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GLI  EDITORI 


Offriamo  in  questo  quarto  volume  della  Bibliotfxa  Enci- 
clopedica Italiana  la  Storia  d’Italia  di  Francesco  Guicciardini 
nell’  intento  di  dimostrare  che  alla  nostra  nobile  patria  non 
s^ addice  solo  la  splendida  corona  dell’arti  belle  e della  poesia, 
ma  il  serto  pur  anco  della  storica  e politica  sapienza.  E dav- 
vero poche  opere  novera  l’Italia  in  simil  genere,  le  quali  non  che 
vincere,  uguaglino  questa  in  merito  e in  riputazione. 

Nei  tempi  moderni,  prima  del  rinnovamento  della  storia  co- 
minciato dall’illustre  Autore  dello  Spirito  delle, Leggi,  c com- 
piuto a dì  nostri,  lasciò,  a nostro  avviso,  il  Guicciardini  una 
traccia  profonda  nella  storica  carriera.  Tenendo  una  via  asso- 
lutamente diversa  da  quella  corsa  dal  Macchiavelli , e da  altri 
nostri  insigni  storici,  il  Guicciardini  adempì,  pel  tempo  almeno 
in  cui  scrisse,  alle  principali  condizioni  della  storia.  Egli  è ad 
un  tempo  moderno  ed  antico:  antico  pel  vigore  dell’ anima,  la 
forza  dellespressione,  l’eloquenza  ch’ei  presta  a’suoi  personaggi, 
benché  non  sempre  a proposito,  dacché  trasforma  talvolta  per 
essa,  com’ altri  ha  già  notato,  un  cospiratore  di  Firenze,  o un 
capitano  di  Carlo  V in  un  cittadino  di  Roma  e d’Atene  : moderno 
per  l’esattezza,  la  penetrazione,  la  sagacia,  l’arte  di  comprendere 
molto  in  poco,  e di  presentare,  per  così  dire,  in  iscorcio,  ma 
senza  storpiature  od  oscurità  una  serie  di  moltiplici  avveni- 
menti. Minor  del  Macchiavelli  per  l’ ordine , per  la  migliore 
elocuzione,  e maggior  uguaglianza  nel  racconto,  lo  vince,  per 
sentenza  di  critici  insigni,  nella  profondità  de’giudizj,  nella 


Digitized  by  Google 


pittura  Jci  caratteri,  nella  magniloquenza  della  narrazione.  Ben 
si  può  dire  insomma,  che  le  storie  del  Guicciardini  sono  uno 
de’ più  splendidi  monumenti  di  una  età  così  ricca  e gloriosa  di 
monumenti. 

La  fortuna  non  volle  concedergli,  ch’ei  la  lasciasse  perfetta. 
Ma  quanta  però  maggiore  è l’apparenza  di  trascuratezza,  e quanto 
è più  manifesto,  che  la  mente  dello  scrittore  si  trae  dietro  con 
impeto  irresistibile  la  penna;  tanta  esser  debbe  maggiore  l’am- 
mirazione per  un’ opera  di  sì  gran  mole,  sulla  cui  superficie  ap- 
pena scorsero  passando  i primi  tocchi  della  lima.  Leggendo  quel- 
l’ immenso  volume,  ove  tanto  profonde  si  mostrano  le  investi- 
gazioni delle  cause,  tanto  chiaramente  derivati  gli  effetti;  ove 
la  narrazione  ha  l’evidenza  del  vero;  ove  il  nerbo  e la  forza  del 
dire  non  lasciano  desiderio  di  sottile  artificio  rettorico,  e avvolta 
nel  parlare  dei  moderni  tutta  ritrovasi  la  gravità  degli  antichi, 
sorge  in  cuore  uno  sdegno  segreto,  che  un  ingegno  sì  fatto  non 
nascesse  quando  era  in  pregio  la  virtù. 

Ognun  sa  ciré  iniqui  tempi  lbsser  quelli,  in  cui  visse  il  Guic- 
ciardini, e di  cui  descrisse  la  storia  : pur  troppo  da  quella  scuola 
di  luminosa  perfidia,  che  la  sua  età  gli  porgeva,  egli  contrasse 
una  funesta  tendenza  a seguire  nelle  azioni  più  1’  utile  che  il 
giusto , e ad  abbracciare  più  sovente  le  parti  della  forza  che 
quelle  della  ragione.  Bruto  a Farsaglia  esclamava:  o virtù,  tu  non 
sei  che  un  vano  nome:  questo  stesso  grido  ripeterono  i nostri 
pubblicisti  nel  secolo  XVI  assistendo  alla  rovina  delle  cose  ita- 
liane, c nella  perversità  degli  uomini  leggendone  la  cagione.  Le 
opere  del  Guicciardini  mostrano  assai  chiaro,  clic  quel  grand’uo- 
mo non  fu  virtuoso,  perchè  non  credette  nelle  virtù  degli  altri  ; 
c sebbene  lodi  talvolta  la  virtù,  per  lo  stesso  motivo  consiglia 
agli  uomini  d’  essere  spettatori  indifferenti  di  tutto  che  accade, 
se  vogliono  essere  felici.  Così  queste  massime  obbrobriose  fos- 
sero rimaste  nei  libri  senza  essere  praticate  ! 

11  Guicciardini  visse  lungo  tempo  nelle  Corti,  c in  mezzo  al 
trambusto  de’pubblici  affari  e delle  guerre.  Le  sue  grandi  qua- 
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lità  risplendettero  in  ogni  avvenimento:  poiché  chi  nacque  d’alto 
animo,  ancorché  ammaestrato  alla  scuola  della  simulazione,  non 
ricorre  all’ artifizio,  se  non  quando  manca  la  forza  o l’autorità. 
Mostrò  egli  in  ogni  circostanza  de’  suoi  pubblici  ufficj  come  si 
conducano  gli  uomini,  come  la  gran  sicurezza  in  sé  stesso  cresca 
forza  ed  animo  in  altrui  ; coma  gli  ingegni  eminenti  nelle  arti 
di  pace  valgano  altresì  negli  esercizj  della  guerra  } e come  il  senno 
e l’accorgimento,  svelando  agevolmente  le  trame,  ricader  ne  fac- 
ciano su  i loro  autori  medesimi  la  vergogna  ed  il  danno. 

La  morte  lo  colpì,  quando,  lontano  dal  mondo  e dagli  uomini, 
avrebbe  forse,  come  Tacito,  cominciato  a perdonare  al  suo  se- 
colo} e forse  la  sua  morte  medesima  fu  un  misfatto  di  più  di 
quel  secolo  sì  famoso  in  misfatti,  dacché  il  Segni  dice  chiaramen- 
te, che  fu  fama  essere  stato  il  Guicciardini  avvelenato. 

Quell’uomo  che  fu  venerato  come  uno  de’ più  illustri  sapienti 
d'Italia,  lasciò  le  spoglie  mortali  senza  onore  di  lode:  gli  avanzi 
di  colui,  che  divise  per  tant’anni  con  Prospero  Colonna  l’onore 
della  milizia  italiana,  furono  recati  al  sepolcro  senza  funebre 
pompa  e senza  monumento}  anzi  senza  una  pietra  che  ricordasse 
pure  il  suo  nome,  vennero  restituite  alia  terra  le  ossa  di  quel 
grande,  che  nelle  sue  storie  dovea  rendere  i nomi  di  tanti  im- 
mortali. 

Tenibile,  ma  forse  giusto  castigo  d’  un’arcana  sapienza  per 
non  .aver  egli  creduto  alla  Virtù!  Che  ove  bandita  fosse  da  ogni 
petto,  dovrebbe  racchiudersi  nelle  pagine  dei  sommi  scrittori, 
d’ onde  come  la  favilla  dalla  selce,  tornar  sempre  potesse  ad  il- 
luminare la  terra. 

Queste  poche  cose  ci  parve  opportuno  notare  sulla  persona 
del  Guicciardini,  e sull’opera  sua,  che  noi  riproduciamo  in  que- 
sto quarto  volume  della  nostra  Biblioteca  Enciclopedica  Ita- 
liana. Noi  ci  siamo  giovati  dell’edizione  procurata  dal  chiaris- 
simo signor  Giovanni  Rosini  professore  nell’Università  di  Pisa, 
dalla  quale  crediamo,  che  non  possa  prescindere  chiunque  voglia 
ripubblicare  il  Guicciardini}  e l’abbiamo  seguita  fedelmente  con 
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tutta  sicurezza.  I Lettori  vedranno  dalla  prefazione  di  essa,  che 
quasi  intiera  riportiamo,  quante  cure  e quante  fatiche  siasi  im- 
poste con  singolare  solerzia  c pazienza  quell’  egregio  letterato 
per  condurla  alla  maggior  possibile  perfezione.  Noi  stiamo  sicuri, 
che  i nostri  gentili  Associati  ci  daranno  merito  dell’esserci  pro- 
fittati di  questa  edizione,  e con  noi  si  uniranno  a darne  le  debite 
lodi  al  chiarissimo  signor  Resini  ; dal  cui  elegante  Saggio  sulle 
azioni  e le  opere  di  Francesco  Guicciardini  abbiamo  tratte  le 
principali  cose  per  noi  notate  in  questa  nostra  prefazione. 

A.  M. 
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Rondo  in  luce  » primi  volumi  tirila  Storia  J| 
tlcl  Guicciardini,  non  temo  di  ripetere  quanto 
l»o  già  detto  altrove,  che  questo  nostro  sommo 
Istorino  è stato  generalmente  tin  qui  più  lodato 
che  letto.  Colpa  «li  una  certa  fatica,  che  nel  leg- 
gerlo s’incontra,  son  quelle  sintassi  intralciale, 

Juei  periodi  interminabili,  c quella  dianosaione 
rlh  rti.il cria  in.  Libri,  clip  a*s*i  lunghi  per  sé 
stessi  lo.sembrano  infln itumcnle pi ù,  non  presen- 
tando inai  a U Web  io  del  lettore  un  da  capo. 

Spesse  volte  aveva  io  meco  medesimo  pensa- 
to, che  poteva,  ripararsi  a molte  di  queste  diffi- 
coltà, con  l'appoMzinnc  di  > qualche  parentesi; 
col  mettere  il  punto  fermo  ove  il  senso  lo  coro- 
?. «ut. iva;  eoi  dividei#  i Libri  in  Capitoli;  e »«.l 
far  precedere  ai  Capitoli  i Sommati  delle  mate- 
rie iti  essi  trattate. 

Gtfli  ci  » stalo>  ,v*ato|  dagli  Editori  «li  Ligio 1 
doti  Juqi  priUicuU»  I famosi  Storie*  Inglesi  in  que- 
sti ultimi  tempi  i p cosi  pat  ca;  che  consigliasse- 
ro il  dritto  Scuso,  r.  la  sana  ripone. 

Qualche  avveri etn-v  per  altro  ini  rendeva  in- 
ri ito  nell'  accingermi  a un  Lai  lavoro.  Quei  tan- 
ti che  fanno  professione  di  giudicare  iu  si  fatte 
materie,  per  dirlo  con  una  frase  dei  beili,  piz- 
zicano le  più  volte  un  po’  ilei  pedaute:  e sic- 
come e pregio  sommo  di  essi  il  convertire  in 
triboli  i bori,  temeva  clu*  dir  non  potessero, do- 
versi sempre  nelle  auliche  scritture  religiosa- 
mente  seguire  l'ortografi.i  deU’Àutore,  quando 
provato  anche  fosse  clip  FAutorc  scriveva  sen- 
za ortografìa:  che  «|uvran**  rispettare  per  tino 
gli  errori  dei  grandi  uomini;  e non  porre  ardi- 
tamente la  inano  iu  quello,  cJi'era  ornai  fatto 
venerabile  dal  tempo.  Mi  conf«>rt*va  da  un’al- 
tra parte  il  riflettere,  che  non  tratlavasi  già  di 
variare  la  materia  o la  foggia  dell'abito  (per  ser- 
virmi di  questa  metafora),  ma  di  acconciarlo  so- 
lo più  convenientemente  alle  membra. 

Avvenne  intanto  die,  passando  io  per  Tori- 
no, ne  tenni  proposito  con  uno  de' nostri  più 
chiari  Scrittori,  il  Conte  Galcani  Napioue:  ed 
egli  non  solo  in  tutti  i miei  pensamenti  conven- 
ne;* non  sedo  mi  Animò  all'impresa,  prometten- 
domene a nome  «li  lutti  i cultori  dell’ Italiana 
eloquenza  gratitudine  e lode;  ma  non  lasciò 
quindi  in  progresso  di  tempo  trascorrere  occa- 
sione veruna,  senza  ricordarmi,  che  se  la  fatica 
mi  fosse  sembrata  soverchia  (ed  Erculea  la  chia- 
mava egli  stesso")  pensassi  clic  non  minore  in- 
contrati! l'avevano  coloro,  che  pubblicarono  nel 
XV  c XVI  secolo  gli  Scritti  degli  Autori  Latini: 
e che  il  Guicciardini  poteva  ben  porsi  di  pari 
co’ più  reputati  fra  loro. 

Vinto  adunque  da  si  amichevole*  ed  autore- 
vole insistenza,  feci  annunziare  la  nuova  edi- 
zione del  Goiccianmat  nel  Prospetto  della  Col- 
lezione di  ottimi  Sciuttobi  Italiani  (in  supple- 
mento ai  Glassici  Milanesi)  che  pubblico*»!  in 
Pisa  il  i di  Ottobre  del  1817,  c-clie  fu  inserito 
poco  appresso  nello  Spettatore,  Giornale,  che 
stampav a»i  allora  in  Milano.  Venne  in  luce  fiat* 
GUiccunnuu  via.  iv 


tanto  con  plauso  di  «tutta  Italia  il  Libro  ilei 
Conte  Giulio  Perticali  sull’  imitazione  degli 
Scrittori  del  Trecento:  e vedendo  in  osso  lumi- 
nosamente esposto  quanto  andava  io  da  gran 
tempo  divisando,  risolvetti  allora  di  consacrar- 
mi interamente  a questa  fatica  ; e,  punendo  il 
mio  nome  sul  frontespizio  «lei  Libro,  contrarre 
col  pnbbliro  l’obbligazione  di  non  risparmiar 
cura  o diligenza,  non  già  per  fare  ottimamente 
(che  nelle  umane  cxmc  mal  sì  può  di  tanto  pre- 
sumere) ma  certo,  quanto  meglio  per  me  sipo- 
teva.  Promisi  dunque,  nella  mia  Lettera  alCar. 
Monti  sulla  Lingua  Italiana  che  va  a stampa,  U 
prossima  pubblicazione  di  quest’Opera. 

Posso  Jir  con  qualche  compiacenza,  che  da 
ogni  parte  me  ne  vennero  plausi  ed  incorng- 
gimenti:  e,  senza  parlare  del  Conte  Na  pione, 
che  lungamente  me  ne  scrisse,  anco  Varj  altri 
fra  gli  uomini  più  dotti  d’Italia,  me  nc  diedero 
la  loro  approvazione. 

Ponendomi  quindi  al  lavoro,  il  primo  passo 
per  ottenere  l'intento  era  quello  di  provveder- 
si dell'edizione  oiigliorer piucompiuta  del  Guic- 
ciardini : e come  tale  il  chiarissimo  Sig.  Gaetano 
Poggiali  d'onorata  memoria,  forse  sull'altrui  fe- 
de, addita  quella  di  Firenze  del  1776,  colla  data 
di  Friburgo,  eseguita  sotto  gli  ausplcj  del  Gran- 
duca Leopoldo,  e curata  dal  Bonsi.  Ma  qual  fu 
la  mia  sorpresa!  Non  meno  d'un  controsenia  c 
due  falli  si  trovano  nella  sola  lettera  del  Nipo- 
te dello  Scrittore  a Cosimo  1.  Quindi  la  morta 
ilei  He  di  Francia  in  vece  della  niente ,*  Prrpi- 
gnano  impiegato  in  vece  d' impegna  '0  j soccorse- 
ro iu  vece  di  scorsero , •''incontrano  nelle  prime 
pagine;  c la  Nnrmantlia , che  veleggi)  verso  Gae- 
ta, rni  si  mostrò  nell'aprire  a caso  il  volume. 

Da  tutto  questo  appariva  clic  il  pregio  della 
correzione  non  è il  principale  di  quel  libro:  ma 
siccome  é la  sola  edizione  intera  (e  disgraziata- 
mente la  posteriore  dì  Milano  contiene  presso 
a poco  gli  stessi  falli)  convenne  risolversi  a fare 
il  nuovo  lavoro  su  quella;  riserbandosi  nc* luo- 
ghi duhbj  a consultare  i MSS.  che  conservatisi 
nelle  pubbliche  Biblioteche  di  Firenze.  Uno  ili 
essi  e il  più  compiuto  c il  Magliab»  chiane,  quel- 
lo che  servi  per  l'edizione  ili  Friburgo:  l'altro 
c il  Mediceo,  ora  Laurenziano,  il  liliale,  se- 
condo il  B.mdini,  fu  l'esemplare  della  prima 
edizione  del  Torrentino,  mutilata  dal  Coucini, 
Segretario  di  Cosimo  I. 

Il  bisogno  di  consultare  i MSS.  non  tardò  a 
farsi  sentire:  primieramente,  là  dove  Carlo  da 
Barbiano  Oratore  a Carlo  Vili,  g?t  dice i~dcl 
Magno  Carlo , il  cui  nome  come  F oi  ottenete, 
cosi  vi  si  pi'esenta  V occasione  di  acquistare  la 
gloria  c il  cognome  zcz  ed  ove  panni  che  legger 
si  debba  tenete : indi  ove  narrasi  che  Ferdinan- 
do (di  Napoli)  incominciò  per  qualche  segno  a 
sospettare  che  i fanti  Tedeschi , che  ih  ausano 
di  cisquecezito  siati  alla  guardia  del  Castello , 
pescassero  di  Jarlo  prigione  ~ e dove  parmi  che 
manchi  un  d'ano  da  apporsi  dopo  cinquecento , 
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per  render  esatta  la  sintassi.  Consultati  i Codi- 
ri, vi  si  trovarono  le  slesse  lezioni. 

Cominciai  quindi  nd  esaminar  meglio  l’edi- 
zione di  Friburgo:  e mentre  contiene  indubita- 
tamente tutto  quello,  ebe  nell' impressione  ilei 
Torrenti  no  piacque  al  Concini  di  togliere,  pre- 
senta essa  per  altro  le  seguenti  particolarità: 

i.  Molti  nomi  vi  sono  lasciati  in  bianco:  lo 
clic  induce  a credere  essere  un  primo  abbozzo, 
o la  copia  di  un  primo  abbozzo.  Uticlle  lacune 
indicano  il  momento,  in  «li  Io  scrittore,  stra- 
scinato dal  cablo  del  comporre,  non  vuoi  trala- 
sciare il  discorso,  c raffreddar  così  la  mente,  per 
andare  in  tracriadella  notizia,  che  man  cagli  allora. 

• a.  Alcune  giunte,  die  non  trovansi  nelle  an- 
tcceilenti  edizioni,  son  di  pochissima  importan- 
za: nulla  contengono,  che  potesse  cadere  sotto 
la  censura  del  Conrini;  e fanno  sospettare  d’es- 
sere state  piuttosto  resecate  dalla  volontà  dello 
Storico,  che  cancellate  dal  Paul  orila  del  Censore. 

3.  Mancano  in  ess*  poi  altre  pineale  giunte; 
Uni  due  di  tale  importanza,  rbe  pajono  essere 
state  apposte  dallo  Scrittore  io  no1  ultima  revi- 
sione dell1  operi  sua;  la  prima  ov'ei  dieie  rbe 
Federigo,  succeduto  a Ferdinando  di  Napoli, 
rendette  li  Baroni  le  loro  fortezze  con  molla 
lode:  la  seconda,  ore,  descrivendo  la  Vernaco- 
la, lascia  la  qualità  sua  principale  <P essere  si- 
tuata sopra  un  alto  monte.  Tutto  questo  parrai 
clic  indichi  chiaramente  essere  il  Codice  Ma- 
giiaberhiano  uno  di  que*  tanti,  rbe  porta  seco 
espressi  i segni  «l'un  primo  lavoro,  a cui  non 
siasi  dita  pur  la  seconda  non  cke  l’ultima  ma- 
no dallo  Scrittore. 

Con  tale  ini  rudimento  adunque,  e eoli1  ani- 
mo di  ricorrere  ne1  luoghi  dubbj  al  Codice  Me- 
direo (1  quello  cioè  ebe,  secondo  il  Bandini, 
aveva  servito  all'edizione  del  Torre* lina)  udii 
nel  Maggio  dell’anno  scorso,  rbe  si  apparec- 
chiava in  Firenze  udì  nuova  edizione  della  Sto- 
ria «lei  Guicciardini,  e questa  collazionata  ap- 
punto eoi  Codine  Medireo,  per  egra  e studio 
di  uomini  dottissimi,  e nella  lingua,  e nell1  in- 
telligenza degli  antichi  Codiri  peritissimi,  a1 
tpiali  piacerò i di  retribuire  il  primo  la  dovuta 
lode.  E quantunque  da  coloro,  i quali  bene  ad- 
dentivi non  veggono  nelle  utnaur  azioni,  siasi 
creduto  clic  uu1  edizione  d una  stessa  Opera 
immaginata  sci  mesi  dopo  P epoca,  in  cui  era 
stata  annunziata  la  mia,  porti  sero  i caratteri  di 
non  lodevole  emulazione*  nuli1  ostante  vorrà  ri- 
flettenti, clic  ciò  derivar  non  potendo  da  nessu- 
na impura  sorgente,  non  debbo  ascriversi  ad  al- 
tro che  albi  venerazione  in  etti  sono  presso  di 
noi  gli  ottimi  nostri  Scrittori,  si  elio  ciascuno 
ansioso  si  mostri  di  propagarne  a gara  la  circo- 
lazione. e prò  moverne  la  lettura  e lo  studio. 

Oltreché,  sirenmr  non  può  cader  dubbio  sul- 
la diligenza  degli  Editori  Fiorentini,  così  dan- 
doci essi  il  Testo  esattissimo  del  ('tu lire  Medi- 
ceo; rd  essendo  quei  Codice  l1  Autografo  di 
Mcsser  Francesco;  ne  viene  per  indubitata  con- 
seguenza che  un'edizione,  uscita  sotto  simili 
atrqiicj,  potrà  rassomigliarsi  ai  celebratissimi  la- 
vavi de'Vindelini  da  Spira,  degli  Àfona,  de' 
Manuzj  cc.,  V hÀltzioni  Principi  dei  «piali  ven- 
gono tenute  in  conto  di  Codici,  perchè  ai  Co- 
dici similissime,  «li  modo  rbe  quelle  citare  si 
possano  in  vece  «li  questi,  ed  esser  certi  di  non 
errare.  Imitile  «piindi  mi  si  rendeva  ogni  con- 
iglia «lei  Codice  stesso}  c mi  si  risparmiava  te- 
h«»e  fatica. 


Così  andava  io  pensando  nel  Giugno  dell'an- 
no scorso.  Ma,  «lini  col  Petrarca, 

»>  Quante  speranze  se  ne  porta  il  vento! 

Si  pubblicarono  intanto  i primi  Volumi  «lelPE- 
«lizione  Medicea:  e tosto  fu  provato,  colla  più 
luminnfb  evidenza,  esser  vero  quello  che  incer- 
tamente ilirevasi  da  taluni,  che  P Autografo  del 
Guicciardini,  o quello  almeno  ov'egli  aveva  im- 
piegato le  ultime  sue  cure,  e clic  servi  per  Pe- 
dizioue  «lei  Torrcntino,  era  da  gran  tempo,  per 
una  delle  solite  umane  vicende,  passato  sotto 
altro  cielo;  che  il  Bandini  non  erede  forse  ne- 
cessario verificare  quello,  rbe  asserì  come  indu- 
bitato; e che  il  Codice  Mediceo,  contenendo  dei 
cortlroiètui  manifèsti  y dove»  riguardarsi  come 
d’ogni  altro  il  peggiore. 

F.  in  fatti,  quando  è mente  «lello  Scrittore  di 
narrare?  Che  nel  celebre  Fatto  «Parme  del  Taro 
le  genti  del  MaYehese  di  Mantova  furono  impe- 
dite nel  passaggio  del  fiume,  si  die  non  poch& 
restarono  il  dflà  ^e  nel  Codice  Mediceo  si  dice, 
che  poche  furtm<V  quelle  che  ras  taro  no  );—  Che 
i Veneziani,  dorò*  UFatto  «Parme, -si  obbligaro- 
no con  Carlo  Vili  di  non  dar  soccorso  a Ferdi- 
i nando  d1  Aragona,  r quindi  di  ritirar  le  loro  trup- 
‘ pe  del  Regno  di  Nap«>H,  ove  Fcfdin arido  impe- 
rava (e  nel  Codice  Mediceo  si  legge,  ritirarle  nel 
ì Segno , lo  che  significa  il  contrario  )j— * Che  il 
Protonotariato,  uno  dc'Sette  Ufitj  principali  del 
Regno  di  Napoli,  era  stato  promesso  ;i  Don  Giuf- 
fre  Borgia  (.  e nel- Codice  M«*dieeo  si  fa  promet- 
tere a Cesare,  detto  poi  il  Valentino  ): — Che 
Lodovico  Sforza  permise  a due  caracche  armate 
! a Genova  di  anelare  nel  /legna  ( e nel  Codii'e 
! Mediceo  si  legge  andassero  del  fìegnnt  cioè  vi- 
ceversa):— Che  Paolo  Vitelli  sforzavasl  di  fa- 
gliare il  riparo,  clic  fatto  avevano  i Pisani  ( e 
nel  Codice  Medireo  ti  legge  pigliar  riparo,  ripe 
azione  tutto  affatto  contraria  ):  — Che  gli  Orsi- 
ni abbandonarono  il  Borgo  di  Bracciano  dopo 
non  molli  di  (e  il  Codice  Mediceo  legge  do/us 
molti  di  ):  — Che  i Papi  cominciarono  a far  pro- 
fessione, rbe  la  dignità  Pontificale  avesse, •piut- 
tosto che  a ricevere,  a dare  le  leggi  all'  Imperia- 
le ( e nel  CdHicc  Mediceo  ai*  trova  piuttosto  <t 
ricetterà  chea  daret  cioè  tutto  a fatto  l'opposto  )é 
— -Quando  in  fine  si  accorda  il  singolare  «-«il  plu- 
rale. si  cambia  so  speziente  in  sospensione . Ana- 
tro ( il  duca  di  Ferrara  ) in  arbitrio^  andar  eoi 
campo  in  nudar  eoi  corpose  si  giunge  a trasfor- 
mare il  gran  Teodorico  He  de  Goti,  in  Teodo- 
ro: hi  togli  a pur  convenire,  che  non  è il  Codice 
Mediceo  la  storta  per  un'edizione  del  Guicciar- 
dini, clic  si  desideri  migliore  delle  antivedenti. 

Né  di  ciò  posson  incolparsi  gli  Editori.  Essi 
han  promesso  di  «lare  la  Lezione  del  Coiliee  Mc- 
dlceo,  e l'hanno  data:  la  colpa  è «lei  Codice,  dal 
quale  non  polca  trarsi  che  una  edizione  semina- 
ta di  losche  sintassi,  e di  non  piccoli  errori. 

Dopo  queste  considerazioni,  ciascuno  ben  s'im- 
maginerà che  Punico  fonte,  a cui  ricorrer  si  pos- 
sa in  Italia,  è l'edizione  del  Torrcntino:  e i soli 
jrjnti,  ebe  Vi  si  postano  aggiungere,  sono  la  ri- 
flessione e Io  studio.  Oltre  a sessanta  son  le  cura 
rczioni  indicatemi  da  quella,  nei  soli  IV  Libri, 
che  ora  si  pubblicano;  io  che  mostra  senza  fallo, 
che  non  fu  eseguita  sul  Testo  del  Coiliee  Medi- 
ceo. Allottando  le  correzioni,  ho  per  altro  sem- 
pre riportato  a piè  «li  pagina  la  lezione  antica. 
Nello  squarcio,*  in  fine  del  IV  Libro,  resecalo 
dal  Concini  «lall1 edizione  suddetta,  ho  trovato 
due  ultime  lezioni  nello  Stocr,  la  prima  delle 


quali  addri/z.i  li  fiutanti,  I.i  smuul.i  il  senso 
Del  Teodoro  per  Trodorico  iiuii  parlo,  poiché 
saltava  agli  occhi  «Ir'  meno  avveduti. 

Né  voglio  tralasciar  d'avvertire,  rhc,  come 
apparirà  «l.il  1«*  brevi  osservazioni,  apposte  a pie 
di  pagina,  non  è mai  stalo  da  tue  «ambialo  il 
Testo,  senza  l’ autorità  «lei  Torrentino,  o dello 
Stori.  Ove  mi  parve  elio  fo*>e  errato  (meno elle* 
un  siete  per  siate,  ine*>o  per  messi,  e porli i più 
<li  simil  genere)  Ilo  proposto  la  correzione  io 
nota,  senza  ardire  di  eseguirla;  awmlu  voluto 
essere  taccialo  piuttosto  di  soverchio  rispetto, 
che  redarguito  «li  soverchili  licenza. 

Esposte  cosi  le  cure  «la  me  impiegate  per  re- 
care il  Testo  alla  sua  lezione  migliore,  erro  il 
includo  che  ho  tenuto  nel  d.uló  a stampa* 

Ilo  posto  in  fronte  ai  Libri  gli  Aigoturiili  bre- 
vi e chiarissimi  di  Remigio  Fiorentino. 

Ilo  diviso  i Libri,  scrunilo  la  .diversità  delle 
materie,  in  vatj  Capitoli  : c ad  ogni  Capitolo 
ho  fatto  precedere  un  Souniisiio  «Ielle  cose  rhc 
ili  «piello  si  narrano. 

Sono  stato  largo  nei  capi  ver  si;  poiché  «fucile 
pagine  pieni?,  senza  mai  un  da  cupo,  fanno  pa- 
rer doppio  il  cammino;  e stancano  piè  facilmen- 
te il  lettore. 

Ilo  diviso  i periodi,  per  «pianto  si  poteva; ap- 
ponendo il  pulito  fermo  in  tutti  quei  luoghi, 
dove  la  materia  lo  comportava;  segui  lido  l'uso 
degli  Editori  de’ Classici  Latini,  che  ne  larghrg- 
giauo;  e nei  «fnali  incontrasi  innanzi  al  Neque, 
al  (^tèoniam,  al  Nani,  al  ijuem,  all1  Aà  ec.,  c iu 
ciò  regolandomi  sempre,  per  «filanto  almeno  mi 
parve,  dietro  al  sentimento.  Ove  qualche  parti- 
cella imbarazzava  la  sintassi,  l'ho  notato;  c non 
ho  risparmiato  in  line  le  parentesi,  ove  mi  »ou 
sembrale  necessarie  alla  cuiarrzza. 

Si  vedrà  quindi,  io  spero,  alla  prova,  che  mol- 
ti periodi,  allorché  un  poco  intulriali,  cessa- 
no «l1  essere  oscuri , apponendovi  le  necessarie 
parentesi:  che  molti  altri  solo  pererror  di  lezio- 
ne erano  oscuri,  o mancanti  di  sintassi:  c che 
infiniti  poi,  de1  «filali  coll’occhio  inni  può  scor- 
gersi il  termine,  dovevano  dividersi  u ituralmcn- 
te  ai  loro  luoghi,  per  farne  cessare  F imbarazzo 
c la  confusione. 

Mentre  per  altro  assicurar  posso,  eh.*  non  v'é 
cura  e diligenza  che  io  abbia  tralasciata,  onde 
rendere  «piesta  edizione  la  migliore;  mentre  non 
ho  riguardato  a spesa,  avendo  fatto  ritirare  i car- 
tolilo, ove  era  occorso  «pialciie  errore;  mentre 
In»  in  animo  di  far  lo  stesso,  ove  se  ne  scoprano 
de»  l'importanti;  mentre  iu  fine  prima  di  darlo 
alla  stampa  ho  ronfi ontato  ed  esaminato  per 
tre  volte  il  Testo  ili  «fucsia  Istoria;  inni  mi  lu- 
singo per  ciò  «li  dare  un1  edizione  perfetti!.  Trop- 
pi sono  i rasi  anche  fortuiti,  clic  occórrono  : 
troppo  facilmente  si  stanca  la  mente  in  si  pe- 
noso lavoro.  Ma  spero  almeno  di  aver  fatto  il 
più,  c che  di  assai  minore  importanza  sia  quello- 
che  resta  da  farsi. 

Ilo  aggiunte  le  Considerazioni  del  Porcaechi, 
e le  molte  sue  note.  Per  «pianto  altri  possa  di- 
re, che  un  sommo  Istorici),  come  il  Gnicriartli- 
tii,  non  ha  bisogno  «T  Illusi  razioni;  credo  clic  ai 
più  non  rincrescerà  di  veder  notati  lauti  punii 
istorici,  clip  quelPinfatigabil  Critico  ha  desunti 
da  non  mrn  «fi  cento  e rimpianta  Scrii  lot  i,  l'au- 
torità dc'ipiali  ci  richiama  nel  decorso  del  suo 
lavoro. 


all'  ILLUSTRISSIMO  ED  EaXEILKVTIvSJMO  SloJUX.C 
il.  sir.imcE 

COSIMO  MEDICI 

mfCA  m rmnnzr.  r.  ni  *i*ma 

Ml.  vai  K fADUOMt  IlOSTIU*  t»»MC*VA* IO*  .Hip 


.!  V ni  abbiano  fìaulmenh *,  lllnshìssimo  ed  Ec- 
cellenti* timo  Prìncipe , risoluto  di  ninnila  re  in 
luce  la  Istoria  delle  cose  accadute  in  Italia  i/alla 
passata  di  Carlo  Vili  /le  di  Francia , in  sino  al- 
l’anno MDXXI'I  scritta  da  M.  Fiiakckm'o  Gvic.- 
ciARDiai  nostro  Zio,  parendoci  nostro  debito  sod- 
disfare al  comune  desiderio,  e alla  gloria  di  così 
grave,  e giudizioso  Scrittore , non  polendo  ella 
al  più  lungan/cnlc  tollerare  che  tale  opera  stes- 
se sepolta , per  la  quale  si  può  facilmente  spe- 
rare, che  il  nome  suo  abbia  a essere  perpetua- 
mente  celebrato.  E ancoraché  al  presente  non  sia 
nostra  intenzione  lodare  o V Autore,  o t Istoria 
scritta  da  lui,  perchè  V uno  e P altro  di  questi 
si  faranno  per  sé  stessi  conoscere  chiaramente; 
non  lasceremo  però  di  dire,  che  quelle  leggi,  (Jw 
si  devono  nrlP  Istoria  principalmente  osservare, 
considerata  V opera  e la  vita  delC dutore,  essersi 
da  quelL»  un-uUabilmente  osservate,  approvando 
ciascuno  di  ijuei  che  lo  conobbe iti,  lui  essere, 
stalo  non  solo  fu  udente,  ma  sincero  e buona, 
dalle  quali  virtù  è lontano  ogni  sospetto  di  gra- 
zia  o d’amore,  (Podio  a di  premio , <»  di  qualun- 
que altro  si  voglia  limano  affetto,  che  possa  aver 
forza  di  torcere  dal  vero  V animo  degli  Scrittori, 
onde  si  può  / èrmamente  credere  le  cosa  scritte 
da  lui  essere  vere,  e cosi  seguite  come  ella  si 
contano;  perchè  rari  san  quegli  in  questi  tem- 
pi, a’  quali  si  sia  partii  maggiore  comodità  di  sa- 
pere il  vero  delle  cose , che  a lui:  il  quale,  essen- 
do nella  sua  (’itù't  nato  nobile , e dedicatosi  dai 
primi  anni  suoi  agli  studj  delle  lettere , e cono- 
sciuto da  molti,  insili  da  principio  della  sua  gio- 
vinezza, attissimo  a mutar  cose  grandi  e onora- 
te, fu  adoperato  da’ suoi  Cittadini  mollo  per 
tempo  in  Jàcceiulc  di  gran  momento , dove  cre- 
scendo in  lui  insieme  con  Pela  il  giudizio,  e il 
sapere,  fu  da  potentissimi  Princiui  con  somma 
autontà  proposto  a grandissimi  esrixiti,  a (in- 
verni di  Terre,  e .tmminis t nazioni  di  Provincie , 
e in  somma  quasi  per  tutta  la  vita  sua  in  cose 
grandissime,  e gravissime,  esercitato.  Laonde  e 
per  averne  egli  trattate  assai,  ed  essere  interve- 
nuto dove  le  più  si  trattavano , gli  c stalo  facile 
venire  alla  cognizione  di  molle  cose,  che  a in  fi- 
niti altri  sono  state  nascose:  oltre  a che  egli  fu 
diligentissimo  invaligi  ito  re  delle  memorie  pub- 
bliche non  sola  di  questa  Città,  dove  se  ne  tiene 
diligente  cura,  ma  ancora  di  molti  altri  luoghi , 
donde  per  la  sua  aulnrità,  e reputazione  potette 
ottenere  quanto  volle.  Estendo  dunque  stata  ta- 
le e la  volontà , e la  comoditi t di  M.  Fuidtico. 
possiamo  credere , che  questa  opera  abbia  avuto 
lutto  (/nello  se  gli  aspettava  ; massimamente  che 
egli  molto  tempo  innanzi,  intento  a questo  fine, 
a quello  con  tutto  P animo  si  preparava.  Orsi 
che  le  cose  scritte  da  lui  sieno  da  essere  stimate 
molto,  non  Ja  m astierò,  che  noi  altrimenti  di- 
mostriamo; perche  chi  è quello,  che  non  sappiti 
dalPanno  Mt'CCCXCIF  insinuai  fine  della  sua 
Istoria , che  sono  circa  quaranp anni,  essere  in 
Italia  nati  i più  varj  accidenti , le  maggiori te 
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più  orribili , e più  atroci  guerre,  che  da  lunghis- 
simo tempo  in  qualsivoglia  palle  del  mondo  fie- 
no state  r le  quali  non  solamente  in  essa  si  rac- 
contano, ma  la  cagioni,  i consigli,  la  prudenza, 
la  temerità,  la  virtù,  i vizj,  ejvrtune  dagli  int- 
uì ini  principali,  che  v1  intervennero  ; talmente 
che  noi  possiamo  di  auesta  opera  veramente  af- 
fermare quello  che  dire  si  suole : La  Istoria  es- 
ser testimonio  de1  tempi  passati,  luce  de!  vero, 
vita  della  memoria,  e finalmente  maestra  delle 
umane  azioni.  Grande  è adunque  il  frutto,  che 
di  tal  sorte  di  sentiate  si  trae,  se  con  bello  e 
• distinto  ordine,  con  gravi  e giudiziose  sentente 
si  descrivono  : e se  bene  alla  intera  perfezione 
si  convenisse  un  leggiadro  e ornato  parlare,  il 
qual  forse  in  qualcne  parie  da  alcuno  sarà  de- 
siderato nella  preseti  fé  Istoria,  diciamo  ciò  es- 
sere avventilo,  pei-chè  M.  Francesco  molto  prima 
che  alla  sua  età  non  pareva  si  Rinvenisse,  ter- 
minò la  presente  vita,  lasciando  questa  opera 
i imperfètta,  e quattro  aliti  ultimi  Libri  di  essa, 
piu  presto  abbozzali  che  finiti , i quali  fter  tale 
cagione  non  si  mandano  fuori  al  presente  ; onde 
sion  potette  a questa  sua  figura  date  quegli  ul- 
timi lineamenti,  che  a \>erf ella  opera  si  conveni- 
va-, benché  e ancora  a molli  uomini  di  buon  giu- 
dizio sogliono  parere  belle  molte  figure  non  co- 
si ripulite,  e limate,  ma  che  con  qualche  poco 
di  naturale  rozzezza,  e purità  die  no  segno  di 
antichità , e di  gravita.  Deliberati  adunque  noi 
suoi  Nipoti  di  mandarla  in  luce , non  ci  è con- 
venuto stare  sospesi  a chi  dovessimo  indirizzarla, 
e dedicarla  ; perchè  amando  P /tutore  stato  sem- 
pre Servitore  dell’  Illustrissima  Casa  de'  Medici, 
e particolarmente  dì  Mostra  Eccellenza  Illustris- 
sima, e contenendo  questa  Istoria  molli  egregj 
fatti  degli  antecessori  di  quella,  e in  particolare 
del  valorosissimo  Padre  suo;  ed  essendogli  noi 
tutti  umilissimi  Servitori,  non  potevamo  ragione- 
volmente pur  pensare  di  mandarla  fuori,  »<*  non 
sotto  il  felicissimo  nome  di  quella,  sperando  gli 
debba  essere  gratissima,  avendola  col  suo  sapien- 
tissimo giudizio  piìi  volte  commendata.  Si  degne- 
là  adunque  Castra  Eccellenza  Illustrissima  ri- 
ceverla, e accettarla  come  cosa  sua,  non  solo  da 
noi  tutti,  e da  me  in  loro  nome,  ma  da  M.  Fiua- 
ctsc.o  stesso  per  mano  nostra,  aspettando  poco  * 
appresso  gli  ultimi  quattro  Libri;  e con  questo, 
facendo  fine,  a C.  Eccellenza  Illustrissima  ba- 
ciamo umilmente  la  mano,  pregarulo  Iddio,  che 
la  conservi e feliciti. 

Di  Firenze,  il  giorno  3 di  Settembre  MD  LXI 

Di  V.  Eccellenza  Illustrissima 

Umilissimo , e deditiss.  Servitore 
Agnolo  Guicciardini 


notizie 

RIGUARDANTI  LE  AZIONI 

DLL  CELEDAE  STORICO 

IL  FRANCESCO  GUICCIARDINI 

D i Piero  di  Jacopo  Guicciardini,  e da  Si- 
mona  del  Cav.  ltoftr.iAvn  Giarfic.liaxzi,  il  di  6 
ilei  mese  di  Marzo  dell1  anno  i.fSa,  nacque  in 
Firenze  M.  Francesco  Guicciardini,  Letterato 
insigne,  celebre  Giureconsulto,  eccellente  Poli- 
tico, famosissimo  Storico,  e in  una  parola,  uno 
de1  piu  illustri  'personaggi  clic  I1  Italia  si  vanii 
d’aver  prodotto  nel  secolo  dccitnoscifo.  La  chia- 
rezza del  sangue  in  lui  derivato  da  due  delle 
più  antiche  e -generose  Famiglie  della  sua  Pa- 
tria non  fu  il  pregio  più  ragguardevole,  per  riti 
la  natura  a lui  si  dimostrò  benefica  e liberale. 
Dotato  d1  ammirabil  talento,  di  vivace  spirito  e 
attivo,  di  una  prodigiosa  penetrazione  d1  inge- 
gno, di  una  felice  memoria;  e nel  tempo  me- 
desimo essendo  d’animo  coraggioso  e intrepi- 
do, di  una  robusta  costituzione  di  corpo,  e per 
natura  inclinalo  alla  serietà,  e a grave  conte- 
gno e severo,  potè  ben  presto  rendersi  atto  ai 
maneggi,  e formarsi  una  delle  più  savie  liste 
d1  Italia.  Fatti  pertanto  rapidamente  i primi 
studj,  rd  alla  naturale  eloquenza,  clic  sorti  nel 
nascere,  avendo  aggiunto  rolla  diligente  appli- 
cazioni* ai  Reiterici  precetti  quel  maggior  pre- 
gio, che  le  vicn  somministrato  dall’arte,  tulio 
si  rivolse  allo  studio  «Ielle  Legali  Facoltà.  Ncl- 
l’ età  di  sedici  anni  incominciò  a studiare  in 
Firenze  Ragione  Civile;  e per  voler  del  padre 
passato  prima  a Ferrara,  e quindi  a Padova, 
tanto  plausibilmente  vi  si  applicò,  che  linai- 
niente  tornato  in  patria,  la  Signoria,  a cui  la 
stia  fama  precorse,  l’iillinio di  Ottobre  «lidl’aniio 
»5o5»  e nella  «»là  sua  d’anni  lo  rondiisse  a 
leggero  I’  Instituta  in  Firenze;  quantunque  per 
anco  non  avesse  ricevuta  la  laurea  «(ottonile, 
che  assunse  «lipoi  il  dì  i 5 «li  Novembre  d«  ll’an  - 
no  medesimo,  nel  Collegio  dello  Studio  Pi- 
sano, fin  dall’anno  > Prr  tol**rc  della  Signo- 
ria stato  trasportato  in  Firenze.  Ma  comecché 
I’  inclinazione  sua  lo  portava  al  inani'ggio  degli 
affari,  o che  mal  soffrisse  il  tedio  dell’  insegna- 
ri*,  o maggior  fama  si  ripromettesse  dal  formarsi 
Uomo  di  Repubblica  c «li  Governo,  tutto  si  ri- 
volse all’  Avvocatura;  in  cui  quanto  ci  valesse, 
tuttavia  ce  lo  testificano  i suoi  dottissimi  Con- 
sulti Legali , molli  di?*  «piali  si  conservano  Ma- 
noscritti folla  famosa  Libreria  Strozzi.  In  tal 
guisa  apertosi  un  vastissimo  campo  a far  palese 
il  suo  merito,  e lodevolmente  sostenute  c con- 
dotte a buon  termine  importantissime  commis- 
sioni, di  giorno  in  giorno  andò  talmente  accre- 
scendosi la  sua  fama  e reputazione,  che  la  Si- 
gnoria di  Firenze,  quantunque  la  sua  età  p«*r 
tanto  incarico  sembrasse  poro  adattata,  nel  me- 
se di  Gennaio  dell’anno  i5i9  maiidollo  Amba- 
sciatore alla  Corte  di  Ferdinando  Rfe  d'  Arr.igo- 
ua,  in  tempo  che  le  ci  reo. stanze  erano  tali  «la 
renderne  la  buona  riuscita  assai  dubbiosa  «•  d»f- 

I fiale.  Pure  il  nostro  Fkakcesco  per  i «lue  anni 
che  durò  tal  commissione,  con  tal  prudenza  si 
diportò,  c con  tal  saturazione  d’ambe  le  parti, 
che  giunto  il  termine  della  sua  'Ambasceria,  fu 
largamente  presentato  con  ricchi  donativi  dal 
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Re;  c ridotto  in  patria  fu  ila  chi  reggeva  la  Re- 
pubblica altamente  commendato  ed  accolto  coti 
insolite  dimostrazioni  d’onore  e di  gradimenti 
per  quanto  ave  a operato.  Con  si  prosjieri  prin- 
cipi entrato  4 Gwccuapini,  nella  carriera  dei 
politil  i filari,  più  inni  li  mancarono  le  oppor- 
tunità di  maggiormente  esercì tannai,  e d1  attin- 
gere nella  loro  medesima  sorgente  (jorlle  cogni- 
zioni e notizie,  che  dovevano  un  giojrio  sommi- 
nistrar materia  alle  sue  Storie,  ed  ili  conse- 
guenza procurarli  nel  mondo  un  nome  glorioso 
ed  immortale.  L'entrata  chi;  il  Pontefice  Leone 
Deano  fece  in  Firenze,  il  di  3o  di  Dicembre 
dell'anno  i5|5,  fu  quella  che  somministrò  al 
Guicciardini  la  favorevole  circostanza  ,di  mag- 
giormente far  risph-ndrre  la  rarità  dei  suoi  ta- 
lenti, e la  sua  attività  nel  reggere  i popoli.  In- 
viato dalla  Repubblica  a Cortona  a ricever  quel 
Pontefice,  Leone,  come  colui,  che  dotto  era,  e 
degli  nomini  grandi,  quanto  sia  stalo  mai  altro 
Principe,  amante  e conoscitore,  talmente  se  gli 
affezionò,  che  erratolo  Avvocato  Concistoriale, 
prima  ad  andare  a Roma  invitnlin,  e poscia  lo 
creò  Governatore  di  Modena , e Iìc"^in.  in  tem 
po  che  le  attuali  circostanze  di  quelle  Città  esi- 
gevano che  al  loro  Governo  presedesse  chi  do- 
luto fosse  di  perspicace  niente,  e di  ruor  ma- 
gnanimo, onde  conservar  quei  popoli  nella  de- 
bita soggezione,  e farvi  regnare  la  tranquillità. 
Ben  corrispondendo  all’  idea,  che  Leone  Decimo 
crasi  di  lui  formata,  nell'anno  i5ui  afTuloIli  al- 
tresì il  Governo  di  Parma ; e comecché  la  sua 
presente  grandezza  non  era  fondala  sulla  buona 
opinione,  che  di  lui  avesse  quel  Pontefice,  ma 
sulla  realtà  del  proprio  merito,  non  mruo  ven- 
ne onorato  da  Adriano  VI  successor  di  Leone, 
che  nel  possesso  conservollo  «Ielle  sue  cariche. 
A maggior  grado  d’ onoranza  egli  fu  però  solle- 
valo da  Clemente  VII  che  di  lui  non  meno  si 
valse  per  il  Governo  delti  Stati  della  Chiesa 
Romana,  di  quel  che  facesse  per  gl’  interessi  e 
stabilimento  della  sua  Famiglia  nel  Principato 
della  Repubblica  Fiorentina.  K per  procedere 
secondo  l’ordine  dei  tempi,  dirò  come  M.  Kiuv 
disco  ncll  anno  i a d fu  da  Ci.emi.mc  dichiarato 
Governatore  della  Kouiagua  con  somma  pote- 
stà sopra  un  vastissimo  tratto  «li  parse;  c nel- 
l'occasione della  guerra  che  quel  Pontefice  s'im- 
prgnò  di  sostenere  cóntro  rlmperalore  Cauli» 
V.  fu  nel  i5a6  dal  Papa  creato  Luogotenente 
Generale  dell'  esercito  Pontificio,  con  autorità 
illimitata,  e maggiore  di  quella  accordata  allo 
stesso  Capitan  Generale.  Che  »**  gli  affari  della 
Lega  andarono  a tri  minare  con  grande  svan- 
taggio dei  Collegati,  e massimamente  del  Papa, 
nò  non  deesi  in  alcun  nitido  attribuite  al  Guic- 
' giardini,  rhc  per  (pianto  da  sé  dipendeva  dimo- 
strò ogni  possilo!  prontezza  c attivila  per  so- 
stenerne gli  interessi;  ma  piuttosto  si*  io*  «h-vc 
dar  colpa  al  mal  talento  che  il  Duca  d'  Urbino 
alimentava  nell'animo  contro  del  Papa,  alla 
mala  fede  degl'  Imperiali,  alla  morte  del  Sig. 
Giovassi  ozi  Medici,  e all’ altre  cagioni  riferite 
dagl'  Istorici  di  qqe'  tempi.  Egli  é pertanto  ve- 
ro che  il  Guicciardini  si  dimostro  instaurabile 
nel  giovare  al  Pontefice,  e col  tentare  di  far 
convenire  nella  Leg  1 il  Duca  di  Ferrara,  c col 
ristabilire  i Medici  in  Firenze,  e eoi  portarsi 
speditamente  a Roma,  ove  trovossi  al  Sacco  da- 
tole dalle  truppe  del  Barbone,  e di  cui  si  tiene 
che  presente  ne  scrivesse  quella  patetica  narra- 
zione, die  c stata  iti  varie  guise  data  alla  pub- 


blica luce  (1).  Ma  ricomposti  gli  animi,  i*  termi- 
nate l'ostilità,  fu  nell' anno  f 53 1 dallo  stesso 
Clemente  creato  il  Guicciardini  Governatore  di 
Bologna,  ciò  che  stimo  facesse  quel  Pontefice  c 
per  onorarlo,  e per  trarne  un  doppio  vantaggio, 
il  quale  onorifico  posto,  M.  Francesco  lzudijvoì- 
uieutc  sostenne  Urici  alla  morie  di 
seguita  nel  Settembre  dell'anno  i53.j-  Quindi 
essendo  abito  assunto  al  Pontificato  il  Cardinale 
Alessandro  Farnese,  che  chiaiuossi  Paolo  111.  o 
che  egli  credesse  più  espediente  c utile  alle 
cose  sue  di  tutto  sacrificarsi  ai  servigi  del  Duia 
Alessandro  uk'  Medio,  o che  disgustalo  fossi; 
del  Governo  di  Roma,  o qualunque  aliro  mo- 
tivo a ciò  lo  determinasse,  volontariamente  de; 
pose  il  Governo  di  Bologna,  c ritornossene  alla 
Patria,  dopo  d' avere  con  somma  rrpuf.ujupe 
servita  la  Corte  Romana  sotto  Ire  Pontificati 
per  lo  spazio  di  diciotto  anni.  Nel  qual  lasso  di 
tempo  è innegabile  che  ei  non  recasse  sommi 
vantaggi  allo  Slatp  Ecclesiastico,  di  cui  ni;  res- 
se, c uc  governò  la  parte  forse  menu  ninna,  e 
la  meno  affezionata  <1  Roma,  che  pur  non  ostan- 
te colla  sua  sagacjtà  e prudenza,  c con  una  se- 
verità necessaria  alle  attuali  circostanze,  rose 
e mantenne  nella  dovuta  soggezione  c obbe- 
dienza. E comecché  egli  era  altresì  dotato  di 
uu  animo  intrepido  e coraggioso,  col  consiglio 
non  meno,  che  col  valoroso  operare,  c coll'firnii 
alla  inailo  opportunamente,  e in  03111  eyentq 
seppe  sostenere,  e difendere  gl’  interessi  c 1 
dritti  de’ suoi  Sovrani.  De1  quali  tratti  di  co- 
raggio, e di  militar  destrezza  molte  c replicali; 
prove  ne  dette,  or  col  difendere  Reggio,  con; 
servando #Parma,  e più  volto  salvando  (Lille  ina- 
ili del  Duca  di  Ferrara  la  Città  di  Modcua,  di 
cui  seppe  dilatare  il  Contado  ; per  non  pai  lare 
del  cpraggio  più  rhc  magnanimo  che  dimostrò 
uciralto  ili  Ila  sua  partenza  da  Bologna. 

Ilo  di  sopra  accennalo  che  il  , Pontefice  Cle- 
mente VII,  a cui  il  Guicciardini  erafouc 
d'ogn'  altro  accettissimo  c confidente,  per  trar- 
re dall’opera  sua,  e dalla  suu  matura  opcricU/M 
nell’arte  di  governare  uu  doppio  vantaggio,  uno; 
rollo  del  Governo  della  Citta  di  Bologna.,  ,Duc 
interessanti  e utilissimi  etfetti  ne  derivarcelo 
da  questa  scelta.  Poteva  con  ciò  il  Gpiccu^Diai, 
come  destro  e prudentissimo  che  era,  e pronto 
nelle  sue  risoluzioni,  tenere  a Cròno  e in  obbe- 
dienza quella  Città,  io  cui  la  fede,  di  molli  no- 
bili, e poli-iil issimi  Cittadini  era  sospetta,  e unii 
sicura;  e nel  tempo  medesimo  sostenere  nello 
Stato  Fiorentino,  di  cui  si  trorava  ? portai^ 
gl’iutcrcssi  della  Famiglia  de’ Medici  e ib  i Duca 
Alessandro,  ogni  qualvolta  il  partito  Republili- 
cano  vi  avesse  prevalso,  di  che  oravi  gran  mo- 
tivo iti  teipcre.  Alla  quaJ  cosa  per  maggior men- 
te impegnare  M.  Francesco,  che  per  genio  af- 
fezionatissimo era  alla  Famiglia  de'  Medici,  che 
per  ualurulc  inclinazione  non  amava  punto  il 
Governo  popolare,  c clic  anzi  contro  de’  Citta- 
dini, elle  n’  era»  parziali,  si  dimostrò  più  del 
dovere  trasportalo  «*  severo,  volle  Clemente  e il 
Duca  Alenammo»  che  a M.  Francesco  fosse  in 
gran  parte  affidata  l'importante  commissione  «li 
riordinare  lo  Stato,  unitamente  ad  altri  de'più 
parziali  «Iella  Famiglia  de'  Medici.  In  conse- 
guenza di  che  essendo  stalo  soppresso  il  Su- 
fi) Questa  era  1' opinione  colmine;  ma  si  è 
noi  verificato  che  a lui  non  appartiene  «pici 
libro. 
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■ Gonfalniiiri-ato,  od  insidiato  ! 
I -Consiglio  «Ic'XiuanintnlU^  o Senato  Finren- 
Mtio,  fa  il  Gmeer  AHÌ.ISI  mio  de*  primi  Cittadini 
clic  eletti  furono  a formare  questa  suprema  Ma- 
gi stratur*.'^ 

Fin  da  quel  punto  adunque  incominciò  M. 
Francesco  a leggere  co’suoi  consigli  il  nascente 
(JOYerno  di  quell*' ‘Famiglia,  e il  Duca;  che  cir 
mc'giovauo,  q inesperto  degli  affai  ' politici,  tro- 
vò in  lut'iina  sicura  guida,  e sostegno.  Di  fatti 
in  quel  decorso  di  tempo,  che  passò  tra  lo  sta- 
bilimento d’ Alessandro  nel  Ducato  di  Firenze, 
e la  morte  di  Ripa  Clemente,  il  Guicciardini  fe- 
ce la  sua  diinora  ora  in  Firenze,  ora  in  Roma, 
ed  ora  in  flologna;  servendosene  il  Papa  in  tutte 
le  occasioni  più  difficili  che  se  li  presentavano, 
e che  richiedevano  Passistenza,  e il  consiglio  ili 
chi  consumato  fosse  nc’politiri  affari.  Ed  ecco 
per  quanto  mi  sembra  bastantemente  svelato  il 
perche,  morto  Clemente,  e con  ciò  variate  le 
circostanze,  clic  lo  ritenevano  ai  servigi  della 
Corte  Romana,  tutto  si  rivolgesse  a quella  di 
Firenze,  da  cui  ricusò  di  dipartirsi,  anco  quan- 
do dal  Pontefice  Paolo  III  nc  fu  dipoi  stimolato 
con  P offerta  d’onorevolissime  condizioni,  clic 
costantemente  recusò  d’accettare.  Se  nel  Ponti- 
ficato di  Clemente  poteva  ad  un  tempo  medesi- 
mo prestare  i suoi  servigi  al  Papa  e al  Duca,  gli 
interessi  de’ quali  dir  si  potevano  comuni  ; nella 
morte  di  Clemente  mancando  questa  reciproca 
Connessione,  gli  conveniva  determinarsi  nella 
scelta,  cioè  quali  de’duc  avesse  dovuto  eleggersi 
quindi  innanzi  per  suo  Padrone.  Egli  era  mari- 
tato, e non  aveva  succession  maschile,  onde  né 
per  sé,  nc  per  i figliuoli  suoi  lusingali  si  potea 
d’ottenere  quelle  onorificenze  clic  impegnali  l’uo- 
mo a servir  la  Corte  di  Roma:  c per  quanto  il 
Du&i  fosse  un  Principe  meno  potente,  pur  non 
ostante  aveva  superiormente  di  che  appagare  il 
suo  desiderio  di  gloria,  e come  d’avvantaggiare, 
e promuovere  i suoi  domestici  interessi  tra  i co- 
modi, c la  tranquillità  della  Patria.  Nc  di  que- 
sto suo  pensiero  andò  certamente  defraudato  M. 
Francesco.  Egli  fu  forse  Punirò  che  sul  vivace 
spirito,  e indisciplinato  del  Duca  avesse  impe- 
rio e potere.  Alessandro  fin  che  visse  dipende 
•emprc  da’suoi  consigli,  e sero  il  condusse  a Na- 
poli, allorché  per  giiistificarsi  andò  a ritrovarvi 
l’fmperatór  Caklu  V che  del  Guicciardini  avea 
grandissima  estimazione,  avvegnaché  conosciuto 
l’aveva  in  Bologna  Panno  i53o,  allorquando  da 
Clemente  VII  riceve  la  Corona  Imperiale,  e Pan- 
no i 53q,  quando  confermò  la  bega  fatta  col  Pon- 
tefice, in  tempo  che  quella  Città  era  governata 
da  M.  Francesco.  Della  quale  stima  un  esterno 
e vivissimo  contrassegno  dar  ne.  volle  l’Impera- 
tore allorché  l'anno  i536  venuto  a Firenze  nel 
magnifico  ingresso  che  vi  fece,  volle  che  M. 
Francesco  nella  gita  fatta  per  la  Città  li  stesse 
al  fianco.  Seguita  di  poi  la  tragiea  morte  d’  A- 


lkmanduo  de’Medici,  assaissimo  cooperò,  perchè 
reiezione  del  nuovo  Duca  cadesse  nella  perso- 
na di  Cosimo  Primo.  Ma  qualunque  il  n^otivo  ne 
fosse,  il  Guicciardini  non  ebbe  nel  Governo  ile! 
Duca  Cosimo  quell.»  parti-  rhe  comunemente  si 
credeva,  e che  forse  si  riprometteva.  Egli  è ve- 
ro per  altro  che  il  Duci  Cosimo  dette  sempre 
coni  rassegni  assai  manifesti  della  stima,  in  cui 
teneva  il  Guicciardini  , in  molte  occorrenze  di 
lui  servendosi,  c sottoponendo  di  più  alla  sua 
fede,  ed  onestà  gli  affari  più  interessanti,  e ge- 
losi, e clic  dovevano  altroì  esserli  più  a cuore, 
come  quelli  da  cui  dipendeva  il  tnas-duui  de’ be- 
ni naturali,  vale  a dire  il  proprio  decoro,  ed  esti- 
mazione, e clic  meno  non  dovevan  premerli,  del 
conservarsi  P amicìzia  di  Cesare,  ed  in  conse- 
guenza il  sicuro  possesso  dello  Stato.  O fosse 
adunque  in  sostanza  dispiacere  di  non  vedersi 
considerato  quanto  bramava,  o,  per  pensare  di 
lui  più  vantaggiosamente,  fosse  un  filosofico  de- 
siderio in  lui  risvegliato  di  condurre  una  vita 
quieta  c tranquilla,  lungi  dal  tumulto  degli  af- 
fari, e dagli  intrigati  maneggi  de’Gabinetli.  rhe 
il  movesse  a ritirarsi  nella  sua  deliziosa  Villa 
d’A reetri,  certo  si  e che  l’effetto  rhe  risultò  «la 
questo  suo  ritiramento  non  potè  essere  nè  più 
glorioso  per  lui,  nè  più  utile  alla  Storia  d’Ita- 
lia, né  più  onorifico  alla  sua  famiglia,  ed  alla 
sua  patria  medesima  (i).  Egli  aveva  negli  anda- 
ti tempi  scritte  alcune  Opere  avute  in  grandis- 
sima stima;  ma  dove  egli  rendè  immortalo  il  suo 
nome  fu  nella  risoluzione  presa  di  scrivere  in 
quel  suo  ritiro  1' Istorie  de’ tempi  suoi,  a ciò  fa- 
re indotto  c confortato  da  Jacopo  Nardi  % ancor 
esso  Istorico  celebratissimo.  Quantunque  ci  non 
avesse  il  tempo  opportuno  per  apporvi  Pultiina 
mano,  giacche  a' di  27  «li  Maggio  dell’anno  i5{o, 
nell'età  sua  d’anni  cinquantotto  da  invidiosa 
morte  ci  fu  rapito:  pure  la  sua  Storia  ci  ren«lc 
una  chiara  testimonianza  della  rarità  «lei  suo  ta- 
lento, e quanto  ben  gli  sì  convenga  l’Elogio  che 
di  lui  fere  il  • dottissimo  Anton  Mann  Salvini 
nella  Inscrizione,  che  quasi  due  secoli  dopo  la 
sua  morie  fu  apposta  al  suo  Sepolcro. 


£1)  Con  gran  venerazione  conservasi,  <f  si  mo- 
stra nella  villa  Guicciardini  d’Àrectri  la  tavola, 
su  cui  credesi  avere  egli  scrii  lo  la  Storia;  ed  in 
fronte  alla  villa  Nerli,  «la  quella  poco  lungi,  ove 
Francesco  dimorava,  leggesi 
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LIBRO  l’JUMO 


Nel  jtiv.vnk  libro  si  contiene  P origine  tirile 
guerre  clic  furono  iu  Italia  coin iftrian«lo 
. l'unito  i.foi  : la  venuta  ili  Cari')  Vili  Ite  di 
Francia,  chiamato  da  Lodovico  Sforza:  la  cac- 
ciata di  Pier  de'AIedici  di  Fiorenza:  la  ribel- 
lione* de1 * * * * *  Pisani  da7  Fiorentini:  - P arrivo  di 
esso  Re  in  Firenze  e in  Roma:  la  fuga  d1  Al- 
fonso «*  di  Ferdinando  «i 'Aragona  Re  di  Na- 
poli ; e come  dello  Reame  veline  in  iriauo 
dfe’ Francesi. 

CAPITOLO  FRLVO  '» 

Stato  pacìfico  rf  Italia.  Quanto  dovesse  a Loren- 
zo fie’  Medici.  A st  unzione  di  Alessandro  FI 
al  Pontificato.  Stato  di  Firenze.  Primi  semi 
di  discordia  tra  i Principi  Italiani.  Loti n vico 
Sforza  chiama  i Frant  esi  in  Italia.  Pacioni 
: d io*  limi  Itctfiw  ih  Napoli.  A m ha  se  tutori  ili 
I salo  vico  a ( orlo  FUI  He  di  pi  ando.  Carlo 
ki  apparecchia  a pasture  in  Italia. 

i . , , i 

fo  ho  deliberalo  di  scrivere  le  cose  accadute 
alla  memoria  nostra  in  Italia,  da  poi  che  Panne 
de’  Fi an ze#i r chiamate  (i)  da' nostri  Principi 
medesimi,  cominciarono  con  grandissimo  movi- 
mento a perturbarla:  materia  per  la  varietà  e 
grandezza  loro  mollo  memorabile , e piena  ili 
atrocissimi  accidenti,  avendo  palilo  tanti  anni 
Italia  tutte  quelle  calamita,  con  le  quali  soglio- 
no i miseri  mortali,  ora  per  P ira  giusta  d Id- 
dio, ora  per  P empietà  e scelleratezze  degli  al- 
tri uomini , essere  vessati.  Dalla  cognizione  de1 
«piali  casi,  tanto  varj,  c tanto  gravi,  potrà  cia- 
scuno e per  se  proprio,  c per  bene  pubblico, 
prendere  molti  salutiferi  documenti,  onde  per 
innumcrabili  esempi  evidentemente  appariva  a 
«pianta  instabilità  (né  altrimenti  clic  un  mare 
concitato  da1  venti  ) siano  sottoposte  le  cose 
umane;  quanto  siano  perniciosi  il  più  delle  volte 
a se  stessi,  ma  sempre  a1  popoli,  i consigli  inalo 
misurati  di  coloro  che  dominano;  quando  (aven- 
do solamente  innanzi  agli  occhi  o errori  vaili, 
o le  cupidità  presenti,  non  si  ricordando  delle 
spesse  variazioni  della  fortuna;  c convertendo 
in  detrimento  altrui  la  potestà  conceduta  loro 
per  la.  salute  comune)  si  fanno,  o (a)  per  poca 

(i)  1 nostri  Principi,  clic  chiamarono  i Fran- 

zesi  iu  Italia  furono  Lodovico  Sforza,  come  si 

vedo  in  questa  più  abbasso,  per  difendersi  da- 

gli Aragonesi. 

(;i)  Principi  imprudenti,  c ambiziosi  nocivi  al 

Immi  pubblico.  Degl' imprudenti  parla  in  questo,* 

più  sotto  , «P  Alfonso  Duca  di  Calabria,  eli'  usò 
parole  ingiuriose  contro  a Lodovico  Sforza;  il 
che.  gli  nocquc:  ma  dell'ambizione,  e dell'  im- 
prudenza insieme  parla  nel  principio  del  lib.  8. 


prudenza  , o per  troppa  ambizione  , autori  di 
nuove  perturbazioni.  Ma  le  calamità  «P  Italia 
(acciocché  io  faccia  nolo  quale  fosse  allora  lo 
stalo  suo  , e insieme  le  cagioni  dalle  quali  eb- 
bero origine  lauti  mali)  cominciarono  con  tanto 
maggior  dispiacere,  e spavento,  negli  animi  de- 
gli uomini,  quanto  le  cose  universali  erano  al- 
lora più  ligie  e più, felici.  Perché  manifesto  è 
che  (da  poi  che  P Imperio  Romano,  disordinai^ 
principalmente  per  la  mutazione  degli  antichi 
costumi,  cominciò,  già  sono  più  di  mille  anni, 
di  quella  grandezza  a declinare,  alla  «piale  con 
raaravigliosa  virtù,  c fortuna  era  salito)  non 
aveva  giammai  sentito  itali.»  tanta  prosperità* 
né  provato  stalo  tanto  desiderabile,  quanto  era 

3 urlio,  nel  quale  sicuramente  si  riposava  l’anno 
«dia  Salute  Cristiana  nulle  quattrocento  no- 
vanta, e gli  auni  clic  a quello  e prima  c poi  fu- 
rono congiunti.  Perche  ridotla  tutta  (l)in  som- 
ma pace  e tranquillità,  coltivata  non  menu  uc' 
luoghi  più  inoutuusi  e più  slmili,  clic  nelle  pia- 
nure e regioni  sue  più  fertili,  uè  sottoposta  ad 
altro  imperio  che  dei  suoi  medesimi  , non  solo 
era  abbondantissima  d'abitatori,  di  merenlanzie 
c di  ricchezze;  ina  illustrata  sommamente  dalla 
magnificenza  di  molti  Principi,  dallo  splendore 
di  molte  nobilissime  e bellissime  Città  , dalla 
sedia  e maestà  della  Religione  ; fioriva  di  uo- 
mini prestantissimi  nell'  amministrazione  delle 
cose  pubbliche,  e d'ingegni  molto  nobili  in  tolte 
le  dottrine  ed  in  qualunque  arte  preclara  ed 
industriosa;  né  priva,  secondo  l'uso  di  quella 
età  , di  gloria  imliLare;  e ornatissima  di  tante 
doli  , meritamente  appresso  a tutte  binazioni 
nome  e fama  chiarissima  riteneva.  * 

Nella  quale  felicità  acquistala  con  varie  oc- 
casioni, la  conservavano  molte  cagioni:  ma  tra 
l'al tre,  di  conscntinirulo  comune  si  attribuivi! 
laude  non  piccola  all'  industria  c virtù  di  (a) 
Lorenzo  de' 'Medici , Cittadino  tanto  eminente 
sopra  il  grado  privato  nella  ritta  di  Firenze, 
che  per  consiglio  suo  si  reggevano  le  cose  di 
«pipila  Repubblica,  potente  più  per  P opportu- 
nità del  silo,  per  gPingegni  degli  uomini,  e per 
la  prontezza  de'  danari  , che  per  grandezza  di 
dominio.  E avendosi  egli  nuovamente  congiunto 
con  parentado,  e ridotto  a*p'rgstarc  fede  non 

(i)  Da  questa  quiete  universale  prende  prin- 
cipio P Istoria  del  Giovio  non  s«Miza  qualche  imi- 
tazion  del  Pontanot  che  descrisse  lo  stato  delle 
città  d'Italia. 

(a)  Lorcuzo  de' .Medici,  quietato  lo  Stato  delia 
Repubblica,  abbellì  la  Città,  la  fortificò  verso 
Bologna  col  Castel  di  Fiorenzuola , verso  Siena 
principiando  il  Poggio  Imperiale  , e verso  Ge- 
nova acquistando  Pietra  Salita , c Serczzana. 
Meritò  molte  lu«li,  per  essere  stato  gran  fautor 
delle  lettere , c per  la  prudenza  sua  singolare, 
siccome  recita  il  Pantano  nel  lib.  4 c 5 della 
Prudenza. 
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medròcrc  a' consigli  suoi,  Innoeenzio  oliavo  (i) 
Pontefice  Romano,  era  per  tutta  Italia  grande 
il  *Uo  nome  , grande  nelle  deliberazioni  delle 
cose  comuni  Paul  oriti  $ e conoscendo,  clic  alla 
Repubblica  Fiorentina  e a sé  proprio  sarebbe 
Molto  pericoloso,  se  alcuno  de1  maggiori  Poten- 
tati ampliasse  più  la  pua  potenza;  procurava 
cmi  ogni  studio  clic  le  cose  d*  Italia  in  modo 
bilanciate  si  innnlrimssero,  clic  più  in  una  che 
in  un'altra  parte  non  pendessero;  il  ebe  senza 
la  conservazióne  della  pace,  e senza  veggi) ine 
Wui  somma  diligenza  ftì  ogni  nèeidHite  benché 
minimo,  succedere  non  poteva.  Concorreva  nella 
hìe’rfesima'ineljnazibhe' 'della  quiete  romnhC  Fer 
ilidand'ó  di  Aragona  Re  di  Napoli.  Principe  cer- 
tdfncVitV'  pnrdehlìisimò,  e di  grandissimo  valo- 
re, rnn  t tri  tè»  ‘ che  molte  Volte  pei  il  passato 
arrèse'  dhdostralh  pensieri  ambiziosi  e alieni  di’ 
éoYirigh  della  pare,  e che  iti  questo  tempo  fosse 
binilo’ stimolato  da  AlfoHbS*  Dura  di  Calabria 
kob  primogenito;  il  tfudle  mal  volentieri!  tnllr- 
riiVA,  che  Giovani  Galeazzo  Sfmv.a  Dura  di  Mi 
Inni»  sito  genero  , maggiore  già  di  venti  anni, 
bCueliò  d*ihtHIrtto  iiie.-ipariw.imo.  ritenendo  so- 
lamente ?!  !uomc  Durale , fosse  depresso  e sqf- 
foCató'Vtè'l'Ijdqovrcò  Sfm-za  alio  zio.  Il  qriaft^ 
avendo1 *  più  di  dicci  antri  prima,  per V itnpru- 
ilHh/à'  e ’ Irh'jibditì  costituii  della  madre  (a)1  Ma- 
ridonai  BiVrtit,' ‘JirCsa  la  tutela  di  lui,  è conqnr- 
rtà  or  ras  Idi  Ve*  ridotte  a priéo  a poro  in  potestà 
pèbMrid  le  fortezze,  le  genti  d'arme,1  il  tetroro,  r 
lutti  IftJhdnrhótUÌ  dello  Stato,  perseverava  nel 
governo,  non  come  tutóri*  o governatore  , ma 
dal  titolo  di  Dura  di  Milano  in  furtW.  con 
Itiltb1  le  dini os hàiziotii  e azioni  da  Prirìripr,  E 
nondimeno  Ferdinando  (avendo  più  innanzi 
A£li  orchi  P utilità  presènte  che  1’  antica  inrli- 
1i  Azioni4,  o Pindegnazione  del  figliuolo,  lieiirliè 
giusta)  desiderava  che  Rafia  fiOn  si  alterai;  n 
perché,  avendo  provato  poélri  adiri  prima  con 
gi*.ia*issinio  pericolo  1*  odio' coli  fri»  a ‘ rsè  de' Ba- 
roni é?h!e'fiopóli  Suoi , è sapendo  l'  alTezione  , 
rfie  y rfér  fa  memoria  delle  Cose  pV»sate  . molti 
de’ snuditi  avevano  al’ nome  della  Casa  di  Fran- 
cia- dubitasse  clic  le  discordie  Italiane  non  des- 
sero occasione  a'Franzesi  di  assaltare  il  reame 
di  Napoli:  o perché,  per  fare  rontfapeso  alla 
potenza  riu'Vrnéziani,  formidabile  allora  a tolta 
Italia,  conoscesse  essere  necessaria  l'unione  stia 
con  «li-nitri  r specialmente  con  gli  Stati  di 
Mil  ano  e di  Fiffbize.  Né  a Lodovico' Sforza  , 
benché  di  spirito  inquieto  e1  Ambizioso,  poteva 
piaceri?  Altra  delilwU-jzioné , rfoprastando  non' 
manco  a quegli,' che  dominavano  a Milano,  che 
agli  altri  il  pericolo  del  Senato  Veneziano,  e 
perdié  gl»  eia  più  facile  conservare  nella  tran- 
quillita  i Iella  pacr^ehe  nelle  molestie  della  guer- 
ra , l’autorità  nsdrpnta.  E se  bene  gli  fossero 
sospetti  sempre  i pensieri  di  Feidinando  e d'Al- 
fmiso  d' Aragona  ; nondimeno  , essendogli  nota 
la  disposizione  di  Lorenzo  de'  Medici  alla  pace, 

(i)  Il  parentado  fra  Papa  Innnrenzio,  e Lo- 

renzo de’Mcdicij  fu  ebe  Francrschetto  Cibo,  fi-  i 

gliuolo  naturale  del  Papa,  ebbe-  per  moglie  Mad-  1 
diletta  figliuola  di  Lorenzo  , come  si  legge  più 
abbasso. 

(a)  Madonna  Bona  era  Duchessa  di  Milano,  e 
insieme  con  Cecco  Simonetta  governava  quello 
Stato.  Ma  Lodovico,  tirando  a sé  tutta  1'  auto- 
rità, fcóe  tagliar  la  testa  a Cecco,  ch'era  stato 
suo  nemico.  Cono  par.  6. 


ed  insieme  il  timore  die  egli  mcdeiumamrnte 

avea  della  grandezza  loro;  e persuadendosi  rho, 
ntr  In  diversità  degli  animi  . e antichi  od)  tra 
r enfinnndo  e i Veneziani,  fosse  vano  il  temere 
che  tra  lofio  si  facesse  fondata  congiunzione;  si 
reputava  assai  sicuro,  clic  eli  Aragonesi  non  sa- 
rebbero accompagnati  da  altri  a tentare  contro  a 
lui  quello,  die  soli  non  erano  bastanti  a ottenere. 

Essendo  adunque  ih  Ferdinando,  Lodovico, 
e Lorenzo,  parte  per  i medesimi,  parte  per  diversi 
risprlti  la  medesima  intenzione  alla  pare;  si 
continuava  facilmente  una-  confederazione  con- 
tratta in  nome  di  Ferdinando  Re  di*  Napoli,  di 
Giovai»  Galeazzo  Duca  di  Milano,  e della  Re- 
pubblica Fiorentina,  per  difendone"  de'  loro 
Stali;  In  qoale* dmtéineiatn  molli  anni  innanzi, 
r'dipoi  mtrrrotlft  per  varj  arridenti,  erti  stata 
nell'atollo  'mille  qualtroeei.fo  ottanta,  aderen- 
dovi quasi’ tutti  i minori  P. Unititi  d' fiali»,  ri- 
ri ovata  per  ventirinqne  anni»  avendo  per  fine 
pHnrijralmente  di  non  lasciar  diventure  più 
potenti  i VenrziatlT:  i quali,  maggiori  senza 
dubbio  di  rèa  senno  ” de'  confederati,  ma  motto 
minori  di  tutti  insieme,  procedevano  con  con- 
sigli separati  da'-  contici j cornimi.  <■  aspettando 
di  crescere  dall'altrui  nisùiriòiic,  e travagli,  sta- 
vano Attenti  r preparali  a valersi  di  ogni  acci- 
dente, ohe  potesse  aprir  forò  la  via  all' imperio 
di  tutta  Italia.  Al  quale  ohe  aspirassero,  si  era 
in  divento  tempi  conosciuto  molto  chiaramente, 
e Hpeeialmenle.  quando  (i),  prrsa  «irrasrtme  dal- 
la morir  di  Filippo  Maria  Visconte  Due»  di  Mi- 
lano, trJitaronn.soUoeolo»r  dìdifrinVere  Li  libertà 
del  popolo  Milanese,  di  farri  Signori  di  quello 
Stato;  e più  frescamente  quando  con  guerra 
manifesta  di  occupare  il  Durato  <ji  Ferrara  si 
sforzarono.  Raffrenava  fàcilmente  «jurstà  Con- 
federazione la  cupidità  «tei  Senato  Veneziano, 
ma  non  congiugneva  già  i Coll»  ^ari1  in  amicizia 
sincera  e fedele.  ConrìiiiiarriaHu'.  óieàri  tra  $c 
medesimi  di  emulazione  e d!  gclorià.J  don  ces- 
savano di  osservare  assiduamente  gli  andamenti 
l'uno  dell'  altro,  interrompendosi  scambievol- 
mente tutti  i disegni,  per  li  quali  a qualunque 
di  essi  accrescere  si  potesse  o imperio,  o repu- 
tazione: il  clic  non  rendeva  maheo  «.labile  la 
pace;  anzi  destava  in  tutti  maggior  prontezza  a 
procurare  di  spegnere  sollecitamente  tutte  quel- 
le faville;  che  origiue  di  nuovo  incendio  esser 
potessero. 

Tale  er»  lo  stato  delle  cose,  tali  erano  i fon- 
damenti della  tranquillità  d'Italia,  disposti  c 
contrappcsati  in  modo,  clic  non  solo  di  alte- 
razione presente  non  si  temeva,  ma  nè  si  po- 
teva facilmente  congetturare  da  quali  consigli, 
o per  quali  casi,  o con  quali  armi  si  avesse  a 
muovere  tanta  quiete;  «piando  nel  mese  d’A- 
prile  dell'anno  mille  quattrocento  nnrantaduc 
sopravenne  (2)  la  morte  di  Lorenzo  de'  Medici: 

(1)  Questo  fu  l'anno  1 447  c fil»  anni  appers- 
so,  ne'  quali  i Milanesi  supplicarono  i Venezia- 
ni. che  )non  lasciassero  andare  Sforza  in  man 
de1  Franateti;  ma  la  guerra  qui  accennata  con- 
tro Ferrara  fu  dal  »|8i  contro  il  Duca  Ercole  I 
c questa  durò  traimi. 

(2)  Fare  che  questo  disturbo  venuto  all' Dalia 
per  la  morte  di  Lorenzo  de'  Medici,  seguita  il 
«lì  r Aprile  1 {«p,  sia  imitato  «lai  Pantano  al 
principio  «lei  liti.  1 della  guerra  «li  Napoli,  do- 
ve mostra,  di' essendo  quell'età  florida  e in 

I pace,  fa  tutbata  per  la  morte  del  Re  Alfonso. 
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morte  acerba  a lui  per  l’età  (perche  mori  non 
finiti  ancora  quarantaquattro  anni);  acerba  alla 
patria,  la  quale  per  la  reputazione  e prudenza 
»ua,  e per  l’ingegno  allindino  a tutti*  le  cote 
onorale  c<l  eccellenti,  fioriva  maravigliosamen- 
te di  ricchezze, e di  tulli  quei  beni  ed  ornamenti, 
da’  quali  suole  essere  nelle  cose  umane  la  lun- 
ga pace  accompagnata:  ma  fu  morte  incomodi*  - 
sima  ancora  al  resto  cF  Italia,  così  per  le  altre 
operazioni,  le  quali  ila  lui  per  la  si  «urlò,  comu- 
ne continuamente  si  facevano;  come  perchè 
era  mezzo  a moderare,  fl  quasi  un  freno  no’  di- 
spareri e ne’  sospetti,  i quali  per  diverse  ca- 
gioni Ira  Ferdinando  e Ludovico  Sforza,  Prin- 
cipi d’ambizione  c di  potenza  quasi  pari,  spezie 
volte  nascevano.  Da  che  molti  forse,  non  inet- 
tamente seguitando  quel  che  di  Crosso  tra  Pom- 
peio  e Cesare  dissero  gli  antichi,  Passomiglia- 
v.inu  a quello  stretto,  il  quale  congiungendo  il 
Pel«q>onueso,  oggi  detto  la  Morca,  al  resto  del- 
la Grecia,  impedisce  che  Fonde  de’ mari  Ionio 
iti  Egeo  tumultuosamente  insieme  non,  si  me- 
scolino. 

Alla  morte  di  Lorenzo,  preparandosi  già  ogni 
di  più  le  occasioni  alle  future  calamità,  succes- 
si* pochi  mesi  poi  la  morte  del  Pontefice,  la 


tro  era  .diurno  utile  per  questo,  che  avendo 
presto  deposte  le  arine  ( mosse  infelicemente, 
per  gli  stimoli  di  molli  (i)  Baroni  del  ftrgno 
di  Napoli  nel  principio  del  suo  Pontificalo,  con- 
tro a Ferdinando)  voltalo  poi  totalmente  l’ani- 
mo ad  oziosi  diletti,  non  aveva  più  nè  per  sè, 
né  per  i suoi,  peusieri  accèsi  a cose,  che  la  fe- 
licità d' Italia  turbare  potessero.  A Innocenzio 
succedette  Roder  i gì  » Borgia  di  patria  Valenzia- 
no,  una  delle  città  regie  di  Spagna,  antico  Car- 
dinale e de’  maggiori  della  Corte  di  Roma  ; ma 
assunto  al  Pontificato  per  le  (a)  discordie,  che 
erano  tra  i Cardinali  Àscari  io  Sforza,  e Giulia- 
no di  San  Piero  in  Viticola,  e molto  più  per- 
che, con  esempio  nuovo  di  quella  età,  comperò 
palesemente,  parte  con  danari,  parte  con  pro- 
messe degli  utizj  e benefìzj  suoi,  che  erano  am- 
plissimi, molti  voti  di  Cardinali;  i quali  di- 
spreizatoli dell’  Evangelico  ammaestramento, 
non  si  vergognarono  di  veudere  la  facoltà  di 
trafficare,  col  nome  dell’autorità  celeste,  i sacri 
tesori  nella  più  eccelsa  parte  del  tempio.  In- 
dusse a contrattazione  tanto  abbominevolc 
molli  di  coloro  il  Cardinale  Aseanio;  ma  non 
già  più  con  le  persuasioni  e co’  preghi  che  con 
l’esempio:  perche,  corrotto  dall'appetito  influi- 
to delle  ricchezze,  patteggiò  per  se,  per  prezzo 
«li  tanta  scelleratezza,  la  Vicecaneclleria,  uficio 
principale  della  Corte  Romana,  Chiese,  Castel- 
lo, c il  palagio  suo  di  Roma,  pieno  di  mobili  di 
grandissima  valuta.  Ma  non  (3)  fuggì  perciò  nè 

(i)  Di  questi  Baroni  furono  capi  i Principi 
di  Salerno,  e di  Bisignano,  che  se  uc  tirarmi 
dietro  molli  altri;  ma  alcuni  scrivono  che  il 
Papa  s’  indusse  a questa  guerra,  perciocché  Fer- 
dinando negava  di  pagare  alla  Chiesa  i tributi 
debiti. 

(a)  Le  discordie  fra  i due  Cardinali  furon  poi 
quietate  allora  chc’l  Cardinal  di  S.  Pietro  in 
Vincola  fu  fatto  Papa,  e chiamato  Giulio  IL 
Vedi  questa  Istor.  nel  lib.  fi. 

(3)  Dice,  che  il  Cardinale  Aseanio  non  fuggì 
il  giudirio  divino,  perciocché  cacciato  di  Mila- 
no col  Fi  alci  Lodovico,  fu  fatto  prigiou  da  Cui- 
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poi  11  giudicio  divino,  ne  allora  l’inf-ivni*,  c Po- 
dio giusto  degli  uomini,  ripieni  per  questa  ele- 
zione di  spavento  e d’orrore,  per  essere  siala 
celebrata  con  arti  sì  brutte;  e non  meno  per- 
ché la  natura  e le  condizioni  della  persona  doti 
la  erano  conosciute  in  gran  parte  da  molti.  E 
tra  gli  altri  è manifesto,  che  il  Re  di  Naixdi, 
benché  in  pubblico  il  dolore  eoareputo  dissi- 
mulasse (i),  significò  alla  Regina  sua  moglie  con 
lacrime,  dalle  quali  era  solito  astenersi  ezian- 
dio nella  morte  de’  figliuoli,  esser  ricalo  un 
Pontefice,  clic  sarebbe  perniciosissimo  a Italia, 
e a tutta  la-  Repubblica  Crisi iana  : pronostico 
veramente  non  indrgno  della  prudenza  di  Fer- 
dinando; perché  in  Alessandro  sesto  (rosi  volle 
essere  chiamato  il  nuovo  Pontefice)  fu  solerzia 
e rigaci tà  -angolare,  consiglio  eccellente,  < dica- 
eia  a persuadere  maravigli» ivi.  e a tutte  le  fac- 
cende gravi  sollecitudine  r destrezza  incredibi- 
le. Ma  erano  queste  virtù  avanzale  di  grande 
intervallo  da1 * 3  vizj:  costumi  oscenissimi,  non 
sincerità,  non  vergogna,  pon  verità,  non  fede, 
non  religione,  avarizia  insaziabile,  ambizione 
immodcrata, crudeltà  più  che  barbara,  e arden- 
tissima cupidità  di  esaltare  in  qualunque  mo- 
lo (a)  i figliuoli,  i quali  erano  molti;  e tra  que- 


vita del  quale  inutile  al  pubblico  bene,  per  al-  *»ti  qualcuno,  acciocché  a eseguire  i pravi  consi 


gli  non  mancassero  pravi  instrumcnli.  non  me- 
no detestabile  in  parte  alcuna  del  padre. 

Tanta  variazione  fecero,  per  la  morte  d’In- 
noeenzio  ottavo,  le  cose  della  Chiesa:  ma  varia- 
zione d’importanza  non  minore  avevano  fatta, 

Ì»er  la  morte  di  Lorenzo  de’ Medici,  le  cose  di 
•’ireoze;  ove  senza  contraddizione  alcuna  era 
succeduto  nella  grandezza  del  padre  Piero  mag- 
giore di  tre  figliuoli  (3),  ancora  molto  giovane; 
ma  né  per  l’età,  né  per  Patire  sue  qualità  alto 
a reggere  peso  si  grave,  nè  capace  di  procedere 
con  quella  moderazione,  con  la  quale  proce- 
dendo c dentro  e fuori  il  padre  Lorenzo,  e sa- 
pendosi prudentemente  temporeggiare  tra’ Prin- 
cipi collegati,  aveva,  vivendo,  le  pubbliche  e le 
private  condizioni  amplificate;  c morendo  la- 
sciala in  ciascuno  costante  opinione,  che  per 
opera  sua  principalmente  si  fosse  la  pace  d’ Ita- 
lia conservala.  Perché  non  prima  entrato  Piero 
nclPamminist razione  della  Repubblica,  che  con 
consiglio  direttamente  contrario  ai  consigli  pa- 
terni, né  comunicato  co’Cittadiui  principali, 
senza  i quali  le  cose  gravi  deliberare  non  si  so- 
levano, mosso  dalle  persuasioni  di  Virginio  Or- 

rado  Landò,  che  lo  diede  a’  Veneziani;  ed  essi 
lo  consegnarono  al  Re  di  Francia,  die  lo  do- 
mandò; il  che  è scritto  al  fine  del  lib.  4 ‘h 
questa  Istor.  Ma  nel  lib.  6 pone,  che  fu  mena- 
to a Roma  dal  Card,  di  Roano,  che  lo  fece  trar 
di  prigione:  e poi  iu  ultimo  fu  avvelenalo. 
Giovio. 

(l)  In  questo  atto  del  Re  Ferdinando  si  di- 
scopre la  molta  prudenza,  di  clic  deve  esser 
dotato  il  Principe,  antivedendo  il  futuro.  Cosà 
leggiamo  nel  Cono,  nella  6 parte,  ch’essendo 
morto  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milauu,  Papa 
Sisto,  subito  che  n'ebbe  udita  la  nuova,  disse, 
che  era  morta  la  pace  d’Italia. 

(a)  Cesare,  Francesco,  Giuffré,  e Lucrezia 
erano  i figliuoli  del  Papa;  e qui  per  lo  più  de- 
testabile, intende  Cesare. 

(3)  Piero,  Giovanni,  che  fu  poi  Papa  Leone  X, 
c Giuliano  erano  i*  tre  figliuoli  di  Lorenzo. 
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sino  immite  ano  (erano  ( i)  la  madie  c h «do- 
glie «li  fiero  nate  della  famiglia  (traina),  si  ri- 
M tinse  talmente  con  Pfrdmsndo  e i^n  Alfonso, 
dai  (inali  Virginia  dipendeva,  che  ernie  Loduti- 
ro  Sforza  causa  giusta  di  temere  elle  qualunque 
volta  g|i  Aragonesi  volessero  nuorrrgli»  avreb- 
bero |»cr  l'autorità  di  Piero  de1  ilediri  congiunte 
•ero  le  forze  della  Repubblica  fiorentina.  (Que- 
sta intelligenza,  seme  e origine  di  tutti  i mali, 
se  bene  da  principio  fosse  trattala  e stabilita 
molto  segretamente,  cominciò  (piasi  inconti- 
nente, benché  iter  oscure  eonietture,  ad  essere 
sospetta  a Lodovico  Principe  vigilantissimo  e 
d*  ingegno  inolio  acuto.  Pcrrhé  dovendosi,  se- 
condo la  consuetudine  inveterata  di  tutta  la 
Cristianità,  mandare  Ambasciatori  ad  adorare 
come  Vicario  di  Cristo  in  terra,  e ad  offerire  di 
ubbidire  il  uuovo  Pontefice,  aveva  Lodovico 
Sforza  (del  (piale  fu  proprio  ingegnarsi  di  pa- 
rere, con  invenzioni  non  pensale  da  altri,  su- 
periore di  prudenza  H ciascuno')  (a)  consigliato, 
•iir  tutti  gli  Ambasciatori  de'CnlIcgali  entra  me- 
ro in  un  di  medesimo  insieme  in  Roma,  presen- 
t assillai  lutti  insieme  nel  Cdnristoro  pubblico 
innanzi  al  Pontefice,  c clic  uno  di  essi  «nasse  in 
nome  comune  : perchè  da  questo,  con  grandissi- 
mo (icrresriotriito  della  reputazione  di  tutti,  a 
tull  i Italia  si  dimostrerebbe  essere  tra  loro  non 
solo  benevolenza  e Còn  federazione,  ma  piuttosto 
tanta  coiigiun/ioue,  clic  paressero  «in  «*i  e mi 
Principe  e un  Corpo  medesimo:  manifestai*!  non 
solamente  col  discorso  delle  ragioni,  ma  non  me- 
no con  fresco  esempio  l'utilità  df  questo  consi- 
glio; perchè,  secondo  clic  si  era  creduto,  il  Fon- 
toner  ultimami  nle  morto,  preso  argomento  del- 
la disunione  ite* Collegati,  il.ill'avcrgli  con  sepa- 
rati consigli  e in  tempi  diversi  prestalo  l'ubbi- 
dienza, era  stalo  più  pronto  ad  ansali  are  il  re- 
gno di  .Napoli  Appio* u facilmente  Ferdinando 
il  parere  di  Lodovico:  approv.tronlo  per  l'auto- 
rità dell'imo  e drll'.dlro  i Fiorentini,  non  con- 
traddicendo nc'consigli  pubblici  Piero  de'  Medi- 
ci, benché  privatamente  gli  fosse  molestissimo. 
Pen  ile,  essendo  egli  uno  degli  Oratori  eletti  in 
nome  della  Repubblica,  e avendo  deliberato  ili. 
fare  illustre  la  sua  legazione  con  apparato  mol- 
to supèrba  c (piasi  regio,  si  accorgeva  che  en- 
trando in  Roma,  c presentandosi  al  Pontefice 
iu-ociuc  con  gli  altri  Ambasci. itoci  de'  Collegati, 
non  poteva  in  tanta  moltitudine  apparire  agli 
orchi  degli  uomini  Io  splendore  della  pompa 
Mia.  La  miai  vanità  giovanile  fu  confermata  da- 
gli ambiziosi  conforti  di  Gentile  Vescovo  Areti- 
no, uno  medesimamente  degli  eletti  Ambascia- 
tori, perché  aspettandosi  a lui  per  la  dignità 


Kpiscopale,  e per  la  professione,  la  quale  negli 
studj  che  si  chiamano  di  Umanità  fatta  aveva, 

(i)  La  Madre  di  Piero  fu  Clariee,  che  ebbe 

mia  sorella,  delta  Aurante,  maritata  in  casa 

MmJaspina:  come  Tommaso  Porcacchi  ha  scritto 

nell'Istoria,  c origine  di  detta  Casa;  ma  la  mo- 

glie di  Piero  fu  detta  Alfonsina  dell'btessa  fa- 

miglia Orsini: 

(*a)  In  questa  opera  discopre  il  mirabile  Isto- 
«ico,  che  Lodovico  Sforza  amava  mollo  d’essere 
tenuto  prudente;  ma  in  questo  suo  desio  si  fa- 
ceva conoscer  vano,  e ambizioso:  il  che,  oltre 
gl»  altri,  massimamente  si  vede  in  due  luoghi 
piu  a basso,  cioè  nel  lib.  »,  e nel  libro  3 dove 
«>i tintamente  è rappresentata  la  vanità  di  questo 
Principe. 


forare  In  nome  de' Fiorentini  ? «1  doleva  Incre- 
dibilmente di  perdere  per  questo  modo  insolito 
e inaspettato  l'occasione  di  ostentare  la  sua  e- 
loqurnza  In  cospetto  si  onorato  e si  solenne.  K 
però  Piero  stimolato,  parte  dalla  le-rgicrczza  pro- 
pria, parte  dall'ambizione  d'altri,  ma  non  vo- 
lendo che  a notizia  di  Lodovico  Sforza  perve- 
nisse che  da  sé  si  «contraddicesse  al  consiglio  pro- 
posto da  lui,  richiese  il  Re  elio  (dimostrando  d» 
avere  da  poi  considerato  che  «enza  molta  confu- 
sione non  si  potrebbero  eseguire  questi  alti  co 
illunemente)  confortasse1 * * * * *  che  ciascuno,  seguitan- 
do gli  esempi  passati,  procedesse  da  sé  medesi- 
mo. Nella  quale  domanda  il  Re  desideroso  di 
rifinpiacergli,  ma  non  tanto  che  totalmente  ne 
dispiacesse  a Lodovico,  pii  satisfece  più  dell’rf- 
fettochedcl  modo;  conciosiacovaché  e'nou  celò, 
che  non  per  altra  cagione  si  partiva  da  quel  che 
prima  aveva  consentito,  clic  |»er  l'insl.mz»  fat- 
tagli «la  Piero  de* Medici.  Dimostrò  di  qngsMfsu- 
bjta  variazione  maggior  molestia  Lodovico,  che 
per  sé  /tessa  non  meritava  f importanza  delta 
cosa;  l.imentandosi  gravemente,  rhVs->endo  già 
nota  al  Pontefice,  e a tutta  la  corte  di  Roma, 
_ la  primi  deli  Iterazione,  te  ehi  nr  fossi»  stato  un- 

Ìtore  , ora  studiosamente  si  ritrattasse  per  dimi- 
nuire la  sua  reputazione:  magli  dispiacqhr 
lo  più  che,  per  questo  mi n imo  e «piasi  non  con- 
siderabile accidente,  cominciò  a compivndere 
che  Piero  de' Medici  avesse  occultamente  intel- 
ligenza con  Ferdinando,  il  che  per  Ir  rose  clic 
seguitarono  venne  a luce  ogni  di  più  chiara- 
mente. 

Possedeva  f Augii  ilfara,  Cervetri,  ed  alcune  al- 
tre piccole  castella  vicine  a Roma,  Fraueesrhclto 
I Cibo  Genovese,  figliuolo  naturale  d’ Innocenzo* 
I Pontefice  ; il  quale,  andato  dopo  la  morte  del 
padre  sotto  l'ombra  di  Piero  de'Mediei,  fratello 
di  M.idd alena  stia  moglie,  ad  abitare  n Firenze, 
non  prima  arrivò  in  quella  città,  elie  interpo- 
nendosene Piero,  vendè  quelle  castella  prr(») 
quarantamila  ducati  a Virginio  Orlino; cosa  con- 
sultala principalmente  con  F ordina  udo,  il  (piale 
gli  prestò  orcultamcntc  la  maggior  parte  «le'ihi- 
nan,  persuadendo  .1  che  a bendino  proprio  ri- 
sultasse quanto  più  la  grandezza  «li  Virginio  (sol- 
dato, aderente,  e parente  suo)  intorno  a Roma 
I si  distendesse.  Pcrrhé  il  Re  ( considerando  la 
potenza  de' Pontefici  essere  inslnuncnlo  molto 
opportuno  a turbare  il  regno  di  Napoli,  antico 
feudo  della  Chiesa  Romana,  e il  quale  conlina 
per  lunghissimo  spazio  col  dominio  Ecclesiasti- 
co; e ricordandosi  delle  controversie,  le  (piali  il 
padre  ed  egli  avevano  molte  volte  avute  con 
loro,  ed  essere  sempre  pronta  la  materia  di  nuo- 
ve co  Menzioni  perle  giurisdizioni  de' confini, 
per  conto  de' censi,  per  le  collazioni  de’ benefici, 
per  il  ricorso  de7  Ramni,  e per  stipite  altre  diffe- 
renze, che  spessa  nascono  tra  gli  Stati  vicini, 
ne  meno  spesso  Ira  il  Feudatario  e il  Signore 
del  fetido),  ebbe  sempre  per  mio  de'suldi  fonda- 
menti della  sicurtà  mia,  die  da  sé  depcndessero 
o tutti  o parte  de'Baroni  più  potenti  del  terri- 
torio Romano;  cosa  che  io  questo  tempo  più 

(1)  Virginio  Orsino  compera  i castelli  di  Fran- 
ccsrhctto  Cibo:  ma  si  legge  nel  progresso  di  que- 
I sta  Istoria , che  a'  He  di  Napoli  fu  «imil  compra 
cagione  di  molti  nuli,  e il  Re  Ferdinando  stesso 
a' accorse  dell'imprudenza  propria,  lamentando- 
si molle  volte  della  durezza  di  Virginio;  il  dir 
racconta  1'  Autore  nella  seguente  facciata. 
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pronta  monte  farera.  |u-r<:hc  si  rreilrva  che  ap- 
presso ni  l 'ciati «*fli<*«*  at«M*  ad  rssw  grand»  I'jiii- 
/ lorilà  «li  Lodovico  Sforza  prr  mezzo  del  diedi- 
naie  A arali  io  suo  fralrilu  Me  lo  moveva  forse 
meno,  rame  molli  erri  Irli  oro,  il  timore  «he  in 
Alessandro  non  fosse  ereditaria  la  cupidità  c(i) 
Podio  di  ('.-disto  terzo  Ponte  Ore  suo  zio,  il  qua- 
le per  desiderio  immodesto  della  grandezza  di 
Piero  Bornia  suo  nipote,  avrebbe  subito  clic  fu 
morto  Alfonso  padre  di  Ferdinando,  se  la  morte 
non  si  fosse  interposta  «'consigli  suo»,  mosse  Par- 
me per  spogliarlo  del  regno  di  Napoli,  riraduto, 
secondo  affermava,  alla  Chiesa:  non  si  ricordan- 
do (tanto  poro  può  spesso  negli  uomini  la  me- 
moria dehenefirj  ricevuti)  rhr  per  opera  di  Al- 
fonso tir 'cui  regni  era  nato,  e mi  ministro 

lungo  tempi*  era  stato')  aveva  ottenuto  Paltrc 
digitila  errlcsi.nl ielle,  e ajuto  non  piccolo  a con- 
seguire il  Ponlilirato.  Ma  c certamente  cosa  ve- 
rissima. rln*  non  sempre  gli  uomini  savj  discer- 
nono, o giudi*  ano  perfettamente;  bisogna  che 
spesso  si  dimostrino  segni  della  debolezza  del- 
P intelletto  umano.  Il  Re,  benché  reputato  Prin- 
cipe di  prudenza  grande,  non  considerò  quanto 
meritasse  d'  essere  i ipresa  quella  deliberazione, 
la  quale  non  avendo  in  qualunque  caso  altra 
speranza  che  ili  leggierissima  utilità,  poteva  par- 
torire da  altra  parte  danni  gravissimi.  Imperoc- 
ché la  vendila  «li  queste  piccole  raslella  incitò 
a rose  nuove  gli  animi  di  coloro,  a'quali  o ap- 
parteneva. o sarebbe  stato  utile  attendere  alla 
conservazione  del  la.  concordia  comune;  poiché 
il  Pontefice,  pretendendo  elle,  per  l'alienazione 
latta  senza  saputa  sua.  fossero  secondo  Li  dispo- 
sizione delle  leggi  alla  Sedia  Apostolica  devolu- 
te, e parendogli  offesa  non  mediocremente  Fati- 
torità  l ‘unti tirale;  considerando  oltre  a questo 
quali  fossero  i (ini  di  Ferdinando;  riempie  tutta 
Italia  di  querelò  contro  a lui,  contro  a Piero 
ée' Medici,  c contro  a Virginio;  affermando,  clic 
per  quanto  si  distendesse  il  poter  suo,  opera 
alcuna  opportun  i a ritenere  la  dignità,  e le  ra- 
gioni di  quella  Sedia,  non  pretcì  iiicll crebbe.  Ma 
non  manco  se  ne  commosse  Lodovico  Sfora , 
al  quale  erano  sempre  sospette  le  azioni  «li  Fer- 
dinando; c perché,  essendosi  (a)  vanamente  per- 
suaso il  Pontefice  co' consigli  d'Ascanio  c suoi, 
aversi  a reggere,  gli  pareva  perdita  propria  ciò 
che  si  disminuisse  della  grandezza  di  Alessan- 
dro. Ma  sopra  tutto  gli  accresceva  la  molestia 
il  non  si  poter  più  dubitare,  che  gli  Aragonesi 
e Piero  de' Medici,  poiché  in  opere  tal»  proce- 
devano unitamente,  non  avessero  contralta  in- 
sieme strettissima  congiunzione  : i disegni  de' 
quali  (come  pericolosi  alle  cose  sue)  per  inter- 
rompere, e per  tirare  a sé  tanto  più  con  questa 
occasione  l'animo  del  Pontefice,  ! incitò,  quanto 

(i)  La  cagione,  clic  addiiceva  Calisto  di  questa 
guerra,  clic  egli  era  per  movere,  se  la  morte  non 
»'  opponeva,  fu,  clic  essendo  morto  il  Ile  Alfon- 
so , diceva  ebe  quel  Regno  per  ragion  di  feudo 
perveniva  alla  Sedia  Apostolica.  Altri  tengono, 
ch'egli  avesse  concitato  «ubo  contro  Alfonso,  per- 
chè esso  aveva  stimolalo  Jacopo  Piccinino  a far 
guerra  a’  Sancsi,  e a disturbar  la  pace  d'Italia. 
Ma  ti nn. 

(a)  Viene  a tacciar  di  vanità  Lodovico,  il  qua- 
le, come  iia  dello  di  sopra,  voleva  ili  prudenza 
parer  superiore  a ciascuno,  e in  altro  luogo  più 
sotto,  lo  conferma:  ma  nel  lib.  A apertamente 
1 lo  pubblica  per  vano,  c pieno  di  Iattanza* 


piti  gli  fu  possibile,  alla  conservazione  il* -Hi  pro- 
pria dignità;  ricordandogli  che  si  pr«qmne<se  di- 
nanzi agli  occhi  non  lauto  quello  che  di  pre- 
sente si  trattava,  quanto  quello  che  importava 
l’essere  stata,  ne’ primi  di  del  suo  Pontificalo, 
disprezzo  la  cosi  apertamente  da* suoi  medesimi 
vassalli  la  maestà  «li  tanto  grado.  Nou  credesse 
die  la  cupidità  di  Virginio,  » l'importanza  delle 
castella,  o altra  simile  cagione  avesse  mosso  Fer- 
dinando. ma  il  volere  con  ingiurie,  clic  da  prin- 
cipio paressero  piccole,  ti  ntale  la  sua  pazienza 
c il  suo  animo.  l)opo  le  quali,  se  queste  gli  fos- 
sero comportate,  ardirebbe  «li  tenlare  ogni  giorno 
cosi?  maggiori.  Non  esser  l'ambizione  sua  diver- 
sa da  quella  degli  altri  Re  Napoletani  ini 
mici  perpetui  della  Chiesa  Romana:  perciò  aver 
mollissime  volle  quei  Kr  perseguitali  con  Par- 
ine i Pontefici,  occupato  più  volte  Roma.  Non 
avere  questo  medesimo  Re,  mandalo  due  volte 
contro  a «lue  Pontefici  gli  eserciti  con  la  perso- 
na «lei  figliuolo  infido  alle  mura  Romane  ? Non 
avere  quasi  sempre  esercitalo  initiiiri/ie  aperte 
co'huoì  antecessori?  Irritarlo  di  nrirseule  contro 
a lui  non  solo  l'esempio  degli  altri  Re,  non  so- 
lo la  cupiililà  sua  naturale  del  dominare,  ma  di 
più  il  desiderio  «Iella  vendetta  per  la  memoria 
tirili:  offese  ricevute  da  Calisto  sin»  zio.  Avver- 
tisse diligentemente  a queste  cose,  e consideras- 
se, che  tollerando  con  pazienza  le  prime  ingiu- 
rie, onoralo  solanieutc  con  «riemonie  e nomi 
vani,  sarebbe  effettualmente  dispregialo  da  cia- 
scuno, c darebbe  animo  a più  pericolosi  «li se- 
gni; tua  risentendosene,  conserverebbe  agevol- 
mente la  pristina  maestà  e grandezza,  e la  vera 
venerazione  dovuta  «la  tolto  il  mondo  u' Politi* 
fici  ‘Romani.  Aggiunse  alle  persuasioni  offerir  ef- 
ficacissime, ma  più  efficaci  filili^;  perché  gli  pre- 
stò proiilissim.imrnlc  quarantamila  ducali,  e con- 
dusse séco  a spese  comuni,  ma  perché  stessero 
fermi  dove  paresse  al  Pontefice,  trecento  immi- 
lli d'arnie.  K nondimeno,  ili  »idcroso  di  fuggire 
la  necessità  di  entrare  in  nuovi  travagli,  con- 
fortò Ferdinando  che  disponesse  Virginio  a mi- 
tigare con  qualche  onesto  modo  l'animo  del  P«m 
telici*,  «ordinandogli  clic  altrimenti  gravissimi 
scandali  da  onesto  lieve  principio  nascer  potreb- 
bero. Ma  piu  liberamente  c con  maggior  effica- 
cia ammoni  molle  volte  Piero  do'  Medici,  rltr 
considerando  quanto  fosse  stato  opportuno  u 
conservare  la  pare  d'Italia,  ebe  Lorenzo  suo  pa- 
dre fosse  proceduto  «-oine  uomo  di  mezzo , ed 
amico  connine  tcfFerdin.indo  e Ini,  volesse  piut- 
tosto seguitare  l'esempio  domestico,  avendo  mas- 
simamente a pigliare  k'  imitazione  da  persona 
stata  «li  tanto  valore,  che  credendo  a'  consigli 
nuovi,  ilare  ad  altri  ragione,  anzi  piuttosto  nc- 
ccssila^di  fare  deliberazioni,  Ir  qitali  alia  fine 
avessero  a essere  perniciose  a ciascuno;  e che  si 
ricordasse  quanto  la  lunga  amicizia  tra  la  Casa 
Sforzesca  e quella  de' .Medici  avesse  dato  all'ulta 
e all'altra  sicurtà  e riputazione,  e quante  offese 
e ingiurie  avesse  falle  la  Casa  d'Ar.igona  al  pa- 
dre e «'maggiori  suo»,  e MI.»  Repubblica  Fioren- 
tina; e quante  volle  Ferdinando  e prima  Alfon- 
so suo  padre  avessero  tentalo  di  oreuparc  ora 

(i)  Si  può  dii  veramente,  che  siano  antiche 
le  inimicizie  de' Re  di  .Napoli  con  la  Chiesa,  giac- 
ché fin  contro  Papa  Leone  IX  i Normanni  IV- 
scrcilarono;  come  si  raccoglie  dall' fotone  : indi 
contro  Innorcnzo  II,  Clemente  V,  Celestino  111 
c gli  altri.  « f r 
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con  aribe,  ora  con  insìdie,  il  dominio  di  Tosco, 
na.  Ma  noccvano  più  che  non  giovavano  questi 
confarti  e ammonizioni;  perche  Ferdinando  sti- 
mando essergli  indegno  il  rodere  a Lodovico  e 
ad  A scan io,  dagli  stimoli  de' quali  si  persuadeva 
che  l'indegna* ione  del  Pontefice  procedesse,  co- 
me (secondo  il  costume  degli  uomini)  erano  in 
quella  tranquillità  soliti  a trattare  le  cose  leg- 
gieri con  la  medesima  contenzione  di  animo , 
con  la  quale  ne’ tempi  difficili  le  più  gravi  trat- 
tate avrebbero:  e spronato  da  Alfonso  suo  fi- 
gliuolo, confortò  segretamente  Virginio  che  non 
ritardasse  a ricevere  per  virtù  del  contratto  la 
possessione  «Ielle  castella,  promettendo  di  difen- 
derlo «J a qualunque  molestia  gli  fosse  latta;  e 
d'altra  parte  governandosi  con  le  naturali  sue 
art»,  proponeva  col  Pontefice  diversi  modi  di 
composizione,  confortando  nondimeno  Virginio 
occultamente  a non  consentire  se  uon  a quegli, 
per  i quali,  satisfacendo  al  Pontefice  coti  qual- 
che somma  di  danari,  avesse  a ritenersi  le  ca- 
stella. Onde  Virginio,  preso  animo  (i),  ricusò 
poi  più  volte  di  quo* partili,  i quali  Perdonando, 
per  non  irritare  tanto  il  Pontefice,  faceva  in- 
stanza elle  egli  arrenasse. 

Nelle  «piali  pratiche  vedendosi  che  Piero  de’ 
Mrdiri  perseverava  di  seguitare  l'autorità  del 
Iti*,  ed  esser  vana  ogni  diligenza  che  per  rimuo- 
verlo »i  facesse;  Lodovico  Sforza,  considerando 
*c«!o  medesimo  quanto  importasse  che  dagl' ini- 
mici *»uoi  dipendesse  quella  città,  il  tempera- 
mento della  quah?  soleva  essere  il  fondamento 
principale  della  sua  sicurtà;  e perciò,  parendo- 
gli clic  gli  sopraslassero  molli  perìcoli,  deliberò 
alla  salute  propria  con  nuovi  rimedj  provvede- 
re. Cenciosi arlie  gli  fosse  notissimo  il  desiderio 
orticole,  che  avevano  gli  Aragonesi  ohe  egli 
fosse  rimosso  dal  governo  «lei  nipote,  il  qual 
desiderio  benché  Ferdinando,  pieno  in(,i)4iitti* 

P azioni  d'  incredibile  simulazione  e dissimula- 
ziouc  (3),  si  fosse  sforzato  di  riaprire;  nondi- 
meno Alfonso,  uomo  di  natura  molto  aperta, 
non  era  mai  astenuto  di  lamentarsi  palese-  Il 
mente  della  oppressione  del  genero,  dicrmlo(4),  H 
con  maggiore  libertà  che  prudenza,  parole  in-  R 
giurìose  e piene  di  minacce.  Sapeva  oltre  a que-  1 
sto  Lodovico  che  Isabella  moglie  di  Giova n Ga-,| 
leazzo,  giocane  di  virile  spirito,  (5)  non  cessava  H 
di  stimolare  continuamente  il  padre  e l'avolo,  Il 
che  se  non  gli  tnovea  l' infamia  di  tanta  inde-  n 

(»'»  Di  questa  durezza  di  Vlfginto  si  lamentò  II 
poi  Ferdinando. 

(3)  L'cdiz.  di  Friburgo  ha  di,  che  guasta  il  H 
•roso.  /?. 

(3)  La  simulazione  è,  s'un  tristo  finge  d 'esser  jj 
buono;  e la  dissimulazione  è,  a'  uno  cii  Aia  ne-  8 
miro,  e ri  porli  odio,  eh' ei  lo  tenga  nascosto  II 
nel  petto,  e non  lo  mostri.  Questi  alcune  volte 
•on  vizj,  e airone  altre  virtù  accomodate  alla 
prudenza,  di  che  leggi  il  l'ontano  n«*l  lìb.  4 </e 
jnudentin , dove  ne  mette  esempi.  M.  7\  nondi- 
meno nel  3 degli  uditi  conclude,  che  all’  uomo 
da  bene  per  comodo  proprio  mai  non  é lecito  II 
simula rr,  o dissimulare. 

(4)  Taccia  Alfonso  di  quella  imprudenza,  ch'ha  II 
dello  di  sopra,  esser  molto  nociva  al  ben  pub-  H 
blico,  il  che  conferma  con  l'aggiunta  dell'aiiibi-  Il 
zione  eoli  quivi,  nome  di  sotto  nel-lib.  fl. 

(5)  Il  Glorio,  e il  Colio  legistrnno  .la  lettera  | 

scritta  da  Isabella  ali'  avo,  e al  padre.  Quegli  | 
nr!  lib.  i,  c questi  al  principio  della  y p.  1 


gnità  del  marito  o di  lei,  gli  movesse  almanco 
il  perìcolo  della  vita,  al  «piale  erano  esposti  in- 
sieme con  li  pro|>rj  figliuoli.  Ma  quel  che  più 
angustiava  l'animo  suo.  era  il  considerare  essere 
sommamente  «oso  il  suo  nome  a tutti  i popoli 
del  Ducato  di  Milano,  si  per  molte  insolite  csa- 
rìopi  di  danari  che  aveva  fatte,  come  per  la 
compassione  che  ciascuno  aveva  di  Giovan  Ga- 
leazzo legittimo  Signore.  E benché  egli  si  sfor- 
masse di  lare  sospetti  gli  Aragonesi  «li  cupidità 
d'insign orir*i  di  quello  Stato,  come  se  essi  pre- 
tendessero appartenersi  a loro,  per  le  animile 
ragioni  (i)  del  testamento  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconte, il  quale  aveva  inslituito  erede  Alfonso 
padre  di  Ferdinando;  r che  per  facJitare.  que- 
sto dia«rgno,  cercassero  «li*  privare  il  nipote  «l»l 
suo  governo  s nondimeno  non  conseguiva  eon 
quest' arti  la  moderazione  dell'odio  concepito, 
né  «clic  universalmente  non  si  considerasse  a 


quali  scelleratezze  soglia  rondili  re  gli  nomini  la 
sete  pestifera  «lei  dominare.  P«*rò,  poiché  lun- 
gamente si  ebbe  rivolto  per  l'animo  lo  stalo 
delle  cose,  e i perìcoli  imminenti,  posposti  tutti 
gli  altri  pensieri,  indirizzò  del  lutto  l'animo  i 
cercare  nuovi  appoggi  e congiunzioni;  e a que- 
sto dimostrandogli  grande  opportunità  lo  sde- 
gno del  Pontefice  coutro  a Ferdinando,  e il  «Ir- 
rìderlo, che  si  crc«lcva  elle  avesse  il  Senato 
Veneziano  che  si  scompigliasse  quella  coufede- 
razionc,  per  la  quale  era  stata  fatta  inoli' anni 
opposizione  a' disegni  suoi;  propose  all' un*»  e 
all'  altro  di  loro  di  fare  insùme,  per  beneficio 
comune,  nuova  coti  federazione.  Ma  nel  Ponte- 
fice prevaleva  allo  sdegno  e a qualunque  altro 
alletto  la  cupidità  sfrenata  dell*  esaltazione  de' 
figliuoli,  i quali  amamlo  aulentemente,  prirnq 
«li  tutti  i Pontefici  (che  per  velare  in  qualche 
parte  l'infamia  loro  solevano  chiamargli  nipoti) 
gli  chiamava,  c mostrava  a tutto  il  mondo  come 
figliuoli.  Né  se  gli  presentando  per  ancora  oppoi*- 
tiinità  di  dare  per  altra  via  principio  all'intento 
suo,  faceva  instanzadi  ottenere  per  moglie  «Puuo 
di  loro  una  delle  figliuole  naturali  d' Alfonso, 
con  «Iole  di  qualche  Stato  riero  nel  regno  Na- 
poletano. Dalla  quale  speranza  inaino  non  (3) 
restò  escluso,  prestò  più  gli  orecchi  clic  l’animo 
alla  confederazione  proposta  da  Lodovico:  e se 
in  questo  desiderio  gli  fosse  stato  corrisposto, 
non  si  sarchile  per  avventura  la  pace  d’ Italia 
così  presto  perturbata.  Ma  benché  Ferdinando 
noti  ne  fosse  alieno,  nondimeno  Alfonso,  il  quale 
abborriva  l'ambizione  e il  fasto  del  Pontefice,  ri- 
cusò sempre  di  consentirvi;  e perciò  non  dimo- 
strando che  dispiacesse  loro  il  matrimonio,  ma 
mettendo  «HlErultà  nella  qual itàr  dello  stato  do- 
tale, non  satisfacevano  ad  Alessandro.  Per  il 
che  egli  sdegnato  si  risolvè  di  seguitare  i con- 
sigli di  Lodovico,  incitandolo  la  cupidità  c lo 
sdegno,  e in  qualche  parte  il  timore,  perchè  agli 
stipendj  di  Ferdinando  era  non  solo  Virginio 
Orsino  ( il  quale  per  gli  eccessivi  favorì,  che 
aveva  da'  Fiorentini  c da  lui,  c per  il  seguito 
«iella  fazione  Guelfa,  era  allora  molto  polente 


(i)  Di  rpieslo  ho  fatto  annotazione  di  sotto, 
avendo  tenuto  alcuni,  che  fosse  codicillo,  e non 
testamento,  e subito  stracciato,  morto  Filippo. 

(a)  Era  fatale,  clic  in  Alessandro  VI  fossero 
cagione  di  cose  nuore  le  repulse  de'  parentadi 
avute  dai  Ite  «l 'Aragona.  Leggi  di  sotto  nel  hb. 
4 dove  conclude  questo  medesimo;  il  rhr  e toc- 
co anco  un  poco  più  di  sotto  nel  detto  libro. 


SI 
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in  (litio  il  dominio  Ecclesiastico  ) ma  incoia 
Prospero  r Fabrizio,  principali  «Iella  famiglia 
de'  Colonne»»;  e il  Cardinale  CO  «I*  S.  Pieno  in 
Vincoli,  Cardinale  di  somma  ifllhnmwiw,  riti- 
ratini  nella  Rocca  di  Ostia  teuuta  da  lui,  come 
da  Vescovo  Ostiense,  per  sospetto  che  il  Pon- 
tefice non  insidiasse  alla  sua  vili,  era  di  iiiimi- 
ri  siti  ino  di  Ferdinando  Cconiro  al  quale  arca  già 
concitato  prima  Sisto  Pontefice  suo  zio,  e poi 
Junocenzio)  amicissimo  diventato.  Ma  non  fu 
già  pronto,  come  si  credeva,  il  Senato  Vene- 
ziano a questa  confederazione;  perché,  se  bene 
gli  fosse  molto  grata  la  disunione  degli  altri,  lo 
ritardavano  P infedeltà  del  Pontefice,  sospetta 
già  ogni  di  più  a ciascuno,  e la  memoria  «Ielle 
leghe  fatte  ila  loro  con  Sisto  e con  Inno»  eii/.io 
suoi  prossimi  antecessori.  Perché  dall'ima  rice- 
vettero molestie  usai  senza  comodo  alcuno,  e 
Sisto,  quando  più  ardeva  la  guerra  contro  al 
Dura  di  Ferrara,  alla  quale  prima  gli  aveva  con- 
citali, mutala  sentenza,  procede  non  solamente 
con  l'wmi  spirituali^ ma  prese  ancora  Tarmi 
temporali  insieme  col  resto  d*  Italia  e- ntro  a 
loro.  Ma  superando  tutte  le  difficoltà  appresso 
al  Senato,  e privatamente  con  molti  de'  Sena- 
tori T imbuti ia  e la  diligenza  di  Lodovico,  si 
«mitrasse  finalmente  del  mese  d*  aprile  P anno 
mille  quattrocento  novantatré  tra  il  Pontiere, 
il  Senato  Veneto  e Giovan  Galeazzo  Duca  ili 
Milano  (esordi «ansi  iu  nome  suo  tutte  le  deli- 
berazioni «li  quello  Stato)  nuova  con frilei azione 
a difciisione  comune,  e a conservazione  nomi- 
natamente del  governo  di  Lodovico,  con  patio, 
che  i Veneziani  e il  Duca  di  Milano  fossero  te- 
nuti a mandare  subito  a Roma  per  sicurtà  dello 
Stato  Ecclesiastico  e del  Pontefice,  dugento  uo- 
mini d'arme  per  ciascuno,  e aiutarlo  con  que- 
ste; e.  se  bisogno  fosse/ con  maggiori  forze  al- 
l'acquisto delle  castella  occupate  da  Virginio. 

Sollevarono  questi  nuovi  consigli  non  medio- 
cremente gl*  animi  di  tutta  Italia,  poiché  il 
Duca  di  Milano  rimaneva  separato  da  quella  le- 
ga, la  quale  più  di  dodici  anni  aveva  mantenuta 
la  sicurtà  romunr;  imperocché  iu  essa  espressa- 
mente si  proibiva  che  alcuno  de'  confederati 
facesse  nuova  collegazioue  senza  consentimento 
degli  altri.  E perciò,  vedendosi  rotta  con  inc- 
rinale divisione  quella  unione,  in  cui  consisteva 
r equa h là  delle  cose  comuni,  e ripieni  di  so- 
spetto c dì  sdegno  gli  animi  de'  Principi,  che 
m poteva  altro  credere,  che  in  detrimento  co- 
mune avessero  a nascere  frutti  conformi  a que- 
sti semi?  Però  il  Duca  di  Calabria  c Piero  de* 
Medici,  giudicando  essere  più  sicuro  alle  cose 
loro  (a)  il  prevenire  che  Tesser  prevenuti,  udi- 
rono con  grande  inclinazione  Prospero  c Fabri- 
zio Colonna,  i «piali  confortati  occultamente  al 
medesimo  dal  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vinco- 
la, offerivano  il’  occupare  all’  improvviso  Roma 
con  le  genti  d'arme  delle  compagnie  loro  c con 
gli  uomini  della  fazione  Ghibellina,  in  caso  che 

(0  Onesto  Cardinale  fu  poi  Giulio  II  Papa, 
come  è scritto  al  lib.  6 dove  pienamente  ragio- 
na di  lui. 

(l)  Pare  che  ciò  sia  imitato  nel  lib.  8 della 
Deca  3 di  Livia,  dove  Snpione,  facendo  un’Ora- 
zione in  risposta  a Fabio  Massimo,  dice,  die 
più  animo  ha  sempre  colui  rbe  assalta,  e offen- 
de, che  ehi  assaltato  si  difende.  Nondimeno  di 
sotto  nel  lib.  5 e ncITotlavo,  questo  Autore  mo- 
stra che  uc’  fatti  d’arme  avvenga  il  contrario. 


gli  seguitassero  le  forze  degli  Orsini,  e che  il 
Duca  »' arrostasse  prima  in  luogo,  che,  fra  tre 
dì  poi  die  vi  frissero  entrati,  potesse  soccorrer- 
gli. Ma  Ferdinando  (desideroso  non  d'  irritare 
più,  iu«  di  mitigare  Paniino  del  Pontefice,  c di 
ricorreggere  quel  che  insi  no  a quel  di  impru- 
dentemente sera  fatto,  rifiutati  totalmente  que- 
sti cousigli,  i quali  giudicava  partorirebbero  udii 
sicurtà,  ma  travagli,  c pericoli  molto  maggiori) 
deliberò  di  fare  ogni  opera  non  più  simulata- 
mente, ina  con  tutto  il  cuore,  per  comporre  la 
differenza  delle  castella;  persuadendosi,  che,  le- 
vata quella  cagione  di  tanta  alterazione,  avesse 
con  piccola  fatica,  anzi  quasi  per  se  stessa,  Ita- 
lia nello  stato  di  prima  a ritornarsi.  Ma  non 
sempre  per  il  rimoverc  delle  cagioni  si  rimuo- 
vono gli  effetti,  i quali  da  quelle  hanno  avuto 
la  prima  origine.  Perché  ( come  spesso  arcade, 
che  le  deliberazioni  fatte  per  timore  paiono,  a 
chi  teme,  inferiori  al  pericolo)  non  si  confidava 
Lodovico  «l’avere  trovato  rimedio  bastante  alla 
sicurtà  sua;  ina  dubitando,  per  i fini  del  Ponte- 
fice r del  Senato  Veneziano  diversi  da'  suoi, 
non, poter  fare  lungo  tempo  fondamento  nella 
confederazione  fatta  con  biro,  e clic  per  ciò  le 
rose  sue  potessero  per  varj  rasi  ridursi  in  molle 
difficoltà,  applicò  i pensieri  suoi  più  a medicare 
dalle  radit  i il  primo  male,  rbe  innanzi  agli  oc- 
chi se  gli  presentavo,  che  a quelli  clic  dipoi  nc 
potessero  risultare;  non  si  ricontando  quanto 
sia  pernicioso  l'usare  medicina  più  polenti*,  che 
noli  comportila  natur»dr)Tinlcrmità,  e la  com- 
plessione dell'infermo.  E come  se  l'entrare  in 
maggiori  pericoli  fosse  rimedio  unico  ai  presenti 
pericoli,  deliberò,  per  assicurarsi  con  l'arme  fo- 
restiere (poiché  c nelle  forze  proprie  e nell’  a- 
micizic  Italiane  non  confidava)  di  tentare  ogni 
cosa  per  muovere  Carlo  ottavo  Re  di  Francia 
ad  assalire  il  Regno  di  Napoli,  il  quale,  per  le 
antiche  ragioni  degli  Angioini,  appartcnerscgli 
pretendeva. 

Il  Reame  di  Napoli,  detto  assurdamente  nelle 
investiture  e Bolle  della  Chiesa  Romana  (della 
quale  c feudo  antichissimo  ) il  Regno  di  Sicilia 
di  qua  dal  Faro , fu  , come  occupato  ingiusta- 
mente da  Manfredo  figliuolo  naturale  di  Fede- 
rigo secondo  Imperatore , conceduto  in  feudo 
insieme  ron  V Isola  della  Sicilia  , sotto  titolo 
delle  Due  Sicilie,  Tona  di  qua,  l'altra  di  là  dal 
Faro,  inaino  nell'anno  mille  dugento  settanla- 
quattro  (i)  da  Urbano  quarto  Pontefice  Roma- 
no, a Carlo  Conte  di  Provenza  e d'Angiò,  fra- 
tello di  quel  Lodovico  Re  di  Francia,  che  chiaro 
per  la  potenza  , ma  più  chiaro  per  la  santità 
.Iella  vita,  meritò  d'essere  ascritto  dopo  la  mor- 
te nel  numero  da'  Santi.  Il  quale,  avendo  con 

(i)  Tengono  molti  nondimeno,  che  Papa  Ur- 
bano IV  chiamasse  Carlo  d'Angiò  contro  Man- 
fredo, con  promessa  d' investirlo  del  Regno  «Ielle 
Due  Sicilie  ; tua  che  prevenuto  dalla  morte , 
l'investitura  fosse  poi  concessa  a Carlo  dal  Suc- 
cessore, che  fu  Clemente  IV,  e ciò  si  cava  da' 
Registri  de’ Papi,  salvati  nella  Librerìa  di  San 
Pietro  in  Roma  , da  Paolo  Emilio  da  Verona 
nella  vita  di  S.  Lodovico  IX  e da  altri.  Ma  al- 
cuni scrivono,  clic  Urbano  mandasse  a Carlo 
l'investitura  per  sue  Bolle  in  Francia;  il  che 
perii  dicono,  che  fu  due  anni  prima,  che  in  que- 
sta Istoria  non  é scritto.  Perciocché  Fauno  ia6{ 
arrivò  Carlo  a Roma  nel  mese  di  Maggio,  ove  chi 
Papa  Clemente  fu  ricevuto. 


GUICCIARDINI 


l.i  possanza  «Irli1  arme  ottenuto  effettuai  mento 
<1  nel I< t di  che  pii  era  stalo  conferito  il  titolo  con 
Pallini  ila  della  Chiesa;  si  ertili  sii  *u>  dopo  la 
morte  sua  il  Regno  di  Napoli  in  Carlo  suo  fi- 
gliuolo, chiamato  dagl1  Italiani,  per  distinguerlo 
dal  padre,  Carlo  secondo  j c dopo  lui  in  Roberto 
suo  nipote.  Ma  essendo  dipoi,  per  la  morte  di 
Rol  torlo  senza  figliuoli  maschi,  succeduta  Gio- 
vanna figliuola  di  Carlo  Duca  di  Calabria  , il 
qual  giovane  era  morto  innanzi  al  padre  ; co- 
minciò presto  ad  essere  dispregiata,  non  meno 
per  P infamia  de1  costumi  che  per  P imbecillità 
del  sesso,  P autorità  della  nuova  Keiiia.  Da  che 
essendo  nate  in  progresso  di  tempo  varie  discor- 
die e guerre,  non  perciò  tra  altri  che  Ira  i di- 
scendenti medesimi  di  Carlo  primo,  nati  di  di- 
versi figliuoli  di  Carlo  secondo  (i);  Giovanna, 
disperando  di  potersi  altrimenti  difendere,  adot- 
tò per  figliuolo  Lodovico  Duca  d'A  ligio,  fratello 
di  Carlo  quinto  Re  di  Francia  ; quello  a cui, 
per  avere  (con  fare  piccola  esperienza  della  for- 
tuna') ottenuto  molle  vittorie,  dettero  i Fran- 
arsi il  soprannome  di  Saggio,  il  quale  Lodovi- 
co, passato  in  Italia  con  potentissimo  esercito, 
essendo  prima  stata  violentemente  morta  Gio- 
vanna, e trasferito  il  regno  in  Carlo  ciiiamato 
di  Durazzo , discendente  similmente  di  Carlo 
primo,  mori  ili  febbre  in  Puglia,  quando  era  già 
quasi  in  possessione  della  vittoria;  in  modo  clic 
agli  Angioini  non  pervenne  di  questa  adozione 
altro  che  la  Coni  ex  di  Provenza,  stata  posseduta 
continuamente  da1  discondenli  di  Carlo  primo. 
Ebbe  nondimeno  da  questa  P origine  il  prete- 
sto, col  quale  poi  c Lodovico  d* Augii»  figliuolo 
del  primo  Lodovico,  e in  altro  tempo  il  nipote 
del  medesimo  nome,  stimolali  da1  Pontefici , 
quando  erano  discordi  con  quei  Re,  assaltarono 
spesso,  benché  con  poca  fortuna  , il  Regno  di 
Napoli.  Ala  a Cirio  di  Durazzo  era  succeduto 
Ladislao  suo  figliuolo,  il  quale  sondo  mancato 
Panno  mille  quattrocento  quattordici  senza  fi- 
gliuoli, pervenne  la  corona  a Giovanna  seconda 
sua  sorella,  nome  infelice  a quel  Reame,  e non 
meno  alP  una  e alP  altra  di  loro,  non  differenti 
nè  d'  imprudenza  , nè  di  lascivia  di  costumi. 
Perche,  mettendo  Giovanna  il  governo  del  Re 
gno  nello  mani  di  (a)  quelle  persone , nelle 
quali  metteva  ancora  impudicamente  il  corpo 
suo,  si  ridusse  presto  in  tante  difficoltà  , clic, 
vessata  dal  terzo  Lodovico  con  l'ajuto  di  Mar 
tino  quinto  Pontefice,  fu  filialmente  costretta 
per  ultimo  sussidio  ad  adottare  per  figliuolo  Al 
fon  so  Re  <P  Aragona  e di  Sicilia.  Ma  venuta  non 
molto  poi  con  lui  in  contenzione,  annullata 
sotto  titolo  d'ingratitudine  P adozione,  adottò 
per  figlinolo,  c chiamò  in  suo  soccorso  il  mede- 
simo Lodovico,  per  la  guerra  del  quale  era  stata 
necessitata  di  fare  la  prima  adozione}  c cacciato 
con  farmi  Alfonso  da  tutto  il  Regno,  lo  conser- 
vò , mentre  vissi*  , pacificamente;  c morendo 
senza  figliuoli,  instituì  erede  (come  fu  fama)  Re- 
nato Duca  (PAngiò  c Conte  di  Provenza  , fra- 
tello di  Lodovico  figliuolo  suo  adottivo,  morto 

(t)  L'edizione  di  Friburgo  In  un  di  maniera 
che  Giovanna  cc.  che  guasta  il  scuso.  Ilo  adot- 
tato quindi  la  lezione  del  Torrentino.  ii. 

(a)  Queste  persone  furono  Pandolfello  A topo 
Napoletano,  creato  Conte,  e Camarlingo;  c Gio- 
vanni Caraceiolo  , da  lei  fatto  gran  Siniscalco; 
'a  Urbano  Aorigliano;  nc  hanno  inaurato  alcuni 
. —4*  aggingnirvi  Sforni  Attcqdolo. 


pcr^vventura  Panno  medesimo.  Ma  dispiace!*- 
do  a molti  de' Baroni  del  Regno  la  successioni* 
di  Renato,  ed  essendosi  divulgalo  che  il  testa- 
mento era  stato  falsamente  fabbricato  da'  Na- 
poletani, fu  da  una  parte  de'(i)  Baroni  e de' 
popoli  chiamato  Alfonso.  Da  questo  ebbero  ori- 
gine le  guerre  tra  Alfonso  e Renato,  le  quali 
molti  anni  afflissero  sì  nobile  Regnò , fatte  da 
loro  più  con  le  forze  del  Reame  medesimo  ehi? 
con  le  proprie.  Da  questo  per  le  volontà  con- 
trarie sorsero  le  fazioni  non  ancora  al  di  «l'oggi 
al  tulio  spente,  degli  Aragonesi  ed  Angioini  ; 
variando  eziandio  nel  corso  del  tempo  i titoli, 
e i colori  delle  ragioni:  perchè  i Pontefici  (se- 
guitando più  le  Sue  cupidità,  o la  necessità  de' 
tempi,  elle  la  giustizia)Pinve»tituixr  diversamen- 
te concederono.  Ma  essendo  delle  guerre  , tra 
Alfonso  e Renato,  rimasto  vincitore  \ Iloti  so  Prin- 
cipe di  maggior  potenza  e valore  . e morendo 
poi  senza  figlinuli  legittimi,  non  fitta  memoria 
di  Giovanni  suo  fratello  e successore  ne'  Regni 
di  Sicilia  e iPAragona,  lasciò  per  testamento  il 
Regno  di  Napoli,  come  acquistalo  da  se,  e però 
non  appartenente  alla  Corona  Aragona  , a 
Ferdinando  figliuolo  suo  naturale.  Il  quale  seb- 
bene quasi  incontinente  dopo  la  morie  del  pa- 
dre fu  assaltato,  con  le  spille  de’ principali  Ba- 
roni d<d  Regno,  da  Giovanni  figliuolo  «li  Rena- 
to, nondimeno  con  la  felli* fa  e virtù  sua  non 
solamente  si  difese,  ma  afllr.se  in  modo  gli  av- 
versar;. che  mai  più  in  vita  di  Renato,  il  (piale 
sopravvisse  più  anni  al  figliuolo,  ebbe  né  da 
contendere  con  gli  Angioini,  nc  da  temere.  Mori 
lilialmente  Renato;  e,  non  avendo  figliuoli  ma- 
schi, fece  ernie  in  tutti  gli  Stali  c ragioni  sue 
Carlo  figliuolo  del  fratello;  il  quale,  morendo 
poco  dipoi  senza  figliuoli,  lasciò  per  testamento 
la  sua  eredità  a Luigi  ùndccinio  Re  di  Francia; 
a cui  non  solo  ricadde,  come  a supremo  Signo- 
re, il  Ducalo  d'Angiò,  nel  «piale,  perché  è mem- 
bro della  Corona,  non  succedono  le  fomminc(n); 
ina  (con  lutto  chi*  il  Duca  dell' Ormo,  nato  di 
una  figlinola  di  Renato  , asserisse  appartenersi 
a se  la  successione  degli  Stali)  entrò  in  posses- 
sione della  Provenza:  c poteva  per  vigore  del 
testamento  medesimo  pretendere  essergli  appli- 
cate le  ragioni,  che  gli  .Angioini  avevano  sopra 
il  Reame  di  Napoli.  Le  quali  essendo  per  la  sua 
morte  continuate  in  C irio  ottavo  mio  figliuolo, 
iueoininriò  Ferdinando  Re  di  Napoli  ad  avere 
potentissimo  avversario;  e si  presentò  grandis- 
sima opportunità  a chiunque  ili  offenderla 'de- 
siderava, Perche  il  Regno  di  Francia  era  in 
quel  tempo  più  florido  d'uomini,  di  gloria,  i Par- 
lili, di  potenza  c di  ricchezze  e di  autorità  in- 
tra gli  altri  Regni,  che  forse  dopo  Carlo  Magno 
fosse  mai  stato;  essendosi  ampliato  novellamen- 
te in  ciascuna  di  quelle  tre  parli,  nelle  quali 
appresso  agli  ‘-antichi  si  divideva  (3)  tutta  la 

(0  Furono  questi  Gio.  Antonio  Principe  di 
Taranto  t Giovanni  Antonio  Principe  di  Sessa, 
Cristoforo  Gaetano  Conte  di  Fondi,  e France- 
sco Conte  di  Loreto,  ('al tenue e Corio. 

(•/)  Qui  l'edizione  di  Friburgo  ha  un  ponto, 
che  guasta  la  sintassi,  ti. 

(3)  Si  ha  questa  divisione  particolarmente  da 
Catare  al  principio  de'  suoi  Commentar)  : da 
IHinio  nel  lib.  \ a r.  17;  da  Straberne  al  princi- 
pio del  lib.  if.  'Ma  Tolomeo  la  «livide  in  quattro; 
e /V» infunilo  Mela  non  fa  divisione  alcuna  della 
Francia,  nu  solo  della  Galli.»,  divisa  da  lui  nella 


LIBRO  I 


Pallia  Coociotiaché  non  più  che  quaiqula  mini 
innanzi  a qaeito  tempo,  sotto  Carlo  srl  timo Ite, 
por  molle  vittorie  ottenute  con  gravissimi  peri- 
roli , chiamalo  bene  avventurato,  si  fossero  ri- 
dotte sotto  quell1  Imperio  la  Normandia  c il 
Duralo  di  Ghicnua  (provinole  post  dato  prima 
dagl* Inglesi  ) e negli  ultimi  anni  ni  Luigi  un» 
<lc«  imo  la  ConieA  di  Provenza  , il  Ducalo  di 
Borgogna,  e quasi  tutta  la  Piccardia,  e dipoi 
nggiuuto  per  nuovo  matrimonio  alla  potenza  di 
Carlo  ottavo  il  Durato  di  Brettagna.  Ne  man- 
cava nell1  animo  di  Carlo  inclinazione  a cercar 
di  acquistar  con  Panni  il  Regno  di  Napoli,  co- 
me giustamente  appartenente  a se , cominciala 
per  un  certo  imbuto  quasi  naturale  inaino  da 
puerizia,  e nutrita  da1  coni»  ili  di  alcuni  che  gli 
erano  inolio  accetti,  i quali  empiendolo  di  pen- 
sieri vani,  gli  proponevano  «jucsIji  essere  occa- 
siono di  avanzare  la  gloria  desimi  predecessori} 
perché  r acquietalo  il  Reame  di  Napoli,  gli  sa- 
rebbe agevole  vincere  l'Imperio  ne  Turchi.  La 
«piai  co*a  essendo  già  nota  a molli , dette  spe- 
ranza a Lodovico  Sforza  «li  poter  facilmente 
p«  i Mudcrgli  il  suo  desiderio,  confidandosi  oltre 
a «piolo  noli  poco  nell'  introduzione,  di1  aveva 
nella  Corte  di  Francia  il  noine  Sforzesco  (i)j 
perché  ed  egli  sempre,  e prima  Galeazzo  suo 
Ualello  avevano  con  molle  dimostrazioni  e uf- 
tic)  continuata  l'amicizia  cominciata  da  Fran> 
« 4'sco  Sforza  loro  padri'}  il  «piale  avendo  treni* 
anni  innanzi  ricevuto  ili  fendo  da  Luigi  linde» 

« imo  ( V animo  del  qual  Re  abbonì  scinpn*  le 
cimc  «l'Italia),  la  città  di  Savona,  e le  ragioni 
«Vei  pretendeva  avere  iu  Genova  , dominala 
già  dal  .padre  suo,  non  era  giammai  mancato  a 
lui  uè' suoi  pericoli  ne  di  consiglio,  ne  d'aiuto. 
E nondimeno  Lodovico  , parendogli  pericolo^) 

I esser  solo  a suscitar  movimento  si  grande,  e 
per  trattare  la  cosa  in  Francia  con  maggior  ere- 
dito, ed  autorità , cercò  prima  di  persuadere  il 
un  desino  al  Pontefice  non  meno  con  gli  stimoli 
«Irli? ambizione  che  dello  sdegno}  dimostrando- 
gli; che  né  per  favore  «lei  Principi  Italiani , ne 
per  mezzo  «l«  IP  armi  loro  poteva,  nè  di  vendi- 
« arsi  conilo  a Ferdinando,  nè  d'acquistare  Stali 
onorati  per  i figliuoli , avere  speranza  alcuna. 
Ed  avendolo  trovalo  pronto,  o per  cupidità  di 
cose  nuove,  o per  ottenere  «tagli  Aragonesi  per 
ui«*/z<>  del  timore  quel  che  di  coni  edetg^  spon- 
taneamente ricusavano,  mandarono  iegrctissi- 
oumentc  in  Fraucia  uomini  confidati  a tentare 
l'animo  del  Re,  e di  coloro  che  erano  intimi 
uc' consigli  suoi } i quali  non  si  mostrando  alie- 
ni, Lodovico  drizzatosi  iu  tutto  a questo  disc- 
gMOj^vi  mandò  (hcnelic  spargeiulo  nome  di  al- 
ile ragioni)  ^copertamente  Ambasciatole  Carlo 
da  Barbianu  Conte  di  Belgioio&o.  11  quale,  poi- 
ché per  (pialchc  di.,  e con  Carlo  ili  privata 
udienza,  e separatamente  con  tutti  i principali 
ebbe  fallo  diligenza  di  persuadi  rgli } introdotto 
finalmente  un  giorno  nel  Consiglio  Reale,  prc- 

Francia  e nella  Lombaidia.  Di  queste  Istorie 
«pii  tocche , si  può  legger  Roberto  (Intignano  , 
Annone,  Paolo  Emilio , Filippo  Cominco,  «letto 
altramente  Argentone,  ed  altri. 

(i)  Accennando  la  benevolenza,  che  era  fra 
i Re  di  Francia,  e la  Casa  Sforzesca,  pare  clic  si 
vaglia  l'Autore  in  parte  del  tenni-  della  lettera 
scritta  da  Lodovico  Sforza  a cs#o  Re  Culo,  li 
miai  lettera  e m ila  settima  Parte  dell' Istoria 
«ivi  Corio. 


tante  tt  Re,  dovc?  oltre  o'Ministrl  Regj,  Inter- 
vennero tutti  i Signori,  e molli  Prelati  e No- 
bili della  Corte,  parlò  (secondo  si  dice)  in  que- 
sta sentenza: 

u (i)  Se  alcuno  per  qualsivoglia  ragione  ave*- 
n se.  Cristianissimo  Re,  sospetta  la  sincerità 
n dell'animo  e della  fede,  con  la  «ptalc  Lodovi- 
n co  Sforza,  offerendovi  eziandio  coniuiodità  di 
tt  danari,  e ajulo  «felle  sue  genti,  vi  conforta  a 
w muover  l'armi  per  ac«|uistarc  il  Reame  di 
n Napoli } riruovcra  facilmente  «la  se  «|uesta 
n mal  fondata  sospizioiie^  se  si  ridurrà  in  mc- 
n moria  l'antica  divozione  avuta  in  ogni  tempo 
w da  lui,  da  Galeazzo  suo  fratello,  e prima  da 
n Francesco  suo  padre,  a Luigi  undecimo  pa- 
n «Ire  vostro,  e poi  continuamente  al  vostro 
tt  gloriosissimo  nome}  e molto  più  se  considc- 
n rerà  di  questa  impresa  poter  risultare  a Lo- 
ft dorico  grandissimi  danni  con  poca  speranza 
d'alcuiia  utilità}  e a voi  tutto  il  contrario, 
al  quale  un  Regno  bellissimo  della  vittoria 
ft  perverrebbe,  con  grandissima  gloria,  e oppor- 
o t unità  di  cose  maggiori}  ma  a lui  poro  altro 
>t  clic  una  giustissima  vendetta  contro  all'imi- 
ft  die,  e ingiurie  degli  Aragonesi.  E da  altra 
»)  parte,  se  tentata  non  riuscisse,  non  per  «p»C- 
sto  diventerebbe  minore  la  vostra  grandezza: 
f>  ma  chi  non  sa,  che  Lodovico  fattosi  esoso  a 
»»  molti,  e divenuto  iu  dispregio  di  ciascuno, 
ft  non  avrebbe  in  caso  tale  rimèdio  alcuno  ai 
»»  v<°i  pericoli?  E però  come  può  essere  sospct- 
»*  to  il  consiglio  di  colui,  che  ita  in  qiialuti«|uc 
ft  «'vento  le  condizioni  tanto  iin'guali,  e con 
» tanto  disavvantaggio  dalle  vostre?  Benché  le 
» ragioni,  che  v'invitano  a fare  così  onorata 
ft  espediziouc,  sono  tanto  chiare  e potenti  per 
sé  stesse,  clic  non  ammettono  alcuna  dubita- 
t» /ione,  concorrendo  amplìssimamente  lutti  i. 
ft  fondamenti,  i quali  nel  deliberare^’  imprese 
ft  pii nc^bil mente  considerare  si  «IcBBono  (a); 
»>  la  giustizia  della  causa,  la  facilità  del  vincc- 
»j  re,  il  frutto  grandissimo  della  vittoria.  Perché 
ft  a tutto  il  mondo  é notissimo  quanto  siano 
»»  efficaci  sopra  il  Reame  di  Napoli  le  ragioni 
ft  della  Casa  d'Angiò,  della  quale  voi  siete  lo- 
ft gitlimo  erede,  e «pianto  sia  giusta  la  succcs- 
»>  sionc  che  questa  Corona  pretende  a'  disc<*n- 
ft  denti  di  Carlo,  il  quale,  primo  del  sangue 
» Reale  di  Francia,  ottenne  con  l'autorità  dei 
»»  Pontefici  Romani,  e con  la  virtù  dell' armi 
ft  proprie,  quel  Reame.  Ma  non  e già  minore  la 
facilità  a comodarlo,  che  la  giustizia:  per- 
ft  chò  chi  e «piell^che  non  sappia  quanto  sia 
ft  intcriore  di  forze  e d'autorità  il  Re  di  Napoli 
t>  al  primo  e più  potente  Re  di  tutti  i Crisi  ia- 
» ni?  Uiaauto  sia  grande  e terribile  per  tutto 

(i)  Questa  Orazione  fatta  da  Carlo  da  Bar- 
bano Conte  di  Bèlffioi oso  al  Re  Carlo  in  genere 
•deliberativo,  è diversa  da  quella,  che  introduce 
il  GiotnOf  ma  peri»  ò molto  simile  a rjuella  let- 
tera Latina,  che  fu  scritta  da  Lodovico  Sforza 
ad  css«»  Re,  e dal  Corio  e registrala,  dalla  «piale 
pare  clic  il  Guirciardiuo  abbia  preso  il  soggetto. 

(a)  Questi  sono  i tre  argomenti  principali, 
clic  noi  usiamo  nel  genere  consultativo,  volen- 
do persuadere,  cioè  argomentar  dalla  giustizia 
della  causa,  dalla  facilità,  e dall'utib*.  Gli  altri 
colori  di  questa,  e dell' altre  Orazioni  di  questo 
Autore,  restino  in  considerazione  de'giiidiziosi,  e 
intendenti,  ch'io  non  farò  annotazione  d'altro 
che  d'istorie. 


ai  GUICCIARDINI 


,r  il  mondo  II  nomo  dei  Pranzcsi  ? E di  quanto 
M «pavento  sijno  Panni  vostre  a itile  \e  Aitio* 
w ni?  .Voli  assaltarono  giammai  il  Reame  di  Ma- 
is poli  i piccoli  Duchi  (l'Anciù,  clic  non  lo  ridn- 
*»  ressero  in  gravissimo  pericolo,  t fresca  la  me- 
li moria,  die  Giovanni  figliuolo  di  Renato  ave- 
»»  va  in  mano  In  vittoria  contro  al  presente 
»»  Ferdinando,  se  non  glieq’aVesse  lolla  Pio 
o Pontefice,  e molto  più  Francesco  Sforza,  cln* 
***si  mosse  (come  ognun  sa)*pcr  ubbidire  a Liri- 
o'gi  undceiino  jiadrr  vostro.  Che  faranno  aduli- 
li «tue  ora  Tarmi  e l'autorità  di  tanto  Re»  cssen- 
»»'  <lo  massimamente  cresciute  le  opportunità,  e 
"diminuite  le  difficoltà,  eh 'ebbero  Rrnato  « 
»*  Giovanili?  poiché  sono  uniti  con  voi  i Prin- 
ii’ripi  di  quegli  Stali,  che  impedirono  la  loro 
*»  vittoria,  e che  possono  con  somma  facilità  of- 
»»  fendere  il  Regno  di  Napoli;  il  Papa  per  lem» 
« per  la  vicinità  dello  Stato  Ecclesiastico;  il 
**  Duca  di  Milano  per  Popportnnità  di  Genova 
**  ad  (i)  assaltarlo  per  mire.  Ne  sarà  in  Italia 
*»  chi  vi  si  opponga,  perchè  i Veneziani  non 
**  vorranno  esporsi  a spese  e a pericoli,  nè  pri- 
»*  varri  delPamieizia,  che  lungo  tempo  co1  Jle  di 
»’  fnnria  hanno  tenuta,  per  conservare  Fer- 
ii dinando  inimici«simo  del  nome  loro.  E i Fio 
»»■  routini  non  è credibile  che  si  parlano  dalla 
i»  divozione  naturale,  die  hanno  alla  Casa  di 
»»  Francia;  e se  pure  volessero  opporsi,  di  che 
*»  momento  saranno  contro  tanta  possanza? 
**  Guanto  volte  ha,  contro  alla  volontà  di  tutti 
»»  Italia,  passate  PAlpi  questa  bellicosissima  na- 
si rione,  e nondimeno  con  inestimabile  glorif  e 
»»  felicità  riportatone  tante  vittorie  e trionfi?  E 
»>  quando  fu  inai  il  ficame  di  Francia  più  fcli- 
»»  re,  più  glorioso,  più  potente  che  ora?  E quan- 
ti do  mai  gli  fu  si  facile  Pavere  pace  stabile  con 
•t  tulli  i vicini?  Le  quali  cose,  se  per  Paddielro 
•i  rourors^tfosacro,  sarebbe  stato  pronUtfer  av- 
»i  ventura  il  padre  vostro  a questa  rrmnrrima 
n (spedizione.  Nè  sono  manco  accresciute  agPini- 
n miri  le  difficultà,  che  a voi  Popportnnità: 
*i  perche  è ancora  potente  in  «luci  Reame  la 
»*  parte  Angioina;  sono  gagliarde  le  dipendenze 
ii  di  tanti  Principi  e Gentiluomini  scacciati  ini- 
*i  qiiafuentc  pochissimi  anni  sono;  e perche  so- 
li no  ancora  state  si  aspre  le  ingiurie  fitte  in 
»i  ogni  tempo  da  Ferdinando  a'  baroni,  e ai 
i»  popoli,  e a quegli  ancora  della  fazione  Ara- 
li goncsc.  Tanto  è grande  la  sua  infedeltà;  tan- 
*i  to  imuioderata  ravaruuj^fcinto  orribili  e si 
»•  spessi  gli  esempi  della  rqpdcltà  sua,  e d'Al- 
n fonso  suo  primogenito,  che  e notissimo,  che 
n tutto  il  Regno  (concitato  da  odio  incredibile 
« contro  a loro,  e nel  quale  e verde  la  memo- 
n ria  della  liberalità,  della  sincerità,  A lt1  lima- 
li nità,  r della  giustizia  debile  Fraintesi)  si  leverà 
n con  allegrezza  infinita  alla  fama  della  vostra 
»»  venuta,  in  modo  che  la  deliberazione  sola  del 
*•  fare  P impresa  basterà  a farvi  vittorioso.  Per- 
ii che  come  i vostri  eserciti  avranno  passati  i 
|»  monti,  come  Tarmata  marittima  sarà  congrc- 
» gala  nel  porto  di  Genova,  Ferdinando  e i fi- 
li gliuoli  spaventali  dalla  con.scienza  dette  loro 
i>  scelleratezze,  penseranno  più  a fuggirsi  che  a 
i»  difendersi  Cosi  con  somma  felicità  avrete  ri- 
*i  cuperato  al  sangue  vostro  un  Regno,  che  seb- 
» bene  non  è da  agguagliare  alla  grandezza  di 

Francia,  e pure  Regno  amplissimo  e ricchis- 

(i)  Manca  Po/i  nelPcd.  di  Friburgo,  Io  clic 
guasta  la  sintassi,  /f. 


( »i  ri«®o;  ma  da  apprezzare  mollo  più  per  il  pro- 
li fitto,  e per  i comodi  infiniti  che  ne  perver- 
ta ranno  a questo  Reame,  » quali  racconterai' 
*t  tutti,  se  non  fosse  noto,  che  maggiori  fini  fm 
►»  la  generosità  Franzese,  elio  più  degni  e più 
«t  alti  pensici  sono  quegli  di  al  magnanimo,  «H* 
t*  si  glorioso  Re,  diretti  non  a)P interesse  pro- 
»>  prio,  ma  alPuniversalc  grandezza  di  tutta  la 
n Repubblica  Cristiana.  E a questo,  che  mag- 
m gioie  opportunità?  Che  più  ampia  orminone? 
t»  Oliai  silo  più  comodo,  più  atto  a face  I»  guer- 
»»  ri  contro  agl1  inimici  della  nostra  Religione?* 
o Non  e più  largo  (come  ognun  sa)  in  qualche 
»»  luogo  che  settanta  migli»  il  mare,  che  e tra'l: 
»»  Regno  di  Napoli  e la  Grecia;  dalla  quale 
i»  Provincia,  oppressala  e laeer.it.i  da1  Turchi,  e 
>»  che  non  desidera  altroché  vedere  le  bandiere* 
»»  de1  Cristiani,  quanto  è finir  l'entrare  nelle 
n viscere  di  quella  nazione?  Percuotere  Costati-» 
» I ino  poli,  «'dia  e capo  di  quell1  Imperio?  K a 
w ehi  appartiene  più  che  a vtd$  potentissimo • 
m Re,  volgere  Paniino  e i pensieri  a questa  san- 
» la  impresa,  per  la  potenza  inaravtgliosa  che 
»»  Iddio  \»  ha  data;  per  il  cognome  Cristiania- 
n simo  clic  voi  avete;  per  l'esempio  de1  vostri 
n gloriosi  predecessori;  i quali  usciti  tante  vol- 
li te  armati  «li  questo  Regno,  ora  per  liberar  la 
n Chiesa  d Iddio  oppressa  da1  tiranni,  ora  per 
n assaltare  gPInfedrli,  ora  per  ricuperare  il  Sc- 
n polcro  Santissimo  di  Cristo,  barino  esaltato 
»>  Mirino  al  cielo  il  nome,  e l.i  maestà  de1  Re 
*»  di  Francia?  Con  questi  consigli,  con  iiueste 
. n arti,  con  queste  azioni,  con  questi  fin*  rlivcn- 
»>  tò  Magno,  e Imperatore  di  Ruma  qual  glorio- 
♦»  sisrimo  Carlo,*  il  cui  nome  come  voi  ottener 
n le  (i),  cosi  vi  si  presi  n la  l'occasione  d'acqui- 
n stare  la  gloria,  e il  cognome.  Ma  perchè  con- 
n suino  io  più  tempo  in  queste  ragioni?  Come 
w se  non  sia  più  conveniente,  e più  secondo 
n l'ordine  della  natura,  il  rispetto  del  conser- 
n vare  che  dolPacquistare.  Perche  ehi  non  sa 
n ili  quanta  infamia  vi  sarebbe,  invitandovi  ma»- 
» tintamente  si  grandi  occasioni,  il  tollerare 
n più  che  Ferdinando  vi  occupi  un  Regno  tale, 
n stato  posseduto  per  continua  successione  (a) 
n poco  manco  di  dugento  anni  da*  Re  del  vo- 
» stro  sangue,  il  quale  è manifesto  giurili  na- 
»>  mente  aspettarsi  a voi?  Chi  non  sa  quanto 
♦»  appartenga  alla  dignità  vostra  ii  ricuperarlo? 
w Quanto  sia  pietoso  il  liberare  qua*  popoli, 
o che  adorano  il  glorioso  nome  vostro,  che  di 
»>  ragione  sono  vostri  sudditi,  dalla  tirannide 
»»  acerbissima  de'  Catelani?  fe  adunque  I in»- 
»»  presa  giustissima,  c facilissima,  è necessaria, 
o c non  meno  gloriosa  c santa,  e per  sé  stessa, 
» e perchè  vi  apre  la  strada  all'impresa  A*gne 
» d'un  Cristianissimo  Re  di  Francia;  alle  quali 
»»  non  solo  gli  uomini,  ma  Dio  è quello,  o ma- 
li gnanimo  Re,  che  tanto  apertamente  vi  cliis- 
n ma,  con  &i  grandi  c si  manifeste  occasioni, 
» proponendovi  innanzi  al  principio  somma  fe* 

(0  fe  chiaro  che  deve  leggersi  /r/icfe,  perchè 
avevano  lo  stesso  nome;  e qui  erra  anco  il  lor- 
rcntino.  H. 

(a)  Cominciò  la  Cava  di  Francia  ad  aver  do- 
minio nel  Regno  di  Napoli  Panno  ntì5,  quando 
Carlo  figliuolo  di  Lodovico  IX  il  Mansueto,  Re 
di  Francia,  fu  chiamato  da  Papa  Clemente  IV 
contro  al  Re  Manfredo  bastardo,  e fn  tornato 
dal  Regno  di  Napoli  in  Roma  a’  a8  di  Giugno 
in  S.  Giovami!  Latcrano. 


LIBRO  I 


n Reità  Imperocché,  qual  maggior  felieiU^può 
» avere  Principe  alcuno,  che  le  dfllibennraoi, 
m «lulle  quali  risulta  la  gloria  e la  grandezza 
» propria,  siano-accompnguatc  via  circostanze  e 
*t  conseguenze  tali,  clic  apparisca  che  elle  si 
» famulo  non  meno  per  benciicio  r per  salute 
ss  universale,  e molto  pili  per  P esaltazione  di 
s»  tutta  la  Repubblica  Cristiana?  n 

Non  fu  udita  (i)  con  allegro  animo  questa 
proposta  da' Signori  grandi  di  Francia;  e spe- 
cialmente da  coloro,  che  per  nobiltà,  e opinione 
di  prudenza,  erano  di  maggiore  autorità  ; » quali 
giudicavano  questa  non  poter  essere  altro,  che 
guerra  piena  di  molle  difìicultà  c pericoli,  aven- 
dosi a condurre  gli  eserciti  injiaese  forestiero, 
c tanto  lontano  dal  Regno  di  Francia,  e contro 
a inimici  stimali  molto  potenti.  Perché  grandis- 
sima era  per  tutto  la  faina  della  prudenza  di 
Ferdinando,  né  minore  quella  del  valore  (a)  di 
Alfonso  nella  scienza  militare;  e si  credeva  che 
arenilo  regnato  Ferdinando  trentanni,  e spo- 
gliati e distrutti  in  varj  tempi  tanti  Baroni, 
avesse  accumulato  molto  tesoro.  Consideravano 
il  Re  essere  poco  capare  *a  sostenere  da  sé  solo 
un  pondo  sì  grave,  c nel  maneggi»  delle  guerre 
e degli  Stati  debole  il  consiglio  e l'esperienza 
di  coloro Vlie  avevano  fede  appresso  a lui  più 
]ier  favore,  clic  per  ragione.  Aggiugncrsi  la  ca- 
restia de'  danari,  de'quali  ti  stimava  avesse  a 
bisognare  grandissima  quantità;  e doversi  cia- 
scuno ridurre  uella  memoria  l'asluzie  c gli  ar- 
tilicj  degl' Italiani;  e rendessi  certo,  che  non  so- 
lo agli  alili,  ma  nè  a Lodovico  Sforza,  notalo 
non  clic  altro  iu  Italia  di  poca  fede,  potesse  pia- 
cere che  in  potestà  d'un  Re  di  Francia  fosse  il 
Reame  di  Napoli.  Ulule  il  vincere  sarebbe  diffi- 
cile, c più  difficile  il  conservare  le  cose  vinlc(3). 
Però  Luigi  padre  di  Carlo,  Principe  che  aveva 
sempre  seguii  alo  più  la  sostanza  clic  l'apparen- 
za delle  cose,  non  avere  mai  accettato  le  spe- 
ranze propostegli  delle  cose  d'Italia,  ne  tenuto 
ponto  delle  ragioni  pervenutegli  del  Regno  di 
Napoli;  ma  sempre  alici-malo,  clic  il  mandare 
eserciti  di  là  dai  monti,  non  era  altro  che  cer- 
car di  coinprrur  molestie  c pericoli  con  iniini- 
to  tesoro  e sangue  del  Reame  di  Francia:  esser 
necessario,  volendo  procedere  a questa  espedi- 
ziooe,  innanzi  a ogni  cosa  comporre  le  contro- 


(l)  Tocca  questo  medesimo  il  Poniano nel Iib.5 
ile  Prudenti a,  dove  biasima  Ludovico  Sforzo,  di- 
cendo che  i Baroni  di  Francia  noti  furon  mai 
d'opiuiouc,  che  l'armi  loro  venissero  iu  Italia 
contro  al  Re  di  Napoli.  Ma  il  Gioito  non  dica 
tal  cosa,  anzi  afferma,  che  avendo  il  Re  convo- 
cato il  parlamento  a Tourncs,  ed  esposto  il  de- 
siderio suo,  tutti  con  maravigliose  lodi  confer- 
marono il  partito  reale.  E questo  medesimo  di- 
ce il  Corio  ; c che  il  Parlamento  fu  a Torse,  do 
ve  include  l'orazione  fattadalRc  Cu  lo  agli  Stati. 

(a)  Del  valor  d'Alfonso  discorre  iu  questo  po- 
co appresso. 

(3;  Questo  medesimo  aflerma  «lei  Re  Luigi,  o 
Lodovico  11  Paolo  Emilio  ; c dice,  clic  quando 
R«d>crto  Sanseverìno  ricorse  a lui  per  a juto,  sti- 
molandolo a venire  in  Italia,  il  Re  glielo  negò, 
dicendo  d'aver  imparato  perii  suoi  antichi,  clic 
mai  i Re  di  F rancia  non  ave  vati  potuto  conser- 
vare in  Italia  quel  che  oi  avevano  acquistalo, 
fosso  quanto  si  volesse;  il  che  tocca  questo  Ali 
tori1  nella  seguente  pagiua. 

GUICClAkDiJll 


I verste  co*  He  vicini,  perche  con  Ferdinando  Re 
•li  Spagna  ragioni  di  discordie  e di  sospetti  non 
[ inaurai  ano:  e con  Massimiliano  Re  de' Romani, 
e cou  Filippo  Arciduca  d'Austria  suo  figliuolo, 
erano  molte  non  solo  emulazioni  ma  ingiurie: 
gli  animi  dei  (piali  non  si  polrchliero  riconci- 
liare senza  concedere  ad  essi  cose  dannosissime 
alla  Coruna  di  Francia.  F.  nondimeno  si  ricon- 
cilierebbero più  con  le  dimostrazioni  che  con 
gli  éfTetti  i perchè  quale  accordo  basterebbe  ad 
assicurare,  che,  sopravvenendo  all'esercito  Re- 
gio qualche  difìicultà  in  Italia,  non  assaltassero 
il  Regno  di  Fratjma?  Nè  doversi  sperare  che  in 
Enrico  Settimo  Re  d'Inghilterra  non  avesse  for- 
ze maggiori  l'odio  naturale  degl'inglesi  contro 
a' Franarsi,  che  la  pace  fatta  con  lui  pochi  me- 
li avanti:  perché  cr*.  manifesto  averlo  tirato  più 
che  altra  causa,  il  i|ftl  corrisponder  gli  appa- 
rati del  Re  de' Romani  alle  promesse,  con  le 
quali  Paveva  indotto  a porre  il  campo  intorno 
a Bologna.  Queste  e altre  simili  cagioni  s'nlle- 
gavano  da' Signori  grandi,  parte  tra  loro  mede- 
simi, parie  col  Re,  a dissuadere  la  nuova  guerra. 
Tra  i quali  la  detestava,  più  efficacemente  clic 
alcun  altro,  Jacopo  Ora  villa,  Ammiraglio  « di 
Francia,  nomo,  al  «piale  la  fama  inveterata  in 
lutto  il  Regno  di  esser  savio,  conservava  l'auto- 
rità, benché  gli  fosse  alquanto  stata  diminuita 
la  grandezza. 

E nondimeno  si  porgeva  in  contrario  con 
granile  avidità  l'orecchio  da  Carlo.  Il  quale  gio- 
vane di  anni  ventiduc,  e per  natura  poco  in- 
telligente delle  azioni  umane,  era  traportato  da 
nrilentc  cupidità  di  dominare,  e da  appetito  di 
gloria,  fondato  piuttosto  in  leggiere  volontà,  e 
quasi  impeto,  che  in  maturila  di  consiglio:  e 
prestando  o per  propria  iuclinazione,  » qier 
l'esempio,  r ammonizioni  paterne,  poca  fede  ai 
Signorili  ai  Nobili*  del  Regno  (poiché  era  usci- 
to delvtulrla  (i)  d'Anna  Duchessa  oi  Borbone 
sua  sorella,  nc  udendo  più  i consigli  dell'Ammi- 
raglio e degli  altri,  i quali  erano  stali  grandi  in 
quel  governo)  si  reggeva  col  parere  d'alcuni  di 
piccola  condizione,  allevati  quasi  tutti  ni  ser- 
vigio della  persona  sua,  de'quali,  quegli  di  più 
favore  veementemente  ne  lo  confortavano;  parie 
(come  sono  venali  spesso  i consigli  dei  Principi) 
corrotti  da  doni  e da  promesse  fatte  daU'Auilu- 
sciatorc  di  Lodovico  (clie  non  lasciò  indietro  di- 
ligenza o arte  alcuna  per  farsi  propizj  quegli, 
che  erano  di  inoliato  a questa  deliberazione); 
parte  mossi  ilallmftcranze  propostesi,  chi  d'a- 
cquetare Stati  nel  Regno  di  Napoli,  chi  d'ottene- 
re «lai  Pontefice  dignità  c«l  entrate  ecclesiastiche. 
Capo  «li  tutti  questi  era  Stefano  dì  Vers  nazione 
di  Linguadura;  di  basso  lignaggio,  ina  nutrito 
niolt’anni  nella  camera  del  Re,  c da  lui  fatto 
(a)  Siniscalco  di  Bclcari.  A costui  aderirà  Gu- 
glielmo BrissonetU^  il  tinaie  di  mercatante  di- 
venuto prima  Generale  ili  Francia,  c poi  Vesco- 
vo di  S.  «Maio,  non  solo  era  preposto  aU'amnii- 


(t)  Questa  fu  moglie  di  Piero  Dura  di  Bor- 
bone, che  poi  restò  al  governo  della  Francia, 
come  è scritto  sotto;  c come  notò  il  Giovio. 

(a)  Sono  dirersi,  il  Giorno,  il  Cono,  c questo 
Autore  parlando  d«  questo  Stefano.  Il  Giorno 
dice,  che  per  cognome  era  BHcarutt;  il  Corio 
lo  elimina  mare  sciai  di  Belcari,  e questo  Scritto- 
re lo  dice  Siniscalco.  Il  Giono  aggiugne,  cln  fu 
balio  ili  ! Re. 
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nitrazione  (0  regie  riie,  In  Fran- 

cia dicono  sopra  le  finanze,  ma  unito  con  Ste- 
fano, per  sua  opera  aveva  più  grandissima  »n- 
troduzionc  in  tuttclc  faccende  importanti,  ben- 
ché di  governare  rane  di  Stalo  avesse  piccolo 
intendimento.  Aggingncvan*i  gli  stimoli  d'Anto- 
nnllo  da  San  Severino  Principe  di  Salerno,  e 
di  Bernardino  della  medesima  famiglia  Principe 
di  Bisignnnn,  e di  inoltrai  tri  Bareni  sbanditi  del 
Beante  di  Napoli;  i quali  ricorsi  più  anni  pri- 
ma in  Francia  avevano  continuamente  incitato 
Carlo  a questa  impresa,  allegando  la  pessima 
disposizione,  e più  presto  disperazione  di  tut- 
to il  Regno,  e le  dipendenze  e il  seguito  gran- 
de, che  in  quello  avere  si  promettevano.  Stette 
in  questa  varietà  di  pareri  sos|H*sa  molti  giorni 
la  deliberazione  essendo  non  solo  dubbio  agli 
altri  quello  che  «'avessi?  a determinar»*,  ma  in- 
rerio  o incostante  l'animo  di  Carlo;  perché  ora 
stimolandolo,!.!  cupidi! il  della  gloria  r dell'Imperio 
ora  raffrenandolo  il  timore,  era  talvolta  irresoluto, 
talvolta  si  volgeva  al  contrario  di  quello,  che 
pareva  elle  prima  avesse  deternduato.  Pure  ul- 
timamente prevalendo  la  sua  prima  inclinazio- 
ne, e il  fato  infelicissimo  d'Italia  ad  ogni  con- 
traddizione, rifiutati  del  tutto  i consigli  quieti, 
fu  fatta  (ma  senza  saputa  d'altri  che  del  Vesco- 
vo di  S.  Maio,  e del  Siniscalro  di  Beirari)  con- 
venzione coll'Ambasciatore  di  Lodovico,  della 
quale  stettero  più  mesi  occulte  le  condizioni; 
ma  la  somma  In,  che,  passando  Carlo  in  Italia, 
o mandando  esercito  per  t'acquisto  di  Napoli, 
il  Dura  di  Milano  fosse  tenuto  a dargli  il  passo 
per  il  suo  Stato,  a mandare  con  le  sue  genti  cin- 
quecento uomini  d'arme  pacati,  permettergli 
die  a Genova  armasse  quanti  legni  volesse,  e a 
pur  stargli  innanzi  partisse  di  Francia,  dtigrnto- 
mila  Ducati:  e da  altra  parte  il  Ite  si  obbligò 
alla  difrsmslel  Ducato  di  Milano  contri^  ciascu- 
no, con  particolare  menzione  «li  consolare  l'au- 
torità di  Lodovico,  e a tenere  ferme  in  Asti, 
Città  del  Duca  d'Orlicns,  durante  la  guerra,  dis- 
sento lance,  perché  fossero  preste  ai  bisogni  di 
quello  Stato;  e aNora,  o non  molto  dipoi,  per 
una  scrìtta  sottoscritta  di  propria  mano,  promes- 
se (ottenuto  che  avesse  il  reame  di  Napoli)  con- 
cedere a Lodovico  il  Principato  di  Taranto. 

« CAPITOLO  I! 

Discorsi  sulla  venuta  de*  Frtuvcsi  in  Italia.  Mac- 
chinazioni iti  Lodovico  if^rza.  Capitolazioni 
tra  Ferdinando  He  di  Spagna  e Carlo  Vili. 
Morte  di  Ferdinando  He  ai  Napoli.  Alfonso 
gli  succede  nel  regno.  Cesare  Horgia  è fatto 
Cardinale.  Trattative,  tra  i Prìncipi  Italiani. 
Oratori  Francesi  in  Italia.  Preparativi  di  Car- 
lo FUI.  'Tentativi  di  Alfonso  per  opporsi  a 
Casio.  Alfonso  manda  andtascialori  al  Turco. 
Maixia  delie  sue  armale. 

Non  è certo  opera  perduta,  o senza  premio  il 
• considerare  la  varietà  de’ tempi  c delle  cose  «lei 
mondo  (a).  Francesco  Sforza  padre  di  Lodovico, 
principe  di  rara  prudenza  c valore,  ancora  die 
mimico  degli  Aragonesi  per  gravissime  offese  ri- 
cevute da  Alfonso  padre  di  Ferdinando,  e ami- 

fi)  Cosi  il  Torrcnlino}  e non  dclVammini- 
i trazione : H. 

(a)  Leggi  fra  gli  altri  il  Cono  nella  pag.  G 
delPlitor.  di  Milano. 


co  antico  degli  Angioini,  nondimeno  (piando 
Giovanni  figliuolo  di  Renato,  l'anno  mille  quat- 
tmecnto  rimpiantaseli*  assaltò  il  regno  di  Na- 
poli, njutò  con  tanta  prontezza  Ferdinando,  clic 
da  lui  fu  principalmente  riconósciuta  la  vitto- 
ria, mosso  non  oa  altro, che  dal  parergli  troppo 
pericoloso  al  Ducato  suo  di  Milano,  che  di  imo 
Stato  cosi  potente  in  Italia,  i Francesi  tanto 
virini  s’ insignorissero:  la  qual  ragione  aveva  v 
prima  indotto  Filipporoaria  Visconte,  che  ab- 
bandonati gli  Angioini,  favoriti  inaino  a quel  dà 
da  lui,  liberasse  Alfonso  suo  inimico  ( i),  il  qua- 
le preso  da' Genovesi  in  una  battaglia  navale 
presso  a Gaeta,  gti  era  stato  condotto  con  tutta 
la  nobiltà  dei  Hvgni  suoi  prigione  a Milano  ("*). 
Da  altra  parte  Luigi  padre  di  Carlo  stimolato 
spesse  volte  da  molti,  c non  con  faggini  occa- 
sioni alle  cose  di  Napoli,  c chiamalo  instante- 
mente  da'Gcnovesi  al  dominiodclla  loro  patri.», 
stata  possedutada  Carlo  suo  patire  aveva  sempre 
rrrusato  di  mescolarsi  in  Italia,  come  cosa  pie- 
na di  spese  e difficoltà,  e all' ultimo  perniciosa 
al  Regno  di  Francia.  Ora  variale  le  npmimii 
degli  uomini,  ma  non  ria  forse  variale  le  ragio- 
ni delle  cose,  e Lodovico  chiamava  i Fnqpnt 
di  qua  da' moti  ti,  non  temendo  da  uno  putrì», 
t insinui  Re  di  Francia,  se  in  inano  sua  fosse  il 
Regno  di  Napoli,  «li  oucl  pericolo  che.  il  padre 
suo  valorosissimo  ncll'arnii  aveva  temuto,  se  l’a- 
vesse acquistato  un  piccolo  Conto  di  Provenza: 
e Carlo  ardeva  di  desiderio  di  far  guerra  in  Ita- 
lia, preponendo  la  temerità  di  uomini  bassi  u 
inesperti  al  consiglio  del  padre  suo,  Re  di  lunga 
esperienza  e prudenza.  Certo  è,  che  Loduvioo 
fu  medesimamente  confortato  a tanta  delibera 
rione,  da  Ercole  da  Este  Duca  di  Ferrara  suo 
suorero.  il  quale  (ardendo  di  desiderio  di  recu- 
perare il  Polesine  «là  Rovigo,  paese  contiguo,  e 
molto  importante  alla  sicurtà  di  Ferrara,  stato- 
gli occupato  da' Veneziani  nella  guerra  diecian- 
ni innanzi  avuta  cou  loro)  conosceva  esser  uni- 
ca via  di  poterlo  recuperare,  rhc  Italia  tutta  si 
turbasse  e«»n  grandissimi  movimenti.  Ma  fu  cre- 
duto da  molti  che  Ercole,  benché  col  genero 
simulasse  benevolenza  grandissima,  nondimeno 
che  in  secreto  l'odiasse  estremamente;  perché 
essendo  in  quella  guerra  lutto  '1  resto  d Italia, 
che  aveva  preso  l'armi  per  lui,  molto  superiore 
a'  VedFziani;  Lodovico,  il  quale  già  governava 
lo  Stato  di  Milano  (3)  mosso  da’proprj  interes- 
si, costrinse  gli  altri  a fare  la  pace,  con  condi- 
zione rhe  a' Veneziani  rimanesse  il  Polesine*  c 

Seri»  che  Ercole,  non  potendo  con  l'arine  ven- 
icarsi  di  tanta  ingiuria,  cercasse  di  vendicarsi 
•col  dargli  pestifero  consiglio. 

Ma  essendo  già  cominciata  (benché  da  prin- 
cipio con  autori  incerti)  a risuonare  in  Italia 
la  fama  di  quello,  che  oltre  a'monti  si  trattava, 

(i)  Il  Generale  di  questa  impresa  fu  Bugio 
Ass.iie lo  Genovese  per  il  Visconte,  e fece  fallo 
d'arme  in  mare  all’Isola  di  Ponza  a'7  d' Agosto 
del  i4Tr>  nel  qual  restò  preso  Alfonso  con  due 
altri  Re,  c molti  Principi.  Cono , Giovioì  Colie - 
nudo , Giustinian.  cd  nitri. 

fa')  Di  ciò  ho  fatto  annotazioni  di  sopra. 

(3)  Leggasi  questo  medesimo  nella  6 par.  del 
Corso,  dove  sono  le  promesse  fatte  da’  Vene- 
ziani allo  Sforza,  acciocché  si  rimovessc  di 
quella  guerra,  e Lego,  talché  lo  Sforza  per  ulti 
proprio  iudussc  1 Collegati  alla  pace  Pan- 
no i4?4. 
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**K  Montini;  nrlrlir  ri  molli,  i ijuali  la  putrii-  I 
za  ilei  Riunii  «li  Francia,  la  prontezza  di  quella 
nazioni*  a nuovi  movimenti,  e le  divisioni  de- 
gl’ Italiani  consideravano,  pareva  coti  di  gran- 
dissimo momento;  altri  per  l'età  e per  le  qua- 
lità del  Ile,  e per  la  negligenza  propria  dei 
Franzesi,  e per  gl' impedimenti  che  hanno  le 
grandi  imprese,  giudicavano  questo  essere  piut- 
tosto impeto  giovanile,  che  fondato  consiglio; 
il  quale,  poiché  fosse  alquanto  ribollito,  avesse 
leggiermente  a risolversi.  Ne  Ferdinando,  con- 
tro al  quale  tali  cose  si  macchinavano,  dimo- 
strava (Parerne  molto  timore,  allegando  essere 
impresa  durissima.  Ferrile,  ae  e’  pensassero  as- 
saltarlo per  mare,  lo  troverebbero  provveduto 
d'annata  sufficiente  a combattere  con  loro  in 
alto  mare,  i porti  bene  fortificati,  e tutti  in  sua 
potestà;  né  esser©  nel  Regno  Barone  alcuno, 
che  gli  potesse  ricevere,  rorae  era  stalo  ricevu- 
to Giovanni  d'Angiò  dal  Principe  di  Rossano,  e 
da  altri  grandi?  IVspedizione  per  terra  essere 
incomoda,  sospetta  a molti,  e lontana,  avendosi 
a passare  prima  per  la  lunghezza  di  tutta  Italia, 
di  maniera  che  ciiucuno  degli,  altri  avrebbe 
causa  parlieolannente  di  temerne,  e forse  più 
di  tutti  Lodovico  Sforza,  benché  volendo  dimo- 
strare, che  fosse  proprio  d'altri  il  pericolo  co- 
mune, simulasse  il  contrario:  pecche,  per  la  vi- 
cinità dello  Stato  di  Milano  alla  Francia,  aveva 
il  Re  maggior  facoltà,  e verisimilmente  maggior 
rapidità  d'orcuparlo;  ed  essendogli  il  Duca  di 
Milano  congiuntissimo  di  sangue,  come  potere 
almeno  assicurarsi  Lodovico,  che  il  Re  non 
avesse  in  animo  di  liberarlo  dalla  sua  oppres- 
sione? avendo  massimamente  pochi  anni  innan- 
zi affermato  palesemente,  che  non  comporte- 
rebbe, che  Giovan  Galeazzo  suo  cugino  fosse 
oppressalo  si  indegnamente:  non  avere  tali 
condizioni  le  cose  Aragonesi,  clic  la  speranza 
della  debolezza  loro  dbvesse  dare  si*  Franzesi 
ardire  d'assai  la  rie,  essendo  egli  bene  ordinato 
di  (0  molla  c fiorita  gente  d'arme,  abbondante 
di  bellicosi  cavalli,  di  munizioni,  (l'artiglicrie,  c 
di  tutte  le  provvisioni  necessarie  alla  guerra,  e 
con  tanta  copia  di  danari,  che  senza  incomodi- 
tà potrebbe  quanto  gli  fosse  necessario  augu- 
mcntarir:  e oltre,  a molti  peritissimi  Capitani, 
preposi»»  al  governo  degli  eserciti  c armi  sue  (a) 
il  linea  di  Calabria  suo  primogenito,  Capitano 
di  fama  grande,  e di  virtù  non  minore,  c spe- 
rimentato per  molli  anni  in  tutte  le  guerre 
(l'Italia:  aggiugnersi  alle  forze  proprie  gli  ujuti 
pronti  de'  suoi  medesimi,  perche  non  essere  da 
dubitare  gli  mancasse  il  soccorso  del  Re  di  Spa- 
gna suo  cugino,  c fratello  della  moglie,  si  per 
il  vincolo  doppio  del  parentado,  come  perche 
gli  sarebbe  sospetta  la  vicinità  do*  Franzesi  alla 
Sicilia.  Queste  cose  si  dicevano  da  Ferdinando 
pubblicamente,  magnificando  la  sua  potenza, 
cd  estenuando  qnanto  poteva  le  forze  e l’oppor- 
tunità degli  avversarj.  Ma  come  era  Re  di  sin- 
goiar prudenza,  c d'esperienza  grandissima,  in- 

(i)  Scrive  il  ColUnucin , che  per  questa  tanta 
fertilità,  e copia  del  Regno  di  Napoli  di  tutti 
i beni,  è avvenuto,  che  tutte  le  nazioni  stra- 
niere si  sono  ingegnate  occuparlo,  e lo  prova 
nel  I Id». 

(a)  Di  sonra  ha  detto,  clic  in  Francia  era 
graudivòma  la  fama  d'Alfonso  Duca  di  Calabria 
nella  scienza  militare. 
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trinsecameiite  gravissimi  pensieri  lo  tormenta- 
vano, avendo  fissa  nell'animo  la  memoria  dei 
travagli  avuti  nel  principio  del  regno  suo  da 
questa  nazione.  Considerava  profondamente  do- 
ver averi*  la  guerra  con  inimici  bellicosissimi  e 
potentissimi,  e molto  siqieriori  a sé  di  cavalle- 
ria, di  fanteria,  d'armate  marittime,  d'artiglie- 
rie, di  danari,  e d'uomini  ardentissimi  n esporsi 
ad  ogni  pericolo  per  la  gloria  c grandezza  del 
proprio  ne:  a se  per  contrario  sospetta  ogni 
cosa,  pieno  il  Titano  quasi  tutto,  o d'odio  gran- 
de contro  al  nome  Aragonese,  o d' inclinazione 
non  mediocre  a*  ribelli  «uni;  del  resto  In  mag- 
gior parli*  cupida  per  l'ordinario  di  nuovi  ile, 
c nella  quale  (i)  avesse  a potere  più  la  fortuna 
che  la  fede,  «I  essere  maggiore  la  reputazione, 
che  il  nervo  delle  sue  forze  t non  Instare  i da- 
nari accumulali  alle  spesi*  necessarie  per  la  di- 
fesa, rd  empiendosi  per  la  guerra  ogni  cosa  di 
ribellione  c di  tinnititi,  annichilarsi  in  un  mo- 
mento tutte  IVntrnte:  avere  in  Italia  molti  ini- 
mici, ninna  amicizia  stabili?  rTid..la;  perché, 
chi  non  era  sialo  offeso  in  qualche  tempo  o 
dall'. irmi,  o dall'aiii  sue?  Ne  di  Spagna,  se- 
condo l'esempio  del  passato,  e le  condizioni  di 
quel  Regno,  potere  aspettar  altri  njuti  a'suoi 
pericoli,  che  larghissime  promesse,  **  fama  gran- 
dissima d'apparati,  ma  effetti  piccolissimi  C tar- 
dissimi. Anercseevangli  il  timore  molle  predi- 
zioni infelici  alla  casa  sua,  venutegli  a noti- 
zia (a)  in  diversi  tempi,  parte  per  scrittu- 
re antiche  ritrovate  di  nuovo,  parte  per  pa- 
role d'uomini,  incerti  spesso  del  presente, 
ma  ohe  si  arrogano  qualche  certezza  del  fu- 
turo: cose  nella  prosperità  creduli*  poco;  come 
cominciano  ad  apparire  le  avversità,  credule 
troppo.  Angustiato  da  queste  considerazioni,  fi 

Iiresentandosegli  maggiore  senza  romparazione 
a paura  elle  la  speranza,  cmiubltc  non  essere 
altro  rimedio  a tanti  periodi,  che  n il  rimilo 
vere  quanto  più  presto  si  poteva,  ron  qualche 
concordia,  la  mente  del  Re  di  Francia  da  que- 
sti pensieri,  o levargli  parte  de' fondamenti  die. 
l'incitavano  alla  guerra.  Perciò  avendo  in  Fran- 
cia Ambasciatoli  mandativi  per  trattala*  lo  spo- 
salizio di  Ciarlotta  figliuola  di  Don  Federigo 
suo  secondogenito  col  Re  di  Scozia,  il  quale, 
per  essere  la  fanciulla  nata  d' una  sorella  della 
madre  di  Carlo,  e allevala  nella  sua  corte,  si 
maneggiava  da  lui,  dette  loro  sopra  le  cose  oc- 
correnti nuove  confvnissioui;  c vi  deputò,  oltre 

(l)  Vedi  di  sotto  sul  line  del  lih.  a dove  si 
parla  de'  Regnicoli,  e dell'instabilità  loro.  M.» 
Strabane  Geogr tifo  disse,  die  i Poeti  non  per 
altro  finsero  le  battaglie  de' Giganti  in  Fiegra, 
eli' c in  Terra  di  Lavoro,  se  non  perché  questo 
Paese,  come  qui  dice,  é di  sua  natura  cupido  a 
sollevar  le  guerre.  E Livio  nel  i della  t\.  Deca 
dice,  che  questi  Kcguicoli  lauto  stanno  senza 
ribellione,  (putito  non  hanno  a chi  darsi;  c al- 
trove dice  più  cose. 

(a)  Di  queste  Scritture,  una  fu  il  lih.  di  S. 
Cataldo  Vescovo  di  Taranto,  più  di  mille  anni 
prima,  trovalo  per  ordine  d'esso  Salili»,  e rive- 
lato ni  Sagrestano  della  Chiesa,  nel  quale  era- 
no scritte  le  miserie,  c le  ruinc.  ch'avevano  a 
venire  al  Regno  di  Napoli:  il  die  recita  /#/es- 
sandro  degli  Alessandri  nel  5 lih.  de'  suo»  tic- 
nudi.  Di  sotto  c scritto  ancora,  die  lo  spirilo 
di  Ferdinando  apparve  a Jacopo  Cerusico,  av- 
visandolo di  quanto  quivi  si  legge. 


• Die 
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a questi,  Cammilln  Pancione,  statovi  altrr  volle 
per  lui,  affinoli»;  tentanti**  privatamente  i prin- 
cipali con  premj  e offerir  grandi.  e proponendo 
al  ftn,  quando  altrimenti  non  si  potesse  miti- 
garlo, condizioni  di  censo  e altre  som  in  iasioni, 
si  sforzasse  di  ottenere  da  Ini  la  pare.  Oltre 
questo  non  solo  interpose  tutta  la  diligenza,  e 
autorità  sua  per  comporre  la  differenza  delle 
Castella,  comperale  da  Virgili  io  Orsino,  la  cui 
durezza  si  lamentava  essere  stata  causa  di  tutti 
questi  disordini  ; ma  incominciò  col  Pontefice 
le  pratiche  del  parentado  trattato  prima  tra  loro. 
Ma  il  principale  suo  studile  diligenza  s'indriz- 
zo  a mitigare,  c ad  assicurare  l'animo  di  Lodo* 
vico  Sforza,  autore  e motore  di  tutto  il  male; 
persuadendosi,  che  a così  pericoloso  ronciglio 
* più  il  timore  che  altra  cagione  lo  conducesse; 
c però  anteponendo  la  sicurtà  propria  all'  in- 
teresse «li-ila  nipote,  e alla  salute  del  figliuoli» 
nato  di  lei,  gli  offerse  per^diversi  mezzi  di  ri- 
ferirai in  lutto,  alla  sua  volontà  delle  rose  di 
Giovan  Galeazzo,  e del  Ducato  di  Milano,  non 
attendendo  ni  parere  d'Alfouso;  il  qu.de.  piglian- 
do .inimo  dalla  timidità  naturai»  di  Lodovico, 
nè  si  ricordando,  clic  alle  deliberazioni  pieripi- 
/ tose  si  condure  non  meno  agevolmente  il  ( i ) 
timido  per  la  disperazione,  che  si  conduca  il  te- 
merario per  P inconsiderazione,  giudicava  che 
Padreggiarlo  con  spaventi  e con  minacce  fosse 
mezzo  opportuno  a farlo  ritirare  da  questi  uun- 
vi  consigli.  Coraposcsi  finalmente,  dopo  varie  dif- 
ficoltà procedute  più  da  Virginio  che  dal  Pon- 
tefice, la  differenza  delle  Castella,  intervenendo 
alla  composizione  Dòn  Federigo  mandato  a que- 
sto effetto  dal  padre  a Roma.  Convennero,  clic 
Virginio  le  ritenesse,  ma  pagando  al  Pontefice 
Lauta  quantità  ili  danari  per  quanti  Pavera  pri- 
ma comperate  da  Fraucesclielto  Cibo;  eonrlìiu- 
scsi  insieme  lo  sposalizio  di  Madama  Sanrrs; 
figliuola  naturale  <P  Alfonso,  in  Don  G mitre, 
figlinolo  minore  del  Pontefice,  inabili  P imo  c 
P altra  per  Pela  alla  consumazione  del  matri- 
monio. Le  condizioni  furono,  che  Don  Giuffré 
andasse  fra  pochi  mesi  a stare  a Napoli;  rice- 
vesse in  dote  (a)  il  Principato  di  Squillaci,  con 
entrata  di  ducali  diecimila  Panno,  e fosse  con- 
dotto con  cento  uomini  «l'arme  agli  stipendi  di 
Ferdinando;  donile  si  confermi»  l'opinione  avu- 
ta da  molli,  che  quel  che  area  trattalo  in  Fran- 
cia il  Pontefice,  fosse  «tato  trattato  principal- 
mente per  indurre  con  timore  gli  Aragonesi  a 
ucste  convenzioni.  Tentò  di  più  Ferdinando 
i confederarsi  con  lui  a difesa  comune:  ma  in- 
terponendo il  Pontefice  molte  diflimllà.  non 
otlrnnenltro,  che  uim  promessa  occultissima  per 
un  Breve,  tr  aju tarlo  a ilifeudere  il  Regno  ili 
Napoli,  in  caso  che  Ferdinando  promettesse  a 
lui  di  fare  il  medesimo  dello  Stato  ili-ila  Chiesa. 
Le  quali  cose  espellile,  si  partirono  ( licenziate 
dal  Papa  ) del  dominio  Ecclesiastico  le  genti 
d'arme,  che  i Veneziani  e il  Duca  di  Milano  gli 
avevano  mandate  in  ujulo.  Ne  cominciò  Ferdi- 
nando con  minore  speranza  di  felice  successo  a 

(i)  Dice  Marziale  in  un  suo  cprigrainma  nel 
lih.  i i che-  res  et l imperiosa  timor ; e Diogene: 
metta  tam  imprftlnis  est , ut  multi  rem,  tjuam  me - 
luuHt,  anticipati. 

CO  11  G iorio  dice  il  Principato  ili  Carinola,  c 
vi  aggiunge,  che  Francesco  Due.»  di  Cindia,  fi 
glitiolo  del  Papa,  fu  fatto  Capitano  del  Re  con 
stipendio  grande. 


trattare  con  Ludovico  Sforza;  il  quale  (»)  con 
[ arte  grand i-uima,  ora  mostrandosi  mal  contentò 
dell'  inclinazione  del  Re  di  Francia  alle  rose 
i d'  Italia,  romr  nerirolusn  u tutti  gl'  Italiani;  ora 
t scusandosi  per  la  necessità,  la  quale  per  il  feu- 
do di  Genova,  e per  fa  confeoeraxione  antica 
eon  la  Casa  di  Francia,  Pavera  costretto  a udi- 
re le  richieste  fattegli,  secondo  diceva,  da  quel 
Re;  ora  promettendo  qualche  volta  a Ferdinan- 
do, qualche  volta  separatamente  al  Pontefice,  « 
a Piero  de1  Medici  ir  affaticarsi,  quanto  potesse 
per  raffreddare  l'ardore  di  Carlo;  si  sforzava  di 
tenergli  addormentati  in  questa  speranza,  ao- 
riorehè  innanzi  che  le  cose  di  Francia  fossero 
bene  ordinate  e stabilite,  contro  a lui  qualche 
movimento  non  si  facesse.  B gli  era  rrrduto  più 
fncilmeVitc,  perché  la  drlibcrazione  di  far  pas- 
sare il  Re  dt  Francia  in  Italia,  era  giudicala  sì 
mal  sicura  ancora  per  Irti,  che  non  pareva  pos- 
sibile, che  finalmente  non  se  n’avesse  (conside- 
rato il  pericolo*)  a ritirare. 

Consnmmwi  tutta  la  state  in  queste  pratiche, 
procedendo  Lndriviro  in  modo,  rf io  senza  dare 
ombra  al  Ile  d»  Francia,  né  Ferdinando,  ne  il 
Pontefice,  né  i Fiorentini  dello  site  promesse  ai 
disperavano,  uè  totalmente  vi  confidavano.  Ma 
in  questo  tempo  si  gettavano  in  Francia  solle- 
citamente i fondamenti  della  nuova  esprdizio- 
ne.  alla  quale,  contro  al  consiglio  di  quasi  tulli 
i Signor»,  era  ogni  di  maggiore  l'ardore  del  Re; 
il  quale,  per  essere  più  espedito,  compose  le 
differenze,  che  aveva  con  Feidinando  e co»» 
Isabella  Re  e Regina  di  Spagna,  Principi  in  quel 
tempo  molto  celebrai»  c gloriosi,  per  la  faina 
della  prudenza  loro,  per  avere  ridotti  di  gran- 
dissime turbolenze  in  somma  tranquillità,  e ob- 
bedienza i Regni  suoi,  c per  aver  nuovamente 
eoo  guerra  continuata  dieri  anni,  ricuperato  al 
nomi-  di  Cristo  il  Reame  di  Granata,  stato  pos- 
seduto da'  Mori  d’ Africa  poro  meno  d'otlorrnto 
anni;  per  la  qual  vittoria  conseguirono  dal  Pon- 
tefice, con  grande  applauso  di  tutti  » Cristian», 
il  cognome  di  Re  Cattolici.  Fu  espresso  in  que- 
sta capitolazione  fermata  molto  solennemente, 
e con  giuramenti  prestali  in  pubblico  dall'ima 
e dall'altra  ne1  templi  sacri,  clic  Ferdinando,  c 
Isabella  (reggeva»»  la  Spngua  in  nome  comune') 
nc  direttamente,  nc  indirettamente  gli  Arago- 
nesi nj tifassero,  parentado  nuovo  con  loro  non 
contraessero,  nè  »n  modo  alcuno  per  difesa  ili 
Napoli  a ('.irlo  «'opponessero:  le  quali  obbliga- 
zioni egli  per  ottenere,  cominciando  dalla  per- 
dila certa,  per  speranza  di  guadagno  incerti», 
restituì'  senza  alcun  pagamente (i)  l'erpignano 
con  tutta  la  Contea  di  Rossiglione,  impegnati» 
molli  anni  innanzi  a Luigi  suo  padre  ila  Gio- 
vanni Re  d'Aragona,  padre  ili  Ferdinand*»,  coso 
molestissima  a tutto  il  Ih-guo  «li  Francia,  per- 
chè quella  Conica  situata  alle  radici  ile’ Monti 
Pirenei,  e però  secondo  l'antica  divisione,  parte 
della  G illia.  impediva  agli  Spagnunli  l' entrare 
in  Francia  ila  quella  parte.  Fere  pei  la  mede- 
sima cagione  Carlo  pace  con  Massimiliano  Re 
de’  Romani,  c con  Filippo  Arciduca  d'  Austri:» 
suo  figliuolo,  i quali  avevano  seco  gravissime 

(i)  D»  sopra  in  sul  principio,  » di  sotto  nel 
lib.  3 si  veggono  gli  artitirj,  e le  persuasioni  «li 
Lodovico  Sforza,  che  per  prudenza  voleva  parer 
superiore  agli  altri. 

(•*)  Il  Giocio  v.  alquanto  più  diffuso  in  «pie.sta 
narrazione;  c anco  il  Cono  nella  settima  parie. 
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cagioni  antiche  e nuove  (l'inimicizia, cominciate 
poiché  Luigi  suo  padre,  per  I1  occasione  della 
morte  di  Carlo  Ducu  di  Borgogna*  e Conte  di 
Fiandra  e di  molti  altri  paesi  circostanti,  aveva 
occupalo  il  Ducalo  di  Borgogna,  il  Contado 
d’  Arlois,  e moli1  altre  terre  possedute  da  lui. 
Donde  essendo  nate  gravi  guerre  tra  Luigi,  e 
Maria  figliuola  unica  di  Carlo,  la  quale  poco 
dopo  la  morte  del  padre  s'era  maritata  a Mas- 
similiano, era  ultimamente  ( essendo  già  morta 
Maria,  e succeduto  nell'eredità  materna  Filippo 
figliuolo  comune  di  Massimiliano  e di  lei)  fat- 
tasi più  per  volontà  de1  popoli  di  Fiandra,  clic 
di  Massimiliano,  concordia  tra  lom(i):  per  ista- 
bilimento  della  quijc  a Carlo,  figliuolo  di  Lui- 
gi, fu  Margherita  sorella  di  Filippo  sposata;  e, 
benché  fossi'  d'età  minore,  condotta  in  Fran- 
cia. Dove  poi  clic  fu  stata  più  anni,  Carlo  re- 
pudiatala tolse  per  moglie  Anna,  alla  (piale  per 
la  morte  di  Francesco  suo  padre  senza  figliuoli 
maschi  apparteneva  il  Durato  di  Brettagna,  con 
doppia  ingiuriti  di  Massimiliano,  privato  in  un 
tempo  medesimo  del  matrimonio  (Iella  figliuola, 
c del  proprio;  (q)  perché  prima  per  mezzo  dei 
suoi  procuratori  aveva  sposato  Anna.  E non- 
dimeno, impotente  a sostentare  da  se  stesso  la 
guerra  incominciata  per  cagione  di  questa  in- 
giuria; né  volendo  i popoli  di  Fiandra  (i  (inali, 
per  essere  (3)  Filippo  pupillo,  con  consiglio  e 
autorità  propria  si  reggevano),  stare  in  guerra 
col  regno  di  Francia;  e vedendo  posate  1'  armi 
contro  i Francesi  dai  He  di  Spagna,  e d'Inghil- 
terra. eoo. semi  alla  pace;  per  la  quale  Carlo  re- 
si il  ili  a Filippo  Margherita  sua  sorella,  ritenuta 
insinn  a quel  di  in  Franria,  e insieme  le  terre 
del  Contado  di  Artois,  riservandosi  le  fortezze, 
ma  con  l'ohhligazionc  di  restituirle  alla  fine  di 

3iial In»  anni,  al  qual  tempo  Filippo,  divenuto 
i età  maggiore,  poteva  validamente  conferma- 
re l'accordo  fallò;  le  quali  terre  nella  pace  falla 
dal  He  Luigi  erano  state  eonrordemenlc  rico- 
nosciute come  |»er  dote  di  Margherita  predetta. 
Stabilissi,  per  essere  stata  multila  al  Regno  di 
Francia  la  pare  da  (.{)  tutti  i vicini,  la  delibe- 
razione della  guerra  di  Napoli  per  l'anno  pros- 
simo, e che  in  questo  mezzo  tutte  le  provvisio- 
ni necessarie  si  preparassero,  solimi  ite  conti- 
nuamente da  Lodovico  Sforza.  Il  quale,  come  i 
pensieri  degli  uomini  di  grado  in  grado  si  di- 
stendono, non  pensando  più  solo  ad  assicurarsi 
nel  governo,  ma  sollevato  a più  alti  pensieri 
aveva  nell'  animo,  con  I*  occasione  dei  travagli 
degli  Aragonesi,  di  trasferire  in  sé  il  Ducato  di 
Milano;  e per  dare  qualche  colore  di  giustizia  a 
tanta  ingiustizia,  e fermare  con  maggiori  fonda- 
menti le  cose  sue  a tutti  i casi  clic  potessero 
intervenire  (5),  maritò  Bianca  Maria  sorella  di 

(»)  Vedi  EUippo  Comineo , e Paolo  Emilio, 
(o)  Cosi  avvenne  poi,  clic  Lodovico  XII  pro- 
mise a Massimiliano,  (letto  Claudiana,  sua  fi- 
gliuola per  maritarla  n Carlo  V nipote  dell'  Im- 
peratore, e poi  la  diede  a Francesco  d'Angnlcn, 
clic  gli  successe  nel  regno  di  Francia.  V.  di 
sotti»  nel  lih.  n e il  Ciotto. 

(3)  Cosi  il  Torrrnlino,  e non  esserne.  H. 

(^)  Cosi  .il  Torrcnliuo,  e non  di  tulli  i vici- 
ni. fi 

(5/  Il  Corio  pone,  che  questo  parentado  con 
Massimiliano  fu  fatto  in  vita  di  Federico  Impe- 
ratore suo  padre,  il  clic  apparisce  per  il  Man- 
dato di  procura  fatto  da  Lodovico  Sforza  in 


*> 

Gio.  Galeazzo,  e sua  nipote,  a Massimiliano  suc- 
ceduto nuovamente  per  la  morte  di  Federico 
suo  padre  nell' Imperio  fiumano,  promettendo- 
gli in  dote  in  certi  tempi  qualtroeentomila  du- 
cali iu  pecunia  numerata;  e in  gioie,  e in  altri 
appurati  ducali  quarantamila:  e dall'altro  canto 
Massimiliano,  Seguitando  in  questo  matrimonio 
più  i danari  che  il  vincolo  dell’ affinità,  s’ obbli- 
gò di  concedere  a Lodovico,  in  pregiudizio  ili 
Gio.  Galeazzo  nuoro  cognato,  )'  investitura  del 
Durato  di  Milano  per  sé,  per  li  figliuoli,  e per 
li  dcscendenti  suoi,  come  se  quello  Stato  dopo 
la  morte  di  Filippomaria  Visconte,  fosse  di  le- 
gittimo Duca  sempre  varato:  promettendo  di 
consegnarli,  ni  tempo  dell' idi  imo  pagamento,  i 
privilegi  spediti  in  forma  amplissima.  I Visconti 
gentiluomini  di  Milano  nelle  parzialità  sangui- 
nosissime, eh’ ebb' Italia  de1  Ghibellini  e de1 
Guelfi,  cacciati  finalmente  i Guelfi,  diventarono 
( é questo  quasi  sempre  il  fine  delle  discordie 
civili)  di  capi  d'  una  parte  di  Milano,  padroni 
di  tutta  la  città  ; nella  qual  grandezza  avendo 
continuato  molL'anni,  cercarono  secondo  il  pro- 
gresso comune  delle  tirannidi  ( perché  quello 
ch'era  usurpazione  paresse  ragione)  di  corrobo- 
rare prima  con  legittimi  colori,  c dipoi  d'  illu- 
strare con  amplissimi  titoli  la  loro  fortuna.  Perii 
ottenuto  dagl'imperatori,  de' quali  Italia  co- 
minciava già  a conoscere  più  il  nome  che  la 
possanza,  prima  (i)  il  titolo  di  Capitani,  poi  di 
Vicarj  Imperiali;  all'ultimo,  Giovati  Galeazzo  (il 
quale,  per  avere  ricevuto  la  Contea  di  Virtù» 
du  Giovanni  He  di  Francia  suo  suocero,  si  chia- 
/nava  il  Conte  di  Virtù)  ottenne  da  Vincislao 
Re  de’  Romani  per  sé,  e per  la  sua  stirpe  ma- 
sculina  la  dignità  di  Duca  di  Milano;  nella  quale 
gli  siirerdrrono  l'uno  dopo  l’altro  Giavanma- 
ria,  c Filippomaria  suoi  figliuoli.  Ma  finita  la  li- 
nea mascolina  per  la  morte  di  Filippo,  benché 
egli  avesse  nel  (m)  testamento  suo  istituito  cre- 
de Alfonso  Re  d1  Aragona, . e di  Napoli  (mosso 
dall’  amicizia  grandissima,  la  quale  per  la  deli 
Iterazione  sua  aveva  contralta  seco,  e molto  più 
perché  il  Duca  di  Milano,  difeso  da  Principe  si 
potente,  non  fosse  occupato  da'  Veneziani,  i 
quali  già  manifestamente  v’  aspiravano);  nondi- 
meno Francesco  Sforza,  Capitano  in  quell'  età 
valorosissimo,  né  minore  nell'  arte  della  pace 
clic  della  guerra,  njutalo  da  molte  occasioni,  che 
allora  concorsero,  c non  meno  dall’avere  sti- 
malo più  il  regnare  che  l'osservanza  della  fede, 
occupo  con  le  armi  quel  Ducato  come  apparte- 
nente a Biancauiaria  sua  moglie,  figliuola  natu- 

persona  d’  Erasmo  Brasca,  e per  le  Capitolazio- 
ni fermate  fra  esso  Massimiliano,  c il  detto  Pro- 
ni rat  or  Brasca:  ed  c chiaro,  clic  l’Imperatore 
Federico  era  vivo,  come  colui,  che  mori  in 
Linz  a’  19  di  Agosto  1^93*.  e la  conclusion  del 
parentado  era  stala  fermata  a’  di  Gingilo 
precedente  nel  Castello  di  Ginvanden. 

(1)  Tratta  di  ciò  pienamente  il  Corio  nella 
par.  3 dell'  Istorie  di  Milano,  c dell'  Investitura 
di  Gio.  Galeazzo  al  principio  della  quarta. 

(a)  Alcuni  tengono,  che  non  nel  testamento, 
ina  in  un  codicillo  il  Re  Alfonso  fosse  stato  la- 
sciato erede;  ma  morto  Filippo  senza  che  il  co- 
dicillo fosse  stato  sottoscritto  da  testimonj,  fu 
stracciato;  e in  questo  modo  Alfonso  fu  escluso 
da  quella  eredità:  Giavio  nella  vita  di  Filippo. 
Ma  «li  Francesco  Sforza  è da  veder  fra  tulli  gli 
altri  Cecco  Simonetta  autor  della  Sforziadc. 
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ralr  di  Filippo.  Ed  c (ma  clic  H potette  otte- 
nerne poi  con  poca  quantità  di  danari  I’  inve- 
stitura da  Federigo  Imperatore;  ma  chr  routi- 
dando  di  potere  con  le  medesime  arti  conser- 
varlo, con  le  quali  l’a  vca  guadagnato,  la  dispregiò. 
Cosi  senza  investitura  continuò  Galeazzo  sud  fi- 
gliuolo, e contftiuava  Giovati  Galeazzo  suo  ni- 
pote: onde  Lodovico  in  un  medesimo  tempo 
scellerato  contro  al  nipote  vivo,  c ingiurioso 
contro  alla  memoria  del  padrr  e del  fratello 
morti,  affermando  non  essere  visto  alcun  d'essi 
legittimo  Duca  di  Milano,  se  ne  fere,  come  di 
Stato  devoluto  all'  Imperio,  investire  da  Massi- 
miliano; intitolandosi  per  questa  cagione  non 
settimo,  ma  quarto  Duca  di  Milano:  benché 
queste  cose  alla  notizia  di  pochi,  mentre  visse 
il  nipote,  trapassarono.  Soleva  olite  a questo 
dire,  seguitando  1' esempio  di  Ciro  (iX  fratello 
minore  d’  Arlascrsc  Re  ai  Persia,  e conferman- 
dolo ron  1’  autorità  di  molti  Jurisconsulti,  che 
precedeva  Galeazzo  suo  fratello,  non  per  l’età, 
ma  per  essere  stato  il  primo  figliuolo,  che  fosse 
nato  al  padre  comune,  poiché  era  diventato 
Duca  di  Milano;  la  qual  ragione  insieme  con  la 
prima  ( benché  taciuto  1’  esempio  di  Ciro  ) fu 
espressa  ne’ privilegi  Imperiali,  a’ quali,  per  ve- 
lare, benché  con  colore  ridicolo,  la  cupidità  di 
Lodovico,  fu  in  lettere  separate  aggiunto,  non 
essere  consuetudine  del  Sacro  Imperio  conce- 
dere alcuno  Stato  a dai  l’avesse  prima  con  l’au- 
torità d’ altri  tenuto;  e perciò  essere  stati  da 
Massimiliano  deprezzati  i prieghi  fatti  da  Lo- 
dovico per  ottenere  l’ investitura  per  Gi«»van 
Galeazzo,  che  aveva  prima  dal  popolo  di  Milano 
quel  Ducalo  riconosciuto.  11  parentado  fatto  da 
Lodovico  accrebbe  la  speranza  a Ferdinando, 
che  e’  s’  avesse  ad  alienare  dall’  amicizia  del 
Re  di  Francia;  giudicando  che  l’ essersi  aderi- 
to, e somministrala  a un  emulo,  e per  tante 
ragioni  inimico  suo,  quantità  così  grande  di 
danari,  fosse  per  generare  diffidenza  tra  loro; 
c che  Lodovico  preso  animo  da  questa  nuo- 
va congiunzione,  avesse  più  arditamente  a 
di  scostarsene.  La  quale  speranza  Lodovico  nu- 
triva con  grandissimo  artifìcio,  c nondimeno 
( tanta  era  la  sagacità,  e destrezza  sua  ) sapeva 
in  un  tempo  medesimo  dare  parole  a Ferdinan- 
do, e agli  altri  Italiani,  e bene  intrattenersi  col 
Re  ile’  Romani,  e con  quello  di  Francia.  Spe- 
rava similmente  Ferdinando  che  al  Senato  Ve- 
neziano, ni  quale  a vca  mandato  Ambasciatori, 
avesse  a essere  molesto,  rhe  in  Italia,  dove  te- 
nevano il  primo  luogo  di  potenza  e d'autorità, 
entrasse  un  Principe  tanto  maggiore  di  loro;  uè 
conforti,  e speranze  da’  Re  di  Spagna  gli  man- 
cavano, i quali  soccorso  potente  gli  prometteva- 
no, in  caso  che  con  le  persuasioni,  e con  l’auto- 
rità non  potessero  questa  impresa  interrompere. 

Da  altra  parte  si  sforzava  il  Re  di  Francia, 
ffoichc  aveva  rimosso  gl’impedimenti  di  là  dai 
monti,  rimuovere  le  difficoltà  e gli  ostacoli  che 
potessero  essergli  fatti  di  qua;  però  mandò  (a) 
V’cronc  di  Bacete,  uomo  non  imperilo  delle  co- 

(t)  Vedi  Xcnofonie  nell’ imprese  di  Ciro  mi- 
nore. 

(1)  Scrivono  il  GioviOj  c’1  Cnriot  che  gli  Am- 
basciatori mandali  dal  Re  di  Francia  in  Italia 
per  tirare  i Potentati  Italiani  all’ amicizia  sua, 
furono  Filippo  Argentone  a Venezia,  rd  Eherar- 
do  Ghignino  Scozzese  a Papa  Alessandro,  il  qua- 
le per  la  via  fu  a Ferrara  ed  a Bologna,  ed  a- 


•e  nostre  in  Italia,  dov'ern  stilo  sotto  Giovanni 
d’A ligio,  il  quale,  significata  al  Pontefice,  al  Se- 
nato Veneziano,  e a’ Fiorentini  li  deli  Iterazione, 
fatta  dal  suo  Re  per  recuperare  il  Regno  di  Na- 
poli, fece  instanza  con  tutti  che  si  congiugnes- 
sero con  lui:  ma  non  riportò  altro  dir  speran- 
ze, e risposte  generali;  perche  essendo  la  guerra 
non  prima  che  per  l’anno  prossimo  disegnata, 
ricusava  ciascunodi  scoprire  tanto  innanzi  la  sua 
intenzione.  Ricercò  medesimamente  il  Re  gli 
Oratori  de' Fiorentini  (mandati  prima  a lui  con 
consentimento  di  Ferdinando,  per  r scusarsi  del- 
f imputazione  ai  dava  loro  d’essere  inclinati  agli 
Aragonesi)  clic  gli  fosse  promesso  passo,  e vetto- 
vaglia nel  territorio  loro  pc*  Peserei  Lo  suo,  con 
pagamento  conveniente,  e di  mandar  con  e»so 
renio  uomini  d’arme,  i quali  diceva  chiedere 
per  segno,  che  la  Repubblica  Fiorentina  segui- 
tasse la  sua  amicizia.  E benché  gli  fiuse  dimo- 
strato non  potersi  senza  grave  pericolo  fioritile 
dichiarazione,  se  prima  l’esercito  suo  non  era 
passato  in  Italia;  e affermato  che  di  quella  l illà 
si  poteva  in  ogni  caso  promettere,  quanto  con- 
velli va  all’osservanza  e devozione,  clic  sempre 
alla  Corona  di  Francia  portala  aveva;  nondime- 
no erano  con  impeto  Francese  stretti  a promet- 
terlo, minacciando  altrimenti  di  privargli  del 
commercio,  chela  nazione  Fiorentina  aveva  gran- 
dissimo di  mcrcatanzie  in  quel  Reame:  i quali 
consigli,  come  poi  si  manifestò,  nascevano  il  i 
Lodovico  Sforzo,  guida  allora  c imliriualore  di 
tutto  quello,  clic  per  loro  con  gl’ Italiani  si  pra- 
ticava. Affatico*.*!  Piero  dei  Medici  di  persuaderò 
a Ferdinando  queste  dimando  importare  si  poco 
alla  somma  della  guerra,  che  c’ potrebbe  giovar- 
gli più  die  la  Repubblica  ed  egli  si  conservasse- 
ro in  fede  con  Carlo;  per  la  quale  avrebbero 
forse  opportunità  d’  essere  mezzi  a qualche  com- 
posizione, che  col  dinegargliene  diventare,  sen- 
za suo  utile,  aperti  inimici  de’ Frantesi.  Allegava 
oltre  a questo  il  carico  grandissimo,  e l’odio,  il 
quale  contro  a sé  si  conciterebbe  in  Firenze,  se 
i mercatanti  Fiorentini  fossero  cacciali  di  Fran- 
cia; c convenire  alla  buona  fede,  fondamento 
principale  delle  confederazioni,  clic,  ciascuno  de 
confederati  tollerasse  pazienti  incute  qualche  ili 
comodità,  perché  l’altro  non  incorresse  in  daii-| 
ni  inolio  maggiori.  Ma  Ferdinando,  il  quale  con- 
siderava quanto  si  diminuirebbe  della  reputazione 
c sicurtà  sua,  se  i Fiorentini  si  separassero  da  lui, 
non  accettando  queste  ragioni,  si  lamentò  gra- 
vissimamente,  che  la  costanza  e la  fede  di  Piero 
j cominciassero  cosi  presto  a non  corrispondere  a 
quel  che  di  lui  s’av*  va  promesso:  donde  Piero, 
determinato  di  conservarsi  innanzi  ogni  cosa 
l’amicizia  Aragonese,  fece  allungare  con  varie 
arti  la  risposta  da’Frauzcsi  in  stali  teme  ole  di- 

cq uislò  al  suo  Re  l’amicizia  dell’Estense,  c del 
Bcntivogiio:  indi  a Fiorenza,  dove  Piero  de’ Me- 
dici per  niun  annunzio  di  pericolo  volle  romper 
l’accordo  con  gli  Aragonesi:  ma  il  Cono  disfonia 
nelle  cose  di  Fiorenza  dagli  altri,  siccome  il  Gio- 
no è anco  diverso  da  questo  autore,  il  quale  (li 
sotto  in  questo  lih.  mette  rObigniuo  nella  se- 
conda Ambasceria,  nudando  con  tre  altri  al  Pa- 
pa, venisse  a tentar  Piero  de’ Medici  in  Fioren- 
za, cd  a stimolar  quel  Senato  all’amicizia  della 
Coropa  di  Francia;  ed  il  Corio  nella  seconda 
Ambasceria  pone,  rhe  Perone  B accuse  sol»  fos- 
se dii  Re  di  Francia  mandato  al  Papa  a minac- 
ciarlo, c a dirgli  villania. 


LIBRO  ! Si 


mandata;  rimettendosi  in  attimo,  che  per  nuovi 
Oratori  sì  farebbe  intendere  l'intenzione  della 
Repubblica. 

Nella  line  di  quest'anno  cominciò  (i)  la  con- 
giunzione fatta  tra  il  Pontefice  e Ferdinando 
a vacillare;  o perchè  il  Pontéfice  aspirasse  con 
introdurre  nuore  difficolta  ad  ottenere  da  lui 
cose  maggiori;  o perche  si  persuadesse  di  mover- 
lo con  questo  modo  a ridurre  il  Cardinale  di  S. 
Piero  in  Vincola  all'ubbidienza  sua;  il  quale,  egli 
(offerendo  per  sicurtà  la  fede  del  Collegio  de'Car- 
dinali?  di  Ferdinando,  e de’ Veneziani)  deside- 
rava sommamente  che  andasse  a Roma;  essendo- 
gli sospetta  molto  la  sua  assenza,  per  l'impor- 
tanza della  rocca  d'Oslin;  perchè  intorno  a Ro- 
ma teneva  Koneiglione,  e Grottaferrata  per  molte 
diperidehze,  e autorità  grande,  ch'aveva  nella 
Cortei  e finalmente  per  la  natura  sua  desiderosa 
di  rose  nuove,  e per  l'animo  pertinace  a corre- 
re prima  ogni  pericolo,  rlie  allentare  un  punto 
solo  delle  sur  deliberazioni.  Scusava*!  efncàci»- 
aéinainente  Ferdinando  di  non  poter  piegare  a 
questo  il  Vincola  (Insospettito  tanto,  che  qua- 
lunque sicurtà  gli  pareva  inferiore  al  pericolo); 
« si  lamentava  della  sua  mala  fortuna  col  Pon- 
tefice, che  sempre  attribuisse  a lui  qnel  che  v#- 
rame»  le  procedeva  da  altri:  così  avere  creduto  che 
Virginio  per  li  conforti,  e coi  danari  suoi,  Ivcsse 
comperato  le  castella;  c nondimeno  la  compera 
essere  stata  fatti  senza  sua  participazione:  ma 
essere  ben’egli  stato  quello  ch'aveva  disposto 
Virginio  all'accordo;  c clic  a questo  effetto  l'a- 
veva accomodato  de' denari  che  si  pagarono  in 
ricompensa  delle  castella.  Le  quali  scuse  mentre 
che  '1  Pontefice  non  accetta,  anzi  con  acerbe  c 

nasi  minatorie  parole  si  lamenta  di  Fcrdinan- 

o;  pareva  che  nella  reconciliazioifc  fatta  tra 
loro  non  si  potesse  fare  stabile  fondamento. 

Incominciò  in  tale  disposizione  delli  animi,  ed 
in  tale  confusione  delle  cose,  tanto  inclinate  a 
nuove  perturbazioni,  l'anno  mille  quattrocento 
novantaquattro  (io  piglio  il  principio  secondo 
l'uso  Romano)  anno  infelicissimo  all' Italia,  e 
in  verità  anno  primo  degli  anni  miserabili,  per- 
chè aperse  la  (torta  a innumerabili  c orribili 
calamità,  delle  quali  si  può  dire,  che  per  di- 
versi accidenti  abbia  di  poi  parlicipato  una 
parte  grande  del  mondo.  Nel  princìpio  di  questo 
anno  Carlo , alienissimo  dalla  concordia  cori 
Ferdinando,  comandò  agli  Oratori  suoi;  che  co- 
me Oratori  di  Re  nemico  si  partissero  subito  dal 
Reame  dì  Francia:  c quasi  ne’mcdcsimi  dì  mori 
per  un  catarro  repentino  Ferdinando,  sopraf- 
fatto più  dai  dispiaceri  dell'animo  che  (a)  dal- 
l'età. Fu  Re  di  celebrata  industria,  c prudenza, 
con  la  quale  accompagnato  «la  prospera  fortuna 
si  conservò  nel  Regno  acquistato  nuovamente 
dal  padre  contro  a molte  diflìculià , che  nel 
principio  del  regnare  se  gli  scopersero  , c lo 
condusse  a maggior  grandezza,  che  forse  molti 
anni  innanzi  l’ avesse  posseduto  Re  alcuno; 

(i)  Da  quel  che  scrive  il  Bembo  nellib.  a del- 
le sue  Istorie  tanto  fu  lontano  il  Papa  dal  man- 
tenere l'amicizia  con  gli  Aragonesi,  ch'esortò 
il  Re  Carlo  a venire  in  Italia. 

(al  11  Giovio  nondimeno  scrive , che  Ferdi- 
nando era  in  età  dì  settanta  anni.  Kgli  regnò 
35  anni , sci  mesi,  e a5  giorni  : e morì  a'  a5  di 
Gennajo  i j<)J . Corio  similmente  dice,  che  era 
per  vecchiezza  mal  sano , ma  clic  la  sua  morte 
lu  a’  8 di  Fcbbrajo. 


buon  Re  , se  aveeee  continualo  di  regnare  con 
I'  ari!  medesime  con  le  quali  aveva  principiato; 
ma  in  progresso  di  icrapo,  o presi  nuovi  costu- 
mi (per  non  avere  saputo,  come  quasi  tutti  i 
Principi,  resistere  alla  violenza  della  domina- 
zione );  o,  come  fa  creduto  quasi  da  tutti,  sco- 
perti i naturali,  (i  quali  prima  con  grande  arti- 
ficio aveva  coperti)  notato  di  poca  fede , e di 
tanta  crudeltà,  che  i suoi  medesimi  degna  più 
presto  di  nome  d’ immanità  la  giudicavano.  La 
morte  di  Ferdinando  si  tenne  per  certo  che 
nuocesse  alle  cose  comuni  ; perché  , oltre  che 
avrebbe  tentato  qualunque  rimedio  atto  a im- 
pedire la  passata  de'  Franzesi , non  si  dubita 
che  più  difficile  sarebbe  stato  fare  , che  Lodo- 
vico  Sforza  della  natura  altiera,  e poco  mode- 
rata d'Alfonso  s' assicurasse,  che  disporlo  a rin- 
nuovare  I'  amicizia  con  Ferdinando;  sapendo 
che  nc’ tempi  precedenti  era  stato  spesso  incli- 
nato, per  non  avere  cagione  di  controversie  con 
In  Stato  di  Milano,  a piegarsi  alla  sua  volontà. 
E trall'aUrc  cose  è manifesto,  che  quando  Isa- 
bella figliuola  d'  Alfonso  andò  a congiungersi 
col  marito;  Lodovico,  come  la  vide,  innamorato 
di  lei,  desiderò  di  ottenerla,  per  moglie  dal  pa- 
dre ; e a questo  effetto  operò  (così  fu  allora  cre- 
duto per  tutta  Italia)  con  inrantaracuti  e con 
malie,  che  Giovan  Galeazzo  fu  per  molli  mesi 
impotente  alla  consumazione  del  matrimonio. 
Alla  qual  cosa  Ferdinando  avrebbe  acconsen- 
tito , ma  Alfonso  repugnò  ; donde  Lodovico , 
escluso  di  questa  speranza,  presa  altra  moglie, 
ed  avutine  figliuoli,  voltò  tutti  i pensieri  a tra- 
sferire in  quegli  il  Ducato  di  Milano,  (i)  Scri- 
vono oltre  a questo  alcuni,  che  Ferdinando  pa- 
rato a tollerare  qualunque  incomodo  ed  inde- 
gnità, per  fuggire  la  guerra  imminente,  aveva 
deliberato,  come  prima  lo  permettesse  la  beni- 
gnità della  stagione,  andare  in  sulle  galee  per 
mare  a Genova,  e di  quivi  per  terra  a Milano, 
per  satisfare  a Lodovico  in  tulio  quello  deside- 
rasse, e rimenarne  a Napoli  la  nipote;  sperando 
che,  oltre  agli  effetti  delle  cose,  questa  pubbli- 
ca confessione  di  riconoscer^  in  lutto  da  lui  la 
salute,  avesse  a mitigare  l'animo  suo  ; perchè 
era  noto  quanto  egli  con  sfrenata  ambizione  ar- 
desse di  desiderio  dì  parere  l'arbitro  e quasi 
l'oracolo  di  tutta  Italia,  Ma  Alfonso , subito 
morto  il  padre,  mandò  quattro  Oratori  al  Pon- 
tefice; il  quale  facendo  segni  di  essere  alla  pri- 
ma inclinazione  dell'amicizia  Franzesc  ritorna- 
to, aveva  ne'  medesimi  di  per  una  Bolla  sotto- 
scritta dal  Collegio  dc'Cardinali , promesso,  a 
requisizione  del  Re  di  Francia  , al  Vescovo  di 
San  Maio  (a)  la  dignità  del  Cardinalato,  e con- 
dotto a'  stipi-ndj  comuni  col  Duca  di  Milano 
Prospero  Colonna  soldato  prima  del  Re,  ed  al- 
cuni altri  condottieri  di  gente  d'arnie.  E non- 


(i)  Aggitignc  il  Giotio  , che  non  avendo  Al- 
fonso voluto,  che  suo  padre  in  età  di  70  anni 
si  fosse  messo  a gravissimi  travagli  ; esso , per 
divertir  la  guerra,  mandò  al  Redi  Francia  Cam- 
iti il  lo  Puntone  a offrire  al  Re  di  rimettere  il 
Regno  di  Napoli  nell'  arbitrio  del  Papa  che  sen- 
tenziasse a citi  di  ragion  dovesse  pervenire. 

(a)  Tiene  il  Corio,  che  J1  cappello  da  Cardi- 
nale offerto  a Guglielmo  Brisonctto  dal  Papa 
fosse  perchè  divertisse  il  Re  Cario  dal  venire  in 
Italia,  o almeno  lo  trattenesse,  e clic  inoltre 
gli  fece  offerta,  che  potesse  riscuoter  le  decime 
in  Francia. 
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«limono  sì  rendè  facile  alla  concordia  > per  le 
condizioni  grattiti,  le  quali  Alfonso,  dcMiffirosi*- 
simo  <P  assicurarsi  di  Ini,  c d’ obbligarlo  all*  sua 
difesa,  gli  propose.  Convennero  adunque  pale- 
semente. che  Ira  loro  fusi*  confederazione  a di- 
fesa degli  Stati , con  determinato  numero  di 
gente  per  ciascuno:  concedesse  il  Pontefice  ad 
Alfonso  Pinvcstitura  del  Regno  con  la  diminu- 
zione del  censo  ottenuta  per  Ferdinando  . du- 
rante solo  la  vita  sua  , dagli  altri  Pontefici,  e 
mandasse  un  Legato  Apostatico  ad  incoronarlo; 
creasse  Cardinale  Lodovico  figliuolo  di  Don  En- 
rico fratello  naturale  «l'Alfonso,  il  quale  fu  poi 
chiamata  il  Cardinole  d’Aragona:  pagasse  il  Re 
inconlioenlc  ni  Pontefice  duciti  tre  ut  amila  : 
desse  al  (i)  Duca  di  Candia  Stati  nel  Regno, 
d'entrata  di  dodicimila  ducati  Panno, e il  primo 
do'settc  ofBcj  principali  che  vacasse:  i;ond acca- 
scio per  tutta  la  vita  del  Pontefice  a1  sobli  suoi 
con  trecca to  uomini  d’arnie,  co’ quali  fosse  te- 
nuto servire  parimente  l'imo  c P altro  di  Ioni: 
n Don  Giuffne,  che  quasi  per  pegno  delia  lede 
paterna  andasse  ad  abitare  appresso  al  suoce- 
ro (a),  concedesse,  oltre  alle  coso  promesse  nella 
prima  convenzione,  il  Protonotai iato,  uno  ine- 
desintaraantc  de’ sette  uflìzj:  ed  entrate  di  be- 
nefìci nel  Regno  a Cesari*  Borgia  figliuolo  del 
Pontefice,  promosso  poco  innanzi  dal  padre  al 
Cardinalato  , avendo  (per  rimovere  P impedi- 
mento d’essere  spurio,  a1  quali  non  era  solita 
concedersi  tale  dignità)  fatto  con  falsi  testimo- 
ni provare  che  era  figliuolo  legittimo  d’  altri. 
Promesse  di  più  Virginio  Orsino  , il  quale  col 
mandato  intervenne  a questa  capitolazione,  che 
il  ita  ajnterebbe  il  Pontefice  a ricuperare  la 
rocca  d’Ostia,  in  caso  che  il  Cardinale  di  San 
Piera  in  Vincola  di  andare  a Roma  ricusasse: 
la  quale  promessa  il  Re  affermava  essere  stala 
fatta  senza  suo  consentimento, o saputa.  E giudi- 
cando che  in  tempo  tanto  pericoloso  fosse  mollo 
dannoso  l’alienarsi  quel  Cardinale  potente  nelle 
cose  di  Genova  , le  quali  stimolato  da  lui  dise- 
gnava tentare  ( c perche  forse  in  agitazione  si  ! 
gravo  s’  arebbe  a trattare  di  Concilj,  o di  mate- 
rie pregi  udiri. ili  alla  Sedia  Apostolica),  inter- 
pose grandissima  diligenza  per  accordarlo  col 
Pontefice:  al  quale  non  satisfacendo  in  questa 
cosa  condizione  alcqna,  se  il  Vincola  non  ri- 
tornava a Roma;  ed  essendo  il  Cardinale  osti- 
natissimo a non  commettere  mai  la  vita  propria 
alla  fede  (tali  erano  le  parole  sue)  di  Caldani; 
resta  vana  la  fatica,  e il  desiderio  iP  Alfonso. 
Perché  il  Cardinale,  poiché  ebbe  simula  la  menta 
dato  speranza  quasi  certa  di  accettare  le  con- 
dizioni che  sì  trattavano,  (3)  si  parli  all’improv- 
viso una  notte  sopra  un  Brigantino  armato  da 
Ostia,  lasciata  bene  guardata  quella  rocca;  e So- 
ft) Questo  fu  chiamato  Francesco,  cd  è que- 
gli , che  da  Cesare  ano  fratello  fu  fatto  gettar 
nel  Tevere  : ma  Giuffré  dal  Giorio  , e da  altri 
c detto  Gottifrcdo.  Il  Corio  varia  alquanto  in 
questa  convenzioni  fra  ’l  Papa,  c '1  Re  Alfonso. 

(a)  Uni  nell’cdiz.  di  Friburgo  c uu  punta  , 
dai'  guasta  il  senso,  fì. 

(3)  La  partita  da  Ostia  del  Cardinal  di  San 
Piero,  dice  il  Corto,  clic  fu,  perchè  si  vide  es- 
sere entralo  il  Vigliamarino  con  alcune  Galee 
nel  porto  d’Oslia,  e perciò  egli  lasciatovi  il  Pre- 
fetto suo  fratello,  e Fabrizio  Colonna,  sopra  un 
brigantino  di  notte  faggi,  e andò  in  Avignone; 
c poi  fu  chiamato  dal  Re  a Lione. 


prostata  pochi  dì  «"Savona;  « poi  iti  Avignone, 
della  quale  città  era  Legalo,  a fidò  finalmente  s 
Lione,  dove  poro  innanzi  si  era  trasferito  Girlo 
per  fare  con  più  comodità  , c maggiore  reputa- 
zione, le  provvisioni  per  la  guerra,  alla  quale 
già  pubblicava  volere  andare  io  persona;  e. da 
lui  ricevuto  con  grandissima  festa  e onore,,  si 
congiunse  con  gli  nitri,  chela  turbatone  d’Ita- 
lia procuravano.  Né  mancava  Alfonso.  srudogfi 
diventalo  buon  maestro  H timore,  di  continuare 
con  I.ihÌiu  ina  Sforza  quel  eli’ era  stato  comin- 
cialo d ii  padre,  offerendogli  le  medesime  sali- 
stazioni;  il  quale  , Lodovico  (i)  secondo  il  co- 
sili me  suo  s’ingegnava  dì  pascere  con  varie  spe- 
ranze, ma  (limosi rondo  essere  costretto  a prò* 
cedere  coti  grandissima  destre  Ut,  e considera- 
zione. aci'iocehé  In  guerra  disegnata  contro  ad 
altri  non  avesse  principio  contro  a lui. Ma  d’al- 
tra parte  non  cessava  di  sollecitare  in  Francia 
le  preparazioni  : e per  farlo  con  maggior  effica- 
cia, e stabilire  meglio  tutti  i particolari  di  quel 
che  s avesse  a ordinane;  e acciocché  non  si  ri- 
tardasse poi  P esecuzione  delle  cose  deliberate, 
vi  mandò,  dando  voce  fosse  chiamato  dal  Re  (a) 
Galeazzo  da  San  Severino  , marito  d’  una  sua 
figliuola  (3)  naturale,  il  quale  era  in  grandissi- 
ma fede  e favore  appresso  a lui.  Per  i consigli 
di  Lcftlovico  mandò  Carlo  al  Pontefice  quattro 
Oratori,  con  commissione  che  nel  passar  per 
Firenze  facessero  instanza  per  la  dichiarazione 
di  quella  Repubblica,  Eberardo  d’Obigni  Capi- 
tano di  nazione  Scozzese,  il  Generale  di  Francia, 
il  Presidente  del  parlamenta  di  Provenza  , e il 
medesimo  Perone  di  Baccio,  che  Panno  preceden- 
te v’aveva  mandato.  I quali,  secondo  la  loro  in- 
struzione  ordinata  principalmente  a Milano,  nar- 
rarono nelPnn  luogo  e nell’altro  le  ragioni,  le 
quali  il  Re  di  Francia  (come  successori.*  della 
Cosa  d’Angiò,  c per  essere  mancata  la  linea  di 
Carlo  primo)  pretendeva  al  Reame  di  Napoli,  e 
la  deliberazione  di  passare  P anno  medesimo 
personalmente  in  Italia,  non  per  occupare  cosi» 
alcuna  appartenente  ad  altri,  ina  solo  per  otte- 
ner quello  che  giustamente  se  gli  aspettava  ; 
benone  per  ultimo  fine  non  avesse  tanto  il  Rr- 
l gno  di  Napoli,  quanto  il  poter  poi  volgere  Par- 
mi  contro  a1  Turchi  per  accrescimento  cd  esal- 
tazione del  nome  Cristiano.  Esposero  a Firenze 
quanto  il  Re  ai  confidava  di  quella  città,  stata 
riedificata  da  Carlo  Magno,  c favorita  sempre 
dai  Re  suoi  progenitori,  e frescamente  da  Luigi 
suo  padre  nella  guerra, la  quale  si  ingiustamente 
fu  fatta  loro  da  Sisto  Pontefice,  da  Ferdioaiulo 
prossima  mente  morto,  e da  Alfonso  presente 
Re;  ridussero  alla  memoria  i comodi  grandissi- 
mi, i quali  per  il  commercio  delle  mercatanti© 
nella  nazione  Fiorentina  del  Reame  di  E' rancia 
pervenivano,  dove  era  ben  veduta  c accarezza- 
ci) Così  legge  il  Torrcntino. . L'  edizione  «li 
Friburgo  Ita  un  egli,  che  rendè  tnen  chiara  la 
sintassi.  -?4- 

(a)  Il  Gioito , avanti  die  Galeazzo  S.  Severi- 
no fosse  mandato  in  Francia,  racconta  diffusa- 
mente in  che  nonio  gli  animi  de1  Baroni  Fran- 
zesi  fossero  raffreddali  dall’  impresa  d’  Dalia,  o 
P inganno  di  Pier  de'  Medici  per  discoprire  al- 
l'Ambascialor  Pranzi»»»  le  falsità  di  • Lodovico 
Sforza;  onde  per  questo  si  mosse  lo  Sforza  a 
mandare  il  Satiseverino  in  E’ rancia. 

(3)  Questa  figliuola  era  nominata  Bianca  , c 
fu  sposala  all’ ultimo  dell' alino  i £8y  Cono. 
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la,  Don  altrimenti  die  se  fosse  *1*1  mii^uc  Frali 
utC}  col  quale  esempio  tiri  Regno  di  Napoli , 
ipiamlo  fosse  signoreggiato  da  lui,  i medesimi 
lieiiefìrj  e utilità  sperare  potevano  : cosi  come 
dagli  Aragonesi  giammai  altro  clic  danni,  e in- 
giurie ricevuto  non  avevano;  rìcercando#volcs* 
fiero  fare  qualche  segno  d'  esser  congiunti  seep 
a questa  impresa  : •*  quando  pure  per  qualche 
giusta  causa  impediti  fossero,  concedessero  al- 
meno passo,  e vettovaglia  per  il  dominio  loro,  a 
spese  deir  esercito  Francese.  Oneste  cose  trat- 
tarono con  la  Repubblica.  A Fiero  de'  Medici 
privatamente  ricordarono  molti  benefi*  j ed  cuori 
falli  da  Luigi  undecimo  al  padre,  c a'  maggiori 
suoi:  avere  nei  tempi  «liflàcili  fatte  molto  diiuo- 
*1  razioni  per  conservazione  della  grandezza  dVs- 
si;  onoratoli!  testimonio  di  benevolenza  le  inse- 
gne biro,  con  I1  insegne  proprie  della  Casa  di 
Francia:  e dall' altro  cauto  Ferdinando  , non 
contento  d'atergli  apertamente  perseguitati  con 
Farmi,  essersi  scelleratamente  mescolato  nelle 
congiure  civili,  nelle  quali  era  stato  ammazzato 
Giuliano  suo  zioi  e ferito  gravemente  Lomrzo 
suo  padre. 

Parliti  di  Firenze  gli  Ambasciatori  senza  ri- 
soluzione della  città,  si  trasferirono  a Roma, 
dove  ricordalo  al  Pontefice  gli  antichi  meriti,  e 
la  continua  divozione  della  Casa  di  Francia 
verso  la  Sedia  Apostolica  ; delle  quali  crauo  pie- 
ne tulle  le  memorie  antiche,  c moderne;  la  con- 
tumacia, c spesse  iiiubhidiriize  degli  Aragonesi; 
domandarono  rinvestitura  del  Regno  di  Napoli 
nella  persona  di  Carlo, come  giuridicamente  do- 
vutagli; proponeudo  molte  speranze,  c facendo 
molte  offerte,  quando  fosse  propizio  a questa 
impreso,  la  quale  uoit  meno  per  le  persuasioni, 
e autorità  sua,  che  per  altra  cagione  era  stata 
deliberata.  Alla  qual  domanda  rispose  il  Ponte- 
fice, che  essendo  l'investitura  di  quel  Reame 
conceduta  (li  tanti  suoi  antecessori  successiva- 
mente a tre  Re  della  Casa  d'Aragona,  (perchè 
nell' investitura  fatta  a Ferdinando  nominata- 
mente  si  comprendeva  Alfonso)  non  era  conve- 
niente concederla  a Carlo  insino  a tanto  che 
per  via  di  giustizia  nou  fosse  dichiarato,  ch'egli 
avesse  migliori  ragioni,  alle  quali  (i)  l'investi- 
tura fatta  ad  Alfonso  pregiudicato  non  avere; 
perchè  per  questa  considerazione  vi  ^ra  stato 
specificato,  cifrila  «'intendesse  senza  pregiudi- 
zio di  persona.  Ricordò  il  Regno  di  Napoli  esse- 
re di  dominio  diretto  della  (a)  Sedia  Apostolica, 
l'autorità  della  quale  uon  si  persuadeva,  cheli 
Re  (contro  all  itisi  il  uto  de'siioi  maggiori:  che 
sempre  n'erano  stati  precipui  difensori),  volta- 
te Violare,  come  violerebbe  assaltandolo  di  fatto: 
convenire  piùallasua  diguitàc  bontà, pretenden- 
dovi ragione,  cercarla  per  via  della  giustizia,  la 
quale,  coinè  Siguorc  del  feudo,  c solo  giudice 
di  questa  causa,  si  offeriva  parato  ad  ammini- 
strargli: nè  dovere  un  Re  Cristianissimo  ricer- 
care altro  da  uq  Pontefice  Romano,  l'ufficio 
del  quale  era  proibire,  non  fomentare  le  vio- 
lenze e le  guerre  tra  i Principi  Cristiani:  dimo- 
strò, quando  bene  volesse  fare  altrimenti,  molte 
difijcullk  e pericoli  per  la  vicinità  d'Alfouso  e 
de’ Fiorentini,  l'  unione  de'quali  seguitava  tut- 
ta la  Toscana,  e per  la  dependenza  dal  Re  di 
tanti  Baroni,  gli  Stati  dei  quali  insiuo  in  sulle 

0)  H Ciò iuo  scrive,  che  il  Pana  mandò  Gio. 
Borgia  Cardinale  a coronare  Alfonso 

(a)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Mediceo  legge  dalla  lì. 
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porle  di  Roma  si  distendevano;  e ti  sforzò  non 
dimeno  di  non  tagliare  loro  interamente  la  spe- 
ranza, eoli  lutto  che  ili  se  medesimo  di  nou 

Stari  ire  dalla  confederazione  fatta  con  Alfonso 
Ictcrminato  avesse. 

A Firenze  era  grande  P inclinazione  in  verso 
la  Casa  di  Francia,  por  il  oomruercio  di  tanti 
Fiorentini  in  quel  Reame,  per  l'opinione  inve- 
terata, (t)  benché  falsa,  che  Carlo  Magno  avesse 
riedificata  quella  cillà,  distrutta  da  Tot  ila  Re 
de'Gpti;  per  la  congiunzione  grandissima  avuta 
per  lunghissimo  tempo  da'muggiori  loro,  come 
da' Guelfi,  con  Carlo  primo  Re  di  Napoli,  c con 
molli  de'siioi  discendenti,  protettori  della  parte 
Guelfa  in  Italia;  perla  memoria  delle  guerre  che 
prima  Alfonso  vecchio,  e di  poi  l’anno  mille 
quattrocento  settantotto  Ferdinando,  mandato- 
vi in  persona  Alfonso  suo  figliuolo,  aveva  falle 
a quella  città;  per  le  quali  cagioni,  tutto  'I  po- 
polo desiderava  che  ’l  passo  si  concedesse.  Ala 
non  meno  lo  desideravano  i cittadini  più  savi, 
c di  maggiore  animila  tirila  Repubblica,  i quali 
essere  somma  imprudenza  reputavano  il  tirare 
nel  dominio  Fiorentino,  per  le  differenze  d’al- 
tri, una  guerra  «li  tanto  perìcolo;  opponendosi 
a un  esperito  potentissimo . c alla  persona  del 
Re  di  Francia,  il  quale  entrava  in  Italia  co'faio- 
ei  dello  Stalo  di  Milano,  e se  non  cnnsentriuiu, 
almeno  uon  coni  ridicendo  il  Senato  Veneziano: 
confermavano  il  consiglio  loro  ron  l'autorità  di 
Cosiino  dc'Medici,  (stato  stimato  nell'eia  sua  uno 
defplt\  Savj  uomini  d’Italia)  il  quale  nella  guerra 
Ira  Giovaiinid'Aiigiò  e Ferdinando  benché  a Fer- 
dinando aderissero  il  Pontefice,  e il  Duca  di  Mi- 
lano, aveva  sempre  consigliato  che  quella  città 
non  si  opponesse  a Giovanni  Ridnccvano  in  me- 
moria lYscinpio  di  Lorenzo  padre  di  Piero,  il  qua- 
le in  ogni  roniorc  della  ritornata  degli  Angioini, 
,aveva  fenipre  avuto  il  medesimo  parere:  le  parole 
usale  spesso  da  lui  spaventato  dalla  potenza  dei 
Frauzcsi,  poiché  questo  Re  medesimo  aveva  ot- 
tenuto la  Brettagna;  apparecchiarsi  grandissimi 
mali  agl' Italiani,  se  ’l  Re  di  Francia  conoscesse 
le  forze  proprie.  Ma  Piero  de'Mcdici,  misurando 
più  le  cose  cou  la  volontà  che  con  la  prudenza, 
e prestando  troppa  fede  a se  stesso,  e persuaden- 
do»; che  questo  moto  s’ avesse  a risolvere  piut- 
tosto in  minori  che  in  efTetti  (confortato  al  me- 
desimo da  qualcuno  dc'nunistri  suoi  corrotto, 
secondo  si  disse,  da'doni  di  Alfonso)  d<  liberò 
pertinacemente  d*  continuare  nell’ amicizia  Ara- 
gonese; il  che  bisognava  che  per  la  grandezza 
sua  tutti  gli  altri  cittadini  finalmente  acconsen- 
tissero. Ilo  autori  da  non  disprczzarc  (a)^che 
Piero  (non  coutento  dell’autorità,  li  quale  ave- 
va ottenuta  il  padre  nella  Repubblica,  benché 
tale,  clic  secondo  la  disposizione  sua  i Magistra- 
li si  creavano,  da' quali  le  cose  di  maggiore  uiu- 

(i)  L'  Autore  in  questo  luogo  dà  contro  a Gio. 
A’illam,  il  quale  avendo  scritto  nel  lib.  i delle 
sue  Istor.  ai  cap.  I che  Fiorenza  fu  disCitla  da 
Totila,  dove  e scambiato  il  nome  d' Attila  in  To- 
tila;  nel  3 lib.  poi  al  Cap.  i scrive,  che  da  Car- 
lo Magno  fu  riedificata:  il  che  tolse  il  Villani  da 
Ricontano  Malaspina,  siccome  tutto  il  resto  del 
l'Istoria  di  lui  s'usurpò,  senza  inai  nominarlo. 

(a)  Conferma  questo  medesimo  di  sotto  ili 
questo  libro  dove  Piero  si  concitò  contro  l'odio 
della  città  di  Fiorenza,  c racconta  il  pronosti- 
co, che  Lorenzo  padre  di  Piero  fece  sopra  Tinge* 
gno  del  figliuolo. 


Digitized  by 


GlilCCIAHDJM 


34 

mento  non  senza  il  parere  st»o  bi  driikraTano) 
aspirasse  a più  assoluto  potestà,  e a titolo  di 
Principe;  non  misurando  stiVMineiilr  le  condi* 
/.ioni  delia  città,  la  quale  (essendo  allora  poten- 
te c untilo  riera,  e nutrita  già  per  più  secoli  con 
apparenza  di  Repubblica,  c i cittadini  maggiori 
soliti  a partecipare  nel  governo  più  presi»»  simili 
a compagni,  clic  a sudditi)  non  pareva  die  sen- 
za violenza  grande  avesse  a tollerare  tanta,  e si 
subita  mutazione;  e perciò,  che  Piero,  conoscen- 
do clic  a sostentare  «presta  sita  cupidità  bagna- 
vano rstrnordinarj  fondamenti,  sVni  per  farsi 
un  appoggio  potente  alla  conservazione  dal  nuo- 
vo Principato,  i in  moderala  mente  ristretto  con 
gli  Aragon«*si,  c determinato  di  correre  con  loro 
la  medesima  fortuna.  E accadile  per  avventura, 
che,  pochi  «lì  innanzi  die  gli  Oratori  Frnnzesi 
arrivassero  iu  Firenze,  erano  venule  a luce  al- 
cune piatii  lic,  le  <|uali  Lorenzo  c Giovanni  «lei 
Mc<liri,  giovani  nceliissiiii' , e congiuntissimi  a 
Piero  «li  sangue  (alienatisi  per  cause,  rh'cbbe- 
ro  origini  giovanili  da  lui)  avevano,  per  mezzo 
«b  Cosiuio  lìucrllai  fratello  cugino  «li  Pier»»,  te- 
mile eoli  Loduvieo  Sforza  (i),  e per  intmdtizio- 
nc  sua  col  Ke  «li  Francia,  le  .piali  tendevano 
direttamente  contro  alla  grandezza  «li  Fiero.  Per 
il  clic  ritenuti  daf  Magistrali,  furono  con  legge- 
rissima punizione  relegati  nelle  l«»ro  (p)  ville, 
perche  la  maturità  «lei  ridatimi  (lu  nch»;  non 
senza  molta  dilliriiltà)  indusse  Piero  n consen- 
tire che  «’ontro  al  sangue  proprio  non  si  usasse 
il  giudicò»  severo  delle  leggi.  Ma,  avendolo  cer- 
tilicato  «pirsto  acri«lente  che  Lodovico  Sforza 
era  intento  a procurare  la  sua  roviua,  stimò  es- 
sere tanto  piu  necessitati*  a perseverare  nella 
prima  deliberazione.  Fu  adumpir  risposto  agli 
Oratori  con  ornate  e i ridenti  parole,  ma  senza 
la  concftisionc  «loidrr.it a «la  loro:  dimostrando 
«la  una  parte  la  naturale  divozione  <|ri  Fi«>ren 
tini  alla  Casa  di  Francia,  e il  deriderlo  immen>o 
di  satisfare  a così  glorioso  He:  dall'altra  gT im- 
pedimenti; perché  ninna  cosa  era  più  indegna 
de’ Principi  c «Ielle  Repubbliche,  clic  non  osser- 
vare la  fe«le  promessa,  la  «piale  senza  maculare 
espressamente,  non  |»otevnuo  consentire  le  auc 
dimandi1 * 3;  conciotlacoMché  ancora  min  fosse  fi- 
nita la  confederazione,  la  «piale  per  l'autorità 
del  Ile  Luigi  suo  padri'  era  stala  fatta  con  Fer- 
dittando;  con  patio  che  dopo  l i motte  mia  si  di- 
stendesse ad  Alfonso,  e con  ertine*  condizione 
«P essere,  non  solo  obbligati  alla  «Illesa  del  Ite- 
li no  di  Napoli,  ma  a proibire  il  passo  per  il  ter- 
ritorio loro  a chi  aiutasse  a offenderlo:  ricevere 
somma  molestia  «li  non  potere  deliberare  altri- 
menti; ma  sperare  clic  il  Ite  sapientissimo  e giu- 
stissimo, conosciuta  la  loro  ottima  deposizione, 
attribuirebbe  quel  elle  non  si  prometteva  agli 
impedimenti  tanto  giusti.  Da  «pirstl  risp«»>fa 
sdegnalo  il  I\e  («•«•e  partire  subito  di  Francia  gli 
Ambasciatori  dei  Fiorentini,  e Scocciò  da  Lione, 
sccoudo  il  consiglio  di  LodoVfco  Sforzi,  non  gli 
altri  uierratanli,  ina  solo  i miqislri  del  ll.inco 
di  Piero  Medici;  acciò  chea  Firenze  s'intcrprc- 

(i)  Nell* edizione  «li  Friburgo  vi  si  aggiungo- 
no aU'ioie  pratiche!  lo  ehc  non  e che  ima  ripe- 
tizione delle  stesse  parole,  che  si  trovano  di  so- 

pra. fi 

(3)  Di  queste  Ville  scrive  «li  sotto  in  «picsto 
libro,  che  « ssi,  rulli  i confini,  andarono  a trova- 
le il  He  Carlo  a Piacenza  il  di  medesimo,  ch'e- 
gli se  nc  parti.  , 


tasse  lui  rionno««vre  questa  ingiuria  dalla  parti- 
colarità «li  Piero,  non  dalla  universalità  ilei  cit- 
tadini. Gobi  divideiido..i  tulli  gli  altri  Potentati 
Italiani,  quali  in  favore  del  he  «li  Francia,  «pilli 
ili  contrario;  soli  i.  Veneziani  delilMS*a^|iim, 
stati» lori  neutrali,  aspettare  oziosamente  l'esito 
di  queste  cose;  o,  p«’rrhè  non  fosse  l»»ro  inolc- 
st»i  che  Italia  si  perturbasse,  spcramlo  per  le 
guerre  lunghe  degli  altri  potersi  ampliare  1* Im- 
perio loto  ; o pèrche,  non  temendo  per  la  gran- 
dezza loro  dover' essere  facilmente  preda  «lei  vin- 
citore, giudicassero  imprudente  consiglio  il  fare: 
proprie  senza  evidente  necessità  le  guerre  di  al- 
tri: benché  e Ferdinando  non  rcas;u.vc  conti- 
nuamente di  stimolargli,  c che  il  he  di  Francia 
I'  anno  dinanzi  c in  questo  tempo  medesimo 
v'  avesse  mandato  AuiDasriatori , i «piali  ave- 
vano esposto,  che  tra  la  Casa  «li  Francia  e quel- 
la Repubblica,  non  era  mai  italo  nitro  che  ami- 
cizia e benevolenza,  e ila  ogni  ballila  amore- 
voli e benigni  ufiiej , «love  fosse  stalo  P oeca- 
| ninne:  la  qual  disposizione  il  Ile  ilesi«h’n>so  di 
annientare,  pregava  «pici  sapientissimo  Senato» 

| clic  all'impresa  sua  volesse  «lare  consiglio  e fa- 
vore. (i)  Alla  qual' esposizione  avevano  prmlcu- 
I ralente,  c brevemente  risposto:  «pud  he  Cri- 
stianissimo essere  Kc  di  tanta  sapienza  e aver# 
appresso  a sé  tanto  grave  e maturo  Cunrigliu, 
clic  troppo  presumerebbe  di  se  medesimo,  chiun- 
que ardisse  consigliarlo;  soggiugneiido,  clic  al 
Senato  Veneziano  sarebbero  gratissime  t fitta» 
le  sue  prosperità  per  l'osservanza  avuta  sempre 
a quella  Corona.  È perciò  essergli  molestissimo 
«li  non  potere  con  i fatti  corrisp«»n«ler.*  alla 
prontezza  dell'animo;  perche,  per  il  sospetto, 
nel  quale  li  teneva  continuamente  il  Gran 
Ture»»,  che  aveva  cupidità,  c opportunità  gran- 
itissima «!' offenderli,  la  necessità  li  costringe- 
va a tener  sempre  guardate  con  grandissima  spe- 
si» tanti*  Isole,  e tante  Terre  marittime  virine  a 
lui;  <*  peri»  era  Un  forzati  astenersi  sopra^utlo  di 
implicarsi  in  guerre  con  altri. 

M i mollo  più  clic  l'ora/.ioni  «Irgli  Ambascia- 
toci, e l«*  risposte  fui  te  loro,  importavano  le  pre- 
parazioni marittime  e terrestri,  le  «piali  già  p«*r 
tulio  si  facevano;  perchè  Carlo  aveva  mandalo 
Fiero  «l'Orfé  suo  granile  scudiere  a Genova,  (la 
«piai  cil^»  il  Dura  «li  Milano,  con  le  spalle  «Iella 
fazione  Adorna,  e di  Giovnuhiigi  dal  Cinico  si- 
gnoreggiava ) a mettere  in  ordine  (a)  una  po- 
tente armala  «li  navi  grosse  e «li  galee*  soli  ili;  e 
faceva  oltre  a questo  armare  altri  legni  nei  por- 
ti «li  Villufrniira,  e «li  Marsilia;  onde  era  divul- 
gato m ila  sua  Corte  «li.segnarsi  da  hii  «li  entrare 
nel  Reame  «li  Nap«»li  per*n.ire,  come  già  contro 
a Ferdinando  aveva  fatto  Giovanni  figliuolo  «li 
Renalo.  K in  Francia,  benché  molti  credessero, 
clic  per  l'incapacità  «lei  Ke,  ep«*rl«*  piccole  COI) - 
dizioni  di  quelli  che  ne  lo  confortavano,  c per 

(i)  Scrive  il  llemhn  nel  lib.  •»  clic  la  risposta 
«lei  Senato  fu  «picsla;  clic  Carlo  era  atto  da  »•: 
a far  <pi«*ala  impresa;  c di 'essi  non  cran  solili 
romper  guerra  ad  alcuno,**.»*  non  sforzali;  e che 
a lui  volevano  et«cfe  amiri  come  prima. 

(a)  Il  Giorno  polir,  clic  Lodovico  Sforza  avev  i 
apparecchialo  a Genova  sei  galee,  e «piatirò  na- 
vi «li  carico  di  tremila  botti,  d’artiglierie  «•  «far- 
mi, e raccolte  al  Fin  segue  più  di  5oo  uomini  «fal- 
lile con  altre  provvisioni  di  vettovaglie,  <:  «li  «la- 
nari per  dare  le  paghe  ai  Frantesi;  ma  il  Fi?- 
scuro  Ut  Mi  Lui  scrive  i J galee,  c «putirò  navi. 


MB 

l.i  m restia  «1«*i  danari,  aTrssecn  finalmente  <iue- 
sii  apparali  a ilivcnlar  vani:  nondimeno  pei  lar 
dorè  tiri  Re,  il  quale  nuovamente  con  consiglio 
dei  suoi  più  vicini  aveva  assimili  il  titolo  di  He 
«li  Gerusalemme,  e delle  due  Sicilie  (era  questo 
allora  il  titolo  de*  Re  Napoletani)  s'attendeva 
ferven lenir nte  alle  provvisioni  «Iella  guerra,  rac- 
cogliendo danari,  riordinando  le  genti  «l'arme, 
e reslrignendo  i consigli  con  Galeazzo  d.r  San 
Severino;  nel  petto  «lei  quale  lutti  i segreti,  e 
tutte  le  deliberazioni  di  Lodovico  Sforza  si  rin- 
chiudevano. E da  altra  «parte  Alfonso,  il  «piale 
non  aveva  mai  pretermesso  di  prepararsi  per 
terra  e jier  mate,  giudicando  non  essere  più  tem- 
po a lasciarsi  ingannare  «lalle  speranze  «late  «la 
Lo«l«>vit*o,  e dover  più  giovare  lo  spaventarlo  e 
il  molestarlo,  che  I aliai i«-ar»i  per  assicurarlo  e 
mitigarlo,  romamlò  all'Oratore  Milanese  clic  si 
partisse  da  Napoli:  richiamò  «pieliti,  che  per  lui 
risedeva  a Milano;  e lece  prendere  la  possessio- 
ne e sequestrare  l'entrato  «lei  Ducato  di  Bari, 
sfai  • posseduto  da  Lodovico  molli  anni  per  do- 
nazione fattagli  da  Ferdinando.  Ne. contento  a 
«pieste  più  presto  dimostrazioni  «l'aperta  inimi- 
cizia, clic  olIrNC,  voltò  tutto  l'animo  ad  alienare 
dal  linea  di  Milano  la  città  «li  Genova,  cosa  ucl- 
l'agilazione  presente  «li  grandissima  importanza: 
perche  per  la  mutazione  «li  quella  città  s'acqui- 
stava grandissima  facilità  di  perturbare  con  Irò 
a Lodovico  il  governo  «li  .Milano,  e il  lìe  di  Fran- 
cia si  privava  drU'nppoi'titiiilà  di  molestare  per 
mare  il  Regno  di  Napoli.  Però,  convenutosi  ai*- 
grctarncntc  con  Paolo  Fregoso  Cardinale,  clic 
era  già  stato  finge  «li  Genova,  e il  «piale  era  se- 
guitato da  molti  dcdla  medesima  famiglia,  e roti 
Obietto  dal  Fiest'o,  capi  tulli  due  «li  seguito 
grande  in  quella  c^là,  e nelle  sue  risiere,  e eoli 
alenili  «legli  Adorni,  tutti  per  diverse  cagioni 
fuorusciti  di  Genova,  deliberò  «li  tentare  con  ar- 
mata potente  di  rimettergli  dentro;  solito  a «lire 
che  (i)  con  le  prevenzioni,  c con  le  diversioni 
si  vincevano  1«*  guerre.  Deliberò  morirsi  maracn- 
te  «l'andare  con  valido  esercito  personalmente 
in  Romagna  per  passare  subito  nel  territorio  di 
Parma;  «love  chiamando  il  nome  di  Giovati  Ga- 
leazzo, e alzando  le  sue  bandiere,  sperava  che  i 
popoli  del  Duralo  «li  Milano  contro  a Loilovico 
tumultuassero.  E quando  liene  in  queste  rose 
trovasse  di(Tir«i!tà , giiulirava  essere  utilissimo 
che  la  guerra  si  cominciasse  in  luogo  lontano 
dal  suo  Reame;  stimando  alla  somma  «lei  tutto 
importare  assai,  che  i Francesi  fossero  soprag- 
g i M ii I i in  Lombardia  dalla  vernata  ; come  quello 
clic,  esperimentalo  solamente  nelle  guerre  «l’I- 
talia (nelle  quali  gli  esortili  aspettando  la  ma- 
turità dell1  erbe  per  nutiiinenlo  «lei  cavalli,  non 
soli-vano  uscire  alla  campagna  prima  clic  alla 
(ine  «lei  mese  «PAprilc  ) presupponeva,  clic  per 
fuggire  l'asprezza  «li  quella  stagione,  sarebbero 
necessitali  fermarsi  mi  paese  amico  invino  alla 
primavera;  c sperava  clic  in  questa  diluzione  po- 
tesse faci  Unente  nascere  qualche  occasione  alla 
sua  salute.  Mandò  ancora  (a)  Ambasciatoli  in 
Costantinopoli  a dimandare  ajuto,  come  ili  jktì- 

(i)  Con  la  prevenzione  «lenola  la  celerità,  uti- 
lissima nelle  guerre,  e con  la  divrr»i«>n£,  «pianto 
e scritto  di  sotto  nel  lib.  \ c nel  Iti»,  «j. 

(?)  Scrive  il  die  fu  maiulato  Camuiil- 

lo  P arnione  a Costantinopoli  : ma  di  sotto  in  «pie- 
sto  libro  si  legge,  che  Cammillofu  mamljlo  la  se- 
conda volta  con  Giorgio  Bocciardo  Genovese. 
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colo  comune,  a R.metto  (Hioumtmo  Principe 
dei  Tiinlii,  per  quello  che  «I  Ila  intenzione  «li 
Carlo  di  passare  ili  Grecia,  vinto  che  aVQisc  lui. 
si  divulgava;  il  «piai  pericolo  sapeva  non  essere 
«la  Daiselfo  disprezzalo:  perché  per  la  memoria 
dell1  rspedizinni  fatti*  ne1  tempi  passali  in  A>ia 
contro  gl1  Infedeli  dalla  nazioni  Pranzerò,  non 
era  piemlo  «I  timore  clic  i Turchi  avevano  rid- 
i'arAii  loro. 

Le  quali  rose  mentre  «he  da  ogni  parte  si 
sollecitano,  il  Papa  mandò  le  genti  Mie  a Ostia, 
sotto  il  governo  «li  N incoia  Orsino  Conti*  di 
Piligliano, sporgendogli  ajuLo  Alfonso  p-  r terra  e 
per  inare:  c avendo  presa  senza  diflu-ullà  la 
Terra,  e cominciato  a percuotere  con  Parliglie- 
ne la  rocca,  il  Cartellano  per  iolrr|Mi-.lzioiie  «li 
Fabrizio  Colonna  (e  consentendo  Giovanili  «Iel- 
la Rovere  Prefetto  di  Roma  fratello  del  Car«!i 
naie  «li  S.  Piero  in  Vincola)  dopo  non  molli 
di  (0  la  «letti*,  con  palio  che  il  Ponti  tiri*  non 
perseguitasse  ny  con  le  censure,  né  coi»  Panili 
il  Cardinale,  né  il  Prefetto,  se  non  gli  fossero 
date  «la  loro  nuove  cagioni.  E a Fabrizio,  in 
cui  mano  il  Cardinale  aveva  lascialo  Groltafrr 
rata,  fu  permesso  «die,  pagando  al  Pana  «licei 
mila  lineali,  continuasse  «li  possedei  la  eoli  le 
medesime  ragioni.  Ma  Lodovico  Sforza,  al  quale 
il  Cardinale  aveva,  «piando  passò  «la  Savona, 
manifestato  <|url  che  oécullamente  per  consi- 
gli^ c mezzo  suo  trattava  Alfonso  co' fuoruscili 
di  Genova,  dimostrato  a Carlo  «inalilo  grande 
impedimento  ne  risiiltei«*hhe  a' disegni  suoi,  lo 
iiuliissi*  ad  ordinare  di  mandare  a Genova  due- 
mila Sviz7.eri,  c a far  passare  subito  in  li  dia 
trecento  laucic,  acciocché  sotto  il  governo  d'O- 
bigni  (il  quale  ritornalo  da  Roma  s'era  per  «'««- 
ni. indumento  del  Re  fermato  a Milano)  fossero 
pronte  e ad  assicurare  la  Lombardia,  e a pas- 
sare più  avanti  se  la  necessità  o l'occasione  lo 
ricercassero;  «-«ingiungendosi  con  loro  cinque- 
cento uomini  «l'arme  Italiani  condotti  nel  tem- 
po medesimo  agli  stip«-n«lj  del  111*  sotto  Giovali 
Francesco  «la  San  Severino  Colile  di  Guiazzo, 
Galeotto  Pipo  Conte  «Iella  Mirandola,  e Ridolfo 
da  Gonzaga,  <*  cinquecento  altri,  i «piali  era  «ih 
hligato  a dargli  il  Dura  di  Milano. 

E nondimeno  Lodovico,  non  prctermel tendo 
le  solile  arti,  non  cessava  di  confermare  al 
Pontefice  e a Piero  «le'  Medici  la  disposizione 
sua  alla  quiete  e sicurtà  «P Italia,  dando  ora  una 
speranza,  ora  un'alt ra  clic  pr<*sto  «limosi razione 
evidente  n'apparirebbe.  Non  può  «piasi  essere 
che  lineilo,  clic  inoltri  efficacemente  si  afferma, 
non  taccia  qualche  ambiguità  eziandio  n«*gli  ani 
mi  determinali  a credere  il  contrario;  pelò, 
sebbene  alle  promesse  sue  non  fosse  più  presta 
la  fede,  non  era  perciò  clic  per  quelle  in  qual 
clic  parte  non  s'allentassero  l'imprese  «lei ilio- 
rat  e,  perche  al  Pontefice  «•  a Piero  de' Medici 
sarebbe  sommamente  piaciuto  il  tentare  le  co 
se  di  Genova:  ma  perché  per  questo  lo  Stalo 
«li  Milano  direttamente  s'offcndcva,  il  Papa  ri- 
chiesto «la  Alfonso  «b-lle  galee,  e «Punir  seco  tri 
Romagna  le  sue  genti,  cunccdpva  che  le  genti 
si  unissero  per  la  difesa  connine  in  Romagna; 

(i)  Dice  il  Giovio,  « In-  fu  data  in  guardia  al 
Collegio  «lei  Cardinali,  (in  clic  Giuliano  torna- 
va a ubbidienza:  ma  poco  dopo  fu  ripresa  da 
due  soldati^  mandati  sotto  nome  «la  Prospero 
Colonna,  e da  Ascanio,  i «piali  perciò  sotto  I » 
feilc  furono  dui  Papa  imprigionati  in  Castello. 
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ina  non  già  che  pitsiaisern  più  avanti:  c delle 
galee  facevi  difficoltà,  allegando  non  essere  an- 
fora tempo  a metter  Lminyim  in  lauta  dispera- 
zione. E i Fiorentini  richiesti  di  «laro  ricetto  o 
rinficscamenio  all'annata  regia  nel  porlo  «li  Li- 
vorno, stavano  sospesi  per  il  medesimo  rispet- 
to 5 e perchè  essendosi  sensali  dalle  dimando 
falle  dal  Re  di  Francia,  sotto  pretesto  della 
eonfederazione  fatta  con  Ferdinando,  maf  vo- 
lentieri si  disponevano  inaino  ohe  la  necessità 
non  gli  costringesse  a fare  più  oltre,  che  per 
virtù  di  quella  fossero  tenuti.  Ma  non  compor- 
tando più  le  cose  maggiore  dilazione,  finalmen- 
te Tarmata  sotto  Don  Federigo  Ammiraglio  «lei 
inare  partì  da  Napoli;  e Alfonso  in  persona  rae- 
rolse  l'esercito  suo  ncll'Abbnizzi  per  passare  in 
Romagna:  ma  gli  parve  necessario  innanzi  pro- 
cedesse più  olire  «Tessere  a parlamento  cui  Pon- 
tefice desideroso  del  medesimo,  per  stabilire 
tutto  quello  che  fosse  da  fare  per  la  saltile  co- 
mune. 

Però  il  terzodecimo  dì  di  luglio  si  convenne 
ro  insieme  a Vieovaro,  Terra  di  Virginio  Or 
Mito, -dove  dimorati  Ire  giorni  si  partirono  mol- 
lo concordi  (1).  Deliberossi  in  questo  parla- 
mento per  consiglio  del  Pontefice,  che  la  per- 
sona del  Re  non  passasse  più  avanti,  ma  che 
de  IT  esercito  Silo  («(naie  il  Re  affermava  esser 
poco  meno  di  cento  squadre  d'uomini  d'arme, 
contando  venti  uomini  d'arme  per  squadra,  e 
più  di  tremila  tra  balestrieri  e cavalli  leggieri) 
si  fermasse  sero  una  parte  ne' confini  drll'Ah- 
brnzzi,  verso  le  Gcllc  e Tagliarozzo,  per  sicur- 
tà dello  Stalo  Ecclesiastico  e del  suo:  c che 
Virginio  rimanesse  in  lena  di  Roma  per  fare 
contrappcso  a'  Colonne*!;  per  il  sospetto  dei 
«piali  stessero  fermi  in  Roma  doganti)  uomini 
«l'arme  del  Papa,  e una  parte  de' cavalli  leggieri 
«lei  Re:  c che  in  Romagna  anilasse  con  settanta 
squadre,  col  resto  dulia  cavalleria  leggiera,  e 
con  la  maggior  parte  delle  gelili  Ecclesiastiche 
d ite  solo  per  difesa,  Ferdinando  linea  di  Cala- 
bria (era  questo  il  titolo  de' primogeniti  de1  Re 
di  Napoli)  giovane  d'alta  speranza,  menando 
seco  come  moderatori  di  Ila  sua  gioventù  Gio- 
vai» Jacopo  da  Triul/j  Governator  delle  genti 
regie,  e il  Conte  di  Piligliano  (5),  il  quale  «lai 
sohlo  del  Papa  era  passalo  al  soldo  del  Re  Ca- 
pitani d'esperienza,  c di  reputazione  grande.  E 
pareva  molto  a proposito,  avendosi  a passare 
in  Lombardia,  la  persona  di  Ferdinando,  per- 
che era  congiunto  di  stretto  e doppio  pare n ta- 
rlo a Giovati  Galeazzo  marito  «l'Isabella  sua  so- 
rella, e figliuolo  di  Galeazzo  fratello  «Pispoli- 
la, la  «piale  era  stala  madre  di  Fcrdinamh».  Ala 
una  «Ielle  più  importanti  cose,  che  tra  il  Pon- 
tefice e Alfonso  si  trattassero,  fu  sopra  le  rose 
ile'  Colon n osi  ; perché*  per  segni  manifesti  si 
comprendeva  che  aspiravano  a nuoti  consigli. 
Imperocché,  essendo  stati  Prospero  e Fabrizio 
agli  slipcndj  del  Re  morto,  e da  Ini  ottenuti 
Siati,  e onorate  eoiulizioni;  non  solamente, 
morto  lui,  Prospero  dopo  molte  promesse  fatte 

(0  Lcggcsi  nel  Giorno,  che  il  Re  Alfonso  per 
sé  valorosamente,  c magnificamente,  e per  Ila 
Ifa  prudentemente,  e divinamente  «li -.corse;  e 
che  dal  parlar  suo  il  Papa  non.  pur  risolse  di 
sostener  la  guerra, ‘ma  aucurj  d'andar  a trovare 
i nemici  con  Panni. 

(a)  Il  Giorno  vi  aggiugne  per  terzo  Capitano 
Alfonso  Davalo  Marchese  di  Pescara. 


ad  Alfonso  di  ricondursi  sreo,  si  era  «^indotto 
per  opera  del  Cardinale  Ascanio  a comune  col 
Pontefice,  c eoi  Duca  «ti  .Milano;  né  voluto  poi 
consentire,  che  tutta  la  sua  condotta  nel  Poli- 
teli»^. che  ne  lo  ricercava,  si  riducesse  (1):  ma 
Fabrizio,  il  quale  aveva  continuato  negli  sti- 
pendi d'Àlfonso,  vedendo  lo  sdegno  del  Papa  e 
del  Re  contro  a Prospero,  faceva  difficoltà  di 
andare  rol  Duca  di  Calabria  in  Romagna;  se 
prima  con  qualche  modo  conveniente  non  si 
stabilivano  e assicuravano  le  rose  di  Prospero, 
e di  tutta  la  famiglia  db1  Colonne*!.  Onesto  era 
il  colore  delle  loro  difficoltà;  ma  in  segreto 
amen  due  tirati  dalPamieizia,  che  ave»  ano  gran- 
de eoo  il  Cardinale  Aseanio  (il  quale  partitosi 
pochi  di  innanzi  di  Roma  per  sospetto  d«*l  Pa- 
pa. si  era  ridotto  nelle  loro  terre  ,r  d.»  speran- 
za di  maggiori  premj,  e molto  più  per  dispia- 
cere rlic'l  primo  luogo  con  Alfonso,  e più  am- 
pia partecipazione  delle,  site  prosperità,  fosse  di 
Virginio  Orsino  rapo  «Mia  fazione  avversa,  si 
erano  rondotti  agli  slipcndj  del  Re  «li  Francia. 
Il  che  per  tenere  occulto  insinrt  a tanto  giudi- 
cassero di  poter  sicuramente  dichiararsi  soldati 
suoi,  simulando  desiderio  di  convenire  col  Pon- 
tefice e con  Alfonso,  (i  quali  facevano  instaura, 
clic  Prospero,  pigliando  la  medesima  condotta 
da  loro,  perrlur  all  rimeriti  non  potevano  esser 
sicuri  «li  lui,  lasciasse,  i soldi  del  Dura  di  Mi- 
lano) trattavano  continuamente  con  loro;  ma 
pernon  conchiuderemovevanooruna,  or  un'altra 
diffidili.!  nelle  condizioni,  di'  erano  proposte. 
Nella  «piai  pratica  era  tra  Alessandro  e Alfonso 
diversità  di  volontà;  perche  Alessandro,  deside- 
roso di  spogliarli  delle  Castella , le  quali  in 
terra  di  Rqma  possedevano,  aveva  cara  l'occa- 
sione di  assaltarli;  e Alfonso,  non  avendo  al- 
tro fine  che  di  assicurarsi,  non  inclinava  alla 
guerra  se  non  pcr’ullimo  rimedio;  ma  non  ar- 
diva «l'opporsi  alla  sua  cupidità.  Perii  tlelibe- 
rarono  di  costrignerli  con  Tarmi,  e si  stabili 
con  che  forze,  e con  che  ordine:  ma  fatta  pri- 
ma esperienza  se  fra  pochi  dì  si  potessero  com- 
porre le  rose  loro. 

Trattavansi  qu«*stc  e molte  altre  rose  da  ogni 
parte;  ma  finalmente  dette  principio  alla  guer- 
ra «l'Italia  l'andata  di  Don  Federigo  all'impre- 
sa di  Genova,  con  armata  senza  dubbio  mag- 
giore e meglio  provveduta,  che  già  molti  anni 
innanzi  avesse  corso  per  il  mar  Tirreno  armata 
alcuna;  perchè  ebbe  trentaeinque  galee  sotti- 
li (a),  diciotlo  navi,  e più  altri  legni  minori, 
molte  artiglierie,  e tremila  fanti  da  porre  in 
terra.  Per  i quali  apparati,  e per  aver  seco  i 
fuoruscili,  si  era  mosso  da  Napoli  con  grandi* 
speranza  della  vittoria.  Ma  la  tardità  «Iella  par- 
tita sua,  causata  dalle  difficultà  che  hanno  co- 
munemente i moli  grandi,  ed  in  qualche  parte 
dalle  speranze  artificiose  date  da  Lodovico  Sfor- 
za, e dipoi  l'essere  soprastata  per  soldarr  i usino 
al  numero  di  cinquemila  fanti  ne' porli  de’  Se- 

(1)  NelTediz.  di  Friburgo  e nel  ('od.  Mediceo 
qui  trovasi  un  punto,  clic  lasciatalo  sospeso 
quel  non  solamente  di  sopra,  guasta  la  sin- 
tassi. li. 

(2)  Nel  G iovio  non  sì  leggono  più  che  \\  Na- 
vi, c 35  Galee;  ma  nel  Cario  3o  Galee,  \ Ga- 
leoni, 18  Navi  da  carico,  c 22  navigli  minori.  Il 
Vescovo  di  Nebio  non  dice  il  mimerò;  e il 
Hembo  scrisse,  ch'era  un 'a  rinata  di  38  fra  Ga- 

1 lcc  c Navi. 
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ncsi,  ami  fatto  difficile  quel  dir  tentato  un 
mete  prima  sarebbe  ktato  mollo  Tarile.  Perche, 
avendo  gli  avversai j avuto  tempo  di  fare  po- 
tente provvisione,  era  già  entrato  in  Genova  il 
Bagli  di  Digiuno  con  (i)  duemila  Svizzeri  sol- 
dati dal  Re  di  Francia,  e già  in  ordine  molte 
delle  navi,  e delle  galee,  le  (piali  in  quel  porto 
s'armavano:  arrivatavi  similmente  una  parie 
de' legni  armali  a Marsilia;  e Lodovico,  non 
perdonando  a spesa  alcuna,  vi  aveva  mandato 
Guaspari  da  S.  Severino,  detto  il  Fracassa,  e 
Antonio  Maria  suo  fratello  con  molti  fanti;  e 
per  ajutarsi  non  meno  della  benevolenza  dei 
Genovesi  medesimi,  ebe  delle  forze  forestiere, 
stabilito  con  doni,  con  provvisioni,  coti  da- 
nari, con  promesse,  e eon  vai  j premi  Paniuio 
di  Giovali  Luigi  dal  Fiesco,  fratello  (l'Obietto, 
degli  \dorui,  c di  moli' altri  gentiluomini,  e 
popolari,  importanti  a tenere  ferma  alla  sua  di- 
vozione quella  ritta;  c dall'altra  parte  chiama- 
to a Milano  da  Genova,  e dalle  Terre  delle  ri- 
viere molti  scguari  de'  fuorisedi.  ,\  questi  prov- 
vedimenti polenti  per  se  stessi,  aggiunse  molto 
di  reputazione  e di  fermezza  la  persona  di  Lui- 
gi Duca  d'Orliens,  il  quale  ne'  medesimi  giorni, 
ehc  l'annata  Aragonese  si  scoperse  nel  mare 
di  Genova,  entrò  per  commissione  del  Re  di 
Francia  in  quella  eitta,  avendo  prima  parlato 
in  Alessandria  sopra  le  cose  comuni  con  Lodo- 
vico  Sforza;  il  quale  (come  sono  piene  d'oscure 
tenebre  le  cose  de’ mortali!)  l’aveva  ricevuto 
lietamente  c con  grande  onore,  ma  coinè  pari  ; 
non  sapendo  quanto  presto  (a)  in  potestà  di  lui 
avesse  a essere  eonstituilo  lo  stato,  c la  vita 
sua.  Purste  cose  furono  cagione  che  gli  Ara- 
gonesi, che  prima  avevano  disegnato  di  presen- 
tarsi con  l'armata  nel  porto  di  Genova,  speran- 
do che  i seguaci  de'  fuorusciti  facessero  qualche 
sollevazione,  niulato  consiglio,  deliberarono 
d'assaltare  le  riviere;  e dopo  qualciie  varietà 
«l'opinione  in  quale  riviera  o di  Levante,  o di 
Ponente  fosse  da  cominciare;  seguitato  il  pare- 
re d'Obielto,  che  si  prometteva  molto  degli  uo- 
mini della  riviera  di  Levante,  si  dirizzarono  al- 
la Terra  di  Portovcncrc,  alla  qual  Terra  (per- 
che da  Genova  vi  erano  stali  mandali  quattro- 
cento fanti,  e gli  animi  degli  abitatori  confer- 
mati da  Gianluigi  dal  Fiesco,  ch’era  venuto  al- 
la Spezie)  dettero  (3)  più  ore  in  vano  la  bat- 
taglia; in  modo  che  perduta  la  speranza  di  espu- 
gnarla, si  ritirarono  nel  porto  di  Livorno  per 
rinfrescarsi  di  vettovaglie,  c accrescere  il  nu- 
mero de’  fanti;  perche  intendendo  le  Terre 
della  riviera  esser  ben  provvedute,  giudicavano 
necessarie  forze  maggiori:  (love  Don  Federigo 
avuta  notizia,  1'srmata  Franzese  (4)  inferiore 

(i)  Il  Vescovo  di  Ne  Ino  dice  tremila*,  ma  il 
(iiovio  dice  sette  compagnie  guidate  da  Antonio 
Dassero  Bailivo  di  Digion. 

(3)  Perciocché  Lodovico,  tradito  dagli  Sviz- 
zeri, fu  dato  in  inano  alPOrliens,  clic  era  Re  di 
Francia,  il  quale  lo  dece  morire  in  prigione. 
V.  di  sotto  nel  fine  del  lib.  4- 

(3)  Sette  ore  dire  il  Giorno : il  qual  vi  sog- 
giugne  l'astuzia  del  Frandaja,  che  con  molto 
sego  fece  unger  li  scogli,  accioccbc  nel  dismon- 
tare in  terra  i soldati,  sdrucciolando  cadessero, 
come  avvenne,  in  acqua. 

(4)  Fra  l'armata  Franzese  di  ia  Galee,  il 
Navi,  c zo  Galloni,  secondo  il  Vescovo  di  Nc~ 


alla  sua  di  galee,  ma  snperiore  di  navi,  prepa- 
rarsi per  uscire  del  porto  di  Genova,  rimandò 
a Napoli  le  navi  sue,  per  potere  eon  la  celeri- 
tà delle  galee  più  èspedi  (aulente  dagl' inimici 
discuoiarsi,  quando  unite  le  navi  e le  galee  an- 
dassero ad  assaltarlo  : restandogli  nondimeno 
la  speranza  Sopprimergli,  se  le  galee  dalle  na- 
vi, o per  caso,  o per  volontà  si  separassero. 

Camminava  in  questo  tempo  medesimo  con 
I'  esercito  terrestre  il  Dura  di  Calabria  verso 
Romagna,  con  intenzione  di  passare  poi  sfron- 
do le  prime  deliberazioni  in  Lombardia;  ma 
per  avere  il  transito  libero,  né  lasciarsi  impedi- 
menti alle  spalle,  era  necessario  congiugnersi  lo 
Stato  «li  Bologna,  c le  ridà  d' Imola  r di  Forli: 
perché  Cesena,  città  suddita  immediatamente 
al  Pontefire.  e la  città  di  Faenza,  suddita  ad 
Astorre  dei  Manfredi  picciolo  fanciullo,  soldato, 
e clic  si  reggeva  sotto  la  proiezione  de' Fioren- 
tini, erano  per  dare  spontaneamente  tulle  lo 
comodità  al  Peserei  to  Aragonese.  Dominava  Forli 
e Imola,  con  titolo  di  Vicario  della  Chiesa,  Ot- 
taviano figliuolo  di  Geronimo  da  Riario  ; ma 
sotto  la  tutela  r il  governo  di  Caterina  Sforza 
sua  mailer,  eon  la  quale  avevano  trattalo  già 
più  mesi  il  Pontefice  e Alfonso  di  condurre  Ot- 
taviano a soldi  comuni,  con  obbligazione  che  com- 
prendesse la  difesa  degli  Stati  suoi.  Ma  restava 
la  cosa  imperfetta,  parte  per  diflirulrà  interpo- 
ste da  lei  per  ottenere  migliori  condizioni;  par- 
te perchè  i Fiorentini,  persistendo  nella  prima 
deliberazione  di  non  recedere  contro  al  Re  di 
Francia  le  obbligazioni  le  quali  avevano  eon  Al- 
fonso, non  si  risolvevano  di  concorrere  a questa 
condotta,  alla  (piale  era  necessario  il  consenso 
loro;  perche  il  Pontefice  e il  Re  recusavauo  di  so- 
stenere soli  (piota  spesa;  e molto  più  perché  Ca- 
terina negava  di  mettere  in  pericolo  quelle  ritta, 
se  insieme  con  gli  altri  i Fiorentini  alla  difesa 
degli  Stati  del  figliuolo  non  si  obbligavano.  Ri- 
mosse queste  difficolt  i il  parlamento,  eh' ebbe 
Ferdinando,  (mentre  che  perla  via  della  Marcc- 
ehia  conduce*  l’esercito  in  Romagna)  con  Piero 
de' Medici  al  Borgo  a S.  Sepolcro;  perchè  nel 
primo  congresso  gli  offerse  per  commissione  d’AI- 
fonso  suo  padre,  clic  usasse  e sè  e quell’ esercito 
ad  ogn'  intento  suo  delle  rose  di  Firenze,  e di  Sie- 
na, e di  Faepza:  donde  diventata  ardente  in  Pie- 
ro la  prima  caldezza,  ritornato  a Firenze,  volle, 
benché  dissuadendolo  i cittadini  più  savj,  che 
si  prestasse  il  consenso  a quella  condotta,  perché 
con  somma  instanza  n'era  stato  pregato  da  Ferdi- 
nando. La  quale  essendosi  fatta  a spese  comuni 
del  Pontefice,  (l'Alfonso,  c de'Fiorentini,  si  con- 
giunsero pochi  di  poi  la  città  di  Bologna,  con- 
ducendo nel  medesimo  modo  Giovanni  Benlivo- 
gli,  sotto  la  cui  autorità  c arbitrio  si  governava; 
al  quale  promesse  il  Pontefice,  aggiugnendovisi 
la  fede  del  Re,  c di  Piero  dei  Menici,  di  creare 
Cardinale  Anton  Galeazzo  suo  figliuolo,  allora 
ProtonoUrio  Apostolico. 

Dettero  queste  condotte  reputazione  grande 
all'esercito  di  Ferdinando;  ma  molto  maggiore 
P avrebbero  data  se  con  questi  successi  fosse  ru- 


òlo; ma  secondo  il  Coivo,  di  sette  Navi  grosse, 
ao  Galere,  e ifi  Galeoni  con  altri  navigli:  ma 
il  Giovio  dice  la  Navi  da  carico,  e 18  Galere; 
e questo  Autore  scrive  di  sotto  in  questo  libro, 
che  erano  18  Galere,  sci  Galeoni,  c 9 Navi 
grosse. 
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trito  prima  in  Romagna.  Ma  tu  (i)  tardità  di 
muover*!  del  Regno,  e la  nollrritudinc  di  Lodo- 
vico  Sforza  aveva  fatto  rlie  mm  prima  arrivò 
Ferdinando  a Cesena,  che  Ghigni,  e il  Conte  di 
Gaiazzo,  Governatore  delle  genti  Sforzesche,  con 
parte  dcll’csrrcilo  destinato  ad  opporsi  agli  Ara- 
gonesi, essendo  passati  senza  ostaeolo  per  il  Bo- 
lognese, entrarono  nel  Contado  d’ Imola.  Perciò 
interrotte  a Ferdinando  le  prime  speranze  di 
passare  in  Lombardia,  fu  necessitato  fermare  la 
guerra  in  Romagna  ; dove  seguitando  Pali  re  cit- 
tà la  parte  Aragonese,  Ravenna  e Cervia,  città 
suddite  ai  Veneziani,  non  aderivano  ad  alcuno; 
e onci  piccolo  paese.  il  «piale  contiguo  al  (lume 
del  Po  teneva  il  Duca  di  Ferrara,  non  mancava 
di  qualunque  comodità  alle  genti  Frar.zrsi,  e 
Sforzesche.  Ma  nè  per  difficoltà  riscontrate  ncl- 
l’inqfresa  di  Gruova,  né  per  P impedimento  so- 
pravvenuto in  Romagna,  la  temerità  di  Piero 
de1  Medici  si  raffrenava  ; il  quale,  essendosi  coli 
segreta  convenzione,  fatta  senza  saputa  della  Re- 
pubblica, col  Pontefice  e con  Alfonso  obbligato 
a opporsi  scopertamente  al  Re  di  Francia;  non 
solo  aveva  consenlito'cbe  Pannata  Napoletana 
avesse  ricetto,  c rinfrescanicnto  nel  porto  di  Li- 
vorno, e comodità  di  soldare  fanti  per  tutto  il 
dominio  Fiorentino;  ma  non  polendo  più  con- 
tenersi dentro  a termine  alcuno,  operò  che  An- 
nibale Bentivoglio,  figliuolo  di  Giovanni,  il  qua- 
le era  soldato  dei  Fiorentini,  con  la  compagnia 
sua  c la  compagnia  «PAstorrc  de' Manfredi  s’u- 
nissero con  Pesercito  di  Ferdinando,  subito  che 
entrò  nel  contado  di  Forlì,  al  quale  fece  inoltre 
mandare  mille  fanti,  c artiglierie.  Simile  dispo- 
sizione appariva  continuamente  nel  Pontefice, 
il  quale,  oltre  alle  provvisioni  delFarini,  non  con- 
tento d’avere  con  un  Breve  esortato  prima  Car- 
lo a non  passare  in  Italia,  e a procedere  per  la 
via  della  giustizia,  e non  con  Parmi;  gli  coman- 
dò poi  per  un  altro  Breve  le  cose  medesime  sot- 
to pena  delle  censure  Ecclesiastiche.  E per  il 
Vi  •scovo  di  Calagorra  Nunzio  suo  in  Venezia 
(dove  al  medesimo  effetto  erano  gli  Oratori  di 
Alfonso;  e,  benché  con  dimande  non  così  sco- 
perte, Anelli  dei  Fiorentini)  stimolò  mollo  il  Se- 
nato Veneziano,  che  per  beneficio  comune  d’I- 
talia s’opponesse  con  Panni  al  Re  di  Francia;  o 
dimeno  a Lodovico  Sfonda  vivamente  facesse  in- 
tendere avere  molestia  di  questa  innovazione. 
Ma  il  Senato,  facendo  rispondere  per  il  Doge 
non  essere  ufficio  di  savio  Principe  tirare  la  guer- 
ra nella  casa  propria  per  rimoverla  della  casa 
d’altri,  non  consenti  di  fare,  né  con  dimostra- 
zione nè  con  effetti,  cosa  che  potesse  dispiacere 
a ninna  delle  parti.  E perchè  il  Re  di  Spagna, 
ricercato  instanlemente  dal  Pontefice  c da  Alfon- 
so, prometteva  di  mandare  la  sua  armata  con 
molta  gente  in  Sicilia,  per  soccorrere',  quando 
bisognasse,  il  Regno  «Ir  Napoli  (ma  scusava  non 
potere  essere  si  presta  per  la  difficoltà  rhe  ave- 
va» di  danari);  il  Pontefice,  oltre  a certa  quan- 
tità mandatagli  da  Alfonso,  consenti  clic  cì  po- 

(i)Di  sopra  a ear.  36  mostra  similmente  que- 
st'autore, clic  se  l'armata  Aragonese  fosse  stata 
più  sollecita  ad  assaltar  la  riviera  di  Genova, 
avrebbe  facilmente  fatto  progresso  buono.  Onde 
viene  a verificarsi  quanto  ha  scritto  più  addie- 
tro di  bocca  del  Re  Alfonso,  che  con  le  preven- 
zioni si  vincono  le  guerre.  Di  tutto  può  esser 
buon’esempio  fra  ogni  altro  Cesare  nelle  me 
spedizioni. 


tesse  convertire  tn  quest* oso  i danari  riscossi  con 
l’autorità  della  Sedia  Apostolica,  sotto  nome  del- 
la Crociata  in  Ispagna,  che  spendere  contro  ail 
altri,  che  contro  agl’ inimici  «Iella  Fede  Cristia- 
na, non  si  potevano.  Ai  quali  opprimere  tanto 
alieno  era  il  pensiero  Ioni,  che  Alfonso,  oltre  ad 
altri  uomini  man«iali  prima  al  Gran  Turco,  vi 
matnlò  di  nuovo  Catmnillo  Pancione,  con  cui  an- 
dò, mandato  segretamente  «lai  Pontefice,  Gior- 
gio Bucciardo  Genovese,  che  altre  volte  Papqi 
Innocenzo  v’aveva  mandato:  i «piali  onorati  da 
Baisetto  eccessivamente,  e«l  espelliti  quasi  subi- 
to, riportarono  promesse  granili  d’ajuti.  Le  «pia- 
li, benché  confermate  poco  poi  «la  un  Ambascia- 
tore mamlato  da  Baisetto  a Napoli,  o per  la  «li- 
stanza  dei  luoghi,  o per  essere  «lifiicilr  la  confi- 
denza tra  i Turchi  e ì Cristiani,  «•tirilo  alcuno 
non  partorirono.  Nel  qual  tempo  Alfonso  e Piero 
de*  Medi«!i,  non  essendo  prosperi  i successi  dcl- 
l’armi  né  per  mare,  nè  per  terra,  s’ ingegnaro- 
no d’ingannare  Lutlovico  Sforza  con  T astuzie  c. 
arti  sue;  ma  non  già  con  migliore  evento  della 
industria  clic  delle  forze  (i). 

CAPITOLO  III 

Disegni  di  Lodovico  Sforza  discoperti  per  mezzo 
di  Pier  de r Medici  dai  Francesi.  Farlo  l lll 
passa  in  Italia.  Suo  carattere.  Unita  degli  Ara- 
gonesi a IlapaUo.  Carlo  l'Ut  sì  animala  di 
vaiolo.  CoiTuUela  della  milizia  Italiana.  Carlo 
FUI  a Pavia.  Gin.  Galeazzo  muore , e Lodo • 
vico  Sforza  è folto  Duco  di  Milano.  Pier  de* 
Medici  si  reca  presso  Carlo  FUI.  S' incontra 
con  Lodovico  al  campo  Francese.  . 

E stala  opinione  di  molti,  che  a Lodovico  per 
la  considerazione  del  pericolo  proprio  fosse  mo- 
lesto, che  il  Re  di  Francia  acquistasse  il  Regno 
di  Napoli;  ma  che  il  disegno  suo  fosse  poiché 
avesse  fatto  sé  Duca  di  Milano,  c fatto  passare 
Pesercito  Franzesc  in  Toscana,  interporsi  a qual- 
che concordia;  per  la  quale  riconoscendosi  Al- 
fonso tributario  «Iella  Corona  di  Francia,  con 
assicurare  il  Re  dell’  osservanza,  c smembrate 
forse  «lai  Fiorentini  le  Terre  le  quali  tenevano 
nella  Lunigiana,  il  Re  se  ne  ritornasse  in  Fran- 
cia. Così,  restando  sbattuti  i Fiorentini,  e dhni- 
uuito  il  Re  «li  Napoli  di  forze  e d’autorità,  egli, 
diventalo  Duca  «li  Milano,  avesse  conseguilo 
tanto  che  gli  bastasse  a essere  sicuro  senza  in- 
correre nei  pericoli  imminenti  della  vittoria  (lo’ 
Pranzcsi:  avere  sperato  che  Carlo,  sopravvenen- 
done massimamente  la  vernala,  »*  avesse  (a)  a 
trovare  in  «lualchc  difficoltà,  la  «piale  il  corso 
della  vittoria  gli  ritenesse;  c attesa  l’impazienza 

(i)  In  questo  discorso  fatto  sopra  Lodovico, 
vedesi  che  Fautore  conferma  «pianto  ha  di  so- 
pra «letto  sul  principio,  cioè,  clic  Lodovico  con 
invenzioni  non  pensate  aveva  caro  di  parer  su- 
pcriore a ciascuno  di  prudenza;  c di  ciò  tanto 
si  gloria  di  sotto  nel  lil».  3.  che  si  scuoprc  mol- 
lo ambizioso;  c di  sopra  in  questo  medesimo  si 
persuadeva,  che  Papa  Alessandro  avesse  avuto  a 
governarsi  con  i consigli  del  Cardinale  Ascauio 
suo  fratello.  Il  Pantano  nel  lil».  5 de  PrtulcnUa 
* biasima  grandemente  Lodovico,  secondo  clic  io 
scrivo  poco  più  sotto  in  postilla,  e altrove. 

(a)  Cobi  il  Torrentino,  c non  T avesse  come 
legge  anco  il  Cod.  Medieoo  con  errore  manife- 
sto li 
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noi  unir  de1  Frantesi.  1?  estere  il  Re  mal  prov- 
v nluto  Hi  danari,  r fa  volontà  Hi  molli  ile1  suoi 
aliena  Ha  questa  impresa,  credeva  che  si  potes- 
se fncilmciitb  trovare  metto  di  concordia.  Quel 
che  di  tal  cosa  sia  la  verità,  cerio  e,  che  seb- 
bene nel  principio  Lodovico  si  fosse,  per  sepa- 
rare Fiero  de1  Medici  danti  Aragonesi,  grande- 
mente affaticato,  cominciò  poi  occnllissiniainen- 
te  a confortarlo  a perseverare  nella  sua  sentenza, 
promettendogli  d'operare,  o clic  il  Re  di  Fran- 
cia non  passerebbe,  o clic  passando  ritornereb- 
be pretto,  o innanzi  che  avesse  tentato  cosa  al- 
runa  di  qua  da’  monti.  Ni  cessava  per  mezzo 
dell1  Oratore  suo  residente  in  Firenze  fare  seco 
spesso  questa  instanza;  o perché  rosi  fosse  vera- 
mente la  sua  intenzione,  o perche  determinalo 
già  alla  rovina  di  Piero,  desiderasse  che  proce- 
desse tanto  oltre  contro  al  Re.  che  non  gli  re- 
stasse luogo  di  reeonriliazionc.  Deliberato  adun- 
que Piero  con  saputa  d*  Alfonso  di  fare  nolo 
questo  andamento  al  Re  di  Frantia,  chiamò  un 
di  a casa  sua.  sotto  colore  d*  essere  indisposto 
della  persona,  ( i)PAmhaseiatore  Milanese,  avendo 
prima  ascoso  quello  del  Re,  che  era  in  Firenze, 
in  luogo  donde  comodamente  i ragionamenti  lo- 
ro udire  potesse.  Univi  Piero,  repellile  con  parole 
distese  le  persuasioni  c le  promesse  di  Lodovico,  e 
elie  per  I autorità  sua  ero  stato  pertinace  a non 
conseptirc  alle  dimande  di  Carlo,  si  lamentò 
gravemente  che  egli  con  tanta  inslnnza  solleci- 
tasse la  stia  passata;  ronchiudeudo,  che  |>oi  che 
i fatti  non  corrispondevano  alle  parole,  era  ne- 
cessitato a risolversi  di  non  si  ristrignerc  in 
tanto  pericolo.  Rispondeva  il  Milanese  non  do- 
vere Pfero  dubitare  della  fede  di  Lodovico,  se 
non  per  altro,  perché  almeno  era  similmente  a 
lui  pernicioso  che  Carlo  pigliasse  Napoli;  con- 
fortandolo eflìcacemeute  a perseverare  nella  me- 
desima sentenza,  perché  partendosene  sarebbe 
ragione  di  ridurre  se  stesso,  e Italia  tolta  in 
servitù.  Del  qual  ragionamento  P Oratore  Fran- 
cese dette  subito  notizia  al  suo  Re,  affermando 
che  eri  tradito  da  Lodovico.  E nondimeno  non 
partorì  questa  astuzia  P effetto,  il  quale  il"  Re 
Alfonso  c Piero  avevano  sfiorato;  anzi  rivelato 
dai  Franse*!  medesimi  a Lodovico,  rendè  più 
ardente  lo  sdegno  e Podio  conreputo  prima  con- 
tro a Piero;  e la  sollecitudine  di  stimolare  il  Re 
di  Francia,  che  non  consumasse  più  il  tempo 
inutilmente. 

E già  non  solo  le  preparazioni  fatte  per  terra 
e per  mare,  ma  il  consentimento  de'  Cieli  c 
degli  uomini  pronunziavano  all1  Italia  le  future 
calamità:  perché  quegli,  che  fanno  professione 
(Pavere,  o per  scienza,  o per  afllato  divino  no- 
tizia delle  cose  future,  affermavano  con  una 
voce  medesima  apparecchiarsi  maggiori  e più 
spesse  mutazioni,  accidenti  più  strani  e più  or- 
rendi, che  già  per  molti  secoli  si  fossero  veduti 
in  parte  alcuna  del  mondo.  Nè  con  minor  ter- 
rore degli  uomini  ristionava  per  tutto  la  fama, 
rosere  apparile  in  varie  parti  H1  Italia  cose  alie- 
ne dall1  uso  della  natura,  c dei  cieli.  In  Puglia 
di  notte  tre  Soli  iti  mezzo  il  cielo,  ma  ntibilo&e 
• 

(i)  Questo  luogo  c imitato  da  Lino  nel  lib.  a 
della  prima  Deca,  quando  il  Senato  divise  fra 
la  plebe  i beni  de1  Tarqninj,  ove  dice,  clic  ciò 
In  fatto  -dii ut  ile  partii  ipaudo  essa  della  roba 
ile1  Re,  perdesse  in  perpetuo  la  speranza  di  tro- 
var pace  con  la  jtirpe  (Pesti. 


all'Intorno,  e non  orribili  folgori  e tuoni  (i): 
nel  territorio  d1  A rezzo  passati  visibilmente  molli 
di  per  Paria  infiniti  tomi  ini  armati  sopra  gros- 
sissimi cavalli,  e con  terribile  strepito  di  suoni 
di  trombe  e di  tamburi}  avere  in  molli  luoghi 
iP  Italia  sudalo  manifcslninenle  le  Imagini  c le 
statue  sacre:  nati  per  tutto  mostri  d1  uomini  • 
(Pnltri  animali:  molle  altre  cose  sopra  P ordino 
della  natura  essere  accadute  in  diverse  parti; 
onde  d'incredibile  timore  si  riempivano  i popo- 
li, spaventati  già  prima,  per  la  lama  della  po- 
tenza de'  Franxesi,  e della  ferocia  di  quella  na- 
zione, con  la  quale  (come  erano  piene  Pislorie) 
aveva  già  corso  e depredato  (piasi  tolta  Italia; 
saccheggiata,  c desolata  con  ferro,  c con  fuoco 
la  città  di  Roma,  soggiogalo  nell1  Asia  molle 
provineie;  nc  essere  quasi  parte  alcuna  del  mon- 
do, che  in  diversi  tempi  non  fosse  stata  per- 
cossa dall1  aititi  loro.  Dava  solamente  agli  uo- 
mini ammirazione,  che  in  tanti  prodigj  non  si 
dimostrasse  la  stessa  Cometa,  la  quale  gli  an- 
tichi reputavano  certissimo  messaggiere^dcUa 
mutazione  de1  Regni  e degli  Stati.  Ma  a’  sogni 
celesti,  predizioni,  pronoslici  e prodigi  accre- 
sceva ogni  di  più  la  fede  Pappmninqnarsi  degli 
effetti.  Perchè  Carlo,  continuando  nel  «no  pro- 
posito; era  venuto  a Vienna  citta  del  Dclfina- 
to;  non  potendo  rimoverlo  dal  passare  perso- 
nalmente in  Italia,  né  i preghi  di  tutto  il  Re- 
gno, nè  la  carestia  di  danari,  che  era  tale,  che 
e1  non  ebbe  modo  a provvedere  a1  presenti  bi- 
sogni, se  non  con  Pimpegnarc  per  non  molta 
quantità  di  danari  certe  giojc  prestategli  dal 
Duca  di  Savoja,  dalla  Marchesana  di  Monferra- 
to, c da  altri  Signori  della  Corte:  perchè  quegli 
eli#  .aveva  raccolti  prima  dell1  entrale  di  Fran- 
cia, o quegli  che  gl»  erano  stali  prestati  da  Lu- 
dovico, n’aveva  >pesi  parte  nclParmalc  di  mare, 
nelle  quali  si  collocava  da  principio  speranza 
grande  della  vittoria,  parte  innanzi  si  movesse 
da  Lione  n'  aveva  donati  inconsideratamente  a 
varie  persone:  nè  essendo  allora  i Principi 
pronti  a cstorqurre  danari  ila1  popoli,  come  di- 
poi ( ('(inculca ii do  il  rispetto  di  Dio  c degli  uo- 
mini) ha  insegnato. loro  l’avarizia,  c Piminodc- 
ratc  cupidità,  non  gli  era  facile  P accumularne 
di  nuovo.  Tanto  piccoli  furono  gli  ordini,  c i 
fondamenti  di  muovere  una  guerra  cosi  grave, 
guidandolo  più  la  temerità  c P impeto,  che  la 
prudenza  e il  consiglio! 

Ma  come  spesso  accade,  clic  quando  si  viene 
a dare  principio  all’  esecuzione  delle  cose  nuo- 
ve, grandi  e difficili,  benché  già  deliberate,  si 
rappresentano  pure  all1  intelletto  degli  uomini 
le  ragioni,  le  quali  si  possono  considerare  in 
contrario;  essendo  già  il  Re  in  procinto  di  par- 
tirsi, anzi  camminando  già  verso  i monti  le  geuti 
d'  arme,  sorse  un  grave  mormorio  per  dilla  la 
Corte,  mettendo  in  considerazione  ehi  le  dilli- 
rulla  ordinarie  di  tanta  impresa,  chi  il  pencolo 
dell1  infedeltà  degl1  Italiani,  c sopra  tutti  gli 
nitri  di  Lodovico  Sforza,  ricordando  l’avviso  ve- 
nuto da  Firenze  delle  sue  fraudi.  E per  avven- 
tura lardavano  ad  arrivare  certi  danari,  clic  so- 
spettavano ila  lui,  in  modo  che  non  solo  con- 
fi) M.  Alessandro  degli  Alessandri  nel  3 lib. 
de1  suoi  di  geniali,  racconta  un  esempio  simile 
a questo,  ma  più  spaventoso  cP illusioni  strane, 
vedute  in  aria  in  Como,  città  di  Lombardia, 
poco  innaqzi  che  Costantinopoli  fosse  (ivtw  da’ 
1 urchi. 
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lradicevanoaudacci*ientr  (come  interviene  quan- 
do pare  che  1 consiglio  sì  confermi  dall1  evento 
delle  co»e)  quegli  die  avevano  sempre  dannata 
questa  impreca;  ina  alcuni  di  coloro,  clic  ne 
erano  stali  principali  coni  urlatori,  e tra  gli  altri 
il  V' «'scovo  di  San  Maio,  cominciarono  non  me* 
diocrementc  a vacillare.  E ultimamente  perve- 
nuto agli  onerili  del  Re  questo  roniore,  fece 
movimento  tale  in  tutta  la  Corte,  e nella  niente 
sua  medesima,  e tale  inclinazione  di  non  pro- 
cedere più  oltre,  che  subito  comandò  che  le 
genti  si  fermassero:  e perciò  molti  Signori,  i 
quali  erano  già  in  cammino,  pubblicandosi  es- 
sere ddiberato  ebe  più  non  si  passasse  in  Italia, 
se  ne  ritornarono  alla  Corte.  £ andava  ( come 
si  crede-)  facilmente  innanzi  questa  mutazione, 
se  il  (i)  Cardinale  di  San  Piero  in  Vincola  (fa- 
tale inslrumento  e allora  e prima  e poi  de1  mali 
d' Italia)  nou  avesse  con  l1  autorità  e veemenza 
sua  riscaldato  gli  spiriti  quasi  agghiacciati;  c 
ridrizzalo  I1  animo  elei  He  alla  deliberazione  di 
prima,  riducendogli  non  solo  in  memoria  le 
ragioni,  le  quali  a si  gloriosa  espedizione  ecci- 
talo l'avevano,  ma  proponendogli  innanzi  agli 
occhi  con  gravissimi  stimoli  T infamia,  la  quale 
per  tutto  il  mondo  dalla  leggiera  mutazione  di 
cosi  onorato  consiglio  gli  perverrebbe.  E perchè 
cagione  avere  adunque,  con  la  restituzione  delle 
Terre  del  Contado  d'Artois,  indebolito  da  quella 
parte  le  frontiere  del  Regno  suo?  Perche  ca- 
gione con  tanto  dispiacere,  non  meno  della  No- 
biltà, che  «le1  popoli,  avere  aperto  al  Re  di  Spa* 
fina,  dandogli  la  Contea  di  Rossiglione,  «ma 
«Ielle  porle  di  Francia?  Solere  consentire  simili 
rose  gli  altri  Re,  o per  liberarsi  da  urgentissimi 
pericoli,  o per  conseguirne  grandissime  utilità: 
ma  «piale  necessità,  quale  pericolo  avere  mosso 
lui?  quale  premio  aspettarne?  ^ualo  frutti  ri- 
sultargliene, se  non  I1  avere  comperato  con  ca- 
rissimo prezzo  una  vergogna  molto  maggiore? 
Che  accidenti  esser  nati  ? che  difiìcultà  soprav- 
venute? clic  pericoli  scopertisi,  dopo  Pavere 
pubblicato  P impresa  per  tutto1!  mondo?  Anzi 
crescere  piuttosto  manifestamente  ognora  la  spe- 
ranza della  vittoria,  essendo  già  restati  vani  i 
fonda  me  oli,  in  sui  quali  gl1  inimici  avevano  po- 
sta tutta  la  speranza  della  difesa.  Perche  e Par- 
mala  Aragonese  rifuggita  vituperosamente  (dopo 
avere  data  in  vano  la  battaglia  a Portovencrc) 
nel*  porto  di  Livorno,  non  poter  fare  più  frutto 
alcuno  contro  a Genova,  dilesa  da  tanti  soldati, 
e «la  armata  più  polente  di  quella;  e P esercito 
di  terra,  fermatosi  in  Romagna  per  la  resistenza 
di  (a)  piccolo  numero  di  Franarsi,  non  aver  ar- 
dila: di  passare  più  innanzi.  Che  farebbero  co- 
me corresse  la  fama  per  tutta  Italia,  che  il  He 
eoa  tanto  «'selcilo  avesse  passato  i monti?  Che 
tumulti  si  susciterebbero  per  tutto?  In  che  sbi- 
gottimento si  ridurrebbe  il  Pontefice,  come  dal 

(i)  Questo  Cardinale  scrive  il  Ciotto,  eh1  es- 
sendo anco  fatto  Papa,  diede  cagioni  di  movi- 
menti grandi  all1  Italia.  Ma  Pindurre  il  Re  Carlo 
a passare  i Monti,  scrive,  che  fu  allora,  eh1  egli 
andò  a trovare  il  Re,  che  s1  allegrò  molto  della 
venuta  di  lui  per  le  ragioni  che  racconta. 

(a)  Questo  numero  di  Franzesi  era  una  squa- 
dra  di  brettoni,  e «la  3oo  nomini  d'arme  Fran- 
arsi, ed  una  banda  di  Svizzeri  sotto  Obigninn, 
che  si  congiunse  con  Giovan  Francesco  Sanse- 
verino,  General  «li  (àio  uomini  dànne,  c tremila 
fanti  SforzcaJji.  Gioito. 


proprio  palagio  vedesse  Panni  de'  Colon  neri  hi 
sulle  porte  di  Ruma?  In  che  spavento  Piero  de' 
Medici,  avendo  inimico  il  sangue  suo  medesimo, 
la  riltà  devotissima  del  nome  Franzese.  e cupi- 
dissima di  recuperare  la  liliertà  oppressa  da  lui? 
Non  potere  cosa  alcuna  ritenere  P impeto  del 
Re  insino  a1  confini  del  Regno  di  Napoli;  dove 
accostandosi  sarebberoi  medesimi  tumulti  e spa- 
venti. ne  nitro  per  lutto  che  o fuga,  o ribel- 
lione. Temere  forse  che  avessero  a mancargli  i 
danari?  li  q«iali,  comesi  senliyc  lo  strepito  «lel- 
P a nni  sue,  il  tuono  orribile  di  quelle  impetuose 
artiglierie,  gli  sarebbero  portati  a gara  da  lutti 
gl1  Italiani:  c se  pure  alcuno  si  mettesse  a resi- 
stere, le  spoglie,  le  prede,  le  ricchezze  di-1  vinti 
gli  nutrirebbero  T esercito,  perché  in  Italia,  as- 
suefatta per  molli  anni  più  alle  immagini  delle 
guerre,  che  alle  guerie  vere,  non  era  nervo  da 
sostenere  il  furore  Franzese.  Però,  quale  timo- 
re? quale  confusione?  quali  sogni,  quali  ombre 
vane  essere  «mirate  nel  petto  suo?  Dove  essere 
perduta  si  prestd  fa  sua  magnanimità  ? dove 
quella  ferocia,  ron  la  quale  quattro  di  prima  si 
vantava  di  vincere  luti' Italia  unita  insieme? 
Considerasse  non  essrir  più  in  potestà  propria 
i consigli  suoi:  troppo  oltre  essere  andulc  le  co- 
te, per  la  alienazione  «Ielle  Terre;  pbr  gli  Am- 
basciatori uditi,  mandali,  c scacciali;  per  le  tan- 
te spese  fatte;  per  tanti  apparati;  per  la  pubbli- 
cazione fatta  per  tutto;  per  essere  già  condotta 
la  stia  pmona  quasi  in  sull1  alpi;  strigncrlo  la 
necessità,  quando  liene  l’impresa  fosse  pericolo- 
sissima, a seguitarla.  Poiché,  tra  la  gloria  e I1  in- 
famia, tra  il  vituperio  e i trionfi,  tra  Tessere  o il 
più  stimato  Re.  n il  più  dispregialo  «li- tutto  1 
mondo,  non  gli  restava  più  mezzo  alcuno.  Che 
adunque  tardare  a «ina  vittoria,  a un  trionfo  già 
preparato,  e manifesto? 

Queste  rose  dette  in  s«istauza  dal  Cardinale, 
ma  secondo  la  sua  natura,  più  con  scusi  effica- 
ci, e con  gesti  impetuosi  e accesi , che  con  or- 
nato di  parole,  commossero  tanto  l1  animo  del 
Re,  che,  non  uditi  più  se  non’quegli  che  lo  con- 
fortavano alla  guerra,  parti  il  medesimo  di  da 
Vienna,  accompagnato  «la  tutti  i Signori,  e Ca- 
pitani elei  Reame  «li  Francia,  ccrrllo  il  (.0  Duca 
di  Borbone,  al  quale  commesse  in  luogo  suo  Tara- 
mi lustrazione  «li  tutto  il  Regno,  c PAnimiraglio} 
e pochi  altri  deputati  al  governo,  e alla  guardia 
delle  provincie  più  importanti:  e passando  in 
Italia  per  la  montagna  di  Mongincvra,  molto  più 
agevole  a passare  che  quella  di  Monsanose  ( o 
per  la  quale  passò  anticamente,  ma  con  incre- 
dibile difficoltà,  Annibale  Cartaginese)  entrò  in 
Asti  (a)  il  d»  nono  di  Settembre  dell'anno  mille 
quattrocento  novantaquatlro,  couduccndo  seco 
in  Italia  i semi  d’inntimerjbili  calamità,  e «Por- 
ribilissimi  accidenti,  c variazione  di  quasi  tutte 
le  cose.  Perchè  dalla  passata  sua  non  solo  eb- 
bero principio  mutazione  di  Stati.  so\  versione 
di  Regni,  desolazione  di  paesi,  ecciti j di  città, 
crudelissime  uccisioni;  ma  eziandio  nuovi  abiti 
nuovi  costumi,  nuovi  c sanguinosi  modi  di  guer- 


(0  Questo  Duca  di  Borbone  chiamato,  secon- 
do Paolo  Emilio , Giovanni,  e secondo  il  Giotto, 
Pietro,  fu  marito  dWnna  sorella  del  Re,  presso 
h quale  esso  Re  fu  allevato,  come  ha  scritto  di 
sopra,  e come  scrivono  il  Corio , il  Gioito,  c PC- 
rtulia. 

(•*)  Il  Cono  dice  il  di  ululici. 
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rrvigiarc;  infermità  (0,  instilo  a quii  «li  non  co- 
no»ritit«*;  e si  draordinarono  ili  maniera  gl'in- 
«trnnienti  della  quiete  r conc«r«lia  Italiana,  che 
non  ai  rssomlo  mai  poi  potuti  riordinare,  hanno 
avuto  lartillà  altre  nazinni  straniere  ed  eserciti 
barbari  di  cnnrtilrarla  miserabilmente  c deva- 
starla. E per  maggiore  infelicità,  neciocchc  per 
il  valore  del  vincitore  non  si  diminuissero  le  no- 
atre  vergogne;  quello,  per  la  venuta  del  quale  si 
causarono  tanti  inali,  sebbene  dotato  sì  ampia- 
mente de1  boni  della  fortuna,  era  spogliato  qua- 
si «li  tutte  le  doti  della  natura  c dell'animo:  per- 
ché certo  è,  che  Carlo  insiuo  da  puerizia  fu  di 
complessione  molto  debole,  e di  corpo  non  sa- 
no, di  statura  piccolo,  c d’aspetto  (se  tu  gli  le- 
vi il  vigore  e la  dignità  degli  occhi)  bruttissimo; 
c l'alt  re  membra  proporzionate  in  modo,  che  pa- 
reva quasi  più  simile  a mostro  che  a uomo.  Né 
solo  senza  alcuna  notizia  delle  buone  urti,  ma 
(a)  appena  gli  furono  cogniti  i caratteri  delle 
letU-re:  animo  cupido  d'imparare,  ma  abile  più 
ad  ogni  ultra  cosa,  perché  aggirato  sempre  da' 
suoi,  noli  riteneva  con  loro  né  maestà,  uè  auto- 
rità : alieno  da  tutte  le  fatiche  e farerude,  e in 
nelle,  alle  quali  pure  attendeva,  povero  di  pru- 
en za  c di  guidino:  se  pure  alcuna  cosa  pareva 
in  lui  degna  di  lande,  riguardata  intrinsecamen- 
te, era  più  loutunu  dulia  virtù  elle  dal  vizio:  in- 
clinazione alla  gloria,  ma  più  presto  con  impeto 
che  con  consiglio:  liberalità,  ma  ineonsider.ila  e 
«rii za  misura,  o distinzione  : immutabile  talvolta 
nelle  deliberazioni,  ma  spesso  più  ostinazione 
mal  fondata  che  costanza:  e quello  rhc  molti 
chiamavano  bontà,  meritava  più  conveniente- 
mente  nome  di  freddezza,  e di  remissione  di 
animo. 

Jl  di  medesimo  chc'l  Re  arrivò  nella  città  «l'A? 
sii,  cominciando  a dimostratogli  con  lietissimo 
augurio  la  benignità  della  fortuna,  gli  soprav- 
vennero da  Genova  desideratissime  novelle.  Per- 
ché Don  Federigo,  poiché  ritiratosi  da  Portove- 
nere  nel  porlo  di  Livorno  ebbe  rinfrescata  l'ar- 
mata, e soldato  nuovi  fanti,  ritornato  nella  me- 
desima riviera,  pose  in  terra  Obietto  dal  Ficsco, 
con  tremila  fanti,  il  quale,  occupala  senza  dif- 
iicultà  la  Terra  di  Rapalle  distante  da  Genova 
venti  miglia,  cominciò  a infestare  il  paese  cir- 
condante. Il  quale  principio  non  essendo  di  pic- 
cola importanza  (perchè  nelle  cose  di  quella  citr 
tà  éj  por  l'infezione  delle  parti,  pericolosissimo 
ogni  qualunque  minimo  movimento)  non  parve 
a quegli  di  dentro  da  comportare  che  per  gl'i- 
nimici si  facesse  maggiore  progresso:  però,  la- 
sciala una  parie  delle  genti  alla  guardia  di  Ge- 
nova, si  mossero  col  resto  per  terra  alla  volta  di 
Rapalle  i fratelli  San  Sevrrini,  c Giovanni  Ador- 
no fratello  «l'Agostino  Governatore  di  Genova 
co'fanti  Italiani,  e il  Duca  d'Orliens  con  mille 
Svizzeri  sull'  armata  di  mare,  nella  quale  era- 
no i3)  diciotto  galee,  sei  galeoni,  c nove  navi 

(.0  Cioè  il  mal  Franzcsc;  di  che  al  fine  del 
secando  Libro. 

(2)  Scrive  Paolo  Emilio,  che  il  padre  di  Car- 
lo non  volle,  che  egli  imparasse  altro  latino  che 
questo:  Qui  nesrit  umulare,  nescit  regnare.  Gli 
Annali  di  Francia  dicono,  che  Carlo  imparò  in 
lingua  Franzcsc  la  cognizion  delle  cose. 

f)  Di  sopra  bo  notato  quanto  siauo  diversi 
numero  dei  legni  di  attesta  armala  il  Giovio, 
il  Corio,  il  Vescovo  di  Ncbio j r onesto  Autore. 
Ma  questa  fazione  a Rapalle  e dal  Gioeio  diil'u- 
CUlcc'Akomi 


grosse;  i quali  unitisi  tutti  premo  a Rapalle  as- 
saltarono con  impeto  grande  gli  iniiuki.  clic  ave- 
vano fatto  testa  al  ponte,  che  é tra  il  Borgo  di 
Rapalle,  e uno  stretto  piano,  il  quale  si  disten- 
de inaino  al  mare.  Combatteva  per  gli  Aragone- 
si, oltre  alle  forze  proprie,  il  vantaggio  del  sito, 
per  l'asprezza  del  quale  più  che  per  altra  munì- 
zioncsono  torti  i luoghi  del  paese;  e perciò  il  prin- 
cipio dell'assalto  non  si  dimostrava  felice  per  gli 
inimici;  e già  li  Svizzeri,  essendo  in  luogo  ina- 
bile a spiegare  la  loro  ordinanza,  cominciavano 
quasi  a ritirarsi.  Ma  concorrendo  tumultuosa- 
mente da  ogni  banda  molli  paesani  seguaci  de- 
gli Adorni,  i «juali  tra  que'sassi  c monti  aspris- 
simi sono  attissimi  a combattere;  rd  essendo 
oltre  a questo  nel  tempo  medesimo  infestati  gli 
Aragonesi  per  fianco  «lall'artiglicrie  dell'armata 
Franzcsc,  accostatasi  al  lido  quanto  poteva,  co- 
minciarono a sostenere  difficilmente  l'impres- 
sione degl' inimici:  ed  essendo  già  sprintati  dal 
potile, sopraggiotisero  avvista  Obietto,  in  favore 
del  quale  i suoi  partigiani  non  si  erano  mossi, 
appropinquarsi  Gianluigi  dal  Fiesco  con  molti 
fanti;  per  il  «Ite  dubitando  di  non  essere  assal- 
tati dalle  spalle,  si  mosu-ro  in  fuga  (e  Obietto(i) 
il  primo,  s«*coudo  l’uso  «le’ fuorusciti),  per  la  via 
della  montagna;  rcslamlo  parte  nel  combattere, 
parte  nel  fuggire,  morti  «li  loro  più  di  cento 
uomini:  uccisione  senza  dubbio  non  piccola  se- 
condo le  maniere  del  guerreggiare,  le  quali  a 
quel  tempo  in  Italia  si  esercitavano.  Foro  do 
medesimamente  latti  multi  prigioni,  tra7 quali 
Giulio  Orsino,  che  soldato  del  He  Alfonso  ave- 
va con  quaranta  uomini  d'arme,  c alcuni  bale- 
strieri a cavallo  seguitata  l'annata,  e Fregosino 
figliuolo  del  Cardinal  Fregoso,  e Orlandino  della 
medesima  famiglia. 

Assicurò  al  tutto  questa  vittoria  le  cose  di 
Genova;  perché  Don  Federigo,  il  quale  subito 
che  ebbe  posti  i fanti  in  terra,  s’era  per  nou 
essere  costretto  a combattere  nel  golfo  di  Ra- 
palle con  l'armata  inimica,  allargato  in  alto  ma- 
re, disperandosi  di  poter  fare  per  allora  più  frut- 
to alcuno,  ritirò  un'altra  volta  l'annata  nel  por- 
to di  Livorno.  E benché  quivi  di  nuovi  fanti 
si  provvedesse,  e avesse  «arj  disegni  «l’assaltare 
qualche  altro  luo£o  delle  riviere,  nondimeno 
come  per  li  principj  avversi  delle  imprese  si 
pcr«!c  e l'animo,  c la  reputazione,  non  tentò  più 
cosa  alcuna  di  momento,  lasciando  giusta  cagio- 
ne a Lodovico  Sforza  «li  gloriarsi  che  aveva  (2) 
con  l'industria,  e consigli  suoi  scherniti  gli  av- 
versar) ; perchè  non  altro  avere  salvato  le  cose 
«li  Genova,  clic  la  tardità  della  mossa  loro  pro- 
curata con  Parti  sue,  e cou  le  speranze  vane  che 
avea  loro  «late. 

Ma  a Carlo  era  andato  subito  in  Asti  Lodo- 
vico  Sforza,  e Beatrice  sua  moglie*  con  grandis- 
sima pompa  c onoratissima  compagnia  di  molte 
donue  nobili  e di  forma  cccclleutc  del  Ducato 


saraente  raccontata,  ma  con  qualche  diversità. 
Con  qucst'Autore  «'accorda  il  Vescovo  di  Web  io, 
benché  brevissimamente  la  scriva. 

(1)  Dice  il  Vescovo  di  Nebio,  clic  essendo 
Obietto  in  questa  tuga  spogliato  tre  volle,  si 
voltò  al  figliuolo  Orlandino,  e facetamente  gli 
disse:  Figliuolo,  sarà  bene  camminar  nudi  come 
faceva  ^\tlaino,  acciocché  per  speranza  di  pretta, 
mimo  più  ci  perseguiti. 

(a)  Confermasi  «li  Lodovico  Sforza  quanto  bo 
notato  (pii  sopra,  «love  ho  citato  altri  luoghi. 


GUICCIARDINI 


ih  Milano,  e insieme  Ercole  Duca  di  Ferrara ; 
«love,  trattandosi  delle  com3  comuni,  fu  delibe- 
rato, elle  il  |>iù  j> resto  elio  si  poteva,  li  movesse' 
lYsercito}  c accioeehe  i|uesto  più  sollecitameli- 
te  si  facesse,  Lodovico,  clic  non  inediorremrnte 
temeva  che,  soprai  venendo  i tempi  aspri,  non 
.ri  fermassero  per  quella  vernala  nelle  terre  del 
Ducato  di  Milano,  prestai  di  nuovo  danari  al  Re, 
il  quale  n’avea  necessità  non  mediocre.  E non- 
dimeno, scoprendoseli  quel  male  che  i nostri 
chiamano  vajuolo,  soggiornò  in  Asti  circa  un 
mese,  distribuito  l'esercito  in  quella  città  e nelle 
Terre  circostanti}  il  numero  del  quale,  per  quel 
ch'io  ritraggo  nella  diversità  di  molti,  per  più 
vero,  fu,  oltre  i «higcnlo  gentiluomini  della 
guardia  del  He  (computali  li  Svizzeri,  i quali 
prima  col  bagli  di  Digiuno  erano  andati  n Ge- 
mo a,  c quelù  genie  che  sotto  Ghigni  militava 
iu  buina gua)  mille  seicento  uomini  d'arme}  dei 
quali  ciascuno  ha,  secoudo  l1  uso  Franzcse,  due 
arcieri,  iu  modo  che  sei  cavalli  sotto  ogni  lancia 
(questo  nome  hanno  i loro  uomini  «Panne)  si 
comprendono;  seimila  fanti  Svi/zeri;  seimila 
lauti  del  regno  siici,  «le'tpiali  la  metà  erano  del- 
la provincia  di  Guascogna,  dotata  meglio,  se- 
condo il  giudieio  de’ Franarsi,  di  fanti  alti  alla 
guerra  clic  alcun' altra  parte  di  Francia:  c per 
unirsi  rou  questo  esercito  erano  state  condotte 
per  mare  a Genova  quantità  granile  d'artiglie- 
rie da  battere  le  muraglie,  e ila  usare  ili  cam- 
pagna} ma  di  tal  sorte,  che  giammai  non  aveva 
veduta  Italia  le  simigliauli. 

Questa  peste  (0,  trovata  moli' anni  innanzi 
in  Germania,  Iu  condotta  la  prima  volta  in  Ita- 
lia, da*  Veneziani  nella  guerra,  che  circa  l'anno 
della  nostra  saliti  e mille  Ireccul'  ottanta  ebbero 
i Genovesi  con  loro:  nella  quale  i Veneziani 
vinti  iu  mare,  c alililli  per  la  perdita  di  Cliiog- 
gia , ricevevano  qualunque  condizione  avesse 
voluta  il  vìucitore,  se  a tanta  preclara  occasione 
non  fosse  mancato  moderato  consiglio,  il  nome 
delle  maggiori  era  liomlrarde,  le  quali,  sparsa 
dipoi  questa  invenzione  per  lolla  Italia,  s' ado- 
peravano uclj'oppngnazioui  delle  Terre,  alcune 
dì  ferro,  alcune  di  brOnzo;  ma  grossissime  in 
modo,  che  per  la  macchiua  grande*,  c prr  l'im- 
perizia degli  uomini,  e inala  altitudine  degl'  iti- 
si riunenti , taidissimarneulc  e con  grandissima 
«ili  lind  Li  *i  conduce  va  no:  pianta  valisi  alle  Terre 
cu1  medesimi  impedimenti}  e pialliate,  era  dal- 
l'un colpo  all'altro  tanto  intervallo,  che  con 
piccolissimo  frutto , a comparazione  di  quello 
clic  seguitò  da  poi,  mollo  tempo  consumavano  : 

(i)  Con  l'opinione  di  questo  autore  si  accor- 
dino intoniti  a «pici  che  dice  drll'arliglierìe,  il 
Platina,  m Ha  Vita  di  Papa  Urbano  Vi.  Il  /ò- 
lnlt’i  rioni  nel  lib.  3o  dc'suoi  Gommoni.  Urba- 
ni. Polidoro  Virgilio,  e’1  Segretario  Fiorentino , 
«i  negli  u<  I lib.  *i.  a cap.  1 1.  c questi  nel  lib.  i. 
«Ielle  sue  Istor.  se  la  memoria  non  m'inganna, 
noti  gli  axendo  io  veduti  già  più  di  »o  anni:  e 
con  essi  il  Uiontlo  ila  Forlì,  Piero  Suino , c al- 
tri Ma  l'uso,  c invenzione  delParliglierie  è più 
jntic«»,  come  scrivono  Gio.  Fittimi  m i lib.  u 
«ap.  1Ì5.  e Piero  Sublancia  nel  lib.  de'falli  «l’Al- 
fonso XI  Kc  di  Casliglia,  e 'I  Petrarca  nel  lib. 
do1  Kcmedi  dell'ima  c dell'altra  fortuna,  al  Dia- 
logo «><),  dove  qui IPaulor. ilice,  che  l'artiglieria 
fu  trovala  in  Germania.  E da  vedere  sintonia 
Contattano,  che  scrisse  in  versi  volgari  del- 
l'Arte della  guai  a,  nel  lib.  3.  al  cap.  2. 


donde  i difettami  de*  luoghi  oppugnati  avevano 
spazio  di  potere  oziosamente  fare  di  dentro  ri- 
pari e fortificazioni.  E nondimeno  per  la  vio- 
lenza del  salnitro,  col  quale  si  fa  la  polvere  , 
«Intugli  il  fuoco,  volavano  con  si  orribile  tuono, 
e impeto  stupendo  per  l’aria  le  palli*,  clic  que- 
sto instrumeuto  faceva  , eziandio  innanzi  che 
avesse  maggior  perfezione,  ridicoli  tulli  gl'  in- 
strunienti,  i quali  nella  oppugnazione  «Ielle  Ter- 
re avevano,  con  tanta  fama  d*  Archimede  e de- 
gli  altri  inventori,  usati  gli  antichi.  Ma  i Fran- 
zesi,  fabbricando  pezzi  molto  più  espediti , né 
d'altro  che  di  bronzo  , i quali  chiamano  Can- 
noni , e usando  palle  di  ferro , dove  prima  di 
pietra,  e senza  comparazione  più  grosse  e di  peso 
gravissimo  s'usavano}  gli  condurevano  in  sulle 
carrette  tirate  non  da  buoi,  come  in  Italia  si 
costumava,  ma  «la  cavalli  con  agilità  tale  d'uo- 
iuini,  e d'instnimenti  deputati  a questo  servi- 
gio, che  «piasi  sempre  al  pari  «Irgli  eserciti  cam- 
minavano; c condotte  alle  muraglie  erano  pian- 
tate con  prestezza  incredibile,  e interpoli  erniosi 
dall'un  colpo  all'altro  piccoHaatmo  intervallo  di 
tempo,  sì  j>pesao,  c con  impeto  si  gagliardo  per- 
cuotevano , che  quello  che  prima  in  Italia  fare 
iu  molti  giorni  si  soleva,  da  loro  in  poHiMsim# 
ore  si  fatava:  usando  aurora  «piesto  piuttosto 
diabolico  che  umano  instrumeuto  non  un  no 
alla  campagna,  che  a combattere  le  Terre,  e coi 
meilesimi  cannoni,  e con  altri  pezzi  minori,  ma 
fabbricati  e «indotti  secondo  la  loro  proporzio- 
ne, c con  la  medesima  destrezza  e celerità. 

Facevano  tali  artiglierìe  molto  formulabile  a 
tutta  Italia  l'esercito  di  Carlo,  formidabile  ol- 
tre a questo  non  per  il  numero  , ma  per  il  va- 
lore dei  soklati.  Perché , essendo  le  genti  «l'ar- 
me «piasi  tutte  di  sudditi  del  Re,  e non  di  plebe 
ma  «li  gentiluomini,  i «piali  non  meramente  ad 
arbitrio  «lei  Capitani  si  mettevano,  o rimuove- 
vano; e pagale  non  da  loro  , ma  dai  ministri 
Repj,  avevano  le  compagnie  non  solo  i numeri 
intì«*ri,  ina  la  gente  borita,  e bene  in  ortiine  di 
cavalli  e d'anni , non  essendo  per  la  povertà 
impotenti  a provvedersene:  e ferendo  ciascuno 
a gara  di  servire  meglio,  cosi  per  l'istinto  del- 
l'onore, il  quale  nutrisce  nei  petti  «Irgli  uomini 
l'«*sserc  nati  nobilmente,  come  perchè  dell’ope- 
rc  valorose  potevano  sperare  premj  , c fuor» 
delta  milizia,  e nella  milizia  ordinata,  iu  modo 
che  per  più  gradi  si  saliva  ìnsino  al  Capitanato. 
1 med«*simi  stimoli  avevano  i Capitani,  «(nasi 
tutti  Baroni  e Signori,  o almeno  «li  sangue  mollo 
nobile,  e quasi  tutti  sudditi  d«*l  Regno  di  Fran- 
cia, i «piali,  terminala  la  «juantilà  «Iella  sua  com- 
pagnia, ( perchè  secondo  il  costume  «li  «pici 
Reame  a niuno  si  dava  condotta  più  di  renio 
lance)  non  avevano  altro  intento  clic  meritar 
laude  aparruo  al  suo  Re:  domle  non  avevano 
luogo  tra  loro  nc  l’instabilità  di  mutare  padro- 
ne o per  ambizione,  o per  avarizia}  né  le  con- 
correnze cou  gli  altri  Capitani  p«*r  avanzatali 
con  maggior  condotta: cose  tulle  contrarie  nella 
milizia  Italiana  , dove  molti  degli  uomini  «Par- 
me, o contadini,  o plebei,  e sudditi  a«i  altro 
Principe,  c in  lutto  (i)  dipendenti  dai  Capita- 
ci) Si  verifica  ciò  per  le  Vile,  che  si  leggono 
de' Capitani  vecchi  , scritte  dal  (timpano  , dal 
Glorio,  «tallo  Spino , e da  altri,  oltre  alle  Isto- 
rie uni  versali}  e quel  massimamente,  che  ne 
scrive  il  Glorio  nel  lib.  a.  dell’ istor.  in  confor- 
mità di  quautu  è qui  sellilo,  dove  palla  di  Star- 
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ni , fo'qnaU  convenivano  Hello  stipendio,  e in 
ariti  trio  di'*  quali  era  turi  ferali,  r pagargli,  non 
avevano  nè  per  natura,  né  per  accidente  stimolo 
estraordinario  ni  ben  servire.  E i Capitani,  ra- 
rissime volto  sudditi  di  chi  gli  conduceva,  e che 
spesso  avevano  interessi  e (ini  diversi,  pieni  Ira 
loro  d'emulazione,  c d’odj;  né  avendo  prefisso 
termine  alle  condotte , c interamente  padroni 
delle  compagnie  ; né  tenevano  il  numero  «lei 
soldati,  che  erano  loro  pagali;  ne  contenti  delle 
condizioni  oneste,  mettevano  in  ogni  occasione 
ingorde  taglie  a' padroni;  c instabili  al  medesi- 
mo servigio  passavano  spesso  a nuovi  stipendj, 
sforzandogli  qualche  volta  l'ambizione,  o l'ava- 
rìzia, o altri  interessi,  a essere  non  solo  insta- 
bili, ma  infedeli.  Né  si  vedeva  minore  diversità 
tra  i fanti  Italiani,  c quegli  che  erano  con  Car- 
lo; perchè  gl'italiani  non  combattevano  in  squa- 
drone fermo  e ordinato;  ma  sparsi  per  la  cam- 
pagna, ritirandosi  il  più  delle  volte  ai  vantaggi 
degli  argini  e de' fossi:  ma  li  Svizzeri  (i),  nazione 
bellicosissima,  la  quale  con  lunga  milizia  e con 
molte  preclarissime  vittorie  aveva  rinnovata  la 
fama  dcll'atitica  ferocia,  si  presentivano  a rom- 
I iati  ere  con  schiere  ordinate,  e destinate  n certo 
numero  per  fila;  nè  uscendo  mai  della  sua  or- 
dinanza s'  opponevano  agl'  inimici  a modo  d'un 
muro  stabili,  c quasi  invitti,  dove  combattessero 
in  un  luogo  largo  da  potere  distendere  il  loro 
squadrone  : e con  la  medesima  disciplina,  e or- 
diivuixa  , benché  non  con  la  medesima  virtù  , 
combattevano  i fanti  Frati /.eri  c Guasconi. 

Mentre  che  '1  He  impedito  dall' infermità  si 
stava  ili  Asti,  nacque  nel  paese  di  Roma  nuovo 
tumulto:  perché  i Coloimesi  (i  quali  , benché 
Alfonsi»  avesse  accettate  tutte  le  dimande  imino- 
derate  clic  avevano  fatte,  si  erano  , subito  che 
Ghigni  fu  entrato  con  le  genti  Kranzesi  in  Ro- 
magna , deposta  la  simulazione  , dichiarati  sol- 
dati del  Re  di  Francia),  occuparono  la  rocca 
d'Ostia  per  trattato  tenuto  da  alcuni  fanti  Spa- 
gnuoli,  che  v'  ermo  a guardia.  Costrinse  que- 
sto caso  il  Pontefice  a querelarsi  de|J'  ingiuria 
Franzese  con  lutti  i Principi  Cristiani,  e spe- 
cialmente col  Re  di  Spagna,  c col  Senato  Ve- 
neziano , al  (piale  , benché  in  vano  , domandò 
ajulo  per  l'obbligo  della  (a-)  confederazione  con- 
tratta l'anno  precedente  insieme  ; e voltatosi 
con  animo  cosl-iute  alle  provvisioni  della  guer- 
ra, citali  Prospero  e Fabrizio,  a' quali  fece  poi 
spianare  le  case  che  avevano  in  Roma,  c unite 
le  genti  sue,  e parte  di  quelle  d' Alfonso  sotto 
Virginio  in  sul  fiume  del  Teverone  appresso  a 
Tivoli,  le  mandò  in  sulle  terre  dei  Colonnesi, 
i quali  non  avevano  altre  genti  clic  «Ingente 
uomini  d'arme  e mille  fanti.  Ma  dubitando  poi 
il  Pontefice  che  l'armata  Franzese,  la  quale  era 
fama  dover  andare  da  Genova  al  soccorso  d'O- 
stia, non  avesse  ricetto  a Neltunno,  porto  de1 
Colonnesi  : Alfonso,  raccolte  a Terranno  tutte 
le  genti  che  il  Pontefice  cd  egli  avevano  in 
quelle  parli,  vi  pose  il  campo,  sperando  d'espu-y 
gttarlo  agevolmente;  ma  difendendolo  i Colon 


za,  di  Braccio,  del  Carniagnuola,  e del  Piccini- 
no, clic  avevano  fornito  le  guerre  solo  co1  sol- 
dati a cavallo. 

(i)  Discorro  sopra  questa  nazione  pienamente 
l'Autore  nel  lib.  io.  di  questa  Istoria. 

(a)  ha  «piale  era  a difesa  comune  , come  ha  I 
scritto  «li  sopra  in  principio,  quando  si  fece  tega 
tra  'I  Papa,  ì Veneziani,  e '!  linea  di  Milano. 


ncsi  francamente,  cd  cssmdo  passato  senza  op- 
posizione nelle  terre  loro  la  compagnia  di  Calu- 
nnilo Vitelli  da  Città  di  Castello,  e di?' fratelli, 
soldati  di  nuovo  «lai  Redi  Francia;  il  Pontefici'  ‘ 
richiamò  a Roma  parie  delle  sue  genti,  eli' era- 
no in  Romagna  con  Ferdinando  (i),  le  cose  del 
quale  non  continuavano  di  procedere  con  «fucila 
prosperità,  la  quale  p trevi  elio  ri  fosse  dimo- 
strata da  principio.  Perchè  arrivato  a Villafran- 
ca tra  P tarli  e Faenza,  e di  quivi  prendendo  il 
cammino  per  la  strada  maestra  vers«>  Imola , 

P esercito  inimico  , che  era  alloggiato  appresso 
a Villafranca,  essendo  inferiore  «li  forze,  si  ri- 
tirò tra  la  selva  di  Logo  c Colombini  presso  al 
Fossato  del  Genivolo,  alloggiamento  per  natura 
molto  forte,  luogo  «P  Ercole  da  Enti,  del  domi- 
nio «lei  quale  nvev»  le  vettovaglie,  Onde  tolta 
a Ferdinando  per  la  fortezza  del  sito  la  facoltà 
«l'assaltargli  senza  gravissimo  pericolo,  partito 
da  Imola,  andò  ad  alloggiare  a Tose  snella  ap- 
presso a Castel  San  Piero  nel  territorio  Bolo- 
gnese; perché  desiderando  di  combattere,  cer- 
cava con  la  dimostrazione  di  andari'  verso  Bo- 
logna, ilici lere  gl’  inimici,  per  non  gli  lasciare 
libero  l'andare  innanzi,  in  necessità  «li  rondili  i 
in  alloggiamenti  non  lauto  forti  Ma  essi,  dopo 
qualche  di  approssimatisi  a Imola  ri  fermatami* 
in  sul  fiume  del  Sautcrno  Ira  Dngo  e Sant'  Aga- 
ta, «vendo  «Ile  spalle  il  fiume  del  Po,  in  allog- 
giamento inolio  fortificalo.  Alloggiò  Ferdinando 
il  di  seguente  vicino  a loro  a sei  miglia  in  «ni 
fiume  medesimo  appresso  a Mordano  e Ruba- 
no; e l'altro  di  con  l'esercito  ordinalo  in  bat- 
taglia si  presentò  vicino  a un  mìglio  t ina  poi- 
ché per  spazio  di  quah'lir  ora  gli  ebbe  aspettati 
indarno  nella  pianura  comodissima  per  la  sua 
larghezza  a combattere;  essendo  di  manifesto 
pericolo  l'assaltargli  in  quell'alloggiamento,  an- 
dò ad  alloggiare  a Barhiano  Villa  «li  Coligli  uo- 
la,  non  più  verso  la  montagna,  come  insiti'  al- 
lora aveva  fallo,  ma  per  fianco  agl' inimici  , 
avendo  sempre  il  medesimo  intenti*  di  rostri* 
gnergli,  se  avesse  potuto,  a uscire  da  alloggia- 
menti  cosi  forti. 

Era  panilo,  clic  insino  n questo  di  le  cose  del 
Duca  di  Calabria  fossero  procedute  con  mag- 
giore reputazione;  perché,  c gl'inimici  avevano 
apertamente  ricusato  il  combattere,  difendendosi 

Ititi  con  la  fortezza  degli  alloggiamenti  che  con 
a virtù  dell' armi,  e in  qualche  riscontro  fatto 
tra  i cavalli  leggieri  erano  piuttosto  gli  Arago- 
nesi rimasi  superiori:  ma  essendo  poi  continua- 
mente aumentato  l'esercito  Franzese,  e Sforze- 
sco, per  il  sopravvenire  delle  genti,  che  da  prin- 
cipio erano  restale  indietro,  cominciò  a variarsi 
lo  stato  della  guerra.  Perché  il  Dura,  raffrenato 
l'ardore  suo  da'consigli  de' Capitani  clic  gli  era- 
no appresso,  per  non  si  commettere  se  non  con 
vantaggio  alla  fortuna,  si  ritirò  a Sant’Agata, 
Terra  «lei  Dura  di  Fermi  : dove  essendo  dimi- 
nuito di  fanti,  c in  mezzo  delle  terre  Ferraresi, 
e pallila  già  quella  parte  delle  genti  d'anne  dell  i 
Chiesi,  la  quale  aveva  revocata  il  Pontefice,  at- 
tendeva a fortificarsi  : ma  soprasedulovi  pochi  dì, 
avuta  notizia  aspettarsi  di  nuovo  nel  rampo  de- 
gl'inimici  dugenl <>  lance,  e mille  fanti  Svizzeri 
mandati  «lai  Re  «li  Francia  subito  clic  ci  fu  arri- 
vato in  Asti,  si  ritiri*  nella  Corca  di  Faenza,  Ino- 

(i)  Con  alquanto  più  distesa  narrazione  «i 
leggono  i progressi  di  questi  guerra  di  Roma- 
I gna  nel  GioWo. 
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go  tra  le  mura  di  quella  città,  e un  fosso,  il  quale 
lontano  circa  uu  miglio  dalla  Terra,  e circondan- 
dola tutta,  rende  quel  silo  molto  forte;  per  la 
ritirata  del  quale  gr inimici  vennero  nell* allog- 
giamento abh  mdonalo  da  lui  in  Sant’Agata.  Òi- 
inost  rossi  certamente  animoso  1'  un  esercito,  c 
l'altro,  quando  vedile  l'inimico  inferiore:  ma 
quando  le  cose  erano  quasi  pareggiate,  ciascuno 
fuggiva  il  tentare  la  fortuna:  onde  accadde  quel 
che  rarissime  volte  accade,  che  un  medesimo 
consiglio  piaccia  a due  eserciti  inimici.  Pareva 
a'Franzcsi  ottenere  l'intento  per  il  quale  si 
erano  mossi  di  Lombardia,  se  impedivano  clic 
gli  Aragonesi  non  passassero  più  innanzi;  e il 
III*  Alfonso,  reputando  acquisto  non  piccrdo  clic 
i progressi  degl'inimici  instilo  alla  vernata  si 
ritardassero  (i).  aveva  commesso  espressamente 
al  figliuolo,  e ordinato  a Gianiarojx»  da  Triulzi, 
e ni  Conte  di  Pitigliauo,  che  non  mettessero 
senza  grande  occasione  in  potestà  della  fortuna 
il  Regno  di  Napoli,  che  era  perduto,  se  qurl- 
IVsririlu  si  perdeva.  Ma  non  bastavano  questi 
rimedj  alla  sua  salute;  perche  Carlo,  non  rile 
ìicndn  l'impeto  suo  tic  la  stagione  «lei  tempii, 
ne  alcun  altra  difiieullà,  subito  clic  ebbe  recu- 
perata la  saniCi,  mosse  l'esercito. 

Giaceva  nel  castrilo  di  Pavia  oppresso  da 
gravissima  infermità  Giovati  Galeazzo  Duca  di 
Milano  suo  fratello  (a)  cugino  ( erano  il  Re  ed 
egli  nati  rii  •lui-  sorelle  figliuole  di  Lodovico 
secondo  Duca  di  Savoja);  il  «piale,  il  Re  passan- 
do per  furila  città,  r alloggialo  uri  medesimo 
castello,  andò  benigtiivdiiiMincnle  a visitare.  u 
panile  furono  generali  per  la  parsenza  (fi  Lo- 
dovico, dimostrando  molestia  del  sur»  male,  c 
conforta  ut  4-1"  a«l  attendere  con  buona  speranza 
alla  rreupriMzionr  della  salute:  ma  P affetto 
dell'animo  non  fu  senza  pìccola  compassione, 
cosi  del  Re,  come  di  tulli  coloro  clic  erano  con 
lui,  lenendo  ciascuno  per  certo  la  vita  dell' in- 
felice giovane  dovere,  per  P insidie  <h  l zio,  es- 
sere brevissima;  e si  accrebbe  mollo  più  per  la 
presenza  d' Gabella  sua  moglie,  la  quale  ansia 
non  solo  della  salute  del  marito,  e (A)  di  un 
piccolo  figliuolo  die  aveva  di  lui,  ma  mestissi- 
ma oltre  a questo  per  il  pericolo  del  padre  e 
degli  altri  suoi,  si  giltò  mollo  miserabilmente 
nel  cospetto  dì  lutti  appiedi  del  Re,  raccoman- 
dandogli con  infinite  lagrime  il  padre  e la  casa 
sua  d’ Aragona.  Alla  quale  il  Re,  benché  mosso 
(Ull'età  e dalla  bellezza  sua  dimostrasse  averne 
compassione;  nondimeno,  non  si  potendo  per 
cagioni  cosi  leggiere  fermare  un  nini  intento  si 
grande,  gl»  rispose,  che  essendo  condotta  P im- 
presa tanto  innanzi  era  nei  espilato  a continuar- 


(l)  Si  legge  nel  Gioeio,  che  il  Conte  di  Piti- 
gliano  non  volle  mai  die  si  combattesse;  ma  il 
Trinlzio,  il  Pescara,  e il  Liviano  »empre  insta- 
rono per  la  battaglia.  Ferrando  nondimeno,  tut- 
toché pieno  di  arJor  di  comlialtere,  ubbidì  al 
Pitigliano,  per  le  ragioni  quivi  addotte. 

(9)  La  madre  di  Gio.  Galeazzo  fu  Mad.  Bona 
di  Savoja,  maritata  a Galeazzo  Duca  di  Milano 
a'  G Luglio  i^GG.  Ella  ebbe  una  sorella,  madre, 
come  qui  è scritto,  di  Carlo  Vili. 

(3)  Era  questo  figliuolo  di  età  di  anni  5 
Francesco  Sforza,  di  cui  si  parla  in  questo,  e 
nel  lib.  14  e scg.;  e il  Glorio  dice,  die  Gio. 
Galeazzo  raccomandò  i suoi  figliuoli  al  Re,  cioè 
Francesco,  e Bona  die  fu  Regina  di  Pollonia. 


la.  Da  Pavia  andò  il  He  a Piacenza,  dove  essen- 
dosi fermato  sopravvenne  la  morte  di  Gioran 
Galeazzo,  per  la  quale  Lodovico,  che  l'aveva 
seguitato,  ritornò  con  grandissima  celerità  a 
Milano;  dove  da'  principali  del  Consiglio  Du- 
rale .subornati  da  lui,  fu  proposto,  che  per  la 
grandezza  di  quello  Stato,  e per  i tempi  diffi- 
cili, i quali  in  Italia  si  preparavano,  sarebbe 
cosa  molto  perniciosa  che  il  figliuolo  di  Gioran 
Galeazzo  d'età  d'anni  cinque  succedesse  al  pa- 
tire: ma  essere  necessario  avere  un  Dura  die 
fosse  grande  di  prudenza,  e d'autorità:  e però 
doversi,  dispensando,  per  la  salute  pubblica  e 
per  la  necessità,  alla  disposizione  della  legge, 
come  permettono  le  leggi  medesime,  rnnstri- 
gnere  Lodovico  a consentire  dir  in  se  si  tra- 
sferisse per  beneficio  universale  la  dignità  del 
Duralo,  peso  gravissimo  in  tempi  tali:  col  qua- 
le colore  cedendo  l’onestà  all'  ambizione,  ben- 
ché simulasse  fare  qualche  resistenza,  assunse 
la  mattina  seguente  i titoli,  e le  insegne  del 
Durato  di  Milano,  protestato  prima  srgrvtamen- 
le  riceverle  coinè  appartenente  a sé  per  l' in- 
vestitura del  Re  de  Romani.  Fu  pubblicato  ibi 
molli  la  morte  di  Giovan  Galeazzo  essere  pro- 
ceduta da  coito  imnioderato  : nondimeno  si 
credette  universalmente  per  tutta  Italia  rhe  ri 
fnsse  morto,  non  per  infermità  naturale,  né  per 
incontinenza,  ma  (!)  «li  veleno;  e Teodoro  «la 
Pavia,  uno  dc'Mrdid  regj,  il  quale  era  presen- 
te quando  Carlo  lo  visitò,  affermò  averne  ve- 
duto segni  manifestissimi.  Né  fu  alcuno  clip 
dubitasse,  die  se  era  stato  veleno,  non  gli  fos- 
se stato  dato  per  opera  del  zio;  come  quello 
che  (non  contento  d’essere  con  assoluta  auto- 
rità Governatore  «lei  Ducato  di  Milano;  e avi- 
do, secondo  l'appetito  comune  degli  uomini 
grandi,  di  farsi  più  illustre  co' titoli,  r culi  gli 
onori;  e molto  più  per  giudicare  die  alla  sicur- 
tà sua,  e alla  successione  de'  figliuoli  fosse  ne- 
cessaria la  morte  «lei  Principe  legittimo)  avesse 
voluto  trasferire,  e stabilire  in  sé  la  potestà  e il 
nome  Ducale:  dalla  quale  cupidità  fosse  a rosi 
scellerata  opera  stala  sforzata  la  sua  natura, 
mansueta  per  l'ordinario,  e aborrente  dal  san- 
gue. E fu  creduto  quasi  da  tutti  questa  essere 
stata  sua  intenzione,  insino  quando  cominciò  a 
trattare  clic  i Francesi  passassero  in  Italia;  pa- 
rendogli opportunissima  occasione  di  metterla 
a effetto,  in  tempo  nel  quale  (per  essere  il  Re 
di  Francia  con  tanto  esercito  in  quello  Stalo), 
avesse  a mancare  a ciascuno  l'animo  di  risen- 
tirsi di  tanta  scelleratezza.  Credettero  altri  que- 
sto essere  stato  nuovo  pensiero,  nato  per  timo- 
re clie'l  Re,  come  sono  subiti  i consigli  dei 
Francesi,  non  procedesse  precipitosamente  a 
liberare  Giovan  Galeazzo  oa  lauta  soggezione; 
movendolo,  o il  parentado,  e la  compassione 
dell'età,  o il  pnrrrgli  più  sicuro  per  sé  che 
quello  Stato  fosse  nella  potestà  del  cugino,  die 
«li  Lodovico;  la  fede  del  quale  non  mancavano 
persone  grandi  appresso  a lui  die  continua- 
mente si  sforzassero  fargli  sospetta.  Ala  l'avere 

(i)  Il  Pontano  al  principio  del  lib.  4 de  Pi'U- 
dentia , scrive  die  ciascun  ordine  di  persone 
teneva  la  morte  di  Gio.  Galeazzo  esser  .«in “cessa 
per  opera  di  Lodovico,  die  lo  fere  avvelenare; 
e quivi  perciò  biasima,  detesta,  e fortemente 
lacera  rs>o  Lodovico;  il  clic  similmente  fa  al 
Il  fine  del  lib.  5. 
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Lodovico  <•)  procurata  l'anno  precedente  Fin. 
vnlilura,  « latto  poro  innanzi  alla  morta  «lei 
nipoti*  rispedirne  sollecitamente  i privilegi  Im- 
peri.il^  ar"iii»rr  più  presto  deliberazione  pre- 
meditala, e in  lutto  volontaria,  che  subita,  c 
quasi  spinta  «lai  pericolo  presente.  Soprastette 
alcuni  «li  Carlo  a Piacenza,  non  senza  inclina- 
zione di  ritornarsene  di  là  da' monti;  perché  la 
carestia  de1  danari,  c il  non  si  scoprire  per  Ita- 
lia rosa  alcuna  nuova  in  suo  favore,  lo  rende- 
vano dubbio  del  successo:  e non  meno  il  so- 
spetto concepito  del  nuovo  Duca;  del  quale 
era  faina,  clic,  sebbene  quando  parti  da  lui  *gli 
avesse  promesso  di  ritornare,  die  più  non  ri- 
tornerebbe. Nò  è fuora  del  ver irimilc.  clic  es- 
sendo quasi  incognita  appresso  agli  Oltramnn- 
taui  la  srcllcratc7.za  d’usare  contro  agli  nomini 
i veleni,  frequente  in  molle  parli  cP Italia.  Car- 
lo e tutta  la  Corte,  oltre  al  sospettare  della  fe- 
de, avesse  in  orrore  il  nome  mio;  anzi  si  repu- 
tasse gravemente  ingiuriato  rhe'  Lodovico,  per 
poter  fare  senza  perìcolo  un'opera  cosi  abomi- 
nevole, avesse  la  sua  venuta  in  Italia  procura- 
ta. Drliberossi  pure  finalmente  l'andare  innan- 
zi, come  coutiouatnente  sollecitava  Lodovico, 
promettendo  di  ritornare  al  Tu»  fra  pochi  giorni: 
perchè  e il  soprasedere  del  Re  in  Lombardia, 
e (a)  il  ritornarsene  precipitosamente  in  Fran- 
cia, era  ib'l  tutto  routrarin  alla  sua  intenzione. 

Al  Uc,  il  di  medesimo  che  si  mosse  da  Pia- 
cenza, vennero  (3)  Lorenzo  e Giovanni  de1  Me- 
dici, i quali,  fuggiti  occultamente  delle  loro  vil- 
le, facevano  instanza  che’!  Re  s'accodasse  a 
Firenze,  promettendo  molto  della  volontà  del 
popolo  Fiorentino  in  verso  la  Casa  di  Francia, 
e non  meno  dell'odio  contro  a Piero  de’  Medi- 
ci, contro  al  quale  era  per  nuove  cagioni  au- 
mentato non  poro  lo  sdegno  del  Re.  Perché, 
avendo  mandalo  da  Asti  un  Ambasciatore  a Fi- 
renze a proporre  molte  offerto  se  gli  consenti- 
vano il  passo,  e in  futuro  s’astenevano  dall'aiu- 
tare  Alfonso;  c in  caso  perseverassero  nella 
prima  delibcraz.ionc  molli  minarci;  e avendo- 
gli, per  fare  maggior  terrore,  commesso  che  se 
subito  non  si  determinavano,  si  partisse;  gli  era 
stato,  cercando  scusa  del  differire,  risposto,  clic 
per  essere  i Cittadini  principali  del  governo, 
coinè  in  quella  stagione  e costume  de'  Fioren- 
tini, alle  loro  ville,  non  potevano  dargli  rispo- 
sta certa  cosi  subilo:  ma  clic  per  un  Ambascia- 
tore proprio  farebbero  presto  intendere  al  Re 
la  mente  loro.  Era  nel  Consiglio  Reale  senza 
contraddizione  stato  deliberato  che  (4)  fosse 
piuttosto  da  diritzarri  con  l'esercito  per  il  cam- 
mino, il  quale  per  la  Toscana  e per  il  territo- 
rio di  Roma  conduce  diritto  a Napoli,  che  per 
quello  che  per  la  Romagna  e per  la  Marca,  pas- 
sato il  fiume  del  Tronto,  entra  nell'Abruzzi; 
non  perché  c’  non  confidassero  di  cacciare  le 

(0  Questa  investitura  procurò  Lodovico  nel 
tn.iti tur  Bianca  sua  nipote  a Massimiliano  Im- 
peratore, come  s'c  detto  di  sopra. 

<a)  Così  il  Torrcnlino.  Il  Cod.  Med.  legge 
nè  meno.  H. 

(3)  Di  onesti  Lorenzo  c Giovanni  ha  scritto 
di  sopra,  dove  ha  dello,  per  qual  ragione  dai. 
Magistrati  furono  confinati  alle  lor  ville,  il  che 
si  legge  anco  nel  Gioito. 

C4>  Cosi  il  Torrcnlino.  11  Cod.  Mediceo  leg- 
ge: Non  era  inni  stilla  nel  Consiglio  litote  mes- 
so in  ilisjniUizionc  donde  fosse  j>iuitosto  ec. 
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genti  Aragonesi,  le  quali  ron  difficoltà  resiste- 
vano a Ghigni;  ma  perche  pareva  cosa  indegna 
della  grandrzu  di  tanto  Re,  e della  gloria  del- 
Parmi  sue,  essendo  il  Pontefice  c i Fiorentini 
dichiarati  contro  a lui,  dare  causa  agli  uomini 
di  pensare  ch’egli  fuggisse  quel  cammino,  per- 
ché si  diffidasse  di  sforzargli;  e più  perché  si 
stimava  pericoloso  il  fare  la  guerra  nel  Reame 
di  Napoli,  lasciandosi  alle  spalle  inimica  la  To- 
scana c lo  Stato  Ecclesiastico.  Onde,  volti  al 
cammino  di  Toscana,  si  deliberò  di  passare 
PAppenninn  piuttosto  per  la  montagna  di  Par- 
ma, (coinè  Lodovico  Sforza  desideroso  <P  insi- 
gnorirsi di  Pisa  aveva  intùito  in  Asti  consiglia- 
to) rhe  per  il  cammino  diritto  di  Bologna.  Però 
l’antiguardia,  della  quale  era  Capitano  Gilberto 
Monsignore  di  Monprnsirri  «Iella  famiglia  di  Bor- 
bone «lei  sangue  de’  Re  di  Francia,  seguitando- 
la il  Re  col  resto  dell'esercito,  passò  a Punire- 
moli,  Terra  appartenente  al  Ducalo  di  Milano, 
posta  al  piè  «Irli' Appennino  in  sul  fiume  della 
Magra,  il  (piale  fiume  divide  il  paese  «Il  Geno- 
va (chiamalo  anticamente  Liguria)  dalla  Tosca- 
na. Da  Pontremoli  entrò  Monpensicri  nel  pae- 
se della  Lunigiana,  della  (piale  una  parte  ubbi- 
diva a’  Fiorentini,  alcune  Castella  erano  dei 
Genovesi,  il  resto  de'  (l)  Marchesi  Malespini:  i 
quali  sotto  la  protezione,  ehi  del  Dura  di  Mi- 
lano, ehi  de'  Fiorentini,  ehi  de'  Genovesi,  i lo- 
ro piccoli  Stati  mantenevano.  Unironsi  seco  in 
quei  confinHi  Svizzeri,  rh'rrano  stali  alla  difesa 
«li  Genova,  e Parligliene  venute  per  mare  a 
Genova,  e dipoi  alla  Spezie:  e accostatosi  a 
Fivizano  Castello  de’  Fiorentini,  (dove  gli  con- 
dusse Gabriello  Malespinn  Marchese  di  Fositi- 
nuovn  loro  raccomandato)  lo  presero  per  forza, 
e saccheggiarono;  amazzamio  tutti  i soldati  fo- 
restieri clic  vi  erano  dentro,  e molti  degli  abi- 
tatori: cosa  nuova,  e di  spavento  grandissimo 
all'Italia,  già  lungo  tempo  assuefatta  a vedere 
guerre  più  presto  belle  «li  pompa  e di  apparati 
quasi  simili  a spettacoli,  clic  pericolose  e san- 
guinose. Facevano  i Fiorentini  la  resistenza 
principale  in  Serezana  piccola  città,  stata  da 
loro  molto  fortificata;  ma  non  l’avevano  prov- 
veduta contro  a inimico  cosi  potente,  coinè  sa- 
rebbe stato  necessario,  perchè  non  v'avevano 
messo  Capitano  di  guerra  d'autorità,  nè  molli 
soldati,  e quegli  già  ripieni  di  viltà  per  la  fama 
sola  dell'approssimarsi  l'esercito  Franzese.  E 
nondimeno  non  si  reputava  di  facile  espugna- 
zione, massimamente  la  fortezza;  e mollo  più  (a) 
Scrczancllo,  rocca  molto  munita,  edificata  in 
sul  monte  sopra  Serezana.  Nc  poteva  dimorare 
l'esercito  in  questi  luoghi  molti  di , perchè 
quel  paese  sterile  e stretto,  rinchiuso  tra' il 

(i)  Questi  Marchesi  Malespina  hanno  avuto 
antico  dominio  nella  Lunigiana,  e altrove,  co- 
me si  legge  nell'Istoria  delPorigine  e successimi 
loro,  scritta  da  Tom.  forcaceli i,  fatta  d’ordine 
del  Marchese  Lodovico,  illustre  di  sangue,  c 
d'animo,  clic  nuovamente  a'  aa  di  Luglio  pas- 
salo del  i5”3  é da  Dio  stato  chiamato  a miglior 
riposo  con  grave  jattura  de’  virtuosi,  e con  eler- 
I na  gloria  del  nome  suo.  Ma  la  Terra  di  Pon- 
tremoli,  dice  il  Giovio , che  per  question  nata 
H andò  in  mina  poro  dipoi;  c soggiunge  alcuni 
I altri  particolari  di  Terre  prese,  che  qui  non  ri 
| leggono. 

(a)  Scrczancllo  si  tiene  clic  fosse  edificate  da 
| Gasimene  Signor  di  Lucca.  Glorio. 
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in.ir»*  c'I  monte,  non  bastava  a nutrire  tanta 
moltitudine,  né  potendo  venirti  vettovaglie  se 
non  di  luoghi  lontani,  non  potevano  essere  a 
tempo  al  bisogno  presente.  Da  clic  pareva  clic 
le  cose  del  Re  potessero  facilmente  ridursi  in 
non  piccole  angustie;  perche  sebbene  non  gli 
potesse  essere  vietato,  che,  lasciatosi  indietro  la 
terra,  o la  fortezza  di  Serezana  e di  Serezancl* 
lo,  assaltasse  Pisa;  o per  il  contado  di  Lucra 
( la  qual  città  per  mezzo  del  Duca  di  Milano  ave- 
va occultamente  deliberato  di  riceverlo)  entras- 
se in  altra  parte  del  dominio  Fiorentino;  non- 
ni meno  mal  volentieri  si  ridureva  a questa  ile- 
liberazione,  parendogli  che  s c non  espugnava 
la  primi  I erra  che  se  gli  era  opposta,  si  dimi- 
nuisse tanto  della  sua  reputazione,  che  tutti  gli 
altn  piglierebbero  facilmente  animo  n fare  il 
medesimo. 

Ma  era  destinato  che  o per  benefìcio  della 
fortTtna,  o per  ordinazione  d'altra  più  alta  po- 
testà (se  neri  queste  scuse  meritano  le  impru- 
denze e le  colpe  degli  uomini)  n tale  impedi- 
mento sopravvenisse  rimedio  subito:  imperocché 
in  Piero  ile1  Medici  non  fu  uè  maggiore  animo, 
nc  maggiore  costanza  nell’avversità,  che  fosse 
alala  o (i)  moderazione,  o prudènza  nelle  pro- 
sperità. Era  continuamente  multiplicato  il  di- 
spiacere, clic  la  ritta  di  Firenze  aveva  da  prin- 
cipio ricevuto  dall’opposizione  che  si  facevaalRc, 
non  tanto  per  essere  stati  di  nuovo  sbandeggiati 
i mercatanti  Fiorentini  di  tutto  il  Reame  di  Fran- 
cia; (pianto  per  il  timore  della  potenza  dc’Fran- 
zcsi,  cresciuto  eccessivamente,  coinè  s’intese  l’e- 
sercito avere  cominciato  a passare  PAppcnnino, 
e dipoi  la  crudeltà  usata  nel!’  occupazione  di 
Fivizano.  E però  da  ciascuno  era  palesemente 
detestata  la  temerità  di  Piero  de’ Medici,  che 
senza  necessità  (c  credendo  più  a sé  medesimo 
c al  consiglio  di  ministri  temerari  e arroganti 
ne  tempi  della  pace,  inutili  e vili  nc*  tempi  pe- 
ricolosi, che  a’ cittadini  amici  paterni,  da  (piali 
era  stato  saviamente  consigliato)  avesse  con  tan- 
ta  inconsiderazione  provocato  l’arme  d’un  Re 
di  Francia  potentissimo,  c ajutato  dal  Dura  di 
Milano;  essendo  massimamente  egli  imperito 
delle  cose  della  guerra;  la  città  e il  dominio  lo- 
ro non  fortificato,  e poco  provveduto  di  soldati 
c di  munizioni  per  difendersi  da  tanto  impeto: 
nc  si  dimostrando  degli  Aragonesi,  per  i quali 
s.  erano  esposti  a tanto  pericolo,  altro  che’I  Du- 
ca di  Calabria,  impegnalo  con  le  sue  genti  iti 
Romagna,  per  l’opposizione  solo  di  una  piccola 
Partc  dell’esercito  Franzese:  c perciò  la  patria 
loro  abbandonala  da  ognuno,  restare  ili  odio 
smisurato  c in  preda  manifesta  di  chi  aveva  con 
tanta  instanza  cercato  di  non  avere  necessità  di 
nuocere  loro. 

Questa  disposizione  già  quasi  di  tutta  la  città 
era  accesa  da  molti  cittadini  nobili  (a),  a’ quali 
sommamente  dispiaceva  il  governo  presente,  c 
che  una  famiglia  sola  s’aressc  arrogato  la  pote- 
stà di  tutta  la  Repubblica;  e questi  aumentando 


(i)  Accusa  l’immoderalo,  c imprudente  pro- 
cedere di  Piero  dr'Mrdiri  di  sopra  ; il  clic  si 
legge  anco  nel  Gimw;  il  quale  mostra,  ch’egli 
tirato  da  giovenil  leggerezza,  commetteva  i go- 
verni a ministri  mollo  ignobili. 

C*)  Di  sopra  ha  addotto  le  ragioni  perchè  il 
governo  presente  avesse  avuto  a dispiacere  ai 
iioluli  ,||  KiorfUM;  il  clic  i «ritto  nel  Imor0  rt.i 
me  ntiito  ili  lof.r.i . 


il  limorr  ili  rolnro  clic  ila  su  «lessi  temevano,  r 
■lamio  ardire  a enloro  elle  eose  nuove  desili,- 
cavano,  avevano  in  modo  sollevalo  gli  animi 
ilei  popolo,  rlicgià  si  cominciava  molto  a temere 
clic  Ij  città  facesse  tumiiltuazione;  incitami, 
ancora  più  gli  uoim.ii  la  superbia,  c il  procede- 
re immoderato  di  Piero,  «li »costa tosi  in  medie 
cose  dii  costumi  civili,  e dalla  mansuetudine  dei 
suoi  maggiori:  donde  quasi  insino  da  puerìzia 
era  stato  sempre  odioso  alla  universalità  de’cit- 
tadini,  c in  modo,  clic  è certissimo  che  il  padre 
Lorenzo,  contemplando  la  sua  natura,  si  era 
spesso  I. imputato  con  gli  amici  più  intimi,  che 
I imprudenza  c arroganza  del  figlinolo  partori- 
rebbe la  rovina  della  sua  casa.  Spaventato  adun- 
que Piero  dal  pericolo,  il  quale  prima  aveva  te- 
merariamente disprezzato  (mancandogli  i sussi- 
dj  promessi  dal  Pontcficcedi  Alfonso,  occupati 
Pfr  la  perdita  d’Ostia,  per  l'oppugnazione  di 
Nettunno,  C per  il  timore  dell’annata  Franzese) 
si  risolve  precipitosamente  d’andare  a cenare 
dagl  inimici  quella  salute,  la  quale  più  non  spe- 
rava dagli  amici;  seguitando  l’esempio  (i)  del 
padre,  il  «piale  essendo  Panno  mille  quattrocen- 
to settanta  nove  , per  la  guerra  fatta  a Fioren- 
tini da  Sisto  Pontefice,  e da  Ferdinando  Re  di 
Napoli,  ridotto  in  gravissimo  pericolo,  andato  a 
Napoli  a Ferdinando,  nc  riportò  a Firenze  la 
pace  pubblica,  e la  sicurtà  privata.  Ma  e senza 
dubbio  molto  pericoloso  il  governarsi  con  gli 
esempi,  »c  non  concorrono  non  solo  in  generale 
ma  in  tutti  i particolari  Ir  medesime  ragioni;  se 
le  cose  non  sono  regolate  con  la  medesima  pru- 
denza; e se,  oltre  a tutti  gli  altri  fondamenti, 
non  v’ba  la  parte  sua  la  medesima  fortuna.  Con 
questa  determinazione  partito  da  Firenze,  ebbe 
poco  lontano  che  arrivasse  al  Re  avviso  che  (a) 
i cavalli  di  I’agolo  Orsino,  e trecento  fanliman- 
«lati  da’F ioreulini  per  entrare  in  Serezana,  era-  ‘ 
(tostati  rotti  da  alcuni  de’Franzosi  corsi  di  qua 
dalla  Magra,  e restali  la  maggior  parte  o morti, 

° prigioni.  Aspettò  a Pielrasanta  il  salvorondot- 
lo  Regio,  dove  andarono  per  condurlo  siruro  il 
Vescovo  di  San  Malò,  c alcuni  altri  Signori 
della  Corte;  dai  quali  accompagnato  andò  all’e- 
sercito il  di  medesimo  che  il  Re  col  resto  dell’e- 
sercito s’uni  con  l’antignardia,  la  quale  accam- 
pata a Srrrzancllo  batteva  quella  rocca,  ma  non 
con  tale  progresso  cli’avcsscro  speranza  d’equi- 
gnarla.  Introdotto  innanzi  al  Re,  e da  lui  rac- 
colto benignamente  più  con  la  fronte  clic  con 
I animo,  mitigò  non  poco  della  sua  indegnazinne 
col  consentire  a tutte  le  sue  (3)  dimande,  clic 
furono  alle  e immndcratc:  che  le  fortezze  di 
1 ir  Ira  santa  c di  Serezana  e Serezanello  ^ Terre 
che  da  quella  parte  erano  come  chiave  del  do- 
minio Fiorentino)  c le  fortezze  di  Pisa,  c del 

fO  Questo  esempio  è recitato  dal  Pnulano 
nel  lib.  5 de  fintdcnua,  avendolo  egli  prima  nel 
lib.  4 della  istessa  virtù  commendato,  siccome 
lio  notato  di  sopra  nel  principio  di  questo  libro. 

W Dice  il  Ginvtof  clic  Paolo  Orsino  aveva 
i suoi  cavalli  in  Serezana,  la  quale  consegnata, 
esso  gli  aveva  menati  a Fiorenza. 

(3)  11  Giovin  tace,  clic  ’l  Re  domandasse  a Pie- 
ro queste  fortezze,  ma  solo  dice  clic  furono  con- 
segnate  ; e soggiunge,  che  furono  mandali  Am* 
basci.il ori  Fiorentini  a Garbi;  il  clic  e scritto 
nelle  carte  seguenti,  dove  ho  notato,  che  il 
Bembo  tiene  opiuioii  contraria  a questo  Autore, 
e al  Gioviti. 


LIBRO  I 


fini  to  Oi  Livorno,  membri  importuni  issimi  del 
oro  Stato,  si  depressero  in  inano  tiri  Re  ; il 
quale  per  uno  scritto  di  rnano  propria  si  obbli- 
ga ssc  a restituirle  come  prima  avesse  acquistato 
0 Regno  di  Napoli:  procurasse  Piero  che  i Fio- 
rentini gli  prestassero  dugentomila  ducati,  e il 
Re  gli  ricevesse  in  confederazione,  e sotto  la  sua 
protezione:  delle  quali  cose  promesse  eoi»  sem- 
plici parole,  si  differiste  a «spedirne  le  scritture 
in  Firenze,  per  la  quale  città  il  Re  intendeva 
di  passare.  Ma  non  si  differì  già  la  conscgnazio- 
ne  delle  fortezze;  perché  Pirro  gli  fece  subito 
consegnare  quelle  di  Serczana,  di  Pielrasantn, 
e di  Serczanclloj  e pochi  dì  poi  fu  per  ordine 
suo  fatto  il  medesimo  di  quelle  di  Pisa,  e di 
Livorno:  maravigliandosi  grandemente  tutti  i 
Franzesi  che  Piero  cosi  facilmente  avesse  con- 
sentito a rose  di  tanta  importanza,  perchè  il  Re 
senza  dubbio  avrebbe  convenuto  con  molto  mi- 
nori condizioni. 

Nè  pare  in  questo  luogo  da  pretermettere 

3uel  elle  argutamente  rispose  a Piero  de1  Mo- 
iri Lodovico  Sforza,  rhc  arrivò  il  di  seguente 
all1  esercito;  perchè  scusandosi  Piero  che,  es- 
sendo andatogli  incontro  per  onorarlo,  Pavere 
Lodovico  fallito  la  strada  era  stato  cagione  che 
la  sua  andata  fosse  stata  vana  , rispose  molto 

E Tontamente:  rero  è,  che  uno  di  noi  Ita  Jàllito 
t strada , ma  sarete  Jorse  eoi  stato  quella; quasi 
rimproverandogli  che  per  non  avere  prestalo 
fede  a1  consigli  suoi,  fosse  caduto  in  tante  ditti* 
cullà,  c pericoli  ; benché  i successi  seguenti  di- 
mostrarono avere  fallito  il  cammino  diritto  cia- 
scuno di  loro,  ma  ron  maggiore  infamia,  e in- 
felicità di  colui,  il  quale  rollocato  in  maggiore 
grandezza , faceva  professione  d1  essere  con  la 
prudenza  sua  la  guida  di  tulli  gli  altri.  La  de- 
liberazione  di  Piero  non  solo  assicurò  il  Re  delle 
cose  della  Toscana  , ma  gli  rimosse  del  tutto 
gli  ostacoli  della  Romagna,  dove  già  declinava- 
no molto  gli  Aragonesi:  perché  (come  e diffi- 
cile a chi  appena  difenile  sé  stesso  dagl1  immi- 
nenti pericoli  , provvedere  in  un  medesimo 
tempo  ai  pericoli  degli  altri)  menile  che  Fer- 
dinando sta  sicuro  nel  forte  alloggiamento  della 
Cerca  di  Faenza,  gl1  inimici  ritornati  nel  con- 
tado d'Imola  (poiché  con  parto  dell1  esercito 
ebbero  assaltato  il  castello  di  Rubano,  ma  in 
vano , perché  per  il  piccolo  circuito  bastava 
poca  gente  a difenderlo  , c per  la  bassezza  del 
luogo  il  paese  era  inondato  dalle  acque)  pre- 
sero per  forza  il  castello  di  (i)  Mordano,  con 
tutto  che  assai  forte,  c provveduto  copiosamente 
di  soldati  per  difenderlo.  Ma  fu  tale  l1  impeto 
delPartiglieiic  , tale  la  ferocia  delfassalto  dei 
Frantesi , che  bruche  nel  passare  i fossi  pieni 
d1  acqua  non  pochi  d'essi  v1  annegassero;  quelli 
di  dentro  non  poterono  resistere;  contro  a’ (inali 
talmente  in  ogni  età  , in  ogni  sesso  incrudeli- 
rono, che  empierono  tutta  la  Romagna  di  gran- 
dissimo terrore.  Per  il  qual  caso  (a)  Caterina 

<i)  Dice  il  Giorio  nel  lib.  a.  che  Mordano  fu 
preso  da1  Franzesi,  avendo  essi  con  due  colpi  di 
Falconetto  rolla  la  catena  del  ponte  levutojo, 
per  il  quale  jkjì  ruppero  dentro;  e clic  i difen- 
sori vi  furono  tagliati  a pezzi  tutti  fino  a1  fan- 
ciulli per  vendetta  d1  alcuni  annegati  nella  fos- 
sa, essendosi  rotto  il  ponte. 

(a)  Oursta  Caterina,  di  cui  ha  parlato  di  so- 
pra, fu  figliuola  di  Galeazzo  Malia  Sfm za,  ma 
uatuialc,  c fu  moglie  del  Sig.  Girolamo  Riario 
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Sforza,  disperata  d'aver  sorcorso,  s1  accordò  per 
fuggire  il  pericolo  prrsente  co1  Franzesi  , pro- 
mettendo all1  esercito  loro  ogni  comodità  degli 
Stati  (i)  sottoposti  al  figliuolo.  Donde  FVrdi- 
nando,  insospettito  della  volontà  dei  Faventi- 
ni,  e parendogli  pericoloso  !•»  stare  in  mezzo 
d'imolaedi  Forli,  tanto  più  essendogli  già  noia 
l'andata  di  Pirro  de1  Medici  a Serezana,  si  ri- 
tirò alle  mura  di  Cesena;  dimostrando  tanto  ti- 
móre , che  per  non  passare  appresso  a Forlì  , 
condusse  l'esercito  per  i poggi,  via  più  lunga  e 
difficile,  a canto  a Castrocaro,  Castello  de1  Fio- 
rentini: c pochi  giorni  poi,  come  ebbe  inteso 
P accordo  fatto  dn  Piero  de1  Merlici^ por  il  quale 
partirono  da  lui  le  genti  dei  Fiorentini,  si  di- 
rizzò al  cammino  di  Roma.  E nel  tempo  mede- 
simo Don  Federigo  , partito  dal  porto  di  Li- 
vorno, si  ritirò  con  l'armata  verso  il  Regno  di 
Napoli  ; dove  cominciavano  a essere  necessario 
ad  Alfonso  per  la  difesa  propria  qurll'  armi,  lo 
quali  aveva  mandate  con  tanta  speranza  ad  as- 
saltare gli  Stati  d'altri,  procedendo  non  menu 
infelicemente  in  quelle  parti  le  cose  sue  che 
altrove.  Perchè,  non  gli  succedendo  l'oppugna- 
zione tentata  di  Ncttunno,  aveva  ridotto  l'eser- 
cito a TriTacina  ; c l' armata  Franzcsc  y della 
quale  erano  Capitani  il  Principe  Salerno,  c 
Monsignore  di  Sereno»  , si  eia  scoperta  srmra 
Ostia,  benrlié  pubblicando  di  non  voler  offen- 
der lo  Stato  della  Chiesa,  non  poneva  gente  in 
terra,  né  faceva  segno  alcuno  d'  inimicizia  col 
Pontefice;  con  tutto  clic  il  Re  avesse  pochi  di 
innanzi  rccusato  di  udire  (a)  Francesco  Picco- 
lomini  Cardinale  di  Siena  mandatogli  Legato 
da  lui. 

Pervenuta  a Firenze  la  notizia  delle  conven- 
zioni fatte  da  Piero  de’  Medici,  con  tanta  dimi- 
nuzione del  dominio  loro,  e con  »i  grave,  e igno- 
miniosa ferita  della  Repubblica,  si  concitò  in 
tutta  la  Città  ardentissima  indegiiazione;  eom- 
movendogli,  oltre  a tanta  perdita,  l'aver  Piero 
con  esempio  nuovo,  nè  mai  usato  da'  suoi  mag- 
giori, alienato  senza  consiglio  de' cittadini,  sen- 
za decreto  de' Magistrati,  una  parie  tanto  nota- 
bile del  dominio  Fiorentino.  Perciò  e le  que- 
rele erano  acerbissime  contro  a lui,  e per  tutto 
si  udivano  voci  di  cittadini  , che  stimolavano 
Pini  l'altro  a recuperare  la  libertà,  non  aven- 
do ardire  quegli  che  con  la  volontà,  aderivano 
a Piero , di  opporsi  né  con  (3)  parole,  nè  con 
forze  a tanta  inclinazione.  Ma  non  avendo  fa- 
cilità di  difendere  Pisa  e Livorno,  sebbene  si 
ronfiassero  di  rimuovere  il  Re  dalla  volontà 
iF avere  quelle  fortezze,  nondimeno  per  sepa- 
rare i consigli  della  Repubblica  dai  consigli  ili 
Piero,  c perchè  almeno  non  fosse  riconosciuto 

Signore  di  Forlì,  e d' Imola;  e poi  di  Giovanni 
de' Medici,  come  scrive  di  sotto  nel  lib.  4,  ben- 
ché altri  falsamente  dira  di  Cosimo.  Il  successo 
di  lei  è scritto  verso  il  fine  di  detto  lib.  4-  c 
dal  Glorio. 

(i)  Così  il  Torrentino.  11  Cod.  Mal.  ha  qni 
un  /oro,  che  nulla  significa. 

(a)  Questo  fu  poi  fatto  Papa,  e chiamato  Pio 
III,  e dice  il  G iorio  ancora,  eh' ri  non  fu  udito, 
nè  ricevuto  in  campo,  essendo  in  odio  al  Re, 
ed  ai  Baroni , per  la  fresca  memoria  di  Papa 
Pio  suo  zio  (autor  degli  Aragoucsi  contro  gli 
Angioini. 

(3)  Così  il  Torrentino.  11  Cod.  Med.  aggiugne 
un  le  n parole. 


Diqitizec 


4»  GUICCIàRD)NI 


«lai  privalo  rpd  die  al  pubblico  appartener*. 

gli  mandarono  «ubilo  (i)  molli  Ambasciatori  «li 
quegli  clic  erano  malcontenti  «Iella  gratulerai 
«Ir'  Medici  : e perciò  Piero,  comprendo  questo 
essere  pi  itici i no  di  mutazione  dello  Stato,  per 
provvedere  alle  cose  sue  innanzi  nascesse  mag- 
iore  disordine , si  parli  dal  Re  sotto  colore 
' ondare  a dar  perfezione  a quello  gli  aveva 
promesso.  Nel  «piai  tempo,  e Carlo  parli  da  Se- 
rczann  (a)  per  andare  a Pisa;  e Lodovico  Sfor- 
za, ottenuto , con  pagare  certa  quantità  di  da- 
nari, che  rinvestitura  di  Genova  conceduta  dal 
Re  pochi  anni  innanzi  a Giovati  Galeazzo  per 
lui  e per  i discendenti,  si  trasferisse  in  sé  e no’ 
«luce n «Imi li  suoi , se  ne  ritornò  a Milano;  ma 
con  P animo  turbato  contro  a Carlo,  per  avere 
negato  di  lasciare  a guardia  sua,  secondo  diceva 
essergli  stato  promesso,  Pietrasanta  oScrezana: 
le  quali  T erre,  per  farsi  scala  all' ardentissima 
cupidità  clic  aveva  di  Pisa,  domandava,  come 
tolte  ingiustamente  pochissimi  anni  innanzi  da' 
Fiorentini  a' Genovesi. 

CAPITOLO  IV 

/ Merlici  son  cacciati  da  Firenze.  / Pisani  chieg- 
gono la  libertà  a Cario  Flit.  Curio  in  Firen- 
ze. GnuHP  animo  di  Pier  Capponi  coriim  i 
Francesi . Accordo.  Carlo  a Fonia,  Sollevazio- 
ne del  Regno  di  Napoli  contro  Alfonso.  Sua 
.fuga  in  Sicilia.  Cede  la  corona  a Ferdinando 
suo  figlio.  Partenza  di  Ferdinando  da  Napoli. 
Cario  vi  entra. 

Ritornalo  Piero  de’  Medici  a Firenze,  trovò 
la  maggior  parte  do'  Magistrati  alienala  da  lui 
c sospesi  gli  animi  degli  umici  di  più  momruto, 
perche  contro  al  consiglio  loro  aveva  tutte  le 
cose  imprudentemente  governato;  c il  popolo 
in  tanta  sollevazione,  che  volendo  egli  il  di  se- 
guente, che  hi  il  di  nono  di  Novembre,  entrale 
nel  Palagio,  nel  quale  risedeva  la  Signoria,  Ma- 
gistrato sommo  «fella  Repubblica,  gli  fu  proibi- 
to da  alcuni  Magistrati,  che  armati  guardavano 
la  porta,  dei  quali  fu  il  principale  (3)  Jacopo 
de'  Merli,  giovane  nobile  c ricco.  11  che  divul- 
gato per  la  città,  il  popolo  subito  tumultuosa- 
mente pigliò  1'  armi,  concitato  con  maggiore  im- 
peto, perchè  Pagolo  Orsini  co'  suoi  uomini  «Par- 
me, chiamato  da  Piero,  a'  approssimava.  Donile 
egli,  che  già  alle  sue  Case  ritornato  era,  perdu- 
to «P  animo  odi  consiglio,  e inteso  che  La  Signo- 
ria 1'  aveva  dichiarato  ribello,  si  fuggi  con  gran- 
dissima celerità  «li  Firenze,  «Meditandolo  (.4)  Gio- 
vanni Cardinale  della  Chiesa  Romana  e Giulia- 
no suoi  fralelii,  a'  quali  similmente  furono 
imposte  le  pene  ordinate  contro  ai  ribelli,  e se 
ne  andò  a Rulogna;  ove  Giovanni  Rcnlivogli, 
desiderando  in  altrui  quel  vigore  «P  animo,  il 

0)  Il  Pernio  metti*,  che  gli  Ambasciatori  Fio- 
rentini fossero  quegli  , che  fuor  della  commis- 
tione avuta  dessero  le  fortezze  a Carlo  , e clic 
peiriò  dalla  Repubblica  furou  banditi,  c colili- 
acati  i lor  beni  : il  che  discorda  da  questo  Au- 
tore, e dal  Glorio. 

(n)  Il  Giovici , e il  Corio  dicono  che  andò  pri- 
ma a Lucca,  dove  ebbe  danari,  cioc  4°  mila  scu- 
di, secondo  il  Corio. 

(3)  li  tìiovio  aggiunge  a Jacopo  de' Merli  il 
Gualterotto. 

(4)  Travestito  da  Frate.  Giovio. 


quale  (i)  non  rappresentò  poi  cgK  nelle  sue 
avversità,  mordacemente  nel  primo  congresso  lo 
riprese,  clic  in  pregiudirio  miu  solo  proprio,  ma 
non  meno  per  rispetto  dell'  esempio  di  tutti 
«fuegli  che  opprimevano  l.i  libertà  delle  luro 
pai  rii*,  avesse  cosi  vilmente,  e senza  la  morte 
«P  un  uomo  solo,  abbambinata  tanta  grandezza. 
In  questo  moilo,  per  la  temerità  «P  uu ‘giovane, 
cadde  per  allora  la  famiglia  «le'  Medici  «li  «(nella 
potenza,  la  «piale,  sotto  nome  e con  «liiuoslra- 
«iotii  «piasi  civili,  aveva  sessanta  anni  continui 
ottenuta  in  Firenze,  cominciata  in  Cosimo  suo 
bisavolo,  cittadino  di  singolare  prudenza,  e «li 
ricchezze  inestimabili;  e però  celebratissimo  per 
tulle  le  parli  «Irli* Europa;  e molto  più  perché 
con  amimi. ilulc  luaguilieenza,  e con  animo  ve- 
ramente regio,  av«*ndo  più  rinfilo  alla  eter- 
nità «hi  nome  suo,  «'he  alla  comodila  de' di- 
scendenti , spese  più  «li  quattroeentomila  du- 
cali in  fabbriche  <h  Chiese,  «li  Monasteri,  e d'al- 
tri superbissimi  edifu’j,  non  stilo  nella  patria, 
ma  in  multe  parli  del  mondot  del  «piale  Loren- 
zo nipoti*,  granile  «P  ingegno,  c «li  eccellente 
consiglio,  ne  di  generosità  «P  animo  minore  dei- 
P avolo,  e nel  governo  della  Repubblica  di  più 
assoluta  autorità,  bruche  inferiore  assai  «li  ric- 
chezze, e di  vita  molto  più  breve,  fa  in  grande 
estimazione  per  tutta  Italia,  e appresso  a molli 
Principi  forestieri  ; la  quale  dopo  la  morte  si 
converti  in  memoria  molto  chiara,  parendo  che 
insieme  con  la  sua  vita,  la  concordia  e la  felici- 
tà d'Italia  fossero  mancate. 

Ma  (a)  il  «li  medesimo,  nel  quale  si  mutò  lo 
stato  di  Firenzi*,  essendo  Carlo  nella  città  di 
Pisa,  i Pisani  ricorsero  a Itti  popolarmente  a 
domandare  la  libertà,  «nierelaiiuost  gravemente 
dell' ingiurie,  le  quali  airevano  ricevere  «la' Fio- 
rentini, e nlfenuandogli  alcuni  de'  suoi  che 
erano  presenti,  esser  doni  a mia  giusta,  perche  i 
Fiorentini  gli  dominavano  acerbamente,  il  Re 
(non  considerando  quello  clic  importasse  que- 
sta  richiesta,  e che  era  contraria  alle  cose  trat- 
tate in  Sereznna)  rispose  subito  essere  conten- 
to: alla  «piale  risposta  il  popolo  Pisano,  pigliate 
Panni,  e geliate  per  lena  ih*' luoghi  pubblici  le 
insegne  de' Fiorentini,  si  vendicò  cupidissiiua- 
mrnte  in  libertà.  E noudimcno  il  Re  contrario 
a sé  medesimo,  ne  sapendo  che  co*c  si  conce- 
desse, volle  die  vi  restassero  (3)  gii  ufliciali  dei 
Fiorentini  a esercitare  la  solita  giurisdizione:  c 
«la  altra  parte  lasciò  la  cittadella  vecchia  in  mano 
d<*' Pisani,  ritenendo  per  se  la  (4)  nuova,  che  era 
d'importanza  molto  maggiore.  Potette  apparire  ili 
questi  accidenti  «li  Pisa  e «li  Firenze,  quel  clic 
e confermato  per  proverbio  comtiue,  che  gli  uo- 
mini, quando  s'approssimano  i loro  infortuni, 
perdono  principalmente  la  prudenza,  eoo  la 

CO  Riprende  di  sotto  nel  lib.  7 Giovanni  Ben* 
livoglio  del  medesimo  errore  , ch'egli  qui  tassa 
in  Piero  de' Medici;  e nel  lib.  a l’autore  lussa 
anco  «li  questo  medesimo  vizio  d'instabilità  Gio- 
vanni Fontano,  come  quivi  ho  notalo. 

(:i)  Aggiunge  il  Giovio  anco  nell'  ora  medesi- 
ma ; ed  il  capo  dei  Pisani  dice,  che  fu  Siutone 
Orlandi,  ehi*  andò  a «lomatnlnr  la  libertà. 

(3)  Dice  il  Giovio , che  si  fuggiron  «li  Pisa;  il 
che  è al  fine  del  lib.  1,  ina  «picsto  Autor  lo  raf- 
ferma nel  principio  del  lib.  *). 

(4)  In  questa  lasciò  Antraciti  Francese  con  una 
banda  eletta  di  soldati.  Glorio  al  principio  del 
lib.  x 
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quale  avrebbero  potuto  impedire  le  cose  desti- 
nate: perché  e i Fiorentini,  sospettosissimi  in 
ogni  tempo  della  fede  dc'Pisani,  aspettando  una 
guerra  «li  Liuto  perìcolo,  noli  chiamarono  a Fi- 
renze i Cittadini  principali  di  Pisa,  come  per  as- 
sicurarsi ne  solevano  fare  di  numero  grande  in 
ogui  leggiere  accidente:  ne  Piero  dc’Mcdici  (ap- 
propinquandosi tante  diflirultà)  armò  di  funli 
forestieri  la  piazza,  c il  Palagio  pubblico,  come 
in  sospetti  molto  iiiiuori  l'eia  fatto  molte  altre 
volle  j le  qu  di  provvisioni  avrebbero  fallo  impe- 
dimento grande  a queste  mutazioni.  Ma  in  quan- 
to alle  cose  di  Pisa  è manifesto,  clic  a'Pisani, 
in  unicissimi  per  natura  del  nome  Fiorentino, 
delle  animo  principalmente  a questo  moto  l'au- 
torità di  Lodovico  Sforza,  il  quale  aveva  tenuto 
prima  pratiche  occulte  a questo  effetto  con  al- 
cuni cittadini  Pisani  sbanditi  per  delitti  privati: 
e il  di  medesiuo  Galeazzo  di  Sanscverino,  il  qua- 
le da  lui  era  stato  lasciato  appresso  al  Re,  con- 
citò il  popolo  a questa  tuuiultuazione,  mediante 
la  quale  Lodovico  si  persuadeva  il  dominio  di 
Pisa  avergli  presto  a pervenire,  non  sapendo  tal 
cosa  dovere  dopo  molto  tempo  esser  cagione  di 
tutte  le  sue  miserie.  Ma  c medcsiruaiin  lite  ma- 
nifesto, che  comunicando  la  notte  dinanzi  alcu- 
ni Pisani  quel  che  avevano  nell' animo  di  fare 
al  Cardinal  di  San  Piero  iu  Vincola;  egli,  il  qua- 
le iusino  a quel  dì  (i)  non  era  forse  mai  stalo 
autore  di  quieti  consigli,  gli  confortò  con  gravi 
parole  che  con  odora-. soro  non  solamente  la  su- 
perfìcie e i principi  delle  cose,  ma  più  intrinse- 
camente quel  che  potessero  in  progresso  di  tem- 
po partorire.  Essere  desiderabile  c preziosa  cosa 
la  libertà,  e tale  clic  meriti  di  sottomettersi  ad 
ogni  perìcolo,  quando  almeno  in  qualche  parte 
a' ha  speranza  vciisiinile  di  sostenerla;  ma  Pisa, 
città  spogliata  di  popolo  e di  ricchezze,  non  ave- 
re facultà  di  difendersi  dalla  potenza  de' Fioren- 
tini, rd  esser  fallace  consiglio  il  promettersi,  che 
l'autorità  del  Re  di  Francia  avesse  a conservar- 
gli. Perché  quando  ben  non  potessero  più  in  lui 
I danari  dc'b  iorentiui  (come  verisimiluicnte  po- 
trebbero, atteso  massimamente  le  cose  trattate 
a Screzana)  non  avere  sempre  i Franzcsi  a sta- 
re in  Italia;  perche  per  gli  esempi  de* tempi  pas- 
sali ni  poteva  facilmente  giudicare  il  futuro:  ed 
essere  grande  imprudenza  l'obbligarsi  a un  pe- 
ricolo perpetuo  sotto  fondamenti  uon  perpetui, 
e per  speranze  incertissime  pigliare  con  inimici 
tanto  più  potenti  la  guerra  certa:  nella  quale 
non  si  potevano  promettere  gli  ajuli  d'altri,  per- 
ché depeudevano  dall'altrui  volontà;  e quel  che 
era  piu,  d$  arrìdenti  mollo  varj:  e quando  be- 
ne gli  ottenessero,  non  per  questo  fuggirebbero, 
ina  farebbero  (a)  più  gravi  le  calamità  della  guer- 
ra, (vessandogli  nel  tempo  medesimo  i soldati 
degl'inimici,  e aggravandogli  i soldati  degli  ami- 
ci) tanto  più  acerbe  a tollerare,  quanto  cono- 
scerebbero uon  combattere  per  la  libertà  propria, 
ina  per  l' imperio  alieno,  permutando  servitù  a 
servitù:  perché  niun  Principe  vorrebbe  implicarsi 
ne' travagli  e nelle  spese  d'  una  guerra,  se  non 
per  dominarli;  la  quale,  per  le  ricchezze,  e per 
la  vicinità  de’ Fiorentini,  squali  mentre  clic  aves- 

(i)  Anco  il  Gioi’io  tiene,  che  fin  quando  que- 
sto Cardinale  fu  fatto  Papa,  c fu  chiamato  Giu- 
lio li,  egli  diede  cagione  di  movimenti  grandi 
all'Italia. 

(a)  Cosi  il  Torrenliuo;  il  Codi.  MhL  ha  sarei/' 
Lerot  ron  error  manifesto.  R. 
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sere  spirito,  non  cesserebbero  mai  di  molestarli) 
sostenere,  se  non  con  grandissime  diliicultà  , 
non  si  potrebbe. 

Partissi  iu  questa  confusione  di  cose  Carlo  da 
Pisa,  prendendo  il  cammino  verso  Firenze,  non 
intieramente  risoluto  che  forma  volesse  da- 
re alle  cose  de' Pisani;  c si  fermò  (l)  a Signa, 
luogo  propinquo  a Firenze  a sette  miglia,  per 
^aspettare,  innanzi  che  cullasse  in  quella  città, 
che  alquanto  fosse  cessato  il  tumulto  del  popolo 
Fiorentino,  (il  quale  non  aveva  dcposlc  l’armi 
prese  il  di  di'  era  stato  cacciato  Piero  de'  Me- 
dici), c per  dare  tempo  a Ghigni,  il  quale  (per 
entrare  con  maggiore  spavento  in  Fireuze')  ave- 
va mandato  a chiamare;  con  ordine  che  lascias- 
se l'artiglieria  a Castrocaro,  e licenziasse  dagli 
stipendj  suoi  i cinquecento  uomini  d’arme  Ita- 
liani, che  erano  seco  in  Romagna,  c insieme  le 
genti  d'arme  dd  Duca  di  Milano;  in  modo  « he 
de' soldati  Sforzeschi  non  lo  seguitò  altri  che  'I 
Conte  di  Gaiazzo  con  trecento  cavalli  leggieri,  E 
per  molti  indizj  si  comprendeva  essere  il  pensie- 
ro del  Re  d'indurre  i Fiorentini  col  terrore  d<*l- 
l'armi  a cederli  il  dominio  assoluto  della  città; 
né  egli  sapeva  dissimularlo  con  gli  Ambasciato- 
ri  medesimi,  i quali  più  volle  andarono  a Sigila 
per  risolver  seco  il  modo  dell'entrare  in  Firen- 
ze, e per  dare  perfezione  alla  concoulia  che  si 
trattava.  Non  é dubbio  che  ’l  Re  per  l' opposi- 
zione die  gli  era  stata  fatta  aveva  contro  ai  no- 
me Fiorentino  grandissimo  sdegno  e odio  con- 
copulo;  e ancora  che  e' fosse  manifesto  noi»  es- 
sere proceduta  dalla  volontà  della  li-pubblica, 
e che  In  città  se  nc  fo.>sc  seco  diligenti  ssima- 
uicntc  giustificata;  nondi  unno  non  nc  restava 
con  Panirno  purgato,  indotto  ( come  si  crede  ) 
da  molti  de'  suoi,  i quali  giudicavano  non  dove- 
re pretermettersi  l’opportunità  d' insignorirse- 
ne, o mossi  da  avarizia  non  volevano  perdere 
l'occasione  di  saccheggiare  sì  ricca  città:  ed  era 
vociferazione  per  tutto  l’esercito  clic  per  1’  e- 
scmpio'degli  altri  si  dovesse  punire  (q),  poiché 
prima  in  Italia  d'opporsi  alla  poteu/a  di  Fran- 
cia presunto  aveva.  Ne  mancava  tra  i principa- 
li del  suo  Consiglio  chi  ulla  restituzione  di  Pie- 
ro de' Medici  la  confortasse,  c specialmente  (3) 
Filippo  Monsignor  di  Brescia,  fratello  del  Duca 
di  Savnja.  indotto  da  amicizie  privale  c da  pro- 
messe, in  modo  che,  o prevalendo  la  persua- 
sione di  questi  ( benché  il  Vescovo  di  S.  Ma- 
lo consigliasse  il  contrario),  o sperando  con  que- 
sto terrore  far c inclinar  più  i hiorentini  alla  sua 
volontà,  o per  aver  occasione  di  prender  più  fa- 
cilmente in  sul  fatto  quel  partilo  clic  più  gli 
piacesse,  .scrisse  una  lei I era  a Piero,  e gli  fece 
scrivere  «la  Filippo  Monsignore,  confortandolo 
ad  accostarsi  a Firenze,  perchè  per  1'  amicizia 
stata  tra  i padri  loro,  e per  il  buon  animo  di- 
mostratogli «la  lui  nella  conscgnaziouc  delle  for- 
tezze , era  deliberato  di  reintegrarlo  nella  pri- 
stina autorità.  Le  eguali  lettere  non  lo  trovarono, 
come  il  Re  aveva  creduto,  in  Bologna;  perchè 


(i)  Arrivò  a Signa,  venendo  da  Pisa,  iu  tre 
alloggiamenti.  Gioaio. 

(a)  Adotto  la  lezione  del  Torrcntino,  perchè 
più  chiara.  Il  Cod.  Mediceo  legge  abbracciare  il 
che  si  referiscc  ad  occasione,  /L 

(3)  Filippo  Brcssio  lo  chiama  il  Gitu'io,  a cui 
aggiunge  Brissonetto,  ch'e  il  Vescovo  di  San  Ma- 
io, «li  cui  questo  Autore  scrive  in  contrario,  c 'I 
Beicaro. 
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Pirro,  mosso  dall'aspiczza  delle  parole  di  Gio- 
vanni Ucnlivogli,  e dubitando  non  estere  per- 
seguitato dal  Duca  di  Milano,  o forse  dal  Re 
di  Francia,  era  per  sua  infelicità  andato  a Ve- 
nezia, dove  gli  furono  mandate  dal  Cardinal 
«un  fratello,  il  <|ual  era  restato  in  Bologna.  In 
Firenze  si  dubitava  molto  della  mente  del  Re; 
ma,  non  vedendo  con  quali  forze,  o con  quale 
speranza  gli  potessero  resistere,  avevano  eletto 
per  meno  pericoloso  consiglio  il  riceverlo  nella 
città,  sperando  pur  d'avere  in  qualche  modo  a 
placarlo.  E nondimeno,  per  esser  provveduti  a 
ogni  caso,  avevano  ordinato,  clic  molti  cittadini 
si  empissero  le  case  occultamente  d'uomini  del 
dominio  Fiorentino,  e che  i Condottieri,  i qua- 
li militavano  agli  stiurndj  della  Repubblica,  en- 
trassero, dissimulando  la  cagione,  con  molti  de1 
loro  soldati  in  Firenze,  e che  ciascuno  nella 
città,  e nei  luoghi  circostanti  stesse  attento  per 
pigliar  Parlili  al  suono  della  campana  maggiore 
del  pubblico  Palagio  CO* 

Entrò  dipoi  il  Re  con  P esercito  con  grandis- 
sima pompa  e apparato  fatto  con  sommo  studio 
e magni  licenza,  così  dalla  sua  Corte  come  dalla 
città;  ed  entrò  in  segno  di  vittoria  armato  egli 
c'1  suo  cavallo,  con  la  lancia  in  sulla  coscia: 
dove  si  ristrinse  subito  la  pratica  dell'accordo, 
ma  con  multe  difficoltà;  perche  oltre  al  favore 
immodcralo  prestato  da  alcuni  «lo'stioi  a Piero 
de' Medici,  r le  dimando  intollerabili  che  si  fa- 
cevano di  danari,  Carlo  scopertamente  il  domi- 
nio di  Firenze  dimandava,  allegando,  clic  per 
esservi  entrato  in  quel  modo  armato  l' aveva,  se- 
condo gli  ordini  militari  del  Regno  di  Francia, 
legittimamente  guadagnato.  Dalla  quale  diman- 
da, benché  finalmente  si  partisse,  voleva  nondi- 
meno lasciare  in  Firenze  certi  Ambasciatori  di 
roba  lunga  (cosi  chiamano  in  Francia  i Dottori 
e le  persone  togate)  con  tali  autorità,  che  se- 
condo gl' insti! nti  Fr.mzcsi  avrebbe  potuto  pre- 
tendere essergli  attribuita  in  perpetuo  non 
piccola  giurisdizione.  E per  il  contrario  i Fio- 
rentini erano  ostinatissimi  a conservare  intiera, 
non  ostante  qualunque  pericolo,  la  propria  li- 
bertà; donde,  trattando  insieme  con  opinioni 
tanto  diverse,  si  accendevano  continuamente  gli 
animi  di  ciascuna  delle  parti,  e nondimeno  nin- 
no era  pronto  a terminare  le  differenze  con  le 
armi.  Perché  il  popolo  di  Firenze  dato  per  lun- 
ga consuetudine  alle  increata n zie,  e non  agli 
esercizj  militari,  temeva  grandemente,  avendo 
intra  le  proprie  mura  un  potentissimo  Re  con 
tanto  esercito,  pieno  di  nazioni  incognite  e fe- 
roci: e a'Franzesi  faceva  molto  timore  l'essere 
il  popolo  grandissimo,  e l’avere  dimostrato  in 
«luci  dì  che  fu  mutato  il  governo  segni  maggiori 
«Pauilacia,  die  prima  non  sarebbe  stato  creduto; 
c la  fama  pubblica  che  al  suono  della  campana 
grossa  quantità  d'uomini  innumcrabile  di  tutto 
il  paese  circostante  concorresse.  Nella  qual  co- 
mune paura  levandosi  spesso  romori  vani,  cia- 
scuna delle  parti  per  sua  sicurtà  tumultuosa- 
mente pigliava  Tarmi,  ma  ntuna  assaltava  l'al- 
tra o provocava. 

Riuscì  vano  al  Re  il  fondamento  di  Piero  de 
Medici,  perché  Piero  sospettoso  tra  la  speranza 


(i)  Questo  giorno,  ch’l  Re  entrò  in  Fiorenza, 
scrive  il  Glorio,  che  mori  Tiro  della  Mirandola 
per  soprannome  Fenice,  datogli  di  coraiin  con- 
senso de’ dotti. 


datagli,  e il  timore  di  non  essere  «lato  in  pre- 
da agli  avversari,  domandò  sopra  le  lettere  del 
Re  consiglio  al  Senato  Veneziano.  Ninna  cosa 
é certamente  più  necessaria  nelle  deliberazioni 
ardue,  ninna  d'altra  parte  (i)  più  pericolosa, 
rlie’l  domandare  consiglio.  Né  e dubbio  che 
meno  è necessario  agli  uomini  prudenti  il  con- 
siglio, che  agli  imprudenti:  e nondimeno,  che 
molto  più  utilità  riportano  i savi  del  consigliar- 
si: perché  chi  e quello  di  prudenza  tanto  per- 
fetta, che  consideri  sempre,  e conosca  ogni  cosa 
da  sé  stesso?  e nelle  ragioni  contrarie  discema 
sempre  la  miglior  parte  ? Ma  che  certezza  ha 
chi  domanda  il  consiglio  d'essere  fedelmente 
consigliato?  Perche  chi  dà  il  consiglio,  se  pon 
é molto  fedele  o affezionato  a chi  lo  domanda, 
mosso  non  solo  da  notabile  interesse,  ma  per 
ogni  piccolo  suo  comodo,  per  ogni  leggier  sali- 
sfazione,  drizza  spesso  il  consiglio  a «pici  fine, 
che  più  gli  torna  a proposito,  o di  che  più  si 
compiace:  ed  esseimo  questi  fini  il  più  delle 
volte  incogniti  a ehi  cerca  d'esler  consiglialo, 
non  s'accorge,  se  non  é prudente,  dell’infedel- 
tà del  consiglio.  Cosi  intervenne  a Piero  «lei 
Medici;  perché  i Veneziani,  gimlicaudo  che 
l'andata  sua  faciliterebbe  a Carlo  il  ridurre  le 
cose  di  Firenze  a' suoi  disegni  (il  che  per  l'in- 
teresse proprio  sarebbe  stato  loro  molestissimo) 
e però  consigliando  piuttosto  sé  medesimi  che 
Piero,  efficacissimamente  lo  con  furiarono  a non 
si  mettere  in  potestà  del  Rp,  il  «piai  da  lui  si 
teneva  ingiuriato!  e per  dargli  maggiore  cagio- 
ne di  seguitare  il  consiglio  loro,  offersero  «l'ab- 
braccia- c le  cose  sue,  e di  prestargli,  quando  il 
tempo  lo  comportasse,  ogni  favore  a rimetterlo 
nella  patria.  Nc  coutenti  di  questo,  per  assicu- 
rarsi che  allora  di  Venezia  non  si  parlasse,  gli 
posero  (se  é stato  vero  quel  che  dipoi  si  divul- 
gò) segretissime  guardie. 

Ma  in  questo  mezzo  erano  in  Firenze  da  ogni 
parte  esacerbati  gli  animi,  c quasi  trascorsi  a 
manifesta  contenzione,  non  volendo  il  Re  «lal- 
l'ultime  sue  domande  declinare;  ne  i Fiorenti- 
ni a somma  di  danari  intollerabile  obbligarsi, 
né  giurisdizione  o preminenza  alcuna  nel  loro 
stato  consentirgli.  Le  quali  difficoltà  quasi  ine- 
splicabili, se  non  con  l'armi,  sviluppo  la  virili 
di  Piero  Capponi,  uno  de'  quattro  Cittadini  de- 
putati a trattare  col  Re,  uomo  d'ingegno  c d'«- 
nirao  grande,  e in  Firenze  molto  stimato  p«*r 
queste  qualità,  e per  essere  nato  di  famiglia 
onorata,  e disceso  di  persone  che  avevano  po- 
tuto assai  nella  Repubblica;  perchè  essendo  un 
di  egli  e i compagni  suoi  alla  presenza  del  Re, 
leggendosi  da  un  Segretario  Regio  i capitoli  nu- 
mmi crai i,  i «piali  per  l'ultimo  per  la  parte  sua 
si  proponevano;  egli  con  gesti  impetuosi,  tolta 
di  mano  «lei  Segretario  quella  seri!  tura,  la  strac- 
ciò innanzi  agli  occhi  «lei  Re,  soggiugnrndo  con 
voce  concitata  (i):  \ miche  ti  domandano  cosa 

(i)  Di  qui  nasce,  clic  quanto  più  è necessa- 
rio il  consigliarsi  nelle  deliberazioni  ardue,  tan- 
to più  deve  essere  avuto  in  reputazione  il  con- 
siglierò fedele  ; il  che  mostra  Erodoto  nel  liti,  i 
nella  persona  «li  Creso  Re  de'  Lidi,  cui  Ciro 
dopo  averli  preso  il  Regno,  l'rbbe  nondimeno 
in  molta  stima,  c li  fece  grandissimi  onori  per 
la  prudenza  che  in  lui  conobbe  nel  consigliare. 

(a)  Vedi  il  Glorio  al  princip.  del  lib.  a.  Dà 
qui,  disse  il  Segretario  Fiorentino , — 
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si  disoneste,  voi  sonerete  le  vostre  Trombe,  n portanti  della  capitolazione  tra’l  Ri»  e i Fiorcn* 
e noi  ' soneremo  le  nostre  Camjtane:  volendo  il  finii  la  quale  oltre  all'essere  stipulata  Irriti i 
ospri'isimonle  inferire  che  le  differente  si  «rei-  ||  inamente,  fu  con  grandissima  ericinonia  pubbli- 
derebbero  con  Tarmi.  E col  medesimo  impeto, 


npeto, 

andandogli  dietro  i compagni,  si  parli  subito 
della  ramerà. 

Certo  è che  le  parole  di  questo  Cittadino, 
noto  prima  a Carlo  e a tutta  la  Corte,  perché 
pochi  mesi  innanzi  era  stato  in  Francia  Amba- 
sciatore de'  Fiorentini,  mossero  in  tutti  tale 
spavento  (non  credendo  massimamente  che  tan- 
ta audacia  fosse  in  lui  senza  cagione)  che  chia- 
matolo, e lasciate  le  dimando,  alle  quali  si  Tr- 
emava di  consentire,  si  convennero  insieme  il 
Re,  e i Fiorentini  in  questa  sentenza:  Che  ri- 
messo tutte  le  ingiurie  precedenti,  la  città  di 
Firenze  fosse  amica,  confederata,  c in  protezio- 
ne perpetua  della  Corona  di  Francia:  Che  in 
mano  del  Re  per  sicurtà  sua  rimanessero  la  cit- 
tà di  Pisa,  la  terra  di  Livorno  con  tutte  le  loro 
fortezze,  le  quali  (i)  fosse  obbligalo  a restituire 
senza  alcuna  spesa  a'Fiorentini,  subito  cli'avcs- 
sc  finita  l'impresa  del  Regno  di  Napoli,  inten- 
dendosi finita  ogni  volta  che  avesse  conquistata 
la  città  di  Napoli,  o composte  le  cose  con  tre- 
gua almeno  di  due  anni,  o che  per  qualunque 
«ausa  la  persona  sua  d'Italia  si  partisse;  e che 
i Castellani  giurassero  di  presente  di  restituirle 
ne'  casi  sopraddetti:  e in  questo  mezzo  il  do- 
minio, la  giurisdizione,  il  governo,  l’entrate  del- 
le Terre  fossero  de'Fiorentìni,  secondo  il  solito; 
e che  le  cose  medesime  si  facessero  di  Pietra- 
tanta, di  Serczan»,  e di  Screznncllo;  ma  che 
per  pretendere  i Genovesi  d'aver  ragione  in 
«fucsie,  fosse  lecito  al  Re  procurare  di  termina- 
re le  differenze  loro  o per  concordia,  o per  giu- 
stizia; ma  che  non  l'avendo  terminate  nel  so- 
prascritto tempo,  le  restituisse  a'  Fiorentini: 
Chc'l  Re  p«te*se  lasciare  in  Firenze  due  Am- 
basciatori, senza  intervento  de'  quali,  durante 
la  detta  impresa,  non  si  trattasse  cosa  alcuna 
appartenente  a quella;  nc  potessero  nel  tempo 
medesimo  eleggere,  senza  sua  participazione, 
Capitan  generale  delle  genti  loro:  Rcstituisscn- 
•i  subito  tulle  l'altre  Terre  tolte,  o ribellatesi 
da’ Fiorentini,  a' quali  fosse  lecito  recuperarle 
con  l'armi , in  caso  ricusassero  di  ricevergli  ; 
Donassero  al  Re  per  sussidio  della  sua  impresa 
ducati  (a)  cinquantamila  fra  quindici  dì,  qua- 
rantamila per  tutto  Marzo,  c trentamila  per 
tutto  Giugno  prossimi:  Fosse  perdonato  a'  Pi- 
sani il  delitto  della  ribellione,  e gli  altri  delitti 
commessi  dipoi  (3)  : Libcrassinsi  Piero  de'  Me- 
dici c * fratelli  «lai  bando  e dalla  confiscazionc, 
ina  non  potesse  accostarsi  Piero  per  cento  mi- 
glia a'  confini  del  dominio  Fiorentino  (il  che 
ai  faceva  per  privarlo  della  facultà  di  state  a 
Roma),  né  i fratelli  per  cento  miglia  alla  città 
di  Firenze.  Questi  furono  gli  articoli  più  iin- 


» Lo  strepito  dell'armi,  e de1  cavalli, 

» Non  potè  far  si  che  non  fosse  udita 
n La  voce  d'un  Cappon  fra  tanti  Galli. 

(i)  Questo  capitolo  di  restituir  le  Terre  di 
Lunigiana  a'Fiorentini,  scrive  il  Vescovo  di  Se- 
bio , che  fu  una  delle  cagioni,  che  fece  sdegnare 
Lodovico  Sforza  contro  ai  Franzcsi. 

(a)  In  tutta  la  somma  dice  il  Giovio,  ducati 
t5o  mila.  Il  Corio  «'accorda  in  ciò  con  questo 
autore,  schben  discordi  nel  resto. 

(3)  Dice  il  Giovio  in  contrario,  che  Carlo  giu- 
rò di  dou  favorire  i Medici. 


cala  nella  Chiesa  maggiore  in  tra  gli  uffici  di- 
vini, dove  il  Re  personalmente,  a richiesta  del 
quale  fu  fatto  questo,  e i Magistrati  della  città 
promisero  l’osservanza  con  giuramento  solenni*; 
prostrato  in  stdl’altnre  principale,  presente  la 
Corte  c tutto 'I  popolo  Fiorentino;  e due  d* 
poi  (i)  pari»  Carlo  di  Firenze  dove  era  dimo- 
rato dicci  dì,  e andò  a Siena;  la  quale  città 
confederata  col  Re  di  Napoli  e co’  Fiorentini, 
aveva  seguitato  la  loro  autorità,  insino  a tanto 
clic  l'andata  di  Piero  de' Medici  a Serezana  gli 
costrinse  a pensare  da  »c  stessi  alla  propria 
salute. 

La  città  di  Siena,  città  popolosa  e di  territo- 
rio molto  fertile,  e la  quale  ottenne  in  Tosca- 
na già  lungo  tempo  il  primo  luogo  di  potcn* 
za  dopo  i Fiorentini,  si  governava  per  sé  me- 
desima, ma  in  modo,  che  conosceva  più  presto 
il  nome  della  libertà,  che  gli  effetti:  perché  di- 
stratta in  molle  fazioni,  o membri  di  cittadini, 
chiamati  appresso  a' loro  Ordini,  ubbidiva  a quel- 
la parte,  la  quale,  secondo  gli  accidenti  de* tem- 
pi, e i favori  de' Potentati  forestieri,  era  piò  po- 
tente che  le  altre:  e allora  vi  prevaleva  l'Ordine 
li  del  Monte  dei  Nove.  In  Siena  dimorata  pocbìs- 
" simi  giorni,  lasciatavi  gente  a guardia  (perchè 
per  esser  quella  città  inclinata  insino  a' tempi 
antichi  alla  divozione  dell'Imperio,  gli > era  so- 
spetta) si  indirizzò  si  cammino  di  Roma,  inso- 
lente più  l'un  diche  l’altro  per  i successi  mollo 
maggiori,  che  non  erano  giammai  state  le  spe- 
ranze: ed  essendo  i tempi  benigni,  e sereni  as- 
sai più  che  non  comportava  la  stagione,  delibe- 
rato di  continuare  senza  intermissione  questa 
prosperità,  terribile  non  solo  agli  inimici  mani- 
festi, ma  a quegli  o che  erano  stati  congiunti 
seco,  o i quali  non  l’avevano  provocato  in  co»a 
alcuna.  Perchè  e il  Senato  Veneziano,  e il  Duca 
di  Milano  impauriti  di  tanto  successo  (dubitan- 
do massimamente  per  le  fortezze  ricevute  dei 
Fiorentini,  c per  fa  guardia  lasciata  in  Siena, 
che  i pensieri  suoi  non  terminassero  neU'aequi- 
sto  di  Napoli)  incominciarono  per  ovviare  al  pe- 
ricolo comune  a trattare  di  fare  insieme  nuova 
confederazione.  E le  avrebbero  data  più  presto 
perfezione,  se  le  cose  di  Roma  avessero  fatto 
quella  resistenza,  che  fu  sperato  da  molli*  per- 
chè l'intenzione  del  Duca  di  Calabria  (eoi quale 
s’erano  unite  presso  a Roma  le  genti  del  Pon- 
tefice, e Virginio  Orsino  eoi  resto  dell’esercito 
Aragonese)  fu  di  fermarsi  a Viterbo,  per  impe- 
dire a Carlo  il  passare  più  innanzi  ; invitandolo 
oltre  a molte  cagioni  l'opportunità  del  luogo 
circondato  dalle  terre  della  Chiesa,  e propin- 
quo agli  Stati  degli  Orsini.  Ma  tumultuando  già 
tutto  il  paese  di  Roma  per  le  scorrerie  che  i 
Colonnesi  facevano  di  là  del  fiume  del  Tevere, 
c per  gl'  impedimenti,  che  per  mezzo  d’Ostia  si 
davano  alle  vettovaglie,  le  quali  solevano  con- 
dursi a Roma  per  mare,  non  ebbe  ardire  di  fer- 
marvisi:  dubitando  oltre  a questo  della  mente 
del  Pontefice,  perchè  insino  quando  iufesr  la 
variazione  di  Piero  de’ Medici, aveva  cominciato 
a udire  le  domande  Franzcsi,  per  le  quali  andò 


(i)  Aggiunge  il  Giovio,  ch'avanti  il  suo  par- 
tir da  Fiorenza,  scrisse  lettere  ner  tutta  Italia, 
dichiarando,  che  era  venato  a liberare  i popoli 
di  servirti,  c a trasferirla  guerra  contro  i Turchi. 
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allora  a Roma  a parlargli  il  Cardinale  Ascanio, 
emendo  andato  prima  per  sicurtà  sua  il  Cardi* 
n al  di  Valenza  a Marino,  Terra  dei  Colomresi. 
F,  benché  A «cani»  si  partisse  senza  rcrta  riso- 
luzione, perchè  nel  petto  d’Alessandro  In  diffi- 
denza della  meni»*  di  Carlo,  c il  timore  delle  sue 
forze  insieme  combattevano;  nondimeno  come 
Carlo  fu  partito  di  Firenze,  si  ritornò  di  nuovo 
a’ragionanirnti  dell’accordo;  per  i quali  il  pon- 
tefice mandò  a Ini  Vescovi  ili  Concordia  e di 
Treni,  e maestro  Graziano  suo  (i)  confessore, 
trattando  di  rompone  insieme  le  rose  sue  e 
quelle  del  Re  Alfonso.  Ma  era  diversa  F inten- 
zione di  Carlo,  risoluto  di  non  concordare  se 
non  col  Pontefice  solo.  Però  mandò  a lui  Mon- 
signor della  Trainoglia,  c il  Presidente  di  Gan- 
nii; e vi  andarono  per  la  medesima  cagione  il 
Cardinale  Asranio,  e Prospero  Colonna;  i quali 
non  prima  arrivati,  clic  Alessandro,  quale  si 
fosse  In  causa,  mutato  proposito,  messe  subito  il 
Duca  di  Calabria  con  tutto  Pescrcito  in  Roma; 
e fatti  ritenere  .Wanio  e Prospero  gli  fece  cu- 
stodire nella  molrd'Adriano,  detta  già  il  Castello 
di  Crescenzio,  oggi  Castel  Sant’Angelo,  diman- 
dando loro  la  restituzione  di  Ostia  : nel  qual 
f unitili'.'  furono  dalle  genti  Aragonesi  fatti  pri- 
gioni .gli  Oratori  Fraiìzrsi,  ma  questi  il  Pontefice 
fece'  «idolo  liberare;  né  molli  di  poi  fece  il  me- 
desimo «l’Aàcanio,  e di  Prospero,  costringendogli 
nondimeno  a partirsi  da  Roma  subitamente. 
Mandò  dipoi  al  Re,  il1  quale»’ era  fermato  a Nepi, 
Federigo  da  Sanseverino  Cardinale,  comincian- 
do a trattare  solamente  delle  cose  proprie;  e 
nondimeno  con  Paninio  molto  ambiguo:  perché 
ora  di  fermarsi  alta  difesa  di  Roma  deliberava, 
o però  permetteva  clic  Ferdinando  e i Capitani 
attendessero  nei  luoghi  più  deboli  a fortificarla: 
ora  (parendogli  rosa  difficile  il  sostenerla,  per 
essere  le  vettovaglie  marittime  da  quegli  cli’cra- 
no  in  Ostia  interrotte,  r per  il  numero  infinito 
de’ forestieri  pieni  di  varie  volontà,  e per  la  di- 
versità delle  fazioni  tra  i Romani;  inclinava  a 
partirsi  di  Roma,  e però  aveva  voluto  che  nel 
Collegio  ciascuno  de’Cardinali  gli  promettesse 
per  scrittura  di  ninno  propria  di  seguitarlo:  ora, 
'.paventato  dalle  diflìciiltà,  e dai  pericoli  immi- 
nenti a qualunque  dì  queste  deliberazioni,  vol- 
tava Painnio  alf’acroriio.  N'*lle  quali  ambiguità 
mentre  clic  sta  sospeso,  i Kranzrsi  correvano  di 
qua  dal  Tevere  tutto  il  parse,  occupando  ora 
mia  Terra,  ora  un’altra;  perché  non  si  tro- 
vava più  lungo  ninno  che  resistesse,  ninno 
più  che  non  calèsse  all’  impeto  loro  i segui- 
tando l'esempio  degli  altri  inaino  a quegli 
clic  avevano  ragioni  grandissime  d’opporsi, 
•osino  a Virginio  ( traino,  astretto  con  tanti 
vincoli  di  • fede,  delibiti ignzinne  *•  d’onore  al- 
la casa  d'Amgoii.t,  Capitan  Gciirr.ile  dell’eser- 
cito regio,  gran  Contestabile  del  Regno  di  Na- 
poli, congiunto  ad  Alfonso  con  parentado  mòtto 
stretto  (perche  a Giordano  suu  figlinolo  era  ma- 
ritata una  figliuola  naturale  di  Ferdinando  Re 
mortole  che  da  loro  aveva  ricevuto  gtiSl.ili  nel 


Ci)  Il  Giot'io  recita  nel  tenor  di  questa  Am- 
basceria, che  si  trattò  solo  di  persuader  il  Re 
Carlo  a non  lasciar  violar  la  città  di  Roma  dai 
'tnid.iti  stranieri,  e pone  la  risposta  del  ne,  che 
era  di  voler  visitare  le  Sante  Chiese,  e baciare  i 
piedi  al  Papa.  Indi  soggiunge  la  paura  ch’aveva 
il  Papa,  e le  cagioni  di  essa;  di  che  questo  Au- 
tor palla  alla  p.,g.  35. 


Reame,  c tanti  favori.  Dimenticatosi  di  tutte 
qtiegle  cose,  ne  meno  dimenticatosi  clic  dagli 
interessi  suoi  le  calamità  Aragonesi  avevano  n- 
viito  la  prima  origine,  consentì  con  ammirazio- 
ne dei  l'ranzrsi,  non  assueti  a queste  sottili  di 
slinzioni  de’soldati  d’Italia,  che  restando  agli 
stipendi  del  Re  di  Napoli  la suapersona.  i figliuoli 
convenissero  eoi  Re  di  Francia,  obbligandosi 
dargli  nello  Stato  teneva  nel  dominio  delta 
Chiesa,  ricetto,  passo  e vettovaglie,  c depositare 
Campagnolo  e certe  altre  Terre  (t)  in  mano  del 
Cardinal  Gnrgense,  quale  promettesse  restituirle 
subito  che  l’esercito  fosse  uscito -del  trnitorio 
Romano:  e nel  medesimo  modo  ron vennero 
congiuntamente  il  Conte  di  Pitiglhno  e gli 
altri  della  Famiglia  Orsina.  Il  quale  accor- 
do coinè  fu  fatto,  Carlo  andò  da  Nepi  a Rnir- 
ciano.Term  prinripab-di  Virginio,  r a Ostia  man- 
dò Luigi  Monsignor  di  Lignì,  elvoMousignord’Al- 
legriconcinqiiecentQ  laure  e duemila  Svizzeri,  ac- 
ciocché passando  il  Tevere,  ed  n n iti  coni  Colon  ne- 
si,  che  correvano  per  tutto, si  sforzassero  di  entrare 
in  Roma,  i quali  per  mezzo  dei  Romani  della  fa- 
zione loro  speravano  a ogni  modo  di  conseguir- 
lo; mn  tutto  che  per  i tempi  diventati  sinistri 
le  difficoltà,  fossero  accresciute. 

Già  Civitavecchia.  Corneto,  r finalmente  quasi 
tutto  il  territorio  di  Roma  era  ridotto  alla  de- 
vozione Franzese:  già  tutta  la  Corte,  già  tutto 
il  popolo  Romano  in  grandissima  sollevazione  e 
terrore  chiamavano  ardentemente  la  concordia.5 
Però  il  Pontefice,  ridottò  in  pericolosissimo 
frangente,  e vedendo  mancare  continuamente  i 
fondamenti  del  difendersi,  non  si  riteneva  per 
altro  che  per  la  memoria  di  essere  stato  dei 
primi  ad  incitare  il  Re  alle  rose  di  Napoli  ; c 
dipoi  senza  essergliene  stata  data  cagione  alcu- 
na. avere  con  l’autorità)  con  i consigli,  e con 
l’armi  fattagli  pertinace  resistenza;  onde  me- 
ritamente dubitava  do*  er  essere  del  medesimo 
valore  la  felle  clic  ri  riceveste  dal  Re,  che  qtiel-i 
la  che  il  Re  aveva  ricevuta  da  lui.  Accresceva 
il  terrore  il  vedergli  appreso  con  autorità  non 
piccola  il  Cardinale  di  San  Piero  in  Vincola,  e 
molli  altri  Cardinali  inimici  suoi;  per  le  per- 
suasioni dei  quali,  per  il  nome  Cristianissimo 
del  Re  di  Francia,  per  la  fama  inveterata  «Iella 
religione  di  quella  nazione,  e per  l’ espellano- 
ne, clic  è sempre  maggiore  di  quegli  che  sono 
noti  per  nome  solo,  temeva  che  il  Re  non  ve|- 
Insse  l’animò  (a)  a riformare,  come  già  comin- 
ciava a divulgarsi,  le  cose  della  Chiesa:  pensie- 
ro a lui  sopra  modo  terribile  che  si  ricordava 
con  quanta  infamia  fosse  ascesa  al  Pontificalo,  a 
averlo  continuamente  amministrato  con  costumi 
e ron  arti  non  difformi  da  principio  tanto  brut- 
to. Alleggerissi  questo  sospetto  per  la  diligenza, 
ed  rfflrirt  promesse  del  Re,  il  «piale,  deside- 
rando sopra  ogni  cosa  accelerare  I’  andata  sua 
al  Regno  di  Napuli,  e però  non  pretermettendo 
opera  alcuna  p«*r  rimuoversi  l’ impedimento  del 


(0  Si  legge  nel  Gioriorlic  Virginio  Orsino  fere 
da  Callo  mio  figliuolo  «lare  le  proprie  Terre  in 
mano  «lei  Re,  e che  esso  suo  figliuolo  alloggiò  la 
persnnj  del  Re  nella  rocca  di  Bracciano. 

(1)  Pare,  eh«’  lecita  cagione  avesse  il  Papa  «li 
temer  questa  riforma;  poiché  intendeva/ che  » 
Cardinali  Colonna  Savrllo,  e altri  aderenti  dello 
Sforza,  trattavano  di  ratinare  il  Concilio  per 
drpoilu  dal  Papato  Giano. 
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Pontefice  (»),  gli  mandò  di  nuovo  Ambasciatori 
il  SÌBÌMnloo  di  Beirari,  il  Maresciallo  di  Gir*, 
e il  medesimi»  Presidente  di  ,Gai»uai  , i quali 
sforzandosi  di  pmuidrrgli  no*,  essere  V in  leu* 
ninne  del  He  mescolarsi  in  quello  clic  appar- 
teneva all' autorità  Pou liticale,  né  domandargli 
se  non  quauto  fosse  necessario  alla  sicurtà  del 
passare  innanzi;  fecero  imtanza  ebe  ci  con- 
sentisse spontaneamente  al  Kc  P entrare  in  Bo- 
rila. affermando  questo  essere  sommamente  de- 
siderato da  lui,  non  perrliè  e'  non  fosse  in  sua 
potestà  P entrarvi  con  Panni  , ma  per  non  es- 
sere necessitato  di  mancare  a Ini  di  quella  ri- 
verenza, la  quale  ftjvevano  ai  Pontefici  Bomani 
portata  sempre  i moì  maggiori:  e elio  subito 
elio  fosse  mirato  in  Rotta*  le  •lill'erenze  state 
•Ira  loro  si  ron  veri  irriderò  in  sincerissima  be- 
nevolenza e contili niiote.  Dure  coudizioni  pa- 
revano al  Pontefice  spogliarsi  innanzi  a ogni 
cosa  degli  ajuli  «Irgli  amici  . e rimettendosi  to- 
talmente io  potestà  drIP inimico,  riceverlo  pri- 
ma in  Kpma,  rio*  stabilite  seco  le  cose  sue  : ma 
filmimeli  te , giudicando  rlie  di  tutti  i pericoli 
questo  fqsse  il  minoie  , consentilo  queste  di- 
mando (a),  fece  Optile  di  Buina  il  Duca  di  Ca- 
labria col  suo  esercito  ; tta  ottenuto  prima  per 
lui  salvocondotto  da  Carla,  prrr.be  sicuramente 
potesse  passare  per  tutto  k)  Stato  Ecclesia»! ico. 
Ma  Ferdinando,  avriidtdnmagnifiejincntc  rifiu- 
tato, usci  di  Roma  per  la  portali  S.  Sebastia- 
no (3)  P ultimo  di  drIP  auro  (mjlu  quattrocento 
novanta  quattro  nell’ora  propria,  che  perla 

rirla  di  Santa  Maria  del  Dipolo  v’ entra» a con 
esercito  Franzcse  il  Re  a mato  con  iu  lancia 
in  sulla  coscia,  cnm’  ria  citrato  in  Firenze  : c 
nel  tempo  medesimo  il  Paitclìce  pieno  d'  in- 
rreddiil  timore  e ansietà  «'era  ritirato  in  Car 
«tei  S.  Angelo,  nou  areompigiiato  ila  altri  Car- 
dinali, ebe  da  Batista  Orsini,  e da  Ulivieri  Ca- 
ra ira  Napoletano.  Ma  il  Vi  no  la,  Ascari  io,  i Car- 
dinali Culojincsi,  e Savelb  , e moli1  altri  non 
cessavano  di  fare  instanza  «ol  He  , che  rimosso 
di  quella  Sedia  un  Pontefise  pieno  di  tanti  vi- 
zj,  e abominevole  a tutto  il  mondo,  se  u e eleg- 
gesse un  altro,  dunosi  randojlinon  essere  meno 
glorioso  al  nome  suo  liberare  l illa  tirannide  d’un 
Papa  scellerato  la  Chiesa  d'  lidio,  dir  fusse  sta- 
to a Pipino,  e a Cario  Magio  suoi  antecessori, 
liberare  » Pontefici  di  santa  vita  dalle  peiWWH 
rioni  di  coloro,  clic  ingiustanriite  gli  opprime?* 
no. Ricordavangli questa delibrazionc  essere,  non 
meno  necessaria  per  la  sicuià  sua,  che  deside- 
rabile per  la  gloria  : perche,  <01116  potrebbe  mai 
confidarsi  nelle  promesse  il' Alessandro  , uomo 
per  natura  pieno  di  fraudo  , insaziabile  nella 
cupidità,  sfacciatissimo  in  tute  le  sue  azioni,  e 
'come  aveva  dimostrato  Pespficnza  , di  arden- 

(O  Non  si  legge  in  questo  autore  quel  clic 
nel  Giorio  \ cioè  ebe  in  iiomrdel  Papa  , e del 
popolo  Romano  fornii  inalidii  alcuni  Oratori 
nobili  Romani  al  Re  Carlo  ad  >fTrir  la  Città,  le 
caso,  vettovaglie,  e altro. 

(a)  Nel  Giovio  è scritto,  c(c  Fernando  era 
alato  richiamato  da  Alfonso  sii  padre,  essendo 
arrivato  già  ad  Ostia  tignino  Capitano  della 
vanguardia  de1  Fmnzrsi.  f 

(3)  Il  fono,  e gli  altri  Anici  scrivono,  che 
la  entrala  del  Re  Carlo  in  Rotti  fu  il  primo  di 
Gennaio  1 ]ì)‘j  M.i  nel  Giorioè  scritta  l'ordi- 
nanza tirile  genti  Franzesi,  rie  in  questa  en- 
trata fcccfo  bella  mostra. 


t issimi»  odio  contro  al  nome  Fianzcsc,  nc  ebe 
*>ra  si  reeonriliava  spontaneamente,  ma  sforzato 
dalla  necessita  e dal  timore?  Per  i conforti  «le1 
«piali,  e perche  il  Pontefice  nelle  condizioni  che 
si  trattavano,  rccitsava  di  concedere  a Carlo 
Castel  Sant'Angelo  per  a&sicurarlo  di  quello  gli 
promettesse  (i),  furon  due  volte  cavate  Partii 
gliene  del  palagio  di  S.  Marco,  nel  quale  Carlo 
alloggiava,  per  piantarle  intorno  al  Castello.  Ma 
ne  il  Re  aveva  per  sua  natura  inrlinazione  .1 
«Rendere  il  Pontefice , c nel  Consiglio  suo  più 
intimo  potevano  quegli,  1 quali  Alessandro  etili 
«Ioni  r con  speranze  s'aveva  fatti  benevoli;  però 
finalmente  Convennero  : Clic  tra  *1  Pontefice, 
c'1  Re  fosse  amicizia  perpetua,  e runfederazionc 
per  la  difesa  comune:  Clic  ni  Re  per  tua  sicu- 
rezza si  d'  ssi  ro.  p«  r tenerle  intinti  all'acquisto 
del  Reame  «li  Napoli,  le  roceJie  di  Civitavreclifa, 
di  Terracina,  e ili  Spoleto,  benché  questa  non 
gli  fa  poi  consegnai  a:. Non  rtcnunsrrsfcc  il  Pon- 
tefice offesa,  o ingiuria  nleuna  rimiro  ai  Cardi- 
nali, né  contro  ni  Baroni  sudditi  della  Chiesa, 
i quali  avevano  seguitato  Ir*  parti  del  Re:  In- 
veatissrlo  il  Pontefice  del  Regno  di  Napoli  1 
Conerdrssrgli  (_z)  Gemin  Otlomanno  fratello  di 
Baiaci,  il  quale  dopo  In  morte  di  Mauinet  pa- 
dre comune,  perseguitalo  da  Baiset,  secondo  la 
eoiisiictiidine  efferato,  degli  Ut  lontanai  (i  quali 
stabiliscono  la  successione  del  Principato  col 
sangue  ilei  fratelli,  c di  tulli  i più  prossimi,  a 
perciò  rifuggito  a (3)  Rodi,  c di  quivi  oondotto 
in  Francia)  era  finalmente  stalo  messo  iu  po- 
testà d'  Jnnueenzin  Pontefice  , donde  Baiset  , 
usando  l'avarizia  de'  Virarj  di  Cristo  per  institi- 
mento  a tenere  in  pace  l'Imperio  inimico  alla 
Fede  Cristiana,  pagava  eiascun'anno,  sotto  no- 
me delle  spese  che  si  facevano  in  alimentarlo, 
e custodirlo  ; ducali  quarantamila  a'  Pontefici , 
acciò  che  fossero  meno  pronti  a liberarlo,  o a 
concederlo  nd  altri  Principi  contro  a sé.  Fece 
instanza  Carlo  d' averlo  per  far  di  tarsi  eoi  mezzo 
suo  l'impresa  contro  ai  Turchi,  la  quale,  en- 
fiato da  vane  adulazioni  dc'suoi,  pensava,  vinti 
che  avesse  gii  Aragonesi , d'  incominciare:  o 
perche  gli  nRiiai  quarantamila  ducati  mandali 
dal  Turco  erano  stati  tolti  a Sinigaglia  dal  (4) 
Prefetto  di  Ronm  che  '1  Pont»  (ire  e la  pena,  «1 
la  restituzione  Avessi  gli  rimettesse.  A queste 
cose  si  aggiunse,  che  'I  Cardinal  di  Valenza  se- 
guitasse come  Libato  Apostolico  (5)  tre  mesi  il 
Re,  roa  in  verità  per  statico  delle  promesse  pa- 
terne. Pennata  la  concordia,  il  Pontefice  ritor- 
nò al  Palagio  Pontificale  in  Valicano,  e da  poi 
con  la  pompa  c ccremonie  consuete  a ricevere 
i Re  grandi , ricevè  il  Re  nella  Chiesa  di  San 

(1)  Furono  anco  fatti  per  Roma  diversi  am- 
mazzamenti di  persone,  e tumulti,  intauto.clie 
uscì  fuorn  la  voce,  che  la  Città  andava  a sacco: 
onde  il  Papa  inandò  al  Re  quattro  Cardinali  a 
trattar  I'  accordo.  Il  Giorio , che  ciò  scrisse, 
manca  ne’ capitoli  dell’ accordo. 

(a)  L'istoria  di  questo  Gemin,  che  da  altri  è 
detto  Gene,  più  copiosa  si  legge  nel  Giorio . 

(3)  Il  gran  Maestro  di  Rodi  Pietro  Deubtis- 
son,  a cui  Gemin  era  rifuggito  per  ajuto,  lo  fere 
imprigionare,  c poi  lo  mandò  sotto  custodia  in 
Provenza,  quindi  a Roma  al  Papa.  Giovio.  y 

(4)  Era  questi  Giovanni  della  Rovere  fratello 
del  Cardinal  Giuliauo,  di  cui  vedi  il  Giorio , c l 
Bombò'. 

(5)  Quattro  mesi,  dice  il  Giorio. 
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Piero;  il  quali»  avendogli  f secondo  il  costume 
aulir*» , grnu fiosso  , b iri  lli  | piedi , o dipoi  ani 
mosso  a baciargli  il  volto,  intervenne  un  altro 
giorno  alla  Mena  Pontificale,  sedendo  il  primo 
dopo  il  primo  Vescovo  Cardinale,  c secondo  il 
rito  antico  dette  ni  Papa  celebrante  la  Messa 
Parqua  alle  mani:  delle  quali  ceremonie  il  Pon- 
tefice , perchè  si  conservassero  nella  memoria 
depposteli , fece  fare  pittura  in  una  loggia  del 
Castello  di  Sant’Angelo.  Pubblicò  di  più  a'd  in- 
stanza sua  Cardinali  il  Vescovo  di  San  M dò,  e 
il  Vescovo  di  Uuiatis  della  rasa  di  Litzimhnrgo; 
nè  omesse  dimostrazione  alcuna  d1  essersi  seco 
sinceramente  e fedelmente  reconeiliato. 

Dimorò  Carlo  in  Roma  (t)  circa  un  mese, 
non  avendo  per  ciò  cessato  di  mandar  gente  a’ 
confini  del  Regno  Napoletano,  nel  quale  già 
ogni  cosa  tumultuava,  in  modo  che  1'  Aquila,  e 
quasi  tutto  l’Abruzzi  aveva,  prima  clic  ’1  He 
lartìssc  di  Koma,  alzate  le  suo  bandiere,  c Fa- 
m/in  Colonna  aveva  occupalo  i contadi  d’Albi 
c di  Tagliacozao.  Nè  era  molto  più  quieto  il 
resto  del  Reame  ; perchè  subito  clic  Ferdinan- 
do fu  partito  da  Roma  , coni  inri  aro  no  i frutti 
dell’odio  , che  i popoli  portavano  ad  Alfonso  , 
ad  apparirà,  aggiugnendosi  la  memoria  di  molte 
acerbità  usate  ila  Ferdinando  suo  padre:  donde 
esclamando  con  grandissimo  ardore  delle  ini- 
quità de'  governi  passati,  e della  crudeltà  e su- 
perbia d’Alfonso,  il  desiderio  della  venuta  de’ 
Franzesi  palesemente  dimostravano  ; in  modo 
clic  le  reliquie  antiche  della  fazione  Angioina, 
benché  congiunte  con  la  memoria  e col  seguito 
di  tanti  Baroni  stati  scacciati,  c incarcerati  in 
varj  tempi  da  Ferdinando  (cosa  per  sé  di  som- 
ma considerazione  , c potente  instruracnto  ad 
alterare)  facevano  in  questo  tempo  a compara- 
zione dell’ altre  oagiuui  piccolo  momento;  tanto 
senza  questi  stimoli  era  concitata  c ardente  la 
disposizione  di  tutto  il  Regno  contro  ad  (a)  Al- 
fonso! Il  quale,  intesa  di’  ebbe  la  partita  del 
figliuolo  ija  Roma,  entrò  in  tanto  terrore,  che 
dimenticatosi  della  fama  e gloria  grande,  la  quale 
con  lunga  esperienza  aveva  acquistata  in  molle 
guerre  d’Italia,  c disperato  di  poter  resistere  a 
questa  fatale  tempesta,  deliberò  «li  abbandonare 
il  Regno,  renunziando  il  nmnc  c l’autorità 
Reale  a Ferdinando  , c avendo  forse  qualche 
speranza  che.  rimosso  con  Ini. l’odio  sì  smisu- 
rato, e fatto  Re  un  giovane  di.aotnroa  espella- 
none (il  quale  non  aveva  uJfcso  alcuno,  e 
quanto  a se  era  in  assai  grazia  appresso  a ria- 
senno)  allenterebbe  per  avventura  ne'  sudditi 
il  desiderio  de’  Franzesi.  Il  qual  consiglio  , se 
forse  anticipato  avrebbe  fatto  qualche  fruito, 
differito  a tempo  , che  le  cose  non  solo  erano 
in  veemente  movimento,  ina  già  cominciate  a 
precipitare,  non  bastava  più  a fermare  Unta  ro- 
vina. È fama  eziandio  (se  però  è lecito' tali  cose 
non  del  tutto  disprezzare)  che  (3)  lo  spirilo  di 
Ferdinando  appaia  tre  vnllc  in  diverso  notti  a 
Jacopo  primo  Cerusico  della  Corte  , e che  pri- 
ma con  mansuete  parole  , dipoi  con  molti  mi- 
nacci gl’ impose  dicesse  ad  Alfonso  iu  suo  nume, 

(O  Perciocché  se  nc  parti  a’  a8  di  Gcnnajo. 
Co  rio. 

(a)  Manca  questo  ad  nel  Cod.  Mediceo.  R. 

(3)  Di  sopra  ho  detto,  che  anco  a Ferdinando 
era  arccesejoto  il  timore  da  molte  predizioni 
infelici,  dove  ho  noUto  quanto  scrive  Vd  lessali  - 
Urini  del  libro  di  5>.  Cataldo. 


che  non  sperassi  di  poter  resistere  al  Re  ili 
Francia,  perché  era  destinato  elle  la  progenie 
sua  travagliata  da  infiniti  casi  , e privata  final-' 
mente  di  si  predare  Regno,  si  estinguesse:  es- 
serne cagione  molte  euormità  usate  da  loro,  ma 
sopra  tutte  quella,  rhe  per  le  persuasioni  fat- 
tegli da  lui,  quando  tornava  da  Pozzuolo,  nella 
Chiesa  di  San  Liomrdo  io  Clima  appresto  a1 
Napoli  , aveva  eomiae.tsa.  Né  avendo  espresso- 
altrimenti  i particolari  , stimarono  gli  uomini 
che  Alfonso  lo  avesse  in  quel  luogo  prrtaMb 
a far  morire  occultamente  molti  Baroni,  i quali' 
lungo  tempo  erano  stali  incarcerali.  Onci  rhe 
di  questo  sia  la  verità  , certo  è , rhe  Alfonso 
tormentato  dalla  conscienz^Mpropria  , non  tro- 
vando né  giorno,  nè  notte  Requie  nell’  animo, 
e (i)  rappresentandosegli  nel  sonno  I’  ombre"* 
di  quei  Signori  morti  , e il  popolo  per  pigliare 
supplirlo  di  lui  tumuftuosainente  concitarsi  , 
conferito  quel  che  aveva  deliberato  solamente 
con  la  Reina  sua  matrgna,  nc  voluto  a3  preghi 
suoi  comunicarlo  nè  ol  fratello,  ne  eoi  figliuo- 
lo, nè  soprastanti,  per  due  o tre  giorni  soli  per 
finire  l’anno  intero  dd  tuo  regno,  si  parti  con 
quattro  galee  sottili  r.»rir|»e ék  molte  robe  pre- 
ziose; dimostrando  nel  partir*»  tanto  spavento, 
che  pareva  fosse  già  circondalo  da’ Franzesi,  e 
voltandosi  paurosammtc  a ogni  strepito,  come 
temendo  che  gli  fossiro  congiurati  contro  il  Cie- 
lo, e gli  elementi;  c si  fuggi  a Mazari  terra  in’ 
Sicilia,  statagli  primi  donata  da  Ferdinando  Re 
di  Spigna. 

Ebbe  il  Re  di  Francia  nell’ora  medesima  ehq 
si  partiva  di  Roma  avviso  della  sua  foga;  il 
naie  come  fu  arrvato  a Velletri,  il  Cardinal 
i Valenza  fuggi  orcultameute  da  lui:  drll*' 
qual  cosa  benché  il  padre  facesse  gravi  querele, 
offerendo  d’assicura-c  il  Re  in  qualunque  modo 
volesse,  si  credette  fosse  stato  per  suo  coman- 
damento, come  qticlo,  che  voleva  fosse  in  sua: 
facultà  l’osservare,  o no,  le  convenzioni  fitto 
con  lui.  Da  Vellctr  andò  l’antiguardia  a Mon- 
te Fortino,  Terra  insta  nella  campagna  dellai 
Chiesa,  e suddita  . Jacopo  Conti  Barone  Ro- 
mano, il  quale  conlotto  prima  agli  stinendj  di 
Carlo,  s’era  dipoi,  lotendo  più  in  lui  l’odio  dei 
Colonnesi  che  l’oiore  proprio,  condotto  con 
Alfonso;  il  qual  Catello  battuto  dall’artiglierie, 
benché  fortissimo  li  sito,  presero  i Franzesi  in 
pochissime  ore,  anmazzando  tutti  quei  che  y’c- 
rano  dentro,  eccolo  tre  suoi  figliuoli  con  al 

(ì)  Queste  ima  in  izioni  vengono  a ehi  ha  la 
coscienza  oflrsa.  ,osi  si  legge  in  Pntcapin  nel 
lib.  i delle  cose  le’ Goti,  rhe  ’l  Re  Teodorico 
avendo  fatto  inrir  Boezio  e Simmaro  , ed  es- 
sendogli poi  a eoa  portato  in  tavola  un  pesce 
grandissimo,  si  paventò  fortemente,  parendo- 
gli, che  la  testa  di  quel  pesce  fosse  quella  di 
Simmaco  , che  * mordesse  il  labbro  di  sotto,  e 
con  occhi  temoli  lo  minacciasse.  Di  che  spa- 
ventato, si  getti  a letto,  c piangendo  la  morte 
di  coloro  , poco  appresso  egli  se  ne  usci  di  vi- 
ta, avendogli  proto  sempre  di  aver  quella  te- 
sta innanzi  agi  ocelli.  Cosi  fingono  i Torti 
d’Oreste  agitati  dalle  Furie  per  la  morte  della 
madre.  Ma  dov  qui  l’Autore  pone  che  Alfonso 
non  conferì  lasua  partita  eoi  figliuolo  , e con- 
trario a quant  dice  il  Giovio : il  quale  gli  fa 
fare  un  ragionmento  sopra  ciò  in  Costei  Nuo- 
vo, e poi  gli  farrnuuziarc  il  Regno  t dettando 
Tinstnimento  àio.  Pontino. 


rum  nitri,  che  rifuggili  tirili»  fortezza,  come  vi* 
cirro  dirizzarsi  Parlisi  irne,  «'arrenderono  pri- 
gioni (i).  Amlò  dipoi  lYsercito  al  Monto  di  Si 
Giovanni,  Terra  tiri  Marchese  di  l'escara  posta 
in  sui  routini  del  Regno,  nella  medesima  cam- 
pagna, la  quale  forte  di  sito  e di  munizione, 
non  era  meno  munita  di  difensori,  perche  va- 
rano dentro  trecento  fanti  forestieri,  c cinque- 
cento degli  abitatori  dispostissimi  a ogni  peri- 
colo, in  modo  si  giudicava  non  si  dovesse  espu- 
gnare se  non  in  spazio  di  molti  di.  Ma  i Fran- 
arsi, avendola  batluU  con  le  artiglierie  poche 
ore,  gli  dettero  presente  il  Re,  che  v'era  venu- 
to da  Vendi,  con  tanta  ferocia  la  battaglia,  clic 
superale  tutte  le  difficoltà  Propugnarono  per 
forza  il  di  medesimo:  dove  per  il  furore  loro 
naturale,  e per  indurre  con  questo  esempio  gli 
altri  a non  ardire  di  resistere,  commossero  gran- 
dissima uccisione  ; c dopo  avervi  usata  ogni  Al- 
tra specie  di  barbara  ferità,  incrudelirono  con- 
tro agli  edilìcj  col  fuoco.  Il  qual  modo  di  guer- 
reggiare, non  usato  molli  secoli  in  Italia,  empiè 
tutio’l  Regno  di  grandissimo  terrore,  perché 
nelle  vittorie,  in  qualunque  modo  acquistate, 
l'ultimo,  dove  soleva  procedere  la  crudeltà  dei 
vincitori,  eri  spogliare,  poi  liberare  i soldati 
vinti;  saccheggiare  le  Terre  prese  per  forza,  e 
fare  prigioni  gli  abitatori,  perché  pagassero  le 
taglie,  perdonando  sempre  alia  vita  degli  uomi- 
ni, i anali  non  fossero  stali  ammazzati  nell'ar- 
dore uel  combattere. 

Questa  fu  quanta  resistenza,  e fatica  avesse  il 
Re  di  Francia  nel  commisto  d'un  Regno  si  nobi- 
le, e sì  magnifico:  nella  difesa  del  quale  non  si 
dimostrò  né  virtù,  nè  animo,  né  consiglio,  non 
cupidità  d'onore,  non  potenza,  non  fede:  perché 
il  Duca  di  Calabria,  il  quale  dopo  la  partita  di 
Roma  si  era  ritirato  in  sui  confini  del  Reame, 
poiché,  richiamato  a Napoli  per  la  fuga  del  pa- 
dre, ebbe  assunto  cou  le  solennità  (•»),  ma  non 
già  con  la  pompa  né  con  la  letizia  consueta,  l'au- 
torità c il  titolo  Reale,  raccolto  l'esercito,  nel 
quale  erano  (.3)  cinquanta  squadre  di  cavalli,  e 
seimila  fanti  di  gente  eletta,  e sotto  Capitani  dei 
più  stimati  d'Italia,  si  fermò  a San  Germano 
per  proibire,  rbe  gl'inimici  non  passassero  più 
inuanzi;  invitandolo  l'opportunità  del  luogo, 
cinto  da  una  parte  di  montagne  alte  c aspre, 
dall'altra  di  paese  paludoso  e pieno  d'acque  e 
.1  fronte  il  Home  de)  Garigliano  (diccvanlo  gli 
antichi  Liri)  benché  in  quel  luogo  non  si  gros- 
so, che  qualche  volta  non  si  guadi  ; donde  per 
U strettezza  del  passo,  è detto  meritamente,  San 
Germano  esser  una  delle  chiavi  delle  porte  del 
Reguo  di  Napoli.  E mandò  similmente  gente  (,4) 

(i)  Questa  Terra  fu  data  poi  a Prospero  Co- 
lonna, che  la  domandava  per  ragion  d'eredità. 
Ma  del  Monte  S.  Giovanni  il  Giot'io  dice,  che 
mentre  i valorosi  rran  tagliati  a pezzi.  i disar- 
mati fuggirono  dall'altra  parte  della  Terra. 

(a)  Ferdinando  fu  salutato  Re  con  molta  fe- 
sta, e allegrezza  di  ogntiuo  per  le  molte  virtù, 
c.h'rrano  ammirate  in  lui,  scrive  il  Giot'io  con- 
trario a questo  autore. 

(3)  Nef  Giot’io  é scritto  2600  uomini  d'arme, 
c 5oo  cavalli  leggieri;  ma  dove  qui  dice,  che  la 
fanterìa  era  di  gente  eletta,  in  quello  si  legge, 
ch'era  tumultuaria.  De'  passi  di  S.  Germano  e 
tla  vedere  esso  Giot'io. 

(4)  Cosi  il  Torrcntino  11  Cod.  Mcd.  ha  final- 
mente. H. 
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in  sulla  montagna  vicina  olla  guardia  del  posso 
di  Cancclle;  ma  già  l'esercito  suo,  incominciato 
ad  impaurire  nel  uuiue  solo  dei  Franzesi,  non 
dimostrava  più  vigore  alcuno.  E i Capitani,  par- 
te pensando  a salvare  sé  medesimi,  c gli  Siati 
proprj  (come  quegli,  i quali  della  difesa  del  Re- 
gno si  diffidavano);  parte  desiderosi  di  cose 
nuove,  cominciavano  a vacillare  non  meno  di 
fede,  che  di  animo  : nè  si  stava  senza  timore, 
essendo  il  Reame  tutto  in  grandissima  solleva- 
zione, che  alle  spalle  qualche  pericoloso  disor- 
dine non  nascesse.  Però  soprafutto  il  consiglio 
dalla  viltà,  come  espugnato  il  Monte  di  San 
Giovanni,  intesero  avvicinarsi  il  Maresciallo  di 
Gies,  col  quale  erano  trecento  laure  e duemila 
fanti,  si  (1)  levarono  vituperosamente  da  San 
Grrmano,  e con  tanto  timore,  rbe  lasciarorfo 
abbandonati  per  il  cammino  otto  pezzi  di  gros- 
sa artiglieria,  c si  ridussero  in  Capua;  la  qual 
città  il  nuovo  Re,  confidandosi  nell'amore  dei 
Capuani  verso  la  casa  d'Aragona,  c nella  for- 
tezza del  sito,  per  avere  a fronte  il  fiume  Vul- 
turno,  che  è quivi  molto  profondo,  sperava  di- 
fendere: e nel  tempo  medesimo,  non  distraen- 
do le  sue  forze  in  altri  luoghi,  tenere  Napoli  0 
Gaeta.  Seguivano  dietro  a lui  di  mano  in  mano 

1 Franzesi,  ma  sparsi  e disordinali,  facendosi 

innanzi  piuttosto  a uso  di  cammino  che  «li  guer- 
ra, andando  ciascuno  dove  gli  paresse  dietro 
all'occasione  di  predare,  senza  ordine,  senza 
bandiere,  senza  comandamento  de'  Capitani,  e 
alloggiando  il  più  delle  volte  una  parte  di  loro 
la  notte  ne1 * 3 4  luoghi,  donde  la  mattina  erano  di- 
loggiati gli  Aragonesi.  , 

Ma  nè  a Capua  si  dimostrò  maggiore  virtù  o 
fortuna;  perchè,  poi  che  Ferdinando  v'ebbe  al- 
loggialo l'esercito,  il  quale  dopo  la  ritirata  da 
San  Germano  era  mollo  diminuito  di  numero, 
inteso  per  lettere  (2)  della  Rcina,  essere  in  Na- 
poli, nata  (3)  la  perdita  di  San  Germano,  sol- 
levazione tale,  che  non  vi  andando  lui  si  susci- 
terebbe qualche  tumulto,  vi  cavalcò  con  picco- 
la compagnia  per  rimediare  con  la  presenza  sua 
a questo  pericolo,  avendo  promesso  di  ritorna- 
re a Capua  il  di  seguente.  Ma  Gianiacopo  da 
Tritilzi,  al  quale  commesse  la  cura  di  ciucila 
città,  aveva  già  occultamente  chiesto  al  Re  di 
Francia  un  Araldo  per  avere  facultà  di  andare 
sicuro  a lui;  il  quale  come  fu  arrivato,  il  Triul- 
zio  con  alcuni  gentiluomini  Capuani  andò  a (4) 
Calvi,  dove  il  di  medesimo  era  entrato  il  Re, 
nonostante,  che  per  nioll'altri  della  Terra,  di- 
sposti ad  osservare  la  fede  a Ferdinando,  con 
altiere  parole  contradette  gli  fosse.  A Calvi  su- 
bito introdotto  innanzi  al  Re  così  armato,  come 
era  aiutato,  parlò  in  nome  de'  Capuani,  e dei 
soldati:  che  vedendo  mancate  le  forze  di  difen- 
derai a Ferdinando  (al  quale,  mentre  v'era  stala 
speranza  alcuna,  avevano  servito  fedelmente) de- 
liberavano di  seguitare  la  fortuna  sua,  quando 
fossero  accettati  con  oneste  condizioni;  aggiu- 

(1)  Il  Giot'io  vi  aggiunge  la  ragione,  che  fu 
l'essere  stata  presa  la  città  dell' Aquila  da  Fa- 
brizio Colonna,  e Tesser  le  genti  Franzesi  ve- 
nute alle  spalle  degli  Aragonesi. 

(2)  Di  Federigo  Zio  di  Ferdinando,  scrive  il 
Giot'io  f-  il  quale  aggiunge  la  qualità  del  tumul- 
to in  Napoli. 

t3)  Forse  deve  dir  nota;  o per  la  perdita.  Il 

(4)  Calvi  è Trino,  «'erano  arrese  ai  Re  Carlo; 

Giurie, 
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gueqdo,  che  non  si  diffidava  di  condurre  ■ lui 
la  persona  <li  Ferdinando,  purché  volesse  rico- 
noscerlo come  sarebbe  conveniente.  Alle  quali 
cime  il  Re  ris|>o4e  con  gratissime  parole,  accettan- 
do l'offerte  de'  Capitani,  c de' soldati,  c la  venuta 
eziandio  di  Ferdinando,  pure  cbV(i  ) sapesse  non 
avere  a ritenere  parte  alcuna,  benché  minima 
del  Reame  di  Napoli;  ina  a ricevere  Stali,  ed  o- 
nori  nel  Regno  di  Francia.  E dubbio  quel  che 
inducesse  a tanta  trasgressione  Giuuiacopo  da 
Triul/i,  Capitano  valoroso,  e solilo  a far  profes- 
sione d'onore.  Affermava  egli  di  essere  andato 
con  volontà  di  Ferdinando  per  tentare  di  com- 
porre le  cose  sue  col  Re  di  Francia;  dalla  qua- 
le speranza  essendo  del  tutto  escluso,  e mani- 
festo non  si  poter  più  difendere  con  l'armi  il 
Regno  di  Napoli,  gli  era  paruto  non  solo  lecito, 
ma  laudabile  provederc  in  un  tempo  medesimo 
alla  salute  de' Capuani,  c de' soldati.  Ma  altri- 
menti sentirono  gli  uomini  comunemente,  per- 
che si  credette  averlo  mosso  il  desiderare  la  vit- 
toria del  He  di  Francia,  sperando  che  occupato 
il  Regno  di  Napoli,  avesse  a volgere  l'animo  al 
Durato  di  Milano,  nella  qual  città,  essendo  egli 
nato  di  nobilissima  famiglia,  né  gli  parendo  a- 
v ere  appresso  a Lodovico  Sforza,  o per  il  favore 
immoderato  dei  Sanseverini,  o per  altro  rispet- 
to, luogo  pari  alle  virtù  c ineriti  suoi,  s'era  to- 
talmente alienato  da  lui;  per  la  qual  cagione 
molti  avevano  sospettato,  che  prima  in  Romagna 
a\e*«c  confortalo  Ferdinando  a procedere  più 
cautamente,  che  forse  qualche  volta  non  consi- 
gliavamo le  occasioni.  Ala  in  Capu.i  giù  innanzi 
al  ritorno  del  Triul/io  era  stato  messo  a sacco 
«la' soldati  l' alloggiamento,  e i cavalli  di  Ferdi- 
nando; le  genti  d'arme  cominciate  a disperder- 
si in  varj  luoghi;  c Virginio,  c il  Conte  di  Pili- 
gliano  con  le  compagnie  loro  ritiratisi  a Nola, 
città  posseduta  dal  conte  per  donazione  degli 
Aragonesi,  avendo  pròna  inandato  a chiedere 
per  se  e per  le  genti  sateocondotto  da  Carlo. 

Ritornava  (a)  al  termine  promesso  Ferdinan- 
do, avendo  col  dare  speranza  della  difesa  di  Ca- 
pita, quietati  secondo  il  tempo  gli  animi  de' Na- 
poletani; uè  sapendo  quel  clic  dopo  la  partita 
sua  tosse  accaduto,  era  già  vicino  a due  miglia; 
quando  intendendosi  d ritorno  suo,  Lutto  il 
popolo,  per  noli  lo  ricevere,  si  levò  in  arme, 
mandatigli  di  consiglio  comune  lucouLro  alcu- 
ni della  nobiltà  a significargli,  che  non  venisse 
più  innanzi,  perchè  la  città  (vedendosi  abbando- 
nata da  lui,  ambilo  il  Tri uDio  Governatore  del- 
le sue  genti  al  Re  di  Francia,  saccheggi  ito  da' 
soldati  pruprj  Palleggiamento  suo,  p iridisi  Vir- 
ginio e il  Conte  di  Pitigiiauo,  dissoluto  quasi 
lutto  l'esercito)  era  stata  necessitata  per  la  sa- 
lute propria  di  cedere  al  vincitore.  Donde  Fcr- 
diuaudo,  poiché  inaino  con  le  lagrime  ebbe  fat- 
ta invano  instanza  d'essere  ammesso,  se  nc  ri- 
ti) Cosi  il  Torrenlino.  Il  Cod.  Mcd.  ha  per- 
chè. li. 

(*i)  Discordano  questo  Autore,  c il  Giovio;  il 
quale  dire,  che  essendo  uscite  le  Fanterie  Te- 
desche fuor  di  Capila  a scaramucciar  co' Fran- 
tesi, tutto  che  rimanessero  superiori  furon  ser- 
rate fuor  a della  città,  c appena  rimesse  dentro 
dieci  per  volta  acciocché  dall’altra  porta  uscisse- 
ro inora,  e che  incontrassero  Ferdinando:  il 
qual  venuto  a Capita,  chiamò  gli  amici  a parla- 
mento, ma  uiuno  mai  comparve  a rispondergli, 
già  levate  le  insegne  Fi  anzi  ai. 


tornò  a Napoli,  certo  che  tutto  il  Regno  segui- 
terebbe l'esempio  de' Capuani:  dal  quale  tu 'issa 
U città  d1  A versa  posta  tra  Capita  e Napoli,  inan- 
dò subito  Ambasciatori  a darsi  a Cirio,  (i)  c trat- 
tando questo  medesimo  già  manifestamente  i 
Napoletani,  deliberato  l'infelice  Re  di  non  r**? 
pugnare  all'impeto  tanto  repentine»  della  Fortu- 
na, convocati  in  sulla  piazza  del  Castel  nuovo, 
abitazione  reale,  molti  grnliloopiini  e popolari 
usò  con  loro  queste  parole: 

u Io  posso  chiamare  in  testimonio  Dio.  e lutti 
»»  quegli  uomini,  ai  quali  sono  stati  noli  per  lo 
»>  passato  i concetti  miei,  che  io  mai  per  cagin- 
» ne  nicunn  tanto  desiderai  di  pervenire  alla 
»*  corona,  quanto  per  dimostrare  a tutto  il  «non* 
»>  do  gli  acerbi  governi  del  padre  e dell’ avolo 
» mio  essermi  sommamente  dispiaciuti,  c per 
» riguadagnare  con  le  buone  opere  quell'  aiuo- 
li Ve,  del  quale  essi  per  le  Ioni  acerbità  si  erano 
»)  privali.  Nou  ha  permesso  1’  infelicità  della 
» rasa  nostra,  che  io  possa  ricorre  questo  butto, 
» molto  più  onorato,  che  l' essere  he:  perche  il 
n regnare  de  penice  spesso  dalla  Fortuna,  ma 
o l'essere  Re,  elicsi  proponga  per  unico  line  la 
! n salute  e la  felicità  dei  popoli  suoi,  depeude 
! A solamente  da  sè  medesimo,  e dalla  propria  vir- 
; a tù.  Sono  le  rose  nostre  ridotte  in  ungiistissi* 
»>  tno  luogo;  e potremo  più  presto  lamentarci 
I » noi  d’avere  perduto  il  Reame  per  la  infedel- 
j »>  tà,  e poco  valore  dei  Capitani  ed  eserciti  no* 

| i»  stri,  clic  non  potranno  gloriarsi  gl' inimici  di 
t a averlo  acquistato  per  propria  virtù.  E nondi* 
o meno  non  saremmo  privi  del  lutto  di  sp • au- 
lì za,  se  ancora  qualche  poro  di  tcirfpo  ci  soste* 
» nessimo:  perche  e dai  Kc  di  Spagna,  e da  Lutti 
i>  i Principi  d'Italia  si  prepara  potente  soccor* 
i>  so,  essendosi  aperti  gli  occhi  di  coloro,  i quali 
» non  avevano  prima  considerato  1 incendio,  il 
I »i  quale  abbrucia  il  Reame  nostra,  dovere,  se 
il  non  vi  proveggono,  aggiuguerc  similmente 
il  agli  litali  loro;  c almeno  a me  non  manche* 
ii  rebbe  l'animo  di  terminare  insieme  il  regno 
i»  e la  vita  con  quella  gloria,  che  si  conviene  a 
i»  un  Re  giovane,  disceso  per  si  lunga  succea- 
i»  sione  ili  tanti  Re.  ed  al l'espett azione,  che  in- 
»»  sino  ad  ora  avete  tutti  avuta  di  me.  Ma  per* 
»»  che  queste  cose  nou  si  possono  testatare  senza 
»*  mettere  la  patria  comune  in  gravissimi  peri* 
»>  eoli;  sono  piuttosto  di  cedere  alla  Fortuna 
»»  deliberato,  c di  tenere  occulta  la  mia  virtù, 
»*  che  per  sforzarmi  di  non  perdere  il  mio  Re- 
»»  gno,  esser  cagione  di  effetti  contrari  a quel 
»»  fine,  per  il  quale  io  aveva  desiderato  d'essere 
»»  Re.  Consiglio  e conforto  voi,  che  mandiate  a 
»»  prendere  accordo  col  Re  di  Francia;  e percliè 
»»  possiate  farlo  senza  macula  dell'  onor  vostro, 
« vi  assolvo  liberamente  dall' omaggio,  e dal  giu- 
•*  ramento,  che  porli»  dì  sono  mi  fareste,  c vi 
**  ricordo  che  con  l’ubbidienza  e con  la  prati- 
li te  zza  d<4  riceverlo  vi  sforziate  di  mitigare  la 
»*  superbia  naturale  de’ Franasi.  Se  i costumi 
r»  barbari  vi  faranno  venire  in  odio  1 imperio  lo- 
»*  ro,  c desiderare  il  ritorno  mio,  io  sarò  in  Ino- 
li go  da  potere  ajutaro  la  vostra  volontà,  prou- 
»!  lo  a esporre  sempre  la  propria  vita  per  voi  ad 
»!  ogni  pericolo:  uia  se  l'imperio  loro  vi  riusci- 

(i)  Anzi  s'erano  già  di  tal  maniera  sollevati, 
che  più  non  volevano  ricevere  il  Re  nella  città 
con  l'esercito;  oud’egli,  fatto  un  lungo  giro  di 
strada,  menù  le  genti  all’ Incoronai  a,  ed  cullò 
nella  rocca.  Giuria. 
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» rà  benigno,  ila  me  non  riceverli  giammai  que- 
ll «U  Città,  nè  quello  Renine  travaglio  alcuno, 
p Consoleranno»!  per  il  vuslro  bene  le  miserie 
n ime,  c mollo  pii)  mi  consolerà,  se  io  saprò, 
» che  in  voi  resti  qualche  memoria,  che  io,  ne 
» Primogenito  regio,  ne  Re  non  ingiurisi  inni 
p persona  alcuna*,  che  in  me  non  si  vidiie  inai 
m seguo  alcuno  d'avarizia.  segno  alcuno  di  crii* 
» deità:  che  a me  non  hanno  nociuto  i miei 
n peccati,  ma  quegli  de’ padri  mici:  ch'io  son 
**  deliberato  di  non  esser  mai  cagione,  che,  o 
» per  conservare  il  Regno,  o per  recuperarlo, 
» abbia  a patire  alcuno  di  questo  Reame:  che 
n più  mi  dispiace  il  perdere  la  (acuità  di  emen- 
w dare  » falli  del  padre,  e dell'avolo,  che  'I  per- 
ii «loro  l'autorità,  e lo  Stato  Reale.  Renelle  esu- 
li lo,  e spogliato  della  patria  c del  Rrgno  mio, 
n mi  reputerò  non  al  tutto  infelice,  se  in  voi 
u resterà  memoria  di  queste  cose,  c una  ferma 
w credenza  che  io  sarei  stato  Re  più  presto  simi- 
li le  ad  Alfonso  vecchio  mio  proavo,  che  a Fcr- 
0 dittando  e a questo  ultimo  Alfonso,  n 

Non  potette  essere,  che  queste  parole  non  fos- 
sero uditi*  con  molta  compassione;  anzi  certo  è 
che  a molti  commossero  le  lagrime;  ina  era  tan- 
to odioso  in  tutto  il  popolo,  e quasi  in  tutta  la 
nobiltà  il  nome  dc'dite  ultimi  Re,  tanto  il  desi- 
derio de' Fra ii zc*i,  che  per  questo  non  si  fermò 
in  parte  alcuna  il  tumulto^  ma  subito  che  esso 
fu  ritiralo  in  Castello,  (i)  il  popolo  cominciò  a 
saccheggiare  le  stalle  sue,  che  erano  in  sulla 
piazza;  la  quale  indegnità  non  potendo  egli  sop- 
portare, accompagnato  da  pochi,  corse  fuori  con 

generosità  grande  a proibirlo;  e potette  tanto  nel- 
i Città,  già  ribellata,  la  Maestà  del  Nome  Rea- 
le, che  ciascuno  fermato  l'impeto  si  discosto  dal- 
le stalle.  Ma  ritornato  nel  Castello,  c facendo 
abbruciare  e sommergere  le  navi,  le  quali  erano 
nel  porto,  poiché  altrimenti  non  poteva  privar- 
ne gl'inimici,  incominciò  per  qualche  segno  a 
sospettare  che  i (a)  fanti  Tedeschi,  che  in  nu- 
mero di  cinquecento  (3)  stati  alla  guardia  del 
Castello,  pensassero  di  farlo  prigione.  Però  con 
subito  consiglio  donò  loro  le  tube,  che  in  quel- 
lo si  conservavano;  le  quali  mentre  che  atten- 
dono a dividere,  égli,  avendo  prima  liberati  di 
carcere  (eccetto  il  Principe  di  Rossano,  c il  Con- 
te di  Popoli)  tutti  i baroni  avanzati  alla  crudel- 
tà del  padre  e dell'avolo,  uscito  del  Castello  per 
la  porta  del  soccorso,  montò  in  sulle  galee  sotti- 
li, che  P aspettavano  nel  porto,  e con  lui  Don 
Federigo,  c la  Reina  vecchia,  moglie  già  dell'a- 
volo, con  Giovanna  sua  figli uola,  c seguitato  da 
pochi  de' suoi  navigò  all'isola  d' Ischia,  delta  da- 


(0 Dice  il  Giùvio.  che  il  sacco  delle  stalle 
Reali  fu  avanti,  che  il  Re  fosse  ricevuto  dentro 
dal  suo  ritorno  di  Capita,  e non  mette  egli  l'O- 
razione fatta  da!  Re  al  popolo,  c a' Nobili,  che 
d i questo  autore  con  tanti  Ik-ì  colori  è introdot- 
ta. Sii  il  Bembo  scrive,  che  il  Re  Ferrando  do- 
nò a' suoi  Cittadini  3oo  cavalli  bellissimi,  c non 
sommerse,  tua  abbruciò  due  navi,  che  erano  in 
porto. 

(a)  Contrario  a questo  scrive  il  Gioivo,  che 
avendo  il  Re  ricevuto  i Tedeschi  cacciati  di  Ca- 
pila nella  Rocca,  egli  la  lasciò  loro  in  guardia 
sullo  Alfonso  Da v.do.  Il  Cono  diefc  che  lasciò 
aiuendiie  i Castelli  con  buon  presidio. 

(3)  Uni  pare  che  manchi  erano,  tilt  unenti  la 
sintassi  è errata.  H. 

cuilclìmdìxi  \ul  IV 


gli  antichi  Knniia,  vicina  a Napoli  a trenti  mi- 
glia; replicando  spcsao  con*  alte  voci,  mentre  che 
aveva  innanzi  agli  oorhi  il  prospetto  di  Napoli, 
il  versetto  ilei  Salino  del  Profeta,  che  contiene 
essere  vane  le  vigilie  di  coloro,  che  custodiscono 
la  città,  la  quale  ila  Dio  non  è custodita.  Ma  non 
se  gli  rappresentando  ormai  altro  die  difficoltà, 
ebbe'a  fare  in  Ischia  esperienza  della  sua  virtù, 
e della  ingratitudine  ed  infedeltà,  che  si  scuo- 
prc  contro  a coloro,  i quali  sono  percossi  dalla 
Fortuita;  perchè  non  volendo  il  (i)  Castellano 
della  rocca  riceverlo  se  non  con  un  compagno 
solo,  egli,  come  fu  dentro,  se  gli  gettò  addosso 
eoa  tanto  impeto,  che  con  la  ferocia  e con  la 
memoria  dell'autorità  regia,  spaventò  in  modo 
gli  altri,  che  in  potestà  sua  ridusse  subito  il  Ca- 
stellano e la  rocca. 

Per  la  partita  di  Ferdinando  da  Napoli  cias- 
cuno cedeva  per  tutto,  come  a uno  impetuosis- 
simo torrente,  alla  fama  sola  de' vincitori,  e*  con 
tanta  viltà,  clic  dugento  cavalli  della  compagnia 
di  Ligni  andati  a Nola,  dove  con  quattrocento 
uomini  d'arme  si  erano  ridotti  (a)  Virginio  c il 
Conte  di  Pitigliano,  gli  fecero  senza  ostacolo  al- 
cuno prigioni:  perchè  os»i,  parte  confidandosi 
nel  salvocondotto,  il  quale  avevano  avviso  dai 
suoi  essere  stalo  conceduto  dal  Re,  parte  me- 
nati dal  medesimo  terrore,  dal  quale  erano  me- 
nati tutti  gli  altri,  senza  contrasto  s' arrendero- 
no; donde  furono  condotti  prigioni  alla  rocca  di 
Mondragonc,  r messe  in  preda  tutte  le  genti  lo- 
ro. Avevano  in  questo  mezzo  trovato  Carlo  in 
A versa  gli  Ambasciatori  Napoletani  mandati  a 
dargli  quella  città,  a' quali  avendo  conceduto 
con  somma  liberalità  molti  privilegi,  ed  esenzio- 
ni (3),  entrò  il  di  seguente,  che  tu  il  vigesimo 
primo  di  Febbraio,  in  Napoli,  ricevuto  con  tan- 
to applauso  c allegrezza  di  ognuno,  elio  vana- 
mente si  tenterebbe  d' esprimerlo,  concorrendo 
con  esultazione  incredibile  ogni  sesso,  ogni  età, 
ogni  condizione,  ogni  qualità,  ogni  fazione  d'uo- 
mini, come  se  fosse  stato  padre,  e primo  fonda- 
tore di  quella  Città;  né  manco  «irgli  altri  quegli, 
che  o essi,  o i maggiori  loro  erano  stati  esaltati 
o beneficati  dalla  Casa  d' Aragona.  Con  la  quale 
celebrità  andato  a visitare  la  Chiesa  maggiore, 
fu  dipoi  (perchè  Casteluuovo  si  teneva  per  gli 
inimici)  condotto  ad  alloggiare  in  Cast«*l  Capua- 
no, già  abitazione  antica  de*  Re  Franzesi;  aven- 
do ron  maraviglioso  corso  d'inuadita  felicità,  so- 
pra l'esempio  ancora  di  Giulio  Cesare,  prima 
vinto  che  veduto,  e con  tanta  facilità,  che  e' non 
fosse  necessario  in  questa  espedizionc  nè  spie- 
gare reni  un  padiglione,  nè  rompere  mai  puro 


(i)  Era  chiamato  Giusto,  come  si  legge  nei 
Giorno,  il  quale  scrive  ristesso  atto  del  Re,  clic 
cacciato  mano  alla  spada,  si  scagliò  addosso  al 
Castellano. 

(a)  Erra  il  Cono  direnilo  il  Conte  di  Filigli  V* 
no,  c '1  Triul/io.  Ma  l' Argentone  scrittore  Fian- 
casi», c '1  Giono  s'accordano  con  questo  Autore; 
c dicono,  clic  fu  fatto  torto  a questi  due  Baroni 
Di  sotto  ancora  nel  lib.  a questo  Autore  raccon- 
ta le  razioni  loro,  e degli  avversari . 

(3)  L'entrata  del  Re  Carlo  fu  a' ai  di  Febbra- 
io; scrive  il  Fesco***»  di  Pfcbio,  che  fu  a'?3di  Mar-i 
zo;  c il  Corto  aggiunge,  che  esso  entrò  a caval- 
lo sopra  una  mula  con  gli  sproni  di  legno  a' pie- 
di: bene  è vero,  clic  parendogli  cosà  ridicola, 
I1  attuimi >cc  alla  fama. 
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uno  lancia,  a fossero  tank»  superflue  moke  «lolle 
auc  provvisioni,  die  P armata  marittima  prepara- 
ta con  gravissima  spesa,  conquassata  dalla  vio- 
lenza del  mare,  e trasportata  (i)  nell’isola  di 
Corsica,  tardò  tanto  a«i  accostarsi  «Midi  del  Bea- 
rne, che  prima  il  Re  era  già  entrato  in  Napoli. 

Così  per  le  discordie  domestiche,  per  le  quali 
era  abbagliata  la  sapienza  tanto  famosa  «lc’no- 
atri  Principi,  si  alienò  con  sommo  vituperio  e 
derisione  della  milizia  Italiana,  e con  grandissi- 
mo pericolo  e ignominia  di  tutti,  una  preclara 
e potente  parte  «l’Italia  dall’imperio  degl’italia- 
ni, alP  Imperio  «li  gente  Oltramontana  : perchè 
Ferdinando  vecchio,  sebbene  nato  in  Ispagna, 
nondimeno,  perché  inaino  dalla  prima  gioventù 
era  alato  o Re,  o figliuolo  «li  Re  «nin  ti  imamen- 
te in  Italia,  e perche  non  aveva  altro  Principato 
in  altra  provincia,  e ì figliuoli  c i nipoti  tutti 
nati  e nutriti  a Napoli,  erano  meritamente  re- 
putati Italiani 


Ir  • : *0 

LIBRO  SECONDO 

BOMMSIIO 

In  questo  Secondo  Libro  ai  contiene  la  ribellio- 
ne manifesta  di  Pisa  da* Fiorentini:  le  azioni 
de’ Fiorentini  col  Re  di  Francia  intorno  al 
rncqiiHto  di  Pisa:  la  nuova  riforma  della  città 
di  Fiorenza,  persuasa  da  Fra  Girolamo  Savo- 
narola i la  preparazione  de’  Veneziani , e di 
Lodovico  Sforza  con  tra  i Francesi  : il  fatto 
d’arme  del  Taro:  la  ritornata  di  Ferdinando 
d’ Aragona  nel  Regno  di  Napoli:  la  pace  tra 
il  Duca  di  Milano  e il  Re  di  Francia:  il  ri- 
torno «li  caso  Re  di  là  dai  monti;  c «piando 
cominciò  a scoprirsi  il  mal  Francese  in  Italia. 

CAPITOLO  PRIMO 

Àh/iùt/v  rie*  Fiorentini  cacciati  di  Pisa.  Querele 
de''  Pitaffi  a (Jaiio  FUI  in  presenza  degli  Ora- 
tori Fiorentini,  disposte  deir  Oratore  Soderi- 
ni.  Il  Re  Caiio  favorisce  secreta  mente  i Pisa- 
ni. Dispute  in  Firenze  per  lo  stabilimento  del 
nuovo  governo.  Orazioiii  di  Pool(i) * 3  Antonio  So- 
derini,  e ili  GuitP  Antonio  Vetpucci.  Governo 
popolare  favonio  ila  Fra  Girolamo  Savonarola. 
Costituzione  del  Gran  Consiglio. 

Mentre  ohe  queste  cose  si  facevano  in  Ro- 
ma c nel  Reame  Napoletano,  crescevano  in  altra 
parte  d’Italia  le  faville  di  un  picco!  fuoco,  de- 
stinato a partorire  alla  fine  grandissimo  incen- 
dio in  danno  «li  molti,  ma  principalmente  con- 
tro a (a)  colai,  che  per  troppa  cupidità  di  do- 
minare, l’ avesse  suscitato  c nutrito.  Perché,  an- 
cora che  il  Re  di  Francia  si  fosse  con  verni  lo  in 
Firenze,  che  tenendo  lui  Pisa  insino  all’. acqui- 
sto di  Napoli,  la  giurisdizione  e l’entrate  appar- 
tenessero a’  Fiorentini  \ nondimeno,  partendosi 
da  Firenze,  non  aveva  lascialo  provvisione  o 
posto  ordine  alcuno  per  P osservanza  di  tale 

(i)  Di  «pii  venuta  con  «liflicultà  a Poi  l’Èrcole, 
i Signori  con  la  maggior  parte  de’ soldati,  che 
v*  cran  sopra,  a piedi  vennero  a Roma  a trovar 
Cario,  iiiovio. 

(i)  Cioè  contro  a Lodovico  Sforza,  che  Pavé* 

va  suscitato. 


promessa,  in  modo  che  I Pisani,  a’qnaìl  inclina- 
va il  favore  del  Commissario  e dr’soldati  fasciati 
«lai  Re  alla  guardia  di  quella  città,  deliberati 
di  noti  ritornare  più  sotto  il  dominio  Fiorenti- 
no, avevano  cacciati  (ì)  gli  ufTiziali,  e lutti  i 
Fiorentini  che  v’crnno  rimasti:  alcuni  n’aveva- 
no incarcerati,  occupate  le  robe  e tutti  i beni 
loro,  e confermato  totalmente  con  le  dimostra^ 
rioni  e con  l'opere  la  ribellione.  Nella  quale 
per  potere  perseverare,  non  solo  mandarono 
Ambasciatori  al  Re,  da  poi  che  fu  partito  da  Fi- 
renze, che  difendessero  la  causa  loro,  ma  dispo- 
sti a fare  ogni  opera  per  ottenere  ajuto  da  cia- 
scuno, ne  mandarono  incontinente  dito' filtranti 
ribelliti,  n Sjpna,  c a Lucca:  le  quali  città,  es- 
sendo tniratcìMMne  al  nome  Fiorentino,  Vi on  po- 
tevano con  animi  più  allegri  la  Pisana  ribeino* 
ne  avere  udita  ; e perciò  insieme  gli  provvedderti 
di  qualche  quantità  di  danari,  e i Senesi  vi  man- 
darono subito  alcuni  cavalli.  Tentarono  medesb 
inamente  i Pisani,  mandati  Oratori  a VmwilJ 
Panimo  di  quel  Senato,  dal  quale,  benché  rice- 
vuti benignamente , non  riportarono  speranza 
alenili.  Ma  il  principale  fondamento  facevano 
nel  Duca  di  Milano , perchè  non  dubitavano , 
che  siccome  era  stato  autore  della  loro  ribd- 
liooe,  sarebbe  disposto  a mantenergli)  il  qu*- 
le,  benché  a’ Fiorentini  dimostrasse  altrimenti, 
attese  in  segreto  a mettere  loro  animo  con 
molti  conforti  e offerir , e persuase  occulta* 
mente  a’ Genovesi,  che  provvedessero  i Pisani 
d’  anni  e di  munizioni,  c che  mandassero  un 
Commissario  in  Pisa,  c trecento  fanti.  1 quali 
per  la  inimicizia  grande,  che  avevano  co* Fio- 
rentini ( nata  dal  dispiacere  che  ebbero  dd- 
1’ acquisto  di  Pisa,  e quando  poi  (a)  compe- 
rarono a tempo  di  Tommaso  Piegosa  loro  Doge 
il  porto  di  Livorno,  il  «ju.ilc  essi  possedevano) 
e accresciuta  ultimamente,  quando  i Fioren- 
tini tolsero  loro  Pictrasanta  e Serrano , non 
solo  furono  pronti  a queste  cose,  ma  avevano 
già  occupato  la  maggior  parte  delle  Tene  , le 
quali  i Fiorentini  nella  Lunigiana  possedevano, 
e già  sotto  pretesto  d’  una  Lettera  Regia  otte- 
nuta per  la  restituzione  di  certi  beni  confiscati, 
nelle  cose  di  Pietrasanta  s’intrbincttevano.  Dello 
«piali  azioni  querelandosi  i Fiorentini  a Mila- 
no, jI  Duca  rispondeva  non  essere  in  sua  pote- 
stà, secondo  i capitoli  ch’aveva  co’ Genovesi , 
di  proibirle;  c sforzandosi  di  satisfare  loro  eoa 
le  parole,  e dando  varie  speranze,  non  cessava 
di  operare  co’  fatti  tutto  il  contrario,  coma 
«(nello  che  sperava,  non  si  recuperando  Pisa  per 
i Fiorentini,  avere  facilmente  a ridurla  sotto  il 
suo  dominio,  il  che  per  la  qualità  della  ritta,  c 
per  I’  opportunità  del  silo,  ardenlissimamenlo 
desiderava:  cupidità  non  nuova  in  lui,  ma  co- 
minciala insino  quando  (3)  caccialo  da  Milano, 
poco  dopo  la  morti*  di  Galeazzo  suo  fratello  , 

(^)  Quelli,  che  «li  sopra  nel  liti,  i ho  detto, 
che  il  Re  Carlo  volle,  che  restassero  in  Pisa;  so 
bene  il  Giovio  al  fine  del  suo  lib.  i scriva  il  con- 
trario. 

(a)  Comperarono  i Fiorentini  da  Tommaso 
Frcgoso,  Doge  di  Genova,  Livorno  col  suo  Por- 
lo, l’anno  i4 18  per  no  mila  ducali,  trovandosi 
Genova  infestata  dall’ armi  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconti Duca  di  Milano.  V.  il  Vescovo  di  Nebio 
negli  Annali  di  Genova,  dove  è scritto  duco  il 
soccorso  dato  da’Genovrsi  a’ Pisani. 

(3)  Il  clic  fu  Fauno  1 477»  Corio. 


LIBRO  II 


por  Milito  ch'ebbe  ili  lui  Madonna  Dono  ma- 
dre, 0 tuli  in*  il  ri  piccolo  Duca,  vi  stelle  con  li- 
naio molli  mesi.  Siimela  vaio  olire  a questi)  la 
memoria,  che  Pisa  innanzi  venisse  in  potestà 
de' Fiorentini , era  stala  dominata  da  Giovan 
Galeazzo  Visconte  primo  Duca  di  Milano  ; per 
il  che  estimava  essergli  glorioso  recuperare  quel 
che  era  statò  posseduto  da' stipi  maggiori,  r gli 
pareva  potervi  pretendere  colore  di  ragione,  co- 
me se  a Giovan  Galeazzo  non  fosse  stalo  lecito 
lasciare  .(0  Pcr  testamento,  in  pregiudizio  dei 
Duchi  di  Milano  suoi  successori,  a Gabriel  Ma- 
ria suo  figliuolo  naturale,  Pisa  acquistata  da  se, 
ma  con  le  pecunie,  e cun  le  forze  del  Ducato  di 
Milano.  Nè  «««lenti  i Pisani  d'avere  levata  la 
città  dalla  ubbidienza  de' Fiorentini,  attendeva- 
no a occupare  le  Terre  del  contado  di  Pisa,  le 
quali  quasi  tutte  seguitando,  come  quasi  sempre 
fanno  i contadini,  l'autorità  della  città,  ricevo 
nino  nr'primi  di  della  ribellione  i loro  commis- 
sari, non  ai  opponendo  da  principio  i Fiorenti- 
ni, occupati,  insino  non  composero  col  Re,  in 
pensieri  più  gravi,  e ^spellando  dopo  la  partita 
sua  di  Firenze,  elle  egli  obbligato  con  si  pub- 
blico e solenne  giuramento  vi  provvedesse.  Ma 
poiché  da  lui  si  differiva  il  rimedio,  mandatovi 
gente,  reco  pararono  parte  pcr  forza,  parte  per 
accordo,  tutto  qifello  che  era  stato  occupalo, 
eccetto  Cascina,  Bali,  e Vicopisano,  nelle  quali 
Terre  i,  Pisani,  non  essendo  potenti  a resistere 
per  tutto,  avevano  ristrette  le  forze  loro. 

Ne  a Carlo  in  segreto  èra  molesto  il  procedere 
dei  Pisani,  la  causa  de'  quali  aveva  fautori  sco- 
pertamente molli  de' suoi,  indotti  alcuui  da  pie- 
tà , per  r impressione  già  fatta  in  quella  Corte, 
elio  e' fossero  stali  doiniuati  acerbamente;  altri 
per  opporsi  al  Cardinale  di  San  Maio  ( il  quale 
si  dimostrava  favorevole  a’  Fiorentini  ),  e sopra 
tutti  il  Siniscalco  di  Beicari,  corrotto  eoo  da- 
nari da'  Pisani,  ma  mollo  più,  perché  inai  con- 
tento dell' essersi  annientala  troppo  la  grandez- 
za del  Cardinale,  cominciava,  secondo  lg  varia- 
zioni delle  Corli  a essere  discordante  da  lui  per 
la  medesima  ambizione,  per  la  quale,  per  avere 
compagnia  a sbattere  gli  altri,  l'aveva  prima  fo- 
mentato t e questi  non  avendo  rispetto  a quello 
che  convenisse  all'  onore , e alla  fede  di  tanto 
Re,  dimostravano  essergli  più  utile  tenere  i Fio- 
rentini in  questa  necessità,  e conservare  Pisa 
in  quello  sialo,  almeno  inaino  a tanto  elle  avesse 
acquisi. ilo  il  Regno  di  Napoli.  Le  persuasioni  dei 

anali  prevalendo  appresso  a lui,  e però  sforzan- 
osi  ili  nutrire  l'uiia  parte  e l'altra  con  spe- 
lante varie,  introdusse,  mentre  era  in  Roma,  gli 
Ambasciatori  de’ Fiorentini  a udire  in  presenza 
sua  le  querele,  che  gli  facevano  i Pisani,  per  i 
quali  parlò  Burgiindio  Lolo  Cittadino  di  Pisa, 
Avvocato  Concistoriale  nella  Corte  di  Roma: 
Lamentandosi  accrlmsimamcntc  i Pisani  essere 
stati  tenuti  (a)  ottaulotto  anni  in  sì  iniqua  e 
atroce  servitù  ; clic  quella  città,  la  quale  aveva 
già  coti  molte  nobilissime  vittorie  disteso  l' im- 
perio suo  iusino  nelle  parti  dell’  Oriente,  e la 

(l)  Fatto  Panno  1^97  e corroboralo  l’anno 
i4oi.  Corio  nella  quarta  parte. 

(a)  Se  e vero  quanto  dice  il  Cono , e io  scrivo 
nella  seguente  postilla,  verrebbero  a essere  91 
anni,  e non  8n;  ma  in  questo  luogo  l' Autore 
non  è tenuto  a guardare  ad  altro  elio  • recitar 
quel  che  nel  tuo  parlamento  esponeva  l'Orato- 
re, o vero,  o falso  che  dicesse. 


quale  era  stata  delle  più  polenti  e ptft  gloriose 
città  di  lotta  Italia,  già  frissi'  per  la  crudeltà  e 
avarizia  de'  Fiorentini  coudotta  all'  ultima  de- 
solazione: essere  Pisa  quasi  vola  d'abitatori, 
perche  la  maggior  parte  de' cittadini,  non  po- 
tendo tollerare  si  aspro  giogo,  l'aveva  spenta 
neamente  abbandonata  ; il  consiglio  de'  quali 
essere  stato  prudentissimo,  avere  dimostralo  le 
miserie  di  coloio,  i quali  v'aveva  riteouli  l’a- 
more della  patria,  perché  per  l' acerbe  esazioni 
del  pubblico,  e per  le  rapine  insolenti  de' pri- 
vali Fiorentini,  erano  rimasti  spogliati  di  quasi 
tutte  le  sostanze.  Nè  avere  più  modo  alcuno  di 
sostentarsi  ; perche  con  inaudita  empietà  e in- 
giustizia si  proibiva  loro  il  fare  mrrralanzie, 
l'esercitare  arti  di  alcuna  sorte,  eccello  le  mec- 
caniche : non  essere  ammessi  a qualità  alcuna 
<l’  u flirt j , o d’ amministrazione  del  dominio  Fio- 
rentino, eziandio  di  quelle^  le  quali  alle  persone 
straniere  si  concedevano,  già  incrudelirsi  da' Fio- 
rentini contro  alla  salute,  e alle  vite  loro,  aven- 
do, per  spegnere  in  tutto  le  reliquie  de’ Pisani, 
fatto  intermettere  la  cura  di  mantenere  gli  ar- 
gini, e i fossi  del  contado  di  Pisa,  conservata 
sempre  da'  Pisani  antichi  con  esattissima  dili- 
genza , perché  Altrimenti  era  impossibile  «dio, 
per  la  bassezza  del  paese  offeso  immodcrata- 
menle  dall' acque,  ogni  anno  non  fossero  sotto- 
posti a gravissime  infermità.  Pcr  queste  cagioni 
cadere  per  tutto  in  terra  le  chiese,  e i palagi,  e 
tanti  nobili  cdifìr.j  pubblici  e privali,  edificati 
con  magnificenza  e bellezza  inestimabile  dj'inag 
giori  loro:  non  essere  vergogna  alle  città  pre- 
clare, se  dopo  il  rorso  di  molli  secoli  cadevano 
finalmente  in  servitù  , perché  era  fatale,  clic 
tutte  le  cose  del  mondo  fossero  sottoposte  alla 
corruzione;  ma  la  memoria  della  nobiltà  e della 
grandezza  loro,  dovere  più  presto  generare  nel- 
la mente  de'  vincitori  compassione,  clic  accre- 
scere (0  acerbità  e asprezza;  massimamente  che 
ciascuno  aveva  a considerare,  potere,  anzi  do- 
vevo a «pialrhe  tempo  accadere  a sé  quel  mede- 
simo (ine  , che  e destinato  clic  arcaggia  a tutte 
le  Città,  e a lutti  gl*  Imperi.  Non  restare  a'  Pi- 
saui  più  cosa  alcuna , dove  potesse  distendersi 
piti  l' empietà,  e appetito  insaziabile  de’ Fioren- 
tini, ed  essere  impossibile  sopportare  più  tante 
miserie;  e perciò  aver  tutti  unitamente  deter- 
minato d'abbandonare  prima  la  patria,  d*  Ab- 
bandonare prima  la  vita,  che  ritornare  sotto  si 
iuiquo,  sotto  si  empio  dominio:  pregare  il  Re 
coti  le  lacrime,  le  «|uali  egli  s' immaginasse  esse- 
re lacrime  abbondantissime  di  tutto  il  popolo 
Pisano,  prostrato  miserabilmente  innanzi  a' suoi 
piedi , clic  si  ricordasse  con  quanta  pietà  e giu- 
stizia avesse  restituita  a’  Pisani  la  libertà  M|ur- 
pala  loraMngiii»lisiimanicnlr;chc  come  costante 
e magnanimo  Principe  conservasse  il  benefirio 
fatto  loro,  eleggendo  piuttosto  di  avere  il  no- 
me di  padre,  e ili  liberatore  di  quella  città,  die, 
rimettendogli  in  tanto  pestifera  servitù,  diven- 
tare ministro  tlclla  rapacità  e della  crudeltà 
de*  Fiorentini. 

Alle  quali  aecusazioni  non  con  minore  vee- 
menza. rispose  Francesco  Sederini  Vescovo  di 
Volterra,  il  quale  fu  poi  Cardinale,  uno  degli  Ora- 
tori de’  Fi* 'reni ini;  dimostrando,  il  titolo  della 
sua  Repubblica  essere  giustissimo,  perchè  avevano 

(1)  Così  il  Torrcnlino,  e non  accrescerle.  Il 

Coi  Afe*/,  legge  accrescesse,  fi.  u 
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inaino  nrVPa«>no(0  millr  «flint tropeolo  «piatirò* 
comperato  Pisa  «la  Gsbt  i«d  Maria  Visconti  legit- 
timo Signore,  dui  quale  non  prima  itati  messi 
in  posicssionc,  i Pisani  averncgli  violentemente 

n listi,  e però  essere  stato  n eresiano  cenare 
imperarla  con  lunga  guerra,  della  quale  non 
era  stato  meno  felice  il  fine  ehe  fosse  stata  giu- 
sta la  ragione,  nè  manco  gloriosa  la  pietà  dei 
Fiorentini  che  la  vittoria.  Conrioaiacbe  avendo 
avuta  occasione  ili  lasciare  morire  per  sé  slessi 
i Pisani  consumati  dalla  fatue,  avessero,  per  ren- 
dere loro  gli  spirili  ridotti  all1  ultime  estremità, 
nell1  entrare  eon  l’esercito  in  Pisa,  condotto  se- 
ro maggiore  quantità  di  vettovaglie  che  d'armi: 
non  «vere  in  tempo  alcuno  la  città  di  Pisa  ot- 
Imalo  grandma  in  terra  ferma,  a uri  non  aven- 
do mai,  non  ehe  altro,  potuto  «luminare  Lucca 
città  tanto  vicina:  essere  stata  sempre  rinchiusa 
in  angustiasi nio  territorio,  e la  potenza  maritti- 
ma fsséiv  stata  breve,  perchè  per  giusto  giudi- 
zio di  Dio,  concitato  per  molte  loro  inopi  ila  e 
scellerate  operazioni,  e per  le  lunghe  discordie 
civili  e inimicizie  tra  loro  medesimi , era  molti 
anni  prima  ehe  fosse  venduta’ a1  Fiorentini,  ca- 
duta d'ogni  grandma,  e di  ricchezze,  e d'abi- 
tatori,  C diventata  tanto  debole,  che  e1  fosse  rin- 
seito  a (»)  Sci-  Jacopo  d1  Appiano,  nntajo  igno- 
bile del  «metodo  di  Pisa,  rii  farsene  Signore,  e 
dopo  averla  dominata  più  anni  lasciarla  eredi- 
taria a' figliuoli.  Nè  importare  il  dominio  di  Pisa 
a1  Fiorentini,  se  non  per  l'opportunità  del  sito, 
c per  la  comodità  del  mare,  perché  P entrate, 
le  quali  se  ne  traevano,  erano  di  piccola  consi- 
derazione, «sitrndn  I1  esazioni  sì  leggieri,  clic  «lì 
poco  sùpinv aiutavano  alle  spese  che  per  neces- 
sità vi  si  fatavano,  con  tutto  «die  la  più  parte 
si  riardesse  da’ mercatanti  forestieri,  e per  b«v 
nefl/io  del  porlo  di  Livorno.  Nè  essere  circa  le 
mercanzie.  arti  e uffizi  lrRal*  * Pisani  con  altre 
leggi,  che  fossero  legate  le  altre  città  suddite  dei 
Fiorentini,  le  quali,  confessando  esser  governate 
con  imperio  moderato  e mansueto,  non  deside- 
ravano mutar  Signore,  perché  non  avevano  quel- 
la alterigia  e ostinazione,  la  quale  era  naturale 
a1  Pisani;  né  anche  qurll.i  perfidia,  che  in  loro 
era  tanto  notoria,  che  la  (3)  fosse  celebrata  per 
atit «ellissi mo  proverbio  in  tutta  la  Toscana  K 
se  quando  i Fiorentini  acquistai ono  Pisa,  molli 
Pisani  spontaneamente  e subito  se  nc  partiro- 
no, essere  proceduto  dalla  superbia  loro  impa- 
ciente ad  accomodare  l'animo  alle  forze  proprie, 
c alla  fin  luna,  non  per  colpa  de’ Fiorentini,  i 
quali  gli  avevano  retti  con  giustizia  e con  man- 
suetudine, e trattali  talmente,  che  sotto  loro 
non  era  Pisa  diminuita  nè  di  ricchezze,  nc  d’uo- 
m Ì91;  anzi  avere  con  grandissima  spesa  Cj;  ricu- 

1  (t)  Il  Co  rio  «lice  i4oA  c recita  nella  quarta 
parte  che  i Fiorentini  spesero  tanto  in  recupe- 
rar Pisa,  della  quale  furono  spogliati,  subito 
fatta  la  compera,  che  nc' libri  pubblici  era  do- 
mandata  il  Monte  d«‘lla  Paura,  àia  m gli  Annali 
di  Genova  scritti  «lai  Giustiniani  Vescovo  di 
Pfebio  è scritto  l'anno  i4o5. 

(ri)  Onesta  Istoria  c scritta  «la  Leonardo  Are- 
tino nel  libro  i dell'Istoria  di  Fiorenza  ; dal  Co- 
no nella  parte  3 dell’ Istoria  di  Milano,  e da  al- 
tri ancora,  e successe  l'anno  i!k)X 
(3)  Cosi  il  Terreni  ino,  e non  ella.  fi. 

(4)  Avendolo  comprato  da  Tommaso  Frcgoso 
Doge  «li  Genova  per  tao  mila  ducali , come  ho 
notato  di  sopra. 


pera  lo  il  Porto  «li  Livorno,  senza  il  quale  queliti 
città  era  stata  abbandonala  «Fogni  comodità,  ed 
emolumento:  e eon  l'introdurvi  lo  Studio  pnhw 
blico  di  tutte  le  amenze,  e c«tn  moli' altri  modi.’ 
ed  eziandio  col  fare  «ymtinaare  diligentemente 
la  cura  dei  fossi,  essersi  sempre  sforzati  di  farin1 
frequente  d'aiutatori.  La  verità  delle  quali  en»e> 
era  ri  manifesta,  che  eon  false  lame  illazioni  e eo-* 
lunnie  ««curare  non  si  poteva.  Etsori1  permessa! 
a ciascuno  il  desiderare  di  pervenire  a migliore 
fortuna;  ma  dovere  anche  ciascuno  paziente-' 
mente  tollerare  «fucilo,  ehe  la  sorte  sua  gH  hé 
dato;  altrimenti  confondersi  tutte  le  Signorie 
e tutti  gPImperj,  se  a ciascuno,  che  è suddito1, 
fosse  lecito  il  cercare  di  diventar  libero.  Nè  re- 
putare necessario  a1  Fiorentini  P affa  tirarsi  p«V 
persuadere  a Carlo  Cristianissimo  Redi  FraneiU 
quel  che  appartenesse  a Ini  di  fare;  perchè  eie- 
sondo  Re  sapientissimo  e giustissimo,  si  rende-' 
vano  <*erti  non  si  barerebbe  sollevarci  da  qt»eJ 
relè  e calunnie  tanto  Vane;  e si  ricorderebbe  da 
sé  stesso  quel  ehe  avesse  promesso  innanzi 'che 
Peserei  lo  sito  fosse  ricevuto  in  Pria,  quel  ehe  rif 
solennemente  avesse  ginWtO  in  Firenze-  consi- 
derando, che  quanto  u il  Re  è più  potente  e mag- 
giore, tanto  gli  c più  glorioso  Posare  la  sua  po- 
tenza per  ct>ns«*rvaziatte  della  giusti riae  della  fede. 

Appariva  manifestamente'  rii**  da  Carlo  erano 
con  più  benigni  orecchi  uditi  i Pisani,  e ch«*  p«T 
beneficio  loro  desiderava  che,  durante  la  guerra 
di  Na|toli,  P offese  tra  tutte  «lue  le  parli  si  »o- 
sijemlesscio , o che  i Fiorentini  consentissero 
ette  il  Conta«lo  tutto  si  tenesse  da  Ini;  afferman«lo 
che,  acquistato  che  avesse  Napoli,  metterebbe 
subito  a esecuzione  le  cose  convenute  in  Firen- 
ze: il  clic  i Fiorentini,  essendo  già  sospette  torti 
tutte  le  parole  «lei  Re,  costantemente  rccusava- 
no,  ricerramlolo  con  grande  instaura  dell’osser- 
vanza delle  promesse.  A1  quali  per  mostrar  di 
satisfare,  ina  veramente  per  fare  «»prrn  «Pavere 
da  loro  innanzi  al  tenuto  debito  i «rtlanlatnila 
ducati  .promessi,  mando,  nel  tempo  medesimo 
clic  parti  da  Roma  , il  Cardinale  «li  San  Maio  a 
Firenze,  simulando  co’  Fiorentini  di  tnamlarìo 
per  satisfare  alle  diinande  loro,  ma  in  segreto 
gli  ordinò,  che  pascendogli  di  speranza  inaino 
che  gli  «lessero  i «lanari,  lasciasse  finalmente  le 
rose  nel  grado  medesimo  Della  qual  fraudo  seb- 
bene i Fiorentini  avessero  non  piccola  dubita- 
zione, nondimeno  gli  pagar«tno  quarantamila  «lui 
rati,  «!«•' «piali  il  termine  era  propinquo;  rd  egli 
ricevuti  che  gli  ebbe,  au«lat«i  a Pisa,  prometten- 
do di  restituire  i Fiorentini  india  possessione 
«Iella  città,  se  n«*  ritornò  senza  aver  fallo  effetto 
alcuno,  scusandosi  d'aver  trovati  i Pisani  sì  per- 
tinaci, clic  P autorità  non  era  stala  sufiiriente  a 
dispoi  gli,  né  avere  potuto  cosTrignerii , perchè 
«Ini  Re  non  aveva  ricevuta  questa  coni  missione  i 
né  a sé,  clic  era  Sacerdote,  « »$<*r  stato  èoirveC 
niente  pigliar  deliberazione  alcuna,  della  «piale 
avesse  a nascere  effusione  «li  sangue  Cristiano. 
Forni  nondimeno  «li  nuove  guanlie  la  citladi  Ila 
nuova,  e avrebbe  fornito  li  vecchia,  »e  glie  u'a- 
vessero  consentilo  i Pisani,  i quali  crescevain> 
ogni  «li  «l'animo  e di  forze;  perché  il  Duca  «li 
Milano,  giudicaiulo  esser  necessario  chi*  in  Pisi* 
fosse  maggiore  presidio,  e un Condotti  ere  di  qual- 
che esperienza  e valoie,  v’aveva,  benché  co- 
prendosi con  le  solite  arti  «tei  nome  dc'Gcim- 
vesi,  mandalo  (i)  Lucio  Malvezzo  con  nuove 

(i)  Dice  il  GioviOf  clic  Lucio  menò  seco  da 
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proli:  Oc,  recuMinln  oc«-asione  simun  Hi  fomen- 
tare ic  molestie  «Ir1  Fiorentini,  arciò  rlir  fossero 
più  impediti  ad  offendere  » Pisani,  coinlussc  Ja- 
copo «li  Appiano  Signore  ili  Piombino,  e Gio- 
vanni Savello  a comune  co1  Senesi,  per  dare  loro 
animo  a sostenere  Montepulciano  ; la  qual  Ter- 
ra, r -«erniosi  nuovamente  ribellala  da' Fioren- 
tini a1  Senesi,  era  stala  accettata  da  loro  senza 
rispetto  della  confederazione  che  avevano  in- 
sieme. 

Nè  erano  in  <|ttrslo  tempo  i Fiorentini  in  mi- 
nore ansietà  e travaglio,  per  le  rose  intestine) 
perche  pei*ri  ordina  re  il  governo  della  Repub- 
blica aw  uno,  subito  dopo  la  partila  da  Firenze 
del  Re,  nel  portamento  (die,  secondo  gli  antichi 
rosi  inni  loro,  è una  congregazione  d«*ll’ univer- 
sità de1  Cittadini  in  sulla  piazza  del  Palagio 
pubblico,  i quali  con  voci  scoprile  deliberano 
sopra  lf  cose  proposte  dal  sommo  Magistrato  ) 
conltituita  una  specie  di  reggimento*  che  scilo 
nome  di  governo  popolare  tendeva  in  molle  parli 
più  alla  potenza  ili  porhi,  che  a partici paziouc 
universale.  La  qual  cosa  essendo  limicela  a mol- 
ti, che  s'avevano  proposta  nell' animo  maggior 
larghezza,  e concorrendo  al  medesimo  privala 
ambizione  di  qualche  principale  Cittadino)  era 
stalo  necessario  trattare  di  nuovo  della  forma 
dot  governo-,  della  quale  consultandosi  nn  giorno 
tra  i Magistrati  principali  e gli  uomini  di  mag- 
giore riputazione.  Pago!’ Antonio  Sodrriui,  cit- 
tadino savio  e moliti  slimato,  parlò,  secondo  che 
ai  dice,  in  questa  forma: 

(i)«*  E 'sarebbe  certamente,  prestarli  issimi  Cit- 
te ladini,  molto  facile  a dimostrare,  che  ancora 
n che  da  coloro,  che  hanno  scritto  delle  cose  ci- 
» vili,  il  governo  popolare  sia  manco  lodato  che 
» quello  d'  un  Principe  e clic  il  governo  degli 
fi  Ultimati)  nondimeno  clic  (per  èssere  il  dosi- 
le dcrio  della  libertà  desiderio  antico,  e quasi 
*e  naturale  in  questa  Citta,  e le  condizioni  dei 
re  Cil ladini  proporzionate  all' equalità , fornia- 
te njento  molto  necessario  de’ governi  popolari') 
te  debba  essere  da  noi  preferito  senza  alcun  d (ib- 
is bio  a tutti  gli  altri:  ma  sarebbe  superflua 
te  questa  disputa,  poiché  in  tulle  le  consulte  di 
te  questi  di  si  è sempre  con  universale  consen- 
te ti  mento  determinato,  che  la  Città  sia  govcr- 
*9  nata  col  nome  e con  l'aulqptà  del  popolo. 
n Ma  la  diversità  dei  pareri  nasce,  che  alcuni 
re  nell'ordinazione  del  Parlamento  si  sono  ar- 
ra costati  volentieri  n quelle  forme  di  Kepnbbh- 
n ra,  con  le  quali  si  reggeva  questa  innanzi  clic 
re  la  libertà  sua  fosse  oppressa  dalla  famiglia 
n de' Medici:  altri  ( nel  numero  de’ quali  «'on- 
te fesso  d'essere  io)  giudicando  il  governo  cosi 
*i  ordinato  avere  in  molle  rose  piuttosto  nome 
n che  effetti  di  governo  popolare;  e spaventati 
99  dagli  accidenti  elle  da  simili  governi  spesse 
99  volte  resultarono,  desiderano  una  fot  ma  più 


3oo  soldati  vecchi,  e alquanti  nomini  d'arme,  e 
cavalli  leggieri  ) e che  i Capitani  dri  Fiorentini 
furono  Èrcole  Ben! broglio,  Francesco  Secco,  c 
Rimicelo  Marziano. 

<i)  Quest'orazione  del  Soderini  in  genero  de- 
liberativo, e suasorio  del  Senato  di  Fiorenza,  è 
tutta  per  ridurre  il  governo  di  quella  Repub- 
blica aliai  forma  popi. Iure,  e de'  nobili)  e in  ciò 
si  serve  della  forma  della  Rrpiibblira  di  Vene- 
zia la  qual  tiene,  elio  partecipi  di  Democrazia, 
e d' Aristocrazia,  sebi»»  ne  tutta  pare  sola  Aristo- 
crazia. 
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n pei  fetta,  r per  la  quale  si  conservi  la  roneor- 
ra  dia,  e la  rimila  dei  Cittadini;  rosa,  elio  nè 
i9  secondo  le  ragioni,  nc  sceondp  l'esperienza 
n del  passalo,  ai  può  sperare  in  questa  Città,  se 
n non  sotto  un  governo  dcpcndcntc  in  tutto 
» dalla  potestà  del  popolo,  ma  elio  sin  ordinalo 
n e regolato  debitamente)  il  che  consiste  princi- 
*>  pnlmenl e in  due  fondamenti.  Il  primo  c,  clic 
*»  tutti  i Magistrali,  e Ufficj,  così  per  In  Città 
» come  per  il  domipio,  siano  distribuiti  tempo 
n per  tempo  da  un  Consiglio  universale  di  tutti 
re  quegli,  che  secondo  le  leggi  nostre  sono  abili 
n a partecipare  del  governo,  senza  I' approva- 
re zinne  del  qual  Consiglio  leggi  nuove  non  si 
» possano  deliberare.  Cosi  non  essendo  in  pote- 
re stà  di  privati  Cittadini,  né  d' alcuna  pari  ico- 
re lare  conspirazionc  o intelligenza,  il  distribuire 
ee  le  dignità)  e le  autorità)  non  ne  sarà  escluso 
re  alcuno,  nè  per  passione,  né  a beneplacito  di 
re  altri;  ma  si  distribuiranno  secondo  le  virtù, 
re  c secondo  i meriti  degli  uomini.  E però  huo- 
*e  gnerà  che  ciascuno  si  sforzi  con  le  virtù,  con 
re  i cosi  irmi  buoni,  eoi  giovare  al  pubblico  e al 
ee  privato,  aprirsi  la  via  agli  onori:  bisognerà  clic 
re  ciascuno  s'astenga  dai  viz.j,  dal  nuocere  ad  al  • 
ee  tri,  e lilialmente  da  tutte  le  cose  odiose  nelle 
ee  ritta  bene  instituite:  nc  sarà  in  potestà  «Pu- 
re no,  o di  pochi  con  nuove  leggi,  o con  Pau- 
re tori  là  di  un  Magistrato,  introdurre  altro  go- 
re verno,  non  si  potendo  alterare  questo,  se  non 
*e  di  volontà  del  Consiglio  universale.  Il  secondo 
•e  fondamento  principale  è,  che  le  deliberazioni 
»e  importanti,  cioè  quelle  che  appartengono  alla 
*e  pace,  e alla  guerra,  alla  esaminaz.ione  di  leggi 
re  nuove,  e generalmente  tutte  le  cose  meossane 
n all'amministrazione  di  una  Città,  c Dominio 
re  tale,  si  trattino  da' Magistrati  preposti  parti- 
re colarmcnle  a questa  cura,  c da  un  Consiglio 
re  di  Cittadini  rsperimentati  c prudenti,  che  si 
n deputi  dal  Consiglio  popolare;  perché,  non 
re  cadendo  nell’intelieUo  «l'ognuno  (a  cognizione 
« di  queste  faccende,  bisogna  siano  governate 
»>  da  «megli  clic  nc  hanno  la  capacità;  c ricor- 
re cando  spesso  prestezza,  o segreto,  non  ai  pos- 
re  sono  né  consultare,  nc  deliberare  con  la  mol- 
te libidine.  Nc  è necessario  alla  conservazione 
*•  della  libertà,  che  le  cose  tali  si  trattino  in 
re  numeri  molto  larghi;  perché  la  libertà  rimane 
n sicura  ogni  voltn  che  la  distribuzione  de1  Ma- 
re pisi  rati,  e la  deliberazione  «Ielle  leggi  nuove, 
n «Irprndann  dal  consentimento  universalc.Prov- 
re  veduto  adunque  a queste  «lue  cose,  resta  or- 
re  dinato  il  governo  veramente  popolare,  fondata 
re  la  libertà  della  Città,  stabilita  la  forma  lode- 
rà vele  e durabile  della  Repubblica;  perché  molle 
re  altre  cote  clic  tendono  a fare  il  governo,  del 
re  quale  si  parla,  più  perfetto,  è più  a propo- 
99  sito' 'differire  ad  altro  tempo,  per  non  ron- 
99  fondere  tanto  in  questi  prinripj  le  menti  de- 
re gli  uomini , sospettosi  per  la  memoria  della 
re  tirannide  passata;  e i quali,  non  assuefatti  a 
re  trattare  g«»verni  liberi,  non  possono  conoscere 
re  interamente  quello  che  sia  necessario  ordinare 
re  alla  conservazione  della  libertà;  e sono  cose, 
re  che  per  non  essere  tanto  sostanziali  si  diffe- 
re  risenno  sicuramente  a più  comodo  tempo,  e 
re  a migliore  occasione.  Ameranno  ogni  di  più  i 
re  Cilta«lini  lineala  forma  di  Repubblica;  cd  ca- 
re srndo  per  l'esperienza  ogni  di  più  capaci  «Iella 
n verità,  «b-sideiT ranno  che  il  governo  continua- 
re mente  sia  limato,  e condotto  all'intera  perfe- 
n ziune  ; e in  questo  mezzo  si  sostenterà  me- 
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**  diante  I dite  fondamenti  sopraddetti;  i gitali 
» quanto  sìa  fari  lo  ordinare,  c quanto  frutto  1 
u partoriscano,  non  solo  si  può  dimostrare  con 
*»  molle  ragioni,  ma  eziandio  apparisce  chiaris- 
si «imamente  per IVarmpio. Perche  il  reggimento 
» de'Vcncziani,  sebben  é proprio  dc'Gentiluo- 
*t  mini,  non  sono  però  i Gentiluomini  altro  che  I 
**  Cittadini  privati,  e Unti  in  numerò,  e di  si 
*>  diverse  condizioni  e qualità,  clic  egli  nou  si  1 
*»  può  negare  che  e*  non  partecipi  molto  del 

• governo  popolare,  e che  da  noi  non  possa  es- 
si sere  imitato  in  molte  parti;  e nondimeno  è 
*>  fondalo  principalmente  in  su  queste  due  ba- 
si sì,  in  sulle  (piali  quella  Ke pubblica  (conser- 
»*  vaia  per  tanti  secoli,  insieme  con  la  libertà, 

*»  runinne  c la  concordia  civile)  è salila  in  tanta 
» gloria  e grandezza.  Nc  è proceduta  dal  sito, 
n come  molti  credono,  P unione  de*  Veneziani 
»*  ( perché  cd  in  quel  aito  potrebbero  essere,  e 
» sono  state  qualche  volU  discordie  c sedino- 
«ni)  ma  dall1  essere  la  forma  del  governo  si 
»»  bene  ordinata,  e sì  bene  proporzionata  a sé 

• ■medesima,  clic  per  necessità  produce  effetti 
*»  sì  preziosi  e ammirabili.  Ne  ci  debbono  meno 

• muovere  gli  esempi  nostri  che  gli  alieni, ma ( >) 
« considerandogli  per  il  contrario;  perchè  il  non 

• avere  mai  la  Citta  nostra  avuto  forma  di  go-  i 

• verno  simile  a questo,  c stato  causa,  che  scm- 

• pre  le  cose  nostre  sono  sUtc  sottoposte  a si 

• spesse  mutazioni, ora  conculcate  dalla  violenza 
*>  (Ielle  tirannidi,  ora  lacerate  dalla  discordia 

• ambiziosa  e avara  di  pochi,  ma  conquassate 

• dalla  licenza  sfrenata  della  mollituilineie  dove 

• le  città  furono  cdifìcatr  per  la  quiete,  c felice 

• vita  degli  abitatori,  i frulli  de1  nostri  governi, 
» le  nostre  felicità,  i Mostri  riposi,  sono  stati  le 
*>  confiscazioni  de! nostri  beni,  gli  casi),  le  deca- 
si  pii  azioni  de’ nostri  infelici  Cittadini.  Non  é il 

• governo  introdotto  nel  parlamento  diverso  da 
»»  Qiirgli , che  altre  volte  sono  siati  in  questa 
” Citta,  i quali  sono  stati  pieni  di  discordie  c 
n di  calamità,  e dopo  ìnliuiti  travagli  pubblici 

• c privali  hanno  finalmente  partoritole  tiran- 

• nidi:  perché,  non  per  altro  clic  per  queste 
» ragioni,  oppresse  appresso  a1  nostri  antichi  la 
» libertà  il  Duca  di  Alene;  non  per  altro  Pop- 
n presse  ne1  tempi  seguenti  Cosimo  de*  Medici, 
n Né  si  drhbe  averne  ammirazione;  perche  come 
n la  distribuzione  de1  Magistrati,  e la  delibera- 
r»  zione  delle  leggi  non  hanno  bisogno  quoti- 
ti diano  del  consenso  comune,  ma  d r peni  lofio 
rt  dall'arbitrio  di  numero  minore;  allora  intenti 
n i Cittadini  non  più  al  beneficio  pubblico,  ma 
r>  a cupidità  c lini  privati,  sorgono  le  selle,  c 
n le  conspi  razioni  particolari,  alle  quali  sono 
n congiunte  le  divisioni  di  tutta  la  Atta,  peste 
n e morte  certissima  di  tutte  le  Repubbliche,  c 
tt  di  tutti  gl"  Imperj.  Quanto  c adunque  maggior 
»>  prudenza  fuggire  quelle  forme  di  governo,  le 
n quali,  con  le  ragioni  e con  P esempio  di  noi 
n medesimi,  possiamo  conoscere  perniciose?  e 
tt  accostarsi  a quelle,  le  quali,  con  le  ragioni  e 
tt  con  P esempio  d*  altri , possiamo  conoscere 
n salutifere  e felici?  Perche,  io  dirò  pure,  sbir- 
ri salo  dalla  verità,  questa  parola,  che  nella  Città 
rt  nostra  sempre  un  governo  ordinato  in  modo, 
» che  pochi  Cittadini  v'abbiano  iminodcrata  au- 
» torilà,  sarà  un  governo  di  pochi  tiranni,  i quali 

(i)  Per  comprender  bene  questo  periodo  è 
necessario  sottintenderci  ci  debbono  muovere 
considerandogli  Cc.  H. 


n mMiib  (r)  tanto  più  pestiferi . d1  un  tiranno 
n solo,  quanto  il  male  é maggiora,  e nuoce  più 
n quanto  più  è moltiplieato';  0 se  non  altro,  noti 
»»  si  può  per  la  diversità  de t pareri*  e pcC  l'nm- 
n hizione,  e per  le  varie  cupidìtà  dogli  normui. 

»*  sperarvi  concordia  lunga.  E la  discordia,  per-* 
tt  noiosissima  in  ogni  tempo,  sarebbe  più  per- 
tt  niciosa  in  questo;  nel  quale  voi  avete  mao- 
» dato  in  esilio  un  Cittadino  tanto  potente;  nel 
n quale  voi  siete  (m)  privati  d'uni  parte  tanto 
tt  importante  del  vostro  Stato  (nel  quale  Italia, 
tt  avendo  nelle  vincere  eserciti  forestieri,  è tullat 
n in  gravissimi  perìcoli.  Rare  volterò  farse  non* 
n mai  é stato  assolutamente  in  potestà  di  tutta 
n la  Città  ordinare  sé  medesima  ad  arbitrio  suo,. 
n la  quale  potestà  poi  che  la  benignità  di  Dio> 
n v’ha  conceduta,  non  vogliate,  noccndo  som-- 
*t  miniente  a voi  stessi,  e oscurando  in  eterno 
*t  il  nome  della  prudenza  Fiorentina , perdere 
tt  l'occasione  di  fondare  un  reggimento  libero, 
n e sì  bene  ordinato,  che  non  solo^  mentre  che 
n «'durerà,  faccia  felici  voi,  ma  possiate  prò- 
tt  mettervrne  la  perpetuità;  e cosi  lasciare  ere-» 
n ditario  a'figliuoli,  e a' descendenti  nostri  tale 
n tesoro,  c tale  felicità,  clic  giammai  né  voi,  nò 
tt  i passati  nostri  l'hanno  posseduta,  o conosci u-  * 
tt  ta  tt. 

Queste  furono  le  parole  di  Pagol'  Antonio. 
Ma  in  contrario  Guid* Antonio  Vespucci  Giure-* 
consulto  famoso,  c uomo  d'ingegno  e destrezza 
singolare,  parlò  cosi: 

(3)  <(  Se  il  governo  ordinato,  prestantissimi 
tt  Cittadini,  nella  forma  proposta  da  Pagol' Àn- 
n Ionio  Sodorini,  producesse  ai  facilmente  i frutti* 
»»  clic  si  desiderino,  come  f.icilmcute  si  disegna-, 
*t  no.  avrebbe  certamente  il  gusto  molto  corrotto 
♦>  chi  altro  governo  nella  patria  nostra  ileside- 
tt  risse:  sarebbe  perniciosissimo  Cittadino  chi 
*t  non  amasse  sommamente  una  forma  di  Rcpuh- 
tt  blica,  nella  quale  la  virtù,  i meriti,  e’1  valore 
t«  degli  uomini  fossero  sopra  tutte  Paltrc  cose 
»■>  conosciuti  e onorati:  ma  io  noe  conosco  già 
»>  come  si  possa  sperare,  che  un  reggimento, 
tt  collocato  totalmente  nella  potestà  del  popolo, 
« abbia  a essere  pieno  di  tanti  beni.  Perché  io 
tt  so  pure  che  la  ragione  insegna,  che  l'esperienza 
tt  lo  dimostra,  e V autorità  dei  valenti  uomini 
tt  lo  conferma,  che  in  tanta  moltitudine  non  si 
n trova  tale  prudenza,  tale  esperienza,  tale  ordi- 
ti ne,  per  il  quale  promettere  ri  possiamo,  che 
»>  i savj  abbiano  a essere  anteposti  agl'ignorauli, 
tt  i buoni  a' cattivi,  gli  sperimentati  a quelli, elio 
n non  hanno  mai  maneggiato  faccenda  alenila. 
n Perchè,  come  da  un  giudice  incapace  c iinpe- 
— — « 

(i)  Qoi  può  valer  l'esempio  del  Decemvirato 
in  Roma,  e de’  trrnta  Tiranni  in  Atene.  Livio 
lib.  3 della  prima  Deca,  c Tucid.  lth.  8 delle 
guerre  della  Morrà;  e Giustino  nell'  Istor.  di 
Trogo,  lib.  5. 

(a)  Tutti  i Testi  hanno  siate  con  crror  mani- 
festo. /?. 

(3)  Guid' Antonio  Vespucci  risponde  all'Ora- 
zione del  SoderinOjC  danna  il  governo  popolare; 
c in  questo  parlamento  discuoprc  ottimamente 
la  natura  del  volgo  contraria,  come  dice  Plutar - 
co,  alla  sapienza;  talché  Diogene,  mentre  che  'I 
popolo  usciva  dal  teatro,  solo  esso  voleva  en- 
trarvi con  ogni  suo  sforzo,  sentendo  che  il  pro- 
prio del  filosofo,  e sapiente,  sia  discordar  da) 
volgo,  che  si  muove  per  appetito,  e non  per 
ragione. 
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n rito  non  lì  possono  aspettare  sentenze  rette, 
n così  da  un  popolo,  che  è pieno  di  confusione 
rat  c d1  ii;ooian/.a,  non  si  può  aspettare,  se  non 
» per  casot  elezione,  o deliberazione  prudente 
•»  o ragionevole.  F.  quello,  che  nei  governi  pub- 
» Miri  gli  uomini  savj,  nè  intenti  ad  alcuno 
n altro  negozio,  possono  appena  dis<  cenere;  noi 
n crediamo  che  una  moltitudine  inesperta,  mi- 
ri perita,  composta  di  tante  varietà  d'ingegni, 
r»  di  condizioni,  e di  costumi,  e tutta  dedita  alle 
w sue  particolari  faccende,  possa  distinguere,  e 
n conoscere?  Senza  che,  la  persuasione  immo- 
li dorata,  che  ciascuno  avrà  di  sé  medesimo,  gli 
*r  desterà  tutti  alla  cupidità  degli  onori;  nè  ba- 
ri sti  ra  agli  uomini  nel  governo  popolare  godere 
n i frulli  uucsti  della  libertà,  che  .ispireranno 
» Lutti  ai  gradi  principali,  c a intervenire  nelle 
i»  deliberazioni  delle  cose  più  importanti,  e più 
i»  diffìcili;  perdio  in  noi,  inuuco  die  in  alcun' al- 
ai Ira  dita,  regna  la  modestia  del  cedere  a chi 
m più  sa,  c a cbi  più  merita  ; ma  persuadendoci 
a»  che  di  ragione  lutti  iti  tutte  le  cose  dobbiamo 
» essere  eguali,  si  confonderanno,  quando  sarà 

• in  facoltà  della  moltitudine,  i luoghi  della 
ai  virtù  e del  valore.  E questa  cupidità,  distesa 
a>  nella  maggior  parte,  farà  potere  più  quegli 
m che  manco  sapranno,  o manco  meriteranno; 
m perchè,  essendo  multo  più  numero,  avranno 
« più  possanza  in  uno  stato  ordinato  in  modo, 
aa  che  i pareri  a' annoveri  no,  non  ai  pesiiio.  Don- 
ai de,  che  certezza  avrete  voi, che  (.contenti  della 
» forma  la  quale  iutrodurrctc  al  presente)  non 

• disordinino  presto  i modi  prudentemente  pen- 

* sali,  con  nuove  invenzioni  e con  leggi  imput- 
ai denti,  alle  quali  gli  uomini  savj  non  pulranuo 
•»  resistere?  t queste  cose  sono  in  ogni  tempo 
n pericolose  in  un  governo  tale;  ma  saranno 
n mollo  più  ora,  perché  è natura  degli  uomini, 

w quando  si  partono  da  un  estremo,  nel  quale  I 

* sono  stati  tenuti  violentemente,  correre  volon- 
*•  tcrosamentc  senza  fermarsi  nel  mezzo  all'altro 
» estremo.  Cosi  chi  esce  da  una  tirannide,  se 
» non  è ninnilo,  si  precipita  a una  sfrenata 
m licenza;  la  quale  anche  si  può  giustamente 
n chiamare  tirannide,  perché,  ed  un  popolo  è 
u simile  a un  tiranno,  quando  dà  a chi  non  me- 
li rila,  (pianilo  toglie  a chi  merita,  quando  con- 
i»  fonde  i gradi  e le  distinzioni  delle  persone  : 
ai  ed  è forse  tanto  più  pestifera  la  sua  tirapui- 
w de,  quanto  è più  pericolosa  l'ignoranza  (per- 
ii che  non  ha  né  peso,  né  misura,  né  legge)  che 
i»  la  malignità)  «ne  pur  si  regge  con  qualche 

n regola,  con  qualche  freno,  con  qualche  ter-  Il 
n mine.  Nc  vi  muova  I' esempio  de'  Veneziani, 
n perche  in  loro  c il  silo  fa  qualche  momento,  c 
n la  forma  del  governo  inveterata  fa  mollo;  c le 
w cose  vi  »uuo  ordinale  in  modo, che  le  delibera- 
li zioni  importanti  sono  più  in  potestà  di  pochi, 
ai  che  di  molti:  e gl'ingegni  loro  non  essendo 
n per  natura  forse  cosi  acuti,  come  sono  gl’ingc- 
n gni  nostri, sono  molto  più  facili  a quietarsi  e a 
» contentarsi.  Nè  si  regge  il  governo  Veneziano 
i*  solamente  con  quei  due  fondamenti,  i quali 
n sono  stali  considerali  ; ma  «illa  perfezione  e 
ai  stabilità  sua  importa  mollo  V esservi  un  Doge 
»>  perpetuo,  c molte  altre  ordinazioni,  le  quali 
ii  chi  volesse  introdurre  in  questa  Repubblica, 

» avrebbe  infiniti  contraddittori: perché  la  Città 
•i  nostra  non  nasce  al  presente,  nè  ha  ora  la 
>i  prima  volta  la  sua  imlituzione.  Però,  repu- 
ti gnando  spesso  alla  utilità  comune  gli  abili 
n inveterali,  e sospettando  gli  untumi  che,  sotto 
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•»  colore  della  conservazione  «Iella  libertà,  si  ore* 
n chi  d)  suscitare  nuova  tirannide ? non  sono 
n per  giovargli  facilmente  i consigli  sani,  rosi 
»>  come  in  un  corpo  infetto,  c abbondante  di 
ti  pravi  umori,  non  giovano  le  medit  ine  come 
n in  un  corpo  purificato.  I‘er  Ir  quali  cagioni, 
» e per  la  natura  delle  rose  unione  clic  cornu- 
ti nemeule  declinano  al  peggio,  e più  dà  trmeic 
n che  quello,  che  sarà  in  questo  principio  ordi- 
ti nato  imperfettamente,  in  progresso  «li  tempo 
n interamente  si  disordini;  che  «la  spelare  che 
n o col  tempo,  o con  le  occasioni  si  riduca  alla 
n perfezione.  Ma  non  abbiamo  noi  esempj  no- 
li stri  (senza  cercare  di  quegli  d'altri)  che  ma» 
«i  il  popolo  ha  assolutamente  governata  que- 
ll sta  Città,  che  ella  toon  si  sia  piena  di  distor- 
ti die,  che  ella  non  si  sia  in  tutto  cnnqu as- 
ti tata  , e finalmente  che  lo  Stato  non  a bhià 
n presto  avuto  mutazione?  E,  se  pure  vogliamo 
n ricercare  per  gli  esempi  d'altri,  perche  non 
n ci  ricordiamo  noi  che  il  governo  total  me  » le 
n popolare  fece  in  Roma  tanti  tumulti,  che  se 
i»  non  fosse  stata  la  scienza  c la  prontezza  mili- 
n tare,  sarebbe  stata  breve  la  vita  di  quella  Rc- 
» pubblica?  Perchè  non  ci  ricordiamo  nocche 
n Alene  floridissima  e potentissima  rii  là,  non 
n per  altro  perdè  l'imperio  suo,  c poi  cadde  in 
n servitù  de*  suo*  cittadini,  e di  forestieri,  che 
n pec  disporsi  le  cose  gravi  con  le  delibi* ragioni 
n della  moltitudine?  Ma  io  non  veggo  per  qual 
n cagione  si  possa  dire,  che  nel  modo  intr«»«lotU> 
w nel  Parlamento,  non  si  ritrovi  interamente  la 
n libertà;  perché  ogni  cosa  c riferita  alla  dispu- 
ti dizione  de' Magistrati,  i quali  non  sono  per- 
ii petui,  ma  si  scambiano;  né  sono  eletti  da  po- 
ti chi,  anzi  approvati  da  molti  hanno,  secondo 
ti  l'antica  consuetudine  della  Città,  a essere  ri- 
ti messi  ad  arbitrio  della  sorte:  però,  come  pos- 
ti sono  essere  distribuiti  per  scile,  o per  volontà 
»i  de'cittadini  particolari?  Avremo  lune  mag- 
li giore  certezza,  che  le  facornde  più  importanti 
»>  saranno  esaminale,  e ìndiritte  «fagli  uomini 
n più  savj,  più  pratichi,  e più  gravi,  i quali  le 
u governeranno  con  altro  ordine,  co®  altro  sc- 
»i  greto,  c con. altra  maturità,  che  non  farebbe 
« il  (l)  popolo  incapace  «Ielle  cose;  talvolta  quan- 
ti do  mauro  bisogna  profusissimo  nello  spendo- 
»i  re;  talvolta  ne* maggiori  bisogni  tanto  stretto, 
ti  ebe  spesso  per  piccolissimo  risparmio  incorre 
o in  gravissime  spese,  e pericoli.  E inqmrtan lis- 
ti sima  (•*),  come  ha  detto  Pagol' Antonio,  Pin- 
ti ferinità  d'Italia;  e particolarmente  quella  «Iella 
» patria  nostra;  però,  che  imprudenza  sarebbe, 
ti  «piando  bisognano  i medici  più  periti  c più 
n esperti,  rimettersi  in  quegli,,  che  hanno  mi- 
ti norc  perizia  ed  esperienza  ? E «la  considerare 
»t  in  ultimo,  che  in  maggiore  quiete  manterrete 
»i  il  popolo  vostro,  più  facilmente  lo  comlurretc 
»>  alle  deliberazioni  salutifero**»  sé  stesso,  c al 
» bene  universale,  dandogli  moderala  parie,  e 
»>  autorità:  perché,  rimettendo  a suo  arbitrio 
n assolutamente  ogni  cosa,  sarà  pencolo  noi» 
»i  diventi  insolente,  e troppo  difficile  e ritroso 
»>  a'  consigli  de'  vostri  savj  c affezionati  Cilla- 
n «lini  il. 

(l)  Demostene  nella  prima  Olimp.  dic<!:  Tarn 
mutabile  est  valgi  in  geni  uni , et  perpUxumy  ut 
nuiil  constante r velit,  aut  nolit , non  facile  intelr 
ligi  possiL 

(a)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo  ha 
è importunissima,  il. 
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AwtlJa'  nei  Contigli,  ne  qu-di  non  Interve- 
niva numero  molto  gratulo  <U  Citi  ««lini,  |>ottilo 
più  quella  ienUma,  die  tendeva  alla  forma  non 
tanto  lar-.i  del  governo,  se  nella  «IrlibrrAZHinr 
decli  uomini  non  fosse  slata  iiu'scolala  P auto- 
rità divina,  por  la  bocca  tli  Girolamo  Savona- 
rola da  Ferrara,  Frate  dell’ Online  dei  Predica 
lori.  Costui , avendo  esposto  pubblicamente  il 
Verbo  di  Dio  più  auni  continui  in  Ficeuo,  c 
aggiunta  a singolare  dottrina  grandissima  fama 
di  santità,  area  appresso  alla  maggior  parte  del 
popolo  vimlicalosi  nome  e credilo  di  Profeta; 
perdio  nel  tempo,  clic  in  Italia  non  appariva 
seguo  alcuno,  se  noti  di  grandissima  tranquilli- 
tà, avea  nelle  sue  predicazioni »i)  predetto  molle 
volte  la  venuta  d’eserciti  forestieri  in  Italia,  con 
tanto  spavento  degli  uomini,  clic  c'  non  resiste» 
i ebbero  loro  ne  mura,  nè  eserciti;  affermando 
non  predire  questo,  e molle  altre  cose,  le  quali 
continuamente  prediceva,  per  discorso  umano, 
né  per  scienze  di  scritture,  ma  semplicemente 
per  divina  rivelazione.  E aveva  accennato  an- 
cora qualche  cosa  della  mutazione  dello  stato 
di  Firenze;  e in  questo  tempo,  detestando  pub- 
blicamente la  forma  deliberala  nel  Parlamento, 
affermava  la  volontà  di  D1.0  essere  che  e'  *'  or- 
dinasse un  governo  assolutamente  popolare,  e 
ìli  modo,  che  non  avesse  a essere  in  potestà  di 
podji  cittadini  alterare  né  la  sicurtà, ne  la  liberta 
degli  altri;  talmente  clic  congiunta  la  riverenza  II 
«li  tanto  nome  al  desiderio  di  molti,  non  potet- 
tero quegli,  che  sentivano  altrimenti,  resistere 
a tanta  inclinazione.  E però,  essendosi  ventilata 
questa  materia  in  molte  consulte,  fu  finalmente 
determinato,  che  si  facesse  un  Consiglio  di  tutti 
i Cittadini,  non  v'  intervenendo  (come  in  molle 
parli  d'Italia  si  divulgò)  la  feccia  della  plebe, 
ma  solamente  coloro,  che  per  le  leggi  antiche 
«Iella  Città  erano  abili  a partecipare  «lei  gover- 
no; nel  quale  Consiglio  non  *'  avesse  a trattare, 

«»  a disporre  altro,  che  eleggere  lutti  i Magistrati 
per  la  Città,  e per  il  dominio,  e confermare  i 
provvedimenti  «le1  danari,  e tutte  le  leggi  ordi- 
nale prima  ne1  Magistrati,  e negli  altri  Consigli 
piu  stretti.  E acciocché  si  levassero  Poccasìoni 
delle  discordie  civili,  e si  as»icura*»ero  più  gli 
animi  «li  ciascuno,  fu  per  pubhli«x>  decreto  proi- 
bito, seguitando  in  qurftto  P esempio  degli  (a) 
Ateniesi,  che  i (,3)  delitti,  e le  trasgrrasioui  com- 
messe per  il  passato  circa  le  cose  dello  Stato, 
non  si  potessero  riconoscere.  In  su  i quali  fon- 
damenti si  sarebbe  forse  conslituilo  un  governo 
ben  regolato  e stabile,  se  si  fossero  nel  tempo 
medesimo  introdótti  tutti  «|ucgli  ordini,  che  cad- 

(.i)  Cosi  scrive  il  Benedétti,  che  l’anno  i^y^ 
predicando  la  Quaresima  un  Keligioso  in  Novara 
annunciò  verissima  mente  , che  quei  cittadini 
avrebbono  udito  intorno  alle  lor  mura  Spagnuo- 
li,  Franarsi,  Svizzeri,  Tedeschi»  e altre  Nazioni 
as»ai,  siccuiuc  arvrnuc. 

(a)  Essendo  gli  Ateniesi  stati  tiranneggiati  da 
livida  tiranni,  finalmente  uccisi  i tiranni,  si  riu- 
nirono insieme;  e acciocché  non  nascesse  alcun 
disparere  de1  falli  passati,  tutti  furono  astretti 
con  giuramento  a dotarsi  scordar  dell’  ingiurie  ; 
e questa  fu  detta  la  legge  dell* Anmestaa,  cioè 
dell’  oblivione.  Giustino  al  tiue  del  lai».  5,  Mar. 
Tullio,  Valerio,  e altri. 

(3)  Cosi  il  Torrcntino,  e non  d*\  e delle.  Il 
Coti.  Mediceo  leggi*  che  de'  delitti  <•  delle  tra - 
sgranata  ce.  non  si  potesse  riconosca  e.  II. 


clero  insano  allora  in  cnnsidrrnzinna'drgU  uomini 

Erudenti.  Ma  nou  ti  potendo  queste  rose  drli» 
erari*  senza  consenso  di  molli,  i quali  per  ki 
memoria  delle  cose  passate  erano  pieni  ili  so* 
spetto,  fu  giudicato,  clic  per  allora  si  must  ituissr 
il  Consiglio  grande,  come  fondamento  «Iella  nuo- 
va libertà,  rimettendo  a fare  quel  clic  mancava 
a IP  occasione  dei  tempi,  e quando  P utilità  pub- 
blica fosse  mediante  1’  esperienza  conosciuta  «ha 
ucgli,  che  non  erano  capaci  di  conoscerl  i me- 
iaute  la  ragione  e il  giudizio. 

• ...  t* 

CAPITOLO  II 

Il  /legno  di  Naftoli  in  potestà  dd  Francesi.  Fer- 
dittando  fugge  in  Sicilia.  Morte  di  Gentili  Ot- 
tantanno. Timori  dd  Veneziani  e di  Lodovici » 
Sforza.  Lega  dei  Principi  Italiani  e Spaglinoli 
contro  i Francesi.  I Fiorentini  ricusano  d*  en- 
trarci. / Francesi  divengono  odiosi  ai  Napo- 
letani per  la  loro  insolenza.  Fallo  FUI  pensa 
di  tornare  in  Francia,  Fertlinando  entra  in 
Calabria  con  li  Spaglinoli.  Cario  dimanda  n 
Papa  Alessandro  P investitura  dui  /legno  di 
Napoli. 

Travagliavano  in  maniera  tale  le  cose  di  To- 
scana. Ma  in  questo  mezzo  il  He  di  Francia  acqui- 
stato clic  ebbe  Napoli,  attendeva  per  dare  per- 
fezione alla  vittoria,  a due  cose  pnneipalmentn, 
Pona  a espugnare  Castclnunvo,  e Castel  del PIJo- 
vo  fortezze  di  Napoli,  le  quali  si  tenevano  an- 
cora per  Ferdinando,  perchè  con  piccala  diffi- 
coltà aveva  ottenuta  la  Torre  di  San  Vincen- 
zio, ed i tirata  per  guardia  del  porto;  l'altra  a ri- 
durre a ubbidienza  sua  tutto  il  Reame.  Nelle 
uaii  rose  la  fortuna  la  medesima  benignità  gK 
imostrava;  perché  Casteluuovo,  abitazione  de1 
Re,  posto  in  sul  lito  del  mare,  per  la  viltà,  e 
I avarizia  «li  ciuqui^ento  fanti  Tedeschi,  che  v'e- 
rano  a guardia,  fatta  leggiera  difesa  (i),  s'ar- 
rendè con  condizione  che  n'uscissero  salvi  c 
con  tutta  la  roba  che  essi  medesimi  potessero 
portarne;  nel  quale  emendo  copia  grandiasima 
di  vettovaglie,  Carlo,  senza  considerazione  «li 
quello  che  potesse  sucre* iere,  le  donò  ad  aironi 
«le' suoi:  c Castel  dell’Uovo,  il  quale  fondato 
dentro  al  mare  in  su  uu  masso  già  contiguo  ol- 
la terra  (ma  separatone  anticamente  per  opera 
«li  Lucullo')  si  congiugne  con  uno  stretto  ponte 
al  lito  poco  lontano  da  Napoli,  battuto  continua- 
mente dall'artiglieric,  bencho  potessero  offen- 
dere la  muraglia  ma  non  il  vivo  del  masso,  si 
convenne  dopo  non  molti  di  il' arrendersi,  in 
raso  ehi*  fra  otto  giorni  non  fosse  soccorso.  E 
ai  Capitani,  e alle  genti  d’arme  mandate  in  di- 
vc?r»c  parti  del  Reame,  andavano  incontro  pa- 
recchie giornale  i Baroni,  e i Sindachi  delle  co- 
munità, facendo  a gara  tra  loia»  di  essere  i pri- 
mi a ricevergli,  c con  tanta,  o inclinazione,  o 
terrore  «li  ciascuno,  che  i Castellani  «b  ile  for- 
tezze quasi  lutti  senza  resistenza  le  «Ietterò.  E 
la  rocca  di  Gaeta,  ch'eia  ben  provveduta,  «im- 
battuta leggermente  »' arrende  a discrezione;  in 


(0  II  Glorio  tratta  l'ammutinamento  di  que- 
sti Tedeschi,  e «lire,  «-he  essi  saccheggiarono  il 
Tesoro  Reale,  che  valeva  più  «l'un  milion  d'oro. 
E il  Hembo  «lice,  che  i Costelli  di  Napoli  furo- 
no dal  Re  Carlo  «‘.-pugnati,  parte  per  forza,  e 
I]  parte  per  danau 
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tornio,  che  (i)  in  purliiuimi  giorni  con  inesli- 
inabile  facilità  tulio  il  Regno  si  ridusse  in  pote- 
stà di  Carlo,  eccetto  risola  «rischia,  e le  for- 
imi'  «li  Brinili*!,  e «li  Galipoli  in  Puglia  c in 
Calabria  la  fortezza  «li  Reggio,  città  posta  in 
sulla  punta  d'Italia  all' incontro  di  Sicilia,  te- 
nendosi la  città  per  Carlo  (a),  e la  Turpia.  e la 
Manzia,  le  quali  da  principio  rizzarono  le  ban- 
diere di  Fram-ia,  ma  (rccuiando  di  stare  in  do- 
minio d'altri  che  del  Re,  il  quale  Pavera  dona- 
te ad  alcuni  de1 * 3  suoi)  mutato  «'onsiglio  ritorna-' 
rono  al  primo  signore.  F.  il  medesimo  fece  poco 
dipoi  la  città  di  Brindisi,  alla  quale  non  avendo 
Carlo  mandato  gente,  anzi  per  negligenza  non 
solo  non  espellili,  ma  appena  uditi  i Sindachi 
suoi  mandali  a Napoli  per  capitolare,  ebbero 
quegli,  ri»' erano  per  Ferdinando  nelle  fortezze, 
fumila  di  ritirare  spontaneamente  la  ritta  aila 
devozione  Aragonese;  per  il  quale  esempio  la 
eittà  ili> Otranto,  rhe  aveva  chiamato  il  nume 
di  Francia,  non  v'andando  alenilo  a riceverla, 
non  continuò  nella  medesima  disposizione. 

Andarono,  «la  Alfonso  Duralo  Marchese  di  Pe- 
scara in  fuori  (.il  quale  lascialo  in  CasU-lnuovo 
da  Ferdinando,  Pareva,  come  s'accorse  «Iella  in- 
clinazione d«*'  Tedeschi  ad  arrenderti,  seguitalo, 
e due  o tre  altri  «he,  per  aver  Carlo  donati  gli 
Stali  Ioni,  s' erano  fuggiti  in  Sicilia)  tutti  i Si- 
gnori, e Baioni  del  Reame  a fare  omaggio  al 
nuovo  Re;  il  quale,  desideroso  di  stabilire  to- 
talmente per  via  di  concordia  si  grande  acqui- 
sto, aveva,  innanzi  die  ottenesse  Castel  «lelP  Uo- 
vo,'Vii i.imnto  a sé  sotto  salvorondotto  Don  Fe- 
derigo (il  quale,  per  esser  dimorato  più  anni 
nella  Corte  del  padre,  e per  la  cognizione  del 
parentado  avuta  col  Re,  era  grato  a tutti  i Si- 
gnori Franzt‘»i)  al  quale  offerse  di  dare  a Fer- 
dinando. in  caso  rilasciasse  quello  che  gli  resta- 
va nel  Reame,  stati,  ed  entrate  grandi  in  Fran- 
cia, e a lui  dare  ricompensa  abbondante  di  tutto 
quello  vi  possedeva.  Ma  essendo  nota  a Don 
Federigo  la  «leliberazione  del  nipote,  di  non  ac- 
cettare partito  alcuno  se  non  restandogli  la  Ca- 
labria. rispose  con  gravi  parole:  » Che  (poiché 
**  Dio,  la  fortuna,  e la  volontà  di  tutti  gli  nomi- 
» ni  erano  concorse  a dargli  il  Reame  di  Na- 
n poli)  che  (3)  Ferdinando,  non  volendo  far  re- 
n si.stenza  a questa  fatale  disposizione,  né  ripa- 
ra tandosi  vergogua  il  cedere  a un  tanto  Re, 
n voleva  non  manco  che  gli  altri  stare  a sua 
tt  ubbidienza  e divozione;  purché  da  lui  gli  fos- 
n se  «^inceduta  qualche  parte  del  Reame,  acccn- 
u nando  della  Calabria,  nella  quale  stando  non 
t»  come  Re,  ma  coirne  uno  dei  suoi  Baroni^ po- 
si tesse  adorare  la  clemenza  c magnanimità  del 
n Re  di  Francia,  al  cui  servigio  sperava  «Pavere 
t*  qualche  volta  occasione  di  dimostrare  quella 
w virtù,  che  la  mala  fortuna  gli  aveva  vietato 
n di  potere  per  la  salute  di  sé  medesimo  eser- 
t»  citare  : questo  consiglio  non  poter  essere  a 
n Carlo  di  maggior  gloria,  e simile  ni  consigli  di 
rt  quegli  Re  memorabili  appresso  all'antichità,  i 
99  quali  con  tali  opere  avevano  fatto  immortale 

(i)  In  tredici  giorni  scrive  il  Corio.  Ma  il  Gio- 
S'io  recita,  che,  dalla  Rocca  di  Brindisi  in  fuora, 
ogni  altro  luogo  venne  alla  devozione  dei  Fran- 
zcsi. 

(a)  Così  il  Torrctitino.  Le  altre  edizioni  han- 
no qui  un  punto,  che  imbarazza  la  sintassi.  H. 

(3)  La  sintassi  progredirebbe  meglio  senza  que- 
sto che.  H. 

CUICCIAUDIM  YOL.  IV 


n il  nome  loro,  e conseguilo  appresso  a’popo- 
»*  li  gli  onori  divini.  Mu  non  essere  consiglio 
fy  meno  sicuro  che  glorioso,  perche  ridotto  Fer- 
vi dittando  alla  sua  divozione,  avrebbe  il  regno 
99  stabilito;  né  avrebbe  a temere  delln  mutazione 
99  della  fortuna,  della  quale  era  pioprio,  ogni 
99  volta  che  le  vittorie  non  ai  assicuravano  «:on 
*»  moderazione  c eoo  prudenza,  maculare  con 
99  «(iialcbe  caso  inopinato  la  gloria  guadagnata.  *» 

Ma,  parendo  a Carlo  « he  il  concedere  parte 
alcuna  del  Renan*  al  suo  coni  petit  or  e*  mettesse 
tutto  il  redo  in  manifestissimo  pentolo,  Don 
Federigo  si  parli  discorde  «la  lui:  e Ferdinando, 
poiché  furono  arrendute  le  Castella,  se  n'andò 
con  (i)  quattordici  galee  sottili  nude  armate, 
con  le  quali  si  era  partito  da  Napoli,  in  Sicilia, 
per  essere  parato  ad  ogni  occasione;  lasciato  a 
guardia  «Iella  rocca  «l 'Ischia  Jnico  Davalo  fra- 
tello d'Alfonso,  uomini  amendue  di  virtù,  c di 
feile  egregia  verso  il  suo  Signore.  Ma  Carlo  per 
privare  gl'inimici  di  «pici  ricettacolo,  molto  op- 
portuno a turbare  il  .Reame,  vi  mandò  l'armata, 
elle  finalmente  era  arrivata  nel  porto  «li  Napoli; 
la  «piale  trovata  la  Terra  abbandonata,  non  c«*m- 
battc  la  rocca,  disperandosi  per  la  fortezza  sua 
«li  poterla  ottenere:  però  deliberò  il  Re  far  ve- 
nire altri  legni  di  Provenza  e da  Gcnovu  per 
pigliare  Ischia,  e assicurare  il  mare  infestato 
quah  he  volta  da  Ferdinando.  Ma  n«*n  era  pari 
alla  fortuna  la  diligenza,  o il  «mnsiglio,  gover- 
nandosi tutte  le  cose  freddamente,  e con  gran- 
dissima negligenza  e confusione:  per»  lié  i Frau- 
zcsi,  diventati  per  tanta  prosperità  più  insolen- 
ti che'l  solito,  lasciando  portare  >1  caso  le  cose 
di  momento,  non  attendevano  ad  nitro  che  al 
festeggiare  c a'  piaceri;  e quegli  che  erano  gran- 
di appresso  al  Re,  a cavare  privatamente  «Iella 
vittoria  più  frutto  potevano,  senza  considerazio- 
ne alcuna  della  dignità,  o dell' utilità  del  suo 
Principe.  Nel  «piai  tempo  morì  (a)  in  Napoli 
Gemiti  Ottoraaiino  con  sommo  dispiacere  «li  Car- 
lo; perche  lo  reputava  grandissimo  fondamento 
alla  guerra,  la  quale  aveva  in  animo  di  fare  con- 
tro P Impero  de' Turchi.  £ si  credette  molto  co- 
stantemente clic  la  sua  morte  fosse  proceduta 
da  veleno,  datogli  a tempo  terminato  «lui  Pon- 
tefice, o perché  avendolo  conceduto  contro  alla 
sua  volontà  (.e  per  questo  privatosi  de' quaran- 
tamila ducati,  che  ciascun'annogli pagava  Baiset 
suo  fratello)  pigliasse  per  consolazione  dello  sde- 
«»,  clic  chi  ne  l'aveva  privato  non  ricevesse  di 
couimodità;  o per  invidia  che  egli  portasse 
alla  gloria  di  Cario;  e forse  temendo  clic,  aven- 
do prosperi  snrerssi  contro  agl'  infedeli,  volges- 
se poi  i pensieri  suoi  (come,  benché  per  interes- 
si privati,  era  stimolato  continuamente  da  mol- 
ti ) a riformare  le  cose  della  Chiesa:  le  quali,  allon- 

(i)  Le  galee,  con  le-  quali  il  Re  Ferdinando 
parli  da  Napoli,  dice  il  Giovio,  che  furon  ao;  il 
Corio  scrive  7. 

(3)  Della  morte  di  questo  Gemino  par  che  si 
accordino  del  tempo,  e del  luogo  questo  Autore, 
e il  Cono;  ma  il  Gi'ocio  «lire,  che  esso  mori  in 
Gaeta,  innauzi  che  il  Re  Carlo  fosse  venuto  a 
Napoli;  il  che  fu  poco  dopo  la  fuga  .del  Card, 
di  Valenza.  Ma  che  esso  morisse  di  veleno  a 
termine  fattogli  dar  dal  Papa  ne'  zuccheri,  con- 
sente anco  il  Giovio;  il  qual  dice,  clic  Bajazct 
aveva  promesso  al  Papa  3 00  mila  scudi,  c la  ' r- 
atr  incensatile  di  N.  S.  se  esso  lo  faceva  avve- 
lenare. 
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lattatesi  Uitalinciili*  «lugli  .intuii»  costumi,  face- 
vano ogni  giorno  minori’  l'autorità  «lolla  Ciglia- 
li.i Religione,  tenendo  por  coito  ciascuno  che 
avo»»o  a «loci  inai  e molto  più  noi  suo  rutili  tira- 
lo il  quale  < acquistato  con  pessime  arti,  non  fu 
Corso  giammai  alla  memoria  dogli  uomini  ammini- 
stralo con  peggiori.  Nè  mancò  chi  erodesse,  per- 
che la  natura  facinorosa  del  Pontefice  faceva 
credibile  in  lui  qualunque  iniquità,  clic  Baisot, 
come  intese  il  Re  di  Fraucia  prepararsi  a passa- 
re in  Italia,  Pavesse  per  mezp)  di  Giorgio  (.1) 
Bucriardo  corrotto  con  danari  a privare  Gemin 
della  vita.  Ma  non  cessando  per  la  sua  morte 
Carlo,  il  quale  più  con  prontezza  d'animo  che 
con  prudenza  e consiglio  procedeva,  di  pensare 
alla  guerra  contro  a' Turchi,  mandò  jn  Grecia 
P Arcivescovo  «li  Durazzo  di  nazione  Albanese, 
perchè  gli  «lava  speranza  di  suscitare  per  mezzo 
di  certi  fuorusciti  qualche  movimento  in  quella 
provincia.  Ma  nuovi  accidenti  lo  costrinsero  a 
vojgere  P animo  a nuovi  pensieri. 

E detto  di  sopra,  che  la  cupidità  «rusnrpare 
il  Durato  di  Milano,  e la  paura  che  aveva  de- 
gli Aragonesi,  «•  di  Piero  «le' Medici,  indussero 
Lodovico  Sforza  a procurare  che'!  Re  «li  Fran- 
cia passasse  in  Italia;  per  la  venuta  del  quale 
(poi  eh Vhhe  ottenuto  il  suo  zuubizioso  desiderio} 
«•  che  gli  Aragonesi  furono  ridotti  in  tante  an- 
gustò',  che  con  difficullà  potevano  la  propria 
salute  sostentare)  cominciò  a presentarsegh  (a) 
innanzi  agli  occhi  il  secondo  timore  molto  più 
polenti?,  e mollo. più  giusto  che  '1  primo,  cioè  la 
servitù  imminente  a se,  e a tutti  gl’ Italiani,  se 
alla  potenza  del  Ite  di  Francia  il  Reame  «li  Na- 
poli s'aggiugncsse.  Però  av«>a  desiderato,  che 
Carlo  trovasse  nel  dominio  dei  Fiort'nliui  mag- 
giore difficoltà,  e veduto  essergli  stato  facilissimo 
«li congiiingcrsi  quella  Repubblica,  celie  con  la 
mciU'kimj  facilità  aveva  superato  Popposiziunedel 
Pontefice,  « rhe  senza  intoppo  alcuno  entrava 
nel  Regno  «li  Napoli,  gli  pareva  ogni  di  Unto 
Maggiore  il  suo  pericolo,  tiuauto  riusciva  mag- 
giore e più  facile  il  corso  «fella  vittoria  de’Fran- 
zesi.  11  medesimo  timore  cominciava  a occupare 
t'animo  «lei  Senato  Veneziano,  il  quali*  essendo 
perseverato  nella  prima  deliberazione  «li  conser- 
varsi neutrale,  «'era  eoo  tanta  circonspezione 
astenuto  non  solo  da' fatti,  inaila  tutte  le  dimo- 
strazioni, che  Io  potessero  fare  sospetto  di  mag- 
giore inclinazione  all' una  parte  elio  all'altra, 
che  avendo  eletti  ambasciatori  al  Re  di  Francia 
Antonio  Lomlano,  e Domenico  Trìvisano  (non 
però  prima  che  «juaudo  intese  che  aveva  passati 
1 munii)  aveva  tardato  tanto  a mandargli,  che 
il  Re  prima  di  loro  era  arrivato  in  Firenze:  ma 
vedendo  poi  P impeto  di  Unta  prosperità  e che 
il  Re  come  un  folgore  o seuza  resistenza  alcuna 
p«*r  tutta  Italia  discorreva,  cominciò  a riputare 
pericolo  proprio  il  danno  alieno}  e a temere  che 
alla  mina  degli  altri  avesse  a essere  congiunta 
la  sua;  e massimamente  che  l'avere  Carlo  occu- 
palo Pisa  0 Poltre  fortezze  de' Fiorentini,  lascia- 
ti) Giorgio  Bucciardo  fu  Genovese,  e dal  Pa- 
pa era  stato  mandato  a Costautinopuli  al  Turco 
n fargli  sapere  P apparecchio  del  Re  di  Francia 
contro  a lui,  onde  esso  lo  rimandò  con  Dauzio 
•no  Cliuiii*  al  Papa  con  danari,  i quali  gii  furou 
folti  dal  Prefetto  di  Sinigaglia,  fratello  del  Car- 
dinal Giuliano  della  Rovere. 

(a)  Cosi  il  Torrentino,  e non  / nesc/tlargli , 
come  l'cd.  di  Frib.  li. 


la  guardia  in  Siena,  e fallo  poi  il  medesimo 
nello  Stato  della  Cinesi  pareva  segno  pensasse 

Eù  olire,  die  solaiui-utr  il  regno  Napoletano. 

‘i*ò  prontamente  prestò  gli  orecchi  alle  persila» 
sioni  di  Lodovico  Sforza,  il  «piale  «ubilo  «die  a 
Carlo  cedcrono  i Fiorentini,  aveva  cominciato 
a conforUrc,  che  insieme  con  lui  rimediassero 
a' pericoli  comuni}  e si  crede  clic  se  Carlo  o in 
terra  di  Roma,  o nell'eotraU  del  Regno  di  Na- 
poli avesse  riscontrato  in  qualche  diffiriilU, 
arebhrro  prese  Panni  congiuntamente  contro  a 
lui.  Ma  la  vittoria  succediiU  con  UnU  celerità 
prevenne  tutte  le  cose,  che  si  trattavano  per  im- 
pedirla. E già  Carlo  insospettito  degli  andamenti 
di  Lodovico,  aveva  dopo  l'acquisto  di  Napoli 
condotto  Gianiacopo  da  Trìuhtio  con  cento  lan- 
ce, e cor»  onorata  provvisione,  e congiuntisi  con 
molle  promesse  il  Cardinal  Fregoso,  e Obietto 
dal  Fieacof  questi  per  instruroenti  polenti  a tra- 
vagliare le  cose  «li  Genova,  quello  per  essere 
capo  della  parte  Guelfa  in  Milano,  e avere  l'a- 
nimo alienissimo  «la  Lodovico}  al  «piale  simil- 
mente ricusava  dì  «lare  il  Principato  di  Taran- 
to,  allegando  non  essere  obbligato  se  non  quan- 
do avesse  conquistato  tutto  il  Reame.  Le  «piali 
cose  essendo  molestissime  a Lodovico,  fere  rite- 
nere «lodici  galrci  die  per  il  He  si  armavano  a 
Genova,  e proibì  clic  alcuni  legni  per  lui  non 
vi  si  armassero}  da  che  il  Re  *j  lamentò  essere 
proceduto  che  e' non  avesse  tentato  di  nuovo 
con  maggior  apparalo  di  espugnare  Ischia. 

Crescendo  adunque  ila  ogni  parte  continua- 
mente  i sospetti  e gli  sdegni,  e avendo  r.i«#|ui- 
sto  tanto  subito  di  Napoli  rappresentilo  al  (») 
Senato  YVncziano,  e al  Duca  il  pericolo  mag- 
giori- e più  propimpio,  furono  necessitali  a non 
differir!?  di  mettere  in  esecuzione  i loco  pensie- 
ri: alla  «piali*  deliberazione  gli  faceva  procedere 
con  maggiore  animo  la  compagnia  potente  rh«* 
avevano}  perchè  al  medesimo  non  era  meno 
pronto  il  Pontefice,  impaurito  sopramodo  «lei 
Frali zr si } nè  meno  pronto  Massimiliano  Cesa- 
re, al  «piale  per  molte  cagioni,  clic  aveva  d'ini- 
micizia eoo  la  Corona  di  Francia,  e per  l' in- 
giurie gravissime  . icevute  da  Carlo,  furono  in 
ogni  tempo,  più  che  a tutti  gli  altri. mobilissi- 
me le  prosperità  Pranzisi.  Ma  quegli,  nc'quali 
i Veneziani  c Lodovico  maggiore  e più  fermo 
fondamento  facevano,  erano  Ferdiuando  c isa- 
bella Re  c Reina  di  Spagna*  ì quali  essendo*! 
poco  innanzi,  non  per  altro  effetto  clic  per  riavere 
ila  lui  la  Cont«'a  di  Rossiglione,  obbligali  a Carlo 
a non  grimpedirr  Pacquislo  di  Napoli,  s’avevano 
astutamente  inaino  allora  fasciata  libera  la  facoltà 
di  ftre  il  contrario.  Perche  (se  è vero  quel  elio 
essi  pubblicarono)  fu  apposta  nc'eapitdi latti  pnr 
quella  restituzione  un  .«chiusola  «li  tuoi  essere  lenis- 
ti a cosa  alcuno,  clic  il  pregiudizio  della  Chiesa  cnn- 
ccrni'ssc}  con  la  quale  eccezione  inferivano,  che 
se  i Pontefice  per  l'interesse  del  suo  feudo  gli 
ricercasse  ad  aiutare  il  Regno  di  Napoli,  cri  in 
potestà  loro  il  farlo  senza  contravvenire  alla  fe- 
di? data  e alle  promesse.  Aggiunsero  poi,  clic 
per  i medesimi  capitoli  era  proibito  loro  Pop- 

(1)  Nel  Bembo  si  legge,  che  i Veneziani  era- 
no offesi  anco  da  Carlo}  perciocché  in  Napoli* 
borbottava  contro  loro  dicendo,  clic  chi  non  s'c- 
ra  confederato  con  lui  s'avrebbe  potuto  pen- 
tirò in  breve,  c cosi  insuperbito  per  tante  pro- 
sperità, non  vedeva  più  gli  An. Lisciatori  di  Ve- 


unno  IK  » <w 


porsi  a Parlo,  in  raso  constassi»  quel  Bramo  ap- 
partenersi a lui  giurólirauicntc.  Ma  quale*  sia  di 
queste  cose  la  verità,  «a  rto  è che,  subito  che  fl>- 
Iwsro  recuperate  quelle  terre,  non  solo  cninin- 
eiarono  a «lare  speranza  agli  Aragonesi  di  aiu- 
targli, e a fare  occultamente  instanza  eoi  Pon- 
tefice, die  non  abbandonasse  la  causa  loro;  ina 
(avemio  nel  principio  confortato  il  Re  «T?  Fran- 
cia con  moderate  parole,  e coinè  amatori  della 
gloria  sua,  c mossi  dal  zelo  della  religione,  a 
voltare  piuttosto  Tarmi  contro  agl' Infedeli  che 
contro  a"  Cristiani)  continuavano  nel  confortar- 
lo al  medesimo,  ma  con  maggiore  efficacia,  c 
con  pandi*  più  sospette,  quanto  più  prooe«leva 
innanzi  quella  coedizione.  Le  quali  perchè 
avessero  più  autorità,  e per  nutrire  con  mag- 
gior speranza  il  Pontefice  e gli  Aragonesi,  c 
nondimeno  dall'altra  parte  spargendo  fama  di 
|»cimi e solamente  alia  custodia  di  Sicilia,  pro- 
palavano «li  mandarvi  per  mare  intarmata,  clic 
vi  arrivi»  dopo  la  perdila  di  Napoli  $ benché  c*m 
appai. ilo,  secondo  il  cosluim*  loto,  maggiore 
nelle  dimostrazioni  clic  negli  effetti,  perche  non 
condusse  più  che  (»)  ottocento  Giannetlnrj,  e 
mille  fanti  Spaguuoli.  Con  queste  simulazioni 
erano  proceduti  iusino  a lauto,  che  l'avere  i 
C<  don  itesi  occupala  Ostia,  e i minarci  che  «LI 
Re  di  Francia  si  facevano  contro  al  Pontefice, 
dette  loro  più  onesta  occasiono  di  mandare 
fuora  quel  che  avevano  conccputo  nell'animo, 
la  quale  abbnu-ciaiuln  prontamente,  fecero  da 
(a)  Antonio  Fonscc.x  loro  Ambasciatore  prote- 
stare apertamente  al  he,  oliando  era  in  riren- 
ar, clic,  secondo  Toflicio  «li  Prìncipi  Cristiani, 
piglierebbero  la  difensionc  del  Pontefice,  e del 
Regno  Napoletano,  feudo  della  Chiesa  Romana: 
c già,  avendo  cominciato  a trattare  co'  Vene- 
ziani e col  Duca  di  Milano  di  coMcgarsi,  intesa 
die  ebbero  la  fuga  degli  Aragonesi,  gli  solleci- 
tavano con  grandissima  distanza  ad  intendersi 
con  loro,  per  la  sicurtà  comune  contro  ai  Fran- 
zcsi.  Però  Uualiucnto  (3)  del  mese  d' Aprile 
nella  città  di  Venezia,  dove  erano  gli  Amba- 
sciatori di  lutti  questi  Principi,  fu  contratta 
con  federazione  trai  Pontefice,  il  Re  de'  Roma- 
ni, il  Re  di  Spagna,  i Veneziani,  e il  Duca  di 
Milano;  il  titolo,  e la  pubblicazione  della  «piale 
fu  solam«*nte  a difesa  degli  Stati  l'uno  dell'altro, 
riserbamlo  luogo  a chiunque  volesse  entrarvi 
con  le  condizioni  con  venienti.  .Ma  giudicando 
tulli  necessario  di  operare  clie'l  Re  di  Francia 
non  tenesse  il  Reame  di  Napoli,  fu  ne'  capitoli 
più  segreti  convenuto:  Che  le  genti  Spagli  riole 
venute  in  Sicilia  aiutassero  Ferdinando  «l'Ara- 
gona  alla  recuperatone  di  «pici  Reame,  il  quale 
con  speranza  grande  «Iella  volontà  <!«*'  popoli 
trattava  d 'mitrare  tirila  Calabria,  C che  i Vene- 
ziani nel  tempo  medesimo  assai  Lasserò  con  l'ar- 
mata loro  i luoghi  marittimi:  sforzasse-d  il  Duca 


(ì)  Da  cinquemila  fanti,  e fino  cavalli  dice  il 
Ginrio.  K il  Bembo  scrive  seimila  fanti,  e 5oo 
cavalli  in  60  Galee. 

(*j)  Scrive  il  Glorio,  rbe  non  in  Fiorenza,  ma 
in  Velie!  ri  Antonio  Fonscra  fu  a parlamento 
col  Re  Cailo;  e registra  il  lenor  del  mio  parla- 
mento mollo  efficace;  e poi  soggiugne,  rbe  esso; 
stracciò  i capitoli  dell'accordo  fra  Spagna,  c 
Francia. 

(3)  11  Glorio,  e il  Corto  scrìvono  intorno  al 
le  Calmile  d'Aprile;  e il  Bembo  più  distinta- 
mente l'ultimo  di  Marzo. 


di  Milano,  per  impedire  se  di  Francia  venisti* 
nuovo  soi  corso,  di  occupare  la  città  d'Asti,  nel- 
la qunlr  con  piccole  fòrza  era  rimasto  il  Dm  4 
d'Orliens:  e che  a'  Re  dei  Romani,  e di  Spagna 
fosse  data  dagli  altri  Confe«lerati  certa  quantità  I 
di  danari,  acciocché*  ciascuno  «li  loro  rompessi* 
con  potente  esercito  la  guerra  nel  Regno  «li 
Francia.  Desiderarono,  olire  a queste  rose,  i 
Conferenti  che  tutta  Italia  fosse  unita  in  una 
mrdesirqp  volontà;  e perniò  fecero  distanza  che 
i Fiorentini  e il  Duca  di  Ferrara  entrassero 
nella  medesima  confederazione.  Ricusò  il  Duca, 
richiestone  innanzi  che  la  lega  si  pubblicasse, 

«li  pigliare  Tarmi  contro  al  Re;  e da  altra  parto 
con  cautela  Italiana  consenti  clic  Don  Alfonso 
suo  primogenito  si  conducesse  col  Du«*a  di  Mi- 
lano con  centocinquanta  uomini  d'ani»**,  con  ti- 
tolo di  Luogotenente  delle  sue  genti.  Diversa  era 
la  causa  «lei  Fiorentini  invitati  alla  confmlrra- 
/.ione  eoli  olferle  grandi,  e die  aveano  giustissi- 
me cagioni  d'alienarsi  dal  Re;  perché,  pubblicala 
die  fu  la  tega,  Lodovico  Sforza  olTrme  loro  in 
nome  «li  tutti  i Confederati,  in  caso  v'entras- 
sero, tutte  le  forze  loro  per  resistere  al  Re,  se 
ritornando  da  Napoli  tentasse  d'ofieiulcrgli;  e 
di  aiutargli  come  prima  si  potesse  alla  ^ope- 
razione di  Fisa  c di  Livorno.  F.  da  altra  parte 
il  Re,  disprezzalc  le  promrsse  falle  in  Firenze, 
né  da  principio  gli  aveva  reintegrati  nella  pos- 
sessione delle  Terre,  né  dopo  l'anpiislo  «li  Na- 
poli restituite  le  fortezze,  posponendo  la  fede 
propria  e il  giuramento  al  consigli»  di  coloro, 
che,  favorendo  la  causa  de'  Pisani,  persuadeva- 
no clic  I Fiorentini,  subito  die  fossero  liuto- 
grati,  si  unircbÌM*ro  con  gli  altri  Italiani;  ai 
quali  s'opponeva  freddamente  il  Cardinale  di 
San  Maio,  benché  avesse  ricevuti  molti  danari,  m 
per  non  venire  per  causa  loro  in  controversia 
con  gli  aliti  grandi.  Nè  solo  in  questa,  ina  in 
molte  altre  cose  aveva  «limoslrato  il  Re  non  te- 
ner conto  né  «Iella  fe«le,  ne  di  quello  che  gli 
potesse  in  tempo  tale  importare  l'aderenza  <l«d 
Fiorentini,  in  modo  die  (querelandosi  gli  Ora- 
tori loro  della  ribellione  di  Alontopidciano,  e 
facendo  instanza  die  come  era  • tenuto  con- 
strìgnesse  i Senesi  a restituirlo)  rispose  quasi 
deridendo:  Che  posa?  io  fare,  se  i stu  Utili  rotiti 
per  essere  mal  tra  liuti , si  ribellano?  V.  nondi- 
meno i Fiorentini,  non  si  lasciando  ti  asportare 
dallo  sdegno  contro  alla  propria  utilità,  «lelibe- 
ra rono  di  non  udire  le  richieste  «le’ Collegati, 

?i  per  non  provocare  di  nuovo  contro  a sé  nel 
ritorno  «lei  Re  Tarmi  Frauzesi,  come  perdo*  po- 
tevano sperare  più  la  restituzione  di  «|uelle 
Terre  da  dii  le  aveva  in  mano,  c perchè  confi- 
davano poco  in  queste  promesse,  sapendo  «Tes- 
ser esosi  a'  Veneziani,  p«*r  le  opposizioni  fatte 
in  «liversi  tempi  all' imprese  loro,  «*  conoscen- 
dosi manifestamente  che  Lodovico  Sforza  v'aspi- 
rava per  sé. 

Nel  «pini  tempo  era  già  la  riputazione  «le' 
Frauzesi  cominciata  a diminuire  mollo  nel  Re- 
gno di  Napoli;  perché  (1)  qccupali  da' piaceri 
c governandosi  a caso,  non  avevano  atteso  a 
cacciare  gli  Aragonesi  «li  quei  pochi  luoghi,  clic 

(^t).  Discorre  il  Q iorio  con  bell' ornamento  «fi 
parole  intorno  ai  piaceri,  c alle  delizie,  in  die 
s* erano  occupate  le  genti  Frantesi  in  Napoli; 
ma  per  mio  parere,  non  con  tanto  rispetto  alla 
gravità  dell' Istoria,  c de*  nego/j  di  Slato^  con 
quanto  si  discorre  qui  «Ja  questo  Antera. 
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si  tenevano  per  loro,  come,  se  avessero  seguito 
il  favore  ilelfa  fortuna,  sarebbe  succeduto  farii- 
piente.  Ma  molto  più  era  diminuita  la  grazia, 
perché,  se  Urne  ai  popoli  il  Re  molto  liberale 
» benigno  dimostrato  si  fosse,  ronrrdendo  per 
tutto  'I  Reame  tanti  privilegi  ed  esenzioni,  rlie 
ascendevano  ciasrun  anno  a piu  di  dngrntoniil a 
durati;  nondimeno  non  erano  state  I1  altre  cose 
indirizzate  coi»  quell'  ordine  e pnidenz^rhe  si 
doveva;  perché  egli  alieno  dalle  fnlirlyr,  e dal- 
l'udire le  querele  e i demderj  degli  uomini, 
lasciava  totalmente  il  peso  delle  faccende  a'  suoi, 
i quali,  parte  pei  incapacità,  parte  per  avarizia, 
confusero  tulle  le  cose.  Perché  la  Nobiltà  non 
fu  raccolta  nc  con  umanità,  nè  con  premj;  dif- 
ficoltà grandissima  a entrare  nelle  carnei c,  c 
udienze  del  Re;  non  fatta  distinzione  da  uomo 
a uomo;  non  riconosciuti,  se  non  a caso  i me- 
riti delle  persone;  non  confermali  gli  animi  di 
coloro,  clic  naturalmente  erano  alieni  dalla  ra- 
sa d' Aragona;  interposte  molle  dilli*  lillà,  e lun- 
ghezze alla  restituzione  degli  Stati  e dei  beni 
della  fazione  Angioina,  c degli  altri  baroni,  che 
erano  stali  scacciali  da  Ferdinando  vecchio; 
fatte  le  grazie  e i favori  a ehi  gli  procurava  con 
doni,  e con  mezzi  » t morti  in  ;irj;  a molti  tolto 
senza  ragione,  a molti  flato  senza*  cagione;  di- 
stribuiti quasi  tutti  gli  uffìej,  c i beni  di  molti 
ne' Franzesi;  donate  con  grandissimo  dispiacer 
loro  quasi  tulle  le  Terre  di  Dominio  (cosi  chia- 
mano quelle,  che  sono  solile  a ubbidire  imme- 
diatamente ai  Re)  e la  maggior  parte  a' Fran- 
arsi; cose  tanto  più  moleste  a' sudditi,  quanto 
più  erano  assuefalli  a' governi  prudenti  e ordi- 
nati de'  Re  Aragonesi,  e quanto  più  del  nuovo 
Re  promesso  s'avevano.  Aggiogncvasi  il  fasto 
naturale  dei  Franzesi,  accresciuto  per  la  facilità 
«Iella  (,i)  vittoria;  per  la  quale  tanto  di  sé  stessi 
eoneeputo  avevano,  che  tenevano  tutti  gl'ita- 
liani in  ninna  estimazione  l'insolenza,  e impe- 
to loro  nell' alloggiare  non  manro  in  Napoli, 
che  nell' altre  parti  del  Regno,  «love  erano  di- 
stribuite le  genti  d'arme,  le  quali  per  tutto  fa- 
revano pessimi  trattamenti;  in  modo  che  l’ar- 
dente desiderio,  che  avevano  avuto  gli  uomini 
di  loro,  era  già  convertito  in  ardente  odio:  e 
per  contrario  in  luogo  dell' odio  contro’ agli  Ara- 
gonesi. era  sottentrata  la  compassione  di  Fer- 
dinando, l'cspeltazionc  avutasi  sempre  general- 
mente della  sua  virtù,  la  memoria  di  quel  dì. 
che  con  tanta  mansuetudine  e costanza  aveva, 
innanzi  si  partisse,  parlato  a' Napoletani;  donde 
e quella  città,  e quasi  tutto  il  Reame  non  con 
minor  desiderio  aspettavano  occasione  di  poter 
richiamare  gli  Aragonesi,  che  pochissimi  mesi 
innanzi  avessero  desiderato  la  loro  distruzione. 
Anzi  già  cominciava  a estere  grato  il  nome  tanto 
odioso  «P  Alfonso  ; chiamando  giusta  severità 
quella,  che  (insiuo  quando,  vivente  il  padre, 
attendeva  alle  cose  domestiche  del  Regno)  sole- 
vano chiamare  crudeltà  : e sincerità  d'animo 
veridico  quella,  che  molti  anni  avevano  chia- 
mata superbia  c alterezza.  Tale  è la  natura  de’ 
popoli,  inclinata  a sperare  più  di  quel  che  si 
def>bc,  e a tollerare  manco  di  quel  eh'  è ne- 
cessario, e ad  avere  sempre  in  fastidio  le  cose 
presenti,  c specialmente  degli  abitatori  del  Re- 
gno di  Napoli,  i quali  tra  tutti  i popoli  d'  Jta- 


(0  La  quale,  secondo  li/.  Tullio,  per  se  stea- 
**  è insolente,  e superba. 


lia  (i)  sono  notati  d'instabilità  e di  cupidità  di 
cose  nuove. 

Aveva  il  Re,  insino  innanzi  si  facesse  la  p uo- 
va lega,  quasi  stabilito . di  ritornarsene  presto 
in  Francia,  mosso  più  da  leggiere  cupidità,  e dal 
desiderio  ardente  di  tutta  la  Corte,  che  da  pru- 
dente considerazione;  pcrrhc  nel  Reame  resta- 
vano indecise  innumrrahili  ed  importanti  fac- 
cende di  Principi,  r distati,  nè  aveva  la  vittoria 
avuta  perfezione,  non  essendo  conquistato  tut- 
lo'l  Regno.  Ma  inteso  eh 'ebbe  essere  fatta  contro 
a sé  confederazione  di  tanti  Principi,  commosso 
molto  di  animo,  consultava  eo'suoi  quello  rhe 
in  tanto  accidente  fosse  da  fare,  affermandosi 
vcrhsimamenle  per  ciascuno,  essere  già  molte 
età,  che  tra  i Cristiani  non  si  era  fatto  nninne 
tanto  potente:  per  consiglio  de' quali  fu  prin- 
cipalmente deliberato,  che  si  arerlcraase  la  par- 
tila; dubitando  che  quanto  più  si  soprastara, 
tanto  più  si  accrescessero  le  diflìrultà.  perché 
si  darebbe  tempo  a' Collegati  di  fare  preparazio- 
ni maggiori  (e  già  era  fama  rhe  per  ordine  loro 
passerebbe  in  Italia  numero  grande  di  TisirtéM 
e si  cominciava  a vociferare  della  persona  «li 
Cesare);  rhe’l  he  provvedesse  che  di  Francia 
passassero  con  prestezza  in  Asti  nuove  genti, 
per  «»»iservare  quella  città,  c per  necessitare  il 
Duca  di  Milano  ad  attendere  a difendere  le  rose 
proprie,  e perchè  fossero  pronte  a passare  più 
innanzi  quando  il  Re  giudicasse  eh**  cosi  fosse 
necessario.  E fu  nel  medesimo  consiglio  delibr*- 
rato  d' affaticarsi  con  ogni  diligenza,  e con  of- 
ferte grandissime  per  separare  il  Pontefice  dagli 
altri  Collegati,  e per  disporlo  a concedere  l' in- 
vestitura del  Regno  di  Napoli;  la  quale  benché  a 
Roma  avesse  convenuto  ili  concedere  assoluta- 
mente, aveva  insino  a quel  ’di  ricusalo  «li  con- 
cedere, eziandio  con  dichiarazione,  elle  per  «pir- 
ata concessione  non  si  facesse  pregiudizio  alle 
ragioni  degli  altri.  Nè  in  tanto  gra*e  HclHicra- 
zione,  e tra  si  importanti  pen.vcri  cadde  la  me- 
moria delle  rose  «fi  Pisa;  perché  desiderando  per 
molti  rispetti,  clic  in  potestà  sua  fos*c  il  dispor- 
ne e duini amlo  rhe  dal  popolo  Pisano  non  gli 
fosse  con  l'ajuto  de'Colb'^ati  lidia  la  eiliad*-lla, 
vi  mandò  per  mare  insieme  con  gli  Ambascta- 
dori  Pisani, rhe  erano  appresso  a lui  (ai),  seicento 
fanti  di  quei  del  Regno  suo  I quali  come  arri- 
varono in  Pisa,  presa  la  medesima  affezione  che 
avevano  presa  gli  altri  lasciati  in  quella  città,  e 
mossi  da  cupidità  di  rubare,  andarono  con  le 
genti  dei  Pisani,  da' quali  ebbero  danari,  a ram- 
po al  Castello  di  Linrafatta;  dove  i Pisani,  de’ 
quali  era  Capitano  Lucio  Malvezzo,  essendosi  ac- 
campati non  molti  di  prima  (preso  animo  per 
avere  i Fiorentini  mandata  una  parte  «Ielle  genti 
verso  Montrpulciano),  inteso  dipoi  approssimerai 
gl'inimiri,  si  erano  levali  innanzi  di;  ina  ritor- 
nativi di  nuovo  con  questo  presidio  Frante  se  l'e- 
spugnarono in  pochi  di  tessendo  stato  l'esercito 
b iorentino,  il  «piale  ritornava  per  soccorrerla,  im- 
pedito dalla  grossezza  dell’aeque,  a passare  il  fiu- 

(0  Accasa  i Regnicoli  d'instabilità;  il  che  ha 
tocco  di  sopra  nel  lib.  i quando  ha  «letto,  clic 
per  lo  più  sono  ordinariainentr  cupidi  di  nuo- 
vi Re  ; e io  in  quel  luogo  ho  fatto  annoiamo- 
ne di  «pianto  scrivono  Strattone  t Litio  in  «in- 
formità di  «piesto. 

(a)  Tanti  appunto  si  leggono  nel  Glorio,  il 
quale  c alquanto  più  diffuso  nell'espugnazione 
di  Librafatta. 
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me  del  Scorbio;  rii* armilo  avuto  anlirc  «li  pigliare  li  ghi  il  nomi*  Aragonese:  perchè  Ferdinando  rr.i 
il  cammino  a finto  alle  mura  di  Lucra  per  la  di-  ne1  di  medesimi,  clic  *1  Re  voleva  partite  di  Nn- 
spnsizioiie  del  popolo  Lucchese,  concitato  molto 
in  favore  «Iella  libertà  de1  Pisani.  Con  Ir  genti  dei 


(piali,  dopo  l'acquisto  di  LibrafatU,  scorsero  (t)  i 
Franteti  (che  st  riserbarono  Librafalla')  per  tut- 
to il  contado  di  Pìm,  come  inimici  manifesti  dei 
Fioieuliui;  acquali  (quando  si  querela vsoo)  non 
rispondeva  altro  Carlo,  se  non  clic  come  fosse  ar- 
rivato in  Toscana,  osserverebbe  loro  Ir  cose 

Croinesse,  confortandogli  clic  questa  breve  di* 
iziuuc  senza  molestia  tollerassero. 

Ma  non  era  a Carlo  si  furile  la  deliberazione 
del  partirsi,  com'era  pronto  il  desiderio;  perche 
non  aveva  tanto  esercito,  che.  diviso  in  due  par- 
ti, potesse  senza  pericolo  ooriiro  alla  opposizione 
de' Confederali  condurlo  in  Asti,  e che  fosse  ba- 
stante a difendere  in  tanti  movimenti,  che  si  pre- 
paravano, facilmente  il  Regno  di  Napoli.  Nelle 
quali  difficultù  fu  costretto,  e pVrrlic  il  Regno 
non  rimanessi*  >|>ogliato  di  difensori,  diminuire 
delle  provvisioni  opportune  alla  sua  salute;  e 
per  non  mettere  sé  in  pericolo  si  manifesto,  non 
vi  lasciare  quel  potente  presidio,  che  sarebbe 
•tatodi  bisogno.  Però  delibero  lasciamela  metà 
degli  Svizzeri,  p una  parte  de’fanli  Frantesi,  ot- 
tocento lance  Fruuzesi,  e rirei  a cinquecento 
uomini  d'arme  Italiani,  condotti  a' soldi  suoi, 
parte  sotto  il  Prefetto  di  Roma,  parte  sotto  Pro- 
spero e Fabrizio  Colonna,  e Antonello  Savello, 
tutti  Capitani  beneficati  da  lui  nella  distribuzio- 
ne che  fece  di  quasi  tutte  le  Terre  c Stati  del 
Regno  e massimamente  i Colon  urti:  perché  a 
Fabrizio,  aveva  conceduto  i contadi  «l'Albi,  e di 
TagHacozzo,  posseduti  prima  «la  Virginio  Orsi- 
no; c a Prospero  il  Ducato  di  Tramilo,  c la  cit- 
tà «li  Fondi  con  molte  castella,  clic  erano  della 
famiglia  Gaetana,  e Monte  Fortino  con  altre 
Terre  circostanti  lidie  alla  famiglia  dei  Conti. 
Con  le  quali  genti  pensava  clic  in  ogni  bisogno 
si  unisscio  le  forze  di  quei  Baroni,  i quali  per 
la  sicurtà  propria  erano  necessitati  di  «(esulerà- 
re  la  sua  grandezza,  e sopra  tutti  del  Principe 
di  Salerno,  restituito  da  lui  alPuflìrio  dell1  Am- 
miraglio, e del  Principe  di  Bisignauo  Luogote- 
nente Generale  di  tutto  il  Regno  deputò  Gili- 
b«Tto  di  Mouipcosicri,  Capitano  più  stimato  per 
la  grandezza  sua,  e per  essere  del  sangue  Reale, 
che  per  proprio  valore;  e deputò  oltre  a lui  va- 
ri Capitani  in  molte  parti  del  Regno,  a'quali  tut- 
ti aveva  donati  Stati  c«l  entrate  ; e di  questi  fu- 
rono i principali  (3),  Obigni  al  governo  della 
Calabria,  fallo  da  lui  Gran  Conest.ihile:  a Gae- 
ta il  Siniscalco  di  Bclr.iri,  al  quale  aveva  dato 
Fuflirio  del  Gran  Camarlingo:  nell1  Abruzzi  Gra- 
ziano di  Guerra  valoroso,  e riputato.  A queste 
genti  promise  di  niaudur  danari,  e presto  soc- 
corso; ma  non  lasciò  altra  piovvisione  che  l1  as- 
segnamento di  quegli,  che  giornalmente  si  ri- 
scuotessero dell'entrate  del  Regno,  il  quale  già 
vacillava,  cominciando  a risorgere  in  molti  luo- 

(i)  Così  il  Torrrntiuo,  e non  Soccorsero,  co- 


puli,.smontalo  in  Calabria;  accompagnato  dagli 
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pagnuoli  venuti  in  sull1  armata  nell1  isola  di 
Sicilia,  a cui  concorsero  subito  molti  degli  uo- 
mini del  paese,  e se  gli  arren«lé  incontinente  la 
città  di  Reggio  (la  fortezza  della  quale  si  eia 
sempre  tenuta  in  nome  tao)c  nel  tempo  mede- 
simo si  scoperse  ne1  lidi  di  Puglia  l'armata  Ve- 
neziana, della  «piale  era  Capitano  Antonio  G ri- 
mano, uomo  jn  quella  Republica  di  grande  au- 
torità. 

Ma  non  per  questo,  nò  per  molli  altri  segni 
dell'alterazione  futura,  si  rimosse,  n pure  si  ri- 
tardò in  parti*  alcuna  hi  <l«Tit><  ‘razione  del  par- 
tirsi; perrhe,  oltre  a quello  che  gli  nrrsuaiirv.t 
forse  la  n eressi  làcera  incmlibih'  Pani»  ire,  che  il 
Re  e tutta  la  Corte  avevano  di  ritornarsene  iu 
Francia,  come  se  il  caso,  ch'era  stato  bastante 
a fare  ae«piislare  tanta  vittoria,  fosse  bastaule,  a 
farla  conservare.  Nel  qual  tempo  si  tenevano 
per  Ferdinando  le  isole  d' Ischia,  e di  Lipari, 
membro  (benché  propinque  alla  Sicilia)  «lei  Re- 
gno (li  Napoli;  Reggio  ricuperati)  nuovamente, 
e nella  mrtVsima  Calabria,  Terranuova  r la  for- 
tezza, con  alcune  altre  fortezze,  e luoghi  cirro- 
stanti;  Brindisi,  dove  si  era  fermato  Don  Pòdi»* 
rigo,  Galipoli,  la  Mauzia,  e la  Turpia.  Ma  innan- 
zi rlie'l  Re  partisse,  si  Imitarono  Ira  il  Pontefice 
e lui  varie  cose,  non  irnu  speranza  di  concor- 
dia; per  le  quali  andò  «lai  Ponteliec  al  Re.  e di- 
poi ritornò  a Roma  il  (i)  Cardinale  di  San  Dio- 
nigi. e dal  Re  a lui  Mousiguor  Pranzi,  perrhe  il 
Re  desiderava  sommamente  l'investitura  «lei  Re- 
gno di  Napoli;  desiderava  che  il  Pont«*fice,  se 
non  voleva  esser  congiunto  arco,  almeno  non 
aderisse  con  gl1  inimici  suoi,  e che  si  contentas- 
se di  riceverlo  in  Roma  come  amico.  Alle  quali 
cose  benché  il  Pontefice  da  principio  prestasse 
orecchi,  nondimeno,  avendo  l'animo  alieno  dal 
confidarsi  di  lui,  e perciò  non  volendo  separarsi 
dai  Collegati,  né  concedergli  l'investitura,  non  la 
reputando  mezzo  suflìeicnte  a fare  seco  fedele 
riconciliazione,  intefponeva  all'  altre  dimande 
varie  difficultà,  c a quella  dell'investitura,  (ben- 
ché il  Re  si  riducesse  ad  accettarla  senza  pregiu- 
dizio ch'ile  ragioni  d'altri)  rispondeva  volere  else 
prima  si  vedesse  giuridiraim  nte  a chi  di  ragio- 
ne appartenevate  da  altra  parte,  desiderando  di 
proibire  cfm  le  armi  che'l  Re  non  entrasse  in 
Roma,  ricercò  il  Senato  Veneziano  c il  Du<  a di 
Milano,  che  gli  mandassero  ajuto.  I quali  man- 
darono (a)  mille  cavalli  leggieri,  e duemila  fan- 
ti, c promessero  mandargli  mille  uomini  d'arme, 
con  le  quali  genti  aggiunte  alle  forze  sue,  spe- 
rava poter  resister»’;  ma  (parendo  poi  loro  trop- 
po pericoloso  il  discostare  tanto  le  genti  dagli 
Stati  proprj,  nè  avendo  ancora  in  Online  tutto 
l'esercito  disegnato,  ed  «essendo  parte  «Ielle  gen- 
ti occupale  all'impresa  d'Asti,  c riduccndosi  ol- 

(l)  Non  descrive  cosi  intieramente  questa  pra- 
tica il  Giozio,  ina  solo  «lice,  ch'andando  Carlo 


me  l'ed.  di  Friburgo  chi*  rovescia  tutto  il  scn-  verso  Roma,  inandò  al  Papa  Andrea  Areiveseo 
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SO.  fi. 

(a)  Elesse  il  Re  Carlo  per  sé,  «lire  il  Giovio, 
il  Core  dell’  esercito , cioè  quattromila  fra  no- 
mini d'arme,  e cavalli  leggieri  e circa  ottomila 
fra  Svizzeri,  Tedeschi  e Guasconi  con  giusto  nu- 
mero d'artiglieria  spedita. 

(3)  Nella  distribuzione  degli  uflifj  del  Regno 
di  Napoli  fatta  dal  Re  Carlo,  il  Giul  io  «•  più  copioso. 


vo  di  Lione,  a farg'i  intendere,  che  pacificamen- 
te voleva  abbon  ai  si  seco  per  la  quiete  comune, 
celie  il  Papa  non  volle,  ma  si  fuggì  ai  Roma.  Il  To- 
no nondimeno  tassa  il  Re,  che  per  forza  voleva 
farsi  temer  dal  Papa,  e menarlo  anco  tuo  pri- 
gione in  Francia. 

(3)  Questo  numero  stesso  scrive  il  Bembo  nel 

lib.  3 
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» «*>  •»  nioinori.i  l'infeiMlà  dM  Pontefice,  e 
l'avcrr,  «piando  pii««A  Carlo,  rlii.imito  in  Roma 
rnn  IVwrcilo  èYritinanilo,  <>  poi  fili, ilo  piti  ire  ) 
mutato  runiiglio,  oniulnciarimo  a pmiiaifrrgli, 
che  piuttosto  si  riducesse  in  luogo  sicuro,  clic 
per  sferrarsi  di  difendere  II  urna  esporre  la  uni 
persona  a si  grave  pericolo;  atteso,  elle  «piando 
bene  il  Ile  entrasse  in  Roma,  »e  ne  partirebbe 
suloto  sema  lasciarsi  gente  alcuna:  le  quali  co- 
se accrebbero  la  spcranra  del  Re  di  poter  venire 
seco  a qualche  composizione. 

CAPITOLO  ili 

Partenza  elei  Re  Carla  ila  Napoli  Ingratitudine 
del  Pantano.  Entrata  di  Cailn  in  Rama.  H 
Papa  tappe  a Orvieto,  t.odnvico  Sforza  è in - 
renilo  da  Cerare  dello  Stato  di  Milano.  Il  Du- 
ca tP  Orlami  r entra  in  Novara.  Pillò  di  Lodo- 
vico  S/òrza.  I in  Girolamo  Savonarola  Amba- 
teiator  da'  Fiorentini  a Carlo  in  Pa~~iban-.i. 
1 Pironi  dimandano  a Carlo  la  liberta.  Eser- 
cito della  le’ga  in  Lombardia.  Carlo  marcia 
contro  di  erta.  Pontremoli  è posto  a sacco. 

Parli  adunque  il  Re  di  Napoli  p)  il  rigeli  ino 
ili  ili  Maggio;  ina  perché  prima  non  avera  as- 
sunto con  le  cerimonie  consuete  il  titolo,  e le 
insegne  reali,  pochi  dì  innanzi  si  partisse  ricevè 
solennemente  uella  Chiesa  Cattedrale  con  gran- 
a v »*  PomP*’  'Celebriti,  secondo  il  costume 
or  Napoletani,  le  insegne  reali,  e gli  onori 
e i giuramenti  consueti  prestarsi  a'  nuovi  Re; 
orando  in  nome  del  popolo  di  Napoli  Giovanni 
•Inviano  Pontano , alle  l.uuli  del  quale  molto 
chiarissime  per  eccellenza  di  dottrina,  e di  azio- 
ni civili,  e di  costumi,  dette  quest’alto  non  pic- 
cola nota.  Perrhc  essendo  stato  lungamente  Se- 
gretario  de1  Re  Aragonesi,  e appresso  a loro  in 
grandissima  autorità,  precettore  ancora  nrlle  let- 
tele, e maestro  d’Alfonso,  parve  che  0 per  ser- 
vale Ir  parli  proprie  degli  Oratori,  o per  farsi 
pii  grato  a’Kramesi,  si  distendesse  troppo  nella 
vitnpernzionc  di  quei  Re,  (la' quali  era  si  gran* 
demento  «tato  esaltato:  tanto  (a)  é qualche  rolla 
difficile  osservare  in  sé  stesso  quella  modera  zio- 
ne,  e quei  precetti,  coi  qua1  i egli,  ripieno  di 
tanta  erudizione,  scrivendo  Ile  virtù  morali, 
e facendosi , per  I'  nnivorsa  1 dell'  ingegno 
suo  in  ogni  specie  di  dottrin  marariglioso  a 
ciascuno,  aveva  ammaestrato  tutti  gli  uomini. 
Andarono  con  Carlo  ottocento  lance  Pranzisi, 
i dugento  Gentiluomini  della  sua  guardia  , il 
Trivulzio  con  cento  lance,  c tremila  fanti  Svia* 
zen,  mille  Franzesi,  e mille  Guascoui,  e con  or- 
dine  che  in  Toscana  seco  si  unissero  Caioinillo 
Vitelli  , c i fratelli  con  dugento  cinquanta  uo- 
mini d*  arme,  c ohe  I'  armata  di  mare  se  ne  ri- 
tornasse verso  Livorno.*  Seguitarono  il  Re  (3) 
non  con  altra  guardia,  che  data  la  fede  di  non 
,icrnza»  Virginio  Orsino,  eil  Conte 
di  I (figliano,  la  causa  de'  quali,  perché  si  que- 


(0  d mezzo  «Maggio,  dice  il  Tìrmlo. 

(a)  Tassa  il  Pontano  d' instabilità , c clic  sia 
raduto  in  quello  errore,  di  rhc  altri  riprendia- 
mo, come  ha  increpato  di  sopra  ucl  lil».  1 e di 
sotto  nel  lih  -j  Giti.  Henlivoglio,  clic  riprese 
I ifro  de' Medici  di  quell’errore,  in  che  esso  poi 
cadde.  1 

(3)  Manca  questo  non  ncll'ediiione  di  Fri- 
burgo, lo  che  guasta  il  senso.  H. 


GITCClAKDl*! 

rclavano  non  essere  stati  fatti  CO  ginstamriitg 
prigioni,  era  stata  prima  commessa  al  CoiiNtglij» 
Reale  j innanzi  al  quale  avevano  allegato  , clic 
al  tempo  che  «'arrenderono,  era  già  stato  agli 
nomini  mandati  da  loro,  non  solo  conceduto 
per  la  boera  propria  del  Re  il  salvocnndotto, 
tua  eziandio  ridotto  in  scrittura,  e sottoscritto 
dalla  sua  mano;  c che,  avendone  ricevuto  avvi- 
so da  suoi,  che  aspettavano  l'espcdizionc  dei 
Segrctarj,  aveano  sotln  questa  fidane  al  primo 
Araldo,  che  andò  a Nola,  alzalo  le  bandiere  del 
Re,  c al  primo  Capitano,  il  quale  aveva  seco 
pochissimi  cavalli,  consegnalo  le  chiavi,  n.»u 
ostante  clic,  avendo  con  loro  più  di  quattro- 
cento nomini  d'arme,  avessero  facilmente  po- 
tuto resistere.  Raccontavano  Palifica  divozione 
della  famiglia  degli  Orsini,  la  quale  avendo  sem- 
pre tenuta  la  parte  Guelfa,  avevano,  e loro,  c 
chiunque  era  mai  nato,  o nascerebbe  in  quella 
rasa,  acolpito  nel  cuore  il  nome  e*l  segno  della 
corona  di  Praneiai  da  questo  essere  proceduto, 
Pavere  con  tante  prontezza  ricevuto  il  Re  negli 
Stati  loro  di  terra  di  Roinap.c  ncrriò  non  con-  ■ 
venire,  né  essere  giusto,  attesa  la  fede  data  '«LI 
Re,  c attese  l'opera  toro,  clic  c1  fossero  ritenuti 
prigioni.  Ma  non  meno  prontamente  si  risponde- 
va per  la  parte  di  Ligni  (dalle  cui  genti  erano 
stati  presi  a Nola)  il  salvocondotto,  benché  de- 
liberato c sottoscritto  dal  Re,  non  intendersi 
perfettamente  conceduto  insino  a lauto  non 
fosse  corroborato  col  sigillo  Regio,  e con  le  sot- 
toscrizioni de'  Segretari,  e dipoi  consegnato  al- 
la parte:  questo  essere  in  tutte  le  eonceasioni 
e patenti  il  costume  anliebissiino  di  tutte  le 
Corti,  acciocché  si  potesse  moderare  quel  clic 
dalla  bocca  del  Principe,  o per  la  moltiplicità 
de'  pensieri  c delle  faccende,  o per  non  essere 
stato  informato  pienamente  delle  cose,  incon- 
sideratamente fosse  caduto  : nè  avere  questa  fi- 
danza mosso  gli  Orsini  ad  arrendersi  con  si 
piccolo  numero  di  gente,  ma  la  necessità,  e il 
timore,  perche  non  rimaneva  loro  facoltà  né 
di  difendersi,  nc  di  fuggirsi,  essendo  già  tutto 
il  paese  circostante  occupato  dall'armi  de’ vin- 
citori: ed  esser  falso  quel  rhc  avevano  allega- 
to de’  meriti  loro,  i quali  quando  (a)  fossero 
affermati  da  altri,  doverebhero  essi  medesimi 
per  onor  proprio  negare;  perché  era  manife- 
stissimo a tutto  il  mondo,  che  non  per  volon- 
tà, ma  per  fuggire  il  pericolo  (partendosi  nrl- 
l’avyersità,  dagli  Aragonesi,  da’  quali  nelle  pro- 
sperità avevano  ricevuti  grandissimi  hrucfirj) 
apersero  al  Re. le  terre  loro.  Dunque  essendo 
agli  stipendi  degl'inimici,  e di  animo  alienissi- 
mo dal  nome  Franzese,  nc  avendo  ricevuta  per- 
fettamente sicurtà. alcuna,  essere  stati  per  giu 
sta  ragione  di  guerra  fatti  prigioni.  Unente  rose 
ai  dicevano  contro  agli  Orsini,  le  quali  essendo 
sostentate  dalla  potenza  Ji  Ligni,  e dall'autori- 
tà de’  Coloiinesi,  i quali  per  l' antiche  emula- 
zioni, c diversità  delle  fazioni  apertamente  gli 
impugnavano,  non  era  stata  inai  data  sentenza, 
ma  deliberato  che  seguitassero  il  Re,  benché 
data  speranza  di  liberargli  come  fosse  arrivato 
in  Asti. 


(1)  Di  sopra  al  fine  del  primo  Kb.  ho  notaio, 
clic  V Argentone,  e'I  Giorno  scrivono,  che  que- 
sti baroni  furono  conilo  ragione  fatti,  t rite- 
nuti prigioni. 

CO  Manca  il  quando  ncllYdiz.  di  Friburgo, 
Il  lo  che  guasta  il  senso.  H . 
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Ma  il  Pontefice,  lw  nelle,  per  averlo  i Coll*  - 
pati  confortalo  a pati  irsi,  non  fosse  Maio  senza 
inclinazione  «li  i ioni»  iliarsi  con  Carlo,  col  qua* 
le  continuamente  (rat lava;  nondimeno,  preva- 
lerlo filialmente  il  sospetto  concepito  di  lui, 
con  tulio  clic  al  Re  avesse  dato  qualche  spe- 
ranza di  aspettarvclo  ( i X due  di  innanzi  clic 
egli  entrasse  in  Roma,  acrompngnato  dal  Collf- 
gio  <lc?  Cardinali,  e da  dugeuto  uomini  d’arme, 
mille  cavalli  leggieri,  e tremila  fanti,  e messo 
suflicicntc  presidio  in  Castri  Sant’Angelo,  se 
ne  andò  nd  Orvieto;  lasciato  Legato  in  Roma 
il  Cardinal  Sani* Anastasia  a ricevere  e onorare 
ìi  Re,  il  quale  (*)  entrato  per  Trastevere  per 
sfuggire  Castel  Sant’Angelo,  nudò  ad  alloggiai* 
nel  l>.ugo,  rifiutato  Palleggiamento  offeritali 
per  commissione  del  Ponlcupe  nel  Palagio  di 
Vaticano.  Da  Orvieto  il  Pwvtetire,  come  intese 
il  Re  approssimarsi  a Viterbo,  benché  gli  aves- 
se «li  nuovo  data  speranza»  di  convenir  seco  in 
qualche  lungo  comodo  tra  Viterbo  e Orvieto, 
&#•  ne  andò  a Perugia,  con  intenzione  se  Carlo 
si  dirizzava  a quel  cammino  di  andare  in  An- 
cona, per  potere  con  la  comodità  del  ipare  ri- 
dursi in  luogo  totalmente  sicuro.  E nondimeno 
il  Re,  benché  sdegnato  molto  con  lui,  rilasciò 
le  fortezze  di  Ci\ itarcerhia  e di  Terracina,  n- 
serbandosi  Ostia,  la  quale  alla  partita  sua  d’Ita- 
lia l isciò  in  potestà  del  Cardinale  di  Sdii  Piero 
in  Vincola,  Vescovo  Ostiense.  Passò  medesima- 
mente per  il  paese  della  Chiesa,  come  per  par- 
se amico;  eccetto  che  Pautiguardio,  ricusando 
gli  uomini  di  Toscanella  (3)  di  alloggiarla  nel- 
la Terra,  entratavi  drnfrp  |*cr  forza,  la  messe 
a sacco  eoo  uccisione  di  molti.  Dimorò  poi  il 
Re,  senza  alcuna  cagione,  se»  giorni  in  Siena, 
non  considerando  né  per  se,  ne  per  essergli  in- 
stautcmrntc  ricordato  dal  Cardinal  di  San  Pie- 
ro in  Vincola,  e dal  Tyul/.io,  quanto  fosse  per- 
nicioso il  dare  tanto  tempo  agl*  ini  miei  di  prov- 
vedersi, e di  unire  le  forze  loro.  Ne  ricompensò 
perciò  la  perdita  del  tempo  con  l’utilità  delle 
«lei ibe razioni;  perchè  in  Siena  si  trattò  la  re- 
stituzione delle  fortezze  dei  Fiorentini,  dal  Ri 
alla  partita  sua  di  Napoli  efficacemente  promes- 
sa, e poi  nel  cammino  piu  volle  confermata; 
per  In  quale  i Fiorentini,  oltre  a esser  parali  a 
pagargli  trentamila  durati,  che  restavano  della 
.somma  convenuta  in  Firenze,  offerivano  di  pre- 
stargliene set  La  Riamilo,  e in  andar  seco  insiuo  in 
Asti  Francesco  Secco  loro  Condotticrc  con  tre- 
cento uomini  d’arme,  r duemila  fanti;,  in  modo 
che  la  necessità,  ch’aveva  il  Rr‘di  danari,  Tes- 
sergli molto  utile  Paumeutarc  l'esercito  suo,  il 
risjictlo  della  fede  e del  giuramento  Reale,  in-« 
dussc  quasi  tutti  quegli  del  Consiglio  a conforta- 
ci) Il  che  fu  a1  28  di  Maggio.  Corio. 

(2)  Entrò  Carlo  in  Roma  il  primo  Giugno, 
secondo  che  scrive  il  Glorio  c’1  forw,  e Ire 
giorni  dopo  se  ne  partì.  Ma  il  Giorio  dice,  che 
Carlo  alloggiò  in  Trastevere;  il  che  ha  del  ve- 
r istillile,  stando  il  sapposito,  detto  da  questo 
Autore,  di  sfuggire  Castel  Sant’Angelo. 

(3)  Presso  il  Giurio  si  Iene,  che  Toscanella 
fu  dai  Franzesi  presa,  e saccheggiata;  perciocché 
morto  d’una  sassata  in  una  questione  un  Fran- 
zcsr,  i compagni  adirati,  essendo  Capitano  il 
Iiastardo  di  Uorhone,  si  voltarono  contro  la  ter- 
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re  efficacemente  la  restituzione,  riservandosi Pie- 
trasanta, e Sereznna,  quasi  mine  insilimi»  nto  a 
volgere  alla  divozione  sua  più  agevolmente  l’aui» 
ino  de’  Genovesi.  Ala  era  destinato  che  ili  Italia 
rimanesse  accesa  la  materia  «li  nuove  calamità. 
Ligni  giovane  e inesperto,  ma  che  era  nato  d’una 
sorella  della  madre  dei  Re,  n mollo  favorito  da 
lui,  mosso  o da  leggerezza,  o da  sdegno  che  i 
Fiorentini  si  fossero  aerostati  al  Cardinale  di 
S.  Maio,  impedì  questa  delibi  razione;  non  allo- 
gando altra  ragione  che  la  compassione  de' Pi- 
sani, e deprezzando  gli  ajuti  de' Fiorentini,  per 
essere  (come  diceva)  bastante  l’esercito  Frali- 
zrsc  a battere  tutte  le  genti  di  guerra  Italiano 
unite  insieme:  e a 'Ligni  acconsentiva  Monsi- 
gnore di  Piene*  pecche  sperava  cho'l  Re  gli  con- 
cedesse il  dominio  di  Pisa  e di  Livorno.  Trat- 
tossi  ancora  in  Siena  del  (1)  governo  di  quella 
città,  perche  molli  degli  Ordini  del  popolo,  e 
de’ Riformatori,  per  deprimere  la  potenza  dcl- 
1’ Ordine  del  Monte  de’Nove,  instavano,  clic  in- 
trodotta una  forma  nuova  di  governo,  e levata 
la  guardia  tenuta  dal  Monte  dei  Nove  al  Pala- 
gio pubblico,  vi  restasse  una  guardia  di  Fran- 
zesi sotto  la  cura  di  Ugni.  La  quale  offerta,  bru- 
che nel  Consiglio  Regio,  come  cosa  poco  du- 
rabile, e impertinente  al  tempo  presente  rifiu- 
tala fosse,  nondimeno  Ligni,  ilqn.de  vanamente 
disegnava  di  farsene  Signore,  ottenne  che  Carlo 
pigliasse  in  protezione  con  certi  Capitoli  quella 
città  obbligandosi  alla  difesa  di  tutto  lo  Stalo 
possedevano,  eccetto  che  di  Montcpulriano,  del 
quale  disse  non  volere  nè  per  i Fiorentini,  nè 
per  i Senesi  intromettersi.  E la  Comunità  di 
Siena,  con  tutto  che  di  questo  non  si  facesse 
menzione  nella  capitolazione,  elesse  eon  con- 
sentirne» Lo  ili  Carlo,  Ligni  per  suo  Capitano, 
promettendogli  ventimila  durali  per  ciascén  an- 
no, con  obbligazione  di  tenervi  un  I.hogotcncu- 
1 1-  con  trecento  finii  mi  guardia  della  piazza, 
clic  vi  lasciò  di  quegli  cli’erano  con  l'esercito 
Pranzerò.  Ln  vanità  delle  «lualt  deliberazioni 
presto  apparì,  perchè  non  mollo  dipoi  l’Ordine 
«lc’Nove  vendicatosi  con  Panni  la  solila  autori- 
tà, cacciò  di  Siena  la  guardia,  e licenziò  Monsi- 
gnore di  Lilla,  che  Carlo  v’aveva  lasciato  per 
suo  A m lisciatore. 

Ma  già  le  cose  di  Lombardia  non  mediocre- 
mente travagliavano,  perché  da’Veneziani  e da 
Lodovico  Sforza,  il  (juale  aveva  ne’ medesimi  «lì 
ricevuto  da  Cesare  con  grandissima  solennità  (2) 
i privilegi  della  investitura  del  Durato  di  Mila- 
no, c prestato  agli  Ambasciatori,  clic  gli  aveva- 
no portati,  pubblicamente  l’omaggio,  c il  giura- 
mento della  fedeltà,  si  facevano  grandissime 
provvisioni,  per  impedire  a Carlo  la  facoltà  «ti 
ritornarsene  in  Francia,  o almeno  per  assicu- 
rare il  Duralo  di  Milano,  per  il  quale  egli  aveva 
ad  attraversare  per  tanto  spazio  di  paese.  E a 
questo  effetto  avendo  ciascun  di  loro  riordinato 
le  sue  genti,  avevano  parte  a comune,  parte  in 

(0  Scrive  il  Giorno,  che  i Cittadini  di  Siena 
erano  divisi  in  quattro  fazioni,  e che  per  Podio 
dell'uno  contro  l'altro,  domandarono  al  Re  un 
Governatore. 

(2)  Quelli  privilegi  furono  dati  in  Anversa  ai 
5 di  Settembre  > 4o4*  ma  *cr*vc  il  G orto,  che  fi- 
no a’ 26  dell’anno  seguente,  per  ordine  di  Ce- 
sare, non  dovevano  esser  pubblicati  ; (alche  vie- 
ne il  tempo  a cader  giustamente,  come  «pii  dice 
il  Guicaanlino. 


ra,  c tagliarono  a pezzi  una  gran  parte  degli., 
abitatori.  Il  Bembo  aggiunge,  che  saccheggiaro- 
no anco  Monte  Fiascouc. 


/ 
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proprio  uMlUllo  di  nuovo  molli  uomini  d'arme, 
c dono  vario  difficoltà  ottenuto  rht*  Giovanni 
Benttvogli,  preso  lo  stipendio  comune  da  loro, 
adrri%*e  alla  Lega  con  la  città  di  Bologna.  Ar- 
mava ancora  a (ionova  Lodovico  por  sicurtà  di 
qurlla  città  (i)  dieci  galee  a sposi*  suo  proprio,  e 
quattro  navi  grosse  a sposo  comuni  del  Papa, 
dc’Vcneziani  e sue;  e intento,  por  eseguir  quel- 
lo che  era  obbligato  per  i capitoli  tirila  confe- 
derazione, alla  espugnazione  d'Asti,  aveva  man- 
dalo asoldare  in  Germania  duemila  fanti  o vol- 
talo a quella  cspedizionc  Galeazzo  da  San  Seve- 
rino ron  settecento  uomini  d’arme,  e fremila 
fanti,  promettendosene  ron  tanta  speranza  la 
vittoria,  (.ohe  come  era  per  natura  molto  (^in- 
solente nella  prosperità;  per  srlieroire  il  linea 
«TOrlicni,  mandò  a ricercarlo,  che  in  futuro  non 
(«sorpasso  più  il  titolo  di  Duca  di  Milano,  il  «piai 
titolo  aveva  dopo  la  morte  di  Fitippo-Maria  Vi- 
sconte assunto  Carlo  suo  padre:  non  permettesse 
ohe  nuove  genti  Franarsi  passassero  in  Italia, 
facesse  ri  lo  rifar  quelle  che  erano  in  Asli  di  là 
da’ monti:  e che  per  l’osservanza  di  queste  rose 
depositasse  Asti  in  mano  di  Galeazzo  di  San  Se- 
verino; del  quale  il  suo  He  poteva  confidare  non 
meno  di  lui,  avendo  I alino  dinanzi  in  Francia 
ammessolo  nella  ronfratrenita  e Ordine  suo  di 
S.  Michele,  magnificando  oltre  a questo  con  la 
medesima  jattanza  le  forze  sue,  le  provvisioni 
de* Collegati  per^pporsi  al  Re  in  Italia,  egli  ap- 
arati  che  facevano  il  He  devoniani  e i He  di 
pagna  per  muovere  la  guerra  di  li*  da' monti. 
Ma  poco  movea  Orlimi»  la  vanità  di  questi  mi- 
nacri; il  quale,  subito  che  aveva  avuto  nntizia(3) 
trattarsi  di  fare  la  nuova  confederazione,  aveva 
atteso  a fortificare  Asti,  e con  grande  instanza 
sollecitato  che  di  Francia  venissero  nuove  gen- 
ti; le  quali  essendo  state  dimandate  dal  Re  rhe 
venissero  in  soccorso  proprio,  cominciavano  con 
prestezza  a passare  i monti.  E perciò  Orliens, 
non  temendo  degl' inimici  uscito  alla  campagna, 
prese  nel  Marchesato  di  Saluzzo  la  Terra,  e la 
rocca  di  Goalfinara  posseduta  da  Antonio  Ma- 
ria da  San  Severino,  donde  Galeazzo,  che  prima 
aveva  prese  alcune  piccole  Castella,  si  ritiròcon 
l’esercito  ad  Anon  Terra  del  Ducato  di  Milano 
vicina  ad  Asti,  non  avendo  né  speranza  di  po- 
ter offendere,  nè  timor  di  essere  offeso.  Ma  la 
natura  di  Lodovico  inclinatissima  a implicarsi 
prontamente  in  imprese,  che  ricercavano  gran- 
dissime spese,  e per  contrario  alienissimo,  ben- 
ché nelle  maggiori  necessità,  dallo  spendere,  fu 
cagione  di  mettere  lo  Stato  suo  in  gravissimi  pe- 
ricoli; perché  per  la  scarsità  de’ pagamenti  era- 
no venuti  pochissimi  de' fanti  Alamanni:  e per 
la  medesitna  strettezza  le  genti  che  erano  con 
Galeazzo,  ogni  giorno  diniintiivitno.  Per  contra- 
rio sopravvenendo  continuamente  gli  ajuti  di 
Franeia,  i quali  per  esser  chiamati  al  soccorso 
della  persona  del  He,  passavano  ron  gran  pron- 
tezza, il  Duca  d’Oriicns  aveva  già  insieme  tre- 
cento lance,  tremila  fanti  Svizzeri,  e tremila 
Guasconi:  e benché  da  Carlo  gli  fosse  stato  pre- 
cisamente comandato  che,  astenendosi  da  ogni 
impresa,  stesse  preparato  a potere,  quando  fosse 

(I)  Dodici  Galee,  c quattro  Navi,  scrive  il 
Vetcovo  di  Sebio. 

(a)  Vedi  quanto  ho  uotato  nel  libro  i di  que- 
sta Istoria. 

(3)  Così  il  Torrentino.  Il  Cod.  Mediceo  ha 
un  di  R. 


chiamilo,  fattegli  incontro;  nondimeno,  Com r é 
difficile  il  resistere  agli  intere-»!  propri,  delibe- 
rò di  accettare  l'occasione  d'occupare  la  città  di 
Novara,  nella  quale  offerivano  di  metterlo  (») 
due  Opizini  Caccia,  l'uno  cognominato  Nero, 
l'altro  cognominato  Bianco,  gentiluomini  di 
quella  città,  a'quali  era  molto  odioso  il  Duca  di 
Milano;  perché  a loro,  c a molli  altri  Novaresi 
aveva  con  false  calunnie,  e con  giudiej  ingiusti 
usurpato  certi  condotti  di  acque,  c possessioni. 
Però  Orliens  composta  la  cosa  con  loro,  accom- 
pagnato da  Lodovico  Marchese  di  Saluzzo,  pas- 
sato di  notte  il  fiume  del  Po, al  Ponte  a Stura 
giurisdizione  del  Marchese  di  Monfeirato,  fu 
con  le  sue  genti  da' congiurali  nenza  alcuna  rr- 
rislenzi  ricevuto  in  Novara;  donde  avendo  nii- 

Ibito  fallo  scorrere  parte  de’ suoi  cavali»  indno 
a Vigcvenc,  si  crede  che,  se  con  tutto  l’esercito 
fo«se  »ol Irci tnmru te  andato  verso  Milano,  si  sa- 
rebbero suscitati  grandissimi  movimenti,  perchè 
intesa  la  perdita  «li  Novara  *i  veddrn»  molti* 
sollevati  a cose  nuove  gli  animi  de' Milanesi. 

E Lodovico,  nou  manco  timido  nrll'a»  versiti* 
rhe  immodi  rato  nelle  prosperità  (Come  quasi 
sempre  è congiunta  in  un  medesimo  soggetto 
l'insolenza  con  la  timidità)  dimn.-trava  (*a)  con 
inutili  lagrime  la  sua  viltà:  nè  le  genti  che 
erano  con  Galeazzo,  nelle  quali  solo  consisteva 
la  sua  difesa,  restale  indietro,  si  dimostravano 
in  luogo  alcuno.  Ma  nou  essendo  sempre  note 
a’  Capitani  le  condizioni  e i disordini  degl'ini- 
mici, si  perdono  spesso  nelle  guerre  bellissime 
occasioni  : nè  anche  parrva  rerisimile  che  con- 
tro a un  Principe  tanto  potente  potesse  succe- 
dere si  subita  mutazione.  Orliens,  per  stabilire 
l'acquisto  di  Novara,  si  fermò  all'espugnazione 
ilei  la  rocca,  la  quale  il  (3)  quinto  giorno  con- 
venne d'arrendersi,  se  infra  un  giorno  non  fos- 
se soccorsa:  per  il  quale  intervallo  di  tempo, 
ebbe  spazio  il  San  Severino  di  ridursi  con  le 
sue  genti  in  Vigevcnc,  c il  Duca  (che  por  ricon- 
ciliarsi gli  animi  de'  popoli  aveva  per  bando 
pubblico  levati  molti  AhL  che  prima  aveva  im- 

f tosti)  «l’accrcseere  l'esercito.  E nondimeno  Or- 
iens,  accostatosi  con  le  sue  genti  alle  mura  di 
Vigevene,  presentò  la  battaglia  agl'inimici;  i 
quali  erano  in  tanto  Irriti  re,  che  ebbero  incli- 
nazione d'abbandonare  Vigrvenc,  c passa»»*  il 
fiume  del  Tesino  per  il  ponte,  che  v'avevano 
fatto  in  sulle  barche:  ma  ritiratosi  Orliens  a 
Treeàs,  poiché  essi  ricusavano  di  combattere, 
cominciarono  le  cose  di  Lodovico  Sforza  a pro- 
sperare sopravvenendo  continuamente  all'eser- 
cito suo  cavalli  c fanti;  perché  i Veneziani, 
contenti  che  a loro  rimanesse  quasi  tutto  il  pe- 
so d'opporsi  a Cario,  consentirono  che  Lodovi- 
co ricniamasse  parte  delle  genti  che  aveva  man- 
date in  Parmigiano,  c gli  mandarono  oltre  a 

(l)  Opicino  il  bianco,  c Opicino  il  nero,  dioc 
il  Cerio i ma  il  Giouio  nomina  l'uno  Opicino,  e 
l'altro  Manfredi;  e cosi  egli,  come  il  Cono,  sono 
più  diffusi  ne’ torti  falli  dallo  Sforza  a’ Caccia,  e 
ad  altri  Nobili  Novaresi.  Il  /lembo  scrive  elicmi 
solo  cittadino  di  Novara  diede  al  Duca  il' Or* 
liens  quella  città  a tradimento. 

(a)  Mostrò  la  sua  viltà  Lodovico  andando  a 
casa  d»*l  Lioni  Ambasciatali*  di  Venezia  a rac- 
comandarsi con  umiltà  grandissima,  come  scri- 
vono il  Glorio,  *•  il  Cono. 

(31  Tre  giorni  dopo  scrive  il  Giudo,  c la  »l»c- 
dc  Gio.  Calco  castellano,  uomo  vile. 


Di 


ciò  (r)  quattrocento  Stradisti;  tahaentechè  a 
Orlicns  fu  tolta  4 a facilità  di  passare  più  innati' 
zi,  e avendo  fatto  correre  di  nuovo  cinquecen- 
to cavalli  inaino  a Vigevene;  uaccudo  Inora  ad 
asSaltiii'gl»  i cavalli  degli  inimici,  riceverono 
quei  d'Orliens  grave  danno.  Andò  dipoi 'il ‘San 
Severino.  già  superiore  di  forze,  a presentargli 
la  battaglia  a Trccàs;  e ultimamente  raccolto 
tutto  l'esercito,  nel  quale  oltre  assoldati  Italia- 
ni, erano  arrivati  mille  cavalli,  o duemila  fanti 
Tedeschi,  alloggiò  appresso  a mi  miglio  a No- 
vara, ove  Orlicns  ri  era  con  tutte  le  genti 
ritirato.  J 

La  uuova  della  ribellione  di  Novara  sollecitò 
Carlo,  che  era  a SitfNL  ad  accelerare  il  cammi- 
no^ perciò,  per  fuHh»  qualunque  occasione 
che  In  potesse  i i tardare  (avendo  notizia  che  i 
Fiorentini  ammanili  dai  pericoli  passati,  c in- 
sos| N*t til i perche  Piero  de1  Medici  lo  seguitava, 
henrhc  (a)  ordinassero  di  riceverlo  in  Firenze 
etiti  fi  alidissimi  onori,  empievano  per  sicurtà 
loro  la  citta  d’armi  c di  gelili),  passò  a Pisa  per 
il  dominio  Fiorentino,  lasciata  la  città  di  Fircn- 
Ce  alla  mano  destra.  ÀI  quale  si  fece  incontro 
nella  Terra  di  Pnggibonzi  Girolamo  Suvonaro- 
Jj;  e interponendo,  coinè  era  solito,  nelle  paro- 
le sue  r.iutoritu  e il  nome  divino,  lo  confortò 
con  grandissima  ctiìcucia  a restituire  le  Terre 
a1  Fiorentini,  aggiugnendo  alle  persuasioni  gra- 
vissime minaccio,  clic  se  non  osservava  quel 
chi;  coli  tanl.i  solennità,  toccando -con  mano  gli 
fcjvangelj,  c quasi  finanzi  agli  detriti  di  Dio  ave- 
va giurato,  sarebbe  presto  punito  da  Dio  rigt- 
dumi'iitr.iFrcrgli  il  Ile,  secondo  la  sua  incostan- 
za, quivi  e il  di  seguente  in  Castri  Fiorentino 
varie  rispostili  ora  promettendo  di  restituirle, 
come  fùsoe  arrivino  iti  Fisa;  ori»  ritorcendo  in 
contrario  la  fede  data,  perche  allenii  iva  di  a ve- 
ro, in  nati  zi  al  giuramento  prestalo  in  Firenze, 
promosso  a'  Pisani  di  conservagli  in  libertà;  e 
itouilimcno  dando  continuamente  agli  Oratori 
ile'  Fiorrnl ini  speranza  della  restituzione,  come 
a Pisa  fosse  arrivato  In  Pisa  fu  «li  nuovo  questa 
materia  proposta  nel  Consiglio  Beale,  perché 
acerete  enduri  ogni  di  più  la  fama  degli  appara- 
ti, e dclPuuirsi  appresso  a Puntiate  forze  dei 
Collegati,  si  cominciavano  pure  u considerare 
le  difiìcuUà  del  passare  per  Lombardia;  e però 
erano  desiderati  da  molti  i danari  e gli  ajuti 
offerti  da' Fiorentini.  AU  .i  qoesu  deliberazione 
furono  conlrdrj  (3)  i medesimi,  che  ili  Siena 
Parevano  contraddetta,  allegando,  clic  se  pare 
avessero  per  l'oponrizione  degl' inimici  qiinlclie 
disordine, i o qualche  dtfUculla  di  passare  per 

(«)  Millo  cavalli  Girci  scrive  *»1  'Corni,  soìtto 
Bernardino  Cootariiii.  Ma  in  una  lettiera  di 
Lodovico  Sfuria  agli  Anziani,  e all'officio  della 
Balia  di  Genova  sono  scritti  700,  il  che  è regi- 
strato negli  annali  ilei  Pescavo-  di  Pfebio  2 P il 
Giorno  scrive  Goo  sotto  Pistesso  -Coti  1 ariti i,  r 
cou  lui  si  confronta  Alessandro  Benedetti. 

(ut  U contrario  tiene  il  BeJkbo*  nel  lil>.  a di- 
cendo, che  i Fiorentini  fecero  gènio  per  difen- 
dersi, quando  Carlo  avesse  voluto  enti* re  in 
FioreOza,  ov'essi  più  non  volevano  riceverlo. 

(3)  Cioè,  Ligni,  e Moiuig.  di  Pienes.  Ma  il 
Oiovio  scrive,  clic  a Carlo  pareva  infamia  man- 
care a’ Fiorentini,  co' quali  avfcva  fatto  lega,  e 
non  giudicava  cosa  onesta  dare  i Pisani,  ch’ei 
voleva  parer  d'aver  liberati,  nelle  inani  dei 
Fiorentini. 
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Lombardia,  era  meglio  di  avere  in  sua  potestà 
quella  città,  dóve  potrebbero  ritirarsi,  che  la- 
sciarla ih  imum  de  Fiorentini;  i quali  come 
avessero  recuperate  quelle  Tetre,  non  sarebbe- 
ro di  maggior  fede,  che  fossero  stati  gli  altri 
Italiani;  soggiugnendo,  clic  per  • In  sicurtà  del 
Reame  di  Napolr era  molto  opportuno  il  tenere 
il  porto  di  Livori!  0,  perché  succedendo  al  Re  il 
disegno  di  mutare  lo  stato  di  Genova  (come 
era  da  sperare)  sarchi  «e  padrone  di  quasi  tutte 
le  marine  dal  porlo  di  Marsina,  insino  al  porto 
di  Napoli. 

Potevano  certamente  nell'animo  del  Re,  poco 
capace  di  eleggere  la  più  sana  parte,  qualche 
cosa  queste  ragioni;  ma  molto  più  potenti  fu- 
rono i pregili  r le  Ingenue  de' Pisani,  i (ródi 
popolarmeli  te  insieme  con  .le  donne  e co' pic- 
coli fanciulli,  ora  (1)  prostrati  innanzi  a’  suoi 
piedi,  ora  raccomandandosi  a ciascuno  benché 
minimo  della  Corte,  e decid  ili,  con  pianti  gran- 
dissimi e con  urla  miseriibfli  deploravano  le  lo- 
ro future  calamità,  l'odio  insaziabile  de'  Fi oren- 
tinr.  Pittima  desolazione  di* quella  |witrin,  lu 
(piale  non  avrebbe  causa  di  lamentarsi  d'altro, 
clic  d'a vergi»  il  Re  conceduta  la  libertà  e pro- 
messo di  Conservargliene!  perché  questo  (cre- 
dendo riti  la  parola  del  Re  Cristianissimo- di 
Francia,  esser  parola  ferma  e stabile)  aveva  da- 
to loro  animo  di  provocarli  tanto  più  l'inimi- 
cizia dc'Firenlini.  Coi- quali  pianti  ed  esclama- 
zioni coni  modero  talmente  iusino  a’i>riv»ti  uo* 
mini  d'arrne,  iusino  agli  arcieri  drll’ésorclto,  e 
molti  ancora  degli  Svizzeri1,  che*  nudati  in  gran- 
dissimo numero,  e coi»  tumulto  grande  innanzi 
al  Re,  (parlando  in  nome 'di  tutti  Sidazart  tino 
de' suoi  pensionar;,)  lo  pregarono atjdenteinenté 
clic  per  l'onore  della  pernotta  sua  proprio,  per 
la  gloria  della  corona  di  Francia,  per  la  consoc- 
iazione di  tanti  suoi  servitori  parati  0 mettere 
b ogn'ora  la  vita  per  lui  (c  ehé  lo  consigliava- 
no  éon  maggior  fedo  che  quégli,  che  erano  ^cor- 
rotti-da' danari  de' Fiorellini)  non 'togliesse  ni 
Insani  il  beneficio,  elio  egli  strss»  aveva -lori) 
fatto;  offerendoglichc,' se  per  bisogno-  di  il  *11  ari  ri 
condoceva  a deliberazione!  di  tanta  infamia,  pi- 
gliasse più  presto  le  collanè  » argenti  loro,*  c 
ritenesse  i »<ddi  c le  pensioni' 'clic  ricevevano 
da  lui.’E  procedette  tant'ultnc  questo  impeti  dei 
soldati,  che  un* artiere  privato  ebbe  ambre  di 
miftKrìarc  d Cardinale' di  S.  'iMalò, -e  alcuni  al- 
tri1 dissero  altiere  parile  ai  Maresciallo 'di  Giti, 
e ul  F irridente  di  Gannai,  i quali  èra  noto- ohe 
consigliavano  (fucsia  restituzione  ; in  modo  che 
il  Re,  confuso  da  lauta  varietà  dWsubi,  fasciò  la 
Cosa  soppesai,  Infilo  bmi.Uio  da|  alcuna  txrt a re- 
solo  rione.  die  iu  questo  tempo  medesimo  pro- 
niet  tesse  di  ntiovoai  Fi  un  ni  di  limigli  rimettere 
giammai  ivi  potestà  def  Fiorentini, f e agli  Oratoci 
Fiorentini  (cbè  aspettaVanoa  Lucca)  fareksc  in- 
trudere che  quello,  riie  per  giuste  cagioni  non 
faceva  al  presente,  farcii  De  subito  che  t?  fosse 
arrivato  in  Aiti;  e oprò  non  nimicassero  di  fare 
che  la,  loro  Repubblica  gli  mandasse  iu  quél  luo- 
go Ambasciatori. 

1 Falli  da  Fisa,  mutato  il  Castellano,  e lascia- 
ta la  guardia  necessaria  nella  cittadella;  e il 
medesimo  fece  nelle  fortezze  dell’  altre  Terré , 
■Ed  essendo  acceso  per  sè  stesso  da  incredibile 

(t)  11  medesimo  si  legge  nel  Glorio,  poco  di 
«opra  alle  cose  da  uie  ora  notate  del  parer  di 
Carlo  intorno  a' Pisani. 

tu 
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sunidità  all' acquisto  di  Genova,  c stimolato 
da' Cardinali  San  Piero  in  Vincola,  e Pregosoj 
€ da  Obietto  dal  F fesco,  e dagli  alil  i fuorusciti 
i quali  gli  davano  speranza  di  facile  mutazione, 
mandò  da  Scrczaiia  con  loro  a quella  impresa 
(contro  il  parere  di  tutto  il  Consiglio,  ebe  bia- 
simava il  diminuire  le  forze  dell' esercito),  Fi- 
lippo Monsignore  con  (i)  cento  venti  lance,  e 
con  cinquecento  fanti,  che  nuovamente  per 
mare  erano  verniti  di  Francia,  e con  ordine 
che  (a)  le  genti  d'arme  de1 * 3  Vitelli  (che  per  es- 
sere rimase  indietro  non  potevano  esser  a tem- 
po ad  unirsi  seco)  gli  seguitassero;  e alcuni  al- 
tri fuorusciti  con  genti  date  dal  Duca  di  Savoja 
enti a»*cro  nella  riviera  di  Ponente,  e che  l'ar- 
mata di  mare  ridotta  a sette  galee,  due  galeoni, 
e due  fusto,  della  quale  era  Capitano  Miolans, 
andasse  a fare  spalle  alle  genti  di  terra.  Era  in- 
tanto l'avanguardia,  guidata  dai  Maresciallo  di 
Gir»,  arrivata  a Pontreinoli,  la  qual  Terra,  li- 
cenziati trecento  fanti  forestieri  che  vi  erano  a 
guardia,  si  arrendè  subito  per  • conforti  del 
TriulzÌQ,  con  palio  di  non  ricevere  offesa  né 
nelle  persoli#-,  né  nella  roba.  Ma  vana  fu  la  fe- 
de data  da'Capitani;  perche  gli  Svizzeri  entra- 
tivi impetuosamente  dentro,  per  vendicarsi  clic, 
•piando  l'esercito  passò  nella  Lunigiana,  vi  era- 
no stati  per  certa  questione  nata  a caso  uccisi 
dagli  uomini  (3)  di  Pòntremoli  circa  quaranta 
di  loro.  * archeggiarono,  c abbruciarono  la  Ter- 
ra, ammazzali  crudelmente  tutti  gli  aiutatori. 
Nel  qual  tempo  si  raccoglieva  sollecitamente  nel 
territorio  «li  Panna  l'esercito  dc'Collegati,  in 
numero  di  dormila  cimpiecenlo  uomini  d'arme, 
ottomila  fanti,  e più  di  duemila  cavalli  U*ggicri, 
Li  maggior  parte  Albanesi,  c delle  prò  vi  nei  e cir- 
costanti di  oreria,  i quali  condotti  in  Italia  dai 
Veneziani,  ritenendo  il  nome  medesimo,  che 
hanno  ncllqjialria,  sono  chiamati  Stmdiolli.  Del 
quale  esercito  il  firmi  principale  erano  le  genti 
«le' Veneziani,  perche  quelle  «h  i Duca  di  Milano, 
avendo  egli  voltate  quasi  tutte  le  sue  forze  a 
Novara,  nou  ascendevano  alla  quarta  parie  di 
lutto  l'esercito.  Alle  genti  Venete,  tra  le  quali 
militavano  molti  condottieri  di  chiaro  nome,  era 

f reposto,  sotto  titolo  di  Governator  Generale, 
ranccsco  da  Gonzaga  Marchese  di  Mantova; 
limilo  giovine,  ma  nel  quale,  per  essere  stimalo 
itnimoso  c cupido  «li  gloria,  I cspcMaziune  supe- 
rava l’età,  e con  lui  Provveditori  due  de' prin- 
cipali del  Senato  Luca  Pisano,  c Marchionne 
Trivisano.  1 soldati  Sforzeschi  comandava  sotto 

(i)  Due  bande  di  cavalli,  quattro  insegne  di 
fanteria,  c sette  pezzi  d'artiglieria  dice  il  -Giovio,- 
ms  il  Vescovo  ili  Nebio  scrive,  clic  con  settemi- 
la uomini  it  piedi  c a cavallo,  il  Duca  di  Savoia, 
errando  dal  Duca  a Filippo  Bressio  suo  fratello, 
con  gli  .litri  si  mise  sotto  a Santa  Agata. 

</t)  Cioè  aoo  uomini  d'arme,  c altrettanti  ca- 
valli leggieri.  Giovio. 

(3)  Di  sopra  ho  notato  quanto  scrive  il  Gio 
via  del  sacco  di  questa  terra,  nel  primo  passag- 
gio del  Re 'Carlo.  Il  medesimo  scrive  ora;  uia 
dice,  che  gli  abitatori  per  paura  de' Tedeschi 
adirati  l'avevano  abbandonala.  Il  Corio  dice, 
che  fu  ora  abbruciata,  perche  v 'era no  stati  am- 
mazzati aironi  Tedeschi  la  prima  volta  che  vi 
passarono.  Il  Rembo  scrive,  che  la  Terra  si  ar- 
rese a patti,  i quali  non  le  furono  osservati;  e 
il  Rm  nielli,  che  fu  presa,  pei  che  era  quasi 
senz'ai  cuna  guardia,  c fu  abbruciala. 


il  medesimo  titolo  di  Governatore  il  Conte  di 
Gaiazzo,  confidente  molto  del  Mura;  ina  che,  non 
pareggiando  nrll'armi  la  gloria  di  Ruberto  «la 
San  Severino  suo  padre,  aveva  acquistalo  nome 
più  di  Capitano  cauto  che  d'arditi»;  e con  lui 
Commissario  Francesco  Bernardino  Visconte 
principale  della  parte  Ghibellina  in  Milaaos  e 
perciò  opposito  a Gianiacopo  da  Triulzi.  Tra1 
quali  Capitani,  c altri  deU'esercilo  consultando- 
si se  e' fosse  da  andare  ad  alloggiare  a Foroovo, 
villa  di  poche  case  alle  radici  della  montagna, 
fu  deliberato,  per  la  strettezza  del  luogo,  e for- 
se (secondo  divulgarono)  per  dare  facultà  agli 
inimici  di  scendere  alla  pianura,  di  alloggiare 
alla  Ba«lia  della  (0  Glii.irmd.i,  distante  da  For* 
nuovo  tre  miglia,  la  qualflpberazion»' «lette  luo- 
go «li  alloggisre  a r ornuovo  sii'  avanguardia 

I Franz  esc,  che  aveva  passata  la  montagna  molto 
innanzi  al  resto  drllYscrcito,  ritardato  pnTiin- 
pedimi-nto  dell'artiglieria  grossa,  la  quale  con 
grandissima  difficoltà  si  conduceva  per  quelli 
montagna  aspra  «lell'Appennino,  c sarebbe  siala 
condotta  con  «liffieulta  molto  maggiore  se  gli 
Svizzeri  (.cupidi  «li  scancellare  ('offesa  fatta  al- 
l'onore del  Re  nel  sacco  di  Pontremoli)  non  si 
fossero  con  grandissima  prontezza  affaticali  a 
farla  passare.  Arrivata  l'avanguardia  a Formmvo, 
il  Maresciallo  di  Gics  mandò  (a)  un  Trombetto 
nel  campo  Italiano  a domandare  il  passo  per 
l'esercito  in  nome  «1**1  Re,  il  quale  troia  offen- 
dere alcuno,  e ricevendo  le  vettovaglie  a prezzi 
convenienti,  voleva  passare  p«*r  ritornarsene  in 
Francia;  c sud  tempo  medesimo  f«*oc  correre 
alcuni  de'  suoi  cavalli,  per  pr«*ndcr  noti  ai.»  de- 
gl'inimici,  c de!  paese,  i «p.ali  furono  messi  in 
fuga  «la  certi  Slradiotti,  che  mandò  loro  incon- 
tro Francesco  da  Gonzaga.  In  sulla  quale  occa- 
sione se  le  gelili  Italiane  si  fossero  mosse  insi- 
lo» all'alloggiamento  «le'  Franzcsi,  si  crede  che 
arcbl»ero  rotta  facilmente  l'antignardia.  e rotta 

I questa,  non  polca  più  farsi  innau/i  l'esercito 
Regio;  la  ipiale  occasione  non  cr.i  anonr  foggila 
il  di  seguente,  benché  il  Maresciallo,  conosciuto 
il  pericolo,  avesse  ritiralo  i suoi  in  luogo  più 
alto.  Ma  non  (3)  ebbero  i Capitimi  Italiani  ar- 
dire d'andare  ad  assaltargli,  spaventati  «Lilla  for- 
tezza del  silo,  dove  a'erauo  ridotti,  c dal  crede- 
re che  Fani  (guardia  fosse  più  grossa,  c forse  più 
vicino  il  resto  dell’esercito.  E«l  e certo  che  in 
questo  di  non  erano  nncor  finite  di  raccorsi  in- 
sieme tutte  le  geuli  Veneziane,  le  quali  aveva- 
no tardato  tanto  a unirsi  tutte mdl  ailoggiamm- 
to  della  Giriamola, che é manifesto,  che  se  Carlo 
non  avesac  soggiornato  tanto  per  il  cammino 

(i)  Cosi  ilTorrrntmo,  c non  im  Li  Giriamola, 
come  il  (\nl.  Metl.  IL 

(a)  Nel  Gioì 'io,  nel  Cono,  nel  Bembo , e nel 
BcnedeUi  è scritto,  clic  Carlo  mandò  l'araldo  ; 
cd  e da  avvitire  che  il  Renilo  dà  l'avanguar- 
dia dei  Franzcsi  al  Triulzio;  il  che  é contrario 
agli  altri,  i quali  anco  non  lasciano  «li  dire,  che 
il  Duca  Ercole  di  Ferrara  aveva  avvisato  il  Re 
Carlo,  come  il  General  de' Veneziani  suo  gene- 
ro, e i Provveditori  non  avevano  avuto  dal  Se- 
nato «mime  di  combattere.  Mettono  essi  la  pro- 
posta dell'  araldo  conforme,  cioè  piena  d'arro- 
ganza Francese,  come  essi  scrivono. 

(3)  11  Rembo  attribuisce  la  colpa  al  Sanscve- 
rino,  ch'avesse  ordine  dallo  Sforza,  il  quale  non 
voleva,  cht?  i Veneziani  avessero  questa  gloria 
di  far  prigione  il  Re  Carlo. 
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(Mmf  in  Siena,  in  Pisa,  e in  molli  altri  luoghi  J 
soggiornò  senza  bisogno),  che  (i)  sarebbe  p.is-  1 


>iù  presto.  secondo  il  vulgato  proverbio»  fab- 
ricuigli  il  ponte  d' argento;  all  rum-liti  l'Mfrr 


sato  innanzi  senza  impedimento,  o contrasto  al-  Il  pericolo  die  In  timidità,  come  »i  poteva  eom- 
cunn;  il  (piale,  unito  alla  fino  con  Pani  {guardia,  Il  prob.ire  con  infiniti  esempi,  convertita  in  di 

«lliitiiii.'i  >1  ili  hlvteii  intn  <«/in  Iilllfl  liihmril  A fi 


alloggiò  il  di  prossimo  con  tutto  l'esercito  a 

Pornuevo  (a). 

CAPITOLO  IV 

Con  itti  te  nel  Campo  de*  Collegati,  tln/>o  f arrivo 

ili  Carlo  Vili  a Fon  moro.  Ordinanze  degli  e- 

serciti  Francete  e Italiano.  Fatto  (C  arme  del 

l'aro,  /tolta  t/egV  Italiani.  C onsrgtienze.  I tolta 

de*  Francesi  a Genova  per  mare  e per  teiTa. 

Non  avevano  creduto  mai  i Principi  confe- 
derali che  il  Re  eoo  esercito  tanto  minore  ar 
disse  ili  passare  per  il  cammino  diritto  PAppen- 
nino*  e però  si  erano  da  principio  persuasi  che 
egli,  lasciala  li  piu  parte  delle  genti  a Pisa,  se 
n'  a ih  Irebbe  col  resto  in  sull1  annata  marittima 
in  Francia;  e* dipoi,  inteso  che  pur  seguitava  il 
cammino  per  terra  , avevano  creduto  clic  egli 
per  non  si  pr^pinqnarc  al  loro  esercito  dise- 
gnasse di  passare  la  montagna  per  la  via  del 
Borgo  di  Valditaro,  c del  Monte  di  Centocroce, 
monte  molto  aspro  e difficile!  per  condursi  nel 
Tortonrse  con  speranza  d'  avere  a essere  rin- 
contrato dal  Duca  d’Orliens  nelle  circostanze 
d1  A lessa  udì  ia.  Ma  come  si  vedile  certamcnfe  che 
egli  si  dirizzava  a Fornupvo,  l'esercito  Italiano! 
che  prima  per  i conforti  di  tanti  Capitani , e 
per  la  fama  del  piccolo  numero  degl'  inimici , 
era  mollo  inanimito!  rimesse  qualche  parte  del 
suo  vigore , considerando  il  valor  delle  lance 
Fran/esi,  la  virtù  degli  Svizzeri,  a1  quali  senza 
comparazione  la  fanteria  Italiana  era  tenuta  in* 
fcriore,  il  maneggio  spedito  dell1  artiglierie;  e 
( quel  che  muove  assai  gli  uomini,  quando  han- 
no fatto  contraria  impressione)  l'ardire  inaspet- 
tato de'Pranzcsi  d'approssimarsi  loro  con  tanto 
minor  numero  di  gente.  Per  le  quali  conside- 
razioni raffreddati  eziandio  gli  animi  de1  Capi- 
tani, era  stato  messo  in  consulta  Ira  loro  quel 
che  a1  avesse  a rispondere  al  Trombetto  man- 
dato dal  Maresciallo , parendo  da  una  parte 
molto  pericoloso  il  rimettere  a diserzione  della 
Fortuna  lo  stato  di  tutta  Italia;  dall'altra,  che 
fosse,  con  grande  infamia  della  milizia  italiana 
dimostrare  di  non  avere  animo  d' opporsi  all'e- 
sercito FYanzese,  che  tanto  inferiore  di  numero 
ardiva  di  passare  innanzi  agli  occhi  loro.  Nella 
qual  consulta  essendo  diversi  i pareri  de' Capi- 
tani, dopo  molte  dispute  determinarono  final- 
mente dare  della  domanda  del  Re  avviso  a Mi- 
lano, per  eseguire  quello,  che  quivi  concorde- 
mente dal  Duca  e dagli  Oratori  de1  Confederati 
fosse  determinato.  Tra*  quali  consultandosi , il 
Duca  e l'Oratore  Veneto,  che  erano- più  pro- 
pinqui al  pericolo,  concorsero  nella  medesima 
sentenza,  clic  all' inimico,  quando  voleva  an- 
darsene, non  si  doveva  chiudere  la  strada,  ma 

0)  La  sintassi  andrebbe  meglio  senza  questo 
che.  fi. 

(a)  Descrive  in  questo  luogo  ornatamente  il 
( rinvio  il  sito  del  luogo  dove  erano  accampati 
gli  eserciti  nemici,  in  mezzo  a'quali  correva  il 
fiume  del  Taro  : i Veneziani  erano  a man  sini- 
stra presso  Oppiano,  c il  Re  a man  destra.  Ma 
questo  Autore  lo  dice  in  una  delle  Tirine  se- 
guenti facciate. 


spcrazinne,  non  »i  aprisse  il  cammino  con  molto 
sangue  di  quegli , che  poco  prudentemente  se 
gli  opponevano.  Ma  l'Oratore  de’  Re  di  Spagna, 
desiderando  che  senza  pericolo  ile'  suoi  Re  si 
facesse  esperienza  della  Fortuna,  insteltc  effi- 
cacemente, e quasi  protestando  che  non  ai  la- 
sciassero passare,  né  si  peniesse  l'occasione  di 
rompere  quell'  rserrilo,  il  quale  se  si  salvava  , 
restavano  le  cose  d’  Italia  nc' medeaintr,  anzi  in 
maggiori  pericoli  che  prima;  perché,  tenendo 
il  Re  di  Francia  Asti  e Novara,  ubbidiva  a' co- 
mandamenti suoi  tutto  il  Piemonte;  e avendo 
alle  spalle  il  Reame  di  F' rancia  < Reame  tanto 
potente  e tanto  ricco,  gli  Svizzeri  vicini,  e di- 
sposti ad  andare  a' soldi  suoi  in  quel  numero 
volesse,  e trovandosi  accresciuto  di  riputazione 
c d'animo)  se  I' esercito  della  Lega  tanto  su- 
periore al  suo  gli  desse  cosi  vilmente  la  «tVadj, 
al  leu  ile  rebbi-  a travagliare  Italia  con  maggior* 
ferocità;  c che  a' suoi  Re  sarebbe  quasi  neces- 
sario far  nuove  delilierazioni , conoscendo  clic 
gl'  Italiani  o non  volevano , o non  avevano  ani- 
mo di  combattere  eoi  Franzco.  Nondimeno,  pre- 
valendo in  questo  Consiglio  la  più  sicura  opi- 
nione, determinarono  scriverne  a Venezia,  dove 
sarehbe  stato  il  medesimo  parere 

Ma  già  si  consultava  indarno;  perché  i Capi- 
tani dell'esercito,  poi  di' ebbero  scritto  a Mi- 
lano, considerando  esser  difficile  clic  le  rispo- 
ste arrivassero  a tempo,  c quanto  restasse  diso- 
norata la  milizia  Italiana  se  si  lasciasse  libero 
il  transito  a' F'ranzesi,  licenziato  il  Trombetto  (i) 
senza  risposta  certa,  deliberarono,  conte  gli  ini- 
mici camminavano  , d'  assaltargli , concorrendo 
in  questa  sentenza  i Provveditori  Veneziani,  ma 
più  prontamente  il  Trivisano  che  il  collega.  Da 
altra  parte  si  facevano  innanzi  i Frauzesi  pieni 
d'arroganza  e d1  audacia,  come  quegli,  clic  non 
avendo  trovato  insino  allora  in  Italia  riscontro 
alcuno,  si  persuadevano  che  P esercito  inimico 
non  s' avesse  loro  a opporre,  e,  quando  pure  si 
opponesse,  avere  senza  fatica  a metterlo  in  fu- 
ga; tanto  poco  conto  tenevano  dell1  armi  Ita- 
liane! Nondimeno  quando,  cominciando  a ca- 
lare la  montagna  , scopersero  I*  esercito  allog- 
giato con  numero  infinito  di  tende  e di  padi- 
glioni^ in  alloggiamento  si  largo,  che  secondo 
il  costume  d'Italia  poteva  dentro  a quello  met- 
tersi tutto  in  battaglia;  considerando  il  numero 
degl*  inimici  si  grjnde,  e che  se  non  avessero 
volontà  di  combattere , non  si  sarebbero  con- 
dotti in  luogo  tanto  vicino;  cominciò  a raffred- 
darsi in  modo  tanta  arroganza  , che  arebhero 
avuto  per  nuova  felice  che  gl'italiani  si  fossero 
contentati  di  lasciargli  passare,  c tanto  più,  clic 
avendo  Carlo  scritto  al  D11C4  d'  Orliens  clic  si 
facesse  innanzi  per  incontrai  lo,  c che  il  terzo 
giorno  di  Luglio  si  trovasse  con  più  genti  po- 
tesse a Piacenza, c da  lui  avuto  rispedita  che  non 
mancherebbe  di  esservi  al  tempo  ordinatogli  v 
ebbe  poi  nuovo  avviso  dal  Duca  medesimo  che 
P esercito  Sforzesco  opposto  a lui  ( nel  quale 
erano  novecento  uomini  d’arme,  mille  dugcnlo 

(1) Tulli  gli  autori  nominati  di  sopra  s'accor- 
dano in  dire,  clic  la  risposta  fu  data  all'araldo, 
ch'ess»  ('avrebbero  lascialo  passare,  quando  egli 
avesse  istituite  le  fortezze  a' Collegati. 
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cavalli  lejrgieri  e cinquemila  fanti  ) cm  m po- 
tente, die  senza  manifestissimo  pericolo  non 
poteva  (arsi  innanzi,  essendo  massimamente  ne- 
cessitato a lasciare  pari»*  della  sua  pente  alla 
puaidi.i  di  Novara  e d Asti.  Però  il  Re  nrrrssi- 
talo  a fare  nuovi  pensieri  , commesse  a Filippo 
Monsignore  d'Argrntnn  (il  quale.  emendo  stalo 
uro  innanzi  Ambasciai  ore  per  lui  appresso  a) 
maio  Veneziano,  arca  nel  partirsi  da  Vene- 
zia offerto  al  Pisanq  e al  Travisano,  già  depu- 
tali Provveditori,  d' affaticarsi  per  disporre  Po- 
iiinso  del  Re  alla  pace)  che  mandasse  un  Trom- 
betto ai  delti  Provveditori)  significando  per  una 
lettera  d'aver  desiderio  per  beneficio  eomnne 
di  parlar  con  loro;  i quali  accettarono  di  ritro- 
var*» seco  la  mattina  seguente  io  luogo  comodi» 
tra  P uno  c Pallio  esercito.  Ma  Carlo,  ò perche 
in  qsielP  aUoggìamrnto  patisse  di  vcilovagtve,  •> 
per  «lira  cagione,  malato  proposito,  deliberi  di 
non  aspettare  quivi  P effetto  di  questo  ragiona- 
mento. • 

•Era  la  fronte  ricali  alloggiamenti  dMTano  e 
dell' altro  escr«ito  distante  manco  di  Ine  miglia, 
distendendosi  10  sulla  ripa  destra  del  fiume  del 
Taro,  benché  più  presto  torrente  ct»e  fiume,  il 
quale  nascendo  nella  montagna  deH’  Appennino, 
poiché  ha  corso  alquanto  per  una  piccola  valle 
ristretta  da  due  colline,  si  distende  india  pia- 
nura larga  di  Lombardia  imino  al  fiume  del  Po. 
In  sulla  destra  di  queste  due  colline  scendendo 
insisto  alla  ripa  del  fiume  alloggiava  Pcsercito 
do1  Collegati,  fermatosi  per  consiglio  «le'Capitani 
più  pretto  da  questa  parte,  che  dalla  ripa  sini- 
stra, donde  aveva  a esserq  il  cammino  degl’  ini- 
mici, per  non  lasciar  loro  la  facultà  di  volgersi 
a Parma;  della  qual  città,  per  la  diversità  delle 
faxioni  (1)  non  stava  il  Duca  di  Milano  senza 
sospetto,  acri  «-acuito  perdic  il  He  si  era  latto 
concedere  da' Fiorentini  insino  in  Asti  France- 
sco Secco,  la  cui  figliuola  era  maritata  nella  fa- 
miglia de’  Torelli,  famiglia  nobile,  e potente  nel 
territorio  di  Parma.  Ed  era  l'alloggiamento  dei 
Collegati  fortificalo  con  fossi  c con  ripari,  e ab- 
bondante (Parligliene;  innanzi  al  quale  i Fran- 
tesi, volendo  ridursi  nell'  Artigiano,  e però  pas- 
sando il  laro  a canto  a Fornuovo,  erano  neces- 
sitati di  passare,  non  restando  in  mozzo  tra  loro 
altro  che  ’l  Gii  me.  Stette  tutta  la  notte  l'esercito 
Francese  con  non  mediocre  travaglio,  perché  per 
la  diligenza  degl’ Italiani,  clic  facevano  correre 
gli  StradioUi  insino  in  sull1  alloggiamento , si 
gridava  spesso  all1  arme  nel  campo  loro , die 
tutto  si  sollevava  ad  ogni  strepitose  perche  so- 
pravvenne (3)  una  repentina  e grandissima  piog- 
gia mescolata  con  spaventosi  folgori  r tuoni,  c 
con  molte  orribili  saette;  la  quale  pareva  che 
facesse  pronostico  di  qualche  tristissimo  acci- 
dculc,  cosa,  clic  commoveva  molto  ^iù  loro  clic 

(0  A questo  nvevan  provvisto  i Veneziani, 
essendosi  accampati  a Oppiano;  perciocché  in 
questo  modo  impedirono  a'Parmigiani  ogni  ri- 
bellarne, c al  He  ne  levarono  ogni  sperauza.  Glo- 
rio, Cor/o,  e Benedetti. 

(a)  Pone  il  Glorio  semplicemente,  clic  venne 
molta  pioggia  il  giorno  innanzi,  c che  venne 
dal  Ciclo  gran  pioggia,  con  gragnuola  e saette, 
mentre  clic  il  latto  d anne  si  roinmotlevj,  ma 
gli  altri  consentono  a quest1  Autore,  e massima- 
mente il  c nondimeno  più  sotto  in  que- 

sto lib.  a «lire  questo  Autore,  clic  anco  nel  fatto  11 
di  arme  piovve.  U 


F esercito  Italiano,  non  solo  perché  < e*  vii  do  in 
mezzo  delle  montagne,  e degl'inimici,  r in  Ino- 

?;o,  dove  avendo  qualche  sinistro  non  restava 
oro  speranza  alcuna  di  salvarsi)  Orano  ridotti, 
in  molto  maggiore  difficoltà  ( e perciò  avevano 
giusta  cagione  d'aver  maggior  terrore;  ) ma  an- 
cora perché  pareva  più  venaimilr,  che  i minacci 
del  Cielo,  non  solili  a dimostrarsi  se  non  per  Ir 
cose  grandi,  accennassero  più  presto  a quella 
parte,  dove  si  ritrovava  la  j>er*»ria  di  un  Ho  di 
tanta  dignità  e potenza.  1 

La  mattina  seguente,  che  fu  il  dì  sesto  «li  Lu- 
glio, cominciò  all'alba  a passare  il  fiume  Pcser- 
rilo  Francese,  procedendo  la  maggior  parte  del- 
P artiglierìe  seguitate  «IMI'  anliguai  dia  , nella 
quale  il  Ile,  credendo  che  contro  a quella  avesse 
a volgersi  l'impelo  principale  degl'inimici,  aveva 
messo  (v)  trecento  cinquini*  lance  Franzesi, 
Giani  «co  po  da  Tciuhùo  con  le  sue.  cento  lance,  c 
tremila  Svizzeri,  c he  erano  d nervo  e la  speranza, 
di  quell' esercitò;  e eoo  questi  a piede  Ungili- 
berlo  fiatf-Ho  di  i Duca  «li  Glcves;  il  Bagli  di 
Digiuno,  che  gli  aveva  condotti:  a 'quali  aggiunse 
il  He  a piede  trecento  arcieri,  c alcuni  bale- 
strieri a cavallo  delle  sue  guardie,  e quasi  tutti 
gli  altri  fanti  che  aveva  sero.  Dietro  all’ avan- 
guardia seguitava  la  battaglia,  in  mezzo  della 
quale  era  la  persona  del  Re  armato  di  tutte  ar- 
ine sopra  un  feroce  (a)  corsiere;  e appresso  a 
lui,  pér  reggere  col  consiglio  e con  Pautorità 
sua  questa  parte  dell' t*f  erri  lo,  Monsignore  della, 
T ramaglia,  Capitano  molto  famoso  nel  Regno, 
di  Francia.  Dietro  a questi  seguitava  la  retro- 
guardia condotta  dal  Conte  di  Fuis,  e nell' ut-, 
limo  luogo  i carriaggi.  E numlimeno  il  Re,  non 
avendo  l'animo  alieno  dalla  concordia,  sollecitò,' 
nel  tempo  medesimo  che  il  campo  cominciò  a. 
miioverri , Argentini  che  andasse  a trattare  eoi 
Prova-editori  Veneti.  Ma  essendo  già  per  la  le- 
vata sua  tutto  in  arine  Pesrrrito  Italiano,  e de- 
liberali 4 Capitani  di  combattere,  non  lasciava 
più  la  brevità  del  tempo,  c la  propinquità  «Irgli 
eserciti,  né  spazio  né  comodità  di  parlare  in- 
sieme, e già  cominciavano  a scaramucciare  da 
ogni  parte  i «-avalli  leggieri,  già  a tirare  da  ogni 
parte  orribilmente  Partigliene,  r già  gPItaliatii 
usciti  tutti  degli  alloggiamenti  distendevano  i 
loro  (3)  squadroni  preparati  alla  battaglia  in 
sulla  ripa,  del  fiume.  Per  le  quali  cose  non  in- 
termettendo i Franzesi  di  camminare,  parie  in 
sul  greto  del  fiume,  parte  (perda*  nella  stretta 
pianura  non  si  potevano  spiegare  Pordinanze,  ) 
per  la  spiaggia  «Iella  collina;  ed  essendo  già  l'a- 
vanguardia condotta  al  dirimpetto  «Irli' allog- 
giamento degl’ inimici,  il  Marchese  «li  Mantova 
con  uno  sqtndrono  di  seicento  uomini  d'arme 
de/  più  fioriti  «lelP  esercito , c con  una  grossa 
banda  di  Slradiolti,  e d'altri  cavalli  leggieri,  c 
con  cinquemila  lauti  passò  il  fiume  dietro  alla 
retroguardia  «le'Franzesi;  avendo  lascialo  in  sulla 

(1)  Il  Forzo,  e'1  Benedetti  scrivono  trecento 
uomini  d'arme,  *aoo  Cavalli  leggieri,  e duemila 
Tedeschi.  Ma  il  Bembo  tiene,  che  il  Re  fos*e 
nell'avanguardia;  il  clic  può  esser  per  quel  che 
scrive  quckto  Autore  nella  seguente  facciala. 

(a)  Il  Giorno  descrive  benissimo  questo  cor- 
sieri?, cieco  dall'occhio  destro:  ma  del  I ramo- 
glia  «lice,  ch'era  nella  retroguardia. 

(3)  I quali  erano  nove.  Giorno,  Bembo,  Cono t 
e Benedetti  ; ma  in  questi  «lue  ultimi  si  leggono 
distinte  Pordinanze. 
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ripa  ili  là  Antoni®  iln  MonlcMlr©  figliuolo  na- 
turale Hi  Feti»  rigo  ^ià  Duca  HUIAino)  con  un 
grosso  squadrone  per  passare  quando  fosse  chia- 
mato a rinfrescare  la  prima  battaglia^  « avendo 
óltre  a-  ciò  ordinato  clic,  come  si  era  cominciato 
a combattere,  un' altra  .parte  della  cavalleria 
leggiera  iicrcotesse  negl1  inimici  per  fianco,  e che 
il  rr^to  degli  Slradiotlt,  passando  il  fiume  a For- 
nuovo,  assaltasse  i carriaggi  de* Francesi,  i quali, 
o per  mancamento  ili  gènte,  0(1)  p«*r  consiglio 
(come  fu  fama)  del  Triulzio,  erano  restali  senza 
guai  dia,  esposti  a qnalnnipie  volesse  predargli. 
l)a  altra  parte  passò  il  Taro  con  quattrocento 
uomini  d' arme  ( tra,' quali  era  la  compagnia  di 
Don  Alfonso  d.i  Fati,  venula  in  rampo,  perchè 
ca-ò  volle  il  padre,  senza  la  sua  persona),  c con 
duemila  fanti  il  Conte  di  Gaiazzo,  per  assaltare 
r antiguardia  Francese,  lanciato  similmente  in 
sulla  ripa  di  là  Annibaie  Benlivoflio  con  dn- 
genlo  nomini  d'acme,  per  »orc<»rr«re  quando 
fosse  chiamato:  c a guardia  «Irgli  alloggiamenti 
restarono  due  grosse  compagnie  di  gente  d'ar- 
me, e mille  fanti,  perchè  i Provveditori  Vene- 
ziani volsero  riscibarsi  intero  per  tutti  i casi 
qonh-he  sussidio. 

Ma  vedendo  il  Re  venire  ji  grande  sforzo  ad1» 
dosso  al  relrognardo.  contro  quello  che  vi  erano 
persuasi  i suoi  Capitani,  voliate  le  spalle  alla 
avanguardia,  cominciò  ad  accostarsi  con  la  bat- 
taglia al  r et  rògo  ardo,  sollecitando  egli  con  uno 
squadrone  innanzi  agli  altri  tallio  il  camminare, 
che,  quando  l'assalto  ingOmiiiriò,  ai  ritrovò  cs- 
scre  nella  fronte  de'suni  tra’ primi  combattitori. 
Hanno  alcuni  (a)  fatto  memoria,  che  non  senza 
disordine  passarono  il  fiume  le  genti  del  Mar- 
chese per  l'altezza  delle  ripe,  e per  gl'irapedi- 
menli  degli  alberi  c degli  sterpi  e virgulti,  dai 
quali  sono  vestile  comunemente  le  ripe  de'  tor- 
renti ; e aggiungono  altri,  che  i fanti  suoi  per 
questa  difficoltà,  e per  Tacque  del  limile  ingros- 
sate per  la  pioggia  notturna,  arrivarono  alla  bai* 
taglia  più  tardi,  c clic  tulli  non  vi  si  condussero, 
ma  ne  restarono  non  (3)  pochi  di  là  dal  fiume. 
Come  si  sia,  certo  c elio  l’assalto  del  Marrlirse 
fu  mollo  furioso  c feroce,  c clic  gli  fu  corrispo- 
sto con  simigliaotc  ferocia  e valore,  entrando 
da  ogni  parte  nel  fallo  d'armi  gli  squadroni  alla 
mescolala;  e non  secondo  il  costume  delle  guerre 
«l'Italia,  che  era  «li  combattere  una  squadra  con- 
tro a un’altra,  c in  luogo  di  quella  clic  fosse 
stracca, o che  cominciasse  a ritirarsi,  scambiarne 
un'altra;  non  facendo  se  non  all'ultimo  uno 
squadrone  grosso  di  più  squadre,  in  modo  che'l 
più  delle  volte  i fatti  d'arme,  ne* quali  sempre 
si  faceva  pochissima  uccisione,  duravano  quasi 
uà  giorno  intero,  e spesso  si  spiccavano  cacciati 
dalla  notte  senza  vittoria  certa  d'  alruna  delle 
parti.  Rotte  le  lance,  nello  scontro  «Ielle  quali 
caddero  in  terra  da  ogni  parie  molli  uomini 
c molti  cavalli  «I1  arme , cominciò  ciascuno  a 
operaie  con  la  medesima  ferocia  le  mazze  fer- 
rale, gli  stocchi,  c l'allre  armi  corte;  combat- 
tendo coVaR-i,  co 'morsi  e con  gli  orti  i cavalli  non 
meno  che  gli  uomini;  dimostrandosi  certamente 
nel  principio  modo  egregia  la  virtù  drgP.ltalia- 
ni,  per  la  fierezza  massimamente  del  Marchese; 

(1)  Per  consiglio  del  Triulzio,  dico  il  Giorio. 

(1)  Di  questo  numero  sono  stati  il  Gioito,  il 
Cono,  r'I  Benedetto- 
ci) Cosi  il  Torr.  Manca  il  non  nel  Cod.  Medi- 
ceo. B. 


il  quale  seguitato  da  una  valorosa  compagnia  di 
giovani  gentiluomini,  e di  lance  spezzate  (sono 
questi  soldati  altieri  tenuti  fuora  «Ielle  compa- 
gnie ordinarie  a provvisione)  c (j)  offerendosi 
proni  ialinamente  a tutti  ì pcriooU,  non  lasciava 
indietro  cosa  alcuna,  che  a Capitano  aniinosisa*- 
1110  appartenesse.  Sostenevano  valorosamente  si 
feroci*  impeto  i Franzesi;  ma  essendo  oppressali 
da  moltitudini*  tanto  maggiore,  cominciavano 
già  quasi  manifestamente  a piegarsi,  non  senza 
pericolo  del  Re,  appresso  al  «piale  pochi  passi 
tu  fatto  prigione,  bruche  romb «tiesse  fieramen- 
te, il  (a)  Bastardo  di  Barbone.  Per  il  caso  del 
quab*,  sperando  il  Marchese  aver**  il  ined«*siuio 
successo  rouiro  alla  persona  «lei  Re,  condotto 
iinprovidaincnle  in  luogo  di  tanto  pericolo,  sen- 
za quella  giuidia  c.  ordine,  che  conveniva  a Prin- 
cipe sì  granile,  faceva  con  molti  ile' suoi  gran- 
dissimo sforzo  di  accostategli  : contro  a'quali 
il  Re,  avendo  intorno  a sé.  pochi  de'  suoi,  duno- 
si rando  grand«*  anlire,  nnhitmeuic  si  diletoilrva, 
più  per  la  ferocia  dei  cavallo,  «he  per  l'aiuto 
loro.  Uè  gli  mancarono  in  latito  pericolo  «pili 
consigli,  clic  sogliono  nelle  cose  ninn  ili  essere 
ridotti  alla  memoria  dal  timore;  perchè,  veden- 
dosi ««piasi  abbandonato  «la' suoi,  voltatosi  agli 
njuli  relitti,  fece  voto  a S.  Dionigi  e a S.  Mar- 
tino, reputati  protettori  particolari  del  Rcauin 
di  Francia,  che  se  passava  salvo  con  P esercito 
nel  Piemonte  , andrebbe  subito  che  fosse  ritor- 
nato di  là  «la' monti  a visitare  con  grandissimi 
doni  le  Chiese  dedicate  al  nome  loro,  Pupa  ap- 
presso a Paiigi,  l'altra  a Torsi;  e clic  cinse  mia 
anno  farebbe,  con  solennissime  feste  c sacrilo- j, 
testimonianza  della  grazia  ricevuta  per  opera  lo- 
ro. I quali  voti  rome  ebbe  fatti,  ripreso  maggior 
vigore,  cominciò  più  animosamente,  a combat- 
tere sopra  le  forze  c sopra  la  sua  «'.omplcssione. 
.Ma  già  il  pericolo  del  Re  aveva  infiammati  tal- 
mente quegli  che  erano  manco  lontani,  che,  cor- 
rendo tulli  (3)\  coprire  con  le  persóne  proprie 
la  Persona  Reale,  ritenevano  pure  indietro  gl’i- 
taliani; e sopravvenendo  in  questo  tempo  la 
battaglia  sua,  che  era  restata  indietro,  uno  squa- 
drone di  quella  urtò  ferocemente  gl'inimici  per 
fianco,  da  clic  si  raffrenò  assai  l'impeto  loro,  È si 
aggiunse  clic  Ridolfo  da  Gonzaga,  zio  del  .Mar- 
chese di  Mautova,  condottiero  di  grande  espe- 
rienza, mentre  che  i suoi  confortando,  e dove 
apparisse  principio  di  disordine  ritornando  , e 
ora  in  qua,  ora  in  là  an«ian«lo,  fa  l'ufficio  di 
egregio  Capitano,  avendo  per  sorte  alzate  l'el- 
metto, ferito  da  un  Franzese  coti  uno  stocco 
nella  faccia,  e caduto  a terra  del  cavallo  (non 
potendo  in  tanta  confusione  c tumulto,  c nella 
moltitudine  si  stretta  di  fisicissimi  cavalli  aju- 
tarlo  i suoi,  anzi  cadendogli  addosso  altri  uo- 


(1)  Il  Corto,  c*l  Benedetti  pongono,  che'l  Mar. 
«li  Mantova  disse  a’  Provveditori  Veneziani,  che 
egli  avrebbe  lasciato  il  governo  delle  genti  a Ri- 
dolfo Gonzaga  suo  zio  per  poter  combattete  valo- 
rosamente. 

(i)  Per  noine  era  chiamato  Matteo.  Giovio. 

(3)  Cosi  scrive  Procopio  ; e io  l’ho  notato  nel- 
l'Istoria di  rasa  Malaspina,  che  facevano  i sol- 
dati «li  Belisario,  quando  egli  combatteva  intorno 
a Roma  conha  l’esercito  di  Vittige.  Vetli  Pro- 
copio nel  I.  1.  delle  guerre  dc'Goti,  c Leonardo 
Aretino  similmente  nel  lib.  1 delle  guerre  falle 
in  Italia  contro  ai  Goti. 
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mini  e altri  cavalli)  piuttosto  (i)  soffocato  nella 
calca,  che  per  Canili  degl* inimici,  perde  la  vita: 
caso  certamente  indegno  di  lui;  perchè,  e nei 
Consigli  del  di  innanzi,  e la  mattina  medesima, 
giudicando  imprudenza  il  mettere  senta  neces- 
sità tanto  in  potestà  della  Fortuna , aveva  con- 
tro alla  volontà  del  nipote  consigliato  che  si  fug- 
gisse il  combattere. 

Cosi  variandosi  con  diversi  accidenti  ,la  bat- 
taglia, nè  si  scoprendo  più  per  gl1  Italiani,  che 
per  » Frantesi  vantaggio  alcuno,  era  più  rlie  mai 
dubbio  cbi  dovesse  essere  vincitore.  E perù,  pa- 
reggiata quasi  la  speranza  e il  timore,  si  combat- 
teva da  ogni  parte  con  ardore  incredibile,  repu- 
tando ciascheduno  che  nella  sua  mano  destra, 
e nell*  sua  fortezza  fosse  collocata  la  vittoria. 
Accendeva  gli  animi  de*Frauzesi  la  presenza,  e 
il  pericolo  del  Re  , perchè  non  altrimenti  ap- 
presso a quella  nazione  per  inveterai»  consue- 
tudine « (i)  venerabile  la  Maestà  del  Re,  die  si 
adori  il  nome  divino,  e l’essere  in  luogo  che  con 
la  vittoria  sola  potevano  sperare  la  loro  salute. 
Arrendeva  gli  animi  degPIlaliauil*  cupidità  della 
preda,  la  ferocia  e V esempio  del  Marchese,  l'a- 
vere cominciato  a combattere  con  prospero  suc- 
cesso, il  numero  grande  del  loro  esercito;  per 
il  quale  aspettavano  soccorso  da  molti  de' suoi, 
cosa  che  non  speravano  i Franzesi,  perché  le  genti 
loro  o erano  mescolate  tutte  nel  fatto  d’arme, 

0 veramente  aspettavano  a ogn’ora  d’essere  as- 
saltate dagl’  inimici.  Ma  è grandissima  ( come 
ognuno  sa)  in  tutte  le  azioni  umane  la  potestà 
della  Fortuna:  maggiore  nelle  cose  militari,  che 
in  qualunque  altra;  ma  inestimabile,  immensa, 
infinita  nc’fatti  d’arme,  dove  un  comandamento 
male  inteso,  dove  una  ordinazione  mate  esegui- 
ta, dove  una  temerità  (3),  una  voce  vana  insino 
d1  un  minimo  soldato  trasporta  spesso  la  vitto- 
ria a coloro,  che  già  parevano  vinti  ; dove  im- 
provvisamente nascono  innumerabili  accidenti, 

1 quali  è impossibile,  che  siano  antiveduti,  o go- 
vernati con  consiglio  del  Capitano.  Perù  in  tanta 
dubbietà,  non  dimenticatasi  del  suo  costume, 
operò  quello  che  per  ancora  non  operava  nè  la 
virtù  degli  uomini,  né  la  forza  dell’ armi}  per- 
ché avendo  gli  Stradiotti , mandatrad  assaltare 
i carriaggi  de*  Franzesi,  cominciato  senza  diffi- 
coltà a mettergli  in  preda  (e  attendendo  a con- 
durre chi  muli,  chi  cavalli,  chi  altri  arnesi  di  là 

(0  I!  Giovio  dice,  che  Ridolfo  Gonzaga,  e Ri- 
nuccio  Farnese,  tolti  in  mezzo  dalla  squadra  pri- 
ma di  Gbicna,  e dalla  seconda  del  Re,  furono 
ammazzati,  e il  corpo  di  Ridolfo  passato  da  molle 
onorale  ferite,  fu  poi  mandato  a scpcllirc  a Man- 
tova. 

(ai)  Osservavano  questo  medesimo  costume  i 
Persi  verso  i Re  loro,  come  quelli  che  reputava- 
no il  Principe  secondo  Omero,  ed  Esiodo,  essere 
un  dono  dì  Dio,  che  faccia  conoscere  la  somi- 
glianza della  grandezza  sua. 

(3)  Di  ciò  se  ne  legge  un  esempio  in  T.  Liv. 
al  principio  del  lib.  i.  della  quinta  Dee.  dei  Ro- 
mani, che  sotto  il  Consolo  Aidio  Manlio  com- 
batterono in  Istria,  di  uno  che  gridò  alla  ma- 
rina, alla  marina.  Così  di  sotto  nel  lib.  3.  dice, 
che  gli  Oddi  avevan  preso  la  città  di  Perugia 
contro  ai  Bilioni,  ma  per  una  voce  che  gridò, 
addietro , didietro , di  vincitori  restarono  vinti. 
Un  altro  simile  se  ne  legge  al  fine  del  lib.  5 che 
sorresse  nel  fatto  d’arme  alla  Cirignuola,  le  quali 
voci  furono  cagion  di  gran  perdile. 


dal  fiume)  non  solo  qurTT  altra  parte  degli  Stra- 
diotli,  che  era  destinata  a percuotere  i Fran- 
zesi per  fianco,  ma  quegli  ancora,  che  già  erano 
entrati  nel  fatto  d’arme,  vedendo  i compagni 
suoi  ritornarsene  agli  alloggiamenti  ranchi  di 
spoglie,  incitati  dalla  cupidità  del  guadagno,  si 
voltarono  a rubare  i carriaggi.  L’  esempio  dei 
quali  seguitando  i cavalli,  e i fanti,  uscivano  pol- 
la medesima  cagione  a schiere  della  battaglia? 
donde,  mancando  agl’italiani  non  solo  il  soc- 
corso ordinato  , ma  inoltre  diminuendosi  con 
tanto  disordine  il  numero  ile’ combattenti , nè 
movendosi  Antonio  da  MonlefrUro  ( perche  per 
la  morte  di  Ridolfo  da  Gonza;?:»,  che  aveva  la 
cura  quando  fosse  il  tempo  dj  chiamarlo,  ninno 

10  chiamava,)  cominciarono  a pigliare  tanto  di 
ramno  i Franzesi,  eh*’  ninna  cosa  più  sosteneva 
gl'italiani,  (che  già  manifestamente  declinava- 
no) che  il  valore  del  Marchese:  il  quale  com- 
battendo fortissiinaraente  aosteneva  ancora  l'im- 
peto degl’ inimici , accendendo  i suoi,  ora  con 
l’esempio  suo,  ora  con  voci  caldissime  a videro 
piuttosto  essere  privali  della  vita  clic  dell’ono- 
re. Ma  non  era  più  possibile  che  pochi  resistes- 
sero a molli:  e già  moltiplicando  addosso  a loro 
da  ogni  parte  i combattitori,  morti  già  una  gran 
parie,  e feritine  molti,  massimamente  di  quegli 
della  compagnia  propria  del  Marchese , furono 
necessitati  tutti  a mettersi  in  fuga  per  ripassare 

11  fiume}  il  quale  per  l’acqua  piovuta  la  notte, 
e che  con  grandine  e tuoni  piovve  grandissi- 
ma (i)  mentre  si  combatteva,  era  cresciuto  in 
modo,  che  dette  difficoltà  assai  a chi  fu  costretto 
a ripassarlo.  Seguilarongli  i Franarsi  impetuo- 
samente insino  al  fiume,  non  attendendo  se  non 
ad  ammazzare  con  molto  furore  coloro  che  fug- 
givano , senza  farne  alcuno  prigione,  e senza 
attendere  alle  spoglie,  e al  guadagno:  anzi  si 
udivano  per  la  campagna  spesse  voci  di  chi  gri- 
dava : Ricontatevi,  compagnoni,  di  GuinegvasU?. 
È Guineguasle  una  villa  in  Piccardia  presso  a 
Terroana,  dove  negli  ultimi  anni  del  regno  di 
Luigi  undecimo  l’esercito  Franzese  già  quasi 
vincitore  in  una  giornata  tra  loro,  e Massimi- 
liano (i)  Re  de’ Romani,  disordinato  per  avere 
cominciato  a rubàre,  fu  messo  in  fuga.  Ma  nel 
tempo  medesimo  che  da  questa  parte  dell’eser- 
cito con  tanta  virtù  c ferocia  si  combatteva  , 
l’avanguardia  Franzese,  contro  alta  quale  il 
Conte  ni  Gaiazzo  mosse  una  parte  de*  cavalli, 
si  presentava  alta  battaglia  con  tanto  impeto , 
che  impaurili  gl’italiani,  vedendo  massimamente 
non  esser  seguitali  da’  suoi , si  disordinarono 
quasi  per  loro  medesimi  in  modo,  elle  essendo 
già  morti  alcuni  di  loro  , tra  i quali  Giovanni 
Piccinino  c Galeazzo  da  Corcggio,  ritornarono 
con  fuga  manifesta  al  grosso  squadrone.  Ma  il 
Maresciallo  di  Gies,  vedendo  che  oltre  allo  squa- 
drone del  Conte  era  in  sulla  ripa  di  là  dal  fiume 

(i)  Così  ilTorrentinOjC  non  grandi  ss  imamente, 
che  rende  più  oscura  la  sintassi,  come  l’ed.  di 
Frib.  R. 

(o)  Filippo  Comincoj  detto  Monsig.  d’ Argen- 
tone, che  scrive  questa  giornata  a Guineguastc, 
non  chiama  Massimiliano  altramente  che  Duca 
d’Austria.  Successe  questa  fazione  Panno  1^79. 
che  fu  il  19  del  regno  di  Luigi  XI  ed  egli  ven- 
ne poi  a morte  Panno  i^H3  a’3o  d’ Agosto  in 
Plessiaeo de’Turovi.  Però  bene  è scritto  qui  ne- 
gli ultimi  anni  de)  regno  di  Luigi  XI.  Paolo 
Emilio. 
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un  altro  colonnello  «P  uomini  di  arme  ordinalo 
alla  battaglia,  non  |M>rmrsse  a1  aiioi  che  gli  se- 
guita a»rro  : consiglio,  dir  dipoi  ne*  discorsi  degli 
» uomini  fu  da  molli  riputalo  prudente,  da  molti 
^rhc  consideravano  forse  meno  la  ragione  che 
P evento  ) più  presto  vile  clic  circospetto  ; per- 
ché non  si  dubita,  che  se  gli  avesse  seguitati,  il 
Conte  col  suo  colonnello  voltava  le  spalle,  em- 
piendo di  tale  spavento  tutto  il  reslo  delle 
genti  rimase  di  là  dal  fiume,  che  sarebbe  stalo 
quasi  impossibile  a ritenerle  che  non  fuggissero. 
Perché  il  Marchese  di  Mantova , il  quale  ( fug- 
gendo gli  altri  ) ripassò  con  una  gran  parte  dei 
suoi  di  là  dal  buine,  più  stretto  c ordinato  che 
e’  potette,  le.  trovò  in  modo  sollevate,  che  co- 
minciando ognuno  a pensare  di  saltare  sé  e le 
sue  robe,  già  la  strada  maestra,  |wr  la  quale  si 
vada  Piacenza  a Parma, era  pieua  d’ uomini,  di 
cavalli,  e di  carriaggi,  che  si  ritiravano  a Par- 
ma. Il  quale  tumulto  si  fermò  in  parte  con  la 
ftfpseiixa  c autorità  sua,  perché  mettendogli  in- 
sieme andò  riordinando  le  cose;  ma  lo  fermò 
molto  più  la  venula  del  (i)  Conte  di  Pitigliano, 
il  quale,  in  tanta  confusione  dell’  una  parte  e 
dell'altra,  presa  l'occasione  se  ne  fuggi  nel  cam- 
po italiano;  dove  confortando  ed  cftìcaeemente 
affermando,  che  in  maggiore  disordine  e spa- 
vento si  trovavano  gl1  inimici,  confermò  e assi- 
curò assai  gli  animi  loro.  Anzi  fu  affermato  quasi 
comunemente , die  se  non  fossero  state  le  pa- 
role sue,  che  o allora,  o almeno  la  notte  se- 
guente, si  levava  con  grandissimo  terrore  tutto 
ì’  esercito. 

Kit  irai  isi  gl*  Italiani  nel  campo  loro,  da  coloro 
in  fuori,  che  menali  (come  interviene  ne'casi 
simili  ) dalla  confusione  e dal  tumulto , e spa- 
ventali dalle  acque  grosse  del  fiume,  erano  fug- 
giti  dispersi  in  varj  luoghi,  molti  de' quali  scon- 
trandosi nelle  genti  Franzesi  sparse  per  la  cam- 
pagna, furono  ammazzati  da  loro;  il  Re  co' suoi 
aiidò  a unirsi  con  P antiguardia,  che  non  si  era 
mossa  dal  luogo  suo,  dove  consigliò  co’ Capita- 
ili,  se  c’  fosse  da  passare  subito  Ù fiume  per  as- 
saltare negli  alloggiamenti  suoi  P esercito  ini- 
mico; e fu  consiglialo  dal  Tnulzio,  e da  Cam- 
mino Vitelli  ( il  quale , mandata  la  compagnia 
Mia  dietro  a coloro  clic  andavano  all’ impresa  di 
Genova,  aveva  con  pochi  cavalli  seguitato  il  Re 
per  ritrovarsi  al  fatto  d'arme)  che  si  assaltas- 
sero; il  che  più  efiicaccmeute  di  tutti  confortava 
Francesco  Secco,  di  mosti  andò  che  la  strada  (che 
ai  vedeva  da  lontano)  era  piena  d'  uomini  e di 
cavalli;  che  denotava  o che  fuggissero  verso 
Parma,  o che  avendo  cominciato  a fuggire  se 
li c tornassero  al  vampo.  Ma  era  pure  noti  pic- 
cola la  difliculta  di  passare  il  fiume,  c la  gctite, 
che  parte  avea  combattuto,  parte  stata  armata 
in  sulla  campagna,  affaticata  in  modo,  che  per 
consiglio  de' Capitani  Franzesi  fu  deliberato  che 
a’  alloggiasse.  Cosi  andarono  ad  alloggiare  alla 
villa  del  Medesano  in  sulla  collina,  distante  non 
molto  più  d' uu  miglio  dal  luogo,  nel  quale  si 
era  combattuto;  ove  fu  fatto  P alloggiamento 

(l)  Tutti  gli  Scrittori  da  me  altre  volte  citati 
«li  sopra,  cioc  Giorno,  Bembo  Cnriot  c Benedetti 
consentono,  che  la  venuta  del  Conte  Niecola  di 
Pitigliano  a' nostri  fosse  .di  grandissimo  utile,  af- 
fermando egli , che  i Franzesi  erano  rotti  s c ’l 
Bembo  soggiugnc,  che  c’  domandò  cavalli  e gen- 
ti, con  le  quali  gli  bastava  l'animo  di  rompere 
al  lutto  P esercito  reale  degl’  minuti. 


senza  divisione,  o ordine  alcuno,  e con  non  pic- 
cola incomodità,  perché  (0  molti  carriaggi  erano 
stali  rubati  dagl'inimici. 

Questa  fu  la  battaglia  fatta  tra  gl'italiani  c i 
Franzesi  in  sul  fiume  del  Taro,  memorabile,  per- 
ché fu  la  prima,  che  da  lunghissimo  tempo  in 
qua  si  combattesse  con  uccisione  r con  saugue 
in  Italia;  perchè  innanzi  j questa  morivano  po- 
chissimi uomini  in  un  fatto  d’arme:  ina  in  que- 
sta, sebbene  dalla  parte  de' Franzesi  morirono 
meno  di  dugenlo  uomini,  degl’  Italiani  furono 
morti  più  di  trecento  uomini  iPartnr,  e tanti 
altri  che  ascesero  al  numero  di  tremila  uomini; 
tra  i quali  Rinuccio  da  Farnese  condoli icre  dei 
Veneziani,  c molti  gentiluomini  di  condizione, 
e rimase  in  terre  per  morto,  percosso  di  una 
mazza  ferrata  in  sull’ elmetto,  Bernardino  dal 
Montone  condottare,  medesimamente  de' Vene- 
ziani; ma  chiaro  più  per  la  fahia  di  (a)  Braccio 
dui  Montone  suo  avolo,  uno  dei  primi  illustra- 
tori della  milizia  Italiana,  clic  per  propria  for- 
tuna, o virtù.  E fu  più  maravigliosa  agl'italiani 
tanta  uccisione,  perché  la  battaglia  non  durò 
più  di  un'ora,  e perchè  combattendosi  da  ogni 
parte  con  la  fortezza  propria  c con  Panni  s’a- 
doperarono poco  Parligliene.  , 

Sforzossi  ciascuna  delle  parli  di  tirare  a scia 
fama  della  vittoria,  e dell’  onore  di  questo  gior- 
no. GP Italiani,  per  essere  stati  salvi  i loro  al- 
loggiamenti, e carriaggi,  e per  il  contrario  P a- 
verne  i Franzesi  perduti  molti,  e tra  gli  altri 
parte  de’ padiglioni  proprj  del  Re,  gloriandosi 
oltre  a questo,  clic  avrebbero  sconfitti  gli  ini- 
mici, se  una  parte  delle  genti  loro  destinata  a 
entrare  nella  battaglia , non  si  fosse  voltata  a 
rubate;  ih  che  essere  stato  vero  non  negavano 
i Franzesi:  e in  modo  si  sforzarono  i Veneziani 
d’attribuirsi  questa  gloria,  che  per  comanda- 
mento pubblico  se  ne  fece  per  tutto  il  dominio 
loro,  e in  Venezia  principalmente,  fuochi  e altri 
segni  d’allegrezza.  Ne  seguitarono  nel  tempo  av- 
venire più  negligentemente  l’esempio  pubblico 
i privati;  perchè  nel  aejrolcro  ili  Mareliionnc 
Trivisano  nella  Chiesa  de’ Frati  Minori  furono 
alla  sua  morte  scritte  qurste  natole:  cui  is  sul 
rumi  del  Taro  combattè  co»  Cablo  II»  m Fiati- 
cia  I'rospuiambkte. E nondimeno  il  consentimento 
universale  aggiudicò  la  palma  ai  Franzesi  per 
il  (3)  numero  de' morti  tanto  differente,  c perché 
scacciarono  gl'  inimici  di  là  dal  fiume,  e perchè 
restò  loro  libero  il  passare  innanzi,  che  era  la 
contenzione,  per  la  eguale  proceduto  si  ere  al 
combattere.  Soggiorno  il  di  seguente  il  Re  nel 
medesimo  alloggiamento;  c in  questo  dì  si  sc- 


(0  Spogliati  eli  tutte  le  bagaglie,  c dei  padi- 
glioni ancora,  dice  il  Gioito:  e il  Benedetti  più 
distintamente  ne  parla,  endice  aver  fra  la  preda 
vedutoci  un  libro  con  varj  ritratti  di  meretrici  al 
naturale,  che  dal  Re  Carlo  in  Italia  erano  state 
godute. 

(?)  1 fatti  valorosi  di  questo  Braccio  da  Mon- 
tone si  leggono  particolarmente  nella  vita  di  lui, 
accoratamente  scritta  da  Gio.  Antonio  Campano 
Il  Vescovo  di  Crotone,  in  sei  libri. 

(3)  Il  Bembo  scrive,  ebe  dei  Veneziani  mori- 
rono »5oo  c dei  Franzesi  1000  ma  5oo  prigioni, 
tal  che  il  numero  sarebbe  pari.  Il  Giano  dice 

Più  di  4o0o  tra  i Veneziani,  c i Sforzeschi,  e dei 
ranzest  iooo  uomini  valorosi , oltre  ai  baga- 
gliai. « 
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gu*ò  per  mezzo  del  medesimo  (i^Àrgcuton  qual- 
che parlamento  coir  gl’  mimici,  e però  li  fece 
tregua  insino  alla  notte,  desiderando  «la  una  parte 
il  Re  la  ai  «urta  del  pàissrc;  perdio  sapendo  che 
molli  dell1  esercito  Italiano  non  avevano  com- 
bs  tinto,  e vedendo  stargli  fermi  nel  medesimo 
allogamento , gli  pareva  il  cammino  di  tante 
giornali'  per  il  Ducato  di  Milano  pericoloso  èon 
gl'ipinuci  alla  ernia:  e «la  altra  parte  non  si  sa- 
peva risolvere  per-  il  debole  «Ansigli*,  il  quale 
dispreizati  i cojjsigti  miglior»,  usava  spesso  nelle 
sue  deliberazioni.  Simile  iocertitmiinc  era  negli 
animi  degl’  Italiani;  i quali,  benché  di  principio 
fossero  molto  spaventali,  si  erano  assicurati  tin- 
to, else  ta  sera  medesima  dell*  giornata  ebbero 
qualche  ragionameli  lo  < preposto  e [confortalo 
Inolio  dal  Conte  di  Pitigliano  ) d1  assaltare  la 
notte  il  campo  Franxeto;  alloggiato  non;  molto 
disagio,  c senza  fortezza  alcuna  di  ali  uggia men- 
to.  Pure  contraddicendo  «tolti  degli  altri  fa, 
me  troppo- pericoloso,  posto  da  parte  chiesto 
consiglio.  .Sparerai  allora  * fi  tua  per  t ritta  Italia , 
che  le  gentr  di  Lodovico  Sforza,  per  ordine  suo 
segreto  non  avevano  volutbxopbstteray  perchè, 
essendo)  si!  potente  esercii*  elei  Veneziani  nel 
suo  Stato,  non  avesse  forse  mitico  iu  orrore  là 
vittoria  loro  che  de1  Franarsi,  i- quali  desideras- 
se, che  non  restassero  né  riuti,  nè  vincitori  - c 
che,  per  essere  più  sicuro  in  ogpi  everito,  Volesse 
coriservarc  intere  le  forze  sueril  cibc  s’ affermava 
essere  stato  ciusa,  ohe  .F esercito  italiano  non 
ovesse  cohsegu ita  la  vittoria.  La  quale  opinione 
fu  fewtoenUta  dal  Mardbtss  di  Huitovq,  e dagli 
altri  Condottieri  de1  VcAeziani.  prr  dar  maggior 
riputazione  a sé  medesimi,  e accettala 'Volentieri 
ila  tutti  quegli,  che  desideravano  rlte  la  gloria 
della  milizia  Italiana  si  accrescesse.  Ma  io  udii 
più  da  persona  gravissima  (e  che' allora  era  a 
Milano  iii  grado  tale,  eh**  aveva  notizia  intera 
stolli*  cose  ) codfuUre  efficacemente  questo  ro- 
more;  perche  a vendo  Lotto  vico  voltate  quasi 
(tutte  ie  forze  sue  all'1  assedio  di  Norara,  nap 
aveva  tante  genti  in  sul  Taro,  che  fossero  di 
molto  momento  alla  vittoria;  la  quale  avrebbe 
ottenuta  l'esercito  de' Confederali,  se  non  gii 
avessero  nociuto  più  i disordini  prdpujv.che  il 
non  avere  maggior  numero  di  genti  , iu.t su  ina- 
mente che  molte  delle  Veneziane  non  et» Ln rono 
nella  battaglia.  E se  «bene  il  Come  di  Guazzò 
mandò  contro  agl1  i mànici.  una  porle  sol»  delle 
sue  genti;  e quella  freddamente;  potette  prore*  i 
dcrc,  perché  era  Untò  gagliarda  i' nuli  guardia  ! 
3*ranzcsc,  che  e1  conobbe  essere  «li  mediò  peri-  j 
colo  il  commetterei  alla  Fortuna g te  inibii  per 
l'ordinario  avrebbero  dato  più  ammirazione  le  ; 
azioni  animose  chele,  sicure.  E nondimeno  non  I 
furono  ài  tulio  mutili  le,  genti  : Sforzesche,  per- 
ché ancora  che  non  combattessero,  ritennero 
i'attLigturdi*  Franzcte  chduop  «òcéorrpwo  dove 
il  Re  con  lUMnìuvra  e uipllo  più  deboi  parte 
dell' esercito  sosteneva,  con  gravissimo  pericolo 
tutto  il  peso  della  giornata.  Nè  è questa  opi- 
nione Confermata,  se  io  ntm  m' inganno,  più  dal- 
Fan toril a che  dalla  ragione;  perchè  coaie  è vc- 
risiiuile  che  se  in  Lodovico  Sforza  fosse  stata 
questa  intenzione,  non  avesse  più  presto  ordì* 

(i)  Tengono  il  Giocto,  c gli  altri,  che  la  pra- 
tica dell1  accludo  tentalo,  per  via  di  Filippo  Ar- 
gentone, fosse  per  trattenere  i Veneziani,,  ajin 
die  il  Re  Carlo  avesse  giusto  spazio  di  marciare 
innanzi,  mcul  re  che  si  maneggiava  l'accordo. 


nàto  ai  Capitoni  «uni,  ohe  diasnad resero-  Fop- 
| porsi  al  transito  de1  Fmokiì?  Co  uri  osi  neh  c se 
1 il  Re  avesse  ottenuta  la  Vi  teoria,  non  sarebbero 
state  più  salve  che  l'altte  le  grnti  sue  tanto  prò-  - 
pinqnr  agl1  inimici , ancora  che  non  si  fosser,1 
mescolate  nella  battaglia:  e con  che  discorso, 
con  che  considerazione,  con  die  esperienza  delle 
cose  si  poteva  promettere  che  combattendosi, 
avesse  a essere  tanto  pari  la  fortuna,  die  il  Re 
di  Francia  non  avesse  a essere  nè  vinto,  né  vin- 
citore? Nè  contro  al  consiglio  de1  suoi  si  sarebbe 
combattuto  ; perché  le  genti  Veneziane  mandate 
in  quello  Stato  solamente  per  sicurtà , e salute 
suà>  non  avrebbero  discordato  (1)  dalla  volontà 
de1  suoi  Capitani. 

Levossi  Carili  con  F esercito  .la  seguente  (z) 
mattina  inuinzi  giorno,  senza  sonare  trombette, 
per  occultare  il  più  che  poteva  la  sua  partila. 
Né  fu  per  quel  di  seguitato  dall'esercito  de1  Col- 
legati, impedito  (quando  bene  avtfssé  voluto  se- 
guitarlo*) dall1  acque  dd  buine  ingrossato, tanto 
la  notte  per  nuova  pioggia,  che  non  si  potete 
perenna  gran  parie  del  di  passarlo.  Solamente, 
declinando  già  il  Sole,  passò,  tran  senza  pencolo 
por  l'Impeto  deli’ acque,  il  (3)  Conte  di  Guiazzo 
con  du  genio  rivalli  leggieri;  co1  qua  li  seguitando 
le  vestigio  dc'Franzes»,  che  camminavano  per 
la  strada  diritta  verso  Piacenza,  «lette  loro,  mas- 
■imamente  il  prossimo  di,  molli  impedimenti  e 
incomodità.  E nondimeno  essi,  benché  stracchi, 
sprintarono  seuza  disordine  alcuno,  e senza  per- 
dere un  uomo  solo,  il  suo  cammino  ; perché  lo 
vettovaglie  erano  assai  abbouJ.mteinente  som- 
ministri te  dalle  Terre  vicine,  pèrle  per  pasta 
di'  non  essere  danneggiale , parie,  per  opera  «lei 
Triuizio;  il  qusle  cavalcando  inn.ni/.i  a questo 
effetto  co*  cavalli  leggieri , raoyeva  gli  uomini 
ora  con  minacce,  ora  con  l 'autor ila  sua,  grande 
in  quello  Stato  appresso  a tulli,  ui  j grandissima 
appresso  a' Gucllii.  Nei1  esercito  della  Log  i»  moip 
tosi  il  dì- seguente,  alia  partita  de*  Fraintesi,  « (4") 
poco  «Imposto  (massi  inamente  i Provveditori  Ve*- 
nezimu)  a rimel Lersi  più  iti  arbitrio  «Iella  Fortu- 
na, s'accostò  loro  linai  tanto,  die  n'avessero  un 
minimo  disturbo';  anzi,  essendo  il  secondo  di  al- 
loggiati in  sul  dome  dell.»  Trebbia  pòco  di  Is  da 
Bisoenn,  ed  essendo  per  più -cotti  muditi»  dell 'al- 
loggiare testate  tra  il  liumc  e la  citta  «li  Piacenza 
du-rnlo  Uno*, .gli  Svizzeri,  o quasi  tutta  P arti- 
glieria, la  notte  il  fiume  per  le  piogge  crebbe 
t alito,  che  non  Ostante  F estrema  diligenza  fatta 
da  loro, -fa  imipossibile  che  o fanti,  a cavalli  paa- 
MtàerrK  se  non  dopo  multe  ure  «lei  dì,  uè  questo 
scusa  «iiiticulLa,  benché  F acqua  fossi*  cominciala 
* diminuire.:  Nondimeno  non  furono  assaltati  aè 

« i(i)  Cosi  il  T (irretì.  L'cdtz.  di  Friburgo  li  a di- 
tenppato.  IL  * ■ ni 

(a)  La  notte  seguente,  scrive  il  Gio^io,  nella 
sAoonda  vigilia,  avendo  fatto  molli  fuochi,  per 
ingannare  i nemici  senza  atomi  segno  di  trom- 
ba, o dì  tamburo,  meno  l'ordinanza spedila  per 
la  via  Emilia  al  fiume  di  Trebbia;  il  che  confer- 
mano il  Corio,  e il  Benedetti . 

(3)  Viene  «lai  Coriut  e dal  Benedetti  scritto, 
che  col  Conte  di  Gaiazzo  fu  ancora  Pietro  Duodo 
Capitano  de1  cavalli  leggieri  Greci,  e che  tulli 
intenti  a far  bottino,  «|ifferirono  F offendere  i 
nemici  nel  segucuta  giorno.  11  resto  noterò  in 
seguito.  . ' « m»>  i>;^- 

. , (<£)  Il  Benedetti  lidie,  che  erano  dispostissimi 
per  il  giorno  seguente  alla  battaglia. 
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dall’esercito  nemico  che  era  lontano,  nè  dal  Conte 
di  Gaiarxn,  che  era  entrato  in  Piacenza  per  fo- 
ssetto che  c’  non  vi  ai  facesse  qualche  movimen- 
to ; sospetto  non  al  tutto  senza  cagione  ; perchè 
ai  crede  che  se  Carlo,  seguitando  il  consiglio 
del  Tm tizio,  avesse  spiegate  le  bandiere,  e fatto 
chiamare  il  nome  dr  Francesco  piccolo  figliuolo 
di  Giovan  Galeazzo,  sarebbe  nata  in  quel  Ducato 
facilmente  qualche  mutazione;  tanto  era  grato  il 
nome  di  colui,  che  avevano  per  legittimo  Signo- 
re,e odioso  quello  dell’  usurpatore,  e di  momento 
il  credilo  e le  araicisre  dèi  Tnulzio.  Ma  il  He  es- 
sendo intento  solamente  al  passare  innanzi,  non 
voluto  udire  pratica  alcuna,  seguitò  con  celerità 
il  suo  cammino,  con  non  piccolo  mancaroehto, 
da1 * 3  primi  di  in  fuori,  di  vettovaglie;  perché  di 
mano  in  mano  trovava  le  Terre  meglio  guarda- 
le, avendo  Lodovico  Sforza  distribuiti,  parte  in 
Tortona,  sotto  Guaapari  «la  San  Severino  cogno- 
minato il  Fracassa,  parte  in  Alessandria  , molti 
«avalli,  e mille  dugento  fanti  Tedeschi  levati  dal 
campo  di  Novara:  cd  essendo  i Frmnzesi,  poiché  U 
ebbero  passata  la  Trebbia,  stati  sempre  infestati 
alla  cod4  dal  CO  Conte  di  Gai  ano,  che  aveva  ag- 
giunto ai  tuoi  cavalli  leggieri  cinquecento  fanti 
Te«lcschi,cbe  erano  alla  guardia  di  Piacenza;  non 
avendo  poi  ut o ottenere  che  gli  fossero  mandati 
dall'esercito  tutto  il  resto  de' cavalli  leggieri,  e 
quattrocento  nomini  d'arme,  perchè  i Provvedi- 
tori Veneziani,  ammoniti  «lai  pericolo  corso  in 
ani  Rome  del  Taro,  non  vollero  consentirlo.  Pure 
i Frantosi  avendo, quando  furono  vicini  ad  Ales- 
sandria, preso  il  cammino  più  alto  verso  la  mon- 
tagna. dove  ha  meno  acqua  il  fiume  del  Tanaro, 
si  condussero  senza  perdita  d' uomini,  o altro 
danno,  in  (a)  otto  alloggiamenti  alle  mura  d’A- 
ali,  nella  quale  città  entrato  il  Re  alloggiò  la  gente 
di  guerra  in  campagna  con  intenzione  di  accre- 
scere il  ano  esercito,  e fermarsi  tanto  in  Italia  che 
avesse  soccorso  Novara:  e il  campo  della  Lega, 
che  l'aveva  seguitato  inaino  in  Tortoneac,  dispe- 
rato «li  potergli  più  nuocere,  s'andò  a unire  con 
la  gente  Sforzesca  intorno  a quella  città,  la  anale 
pativa  già  molto  di  vettovaglie;  perchè  dal  Duca 
d'Ortiens,  e da’suoi  non  era  stata  usata  diligenza 
alcuna  di  provvederla,  come  per  essere  il  paese 
molto  fertile,  avrebbero  potuto  fare  ahbondan- 
tissimamente;  anzi  non  considerando  il  pericolo, 
ae  non  quando  era  passata  la  faeultà  del  rime«iio, 
avevano  atteso  a consumare  senza  risparmio  quel- 
le clic  vi  erano. 

Ritornarono  quasi  ne' medesimi  di  a Carlo  i 
Cardinali  e i Capitani,  i quali  con  infelice  evento 
avevano  tentato  le  cose  di  Genova,  perrbè  l'ar- 
mala, presa  die  ebbe  nella  prima  giunta  la  Terra 
della  Spezie,  s’ indrizzò  a Rapitile,  il  qual  luogo 
facilmente  occupò;  ma  uscita  del  Porto  d*  fi**’ 
nova  uo' annata  (3)  d'otto  galee  sottili,  di  una 

(i)  Il  Giovio  nota  di  poca  fede  lì  Conte  di  Ga- 
iazr.o,  c il  fratello  detto  il  Fracassa,  con  dire,  che 
poterono  far  molto  male  ai  Franarsi,  e non  lo  fe- 
cero, anzi  gli  soccorsero  di  vettovaglia  a Tortona 
«l««vc  salutarono  il  He  di  Francia;  e a questo  ade- 
riscono il  Cariò,  e il  Benedetti,  rimettendosene 
alla  fama.  Il  Bembo  dice  che  esso  Conte,  pigliata 
la  via  lunga,  diede  tempo  a Carlo  di  fuggirsene. 

(a)  IH  sette  giorni,  dice  il  Giovio , al  fine  del 
Hb.  a. 

(3)  Tanto  dice  il  Giustiniani  Vescovo  di  Ne- 
fiio;  ma  il  Giovio  scrive  dieci  Galee,  «Ielle  quali 
ve  n'erano  tre  Aragonesi,  e podio  Navi  da  ca- 
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craccu,  e «li  due  barche  Risesi  ne,  pose  «li  notte 
in  Una  settecento  fanti,  i quali  senza  dilficultà 
presero  il  Borgo  di  Rapalle  con  la  guardia  dei 
Franarsi,  che  vi  era  dentro;  c accostatasi  poi 
all'armata  Franzese,  die  si  era  ritirata  nel  golfu, 
«lopo  lungo  combattere  (0  presero  e abbrucia- 
rono tutti  i legni,  restando  prigione  il  Capitano. e 
fatti  più  famosi  con  questa  vittoria  quei  luoghi 
medesimi,  ne' quali  l'anno  precedente  erano 
stati  rotti  gli  Aragonesi.  Nè  fu  questa  avversità 
de' Frantesi  ristorata  da  quegli  che  erano  andati 
per  terra;  perchè  condotti  pria  la  riviera  Orien- 
tale insino  in  Val  di  Disagila,  e a' Borghi  di  Ge- 
nova, trovandosi  ingannati  «lalla  speranza,  che 
avevano  coiiceputa,  che  in  Genova  si  facesse 
tumulto,  intesa  la  perdita  «lell' annata , passa- 
rono «lussi  fuggendo  per  la  via  «le'  monti,  via 
molto  aspra  c difficile,  in  Val  di  Pozzeveri, -«he 
è all'altra  parte  della  città;  donde,  con  tutto 
che  «Il  paesani  c di  gente  mainiate  in  loro  favore 
«lai  Duca  di  Savoia  mollo  ingrossati  fossero,  si 
intirizzarono  con  la  medesima  celerità  verso  il 
Piemonte.  Nè  è dubbio,  che  se  quegli  di  dentro 
non  si  fossero  astenuti  da  uscire  fuora  per  so- 
spetto che  la  parte  Fregola  non  facesse  novità, 
che  (a) gli  avrebbero  interamente  rottile  messi 
in  fuga:  per  il  quale  disordine  i cavalli  (3)  dei 
Vitelli,  che  si  erano  condotti  • Chiaveri,  inteso 
il  successo  «li  coloro  co' quali  andavano  a unirsi, 
se  ne  ritornarono  tumultuosamente,  ne  senza 
pericolo  a Semema:  e «lolla  Spezie  in  fuora,  le 
altre  Terre  «Iella  riviera,  che  erano  siate  occu- 
pate da' filomaci  li,  richiamarono  subito  i Geno- 
vesi; come  similmente  fece  nella  riviera  di  Po- 
nente la  città  di  Ventihiiglia,  «he  ne’rjetlcaim» 
di  era  stala  occupata  dal  Poi  Batista  Frcgoso, 
e da  alcuni  altri  fuoruscili. 

• CAPITOLO  V 

fiotta  degli  Aragonesi  con  ConialvomjStmina- 
li a.  Ferdiiuulo  è richiamato  dai  stimiti.  En- 
tra in  Naftoli.  Tatto  il  /lecito  scuote  il  giogo 
dei  Francesi.  Morte  di  Alfonso  di  Aragona. 
Lodovico  Sforza  e Beatrice  sua  moglie  vanno 
al  campo.  Il  Papa  cita  Carlo  Fili  a compa- 
rire a Bonvi.  Carlo  si  beffa  della  citazione 
Pontificia.  I Fiorentini  ricevono  le  fortezze  e 
le  l'erre  che  erano  in  mano  di  Carlo.  Asse- 
dio di  Novara.  Condizioni  di  pace  tra  Carlo 
e Lodovico  Sforza.  Orazioni  dinanzi  a Carlo 
sulla  pace.  La  pace  e fermata.  Ritorno  tti  Car- 
lo in  Francia.  Principio  del  mal  Francese  in 
Italia. 

Travaglia  vasi  in  questo  tempo  medesimo,  ma 
con  fortuna  più  vana,  non  meno  nel  Reame  di 

rico;  e dove  qui  scrive  700  egli  dice  fido  fanti, 
conforme  al  Giustiniano;  «love ani  scrive  di  not- 
te nel  Giovio  si  legge  clic  diedero  in  terra  al- 
l'alba. Il  Bembo  pone,  ebe  fosse  V annata  dei 
Veneziani  quella,  che  prendesse  la  Francese  nel 
porto  di  Rapalle. 

(j)  Capitano  dell' annata  Genovese  fu  rran- 
ecsco  Spinola  il  Moro;  ma  il  Capitan  della  Fran- 
zesc  fu  Monsig.  di  Miolano,che  fu  fatto  prigio- 
ne. Giovio , e U Vescovo  di  Nebio. 

(a)  Senza  questo  che  andrebbe  meglio  la  sin- 
tassi. B.  . ... 

(3)  Ch'  erano  cinquecento  ; ma  il  Giovio  «In- 
fusamente scrive  il  contrasto  grande  che  Vilcl 
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Napoli  che  nelle  parli  di  Lombardia}  perché 
Ferdinando  attendeva  (poiché  ebbe  (i)  preso 
Reggio)  alla  recuperatone  de’  luoghi  circostan- 
ti, avendo  seco  circa  seimila  uomini,  tra  quegli 
che,  r del  paese  e di  Sicilia  volontariamente  lo 
seguitavano,  e i cavalli  e fanti  Spugnuoli:  dei 
(inali  (a)  era  Capitano  Consalvo  Ernandrs  di 
Casa  d’Aghilnr,  di  patria  Cordo vese,  uomo  di 
vuoilo  valore,  ed  esercitato  lungamente  nelle 
guerre  di  Granata;  il  quale  nel  principio  della 
‘venuta  sua  in  Italia,  cognominato  dalla  jattanxa 
spagnnola  il  Gran  Capitano  (per  significare  con 
questo  titolo  la  suprema  podestà  sopra  loro) 
meritò,  per  le  preclare  vittorie  che  ebbe  dipoi, 
che  per  consentimento  universale  gli  fosse  con- 
fermato- e perpetuato  questo  soprannome,  per 
•ig  nifi  catione  di- virtù  grande,  e di  grande  ec- 
cellenza nella  disciplina  militare.  A questo  eser- 
cito, il  quale  aveva  già  sollevato  non  piccola 
parte  del  parse,  si  fece  incontro  appresala  Se- 
niinara,  Terra  vicina  al  inare,  Óbigoi  con  le 
genti  d’amie  Franzesi,  che  erano  rimase  alla 
guardia  della  Calabria,  e co’ cavalli  e fanti  avuti 
da’  Signori  del  paese,  i quali  seguitavano  il  no- 
me del  Re  di  Francia.  Ed  essendo  venuti  alla 
battaglia,  prevalse  la  virtù  de' soldati  di  ordi- 
nanza ed  esercitati,  all'imperizia  degli  uomini 
pneo  esperti;  perchè  non  solo  gl' Italiani,  c Si- 
ciliani raccolti  tumultuariamente  da  Ferdinan- 
do, ma  eziandio  gli  Spagnuoli  erano  gente  nuo- 
va e di  poca  esperienza  della  guerra:  e nondi- 
meno si  combattè  per  alquanto  spazio  di  tem- 
po ffroeemente,  perchè  la  virtù  e l'autorità 
de’  Capitani  (che  non  mancavano  d'ufiìcio  al- 
cuno appartenente  a toro.)  sosteneva  quegli, 
che  per  ogni  altro  conto  erano  inferiori.  E so- 
pra gli  altri  Ferdinando,  combattendo  romc  si 
conveniva  al  suo  valore,  ed  essendogli  stato  am- 
mazzato il  cavallo  sotto,  sarebbe  senza  dubbio  ret- 
atalo o um»  lo.  o prigione;  se  (3)  Giovanni  di  Ca- 
pua,  fraflKu  del  Dura  di  Termini  (il  quale,  insino 
da  puenm  suo  paggio,  era  stato  nel  fiore  del- 
l'età molto  amalo  da  lui)  smontato  del  suo  ca- 
vallo, non  avesse  fatto  salirvi  sopra  lui;  e con 
esempio  mollo  memorabile  di  preclarissima  fe- 
de e amore,  esposta  la  propria  vita  (perche  fu 
subito  ammazzalo)  per  salvare  quella  del  suo 
Signore. 

Fuggi  Consalvo  a traverso  de' monti  a Reg- 
gio; Ferdinando  a Palma,  ch'c  in  sul  mare  vi- 
cino ii  Scininara,  dove  montato  in  sull'annata 
si  ridusse  a Messina,  cresciutagli  per  le  cose  ar- 
lotto, e Paolo  Vitelli  ebbero  da'  montanari . e 
con  qualcbe  astuzia  n'ammazzassero  assai,  lin- 
cile per  lo  Contado  di  Lucca  si  ritirarono  a Pisa. 

(i)  Fu  preso  Reggio  da  Ferdinando,  c da 
Consalvo,  avendogli  i Reggiani  aperta  una  por- 
ta; e tre  giorni  dopo  combatte,  ed  ebbe  In  Roc- 
ca. Indi  col  Grimani  espugnò.  Monopoli.  Gaeta 
si  ribellò  dai  Franzesi,  i quali  per  forza  la  ri- 
presero, e saccheggiarono  : c tutto  ciò  successe 
avauli  che  Ferdinando  venisse  a Seminar.!,  co- 
me si  ha  dal  Giono,  dal  Bembo , e dal  Corio { 
il  che  questo  Autore  pone  nelle  seguenti  carte. 

Cosi  il  Torre n Und.  L'edizione  di  Fribur- 
go aggiunge:  quattromila  uomini  di  Partigiani, 
e di  Siciliani  amiri  suoi.  Oltreché  c una  ripe- 
tizione difettosa,  guasta  la  sintassi,  coiu'é  ma- 
nifesto. fi. 

(3)  Giovanni  Altavilla,  di  casa  Capuana,  di- 
ce il  G invio  c'1  Colio.  » 


verse  la  volontà,  e l’animo  di  tentare  di  nuovo 
la  fortuna;  ronciosiachè  non  solo  gli  fosse  noto 
il  desiderio,  che  tutta  la  città  di  Napoli  aveva 
di  lui,  ma  ancora  da  molti  de'  principali  della 
nobiltà,  c del  popolo  fosse  occultamente  chio- 
mato Però.  teineudo  che  la  dilazione,  e la  fama 
della  rotta  avuta  in  Calabria,  non  raffreddasse 
questa  disposizione,  raccolti  (olire  alle  galee 
che  aveva  condotte  d' I schèi,  e quelle  quattro, 
con  le  quali  s'era  partito  da  Napoli  Alfonso  suo 
padre)  1 legni  dell'armata  venuta  di  Spagna,  e 
quanti  più  legni  potette  raccòrrò  dalle  Città,  e 
da'  baroni  di  Sicilia,  si  mosse  del  porto  di  Mes- 
sina ; non  lo  ritardando  il  non  avere  uomini 
da  Armargli,  come  quello  che,  non  avendo  forza 
convenienti  a tanta  impresa,  era  necessitato 
d'aiutarsi  non  meno  con  le  dimostrazioni,  che 
con  la  sostanza  delle  cose.  Parti  adunque  di 
Sicilia  con  ( r)  sessanta  legni  di  gaggia,  e con 
venti  altri  legni  minorile  con  lui  Ricamo* 
sio  Calciano,  Capitano  dell'armata  Spaglino- 
la, uomo  nelle  cose  navali  di  gran  virtù  ed 
esperienza,  ma  con  (a)  tanti  pochi  uomini 
da  combattere,  che  nella  maggior  parte  non 
erano  quasi  altri  che  i destinati  al  servigio  del 
navigare.  Jn  questo  modo  erano  piccole  le  forze 
sue,  ma  grande  per  lui  il  favore  e la  volontà 
de'  popoli  Perciò  arrivato  alla  spiaggia  di  Sa- 
lerno, «obito  Salerno,  la  costa  di  Malti,  e la  Ca- 
va alzarono  le  sue  bandiere.  Volteggiò  dipoi 
due  giorni  sopra  Napoli,  aspettando,  ma  indar- 
no, che  nella  Terra  si  facesse  qualcbe  tumulto, 
perche  i Franzesi,  prese  presto  l'armi,  e messe 
buone  guardie  nc'  luoghi  opportuni,  repressero 
la  ribellione  che  già  bolliva.  E avrebbero  rime- 
diato a lutti  i loro  pericoli,  se  avessero  ardita- 
mente seguitato  il  consiglio  di  alcuni  di  loro,  i 
quali  (conghieiturando  i legni  Aragonesi  essere 
mal  forniti  di  combattenti)  confortavano  Mom- 
pensieri,  che  ripiena  l'armata  Franzese,  che  era 
nel  porto,  di  soldati  c di  uomini  atti  a combat- 
tere, assaltasse  con  essa  gl' inimici  Ma  Ferdi- 
nando il  terzo  di,  disperato  che  nella  Città  si 
facesse  alterazione,  si  allargò  in  mare  per  riti- 
rarsi a Loliia:  onde  i congiurati,  considerando 
che,  per  essere  la  congiurazione  quasi  scoperta, 
era  diventata  causa  propria  la  causa  di  Ferdi- 
nando, ristrettisi  insieme,  e deliberali  di  fare 
della  necessità  virtù,  mandarono  segretamente 
un  battello  a richiamarlo;  pregandolo,  che  per 
dare  più  facilità  r animo  a chi  voleva  levarsi 
in  suo  favore,  mettesse  in  terra  o tutta,  o parte 
della  sua  gente.  Però  di  nuovo  ritornato  sopra 
Napoli  il  di  (3)  seguente  a quello,  nel  quale 
fu  fatta  la  giornata  in  sulla  ripa  del  liumc  del 
Taro,  si  accostò  al  lido  con  l'annata,  per  porre 
in  terra  alla  Maddalena,  luogo  propinquo  a Na- 
poli a un  miglio,  dove  entra  in  mare  il  piccolo 
più  presto  rio  che  fìumiccllo  chiamato  Scbcto 
incognito  a ciascuno,  se  non  gli  avessero  dato 
nome  i versi  de' poeti  Napoletani.  Il  clic  ve- 
dendo Mompcnsieri  (non  meno  pronto  a pro- 
cedere con  audacia  quando  era  necessario  il  ti- 

(*)  Circa  70  Navi,  dice  il  Gioviof  e il  Corio 
scrive  cento  vele. 

(a)  Dice  il  Corio , che  non  aveva  Ferdinando 
in  lauta  armata  cento  uomini  da  poter  mettere 
in  terra;  c non  si  trovava  più  clic  renio  ducati. 

(3)  Cioè  a'  sette  di  Luglio,  nel  qual  giorno 
l'annata  Franzese  fu  presa  a Rap.ille;  e il  di  iu- 
uauzi  era  successa  la  giornata  al  Taro. 
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more,  che  fosse  «loto  pronto  a procedere  con  i 
timore  quando  era  necessaria  il  di  dinanzi  P«u-  | 
dacia)  (1)  usci  fu  ora  licita  Città  con  quasi  tulli 
i soldati  per  vietargli  lo  scendere  in  terra;  il 
«die  fu  cagione,  che  avendo  i Napoletani  tale 
opportunità,  quale  appena  avrebbero  aapula  de- 
siderare, si  levarono  subito  in  arine  (fitto  «il 
principio  di  sonare  a martello  dalla  Chiesa 
del  (a)  Cannine  vicina  alle  mura  della  Città,  e 
successivamente  seguitando  tutte  Pulire)  e oc- 
cupate le  porte,  cominciarono  scopertamente  a 
chiamare  il  nome  di  Ferdinando. 

Spaventò  questo  subito  tumulto  i Franzcsi  in 
■nono,  che  non  parendo  loro  sicuro  lo  stare  in 
mezzo  tra  la  Città  già  ribellata,  c le  genti  mi- 
miche , e mauro  sperando  di  potere  per  quella 
viadonde  erano  usciti  ritornarvi,  deliberarono, at- 
torniando le  mura  della  Città  (cammino  lungo, 
montuoso,  e mollo  difficile)  entrare  in  Napoli 
per  la  porta  contigua  a Castclnuovo.  Ma  Fer- 
dinando in  questo  mezzo  entrato  in  Napoli,  e 
messo  con  alcuni  de1  suoi  a cavallo  da1  Napole- 
tani, cavalcò  per  tutta  la  Terra  eon  incredibile 
allegrezza  di  ciascuno,;  ricevendolo  la  moltitu- 
dine con  grandissime  grida , né  si  saziando  le 
donne  di  coprirlo  dalle  finestre  di  fiori  e d'a- 
cque odorifere;  anzi  molte  delle  più  nobili  cor- 
revano nella  strada  ad  abbracciarlo,  c ad  asciu- 
gargli dal  volto  il  sudore.  E nondimeno  non 
s'intermettevano  per  aucsto  le  cose  necessarie 
alla  difesa;  perche  il  Marchese  di  Pescara  in- 
sieme co' soldati,  che  erano  entrati  con  Ferdi- 
nando, e con  la  gioventù  Napoletana,  attendeva  c 
a sbarrare  e a fortificare  le  bocche  delle  vie,  donde 
a Pranzesi  potessero  assaltare  da  Castclnuovo  la 
Terra,  i quali , poiché  furono  ridotti  in  sulla 
piazza  del  Castello,  fecero  ogni  sforzo  per  rien- 
trare nell’ abitato  della  Città  ; ma  essendo  mo- 
lestati con  le  balestre,  e artiglierie  minute,  c 
trovata  a tutti  i capi  delle  strade  sufficiente  di- 
fesa, sopravvenendone  la  notte  , si  ritirarono 
nel  Castello  (3>;  lasciati  i cavalli  (che  furono 
tra  utili  c inutili  poco  meno  di  duemila)  in 
aulla  piazza,  perché  nel  Castello  non  era  nè  ca- 
pacità di  ricevergli,  né  facultà  di  nutrirgli,  Rin- 
chiusonvisi  dentro  con  Moni  pensieri,  Ivo  d’Al* 
lcgri  riputato  Capitano  , c Antonello  Principe 
di  Salerno,  c molli  altri  Pranzesi  e Italiani  di 
non  piccola  condizione:  c benché  per  qualche 
dì  facessero  spesse  scaramucce  in  sulla  piazza, 
e intorno  al  porto  , e traessero  alla  Città  con 
1' artiglierie,  nondimeno  ributtati  sempre  dagl' 
Inimici  restarono  esclusi  di  speranza  ili  potere 
da  se  stessi  recuperare  lineila  Città.  Seguitaro- 
no subito  P esempio  di  Napoli,  Capua , Aversa, 
la  rocca  di  Mondragnnc  , e molte  altre  Terre 
circostanti,  e si  voltò  la  maggior  parte  del  Rea- 
me a nuovi  pensieri,  tra'quali  il  popolo  di  Gae- 
ta, avendo  prese  Panni  con  maggiore  animo  che 
forze,  per  essere  comparite  innanzi  al  porto  al- 
cune galee  di  Ferdinando  , fu  con  molta  ucci- 
sione superato  da' Franzcsi,  clic  v'  erano  a guar- 

(i)  II  Giorio  mette,  che  P Allegri  solo  uscisse 
fuori  della  Città. 

(a)  Dalla  quale,  con  un  lenzuolo,  fu  fitto  se- 
gno al  Re  che  venisse.  Ginrio. 

(3)  Dice  il  Glorio,  che  i cavalli  furono  tirali 
nella  rocca,  ma  clic  non  vi  essendo  da  pascer- 
gli , a poco  a poctf  gli  incl levati  fuor  i,  per  col- 
pir cori  |*  artiglierie  qualunque  andasse  a pren- 
dergli. 


dia,  quali  con  l'impeto  della  vinoni  saccheg- 
giarono tutta  la  Terra. 

Nel  tempo  medesimo  (i)  l'armata  Veneziana 
accostatasi  a Monopoli,  città  di  Puglia,  e posti 
in  terra  gli  Stradiotti  c molti  finti,  gli  dette  la 
battaglia  per  terra  c per  mare,  nella  quale  (2) 

I Pietro  Bt-iubo  padrone  di  una  galea  Veneziana 
1 fu  morto  da  quegli  di  dentro  di  un  colpo  d'ar- 
1 tiglio ia:  prese  finalmente  la  città  per  forza,  c 
la  rocca  gli  fu  data  per  timore  del  Castellano 
i Franzese®he  vi'  era  dentro,  c dipoi  ebbe  per 
I accordo  Pulignano.  Ma  Ferdinando  era  intento 
I ad  acquistare  Castclnuovo,  c Castel  dell’  Uovo, 

, sperai!  lo  che  presto  avessero  ad  arrendersi  per 
I la  fumé,  perdio  a proporzione  del  numero  dc- 

• gli  uomini , che  vi  era  dentro  , vi  era  piccola 
provvisione  di  vettovaglie.  E attendendo  conti- 
nuamente a occupare  i luoghi  circostanti  al  Ca- 
stello , si  sforzava  di  mettergli  del  continuo  in 
magatole  strettezza;  perche  i Franzcsi,  non  po- 
tendo stare  sicura  nel  porto  l'armata  loro  (che 
era  di  cinque  navi,  quattro  galee  sottili  , una 
galeotta  c un  galeone)  l' avevano  ritirata  tra  la 

j Torre  di  S.  Vincenzio,  Castel  dell'Uovo,  c Pi- 
■ zif.ilcoiie  , che  si  tenevano  per.  loro  (3)  , c le- 
nendo le  parti  dietro  a Castclnuovo,  dove  erano 
i giardini  Reali  , si  distendevano  inaino  a Cap- 
pella; e fortificato  il  Monasterio  della  Croce  , 
correvano  insino  a Picdigrolta  e San  Martino. 
Contro  a quegli  Ferdinando  (avendo  presa,  e 
messa  in  fortezza  la  cavalleria  , c fitte  vie  co 
perle  per  la  Incoronata)  occupò  il  monte  di 
Sant' Ermo;  e dipoi  il  poggio  ili  Pizifalcone,  te- 
nendosi per  i Franzcsi  la  fortezza  posta  in  siill.1 
sommità.  Alla  quale  per  levare  il  soccorso  (per- 
ché pigliandola  avrebbero  potuto  infestare  da 
luogo  eminente  l'armala  degl'inimici)  assalta- 
rono ìe  genti  di  Ferdinando  il  mnnaslcrio  della 
Croce:  ma  ricevuto  nell' accostarsi  danno  gran- 
de dall' artiglierie,  disperati  di  ottennio  per 
forza  si  voltarono  a ottenerlo  per  trattato,  in- 
felice a chi  ne  fu  autore  : perché  avendo  un 
Moro,  che  vi  era  dentro,  promesso  fraudolente- 
mente  al  Marchese  di  Pescara  ( stato  già  suo 
padrone  ) di  metterlo  deulro,  c perciò  condot- 
tolo una  notte  in  su'  una  scala  di  legno  appog- 
giala alle  mura  del  inonasterio  , a parlar  «eco, 
per  stabilire  l'ora,  c il  moi]o  di  entrare  la  notte 
medesima,  fu  quiii  con  trattato  doppio  (4)  am- 
mazzato con  una  freccia  di  una  balestra  , che 
gli  passò  la  gola.  Né  fu  alle  cose  di  Ferdinando 

• ili  poca  importanza  la  mutazione  prima  di  Pro- 

I (i)  Cli'era  di  24  S*lcc > c cinque  navi,  «e- 
I condo  il  G torio  ; ma  secondo  il  Bentl/o  3o  ga- 
lee, c due  navi. 

(a)  La  morte  di  costui , ucciso  da  una  palla 
di  serpentina,  fu  cagione,  che  il  Grimnno  sde- 
gnato contro  ai  Monopolitani  , promettesse  la 
città  a sacco  a'sohlati,  i quali  fatti  per  ciò  più 
animosi  la  presero  , e saccheggiarono.  Vi  morì 
anco  Luigi  Tinto  Veneziano.  Giuria  ; e Bembo. 

(3)  Uni  recita  il  Giuria  una  fazione  successa, 
orche  i Franzcsi  uscirono  a voler  pigliare  il 
loto,  sl  ave  il  Pescara  e il  Re  vennero  ad  ajutar 

la  parte  loro,  e combatterono  in  persona,  e nc 
ebbero  il  meglio,  ma  con  pericolo  di  perdervi 
la  città,  e la  vita. 

(4)  Dopo  la  morie  del  Marchese,  scrive  il  Gin- 
rio , che  1 Franzcsi  usciron  fuor.t,  e presero  Ir 

S~  trincee,  e Partigliene  Aragonesi  ; onde  appena 
con  Pinlcrrcnto  del  Re  furono  ricopriate. 
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spero  e poi  di  Fabrizio  Colonna  ; i quali  (ben- 
ché durante  1’  obbligazione  della  rondo! la  eoi 
Re  di  Francia)  passarono  quasi  subito,  che  ebbe 
recuperato  Napoli,  agli  stipendj  suoi;  scusan- 
dosi non  gli  essere  stati  fatti  attempi  debiti  i 
pagamenti  promessi , c che  Virginio  Orsino  c 
il  Conte  di  Pitisliano  erano  stati  con  poco  ri- 
spetto dei  meriti  loro  mollo  carezzati  dal  Re  : 
ragione,  che  a molti  parve  inferiore  alla  gran- 
dezza de1 * 3  benefirj  ricévuti  da  lui.  Ma  chi  sa  se 
quello  , che  ragionevolmente  dover#  essere  il 
freno  a ritenergli,  fosse  lo  stimolo  a fargli  fare 
il  contrario  : perché  quanto  erano  maggiori  i 
premj  che  possedevano  tanto  fu  per  avventura 
più  potente  in  loro,puirhé  vedevano  cominciare 
già  a declinare  le  cose  Franzesi,  la  cupidità  «lei 
conservargli.  Ristretto  in  questo  modo  il  Castel- 
lo, e fermalo  il  mare  da1  navigli  di  Ferdinando, 
cresceva  continuamente  il  mancamenti}  delle 
vettovaglie  : e i difensori  si  sostentavano  solo 
con  le  speranza  d’  avere  soccorso  per  mare  di 
Francia;  perché  Carlo  , subito  che  era  giunto 
in  Asti  mandato  Perone  di  Baccie , aveva  fatto 
partire  dal  porto  di  Villafranca,  appresso  a Niz- 
za, un'armata  marittima  (0,  che  portava  due- 
mila tra  Guasconi  e Svizzeri,  c provvedimento 
di  vettovaglie,  fattone  Capitano  Monsignore  d! 
Al  bano,  uomo  bellico^),  ma  non  esperimentato 
nel  mare.  La  quale,  condottasi  insmo  alP isola 
di  (i)  Porezo  avendo  scoperta  all' intorno  l'ar- 
mata di  Ferdinando,  che  aveva  'trenta  vele  e 
due  navi  grosse  Genovesi,  subito  si  messe  in 
fuga  c seguitata  instilo  all' isola  dell'Elba,  avendo 
perduta  una  navetta  Risraiua  , si  rifuggì  con 
tanto  spavento  nel  porto  di  Livorno,  che  c'non 
fu  in  potestà  del  Capitano  ritenere  clic  la  più 
parte  de' fanti  non  scendessero  ìli  terra,  c dipo?, 
contro  alla  volontà  sua,  andassero  in  Pisa. 

Per  la  ritirata  di  questa  armata,  Mompensirri 
e gli  altri,  stretti  dalla  carestia  delle  vettovaglie 
patteggiarono  di  dare  a Ferdinando  il  Castello, 
dove  erano  stati  assediali  già  tre  mesi,  e di  an- 
darsene in  Provenza,  se  in  fra  trenta  giorni  non 
fossero  soccorsi,  salvo  la  roba,  e le  persone  di 
tutti  quegli,  clic  yi  erano  dentro;  e per  l'osser- 
vanza dettero  per  statichi  Ivo  d'Allegri  e tre  al- 
tri a Ferdinando.  Ma  non  si  poteva  in  tempo 
si  breve  sperare  soccorso  alcuno,  se  non  dalle 
genti  medesime  che  erano  nel  Regno.  Però  Mon- 
signore di  Persi,  uno  de'Cspitnni  Rrgj.  avendo 
seco  gli  Svizzeri  e una  parte  «Ielle  lanee  Fran- 
arsi, e accompagnato  dal  Principe  di  Bisignano 
c da  molli  altri  Baroni,  si  mosse  verso  Napoli: 
la  venuta  del  quale  presentendo  Ferdinando, 
mandò  loro  incontro  ad  Eboli  il  (3)  Conte  di 
Matalona  con  un  esercito  la  maggior  parte  tu- 
multuario, raccolto  di  conlldati  e d'amici)  il 
quale,  benché  molto  maggiore  di  numero,  ri- 
scontratosi con  gl'inimici  al  lago  Pizzolo  vicino 
a Eboli,  subito  come  si  accostarono  si  messe  in 
fuga  senza  combattere)  restando  nel  fuggire  pri- 
gione Venanzio  figliuolo  di  Giulio  da  Varano 
Signore  di  Camerino:  ma  perche  non  furono  se- 

(i)  In  questa  armata  dr'Franzesi  erano,  come 
arrise  il  resevi™  di  terbio  i a navi,  e sopra  esse 
furono  dice  egli,  3ooo  Svizzeri. 

(a)  Forse  di  Ponza,  come  dire  il  Pescavo  di 
AVòio,  e potrebbe  essere  errore  di  stampa. 

(3)  Chiamava*!  Tommaso  Cirrata,  e del  tutto 
era  ignorante  della  milizia  Gioito  lib.  3. 


gnitati  molto  da' Franteci  si  ridussero,  ricevuto  (t) 

fiochissimo  danno,  a Nola,  e dippoi  a Napo* 
i.  Seguitarono  i vincitori  l'impresa  del  soccor- 
rere le  Castella,  e con  tanta  riputazione,  per  la 
vittoria  acquistata,  che  Ferdinando  ebbe  incli- 
nazione d’abbandonare  un'altra  volta  Napoli. 
Mà  ripreso  animo  per  i conforti  de’Napolitani, 
mossi  non  meno  dal  timore  proprio,  causato  dalla 
memoria  della  ribellione,  che  dall’amore  di  Fer- 
dinando, si  fermò  a Cappella,  e per  proibire  che 
gli  inimici  non  si  accostassero  al  Castello,  fini- 
ta una  tagliata  grande  già  cominciata  dal  moute 
S.  Ermo  insìno  al  Castello  dell’Uovo,  provvide 
di  artiglierie  e di  fanti  tutti  i poggi  inaino  a 
Cappella,  e sopra  a Cappella  in  modo  che,  con 
tutto  che  i Franzesi  (i  quali  erano  venuti  per 
la  via  di  Salerno  a Noccra  per  la  Cava  e ner  il 
monte  di  Piedigrotta)  si  conducessero  in  Ghiaia 

f nesso  a Napoli;  nondimeno,  essendo  ogni  cosa 
iene  difesa,  <f  dimostrandosi  valorosamente  Fer- 
dinando, e molestandogli  mollo  le  artiglierie^ 
massimamente  quelle  che  erano  piantate  in  sul 
poggio  di  Pizitalcone  (il  quii  poggio  é immi- 
nente al  Castel  dell'Uovo,  e dove  già  furono  le 
delicatezze  e le  sontuosità  tanto  famose  di  ta- 
rullo) non  potettero  passare  più  innanzi,  né  ac- 
costarsi a Cappella.  Né  avendo  facilità  di  sog- 
giornarvi (perchè  la  natura  benignissima  a quel- 
la rostiera  di  tutte  le  altre  amenità,  gli  ha  di- 
negato Tacque  dolci)  furono  costretti  a ritirarsi 

ftiù  presto  che  non  avrebbero  fatto,  lasciati  nel 
orarsi  due  o tre  pezzi  d'artiglieria,  e parte  del- 
le vettovaglie  condotte  per  mettere  nelle  Ca- 
stella, e se  ne  andarono  verso  Nola:  a' quali  per 
opporsi,  Ferdinando,  lasciato  assediato  il  Castel- 
lo, si  fermò  con  le  sue  genti  nel  piano  (a)  di 
Palma  presali  a Sarni.  Ma  Mompensieri,  privato 
per  la  parlila  ferodi  ogni  speranza  d'essere  soc- 
corso, lasciati  in  Castelnuovo  trecento  uomini, 
numero  proporzionato  non  meno  alla  scarsità 
delle  vettovaglie  che  alla  difesa,  e lasciato  guar- 
dalo Castel  dell'Uovo,  montntodi  notte  insieme 
con  gli  altri,  che  erano  duemila  cinquecento 
soldati,  in  su' legni  della  sua  armata  (3)  se  ne 
andò  a Salerno ) non  senza  gravissime  querele 
di  Ferdinando,  il  quale  pretendeva  non  gli  es- 
sere stato  li  cito,  pendente  il  termine  dell’ar- 
reudersi,  par. irsi  con  quelle  genti  di  Castelnao- 
vo,  se  nel  tempo  medesimo  non  gli  consegnava 
quello,  e Castel  dell'Uovo.  E perciò  non  fu  senza 
inclinazione,  seguitando  il  rigore  de'patti,  di 
vendicarsi  col  sangue  degli  statichi  Hi  questa  in- 
giuria, e drl  mancamento  di  Mompensieri,  per- 
che al  termine  convenuto  non  furono  .arrendtite 
le  Castella.  Ma  passato  il  tempo  circa  a un  me- 
se, quegli,  che  èrano  rimasti  inCastelnliovo,  non 
potendo  più  resistere  alla  fame,  si  arrenderono, 
con  condizione  che  fossero  liberali  gli  statichi; 
e quasi  ne' di  medesimi  patteggiarono  per  la 
medesima  cagione  quegli  che  erano  in  Castel 

(i)  Il  Giono,  che  descrive  ben  questo  folto 
d'arme,  dice,  che  quasi  tutta  la  fanteria  Italiana 
vi  fu  tagliata  a pezzi,  insieme  con  uni  compa- 
gnia di  sgherri.  E soggi ug ne,  clic  Prospero  Co- 
lonna tu  ragion  di  miglior  partito,  e sicurezza 
al  Re  ; al  che  consente  anco  il  C nrio. 

(a)  In  questo  luogo  giù  Marcello,  e Annibaie 
fecero  fatto  d’armi  insieme.  Gioivo. 

(3)  Confortato  a ciò  dal  Principe,  il  quale  a- 
vrva  ginralo  di  non  voler  mai  fidar  lu  sua  vita 
in  mauo  degli  Aragonesi.  Gioì  io. 
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dell' Uovo  di  arrenderai  il  primo  dì  della  proo- 
•ima  quadragesima,  se  prima  non  fossero  soccorsi. 

Mori  quasi  cima  a questo  tempo  . a Messina 
Alfonso  d'Aragona;  net  quale,  asceso  al  Regno 
Napoletano,  si  era  convertita  in  somma  infamia 
ed  infelicità  quella  gloria  e fortuna,  per  la  qua- 
le, mentre  era  Duca  di  Calabria,  fu  mollo  illu- 
strato per  tutto  il  nomo  suo(i).  È fama  che  po- 
co innanzi  alla  morie  avevo  fatto  instanza  col  fi- 
gliuolo di  ritornare  a Napoli,  ove  Podio  già  avu- 
to contro  a lui  era  quasi  convertito  in  benevo- 
la»* : e si  dice  ebe  Ferdinando,  potendo  più 
in  Ini  come  e costume  degli  uomini,  la  cupidità 
del  regnare  che  la  riverrò»  paterna  ; non  me- 
no mordacemente  che  argutamente  gli  rispose, 
che  aspettasse  insino  a tanto  rhe  da  sé  gli  tosse 
consolidato  talmente  il  Regno,  che  egli  non  avesse 
un'altra  volta  a fuggirsene.  K per  corroborare  Fer- 
dinando le  cose  sue  con  più  stivila  congiunzione 
col  Re  di  Spagna,  tolse  per  moglie,  eoli  la  di- 
spensa del  Pontefice,  Giovanna  sua  sia  nata  di 
Ferdinando  suo  avolo  c di  Giovanna  sorella  del 
prefato  Re. 

Mentre  che  l'assedio  si  teneva  con  vari  pro- 
gressi, coinè  è dello,  intorno  alle  Castella  di 
Napoli,  l'assedio  di  Novara  si  riduce  va  in  gran- 
de strettezza;  perrhc,  e il  Duca  di  Milano  v’ave- 
va intorno  potente  esercito,  e i Veneziani  IV 
vevauo  soccorso  con  tanta  prontezza,  che  rare 
volte  e memoria  che  in  impresa  alcuna  (a)  per- 
donassero manco  allo  spendere;  in  modo  che  in 
breve  tempo  si  trovarono  nel  campo  de' Col  le- 
gali tremila  uomini  d'arme,  tremila  cavalli  leg- 
gigli. mille  cavalli  Tedeschi,  c cinquemila  fiuti 
Italiani.  Ma  quello,  in  rho  consisteva  la  fortez- 
za principale  dell'esercito,  erano  diecimila  Lnn- 
zieuenern  (cosi  chiamano  volgarmente  i Fanti 
Tcdr*rhiy  soldati  la  maggior  parte  dal  Duca 
di  Milano,  per  opporgli  agli  Svizzeri:  perche 
non  nitro,  non  sosteneva  il  nome  loro  la  fante- 
ria Italiana,  diminuita  maravigliosamente  di 
riputazione  c d’ardire  dopo  la  venuta  de'Fran- 
zesi.  Govrrnavangli  molti  valorosi  Capitani,  tra 
i quali  era  di  maggior  nome.  Giorgio  di  Pie- 
tra pani  q nativo  d'Austria,  il  quale,  essendo 
pochi  anni  innanzi  soldato  di  Massimiliano 
Re  de'  Romani,  aveva  ron  laude  graude  tolto 
in  Piccardia  la  Terra  di  Sant'Omero  al  Re  di 
Fftinria.  Nc  solo  era  stato  sollecito  il  Senato 
Veneziano  a mandare  molta  gente  a quell'as- 
sedio; ma  ancora, per  dare  maggior  animoa'suoi 
soldati,  aveva  di  Governatore  fallo  Capitano  ge- 
nerale del  loro  esercito  il  Marchese  di  Mantova, 
onorando  la  fortezza  dimostrata  da  lui  nel  fat- 
to d'arnie  del  Taro  (3),  e con  esempio  molto 
grato,  e degno  d'eterna  laude,  non  solo  accre- 
sciuto le  condotte  a quegli,  che  si  erano  portati 
valentemente,  ma  a' figliuoli  di  molti  de' morii 
nella  battaglia  date  provvisioni  e varj  pieni j,  e 

(l)  Conforme  a ciò  si  legge  anco  nel  Gingia  al 
fine  del  lib.  3,  il  desiderio  di  Alfonso,  cUrisposta 
di  Ferdinando. 

(a)  Scrive  Alesxarub'o  Benedetta,  che  i Vene- 
ziani in  questa  guerra  spendevano  ogni  mese 
centomila  ducati  d'oro. 

(3)  Questo  esempio  di  gratitudine  nel  Senato 
Veneziano  e molto  noto  peri’ Istorie  di  questa 
Repubblica,  ma  in  particolare  dopo  il  fatto  d'ar- 
me del  Taro,  si  vede  rhe  fu  maggior  di  d'altre 
volte,  come  scrivono  il  Giorno,  il  BcihI/o,  c il 
Benedetti. 


statuito  le  doti  alle  figliuole.  Attenti  evasi1 * 3  con 
questo  esercito  sì  potente  all'assedio,  perché  era 
il  consiglio  de'  Collegati  (i  quali  di  questo  si  ri- 
ferivano principalmente  alla  volontà  di  Lodovi- 
co Sforza1)  di  uon  tentare,  se  non  erano  neers- 
sitati,  la  fortuna  della  battaglia  col  Re  di  Fran- 
cia; ma  fortificandosi  all' intorno  di  Novara  nei 
luoghi  opportuni,  proibire  che  vettovaglie  non 
v'entrassero,  sperando  rhe,  per  esservene  den- 
tro piccola  quantità,  c bisognarvenc  assai,  non 
si  potesse  molli  giorni  sostenere:  perche  oltre 
al  popolo  della  città,  e i paesani  che  v'ernuo  ri- 
fuggiti v'aveva  il  Duca  d'Orliens,  tra  Franzesi 
e Svizzeri,  più  di  settemila  uomini  di  gente  molto 
eletta.  Pero  Galeazzo  ila  San  Saverino  ron  l'eser- 
cito Duchesco,  drpnatn  eziandio  ogni  pensiero  del- 
la oppugnazione  tirila  città,  poiché  era  làuto  co- 
piosa di  difensori,  era  alloggiato  alle  (i)  Mugne, 
luogo  in  sulla  strada  maestra  molto  opportuno  a 
impedire  le  provvisioni  che  venissero  da  Vercel- 
li; c il  Marchese  di  Mantova  con  le  genti  Venezia- 
ne, avendo  in  sulla  giunta  sua  preso  per  forza  al- 
cune Terre  circostanti,  e pochi  di  poi  il  Castello 
di  Brione.  che  era  di  qualche  importanza,  ave- 
va fornito  (a)  Camariano,  e Bulgari,  luoghi  tra 
Novara  c Vercelli;  n per  impedire  più  comoda- 
mente le  vettovaglie,  avevano  distribuito  l'eser- 
cito in  molti  luoghi  intorno  a Novara,  c fortifi- 
cato gli  alloggiamenti  di  tutti. 

Da  altra  parte  il  Re  di  Francia,  per  essere 
più  propinquo  a Novara,  «'era  da  Asti  trasferito 
a Turino;  e ancora  che  spesso  andasse  inaino  a 
Chiari,  preso  daU'amorc  d’una  (3)  gentildonna 
che  vi  abitava,  non  si  intermettevano  per  que- 
sto le  provvisioni  della  guerra,  sollecitando  con- 
tinuamente le  genti,  che  passavano  di  Francia, 
con  intenzione  di  mettere  in  sulla  campagna  due- 
mila lance  Franzesi.  Ma  non  con  minore  studio 
s'attendeva  a sollecitare  la  venuta  di  diecimila 
Svizzeri  (a  snidare  i quali  era  slato  mandato  il 
Bagli  di  Digiuno)  disegnando,  subito  che  fosse- 
ro arrivati  all’esercito,  fare  lo  sforzo  possibile 
per  soccorrere  Novara,  ina  senza  quegli  non  aven- 
do ardire  di  tentare  cosa  alcuua  memorabile. 
Perchè  il  Regno  di  Francia,  potentissimo  in  que- 
sto tempo  di  cavalleria,  e instrutlissimo  di  copia 
grande  d'artiglierie,  e di  grandissima  perizia  dì 
maneggiarle,  (4)  era  debolissimo  di  fanteria  pro- 
pria; perchè  ritenute  l’armi,  e gli  escr«  iti  mili- 
tari solo  nella  nobiltà,  era  mancata  nélla  plebe 
e negli  uomini  popolari  l'antica  ferocia  di  quel- 
la nazione,  per  avere  lungamente  cessato  dalle 
guerre,  e natisi  all'arte,  e a1  guadagni  della  pace. 
Conciosiachè  molti  de’ Re  passali,  temendo  del- 
l'impeto de' popoli,  per  l'esempio  di  varie  con- 
giurazioni e ribellioni,  che  erano  Accadute  in 
quel  Reame,  avevano  atteso  a disarmargli,  r alie- 
nargli dagl  escrcizj  militari:  e pero  i Frantesi, 

(i)  Lemenogne,  dice  il  Giot'io,  che  fu  patria 
di  Pietro  Lombardo,  maestro  delle  sentenze. 

(a)  Arcomariano,  e Btirgaro,  scrive  il  Glorio  f 
ma  oggi  c detta,  come  scrive  questo  Autore. 

(3)  Delta  dal  Glorio  Anna  Solerà. 

(4)  La  cagione  di  ciò  si  legge  nel  Principe  del 
Secretorio  /•iorenimo  a cap.  i3  se  mal  non  mi 
serve  la  memoria,  essendo  molti  anni,  ebe  come 
anche  Ito  detto,  non  ini  è sialo  Irrito  leggerlo. 

Ma  quali  provvisioni  fissero  la  prima  volta  falle 

| di  fanterie  nel  Regno  di  Francia  da  Carlo  VII 
r d»  cavallerie,  e scritto  Ira  gli  altri  piu  mode»-  t 
Inamente  «la  Yìiiftùn  Lupano. 


inli 
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noafeonfidando  più  della  virtù  decanti  proprj, 
ai  conducevano  timidamente  alla  guerra,  so  nel* 
l’esercito  loro  non  era  qualche  banda  di  Svizze- 
ri.  La  quale  nazione,  in  ogni  tempo  indomita  e 
feroce,  aveva  circa  (i)  venti  anni  innanzi  au 
montato  molto  la  sua  riputazione  ; perchè,  es- 
sendo assaltati  con  potentissimo  esercito  da 
Carlo  Duca  di  Borgogna  (quello  che  per  la  po- 
tenza e per  la  fierezza  sua  era  al  Regno  di  Fran- 
cia, e a tutti  i vicini  di  grandissimo  terrore)  gli 
avevano  in  porli!  mesi  dato  Lrc  rotte;  e nell’ ul- 
tima, o mentre  combatteva,  o nella  fuga  (per 
che  fu  oscuro  il  modo  della  sua  morte)  privato- 
lo della  vita.  Per  la  virtù  loro  adunque,  e per- 
chè con  essi  non  avevano  i Franzesi  emulsione 
o differenza  alcuna,  ne  per  proprj  interessi  cau- 
sa di  sospettarne  come  avevano  de’ Tedeschi, 
non  conducevano  altri  fanti  forestieri  che  Sviz- 
zeri, e usavano  in  tutte  le  guerre  gravi  l’opera 
loro,  e in  questo  tempo  più  volentieri,  che  negli 
altri,  per  conoscere  clic  il  soccorrere  Novara  cir- 
condata da  tanto  esercito,  e contro  a tanti  fanti 
Tedeschi,  che  guerreggiavano  con  la  medesima 
disciplina  che  i Svizzeri,  era  cosa  difficile  c pie- 
na di  pericoli. 

È posta  in  mezzo  Ira  Turino  e Novara  la  cit- 
tà di  Vercelli,  membro  già  del  Ducalo  di  Milano, 
ma  (a)  conceduta  da  Filippo-Maria  Viscoutc, 
nelle  lunghe  guerre  che  ebbe  co’  Veneziani  e 
co’  Fiorentini,  ad  Amideo  Duca  di  Savoia,  per- 
chè s’alienasse  da  loro;  nella  quale  città  non 
era  ancora  entrata  gente  d’alcuna  delle  j>arti, 
perchè  la  Duhessa  madre  e tutricc  del  piccolo 
l)uca  di  Savoia,  e d’animo  totalmente  Franzcse, 
non  aveva  voluto  scoprirsi  per  il  Re,  inaino  che 
non  fosse  più  potente,  dando  in  questo  mezzo 
parole  grate  e speranza  al  Duca  di  Milano.  Ma 
come  il.  Re  ingrossato  già  di  gente  si  trasferì  a 
Tarino,  città  del  medesimo  Ducato,  consenti 
che  in  Vercelli  entrassero  de’ suoi  sol*lali;  don- 
de c a lui  per  l’opportunità  di  quel  luogo  era 
accresciuta  la  speranza  di  potere,  come  fossero 
arrivati  tutli  i suoi  sussidj,  soccorrere  Novara; 
e i Confederali  cominciavano  a starne  con  non 
piccola  dubitazione.  E però,  per  stabilire  con 
maggiore  maturità,  come  in  queste  difficultà  si 
avesse  a procedere  (3),  andò  all'esercito  Lodo- 
vico  Sforza,  e con  lui  Beatrice  sua  moglie,  che 
gli  era  assiduamente  compagna  non  manco  alle 
cose  gravi  clic  alle  dilettevoli.  Alla  presenza  ilei 
quale,  e come  fu  fama  per  consiglio  suo  princi- 
palmente, fu  dopo  inulte  disputazioai  concilia- 
to unitamente  da’  Capitani,  che  per  maggiore 
sicurtà  di  tutti,  l’esercito  Veneto  si  unisse  con 
lo  Sforzesco  alle  Mugne  lasciando  suflicicnle 
guardia  in  tutti  i luoghi  vicini  a Novara,  che 
fossero  opportuni  all’ ossidionc  : rhc  Bulgari 
•'abbandonasse , perche  essendo  vicino  a tre 
miglia  a Vercelli,  era  necessario,  se  i Franzesi 
vi  fossero  andati  potenti  per  espugnarlo,  o la- 

(l)  Il  che  venne  a esser  l’anno  1 47^  di 
Gennaio  la  Vigilia  dell’Epifania  a Nan ai.  Filippo 
Cornine o,  c altri. 

fu)  Questa  concessione  fu  falla  l’anno  1427 
all»  otto  di  Dcccmbre,  come  scrive  il  Cono  nel- 
la 5 parte. 

(3)  Arrivò  Lodovico  Sforza  in  campo  con  la 
moglie  a’  tre  di  Agosto  del  1Ì90  scrive  il  Be- 
nedetti, che  ri  fu  presente,  e il  Corso,  l’uno  dei 
quali,  non  so  chi  abbia  tolto  dall’altro  Qn  le 
parole;  ma  credo  il  Corio  dal  Benedetti. 


sciarlo  ignominiossmehte  perdere,  o contro  alle 
deliberazioni  già  fatte  andare  a soccorrerlo  con 
tutto  l 'esercito:  che  in  Camariano,  distante  per 
tre  miglia  ali’  alloggiamento  delle  Mugne,  s*ae- 
crescesse  il  presidio:  e che  fortificato  il  campo 
tutto  con  fossi  e con  ripari,  e con  copia  grande 
d’artiglierie,  si  pigliassero  giornalmente  l’altra 
deliberazioni,  secondo  che  insegnassero  gli  an- 
damenti degl’inimici,  non  omettendo  di  dare  il 
guasto  e tagliare  tatti  gli  alberi  insino  quasi 
alle  mura  di  Novara,  per  dare  ineomodo  agli 
uomini,  e al  saccomanno  de’ cavalli,  de’ quali 
nella  città  era  grandissima  moltitudine. 

Queste  cose  deliberate,  e fatta  la  mostra  ge- 
nerale di  tutto  l’esercito,  Lodovico  se  ne  ritor- 
nò a Milano  per  fare  più  prontamente  le  prov- 
visioni, die  di  dì  io  di  fossero  necessarie,  fc  per 
favorire  anche  con  l'autorità  e con  l’armi  spiri- 
tuali le  forze  temporali,  operarono  i Veneziani 
ed  egli,  che’l  Pontefice  mandasse  tino  de’ «noi 
Mazzieri  a Carlo  a comandargli  che  fra  dieci 
giorni  si  partisse  d’Italia  con  tutto  l'esercito,  e 
fra  alino  termine  bicve  levasse  le  genti  sue  dei 
Regno  di  Napoli;  altrimenti  che  sotto  quelle 
pene  spirituali,  con  le  quali  minaccia  la  Chiesa, 
comparisse  a Roma  innanzi  a lui  personalmen- 
te; rimedio  tentato  altre  volte  dagli  antichi 
Pontefici;  perchè,  secondo  che  si  legge,  non 
con  altre  armi  che  con  queste,  Adriano  Primo 
di  quel  nome  costrinse  Desiderio  Re  de’  Longo- 
bardi, che  con  esercito  potente  andava  a per- 
turbare Roma,  a ritirarsi  da  (1)  Terni  (dove  già 
era  pervenuto)  a Pavia.  Ma  mancata  la  riveren- 
za e la  maestà,  che  dalla  santità  della  vita  loro 
ne'  petti  degli  uomini  nascevano,  era  ridicolo  (u) 
sperare  da  costumi  ed  esempi  tanto  contrarj  gli 
effetti  medesimi.  Però  Carlo,  deridendo  la  va- 
nità di  questo  comandamento,  rispose:  che  non 
avendo  il  Pontefice  voluto  quando  tornava  di 
Napoli  aspettarlo  in  Roma,  dov’era  andato  per 
baciargli  divotamente  i piedi,  si  maravigliava 
ohe  al  presente  ne  facesse  tanta  instanza;  ma 
che  per  ubbidirlo  attendeva  ad  aprirsi  la  stra- 
da, e Io  pregava,  acciocché  in  vano  non  piglias- 
se questa  incomodità,  che.  fosse  contento  d'a- 
spettarvelo. 

Conchiuse  in  questo  tempo  Carlo  in  Turino 
con  gli  Ambasciatori  Fiorentini  nuovi  Capitoli, 
non  senza  molta  contraddizione  di  quegli  ifie- 
desirni,  che  altre  volte  gli  avevano  impugnati. 
Ai  quali  dette  maggior  occasione  di  contraddi- 
re, che,  avendo  i Fiorentini  dopo  l’avere  ricu- 
perato Poltre  Castella  delle  colline  di  Pisa,  per- 
dute nella  ritornata  di  Carlo,  posto  il  campo  a 
Ponte  di  Sacco,  e ottenutolo  per  accordo,  salve 
le  persone  de’  soldati,  erano  stati  contro  alla 
fede  data  ammazzati  nell’ uscire  quasi  tutti  i 
fanti  Guasconi,  che  v’erano  co’  Pisani,  e usate 
contro  a’ morti  molte  crudeltà;  il  che  se  ben 
fosse  avvenuto  contro  alla  volontà  de'  Commcs- 
sarj  Fiorentini  (i  quali  con  difficoltà  grande  ne 
salvarono  una  parte)  ma  per  opera  di  alcuni  sol- 
dati, i qtiali  stati  prima  prigioni  dell’esercito 
Franzcse,  erano  stati  trattati  molto  acerbamen- 
te; nondimeno  nella  Corte  del  Re  questo  caso 

(1)  Nel  Platina  si  legge  Spoleti;  e scrive,  che 
Papa  Adriano  mandò  tre  Vescovi  a comandare 
sotto  pena  di  scomunica  a Desiderio,  che  tor- 
nasse indietro. 

(^)  Qui  il  Torrentino  legge  diffìcile,  ed  è uno 
di  quei  luoghi  cangiati  dal  Concini,  il. 


LIBRO  n 87 


< inle rpretandosi  dagli  avversari  loro  por  aegno  • 
manifesto  di  animo  inimictssiino  al  nome  di 
tutti  i Frantesi)  accrebbe  difficultà  alla  pratica 
dell’accordo  ; il  quale  pur  finalmente  si  con* 
chiuse,  prevalendo  ad  ogni  altro  rispetto,  non 
la  memoria  delle  promesse,  e del  giuramento 
prestato  solennemente,  ma  la  necessità  urgen- 
te di  danari,  c del  soccorrere  alle  còse  del  Re- 
gno di  Napoli  (1).  Convenitesi  adunque  in  que- 
sta sentenza  : die  srni'alcana  dilazione  fossero 
restituite  a’  Fiorentini  tutte  le  fortezze,  e le 
Terre  ch'era  no  in  inano  di  Carlo,  con  condizio- 
ne die  fossero  obbligati  di  dare  in  fra  due  anni 
prossimi,  quando  cosi  piacesse  al  Re,  ricevendo- 
ne conveniente  ricompensa,  Pietre. sant  a c Sc- 
rezana  a1  Genovesi,  in  caso  venissero  alla  ubbi- 
dienza «lei  Re;  sotto  la  quale  speranza  gli  Am- 
basciatori de1  Fiorentini  pagassero  subito  i tren- 
tamila ducati  della  capitolazione  fatta  in  Firen- 
ze (ma  ricevendo  gioie  in  pégno  per  sicurtà  del 
riavergli,  in  caso  non  ai  restituissero  per  qua- 
lunque cagione  le  Terre  loro)i  che  fatta  la  re- 
stituzione, prestassero  al  Re  sotto  I "'obbligazione 
de1  Generali  del  Reamo  di  Francia  (è  questo  il 
nome  di  quattro  Ministri  Regj,  rbe  ribevono 
Protrale  di  tutto  il  Regno)  settantanni:!  ducati, 
pagandogli  per  lui  alle  genti  che  erano  nel  Re- 
gno «li  Nicoli,  e in  tra  »g!i  altri  una  parte  ai 
Colonne»*,  in  caso  non  fossero  accordati  con 
I . l imando  («li  che  al  Re,  benché  avesse  gii 
dell’accordo  di  .Prospero  qualche  indizio,  non 
era  pervenuta  ancora  V intera  certezza) t che 
nodi  avendo  guerra  in  Toscana,  mandassero  nel 
in  aiuto  dell'esercito  Franzesc,  dugento 
cinquànla  uomini  d’arme ; c in  caso  clic  aves- 
sero guerra  in  Toscana  (ma  non  altra  che 
quella  di  Montepnlciaho),  fossero  obbligati  a 
mandargli  ad  accompagnare  inaino  ari  Regno 
le  genti  de1- Vitelli,  die  erano  nel  contado  Pi- 
sano, ma  non  fossero  obbligati  a tenervegli  più 
oltre  die  tutto  il  mese  (l'Ottobre t che  ai  Pisani 
fossero  perdonati  tulli  i delitti  commessi,  e da- 
ta orda  forma  alla  restituzione  delle  robe  tol- 
te, e fatte  alcune  abilità  appartenenti  alPartr, 
e agli  raetriq;  c rbe  per  sicurtà  delPosM-rvanza, 
ai  dessero  per  stridii  sei  (le1  principali  Citta- 
dini di  Firenze  a elezione  del  Re*  per  dimora- 
re certo  tempo  nella  «ua  Corte.  Il  quale  accor- 
do conchiusa,  e pacati  col  pegno  delle. gioie  i 
trentamila  «lucati,  che  furono  subito  mandati 
per  levare  gb  Svizzeri,  forano  caprili  li  le  lette- 
re, e i comandamenti  Regj  a1  ra.iteUatii  delle 
fortezze,  else  le  restituissero  immediate  a1  Fio- 
rentini. 

Ma  le  rose  dentro  a Novara  diventavano  ogni 
giorno  più  dure  c più  difficili  (con  tulio  die  la 
virtù  de’  soldati  fosse  grande,  e grandissima 
per  la  memoria  della  ribellione  P ostinazione 
de1  Novaresi  a difendersi  ) perche  erano  già  di- 
minuite le  vettovaglie,  talmente  che  la  gente 
cominciava  a patire  molto  de  cibi  necessarj.  E 
benché  Orliens,  poi  che  si  vidde  ristretto,  aves- 


(1) In  questo  nuovo  accordo  fermato  fra'l  Re 
Carlo,  e 1 Fiorentini  in  Turino,  il  Glorio  è 
molto  minuto,  come  quegli,  rbe  nel  lib.  3 reci- 
ta tre  soli  rapi  di  tutto  l'accordo.  Ma  il  Bene- 
detti scrìve,  che  andando  l'Ambasciatore  Fio- 
rentino al  Re  Carlo,  fu  preso  da'  Milanesi ; onde 
lo  Sforza  perciò  s1  indusse  a mandar  soccorso  ti 
Pisani. 


se  mandate  (1)  fuora  le  borrite  inutili,  non  erta 
tanto  rimedio  che  bastasse:  anzi  de1  soldati 
Frantesi  e ‘dei  Svizzeri,  poro  abili  a tollerare 
queste  incomodità,  incominciavano  a infermar- 
sene ogni. giorno  molti;  onde  Orliens,  oppresso 
anche  egli  di  febbre  quartana,  con  messi  spessi 
e con  lettere  solleritava  Carlo  a non  prolunga- 
re il  soccorso;  il  quale,  non  essrndo  ancora  in- 
sieme tante  genti  che  fossero  abbastanza,  non 
poteva  essere  sì  presto,  clic  alla  necessità  sua 
così  urgente  satisfacesse.  Tentaronb  nondimeno 
i Franarsi  più  volte  di  mettere  di  notte  in  No- 
vara vettovaglia  condotta  da  grosse  scorte  di  ca- 
valli e di  fanti;  ma  scoperti  sempre  dagl' inimi- 
ci, furono  costretti  a ritirarsi; e qualche  volta  con 
danno  non  piccolo  di  coloro  che  la  rnnducevano. 
E per  chiudere  da  ogni  parte  a quelli  di  dentro* 
la  via  delle  vettovaglie,  il  Marchese  di  Mantova 
assaltò  il  roonasterio  di  (a)  San  Francesco  pro- 
pinquo alle  mura  di  Novara;  ed  espugnatolo  vi 
messe  in  guardia  dugento  uomini  d'arme,  e tre- 
mila fanti  Tedeschi;  donde,  e gli  eserciti  si 
sgravarono  di  molte  fatiche,  restando  assicurata 
la  strada,  per  la  quale  si  condueevano  le  loro 
vettovaglie,  c serrata  la  via  della  porta  di  vrrso 
il  monte  di  Bianrirana,  die  era  la  via  più  faci- 
le a entrare  in  Novara.  Espugnò  di  piu  il  gior- 
no seguente  il  bastione  fatto  da'  Frantoi  alla 
punta  del  borgo  di  San  Nazzaro,  c la  notte 
prossima  tutto  il  borgo,  e l'altro  bastione  con- 
tiguo alla  porta,  nel  quale  messe  la  guardia,  e 
fortificò  il  borgo;  dove  il  Conte  di  Pitigliano, 
che  era  stato  condotto  da'  Veneziani  col  titolo 
di  Governatore,  ferito  da  un  arrhfbuao  appres- 
so (3)  alla  ( ini uro,  stette  in  grave  pericolo  di 
mortffc  Per  li  quali  progressi  il  Duca  d'Orlirns, 
diffidandosi  di  potere  più  difendere  gli  altri 
borghi  ( i quali,  quando  ai  ritirò  in  Novara, 
aveva  fortificati)  fattovi  mettere  fuoco  la  not- 
te seguente,  ridusse  lutti  i suoi  alla  guardia  so- 
lamente della  ritta;  sostentandosi  nell'estremi- 
tà della  fame  con  la  speranza  del  soccorso,  che 
gli  cresceva:  perche,  essendo  pure  cominciati 
ad  arrivare  gli  Svizzeri,  l'esercito  Franzcse,  pas- 
sato il  fiume  della  Sesia,  era  uscito  ad  alloggia- 
re in  campagna  un  miglio  fuora  di  Vercelli,  e 
messa  guardia  in  Bolgari,  aspettava  il  resto  de- 
gli Svizzeri,  credendosi,  rbe  come  fossero  arri- 
vati, si  andrebbe  subitamente  a soccorrer  No- 
vara; cosa  piena  di  molte  difficoltà;  perchè  le 
genti  Italiane  erano  alloggiate  in  forte  sito,  e 
ct»n  gagliardi  ripari;  e il  cammino  da  Vercelli 
a Novara  era  cammino  copioso  d'acque,  c dif- 
ficile, per  i fossi  molto  larghi  e profondi,  dei 
quali  e pieno  il  paese;  e tra  Bolgari  guardato 
da'  Franzesi , e Palleggiamento  degli  Italiani, 
era  Camariano  guardalo  da  essi.  Per  le  quali  dif- 
ficoltà non  appariva  nell'animo  del  Re,  nc  de- 
gli altri  molta  prontezza.  E nondimeno  se  tut- 

(1)  Il  che  fu  a'  i3  d'Agosto,  come  dice  il  Be- 
nedetti. Si  leggono  anco  nel  Glorio,  e nel  To- 
rio i disagi  de'  Novaresi. 

(a)  Nel  Glorio,  e nel  Benedetti  non  si  lrgge 
altro,  che  il  monastcrio  di  S.  Nazzaro,  eli' è 
presso  alle  mura,  dove  fu  messo  in  guardia 
Carlo  da  Mileto,  con  3oo  fanti,  e zoo  cavalli. 

(3)  Alessandro  Benedetti  medico  Veronese, 
che  si  trovò  a medicare  il  Conte  di  Piligliano, 
dire,  cb'ei  fu  ferito  a'  due  di  Settembre,  e la 
ferita  fu  sotto  il  destro  rene,  passando  nella 
spalla  sinistra. 


GUICCIARDINI 


88 

10  il  numero  alcali  Stizteri  fosse  arrivato  più 
presto,  avrebbero  tentata  la  fortuna  della  bat- 
taglia, l'evento  della  quale  non  potevo  caaere  te 
non  molto  dubbio  per  ciascuna  delle  parti.  E 
però,  conoscendosi  il  pericolo  da  tqtti , non 
mancavano  continuamente  tra  il  Re  di  Francia 
jet  il  Duca  di  Milano  segrete  pratiche  di  con- 
cordia, benché  con  poca  speranza,  per  la  diffi- 
denza grande  ch’era  tra  loro,  e perchè  l’uno  e 
l’altro,  per  mantenersi  in  maggior  riputazione, 
dimostrava  di  non  averne  desiderio. 

Ma  il  «sso  aperse  un  altro  mezzo  più  spedito 
a tanta  conclusione;  perchè  essendo  in  quei  me- 
desimi giorni  morta  la  Marchesana  di  Monfer- 
rato, e trattandosi  di  chi  dovesse  pigliare  il  go- 
verno d’un  piccolo  figliuolo  ch'avea  lasciato,  al 
gusle  governo  aspiravano  il  Marchese  di  Saluz- 
zo,  e Costantino  fratello  drlla  Marchesana  mor- 
ta (uno  degli  antichi  Signori  di  Macedonia,  oc- 
cupata molti  anni  innanzi  da  Mauntrl  Ottantan- 
no) il  Re  desideroso  della  quiete  di  quello  Stato, 
mandò  per  ordinarlo,  secondo  il  consenso  de’ 
sudditi,  Argento n a Casal  Cervagio,  dove  essen- 
do similmente  andato,  per  condolersi  della  me- 
desima iiior^r,  un  (i)  Maestro  di  Casa  del  Mar- 
chese di  Mantova,  nacque  tra  questi  due  ragio- 
namento del  benelicio,  rhe  riporterebbe  cia- 
scuna delle  parti  della  pare.  Il  (piai  ragiona- 
mento procede  tanto  avanti,  die  avendo  Argen- 
ton  per  conforto  suo  scritto  sopra  il  medesimo 
a'  Provveditori  Veneziani,  ripetendo  le  cose  co- 
minciate a trattare  con  loro  insino  in  sul  Taro; 
essi  prestando  orecchi,  e comunicando  co'  Ca- 
pitani del  Duca  di  Milano,  finalmente  tutti 
concordi  mandarono  a ricercare  il  Re,  il  «piale 
era  venuto  a Vercelli,  clic  deputasse  alcuni  dei 
suoi,  acciocché  in  qnalrhe  luogo  comodo  si  con- 
ducessero a parlamento  con  quegli,  i quali  sa- 
rebbero deputati  da  loro.  Il  che  avendo  il  Re 
consentilo,  si  congregarono  il  giorno  seguente 
Ira  Bùlgari  e Caniariano,  per  i Veneziani  il  Mar- 
rJiesc,  di  Mantova,  e Bernardo  Contarino  Prov- 
veditore de' loro  Stradiotti;  per  il  Duca  di  Mi- 
lano Francesco  Bernardino  Visconte  (a);  e per 

11  Re  di  Francia  il  Cardinale  di  S.  Maio,  il  Prin- 
cipe d’Orangrs  (il  quale  passalo  nuovamente  di 
qua  dai  munti,  aveva  per  rmmn iasione  del  Re 
la  cura  principale  di  tutto  l’esercito)  il  Mare- 
sciallo di  Gie»,  Piene»,  e Amen  tori;  i quali  es* 
sondasi  convenuti  insieme  più  volte,  e in  oltre 
andati  in  diversi  di,  alcuni  di  essi  dall'uno  eser- 
cito all'altro,  si  ristrignevano  principalmente  le 
differenze  alla  città  di  Novara.  Perche  H Rr,  non 
ponendo  diilìi'ultii  nell’effetto  della  rrsliliizione, 
ina  nel  modo,  per  minore  offesa  deJPonor  pro- 

Kio,  faceva  instaura  che  in  nome  del  Re  de’ 
•mani  diretto  Signore  del  Durato  di  Milano^ 
•i  depositasse  in  mano  di  uno  di  quei  Capitani 
Tedeschi,  ch'erano  nel  campo  Italiano;  ma  i 
Collegati  instavano  si  rilasciasse  liberamente. 
Nò  si  potendo  questa  e le  altre  difficoltà  clic 
accadevano,  risolversi  coni  presto,  come  avreb- 
bero avuto  di  bisogno  quegli  ch'erano  in  Nova- 

(i)  Questo  Maestro  di  casa  del  Gonzaga  fu  il 
Conte  Albertino  Boschetto  di  Modena  secondo 
il  Glorio  c'I  Benedetti)  i quali  si  vede,  che  non 
hanno  saputo  l'occasiune,  per  la  quale  si  trova- 
rono insieme  l’Argenton,  e il  Boschetto. 

(a)  Il  tiiorio  gli  aggiunge  per  compagno  Gi 
rolainn  Stanga;  e il  C'orio  vi  propone  auchc  il 
terzo,  Pietro  Galla  ale. 


ra,  ridotti  tanto  all'estremo,  che  già  per  la  fame 
e per  le  infermità  causate  da  quella,  vi  erano 
morti  circa  duemila  uomini  della  gente  d' Or- 
lima,  fu  fatto  tregua  per  (i)  otto  di,  dando  fa- 
coltà a lui,  e al  Marchese  di  Saluzzo  di  andare 
con  pireola  compagnia  a Vercelli,  ma  con  pro- 
messa di  ritornare  dentro  con  la  medesima  com- 
pagnia, se  la  pace  non  si  fareste:  per  sicurtà 
del  quale,  avendo  a passare  per  le  forze  degl’i- 
nimici, il  Marchese  di  Mantova  andò  a una  Tor- 
re presso  a Bùlgari  in  potestà  del  Conte  de  Fois. 
Ne  avrebbero  i soldati,  i quali  restarono  in  No- 
vara, lasciatolo  pulire,  se  da  lui  non  avessero 
avuta  la  fede  che  fra  tre  di  o vi  ritornerebbe, 
o che  essi  avrebbero  per  opera  sua  faeultà  di 
uscirsene,  e dal  Maresciallo  di  Gies  (che  era 
andato  a Novara  per  condurlo  fuora)  un  suo 
nipote  per  Malico;  perché  erano  consumati  non 
solo  i cibi  consueta  al  villo  umano,  ma  eziandio 
gl’iinmondi,  da*  quali  gli  uomini  in  tanta  estre- 
mità non  ai  erano  astenuti.  Ma  oomr  il  Duca 
di  Oriiens  fu  arrivato  al  Re,  (i)  ai  prolungò  la 
tregua  per  pochi  dà,  con  patto  che  tutta  la  gente 
ina  uscisse  di  .Novara,  lasciando  la  Terra  hi  po- 
testà drl  popolo,  sotto  giuramento  di  non  la 
dare  ari  alcuna  delle  parti  senza  il  consenti- 
mento comune,  e che  nella  rocca  rimanessero 
per  Orliens  trenta  fanti,  ai  quali  fosse  dal  cam- 
po Italiano  giornalmente  mandala  la  vettovaglia. 

Cosi  uscirono  di  Novara  tutti  i soldati  accom- 
pagnati, insino  che  furono  in  luogo  sicuro,  dal 
Marchese  di  Mantova,  e da  Galeazzo  di  San  Se- 
verino, ina  tanto  indeboliti  e contornata  dalla 
fame,  rhe  non  pochi  di  loro  morirono  appena 
arrivati  a Vernili,  e gli  altri  restarono  iti  ut  iti 
ad  adoprarsi  in  qiirsla  guerra.  E in  quegli  di 
medetiìni  arrivò  il  Bagli  di  Digiuno  col  resto 
degli  Svisceri,  de’ quali,  se  bene  non  avesse  di- 
nl .in dati  più  che  diecimila,  non  aveva  potuto 
proibire,  dir  alia  fama  de’ danari  del  He  di  Fran- 
cia, non  concorressero  quasi  popolarmente,  in 
modo,  che  ascendevano  al  numero  di  ventimi- 
la; de' quali  la  metà  si  congiunse  col  rampo  che 
era  oppresso  a Vercelli,  l'altra  metà  si  fermò 
discosto  dieri  miglia;  non  si  giudicando  total- 
mente sicuro,  die  tanta  quantità  di  quella  na- 
zione steste  insieme  nel  medesimo  esercito.  La 
cui  venula,  sé  fosse  stata  qualche  dì  prima,  avreb- 
be facilmente  interrotte  le  pratiche  dell' accor- 
do; perrhè  nell' esercito  del  Re  erano,  oltre  a 
uesli,  ottomila  fanti  Fran lesi,  duemila  Svizzeri 
i quegli  che  erano  stati  a Napoli,  e le  compa- 
gnie di  mille  ottoeento  lance.  Ila  essendo  la  ma- 
teria tanto  avanti,  e già  abbandonata  Novara, 
non  a'intermcsiu-ro  » ragionamenti,  con  tatto 
che  il  Duca  d’ Orliens  facesse  opera  efficace  in 
contrario  celie  nella  sua  sentenza  molti  altri  con- 
corressero, e perciò  erano  ogni  dì  i Deputati 
nel  campo  italiano  a praticare  col  Duca  di  Mi- 
lano, ritornatovi  nuovamente  per  trattare  da  sé 
medesimo  cosa  di  tanta  importanza,  benché  in 
presenza  continuamente  di  gli  Ambasciatori  dei 
Collegati;  c finalmente  i Deputati  ritornarono 
al  Re,  riportando  per  ultima  conclusione  di  qucl- 

(i)  Dieci  giorni  di  tregua  scrivono  tutti  i tre 
nominati  Autori. 

Co)  11  Benedetti,  che  dì  questa  guerra  dal  fatto 
d’ arine  drl  Taro  «ino  alla  presente  pace,  scris- 
se a giorno  per  giorno,  registra  quante  volte 
fosse  prolungala  la  tir  gita. 
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LIBRO  II 

Io  in  che  ai  poto  a convenire  (i):  Che  tra  il  He 
di  Francia  e il  Duca  di  Milani»  fosse  perpetua 

rtncc  e amicizia,  non  derogando  jter  quoto  il 
luca  all’altro  *ne  confederazioni:  consentisse  il 
He  che  la  Terra  «li  N'n*ara  pii  fosse  restituita  il, il 
popolo,  e rilasciatagli  la  roeea  da' finti;  e si  re* 
ahliiiftsern  la  Spezie,  c gli  altri  luoghi  occupati 
«la  ciascheduna  delle  parti:  che  al  Ke  fosse  Ieri* 
lo  armare  a tinniva,  suo  feudo,  quanti  legni  vo- 
lessi*, e servirsi  di  tutte  le  comodità  di  quella 
ritta,  cerei to  che  in  favore  degl’ inimici  di  quel- 
lo Stalo;  e che  per  sicurtà  di  questo  i Genovesi 
gli  deaero’ certi  statichi:  che  il  Duca  di  Minino 
gli  facesse  restituire  i legni  perduti  a Rapatlc,  e 
le  dodici  galee  riti  ntile  a Genova,  e gli  armasse 
ili  prcsrntr  a spese  proprie  due  barn  celie  grosse 
Genovesi  (le  quali,  insieme  con  quattro  altre 
annate  in  nome  sno,  disegnava  di  mandare  al 
•occorso  del  Regno  di  Nupoli)  c che  ^'.inno  fu- 
turo fosse  tenuto  a dargliene  tre  nel  modo  me- 
desimo: concedesse  passo  alle  genti,  che  il  Re 
mandasse  per  terra  al  medesimo  soccorso,  ma 
non  passando  per  lo  Stato  suo  più  che  •In- 
genti» lance  per  volta,  e in  caso  clic  il  Re  ritor- 
nasse a quella  impresa  personalmente,  dovesse 
il  Dura  seguitarlo  non  certo  numero  di  genti:  U 
avessero  i Veneziani  faeujtà  di  entrare  fra  due 
mesi  in  questa  pace,  ed  entrandovi  ritirassero 
l'armata  loro  del  (a)  Regno  di  Napoli,  nè  potes- 
sero dare  soccorso  alcuno  a Ferdinando,  il  che 
quando  non  osservassero,  se  il  Re  volesse  muo- 
vere loro  la  guerra,  fosse  obbligato  il  Dura  ad 
aiutarlo,  per  il  quale  si  acquistasse  tutto  qarllo 
che  si  pigliasse  dello  Stato  dei  Veneziani:  pa- 
gasse il  Dura  per  tutto  Marzo  prossimo  durati 
cinquantamila  ad  Orliens  per  le  spese  filtra  No- 
Vara,  e dei  (3)  danari  prestati  al  Re  quando 
p i»sò  in  Italia,  lo  liberasse  di  ottantamila  duca- 
ti; gli  altri  (ma  con  termine  più  lungo)  gli  fos- 
sero restituiti!  fosse  assoluto  dal  baitelo  avuto 
dal  Dura,  e rendutngli  i suoi  beni,  il  (4)  Tritil- 
zioj  e il  Bastardo  di  Borbone,  preso  nella  gior- 
nata del  Taro,  e Minia ns,  che  era  stato  preso  a 
Kapalle,  e tutti  gli  altri  prigioni,  fossero  libera- 
ti: che  il  Duca  facesse  partire  di  Pisa  il  Fracassa, 
il  quale  poco  innanzi  vi  aveva  mandato,  e tutte 
le  genti  sue,  e de’ Genovesi,  nc  potesse  impedi- 
re la  rem  poi-azione  delle  Terre  ai  Fiorentini: 
«leponesse  infra  un  mese  il  Castelletto  di  Genova 
nelle  mani  del  (5)  Duca  di  Ferrara;  clic  chiamato 
per  questo  dall’uno  c dall’altro  era  venuto  nel 

(i)  Fu  conclusa  pace  fra ’1  Re  Carlo,  c Lodo- 
vico  Sforza  a’q  di  Ottobre;  sebbene  il  Giorno, 
contra ’l  Corio  e'I  Benedetti,  ha  scritto  dirci. 

Ma  i rapitoli  di  questa  pace  si  leggono  nel  Gin- 
vio,  nel  Bembo,  é negli  altri  due  nominati,  e 
nondimeno  in  ninno  più  diffusamente  che  in 
questo. 

(a)  L’cdiz.  di  Friburgo,  c quel  che  è più  il 
Cod.  Mediceo  ha  nel,  che  esprime  tutto  il  con- 
trario. B. 

(3)  il  Giorno  dire,  che  i delti  denari,  i quali 
furono  dugentnmila  durati,  avevano  da  esser  re- 
stituiti in  due  rate.  Il  Bembo  scrive,  che  delle 
duemila  libre  d’oro  prestate  da  Lodovico,  il  Re 
ne  dovesse  restituir  solo  lóoo. 

(4)  Cosi  il  Torrentino,  e nqn  al  come  il  Cod. 

Med.  e.  l’cdiz.  di  Friburgo,  con  errata  sintassi.  B. 

(.5)  Nel  Bembo  ^ credo  per  error  di  stampa,  c 
scritto  di  Mantova;  ma* in  tulli  gli  altri,  Creole 
Dura  di  Ferrara. 
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canini  Italiano;  il  quale  l’ avesse  a guardare  due 
■inni  a spese  comuni,  obbligandosi  con  giuramen- 
to di  congegnarlo,  eziandio  durante  il  tempo 
predetto,  al  Re  di  Franria,  in  caso  che  ’l  Dura 
di  Milano  non  gli  osservasse  le  promesse;  il  qua- 
le, Tonchiosa  che  fosse  la  pare,  avesse  a dare 
subito  sfatichi  al  Re  per  sicurtà  di  deporre  al 
tempo  convenuto  il  Castelletto.  Oneste  condi- 
zioni riferite  al  Re  dai  suoi,  che  l’avevano  trat- 
tate, furono  ria  lui  proposte  nel  suo  Consiglio; 
nel  quale,  variando  gli  animi  di  molti.  Monsi- 
gnore della  Tramoglia  parlò  in  qneda  sentenza. 

(*)  a Se  nella  presente  deliberazione  non  si 
*i  trattasse.  Magnanimo  Re,  se  non  d'accrescere 
»»  con  opere  vdorose  nuova  gloria  alla  corona 
o di  Francia,  io  mi  moverci  per  avventura  più 
»*  lentamente  a confortare,  die  la  persona  vo- 
*y  sira  Reale  si  esponesse  a nuovi  pericoli,  an- 
»>  coi  a«-iio  l'esempio  rii  voi  medesimo  vi  dovesse 
»>  consigliare  in  contrario  ; prrrliè  non  mosso 
*>  da  altro  rhc  dalla  cupidità  della  gloria,  deli- 
*>  Iteraste  contro  a’ consigli . e contro  a’ preghi 
*»  di  quasi  tutto  il  vostro  Reame  , di  passare 
n l’anno  precedente  in  Italia  all'  acquisto  del 
*>  Regno  di  Naftoli;  ove  avendo  con  tanta  lama, 

»*  e onore  avuto  sì  prospero  successo  l’ impresa 
n vostra,  è cosa  manifestissima,  che  nggi  non 
» viene  solo  in  eon*ulta  , se  »’  ha  a ri  liti  lare  .la 
•»  occasione  d’acquistare  onori  e gloria  nuova  , 
t»  ma  se  s*  ha  a deliberare  di  deprezzare  e di 
n lasciar  perdere  quella,  che  con  si  gravi  spesi* 
n c con  tanti  pericoli  avete  conseguita  ; e con- 
o vertice  l’onore  acquistato  in  grandissima  igno- 
ti minia,  gd  essere  voi  quello,  che  riprendiate, 

*>.  e condanniate  le  deliberazioni  fatte  da  voi  ine- 
o rffeimo.  Perchè  poteva  la  Maestà  vostra  senza 
t»  alcuno  carico  suo  starsene  in  Francia,  uè  po- 
ti leva  (fucilo,  che  al  presente  sarà  attribuito  da 
»»  tutto  il  inondo  a somma  timidità  c viltà,  cs- 
»>  sere  allora  attribuito  ad  altro,  che  a negligcn- 
»»  za  , o alla  età  occupala  nc’  piaceri.  Poteva  la 
n Maestà  vostra,  subito  che  fu  giunta  in  Asti, 

»»  con  minore  vergogna  sua  ritornarsene  in  Fran- 
ti eia,  dimostrando  che  a lei  le  rose  di  Novara  / 
n non  attenessero;  ma  ora,  poiché  fermata  qui 
n con  I'  esercito  suo  , ha  pubblirato  d’  essersi 
o fermata  per  liberare  dall’Assedio  Novara,  e 
» P,>r  questo  fatto  venire  di  Francia  tanta  No- 
ti Ditta,  c con  intollerabile  spesa  condotti  Liuti 
t>  Svizzeri;  chi  può  dubitare,  rhr  noa  la  libo 
n rando  , la  gloria  vostra  e del  vostro  Reame 
n non  si  converta  in  eterna  infamia? Ma  ri  sono 
n più  potenti  (so  ne’petli  magnanimi  de  lle  può 
n essere  maggiore  e più  ardente  stimolo,  1:116 
tt  la  cupidità  deilafama  c della  gloria)  o almanco 
o più  necessarie  ragioni,  perchè  la  ritirata  no- 
t»  stra  in  Francia  ( consentendo  per  acconto  la 
t»  pei  dita  di  Novara)  non  vuole  dire  altro  rlu: 
tt  la  perditi  di  tutto  il  Regno  di  Napoli,  che  la 
t>  ibstruzioneidi  tanti  Capitani,  di  tanta  Nobiltà 
tt  Francese,  rimasta  sullo  la  sfteran/a  vostra, 
t>  sotto  la  fde  data  da  Voi  di  presto  soccorrcr- 

O Questa  Orazione,  c la  seguente,  clic  è in 
risposta,  hanno  creduto  alcuni,  che  per  non  es- 
sere state  introdotte  da  altri  Scrittori,  siano  fin- 
te: ma  costoro  non  hanno  ben  considerata  la 
qualità  di  questa  Istoria,  eh' è tutta  piena  di 
consigli  di  Principi,  non  descritti  da  alcun  al- 
tro; ovvero  uon  sanno,  clic  quando  bette  elle 
siano  immaginate,  questa  licenza  è concessa  al* 
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» gli,  alla  difesa  di  quel  Reame.  1 quali  reste- 
n ranno  disperati  del  soccorso , come  intcndc- 
» ranno  che  roi,  trovandovi  in  aullè  frontiere 
» d’Italia  con  tanto  esercito,  con  tante  forze, 
**  cediate  agli  inimici.  Dependono  in  gran  parte 
» ( come  ognun  sa  ) (»")  dalla  riputazione  i suo- 
» ressi  delle  guerre;  la  quale  quando  declina, 
»i  declina  insieme  la  virili  de1  soldati , diminui- 
n sre  la  fede  de1  popoli,  annieltilansi  T entrate 
»»  deputate  a sostenere  la  guerra;  c per  centra- 
li rio  cresce  l'animo  degl’ inimici,  alienansi  i 
» dubbj,  e aumentansi  in  infinito  tutte  le  difli- 
« cu  Uà  : però  mancando  con  nuova  si  infelice 
*>  all'esercito  nostro  il  suo  vigore,  e diventando 
*»  maggiori  le  forze,  e la  riputazione  degl’  ini- 
n miri:  dii  dubita  che  presto  sentiremo  la  ri- 
» bellione  di  tutto  iV  Regno  di  Napoli?  presto 
» la  disfazione  del  nostro  esercito?  e che  quella 
» impresa  cominciata,  e proseguita  con  tanta 
o gloria,  non  ci  avrà  partorito  altro  frutto,  che 
« danno  e infamia  inestimabile?  Perche,  chi  si 
«i  persuade  che  questa  pace  si  faccia  con  buona 
» fede,  dimostra  di  considerare  poro  le  condi- 
ssi ziom  delle  cose  presenti,  dimostra  diconoseere 
**  poco  la  natura  di  coloro,  coi  quali  sì  tratta; 
**  essendo  facile  a comprendere,  clic  enrne 
» avremo  voltate  le  spalle  all’ Italia,  non  ri  sarà 
» osservata  cosa  alcuna  di  quelle  diesi  capitola- 
99  no;  e che  jncarobio  di  darci  gli  ajuti  promessi, 
99  sarà  (a)  mandato  soccorso  a Ferdinando  ; e 
»»  quelle  genti  medesime,  che  si  glorieranno  d'a- 
» verci  fatto  vilmente  fuggire  d?  Italia,  andranno 
•*  a Napoli  ad  arricchirsi  delle  spoglie  de’nostr». 
i»  La  quale  ignominia  io  tollererai  più  faciline n- 
99  te,  se  per  alcuna  probabile  ragione  ri  poi  case 
»>  dubitare  della  vittoria;  ma  come  può  n^ÉCre 
n in  alcuno  questo  sospetto,  che  considerando 
« la  grandezza  del  nostro  esercito,  Poppoilii- 
n nità  clic  abbiamo  del  paese  circostante,  si  ri- 
99  cordi,  clic  stracchi  della  lunghezza  del  cara- 
99  mino,  assediali  delle  vettovaglie,  pochissimi 
99  di  numero,  c in  mezzo  di  tutto  il  paese  ini- 
99  mico,  combattemmo  sì  ferocemente  contro  a 
99  «rossissimo  esercito  in  sul  fiume  del  Taro  ? 
*9  II  qual  fiume  corse  quel  di  con  grande  impeto 

più  grosso  di  sangue  degl'inimici  che  di  acqua 
9ì  propria.  Apriinmoci  col  ferro  la  strada,  c vit- 
99  tortosi  cavalcammo  otto  giorni  per  il  Ducato 
99  di  Milano,  clic  tutto  ci  era  contrario.  Abbia- 
ci ino  al  presente  il  doppio  più  cavalleria,  e tanti 
99  più  fanti  Frantesi,  che  allora  non  avevamo, 
99  e in  cambio  di  tremila  Svizzeri,  n’abbiamo 
u ora  ventiduemila.  Gl'inimici,  sebbene  aumen- 
ti tati  di  fanti  Tedeschi,  li  può  dire,  clic  a cora- 
99  parazionc  nostra  siano  poco  augiinientati,  per- 
99  clic  la  cavalleria  loro  è quasi  la  medesima, 
99  sono  i medesimi  Capitani  ; e battuti  una  volta 
*9  con  tanto  danno  da  noi,  ritorneranno  con  gran- 
ii de  spavento  a combattere;  c forse  i prem] 

(ì)  Nella  Vita  del  Sig.  Astorre  Buglioni,  scrive 
Tommaso  Porcacchi , che  gli  Stali  c le  guerre 
si  governano  per  lo  più  con  due  terzi  di  riputa- 
zione, e con  un  terzo  di  roba.  Questa  riputa- 
zione è acquistata  da  un  Capitano  generale  con 
cinque  capi,  cioè;  essere  in  un  tempo  medesimo 
allegro  c severo;  amare,  e premiare  la  virtù; 
esser  liberale,  c non  prodigo;  giusto  in  esegui- 
re, e non  stentar  la  giustizia;  e in  ultimo  paga- 
re, c tener  dovizioso  l'esercito. 

(a)  Cosi  il  Torrcntino;  c non  s'avrà  come  il 
Coii.  Mediceo , « l'ctliz.  di  Friburgo.  H. 


99  della  vittoria  sono  sì  piccoli,  che  abbiano  a 
n essere  vilipesi  da  noi?  c non  più  presto  tali, 

99  che  dobbiamo  cercare  di  conseguirgli  con 
n qualche  pericolo?  Perché  noo  si  combatte  so- 
99  lameutc  la  conservazione  di  tanta  giuria  acqui- 
♦»  stata,  la  conservazione  «lei  Regno  di  Napoli, 

*»  1.»  salute  di  tanti  vostri  Capitani,  e di  tanta 
9t  Nobiltà;  ma  sarà  posto  in  mezzo  della  caia- 
n paglia  l’imperio  di  tutta  Italia,  la  quale  vin- 
ti rendo  qui,  sarà  per  tutto  preda  della  vittoria 
n nostra.  Perché,  che  altre  genti,  che  altri  eaer- 
99  citi  restano  agl'inimici?  nel  campo  de’ quali 
99  suno  tutte  Parrai,  tutti  i Capitani,  che  hanno 
99  potuto  mettere  insieme?  Un  fosso  che  noi 
n passiamo,  un  riparo,  che  noi  spontiamo,  ci 
» mette  in  seno  -cose  si  grandi,  P imperio  c In 
99  ricchezze  di  tutta  Italia,  la  facultà  di  vendi* 
tt  cani  di  tante  ingiurie;  i quali  due  stimoli, 

99  soliti  ifci  accendere  gli  uomini  puatllaninti  e 
99  ignavi,  se  non  moveranno  D nazione  nostra 
99  bellicosa  e feroce,  potremo  dire  cerlatnentn 
«•  esserci  mancata  piu  presto  la  virtù  che  la 
n fortuna;  la  quale  ci  ha  arrecato  occasione  «li 
*»  guadagnare  in  ai  piccolo  campo,  in  sì  poche 
n ore  preinj  tanto  grandi  e tanto  degni,  clic  uè 
*i  più  grandi,  nè  più  degni  n’ avremmo  saputo 
»»  noi  medesimi  desiderare. 

Ma  in  contrario  il  Principe  d’Orangea  parlò 
cosi.  ,v  , 

u Se  le  cose  nostre,  Cristianissimo  Re , non 
99  fossero  ridotte  in  tanta  strettezza  di  tempo,  ma 
99  fossero  in  grado,  che  ci  dessero  spazio  d’arcomf 
99  pannare  le  forze  con  la  prudenza  e con  rimili* 
ii  stria,  c non  ci  necessitassero  (»c  vogliamo  per- 
ii scvcrarc  uell’armi)  a procedere  impeUioaamen- 
o te,  e contro  a tutti  i precetti  dell’arte  milita- 
li re;  sarei  ancor1  io  uno  di  quegli,  che  consiglio- 
99  rei  che  si  rifiutasse  l'accordo,  perchè  in  verilli 
*i  molte  ragioni  ci  «confortano  a non  P accettare, 
99  non  si  potendo  negare,  che  il  continuare  U 
*»  guerra  sarebbe  molto  onorevole , e molto  a 
n proposito  delle  cose  nostre  in  Napoli.  Ma  i 
99  termini,  ne’ quali  è ridotta  Novara,  c la  rocca, 
» dove  non  è da  vivere  pure  per  uu  giorno,  ci 
99  costringono,  se  la  vogliamo  soccorrere,  ad  aa- 
99  saltare  gl’inimici  subitamente;  e quando  pu- 
lì re,  lasciandola  perdere,  pensiamo  a trasferire 
99  in  altra  parte  dello  Stato  di  Milano  la  guerra, 
»i  la  stagione  del  verno  che  si  appropinqua,  mol- 
li to  incomoda  a guerreggiare  in  questi  luoghi 
ti  bassi  c pieni  4’  acqua;  la  qualità  del  nostro 
’i  esercito,  il  quale  per  la  natur*  c moltitudine 
99  si  grande  de' Svizzeri,  se  non  sarà  adoperato 
99  presto,  potrebbe  esser  più  pernicioso  a noi  che 
99  agl'inimici;  la  carestia  grandissima  de’  dana- 
n ri,  per  la  quale  è impossibile  il  mantenerci  qui 
*»  lungamente;  ci  necessitanti,  non  a«xctUudo 
i»  l’accordo,  a cercare  di  terminare  presto  la  guer- 
99  ra,  il  eh"  non  si  può  fine  altrimenti,  che  an- 
99  dando  a dirittura  a combattere  con  gl’inimici. 
*i  La  qual  cosa,  per  le  condizioni  loro  e del  pae- 
99  se,  e tanto  pericolosa,  che  e’  non  si  potrà  dire 
ii  che  il  procedere  fu  questo  modo  non  sia  soni- 
li ma  temerità  c imprudenza;  perché  l’ulloggia- 
n mento  loro  è tanto  folle  per  natura  e per  arte, 
ii  avendo  avuto  tempo  si  lungo  a ripararlo  c a 
ii  fortificarlo;  i luoghi  circostanti,  clic  gli  hanno 
*i  messi  in  guardi^,  sono  si  opportuni  alla  difesa 
*i  loro  e si  bene  muniti;  il  paese,  per  la  tortezza 
ii  de1  fossi  o per  l'impedimento  dell'arauc,  è sì 
*9  difficile  a cavalcare  , che  chi  disegna  d'andare 
fi  distesamente  a trovargli,  e non  d'accostarsi 
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n loro  tli  passo  in  pasto  con  le  comodità  e co» 
n Tintagli  (e  come  si  «lire,  (ftiadagnando  il  j»pc* 
n se,  e gli  alloggiamenti  opportuni  a palmo,  a 
n palmo)  non  cerca  altro  clic  avventurarsi  con 
» grandissimo  e quasi  certissimo  pericolo,  ('creile 
n con  quale  discorso,  con  quale  ragione  di  gucr- 
n ra,  con  quale  esempio  di  eccellenti  Capitani,  si 
» dehbe  egli  impetuosamente  th saltare  un  eserci- 
n to  si  grosso,  che  sia  in  un  alloggiamento  si  for- 
n te,  e si  copioso  tP artiglierie?  Bisogna,  ehi  vuol 
n procedere  altrimenti  che  a caso,  cercare  tli  di- 
i»  foggiargli  del  Forte  loro  col  prendere  qualche 
n alloggiamento,  che  gli  sopraffacia;  o con  Pim- 
n pedire  loro  le  vettovaglie.  Delle  quali  cose  non 
n veggo  se  ne  possa  sperare  alcuna,  se  non  pro- 
li cedendo  matti  ra  mente  e con  lunghezza  di  toro* 
n pò;  il*quale  ciascuno  conosce  che  abilità  ah* 
a Diamo  di  aspri! .0^  Senzache  la  cavalleria  110- 
» sira  non  c ne  di  quel  numero  né  di  quel  vi- 
n gore,  che  molti  forse  si  persuadono  (essendo- 
n ne,  come  ognun  sa,  ammalati  molti,  molli  an- 
si cora,  e con  licenza  e senza  licenza,  ritornati- 
n sene  in  Francia);  e la  maggior  parte  di  quegli 
n che  restano,  stracchi  per  la  lunga  milizia,  sono 
n più  desiderosi  d1  andarsene  che  di  combattere; 
n e il  numero  grande  de’Svtzzeri,  clpè  il  nervo 
n principale  del  nostro  esercito  . ci  e forse  così 
n nocivo,  come  sarebbe  inutile  il  piccolo  numc- 
n ro.  Perché,  chi  é quello,  clic  (esperto  della  na- 
if tura , e dei  costumi  di  quella  nazione , e che 
n sappia  quanto  aia  diffìcile,  quando  sono  tanti 
* insieme , il  maneggiargli)  ci  assicuri  che  non 
n facessero  qualche  pericoloso  tumulto,  massima- 
li meli  te  procedendo  le  cose  con  lunghezza  ? Nella 
n quale  per  cagione  dr'pagamonti,  nc'quali  sono 
» insaziabili,  e per  altri  accidenti  possono  na- 
» scene  mille  occasioni  di  alterargli.  Cosi  restia- 
» mo  incerti,  se  gli  ajuti  loro  ci  abbiano  a essere 
n medicina,  o veleno.  E ili  questa  iocrrtitmjinc, 
n come  possiamo  noi  fermate  i nostri  consigli? 
n Come  possiamo  noi  risolverci  a deliberazione 
n alcuna  animosa  e grande?  Nessuno  dubita  clic 
» più  onorevole  sarebbe,  più  sicura  per  la  difesa 
*»  del  Regno  di  Napoli  la  vittoria,  clic  l'accordo*. 
n ma  in  tutte  le  azioni  umane,  c nelle  guerre 
n massimamente*,  bisogna  spesso  accomodare  il 
n consiglio  alla  necessità;  nc  per  desiderio  d\)t- 
n tenere  quella  parte,  che  é troppo  diligile,  e 
11  quasi  impossibile,  esporre  il  lutto  a manifesti»- 
n siuio  pericolo  (1);  no  è manco  uffìzio  del  va- 
n limoso  Capitano  fare  operazione  di  savio,  che 
ff  d'animoso.  Non  è stata  l'impresa  di  Novara 
n principalmente  impresa  vostra,  né  appartiene 
» se  non  per  indiretto  a voi,  che  non  pretendete 
n diritto  al  Ducato  di  Milano  : né  fu  la  partita 
» vostra  di  Napoli  per  fermarsi  a fare  la  guerra 
n nel  Piemonte,  ina  per  ritornare  in  Francia,  a 
ss  fine  di  riordinarvi  di  danari  e di  gente,  per 
ss  potere  più  gagliardamente  soccorrere  il  Regno 
ss  di  Napoli:  il  quale  in  questo  mezzo,  col  soc- 
ss  corso  «Icll'arroaU  partita  da  Nizza, con  le  genti 
s»  Vitellesche,  con  gli  ajuti  c co' denari  de’Fio- 

(1)  Che  questo  sia  vero,  può  comprendersi  dal- 
l1  esempio  di  Fabio  Massimo,  che  con  la  saviez- 
za sua  vinse  Annibale,  restituendo  lo  Stalo,  co- 
me disse  Ennio  a' Romani;  e l'Oratiuoe  ch'egli 
fa  a Paolo  Emilio,  esortami  lo  a temperar  con 
la  prudenza  sua  fa  troppa  ferocia  e animosità  di 
M.  Vanume  silo  Collega  nel  Consolato,  dimostra 
assai  meglio  la  verità  di  «pirata  velitene*.  All'io 
nel  (ih.  *i  della  Deca  3. 
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•s  reatini,  i'intraUerrà  tanto, rhc  potrà  fari  Imeni  e 
•s  «spellale  le  potenti  prowwwii,  quali  rieuii- 
u do  Lio  in  Francia  voi  farete.  Non  som»  già  io  di 
•»  quegli  elio  affermi  clic  il  Duca  di  Milano  oa- 
*»  serverà  questa  capitolazione;  ma  cs.smidovi  «la 
»»  lui  e «In  Gcnovesi  «lati  gli  ostaggi,  c depositari- 
» do  il  Castelletto  secondo  la  forma  de' capilo- 
*»  li,  n’  avr«*te  pure  «inalche  arra  e qualche  pe- 
ri gnu:  nc  sarà  però  «la  maravigliarsi  molto,  che 
w egli,  per  non  avere  a esser  sempre  primo  per- 
ir cosso  «la  voi,  desiderasse  la  pai  c.  Nc  hanno  per 
1*  sua  natura  le  leghe,  dóve  intervengono  molti, 

1*  tale  fermezza,  o tale  coucordia,  che  non  si 
1»  possa  sperare  di  averne  a raffreddare,  o a «li 
11  simile  dagli  altri  qualcuno;  ne'quali  ogni  pie- 
u cola  apertura  che  noi  facessimo,  ogni  piccolo 
0 spiraglio  elle  ci  apparisse,  avremmo  la  vittoria 
*1  facile  c sicura,  lo  filialmente  vi  conforto,  Re 
1*  Cristianissimo,  aU'aecordo;  non  perché  per  se 
n stesso  sia  utile  e laudabile;  ma  perchè  appar- 
ii tiene  «'Principi  savj,  nelle  deliberazioni  dif* 
*•  Orili  e moleste,  approvare  per  facile  c «Icahle- 
»»  rubile  quella  che  sia  necessaria,  o che  sia  roaii- 
**  co  df  tutte  le  altre  ripiena  di  diffìcultà  e di  po- 
is rii'olo. 

Ripigliò  il  Duca  d'Orliens  le  parole  «lei  Prin- 
cipe di  Orangcs,  e con  tanta  acerbità,  che  tra- 
scorrendo P uno  c 1'  altro  impetupsainenle  dalle 
parole  calde  alle  ingiuriose,  Orlicns  proseliti  tulli 
lo  smeliti.  E nondimeno  rinclinazioue  della  mag- 
gior parte  «lei  Consiglio,  e quasi  «li  tutto  Peflrjfc 
cito  era  clic  a'accctlasse  la  pace;  potendo  tanto 
iti  tutti,  c non  meno  nel  Re  clic  negli  altri,  la 
cupidità  del  ritornamene  in  Francia,  clic  impe- 
diva il  conoscere  il  pericolo  del  K«*gno  di  Napo- 
li; e quanto  foste  ignominioso  il  lasciar  per«lrrr 
innanzi  agli  occhi  propr j Novara;  e la  partita  «Pi* 
talia  con  condizioni,  per  I«<  inceli il  udiur  dell'os* 
.servali  za,  otri  * nique.  La  «piale  «leliltera/uitic  fu 
con  tanta  caldezza  favorita  dal  Principe  <P Orati- 
ges,  che  molti  «luhitarouo  che  a requisizione  del 
Re  «le'Komani,  al  quale  era  dediti  -rimo,  non  ri- 
guardasse meno  all'interesse  del  Duca  di  Milano, 
che  a quello  del  Re  di  Francia.  Ed  era  grande 
appresto  a Carlo  la  sua  autorità,  parte  per  l'in- 
gegno e valore  suo,  parte  perchè  facilmente  dai 
Principi  sono  riputali  savj  quegli,  che  si  confor- 
mano più  alla  loro  inclinazione. 

Fu  adunque  (1)  stipulata  la  pace,  la  quale  non 
prima  giurata  dal  Duca  di  Milano,  che  il  Re  tulio 
intento  al  ritorno  in  Francia,  se  (a)  n'aiulò  su- 
bito a Turino,  sollecitato  anche  ni  partirsi  da 
Vercelli,  perchè  quella  parie  «Irgli  Svizzeri,  che 
era  nel  campo  sin»,  per  assicurarsi  «Pavere  lo  sti- 
pendio per  tre  mesi  interi,  come  «licevano  avere 
sempre  osservato  non  loro  Luigi  tindccinio,  con 
tutto  che  c'  non  fosse  stalo  loro  promesso  (3).  9 
che  non  avessero  militato  tanto  tempo  pei  lui 
trattavano  «li  ritenere  o il  Re,  o i Principali  tlóUa 
sua  Corte.  Dal  qual  pericolo,  bencln:  liberatosi 
con  la  subita  partita,  nondimeno  nven«lo  essi 
fatto  prigione  il  itagli  «li  Digiuno  e gli  altri  Ca- 


(1)  Fu  fermata  la  pace  Ira'l  Re  Carlo,  e lo 
Sforza,  conte  ho  «b  ili»  a'y  Ottobre  r<J«j5  benché 
il  Giotto  scriva  a' 10. 

(a)  Avanti  clic  il  Re  andasse  a Turino,  scrive 
il  Cionio,  che  il  Marchese  di  Mantova,  con  berti 
za  «lei  Provveditori  Veneziani,  andò  a trnrnrlofin 
Vercelli,  «love  fu  molto  onorato. 

(3)  Cosi  il  Torrrntino.  Il  Coti  Alni  legge 
permetto  con  cuor  ininifotp.  lì. 
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pi,  che  gli  avevano  condotti,  fu  alla  fino  neces- 
sitato «T assicurargli  con  sfatichi  e con  promesse 
«Iella  tlomamla,  la  quale,  facevano.  Da  Turino  il 
Ile,  desideroso  di  stabilire  la  pace  fatta,  mandò 
al  linea  di  Milano  il  Maresciallo  di  Gics,  il  Pre- 
sidente di  daanai  e Argenton  per  indurlo  a par- 
lamento seco?  il  ehc  egli  dimostrava  di  deside- 
rare, ma  dubitare  di  qualche  franile;  e ( o per 
questo  sospetto,  o forse  studiosainrotr  interpo- 
nendo difficoltà  per  non  ingelosire  gli  animi  dei 
Collegati,  o per  ambizione  di  cuudtirviri  come 
non  inferiore  al  Re  di  Francia)  proponeva  ili 
fare  l'abboccamento  in  (i)  mezzo  di  qualche 
riviera,  in  stilla  quale  essendo  stabilito  un  ponte 
o eon  le  barche,  o con  altra  materia,  restasse 
tra  loro  lino  sterrato  forte  di  legname;  nel  qual 
modo  si  erano  altre  volte  abboccati  insieme  i 
Re  di  Francia  e d'Inghilterra,  ed  altri  Principi 
grandi  di  Ponente.  Il  die  essendo  ricusato  dal 
Re,  rotiti’  cosa  indegna  di  sé,  r avendo  ricevuto 
da  lui  gli  statiriii,  mandò  Perone  di  Barcie  a 
Genova  per  ricevere  le  due  caracche  promesse- 
gli. e per  armarne  a spese  proprie  quattro  altre 
per  soccorrere  Ir  Castella  di  Napoli  (le  quali  era 
già  certificato  non  avere  ricevuto  il  soccorso  dcl- 
Pwniala  mandata  da  Nizza,  e perciò  avere  con- 
venuto d' arrendersi,  se  fra  trenta  dì  non  fossero 
sorcorse  ) disegnando  mettervi  su  tremila  Svi/.* 
«eri,  e congiugnerle  con  l'armata  ritiratasi  a Li- 
vorno, c con  alcuni  altri  legni,  che  s'aspettavano 
di  Provenza,  i quali  senza  le  navi  grosse  Geno- 
vesi, non  sarebbero  stati  bastanti  a questo  soc- 
corro essendo  già  ripieno  il  porto  di  Napoli  di 
grossa  armala;  perché  oltre  a' legni  condottivi 
da  Ferdinando,  vi  avevano  i Veneziani  mandate 
venti  galee  e quattro  navi  (2).  Mandò  ancora  il 
Re  Argrnton  a Venezia,  per  ricercargli  che  en- 
trassero nella  pace;  e dipoi  prese  il  cammino 
di  F rancia  con  tanta  celerità  e ardore  egli  c 
tifila  Li  Curie  d' esservi  presto,  che  (non  che 
alito  ) non  vota*  sopra  se  de  re  in  Italia  pnrhi  dì 
per  aspettare  clic  i Genovesi  gli  dessero  gli  sfa- 
tichi promessi,  come  senza  dubbio,  non  si  par- 
tendo così  presto,  latto  avrebbero  E rosi  alla 
line  d' Ottobre  dell'anno  indie  quattrocento  no- 
vanta cinque  si  ritornò  di  là  da' monti,  simile 
piuttosto  (non  ostante  le  vittorie  ottenute) 
a vinto,  «he  a ■vincitore;  lasciato  in  Asti  (la 
qual  città  simulò  ili  aver  comperata  «lai  Drira 
crOrlien»)  Governatore  Ginniacopo  da  Trinili 
con  cinquecento  laure  Fraintesi,  le  quali  quasi 
tutte  fra  pochi  gioì  ni  di  propria  autorità  lo  se- 
guitarono; né  avendo  lascialo  ni  soccorso  del 
Regno  di  Napoli  altra  provvisione,  clic  l'ordine 
delle  navi,  ehc  si  armavano  a Genova,  c in  Pro 
venti,  e l'assegnamento  degli  aprii,  c «le' danari 
piruiiessigli  da'  F lorentini 

Non  pure  «lupo  la  nairuzionc  dell’ altre  cose 
indegno  di  memoria,  che  ( essendo,  in  questo 
tempo  (3),  fatale  a Italia  «he  le  calamità  sue 

(i)Tocca  alquanto  questa  forma  di  abbocamen- 
to  fra  due  Principi  sospetti,  di  sotto  nel  lib  7 
dove  il  Re  Cattolico,  e il  Re  Luigi  s'  abboccaro- 
no liberamente  senza  diffidenza. 

(n)  L’ediz.  di  Friburgo  aggiunge  : diqucUè  che 
aveva  ripugnato  ; al  quale  aveva  manca  il  nomi- 
nativo. come  ognun  vede.  fi. 

(3)  Per  l'intelligenza  chiara  di  questo  periodo 
crrdo  che  non  debbisi  unire  tempo  con  fatale, 
come  hanno  tutte  IVditinni.  Dipiù  ni  volito  qn«’l 
secondo  che  avanti  allora  ebbe , é di  troppo  se 


avessero  origine  dalla  passata  «la' Finn  resi,  o al- 
meno a loro  foss«*ro  attribuite  ) che  (1)  allora 
ebbe  prineipio  quell'  infermità,  che  ( chiamata 
da' Frantesi  il  male  di  Napoli)  fu  detta  comu- 
nemente dagl'italiani  le  Bolle,  o il  mal  Franzo- 
se;  perché,  pervenuta  in  essi  mentre  erano  a 
Napoli,  fu  «la  loro  nel  ritornarsene  in  Francia 
di  fi  usa  per  tutta  l'Italia.  La  quale  infermità  o* 
del  tutto  nuova,  o incognita  in  si  no  a questa  età 
nel  nostro  Emispcrio.  se  non  nelle  sue  remotis- 
sime e ultime  parli,  fu  massimamente  per  molti 
anni  tanto  orribile,  ehe  come  di  gravissima  ra* 
lamilà  merita  se  nc  faccia  menzione.  Perché  co- 
prendoci o con  bolle  brullissime,  le  quali  spesse 
volle  diventavano  piaghe  incurabili,  o con  do* 
lori  intensissimi  nelle  giunture,  c ne' nervi  per 
tutto  il  corpo;  nè  usandosi  per  li  medici,  ine- 
sperti di  tale  infermità,  rinqplj  appropriati,  dia 
spesso  dirottamente  contrari,  e che  molto  la  fa*‘ 
revano  inacerbire,  privò  della  vita  molti  uomini' 
di  ciascun  sesso  ed  età.  Molti  diventati  d'aspetto 
deformissimi  restarono  inutili,  e sottoposti  a em- 
piali quasi  perpetui.  Anzi  la  maggior  parte  di' 
coloro,  che  pareva  si  liberassero,  ritornavano  irt 
breve  spazio  di  tempo  nella  medesima  miseria}* 
benché,  dopo  il  corso  di  molti  anni,  o mitigato 
l'influsso  celeste  che  l'aveva  prodotta  rosi  acri** 
ha,  o essendosi  per  la  bilica  esperienza  imparali 
i rimrdj  bpportuni  a curarla,  sia  diventata  molto' 
manco  maligna,  essendosi  anebe  per  sé  stessa- 
trasmutata  in  spezie  diverse  dalla  prima  cala- 
mità, della  quale  certamente  gli  uomini  «Iella 
nostra  età  si  potrebbero  giustamente  querelare ,* 
se  pervenisse  in  essi  senza  colpa  propria  : perchè 
è approvato  per  consentimento  di  tutti  quegli, 
ehe  hanno  diligentemente  osservato  In  proprietà 
di  qfiesto  male,  che  o non  mai,  o molto  difficil- 
mente perviene  in  alcuno,  se  non  per  eontagioniy 
«lei  Coito.  Ma  è conveniente  rimuover  questa 
ignominia  dal  nome  Franzesc;  perchè  si  mani- 
festò poi  die  tale  infermità  cfa  stata  trasportata 
di  Spagna  a Napoli,  nc  propria  di  qurlla  natine 
ne,  ma  condotta  quivi  da  quelle  Isole,  le  qunH 
( come  in  altro  luogo  più  opportunamente  st 
dirà)  cominciarono  per  Li  navigazione  di  Crr’ 
riof.ino  Colombo  Genovese  a titaniferi  arsi  quasi 
in  questi  anni  medesimi  al  nostro  Emispcrio? 
nelle  quali  Isole  nondimeno  questo  male  li» 
prontissimo,  per  benignità  della  natura,  il  rime- 
dio; pen  !u*  In* vendo  solamente  del  sugo  d'uff 
legno  nobilissimo  per  molte  «loti  memorabili  y* 
che  quivi  nasce,  f.icilisrimunente’  se  nc  liberane!.' 

pure  non  c una  ripetizione,  a motivo  «Iella  lon- 
tananza «lei  primo.  L'edizione  «li  Friburgo  poi, 
In  vére  di  leggere  col  Torroni  ino,  che  (chiama- 
iti  t/ai  Francesi  il  mal  ili  Napoli}  fit,  vi  p«jfic  Off 
è chiamata  or.  lo  ehe  guasta  affatto  Li  rimassi./!: 
(1)  Come  il  Giorno  La  fornito  nel  lib.  \ di  dr^ 
scriver  le  guerre  fra  i Franarsi,  e gli  Ammonenti 
nel  Regno  di  Napoli*,  allora  egli  si  mette  a -seri1 
ver  «li  qMerin’cotilagioue;  in  clic  del  futlo  •eglfrj 
c «pirsto  Autore  sono  conformi,  »c  non  che  il 
G invio,  recitando  1' opinion  «li  Coloro,  che  ten- 
gono esser  venuto  questo  male  dal  Mondo  Nuovo, 
non  mette  il  rimedio  del  legno  Guaitx»,  come 
qui  é posto.  Il  Rentho,  conforme  al  Giono,  scrive} 
che  questo  male  si  scoperse  $1  fin  della  gueir.1 
contro  ai  Francesi  nel  Regno;  ina  dine  crii,  rhé 
cominciò  a Taranto:  t cita  il  Fracasmro,  die  in 
versi  Eroici  nc  scrisse. 


LIBRO  TERZO 


imo  III  n3 


SOMMARIO 

In  questo  Libro  si  contiene  la  tutela,  rlie  nrc- 
sero  i Veneziani  «li  Pisa:  i progressi  «le1  Fio- 
rentini centra  «letta  città:  alcuni  tumulti  «li 
Guelfi  e Ghibellini  nel  Perugino*  (piando 
Cipro  venne  in  man  elei  Dominio  Veneziano: 
le  guerre  de'  Francesi  rontm  gli  Aragonesi 
per  eagion  del  Regno  di  Napoli:  gli  appai  re- 
chi «lei  Re  Carlo  per  passare  In  Italia  : l i 
creazione  di  Federigo  d" Aragona  fatto  Redi 
Napoli:  la  passata  di  Massimiliano  Imperato- 
re in  Italia:  le  guerre  di  Papa  Alessandro 
ronfia  gli  Orsini:  la  congiura  scoperta  in 
Fiorenza  in  favor  de’  Medici,  onde  molti  fu- 
rono decapitali:  la  morte  del  Re  Carlo:  la 
creazion  del  Re  Luigi)  c la  morte  di  Fra  Gi- 
rolamo Sa  von  aitila. 

CAPITOLO  PRIMO 

ideili  del  ritorno  di  Carla  in  Francia.  Ludo- 
vico S/òrza  e i Fenexiani  deliberano  di  di- 
fender Pisa,  i Vi  Ili  (C arme  co 1 Fiorentini.  Ma- 
neggi di  Pier  de’  Medici.  Sue  speranze.  Tu- 
multi nel  Perugina. 

X j a ritornala  poco  onorata  del  Re  di  Fran- 
cia «li  là  dai  monti  (benché  proceduta  più  da 
imprudenza,  o da' disordini,  elicila  debolezza  di 
forze,  o da  timore')  lasciti  negli  animi  degli  uo- 
mini speranza  non  medioere,  clic  Italia,  percos- 
sa da  infortunio  tanto  grave,  avesse  presto  a 
rimanere  del  tutto  libera  dall'  imperio  insolente 
de'  Franzesi:  onde  risonavano  per  lutto  le  lau- 
di del  Senato  Veneziano,  c del  Duca  di  Milano 
(clic  prese  farmi  con  savia  e animosa  delibera- 
none,  avessero  vietala  clic  si  preclara  parte  del 
mondo  non  cadesse  in  servitù  di  forestieri)  i 
«piali  se,  aceiecati  dalle  rupùlilà  particolarità, 
uon  avessero,  eziandio  con  danno  e infamia 
propria,  corintio  il  bene  universale,  non  si  du- 
bita che  Italia,  reintegrata  co1  consigli  e forze 
loro  nel  pristino  splendore,  sarebbe  stata  per 
molli  anni  sicura  dall'  impelo  delle  nazioni  Ol- 
tramontane. * Ma  (i)  l'ambizione,  la  quale  (a) 
non  permesse  che  alcuno  di  loro  stesse  conten- 
to a' termini  debiti,  fu  cagione  di  rimettere  pre- 
sto Italia  in  nuove  turhazioni,  e ciré  non  si 
godere  il  frutto  della  vittoria,  ch'ebbero  poi 
contro  all'esercito  Franzese,  che  era  rimasto, 
nel  Regno  «li  .Napoli.  La  «piai  vittoria,  la  negli 
gonza  c i consigli  imprudenti  del  Re  lasciarono 
loro  faeilineutc  conseguire,  essendo  il  soccorso  I 
disegnato  da  lui,  «piando  si  partì  d'Italia,  resta-  | 
to  vano;  perche  nè  le  provvisioni  dell  armala, 

(i)  Di  «piesto  vizio  congiunto  con  l'impru- 
denza, tassa  le  t»iù  volle  l'Autore  i Principi, 
«piali  dice,  che.  buon  nocivi  al  ben  pubblico  > 
il  «he  è scritto  nel  principio  del  lib.  i,  ove  ho 
notato  altri  luoghi. 

(a)  Ove  dice,  che  ('ambizione  non  permise, 
clic  alcuno  de'  nostri  Principi  stesse  contento 
a'  termini  debili,  par  che  alluda  a quel  di  V. 
TuL  nel  I degli  Uffici,  ove  «lice,  cl  c difficile  \ 
est,  cum  prestare  cacterU  concupieix*  , Men  ar « 
acijuitutein 


nè  gli  ajuti  promessi  da'  Fiorellini,  ebbero  ef- 
fetto. Non  era  Lodovico  Sforza  eondesceso  con 
sincera  fede  alla  pace  con  Carlo;  perche  rinar- 
dandosi,  come  è (i)  natura  «li  ehi  offende*  «Ielle 
ingiurie  che  gli  avevu  fatte,  si  persuadeva  no« 
potere  più  sicuramente  commetter si  alla  sua  fe- 
de; ma  il  «b'siderio  di  recuperare  Novara,  e di 
liberare  dalla  guerra  lo  Stato  proprio,  Pavcvauo 
indotto  a promettere  quello,  che  noli  aveva  in 
animo  di  osservare.  Ne  si  dubitò  che  alla  pace, 
fatta  coi»  «picsta  simulazione,  fosse  intervenni»* 
il  consentimento  del  Senato  Veneziano,  desi- 
deroso d'alleggerirsi  senza  infamia  sua  della 
spesa  smisurata,  la  quale  per  la  loro  Repubbli- 
ca si  sosteneva  intorno  a Notar».  E umidi  imiti» 
Lodovico,  per  noli  si  partire  subito  così  impru- 
dentemente, ma  con  qualche  colore,  dalla  capi- 
tolazione, adempie  quello  rbe  e’  non  poteva 
negare  clic  fosse  in  arbitrio  suo;  dette  gli  stati- 
chi,  fece  liberare  i prigioni,  pagando  del  sua 
proprio  le  taglie  loro;  restituì si  legni  presi  a 
napalle;  rimosse  di  Pisa  il  Fracassa  i.  il  quale 
non  poteva  dissimulare  rito  fosse  stipendiano 
ano);  c,  infia'l  mese  convenuto  nei  capitoli,  con- 
segnò il  Castelletto  di  Genova  al  Duca  di  Fer- 
rara, clic  andò  ili  persona  a riceverlo.,  Ma  il.» 
altra  parte  lasciò  in  Pisa  Lucio  Malvezzo  con 
non  piccolo  numero  di  gente,  come  soldato  «lei 
Genovesi;  permise  clic  aiutassero  nel  (5)  Regno 
di  Napoli  «lue  caracche,  che  a Genova  «'rialto 
armate  per  Ferdinando,  scusandosi,  che  per 
averle  egli  subiate  innanzi  si  cou«iiiudc»s«‘  la 
pace,  non  si  consentiva  a Genova  il  negarglie- 
ne; impedì  occultamente  che  i «Genovesi  non 
gli  dessero  gli  ostaggi;  e*  quello,  che  fu  di  mag- 
gior momento  alla  perdita  delle  Oasi  ella  di  Na- 
poli, poiché  il  Re  ebbe  linito  d annare  le  quat- 
tro navi,  ed  egli  provveduto  alle  due,  alle  quali 
era  tenuto,  opero  che  i Genovesi,  dimostrando 
timore,  ricusassero  ch'elle  si  armassero  di  sol- 
dati del  Re,  se  prima  non  ricevevano  da  lui 
sufficiente  sicurtà  di  non  se  le  appropriare,  nc 
di  tentare  con  esse  «li  mutare  il  governo  di 
Genova.  Delle  quali  cavillnzioni  facendo  il  Re 
per  uomini  proprj  querela  a Lodovico,  ora  ri- 
spondeva aver  promesso,  di  dare  le  navi,  ma 
non  obbligatosi  clic  le  si  potessero  fornire  «li 
genti  Franzesi:  ora  che  il  dominio  «-Ite  aveva 
di  Genova  non  era  assoluto,  ma  limitalo  con 
Inli  rondizioui;  che  in  potestà  sua  n*>n  era  il 
costringergli  a fare  tutto  «(nello,  che  gli  pares- 
se, c special  mente  le  cose, ‘che  essi  pretendes- 
sero esser  pericolose  allo  Stato,  e alla  Città 
propria.  Le  quali  osculazioni  per  com»borare 
più,  operò  elio  il  Pontefice  comandasse  a'  Ge- 
novesi e a lui,  sotto  pena  delle  censure,  che 
non  lasciassero  cavare  «li  Genova  legni  «Palma- 
na  sorte  al  Kc  di  Francia;  onde  restò  vano 
questo  soccorso  aspettalo  con  sommo  desiderio 
da' Franzesi  che  erano  nel  Reame  di  Napoli; 
come  similmente  restarono  iraoi  i danari  c gl» 

(1)  Dice,  che  la  natura  di  chi  offendo  è di 
ricontarsi  avere  offeso;  il  che  c runica  l'opi- 
nione comune,  dicendosi  eli#  ehi  «dfemlc  scuse 
in  polvere,  e chi  è offeso  scrive  ili  marmo. 
Tomuiaso  Pnrcacclii  altre  volte  ha  difeso  l'opi- 
uiono  di  questo  Autore,  nel  :.uo  primo  Volume 
delle  cagioni  delle  gurire  antn  lie. 

(ii)  Il  Cod-  Mtd.  c Tedia,  di  Friburgo  hanno 
MI.  /t. 
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ajuti  promessi  da' Fiorentini.  Perche,  dopo  (i)  I 
l’accordo  fatto  a Turino,  essendo  parlilo  tubilo  J 
con  tutte  lVspedizioni  necessarie  Guid’Antonto  ■ 
Vespucci,  uno  degli  Oratori  che  erano  inlenre- 
nuli  a eonchiuderlo,  c passando  senza  sospetto  ' 
per  il  Ducalo  di  Milano  (perchè  la  Repubblica  1 
Fiorentina  non  si  era  dichiarata  nemica  d'ai- 
cuuo)  fu  per  commissione  del  Duca  ritenuto  in 
Alessandria,  toltegli  tutte  le  scritture,  ed  egli 
condotto  a Milano;  dove  intesa  la  capitolazio- 
ne, e le  promesse  dei  Fiorentini,  fu  deliberato 
da’  Veneziani  e dal  Due*,  esser  bene  di  non 
lasciar  perire  i Pisani;  i quali,  subito  che  il  Ite 
di  Francia  era  partito  da  Pisa,  avevano  per 
nuovi  Ambasciatori  raccomandale  a Venezia  c 
a Milano  le  cose  loro;  movendosi  amendue  con 
consenso  del  Pontefice,  e degli  Oratori  degli 
altri  Confederati,  sotto  protesto  d’  impedire  i 
danari  e le  genti,  che  i Fiorentini  dovevano, 
riavendo  Pisa  e le  altre  Terre,  mandare  nel  Re- 
gno di  Napoli:  c perchè  essendo  congiunti  al 
Re  di  Francia,  potrebbero,  diventali  più  po- 
tenti per  la  reco  aerazione  di  quella  Città,  c li- 
beratisi da  quello  impedimento,  nuocere  in 
molti  modi  alla  salute  d’Italia. 

Ma  si  movevano  principalmente  per  la  cupi- 
dità di  insignorirsi  di  Pisa,  alla  qual  preda,  di- 
segnata molto  prima  da  Lodovico,  incomincia- 
vano medesim  unente  a volgere  eli  occhi  i Ve- 
neziani , come  quegli,  che  per  essere  dissoluta 
l’amica  unione  degli  altri  Potentati,  e indebo- 
lita una  parte  di  coloro  che  solevano  opporse- 
li. abbracciavano  già  co1  pensieri  c con  le  spe- 
ranze la  monarchia  d’Italia:  alla  qual  cpsa  pa- 
reva che  fosse  molto  opportuno  il  possedere  (a) 
Pisa,  per  cominciare  con  la  comodità  del  Porto 
suo  (il  quale  si  giudicava  clic  difficilmente  po- 
tessero , non  avellilo  Pisa  , conservarsi  lungo 
tempo  i Fiorentini)  a distendersi  nel  mar  di 
sotto,  c per  fermare  con  la  comodità  della  città 
un  piede  di  non  piccola  importanza  in  Tosca- 
na. Nondimeno  erano  stati  più  pronti  gli  ajuti 
del  Duca  di  Milano,  il  quale  , intrattenendosi 
nel  tempo  medesimo  con  varie  pratiche  co’Fio- 
rentini,  aveva  ordinato  clic  Fracassa  sotto  co- 
lore di  faccende  private  (perche  aveva  posses- 
sioni in  quel  contado),  andasse  a Pisa,  c che  i 
Genovesi  vi  mandassero  di  nuovo  fanti;  atten- 
dendo in  questo  mezzo  i Veneziani  a confor- 
tare ì Pisani  con  promesse  di  mandar  loro  aju- 
to,  per  il  che  avevano  mandato  a Genova  un 
Segretario  a so  Ida  re  fanti,  e a confortare  i Ge- 
novesi a non  abbandonare  i Pisani.  Ma  il  man- 

(i) Le  condizioni  di  questo  accordo  sono  de- 
scritte copiosamente  di  sopra  nel  lih.  a nel 
qual  luogo  dissi,  che  il  Glorio  era  più  ristret- 
to. Quivi  anco  ho  notato,  clic  il  Benedetti  scri- 
ve, come  PAmbasciator  Fiorentino  non  fu  pre- 
so da’  Milanesi,  mentre  che  andava  al  Re  Carlo. 

(u)  Perciocché  la  Città  di  Pisa  annoverata  Ira 
le  Città  marittime,  benché  altri  la  ponga  fra  le 
mediterranee,  per  la  comodità  del  Porto  di  Li- 
vorno, per  la  fertilità  del  paese,  c per  la  me- 
moria dell’antica  felicità  sua,  eh’  acquistò  gran- 
dissime vittorie  in*  mare  , par  che  possa  essere 
un  gran  fondamento  a rimpadronirsi  del  Mar 
Tirreno,  c poi  fra  terra  di  tutta  la  Toscana. 
Delle  grandi  imprese  di  questa  Città  si  può 
leggere  Lionardo  Aretino,  il  Biondo,  S.  Antonio, 
il  SabeUìco , il  Platina , il  Volterrano,  c altri  mo- 
derni. 


dargli  a Pisa  eseguivano  lentamente  ; perché, 
mentre  che  la  Cittadella  era  tenuta  per  il  He, 
e mollo  più  , mentre  che  il  Re  era  in  Italia, 
non  giudicavano  esser  da  fare  mollo  fondamen- 
to iu  quelle  cose.  E da  altra  parte  i Fiorentini, 
intese  le  nuove  convenzioni  latte  dagli  Oratori 
biro  col  Re  a Turiuo,  avevano  aumentato  l'cser- 
rito  loro , per  potere  subito  ebe  arrivassero 
1’  espedizioni  Regie,  costringere  i Pisani  a rice- 
vergli. Le  quali  mentre  ritardano  per  l’arre- 
stamenlo  fatto  del  loro  Ambasciatore,  prrso  il 
Castello  di  Palaja  (i),  posero  il  campo  a Vico 
Pisano,  l’oppugnazione  del  qual  Castello  riuscì 
vana;  parte  perché  i Capitani  , o con  cattivo 
consiglio,  o perchè  giudicassero  non  aver  gente 
sufficiente  a porre  il  campo  dalla  parte  di  verso 
Pisa  (massimamente  avendovi  i Pisani  fallo  un 
bastione  in  luogo  rilevato  assai  virino  alla  Ter- 
ra) s’accamparono  dalla  banda  di  sotto  verso 
Ricntina,  luogo  poco  opportuno  a nuocere  a 
Vico,  e dove  stando,  restava  aperto  il  commer- 
cio da  Pisa  c da  Cascina  agli  assediati  ; parte 
perchè  Pagolo  Vitelli  con  la  compagnia  sua  e 
«le’ fratelli  , ricevuti  tremila  durati  da’  Pisani, 
v’entrò  alla  difesa,  direndo  aver  lettere  dal  Re, 
e comandamento  dal  General  «li  Lingua«lora 
(fratello  del  Cardinale  di  S.  Maio,  il  quale  in- 
fermo era  rimasto  a Pietrasantu)  di  difendere, 
insino  che  altro  non  gli  fosse  ordinato,  Pisa  c 
il  suo  Contado.  E«l  era  certamente  cosa  mara- 
vigliosa,  che  in  un  tempo  medesimo  i Pisani 
fossero  difesi  dalle  genti  del  Re  di  Francia,  e 
aiutati  similmente  «la  quelle  del  Duca  di  Mi-» 
lano,  c nutriti  di  speranze  «lai  Veneziani  , con 
tutto  clic  e quel  Senato  e il  Duca  fossero  in 
manifesta  guerra  col  Re.  Per  il  soccorso  delle 
genti  de’ Vitelli  si  difese  facilmente  Vico  Pisa- 
no, e condanno  non  piccolo  del  campo  de'Fio- 
reutini,  il  quale  alloggiava  in  luogo  si  scoperto, 
eh'  era  molto  offeso  (a)  «lalP  artiglierie  state 
condotte  in  Vico  «la’ Pisani,  in  modo  che  dopo 
esservi  dimorato  molli  giorni,  fu  necessario  che 
i Capitani  disonoratamente  se  ne  levassero. 

Ma  essendo  arrivate  poi  P espedizioni  Regie, 
le  quali  duplicate  erano  state  mandate  occulta- 
mente per  diverse  vie,  furono  subito  restituite 
a’ Fiorentini  la  Terra,  e le  fortezze  di  Livorno 
e del  Porto  , da  (3)  Saliente  Luogotenente  di 
Monsignor  di  llcumonte,  al  quale  il  Re  Pareva 
date  a guardia;  c Monsignor  di  Lilla  deputato 
Commissario  a ricever  da’ Fiorentini  la  ratifica- 
zione dell’ accordo  fatto  a Turino,  e a far  ese- 
guire la  restituitone  , cominciò  a trattare  con 
Èntraghcs  Castellano  della  Cittadella  di  Pisa,  e 
delle  rocche  di  Pietrasanta  e di  Matrone , per 
stabilire  seco  il  giorno  e il  modo  di  consegnar- 
ci) Palaja  per  1’ esempio  dell’ altre  Castella, 
che  da’ Fiorentini  erano  state  prese,  nelle  quali 
i difensori  erano  stali  impiccati  per  la  gola; 
scrive  il  Glorio,  che  il  seltimu  giorno  si  arrese. 
Ma  nell'assedio,  e descrizione  di  Vico  Pisano, 
e dr’ripari,  che  vi  si  fecero,  egli  è alquanto  più 
copioso.  * 

(a)  Ma  fra  P altre,  da  una  eolobrina  posta  in 
cima  della  Torre,  che  tirava  due  miglia,  un» 
palla  di  ferro  «li  sessanta  libbre;  ond«»  i Fioren- 
tini di  notte  si  ritirarono  chetamente  ad  Alba- 
re  to.  Glorio. 

(3)  Salcnzio  lo  chiama  il  Giorno,  il  qual  dice, 

Irli’  egli  ebbe  dai  Fiorentini  gran  somma  di 
danari.  • % 


le.  Ma  Entraghrs  indotto  o dalla  medesima  in- 
clinazione, clic  ebbero  in  Pisa  tulli  i Frantesi, 
o da  segrete  commissioni  che  ai  esse  da  Lignì 
(sotto  '1  cui  nome  e come  dcpcndcnle  da  lui, 
era,  quando  il  Kc  parti  da  Pisa,  stato  proposto 
a questa  guardia  ) o stimolalo  dall'  amore  ebe 
orlava  a una  fanciulla  figliuola  di  Luca  del 
ante  Cittadino  Pisano  (perché  non  credibile 
lo  movessero  solamente  i danari , de' quali  po- 
teva sperare  di  ricevere  maggior  quantità  da' 
Fiorentinf)  cominciò  a interporre  vaine  difficol- 
tà , ora  dando  interpretazione  fuora  del  vero 
senso  alle  patenti  Regie,  ora  affermando  d’avere 
avuto  da  prineipio  comandamento  di  non  le 
restituire,  se  non  riceveva  contrasegni  occulti 
da  Lignì.  Sopra  le  quali  cose  essendosi  dispu- 
tato qualche  giorno,  fu  necessario  ai  Fiorentini 
fare  nnova  instanza  col  He  di  Francia,  il  quale 
era  ancora  a Vercelli , che  facesse  provvisione 
a questo  disordine,  nato  con  tanta  offesa  della 
dignità  c utilità  propria.  Dimostrò  il  Re  mole- 
stia grande  della  disobbedienza  d' E»  t raglici  ; 
però,  non  senza  indegnazione*  comandò  a Lignì 
che  lo  costrignessc  a obbedire*,  con  intenzione 
di  mandare  con  quest'ordine  e cou  nuove  pa- 
tenti, e con  lettere  efficaci  del  Duca  d'Orlirns, 
del  quale  esso  era  suddity,  un  uomo  d'autorità; 
ma  potendo  più  la  pertinaria  di  Lignl  c i fa- 
vori suoi,  che  il  poco  consiglio  del  Re,  fu  pro- 
lungata l'espedÌ7.ione  per  qualche  giorno, calla 
fine  mandato  con  essa,  nou  un  uomo  d'autori- 
tà, ma  fi)  Lanciai  Ripugno  privato  gentiluomo, 
col  quale  andò  Cainmillo  Vitelli  per  condur 
nel  Reame  di  Napoli,  con  parte  de' danari  che 
avevano  a sborsare  i Fiorentini  , le  genti  sue, 
le  quali  subito  che  arrivarono  le  patenti  Regie 
6'  erano  unite  con  l'esercito  loro. 

Non  partoiì  questa  spedizione  frutto  maggio- 
re ehc  avesse  partorito  la  prima  (benché  il  Ca- 
stellano avesse  già  ricevuto  duemila  ducati  da' 
Fiorentini  per  sostentare  insino  alla  risposta  del 
Re  i fanti,  che  erano  alla  guardia  della  Citta- 
della, e che  a Camillo  fossero  stati  pagati  tre- 
mila durati,  perché  aveva  impedito  cnc  altri- 
menti le  lettere  Regie  si  presentassero'),  perché 
il  Castellano  (il  quale  , secondo  che  si  crede, 
aveva  ricevute  per  altra  via  occultamente  da  Li- 
gnl commissioni  contrarie)  dopo  cav  illazione  di 
molti  di,  (giudicando,  che  i Fiorentini,  per  es- 
sere in  Fisa,  oltre  agli  uomini  dclhriWrra  c del 
contado,  mille  fanti  forestieri,  non  fossero  ba- 
stanti a sforzare  il  borgo  dr  San  Marco  con- 
giunto alla  porla  Fiorentina  contigua  alla 
Cittadella,  alla  fronte  del  quale  avevano  pri- 
ma di  suo  consentimento  lavorato  mi  bastio- 
ne mollo  grande  , c così  potersi  da  sé  con- 
seguire 1'  effetto  medesimo  , senza  opporsi 
inai|ii'estamentc  alle  eommessioui  (a)  del  Re) 


(i)  Nel  Giovio  si  legge,  ehc  il  mandato  dal 
Re  di  Francia  a far  restituir  la  Fortezza  di  Pisa 
a’ Fiorentini , fu  Monsignor  di  Lilla  Franzese, 
parente  del  Cardinal  Brissonrtto;  il  che  par  di- 
scordante a quanto  è qui  scritto. 

(a)  Cosi  si  legge  nelPedizioni  del  Torrentino, 
e cosi  parmi  clic  debba  leggersi.  Il  Codice  Medi- 
eco,  e l edi/,  di  Friburgo  hanno  senza  privarsi 
di  tutte  C esecuzioni  appresto  al  Jie.  Si  legga  coi 
lutto  il  periodo  nelle  antiche  edizioni,  che  co- 
mincia da  Non  partorì , e termina  a dominio  Fio- 
rentino nella  p.»g.  seguente,  e si  vegga  se  è pos- 
sibile intruderlo  senza  le  parenti  si  c i pumi 
che  ci  ho  apposti.  H. 
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fece  intendere  a' Commissari  Fiorentini  (i)  ehc 
si  presentassero  con  l'esercito  alla  porta  predet- 
ta, (il  ehc  non  potevano  fare  se  non  espugna- 
vano il  Borgo)  perché  se  i Pisani  non  volessero 
mettergli  dentro  d'accordo,  gli  sforzerebbe  ad 
abbandonarla,  essendo  sottoposta  quella  porta 
airartiglicric  della  Cittadella,  in  modo  che  con- 
tro alla  volontà  di  chi  v'era  dentro  non  si  po- 
teva difendere.  Però,  andativi  con  grande  appa- 
rato c con  grande  ardire,  e accesa  disposizione 
di  tutto  il  campo  che  alloggiava  a S.  Rimedio, 
luogo  vicino  al  Borgo,  assaltarono  con  tale  va- 
lore da  tre  bande  il  bastione  (della  disposizione 
del  quale,  e de' ripari  avevano  informazione  da 
Pagolo  Vitelli)  che  molto  presto  mesterò  in  fu- 
ga quegli  che  lo  difendevano;  e seguitandogli 
entrarono  alla  mescolata  con  essi  nel  Borgo  per 
un  ponte  levatoio,  che  si  congiugneva  col  ba- 
stione, ammazzando  e facendo  prigioni  molti  di 
loro.  Nè  è dubbio  che  col  medesimo  impeto, 
senza  avere  aiuto  dalla  Cittadella,  avrebbero  nel 
tempo  medesimo  per  la  porta,  dove  già  erano 
entrati  (a)  alcuni  de' loro  uomini  di  arme,  acqui- 
stata Pisa,  perche  i Pisani  messi  in  fuga  ninna 
resistenza  facevano;  ma  il  Castellano,  vedendo 
le  cose  riuscire  a fine  contrario  di  quello  che 
aveva  disegnato,  cominciò  a tirare  con  Partigli** 
rie  alle  genti  de'  Fiorentini  ; dal  quale  improv- 
viso arridente  sbigottiti  i Commissarj,  c i Con- 
dottieri (essendo  già  dall' artiglierie  stati  morti, 
e feriti  molti  soldati  tra'quali  (3)  Pagolo  Vi- 
telli ferito  in  una  gamba)  disperali  di  potere 
con  l'opposizione  della  Cittadella  pigliare  in 
quel  giorno  Pisa,  fatto  sonare  a raccolta,  fecero 
ritirare  le  genti;  restando  in  potestà  loro  il  Bor- 
go acquistato,  ben  eh  è fra  porlii  giorni  fossero 
necessitati  d'ahbandonarlo,  perché  battuti  con- 
tinuamente dalParliglieria  della  Cittadella,  dan- 
no grandissimo  vi  ricevevano;  r si  ritirarono 
verso  Caseina,  attendendo  che  provvisioni  faces- 
se più  il  Re  contro  a si  manifesta  coni  lunaria 
ile'  suoi  medesimi.  Le  quali  mentre  clic  si  aspet- 
tano, non  mancavano  da  altre  parli  a'Fiorentini 
nuovi  e pericolosi  travagli,  suscitati  principal- 
mente da' Potentati  della  Lega,  i quali,  a line 
d'interrompere  l'acquisto  di  Pisa,  c di  costri; 
gnerli  a separarsi  dalla  confederazione  del  Re  di 
Francia,  confortarono  Piero  de' Medici,  che  con 
1'ajulo  di  Virginio  Orsino,  (il  quale,  fuggito  «lei 
campo  de'  Francesi  il  giorno  del  fatto  d'arinó 
del  Taro,  era  tornato  a Bracciano)  tentasse  di 
ritornare  in  Firenze,  rosa  facile  a persuadere 
all'uno  e all’altro:  perché  a Virginio  era  molto 
a proposito,  qualunque  evento  fosse  per  avere 
questo  ronato,  raccòrrò  co' «lanari  d'altri  i suoi 
antichi  soldati  c partigiani,  e rimettersi  iu  sulla 

(i)  Non  si  legge  nel  Glorio,  questo  secreto 
intendimento  del  Castellano  di  Pisa  co' Fioren- 
tini. 

(a)  Alcuni  de'Vitelleselii,  dire  il  Glorio  il 
quale  nomina  in  questa  fazioni*  Rintieeio  Mar- 
ziano, il  Montano,  Chiarie»,  e I Montcdoglio,  e 
dice,  rhc  molto  spavento  recò  a' Pisani,  l’avere 
Paolo  Vitelli  guadato  Arno,  e contro  ogni  cre- 
denza ili  quei  della  Città  soccorso  da  quella 
parte  Peserei  lo  Fiorentino. 

(3)  A Paolo  Vitelli  fu  passata  d'una  lancia  la 
gamba  dritta,  per  essere  egli  andato  alla  fazione 
senza  schinicre.  Ci  restò  ferito  anco  da  un  sa.*- 
so  Vitellozzo,  c Lucio  Malvezzi  valoroso  Capi- 
tan de' Pisani;  ma  Pietro  Gambacorta,  c Maria- 
no Ut  laudi  lui  olio  presi  dai  Fiorentini.  Giono. 
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riputazione  ddTainii;  e a Piero,  secondo  il  co- 
tflutm*  de" fuoruscili,  non  mancavano  vario  spe- 
ranze per  gli  .nniei  ohe  aveva  in  Firenze,  ove 
anehe  intendeva  dispiacere  a molli  de1  nobili  il 
governo  popolare,  e jper  gli  molti  aderenti  e se- 
guaci, elie  per  la  inveterata  grandezza  della 
famiglia  sua,  aveva  in  tutto  il  dominio  Fioren- 
tino. 

Credcttcsi  che  questo  disegno  avesse  avuto 
origine  a Milano  ; perchè  Virginio  quando  fuggi 
«la1  Frunzcsi  era  andato  subito  a visitare  il  Du- 
ca; ina  si  stabili  poi  in  Roma,  ove  fu  t rattato 
molli  giorni  appresso  al  Pontefice  dall'Oratoiv 
Veneto,  c dal  Cardinale  Ascanio,  il  quale  pro- 
cedeva per  commissione  di  Lodovico  suo  fratel- 
lo. E furono  i fondamenti,  e le  speranze  di  que- 
sta impresa  clic  (oltre  alle  genti  che  mettereb- 
be insieme  Virginio  de1  tuoi  antichi  soldati,  e 
con  diecimila  ducati,  i quali  Piero  de' Medici 
aveva  raccolti  del  suo  proprio  e dagli  amici) 
Giovanni  Bentivoglio-(i),  soldato  de* Veneziani 
o del  Dura  di  Milano,  rompesse  nel  tempo  me- 
desimo la  guerra  da1  confini  di  Rologna:  c che 
Caterina  Sforza  ^i  figliuoli  della  quale  erano  agli 
stipendi  del  Duca  «li  Milano)  desse  dalle  città 
«P  Imola  e «li  F«»r!i,  che  confinano  co1  Fiorentini, 
qualche  molestia.  E sì  promettevano  non  vana- 
menti*  avere  disposti  al  dcshlcrio  loro  i Senesi, 
nct*«*si  «l  il l'odio  inveterato  contro  «'Fiorentini, 
«•  dall  i cupidità  di  conservarsi  Montepulciano; 
la  «jual  Terra  noti  si  confidavano  di  poter  so- 
•tenere  «la  loro  medesimi.  Perche  avendo,  po- 
«•hi  mesi  innanzi  eoi»  le  forze  proprie,  e con  le 
genti  «lei  Signore  «li  Piombino  e di  Giovanni 
Savello,  soldati  comunemente  dal  Duca  di  Mila- 
c da  essi  tentato  d'iusignorii'si  del  passo  del- 
la (*i)  paludi*  delle  Chiaue  (la  quale  da  quella 
banda  era  contine  tra  i Fiorentini,  e loro  per 
lungo  tratto)  e a «tursio  effetto  comincialo  a la- 
vorare appresso  ai  Ponte  a Valiano  un  bastio- 
ne, per  battere  una  Torre  de1  Fiorentini,  posta 
'in  sulla  punta  di  verso  Montepulciano,  era  riu- 
scito tutto  il  contrario:  pei  chi:  i Fiorentini 
(commossi  «lai  perìcolo  della  perdita  «li  questo 
Ponte,  che  gli  privava  della  (acuità  di  molesta- 
Montepulciano,  e dava  adite  agl'inimici  d'en- 
trarc  nc1  territori  di  Cortona  e d1  Arezzo,  e de- 
gli altri  luoghi,  che  dalPaltra  parte  della  Chiana 
appartengono  al  dominio  loro)  mandatovi  po- 
tente soccorso,  sforzarono  il  bastione  comincia- 
to da1  Senesi,  e per  stabilirsi  totalmente  il  pas- 
so, fabbricarono  appresso  al  Ponte,  ma  di  là 


Vcdesi  «la  questo  disegno,  che  i Collegati 
avevano  «li  far  molestar  da  diverse  parti  i Fio- 
rentini, acciocché  lasciassero  l'impresa  di  Pisa, 
che  è vero  quanto  di  sopra  ha  scritto  questo 
Autore  nel  hb.  t di  boera  «l'Alfonso  Duca  di 
Calabria,  clic  con  le  prevenzioni  e con  le  diver- 
sioni si  vincono  le  guerre.  Onde  ili  qu«*sta  riso- 
luzione de'Collcgali  si  comprende  il  Capo  della 
«li versione,  mezzo  potentissimo  nelle  guerre,  di 
che  citando  Ptocoyio  c altri  parlerò  di  sullo  nel 
Iti».  { e altrove. 

(a)  Chiama  palude  la  Chiana,  che  da  Appiano 
è detta  fiume.  Tuttavia  il  Boccaccio  nel 
1 il»,  «le' fiumi,  il  Landino  sop,  il  cap.  i5  ilei  Pa- 
r-ohm di  Danti*,  e altri,  perche  è lenta,  c tar- 
dissima a ni  no  versi,  piuttosto  Palude,  die  fiume 
la  dicono  massimamente  stagliando  essa  quasi' 
per  lutto  «pici  Paese. 


dalla  Chiana,  un  bastione  capacissimo  d\i1loggiarvi 
molta  gente;  con  l'opportunità  del  quale  scor- 
rendo insino  alle  porle  di  Montepulciano,  infe- 
stavano medesimamente  tutte  le  Terre,  che  i 
Senesi  tenevano  da«pidla  parte.  E a questo  suc- 
cesso s'era  aggiunto,  che  poro  poi,  che  fu  passa- 
to il  Re  di  Francia,  avevano  rotto  appresso  a 
Montepulciano  le  genti  de’ Senesi,  c fatto  pri- 
gione Giovanni  Savello  loro  Capitano.  Sperava- 
no in  oltre  Virginio  c Piero  oc1  Medici  d'otte- 
nere ricetto  e qualche  comodità  «la' Perugini, 
non  solo  perché  i Baglioni  (i  quali  con  Tarmi, 
c eoi  seguilo  de' partigiani,  dominavano  quasi 
quella  città)  erano  congiunti  a Virginio,  segui- 
tando ciascuno  di  loro  il  nome  della  fazione 
Guelfa;  c perché  con  Lorenzo  pailre  di  Piero, 
mentre  era  in  Firenze,  avevano  tenuto  strettis- 
sima amicizia,  c stati  favoriti  sempre  da  loro 
contro  a' movimenti  degl'inimici;  ma  ancora, 
perrhè  essendo  sottoposti  alla  Chiesa  (benché 
più  n«*lb*  dimostrazioni,  che  negli  riletti)  si  cre- 
deva che  in  questo*  che  non  apparteneva  prin- 
cipalmente allo  «Stato  loro,  avessero  a cedere 
alta  volontà  del  Pontefice,  aggiugnendovisi  mas- 
simamente l'autorità  dc'Vcucziuni  c del  Duca 
di  Milano. 

Partiti  a«lnnqueeoi\qneste speranze  Virginio c 
Pioto  de' Medici  di  Terra  «li  «onta,  persuaden- 
dosi che  i Fiorentini,  divisi  tra  loro  medesimi,  e 
assaltati  col  nome  de' Confederati  da  tutti  i vici- 
ni, potessero  con  fatica  resistere,  poiché  ebbero 
soggiornalo  qualche  giorno  tra  Terni  e Todi,  e 
in  quelle  circostanze  dove  Virginio,  attendendo 
ad  abbassare  p«*r  tatto  la  fazione  Ghibellina,  trae- 
va da’ Guelfi  danari,  c aitilo  di  genti,  si  pose  a 
campo  in  favor  dr'Pcrugini  a Gualdo,  Terra  n«u- 
seduta  dalla  comunità  di  Foligno,  ma  vcnmitn 
prima  per  seimila  ducati  dal  Pontefice  a' Peru- 
gini, accesi  non  tanto  dal  desiderio  di  p«»sseder- 
la,  quanto  «lolla  contenzione  delle  parli;  per  le 
quali  tutte  le  Terre  circostanti  si  trovavano  al- 
lora in  grandissimi  movimenti.  Perché  pochi  gior- 
ni innanzi  gli  Oddi  fuoruscili  di  Perugia,  e Cani 
della  parte ‘avversa  a’Baglioni  (aiutati  da  quegli 
di  Fuligno,  di  Ascesi,  e d’altri  luoghi  vicini  che 
seguitavano  la  parte  Ghibellina)  erano  entrali 
in  Corchino,  luogo  forti?  virino  a Perugia  a cin- 
que miglia,  con  trecento  cavalli  e cinquecento 
tanti:  per  il  quale  accidente  essendo  sollevato 
tutto  il  pft?sc  (perché  Spoleto,  Camerino  e gli 
altri  luoghi  Guelfi  erano  favorevoli  ai  Baglioni) 
gli  Oddi,  pochi  giorni  dopo,  entrarono  una  notte 
furtivamente  in  Perugia,  c con  tanto  spavento 
de'B agl  ioni,  che  gii  perduta  la  speranza  «lei  di- 
fendersi, cominciavano  a mettersi  in  fuga,  e non- 
dimeno perdcrono  per  uno  inopinato  e mìnimo 
caso  quella  vittoria,  che  non  poteva  torre  piu 
loro  la  possanza  degli  inimici.  Perche,  essendo 
già  pervenuti  dnia  ostacolo  a una  delle  bocche 
della  piarza  principale;  e volendo  uno  di  loro, 
clic  a questo  effetto  aveva  portato  una  scure, 
spezzare  una  catena,  la  quale  secondo  l'ilio  «Ielle 
città  faziose  attraversava  la  strada;  impedito  a 
distendere  le  braccia  da'stioi  medesimi,  dia  cal- 
cati gli  erano  intorno,  gridò  con  alla  voce  (i)  a 

(0  Leggi  nel  li1>.  ’x  pag.  8$  «love  ho  notato 
un  altro  esempio  simile  a questo,  tolto  dal  lil». 
i «Iella  5 Deca  di  Tito  Livio:  e di  sotlo  nel  lib. 
5 si  legge  un  simil  raso  occorso  nel  fatto  d’ar- 
nie alla  Cirigitutdu,  dal  che  comprendiamo  «putì* 
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dietro,  a dietro  acciocché  allargandosi  gli i dessero 
farti  II  à «P  adoperarsi  : la  qual  voce  replicata  di 
mano  in  mano  ria  ehi  lo  seguitava,  e itile**  dagli 
altri  come  incitamento  a fuggire,  messe  •fMB  al- 
tro scontro  o impedimento  in  fuga  tutta  la  genie, 
non  sapendo  flirtino  da  ehi  cacciati,  o per  qual 
cagione  si  fuggissero.  Dal  quale  disordine  preso 
animo,  e rimessi*.!  insieme  gli  avversarj.  amtrta/.- 
zatinr  bella  Tirga  molli  di  loro,  c preso  1 roiloSa- 
vello  ( il'  quale  per  la  medesima  afTrrione  della 
parte  era  statò  mandato  in  aiuto  degli  Oddi  dal 
Cardinale  Savello)  seguitarono  gli  altri  insino  a 
Cornano,  e la  recuperarono  con  l’impelo  mede» 
aiino  Nè  sanati  per  la  morte  di  quegli,  che  erano 
alali  uccisi  nel  fuggire,  he  impiccarono  in  Perugia 
molti  degli  altri,  con  la  crudeltà  clic  tra  loro  me- 
desimi usano  i parziali.  Dai  quali  tumulti  esser* 
do  nato  molte  uccisioni  nelle  Terre  vicine,  per 
conto  delle  parli  sollecite  ne’  tempi  sospetti  a 
sollevarsi*,  o per  sete  d’ ammazzare  gl’inimici,  o 
per  paura  di  non  essere  preVciiuti  da  loro,  i Pe- 
rugini «incitati  contro  a'Fulignali,  avevano  man- 
dalo il  campo (i)  a Gualdo,  dove  avendo  data  la 
Lattagli*  in  vano,  diffidatisi  di  poterlo  olir  nere 
rnn  le  forre,  accettarono  gli  itoti  di  Virginio,  il 
quale  si  offerse  loro  , acciocché  al  nome  della 
guerra,  «•  delle  pivde  eoiicoressero-phi  facilmente 
i soldati.  K nondimeno,  stimolati  da  lui,  c da 
Piero  de*  Medici  d'aiutare1  scopertamente  l’im- 
presa loro,  o almeno  a concedere  qualche  pezzo 
d’artiglieria,  eil  ricetto  per  lò  genti  loro  a Ca- 
stiglione del  Lago,  che  coniirta  col  territorio  di 
Cortona,  e eoraodità  di  vettovaglie  per  l'eserci- 
to; non  consentivano  alcuna  di  queste  dimande, 
ancora  clic  delle  cose  medesime  facesse  instaura 
grandissima,  in  nome  del  Duca  di  Milano,  il  Car- 
dinale A scanio;  e il  Pontefice  con  Brevi  veementi 
r minatori  lo  comandasse.  Perchè  essendo  stati, 
dopo  l’occupazione  di#Coreiaho,  aiutati  dn’Fio- 
rciitini  con  qualche  somma  di  danari  ( i quali 
di  più  avevano  a Guido  f a Ridolfo  principati 
dalla  (a)  casa  de'Baglioni  costituita  anima  prov- 
visione, e condotto  a’ suoi  stipendi  Ginn  pagalo 
figliuolo  di  Ridolfo)  si  erano  ristretti  con  loro; 
alieni  oltre‘a  questo  dalla  congiunzione  del  Pon- 
tefice, perchè  temevano,  che  il  favore  suo  fosse 
indiunto  agli  avversarj,  o che,  per  occasione  delle 
loro  divisioni,  aspirasse  a rimettere  in  tutto  quel- 
la città  sotto  l’ubbidienza  della  Chiesa. 

Nel  qual  tempo  Pagolo  Orsino  ( che  con  ses- 
santa uomini  d’  arme  della  compagnia  vecchia 

to  gran  forza  abbia  nelle  guerre  un  accidente, 
ancorché  minimo,  e una  voce  malamente  jnler- 
p retata. 

0)1  Fulignati,  eh’ erano  al  presidio  di  Gual- 
do, non  pur  difesero  Ir  mura,  ma  sallaron  fuora 
animosamente,  dove  si  perderono  alcuni  soldati 
di  Virginio,  e ri  furono  forili  Carlo,  c. Giovanni 
suoi  Figliuoli  insieme  con  il  Liviano;  dove  que- 
sto Autore  poco  appresso  dice,  che  vi  fu  ferito 
solamente  Carlo  suo  figliuolo  naturale,  d’ archi- 
bugiata. 

(n)  (Questa  casa  de’  Maglioni  in  Perugia  è ve- 
nula di  Svevia  da  un  Cav.ilier  onorato,  detto 
M.  Baglione,  parente  di  Federigo  I Imperatore, 
come  Tommaso  Pnrxacchi  ita  scritto  al  principio 
della  vita  del  famosissimo  Capitano  di  gueira  il 
Sig.  Astone  Paglioni , del  cui  valore  dovranno 
esser  piene  tutte  l’ Istorie  de’ nostri  tempi,  per 
esempio  degli  altri  Capitani  di  guerra  clr  avran- 
no a venire. 

OVICCIARDIIU  vol  tv 


9: 

di  Virginio  era  stato  molti  di  a Montepulciano, 
e dipoi  trasferitosi  a Castello  della  Pieve  ) te- 
neva per  ordine  di  Piero  de' Medici  lr.it  lutò 
nella  citili  di  Cortona;  con  intenzione  di  met- 
terlo a efTetto  come  le  genti  di  Virginio,  il  nu- 
mero e la  bontà  delle  qual?  non  corrispondeva 
a’  primi  disegni,  «'accostassero.  Nella  quale  dila- 
zione essendosi  scoperto  il  trattato,  che  si  teneva 
per  mezzo  d’uno  sbandito  di  bassa  condizione, 
cominciarono  a mancar  parte  de' loro  fondameli» 

I ti;  e da  altra  parte  a dimostrarsi  maggióri  osta- 
coli: perchè  i fiorentini,  solleciti  a provvedere 
a’  pericoli,  lasciati  nel  Contado  di  Pisa  trecento 
uomini  d’arme,  e duemila  fanti,  avevano  man- 
dati ad  alloggiare  presso  a Cortona  dugenlo  uo- 
mini d'arme,  e mille  fanti  sotto  il  govertVo  del  (») 
Conte  Rinuccio  da  Marciano  loro  Condottirre. 

K perchè  le  genti  de'Senesi  non  pòtessero  unirsi 
con  Virginio,  come  tra  loro  si  era  trattato,  ave- 
vano mandato  al  Poggio  Imperiale,  che  è a’ con- 
fini del  Senese,  sotto  il  governo  di  Guidohaldo 
da  Montcfcltro  Dora  d’  Urbino,  condotto  porb 
innanzi  da  loro,  trecento  uomini  (Parme,  e mille 
cinquecento  fanti,  c aggiuntivi  molli  dc’roorcr- 
selli  di  Siena  per  tenere  quella  città  in  maggior 
terrore.  Ma  Virginio,  poiché  ebbe  dato  più  bat- 
taglie a Gualdo,  dove  fu  ferito  d*  un  archibnsò 
Carlo  figliuolo  suo  naturale,  ricevuti  (come  -i 
credette  )iu  segreto  danari  da’ Fulignati,  ne  levò 
il  rampo,  senza  menzione  alcuna  drlP  interèssi- 
de'Perugini,e  andò  ad  alloggiare  alle  Tavcmellé, 
e dipoi  a Panirale  nel  Contado  di  Pernii* fy- 
rrnuo  nuova  instanza  che  si  dichiarassero  contro 
a’ Fiorentini:  il  che  non  solo  gli  fu  negato,  anzi 
per  la  inala  soddisfazione, che  avevano  delle  emi- 
di Gualdo,  costretto  quasi  con  minacce  a ttstferfi 
del  territorio  loro.  Però,  essendo  prima  Pier»» 
ed  egli  andati  con  quattrocento  civalli  àll’(*/> 
Orsaia,  villa  propinqua  a Cortona,  sperando  chr 
in  quella  città  ( la  quale  per  non  essere  dan- 
neggiata da’ soldati,  non  aveva  voluto  ricevere 
dentro  le  genti  d’armi  dei  Fiorentini)  si  facesse 
qualche  movimento:  poiché  veddero  ogni  cosa 
quieta,  passarono  le  Chiane  con  trecento  uomini 
(Parine  e tre  mila  fanti  ( dia  la  più  parte  gente 
male  in  ordine  per  rsser  stati  raccolti  con  pochi 
danari  ) e si  ridussero  nel  Senese  presso  a Mon- 
tepulciano, tra  Chianciano,  Turrita  c Asiualiirt- 
ga,  dove  soprastettero  molti  giorni  senza  fazione 
alcuna,  eccetto  che  qualche  preda  e correrie; 

(i)  11  Giovio  nomina  Ercole  Benlivoglio,  e 
Rinuccio  Marciano. 

(a)  L’  Orsaia , così  comunemente  chiamata, 
oggi  è detta  con  più  propria  voce  Ossuta,  dalle 
multe  ossa  dei  morti,  clic  vi  si  trovarono;  per- 
ciocché pii  fu  la  rolla  dei  Romani  al  Trasime- 
no, ch’é  il  Lago  «li  Perugia,  «luta  loro  «la  Anni- 
baie,  e avvi  mi  piccolo  fbuniccllo,  o torrente,  che 
da  «pici  tempo  in  «pia  è chiamato  Sanguinella, 
perciocché  e costante  faina , clic  in  quel  fatto 
d’anni  corresse  sàngue. 

Altri  luoghi  li.initn  per  simili  cagioni  sortito  il 
noine,  come  Mori  ara,  che  prima  fu  detto  Selva 
bell.»,  ma  poi  dalla  gran  mortalità  dc’L«  ni  goliar- 
di, «iuivi  sotto  il  Re  Desiderio  tagliati  a pezzi  d-t 
Carlo  Magno,  domandato  Mortara;  c presso  Vrl- 
lctri  v’ha  un  luogo  «lelln  Campo-morto  per  la 
granile  uccisione,  che  vi  fu  fatta  «Iclh-  gelili  «li 
Ferdinando  Rè  di  Napoli,  «piando  Alfonso  Dura 
di  Calabria  suo  figliuolo  vi  fu  rutto  «l  i Molici I«j 
Malalesta,  Generale  di  Papa  Sialo  quarto. 
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j"Tclie  le  genti  «le»  Fiorentini,  passate  le  Chiane 
a)  Ponte  a Vallano,  si  rrnuo  ni  ose  al)' apposito 
nel  (i>  Monte  a S.m  Sovino,  e negli  altri  Ino* 
giti  rir« ostanti.  Ne  iU  Bologna,  fecondo  Finirò- 
rione  che  era  stata  loro  data,  si  faceva  movimento 
Menno;  perchè.  il  Houli  voglio,  determinalo  di 
non  s' implicare  per  gl'intensi  d'altri  io  guerra 
ron  una  Repubblica  polenle  c vicina  ( ancora 
clic  rotiseli!  Uso  farsi  molle  dimostrazioni  da  Giu- 
liano dei  Medici,  il  quale,  venuto  a Bologna, 
corrava  di  sollevare  gli  amici,  die  essi  erano 
Militi  iT  avere  nelle  montagne  del  Bolognese  ) 
n«m  volle  movere  l'armi;  non  ostante  gli  stimoli 
de' Col  legati,  interponendo  varie  dilazioni,  e al- 
leg  «info  varie  scuse.  Anzi  tra  i Collegati  mede- 
simi non  era  totalmente  In  medesima  volontà: 
perché  al  Duco,  di  Mdam.  era  grato  che  I Fiore n- 
tini  avessero  travagli  tali,  che  gli  rendessero  me- 
no potenti  alle  cose  ali  Pisa:  un  non  gli  sarchile 
stato  grata  che  Piero  dei  Medici,  offeso  ila  lui  si 
gravemente,  ritornasse  in  Firenze  (ai*  bene  egli 
per  dimostrare  di  volere  per  P avvenire  depen- 
dere. del  tutto  dalla  sua  autorità,  avesse  mandato 
a Milano  il  Cardinale  suo  fratello):  ei  Veneziani 
non  volevano  abbracciare  soli  que-la  guerra;  ag- 
giugnrndAsi  oltre  a questo  l'essere  ini  enti  il  buca 
r loro  alle  provvisioni  per  cacciare  iFranzc&i  del 
Bearne  di  Napoli.  Perno,  mancando  a Piero  e a 
Virginio  non  solo  |e  speranze,  le  quali  si  avvi- 
vino proposte,  ms  ancora  i dinari  per  sosten- 
tare  le  genti, diminuiti  assai  di  fanti  e «li  cavalli, 
si  ritornarono  al  Bagno  a Rapo!  ino  ilei  Contado 
di  Chiusi,  città  suddita  a1 * * * 5  Senesi*  dove  fra  porlo 
giorni,  tirando  Virginio  il  suo  fato,  arrivarono^) 
Cainmillo  Vitelli  c Monsignore  di  Gemei,  man- 
dati dal  Re  «li  Francia,  per  condurlo  a'  soldi  suoi, 
r menarlo  nel  Reame  di  Napoli,  dove  il  Re,  in- 
tesa l'alienazione  de' Colonnesi , desiderava  di 
servirsene,  il  qual  partito  ( non  ostante  la  eon- 
traili/jonc  «li  molli  de' suoi,  che  lo  ronsigliavano 
o che  si  conducesse  coi  Confederati,  rhc  ue  lo 
ricercavano  con  grandi*  istanza,  o che  ritornasse 
n|  servigio  Aragonese)  fu  accettato  da  lui,  o 
perche  aperasse  di  recuperare  più  facilmente 
con  questo  mezzo  i Con  tuli  «P  Albi  c di  Taglia- 
rowoj  o perché  rirord indori  «Ielle  cose  interve- 
nute nella  perdita  del  Regno,  e vedendo  esser 
grande  appresso  a Ferdinando  Pauloiita  «le'Cu- 
l< ‘nursi  suoi  avversar),  si  diffidasse  di  potere  più 
ritornare  seco  nell'antica  folle  e grandezza;  o 
pure  lo  movesse,  secondo  che  affermava  egli,  la 
mala  satisfazmnr,  che  aveva  de' Principi  confe- 
derati, per  avergli  mancato  delle  promesse  fit- 
tegli a favore  di  Piero  de' Medici. 


(i)  Il  Monte  a Sansovinn  c stato  illustrato  ai 

tempi  nostri  dal  Cardinal  Antonio  «li  Monte , 

creato  Cardinale  da  Giulio  11  Papa  , c poi  dal 
suo  nipoti^Gio.  Maria  di  Monte,  dopo  poi  Papa 
Giulio  III  e indi  ds  Pietro  di  Monte  cugino  di 
detto  Papa,  che  nell'  anno  viveva  Gran 

Maestro  della  Religione  Gierosolimitana  in  Mal 
la;  per  tacere  d'Jnuorcnzio  da  Monte  Cardinale, 
c altri  personaggi  illustri. 

(5)  Questi  medesimi  sua  citati  «lai  Glorio  per 
Autori  «li  condor  Virgilio  al  spillo  «le' Franarsi, 
«lov’egli  parimente  discorre  net  Uh.  4 sop*a  le 
cagioni,  cftc  a questa  risoluzione  P indosserò. 


CAPITOLO  II  ,i  „|  c f. 
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Progressi  deeli  Aragonesi  nel  Regno  di  Naftoli, 
J 'en/inantlo  di  S/mgna  a Perpignano.  Ajjat'i 
di  Pisa,  interferir, ione  dd  iCenesiani,  che  ne 
prendono  apertamepie  Li  protezione. 

Fu  adunque  «indotto  con  seicento  immilli 
d'arme  per  lui,  e per  gli  altri  di  Casa  Orsina; 
ina  nondimeno  con  obbligo  di  mandar  Carlo  suo 
figliuolo  in  Francia  per  sirurLà  del  Re  (questi 
sono  i frulli  di  ehi  ha  già  fatta  sospetta  la  fede 
propria);  c ricevuti  i (i)  danari,  attendeva  a pre- 
pararsi per  andare  insieme  co' Vitelli  nel  Regno; 
dove,  e innanzi  alla  perdita  delle  Castella  e poi, 
si  era  con  v.irj  accidenti  in  varj  luoghi  continuar 
mente  tra» agliaio  c travagliava.  Perchè,  avendo 
da  principio  fatto  testa  Ferdinando  nel  piaoo  «li 
Sarni,  i Fi  nursi  ritiratisi  da  Pirdigrolta,  si  erano 
fermali  a Norera  vieioo  agl'inimici  a oliai  Irò  mi- 
glia; dove,  essendo  le  forza  dell'uno  e 1 altro  eser- 
cito assai  «lei  pari,  consumavano  il  teuqm  inutil- 
mente a scaramucciare,  non  facendosi  cosa  alcuna 
memorabile;  eccetto  che  essendo  stati  condotti 
con  trattato  doppio  per  entrare  nel  Castello  «li 
Gitane,  vicino  alla  Terra  di  San  Severino,  circa 
a settecento  tra  cavalli  c fanti  «li  Ferdinando, 
vi  rimasero  quasi  tutti  o morti,  o prigioni. 
Ma  essendo  sopravvenute  in  aiuta  di  Ferdinan- 
do le  genti  del  Pontefice,  i Franarsi  diventili 
inferiori  fi  discosta  ronn  «la  No<'«MM;  on«ta  quella 
'Tetra  insieme  con  la  sua  fortezza  fu  pr«**a  da 
Ferdinando,  con  uccisione  grande,  de' seguaci 
de'  Frames*.  Aveva  in  questo  tempo  Momp« al- 
tieri atteso  a provvedere  le  genti  usciti*  seco  «li 
Castel  nuovo  «li  cavalli,  e *l' altre  rose  irne  esau- 
rir alla  guerra,  h*  quali  riordinate,  unito  con  gli 
altri  venne  ad  Ariano,  Terra  uudto  abbondante 
di  vettovaglia;  c Ferdinando  «la  altra  parte  es- 
sendo meno  potente  dagl' inimici,  si  formo  a 
Moutefusculi,  per  trippor<*ggiarsi  senza  tentare 
la  fortuna,  insino  a tanto  che  ri. «'Con  Trifora  ti 
avesse  maggiore  soccorso.  Prese  Mnmpcosicri  la 
Terra,*  dipoi  la  fortezza  di  San  Severino;  «*  arch- 
ile fatto  senza  dubbio  maggiori  progressi,  se  non 
l'avesse  (a)  impedito  la  diflìculu  dir  danari  (per- 
ché, non  essendogliene  mandati  di  Francia,  uè 
avendo  Tarulla  di  cavarne  del  Regno,  c perciò 
non  potendo  pagare  i soldati,  c stando  per  quo 
sta  cagione  l'esercito  mal  contento,  massima- 
moule  gli  Svizzeri)  in  modo,  che  Moni  pensieri 
non  faceva  ««fletti-  pari  alle  forze  clic  aveva. 

Gonstimaronsi  con  queste  azioni  per  Putto  e 
P altri,  esercito  circa  a Ire  mesi;  nel  «piai  tempo, 
e nella  Puglia  guerreggiava  con  gli  aiuti  «lei  pae- 
se Don  Federigo,  con  rui  era  Don  Cesar**  «l'A- 
ragona,  essendogli  opposti  i Baroni  c i popoli  (3) 
che  seguitavano  la  parte  Franzcsc;  «•  nell'A- 
bruzzi Graziano  di  Guerra,  molestato  dal  Conte 


(t)  Clic  furono  dodicimila  ducati  per  la  paga. 
Ma  il  Giovio  aggiugiie,  che  il  Liviano  dissuase 
Virginio  da  accettar  questo  partito,  pare  udii, 
eh' ci  lo  pigliasse  contro  al  voler  di  Diìf,  e degli 
uomini,  e contro  le  forze  di  Re  grandissimi  col- 
legati. 11  numero  «Ielle  genti  che  fumo  sotto 
lui,  quando  arrivò  a Lanciano,  scrive  esso  (Jio- 
rio  y che  furono  5oo  nomilo  «Parme,  «*  altret- 
tanti cavalli  leggieri;  c mette  i nomi  «le’ Condut- 
tori che  sotto  lui  furono. 

fi)  Se  non  ovate  legge  il  C od.  Mediceo.  IL 
(3)  E popoli  legge  il  Cod.  Alt'd.  li. 


unno  in 


«li  Popoli  e (In  altri  Baroni  aderenti  n Ferdinan- 
do, m difidnleva  con  valore  grande.  B il  (t)  Pre- 
fetto di  Roma,  che  dal  He  aveva  la  condotta  di 
d'ignito  uomini  d’amie,  molestava  dagli  Stati 
nini  le  Terre  di  Monteranno  c il  paese  circo- 
stante, dove  era  declinata  alquanto  la  prosperi- 
tà de’ Franzesi;  essendo  ammalato  Ghigni  di  lun- 
ga infermità,  la  quale  gPinterroppe  il  cono  del- 
la vittoria,  con  tutto  che  quasi  tutta  la  Calabria, 
e il  Prinnpato  fossero  a divozione  del  Re  di  Frau- 
da. Ma  Consalvo,  rimesse  insieme  le  geuti  Spn- 
gnuolr,  c i paesani  amici  degli  Aragonesi  (i  qua- 
li per  l’acquisto  di  Napoli  erano  aumentali),  ave.» 
prese  alcune  Terre,  e manteneva  vivo  in  quella 
Provincia  il  nome  di  Ferdinando,  dove  per  i 
Francesi  erano  le  inedcsimr  difficoltà,  per  man- 
camento di  danari,  elle  nell’escrrito:  nondimeno, 
essendosi  ribellata  da  loro  la  città  di  Cosenza,  Li 
recuperarono,  e saccheggiarono.  Ne  in  tante 
necessità  e pericoli  de.’suoi,  provvisione  alcuna 
di  Francia  compariva;  perche  il  Re  fermatosi  a 
Lione,  attendeva  ff  giostre,  a Inmiainenli  e a 
piaceli,  deporti  i pensieri  delle  guerre;  a Henna  li- 
do sempre  di  voler  di  nuovo  attendere  alte  co- 
se d’Italia,  ma  non  ne  dimostrando  co’ fatti  me- 
moria alcuna.  E nondimeno,  avendogli  riportalo 
Argentali  da  Venezia  che  il  Senato  Veneziano 
aveva  risposto,  non  pretendere  d’avere  inimi- 
cizia seco  (non  avendo  pigliale  Tanni,  se  non 
dopo  l’ occupa/ ione  di  Novtira,  né  per  altro  che 
per  la  difesa  del  Duca  di  Milano  loro  collegato) 
e peri)  giudicare  essere  superfluo  il  riconferma- 
re  l’amicizia  antica  con  nuova  pare;  c che  da 
altra  parte  gli  avea  fatto  offerire  per  terze  per- 
sone di  indurre  Ferdinando  a dargli  di  presente 
ualrhe  somma  di  danari,  e costituirgli  il  censo 
i cinquantamila  durati  l’anno;  lasciandogli  per 
sicurtà  in  mano  Taranto  pereerto  tempo:  il  ne, 
come  se  avesse  il  soccorso  preparato  e polente, 
ricusò  di  prestarvi  orecchi,  con  tutto  che  oltre 
alle  difficoltà  d'Italia  non  fosse  a’ confini  della 
Francia  senza  molestia.  Perche  Ferdinando  Re 
di  Spagna,  venuto  personalmente  (a)  a Perpi- 
gnano,  aveva  fatto  correre  delle  sue  genti  in 
Linguadoca,  facendo  prede  a danni  assai,  c con- 
tinuando con  dimostrazione  di  maggior  molo: 
ed  era  morto  nuovamente  il  Delfino  di  Francia, 
unico  figliuolo  del  Re:  tutte  cose  da  farlo  più 
facilmente  (se  in  lui  foste  stata  capacità  di  de- 
terrai nani  alla  pace,  o alla  guerra)  inclinale  a 
qualche  concordia. 

Nella  fine  di  qiiest’annri  si  terminarono  le  co- 

(i)  F.n»  chiamalo  Giovanni  della  Rovere,  che 
cosi  in  questo  luogo  lo  nomina  il  Glorio  ; c di 
sopra  niù  volte  1’  ha  nominato  quésto  sAulorc. 

(a)  Descrive  il  Giorio  nel  4 1»  guerra  falla  fra 
gli  Spagnuoli,  e i Franzesi  a Pcrpignano.  Per  li 
Franzesi  fu  Capitano  Monsig.  di  Pois  Guasco- 
ne, ch’aveva  grossa  cavalièri*  e fanteria  di 
Guasconi,  con  tremila  Svizzeri  sotto  Anavole- 
Lano,  Capitano  valentissimo.  Per  gli  Spaglinoli 
vi  fu  Arrigo  Conte  d’Alhadelisle,  Capitano  delle 
genti,  eh' erano  in  Pcrpignano;  c al  Governo 
di  Sai*  fu  Bernardo  Francesi  uomo  di  gran 
virtù.  Il  Ra  Ferrando,  per  dare  riputazione  al- 
l’impresa, venne  con  la  moglie  a Girotta,  c non 
a Pcrpignano;  cosi  scrive  il  Giorio,  Ma  il  fioe  di 
quella  impresa  fu,  clic  Sals  fu  presa,  e saccheg- 
giata .la’ Franzesi  con  la  morte  di  molti  ; il  che 
in  parte  é scritto  di  sotto  in  questo  medesimo 
libro. 


se  della  Cittadella  di  Pisa,  perché  il  Re,  intesa 
l’ost inazione  del  Castellano,  v’aveva  ultimamen- 
te mandato  con  comandamenti  tninatorj  c aspri 
(noti  solo  alui,  ma  a tutti  i Franzesi  che  vi  era- 
no dentro)  Gemei;  e non  molto  poi  Bono  cogna- 
to del  Cast  .di  a no,  acciocché  dimostratagli  per  per- 
sona confidente  la  facullàche  aveva  di  cancellar*) 
con  l’ubbidienza  gli  errori  commessi  (c  da  altra 
parte  i pregi  udir  j,  ne’ quali  incorrerebbe,  perse- 
verando nella  disubbidienza)  si  disponesse  più 
far iluicntc  a eseguire  i comandameli! i del  Re.  E 
nondimeno  egli,  continuando  nella  contumacia 
medesima;  disprezzo  le  parole  di  Gemei  ; il  quale  vi 
sopmsede  pochissimi  di  per  la  commissione  elio 
aveva  dal  Ile  d’andare  con  Cainmillo  Vitelli  a 
Virginio.  Né  la  venuta  di  Bono,  il  .piale  ritardò 
molli  giorni  (perché,  per  ordine  del  Duca  di  Mi- 
lano, fu  ritenuto  a Serezana)  rimosse  il  Castel- 
lano dalla  sua  ostinazione;  anzi,  tirato Rimo  nella 
sentenza  sua,  convenne  co’ Pisani,  interponendosi 
tri  loro  Lucio  Malvezzi  in  nome  del  Duca.  Per 
virtù  della  qual  riinvenzione  (i)  consegnò  a’ Piato 
ni  il  ninno  di  delPaimo  mille  quattrocento  no- 
vali! a sei  la  Cittadella  di  Pisa,  ricevuti  da  loro 
per  sé  dodicimila  ducati,  e ottomila  per  distri- 
buire a’  soldati,  che  vi  erano  dentro;  de’ quali 
danari,  non  essendo  i Pisani  polenti  a pagargli, 
nY!d>ero(3)  qual!  ronfila  da’Ve»eziani,(iiMll  rumi- 
la da'Genovesi  e Lucchesi,  e .piai tronfila  dal  Dii? 
ra  di  Milano*,  il  quale  nel  tempo  medesimo,  gover- 
nandosi con  le  sue  arti,  benché  poro  crisi  ut  e,  trat- 
tava simulatamente  di  risii  ignersi  co’ Fiorentini 
in  ferma  amicizia  c intelligenza;  cd  era  già  re 
stato  d’accordo  con  gli  Oratori  loro  delle  condi- 
zioni. Non  pareva  per  ragione  alcuna  vrrisiiuile 
che  nè  Lignì,  no  Eiitraghrs,  né  alcun  altro 
avessero  usata  tanta  trasgressione  senza  volon- 
tà del  Re,  essendo  massi  inamente  in  non  pic- 
colo detrimento  suo;  perche  la  Città  di  Pisa 
(se  bene  Entr.ighes  avesse  capitolalo  clic  restas- 
se suddita  della  Corona  di  Francia)  rimaneva 
manifestamente  a divozione  de’ Confederati  ; e 
per  non  avere  effetto  la  restituzione,  si  privava- 
no i Franzesi,  che  erano  nel  Regno  di  Napoli, 
del  soccorso  molto  necessario  delle  genti  e ilei 
danari  promessi  nella  capitolazione  di  Turino. 
E nondimeno  i Fiorentini,  i quali  coq  somma 
diligenza  osservarono  ì progressi  di  tutte  queste 

(i)  La  conseguazion  della  Cittadella  di  Pisa 
è dcsrrilla  dal  Giorio  puntualmente;  perciocché 
Antriacio,  convitati  gli  Anziani,  e ballato  con  le 
Dame,  promise  loro  la  Fortezza.  Indi  chiamato 
il  popolo  a parlamento  il  primo  di  Gennaio, 
avuti  li  ostaggi,  c fatto  giurar  fedeltà  al  Re  di 
Francia,  consegnò  loro  la  Citi  adrlia;  perche  i Pi- 
sani crearono  P Antriacio  lor  cittadino,  insieme 
con  tutti  i Franzesi,  u’quati  assegnarono  case,  e 
possessioni.  Dipoi  battermi  moneta  in  ouor  del 
Re  Carlo. 

(a)  Dice  il  Giovio,  che  il  prezzo  della  Rocca 
comprala,  e deipari  iglierie  di  bromo  passava  la 
somma  di  quarantamila  ducali  <l’oro,'*fc  che  non 
avendo  i Pisani  danari,  le  gentildonne  vi  con- 
ferirono tutti  gli  ornamenti  loro,  rhc  formio 
impegnati  a’  Lucchesi.  Furono  anco  uiulali  ila 
una  Nave  Portoghese,  carica  di  preziose  inrr- 
canzie,  che, spinta  dalla  fortuna,  arrivò  sopra  la 
foce  del  Serclfio.  il  tic  tubo  dice,  rhc  i Pisani, 
avuti  (boari  in  prestilo  da’  Veneziani,  otten- 
nero la  Cittadella  di  Pisa  contro  il  voler  dii 
Fiorentini. 
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cose,  ancora  che  da  principio  molto  ne  Hubi- 
t attero,  restarono  finalmente  in  credenza  che 
tiitjo  fosse  proceduto  contro  alla  volontà  del 
Kr;  cosa  da  parere  incredibile  a ciascuno,  ebe 
n»u  sapesse  qual  fosse  la  sua  natura,  c le  condi- 
zioni dell' ingegno  e dei  costumi  suoi,  c la  pic- 
cola autorità  rbe  egli  riteneva  co' suoi  medesi- 
mi. e quanto  si  ardisca  contro  a un  Principe, 
clic  sia  diventato  contennendo. 

I Pisani,  entrati  nella  Cittadella,  la  distrus- 
sero subito  popolarmente  inaino  da'  fondamen- 
ti; e conosce  litio  di  non  avere  forze  sufficienti 
a difendersi  per  sé  stessi,  mandarono  in  un 
tempo  medesimo  (i)  Ambasciatori  al  Papa,  al 
Re  de’  Romani,  a'  Veneziani,  al  Duca  di  Mila- 
no. a' Genovesi,  a' Salirsi,  e a' Lucchesi;  di- 
mandando soccorso  da  tutti,  ma  con  maggiore 
instanti  da'  Veneziani,  e dal  Duca  di  Milano, 
nel  quale  avevano  avuto  prima  inclinazione  di 
trasferire  liberamente  il  dominio  di  quella  Cit- 
tà, parendo  loro  d'essere  costretti  di  nou  avere 
per  fio  principale  tanto  la  conservazione  della 
libri  là,  quanto  il  fuggire  la  necessità  di  jritor- 
uarc  in  potestà  de'  Fiorentini  s c sperando  in 
lui,  più  che  in  alcun  altro,  per  avergl'  incitati 
alla  ribellione,  per  la  vicinità,  e per  che  non 
avendo  «tagli  altri  Collegati  riportato  altro  che 
speranze,  avevano  ottenuti  da  lui  pronti  sussi- 
di. Ma  il  Dura,  benché  ne  ardesse  di  desiderio, 
era  stato  sospeso  ad  accettarla,  per  non  sdegna- 
re gli  altri  Confederati,  nel  consiglio  de1  quali 
si  erano  cominciate  a trattare  le  cose  de’  Pisa- 
ni come  causa  comune;  ora  confortandogli  a 
differire;  ora  proponendo  elio  la  dedizione  si 
facesse  piuttosto  palesemente  in  nome  de'  San 
Scvcrini,  per  scoprirla  effettualmente  per  sé 
quando  giudicasse  il  tempo  opportuno.  Pure, 
partito  che  fu  d'Italia  il  Re  di  Francia,  paren- 
dogli alleggerito  il  bisogno  ch’aveva  dei  Colle- 
gati, deliberà  d'accettarla.  Ma  era  ne1  Pisani  co- 
minciata a raffreddarsi  questa  inclinazione,  per 
la  speranza  grande  che  già  avevano  d’essere 
aiutati  dal  Senato  Veneziano;  ni  era  anche  di- 
mostrato loro  da  altri,  potere  più  facilmente 
conservarsi  con  l'aiuto  di  molti,  che  rcstri- 
guendosi  a un  solo;  e propostasi  ron  questo 
modo  ipaguiurc  speranza  di  mantenere  la  liber- 
tà. Le  quali  considerazioni  potendo  più  poiché 
ebbero  ottenuta  la  Cittadella,  si  sforzavano 
«l'aiutarsi  co'  favori  di  ciascuno,  alla  quale  in- 
tenzione era  mollo  opportuna  la  disposizione 
degli  Stali  d’Italia;  perché  i Genovesi  per  l'o- 
«lio  co'  Fiorentini,  1 Senesi  e i Lucchesi  per 
«olio  c per  timore,  erano  per  porgergli  sempre 
qualche  sussidio;  e per  farlo  più  ordinatamen- 
te, trattavano  di  rolli enirsi  ron  obbligazioni 
det  eri*  ina  te  a questo  effetto.  E i Veneziani  e 
il  Duca  «li  Milano,  per  la  cupidità  d' insigno- 
rirsene, non  erano  per  comportare  che  e' ritor- 
nassero .sotto  il  dominio  Fiorenl  no.  e giovava 
loro  appresso  al  Pontefice  e gli  Oratori  del  Re 
«li  Spagna  il  desiderio  della  bassezza  de’  Fioren- 
tini. coulp  troppo  inclinati  alle  rose  Franzesi. 
I*riò,  uditi  in  ciascun  luogo  benignamente,  c 
ottenuta  da  Cesare  per  privilegio  la  conferma- 
zione della  libertà,  riportarono  da  Venezia  c 
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(i)  Al  Papa  andò  Agostino  Doniti;  a Vene- 
zia fh-ruardiu  Agnello;  in  Francia  Pietro  Gri- 
fo. «'  a Milano  Mariano  Perendo.  Ma  degli  altri 
Potentati  non  là  il  Gioito  menzione  alcuna, 
che  fuwero  lor  da' Pisani  mandali  Ambasciatori. 


«la  Milano  quHI'istoac  promesse  di  conservar- 
gli in  lilxTtà,  che  avevano  prima  di  comune 
consentimento  fatte  loro  per  aiutargli  a libe- 
rarsi dai  Franzesi;  e il  Pontefice,  in  nome  c di 
consenso  di  tutti  i Potentati  «Iella  lega,  gli 
confortò  per  un  Breve  al  medesimo,  prometten- 
do ebe  da  tutti  sarebbero  difesi  potentemente. 
Ma  il  soccorso  efficace  fu  da'  (i)  Veneziani  e 
dal  Duca  di  Milano;  questo  aumentandovi  le. 
genti  clic  prima  v'aveva;  quegli  mandandovene 
non  piccola  quantità.  Nella  qual  rosa  se  aves- 
sero ambedue  continuato,  non  avrebbero  avuto 
i Pisani  nr>rr&8Ìtà  di  aderire  più  all'uno,  che 
all'altro  di  loro;  «tonde  si  sarebbe  più  facil- 
mente conservata  la  concordia  comune. 

.Ma  accadde  presto  che  il  Duca,  alienissimo 
sempre  dallo  spendere,  e (a)  inclinato  da  Ma- 
tura a procedere  «ron  simulazione  c con  arte; 
né  parendogli,  che  per  allora  potesse  pervenire 
in  lui  il  tlominio  di  Pisa,  cominciando  a som- 
ministrare parcamente  le  cose  che  dimandava- 
no i Pisani,  dette  loro  ocèasione  d'inclinare 
più  l'animo  a'  Veneziani,  i quali  senza  rispar- 
mio alcuno  gli  provvedevano.  Onde  procedette, 
che  non  molti  mesi  poi  che  i Franzesi  avevano 
lasciata  la  Cittadella,  il  Senato  Veneziano,  pre- 
gatone ron  somma  instanza  da' Pisani,  deliberò 
«Faccettare  la  Città  di  Pisa  in  protezione,  piut- 
tosto eonfortandonegli,  che  dimostrando  esser- 
gli molesto  Lodovico  Sforza,  ma  senza  comuni- 
carlo con  gli  altri  Confederati,  benché  da  prin- 
cipio gli  avessero  confortati  a mandarvi  gente* 
i quali  nc'  tempi  seguenti  allegarono  essere  di» 
sobbligali  dalla  promessa  fatta  a’ Pisani  den- 
targli, poiché  senza  consenso  loro  avevano  con- 
venuto particolarmente  coi  Veneziani.  E «-ertis- 
rimo,  che  nè  il  desiderio  di  conservare  ad  altri 
la  libertà,  la  quale  nella  propria  patria  tanto 
amano;  nè  il  rispetto  della  salute  comune,  co- 
rno allora,  e da  poi  con  magnifiche  parole  pre- 
dicarono;  ma  la  cupidità  sola  d'acquistare  il  «fio- 
minio  di  Pisa,  fu  ragione  che  i Veneziani  fa- 
cessero questa  deliberazione;  per  la  quale  non 
dubitavano  dovere  in  breve  tempo  adempire  il 
desiderio  Imo,  con  volontà  dei  Pisani  medesi- 
mi,! quali  eleggerebbero  volentieri  di  stare 
sotto  l'Imperio  Veneto,  per  assicurarsi  in  per- 
petuo di  non  avere  a ritornare  nella  servitù 
de'  Fiorentini. 

E nondimeno  questa  cosa  fu  più  volte  dispu- 
tata nel  Senato  lungamente,  ritardandosi  1'  »n- 

(i)  Mandarono  i Veneziani  in  soccorso  dei 
Pisani  Giu.  Paolo  Manfrone,  e Sorcio*  Benzone 
con  non  fra  uomini  d'arnie,  e cavalli  l«*ggierit 
Iacopo  «Tarsìa  con  una  «mmpngnia  di  soldati 
veciiii;  e lo  Sforza  mandò  Lodovico  Mirandola 
con  una  Banda  dì  cavalli,  e 3oo  fanti  Te- 
deschi. 

(a)  Altre  volte  ha  parlato  di  sopra,  e si  par- 
lerà più  di  sotto  dell' inclinazione  di  Lodovico 
; Sforra  a proceder  ron  simulazione;  ma  in  que- 
sto luogo  il  Gior/o  dichiara  assai  meglio  Fin- 
tenzion  di  lui.  Perciocché  Lodovico,  die’ egli, 
sperando  «li  consumare  ì Fiorentini  con  la  lun- 
ghezza di  questa  guerra,  c die  Pisa  obbligata  a 
lui,  fosse  per  venirgli  in  mano,  si  sforzava  di 
legare  i Veneziani  nella  guerra  di  Pisa,  e con 
altrui  spesa  farsi  la  strada  a quanto  egli  con 
vana  speranza  aveva  disegnato,  pensami»»  dn-  i 
Veneziani  mai  non  dovessero  ingerirsi  di  Pisa 
con  iuvidia  gratuli'  d'oguuuo. 


unno  hi 


(binazione  quasi  cornane,  j>rr  T autorità  d'al- 
cuoi  Senatori  d«?  più  vtcdu.  e di  maggiore  ri- 
putazione, che  molto  « nù  urcniciitc  contraddi- 
cevanu:  affermando  che'l  Tarsi  propria  la  difesa 
di  Pisa,  era  cosa  piena  di  molte  difficoltà,  per 
essere  quella  città  (i)  distante  multo  per  (eira 
dai  loro  confini,  c molto  più  distante  per  mare, 
non  potendo  essi  andarvi  se  non  per  ricetti,  e 
porti  d'altri,  e con  lunga  circuizione  di  tutti  c 
due  i mari,  da' quali  è cinta  Italia  ; e però  non 
si  potere  senza  gravissime  spese  difenderla  dalle 
molestie  continue»  de1  Fiorentini.  Essere  verissi- 
mo che  qucll'arquisto  sarebbe  iu<4to  opportuno 
all'  imperio  Veneto;  ma  doversi  prima  conside- 
rare le  difficoltà  del  conservarlo,  e molto  più 
le  condizioni  de*  tempi  presenti,  e che  effe  Ui 
potesse  partorire  questa  deliberazione.  Perché, 
essendo  tutta  Italia  uaturalineute  sospettosa 
della  grandezza  loro,  non  potrebbe  se  non  estre- 
mamente dispiacere  a lotti  un  aumento  tale;  il 
r.lic  facilmente  partorirebbe  maggiori  o più  pe- 
ricolosi accidenti,  che  multi  per  avventura  non 
pensavano^  ingannandosi  non  niediocrrinente 
coloro,  che  si  persuadevano,  che  gli  sltri  Poten- 
tati avessero  oziosamente  a comportare  che  al- 
P Imperio  loro,  formidabile  a tulli  gl' Italiani,  si 
aggiungnesse  I'  opportunità  si  grande  del  do- 
minio di  Pisa.  1 quali  se  nou  erano  potenti  , 
coinè  per  il  passato,  a vietai  lo  con  ic  forze  pro- 
prie; avevano  da  |llra  parte  (poiché  agli  Oltra- 
nioiilaiii  era  stata  insegnata  la  strada  de)  pas- 
sare in  Italia)  maggior  occasione  d'  opporsi  loro 
col  ricorrere  agli  aiuti  forestieri  , a'  quali  non 
esser  dubbio  che  prontamente  ricorrerebbero,  c 
per  odio,  c per  timore;  essendo  vizio  comune 
degli  uomini  volere  piuttosto  servire  agli  stra- 
ni, che  cedere  a' suoi  medesimi.  E come  po- 
tersi credere  che  il  Duca  di  Milano  (solilo  a 
permettere  tanto  di  sé,  ora  alla  cupidità  e alla 
speranza  , ora  al  timore  , e movendolo  al  pre- 
sente non  meno  lo  sdegno  , dir  l'emulazione, 
che  oc?  Veneziani  si  trasferisse  quella  preda,  clic 
aveva  con  tante  arti  pruni  rata  per  sé)  non  fosse 
più  presto  per  conturbare  di  nuovo  Italia,  che 
sopportare  clic  Pisa  fusse  occupata  da  loro?  E 
benché  con  le  parole  e consigli  suoi  dimostras- 
se .dirimenti;  potarsi  molto  agevolmente  com- 
prendere, non  essere  questa  la  verità  del  cuore 
siio,  ma  insidie,  e per  lini  non  sinceri,  artificiosi 
consigli  ; io  compagnia  del  quale  esser  pruden- 
za il  sostentare  quella  Città  (se  non  per  altro, 
per  interrompere  clic  i Pisani  non  si  dessero  a 
lui);  ma  farsi  propria  questa  causa,  jc  tirare  ad- 
dosso a sé  tanta  invidia  , e tanto  peso,  non  es- 
ser savio  consiglio.  Doversi  considerare  quanto 
fossero  contrai  j questi  pensieri  dall' opere,  nelle 
quali  si  erano  affaticati  tanti  mesi,  e continua 
mente  «'affaticavano;  perché  non  altre  cagioni 
avere  mosso  quel  Senato  a pigliare  l'armi  ron 
tante  spese  c pericoli , che  'I  desiderio  d’  assi- 
curare sé  e tutta  Dulia  da' Barbari;  a che  aven- 
do con  sì  gloriosi  successi  dato  principio  ( e 
nondimeno  essendo  appena  il  Re  di  trancia 
ripassato  di  là  da'  monti,  e tenendosi  ancora  per 
lui  con  un  esercito  polente  la  maggior  parte 
del  Regno  di  Napoli)  che  imprudenza,  che  in- 


(i)  La  Città  di  Pisa,  dice  il  Clown,  e [tosta 
olire  l'Appennino,  e volta  al  mar  Toscano,  clic 
in  tulio  viene  a esser  diversa  dal  ucguzio  de' 
Veneziani. 
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f arnia  sarebbe,  quando  era  il  tempo  ili  stabilirò 
la  libertà,  C la  rirurtà  d'  Italia  , «[largete  >eini 
di  nuovi  travagli;  i quali  (i)  potrebbero  facili!  . re 
al  Re  di  Francia  il  ritornarvi , o ni  Re  «le-  Ro- 
mani 1' entrarvi,  che  forse . come  era  liuto  a 
ciascuno,  non  aveva  per  quello,  clic  pretendeva 
contro  allo  Stato  loro,  maggioie  e più  aulente 
desiderio  di  quello:  non  essere  la  Repubblica 
Veneta  in  giudo,  die  fosse  costretta  ad  abbrac- 
ciare consigli  pericolosi,  o tarsi  incontro  alle 
occasioni  immature / anzi  niuno  in  Italia  potere 
più  aspettare  l'opportunità  de'  temiti,  r la  ma- 
turità delle  occasioni,  peirlié  le  «h'Iibcrazioni 
precipitose  o dubbie  convenivano  a dii  aveva 
difficili  o sinistre  condizioni,  o a dii,  stimolato 
dall' ambizione  e dalla  cupidità  di  fare  illusile 
il  nome  suo  , temeva  non  gli  mancasse  il  tem- 
po ; nou  a quella  Repubblica,  clic  collocala  in 
tanta  potenza,  dignità  e autorità,  era  tenuità  c 
invidiata  da  (ulto  il  resto  d*  Dalia;  e la  «piale 
essendo,  a rispetto  de*  Re  e degli  altri  Principi 
quasi  immoll  ile  e perpetua,  ed  essendo  sempre 
il  medesimo  nome  «IH  Senato  Veneziano,  non 
aveva  ragione  iT affrettar  innanzi  al  tempo  le 
sue  deliberazioni:  c appartenere  più  alla  Sa- 
pienza e gravità  di  quel  Senato  (ennsùlcrando, 
«•ome  era  proprio  degli  uomini  veramente  pru- 
denti, i pericoli,  die  si  ascondevano  sotto  que- 
ste speranze  e cupidità,  e più  ì filli,  die  i priti- 
cipj  delle  rose),  rifiutati  i consigli  tcimiaij, 
astenersi,  rosi  nell'occasione  di  Pisa  come  net- 
l' altre  che  s’\>fferivano , da  spaventare  e irri- 
tare gli  animi  degli  altri  (.«lineilo  insiiio  a tan- 
to, clic  Dalia  fosse  meglio  assicurala  da' |m*i iridi 
e sospetti  degli  Ultramontani):  e avvertire  so- 
pra tutto  di  non  dare  causa,  che  «li  nuovo  vi 
entrassero;  perché  l'esperienza  aveva  (limo- 
strato  in  pochissimi  mesi,  die  tutta  Italia, quan- 
do non  era  oppressa  da  nazioni  straniere,  se- 
guitava quasi  sempre  1'  autorità  del  Senato  Ve- 
neziano; ma  quando  erano  Rai  bari  in  Dalia, 
in  cambio  «l'essere  seguitato  e temuto  dagli  al- 
tri, bisognava  che  insieme  ron  gli  altri  trmesso 
le  forze  forestiere. 

Queste  r simili  ragioni  erano,  oltre  alla  cu- 
pidità del  numero  maggiore,  superale  ancora 
dalle  persuasioni  d'Agoslino  Barbarico  Doge  dà 
quella  Città  , la  cui  autorità  era  divelluta  sì 
grande,  rhc  recedendo  la  riverenza  de' Dogi 
passati  , meritava  piuttosto  nome  di  potenza  , 
che  vi' suturila.  Perchè  , oltre  all'essere  stato 
con  felici  successi  in  quella  dignità  molli  anni, 
e l'avere  molte  predare  doti  e ornaménti)  uv«»- 
va,  procedendo  artificiosamente,  conseguilo  ehi» 
molli  Senatori  (die  volentieri  si  opponevano  a 
quegli,  rhr  per  la  fama  d'essere  prudenti , e 
per  la  lunga  esperienza,  e per  l'uvcre  ottenute 
le  dignità  supreme,  erano  nella  Repubblica  di 
maggiore  tslimazioue)  congiuntisi  a lui,  segui- 
tavano comunemente,  piuttosto  a uso  di  setta 
che  con  gravità  o integrità  Senatoria,  i suoi 
consigli.  Il  quale,  cupidissimo  di  lasciare  con 
l'ampliazione  dell*  Imperio  chiarissima  la  me- 
moria del  suo  nome;  né  terminando  I’  appetito 
della  gloria  , Tessersi  sotto  il  suo  Principato 
l'Isola  di  Cipri,  mancati  i Re  della  famiglia 

(t)  Allega  questa  medi'sìina  ragione  «Iella  Rif- 
ilata di  Carlo  in  Dalia  il  Bembo  nel  lib  3 nel- 
T Orazione  , die  sopra  questo  soggetto  «li  Pivi 
fa  recitare  in  Consiglio  de' Dieci  a Marco  Rolain. 
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Lusignnna  (0,  aggiunta  al  dominio  Veneziano; 
era  molto  inclinato  che  si  accettasse  qualun- 
que occasione  d'accrescere  il  loro  Stato.  Però, 
opponendosi  a coloro , che  nella  causa  Pi- 
sana consigliavano  il  contrario , dimostrava 
con  eflìcacùsinic  parole  quanto  fosse  utile  ed 
opportuno  a quel  Senato  l1  acquistare  Pisa , e 
quanto  importante  il  reprimere  con  questo  inez/.o 
1 audacia  tir  Fiorentini,  per  opera  de' quali  ave- 
vano nella  morte  di  Filippo  Maria  Visconte, 
perduta  l'occasione  d'insignorirsi  del  Duratodi 
Milano,  e rhe,  per  la  prontezza  de’ danari,  ave- 
vano nella  guerra  ili  Ferrara  e nelle  altre  im- 
presi nociuto  più  loro,  che  alcun  altro  de’ Po- 
tenti maggiori.  Ricordava  quanto  rare  fossero  si 
belle  occasioni;  con  quanta  infamia  si  perdesse- 
ro} c quanti  pungenti  stimoli  di  penitenza  se- 
guitassero chi  non  le  abbracciava.  Non  essere 
le  condizioni  d'  Italia  tali,  che  gli  altri  Poten- 
tati potessero  per  sé  stessi  opporsegli  ; e manco 
essere  ila  temere,  che  per  quésta  o indegnazio- 
ne, o timore,  ricorressero  al  Re  di  Francia  ; per- 
ché nc  il  Dura  di  Milano^ rhe  Pavera  tanto  in- 
giurialo, ardire blie  inai  di  fidarsene:  nc  muo- 
vere l'animo  del  Pontefice  questi  pensieri;  nè 
potere  più  il  Re  di  Napoli,  quando  bene  avesse 
reco  pera  lo  il  Regno  suo,  udire  il  nome  Franze- 
se.  Né  Peni  rare  loro  in  Pisa, benché  molesto  ngli 
altri,  essere  accidente  »i  impetuoso,  né  tanto 
propinquo  il  perietdo,  che  per  questo  s'avessero 
gli  altri  Potentati  a precipitare  a’riincdj,  che  si 
usano  nelle  ultime  disperazioni;  perché  nelle 
infermità  lente  non  si  accelerano  le  medicine 
pericolose,  pensando  gli  uomini  non  dovere  man- 
car tempo  a usarle.  E se  in  questa  debolezza,  e 
disunione  degli  altri  Italiani,  essi  per  timidità 
rifiutassero  tanta  occasione,  aspettarsi  vana- 
mente di  poterlo  fare  con  maggiore  sicurtà, 
quando  gli  altri  Potentati  fossero  ritorna} i noi 
pristino  vigore,  e assicurati  dal  timore  degli  Ol- 
tramontani. Doversi  per  rimedio  del  troppo  ti- 
more considerare,  che (l)  l'azioni  mondane  era- 
no sottoposte  tutte  a molti  pericoli;  ma  cono- 
scere gli  uomini  savj.  che  non  sempre  viene  in- 
nanzi tutto  quello  di  male,  rhe  può  accadere; 
perchè  per  beneficio,  o della  fortuna,  O del  raso 
molli  pericoli  diventano  vani,  molti  sfuggirsene 
con  la  prudenza,  c con  l'industria;  e perciò  non 
doversi  confondere  (come  molti  poro  conside- 
ratoli della  proprietà  de* nomi,  t della  sostanza 
delle  cose,  (ifrennaiin)l.i  timidità  con  la  pruden- 
za, nè  riputare  savj  coloro,  rhe  presupponendo 
per  certi  tutti  i pericoli,  rhe  sono  duhnj  e però 
temendo  di  tutti,  regolano,  come  se  tutti  aves- 

(i) S' aggiunse  l'Isola  di  Cipro  al  dominio 
Veneziano  I'  anno  i {89  che  la  Reina  Caterina 
Cornara,  sedici  anni  dopo  la  morte  del  Re  Ja- 
copo Lusignano  suo  marito,  fu  condotta  a Ve- 
nezia, e il  Doge  Agostino  Rarbarigo  fu  creato 
tre  anni  innanzi,  noe  del  i{8fi,  ma  s'é  poi  per- 
duta quest'  Isola  l'anno  15^0  clic  Seliui  11  Im- 
peratore de' Turchi,  mandatovi  esercito,  ha 
retto  Nicosia  a' 9 di  Settembre,  con  tutto  il 
egno,  fuor  clic  Famagosta,  la  quale  ebbe  poi 
«l'anno  \frj\  a’ cinque  d' Agosto,  come  Tomma- 
so Porctu'chi  ha  scritto  nella  vita  del  valoroso 
Capitano  di  guerra  il  Sig.  A «torre  B.iglioui. 

( »)  Nel  principio  del  lib.  • questo  Autore  ha 
assomigliato  le  cose  umane  sotto|»o»tc  a molla 
inst  abilità,  a un  mare  concitato  da'vcnli,  alqual 
luogo  corrisponde  questo. 


sero  a succedere,  le  loro  deliberazioni.  Anzi  non 
potersi  in  maniera  alcuna  chiamare  prudenti,*» 
savi  coloro,  che  temono  del  futuro  più  clic  non 
si  debbe.  Convenirsi  molto  più  questo  nome,  f 
questa  laude  ngli  uomini  animosi;  imperocché 
conoscendo  e considerando  i pericoli  (e  per  que- 
sto differenti  da'  temerarj.  che  non  gli  conoscono, 
e non  gli  considerano)  discorrono  nondimeno 
quanto  spesso  gli  uomini,  ora  per  caso,  ora  per 
virtù,  si  liberano  da  molte  difficoltà.  Dunque 
nel  deliberare  non  chiamando  meno  in  coni- 
glio la  speranza,  che  la  viltà,  né  presupponendo 
per  certi  gli  eventi  incerti,  non  cosi  facilmente 
mine  quegli  altri,  l'ocrasioui  utili  e onorale  ri- 
fiutano. Però  proponendosi  innanzi  agli  ordii 
la  debolezza,  e la  disunione  degli  altri  Italiani, 
la  potenza,  c la  fortuna  grande  della  Repubbli- 
ca Veneziana,  la  magnanimità  e gli  esempi  glo- 
riosi de’ padri  loro,  accettassero  con  franco  ani- 
mo la  protezione  de’Pishni,  per  la  quale  per- 
verrebbe loro  effettuai  «ente  la  signoria  di  quei* 
la  Città,  uno  senza  dubbio  degli  scaglioni  op- 
portunissimi a salire*  alla  monarchia  di  tutta 
Italia. 

Ricevette  adunque  il  Senato  per  pubblico  de- 
creto in  protezione i Pisani,  promettendo  espres- 
samente di  difendere  la  loro  libertà.  La  quale 
deliberazione  non  fu  da  principio  considerata 
dal  Dura  di  Milano,  quanto  sarebbe  stato  con- 
veniente; perché,  essendo  cttj|,v>  per  questo  dì 
potervi  tenere  delle  sue  genti,  gli  era  grato  libe- 
rarsi dalla  spesa  (i);  cd  inoltro  non  riputava 
alieno  dal  beneficio  suo,  che  Pisa  in  un  tempo 
medesimo  fosse  cagione  di  spese  gravi  a' Vene- 
ziani c ai  Fioicntiiiis  persuadendosi  oltre  a ciò, 
che  i Pisani  (per  la  grandezza  e per  la  vicinità 
dello  Stato  suo,  c per  la  memoria  dell'opera 
fatte  da  lui  per  la  loro  liberazione)  gli  fossero 
tanto  dediti,  che  avessero  sempre  a prrporlo(a) 
a tutti  gli  altri.  Accresceva  questi  disegni  e spe- 
ranze fallari  la  persuasione,  nella  quale  (poco 
ricordandosi  della  varietà  delle  cose  umane)  si 
nutriva  da  sé  stesso,  d'avere  quasi  (3)  o sotto 
i piedi  la  Fortuna,  della  quale  affermava  pub- 
blicamente essere  figliuolo;  tanto  era  invanito 
de’ prosperi  successi,  ed  enfiato,  che  per  opera 
e per  consigli  suoi  fonte  passato  il  Re  di  Francia 
in  Italia;  attribuendo  a sé  l'essere  stato  privato 
Piero  de'  Medici,  poco  ossequente  alla  sua  volon- 
tà, dello  Stato  di  rirenze;  In  ribellione  de'  Pisa- 
ni da’ Fiorentini;  e l’essere  stati  cacciati  del  Re- 
gno di  Napoli  gli  Aragonesi  suoi  inimici;  e che 
poi,  avendo  mutala  sentenza,  fosse  per  i consi- 
gli e autorità  sua,  proceduta  la  congiunzione  di 
tanti  Potentati  contro  a Carlo,  la  ritornata  di 

(i)  Ho  adottato  la  lezione  del  Torrentino: 
Pedi/,  di  Friburgo  lu  : aver  compagni  allo  spen- 
dere e disegnando  per  a vai  iti  a diminuire  del 
numero  de'  saldali  che  ri  feueeq  ec.  non  reputa 
i’d  ec.:  ma  non  veggo  come  Lodovico  potesse 
seguitare  a spendere,  e diminuire  il  numero  dei 
soldati;  quando  di  sopra  ha  detto  ch'era  escluso 
di  potervi  tenere  delle  sue  genti.  La  lezione  dcl- 
l’eiliz.  di  Friburgo  è contraddittoria.  H. 

(a)  Preporlo,  e non  proporlo,  come  anche  il 

Cnd.  Mcd.  B. 

(3)  In  queste  tante  persuasioni,  che  Lodovico 
Sforza  si  la  da  w:  stesso,  vedrai,  che  facilmente 
cadde  dalla  virtù  della  prudenza,  di  clic  voleva 
parer  superiore  agli  altri,  od  vizio  della  vana- 
gloria, come  c detto  di  sopra  nel  primo  libro. 
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LIBRO  III 

Ferdinando  noi  Regno  di  Napoli,  r la  partita 
del  Kr  «K  Francia  d'Italia  con  condizioni  inde- 
gne di  tanta  grandezza;  e che  inaino  nel  Capi- 
tano, ch'aveva  in  custodia  la  Cittadella  di  Pisa, 
aves.Hr  potuto  più  la  sua  o industria,  o autorità, 
che  la  volontà,  e i comandamenti  del  proprio 
Re.  Con  le  quali  regole  misurando  il  futuro  (e 
giudicando  la  prudenza,  e l'ingegno  di  tutti  gli 
altri  essere  molto  inferiore  alla  prudenza,  e in- 
gegno tuo)  ai  prometteva  d'avere  a indirizzare 
sempre  ad  arbitrio  suo  le  cose  d'Italia,  e di  po- 
tere con  la  sua  industria  aggirare  (i)  ciascuno. 

La  qual  vana  impressione  non  dissimulandosi, 
nè  per  lui,  né  per  i suoi,  né  con  parole,  né  con 
dimostrazioni;  anzi  essendogli  grato,  che  cosi 
fosse  creduto,  e detto  da  tutti,  risonava  Milano 
il  dì  e la  Botto  di  voci  vane;  c si  celebrava  per 
ciascuno  con  versi  latini  c volgari,  e con  pub- 
bliche orazioni,  c adulazioni,  la  sapienza  am- 
mirabile di  Lodovico  Sforza,  dalla  quale  fa)  de- 
pendeva  la  paco,  e la  guerra  d'Italia;  esaltando 
insino  al  cielo  il  nome  suo,  c il  cognome  del 
Moro,  il  qual  cognome,  ( impostogli  inaino  da 
gioventù,  perchè  (3)  era  di  colore  bruno,  c per 
oppenionc,  ehe  già  si  divulgava  della  sua  astu- 
zia) ritenne  volentieri,  mentre  durò  ('imperio 
auo. 

Nè  fu  minore  l1  autorità  del  Moro  nrlle  altre 
fortezze  de1  Fiorentini,  che  fosse  stata  in  quella 
di  Pisa  ; parendo,  elle  ad  arbitrio  suo  si  gover- 
nassero in  Italia  non  meno  gl'inimici,  che  gli 
amici.  Perché  se  bene  il  He,  udite  le  querele 
gravissime  fattegli  dagli  Ambasciatori  de'  Fio- 
rentini, se  ne  fosse  commosso  gravemente;  c per- 
ché ( almanco  fossero  restituite  loro  le  altre, 
avesse  mandato  con  nuove  commissioni,  e con 
lettere  di  Ligni,  Rulicrto  di  Veste  suo  camerie- 
re; nondimeno,  non  essendo  appresso  agli  nitri 
in  maggior  prezzo  P autorità  sua,  che  ella  fosse 
appresso  a té  medesimo;  fu  tanta  P audacia  di 
Ligni  (il  qpnlca  molti  affermava  non  procedere 
cosi  senza  volontà  del  Re)  che  per  le  commis- 
sioni sue  furono  poco  stimati  i comandamenti 
Regi,  aggiunte  alla  inala  volontà  do' Castellani. 

Pero  il  Bastardo  di  Bicnna  (il  anale,  per  ordine, 
c sotto  nome  di  Lagni,  teneva  la  guardia  di  Se- 
rezana  ) poi  che  v'  ebbe  condotte  le  genti,  c i 
Commissari  de' Fiorentini  per  riceverne  la  pos- 
sessione, la  consegnò  per  prezzo  di  venticinque- 
znila  ducati  a' Genovesi,  h il  medosino  fece,  ri- 
cevuta certa  somma  di  danari,  il  Castellano  di 
Serezaiiclloj  essendone  stato  autore  e mezzano 
il  Moro:  il  quale,  opposto  a' Fiorentini  (benché 
aotto  nome  de' Genovesi)  il  Fracassa  con  cento 
cavalli,  e quattrocento  fanti,  impedì  che  non 
recuperassero  tutte  le  altre  Terre,  che  avevano 

(i)  Così  il  Torrentino.  L'rcMz.  di  Friburgo  lia 
circonvenire.  R . 

(npi'cr  questa  Aa  vana  presunzione  fece  Lo- 
dovico dipinger  nel  Castel  di  Milano  una  Brina, 
che  denotava  Italia,  con  una  veste  tu  Ita  seminata  n 
Città,  e innanzi  le  stava  uno  scudiero  Moro  con 
scopetta  in  mano,  che  le  nettava  la  polvere  della 
veste,  volendo  mostrar  ch'egli  era  ^Arbitrio  del- 
la guerra  e della  pare  d'Italia,  intendendo  per 
il  Moro  sé  stesso,  che  purgasse  le  Città  dalla 
polvere  delle  guerre. 

(1)  Il  (i invio  dire,  esser  opinion  d'alcuni,  che 
non  dal  colore  bruno,  ma  dall'albero  del  Moro, 
rii' egli  aveva  per  impresa,  Lodovico  ebbe  que- 
sto sopr annoine. 


poi 

perdute  in  Ltinìginna;  delle  quali,  con  recensio- 
ne delle  genti  mandate  per  ricevere  Serezana , 
avevano  recuperalo  una  parte.  E poco  da  poi 
Entragbes , sotto  la  custodia  del  quale  erano 
anco  le  fortezze  di  Pietrasanta  e di  Motrnne,  e 
in  cui  inano  era  similmente  venuta  l.ibrafalla , 
ritenutasi  questa,  la  quale  non  molti  mesi  poi 
concedette  a’  Pisani,  M vende  quelle  per  ven- 
tiscimila  ducali  a'  Lucchesi,  come  precisamente 
ordinò  il  Duca  di  Milano:  il  quale  aveva  prima 
desiderato  che  le  conseguissero  i Genovesi;  ina 
mutala  poi  sentenza,  elesse  gratilicarnc  i Luc- 
chesi, acciocché  avessero  cagione  d'  njutare  più 
prontamente  i Pisani,  e per  congiugnendogli  più, 
mediante  questo  beneficio.  Le  (piali  cose  signi- 
ficate in  Francia,  con  tutto  che  il  Re  se  ne  di- 
mostrasse alteralo  con  Ligni,  e facesse  sbandirò 
Entragbes  di  tutto  il  Reame;  nondimeno  ritor- 
nando Dodo  f che  oltre  a essere  stato  partecipe 
de' danari  de'  Pisani,  aveva  trattato  in  Genova 
la  vendita  di  Serezana  ) furono  accettate  le  sue 
giustificazioni,  e raccolto  gratamente  un  Amba- 
sciatore de'  Pisani  mandato  insieme  con  lui  a 
persuadere  di  volere  essere  sudditi  fedeli  della 
Corona  di  Francia,  e a prestale  il  giuramento 
della  fedeltà;  benché  non  molto  poi,  apparendo 
vane  le  sue  conimbsioni , fosse  licenziato.  Né  a 
Ligni  fu  imposto  altra'prna,  che,  per  segno  di 
escluderlo  dal  favore  Regio,  toltagli  la  lacultà 
di  dormire,  secondo  che  era  consueto,  nella  ca- 
mera del  Re,  alla  quale  fu  presto  restituito:  ri- 
manendo in  contumacia  solaraenté,  benché  per 
non  molto  lungo  tempo,  Entragbes;  potendo  in 
queste  cose,  oltre  alla  natura  del  Re,  e gli  altri 
mezzi  e favori,  la  persuasione  non  falsa  che  i 
Fiorentini  fossero  necessitati  a non  si  separare 
da  lui.  Perchè,  essendo  manifesta  per  tutto  la 
cupidità  de' Veneziani  c del  Duca  di  Milano,  si 
teneva  per  certo,  che  se  essi  non  fossero  reinte- 
grati di  Pisa,  non  avrebbero  acconsentilo  di  col- 
legati con  loro  alla  difesa  d'Italia;  alla  qual  cosa 
cercavano  (('indurgli  con  gli  spaventi  c co’ mi- 
nacci, noh  tentando  però  per  allora  altro  con- 
tro a loro,  ma  bastandogli  con  le  genti,  che  ave- 
vano messe  in  Pisa,  mantenere  viva  quella  Cit- 
tà, c non  le  lasciare  perdere  interamente  il  Con- 
tado; perché  il  pericolo  del  Regno  di  Napoli  da 
ogn'allra  cura  gli  divertiva,  atteso  che  V irginio 
(raccolti  al  Ragno  a Rapolano,  c poi  nel  Peru- 
gino, dove  dimorò  mialchc  giorno,  molli  solda- 
ti) andava  cou  gli  altri  della  Casa  Orsina  verso 
gli  Abruzzi,  c a)  medesimo  cammino  andavano 
con  la  compagnia  loro  Calunnilo,  e Pagolo  Vi- 
telli. A'qoali  denegando  di  dare  vettovaglie  il 
Castello  di  Montclionc,  fu  da  loro  messo  a sac- 
co; da  che  spaventale  l'alt  re  Terre  della  Chie- 
sa, dove  avevano  a passare  (non  si  ritenendo  per 
i gravi  comandamenti  fatti  in  contrario  dal  Pon- 
tefice) concedevano  loro  per  tutto  alloggiamen- 
to, e vettovaglie.  Per  il  che,  e molto  più  perché 
si  affermava  , clic  di  Francia  veniva  per  mare 
nuovo  soccorso,  parendo  che  le  cose  Franzes» 
fossero  per  ricevere  nel  Reame  di  Napoli  grande 
augumento:  né  potendo  Pedinando,  il  quale  era 
senza  danari,  c con  molte  diflicultà,  sostenere 
senza  maggiori  aiuti  tanto  peso,  fu  costretto  di 
pensare  per  la  difesa  sua  a nuovi  riincdj.  # 


(i)  Di  ciò  si  lamentarono  i Genovesi  col  Mes- 
so del  Dura  di  Milano,  ch'era  stato  PautorC(  di 
simil  vendita.  Vedi  ri  Pescavo  di  Nei  io. 


Di 


GUICCIARDINI 


CAPITOLO  M ’ ' ; 

Ferdinando  di  Naftoli  m lega  cnf  Fonetismi  L'ar- 
mata Francete  /figlia  Biavi.  Canaglia  in  Fran- 
cia /ter  Ir  cn.tr  tf  Italia.  Artifizi  di  Icario  vi  co 
Sfòrza.  Fazioni  degli  Aragonesi.  Il  Duca  sf  Ur- 
tano ai  soldi  de'  ('allegali.  Attedio  tt  A Iella, 
Progressi  di  ('ontalro  in  C alahria.  Rompe  i 
Francesi.  Presa  tT  Atella.  Marte  ili  Mam/ten- 
itirci.  Ferdinando  di  Bfapoli  muore,  e Fede- 
rigo suo  zio  gli  succede. 

Non  aveaho  gli  altri  Potentati  Ha  principio 
compreso  Ferdinando  nella  Ini*»  confederazio- 
ne ; r aurora  clic  da  poi  rhr  ebbe  ricuperato 
Napoli,  i Re  di  Spaglia  avviterò  fatto  instanza 
che  e' vi  fosse  ammesso,  i Veneziani  l'avevano 
recti  iato:  |H‘i*siiadcndo*i  le ' ->ne  necessità  essere 
mezzo  atto  al  disegno,  che  già  facevano,  che  in 
potesti  loro  pervenisse  una  palio  di  «pici  Rea- 
me. Per/t  Ferdinando,  privato  «Fogni  altra  Spe- 
ranti, perché  di  Spagna  non  aspettava  nuovi 
sussidi,  ne  Volevano  gli  alili  Collegati  sottomet- 
tersi a tanta  spesa,  convenne  col  Senato  Vene- 
ti «no  (promettendo  l'osservanza  per  ciascuna 
«Ielle  parti  il  Pontefice,  e gli  Oratori  de’ Re  di 
Spagna  in  nome  de'  suoi  Re  ) elle  ì Veneziani 
mandassero  nel  Regno  fn  soccorso  suo  il  Mar- 
chese «li  Mantova  loro  Capitano  con  settecento 
nomini  «Parine,  (i)  rimpierrnto  cavalli  leggieri, 
c tremila  fanti;  e vi  mantenessero  l'armata  di 
mare.  In  «juule  allora  vi  avevano,  ina  con  patto 
«li  poter  lavorare  «pienti  stissidj,  ogni  volta  che 
per  difesa  propria  ne  avessero  «li  bisogno;  e gli 
prestassero  per  le  necessità  presenti  quindici- 
vnila  liticati.  E perché  fossero  assicurati  «li  recu- 
perare le  spese  farebbero  che  Ferdinando  con- 
segnasse loro  Otranto,  Brindisi,  e Traili,  e con- 
sentisse ritenessero  Monopoli  e Pulignano.  che 
avevano  ancora  in  mano,  ma  con  -condizione  di 
dovergli  restituire  «in andò  ne  fossero  rimborsati, 
ina  non  potessero  allegare, che,  o per  conto  della 
guerra,  o della  guardia,  o delle  fortificazioni  clic 
vi  facessero,  passassero  la  somma  «li  dugento- 
mila  tlnc.it i ; i quali  porti,  per  essere  nel  mare 
di  sopra,  e perciò  molto  opportuni  a Venezia, 
accrescevano  assii  la  loro  grandezza.  La  «piale 
( non  avendo  più  chi  se  le  op;Hjnesse,  nè  essendo 
uditi  più,  dopo  la  protezione  accettata  de' Pisa- 
ni, i consigli  di  coloro,  che  avrebbero  voluto 
che  a1  venti,  che  si  prosperi  si  dimostravano,  le 
vele  più  lentamente  si  spiegassero)  cominciava 
a distendersi  per  tutte  le  parti  d'Italia:  perchè, 
oltre  alle  cose  «lei  Regno  di  Napoli  e dì  Tosca- 
na, avevano  di  ' nuovo  condotto  (*i)  Astorre  Si- 
gnore di  Faenza,  e accettata  la  protezione  del 
suo  Stato,  il  «pi  de  era  molto  accomodato  a te- 
neri* in  timore  i Fiorentini,  la  città  di  Rologna, 
v tutto  il  resto  di  Romagna.  A questi  aitili  par- 

(i)  Il  Ile mba  non  molte  i cinquecento  cavalli, 
ma  alle  condizioni  aggiunge  che  recuperandosi 
il  Monte  di  Sant*  \ngclo,  tenuto  dai  Franzcst, 
dovesse  esser  <lc’  Veneziani. 

(*i)  I Faentini  temendo  clic  Astorre  putto,  e 
lor  Signore  non  fosse  per  mezzo  d' alcuni  lor 
Fuorusciti,  amici  de' Fiorentini,  fatto  morire, 
«applicarono  a’ Veneziani,  che  volessero  pigliare 
il  fanciullo  in  prolcziuue:  il  che  essi  accettilo, 
ni.imlaronn  a Faenza  uno  che  governasse  lo  Sta- 
to; e condussero  il  fanciullo  a’  loro  stipendj. 
Bembo. 


t iridavi  de’  Velieri  dii  s’apgingndvatio  altri  aiuti 
tic’ Co  ri  federati,  perchè  il  Piwitefiee.  I Venezia* 
HI.  e il  Durn  ili  Milano  mandavano  in  so  cromo 
di  Ferdinando  alcune  altre  genti  d’arme  soldate 
comunemente,  h«*nclié  il  Duca,  non  partiti*! 
ancora  in  tutto  dalla  simulazione  di  non  con* 
tr-ifare  ‘dP accordo  di  Vrfvelli,  non  ««stante  ché 
per  consiglio  suo  si  indrizzuftie  la  maggior  parte 
di  queste  cose,  recusando  clic  nelle  condotte,  o 
in  altre  apparente  si  usasse  il  nome  mio,  si  era 
eonveonto  di  pagare  ornili amente  ciascun  mese; 
per  il  «occorso  del  Reame,  diecimila  ducati,  {.'an- 
data degli  Orsini  e de' Vitelli  fermò  le  cose  deb 
l'Abruzzi,  lc«fu«li  erano  in  manifesto  movimento 
contro  a’ Francesi,  essendosi  già  ribellato  Tertb 
mn,  e Civita  di  Chicli,  e dubit  and  usi  che  l'AquR 
la,  città  principale  di  quella  regione,  noti  faceste 
il  medesimo.  La  «piale  avendo  eglino  confermata 
nella  divozione  FranzesC,  e avendo  recuperali 
per  ac«*orfl«i  Tèràmo , e saccheggiata  Julia  mio* 
.va,  quasi  tutto  I’  Abruzzi  seguitava  il  nome  def 
Frantesi,  in  modo  che  le  noie  «li  Ferdinando 
parevano  per  tutto  il  Regno  in  manifesta  decW- 
narionè;  perchè  la  Culabria  «piasi  tutta  era  in 
potestà  «1' Ghigni,  con  tutto  che  la  sua  lunga 
infermità,  per  la  «piale  s’rra  fermato  in  Ghie- 
race,  desse  comodità  a Coniai vo  di  tenere  con 
le  genti  Spagnnole,  e cori  le  forze  d' alcuni  Si- 
gnori del  paese.  accesa  la  gtlerèa  in  quella  pro- 
vincia. Gaeta  con  limite  Terre  circostanti , ub- 
bidiva a’  Franz«*si  : il  Prefetto  di  Roma  con  la 
compagnia  sua,  e con  le  forze  del  suo  Stato, 
recuperate  le  Castella  di  Monterasino,  infestavi! 
Terra  di  lavoro  da  quella  banda  : e Momprnsie- 
ri,  con  tutto  che  molto  1*  impedisse  a usare  le 
forze  sue  il  mancamento  de'annari,  eostrignrvu 
Ferdinand  a rinchiudersi  ne' luoghi  forti,  ap- 
pressato dalla  medesima  necessità  di  danari,  e 
«li  molte  altre  provvisioni , ma  fondato  intera- 
mente in  sulla  speranza  del  soccorso  Venezia- 
no, il  quale,  perchè  la  convenzione  fra  loro  era 
stata  fatta  poro  innanzi,  non  poteva  essere  così 

S resto,  come  sarebbe  stato  di  bisogno.  Tentò 
lom pensieri  d'òccupare  per  trattato  Benevento  ; 
ma  Ferdinando  avutone  sospetto,  vi  entri»  stild- 
taniente  con  le  sue  genti.  Accostaronsi  i Fran- 
tesi n Benevento,  alloggiando  al  ponte  n Finoc- 
chio, e avendo  preso  Fenezano,  Apice,  e motte 
Terre  circostanti:  ne’  quali  luoghi  mancando 
loro  le  vettovaglie,  c approssimandosi  il  tempo 
di  riscuotere  la  dogana  delle  p«*core  della  Pu- 
glia (entrata  delle  più  importanti  del  Reame  di 
Napoli,  perchè  era  solita  ascendere  ciascun  andò 
a (i)  ottantamila  ducati,  clic  tulli  si  riscuote- 
vano nello  spazio  quasi  «fi  un  mese),  Moinpen- 
sieri  per  privare  gP inimici  di  questa  comodità, 
c nou  meno  per  l’estremo  bisogno  delle  sue 
genti,  si  voltò  aPcainniino  di  Puglia;  «Iella  qual 
regione  una  parte  si  teneva  per  sé,  un’altra  nc 
tenevano  gl’inimici:  nè  molto  dietro  a Ini  Fer- 
dinando, intento  a impedire  più  presto  con  qual- 
che arte,  o diligenza  i progressi  degl’ inimici, 
che  a combattere,  insino  a tanto  che  i soccorsi 
suoi  non  arrivassero.  Nel  qual  tempo  giunse  a 

(i)  Il  Giovio  scrive,  che  «li  quella  gabella  si 
cavavano  più  di  centomila  «lucati  d'oro  ; e che 
Mompensieri,  e Persino  seguendo  il  comodo  pre- 
sente, piuttosto  che  le  ragioni  della  guerra,  con- 
sigliavano, clic  piuttosto  s’attendesse  a guerreg- 
giare in  Puglia,  che  intorno  a Napoli,  come  vo- 
leva il  Beicaro,  c gli  altri. 
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Gaeta  un'*  armata  Frangete  «li  quindici  legni 
grossi,  e tette  minori,  in  sulla  quale  si'crano 
imbarcati  a Savona  ottocento  lauti  Tedeschi 
condotti  delle  Terre  del  Duca  di  Ghelderi,  (i)  e 
quegli  Svizzeri  e Guasconi,  che  prima  il  Ile  aveva 
ordinato  che  fossero  portati  in  sulle  navi  grosse, 
che  si  dovevano  armare  a Genova.  Alla  quale 
armata,  Tarmala  di  Ferdinando  (clic  era  sopra 
Gaeta,  per  impedire  che  non  vi  entrassero  vet- 
tovaglie, essendo  per  man  lamento  di  danari  male 
provveduta  delle  cote  necessarie)  aveva  dato 
luogo  in  modo,  che  essendo  entrata  nel  Porto 
sicuramente,  i fanti  posti  in  terra  presero  Itri, 
« altre  Terre  circostanti;  e fatte  per  il  paese 
molte  prede,  speravano  d'ottenere  Sessa  per 
opera  di  Giambattista  Caracciolo,  che  promet- 
teva di  mettergli  occultamente  dentro: ma  Don 
Federigo,  il  quale  essendosi  ridotto  con  le  genti 
che  lo  seguitavano  intorno  a Taranto,  era  poi 
6tato  mandato  da  Ferdinando  al  governo  di  Na- 
poli avutane  notizia,  entratovi  subito  fece  pri- 
gioni il  Vescovo  (a),  e certi  altri  consci]  del 
trattato. 

In  Puglia,  ove  era  ridotta  la  somma  della  guer- 
ra, procedevano  le  cose  con  varia  fortuna  per 
l’uno,  c l'altro  esercito,  distribuitosi  per  l'a- 
sprezza del  tempo  per  le  Terre,  ne  alcuno  in 
una  sola  per  la  incapacità  d'esse;  c attendevano 
con  «rrerie,  e cavalcate  grosse  a predare  i be- 
stiami, usando  piuttosto  industria  e celerità,  che 
virtù  d’  anni.  In  Foggia  >i  era  fermato  Ferdi- 
nando con  parte  delle  sue  genti,  messe  l’altra 
parte  in  Troia,  e parte  in  Nocera;  ove  intendendo 
che  Ira  San  Severo  Curila  quale  Terra  alloggiava 
con  trecento  uomini  d'arme  Virginio  Orsino,  ve- 
nuto a unirsi  con  Moinpen»icri)c  la  Terra  di  Por- 
cina, ove  era  Mariano  Savello  con  cento  uomini 
d'arme,  si  era  ridotta  quantità  quasi  infinita  di 
pecore,  e d'altre  bestie,  si  mosse  con  seicento  uo- 
mini d'arme,  ottocento  cavalli  leggieri,  (3)  e 
mille  cinquecento  finiti,  e arrivò  all'alba  del  di 
innanzi  aS.  Severo.  Fermatosi  qui  con  gli  uomini 
d'arme  per  resistere  a Virginio,  se  si  movesse, 
fece  correre  i cavalli  leggieri,  che  allargandosi 
per  tutto  il  paese  predarono  forse  sessautamila 
t trslir  ; ed  essendo  uscito  fuora  di  Porcina  Ma- 
riano Savcllo  a molestarli,  lo  costrinsero  a ri- 
tirarsi, perduti  trenta  uomini  d'ariuc.  Questo 
danuo  , e la  vergogna  ricevuta  fu  cagione  clic 
Mompen sieri,  raccolte  tutte  le  sue  genti,  andò 
verso  Foggia  per  ricuperare  la  preda,  e l'onore 
perduto;  dove  succedendogli  piu  di  quello,  che 
da  principio  aveva  disegnato,  scontrò  tra  Nocera 
c Inda  ottocento  fanti  Tedeschi,  venuti  prima 
per  mare  a' soldi  di  Ferdinando,  i quali  partitisi 
da  Troia,  dove  era  il  loro  alloggiamento,  anda- 
vano più  per  propria  temerità  che  per  comanda- 
mento del  He,  e contro  al  consiglio  di  Fabrizio 
Colonna, die  alloggiava  inedesimamculc  a Troia, 
per  unirsi  a Foggia  con  Ferdinando:  i quali  non 
potendo  salvarsi  uè  con  la  fuga  nè  con  l'armi, 
uè  volendo  arrendersi,  furono  combattendo  tutti 
ammazzati,  non  lasciata  perciò  la  vittoria  senza 

CO  Cosi  il  Torrcotiiio,  non  Gbellcri,  coinè  il 
Cod.  Mrd.  A. 

(a)  A cui  Ferdinando,  poco  avanti  la  sua  mor- 
te, fece  poi  tagliar  la  testa,  ficmbo. 

(3)  Settecento  scrive  il  Giovio,  e raccontando 
questa  fazione  molto  bella,  e animosa,  dà  quasi 
la  gloria  di  tutta  a Camillo  Vitelli,  che  quel  gior- 
no la  priuu  volta  usò  gli  archibugieri  a cavallo. 
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sangue  agl 'inimici.  Presentassi  poi  Momprniirri 
con  l’esercito  ordinato  a combattere  innanzi  a 
Foggia:  ma  non  lasciando  Ferdinando  uscire  fuori 
altri  che  i (O  cavalli  leggieri,  andarono  ad  allog- 
giare al  bosco  della  (a)  Incoronala;  dove  stati 
due  di  con  difiìcultà  di  vettovaglie,  e riavuto  la 
maggior  parte  delle  bestie  predate,  di  nuovo  tor- 
narono innanzi  a Fo  ggia,  e alloggiati  quivi  una 
notte  ritornarono  il  giorno  prossimo  a San  Se- 
vero, non  avendo  condotta  tutta  la  preda  riavu- 
ta, perchè  nel  ritornarsene  ne  fu  tolta  loro  una 
parte  da’cavalli  leggieri  di  Ferdinando.  Cosi,  di- 
sperdendosi le  bestie,  cavò  l'una  parte,  e l'altra 
delle  entrate  della  Dogana  piccolissima  utilità. 
Andarono  pochi  giorni  poi  i Franzesi,  cacciati 
dalla  penuria  delle  vettovaglie,  a Campobasso, 
che  si  teneva  per  loro;  dal  qual  luogo  (3)  presero 
per  forza  la  Cogl  ion  essa,  ovvero  Grigonisa,  Terra 
vicina,  dove  da' Svizzeri  contro  alla  volontà  dei 
Capitani  fu  usata  crudeltà  tale,  die  se  bene  si 
empiè  il  paese  di  spavento,  alienò  «la  loro  gli 
animi  di  molli.  E Ferdinando,  attendendo  a di- 
fendere il  meglio  che  poteva  le  cose  sue,  e aspet- 
tando la  venuta  del  Marchese  di  Mantova,  rior- 
dinava in  tanto  le  genti  con  sedicimila  ducati, 
che  gli  aveva  mandati  il  Pontefice,  e con  quegli, 
die  aveva  potuti  Taccone  da  sé.  Nel  qual  tempo 
si  unirono  con  Mompensieri  gli  Svizzeri,  e gli 
alili  fanti,  che  erano  venuti  per  mare  a Gaeta. 
E da  altra  parte  il  Marchese  di  Mantova  entrato 
nel  Regno,  e venuto  a Capila  per  la  via  di  San 
Germano,  avendo  per  il  cammino  prese,  parte 
per  forza,  parte  per  accordo,  molte  Terre  benché 
di  piccola  importanza,  si  uni,  circa  il  principio 
di  Giugno,  col  Re  (4)  a Nocera;  dove  Don  Ce- 
sare d'Aragona  condusse  le  genti,  che  erano  state 
intorno  a Taranto.  Così  ridotte  in  luoghi  vicini 
quasi  tutte  le  forze  de’ Franzesi  e di  Ferdinando, 
superiori  le  Franzesi  di  fanti,  l'Italianc  di  caval- 
li, pareva  molto  dubbio  l'evento  delle  cose,  non 
si  potendo  disceruere  a quali  delle  due  parli  fos- 
se per  inclinare  la  vittoria. 

Il  Re  di  Francia  da  altra  parte  trattava  delle 
provvisioni  di  soccorrere  i suoi;  perché  come 
ebbe  intesa  la  perdita  delle  Castella  di  Napoli, 
e che  per  non  essere  state  reti  Unite  le  fortezze 
a’  Fiorentini,  mancavano  alle  sue  genti  i dana- 
ri, e i soccorsi  loro,  svegliato  dalla  negligenza, 
con  la  (piale  pareva  fosse  ritornato  in  Francia, 
comincio  di  nuovo  a voltare  l'animo  alle  rose 
d'Italia;  e per  essere  più  spedito  da  tutto  quel- 
lo che  lo  potesse  ritenere,  e per  potere,  dimo- 
strandosi grato  de’  hcncficj  ricevuti  ne'  suoi  pe- 
ricoli, ricorrere  di  nuovo  più  co  u fide  n teme  ole 

(i)Qucsti  cavalli  leggieri  erano  Greci, di  quelli 
che  poco  prima  da  Macedonia  erano  passati  a 
Foggia,  condotti  da' danari  de' Veneziani,  il  Re 
Ferdinando  ancora  usci  fuor  di  Foggia,  ma  in 
modo  assicurato,  clic  non  parti  punto  dalle  mu- 
ra, né  dalle  porle,  ed  era  difeso  dall’ artiglierie 
piantate  da  ogni  parte.  Giavio. 

(•-«)  Questa  è iiua  Chiesa  posta  in  raczio  dei 
boschi. 

(3)  Il  Giot'io  dice,  che  la  terra  Coglionile  uou 
fu  presa  per  forza,  ma  si  arrese;  c dopo  resa,  fu 
da'Tcdeschi,  c da’ Franzesi  minata,  ammazzati 
i terrazzani,  c «vergognate  le  donne. 

(4)  Non  a Nocera,  ma  nelle  campagne  di  Fog- 
gia, scrive  il  Glorio,  che  il  Marchese  di  Mautova 
trovò  il  Re  Ferdinando.  Ma  poco  dopo  aoggìu- 
guc,  che  s’unirono  presso  Luci  mi  a l'un  con  Tullio. 
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nU'njuto  ocleste,  andò  in  putr  a Torsi,  c poi  a 
Parigi,  prr  satisfare  a1  (i)  voti  fatti  da  sé  il  di 
della  giornata  di  Fornuovo,  a San  Martino  o a 
San  Dionigi.  Donde  ritornato  con  la  medesima 
diligenza  a Lione,  si  riscaldava  ogni  di  più  in 
questo  pensiero,  al  quale  era  per  sé  stesso  in- 
clinatissimo; attribuendosi  a grandissima  gloria 
Pavere  acquistato  un  Reame  tale,  e primo  di 
tutti  i Re  di  Francia,  dopo  molti  secoli,  avere 
personalmente  rinnovata  in  Italia  la  memoria 
«Ielle  armi  e delle  vittorie  Franarti;  c persua- 
dendosi che  le  difficoltà,  le  quali  avea  avute  nel 
ritornare  da  Napoli,  fossero  procedute  più  da1 
disordini  suoi,  clic  dalla  potenza,  o dalla  virtù 
degPltalinni,  il  nome  de*  quali  non  era  più  nel- 
le cose  della  guerra,  appresso  a'  Frantesi,  in  al- 
cuna estimazione.  E raccendevano  Incora  gli 
stimoli  degli  (i)  Oratori  de' Fiorentini,  del  Car- 
dinale di  San  Piero  in  Vincola,  e «li  Gianiaen- 
po  da  Triulzi,  ritornato  per  questa  cagione  alla 
Corte;  in  compagnia  de' quali  facevano  la  me- 
desima in  stanza  Vitcllozzo,  c Carlo  Orsino,  c 
dipoi  il  Conte  di  Montorio,  mandato  per  il  me- 
desimo effetto  «la'  Baroni,  che  seguitavano  U 
parte  Franzese  nel  Regno  di  Napoli:  e ultima- 
mente vi  andò  «la  Gaeta  per  mare  il  Siniscalco 
«li  Beleari,  il  quale  dimostrava  speranza  grande 
di  vittoria,  in  caso,  che  senza  più  dilazione  si 
roandiisse  soccorso  conveniente;  e per  contra- 
rio, ehc  le  cose  di  quel  Reamr  essendo  abban- 
donate, non  potevano  sostenersi  lungamente.  E 
oltre  a questi,  una  parte  de' Signori  grandi  di 
Francia,  stati  prima  alieni  dall'impresc  d'Italia, 
confortavano  il  medesimo  per  la  ignominia,  che 
«lei  lasciare  perdere  l'acquisto  fatto,  risultava 
alla  Corona  ai  Francia,  c mollo  più  per  il  dan- 
no che  tanta  nobiltà  Franzese  si  perdesse  nel 
Reame  di  Napoli. 

Nè  si  raffrenavano  questi  ronretti  per  i mo- 
vimenti, i quali  si  dimostravano  per  i ne  di  Spa- 
gna «lalla  parte  di  Perpignano,  perché  essendo 
apparali  (3)  maggiori  in  nome  che  in  fatti,  e le 
«rie  «li  quei  Re  più  potenti  alla  difesa  «le'  Re- 
gni proptj,  che  all'obesa  de' Regni  d'altri,  si 
giudicava  sufficiente  rimedio  l'aver  mandate  a 
Nerbo!}  a,  e nell' di  tre  Terre  che  sono  alle  fron- 
tirrV  di  Spagna,  molle  genti  d’arme,  non  senza 
compagnia  sufficiente  «li  Svizzeri.  Perù  convo- 
cati dal  He  nel  Consiglio  tutti  i Signori,  e tutte 
le  persone  notabili,  che  si  trovavano  nella  Cor- 
te, fu  deliberato  che,  eoa  più  celerità  clic  si 
potesse,  tornasse  in  Asti  il  Triiilzio,  con  titolo 
di  Luogotenente  Regio,  e con  lui  ottocento  Iali- 
ni) Di  questi  voli  fatti  dal  Re  Carlo  nella  gior- 
nata al  Taro,  si  fa  menzione  di  sopra. 

(a)  Oltre  agli  Oratori  de’ Fiorentini  pone  il 
Ginfio  lungo  catalogo  di  Fuoruseiti,  elle  face- 
vano querele  al  Re  per  sollecitarlo  a venire  in 
Italia;  e adduce  ragioni  più  copiose  delle  lor 
querelo,  cJic  qui  non  si  leggono.  Il  numero  an- 
co de' «piereUnti  e maggiore,  perciocché  v'ag- 
giogftc  Paolo  Fregoso  Cardinale,  ed  Ihlrto  «lai 
Fiesco,  Trajano  Pappacoda,  e altri;  ma  egli  po- 
ne questo  casce  successo  in  Francia  dopo  la 
morir1  <!«•!  He  Ferdinando  di  Napoli. 

(3)  Dice  il  Giavio , clie'l  Re  F«*i«linaiido,  mol- 
to tenace  di  denari,  voleva  a Perpignano  piut- 
tosto far  mostra  «l'un  grande  esercito,  rami  ito 
|»rr  «lar  terrore  ai  m-.uiici,  che  far  guerra,  cono- 
scendo. clic  non  si  poteva  far  senza  gran  nume- 
ro di  «lanari. 


ce,  duemila  Svizzeri  e duemila  Guasconi;’*  che 
poro  dopo  lui  passasse  i monti  con  altri»  genti 
il  Dura  d'Orliens;  e finalmente  con  tutte  Pai- 
tré  provvisioni,  la  persona  del  Re,  il  quale  pas- 
sando potentemente  non  si  dubitava  clic  n«ieri- 
rcbhero  alla  volontà  sua  gli  Stati  «lei  Dura  di 
Savoia,  c de’ Marchesi  di  Monferrato  e di  Sa- 
luzzo,  opportuni  molto  a fare  la  guerra  contro 
al  l)urat«i  «li  Milano  : e si  credeva,  che  dal  Can- 
tone di  Berna  in  fuori,  il  «piale  aveva  promesso 
al  Duca  di  Milano  di  non  l'ofTenderr,  tutti  i 
Cantoni  «le' Svizzeri  onderebbero  agli  stipendi 
suoi  con  grandisùma  prontezza.  Le  quali  deli- 
berazioni proce«lerono  con  maggior  consenti- 
mento  per  l'ardore  del  Re;  il  quale  innanzi  che 
entrassi*  nel  Consiglio,  aveva  pregato  stretta- 
mente il  Duca  di  Borbone,  che  con  efficaci  pa- 
role dimostrasse  essere  necessario  il  fare  poten- 
ti «si  inamente  la  guerra;  e poi  nel  Consiglio  ri- 
battuto con  la  medesima,  caldezza  P Ammiraglio 
il  quale  seguitato  da  pochi,  aveva  non  tanto 
contraddicendo  direttamente,  «pianto  proponen- 
do molle  «liffieultà,  cercato  d’ intepidire  per  in- 
diretto gli  animi  degli  altri:  e affermava  il  Kn 
palesemente,  che  in  potestà  sua  non  eia  di  fare 
altra  deliberazione,  perche  la  volontà  di  Dio  lo 
coatrigneva  a ritornare  in  Italia  personalmente. 
Fu  deliberato  nel  mciicsinio  Consiglio,  che 
trenta  navi,  tra  le  quali  una  caracca  grossissima 
detta  la  (i)  Normanda,  e un'altra  caracca  gros- 
sa della  Religione  di  Ro«ii,  passassero  dalla  «To- 
sta del  Mare  Oceano  nc'  porti  di  Provenza,  do- 
ve s'armassero  trenta  tra  galee  sottili  e galeoni, 
per  mettere  con  si  grossa  armata  nel  Reame  «lì 
Napoli,  soccorso  grandissimo  di  gente,  di  vetto- 
vaglie, di  munizioni,  c di  danari  te  nondimeno, 
clic  non  aspettando  che  questa  fosse  in  ordine, 
si  mandasse  subito  qualche  navile  carico  di  gen- 
te, e di  vettovaglie.  Oltre  a tutte  le  quali  rose 
fu  ordinato  che  a Milano  andasse  Rigatili  Mae- 
stro di  Casa  «lei  Re,  perchè  il  Duca  (benché  non 
avesse  dato  le  sue  caracche,  nc  permesso  l'ar- 
marsi per  il  Re  a Genova,  e restituito  solamen- 
te i legni  presi  a Rapalle,  ma  non  le  dodici  ga- 
lee ritenute  nel  porto  di  Genova)  si  era  sforza- 
to di  scusarsi  con  la  iuflbbedienra  de'Genoveti, 
e tenuto  continuamente  con  varie  pratiche  uo- 
mini suoi  appresso  al  Re,  al  quale  aveva  di  nuo- 
vo mandato  Antonmaria  Palavisino,  affannan- 
do che  era  disposto  a osicrvare  l'aerordo  fitto, 
dimandando  gli  fosse  prorogato  il  tempo  di  pa- 
gare al  Duca  d'Orliens  i cinquantamila  «Incoiti 
roinessi  in  quella  concordi».  Dalle  quali  arti 
enehe  riportasse  piccolo  frutto  tossendo  notis- 
sima al  Re  la  mente  sua,  sì  p«*r  lo  altre  azioni, 
sì  perche  per  Ir  lettere  e ((istruzioni  sue,  cho 
erano  state  intcrc«*ttr,  era  venuto  a luce  essere 
«la  lui  stimolati  continuamente  il  Re  dei  .Roma- 
ni c i Re  di  Spagna  a muovere  la  guerra  in 
Francia)  nondimeno,  sperandosi  che  forse  il  ti- 
more lo  indurrebbe  a «fucilo,  da  che  era  aliena 
la  volontà,  fu  commesso  a Rigatili,  clic  non  di- 
sputando della  inosservanza  passata,  gli  signifi- 
casse in  potestà  sua  essere  di  cancellare  la  me- 
moria «Ielle  offese,  cominciando  ad  osservare, 
rendendo  le  galee,  concedendo  le  carocciii',  « 
pcnuettcndo  Pannal  e a Genova;  e gW  soggiu  • 

(i)  Sopra  «picsta  Nave  Nonnanda,  eli' era,  se- 
minio il  HcmbOy  di  i uoo  botti  «li  portala,  ven- 
nero, colili*  «brasai  di  sotto,  Vitrllotco  Vitelli,  c 
Carlo  Orsino. 
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j n r i * i Li  1Mibfr.n7.ionr  della  passata  del  He,  Il  Veneziani  nello  Stato  di  Milano  gli  erano  40 
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I.i  quali*  s nobbo  con  gravissimo  suo  danno,  se  I spetto)  dubitando  quel  Senato  clic  egli,  il  quale 
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mentre  gli  era  offerta  la  f.ir.ultà,  non  ritornasse 
a qurll'uiicina,  la  quale  il  Re  si  persuadeva 
che  egli  piuttosto  per  sospetti  vani,  clic  per  ol 
tra  cagione  , avesse  imprudcntcmcutc  disprcz- 

zata. 

Già  la  fama  degli  apparati  che  si  facevano , 
trapassata  in  Jtaliu,  aveva  dato  molla  alterazio- 
ne a1  Collegati  ; e sopra  tutti  Lodovico  Sforza, 
essendo  il  primo  esposto  all1  impeto  degl1  ini- 
mici, si  trovava  in  grandissima  ansietà  ; inteso 
massimamente  , che  dopo  la  partita  di  Rigault 
dalla  Corte,  il  Re  con  parole  e dimostrazioni 
molto  brusche  aveva  licenziati  tutti  gli  agenti 
auoi.  Per  il  clic  (»)  rivoltandosi  nella  inente  la 
grandezza  del  pericolo  , e che  lutti  i travagli 
della  guerra  si  riducevano  nel  suo  Stato,  si  sa- 
rebbe facilmente  accomodato  alle  richieste  del 
Re,  se  non  l1  avesse  ritenuto  il  sospetto  perla 
conseienza  delle  offese  fattegli,  per  le  quali  eia 
generata  da  ogni  parie  tale  diffidenza , che  e1 
fosse  più  difficile  trovare  mezzo  di  sirurtà  per 
ciascuno,  che  convenire  negli  articoli  delle  dif- 
ferenze: perchè,  togliendosi  alla  sicurezza  del- 
l'uno, quello  clic  si  consentisse  per  assicurare 
l'altro,  ninno  voleva  rimettere  nella  fede  d'al- 
tri , quello  che  I1  altro  ricusava  di  rimettere 
nella  sua.  Cosi  stngnendo  la  necessità  Lodovico 
a prender  quel  consiglio,  che  gli  era  più  mo- 
lesto, per  cercare  almeno  di  allungare  i peri- 
coli , continuò  con  Rigault  le  arti  medesime, 
clic. aveva  usate  iusino  allora,  affermando  molto 
efficacemente,  che  farebbe  ubbidire  i Genovesi, 
ogni  volta  clic  il  Re  desse  nella  città  d1  Avi- 
gnone sicurtà  sufficiente  per  la*  restituzione 
delle  navi  j c che  eiaseuna  delle  parti  promet- 
tesse, dando  ostaggi  per  l'osscrvauz?,  che  cose 
nuove  in  pregiudicio  dell1  altra  non  si  tentas- 
sero. La  qual  pratica,  continuata  molli  giorni, 
ebbe  finalmente  per  vario  eavillazioni  e diffi- 
coltà, che  s'  interponevano,  l1  effetto  medesimo 
che  avevano  avuto  |'  altre.  Ma  Lodovico,  non 
consumando  questo  tempo  inutilmente  fa),  man- 
dò mentre  pendevano  questi  ragionamenti  uo- 
mini al  Re  de1  Romani  per  indurlo  a passare  in 
Italia  con  l'aiuto  suo  e de1  Veneziani  ; c a Ve- 
nezia mandò  Ambasciatori  a ricercargli,  che  per 
provvedere  al  pericolo  comune , concorressero 
a questa  spesa  , c che  mandassero  verso  Ales- 
sandria i sussidj.  clic  fossero  ncccssarj  per  op- 
porsi a’  Franarsi;  il  che  da  loro  fu  offerto  di 
lare  prontissima  in  ente:  ina  non  mostrarono  già 
la  medesima  facilità  nella  passata  del  Re  de' 
Romani , poco  amico  alla  loro  Repubblica  , ri- 
spetto a quello  possedevano  in  IViTa-ferma , 
appartenente  all1  Imperio,  c alla  Casa  df  Au- 
stria ; nè  si  contentavano  che  a spese  comuni 
si  conducesse  in  Italia  un  esercito,  che  in  tutto 
dependesse  da  Lodovico.  Nondimeno  continuan- 
do Lodovico  di  farne  instanza  (perche  oltre  al- 
l1  altre  ragioni , che  lo  movevano,  le  forze  de' 

(G  Cosi  il  Torrentino,  e non  il  perche.  H. 

(a)  Non  pur  consentirono,  dice  il  Giovio , i 
Veneziani  a chiamar  l' Imperatore  , come  qui 
sotto  soggiugnr,  in  Italia;  ma  ancora  Papa* Ales- 
sandro contro  ai  Franzesi , c i Fiorentini.  Il 
Hcnibo  vi  aggiugne  di  più  il  consenso  del  Re 
di  Spagna  , e dice,  che  perciò  i Veneziani  , c 
Lodovico  inandarono  denari  a Cesare  , c cosi 
anco  il  Papa  per  assoldar  quattromila  Svizzeri. 


sapevano  essere  grandemente  impaurito,  non  si 
precipitasse  a riconciliarsi  col  Re  di  Francia  , 
presto  finalmente  il  suo  consentimento;  c man- 
dò per  la  cagione  medesima  a Cesare  Amba- 
sciatori. Temevano  ancora  i Veneziani  c il  Du- 
ca, clic  i Fiorentini,  come  il  Re  avesse  passato 
i monti,  non  facessero  nella  riviera  di  Genova 
qualche  movimento  : però  ricercarono  Giovanni 
Sentitogli , che  con  trecento  uomini  d'  arme  , 
«•«'quali  era  condotto  da'  Confederati,  ass.dl.tssc 
da' confini  di  Bologna  i Fiorentini;  prometten- 
dogli che  nel  tempo  medesimo  sarebbero  mole- 
stati da'Scnesi,  e dalle  genti  clic  erano  in  Pi- 
sa; e offerendogli  d'obbligarsi,  in  caso  clic  oc- 
cupasse la  città  di  Pistoia,  a couservarvclo.  Di 
che,  benché  il  Bentivoglio  desse  loro  speranza, 
nondimeno  avendone  l'animo  molto  lontano,  e 
temendo  non  poco  della  venuta  dn'Frauzcsiv 
mandò  occultamente  al  Re  a scusarsi  delle  rose 
. passate  per  la  necessità  del  sito , nel  quale  é 
posta  fi)  Bologna,  c a offerire  di  voler  depen- 
der  da  lui,  e d'astenersi  per  rispetto  suo  da  mo- 
lestare i Fiorentini. 

Ma  non  bastava  la  volontà  del  Re,  benché 
ardentissima,  a mettere  a esecuzione  le  cose  de- 
liberate; con  tutto  clic  l'onore  proprio,  e i pe- 
ricoli del  Regno  di  Napoli  ricercassero  prestis- 
sima cspcdizionc.  Perché  il  Cardinale  di  Sa n 
Maio  , in  cui  mano  era  , oltre  al  (a)  maneggio 
de' danari,  la  somma  di  tutto  il  governo  (ben* 
clic  apertamente  non  contraddicesse),  differiva 
tanto, con  allungarci  pagamenti  ncccssarj,  tutte 
l'espcdizioiii  , che  provvisione  alcuna  a effetto 
non  si  conduceva;  mosso,  o per  parergli  miglior 
mezzo  a perpetuare  la  sua  grandezza  ( non  fa- 
cendo spesa  alcuna,  che  non  appartenesse,  al- 
l'utilità presente,  o a' piaceri  del  Re)  non. avere 
cagione  di  proporre  ogni  giorno  difficultà  di  co- 
se, e necessità  di  danari  ; o perché,  come  molti 
dubitavano  (corrotto  da  premj,  c da  speranze), 
avesse  segreta  intelligenza  o col  Pontefice,  o col 
Duca  di  Milano.  Né  a questo  rimediavano  i con- 
forti c comandamenti  del  Re  , pieni  qualche 
volta  di  sdegno,  e di  parole  ingiuriose,  perché 
conoscendo  qual  fosse  la  sua  natura,  gii  sati- 
sfaceva con  promesse  contrarie  agli  effetti  : c 
cosi  cominciata  a ritardarsi  per  opera  sua  l'cscr 
dizione  delle  cose  disegnate,  si  turbarono  quasi 
in  tutto  per  un  accidente  inaspettato,  elio  so- 
pravvenne. Imperocché  alla  fiue.  del  mese  di 
Maggio  il  Re,  quando  ciascuno  aspettava,  che 
non  molto  poi  si  movesse  per  passare  in  Italia, 
deliberò  d'andare  a Parigi , allegando  clic,  se, 
condo  il  costume  degli  antichi  Re,  voleva  in  a 
natizi  si  partisse  di  Francia,  pigliare  licenza, con 
le  cerimonie  consuete  (3)  da  San  Dionigi  , c 

(i)  Cioè  in  mezzo  a’ nemici  collegati,  e atlFio- 
renimi. 

(a)  Di  sopra  nel  lih.  i ha  detto  clic  Gugliel- 
mo Brissmietto,  allora  Vescovo  di  S.  Malò,  era 
sopra  le  finanze,  c aveva  grandissima  introdu- 
zione in  tutte  le  faccende  importanti  del  Regno 
di  Francia. 

fi)  Vedcsi , che  gli  uomini  molte  volte  si 
vagliono  della  coperta  della  Religione  per 
velare  le  proprie  passioni;  il  che  di  presente 
si  verifica  nel  Re  Carlo,  ch’andava  a visitar  la 
Dama,  c fingeva  d'andar  a pigliar  licenza  da 
S.  Dionigi,  c da  S.  Martino  cosi  a' tempi  no- 
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n el  pausare  da  Torsi  da  San  Martino;  e rhe 
avendo  disposto  di  passare  in  Italia  abbondan- 
tissimo di  danari,  per  non  si  ridurre  nelle  ne- 
cessità, nelle  quali  era  stato  I1  anno  dinanzi  , 
bisognava  che  inducesse  le  altre  città  di  Fran- 
cia ad  accomodarlo  di  danari  , non  P esempio 
ridia  città  di  Parigi,  dalla  quale  non  otterrebbe 
essere  accomodato,  se  non  v'andasse  personal- 
mente  ; e che  approssimandosi  »»  là,  farebbe 
più  sollecite  cavalcare  le  genti  d’arme,  die  si 
movevano  di  Normandia  e di  Piecardia , affer- 
mando che  innanzi  alla  partita  sua  spedirebbe 
il  Dura  d'Orliens,  e che  in  termine  u’un  mese 
sarebbe  ritornato  a Lione.  Ma  si  credette  che 
la  più  vera  c principale  cagione  fosse  d'essere 
egli  innamorato  in  camera  della  Reina,  la  quale 
por.o  avanti  era  andata  a Torsi  con  la  sua 
corto.  Nè  potettero  i consigli  de'  suoi,  ne  gli 
stretti  preghi  c quasi  lacrime  degl'  Italiani,  ri- 
muoverlo da  questa  deliberazione,  i quali  gli 
dimostravano  quanto  fosse  dannoso  il  perdere 
il  tempo  opportuno  alla  guerra,  massimamente 
in  tante  necessità  dei  suoi  nel  Regno  Napoleta- 
no; e -quanto  fosse  perniciosa  la  fama  , che  vo- 
lerebbe per  Italia,  che  si  fosse  allontanato  quan- 
do doveva  approssimarsi  ; variarsi  per  ogni  pic- 
colo accidente  , per  ogni  leggier  romore,  la  ri- 
utazione  delle  imprese;  ed  esser  molto  diffìcile 
ricuperala,  quando  é cominciata  a declinare, 
quando  ben  si  facessero  poi  effetti  molto  mag- 
giori di  quegli  , che  gli  uomini  prima  si  erano 
promessi.  I quali  ricordi  disprezzando  egli  , ed 
essendo  soprastato  un  mese  di  più  a Lione  , si 
mosse  a quel  cammino,  non  avendo  spedito  al- 
trimenti il  Duca  d'Orliens,  ma  solo  mandato  in 
Asti  con  (i)  poca  gente  il  Tritilzio,  non  tanto 
per  le  preparazioni  della  guerra  , quanto  per 
stabilire  nella  sua  divozione  Filippo  (a)  succe- 
duto nuovamente,  per  la  morte  del  piccolo  Du- 
ca suo  nipote,  nella  Ducea  di  Savoia.  Nè  si  fece 
innanzi  alla  partita  sua  per  le  cose  del  Regno 
altra  provvisione,  clic  di  mandare  con  vettova- 
glie sei  navi  a Gaeta,  dando  speranza  clic  pre- 
sto seguiterebbe  1'  armata  gros.sa  ; c di  provve- 
dere per  mezzo  di  mercatanti  a Firenze  (ben- 
ché tardi)  quarantamila  ducali  per  fargli  pagare 
a Mompr-micri;  perché  i Svizzeri  e i Tedeschi 
avevano  protestato,  che  non  essendo  pagati  in- 
nanzi alla  fine  di  Giugno,  passerebbero  nel 
campo  degl'  inimici  Rimasero  a Lione  il  Duca 
d'Orliens,  il  Cardinale  di  San  Malò,  e tutto  il 
Consiglio,  con  commissione  d'accelerare  le  prov- 
visioni ; alle,  quali,  se  il  Cardinale  era  procedu- 
to lentamente  in  presenza  del  Re,  procedeva 
molto  più  lentamente,  essendo  assente.  Ma  non 
potevano  le  cose  del  Reame  di  Napoli  aspettare 
la  tardità  di  questi  rimedi,  essendo  ridotta  la 

stri  ne' tumulti  della  Francia  contro  al  presente 
Re  Carlo  IX,  molti  Principi  simulando  Religio- 
ne, e dicendo  di  voler  difender  la  libertà  delle 
conscienzie,  aspiravano  alla  Corona  di  Francia, 
volendo  privarne  il  Re,  ch'era  fanciullo,  e h 
madre  ciré  forestiera.  Cosi  Giovanni  Galeazze 
Visconti,  che  fu  primo  Duca  di  Milano,  simu- 
lando Religione,  e d'andar  per  voto  alla  Ma- 
donna del  Monte  sopra  Varesio,  fere  prigione 
Barnaba  suo  Zio,  elic  gli  teneva  occupato  lo 
Stato." 

i)  Con  due  Bande  di  cavalli,  dice  U Ginrin.  | 
*z)  Qui  l'edizione  di  Fribuigo  aggiunge  Aioli  I 
signor*  /?. 


guerra  in  termine,  per  gli  eserciti  congregati  da 
ogni  banda,  e per  molte  difficoltà  che  da  tutte 
due  le  parti  si  scoprivano , che  era  necessario 
clic  senza  più  dilazione  si  terminasse  la  guerra. 

Aveva  Ferdinando,  poi  che  ebbe  unite  seco 
le  genti  Veneziane,  presa  la  Terra  di  Castel 
Franco,  dove  si  unirono  sero  con  dugento  uo- 
mini d’arme  (i)  Giovanni  Sforz.a  Signore  di  Pe- 
serò c Giovanni  da  Gonzaga  fratello  del  Mar- 
chese di  Mantova  Condottieri  de’  Confederati, 
in  modo  che  in  tutto  erano  nel  suo  campo  mille 
dugento  uomini  d’arme,  mille  cinquecento  ca- 
valli leggieri,  e quattromila  fanti.  E i Franzesi 
nel  tempo  medesimo  si  erano  accampati  a Cir- 
celle,  propinquo  a dieci  miglia  a Benevento,  ap- 
presso a'quali  accostatosi  Ferdinando  a quattro 
miglia,  si  pose  a campo  a Frangete  di  Montefor- 
te; il  qual  luogo,  perchè  era  ben  provveduto, 
non  presero  al  primo  assalto.  Levaronsi  i Fran- 
zesi da  Cirecllc  per  soccorrerlo,  ma  non  arriva- 
rono a tempo,  essendosi  per  timore  del  secondo 
assalto  arrembiti,  lasciata  la  Terra  a d iscrizione, 
i (^)  fanti  Tcdesrbi  che  la  guard  ivano.  La  qual 
cosa  conosciuta  da’  Franzesi,  sarebbe  stata  caJ 
gione  della  loro  felicità,  se,  o per  imprudenza,  o 
per  mala  fortuna,  non  avessero  perduta  tanta  ocJ 
casione,  perché  (cosi  confessa  quasi  ciascuno) 
avrebbero  quel  giorno  facilmente  rotto  l'eserri- 
to  inimico,  perchè  occupata  la  maggior  parto 
nel  sarco  di  Frangete,  non  attendeva  a' coman- 
damenti de' Capitani;  i quali,  sedrndo  che  già 
tra  i Franzesi  e ralloggiaincnto  loro  non  er* 
in  mezzo  altro  che  una  valle,  si  sforzavano  con 
grandissima  diligenza  di  rimettergli  insieme. 
Conoblie  Morn pensieri  si  grande  occasione,  co- 
nnhbela  Virginio  Orsino,  de’  quali  l’uno  co- 
mandava, l'altro  (dimostrando  la  vittoria  certa) 
pieno  di  lacrime  pregava  clic  non  lardassero  a 
passare  la  valle;  mentre  che  nrlPalloggiamcnto 
Italiano  era  piena  ogni  cosa  di  confusione  c di 
tumulto;  mentre  rhc  i .srddat i,  attendendo  par- 
te a rubare,  parte  a portar  via  le  cose  rubale, 
non  udivano  l'imperio  dei  Capitani.  Ma  Persi 
lino  de' principali , dopo  Monipensieri,  dell'r- 
srrrilo,  mosso  o da  leggierez.za  giovenile,  o co- 
me più  si  credette  da  invidia  della  sua  gloria, 
allegando  il  disavvantaggio  del  passare  la  (3) 
valle,  salendo  sotto  i piedi  quasi  degl’inimici,  e 
il  sito  forte  del  loro  alloggiamrnlo,  c confortan- 
do scopertamente  i soldati  a non  combattere, 
impedì  cosi  salutifero  consiglio;  c si  erede  che 
instigati  da  lui  i Svizzeri  e i Tedeschi,  domaiir 
dando  danari,,  tumultuarono.  Perù  Mompensir- 
ri,  costretto  a ritirarsi,  ritornò  a Circelle,  ove 

(i)  Giovanni  Sforza,  per  quanto  si  legge  nel 
Glorio,  era  entralo  in  Benevento  per  soccorrer 
quella  città  d'ordine  del  Re;  il  clic  fu  cagione, 
che  fosse  difesa,  tornandosene  i Franzesi  indie- 
tro a Marrone,  e Giovanni  Gonzaga  intorno  al 
Castello  di  Porto,  menò  in  soccorso  del  Re 
una  banda  di  cavalli,  pagata  dei  suoi  propr) 
danari. 

(a)  Non  fanti  Tedeschi,  ma  ^oo  Guasconi, 
scrive  il  Ciberò  che  èrano  in  Frange' la» 5 i qualj 
ballote,  c rotto  il  muro  da  non  molli  colpi 
d'artiglieria,  ^conforti  di  Cerh»llionc  s'arresero 
per  paura  insieme  col  castello. 

(3)  Questa  valle  è descritta  dal  Ginrio,  il 
quale  dire,  clic  nel  pater  ili  Persi,  et  «rivennero 
anco  Paolo  Orsino  e PAIviano,  lenendo  che  noti 
fosse  pallilo  savio  Passature  1 nemici. 
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dandosi  il  giorno  arguente  In  battaglia,  (i)  Cairn 
millo  Vitelli,  mentre  che  allato  alle  mura  la  1 
e^rrgininente  l'ufficio  di  Capitano  e di  Militalo, 
percosso  m ila  testa  da  un  sasso  terminò  la  vita 
Mia.  Per  il  <|u.d  rato  i Franarsi,  non  espugnato 
CircHIr,  nr  levarono  il  campo,  e se  ne  andaro- 
no verso  Arriano,  disposti  nondimeno  i Capita- 
ni a tentare,  se  n’avessero  avuta  occasiono,  la 
fortuna  della  giornata.  Al  qual  consiglio  era  in 
tutto  contrario  il  Consiglio  dell’esercito  Arago- 
nese, stando  massimamente  fermi,  specialmente 
i Provveditori  Veneziani  in  questa  sentenza; 
perché  (sapendo  che  gli  inimici  cominciavano  a 
patire  di  vettovaglie,  e fin*  erano  senza  danari, 
e vedendosi  procedere  in  lungo  i soccorsi  di 
Francia')  speravano  che  giornalmente  avessero 
a crescere  i sinistri  e le  incomodità  loro,  e che 
in  altre  parti  del  Kegno  avessero  medesimamen- 
te ad  avere  maggiori  molestie.  Perche  nell’A- 
bruzzi (dove  nuovamente  Annibale,  figliuolo 
naturale  del  Sighorc  di  Camerino,  andito  vo- 
lontariamente a servire  Ferdinando  coti  quattro- 
cento cavalli  a spese  proprie,  aveva  rotto  il 
Marchese  di  Bilonto)  si  aspettava  con  trecento 
uomini  d’arme  il  Duca  d’Urbino  condotto  di 
nuovo  da’ Collegati  : la  fortuna  de’ quali,  e le 
condizioni  maggiori  egli  seguitando,  aveva  ab- 
bandonato la  condotta  de’ Fiorentini,  alla  quale 
era  obbligato  aurora  per  più  di  un  anno  (scu- 
sandosi clic,  per  essere  feudatario  della  Chiesa, 
non  poteva  non  ubbidire  u’ comandamenti  del 
l'un! elice):  contro  al  uu.de  andando  Graziano 
di  Guerra  per  opporsegìi,  assaltato  nel  piano  di 
Sermona  dal  Conte  di  Celano  c dal  Conte  di 
Popoli  con  trecento  cavalli,  e con  tremila  fanti 
paesani,  gli  messe  in  fuga. 

Ma  (a)  con  la  perdila  dell'occasione  del  vin- 
cere intorno  a Frangete,  era  cominciata  a de- 
rliuarc  manifestamente  la  fortuna  de’  Francesi! 
concorrendo  in  un  tempo  medesimo  quasi  inG- 
nite  difHrultà,  inopia  estrema  di  danari,  carestia 
di  vettovaglie,  odio  de’  popoli,  discordia  de’  Ca- 
pitani, disubbidienza  de’  soldati,  e la  partita  di 
molti  dal  campo,  parte  per  necessità,  parte  per 
volontà;  perché  nè  dal  Reame  avevano  avuto 
facoltà  di  cavare  se  non  pochi  danari,  uè  di 
Francia  erano  «tati  di  quantità  alcuna  provve- 
duti, essendo  stala  troppo  tanta  la  provvisione 
de'  quarantamila  ducati  mandati  a Firenze;  di 
maniera  che  non  potevano  per  questo,  e per  la 
vicinità  di  molte  Terre  sostentate  dalla  propin- 
quità degl' inimici,  fare  i provvedimenti  neces- 
sari per  avere  le  vettovaglie.  E l’esercito  era 
pieno  di  disordini,  essendo  indeboliti  gli  animi 
de’  soldati,  e i Svizzeri  e i Tedeschi  dimandan- 
do ogni  di  tumultuosamente  di  essere  pagati,  e 
nocciolo  molto  a tutte  le  deliberazioni  la  con- 
traddizione continua  di  Persi  a Mornpensirrì. 
Costrinse  la  necessità  il  Principe  di  Bisigna- 
no  (3)  a partirsi  con  le  sue  genti  per  andare 

(i)  Il  Ginvio  si  steude  assai  nelle  lodi  di 
Cammillo  Vitelli. 

(a)  Avevano  i cavalli  leggieri  intorno  a Fran- 
galo, con  le  bande  de’ Greci  al  laccalo  la  bat- 
taglia odia  valle,  ov’era  corso  Virginio  Orsino, 
e sarebbe  pas-vain  ben  quella  impresa  per  i 
Fraintesi,  se  gtT  Svizzeri,  mutali  tranimo,  non 
avessero  in  « ambio  di  combatter©,  comincialo 
a domandar  le  pagbc  c il  donativo,  dioriti. 

(3)  Si  partirono  anco  per  la  medesima  ragio- 
ne il  Principe  di  Salerno,  c il  Conte  di  Conia 
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alla  guardia  del  proprio  Stato,  per  timore  tirile 
genti  di  Consalvo;  c molti  de’ soldati  del  parso 
alla  giornata  si  sfilavano: perché, oltre  al  non  ave- 
re ricevuti  mai  «lanari,  erano  mal  trattali  d a' Frali - 
zeri  e da’ Svizzeri  nella  divisione  delle  prrde,  n 
nella  distribuzione  delle  vettovaglie.  Per  le  quali 
diftìriillà,  c sopra  tutto  per  la  strettezza  del  vi- 
vere, era  l’esercito  Francie  necessitato  ritirarsi 
appoco  appoco  di  un  luogo  in  un  ultm,  il  clic 
diminuiva  grandemente  la  riputazione  sua  ap- 
presso a’  popoli:  e benrhé  gl’inimiri  li  andas- 
sero continuamente  seguitando,  non  perriò  spe- 
ravano d'avere  l'acuità  di  combattere,  mine  so- 
pra tutto  Mompensieri  e Virginio  desiderava- 
no; perche  per  non  essere  sforzati  a combatte- 
re, alloggiavano  sempre  in  luoglii  forti,  e ove 
non  potessero  essere  impedite  le  sue  comodi- 
tà; co’ quali  andando  <t  unirsi  Filippo  Rosso, 
I Condot tiere  de’  Veneziani,  con  la  sua  compa- 
gnia di  cento  uomini  d’arme,  era  stato  rotto 
dalle  genti  del  Prefetto  di  Roma. 

Finalmente  essendo  è Francesi  alloggiati  sotto 
Monte  Cai  voli  e Casalarhore,  presso  ad  Airiuno, 
Ferdinand»  accostatosi  loro  per  tanto  spazi» 
quanto  c il  tiro  di  una  balestra,  ma  alloggiando 
sempre  in  sito  forte,  gli  ridusse  in  necessità 
grande  di  vettovaglie,  e gli  privò  medesimamen- 
te dell’uso  dell'acqua.  Donde  deliberati  di  an- 
darsene in  Puglia,  dove  speravano  avere  como- 
dità di  vettovaglie,  c temendo  nella  propinquità 
degl’inimici,  delle  diflìrullà,  che  facilmente  so- 
pravvengono agli  eserciti  clic  si  ritirano,  levati- 
si tacitamente  al  principio  della  noti©,  cammi- 
narono innanzi  si  fermassero  venticinque  mi- 
glia (i).  Seguitogli  la  mal  lina  Ferdinando;  ma 
disperandosi  di  potere  oggiugnergli,  si  accampò 
a Giesuablo.  la  qual  Terra  avendo  in  altro  tem- 
po sostenuto  quattordici  mesi  l’assedio  (*a),  fu 
da  lui  espugnata  in  un  giorno  solo:  rosa  elio 
ingannò  mollo  i Franarsi,  perche  aventi»  deli- 
berato di  fermarsi  in  Venosa  .'Terra  folle  di  si- 
to, e molto  abbondante  di  vettovaglie),  la  cre- 
denza che  ebbero  che  Ferdinando  non  cosi  pre- 
sto pigliasse  Giesnaldo.  fu  cagione  che  perdesse- 
ro tempo  in  Atrlla  (3;,  la  qual  Terra  avevano 

dall'esercito  Franzese,  e andarono  a'  loro  Stati, 
o dispei. ili  dell’impresa,  o,  eoinc  essi  direvano, 
per  richiamile  Ghignino  di  Calabria,  e provve- 
der nuovi  eserciti.  Ginrio. 

(i)  Attribuisce  il  Glorio  il  consiglio  di  segui- 
tar l’esercito  Franzese  a Fabrizio  Colonna,  ac- 
eiocche  paresse,  die  egli,  dicchi  volontariameuln 
si  partiva,  fosse  cacciato  n inesso  ili  fuga  per 
forza;  il  che  piacque  al  Re  e al  Marchese  di 
Mantova.  Ma  dove  qui  dice,  che  il  Re  disperò 
di  poterli  "iugnerc,  é contrario  al  Giono,  il 
quale  scrive,  che  con  gran  furia  di  rapa  Ili  si 
diede  a perseguitare  la  retroguardia,  in  modo 
die  la  Cavalleria  Franzese  con  gran  fatica  soste- 
neva coloro,  che  gli  strignevano,  e bisognò  le- 
var gli  sebioppettieri  Tedeschi  del  mezzo  della 
battaglia,  per  levarsi  l’esercito  dalle  spalle. 

(v)  Cosi  il  Torrentino.  LYdiz.  di  Friburgo, 
ha:  già  sostenuto  quattordici  mesi  l'assedio 
di . . . famosissimo  Cm)  ninno , fu  da  lui  re.  f l’Au- 
tore o non  seppe  poi  trovare  il  nome  del  Capi- 
Uno  famosissimo,  che  assediò  Gicmaldo;  o lo 
tolse  come  poro  importante.  H. 

(3)  Questa  Terra  e dal  Giono  chiamata  Aver- 
la; il  che  però  e lutt'uno;  perciocché  Avena 
fu  cdilìcata  nelle  mine  di  Atella:  ma  b.  uè  è 
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presa,  e la  (<)  saccheggiavano.  Onde  innanzi 
partissero,  sopraggiunti  da  Ferdinando  (che  prc 
so  Giesualdo  accelerò  il  eamminn)  benché  ri- 
buttassero (a)  una  parte  de’suoi  trascorsa  innan- 
zi al  campo,  non  potendo  ridursi  a Venosa,  vi- 
cina ad  otto  miglia,  si  fermarono  in  Alrlln,  con 
intenzione  d'aspettare  se  da  parte  alcuna  ve- 
nisse soccorso;  e sperando  per  la  vicinità  di 
Venosa  e di  molte  altre  Terre  circostanti,  clic 
si  tenevano  per  loro,  poterne  ricevere  comodità 
di  vettovaglie.  Arraiupovvisi  subito  Ferdinando 
intento  tutto  nd  impedirle  loro;  poi  che  vedeva 
presente  la  speranza  di  ottenere  la  vittoria  sen- 
za pericolo  e senza  sangue;  perciò,  attendendo 
a fare  all'Intorno  molle  tagliate,  e a insignorirsi 
della  Terre  virine,  non  lasciava  indietro  dili 
griiZA  o opera  alcuna.  Ma  le  difficoltà  de’  Fran- 
cesi gli  rendevano  ogni  giorno  le  cose  più  fa- 
cili ; perche  i lauti  Tedeschi,  non  avendo  (poi 
che  furono  levali  del  suo  paese)  ricevuto  paga- 
mento se  non  per  due  mesi,  ed  essendo  passati 
tutti  i termini  in  vano  aspettati,  se  n' andarono 
nel  campo  di  Ferdinando;  onde,  crescendo  a lui 
facultà  a'  infestare  più  gl' inimici,  e di  più  di- 
stendersi, vi  si  conducevano  più  difficilmente  le 
vettovaglie,  che  venivano  da  Venosa  e dal  Pali  re 
Terre  circostanti.  Né  in  Aletta  era  Unto  da  vi- 
vere che  bastasse  a sostentare  molti  giorni!  Fran- 
zr si  ; e perché  vi  era  piccola  quantità  di  grano,  e 
(avendo  gli  Aragonesi  rovinato  un  mulino,  il 
quale  era  in  sul  fiume,  che  corre  propinquo  al- 
le mura)  pativano  anco  di  macinato;  non  si  al- 
leggerendo le  incomodità  presenti  perla  speran- 
za del  futuro,  poiché  da  parte  alcuna  non  ap- 
pariva seguo  di  soccorso. 

Ma  l'avversità  che  sopravvenne  in.  Calabria 
messe iu  ultima  rovina  le  cose  loro;  perchè  aven- 
do Consalvo  per  l'occasione  della  infermità  lun- 
ga d'  Giugni,  per  la  quale  molti  de' suoi  erano 
andati  all'esercito  di  Moinpensieri,  preso  più 
Terre  (3)  in  quella  Provincia,  si  era  ultimamente 
con  gli  Spaglinoli,  c con  molti  soldati  del  paese 
fermalo  a Cast  rovi  Ilare.  Dove  avendo  notizia  clic 
a Laino  erano  il  Conte  di  Meleto,  e (4)  Al- 
berigo da  San  Sederino,  e molti  altri  Baroni  con 
numero  di  gente  quasi  pari  alle  me,  c die  in- 
grossando continuamente  disegnavano,  come 
fossero  più  potenti,  d'andare  ad  assaltarlo;  deli- 
berò di  prevenire,  sperando  di  opprimergli  in- 
cauti per  la  sicurtà,  die  avevano  dal  sito  del 
loco  alloggiamento;  perché  il  Castello  di  Laino 
c posto  in  sul  fiume  Sapri,  che  divide  la  Cala- 
bria dal  Principato;  e il  Borgo  è dall'altra  par- 
te del  fiume,  nel  quale  alloggiando  erano  guar- 
dali dal  Castello  contro  a chi  venisse  ad  assal- 
targli per  il  cammino  diritto;  c tra  Laino  e Ca- 
da considerare,  che  in  molti  eapi  di  questo  as- 
sedio sono  i due  Istorici  discordanti.  Qui  furo- 
no fatti  discorsi  molto  belli  fra  Virginio  Orsino, 
c Moinpensieri,  intorno  al  governar  questa  guer- 
ra, i quali  si  leggono  nel  Gioito. 

(i)  Mauca  questo  la  del  Torrentino  ndl’cdiz. 
di  Friburgo,  e nel  Cod.  Mediceo,  fi. 

(a)  Cosi  il  Torrentino  e il  Cod.  MedL  L'ediz. 
di  Friburgo  ha  battessero,  fi. 

(3)  Le  Terre  prete  da  Consalvo  furono  Squil- 
lare, Simari,  Crotone,  Semi uara,  N (cestro,  c 
Ter  rati  uova,  e poi  Cosenza. 

(4)  Amerigo  lo  chiama  il  Giovio.  t dice,  che 
vi  fu  morto  nrll'op|M'essioD  che  Consalvo  fece 
degli  Augioiui  a Laiuo. 


stroviflare  erano  Murano,  e alrttne  altre  Terre 
del  Principe  di  Bisignano,  che  si  tenevano  per 
loro.  Ma  Consalvo,  con  diverso  consiglio,  parti 
con  tutta  la  sua  gente  da  Castrovillnre  poco  in- 
nanzi alla  notte  ; c uscendo  della  strada  diritta, 
prese  il  cammino  largo  (ancor  che  molto  più 
lungo  e difficile,  perchè  s'ovevano  a passare  al- 
cune montagne)  e condotto  in  sul  fiume,  avviò 
la  fanteria  alla  via  del  ponte,  che  è tra'l  Castel- 
lo di  Laino  c il  Borgo;  il  qual  ponte  per  la  me- 
desima sicurtà  era  guardato  negligentemente. 
Egli  con  la  cavalleria,  passato  il  fiume  a guazzo 
due  miglia  più  alto,  arrivò  innanzi  di  al  Borgo, 
e trovati  gli  inimici  senza  scorte  e senza  guar- 
dia, gli  ruppe  in  un  momento,  pigliando  undici 
Baroni,  e quasi  tutta  la  gente;  perche  fuggendo 
verso  il  Castello  percuotevano  nella  fanteria  che 
aveva  gin  occupato  il  passo  del  ponte. 

Per  questa  onorata  opera,  la  quale  fu  la  prima 
delle  vittorie,  che  ebbe  Consalvo  nel  Regno  di 
Napoli,  ricuperate  alcune  oltre  Terre  di  Calabria, 
e aumentale  le  forze,  andò  con  seimila  uomini 
ad  unirsi  col  campo  che  era  intorno  ad  Atellar 
al  quale  erano  arrivati  (i)  pochi  di  innanzi  cen- 
to uomini  d'arme  del  Duca  ili  Candia,  soldato 
de' Confederati,  perché  egli  col  resto  della  compa- 
gnia era  rimasto  in  Terra  di  Roma.  Per  la  ve- 
nuta di  Consalvo  si  strinse  più  l'assedio;  per- 
chè Atclla  fu  circondata  da  tre  porti,  ponendosi 
da  una  le  genti  Aragonesi,  dall'altra  le  Vene- 
ziane, c dalla  terza  le  Spagntmlc:  donde  s’im- 
pedivano le  vettovaglie,  che  vi  venivano,  quasi 
interamente;  correndo  massimamente  per  tutto 
gli  Stradiolti  de'  Veneziani,  i quali  presero  mol- 
ti Frantesi,  che  ne  conducevano  ila  Venosa. 
Nè  avevano  più  quegli  di  dentro  facultà  di  an- 
dare al  saccomanno,  se  non  ad  ore  straordinarie 
c con  grosse  scorte,  il  che  anche  fu  tolto  ilei 
tutto  loro:  ed  essendo  uscito  in  sul  mezzo  di  (a) 
Pagolo  Vitelli  con  cento  uomini  d'orme,  tirato 
dal  marchese  di  Mantova  in  un  aguotn.  ne  per- 
de parte.  Cosi  perdute  tutte  le  comodità,  si  ri- 
dussero in  ultimo  in  tanta  strettezza,  che  non 
potevano  eziandio  con  le  scorte  usare  per  i ca- 
valli l’acqua  del  fiume,  c dentro  mancava  l'a* 
equa  «necessaria  perle  persone;  in  modo  che  vin- 
ti da  tanti  mali,  e abbandonati  d'ogni  speranza, 
avendo  già  sopportalo  l'assedio  treiUadue  gior- 
ni, necessitati  nd  arrendersi,  impetrato  salvo  con- 
dotto, inandarono  (3)  Persi,  B.irtolommeo  d' Al- 
viano,  e uno  de' Capitani  Svizzeri  a parlare  a 
Ferdinando,  col  quale  vennero  in  queste  con- 
venzioni: Clic  le  offese  si  levassero  tra  le  parti 
per  trenta  di,  non  potendo  nel  detto  tempio  par- 

(i)  Tre  giorni  dopo  l'arrivo  di  Consalvo  in 
rampo,  tiene  il  Gioeio,  che  Pietro  Gonzaga,  e 
Niccolò  da  Gamhara  menarono  in  campo  del  Re 
la  Cavalleria  mandata  dal  Papa;  c poi  soprag- 
giunse  Filippo  Rosso  Capitan  ìli  cavalleria  della 
milizia  Italiana. 

fu)  Due  Paoli,  dice  il  Gioeio,  P Orsino  c il  di- 
tello, ma  non  mette,  che  fossero  tirati  altramente 
nell' aguato,  anzi  clic  essendo  veduti  dalla  cima, 
c poggi,  fu  gridato  nell'armi  per  tutto  il  campo; 
e racconta  egli  tutta  questa  fazione,  che  fu  a'cin- 
que  d*  Agosto. 

(3)  Persi  fu  il  primo,  secondo  il  Giorno,  clic 
parlasse- di  pace  al  Re  Ferrando,  e domandasse 
tre  giorni  di  tregua:  ma  poi  furon  mandali  a* 
compor  la  pace  PAlviauo,  Bcrtanu  Mangio*,  c 
altri. 
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Cirsi  il' /Virila  alcuno  (Irgli  assediati,  V quali  fos- 
se di  per  ili  conceduta  dagli  Aragonesi  la  vetto- 
vaglia necessaria  i fosse  Irrito  a Mompensieri  si- 
gnificare al  suo  Re  Paccordo  fatto;  e non  aven- 
do soccorso  fra  trenta  di,  lasciasse  Atell.i,  e tut- 
to quello  clic  nel  Regno  di  Napoli  era  in  sua 
potestà,  con  tutte  le  artiglierie  che  v’ erano  den-  Il 
Irò,  salve  le  persone  e le  robe  demolitati,  con  le 
quali  fosse  libero  a ciascuno  di  andarsene  o per 
terra,  o per  mare  in  Francia;  c agli  Orsini  e agli 
altri  soldati  Italiani  di  ritornarsene  con  le  sue 
genti  dove  volessero  fuora  del  Regno:  che  a'Bnroni 
c agli  altra  dir  avevano  seguitata  lapartedelhe  di 
Francia,  fosse  dii  caso  che  andassero  fra  quindici 
di  a Ferdinando)  rimessa  ogni  pena,  e restituito 
tutto  quello  possedevano  quando  si  principiò  la 
guerra.  Il  quale  termine  poi  che  fu  passato, 
Moinpensieri  con  tutti  i Franzesi  e con  molti 
Svizzeri,  e gli  Orsini,  furono  condotti  a Castel- 
lo a mare  di  Stabbia;  disputandosi  se  Mompcn- 
sieri,  come  Luogotenente  Generale  del  Re,  e su- 
periore a tutti  gli  altri,  fosse  obbligato  a far  re- 
stituire (come  allegava  Ferdinando)  tutto  quel- 
lo, che  nel  Reame  di  Napoli  si  possedeva  in  no- 
me del  Re  di  Francia;  perché  Mompensieri  pre- 
tendeva non  essere  tenuto  se  non  a quello,  clic 
era  in  potestà  sua  di  restituire;  e che  l’autorità 
sua  non  si  distendeva  a comandare  a1  Capitani  e 
a'  Castellani,  che  erano  nella  Calabria,  nell1  A* 
brìi /zi,  a Gaeta,  e in  molte  altre  Terre  c fortez- 
ze, die  le  avevano  ricevute  in  custodia  dal  Re, 
e non  da  lui.  Sopra  clic,  poiché  si  fu  disputato 
alcuni  di,  furono  .condotti  a Baia  (simulando 
Ferdinando  di  volergli  lasciare  partire)  dove,  sotto 
colore  clic  ancora  non  fossero  a ordine  i legni 
per  imbarcargli,  furono  sopratcnuti  tanto,  che 
sparsi  tra  Baia  e Fazzuolo,  per  In  mala  aria,  c 
per  molte  incomoditi,  cominciarono  a infermar- 
si: talmente  che  (i)  Mompensieri  mori;  e del 
resto  della  sua  gente,  che  erano  più  di  cinque- 
mila uomini,  nc  mancarono  tanti,  die  appena 
se  nc  condussero  cinquecento  salvi  in  Francia, 
Virginio  e Fagoio  Orsini  a requisizione  del  Fon- 
telice  (già  deliberato  di  torre  gli  Stati  a quella 
famiglia)  furono  rinchiusi  in  Castel  dell1  Uovo; 
e le  loro  genti,  guidate  da  Giangiordnno  figlio- 
lo di  Virginio  e da  Bartolommeo  «F  Alviann.  fu- 
rono per  ordine  del  medesimo  svaligiate  nell1  A* 
bruzzi  dal  Duca  «F  Urbino;  c Giangiordnno  e F 
A Iviano  (i  quali  prima  per  comandamento  di 
Ferdinando,  lasciate  le  genti  per  cammino,  era- 
no ritornati  a Napoli^)  furono  incarcerati;  ben- 
ché 1 Alviano,  o per  industria  sua,  o per  segre- 
to comandamento  ni  Ferdinando,  da  cui  era  sta- 
to molto  amato,  ebbe  facilità  di  fuggirsi. 

Dopo  la  vittoria  d'Atella,  Ferdinando,  divi- 
dendo per  la  recnpcrazionc  del  resto  del  Re- 
gno, lVsercito  in  varie  parti,  mandò  a campo  n 
Gaeta  Don  Federigo  , e Prospero  Colonna  , c 
nelFAbruzzi,  ove  già  l'Aquila  era  ritornata  alla 
divozione  Aragonese,  Fabrizio  Colonna:  egli 

(i)  Mompensieri,  tiene  il  Giorno,  che  non  vol- 
le salvarsi,  cd  esser  condotto  altrove,  invitato 
dal  Marchese  di -Mantova,  di  cui  egli  avara  una 
^«errila  per  moglie,  e ciò  por  non  parer  d'avere 
abbandonato  l'esercito.  Ma  il  Gioito  rimove  dal 
Re  Ferdinando  l'invidia  d'essere  stato  cagione 
«Iella  tonile  de'Franzesi;  perciocché  anche  gli 
Aragonesi  furono  sopraggitti! ti  da  infermità  poco 
meno  che  pestilenti*,  perché  ve  ne  moruouo 
molli. 


presa  per  forza  la  rocco  di  San  Severino,  e fritto 
per  terrore  degli  altri  decapitare  il  Castellano 
e il  figliuolo,  andò  a campo  a Salerno  , ove  il 
Frincipe  di  Bisignann,  andato  a parlargli,  ac- 
cordò (!)  per  sé,  per  il  Principe  di  Salerno,  per 
il  Conte  di  Capaccio,  e per  alcuni  altri  Baroni, 
con  condizione  di  possedere  i loro  Stati , ma 
che  Ferdinando  per  sua  sicurtà  tenesse  •per 
certo  tempo  le  fortezze:  il  quale  accordo  fatto, 
andarono  a Napoli.  Né  fu  nell'  Abruzzi  fatta 
molta  difesa;  perchè  Graziano  di  Guerra,  che 
vi  era  con  ottocento  cavalli,  non  avendo  più  fa- 
coltà di  difendersi,  si  ridusse’a  Gaeta.  In  Cala- 
bria, della  quale  la  maggior  parte  si  tenera  per 
i Franzesi,  ritornò  Consalvo;  dove  benché  da 
Obignì  fosse  fatta  qualche  resistenza,  nondime- 
no ultimamente  ridotto  in  Groppuli,  ed  essen- 
do perdute  Manfredonia,  e Cosenza  stata  prima 
saccheggiata  dai  Franzesi,  privato  d' ogni  spe- 
ranza, consentì  di  lasciare  tutta  la  Calabria  ; e 
gli  fu  conceduto  il  (a)  ritornarsene  per  terra  in 
Francia. 

Certo  è ehé  molte  d»  queste  cose  proeedero- 
no  per  la  negligenza  e imprudenza  ne' Franino- 
si; perché  Manfredonia  nnror  elle  fosse  forte,  e 
posta  in  paese  abbondante  da  poterli  facilmente 
provvedere  di  vettovaglie,  e clic1!  Re  vi  avesse  la- 
sciato al  governo  Gabriello  da  Montcfalcone  , 
avuto  da  lui  in  concetto  d'uomo  valoroso,  non- 
dimeno dopo  breve  assedio  fu  costretta  ad  ar- 
rendersi per  la  fame:  altri  potendosi  difendere, 
si  arrenderono,  o per  viltà,  o per  l'animo  de- 
bole a sostenere  l' incomodità  degli  assed)  : al- 
cuni Castellani,  tròvatc  le  rocche  bene  provve- 
dute, avevano  nel  principio  vendute  le  vetto- 
vaglie , in  modo  enr  presentandosi  gl' inimici 
erano  necessitati  ad  arrendersi  subito.  Dalle 
«piali  cose  perde  nel  Reame  di  Napoli  il  nonio 
branzese  quella  riputazione,  che  gILaveva  data 
la  virtù  di  colui,  dir  lasciato  da  Giovanni  il'An- 
giò  a guardia  di  Castel  dell'Uovo,  lo  tenne  do- 
po la  vittoria  di  Ferdinando  molti  anni,  insino 
a tanto,  che  l’ esser  consumati  del  tutto  gli  ali- 
menti, lo  costrinse  ad  arrendersi. 

Cosi  non  mancando  «piasi  altro  alla  rceu pe- 
nsione di  tutto  il  Regno,  che  Taranto  c Gaeta, 
e alcune  Terre  temile  da  Carlo  di  Sanguine,  e 
il  Monte  di  Santo  Angelo,  (donde  Don  Giulia- 
no dell'  Oreno  infestava  con  somma  lande  i 
paesi  circostanti);  Ferdinando  collocato  in  som- 
ma gloria,  c in  speranza  grande  «l'avere  a essere 
pari  alla  grandezza  de'  suoi  maggiori,  andato  a 
Somma  , ( Terra  posta  nelle  radici  del  Monte 
Vrscvo,  dove  era  la  Regina  sua  moglie)  o per 
le,  fatiche  passate,  o per  disordini  nuovi  (3),  in- 

(t)  Il  settimo  giorno  dopo  che  *1  Re  vi  fu 
andato  a campo.  Ma  il  Giono  scrive,  che  questi 
Principi  non  tornarono  a devozione  degli  Ara- 
gonesi, se  non  dopo  la  morte  del  Re  Ferdinan- 
do; e dopo  la  coronazione  del  Re  Federigo  il 
Principe  di  Salerno. 

(a)  Ghignino,  secondo  il  Giovio,  non  ritornò 
in  Francia,  se  non  dopo  che  fu  incoronato  Re 
Federico:  e avanti  cirri  tornasse,  avendo  il  Ri- 
strettamente assediato  Gaeta  ",  confortò  Uberto 
Rossetto  Capitano  del  presidio  di  quella  For- 
tezza , a non  contrastar  più  con  )u  fortuna  ; c 
cosi  l'indusse  ad  arrendersi. 

(3)  Infermò  il  Re  Ferdinando  di  flusso  di 
corpo  per  gli  abbracciamenti  della  nuova  mo- 
glie Giovanna,  che  fu  figliuola  «lei  Re  Fculi- 
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fermò  '1  graverai' •lite,  die  portato  già  ftni  sen- 
za 4enan  di  saluto  a Napoli  , fini  fra  pochi 
pomi  la  vita  sua,  nou  finito  Panno  della  morir 
d'Alfon»o  suo  padre  ; lascialo , per  la  vittoria 
acquistala,  r per  la  nobiltà  dell'  animo  , e per 
molle  virtù  Regie*,  le  quali  in  lui  non  medio- 
cremente risplrndcvsno  , non  solo  in  tutto  il 
suo^  Regno  , ina  eziandio  per  tolta  Italia  gran- 
dissima opinione  del  suo  valore.  Mori  senza  fi- 
gliuoli, e però  gli  surredette  Don  Federigo  suo 
zio  (avendo  quel  Reame  veduto  in  tre  anni  (i) 
cinque  Re)  al  quale,  venuto  subito  dall'assedio 
di  Gaeta,  la  Rema  vecchia  sua  matrigna  conse- 
gnò Castellinovi)  ; benché  per  mollisi  dubitasse 
non  lo  volesse  ritenere  per  Ferdinando  Re  di 
Spagna  suo  fratello.  Nel  quale  accidente  si  di- 
mostrò egregia  verso  Federigo  non  solo  la  vo- 
lontà del  popolo  di  Napoli, ‘ma  eziandio  de' 
Principi  di  Salerno  e di  Hisignano,  e del  Conte 
di  Caniccio;  i quali  in  Napoli  furono  i primi 
clic  chiamarono  il  suo  nome  , e allo  scendere 
suo  di  nave  i primi,  che  fattiseli  incontro  lo  (a) 
salutarono  come  Re,  contenti  molto  più  di  lui 
che  del  Re  morto,  per  la  mansuetudine  ilei  suo 
*njrrfsno)  c perché  già  era  nata  non  piccola  so- 
spizione,  che  Ferdinando  aresse  in  animo,  co- 
me prima  fossero  stabilite  meglio  le  cose  sur, 
di  perseguitare  ardentemente  lutti  coloro,  che 
in  modo  alcuno  si  fossero  dimostrati  fautori  de' 
Franzcsi  : donde  Federigo  , per  neon  ci  li  Arsegli 
interamente,  restituì  a tutti  liberamente  le  loro 
fortezze  con  molta  laude  (3). 

CAPITOLO  IV 

Jl  ('ordinale  di  S.  Mali  trattiene  il  /te  "Carlo 
ila  passare  in  Italia.  Vi  scende  Massimiliano 
Imperatore  per  opera  di  Lodovico  Sforza 
Fra  Gusti  uno  mantiene  i Fiorentini  dalli 
parte  Ftancese.  / Fiorentini  son  ratti  tini  Pi- 
sani. Varj fatti  tf arme  nel  Pitano.  Martedì 
Pier  Capponi.  Ambasciatori  dell'  /in pera  tare  a 
Firenze.  Naufragio  del/ armata  Imperiale. 

Ma  noti  riscaldarono  già  questi  disordini,  suc- 
ceduti con  tanta  ignominia  e tanto  danno,  né 
l'animo»  né  gli  apparati  del  Re  di  Francia;  il 
quale  non  si  sapendo  sviluppare  da'  piaceri,  so- 
j>  rasi  e Ite  quattro  mesi  a ritornare  a Lione.  E 
benché  da  lui  fosse  molto  spesso  in  questo  tempo 
fatta  in  stanza  a’ suoi,  che  erano  rimasti  a Lione,  I 

nando  suo  avolo.  Venne  a morte  a'  8 di  Otto- 
bre del  1496,  essendo  egli  in  età  di  oy  anni, 
adendo  regnalo  un  anno  , e mezzo.  Fu  sepolto 
iu  Napoli  a S.  Domenico. 

(>)  I cinque  Re  furono  i quattro  Aragonesi, 
Ferdinando  che  mori  a'a5di  Gennaro  1 
Alfonso,  Ferdinando  Re,  di  cui  ora  è qui  scritta 
la  morte;  c il  presente  Federigo:  e oltre  a que- 
sti, un  Franzese,  cioè  il  Re  Carlo  Vili. 

(a)  Tanto  fu  lonlauo  il  principe  di  Salerno, 
come  vuole  il  Glorio  , dal  salutare  il  Re  Don 
Federigo  , che  invitato  a celebrar  la  pompa  a 
Napoli,  non  volle  venirvi,  anzi  rinnovò  la  guer- 
ra. (.Inde  fu  caccialo,  e mori  puoi  fuoruscito  in 
Sinigaglid.  Itti  il  /lembo  nou  pur  non  si  confor- 
ma con  il  GioriOy  ma  scrive,  che  Federigo  se  lo 
fece  amico,  e parente,  c lo  creò  Prefetto  di  tutto 
il  Regno. 

(3)  Cosi  il  Torrentino.  Manca  con  molta  laude 
ucl  Codice  Mediceo.  li. 


che  si  sollecitassero  le  provvisioni  marittime  e 
terrestri,  e che  già  il  Duca  d'Orlims  si  fosse 
prepurato  pergiuri  irsi;  nondimeno,  per  le  me- 
desime arti  del  Cardinale  di  San  Malò,  le  genti 
d'arme  espedite  tanti  de'  pagamenti,  cammina- 
vano verso  Italia  lentamente;  e l'armata,  che 
s'aveva  a unire  a Mi  r si  li.»,  sì  oziosamente  si  or* 
dinava,  clic  i Collegati  ebbero  tempo  di  man* 
dare  prima  a Villafranca  (porto  amplissimo  ap- 
presso a Nizza)  dipoi  inaino  alle  Pnmiche  di 
Marsilia,  un'armata;  la  quale  a spese  comuni 
avevano  unita  in  Genova,  per  impedire  che  le- 
gni Frantesi  non  andassero  nel  Reame.  E alla 
tardità  causata  principalmente  dal  Cardinale  di 
S.  Malò,  si  dubitava  non  si  aggiugnesse  qualche 
cagione  più  occulta,  nutrita  con  molla  diligen- 
za c con  arte  nel  petto  del  Re  da  quegli,  i quali 
per  varie  cagioni  si  sforzavano  di  rimuover  l'a- 

1 nimo  suo  dalle  cose  d'Italia;  perché  si  sospetta- 
va, che  per  sé  medesimo  avesse  dispiacere  della 
grandezza  ilei  Duca  d'Orlirns,  al  quale  per  la 
vittoria  sarebbe  pervenuto  il  Ducato  di  Milano} 
e gli  era  oltre  a questo  persuaso,  non  esser  si- 
curo il  partirsi  di  Francia,  se  prima  non  faces- 
se qualche  composizione  co'  Re  di  Spagna;  i 
quali  dimostrando  desiderio  di  conciliarsi  seco 
gli  avevano  mandato  Ambasciatori  a proporre 
tregua,  e altri  modi  di  concordia.  Consiglia  van- 
to ancora  molti  che  aspettasse  il  parto  propin- 
quo della  Reina;  prrché  non  conveniva  ulla 
prudenza  sua,  nè  all’amore  che  e'  doveva  porta- 
re a'  popoli  suoi,  espoire  la  persoua  propria  a 
tanti  pencoli,  se  prima  non  aveva  un  figliuolo, 
al  quale  appartenesse  tanta  sneeessione;  ragio- 
ne, che  diventò  più  potente  per  il  parto  della 
Reina,  perché  fra  pochi  di  mori  il  figliuolo  ma- 
schio cne  di  lei  era  nato.  Così,  parte  per  la  ne- 
gligenza e poro  consiglio  del  He,  parte  per  le  dif- 
ficoltà artificiosamente  interposte  da  altri,  si  dif- 
ferirono tanto  le  provvisioni,  clic  ne  seguitò  la 
distmziotic  delle  sue  genti  con  la  perdila  tota- 
le del  Rrguo  di  Napoli.  E sarebbe  succeduto  il 
medesimo  de'  Confederai  suoi  d'Italia,  se  per 
se  stessi  non  avessero  costantemente  dilèse  le 
cose  proprie. 

È «letto  (0  «h  «opra,  che  per  paura  degli  appa- 
rati Franzesi  si  era  cominciato  più  per  saturazione 
di  Lodovico  Sforza,  clic  de' Veneziani,  a trattare 
di  far  passare  Massimiliano  Cesare  in  Italia;  eoi 
quale  (mentre  durava  il  medesimo  timore)  fu 
convenuto  che  i Veneziani  e Lodovico  gli  des- 
sero per  tre  mesi  (a)  ventimila  ducati  ciascun 
mese,  perché  menasse  seco  un  certo  numero  di 
cavalli  e di  fanti.  La  qual  convenzione  come  fu 
fatta,  Lodovico,  accompagnato  dagli  Oratori  dei 
Collegati,  andò  a (3)  Manzo,  luogo  di  là  dall'Al- 
pi  a'  confini  di  Germania  ad  abboccarsi  seco: 
nel  qual  luogo  avendo  parlato  lungamente,  ed 
essendosi  il  medesimo  di  ritirato  di  qua  dal- 
l'Alpi  a burini,  terra  del  Ducato  di  Milano,  Ce- 
sare il  di  seguente,  sotto  specie  d'andare  cac- 

(1)  In  questo  medesimo  ha  detto,  che  i Prin- 
cipi Collegati  trattarono  di  chiamar  Cesare  in 
Italiai 

(q)  Maggior  somma  si  legge  nel  /lembo,  cioèf 
480  libbre  d'oro  i Veneziani,  altrettante  Lodo-- 
vico,  c la  metà  Papa  Alessandro,  che  sarebbero 
cento  ventimila  ducati  il  mese  in  tuli*. 

(3)  M.tUio  chiama  questo  luogo  il  Corso,  e 
dice  clic  fu  TandaU  di  Lodovico  del  mese  di 
Luglio  Tanno  »4i>7- 
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ria  mio,  si  trasferì  nel  luogo  medesimo:  nei  quali 
coUouuj  di  due  di  «vendo  Cesare  stabilito  con 
loro  il  tempo,  e il  modo  del  passare,  se  nc  ri* 
tornò  in  Germania  per  sollecitare  l'esecuzione 
di  quel  clic  s'era  deliberato.  Ma  raffreddando 
in  tanto  il  romorr  delle  preparazioni  Franzesi, 
in  modo,  die  a questo  effetto  non  pareva  più 
necessario  il  farlo  passare,  Lodovico  disegnò  di 
servirsi  ad  ambizione  di  quello,  che  prima  ave* 
va  procurato  per  propria  sicurtà.  Però,  conti* 
(mando  di  sollecitarlo  a passare,  né  volendo  i 
Veneziani  concorrere  a promettergli  trentamila 
ducati,  i qu.di  dimandava  (oltre  a'  primi  scs- 
san  tam  ili  che  gli  erano  stati  promessi)  si  obbli* 
gò  egli  a questa  dimanda;  tanto  che  finalmente 
passò  Cesare  in  Italia,  poco  innanzi  alla  morte 
di  Ferdinando  La  quale  intesa  quando  era  già 
vicino  ^Milano,  ebbe  qualche  pensiero  di  favo- 
rire che  il  Kegno  di  Napoli  pervenisse  in  Gio- 
varmi figliuolo  unico  del  He  di  Spagna  suo  ge- 
nero ; ma  essendogli  dimostrato  da  Lodovico 
dar  questo,  essendo  molesto  a tutta  Italia,  di- 
sunirebbe i Confederali,  e conseguentemente 
faciliterebbe  i disegni  del  Re  di  Francia,  non 
solo  se  ne  astenne,  ma  favorì  con  lettere  la 
successione  di  Federigo. 

La  passata  sua  iu  Italia  fu  con  pochissimo 
numero  di  gente,  dando  voce  che  prestamente 
passerebbe  insino  alla  somma,  la  quale  era  ob- 
bligalo di  condurre;  e si  fermò  a Vigevene,  ove 
in  presenza  di  Lodovioo,  e del  (i)  Cardinale 
di  Santa  Croce  mandatogli  Legato  dal  Ponte- 
fice, e dagli  altri  Oratori  de1 * 3  Collegati,  fu  ra- 
gionato che  andasse  nel  Piemonte  per  pigliare 
Asti,  e separare  dal  Re  di  Francia  il  Duca  di 
Savoia  e il  Marchese  di  Monferrato,  come  mem- 
bri depcndenti  dall'Imperio;  i quali  ricercò  che 
andassero  a parlar  seco  iu  qualche  terra  del 
Piemonte.  Ma  essendo  le  (?)  forze  sue  da  di- 
spreizare, né  corrispondendo  gli  elfctti  alla 
autorità  del  nome  Imperiale,  nc  alcuno  di  essi 
consentì  d'andare  a lui,  nè  dell' impresa  d'Asti 
▼'era  speranza  che  avesse  a succedere  prospera- 
mente. Fece  similmente  i (istanza  che  andasse 
a lui  il  Duca  di  Ferrara  (il  quale  sotto  nome 
di  feudatario  dell'Imperio,  possedeva  le  città  di 
Modeua  e di  Reggio)  offerendogli  per  sicurtà 
sua  la  fede  di  Lodovico  suo  genero;  il  quale 
ricusò  d'andarvi,  allegando  cosi  convenire  all'o- 
nore suo  per  tenere  ancora  in  deposito  il  Ca- 
stelletto di  Genova.  Però  Lodovico,  il  quale 
(stimolato  dalla  sua  antica  cupidità,  e dal  di- 
spiacere che  Pisa,  tanto  desiderata  da  sé,  cades- 
si’ con  pericolo  di  tutta  Italia  in  potestà  dei 
Veneziani  ) desiderava  sommamente  <r interrom- 
pere questa  cosa,  couforlò  ‘Cesare  che  andasse 
a quella  città;  persuadendosi  (3),  con  discorso 
pieno  di  fallacie,  che  i Fiorentini,  impotenti  a 
resistere  a lui  e alle  forze  de' Collegati,  si  ri- 
pioverebbero per  necessità  dalla  congiunzione 
del  Re  di  Francia;  né  potrebbero  ricusare  di 
dare  arbitrio  a Cesare  che,  se  non  per  concor- 
dia, almeno  per  via  di  giustizia  terminasse  le 

(i)  Questo  Cardinale  si  chiamò  Bernardino 
Carvialc. 

(a)  Il  Giovio  scrive,  che  per  trovarsi  Cesare 
con  sì  debole  compagnia,  schifava  la  frequenza 
dei  popoli,  che  gli  andavano  incontro  per  ono- 
rarlo, e non  volle  entrar  in  Como,  nè  in  Milano. 

(3)  Panni  clic  qui  debba  leggersi  persuaden- 
dogli fi. 
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differenze  loro  co'  Pisani,  e che  in  sua  mano  si 
deponesse  Pisa  con  tutto  il  Contado.  Alle  quali 
cose  egli  sperava  con  l'autorità  sua  di  fare  con- 
sentire i Pisani,  c che  i Veneziani  (concorren- 
dovi massimamente  la  volontà  di  tatti  gli  altri 
Confederati)  non  si  opporrebbero  a una  con- 
clusione, la  quale  si  dimostrava  con  tanto  be- 
neficio comune,  e onestissima  per  sua  natura  ; 
perché,  essendo  Pisa  anticamente  Terra  d’ Im- 
perio, pareva  non  appartenesse  ad  altri  che 
a Cesare,  la  cognizione  delle  ragioni  di  quegli, 
clic  vi  pretendevano,  e deposta  Pisa  in  mano 
di  Cesare,  sperava  Lodovico  con  danari,  e con 
l'autorità  che  aveva  con  lui,  che  facilmente 
glien'avrsse  a concedere.  Questo  parere  propo- 
sto nel  Consiglio,  sotto  colore  clic  poi  che  al 
presente  cessava  il  timore  della  guerra  de'  Fran- 
arsi, era  da  usare  la  venuta  di  Cesare,  per  in- 
durre i Fiorentini  a unirsi  con  gli  altri  Confe- 
derati contro  al  Re  di  Francia,  piaceva  a Cesare 
mal  contento  che  la  vernila  sua  in  Italia  non 
partorisse  effetto  alcuno;  e perché  avendo,  per 
i concetti  suoi  vastissimi,  e non  meno  per  i 
suoi  disordini  e smisurata  prodigalità,  sempre 
necessità  di  danari;  sperava  che  Pisa  avesse  a 
essere  iiistniineuto  di  cavarne  o da’  Fiorentini, 
o da  altri  grandissima  quantità  Mi  fu  medesi- 
mamente approvato  da  tutti  i Confederati,  co- 
me cosa  molto  utile  alla  sicurtà  d'Italia,  non 
contraddicendo  anche  l'Oratore  Veneto;  per- 
chè quel  Senato,  se  ben  si  accorgeva  a che  (ine 
tendessero  i pensieri  di  Lodovico,  si  confidava 
facilmente  d interrompergli;  c sperava  che  per 
l'andata  di  Cesare,  polc»M»  facilmente  acquistar- 
si a'  Pisani  il  Porlo  di  Livorno;  il  quale,  unito 
a Pisa,  pareva  che  privasse  d'ogni  speranza  i 
Fiorentini  di  poter  giammai  più  recuperare 
quella  città. 

Avevano  prima  i Collegati  fatto  molte  volto 
instanza  «'Fiorentini  clic  s'unissero  con  loro, 
e nel  tempo,  che  più  temeva  no  della  passata 
da' Franzesi,  «lata  speranza  d'obbligarsi  a opera- 
re talmente,  che  Pisa  ritornasse  sotto  il  dominio 
loro;  ma  essendo  sospetta  ai  Fiorentini  la  cu- 
pidità de' Veneziani  e di  Lodovico,  né  volendo 
lcggiennente  alienarsi  dal  Re  di  Francia,  non 
avevano  udito  con  molta  prontezza  queste  offer- 
te. Movevugli  in  oltre  la  speranza  d’avere  per 
la  passata  del  Re  a recuperare  Pielrasanta,  e 
Serezana,  le  quali  Terre  non  potevano  sperare 
d'ottenere  da' Confederati;  e molto  più  perche, 
facendo  giudicio  più  da'  meriti  loro,  e «In  quel- 
lo che  tolleravano  per  il  Re,  clic  dalla  sua  na- 
tura o consuetudine,  si  persuadevano  d'avere  a 
conseguire  per  mezzo  della  sua  vittoria  non  solo 
Pisa,  ma  quasi  tutto  il  resto  di  Toscana:  nutriti 
in  qucsla  persuasione  dalle  parole  di  Girolamo 
Savonarola,  il  quale  continuamente  (i)  predice- 
va molte  felicità,  e nmpliuzionc  d'imperio,  de- 
stinate dopo  molti  travagli  a quella  Repubblica, 

(i)  Perciocché  in  questo  tempo  F.  Girolamo 
Savonarola  predicava  in  Fiorenza:  ed  essendo 
uomo  di  gran  dottrina  e spirito,  con  la  forza 
della  sapienza  faceva  professione  di  antiveder  le 
cose  future;  e per  questo  volendo  acquistarsi 
maggior  seguito,  prediceva  alla  Città  ampliazio- 
ne  d' imperio,  e felicità,  come  si  legge  in  quelle 
sue  prediche,  che  furono  fatte  sopra  Amos,  e 
sopra  Ezechiele  Profeta.  Di  questo  Savonarola 
pi  parlerà  di  sotto  in  questo  medesimo  librosul 
fine. 
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«■  grandissimi  maledir.  accatterebbero  olla  Corte 
Romana,  e a tutti  gli  altri  Potentati  d'Italia. 
Al  quale  benché  non  mancassero  dri  contraddit- 
tori, nondimeno  dalla  maggior  parte  del  popolo 
gli  era  prillala  Tede  grande;  e molli  dei  pillici* 
pali  Cittadini,  chi  per  bontà,  chi  per  ambizione 
ehi  per  timore,  gli  aderivano  in  modo,  che  es- 
tendo i Fiorentini  disposti  a continuare  nell'a- 
ro ir  ira  a del  Re  di  Francia,  non  pareva  senza  ra- 
gione che  i Confederati  tentassero  di  ridurgli 
cou  hi  (orza  a quello,  da  che  con  la  volontà  era- 
no alieni.  E si  giudicava  impresa  non  difficile*, 
perchè  erano  odiali  da  tutti  i vicini,  e non  po- 
tevano sperare  aiuto  dal  Re  di  Francia;  concio- 
aiaruaacliè  avendo  abbandonato  la  salute  de'suoi 
medesimi,  era  credibile  avesse  a dimenticarsi 
uuella  degli  altri.  E le  spese  gravissime  con  la 
«Junimizioiic  delIVntrate  sopportate  già  tre  anni 
gli  avevamo  talmente  esausti,  elio  non  si  crede- 
va potessero  tollerare  lunghi  travagli;  perchè, 
in  questo  anno  medesimo  avevano  continuata 
sempre  la  guerra  co'  Pisani;  nella  quale  erano 
stali  vari  gli  accidenti,  e memorabili  più  per  Ja 

Ì 'Clizia  del  Parlili  (dimostrata  in  molte  opere  un- 
itari da  ciascuna  delle  parti,  e per  l'ostinazione 
con  la  quale  le  cose  si  trattavano)  che  per  la 
grandezza  degli  eserciti,  o per  la  quantità  dei 
luoghi,  intorno  ni  quali  si  combatteva,  che  era- 
no Castella  ignobili,  e iu  se  di  piccolo  momen- 
to. Perchè,  avendo  le  geni»  dei  Fiorentini  po- 
co poi  che  la  Cittadella,  fu  data  a'  Pisani , e 
innanzi  clic  a Pisa  sopravvenissero  gli  ajuli  de1 * 3 
Veneziani,  preso  il  Castel  di  liuti,  e accampa- 
tisi a Calci,  e innanzi  lo  pigliassero  per  assicu- 
rarsi delle  vettovaglie,  cominciato  a fabbricare 
un  bastione  ili  sul  (i)  monte  della  Dolorosa; 
furono  i fanti,  clic  vi  erano  a guardia,  per  la 
negligenza  loro  rotti  dalle  genti  de' Pisani:  e 
poco  dipoi,  essendo  Francesco  Secco  con  molti 
cavalli  alloggiato  nel  Borgo  di  liuti  (acciocché 
le  Vettovaglie  potessero  andar  sicuramente  s 
Ercole  Bentivogli,  il  quale  eoo  la  fanteria  «lei 
Fiorentini  era  intorno  alla  piccola  fortezza  del 
monte  delia  Verninola)  assaltato  all' improvvi- 
so (i)  da' fanti  usciti  di  Pisa,  c(l  csscudo  in  Ino- 
f*o  dillicilc  ad  adoperarsi  i cavalli,  ne  perde  non 
piccola  parte.  Per  i quali  successi  parendo  più 
prospere  le  cose  de'Pisaui,  e con  speranza  di 
procedere  * maggior  prosperità  (porcile  già  co- 
minciavano ad  arrivare  gli  ajuti  de' Veneziani) 
Ercole  Bentivoglio,  che  alloggiava  nel  Castel  di 
Bieiitinn,  inteso  che Ginmpagolo  Manfrone,  con- 
dottiero de' Veneziani,  era  con  la  prima  parte 
«Ielle  genti  loro  arrivato  a Vico  Pisuno  vicino  a 
nicotina  a due  miglia,  simulando  timore,  e ora 
uscendo  in  campagna,  ora,  come  si  scoprivano 
le  genti  Venete,  ritirandosi  in  Dicntina;  poiché 
lo  vedde  ripieno  d’audacia  c d' inconsiderazione, 
lo  coudussecon  grande  astuzia  un  giorno  in  un 
aguato,  davo  lo  (3)  roppc  con  perdila  della  più 

(i)  Questo  monte  Doloroso,  o della  Dtdorosa 
cosi  chiamalo  per  l'asprezza  sua,  è presso  liuti; 
e qui  si  litirarono  que'  Fiorentini,  rh'crano  in- 
forno alla  Vcrrucola,  «lopq  che  intesero  hi  rot- 
ta «lei  Secco  a liuti,  che  qui  ora  vico  racconta- 
ta. Gioì' io. 

(*)  Questi  fanti  cran  guidati  da  Lucio  Mal- 
vezzi : 0 il  Gioi'io  racconta  «pianti  vi  perirono 
delle  geliti  de' Fiorentini. 

(3)  La  gloria  «Iella  rotta  del  Manfrone  e dal 
Giono  attribuita  tutta  al  Secco,  il  «piale  dia*, 


parte  de' fanti  • dc'cavalli,  seguitandolo  insino 
alle  mura  di  Vico  Pisano.  Ma  pecche  la  vittoria 
nou  fosse  del  tutto  lieta,  «piando  vollero  ritirar- 
si, Francesco  Scoro  (il  quale  quella  mattina  si 
era  unito  con  Ercole)  fu  morto  da  un  arrhihu* 
so.  Sopravvennero  poi  l'altre  genti  de’  Venezia- 
ni, Ira  «piali  erano  (1)  ottocento  Stradiotti,  e 
con  loro  Giustiniano  Moresino  Provveditore; 
per  il  che  essendo  i Pisani  molto  superiori,  Er- 
cole Bentivoglio  peritissimo  del  paese  non  vo- 
lendo metterei  in  pericolo,  nè  abbandonare  del 
tutto  la  campagna,  alloggiò  in  luogo  fortissimo  tra 
il  Castello  di  Poutadcra  e il  lìuiiie  dell'Era,  con 
l'opportunità  del  quale  alloggiamento  raffrenò 
assai  l'impelo  degl'  inimici,  i quali  in  tutto  que- 
sto tempo  non  presero  altro  ciie  il  Castello  di 
Boti,  ottenendolo  a discrezione;  e attendevano 
a predare  tutto  il  paese  co' loro  Stradisti,  dei 
quali  trecento  (che  avevano  fatta  una  cavalcata 
in  Val  d'Era)  furono  rotti  da  genti  mandate  lo- 
ro «lietro  da  Ercole. 

Erano  i Fiorentini  nel  tempo  medesimo  infe- 
stati da'  Senesi;  i quali, presa  l'occasione  da'tra- 
vagli  che  avevano  nel  Contado  di  Pisa,  e sti- 
molati da' Collegati,  mandarono  il  Signor  di 
Piombino  e Giovanni  Savcllo  a rampo  al  bastio- 
ne «bri  ponte  a Vallano;  ma  intendendo  soprav- 
venire il  soccorso  guidati»  da  Kinuccio  da  Mar- 
ciano,  si  ritirarono  tumultuosamente,  lasciativi 
parte  dell 'artiglierie.  Per  il  clic  i Fiorentini,  as- 
sicurale le  erose  da  quella  banda,  voltarono  ili- 
miccio  con  le  genti  in  quel  di  Pisa,  in  modo, 
clic  essendo  quasi  pareggiate  Ir.  forze,  si  ridusse 
la  guerra  alle  Castella  «Ielle  colline,  le  quali  prr 
essere  affezionate  a*  Pisani,  procedevano  più  to- 
sto le  cose  con  disavvantaggio  dei  Fiorentini. 
E accadde  anco  che  i Pisani,  entrati  (a)  per 
trattato  nel  Castello  di  Ponte  di  Sacco:  svali- 
giarono una  compagnia  d'uomini  d'anne,  c fe- 
cero prigione  Lodovico  «la  Marciano;  benché 
per  sospetto  delle  genti  de'  Fiorentini,  die  era- 
no viciuc,  subito  l'abbandonassero.  E per  impa- 
dronirei meglio  delle  colline  (importanti  molto 
per  le  vettovaglie,  che  di  quivi  a Pisa  si  con- 
ducevnuo,  c perchè  interrompi*  va  no  ai  Fiorenti- 
ni il  commercio  del  Porto  di  Livorno)  fortifica- 
rono la  più  parte  di  quelle  Castella,  «Ielle  quali 
fu  per  accidente  straordinario  nobilitato  Solano. 
Perché,  cssen«lovi  andatoli  campo  de'Fiorcnti- 
ni  con  intenzione  di  espugnarlo  il  di  medesimo, 
c però  avendo  fatto  guastare  tutti  i passi  dei 
fiume  «Iella  Casciua,  c messo  in  sulla  riva  le 
genti  d'anne  in  battaglia  (acciocché  gl’inimici 
non  potessero  soccorrerlo);  mentre  che  Piero 

che  ordinò  lo  strattagemma;  e tanto  è egli  lon- 
tano dal  darne  alcuna  lode  al  Bentivoglio,  che 
in  questa  fazione  non  lo  nomina  punto:  il  che 
si  legge  anco  nel  tienilo. 

(1)  Cinquecento  dice  il  Demlo\  ma  il  Giono 
s 'accorila  con  questo  Autore,  e nomina  i Capi- 
tani famosi,  che  v'intervennero,  soggiungendo 
che  non  fu  inai  veduta  la  più  bella  banda  di 
.•1  ti. 

(*i)  Scrive  il  Giano,  ebe  Lucio  Malvezzi  as- 
saltò da  mezza  notte  Ponte  Sacco,  e accostato 
chetamente  le  scale,  c ammazzate  le  sentinelle, 
entrò  nella  Terra:  il  che  è contrario  a «pici che 
qui  si  scrive,  che  fosse  presa  per  trattato,  mas- 
simamente soggiugnemlo  egli,  che  più  di  aoo  ca- 
valli vi  ftiron  presi,  col  Marziano,  c gli  altri  ta- 
gliati a pezzi. 
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Capponi.  Commissario  de' Fiorentini,  procurava 
«li  far  piantare  l'artiglieria,  percosso  da  uno  de- 
gli a re  hi  bu  si  della  Terra  nella  testa  perde  la 
▼ita  subitamente;  (in#  per  la  ignobiltà  del  luo- 
go, e per  la  piccola  Importanza  della  «*osa,  non 
conveniente  alla  sua  virtù;  onde  il  campo  si  le- 
vò senza  tentare  altro;  essendo  anche  in  que- 
sto tempo  stati  necessitati  i Fiorentini  a inan- 
dar genti  in  Luniginna  al  soccorso  della  rocca 
della  Verninola,  molestata  da'(i)  Marchesi  Ma- 
lespini, con  l'aiuto  «le’ Genovesi,  donde  facil- 
mente gli  scacciarono. 

Erano  state  per  qualche  mese  potenti  le  for- 
se dei  Pisani;  perchè,  oltre  agli  nomini  della 
Terra,  e del  Contado,  diventali  già  per  lungo 
uso  bellicosi,  v'  avevano  i Veneziani  e il  Duca 
di  Milano  molti  cavalli  e fanti;  benché  assai 
più  numero  fossero  quegli  de' Veneziani.  Comin- 
ciarono poi  a diminuirsi,  per  non  avere  i debiti 
pagamenti,  le  genti  tenutevi  dal  Duca;  e però 
i Veneziani  vi  mandarono  di  nuovo  cento  uo- 
mini «l'arme,  esci  galee  sottili,  con  provvisione 
di  vettovaglie,  non  perdonando  a spesa  alruna 
necessaria  alla  sicurtà  di  quella  città,  e oppor- 
tuna a tirare  a sé  la ‘benevolenza  de'  Pisani  ; i 
quali  si  alienavano  ogni  giorno  più  con  gli  ani- 
mi dalla  divozione  del  Duca  di  Milano,  infasti- 
diti e dalla  strettezza  sua  allo  spendere  e prov- 
vedergli, e dalle  sue  variazioni;  perchè  ora  si 
dimostrava  ardente  nelle  cose  loro,  ora  proce- 
deva freddamente.  Talmente  che  quasi  insospet- 
titi della  sua  volontà,  attribuivano  a lui  che 
Giovanni  Brntivoglio,  secondo  la  «ammissione 
avuta  de' Collegati,  non  fosse  cavalcato  a' danni 
de’  Fiorentini;  massimamente  che  si  sapea  es- 
sergli mancato  da  lui  gran  parte  de’  pagamenti, 
o per  avarizia,  o perche  gli  fossero  grate  le  mo- 
lestie, ma  non  la  totale  oppressione  de' Fioren- 
tini. Per  le  quali  operazioni  aveva  gittata  da  sé 
medesimo  nelle  cose  di  Pisa  i fondamenti  con- 
trari alla  propria  intenzione,  e al  fine  per  il 
quale  era  autore  che  si  deliberasse  nel  Consi- 
glio de' Collegati  l'andata  di  Cesare  a Pisa.  La 

2ualc  poi  che  fu  deliberata,  Cesare  mandò  due 
rabasciatori  a Firenze  a significare,  che  all’im- 
presa (a),  quale  aveva  in  animo  di  fare  poten- 
temente contro  agl'  Infedeli  aveva  giudicato 
necessario  passare  in  Italia  per  pacificarla , e 
assicurarla  ; e per  questa  cagione  ricercava  i 
Fiorentini  che  si  dichiarassero  insieme  con  gli 
altri  Confederati  alla  difensione  d'  Italia  ; e 
quando  pure  avessero  1'  animo  diverso  da  que- 
sto, che  manifestassero  la  loro  intenzione  t vo- 
lere per  la  ragione  medesima,  c per  quello  che 
a' apparteneva  all'autorità  Imperiale,  conoscere 
le  diHerenzc  tra  loro  e i Pisani:  e perù  .deside- 
rare che,  insili’  a tanto  fossero  udite  da  lui  le 

(i)  I Marchesi  Malaspina  hanno  antichissi- 
mo dominio  in  Lunigiana , ove  si  fermò  la 
prima  volta  Marzio  L.  Turbone,  da  cui  per 
continuala  linea,  e successione  sono  discesi,  es- 
sendo eglino  stati  prima  della  nobilissima  fami- 
glia Marzia  di  Roma;  cd  essendosi  mutato  poi 
il  cognome  di  Marzi  in  Malaspina  per  l'occasio- 
ne, ch'é  scritta  nell' Istorie  Milanesi,  e altrove; 
ma  più  diffusamente  in  quella,  ch'é  «^la  di 
f^pra;  cd  è stata  scritta  da  Tommaso  Pofvacchi , 
il  quale  ha  fatto  ancora  l’albero  di  detta  nobi- 
lissima famiglia. 

(a)  Così  il  Torrcntino.  L'edu.  di  Friburgo 

a86>ungc  fo.  li. 
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ragioni  di  tetti,  si  sospendessero  le  offrir  . co- 
me era  certo  rhr  farebbero  i Pisani,  a’ (piali 
aveva  comandato  il  medesimo;  affermando  con 
umane  parole,  essere  parato  n«l  amministrare 
giustizia  inditrerentemente.  Alla  quale  esposi- 
zione, commendato  <»n  parole  onorevoli  il  pro- 
posito di  Cesare  , e dimostrato  d'  avere  fede 
grandissima  nella  sua  bontà  , fu  risposto  che 
manderebbero  e farebbero  intender  particolar- 
mente la  mente  loro. 

Ma  in  questo  tempo  i Veneziani,  ner  non  la- 
sciar a Cesare,  o al  Duca  di  Milano  facultà  d'oc- 
cupar Pisa  (i);  vi  mandarono  di  nuovo  con 
consentimento  dei  Pisani  Annibaie  Beoti  voglio 
loro  nondottierc  con  cento  cinquanta  uomini 
d’arnie;  e poro  poi  nuovi  Stradiotti  e mille 
fanti,  significando  al  Duca  avergli  mandati,  per- 
che la  loro  Repubblica,  amai  rire  delle  città  li- 
bere. voleva  aiutare  i Pisani  alla  recuperazione 
del  Contado  loro:  con  I' aiuto  delle  quali  genti 
i Pisani  finirono  di  recuperare  quasi  tutte  le 
Castella  delle  colline.  Per  i quali  benefiej  , e 
per  la  prontezza  dei  Veneziani  nelle  dimamle 
loro,  elio  erano  molle,  ora  di  gente,  ora  di  da- 
nari, ora  «li  vettovaglie  e di  munizioni,  era  la 
volontà  de'  Pisani  diventata  tanto  conforme  a 
quella  de’  Vcn«*ziani  ; die,  trasportata  in  essi 
quella  confidenza  e amore,  che  e'  solevano  avere 
nel  Dura  di  Milano,  desideravano  solimi,  mirri  te 
che  quel  Senato  continuasse  nella  difesa  loro. 
E nondimeno  sollecitavano  la  venuta  di  Cesa- 
re, sperando  coi;  le  genti  che  erano  in  Pisa , c 
con  quelle  menava  seco,  avere  facilmente  a con- 
seguire Livorno.  Da  altra  parte  i Fiorentini  , 
che  oltre  all'  altre  diflìcullà  , erano  stretti  in 
quel  tempo  di  gravissima  carestia,  stavano  con 
molto  timore,  vedendosi  soli  a resistere  alla  po- 
tenza di  tanti  Principi  ; perché  in  Italia  non 
era  alcuno  che  gli  aiutasse;  r per  lettere  degli 
Oratori  che  avevano  in  Francia,  erano  stati  cer- 
tificati, ehc  dal  Re  (al  quale  avevano  fatto  gran- 
dissima instanza  d'  essere  in  tanti  pericoli  soc- 
corsi almeno  di  qualche  quantità  di  danari)  non 
si  poteva  sperare  sussidio  alcuno.  Solamente 
cessava  loro  la  molestia  «li  Piero  de’  Medici,  per- 
chè il  consiglio  de' Collegati  fu  di  non  usare  in 
questo  moto  il  nome  c il  favor  suo;  avendo  per 
l’ esperienza  compreso  che  i Fiorentini  per  que- 
sto timore  diventavano  più  uniti  alla  conserva- 
zione della  propria  libertà» 

Nè  cessava  Ludovico  Sforza,  sotto  specie  «l’et*- 
ser  geloso  della  salute  Ipro.  e mal  contento  (Iella 
grandezza  de’  Veneziani,  di  confortargli  eflica- 
cemcnle  a rimettersi  in  Cesare;  dimostrando 

(0  L'andata  d'Annihale  Benlivoglio  per  i Ve- 
neziani a Pisa,  fu  cagione  clic  Lucio  Malvezzi 
suo  nemico  so  ne  partisse  con  i soldati  Sforze- 
schi: la  qual  cosa  punse  in  maniera  l'animo  di 
Lodovico,  vedendo  clic  a «piesto  (ine  il  Beati- 
voglio  era  slato  mandalo  a Pisa,  clic  diede  prin- 
cipio a gran  discordie  fra  i Veneziani  e Lodo- 
vico,  c a molte  mine  c calamità  di  guerre  in 
Italia.  Glorio.  Dove  qui  'I  Autor  dice,  clic  fu 
consentimento  de’ Pisani,  è da  vedere  il  liembo, 
che  dichiara  questo  passo:  perciocché  dire,  co- 
me essi  s'eran  lamentali  co'  Veneziani  di  non 
poter  più  sopportar  le  gculi  di  Lodovico  , le 
quali  ad  altro  non  attendevano,  che  a dar  loro 
nota  c carico;  e però  avevano  alzate  le  bandie- 
re de' Venezia  ni , a1  «piali  volo  suo  ubbidire  > e 
non  ad  altri. 
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molli  pericoli  cupa  venti,  e proponilo  non  re- 
stare altro  modo  a trarre  di  Pimi  i Veneziani  ? 
donde  seguiterebbe  subito  la  loro  reintegrazio- 
ne, come  cosa  molto  necessaria  alla  quiete  d’Ita- 
lia, e desiderata  per  questa  cagione  dai  Re  di 
Spagna,  e da  tulli  gli  altri  Confederati.  E non- 
dimeno i Fiorentini,  nc  mossi  dalla  vanità  di 
•leste  insidiose  lusinghe,  né  spaventati  da  tante 
iflìrultà  e pericoli , deliberarono  di  non  far 
con  Cesare  dichiarazione  alcuna  , nè  rimettere 
in  suo  arbitrio  le  ragioni  loro  , se  prima  non 
erano  restituiti  alla  possessione  di  Pisa; perché 
non  confidavano  né  della  volontà,  nè  della  au- 
torità sua,  essendo  noto  che  (non  avendo  da  sé 
stesso  né  forze,  nè  danari)  procedeva  come  pa- 
reva al  Duca  di  Milano;  né  si  vedendo  ne’  Ve- 
neziani disposizione,  o necessità  di  lasciare  Pi- 
sa. Però  con  franco  animo  attendevano  a forti- 
ficare, e provvedere  quanto  potevano  Livorno, 
e a ristringere  insieme  tutte  le  genti  loro  nel 
Contado  di  Pisa.  F.  nondimeno  per  non  si  di- 
mostrare alieni  dalla  concordia,  e sforzarsi  di 
mitigare  P atiitpo  di  Cesare,  gli  mandarono  Am- 
basciatori (essendo  egli  già  arrivato  a Genova) 
per  rispondere  a quello , che  avevano  esposto 
gli  Oratori  suoi  in  Firenze.  La  commissione  dei 
quali  fu  di  persuadergli,  non  essere  necessario 
«li  proctnlere  ad  alcuna  dichiarazione  , perche 
per  4a  divozione,  che  si  portava  al  nome  suo  , 
si  poteva  promettere  «Iella  Repubblica  Fioren- 
tina tutto  quello  desiderasse  : ricordare,  clic  al 
proposilo  santissimo,  che  egli  jreva  di  quietare 
Italia,  ninna  cosa  era  più  opportuna  che  il  re- 
stituire subito  Pisa  ai  Fiorentini;  perché  da 
«piesta  rudicr  nascevano  tutte  le  loro  delibera- 
zioni, che  erano  moleste  a lui  c a1  Confederati  j 
e perche  Pisa  era  ragione  che  qualcun1  altro 
aspirasse  all'  Imperio  d1  Italia,  c perciò  procu- 
ra.v-e  di  tenerla  in  continui  travagli  (con  le 
quali  parole,  benché  non  si  esprimesse  altri- 
menti, arano  signifieati  i Veneziani):  uè  con- 
venire alla  sua  giustizia,  che  rhi  era  stato  spo- 
gliato violentemente,  fosse  cout  in  alla  disposi- 
zione delle  leggi  Imperiali  astretto  a fare  com- 
promesso delle  sue  ragioni,  se  prima  non  era 
reintegrato  nella  sua  possessione:  ronchi  uden- 
do, che  avendo  da  lui  questo  principio  , la  Re- 
pubblica Fiorentina  non  gli  restando  causa  di 
desiderare  altro  che  la  pare  Con  ciascuno  , fa- 
rebbe tutte  quelle  dichi  a razioni , clic  a lui  pa- 
ressero convenienti,  e confidandosi  pienamente 
della  sua  giustizia,  rimetterebbe  in  lui  pronta- 
mente la  cognizione  delle  sue  ragioni.  La  quale 
risposta  non  soddisfacendo  a Cesare,  desideroso 
«’hq  innanzi  a ogni  cosa  entrassero  nella  lega 
(ricevendo  la  parola  da  lui  della  reintegrazione 
alla  possessione  di  Pisa  infra  un  termine  conve- 
niente) non  ebbero  dopo  molle*  discussioni  da 
lui  altra  risposta;  se  non  che  in  sul  Molo  di 
Genova  (i),  quando  già  entrava  in  mare,  ri- 
spose loro,  che  dal  Legato  del  Pontefice  , che 
era  in  Genova,  intenderebbero  la  sua  volontà. 
Dal  quale  rimessi  al  Duca,  che  da  Tortona  (in- 
silili dove  aveva  accompagnalo  Cesare)  era  ri- 
tornato a Milano  , andarono  a quella  città.  E 
avendo  già  dimandata  I udienza,  sopraggiunsero 

(t)  Il  giorno  , che  Massimiliano  Cesare  s1  im- 
barcò per  Pisa  fu  a' 7 di  Ottobre  liqfi  serniido 
il  Conio.-  ma  il  Ginvin  «lice  agli  fi  eli  e fu  il  mr- 
•h  imo  di,  rhe  il  Rr  Fri  dittando  di  Napoli  moli 
a!  monte  di  Somma. 


commissioni  da  Firenze,  dove  si  era  saputo  il 
progresso  «Iella  loro  legazione  , <*he  senza  cer- 
care altra  risposta,  se  ne  tornassero  alla  patria. 
Però  venuti  all1  ora  drptAkta  innanzi  al  Dura, 
convertirono  la  dimanda  della  risposta  in  signi- 
ficargli, che  ritornandosene  a Firenze,  non  ave- 
vano ricusato  d’  allungate  il  cammino,  per  far* 
gli , innanzi  che  uscissero  del  sur»  Stalo , riv«*- 
renta,  come  conveniva  all1  amicizia  che  teneva 
seco  la  loro  Repubblica. 

Aveva  il  Duca  , presupponendo  rhe  avessero 
a dimandargli  la  risposta  , per  ostentare,  corno 
faceva  spesso,  la  su  i eloquenza  e le  sue  arti,  e 
prendersi  piacere  dell1  altrui  calamità  , convo- 
cato tutti  gli  Oratori  dc'Collegati,  e tutto  il  suo 
Consiglio;  ma  restando  maravigliato  e confuso 
di  questa  proposta , nè  potendo  celare  il  suo 
dispiacere*,  gli  domandò  che  risposta  avessero 
avuta  da  Cesare.  Alla  quale  dimanda,  replican- 
do essi,  che  secondo  le  leggi  della  loro  Repub* 
Mica,  non  potevano  con  altro  Principe  trattare 
le  sue  commissioni  , che  con  quello , al  quale 
erano  desti  nati  Ambasciatori,  rispose  tutto  tur- 
bato: <4  Dunque  se  noi  vi  daremo  la  risposta; 
u per  la  quale  sappiamo  che  Cesare  v'ha  ri- 
*»  messo  a noi , non  la  vorrete  udire  ? **  Sog- 
giunsero: 1*  non  esser  vietato  loro  I'  udire,  né 
rt  poter  vietare  clic  altri  non  parlasse  n.  Rrplh 
fina  siamo  contenti  di  darvela,  ma  non  si  può 
n far  questo,  se  non  esponete  a noi  quello,  che 
« esponeste  a lui**:  e replicando  gli  Oratori: 
»»  non  potere  per  le  medesime  ragioni;  ed  rs* 
n sere  superfluo,  perché  era  necessario  che  Ce- 
**  san*  avesse  significata  la  loro  proposta  a que- 
*»  gli,  a’  quali  aveva  commesso  , clic  in  nome 
n suo  facessero  la  risposta  : non  potendo  egli 
nè  con  parole,  nè  con  gesti  dissimulare  lo  sde- 
. gn<»,  licenziò  e gli  Oratori,  e tutti  coloro  che 
aveva  «'on pregni i , (1)  ricevuta  in  se  parte  di 
quella  derisione,  che  aveva  voluto  fare  agli  altri. 

Cesare  in  questo  mezzo  pulito  «lei  porto  «li 
Genova  or»n  sei  galee,  rhe  i Veneziani  avevano 
nel  mar»*  di  Pi*;»,  e con  molli  legni  «le'Genove- 
si  (abbondanti  d'artiglierie,  ma  non  d'uomini 
da  combattere,  perchè  non  v'erann  altro  che 
mille  fanti  Tedeschi)  navigò  infino  al  porto 
della  Spezie;  e di  quivi  andò  per  terra  a Pisa, 
ove  raccolti  cinquecento  cavalli,  e mille  altri 
fanti  Tedeschi,  che  avevano  fatto  il  cammino 
per  terra,  deliberò  con  queste  genti,  e «*on  quel- 
le «lei  Dura  di  Milano,  e eoli  parte  delle  Ve- 
neziane, andare  a campo  a Livorno;  con  inten- 
zione «l1  assaltarlo  per  terra  e per  mare,  e che 
le  altre  genti  de1  Veneziani  andassero  a Ponte 
di  Sacco,  acciò  che  il  campo  «le' Fiorentini,  che 
non  era  molto  potente,  non  potesse  o molesta- 
re i Pisani,  o dare  soccorso  a Livorno.  Mn  nin- 
na impresa  spaventava  i Fiorentini  meno  che 
quella  di  Livorno,  provveduto  (a)  sufficiente- 
mente «li  gente  , r «P  artiglierie,  e ove  aspetta- 
vano di  di  in  di  soccorso  di  Provenza;  perchè 
non  molto  prima  per  accrescere  le  forze  sue 
con  la  riputazione,  nella  quale  allora  erano  in 
Italia  Panni  de' Franarsi,  avevano,  con  couscn- 

(i\£)unto  è il  vulgato  proverbio  Ars  drlwti- 

lur  éme. 

(4pBrrivé  il  Gios-io,  che  in  Livorno  avevano 
i Fiorentini  posto  due  compagnie  di  valenti  sol- 
dati, C gran  quantità  «Portiglie  ne  d'ogni  sorte; 
e Berlino  da  Rii  asoli  Commissario,  uomo  valo- 
roso c forte. 
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tirarato  del  Re  di  Pratichi,  soldato  Monsignore 
d’  Albigion,  uno  de’ suoi  Capitani,  con  cento 
lance  e mille  fanti  tra  Svizzeri  c Guasconi;  ac- 
ciocché per  inare  passassero  a Livorno  in  su 
certe  navi,  che  per  ordine  loro  erano  stale  cari- 
cale  di  grani  per  sollevare  la  carestia,  che  era  per 
lutto  il  dominio  Fiorentino.  La  quale  delibera- 
sione  ( falla  con  altri  pensirri,  e ad  altri  lini  che 
prr  difendersi  da  Cesare)  se  bene  ebbe  molle 
difììcultà  ( perché  e Albigion  con  la  «da  compa- 
gnia già  condotto  alle  navi  ricusò  d'entrare  in 
mare,  e de' fanti  ae  ne  imbarcarono  solamente 
seicento),  nondimeno  fu  tanto  favorita  dalla 
Fortuna,  che  ne  maggiore,  ne  più  opportuna 
provvisione  si  sarebbe  potuta  desiderare.  Con- 
cio»inrosaché  il  di  medesimo,  che  un  Commis- 
sario Pisano,  mandato  innanzi  da  Cesare  con 
molti  fanti  e cavalli  per  fare  ponti,  e (i)  spia- 
nare le  vie  per  l’  esercito  clic  aveva  a venire , 
si  presentò  a Livorno;  I legni  ili  Provenga  (che 
erano  cinque  navi  c alcuni  galeoni,  e con  essi 
lina  (a)  nave  grossa  di  Normaiidin,  la  quale  il 
Re  mandava  per  rinfrescar  Gaeta  di  vettovaglie 
e di  gente  ) si  scoperse  (3)  sopra  Livorno  con 
venti  tanto  prosperi,  elle  non  se  gli  opponendo 
Tarmata  di  Cesare,  perche  fu  costretta  dal  tem- 
po ad  allargarsi  sopra  la  Meloria  < scoglio  famo- 
so, perchè  già  appresso  a quello  (4)  furono  in 
ima  battaglia  navale  afflitte  in  perpetuo  da' Ge- 
novesi le  forze  de' Pisani1),  entro  nel  porto  sen- 
za ricevere  alcuu  danno;  eccetto  clic  un  galeone 
carico  di  grano,  separalo  dal  resto  dell' armata, 
fu  preso  dagli  inimici.  Dette  questo  soccorso  si 
opportuno  grande  ardire  a quegli  chcVrano  in 
Livorno;  c confermò  grandemente  l'animo  de' 
Fiorentini,  parendo  loro  che  l' esser  giunto  così 
a tempo , fosse  seguo  clic  dove  in  favore  loro 
mancassero  le  forze  umane,  avesse  a supplire 
l'uiutorio  divino;  nome  molle  volte  in  quei  gior- 
ni, nel  maggiore  terrore  degli  altri,  aveva  pre- 
dicando al  popolo  affermato  il  Savonarola. 

Ma  non  cessò  per  «mesto  il  Re  dei  Romani 
d'amlarc  col  campo  (£)  a Livorno,  dove  man- 
dati per  terra  cinquecento  uomini  d'arme,  e 
mille  cavallijcggieri,  e quattromila  fanti,  egli 
andò  in  sulle  galee  insinoalla  bocca  dello  Sta- 
gno, che  é tra  Pisa  c Livorno.  E avendo  asse- 
gnata T oppugnazione  «l'ima  parte  della  Terra 
al  Conte  di  Gaiuzzo,  che  era  stato  mandalo  con 


CO  II  Giovi o dice,  che  rifacendo  i ponti  vec- 
chi, assettarono  la  palude  nella  via  eli  Livorno 
impedita,  e difficile  da  passare. 

(3)  Sopra  questa  nave  Normanda  vennero  Vi- 
tellozzn,  c Carlo' Orsino,  i quali  carichi  de' da- 
nari del  Re,  andarono  poi  per  diverse  vie  a Pe- 
rugia : ed  era  la  nave  di  portata  di  1 qoo  bolli , 
che  1'  altre  portavano  poco  meno  di  quattro- 
cento  botti.  Gioviof  e tienilo. 

(3)  Meglio  si  scoperse! o (i  legni)  ed  entra- 
rono. H.  • 

(4)  Questa  rotta,  che  successe  l'anno  di  N.  $. 
ia84  fu  al  luogo,  che  altri  chiama  la  Veronica; 
tre  miglia  lungi  dal  Por'.o.  Iti  onesta  rotta  fu 
preso  Alberto  Morosini  Potestà  ae'  Pisani,  con 
tanti  altri  Nobili  di  Pisa,  clic  fra  i Toscani  al- 
lora si  costumò  di  dire,  clic  chi  avesse  voluto 
veder  Pisa,  conveniva  ch'andasse  a Genova.  Leg- 
gi il  Giustiniani  nel  lib.  3. 

(5)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod.  Mediceo  ha  col 
coipo  /L 


lui  dai  Duca  di  Milano;  c postosi  egli  dall'al- 
tra (benché  il  primo  giorno  s'accampasse  con 
molla  difììcultà  per  la  molestia  grande  datagli 
dall' artiglierie  di  Livorno)  cominciò,  come  co- 
lui che  desiderava  la  prima  cosa  d'insignorirsi 
del  porto,  accostale  le  genti  innanzi  giorno  dal- 
la banda  della  Fontana,  a battere  con  molti 
cannoni  il  Magnano;  il  quale  quegli  di  dentro 
avevano  fortificato;  e rovinato  (coinè  veddero 
li  porre  il  campo  da  quella  parte)  il  Palazzotto,  e 
la  Torre  dal  lato  di  mare,  come  cosa  da  non 
potersi  guardare,  e abile  a fare  perdere  la  Tor- 
re nuova.  E nel  medesimo  tempo  per  battere 
dalla  parte  di  mare,  aveva  fatto  appressare  al 
porto  l'armata  sua;  perche  le  navi  Franzesi, 
poiché  ehliero  poste  in  terra  le  genti,  r scari- 
cato parte  dei  grani  (essendo  finiti  i noli  Ioni) 
non  ostante  i preghi  fatti  in  contrario,  si  erano 
partite  per  ritornare  in  Provenza;  eia  Norman- 
na per  seguitare  il  cammino  suo  verso  Gaeta. 
L'oppugnazione  fatta  al  Magnano,  per  combat- 
tere poi  la  Terra  eziandio  per  inare,  riusciva  di 
poro  frutto,  per  essere  munito  in  modo,  che 
l' artiglierie  poco  l' offendevano  (i)t  e quegli  di 
dentro  spesso  uscivano  fu  ora  a scaramucciare. 
Ma  era  destinato  che  la  speranza  de'  Fiorentini, 
cominciata  col  favore  «le' venti,  avesse  col  be- 
neficio pure  de'  venti,  la  sua  perfezione.  Perché 
levatosi  un  (a)  temporale  gagliardo,  conquassò 
in  modo  l'armata,  t hè  la  nave  Grimnhla  Geno- 
vese, che  aveva  portata  la  persona  di  Cesare,  com- 
battuta lungamente  da’ venti,  andò  a traverso  di- 
rimpetto alla  rocca  nuova  di  Livorno,  con  tutti 
gli  uomini,  e artiglierie  clic  vi  erano  sopra  ; c il 
medesimo  fecero  alla  punta  di  verso  Santo  Jaco- 
po «lue  galee  Venete:  e gli  altri  legni  dispersi  iti 
varj  luoghi  patirono  tanto,  clic  non  furono  più 
utili  per  l’ impresa  presente:  per  il  qual  caso 
ricuperarono  quegli  di  dentro  il  galeone  venu- 
to prima  in  potestà  degl'inimici.  Per  il  naufra- 
gio dell'armata  ritornò  Cesare  a Pisa,  dove  do- 
po molte  consulte,  difEdnn«lnsi  tutti  «li  jKiten.* 
più  pigliare  Livorno,  si  deliberò  di  levare  il 
campo,  e fare  la  guerra  da  altra  parte.  Però  Ce- 
sare andò  a Vico  Pisano,  e fatto  ordinare  un 
ponte  sopra  Arno  tra  Caseina  r Vico,  e uno  so- 
pra il  Cilerchio.  «piando  si  credeva  dovesse  pas- 
sare, partitosi  all'improvviso,  se  ne  ritornò  per 
terra  verso  Milano:  non  avendo  fatto  altro  pro- 
gresso in  Toacaua  che  avere  (3)  quattrocento 
cavalli  de' suoi  saccheggiato  Boighcii,  Castello 
ignobile  nella  Maremma  di  Pisa. 

Scusava  questa  subita  partita  per  accresi'crsc- 
gli  continuamente  le  difficultà,  nou  si  satisfa- 
cendo alle  sue  spesse  dimandr  di  nuovi  danari, 
nè  consentendo  i Provveditori  Veneti  che  la 


(1)  Il  Cod.  Afed.  ha  poco  offendevano.  lì. 

(a)  Temporali  strani  dice  il  Giovio  si  levaro- 
no, con  un  crudcl  Garbino,  accompagnato  da 
pioggia;  perciocché  il  porto  di  Livorno  é molto 
soggetto  alla  furia  di  Garbino.  Ma  non  fa  men- 
zione questo  Autore,  nè  il  Hembo  «iella  contesa 
nata  fra  i Veneziani  e gli  Sforzeschi  di  chi  «lo- 
vesse  essere  il  Porto  di  Livorno,  quando  fosse 
stato  acquistato:  il  che  il  Giuviot  e il  Colio  non 
hanno  lasciato  di  raccontare. 

(3)  11  Giovio  dice,  una  grossa  ban«la  di  Tede- 
schi; e soggiunge,  che  nidi  a presa  «li  Bolgheri 
fu  morto  Arrigo,  Signore  della  contrada  di  Ma- 
remma. 


Digitized  I3y 


i *8  GUICCIARDINI 


maggior  parte  delti»»  genti  loro  (il  uscisse  più 
di  Pisa,  iter  sospetto  conreputo  di  lui,  ne  gli 
avevano  i Veneziani  pagato  interamente  la  por- 
zione loro  de1 * 3  settantanni*  ducali  (2)|  onde  lo- 
dandosi molto  del  Duca  di  Milano,  si  lamentava 
gravemente  di  loro.  A Pavia,  dove  egli  si  tra- 
sferì, fu  fatta  nuova  consulta:  e benché  avesse 
pubblicato  volere  ritornarsene  in  Germania, 
consentiva  di  soprastare  in  Italia  tutta  la  ver- 
nata con  mille  cavalli  e duemila  fanti,  in  caso 
che  ogni  mese  se  gli  pagassero  ventidncmila 
fiorini  di  Reno;  della  qual  cosa  mentre  che 
«'aspetta  risposta  da  Venezia,  andò  in  Lomel- 
lina  nel  tempo  che  era  aspettato  a Milano;  es- 
sendogli, conte  oc' tempi  seguenti  dimostrarono 
meglio  i suoi  progressi,  filale  di  non  entrare  in 
quella  città.  Di  Lomellina,  mutalo  consiglio, 
tornò  a Cusago,  propinquo  a sci  miglia  a Mi- 
lano, donde  inopinatamente  senza  saputa  del 
Duca,  e degli  Oratoli  che  vi  erano,  se  nc  andò 
a Corno,  e quivi  inteso,  mentre  desinava,  che 
il  Legato  del  Papa  (al  quale  aveva  mandalo  a 
dire  che  non  lo  seguitasse}  era  arrivalo,  leva- 
tosi da  mensa  andò  a imbarcarsi  con  tanta  ce- 
lerità, che  appena  il  Legato  ebbe  spazio  di  par- 
largli poche  parole  alla  barca;  al  quale  rispose, 
essere  necessitato  d'andare  in  Gcrinauia,  ma 
clic  prestamente  ritornerebbe.  E nondimeno, 
oichc  per  il  lago  di  Como  fu  condotto  a (3) 
ellasiu,  avendo  inteso  che  i Veneziani  consen- 
tivano a quello  clic  si  era  trattato  a Pavia,  det- 
te di  nuovo  speranza  di  ritornare  a .Milano;  ma 
pochissimi  giorni  poi,  procedendo  con  la  sua 
naturale  varietà,  lasciata  una  parte  de'  suoi  ca- 
valli e dei  fanti,  se  ne  andò  in  Germania,  aven- 
do, con  pochissima  dignità  del  nome  Imperiale 
dimostrata  la  sua  debolezza  a Italia,  che  già  lun- 
go tempo  non  aveva  veduti  Imperatori  armali. 

CAPITOLO  V 

Esercito  di?  Veneziani  a Pisa.  Papa  Messati- 
dro  muove  guerra  agli  Orsini.  Rotta  degli 
Ecclesiastici  a Soriano.  Consalvo  e Prospero 
Coloima  agli  stipendj  del  Pa/ta.  Ostia  presa 
ila  Consalvo.  Guerra  di  Genova. 

•f-  Per  la  partita  sua  Lodovico  Sforza  disperato 
di  potere  più,  se  non  venivano  nuovi  accidenti, 
tirare  Pisa  a sé,  nè  cavarla  di  mano  de'  Vene- 
ziani, nc  levò  tutte  le  genti  sue,  pigliando  per 

(1)  Scrive  il  Corio , che  Massimiliano  sotto 
specie  di  voler  dare  ,il  guasto  al  Contado  di 
Fisloja  contro  ai  Fiorentini,  aveva  astutamente 
procurato  d’csculderc  i Veneziani  di  Pisa,  ca- 
vandone fuora  il  presidio  per  condurlo  a quel- 
l’impresa. Ma  il  Provvcditor  Veneziano  come 
accorto,  non  volle,  che  i suoi  del  presidio  uscis- 
sero fuora. 

. (a)  Di  sopra  pag.  112,  lia  detto  So,  000.  R. 

(3)  llell'Agio  è un  promontorio  bellissimo  e 
gioco  mi  issi  ino  nel  Lago  di  Como,  in  cima  del 
quale  era  una  fortezza  di  pietre  quadre,  clic  do- 
minava quasi  tre  Laghi,  dividendosi  quivi  il  La- 
go c l'Alida  per  andare  a Lecco;  ma  Panno  1 3^5 
fu  fatta  ruiuare  da  Gio.  Galeazzo  Visconti  Duca 
di  Milano,  perché  era  fatta  ricetto  d'assassini. 
Oggi  v'ha  un  superbo  Palazzo,  cli’c  degli  Sfron- 
dali. Alla  riva  poi  del  Lago  c la  Terra  ili  Bell'A- 
gio; di  che  si  può  veder  pienamente  il  secondo 
libro  delle  Citta  descritte  ua  Tommaso  Porcacchi. 


parte  di  oonsolstionc  Jet  suo  dispiacere,  che  i 
Veneziani  restassero  soli  implicati  nella  gnetra 
co' Fiorentini;  da  che  ai  persuadeva  die  la 
stracchezza  dell'uno  e dell'altro  potesse  eoi 
tempo  porgergli  qualche  desiderata  occasione.* 
Per  la  partita  delle  quali  genti,  i Fiorentini' 
restati  più  potenti  nel  Contado  di  Pisa,  elio 
gl'inimici,  ricuperarono  tutte  le  Castella  delle 
colline;  e perciò  i Veneziani,  essendo  costretti, 
per  impedire  i loro  progressi,  a fare  nuove  prov- 
visioni, aggiunsero  a quelle  che  v’ erano  tanta 
genti,  che  in  tutto  vi  avevano  quattrocento  uo- 
mini d'arme,  settecento  cavalli  leggieri,  e più 
di  duemila  fanti. 

Risnlvrronsi  in  questo  mezzo  nel  Reame  di 
Napoli  quasi  tulle  le  reliquie  della  guerra  dei 
Franzesi,  perche  la  città  di  Taranlo  con  Ir  for- 
tezze, oppressala  dalla  fame,  si  arrende  a' Vene- 
ziani, che  l'avevano  assediata  con  la  loro  arma- 
ta; i quali  (1)  dopo  averla  ritenuta  molti  dì,  ed 
essendo  già  nato  sospetto  che  se  la  volesse!  o 
appropriate,  la  restituirono  finalmente  a Fede* 
ngo,  instandone  assai  il  Pontefice  e i Re  di  Spa- 
gna. F.d  essendosi  inteso  a Gaeta,  che  la  nave 
Nonna nda.  avendo  combattuto  sopra  Porto  Er- 
cole con  alcune  navi  de' Genovesi  che  aveva  in* 
contratc,  seguitando  dipoi  il  suo  cammino,  vin- 
ta dalla  tempesta  del  mare,  era  andata  a traver- 
so; i Franzesi,  che  erano  in  quella  città,  alta 
quale  il  nuovo  Re  era  tornato  a campo  (ancora 
che,  secondo  che  era  la  fama,  avessero  provvi- 
sione da  sostenersi  qualche  mese)  giudicando 
che  alla  finoil  Re  loro  non  sarebbe  più  solleci- 
to a soccorrerli,  che  c'  fosse  stato  a soccorrere 
tanta  Nobiltà,  e tante  Terre,  che  si  tenevano 
per  lui,  accordarono  con  Federigo  per  mezzo  di 
Ghigni  (il  quale  per  alcune  diflìcultk  nate  nella 
consegnazione  delle  fortezze  di  Calabria,  non  era 
ancora  partilo  da  Napoli)  di  lasciare  la  Terra,  e 
la  fortezza,  avendo  facilità  d'andarsene  salvi  per 
mare  in  Francia  con  tutte  le  robe  loro.  Per  il 
quale  accordo,  essendo  il  Re  di  Francia  allegge- 
rito di  pensieri  di  soccorrere  il  Reame,  c da  al- 
tra patte  acceso  dagli  stimoli  del  danno  c del- 
l'Infamia, deliberò  d'assaltare  Genova  ; spera n» 
do  nella  parte,  clic  v’aveva  Batistino  Frcgoso, 
stato  già  Doge  di  quella  città,  e nel  seguito  che 
aveva  il  Cardinale  di  San  Pietro  in  Vincola  in 
Savona  sua  patria,  c in  quelle  riviere.  E pare- 
vagli  aggiugnesse  opportunità  l' essere  in  questo 
tempo  discordi  Gianluigi  dal  Ficsco,  c gli  Ador- 
ni; c universalmente  i Genovesi  malcontenti  del 
Duca  di  Milano,  per  essere  stato  autore,  che 
nella  vendita  di  Pietrasanta  i Lucchesi  fossero 
stati  preferiti  a loro;  c perchè,  avendo  poi  pro- 
messo di  farla  ritornare  nelle  loro  mani,  e usata 
a questo,  per  mitigare  lo  sdegno  concepito,  l'au- 
torità de' Veneziani,  gli  aveva  pasciuti  molli  me- 
si di  vane  speranze.  Il  timore  di  questa  delibe- 
razione del  Re  costrinse  Lodovico  (il  quale  por 
le  cose  di  Pisa  era  quasi  alienato  da’  Veneziani  ) 
a unirsi  di  nuovo  con  loro,  e a mandare  a Ge- 

(i)Ncl  Bembo  si  legge,  che  i Tarenlini  manda- 
rono a Venezia  per . arrendersi,  e che  questa 
causa  fu  disputata  in  Senato,  dicendo  molti,  che 
Taranto  non  dovesse  accettarsi  per  non  contrav- 
venire alla  Lega, e altri  affermando  di  sì,  accioc- 
ché non  si  desse  al  l’ureo;  e che  all' ultimo  i 
Veneziani  s’ intromisero  a far,  che  il  Re  Federi- 
go ricevesse  i Tarantini,  come  buoui  figliuoli  iu 
grazia. 


libro 

nova  quelli  cavali»,  e fanti  T «vicarili,  die  Cosare 
aveva  lasciati  in  Italia,  acquali,  $e  non  fosse  so- 
pravvenuta questa  necessiti»,  non  sarebbe  stata 
fatta  alcuna  provvisione.  Le  quali  cose  mentre 
die  si  trattano,  il  (t)  Pontefice  (parendogli  di 
avere  opportunità  grande  d'occupare  gli  Stati 
degli  Orsini,  poiché  i capi  di  quella  famiglia  era- 
no ritenuti  a Napoli')  pronunziò  nel  Concistoro 
Virginio  e gli  altri  ribelli;  c confiscò  gli  Stati 
loro,  per  essere  andatucontro  a' suoi  comanda* 
menti  agli  stipendj  de^Vranzesi.  Il  che  fatto,  as- 
saltò nel  principio  dell'anno  mille  quattrocento 
novantasette  le  Terrò  loro,  avendo  ordinato  che 
i Colonnesi  da  più  luoghi,  dove  confinano  con 
gli  Oraini,  facessero  il  medesimo.  Fu  questa  im- 

P-esa  confortata  assai  dal  Cardinale  Ascanio  per 
antica  amicizia  sua  eo'Colonnesi,  e dissenzione 
con  gli  Orsini,  c consentita  dal  Duca  di  Milano; 
ma  molesta  a' Veneziani,  i quali  desideravano  di 
farsi  benevola  quella  famiglia.  E nondimeno,  Il 
non  (a)  potendo  con  giustificazione  alcuna  ini-  Il 
pedice  che  il  Pontefice  proseguisse  le  sue  ragioni,  Il 
uè  essendo  utile  l'alienarselo  in  tempo  tale,  con-  H 
sentirono  che  il  Duca  d' Urbino,  soldato  comu- 
ne, andasse  a unirsi  eon  le  genti  della  Chiesa, 
delle  quali  era  Capitano  generale  il  (3)  Duca  di 
Candia,  e Legato  il  Cardinale  da  Luna  Pavese, 
Cardinale  dependente  in  tutto  da  Ascanio;  c il 
Ite  Federigo  vi  mandò  in  aiuto  suo  Fabrizio 
Colonna. 

QurslYsrreilo,  poiché  se  gli  furono  nrrendute 
molte  altre  Castella,  andò  a rampo  a Trivignano, 
la  qual  Terra,  difesasi  per  qualche  di  francamen- 
te^) « dette  a discrezione:  ma  mentre  si  difen- 
deva, Bartolommeo  d'Alviano  useitodi  Bracciano 
coppe 'otto  miglia  appresso  a Roma  quattrocento 
cavalli,  che  conducevano  (5)  artiglierie’ nel  cnm- 
po  Ecclesiali  irò;  e un  altro  di  essendo  corso 
presso  alla  Croce  di  {fi)  Montrmari,  manrò  po- 
co che  non  pigliasse  il  Cardinale  di  Valenza,  il 
quale,  uscito  di  Roma  a cacciare,  fuggendo  si 
salvò.  Preso  Trivignano,  andò  *1  campo  a Uso- 
la,  c battuta  con  le  artiglierie  una  parte  della 
rocca,  la  conseguì  per  accordo,  e si  ridusse  final- 
mente tutta  la  guerra  intorno  a Bracciano;  do- 
ve era  collocata  tutta  la  speranza  della  difesa 
degli  Orsini.  Perché  il  luogo,  ehe  prima  era  for- 
te, era  stato  bene  munito  e riparato,  e fortifica- 


(i)  Le  eagioni,  che  mossero  Papa  Alessandro 
a far  guerra  contro  agli  Orsini,  furono  per  Spe- 
gnere i Baroni  Romani,  i quali  da  ini  erano  chia- 
mati Ceppi  de' Pontefici;  e per  fabbricare  di  qui 
maggior  grandezza  a1  suoi  figliuoli,  come  scrive 
il  Giovi».  • 

(а)  Manca  questo  non  nell'edizione  di  Fribur- 
go, che  guasta  il  senso,  fi. 

(3)  Il  Duca  di  Candia  era  chiamato  Francesco 
Borgia,  ed  era  figliuolo  del  Papa,  come  dissi  nel 
lib.  i ed  è quegli,  ehe  poi  da  Cesare  suo  fratel- 
lo fu  ucciso  e gettato  in  Tevere. 

(4)  Trivignano  secondo  il  Giovio,  non  si  ar- 
rese  ; ma  fu  preso  per  forza,  essendo  con  le  ar- 
tiglierie state  rotte  le  mura,  e messo  a sacco. 

(5)  Non  conducevano  artiglierie,  secondo  il 
Giovio , ma  un  brigantino  su  i carri;  e furono  i 
conduttori  il  Bargello  di  Roma  clic  con  la  sua 
infame  ciurma  si  mise  tosto  in  fuga;  e Troilo 
Savello,  che  combatte  virilmente. 

(б)  Il  Cod.  Mai.  La  a Monti  mari.  lì. 


in  ' «t9 

to  il  Borgo:  olla  fronte  del  quale  avevano  (i) 
fatto  un  bastione,  e dentro  erano  difensori  a 
sufficienza  lotto  il  governo  dell' Alviano,  che  gio- 
vane ancora,  ma  d^ ingegno  feroce  e di  celerità 
incredibile,  ed  esercitato  nell' armi,  dava  di  sé 
quella  speranza,  alia  quale  non  furono  nel  tem- 
po seguente  inferiori  le  sue  azioni.  Nè  il  Pon- 
tefice cessava  d' accrescere  ogni  di  il  suo  eserci- 
to, al  quale  aveva  di  nuovo  aggiunto  ottocento 
fanti  Tedeschi,  di  quegli  che  avevano  militato 
nel  Reame  di  Napoli.  Combattessi  per  molli  di 
da  ogni  parte  con  grande  contenzione:  avendo 
quegli  di  fuora  piantate  da  più  luoghi  rartiglie- 
rie,  nè  mancando  quegli  di  dentro  di  provvede- 
re, e riparare  per  tutto  eon  somma  diligenza  c 
franchezza.  Furono  nondimeno  dopo  non  (a) 
molti  di  costretti  ad  abbandonare  il  Borgo;  il 
quale  preso,  gli  Ecclesiastici  dettero  un  assalto 
feroce  alla  Terra:  ma  benché  avessero  già  poste 
le  bandiere  in  sulle  muro,  furono  sforzati  a riti- 
rarsi con  molto  danno,  nella  quale  battaglia  fu 
ferito  Antonello  Savello.  Dimostrarono  quegli 
di  dentro  la  medesima  virtù  in  un  nitro  assalto j 
ributtando  con  maggiore  danno  gl’inimici,  del 
quali  furono  tra  morti  e feriti  più  di  dugento, 
eon  laude  grandissima  dell' Alviano,  a etti  a1 * 3 4 5 (б)  at- 
tribuiva principalmente  la  gloria  di  questa  dife- 
sa: perché  e dentro  era  prontissimo  a tutte  le  fa- 
zioni necessarie, e fuora  con  spessi  assalti  teneva  in 
quasi  continua  molestia,  e di  giorno  e di  notte 
l'esercito  degl'inimici.  Accrebbe  le  laudi  sue  per- 
chè avendo  ordinato  che  certi  cavalli  leggieri 
corressero  da  Cervelli  (che  si  teneva  porgli  Orsi- 
ni) un  giorno  iniino  in  sul  rampo,  uscito  fuora  per 
l'occasione  diquesto  I immite,  messe  in  fnga  i fanti, 
che  guardavano  l’artiglieria,  della  quale  con- 
dusse alcuni  pezzi  ininori  in  Bracciano.  E non- 
dimeno battuti  c travagliati  il  di  e la  notte,  co- 
minciavano a sostenersi  principalmente  eon  la 
speranza  del  soccorso;  perche  Carlo  Orsino  « 
Vitellozzo,  congiunti  per  il  vincolo  della  fazio- 
ne Guelfa,  agli  Orsini  (i  quali  ricevuti  dapali 
dal  Re  di  Francia  per  riordinare  Ir  eompagnio 
loro  dissipate  nel  Regno  di  Napoli,  erano  pas- 
sati in  Italia  in  su' legni  venuti  di  Provenza  a 
Livorno),  si  preparavano  per  soccorrere  a tanto 
pericolo.  Però  Carlo  andato  a Soriano  attende- 
va a vaceorrc  i soldati  antichi,  e gli  amici  e 
partigiani  degli  Orsini;  e Vitellozzo  faceva* 
Città  di  Castello  il  medesimo  de'  suoi  (3)  sol- 
dati, e de’ fanti  del  paese;  i quali  come  ebbe 
uniti,  con  dugento  uomini  d'arme,  e mille  ot- 
tocento fanti  dei  suoi,  c con  artiglieria  in  sullo 
carrette  all'uso  Franzese,  si  congiunse  a Soria- 
no eon  Carlo.  Per  il  che  i Capitani  Ecclesiastici 
giudicando  pericoloso,  se  e'  procedessero  più 
innanzi,  il  trovarsi  in  mezzo  tra  loro  e quegli 

(0  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  ha  aveva,  che 
guasta  la  sintassi.  li. 

(i)  Cosi  il  Torrenlino.  Manca  il  non  nel  Cod. 
Mediceo , e nell'ediz.  di  Friburgo,  lo  che  fa  di- 
re all'Autore  il  contrario.  B. 

(3)  La  qualità  di  qoesti  soldati,  che  i Vitel- 
Irschi  disciplinavano  a Città  di  Castello,  per  i 
bisogni  opportuni,  è molto  ben  descritta  dal 
Giovio ; il  clic  accenna  questo  Autore  poche  ri- 
ghe sotto,  dicendo,  che  fu  ordinata  questa  fin- 
teria all'usanza  Tedesca  da' fratelli  Vitcllcsclii; 
ina  che  le  picche  di  costoro  erano  più  lunghe 
delle  Tedesche  un  braccio;  il  che  dice  anco  il 
Giovio. 
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dir  erano  in  Bmctiiano,  « per  non  lasciare  in 
preda  tulio  il  paese  circolante,  nel  quale  ave- 
vano già  «ancheggiale  alcune  Castella,  levato  il 
campo  da  Braociuqo,  e ridotte  lf artiglierie  gros- 
se ncirAnguillara,  si  indrizr.arono  contro  degli 
inimici;  co' quali  incontratisi  tra  Soriano  c Bus- 
sano, combatterono  insieme  per  più  ore  feroce- 
mente. Ma  final men te  gli  Ecclesiastici  (benché 
nel  O)  principio  del  comi  luti  ere  fosse  preso  dai 
Colonne  si  Franriotlo  Omino)  furono  messi  in 
Rigidi  Lui  ti  loro  i carriaggi,  tolta  l'artiglieria,  e 
Uhi:  morti  e presi  più  di  cinquecento  uomini; 
Iraf  quali  rotarono  prigioni  il  (a)  Duca  d'Ur* 
bino,  Gian  Piceo  da  Gonzaga  Conte  di  Nugola- 
va,  e molti  altri  uomini  di  condiziono;  e il  Du- 
ca di  Canditi  ferito  leggiermente  nel  volto,  e 
Con  lui  il  Legalo  Apostolico,  e Fabrizio  Colon- 
na, fuggendosi  ai  salvarono  in  Konciglioac. 

Riportò  la  laude  principale  di  questa  vittoria 
Vitrilozito,-  perchè  la  fanteria  da  Città  di  Caf 
stello  stata!  disciplinata  innanzi  da’  fratelli,  e da 
lui  al  modo  del  Poi  dinante  Oltramontane,  fu 
questo  di  aiutata  grandemente  dalPinduslria 
sua.  Perché  avendogli  armati  ili  picche  più  lun- 
ghe circa  un  braccio  di  quello  clic  era  Finanza 
comune,  ebbero  tanto  vantaggio,  quando  da  lui 
furono  condotti  a urtarsi  cu1  lauti  degl 'inimici, 
ohe  offendendo  loro  senza  essere  offesi  per  la 
lunghezza  (lidie  picche,  gli  immisero  io  fuga  far 
diluente  j e eoo  tanto  maggiore  onore,  quan- 
to (3) nella  battaglia  contraria  erano  ottocento 
fanti  Tedeschi,  della  quale  nazione  avevano  j 
fanti  italiani  sempre,  dopo  la  passala  del  Re 
Carlo,  avuto  grandissimo  terrore.  Dopo  questa 
Vittoria,  cominciarono  i vincitori  a correre  sen- 
za ostacolo  per  tutto  il  paese  di  qua  dal  Tev&r 
re;  e dipoi  passata  una  parte  delle  genti  di  là 
dai  limile  sotto  Monte  Ritondo,  correvano  per 
quella  strada,  che  sola  era  restata  sicuro.  Per  i 
quali  pericoli  il  Pontefice,  snidando  di  nuovo 
molle  genti,  chiamò  del  Regno  di  Napoli  in 
soccorso  suo  Coosai vo,  e Prospero  Colonna.  £ 
nondimeno  pochi  di' poi  (interponiadoà  con 
grande  studio  gli  Oratori  de'  Veneziani  per  be- 
nefizio degli  Orsini,  e lo  Spagnuolo,  per  Umori' 
che  ila  questo  principio  non  nascesse  nelle  co- 
se della  Lega  maggiore  disordine)  fu  fatta  pace 
con  inclinazione  molto  pronta  cosi  del  Ponte- 
fice, alienissimo  per  natura  dallo  spendere,  co- 
me degli  Orsini,  i quali,  non  avendo  dauari,  ed 
essendo  abbandonati  da  ciascuno,  Coooaervam» 
essere  necessario  ehc  alla  fine  cedessero  allo 
potenza  del  Pontefice.  La  somma  de' patti  fu; 
che  agli  Orsini  fosse  Iridio  continuare  imam» 
alla  fine  nella  condotta  del  Re  di  Francia,  nel- 
la quale  era  espresso,  che  c'  non  fossero  temili 
a pigliare  Panni  contro  la  Chiesa  * riavessero 
tutte  le  Terre  perdute  io  questa  guerra,  ina 

(O  Nel  principio  di  questo  folio  d'arme  fra 
gli  Ecclesiastici,  e gli  Orsini  la  cavalleria  drgli 
Orsini  fu  rotta:  tua  volendo  g1*  Ecclesiastici 
metter  Palligliene,  e i Tedeschi  innanzi,  Vi- 
te! tozzo  ebbe  tempo  da  riordinare  i suoi,  c 
tornar  fresco  alla  fazione,  con  acquistarne  la 
Vittoria:  il  rhr  dal  Giorno  è scritto  diffusa  tura- 
ti’} e fu  questa  fazione  a'*atì  di  Genuajo  1 497- 

(a)  Guido  da  Mori  te  feltro.  Duca  d'Urbino,  fu 
prigione  di  Balista  Tosi  nobile  Cavaliere  degli 
Orsini.  Giovio. 

(3)  Così  il  Torr.  c non  quando  come  il  Cod. 
Ai  ed.  H. 


pagando  al  pontefice  (r)  rinmi»»  tamil*  durotì, 
trentamila  cubi  Ini  ché  da  Ppilfripl  fot  feto  libo* 
rati  Giangiordano  e Paiolo  Orsini;  perché  Vir* 
ginio  era  (a)  pochi  giorni  innanzi  morto  in  Ca- 
stel dell'Uovo,  « di  febbre  o come  alcuni  ore» 
dettero  di  veleno;  c gii  nitri  ventimila  si  pa- 
gassero in  fra  otto  mesi,  ma  depositando  ita 
inano  de'  Cardinali  Ascapio,  e di  finn  Severino 
l'Anguillara  e Cervetri,  por  Posscrvanza  del  pa- 
gamento: libri. issimi  i prigioni  fatti  nella  gior- 
nata di  Soriani),  eccetto  H Duca  d'Ui’bim»,  deb 
la  liberazione  del  quale,  benché  s'.iffatieusséro 
gli  Oratori  de’  Collegati,  il  Pontefice  uon  fece 
instanza;  perché  sapeva  gli  Orsini  non  avere 
facuità  di  provvedere  a' danari,  i quali  si  trat- 
tava pagassero,  se  non  mediante  la  taglia  di 
quel  Duca;  la  quale  fu  poco  (3>  poi  concordati 
in  quarantamila  ducati;  e aggiuntovi,  che  no* 
prima  fosse  liberato,  che  Pagolo  Vitelli  (il  qua- 
le quando  s'arrendo  Atella  era  restato  prigione 
del  Marchese  dì  Mantova)  conseguisse  «etto* 
pagare  aleuta»  cosa  la  sua  liberazióne 

Èspedito  il  Pontefice  poco  onorevoironsta 
della  guerra  degli  Orsini,  dati  danari  alle  genti 
che  conduoeva  Cunsalvo,  e unite  seco  le  sue, 
lo  mandò  all'impresa  di  Ostia,  che  si  teneva  au- 
rora in  nome  del  Cardinale  di  Saó  Pietro  in 
Vincola:  dove  appena  furono  piantate  In  arti- 
gli r rie.  r he  il  Castellano  s'armulè  a Con  sa  Ivo 
a discrezione.  Avuta  Ostia,  Consalvo  qnari 
trionfante  entrò  in  Rotai»  cn«  cento  uomini 
d'arme,  dttgento  cavalli  leggieri,  e mille  cinque- 
cento, fanti,  tutti  soldati  Spaglinoli,  menandosi 
innanzi  il  Castellano  come  prigione,  il  quale 
poco  poi  liberò.  E incontrato  da  molti  Prelati, 
dalla  famiglia  del  Pontefice  c di  tulli  i Cardi- 
nali; concorrendo  tutto  il  popolo  e tutta  la  cor- 
te, cupidissimi  di  vedere  un  Capitino,  il  nomg 
del  quale  risonava  già  chiarissiinamente  per 
tutta  Italia,  fu  condotto  al  Papa  residente  in 
Concistoro}  il  quale,  ricevutolo  con  grandissi- 
mo onore,  gli  upnò  la-  Rosa,  «dita  a donarsi 
ogni  anno  da'  Pontefici,  in  testimonianza  ddl 
suo  valore.  bitumò  poi  a unirsi  co)  Re  Federi- 
go. il  qnale,  assaltato  lo  Stato  del  Prefetto  dì 
Roma,  aveva  preso  tutte  le  Terre,  che  tolte 
nell'acquisto  del  Regno  al  Marchese ‘di  Pescarli, 
gU  erano  state  donate  dal  Re  di  Francia}  e pre- 
so Sora,  e Arci,  ma  non  le  rocche,  era  a cam- 
po a Rocca  Guglielma,  avendo  per  accordo  con- 
seguilo lo  Stato  del  Conte  d'UÌiveto,  già  innan- 
zi vendesse  quel  Ducato  al  Prefetto,  Dura  di 
Sora.  E nondimeno  in  queste  prosperità  non 
mancavano  a Federigo  multe  molestie,  non  solo 
dagli  ilici  (perche  Consalvo  teucra  in  nome 
de'  suoi  Ro  una  parte  della  Calabria)  ma  ezian- 
dio dagl' inimici  riconciliati  *•  pei  ehc  essendo 
stato  una  aera,  uscendo  di  Cosi  rinnovo  di  Na- 
poli (4),  ferito  gravemente  da  un  certo  Greco 

(0  Settanta  mila  dice  il  G invio,  de.' qual!  pat- 
te ne  pagò  il  Duca  d'Urbino  per  il  suo  riscatto. 

(•>)  Sette  giorni  innanzi  al  fatto  d'arme. 

(3)  Manca  il  poco  del  Torrentizio  nel  Co d. 
Mai.  IL 

(4)  11  Bembo  racconta  questo  affronto  contro 
il  Principe  di  Bisignano  fatto  da  un  servitore; 
c dice,  che  l' ingiuria  fatta  dal  Principe  fu  nella 
sorella  di  questo  Greco;  e non  nella  moglie, 
come  qui  scrive.  Ma  della  alienazion  del  Prin- 
cipe di  Salerno  dal  Re  Federigo,  ho  notato  di 
sopra  in  questo  lìb.  3 la  discordanza!  che  c Ira 


li  uno  ni 


il  Principe  (li  Bisiguauo,  rullò  tanto  terrore 
uri  Funcipc  ili  Salerno,  clic  questo  non  fosse 
stalo  fatto  per  ordine  del  He  iu  vendetta  delle 
oUc»c  passate,  che  subito  (non  dissimulando 
la  causa  del  sospetto)  se  n'andò  da  Napoli  a Sa- 
lerno. E benché  il  Ite  mandasse  in  potestà  sua 
il  Greco  ch'era  in  carcere  per  giustificarlo,  che 
egli  (come  era  la  ventb)l'avcva  ferito  per  in- 
giuria ricevuta  molti  anni  innanzi  da  lui  nella 
persona  della  sua  moglie  ; nondimeno  come 
iicU'antichc  e gravi  inimicizie  è difficile  stalli 
lire  fedele  rcconeiliaziono  (perché  e impedita  o 
dal  sospetto,  o dalla  cupidità  della  vendetta) 
non  si  polite  mai  più  il  Principe  disporre  a 
fidarsi  di  lui.  Il  che  dando  speranza  ai  Branzesi 
che  nel  Regno  s'avessero  a fare  nuove  solleva- 
zioni (i  spiali  ancora  tenevano  il  Monte  di  San- 
to Angelo,  c alcuni  altri  luoghi  forti)  era  ca- 
gione di  fargli  perseverare  più  costantemente 
al  difendersi. 

•Maggiori  pericoli  si  dimostravano  in  questo 
tempo  in  Lombardia  per  i movimenti  de' Frali- 
zrsi,  assicurati  per  allora  da' minacci  degli  Spa- 
glinoli} perche  essendo  stati  tra  loro  piuttosto 
leggieri  assalti,  e dimostrazioni  di  guerre,  che 
alcuna  rosa  notabile  (eccetto  che  dai  Franzesi  (i) 
fu  presa  in  brevissimo  tempo  c uhhruriata  la 
Terra  di  Sals)  si  era  introdotta  tra  quei  Re  pra- 
tica di  concordia}  e per  dare  maggiore  facilità  a 
trattarla,  levate  Ira  biro  l'offcse  (a)  per  due  me- 
si. Per  la  quale  occasione  Carlo  potendo  atten- 
dere più  speditamente  alle  cose  di  Genova,  c 
di  Savona  (avendo  mandalo  iu  Asti  insiiio  al 
numero  di  indie  lance,  e tremila  Svizzeri^  enu- 
mero pan  ili  Guasconi)  commise  al  Triulzio, 
Luogotenente  suo  in  Italia,  che  aiutasse  Dati- 
slino  e il  Vincola,  disegnando  oltre  a questi  man- 
dare dietro  con  grosso  esercito  il  Duca  d'Oilicns 
a fare  in  nome  proprio  l' impresa  del  Durato  di 
Milano.  E per  facilitare  quella  di  Genova, man- 
dò a'  Fiorentini  Ottaviano  Fregoso  a ricercar- 
gli, che  nel  tempo  medesimo  assaltassero  la  Lu- 
uigiana,  e la  riviera  di  Levante,  e ordinò  che 
Poi  Batista  Frego -o  con  sci  galee  turbasse  la 
riviera  di  Ponente.  Cominciò  questo  movimento 
con  tanto  terrore  del  Duca  di  Milano  (il  (piale 
da  sé  stesso  non  era  preparalo  abbastanza,  tic 
aveva  aucora  gli  aiuti,  clic  gli  avevano  promessi 
i Veneziani)  che  se  fosse  stato  continuato  coi 
mezzi  debili,  averebhe  partorito  qualche  effetto 
importante,  e più  facilmente  nel  Ducato  di  Mi- 
lano, che  a Genova:  perché  a Genova  essendosi 
per  opera  di  Lodovico  riconciliati  Gianluigi  dal 
riesco  e gli  Adorni,  avevano  soldati  molti  fanti, 
c messo  in  ordine  un'annata  per  mare  a spese 
de’ Veneziani  c di  Lodovico,  con  la  quale  si  con- 
giunsero sci  galee  mandate  da  Federigo,  perché 
il  Pontefice,  ritenendo  il  nome  di  Confederato 
più  nei  consigli  é nelle  dimostrazioni  che  nel- 
Popere,  non  volle  in  questi  pericoli  concorrere 
a spesa  alcuna  nè  per  terra,  nè  per  mare.  I pro- 

il  Giorno,  e questo  Autore,  e la  convenienza 
clic  ha  questo  passo  col  Bembo. 

(O  Di  sopra  in  questo  medesimo  libro  ho 
notato,  che  Sals  fu  presa  c abbruciata  da'Fran- 
zcai j il  rhe  fu  il  terzo  giorno  dopoché  Monsi- 
gnore di  Fois  cominciò  a espugnarla;  e testaro- 
no morti  da  ao*>  Cavalieri  nobili  di  Ca»liglia;  e 
preso  Bernardo  Francesi  uomo  di  gran  virtù, 
che  ue  aveva  la  custodia.  Giorno. 

(•a)  Tregua  per  quattro  mesi  scrive  il  Giovio. 
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grossi  di  questa  spedizione  furono  che  Rati»! ino 
e enii  lui  il  Triulzio  andarono  a Novi,  dell.» 
quale  Terra  Batistino  statone  prima  spogliato 
dal  Duca  di  Milano,  riteneva  la  fortezza;  perla 
venuta  dc'quali  il  Conte  di  Gaiazzo,  che  vi  era 
a guardia  con  sessanta  uomini  d'arme,  dugento 
cavalli  leggieri,  e cinquecento  fanti,  difti-<aiidi>*i 
poterla  difendere,  si  ritirò  a Seravalle.  Per  l'a- 
cquisto di  Novi(t)  si  aumentò  non  poco  la  riputa- 
zione de’ fuorusciti}  perché  oltre  a essere  Terra 
rapace  di  molta  gente,  impedì  sre  il  transito  da 
Milano  a Genova;  e per  il  sito,  nel  quale  è po- 
sta, c molto  opportuna  a offendere  i lunghi  cir- 
costanti. Occupo  dipoi  Batistino  altre  Terre  vi- 
rine a Novi;  enei  tempo  medesimo  il  Cardinale 
con  (a)  dugento  lance,  e tremila  fanti,  presa 
Ventimiglia,  s 'arrostò  a Savona:  ma  non  facen- 
do quegli  di  dentro  movimento  alcuno,  e inteso 
che  Giovanni  Adorno  «'approssimava  con  multi 
fanti,  si  ritirò  all'Altare,  Terra  del  Marchese  di 
Monferrato,  dittante  orto  miglia  da  Savona. 

Di  maggior  momento  fu  il  principio,  che  ìi 
fece  per  il  Triulzio;  il  quale,  desideroso  di  dare 
occasione  che  la  guerra  s'arrendesse  nel  Duralo 
di  Milano  (ancora  che  la  commissione  del  Re 
fosse  ehi*  prima  si  attendesse  alle  cose  di  Ge- 
nova c di  Savona)  prese  il  (3)  Bosco,  Castello 
importante  nel  Contado  d' Alessandria,  sotto 
pretesto  che,  per  sicurtà  delle  genti  che  erano 
andate  nella  riviera,  fosse  necessario  impedire 
a (4)  quegli  dd  Dura  di  Milano  la  facilita  di 
condursi  da  Alessandria  in  quello  di  Genova.  E 
nondimeno,  per  non  eontrafare  manifestamente 
al  comundameuto  del  Re,  non  procede  più  avan- 
ti, perdendo  grandissima  occasione;  perchè  il 

Sarsc  circostante  era  tutto,  per  la  occupazione 
el  Bosco,  in  grandissima  sollevazione;  altri  per 
timore,  altri  per  cupidità  di  cose  nuove;  non 
essendo  per  il  Duca  da  quella  parte  più  di  cin- 
quecento uomini  d'arme  c seimila  fanti,  e co- 
minciando Galeazzo  da  San  Severino,  il  quale 
era  in  Alessandria,  (5)  a diffidarsi  di  poterla  di 
fendere  senza  maggiori  forze.  E già  Lodovico, 
non  manco  timido  in  questa  avversità,  che  per 
natura  fosse  iti  tutte  le  altre,  ricercava  il  Duca 
di  Ferrara  che  s' interponesse  tra  il  Re  di  Fran- 
cia e lui  a qualche  concordia.  Ma  il  sopra  sede*? 
del  Triulzio  tra  il  Bosco  e Novi,  dette  tempo  a 
Lodovico  di  provvedersi,  e a' Veneziani  (i  quali 
concorrendo  prontissiinamente  alla  sua  difesa 
avevano  prima  mandato  a Genova  mille  cin- 
quecento fanti)  di  mandare  in  Alessandri*  mul- 
ti uomini  d'arme  e cavalli  leggieri  ; e ultima- 
mente comiuessero  (6)  al  Conte  di  Fitigliano, 

(i)  Novi,  scrive  il  Bembot  che  fu  preso  dal 
Cardinale,  e non  dal  Triulzio. 

Seimila  fanti,  dice  il  Bembo. 

(3)  Il  Castello  del  Bosco  anticamente  fu  Mar- 
chesato de’ discendenti  Malaspina,  come  è nel- 
l'Istoria di  quella  Casa,  scritta  dal  Porcacchi ; 
ma  estinto  quel  Marchesato,  a’ tempi  nostri  ha 
ricevuto  splendore  dal  Santissimo  Pontefice  Fio 
Quinto. 

(4)  Manca  quest' a nell'edizione  di  Friburgo, 
che  guasta  la  sintassi,  lì. 

(5)  L’cdiz.  di  Friburgo  aggiunge:  medesima- 
mente si  ritiri  il  Comedi  Gaiazzo;  lo  che  non 
parmi  che  abbia  significazione  veruna.  lì. 

(6)  Col  Coute  Nicola  Orsino  furono  Provve- 
ditori de*  Veneziani  in  questa  guerra  Niccolò  Fo- 
• scarini,  c Andrea  Conlariui. 

i6 
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ra|wi  «Ielle  loro  gelili  (perche  il  Marchese  «li 
Mantova  ai  era  rimosso  dagli  slfpcndj  Veneti) 
rlie  con  la  maggior  parte  andasse  in  aiuto  di 
quello  Stato.  Cosi  ralireddando  Ir  cose  comin- 
ciate con  grande  speranza,  Hat  istillo,  non  fatto 
4 Gruova  frutto  alcuno  (porche  la  città  per  le 
provvisioni  fatte  stette  (pilota)  ritorni')  a unirsi 
ea>l  Triolzio,  allegando  essere  riusciti  vani  i di- 
scgni.Mioi,  perche  da1  Fiorentini  non  era  stata 
assaltata  la  riviera  di  Levante;  i «piali  non  ave- 
vano giudicato  prudeute  consiglio  P implicarsi 
nella  guerra,  se  prima  le  cose  de*  Frauzrsi  non 
hi  dimostravano  più  prospero  e più  potenti.  An- 
<lò  ineilesiiiiamente  il  Vincola  a unirsi  eoi  Trìul* 
zio,  m»n  avendo  fatto  altro  che  prese  alcune 
Terre  del  .Marchese  del  Finale,  pèrche  ai  era 
scoprilo  alla  difesa  di  Savona.  liiilr  le  genti 
Franzcai,  fecero  alcune  scorrerie  verso  il  (i) 
Caalellacrio,  Terra  vicina  al  Rnsro,  stata  giàfor- 
tilirata  da’  Capitani  del  Duca,  aumentandosi  con- 
tinuamente l'esercito  «le' Collegati,  clic  faceva 
In  massa  ad  Alessandria.  K per  contrario,  comin- 
ciando a mancare  aTYaiizrd  danari  c vettova- 
glie, nè  (,*»)  essendo  gli  altri  Capitani  l*rne  pa- 
zienti a ubbidire  al  Ti  inizio,  fu  costretto,  lascia- 
ta guardia  in  Movi  e uri  Dftsco,  a ritirarsi  mn 
Pesercito  appresso  ad  Asti. 

Credesi  a che  «pirata  impresa  noecsse,  come 
si  virile  molte  volte  intervenire,  la  divisione  fat- 
ta «Ielle  genti  in  più  parti;  e che  se  tutti  si 
fossero  nel  principio  drizzali  a Genova,  avreb- 
bero forse  avuto  migliore  successo.  Perché  ol- 
tre alla  inclinazione  delle  fazioni  , e lo  sdegno 
nato  per  causa  di  Pietrasanta,  parti*  «Ir1' cavalli 
e de'  fanti  Tedeschi,  clic  il  Duca  di  Milano 
v'aveva  mandali,  soprnstativi  pochi  giorni,  se 
ne  erano  tornali  alP  improvviso  in  Germania. 
Può  essere  ancora  che  da  quegli  medesimi,  da' 
quali  Panno  dinanzi  era  stata  impedita  la  pas- 
sata «lei  He  in  Italia,  e il  soccorso  del  Regno  di 
Napoli,  fossero  usate  Parti  medesime  d'  impe- 
dire P impresa  presente  con  la  difficoltà  «Ielle 
provvisioni;  e tanto  più,  rhc  era  fama  clic  il 
Duca  «li  Milano,  il  «piale  a' sudditi  suoi  faceva 
gravi  esazioni,  dnnassr  assai  al  Dura  di  Rorbo- 
nr  e a«l  altri  di  «picgli  che  potevano  appresso 
al  He;  la  quali-  infamia  si  distendeva  non  meno 
al  Cardinale  di  San  Malti.  Ma  come  si  sia,  certo 
e clic  il  Duca  d'Orljro*  destinato  a passare  in 
Asti,  e sollecitatone  molto  dal  He,  fece  tutte  le 
preparazioni  necessarie  a tale  spedizione  ; uia 
lilaidò,  o perdio  min  confidasse  nel  manteni- 
mento delle  provvisioni  che  si  facevano,  o per- 
che , come  nodii  interpretavano  , partisse  mal 
volentieri  «lei  Regno  di  Francia  , essendo  il  Ré 
rontiniiamenU;  indisposto  della  persona  , e ili 
caso  «Iella  sua  morte  s«*nzn  figliuoli , apparir- 
ornilo  a liti  la  successione  della  Corona.  Ma  il 
Re,  non  gli  essendo  riuscita  la  speranza  «Iella 
mutazione  di  Genova  e di  Savona,  ristrinse  le 
pratiche  cominciale  co’ Re  «li  Spagna,  rilnidatc 
per  una  sola  difiicullà  j die  il  R«*  di  Francia 
(desiderando  di  restare  spedilo  all'  impresa  di 
«pia  da'  monti)  ricusava  che  nella  tregua,  che  si 
trattava,  si  comprendessero  l«*  rose  «l'Italia;  e 
i He  «li  Spagna  (dimostrando  di  noti  fare  difll- 


(i)  Scrive  il  Uembo , che  il  Castellarcio  fu  «lai 
Triulz’o  combattuto,  c cln*  .ul  esso  opponendo- 
scgli  T Orsino,  vi  perde  fòco  soldati. 

(a)  L'cdiz.  di  Friburgo  cangia  «fucato  uè  in 
uu  c</,  e rovescia  il  scuso,  li 


mltà  di  consentire  alla  sua  volontà  per  altro 
che  per  rispetto  dell1  onore  loro)  facevano  in- 
staura che  vi  si  comprendessero  ; perchè  essen- 
do l' intenzione  connine  fare  la  tregua  (perché 
con  maggiore  farilità  si  trattasse  la  pare  ) po- 
trebbero con  maggior  onestà  partirai  dalla  con- 
federazione , die  avevano  con  gl’  Italiani.  Alla 
«piai  rosa,  poi  clic  furono  .andati  dall'  una  parte 
all'altra  più  volte  Ambasciatori  (prevalendo  fi- 
nalmente come  quasi  sempre  le  arti  Spagnole)  et* 
contrassero  tregua  per  sé,  e per  i sudditi  e depcn- 
denti  mioì, e per  «piegli  ancora  che  «|uahiu«pie  «I  'essi 
nominasse:  la  qual(  i)trcgua contrariando  tra  loro 
il  quinto  giorno  di  Marzo  ( ma  tri!  i nominati 
rimpianta  poi)  durasse,  per  tutto  il  mese  d’  Ot- 
tobre prossimo.  Nominò  ciascuno  di  essi  quegli 
Potentati  e Stali  Italiani,  rhc  erano  confeile- 
r.ati  e aderenti  suoi;  e i Re  di  Spagna  nomina- 
rono «li  phi  il  Re  Federigo,  c i Pisani:  conven- 
nero (dire  «pieslo  di  mandare  a Momprlieri  uo- 
mini pròpri  per  trattare  la  pace,  dove  po tesero 
intervenire  gli  Oratori  degli  nitri  Collegati  ; e 
in  questa  pratica  davano  i Re  di  Spagna  spe- 
ranza di  potere  con  qualche  giustificata  occa- 
sione congiugnersi  col  Re  di  Francia  contro 
agl' Italiani;  proponendo  insioo  allora  partiti  di 
dividersi  il  Regno  di  Napoli.  La  «piai  tregua  , 
benché  fatta  senza  partecipazione  «le'  Collegati 
d'Italia,  fu  nondimeno  grata  a tulli,  e special- 
mente al  Dura  di  Milano,  desiderosissimo  clic 
la  guerra  si  muovesse  del  suo  dominio. 

CAPITOLO  VI 

Lodovico  Sforza  opera  che  Pisa  si  restituisca 
a'  Fiorentini.  Confusione  nel  governo  di  Fi- 
renze. Pier  de'' Medici  tenta  t/i  entrar  furtiva- 
mente a Firenze.  Morte  de * suoi  partigiani. 
Oratori  Fiorentini  al  Papa.  Aforte  di  Carlo 
Ile  di  Francia.  Lodovico  XI l gli  succede.  Il 
Savontuola  è scomunicato  i/al  Pana.  Jlùlotto 
in  carcere , dopo  breve  giudizio , e impiccato 
ed  arso  con  due  seguaci. 

Ma  essendo  restata  lihera  in  Italia  la  farullà 
dell'  offendersi  insinn  al  vigesitno  «plinto  giorno 
(l’Aprile,  il  Triulzio  c Hatistino,  e con  loro  Sc- 
renon  ritornati  con  rimpirmila  uomini  nella  ri- 
viera di  Ponente,  assaltarono  la  Terra  d' Allun- 
ga; la  quale  benché  avessero  nel  primo  assalto 
(piasi  tutta  occupata  , nondimeno  disordinatisi 
ncll'cntrarvi , nc  furono  cardati  da  poco  nu- 
mero degl'inimici.  Knlrarono  dipoi  nel  Marche- 
sato «lei  Finale  , per  dare  cagione  all'esercito 
Italiano  d'andare  a soccorrerlo,  sperando  d'ave- 
re occasione  di  condurlo  alla  giornata  , il  che 
non  succedendo,  non  fecero  più  rosa  di  mo- 
mento) essendo  nia»simain«-nlc  cresciuta  la  di- 
scordia de'  Capitani  ; e mandando  ogni  giorno 
più,  per  la  tregua  fatta,  i pagamenti.  Nel  qual 
tempo  i Collegati  avevano,  da  Novi  in  Inora, 
reeuperato  le  Terre  prima  perdute;  e Novi  li- 
lialmente (,con  tutto  che  il  Cotte  di  Gaiazzo 
andatovi  a campo  ne  fosse  stato  ributtato  ) ot- 
tennero per  accordo;  nè  rcH«’»  de' luoghi  acqui- 
stali in  potere  de'Franzesi  altro  clic  alcune  pic- 

(i)  Scrive  il  Bembo  al  principio  del  libi  4 del- 
l' Glorie,  che  la  tregua  fra*i  Re  «li  Francia  e di 
Spagna  fu  ferm  iti  per  sei  mesi;  e il  (rinvio 
(come  ho  detto  di  sopra)  lasciò  scritto  per 
quattro. 
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còlo  T c rrr  prese  uri  Mai  diesato  ilrl  Finale.  Nr 
«piali  travagli  il  Dura  ili  Savoia  (infestato  ila 
tulle  Ir  parti  ron  offerte  prandi')  e il  Marchesi* 
ili  Monferrato  (il  governo  ilei  quale  era  stato 
dal  Re  de' Romani  confermato  in  Costantino  ili 
Macedoni»)  non  si  dichiararono  ne  per  il  Re  ili 
Francia  . né  per  i Confederali.  Non  si  era  in 
questo  anno  latta  cosa  di  momento  tra1  Fioren- 
tini' e i Pisani,  benché  continuamente  si  segui- 
tasse la  guerra;  se  inni  clic,  essendo  andati  i 
Pisani  sotto  Gian  Paolo  Manfrone  con  quattro* 
cento  cavalli  leggieri,  e con  mille  rinqurcento 
fanti  per  recuperare  il  bastione  fatto  da  loro  al 
Ponte  n Stagno  (il  quale  avevano  perduto  quan- 
do Cesare  si  parli  da  Livorno);  il  Conte  Ri- 
narri», avutone  notizia,  andò  con  molti  cavalli 
a soccorrerlo  per  la  via  di  Livorno , non  pen- 
sando i Pisani  dovui*  essere  assaltati  se  non  per 
la  via  dal  Pontaden»;  e avendogli  sopraggitto! i, 
che  già  combattevano  il  bastione  , gli  messe  in 
fuga  facilmente,  pigliandone  molti.  Ma  si  posa- 
rono per  la  tregua  fatta  similmente  le  armi  Ira 
loro,  benché  mal  volentieri  fosse  accettata  da1 
Fiorentini;  perche  giudicavano  essere  inutile 
alle  cose  loro  il  dare  spazio  a1  Pisani  di  respi- 
rare; e perché,  non  ostante  la  tregua  (per  so- 
spetto di  Piero  ile'  Medici  che  eonlitiuamrntc 
qualche  cosa  macchinava,  r per  il  timore  delle 
genti  Veneziane  che  erano  in  Pisa)  la  necessità 
gli  cosi  tingeva  a continuare  le  spese  medesime. 

Cosi  essendo  per  tutto  fermate  Panni,  o già 
in  procinto  di  fennarsi;  il  Duca  di  Milano  ben 
che  ne1  prossimi  pericoli  avesse  dimostralo  gran- 
dissima (i)  soddt»fazione  del  Senato  Veneziano, 
per  i pronti  aiuti  ricevuti  da  quello;  esaltando 
pubblicamente  con  magnifiche  parole  la  virtù, 
r la  potenza  Vrneta;  commendando  la  provvi- 
denza di  Giovan  Galea/.zo  primo  Dora  di  Mila- 
no , che  avesse  commesso  alla  fede  di  quel 
Senato  P esecuzione  del  suo  testamento;  non- 
dimeno , non  potendo  tollerare  che  la  preda 
«li  Pisa  ( levata  , e seguitata  da  lui  con  tanta 
fatica  e con  Unte  arti  ) restasse  a loro  , co- 
me appariva  manifestamente  avere  a essere;  c 
però  teutundn  di  conseguire  col  consiglio  quello 
che  non  poteva  ottenere  con  le  forze;  operò 
clic  il  Pontefice,  c gli  Oratori  dc'Rr  di  Spagna 
(a’ «piali  tutti  era  niolesU  tanta  grandezza  «ir’Vr- 
ncziaui)  proponessero,  clic  per  levare  <P Italia 
ogni  fondamento  a’Franzesi,  c per  tutta  ridur- 
la in  concordia,  sarebbe  necessario  indurre  i 
Fiorentini  a entrare  nella  lega  comune  col  rein- 
tegrargli di  Pisa  (poiché  alh  immli  indurre  non 
vi  si  potevano);  perché,  stando  separati  dagli 
altri,  non  cessavano  di  stimolare  il  Ile  di  Fran- 
cia a passare  in  Italia;  c in  caso  passasse,  po- 
tevano co1  danari,  e con  le  genti  loro  (essendo 
massimamente  situati  nel  mezzo  d'Italia)  fare 
effetti  di  non  piccola  importanza.  Ma  questa 
proposta  fu  dall'Oratore  Veneziano  contraddetta 
come  molto  perniciosa  alla  salute  connine:  alle- 
gando Pincliuazionc  de1  Fiorentini  al  Re  di  Fran- 
cia essere  tale,  che  eziandio  con  questo  bendi- 
zio  non  era  da  confidarsi  di  loro,  se  non  dava- 
no sicurtà  bastante  d'osservare  quello  promet- 
ei) Tanta  fu  la  soddisf.txionc,  che  il  Duca  Lo- 
dovico mostrò  verso  i Veneziani  poiché  furon 
giunti  a Milano,  che  esso  fece  fare  un  bando, 
die  a’ Legali  Veneziani  si  dovesse  prestar  quella 
ubbidienza,  ohe  a lui  proprio,  sotto  grave  pena 
a chi  contraffacesse,  il  clic  scrive  il  Bembo. 
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tesseri»:  e in  cose  di  tanto  momento  nessuna  si- 
curtà bastare,  se  non  il  deporrc  Livorno  in  mn- i 
no  de1  Collegati;  cosa  proposta  artificiosamente 
da  lui,  perché  (sapendo  che  mai  non  consénti- 
r ebbero  di  deporre  luogo  si  importante  allo 
Stato  loro)  gli  restasse  facilità  maggiore  di  con- 
traddire. Urbe  essendo  dipoi  succeduto  come  pen- 
sava. si  oppose  con  tale  caldezza,  die  non  aven- 
do il  Pontefice,  c l’Oratore  del  Duca*  di  Mi- 
lano ardire  di  contraddirgli;  per  non  gli  alle- 
ttar dalla  loro  eoiigiunzione.  non  si  seguitò  que- 
sto ragionamento,  e si  cominciò  per  il  Pontefi- 
ce c i Veneziani  nuovo  disegno,  per  divertire 
con  violenza  i Fiorentini  dalfamirizia  Franze- 
se:  dando  animo  a ehi  prnsava  il'offendcrgli  le 
inule  condizioni  di  quella  Città,  nella  quale  era 
tra'Citladiui  non  piccola  divisione,  causata  dalla 
forma  del  governo.^  Perché  quando  fu  fondata 
da  principio  l'autorità  popolare  (i),  non  erano 
stati  mescolati  quegli  temperamenti,  die  insie- 
me con  l'assicurare  co*  modi  debiti  la  libertà, 
impedissero  che  la  Repubblica  non  fosse  disor- 
dinala dall'imperizia  e dalla  licenza  della  mol- 
titudine. Penò,  essendo  iti  minore  prezzo  i Cit- 
tadini di  maggior  condizione,  olir  non  pareva 
conveniente,  e sospetta  da  altra  parte  al  popo- 
lo la  loro  ambizione;  e intervenendo  spesso 
nelle  deliberazioni  importanti  molti,  clic  treni- 
no poco  capaci,  e scambiandosi  di  due  in  due 
mesi  il  supremo  Magistrato,  al  quale  si  riferiva 
la  somma  delle  cose  più  ardite;  si  governava  la 
Repubblica  ron  molta  confusione.  Aggiugnevasi 
l’autorità  grande  del  Savonarola;  gli  uditori  «lei 
«piale  si  erano  ristretti  quasi  in  tacita  intelli- 
genza; ed  essendo  tra  loro  molli  Cittadini  «l'o- 
norale qualità,  e prevalendo  ancora  di  numero 
a quegli  che  erano  di  contraria  opinione,  pareva 
elio  i magistrali  c gli  onori  pubblici  si  distribuissi— 
1*0  mollo  più  ne’ suoi  seguaci  ehi:  negli  nitri.  E 
per  questo  essendosi  inanifeslamenlu  divisa  la 
Città,*  l’ima  parte  con  l’altra  ne’Consigli  pub- 
blici si  urtava,  non  si  curando  gli  uomini,  come 
arcade  nelle  città  divise,  d'impedire  il  bene  eo* 
nume  per  sbattere  la  riputazione  «Irgli  avversa- 
rj.  Faceva  più  pericolosi  «pioti  disordini*  clic 
olire  a’ lunghi  travagli,  e gravi  spese  tollerali» 
«la  «piella  Città,  v’era  «piell’anno  carestia  gran- 
dissima; per  il  clic  si  poteva  presumere  clic  la 
plebe  affamala  desiderasse  cose  nuovi*.  La  qual 
mala  disposizione  «lette  speranza  a Piero  de' àie- 
diri,  incitalo  oltre  n queste'  occasioni  da  alcuni 
Cittadini  di  poter  faciline ulc  ottenere  il  desi- 
derio suo.  Però  ristretti  i suoi  consigli  eoi 
Cardinale  San  Severino  aulirò  amico  mio.  c 
con  FAIvuno;  e stimolato  occultamente  da'  Ve- 
neziani (a' «piali  pareva  che  per  i travagli  «lei 
Fiorentini  si  stabilissero  le  rose  di  Pisa)  «lelibe- 

(i)  Leggesi  nc’Comuientarj  degli  Scrittori 
Greci,  clic  due  Donne  travagliano  la  Repubbli- 
ca, sempre  contraddicendosi  l’una  all’altra*.  La 
prima  c chiamata  Democrazia,  il  clic  vuol  dir 
Governo  di  popolo  ; c la  s«*conda  Aristoc  razia, 
cioè  Governo  d'Ollnuali;  e' die  «fucsie  spessii 
volte  vengono  « gravi  dissensioni  insieme,  onde 
non  é da  maravigliarsi,  se  essendo  ambedue 
introdotte  nella  Repubblica  di  Fiorenza,  il  go- 
verno di  «fucila  città  andava  in  mina;  pereioe- 
clic  lauto  più  le  donne  discordavano,  quanti» 
(come  qui  scrive)  non  v’erano  mescolali  i tem- 
peramenti. eli’ assicuravano  la  libertà  c la  be- 
I pubblica  dall'imperizia  della  moltitudine. 
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rò  «li  tonfar  «IVnlrare  furtivamente  in  Firenze;  H tornò  a Si«na;  «T  orni»’  l'Alviann  partitosi  (i1 2), 
massimamente  poi  cli«'  fu  avvisalo  «'surre  stalo  H iutr«»«l<*tto  in  1 ••«!*  d i'  Guelfi,  saccheggiò  «piasi 
riva*»  Gonfaloiiìoro  «li  eiustizia.  clic  ora  rapo  R lutlo  le  ca^e  de' Ghibellini.  «•  ammazzò  rinuinti 


d*’l  Magistrato  supremo  (i),  Bernardo  del  Nero, 
uomo  di  pravità,  o «Paul orila  grandi’,  o stato 
lungamente  amico  paterno  «•  suo,  ed  essere  c- 
letti  al  medesimo  Magi-Irato  alcuni  altri,  i qu-li 
per  le  drpeudenze  verrine,  Credeva  che  avesse- 
ro indi Aa/.ionr  alla  sua  grandezza.  Assenti  a 
questo  disegno  il  Pontefice,  desideroso  di  se- 
paran-  i Fiorentini  dal  Re  di  Francia  con  le  in- 
giurie,  poiché  era  stalo  impedito  di  separargli 
«•«*' briirti/j  ; nè  coni radilisse  il  Dura  di  Milano, 
non  gli  patendo  poter  fare  fond ameni i.  o in* 
Melligmaa  stabile  con  quella  Città  per  i disordi- 
ni del  presente  governo;  se  Itene  da  altra  par- 
te non  gli  pi  aresse  il  ritorno  «li  Piero,  »ì  p»T 
l 'offese  fattegli, come  perchè  dubitava  non  avesse 
a dipendere  troppo  dall'autorità  de' Venusiani. 

Raccolti  adunque.  Piero  quanti  danari  |K)(elte 
«la  sé  medesimo,  e con  Paiolo  «b*gli  aulici  (e  si 
«rr«|rt|e  clic  qualche  piccola  quantità  gli  fosse 
sommioisliata  dai  Veneziani)  andò  a Siena;  e 
dietro  a lui  l'Alvrano  con  cavalli  e con  fanti, 

* facendo  il  cammino  sempre  di  notte,  c fuora  di 
«traila,  acciocché  l'andata  sua  fi  sse  occultissima 
«'Fiorentini.  A Siena  per  favor*?  di  Gianiaropu 
e «li  Pandotfi»  Pctrucci,  Gii  triclini  principali  di 
quel  governo,  e aini«-i  paterni,  e suoi,  ebbe  sr- 
creta mente  altre  genti;  in  mmlo  che  con  sei- 
cento cavalli,  c quattrocento  fanti  eletti  si  partì 
due  giorni  poi  ch'era  cominciala  la  tregua  (nel- 
la quale  non  si  comprendevano  i Senesi)  verso 
Firenze,  con  speranza  che,  arrivatovi  «piasi  im- 
provviso in  sul  far  del  giorno,  avesse  facilmen- 
te, o per  disordine,  o per  tumulto,  il  «piale  spe- 
rava aversi  a li-vare  iu  suo  favore,  a rntrarvi.il 
qual  disegno  non  sarebbe  forse  riuscito  vano, 
se  la  Fortuna  non  avesse  supplito  alla  negli- 
genza dc'suoi  avversarj;  perché,  «*ssenito  al  prin- 
cipio «Iella  notte  alloggiato  alle  Tavernelle,  che 
sono  alcune  rase  in  sulla  strada  maestra,  con 
pimsicro  di  camminar  la  maggior  parte  della 
notte,  una  pioggia,  che  sopravvenne  molto  gran- 
de, gli  dette  tale  impedimento,  chi’  non  si  po- 
tette presentare  a Firenze  se  non  molte  ore  poi 
clic  era  levalo  il  Sole.  Il  quale  indugio  delle 
tempo  a quegli,  che  facevano  professione  «Tes- 
sergli particolari  inimici  (perche  la  piche  e qua- 
si tutto  il  resto  de' Cittadini  stava  ad  aspettare 
quietamente  l'esito  della  cosa)  «li  prendere  Par- 
me con  gli  ornici  e seguaci  loro;  e ordinare  che 
da' Magistrati  fos-ero  chiamali  e ritenuti  nel 
Palagli*  pubblico  i cittadini  sospetti,  c farsi  finii 
olla  porta  che  va  a Siena,  alla  «piale,  pregato 
«la  loro,  andò  mcilcsimamentc  Pagolo  Vitelli, 
che  ritornando  da  Mantova,  era  per  sorte  la  se- 
ra precedente  giunto  in  Firenze.  Dimodoché 
non  si  movendo  cosa  alcuna  nella  Città,  nc 
Piero  (a)  potente  a sforzare  la  porta,  alla  quale 
•'eri  accostato  per  un  tiro  d'arco:  poiché  vi  fu 
dimorato  qualtr'ore.  temendo  che  con  pericolo 
ilio  non  sopravvenissero  le  genti  «Tarme  de' Fio- 
rentini (le  quali  pensava,  coinè  era  vero,  che 
fossero  siate  chiamate  «li  quel  di  Pisa)  se  nc  ri- 

(1) Bernardo  del  Nero,  dice  il  Giot'io  nel  libro  i 
della  Vita  di  l.eon  X era  un  uomo  riputato,  e 
ripieno  «li  «rivii  prudenza.  E «li  questo  tentativo 
de'  Medici  per  tornare  in  Firenze,  ne  scrivi.*  qui- 
vi esso  (iinvio  appieno. 

(2)  Pare  che  manchi  un  essendo,  H. 


taire  «le' primi  «li  quella  parte.  Il  «piale  esem- 
pio (2)  seguitando  Antonello  Savello  entrato  in 
Terni,  e i Gatteschi  col  favore «le’Colonnesi  en- 
trati in  Viterbo,  fecero  «{migliatili  mali  nell'imo 
luogo  e nell'altro,  e nel  paese  circostante  coir- 
Irò  a' Guelfi:  non  provvadendn  a tanti  disordini 
dello  Stato  Ei'clcsiastico  il  Pontefice ahborrcntc 
dallo  spendere  in  rose  simili  ; c perche  pren- 
dendo per  sua  natura  piccola  molestia  delle  ca- 
lamità degli  altri,  non  si  turbava  di  quelle  cose 
che  gli  offendevano  l'onorr,  purché  l'utilità,  o i 
piaceli  imo  «'impedissero. 

Ma  non  potette  già  fuggire  gl'infortun j do- 
mestici. i quali  perturbarono  la  casa  sua  ror» 
«•sempi  tragici,  e con  libidine,  e crudeltà  orri- 
bile eziandio  in  ogni  barbara  regione;  perrtièj 
avendo  instilo  da  principio  del  suo  Pontificato' 
disegnato  di  volgere  tutta  la  grandezza  tempo- 
rale al  Duca  di  Caudia,  suo  pi  imogenito;  il  Car- 
dinale dì  Valenza,  il  quale,  d'animo  totalmente 
alieno  dalla  professione  saeerdotale,  aspirava 
all’esercizio  dell' armi,  non  potendo  tolleravo 
che  questo  luogo  gli  fosse  occupato  dal  fratel- 
lo; impaziente  oltre  a questo,  ch'egli  avesse  piò 
parte  di  lui  nell' amore  di  Madonna  Lucrezia 
sorella  comune,  incitalo  dalla  libidine,  e dal- 
l'ambizione (ministri  potenti  a«l  ogni  grande 
scelleratezza)  lo  fere  (3)  una  notte,  che  e' ca- 
valcava solo  per  Roma,  ammazzare,  e poi  gittar 
nel  fiume  del  Tevere  argutamente.  Fra  mede- 
simamente fama  (se  però  è degna  di  credersi 
tanta  enormità)  che  nell'amore  di  Madonna 
Lucrezia  concorressero  non  solamente  i duo 
fratelli,  ina  «*ziandio  il  padre  medesimo;  il  qua- 
le a'cndola,  r.ome  fu  fatto  Pontefice,  levata  dal 
primo  marito  come  diventato  inferiore  al  suo 
grado,  c maritatala  a Giovanni  Sforza  Signore 
di  Peserò;  non  comportando  d'avere  anche  il 
mar>to  per  rivale,  dissolvè  il  matrimonio  già 
consumato;  avendo  fatto  innanzi  n'  gindiri  de- 
legali da  lui  provare  con  false  testimonianze,  e 
dipoi  confermare  per  sentenza,  che  Giovanni 
era  per  natura  frigido , e impotente  al  coi- 
to. Afflisse  sopramodo  il  Pontefice  la  morte  «i«?l 

(1)  Avanti  che  1' «Viviano  andasse  a Todi  con 
la  fazione  de' Fuorusciti  di  quella  città,  egli  ai 
accampò  a Montecchio,  c dandogli  la  batteria, 
l'assaltò,  c lo  prese  per  forza,  indi  andato  a Todi, 
abbruciò  il  Borgo  di  Viapiana,  e assediò  Alto- 
bello Cliiaravatlrse  nella  Rocca. 

(2)  Fu  seguitalo  questo  esempio  ancora  «laVi- 
tellnzzo  Vitelli,  il  «lualein  quii  giorni  tornatolo 
«la  Roma,  e passando  per  il  Patrimonio,  prese,  c 
arse  San  Cacciano  de’ Bagni,  favorito  da' Fuor- 
usciti di  Siena,  contro  Patidolfo  Pctrucci,  c il 
Monte  de' Nove. 

(3^  Nella  vita  di  Consalvo  Ferrando,  gran 
Capitano,  descritta  dal  (Hot 00 , si  legge,  rhe 
Cesare  Borgia,  non  cavalcando  per  Roma,  co- 
inè qui  «lice,  m » «lupo  ch'ebbe  e«*l  fratello  alle- 
gramente cenato,  lo  fece  scannare,  c poi  getto- 
re  in  Tevere  alla  guglia  «li  campo  M.ir/io.  do- 
ve cercatolo  due  giorni  i pescatori,  ne  lo  tras^ 
sero  fuora;  onde  prese  occasione  il  Sannazaro 
con  un  suo  argutissimo  distico  scherzar  leggia- 
dramente, come  s'ho  dalli*  sue  Poesie  latine. 
Ma  questi»  caso  «lei  Dura  di  Candia  è posto  «la 
molli  Scrittori,  che  avvenisse  l'anno  1^98. 
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non  avesse  dissuaso,  n quegli  mas»  imamente 
che  lo  arguii  .ivano,  il  violare*  una  legge  propo- 
si.» pochi  anni  innanzi  da  lui  come  molto  salu- 
tare, e quasi  necessaria  alla  conservazione  della 
libertà. 

In  questo  anno  medesimo  Federigo  Re  di 
Napoli,  ottenuta  rinvestitura  del  Regno  dal 
Pontefice,  e fatta  solennemente  la  stia  ineoro- 
nazionc,  recuperò  per  accordo  il  Monte  di  San- 
to Angelo,  che  era  stato  valorosamente  difeso 
da  Don  Giuliano  drll'Oreno,  lasciatovi  dal  Re 
di  Francia  ; e Civita  con  alcune  altre  Terre  te- 
nute da  Cado  di  'Sanguine:  e eacriato,  finita 
clic  fu  la  tregua,  totalmente  del  Regno  il  Pre- 
fetto di  Roma,  si  voltò  a fare  il  simile  del  Prin- 
cipe di  Salerno;  il  quale  finalmente  assediato 
nella  rocca  di  (i)  Diano,  e abbandonato  da  tutti, 
ebbe  facilità  ili  partirsi  salvo  con  le  sue  robe, 
lasciata  quella  parte  dello  Stato,  rhr  ancora 
non  aveva  perduta,  in.  mano  del  Principe  di 
Bisignano  ron  condizione  di  darla  a Federigo 
subito  clic  intendesse  egli  essere  condotto  sal- 
vo in  Sinigaglia.  Nella  fine  di  questo  anno,  es- 
sendo prima  interrotta,  per  le  dimando  imrno- 
derate  de1  Re  di  Spagna,  la  dieta,  che  da  Moni- 
pelieri  era  stata  trasferita  a Nerbona,  s?*  ritornò 
tra  quegli  Re  a nuove  pratiche,  militando  pure 
la  medesima  difiìrultà;  perché  il  Re  ili  Francia 
era  determinato  di  non  acconsentire  piò  ad  ac- 
cordo alcuno,  nel  quale  si  comprendesse  Italia; 
e a1  Re  di  Spagna  pareva  grave  lasciargli  libero 
il  rampo  di  soggiogarla;  r pure  desideravano 
non  avere  guerra  con  lui  di  là  da1  monti,  guer- 
ra a loro  di  molla  molestia,  c senza  speranza 
di  profitto.  Finalmente  si  conciliate  tregua  tra 
essi  per  durare  inaino  a tanto  fosse  disdetta,  e 
«lue  mesi  dappoi;  nè  vi  fu  compreso  alcuno  dei 
Potentati  <P  Italia,  ai  quali  i Re  di  Spagna  si 
gnifirarono  la  tregua  fatta,  allegando  avere  rosi 
potuto  farla  senza  saputa  de1  Collegati,  come 
era  stato  lecito  al  Dura  di  Milano  fare  senza 
saputa  loro  la  pace  di  Vercelli.  E che  avendo 
rotto,  «piando  fu  fatta  la  lega,  la  guerra  in  Fran- 
cia, e continuatala  molti  mesi,  nè  essendo  stati 
pagali  loro  i danari  promessi  da1  Confederati; 
ancora  che  avessero  giusta  cagione  di  non  os- 
servare più  a chi  gli  aveva  mancato,  avevano 
nondimeno  molte  volte  fatto  intendere,  che  vo- 
lendo pagare  loro  cento  cinquantamila  durati 
b'hr  se  gli  dovevano  per  la  guerra  che  avevano 
latta)  erano  ronfeiili  accettargli  per  conto  di 
quello  farebbero  ili  futuro,  con  deliberazione 
\li  entrare  in  Francia  ron  potentissimo  eserci- 
to: ma  che  non  avendo  i Confederati  corrispo- 
sto sopra  queste  dimande.  nè  alla  fede,  né  al 
beneficio  comune;  e vedendo,  che  In  lega  fatta 
per  la  libertà  d'Italia  *■  convertiva  in  usurpar- 


Duca  di  Candia,  ardente  quanto  mai  fosse  sta- 
to padre  alcuno  nell'amore  de'  figliuoli,  e non 
assuefatto  a sentire  i colpi  della  Fortuna;  per- 
chè è manifesto,  clic  dalla  puerizia  insino  a 
quella  età  aveva  avuto  in  tutte  le  cose  felicis- 
simi successi  ; e se  ne  commosse  talmente  che 
nel  Concistoro  (poi  che  ebbe  con  grandissima 
commozione  d'animo,  e ron  lacrime  deplorala 
gravemente  la  sua  miseria;  e accusato  molte 
•Ielle  proprie  azioni,  e il  modo  del  vivere,  che 
insinn  a quel  giorno  aveva  temilo)  affermò  con 
molta  efficacia  voler  governaci  in  futuro  con 
allei  pensieri,  e con  altri  costami;  deputando 
niellili  del  numero  de'  Cardinali  a riformar  se- 
co i costumi  c gli  ordini  della  Corte.  Alla  'piai 
cosa  avendo  dato  opera  qualche  giorno,  e co- 
minciando già  a manifestarsi  l'autore  della  mor- 
te del  figliuolo  (la  quale  nel  principio  si  era 
dubitalo,  che  non  fosse  proceduta  per  opera  o 
del  Cardinale  Asoanio,  o degli  Orsini),  deposta 
prima  la  buona  intenzione,  e poi  le  lacrime,  ri- 
tornò più  sfrena  lamento  che  mai  a quei  pen- 
sieri e operazioni,  nelle  qu  di  insino  a quel 
giorno  avea  consumato  la  sua  età. 

Nacquero  in  questo  tempo  dal  movimento 
latto  per  Pieri»  del  Medici  nuovi  travagli  in  Fi- 
renze; perché  poco  dipoi  venne  a luce  l'intel- 
ligenza clic  egli  v'aveva;  per  il  che  furono  in- 
carcerali molli  Cittadini  nubili,  e alcuni  altri 
si  fuggirono.  E poiché  legittimamente  fu  veri- 
ficalo l'ordine  della  congiura,  furono  condan- 
nati alla  morte  non  solo  Niccolò  Ridolfi,  Lo- 
renzo Tornahuoni,  Giannozzu  Pucci,  e Giovan- 
ili Cambi  (che  l'avevano  sollecitato  a venire,  e 
Lorenzo  a questo  e Ilei  lo  acromodaiolo  di  da- 
nari), ma  eziandio  Bernardo  del  Nero,  non  im- 
putato d'altro  che  d'avere  saputa  questa  prati- 
ca, e non  l'aver  rivelata.  11  quale  errore,  (rhr 
nei*  sé  è punito  in  jiena  capitale  dagli  Statuti 
Fiorentini,  e dalla  interpretazione  data  dalla 
maggior  parte  de'  Gitirueousulli  alle  Leggi  co- 
ni tini),  lece  più  grave  in  lui  l’essere  stato,  quan- 
do Piero  venne  a Firenze,  Gonfaloniere;  come 
se  fosse  stato  maggiormente  obbligalo  a fare 
uffizio  più  di  persona  pubblica  che  di  privata. 
Ma  avendo  i parenti  de'  condannati  appellalo 
dalla  (i)  sentenza  al  Consiglio  grande  del  po- 
polo (per  vigor  il' una  legge,  che  si  era  fatta 
quando  fu  ordinato  il  governo  popolare)  ristret- 
tisi quegli,  che  erano  stati  autori  della  condan- 
tu/ioiie,  per  sospetto  clic  la  compassione  del- 
l'età e della  nobiltà,  c la  moltitudine  de' pa- 
renti non  mitigassero  negli  animi  del  popolo  la 
severità  del  giudizio;  ottennero;  clic  in  numero 
minore  di  Cihadiui  si  mettesse  in  consulta,  se 
era  da  permettere  il  proseguire  ('appellazione, 
o proibirla.  Dove  prevalendo  l'autorità  e il  nu- 
mero di  quegli  che  dicevano  esser  cosa  perico- 
losa, e forile  a generar  sedizione;  e rhc  le  Irg- 
gi  medesime  concedevano,  che  per  fuggire  i tu- 
mnlti  potessero  essere  le  leggi  in  caso  simile  di- 
spensate; furono  impetuosamente,  e quasi  per 
forza,  o con  minacce  costretti  alcuni  ili  quegli, 
clic  sedevano  nel  supremo  Magistrato,  a con- 
sentire che  (non  ostante  l'appello  interposto)  si 
facesse  la  notte  medesima  l'esecuzione:  riscal- 
dandosi a questo  molto  più  rhc  gli  altri  i fau- 
tori del  Savonarola,  non  senza  infamia ‘sua,  rhc 

, • (i)  Onesta  sentenza  fu  data  dal  Magistrato 
degli  Otto,  come  riferisce  il  Giulio  nel  libro 
primo  della  vita  di  Leon  X. 


(i)  Diano,  recita  il  Giorno  nel  i lih.  della  ^ 
vita  del  Gran  Capitano,  essendo  restata  quasi 
la  sola  Terra  fra  tulle  Patire,  che  difrnnesse 
la  fazione  Angioini,  fu  in  ultimo  presa  per  ac- 
cordo di  Consalvo,  né  in  quel  lunso  fa  punto 
menzione,  che  vi  fosse  Antonello  Principe  di 
Salerno;  ma  ben  nel  lib.  $ dell*  Istorie  (come 
ho  notato  di  sopra)  dice,  che  Federigo  preso 
Diano,  terra  famosa  in ‘Basilicata,  cacciò  il  Prin- 
cipe da  tutti  i luoghi  d'  ilo  .Stalo,  il  quale  otte- 
nuto di  potersene  andare  in  Francia  per  in- 
gannar P insidie,  che  dubitò  essergli  stale  tese, 
fuggì  per  disusate  strade  a Sinigaglia,  ove  inori 
fuoruscilo. 
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fa,  e opprimerla  (concioslache  I Veneziani  non 
contenti  clic  in  mia  polr-là  fossero  pervenni i 
tanti  Porti  ilei  Ilcainc  di  Napoli,  avevano  senza 
ragione  alcuna  occupati  Pisa);  era  paruto  loro 
onesto,  poiché  gli  altri  disordinavano  le  rose 
roinu ni,  provvedere  alle  proprie  con  la  tregua; 
ina  fatta  in  modo,  che  si  potesse  dire  più  pre- 
tto ammonizione,  che  volontà  di  partirsi  dalla 
lega,  perché  era  sempre  in  potestà  loro  di  dis- 
solverla, disdicendola;  come  farebbero  quando 
vedessero  allea  intenzione,  e altre  provvisioni 
ne*  Potentati  Italiani  al  beneficio  comune. 

Non  poterono  (i)  gustare  que1 * 3 * 5  Re  intera- 
mente la  dolcezza  della  quiete  per  la  morte 
di  (?)  Giovanni  Principe  di  Spagna  unico  figliuo- 
lo  di  tulli  due.  .Morirli  questi  tempi  medesimi, 
lasciato  un  piccolo  Urlinolo,  Filippo  Duca  di 
Savoia,  il  quale  dopo  lunga  sospensione  pareva 
clic  finalmente  avesse  inclinato  a’  Collegati,  clic 
gli  avevano  promesso  dare  ciascun  anno  venti- 
mila ducati;  c nondimeno  la  fede  sua  era  si 
dubbia  appresso  a tutti,  rbc  ancora  essi,  in  ca- 
so, clic  il  Re  di  Francia  facesse  polente  imprc* 
sa,  non  si  promettessero  mollo  eli  lui.  Nella  (3) 
fine  delP  anno  medesimo  il  Duca  di  Ferrara, 
passali  già  due  anni  che  aveva  ricevuto  iu  de- 
posito il  Castello  di  Genova,  lo  restituì  a Lo- 
dovico suo  genero;  avellilo  prima  dimandato  al 
Re  di  Francia,  clic  secondo  i Capitoli  di  Ver- 
celli, gli  restituisse  la  metà  delle  spese  fatte  in 
quella  guardia;  le  quali  il  Re  consentiva  di  pa- 
gare, dandogli  il  Duca  il  Castelletto  come  diceva 
essere  tenuto  per  l’inosservanza  (.j)  del  Duca 
di  .Milano.  A clic  rispondendo  egli  questa  non 
essere  liquidala,  e che  a couslìtuirc  il  Duca  di 
Milano  in  cnolniii&ria  sarebbe  stala  necessaria 
la  iulerpellazioiie,  offeriva  il  Re  di  d<q»orle,  ac- 
ciocché innanzi  ni  pagamento  vi  vedesse  di  ra- 
gione se  era  tenuto  a consegnargliene.  Ma  ap- 
presso a Ercole  fu  più  potente  f instanza  fatta 
in  contrario  «la1  Veneziani,  c «lai  genero,  mo- 
vendolo non  solo  i pregili,  e le  lusinghe  di  Lo- 
dm  irò  (clic  pochi  giorni  innanzi  aveva  dato 
F Arci  vescovato  (5)  di  Milano  a \fi)  Ippolito  Car- 
dinale »uo  figliuolo  ) ma  molto  più  perchè  era 
pericoloso  piovocarsi  la  inimicizia  di  vicini  tall- 
io potenti,  in  tempo,  che  quotidianamente  di- 
minuiva la  speranza  della  passata  dei  Franzcsi. 

E però,  avendo  richiamato  dalla  Corte  di  Fran- 
cia Don  Ferrando  suo  fidinolo,  restituì  a Lodo- 
viro  il  Castelletto,  satisfallo  prima  da  lui  delle 
spese  fatte  nel  guardarlo,  eziandio  |>cr  la  por- 

(i)  Cosi  il  TorVrntlno,  e non  potevano.  R. 

(0  Onesto  Giovanni  Principe  di  Spagna  eb- 
be per  moglie  .Margherita  figliuola  di  Massimi- 
liano Imperatore. 

(3)  Cioè  del  Mese  di  Novembre  1 497-  V e~ 
scovo  di  JYebio. 

(1)  Così  il  'Ponentino.  L’  ediz.  «lì  Friburgo,  I 
e quel  eh* c più,  il  Qoil.  Mediceo  leggono  ostar- 
ronza,  rendendo  inintelligibile  questo  luogo; 
giacche  quell1  osservanza  fa  ai  calci  coli  contu- 
macia di  sotto.  R. 

(5)  Cosi  il  Torrrniino,  c non  Ji'dvescovof  co- 
me l'edizione  di  Friburgo.  R. 

(fi)  Perciocché  i figliuoli  maschi  «l’Èrcole  I 
Dura  11  di  Ferrara  fprono  quattro,  Alfonso  che 
successe  Duca;  Ferdinando,  di  cui  parla  qui 
sotto,  clic  fu  condotto  al  soldo  de’  Veneziani, 
Ippolito  Cardinale,  che  fu  quegli,  a cui  P Ario- 
sto dedicò  il  suo  Poema,  c Gismondo  bastardo. 


zione  rhc  toccava  a pagare  al  Re:  donde  i Ve- 
neziani, per  uiostrarsegli  obbligati,  condussero 
il  medesimo  Don  Ferrando  agli  stippndj  loro 
con  cento  uomini  «Parme.  La  quale  restituzione 
fatta  poro  cinsi  idratamente,  benché  alla  ripu- 
tazione del  Re  in  Italia  importasse  molto,  non- 
«li meno  non  dimostrò  di  risentirsene,  come  sa- 
rebbe stato  conveniente;  anzi  avendo  mandato 
Ercole  mi  Ambasciatore  a lui  a scusarsi,  che 
per  essere  lo  Stalo  suo  contiguo  a1  Veneziani  o 
al  Dura  di  Milano  (che  avevano  mandato  a de- 
nunziargli quasi  la  guerra)  era  stato  costretto 
a ubbidire  alla  necessità;  finii  con  la  medesima 
negligenza  clic  se  avesse  trattato  di  cote  leggie- 
ri; come  <|iirllu,  che,  «dire  al  procedere  quasi  a 
caso  in  tutte  le  sue  azioni,  continuava  indie 
consuete  angustie  e «blficultà;  perché  era  ili  lui 
arilcnti »siina,  come  prima,  l’ inclinazione  del 
passare  in  Italia;  e aveva  (più  che  «vose  avuto 
inai)  potentissime  occasioni,  la  tregua  fatta  co1 
Re  di  Spagna,  Pavere  i Svizzeri  confermata  se- 
co di  nuovo  la  confederazione,  e P esser  naie 
tra1  Collidali  molle  cause  di  disunione.  M i l’ im- 
pediva cou  varie  arti  la  maggior  parlo  di  que- 
gli, che  erano  intorno  a lui  ; proponendogli  al  - 
nini  «li  loro  piaceri;  alcuna  confortandolo  ni 
fare  P impresa,  ma  con  apparato  si  potente  per 
terra  e per  mare,  c coli  lauta  provvisione  «li  «la- 
nari, clic  era  necessario  »’ interponesse  lungo 
spazio  di  tempo;  altri  servendosi  «fogni  diffi- 
coltà e occasione,  né  inaiicamlo  il  Cardinale  di 
San  Maio  «f  usare  la  solila  lunghezza  indie  .spe- 
dizioni de1  «lanari;  in  modo,  clic  nou  solo  il 
tempo  di  passare  in  Italia  era  più  incerto  clic 
mai,  ma  si  lasciavano  oltre  a questo  cadere  lo 
cose  già  quasi  condotte  alla  perfezione.  IVrrhè 
i Fiorentini,  stimolandolo  continuamente  a pas- 
sare, erano  convenuti  seco,  cominciala  che  fossi? 
la  guerra  da  lui,  di  muover  farmi  loro  di  altra 
parte;  c a questo  effetto  concordali  clic  Ubi gui 
con  cento  e cinquanta  lance  Franzcsi  (ceni»» 
pagate  dal  Re,  e cinquanta  da  loro)  p.issafce 
per  mare  in  Toscana,  per' esser  capo  «lidi1  eser- 
cito loro.  E il  Marchese  di  Mantova  (i)  stalo 
rimosso  disonorevolmente,  quando  vincitore  ri- 
tornò, del  Reame  di  Napoli,  dagli  stipendi  de' 
Veneziani  (per  .«espello  che  c1  trattasse  «li  con- 
dursi col  Re  di  Fratina)  trattava  ora  veramen- 
te di  ricevere  soldo  da  lui;  e il  nuovo  Dina  di 
Savoia  si  era  confermato  nell1  aderenza  sua.  Pro- 
metteva oltre  a questi  il  Reni i vegliti,  passalo  -a 
clic  e’ fosse  in  Italia,  di  seguitare  P autorità  sua;- 
c il  Ponlefica».  stanilo  ambiguo  del  congiuiigei  ò 
seco  come  continuamente  si  trattava,  aveva  de- 
terminalo almeno  di  uon  se  gli  opporre. 

M i la  tardità,  e la  negligenza  usala  dal  He, 
raffreddava  gli  animi  «li  rissi  imo  ; perche  ne  in 
Italia,  per  congregarsi  in  Asti,  passavano  le  gen- 
ti  secondo  le  ptomesse  falle  «la  loi;  non  si  dava 
spedizione  alla  condotta  d1  Ghigni;  né  mandava 

(i)  Al  principio  del  lib.  4 dell' Istoria  «lei  Rcm- 
bo  è scritto,  che  Francesco  .Marchese  di  Manto- 
va, trattando  scorciamente  «P  accostarsi  col  Re 
Carlo,  fu  mandato  a chiamare  a Venezia;  ma  egli 
disse  di  aver  inale:  on«le  fu  licenzialo.  Fran- 
cesco, inteso  ciò,  venne  a Venezia  per  difendersi, 
ineoi  paiòlo  lo  Sforza,  che  P avesse  calunnialo,  e 
offerì  i suoi  figliuoli  per  ostaggi,  fin  eh1  avesse 
fallo  veder  la  sua  innocenza:  ma  non  però  fu 
accettato,  anzi  gli  fu  imposto  die  partisse  «li 
Venezia  subito. 
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«lunari  per  pupari»  pii  Orsini  r i Vitelli  soldati 
mini  ; rosa  ( avendosi  a faro  la  guerra)  molto 
importante:  donde  essendo  i Vitelli  per  con- 
dursi co'  Veneziani,!  Fiorentini,  non  aulito  tem- 
po d'  avvi.-ntnelo.  gli  condussero  per  un  anno 
a eotniine  per  il  He  e per  loro;  la  qual  eosa  fu 
lodata  da  lui,  ma  nò  ratificò,  nò  provvidde  al 
pagamento  per  In  sua  porzione;  anzi  mandò 
Gemei  a ricercargli  « he  gli  prestassero  per  I1  im- 
presa cento  cinquantamila  ducati.  Finalmente 
facendo,  come  spesso  soleva,  della  sua  vnlpntà 
quella  d’altri,  partitosi  quasi  al I'  improvviso  da 
Lione,  se  ne  andò  a Torsi,  c poi  ad  Ambuosn, 
ron  le  consuete  promesse  di  ritornar  presto  a 
Lione.  Per  le  quali  cose  mancando  la  speranza 
a tutti  quegli,  che  in  Italia  seguitavano  In  par- 
te *un,  Hntistino  Fregoso  si  riconciliò  eoi  Du- 
ca di  Milano  : il  quale,  preso  animo  da  questi 
progressi,  scopriva  ogni  rii  più  la  mala  volontà, 
clic  aveva  per  le  cose  di  Pisa  contro  a1  Vene- 
ziani, stimolando  il  Pontefice,  c i He  di  Spagna 
a introdurre  di  nuovo,  ma  con  maggiore  effica- 
cia, il  ragionamento  della  restituzione  di  quel- 
la città. 

Per  la  qual  pratica  i Fiorentini,  rosi  confor- 
tati da  lui,  mandarono  nel  principio  dell'anno 
mille  qnattroeento  novanta  otto  a Roma  un  Am- 
hasciatore;  ma  con  commissione  che  procedesse 
con  tali  circospczioni,  clic  il  Pontefice  c gli  al- 
tri potessero  comprendere,  clic  in  caso  che  Pi- 
sa fos*p  rcndula  lor«»,  si  unirebbero  con  gli  altri 
alla  difesa  d1  Italia  contro  a'Franzesi;  e nondi- 
meno che  il  He  di  Francia,  se  I1  effetto  non  i c- 
guisse.  non  avesse  causa  di  premier  sospetto  di 
loro.  Continuossi  questo  ragionamento  in  Roma 
molti  giorni,  facendo  instnnza  apertamente  il 
Pontefice,  e gli  Oratori  de'  He  di  Spagna,  e del 
Duca  di  Milano,  e quello  del  He  di  Napoli  con 
l'Amba  sciatore  Veneziano,  esse  t necctsaHo  pei 
sicurtà  comune  unire  con  questo  mezzo  i F fio- 
rentini contro  a'Franzesi  ; c dovere  il  suo  Senato 
consentirvi  insieme,  con  gli  altri,  acciocché,  estir- 
pate le  radici  di  tutti  gli  scandoli,  non  restasse 
più  alcuno  in  Italia,  che  avesse  cagione  di  chia- 
marvi gli  Oltramontani  ; 1’  unione  della  quale 
quando  s'impcdissc  per  questo  rispetto,  si  da- 
rebbe forse  materia  agli  altri  di  fare  nuovi  pen- 
sieri, da'  quali  in  pregiudizio  di  tutti  nascereb- 
be qualche  importante  alterazione.  Ma  era  al 
tutto  diversa  la  deliberazione  del  Senato  Vene- 
ziano; il  quale,  pretesscndo  alla  sua  cupidità 
varj  colori,  c accorgendosi  da  chi  principalmen- 
te procedesse  tanta  instanza,  rispondeva  per 
mezzo  «lei  medesimo  Oratore,  lamentandosi  grn- 
vissimamente,  tale  cosa  rfnn  essere  mossa  dal  ri- 
spetto del  bene  universale,  ina  da  maligna  incli- 
nazione, elle  avea  qualcuno  dc'Collegati  contro 
di  loro.  Perché  essendo  i Fiorentini  congiuntis- 
simi d'animo  a'Franzesi  (c  persuadendosi  d'a- 
vere, per  il  ritorno  loro  in  Italia,  a occupare  la 
maggior  parte  di  Toscana  ) non  era  dubbio  non 
bastare  il  reintegrargli  di  Pisa  a rimovergli  da 
questa  inclinazione;  anzi  essere  eosa  molto  pe- 
ricolosa il  renderla  loro,  perché  quanto  più  fos- 
sero potenti,  tanto  più  alla  sicurtà  d'Italia  note- 
rebbero. Trattarsi  in  questa  restituzione  drll'o- 
nore  e della  fede  di  tutti,  ma  principalmente 
«Iella  loro  Repubblica;  perchè,  avendo  i Confe- 
derati promesso  tutti  d accordo  a*  Pisani  «P aiu- 
targli a difendere  la  libertà,  e dipoi  < perché 
ciascuno  «logli  altri  spendeva  mal  volentieri  per 
il  bene  pubblico)  lascialo  il  peso  a loro  soli,  uc 


essi  ricusato  a questo  effetto  alcuna  spesa  o tra- 
vaglio. esser  con  troppo  loro  disonore  ('abban- 
donarla, c mancare  della  fede  data;  la  quale,  se 
gli  altri  non  stimavano,  essi,  soliti  sempre  a os- 
servarla, non  volevano  in  modo  alcuno  violare. 
Fasore  molestissimo  al  Senato  Veneziano,  elio 
senza  rispetto  alcuno  fossero  imputati  dagli  altri 
di  «|urllo,  rhc  con  consentimento  comune  ave- 
vano cominciato,  e per  interesse  comune  aveva- 
mo continuato;  c che  con  tanta  ingratitudine 
fossero  lapidati  delle  buone  opere.  Ne  meritare 
questa  retribuzione  le  spese  intollerabili,  che 
avevano  fatte  in  questa  e in  altre  imprese,  e 
tanti  travagli  e pericoli  sostenuti  da  loro,  dapoi 
che  era  stata  fatta  In  lega.  Le  quali  cose  erano 
state  di  natura,  che  e'  potevano  arditamente 
dire,  rhc  per  opera  loro  si  fosse  salvata  Italia: 
perchè  ne  in  sul  fiume  del  Taro  si  era  combat- 
tuto con  altre  armi,  ne  con  altre  armi  recupera- 
to il  Reame  di  Napoli,  rhc  con  le  loro.  E quale 
esercito  avere  costretto  Novara  ad  arrendersi? 
quale  avere  necessitato  il  He  di  F'rancia  ad  an- 
darsene di  là  da' monti?  Quali  forze  essersrgli 
opposte  nel  Piemonte  qualunque  volta  aveva 
fatto  prova  di  ritornare?  Né  si  potere  già  nega- 
re, che  queste  azioni  non  fossero  prinripaliuen- 
te  procedute  dal  desiderio,  che  avevano  della 
salute  d' Italia;  perché  nè  erano  mai  stati  i pri- 
mi esposti  a'  pericoli,  nè  per  cagione  loro  <*rauo 
nati  : disordini,  i quali  fossero  debitori  «li  ricor- 
reggere,  perché  né  avevano  chiamato  il  He  di 
Francia  in  Italia,  né  accompagnatolo,  poiché 
era  stato  condotto  di  qua  da' monti;  né  per  ri- 
sparmiare i danari  prnprj,  lasciato  radere  in  pe- 
ncolo le  cose  comuni;  anzi  essere  stalo  spesse 
volte  «li  bisogno,  rhc  il  Senato  Veneto  rimedias- 
se a' disordini  nati  per  colpa  d'altri  in  detri- 
mento di  tutti.  Le  quali  opere  se  non  erano 
conosciute,  o se  sì  presto  erano  poste  in  obli- 
vione, non  volere  perciò,  seguitando  l'esempio 
poro  scusabile  «Irgli  altri,  maculare  né  la  fede, 
né  la  dignità  della  loro  Repubblica,  essendo  mas- 
simamente congiunta  con  la  conservazione  del- 
la libertà  de' Pisani  la  sicurtà  c il  benefizio  di 
tutta  Italia. 

Le  quali  cose  mentre  che  ron  aperta  disunio- 
ne si  trattano  tra  i Collegati,  nuovo  accidente 
che  sopravvenne  partorì  cflelti  mollo  diversi  dui 
pensieri  degli  uomini;  perche  la  notte  innanzi 
all'ottavo  di  d'Aprile  mori  il  He  (i)  Carli»  in 
Amlniosa  per  accidente  di  gocciola  (detto  dai  fi- 
sici apoplessia')  sopravvenuto,  mentre  slava  a 
vedere  giuorare  alla  palla,  tanto  polente,  che 
nel  medesimo  luogo  fluì  tra  poche  ore  la  vita, 
con  la  quale  aveva  con  maggiore  impelo,  che 
virtù,  turbato  il  mondo;  ed  era  pericoloso  non 
Io  turbasse  di  nuovo.  Perché  si  credeva  per  mol- 
ti che,  per  l'ardente  disposizione  elio  aveva  di 
ritornare  in  Italia,  irebbe  pure  una  volta  (o  per 
propria  cognizione,  o per  suggestione  ili  quegli, 
rhc  emulavano  alla  ginndezxa  del  Cardinal  «li 
San  Maio)  rimosse  le  difficoltà  clic  gli  erano 

(i)  Carlo  Vili  Re  di  Frane»»  successe  nella 
Corona  al  padre  Lodovico  XI  l'anno  a'3u 
«l'Agosto,  e mori  di  morte  subitanea,  come  tutti 
gli  Scrittori  consemono,  gli  «»tto  d’Aprile  del 
i/|j)8,  talché  regnò  »3  anni,  7 mesi  e giorni  8 e 
mori  in  età  di  poro  più  di  a5  anni.  L'istoria  dei 
falli  «li  lui  trovo  che  fu  descritta  «la  Bernard p 
Uni  rli <u  gentiluomo  Fioroni.,  molto  accurata, 
candida  mente. 
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interposte,  in  modo,  che  «!  Itene  in  ilalioy  se- 
condo le  sue  variazioni,  qualche  volta  aumen- 
tasse, qualche  volta  diminuisse  l'upiuionc  della 
sua  passata,  non  era  però  che  non  se  ne  slesse 
in  continua  t<>sp<*zionc  (i).  I*'  perciò  il  Ponte- 
fice, stimolalo  dalla  cupidità  d'esaltare  i figliuo- 
li, aveva  già  cominciato  a trattar  segretamente 
cose  nuove  con  lui;  c si  divulgò  poi  (o  vero 
o falso  che  fosse)  che  il  (/a)  Duca  di  Mil-mo, 
per  non  stare  in  continuo  timore,  aveva  fat- 
to il  medesimo.  Pervenne,  perche  Carlo  mori 
senza  figliuoli,  il  Regno  di  Francia  a Luigi 
Duca  d'Orliens  più  prossimo  di  sangue  per 
linea  mascolina  che  alcun  altro:  al  quale,  co- 
me fu  morto  il  Rcy  concorse  subito  a Bics,  do- 
ve era  allora  la  guardia  Reale,  c tutta  la  Corte, 
c poi  di  mano  in  mano  tutti  i Signori  del  Re- 
gno, salutandolo,  e ficonoscendolo  per  Re:  con 
tutto  clic  per  alcuno  tacitamente  si  mormorasse 
che,  secondo  gli  ordini  antichi  di  quel  Reame, 
era  diventato  inabile  alla  dignità  di  Ila  Corona, 
contro  alla  quale  aveva  ucllu  (3)  guerra  di  Bret- 
tagna pigliale  le  armi. 

Ma  il  (4)  di  seguente  a quello,  nel  quale  ter- 
minò la  vita  di  Carlo  (giorun  celebralo  da' Cri  - 
stiaui  per  la  solennità  delle  Palme)  terminò  in 
Fuvuze  l'autorità  del  Savonarola.  11  quale,  es- 
sendo molto  prima  staio  accusalo  al  Pontefice, 
che  srandolosaiucntc  predicasse contro  a'costuini 
d«*|  Clero  e della  Coite  Romana,  che  m Firenze 
nutrisse  discordie,  die  U dottrina  sua  uuu  fosse 
al  lutto  Cattolica,  c per  questo  stato  chiomato 
con  più  Brevi  Apostolici  a Roma  (il  clic  «vendo 
ricusalo  con  allegare  diverse  scuse)  era  final- 
mente l'anno  precedenti  stato  dal  Pontefice  se- 
paralo con  le  censura  dal  consumo  della  Chie- 
sa. Per  la  qual  sentenza,  poiché  si  fu  astenuto 
per  qualche  mese  dal  predicare,  arehbc,  se  si 
fosse  astenuto  più  lungamente,  ottenuta  con  non 
molla  diflirullà  P assoluzione;  perché  il  Pontefice, 
tenendo  per  sé  stesso  poco  conio  di  lui,  si  era 
mu>so  a procedergli  contro  più  per  le  suggestio- 
ni e stimoli  degli  avversari,  che  per  altra  ragio- 
ne. Ma  egli  giudicando  che  dal  »ileii/.iu  declinas- 
se cosi  la  sua  riputazione,  o s'interrompesse  il 
line,  per  il  qual  si  inovcva,  come  si  era  priuci- 

(i)  Così  il  Torrentiuo,  c non  sospensione  co- 
me il  Cod.  incd.  H. 

(a)  Il  Colio  mette,  che  fosse  vero,  che  il  Du- 
ra di  Milano  tentò  di  riconciliarsi  con  il  Re  Car- 
lo, con  palio,  che  l’ Orlici»»  fosse  bandito  in 
Piccardia,  c il  Triulzio  gli  tosse  dato  nelle  ma- 
ni; c il  clic  dice,  che  gli  sarchile  successo,  se 
la  molte  non  se  gli  tosse  opposta. 

(3)  Onesta  guerra  fu  mossa  dall'Orlicns  al  Re 
Carlo  fauciullo,  perciocché  egli  ebbe  a male,  che 
alla  cura  del  Re  fosse  preposta  Amia  sorella  del 
Re,  ed  egli  ue  fosse  escluso,  Cuoio  JùiuUoì  c di 
sullo  si*  1 priiieipio  del  liti  4- 

(4)  NrlPKpi  .iole  di  Pietro  Delfino,  Generale 
de  1 1. un. dd<di  usi,  v'ha  una  L itera  scritta  u Mon- 
stri». Pietro  Baroxai  Vescovo  ili  Padova  sotto  il 
di  26  di  Luglio  i.p>8,  nella  (piale  si  tratta  della 
mmle  del  Savouurola;  e dice,  che  csso^fii  fatto 
tuoi  ire  il  giorno,  che  si  celebra  la  festa  dclI'A- 
seritsiuiie;  il  che  discorderebbe  da  linei  che  qui 
«lice,  cioè  clic  fosse  il  giorno  delle  ratine  a' no- 
ve il' Apule.  Della  morie  di  taul' uomo  hanno 
scritto  auro  diffusamente  il  (ìiovio  nella  vita  di 
Leone  X lil>.  1,  e il  Colio  nella  settima  palle 
«b  II' 1. doiia  di  Milano. 


pahuentu  aumentalo  dulia  veemenza  del  predi- 
care, dispreizali  i comandamenti  ilei  Pontefice, 
ritornò  di  nuovo  pubblicamente  al  medesimo 
uffizio,  allel  uiando  le  censure  pubblicate  eoulro 
a lui,  (come  (1)  contrarie  alla  di^na  volonlu, e 
come  nocive  al  bene  connine)  esser  ingiuste  c in- 
valide, mordendo  con  grandissima  veenirnnuil 
Papa,  c tutta  la  Corte.  Da  che  essendo  naia  sol- 
levazione grande,  perché  i suoi  avversari,  l'auto- 
rità dc'quali  ogni  giorno  nel  popolo  diventava 
maggiore,  detestavano  questa  1 nubi  udienza;  ri- 
prendendo che  per  la  sua  temerità  si  alterasse 
l'animo  ilei  PnnlVIice,  in  tempo  iii.is»imaiiiciilr, 
che  trattandosi  da  lui  cou  gli  altri  Collegati  della 
restituzione  di  Pisa,  era  conveniente  fare  ogni 
opera  per  eofermarloin  questa  inclinazione.  £ da 
altra  parte  lo  difendevano  i suoi  finitori,  allegando 
non  doversi  per  i rispetti  umani  turbare  le  ope- 
re divine;  ne  consentire,  clic  sotto  questi  colmi 
i Pontefici  cominciassero  a intromettersi  nelle 
cose  della  loro  Repubblica.  Nella  qual  conten- 
zione essendosi  perseveralo  molli  giorni,  sde- 
gnandosi maravigliosamente  il  Pontefice,  e ful- 
minando eou  nuovi  Brevi  e coti  minacce  di  cen- 
sore contro  a tutta  la  Città,  fu  finalmente  co- 
mandatogli da'.Magistrati  che  desistesse  dal  pre- 
dicare. À'qualì  avendo  egli  ubbidito,  facevano 
nondimeno  molti  de'suoi  Frati  m diverse  chie- 
se il  medesimo. 

Ma  non  essendo  minore  la  dii  biotte  tra' Re- 
ligioni, che  Ira' Laici,  non  cessavano  i Frati  de- 
gli altri  Ordini  di  predicare  ferventemente  con- 
tro a lui;  e proruppero  alla  fine  in  tanto  ardo- 
re, che  uno  de  Fiati  aderenti  al  Savonarola,  e 
uno  de'  Frali  Minori  si  convennero  d'  cui  raro 
in  presenza  di  lutto  il  popolo  nel  fuoco;  accioc- 
ché salvandosi,  o abbrtici  tudoM  quello  del  Sj- 
voli  alida , restasse  certo  ciascuno  se  egli  era  o 
Profeta,  o ingannatore;  impero  celi  è aveva  molle 
volte  predicatolo  affermato,  che  per  seguo  della 
verità  delle  predizioni,  otterrebbe,  quando  fosse 
di  bisogno,  grazia  di  Dio  di  passare  senza  le- 
sione per  mezzo  del  fuoco.  E>  umidimmo  essen- 
dogli molesto  che  il  ragionamento  del  farne  «li 
pre»eutc  esperienza  fosse  stalo  mosso  senza  ».*- 
pula  sua, 'tentò  con  destrezza  d interromperlo; 
tua  essendo  la  cosa  per  sé  stessi  andata  mollo 
innanzi,  c sollecitata  da  alcuni  Cittadini  , che 
desideravano  che  la  CiUà  si  liberasse  da  lauta 
molestia,  fu  necessario  finalmente  procedere 
più  oltre.  E p^iò,  essendo  il  giorno  deputalo 
venuti  due  Frali,  accompagnandogli  Lutti  i suoi 
Religiosi,  in  sulla  piazza  che  è inuaiizi  al  Pala- 
gio pubblico,  ove  era  concorso  non  solo  tutto 
il  popolo  Fiorentino,  ina  molli  delle  eillà  vici- 
ne, pervenne  a notizia  de' Frati  Minori  il  Savo- 
narola avere  ordinato  che  il  suo  Frale,  (piando 
entrava  nel  fuoco,  portasse  in  mano  il  Sagra- 
niculo.  Alla  qual  cosa  cominciando  a reclama- 
re, c allegando  che  con  questo  modo  si  cercava 
di  mettere  iu  pericolo  F autorità  della  Fede 
Cristiana  , la  quale  negli  aniini  «b  gl'  imperili 
declinerebbe  mollo,  se  quell’ 0»iia  abbruciasse; 
c perseverando  pure  il  Savonarola,  1 be  era  pre- 
sente, nella  sua  sentenza;  nata  tra  loro  discor- 
di*, non  si  procedette  a t ino*  esperienza.  P«  r 
la  qual  cosa  dei  lino  lauto  del  silo  credito,  eh<t 
il  di  seguente,  nato  a caso  certo  tumulto  , gli 

(l)  Il  Giovio  dice,  che  il  Savonarola  aveva  pre- 
dicato, clic  iiou  si  dovessero  temere  le  «corno in- 
die del  Papa. 
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avversai)  suoi  prese  le  armi,  C ai&iiinfft  all1 
luì  loro  1'  autorità  «lei  «untino  Magistrato,  «spo- 
glialo il  Monasterio  di  San  Marre»,  dove  abita- 
va, lo  condussero  insieme  con  d)  due  dei  suoi 
Idrati  indie  carceri  pubbliche.  Nel  qual  tumul- 
to, i parenti  <li  coloro,  clic  Tanno  passato  era- 
no stali  decapitali,  ammazzarono  Francesco  Va- 
lori cittadino  molto  grande,  e primo  de'  fautori 
del  Savonarola,  perche  l'autorità  sua  era  sopra 
tulli  gli  altri  slata  cagione  che  e'  fossero  stali 
privali  della  facilita  di  ricorrere  al  giudicio  del 
Consiglio  popolare. 

Fu  dipoi  esaminato  con  tormenti  , benché 
non  mollo  gravi,  Il  Savonarola;  e in  sull'  esa- 
mine  pubblicato  un  processo  , il  quale  ( rimo- 
vendo  tutte  le  calunnie  clic  glLrruno  state  date 
o d'avarizia  , o di  costumi  inonesti  , o d'  aver 
temilo  pratiche  occulte  con  Principi)  contene- 
va le  cose  predette  da  lui  essere  state  predet- 
te, non  per  rivtdazione  divina,  ma  per  opinione 
propria  fondata  in  sulla  dottrina,  e osservazione 
della  Scrittura  sacra;  nè  essersi  mosso  per  fine 
maligno,  o per  cupidità  d'acquistare  con  que- 
st o mezzo  grandezza  Ecclesiastica,  ma  beue  aver 
desideralo  che  per  opera  sua  si  convocasse  il 
Concilio  universale,  nel  quale  si  riformassero  i 
costumi  corrotti  ilei  Clero,  c lo  stato  della  Chie- 
sa di  Dio,  tanto  trascorso,  si  riducesse  in  più 
similitudine  che  fosse  possibile  a’ tempi  che  fu- 
rono prossimi  a'  tempi  degli  Apostoli.  La  qual 
gloria  di  dar  perfezione  u lauta  e si  salutare 
opera,  avere  stimato  molto  pili  che  il  conseguire 
il  Poutifìcalo:  perchè  quello  non  poteva  succe- 
dere, se  non  per  mezzo  d'eccellentissima  dot- 
trina e virtù,  c di  singolare  riverenza  , che  gli 
avessero  lutti  gli  uomini  ; ma  il  Pontificato  ot- 
tenersi spesso  o con  male  arti,  o per  benefizio 
di  fortuna.  Sopra  il  qual  processo  confermato 
da  lui  in  presenza  di  molti  Religiosi , eziandio 
del  suo  Ordine,  ma  con  parole  (se  è vero  quel 
che  poi  divulgarono  i suoi  seguaci)  concise,  e 
da  poter  ricevere  diverse  interpretazioni,  gli  fu- 
rono per  sentenza  del  General  di  San  Domeni- 
co, r del  Vescovo  Koinolino,  che  fu  poi  Cardi- 
rial  di  Surrente  (Commissari  deputati  dal  Pon- 
tefice) insieme  con  gli  altri  due  Frali  i),  abo- 
liti, con  le  cerimonie  instituite  dalla  Chiesa  Ro- 
mana, gli  Ordini  sacri  , e lasciato  in  potestà 
della  Corte  secolare,  dajla  quale  furono  impic- 
cati , c abbruciali:  concorrendo  allo%pcttacolo 
della  degradazione,  e del  suoplicio,  non  minore 
moltitudine  d'uomini,  che  il  di  destinalo  a fare 
l' esperimento  d'entrar  nel  fuoco,  fosse  concorso 
nel  luo^o  medi  siiti»  all'  espilazione  del  mira- 
colo promesso  da  lui.  La  qual  murte  soppor- 
tata con  animo  costante,  ina  senza  esprimer  pa- 
rola alcuna  che  significasse  o il  delitto,  o l'in- 
nocenza, non  speme  la  varietà  de'giudicj,  e 
delle  passioni  degli  uomini;  perche  molti  lo  im- 
putarono ingannatore;  molli  per  contrario  cre- 
dettero o che  la  confessione,  clic  si  pubblicò, 
fosse  stata  falsamente  fabbricata  , o che  nella 

(i)  Uno  di  questi  due  Frati  ebbe  nome  Fra 
Dofhcuicoda  Poscia,  e l'altro  Fra  Silvestro  Fio-* 
rentipo,  come  scrive  Pietro  Delfino. 

l i)  Sprive  Pietro  Delfino  che  il  Savonarola 
nella  degradazione  sua,  sentendo  dire  al  Vesco- 
vo , che  egli  era  separato  dalla  Chiesa,  rispose 
subito:  Dalla  militante',  e che  quella,  risposta 
fu  da  alcuni  riputata  superba1:  ma  die  altra  pa- 
rola mai  non  disse. 


eouiplesslone  sua  mollo  delicata  avesse  potuto 
più  la  forza  dei  tormenti,  che  la  verità;  scu- 
sando questa  fragilità  con  I'  esempio  del  Prin- 
cipe degli  Apostoli , il  quale  non  incarcerata , 
ne  astretto  «fa'  tormenti,  o «la  forza  alcuna  stra- 
ordinaria . ma  a semplici  parole  dannile  e di 
servi,  negò  d' esser  discepolo  di  quel  Maestro», 
nel  quale  aveva  veduto  tanti  santi  precetti  , ». 
miracoli  (i). 


LIBRO  QUARTO 

SOUMAMO 

In  questo  quarto  Libro  si  contiene  la  ragione  , 
cfie  avevano  i Re  di  Francia  nel  Ducato  di 
Milano  : la  rotta  di*'  Fiorentini  a San  Krgi»- 
•lo:  la  lega  de' medesimi  con  Lodovico  Sforza: 
V origine  della  guerra  tra  i Gdonuesi  c gli 
Orsini  : i disegni  di  Pai  a Alessandro  per  in- 
signorirsi del  Jlcamc  di  Napoli:  la  rotta  de1 
Pisani  a Caseina:  la  tregua  Ira'Sanesi  e i Fio- 
rentini: la  rinuncia  del  Cardinalato  di  Cesare 
"Borgia:  il  divorzio  del  Re  Luigi  con  la  mo- 
glie : la  lega  de'  Veneziani  col  Re  di  Francia  : 
il  compromesso  fatto  nel  Duca  di  Ferrara  da1 
Veneziani  e i Fiorentini  per  le  cose  di  Pisoli 
la  fuga  di  Lodovico  Sforza  in  Germania  t la 
morte  di  Pagol  Vitelli,  decapitalo  da’Fioren- 
t ini  per  ragion  «Iella  guerra  di  Pisa:  le  guerre 
del  Valeutim»:  lu  ritornata  di  llo  Sforza  a Mi- 
lano: e la  perfida  nuova  dello  Stato  del  uw!- 
dr situo,  della  libertà,  e della  vita. 

CAPITOLO  PRIMO 

lìat;io ni  ilei  Ile  Ji  Francia  sul  Ducato  ili  Mi- 
lano. Oratori  Veneziani  e Fiorentini  al  fle 
di  Francia,  flotta  di  questi  a S.  He fiolo.  Lo- 
dovico Sforza  si  lega  con  e*sL  Guerra,  e ac- 
cordo Ira  fili  Orsini  e i Colonne  ti.  Disegni  di 
Papa  Air .\umdto.  Paolo  Vitelli  al  soLlo  de' 
Fiorentini. 


aJjibcrò  la  morte  di  Carlo  Re  di  Francia  Ita- 
lia dal  timore  de'  pericoli  imminenti  dalla  po- 
tenza de1  Franteti,  perchè  non  si  credeva,  che 
Luigi  XII , nuovo  Re  avesse  nel  principio  del 
suo  regno  a implicarsi  in  guerre  di  qua  da  monti. 
Ma  non  rimasero  già  gli  animi  degli  uomini, 
<&nsidprntori  delle  cose  future,  liberi  dal  sospet- 
to, che  il  male  «lillà-rito  non  diventasse  in  pro- 
gresso di  tempo  più  importante  e maggiore,  es- 
sendo pervenuto  a tanto  imperio  un  Re  maturo 
d'anni,  sperimentalo  in  molte  guerre,  ordinato 
nello  spendere,  e senza  comparazione  più  dc- 
pendentc  da  se  stesso,  che  non  era  stato  1'  an- 
tecessore; e al  quale  non  solo  appartenevano, 
come  a' Re  di  Francia  , le  medesime  ragioni  al 
Regno  di  Napoli  , ma  ancora  pretendeva,  clic 
per  ragioni  proprie  se  gli  appartenesse  il  Du- 
cato di  Milano  , per  Is  successione  di  Madama 
Valentina  sua  avola,  la  quale  da  Giovun  Ga- 

(i)  Notisi  por  l'esattezza  della  storia,  rlio 
l'autorità  del  Savonarola  terminò  la  Domenica 
delle  Palme  (come  dice  il  Guicciardini  pag.  138) 
perche  in  tal  giorno  fu  arrestato  ; e la  sua  morie 
fu  nel  giorno  dell'  Ascensione  secondo  che  ri- 
portasi nella  lettera  citala  di  Pietro  Delfino.  H. 
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1 ri77o  Visconte  suo  patire  (innanzi  che  di  Vi- 
cario Imperiale  ottenesse  il  titolo  ili  Duca  di 
Milann)rra  stata  (t)  maritata  a Luisi  Dura  d’Or* 
hens,  fratello  «li  Carlo  VI  Ite  di  Francia,  n^trin- 
gnemlo  alla  dote  (che  fu  U Città,  e Contado 
d'Aat»,  e quantità  grandissima  di  danari)  espros- 
•a  convenzione,  die  mancando  in  qoalutiqii'' 
tempo  la  linea  sua  mascolina  , succedesse  nel 
Durato  di  Milano  Valentina,  o mmla  lei,  i di- 
scendenti più  prossimi.  La  qual  Convenzione 
per  sé  stessa  invalida,  fu,  se  é vero  quello  clic 
asseriscono  i Frantesi  (varante  allora  la  Sedia 
Imperiale),  confermata  con.  l'autorità  Pontifica- 
le; prrrhè  i Pontefici  Romani , fondandosi  in 
sulle  leggi  fitte  da  loro  medesimi,  pretendono 
appartenersi  a sé  l' am  minisi  razione  ilei  l'Impe- 
rio varante.  K però  essendo  poi,  per  la  morte  «li 
Filippo  Maria  Visconte,  inaurati  i discendenti 
maschi  di  Giovan  Galeazzo  , cominciò  Cado 
' Dura  dOrlirnt  figliuolo  «fi  Valentina,  n preten- 
dere alla  successione  di  quel  Durato,  al  «piale 
(come  l' ambizione  de1  Principi  è pronta  aa  ab- 
bracciare ogni  apparente  colore)  pretendevano 
nel  tempo  medesimo,  e Federigo  Imperatore, 
come  a Stato,  die  (estinta  la  linea  nominila 
nrllj  (?)  investitura  fatta  da  Vinrisho  Re  de' 
Romani  a Giovali  Galeazzo)  fosse  ricaduto  al- 
F Imperio;  e Alfonso  Re  d'Arngona  e di  Napoli 
stato  instituito  crede  nel  testamento  «li  Filippo. 
Ma  essendo  state  più  p«>tenti  le  anni,  le  arti,  c 
la  felicita  di  Francesco  Sforza  (il  quale,  per  ac- 
compagnar le  anni  con  qualelic  apparenza,  al- 
legava dover  succrdcre  Rianra  stia  moglie,  fi- 
gliuola unica , ma  naturale  di  Filippo);  Carlo 
<T Odierna  (il  quale  nelle  guerre  tra  gl'inglesi 
e i Frauzi'si  fatto  prigione  nella  giornata  di 
Dangìcort,  era  dimorato  venticinque  anni  pri- 
gione in  Inghilterra)  non  potette  per  la  pover- 
tà, e per  la  mala  fortuna  sua  tentare  da  sé  me- 
«iesimo  d'ottenerla;  né  da  Luigi  XI  Re  di  Fran- 
cia, benché  congiuntissimo  di  sangue,  impetrar 
mai  aiuto  alcuno:  perché  quel  Re,  essendo  stato 
nel  principio  del  suo  regnare  molto  infestilo 
«la' Signori  grandi  del  Reame  di  Francia,  (i  quali 
sotto  titolo  del  (3)  ben  pubblico,  gli  congiura- 
rono contro  per  interessi,  c sdegni  privati)  r»*- 
p»*t«>  sorojrre,  che  per  la  bassezza  de' putrii  tipi  j 
sicurtà  e grandezza  sua  si  confermassero.  Ter  la 
«pub-  ragione  Luigi  d'Orl iena,  figliuolo  «li  Car- 
lo, non  potè,  con  tutto  che  fosse  suo  generò; 
impetrar  «la  lui  favore  alcuno;  e morto  il  sin- 
cero, non  volendo  tollerare  che  nel  Governo  «li 

(t)  Fu  maritata  Madama  Valentina  ni  Duca 
Lodovico  Panno  i38?  «lei  mese  cPAprile,  come 
scrive  il  Corio  nella  3 par.?  ma  chi  vuol  mi'gliu 
vedere  oneste  ragioni  «]«•'  Re  «li  Francia  nel  Du- 
calo di  Milano  , vegga  fra  gl»  altri  il  (Unno  in 
quel  racconto  , che  ci  ne  scrisse  , e chiama  Ar- 
gomento dell'eredità  pervenuta  nella  famiglia 
CP ( >i  liens. 

(?)  Dell'investitura  data  da  Vineislao  a Gin. 
Galeazzo,  si  tratta  al  principio  della  4 pu*.  d«-l- 
l' Istoi  i.i  «lei  Cono , e.  successe  l'anno  i3«)r»  «h*ì 
inow  «l'Ago«ln?  ina  dell' inslitiizinn  «P  Alfonso 
Re  «li  Napoli  all'eredità  dello  Stato  di  Milano, 
è scritto  india  A par.  di  «lette  Istorie,  c nella 
vita  «li  Filippo  Visconti  scritta  dal  Giono. 

(3)  E per  questo  titolo  chiamarono  <|ucsta,  la 
guerra  Buona,  Ij  qual  successe  Panno  i.ftif  e 
descritta  «la  Cilippn  Motui fi.  (P  Argentone.  Leggi 
anco  Paulo  l. /tulio. 


Carlo  Ottavo,  allora  pupillo,  eli  fosse  antepo- 
sta (i)  Anna  Duchessa  di  Borbone  sorella  del 
Re,  suscitate  con  piccola  fortuna  in  F rancia 
cose  nuove,  passò  con  fortuna  minore,  in  Bret- 
tagna. Perche  congiunto  a quegli,  clic  non  vo- 
levano che  Carlo  per  mezzo  del  matrimonio  dì 
Anna,  erede  per  la  morie  di  Francese»  suo  pia- 
tire senza  figliuoli  maschi  di  quel  Ducalo,  con- 
seguiste la  Brettagna,  anzi  aspirando  occulta- 
mente al  medesimo,  matrimonio,  fu  preso  nella 
giornata,  che  tra  i Franarsi  e i Brettoni  (a)  fu 
commessa  appresso  a Sant'Albino  di  Brettagna, 
c condotto  in  Francia,  stette  incarcerato  «lue 
anni:  in  modo,  che  rnanrandogli  la  f.iculià,  e, 
poiché  per  grazia  Regia  fu  liberato  «li  prigione, 
gli  aiuti  di  C.ii^u.  non  tentò  quell'  impresa  se 
non  quando,  pW  l'occasione  «P  esser  per  com- 
missione del  Re  riinaso  in  Asti,  entrò  con  poco 
successo  in  Novara.  »• 

Ma  diventato  Re  di  Francia,  niuno  dcsidciio 
ebbe  più  ardente  che  «Varxiiiistare,  come  cosa 
ereditaria,  il  Ducato  di  Milano;  nel  «piai  desi- 
dcrio  nutritosi  insin  dalla  puerizia,  vi  »i  era  ac- 
ceso mollo  più,  perchè  per  le  cose  WflceèoU  a 
Novara,  e per  le  dimostrazioni  insolenti,  cho 
quando  era  in  Asti  gli  erano  state  usate,  aveva 
odio  non  mediocre  contro  a Lodovici»  Sforza. 
Però  pochi  di  dopo*  la  morte  drl  Re  Carlo,  cimi 
deliberazione  stabilita  nel  suo  Consèglio,  a' in- 
titolò n<>n  solamente  Re  di  Francia,  e per  ri- 
spetto del  Reame  di  Napoli,  Re  di  Gerusalem- 
me, e dell'una  e l'altra  Sicilia,  ma  ancora  Dura 
di  Milano:  e per  far  nolo  a ciascuno  quale  fos- 
se P inclinazione  sua  alle  e«»se  d'Italia,  scrisse 
subito  lettere  congratulatorie  della  sua  assun- 
zione al  Pontefice,  n'  Veneziani  «•  a’  Fiorentini, 
e maudò  uomini  prnprj  a «lare  speranza  di  nuo- 
ve imprese,  dimostrando  espressannuite  «l’aver 
nclPanimo  d'acquistare  il  Ducato  di  Milano. 
Alla  «piai  cosa  s«-  gli  presentava  opportunità 
non  piccola,  avendo  la^  morte  «li  Carlo  causate 
negl' Italiani  inclinazioni  inolio  diverse  «bile 
passate:  perchè  il  Pontefice,  .stimolalo  dagfin- 
teressi  prnprj,  i «piali  conosceva  non  poter  sa- 
ziare stando  «pio  ta  Italia,  desiderava  che  le 
cose  di  nuovo  si  turbassero;  e i Veneziani,  ces- 
sato il  timore  che  p«*r  lo  ingiurie  fatte  n Carlo 
avevano  avuto  di  lui,  non  erano  d'animo  alie- 
no a confidarsi  del  nuovo  Re,  la  qual  disposi- 
zione ei?0prr  aumentarsi  ogni  di  più,  perché 
Lodovico  Sforza,  se  ben  roiiosccase  «lover  aver 
più  duro  e più  implacabile  inimico,  nutrendola 
con  la  s|»^aiiza,  c«»n  la  «piale  si  nutriva  simil- 
mente Federigo  d'Aragona,  clic  c'  non  potesse 
cosi  presto  aUemlnro  alle  coso  di  qua  da'iiionti, 
e impedito  dallo  sdegno  presente  a dUeerucre 
il  pericolo  futuro,  non  era  per  astenersi  d'op- 
porsi a'  Veneziani  nelle  cose  «li  Visa.  Soli  i 
Fiorentini  «-oinfku'iavauo  a disrostarsi  cnu  l'ani- 
mo «lai  Vani  irrvia  Fivnizcse;  perché,  m*  bene  il 
Re  nuovo  fosse  stato  prima  loro  fautore,  ora 

(i)  D'Aun.i  Duchessa  «li  Borbone  ha  parlalo 
di  sopra  , che  dui  Re  Callo  Vili  fosse  1. ncul a 
al  governo  della  Francia,  dove  io  ho  fallò* an- 
notazione, siccome  anco  nc  ho  parlato  presso 
al  line  il«*l  lib.  3. 

(?)  Fu  commossa  la  battaglia  fra  i Frantosi  «• 
i brettoni  a Santo  Albino  Vanno  iqSS  a' vS  «là 
Luglio;  c vi  restarono  prigioni  il  Duca  il' Ur- 
lio»», c il  Pjinripc  Arausicnsc.  Paolo  Limilo  al 
line  delle  sue  Istorie- 


Digitized  Go 


LIBRO  IV 


v 3 1 


pervenuto  alla  Corona  non  aveva  con  rssi  vin-  i 

€flh  alcuno,  nè  prr  fiilj*  data;  ne  per  bcnrfirj 
revnli,  mine  aveva  jfvM  Tatti irreMore  per  le 
capitolazioni  fatte  in  Firrnzr,  e in  Asti,  e per 
Pavere  ( t)  minio  più  presto  sottoporsi  n molli 
affanni  e pericoli,  clic  abbandonare  la  sua  con- 
piunr.ione:  e la  discordia,  die  continuamente 
cresceva  Ira1 * 3  Veneziani  e il  Dura  di  Milano,  era 
cagione,  che  essendo  cessato  il  timore  avolo 
delle  forze  de1  Collegati,  e sperando  più  nel  fa- 
vore propinquo  r retto  di  Lombardia,  die  nei 
soccorsi  lontani  e incerti  di  Francia,  avevano 
cagione  di  slimare  meno  qtirlTamirizia. 

Nella  quale  diversa  disposizione  degl»  animi, 
furono  medesimamente  diversi  gli  andamenti, 
perchè  dal  Senato  Veneziano  fu  mandato  subito  a 
lui  un  Segretario,  che  avevanotappresso  al  Duca 
di  Savoia:  e per  giltare  con  questi  principi  i 
fondamenti  da  stabilire  seco  qiielTaraicizia,  clic 
alla  giornata  ricercassero  le  occorrenze  comuni, 
furono  eletti  tre  (•f)  Oratori,  che  andassero  a 
rallegrarsi  della  sua  successione,  e a scusare  che 
quello,  che  avevano  fatto  contro  a Carlo,  non 
era  proceduto  da  altro  che  da  sospetto,  nato 
poi  che  per  molti  segni  compresero  che,  non 
contento  al  Regno  di  Napoli,  distendeva  già  i 
pensieri  suoi  all'ocennazionc  di  tutta  Italia.  R 
il  Pontefice,  disposto*»!*  trasferire  Cesare  suo 
figliuolo  dal  Cardinalato  a grandezza  secolare, 
alzato  Tanimo  a maggiori  pensieri,  e mandati- 
gli subito  Ambasciatori,  disegnò  di  vendergli  le 
grazie  spirituali,  ricevendone  per  prezzo  Stati 
temporali;  perchè  sapeva  il  Re  desiderare  ar- 
dentemente di  ripudiare  Giovanna  sua  moglie 
sterile  e mostruosa,  e che  quasi  violentemente 
gli  era  stata  data  f3)  da  Luigi  XI,  ne  avere  mi- 
nor desiderio  di  pigliar  per  moglie  Anna  resta- 
ta vedova  per  la  morte  del  ne  passato,  non 
tanto  per  le  reliquie  dell'antica  inclinatone, 
che  inaino-  innanzi  alla  giornata  di  Santo  Al- 
bino era  stata  tra  loro,  quanto  per  conseguir 
ron  questo  matrimonio  il  Ducalo  di  Brettagna, 
Ducato  grande,  c molto  opportuno  al  Rea- 
me di  Francia:  le  quali  cose  ottenere  senza 
Tautorità  Pontificale  non  si  potevano.  Nè  i 
Fiorentini  maucuonn  di  mandargli  Ambascia- 
tori, per  l’atiliro  anstituto  di  quella  Città  con 
la  Corona  di  Francia,- e per  riconfermar  seco  i 
meriti  loro,  e le  obbligazioni  del  Re  passalo, 
sollecitati  molto  a questo  medesimo  dal  Duca 
di  Milano,  acciocché  per  mezzo  loro  si  difficol- 
tassero le  pratiche  do'  Veneziani,  avendosi  dal- 
l'una  e doti* altra1  Repubblica  a trattare  delle 
«ose  di  Pisa,  e porcile  acquistando  fede  o auto- 
rità alcuna,  potessero  usarla  con  qualche  occa- 
sione a Iralblre  ronrordia  tra  lui  c il  Re  di 
Francia,  il  rho  egli  sommamente  desiderava.  I 
quali  tutti  fumilo  lietamente  raccolti  dal  Re, 
dato  subitamente  principio  a trattare  con  eia 
senno,  benché  gli  fosse  fisso  nell'animo  di  non 


(i)  Forse  debbo  aggiungersi  un  essi , altri- 
menti la  sintassi  è oscura,  li. 

(*i)  Non  mette  il  Bembo  if  nome,  né  il  nu- 
mero di  questi  Ambasciatori,  ma  solo  la  qualità 
«lei  dono,  che  la  Signoria  mandò  a donare  al 
Re  Luigi;  nè  meno  fa  menzione,  clic  il  Senato 
mandasse  prima  il  Segretario  residente  presso 
il  Dura  di  Savoia. 

(3)  Così  il  Torr.j  Pedi*.  <11  Fri!»,  legge  desti- 
nata. H. 


m novero  m,  alcuna  in  Italia,  se  prima  nrtn 
avesse  assicurato  il  Regno  di  F rancia  per  mez- 
zo di  nuove  congiunzioni  co1  Principi  vicini. 

Ma  era  fatale  che  l'incendio  di  Pisa,  stato 
suscitato  e nutrito  dal  Duca  di  Milano  per  ap- 
petito iinmodrrat o di  dominare,  avesse  final- 
mente (i)  ad  abbruciare  l'autore.  Perche  egli,  e 
per  l'emulazione,  c per  il  pericolo,  che  dalla 
troppa  grandezza  de1  Veneziani  vedeva  sopra- 
stare n sé  c agli  altri  Potentati  d1  Italia,  non 
poteva  pazientemente  comportare  che  il  frutto 
«Ielle  sue  arti  e fatiche  fisse  raccolto  da  loro;  e 
avendo  Tocca*ione  della  disposizione  de'  Fio- 
rentini osi  inali  a non  cessare,  per  qualunque 
accidente,  dall'oirrsc  de' Pisani,  e parendogli 
per  la  caduta  «lei  Savonarola,  c per  la  morte 
di  Francesco  Valori,  clic  aveva  tenuto  le  parti 
contrarie  a lui,  potere  più  confidare  di  quella 
Citta,  che  non  aveva  fatto  per  il  passato  (a), 
deliberò  d'aiutare  i Fiorentini  alla  ricuporazion 
di  Pisa  con  le  armi*  poiché  le  pratiche,  e l'au- 
torilà  sua  e*  degli  nitri  non  era  bastante;  per- 
suadendosi vanamente,  o che  innanzi,  che  «lai 
Re  «li  Francia  potesse  esser  fatto  movimento  al- 
cuno. Pisa  sarebbe  o per  forza,  o per  concordia 
ridotta  in  potestà  de  Fiorentini,  o veramente 
che  il  Senato  Veneziano  (ritenuto  da  quella 
prudenza  ohe  non  aveva  potuto  in  sé  medesi- 
mo) non  aveste  mai  per  sdegni,  e per  cagione 
meno  importante  a desiderare,  che  con  peri- 
colo comune  ritornassero  le  armi  Franzesi  in 
Italia,  Ir  quali  s'era  tanto  affaticato  per  cac- 
ciarne. La  quale  imprudentissimi  deliberazio- 
ne, un  disordine,  che  contro  a'  Fiorentini  sue- 
ccih'ttc  nel  Conta«lo  «li  Pisa,  fece  accelerare; 
perche,  avendo  avuto  notizia  le  genti  loro  che 


(i)  Questo  è l'antico  proverbio  ridotto  in  un 
verso  tenario:  Maìum  consUium  consultori  pes- 
sintum , tolto  dal  libro  xi  degli  Annali  Massimi, 
e dal  lib.  primo  delle  cose  degne  di  memoria  di 
l'ctrio  Fiacco , ma  cavato  da  un  verso  Greco  di 
Esiodo,  e registrato  «la  dulo  Gellìo  nel  lib.  f\ 
eap.  5 «Ielle  Notti  Ateniesi,  nell1  Istoria  «legli 
Aruspici  Toscani.  A questo  possiamo  applicar 
IVsempio  di  Amali  presso  il  Re  Assuero,  clic  fu 
punito  «Iella  morte,  cli'c^so  aveva  consigliato, 
che  fosse  data  a Mardocheo.  È cscmpi«»  «li  Pe- 
ricle, recitato  «la  Flirt  no  nel  lib.  (i  della  Varia 
Istoria,  che  fece  una  legge,  la  qiml  poi  fu  con- 
traria a1  suoi  figliuoli  bastardi.  F.  «pici  che  è iu 
Limo  nel  lib.  7 della  3 Deca,  clic  Taranto  fu 
perduto  da  Annibale  con  qucIParte,  con  cui 
prima  osso  l'avcva  preso.  É quel  di  Valente 
imperatore,  ch'avemio  mandato  uomini  ihdla 
■ella  Arriana  in  luogo  di  Cattolici,  a insegnar 
la  Fede  Cristiana  a1  Goti,  che  gli  avevano  «lo- 
mandati  buoni,  fu  poi  da  essi  Goti  abbmeiato 
vivo,  acciocché  siccome  egli  co1  perversi  Dot- 
tori aveva  acceso  gli  animi  di  loro,  cosi  il  cor- 
po di  esso  ardesse  vivo,  come  autor  «li  «rgni 
malo.  E nimsto  è*  quello,  clic  volle  dir  Platone, 
quando  «fisse,  che  l'uomo  non  può  essere  offe- 
so se  non  da  sé  stesso.  E Ovidio  disse:  NècU 
arti/iceht  morte  perire  sua. 

(a)  Innanzi  alla  deliberazione  fatta  da  L«»«lo- 
, vico  Sforza  d'aiutare  i Fiorentini,  ih:vnno  esser 
vedute  nel  libro  14  «lelTIstoria  del  Bembo  al- 
cune dimostrazioni  d’animo  inimico,  clic  egli  fe- 
ce contro  ai  Vcncziaui. 


1 


i3i 


curaci  Attimi 


erfcnn  al  Pont  adora,  che  circa  seicento  (i) 
cavalli,  e mille  fanti  n«riti  di  Pisa  ritornavano 


lo  Rinuccio  e da  Guglic'iao  (le’  Pazzi  Commis- 
sario Fiorentino,  a tagliare  loro  la  strada  per 
ricuperarla.  E avendogli  riscontrati  mila  vaile 
di  Santo  Regolo,  gli  avevano  messi  in  disordi- 
ne, e riavuta  la  maggior  parte  della  preda: 
uuando  sopraggiunscro  centocinquanta  uomini 
di  arme,  che  per  soccorrere  i suoi  erano  partiti 
di  Pisa  poi  che  avevano  intesa  la  mossa  delle 
genti  de  Fiorentini,  i (piali  trovatigli  stracchi, 
e parte  disordinati  nel  rubare  (non  potendo 
rautorilk  del  Conte  Kinurnn  ridurre  i suoi 
nomini  «Parme  a far  testa),  dopo  essere  stala  fat- 
ta da'  fanti  qualrhe  difesa,  gli  mossero  in  fu- 
ga (a),  morti  molli  finti,  presi  molti  de'  eapi,  c 
la  (3)  maggior  parte  de’  cavalli,  in  modo,  che 
non  senza  dilli*- -ulti  il  Commissario  e il  Conte 
si  salvarono  in  Santo  Regolo,  dando,  come  si 
fa  nelle  cose  avverse,  imputazione'  l’uno  all’al- 
tro del  disordine  seguito. 

Afflisse  questa  rotta  i Fiorentini,  i quali  per 
provvedere  subito  al  pencolo,  nè  potendo  armar- 
si si  presto  d'  altri  soldati,  ed  essendo  in  mala 
riputazione  e con  la  compagnia  svaligi. ila  il  Con- 
te Rinuccio,  che  era  Governatore  generale  delle 
genti  loro,  deliberarono  di  voltare  a Pisa  i Vi- 
telli, che  erano  nel  Contado  d’ Arezzo  ma  furo- 
no necessitati  concedere  a Pagolo  il  titolo  di 
Capitano  generale  del  loro  esercito.  Costriusc- 
gli  ancora  questo  caso  a ricercare  con  grande 
instanza  aiuto  dal  Dura  di  Mdano,  e tanto  piti, 
clic  subii o dopo  la  rotta  avevano  supplicato  al 
Re  (4)  di  Francia,  che  per  rimovere  con  le  for- 
ze e c>*n  l'autorità  i pericoli  loro,  mandasse  tre- 
cento lance  in  Toscana;  ratificasse  la  condotta 
fitta  vivente  Carlo  de' Vitelli,  provvedendo  per 
la  porzione  sua  al  pagamento;  e confortale  i 
Veneziani,  ad  astenersi  da  offendergli.  Delle 
(piali  cose,  perché  il  Re  non  voleva  farsi  odioso, 
n sospetto  a' Veneziani,  nè  muovere  in  Italia  co- 
sa alcuna,  se  non  quando  volesse  cominciare  la 
guerra  contro  allo  Stato  di  Milano,  avevano  ri- 
portato parole  grate  senza  efTctti. 

Ma  il  Dura  non  fu  lento  in  questo  bisogno,  dubi 
landò  clic  i Veneziani  non  pigliassero  con  l'oc- 
casione della  vittoria  tanto  campo,  che  fosse  poi 
troppo  difficile  a reprimergli:  e peri»  data  a' Fio- 
rentini ferma  intenzione  di  soccorrergli,  volle  pri- 
ma risolvere  con  loro  che  provvisioni  fossero  ne- 
cessarie non  solo  a difendersi,  ma  a condurre  a fi- 
ne P impresa  di  Fisa,  alla  quale,  perché  per  quél- 
ranno  non  si  temeva  di  moto  alcuno  del  Re 
ili  Francia,  erano  volti  jjli  occhi  di  tutta  Ita- 
lia quieta  allora  da  ogni  altra  perturbazione. 
Conciosiacosaehé  se  bene  in  terra  di  Roma  si 
fossero  prese  Parrai  tra  i Colonncsi  e gli  Orsi- 
ni, era  la  prudenza  di  loro  medesimi  stata  prc- 

(1)  Il  Bembo  dice,  che  furono  cinquecento 
cavalli  sotto  Jacopo  Savorgnano,  il  quale  fu  poi 
soccorro  da  Tommaso  Zeno. 

(•a)  Morti  200  dice  il  Betrtboì  e presi  170  c 
aélle  Insegne. 

(3)  Manca  il  la  nel  Cod.  Med.  R. 

(4)  Legge»)  nel  Diario  di  Diario  Buonaccorsi , 
che  fu  da’ Fiorentini  anco  mostrato  al  Re  di 
Francia  il  pericolo,  che  soprastava  a Italia,  clic 
non  venisse  in  servitù  de1 * 3 4  Veneziani,  quando  il 
disegno  di  Pisa  fosse  lor  riuscito. 


sto  superiore  agli  ndj,  e alle  Inimicizie,  f.'nrigr- 


ne  fu  che  i Colonne*»  e i Sacriti,  mossi  dilfooi 
con  una  grossa  preda  fatta  nella  maremma  di  j rupazione  fatta  da  Jarop-t  Conti  «li  Torte  M.»f  ™ 
Volterra,  andarono  quasi  tutti,  guidati  dal  Con-  I Ila,  avevano  assaltate  Ir  Terre  della  famigli  t dei 
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Conti;  e da  altra  parte  gli  Orsini,  per  la  con- 
giunzione delle  fazioni,  avevano  pre*»e  le  anni 
in  favor  loro;  di  maniero  che  essendosi  ordina- 
te per  Puna  parte  e per  l'altra  più  Castella, 
combatterono  finalmente  insieme  con  tulle  le 
furze  a piè  di  (i)  Monticelli  nel  Contado  di  Ti- 
voli, dove  dopo  lunga  e valorosa  battaglia,  sti- 
molandogli non  meno  la  passione  ardente  delle 
parti,  elle  la  gloria  e gli  interessi  degli  Si rvti p 
gli  Orsini,  che  avevano  duemila  fanti  e ottocen- 
to cavalli,  furono  messi  in  fuga,  perderono  le 
bandiere,  e restò  prigione  Carlo  Orsino;  e dalla. 

fiarte  de'Colonnell  fa  ferito  Antonello  SaveP 
o assai  chiaro  rondot fiere,  che  ne  mori  porhi  di 
poi.  Dopo  il  qual  successo  il  Pontefice,  mostran- 
do essergli  molesta  (•»)  la  turhazione  del  paese 


propinquo  a Roma,  s’»nterpò>é  alla  concordia; 
la  quale  mentre  che  con  non  troppo  bnona  fede 
si  tratta  da  Ini  secondo  l.i  sua  duplicità,  gli  Orsini 
raccolte  nuove  forze  andarono  a campo  a Pa- 
lombaro, Terra  priori pale  de'Savrlli,  e si  pre- 
paravano per  andare  a soroorr**r!a  ì Colonne*», 
rlic  dopo  la  vittoria  avevano  occupate  molte 
Castella  de’  Conti.  Ma  accortasi  l'ima  parte  e 
l'altra,  rhe  il  Pontrnoc  dando  animo  ora  n'Co- 
lonnesi,  ora  agli  Orsini,  nutriva  la  guerra  per 
potere  al  fine,  quando  fossero  consumali,  oppri- 
mergli tritìi,  si  ridussero,  senza  interposi/ione 
d'altri,  a parlamento  insieme  a Tivoli,  dove  il 
di  medesimo  eoneliiusrro  l'accordo,  per  il  qua- 
le fu  liberato  Carlo  Orsino,  restituite  a ciascuno 
le  Terre  lolle  in  quAta  contenzione;  e la  diffe- 
renza de'Contadi  d' Albi  r di  Tagliaeozzo  rimes- 
sa nel  Re  Federigo,  del  quale  erano  soldati  i 
Coloqnesi.  . ’ 

Posato  presto  questo  movimento,*  nè  mesco- 
landosi altre  armi  in  Italia  rlie nel  Contado  di  Pii 
sa,  il  Dura  di  Milano  (benché  da  principio  aves- 
se deliberato  di  non  dare  aiuto  scopertamente 
a'Fiorrntini,  ma  sovvenirgli  occultamente  con 
danari)  trasportalo  ogni  di  più  dallo  sdegno  e 
dal  dispiacere,  né  astenendojf(3)  da  parole  in- 
solenti e minatorie  contro  ▼Veneziani,  deter* 
minò  di  dimostrarsi  senza  rispetto:  però  (4)  ne- 
gò il  passo  alle  genti  loro,  le  quali  per  la  via  di 
Parma  e di  Pont  remoli  andavano  a Pisa,  neces- 
sitandole a passare  per  il  paese  del  Duca  di 
Ferrara,  cammino  più  lungo  c più  diffìcile:  ope- 
rò, che  Cesare* coiti >ndò  a tutti  gli  Oratori,  che 
erano  appresso  a Ini,  ereelto  quello  de' Re  di 
Spagna,  che  si  partissero,  e che  dopo  pochi  gior- 
ni gli  richiamò  tutti,  eccetto  il  Veneziano  : man- 

(?)  Monticelli,  ove  gl'Orsini  furon  rotti  dai 
Colonncsi,  é in  quel  di  Tivoli  presso  Palomba- 
ro, c Montrritondo. 

(a)  Il  Cod.  ’Med.  c I'ediz.  di  Frib.* hanno  mo- 
lesto. R. 

(3)  Le  parole  di  Lodovico  furono,  elle  disse 
all'  Ambasciatore  Vene  Uri  fa  so  dove  tendono  i 
Veneziani  ^ mtt  .«* 'ingannano  molto , perciocché 
non  ai’ e ranno  mai  Pisa.  Bembo. 

({)  Il  Bembo  scrive,  che  Lodovico  non  diede 
risposta  a ehi  gli  dimandò  il  pa«sO,  e però  i Ve- 
neziani lo  chiesero  al  Duca  rii  Ferrara,  ma  che 
poi  conceduto  da  Ludovico,  il  Prow*-ditor  Zeno 
passò  per  lo  Stato  suo,  e non  (come  qui  dice) 
per  quello  del  Duci  di  Ferrara. 


Digiti 


LIBRO  IV 


fin-'  i)*fa*inrrntini  balestrieri,  r concorse 

ron  loro  alla  ruminila  «li  firmilo  uomini  (P ar- 
mo. |xirl  •»  solfo  il  Signorili  Piombino,  parie  sot- 
to (ìian  Paiolo  Paglioni*,  e in  più  volle  prestò 
loro  pii»  ili  Irrrcnlomila  durali,  offerendo  con- 
tinua niente,  quando  fosse  di  bisogno,  maggiori 
aiuti.  Ferì*  ••lire  queste  rose  itisi  anzn  mi  |*i»n- 
Irlire  rlrr  ricorralo  da*  Finrruliui  porgesse  loro 
qitah  In*  sussidio:  il  quale.  dnuoslrando  ili  co- 
noscere die  lo  stabilirsi  in  Pisa  i Veneziani,  era 
pernicioso  allo  Sialo  della  Chiosa,  promrssr 
mandar  loro  ornto  uomini  d’anno,  o lio  gnl«*o 
Minili  Ir  quali  «olio  il  Capii an  Vill.unai  in.»  ora- 
no a’ solili  suoi  (i).  por  impodirr,  olio  por  maro 
non  entrassero  in  Pisa  vettovaglie.  Nondimeno 
poi  rito  oon  vario  sruse  oblio  dilirrilo  il  mandar- 
gli. lo  negò  alla  fine  apertamente,  porche  ogni  di 
più  (rimovondnsi  dagli  altri  pensierosi  risolve- 
va a ristringersi  rpl  Jle  di  Francia,  sperando  ili 
conseguir  por  mezzo  suo  non  premi  mediocri  od 
usilati, ina  il  hoaniodi  Napoli:  «-«snido  snrsso'pro- 
prio  dogli  nomini  farsi  tarile  rolla  voglia  e rolla 
speranza,  quello,  olio  ron  la  ragioni*  conoscono 
esser  difUrilo.  Ed  (a)  eia  «piasi  fatalo  olir  in  lui 
fos»oro  origino  a roso  nuove,  lo  ripulse  «le* pa- 
rentadi avuto  da’ (3)  Re  d’ Aragona,  privile  in 
nanri  olio  totalmente  d<*lihcra»*r  d’ unirsi  col 
li«*  «li  Francia,  aveva  «Imi. uni  ilo  olir  aPC.irdin.il 
di  Valenza  ( |»r4|  a rinunziare  alla  prima 

orrnMonr  il  Cardinalato  il  Ri*  Federigo  conce- 
desse per  moglie  h»  figliuola,  o in  «Iole  il  Princi- 
»alo  di  Taranto,  pristiadendosi,  ohe  se  il  llglmo- 
o.  glande  d'ingegno  e d’animo,  s* insignorisse 
«l’un  inombro  taulo  importante  «li  quel  Reame, 
potesse  farilmonto  (avendo  in  matrimonio  una 
figlinola  Regia)  avere  occasiono  eon*lc  forzo,  e 
e con  lo  ragioni  dcfl.i  Chiosa,  spogliar  del  Re- 
gno il  suocero  deboli*  di  forze,  ed  esausto  di  da- 
nari, e dal  quale  erano  alieni  gli  animi  di  molti 
Peroni.  La  qual  cosa,  benclic  fosse  caldamente 
favorita  dal  Dura  di  Milano,  dimostrando  a Fc* 
derigo  con  ragioni  eflìeaei.  c poi  con  parole  a- 
spro  per  mezzo  di  Maichesino  Stampa  (il  quale 
manda  per  questo  a Roma  e a Napoli  Ambascia- 
toro)  con  quanto  suo  pericolo  il  Pontefice,  es- 
cluso di  tal  desiderio,  precipiterebbe  a congiu- 
gnersi eoi  Re  di  Francia  ; e ricordandogli,  quan- 
ta imprudenza  c pusillanimità  fosse,  «love  si 
(lattava  della  salute  del  tutto,  avere  in  consi- 
derazione la  indegnità,  e non  sapere  sforzare 
se  medesimo  ad  anteporre  la  conservazione  del- 
lo Stato  alla  propria  volontà:  nondimeno  Fe- 
derigo ricusò  sempre  ostinatamente,  confes- 
sanilo  che  l’alienazione  del  Papa  era  per  met- 
tere in  pericolo  il  suo  Reame,  ma  rhc  conosce- 
va anco  rhc  il  dare  la  figliuola  col  Principato 
di  Taranto  al  Cardinal  (li  Valenza  lo  metteva 
in  pericolo;  e potò  de’ due  pericoli,  voler  più 
presto  sottoporci  a quello,  nel  quale  %’  incorre- 
rebbe più  onorevolmente,  c che  non  nascerebbe 
da  alcuna  sua  azione. 


f 0 A' suoi  soldi  legge  il  Cod.  Med.  lì. 

(*j)  Vedesi  ciò  esser  \cro  in  quel  clic  ha  det- 
to di  sopra  nel  lib.  i,  dove  resto  il  Papa  esclu- 
so dal  parentado,  che  volcvn  contrarie  coi  Re  di 
Napoli,  e lo  conferma  di  sotto  in  questo  medesi- 
mo libro  4- 

(3)  Cosi  il  Torrentino,  c non  dal  come  il  Cod. 
Alni.  lì. 

44)  Di  sotto  in  questo  medesimo  libro  \ ri- 
nunzia il  Cardinalato. 
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Donde  il  Papa,  avendo  voltato  in  tutto  l'ani- 
mo a unirsi  eoi  Re  di  Francia,  e desiderando 
che  il  medesimo  facessero  i Veneziani,  s’ astenne 
per  non  gli  offendere  da  favorir  con  l’armi  i Fio- 
rentini, i quali  inanimiti  per  gli  aiuti  si  pronti 
del  Dura  di  Mil  ano,  e per  la  fama  della  virtù 
di  Pagol  Vitelli,  non  erano  per  pretermettere 
rosa  alcnna,  •*<  bhciidgT  ini  presa  fosse  riputata 
diffieile.  Perche  nitrirai  numero,  e l’esperienza, 
e l’animo  de’ Cil ladini  e contadini  Pisani,  ave- 
vano in  Pisa  i Veneziani  quattrocento  uomini 
d’arme  e ottocento  .Stradiolti,  e più  di  duemila 
fanti,  cd  erano  disposti  a mandarvi  forze  mag- 
giori, non  essendo  nini  pronti  degli  altri,  per 
l’onor  pubblico,  a sostenere  i Pisani  coloro,  che 
da  principio  avevano  contraddetto  che  si  accet- 
tassero ili  protezione.  La  deliberazione  fatta  con 
consiglio  comune  di  Lodovico  r de' Fiorentini 
fu  di  aumentare  talmente, l’esercito,  elio  e’fosse 
>otentc  a espugnare  le  Terre  del  Contado  di 
*isa,  c di  fare  ogni  opera,  Dcrchc  tutti  i vicini 
desistessero  da  dar  favore  a*  Pisani,  o da  mole- 
stare, per  ordine  dei  Veneziani,  da  altre  parli 
i Fiorentini.  Però  avendo  Lodovico,  prima  clic 
deliberasse  di  scoprirvi,  condotto  con  dngcnto 
uomini  «Parme  a connine  eo'Veneziani  Giovanni 
l'entirogli,  operò  tanto  che  l’obbligò  con  Innato 
«li  B«dognu  a se  solo;  e per  con  renna  rio  tanto 
più,  i Fiorentini  condussero  (1)  Alessandro  suo 
figliuolo;  e perche  se  i Veneziani  (che  avevano  in 
protezione  il  Signore  di  Faenza)  faccssirm  dalla 
•parte  di  Romagna  qualche  insililo,  vi  trovassero 
resistenza,  condussero  i Fiorentini  ron (•») renio 
cinquanta  uomini  d’arme  Ottaviano  da  Rinrio 
Signore  d’  Imola  e di  Forlì,  clic  si  reggeva  ad 
arbitrio  di  (3)  Caterina  Sforza  sua  madie,  la  «piai 
seguitava  senza  rispetto  alcuno  le  parli  di  Lo- 
dovico e de’ Fiorentini,  mossa  da  più  cagioni, 
ma  specialmente  prr  essersi  maritata  oceulta- 
mentr  a Giovanni  de’Meiliei;  il  quale,  il  Dura 
di  Milano,  non  contento  del  governo  popolare, 
desiderava  di  fare  insieme  eoi  fratello  grande 
in  Firenze.  Procurò  medisi  mainili  le  Lodovico 
co’  Lucchesi,  eoi  quali  aveva  grandissima  auto- 
rità, che  non  favorissero  più  i l'rinr^peomr  sem- 
pre avevano  fatto;  il  clic  se  bene  non  osserva- 
rono in  liuto,  se  ne  astennero  a*ai  per  suo  ri- 
spetto. Restavano  i Genovesi  e i Senesi  inimici 
antichi  de*  Fiorentini,  e tra’ «piali  militavano  le 
cagioni  delle  controversie,  con  questi  per  rispetto 
di  Montepulciano,  con  «piegli  per  l«*  rose  «li  Lu- 
nigìana*  e «lei  Senesi  era  da  temere,  che,  areie- 
eali  dall’odio,  non  «lessero,  come  in  altri  tempi 
molte  volle  con  donno  proprio  avevano  fatto, 
comodità  a ciascuno  di  turbare  per  il  loro  Stato 
i Fiorentini:  e con  tutto  che  n’Genovasi  per 
Paul irlic  inimicizie  fosse  molesto  che  i Vene* 

I ziani  si  confcrmrsscra  in  Pisa,  nondimeno  (co- 

[ (1)  Dice  il  Buonaccoì'si  clic  fu  condotto  «lai 

Fiorentini  Annibaie  Bmtivoglio  con  80  nomini 
d’arme,  e quaranta  balestrieri. 

(*a)  Il  Buonaccorsi  nel  suo  Diario  scrive,  die 
Ottaviano  Riario  figliuolo  «li  Madama  «li  Forlì, 
fu  condotto  da’  Fiorentini  con  cento  uomini 
d’arme  e cento  balestrieri;  e sogghigni*,  rlir  fu 
ricercato  il  Papa  a proibire  al  figliuolo  tiri  Duca 
«li  Ferrara  l’andare  in  Pisa,  come  avevano  or- 
cimato  i Veneziani. 

(3)  Di  questa  Madama  ho  parlalo  di  sopra  ab- 
bastanza nel  lib.  «',  c di  sotto  verso  il  line  di 
«picsto. 


<Ì4 


GUICCIARDINI 


me  in  quella  Città  suol  estere  piccola  cura  «lei 
Itene  lirio  pul  «Miro  ) coni  pori. ivano  a1  Pisani  e 
«'legni  de' Ven«*ziani  il  commercici  «Ielle  loro 
riviere  per  l'utilità,  che  ne  perveniva  in  molli 
privati,  onde  i Pisani  ricevevano  grandissime 
comodità.  Però  per  consiglio  di  Lodovico  furono 
«la1  Fiorentini  mandali  (i)  a Genova  e a Siena 
Ambasciatori,  per  tratUu«ra<r  mezzo  suo  di  com- 
porre le  controversi!*.  ÌNlWc  pratiche  co1  Geno- 
vesi non  partorirono  frutto  alcuno,  perche  do- 
mandavano la  cessione  libera  delle  ragioni  di 
Serezana,  senza  dare  «lira  ricompensa,  che  uni 
semplici*  promessa  di  vietate  ni  Pisani  le  como- 
dità del  paese  loro:  c a' Fiorentini  pareva  la 
pentitasi  ce  ila,  e a rispetto  di  questa,  il  guada- 
guo  si  piccolo  e sì  dubbio,  che  ricu&frono  di 
comperare  con  questo  prezzo  la  loro  amicizia. 


CAPITOLO  11 


Vittoria  del  Vitelli  a Cascina.  Altre  vittorie  tiri 
Htclli.  Ambasciatori  Fiorentini  a Venezia . 
Ih  (l'unità  defili  accordi  tra  Fiorentini  e i Pi- 
anili. L'  Al  via  no  e f Orsino  al  soldo  de' Vene- 
ziani. Tregua  tra  i Fiorentini  e i Senesi.  Cirri} 
e Giuliano  de'  Medici  a Marradi  co'  Venezia- 
nL  Nuove  fazioni  di  Pani  Vitelli.  V Alviano 
dWop/n.  Pool  citelli  marcia  in  Casentino  con- 
tro i Venexiatii. 


Ma  mcnlrc  che.  queste  cose  in  varj  luoghi  si 
trattavano,  P esercito  Fiorentino  potente  pittili 
cavalli  che  di  fanti,  uscì  alla  campagna  sotto  il 
nuuvo  Capitano;  e perciò  i Pisani,  i quali  dopo 
la  vittoria  di  Sauto  K«*golo  avevano  a piacimento 
loro  scorso  con  gli  Slradiotli  tutto  il  paese,  si 
levarono  da  Ponte  di  Sacco,  dove  ultimamente 
si  erano  accampati,  c Pagolo  Vitelli,  presa  Cal- 
cinai.! , soprastanti  ad  aspettare  provvisione 
di  più  fanti , messo  un  di  un  agnato  presso  a 
Cascina,  «love  si  erano  ridotte  le  genti  Venezia- 
ne, che  (a)  governate  da  Marco  M irtinengo,  non 
avevano  nc  ubbidienza  nè  ordine,  assaltatole 
ammazzò  molli  Slradiotli,  c Giovanni  Gr.ul.mico 
condol  tir^|‘di  gente  «Panne,  c fu  fatto  prigio- 
ne Franco,  Capo  di  Stradiolti,  con  cento  cavalli. 
Per  «jiiesto  arridente  le  genti  Veneziane,  non 
si  assicurando  più  ili  stare  a Cascina,  si  ritira- 
rono nel  Borgo  di  S.  Marco,  aspettando  clic  «la 
Venezia  vrnifscro  nuove  genti.  Ma  Pagolo  Vi- 
telli, poiché  fu  provveduto  ili  fanti, avendo  fatto 
con  le  spi  niate  seguo  di  volere  assaltare  Casci- 
na, c così  credendo  i Pisani,  passato  all1  improv- 
viso il  Game  d'Arno,  pose  il  campo  al  Castello 
di  Buti,  avendo  prima  mandato  tremila  fanti  a 
occupare  i poggi  vicini;  e condottevi  con  copia 
grande  di  guastatori  I’  artiglierie  per  la  via  «lei 
monte  con  maravigliosa  difficoltà,  per  l'asprezza 
del  cammino, lo  prese  per  forza  il  secondo  giorno 


. (i)  L'Ambasciator  Fiorentino,  ch'andò  a Ge- 
nova fu  Braccio  Martelli,  come  scrive  il  Uu^nac- 
corsi , il  quale  in  lutto  c conforme  a questo  Au- 
tore in  quelita  risposta  dei  Genovesi. 

(a)  Nei  Bembo  c scritto,  clic  essendo  Pietro 
Duodo  con  mille  cavalli  balestrieri  mandato  dai 
Veneziani,  dime  fu  a Cascina  ( altri  legge  quivi 
scorrettamente  Monte  Cassino  ) col  Gr.idcnigo, 
venne  rosi  gran  nebbia,  che  non  si  conoscevano 
Timo  P altro,  tal  che  da  atnendue  le  parti  fu 
fatta  molla  uccisione,  restandovi  morto  il  Gra- 
dendo. 


poi  ehe  v'ebbe  pian  tate  tP  ari  iglierie.  Fu  «‘letta 
da  Pagolo  questa  impresa,  perche  Giudicando 
ehe  Pisa,  nella  «piale  era  ostinazione  inestima- 
bile cosi  nel  popolo,  eoroe  ne1  contadini  che  vi 
si  erano  ridotti  «lenirò  (e  già  tutti,  per  il  lungo 
uso, erano diventai i*iiftiritc«i ti  nella  guerra)  fosse 
impossibile  a pigliar  per  forza,  essendovi  potenti 
gli  aiuti  dei  Veneziani , c In  Città  per  se  itrni 
mollo  forte  di  muraglia,  ebbe  per  miglior  con- 
siglio attendere  a consumarla,  che  a sforzarla; 
c trasferendo  la  guerra  in  quella  parte  del  pae- 
se, che  è dalla  mano  destra  del  fiume  d'Arno, 
cercar  «li  pigliare  quei  luoghi,  c farsi  padrone 
di  quegli  siti,  da' «piali  potesse  essere  impedito 
il  so«*cnr»o.  ehe  vi  andasse  per  terra  di  pacs«* 


forestiero.  R perii  fatto,  dopo  I1  espugnazione  nlà 


Buti,  un  bastione  in  su  i monti,  che  sono  sopra 
a San  Giovanni  della  Vena,  nudò  a rampo  al 
bastione,  che  presso  a Virg  Pisano  avavano  fatto 
ì Pisani,  co  li  < lucendo  vi  con  la  medesima  diifi- 
ciilllt  l' art  iglierie,  e preso  nel  medesimo  tempo 
tutto  il  Vahhc.dci,  e fatto  sopra  Vio»,  in  luogo 
detto  Pietra  Dolorosa,  un  altro  bastione,  per 
impedire  che  non  vi  entrasse  soccorso  alcuno, 
teneva,  oltre  a questo,  assediata  la  Fortezza  «Iella 
Vernicela,  t perche  i Pisani . dubitando  non 
fosse  assaltata  Librafatta,  c Valdisrrchio,  fossero 
manco  n'rditi  a di  scostarsela  Pisa,  era  il  Conte 
Rinuccio  fermatosi  con  alffc  genti  in  Valdinie- 
vole:  e nondimeno  quattrocento  fanti  liscili  di 
Pisa,  roppero  i fanti , che  negligentemente  al- 
loggiavano nella  Chiesa  di  San  Michele  per  l'as- 
sedio «Iella  Vcrrucola. 

Ma  Pagolo  (acquistalo  ehe  ebbe  il  bastione,  il 
quale  si  arrrndè  con  Tarulla  di  ridurre  Parliglie- 
ne a Vicarisano)  pose  il  campo  a Viro  Pisano; 
non  «la  quella  parte,  «love*  «quando  egli  vi  eia 
alla  difesa,  Favevano  posto  i Fiorentini,  ma  ver- 
so San  Giovanni  della  Vena,  «tonile  s' impediva 
il  venirvi  soccorso  «la  Pisa:  e avendo  gii  luto  in 
terra  con  le  artiglierie  non  picc«da  iiarkr  delle 
mura,  quegli  di  dentro  disperandosi  d essere  soc- 
corsi (i),  si  arrenderono  salvo  Povere,  e le  per- 
sone, spaventati  dal  perseverare  ostinatamente 
insino  all'ultimo;  perchè  Pagolo  quando  espu- 
gni*) Buti  aveva,  per  metter  terrore  negli  altri, 
fatto  tagliare  le  mani  atri*  bombami  arri  Tedeschi, 
ehe  vi  erodo  dentro,  e usata  la  vittoria  cru«lcl- 
mcnte.  Preso  Vico , ebbe  subito  occasione  «lì 
un'altra  prosperità;  perché  le  genti,  che  erano 
in  Pisa,  speronilo  essere  facile  l'espugnare  all'Im- 
provviso il  bastione  di  Pietra  Dolorosa,  vi  si  pre- 
sentarono innanzi  giorno  con  dogruto  cavalli  leg- 
gieri c (3)  molli  fanti;  ma,  trovandovi  resisterai 
maggiore  «li  quello  che  si  erano  persuasi,  vi  per- 
demmo più  tempo  che  non  avevano  disegnato, 
in  modo  che  essendosi,  mentre  davano  l'assalto, 
•coperto  Pagolo  in  su  «pici  monti  (il  quale  ron 
una  parte  dell'esercito  andava  a soccorrerlo*)  rii»* 
lami  osi  verso  Pisa,  scontrarono  nella  pianura 
verso  Calci  Vilellozzo,  venuto  in  «pici  luogo  rmn 
un'altra  parte  dello  genti  per  impedire  loro  il 


(i)  La  resa  di  Vicopisaoo  al  Vitello  fu  a’  5 «li 
Settembre  i4<)8-  Ma  de1  bombardieri  Tedeschi, 
a' quali  il  Vitello  fece  tagliare  le  inani,  è da  ve- 
der l'Istoria  del  Bembo,  nel  lib.  4 

(a) Quali recitilo fanti, «borii  Buonaccorsi^e  di- 
ce, clic  questa  fazione  fu  a’i  1 di  Settembre  i.JqS, 
nella  quale  i cavalli  de' Veneziani  restar®»  quasi 
tutti  presi,  e i lauti  per  la  maggior  parte  svali- 
giali, c morti. 
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ritorno  : col  quale  mentre  comhsUouo,  «opravvr- 
n nulo  Pogoln,  «i  mossero  in  fuga  perduti  molli 
cavalli/ e la  maggior  parte  de' fanti. 

Ma  in  questo  mezzo  i Fiorentini,  avendo  qual- 
che indizio  dal  Dura  di  Ferrara  e da  altri,  che 
i Veneziani  avevano  inclinazione  alla  concordia, 
ma  che  vi  «'indurrebbero  più  facilmente,  se,  co- 
me pareva  convenirci  alla  dignità  di  tanta  Re- 
pubblica, ti  procedesse  con  loro  colle  dimostra- 
zioni, non  come  con  eguali,  ma  come  con  mag- 
giori, mandarono  per  tentare  la  loro  disposizione 
Ambasciatori  a Venezia  Guidantonio  Vespucci 
e Bernal  do  Ruccllai,  due  dc'più  onorati  Citta- 
dini della  loro  Repubblica.  La  qual  cosa  si  erano 
astenuti  di  fare  in»ino  a questo  tempo,  parte  per 
non  offendere  l'animo  del  Re  Carlo,  parti* per- 
che mentre  si  conobbero  impotenti  a opprimere 
i Pisani,  avevano  giudicato  dovere  essere  inutili 
i pregiti  non  accompagnali  nè  con  la  riputazio- 
ne, ne  con  le  forze:  ma  ora,  che  Tarmi  loro  erano 
potenti  in  campagna,  e il  Duca  di  Milano  sco- 
perto totalmente  contro  a' Veneziani,  non  era- 
no senza  sprrnnza  d'avere  a trovare  qualche  mo- 
do d'onesta  composizione.  Però  gli  Ambasciato- 
ri, ricevuti  onoratamente,  introdotti  al  Doge,  e 
al  Collegio,  poi  che  ebbero  scusato  il  non  vi 
essere  andati  prima  Ambasciatori  per  diversi  ri- 
spetti, nati  dalla  qualità  de'tcmpi  e da'varj  ac- 
cidenti della  loro  Città,  dimandarono  liberamente 
che  si  astenessero  dalla  difesa  di  Pisa,  dimostran- 
do confidarsi  d'ottener  questa  dimanda,  pen  ile 
la  Repubblica  Fiorentina  non  aveva  dato  loro 
causa  <P  offenderla , e pei  clic  avendo  il  Senato. 
Veneziano  avuto  sempre  faina  di  giustissimo,  i# 
vedevano  dovesse  partirsi  dalla  giustizia,  la  «piale 
essendo  In  base  c il  fondamento  di  tutte  le  vir- 
tù, era  .conveniente,  che  ad  ogni  altro  rispetto 
fosse  anteposti.  Alla  qual  proposta  rispose  il  Do- 
ge, essere  la  verità  elio  da’  Fiorentini  non  ave- 
vano licevuta  in  questi  tempi  ingiuria  alcuna, 
né  essere  il  Senato  entrato  alla  difesa  «li  Pisa 
per  desiderio  «l'offendergli,  ma  perche  avendo 
I Fiorentini  soli  in  Italia  seguitata  la  parte 
Franxrsr,  il  rispetto  dell'autorità  comune  ave- 
va indotti  tutti  i Potentati  della  Lega  a dare  la 
fe«le  a'  Pisani  <P aiutargli. a difendere  la  liber- 
tà; e che  so  gli  altri  si  dimenticavano  della  fede 
data,  non  volevano  essi  contro  al  costume  della 
loro  Repubblica,  imitargli  in  cosa  tanto  imlegna; 
ma  che  se  si  proponesse  qualche  modo,  mediante 
il  quale  si  conservasse  a' Pisani  la  libertà,  dimo- 
strerebbero a tutto  il  mondo,  che  né  cupidità 
particolare,  nc  rispetto  alcuno  d<>U'intri/cs»c  pro- 
prio, era  cagione  di  fargli  perseverare  nella  di- 
fesa di  Pisa.  Disputo*»!  poi  per  «pialrhr  giorno 
«piai  potesse  «vere  il  mollo  da  soddisfare  all'ima 
c all'altra  parte;  nc  volendo  o i Veneziani,  o 
gli  Oratori  Fiorentini  proporne  alcuno,  furouo 
contenti,  che  l'Ambasciatore  de' Re  di  Spagna, 
che  gli  confortava  alla  concordia,  » interponesse 
tra  loro.  Il  quale  avendo  pioposto,  che  i Pisani 
ritornassero  alla  divozion  de' Fiorentini,  non  to- 
me sudditi,  mu  per  raccomandati,  e con  «fucile 
medesime  capitolazioni  che  erano  stata!  conce- 
dulc  alla  (»)  Città  di  Pistoia,  coinè  cosa  media 

<»)  La  Repubblica  di  Fiorenza  avendo  inteso, 
che  i Veneziani  cercavano  di  vedere  i capii  oli, 
che  essa  aveva  con  la  Città  di  Pistoia,  negò  ajiMi- 
lutameli  te  a suoi  Ambasciatori  il  mostrarli:  per- 
ciocché disse  di  voler  il  dominio  di  Pisa  libero, 
coinè  era  avanti  Fauno  1 4l>4- 
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tra  la  servitù  e la  libertà,  risposero  i Venezia- 
ni: non  conoscer  parte  alcuna  «li  libertà  in  una 
città,  nella  quale  le  fortezze,  c l'amministrazione 
della  giustizia  fossero  in  potestà  d'altri.  Donde 
gli  Oratori  Fiorentini,  non  sperando  d'ottenere 
rosa  alnin.i,  si  partirono  da  Venezia,  assai  certi 
cheiCOVeneziani  non  abbandonerebbero,  se  poti 
per  necessità,  la  difesa  di  Pisa,  dove  continua- 
mente mandavano  gente,  né  da  principio  erano 
stali  con  molto  timore  dell'impresa  de'Fioren- 
tini:  considerando,  che  per  non  si  essere  cotùin- 
ciala  al  principio  della  primavera,  non  potevano 
stare  molto  tempo  in  campagna,  essendo  il  paese 
di  Pisa,  per  la  bassezza  sua,  molto  sottoposto 
all' atipie;  e perché,  avendo  soldato  di  nuovo 
sotto  il  Duca  d' Urbino,  al  quale  dettero  il  titolo 
di  Governatore,  e sotto  alcuni  ;.ltri  condottieri, 
cinquecento  uomini  «l'arme,  e avendo  diverse 
intelligenze,  avevano  determinato  (a),  per  diver- 
tire i Fiorentini  dall'ofTcse  de' Pisani,  di  rom- 
pere la  guerra  in  altro  luogo,  disegnando  dipoi 
di  far  muover  Piero  de’ Medici,  per  conforto  del 
quale  soldarono  ron  dugento  uomini  d'arme  Carlo 
Orsino  e Bartulommro  «FAI  viano. 

Nè  furono  senza  speranza  d'indurre  Giovanni 
Bentivogli  a consentire  che  la  guerra  si  rompesse 
a’ Fiorentini  dalla  parte  di  Bologna,  perché  il 
Duca  di  Milano,  sdegnato  clic  nella  condotta  «li 
Annibale  suo  figliuolo  gli  avesse  anteposti  i Ve- 
neziani, e ricordandosi  per  questa  offesa  nuova 
delle  ingiurie  vecchie  ricevute,  secondo  diceva, 
da  lui , quando  Ferdinando  Duca  di  Calabria 
passò  in  Romagna , aveva  tolto  certe  Castella 
possedute  per  causa  dotale  «la  Alessandro  suo 
figliuolo  nel  Ducato  di  Milano,  nè  si  asteneva 
da  aspreggiarlo  con  ogni  dimostrazione.  Ma  aven- 
do pure  finalmente,  per  intercessione  «le’ Fio- 
rentini, rrslitoitc  «fucile  Castella,  fu  interrotto 
il  disegno  fatto  «li  rompere  la  guerra  da  quella 
parte;  però  si  sformarono  i Veneziani  di  disporre 
i Senesi  a concedere,  che  e’ movessero  Tarmi 
per  il  territorio  loro  : e dava  speranza  ili  otte- 
nerlo, oltre  all'ordinaria  disposizione  c«nlm  ai 
Fiorentini,  la  divisione  che  era  in  Siena  tra  i 
Cittadini.  Perche,  avendosi  Paudolfo  Pelinoci 
con  T ingegno  e astuzia  sua  arrogata  autorità 
grande,  Niccolò  Borghesi  suo  suocero,  c la  fa- 
miglia de' Belanti,  a' quali  era  molesta  la  sua 
potenza,  desideravano  si  concedesse  il  passo  (3) 
al  Duca  d’ Urbino  e agli  Orsini,  i «filali  con  quat- 
trocento uomini  «Tarme,  due  mila  fanti  e quat- 
trocento Stradiotti  si  erano  fermali  per  roinrois- 
sione  «lei  Veneziani  alla  Fratta  nel  Contado  di 
Perugia;  e allegavano,  che  il  fare  tregua  co’ Fio- 
rentini (come  fjpeva  instanza  il  Duca  di  Milano, 
e come  confortava  Paudolfo)  non  era  altro  clic 
dare  loro  comodità  di  spedire  le  cose  «li  Pisa; 
le  «filali  spedite,  sarebbero  tanto  più  polenti  a 
offendergli  : però  doversi  ( traendo  frutto  delle 

(i)  Dice  il  tìuonaccorsL  che  il  Senato  «li  Ve- 
nezia disse  agli  Oratori  Fiorentini  avanti  che 
partissero,  che  la  signoria  non  sarchile  mai  po- 
sata fino  u che  non  fosse  stata  lasciata  Pisa  li- 
bera, e non  fossero  rimessi  i-Mcdici  in  Fiorenza. 

(• » ) Perciocché  la  diversione  nelle  guerre  é 
mezzo  potentissimo  a vincere:  il  che  di  sopra 
ha  detto  nel  lib.  i,  c di  sotto  in  questo  lib.  4 
t'accenna;  e nel  lib.  9 lo  conferma,  e altrove. 

(3)  CoLDuca  «T  Urbino,  c con  gli  Orsini  era 
anco  Piero  de' Medici,  c questo  fu  del  mise  di 
Scllciubie. 
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occasioni.  come*  4|»|*  «rlicnc  agli  uomini  punlcii- 
li)  ilare  costanti  io  non  fair  cou  loro  altro  ac- 
corilo che  pace,  ricavcndo  la  regione  tirile  ra- 
gioni di  Montepulciano,  la  tjual  cessione  «ape- 
vauo  i .Fiorentini  essere  ostinati  a nou  voler  la- 
re t donde  di  necessità  » inferiva  il  consentire 
a*  Veneziani;  appresso  a1  quali  avendo  essi  oc- 
cupalo il  primo  luogo  «Iella  grazia  , speravano 
facilmente  abbassare  1'  autorità  «li  l'andolfo.  Il 
quale,  essendosi  pei  i confarli  d«*l  Duca  di  Mi- 
lano fatto  autore  dell'  opinione  contraria  , non 
ebbe  piccola  diftìcullà  a sostenere  il  suo  puriTgf, 
perche  uri  popolo  poteva  naturalmente  l1  odio 
de'  -Fiorentini , ed  era  molto  apparente  la  per- 
suasione di  potere  con  i|ucslo  terrore  ottenere 
la  cessione  di  Montepulciano.  La  qual  cupidità 
accompagnala  dall1  odio,  aveva  più  forza,  che  la 
coiiaide razione  allegala  da  l'andolfo,  depravagli 
che  seguiterebbero  la  guerra , accostandola  alla 
casa  propria,  e de1  pericoli,  ne'’ quali  col  tempo 
gli  condurrebbe  la  grandezza  de"  Vdheziani  in 
Toscana.  Di  die  diceva  («1  non  essere  necessa- 
rio cercare  gli  esempi  d1  altri,  perchè  era  fresca 
la  memoria,  che  V essersi  Panno  mille  quattro- 
cento setlauP  otto  aderiti  a KcrdiiMudo  Re  «li 
Napoli  contro  a1  Fiorentini,  gli  couduceva  total- 
mente in  servitù,  se  Ferdinando  per  l1  occupa- 
zione, clic  Manine)  Ot  toma  imo  fece  nel  Regno  di 
Napoli  della  città  di  Oliatilo,  non  fosse  stato 
costretto  a ri' orare  la  persoua  d1  Alfonso  suo 
figliuolo,  e le  sue  genti  da  Sieua:  senza  die,  per 
Pistoni*  loro,  potevano  avere  notizia  che  la  me- 
desima cupidità  di  offendere  i Fiorentini  per 
mezzo  del  Conte  di  Virtù , e lo  sdegno  conce- 
pulo  per  conto  del  medesimo  Montepulciano 
era  stato  cagione , che  da  se  stessi  gli  avessero 
sottomessa  la  propria  patria.  Le  quali  ragioni , 
benché  vere,  non  essendo  bastanti  a reprimere 
r ardore,  e gli  affetti  loro,  non  stava  senza  pe- 
ricolo, che  dagli  avversar)  suoi  non  si  suscitasse 
qualche  tumulto  ; se  non  clic  « gli,  prevenendo, 
tirò  all’  improvviso  in  Siena  molti  amici  suoi  del 
Contado,  e opciò  che  nel  tempo  medesimo  i Fio- 
rentini mandarono  al  Poggio  Imperiale  trecento 
nomini  d'arme  e mille  fallii.  Con  la  riputazione 
delle  quali  forze  raffrenato  l'ardire  degli  av ver- 
nar), ottenne  che  si  facesse  (a)  tiegua  per  cinque 
anni  co1  Fiorentini  ; i quali,  preponendo  il  li- 
more  de1  pericoli  al  rispetto  della  dignità,  si  ob- 
bligarono a disfare  una  parte  del  l'ente  a Va- 
llano, e a fare  gitlare  in  terra  il  bastione  tanto 
molesto  a’ Senesi,  concedendo  oltre  a questo  che 
i Senesi  fra  certo  tempo  potessero  edificale  qua- 
lunque fortezza  volessero  tra  il  letto  «Ielle  Chia- 
ne e la  Terra  di  Montrpuleianq.  Per  il  quale  ac- 
corilo diventato  maggiore  Paudolfo,  putrite  poco 
poi  fare  ammazzare  il  suocero,  clic  troppo  ardi- 


tamente al  traversava  i suoi  disegni,  e tolto  via 
«piesl««  emulo,  e spa*  culai  i gli  altri,  culi  fermarsi 
ugni  di  più  ncllj  ii«  annidi*. 

Privali  per  questa  concordia  i Veneziani  della 
speranza  di  divertile  p«*r  la  via  di  Siena  i Fio* 
rentioi  dalla  impresa  contro  a’I'is-iiu,  ne  a* nulo 
potuto  ottenere  da' Perugini  di  muover  I1  armi 
per  il  territorio  loro  , deliberarono  di  turbargli 
dalla  parte  di  Romagna,  sperando  d'  occupare 
bici  tinnite  col  favore,  c aderenze  veerbie  «he  vi 
aveva  Piero  de'  AL  dici,  i luoghi  tenuti  d^  loro 
nell'  Appennino.  Però,  ol tenuto  dal  piccolo  Si- 
gnore di  -Faenza  il  passo  per  la  Valle  di  Lutno- 
ne,  cou  una  parte  delle  genti  che  avevano  in 
Rumagua,  colle  quali  si  congiunsero  Pirro  e Giu- 
liano de' Medici,  occuparono  il  borgo  di  Marra* 
di,  posto  sull' Appennino  da  quella  parte,  che 
guarda  verso  Riuuagua,  dove  non  ebbero  resi- 
stenza. Perche  Dionigi  di  Naldo,  uoiiiu  della  ine 
• Icsiina  Valle  (i),  soldato  con  trecento  fanti  ibi 
Fiorentini,  perché  insieme  co' paesani  lo  difen- 
desse, menò  seco  si  pochi  fanti,  clic  non  ebbe 
aulire  di  ferinarvisi,wr  ai  accamparono  alla  rocca 
di  Castiglione,  ebe  è in  luogo  eminente  sopra  il 
Borgo  predetto,  sperando  di  ottenerla,  su  non 
per  altro  mo«lo,  per  il  mancamento,  clic  sape- 
vano esservi  di  molle  cose,  specialmente  d arqu.a; 
e ottenendola  , rimanere  loro  libera  fai  ulta  ili 
passare  nel  Mugclbi,  paese  vicino  a Firenze.  Ma 
alle  piccole  provvisioni,  clic  vi  erau  dentro,  su|*- 
pli  la  costanza  del  Castellano,  c al  mancamento 
dell*  acqua,  1' aiuto  del  Cieloi  perche  una  notte 
piovve  tanto,  che  ripieni  tulli  i vasi,  e «i»lcr- 
Hk  restarono  liberi  da  questa  dillicullà  , e iti 
questo  mezzo  il  Colite  Rimicelo  col  Signore  di 
Piombino,  e alcuni  altri  condottieri,  accostali*! 
per  la  via  di  Mugello  in  luogo  propinquo  agli 
mimici,  gli  costainsero  a (a)  riti». usi  «piasi  fug- 
gendo ; perche,  facendo  fondamento  ueila  pre- 
stezza, non  erano  andati  a «pu  Ila  impresa  «mito 
potenti.  K già  il  Conte  di-Gaiazzo,  mandato  d.d 
Duca  di  Milano  a Cotignola  con  trecento  uomi- 
ni d arme  c mille  fanti  : e il  Fracassa  soldato 
del  medesimo  Duca,  ebe  cou  (3)  cento  uomiiii 
«1  arme  era  a Forlì , si  ordinavano  per  umbre 
loro  alle  spalle.  Però.soleudo  evitare  onesto  pe- 
ricolo , andarono  a 'unirsi  col  Duca  «r  Uibiuui, 
che  si  era  partito  del  Perugino  , e eolie  altre 
geuti  de'  Veneziani,  le  quali  tutte  insieme  era- 
no alloggile  tra  Ravenna  e Forlì  con  poca  spe- 
ranza «F alcun  progresso,  csscudo  oltre  ullc  forze 
de'  Fiorentini  in  Romagna  cinquecento  uomini 
d'arme.  cin«fueccnlo  balestrieri,  e mille  fauli  diri 
Duca  di  Milano,  e importando  molto  l'ostacolo 
d'iiuolu  e di  Forlì. 

.Ma  in  questo  mezzo  Pigolo  Vitelli  (poiché 


(i)  Il  consiglio  di  Pandolfo  Petmeci  di  non 
metter  sé  stessi  in  servitù  per  desiderio  d' of- 
fendere i nemici,  c simile  alla  favola  del  caval- 
lo, ebe  per  vaghezza  di  vendicarsi  con  gii  av- 
versai j suoi  si  Ijscìò  imbrigliare,  c cavalcare  dal 
Tlic>allo,  e mellcr-i  in  servitù  dura  e aspra. 

(a)  I capitoli  dcHa  tregua  fra  i Fiorentini  e i 
Senesi  furouo,  che  si  rumassi*  Il  bastione  di  Va- 
llano, che  Ira  detto  tempo  non  si  molestasse 
Montepulciano,  e i Senesi  fossero  serviti  di  genti 
d'arme,  se  ne  bisognassero.  All1  incontro  essi 
«i<«u  dessero  passo  ai  uciaici,  no  a da  volesse 
«dici «dare  t Fiorentini  per  quella  via.  liuonac - 
corsi 


(i)  Il  Jiuonaccursi  mette,  che  Dionigi  di  .Naldo 
da  bcrsightlla  fosse  da' Fiorentini  levato  dal 
campo  contro  ai  Fisani,  e mandalo  con  la  sua 
compagnia  di  5«o  fanti  in  Vài  «li  La  mono,  « 
che  esso  entrò  con  i5o  soldati  nella  Fortezza 
di  Castiglione  di  Marradi;  il  che  discorda  «la  que- 
sti» Attore. 

(a)  il  Segretario  Fiorentino  nel  lib.  3 acap.  |R 
de’ suoi  Discorsi,  se  però  non  in*  inganna  la  me- 
moria per  tanti  anni,  che  non  Y |io  veduto,  di- 
scorre intorno  a questa  ritirala,  e allo  sulu  di 
ainenduc  gli  eserciti. 

(3)  V'aggiugne  il  Ituonaccorsi  aoo  uomini 
d'ariuc  di  più,  e òoo  fanti:  c dica*,  «he  cou  es- 
si il  Fracassa  era  a Mudigli  una. 
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dopo  l'acquisto  di  Viro  Titano  ebbe  per  man- 
camrnto  dello  provvisioni  necessarie,  soggiorna- 
lo qualche  giorno,  continuando  nella  medesima 
intenzione  d'impedire  «'Titani  la  facilità  del 
•occorso)  si  era  indirizzilo  al  l'impresa  di  Li- 
hrafatta;  e per  accosta rv iti  da  quella  parte  della 
Terra  clic  c più  debole,  e fuggire  le  molestie, 
clic  potessero  essere  date  all'esercito  impedito 
da  artiPierie  e carriaggi,  lasciata  la  via,  enr  per 
i iiinnt#M'cnde  nel  piano  di  Pisa,  e «piella  che 
per  il  piano  di  Lucca  gira  alle  radici  del  monte, 
fatta  con  niultitiidiue  grande  di  guastatori  una 
nuova  via  per  i monti,  ed  espugnato  per  il  cam- 
mino il  giorno  medesimo  il  bastione  di  Monte 
maggiore,  l'alto  da' Pisani  in  sulla  sommità  del 
monte,  scese  sicurissiiuamcntc  nel  piano  di  Li- 
brafatta. Alla  finale  accostatosi  il  giorno  seguente, 
e necessitali  facilmente  ad  arrendersi  i fanti 
messi  a guardia  di  Polito  e Castel  Vecchio  (due 
Torri  distatiti  l'ima  dopo  l'altra  per  piccolo 
spazio  a Libraf.it ta)  piantò  dalla  seconda  Torre 
e da  ahri  luoghi  alcuni  pezzi  d'artiglieria  alla 
Terra  bene  provveduta,  e guardata,  perchè  vi 
erano  dugento  fanti  de’  Veneziani  {'da' quali luo- 
ghi battendo  la  muraglia  da  alto  e da  basso, 
sperò  il  primo  giorno  d'esp  ugnarla.  Ma  essendo 
la  notte  per  avventura  rovinato  un  arco  della 
muraglia,  quella  materia  (i)  alzò  quattro  brac- 
cia il  ripara  cominciatovi,  in  modo  che  Tagolo, 
avendo  tentalo  invano  Ire  giorni  di  salirvi  con 
le  scale,  cominciò  del  successo  non  mediocre- 
mente a dubitare,  riaprendo  l'esercito  limili  dan- 
ni ila  un'artiglieria  di  dentro,  che  tirava  per 
una  bombardiera  bassa.  Ma  fu  l'industria,  e vir- 
tù sua  aiutata  dal  benelicio  della  Fortuna  (sen- 
za il  favore  della  quale  sono  spesso  fallaci  i con- 
sigli dei  Capitani),  perche  da  un  colpo  d'artiglie- 
ria di  quelle  del  campo  fu  rotta  quella  bombar- 
da. c ammazzato  uuo  de'iniglion  bombardieri 
clic  fosse  dentro,  e passò  la  palla  per  tutta  la 
Terra.  Dal  «piai  caso  spaventati  i difensori,  per- 
ché per  l'artiglieria  piantata  alla  seconda  Tor- 
re difficilmente  potevano  affacciarsi,  si  arrende- 
rono il  (a)  quarto  di;  e poco  poi  la  rocca  aspcl- 
tali  pochi  colpi  d'artiglieria,  fece  il  medesimo  (3). 
Acquistala  Librafatta,  attese  a fare  alcuni  ba- 
stioni in  su  i monti  vicini,  ma  sopra  tutti  uno 
forte,  e capace  di  molti  uomini  sopra  Santa  I 
Maria  in  Castello,  chiamato  dal  Monte,  in  sul 
quale  fu  posto  il  bastione  della  Ventura,  il  qua-  I 
le  scorreva  tutto  il  paese  circostante,  c dove  è ; 
fama  esserne  anticamente  stato  fabbricato  un 
altro  da  Castrimelo  Lucchese,  Capitano  nobi- 
lissimo <le' tempi  suoi,  acciocché  gnaulandosi 
ucstoeLihraf.itta,  restassero  impedite  le  corno- 
ita,  clic  per  la  via  di  Lucca  e di  Piclrasanta 
potessero  sudare  a Pisa. 

Ma  uoii  cessavano  i Veneziani  di  pensare  a 

fi)  Cosi  il  Torrcnlino,  assai  più  chiaramente 
del  Cod.  Med.,  che  legge:  della  muraglia:  quel - 
lo  rovinando  la  nolte,  alzò  ec.  H. 

(a)  Clic  fu  a' tre  di  Ottobre  1498  nel  qual 
giorno  fu  presa  Librafatta  dal  Vitello,  come  il 
Buonaccorsì  scrive. 

(3)  Scrive  il  Bembo , clic  i Veneziani  fecero 
fabbricare  un  Castello  air  iuconLro  di  Librafatta 
per  difenderla,  ma  fu  lauta  l'arte  di  Paolo  Vi- 
telli, che  per  una  mina  entrò  nel  Castello,  c 
Librafatta  si  tenne  poi  ancora  tre  giorni;  c in 
ultimo  si  arrese  a Paulo  : di  che  qui  non  si  fa 
menzione. 
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ogni  rimedio  per  sollevare,  ora  per  via  di  s(*e- 
corso,  ora  con  diversione  quella  Città;  della 
• filai  cosa  accrebbero  loro  speranza  le  difTìeultà 
che  nacquero  tra  il  Duca  di  Milano  e il  Mar- 
chese di  Mantova,  condottosi  di  nuovo  con  lui: 
il  quale  (per  non  privare  del  titolo  di  Capitano 
generale  delle  sue  genti  Galeazzo  da  San  Sevc-è 
rino,  maggiore  appresso  a lui  per  favore,  « he 
per  virtù)  aveva  promesso  al  Marchese  di  dar- 
gli in  fra  tre  mesi  titolo  di  Capitano  suo  gene- 
rale a comune,  o con  Cesare,  o col  Pontefice,  o 
cui  Re  Federigo,  o co' Fiorentini.  Il  che  non 
avendo  eseguito  nel  termine  promesso,  perché 
medesimamente  a (i)  questo  Galeazzo  repugna- 
va, c aggiugneudosi  difìicultà  per  cagione  dei 
pagamenti,  il  Marchese  voltò  l'animo  a ritorna- 
re agli  stipendj  de' Veneziani  (i  quali  trattava- 
no di  mandarlo  con  trecento  uomini  d'nrme  a 
soccorrere  Pisa);  il  che  presentendo  Lodovico, 
lo  dichiarò,  con  consentimento  di  Galeazzo,  Ca- 
pitano suo  e di  Cesare.  Ma  già  il  Marchese  an- 
dato a Venezia,  e dimostrata  al  Senato  grandis- 
sima confidenza  d'entrare  in  Pisa,  nonostante 
l'opposizione  delle  genti  de' Fiorentini,  sì  era 
ricondotto  con  loro,  e ricevuto  parte  de'danarì; 
e ritornato  a Mantova,  attendeva  a mettersi  in 
ordine  e sarebbe  entrato  presto  in  rammiuo,  se 
i Veneziani  avessero  usata  la  medesima  celerità 
nello  spedirlo,  che  avevano  usata  nel  condurlo. 
Alla  (piale  cosa  cominciarono  a procedere  len- 
tamente, penile  essendo  stata  di  nuovo  dtla 
loro  speranza  d'ol  tenere  per  mezzo  d'un  trattato, 
tenuto  da  certi  seguaci  antichi  de'  Medici,  Bib- 
biena, Castello  del  Casentino,  giudicavano  che, 
perla  difTìeultà  del  passare  a Pisa,  fosse  più  utile 
attendere  alla  (i)  diversione,  che  al  soccorso. 
Della  qual  tardità  il  Marchese  sdegnato,  di  luta- 
vo si  ricondusse  con  Lodovico  cou  trecento  uo- 
mini d’arme,  e con  cento  cavalli  leggieri,  con 
titolo  di  Capitano  Cesareo  e suo,  (3)  ritenendo 
a rollio  degli  stipendj  vecchi  i danari  avuti  da 
loro. 

Mon  era  stala  senza  qualche  sospetto  de' Fio- 
rentini la  pratica  di  questo  trillato;  anzi,  oltre 
a molle  notizie  avutone  generalmente,  oc  ave- 
vano non  molli  giorni  inuauzi  ricevuto  avviso 

(i)- Manca  questo  a nel  Cod.  Med.  II. 

(?)  Conferma  quanto  disse  altrove,  clic  con  le 
prevenzioni,  c con  le  diversioni  si  vincono  le 
guerre,  c di  sopra  lo  testifica,  ri  i di  sotto  nel 
lib.  i)  meglio  ha  corroborato,  dicendo  in  perso- 
na del  Trini  zio,  elle  la  diversione  e mezzo  po- 
tentissimo alla  vittoria:  il  clic,  oltre  a molti  au- 
tori, è chiaro  per  un 'bellissimo  esempio,  che 
pone  l'antichissimo  Scrittor  delle  cose  della  cit- 
tà nostra,  Bicordano  MalaspiÀa  al  cap.  an  del 
Uc  Piero  d'Aragoua,  che  per  divnlir,  clic  la 
guerra  nou  gli  fosse  mossa  dal  he  Carlo,  venne 
con  lui  a cartelli,  e convenzioni  di  trovarsi  iu 
finnico  per  combattere  a corpo  a corpo,  e così 
lo  fece  parlar  d'Italia,  che  non  gli  molestò  la 
Sicilia.  Leggi  auciie  della  Di vn sione  Proeovio 
nel  lib^3,  e Leoiuir.  AieL  uel  lib.  a e 3 de  Bel- 
lo ludica. 

(3)  Il  Bembo  dice  clic  il  Duca  di  Mantova  eb- 
be titolo  di  Generale  di  Massimiliano,  dc'Fioren- 
, tini  e del  Duca  di  Alitano.  Dei  denari  da  esso 
ritenuti  a conto  de'suoi  stipendj,  dice  il  Buo- 
naccorsi  il  medesimo;  ina  il  Bembo  dice,  che  di 
«'colo  libbre  d'oro,  egli  nc  restituì  novanta,  c 
| l'allrc  disse  averle  date  a’ soldati. 
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J>'ù  particolare  da  Bolina.  Ma  tono  infilili  i 
contali  diligenti  e prudenti,  quando  l'rsrcu- 
rione  procede  eoo  nrglig«»nzn  ed  imprudenza, 
il  Commissario,  il  quale  per  assicurarsi  da  alle- 
rto pericolo  aubilo  vi  mandarono,  poiché  ebbe 
ritenuti  quegli,  de1  quali  si  aveva  maggior  so- 
spetto, c che  erano  con  se  j della  cosa,  prestala 
ìmp-odenlcnienie  fede  alle  parole  loro,  gli  ri* 
lasciò}  e nel  l’alt  re  azioni  fu  si  poco  diligente, 
dfcp  fece  facile  il  disegno  all'Alviano,  deputato 
all  esecuzione  di  questo  trattalo.  Perchè  aven- 
do mandali  innanzi  alcuni  cavalli,  in  abito  (0) 
dì  viandanti  (i  quali  dopo  avere  ravalrato  tutta 
la  notte,  -e  giunti  in  sul  fare  del  giorno  alla 
porta,  1* occuparono  senza  difficoltà,  non  aven- 
do il  Commissario  postavi  guardia  alcuna,  uè  al- 
meno provveduto,  che  la  si  aprisse  più  tardi,  che 
noi» era  consueto  aprirsi  ne'tempi  non  sospetti), 
dietro  a questi  sopravvennero  di  mano  in  mano 
altri  cavalli,  che  uvevano  per  il  rnminino  data 
voce  di  essere  gente  de'  ViteM*}  e levatisi  in  loro 
favore  i congiurati,  s'insignorirono  presto  di 
tutta  la  Terra}  e il  medesimo  di  v'arrivò  PAI 
riano.  Il  quale,  benché  con  pora  gente,  mine 
per  sua  natura  spingeva  con  incredibile  colei  il  à 
sempre  innanzi  le  occasioni,  andò  subito  od  as- 
saltar»? Poppi,  Castello  principale  di  tutta  quel- 
la vallej  ma  trovatavi  resistenza,  si  fermò  a oc* 
cupare  i luoghi  vicini  a Bibbiena,  benché  pie- 
coti,  e di  piccola  importanza,  fc  il  paese  di  Ca- 
sentino, per  mezzo  del  quale  corre  il  fiume 
d'Arno,  paese  stretto,  sterile  c montuoso,  si- 
tuato a piè  dell’ alpi  dell' Appennino,  ranche 
allora  (per  essere  il  principio  della  vernata)  di 
lieve  f ma  passo  opportuno  mi  audace  verso  Fi- 
renze, se  all'Alviano  fosse  succeduto  feliremeo- 
te  l'assalto  di  Poppi,  nè  meno  opportuno  a en- 
trare nel  Contado  d' A reato,  e nel  Valliamo, 
paesi  che,  per  essere  pieni  di  grosse  Terre  e 
Castella,  piano  molto  importanti  allo  Stato  de’ 
Fiorentini.  I quali  non  negligenti  in  tanto  pe- 
rìcolo, fatta  subito  provvisione  in  tutti  i luoghi 
dove  era  di  bisogno,  oppressero  un  trattato 
«die  si  teneva  in  Arezzo:  e,  stimando  più  che 
altro  ('impedire  che  ì Veneziani  non  mandas- 
sero nel  Casentino  nuove  genti,  levato  di  quel 
di  Pisa  il  Conte  Rinnccio,  lo  mandarono  su- 
bito (a)  a occupare  i passi  dell' Appennino  tra 
Valdibaguo  e la  Pieve  a Santo  Stefano.  E non- 

(i)  Non  di  viandanti,  dice  il  7?emAo,  ma  fin- 
gendo d' esser  soldati  Fiorentini,  rii' andassero 
in  quel  presidio,  con  la  qual  arte  avevan  preso 
prima  il  nobil  Monastero  di  Cainaldoli;  il  suc- 
cesso della  quale  istoria 'è  diffusamente  scritto 
da  Don  Agostino  I'iorv.nlino  Monaco  Camaldn- 
Icnse  nell  Istoriar  «Iella  sua  Religione}  e da  Pie- 
tro Delfino  Ceneraio-  di  quella  Congregazione 
in  una  sua  Epistola  a Monsig.  Pietro  Barrozzi 
Vescovo  di  Padova.  Il  Glorio  nella  vita  «li  beo- 
ne X non  fa  menzione  di  Camahl.di,  ma  «lell'Al- 
v ernia.  Il  0uo/wccom‘ icriw  nel  mi  Diario,  chr 
Piero  de’  Medici,  c l'Alviano  avendo  inh’ndi- 
mento  in  Bibbiena,  mandarono  un  eavaMsro  con 
lettere  contrafalle  in  nome  «le1  l>icci  di  Balia  in 
Fiorenza,  a far  intemlcre,  rho  apparecchiassero 
alloggi-imeni i per  Giulio  Vitelli,  ch’era  ad«lie- 
tro  con  .lo  cavalli,  c clic  a questo  modo,  in  lu«>- 
go  «l«l  Vitello,  v'entrò  l’Alviano  con  cento  ca- 
valli. 

W Andò  il  Conte  Kìnurrio  alle  Balze  con  tf»o 
uomini  d'atuic,  e cento  cavalli  leggieri. 


I dimeno  non  potettero  proibire  che  il  Duca  d*Ur- 
bino,  Carlo  Orsino,  e nitri  Condottieri  non  pas- 
sassero} i quali  avendo  in  qnella  valle  sette- 
cento uomini  «l'arme,  e seimila  fanti,  c tra  que- 
sti qualche  numero  di  fanti  Tedeschi,  occupa- 
rono, da  porlii  luoghi  in  fuora,  tutto  il  Casen- 
tino, c di  nuovo  tentarono,  ma  in  vano,  di  pi- 
gliare Poppi.  Però  furono  necessitati  i jfciorcn- 
tini,  secondo  che  era  stato  l'intento  pi  Alio  de' 
Veneziani,  a volgervi  del  Contado  ai  qpia  (i) 
Pagolo  Vitelli  con  le  sue  genti,  lasciando  con 
guardia  sufficiente  le  Terre  importanti,  e il  ba- 
stione delia  Ventura:  per  la  giunta  del  qua- 
le nolXasrntino  i Capitani  Veneziani,  che  si 
erano  mossi  per  accamparsi  il  dì  medesimo  in- 
torno a Pratovecchio,  si  ritirarono. 

: Venuto  Pagolo  Vitelli  nel  Casentino,  c uni- 

tosi seco  il  Fracassa,  (a)  mandalo  dal  Duca  di 
Milano  con  cinquecento  oomini  d’arme,  e cin- 
quecento fanti  in  favore  de'  Fiorentini,  ridusse 
presto  in  molte  difficoltà  gl'inimici,  sparsi  in 
molti  luoghi  perla  strettezza  degli  alloggiamen- 
ti: e perchè  j»er  lasciarsi  aperta  la  strada  del- 
l'entrare, e‘  dell’ uscire  del  Casentino,  erauo 
necessitati  guardare  » passi  della  Vernia,  di  Chiù* 
si,  e di  Montatone,  luoghi  alti  in  sull' alpi,  a 
rinchiusi  in  tempo  asprissimo  in  quella  valle, 
non  avevano  speranza  di  fare  più,  né  quivi,  nè 
in  altra  par!  e,  progresso  alruuo.  Perche  in  Arezzo 
si  era  fermato  con  dugento  uomini  d'arme  il 
Conte  Rinuccio,  e nel  Casentino  (poiché  non 
era  riuscito  da  principio  P occupare  Poppi,  uè 
faceva  momento  alcuno  il  nome  de'  Medici, 
avendo  inimici  gli  uomini  del  paese,  nel  quale 
si  possono  difficilmente  adoperare  i cavalli)  ave- 
vano innanzi  alla  venuta  del  Vitelli,  ricevuto 
già  molti  danni  dai  paesani:  e però  intesa  la  ve- 
nuta loro,  e del  Fracassa,  rimandata  di  là  dul- 
l'alpi  una  parte  de' carriaggi  e dell' artiglierie* 
ristrinsero  insieme,  quanto  comportava  la  natu- 
ra de’  luoghi,  le  genti  loro.  Contro  a'  quali  il 
Vitello  deliberò  servare  la  sua  consuetudine, 
rhe  era  più  tosto,  per  ottenere  più  sicuramente 
, la  vittoria,  non  avere  rispetto  nè  a lunghezza 
di  tempo,  nè  al  pigliare  molte  fatiche,  nè  vole- 
re, per  risparmiare  la  spesa,  procedere  senza 
molte  provvisioni,  clic  per  acquistare  la  gloria 
di  vinecre  con  facilità  c prestezza,  mettere  in 
pericolo  insieme  col  auo  esercito  l'evento  della 
rosa.  Perciò  fu  nel  Casentino  il  consiglio  suo 
non  andare  subito  a ferire  i luoghi  (3)  più  for- 
ti, ma  sforzarsi  di  fare  da  principio  abbandona- 
re agl’ inimici  i più  deboli,  e chiudere  i passi 
dell’nlpi,  e gli  altri  passi  del  paese  con  guardie, 
con  bastioni,  con  tagliate  di  strade,  e altre  for- 
tificazioni, acciocché  non  potessero  essere  soc- 
corsi da  nuove  forze,  né  avessero  facoltà  d’ajtt- 
tare  da  un  luogo  qu«*gli,  che  erano  n«*ll'altro  ; 
sperando  con  questo  procedere  d’avere  occa- 
sione d'opprimere  molli,  e che  il  numero  mag- 
giore, che  era  in  Bibbiena,  se  non  per  altro  per 
le  incomodila  de' cavalli  c per  mancamento  «li 

(i)  Tiene  il  fiemlm,  clic  Pagolo  Vitelli,  avan- 
ti clic  venisse  in  Casentino,  «lesse  un  grossissi- 
mo assalto  \illa  Citta  di  Pisa. 

(’«)  Vi  mandò  oltre  a «pieslo  il  Dura  di  Mila- 
no Filippino  dal  Fiosm,  uno  de'  suoi  primi  la- 
vorili, con  aoo  balestrieri  a «*avallo,  il  quale  si 
unì  con  gli  altri  in  Casentino.  / iuoiutccorsi . 

1(3)  Così  il  Torr.  Il  ('od.  Mcd.  legge  in  luo- 
ghi K 
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Tflloracliff,  si  consumerebbe.  Col  quale  con  ci- 
glio avellilo  ricuperalo  alcuni  luoghi  vicini  a 
Bibbiena  poco  importanti  per  sé  stessi,  ma  op- 
pol  limi  alT  inten/.ionc,  con  la  quale  aveva  pre- 
supposto di-vincer  la  guerra,  e facendo  ogni  di 
maggiore  progresso,  svaligiò  molti  uomini  (Par- 
ine alloggiati  in  certe  piccole  Terre  vicine  a 
Bibbiena,  e per  impedire1  il  cammino  alle  genti 
de'  Veneziani  (clic  per  soccorrere  i suoi  si  con- 
gregavano di  la  dnll'alpi)  attese  a occupare  lut- 
ti i luoghi,  che  sono  attorno  al  monte  della 
Vernia,  e a fare  tagliate  a tutti  i passi  circo- 
stanti. Di  maniera  che,  crescendo  continua- 
mente  le  diffìcultà  degl'inimici,  e la  carestia 
del  vivere,  molti  di  loro  alla  stilata  si  partiva- 
no; i quali  quasi  sempre  per  l'asprezza  de*  pas- 
si, erano  o da' paesani,  o da' soldati  svaligiati. 

Questi  erano  i progressi  delle  anni  tra  i Ve- 
neziani e i Fiorentini;  e in  questo  tempo  me- 
desimo, con  tutto  clic  gli  Ambasciatori  Fioren- 
tini si  fossero  senza  speranza  alcuna  di  concor- 
dia pattili  da  Venezia,  nondimeno  si  teneva  a 
Ferrara  nuova  pratica  di  composizione,  proposta 
dal  Duca  di  Ferrara  per  opera  de’  Veneziani, 
perchè  già  molti, e di  maggiore  autorità  di  quel 
Senato  ( stracchi  dalla  guerra,  che  si  sostentava 
con  gravi  spese,  e con  molte  dilHcultà,  e perdu- 
ta la  speranza  d'  avere  maggiori  successi  nel 
Casentino)  desideravano  liberarsi  dalle  molestie 
della  difesa  di  Fisa,  purché  si  trovasse  modo, 
che  con  onesto  colore  potessero  rimovcrscne. 

CAPITOLO  PII 

Cesare  /forgia  rinunzia  il  Cardinalato.  Divorzio 
di  Luigi  A//  colla  prima  moglie.  Il  He  Luigi 
cerca  che  la  causa  di  Pisa  sia  rimessa  in 
lui  Orazioni  del  Grunani  t e del  7 'revisano 
nel  Consiglio  de?  Pi  egadi  persuadendo f e dis- 
suadendo la  Lega  con  Francia.  Si  conchiude 
la  Lega.  Varj  Capitani  Veneti  in  Hibbiena. 
Dissensione  in  Firenze  sopra  i Generali  delle 
lor  genti.  Primi  sospetti  contro  il  Vitelli.  Ora- 
tori Fiorentini  a Venezia.  Compromesso  fat- 
to dai  Veneziani  e dai  Fiorentini  nel  Duca 
di  Ferrara  per  le  differenze  dì  Pisa.  Condi- 
zioni pronunziate  dal  Duca. 

Ma  mentre  che  in  Italia  sono  per  le  cose  di 
Pisa  questi  travagli,  non  cessava  il  nuovo  He  di 
Francia  d'  andai  s»  ordinando  per  assaltare  l'an- 
no seguente  lo  Stato  di  Milano,  con  speranza 
d'avere  seco  congiunti  i Wurzi.uii,  t quali, 
infiammati  da  odio  incredibile  contro  al  Duca 
di  Milano,  trattavano  strettamente  col  He.  Ma 
più  strettamente  trattavano  insieme  il  Re  c il 
Pontefice;  il  quale  (i)  escluso  del  parentado  di 
Federigo,  continuando  la  medesima  cupidità 
del  Regno  di  Napoli,  voltato  tutto  P animo  alle 
speranze  Frunzesi,  cercava  d'ottenere  per  il 
Cardinale  di  Valenza  Ciarlotta  figliuola  di  Fe- 
derigo, che  non  ricevuto  ancora  marito,  conti- 
nuava di  nutrirsi  nella  Corte  di  Francia.  Di 
che  avendogli  data  speranza  il  Re,  in  arbitrio 
del  quale  pareva  clic  fosse  il  maritarla,  il  Car- 

(i)  Ila  tocco  questa  esclusione  sul  principio 
del  lih.  i e in  questo  lib.  4 di  sopra,  dove  ha 
detto,  che  al  Papa  erano  fatali  a cose  nuove  le 
repulse  de*  parentadi  avute  da’  Re  d'  Aragona. 
Leggi  il  Diario  del  Duonaccorsit  che  ne  tratta 
appicuo. 
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dinnla  entrato  una  mattina  in  Concistoro,  sup- 
plirò al  padre  e agli  nitri  Cardinali,  che  atteso 
il  non  avere  avuto  mai  l'animo  inclinato  alla 
professione  sacerdotale,  gli  concedessero  faenltà 
di  lasciare  la  dignità,  r l'abito  per  seguitare 
quell' esercizio,  ni  quale  era  tirato  da'  Fati..  K 
così  (i)  preso  l'abito  secolare,  si  preparava  ad 
andare  presto  in  Francia,  avendo  già  il  Ponte- 
lire  promesso  al  Re  la  faeullà  di  fare  con  l'au- 
torità Apostolica  il  divorzio  <*on  la  moglir,  r il 
Re  dall'altra  parie  obbligatosi  ad  aiutarlo,  co- 
me prima  aveste  acquistato  lo  Stato  di  Milano, 
a ridurre  all'  ubbidienza  della  Sedia  Apostolica 
le  ritta  possedute  da'  Viearj  ili  Romagna,  e a 
pagargli  ili  pi  esente  trentamila  durati  sotto 
colore  d'essere  necessitalo  tenere  per  sua. cu- 
stodia maggiori  forze,  come  se  il  congiugnersi 
col  Re  fosse  per  muovere  molti  in  Italia  a cer- 
care insidiosamente  Sopprimerlo.  Per  esecuzio- 
ne delle  quali  convenzioni,  e il  Re  cominciò  a 
pagare  i danari,  e il  Pontefice  romiti  esse  la  rait>- 
sa  drl  (’»)  divorzio  al  Vescovo  di  Setta  suo  Nun- 
zio, e n^li  Arcivescovi  ili  Parigi  e di  Roano.  Nel 

anal  giudirio  per  (tuoi  procuratori  contradiceva 
a principio  la  moglie  del  Re;  ma  finalmente 
avellilo  non  meno  a sospetto  i giudici,  clic  la 
potenza  dell'avversario,  si  convenne  con  lui  d» 
cedere  alla  lite,  ricevendo  per  sostentazione 
della  sua  vita  la  Durra  di  Borri  con  trentamila 
franchi  d'entrata,  li  così  confermato  il  divorzio 
per  sentenza  de'  gin  lira,  non  s'aspettava  perla 
dispensa,  e consumazione  del  nuovo  matrimonio 
altro  che  la  venuta  di  Cesare  Borgia,  diventato 
già  di  Cardinale  e d'  Arcivescovo  ili  Valenza, 
soldato  e Duca  Valentino;  perchè  il  Begli  ave- 
va data  la  condotta  di  cento  lance,  e ventimila 
franchi  di  provvisione,  e concedutogli,  con  tito- 
lo ili  Duca,  Valenza  città  del  Delfinato  con 
ventimila  franchi  d'entrata.  Il  quale  imbarca- 
tosi a Ostia,  in  sii  i navigli  mandatigli  dal  Re, 
si  condusse  alla  fine  dell'  anno  alla  Corte,  dove 
entrò  con  pompa  c con  fasto  incredibile,  rice- 
vuto dal  Re  onoratissimamentc;  e pbrtò  seco  il 
Cappello  del  Cardinalato  a Giorgio  d'Amlmnaa 
Arcivescovo  di  Roauo,  il  quale  stato  primo  par- 
tecipe ilei  pericoli  e della  medesima  fortuna  del 
Re,  era  appresso  a lui  ili  somma  autorità.  Non 
fu  nondimeno  nel  principio  grato  il  procedere 
suo,  perché  seguitando  il  consiglio  paterno,  nr- 

Igava  d'avere  portalo  seco  la  Bolla  della  dispensa 
sperando,  che  il  desiderio  dell'  ottenerla  avesse 
a fare  il  Re  più  facile  a1  disegni  suoi,  che  non 
farebbe  la  memoria  d’averla  ricevuta.  Ma  essen- 
do al  Re  rivelata  segretissimamente  dal  Vescovo 
di  Setta  la  verità,  egli,  parendogli  che  in  quan- 
to a Dio  bastasse  Tessere  stata  spedita  la  Bolla 
senza  più  domandarla,  (3)  consumò  apertameli- 

(i)  Similmente  in  questo  lib.  4 di  sopra,  ha 
detto,  che  il  Cardinale  di  Valcnijfera  apparec- 
chiato alla  prima  orcasionc  a rinunziare  il  Car- 
dinalato. 

(a)  La  moglie  del  Re  Lodovico  XII,  con  la 
anale  esso  voleva  far  divorzio,  fu  sorella  di  Carlo 
Vili,  suo  antecessore;  quella  ch’egli  voleva 
pigliare,  era  stata  moglie  di  esso  Re  Carlo.  La 
prima  si  chiamò  Giovanna,  eh.’  era  gobba,  e P ul- 
tima Anna  Duchessa  di  Brettagna. 

(3)  Deve  esser  liutaio  in  questo  secondo  ma- 
trimonio della  Duchessa  di  Brettagna,  clic  i 
Brettoni  vaghi  il'  aver  qualche  voltami  Duca, 
convennero,  che  al  secondogenito,  che  di  lei 
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te  il  matrimonio  con  Li  nuova  mo«lie;  il  che 
fu  causa  dio  il  Duca  Valentino,  non  potendo 
più  ritenergli  la  Rolla,  e avendo  poi  risapnto 
essere  stala  manifestala  questa  cosa  del  Ve* 
•covo  di  Setta,  lo  fere  in  altro  tempo  morire 
orcullainenle  di  ycleno. 

Ne  era  meno  sol  Irrito  il  Re  a quietarsi  eoi 
Principi  tirini  ; però  fece  par»*  co1  Re  di  Spagna, 
i quali  deponenoo  i pensieri  delle  ense  fi1  Italia, 
non  solo  richiamarono  tutti  gli  Ambasciatori  II 
die  vi  tenevano,  eccello  quello  che  risedeva  ap-  jl 
presso  al  Pontefice,  ma  fecero  ritornare  Consai-  Il 
vn  con  tutte  Ir  genti  loro  in  Ispagna;  rilasciate  jl 
a Federigo  tutte  lo  Terre  di  Calabria,  che  insi-  Il 
no  a «inel  di  aveva  tenute.  Maggiore  difficoltà  il 
era  orila  concordia  col  Re  de’ Romani,  il  quale,  fl 
coll*' occasione  «Palesine  sollevazioni  nate  nel  par-  H 
se,  era  entrato  nella  borgogna,  aiutato  a quello  II 
efTetto  di  non  piccola  somma  di  danari  dal  Dii* 
«a  di  Milano,  clic  si  persuadeva,  o che  la  guerra 
di  Cesare  divertirebbe  il  Re  dì  Francia  dalle 
imprese  il  balia,  o clic  facendosi  concordia  tra 
loro,  vi  sarebbe  compreso,  come  da  Cesare  ave- 
va certissime  promesse.  Ma  dopo  lunghe  prati- 
die  e agitazioni,  il  Re  fece  nuova  pace  con  FAr-  j 
riduca,  rendendogli  le  Terre  del  Contado  «FAr-  j 
Ini*,  la  qual  rosa  perché  avesse  effetto  in  bene- 
ficio del  figliuolo^  consenti  il  Re  de’ Romani  «li  far 
tregua  con  lui  per  più  mesi,  senza  menzione  del  j 
Dura  di  Milano,  col  quale  pareva  in  questo  te  in-  j 
po  sdegnato,  perche  non  aveva  sempre  soddi- 
sfatto alle  domande  sue  infinite  di  danari.  Ave- 
va, oltre  a queste  cose,  il  Re  confermata  li  pire 
fall* dall1  antecessore  suo  col  Re  d'Inghilterra: 
e idiut andò  tutte  le  pratiche,  che  gli  erano  sta- 
te proposte,  di  ricevere  a qualche  composi/ione 
il  Duca  di  Milano,  che  con  grandissime  offerte, 
e usando  grandissime  corruttele  si  sforzava  di 
indurveln,  (1)  cercava  di  congiugnere  seco  in 
un  tempo  medesimo  i Veneziani  e i Fiorentini, 
e però  faceva  grandissima  inslanza  clic,  levale 
1* offese  contro  a1  (•.*)  Pisani,  i Veneziani  depo- 
rtassero Pfsa  in  sua  mano;  c perche  i Fiorenti- 
ni vi  consentissero,  offeriva  segretamente  di  re- 
stituirla loro  fra  breve  tempo.  La  quale  pratica 
piena  di  molte  difiicultà,  e concorrendovi  diversi 
lini  ed  interessi,  fu  per  molti  mesi  trattata  va- 
riamente. Perché  i Fiorentini  (essendo  necessa- 
rio che  in  tal  caso  si  collegasscro  col  Re  di  Fran- 
cia, e dubitando  per  la  memoria  delle  promesse 
non  osservale  da)  Re  Carlo,  che  il  medesimo  non 
intervenisse  al  presente),  non  convenivano  tra 
loro  in  un  mede-omo  parere;  perché  la  Città 
agitata  tra  l’ambizione  de1  Cittadini  maggiori,  e 

nascesse,  giacché  al  primogenito  toccava  la  Co- 
rona, pervenisse  quel  Ducato,  il  che  è scritto 
di  sotto  nel  lih.  ix 

(1)  Qui  il  Cod . Mcd.  ha  un  e,  che  guasta  il 
senso,  fì.  * 

(a)  Trattarono  i Fiorentini  col  Redi  Francia, 
che  Pisa  fosse  dai  Veneziani  depositala  in  roa- 
no del  Re,  ma  imposero  agli  Oratori,  clic  quan- 
do il  partilo  di  far  questo  deposito  andasse  in- 
nanzi, usassero  ugni  diligenza,  perchè  fosse  de- 
positata in  mino  ili  Pagolo  Vitelli.  Capitano 
della  Repubblica  di  Fiorenza,  e affezionato  del 
Re,  ovvero  nelle  mani  del  Collegio  de1  Cardinali, 
con  patto,  che  fornito  il  tempo,  non  avesse  nel- 
la restituzione  a intervenire  il  consenso  del  Pa- 
pa, ina  solo  stesse  a* Cardinali  il  renderla  libera- 
mente. Huonaccnrsi. 


la  licenza  del  ?nvemo  popolari»,  e arrostatasi 
per  la  guerra  ili  Pisa  al  Duca  ili  Milano,  era  tra 
sé  medesima  divisa  iti  modo,  eln»  con  difficoltà 
le  rose  di  momento  si  deliberavano  eoo  eoi  de- 
mente, avendo  massimamente  aleniti  de’Prinei- 

Pali  Cittadini  desiderio  della  vittoria  del  Re  di 
rancia,  altri  in  contrario  inclinando  al  Dura 
di  Milano.  Ma  i Veneziani,  quando  bene  fosse- 
ro risolute  tutte  l’alt  re  difiieullà  dello  accordar- 
si col  Re,  erano  deliberati  ili  non  consentire  al 
deposito,  sperando  che.  e nel  ristoro  delle  spe- 
se fatte  per  sostenere  Pisa,  e nel  lasciare  la  di- 
fesa di  quella  eoo  minore  suo  disonore,  avreb- 
bero migliori  condizioni  (»)  nella  pratica,  che  si 
teneva  a Ferrara,  la  quale  da  Lodovico  Sforza 
era  caldamente  sollecitata,  per  timore,  che  con- 
chiudendosi  in  Franriail  deposito,  non  si  unis- 
sero eoi  Re  ainendue  queste  Repubbliche,  e per 
la  speranza,  die  componendosi  questa  ennlro- 
vcr.iia  in  Italia,  i Veneziani  avessero  a deporre 
i pensieri  d'offenderlo.  Per  il  quale  rispetto,  e 
al  Re  di' Francia  dispiaceva  la  pratica  di  Ferra- 
ra, e il  Pontefice,  per  trarre  profitto  degli  affan- 
ni d’altri,  cercava  indirettamente  di  perturbar- 
la; perchè  essendo  appresso  al  Re  in  tulle  lo 
cose  d’Italia  in  grandisdma  autorità,  sperava  in 
qualche  modo,  se  il  deposito  nel  Re  andava  in- 
nanzi, avervi  partecipazione. 

Ma  a Venezia  in  questo  tempo  medesimo  «i 
consultava,  se  ri  movendosi  il  Re  dalla  dimanda 
del  deposito,  alla  quale  avevano  deliberato  non 
consentire,  dovessero  eollrgarsi  sero  a offesa  del 
Duca  di  Milano,  com’egli  con  grandissima  in- 
stanza ricercava,  offerendo  di  consentire,  elle  in 
premio  della  vittoria  conseguissero  la  città  di 
Creufona.  e tutta  la  Ghiaradadda;  la  qual  cosa, 
benché  da  tutti  fosse  sommamente  desiderata, 
nondimeno  n inulti  pareva  deliberazione  di  tan- 
to momento,  e tanto  pericolosa  silo  Stato  loro 
la  potenza  del  Re  di  Francia  in  Italia,  «die  nel 
Consiglio  dc’Pregadi,  che  appresso  a loro  ottie- 
ne il  luogo  del  Sonai p,  se  ne  facevano  varie 
deputazioni:  nel  quale  essendo  un  giorno  con- 
vocati per  farne  P ultima  determinazione,  Anto- 
nio Grimano,  uomo  di  grande  autorità,  parlò  in 
questa  sentenza. 

«* Quando  io  considero,  prestantissimi  Senato- 
»♦  ri,  la  grandezza  de’benelìej  fatti  a Lodovico 
» Sforza  dalla  nostra  Repubblica,  la  quale  in  qne- 
n sii  anni  prossimi  gli  ha  conservalo  tante  vol- 
♦»  te  lo  Stato;  e per  contrario,  «pianta  sia  Fin- 
n gratitudine  usata  da  lui,  e le  ingiurie  gravis- 
»»  sime,  che  ri  ha  fatte  per  costrignerei  ad  ab- 
»i  bandonare  In  difesa  di  Pisa,  olla  quale  prima 
» ci  aveva  confortati  c stimolati  ; non  posso  per»- 
»>  suadenni,  che  non  si  conosca  per  ciascuno, 
*»  essere  necessario  fare  ogni  opera  possibile  per 
*1  vendicarcene.  Perché  quale  infamia  potrebbe 
» esser  maggiore,  tollerando  pazientemente  tan- 
»»  te  ingiurie,  mostrarci  a tutto  il  mondo  dissi- 
♦>  mili  dalla  generosità  de1  nostri  maggiori?  I 
r*  quali  qualunque  volta  provocati  «la  offese, 
n benché  leggieri,  non  ricusarono  mai  di  mettersi 
n a pericolo  per  conservare  la  dignità  «lei  nome 
n Veneziano,  c ragionevolmente;  |K»rehè  le  dcli- 
rt  berazioni  delle  Repubbliche  non  ricercano  ri- 
n spetti  abietti  e privati,  nè  die  tutte  le  cose  si 
» riferiscano  all1  utilità,  ma  a fini  eccelsi  e ma- 

(1)  Cioè  di  rimetter  tutta  la  controversia  per 
le  cose  di  Pisa  fra  i VTeneziani  e i Fiorentini, 
nel  Duca  Ercole,  come  poi  fu  fatto. 
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n guati  imi,  per  i quali  si  munenti  lo  splendore 
**  loro,  c si  conservi  la  riputazione,  U quale  nes- 
*»  «una  cosa  più  sprone,  che  il  cadere  nel  con- 
n cetto  degli  uomini  di  non  avere  animo,  o pos- 
**  sauza  di  risentirai  delle  ingiurie,  nè  d'essere 
n pronto  a vendicarsi,  cosa  sommamente  neers- 
f*  saria,  non  tanto  per  il  piacere  «Iella  vendetta, 
n quanto  perehè  la  penitenza  di  ehi  l'ha  offeso 
w sia  tale  esempio  agli  altri,  che  non  ardiscano 
w provocarti.  Cosi  viene  in  conseguenza  con* 
n giunta  la  gloria  con  l'utilità,  e le  «Idibcrazio- 
n ni  generose  c magnanime  nascono  anche  pir- 
♦*  oc  ili  comodità  e di  profitto;  così  una  molestia 
*♦  ne  leva  multe,  c spesso  una  sola  e breve  fatica 
»»  li  libera  da  molte  c lunghissime.  Benché  se 
’>  noi  consideriamo  lo  stato  delle  cose  d' Italia , 
» la  disposizione  di  molli  Principi  contro  a noi, 
»>  c le  insidie,  le  quali  conliniiamente  ai  ordinano 
n prr  Lodovico  Sforza,  conosceremo,  riir  non 
n manco  la  necessità  presente,  clic  gli  altri  ri* 
»*  spetti,  ri  conduce  a questa  deliberazione;  per* 
” elio  egli  stimolato  dalla  sua  naturale  ambi* 
•*  aio  ne,  e dall' odio  che  ha  contro  questo  eecel- 
**  lentissimo  Senato,  non  studia,  noti  attende  ad 
*9  altro,  elle  a disporre  gli  animi  di  tutti  gl’  Ita- 
o baili  contro  di  noi,  clic  a concitarci  contro  il 
» fi i»  de1  Romani,  c la  nazione  Tedesca,  anzi  già 
**  comincia  per  il  medesimo  effetto  a tenere  pra- 
*»  lidie  col  Turco.  Già  vedete  per  opera  sua  con 
**  quante  difficoltà.  **  «piasi  senza  speranza  si  so* 
« stt  ng.i  la  difesa  «li  Pisa,  e la  guerra  nel  Casen- 
**  tin«*;  la  quale  se  si  continua,  incorriamo  in  gra- 
**  vistimi  disordini  e pericoli:  se  si  abbandona 
**  senza  fare  altro  fondamento  alle  cose  nostre  c 
*»  con  tanta  diminuzione  «li  riputazione,  clic  si 
99  accresce  troppo  l'animo  di  risi  Ita  volontà  «l'op- 
prillerei,  ••  sapete  «pian Lo  è più  facile  oppri- 
M mere  rbi  ha  già  cominciato  a declinare,  die 
*•  ehi  ancora  si  mantiene  nel  colmo  della  sua  ri* 
M putazìone.  Delle  «piali  cose  apparirebbero  chia- 
*»  rissimainente  gli  effetti,  e si  sentirebbe  presto 
u lo  Stato  nostro  essere  pieno  di  I umidii  e di 
•>  strepiti  di  guerra,  se  d timore,  che  noi  ci  con* 
**  gingil  lino  cui  Re  di  Francia,  non  tenesse  sospc- 
**  so  Lodovico;  timore  die  non  può  lungamente 
« tenerlo  sospeso.  Perchè  chi  c quello,  die  non 
99  conosca  che  il  Re,  escluso  dalla  uostra  ronfe- 
99  iterazione,  o s’ implicherà  in  imprese  «li  là  «lai 
**  monti,»  vinto  dalle  arti  di  Lodovico,  dalle 
99  cori  ut I «de,  c mezzi  potentissimi,  die  ha  nella 
99  sua  Corte,  farà  qualche  composizione  con  lui? 
99  Slrigncci  adunque  a unirci  <*ol  Re  di  Framia 
**  la  necessità  di  mantenere  P antica  dignità  c 
99  gloria  nostro,  ma  molto  più  il  pericolo  iinmi- 
99  nenie  e gravissimo  . che  non  si  può  fuggire 
99  con  altro  modo.  K in  questo  ci  si  «limostra 
•9  molto  propizia  la  Fortuna,  poiché  ci  fa  ricer- 
99  care  da  t*n  tanto  Re  «li  quel  die  avremm«i  a 
99  ricercarlo  noi,  offerendoci  più  oltre  si  granili 
»e«i  on«*rati  premj  «Iella  rittorio  , per  i quali 
99  ptii»  questo  Senato  proporsi  alla  giornata  gran- 
*9  distinte  speranze,  fabhrirarc  ne' suoi  concetti 
99  grandissimi  disegni,  ottenendosi  mnssimamrn- 
99  le  con  tanta  facilità;  perchè  chi  dubita,  che 
*»  da  Lodovico  Sforza  non  potrà  essere  a due 
**  Potenze  sì  grandi  e si  vicine,  fatta  alcuna  re- 
9*  sistenzo?  Dalla  quale  deliberazione,  se  io  non 
99  m'inganno,  non  «lebl>e  già  rimuoverci  il  li* 
**  more  , che  |la  vicinità  del  Re  «li  Francia  . a- 
99  cqiiislato  che  averà  il  Durato  di  Milano,  ri  di- 
99  venti  pericolosa  c formidabile;  perche  «dii 
99  considera  bene,  conoscerà  clic  molte  cose,  che 
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n ora  d sono  contrarie , idiom  saranno  favore* 
w.voli,  conriosiaolic  un  aumento  tale  di  «pici  Re 
•»  insospettirà  gli  animi  «li  tutta  Italia,  irriterà 
» il  Re  «le'  Romani,  c la  nazione  Germanica  per 
n P emulazione  , e per  lo  s«legno,  rhr  sin  orni* 

»*  palo  da  lui  un  membro  si  nobile  «Irll'lmpr- 
n rio,  in  modo  die  quegli,  che  noi  triniamo  die 
tf  ora  non  siano  congiunti  con  Lodovico  a of- 
»>  fenderci,  desidereranno  allora  per  l’interesse 
99  proprio  di  conservarci  e di  essere  congiunti 
99  ron  noi;  ed  rs-endo  grande  per  tutto  la  ripu- 
99  tazioue  del  nostro  «lominio , grande  la  fama 
»>  delle  nostre  ricchezze,  e maggiore  l'opinione 
r>  confermata  con  si  spessi  r illustri  csempj  della 
99  nostra  unione  e rintanata  alla  conservazione 
99  del  nostro  Stato;  non  ardirà  il  Re  «!i  Francia 
w d' assaltarci  se  non  congiunto  r«in  molli,  o al- 
99  meno  col  Re  «le' Romani  , l'unione  de' quali 
o c per  molte  ragioni  sottoposta  a tanta  «lifR- 
»•  cultà,  che  è cosa  vana  il  premiente  o aperan- 
*»  za,  o Minore.  Né  la  pace,  che  ora  spera  «l'ot- 
99  tenere  da' Principi  vicini  «li  là  da' monti,  sarà 
n perpetua;  ma  l'invidia,  l' inimicizie,  il  timore 
»»  «lei  suo  aumento  desterà  tolti  quegli  , die 
99  hanno  seco  o odio  . o emulazione.  Ed  è rosa 
*9  notissima,  quanto  i Frantesi  riano  più  pron- 
99  ti  (i)  ari  anpiislare,  che  prudenti  a ronserva- 
♦*  re:  «juanlo  per  l'impeto  r insolenza  loro  «li* 

99  tentino  presto  esosi  a'  sudditi:  peri)  acqui* 
ostato  clic  avranno  Milano,  avranno  piuttosto 
« necessità  d'alicndrre  a conservai  lo,  che  co- 
»»  nudità  di  pensare  a nuovi  disegni;  perché  un 
»*  Imperio  nuovo  non  bene  ordinalo  , nè  pal- 
ude» temente  governalo  , aggrava  più  presto , 

99  che  e' faccia  più  polente  chi  I'  acquista.  Di 
♦ 9 eh«*  quale  esempio  è più  fresco,  e piu  illustre, 

» die  r esempio  «Iella  vittoria  del  Re  passato, 

99  contro  al  quale  si  converti  in  sommo  odio  il 
n dc»i«lcrio  incredibile  . con  clic  era  stalo  ricr- 
#*  vuto  nel  Reame  di  Napoli?  Non  è adunque 
**  nè  si  certo,  nè  tale  il  pericolo  , che  ci  può 
»»  dono  qualche  tempo  pervenire  della  vittoria 
99  del  Re  «li  Francia,  che  per  fuggirlo  abbiamo 
99  a volere  stare  in  un  pericolo  presente  r «li 
»«  grandissimo  momento:  e il  rifiutare,  per  li- 
« more  «le'  pericoli  fot  uri  e incerti  , si  riera 
•»  parte  r si  opportuna  del  Ducato  «li  Milano, 

»»  non  si  poi  renne  attribuire  ad  altro,  die  a pn- 
n rillaniuiità  e abiezione  «!'  animo,  vituperabile 
99  negli  uomini  privati,  non  die  in  una  Repnb* 

99  bbea  pili  |mtente  e più  gloriosa,  che,  dalla 
99  Romana  In  fuora  , sia  stata  giammai  in  parte 
99  alcuna  «lei  mondo.  Sono  rare  e fallar!  le  ur- 
99  rasioni  si  granili;  ed  è prudenza  e magn.ini- 
99  mila  , quando  si  offeriscono,  I'  accettarle;  c 
n per  contrario  sommamente  riprensibile  il  per- 
»»  delle.  E la  troppa  curiosa  sapienza,  e troppo 
99  considerai  rire  ilei  foioso,  è Spesso  vituperai 
99  bile;  perché  le  cose  «lei  mondo  sono  sotlo- 
99  poste  a tanti  e si  varj  accidenti  . die  rare 
99  volte  succede  quel  che  gli  uomini  eziandio 
99  sai  igkji.mno  immaginato  aver  a essere;  e « hi 
n l.isriWl  bene  presente  per  timore  del  pcri- 

(t)  Che  i lìpar.zoi  siano  per  natura  più  pronti 
ad  arquistare,  ehe  prudenti  a conservare,  si  è 
velluto  di  sopra  nell' acquieto  «lei  Regno  «li  Na- 
poli, il  quale  prestamente  anco  «la  W fu  per- 
duto; il  che  soggi  tigne  qui  per  esempio  il  G ri- 
mano nella  sua  Orazione,  e alla  firn-  dell' (tra- 
zione del  Trivisano  discoprendo  i «JiscgixL  de'  _ 
Veneziani,  rcpHra  il  Guiccin/'ilini. 
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**  colo  futuro,  quanti  » non  tu  pericolo  molto 
n certo  e propinquo,  si  trovmpi^»o  con  dispia- 
w cere  e infamia  sua  avere  perduto  occasioni 

piene  di  milita  e di  gloria:  per  paura  di  quo- 
ti gli  pericoli , che  poi  diventano  vani.  Per  le 
tt  quali  ragioni  , il  parere  mio  sarebbe  , che  li 
r>  arrenasse  la  confederazione  contro  al  Duca 
»t  di  Milano,  perche  ci  arreca  sicurtà  presente, 
•»  dignità  appresso  a tutti  i Potentati,  e acqui- 
ti sto  tanto  grande,  che  altre  volte  cercheremo 
» e con  travagli  e spese  intollerabili  di  poterlo 
» ottenere,  si  per  la  importanza  sua,  come  por- 
ti che  sarà  l'adito  c la  porta  d'  aumentare  tua* 
n ravigliosatnenlc  la  gloria  c l' Imperio  di  que- 
st sla  potentissima  Repubblica. 

Fu  udito  con  grande  attenzione,  c con  eli 
orecchi  mollo  favorevoli  l'Autore  di  questa  sen- 
tenza , e lodata  da  molti  in  lui  la  generosità 
dell' animo  suo,  e l'amore  verso  la  Patria.  Ma 
in  contràrio  parlò  Marchionne  Trevisano. 

**  R'  non  si  può  negare,  sapientissimi  Secato- 
ti ri,  che  le  ingiurie  fitte  da  Lodovico  Sforza 
ti  alla  nostra  Repubblica  non  sieno  gravissime, 
t»  e con  grande  offesa  della  nostra  dignità.  Non- 
n dimeno  quanto  elle  sono  maggiori,  c quanto 
» più  ci  commuovono,  tanto  più  è proprio  uf- 
»»  firio  della  prudenza  moderare  lo  sdegno  giu- 
ti  sto  con  In  maturità  del  giudirio,  c con  la 
t*  considerazione  dell'utilità,  e interesse  pubhli- 
n co;  perche  il  temperar  se  medesimo,  e vin- 
ti cere  le  proprie  cupidità,  ha  tanto  più  laude, 
» quanto  è più  raro  il  sapciln  fare,  e quanto 
tt  sono  più  giuste  le  cagioni,  dalle  quali  c con- 
ti citato  lo  sdegno,  e l'appetito  degli  uomini. 
n Però  appartiene  a questo  Senato  (il  quale 
tt  appresso  a tutte  le  nazioni  ha  nome  ai  chiaro 
ti  di  sapienza , e che  prossimamente  ha  fitto 
tt  professione  di  Liberatore  d'Italia  da'  Fran- 
ti zesi)  proporsi  innanzi  agli  occhi  l'infamia, 
ti  che  gli  risulterà,  se  ora  sarà  cagione  di  farve- 
o gli  ritornare,  e motto  più  il  pericolo,  che  del 
ti  continuo  ci  sarà  imminente,  se  il  Durato  di 
o Milano  perverti  in  potere  del  Re  di  Francia, 
n 11  quale  pericolo  ehi  non  considera  da  se  stes- 
ti so,  si  riduca  in  memoria  quanto  terrore  ci 
n dette  l'acquisto,  che  fece  il  Re  Carlo  di  Na- 
ti poli,  dal  quale  non  ci  riputammo  mai  sicuri, 
ti  se  non  quando  fummo  congiurati  contro  a 
ti  lui  con  quasi  tutti  i Principi  Cristiani:  c non- 
ti  dimeno  che  comparazione  dall' uno  pericolo 
»>  all'altro?  Perche  quel  Re,  privato  di  quasi 
n tutte  le  virtù  regie,  era  Principe  quasi  ridi- 
ti colo,  e il  Regno  di  Napoli  tanto  lontano  dalla 
tt  Francia  teneva  in  modo  divise  le  forze  sue, 
»»  che  quasi  indeboliva  più  che  accresceva  la 
tt  sua  potenza:  e quell'acquisto,  per  il  timore 
» degli  Stali  loro  tanto  contigui,  gli  faceva  ini- 
tt  mirissimi  il  Papa,  | i Re  di  Spagna,  de'  quali 
*»  ora  Timo  si  sa  che  ha  diversi  lini,  e che  gli 
fi  nitri  infastiditi  delle  cose  d'Italia  non  sono 
tt  per  implicarvi  senza  grandissima  necessità, 
ti  Mi  questo  nuovo  Re,  per  la  virtù  nutria,  è 
tt  mollo  più  da  temere,  che  da  sprczaPh;  e lo 
tt  stato  di  Milano  c tanto  congiunto  col  Reame 
ti  di  Francia,  che  per  la  coinodil^di  soccorrer- 
ti lo,  non  si  potrà  sperare  di  cacciamelo,  se 
tt  non  commovendo  tutto  il  mondo;  c però  noi 
ii  vicini  a si  inaravigliosa  Potenza  staremo  nel 
tt  tempo  della  pace  in  gravissima  spesa  c so- 
li spello,  e in  tempo  «li  guerra  saremo  tanto 
»t  esposti  alle  offese  sue,  che  sarà  difficilissimo 
**  d difenderci.  E certamente  io  non  udiva  scn- 


*t  za  ammirazione,  che  chi  ha  pari  ito  innanzi  a me, 
»i  da  una  parie  non  temeva  di  un  Re  di  Fran- 
ti ria,  Signor  «lei  Ducato  di  Milano;  dall'altra 
»»  si  dimostrava  in  tanto  spavento  di  Lodovico 
»i  Sforza,  Principe  mollo  inferiore  di  forze  a 
tt  noi,  e che  con  la  timidità  ed  avarizia  ha 
»i  messo  sempre  in  grave  pericolo  l'imprese 
»i  sue:  spavcnlnranlo  gli  aiuti,  che  avrebbe  da 
»»  altri,  come  se  fosse  facile  il  fare  in  tante  di- 
ti versila  di  animi,  c di  voloutà,  e in  tanta  va- 
ti rietà  di  condizioni,  tale  unione;  o come  se 
»»  non  fosse  da  temere  molto  più  una  Potenza 
»»  grande  unita  tutta  insieme,  che  la  potenza  di 
tt  molli,  la  quale  comr  ha  i movimenti  diversi, 
»»  cosi  ha  diverse  c discordanti  ('operazioni  : 
»i  confidava  che  in  coloro,  i quali  per  varie  ca- 
li gioni  desiderarono  la  nnstrj  decimazione,  si 
»i  troverebbe  quella  prudenza  da  vincere  gli 
»*  sdegni  c le  cupidità,  che  noi  non  troviamo  ni 
»*  noi  medesimi  a raffrenare  questi  ambiziosi 
**  pensieri.  Ne  io  so,  perche  dobbiamo  promet- 
ti lerci  che  nel  Re  de’  Romani,  e in  quella  na- 
ti zitfnc  possa  più  l'emulazione,  c lo  sdegno  «li- 
ti fico,  r nuovo  contro  al  Re  di  Francia,  se 
tt  acquisterà  Milano,  die  l'odio  inveteralo  clic 
»t  hanno  contro  a noi,  clic  legnarmi  (i)  Ionie 
n Terre  appartenenti  alla  Casa  d'Austria,  c al- 
ti l'Imperio.  Ne  so,  perchè  il  Re  de' Romani  si 
»i  congiugnerà  più  volentieri  con  noi  contro  al 
» Re  di  Francia,  che  con  lui  contro  a noi:  au- 
lì zi  è più  verisiinilc  l'unione  dei  Barbari,  ini- 
»i  mici  eterni  del  nome  Italiano,  e ad  una  pre- 
ti da  più  facile,  perché  unito  con  lui  potrà  più 
»i  sperare  vittoria  di  noi,  clic  unito  con  noi 
»i  non  (a)  potrà  sperare  «li  lui;  senza  clic  Pa- 
ti zioni  sue  nella  Lega  passata,  e quando  venne 
>i  in  Italia,  furono  tali,  che  io  non  so  perché 
»i  causa  s'abbia  tanto  a desiderare  «li  averlo 
»i  congiunto  seco.  II. irei  ingiuriato  Lodovico 
>i  gravissimamcntc;  nessuno  lo  nega  : ma  non  è 
»i  prudenza  mettere,  per  fare  vendetta,  le  «rose 
♦i  proprie  in  pericolo  si  grave,  nc  vergogna 
tt  aspettare  a vendicarsi,  gli  accidenti  e le  occa- 
tt  sioni,  che  può  aspettare  una  Repubblica;  an- 
»i  zi  è molto  vituperoso  lasciarsi  innanzi  al 
»i  tempo  trasportare  dallo  sdegno,  e nelle  cose 
»•  degli  Stati  è somma  infamia,  quando  P ira- 
ti prudenza  è accompagnata  dal  danno.  Non  si 
»t  dirà,  clic  queste  ragioni  ci  moovino  a una 
»i  impresa  sì  temeraria,  ma  si  giudicherà  per 
»i  ciascuno,  clic  noi  siamo  tirali  dalla  cupidità 
»i  d’avere  Cremona;  però  da  ciascuno  sarà  de* 
»t  siderata  la  sapienza  e la  gravità  antica  di 
»i  questo  Senato;  ciascuno  si  maraviglierà  che 
»i  noi  incorriamo  ili  ({nella  medesima  temerità, 
»i  nella  quale  ei  maravigliammo  tanto  noi  che 
tt  fosse  incorso  Lodovico  Sforza,  d'avere  con- 
ti dotto  il  Re  di  Francia  in  Italia.  L'acquisto  é 
»i  grande,  e opportuno  a molte  cose;  ma  ani» 
>i  siderisi,  se  sia  maggiore  perdita  Pavere  un  Re 
»»  di  Francia  Signore  dello  Stato  di  Milano; 
»i  considerisi  quanto  sia  maggiore  la  nostra  po- 
li tenza,  e riputazione,  o quando  siamo  i orni- 
ti cipali  d'Italia,  o quando  in  Italia  e un  Priu- 
•i  cipe  tinto  maggiore,  e tanto  vicino  a nor. 
n Con  Lodovico  Sforza  abbiamo  altre  volte 
o avuto  c discordia,  c concordia;  cosi  può  tra 

(i)  Così  il  Torrrnlino,  c non  tenghinmo  come 
il  Coti.  MetL  fi. 

(a)  Manca  questo  non  nclPcdiz.  di  Friburgo, 
clic  guasta  il  >cu*o.  li. 
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» noi  e Ini  accadere  ogni  giorno:  o la  difllrul- 
» tii  «li  risa  non  è I alo,  che  non  si  possa  Irò- 
•»  vare  qualche  rimedio,  nè  merita,  che  per 
n questo  ci  mettiamo  in  tanto  precipizio:  ma 
19  co’ Franzcsi  vicini  avremo  sempre  discordia; 
m porcile  regneranno  sempre  le  medesime  ca- 
» gionl,  la  rliversità  degli  aitimi  tra  i Maritar i e 
» gl'italiani,  la  superbia  de’  Frantesi , Podio, 
n col  quale  i Principi  perseguitano  sempre  le 
n Repubbliche,  c l'ambizione,  che  hanno  i più 
n potenti  d’opprimere  continuamente  i meno 
19  potenti.  E peni  non  solo  non  m’invita  l’a- 
n equisto  di  Cremona,  anzi  mi  spaventa;  per- 
n che  avrà  tanto  più  occasione,  e stimoli  a of- 
n fenderci,  c sarà  tanto  piu  concitato  da’  Mila- 
m ncsi,  clic  non  potranno  tollerare  Palicnazio- 
n ne  di  Cremona  da  «pie!  Ducato;  e la  mede* 
19  simn  cagione  irriterà  la  uazi«ine  Tedesca,  c il 
n Re  de’  Romani,  perchè  medesimamente  Cre* 
19  mona,  c la  Ghiaradadda  è membro  della 
•>  giurisdizione  dell’Imperio.  Non  sarebbe  ai- 
ri manco  biasimata  tanto  la  nostra  ambizione, 
» nè  cercheremmo  con  nuovi  acquisti  farci 
*i  ogni  giorno  nuovi  inimici,  e noi  più  sospetti 
w a ciascuno.  Per  il  clic  bisognerà  finalmente, 
*9  o che  noi  diventiamo  superiori  a tutti,  o che 
t>  noi  siamo  battuti  da  tutti:  e quale  sia  più 
n per  succedere,  è facile  a considerare  a chi 
t9  non  ha  diletto  d’ ingannarsi  da  sè  medesimo. 
99  La  sapienza  c la  maturità  di  quésto  Senato 
99  è stata  conosciuta,  predicata  per  tutta  Italia. 
99  e per  tutto  il  mondo;  non  vogliate  macular» 
99  la  con  si  temeraria  c si  pericolosa  delibera- 
si zinne;  lasciarsi  trasportare  dagli  sdegni  con- 
ti In»  nll’utilità  propria,  è leggerezza;  stimare 
99  più  i pericoli  piccoli,  che  i grandissimi,  è im- 
» prudenza:  le  «piali  due  cose  essendo  alienis- 
ti sime  dalla  sapienza  r gravità  di  questo  Sena- 
ti t«>,  io  non  posso  se  non  persuadermi  che  la 
tu  conclusione,  che  si  farà,  sarà  moderata,  c cir- 
99  cospetta  secomlo  la  vostra  consuetudine  ». 

Non  potette  tanto  questa  sentenza^  sostenta- 
ta da  si  potenti  ragioni,  e dall’autorità  di  mol- 
ti, Vbe  erano  dei  principali  e tic’  più  savj  del 
Senato,  che  non  potesse  molto  più  la  sentenza 
contraria,  concitata  dall’odio  c dalla  cupidità 
del  dominare,  veementi  autori  di  qualunque 
pericolosa  deliberazione.  IVreliè  era  smisurato 
l’odio  roneeputo  negli  animi  di  ciascuno  con- 
tro Lodovico  Sforza,  nè  minore  il  desiderio  di 
aggi ugn ere  all’ Imperio  Veneto  la  città  di  Cre- 
mona col  suo  Contado  c con  tutta  la  Ghiara- 
«ladda;  aggiunta  stimata  assai,  perché  ciascuu’an- 
no  se  ne  traevano  di  entrata  almeuo  «'cntomila 
«lucati,  c molto  più  per  l'opportunità.  Concio- 
siaché  abbracciando  con  questo  aumento  quasi 
tutto  il  fiume  dell’Oglio,  distendevano  i loro 
confini  inaino  in  sul  Po,  c ampli. ivangli  per 
lungo  spazio  in  sul  fiume  dplPAdda,  c appres- 
sandosi a quindici  miglia  «dia  città  di  Milano,  c 
alquanto  più  alle  città  «li  Piacenza  c di  Parma, 
pareva  loro  quasi  aprirsi  la  strada  a occupare 
tutto’  il  Ducato  di  Milano,  qualunque  volta  il 
Re  di  Francia  avesse  o nuovi  pensieri,  o poten- 
te difficoltà  di  là  da’  monti.  Il  che  poter  succe- 
dere innanzi  che  passasse  molto  tempo,  «lava 
speranza  (i)  la  natura  de’  Franzcsi  più  atti  ad 

(ì)  Nell’ Orazione  d’Antonio  Grimani  posta 
innanzi  a questa  del  Trivisano,  ha  detto  questo 
medesimo  della  natura  de’  Franzcsi,  che  son 
più  pronti  ad  acquistare,  clic  pi  udenti  a con- 
servare. 


nrquistare,  che  a mantenere;  l'essere  quasi  per- 
petua la  loro  Repubblica,  e nel  Regno  «li  Fran- 
cia accadere  spesso  per  la  morte  «le'  Re  varia- 
zioni di  pensieri  e di  governi;  la  difiìeultà  di 
conservarsi  la  benevolenza  «le'  sudditi  per  la  «li- 
versità  del  sangue  c de1  costumi  Franzcsi  coti 
gl' Italiani. 

Però,  confermata  col  voto  de’  più  questa  sen- 
tenza, coni nics&rro  agli  Oratori  loro,  che  erano 
appresso  al  Re,  clic  (t)  conchiudessero  con  le 
condizioni  offerte  questa  confederazione,  ogni 
volta  che  in  essa  delle  rose  di  Pisa  non  si  trat-  * 
tasse.  La  quale  eccrzi«»ne  turbò  non  mediocre- 
mente l’animo  del  He,  perché  sperava  eoi  mez- 
zo del  deposito  unire  all’impresa  sua  i Vene- 
ziani e i Fiorentini,  E sapendo,  «he  già  i Vene- 
ziani erano  inclinati  a rimuoversi  per  accordo 
dalla  difesa  di  Pisa,  gli  pareva  conveniente,  elio 
più  presto  dovessero  farlo  in  modo,  clic  si  ac- 
crescesse facilità  alla  vittoria  dello  Stato  di  Mi- 
lano (poiché  aveva  a ridondare  a hcnrlu-io  co- 
mune) che  per  avere  ahjuanto  migliore  condi- 
zione nella  concordia,  essere  cagione  che  i Fio- 
rentini restassero  congiunti  con  Lodovico  Sfor- 
za; per  il  mezzo  del  «piale  sapendo  tenersi  la 
pratica  di  Ferrara,  aveva  non  piccola  «lubita- 
zione,  che  conchiudendosi  per  sua  opera,  nè  i 
Veneziani,  nè  i Fiorentini  alla  fine  fossero  con 
lui.  Però  parendogli  poco  prudente  quella  de- 
liberazione, per  la  quale  restasse  in  dubbio  del- 
l’ima c «lell'altra  Repubblica,  sdegnato  della  dif- 
fidenza  elio  si  dimostrava  di  lui,  »’ inclinò  a 
fare  più  presto  la  noce,  clic  continuamente  si 
trattava,  col  Re  de*  Romani,  con  condizione  che 
all'uno  fosse  libero  fare  la  guerra  contro  a Lo- 
dovico Sforza,  all’altro  il  farla  contro  a’  Vene- 
ziani. Fece  adunque  rispondere  da'  Deputati, 
che  trattavano  in  nome  suo  con  gli  Oratori  Ve- 
neziani, non  volere  convenire  rou  loro,  se  in- 
sieme (□)  non  si  «lava  perfezione  al  deposito 
trattato  di  Pisa:  a quegli  de’ Fiorentini  disso 
egli  med«*simn  che  stessero  sicuri,  clic  non  con- 
corderebbe mai  co’  Veneziani  in  altra  forma. 

Ma  non  lo  lasciarono  stare  ferino  in  «jursto 
proposito  il  Duca  Valentino,  e gli  altri  agenti 
del  Pontefice,  e insieme  il  Cardinale  di  San 
Piero  in  Vincola,  Gianiacopo  da  Triulzi,  c tutti 
quegli  Italiani,  che  per  gli  interessi  proprj  lo 
incitavano  alla  guerra;  i quali  con  molte  ed  ef- 
ficaci ragioni  gli  persuadevano,  che  per  la  po- 
tenza de’  Veneziani,  e per  P opportunità  clic 
avevano  ad  offendete  il  Ducato  di  Milano,  non 
poteva  essere  più  pernicioso  consiglio,  che  pri- 
varsi de’  loro  aiuti  per  timore  di  non  portiere 
quegli  de’ Fiorentini,  i quali  ncr  i travagli  loro, 
e perché  erano  lontani  a quello  Stato,  potevano 
essergli  di  poco  profitto:  c clic  questo  facilmen- 
te canscrebbc  che  Lodovico  Sforza  rimuovendo- 
si, per  riconciliarsi  co’  Veneziani,  dal  favore 

(•)  Leggesi  nel  Renilo,  che  a Venezia,  accioc- 
ché più  ardentemente  la  Repubblica  si  colle- 
gasse  con  Francia,  si  diceva,  che  era  meglio 
aver  per  vicino  un  Re,  che  uh  traditore;  cosi 
essendo  chiamato  Lodovico  Sforza,  il  quale  al- 
lora dice,  che  trattava  di  ri«'onciliar>i  c«d  Re 
contra  a’  Veneziani,  ed  era  d’accordo  co’  Fio- 
rentini, e col  Turco  contro  essi. 

(a)  Dimandò  oltre  a questo  il  Re  a’  Venezia- 
ni, clic  gli  pagassero  settemila  cavalli,  e seimila 
fanti,  e gli  «lessero  mille  libbre  «l'oro,  ed  essi 
promisero  le  genti,  uia  negarono  i danai  i,  come 
scrivo  il  UcniLo.  « 
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Uc'  Fioroni  ini  (il  clic  era  stato  ennea  di  tutte 
le  discordie  tra  loro)  si  riunirebbe  con  essi; 
donde,  che  dilìtcultà  fossero  per  nascere,  es- 
sendo congiunti  i Veneziani  e Lodovico,  dimo- 
strarsi, se  non  per  altro,  per  la  sperienza  degli 
anui  passati,  Perché,  se  bene  nella  lega  fatta 
contro  Carlo  fosse  concorsi  il  nome  di  tanti 
He,  nondimeno  le  forze  solamente  de’ Vene- 
ziani e di  Lodovici»  avergli  tolto  Novara,  e di- 
feso sempre  contro  Ini  il  Duralo  di  Milano.  Ri- 
cordavangli  essere  fallace  c pericoloso  consiglio 
il  (are  fondamento  in  stiU'iiiuonc  con  Massimi- 
tiano,  nel  quale  si  erano  iusino  a quel  di  ve- 
duti t disegni  maggiori,  chi»  la  facilità,  o la 
prudenza  del  colorirgli;  e quando  puri*  fn-.se 
per  «vere  successi  più  prosperi  che  per  l'addic- 
tro,  doversi  considerare  quanto  fosse  a propo- 
sito l'aumento  d'un  inimico  perpetuo,  sì  acer- 
bo alla  Corona  di  Francia.  Con  le  quali  ragioni 
commossero  iti  modo  il  Re,  che  mutai. i senten- 
za, consentì  che  senza  parlare  più  delle  cose 
di  Pisa,  si  conchiudesse  la  confederazione  coi 
Veneziani;  nella  quale  fu  convenuto,  che  nel  j 
tempo  medesimo,  clic  egli  assaltasse  con  polcn-  I 
te  esercito  il  Ducalo  di  Milano,  essi  da  altra 
banda  facessero  di  verso  i loro  coitimi  il  mede- 
simo; e che  guadagnandosi  per  lui  lutto  il  re- 
sto d.l  Ducalo,  Cremona  i'oii  tuttala  Gliiarndad- 
da,  eccettuata  però  la  riva  iPAdda  per  quaran- 
ta braccia,  s’  acquistasse  a'  Veneziani;  e che 
acquistato  clic  avesse  il  Re  il  Ducalo  di  Milano, 
i Veneziani  fossero  obbligati  per  certo  tempo, 
e con  determinato  numero  di  cavalli  e di  fanti, 
a difenderlo;  e da  altra  parte  il  Re  fosse  tenuto 
al  medesimo  per  Cremona,  e quello  possedeva- 
no in  Lombardia,  e i usino  agli  stagni  Vene- 
ziani. La  quale  convenzione  fu  contralta  (i)  con 
lauto  segreto,  elio  a Lodovico  Sforza  stette  (a) 
occulto  por  più  mesi,  se  fosse  fatta  tra  loro 
solo  confederazione  a difesa,  coinè  da  principio 
era  stato  sol. unente  pubblicato  nella  Corte  di 
Frauda  e a Venezia,  o se  pure  vi  fossero  ca- 
pitoli concernenti  Po  ft  e si  sua;  nè  il  Papa  me- 
desimo, che  era  tanto  concimilo  eoi  Re.  potette 
se  non  lardi  averne  certezza. 

Fatta  la  Lega  co1 * 3  Veneziani,  il  Re,  senza  fare 
più  menzione  di  Pisa,  propose  a' Fiorentini  ron- 
di/io ni  mollo  diverse  dalle  prime;  per  la  quale 
cagione  e per  le  molestie  che  ricevevano  dai  Ve- 
neziani, erano  tanto  più  necessitati  ad  accostar- 
si al  Duca  di  Milano,  con  gli  aiuti  del  quale  le 
cose  loro  prosperavano  continuamente  nel  Ca- 
sentino, dove  grillinoci  danneggiali  spesso  dai 
soldati  e da' paesani,  c combattendo  con  la  dif- 
ficoltà delle  vettovaglie,  e specialmente  di  so- 
stentare (3)  i cavalli,  «'erano  ristretti  in  Bibbie- 
na, c in  alcune  altre  piccole  Terre,  noo  intei  met- 
tendo però  La  diligenza  di  tenere  i passi  dell’ Ap- 
pennino, peg* avere  aperta  la  via  del  soccorso,  e 
la  facilità,  quando  pure  fosscio  necessitati,  d'ali- 

(i)  Cosi  il  Torrcntino,  e non  conti-aUata  co- 
me il  Codi  Med.  R. 

(a)  Coinè  poi  Lodovico  ebbe  saputo  il  tenor 
della  Lega  fra  il  Re  Lodovico,  c i Veneziani, 
scrìve  il  Heinio,  clic  si  lamentò  assai  di  se  me- 
desimo, jierciocchc  prima  sempre  aveva  detto, 
ch'egli  a suo  beneplacito  poteva  dar  parola  ai 
Veneziani,  i quali  piuttosto  avrebbero  voluto 
lui,  elle  il  Re  di  Francia. 

(3)  Cosi  il  Tnrrculino,  c noo  sostenere  come 
il  Cod.  Med . ti.  • 


bastonare  con  minore  danno  il  Casentino.  Pr- 
rò  a guardia  «lei  passo  di  Montatone  si  era  fer- 
mato Carlo  Orsino  con  le  sue  genti  di  arme  e 
con  cento  fanti;  e più  basso  quello  della  Ver - 
nia  si  guardava  dall’ Alviano:  e da  altra  parte 
Pagolo  Vitelli,  procedendo  maturamente  secon- 
do il  consueto  suo,  poiché  gli  (i)  ebbe  ridotti 
in  sì  ponili  luoghi,  si  sforzava  di  eostriguergli  a 
a partii  si  dal  passo  di  Moutalonr,  con  iuteiizm- 
1 ne  di  mettere  jioi  in  necessità  di  fare  il  medesi- 
[ mo  coloro,  che  guardavano  il  passo  della  Ver* 

| nia:  acciocché  le  genti  Veneziane  ristrette  in 
Bibbiena  sola,  e circondile  per  tulio  dagl'iiii- 
mici  e da'inouti,  o fossero  vinte  facilmente,  o 
si  consumassero  per  loro  medesime,  essendo 
massimamente  limilo  diminuite.  Perché,  olire  a 
quegli  che  erano  stati  ora  qua,  ora  là  svaligiati, 
se  i»' erano  (n)  per  la  ineoiiiodilà  delle  vettova- 
glie, e dilliriillà  di  sicuri  alloggiamenti,  parliti  sia 
più  volle  più  di  mille  cinquecento  cavalli.  « mol- 
tissimi fanti,  dei  quali,  assillali  nel  passare  delle 
alpi  da**  paesani,  la  maggior  parte  aveva  ricevuto 
gravissimo  danno.  Costrinsero  alla  line  queste 
difficoltà  Carlo  Orsino  ad  abbandonare  cti'siioi 
il  passo  ili  Montatone,  non  senza  pericolo  d’ es- 
ser.' rotti  ; perché  sapendosi  non  poteva  più  di- 
morarvi, molti  de'soblali  de' Fiorentini,  e (3) 
degli  uomini  del  paese,  che  stavano  vigilanti  a 
questa  occasione,  gli  assaltarono  nel  cammino; 
ina  essi,  avendo  già  preso  il  vantaggio  de' passi, 
benché  perdessero  parte  ile' carriaggi,  si  difese- 
ro e con  danno  non  piccolo  di  quegli,  che  di- 
sordinatamente gli  seguitavano.  L'esempio  di 
Carlo  Ordito  fu,  per  le  medesime  necessità,  sc- 
ì guilato  da  quegli,  elio  erano  alla  Vernia  ed  a 
Chiusi;  che  abbandonali  quei  passi,  si  ritirarono 
in  Bibbiena,  ove  sì  fermarono  il  Duca  d’Urbinn, 
1'  Alviano,  Aslorre  Baglione,  Piero  Marcello 
■ Provveditore  Veneziano,  e Giuliano  de'  Me» 

I die»,  riservatisi  per  guardia  di  quella  Terra,  le?* 
j]  nevauo  iu  Casentino,  sessanta  cavalli  e scile- 
, cento  fanti.  Negli  sostentava  altro  che  la  spr- 
: ranza  del  soccorso;  il  (piale  i Veneziani  pre- 
| paravano,  giudicando,  che  in  quauto  alla  ron- 
| «creazione  dell' onore,  e (4)  molto  più  a farsi 
I migliori  le  condizioni  dell'accordo,  importasse 
non  poco  il  uon  abbandonare  totalmente  1"  im- 
presa del  Casentino.  E però  il  Conte  di  Piliglin- 
no  raccoglieva  a Ravenna  con  gran  prestezza  (5) 
le  genti  disegnate  a soccorrerla,  sollecitandolo 
ji  le  spesse  querele  del  Duca  di  Urbino,  c degli 
1 altri;  i (piali,  .significando  cominciare  a manca* 
l|  re  loro  le  vettovaglie,  protestavano  essere  ridot- 
ti a mancamento  tale  di  vivere,  che  bisognereb- 
be, che  per  sai» arsi  facessero  presto  patti  con 

(i)  Cosi  il  Torr.  Il  CotL  Med.  legge  rg/i,  ti. 

(i)  Per  l'incomodità  delle  vettovaglie  dice  il 
Bembo,  che  Guidqbaldo  Duca  d'Urbiuo,  ch'era 
in  Ihhhieua,  ma  nto  joo  cavalli  nel  silo  Stato,  i 
(pulì  dai  nemici  furono  presi.  Fu  ancora  preso 
lo  Scrivano  del  Provvedilo»  Marcello  con  vetto- 
vaglia, e denari,  che  pollava  in  Bibbiena,  e con 
esso  4°°  soldati,  c zoo  Stradiolli  restarono  pri- 
gioni. 

(3)  Mauca  questa  e del  Torr . nel  Cod.  Med.  B. 

(4)  Maura  questa  e importantissima  del  Porr, 
nel  Cod.  Mediceo.  II. 

(5)  Le  genti,  clic  il  Conte  Nicrola  di  Pitiglia- 
no  doveva  condurre  in  Bibbiena,  avevano  a es- 
sere Reo  cavalli,  e quanti  più  fanti  potesse  as- 
soldare in  quel  d' Urbino.  Bembo, 
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gl'inìmirij  « per  contrario  avrebbero  desideralo 
il  Duca  di  Milano,  e i Capitani,  che  erano  nel 
Casentino,  prevenire  al  (1)  soccorso,  con  l’e- 
spugnazinuc  di  Bibbiena;  e però  dimandavano 
clic  si  aggiugncsscro  quattromila  fanti  a quegli, 
clic  erano  nel  rampo. 

Ma  repugnavano  al  desiderio  loro  molte  dilli- 
culti,  perchè  in  paese  freddo  c alpestre,  i tem- 
pi, che  erano  asprissimi,  impedivano  assai  le  azio- 
ni militari;  e i Fiorentini  non  erano  molto  pron- 
ti a questa  provvisione,  parte  per  essere  molto 
stracchi  pe  r le  gravi  e lunghe  spese  fatte,  è che 
continuamente  facevano,  parte  perchè  nella  Cit- 
ta, per  altre  cagioni  poco  concorde,  si  era  sco- 
perta nuova  dissensione,  essendo  alcuni  Citta- 
dini fautori  di  Pagolo  Vitelli,  altri  iuclinati  a 
esaltar  il  Conto  Kinuccio  antico  c fedele  Con- 
dottiero di  quella  Repubblica,  e clic  aveva  in 
Firenze  parenti  d'autorità;  il  quale  caduto  pei 
Pamhilà,  che  ebbe  a Santo  Regolo,  della  spe- 
ranza del  primo  luogo,  mal  volentieri  tollerava 
vederlo  trasferito  a Pagolo,  e trovandosi  con  la 
compagnia  sua  in  Casentino,  non  era  pronto  a 
quelle  imprese,  dalle  quali  potesse  accrescersela 
riputazione  di  ehi  avrebbe  desiderato  deprime- 
re. Diventavano  maggiori  quelle  difiicultà  per  la 
natura  di  Pagolo,  vantaggioso  nc'pagamenti,  dif- 
ficile co' Comuiilsarj  Fiorentini, c clic  spesso  nel- 
la dclihcranonc  cd  espedizione  delle  cose  si  ar 
rogava  più  autorità,  che  non  pareva  convenien- 
te; e pure  allora  aveva,  senza  saputa  dei  Com- 
missari, conceduto  al  Dura  di  Urbino  ammala- 
to (2)  salvorondolto  di  partirsi  sicuramente  del 
Casentino;  sotto  la  fidanza  del  quale  salvacon- 
dotto, si  era  partito,  oltre  a lui,  Giuliano  de' Me- 
dici con  grave  dispiacere  de' Fiorentini,  che 
si  persuadevano,  clic  se  al  Duca  si  fosse  difficili- 
tato  il  partirsi,  che  (3^il  desiderio  d'andare  a 
ricuperare  nello  Stato  ilio  la  sanità  l'avrrhbc 
costretto  a concordare  di  levare  le  genti  di  Bib- 
biena; c si  dolevano  similmente,  che  a Giuliano 
ribelle  prima,  e che  poi  era  venuto  con  Farmi 
contro  alla  patria,  fosse  stata  fatta  senza  saputa 
loro  tale  abilità. 

Toglievano  queste  rose  fede  in  Fiienxe  a’ con- 
sigli, c alle  dimando  di  Pagolo;  c molto  più  clic 
la  guerra  non  procedeva  con  molta  sua  riputa- 
zione appresso  al  popolo;  perché  e qualche  fa- 
zione importante  era  stata  fatta  più  da’paesani, 
che  da' saldati,  c perche  per  l'opinione  grande, 
clic  avevano  del  suo  valore,  c'si  erano  promes- 
si molto  prima  la  vittoria  degl'inimici,  attri- 
buendo, come  c natura  de' popoli,  a non  volere 
quello  clic  si  doveva  attribuire  più  presto  a non 
potere,  per  l1 * 3  asprezza  de' tempi,  e per  il  manca- 
mento delle  provvisioni.  E però,  tardandosi  di 
fare  F aumento  de’ quattromila  fanti,  ebbe  il  tem- 
po il  Conte  di  Piligli.1110  di  venire  a Elei,  Ca- 
stello del  Ducato  di  Urbino,  vicino  a' confini 
de'Fionrntini,  ove  prima  era  Carlo  Orsino  c Pie- 
ro de' Medici,  e ove  si  faceva  la  massa  di  tutte  le 
genti  per  passare  FAppennino,  le  quali  si  ordi- 
navano come  più  atte  alla  fortezza,  e alla  penu- 

(1) Così  il  Torrentino.  Il  Coti.  Afed.  legge:  il 
Duca  di  Milano,  e i Calatavi,  c che  erano  nel 
Casentino  prevenire  il  soccorso.  li. 

(a)  E poco  prima  non  s'aveva  a esso  Duca 
ammalato  voluto  concedere  un  Medico,  secondo 
che  dice  il  lìetnio. 

(3)  Andrebbe  meglio  la  sintassi  senti  questo 
che.  H. 
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ria  del  paese,  più  copiose  assai  di  ftintrxia,  che 
d'uomini  d'arme,  e questi  più  presto  con  leg- 
giere, che  con  grave  armatura,  rii  questo  Pili- 
timo  sforto,  che  fecero  i Veneziani  per  le  cose 
del  Casentino,  il  quale  per  interrompere  Pagolo 
Vitelli,  lascialo  leggiere  assedio  intorno  a Bib- 
biena, e la  guardia  necessaria  a' passi  opportuni, 
andò  col  resto  delle  genti  alla  Pieve  a Santo 
Stefano,  Terra  de' Fiorentini,  situata  a'pie  delle 
alpi,  per  opporsi  agl' inimici  nello  scendere  di 
quelle.  Ma#il  Conte  di  Piligliano,  avendo  innan- 
zi a sé  Palpi  cariche  di  neve,  e a' piè  dell' alpi 
F opposizione  potente,  e la  strettezza  de' passi, 
difficili  ((piando  non  si  ha  ostacolo  non  che  al- 
tro ne'tempi  benigni)»  superare,  non  ardi  mai 
di  tentare  di  passare,  con  tutto  che  con  gravi 
querele  ne  fosse  molto  stimolato  dal  Senato 
Veneziano,  più  veemente,  f-econdo  diceva  egli, 
a morderlo,  che  a provvederlo:  e se  bene  gli 
fossero  proposti  disegni  di  qualche  diversione, 
e già  (1)  in  Valdibngno  fosse  data  qualche  mo- 
lestia alle  Terre  de*  Fiorentini,  non  fece  per 
questo  momento  (2)  alcuno. 

Ma  (pianto  più.  procedevano  fredde  le  opere 
deliaco'  ria,  lauto  più  riscaldavano  le  pratiche 
de*  accordo,  desiderato  per  diversi  rispetti  dal- 
l'ima e dall'altra  parte,  ma  non  meno  deside- 
rato, e sollecitato  dal  Duca  di  Milano;  il  quale 
spaventato  per  la  Lega  fatta  tra  il  Re  di  Fran- 
cia c i Veneziani,  sperava  che  •decedendo  que- 
sta concordia,  i Veneziani  desidererebbero  man 
co  la  passata  ile'  Kranzpsi  ; c persuadendosi  di 
più,  cne  soddisfatti  in  questo  caso  della  volontà 
c opere  sue.  avessero  almeno  in  qualche  parto 
a mitigare  F indignazione  eonccpula  contro  a »ò. 
Però,  interponendosi  tra  loro  appresso  a Èrcole 
da  finte  suo  suocero,  coslrigneva  i Fiorentini  a 
cedere  a qualche  desiderio  de'  Veneziani,  non 
tanto  con  Fautorith,  ( perchè  appresso  a loro, 
accortisi  del  suo  disegno,  cominciava  già  a esse- 
re sospetta  la  sua  interposizione)  quanto  con 
l'àccr nUtre  che,  non  si  facendo  la  concordia,  *»- 
rebbe  necessitalo,  per  il  timore  che  aveva  del 
Re  di  Francia,  a ri  move  re,  se  non  tutte,  alme- 
no parte  delle  sue  genti  da'  loro  favori. ^Trat- 
tassi molli  mesi  questa  cosa  a Ferrara;  e inter- 
ponendosi varie  (lifiìcultà,  fu  ricercato  Ercole 
da'  Veneziani,  che  per  facilitare  F espedizione 
andasse  personalmente  a Venezia,  di  che  egli  fa- 
ceva qualche  difficullà,  ma  mollo  maggiore  i Fio- 
rentini, perché  .sapevano  i Veneziani  desiderare 
che  in  Ercole  si  facesse  compromesso,  dalla  qual 
cosa (4)  essi  erano  mollo  alieni  Ma  fu  tanta  Fin- 

(1)  In  Val  di  Bagno  venne  Gioan  Paolo  Gra- 
deuigo  con  quattro  compagnie  di  cavalli,  c vi 
prese  (piatirò  castelli;  e poi  dando  l'assalto  a un 
altro  ben  fornito,  Ciriaco,  uomo  fortissimo,  usci 
fuora  con  Góo  soldati;  ma  vi  fu  rotto,  e morto, 
e poi  preso  il  castello:  il  clic  però,  dice  il  Bern- 
I/o,  fu  di  poco  utile  a’  Veneziani  per  rispetto 
delle  nevi  grandi,  e de' freddi.  Il  Bembo , e Gi- 
rnlamo  Uo<si  nell' Istoria  di  Ravenna  leggono 
Val  di  Stagno. 

(n)  Forse  deve  leggersi  movimento,  fi. 

(3)  Trattavano  questa  pratica  dell'  accordo 
in  Ferrara  per  i Veneziani  Bernardo  Bembo, 
padre  dell' istorico,  che  fu  Cardinale,  t Antonio 
Strozzi  per  i Fiorentini;  il  che  scrivono  il  Bem- 
bo, c il  Buonaccot'si. 

(4)  E nondimeno  il  B Ho  noce  orsi  dice, che  n*i3 
di  Novembre  i4»jb  i Fiorentini  mandammo  allo 
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«tanta ili  Lodovico  Sforza,  che  finalmente  Ercole 
ai  dispute  d'andarvi,  e i Fiorentini  a mandare  in- 
aiente con  lui  Giovamhat i»l a Ridotti  e Paiolo 
Antonio  Soderini,  due  ilei  principali  e de  ’,.ìù 
prudenti  Cittadini  della  loro  Repubblica.  A Ve- 
nezia fu  la  prima  «lispnt.iziorir,  se  Ercole  aves- 
se con  autorità  d'arbitro  a finire  la  controversia 

0 come  amico  emulino,  intei  ponendosi  tra  le 
parti,  a cercare  di  comporle,  come  inaino  allora 
•'era  proceduto  a Ferrara,  e ridotti  a non  mol- 
ta dittienllù  gli  articoli  principali  c più  impor- 
tanti. Onesto  desideravano  i Fiorentini,  cono- 
scendo clic  Ercole,  in  quello  che  avesse  a de* 
pcndcic  dall' arbitrio  suo,  terrebbe  (i)  più  con- 
to della  grandezza  de'  Venezia  ni,  clic  di  loro; 
e che  rnlorendosi  a pronunziare  il  lodo  in  Ve- 
nezia, sarebbe  necessitato  lauto  più  ad  avere 
loro  maggior  rispetto,  e quel  che  n>n  facesse 

sé  medesimi»,  lo  indurrebbe  a fu  e il  Duca 
di  Milano;  poiché  tanto  desiderava  che  i Vene 
ziani  conoscessero  essere  loro  utili  in  questo 
negozio  le  sur  operazioni:  e se  heijf  molte  dif- 
ficultà  fossero  quasi  risolute  a Ferrara,  pure  c 
nell’ultima  loro  perfezione,  e in  molli  partico- 
lari non  restava  piccola  la  potestà  del  Pai hiUm  ,.lu\ 
senza  che,  compromettendosi  in  lui,  era  m sua 
(acuità  partirsi  da  quello,  clic  prima  era  stato 
trattato.  Da  altra  parte  i Veneziani  avevano 
deliberato,  se  non  si  faceva  il  rum  prò  messo,  di 
non  procedere  più  oltre,  non  tanto  per  promet- 
tersi più  dell* arbitro,  die  non  si  promettevano 

1 Fiorentini,  quanto  perché  questa  materia  ave- 
va tra  loro  medesimi  molte  difficoltà.  Concio- 
siache  tutti,  stracchi  dalle  spese  gravissime  con 
piccola  speranza  di  finito,  desiderassero  la  con- 
cordia, ma  i più  giovani  massimamente  e più 
feroci  del  Senato  non  la  volessero,  se  a' Pisani 
non  si  conservava  interamente  la  libertà,  c se 
non  rimaneva  loro  almeno  quella  partc  dcl  Con- 
tado clic  «‘'possedevano,  quando  furono  ricevuti 
ili  proiezione;  per  la  quale  opinione  allegavano 
molte  ragioni,  ma  «[india  principalmente,  che 
essendosi  eoo  pubblico  decreto  promesso  allora 
a Pisani  di  conservargli  in  libertà,  non  si  poh'va 
mancare  senza  maculare  sommamente  lo  splen- 
dore della  Repubblica.  Alcuni  altri,  rendendoli 
meno  ili fiieili  nelle  altre  cose,  erano  immoderali 
nella  quantità  delle  spese,  le  «piali  ricercavano, 
che,  abbandonando  Pisa,  fossero  loro  rifatte  da' 
Fiorentini. 

Ma  (3)  in  contrario  era  il  parere  dì  «piasi  tutti 
i Seuatoii  più  savj  e «li  maggior»1  autorità;  i 
quali  straccili  di  lauti»  spese,  e disperali  tolal- 

Slrozzi  a Ferrara  il  mandalo  libero  ili  poter 
Compi  ono  Urre  in  qui  I Duca  » casi  di  Pisa. 

(.0  Dice  il  Bembo  t clic  tic  giorni  dopo,  che 
il  Duca  Ercole  fu  arrivato  in  Venezia,  fece  in- 
tendere, che  la  sentenza  era  scritta,  ina  non 
ancor  ouhhlicala:  e che  se  i Senatori  la  voleva- 
no vedere,  la  vedessero:  perciocché,  «e  cosi  fos- 
se lui  parso,  l'avrebbir  mutata  a lur  modo:  c 
che  Giorgio  Cor n aro  consigliò,  clic  fosse  pre- 
si «tata,  ina  che  dagli  altri  Senatori  fu  ripreso, 
non  essendo  «tosa  onesta  privar  dell' autorità 
«-olili,  a cui  l'avevano  intorno  a ciò  data  ampia. 
Però  nasce  la  conclusione  ch'avessero  i Fioren- 
tini a sospetto  il  Giudice. 

(a)  Così  il  J'orr.  Il  Cod.  Mcd.  legge  arbi- 
trio. n.  bb 

|3)  Di  «ini  sino  alla  fini»  «lei  Capitolo  non  c 
clic  uu  sol  periodo  nelle  auliche  edizioni!  /?. 


mente  «Iella  difrsa  di  Dihhiena,  e «li  potere  pili 
senza  grandissimo  travaglio  sostenere  le  «x>sc  di 
Pisa,  per  le  diflicultà,  che  avevano  trovate  c nel 
mandarvi  soccorso,  c nel  fare  diversione,  essen- 
do riuscita  maggiore  la  resistenza  de' Fiorentini 
elicila  principio  non  s'erano  persuasi;  conside- 
rando, oltre  a questo,  clic,  benché  l'impresa 
contro  al  Dura  «li  Milano  fosse  giudicata  dover 
esser  facile,  nondimeno,  non  essendo  il  Re  di 
Francia  parificato  col  Re  de' Romani,  c sotto- 
posto a varj  impedimenti,  clic  potevano  soprav- 
venirgli «li  là  da'  monti,  potrebbe  essere  per 
molti  rasi  ritardato  a muovere  la  guerra,  e «filan- 
do pure  la  movesse,  che  (il  nelle  cose  belliche 
possono  nascere  Hi  dì  in  ai  molte  e inopinate 
diflicultà  c pericoli;  ma  sopra  tutto  spaventati 
dagli  apparati  granili,  terrestri  e marittimi,  che 
si  «liceva  fare  Raiset  Oltomanno  per  assaltargli 
nella  Grecia,  si  risolvevano  essere  necessario 
consentire  più  pr«*sto  (poiché  altrimenti  non  si 
poteva)  che  l'onestà  cedesse  in  qualche  parte 
all'utilità,  clic,  per  mantenere  pertinaarmcntr 
la  fede  data,  perseverare  in  Unte  molestie.  K 
perché  erano  certi,  che  con  granitissima  dilli* 
cnllà  sarebbero  consentite  ne'  loro  Consigli 
quelle  conclusioni  alle  quali  inaino  da  princi- 
pio conoscevano  essere  necessario  declinare,  ave- 
vano prudentemente,  quando  si  cominciò  a trat- 
tare a Ferrara,  procurato  che  dal  Consiglio  de' 
Prega  di  fosse  data  amplissima  autorità  sopra  le 
cose  di  Pisa  e dell'accordo  ro'  Fiorentini,  al 
Consiglio  de' Dieci:  nel  qual  Consiglio,  mollo 
minore  di  numero,  intervengono  tutti  gli  uo- 
mini di  più  gravità  e autorità,  clic  erano  la  mag- 
gior parte  di  quegli  medesimi,  clic  desideravano 
questa  concordia.  F.  ora,  condotta  la  pratica  a 
Venezia,  non  si  confidando  di  disporre  il  Con- 
siglio de'  Pregadi  a consentile  agli  articoli  trat- 
tati a Ferrara,  e conoscendo  che  il  consentirgli 
da  per  sé  il  Consiglio  de'  Dieci,  sarebbe  di  mol- 
to carico  a chi  v'intervenisse,  instavano  che  si 
facesse  il  compromesso,  sperando  che  del  giu- 
dici», die  ne  nascesse,  si  risentirebbero  più  gli 
uomini  contro  l'arbitro,  die  contro  loro;  e che 
più  facilmente  avesse  a essere  ratificato  quello 
che  già  fosse  lodalo,  dir  consentito  quando  si 
trattasse  per  via  di  concordia  con  la  parte.  Pe- 
li», dopo  disputa  di  qualche  dì,  minacciando  il 
Duca  di  Milano  i Fiorentini,  die  ricusavano  di 
compromettere,  «li  levare  subito  di  Toscana  tut- 
te le  genti  sue,  fu  fatto  il  compromesso  Fiot- 
to dì  libero  c assoluto  in  Ercole  Duca  «li  E er- 
ra ra.  Il  «piale,  dopo  molla  discussione,  pronun- 
ziò il  sesio  di  (Q  «l'Aprile.  Che  fra  otto  di  pros- 
simi si  levassero  Portesi*  tra  i Veneziani  r i Fio- 
1*4*11  lini ^ «*  chi?  il  «li  ddlu  festività  prossima  «li 
San  Marco  tutte  !«•  genti  ed  ajuti  «li  ciascuna 
«Ielle  parti  si  partissero,  e ritornassero  agli  Sta- 
ti propr|;  e clic  i Veneziani  il  di  medesimo  le- 
vassero di  Pisa  c «lei  suo  Contado  tutte  le  genti 

(i)  Onesta  sentenza  è conforme  a quel  clic 
dice  Seneca,  che  duina'  situi  Marti s incerti  er- 
re*,* c altrove:  Fortuna  belli  sem/tcr  ancipiti  in 
loro  est ; c Silio  Italico  lucerli  Jallax  fiducia 
Martis.  Peggi  «li  sotto  nel  lib.  fi. 

(a)  A'f»  d’Aprile  il  Duca  di  Ferrara  pubblicò 
la  sentenza  delle  cose  di  Pisa  fra  i Veneziani,  c 
i Fiorentini,  nella  «piale  il  Bembo  è molto  ri- 
stretto, c il  Buonaccorsi  lascia  di  metterla.  Il 
Giorno  ancora  nella  Vita  di  Leon  X la  tocca 
bi'cvissiinaiuculc. 
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che  vi  avevano,  e abbandonassero  Bibbiena.  e 
tulli  gli  nitri  luoghi,  clic  occupavano  (i)  «le1 
Fiorentini,  i quali  perdonassero  agli  uomini  «li 
Bibbiena  i falli  comincisi;  e dir  per  riitoro  «Ielle 
spose  fatte  (<|uali  airennavano  i Veneziani  ascen- 
dere a ottocentomila  «luca ti)  fossero  obbligali  i 
Fiorentini  a pagar  loro  insiiio  in  «iodici  anni 
quindicimila  ducati  per  anno:  Clic  a1  Pisani 
Ioiac  eoa cedu la  venia  «li  tulli  i delitti  fitti,  fa- 
cu Ita  di  esercitar  per  mare  e per  terra  ogni  qua- 
lità d'ari  i e di  nirrcanzir;  stessero  in  custodia 
loro  le  fortezze  «li  Pisa,  r de'  luoghi,  die  il  giorno 
del  lodo  dato  possedevano,  ma  con  patto  che 
de'  Pisani  «'eleggessero  le  guardie  o d'altron- 
de, (a)  dì  persone  non  sospette  a' Fiorentini,  e 
fossero  pagate  dcll'rntrale,  che  caverebbero  di 
Pisa  i Fiorentini,  non  acercscendo  né  il  nume- 
ro degli  uomini,  né  la  spesa  consueta  a tenersi 
innanzi  alla  ribellione:  Koviuassinsi,  se  eosi  pa- 
resse a'4>i>ani,  tutte  le  fortezze  del  Contado 
proprio  di  Pisa,  state  ricuperale  da'  Fiorentini, 
mentre  die  i Veneziani  avevano  la  loro  prote- 
zione: Che  in  Pisa  le  prime  instauze  de' giudicj 
civili  fossero  giudicate  da  un  Potestà  forestiero, 
detto  «la'  Pisani  di  luogo  non  sospetto  a'  Fio- 
rentini, e il  Capitano  eletto  da' Fiorentini  non 
conoscesse  se  non  «Ielle  cause  dell^appel (azio- 
ni t né  potesse  procedere  in  caso  alcuno  crimi- 
nale, «love  si  trattasse  di  sangue,  d'esilio,  o di 
conlìscazione,  senza  il  consiglio  d'un  Assessore 
eletto  da  Ercole,  o da'  suoi  successori  di  cinque 
Dottori  di  legge,  che  del  dominio  suo  gli  fosse- 
ro proposti  dai  Pisani:  Restii uissinsi  (3)  a' pa- 
droni i beni  mobili,  e immobili  occupali  «la  ogni 
parte,  intendendosi 'ciascuno  assoluto  da' frutti 
presi,  e in  tutte  ('altre  cose,  lasciale  illese  le 
ragioni  de'  Fiorentini  in  Pisa  e nel  suo  territo- 
rio, c proibito  a'  Pisani,  che  circa  le  fort«*zze  c 
qualunque  altra  cosa,  non  macchinassero  con- 
tro alla  Repubblica  Fiorentina. 

CAPITOLO  IV 

La  me  mi  de*  Pisani  perle  condizioni  dell'accordo. 
/ Veneziani  richiamano  le  lor  genti  di  Tosca- 
na. / Fiorentini  ratificano  i accordo.  I Pisani 
cacciano  i presiti]  Veneti  dalle  fortezze.  I Fio- 
rentini seguitano  C espugnazione  di  Pisa  con 
le  armi.  'Travagli  di  Imi  lo  vico  S forza.  Lodo- 
vico  cerca  iT  entrare  in  lega  coi  Fiorentini. 
V.  abbandonato  da  lutti  i principali  (T Italia. 
Esercito  Francese  in  Italia.  Arezzo  preso  dai 
Francesi.  Panie  di  Lodovico  al  /niffolo  Mila- 
nese. Alessandria  presa  da'  Francesi.  Lodovico 
S Tona  fa  partire  i figliuoli.  Deputa  alla  difesa 
ilei  Castello  di  Milano  flertusrdina  da  C olle, 
e /ugge  in  (iermania.  Cremona  si  arretule  ai 
Veneziani.  Bernardino  da  Corte  cede  il  Ca- 
stella di  Milano  per  danari.  Schernito  e vitupe- 
rato in  ogni  luogo  muore  di  dolore.  Paolo  Vi- 
telli prende  Cascina.  Assalta  Pisa.  Pretule  la 
Jortczza  di  Stampace,  ma  non  seguita  la  vitto- 
ria. E costretto  a levare  il  campo  da  Pisa.  Ac- 
cusato di  tradimento  è arrestato , e decapitato 


(i)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  legge  occupa- 

rono.  H . 

(a) Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  aggiugne  un  e.  R. 

(3)  Cosi  il  Torrentino,  come  di  sopra  si  é let- 
to rovùutssinsif  e non  restituissero,  come  legge 
il  Cod.  Mediceot  cou  errata  sintassi.  R. 


in  Firenze.  Ambasciatori  di  tutta  Italia  a Lui- 
gi A II  in  Milano. 

Pubblicato  il  lodo  in  Venezia,  si  levarono  per 
tutti  la  Città  e nella  nobiltà  contro  a (.0  Feco- 
le, e contro  a'  principali,  che  avevano  maneg- 
giato questa  pratica,  molte  querele,  biasimandosi 
per  la  maggior  parte,  clic  a'  Pisani  si  mancasse, 
con  grandissima  infamia  della  Reiuibblica,  della 
fede  promessa,  e lamentandosi  che  «Ielle  spese 
fatte  nella  guerra  non  fosse  stala  avuta  la  con- 
siderazione conveniente.  Le  quali  querele  arren- 
devano assai  i loro  (a)  Oratori,  ebe  innanzi  al  lodo 
«lato  stati  tenuti  artifìci*. samr lite  dai  Veneziani 
in  isprranza,  clic  indubitatamente  resterebbero 
con  piena  libertà,  r che  sarebbe  aggiudicato  loro 
non  solo  il  resta  del  Contado,  ma  forse  il  porto  «li 
Livorno,  si  risentivano  tanto  più,  quanto  più 
gli  effetti  riuscii  ano  eontrarj  a quello  che  spe- 
rano persuasi;  lamentandosi  che  le  promesse 
della  conservazione  della  libertà,  fatte  loro  tante 
volle  da  «pici  Senato  (sotto  la  fede  del  quale 
avevano  disprezzaln  I'  amicizia  di  tutti  gli  altri 
Potentati,  e rifiutato  più  volte  condizioni  molto 
migliori  offerte  da'  Fiorentini  ) fossero  si  inde- 
gnamente violale,  né  provveduto  anche  alla  loro 
sicurtà,  se  non  con  apparenze  vane.  Perché,  co- 
me potevano  esser  sicuri  che  i Fiorentini  f ri- 
mettendo in  Pisa  i Magistrati , c ritornamiovi 
con  la  restituzione  del  commercio  i mercatanti 
c sudditi  loro,  e da  altra  parte  partendosene  per 
andare  alle  proprie  abitazioni  e culture  i con- 
tadini, che  erano  stati  membro  grande  della 
difesa  di  quella  Città)  non  pigliassero  con  qual- 
che fraude  il  dominio  assoluto,  il  clic  potrebbe- 
ro fare  rnn  grandissima  facilit  i,  e massimamente 
restando  in  poter  loro  la  guardia  delle  Porte  ? 

E che  sicurtà  essere,  avere  le  fortezze  in  inano, 
se  qiu  Ili,  che  le  guardavano,  avevano  a essere 
pagati  da'  Fiorentini  ; né  fosse  lecito  in  tanto 
sospetto  tenervi  guardia  maggiore  di  quella,  clic 
soleva  tenersi  ne' tempi  tranquilli  c sicuri?  Es- 
sere medesimamente  vana  la  perdonanza  delle 
cose  commesse , poiché  si  concedeva  a'  Fioren- 
tini la  facilità  di  distruggergli  per  via  della  ra- 
gione e «le'  gindi/j , perche  le  mercanzie,  e gli 
altri  bini  mobili  tolti  nel  tempo  della  ribellio- 

(i)  Restò  negli  animi  di  tutti  in  Venezia  tanta 
mala  soddisfazione  del  lodo  pubblicato  dal  Duca 
Ercole  per  le  cose  di  Pisa,  che  «Ciascuno  aveva 
riso  Duca  in  odio,  e pubblicamente  gH  sparlava 
contro:  anzi,  «lice  il  Bembo,  passando  egli  perla 
Città,  ognuno  lo  minacciava,  e bclOggiava  con  fi- 
schiate, e con  grida,  coinè  colui  ch'aveva  man- 
cato di  fcile  alla  Repubblica,  clic  di  lui  s'rra  fida- 
la: onde  di  qui  ai  comprende  quanto  diffìcile  sia 
il  giudicare;  poiché  «ielle  Ire  parli  interessate 
in  questa  causa,  ninna  rimane  con  buona  soddi- 
sfazione. 

(■a)  Trovo  in  alcuni  Scrittori  moderni  d'  Isto-  * 
rie,  e particolarmente  in  Mario  Et/uicola , clic 
scrisse  le  Croniche  di  Muntova,  citato  uno  Scrit- 
tore da  me  non  mai  veduto,  chiamato  Ciò.  Ja- 
copo Celino ; il  quale  dice,  che  descrisse  in  Com- 
mrntarj  le  molte  querele,  eh'  éran  fatte  da'  Pi- 
sani, contro  il  Limo  dato  «la  Ercole  da  Kste;  e 
che  essi  non  volessero  in  alcun  modo  uccellare 
il  giudirio  di  lui  : il  che  è scritto  anco  poco  ap- 
presso. In  quel  medesimo  (storico  si  veggono  , 
secondo  VA/uicola , descritti  i successi  dell' Isto- 
rie seguenti. 
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nc,  asccmlevano  a latita  valuta,  rhe  non  solo 
occuperebbero  Ir  loro  tmlanM,  ma  ne  sarebbe- 
ro sicure  dalla  carcere  le  persone.  L<*  quali  que- 
rele per  estinguere,  i principali  del  Senato  ope- 
rarono, che  il  giorno  seguente,  benché  fosse  spi- 
ralo il  termine  del  compromesso,  Èrcole  (il  qua- 
le, intesa  tanta  indegoazionc  di  quasi  tutta  la 
Città,  temeva  ili  se  medesimo)  aggiuguc>sc  al 
lodo  dato,  senza  saputa  degli  Oratori  Fiorenti- 
ni, dichiarazione,  che  sotto  uome  delle  fortezze 
in  tendessero  le  porte  della  città  di  Fisa  e dcl- 
P altre  Terre,  che  avevano  le  fortezze  i per  la 
guardia  delle  quali,  c per  i salar}  del  Podestà 
e dell’Assessore,  fosse  assegnata  a’  Pisani  certa 
parte -dell’ entrate  di  Pisa:  e che  i luoghi  non 
sospetti,  de' quali  si  faceva  menzione  nel  lodo,  Il  cliè  il  Duca  di  Milano  gli  confortasse  al  rodere, 
fossero  lo  Stato  della  Chiesa,  di  Mantova,  di  II  offerendo  d’essere  mezzo  co’ Fiorentini  a van- 
J*'errara  e di  Bologna,  esclusine  però  gli  stipeti-  I taggisre  le  condizioni  del  lodo;  nondimeno  per 
di  »rj  d'altri,  e rhe  alla  restituzione  de' beni  ino-  tentare  se  in  lui  fosse  più  l' antica  cupidità,  e 
bili  fosse  imposto  perpetuo  silenzio:  Fosse  in  } disposti  in  tal  caso  a darsegli  liberamente , gli 
potestà  «li*' Pisani  nominare  l'Assessore  di  qua-  . mandarono  Ambasciatori  : e finalmente  dopo 
lunqiie  luogo  non  sospetto:  Non  procedesse  il  il  lunghi  pensieri  e agitazioni  determinarono  di 


Tigliosamente  contro  al  nome  Veneziano,  e in- 
sospettili di  maggior  fronde,  subito  che  ebbero 
inteso  quel  che  si  conteneva  nel  lodo,  rimossero 
le  genti  loro  dalla  guardia  delle  fortezze  di  Pisa 
e delle  Porte,  nè  vollero  rhe  più  alloggiassero 
nella  Città;  e stettero  in  dubitazione  grande 
molti  giorni,  se  accettavano  le  condizioni  del 
lodo,  o no;  piegandogli  da  una  parte  il  timore 
( poiché  si  vedevano  abbandonati  da  tutti  ),  da 
altra  tenendogli  fermi  l'odio  de' Fiorentini , e 
molto  più  la  disperazione  d'avere  a trovar  per- 
dono per  U grandezza  delle  offese  fatte,  e per 
essere  stati  cagione  d* infinite  spese  e danni  lo* 
rn.jfd’ avergli  mesti  (i)  più  volte  in  pericolo 
| della  propiia  libertà.  Nella  quale  ambiguità,  ben- 


Capilanu  in  alcuna  causa  criminale  benché. mi- 
nima sesta  TAssessorr:  Fossero  i Pisani  trattati 
bene  da'Fiorentiui,  secondo  l'uso  dcll'altrc  città 
nobili  d'Italia:  nè  potessero  essere  poste  loro 
nuove  gravezze.  La  «piale  dichiarazione  non  fu 
procurata,  perchè  i Veneziani  desiderassero  che 
«•Ila  fosse  osservata,  Ina  per  raffreddare  l'ardore 
degli  Oratori  Pisani,  e per  giustificarsi  nel  Con- 
siglio dc'Prcgadi,  che,  se  non  si  era  ottenuta 
la  libertà  de' Pisani,  si  era  almeno  provveduto 
tanto  alla  sicurtà  c bene  essere  loro,  che  non 
ai  potrebbe  «lire  fossero  stati  dati  in  pr«*da,  o 
abbandon  iti.  Nel  qual  Consiglio,  dopo  molte  di- 
spute. prevalendo  pure  la  considerazione  delle 
condizioni  de'lempi  e delle  diffieultà  del  soste- 
nere i Pisani,  e sopra  tutto  il  timore  dell' armi 
«lei  Turco,  fu  deliberato  che  il  lodo  con  espresso 
eons«-nt|incnto  non  ai  ratificasse,  ma  (quel  rbe 
è più  efficace  in  tutte  le  cose)  si  mettesse  a ese- 
cuzione co'fatti,  levando  fra  gli  otto  giorni  le 
pffese,  c rimovctido  le  genti  di  Toscana  al  t<*m- 
po  determinato,  con  intenzione  «li  più  non  intro- 
mettersene; anzi,  più  tosto  che  Pisa  non  cadesse 
in  noteslii  del  Duca  di  Milano,  cominciavano 
molti  del  Senato  a desiderare  che  la  ricuperas- 
sero i Fiorentini. 

Nc  in  Firenze,  inteso  che  fu  il  tenore  del  lodo 
dato,  si  dimostrò  minore  movimento  d'animi, 
aggravandosi* «l'avere  a tifare  parte  delle  spese 
a ehi  gli  aveva  ingiustainenti?  molestati,  e molto 
più  non  parendo  loro  conseguire  altro,  che  il 
ziome  muto  del  dominio,  poiché  le  fortezze  ave- 
vano a. essere  guardale  per  i Pisani,  e che  l'atn- 
nuuu  trazione  della  giustizia  criminale,  uno  dei 
membri  principali  alla  conservazione  degli  Stati, 
non  aveva  a esser  libera  de’loro  Magistrali.  Non- 
dimeno'sforzandogli  a ratificare  i medesimi  pro- 
testi (i)  del  Duca  di  Milano,  che  gli  avevano  in- 
dotti a compromettere,  e sperando  di  avere  in 
progresso  di  breve  tempo  (con  l'industria  e con 
I’ usare  umanità  a' Pisani)  a (a)  ridurre  le  cose 
a miglior  forma,  ratificarono  espressamente  il 
lodo  dato,  ma  non  l'addizioni,  non  ancora  per- 
venute a notizia  loro.  Mtggiore  fu  rindignazione 
e rambiguità  di*' Pisani,  i quali,  concitali  inara- 

(i)  Cosi  il  Torrcntino  : il  Cod.  Med.  ha  pre- 
fetti li. 

(fi)  Mmca  «luest'a  del  Torrcntino  nel  Cod. 
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tentare  prima  ogni  cosa  estrema  , che  tornare 
•otto  il  «lominio  dc’Fiorenlini  ; e a questo  furono 
occultamente  cor» fori  ali  da' Genovesi,  da' Luc- 
chesi e da  Panrlolf»  Frinirci.  Nè  stettero  i Fio- 
rentini ««  uba  sospetto  clic  il  Duca  di  Milano  , 
benché  la  vciità  fosse  in  contrario,  non  gli  aves- 
se confortati  al  medesimo  ; (a)  tanto  poco  si 
aspetta  sincerità  o opere  fedeli  «Li  ehi  è venuto 
in  concetto  «Irgli  uomini  «P  essere  solito  a go- 
vernarsi con  duplicità  c con  artificj. 

Ma  «'Fiorentini,  esclusi  dalla  speranza  d'ot- 
tener Pisa  per  accordo,  parve  avere  occasione 
opportuna  d'espugnare  quella  Città;  però  fatto 
ritornare  nel  Contado  di  Pisa  Pagolo  Vitelli, 
sollecitavano  con  diligenza  grande  Ir  provvisioni 
richieste  «la  lui;  le  quali  noti  tre  elle  si  solleci- 
tano, crescevano  continuamente i pericoli  di  Lo- 
dovico Sforza.  Perchè  nè  la  interposizione  sua 
all'accordo  aveva  in  parte  alcuna  placali  gli  ani- 
mi de'Vene/.iani,  costanti  nel  desiderio  della  sua 
distruzione,  per  l’odio  e per  la  speranza  del  gua- 
dagno ; né  Massimiliano  era  cosi  pronto  alla 
guerra  contro  al  He  di  Francia,  coinè  era  solle- 
cito a dimandare  a lui  spesso  danari.  Anzi,  con- 
tro alle  promesse  molte  volte  fattegli  , prolungò 
la  tregua  per  tutto  il  mese  «l'Agosto  prossimo, 
togliendogli  in  un  tempo  medesimo  la  speranza, 
che  gli  avesse  a giovare  più  il  soccorso  suo,  di 
quello  che  gli  avesse  giovalo  la  diversione;  c 
unito  con  la  Lega  di  Svcvia  (3)  roppc  guerra 
«'Svizzeri  (dichiaratigli  ribelli  dell' Imperio  per 

(i)  Tutte  l’ edizioni  hanno  messo  ma  il  fallo, 
è chiaro.  II. 

(a)  Questa  sentenza  édr'Greei,  la  quale  in  no- 
stra lingua  suona  rosi:  Il  bugiardo  guadagna  que- 
sto, che  quando  «lice  il  vero,  non  se  gli  crede. 
M.  rullio  nell'  Orazione  in  difesa  di  C.  Kabirio 
Postumo  dine: Ubi  qui  semel  peiyurariL,  ei  credi 
posteti  et  inni  si  per  plures  lìeos  jurct.  non  conre  - 
nit . Oodc  essendo  lo  Sforza  ili  concetto  «li  «lop- 
pio, e sempre  uso  a ingannare,  avevano  ragione 
i Fiorentini,  se  da  lui  sincerità  uon  aspetta vanq. 

(3)  La  guerra,  elle  successe  fra  Ma*timili.iiio 
Cesare,  e gli  Svizzeri,  fu  drsrritLi  diirusamciile 
da  di  rigo  Muzio , e «lai  Nauclero , e fu  chiamata 
la  guerra  granile,  perciocché  in  diversi  futli  «l'ar- 
me, c in  alire  fazioni  seguile  furono  tagliati  a 
pezzi  da  ambedue  le  parti  trentamila  uomini,  tua 
il  maggior  dauuo  fu  degli  Svizzeri. 
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vane  iliffirrmar  clic  erano  Ira  loro)*,  <a  «piale, 
continuata  da  ogni  handn  non  grande  impelo, 
rlibc  varj  prognosi  «•  grandi  uccisioni  dall'ima 
parie  c dall'altra,  »n  modo  che  Lodovico  era 
cerio  non  potere  piu,  in  raso  gli  bisognasse,  ot- 
tenere aiuto  da  lui,  se  non  terminasse  prima 
questa  guerra,  o con  villoria,  « con  aecoido:  e 
nondimeno  ( promettendogli  Massimiliano  elio 
mai  converrebbe  nè  col  Ile  di  Fiancia,  né  eoi 
Svizzeri  senza  ittchiiidcrvi  lui)  era  cottretlo,  per 
non  lo  alienare  porgerli  spesso  nuovi  danari. 
La  quale  oreasione  conoiretido  il  Re  di  Francia, 
e quanto  importasse  l'avere  congiunti  sero  i Ve- 
neziani e il  l'outeliee,  deprezzati  i contorti  di 
molli,  elle  lo  consigliavano  che,  per  essere  Re 
nuovo  e poco  abbondante  di  pecunia,  differisse 
all'anno  seguente  la  guerra  contro  al  Durato 
di  Milano,  c sperando  dovere  nttrqerc  in  spazio 
di  pochi  mesi  la  vittoria,  e però  non  essergli 
necessaria  quantità  grande  di  «lana» ^apertamente 
ai  preparava,  porgendo  segretamente,  per  tenere 
occupato  Massimiliano,  quahhe  si  mina  di  da- 
nari a*  Svizzeri.  E perciò  il  Duca  di  Milano  ( il 
«piale  , vedendo  niauifestammlr  approssimarsi 
la  guerra,  si  sforzava  con  grandissima  diligenza 
e sidlccitAdinc  di  non  rimanere  solo  in  tanti 
pericoli;  perche  e di  trovar  in«**zo  di  concordia, 
e di  convenire  più  co1  Veneziani  totalmente  si 
diffidava  ; né  trovava  nei  Re  di  Spagna,  ricer- 
cati iustanlcmcnlc  da  lui,  pensiero  alcuno  «Iella 
•ua  salute^  però  tentando  in  un  tempo  medesi- 
mo gli  animi  di  tutti  gli  altri,  mandò  (0  Ga- 
leazzo Visconte  a Massimiliano  e a’ Svizzeri,  per 
interporsi  a ridurgli  a concordia.  E sapendo 
che  (a)  al  Pontefice  non  riusciva  il  pensiero  del 
matrimonio  di  Ciarlo! la  per  Cesare  Borgia  suo 
figliuolo  (perche  la  Tsiicudla,  o mossa  «la II’ a* 
more  e «IjIP  autorità  patema,  ovvero  conforta- 
tane occultamente  dal  Re  di  Francia  , benché 
esso  dimostrasse  <P  affaticarsi  in  contrario,  (3) 
ricusava  ostinatamente  di  volerlo  per  marito, 
se  iusicuic  non  si  componevano  le  cose  «li  Fe- 
derigo suo  padre,  il  «piale  offeriva  al  Re  «li  Fran- 
cia tributo  annuo,  e ampie  condizioni)  ebbe  spe- 
ranza Lodovico  «l'alienarlo  dalle  cose  Oltramon- 
tane, c gli  fece  grandissima  inslanza  di  tirarlo 
in  confederazione  seeo;  nella  «jua'c  prometteva 
■che,  oltre  al  Re  Federigo,  entrerebbero  i Fio- 
rentini, ofl'ciendo  che  da  lui  e dagli  altri  Con- 
figurati gli  sarebbe  dato  aiuto  contro  i Yicarj 
della  Chiesa,  c donala  quantità  grande  di  danari 
per  comprare  altaiche  Stato  onorato  per  il  fi- 
gliuolo. Le  quali  «jfTcrte,  benché  da  principio 
fossero  udite  simulatamente  da  Alessandro  , si 
scopersero  presto  vane  ; petché  egli,  sperando 
dalla  compagnia  del  Re  di  Francia  premj  mollo 
maggiori,  che  quegli  clic  era  per  conseguire,  se 

(0  Galeazzo  Visconti,  dice  il  Corio  , che  fu 
«tallo  Sforza  mandai o*ngli  Svizzeri,  acciocché  si 
confederassero  con  lui,  ina  che  non  fece  profitto 
alcuno. 

(a)  Di  sopra  nel  lib.  ì e in  questo  medesimo 
lib.  4 ba  tocco  le  repulse  fatte  al  Pontefice  nel 
procurar  moglie  a' figliuoli. 

(3)  Dicono  alenili,  che  questa  fanciulla  ricusò 
sempre  per  marito  il  Duci  Valentino , così  in- 
stala veramente  del  Re  Federigo  suo  padre , 
quale  voleva  con  questo  mrz/o  assicurar  lo  Sta- 
to suo  col  Re  di  Francia,  offerendogli,  come  qui 
dice,  auuual  pensione,  e a ciò  s'accorda  il  Duo- 
naccouL 


Italia  «li  nuovo  non  si  riempiva  di  eserciti  Oltra- 
montani , muscoli  clic  il  figliuolo,  escluso  già 
del  matrimonio  di  Ciailotta,  si  congiugnesse  con 
una  figliuola  di  Monsignore  d'Alibret,  il  quale, 
per  essere  «lei  sangue  Reale  e per  In  grandezza 
de'  suoi  Stali , non  era  inferiore  a«l  alcuno  dei 
Signori  di  tutto  il  Reame  di  Francia. 

Né  cessò  Lodovico,  certificalo  ogni  di  più  del- 
la mala  disposizione  de' Veneziani,  di  (i)  stimo- 
lare segretamente  contro  a loro  cou  uomini  pro- 
pij  (concorrendo  ni  medesimo  il  Re  Federigo) 
il  Principe  de’ Tinelli  (il  quale  già  per  sé  me- 
desimo fareva  potentissimi  apparati}  persuaden- 
dosi. clic  a N4|.*t Ititi  «la  lui  non  darebbero  mole- 
stia allo  Stalo  rii  Milano.  Ed  essendogli  note  le 
preparazioni  elle  facevano  i Fiorentini  per  r- 
>. pugna  re  Pisa,  si  sforzò  (con  offerire  loro  qucl- 
V aiuto,  elio  sapessimo  desiderare)  «li  obbligar- 
gli alla  difesa  sua  con  trecento  uomini  di  àrnie 
e duemila  fanti,  espugnata  elle  avessero  Pisa. 
E da  altra  parte  il  Re  di  Francia  gli  ricercava 
pbe  (l)  gli  proinel lessero  d' accomodarlo  di  cin- 
«incrcnto  nomini  d'arme  per  un  anno,  nhhlignn- 
«losi,  acquietalo  che  avesse  In  Stato  di  Bli’nnn, 
aiutargli  per  un  anno  con  mille  lance  all’ im- 
prese loro , e promettendo  di  non  fare  accordo 
alcuno  con  l.ndoviro , se  nel  medesimo  tempo 
non  fossero  i rallegrati  di  Pisa  e dcll'allir  Ter- 
re , e clic  il  Pontefice  e i Veneziani  promette- 
rebbero difendergli , »c  innanzi  all'acquisto  di 
Milano  fossero  molestati  da  alcuno.  Nelle  quali 
contrarie  ilimtude  era  ne'  Fiorentini  molta  irre- 
soluzione, cosi  per  la  «lilfirollà  della  materia, 
come  per  la  divisióne  «l«‘gli  annuii  perché  non 
ricercando  Lodovico  gli  aiuti  loro  , se  non  in 
caso  clic  avessero  riroper.il o Pisa  , era  molto 
più  nr«*sente  e più  certo  il  soccorso  suo,  «he 
quello  clic  prometteva  il  Re  di  Francia  , ripu- 
tato. in  quanto  alle  cose  di  Pisa,  di  poro  frutto, 
perche  per  I'  occasione  di  essere  alloga  quelli 
Città  abbandonata  «la  ciascuno,  erano  «oliati 
lutti  i pensieri  loro  a conseguirla  in  quella  sta- 
le. K moveva  olire  quoto  non  poco  gli  animi 
«li  molti  la  memoria,  clic  l' avergli  nc'  loro  pe- 
ricoli aiutali  Lodovico  , fosse  stalo  cagione,  che 
il  Senato  V'enezi.ioo  si  fosse  confederato  col  Re 
«li  Francia  alle  offese  sue;  e mollo  più  gli  mo- 
veva il  timore,  clic  per  lo  sdegno  di  essere  ne- 
gate le  sue  dimande^non  impedisse  loro  I*  espu- 
gnare Pisa,  il  che  con  non  molta  difficidlà  avreb- 
be potuto  fare.  Ma  in  contrario  gimlii-amiosi  , 
clic  egli  non  potesse  resistere  al  Re. «li  Francia 
c §’  Veneziani , pareva  pericolosa  deliberazione 
inimicarsi  con  un  Re,  le  cui  armi  si  dubitava 
che  «lopo  non  molti  mesi  avessero  a correre  per 
tutta  Italia.  E la  memoria  de'  beuclicj  ricevuti 
da  Lodovico  nellj  guerra  contro  a’  Veneziani 
(per  i quali  diceva  con  verità  avere  avuto  ori- 
gine i suoi  pericoli  ")  era  facilmente  cancellala 
dalla  memoria  chcp  r opera  sua  fosse  prima  pro- 

(i)  Degli  stimoli  fatti  dallo  Sforza  al  Turco 
contro  a*  Veneziani,  scrive  pienamente  il  Cono. 

(a)  Nel  Diario  «lei  Buonaccorsi  è scritto,  clic 
il  Re  domandava  solo  a’ Fiorentini,  eh  essi  non 
dessero  aiuto  al  Duca  Lodovico,  e all' incontro 
prometteva  di  pigliar  la  protezione  di  Fioretta, 
«•  quando  auro  volesse  maggior  obbligo,  avrebbe 
proceduto  più  avanti.  Ma  i Fiorentini  tirarono 
tanto,  in  lungo  la  risposta,  che  il  Re  ebbe  preso 
Alessandria,  onde  allora  domandò  i cinquecento 
uomini  «l'arme,  che  qui  si  scrive. 
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minia  la  ribellione  ili  Pisa:  rbc  egli  ikliikwJI 
d' insignorirsene  gli  aresse  sostentali,  e fallo  so- 
atentare  da  altri  per  molli  mesi,  e perseguitalo 
in  quel  tempo  i Fiorentini  con  molle  ingiurie, 
in  modo  che  maggiori  erano  stale  I1  offese,  clic 
i favori;  ai  quali  non  era  anche  condesceso , se 
non  per  non  poter  tollerare,  che  i Veneziani  gli 
avessero  tolto  quello,  che  già  con  la  speranza  e 
con  l'ambizione  riputava  proprio  nei  concetti 
suoi:  e veniva  in  considerazione,  che  dichiaran- 
dosi per  Lodovico,  il  Ite  potrebbe  similmente,  D 
per  mezzo  del  Pontefice  e de' Veneziani  eonfc-  Il 
«Irrati  suoi,  impedire  la  ricuperazione  di  Pisa:  [| 
però  deliberarono  in  ultimo  di  non,  moversi  in 
favore  né  del  Re  di  Francia,  nè  de!  Dura  «li  .Mi-  U 
lano,  c in  questo  ntez/.u  fare  l'impresa  di  Pisa,  Il 
al'a  quale  pensavano  !>  «tiare  le  forze  proprie  ; I 
e nondimeno  per  non  dare  a Lodovico  cagione  II 
d'interromperla,  usando  seco  le  sue  arti,  tenerlo  II 
in  piti  speranza  potessero.  E però , dopo  avere  II 
differito  molti  di  a darli  risposta,  mandarono  un 
Segretario  pubblico  a fargli  intendere:  clic  (i)  Il 
P intenzione  della  Repubblica  era  in  quanto  al-  H 
P effetto  la  medesima  clic  la  sua.  ma  esser  qual-  I 
che  disrrepinza  nel  modo;  perchè  erano  deler- 
minati,  ricuperato  che  avessero  Pisa,  di  non  gli  I 
mancare  degli  aiuti  dimandati , ma  conoscere 
molto  pernicioso  il  farne  seco  espressa  conven- 
zione; perchè  non  si  potendo  nelle  Città  libere 
tali  cose  spedire  senza  consentimento  di  molti , 
non  potevano  essere  segrete;  e palesandosi,  da- 
rebbero occasione  al  Re  di  Francia  di  fare,  che 
il  Pontefice  c i Veneziani  soccorressero  i Pisa- 
ni ; donde  la  promessa  sarebbe  nociva  a loro,  c 
a lui  inutile;  perché  non  cspbgnando  Pisa,  non 
sarebbero  obbligali,  nè  potrebbero  aiutarlo.  Pe- 
rò giudicare,  clic  c’  bastasse  la  fede,  clic  si  dava 
a parole  col  consentimento  de1  Cittadini  princi- 
pali. dalPaoInrità  de’quali  tutte  le  deliberazioni 
pubblici»  dependevano , nè  ricusare  por  altra 
cagione  il  convenire  seco  per  scrittura,  offeren- 
do finalmente  per  maggiore  dichiarazione  del- 
l'animo loro,  che  se  da  lui  si  dimostrasse  qual- 
che modo  ila  potere,  fuggendo  tanto  danno,  sod- 
disfare al  desiderio  suo,  sarebbero  parati  a ese- 
guirlo. Per  la  qual  risposta  benché  acuta  c piena 
<P artificio,  c perché  non  accettavano  le  offerte 
degli  aiuti  suoi,  conobbe  Lodovico  non  potere 
avere  speranza  certa  delle^cnti  loro,  accorgen- 
dosi che  da  ogni  parte  gii  mancavano  le  speran- 
ze: perchè  il  soccorso  promessogli  continuamen- 
te dal  Re  de'  Romani  era  incerto  molto  per  la 
varietà  della  sua  natura,  e per  lo  impedimento 
della  guerra  co' Svizzeri;  c se  ben  Federigo  pro- 
metteva mand  irgli  quattrocento  uomini  d’arme, 
c mille  cinquecento  fanti  sotto  Prospero  Colon- 
na, dubitava  non  tanto  della  volontà,  perché  la 
difesa  del  Ducato  di  Milano  era  anco  a beneficio 
suo,  quanto  dell'  impotenza  c lentezza  sua:  cd 
Èrcoli?  di  Este  suo  suocero,  ricercato  d'aiuto 
da  lui,  gli  aveva  (rimproverandogli  quasi  l’an- 
tica ingiuria,  che  per  opera  sua  fosse  rimasto  ai 
Veneziani  il  Polesine  di  Rovigo)  risposto,  di- 

(i)  Vedesi  in  questa  arguta  risposta,  che  dan- 
no i Fiorentini  a Lodovico  Sforza,  che  contro 
a lui  da  altri  vengono  usate  ora  quelle  arti,  che 
egli  coli  ciascun  altro  in  tutto  il  progresso  di 
questa  Istoria  s'è  veduto  aver  usilo;  il  che  gli 
avvenne  parimente,  quando  Missimiliano  Cesare 
a lui  rimesse  la  risposta  da  farsi  agli  Oratori  Fio- 
rentini, come  ha  detto  di  sopra  nel  lib.  3. 


•piacergli  l’essere  impedito  ad  aiutarlo,  prrrhc 
essendo  i con  lini  de' Veneziani  tanto  vieini  alle 
porte  di  Ferrara  , era  necessitato  ottcndrre  a 
guardare  la  casa  propria  (i).  • 

Perdute  adunque  tutte  le  speranze,  che  non 
dependevano  da  sé  medesimo,  attendeva  solle- 
citamente a fortificare  Anon,  Novara  e Alessan- 
dria della  Paglia.  Terre  esposte  a'  primi  movi- 
menti del  Re  di  Francia;  con  deliberazione  d'op- 
porre all'impeto  suo  Galeazzo  da  San  Severino 
con  la  maggior  parte  delle  sue  forze  ; e jl  resto 
sotto  il  Marchese  di  Mantova  opporre  a' Vene- 
ziani, benrlié  non  molto  poi,  o per  impruden- 
za, o per  avarizia,  o perche  a' consigli  celesti 
non  si  possa  resistere,  disunì  ino  da  se  proprio 
questo  sussidio.  Perchè,  avendosi  cominciato  va- 
namente a |»ersuadere  che  i Veneziani  (a'quali 
Itaisct  Ottnmanno  aveva  per  terra  e per  mare 
con  apparalo  stupendo  rotta  la  guerra)  necessi- 
tati a difendere  contro  a tanto  inimico  Ir  cose 
proprie,  non  l’avessero  a molestare;  e desideran- 
do soddisfare  a Galeazzo  da  San  Severino,  im- 
paziente che  il  Marchese  lo  precedesse  di  titolo 
cominciò  a muovergli  difficoltà,  ricusando  di 
pagargli  certo  residuo  di  stipendi  vecchi  v ri- 
cercando da  lui  giuramenti  e cauzioni  insolite 
dell'osservanza  della  fede.  E benché  poi  (veden- 
do che  i Veneziani  mandavan  continuamente 
genti  nel  Bresciano,  per  essere  parati  a muovere 
la  guerra  nell'istesso  tempo,  rhc  i Frantesi  la 
muovessero)  cercasse  per  mezzo  del  Duca  di 
Ferrara,  suocero  comune,  di  riconcigliarselo;  le 
difficultà  non  si  risolverono  si  presto,  che  più 
presto  non  sopravvenissero  i perieoli,  i quali 
apparivano  ogni  giorno  maggiori.  Perche  uri 
Piemonte,  ove  il  Duca  di  Savoia  si  era  di  nuovo 
congiunto  al  Re,  passavano  continuamente  gen- 
ti elio  ti  fermavano  intorno  ad  Asti;  e le  spe- 
ranze del  Dura  sempre  diminuivano,  perchè 
il  (*i)  Re  Federigo,  o per  imponibilità,  o per 
negligenza  tardava  a mandare  gli  aiuti  promes- 
si; e qualche  speranza,  che  gli  restava  che  i 
Fiorentini,  espugnala  che  avessero  Pisa,  gli  man- 
derebbero in  soccorso  Pagnlo  Vitelli  (della  vir- 
tù del  quale  teneva  tutta  Italia  grandissimo  rotilo) 

* fu  dalla  diligenza  del  Re  di  Franria  interrotta, 
perché  con  as|>re  parole,  e quasi  minacce  usato 
agli  Oratori  loro,  ottenne,  che  la  Repubblica 
segretamente  gli  promesse  per  scrittura  di  non 
dare  al  Duca  aiuto  alcuno,  senza  ricever  di  que- 
sto in  ricompenso  da  se  promessa  alcuna.  Però 
Lodovico,  Lisciata  a' con  fini  de' Veneziani  sotto 
il  Conte  di  Gaiaz/o  leggiere  difesa,  mandò  Ga- 
leazzo da  San  Severino  di  là  dal  Po,  con  (3) 

0)  Scrive  il  Corro,  che  il  Re  di  Franria  si 
contentò  di  lasciar  lo  Stato  a Lodovico  Sforza, 
mentre  che  vivesse,  e a' figliuoli  due  anni  dopo 
luì;  e che  poi  ritornasse  alla  Corona  di  Francia, 
ma  di  presente  se  gli  desterò  aoo  mila  scudi,  a 
clic  lo  Sfurza  volle  cedevi!  a questo  accordo,  ina 
clic  l’Imperatore  promettendogli  indubitato  aiu- 
to, ne  lo  distolse  : a che  l' esortarono  anco  Ga- 
leazzo San  Severino,  e Antonio  Landriano  nemici 
del  Triulzlo. 

(,a)  Il  Re  Federigo,  dice  il  Bembo,  fece  inten- 

Ìdcrc  a' Veneziani,  come  egli  mandava  5oo  caval- 
li a Lodovico,  f clic  essi  risposero,  eh' ci  faceva 
loro  grande  ingiuria. 

(3)  Nel  Cifrio  c scritto,  clic  lo  Sforza  aveva 
duemila  uomini  di  arme,  duemila  cavalli  leg- 
gieri, i ) mila  fanti,  e gran  copia  d'artiglierie. 
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LIBRO  IV 


mille  seicento  nomini  di  arme,  mille  cinqtirccn 
tn  cavalli  leggieri,  diecimila  fanti  Italiani  e cin- 
quecento fanti  Tedeschi,  ma  più  ron  intenzio- 
ne d'attendere  alla  difesa  delle  Terre,  che  di 
resistere  nella  eampagna;  perché  giudicava,  clic 
rallungare  gli  fosse  utile  per  molle  ragioni,  e 
specialmente  perché  di  giorno  in  giorno  sperava 
la  conclusione  dell'accordo  trattato  in  nome  «io 
dal  Visconte  tra  Massimiliano  e le  Leghe  degli 
Svizzeri,  il  quale  subito  che  avesse  avuto  perfe- 
zione, gli  erano  promessi  aiuti  potenti  da  lui: 
ma  altrimenti  non  solo  non  nc  poteva  sperare, 
ma  gli  era  difficile  il  snidare  fanti  in  quelle  parti 
perchè  i moti,  rhe  v'crnno  grandissimi, tiravano 
gli  uomini  del  parse  a quella  guerra.  Non  si  fece 
da  parte  alcuna  altro  effetto  di  guerra,  che  leg- 
gieri correrie,  infine  a tanto, che  non  ebbero  passa- 
li i monti  le  genti  destinate  alla  guerra  sotto  Lui- 
gi di  Ligni , Ebcrardo  d'Obignì  e Gianiacopo 
da  Triulzi,  perché  il  He,  sebhen  veniva  a Lione, 
c spargendo  fama  di  volere,  quando  così  ricer- 
casse il  bisogno,  passare  in  Italia,  intendeva  di 
governarla  per  mezzo  di  Capitani. 

Ma  unito  clic  fu  insieme  tutto  l'esercito  dei 
Franzcsi,  nel  quale  furono  mille  seicento  lance 
cinquemila  Svizzeri,  quattromila  Guasconi  e 
quattromila  d'altre  parti  di  Francia,  i Capitani 
il  lerzoderimo  dì  d'Agosto  posero  il  campo  alla 
rocca  (l'Arazzo  posta  in  sulla  ripa  del  Tanaro, 
nella  quale  benché,  fossero  (0  cinquecento 
fanti,  la  presero  in  brevissimo  sparto,  dandosi 
colisa  di  tanta  prestezza  all' impelo  delle  arli- 
lierie  , ma  non  meno  alla  viltà  de' difensori, 
‘resa  la  rocca  d'Arazzo  , andarono  a rampo  ad 
Anon,  Castello  in  sulla  strada  maestra  tra  Asti 
e Alessandria,  c in  sulla  ripa  del  Tanaro  oppo- 
sta ad  Arazzo,  forte  di  sito,  e che  era  stato  per 
qualche  mese  innanzi  molto  fortificato  dal  Du- 
ra di  Milano.  E benché  il  San  Severino,  che 
alloggiava  appresso  ad  Alessandria  in  campagna, 
intesa  la  perdita  d’Arazzo,  avesse  desiderato  man- 
darvi nuovi  fanti  e migliori  (perché  settecento, 
che  ve  ne  aveva  messi  prima  , erano  di  gente 
nuova,  e non  esperta  alfa  guerra)  non  potette 
metterlo  a esecuzione,  perché  i Franzesi,  per 
impedire  clic  non  v'  andasse  soccorso,  avevano 
di  cousentimento  del  Marchese  di  Monferrato, 
Signor  di  quel  luogo,  messa  gente  nclh  Terra 
ili  Filizano  posta  tra  Alessandria  e Anon  : però 
non  facendo  quegli,  che  crono  in  Anon  migliore 
sperienza  di  quello  che  si  aspettava,  i Pranzasi, 
battuto  prima  il  Borgo  r poi  la  Terra  da  quat- 
tro parti,  la  espugnarono  in  due  giorni,  e dipoi 
espugnarono  la  fortezza, ammazzando  tutti  i fanti 
clic  vi  erano  rifuggiti.  Dal  qual  successo , più 
repentino  di  quello  che  si  era  creduto,  spaven- 
tato il  San  Severino,  si  ritiri  con  tutte  le  sue 
genti  in  Alessandria,  seti  Ando  il  suo  timore  col 
«lire,  d'aver  fanteria  inutile,  e che  i popoli  di- 
mostravano animo  poro  stabile  nella  divoziou 
di  Lodovico:  da  che  i Frantesi  (auto  più  ina- 
nimiti s'accostarono  a quattro  miglia  ad  Ales- 
sandria, e nel  tempo  medesimo  presero  Valen- 
za, dove  erano  molti  soldati  e artiglierie  , per 
opera  di  Donato  H.ifiàgnino  Milanese  Castella- 
ci) Scrive  il  C orioì  che  nella  Fortezza  d'Araz- 
zo erano  3oo  fanti,  e che  poi  il  San  Severino 
■ve  ne  mandi»  5oo  sotto  Agostino  Maueri.i  Geno- 
vese} il  che  é contro  questo  Autore,  che  poche 
righe  appi  esso  dice,  che  prima  ve  nc  aveva  po- 
sti 700. 
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no.  corrotto  dalle  promesse  del  Triulzio , dal 
quale  introdotti  per  la  fortezza  nella  Terra , 
presero  e ammazzarono  tutti  i soldati,  e tra  que- 
sti restò  prigione  Ottaviano  fratello  naturale  del 
San  Severino.  K fu  cosa  notabile  , clic  questo 
medesimo  Castellano  aveva  venti  anni  innanzi, 
mancando  di  fede  a Madonna  Bona  e al  piccolo 
Duca  Giovan  Galeazzo,  data  a Lodovico  Sforza 
una  porta  ili  Tortona  , in  quel  medesimo  (1) 
giorno,  che  introdusse  i Franzcsi  in  Valenza.  E 
discorrendo  dipoi  i Franzcsi  per  il  paese  come 
un  folgore,  s'arrendè  loro  senza  diflìcultà  Basi- 
gnano,  Voghicra,  Caslclnuovo  e Ponte  Corone, 
e il  medesimo  pochi  giorni  dapoi  fere  la  Città 
e la  rocca  di  Tortona,  dalla  quale  si  ritirò  di  là 
dal  Po,  senza  aspettare  assalto  alcuno  , Anlon- 
mnria  Palavicino  che  v'  era  a guardia.  L'avviso 
delle  quali  cose  andato  a Milano,  Lodovico  Sfor- 
za vedendosi  ridotto  in  tante  angustie , e che 
tanto  impetuosamente  andava  in  precipizio  lo 
Stato  suo,  perduto,  come  si  fa  nelle  avversità  sì 
subite,  non  meno  l'animo  die  il  consiglio,  ri- 
correva a quei  rimedj,  a'quali  solendo  ricorrere 
gli  uomini  nelle  cose  afilli  le,  e quasi  ridotte  ad 
ultima  disperazione,  fanno  più  presto  palese  a 
ciascuno  la  grandezza  del  pericolo,  che  ne  con- 
seguitino frutto  alcuno  : fece  descrivere  nella 
città  di  Milano  tutti  gli  uomini  abi'i  a portare 
arme;  e convocato  (a)  il  popolo,  al  quale  era  in 
odio  grande  il  nome  suo  per  molle  esazioni  che 
aveva  fatte  , lo  liberò  da  una  parte  delle  gra- 
vezze, soggiuguendo  con  caldissime  parole:  Clic 
se  pareva,  che  quah  he  volta  fossero  stati  troppo 
aggravati,  non  l' attribuissero  alla  natura  sua, 
nc  a cupidità  che  avesse  mai  avuto  d'accumu- 
lar tesoro;  ma  i tempi  e i pericoli  d'  Italia 
(prima  per  la  grandezza  de' Veneziani,  dipoi  per 

(1)  11  Cono  v'aggiugne  anco  in  quella  mede- 
sima ora.  Ma  il  caso  di  Donato  Haffjgnino  qui 
recitato , che  in  uno  stesso  giorno,  e ora  in  uo 
anni  fere  due  tradimenti,  é da  me  chiamato  os- 
servazion  d’  Istoria  nc' giorni  e nelle  persone, 
di  che  mi  trovo  aver  notato  molti  esempi,  li» 
quell' islcsso  giorno  fu  creato  Papa  Leone  X in 
cui  l'anno  dinanzi  era  stato  fatto  prigione.  Bar- 
tolommeo  d'Alviano  fu  creato  Generale  de' Ve- 
neziani quell'  istcsso  giorno  , che  quattro  anni 
prima  era  stato  fatto  prigione  a Vaila  in  Ghia- 
radadda,  come  di  ambedue  questi  c scritto  di 
sotto  nel  lih.  xi.  Al  fine  del  lib.  fi  c nel  lib.  6 
è notato  il  Venerdì  esser  felice  agli  SpagnuolL 
Don  Lui^i  et  Avita  nella  guerra  di  Lamagna  scri- 
ve, clic  un  Cavalicr  della  compagnia  del  Conte 
di  Burro  in  una  fazione  prese  mi  Alfiere  toglien- 
dogli l’ insegna  in  quel  giorno  medesimo  , che 
V anno  innanzi  aveva  morto  un  fratello  di  que- 
sto, che  ora  aveva  fatto  prigione , c toltogli  si- 
milmente la  bandiera.  Altri  esempi  vi  sono,  ina 
il  luogo  è stretto,  e non  si  possono  recitar  tutti. 

(a)  Convocò  Lodovico  Sforza  un  Concilio  de1 
principali  di  Milano,  dice  il  Torio,  fra'quali  fu. 
rono  tre  Cardinali,  cioè  Ascanio  suo  fratello, 
Federico  San  Severino,  e Ippolito  da  Este  Ar- 
civescovo di  Milano.  11  parlamento,  che  egli  in- 
troduce essere  stato  fatto  dallo  Sforza,  é,  clic* 
per  aver  egli  aiutato  i Fiorentini  contro  a’ Ve- 
neziani, acciocché  non  si  facessero  padroni  del 
tutto, essi  Veneziani  s'avcvan  collegati  con  Fran- 
cia contro  a lui,  e che  ancor  egli  avrebbe  po- 
tuto con  Francia  aver  accordo,  ma  che  Massi- 
miliano Cesare  l' aveva  ingannalo. 
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GUICCIARDINI 


la  pausata  de)  Re  Carlo)  averlo  corretto  a far  i 
questo  , per  poter  tenere  in  pace  t in  ridirla  j 
quello  Slato,  e poter  resistere  a chi  volesse  as- 
faltarlo, avendo  giudicalo  non  poter  fare  mag- 
gior beneficio  alla  patria  e a' popoli  suoi,  clic 

Iirowederc  non  fossero  molestati  dalle  guerre. 

* che  onesto  fosse  stato  consiglio  d’  inrstima- 
btle  utilità,  averlo  i frutti,  che  se  ne  erano  ri- 
colti, chiarissiitiumentc  dimostrato;  perrhe  tanti 
anni  sotto  il  governo  suo  erano  stati  in  somma  I 
pace  c tranquillità,  per  la  quale  si  eia  grande-  I 
mente  aumentala  la  magnificenza,  le  ricchezze  e I 
lo  splendore  di  quella  Città , di  che  far  fede  I 
manifestissima  gli  edifiej,  le  pompe,  c lauti  or- 
namenti, c la  moltiplicazione  quasi  infinita  del-  1 
Tarli  e degli  abitatori,  nelle  quali  cose  la  Città 
c il  Durato  di  Milano,  non  solo  non  cedevano, 
ma  crauo  superiori  a qualunque  altra  città  e 
regione  d'Italia.  Rieordassinsi  cr essere  stati  go- 
vernati da  se  senz* alcuna  crudeltà;  e con  quan- 
ta mansuetudine  e benignità  avesse  udito  sem- 
pre ciascuno;  c che  solo  tra  tutti  i Principi  di 

3 nell1  età,  genia  perdonare  a fatica  o travaglio 
cl  corpo,  aveva  per  sé  niedcrimo,  neMi  depu- 
tati nll’ainlienzc  pubbliche,  amministrato  a tutti 
giustizia  sommaria  e indifferente.  Rieordassinsi 
«lei  meriti  e della  benevolenza  del  padre  suo,  . 
clic  gli  aveva  governati  più  presto  come  figlino-  . 
li,  rbe  come  sudditi,  e prnponessimi  innanzi 
agli  orchi  quanto  sarchile  acerbo  P imperio  su- 
perbo e insolente  de'  Franzesi,  i quali  per  la 
vicinità  «li  quello  Stalo  al  Reame  di  Francia  , 
«c  fare! diero,  se  l1  occupassero,  come  altre  volte 
;»vcva  di  tutta  Lombardia  fatto  quella  nazione , 
sedia  ferma  e perpetua  l***  * — 


«le*  popoli  suoi,  caccia- 
tine gli  antichi  abitatori.  Pero  pregargli,  clic 
alienando  P animo  da1  costumi  barbari  e inuma- 
ni, si  disponessero  a difendere  insieme  la  pa- 
tria c la  propria  salute.  Nò  doversi  dubitare, 
clic  se  si  sforzassero  di  sostenere  per  brevissi- 
mo tempo  i primi  pericoli,  sarebbe  facile  il  re- 
sistere, essendo  (i)  i Franzesi  più  impetuosi  acl- 
T assaltare,  che  constanti  nel  perseverare;  e per- 
che egli  senza  dilazione  aspettava  potenti  aiuti 
dal  Re  «!«•’  Romani,  il  quale  già  , composte  le 
cose  co' Svizzeri,  si  preparava  per  soccorrerlo  in 
persona;  c che  erano  in  cammino  le  genti,  le 
quali  il  Re  di  Napoli  gli  mandava  con  Prospero 
Colonna,  e erodere  che  il  Marchese  di  Mantova, 
essendo  risolute  seco  tutte  le  difiicultà,  fosse 
già  con  trecento  uomini  di  arme  entralo  nel 
Cremonese  Alle  quftli  cose  aggiugnendosi  la 
proutezza,  e la  fede  del  popolo  suo , si  rende- 
rebbe sicurissimo  drgfiniiniei,  «pianilo  bene  ol- 
ire a qiielP esercito  fosse  congiunta  insieme  tutta 
la  possanza  di  Francia,  (u)  li:  quali  parole  udite 


(i)  Scrive  Livio  nel  7 della  prima  Deca,  che 
i Franzesi  pungono  ogni  lor  virtù  e forza  nel 
primo  impeto, clic  con  la  tardanza  si  ammorza: 
onde  si  vedi*,  clic  questo  Autore  ha  ila  lui  tolto 
«mesta  sentenza,  la  quale  oltre  che  è anco  in 
(.osare,  e in  altri,  è coll'esempio  corroborata 
nel  fatto  d’arme  al  Garigliano,  c altrove.  Leggi 
Vincenzio  Lupano . 

• (a)  Scrive  il  Cono,  che  come  Lodovico  Sfor- 
za ebbe  fornito  di  parlare,  i Nobili  comincia- 
rono a confortarlo  a bene  sperare , e a opporsi 
ai  nemici,  promettendogli  fedeltà  certa.  E che 
sccrclameutc  gli  furori  «lati  in  nota  da  i5  gen- 
tiluomini di  fa/ion  contraria,  acciocché  gli  fa- 
cesse ritenere,  ina  che  egli  per  truppa  bontà,  c 
per  averli  sempre  amati,  non  volle  latto. 


con  maggiore  attenzione,  che  frutto,  non  gio-- 
varono  più  clic  »i  giovassero  le  armi  opposte  a1 
Franzesi,  per  il  timore  de’ quali  stimando  mali- 
co d pericolo  imminente  de'  Veneziani  , clic 
avevano  mossa  la  guerra  in  Ghiaradadda,  e pre- 
sa la  Terra  di  Caravaggio  é V altre  vicine  ad 
Adda,  ri  voci  il  Conte  di  Gaìazzo  con  la  più 
parte  delle  genti  mandate  a quella  difesa  , e le 
fece  andare  a Pavia,  perchè  si  riunissero  con  Ga- 
leazzo per  la  difesa  d’  Alessandria.  Ma  già  da 
ogni  banda  si  accelerava  la  sua  rovina  ; perché 
il  Conte  di  Gniazzo  si  era  accordato  prima  se- 
gretamente col  Re  di  Francia,  polendo  più  in 
lui  lo  sdegno  , che  Galeazzo  fratello  minore  di 
età,  e minore  eziandio  nell'esercito  militare,  gli 
fosse  anteposto  nel  Capitanato  dell’  esercito  c 
iti  tutti  gli  onori  e favori,  die  laffmemoria  d’in- 
numerabiii  henefiej  ricevuti  egli  e i fratelli  «la  . 
Lodovico.  Affermavano  alcuni  che  qualche  me- 
se innanzi  era  penetrato  agli  orecchi  suoi  av- 
viso di  questa  fraudi*,  in  sul  quale  stato  alquan- 
to tacito  sopra  di  se  , aveva  linalinenle  sospi- 
rando risposto  a chi  glie  n aveva  significato  , 
non  potersi  persuadere  una  tanta  ingratitudi- 
ne; c se  pure  era  vero,  non  sapere  finalmente 
come  avere  a provvedervi,  nè  di  chi  più  a’ aves- 
se a confidare  , poiché  i più  intrinsechi  e più 
beneficati  lo  tradivano;  alleluiando  non  repu- 
tare minore,  o manco  perniciosa  calamità,  pri- 
varsi per  sospetto  vano  dell'  opera  delle  per- 
sone fedeli,  che  per  incauta  credulità  commet- 
tersi alla  fede  di  quegli  , i quali  meritavano 
d' esser  sospetti.  • 

Ma  mentre  che  il  Conte  di  Gaia  zzo  fa  il  pon- 
te sul  Fo  per  unirsi  col  fratello,  e artificiosa- 
mente no  manda  in  lungo  l'esecuzione,  mentre 
che  fatto  il  ponte  differisce  di  passare,  essendo 
già  l’esercito  Franzese  stato  due  giorni  intorno 
ad  Alessandria,  e battendola  roti  I* artiglierie, 
Galeazzo,  con  cui  erano  mille  dugento  uomini 
«l’arme,  mille  dugento  cavalli  leggieri  c tre- 
mila fanti,  li  notte  del  terzo  (1)  giorno,  non 
ronfia i li  i suoi  pensieri  mi  alcuno  degli  altri 
Capitani,  eccetto  che  a Lucio  Malvezzo,  accom- 
pagnato da  una  parte  de’  cavalli  leggieri,  fuggi 
occultamente  d 'Alessandria,  dimostrando  con 
grandissimo  suo  vituperio,  ma  non  con  minore 
infamia  «Iella  prudenza  «li  Lodovico,  a tutto  il 
inondo,  quanta  differenza  sia  da  maneggiare 
un  corsiere,  e correre  nelle  giostre  e ne’  tor- 
niameuti  grosse  lance  (ne1  quali  eserrirj  avan- 
1 /ava  «'gn’altrn  Italiano)  a esser  Capitano  di  un 
esercito;  e con  quanto  danno  proprio  s’ingan- 
nano  i Principi,  clic  nel  far  reiezione  «Ielle 
persone,  alle  quali  commettono  le  faccettile 
grandi,  hanno  più  in  considerazione  il  favor 
di  chi  eleggano,  che  la  virtù.  Ma  come  la  par- 
tita ili  Gjleazzo  fu  nota  p**r  Alessnn«lria,  lutto 
il  resto  della  gente  cominciò  tumultuosamente 
olii  a fuggire,  chi  ad  ascondersi;  con  la  quale 
occasione  (•*)  entratovi  in  sul  far  del  «lì  lYsrr- 
rito  Franzese,  non  solo  messe  in  preda  i sol- 
dati, che  vi  restavano,  ma  con  Imcnza  militare 


(1)  Che  fu  a’a5  d’Agosln  1 40l>  fna  dove  qui  di- 
ce, che  con  Galeazzo  non  vi  fu  altri,  che  il 
Malvezzo,  il  Corio  vi  nggiugne  Ermes  Sforzo, 
Galeazzo  Conte  di  Mclzo,  e Alessandro  Sforza 
fratelli  bastardi  ili  Ermes,  e il  Malvezzo,  eli«» 
tutti  furono  svaligiati  contro  la  «lata  fede. 

(a)  Scrive  il  fieialo,  che  l’esercito  Franzese 
fu  introdotto  la  mattina  iti  Mrssandria  da  «pici 
della  terra,  e non  fa  mitumuc  del  tacco. 


LIBRO  IV  i:>3 


saccheggiò  tutU  la  città.  È fama,  che  Galeazzo 
aveva  ricevute  lettere  scritte  col  nome  e col 
suggello  di  Lodovico  Sforza,  che  gli  comanda- 
vano, che  per  esser  nato  certo  movimento  in 
Milano,  si  ritirasse  là  subito  con  tutte  le  genti} 
e alcuno  dubitò  poi,  che  non  (i)  fossero  state 
fabbricate  falsamente  dal  Conte  di  Gaiazzo, 
per  facilitare  con  quest'arte  la  vittoria  dei 
Frantesi:  le  quali  lettere  Galeazzo  era  poi  so- 
lito a mostrare  per  sua  gitisi  ideazione,  tome  se 
per  quelle  gli  tosse  stato  commesso,  non  ebe 
conducesse  l'esercito  salvo,  e in  caso  conosces- 
se poterlo  fare,  ma  che  temerariamente  l’ab- 
ba  tu  lo  nasse:  ma  questo  non  è tanto  certo, 
quanto  è certo  a ciascuno,  che  se  in  Galeazzo 
tosse  stato,  o consiglio  di  Capitano,  o animo 
militare,  avrebbe  potuto  facilmente  difendere 
Alessandria,  e la  maggior  parte  delle  cose  di  là 
dal  Po  con  le  genti  che  aveva.  Anzi  avrebbe 
forse  avuto  qualche  prospero  successo,  perchè, 
avendo  pochi  di  innanzi  passato  il  dumo  della 
Bornia  una  parte  dell’esercito  Franzcse,  e per 
esser  sopravvenute  grosse  piogge,  trovandosi 
nociutivi  tra  i dumi  della  bornia  e del  Talli- 
rò, non  bastò  l’animo  a Galeazzo  d’assallargli, 
se  bene  gli  fosse  significato,  che  alcuni  de’ suoi 
cavalli  leggieri  usciti  d’Alcssandria  per  il  pon- 
te, che  in  sul  Tanaro  congiugne  il  Borgo  alla 
Città,  e amlati  verso  di  loro,  avessero  quasi 
messa  in  fuga  la  prima  squadra  (a). 

La  perdita  d’Alessandria  spaventò  tutto  il  re- 
sto del  Durato  di  Milano,  oppresso  a ogn’  ora 
da  nuove  calamità.  Perché  i Franzesi, .passato  il 
Po,  erano  andati  a campo  a Mortala,  onde  Pa- 
via si  era  accordala  con  loro,  e le  genti  de’  Ve- 
neziani, presa  la  rocca  di  Caravaggio  c passalo 
sopra  un  ponte  di  barche  il  dumc  di  Adda, 
avevano  corso  insili»  a Lodi,  e già  quasi  tutte 
Pulire  Terre  tumultuavano.  Nè  in  Milano  era 
minor  confusione  o terrore,  clic  altrove,  per- 
chè tutta  la  Città  -sollevata  aveva  prese  le  ar- 
mi, e con  tanta  poca  riverenza  verso  il  suo  Si- 
gnore, che  uscendo  da  lui  del  Castello  nel  mez- 
zo del  giorno  (3)  Antonio  da  Landriano  gene- 
rale suo  Tesoriere,  fu  nella  strada  pubblica,  o 
per  inimicizie  particolari,  o per  ordine  di  chi 
desiderava  cose  nuove,  ammazzato.  Per  il  qual 
easo  Lodovico  entrato  in  gravissimo  sospetto 
della  persona,  c privato  d’ogni  speranza  ili  re- 
sistere, deliberò,  lasciando  bene  guardato  il 
Castel  di  Milano,  d’audarscnc  co’  figliuoli  in 
Germania,  per  fuggire  il  pericolo  presente,  e 
per  sollecitare,  secondo  diceva,  Massimiliano  a 
venire  ai  suoi  favori,  il  quale  o aveva  già  con- 
chiuso, o aveva  per  ferina  la  concordia  coi 
Sv  i/zeri. 

Fatta  questa  deliberazione,  fece  subito  parti- 

(i) Questa  opinione  medesima  tiene  il  Giot'io. 

(a)  La  perdita  d'Alcssandria,  non  pur,  ilice  il 
Corto , messe  spavento  nel  popolo  Milanese,  ma 
atterrò  ancora  l’auimo  di  Lodovico  Sforza,  il 
«piale  non  dissimulò  d’aver  perduto  tutto  il  suo 
Stato. 

(3)  Antonio  Landriano  fu  assaltato  come  scri- 
ve il  Corio,  da  Simone  tigone  con  12  cavalli 
a1 * 3  3o  d Agosto,  che  gli  die«lc  tre  ferite,  per  le 
«mali  fra  due  giorni  venne  a morte,  avendo  Lo- 
dovico comandato  il  fratello,  e il  San  Severino 
Cardinale  a visitarlo.  E soggiugne  il  Corio , che 
la  morte  di  tanto  uomo  fu  la  principal  cagione 
«Iella  min.»  del  Duca.  Vedi  il  Giovio. 

c.tnccur.n'Ri  vol  iv  • 


re  i figliuoli  accompagnati  dal  Cardinale  Asca- 
nio,  che  pochi  giorni  innanzi  era  venuto  da 
Roma  per  soccorrere  «inalilo  |iotpa  le  cose  «lei 
fratello,  c dal  Cardinale  di  San  Severino,  c in- 
sieme con  loro  mandò  il  tesoro,  diminuito  mol- 
to «la  «niello  che  soleva  essere,  perchè  è mani- 
festo, che  otto  anni  innanzi,  avendo  Lodovico, 
per  ostentare  la  sua  potenza,  mostratolo  agli 
Ambasciatori  e a molti  altri,  si  era  trovato 
ascendere  tra  danari  c vasi  «l'argento  e d’oro, 
srnza  le  gioie,  ch’crauo  molte,  alla  quantità  di 
un  millione  e mezzo  di  durati;  ma  in  «|nesto 
tempo,  serondo  Ponili  ion  degli  uomini,  passava 
di  poco  dugentonula  (i).  Tarlili  i figliuoli,  de- 
putò, benché  ne  fosse  sconfortato  da  tutti  i 
suoi,  alla  guardia  «lei  Castello  di  Milano,  Ber- 
nardino da  Corte  Pavese,  che  allora  n’era  Ca- 
stellano, antico  allievo  suo,  anteponendo  la 
fede  di  costui  a quella  «lei  fratello  Ascanio, 
che  se  gli  era  ofTcrto  di  pigliarne  la  rurn,  c vi 
lasciò  tremila  fanti  sullo  Capitani  fidati,  c (a) 
provvisione  di  vettovaglie,  di  munizione  c di 
danari  bastante  m difenderlo  per  molti  mesi  : c 
risoluto  nelle  r<u£  «li  Genova  fidarsi  «l'Agostino 
Adorno  allora  Governatore,  e di  Giovanni  suo 
fratello,  a cui  era  congiunta  in  matrimonio  una 
sorella  «le’  San  Severini,  mandò  loro  i coni  rav 
segni  del  Castelletto.  A'Buonromei  gentiluomi- 
ni di  Milano  restituì  Alighieri,  Aron»  e altre 
Terre  in  sul  Lago  Maggiore,  clic  aveva  loro  «»•*- 
copale,  e a l>ah»  Ila  «l’Aragnna,  moglie  già  del 
Duca  Giovai)  Galeazzo,  fece,  a conto  «Ielle  sue 
doli,  donazione  del  Durato  di  Bari  r del  Prin- 
cipato «li  Russano  per  I reti t amila  durali,  ancora 
che  ella  non  gli  avesse  voluto  coneeilrre  il  pic- 
colo (3*)  figliuolo  di  Giovan  Galeazzo,  il  «piale 
egli  desiderava  che  co’  figliuoli  suoi  andasse  in 
Germania.  E poirlic,  ordinata  queste  cose,  fu 
dimorato  quanto  gli  jkiivc  poter  dimorare  sicu- 
ramente, reggendosi ^già  la  Ferra  per  se  stessa, 
parti  con  umile  lagrime  il  secondo  di  «li  Set- 
tembre per  andare  in  Germania,  accompagnato 
dal  Cardinale  da  Este  e da  Galeazzo  da  San 
Severino,  e per  assicurar^  il  cammino  da  Lu- 
cio Malvezzo.*  e «la  non  piccolo  (4>  numera 
d’uomini  di  arme  e «li  fanti.  Né  era  appena 
uscito  del  Castello,  che  il  Conte  ili  Gaiazzo, 
sforzandosi  di  coprire  con  qualche  colore  la 
sua  perfidia,  fattosegli  incontro,  gli  «lisse,  che 
poi  ch'egli  abbandonava  lo  Stato  suo,  preten- 
deva restare  libero  della  condotta  che  aveva  «la 
lui,  e potere  prendere  di  se  qualun«|ue  partito 


(1)  Il  Corio  scrive,  che  fu  di  240000  8rni;i  lc 
perle  c gioielli.  Ma  nel  mandar  che  fece  Lodo- 
vico  i figliuoli  in  Lamagna,  finse  col  popolo  di 
mandargli  a incontrar  Massimiliano  Cesare. 

(2)  Di  ciò  è «la  leggere  il* Corio,  clic  più  lun- 
gamente ne  scrive,  c con  più  particolari,  c 
mette  tino  i contrassegni  lasciati  alla  Corte. 

f3)  Questo  figliuolo  d’isabella,  e di  Giovan 
Galeazzo  fu  chiamato  Francesco,  come  scrive  il 
Cono,  il  quale  mette  molti  altri  doni  fatti  da 
Lodovico  ad  altri  nobili  di  Milano. 

(4)  Con  qujttro  mila  persone,  dico  il  Cono. 
Ma  il  Hemho  scrive,  che  innanzi  alla  sua  parti- 
ta i Milanesi  gli  fecero  intendere,  che  si.  vole- 
vano dare  a’ Franzesi,  echi?  esso  n’era  cagione, 
perchè  l’era  partita  la  sua  famiglia.  Ma  il  Corio 
dice,  che  nei  partirsi  udi  gridare  il  nome  di 
Fraucia  da’ popoli. 
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gli  piacesse;  e immediate  (i)  senperse  il  nome, 
e l’insrgnc  di  soldato  del  Ho  di  Francia,  andan- 
do ai  soldi  sjioi  con  la  medesima  compagnia, 
die  aveva  messa  insieme  e conservata  co'  da- 
nari di  Lodovico;  il  quale  da  Como,  dove  la- 
ndò la  fortezza  in  potestà  del  popolo,  se  ne  an- 
dò per  il  Lago  in  fino  a Brllagio,  e dipoi  smon- 
tato in  terra  passò  da  Bornio,  e per  quegli  luo- 
ghi, dove  già,  in  quel  tempo  che  era  collocalo 
in  tanta  gloria  e felirità,  aveva  ricevuto  Massi- 
miliano, quando  più  presto  come  Capitano  suo 
e de1  Veneziani,  che  come  He  de'  Romani,  pas- 
sò in  Italia.  Fu  seguitato  tra  Como  e Bornio 
dalle  genti  Franzrsi  e dalla  compagnia  del  Con- 
tedi Gai.17.7.0,  da' quali  luoghi,  lasciata  guardia 
nella  fortezza  di  Tiranno,  che  fu  pochi  di  poi 
occupata  «l.\'  Grigioni,  si  dirizzò  verso  Spi  urli, 
dove  intendeva  essere  la  persona  di  Cesare  (a). 

Dopo  U partita  di  Lodovico,  i Milanesi  man- 
dati subitamente  Ambasciatori  a*  Capitani  ap-  1 
prossima  tisi  già  con  l’esercito  a sei  miglia  alla 
Città,  consentirono  di  ricevergli  liberamente, 
riservando  il  capitolare  alla  venuta  del  Re,  dal 
anale,  procedendo  solamente  qpn  la  misura  del- 
1 utilità  propria,  speravano  immodcrate  grazie  ed 
esenzioni;  c il  medesimo  fecero  senza  dilazione 
tutte  l’ altre  Terrà  del  Durato  di  Milano.  Volle 
la  città  di  Cremona  (essili  do  circondata  dalle 
genti  de'Veneziani,  ('imperio  de’quali  abbon  iva) 
fare  il  medesimo;  ma  non  volendo  il  He  rom- 
pere la  capitolazione  bitta  co'Vcneziani,  fu  ne- 
cessitata arrendersi  a loro.  Seguitò  Genova  la 
medesima  inclinazione,  facendo  a gara  il  popolo, 
gli  Adorni  e Giovali  Luigi  dal  Fiesco  di  essere 
gli  autori  principali  di  darla  al  He.  E perchè 
contro  a Lodovico  si  dimostrasse  non  solo  una 
rovina  sì  repentina  c si  grande  (avendo  in  venti 
di  perduto  si  nobile  e sì  potente  Stato)  ma  an- 
cora tutti  gli  csrmpj  d’ingratitudine,  il  Castel- 
lano di  Milano,  eletto  «la  lui  per  il  più  confuta- 
to tra  tutti  i suoi,  senza  aspettare  né  un  colpo 
d’  artiglieria,  nc  alcuna  spezie  «1*  assalto,  dette, 
il  duodecimo  giorno  dalla  partita  sua,  al  Re  di 
Francia  il  Castello,  che  era  tenuto  inespugna- 
bile, ricevuto  in  premio  di  tanta  perfidia  (3) 
quantità  grande  di  danari,  la  condotta  di  cento 
lanee,  provvisione  perpetua,  c molte  altre  grazie 
c privilegi,  ina  con  tanta  intamia  (4)  c con  tauto 

i)  II  C od.  Med.  aggiunge  un  poi.  li. 

•a)  1 Milanesi  chiamarono  i Fra  nzrsi  nella 
città,  quattro  giorni  «Inpo  la  partita  di  Lodovi- 
co Sforza,  come  scrive  il  Bembo. 

(3)  Questa  quantità  di  denari,  clic  Bernardi- 
no «Il  Corte  ricevè  dai  Franarsi  per  premio  del 
tradimento,  è «lai  Bembo  specificata,  ebe  fossero 
a5o  libbre  «l'oro. 

(4)  Bernardino  di  Corte  traditore  fu  tanto 
odiato  anco  da' Fnfiizesi  stessi,  che  essi  «piando 
giuncavano  al  giuoco  de'tarocchi,  e volevano 
dar  la  calia  del  traditore,  dicevano  Do  Bernar- 
di wì  di  Corte:  «la  ebe  si  vede  rss«*r  vero  il  detto 
«li  Plutarco  nrgli  Apoftegmi:  Pradilionem  amo , 
sed  proditorem  non  laudo.  E Demostene  disse, 
s«*  però  parlasse  anch’egli  latino;  Prodilqp  prò 
notte  habendut.  Ma  certo  parmi,  che  in  «piesta 
subita  mutazion  dello  Stato  di  Milano,  c per- 
dita ,'i  quid  foltissimo  Castello  per  tradimento 
si  potrebbon  mollo  convenevolmente  recitare  i 
Versi  di  Claudiaiio  nel  lib  a contro  a Rullino 
Quoti  tanti*  [tnmana  manti s contendi  anni* 
Prodi  tor  unii * ùter»,  angusto  tempore  rcriiL 


odio,  eziandio  appresso  a'Franzesi,  che  rifiutato 
da  ognuno  come  di  firra  pestifera  e abbondile- 
« ole  il  suo  commercio,  e schernito  per  tutto  do- 
ve arrivava  con  obbrobriose  parole,  tormentato 
dalla  vergogna  e dalla  coscienza  (potentissimo  e 
certissimo  flagello  di  chi  fa  male)  passi»  non  mol- 
to poi  per  dolore  all'  altra  vita.  Parliriparono 
di  questa  infamia  i Capitani,  che  con  lui  erano 
rimasti  nel  Castello,  e sopra  gli  altri  Filippino 
dal  Fiesco,  il  quale,  allievo  del  Duca  e lasciatovi 
da  lui  per  limito  fedele,  in  cambio  di  confortare 
il  Castellano  a tenersi,  acciecato  da  grandissime 
promesse,  lo  confortò  al  contrario,  c insieme 
con  Aiitoninaria  Palavicino,  che  interveniva  in 
nome  «lei  Hi*,  trattò  la  dedizione.  Ma  il  He,  che 
ebbe  a Lione  le  nuove  di  tanta  vittoria,  succe- 
duta molto  più  presto  di  «ptcllo  aveva  sperato, 
passò  subito  con  aderita  grande  a Milano;  do- 
ve ricevuto  con  grandissima  letizia,  concede  la 
esenzione  ili  molti  «lazj;  benché  il  pop«do  intem- 
perante ue'desiderj  suoi,  avendo  fatto  concetto 
«l'avere  a essere  essente  in  tutto,  non  rimanesse 
con  molta  satisfazionc.  Fece  molle  «lonazioui 
d'entrate  a molti  gentiluomini  dello  Stato  di 
Milano,  tra*  qua  li  riconoscendo  i meriti  di  Gian- 
iacopo  da  Triulzi,  gli  concedette  Vigcvcnc  e 
molle  altre  cose. 

Ma  nel  tempo  medesimo,  che  dal  He  di  Fran- 
cia si  movevano  le  armi  contro  al  Duca  di  Mi- 
lano, Bagolo  Vitelli,  raccolte  le  genti  e 1«‘  prov- 
visioni de*  Fiorentini,  per  potere  poi  più  facib 
mente  attendere  alla  espugnazione  di  Pisa,  uose 
il  campo  alla  Terra  di  Cascina,  la  «| tial<>.  se  bene 
fosse  provveduta  sufficientemente  «li  difensori  e 
delle  altre  cose  necessarie,  e similmente  munita 
di  fossi  e di  ripari,  ottenne  da  poi  che  furono  pian- 
tate rartiglieric(i),  iti  ventiseiore  Perchè  essen- 
do cominciati  a impaurire  gli  uomini  della  Terra 
per  il  progresso  grande,  clic  per  l’essere  le  mura 
deboli,  avevano  fatto  l' artigline,  i soldati  fore- 
stieri, clic  vi  erano  dentro,  prevenendogli  si  ar- 
renderono, patteggiata  solamente  la  salvezza 
delle  persone  c robe  proprie,  e lasciati  loro  e i 
Commis»arj  c i soldati  Pisani  in  arbitrio  libero 
«le' vincitori.  Arrenderonsi  poi,  alla  richiesta  dì 
un  trombetto  solo,  la  Torre  edificata  per  la 
guardia  della  foce  d'Arno,  c il  bastione  dello 
Stagno  abbandonato  da' Pisani,  in  mollo  che  per 
i Pisani  non  si  teneva  altro  in  tutto  il  Contado, 
che  la  fortezza  della  Verrucola  e la  piccola  Tor- 
re d'Ascanio  non  molestate  dagl'inimici  per  la 
incomodità  d'avere,  volendo  espugnarle,  a pas- 
sare Arno,  e perche  essendo  contigue  a Pisa  po- 
tevano facilmente  essere  soccorsi*,  c perche  non 
importava  alla  somrtia  delle  coir  il  perdervi  tem- 
po. Rimaneva  adunque  sola  1'  espugnazione  di 
Pisa , impresa  da  coloro,  che  discorrevano  pru- 
dentemente, non  riputata  se  non  «liflh'ilc  per  la 
fortezza  della  Città  e per  il  numero,  virtù  c 
ostinazione  «Irgli  uomini , che  v1  erano  drulro. 
Perché,  se  bene  in  Pisa  non  ciano  soldati  fo- 
restieri (eccetto  (a)  Guidino  da  Ravenna  e po- 

(i)  Così  appunto  scrive  il  Buonaccorsi,  aggiu- 
gnaulo,  che  fu  ai  aG  «li  Giugno  i.fjìy  ma  dice; 
che  Cascina  fu  presa  a discrezione,  il  clic  si  de- 
ve per  ventura  intendere,  quanto  agli  abitanti, 
non  quanto  a'soldali 

(a)  Gurlino  Tombesi  da  Ravenna  fu  uomo  di 

I molto  valore;  r oltre  le  prove  da  lui  fatte  in 
questa  guerra  di  Pisa,  si  pottò  anco  egregiamente 
al  fatto  d anne  del  Taro,  c a Novarj,  come  acri- 
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chi  altri . i quali  venutivi  agli  stipendj  elei  Ve- 
neziani, tarano  volontariamente  riinasti  dopo  l.i 
partita  «Ielle  loro  genti)  ma  vi  era  copioso  il  nu- 
mero eie1  Cittadini , e de'  contadini,  nè  minore 
di  qualità,  che  di  quantità,  perché  per  l1  espe- 
rienza continua  di  cinque  .inni,  erano  quasi  tutti 
diventati  atti  alla  guerra  , e con  proposito  sì 
ostinato  di  non  ritornare  sotto  il  dominio  de1 
Fiorentini,  che  avrebbero  riputata  minore  qua- 
lunque altra  gravissima  avversità.  Non  avevano 
le  mura  della  città  fossi  innanzi  a sé,  ma  erano 
molto  grosse  e di  pietra  d1  antica  struttura  tal- 
mente conglutinata  per  la  proprietà  delle  cal- 
cine., elle  si  fanno  in  quel  paese,  che  per  la  sua 
solidità  resistendo  più,  clic  comunemente  non 
fanno  le  altre  muraglie,  all1  artiglierie,  davano 
innanzi , che  le  fossero  gittate  in  terra  , molto 
spazio  a coloro,  clic  erano  dentro,  di  riparare: 
e nondimeno  i Fiorentini  deliberarono  n1  assal- 
tarla, confortali  al  medesimo  da  Fagoio  Vitelli  e 
da  Binurcioda  Marciano,  i quali  davano  speranza 
grande  d1  espugnarla  in  quindici  giorni.  E perciò 
avendo  messi  insieme  diecimila  fanti  c molti  ca- 
valli, e fatti  secondo  la  richiesta  del  Capitano, 
abbondantissimi  provvedimenti  egli  l'ultimo  di  di 
Luglio  vi  pose  il  campo,  non  some  era  ricordato 
da  molli  c come  facevano  instanza  f Fiorentini, 
da  quella  parte  d'Aruo,  rbc  proibiva  il  soccorso, 
die  vi  venisse  di  verso  Lurea,  ina  dall’altra  par- 
ie del  fiume  riscontro  alla  fortezza  di  Stampare; 

0 perche  gli  paresse  facilitarsi  assai  la  vittoria, 
se  espugnava  quella  fortezza;  o per  maggiore 
comodità  delle  vettovaglie,  che  si  conducevano 
dalle  Castella  delle  colline;  o perche  avesse  avuto 
notizia  rlic  i Pisani,  non  credendo  clic  mai  s'ac- 
campasse da  quella  parte,  non  v'avevano  comin- 
ciato, come  uall'allra  parte  facevano,  riparo  al- 
cuno. 

Comineiossi  a battere  la  (i)  rocca  di  Stam- 
pacc c la  muraglia  dalla  mano  destra  c sinistra 
per  lunghissimo  tratto  con  venti  pezzi  grossi 
d'artiglieria,  cioè,  da  Santo  Antonio  a Stampa- 
co,  c dipoi  insino  alla  Porta,  che  si  dice  a ma- 
re, posta  in  sulla  riva  d'Aino.  E per  contrario 

1 Pisani,  non  intermettendo  giorno  c notte  di 
lavorare,  e insieme  con  loro  le  donne  non  me- 
no, pertinaci  e animose  a questo  che  gli  uomini, 
fecero  in  pochissimi  giorni,  alfopposito  della 
muraglia  che  si  batteva,  un  ripara  di  grossezza 
rd  altezza  notabile,  c un  fosso  mollo  profondo, 
non  gli  spaventando,  che  mentre  che  lavorava- 
no, ne  erano  feriti  c morti  molli  dall'artiglierie, 
o per  proprio  colpo,  o per  riverberazione;  la 
qual  peste  oirendeva  similmente  i soldati  del 
campo,  percossi  talmente  dall'artiglieria  di  den- 
tro, (massimamente  da  uno  passavolatile pianta- 
to in  sulla  Torre  di  San  Marco)  che  erano  ne- 
cessitati per  tutto  il  campo,  o d'alzare  il  terreno 
per  ripararsi,  o alloggiare  nelle  fosse.  Procedessi 
più  giorni  con  questi  modi;  c benché  fosse  già 
gittato  in  terra  grande  spazio  di  muraglie  da 
Santo  Antonio  a Stampare,  c ridotta  quella  for- 
tezza in  termine,  che  il  Capitano  sperava  di  po- 
ter senza  difUcultà  ottenerla,  nondimeno  per 
farsi  la  vittoria  più  facile,  si  continuava  di  bat- 
tere da  Slatnpacc  insino  alla  Porta  a mare,  sca- 
ramucciandosi in  questo  mezzo  spesso  tra  la 

▼e  Girolamo  1 lassi  nel  lib.  8 delle  sue  Istorie  di 
Ravenna. 

(i)  Questa  rocca  di  Slampaee  dal  Giovili  i 
delta  Bastione,  c dal  Duonaccorsi  Torre. 
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muraglia  battuta,  e il  riparo  tanto  lontano  dal- 
le mura,  che  Stampare  restava  tutta  fuora  del 
riparo;  in  una  delle  quali  sraramuccie  fu  ferito 
il  Conte  Kinuccio  di  un  archibuso.  Era  il  con- 
siglio del  Capitano,  come  avesse  occupata  Stam- 
pare, piantare  ('artiglierie  in  su  quella,  e in 
sulla  muraglia  battuta,  donde  offendendosi  per 
fianco  tutta  quella  parte,  che  difendevano  i Pi- 
sani, sperava  quasi  certa  la  vittoria;  e nel  tem- 
po medesimo  far  cadere  verso  il  riparo  (accioc- 
ché riempiendosi  il  fosso,  fosse  più  facile  a' 
soldati  la  salita)  un'alia  di  muro  tra  Stampacc 
e il  riparo,  1^  quale  tagliata  prima  con  gli  scar- 
pelli, si  sosteneva  co'  puntelli  di  legname.  Da 
altra  parte  i Pisani,  clic  si  governavano  nella 
difesa  secondo  il  consiglio  di  Gurlino,  avevano 
bitte  di  verso  Sjnto  Antonio  alcune  case  inatte 
nel  fosso  (per  impedire  agl'inimici,  in  caso  vi 
scendessero,  il  riempierlo)  c distese  su  per  i ri- 
pari verso  Santo  Antonio  molte  artiglierie,  e al- 
loggiati i fanti  loro  a pie  del  riparo,  acciocché 
riduccndosi  le  cose  allo  stretto,  si  opponessero 
con  le  proprie  persone  agl'inimici. 

Finalmente  Pagalo  Vitelli,  il  decimo  ciorno 
poi  clic  si  era  accampato,  non  volendo  differire 


più  a pigliare  Stampare,  presentatavi  la  matti- 
na sull'alba  la  battaglia  (benché  i soldati  fosse- 
.ro  offesi  dall'arliglicrie  della  cittadella  vecchia) 
*la  prese  più  presumente  c con  maggiore  facili- 
tà, clic  non  aveva  sperato,  e con  lauto  spavento 
de’  Pisani,  clic  abbandonati  i ripari  si  metteva- 
no per  tutta  la  città  in  fuga:  c moki,  tra1  quali 
Pietro  Gambacorta  cittadino  nubile,  con  qua- 
ranta balestrieri  a cavallo,  die  militavano  sotto 
lui,  si  (i)  fuggirono  di  Pisa,  e se  nc  sarebbero 
fuggiti  molti  più  se  da'  Magistrati  non  fosse 
stata  fatta  resistenza  alle  porte,  in  modo,  clic  è 
manifesto,  die  se  si  procedeva  innanzi,  si  otte- 
neva quella  mattina  la  vittoria  con  grandissima 
gloria  del  Capitano,  al  quale  sarebbe  stato  fe- 
licissimo quel  giorno,  clic  fu  origine  delle  sue 
calamità.  Perché  non  conoscendo  egli,  sreondo 
che  poi  si  scusava,  1'  occasione,  clic  insperata- 
mente se  gli  presentò;  nò  avendo  ordinato  di 
dare  quel  giorno  la  battaglia  con  tutto  il  cam- 
po, nc  ad  altro,  che  a quella  torre;  non  solo 
non  mandò  le  genti  ad  assaltare  il  riparo,  ovo 
non  avrebbero  trovato  resistenza,  ma  fece  ri- 
tornare in  dietro  la  maggior  parte  de' fanti,  che 
inteso  l'acquisto  di  Staiupace,  desiderosi  di  sao- 
cbeggiarc  la  città,  correvano  tumultuosamente 
per  entrarvi  E in  quel  tanto  i Pisani  (volando 
la  lima  per  la  città,  die  gl'inimici  non  segui- 
tavano la  vittoria)  concitati  da' pianti,  c dalle 
grida  miserabili  delle  donne,  clic  gli  conforta- 
vano a eleggere  più  presto  la  morte,  clic  la  con- 
servazione della  viU  sotto  il  giogo  de1  Fioren- 
tini, cominciarono  a ritornare  alta  guardia  de1 
ripari;  a' quali  essendo  ritornato  Gurlino,  e 
considerando  che  dal  rivellino,  clic  aveva  Stam- 
pare verso  la  Terra,  era  una  via  ebe  andava 

(i)  La  paura,  c la  viltà  genera  di  questi  ef- 
fetti, che  qui  son  notati  in  costoro,  ebe  fuggiro- 
no sin  fuori  di  Pisa,  di  che  un  esempio  simile 
scrive  Tommksò  Porcacchi  nella  vita  del  Sig. 
Astorre  Baglioni,  di  Zaccaria  Cristiani,  nomo 
d'arme  Greco,  clic  attaccandosi  di  notte  la  fa- 
zione a S.  Serio  fra'  nostri,  e i Turchi,  subito 
per  paura  vqRò  il  cavallo,  e fuggendo  andò  cor- 
rendo fino  a Fainagosta  a dar  falsa  relazione 
del  successo  al  Bragadtno. 
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vmo  la  Porta  a mare  (la  quali'  avevano  prima 
ripiena  di  terra  e di  legname,  e fori  dicala  ver- 
so il  rampo,  ma  non  provveduto  all'altra  via 
verso  Stampare)  fere  stillilo  riparare,  o riempie- 
re da  quel  lato,  c fallo  un  (erralo,  con  artiglie- 
rie clic  tiravano  per  fianco,  impediva  l'entrare 
da  quella  parte.  Acquistata  Stampare,  Pigolo  vi 
fere  lirare  in  allo  alcuni  falconetti  e passavo- 
Innli,  i quali  tiiuvano  per  hil|a  Pisa,  ma  non 
offendevano  i ripari;  i quali,  benché  fossero  of- 
fesi dall' artiglierie  piantale  da  basso,  non  però 
gli  abbandonavano  i Pisani.  F,  nel  tempo  medesi- 
mo si  batteva  la  rasa  matta  versa^Santo  Anto- 
nio, r la  Porla  a mare  e Ir  difese;  nè  cessava 
Pagolo  Vitelli  di  sforzarsi  di  riempiere  il  fosso 
con  fascine  per  facilitarsi  il  pigliare  il  riparo  (i). 
Contro  alle  quali  rosi?  i Pisani,  in  sussidio  dei 
quali  erano  la  notte  seguente  siati  mandali  da 
Lucra  trecento  fanli,  cresciuti  d’animo,  gittava- 
im  fuochi  lavorali  nel  fosso;  e ponendo  sommo 
stilli  io  di  necessitare  quegli  del  rampo  ad  ab- 
bandonale Ih  torre  di  Stampare,  ri  voltarono 
un  grossissimo  passavolantc  detto  il  bufolo,  a 
pochi  colpi  ilei  quale  ol tennero  ebe  si  levasse 
l'artiglieria  piantata  in  alto;  contro  al  quale  ben- 
ché Pagolo  voltasse  aironi  passarolanti,  da’ qua- 
li fu  sboccato,  non  cessando  però  di  trarre,  la- 
cerò di  maniera  in  più  di  la  torre,  che  Pagolo 
fu  alla  line  costretto  di  levarne  l'artiglieria,  e 
abbandonarla.  Né  fu  altro  il  successo  del  muro 
taglialo;  perché  avendolo  similmente  i Pisani 
puntellato  i^illa  parte  di  dentro  per  farlo  rade- 
re di  verso  il  fosso,  quando  Pagolo  volle  farlo 
ratiere,  stette  immobile. 

Non  privò  questo  caso  il  Capitano  della  spe- 
ranza di  avere  a ottenere  finalmente  la  vitto- 
ri*; la  quale  cercando  , secondo  la  natura  sua, 
«r  acqui -tire  più  sicuramente,  c con  minor  dan- 
no dell'esercito  che  si  poteva;  con  tutto  rhc 
in  più  luoghi  fossero  in  terra  già  più  di  cinque- 
cento braccia  di  muraglia,  attendeva  continua- 
mente ad  ampliare  la  batteria  , a sforzarti  di 
riempiere  i -fossi  della  Terra,  e a fortificare  la 
torre  di  Stainpace,  per  piantarvi  di  nuovo  arti- 
glieria, e poter  battere  per  fianco  i ripari  gran- 
di, che  avevano  fatto  i Pisani,  sforzandosi  con 
tutta  la  perizia  e arte  sua  d'acquistare  al  con- 
tinuo maggiore  opportunità , per  dare  più  sicu- 
ramente la  battaglia  generale  e ordinata  : fa 
quale  (benché  già  avesse  condotto  le  rose  in 
grado  , che  qualunque  volta  si  desse  , sperasse 
«nullo  fa  vittoria)  differiva  volentieri  di  dare, 
perchè  tanto  più  si  diminuisse  il  danno  del- 
l’esercito, e si  aveste  maggior  certezza  di  otte- 
nerla, con  tulio  che  i Commissari  ile' Fiorenti- 
ni, (a’quali  ogni  minima  dilazione  era  molestis- 
sima . c riscaldati  eoo  lettere  e messi  continui 
di  Firenze)  nou  cessassero  di  stimolarlo  , clic 
con  I'  accelerare  prevenisse  agl'  impedimenti  , 
che  a ogu'ora  potrebbero  nascere.  Il  «piale  con- 
siglio di  (a)  Pagolo  , forse  più  prudente  e più 
seroudo  la  disciplina  militare  , ebbe  contraria 
la  fortuna;  perché  (3)  essendo  il  paese  di  Pisa, 
che  è pieno  di  stagni  e di  paludi  tra  la  marina 
Vicina  e la  città,  sottoposto  io  quella  stagione 

. (i)  Il  Coti.  M W.  legge  il  jiittfiar  rijturo;  1Y«3L 
di  rrib.  furili  inni  il  ri/iaro.  il. 

(i)  Manca  questo  «fi  nrll'edi/  tHFlHburgn.fi. 

O)  Di  sotto  nel  lib.  6 dice,  <1*  il  paese  di 
Pisa  comincia  fin  di  Settembre  a essere  sotto- 
posto-ali'acque  per  la  bassezza  del  sito. 


dell'anno  a (i)  pestiferi  ventri  e specialmente 
da  quell  » parie,  ove  era  alloggiato  il  rampo,  so- 
pravvennero in  due  di  nell'  rt-crrito  infinite  in- 
fermità, per  le  quali,  quando  Pagolo  volle  dare 
la  battaglia,  che  fu  il  vigesiino  quarto  di  d'Ago- 
sto,  si  accorsi'  essere  fatto  inutile  tanto  numero 
ili  genti;  clic  quegli  , rhc  erano  sani,  non  ba- 
stavano a darla.  Il  qual  disordine  benché  i Fio- 
rentini, ed  egli  oppresso  come  gli  altri  da  in- 
fermità, »' ingegnassero  di  ristorare  col  toldarr 
nuovi  fanti , nondimeno  la  influenza  prevale- 
va (5)  talmente,  ebe  era  ogni  dì  molto  maggio- 
re la  (3)  diminuzione,  che  il  supplemento. Per?» 
disperato  in  ultimo  di  poter  più  conseguire  la 
vittoria,  e dubitando  di  qualche  danno,  deliberò 
levare  il  rampo  : eoli  tra  dicendo  mollo  i Fioren- 
tini, perché  desideravano,  rlie  messa  nella  for- 
tezza di  Stampare  sufficiente  guardia  , si  fer- 
masse con  I'  esercito  appi  esso  a Pisa.  La  «piai 
cosa  dispreizata  da  Itti,  perche  la  rocca  di  Stam- 
pare conquassala  prima  mollo  dallr  artiglierie 
sue,  e poi  d.»  quelle  de’ Pisani  non  si  poteva 
difendere,  abbandonatala,  ridusse  il  quarto  gior- 
no di  Seltembre  tutto  il  campo  alla  via  della 
marina.  E diffidandosi  di  poter  condurre  per 
terra  V artiglieria  • Cascina  perché  dalle  piogge 
erano  «affocate  le  strade,  l'imbarco  alla  foce 
d'Arno , perché  *i  r«»n<luccsse  a Livorno  : ma 
mostrandosi  in  ogni  rosa  avversa  la  Fortuna, 
se  ne  sommerse  una  parte,  clic  fu  non  mollo 
dipoi  ricuperata  da'  Pisani,  clic  nel  tempo  me- 
desimo ripresero  la  torre,  clic  é a guardia  «Iella 
foce.  Per  ì «piali  accidenti  si  aumentò  tanto  l.i 
sinistra  opinione,  che  il  popolo  Fiorentino  ave- 
va già  concepita  di  Pagolo.  che  pochi  di  poi  , 
chiamato  in  Cascina  «In’  (4)  Commissari  sotto 
specie  d'ordinare  la  distribuzione  delle  genti 
alle  ftalico,  fu  «la  loro  per  comandamrnli*  «lei 
Màgi*  Ira  lo  supremo  «Iella  Città  fatto  prigione. 
Donde  mandato  a Firenze,  c la  notle  medesi- 
ma, che  v'arrivò,  esaminato  aspramente  con  tor- 
menti, fu  il  (5)  giorno  seguente  per  comanda- 
mento del  medesimo  Magistrato  derapilato  : c 
mancò  poro  clic  nel  medesimo  infortunio  non 
incorresse  insieme  con  lui  il  fratello,  il  «piale  i 
Cornmfcvirj  mandarono  in  quell’  istante  a pi- 
gliare. Ma  Vifellozzo,  cosi  ammalato  coinè  era 
«li  infermità  contratta  intorno  a Pisa,  mentre 
che,  simili  ado  voler  obbedire,  esce  «lei  letto, 
mentre  clic  inette  tempo  in  mezzo  per  vestirsi, 

(1)  Furono  in  questo  autunno  non  pure  in- 
torno a Pisa  venti  pestiferi  , e contagiosi  ; ma 
ancora  in  molti  altri  luoghi  di  Toscana,  nc'«|iinli 
furono  tempeste,  oltre  ai  venti,  r folgori  gran- 
dmimi , con  piogge  inusitate;  onde  perciò  pe- 
rirono molti  .-mimali, -e  furon  danneggiate  le 
piante  «Fogni  sorte,  e vi  morirono  ornili  uo- 
mini per  quel  «li  Perugia,  di  Cortona)  «li  Casti- 
glione Aretino  mia  patria,  e per  quel  d'Arczzo; 
onde  ne  venne  poi  Vanno  seguente  la  grande, 
e quasi  universa!  pestilenza,  che  fu  per  l'Italia 

(a)  Cosi  il  Torrcnlino.  Il  Coti.  Meri,  legge 
prevalendo.  fi. 

(3)  Manca  questa  la  nel  Coti.  Moti.  il. 

(4)  Fonino  i Commissari  Fiorentini  deputati 
a far  prigione  Paolo  Vitelli  in  Cascina,  Anto- 
nio Canigialli,  c Braccio  Martelli,  secondo  clic 
Scrive  il  fi  non  accorti. 

(5)  il  giorno,  che  Paolo  Vitelli  fu  decapitai*» 
in  Fiorenza  nella  sala  del  Ballatoio^  fu  il  primo 

Il  d’Otlobre  1(99.  • 
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salilo  per  l'aiuto  d'alcuno  dp'suoi,  che  >i  mu- 
glierò, sopra  un  cavallo  (1),  si  rifuggì  in  Pisa, 
ricevuto  eoo  grandissima  letizia  «lai  Pisani. 

Furono  i cani  piincipali  della  condrnnngionc 
contro  a Pagalo,  che  dalla  volontà  sua  fosse 
proceduto  il  non  acquistar  Pisa,  avendo  avuto 
facilità  di  pigliarla  il  di  che  fu  presa  la  rocca  di 
Stampare;  che  per  la  medesima  cagione  a\ esse 
differito  tanto  il  dare  la  ItaHaglia;  avere  udito 
più  volle  uomini  venuti  a lui  di  Pisa,  ne  mai  co* 
munirai o co' Commissari  l' imbasciate  loro,  e 
levalo  il  campo  contro  al  comandamento  pub- 
blico; e,  abbandonata  Stampare,  avere  invitato 
qualcuno  degli  altri  Condot  lin  i ad  occupare  in 
sua  compagnia  Cascina,  Vico  Pisano,  e Parli- 
gliene, per  potere  ne' pagamenti  e nell'alt  re  con- 
dizioni maneggiare  come  gli  paresse  i Fioren- 
tini; che  in  Casentino  avesse  tenuto  pratiche 
occulte  co' Medici,  e nel  tempo  medesimo  trat- 
talo e quasi  con  (Riuso  co' Veneziani  (benché 
per  cominciare  a servirgli  subito  che  fosse  fi- 
nita la  condotta  sua  coi  Fiorentini,  la  quale  era 
già  quasi  alla  (ine),  il  clic  non  avere  avuto  per- 
fezione, prrclió  i Veneziani,  fatto  P accordo  co' 
Fiorentini,  recusaiouo  di  condurlo,  e che  per 
queste  cagioni  avesse  dato  il  salvocoudutlo  al 
Duca  d’ llrbiuo  e a Giuliano  de*  Medici.  Sopra 
le  quali  cose  esaminalo,  non  confessò  partico- 
lare alcuno  elle  l'aggravasse;  e nondimeno  non 
fi»  esaminato  più  lungamente,  perche,  per  ti- 
more die  il  Re  ili  Francia  già  venuto  a Milano 
non  dimandasse  la  sua  liberazione,  fu  accelerato 
il  supplizio:  ne  alcuni  de' suoi  ministri,  die  do- 
po la  morte  sua  furono  con  maggior  comodità 
esaminati,  confessarono  altro  rhc  essere  in  lui 
molto  mala  salutazione  de' Fiorentini,  per  il  fa- 
vore dato  in  concorrenza  sua  al  Conte  Rimic- 
elo; per  la  difficoltà  di  spedire  le  provvisioni, 
clic  dimandava,  e qualche  volta  le  cose  sue  par- 
ticolari, e per  quello,  elio  volgarmente  si  par- 
lava in  Firenze  in  carico  suo.  Donde,  bruche 
in  alcuni  restasse  opinione  clic  egli  non  fosse 
proceduto,  sinceramente,  romc  si  aspirasse  a 
farsi  Signore  di  Pisa  , e a occupare  qualche  al- 
tra parte  del  dominio  Fiorentino,  nel  (piale  nu- 
triva molle  intelligenze  e amicizie;  nondimeno 
nella  maggior  parte  e stala  opinione  contraria, 
persuadendosi  che  egli  desiderasse  sommamente 
l'espugnazione  di  Pisa  per  l'interesse  della  glo- 
lia,  primo  capii. ile  de*  Capitani  di  guerra,  rhc 
ottenendo  quella  impresa  gli  perveniva  gran- 
dissima- 

Ma  al  Re  venuto  a Milano  erano  concorsi, 


norie  in  persona,  parte  per  Ambasciatori,  dal  Re 
Federigo  in  fuori,  tutti  i Potentati  d'Italia,  chi 
per  congratulai  si  solamente  della  vittoria,  chi 
per  giustificare  le  imputazioni  avute  d'essere 
stato  più  inclinato  a Lodovico  Sforza,  che  a lui; 
chi  per  stabilire  seco  in  futuro  le  cose  sue:  i 
quali  tutti  raccolse  benignamente,  e con  lutti 
lece  composizione;  ma  diverse,  secondo  la  di- 
versità delle  condizioni,  e secondo  quello  che 
poteva  disegnare  di  profittarsene.  Accettò  in 
protezione  il  Marchese  di  Mantova,  al  quale  (a; 

(i)  Vitello/zo,  come  dire  il  Duanaccovù , dif- 
ferendo il  vestirsi  fin  che  venisse  alcuno  de1 

suoi,  vedute  alcune  sug  lance  spezzate,  si  fece  , . , 

con  l'aiuto  d'esse  far  la  via  per  forza,  e cosi  re,  con  somma  grande  di  denari,  e con  poco 
ne  fuggì  iu  Pisa.  ti  ulto  dello  Repubblica}  e così,  dice  egli,  awic- 

(i)  'Mario  E/uicola  tfAli'Mo  nelle  Croniche  uè  a chi  vuole  andare  a partito  vinto,  e tenere 
di  Mautova,  da  lui  scritte,  dice,  che  Francesco  | il  piede  in  due  staffe. 


delle  la  condotta  di  cento  lance,  l'Ordine  di  S. 
Michele,  e onorata  provvisione.  Accettò  simil- 
mente in  protezione  il  Duca  di  Ferrara,  l'uno 
e l'altro  de'qnali  era  andato  a lui  personalmen- 
te; ma  questo  non  senza  spesa  e diflieiiltà  : per- 
che, poi  clic  ebbe  consegnato  a Lodovico  Sforza 
il  Castelletto  di  Genova,  era  sempre  stufo  trini- 
lo d'animo  alieno  dalle  cose  dc'Franzcsi.  Accet- 
tò, oltre  a questi  in  protezione  (ma  ricevuti  da- 
nari da  lui)  Giovanni  liminogli,  die  v'aveva 
mandato  Annibaie  suo  figliuolo.  Ma  con  mag- 
giore spesa  e diflieiiltà  ai  composero  le  rose 
(ic'(i)Fioreiilini;a'(|uali.dimrntiratii  meriti  loro, 
e quello  che,  per  seguitare  l'amicizia  Francete, 
avevano  patito  a tempo  del  Re  passato,  era  av- 
versa quasi  tutta  la  Corte;  non  si  arredando  le 
ragioni,  rbe,  per  non  si  provocare  contro  nelle 
cose  di  Pisa  Lodonro  Sforza,  gli  avevano  neces- 
sitati a stare  neutrali;  perchè  nc’pctti  de’Fran- 
zesi  poteva  ancora  1* impressione  fatta,  quando 
il  Re  Carlo  concedè  la  libertà  a1  Pisani: anzi  ap- 
presso a' Capitani  e agli  uomini  militari  era  cre- 
sciuta raflrzionc  per  la  fama  ampliata  per  tut- 
to, che  e' fossero  uomini  valorosi  nell'arme.  jVn- 
reva  oltre  a questo  n'Fiorrntini  l'autorità  di 
Gianiaropo  da  Triulzi,  il  quale  aspirando  al  do- 
minio di  Pisa,  favoriva  la  causa  (le' Pisani,  desi- 
derosi di  ricevere  per  Signore  lui,  e<(  ogn'altro, 
che  avesse  potuto  difenderli  da' Fiorentini;  i 
itali  erano  lacerati  medesimamente  per  tutta  la 
'orte  della  morte  di  Pagolo  Vitelli,  come  se 
senza  cagione  avessero  decapitato  un  Capitano 
di  tanto  valore,  al  quale  la  Corona  di  Francia 
aveva  obbligazione,  perché  il  fratello  era  stalo 
ammazzato,  ed  egli  fatto  prigione,  mentre  che 
erano  nel  Regno  di  Napoli  agli  stipendi  del  Re 
Carlo.  Ma  potendo  finalmente  piu  nell'animo 
del  Re  P utilità  propria,  clic  le  cose  vane,  fu  fatta 
composizione,  per  la  (piale  il  Re,  ricevutigli  in 
protezione,  s'obbligò  a difendergli  contro  cia- 
scuno con  seicento  lance  r quattromila  fanti; 
e i (a)  Fiorentini  reciprocamente  «'obbligarmi# 
alla  difesa  degli  Stati  suoi  d'Italia  con  quattro- 
cento  uomini  di  arme  e tremila  finti;  che  il  Ile 
fosse  obbligato  servirgli  a loro  richiesta  di  quelle 
lance #ed  artiglierie  bisognassero,  per  la  ricupe- 
razione di  Pisa  e delle  Terre  occupate  da' Sene- 
si e da’ Lucchesi,  ina  non  già  di  quelle  che  te- 
nevano i Genovesi;  e non  essendogli  richieste 
prima  queste  genti,  fosse  obbligato,  quando  man- 
dasse esercito  al  PS  rupie*  3 di  Napoli,  voltarle  tut- 
te, o parte  a questa  spedizione;  e che,  ricupera- 
to che  avessero  Pisa,  e non  altrimenti,  fossero 

Gonzaga  non  accettò  altro  dal  Ih*  Lodovico  XII 
in  Milano,  clic  l'Ordine  di  S.  Michele,  rifiutan- 
do Ricondotta,  e la  provvisione  (com'egli  dice) 
di  11,000  lire  di  Tornesi. 

(i)  Andarono  a Milano  per  i Fiorentini  al  Re 
Lodovico  Ambasciatori  M.  Francesco  Gnallerot 
ti,  Lorenzo  Lenzi,  e Alamanno  Sabbiti,  come 
scrive  il  Il  nonaccors  i. 

(lì  11  Fiuonaccnrsi  nel  suo  Diario  danna  in 
questo  accordo,  fatto  dalla  Repubblica  di  Fio- 
renza col  Re  Lodoiicn,  la  tardità  de' Fiorentini 
i (piali  olendo  potuto  collegarsi  col  Re  di  Fran- 
cia con  migliori  condizioni,  aspettarono  d' unirsi 
poi  con  lai  iu  Milano,  quando  egli  era  vincilo- 


Diqiti. 
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tenuti  dargli  per  l'acquisto  di  Napoli  cinqtieccn-  Il 
to  uomini  d'arme,  e cinquantamila  ducati  por  H 
pagarne  cinquemila  Svizzeri  per  tre  mesi,  c che  R 
a lui  restituissero  tren  lascimi  la  ducati,  che  ave-  g 
va  loro  prestati  Lodovico  Sforza,  defalcandone  I 
a dichiarazione  di  Gianiacopo  da  Triulzi  quel  | 
che  avessero  pagato,  o speso  per  lui;  conduces-  I 
sero  per  Capitano  Generale  delle  loro  genti  il 
Prefetto  di  Roma  fratello  del  Cardinale  di  San 
Piero  in  Vincola,  a initanza  del  quale  fu  fatta 
questa  dimanda. 

CAPITOLO  V 

Guerre  del  Patentino  in  Romagna.  Soccorsi  a 
lui  man  fimi  dal  He  di  Francia.  Digressione 
dell'  [storico  sui  Virarjdi  Ito  magna.  Il  Paten- 
tino prende  Imola.  Friuli  predato  dal  Turco. 
Caterina  Sforza  f alla  prigione  dal  Polentina. 

Il  Triulzio  fatto  Governator  di  Milano.  Ri- 
torno di  Lodo  cica  Sforza  ne'  suoi  Stati.  Pren- 
de Como.  Il  Triulzio  si  ritira  a Novara,  e 
Lodovico  entra  in  Milano.  Lodovico  a Nova- 
ra, che  la  prende.  Esercito  Francese  marcia 
contro  Lodovico.  Lodovico  è fatto  prigione 
co* suoi  C a pitan i.  Il  Cardinale  Ascanio  tradi- 
to dal  Landò , è dato  in  mano  de' Peneziani, 
che  lo  rimettono  al  Re  di  Francia,  per  paura. 
Lodovico  Sforza  è imprigionalo  nella  Torre 
di  Lncces  ( ove  muore  dopo  dieci  anni)  e il 
Cardinale  Ascanio  in  quella  di  Borges. 

Non  dormiva  in  tanta  opportunità  Pambizio- 
ne  del  Pontefice,  il  quale  instando  per  l'osser- 
vazione delle  promesse,  il  Re  concedette  contro 
a'Vicarj  di  Romagna  al  Duca  Valentino,  venuto 
con  lui  di  Francia,  trecento  lance  sotto  Ivo  d’ 
Allegri  a spese  proprie,  e quattromila  Svizzeri;  li 
nia  questi  a spese  del  Pontefice,  sotto  il  Bagli 
di  Digiuno.  Per  la  dichiarazione  della  quale  co- 
sa, e di  molte  altre  succedute  ne’  tempi  seguen- 
ti, ricerca  la  materia,  che  sì  faccia  menzione  che 
ragioni  abbia  la  Chiesa  sopra  le  Terre  di  Ro- 
magna, e sopra  molte  altre  le  quali,  o ha  in 
varj  tempi  possedute,  o ora  possiede,  c in  che 
modo,  insti! ulta  da  principio  meramente  per 
Tamminislrazioue  spirituale,  sia  pervenuta  agli 
Stati  c agl’ Iinperj  mondani;  c similmente  che 
si  narri  come  cosatoti ncssa,  che  congiunzioni 
c convenzioni  siano  state  per  queste  e altre 
cagioni  in  diversi  tempi  tra  i Pontefici  c gl’  Im- 
peratori. 

I Pontefici  Romani,  de' «piali  il  primo  fu  l’A- 
postolo Piero,  fondila  da  Gesù  Cristo  P auto- 
rità loro  nelle  cose  spirituali,  grandi  di  carità  , 
d’umiltà,  di  pazienza,  di  spirilo  e di  miracoli, 
furono  ne' loro  principi  nou  solo  al  tutto  spo- 
gliali di  potenza  temporale,  ma  perseguitati  da 
quella  stettero  per  molti  anni  oscuri,  e quasi 
incogniti;  non  si  manifestando  il  nome  loro  per 
alcuna  cosa  più  clic  nc’supplicj,  i «piali  insieme 
con  quegli  che  gli  seguitavano,  sostenevano. 
Perché , sebbene  per  la  moltitudine  iniiumcra- 
bile,  c per  le  diverse  nazioni  c professioni  che  | 
erano  in  Roma,  fossero  qualche  volta  poco  at-  | 
tesi  i progressi  loro,  e alcuni  degli  Imperatori 
non  gli  perseguitassero,  se  non  quanto  pareva 
che  le  azioni  loro  pubbliche  non  potessero  es- 
sere con  silenzio  trapassate;  nondimeno  alcuni 
altri  o per  crudeltà,  o per  l’amore  agli  Dii  pro- 
prj , gli  perseguitarono  atrocemente,  come  in- 
duttori di  nuove  superstizioni,  c distruttori  del- 


la loro  religione.  Nel  quale  stato  chiarissimi  per 
la  volontaria  povertà,  per  la  santità  della  vita 
e per  i martiri,  continuarono  insino  a Silvestro 
Pontefice;  a tempo  del  qnale  essendo  venuto 
alla  fede  Cristiana  Costantino  Imperatore,  mosso 
dai  costumi  santissimi,  e da'  miracoli,  che  in 
quegli,  che  il  nome  di  Cristo  seguitavano,  con- 
tinuamente si  vedevano;  rimasero  i Pontefici 
sicuri  de' pericoli,  nc'quali  erano  stati  circa  a 
trecento  anni,  e liberi  d’esercitare  pubblica- 
mente il  culto  diviuo  c i riti  Cristiani.  Onde 
per  la  riverenza  de' costumi  loro,  per  i precetti 
santi  che  contiene  in  sé  la  nostra  Religione,  e 
per  la  prontezza  rhe  è negli  nomini  a seguitare, 
o per  ambizione  il  più  delle  volte,  o per  timore 
l'esempio  del  suo  Principe,  eominriò  ad  am- 
pliarsi per  tutto  maravigliosamente  il  nome  Cri- 
stiano, e insieme  a diminuire  la  povertà  de’ Che- 
rici.  Perché  Costantino,  avendo  edificata  a Roma 
la  Chiesa  di  San  Giovanni  in  Laterano,  la  Chiesa 
di  San  Piero  in  Vaticano,  quella  di  San  Paolo, 
e molte  altre  in  diversi  luoghi,  le  dotò  non  solo 
di  ricchi  vasi  e ornamenti,  ma  ancora  (perche 
si  potessero  conservare  e rinnovare,  e per  le  fab- 
briche, e sostentazione  di  quegli  che  vi  eserci- 
tavano il  culto  divino)  di  possessioni  e d'altre 
entrate.  E successivamente  molli,  ne’ tempi  che 
seguitarono,  persuadendosi  con  le  elemosine  r 
co’ legati  alle  Chiese  farsi  facile  l'acquisto  «lei 
Regno  celeste,  o fabbricavano,  o dotavano  altfle 
Chiese  o alle  già  edificate  dispensavano  parte 
«Ielle  ricchezze  loro.  Anzi,  o per  legge,  o per  in- 
veterala consuetudine  seguitando  P esempio  «lei 
Testamento  vecchio,  ciascuno  de’ frutti  de’ beni 
proprj  pagava  alle  Chiese  la  decima  parte,  ec- 
citandosi a queste  cose  gli  uomini  con  grande 
ardore;  perchè  «la  principio  i Olici  iri,  da  «(urlio 
• in  fuora  che  era  necessario  per  il  moderatissimo 
vitto  loro,  tutto  il  rimanente  parte  nelle  fabbri- 
che c palamenti  delle  Chiese , parte  in  opero 
pietose  e caritative',  distribuivano.  Nè  rsseudo 
entrata  aurora  ne' petti  loro  la  superbia  e l’am- 
bizione, era  ricouoxùuto  universalmente  da’ Cri- 
stiani per  superiore  di  tutte  le  Chiese,  c di  tutta 
P amministrazione  spirituale,  il  Vescovo  di  Ro- 
ma, come  successore  dell'Apostolo  Piero;  e per- 
che ((nella  Città  per  la  sua  antica  dignità  e gran- 
dezza riteneva,  come  Capo  delle  altre,  il  nome 
c la  maestà  dell1  Imperio;  e perchè  da  quella  si 
era  diffusa  la  fede  Cristiana  nella  maggior  parte 
dell’Europa;  c perché  Costantino,  battezzato  da 
Silvestro,  tale  autorità  volentieri  in  Ini  e nei 
suoi  successori  aveva  riconosciuto.  E fama,  oltre 
a «jucste  cose,  che  Costantino  (costretto  dagli 
accidenti  delle  Provincie  Occidentali  a trasfe- 
rire la  Sedia  dell'Imperio  nella  Città  di  Bi.-an- 
zio,  chiamata  dal  suo  nome  Costantinopoli)  donò 
a’  Pontefici  il  dominio  di  Roma,  c di  molle  al- 
tre città  e regioni  d’Italia.  La  «piai  fama,  ben- 
ché diligentemente  nutricata  da’ Pontefici  che 
•decederono,  e per  V autorità  loro  creduta  da 
molti,  è dagli  autori  più  probabili  riprovata,  e 
molto  più  dalle  stesse  cose;  perchè  è manifestis- 
simo clic  allora,  c lungo  tempo  dipoi,  fu  am- 
ministrata Roma,  c tutta  Italia  suddita  all'lm- 
pi-rio,  da' Magistrali  deputati  dagl’ Imperatori. 

Nè  manca  dii  redarguisca  (sì  profonda  è spesso 
nelle  cose  tanto  antiched'oscurità^  tutto  «picllo, 
che  si  dice  di  Costantino  e dì  Silvestro;  affer- 
mando, essi  essere  stati  in  diversi  tempi;  ma 
ninno  nega,  rhe  Ih  traslazione  della  Sedia  «lei* 
l'Imperio  a Costali tinopoli  fu  la  prima  origine 
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tirila  potenza  de1  Pontefici.  Perchè  (indebolendo 
in  progresso  di  tempo  l'autorità  dopi' Imperai  ori 
in  Italia  per  la  continua  assenza  loro,  e per  le 
difficoltà  che  ebbero  nell'Oriente)  il  popolo  Ro- 
mano, discolpandosi  dapl  lmpcralori.  r però  tanto 
più  deferendo  a’ Pontefici,  cominciò  a prestar 
loro  non  subiczionc , ma  spontaneamente  un 
certo  ossequio:  bonrhc  queste  cose  non  si  di- 
mostrarono se  non  lentamente  per  Ir  inonda- 
zioni dc'Goti,  de1  Vandali  e d'altre  barbare  Na- 
zioni, che  sopravvennero  in  Italia;  dàlie  quali 
presa  e «archeggiata  più  volte  Roma,  era  in  quan- 
to alle  cose  temporali  oscuro  e abietto  il  nome 
de' Pontefici,  e piccolissima  in  Italia  l'autorità 
degl'Iiiiperatori,  poiché  con  tanta  ignominia  la 
lasciavano  in  preda  de’ Barbari.  Tra  le  quali  na- 
zioni, essendo  stato  I1  impeto  delle  altre  quasi 
coinè  un  torrente,  continuò  per  settanta  anni 
la  potenza  de'  Goti,  gente  di  nome  e di  profes- 
sione Cristiana,  e uscita  dalla  prima  origine  sua 
delle  parti  di  Dacia  e di  Tarlarla.  La  quale  es- 
sendo finalmente  stata  cacciata  d'Italia  dalle 
armi  degl’ Imperatori,  cominciò  di  nuovo  Italia 
a governarsi  per  Magistrati  Greci;  de'quali,  quello 
che  era  superiore  a tutti,  detto  con  Gieco  vo- 
cabolo E&arco,  risedeva  a Ravenna,  città  anti- 
chissima, e allora  molto  ricca  e molto  frequente 
per  la  fertilità  del  paese,  c perché  dopo  l'augn- 
meuto  grande  che  ebbe  per  l'armata  potente 
tenuta  continuamente  da  Cesare  Augusto,  e da 
altri  Imperatori  nel  porto  quasi  congiuntogli,  e 
che  ora  non  apparisce  di  classe,  era  stata  abi- 
tala da  molti  Capitani,  e poi  prr  lungo  tempo 
da  Toodorico  (i)  Re  de' Goti  e dai  suoi  succes- 
sori. 1 quali,  avendo  a sospetto  la  potenza  degli 
Imperatori,  avevano  eletta  quella,  piuttosto  che 
Roma,  per  sedia  del  Regno  loro,  per  l'opportu- 
nità del  suo  mare  più  propinquo  a Costantino- 
poli. La  quale  opportunità,  benché  per  contra- 
ria ragione,  seguitando  gli  Esarchi  fermatisi  qui- 
vi. deputavano  al  governo  di  Roma  e delle  altre 
città  d'Italia  Magistrati  particolari,  sotto  titolo 
di  Duchi.  Da  questo  ebbe  origine  il  nome  dcl- 
1*  Esarcato  di  Ravenna,  sotto  il  qual  nome  si 
comprendeva  tutto  quello,  che,  non  avendo  Du- 
chi particolari,  ubbidiva  immediatamente  all'E- 
sareo.  Nel  qual  tempo  i Pontefici  Romani  pri- 
vati in  tutto  di  potenza  temporale,  c allentata 
per  li  dissimulazione  de' costumi  loro,  già  co- 
minciati a trascorrere,  la  reverenza  spirituale, 
stavano  quasi  come  soggetti  agl'imperatori,  sen- 
za la  confermazione  de'quali,  o «le' loro  Esarchi, 
benché  eletti  dal  Clero  c popolo  Romano,  non 
ardivano  di  esercitare,  o di  accettare  il  Pontifi- 
cato. Anzi  i Vescovi  Costantinopolitano  e Ra- 
vennate ( perchè  comunemente  la  Sedia  delfa 
Religioni^  seguila  la  potenza  dell1  Imperio  e dol- 
l'armi)  disputavano  spesso  della  superiorità  con 
il  Vescovo  Romano. 

Ma  si  mutò  non  molto  poi  lo  stato  «Idi*»  cose; 
perché  i Longobardi,  genti?  ferocissima,  entrati 
in  II  dia,  occuparono  la  GSUia  Cisalpina  (la  quale 
dall’Imperio  loro  prese  il  nome  di  Lombardia) 
Ravenna  con  tutto  l'Esarcato,  e molte  altre  parti 
d'Italia;  e si  dificscro  l'armi  loro  insino  nella 
Marca  Anconitana,  c a Spoleto  c a Benevento, 
ne'quali  due  luoghi  crearono  Duchi  particolari; 
non  provvedendo  a queste  cose,  parte  per  la 
ignavia  loro,  parte  per  le  difficulià  elio  avevano 
in  Asia,  gl'imperatori.  Dagli  aiuti  de’quali  Ko- 

(i)  Il  Co d.  Me d.  legge  Teodoro.  li. 
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ma  abbandonata,  nè  essendo  più  il  magistrato 
degli  Esarchi  in  Italia,  cominciò  a reggersi  coi 
consigli  e con  l'autorità  de' Pontefici , i quali 
dopo  molto  tempo,  essendo  insieme  co' fiumani 
oppressati  da’ Longobardi,  ricorsero  finalmente 
agli  aiuti  di  Pipino  Re  di  Francia.  Il  quale  pas- 
sato con  potente  esercito  in  Italia,  aveudoy  i 
Longobardi  dominato  già  più  di  dugento  anni, 
cacciatigli  di  una  parte  del  loro  Imperio,  donò 
(come  diventate  mic  per  ragione  di  guerra)  al 
Pontefice,  e alla  Chiesa  Romana  non  solo  Urbi- 
no, Fano,  Agobbio,  c molte  Terre  vicine,  a Ro- 
ma, ma  eziandio  Ravenna  col  suo  Esarcato,  sotto 
il  quale  dicono  includcrvisi  tutto  quello  che  si 
contiene  da'confìni  di  Piacenza  contigui  al  ter- 
ritorio di  Pavia  infino  ad  Armimi,  tra  il  fiume 
del  Po,  il  monte  Appennino,  gli  Stagni,  ovvero 
palude  de' Veneziani,  e il  mari*  Adriatico,  e di 
più  Arimini  inlino  al  fiume  della  Toglia,  detto 
allora  Isauro.  Ma  dopo  la  morte  di  Pipino,  mo- 
lestando di  nuovo  i Longobardi  i Pontefici,  c 
quel  che  era  stato  donato  loro,  Carlo  suo  tif  fittolo 
(quello  che  poi,  per  le  vittorie  grandissime  che 
ebbe,  fu  meritamente  cognominato  Magno)  di- 
strutto del  tutto  l'Imperio  loro,  confermò  la 
donazione  fatta  alla  Chiesa  Romana  dal  patire, 
e approvò  l' essersi,  mentre  che  guerreggiava  coi 
Longobardi,  date  al  Pontefice  la  Marea  «l'Anco- 
na, e il  Ducato  di  Spoleto,  il  «piale  comprende- 
va la  città  dell'Aquila,  c una  parte  dell'Abruzzi. 

Affermansi  queste  cose  per  certe  ; alle  quali 
aggiungono  alcuni  Scrittori  Ecclesiastici,  Carlo 
aver  donato  alla  Chiesa  la  Liguria  infino  al  fiu- 
me del  Varo,  ultimo  confine  «l'Italia,  Mantova, 
e tutto  quello  che  i Longobardi  possedevano  nel 
Friuli  e in  Istria  : c il  medesimo  scrive  alcun 
altro  dell'Isola  di  Corsica,  e di  tutto  il  territo- 
rio, che  si  contiene  tra  le  città  «li  Limi  c ili 
Parma.  Per  i quali  ineriti  i Re  di  Francia  cele- 
brati ed  esaltati  da' Pontefici  conseguirono  il  ti- 
tolo di  Re  Cristianissimi:  e dipoi  Panno  ottocen- 
tesimo della  nostra  salute,  Leone  Pontefice  in- 
sieme col  popolo  Romano,  (non  con  altra  auto- 
rità il  Pontefice  che  («)  come  Capò  di  quel  po- 
polo) elessero  il  medesimo  Carlo  per  Impera- 
tore Romano,  separamlo  eziandio  nel  nome  que- 
sta parte  dell'Imperio  dagl'imperatori,  che  abi- 
tavano a Costantinopoli;  come  se  Roma,  c le 
Provincie  Occidentali  non  difese  da  loro,  aves- 
sero bisogno  d'essere  difese  dal  proprio  Principe. 
Per  la  qual  divisione  non  furono  privati  gl'im- 
peratori Costantinopolitani  nè  dell’  isola  di  Si- 
cilia, nè  di  quella  parte  d'Italia,  la  quale  discor- 
rendo da  Napoli  a Manfredonia,  c terminata  «lai 
mare;  perche  erano  state  continuamente  sotto 
quegl'imperatori.  Né  si  derogò  per  «piesle  coso 
alla  consuetudine,  che  la  elezione  de* Pontefici 
fosse  confermata  dagl’ Imperatori  Romani,  in  no- 
me de'quali  si  governava  la  Città  «li  Ruma:  anzi  i 
Pontefici  nelle  Bolle,  nc'Privilegi,  c nelle  Con- 
cessioni loro  esprimevano  con  queste  parole  for- 
mali il  tempo  «Iella  scrittura:  imperante  il  tale 
Imperatore  Signore  nostixt.  Nella  quale  non  gra- 
ve o soggezione,  o dcpcndcn/a,  continuarono 
insino  a tanto,  che  i successi  delle  cose  uou  det- 
tero loro  animo  a reggersi  per  sé  stessi. 

Ma  essendo  cominciata  à indebolire  la  potenza 

(i)  Adotto  la  lezione  dello  Stoer  f Ginevra 
iG3fi).  Le  altre  edizioni,  compresa  1' ultima  del 
Codice  Mediceo,  leggono:  non  con  altra  autorità 
che  ilei  Punte fice,  come  Capo  di  ijuel  popolo.  li. 
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«I^H'I  raperai  ori,  orimi  por  le  dUMrilic  mio  tra 
i discendenti  medesimi  ili  Carlo  Magno,  inonlrc 
che  in  loro  risedeva  la  dignità  Imperiale,  c di- 
poi por  l'essere  alata  trasportata  ne  Principi  Te* 
«loschi  non  polenti,  come  orano  stati  per  la  gran- 
dezza del  Regno  di  Francia  i successori  di  Car- 
lo; i Pon telici,  e il  popolo  (ionia no,  (da1  Magi- 
strati del  quale  cominciò  Roma,  benché  tumul- 
tuosamente, a governarsi)  derogando  ili  tutte  le 
rose  «pianto  potevano  alla  giurisdizione  degl'im- 
peratori, statuirono  per  legge,  che  non  più  la 
«‘Irziulic  ile*  Pontefici  avesse  n essere  confermata 
«la  loro:  il  che  prr  molli  anni  si  osservò  diversa- 
mente,  secondo  che  per  la  variazione  delle  cose 
sorgeva,  o d<  dittava  più  la  potenza  Imperiale. 
I..«  quale  essendo  accresciuta  poi  che  l'Imperio 
pervenne  negli  Ottoni  di  Sassonia.  Gregorio, ine- 
dcsimaineutc  di  Sassoni:»,  eletto  Pontefice  per 
lavine  d’Ottone  Terzo,  rbe  era  presente,  mosso 
daU'araon*  della  propria  nazione,  c sdegnato  per 
le  prrscrnziuni  ricevute  da’Romani,  trasferì  per 
suo  dflfevto  nella  nazione  Germanica  la  facilità 
di  eleggere  gl'imperatori  Romani  in  quella  for- 
ma, che  instilo  all’età  nostra  si  osserva;  vietando 
agli  eletti  (per  riservare  a'Ponteliei  qualche  pre- 
minenza) «li  non  usare  il  titolo  d’imperatori,  o 
«P  Angusti,  se  prima  non  ricevevano  la  Cor«ma 
deli'lmpcriu  (donde  c introdotto  il  venire  a Ro- 
ma a incoronarsi)  e di  nmt  usar  prima  altro  ti- 
tolo, clic  di  Re  «le'  Romani,  r di  Cesari.  Ma  man- 
cati poi  gli  Ottoni,  r diminuita  la  potenza  degli 
Imperatori  (perchè  l’Imperio  non  »i  continuava 
ereditario  in  Re  grandi)  Roma  apertamente  si 
sottrasse  dalla  obbedienza  loro;  c molte  cittì, 
•piando  imperava  Currado  Sveco,  si  ribellarono: 
«•  i Ponteliei,  attendendo  ad  ampliare  la  propria 
autorità,  dominavano  quasi  Roma,  benché  spesso 
per  la  insolenza,  e per  Ir  discordie  del  popolo 
vi  avessero  molte  difiìeullà;  il  quale  per  repri- 
mere, avevano  già  per  favore  d'Enrico  Secondo 
imperatore,  che  era  a Roma,  trasferita  per  legge 
iic’C.irdiiiili  soli  l'autorità  di  creare  il  Pontefice. 
Alla  grandezza  de'quali  succedette  nuovo  augti- 
mento;  perché  avendo  i Normanni,  de'quali  il 
primo  fu  Guiglielnio  cognominato  Ferra  bacchio, 
usurpato  all'Imperio  Costatitiiiopulitano  la  Pu- 
glia e la  Calabria,  Ruberto  Guiscardo  , uno  di 
essi , o per  fortificarsi  con  questo  colore  di  ra- 
gione, o per  essere  più  polente  a difendersi  con- 
tro a quegl1  Imperatori,  o per  altra  cagione  (re- 
stituito Benevento  come  ili  ragione  Ecclesiasti- 
ca) riconobbe  il  Ducalo  di  Puglia  c di  Calabria 
in  feudo  dalla  Chiosa  Romana.  Il  cui  esempio 
seguitando  Ruggeri,  uno  dei  suoi  successori,  e 
avendo  scacciato  del  Ducato  di  Puglia  e «li  Ca- 
labria Gtiiglirlmo  della  medesima  famiglio,  e co- 
mpaia puf  la  Sicilia,  riconobbe  circa  l'anno  mille 
cento  trenta  queste  Provincie  ili  fendo  dalla 
Chiesa  sotto  titolo  di  Re  «P ambedue  le  Sicilie, 
l'uria  di  là,  l'altra  di  qua  dal  Faro;  non  recli- 
nando i Pontefici  di  fonicntafe,  per  l'ambizione 
e utilità  propria,  l'altrui  usurpazione  c violen- 
za. Con  le  quali  ragioni  potendo  sempre  più 
oltre  (come  uon  mai  si  ferina  la  cupidità  uma- 
na) cominciarono  i Pontefici  a privare  di  quei 
Regni  alcuni  de1  Re  contumaci  a'ioro  comanda- 
nienti  , c a concedergli  ad  altri-:  nel  qual  modo 
per vennero  in  Enrico  figliuolo  di  Federigo  Uar- 
barossa,  «•  da  Enrico  in  Federigo  Scr«mdo  suo 
figliuolo,  tutti  tre  successivamente  Imperatori 
Romani. 

Ma  essendo  Federigo  diventalo  aceri  imo  per- 


secutore «b  Ila  Chiesa , e suscitate  a'  tempi  suoi 
le  fazioni  Guelfa  e Ghibellina,  dell1  lina  delle 
quali  era  Capo  il  Pontefice,  dell’  altra  I'  Impe- 
ratore; il  Pontefice,  morto  Federigo,  concedette 
l'investitura  di  questi  Regni  a Carlo  Conte  d’An- 
giò  e di  Provenza,  del  quale  ili  sopra  e stata 
fatta  menzione,  con  censo  di  onrr  seimila  d'oro 
per  ciascun  atiuy,  c con  condizione,  che  per 
r avvenire  alcuno  di  quegli  Re  non  potesse  ac- 
cettare I'  Imperio  Romano.  La  qual  condizione 
è stata  poi  sempre  specificata  belle  investiture, 
perche  il  Regno  dell'  isola  di  Sicilia  occupato 
dai  Re  «I* Aragona,  si  separò  dopo  pochi  anni  nel 
censo  e nelle  recognizioni  del  fendo  dalla  ubbi- 
dienza della  Chiesa. 

Ila  anco  ottenuto  la  fama,  benché  non  tanto 
certa  quanto  sono  le  rose  precedenti,  che  inolio 
prima  la  Contessa  Match!.*,  Principessa  in  Italia 
molto  potente,  donò  alla  Chiesa  quella  patte 
della  Toscana,  la  quale  è terminata  dal  torrente 
di  Poscia,  e dal  Castello  di  San  Chirico  nel  Con- 
tado di  Siena  da  una  parte,  e dall'altra  dal 
mare  di  sotto,  c dal  fiume  del  Tevere,  oggi  delta 
il  Patrimonio  di  San  Piero:  e aggiungono  altri, 
clic  «lalla  medesima  Contessa  fu  donala  alla  Chie- 
sa l i Citta  di  Ferrara.  Non  sono  certe  queste 
ti  li  ime  cose;  ma  è ancora  più  dubbio  quell.)  che 
é stato  scritto  da  qualcuno,  che  Autpeito  ho 
de*  Longobardi,  fiorendo  il  regno  loro,  gli  donò 
l'Alpe  Coccie,  nelle  «piali  dicono  includersi  Ge- 
nova, e tutto  quello  clic  si  contiene  da  Genova 
inlino  a* concini  «li  Provenza,  celie  LuRprando, 
Re  della  medesima  nazione,  gli  donò  la  Sabina, 
par. «e  propìnquo  a Roma,  Natiti  c Ancona,  con 
certe  ullrc  Terre.  Cosi  variando  lo  stuto  dello 
cose  furono  similmente  varie  le  cose  de1  Ponte- 
fici coti  gli  Imperatori:  perchè,  essendo  stati  per- 
seguitati per  molle  età  uc1  prinripj  dagl’  Impe- 
ratori, c dipoi  liberati  per  la  conversione  ili  Co- 
stantino da  questo  terrore,  si  riposarono,  ma 
attendendo  solamente  alle  cose  spirituali.  Ed  es- 
sendo poco  meno  che  interamente  sudditi,  per 
molli  anni  sotto  l'ombra  loro,  vissero  dipoi  lun- 
ghissimo tempo  in  basso  stato,  e separati  total- 
mente da)  commercio  loro,  per  la  grandezza  dei 
Longobardi  in  Italia.  Ma  poi  pervenuti  per  Ite- 
nefi.io  de1  Re  di  Franda  a potenza  temporale, 
stettero  congiuntissimi  con  gl'imperatori,  e dc- 
peudendo  con  allegro  animo  dall’  autorità  loro, 
mentre  che  la  dignità  Imperiale  si  continuò  nei 
di  sre  n deli  ti  di  Carlo  Muglio , c per  la  memoria 
de'benclicj  dati  e ricevuti,  e per  rispetto  della 
grandezza  imperiale  : la  «piale  poi  declinando, 
separatisi  in  tutto  dall’  amicizia  loro,  comincia- 
rpno  a fare  professione,  che  U dignità  Pontifi- 
cale avesse,  piuttosto  che  (i)  a ricever»*,  a dare 
le  leggi  alla  Imperiale.  E perciò  avendo  sopra 
tutte  t1  altre  cose  in  orrore  il  ritornare  nell'an- 
tica suine  zinne,  e che  essi  non  tentassero  di  ri- 
conoscere in  Roma  e altrove  le  antiche  ragion» 
dell1  Imperio  (come  alcuni  «li  loro  o di  maggior 
potenza,  o di  spirito  più  elevalo  si  sforzavano  di 
tare  ) si  opponevano  scopertamente  con  le  armi 
alla  potenza  loro,  accompagnati  da  quegli  Tiran- 
ni, elle  sotto  nome  di  Principi,  c da  quelle  Città 
che,  vendicatesi  in  libertà,  non  riconoscevano 
più  l'autorità  dell'Imperio. 

Da  questo  nacque,  che  i Pontefici  attribuen- 
dosi ogni  di  più , c convertendo  il  terrore  del- 

(i)  Qui  nel  CuiL  Med.  è un  coutroscnso.  V’. 
la  pici',  del  i tomo.  H. 
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r armi  spirituali  alle  cose  temporali,  e ialerprr-  Il  poco  la  memoria  «Iella  salute  «Ielle  anime  e «le1 

landò,  che,  come  Vicarj  di  Cristo  in  terra,  era-  - — ,#“#t  ,“'*s  : : 1 

ito  superiori  agl’  Imperatori  t e rlir  a loro  in 
molli  casi  apparteneva  la  cura  dello  Stato  ter- 
reno, privavano  alcuna  volta  gl' Imperatori  della 
dignità  Imperiale,  suscitando  gli  Elettori  a eleg- 
gere degli  altri  io  luogo  de'  privati;  e da  altra 
parte  gl'  Imperatori  o eleggevano,  o procuravano 
«die  si  eleggessero  nuovi  Pontefici.  Da  queste 
controversie  nacque  (essendo  indebolito  inolio 
lo  Stato  della  Cliiesa,  né  meno  per  la  dimora 
della  Corte  Romana  per  settanta  anni  nella  Città 
«PAvignonc,  e per  lo  scisma,  che  al  ritorno  dei 
Pontefici  succedette  in  Italia  ) elle  nelle  Città 
sottoposte  alla  Chiesa,  e specialmente  in  quelle 
«li  Romagna,  molli  Cittadini  potenti  occuparono 
nelle  patrie  proprie  la  tirannide;  i quali  i Pon- 
tefici, o perseguitavano;  o non  essendo  potenti 
a opprimergli,  le  concedevano  in  feudo  a quegli 
medesimi; o suscitando  altri  Capi,  gP investivano. 

Cesi  cominciarono  le  Città  «li  Romagna  ad 
avere  Signori  particolari , sotto  titolo,  la  mag- 
gior parti*,  di  Vicarj  Ecclesiastici.  Così  Ferrara, 
data  dal  Pontefice  in  governo  ad  Azzo  da  Este. 
fu  conr<‘djita  poi  in  titolo  di  Vicariato,  ed  esal- 
tata in  progresso  «li  tempo  quella  famiglia  a ti 


precetti  divini,  e voltati  lutti  i pensieri  loro  alla 
grandezza  mondana,  né  usando  più  V autorità 
spirituale,  se  non  per  instmincnlo  c ministerio 
della  tem|>orale,  cominciarono  a parere  piutto- 
sto Principi  secolari,  che  Pontefici,  Comincia- 
rono a essere  le  cure  c i negozj  loro  non  più  la 
santità  «Iella  vita,  non  più  Paugumcuto  della  Re- 
ligione, non  più  il  zelo  e la  carità  verso  il  pros- 
simo, ma  eserciti,  ma  guerre  contro  a’  Cristiani 
{trattando  coi  pensieri  e con  le  mani  sanguinose 
i sacrifici)  ma  accumulazione  di  tesoro,  nuove 
leggi,  nuove  arti,  nuove  insidie  per  raccorre  da 
ogni  parte  danari  ; usare  a «pioto  line  senza  ri- 
spetto Panni  spirituali;  vendere  a questo  (ine 
senza  vergogna  le  cose  sacre  c le  profane.  Le 
ricchezze,  diffuse  in  loro  c in  tutta  la  Corte, 
seguitarono  le  pompe,  il  lusso  e i costumi  ino- 
nesli , le  libidini  e i piaceri  abominevoli  ; nes- 
suna cura  a1  successori  ; nessun  pensioro  «Iella 
maestà  perpetua  del  Pon liticato;  ma,  in  luogo 
di  questo,  desiderio  ambizioso  c pestifero  di  esal- 
tare non  solamente  a ricchezze  immodrralc,  ma 
a Principali,  a Regni,  i figliuoli  c nipoti  c con- 
giunti loro;  non  distribuendo  più  le  dignità  c 
gli  emolumenti  negli  uomini  benemeriti  e vir* 


tuli  più  illustri.  Cosi  Bologna,  occupata  da  Gio-  Il  tuosi,  ma  quasi  sempre,  o vendendosi  al  prezzo 

—*■  ? — ‘ U l ‘ 11  maggiore,  o dissipandosi  in  persone  opporlune 

alP  ambizione , all' avarizia,  o alle  vergognose 
voluttà.  Per  le  quali  operazioni  perduta  del  lut- 
to ne'cuori  degli  uomini  la  reverenza  Pontificale, 
si  sostentava  nondimeno  in  parlela  autorità  perii 
nome  c per  la  maestà  tanto  potente  ed  cflicace 
della  Religione,  e ajutata  mollo  dalla  facoltà 
clic  hanno  di  gratificare  a' Principi  grandi,  c a 
quegli  che  sono  potenti  appresso  a loro , per 
mezzo  «lolle  dignità  e delPaltre  concessioni  Ec- 
clesiastiche. Donde  conoscendosi  essere  in  som- 
mo rispetto  degli  nomini,  c che  a chi  piglia  le 
anni  contro  a loro  risulta  grave  infamia  e op- 
posizioni d’  altri  Principi,  c in  ogni  evento  pic- 
ciolo guadagno  ; c che  vincitori  esercitano  la 
vittoria  ad  arbitrio  loro,  vinti  conscguiscono  che 
condizione  vogliono;  e stimolandogli  la  cupidi- 
tà di  sollevare  i congiunti  suoi  di  gradi  privali 
a'  Principati,  sono  stati  da  mollo  tempo  in  «jua 
spessissime  volte  Pinslrumento  «li  suscitare  gucr- 


vanni  Visconte  Arcivescovo  «li  Milano,  gli  fu  poi 
conceduta  in  Vicariato  «lai  Pontefice  : e per  le 
ineilesiine  cagioni  in  molle  Terre  della  Marca 
d'Ancona,  «lei  Patrimonio  di  San  Piero,  e del- 
P Umbria,  ora  detto  il  Ducato,  sorsero  o contro 
alla  volontà,  o con  consentimento  quasi  sforzato 
«le’ Pontefici,  molti  Signori  particolari.  Le  «piali 
variazioni  essendo  similmente  sopravvenute  in 
Lombardia  alle  Città  «Irli1  Imperio,  accadile  tal- 
volta, che,  secondo  la  varietà  delle  cose,  i Vicarj 
«li  Romagna,  c di  altri*  Terre  Ecclesiastiche,  al- 
lontanatisi apertamente  dal  nome  della  Chiesa, 
riconoscevano  in  feudo  quelle  Città  dagP  Impe- 
ratori, cumc  qualche  volta  riconoscevano  in  feu- 
«lo  da'  Pontefici  quegli  clic  occupavano  in  Lom- 
bardia Milano,  Mantova  e altre  l'erre  Imperiali. 
K in  «piesti  tempi  Roma  , benché  ritenendo  in 
nome  il  dominio  «lolla  Chiesa  , si  reggeva  per 
si?  stessa;  c ancoraché  nel  principio  che  i Pon 
1«*tici  Romani  ritornarono  a' Avignone  in  Italia 


fossero  ubbiditi  «xmir  Signori,  notnliineno  poi  i II  re  e nuovi  inccndj  in  Italia. 
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Romani,  creato  il  Magistrato  de'  Banderesi,  ri- 
caddi*™ nell'aulica  contumacia.  Donde,  rite- 
nendovi i Puutefici  piccolissima  autorità,  comi) 
riaro  no  a non  v’abitare  infimi  a tanto,  clic  i 
Romani  impoveriti  c raduti  in  gravissimi  disor- 
dini per  l'assenza  della  Corte,  e approssiman- 
dosi l'anno  «lei  mille  quattrocento,  nel  quale 
speravano,  se  a Roma  fosse  il  Pontefice,  dovervi 
essere  per  d G-tibbileo  grandissimo  concorso  di 
tutta  la  Cristianità,  supplicarono  con  umilissimi 
preghi  a Bonifazio  Pontefice,  che  vi  ritornasse, 


Ma  ritornando  aJ  principale  proposito  nostro, 
djl  quale  il  doloro  giustissimo  d«*I  danno  pub- 
blico m’aveva  più  ardentemente,  eh»*  non  con- 
viene alla  legge  «Iella  Istoria,  Inimitato;  le  Cit- 
tà di  Romagna  vessate,  com4?  l'altro  suddite  alla 
Chiesa,  da  «piesti  accidenti,  si  reggevano  già 
moli’ anni,  quanto  all'elTctto,  quasi  come  sepa- 
rate dal  dominio  Ecclesiastico;  perchè  alcuni 
dei  Vicarj  non  pagavano  il  censo  debito  in  ri- 
cognizione della  superiorità;  altri  lo  pagavano 
con  difficoltà,  e spi*. so  fuori  di  tempo;  ina  tutti 
offerendo  di  levar  via  il  Magistrato  de’  Banderr-  indistintamente  senza 'licenza  de*  Pontefici  si 

si,  e di  sottomettersi  in  tutto  alla  obbedienza  J ■“  n“ — 

sua.  Con  le  quali  condizioni  tornato  a Roma,  in- 
tenti i Romani  a*  guadagni  di  quelPanno,  preso 
assolutamente  V imperio 'della  Città,  fortificò,  e 
messe  la  guardia  in  Castel  Sant'Angelo:  i suc- 
cessori del  quale,  insino  a Eugenio,  benché  vi 
avessero  spesso  molte  «Itfiìrultàj  nondimeno  fer- 
mato poi  pienamente  il  dominio  loro,  i Ponte- 
fici seguenti  hanno  senza  alcuna  controversia 
signoreggiata  ad  arbitrio  suo  quella  Città. 

Con  quest»  fondamenti,  c con  questi  mezzi, 
esiliati  alla  potenza  tericua,  deposta  a poco  a 
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conducevano  agli  stipendi  di  altri  Principi,  non 
eccettuando  di  non  essere  tenuti  a servirgli  con- 
tro alla  Chiesa,  e ricevendo  obbliga/ione  da  loro 
di  difendergli  eziandio  contro  all’  autorità , e 
Farmi  de' Pontefici:  da* quali  erano  ricevuti  cu- 
pidamente, per  potersi  valere  dell' armi  e «b  ile 
I opportunità  degli  Stati  loro,  uè  meno  per  iin- 
I pedire  che  non  s’accrcscesse  la  potenza  «le'Pon- 
tcfici.  Ma  in  «pioto  tempo  erano  possedute  da' 
Veneziani  in  Romagna  le  città  di  (i)  Ravenna 

(i)  Ravenna  passò  al  «Itili inio  de’  Veneziani 

ai 
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r.  di  Geitk  delle  quali  avevano  molli  anni  in- 
nanzi spogliali  quegli  «Iella  famiglia  di  Polenta, 
divenuti  prima,  di  Cittadini  privati  di  Ravenna, 
Tiranni  «Iella  lori»  Patria,  e poi  Vicarj:  Faenza, 
Forlì  Imola  c Rimini  erano  «luminate  da  Vi- 
cari pai t i«olari.  Cesena,  signoreggiata  lunga- 
mente dalli  famiglia  de’  Mal. il  est  i,  morendo  non 
molti  anni  iomuizi  senza  figliuoli  Domenico, 
ultimo  Vicario  di  quella  Città,  era  ritornata  sot- 
to T Imperio  della  Chiesa.  Perciò  il  Pontefici* , 
pretendendo  che  quelle  Città  fossero  per  diverse 
cause  devolute  alla  Sedia  Apostolica,  e volere 
reintegrarle  nelle  sue  antiche  giurisdizioni,  ma 
con  intenzione  veramente  di  attribuirle  a Co- 
lare suo  figliuolo,  aveva  «inventilo  col  Re  di 
Francia,  acquistato  che  avesse  il  Duolo  di  Mi- 
lano, gli  (Irne  aiuto  a ottenere  solamente  «pielle, 
che  «-ratto  possedute  «la* Vicarj,  e oltre  a «pieste, 
la  Città  «li  Peserò,  di-lla  quale  era  Vicario  Gio- 
vanni Sforza  già  suo  genero;  perchè  la  gran- 
dezza dei  Vcnraiani  non  permetteva  che  contro 
a loro  si  distendessero  questi  papsicri;  i quali 
nè  si  distendevano  per  allora  a quelle  piccole 
Terre,  «4ke  contigue  al  fiume  del  Po,  erano  te- 
nute dal  Dura  di  Ferrara.  Ottenute  adunque  il 
Valentino  le  genti  dal  Re,  c aggiunte  a quelle 
le  gcnli  della  Chiesa,  entrato  in  Romagna,  ot- 
tenne subito  la  Città  (»)  d' Imola  per  accordo, 
negli  ultimi  di  dell'  anno  mille  quattrocento 
novantanove;  nel  quale  anno  Italia,  conquas- 
sata da  tinti  movimenti  aveva  similmente  sen- 
tito Panni  de1  Turchi.  Perchè,  avrmto  (*j)  Bai- 
aci Ottomanno  assaltato  per  mare  con  poten- 
te annata  i luoghi,  che  in  Grecia  tenevano  i Vc- 
ncziani,  mandò  per  terra  seimila  «-avalli  a pre- 
dare la  legione  del  Friuli,  i quali  trovalo  il 
paese  non  guardato,  nè  sospettando  di  tale  ac 
cidente,  «arsero  predando  c ar«lendo,  insino  a 
Liquenza;  e avendo  fallo  quantità  innumerabile 
di  prigioni,  quando  ritornandosene  giunsero  alla 
ripa  del  fiume  «lei  Tigliainento,  per  camminare 
più  spediti,  riserbatisi  quella  parte , quale  sti- 
marono potere  romlurre,  ammazzarono  crud«?- 
lisMmamcntc  tutti  gli  altri.  Nè  procedendo  an- 
che prosperamente  le  cose  in  Grecia,  Antonio 
Grininnn,  Capitano  Generale  delParmata  oppo- 
sta da' Veneziani  all'armata  del  Turco  l accu- 
salo, che  iy>n  avesse  usila  l'occasione  «li  vin- 
cere grinimici,  che  uscivano  del  porto  della  Sa- 
pienza. e un'altra  volta  alla  nocca  del  golfo  di 
Lepanto)  datogli  il  successore,  fu  citalo  a Vc-> 
ne/.ia;  e commessa  la  cognizione  al  Consiglio  de' 
Prrg.idi:  nel  «piale  fu  trattata  irndti  mesi  con 
grandissima  espelta/ione,  difendendolo  «la  una 
parte  l'autorità  e grandezza  sita,  dall'altra  per- 
seguitandolo con  molli,  argomenti  e tcstimonj 
gli  accusatori.  Finalmente  ( parendo  che  fosae 

fcr  prevalere  la  causa  sua,  o per  l'autorità  «lei- 
uomo  e moltitudine  dy'  parenti,  o perchè  in 
quel  Consiglio,  mi  «piale  intervengono  molti 
uomini  pruiieuti,  non  sì  consacrassero  tanto  i 
rumori  pubblici  e le  calunnie  non  bene  prova- 

l'anno  14^9;  ma  Cervia  fu  da  loro  presa  fin 
daranno  itt43,  come  si  legge  nell'istoria  di  Gi- 
roiuni't  /ìntao. 

(1)  Imola,  Città  di  Romagna,  si  diede  al  Va- 
lentino a patti;  il  chi*,  seminio  il  Buonaccorti , 
f n a’  *9  di  Dicembre  del  1 4y9- 
(a)  Onesta  guerra,  mossa  da  Baiazcl  a'  Vene- 
ziani, è descritta  dal  Bembo  al  principio  del  li- 
bi 0 5 dell' istorie  Vcnczuiuc. 


te,  quanto  si  desiderasse  d'intendere  matura- 
mente la  verità  della  cosa)  fu  questa  cognizione 
per  il  Magistrato  d«*gli  Avogndori  del  Comune 
trasferita  al  giudirio  del  Consiglio  Maggiore; 
dove,  o cessando  i favori,  o avendovi  più  luogo 
la  leggierezza  della  moltitudine,  clic  la  maturità 
Senatoria,  fu,  non  p«*rò  prima  che  nell'anno  se- 
guente alla  fine,  (1)  rilegato  a esilio  perpetuo 
nell'  isola  il'  Ussaro. 

Ebbe  movimenti  cosi  grandi  l'anno  mille  quat- 
trocento novanta  nove,  ma  non  fu  meno  vario, 
r memorabile  l'anno  (*i)  mille  cinquecento,  no- 
bile aurora  per  la  remissione  plenaria  del  Giub- 

I bileo,  il  «piale  instituito  da  principio  da' Ponte- 

li  fu  i , clic  si  celebrasse , scrollilo  P esempio  del 

II  Testaim-nto  vecchio,  ogni  renio  anni;  non  per 
dilettazione,  o per  pompa,  mine  erano  appresso 
a 'Romani  i Giuochi  Secolari,  ma  per  salute  delle 
aniine  (perchè  in  esso,  secondo  la  pietosa  cre- 
denza del  popolo  Cristiano,  si  aboliscono  pie- 
namente tutti  i delitti  a coloro,  che,  rieono- 
scendo  con  vera  penitenza  i falli  commessi,  vi-^ 
sitano  le  Chiese  dedicate  in  Roma  a'  Principi 
degli  Apostoli),  fu  poi  instituito  che  si  celebras- 
se «igni  cinquanta  anni , e in  ultimo  ridotto  a 
venticinque)  e nondimeno  per  la  memoria  di  lla 
sua  prima  origine  è celebrato  con  molto  in  «g- 
giore  frequenza  nell'  anno  centesimo,  che  iirgli 
altri.  Nel  principio  di  questo  anno  il  Valentino 
ottenne  senza  resistenza  la  Città  di  Forlì,  p«*rrhè 
quell  » (3)  Madonna,  mandati  i figliuoli  e l i roba 
più  preziosa  a Firenke,  abbandonate  l’ altre  ris- 
se, le  quali  era  impotente  a sostenere,  si  ridus- 
se solamente  a difendere  la  cittailrlla  e la  rocca 
«li  Forlì,  provvedute  copiosamente  «)'  uomini  e 
d'  artiglierie.  Ella  entrata  nella  cittadella,  cd  es- 
sendo d'animo  virile  c feroce,  promrava  con 
molta  sua  gloria  la  difesa  di  «pirJla.  Ma  avendo 
il  Vulontino,  tentato  che  ebbe  in  vano  di  «fà- 
spo ria  ad  arrendf  rsi , cominciato  a battere  con 
numero  grande  di  artiglierie  la  muraglia  drlla 
cittadella,  e gittato  in  terra  gran  parte  di  quella 
(la  quale,  tiratosi  dietro  il  terreno  del  teirapie- 
no,  e avendo  in  gran  parte  ri,  ieua  la  profondità 
del  fosso,  faceva  facile  la  salita  agl'  inimiri  ) on- 
de i difensori  perduti  d'animo,  abbandonatala, 
cercarono  di  ritirarsi  nella  rocca  ; dove,  fatta  pri- 
ma ogni  forza  dì  fermargli  alla  difesa,  si  ritirò 
la  (4)  Madonna:  e fatto  per  il  timore  tumulto 

f (1)  La  virgola  va  posta  dopo  alla  fine , cioè  in 
ne  «lei  i5oo,  e non  dopo  segue* tu,  come  il  Coti. 
Afeil  fi. 

(•*)  Anno  del  Ginbhilco;  e«l  è da  avvertire,  che 
il  Ginbhilco  fu  instituito  da  Papa  Bonifazio  Vili 
l'anno  del  1S00  a esempio  del  Testamento  vec- 
chio, benché  altra  fosse  la  ragione  de'  Giudei,  i 
quali  ogni  So  anni  rim«*t levano  i «h  biti  a' debi- 
tori, e liberavano  i servi,  come  scrive  <ìmsef>f»e 
nel  lib.  3,  a car.  <4  delle  Antichità  Giudaiche. 
Instituito  ogni  100  anni,  fu  ridotto  da  Clrmcu- 
te  VI  a 5o.  Vedi  il  Platina;  indi  da  Sisto  IV,  a ih. 


(3)  Ma«l.  Caterina  Sforza  Riaria , di  cui  si  e 
parlato  «li  sopra  nel  lib  1 c in  «picsto  lib.  1 
! Fu  moglie  del  Sig.  Girolamo  Riario,  e poi  di 


Giovanni  de'  Medici,  benché  altri  malamente 
lo  chiami  C«>sim«>. 

(4)  Hanno  scritto  alcuni,  che  Madama  Cal«-- 
rina  trovandosi  assediata  nella  Rocca  di  Forlì 
dal  Valentino,  e avcnilo  egli,  per  indurla  ad  ar- 
rendersi, minacciato  d'a ramazzarle  i figliuoli,  se 
non  si  aiTcuileva  ; ella  con  aiiiuiu  costante  al- 
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i»  confusione  nell'  entrare , «opra  agitili  ti  da' sol- 
dati del  Valentino,  furono  Lagli.tt i quasi  lutti  a 
pezzi,  ed  (i)  entrati  alla  mescolata  ron  lo*o  col 
medesimo  impeto  nella  rocca,  la  presero,  e am- 
mazzarono tutti  i difensori,  eccetto  alcuni  pnelii 
de1  primi,  che  con  la  Madonna  s' erano  ritirati 
in  una  torre,  i quali  iusieme  con  lei  rcstaron 
prigioni.  E il  Valentino,  considerando  in  lei  più 
il  valore,  che  il  sesto,  la  mandò  prigione  a no- 
ma, dove  fu  custodita  in  Castel  Sant'Angelo, 
benché  non  molto  poi,  per  intercessione  d1  Ivo 
d'  Allegri,  ottenne  la  liberazione. 

Ottenuto  che  ebbe  il  Valentino  Imola  e For- 
lì, procedeva  all'  etpedizione  dril'altrc  Terre, 
ma  l’interroppero  nuovi  accidenti,  che  improv- 
visamente sopravvennero  ; perché  il  He,  poiché 
ebbe  dato  alle  cose  acquistate  quell'ordine,  che 
più  gli  parve  opportuno,  lasciatovi  sufficiente 
presidio,  e prorogata,  con  inclusione  eziandio 
del  Durato  di  Milano  e di  tutto  qiirllo'*trncva 
in  Italia,  per  insino  a Maggio  prossimo,  la  tre- 
gua col  Re  de'  Romani  (j),  se  ite  ritorni  iu 
Francia,  ove  condusse  il  piccolo  figliuolo  di 
Giovan  Ga'eazzo,  datogli  iiiiprudenterin  nte  dal- 
la madre,  il  quale  dedicò  a vita  monastica;  e 
nel  Ducato  di  Milano  lasciò  Governatore  gene- 
rale Gianiaeopo  da  Trinisi,  in  cui  per  il  valore 
e per  t meriti  suoi,  e per  la  inimicizia  con  Lo- 
dovico Sforza,  sommamente  confidava.  Ma  non 
rimase  già  fedele  disposizione  ne'  popoli  di 
quello  Stato:  parte  perché  a molti  uispiaceva- 
no  le  maniere  e i costumi  de’  Franzcsi;  parte 
perché  nel  He  non  avevano  trovato  quella  libe- 
ralità, né  ottenuto  l'esenzione  di  tutti  i dazj, 
carme  la  moltitudine  si  era  imprudentemente 
persuasa:  e importava  molto,  che  a tutta  la  fa- 
zione Ghibellina,  potentissima  nella  Cit'à  di 
Milano,  c nell'altrc  Terre,  era  molto  molesto 
che  al  governo  fosse  preposto  Gianiaeopo  capo 
della  fazione  Guelfa.  La  qual  inala  disposizione 
era  mollo  accresciuta  da  lui,  clic  di  natura  fa- 
zioso, e «l'animo  altiero  c inquieto,  favoreggiava 
con  l'autorità  del  Magistrato,  inolio  più  che 
non  era  conveniente,  questi  della  sua  parte;  c 
alienò  oltre  questo  molto  da  lui  gli  animi  della 
plebe,  ebe  nella  piazza  del  inacc)lo  ammazzò  di 
sua  mano  alcuni  beccai,  che  con  la  temerità 
degli  a-tri  plclrci,  ricusando  di  pagare  dazj,  dai 
quali  non  erano  esenti,  s’opponevano  con  Tar- 
mi a'  Ministri  deputali  all'esazioni  dell'entratc. 
Ter  le  quali  cagioni  dalla  maggior  parte  della 
nobiltà  e da  tutta  la  plebe,  cupidissima  per  sua 
natura  di  cose  nuove,  era  desideralo  il  ritorno 


salisi  i panni  dinanzi,  gli  mostrò  le  parti  vergo- 
gnose , dicendo  d’  aver  le  forme  da  stamparne 
degli  altri;  il  che  però  si  vede  discordar  da  que- 
sto autore,  che  dire,  come  la  Kocca  fu  presa  in 
continente,  rhe  dentro  ella  vi  si  fu  ritirata. 

<«FLa  sintassi  è viziosa,  perché  quell'  entrati 
pare  che  si  riferisca  ai  difensori,  e si  riferisce 
ai  soldati  del  Valutino.  Jì. 

(*j)  Avanti  che  il  Re  Lodovico  partisse  di  Mi- 
lano, scrive  il  Nembo  al  fine  del  lib.  L ch'ei 
chiamò  a sé  tutti  gli  Ambasriadori,  c disse  lo- 
ro, ch'ei  voleva  ricuperare  il  Regno  di  Napoli  a 
ogni  via.  Onde  l'Ambasciator  di  Spagna  perciò 
gli  denunciò  guerra  da  parte  del  suo  Re,  c Lo- 
dovico gli  rispose,  che  ci  avrebbe  pensato:  c 
poi  se  ne  tornò  in  Francia,  essendo  stato  due 
mesi  in  Milano. 


LIBRO  IV  •<» 

di  Lodovico,  e chiamato  già  con  parole  e voci 
non  oeeulle  il  suo  nome.  Il  quale  essendosi  in- 
sieme eoi  Cardinale  Ascanio  presentato  a Ccsi- 
re,  e con  grande  umanità  veduti  c raccolti,  ave- 
vano in  lui  trovato  ottimo  animo,  e dispiacere 
grandissimo  delle  loro  calamità,  promettendo 
a ogni  ora  di  muoversi  in  persona,  con  forze  (.0 
potenti  alla  ricuperazione  del  loro  Stalo,  per- 
ché aveva  composto  in  tutto  la  guerra  co' Sviz- 
zeri. Ma  queste  speranze  per  la  varietà  della 
natura  sua,  e per  essere  consueto  a confondere 
l'uno  con  l'altro  dei  suoi  concetti  mal  fondali, 
si  scoprivano  ogni  giorno  più  vane;  anzi  op- 
pressalo dalle  sue  solite  necessità,  non  cessava 
di  richiedergli  spesso  di  danari.  Però  Lodovico 
e Ascanio,  non  sperando  più  negli  aiuti  suoi, 
ed  essendo  continuamente  sollecitati  da  molli 
gentiluomini  di  Milano  (tf),  si  risolverono  di  fa- 
re l'impresa  da  loro  rordesimi,  soldati  ottomila 
Svizzeri  e cinquecento  uomini  d’arme  Borgo- 
gnoni. Il  quale  molo  presentendo  il  Triulzio, 
riceréò  subito  il  Senato  Veneziano,  clic  arro- 
stasse le  grufi  sue  al  fiume  delTAdda,  c a Ivo 
d’Allegri  significò  essere  necessario,  che  parten- 
dosi dal  Valentino,  ritornasse  con  le  genti  (Tar- 
me Frunzesi  c coi  Svizzeri  con  gramissima  ce- 
lerilà a Milano  : e per  reprimere  il  primo  iip 
peto  degl' inimici,  mandò  una  parte  (ielle  genti 
a Como,  non  lo  lasciando  il  sospetto,  che  ave- 
va del  popolo  Milanese,  voltarvi  tutte  le  for- 
ze sue. 

Ma  la  sollecitudine  de'  fratelli  Sforzeschi  su- 
però tutta  la  diligenza  degli  altri;  perché  non 
aspettate  tutte  le  genti,  che  avevano  soldate, 
ma  dato  ordine  che  di  mano  in  mano  gli  segui- 
tassero, passarono  con  somma  pi  ertezza  i mon- 
ti; c saliti  in  sulle  barche,  che  erano  nel  lago 
di  Corno,  si  accostarono  a quella  Città,  la  qu*- 
le  (ritirandosi  i Franzcsi  per  avere  conosciuta 
la  disposizione  de’ Comaschi)  subito  gli  rice- 
vette. lai  perdita  di  Como,  significata  a Mila- 
no, generò  tale  sollcvaz.ionc  nel  popolo,  e quasi 
in  tulli  i principali  della  fazione  Ghibellina, 
che  già  non  si  astenevano  da  tumultuare;  in 
modo  rhe  il  Triulzio,  non  vedendo  alle  cose 
del  Re  rimedio  alcuno,  si  ridusse  subitamente 
nel  castello,  e la  notte  seguente  insieme  con  le 
genti  di  arme,  che  si  erano  ritirate  nel  Bareo, 
che  è contiguo  al  castello,  se  ne  andò  verso 
Novara,  seguitandolo,  nel  ritirarsi,  i popoli  tu- 
multuosamente insino  al  fiume  del  Pesino:  e 
lasciate  in  Novara  quattrocento  lance,  si  fermò 
con  l'altre  a Mortala,  pensando  egli  c gli  altri 
Capitani  più  a ricuperare  il  Durato,  venendo 
di  Francia  nuovo  soccorso,  che  a difenderlo. 
Entrò,  dopo  la  partita  de’ Franzcsi,  in  Milano 


(0  Così  il  Torr.,  e non  con  le  forze  come  leg- 
ge il  C od.  Mal.  Jì. 

(•j)  Gli  Scrittori  Oltramontani  discordano  in 
questa  Istoria  dai  nostri,  perciocché  dicono,  che 
l'Imperatore,  vago  «li  rimetter  gli  Sforzeschi  in 
Stato,  come  quelli,  che  da  lui  avevano  avuto 
l'investitura,  c il  titolo  legittimo,  convocò  uua 
Dieta  di  Principi  dell'Imperio,  nella  quale  fu 
risoluto  di  dare  aiuto  allo  Sforza;  onde  eoa 
grandissima  prestezza  fu  mrsso  in  punto  un 
buon  esercito  la  maggior  parte  di  Svizzeri,  tal 
che  mostrano,  che  non  Louovico,  ma  T Impera- 
tore, e i Principi  di  Lamagna  assoldassero  le 
genti  per  quell'impresa. 
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prima  il  Cardinale  Asranio,  e «tipo!  (i)  Lodovi- 
co; avendolo,  dal  castello  in  fuori,  ricuperalo 
con  la  mrdesima  facilità,  con  la  quale  lo  aveva- 
no perduto,  e dimostrandoti  maggiore  deside- 
rio e letizia  del  popolo  Milanese  nel  suo  ritor- 
no, clic  non  si  era  dimostrato  nella  partita.  La 
quale  disposizione  essendo  similmente  negli  al- 
tri popoli,  le  Città  di  Pavia,  e di  Panna  richia- 
marono senza  diluzione  il  nome  di  Lodovico;  e 
avrebbero  Lodi  e Piacenza  fatto  il  medesimo, 
se  le  genti  Veneziane,  venute  prima  in  sul  fiu- 
me d* Adda,  non  vi  fossero  entrale  subitamente. 
Alessandria,  e quasi  tutto  le  Terre  di  là  del  Po. 
essendo  più  lontane  a Milano,  e più  vicine  aa 
Asti  Città  del  Re,  non  fecero  mutazione,  aspet- 
tando di  consiglia'rsi  più  maturamente  secon- 
do i progressi  delle  cose. 

Ricuperato  clic  ebbe  Lodovico  Milano,  non 
perde  tempo  alcuno  a soblare  quantità  grande 
di  fanti  li  diani,  e quanti  più  uomini  d'arme 
poteva  avere,  c a stimolare  eoa  preghi,  con  of- 
ferte c con  varie  speranze  tutti  quegli,  da'quali 
sperava  di  esser  aiutato  in  tanta  necessità.  Per- 
ciò mandò  a Cesare,  a significare  il  principio 
prospero,  il  Cardinale  di  San  Severino,  suppli- 
cando clic  gli  mandasse  genti  c aitigliene;  e, 
desiderando  di  non  avere  inimico  il  Senato  'Ve- 
neziano, ordinò  che  il  Cardinale  Asranio  man- 
dasse subito  a Venezia  il  Vescovo  di  Cremona, 
a offerire  la  volontà  pronta  del  fratello  ad  accet- 
tare qualunque  condizione  sapessero  desiderare, 
ma  vanamente:  perche  il  Senato  deliberò  non 
si  partire  dalla  confederazione,  che  avevano  col 
Re.  Ricusarono  i Genovesi,  benché  pregati  in- 
sLaiitrmrule  da  Lodovico,  di  ritornare  sotto  il 
dominio  suo;  nè  i Fiorentini  vollero  udire  la  sua 
richiesta  della  restituzione  dr'dcnari  ricevuti  in 
prestanza  da  lui  Solo  (:i)  il  Marchese  di  Man- 
tova mandò  in  aiuto  suo  il  fratello  con  certa 
quantità  di  gente  di  arme;  e vi  concorsero  j Si- 
gnori della  Mirandola,  di  Cai  pi  e di  Correggio, 
r i Senesi'gli  mandarono  piccola  somma  di  duna- 
li;  sussidj  quasi  disprezzabili  in  tanti  perìcoli: 
come  similmente  furono  di  piccolo  momento 
quegli  di  Filippo  Rosso  e dc'Vcnnmcsdii,  i pa- 
dri dc'quali,  benché  fossero  stati  spogliati  da  lui 
dell'antico  dominio  loro  (i  Rossi  di  San  Secon- 
do, di  Torchiara  c di  molte  altre  Castella  del 
Parmigiano;  quegli  dal  Venne  della  Città  di 
Bobio  e tralln  luoghi  circostanti  nella  monta- 
gna di  Piacenza)  nondimeno  Filippo,  partendo- 
si senza  licenza  dagli  stiperdj  Veneti,  andò  a 
ricuperare  le  Terre  sue;  e, ottenutele,  si  unì  con 
l’esercito  di  Lodovico.  Il  medesimo  fecero  quei 
«lai  Verme,  per  ricuperare  l’uno  c l’altro  con 
questa  occasione  la  grazia  stia. 

Ma  Lodovico  avendo  raccolti,  oltre  a Va  valli 
Borgognoni,  mille  cinquecento  uomini  di  arme; 
e aggiunti  a' Svizzeri  moltissimi  fanti  Italiani, 
lasciato  il  Cardinale  Ascanio  all’ assedio  del  ca- 

(i)  Tornò  Lodovico  Sforza  in  Milano  il  quin- 
to mese  dopò  ch’ei  se  li  Via  partito:  il  clic  fu 
a’ 5 di  Fehbrajo  i5oo,  ed  egli  ne  usci  a’ a di 
Settembre  1.199.  Gioito,  Buonaccor *1,  c questo 
Autore  di  sopra  in  questo  lib. 

(•j)  Mano  Equicofaì  nelle  Croniche  di  Man- 
tova, nega  clic  il  Marchese  mandasse  alcun  aiu- 
to allo  Sforza,  pcreiorchè  essendo  egli  fatto  Ca 
valier  di  San  Michele,  non  volle  far  cosa,  clic 
fosse  contro  al  Re,  capo  di  quell’ Ordine  di  ca- 
valleria. 


stello,  passato  il  Tesino,  e ottenuta  per  accolito 
la  Terra  e la  fortezza  di  Vigere  ne,  pose  il  ram- 
po a Novara,  eletta  piuttosto  questa  impresa, 
clic  il  tentare  P oppugnazione  di  Mortai*#,  n 
perchè  i Franzesi  si  erano  in  Mortai*#  molto  for- 
tificati, o perche  stimasse  appartenere  più  alla 
riputazione  e alla  somma  della  guerra  l'acquisto 
di  Novara,  Città  celebre  e molto  abbondante,  o 
perché,  ricuperata  Novara,  la  penuria  delle  vet- 
tovaglie avesse  a mettere  in  neeessità  i Fran- 
zesi , rhe  erano  a Morta ra,  d’ abbandonarla;  o 
per  impedire,  rhe  non  venisse  a Novara  Ivo 
d'Allegri  ritornato  di  Romagna.  Perché  avendo, 
mentre  che  col  Dura  Valentino  andava  all’  im- 
presa di  Peserò,  ricevuto  gli  avvisi  dal  Triulzio, 
partitaci  subitamente  con  tutta  la  cavalleria  c 
co’Svi/.zeri , e intesa  appresso  a Parma  la  ribel- 
lione di  Milano,  seguitando  con  grandissima  ve- 
locità il  cammino,  e convenuto  co'  Parmigiani 
e eo'Piarrntini  di  non  gli  offendere,  e die  non  ai 
opponessero  al  passare  suo,  giunto  a Tortona, 
instato  da'Gurlfì  di  quella  città  ardenti  di  ru- 
pimt.’i  di  vendicarsi  de’  Ghibellini  (i  quali  ritornaci 
alla  divozione  di  Lodovico  gli  avevano  cacciati), 
entratovi  dentro  (1)  la  saqrheggiò  tutta;  lamen- 
tandosi e chiamando  invano  i Guelfi  I#  fede  sua, 
chcfcdelissimi  e servitoridd  Re,  fossero  non  altri- 
menti trattati,  rlic  i perfidi  inimici.  Da  Tortona 
si  fermò  in  Alessandria,  prrehc  i Svizzeri  venu- 
ti seco,  mossi  o dal  non  essere  pagati,  n da  al- 
tra fraudo,  passarono  nell'esernlo  del  Dura  di 
Milano;  il  quale,  trovandosi  più  potente,  ehr  gli 
inimici,  accelerava  con  sommo  studio  di  battere 
con  Partigliene  Novara  per  espugnarla  innanzi 
die  i Franzesi,  i quali  aspettavano  soccorso  dal 
Re,  fossero  potenti  a opporsegli  sulla  campagna. 
La  qual  cosa  gli  riuscì  felicemente;  perchè  i 
Franzesi,  die  erano  in  Novara,  perduta  la  spe- 
ranza del  difendersi,  convennero  di  dargli  la 
Città,  avuta  la  fede  da  lui  di  potersene  andare 
salvi  con  tutte  Ir  robe  sue;  In  quale  osservando 
costantemente,  gli  fece  accompagnare  insino  a 
Vercelli,  anrora  che,  per  importare  molto  all# 
viltoria  l'uccisione  di  quelle  genti,  fosse  confor- 
tato a rohiperla  da  molti  che  allegavano,  die  se 
era  lecito,  secondo  l'autorità  e gli  esempi  d'uo- 
mini grandi,  violare  la  fede  per  acquistare  Sta- 
to, doveva  essere  molto  più  lecito  il  violarla  per 
conservarlo.  Acquistata  la  Terra  di  Novara,  si 
fermò  all'espugnazione  della  fortezza;  ina  si  ere- 
de, che  se  andava  verso  Mortara,  che  le  genti 
Franzesi,  non  essendo  molto  concordi  il  Tritìi- 
zio  e Ligni,  si  sardibcro  ritirate  di  là  dal  Po. 

Ma  mentre  die  Lodovico  attendeva  sollecita- 
mente a queste  cose,  non  era  stala  minore  la 
diligenza,  e la  sollecitudine  del  Re:  il  quale,  co- 
me* d>l»e  sentilo  la  ribellione  di  Milano,  arden- 
te di  sdegno  e di  vergogna,  mandò  subito  in  Ita- 
lia la  Tramoglia  con  seicento  lance;  mandò  a 
soblare  quantità  grande  di  Svizzeri;  e perché 
con  maggiore  prestezza  si  provvedesse  alle  cose 
necessarie,  deputò  il  Cardinale  di  Roano  Luogo- 
tenente suo  di  «pia  da'montf,  e lo  fece  inconti- 
nente passare  in  Asti.  Di  modo  che,  rspedite 
queste  rose  con  ninraviglios*  celerità  si  trova- 
rono al  principio  d' Aprile  insieme  in  Italia  mil- 
le cinquecento  lance,  dicrimila  fanti  Svizzeri  e 


(1)  Tortona  fu  sardieggiat#  da' Franzesi  in- 
torno al  principio  di  Marzo,  come  scrive  il  Buo- 
naccor si. 
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LIBRO  IV 


• sri  mila  dfSinl1iti  il»*!  Re  sotto  la  Tramoglia,  il 
Triitlxin  e Ligttt,  Ir  quali  genti,  (i)  nnitr  insie- 
me a Morta  ra,  si  appressarono  a Novara,  confi- 
dandosi non  meno  nella  bande.  che  nelle  forze, 

Iic  re  li  e i (a)  Capitani  Svizzeri,  che  erano  ron 
«oiloviro.  benché  nell'espugnazione  di  Novara 
avessero  dimostrata  fede  e virtù,  si  erano  per 
mezzo  de’ Capita  ni  Svizzeri,  ehc  erano  ncll’cscr- 
riln  de*  Franzesi,  convenuti  orenltanientc  con 
loro.  Della  qual  rosa  coniinriando  per  alcune 
congetture  Lodovico  a sospettare,  sollecitava 
elle  quallrorento  cavalli  c ottomila  fanti,  che  si 
ni  dittavano  a Milano,  si  unissero  sreo.  Comin- 
ciarono a tumultuare  in  Novaia  i Svizzeri,  insti- 
gali  da' Capitani,  pigliando  per  occasione,  che  il 
«li  destinato  al  pagamento  non  si  numeravano  i 
danari  ; ma  il  Duca,  (3)  correndo  subito  al  tu- 
multo con  benignissime  parole  e con  tali  pre- 
ghi, che  generavano  non  mediocre  compassione, 
donali  aurora  loro  tutti  i suoi  argenti,  gli  fece 
•tare  pazienti  ad  aspettare,  che  da  Milano  ve- 
nissero i danai i;  ma  i Capitani  loro*lrmrudo,clie, 
»c  col  Dura  si  univano  le  gelili  olir  si  prepara- 
vano a Milano,  s' impedisse  il  mettere  a esecu- 
zione il  tradimento  disegnato,  operarono  che  Pr- 
oemio Kranze.se  messosi  in  arme  si  accostò  in- 
nanzi alle  mura  di  Novara  attorniandone  una 
gran  parte;  r mandati  alcuni  cavalli  tra  la  Città 
c il  fiume  del  Tesino,  per  torre  al  Duca  e agli 
altri  la  facilità  di  fuggirsi  verso  Milano.  Il  «piale, 
sospettando  ogo'ora  più  del  suo  male,  volle  uscire 
con  l'esercito  di  Novara  per  combattere  con  gl'i- 
nimici, avendo  già  mandati  fuora  ì cavalli  leggieri 
e i Borgognoni  a cominciare  la  battaglia.  Alla 

2ual  cosa  gli  fu  apertamente  contraddetto  da' 
apitani  de' Svizzeri,  allegando  che,  (4)  renza 
licenza  de' suoi  Signori,  non  volevano  venire  alle 
mani  eo'pareuti  e co' fratelli  propri,  e con  gli  al- 
tri della  sua  nazione;  co' quali  poco  dipoi  mesco- 
latisi, come  se  fossero  di  un  esercito  medesimo, 
dissero  volersi  partire  subito  per  andarsene  alle 
loro  case.  Nè  potendo  il  Duca,  uè  cog  preghi,  nè 
con  le  lacrime,  nc  con  infinite  promesse  piega r^ 
la  loro  barbara  perfidia,  si  raccomandò  loro  cflì- 


(i)  Si  uni  P esercito  Franzese  a Mortara  a'ai 
d'Aprilc,  e poi  andò  a Novara,  ove  l’esercito  di 
Loddviro  era  di  circa  ao  mila  fanti,  c duemila 
uomini  d’ arine. 

(a)  I Capitani  Svizzeri,  autori  di  tradir  Lodo- 
vico  Sforza,  furono,  secondo  il  U invio,  Ridolfo 
Salice  Grigionc  per  soprannome  il  Lungo,  c 
Gasprro  Sileno  da  Urania  Svizzeri.  Tassa  anco 
il  Glorio  Lodovico  Valdicio  Borgognone  Capita- 
no di  3oo  celate,  clic  fosse  sollecitato  dai  Fran- 
zesi  a doversi  ribellar  dallo  Sforza. 

(3)  Il  (W,  Med.  ha  quivi  il  '/uule,  clic  guasta 
Ja  sintassi.  Ji 

(4)  Coloro,  rlie  in  questo  luogo  vogliono  tor- 
re a difendere  la  nazione  Svizzera,  dicono,  che 
fra  essa  è una  legge  clic  niuiio  possa  sotto  gra- 
vissime pene  andar  contro  agli  stendardi  pub- 
blici della  Lega.  E perocché  essendo  gli  Svizze- 
ri dello  Sforza  stati  assoldati  privatamente,  c 
quei  .lei  Re  di  Francia  con  le  pubbliche  bandie- 
re della  Lega,  non  potevano  perle  leggi  della  Fa- 
lcia andar  contro  a esse,  se  non  volevano  cade- 
re èai  pena  di  ribellione;  il  clic  può  servir  per 
esempio  a quei  Frinripi,  che  assoldano  Svizzeri, 
di  unii  condurgli  se  non  con  lj*  pubbliche  in- 
signe. 


eacemente,  elio  almeno  conducessero  lui  in  luogo 
rimiro.  Ma,  perché  erano  convenuti  eo'Capitani 
Franzesi  di  partirsi  e non  menarlo  seco,  negato 
di  concedergli  In  sua  dimanda,  consentirono  si 
mescolasse  ira  essi  in  abito  d'uno  clo’lom  fanti 
per  istare  alla  fortuna  (se  non  fosse  riconosciu- 
toci salvarsi.  La  qual  condizione,  arrenata  dà 
lui  per  ultima  necessità,  non  fu  sufficiente  alla 
sua  salute;  perche,  camminando  essi  in  ordinan- 
za per  ine/.zo  dell'esercito  Franzese,  fu  per  la 
diligente  investigazione  di  coloro,  che  erano 
'preposti  a questa  cura  (o  insegnato  da' medesi- 
mi Svizzeri)  riconosciuto,  mentre  che  mescola- 
to nello  squadrone  camminava  (i)  a piede  vesti- 
to e armato  come  Svizzero,  e subitamente  rite- 
nuto prigione:  spettacolo  si  miserabile,  che 
commosse  le  lacrime  insino  a molli  degl' inimi- 
ci. Furono  oltre  a lui  fatti  prigioni  Galeazzo  da 
San  Severino,  il  Fracassa,  c Antonmaria  suoi 
fratelli,  mescolali  nell'abito  medesimo  tra' Sviz- 
zeri; e i soldati  Italiani  svaligiali  e presi,  parte 
in  Novara,  parte  fuggendo  verso  il  Tesino;  per- 
chè i Franzesi,  por  non  irritare  quelle  nazioni, 
lasciarono  partire  a salvamento  i cavalli  Borgo* 
gnoni,  c i fanti  Tedeschi. 

Freso  il  Duca,  c dissipato  l'esercito,  non  vi 
essendo  più  alcuno  ostacolo,  e piena  ogni  rosa 
di  fuga  e di  terrore,  il  Cardinule  Ascnnio  il 
quale  aveva  già  inviate  le  genti  raccolte  a Mi- 
lano verso  il  campo,  sentita  tanta  rovina,  si  parli 
subito  da  Milano  per  ridursi  in  luogo  sicuro 
sigil  landolo  molli  della  Nobiltà  Ghibellina,  elio 
essendosi  scoperti  immodrratanirnte  per  Lodo- 
viro,  disperavano  d'ottenere  venia  dn 'Frali zesi. 
Ma  essendo  destinato,  che  nella  calamità  de’ 
due  fratelli  si  mescolasse  con  la  mala  fortuna 
la  fraudo,  si  fermò  la  notte  prossima  (per  ri- 
creano alquanto  della  fatica,  ricevuta  per  la 
celerilà  del  camminare  ) a Rivolta  nel  Fiaeen- 
tino,  Castello  di  Currado  Landò  Gentiluomo 
di  quella  Città,  congiuntogli  di  parentado  e «li 
lunga  amicizia.  Il  quale  mutato  l'animo  con  la 
fortuna,  inandato  subito  a Piacenza  a chiamare 
Carlo  Orsino  e Sonzino  Brnzone  soldati  de’ Ve- 
nezia ni,  (a)  lo  dette  loro  nelle  mani,  e insieme 
Hermes  Sforza  fratello  del  Duca  Ginvan  Galeaz- 
zo morto,  e una  parte  de'  Gentiluomini  venuti 
con  lui,  perchè  gli  altri  con  più  utile  consiglio 
non  vi  si  essendo  voluti  fermare  la  notte,  erano 
passati  più  avanti.  Fu  condotto  subi! amento 
A scanio  prigione  a Venezia;  ma  il  Re,  stiman- 
do per  la  sicurtà  del  Ducato  di  Milano  quanto 
era  conveniente  l'averlo  in  sua  potestà,  ricercò 
senza  indugio  il  Senato  Veneziano  (usando 
eziandio,  come  lo  vide  stare  sospeso,  protesti 
e minacce;  che  glie  ne  desse,  allegando  aj.parte- 
nersrgti  per  essere  stato  preso  nel  paese  sot- 
toposto a se.  La  quale  richiesta,  benché  pares- 
se molto  acerba  e indegnissima  del  nome  Ve- 
neziano, nondimeno  per  fuggire  il  furore  delle 
sue  armi  lo  consenti,  c insieme  tutti  i Milanesi 
clic  erano  stali  presi  con  lui:  anzi,  essendosi 
fermati  nelle  Terre  di  Ghiaradadda  Batista  Vi- 


(i)  Il  Hembo  contro  all'opinion  degli  altri  di- 
ce, che  Lodovico  Sforza,  qnando  fu  fatto  prigio- 
ne, era  a cavallo  sopra  un  cavallo  magio  e tra- 
vestito da  villano. 

(a)  Non  fa  il  Hembo  men/ion  d'altri,  che 
del  Brnzone,  c dice,  che  non  in  Rivolta,  ma 
messosi  alle  poste  nc1 * 3 4  confini  di  Cremona  prese 
il  Cardinale  Ascatiio. 
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«conio  o (i*)  altri  nobili  Milanesi  fuggiti  da  Mi- 
lano per  la  medesima  ragione,  r avendo  ottenu- 
to salvocnndollndi  potervi  star  sicuri  con  espres- 
sione nominatamente  de’ Franatesi,  furono  perii 
medesimo  timore  necessitali  a dargli  in  potestà 
del  Re:  tanto  in  questo  tempo  potette  più  nel 
Senato  Veneziano  il  terrore  delibarmi  de' Fran- 
atesi, die  il  rispetto  della  dignità  della  Repubblica. 

Ma  la  Città  di  Milano,  abbandonata  d'ogni 
speranza,  mandò  subito  Ambasciatori  al  Cardi- 
nal di  Roano  a supplicare  venia;  il  quale  la  ri- 
cevè in  grazia,  e perdonò  in  nome  del  Re  la  ri*' 
liellione,  ma  coinnonrndogli  « pagare  trecento- 
mila  ducati,  benché  il  Re  nc  rimesse  poi  loro 
la  maggior  parie.  E col  medesimo  esempio  per- 
donò Roano  all’  altre  Città,  die  si  erano  ribel- 
late, e (a)  le  compose  in  danari  secondo  la  pos- 
sibilità e qualità  loro.  Cosi  finii  a felicemente 
l'impresa,  e licenziale  le  genti,  i fanti  de’ quat- 
tro Cantoni  de' Svizzeri,  che  sono  più  ricini 
che  gli  altri  alla  Terra  di  Bellinzone  posta  nel- 
le montagne,  nel  ritornare  a rasa  l'occuparono 
furtivamente.  Il  qual  luogo  il  Re  avrebbe  po- 
tuto da  principio  riavere  da  loro  con  non  mol- 
ta quantità  di  danari;  ma  (come  spesso  per  sua 
natura  perdeva,  per  risparmiare  piccola  quan- 
tità di  danari,  occasione  di  cose  grandi),  ricu- 
sando di  farlo,  siiccedrrono  poi  tempi  e acciden- 
ti, die  umile  volte  l'avrebbe  volentieri,  pagan- 
done grandissima  quantità,  ricomperato  (fa  loro, 
perche  è passo  molto  importante  a proibire  a1 
Svizzeri  lo  scendere  nello  Stato  di  Milano.  Fu 
Lodovico  Sforza  condotto  a Lione,  dove  allodi 
era  il  Re,  ed  introdotto  in  quella  Città  in  sul 
mezzo  di,  concorrendo  infinita  moltitudine  a 
vedere  un  Principe  poco  innanzi  di  tanti  gran- 
dezza e maestà,  e per.  la  sua  felicità  invidiato 
da  molti,  ora  caduto  in  tanta  miseria.  Donde, 
non  ottenuta  grazia  d'essere,  come  sommamen- 
te desiderava,  intromesso  al  cospetto  del  Re, 
dopo  due  di  fu  menato  nella  Torre  di  Locecs 
nella  quale  stette  circa  dieci  anni,  ed  inaino 
alla  fine  della  vita  prigione;  rinchiudendosi  in 
ima  angusta  carcere  i pensieri  e l'ambizione  di 
colui,  che  prima  appena  capivano  i termini  di 
tutta  Italia  (3}  Principe  certamente  eccellentis- 
simo per  eloquenza,  per  ingegno  c per  molti 
ornamenti  dell'animo,  e della  natura,  c degno 
d'ottenere  nome  di  mansueto  c di  clemente,  se 
non  avesse  imbrattata  questa  laude  l’ infamia 
per  la  morte  del  nipote;  ma  da  altra  parte 
d'ingegno  vano,  e pieno  di  pensieri  inquieti  c 
ambiziosi,  e disprezzutorc  delle  sue  promesse  c 
della  sua  fede,  e tanto  presumendo  del  sapere 
di  sé  medesimo,!  che  ricevendo  somma  molestia 
dir  e'  fosse  celebrata  la  prudenza  e il  consiglio 
degli  altri,  si  persuadesse  di  potere  con  l'indu- 
stria e arti  sue  volgere  dovunque  gli  paresse  i 


desimo  Re,  clic  ora  l’ incarcerava;  tanto  è varia 
e miserabile  la  sorte  umana,  e tanto  incerte  ad 
ognuno  quali  abbiano  a essere  nc’  tempi  futuri 
le  proprie  condizioni. 
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In  questo  libro  si  contiene  la  continuazione  del- 
la guerra  de' Fiorentini  contea  i Pisani:  i suc- 
cessi di  detta  guerra:  l'assedio  di  Faenza, 
postovi  dal  Valentino:  le  guerre  del  Regno 
di  Napoli  fra  i Re  di  Spagna  , e di  Francia 
prima  d'accordo,  e poi  divisi:  come  lo  Stato 
di  Piombino  fosse  preso  dal  Borgia  : le  pro- 
dezze del  gran  Capitano  nel  Regno  di  Napo- 
li: l'origioe  delle  discordie  tra  Spagna  e Fran- 
cia: la  ribellione  d' Arezzo  da' Fiorentini  : In 
congiura  di  molti  Signori  contra  il  Valenti* 
no,  e la  lo’r  morte:  la  rotta  de' Francesi  a 
Terranuova  : un  abbattimento  fra  tredici  Fran- 
cesi e tredici  Italiani  : la  pace  fra  i Re  di  Spa- 
gna e di  Francia  non  accettata  da  Consalvo  : 
Il  fatto  d’arme  a Scrainara;  c la  giornata 
della  Cirignola. 

CAPITOLO  PRIMO 

f Francési  vengono  contro  Fisa  in  ajutn  tic* 
Fiorentini.  Attedio  di  (furila  città.  / Pitoni 
offrono  di  darti  al  Re  di  Francia.  Fazioni 
del  Falentinn  in  Romagna.  Attedia  Faenza. 
Papa  Alessandro  crea  dodici  Cardinali  per 
danari , e sparge  il  Giid>bilco. 

Dalla  vittoria  tanto  piena,  e tanto  prospe- 
ra del  Ducato  di  Milano,  era  aumentala  di  ma- 
niera l' ambizione  c l'ardire  del  Re  di  Francia, 
che  avrebly  facilmente  la  state  medesima  as- 
saltilo il  Reame  di  Napoli,  se  non  l'avesse  rite- 
nuto il  timore  de' movimenti  de' Tedeschi.  PcV- 
rhè,  se  bene  l'anno  dinanzi  avesse  (i)  ottenuta 
la  tregua  di  Massimiliano  Cesare  con  inclusio- 
ne dello  Slato  di  Milano,  nondimeno  quel  Re, 
considerando  meglio  quanto  per  l' alienazione 
d'un  feudo  tale  si  diminuisse  la  maestà  «IcH'lra- 
pcrio,  e specialmente  1'  ignominia,  che  uè  per- 
veniva a lui  , d’avere  lasciato  (quasi  sotto  la 
sua  protezione  , e sotto  le  speranze  dategli  , e 
dopo  tanti  danari  ricevuti  ila  lui  ) spogliarne 
Lodovico  Sforza  , non  aveva  più  voluto  udire 
gli  Ambasciatori  nc  del  Re  di  Francia,  nè  de' 
Veneziani,  come  nceupatori  delle  giurisdizioni 
Imperiali.  E acceso  ultimamente  mollo  più  per 
la  calamità  injferahilc  (a)  ile'  due  fratelli,  (ridc- 


I quale  ricevuto  con  mag 
giure  umanità  ed  onore,  c visitato  benignamen- 
te dal  Cardinale  di  Roano,  fu  mandato  in  car- 
cere più  onorata,  perchè  fu  messo  nella  Torre 
di  Borges,  stata  già  prigione  due  anni  del  me- 


(i)  Il  Uuonaccnrti  mette  i nomi  di  questi  No- 
bili .Milanesi,  clic  furon  fatti  prigioni. 

(a)  Pavia  fu  composta  in  eontoj  c Parma  in 
sessanta  mila  ducati.  Ouonaccorsi. 

(3j  Di  lui  leggi  il  Fontano  al  principio  del 
libro  c al  fine  del  5 de  Prude  alia. 
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con  rei  ti  di  ciascuno.  Scguitollo  non  molto  poi  standosi  nell'animo  suo  le  antiche  emulazioni, 
il  Cardinale  Aseanio,  il  quale  ricevuto  con  mag-  e U memoria 


c i.  dell' ingiurie  fatte  in  diversi  tem- 

pi a sé,  e a' suoi  predecessori  da’  Re  di  Francia 
e dalla  Repubblica  Veneziana)  congregava  spes- 
se diete  per  concitare  gli  Elettori  , c gli  altri 
Principi  Tedeschi  a risentirsi  con  le  armi  di 
tanta  ingiuria,  fatta  non  meno  alla  nazione  Ger- 
manica (della  quale  era  propria  la  dignità  Im- 

1 1)  Nel  libro  precedente  ha  detto,  ebe  Massi- 
| indiano,  e il  Re  di  Francia  avevano  prorogato 
la  trrgua  fino  al  Maggio  con  inclusione  dello 
| Stato  di  Milani». 

(a)  Il  Cod.  M ed.  ha  cattività.  R. 
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penale)  clic  a sé;  anzi  dimostrava  il  pericolo, 
die  il  Re  di  Francia,  presumendo  ogni  dì  più 
per  tanta  pazienza  de'  Principi  dell'  Imperio,  e 
insuperbito  per  tant  > favore  della  Fortuna,  non 
indirizzasse  l' animo  a procurare  con  qualche 
mudo  indiretto,  dir  la  Corona  Imperiale  ritor- 
nasse, come  altre  volle  era  siala,  ne' Re  di  Fran- 
cia; alla  qual  cosa  avrebbe  il  consentimento  del 
Pontefice,  parte  per  necessità,  non  potendo  re- 
sistere alla  potenza  sua,  parte  per  la  cupidità 
che  aveva  della  grandezza  del  figliuolo.  Le  quali 
cose  furono  ragione  che  il  Re,  incerto  che  fine 
avessero  ad  avere  queste  pratiche,  differisse  ad 
altro  tempo  i pensieri  della  guerra  di  Napoli; 
e perciò  non  essendo  occupate  ad  altra  impresa 
le  genti  sue  , fu  contento  (benché  non  senza 
molta  difficoltà,  e dubitazione)  di  concedere  le 
genti  dimandale  da' Fiorentini  per  la  ricupera- 
zione di  Pisa  e «li  Pietrasanta;  perche  in  con- 
trario facevano  instanza  grande  i Pisani,  e in- 
sieme con  loro  i Genovesi,  t Senesi  c i Luc- 
chesi, offerendo  pagare  al  Re  al  preseute  cen- 
tomila ducati,  in  caso  che  Pisa  , Pietrasanta  e 
Montepulciano  rimanessero  libere  dalle  mole- 
stie de*  Fiorentini,  e aggiugneme  cinquantamila 
in  perpetuo  ciascun  anno,  se  per  F autorità  sua 
conseguivano  i Pisani  le  fortezze  del  Porto  di 
Livorno,  e tutto  il  Contado  di  Pisa.  Alle  quali 
cose  pareva  che,  per  U cupidità  dc'danari,  tosse 
inclinato  non  poco  l'animo  del  Re.  Nondime- 
no, rome  era  solito  di  fare  nelle  cose  gravi,  ri- 
messe al  Cardinale  di  Roano,  clic  era  a Milano, 
questa  deliberazione;  appresso  al  quale  , oltre 
a'snpraddctti  , intercedevano  per  i Pisani  Gia- 
niaropn  da  Triulzi,  e Gianluigi  dal  Fiesco,  de- 
sideroso ciascuno  di  farsi  Signore  di  Pisa,  e of- 
ferendo di  pagare  al  Re,  perchè  lo  permettesse, 
non  piccola  somma  di  danari  , e dimostrando 
appartenere  alla  sicurtà  sua  tenere  deboli,  quan- 
<lo  ne  aveva  I'  occasione,  i Fiorentini,  e gli  al- 
tri Potentati  d'Italia  (i).  Ma  nel  Cardinale  po- 
tette più  il  rispetto  della  fede  del  Re,  e i me- 
riti freschi  de’  Fiorentini , i quali  avevano  aiu- 
tato il  Re  prontamente  nella  ricuperazione  del 
Ducato  di  Milano  , convertendo  a sua  richiesta 
le  genti,  le  quali  in  tal  caso  erano  obbligati  di 
dargli,  in  pagamento  di  danari.  Però  fu  delibe- 
rato che  a'  Fiorentini  si  dessero  per  la  ricupe- 
perazione  di  Pisa  (e  con  promessane  del  Car- 
dinale , che  nel  passare  restituirebbero  Pietra- 
santa e Matrone)  seicento  lance  pagate  dal  Re, 
e a spese  loro  proprie  cinquemila  Svizzeri  sotto 
il  Bagli  di  Digiuno,  e certo  numero  di  Guasco- 
ni, c tutta  l' artiglieria \ e le  munizioni  necessa- 
rie a quella  impresa;  e vi  si  aggiunsero,  contro 
alla  volontà  «lei  Re  e de' Fiorentini,  secondo  «I 
costume  loro,  duemila  altri  Svizzeri,  delle  quali 
genti  deputò  Capitano  Beiimonle,  dimandatogli 
da’ Fiorentini  ; perrhè,  per  essere  stato  pronto  a 
restituire  loro  Livorno  , confidavano  molto  in 
lui,  non  considerando  che  nel  Capitano  dcll’e- 
aercito,  se  bene  è necessaria  la  fene,  è necessa- 
ria T autorità,  c la  perizia  delle  cose  belliche  ; 
benché  il  Re  con  più  sano  e più  utile  consiglio 
avesse  destinato  Allegri,  Capitano  molto  più  pe* 

(t)  Fu  in  Milano  presso  al  Cardtnjl  di  Roano 
per  trattar  di  quel  eoe  bisognasse  per  l'impresa 
di  Pisa  Piero  di  Tominjso  Soderini  Arabaseia- 
tor  della  Repubblica  di  Fiorenza:  il  che  dice  il 
fìitanacconi,  il  quale  aggiugne,  elle  la  spesa  da 
farsi  fu  calcolata  in  mila  «cudi  il  mese. 
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rito  nella  guerra  , e al  quale,  per  essere  di  san- 
gue più  nobile  , e «li  maggiori*  riputazione  , sa- 
rebbe stata  più  pronta  l' ubbidienza  «lell1  eser- 
cito. 

Ma  si  cominciarono  prestamente  a scoprire  le 
molestie  , e le  difficultà,  clic  accompagnavano 
U gli  aiuti  de'  Frauzesi;  perchè,  essendo  comin- 
ciato a correre  il  pagamento  de' fanti  il  primo 
giorno  «li  Maggio  , dimorarono  tutto  il  mese  in 
Lombardia  per  gl'interessi  proprj  del  Re,  desido 
roso$  con  l'occasione  del  transito  di  «iiiesto  eser- 
cito, di  trarre  danari  dal  Marchese  «li  Mantova, 
c dai  Signori  «li  Carpi,  «li  Coreggio  e della  Mi- 
randola , per  pena  degli  aiuti  dati  a Lodovico 
Sforza  ; in  modo,  che  i Fiorentini,  cominciati  a 
insospettire  «li  questo  indugio,  e parendo  oltre 
a ciò  darsi  a' Pisani  troppo  tempo  «li  ripararsi 
c provvedersi,  ebbero  inclinazione  d' abbando- 
nare l' impresa:  pure  , pretermettendo  mal  vo- 
lentieri tale  occasione,  «lata  la  seconda  paga,  at- 
tendevano (i)  a sollecitare  il  farsi  innanzi.  Fi- 
! nalinentc  , essendosi  i Signori  di  Carpi , della 
Mirandola  c di  Coreggio,  intercedendo  per  loro 
il  Duca  «li  Ferrara,  composti  di  pagare  venti- 
mila ducati,  (né  potendo  perder  tempo  a sfor- 
zare il  Marchese  di  Mantuva  , il  quale  da  una 
pàrte  si  fortificava,  dall'altra,  allegando  l'impo- 
tenza di  pagare  danari , mandati  Ambasciatori 
al  Re,  lo  supplicava  della  venia  ) andarono  a 
campo  a Montechianicoli  Castello  de’  T««rclli 
in  Parmigiano,  i quali  avevano  aiutato  Lodovi- 
co Sforza,  non  tanto  mossi  dal  desiderio  di  pu- 
nire loro,  quanto  per  minacciare,  con  l'appros- 
simarsi a Bologna  , Giovanni  Bentivogli , per  i 
favori  similmente  prestati  a Lodovico  Sforza; 
il  quale  per  fuggire  il  pericolo,  compose  di  pa- 
gare quarantamila  ducati,  e il  Re  lo  accettò  di 
nuovo  nella  sua  protezione  insieme  con  la  città 
di  Bologna,  ma  con  espressa  limitazione  di  non 
pregiudicare  alle  ragioni,  che  vi  aveva  la  Chie- 
sa. Accordata  Bologna , e preso  per  forza  Mon- 
techiarucoli,  tornarono  le  genti  indietro  a pas- 
sare l'Appennino  per  la  via  di  Pontremoli,  ed 
entrati  in  Lunigiana,  avendo  più  rispetto  agli 
appetiti  c comodi  loro,  che  all'onesto,  tolsero. (a) 
a instanza  dei  Frego*},  ad  Alberigo  Malespina, 
raccomandato  de' Fiorentini,  il  Castello  di  Mas- 
sa e le  altre  Terre  sue;  e passali  più  innanzi,  i 
Lucchesi  benché  (reclamando  la  plebe)  ne  fos- 
sero tra  sé  stessi  in  gravi  tumulti,  consegnaro- 
no a Bruinontc  Pietrasanta  in  nome  del  Re  ; il 
quale  lasciata  guardia  nella  fortezza,  nou  ri- 
mosse della  Terra  gli  Ufiiziali  loro;  perchè  il 
Cardinale  di  Roano  , disprezzando  in  «picsto  le 
promesse  fatte  a' Fiorentini , ricevuta  da' Luc- 
chesi c.*rta  quantità  di  danari,  gli  aveva  aceri - 
tati  V. ila  protezione  «lei  Re,  convenendo  che  il 
Re  tenesse  Pietrasanta  in  deposito  , insiuo  a 
tanto  avesse  dichiarato  a chi  di  ragione  si  ap- 
partenesse. 

Ma  in  «(ueslo  tempo  i Pisani,  ostinali  a difen- 
dersi, avevano  avuto  da  Vitellozzo,  eoi  quale 
erano,  per  la  inimicizia  comune  co’  Fiorentini, 
in  grandissima  congiunzione,  alcuni  ingegneri 
per  indirizzare  le  loro  fortificazioni,  alle  quali 

(i)  Col  mezzo  di  Gio.  Battista  Ridotti , e di 
Luca  Antonio  degli  Albizzi.  tìuonaccorsi. 

(a)  Il  Buo /tacconi,  dice  che  Alberigo  Mala- 
spina  fu  spogliato  «Tel  Marchesato  di  Massa,  non 
a instanza  de'Fregosi,  ma  del  Marchese  Gab- 
bricllo  suo  fratello,  c nemico. 
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lavoravano  popolai incute  gli  uomini  e Ir  don* 
ne.  E nondimeno,  non  jirrtdinrUendo  d'intrat- 
I cu  ero  con  lo  solite  aiti  i Franici!,  avevano  nel 
consiglio  di  tulio  il  popolo  sottomessa  la  ritta 
al  Re,  della  quale  dedizione  mandarono  instru- 
mcnti  pubblici  n li  solo  a Beumonte,  ma  ezian-» 
dio  a (i)  Filippo  di  Ravenvlcn,  Govrrnaior  Re- 
gio iu  Genova,  che  temerariamente  l'accetto  in 
nome  del  Re.  E avendo  Beumonte  mandato  in 
Fisa  un  araldo  a dimandare  la  Terra,  gli  rispo- 
sero non  avere  maggior  desiderio  clic  vivere  sud- 
diti del  Re  di  Francia,  e p<*rò  essere  paratissimi 
a (q)  dj megli,  pure  die  promettesse  di  non  gli 
mettere  sotto  il  dominio  de*  Fiorentini  sforzan- 
dosi c con  le  Lnime  delle  donne,  e roti  ogni 
urte,  di  Aire  impressione  nell’araldo  di  essere 
osservantissimi,  c devotissimi  della  Corona  di 
Francia,  dalla  quale  avevano  ricevuta  la  libertà. 
Ma  Bcuuionte,  avendo  esclusi  gli  Ambasciatori 
Pisani,  mandati  a lui  con  la  medesima  offerta, 
j>osr  il  penultimo  giorno  di  Giugno  il  rain]>o  a 
onrll a città  tra  la  porta  alle  Piagge,  e la  porta 
Calcesana  dirimpetto  il  cantone  detto  il  Barba- 
gianni; e avendo  la  notte  medesimi  battuto  con 
grande  impeto,  c continuato  il  hai  Irre  invino 
alla  maggior  parte  del  giorno  seguente,  pittaro- 
no in  terra,  per  la  bontà  dell' artiglieria  loro, 
circa  (3)  sessanta  braccia  della  muraglia:  c co- 
me ebbero  cessalo  di  tirare,  corsero  subito  i fan- 
ti, e i cavalli  mescolati  senza  ordine,  o discipli- 
na alcuna,  per  dare  la  lulUglia,  non  avendo 
pensato  in  che  modo  avessero  a superare  un  fos- 
so profondo  fatto  da'  Pisani  tra  il  muro  battuto 
e il  riparo,  che  era  lavorato  di  dentro,  di  ma- 
niera clic  come  lo  scopersero,  spaventati  dalla 
sua  larghezza  c profondità,  consumarono  il  re- 
sto del  giorno  più  pretto  spettatori  della  diffi- 
culla,  clic  assaltatori.  Dopo  il  quale  giorno  di- 
minuì sempre  la  speranza  della  vittoria;  parte, 
perché  avevano  i Franarsi,  per  la  qualità  de' 
ripari,  c per  l'ostinazione  dcMifnisori,  perduto 
l'ardire:  parti*,  perchè  per  le  arti  usate  si  era 
ridesta  l'antica  inclinazione  avuta  da  quella  na- 
zione a'  Pisani;  iu  modo  clic  cominciando  a par- 
lare, c a dimesticarsi  con  quegli  di  dentro,  clic 
continuavano  la  medesima  offerta  di  darsi  al  Re, 
purché  non  ritornassero  sotto  il  giogo  de*  Fio- 
rentini, ed  entrando  sicuramente  molti  di  loro 
ili  Pisa,  c uscendone  come  di  terra  d'amici,  di- 
fendevano per  tutto  il  campo,  e appresso  a1 * 3 
Capitani  la  causa  de'  Pisani,  confortandogli  si- 
mifmeiile  molli  di  loro  a difendersi.  E a questo, 
oltre  a'  Frantesi,  dettero  animo  assai  Francesco 
da  Triniti  luogotenente  della  compagnia  di 
Giauiacopo,  e Galeazzo  Pallavicino,  clic  con  la 
compagnia  sua  era  nel  campo  Franzesr.  Con 
l'occasione  de'  quali  disordini,  entrò  in  Pisa 
dalla  parte  di  verso  il  mare,  permettendolo  que- 
gli di  fuori,  Tarlatino  da  Città  di  Castello  in- 

(1)  Filippo  di  Cleves,  dice  il  Fex coro  di Nebio. 

(9)  Il  Segretario  Fiorentino  nel  libro  secon- 
do de'  suoi  Discorsi  al  cap.  38  dice,  che  i.  Pisa- 
ni si  diedero  al  Re  di  Francia,  cou  obbligo  di 
non  esser  sottoposti  «'Fiorentini  lin  passati 
quattro  mesi,  a die  i Fiorentini  non  vollero 
consentire  diffidando  della  fede  del  Re. 

(3)  Quaranta  braccia  di  mura,  dice  il  Buonac- 
corei,  fu  rovinalo  dall' artiglierie,  clic  batterono 
Pisa  fino  a ai  ora,  e in  tutto  questo  assalto  da- 
to da'  Fr 'untesi  alla  città,  r nel  resto  di  questa 
impresa  é conforme  a questa  Istoria. 
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sirme  eon  alcuni  soldati  sperimentati  alla  guer- 
ra, mandalo  da  Vitelloz/o  in  aiuto  de'  Pisani, 
uomo  allora  non  conosciuto,  ma  che  dipoi  fallo 
Capitano  da  loro,  perseverò  invino  all'ultimo 
con  ndh  piccola  lode  nella  difesa  ili  quella  riltà. 

A queste  inclinazioni  comuni  cosi  a'  fanti, 
come  a' cavalli,  «Decederono  molti  disordini: 
perette  desiderando  d'aVerc  orca- ione  di  levarsi 
dall'impresa,  cominciarono  a saccheggiare  le  vet- 
tovaglie, clic  si  conducevano  al  campo.  A 'quali  di- 
sordini non  bastando  a provvedere  l'aulorilà  del 
Capil.mo,  moltiplicarono  ogni  giorno  lauto,  clic 
finalmente  i fanti  Guasconi  tumuli  Dosamento 
si  partirono  dall* esercito,  l'esempio  de' quali 
seguitarono  tutti  gli  altri;  e net  partirvi  alcuni 
fanti  Tedeschi,  venuti  per  ordine  del  Re  ili  Ro- 
ma, fecero  prigione  (1)  Luca  degli  Alhizi,  Com- 
missario Fiorentino,  con  allegare,  che  altra  vol- 
ta stati  in  servigio  de’  Fiorentini  a Livorno,  non 
erano  stati  pagati.  Partirmi*»  subito  i Svizzeri, 
c gli  altri  fanti,  ma  le  genti  d'anno  ai  fermaro- 
no propinque  a Pisa,  dove  sopristate  pochi  di, 
non  aspettato  d'intendere  la  volontà  nel  Re,  se 
ne  tornarono  iu  Lombardia,  lascialo  in  gravo 
disordine  le  cose  de'  Fiorentini,  perché  per  (jo- 
te re  supplire  al  pagamento  de'  Svizzeri,  e de' 
Guasconi,  avevano  licenziato  tutti  i loro  fanti; 
la  quale  occasione  conoscendo  i Pisani,  anda- 
rono a campo  a Lihrafatla,  la  quale  facilmente 
espugnarono,  non  meno  per  l'imprudenza  de- 
gl'inimici,  che  per  le  forze  proprie:  perche  dan- 
dovi la  battaglia,  ed  essendo  concorsi,  dove  si 
Combatteva,  tulli  i fanti  clic  vi  erano  dentro, 
alcuni  di  quei  di  fuora  salirono  con  le  scale  net 
più  alto  luogo  della  Fortezza,  che  non  era  guar- 
data; da  che  spaventati  i fanti  si  arrenderono; 
e dipoi  subitamente  accampatisi  al  Bastione 
della  Ventura,  mentre  vi  davano  1j  battaglia,  i 
fanri  o per  viltà,  o per  fraude  di  San  Braudano 
Contestabile  de’  Fiorentini  di  nazione  Lucche- 
se che  v'era  dentro,  si  arrenderono:  l'acquisto 
de'  quali  luoghi  fu  molto  utile  a'  Pisani,  perchè 
rimasero  allargati,  e liberi  dalla  parte  di  verso 
Lucca. 

Turi>ò  questo  surre  wo  delle  cose  di  Pisa,  più 
che  non  sarebbe  credibile,  l'animo  del  (3)  Re, 
conoscendo  quanto  ne  rimanesse  diminuita  la 
riputazione  del  suo  esercito,  nc  potendo  tolle- 
rare, che  all' armi  de'Frauzesi,  die  avevano  con 
tanto  spavento  d'ognuno  corso  per  tutta  Italia, 
avesse  latto  resistenza  una  città  sola  non  difesa 
da  altri  clic  dal  popolo  proprio,  c ove  non  era 
alcuno  Capitano  di  guerra  famoso;  c,  come  spes- 
so fanno  gli  uomini  nelle  cose  * che  sono  loro 
moleste,  s*  ingegnava,  ingannando  sé  stesso,  di 
credere  che  il  non  avere  i Fiorentini  fatte  le 
debite  provvisioni  di  vettovaglie,  di  guastatori 
e di  munizioni,  come  a Henna  vano  i suoi  per 
scarico  proprio,  fosse  stato  causa  che  e'  non 
avessero  ottenuta  la  vittoria,  e che  all'esercito 
fosse  mancata  ogn'altra  cosa,  che  la  virtù.  E 
lamentandosi  olire  a ciò,  cke  dell' avergli  fatto 
insUnza  imprudentemente  i Fiorentini,  che 
mandasse  le  genti  piuttosto  sotto  Beumonte, 
che  sotto  Allegri,  erano  proceduti  multi  disor- 

(0  A Luca  degli  Alhizi  fatto  prigione  da' 
Franzesi,  convenne  pagar  poi  per  suo  riscatto 
mille  trecento  ducati. 

(a)  Al  Re  furono  mandati  per  querelarsi  Fran- 
cesco della  Casa,  c Niccolò  Machiavelli,  clic  si 
trovarono  in  fatti. 
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•lini  ; c «h  altra  parte  desiderando  di  ricupera- 
re l'estimazione  perduta,  mandò  torci»  suo  (l) 
Cameriere  a Firenze,  non  tanto  per  informarci, 
se  le  cose  riferite  da'  Capitani  erano  vere,  quan- 
ta per  ricercare  i Fiorentini,  che,  non  perdendo 
la  «persola  d'avere  per  l'avvenire  miglior  suc- 
cesso, consentissero  che  le  sue  genti  d' arine 
ritornassero  ad  alloggiare  nel  Contado  di  Pisa, 
per  tenere  la  vernata  seguente  infestata  conti- 
nuamente quella  ritti  , e con  intenzione,  co- 
inè apparisse  la  primavera,  di  ritornare  con 
esercito  giusto,  e meglio  ordinato  di  Capitani  e di 
ubbedienza,  a oppugnarla.  La  «piale  offerta  fu 
rifiutata  da'  Fiorentini,  disperati  di  potere  con 
l'armi  de'  Franzesi  ottenere  migliori  effetti:  on- 
de diventarono  continuamente  peggiori  le  con- 
dizioni loro)  perche  divulgandosi  il  Re  essere 
alienato  da  essi,  cominciarono  i Genovesi,  i Se- 
nesi c i Lucchesi  a sovvenire  i Pisani  scoperta- 
mente con  genti' e con  danari,  e a pigliare  ani- 
mo qualunque  desiderava  di  offendergli.  Cresce- 
vano eziandio  in  Firenze  le  divisioni  ile'  Citta- 
dini in  modo,  che  non  solo  non  erano  bastanti 
a recuperare  le  cose  perdute,  ina  nè  anco  prov- 
vedevano a* disordini  del  loro  Dominio;  perche, 
essendosi  levale  in  arme  in  Pistoia  le  parti  Pau- 
riatica  c Cancellimi,  e procedendo  tra  loro  nel- 
la Città  c nel  Contado  a grandissimi  incendj  e 
uccisioni,  quasi  a modo  di  guerra  ordinata,  c 
con  aiuti  forestieri,  non  vi  facevano  alcuna  prov- 
visione, con  iguoimuia  grande  della  Repub- 
blica. 

Procedevano  in  questo  tempo  prosp  ramentc 
le  cose  «li  Cesare  Rorgia;  perchè,  se  bene  il  Re 
mal  soddisfatto  del  Pontefice,  per  non  Pavere 
aiutato  nella  ricuperazione  del  Ducato  di  Mila- 
no, avesse  tardato  a dargli  aiuto  a proseguire 
l'impresa  cominciata  contro  a'Vicarj  di  Roma- 
gna; nondimeno  l'iudusse  finalmente  in  altra 
• sentenza  il  desiderio  di  conservarsi  benevolo  il 
Pontefice*  per  il  timore  che  aveva  dc'iaovimcnti 
«li  Germania,  non  trovando  mezzo  alcuno  dicon- 
cordia con  Cesare,  e molto  più  l'autorità  del 
Cardinale  di  Roano,  per  la  cupidità  d’ottenere 
la  Legazione  del  Regno  di  Francia.  Promesse 
adunque  il  Pontefice  al  Re  d'aiutarlo  con  le 
genti,  e con  la  persona  del  figliuolo,  quando 
volesse  fare  l'impresa  del  Regno  di  Napoli,  e 
concedette  al  Cardinale  di  Roano  per  (liciotto 
mesi  fa  Legazione  del  Regno  di  Francia  ; conces- 
sione, che  per  essere  cosa  nuova,  e perchè  di- 
vertiva, ancora  che  non  vi  fosse  compresa  la 
Brettagna,  molte  faccende  c molli  guadagni  del- 
la Corte  «li  Roma,  fu  riputata  cosa  molto  gran- 
de. K da  altra  parte  il  Re  mandò  in  aiuto  suo, 
sotto  Allegri,  trecento  lance,  e duemila  fanti, 
significando  a ciascuno,  che  riputerebbe  per 
propria  ingiuria,  se  alcuno  si  opponesse  all'  im- 
presa del  Poutcfice.  Con  la  quale  riputazione,  c 
con  le  forze  proprie,  che  erano  settecento  uo- 
mini d'arme  e seimila  fanti,  entrato  il  Valenti- 
no in  Romagna,  prese  senza  resistenza  alcuna 
le  città  di  Peserò  e di  Rimini,  fuggendosene  i 
suoi  Signori;  e di  poi  si  voltò  verso  Faeuza,  non 

0)  Monsig.  di  Corcò,  dice  il  Buonacconi , 
ch'era  Maestro  di  casa  «lei  Re,  e noi»  Camerie- 
re. Ed  è «là  esser  veduto  quanto  egli  scrive  in 
questi  progressi  dell' indigli '.zione  del  Rcf  il  qua- 
le incolpando  i Fiorentini,  c non  il  suo  eserci- 
to, volle  poi  eh' essi  portassero  le  pcue,  che  in 
parte  anco  sono  sfitte  più  a basso. 
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difesa  da  altri,  che  dal  popolo  medesimo.  Per- 
chè non  solo  Giovanni  Ben t itogli , (i)  avolo 
materno  d'Astorre  piccolo  fanciullo,  si  asteneva, 
per  non  irritare  Farmi  del  Pontefice  e «lei  figlino- 
lo, e per  il  comaudamento  avuto  dal  R«*,  dal 
porgergli  aiuto;  (e  i Fiorentini,  e il  Dura  di 
Ferrara  perle  medesime  cagioni  facevano  il  me- 
desimo) ma  ancora  i Veneziani,  obbligati  alla 
sua  difesa,  gl1  intimarono,  perchè  cosi  furono  ri- 
cercati dal  Re  d'avere  rinunziato  alla  protezione 
che  avevano  di  lui,  come  similmente  avevano 
fatto  prima,  per  la  medesima  cagione,  a Pan- 
tlolfo  Malatrsta  Signore  di  Riinini:  Anzi  per 
maggior  dimostrazione  d'esseri*  favorevoli  alle 
cose  del  Pontefice^  crearono  (3)  in  questo  tem- 
po medesimo  il  Duca  Valentino  loro  Gentiluo- 
mo ; dimostrazione  solita  farsi  da  quella  Repub- 
blica, o per  ricognizione  de'  benefici  ricevuti,  o 

fter  segno  di  stretta  benevolenza.  Aveva  il  Va- 
cillino condotto  a* soldi  suoi  Dionigi  di  Naldo 
da  Bcrsiglirlla,  uomo  di  seguito  grande  in  Vol- 
dilainona,  por  opera  del  quulc  occupò  senza  dilli- 
cultà  la  Terra  di  Bcrsighella,  e quasi  tutta  la 
Valle,  e avendo  espugnata  la  rocca  vecchia,  con- 
segui la  nuova  per  accordo  del  Castellano,  e 
sperò' per  trattato  tenuto  dal  medesimo  Dioni- 
gi col  Castellano  di  Faenza,  uomo  della  Valle 
medesima,  e che  lungamente  aveva  governali» 
lo  Stato  d'Astorrc,  entrare  nella  rocca  di  quella 
città.  Ma  venuto  il  trattato  a luce,  fu  fatto  pri- 
gione da'Favenlini,  i quali  nc  sbigottiti  per  es- 
sere abbandonati  da  ciascuno,  né  pei-  la  perdita 
molto  importante  della  Valli',  avevano  delibera- 
to di  correre  ogni  pericolo  per  conservarsi  nel- 
la soggezione  della  famiglia  de'  Manfredi,  dalla 
quale  erano  stati  moltissimi  anni  signoreggiati, 
e però  avevano  atteso  con  grandissima  solleci- 
tudine alla  fortificazione  della  Terra.  Dalla  qua- 
le disposizione  il  Valentino  non  potendo  rimuo- 
vergli nè  con  promesse,  né  con  minacce,  s’ac- 
campò (3)  alle  mura  della  città  tra  i fiumi  di 
Lamona  e di  Marzano,  a piantò  l'uri iglicrie  da 
quella  parte,  che  è verxo  Forli;  la  quale,  ben- 
ché circondata  di  mura,  volgarmente  si  chiama 
il  Borgo,  ove  i Favoni  ini  avevano  fatto  un  ga- 
gliardo bastione.  E battuto  che  ebbe  a sufficien- 
za, massimamente  il  portone  clic  è tra  il  Borgo 
e la  Tèrra,  dette  il  quinto  giorno  la  battaglia; 
dalla  quale  difendendosi  quei  di  dentro  valo- 
rosamente, ridusse  i suoi  agli  alloggiamenti  con 
molto  danno,  tra' quali  restò  glorio  Onorio  Sa- 
vello*.  Né  erano  quieti  gli  altri  di.  essendo  in- 
festato continuamente  l'esercito  daU'ariiglicrie 
di  dentro,  e perche  gli  uomini  della  Terra,  se 
bene  non  avevano  se  non  piccolissimo  numero 
di  soldati  forestieri,  uscivano  spesso  fcroccmen- 
ta  a scaramucciare.  Ma  sopra  tutte  le  altre  cose, 
ancora  che  non  fosse  finito  il  mese  di  Novem- 
bre, se  gli  opponeva  l'acerbità  del  tempo  aspris- 
simo sopra  il  solito  di  quella  stagione;  perché 
erano  nevi  grandissime,  c freddi  intollerabili, 
per  i quali  s'impedivano  quasi  del  tutto  le  fa- 

(i)  Il  Buonacrorti  «lice,  che  Giovanni  Bcnti- 
vogli  era  zio  d’Astorre  Manfredi,  e non  suocero. 

(a)  In  «piesto  tempo  medesimo  scrive  il  Bem- 
bo, che  il  Valentino  fu  querelato  d'aver  rapilo 
una  donzella  di  Lisabelta  Duchessa  di  Urbino, 
della  «filale  egli  era  innamorato. 

(3)  Il  Valemmo  s'accampò  intorno  a Faenza 
a'uo  «li  Novembre  »5oo  il  elio  dice  il  Buonac • 
corsi  conformandosi  a questa  Istoria. 
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lidie  militari,  e l'alloggiare  sotto  il  ciclo  sco- 
perto : avendo  i Fa  ventini,  innanzi  che  il  cam- 
po s'accostasse  alle  muri,  abbruciate  tulle  le  ca-* 
se,  e tagliali  lutti  gli  allieti  propinqui  alla  città. 
Dalle  quali  difficoltà  in -cesisi  U lo  il  Valentiuo, 
levato  il  rampo  il  (i)  decimo  giorno,  distribuì 
le  genti  alle  stanze  per  le  Terre  vicine,  pieno 
di  «cranio  dolore,  che  avendo,  oltre  le  forze 
Franarsi,  un  c*ercito  molto  fiorilo  di  Capitani 
c soldati  Italiani,  (perche  vi  erano  Pagolo  c 
Giulio  Orsini,  Vitello  zzo  e Gian  Pagolo  Baci  io- 
ni con  molti  uomini  eletti)  c avendosi  promesso 
co' suoi  concetti  smisurati,  che  nc  mari,  né 
monti  gli  avessero  a resistere;  non  poteva  tol* 
lenire  gli  fosse  oscurata  la  fama  de' principi  del- 
la aita  milizia  da  un  popolo  vivuto  in  lunga  pa- 
ce, c eli»  in  quel  tempo  non  aveva  altro  capo 
che  un  fanciullo,  giurando  efficacemente,  e con 
molti  sospiri,  die  come  prima  la  stagione  lo 
comportasse,  tornerebbe  alla  medesima  impresa 
eoa  animo  deliberato  di  riportarne  o la  vitto- 
ria, o la  morte. 

NM  qual  tempo  Alessandro  suo  padre,  Ac- 
ciocché tutte  le  opere  proprie  corrispondessero 
a un  medesimo  fine,  avendo  quest'anno  mede- 
simo creali  con  grandissima  infamia  dodici  t^ar- 
•liliali,  non  dc'più  benemeriti,  ma  di  quegli  che 
gli  offersero  prezzo  maggiore,  c per  non  preter- 
metterò specie  alcuna  di  guadagno,  spargeva 
per  tutta  Italia  e per  Ir  prnvinrir  forestiere  (s) 
il  Giubbileo,  celebrato  in  Roma  con  concorso 
grande,  massimamente  delle  nazioni  Oltramon- 
tane, dando  facultà  di  conseguirlo  a ciascuno, 
che,  non  andato  a Roma,  porgesse  qualche  quan- 
tità di  danari,  i quali  tutti  insieme  con  gli  al- 
tri, clic  ili  qualunque  modo  poteva  cavare  dei 
tesori  spirituali,  c del  dominio  temporale  della 
Chiesa,  somministrava  al  Valeutino.  Il  quale 
ferina lo>i  a Forti,  preparava  le  rose  necessarie 
aU'oppugnazionc  per  ratino  fui un>.  Né  con  mi- 
nor prontezza  attendevano  i Faventini  alla  for- 
.iifi<  azione  della  città. 

CAPITOLO  II 

Tregua  Ira  Massimiliano  e il  He  t/i  Francia. 
Acconto  tra  i He  Ai  Francia  e di  Spagna  per 
assaltare  il  Hegno  di  Naftoli.  Il  Fole  mino 
prende  Faenza.  E dichiarala  Dura  di  lioma- 
gnu.  Marcia  verso  Firenze  Pier  de ' Mediti  a 
Lutano.  Canoe ’fuone  tra  i Fiorentini  e'I  Fa- 
lemino.  Morta  dell' esercito  Francese  per  Ca- 
ctfiu\lo  di  Napoli.  Con.*  alvo  in  Sicilia.  Capua 
saccheggiata  da'  Fruttiti  i.  Federigo  tt  A tu  go- 
tta parte  di  Napoli,  e si  ritira  tn  Francia. 
Il  Duca  di  Calabria  è ritenuto  prigione  con- 
Ito  la  fede  del  giuramento  da  Consalvo. 

Queste  cose  si  fecero  Panno  mille  cinquecen- 
to; ma  molto  più  importanti  cose  si  ordinava- 
no per  Panno  mille  cinquecento  uno  dal  Re  di 
Francia,  alle  quali  per  essere  più  spellilo,  avea 
sempre  procuralo  di  far  concordi/ col  Re  dei 

(t)  Il  fìuonaccorsi  dice  che  levò  il  campo  da 
Fani /.a  a 'ufi  di  Novembre,  Lai  che  «arenile  il 
sesto,  non  il  decimo  giorno. 

(•a)  Dello  Stato  de'  Veneziani  cavò  il  Papa 
cou  questo  Giubbileo  eqq  libbre  di  oro;  il  rlie 
diede  a intendere  di  voler  spendere  in  armar 
Galee  in  aiuto  de'  Vcncziaui,  come  aveva 
promesso.  Così  scrive  il  Bembo. 


Romani.  Per  la  quale,  oltre  a ottenere  da  lui 
l'investitura  del  liticato  di  Milano,  gli  fosse  le- 
cito assaltare  il  Regno  di  Napoli,  usando  in 
questo  il  mezzo  dcll'Arridiira  suo  figliuolo  In- 
clinato alla  pace,  perchè  i suoi  popoli,  per  non 
interrompere  il  commercio  delle  mercanzie, 
inai  volentieri  guerreggiavano  co'  Fiwmmì,  e 
perché  il  Re,  «'he  non  aveva  figliuoli  maschi, 
proponeva*  li  dare  (i)  Claudia  sua  figliuola  per 
moglie  a Carlo  figliuolo  dell’  Arciduca,  e per 
dote,  quando  fossero  d'età  abile  a consumare  il 
matrimonio  (perché  l'uno  e l'altro  erano  mino- 
ri di  tre  anni)  il  Ducato  di  Milano;  per  la  cui 
intercessione,  (non  si  potendo  rosi  prestamente 
risolvere  molte  difficoltà,  che  intervenivano 
nella  pratica  «Iella  pace)  ottenne  nel  principio 
dell'anno  mille  cinquecento  uno  tregua  per 
molti  mesi  da  Massimiliano,  dandogli,  per  ot- 
tenerla, certa  quantità  di  danari.  Nella  quale 
non  fu  fatta  menzione  alcuna  del  Re  di  Napoli, 
con  tutto  che  Massimiliano,  avendo  ricevuto  da 
lui  quarantamila  durati,  e obbligazioni  di  pa 
gargli,  accadendo  il  bisogno,  quindicimila  du- 
cati ogni  mese,  gli  avesse  promesso  di  non  fare 
accordo  alcuno  senza  Includervelo,  e «li  rompe- 
re la  guerra,  se  fosse  necessario  il  fare  diver- 
sione, nello  Stato  di  Milano.  Perciò  rimanen- 
do il  Re  di  Francia  sienro  per  allora  d«r’  movi- 
menti di  Germania,  e sperando  d'ottenere,  in- 
nanzi passaste  molto  tempo,  per  mezzo  del  «Me- 
desimo Arciduca  rinvestitura,  e la  pace;  «oliò 
tutti  i suoi  pensieri  all' impresa  del  Regno  «li 
Napoli.  Alla  quale,  temendo  non  se  gli  op|M»- 
1 «lessero  i Re  di  Spagna,  e dubitando  che  a «pici 
Re  non  si  unissero,  per  timore  della  sua  gran-* 
dezita,  i Veneziani,  e forse  il  Pontefice,  rinno- 
vò con  toro  le  pratiche  cominciate  a tempo  «Irl 
Re  Carlo  della  divisione  di  quel  Reame,  al  qua- 
le Ferdinando  Re  di  Spagna  pretendeva  simil- 
mente avere  ragione.  Perchè,  se  bene  Alfonso 
Re  d’Aragona  l'avesse  acquistato  per  ragioni  se- 
parate dalla  Corona  d'Aragon.»,  (e  però  come 
di  cosa  propria  ne  avesse  «lisposto  in  Ferdinan- 
do figliuolo  suo  naturale)  nondimeno  in  Gio- 
vanni suo  fratello,  che  gli  succedette  nel  Regno 
d'Aragona,  e in  Ferdinando  figliuolo  «li  Gio- 
vanni, era  stata  inaino  allora  querela  tacita, 
che  avendolo  Alfonso  conquistato  con  le  armi  e 
co' danari  del  Reame  d’Aragona,  apparteneva 
legittimamente  a quella  Corona.  La  qual  q««e- 
rela  aveva  Ferdinando  coperta  con  astuzia  « 
pazienza  Spagnuola;  non  solo  non  permetten- 
do con  Ferdinando  Re  di  Napoli,  e poi  con  gli 
altri  che  sticcedrrono  di  lui,  gli  uffizj  flebiti 
tra  parenti,  ma  eziandio  miguineutnàdogli  con 
vincolo  di  nuova  affinità,  perché  a Fcrdinaudo 

(i)  Questa  Madama  Claudia  fn  promessa  a 
Massimiliano  Cesare  per  Cario  suo  nipote,  che 
fn  poi  Carlo  V Imperatore!  mi  r«»n  occasione 
gli  fu  denegala,  e tolta,  e maritata  in  France- 
sco d'Angoìé,  che  nel  Regno  di  Francia  successe 
al  Re  Lo«lovico.  Di  sopra  s'c  veduto,  che  Carlo 
Vili  presa  una  figliuola  di  Massimiliano  per 
móglie,  che  per  se  prese  la  Duchessa  «li  Bret- 
tagna, esso  rifiutò  la  figliuola,  e tolse  la  moglie 
di  Cesare;  tal  che  vicn  concluso,  che  f«>*se  pro- 
prio «le'  Re  di  Francia  ingannar  Casi»  d' Ausi  ria 
nelle  promesse  «Ielle  nioglt;  siccome  ho  notato, 
che  fossrro  fittali  in  Alessandra  VI  Papa  le  re- 
pulse d«*'  niAlrimouj  date  da'  Re  d'Aragona  per 
i suoi  figliuoli.  * ■ n 
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»l»  Napoli  dette  por  moglie  Giovani».!  sua  sorrl- 
l.i,  c consenti  poi  dir  Giovanna  figliuola  ili 
i|arllu  >i  maritasse  a Ferdinando  giovane:  r 
nondimeno  non  aveva  peto  conseguilo,  che  la 
rapidità  sua  non  fosse  molto  tempo  prima  sta- 
ta nota  a1  Re  Napoletani. 

'Concorrendo  adunque  (i)  in  Ferdinando  e 
Ilei  Re  di  Francia  la  medesima  inclinazione, 
Fono  per  rimoversi  gli  ostacoli  e le  difiicultà, 
Tallio  per  acquistare  parti*  di  quello,  che  lun- 
gamente aveva  desiderato  (poiché  a conseguire 
il  tutto  non  appariva  alcuna  occasione)  si  con- 
vennero d'assaltare  in  un  tempo  mcilesiino  il 
Reame  di  Napoli,  il  quale  tra  loro  si  dividesse 
in  questo  modo:  che  Re  di  Francia  toccasse 
la  Città  di  Napoli  con  tutta  la  Terra  di  Lavoro, 
e la  TrovineiA  del  l'Abruzzi;  e a Ferdinando  le 
Provincie  di , Puglia  e di  Calabria:  e elio  cia- 
scuno si  conquistasse  da  sé  stesso  la  sua  parte, 
non  essendo  l'altro  obbligato  ad  aiutarlo,  ma 
solamente  non  impedirlo.  E sopra  tutto  con- 
vennero, clic  questa  concordia  si  tenesse  segre- 
tissima insino  a lauto  che  l'esercito,  che  il  Re 
di  Francia  mandasse  a quell'impresa,  /ossc  ar- 
rivato a Roma:  al  qual  tempo  gli  Ambasciatori 
d'ambedue.  allegando  essersi  fatta  per  benefì- 
zio della  Cristianità  questa  convenzione,  c per 
assaltare  gl' Infedeli,  unitamente  ricercassero  il 
Poni  elìce  clic  concedesse  P investitura  secondo 
la  divisione  convenuta  tra  loro;  investendo 
Ferdinando  sotto  titolo  di  Duca  di  Puglia  c di 
Calabria,  c il  Re  di  Francia  sotto  titolo  non  più 
di  Sicilia,  ma  di  Re  di  Gerusalemme  c di  Na- 
poli, Il  «piale  titolo  del  Regno  Gerosolimitano, 
pervenuto  una  volta  in  Federigo  Secondo  Im- 
peratore Romano  e Re  di  Napoli  (per  dote  del- 
la sua  moglie  figliuola  di  Giovanni  Re  di  Ge- 
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Ire  Terre  di  «pici  Contado,  e ultimamente  (i) 
vi  ritornò  eoi  campo  nel  principio  della  Prima- 
vera, ponendosi  verso  la  rocca,  e da  quella  par- 
te battuta  la  muraglia,  fere  dare  rnescolalainea- 
le  la  battaglia  dalle  genti  Franzcsi  e dalle  Spa- 
glinole, che  erano  a' soldi  suoi.  Le  quali,  essen- 
dosi presentate  con  disordine,  si  ritirarono 
senza  far  frutto  alcuno;  ma  in  capo  di  tre  dì 
ne  fece  dare  un'altra  con  le  forze  «li  tutto  il 
campo,  della  quale  il  primo  assalto  toccò  a Vi- 
t clln/.zo  ed  agli  Orsini,  che  scelto  il  fiore  dei 
loro  soldati,  assaltarono  con  gran  virtù  e con 
grand'ordine,  spingendosi  tanto  innanzi,  che 
talvolta  ebbero  speranza  d'ottenere  la  vittoria. 
Ma  non  era  minore  il  valore  di  quei  di  dentro, 
e gagliarda  la  riparazione  fatta  da  loro;  in  mo- 
do clic,  trovandosi  gli  assaltatori  avere  innanzi  a 
se  un  fosso  grande,  ed  essendo  battuti  per  fian- 
co da  molla  artiglierìa,  furono  costretti  a riti- 
rarsi, e vi  restò  morto  di  loro  Ferdinando  da 
Farnese,  c molti  uomini  di  conto,  e numero 
granile  di  feriti.  E nondimeno  i Favcnlini, 
avendo  ricevuto  danno  non  piccolo  in  questo 
assalto,  cominciarono  talmente  a considerare, 
come  alla  fine  abbambinali  da  riasnuno,  potes- 
sero contro  a tanto  esercito  sostenersi,  e con 
quanto  danno  c male  condizioni  verrebbero  ,9 
espugnati  per  forza,  o distretti  per  Tuli  bua  ner 
cessila  a darsi  in  potestà  del  vincitore,  clic  (.raf- 
freddato tanto  ardore,  e sottentrando  la  paura) 
si  arrenderono  pochi  giorni  dappoi  al  Valenti- 
no, salvo  l'avere  c le  persone,  e pattuita  la  li- 
beri ii  d' A storre  suo  Signore,  e che  gli  fosse  le- 
cito d'andare  dove  gli  paresse,  rimanendogli 
salva  Feti  Irata  delle  proprie  possessioni.  Le 
quali  cose  il  Valentino,  quanto  agli  uomini  di 
Faenza,  osservò  fedelmente:  ina  Astone,  clic 


riisaletumc  in  nome,  ina  non  in  effetto)  tra  I era  minori;  di  diciotto  anni  e di  forma  ee.cel* 
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stato  continuamente  usato  da' Re  seguenti;  ben- 
ché in  un  tempo  medesimo  »c  l'avessero  per 
diverse  ragioni  non  meno  cupidamente  appro- 
priato (a)  i Re  di  Cipri  della  famiglia  Lusigna- 
uà:  tanto  sono  avidi  i Principi  d'abbracciare 
colorì  da  potere  con  apparente  onestà  vessare, 
brucile  spesso  indebitamente,  gli  Stati  posse- 
duti da  altri. 

La  qual  roipilobzinne  tra  i due  Re  come  fu 
fatta,  il  Re  di  Frauda  cominciò  scopertamente 
a preparare  l'esercito;  il  quale  mentre  clic  si 
preparava,  il  Valentino  (che  ne'  primi  di  del- 
l'anno accostatosi  di  notte  con  quantità  grande 
di  scale  al  Borgo  di  Faenza  e avendovi,  secon- 
do si  credeva,  intelligenza,  aveva  ili  vano  ten- 
tato d'  occuparlo  ) non  avendo  più  speranza 
nella  fraudo,  prese  pochi  di  poi  Russi,  c le  al- 


(1)  Nel  Lib.  1 della  vita  del  gran  Capitano 
scrive  il  Giorno,  clic  Ferrando  Re  di  Spagna 
per  questo  convenne  con  Lodovico  Re  di  Fran- 
cia, c divise  con  esso  il  Regno  di  Napoli,  per- 
ciocché ebbe  mollo  per  male,  che  il  Re  Fede- 
rigo di  Napoli  si  fosse  fatto  tributario,  come  di- 
co, che  si  era  fatto  da' Franzcsi,  gente  a lui 
nemica.  . . 

(a)  Il  primo  Re  di  Cipri  della  famiglia  Lusi- 
gnana,  che  pretendesse  titolo  di  Re  di  Gerusa- 
lemmi», fu  il  Re  Guido,  per  rispetto  della  mo- 
glie Madama  Sibilla,  di  che  scrissero  Giorgio 
/{usti  one,  Florio  Fluirò , Ettore  Potlucallhaj  o,  e 
ultimamente  F.  Stefano  Lusiftnano. 


lente,  cedendo  l'età  c F innocenza  alla  perfidia 
c ambila  del  vincitore,  fu  (sotto  specie  rima- 
nesse nella  sua  Corte)  (a)  ritenuto  appresso  a lui 
con  onorevoli  dimostrazioni,  ina  non  molto  tem- 
po poi  condotto  a Roma,  saziala  prima  (secon- 
do si  disse)  la  libidine  di  qualcuno,  fu  occulta- 
mente insieme  con  un  suo  fratello  naturale 
privato  della  vita 

Acquistato  clic  ebbe  il  Valentina  Faenza,  si 
mosse  verso  Bologna,  avendo  in  animo  non  solo 
d'occupare  quella  Città,  ma  di  molestare  dipoi 
i Fiorentini,  i quali  erano  in  molta  declinazio- 
ne essendosi  allo  sdegn»  primo  del  Re  di  Fran- 
cia aggiunte  nuove  cagicnL  Conciossiacbé  affa- 
ticati dalle  gravi  spese  che  avevano  fatte,  e con- 
tinuamente erano  iicccs*iÈ>ti  di  fare  per  la  guerra 
co'  Pisani,  e per  il  ^aspetto  che  avevano  delle 
forze  del  Pontefice  e del  Valentino,  non  paga- 
vano al  Re,  con  tutto  clic  ne  facesse  granar  in- 
stanza,  il  residuo  dei  danari  prestali  loro  dal 
Duca  di  Milano,  nè  quegli  clic  c'pretendeva  do- 


(1)  A'  la  d' Aprile  tornò  il  Valentino  col  cam- 

f 10  sotto  Faenza  dell’anno  i.r>oi,aNai  fece  dar 
a battaglia  cosi  sforzata,  che  poche  righe  sotto 
è descritta,  c a'  vi  Faenza  se  gli  arrese,  fìuo- 
nuccorsi 

(a)  Astorre  Manfredi,  dice  il  /lenito,  che  es- 
sendo presa  pei  forza  Faenza,  si  ritirò  nella 
Roeca,-c  poi  s'arrese  al  Valentino,  salva  la  vi- 
ta, il  quale  non  per  questo  gli  osservò  la  fede, 
ma  prigione  lo  maudò  a Roma,  ove  in  breve  lo  • 
fece  morire. 
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vere  aver*»  per  confo  de' Svizzeri  mandati  con- 
tro a Pina.  Perché  (avendo  i Fiorentini  negato 
di  pagar  loro , secondo  che  a Milano  avevano 
non  venuto  col  Cardinal  di  Roano,  una  paga  per 
ritornai  sene  alla  pairia,  perche  «iterino  parliti 
molli  di  prima,  che  avessero  finito  di  servire  lo 
stipendio  ricevuto)  il  Re,  per  conservarsi  bene- 
vola quella  nazione,  Pavera  pagala  del  suo  pro- 
prio; e gli  dimandava  con  grande  arerbita  di 
parole,  non  ammettendo  scusa  alcuna  della  im- 
potenza loro.  Alle  quali  rose  faceva  più  difficile 
il  provvedere  la  discordia  civile,  nata  dai  disor- 
dini del  governo  popolare;  nel  quale  non  essendo 
alcuno  che  avesse  cura  ferma  delle  rose,  e molti 
de1  Cittadini  principali  sospetti,  o come  amici 
de' Medici,  o come  desidero»!  d'altra  forma  di 
governo,  si  reggevano  più  con  confusione  che 
che  con  consiglio.  Onde,  non  facendo  provvi- 
sione alle  dimande  del  Re,  anzi  lasciate  passare 
senza  effetto  le  dilazioni  impetrate  da  lui,  P ave- 
vano arreso  in  gravissima  indegnazione;  diman- 
dando, oltre  a questo,  che  si  preparassero  a dar- 
li i danari,  c gli  aiuti  promessi  per  P impresa 
i Napoli.  Perrhc  (se  bene  secondo  le  conven- 
zioni non  si  dovevano  se  non  dopo  la  ricupera- 
zione di  Pisa)  doversi  in  quanto  a lui  avere  per 
ricuperata,  poiché  per  colpa  loro  era  proceduto 
il  non  ottenerla:  movendolo,  o la  cupidità  dei 
danari,  de' quali  era  per  natura  molto  amatore, 

0 lo  sdegno,  ché  ne’ tempi  conceduti  loro  non 
gli  avevano  pagati,  o P essergli  persuaso  che  per 

1 disordini  del  governo,  c per  i molti  amiti  che 
v’avevano  i Medici,  non  poteva  nelle  occorrenze 
sue  fare  fondamento  alcuno  in  quella  Città.  E 
per  conducergli  con  l'asprezza,  e con  l'acerbità 
a qnello,  a che  non  gli  jponduccva  P autorità, 
usava  pubblicamente  sinistri  termini  all'(i)Am- 
hasciatore,  che  avevano  appresso  a lui,  afferman- 
do, non  essere  più  tenuto  alla  loro  protezione, 
perche  avendo  essi  mancato  d' adempire  la  ca- 
pitolazione fatta  a Milano  (poiché  non  gli  ave- 
vano pagati  ft’  tempi  promessi  i danari  con  ve- 
nuti in  quella  ) non  era  obbligato  a osservarla 
loro.  Il  perchè,  essendo  per  inslig.tzinnc  del  Pon- 
tefice (*.»)  andato  alla  sua  corte  Giuliano  de'  Me- 
dici a supplicarlo,  in  nome  suo  e dc'fratclli,  della 
restituzione  alla  patria,  promettendogli  quantità 
grandissima  di  danari,  Pavesa  udito  gratissima- 
mente, trattando  con  esso  assiduamente  sopra 
il  loro  ritorno.  F.  perciò  il  Valentino,  preso  ani- 
mo da  queste  cose  e stimolato  da  Vitellozzo  e 
dagli  Orsini  soldati  suoi,  c inimieissimi  de’Fio- 
rentini  (quello  per  P ingiuria  della  morte  del 
fratello,  questi  per  la  congiunzione  che  avevano 
co' Medici  ) aveva  prima  mandato  in  aiuto  dei 
Pisani  Liverottoda  Fermo  con  cento  cavalli  leg- 
gieri, e dopo  l'acquisto  di  Faenza  deliberato  di 
molestargli,  con  tutto  che  da  loro  il  padre  ed 
egli  non  avessero  ricevuto  offese,  ma  piuttosto 
grazie,  e commodità;  perché  a richiesta  loro  ave- 
vano rinunziato  alla  protezione  degli  Stati  dei 
Riarj,  alla  quale  erano  obbligati,  e consentito 
che  all'  esefeilo  suo  andassero  continuamente 
vettovaglie  del  dominio  Fiorentino. 

Partito  adunque  di  Romagna  con  questa  de- 
liberazione, dichiarato  già  dal  Pontefice,  dopo 
l'acquisto  di  Faenza  con  approvazione  del  Con- 

(i) Questi  fu  Pier-Franresco  Tosinghi.  Buth  I 
/tacconi.  — Il  Cod.  Mediceo  Ita  Amba* datori  H.  \ 

(»)  E d*  online  di  Monsig.  di  Trans  Orator 
del  He  di  Francia  in  Roma.  /Juana  croni. 


ristoro,  Dura  di  Romagna,  e ottenutane  l'inve- 
stitura, entrò  con  P esercito  nel  territorio  di  Bo- 
logna con  grandissima  speranza  d' occuparla.  Ma 
il  giorno  medesimo,  che  alloggiò  a Castel  San 
Piero,  Terra  posta  quasi  ne' con  fini  tra  Imola  c 
Bologna,  ricevè  comandamento  dal  Re  di  Fran- 
cia di  non  procedere  nè  all1  ocr upazione  di  Bo- 
logna, né  a cacciarne  Giovanni  Benliroglio,  pic- 
chè allegava  essere  obbligato  alla  protezione  e 
della  Città  e di  lui;  e quella  eccezione,  espressa 
nell' accettazione  delia  protezione,  di  non  pre- 
giudicare alle  ragioni  della  Chiesa,  doversi  in- 
tendere di  quelle  ragioni  e preminenze,  che  al- 
lora vi  possedeva  la  Chiesa;  perchè  intenden- 
dosi indistintamente  ( e.  non  secondo  il  suono 
delle  parole,  come  pretendeva  il  Pontefice)  sa- 
rebbe stata  cosa  vana  e di  niun  momento  a’Bo- 
lognesi  r ni  Bentivogli  il  ricevergli  nella  sua  pro- 
tezione. Peri»  il  Valentino,  deposto  per  allora, 
con  grandissima  querela  del  Pontefice  e sua,  la 
speranza  ennreputa,  convenne  col  Benlivoglio, 
per  mezzo  di  Pagolo  Orsino,  che  gli  concedesse 
passo  e vettovaglia  per  il  Bolognese  (i);  pngas- 
segli  og»'  anno  novemila  ducati  ; servirselo  di 
certo  numero  d'uomini  di  arme  e di  fanti  per  an- 
dare in  Tosrana;  egli  lasciasse  la  Terra  di  Ca- 
stel Bolognese  (che  posta  tra  Imola  e Faenza 
è giurisdizione  di  Bologna),  che  da  lui  fu  donata 
a Pagolo  Orsino.  Il  quale  accordo  come  fu  fat- 
to, il  Bentivoglio,  o per  sospetto  clic  avesse  da 
sé  proprio,  o perche,  secondo  che  fu  faina,  il 
Valentino, per  concitargli  maggiore  odio  in  quel- 
la Città,  gli  avesse  rivelalo  essere  stato  invitato 
ad  accostarsi  a Bologna  dalla  famiglia  de' Mari- 
scotti  ( famiglia  potente  di  clientele  e partigia- 
ni, c clic  per  questo  c per  l'insolenza  loro  gli 
era  molto  sospetta)  fere  ammazzar  «piasi  tutti 
quagli  di  loro  che  erano  in  Bologna,  usando  per 
ministri  di  questa  crudeltà  insieme  con  Hermes 
suo  figliuolo  molti  giovani  nobili;  acciocché  per 
la  memoria  d'avere  imbrattate  le  mani  nel  san- 
gue de' fi)  Mariseotti  fossero,  essendo  divenuti 
inimici  di  quella  famiglia,  costretti  a disiderare 
la  conservazione  dello  stato  suo. 

Non  seguitarono  più  oltre  il  Valentino  le  genti 
Franzesi,  perché  aspettavano  di  unirsi  con  l'e- 
sercito Regio,  il  quale  in  numero  di  mille  lance 
e di  diecimila  fiuti  andava  sotto  Ghigni  all'im- 
presa di  Napoli:  ma  il  Valentino  si  dirizzò  per 
il  Bolognese  verso  il  Dominio  Fiorentino  con 
settecento  uomini  di  arine  e cinquemila  fanti 
di  gente  molto  eletta,  e di  più  con  cento  uo- 
mini di  arme  e duemila  fanti,  rhc  sotto  il  Pro- 
tonotario  suo  figliuolo  gli  dette  il  Bentivoglio. 
E avendo  (3)  mandato  a chiedere  a'  Fiorentini 


(i)  Il  Baonaccorsi  in  questo  accordo  fra  il  Va- 
lentino, e il  Bcntivogli»*  non  fa  menzione  alcu- 
na di  danari;  ma  solo  dice,  che  M.  Giovanni  ser- 
visse il  Duca  di  cento  uomini  d'arnie  pagati,  c 
di  mille  fanti,  per  andare  a voltar  lo  Stalo  di 
Fiorenza,  e di  più  gli  desse  Castel  Bolognese. 

(a)  Agamennone  Manicotti,  dice  il  flnonac- 
corsi , che  dal  Benlivoglio  fu  fatto  morire  avanti 
clic  il  Valentino  si  accostasse,  e questo  per  n*.- 
foeurarsi.  giacché  quell' uomo  era  di  gran  segui- 
to, e autorità. 

(3)  Mentre  che  il  Valentino  domandava  pas- 
so, e vettovaglie  alla  Repubblica  di  Fiorenza  f 
Ramazzo tlo  con  molta  gente  si  presentò  a Fio- 
rcnzaola,  domandando,  quella  Terra  a nome  del 


/ 


LIBRO  V 

pasto  c vettovaglia  por  il  loro  Dominio,  si  spinse 


immilli,  non  a.-pi-l tjta  la  rispedì  »,  (lamio  aglifi) 
Ambasciatori , clic  gli  erano  siali  mandati  «lai 
Fiorentini,  benigno  parole,  inaino  rhe  ebbe  pas- 
salo ('Appennino.  Ma  come  fu  condotto  a Bar- 
berino, imitala  la  benignità  in  asprezza,  doman- 
dò facessero  confederazióne  seco,  conducessinlo 
con  quel  numero  di  Renli  di  arnie,  e con  quelle 
condizioni  ebe  convenissero  al  grado  suo,  e clic, 
mutalo  il  governo  presenle,  ne  costituissero  un 
altro,  nel  quale  piu  potesse  confidare.  E piglia- 
va animo  a queste  dinmnde,  non  tanto  per  la 
potenza  sua,  non  avendo  sreo^rande  esercito, 
nè  artiglierìa  da  battere  Terre,  quanto  per  le 
male  condizioni  de1  Fiorentini,  avendo  poca 
gente  di  arme,  nè  altri  fanti  elio  i paesani,  che 
giornalmente  comandavano;  e in  Fiicnzr  timo- 
re, sospetto,  c disunione  assai,  per  essere  nel 
campo  mio  Vitellozzo  e gli  alili  Orsini  e perché 

Crr  ordine  suo  Pirro  de1  Medici  si  era  fermato  a 
Diano  nel  Bolognese,  c il  popolo  pieno  di  ge- 
losia che  i Cittadini  potenti  non  avcssrro  pro- 
curata la  sua  venuta  per  ordinare  un  governo 
a loro  satisfazione.  Ma  in  Valentino  non  era  de- 
siderio di  rimettere  Piero  de1  Medici,  perché  non 
giudicava  a suo  pi oposito  la  grandezza  degli  Or- 
sini e di  VitrUozao,  co' «piali  sapeva  rhe  Piero 
ritornato  nella  patria  sarebbe  stato  congiuntis- 
simo. Ed  Ito  oltre  a questo  udito  da  uomini  de- 
gni di  fede,  clic  nell'animo  suo  era*  fissa  la  me- 
moria di  un  antico  sdegno  coneeputo  contro  a 
lui,  quando  Arcivescovo  di  Pampalona,  non  pro- 
mosso ancora  il  padre  al  Pontificato,  dava  opera 
alle  leggi  Canoniche  nello  Studio  Pisano:  per- 
ché essendo  andato  a Firenze  per  parlargli  so- 
pra un  caso  criminale  di  un  suo  familiare,  poi- 
ché per  più  ore  ebbe  aspettato  in  vano  d'avere 
audienza  da  lui,  occuparti  o in  negozj,  o in  pia- 
ceri, s'era  ritornato  a Pisa  senza  avergli  parla- 
to, riputandosi  dispreizato,  e non  raedincreinente 
ingiuriato.  E nondimeno  per  compiacere  a' Vi- 
telli e agli  Orsini,  simulava  altrimenti,  e molto 
più  per  accrescere  il  terrore  e la  disunione  dei 
r iorentini,  mediante  la  quale  sperava,  o ottener 
da  loro  migliori  condizioni,  o potere  avere  oc- 
casione (P  occupare  qualche  Terra  importante 
di  quel  Dotniuio. 

Ala  presentendo  già  che  l'insulto  suo  era  mo- 
lesto al  Kc  di  Francia,  condotto  clic  fu  a Campi 
presso  a sei  miglia  a Firenze,  fece  convenzione 
con  loro  in  questa  sentenza  : che  tra  la  Kepub- 
blica  Fiorentina  e lui  fosse  confederazione  a di- 
fesa degli  Stati,  essendo  proibito  Pajutare  i ri- 
belli Fimo  dell'altro,  e nominatamente  al  Va- 
lentino i Pisani:  perdonassero  i Fiorentini  tutti 
i delitti  fatti  per  qualunque  nella  venuta  sua: 
né  se  gli  opponessero  in  difesa  del  Signor  di 
Piombino,  il  quale  era  sotto  la  loro  protezione: 
conducessimo  agli  stipendj  loro  perire  anni  con 
trecento  uomini  di  arine,  e col  soldo  di  trenta- 
scimila  ducali  per  eiaachetbtn  anno,  i quali  fosse 
tenuto  mandare  (a)  in  aiuto  loro  qualunque  volta 


ne  avessero  bisogno  o per  difesa  propria,  o per 
offesa  d'altri.  Il  quale  accordo  fatto,  andò  n Si- 
gila facendo  piccole  giornate,  e dimorando  in 
ogni  alloggiamento  qualche  di,  e (i)  danneggian- 
do con  incendj  e con  prede  il  paese,  non  meno 
rhe  se  fosse  stato  scoperto  inimico.  Dimandava 
pneora,  secondo  l'uso  ile* pagamenti  rhe  si  fanno 
alle  genti  di  arine,  la  quarta  parte  de'danari, 
che  si  dovevano  in  un  anno,  e d'essere  acco- 
modalo d'nrtij-licric  per  condurle  contro  a Piom- 
bino: l'una  delle  (piali  dimande  ricusavano  aper- 
tamente i Fiorentini,  perché  non  v'erano  ob- 
bligali; l'altra  differivano,  perché  erano  in  ani- 
ino di  non  osservare  Ir»  promesse  fatte  per  forza; 
e per  avvisi,  che  avevano  ricevuti  dall1  Oratore 
loro  che  era  appresso  al  Re  di  Francia,  spera- 
vano essere  con  l'autorità  sua  liberati  da  que- 
sta molestia.  I.a  quale  speranza  non  riuscì  va- 
na; perché  al  I\r  era  stato  grato  ebe  il  Valen- 
tino gli  ininacriasse,  ma  non  che  gli  assaltasse; 
e,  o gli  sarebbe  stata  molesta  la  mutazion  del 
governo  presente,  o se  pure  avesse  desiderata 
altra  forma  di  reggimento  in  Firenze,  gli  sarebbe 
dispiaciuto  fosse  stalo  introdotto  con  altre  for- 
ze, o con  altra  autorità,  ebe  eon  la  sua.  E perù 
come  gli  pervenne  la  notizia,  elio  il  Valentino 
era  entrato  uri  Dominio  Fiorentino,  gli  comandò 
che  ne  uscisse  subitamente;  ed  a Ohigni  (rhe 
era  già  ili  Lombardia  con  l'esercito)  clic  in  caso 
non  obbedisse,  andasse  con  tutte  le  forze  a farlo 
partire.  Per  il  che  il  Valentino,  non  avuto  il 
quartiere,  né  le  artiglierie,  si  dirizzò  verso  Piom- 
bino, ed  ordinò  che  i Pisani,  i quali  per  opera 
di  Vitellozzo  (mandato  a Pisa  da  lui  per  con- 
durre all'esereitn  artiglierie)  erano  apetali  a cam- 
po alle  Kipomarance,  Castello  de' Fiorentini,  se 
ne  levassero.  Entrato  nel  territorio  di  Piombi- 
no, f?)  prese  Sughereto,  Scarlino,  e l' isole  (3) 
dell'Elba  e di  Pianosa;  c lasciate  ne' luoghi  oc- 
cupati gente  sufficiente  a difendergli  e a mole- 
stare continuamente  Piombino,  se  ne  andò  con 
le  altre  in  Terra  di  Roma  per  seguitare  all' im- 
presa di  Napoli  l'esercito  del  Re,  del  quale  una 
parte  condotta  da  Ohigni  era  nrr  la  via  di  Ca- 
stroearo  entrata  in  Toscana,  l'altra  (4)  per  hi 
Lunigi  ma  camminava  alla  medesima  volta,  con- 
tenendo tutto  l'esercito,  quando  era  unito,  mil- 
le lance,  quattromila  Svizzeri  c seimila  altri  tra 
fanti  Frunzesi  c Guasconi,  e secondo  il  solito 
loro,  provvisione  grande  d'artiglierie.  E fu  rosa 
notabile,  che  quella  parte,  che  venne  per  la  Lu- 
nigiana,  passò  amichevolmente  per  la  Città  di 
Pisa,  con  grandissima  letizia  cosi  dei  Franzesi 
come  de' Pisani.  E nel  tempo  medesimo  partiva 
di  Provenza  per  la  medesima  impresa,  sotto  lla- 
vesten  Governatore  di  Genova,  l'armata  marit- 
tima con  ^5)  tre  Caracche  Genovesi,  e sedici  al- 


Duea,  e di  Piero  de'  Medici,  e si  fermò  eon  essa 
per  volervi  tentar  la  forza , spendendo  sempre 
l'autorità  del  Valentino. 

(i)  Furono  questi  Ambasciatori  Pietro  Sodc- 
rini , Alamanno  Salviali , e Iacopo  Ncrli.  Duo- 
naccorsL 

(a)  Cosi  il  Torr.  11  Cod.  Med.  legge  mandar • j 
ne.  lì. 


(1)  Conosceva  il  Valentino,  che  li  condotta 
fatta  di  lui  da' Fiorentini,  era  solo  per  levarcelo 
d1  addo»»©;  e perii  egli  ardendo,  e guadando  il 
paese,  operava  di  sfogarsi  contro  a loro;  e le 
domande,  rh^  faceva  di  prestanze,  e d' artiglie- 
rie erano  per  temporeggiar  solo  nello  Stalo  loro, 
C consumarlo  meglio.  BuonaccoriL 

(2)  La  presa  di  questi  luoghi,  fatta  dal  Valen- 
tino, fu  .V  08  di  Giugno  i5oi.  BuonaccorsL 

(3)  Cosi  il  Torr.  Il  C od.  Med.  ha  itola.  lì. 

(4)  Sotto  il  Bagli  di  Cau  , come  dice  il  Buo- 
na ecorù. 

(5)  Dodici  navi  di  Brettagna,  dice  il  Buonac • 
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tre  navi  e- molti  legni  minori  carichi  di  molti 
fanti. 

Control  quali  movimenti  il  Re  Federigo  (non 
•apendo  che  Tarmi  Spagnuole  fossero  sotto  spe- 
cie d'amicizia  preparate  contro  a lui  ) sollecitava 
Consalvo  Ferrando,  il  quale  con  l'armata  dei 
Re  di  Spagna  era,  sotto  simulazione  di  dargli 
aiuto,  fermatosi  in  Sicilia,  elio  venisse  a Gaeta, 
avendogli  messe  in  mano  alcune  Terre  di  Cala- 
bria, dim  uniate  da  lui.  per  farsi  più  facile  T a- 
equi*  In della  sua  parte,  ma  sotto  colore  di  volerle 
per  sicurtà  delle  sue  genti.  K sperava  Federigo 
(congiunto  che  fotte  Con  salvo  con  l'esercito  suo. 
il  quale  parte  <P  uomini  soldati  da  se,  parte  che 
da’Colouncsi  si  soldavano  .**  Marino,  disegnava 
che  fosse  di  udir  cento  uomini  d’arme,  seicento 
cavalli  leggieri  e seimila  finti)  arerc  esercito  po 
tenti*  a resistere  a' Fruii  resi,  senso  esser  neces- 
sitalo a rinchiudersi  per  le  Terre;  con  tutto  gli 
mancassero  gli  aiuti  sperati  dal  Principe  ilei  Tur- 
chi» al  quale  aveva  con  grandissima  instaiiza  di- 
mandato soccorso,  dimostrandogli  dalla  littoria 
del  Re  presente  quel  medesimo,  anzi  maggior 
pericolo  di  quello,  che  aveva  temuto  dalla  vit- 
toria del  Re  passato.  E per  assicurarsi  dalli  f ran- 
de essendogli  accusati  il  Principe  di  Bisignnno 
e il  conte  di  Meleto,  d'avere  occulte  pratiche 
col  Conte  di  Gaiazzo.ehe  era  con  l'c.serritrfFran- 
zcso.  gli  aveva  fatti  incarcerare.  Con  le  quali 
speranze,  avendo  per  rio  prima  mani!  ito (i) Fer- 
dinando suo  primogenito  ancora  fanciullo  a Ta- 
ranto, più  per  sicurtà  sua,  se  caso  avverso  suc- 
cedesse, che  per  difesa  di  quella  Città,  si  fermò 
con  l'esercito  suo  a Sm  Germ  ino,  ove  aspettan- 
do gli  aiuti  Sjiagnuoli,r  le  genti  che  gli  conduce* 
vano  i Colon nesi,  sperava  d'avere  con  più  felice 
successo  a difendere  l'entrata  del  Regno,  che 
non  aveva  nella  venuta  di  Carlo  fatto  Ferdinan- 
do suo  nipute. 

Nel  quale  stato  delle  cose  era  certamente 
Italia  tutta  ripiena  il’ incredibile  sospensione, 
giudicandosi  per  ciascuno,  eh»?  questa  impresa 
avesse  a esser  principi  » ili  gravissime  calamità  ; 
perché  nè  l’esercito  preparato  dal  R»*  di  Fran- 
cia pareva  si  potente,  che  dovesse  facilmente 
superare  Ir  forze  unite  di  Federigo  e di  Con- 
salvo} c si  giudicava,  che  cominciando  a irritar- 
si gli  animi  di  (a)  Re  si  potenti,  avesse  I'  una 
parte  e l'altra  a continuare  la  guerra  con  mag- 
giori forze,  onde  facilmente  potessero  sorgere 
per  tutta  Italia,  per  le  varie  inclinazioni  degli 
altri  Potentati,  gravi  e pericolosi  movimenti. 
Ma  si  dimostrarono  vani  questi  discorsi,  subiti» 
che  l'eserrito  Franzese  fu  giunto  in  Terra  di 
Roma.  Perché  gli  Oratori  Franzesi  e Spaglinoli, 
entrali  insieme  nel  Concistoro,  notiticarono  al 
Pontefice  e «'Cardinali  la«lega,  c la  divisione 
fatta  tra  i loro  Re,  (3)  per  potere  attendere 

coni,  4 N®ri  Genovesi,  4 Foste,  e un  Briganti- 
no ^ su  la  qual  armata  erano  (iàoo  uomini,  e vet- 
tovaglie per  sei  mesi.  Il  fVscneo  di  Nebin  non 
fa  miiizion  d’altro,  che  di  quattro  Navi  grosse, 
t quattro  Galee. 

(i)  Il  Giorno  non  chiama  Ferdinando,  ma  Al- 
fonso questo  figliuolo  del  Re  Federigo. 

(a)  Cosi  il  Torrcutino.  II  Cod.  Med.  legge 

</*'&?.  fi. 

(3)  Ilo  notato  di  sopra,  molte  volte  gli  uomi- 
ni sogliono  coprire  la  loro  .inibizione  col  velo 
della  pietà  Cristiana,  come  qui  si  vede  esser  fat- 
to da  due  Regi,  i quali  diviso  fra  loro  il  Regno 


(come  dicevano)  nIT  esordi  zinne  contro  agl'ini- 
mici della  Religion  Cristiana,  diinuiid.iridnn/? 
T investitura  secondo  il  tenore  della  convenzio- 
ne che  avevano  fitta;  che  fu  senza  dilazione 
conceduta  dai  Pontefice.  E perciò,  non  si  dubi- 
tando più  quale  avesse  a essere  il  fine  di  que- 
sta guerra;  e convcrtito  il  timore  degli  uomini 
in  somma  ammirazione,  era  molto  desiderala  da 
ciascuno  la  prudenza  del  Re  di  Francia,  che 
avessi*  piuttosto  voluto  elicla  metà  «li  quel  Rea- 
me cadesse  nelle  mani  «lei  Re  di  Spagna,  e 
messo  in  Italia  yfove  prima  era  solo  arbitro  def- 
le  cose)  un  Re  emulo  suo,  al  quale  potessero 
ricorrer  tutti  gl'inimici  mal  contenti  di  lui,  c 
congiunto  oltre  n questo  al  Re  «le'  Romani  con 
interessi  molto  stretti;  clic  comportare  clic  U Re 
Federigo  restasse  padrone  del  lutto,  rironnséen- 
clolo  da  lui,  e pagandogliene  tributo,  come  per 
varj  mezzi  aveva  cercato  d'ottenere. 

Ma  non  era  nel  concetto  uni  versali*  meno 
desiderata  l'integrità  e la  f«*«lc  di  Ferdinando, 
maravigliandosi  tutti  gli  uomini,  clic  per  cupi- 
dità «P  ottenere  quella  parte  del  Reame,  hi  fosse 
congiurato  contro  a un  Re  del  sangue  suo;  e 
che  per  potere  più  facilmente  sovvertirlo,  l'aves- 
se sempre  pasciuto  di  promissioni  false  •!'  aiu- 
tarlo, <‘«l  oscurato  lo  splendore  del  titolo  di  Ri* 
Cattolico  (il  qual  titolo  egli,  c la  Regina  Elisa- 
betta  avevano  pochi  anni  innanzi  conseguito 
dal  Pontefice)  e quella  gloria,  con  la  quali?  era 
stato  esaltato  insiiio  al  ciclo  il  nomi?  loro,  d'a- 
1 vere  non  meno  per  zc'o  della  Religione  che  per 
proprio  interesse,  cacciati  i Mori  del  Reame  «li 
Granata.  Alle  quali  calunnie,  date  all'uno  a al- 
T altro  R\  non  si  rispondeva  in  nome  del  Re 
«li  Prafòa,  se  non  che  la  possanza  Pranzerò 
era  bastante  a dar  rimedio,  qua  odo  fns<*e  il  tem- 
po, a tutti  i disordini;  ma  in  nome  di  Ferdinan- 
do si  diceva,  che  se  bene  da  Federigo  gli  fosse 
stata  data  giusta  cagione  di  moversi  contro  a lui 
per  sapere  clic  egli  multo  prima  aveva  tenuto 
pratiche  .-.egretc  eoi  Re  di  Francia  in  suo  pre- 
giudizio, nondimeno  n«»n  averlo  musso  questo, 
ma  la  considerazione,  che  avendo  quel  Re  deli- 
berato di  fare  a og*»i  modo  l’impresa  del  Rea- 
me di  Napoli,  si  ridorera  in  necessità  n di  di- 
fenderlo, o di  abbandonarlo.  Pigliando  la  difesa, 
era  principio  d'incendio  si  grave,  che  sarebbe 
stato  molto  pernicioso  alla  Repubblica  Cristia- 
na, c massimamente  trovandosi  Tarmi  <!«?’ Tur- 
chi si  potenti  contro  i Veneziani  per  mar/*:  ab- 
bandonandolo, conoscere  rhc  il  Regno  suo  di 
Sicilia  restava  in  grave  pericolo,  e senza  questo 
resultare  in  danno  suo  notabile,  clic  il  Re  di 
Francia  occupasse  il  Regno  di  Napoli,  apparte- 
nente a se  giuridicamente,  e che  gli  pot«*va  an- 
co pervenire  rnn  nuove  ragioni,  in  raso  man- 
casse? la  linea  di  Federigo.  Però  in  queste  diffi- 
eultà  aver*?  'eletto  la  via  della  divisione,  con 
speranza,  rhe  per  i cattivi  governi  de'  Franzesi, 
gli  potesse  in  breve  tempo  pervenire  medesi- 
mamente U parte  loro;  il  che  quando  succedes- 
se, secondo  che  lo  consigliasse  il  rispetto  dell'u- 
tilità pubblica  (alla  «piale  sempre  più  clic  all' in- 
altrui, mostravano  di  farlo  per  zelo  pubblico 
della  Religione  Cristiana,  e nondimeno  mai  non 
pensarono  ad  altro,  che  • distruggersi  l'un  l'al- 
tro. Così  di  sopra  Carlo  Vili,  voleva  aro  instar 
questo  medesimo  Regno,  per  passare  in  Macedo- 
nia contro  al  Turco;  a elio  peri»  come  lo  ebbe 
acquistato,  non  voltò  mai  il  pensiero. 
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t eresse  proprio  aveva  riguardato)  o Io  HtmrbW 
per  sé  o lo  restituirebbe  a Federigo,  anzi  più 
presto  a'  figliuoli,  perchè  non  negava  d'aver 
«piasi  in  orrore  il  suo  nome,  per  quello  che  c’ 
sapea  che,  inaino  innanzi  che  il  Re  di  Francia 
pigliasse  il  Ducato  dr  Milano,  aveva  battalo  co1 * 3 
Turchi. 

La  nuova  della  concordia  di  questi  Re  spa- 
ventò in  modo  Federigo,  che  (ancora  che  Con- 
salto. mostrando  di  disi) restar  quello  che  a1  era 
puhhlic.it o a Roma,  gli  (i)  promettesse  con  la 
medesima  efficacia  d'andare  al  soccorso  suo)  si 
parti  dalle  prime  deliberazioni:  e ritirato  da 
San  Germano  verso  Capila  , aspettava  le  genti, 
che  per  ordine  suo  avevano  soldate  i Colonne- 
si  ;i  quali  lasciata  guardata  Amelia  e Rocca  di 
Papa  , abbandonarono  tutto  il  resto  di  quello 
tenevano  in  Terra  di  Roma,  perche  il  Pontefice 
col  consentimento  del  Redi  Francia,  aveva 
mosso  le  anni  per  occupare  gli  Stati  Ioni.  Nelle 
quali  difficoltà  avendo  pure  Consalvo,  come  in- 
tese P esercito  Franzese  avere  passato  Roma  , 
scoperte  le  sue  commissioni  . e mandato  a Na- 
poli sei  galee  per  levarne  le  due  Regine  vecchie 
(sorella  Pana,  l'altra  nipote  del  suo  Re)  consi- 
gliava Prospero  Colonna  che  Federigo  ritenesse 
quelle  galee,  c unite  tutte  le  fonte  sue  si  oppo- 
nesse in  sulla  campagna  agP  inimici,  perche  nel 
tentare  la  fortuna  poteva  pur  essere  qualche 
speranza  di  vittoria,  (•»)  essendo  incertissimi, 
più  dir  tutte  P altre  azioni  degli  uomini  gli 
eventi  delle  battaglie;  ma  in  qualunque  altro 
modo  esser  certissimo,  che  ci  non  aveva  faculta 
•••lenii.»  di  resistere  a «lue  potentissimi  Re  . che 
P assaltavano  in  diverse  palli  del  Rrame.  Non- 
dimeno Federigo,  giudicando  anco  di  piccolis- 
sima speranza  questo  consiglio,  deliberò  di  ri- 
dursi alla  guoraia  delle  Terre.  Però  essendo 
giù,  innanzi  che  Ghigni  uscisse  di  Roma,  ribel- 
lato San  Germano,  e altri  luoghi  vicini,  deter- 
minò di  fare  In  prima  difesa  nella  città  di  Ca- 
pila, nella  nuale  con  trecento  uomini  di  arme, 
alcuni  cavalli  leggieri  p tremila  fanti  messe  Fab- 
hrixio  Colonna,  e con  lui  Rimicelo  da  Marciano 
condotto  nuovamente  agli  stipendj  suoi.  A guar- 
dia di  Napoli  lasciò  Prospero  Colonna;  ed  egli 
col  rtHto  delle  genti  si  fermò  in  Aversa. 

Ma  Ghigni  partito  di  Roma  fece  nel  passai^ 
innanzi  abbruciare  Marino,  Cavi,  (3)  e certe  al- 
tre Terre  de1  Cnlonnesi,  sdegnato  perchè  Fab- 
brizio  aveva  fatto  in  Roma  ammazzare  i messi 

(i)  Dice  il  Ginvio  nel  lil».  i della  vita  di  Con- 
salvo, che  costui  contro  a sua  voglia  tratteneva 
il  Re  Federigo  con  speranze;  perciocché  gli  pa- 
reva d'oflender  P integrità,  e il  candore  dell'a- 
nimo suo,  trattenendo  con  fallaci  promesse  un 
Re  di  lui  benemerito:  ina  clic  egli  era  poi  ob- 
bligato di  fede  al  Re  suo  Signore , il  rui  servi- 
gio doveva  procurare  , e a1  cui  comandamenti 
era  tenuto  ubbidire. 

h)  M.  Tuli.  nelCOraz.  in  difesa  di  Milone,  c 
di  M.  Marcello,  e nella  io  e i3  Filippica,  c nelle 
lettere  a Torquato,  ad  Attiro,  e altrove,  Virgi- 
lio nel  x.  Ovili,  nel  vii  delle  Trasfor.  e altrove, 
c molti  altri  autori  hanno  detto  questa  senten- 
za, oltre  a Seneca,  c agli  altri  da  ine  notali  nel 

lib.  4 b 

(3)  Fra  le  quali  lo  Stato  di  Tagliarnzzo  fu 
tolto  a' Co lonu osi,  e dato  a Gian  Giordano  Or- 
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di  alcuni  Baroni  del  Regno,  seguaci  della  parte 
Franzrse,  che  erano  andati  a convenire  con  lui. 
Dirizzossi  poi  a Monti-fortino,  dove  si  pensava 
che  Giulio  Colonna  là  cesse  resistenza;  ma  aven- 
dolo abbandonato  con  poca  laude,  Ghigni,  p in- 
cedendo più  oltre,  occupò  tutte  le  Terre  cir- 
costanti alla  via  di  Capita  insino  al  Vultiirno, 
il  quale  non  si  potendo  guardare  presso  a Ca- 
pila , andò  con  P esecrilo  a passarlo  più  alto 
verso  la  montagna.  Il  clic  inteso  Federigo,  si 
ritirò  in  Napoli,  abbandonala  Aversa,  la  quale 
Città,  insieme  con  Nola  e molti  altri  luoglii,  si 
dette  a'Franzrsi;  lo  rfnrzn  ile' quali  si  ridusse 
totalmente  intoino  a Capita  , dove  s'accampa- 
rono parte  di  qua.  parte  ili  là  dal  fiume,  dalla 
banda  di  sopra,  dove  il  fiume  comincia  a pas- 
sare a canto  alla  Terra  E avendola  battuta  da 
ogni  parie  gagliardamente  , dettero  un  assalto 
molto  feroce,  il  quale  benché  non  riuscissq  pro- 
spero, anzi  si  ritirassero  dalle  mura  con  multo 
«tanno  , nondimeno  non  essendo  slato  senza 
grave  pericolo  di  quegli  di  dentro,  cominciaro- 
no gli  animi  dei  Capitani  e de' soldati  ad  incli- 
narsi all'accordo,  massimamrnte  vedendo  sol- 
levazione granile  nel  popolo  della  Città,  e ne- 
gli uomini  del  paese,  clic  ve  ne  era  rifuggito 
grandissimo  numero.  Ma  avendo  (i)  l’ottavo  di, 
poiché  era  stato  posto  il  crfmpo  , Comincialo  a 
parlare  da  un  bastione  sopra  le  condizioni  del- 
1*  arrendersi  Fahhrizio  Colonna  col  Conte  di 
Gai;yrzo,  la  mala  guardia  di  quegli  di  dentro 
(come  spesso  è intervenuto  nella  speranza  pro- 
pinqua degli  accordi)  dette  occasione  agl'  ini- 
mici d' cullarvi;  i quali,  per  la  rupidilù  di  ru- 
bare, e per  lo  sdegno  del  danno  ricevuto  quan- 
do dettero  l'assalto,  la  sarcheggiarono  tutta  con 
molta  uccisione,  ritenendo  prigioni  quegli  che 
avanzarono  alla  loro  crudeltà.  Ma  non  fu  mi- 
nore l'empietà  efferatissima  contro  olle  donne, 
che  il' ogni  qualità  , eziandio  le  consacrate  alla 
religione,  furono  miserabile  preda  della  libidiue 
e dell'avarizia  de' vincitori  , molte  delle  quali 
furono  poi  per  minimo  prezzo  vendale  n Rumai 
ni  è fama,  ekr  in  Captili  alcune,  spaventandolo 
manco  la  morte,  che  la  perdita  dell'onore,  si 
gittarono  chi  ne'pozzi,  coi  nel  fiume.  Divulgos- 
si  f oltre  all' altre  scelleratezze  degne1  d’eterna 
infamia,  che  essendone  rifuggite  in  una  torre 
molte,  che  avevano  scampato  il  primo  impeto, 
il  Duca  Valentino  ( il  quale  con  titolo  di  Luo- 
gotenente del  Re,  seguitava  P esercito  non  con 
altre  genti  che  co' suoi  gentiluomini  con  la 
sua  guardia)  le  volle  veder  tutte,  c considera- 
tele diligentemente,  ne  ritenne  quaranta  dello 
più  belle.  Rimasero  prigioni  Fahhrizio  Colonna, 
Don  Ugo  di  Cordona  , c tutti  gli  altri  Capitani 
ed  uomini  di  condizione,  tra'quali  Rimicelo  da 
Marciano , che  il  giorno , che  si  dette  l'assalto, 
era  stato  ferito  il' una  frercia  di  balestra;  ed 
essendo  in  matio  d'uomini  del  Valentino  so- 
pravvisse due  giorni,  nou  senza  sospetto  di  (3} 
morte  procurata. 

(0  Fu  presa  Capila  ila'Franzesi  durante  la 
tregua,  dire  il  Gip* io,  per  fona,  e taccheggiata 
intorno  a'a5  di  Luglio  i5oi,  come  scrive  il  Buo- 

naccorsi. 

(a)  La  morte  di  Rinuccio  Marciano  , *1irnc  il 
Gioviot  che  fosse  procurata  da  Vitellozzu,  che 


tolto  a Co lonn osi,  e dato  a Gian  Giord.vuo  Gr-  gli  fece  avvelenar  le  fcritc^ier  vendicar  la  morte 
trino,  ch’era  co'Franzesi;  perciocché  quello  Sta-  li  di  Paolo  suo  fratello,  essendo  che  la  faxion  d» 
io  fu  prima  di  viigìtuu  suo  padre.  Rìmucuo  in  Fiorenza  l' aveva  fallo  comlanuaic. 


Digitized  by  Google 


f 


GUICCIARDINI 


Con  la  perdita  «li  Caput  fu  troncata  ogni 
speranza  ili  poter  più  difendere  cosa  alcuna. 
Arrendessi  senza  dilazione  Gaeta;  ed  estendo 
Obigni  venuto  con  l’esercito  ad  Aversa,  Fede- 
rilo, abli.indon ita  la  città  di  Napoli  (la  quale 
»’ accordò  subito  con  condizione  di  pagare  ses- 
saotainila  durati  a*  vincitori  ) si  ritiro  in  Castel 
Nuovo,  e (i)  pochi  giorni  dnpui  convenne  con 
Obigni  di  consegnargli  fra  sei  di  tutte  le  Terre 
e le  fortezze,  che  si  tenevano  per  lui  della  par- 
te, la  quale,  secondo  la  divisione  fatta,  appar- 
teneva al  Re  di  Francia;  ritenendosi  solameutc 
l’isold  d’  Ischia  per  sei  mesi,  nel  quale  spazio 
di  tempo  gli  fosse  lecito  d'andare  in  qualunque 
luogo  gli  paresse,  eccetto  che  (o)  per  il  Regno 
di  Napoli,  e di  mandare  a Taranto  cento  uo- 
mini il’ arine:  potesse  cavare  qualunque  cosa 
di  Castel  Nuovo  e di  Castel  dell1  Uovo,  eccetto 
che  le  artiglierie,  che  vi  rimasero  del  Re 'Carlo: 
fosse  data  venia  a ciascuno  delle  cose  fatte,  da- 
poichc  Carlo  acquistò  Napoli;  ed  i Cardinali  Co- 
lonna c d’ Aragona  godessero  l’ entrate  Eccle- 
siastiche che  avevano  nel  Regno.  .Ma  nella  rocca 
d’ Ischia  certamente  si  fredderò  accumulate  con 
miserabile  spettacolo  tutte  le  infelicità  della  pro- 
genie di  Ferdinando  vecchio.  Perché  (oltre  a 
Federigo  spogliato  nuovamente  di  Regno  si  pre- 
dirò, ansio  aurora  più  della  forte  di  tanti  figliuo- 
li piccoli  e del  primogenito  rinchiuso  in  Taran- 
to, che  della  propria)  era  nella  rocca  Beatrice  sua 
sorella;  la  quale,  poiché  dopo  la  morte  di  £Iat- 
tia  famosissimo  Re  d’  Ungheria  suo  marito,  ebbe 
promessa  di  matrimonio  da  Uladislao  Ke  «li  Boe- 
mia, per  indurla  a dargli  aiuto  a conseguire  quel 
Itegli o,  era  stata  da  lui,  poiché  ebbe  ottenuto  il 
desiderio  suo,  ingratamente  repudiata,  e cele- 
brato con  «lispensazionc  «P  Alessandro  Pontefice 
uu  altro  matrimonio:  eravi  ancora  Isabella  già 
Duchessa  di  Milano,  non  meno  infelice  di  tutti 
gli  altri,  essendo  stata  quasi  in  un  tempo  mode- 
rimi» privata  del  marito,  dello  Stato,  e «lelPuni- 
co  suo  tìgli  nolo  (3).  Non  c forse  da  pretermettere 
una  cosa  grandissima,  tanto  più  rara,  quanto  é 
raro  a'  tempi  nostri  P amore  de’ figliuoli  verso  il 
patire;  c questo  é,  che  essendo  andato  a Poz- 
zuolo,  per  vedere  il  sepolcro  paterno  uno  de1  fi- 
gliuoli di  Giliberto  (4)  di  Mumpensieri,  commos- 
so da  gravissimo  «hdore,  poiché  ebbe  sparse  in- 
finite lacuale,  cadde  morto  in  sul  sepolcro  me- 
desimo. 


(1)  Sei  giorni  dopo,  clic  si  fu  ritirato  in  Ca- 
stello, il  Re  Federigo  t’ acconti  eo1  Franzo i : 
ne1  capitoli  del  quale  accordo,  scrive  il  Buo/tac- 
corsi , che  gli  era  permesso  una  volta  sola  fra 
fi  turisi  andare  a Taranto  con  tao  uomini  d’ar- 
me ; il  che  non  si  légge  in  quest1  autore. 

(2)  Manca  questo  che  del  Torrcntino  nel  Cod. 
MeJ.  Il 

fi)  Questo  esempio  del  figliuolo  di  Momjwni- 
$ieri,  che  mori  sopra  la  sep«dtura  del  Padre,  é 
tanto  più  raro,  oltre  a quel  che  qui  é scritto, 
quanto  molti  vogliono , che  per  dolore  non.  si 
, po»j)4  immediatamente  morire. 

(4)  Cosi  il  Torrcntino.  IL  Cod.  Med.  e Fedii, 
di  Friburgo,  fai  Li  sul  Codice  Magliabechiauo  leg- 
gono . . . figliuolo  di  Giliberto  : dal  che  e chiaro 
clic  P Autore  lasciò  in  bianco  il  nome  di  quel 
figlio,  per  cercarlo  nelle  memorie  de1  suoi  tem- 
pi, c che  poi  uon  trovandolo,  pose  nel  MS.  che 
■ivi  all1  ed  il.  .11  lOrrcnlino  uno  da’ figliuoli. 
Vedi  la  Prcf.  al  I turno,  pag.  io.  li 


Ma  Federigo  risoluto  per  Podio  estremo,  che 
c’porlava  al  Re  «li  Spagna,  di  rifuggire  piuttosto 
nelle  braccia  del  Re  di  Francia,  mandò  al  Re  a 
dimandargli  salvocondotto;  e ottenutolo,  lasciati 
tulli  i suoi  nella  rocca  d‘ Ischia,  dove  rimasero 
anco  Prospero  c Fabbrizio  Colonna  (che  pagata 
la  taglia  era  stato  liberato  dai  Franteti)  e la- 
sciata Pisola,  come  prima  era.  sotto  il  governo 
del  Marchese  del  Guasto  e della  Contessa  di 
Francavilla,  «*  mandale  parte  delle  sue  gènti 
alla  difesa  di  Taranto,  se  ne  aiolo  con  cinque 
galee  sottili  in  Francia ’(^)x  consiglio  certamente 
infelice,  perché  «e  fosse  stato  in  luogo  libero 
avrebbe  forse  nelle  guerre,  clic  poi  nacquero 
tra’ due  Re,  avuto  molle  occasioni  di  ritornare 
nel  suo  Reame.  Ma  eleggendo  la  vita  più  quieta, 
e forse  sperando  questa  essere  la  via  migliore, 
accettò  dal  Re  il  partito  di  rimanere  in  Francia 
(dandogli  il  Re  la  Ducca  d’Angiò  c tanta  prov- 
visione ebe  ascendeva  a trentamila  durati  Pan- 
no) e comandò  a quegli  clic  aveva  lasciati  al 
governo  d1  Ischia,  clic  la  dessero  al  Re  di  Fran- 
cia; i quali  rccusaodo  d’ubbidire,  la  ritennero 
lungamente,  benché  sotto  le  insegne  di  Fede- 
rigo (a).  Era  nel  tempo  medesimo  passato  Con- 
salvu  ili  Calabria,  dove,  benché  quasi  tutto  il 
pae«c  desiderasse  più  presto  il  dominio  de1  Fran- 
zesi, nondimeno  non  avendo  dii  gli  difendesse, 
tutte  le  Terre  lo  riceverono  volontariamente, 
eccetto  Mjnfrc«loiiia  e Taranto;  ma  avuta  Man- 
fredonia e la  fortezza  per  assedio,  si  ridusse 
col  campo  intorno  a 1 uranio,  dove  appariva 
maggior  dilfirulià.  Nondimeno  Poltrirne  lilial- 
mente per  accordo,  perchè  (3)  il  Conte  di  Po- 
tenza, sotto  la  cui  cu>t«>dia  era  stato  dato  dal 
padri*  il  piccolo  Duca  di  Calabria,  e Fra  Lionar- 
do  Napoletano  Cavalicr  di  Rodi,  Governatore 
di  Taranto,  non  vedendo  speranza  di  poter  più 
difendersi,  convennero  di  dargli  la  Città  e la 
rocca,  se  in  tempo  di  quattro  mesi  11011  fossero 
soccorsi,  ricevuto  da  lui  giuramento  solennemen- 
te in  sull'Ostia  consertata  di  lasciar  libero  il 
Duca  di  Calabria,  il  quale  aveva  secreto  ordine 
dal  padri!  di  ulularsene,  quando  piu  non  si  po- 
tesse resistere  alla  fortuna, a ritrovarlo  in  Fran- 
cia. Ma  ne  il  timor  di  Dio,  né  il  risp«'tto  «lei  - 
Prati  inazione  degli  uomini  potette  più,  chel’in- 

(1)  Questo  consiglio  del  Ke  Federigo  d’and ar- 
sene iu  Francia,  dice  il  Giovio  nel  lib.’  1 della 
vita  di  Cousalv<\,  che  fu  sempre  biasimalo  da 
Prospero  Colouna,  come  consiglio  calamitoso  e 
infelice. 

(2)  Avanti  che  Consalvo  entrasse  in  Calabria, 
mandò  un  Ambasciatore  al  Re  Federigo  per  ri- 
nunziarli  tutte  le  Citta,  c Castella,  che  esso  gli 
aveva  donale;  della  qual  gran«lezza  d^nimo  ma- 
ravigliato Federigo,  gii  riconfermò  con  cgiul 
magnanimità  il  douo.  Giovio , lib.  1 della  vita  di 
Consalvo. 

(3)  11  Conte  di  Potenza  si  chiamava  D.  Gio- 
vanni di  Guevara,  e F.  Lionardo  era  della  ca- 
sata degli  Alesai,  secondo  il  Giono , il  qual  pone 
l’assedio  di  Taranto,  descrivendo  il  sito  benissi- 
mo «li  quella  Città,  c Fortezza:  il  che  c nel  luo- 
go citato,  cioè  nel  lib.  1 della  vita  di  Condi- 
vo. Quivi  ancora  descrive  in  clic  Consalvo  si 
tenesse  libero  dall1  infamia  del  giuramento  vio- 
lato; ma  dove  qui  c scritto,  che  Ferrando  iu 
Spagna  fosse  trattato  con  onori  quasi  regi,  il 
Giovio  dice,  ch'egli  era  in  una  libera  c onorata 
prigione. 
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t et sur  «Mio  Stilo.  lVrdie  Consalvo,  giudican 
do,  che  in  molti  tempi  potrebbe  importare  assai 
il  non  «Mere  in  poteri»  del  He  di  Spagna  la  sua 
persona,  spmualo  il  giuramento,  non  gli  «lette 
(acuiti  di  partirsi,  ma,  come  prima  potette,  lo 
mandò  bene  accompagnalo  in  Upugnu,  dove  dal 
lie  raccolto  he  (tigna  in  ente,  fu  tenuto  appresso 
a lui  nelle  ili  must  ragioni  estrinseche  con  onori 
«JOJM  reg|. 


CAPITOLO  III  ‘ 

Piombina  si  arrende  al  talentino.  Matrimonio 
di  Lucrezia  Rotaia  con  Alfonso  da  Piste.  Con- 
gresso del  Re  de'  Romani  e del  ('sudinole  di 
Roano  a Trento.  Morte  di  Agostino  Barbari- 
got  Doge  dì  V e netta,  il  Loredmno  gli  succede.  I 
Nuova  lega  de'' Fiorentini  col  Re  di  Francia. 
Muovono  le  armi  di  nuovo  contro  i Pisani. 
Origine  della  guerra  degli  Soagnuoli  e dei 
Francesi  in  Italia.  Ribellione  a Arezzo  canno 
* Fiorentini.  Il  Falentino  assalta  e frenile  il 
Ducato  dC  Urbino.  / Francesi  marciano  con- 
tro Arezzo.  FiteUozzo  rende  Arezzo  ai  Fran- 
erà che  lo  restituiscono  ai  Fiorentini.  Pier 
Soderini  è creati * Gonfaloniere  perpetuo  in 
Firenze. 
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favore  che  aveva  dal  He  di  Francia,  era  già  for- 
midabile a una  gran  parte  d'Italia,  conoscendo- 
si che  le  tur  cupidità  non  avevano  termine,  o 
freno  alcuno. 

Continuava  in  questi  tempi*  medesimi  con 
grandissima  sollecitudine  il  He  «li  trancia  «li 
trattare  la  pace  con  Massimiliano  Cesare,  non 
solo  per  speranza  di  levarsi  «la  spese  e da  sospet- 
ti, e ottenere  da  lui  l'investitura  molto  «‘ 


Procedevano  in  «pitali  tempi  medesimi  le  co- 
se «tal  PunteGfìf  con  la  «'misto  la  prosperità;  per- 
«•hè  aveva  acquistato  con  grandissima  facilità 
tutto  lo  Stato,  che  i Colnim**si  e i Savelli  tenc- 
vauo  in  Terni  «li  Koina,  «lei  quale  «louò  una 

Parte  agli  Orsini.  E il  Valentino,  continuando 
impresa  sua  contro  Piombino,  vi  mniulò  Vitel- 
lozzn  e Gian  Pagolo  Maglioni  con  nuove  genti; 
per  la  venuta  dei  quali  spaventato  Iacopo  dop- 
piano, che  ne  era  Signore,  lasciata  guardala  la 
fortezza  e la  Terra,  se  ne  andò  per  mare  in 
Francia,  per  tentare  di  ottenere  dal  He  (il  quale 
molto  prima  Pavera  ricevuto  nella  sua.  protezio- 
ne) clic  per  rispetto  dell'onore  proprio  non  lo 
lasciasse  perire.  Alla  «piai  cosa  il  He  non  velan- 
do con  artifizio  aldino  P infamia  sua,  rispose  mol- 
to liberamente,  avere  promesso  ni  Pontefici  di 
non  se  gli  opporre,  ue  potersegli  opporre  senza 
far  detrimento  a té  medesimo.  Maio  questo  mez- 
zo la  Terra  per  opera  «li  Pandolfo  PetruOci  (i) 
s' arrende  al  Valentino,  e il  medesimo  fece  po- 
chi giorni  dapoi  la  fortezza.  Congiunse  ancora 
il  Pontefice  Lucrezia  sua  figliuola  (stata  già 
destinata  a tre  altri  marjti,  e allora  vedova  per 
la  morte  di  Gisinondo  Principe  di  Biselli,  e già 
figliuolo  naturale  d' Alfonso  He  di  Napoli,  il  qua- 
le era  staio  ammazzato  dal  Duca  Valentino)  ad 
Alfonso  primogenito  «l’ Ercole  da  Ette,  con  dote 
di  eeuLoiuila  «lucali  in  pecunia  numerala,  c con 
molti  donameli  ti  «li  grandissimo  valore.  Al  «piai 
matrimonio  (molto  indegno  «Iella  famiglia  «la 
Estc,  solita  a fare  parentadi  nobilissimi,  e perchè 
Lucrezia  era  spuria,  c coperta  di  molte  infamie), 
accouseutiromi  Ertuile  c Alfonso,  perché  il  l*c 
di  Francia,  desideroso  «I*  soddisfare  in  tutte  le 
cose  al  Pontefici?,  ne  fece  estrema  inslanza.  E 
gli  mosse  oltre  ciò  il  desiderio  «rassicurarsi  con 
<{ucstu  mezzo  (se  perii  contro  a tanta  perfìdia 
era  bastante  sicurtà  alcuna)  dal  l'armi  e dalPatn- 
bizione  «lei  Valentino,  il  quale  potente  di  «lana- 
ri, e d’autorità  della  Sedia  Apostolica,  e per  il 

(i)  Piombino  s’arrende  al  Valentino,  il  clic 
fu  a’ 3 di  Settembre  i5oi.  BuonaccortL 

gcicciibdiiii  voi»  iv  • 


u,  c um  ilile  «a  deside- 

rala del  Ducalo  di  Milano,  ma  eziandio  per  ave- 
re facoltà  di  offendere  i Veneziani;  movendolo 
il  sapere  che  a loro  erano  moleste  le  sue  pro- 
sperità. cil  persuadersi  che  segretamente  si  fos- 
sero affaticati  per  interrompere  la  pace  tra  Ce- 
sare e lui.  Ma  lo  moveva  più  la  rupidità,  che  per 
sé  stesso  e per  gli  sliiiudi  «le’ Milanesi  aveva,  «li 
recuperare  Cremona  c la  Ghiaradadda,  cose  sta- 
te poco  innanzi  concettate  loro^da  caso  medesi- 
mo, c (0  Brescia,  Bergamo  e Crema,  state  già 
«lei  Ducalo  di  Milano,  c occupate  «fa' Venezia- 
ni nelle  guerre,  che  ebbero  con  F ilippo  Maria 
Visconte.  E per  trattar*  più  «l'appresso  aurate 
cose,  c per  fare  le  provvisioni  necessarie  all  im- 
presa di  Napoli,  aveva  mandato  mollo  prima  a 
Stilano  il  Cardinale  «li  Roano,  la  c*ii  lingua  c 
autorità  era  la  lingua  e autorità  propria  del 
Re  il  quale  vi  era  dimorato  più  mesi,  non 
avendo  ancora  potuto,  per  le  spesse  varia- 
zioni «tal  He  dc’Rotnani,  fermare  seco  cosa  al- 
cuna. Per  mezzo  «tal  Cardinale  trattarono  (a) 
i Fiorentini  in  questo  tempo  «l’essere  di  nuovo 
ricevuti  nella  protezione  «lei  He,  ma  senza  effet- 
to, perché  proponeva  condizioni  mollo  difficili: 
anzi,  dimostraiulo  d'avere  totalin«,ute  1 animo 
alieno  da  loro,  e pretendendo  il  Re  non  essere 
••  -Il-  n.H.inn  • filili  *1  Mi  I. Ilio- 


pili  obbligato  alle  convenzioni  fatte  a Milano, 
lece  consegnare  «'Lucchesi,  •acccltati  di  nuovo 
in  protezione,  Pictrasanta  c Matrone,  coinè  co- 
se per  antiche  ragioni  appartenenti  a quella  Cit- 
tà, ma  ricevuti  da  loro,  come  Signore  «li  Gcno- 
va,  vcntiquatlroraila  ducati,  perche  i Lucchesi, 
possessori  aulicamente  di  Pietrasanta,  1 avevano 
per  certe  necessità  impegnata  per  tanta  quanti- 
tà ai  Genovesi,  da’ «inali  era  poi  per  forza  «I  ar- 
me pervenuta  nei  Fiorentini.  Tratto  co  Senesi, 
co’ Lucchesi  e co1  Pisani  di  unirgli  insieme  per  * 
rimettere  i Medici  in  Firenze,  disegnando  che 
il  He  conseguisse  «la  ciascuno  non  piccola  som- 
ma «li  danari:  le  quali  pratiche,  benché  si  con- 
ducessero insino  quasi  alla  stipulazione,  nondi- 
mcno  non  ebbero  effetto  perchè  non  erano  tut- 
ti pronti  a pagare  la  quantità  de’ «lanari  diman- 
data. Sopravvi  mie  finalmente  speranza  piu  cer- 
ta dal  He  de’  Romani;  c però  il  Cardinale  aiuta 
a convenirsi  seco  a Trento  (3),  dove  trattarono 
molte  cose  concernenti  a stabilire  il  matrimonio 
di  Claudia  figliuola  «tal  Re  di  Francia,  c di  Carlo 
primogenito  dell'Arciduca,  con  la  concessione 

(i)  Oltre  a quel  che  scrive  il  Coria , in  che 
modo  Brescia,  Bergamo,  c Cremona  venissero  in 
raauo  de' Veneziani,  e quel  che  se  n ha i dal  ba- 
bcllico,  e da  veitaroe  Idia  Carriola  nell  Istoria 
«li  Brescia,  e Alamanno  Fistio  in  «pelle  di  Cremai 
(a)  Erano  Ambasciatori  de’ Fiorentini  « trat- 
tar «piesto  nuovo  accordo  Tommaso  Soderini 
Vescovo  di  Volterra,  e Luca  degli  Albi»,  i qua- 
li, non  si  ««coniando  col  Cardiual  di  Roano,  an- 
darono al  Redi  Francia.  .. 

(3)  Tra  gli  errori  quasi  incredibili  dell  c«u- 
zionc  di  Friburgo,  non  c il  più  piccolo  d aver 
qui  posto  Taranto.  R.  ^ 
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all'uno  c l'altro  di  loro  della  investitura  del 
Ducato  di  Milano.  Trattossl  similmente  di  inno* 
tot  guerra  a'Venetiani,  por  ricuperare  ciascu- 
no quello,  che  pretendeva  essergli  occupato  da 
loro}  e di  convocare  un  Concilio  universale  per 
riordinare  le  cose  della  Chiesa,  non  solo,  come 
dicevano,  nelle  membra  ma  eziandio  nel  capo? 
e a questo  simulava  di  consentire  il  He  de' Ro- 
mani, per  dare  speranza  di  conseguire  il  Ponti- 
ficato al  Cardinal  di  Roano,  il  quale  ardente- 
mente v’aspirava,  avendone  il  suo  Re  per  l'in- 
teresse della  grandezza  propria  non  minore  cu- 
pidità di  lui.  Acconsenti  vasi  ancora  perla  parte 
del  Re  di  Francia,  nella  inclusione  degli  aderen- 
ti e Confederati  suoi,  la  da  listila,  salve  le  ragio- 
ni dell’ Imperio,  per  la  quale  si  permetteva  a 
Massimiliano  il  riconoscerle  eziandio  contro  a 
quegli,  che  fossero  o ora  nominati  dal  Re,  o pri- 
ma accettati  sotto  la  sua  protezione.  Rimaneva 
solamente  la  difficultà  principale  nell'investitu- 
ra, perchè  Cesare  ricusava  di  concederla  a' figli- 
uoli maschi,  se  alcuni  ne  nascessero  del  Re:  e 
vi  era  qualche  dilHrultà  sopra  la  restituzione  dei 
Fuorusciti  del  Ducato  di  Milano,  la  quale  di- 
mandata iitstantemente  da  Cesare  non  era  con 
sentila  dal  Re,  perché  eran<*roolti,  e persone  di 
seguito  e d'autorità}  benché  astretto  da'pregbi 
del  medesimo  non  ricusasse  di  liberare  il  Cardi- 
nale Ascanio,  e desse  speranza  di  fare  il  medesi- 
mo di  Lodovico  Sforza  assegnandogli  provvisio- 
ne di  ventimila  ducati  1'  anno,  eu'quali  onesta- 
mente vivesse  nel  Regno  di  Francia.  Sopra  le 
itali  difficoltà  non  essendo  interamente  concor- 
i,  ms  con  speranza  d’introdurre  qualche  forma 
conveniente,  e perciò  prolungata  di  nuovo  la 
tregua,  se  ne  ritornò  il  Cardinale  in  Francia, 
presupponendosi  quasi  per  certo  che  le  rose 
trattate  avessero  avere  presto  perfezione}  la  qua- 
le si  aumentò,  perché  non  molto  poi  1’  Arcidu- 
ca (^dovendo  andare  in  Ispagna  per  ricevere  dai 
popoli  nella  persona  sua,  e di  Giovanna  sua  mo- 
glie, figliuola  primogenita  di  quegli  Re,  il  giura- 
mento, come  destinati  alla  successione)  fatto 
con  la  moglie  il  ruminino  per  terra,  si  (i)  con- 
venne a Bles  col  Re  di  Francia,  dove  ricevuto 
con  grandissimo  onore,  rimasero  insieme  con- 
cordi del  matrimonio  de' figliuoli. 

In  questo  anno  medesimo  (a)  mori  Agostino 
Barbarico  Doge  de' Veneziani,  avendo  esercitalo 
molto  felicemente  il  suo  Principato,  e con  tale 
autorità,  clic  pareva  che  in  molte  cose  avesse 
trapassato  il  grado  dei  suoi  antecessori.  Però,  li- 
mitata con  leggi  nuove  la  potestà  de' successori, 
fu  eletto  in  suo  lungo  Leonardo  Loredana,  non 
sentendo,  per  la  forma  molto  eccellente  del  go- 
verno loro,  le  cose  pubbliche,  nc  per  la  morte 

(i)  L’ abboccamento  del  Re  Lodovico  di  Fran- 
cia con  l' Arciduca  Filippo  d'Austria  a Bles,  fu 
a’  i.{  di  Novembre  i5oi,  c fu  procuralo  da  esso 
Re  con  grandissima  distanza  per  mezzo  di  Mon- 
sig.  di  Besanzou.  che  «overnava  l'Arciduca:  al 
qual  tyfonsig.  il  Re  aveva  fatto  presenti  per  i5 
mila  scudi.  La  concordia,  in  che  rimasero  del 
matrimonio  de'figliuoli,  fu  quel  che  s'é  detto 
«li  sopra  ; cioè  di  dar  Claudia  figliuola  del  Re  a 
Carlo  figliuolo  dcll’Arriduca}  e giurarono  l'os- 
servanza di  ciò  sull'Istoria  sacra:  il  clic  nondi- 
meno poi  non  ebbe  effetto.  Buonore.  e altri. 

(a)  Mori,  dice  il  Bembo , A gusti  n Barbarico 
Doge  dopo  aver  retto  i5  anni  ottimamente  la 
sua  Repubblica. 


del  Principe,  né  per  la  elezione  «lei  nuovo,  va- 
riazione alcuna. 

Krano  state  in  quest'anno  medesimo,  fuori 
dell'uso  «Irgli  anni  prrrr<U*nti,  assai  quiete  le 
armi  Ira' Fiorentini  e i Pisani}  perche  i Fioren- 
tini. non  essendo  più  sotto  la  protezione  «lei  Re 
di  Francia,  e stando  in  continuo  sospetto  dei 
Pontefice  e del  Valentino,  avevano  più  atteso  a 
guardare  le  cose  proprie,  che  a offendergli  ;*e  i 
Pisani  impotenti  «la  se  stessi  a travagliargli,  non 
potevano  farlo  con  aiuto  d’altri,  perche  niuno 
si  moveva,  se  non  per  sostenergli  quando  erano 
in  pericolo  di  perdersi.  Ma  nell’anno  mille  cin- 
qnecento  due  ritornarono  a' movimenti  consue- 
ti; perché  i Fiorentini  quasi  nel  principio  del 
«letto  anno  convennero  di  nuovo  col  Re  ai  Fran- 
cia, superate  tutte  le  difficultà,  più  per  benefi- 
cio della  fortuna,  che  per  benignità  del  Re,  o 
per  altre  cagioni  (i).  Conciosi  *c*osachc  essendo 
il  Re  de' Romani  entrato,  dopo  la  partila  del 
Cardinale  di  Roano  da  lui,  in  nuovi  disegni,  • 
ricusando  di  concedere  al  Re  l'investitura  del 
Ducato  di  Milano,  eziandio  per  le  figliuole  fem- 
mine, aveva  mandato  iti  Italia  Oratori  Henne* 
Sforza,  liberato  di  carcere  dal  Re  di  F randa  per 
la  intercessione  della  Reginfede'  Romani  sua  so- 
rella. e il  (a)  Proposto  di  Brissina  a l lattar  col 
Pontefice,  e con  gli  altri  Potentati,  della  passa- 
ta sua  per  pigliare  la  Corona  dell'Imperio:  i qua- 
li dimorati  alquanti  di  in  Firenze,  avevano  otte- 
nuto che  la  Città  gli  promettesse  aiuto  di  cento 
uomini  di  anne,  e di  trentamila  ducati,  quando 
fosse  entrato  in  Italia:  e però  il  Re,  sospettando 
clic  i Fiorentini,  disperali  dell’ amicizia  sua,  non 
volgessero  l'animo  alle  cose  di  Massimiliano, 
partendosi  dalle  dimando  immodrrute  che  ave- 
va fatte,  si  ridusse  a più  tollerabili  condizioni. 
La  somma  delle  quali  fu,  che  il  Re,  ricr venite- 
gli in  prot«*zione,  fosse  obbligalo  per  tre  anni 
prossimi  a difendergli  con  l'armi  a spese  proprie 
contro  a ciascuno  che  o direttamente,  o indi- 
rettamente gli  molestasse  nello  Stato  e Domi- 
nio, che  in  quel  tempo  possedevano:  che  i Fio 
reniini  gli  pagassero  ne'detti  tre  anni,  ogn' an- 
no la  terza  parte,  cento  ventimila  ducati:  intra- 
dessinsi  annullate  tutte  le  altre  capitolazioni 
fatte  tra  loro,  e gli  obblighi  dipendenti  da  quel- 
le: che  a'Fiorentini  fos»e  lecito  procedere  con 
l'armi  contro  a' Pisani,  e contro  a tutti  gli  altri 
occupatoli  delle  Terre  loro.  Dalla  quale  confede- 
razione avendo  pr«‘so  animo,  deliberarono  dare 
il  guasto  dei  grani  e delle  biade  al  Contado  di 
Pisa,  per  ridurre  i Pisani  a ubbidienza  con  la 
lunghezza  del  tempo  e con  la  fame,  poiché  l'c- 
spogliazione  era  stata  tentata  infelicemente. 

Qu«*sto  ronciglio  era  statoci!  primo  anno  del- 
la loro  ribellione  proposto  da  «jualche  savio 
Cittadino,  confortando  che  cou  questi  modi  più 

(0  Cosi  il  Torr.  Il  CoiL  Med.  legge  per  Callr* 
cagioni,  tt. 

(a)  Era  il  Proposto  di  Brissina  chiamato  Gio- 
vanni Graismc,  u quale  insieme  col  Marchese 
Hermes  Sforza  trattò  le  convenzioni  fra  l’Impe- 
ratore, c la  Repubblica,  delle  quali  è da  vedere 
il  Buonaccorsi.  Costoro  arrivarono  in  Fiorenza  ai 
ai  di  Febbraio,  ma  a'aa  parli  di  Roma  Papa 
Alessandro  con  sette  Cardinali  per  la  volta  di 
Piombino,  volrndo  vedere  il  disegno  delle  For- 
tezze, clic  quivi  il  figliuolo  far  voleva;  benché 
altri  dice,  eh' ri  fuggisse  le  gravi  querele  de' Ro- 
mani, per  la  grau  carestia,  che  era  in  Roma. 
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rerti  (benché  più  lunghi)  si  c*  rr.is se  d'nlTliggr* 
re  e consumare  i Pisani  con  minore  spesa  e 

Errinolo:  porche  nelle  condizioni,  tanto  peri ur* 
ale  d’Italia,  conservandosi  i danari,  potrebbe- 
ro aiutarsene  a molte  occasioni,  ma  cercando  di 
sforzargli  sarebbe  impresa  difficile  per  essere 
quella  Città  forte  di  muraglie,  e ideua  d’abita- 
tori ostinati  a difenderla;  e perchè  qualunque 
volta  la  fosse  in  pericolo  di  perdersi»  tutti  que- 
gli, che  desidera vauq  che  la  non  si  perdesse 
(che  erano  molti)  gli  darebbero  aiuto  in  modo 
che  le  spese  sarebbero  grandine  la  speranza  pic- 
cola, anzi  con  pericolo  evidente  di  suscitarli 
gravi  travagli,  il  quale  consiglio,  rifiutato  da 
principio  come  dannoso,  fu  conosciuto  utile 
dopo  il  corso  di  più  anni,  ma  in  tempo  che  per 
ottenerne  la  vittoria  si  era  già  spesa  «piantila 
grandissima  di  danari,  e sostenuti  molti  peri- 
coli. Dato  il  guasto,  sperando  die  per  rispetto 
della  protezione  del  Re  nessuno  si  avesse  a 
muovere,  mandarono  il  campo  a (0  Vico  Pisa- 
no, perché  quella  Terra  pochi  giorni  innanzi 
per  tradimento  d'alnini  soldati,  che  ▼' erano 
dentro,  era  stata  tolta  loro  da'  Pisani,  e il  Ca- 
stellano della  rocca,  non  aspettato  il  soccorso 
che  sarebbe  arrivato  in  poche  ore,  l’aveva  con 
grandissima  viltà  data  loro.  Nè  dubitavano  ot- 
tenerne (a)  la  vittoria  facilmente,  sapcfwlo  non 
essere  vettovaglie  bastanti  a sostentargli  per 
quindici  dì,  e confidando  d'impedire  clic  non 
ve  ne  entrasse,  perchè  fabbricati  bastioni  in  sui 
monti,  e in  più  luoghi,  avevano  occupati  tutti  i 
passi:  e nel  tempo  medesimo  avendo  notizia 
che  Fracassa  (il  quale  povero  e senza  solilo 
stava  nel  Mantovano)  andava  per  entrare  in 
Pisa  con  pochi  cavalli,  in  noine  c con  (3)  lette- 
re benché  quasi  mendicate  di  Massimiliano,  det- 
tero ordine  clic  in  quel  di  Barga  fosse  assalta- 
to nel  passare;  dove,  benché  rifuggito  in  una 
Chiesa  vicina  nel  territorio  del  Dufa  di  Fer- 
rara fu  da  quegli  che  lo  seguitavano  fatto  (j) 
prigione. 

Queste  cose  si  movevano  in  Toscana,  non 
apparendo  ancora  quel  che  fuori  dell'espctta- 
sione  degli  uomini  avevano  a partorire.  Ma 
maggiori,  e molto  più  pericolosi  movimenti,  e 
da’ qua  li  avevano  a procedere  importantissimi 
effetti,  cominciavano  a scoprirsi  nel  Reame  di 
Napoli,  per  le  discordie,  che  insino  nell'anno 
precedente  erano  nate  tra  i Capitani  Franarsi 
c Spagnuoli.  Le  quali  ebbero  origine,  perché 
(essendo  nella  divisione  fatta  tra  i due  Re  ag. 
giudicata  (fi) all*  uno  la  Terra  di  Lavoro  e l'À- 
liruzzi,  (6)  all'altro  la  Puglia  e la  Calabria)  non 
furono  espressi  bene  nella  divisione  i confini  e 
ì termini  delle  Provincie;  donde  ciascuno  co- 
minciò a pretendere  chea  sé  appartenesse  quel- 
la parte,  che  é detta  il  Capitanato;  dando  oc- 

(i)  Vico  Pisano  era  stato  dato  una  norie  ai 
Pisani  da  Antonio  Lardoni  Conestabilc,  che 
v'era  alla  guardia,  essendovi  Commissario  Puc- 
cio Pueri,  e Castellano  Alessandro  Ceffi,  e que- 
sto fu  a'a3  di  Frbbrajo  i5ou. 

(a)  Così  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  legge  ot- 
tenere. Così  di  sotto  legg c fabbricali  i bastioni.  lì. 
(3)  Cosi  il  Torr.  Il  Codi  ftied.  legge  con  le.  H. 
(4)  Col  Fracassa  fu  anco  fatto  prigione  il  Con- 
te Niccolò  del  Conte  Iacopo  Piccinino.  Buonac- 
corai. 

(5)  Cioè  al  Re  di  Francia. 

(fi)  Cioè  al  Re  di  Spagna. 


casionc  a questa  deputazione,  l'csacrr  stata  va 
riala  la  denominazione  antica  di  lli-  Provincie  da 
Alfonso  d' Aragona,  primo  Re  di  Napoli  di  quel 
nome.  11  quale,  avendo  rispetto  a facilitare  re- 
suzioni  dell’ entrate,  divise  tutto  il  (i)  Reame 
in  sei  provinole  principali,  cioè,  in  Terra  di  La- 
voro, Principato,  Basilicata,  Calabria.  Puglia,  e 
Abruzzi  : delle  quali  la  Puglia  era  divisa  in  tra 
pirli,  cioè,  in  Terra  d' Otranto,  Trrra  di  Bari, 
e Capitanato;  il  quale  Capitanato  essendo  con- 
tiguo alfAbruzzi,  c diviso  dat  resto  della  Puglia 
dal  fiume  di  Lofanto,  già  detto  Aufido,  pr«.- ten- 
devano i Franzcsi  (i  quali,  non  avendo  in  con- 
siderazione la  denominazione  moderna,  avevano 
nel  dividere  avuto  rispetto  all'antica)  e che  il 
Capitanato  non  si  comprendesse  sotto  alcuna 
delle  quattro  Provinrie  divise,  o che  piuttosto 
fosse  parte  dell'Abruzzi,  clic  della  Puglia  ; mo- 
rendogli non  tanto  quello,  che  in  sé  iinportasso 
il  paese,  quanto  prrehè,  non  possedendo  il  C*- 
pitanato,  non  apparteneva  a loro  parte  alcuna 
dell' entrate  della  Dogana  delle  pecore,  membro 
importante  dell’entiate  del  Regno;  e perche  rs«; 
snido  privato  l'Abruzzi,  e Terra  di' Lavoro  de’ 
frumenti,  clic  nascono  tiri  Capitanato,  potevano 
ne'  tempi  sterili  esserne  facilmente  quelle  Pro- 
vincie ridotte,  in  grandissima  estremità,  qualun- 
que volta  dagli  Spagnuoli  fosse  proibito  loro  il 
trarne  della  Puglia  c della  Sicilia.  Ma  in  contra- 
rio «'allegava,  non  potere  il  Capitanato  appar- 
tenere a'rranzcsi,  perche  1'  Abruzzi  terminato 
ne'  luoghi  alti  non  si  distende  nelle  pianure,  c 
perché  nelle  differenze  de’  nomi,  e de' confini 
delle  Provincie,  si  attende  sempre  all'  uso  pre- 
sente. Sopra  le  quali  altercazioni  erano  stati 
contenti  l anuo  dinanzi  di  partire  in  parte  egua- 
le l'entrata  della  Dogana;  ma  il  seguente  anno, 
non  contenti  alla  medesima  divisione,  ne  aveva 
ciascuno  occupato  il  più  clic  aveva  potuto.  E si 
erano  aggiunte  poi  nuove  contenzioni,  nutricate 
insino  allora  (così  era  la  fama)  più  per  voloutà 
de' Capitani,  che  per  consentimento  ile’ Re  ; per- 
chè gli  Spagnuoli  pretendevano , clic  il  Princi- 
pato, c Basilicata  s*  includesse  in  Calabria  (clic 
si  «livide  iti  due  parti,  Calabria  ci  tra,  e Calabria 
ultra,  cioè  l'unj  di  sopra,  l'altra  di  sotto)  e 
che  il  Valdibcncvcnto,  che  tenevano  i Franzc- 
si.  fosse  parte  di  Puglia;  e però  mandarono  Of- 
ficiali a tenere  la  giustizia  alla  Tripalda  vicina 
a due  miglia  ad  Avellino,  ove  dimoravano  gli 
Ufficiali  de'  Frnnzrsi. 

1 quali  nrinripj  di  manifesta  dissensione  es- 
sendo molesti  a' Baroni  principali  del  Regno  { 
s'  introinrssero  tra  Cousalvo  Eruandrs,  e Luigi 
d’  Ormignacca  Duca  di  Nemora  Viceré  del  Re 
«li  Francia  ; ed  essendo  venuti  per  opera  lorp 
Luigi  a Melfi,  e Consalvo  ad  Atolla,  Terza  del 
Principe  di  Melfi,  dopo  pratiche  di  qualche  me- 
se ( nelle  quali  anche  i due  Capitani  parlarono 

(i)  Era  prima  il  Regno  di  Napoli  diviso  in 
quattro  Provinrie,  o Prefetture,  cioè  o Campa- 
gna, o Terra  di  Lavoro,  di  cui  Napoli  c prm- 
cipal  Città,  Abruzzo,  che  già  furono  Prccutini, 
il  cui  capo  è I'  Aquila,  la  Puglia,  c Terra  d’  0- 
tranto,  e la  region  de’  Bmtj  , che  falsamente  è 
detta  Calabria,  di  cui  è capo  Cosenza.  Vedi  il 
Gior/o  al  fine  del  lib.  i della  vita  rii  Consalvo. 
Ma  la  division  fatta  da  Alfonso  per  facilitar  TYsa- 
zion  dell' entrate,  fu  anco  per  poter  conceder 
governi  in  nome  di  dono  a'  Baroni  benemeriti 
il  cui  numero  gli  riuscirà  molto  grande. 
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insieme  ) non  trovandosi  Ira  loro  forma  di  con- 
cordi»!  convennero  aspettare  la  determinazione 
dr' loro  Re,  e che  in  questo  mezzo  non  s'inno- 
Témc  cosa  alenila.  Ma  il  Viceré  Franz  esc  insti- 
prrbito  , perche  era  molto  superiore  di  forze  , 
avendo  pochi  di  poi  fatta  altra  dichiarazione, 
protestò  la  guerra  a Consalvo,  in  caso  non  rila- 
nciasse subito  il  Capitanato  . r dipoi  immediate 
fece  correre  le  genti  sue  alla  Tripahla;  dalta 
«piale  incursione,  che  fu  fatta  il  decimo  nono  di 
del  mese  di  Giugno,  ebbe  principio  la  guerra: 
la  «piale  continuamente  proseguendo  i Franzesi, 
cominciarono  senza  rispetto  a occupare  per  for- 
za nel  Capitanato  e altrove  le  Terre,  clic  si  te- 
nevano per  gli  Spaglinoli.  Le  quali  cose  non  so- 
lamente non  furono  emendate  «lai  suo  Re,  ma 
avendo  già  notizia  che  il  Re  di  Spagna  era  de- 
terminato a non  gli  eodcrr  il  Capitanato,  vol- 
tato con  tutto  P animo  alla  guerra  , gli  mandò 
in  soccorso  per  mare  duemila  Svizzeri,  e fere 
condurre  agli  stipendi  suoi  i Principi  di  Salerno 
* di  Bisignano,  e alcuni  altri  dei  principali  Ba- 
ioni. Venne  oltre  a questo  il  Re  a Lione  per 
potere  di  lungo  più  propinquo  fare  le  nrovvi- 
sioni  necessarie  all'acquisto  di  tutto  il  Reame, 
a!  quale  (non  contento  dei  luoghi  della  diffe- 
renza ) già  manifestamente  aspirava , e con  in- 
tenzione di  passare  se  bisognasse  in  Italia. 

Ma  a questo  fare  prestamente  Io ‘costrinsero 
nuovi  tumulti,  che  sopravvennero  in  Toscana, 
concitati  da  Vitellozzo,  con  saputa  di  Gianipa* 
golo  Paglione  e degli  Orsini,  r con.  consiglio  e 
autorità  prlncipalmriHe  di  Pandolfo  Frinirci, 
drsidr  «i  tutti  rhe  Piero  de1  Medici  ritornasse 
nello  Stato  di  Firenze.  Ebbe  la  rosa  origine  in 
nesto  modo;  che  essendo  pervenuto  a notizia 
i Guglielmo  de' Pazzi  Commissario  Fiorentino 
tu  Arezzo,  rhe  alcuni  Cittadini  si  erano  conve- 
nuti con  Vitellozzo  di  far  ribellare  a'Fiorcntini 
quella  Città,  egli,  non  credendo  elio  l’animo  di 
tutti  fosse  corrotto,  c persuadendosi  rhe  P auto- 
rità del  nome  pubblico  supplisse  al  mancamento 
delle  forze  (non  aspettato  di  fare  provvisione 
sufficiente  a opprimere  i congiurati,  e ehi  gli 
volesse  resistere,  come  in  breve  spazio  di  tem- 
po poteva  fare)  fece  subito  incarcerare  (i)  due 
de’ consapevoli.  Per  il  che  il  popolo  sollevato 
dagli  altri  congiurati,  e per  V ordinario  di  sini- 
stro animo  contro  al  nome  Fiorentino,  tumul- 
tuando ricuperò  i due  prigioni,  c fere  prigione 
il  Commissario,  c gli  altri  Uffiziali,  e grillando 
per  tutto  Arezzo  il  nome  della  libertà,  si  scoper- 
se in  manifesta  ribellione,  rimanendo  «ola  la  cit- 
tadella a divozione  dc'Fiorentini,  nella  quale 
nel  principio  del  tumulto  si  era  rifuggilo  CO 
Cosimo  Vescovo  di  quella  Città,  figliuolo  del 
Commissario.  E dopo  questo  (3)  mandarono  su- 


fi) Questi  furono  Antonio  da  Pantano,  chia- 
mato Seronc,  c Marcantonio  del  Pasqua,  secon- 
do il  Hnonaccorsi. 

(a)  Con  Cosimo  dei  Pazzi  Vescovo  d' Arezzo 
rifuggirono  anco  nella  Cittadella  Cocchi  Alber- 
gotti,  Bernardo  Tondini-Ili,  c il  Contirino  coi 
fratelli,  tutti  Cittadini  onorati  d' Arezzo.  Ma 
la  ribellione  della  Città  successe  a1 4 di  Giugno 
l5oi.  fìuortaccnni. 

^3)  Dell1  esempio  di  questa  ribellione  il1  Arez- 
zo, c poi  della  restituzione  fatta  da  Imbalt,  co- 
me è scritto  non  molto  sotto,  si  vale  il  Segreta- 
rio Fioreiumn  nel  !ib.  a a cap.  38  de' suoi  di- 


bitamente  gli  Aretini  a chiamare  Vitellozzo  non 
contento  che  innanzi  al  tempo  determinato  da 
lui  co'" congiurali  fos»r  succeduto  questo  acciden- 
te, perché  non  aveva  ancora  in  ordini*  le  prov- 
visioni disegnile  per  resistere  alle  genti  de'Fio- 
rrntini,  se,  come  era  vcrisimilc,  fossero  venute 
per  entrare  in  Arezzo  per  la  fortezza  Per  il 
quale  timore,  benché  subito  andasse  ad  Arezzo 
con  la  (i)  compagnia  sua  delle  genti  «b  arme,  c 
con  molti  fanti  comandai  Pila  Città  di  Castrilo, 
e clic  Giamnagolo  Raglimi!  gliene  mandasse  da 
Perirgl  i,  e Pandolfo  Prtrucri  gli  porgesse  segre- 
tamente qualche  somma  di  danari;  nondime- 
no lasciatevi  quelle  grnti.  e dato  ordine  che  at- 
tendessero a chiudere  sollecitamente  la  cittadel- 
la, acciocché  di  quella  non  si  potesse  entrare 
nella  Città,  se  ne  ritornò  a Città  di  Castrilo,  sot- 
to colore  if  andarvi  per  ritornare  presto  iti  Arez- 
zo con  maggior  provvisione. 

Ma  in  Firenze  per  quegli,  a'quali  appartene- 
va il  fare  deliberazione  p«*r  provvedervi,  non  fu 
da  principio  considerato  snmHenfemettte  quan- 
to imperlasse  questo  accidente.  Perche  avendo 
i Cittadini  principali,  col  consìglio  de'quali  so- 
levano deliberarsi  le  cose  importanti  alla  Repub- 
blica, consigliato  che  subito  le  genti,  die  erano 
a rampo  a Viro  Pipano  ( in  tal  numero,  rhe  mo- 
vendosi con  celerità  non  avrebbero  avuto  resi- 
stenza potente)  si  rollassero  al  Arezzo;  molti 
imperiti,  rhe  risedeva  no  ne1  maggiori  Magistrati 
(voeif-rando  questo  essere  raso  leggiere,  e da  po- 
tersi medicare  con  le  forze  degli  altri  sudditi  vi- 
eini a quella  Città,  ma  dimostrarsi  il  pericolo 
molto  maggiore  da  roloro,  i quali,  d'animo  alie- 
no dal  presento  governo,  desideravano  clic  Vi- 
ro Pisano  non  si  pigliasse,  acciocché  non  si  po- 
tesse quell1  anno  attendere  alla  ricuperazione  di 
Pisa)  differirono  tanto  il  muovere  dèlie  genti, 
rhe  Vitellozzo,  ripreso  animo  dalla  loro  tardità, 
e già  arertsciiilo  di  forze,  ritornò  in  Arezzo,  ove 
dolio  lui  andarono  con  altre  genti  (•»)  Giampa- 
golo  Paglioni,  e Fabio  figliuolo  «li  ragolò  Orsi- 
ni, e il  Cardinale  e Piero  de1  Medici,  c avuto  da 
Siena  munizione  per  l'artiglieria,  cominciarono 
a bitter#  la  « in. lib  ila,  m II  i quale,  BMnMlu  l’u- 
so ili  molli,  più  solleciti  a edificare  nuove  for- 
tezze. che  diligenti  a conservare  P edificate,  era 
mancamento  di  vettovaglie,  e di  tutte  1' altre  co- 
se necessarie  a difenderla.  E oltre  a questo,  la 
serrar*  no  con  fossi  c argini  dal  lato  di  fuora  per 
proibire  « In*  uou  ri  etili  ine  torcotiA,  in  modo 
chi*  quegli  di  dentro  (mancando  loro  le  cose 
n «-cessa  ne,  e sapendo  che  le  genti  de1  Fiorenti- 
ni, guidate  da  Ercole  Rrnlivoglio,  venute  final- 
mente a Quanta  Castrilo  vicino  ad  Arezzo,  non 
ardivano  farsi  più  innanzi)  disperati  d'avere 
soccorso,  per  necessità  si  arrenderono  il  (3) 
quarto  decimo  giorno  dd  di  «Iella  ribellione; 
con  patto  rhe,  salvi  gli  altri,  il  Vescovo  con  ot- 
to eletti  dagli  Aretini  rimanessero  prigioni  per 
permutargli  con  alcuni  dei  loro  Cilladini,  che 
erano  stati  incarcerati  in  Firenze.  Disfi  cero  gli 

scorsi,  dove  mostra,  che  le  Repubbliche  deboli 
sono  mal  risolute. 

(i)  Era  la  compagnia  di  Vitellozzo  di  izo  no- 
mini d'arme. 

(a)  Gin.  Paolo  Baglioni  condusse  in  Arezzo  8o 
uomini  «Parme,  c cinquecento  fanti. 

(3)  Venne  dunque  « esser  data  la  rittad«*1la 
«l 'A rezzo  in  mano  degli  Aretini,  ebe  la  disfecero 
a'i8  di  Settembre. 


raffili*  m 


A tr lini  popolarmente  la  cittadella,  c Ir  prilli 
Fiorentine,  Ir  menilo  rhe  Vitclloz/o  e Giara  p*- 
polo,  pii»  più  poi.  nli  ili  loro,  non  andassero  ad 
amllarsli,  si  rit  irarono  a Montevarchi,  lascia- 
la fanilli»  agl' mimici  di  pigliare  tutte  le  Terre 
circostanti. 

Crede»!  clic  questo  assalto  fosse  fatto  senza 
partecipazione  nel  Pontefice  r del  Valentino,  ai 

Xiali  sarebbe  stalo  ni  aleuto  il  ritorno  di  Piero 
•'Medici  in  Firenze  per  la  congiuntali  sua  con 
Vitello*/*»  e con  gli  Orsini,  i quali  atre  vano  già 
nell' animo,  ma  occultamente,  d'opprimere.  E 
nondimeno,  avendo  sempre  dato  loro  speranza 
del  contrario,  consentirono  che  Vitcllozzo,  Giani* 
p a polo  e Fabio  soldati  suoi  proseguissero  questa 
impresa;  anzi  non  dissimularono  poi  d'avere  ri- 
cevuto della  ribellione  <T  Arezzo  sommo  piacere, 
sperando  dalle  molestie  de1  Fiorentini  potere  fa- 
cilmente succedere,  orbe  essi  acquistassero  qual- 
che parte  del  dominio  loro,  o costringergli  in 
beneiìein  proprio  a qtialrlie  dura  condizione.  Ma 
a'  Fiorentini  era  difficile  credere  che  essi  non 
ne  fossero  stati  autori;  e pelò  spaventati  tanto 
più,  e confidando  poco  nei  rimedi,  che  potessero 
lare  ila  se  medesimi  (perché  avevano  per  la  mala 
disposizione  della  Città  poro  ninnerò  di  genti 
d'arme  a’ soldi  loro,  né  era  possibile  provveder- 

<i*nc  4nnto  presto,  quanto  sarebbe  in  pericolo 
osi  subito  stalo  necessario)  ricorsero  con  estre-, 
ma  diligenza  agli  aiuti  del  Re  di  Francia:  ricor- 
dandogli non  solo  quello,  che  apparteneva  all'o- 
nor  suo,  per  essersi  egli  obbligato  si  frescamente 
alla  loro  protezione,  ma  eziandio  il  pericolo  im- 
minente al  Ducato  di  Milano,  se  il  Pontefice  e 
il  Valentino  (per  opera  de' quali  non  era  dub- 
bio essere  stato  fatto  questo  movimento)  ridu- 
cessero in  loro  arbitrio  le  cose  di  Toscana:  tro- 
varsi mollo  potenti  in  sull1  armi, e con  esercito 
fiorilo  di  Capitani  e di  soldati  eletti  : e giù  ap- 
parire manifestamente,  clic  a saziare  li  loro  in- 
finita ambizione  non  era  bastante  nc  la  Roma- 
gna, ne  la  Toscana,  ma  essersi  proposti  fini  va- 
sti e smisurati:  e poiché  avevano  offeso  l'onore 
ilei  Ke,  assaltando  quegli,  che  erano  sotto  la  sua 
protezione,  strignergli  ora  la  necessità  a pensare 
non  meno  alla  Scurii  propria,  che  a torre  a 
lui  facilità  di  vendicarsi  di  tanta  ingiuria. 

Commossero  molto  il  tte  queste  ragioni,  già 
prima  cominciato  a infastidire  dell'  insolenza  c 
ambizione  del  Pontefice  e del  figliuolo:  c,  con- 
sbiecando  essere  cominciala  nel  hegno  di  Napoli 
la  guerra  tra  lui,  e i Re  di  Spagna,  interrotta  la 
concordia  trattata  con  Massimiliano,  ne  potersi 
per  molte  ragioni  confidare  de'  Veneziani;  co- 
minciò n dubitare  che  l' insulto  in  Toscana  non 
avesse  con  occulto  consiglio  d'altri  contro  a sé 
fini  maggiori:  nella  quale  dubitazione  lo  confer- 
marono mollo  le  lettere  di  Carlo  d’  Ambuosa 
Signore  di  Ci-tmonte,  nipote  del  Cardinale  di 
Ito. un»,  e Luogotenente  suo  in  tutto  il  Ducato 
di  Milano;  il  quale  insospettito  di  questa  novi- 
tà, lo  confortava  rhe  al  pericolo  proprio  solle- 
citamente provvedesse.  Però  deliberato  H'acre- 
lprarc  il  passare  in  Italia,  c*di  non  interporre 
tempo  alcuno  a sostenere  le  cose.de' Fiorentini, 
commesse  al  medesimo  Monsignore  di  Ciamon- 
te  clic  subito  mandasse  quattrocento  lance,  come 
era  tenuto,  in  soccnrao  loro;  e mandò  subito  in 
poste  Normandia  suo  Araldo  a comandare  non 
solamente  a Vi  tei  tozzo,  a Giani  pagolo,  a Pnndol- 
fo  e agli  Orsini,  ma  similmente  al  Duca  Valen- 
tino, clic  desistessero  dzlPoiTesa  de1  Fiorentini; 


o del  medesimo  fece  egli  sfosso  granile  instanza 
con  l'Oratore  del  Pontefice,  e in  ina.  ciò  con  pa- 
role molto  ingloriose  Giuli  «no  de1  Medici,  e gli 
agenti  per  Pandolfo  c per  Vitellone,  che  erano 
nella  sua  corte. 

Ma  in  questo  tempo  il  Valentino  (che  dopo  il 
caso  d*  Arezzo  era  uscito  con  l'esercito  di  Roma, 
simulando  di  Volere  attendere  all'espugnazione 
di  C •merino,  ove  aveva  prima  mandato  a dare 
il  guaito,  e a tenerlo  assedialo,  il  I)qea  di  Gra- 
vina e Liverotlo  du  Fermo  con  pai  te  delle  sue 
genti,  ma  in  verità  intento  ad  acquistale  con 
insidie  il  Ducato  d' Urbino)  poiché  cube  raccolto 
il  resto*  dell’esercito  ne' confini  di  Perugia,  di- 
mandò da  Guidobaldo  Dueu  d' Triduo  irliglierie 
e aiuto  «li  gente,  il  clic  gli  fu  ouiredutn  facil- 
mente ; perche  a Principe,  rhe  aveva  I*  armi 
tanto  vicine,  non  era  sicuro  il  negare;  e per 
ebé,  svenilo  prima  composte  col  Pontefice  alcu- 
ne differenze  dcr  tinsi , non  aveva  cagione  di 
temerne  E rosi,  rendutolo  meno  sufficiente  .1 
difendersi,  partito  subito  di  Nocera,  e cammi- 
nando con  tutta  celerilà  che,  non  che  altro,  non 
dette  nel  cammino  spazio  alle  sue  genti  di  ci- 
barsi, si  condusse  il  «li  medesimo  a Cagli,  ritta 
del  Ducato  di  Urbino.  La  quale  subita  sua  ve- 
nuta, e il  trovarsi  sprovveduti  spaventò  tanto 
ciascuno,  clic  (»)  il  Duca  con  Francesco  Maria 
dalla  Rovere  Prefetto  «li  Roma  suo  nipote,  avuto 
con  difficoltà  spazio  «ti  salvarsi,  se  ne  fuggirono; 
«li  maniera  eh/»,  dalla  rocca  di  San  Leo  e «fi  Ma- 
i«mlo  in  fuora , conseguì  in  poche  «ire  il  Valen- 
tino tutto  «pirllo  Stato,  con  grandissimo  dolore 
e terrore  di  P.indolfo  Petrueei,  «li  Vitcllozzo  e 
«logli  Orsini,  i quali  per  il  male  d'  altri  comin- 
ciavano chiaramente  a conoscere  il  pericolo 
proprio. 

Acquistalo  il  Ducato  d' Urbino,  furono  varj  i 
s«ioi  pensieri,  o di  volgersi  a ultimare  U impresa 
di  Camerino,  o d'assaltare  scopertamente  i fio- 
rentini. Alla  qual  rosa  sarebbe*  stato  inclinato 
con  tutto  l'animo,  se  non  l'aves»e  ritenuto  il 
comandamiMito  già  avuto  dal  Re,  e Tessere  cer- 
tificato che  egli  (non  ostante  qualunque  opera 
fatta  «lai  Pontefice  perché  non  si  opponesse  .1 
questi  moti)  mandava  le  genti  d’arme  in  favore 
«lei  Fiorentini,  disposto  in  tutto  a difendergli, 
e,  quel  che  più  lo  moveva,  che  il  he  passava 
personalmente  in  Italia.  Nelle  quali  ambiguità 
mentre  che  ala,  fermatosi  in  Orbino  per  pren- 
der giornalmente  consiglio  «la  quel  elle  succe- 
deva, ni  trattavano  nel  tempo  medesimo  per  il 
Pontefice  e per  lui  varie  cose  co'Fiorentim,  spe- 
rando indili  gli  a qualche  loro  desiderio:  c da 
altra  parte  permetteva  rhe  continuamente  dei 
suoi  soldati  andassero  nel  campo  di  Vitrllozzo. 
Il  quale,  avendo  insieme  ottocento  cavalli  c tre- 
mila fanti,  e (perchè  le  cose  procedessero  eòi» 
maggiore  esistimazione ) chiamando  l’esercito 
suo,  esercito  Eerlcsiastiro,  aveva,  dopo  ébc  si 
era  arrcnduta  la  cittadella  d' Arezzo,  occupalo 


(1)  Il  Duca  Guidobaldo  fuggi  dalle  mani  del 
Valentino  travestilo  da  villano,  e a cavallo,  so- 
pra cavalli  «fi  villani;  il  che  dicono  il  /lembo  e 
Girolamo  /tosti  nell' Istorie  «li  Ravenna:  e fuggi 
prima  a Ravenna,  e poi  a Mantova,  e il  Prelet- 
tino Nipote  del  Duca  andò,  secondo  il  ftuonac- 
corsi,  in  Asti  al  Cardiua!  di  S.  Pietro  iu  Vinco- 
la suo  zio. 


i8a 


GUICCIARDINI 


il  MontcaSan  Sovìdo,(i)  Castiglione  Aretino, e la 
città  di  Cortona,  con  tutte  I1  altre  Terre,  e Ca- 
stella di  Vahlichiana:  dell»*  quali  nessuna  aveva 
aspettato  l’assalto,  non  vedendo  pronti  gii  aiuti 
de' Fiorentini,  c perche,  essendo  il  tempo  della 
ricolta,  non  volevano  perdere  le  loro  entrate;  c 
ai  scusavano,  non  per  questo  ribellarsi  da' Fio- 
rentini, poiché  nell'esercito  era  Piero  de' Medi- 
ci, per  la  .restituzione  del  quale  si  pubblicava 
essere  fatta  questa  impresa.  Nè  è dubbio,  che  se 
dopo  l' acquisto  di  Corlona  Vitellozzo  fosse  sol- 
lecitamente entrato  nel  Casentino,  rhe  in  po- 
testà sua  sarebbe  slato  d'andare  inaino  alle  mu- 
ra di  Firenze,  non  vi  essendo  ancora  arrivate  le 
genti  de'Franzesi,  n dissipata  la  maggior  parte 
«Ielle  fanterie  ile’ Fiorentini,  perchè,  essendo 
quasi  tutti*  delle  Terre  perdute,  se  ne  erano  ri- 
tornate alle  case  loro.  Ma  la  cupidità  d'acqui- 
stare per  sé  il  Borgo  a San  Sepolcro,  Terra  pro- 
pinqua a Città  di  Castello  (benché  per  velarla 
allegasse  non  essere  sicuro  lasciarsi  dietro  alle 
spalle  Terra  alcuna  degl'inimici)  impedi  il  mi- 
gliore consiglio;  c perù  si  voltò  ad  Anghiari:  la 
qual  Terra,  poi  ehr  sola  in  <|ticll.-i  costanza,  ebbe 
aspettato  clic  vi  fossero  piantate  le  artiglierie, 
impotente  del  tutto  a difendersi,  si  arrende  con 
alcuni  soldati  clic  vi  erano,  senza  alcuna  ecce- 
zione, all'arbitrio  suo.  Avuto  Anghiari,  ottenne 
subito  il  Borgo  a San  Sepolcro  per  accordo:  e 
dipoi  ritornò  verso  il  Casentino,  è giunto  alla 
villa  di  Rassina  mandò  un  Trombetto  a diman- 
dare la  Terra  di  Poppi,  nella  quale,  forte  di  si- 
to, erano  dentro  pochi  soldati. 

Ma  la  riputazione  dell' anni  Franzesi  operò 
quel  che  aucora  non  erano  bastanti  a operare 
le  forze  loro.  Perché,  essendo  già  condotte  presso 
a Firenze  sotto  il  Capitano  Ira  bai  t dugento  lance, 
non  avendo  ardire,  per  mancamente  di  fanti, 
d'accostarsi  agl'inimici,  erano  andate  a San  Gio- 
vanni nel  Valdarno  con  intenzione  che  .in  qpel 
luogo  si  unissero  tutte  le  genti:  ma  (a)  ViteL- 
lozzo,  come  ebbe  intesa  la  mossa  loro  verso  il 
Valdarno,  temendo  per  Tasseiua  sua  «Ielle  cose 
d'  Arezzo,  si  ritirò  con  grandissima  prestezza 
dalla  Vcrnia  alla  collina  di  Ciciliane  presso  a 
due  miglia  a Quarata;  c dipoi  fattosi  più  innanzi 
tre  miglia  per  mostrare  animo,  e per  assicurare 
Rondine  e altri  luoghi  circostanti , si  pose  in 
forte  alloggiamento  a canto  a Rondine,  lasciati 
alcuni  fanti,  a guardia  di  Gargonsa  c di  Civilella, 
che  erano  le  porte,  onde  le  genti  «le' Fiorentini 
potevano  entrare  nel  paese.  Le  quali,  essendo  ar- 
rivale già  sotto  il  capitano  (3)Lanirc  dugento  al- 

(0  Castiglione  Aretino,  preso,  con  le  altre 
terre  qui  nominale,  da  Vitellozzo,  è patria  di 
Tainmuso  Porcaccht  autor  delle  Annotazioni 
presenti,  fatte  «la  lui  volentieH  sopra  questa  il- 
lustre Istoria,  per  piacere  a qualunque  si  diletta 
di  cosi  ulit  lezione. 

(a)  Frattanto  aveva  la  Repubblica  di  Fiorenza 
mandato  al  Valentino  a Urbino  il  Vescovo  di 
Volterra,  tornato  di  Francia,  a pregarlo,  che  fa- 
cesse desister  le  sue  genti  da  quella  guerra,  e a 
intender  la  mente  di  lui,  e rontraer  seco  in  no- 
me della  Città,  amicizia  quando  avesse  voluto; 
ed  ei  rispose,  di  voler  sopra  tutto  mutar  lo  stato 
di  Fiorenza,  e sicurtà  di  quanto  si  concludesse, 
con  altri  particolari  di  minore  importanza  posti 
dal  Huonaccorsi. 

(3)  Monsig.  di  Lancres  lo  chiama  il  Buonac- 
corsi,  e costui  essendo  stato  dopo  l'accordo  alle 


tre  lance,  si  congregavano  tra  Montevarchi  e La- 
terina,  con  intenzione,  come  avessero  messo  in- 
sieme tremila  fanti, d'andare  ad  alloggiare  apprea- 
so  a Vitellozzo  in(i)  su  qualche  colle  eminente;  il 
che  egli  non  volendo  aspettare,  perchè  né  avrebbe 
potuto  dimorarvi,  né  levarsene  senza  grandissi- 
mo pericolo,  si  ritirò  alle  mura  d'  Arezzo.  Ma 
essendo  usciti  i Franzesi  con  tutto  l'esercito  in 
campagna,  e postisi  a fronte  di  Qu  irata,  si  ritirò 
dentro  in  Arezzo;  c ancora  che  sempre  avesse 
detto  di  voler  fare  in  quella  Città  una  difesa 
memorabile,  fu  necessitato,  sopravvenendo  nuo- 
vi casi,  a fare  nuovi  pensieri;  perche  Ginmpa- 
golo  Buglione  si  era  ritirato  in  Perugia  con  le 
sue  genti,  temendo,  per  l'esempio  d’  Urbino, 
delle  rose  proprie.  Per  il  quale  esempio,  né  me- 
no per  quello  che  succedette  di  Camerino,  era- 
no molto  ronfusi  gli  animi  di  Vitellozzo,  «li  Pan- 
dolfo  Pelrucci  e degli  Orsini.  Perchè  il  Valen- 
tino, mentre  trattava  accordo  con  Giulio  «la  Va- 
rano Signore  di  Camerino,  ennarguitò  (a)  con 
inganni  quella  Città;  e«l  essendo  Giulio  con  due 
figliuoli  venuto  in  potestà  sua,  gli  fece  con  la 
medesima  immanità,  che  usava  contro  agli  altri 
strangolare.  Ma  quel  che  a Vitellozzo  dava  mag- 
gior terrore,  era  che  il  Re  di  Francia,  arrivato 
già  in  Asti,  mandava  Luigi  della  Traiuogtia  in 
Toscana  con  dugento  latice,  © con  molte  ar- 
tiglierie (il  quale  già  condotto  a Parma,  aspri ™ 
lava  quivi  tremila  Svizzeri  mandati  dal  Re  per 
la  ricuperazione  d' Arezzo  a spese  de' Fiorenti- 
ni); perchè  commosso  maravigliosamente  con- 
tro il  Pontefice,  aveva  nell'animo  «li  spogliare 
Valentino  della  Romigna,  e degli  altri  Stati,  i 
quali  aveva  occupati;  r a questo  effetto  aveva 
chiamali  a sé  tutti  quegli,  che  o temevano  della 
potenza  sua,  o erano  stati  offesi  da  lui.  F,  a fi  er- 
mi va  volervi  andare  in  persona,  dicendo  pub- 
blicamente con  grande  ardore,  che  era  impresa 
si  pietosa  e si  santa,  che  nè  più  pietosa  ne  più 
santa  sarebbe  l' impresa  contro  a' Turchi;  dise- 
gnando oltre  a questo  nel  tempo  medesimo  cac- 
ciare di  Siena  (3)  Pandolfo  Pctnicri , perchè  a 
Lodovico  Sforza,  quando  ritornò  a Milano,  ave- 
va mandato  danari,  e dipoi  sempre  fatto  aperta 
professione  d'  aderire  a Cesare. 

Ma  ii  Pontefice  e il  Valentino,  conoscendo 
non  potere  resistere  a si  grave  tempesta,  si  aiu- 
tavano con  le  loro  arii,  scusando  il  movimento 
d' Arezzo  essere  àtato  fatto  da  Vitellozzo  senza 
saputa  loro,  nè  essere  stati  di  autorità  .bastante 
a ritirarlo,  nè  a fare  che  gli  Orsini  r Gi.unpago* 
lo  Badilone,  benché  soldati  suoi,  mossi  dagl'  in- 
teressi proprj,  si  astenessero  da  dargli  ajuto. 
Anzi  per  mitigare  più  l'animo  del  Re,  aveva 
Valentino  mandato  a minacciare  Vitellozzo,  eh© 
se  non  abbandonava  subito  Arezzo  e ('altre  Ter- 
re de'  Fiorentini,  che  gli  anderebbe  contro  con 

.stanze  in  Castiglione  Aretino,  e portatosi  ben©? 
fu  poi  dal  Re  mandato  in  Arezzo,  per  esser  ©gli 
uomo  di  autorità:  e cavatone  Imbalt. 

(i)’Manca  Tizi  «lei  Torrcntino  nel  Coti.  Msd.  R. 

(o)  Cosi  il  Torri. L'cdiz.  di  Friburgo  e il  Cot^. 
Med.  non  rhej'eiliz.  del  Pastinali  leggono  con- 
seguito, con  error  manifesto.  R. 

(3)  Aveva  oltre  di  ciò  Pandolfo  Pctrucci  mostra- 
to desiderio,  c procurato  di  rimetter  i Medici  in 
Fiorenza;  di  cne  ne  partii  alla  scoperta  Fran- 
cesco Guallerotti  Ambasciator  presso  lui:  la  «piai 
cosa  dispiacque  tanto  a’  Fiorcutini,  che  procu- 
ravano perciò  la  mina  di  lui. 
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li*  sur  genti.  Per  le  quali  cose  «paventato  Vite!- 
lozzo , e temendo  che  ( come  arcade  quasi  sem- 
pre), riconciliatisi  fra  loro  i più  potenti,  lo  sde- 
gno del  Re  non  si  volgesse  contro  a sé  manco 
potente,  chiamato  in  Arezzo  il  Capitano  (i)  Im- 
nalt  (invano  contraddicendo  i Fiorentini,  i quali 
volevano  che  le  Terre  perdute  fossero  restituite 
loro  subito  liberamente)  convenne  che  Vitrl- 
lozzo,  partendosi  incontinente  con  le  sue  genti, 
consegnasse  Arezzo  e tulle  P altre  Terre  a' Ca- 
pitani Franzesi,  per  tenerle  in  nome  del  Re  in- 
aino a tanto  che  il  Cardinale  Orsino,  che  anda- 
va al  Re,  avesse  parlato  eon  lui;  c che  in  questo 
mezzo  non  entrasse  in  Arezzo  altra  gente,  che 
uno  de1  Capitani  Franzesi  con  quaranta  cavalli; 
per  sicurtà  del  quale,  e non  meno  delP osservan- 
za delle  promesse,  Vitellozzo  desse  a Indiali  (a) 
due  suoi  nipoti  per  sfatichi.  Ma  fatto  P accordo, 
«e  ne  andò  subito  con  tutte  le  genti  ed  artiglie- 
rie, che  erano  in  Arezzo,  lasciando  libera  a’ 
Franzesi  la  possessione  di  tutte  le  Terre;  le  quali 
per  commissione  del  Re  furono  subito  restituite 
a1  Fiorentini  : verificandosi  quello,  che,  mentre  I 
si  trattava  la  concordia  , aveva  non  senza  deri- 
sione alle  querele  loro  risposto  Imbalt,  non  sa* 

Cere  dove  si  consistesse  P ingegno  tanto  cele- 
rato  de1  Fiorentini,  die  non  conoscessero,  che 
per  assicurarsi  subito  della  vittoria  senza  diffi- 
coltà e senza  spese,  e per  fuggire  il  pericolo  de’ 
disordini  (i  quali  per  la  natura  de' Franzesi 
potrebbero  nascere  per  mancamento  delle  vet- 
tovaglie, o per  altre  cagioni)  avevano  a deside- 
rare, rhe  Arezzo  in  qualunque  modo  venisse  in 
mano  del  Re,  il  quale  non  sarebbe  obbligato  ad 
attendere  piti  che  gli  paresse  le  promesse  fatte 
da' suoi  Capitani  a Vitellozzo. 

E cosi  essendo  liberati  i Fiorentini  con  faci- 
lità grande , benché  con  non  piccola  spesa , da 
si  grave  e improvviso  assalto,  dirizzarono  P ani- 
mo a riordinare  il  governo  della  Repubblica  , 
per  la  confusione  e per  i disordini  del  quale  es- 
«ere  nato  tanto  pericolo,  era  per  l'esperienza 
manifesto  già  insino  alla  moltitudine  ; perché 
per  la  spessa  mutazione  de' Magistrati,  e per  es- 


zia,  capo  della  Signoria,  e che  insieme  con  quel- 
la si  creava  per  tempo  di  due  mesi,  si  eleggesse 
in  futuro  per  tutta  la  vita  sua;  acciocché  con 
pensieri  prmetui  veggliiasse,  e procurasse  le 
cose  pubbliche,  in  modo  rii»1  per  essere  neglet- 
te non  cadessero  più  in  tanti  pericoli.  E si  spe- 
rò, che  con  l'autorità  rhe  gli  darebbe  la  qualità 
della  sua  persona,  e Pavere  a stare  in  perpetuo 
in  tanta  dignità,  acquisterebbe  tal  fede  appresso 
al  popolo,  che  facilmente  potrebbe  riordinare 
alla  giornata  le  altre  parti  ori  governo;  e met- 
tendo in  qualche  onesto  grado  i Cittadini  di 
maggior  condizione,  conslituirrbbc  un  mezzo 
tra  se  medesimo  e la  moltitudine,  per  il  quale 
(temperandosi  l'imperizia  e la  licenza  popolare, 
e raffrenandosi  cip  succedesse  a lui  in  quella 
dignità,  se  volesse  arrogarsi  troppo)  si  stabili- 
rebbe un  Reggimento  prudente  e onorato  con 
molte  circostanze  da  tenere  concorde  In  Città. 
Dopo  la  qual  deliberazione  fu  nel  Consiglio 
maggiore  eon  concorso  e consenso  grande  de1 
Cittadini,  eletto  Gonfaloniere  (O  Pietro  Snde- 
rini,  uomo  di  matura  età,  di  sufficienti  ricchez- 
ze, c di  stirpe  nobile,  e di  fama, di  essere  intie- 
ro c continente;  e che  nelle  cose  pubbliche  si 
era  molto  affaticato,  ed  era  senza  figliuoli;  i I (ji) 
che,  per  non  dare  occasione  a chi  fosse  di  pen- 
sare a cose  maggiori,  era  assai  considerato. 

CAPITOLO  IV 

Il  Cardinal  di  Boano  aspira  al  Papato,  il  ta- 
lentino in  amicizia  con  Francia.  Consolido  si 
ritira  a Barletta.  Il  He  di  Francia  parte  d*  /- 
talia.  Potenza  del  talentino.  Lega  de' Condot- 
tieri Italiani  contro  di  lui.  Sue  arti  e simula- 
zioni onde  romper  la  lega.  I Condottieri  ai 
accortlatio  con  esso.  Condizioni  dell*  accordo. 
Tradimento  del  talentino,  tilrllozzo  e Lire- 
rotto da  Fermo  strangolati. 

Ma  per  ritornare  alle  rose  comuni,  al  Re  di 
Francia,  come  fu  giunto  (3)  in  Asti,  concorsero 
secondo  il  ronsueto  tulli  i Principi  e tutte 
le  Città  liber^ d'Italia,  ehi  in  persona,  chi  per 
Ambasciatori,  tra1  quali  il  Duca  di  Ferrara,  e il 


aere  il  nome  de' pochi  (3)  sospetto  al  popolo  { 
non  erano  né  persone  pubbliche,  né  particolari 
che  tenessero  cura  assidua  delle  cose.  Ma  per-  ' Marchese  di  Mantova,  benché  (4)  questo  né  con- 
ché  la  Città  quasi  tutta  abborriva  la  tirannide,  ' fidato,  né  accetto:  e Batista  Orsino  Cardinale, 
e alla  moltitudine  era  sospettissima  l'autorità  andatovi,  contro  la  volontà  del  Pontefice,  per 
degli  Ottimati,  né  era  possibile  ordinare  eon  giustificare  i suoi  e Vitellozzo  delle  cpse  d'A- 
wna  medesima  deliberazione  la  forùia  perfetta  rezzo,  e per  incitare  il  Re  contro  al  Pontefice  e 
del  governo,  non  si  potendo  convincere  gli  no-  | al  Valentino;  contro  i quali,  atteso  l’ardore  di- 
mmi incapaci  solamente  con  le  ragioni,  fu  deli-  mostrato  prima  dal  Re,  si  aspettava  con  sommo 
barato  d'introdurre  per  allora  di  nuovo  una  desiderio  di  tutta  Italia  che  le  armi  Franzesi  si 
cosa  sola,  cioè,  che  il  Gonfaloniere  della  giusti-  ^movessero.  Ma  l'esperienza  dimostra  essere  ve- 

| rissino,  che  rare  volte  succede  quel  che  c desi- 

0)  L’abboccamento  d' Imbalt  c di  Vitclloz-  ' derato  da  molti.  Perché,  depenaendo  cornime- 


lo **»  Arezzo,  fu  ai  di  Luglio  i5oa.  Contrario 
a questo  scrive  il  Buonaccorsi , perciocché  dice 
le  convenzioni  fra  Vitellozzo  e Imbalt  cssrrc  sta- 
te , che  da  Arezzo  in  fuori  i Franzesi  dovessero 
aver  tutte  ('altre  Terre  perdute;  e che  in  Arez- 
zo potesse  star  Vitellozzo,  Piero  de' Medici,  c 
Gio.  Pagolo  Maglioni  - né  se  ne  pigliasse  partito, 
finché  il  Cardinale  Orsino  arrivasse  al  Re.  Bene 
e vero,  che  l'accordo  non  ebbe  luogo,  e Imbalt 
entrò  nella  Città  per  le  ragioni  quivi  addotte. 

(a)  Un  suo  nipote,  c un  figliuolo  di  Gio.  Paolo 
Baglio  ni  dice  il  Buonaccorsi. 

(3)  Cosi  il  Torrentino,  cioè  degli  Ottimati, 
come  dice  più  sotto.  Il  Cod.  Mcd.  e l'cdiz.  di 
Friburgo  leggono  di  pochi.  B. 


mente  gli  effetti  delle  azioni  umane  dalla  vo- 

(i)  Piero  Soderini  fu  eletto  Gonfaloniere  a 
vita  in  Fiorenza  a1  io  di  Settembre  i5oa. 

(a)  Manca  questo  il  del  Torrentino  nel  Cod. 
Mcd.  e nell'edizione  di  Friburgo.  H. 

(3)  Giunse  il  Re  Lodovico  di  Francia  in  Asti 
a1  sette  di  Giugno  «5oa.  Buontu'corsL 

(4)  Nell'Istoria,  o Cronica  di  Mario  Equicola 
si  legge:  che  Francesco  Gonzaga*arcnsato  al  Re 
Lodovico  d'aver  dato  ricetto  a1  Gentiluomini 
perseguitati  da'  Franzesi,  andò  a trovare  il  Re 
in  Francia,  e non  in  Asti,  da  cui  ben  vedalo,  e 
accarezzato,  ebbe  condotta  d’uomini  d’arme, 
e la  mila  scudi  di  stipendio. 
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Ionia  ili  pochi j ni  essendo  1'  intenzione  e i tini 
«li  questi  quasi  sempre  diversi  dalla  intenzione 
e ila' tini  «le1  molli;  possono  diflirilniente  succe- 
dere le  rose  altrimenti,  rhc  seooudo  l'intenzio- 
nr  «li  coloro  che  danno  loro  il  moto.  Cosi  in- 
tervenne in  questo  caso,  nel  quale  gl’interessi 
r lini  particolari  indussero  il  Re  a deliberazione 
contraria  al  desiderio  universale.  Mosse  il  Re 
non  tanto  la  diligenza  del  Pontefice  (il  quale 
non  cessò  mai,  mandandogli  spesso  uomini  pro- 
pri, di  cercare  di  railigirc  l’animo  suo)  quanto 
il  consiglio  del  Cardinale  ili  Roano,  desideroso, 
come  sempre  era  stato,  di  eonserrare  l’amicizia 
tra  il  Pontefice  c il  Re;  indurendolo  a questo 
forse,  oltre  P utilità  del  Re,  in  qualche  parte  l’u- 
tilità particolare.  Perche  c dal  Pontefice  gli  fu 
prorogata  la  Legazione  di  F Ancia  per  diciotto 
mesi,  e perché  attendendo  sollecitamente  a far- 
si fondamenti  per  ascendere  al  Pontificato,  vo- 
leva poter  ottenere  da  lui  promozione  di  pa- 
renti e dependenti  «la  sé  al  Cardinalato;  e giu- 
dicava servirgli  alla  medesima  intenzione  Pave- 
re fama  d’ amatore  e di  protettori*  dello  Stato 
Ecclesiastico. 

Concorrevano  le  condizioni  dc'tcmpi  presenti 
a indurre  più  facilmente  il  Re  in  questa  sen- 
tenti; conciosiacosaché  c di  Cesare  avesse  so- 
spetto, il  quale,  non  quietando  Paniino,  aveva 
mandato  «fi  nuovo  a Trento  nmlti  cavalli  e cer- 
to numero  di  fanti,  c faceva  offerte  grandi  al 
PonlHicc  per  essere  aiutato  da  lui  a passare  in 
Italia  per  la  corona  «lei P Imperio;  ed  era  ogni 
suo  moto  in  maggiore  considerazione , perché 
sapeva  il  Re  essere  molesto  a’  Veneziani,  che  in 
mano  sua  fosse  il  Durato  di  Milano  e il  Regno 
«li  Napoli.  Aggiugnevasi  l'essere  in  discordia  co' 
«piatirò  Cantoni  de'Svizzeri,  clic  dimandavano 
la  cessione  delle  ragioni  di  (»)  Urllinzone,  e che 
oltre  a questo  dess*  loro  Vallcvoltolina,  Scafa- 
ta, cd  altre  cose  immoderatc,  minacciando  al- 
trimenti d'accordarsi  con  Massimiliano.  Le  quali 
difficoltà  faceva  maggiori  l'essere  allora  escluso 
d' ogni  speranza  di  composizione  col  Ile  di  Spa- 
gna: perché,  se  bene  ftuel  Re  gli  aveva  proposta 
la  restituzione  «lei  Ite  Federigo  qquol  Reame, r 
perciò  egli  l'avesse  conilotLo  seco  in  Italia,  e si 
fosse  anco  trattato  di  fare  tregua  per  rerto  tem- 
po, ritenendo  ciascuno  quello  possedeva;  non- 
dimeno l’ima  c l'altra  pratica  ebbe  tante  diffi- 
coltà. che  il  Re  di  Francia  con  grandissima  in- 
«legnazionr  licenziò  gli  Oratori  Spagnuoli  dalla 
sua  corte.  Per  le  quali  cagioni. avendogli  il  Fon- 
tetìce  ultimamente  mandalo  Troccies  cameriere 
suo  confidatissimo,  c pruine teudogli  ed  egli  e 
Valentino  d’ aiutarlo  quanto  potessero 
guerra  Napoletana,  si  dispose  di  continuare  nel- 
P amicizia  del  Pontefice.  E p«*rò  come  Troccies 
fu  ritornato  a Roma,  il  Valentino  in  sulla  rela- 
zione fatta  «la  lui,  montato  segretamente  in  sul- 
le poste,  andò  al  Re,  che  era  venuto  a Milano, 
«la  cui  contro  Pespettazione  e co»  gravissimo 
dispiacere  di  lutti,  fu  ricevuto  con  eccessive  ca- 

(i)  Della  Terra  di  Uellinzone  ha  parlato  di 
sopra  nel  hb.  \ che  fu  occupata  nel  ritornarse- 
ne a casa  dagli  Svizzeri  de' quattro  Cantoni,  che 
le  son  più  viéini,  che  avevano  militato  iu  Lom- 
bardia, e dice  che  avendo  potuto  il  Re  con  po- 
chi danari  ricuperarla  allora,  c per  avarizia  ri- 
cusandolo, suro' «seni  poi  cote,  che  volentieri 
con  buona  somma  parrebbe  ricuperata:  il  «die 
comincia  ad  apparire  al  presente. 


rezze  rd  onori.  Ondi!,  non  gl»  essendo  più  nc- 
ce^aric  le  gruli,  «he  aveva  in  Toscana,  le  ri- 
chiamò in  Lombardia,  avendo  prima  ricevuto 
nella  sua  protezione  i Senr*si  c Pandolfo  Pe- 
trueei,  con  condizione  che  parte  di  presente, 
parte  in  certi  tempi,  gli  pagassero  quarantamila 
ducati. 

RalTreddaronsi  poi  prestamente  i movimenti 
di  Massimiliano,  in  modo  che  al  Re  rimaneva 
quasi  solo  il  pensiero  delle  cose  di  Napoli  ; e 
queste  pareva  che  succedessero  insino  allora 
prosperamente;  c sperava  per  P avvenire  mag- 
giore prosperità,  avendovi  il  Re,  subito  clic 
giunse  in  Italia,  mandati  di  nuovo  per  mare 
duemila  Svizzeri,  e più  di  «lue  mila  Guasconi, 
i quali  uniti  col  Viceré,  che  già  aveva,  eccetto 
Manfredonia  e Sani' Angelo,  occupato  tutto  il 
Capitanato,  si  accampò  a Callosa  guardata  da 
Pietro  Navarca  con  scic«*iito  fanti  S|Wiguu«dL  11 
quale,  poiché  per  molli  giorni  si  iu  «lileso  egre- 
giamente, commettendogli  Consalvo,  perche  non 
si  perdessero  quei  fanti,  che  non  aspettasse  gli 
ultimi  pericoli,  arrendè  (i)  la  Terra  a'  Franar- 
si, salve  le  robe  e le  persone.  Donde  non  si  te- 
nendo più  né  in  Puglia,  uè  in  Calabria,  ne  n«*l 
Capitanato  Terra  alcuna  per  gli  Spaglinoli,  ec- 
cetto le  sopraddette,  e Barletta,  Dati,  Andria, 
Galipoli,  Taranto,  Cosenza,  Gbieracr,  Semina- 
re e poche  altre  vicine  al  mare,  c trovandosi 
molto  inferiore  di  gente,  Con  sa  Ivo  si  ridusse 
con  l'esercito  in  Barletta  senza  «lanari,  con  po- 
| ra  vettovaglia  c carestia  «li  munizioni;  benché 
in  questo  fu  alquanto  sollevato  per  tacito  con- 
senso del  Senato  Veneziano,  il  quale  non  proibì 
che  in  Venezia  facesse  comperare  molti  salni- 
tri: di  che  querelandosi  il  Re  di  Francia,  rispon- 
devano essere  stato  fatto  senza  saputa  loro  da' 
mercanti  privali,  e che  in  Venezia,  città  libe- 
ra, non  era  stalo  mai  vietato  ad  alcuno  rhc  non 
esercitasse  le  sue  negoziazioni  r i suoi  conuncrcj. 

Presa  Canosa,  i Capitani  Fraiizesi  allegando 
che  per  molte  cagioui,  massimamente  per  care- 
stia «l'acqua,  non  si  poteva  fermarsi  con  lutto 
Pesercito  intofno  a Bal  letta  (benché,  come  nndli 
affermati»,  contro  al  consiglio  e i protesti  d' O- 
bigni  ) deliberarono  che  le  geuli,  le  quali  era 
fama  clic  fossero  mille  dugento  lance,  e dieci- 
mila fanti  tra  Italiani  c Oltramontani,  rimanen- 
done una  parte  od  assedio  largo  intorno  a Bar- 
letta. l'altre  attendessero  alla  reeuperazionè del 
resto  del  Reame,  cosa  che,  come  molli  hanno 
crt'dulo,  aggiunta  alla  negligenza  de' Frantesi, 
dette  alle  cose  loro  (a)  gramlissimo  nocumento. 
Dopo  la  quale  deliberazione  il  Viceré  «'insignorì 


(i)  Pietro  Novam»  arrende  la  terra  «li  Cano- 
sa a'  Frantesi  con  tanto  vantaggio  di  riputazio- 
ne, che  quando  gli  Spagnuoli  n'esciron  fuora, 
parve  che  essi  fossero  vincitori,  c non  vinti,  an- 
dando con  le  bandiere  spiegate  a suoli  «fi  trom- 
1m»,  e di  tamburi.  Gioito  nel  lib.  a della  Vita 
«li  Contale»). 

(a)  Di  questa  medesima  opinioneqiar  che  sia 
il  Giovio  nel  lib.  i della  vita  di  Consalvo,  di- 
cendo, che  Nemours  seguendo  un  consiglio  «li 
mezzo,  e però  poco  utile,  divise  le  genti  sue  per 
le  Terre  vicini*,  risoluto  d'assediar  di  lontano  i 
nemici.  Univi  il  Giovin  riferisce  un  abbattimen- 
to <l'  undici  Spaglinoli  con  altrettanti  Franz«*s» 
intorno  a^Barlctta,  ebe  da  questo  autore  non  é 
posto. 
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di  tutta  la  Puglia,  «recito  di  Taranto,  Otranto 
e Galipoli  ^benché  scorrendo  intino  in  tulle  por- 
te di  Taranto  fu  morto  di  un  colpo  d'artiglieria 
Monsignor  della  Banda,  Capitano  di  ciuaranta 
lance.  Dopo  il  quale  sorretto  ritorno  alPns- 
•edio  di  Barletta , r nel  tempo  medesimo  Ghi- 
gni entralo  in  Calabria  con  I1 * 3  altra  parie  del- 
l'esercito, prese  e saccheggiò  la  città  di  Cosen- 
za, rimanendo  la  rocca  in  potere  degli  Spagnuo- 
li)  e dipoi  essendo  uniti  tutti  gli  Spagnuoli  di 
quella  provincia,  con  altre  genti  venute  di  Si- 
cilia, venuto  con  loro  alle  mani,  gli  ruppe.  Que- 
ste prosperità,  o sopravvenute  tutte,  o già  nel 
corso  di  succedere  mentre  che  il  Be  era  in  Ita- 
lia, non  solo  lo  fecero  negligente  a continuare 
le  debite  provvisioni,  nellfl^quali  continuando 
sollecitamente  avrebbe  facilmente  cacciato  gl'i- 
nimici di  t«tto  il  Regno,  ma  gli  rimossero  ogni 
dubitazione  di  ritornarsene  in  Francia,  tanto 
più  che  già  sperava  d’  ottenere,  come  poco  di- 
poi ottenne,  tregua  lunga  dal  Re  de'  Romani. 

Ma  nella  parlila  sua  d' Italia  cominciò  con 
aomma  ammirazione  universale  a venire  a luce 
quel  che  aveva  trattato  col  Duca  Valentino,  il 
anale  (ammessagli  la  giustificazione  delle  Cose 
d 'Arezzo)  noi)  solo  aveva  ricevuto  in  grazia,  ma 
ricevuta  promissione  c fede  dal  Pontefice  c da 
lui  d'aiutarlo,  quando  gli  fosse  di  bisogno,  nella 
guerra  del  Regno  di  Napoli.  Gli  aveva  all'  in- 
contro promesso  «li  concedergli  trecento  lance 
per  aiutarlo  ad  acquistare,  in  nome  della  Cliic- 
att,  Bologna,  ed  opprimere  Giampagolu  Buglioni 
e Vilellozzo;  movendolo  n favorire  così  mimo- 
deralamenle  la  grandezza  del  Pontefice,  o per- 
ché imprudentemente  si  persuadesse  averselo  a 
fare  con  tanti  beneficj  sinceramente  (i)  amico, 
e ( stante  questa  congiunzione)  niuno  dover  ar- 
dire di  tentare  contro  a lui  in  Italia  cose  nuo- 
ve) o perche  non  tanto  confidasse  della  sua  ami- 
cizia, quanto  temesse  della  inimicizia.  G si  ag- 
giugneva,  che  contro  a Giampagolo,  Vilellozzo 
e gli  Orsini  aveva  sdegno  particolare,  perché 
tutti  avevaoo  dispreizalo  i comandamenti  suoi 
di  levarsi  dal  l'offeso  de' Fiorentini,  e Vilellozzo 
specialmente  aveva  recusato  restituire  le. ar- 
tiglierie occupate  in  Arezzo;  e olire  a questo, 
avendogli  dimandato  salvocondotlo  per  andare 
sicuramente  a lui,  ed  ottenutolo,  aveva  poi  ri- 
cusato d' andarvi.  Nè  riputava  il  Re  essere  inu- 
tile alle  cose  sue  che  i Capitani  Italiani  fossero 
oppressi;  senza  che,  o per  l'astuzia  (a)  del  Pon- 
tefice c del  Valentino,  o per  persuasioni  di  al- 
tri ^ aveva  cominciato  a temere  che  questi  me- 
desimi c gli  Orsini  non 'aderissero  finalmente, 
e seguitassero  gli  stipcmlj  del  Re  «li  Spagna. 

Ritornò  adunque  il  Valentino,  licenziato  in 
Asti  dal  Ile,  in  Romagna,  con  tutto  che  prima 
avesse  dato  speranza  .1  quegli,  che  temevano  di 
lui,  di  condurselo  seco  per  sicurtà  comune  in 
Francia  (3).  La  cui  ritornata  commosse  non  so- 

(1)  Cosi  il  Torrentino.  11  Cod.  Med.  e l'cdiz. 
di  Friburgo  leggono  sicuramente . H. 

(1)  Cosi  ilTorr.  il  Cod.  Med.  e l'cdiz.  di  Fri- 
burgo leggono  per  astuzie,  lì. 

(3)  Discopre  quali  fossero  le  cagioni,  che  mo- 
vessero i Signori  di  Italia  a temer  della  perfi- 
dia, e dell'amhizìon  del  Valentino,  le  quali  es- 
sendo state  conosciute  in  lui,  e nel  Papa  suo 
padre  grandmine,  gP  indussero  a far  la  dieta 
alla  Magione  in  quel  di  Perugia,  della  «piale  par- 
lerà poco  appresso,  e a collegati  iusicwc,  nella 
atncciAnn'jit  vol.  iv 
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lamente  gli  animi  di  coloro,  contro  a'quali  a'  in- 
dirizzava il  suo  primo  impeto , ma  eziandio  di 
molli  altrii  perchè  il  medesimo  timore  avevano 
Pandolfo  Petrucci  c gli  Orsini  congiunti  quasi 
nella  medesima  causa  con  Vilellozzo  c con  Giam- 
pagolo Baglioni:  ed  al  Dura  di  Ferrara  dava 
maggiore  spavento  la  perfìdia  r l'ambizione  sna 
e del  padre,  che  non  dava  confidenza  il  paren- 
tado. E i Fiorentini,  ancorché  avessero  recupe- 
rate le  Terre  col  favore  del  Re,  stavano  con 
molto  timore,  trovandosi  poco  provveduti  di 
gente  di  arme  ; perché  il  Re,  non  confidandosi 
interamente  del  Marchese  di  Mantova  ( per  la 
dependenza  che  aveva  avuta,  quando  temeva  le 
sue  armi,  con  P imperatore)  benché  a Milano 
I' avesse  ricevuto  in  grazia,  non  aveva  consen- 
tito lo  conducessero  per  loro  Capitano  Genera- 
le: e conoscevano  da  molti  segni,  che (1)  avessero 
la  consueta  volontà  contro  di  loro,  e special- 
mente perchè,  p**r  tenergli  in  continuo  sospet- 
to, ricettavano  ne'  luoghi  vicini  tutti  i fuorusciti 
d' Arezzo  e di  quell' altre  Terre. 

Accresceva  il  timore  di  lutti  questi  il  conside- 
rare, quanto  con  Panni,  co’danari  e con  l'auto- 
rità fossero  potenti  tali  inimici;  quanto  in  tutte 
le  rose  loro  si  dimostrasse  propizia  la  Fortuna; 
e che  per  tanti  acquisti  non  s'ern  moderata 
in  parte  alcuna  la  loro  cupidità»  anzi,  come  •« 
al  fuoco  fossero  somministrali  continuamente 
nuovi  alimenti,  era  diventata  immodrruta  e in- 
finita. Temeva»!  clic  essi,  conoscendo  quanto 
rispetto  avesse  loro  il  Re  di  Francia,  non  piglias- 
sero animo  a tentare  qualunque  cosa,  eziandio 
contro  alla  sua  volontà:  e già  dicevano  il  padre 
e il  figliuolo  palesemente  pentirsi  ile' troppi  ri- 
spetti e dubitazioni,  che  avevano  avute  nelle 
cose  d' Arezzo,  affermando  che  il  Re,  secondo  la 
natura  de'Franzesi,  e per  i mezzi  potenti  che 
avevano  nella  sua  Corte,  tollererebbe  sempre  le 
cose  fatte,  benché  gli  fossero  moleste.  Ne  assi- 
curava alcuno  di  questi  che  temevano,  l'essere 
il  Re  obbligato  alla  sua  protezione;  perchè  era- 
no freschi  gli  esrmpj,  che  aveva  permesso,  che 
sotto  quella  fosse  spogliato  il  Signore  di  Piom- 
bino. né  risentitosi;  che  il  medesimo  fossi*  ac- 
caditi o al  Duca  d'  Urbino,  accettatovi  da  lui, 
quando  mandò  l’esercito  a Napoli,  perché  flette 
in  servigio  suo  cinquanta  uomini  d'arme.  Ma 
più  presente  e più  tremendo  era  P esempio  di 
Giovanni  Bentivogli;  perchè  con  tutto  chcfil  Re 
avesse  nei  prossimi  anni  comandalo  al  Valenti- 
no, che  non  molestasse  Bologna  (allegando  che 
le  obbligazioni,  che  aveva  eoi  Pontefice,  non  si 
intendevano  se  non  per  le  preminenze  e auto- 
rità, le  quali  nel  tempo  che  si  confederarono 
insieme  vi  possedeva  la  Chiesa),  nondimeno  in 
questo  tempo  riccecatplo  il  Bentivoglio  di  aiuto, 
per  le  preparazioni  che  si  facevano  contro  a lui 
(variando  la  interpretazione  delle  parole  secon- 
do la  varietà  ile' fini  suoi,  c commentando  le  ca- 
pitolazioni fatte  piuttosto  come  jurisconsulto, 

qual  lega  se  fossero  stati  uniti,  il  Valentino  non 
cosi  agevolmente  gli  nverebbe  estinti.  Ma  in  que- 
sto discorso,  che  fa  l'Autore  delle  cagioni  che 
hanno  i Principi  di  temere,  è da  esser  notato 
l' artificio,  perciocché  prima  argomenta  dalla  na- 
tura dei  Valentino,  poi  dalle  poche  forze,  e prov- 
visioni loro,  dalle  forze  grandi  di  lui,  «lai  favor 
della  fortuna  d'esso,  dal  rispetto  di  Francia, 
che  lo  favoriva,  e dagli  esempi. 

(1)  inlcudcsi  il  Papa  c il  Valentino.  /?| 
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che  come  He),  ràpoiiilrvi,  che  Li  protezione, 
per  la  quale  si  era  obbligato  a difenderlo,  non 
intpeiliva  l'imnrr»a  del  Pontefice,  se  non  per 
!u  persona  e beni' suoi  particolari.  Perchè,  se 
bene  le  parole  erano  generali,  ri  era  speri  tiralo 
rhr  la  » intendessi*  senza  pregiudizio  delle  ra- 
gioni delln  Chiesa  (alla  quali  niuno  negava  ap- 
partenere la  città  di  Bologna),  c perché  nella 
confederazione  che  aveva  fatta  col  Pontefice, 
anteriore  di  tempo  a tutte  quelle  che  aveva  fatte 
in  Italia,  ai  era  obbligato,  in  qualunque  conven-  I 
lione  facesse  per  V avvenire  con  altri,  eccettua-  I 
re  tempre  clic  elle  non  •'  intendessero  in  pre- 
giudizio delle  ragioni  della  Chiesa.  Nella  quale  1 
deliberazione  perseteli)  in  modo  senza  vergo-  Il 
gna,  rho  ( confortandolo  a cosi  fare  il  Cardinale 
di  Roano  contro  al  parere  di  tutti  gli  altri  del 
auo  Consiglio)  mandò  a Bologna  un  uomo  pro- 
prio a intimare,  che  essendo  quella  Città  appar- 
tenente alla  Chiesa,  non  poteva  mancare  di  non 
favorire  l’ impresa  del  Pontefice)  e che  per  virtù 
della  sua  protezione  sarebbe  lecito  a' Bentivogli 
abitare  privatamente  in  Bologna,  e godersi  le 
loro  sostanze. 

Né  solamente  a tutti  questi,  ma  insino  a*  Ve- 
neziani cominciava  a essere  sospetta  tanta  pro- 
sperità del  Duca  Valentino)  sdegnati  eziandio 
ente,  pochi  mesi  innanzi,  dimostrando  essere  in 
piccola  estimazione  appresso  a lui  I1  autorità  di 
quel  Senato,  aveva  fallo  rapire  la  (a)  moglie  di 
òiovambalista  Caracciolo  Capitano  generale  del- 
le loro  fanterie)  la  quale,  andando  da  Urbino 
a congiugnersi  eoi  marito,  passsva  per  la  Roma- 
gna. Però,  per  dare  causa  al  Re  di  procedere  più 
moderatamente  a’  suoi  favori  , dimostrando  di 
muoversi  come  amici  e gelosi  dell'onor  suo,  gli 
ricordarono  per  gli  Oratori  loro  con  parole  de- 
gne della  gravità  di  tanta  Repubblica,  che  con- 
siderasse di  quanto  carico  gli  fosse  il  dare  tanto 
favore  al  Valentino,  e quanto  poco  convenisse 
allo  splendore  della  Casa  di  Francia,  e al  co- 
gnome tanto  glorioso  di  Re  Cristianissimo,  favo-  I 
rire  un  Tiranno  tale,  distruttore  dei  popoli  c II 
delle  provincie,  sitibondo  si  immoderataincntr  II 
del  sangue  umano,  ed  esempio  a tutto  il  mondo 
d* orribile  immanità  e perfidia;  dal  quale,  come 
da  pubblico  ladrone  fa),  erano  stati  ammazzati 
si  crudelmente  sotto  U fede  tanti  Nobili  e Si- 
gnori; e che,  non  si  astenendo  ancora  dal  san- 
gue ile1  fratelli  c de1  congiunti , ora  con  ferro, 
ora  con  veleno,  avesse  incrudelito  nelle  età,  mi- 
serabili eziandio  alla  barbarie  de1  Turchi.  Alle 
quali  parole  il  Re  (confermandosi  forse  più  nel- 
la sentenza  sua  per  P intercessione  de’ Venezia- 
ni). rispondeva  non  volere,  nè  dovere  impedire 
il  Pontefice,  che  non  disponesse  ad  arbitrio  suo 
delle  Terre,  che  appartenevano  alla  Chiesa:  in 
modo  che,  astenendosi  gli  altri  per  rispetto  suo 
d'opporsi  all' armi  del  Valentino,  quegli  che 
erano  già  prossimi  all1  incendio  deliberarono 
provvedersi  per  loro  medesimi.  Però  gli  Orsini, 

(O  Alla  cattura  della  moglie  del  Caracciolo 
qui  delta,  alcuni  tengonq,  che  alludesse  V Arlo- 
tto nella  presa  di  Doralice  fatta  da  Mandrirardo 
mentre  che  ella  n'andava  a marito,  come  io  ho 
detto  sopra.  V.  il  Cauto  >4  alla  stanza  54. 

(a)  Chi  vuol  distesamente  veder  tutte  le  scel- 
Icraggini  del  Duca  Valentino,  oltre  a quel  che 
ai  contiene  in  molli  luoghi  di  questa  Istoria,  veg- 
ga il  Giono  nel  lib.  1 della  vita  del  gran  Capi 
tono. 


Vitelloz/o,  Giampagolo  Dagliene  e Lirerotto  da 
Fermo  (con  tutto  che  come  soldati  del  Valcn- 
tino,  il  quale  simulava  di  volere  muovere  l'ar- 
me solamente  rontro  Holuena,  avessero  ricevuto 
di  nuovo  danari  di  ltii\  ritirarono  le  genti  delle 
loro  condotte  in  luoghi  sirftri,  con  intenzione 
d'unirsi  insieme  per  la  difesa  comune.  Alla  qual 
cosa  gli  fece  accelerare  la  perdita  della  fortezza 
di  San  Leo,  la  quale  per  trattato  d'uno  del  pae- 

Ite,  proposto  quivi  a certa  muraglia,  ritorno  in 
potestà  di  Gaidobaldo  Duca  d' Urbino:  e da  que- 
sto principio,  richiamandolo  quasi  lutti i popoli 
di  quello  Slato,  egli  andato  da  Venezia,  dove 
era  rifuggito  per  mare,  a Sinigaglia,  ricuperò 
subito,  dalle  fortezze  in  fuora,  tutto  il  Ducato. 

Congregammo  adunque  alla  Magione,  in  quel 
di  Perugia , il  Cardinale  Orsino  j il  quale  do- 
po la  partita  del  Re,  temendo  di  ritornare  a 
noma,  si  era  stato  a Monteritondo),  Pagolo  Or- 
sino, Vitellozzo,  Giampagolo  Baglione  e Live- 
rotto  da  Fermo,  e per  Giovanni  Bentivogli  (1) 
Hermes  suo  figliuolo,  e in  nome  de' Senesi  An- 
tonio da  Venafro,  ministro  ronlidentissimo  di 
Pandolfo  Petrucri:  dove  (discorsi  i pericoli  loro 
si  evidenti,  e l'opportunità  che  avevano  per  la 
ribellione  dello  Stato  d' Urbino,  e perrhè  al  Va- 
lentino, abbandonato  da  loro  restavano,  pochis- 
sime genti  ) fecero  confederazione  a dilesa  co- 
mune, e ad  offesa  di  Valentino,  e a soccorso  del 
Duca  d' Urbino,  obbligandosi  a mettere  tra  tutti 
in  campo  settecento  uomini  d'arme,  e novemila 
fanti , con  patto  che  il  Bcntivoglio  rompesse  la 
guerra  nel  territorio  dimoia,  e gli  altri  con  mag- 
giore sforzo  procedessero  verso  Kimini  e verso 
Peserò.  Nella  qual  confrdrrazibnc  (avendo  gran- 
dissimo rispetto  a non  irritare  P animo  del  Re 
di  Francia,  c sperando  che  forse  non  gli  sarebbe 
molesto  clic  il  Valentino  fosse  travagliato  con 
l'armi  d'altri)  espressero  voler  essere  obbligati 
a muoversi  prontamente  con  le  persone  proprie 
e cou  le  genti  a sua  requisizione  contro  a cia- 

I senno;  e per  la  medesima  cagione  non  ammes- 
selo in  questa  unione  i Colon nesi,  ancora  che 
tanto  inimici  e perseguitati  dal  Pontefice.  Riccr- 
rarono  oltre  a questo  il  favore  de'  Veneziani  e 
de'  Fiorentini,  offerendo  a questi  restituzione  di 
Pisa,  la  quale  dicevano  essere  in  arbitrio  di  Pan- 
dolfo Petnicei  per  l'autorità  che  aveva  co'  Pisa- 
ni. Ma  i Veneziani  stettero  sospesi,  aspettando 
di  vedere  prima  I'  inclinazione  del  Re  di  Fran- 
cia; e i Fiorentini  ancora  per  la  medesima  ca- 
gione , c perché,  avendo  1'  una  parte  e P altra 
per  inimici,  temevano  della  vittoria  di  ciascuno. 

Sopravvenne  questo  Accidente  improvviso  al 
Duca  Valentino,  in  tempo,  che,  tutto  attento  a 
occupare  gli  Stati  altrui,  niente  meno  pensava 
che  all'essere  assaltati  gli  Stali  suoi.  Ma  non 
perduto  per  la  grandezza  del  pericolo  né  l'ani- 
mo, né  il  consiglio;  e confidando  sommamen- 
te come'  diceva  nella  sua  (a)  prospera  fortuna, 

(1)  Annibaie  Bentivogli,  e non  Hermes,  si 
legge  nel  Diario  del  Buonacconij  il  quale  nelle 
convenzioni  fermate  tra  gP  intervenienti  nella 
Dieta  alla  Magione,  varia  alquanto,  e massima- 
mente nel  numero  de' fanti,  perciocché  dove 
qui  dice  novemila  fanti,  egli  mette  solo  quattro 
in  cinquemila,  ina  a 700  uomini  d'arme  aggiu- 
gne  400  balestrieri. 

(a)  Con  la  molta  confidenza,  clic  il  Valentino 
aveva  nella  sua  prospera  fortuna  levò  nelle  sue 
insegne  un  motto,  che  diceva.  U Cesare,  o nulla: 
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con  «smina  industria  e prudenza  a'rimedj  fi  Ma  mentre,  ehc  eglino  (1),  o per  non  essere 
opportuni,  principalmente  trovandosi  quasi  di-  


«armalo.  Mandò  senza  dilazione  a domandare  con 

5 rande  in*tanza  aiuto  al  Re  di  Francia,  ricordan- 
ogli  quanto  in  ogni  caso  potesse  valersi  più  del 
Pontefice  e di  lui,  che  degl'inimici  suoi;  e quan- 
to poco  potesse  confidarsi  di  Vitellozzo,  e di 
Pandolfo,  che  era  principale  capo  e consultore 
di  lutti  gli  altri,  e che  prima  aveva  aiutato  il 
Doca  di  Milano  contro  a lui,  e dipoi  sempre  avu- 
to dependenza  dal  Re  de'Romani;  e nondimeno 
attendeva  sollecitamente  a provvedersi  di  nuove 
genti,  non  dimenticando  però  né  il  padre  nè  egli 
le  insidie  e le  arti  fraudolenti.  Perchè  il  Pontefi- 
ce', ora  scusando  le  cose  palesi , ora  negando  le 
dubbie,  cercava  con  grandissima  diligenza  di  mi- 
tigare l'animo  del  Cardinale  Orsino  permesso  di 
Giulio  suo  fratello;  e il  Valentino  con  varie  lusin- 
ghe e promesse  s'ingegnava  di  placare  e assicurare 
ora  l'uno,  ora  l'altro  di  essicosi  per  fargli  più  ne- 
gligenti alle  provvisioni,  come  per  speranza,  che 
queste  pratiche  separate  avessero  a generare  tra 
loro  (1)  sospetto  c disunione;  deliberato,  insino 
non  avesse  esercito  potente,  non  si  partire  da 
Imola,  ma  attendere  a guardare  quella  e le  al- 
tre Terre  di  Romagna,  non  dando  soccorso  al- 
cuno al  Ducato  d' Urbino.  Per  il  che  comandò 
a Don  Ugo  di  Cardona  c a Don  Michele,  uomi- 
ni suoi,  che  erano  in  quei  confini  con  cento  uo- 
mini di  arme,  dugento  cavalli  leggieri  e cinque- 
cento fanti,  che  si  ritirassero  a Kimini  ( il  che 
non  eseguirono  per  l'occasione,  che  si  presentò 
loro  di  recuperare,  e saccheggiare  la  Pergola  e 
Fossomltrono.  dove  furono  introdotti  da' Castel- 
lani delle  fortezze):  ma  l'efTetto  dimostrò  quanto 
sarebbe  stato  più  utile  seguitare  la  deliberazione 
del  Duca.  Perché  andando  verso  Cagli,  scontra- 
rono appresso  a Fossombrone  Pagolo  c il  Duca  di 
Gravina,  tutti  e due  della  famiglia  Orsina, co'quali 
«nino  seicento  fanti  di  Vitellozzo:  ed  essendo 
venuti  alle  mani,  restarono  rotti  quegli  di  Va- 
lentino con  morte  di  molti,  e molti  prigioni,  tra 
i quali  fu  morto  Bartolornmeo  da  Capranica  Ca- 
pitano di  settanta  uomini  d'arme,  e preso  Don 
Ugo  di  Cardona.  Rifuggissi  Don  Micliele  a Fa- 
no, onde  per  commissione  del  Valentino  si  ritirò 
a Peserò,  lasciata  Fano  coinè  Terra  più  fedele 
in  potestà  del  popolo,  poiché  non  aveva  tante 
forze  che  potesse  difenderle  amendue.  E in  que- 
sti di  medesimi  le  genti  de' Bolognesi,  che  erano 
alloggiate  a Castri  San  Piero,  corsero  a Doccia 
luogo  vicini»  a Imola:  e si  riducevano  certamente 
le  cose  del  Valentino  in  mollo  pericolo,  se  i Col- 
legati avessero  usato  più  prestezza  ad  offenderlo. 


quasi  che  mostrasse  di  non  desiderar,  se  non 
cose  im  mode  rate,  e grandissime;  ma  il  motto  si 
verificò  in^amendue  le  parti,  eome  disse  Fausto 
Maddalena  in  un  solo  Distico,  perciocché  fu  Co- 
sare, e nulla. 

(1)  Il  Valentino  tentò  con  var)  artifirj  di  db 
sunire  i Collegati  contro  a sé;  perciocché  a que- 
sto mitilo  potè  poi  meglio  opprimergli  tutti.  Cosi 
disse  Federigo  IH  Imperatore,  intendendo,  che 
gli  Austriaci,  i Boemi,  e gli  Unghrri  s' erano  col- 
legati contro  a luL  Io  getterò  fra  loro  quel  po- 
mo, del  quale  secondo  le  favole,  le  tre  Dee  eb- 
bero contesa  fra  loro,  cioè  della  discordia,  facen- 
doli disunire.  Così  fece  Castracelo  Signor  di  Luc- 
ca per  opprimere  i Marchesi  Malaspina  uniti  con- 
tro a lui,  il  che  gli  riuscì  fcliccoiente. 


all'ordine  con  le  genti  convenuTc  nella  Dieta, 
o tenuti  sospesi  dalle  pratiche  della  concordia, 
guardavano  nel  volto  I'  un  l'altro,  cominciò  a 
passare  I'  occasione,  che  prima  s’era  dimostrata 
favorevole.  Perrhè  il  Re  di  Francia  aveva  com- 
messo a Ciamontc  che  mandasse  quattrocento 
lance  al  Valentino,  e s'ingegnasse  con  tutti  i mo- 
di possibili  dare  riputazione  alla  cose  sue.  Il  che, 
come  fu  inteso  da' Collegati,  trovandosi  molto 
confusi,  cominciò  ciascuno  a pensare  alle  cose 
proprie:  però  il  Cardinale  Orsino  continuava  le 
pratiche  cominciate  col  PontcGce,  e Antonio  da 
Venafro  mandato  da  Paudolfo  Petrucci  andò  a 
Imola  a trattare  col  Valentino;  eoi  quale  trat- 
tava medesimamente  Giovanni  Bcnlivogli,  aven- 
do nel  tempo  medesimo  mandato  Carlo  degl'in- 
grati Oratore  al  Pontefice,  e fatte  restituire  le 
cose  predate  a Doccia.  Le  quali  pratiche  essendo 
con  sommo  artificio  nutrite  e aiutate  dal  Valen- 
tino, e giudicando  Pagolo  Orsino  dovere  esser 
mezzo  opportuno  a disporre  gli  altri,  simulando 
di  confidare  molto  in  Ini,  lo  chiamò  ad  Imola; 
per  sicurtà  del  quale  il  Cardinale  Borgia  andò 
nelle  Terre  degli  Orsini  Con  Pagolo  usò  il  Va- 
lentino dolcissimcparolc,  lamentandosi  non  tanto 
di  lui  e degli  altri,  che  avendolo  insino  a quel 
giorno  servito  con  tanta  fede,  si  fossero  per  so- 
spetti vani  alienati  si  leggiermente  da  sé,  quanto 
dell'imprudenza  propria,  non  avendo  saputo  pro- 
cedere di  maniera  con  essi,  che  avesse  dato  loro 
causa  di  non  ammettere  queste  vane  dubitazio- 
ni ; ma  sperare,  clic  questa  contenzione  nata  al 
tutto  senza  cagione,  in  4iiogo  d’inimicizia,  par- 
torirebbe tra  se  e loro  perpetua  c indissolubile 
congiunzione.  Perché  ed  essi  già  si  dovevano 
accorgere  che  non  potevano  opprimerlo,  poiché 
il  Re  di  Francia  era  tanto  disposto  a sostenere 
la  sua  grandezza;  cd  egli, da  altra  parte,  avendo 
meglio  aperti  gli  occhi  per  l'esperienza  di  que- 
sto moto,  confessava  ingenuamente  di  conosce- 

, che  dai  consigli  e dal  valore  deU'armi  loro 
era  proceduta  tutta  la  sua  felicità  e riputazione. 
Però,  desiderosissimo  di  ritornare  nell'  antica 
fede  con  loro , essere  parato  ad  assicurargli  in 
qualunque  modo  volessero,  e a finire,  purché 
con  qualche  sua  dignità,  le  controversie  co'  Bo- 
lognesi ad  arbitrio  loro  (1).  Aggiunse  a quello, 
che  apparteneva  a tutti,  dimostrazione  d'avere 
confidenza  grandissima  in  Pagolo  e empiendolo 
di  speranze  c di  promesse  per  se  proprio,  c con 
tanto  artificio,  clic  facilmente  gli  persuase  tutto 
quello  che  si  esprìmeva  prr  lui,  efficace  molto 
per  natura  nelle  parole,  c prontissimo  d'ingegno. 

Le  quali  cose  mentre  che  si  trattavano,  il  po- 
polo di  Camerino  richiamò  Giovan  Maria  da  Va- 
rano, figliuolo  del  Signore  passatof«chc  *era  al- 
l’Aquila; e Vitellozzo,  con  grave  querela  sua  e 
di  Pagolo  Orsino,  prese  la  rocca  di  Fossombro- 
ne. Ed  essendo  similmente  perduta  la  fortezza 
d' Urbino,  e poi  quelle  di  Cagli  e d'Agobbio, 

(1)  Adotto  la  lezione  del  Pasquali.  Il  CncL 
Med.  e il  Torrentiuo  hanno  loro  in  vece  d' egli- 
no. H. 

.(t)  Il  Segretario  Fiorentino  in  un  suo  parti- 
colar  trattato  descrìsse  già  il  modo,  che  aveva 
tenuto  il  Duca  Valentino  per  opprimer  molti 
Signori  d'Italia:  il  che  è scritto  anco  dal  Gùhmo 
nel  lih.  3 della  vita  di  Consalvo,  e dal  Bembo 
nel  lib.  6 dell'  Istorie  di  Venezia  « da  Biagio 
Buonaccorsi  nel  suo  Diario. 
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non  gli  rimaneva  in  quello  Stato  nltm  che  Santa 
Agata,  oltre  atP  avere  perduto  tutto  il  Contado 
di  Fano.  E nondimeno  Pagolo,  continuando  la 
pratica  cominciala,  poiché  più  Tolte  per  dar  for- 
ina  alle  cose  dc'Bentivogli  parenti  suoi  (era  la 
figliuola  maritata  a Hermes  figliuolo  di  Giovan- 
ni ),  fu  andato  da  Imola  a Bologna,  convenne 
«eco  in  questa  sentenza  ( ma  con  condizione  se 
la  convenzione  fosse  approvata  dal  Cardinale 
Orsino,  all1  autorità  del  quale  quasi  tutti  gli 
altri  si  riferivano)!  Cancellassinsi  gli  odj  con- 
cepiiti,  e la  memoria  di  tutte  le  ingiurie  passa- 
te : confermassinsi  a1  Collegati  le  antiche  con- 
dotte con  obbligazione  d'andare  come  soldati 
«lei  Valentino  alla  recuperazione  del  Ducali) 
d' Urbino,  e degli  altri  Stati  ribellati;  ma  per 
sicurtà  loro  non  fossero  obbligati  d'andare  a 
servirlo  personalmente,  se  non  uno  per  volta, 
nè  il  Cardinale  Orsino  a stare  in  Corte  di  Roma: 
e che  delle  cose  di  Bologna  si  facesse  compro- 
messo libero  nel  Dura  Valentino,  nel  Cardinale 
Orsino,  e in  Pandolfo  Pel  ri  irci.  Con  la  quale 
conclusione  essendo  andato  Pagolo  Orsino,  fat- 
to ogni  dì  più  certo  della  buoqa  intenzione  del 
Valentino,-  a trovare  gli  altri  per  indurgli  a ra- 
tificare; il  Bcntivoglio,  non  gli  parendo  nè  sicu- 
ro, nè  onorevole,  né  ragionevole,  che  le  cose  sue 
in  arbitrio  d'altrui  rimanessero,  mandato  il  Pro- 
tonotario  suo  figliuolo  a Imola,  e ricevuti  uo- 
mini dal  Valentino,  conchiuse  accordo  col  Pon- 
tefice e con  lui.  Al  quale  essi  più  facilmente  con- 
deacescro,  perchè  comprendevano  che  il  Re  di 
Francia  (considerando  meglio  o l'infamia,  o 
quel  che  importasse,  che  la  Città  di  Bologna 
fosse  in  potestà  loro,  e però  rimosso  dalla  prima 
deliberazione),  non  era  più  per  comportare  che 
('ottenessero.  Le  condizioni  furono:  lega  per- 
petua tra  il  Valentino  da  una  parte,  e i Benti- 
vogli  insieme  con  la  Comunità  di  Bologna  dal- 
1' altra:  avesse  il  Valentino  da' Bolognesi  con- 
dotta di  cento  uomini  d'arme  per  otto  anni,  che 
si  convertiva  in  pagamento  di  (i) dodicimila  du- 
cati Panilo:  fossero  obbligati  i Bolognesi  a ser- 
virlo di  cento  uomini  d*  arme,  e di  cento  bale- 
strieri a cavallo,  ma  solamente  per  un  anno  pros- 
simo; c che  il  Re  di  Francia  e i Fiorentini  pro- 
mettessero I'  osservanza  per  P una  parte  e per 
P altra;  e che  per  maggiore  stabilità  della’ pace, 
si  maritasse  al  figliuolo  d' Annibaie  Bentivogli 
la  sorella  del  Vescovo  di  Enna  nipote  del  Pon- 
tefice. 

Nè  cessava  per  ciò  il  Valentino  di  sollecitare 
la  Venuta  delle  genti#1  ranzesi,  e di  tremila  Sviz- 
zeri condotti  a suo  soldo,  sotto  specie  di  usarle 
non  più  contro  a1  Collegati,  ma  per  la  ricupe- 
razione del  Ducato  d' Urbino,  e di  Camerino, 
perèhé*i  Collegati  si  erano  già  risoluti  a ratifi- 
care l'accordo  fatto;  essendo  stato  tirato  inque- 
sti  sentenza  il  Cardinale  Orsino,  elicerà  allo  Spe- 
dalctto  in  quello  di  Siena,  dalle  persuasioni  di 
Pagolo;  e confortatone  molto  da  Pandolfo  Po- 
trurci;  al  quale  (benché  dopo  lunga  contraddi- 
zione) consentirono  Vitellozzo  e Giampagolo 
Badilone,  a' quali  era  sospettissima  la  fede  del 
Valentino.  Dopo  la  ratificazione  de'quali  aven- 
do medesimamente  ratificato  il  Pontefice,  .il 
Dura  d' Urbino  (benché  dal  popolo,  che  gli  pro- 
metteva voler  morire  per  la  conservazione  sua, 

(.0  Diecimila,  scrive  il  Ruonaccorsi , il  quale 
non  mette  in  questo  accordo  co'  Bcntivoglio  al- 
tra condizione;  che  questa  de'  danari. 


fosse  pregato  di  non  partirsi) nondimeno  tn*Ht« 
do  più  dell'armi  militari,  che  non  confidava 
delle  voci  popolari  (i),  ritornandosene  a Vene- 
zia, dette  lungo  alP impeto  degl' inimici,  avendo 
prima  fatte  rovinare  tutte  le  fortezze  di  quello 
Stato,  eccetto  phe  quelle  di  Santo  Leo  e di 
Maiuoln.  E i popoli  essendovi  andato  per  com- 
missione del  Valentino,  Antonio  dal  Monte  a 
San  Sovino,  che  fu  poi  Cardinale,  con  faeultà 
di  concedere  loro  venia,  ritornarono  d'accordo 
sotto  il  suo  giogo:  il  che  fece  anco  la  città  di 
Camerino,  perché  il  Signore  se  ne  fuggì  nel 
Reame  Hi  Napoli,  impaurito  perchè  Vitellozzo 
c gli  altri,  levate  le  genti  loro  del  Contado  di 
Fano,  ai  preparavano  per  andare  come  aoldati 
del  Valentino,  a quella  impresa.  Nel  qual  tem- 
po il  Pontefice  mandò  il  campo  a Palomba™ 
ricuperala  dai  Savelli  insieme  con  Sentano  e aP 
tre  loro  Castella,  nell'occasione  dell'armi  mos- 
se da  questi  altri.  "• 

Ma  il  Dura  Valentino,  volendo  mettere  a fi- 
ne i suoi  occulti  pensieri,  andò  da  Imola  a Ce- 
sena, dove  non  prima  arrivato,  che  le  lance 
Franzesi,  venute  non  molti  di  prima,  si  partiro- 
no subitamente  da  lui,  rivocate  da  Ciamonte, 
non  per  commissione  del  Re,  ma,  o come  si  af- 
fermava, per  indegnazione  particolare  nata  tra 
lui  c il  Valentino  (z),  o pure  perchè  cosi  fosso 
stato  procurato  da  lui  per  essere  meno  formi** 
dabdc  a quegli  i quali  sommamente  desiderava 
d’assirurarr.  A Cesena  attese  a riordinare  lo 
geuti  sue,  maggiori  in  numero  che  non  era  la 
fama,  perché  industriosamente  aveva  fatto  po- 
che condotto  grosse,  ma  soldato,  e continuamen- 
te snidava  molte  lance  spezzate,  e Gentiluomini 
particolari.  Nel  medesimo  tempo  Vitellozzo  egli 
Orsini,  andati  per  suo  romaitnamrnto  a rampo* 
a Sinigaglia,  ottennero  la  Terra  e la  rocca  ; on- 
de (3)  la  Prefct tessa,  sorella  del  Dura  d' Urbino, 
si  fuggi  abbandonala  da  ciascuno,  non  ostante 
che  il  figliuolo  pupillo  fosse  sotto  la  protezione 
del  Re  di  Francia;  il  quale  si  scusava  di  non 
l'aiutare,  perché  ai  era  aderita  alla  lega  fatta  al- 
la Magione.  Presa  Sinigaglia,  il  Valentino  andò 
a Fano;  dove  poiché  fu  soprastato  qualche  gior- 
no per  mettere  insieme  lotte  le  sue  genti,  fece- 
intendere  n Vitellozzo  e agli  Orsini1  clic  il  ginr- 
no  seguente  voleva  andare  ad  alloggiare  in  Si- 
nigaglia,  e però  che  allargassero  fuori  della 
Terra  i soldati  che  erano  con  loro  i quali*  allog- 
giavano dentro;  il  che  fu  subitamente  eseguito, 
alloggiando  le  fanterie  ne’ Borghi  della  Città,  c 
le  genti  di  arme  distribuite  per  il  Contado. 

Venne  il  giorno,  ordinato  il  Valentino  a SM 
nigaglia,  al  quale  si  fecero  incontro  Pagolo  Or- 
sino, il  Duca  di  Gravina,  Vitellozzo  e Liverotto 
da  Fermo,  e da  lui  raccolti  con  grandissime  ea* 
rezze,  l'accompagnarono  insino  alla  porta  del- 
la Città,  innanzi  alla  quale  si  era^o  fermate 
tutte  le  genti  del  Valentino  in  ordinanza.  Nel 
qual  luogo  volendo  essi  licenziai  si  da  lui,  per 

(i)  Il  Duca  d' Urbino  rifuggito  a Venezia,  eb- 
be dal  Senato  provvisione  di  una  libbra  d'uro 
il  mese  pei*  suo  piatto.  RemLo. 

(zi  A questa  opinione  pare  che  consenta  il 
Ruonaccorsiìy  dicendo,  cheli  Valentino  a’  zi  di 
Dicembre  licenziò  le  genti  Franzesi,  perche  gli 
parve  di  essere  armato  abbastanza. 

(3)  La  Pirfettrasn  di  Sinigaglia  fuggì  prima  a 
Firenze,  e poi  a Venezia;  dove  dice  il  Roml-n^ 
che  filici  anco  il  Duca  di  Camerino.  Btwnakoorsi. 


LIBRO  V 


rulli  rei  agli  alloggiamenti  loro,  rhe  erano  di  fuo- 
ri, insospettiti  pia  per  veci. re,  che  aveva  mag- 
gior gente  di  quella  che  credevano  aveste,  gii 
ricercò  venissero  dentro,  perchè  «reta  di  biso- 
gno di  ragionar  con  loro.  11  che  non  potendo 
ricusare,  benché  con  l’animo  già  quasi  indovino 
del  futuro  male,  lo  seguitarono  nel  suo  allog- 
giamento; e con  lui  ritiratisi  in  una  camera, 
dopo  poche  parole  (perché,  sotto  scusa  (i)  di 
veder  pigliare  altre  vesti,  si  parti  presto  da  loro) 
furono  da  genti  (*),  rhe  supr.it vennero  nell» 
ramerà,  fatti  tutti  e quattro  prigioni,  e in  un 
tempo  medesimo  'mandati  a svaligiare  i loro 
soldati.  F.  il  giorno  seguente,  che  l'ultimo  fu 
di  Dicembre  (acciocché  l'anno  mille  cinquecen- 
to due  terminasse  in  questa  tragedia)  riservan- 
do gli  altri  in  prigione,  fece  strangolare  in  una 
camera  Vitello-/*©  e Liverotto;  dc'quali  1'  uno 
non  aveva  potuto  fuggire  il  fato  ni  casa  stia, 
di  morir  di  morte  violenta,  come  erano  morti 
tutti  gli  altri  suoi  fratelli,  in  tempo,  che  aveva- 
no già  nrH’amii  grande  esperienza  e riputazio- 
ne, p surre*»»  vomente  Pano  dopo  l'altro,  secon- 
do l'ordine  dell'età,  Giovanni  a' un  colpo  d'ar- 
tiglieria nel  rampo  che  Innorrnzio  Pontefice 
mandò  contro  afta  Città  di  Osmio,  CammHIo 
soldato  de' Franteti  d'un  sasso  intorno  a Cir- 
oclle,  e Pagolo  decapitato  in  Firenze.  Ma  di  Li- 
verotto  non  potette  negare  alcuno  che  non  a- 
vcssrfinr  condegno  delle  sue  scelleratezze; essen- 
do molto  giusto,  rhe  morisse  per  tradimento  ehi 
poco  innanzi  aveva  per  tradimento  ammazzato 
criidelissimanientc  in  Fermo,  per  farsi  grande 
in  quella  ritta,  Giovanni  Ptangiani  suo  zio,  con 
inolt'altri  dc'Cittadini  principali  di  quella  Ter- 
ra, avendogli  nella  casa  sua  propria  condotti  a 
un  convito. 

Non  accadde  in  questo  anno  altra  cosa  me- 
moràbile, eccetto  clic  Lodovico  e Federigo 
della  famiglia  de' Fichi  Conti  della  Mirandola, 
essendo  stati  prima  cacciati  da  Giovnn  France- 
sco loro  fratello,  c pretendendo  avervi  con  tutto 
clic  fosse  maggiore  d'età,  le  medesime  ragioni 
che  lui  (ottenute  genti  in  aiuto  loro  dal  Dura 
di  Ferrara,  d’una  sorella  naturale  del  quale 
erano  nati,  e da  Gianiacopo  da  Triulzi,  suocero 
di  Lodovico)  nc  cacciarono  per  forza  il  fratel- 
lo; cosa  non  tanto  degna  di  memoria  per  sé 
stessa,  quanto  perché  poi  negli  anni  seguenti  le 
controversie  Ira  questi  fratelli  produssero  effet- 
ti di  qualche  momento. 

CAPITOLO  V 

Gli  Orsini  prigioni  del  Papa,  il  Cardinola  Or- 
sino morto.  Pàolo  e ■ il  Duca  di  Gravina  stran- 
golati. 1 Senesi  cacciano  Pandoljò  Petrucci. 

(i)  Per  yna  necessità  naturale,  scrive  il  Buo- 
nacmrsi , rhe  il  Valentino  disac  di  partirsi,  c 
subito  sarebbe  tornato.  Ma  mentre  che  egli  scor- 
reva poi  ron  le'sue  genti  la  Città  per  tagliarea 
pez/à  alcuni  fanti  di  Liverotto,  che  vi  rran  den- 
tro, incontralo  un  messo  della  Repubblica  Fio- 
rentina * disse  il  Duca:  Questo  é quello  ch’io 
volsi  dire  in  Urbino  a Monsign.  di  Volterra, ma 
non  mi  fidai  di  scoprire  il  segreto,  ma  ora  ve- 
nuta l'occasione,  l’ho  «apula  usare,  e ho  fatto 
gran  piacere  «Volti)  Signori.  Buoitnccarsù  ■ 

(9)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  c l’ediz.  di 
Fnb.  leggono  gente.  B. 

• Optano  U m oria  che  arsati  era  il  uLhrt  Niccoli  Mj- 
chiarelli,  li. 


Il  Valentino  in  kospetto  ni  Zìe  di  Frondai 
Guerra  rii  Papa  Alessandro  contro  gli  < Irrititi 
Pandol/ò  torna  in  Siena.  Morte  del  ('onte  di 
Gai aizo.  / Francesi  assediano  Barletta.  Sono 
svaligiati , e il  Palissa  fatto  prigione.  Abbatti- 
mento di  tredici  Italiani  e di  tredici  Francasti 
Vittoria  degC  tulliani.  Pace  Ua  i Se  di  Frati * 
eia  e di  Spagna.  Co  risolvo  non  accetta  le  con - 
dizioni  della  pace.  Botta  de'  Francesi  a Semi- 
tiara  e alla  Cirigttola.  Morte  del  Paca  di  Ae- 
rilo rs.  Consalvo  entra  in  AapolL 

Seguita  l'anno  mille  cinquecento  tre,  pieno, 
se  mai  niuno  de' precedenti,  di  cose  memorabi- 
li, e di  grandissimi  arridenti  ; al  quale  detto 
principio  la  perfidia  e l’empietà  del  Principe 
della  Religione  Cristiana  , ignaro  di  quello  rito 
avesse  questo  anno  medesimo  a wrrnkfr  a sé, 
o alle  r.use  sue.  Perché  avendo  il  Valentino  con 
somma  celerità,  come  erano  convenuti  tra  lo- 
ro . significato  al  Pontefice  quanto  felice  fino 
avessero  conseguito  a Sinigaglia  le  imidie  sue, 
celi  tenuto  P avviso  segretissimo  , e procurato 
che  per  altre  vie  lion  potesse  penetrare  ad  al- 
tri, diiaraò  subito,  sotto  rolorr  di  faccende,  nel 
Palagio  del  Valicano  il  Cardinale  Orsino  ( il 
quale  fidandosi  dell'  accordo  fatto,  e della  fedo 
eli  ehi  era  noto  a tutto  il  mondo  che  mai  non 
aveva  avuto  fede,  tirato  più  dal  fato  che  dalla 
ragione,  era  pochi  dì  innaozi  andato  a lioma) 
c arrivato  in  Palagio,  fu  subito  fatto  prigione  ; 
e nel  tempo  medesimo  presi  alle  loro  case  Ri- 
naldo Orsino  Arcivescovo  di  Firenze,  il  Proto- 
untario  Orsino*,  l'Abate  d'Alviano  Fratello  di 
Burtolommco,  e Jacopo  Santa  Croce  Gentiluo- 
mo Romano  dei  principali  di  quella  fazione.  1 
quali,  come  furono  condotti  in  Castel  Sant'An- 
gelo, il  Pontefice  mandò  il  (i)  Principe  di  Squil- 
laci suo  figliuolo  a pigliare  la  possessione  delle 
Terre  di  Pagnlo  e negli  altri,  c con  lui  il  Pro- 
tonotario  e Jacopo  Santa  Croce , perchè  le  fa- 
cessero consegnare;  i quali  furono  dipoi  rimessi' 
sotto  la  medesima  custodia  E aveva  il  Ponte- 
fice motteggiato  con  arguzia  spagnuola  sopra 
quello,  che  aveva  fatto  il  figliuolo,  dicendo,  che 
essendo  stati  Pagolo  Orsino  e gli  altri  i primi 
a mancargli  della  fede,  perché  si  erano  obbli- 
gati d'andare  a luì  uno  per  volta  e vi  «nano* 
andati  tutti  insieme,  non  era  stato  meno  lecito 
a lui  mancare  a loro.  Stette  orca  venti  giorni 
prigione  il  Cardinale,  pretendendo  il  Pontefice 
alla  incarrrrarione  di  uu  Cardinale  si  antico  e< 
di  tale  età  ed  autorità,  varie  cagioni:  c final- 
mente, sparsa  voce  fosse  ammalato,  mori  in  Pa/ 
lazzo,  come  si  credette  rrrtusunamente,  di  ve- 
leno. La  quulc  opinione  il  Pontefice  per  alleg- 
gerire , ancor  che  fosse  assurto  a non  curarsi 
dell' infamie  , volle  che  di  giorno  fosse  portata 
scoperto  alla  sepoltura  , e accompagnato  dalla 
sua  famiglia  e da  tutti  i Cardinali:  e gli  altri 
prigioni  furono  non  molto  dipoi,  data  sicurtà 
di  rappresentarsi,  liberati. 

Ma  Valentino,  non  volendo  essere  stato  scel- 
lerato senza  premio  , si  partì  senza  indugio  da 
Sinigaglia,  e si  dirizzò  a Città  di  Castello,  c tro- 
vata quella  Città  abbandonata  da  quegli,  che  vi 
restavano  della  famiglia  de' Vitelli,  (i  quali  in- 
tesa la  morte  di  Vilellozzo  si  erano  fuggiti),  coq^ 

(l)  Il  Principe  «li  Squillaci , figliuolo  del  Pa- 
pa, si  chiamò  GiufTré,  come  bo  notato  nel  libro 
primo  di  questa  Istoria.  . . » • ..  » ij 
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tinuò  il  cammino  verso  Perugia;  onde  fuggi 
Giampagolo,  il  quale  destinato  (i)  a più  tartlo, 
ma  a maggior  supplizio,  era  per  sospetto  stato 
più  cauto  che  gli  altri  ad  andare  a Sinigaglia. 

Lasciò  Pana  e P altra  Città  sotto  nome  della 
Chiesa,  avendo  rimesso  in  Perugia  Carlo  Baglio- 
nc,  gli  Oddi , e tutti  gli  altri  inimici  di  Giam- 
pagolo : e volendo  con  si  grande  occasione  ten- 
tare d'insignorirsi  di  Siena,  seguitandolo  alcuni 
fuorusciti  di  quella  Città,  andò  con  P esercito, 
nel  quale  erano  arrivati  di  nuovo  gli  aiuti  pro- 
messi dal  Bentivoglio.  a Castel  della  Pieve,  dove 
intesa  la  cattura  del  Cardinale  Orsino,  fece 
strangolare  il  Duca  di  Gravina  e Pagolo  Orsini, 
e mandò  Ambasciatori  a Siena  a ricercare  che 
cacciassero  Pandolfo  Prtrurci  come  inimico  suo, 
fi  turbatore  della  quiete  di  Toscana,  promet- 
tendo che,  cacciato  che  fosse  lui,  se  ne  ande- 
rrbhc  con  P esercito  in  Terra  di  Roma  , senza 
molestare  altrimenti  i loro  confini.  E da  altra 
parte  il  Pontefice  ed  egli,  ardenti  di  desiderio 
che  Pandolfo,  cosi  come  era  stato  compagno  di 
quegli  altri  nella  vita,  fosse  eziandio  compagno 
nella  morte,  «'ingegnavano  di  far  pruova  di  ad- 
dormentarlo con  le  medesime  arti,  con  le  quali 
avevano  addormentati  tutti  gli  altri,  scrivendo- 
gli Brevi,  e lettere  molto  umane , e mandando* 
gli  permessi  propri  ambasciate  piene  d'affezione 
c dt  dolcezza.  Ma  il  sospetto  entrato  nel  popolo 
di  Siena,  che  non  tendessero  a occupare  quella 
Città,  faceva  più  difficile  il  disegno  contro  a 
Pandolfo.  Perché  molti  Cittadini,  malcontenti 
per  P ordinario  di  Ini,  si  riducevano  a volere 
piuttosto  temporeggiarsi  sotto  la*  tirannide  d'un 
Cittadino,  che  cadere  in  servitù  forestiera;  in 
modo  che  di  là  non  gli  era  dato  nel  principio 
risposta  alcuna  , per  la  quale  potesse  sperare 
della  partita  di  Pandolfo.  Ed  egli  nondimeno, 
continuando  nella  medesima  simulazione  di  non 
volere  altro  che  questo  , procedeva  avanti  nel 
territorio  loro,  ed  era  già  arrivalo  (a)  a Pienza 
e Chiusi;  e le  altre  Terre  vicine  arrendutesegli 
d’ accordo. 

Donde , crescendo  in  Siena  il  timore  , e co- 
minciatosi a spargere  nel  popolo  , ed  eziandio 
tra  alcuni  de' principali,  non  essere  convenien- 
te , die  per  mantenere  la  potenza  d’  un  Citta- 
dino si  mettesse  tutta  la  Città  in  sì  grave  peri- 
colo; Pandolfo  deliberò  di  far  con  buona  grazia 
di  tutti  quello,  che  dubitava  non  avere  a fare 
alla  fine  con  odio  universale,  e con  maggior  pe- 
ricolo e danno  proprio.  E però  con  consenti- 
mento suo  fu  significato  in  nome  pubblico  al 
Valentino,  esser  contenti  compiacerlo  della  di- 
manda fatta,  purché  si  partisse  con  le  sue  genti 
de'  terreni  loro.  La  quale  risoluzione,  ancorché 
il  Pontefice  ed  egli  avessero  aspirato  a maggior 
disegno,  fu  accettata  per  la  difficultà  conosce- 
vano d'espugnar  Siena,  Terra  grossa,  forte  di 
silo,  nella  quale  erano  Giampagolo  Baglioni,  e 
molli  soldati;  e dove  il  popolo,  quando  fosse  re- 
stato certificato  che  Valentino  avesse  altro  fine 


(i)  Perciocché  Gio.  Paolo  Buglione  fu  poi 
fatto  decapitare  da  Papa  Leone  X in  Roma,  co- 
me é scritto  nel  lib.  i3  di  questa  Istoria. 

(a)  In  Pienza,  dice  il  tìuonacconi,  che  il  Dn- 
ca  Valentino  capitolò  con  gli  Oratori  della  Città 
ni  Siena  intorno  alla  partita  di  Pandolfo  Pe- 
trucci,  promettendo  ad  esso  Petrucci  di  fargli 
■ver  salvocondolto  per  il  Dominio  Fiorentino; 
il  che  otlenue  dalla  K. -pubblica  di  Fiorenza.  * 


che  la  partita  di  Pandolfo,  sarebbe  stilo  unito 
a resistergli.  Aggiunse»!  chp  al  Pontefice  parve 
per  la  sicurtà  propria  necessario,  che  il  figliuolo 
riducesse  Pescrcito  in  Terra  di  Roma,  dove  non 
si  stava  senza  sospetto  di  qualche  movimento  ; 
perché  a Pitigliano  si  erano  ridotti  Giulio  e al- 
cuni altri  degli  Orsini,  e in  Cervelli  erano  con 
molti  cavalli  Fabio  e Organtino  Orsini  ; e Mu- 
zio Colonna,  partito  del  Reame  di  Napoli , era 
entrato  in  Paiombara  in  soccorso  de' Savelli , i 
quali  avevano  fatto  di  nuovo  intelligenza  e pa- 
rentado ron  gli  Orsini. 

Ma  perdé  più  l'uno  e l'altro  di  loro  la  spe- 
ranza di  occupar  Siena,  perché  già  si  compren- 
deva che  al  Re  di  Francia,  benché  da  principio 
ne  fosse  stato  molto  ambiguo,  era  molesta  que- 
sta impresa;  come  quello,  che  sebbene  avesse 
desiderato  che  fossero  battuti  Vilellozzo  e gli 
altri  Confederati,  gli  pareva  pure  che  la  totale 
loro  rovina,  con  l'aggiunta  di  tanti  Stati,  faces- 
se troppo  potenti  il  Pontefice  e Valentino;  ed 
essendo  la  Città  di  Siena  e Pandolfo  sotto  la  sua 
protezione,  c non  Appartenente  alla  Chiesa,  ma 
all'Imperio,  gli  pareva  potere  molto  giustificata- 
mente  opporsi  a questo  acquisto.  Ebbero  anco 
speranza  che  per  la  partila  di  Pandolfo,  il.  go- 
verno di  quella  Città  rimanesse  in  qualche  con- 
fusione, e per  questo  potersegli  in  progresso  di 
tempo  presentare  occasione  da  colorire  il  dise- 
gno loro. 

Parti  (i)  adunque  Pandolfo  da  Siena,  ma  la- 
sciatavi la  medesima  guardia,  e la  medesima  au- 
torità negli  amici  e drpendenti  da  lui,  in  modo 
non  appariva  fatta  mutazione  nel  governo:  e il 
Valentino  si  dirizzò  verso  Roma  per  andare  alla 
distruzione  degli  Orsini,  i quali  insieme  co' Sa- 
velli avevano  preso  il  Ponte  a Lamentano,  e cor- 
revano per  tutto  il  paese.  Ma  si  raffrenarono  per 
la  (punta  di  Valentino;  il  quale  assaltò  stfhito 

10  Stato  di  Giangiordano,  non  avendo  rispetto 
che  egli,  che  non  si  era  dimostrato  contro  a lui, 
avesse  la  condotta,  l'ordine  di  San  Michele,  e 
la  protezione  del  Re  di  Francia,  e fosse  allora 
nel  Reame  di  Napoli  ai  servigi  suoi.  Di  che  al 
giustificava  il  Pontefice  col  Re,  non  muoversi 
per  cupidità  di  spogliarlo  del  suo  Stato,  ma  per- 
ché essendo  tante  ingiurie  e offese  tra  lui  c la 
famiglia  Orsina,  non  poteva  averlo  sicuramente 
si  propinquo;  però  esser  contento  di  dargli  in 
ricompensa  il  Principato  di  Squillaci  e altre 
Terre  equivalenti.  E nondimeno  il  Re,  non  ac- 
cettando queste  ragioni,  si  risenti  mollo  di  tale 
insulto,  non  tanto  perché  in  lui  potesse  più  che 
iPsolito  il  rispetto  della  protezione,  quanto  per- 
ché non  continuando  più  nejla  prosperità  le  cose 
sue  nel  Regno  di  Napoli,cominciava  avere  a sospet- 
to, l'ardire  e la  insolenza  del  Pontefice  e di  Va- 
lentino; ritornandogli  in  memoria  l'assalto  del- 
l'anno passato  di  Toscana,  e quel  che  poi  con- 
tro alla  sua  proteaione  nelle  cose  di  Siena  ten- 
tato avevano;  cosiderando,  che  quanto  pip  ave- 
vano ottenuto  e per  l'avvenire  otterrebbero  da 
lui,  tanto  era  divenuta  e per  diventar  sempre 

(•)  La  partenza,  rhe  fece  Pandolfo  Petrucci 
di  Siena,  fu  a'?8  di  Gennaro  i5o3,  e con  lui 
■'usci  anco  Gio.  Paolo  Baglioni,  col  quale  an- 
dò a Lucca.  Quivi  il  Valentino  mandò  5o  caval- 
li ppr  opprimerlo  con  insidie,  ma  ritenuti  per 
altro  a Cascina  da  un  Commissario  Fiorentino, 

11  Petmcci  andò  a salvarsi  in  Pisa,  e ritornò  il 
di  Ifarso.  Buo /sacconi. 
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ni  affioro  la  loro  cupidità.  E però  mandò  con  as- 
pra ambasciala  a comandare  a Valentino  che  de- 
sistesse da  molestare  lo  Stato  di  Giangiordano, 
il  quale  per  vie  incognite,  non  senza  grave  pe- 
ricolo, si  era  condotto  a Bracciano.  E parendogli, 
oltre  a questo,  necessario  assicurarsi  che  le  cose 
di  Toscana  non  facessero  qualche  variazione, 
inteso  massimamente  che  in  Siena  appariva 
principio  di  discordia  civile,  cominciò  per  con- 
siglio de1  Fiorentini  (i)  a trattare,  che  randolfo 
Petrucci  (il  quale  si  era  fermato  in  Pisa)  tor- 
nasse in  Siena,  e che  tra  i Fiorentini,  Senesi  e 
Bolognesi  si  facesse  unione  a difesa  comune,  re- 
stituendosi, per  levare  tutte  le  cause  della  di- 
fensione,  a1  Fiorentini  Montepulciano,  e che 
ciascuno  di  questi  si  provvedesse,  secondo  la 
sua  possibilità,  di  ^cnti  di  arme  per  difesa  co- 
mune; acciocché  s'interrompesse  al  Pontefice  e 
al  Valentino  la  facilità  di  distendersi  più  in 
Toscana.  Aveva  in  questo  mezzo  il  Valentino 
preso  con  parte  delle  sue  genti  Vicovaro,  dove 
erano  per  Giangiordano  seicento  fanti;  ma  avu- 
to il  coraandamrnto  del  Re.  levatosi  con  molto 
sdegno  del  Pontefice  e suo  dall' impresa  di  Brac- 
ciano, andò  a porre  il  campo  a Ceri,  ove  con 
Giovanni  Orsino,  Signore  di  quel  luogo,  era 
Renzo  suo  figliuolo,  e Giulio  e Frangiotto  della 
medesima  famiglia.  E nel  tempo  medesimo  il 
Padre  procedeva  per  via  di  giustizia  contro  a 
tutta  la  casa  degli  Orsini,  eccettuato  Giangior- 
dano e il  Conte  di  Piligliano,  il  quale  i Vene- 
ziani non  volevano  comportare  che  fosse  mole- 
stato. 

Ceri,  Terra  antichissima,  è(a)  perla  fortezza  del 
sito  suo  molto  celebrata;  porche  é posta  in  su  un 
masso,  anzi  più  presto  in  su  un  poggio  tutto  di 
un  sasso  intero;  però  da' Romani  (quando  (3) 
rotti  da'Franzr|j  al  fiume  d'Allia,  oggi  detto 
Cantinate,  si  disperarono  di  poter  difendere  Ro- 
ma) vi  furono  mandate,  come  in  luogo  sicuris- 
simo, le  (4)  Vergini  vestali,  e i simulacri  più  se- 
creti c più  venerandi  degli  Dei,  con  molte  altre 
cose  sacre  e religiose:  e per  la  medesima  cagione 
non  fu  ne'  tempi  seguenti  violata  dalla  ferocia  de' 
barbari  quando  perla  declinazione  dell'  Imperio 
Romano,  inondarono  con  tanto  impeto  tutta  Ita- 
lia. E per  questo,  c per  esservi  copia  di  valorosi 
difensori,  riusciva  al  Valentino  l' impresa  diffici- 
le; il  quale,  per  espugnarlo  nè  diligenze,  (5)  nè 
industria  pretermetteva,  aiutandosi,  oltre  a mol- 
te altre  macchine  belliche, per  superare  l'altezza 
delle  mura,  con  gatti  e con  vai  j instrumenti  di 
legname.  Dove  mentre  che  sta,  Francesco  da 

(1)  Maridò  il  Re  Lodovico,  per  consiglio  dei 
Fiorentini,  a trattar  Lega  fra  Firenze,  Siena,  Luc- 
ca, e Bologna,  Francesco  da  Narni  ; il  die  è det- 
to poco  appresso,  e lo  dice  anco  il  Duonaccorsi , 

(2)  Tutte  ('edizioni  pongono  questo  è,  con- 
giunzione, e lasciano  quindi  il  primo  membro 
del  periodo  senza  verbo.  R. 

(3)  La  rotta,  che  i Romani  ebbero  da  Brenno 
Capitano  de’Franzesi  al  Gume  Alita,  è descritta 
da  Livio  nel  lib.  5 della  prima  Deca,  e da  Fiu- 
tano nella  Vita  di  Cammillo. 

(4)  Quali  fossero  le  Vergini  Vestali,  e con 
quali  ccremonie  fossero  prese,  quanto  durassero^ 
e in  che  vencraziou  fossero,  con  tutti  gli  altri 
particolari  a ciò  attenenti,  c scritto  nel  libro  dei 
Funerali  di  diversi  popoli  antichi  di  Tommuio 
f\>rcacchi,  con  molla  copia. 

(5)  11  Coti.  Ai  ed.  legge  diligenza.  R. 


I Narni.  mondato  s Siena  dal  Re  di  Francia,  si- 
gnifico la  mente  Regia  essere,  che  Pandolfo  ri- 
tornasse; dal  quale  aveva  prima  ricevuto  pro- 
messa di  perseverare  nella  divozione  sua  (1),  e 
per  sua  sicurtà  mandargli  in  Francia  il  figliuolo 
maggiore;  pagargli  quello  di  che  rimaneva  de- 
bitore per  la  convenzione  dei  quarantamila  du- 
cati, e restituire  a'  Fiorentini  Montepulciano.  Il 
che  inteso  io  Siena,  fu  piccola  difficoltà  al  (a| 
ritorno  suo.  aggiugnendosi  alla  riputazione  del 
nome  del  Re  il  tuvore  scoperto  de* Fiorentini,  e 
la  disposizione  dc'Citladini  amici  suoi,  i quali 
avernio  anticipato  di  pigliare  l'armi  la  notte  in- 
nanzi al  giorno  destinato  alla  venuta  sua,  fecero 
stare  ferini  tutti  quegli,  che  sentivano  altri- 
menti. Succedette  questo  con  grandissimo  di- 
spiacere del  Pontefice;  le  cose  del  quale  per  al- 
tro felicemente  procedevano,  perchè  se  gli  era- 
no arrendute  Polombars,  e le  altre  Terre  de» 
Savrlli:  c quegli  che  erano  in  Ceri,  vessati  di 
e notte  in  molti  modi,  e eoo  molti  assalti,  final- 
mente s'arrenderono  con  patto  che  a Giovanni, 
Signore  della  Terra,  fosse  pagata  dal  Pontefice 
certa  quantità  di  danari,  c che  egli  e tutti  gl» 
altri  fossero  lasciali  andar  salvi  a Piligliano:  le 
quali  cose,  fuora  della  consuetudine  del  Papa,  e 
contro  all'espet  fazione  universale,  furouo  osser- 
vate sinceramente. 

Non  procedevano  già  con  simile  prosperità  le 
cose  de'  Franarti  nel  Regno  di  Napoli  , avendo 
inaino  nel  principio  di  quest'anno  cominciato  a 
di tBcul tarsi.  Imperocché  essendo  il  (3)  Conte  d» 
Meleto  con  gente  dei  Principi  di  Salerno  e 
di  Bisignano  a campo  a Terranuova,  passò  da 
Messina  in  Calabria  Don  Ugo  di  Cantone  con 
ottocento  fanti  Spagnuoli.  i quali  stati  a'  soldi 
di  Valentino  aveva  condotti  da  Roma,  e con 
cento  cavalli  e ottocento  fanti  tra  Siciliani  e 
Calabresi  ; e giunto  a Seminara  si  mosse  verso 
Terranuova  per  soccorreMa:  il  che  intendendo 
il  Conte  di  Meleto,  levatosi  da  Terranuova,  an- 
dò per  incontrargli.  Camminavano  gli  Spagnuo- 
li per  una  pianura  ristretta  Ira  la  montagna  0 
una  fiumara,  che  mena  pochissima  acqua,  ma 
che  si  congiugne  alla  strada  con  un  argine;  c i 
Franzesi,  superiori  di  numero,  camminavano 
all'incontro  di  sotto  al  fiume,  desiderosi  dì  tirar- 
gli nel  luogo  largo.  Ma  vedendogli  procedere 
stretti  e in  ferma  ordinanza  dubitando  che,  se 
non  tagliavano  loro  la  strada,  non  si  conduces- 
sero salvi  a Tcrranuovn,  passarono  per  assaltar- 
gli di  là  dal  fiume,  dove  prevalendo  la  virtù 
de' fanti  Spagnuoli  esercitati  nella  guerra,  e no- 
cendo  molto  a'  Franzesi  il  disavvantaggio  del- 
l' argine,  furono  rotti.  Nè  molto  poi  arrivarono 
di  Spagna  a Messina  per  mare  dugento  uomini 

Id' arme,  dugento  Giannett'eri , e (4)  duemila 
fantf,  guidati  da  Mauuello  di  Benavida,  col  quale 
passò  allora  in  Italia  Antonio  da  Leva,  che  sali- 
to poi  di  privato  soldato  per  tutti  i gradi  mili- 
tari al  Capitanato  generale,  acquistò  io  Italia 

Ci)  11  Cod.  Med.  c l’ediz.  di  Friburgo  leggono 
del  Re.  R. 

(2)  Ritornò  in  Siena  Pandolfo  Pctrucci  a' 29 
di  Mar/o  1 5o3.  Ruonacconi. 

(3)  Il  Conte  di  Meleto  li  chiamò  Onoralo,  co- 
me recita  d' Giono  nel  lib.  I della  Vita  di  Con- 
divo. 

(4)  Quattro  compagnie  di  fanteria  dice  il 
Cùria,  il  quale  d'Antonio  da  Lcra  fa  il  mede- 
simo testimonio  che  questo  Autore. 
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moli'*  vittori#».  1 quali  pacati  il.»  Messina  a Reg- 
gio di  Calabria,  preso  non  molto  prime  dagli 
Spaglinoli  (essendo  allora  Ghigni  in  altra  parte 
della  Calabria,  rlie  quasi  tutta  si  teneva  per  lui) 
andarono  ad  alloggiare  a Losaroo,  propinquo  a 
cinque  miglia  a Calimera,  tirila  qual  Terra  due 
di  innanzi  era  entrato  Arahricnrt  ron  trenta  lan- 
ce, e il  Conte  di  Meleto  con  mille  fanti,  e pre- 
sentatisi la  mattina  in  sul  far  del  di  alle  mura, 
dove  non  erano  porte,  ma  solamente  la  sbarra, 
prese  e morir  prona  le  sentinelle,  la  espugnaro- 
no al  secondo  assalto,  benché  francamente  si 
difendessero;  dove  restò  morto  il  Capitano  Spi- 
rilo, Ainbrimrt  prigione:  e il  Conte  di  Meleto 
rifuggito  nella  .rocca  si  salvò,  perchè  i vincitori 
si  ritirarono  a Terranuova,  temendo  il' Ghigni, 
che  con  trecento  lance,  tremila  fanti  forestieri 
e duemila  del  paese  s' approssimava.  Dopo  il 
naie  accidente,  essendoti  Obigni  fermato  a 
ollistrinc  Castello  propinquo,  gli  Spaglinoli, 
mancando  loro  le  ^tovaglie,  si  partirono  una 
Botte  occultamente  per  andare  a Gliieracej  ma 
seguitati  dalle  genti  d' Obigni  inaino  alla  mon- 
tata d'una  difUeile  montagna,  penderono  sessanta 
uomini  d'arme  e molti  fanti,  e de' Frantesi  vi 
mori,  per  essersi  messo  troppo  innanzi,  Grugnì, 
nomo  stimato  assai  da  loro,  c che  guidava  la 
compagnia  slata  del  Conte  (i)  di  Gaiazzo,  il 
«piale  poco  dopo  I'  espugnazione  di  Capila  era 
morto  di  morte  naturale. 

Sopravvenne  in  questo  tempo  di  Spagna  in 
Sicilia  un'altra  ormata,  che  condusse  dugento 
uomini  d1  amie,  dugento  cavalli  leggieri  e due- 
mila fanti,  che  n'era  Capitano  Furto  Carrara, 
il  «piale  essendo  morto  a H<  ggio,  dove  era  pas- 
sato con  le  genti,  rimate  la  cura  a Don  Ferran- 
do d' A nd rada  suo  Luogotenente.  Per  la  giunta 
de' quali  ripreso  animo  gli  Spagnuoli,  che  si 
erano  ridotti  a Ghierace,  ritornati  a Terranuo- 
va, si  fortificarono  nella  parte  della  Terra  con- 
tigua alla  fortezza  tenuta  per  loro,  che  é al  ca- 
po d'una  valle,  alla  qual  valle  si  congiugne  il 
iv sto  della  Terra,  temendo,  e non  invano,  della 
venuta  d'Gbigni:  perchè  egli,  venuto  subito  da 
Poliistrinr,  alloggiò  in  quella  parte,  che  non 
era  occupata  dagli  Spagnuoli,  fortificandosi  cia- 
scuno, e mettendo  le  sbarre  dal  canto  suo.  Ma 
intendendo  poi  Ghigni  che  gli  Spagnuoli,  che 
erano  smontati  a Reggio,  s'accostavano  per  unir- 
ai con  gli  altri,  si  ritirò  a Losarnn;  e gl'inimici, 
seguitami*!  la  comodità  delle  vettovaglie,  si  po- 
sero miti  insieme  a Seminala.  Mentre  che  nella 
Calabria  le  rose  in  questa  maniera  procedeva- 
no, il  Viceré  Franzcse  ritornato  verso  Barletta,  e 
fermatosi  (a)  a M .itera,  avea  distribuito  le  genti 
4n  più  luoghi  circostanti,  attendendo  a impedi- 
re che  non  vi  entrassero  vettovaglie,  e speran- 
do che  per  la  peste  e carestia,  che  era  in ‘Bar- 

(0  Morì  il  Conte  di  Gaiazzo  in  Napoli  a’  7 
di  Settembre  1 5oa,  rome  scrive  il  fiuonoccorsi. 
Ma  il  Grugni  Franzcse,  che  qui  vieti  nominato 
dal  Gioviti  è dello  Grignino.  Il  Porto  Carrero 
veramente  fu  della  nobtl  famiglia  Uocuncgra  di 
Genova. 

(1)  Dice  il  Giovio  nel  lib.  a della  vita  di  Con- 
salvo, che  Monstg.  di  Memora  si  fermò  due  mi- 
glia |m* sso  Stiletti,  e mandò  a sfidai*  gli  Spa- 
glinoli a giusta  battaglia;  ma  Cousalvo  rispose, 
rise  non  tra  usalo  a combattere  a voglia  del  ne- 
mico, ina  secondo  l'arbitrio,  c la, ragione  del- 
l'occasione evitai- 


letta,  gli  Spagnuoli  non  potessero  più  dimorarvi, 
nè  ridursi  a Traili,  dove  erano  le  difficoltà  me- 
desime. Ma  era  maravigliata  in  tante  incomodità 
e pericoli  la  perseveranza  loro,  confermata  dalla 
virtù  e dalla  diligenza  «li  Consalvo:  il  quale, 
ora  dando  speranza  della  venuta  presta  di  due- 
mila fanti  Tedeschi,  a snidare  1 quali  aveva 
mandato  Ottaviano  Colonna  in  Germania  { ora 
d'altri  soccorsi;  ora  spargendo  fama  di  voler 
ritirarsi  per  mare  a Taranto,  gli  sostentava:  ed 
ancora  molto  più  con  l'esempio,  tollerando  in 
sé  medesimo  con  allegro  animo  tutte  Ir  fatiche 
e tutta  la  strettezza  del  vivere  e di  tutte  le  co- 
se necessarie 

in  tale  stalo  essendo  ridotta  la  guerra,  co- 
minciarono prr  la  negligènza,  e per  gl' insolenti 
portamenti  de'  Franzrsi,  a essere  superiori  que- 
Rli*  clic  inaino  a quel  giorno  erano  stati  infe- 
riori. Perchè  gli  uomini  «li  Castellaneta,  Terra 
vicina  a Barletta,  disperati  per  i danni  ed  in- 
giurie, che  pativano  da  cinquanta  lauce  Finn- 
zcsi  che  vi  alloggiavano,  prese  popolarmente  lo 
armi,  gli  svaligiarono:  c pochi  di  poi  Cnnsalvo, 
avendo  notizia  clic  Monsignore  della  Pai  issa  (il 
quale  con  cento  lance  e treccilo  fanti  alloggia- 
va nella  Terra  di  Rubos  distante  d.»  Barletta 
dodici  miglia)  faceva  guardie  negligenti,  uscito 
una  notte  di  Barletta,  e condottosi  a Rubo*,  c 
piantate  con  grandissima  celerilà  le  artiglierie 
(le  quali,  per  essere  il  cammino  piano,  aveva 
facilmente  condotte  seco)  l'assaltò  con  tale  im- 
peto, che  i Franzrsi,  i quali  aspeltavan  ogn'al- 
tra  cosa,  spaventati  dalPassalto  improvviso,  fat- 
ta debole  difesa  si  perdrrono,  rimanendo  inaic- 
ele con  gli  altri  il  Palissa  prigione:  e il  giorno 
medesimo  se  ne  ritornò  Consalvo  a Barletta 
senza  pericolo  di  ricevere  nel  ritirarsi  da  No* 
mors  (il  quale  pochi  di  innanzi  era  venuto  a Ca- 
nosa)  danno  alcuno.  Perchè  le  genti  sue  allog- 
giate (per  tenere  Barletta  assediata  da  più  lati, 
e (orse  per  maggiore  loro  comodità)  in  vai)  luo- 
ghi, non  potevano  essere  a tempo  a congregar* 
si:  e s'aggiunse,  che,  come  scrivono  alcuni,  cen- 
to cinquanta  lance  de'Franzesi  mandate  per  pi- 
gliare aerti  danari,  che  si  condtirevano  ila  Tro- 
ni a Barletta,  furono  rotte  da  genti,  le  quali  per 
assicurare  i danari  erano  state  mandate  da  Cun- 
sslvo. 

Seguitò  appresso  a questi  un  altro  accidente, 
che  diminuì  assai  I*  ardii  e de'Franzesi,  non  po- 
tendo attribuire  alla  malignità  della  fortuna 
quello  che  era  stato  opera  propria  della  virtù. 
Perchè  essenilo  sopra  la  ricuperazione  di  certi 
soldati,  che  erano  stati  presi  111  Rubos,  andato 
un  Trombetto  a Barletta  per  trattarc'di  riscuo- 
tergli, furono  «lette  contro  a'Franzesi  da  alcuni 
nomini  «li  arme  Italiani  certe  parole,  che  ripor- 
tate dal  Trombetto  nel  campo  Franzcse,  c da 
quegli  fatto  risposta  agl'italiani,  arresero  tanto 
ciascuno  di  loro,  che  per  sostenere  l'onore  della 
propria  nazione,  si  convennero,  che  in  rampo 
sicuro  a battaglia  finita  combattessero  insinui! 
tredici  uomini  di  arme  Franzcss  e trodii'i  uo- 
mini di  arme  Italiani;  c il  luogo  del  combattere 
fosse  statuito  in  una  campagna  tra  Barletta, 
Audriu  e Quadrato,  dove  si  conducessero,  acroin  - 
pugnali  da  determinato  numero  di  genti.  Non* 
dimeno  per  assicurarsi  dalle  insidie,  ciascuno  dei 
Capitani  con  la  maggior  parte  dell'esercito  ac* 
compagno  i suoi  inaino  a mezzo  il  cammiiid 
confortandoli,  clu*  essendo  stati  scelti  «li  lutto 
P esercito,  corri»  posi  de  ascio  eoa  l'animo  c ixm 
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Ir  opere  all’  cspcttazionc  conecputa , che  era 
tale,  che  nelle  loro  mani  e nel  loro  valore  si 
fosse  con  comune  consentimento  di  tutti  col- 
locato P onore  di  si  nobili  Nazioni  (i).  Ricorda- 
va il  Viceré  Franzese  ai  suoi,  questi  essere  que- 
gli medesimi  Italiani,  che  non  avendo  ardire  di 
sostenere  il  nome  «le1  Franarsi,  avevano,  senza 
fare  mai  esperienza  della  sua  virtù,  dato  loro 
sempre  la  via  , quante  volte  dall'  Alpi  avevano 
corso  inaino  all'  ultima  punta  d' Italia.  Né  ora 
accendergli  nuova  generosità  d'animo,  o nuovo 
vigore  ; ina  trovandosi  agli  stipendj  degli  Spa- 
gnuoli,  e sottoposti  a'  loro  romandainenti,  non 
avere  potuto  contraddire  alla  volontà  di  essi}  i 
quali  asineli  s combattere  non  con  virtù*, 'ma 
om,. insidie  e con  frsude,  si  facevano  volentieri 
QdMi  riguarda  tori  degli  altrui  pericoli.  Ma  co- 
lpe gl'  Italiani  fossero  condotti  in  sul  campo , c 
si  vedessero  a fronte  I'  armi  e la  ferocia  di  co- 
loro, da' quali  erano  stati  sempre  battuti,  ritor- 
nati al  consueto  timore,  o non  ardirebbero  com- 
battere, o,  combattendo  timidamente,  sarebbero 
facile  prrda  loro,  non  essendo  sufficiente  scudo 
contro  al  ferro  de'  vincitori  il  fondamento  fatto 
in  sulle  parole  e braverie  vane  degli  Spagnuoli. 

Da  altra  parte  Contalvo  infiammava  con  non 
pieno  pungenti  stimoli  gl'italiani,  riducendo  loro 
in  memoria  gli  antichi  onori  di  quella  nazione, 
e la  gloria  dell' anni  loro,  con  le  quali  già  tutto 
il  mondo  domato  avevann}  essere  ora  in  potestà 
di  questi  pochi,  non  inferiori  alla  virtù  de' loro 
maggiori,  fare  manifesto  a ciascuno,  che  se  Italia 
vincitrice  di  tutti  gli  altri  era  da  pochi  onni  in 
qua  stata  corsa  da  eserciti  forestieri , esserne 
stata  cagione  uon  altro,  che  la  imprudenza  de’ 
•uoi  Principi;  i quali  per  ambizione  discordanti 
fra  loro  medesimi,  per  battere  P un  P altro,  le 
armi  straniere  chiamate  avevano  : non  avere  i 
Franzesi  ottenuto  in  Italia  vittoria  alcuna  per 
vera  virtù,  ma,  o aiutati  dal  consiglio,  o da  Ira  r- 
in»  degl’  Italiani,  o per  essere  stato  ceduto  alle 
loro  artiglierie,  con  lo  spavento  delle  quali,  per 
essere  stata  cosa  nuova  in  Italia,  non  per  il  ti- 
more delle  loro  armi,  essergli  stata  data  la  stra- 
dai avere  ora  occasione  di  combattere  col  ferro 
c con  la  virtù  delle  proprie  persone,  trovandosi 
presenti  a sì  glorioso  spettacolo  le  principali 
nazioni  de'  Cristiani , e tanta  nobiltà  de' tuoi 
medesimi,  i quali  così  dall'una  parte,  come  dal- 
l’ altra  avere  estremo  desiderio  della  vittoria 
loro  : ricordassinsi  essere  stati  tutti  allievi  dei 
più  famosi  Capitani  d' Italia  , nutriti  continua- 
mente sotto  le  armi  , e avere  ciascuno  d'  essi 
fallo  in  varj  luoghi  onorevoli  esperienze  della 
sua  virtù  i e pero,  o essere  destinata  a questi 
la  palma  di  rimettere  il  nome  Italiano  in  quella 
gloria,  mila  quale  eia  stato  non  solo  a tempo 
de’  loro  maggiori , ma  ve  P avevano  veduto  essi 
I medesimi;  o,  non  si  conseguendo  per  queste 

mani  tanto  onore,  aversi  a disperare,  che  Italia 


(i)  L'  abbattimento  de'  1 3 Italiani  contro  ai  i3 
Franzesi  ebbe,  secondo  il  Giorno,  principio  per 
le  parole  di  Carlo  Anoiero,  detto  per  sopranno- 
me il  Motta  Franzese,  il  quale  fatto  pngion  da 
Diego  iMcndozza,  e trovandosi  a un  convito,  che 
Consalvo  fece  a' prigioni,  parlò  contro  P onor 
degl'italiani.  Il  che  risaputo  da  Prospero  Colon- 
| va,  mandò  a mentire  il  Motta,  che  di  già  pagata 
la  taglia,  aveva  trovato  compagni  alla  sua  br.i- 
I vura. 
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potesse  rimanere  in  altro  grado,  che  d' ignomi- 
niosa e perpetua  servitù. 

Né  erano  minori  gli  stimoli,  che  dagli  altri 
Capitani  e da' soldati  particolari  dell'uno  e del- 
l'altro  esercito  erano  dati  a ciascuno  di  loro; 
accendendogli  a essere  simili  di  sé  medesimi , A 
esaltare  con  la  propria  virtù  lo  splendore  e la 
gloria  della  sua  nazione. 

Co' quali  conforti  condotti  (i)  al  camno,nieni 
ciascuno  d'nqimo  e d'  ardore , essendo  P una 
delle  parti  fermatasi  da  una  banda  dello  stec- 
cato opposita  al  luogo,  dove  s'era  fermata  l'al- 
tra parte,  come  fu  dato  il  segno,  corsero  fero- 
cemente a scontrarsi  con  Ir  lance:  nel  quale 
scontro  non  essendo  apparito  vantaggio  alcuna» 
messo  con  grandissima  animosità  cd  impelo 
mano  all' alt  re  arnie,  dimostrava  ciascuno  cG-fo- 
ro  egregiamente  la  sna  virtù,  confessandosi  ta- 
citamente per  tutti  gli  spettatori,  che  di  tutti 
gli  eserciti  non  potevano  esser  eletti  soldati  più 
valorosi,  né  più  degni  a fare  si  glorioso  para- 
gone. Ma  essendosi  già  combattuto  per  non  pic- 
colo spazio,  e coperta  la  terra  di  molti  pezzi 
d'annaturé,  di  molto  sangue  di  feriti  da  ogni 
parte  , e ambiguo  ancora  l’evento  della  batta- 
glia; rìsgiiardati  con  grandissimo  silenzio  (ma 
quasi  con  non  minore  ansietà,  e travaglio  d'animo 
cnc  avessero  loro)  da' circostanti , accadde  che 
Guglielmo  (a)  Albimonte,  uno  degl’  Italiani,  fu 
gittato  da  cavallo  da  un  Franzese;  il  quale, 
mentre  che  ferocemente  gli  corre  col  cavallo 
addosso  per  ammazzarlo,  Francesco  Salamoile 
correndo  al  pericolo  del  compagno  , ammazzi 
con  un  grandissimo  colpo  il  (i)  Franzese,  che 
intento  a opprimere  P Albimonte,  da  lui  non  si 
guardava.  E dipoi  insieme  con  l'Albimontc,  elio 
s’  era  sollevato,  e col  Miale  che  era  in  terra  fe- 
rito, presi  in  mano  spiedi,  che  a questo  «fletto 
portati  avevano  , ammazzarono  più  cavalli  de- 
gl'inimici. Donde  i Franzesi  cominciati  a resta- 
re inferiori  , furono  chi  da  uno,  chi  da  un  altro 
degl’italiani  fatti  tutti  prigioni;  ( quali  raccolti 
con  grandissima  letizia  da' suoi,  c i incontrando 
poi  Consalvo,  che  gli  aspettava  a mezzo  il  cam- 
mino, ricevuti  con  incredibile  festa  cd  onore, 
ringraziandogli  ciascuno,  come  restitutori  della 

Sloria  Italiana,  entrarono  come  trionfanti  (con- 
uccndosi  i prigioni  innanzi)  in  Barletta;  rim- 
bombando l'aria  di  suono  di  trombe,  di  tambu- 
ri , di  tuoni  d’ artiglierie,  c di  plauso  c grida 
militari:  degni, che  ogni  Italiano  procuri  quanto 
è in  sé,  che  i nomi  loro  trapassino  alla# posteri- 
tà, mediante  l’instruincnlo  «Ielle  lettera.  Furo- 
no adunque  Ettore  Fieramosca  Capuano,  Gio-J 
vanni  Capoccio,  Giovanni  Bracalone,  ed  Ettore 
Giovenale  Romani,  Marco  Carcllario  da  Napoli, 
Mariano  da  Sarai , Romanello  da  Forlì , Lodo- 
vico  Aminale  da  Terni,  Francesco  Salamoile,  e 
Guglielmo  Albimonte  Siciliani,  Miale  da  Troia, 

(i)  li  campo  fu  disegnato  in  mezzo  di  Qua- 
drata , c d'Andria  con  uri  solco,  per  spazio  di 
un  ottavo  di  miglio. 

(a)  L'Albimontc,  c il  Sidicino  , dice  il  Gioeio, 
furono  trasportati  da' cavalli  fuori  dello  stec- 
cato} ma  al  Brancaleooe,  e al  Taufulla,  caden- 
dogli sotto  i cavalli,  rimasero  a piedi,  e diedero 
di  mano  agli  spiedi. 

(3)  Questi  fu  Claudio  d'Asti,  il  quale  merita- 
mente portò  la  pena  della  sua  stoltizia,  mentre 
già  per  nazion  forestiera  volle  combatter  con- 
tro P onor  della  patria. 
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e il  Riorio,  • Tatifulla  Parmigiani;  nutriti  tutti 
nrll'armi  o sotto  i R»  d' Aragona,  o sullo  i *Co- 
lonnesi.  Etl  è rosa  mrrnlibilrt  quanto  animo 
togliesse  questo  abbattimento  al 1'  esercito  Fran- 
cese . e quanto  ne  accrescesse  a 11’. oserei  lo  Spa- 
Unitolo , facendo  ciascuno  presagio  da  questa 
tèpérfilénza  di  pochi  del  fine  universale  di  tutta 
la  guerra. 

Èra  in  questo  tempo  medesimo  il  Re  di  Fran- 
cia molestato  in  Lombardia  da'Sfitzeri,  fatto  il 
principio  non  da  tutta  la  nazione  , ma  dai  tre 
Cantoni  ocenpatori  dì  Bellinzone;  i quali  vo- 
lendo indurlo  a consentire  che  quella  Terra 
fbsse  loro  propria  , assaltarono  Lurherna  e la 
Murata,  muro  di  lunghezza  grande  in  sul  Lago 
maggiore  presso  a Lucherno,per  il  quale  si  proi- 
bire lo  «eender  di  quelle  montagne  alla  pia- 
nura, se  non  ner  uni»  porta,  ohe  soia  è in  quel 
nmro.  E benone  nel  principio  non  l1  ottenesse- 
Vo,  per  la  difeka  dei  Franzesi  che  vi  stavano  a 
guardia,  «che  Cia monte,  il  quale  con  ottocento 
latice' tremila  fanti  Fera  fermato  a Varese  e 
n Galera,  sperasse  che  ella  F avesse  a difendete? 
nondimeno  cresciuti  poi  i Svizzeri  di  numero, 
perché  ebbero  soccorso  dFGrigioni.  dopa  molti 
amiti  diti  in  vano,  saliti  una  parte  di  loro  in 
su  nn  aspro  morite,  che  sopra  (fa  la  Murata,  ro- 
strinseén.a  levarsene  coloro  rhe  la  guardavano} 
e preso' poi  il  Borgo  di  Luehema.  ma  non  In 
rocca,  ogni  dì  aumentavano.  Perché 1 gli  altri 
nove  Cantoni  ( sebbene  da  principio  avessero 
offerte  genti  al  Re  per  la  confederazione , clic 
avevano  con  lui)  cominciarono  poi  a dar  soc- 
corso aj  tre  Cantoni,  allegando  non  poter  man- 
care d'aiutare  i loro  Compagni , ed  esserne  te*- 
noti  perle  leghe  antiche  che 'erano  tra  loro, 
anteriori  alle  obbligazioni  , che  avevano  con 
tutti  gli  altri.  E mentre  che  già  in  numero  di 
quindicimila  Inno  intorno  alla  rocca , non  po- 
tendo i Framcsi  soccorrerla  per  la  strettezza 
«le'pnsri,  e per  le  diligenti  guardie  vi  facevano,; 
attendevano  a' predare  il  paese  circostante.  E 
sdegnati  che  il  Castellano  di  Musoreo,  Terra  di 
(riaitiaeopo  da  Triniti,  ricnsara  di  prestare  loro 
P ferrigliene  per  battere  la  rocca  di  Luoherna  , 
saccheggiarono  la  Terra  di  Musocco  , non  mo- 
leMando  la  rocca,  perchè  era  inespugnabile.  Da 
altra  parte  i Frauzesi  facendo  stima  non  pic- 
cola ni  qnesto  moto , avendo  raccolte  tutte  le 
forze  che  avevano  iri  Lombardia,  c ottenuti  (i) 
Santi  da  Bologna  , da  Ferrara  o da  Mantova,  ri- 
cercarono i Veneziani  de'  sussidi  debiti  per  di 
fesa  dello  Stato  di  Milano;  i quali  avendogli 
• promessi  prontamente,  gli*  esperirono  sì  lenta- 
ridente,  ehi*  non  furono  necessarj.  Attendeva 
dammi  te,  avendo  ben  provvedute  le  fortezze 
rhe  erano  np' lunghi  montilosi.  a tenere  le  genti 
alla  pianura}  sperando  che  i Svizzeri,  che  non 
ardivano,  per  non  avere  nò  cavalli  né  artiglie- 
rie, scendere  ne' luoghi  aperti,  si  stracchereb- 
bero per  la  difficoltà  delle  vettovaglie,  e perchè 
erano  senza  danari,  e senza  speranza  di  far  ef- 
fetto alcuno  importante.  Nel  quale  italo  essen- 
do i Svizzeri  dimomti'nfolti  «li,  r crescendo  la 
penuria  delle  vettovaglie  (perche  i Franzesi  ar- 
mati inulti  legni  avevano  sommerse  molte  bar- 
che, che  rond licevano  vettovaglie  a’  Svizzeri,  o 
impedivano  rhe  per  il  lago  non  nc  potesse» o 
avere)}  e coni  mi  dando  a disunirsi  tra  loro,  prr- 

(i)  Questi  aiuti  furono  forse  di  Toc  balestrie- 
ri, secondo  il  liuoniu.cui'it. 


che  V impresa  non  atteneva  se  non  a’  Cantoni, 
che  possedevano  Brilinzone;  corrotti  ancora  V 
Capitani  da' danari  de' Franzesi,  furono  alla  line 
contenti  di  ritirarsi,  resi  Unite  (da  Musoreo  in 
fttora,  romc  cosa  non  appartenente  al  Re)  tutte 
le  Terre  occupali*  in  quésta  reperii  zione^  ed  ot- 
tenuta dal  Re  promessa  dì  non  molestai"  Bel- 
linzone  fra  certo  tempo.  Tanta»  erano  i Fran- 
zesi  alieni  du  voler  la  inimiciziamde' Svizzeri, 
che  non  si  vergognavano  , non  solamente  in 
tempo  che  avevano  guerra  co' Re  di  Spagna,  te- 
mevano del  Re  de' Romani,  e avevano  sospetti 
i Veneziani,  rea  eziandio  in  ogni  altro  tempo 
comperare  ■!' amicizia  di  quella  nazione,  con  pa- 
gare'provvisioni  annue  in  pubblico,  e in  priva-, 
lo,  e fare  accordi  con  loro  con  indegne  condi- 
zioni; movendogli,' oltre  al'non  confidare  dritti- 
virtù  de'  fanti  prò  mi  [ il  conoscere,  che  édh  (fri1 
savvantaggio  grande  ri  fa  la  guerra  non  chi  noi! 
ha  che  perdere.  1 

Cosi  liberato  il  Re  di  Francia  dalla  guerra  de*- 
Sviazeriy  non  aveva  nel  tempo  medesimo  minore 
speranza  di  liberarsi  dalla  guerra,  chb  era  nel 
Reame  di  Napoli}  perchè  dopo  molte  pratiche 
di  pare  tenute  vanamente  tra  l'nito  e l'altro  Re, 
volendosene  ritornare  di  Spagna  in  Fiandra  Fi* 
lippo  Arciduca  d’Austria  c Principe  di  Fiandra, 
deliberò,  benché  contro  a molti  pregili  dc'auo^ 
reri,  ritornarsene  per  terra;  da* quali  ottenne 
ampia  facilità  e libero  mandato  di  fare  la  pare 
col  Re  di  Francia,  stata  molto,  mentre  che  era 
in  Ispagna,  procurata  da  lui,  ma  accompagnan- 
dolo due  loro  Ambasciatori,  senza  la  partirip»- 
zinne  de’  quali  non  voleva  cosa  alcuna  nè  con- 
chiudere,  nc  trattare.  È incredibile  con  «pianta 
magnificenza- e onore  fosse  per  ordino  del  Re 
ricevuto  per  tutto  il  Regno  di  Francia,  non  solo 
per  desii terarc  di  farselo  propizio  nella  pratica 
dell'  accordo,  ma  per  conciliarsi  per  ogni  tempo 
I'  animo  di  quel  Principe  giovane,  c in  cvpetta- 
zione  di  somma  potenza,  perchè  era  il  più  pros- 
simo alla  successione  dell'Imperio  Romano,  e dei 
Reami  di  Spagna  con  tutte  le  dependenze  loro  3 
e con  la  medesima  liberalità  furano  raccolti,  o 
fatti  molti  donativi  a quegli,  che  erano  grandi 
appresso  a Ini.  Alle  quali  dimoétrazioni  corrispo- 
se  con  magnanimità  reale  Filippo;  perche  aven- 
do il  Re,  oltre  alla  fede  datagli  clic  c’  potesse 
passare  per  Francia  sicuramente,  mandalo  per 
sua  sicurtà  a stare  in  Fiandra,  tantoché  e’fossc 
passato,  alcuni  de' primi  Signori  del  Reame,  Fi- 
lippo, come  e'  fu  entrato  in  Francia,  per  dimo- 
strare di  confidarsi  in  tutto  della  sua  fede,  or- 
dinò che  gli  statici"  fossero  liberati.  Nc  a que- 
ste dimostrazioni  d' amicizia  tanto  grandi  ano» 
cederono,  per  quanto  fu  in  loro,  effetti  minori? 
perché  convenutisi  a JHcs,  dopo  discussione  d& 
qualche  giorno,  courhiusero  la  pace  con  queste 
condizioni t Clip  il  Rcaiuc  di  Napoli  si  posse- 
desse scrunilo  la  prima  divisione;  ma  lasciato 
in  deposito  a Filippo  le  Provincie,  per  la  dif- 
ferenza delle  (piali  Fera  venuto  all'  anni,  e elio 
di  presente  Carlo  suo  figliuolo  e Claudia  figliuo- 
la dui  Re,  tra  i quali  si  stabiliva  lo  sposalizio  al- 
tre volle  trattato,  F intitolassero  Re  di  Napoli, 
e Duchi  di  Foglia  e di  Calabria:  che  la  parte, 
che  toccava  ni  ile  di  Spagna,  fosse  in  futuro  go- 
vernata dall'  Arciduca  ; quella  del  Re  di  Fran- 
cia, dà  chi  deputasse  il  lic,  ma  tenendosi  l'ima 
c I'  altra  sotto  nome  dei  due  faiiciulliy'a'  quali 
«piando  consumavano  il  matrimonio,  il  ile  eon- 
seg nasse  per  «Iuta  della  figliuola  la  sua  porzàouc. 
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La  (fimi  paro  fu  solennemente  pubblicata  nella 
Chiedi  maggiore  di  Blri,  e confermata  con  giu- 
ramento del  Re,  e di  Filippo  come  procuratore 
dei  Re  suoi  suoceri;  pace  certamente,  se  avesse 
avuto  effetto,  di  momento  grandissimo,  perche 
non  solo  si  posavano  Farmi  tra  Re  tanto  po- 
tenti, ma  dietro  a questa  sarebbe  seguitata  la 
pace  tra  il  Re  de1  Romani  e il  Re  di  Francia  : 
onde  contro  a' Veneziani  nascevano  nuovi  pen- 
sieri,* c il  Pontefice  sospetto  a tutti,  c in  pessi- 
mo concetto  di  ciascuno,  non  rimaneva  senza 
timore  di  Coneilj,  c d'altri  disegni  a depressio- 
ne della  sua  autorità. 

Ma  avendo  subito  (0  il  Re  e Filippo  mandato 
nel  Regno  di  Napoli  a intimar  la  pace  fatta,  e 
a comandare  a' Capitani,  clic  insino  a tanto  ve- 
nisse La  ratificazione  de’ Re  di  Spagna,  posse- 
dendo come  possedevano,  s'astenessero  dalle  of- 
fese $ ofTersesi  il  Capitano  Franzese  di  ubbidire 
al  suo  Re,  ma  lo  Spaglinolo,  o perchè  più  spe- 
rasse nella  vittoria,  o perchè  l'autorità  sola  di 
Filippo  non  gli  bastasse,  rispose,  che  (a)  insino 
non  avesse  il  medesimo  comandamento  da'suoi 
Re,  non  poteva  omettere  di  fare  la  guerra.  Alla 
continuazione  della  quale  gli  dava  maggiore  ani- 
mo, che  il  Re  di  Francia,  sperando  prima  nelle 
pratiche,  c poi  nella  conclusione  della  pace,  e 
presupponendo  per  certo  quel  che  ancora  fra 
incerto,  aveva  non  solamente  raffreddato  l'altrc 
provvisioni,  ma  sopratenuto  tremila  fanti,  che 
prima  aveva  ordinato  che  a Genova  s' imbarcas- 
sero, e trecento  lance  destinate  che  sotto*  Persi 
andassero  a quella  impresa  : c per  contrario  a 
Barletta  erano  arrivati  i duemila  fanti  Tedeschi, 
i anali  soldati  con  favore  del  Re  dc'Roni.mi,  c 
imbarcatisi  a Trieste,  erano  con  grave  querela 
del  Re  di  Francia  , passati  sicuramente  per  il 
Golfo  de' Veneziani.  E però  il  Duca  di  Nc- 
mors  non  polendo  promettersi  la  sospensio- 
ne delle  armi,  c indebolito  per  i danni  rice- 
vuti poco  innanzi;  per  essere  sufficiente,  se 
l'occasione  lo  invitasse,  o la  necessita  Io  costri- 
gnesse,  a combattere  con  gl'  inimici  , mandò  a 
chiamare  tutte  le  genti  Frinirsi,  che  erano  di- 
vise in  varj  luoghi  (da  quelle  in  fuori,  che  sotto 
Ghigni  militavano  in  Calabria  ) e tutti  gli  aiuti 
de'  Signori  del  Regno  ; ma  ebbe  nel  rarcorlc 
avversa  Ja  fortuna.  Perchè  avendo  il  Duca  d'Alri, 
e Luigi  d'  Ars,  uno  de'  Capitani  Franzesi,  che 
avevano  le  genti  loro  sparse  in  terra  d’ Otranto, 
deliberato  d'andare  insieme  ad  unirsi  col  Vice- 
ré (perche  presentivano  che  Pietro  N a varrà  con 
moltissimi  Spaglinoli  era  in  luogo  da  poter  loro 
nuocere  se  fossero  andati  separati)  accadde  che 
Luigi  d'  Ars,  avendo  avuta  opportunità  di  con- 
dursi sicuro  da  sé  stesso,  parti  senza  curarsi  del 
pericolo  del  Duca  d'Alri;  al  quale,  rimasto  solo, 
essendo  pervenuto  a notizia  die  Pietro  Navurra 
si  era  mosso  verso  Malera  per  audare  ad  unirsi 
con  Consalvo,  si  messe  ancora  esso  in  cammino 
con  la  sua  gente. 

Ma  non  bastavano  i consigli  umani  a resiste- 
re alla  fortuna  ; perchè  aveudo  gli  uomini  di 


(0  II  mandalo  dal  Re  Lodovico  a' suoi  Ca- 
pitani a Napoli,  fu  Eduardo  Bugliotto,  che  passò 
per  Fiorenza  a’ 8 d' Aprile  i5o3.  lluonaccorti. 

CO  Vedendoci  Consalvo  al  di  sopra,  sperava, 
prima  che  venisse  la  commiasion  dal  suo  Re, 
aver  fatto  tanto  acquisto,  che  non  si  sarebbe  ra- 
tificato l'accordo.  Uuonaccorsi. 


Rut diano,  Terra  in  quid  di  Bari  fi  quali  in  qnc- 
gli  medesimi  di  si  erano  ribellali  da'  Franzesi) 
chiamato  Pietro  Navarra,  (c  però  egli  volgen- 
dosi dal  cammino  cominciato  di  Malera  verso 
Ruligliano)  si  scontrò  nel  Duca  d'Atri.  Il  qua- 
le, spaventato  di  questo  accidente,  stelle  sospe- 
so di  quello  che  avesse  a fare:  pure  non  essen- 
do sicura  in  tutto  la  ritirata,  c confidandosi  che, 
se  bene  era  inferiore  di  numero  di  fatili,  aveva 
più  cavalli,  e stimando  che  la  fanteria  Spaglinola 
per  avere  la  notte  fatto  lungo  cammino  fosse 
stracca,  appiccò  la  battaglia:  nella  quale  essen- 
dosi da  ogni  parte  ben  combattuto,  fu  alla  fine 
rotta  la  sua  gente,  minio  Giovaunantonio  suo 
zio , ed  egli  fatto  prigione.  E come  pare  che  il 
più  delle  volle  le  avversità  non  vadano  sole, 
quattro  galee  Franzesi,  delle  «piali  era  Capita- 
no (i)  Pregiami!  Provenzale,  Lavalier  di  Rodi, 
sorsero  (a)  nel  Porto  d' Otranto  con  licenza  del- 
r Lffizi.il  V eneziano,  che  promesse  non  patireb- 
be fossero  molestate  dall’  armata  di  Spagna,  la 
quale  sotto  Villamarina  volteggiava  ne'  lunghi 
vicini;  ina  essendo  poco  dipoi  entrata  n«*l  Porto 
medesimo,  Pregianni  inferiore  di  forze,  temendo 
non  l'investissero,  acciocché  almeno  il  danno 
suo  non  fosse  con  guadagno  degl'inimici,  libe- 
rata la  ciurma,  e messe  in  fondo  le  galee,  salvò 
sé  ed  i suoi  per  la  via  di  terra. 

Aveva  il  Re  di  Francia  commesso  a' suoi  Ca- 
pitani, che,  standosi  in  sulle  difese,  fuggissero 
il  venire  alle  mani,  perchè  avrebbero  presto  O; 

10  stabilimento  della  pace;  o soccorso  grande. 
Ma  era  difficile,  essendo  potenti  e vicini  tulli 
gli  eserciti,  raffrenare  la  caldezza  de'  Franzesi , 
c fargli  stare  pazienti  a menare  la  guerra  in  lun- 
go. Anzi  era  destinato,  che  senza  differire  più 
si  decidesse  la  somma  «Ielle  cose;  di  che  nacque 

11  principio  in  Calabrin:  perche  uniti  che  furo- 
no gli  Spaglinoli  a Sonni  irti.  Ghigni  raccolte 
tutte  le  sue  genti,  e quelle  «le’ Signori  clic  se- 
guitavano la  parte  Franzese,  alloggiò  le  fanterie 
nella  Terra  di  Gioia,  vicina  a tic  miglia  a Se- 
minata, c la  cavalleria  a Losarno,  lontano  tre 
miglia  da  Gioia,  c fortificatosi  con  «piatirò  jyz/i 
di  artiglieria  in  sulla  riva  del  fiume,  in  sul  quale 
è po»ta  Gioia,  stava  pieparato  per  opporsi  agli 
inimici,  se  e'  tentassero  «li  passare  il  lumie.  Ma 
gli  Spagnuoli,  fatto  pensiero  diverso  dal  suo,  il 
di  clic  dclih«*ramno  passare,  mossero  per  la  stra- 
da diritta  la  vanguardia,  condotta  da  Maituello 
di  Bcnuvida,  alla  via  del  fiume:  il  quale  giunto 
alla  riva  cominciò  a parlare  con  Ghigni , che 
aveva  condotto  tulio  r esercito  suo  in  sulla  riva 
opposila:  e in  detto  tempo  la  rrtroguardii  Spa- 
glinola seguitata  dalla  Lutagli,-»,  si  volse  per  al- 
tro cammino  a passare  il  fiumi?  un  miglio  e mez- 
zo di  sopra  a Gioia.  Del  qual  tratto  accorgcn- 
dosi  Ghigni,  si  mosse  con  grande  celerità,  cscuza 
artiglieria  per  giugncrgli  lunauzi  clic  tutti  aves-- 
scro  passalo:  ma  erano  già  passati  tutti,  e ordi- 
natisi, benché  scaza  artiglierie,  in  ferma  c stretta 
battaglia;  onde  si  mossero  contro  a'  Franzesi.  1 

nati,  accelerando  il  caiuiniuo,  e avendo  (come 

icono  alcuni)  multo  minor  .numero  di  fanti, 

(0  Pregianni,  secondo  il  Giovio  era  capo  dei 

Corsali. 

(a)  Qui  il  Torrentino  legge  surstmo;  verbo, 
che  nel  significato  di  uscir»*,  scaturire,  richiede 
il  secoudo  caso.  Forse  il  MS.  leggeva  yiunsono, 
(giunsero)  o s urto  no  Jet  porlo.  H. 
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andavano  disordinali  in  modo,  che  presto  gli  (i) 
roppcro  innanzi  clic  passasse  il  fiume  Fantiguar- 
dia  Spagnuola:  nel  qual  conflitto  restò  prigiorie 
Ambrioorl  con  alcuni  altri  Capitani  Frantesi,  e 
il  Duca  di  Somma  con  molli  fiatoni  del  Regno; 
c Ghigni,  benché  fuggisse  nella  rocca  di  Àngi- 
lola,  rinchiusovi  dentro  fu  costretto  ad  arren- 
dersi prigione,  rotto  e preso  in  quei  luoghi  me- 
desimi, dove  (?)  pochi  anni  innanzi  aveva  con 
tanta  gloria  superato  e rotto  il  Ke  Ferdinando 
e Con»alvo:  tanto  e poco  costante  la  prosperità 
della  fortuna!  Nè  a lui,  che  fu  de'più  eccellenti 
Capitani  che  Carlo  conducesse  in  Italia,  e d'in- 
gegno libero  e nobile,  aveva  nociuto  altro  ciré 
il  procedere  con  troppa  caldezza  alla  speranza 
della  vittoria,  la  qual  cosa  nocelle  in  Puglia  al 
Viceré j traportato  forse  a t yaggior  caldezza  per 
avere  inteso  la  rotta  ricevuta  in  Calabria.  Per* 
che  Consalvo,  essendogli  incognita  la  vittoria 
de' suoi,  nè  potendo  più  per  la  fame  e per  la 
peste  perseverare  in  Burletta,  se  ne  partì,  lascia- 
tavi poca  guardia,  e sì  dirizzò  alla  (3)  Cirignuo- 
la.  Terrt»  lontana  dieci  miglia,  e quasi  in  trian- 
golo tra  Caoosa,  dove  era  il  Viceré,  c Barletta. 

Era  stalo  disputato  prima  nel  Consiglio  del 
Viceré,  se  era  da  cercare,  o da  fuggire  l'occa- 
sione della  giornata;  e molti  de' Capitani  ave- 
vano detta  questa  sentenza,  che  essendo  gli  Spa- 
gnuoli  accresciuti  di  gente,  e i suoi  diminuiti, 
c cominciati  a invilire  per  i disordini  succeduti 
prima  a Rubos,  e a Castellando,  e poi  in  terra 
cl'Otranto,  e ultimamente  in  Calabria,  non  fosse 
da  commettersi  alla  fortuna,  ma  ritirandosi  inMcl- 
fi,  o in  qualche  altra  Terra  grossa  e abbondan- 
te aspettare  che  di  Francia  venisse  o nuovo  soc- 
corso, o lo  stabilimento  della  pace:  al  qual  mo- 
do di  temporeggiarsi,  astrignergli  anche  il  co- 
mandamento  ricevuto  nuovamente  dal  Re.  Ma 
aveva  questo  consiglio  avuto  molti  contradditto- 
ri, a' quali  pareva  pericoloso  l'aspettare  che  l'e- 
sercito vincitore  di  Calabria  si  uuisse  con  Con- 
salvo, o si  voltasse  a qualche  impresa  importan- 
te, dove  non  troverebbe  chi  resistessi*,  lìicorda- 
vunq,  che  frutto  avesse  partorito  l'aver  eletto 
P esercito  di  Mompcnsieri  piuttosto  il  ritirarsi 
nelle  Terre,  che  il  combattere;  e gli  esempj 
passati  gli  ammonivano  di  quello,  eùc  dei  soc- 
corsi lunghi  c incerti  di  Francia  sperare  potes- 
sero; e se  essendo  le  cose  ambigue,  nè  Consalvo 
aveva  consentito  di  levare  l' offese,  nò  i Re  di 
Spagna  accettata  la  pace,  tanto  manco  essere 
per  farlo  ora,  che  erano  in  tanta  speranza  della 
vittoria.  Non  easere  l'esercito  loro  inferiore  di 
forza  e di  virtù  a quello  degl'  inimici;  tré  doversi 
arguire  da'disordiui  ricevuti  per  propria  negli- 
genza, a quello  esperimento , clic  col  ferro  e 
col  valore  dell'animo,  non  con  l'astuzia  o con 
gl'inganni,  si  farebbe  in  campagna  aperta;  ed 
essere  più  sicuro  c più  glorioso  partito  fare  con 
speranze  almeno  eguali  esperienza  della  fortuna, 
che,  fuggendola,  e lasciandosi  a poco  a poco  con- 
sumare, concedere  agl'inimici  la  vittoria  senza 

(i)  I Franz»!  furon  rotti  a Seminar*  in  Ve- 
nerdì, come  dice  al  fine  di  questo  libro. 

(a)  Sette  anni  innanzi,  dice  il  Giovio , aveva 
Obignino  rotto  in  battaglia  il  Re  Ferrando,  e 
Consalvo  in  questi  luoghi. 

(3)  La  Cirignoia  fu  anticamente  il  Castello  di 
Gei-ione;  nobile,  penhe  Aunibale  Cai  lag  mese 
in  vano  gli  diede  T assalto.  Così  tiene  il  GsoWo, 
ma  aliti  vuole  altramente. 


sangue  c senza  pericolo;  e i comandamenti  del 
Re  che  era  lontano,  doversi  più  presto  per  ri- 
ronli,  che  ppr  precetti  ripigliare;  i quali  erano 
fatti  prudentemente,  se  funsero  stati  seguitati 
da  Obigiiì,  ma  essendo  variato  per  quel  disor- 
dine lo  stato  della  guerra,  esser  necessario  che 
medesimamente  le  deliberazioni  si  variassero. 

Era  prrvaluta  nel  Consiglio  onesta  sentenza: 
e però  come  ebbero  notizia  dalle  spie,  che  le 
genti  Spagnuole  o tutte,  o parte,  erano  uscite 
di  Barletta,  prese  similmente  Netnors  il  cammi- 
no verso  la  Cirignuola,  cammino  all'uno  e al- 
l'altro esercito  molto  incomodo  per  essere  quei 
paesi  Virilissimi  d'acqua,  e la  state  sopravve- 
nuti m- Ito  più  tosto,  rbe  non  suol  essere  al 
principio  di  Maggio.  È fama,  che  quel  di  ne  pe- 
rirono nel  camminare  «li  sete  molti  di  ciascuna 
«Ielle  parli,  né  sapevano  i Franzesi.  se  quel  che 
si  era  iiioaso  era  tutto,  o pule  dell'esercito  Spa- 
gli uoh»;  perrhè  Fahbrizio  Colonna  co’cavalti  leg- 
gieri no»  lasciava  penetrare  a loro  notizia  alcu- 
na, e le  lance  ritte  degli  uomini  di  arme,  e » 
gambi  dc'finorcbi,  che  in  quel  paese  sono  altis- 
simi, impedivano  loro  la  vista.  Arrivarono  pri- 
ma gli  Spaguuoli  alla  Cirignuola,  rise  si  guardava 
per  i Franzesi;  e ponendoci  od  alloggiare  (i)  tra 
rerle  vigne,  allargarono,  per  consiglio  di  Prospe- 
ro Colonna,  un  fosso,  che  era  alla  fronte  dell'al- 
loggiamento. Sopraggiunsero  i Franzesi  mentre 
che  I'  dileggiamento  si  faceva;  ed  essendo  già  vi- 
cina la  notte,  stettero  «lublqo d'appiccare  subito 
it  fatto  di  arme,  o di  differire  la  battaglia  al 
giorno  seguente;  e consigliavano  ivo  d' Allegri 
e il  Principe  di  MelG  che  s'indugiasse  al  dì  se- 
guente, uel  qu.il. giorno  speravano  che  gli  Spa- 
glinoli, necessitati  dal  mancamento  delle  vetto- 
vaglie, avessero  a muoversi;  onde  fuggirsi  (nitro 
alla  propinquità  «Iella  notte)  il  disavvantaggio 
d' assaltargli  nel  proprio  alloggiamento,  non  sa- 
pendo massimamente  la  disposizione  di  quello. 
Ma,  dispreizando  impetuosamente Nemors  il  con- 
siglio piti  salutifero,  assaltarono  gli  Spagnuoli  con 
furore  grande,  combattendo  con  la  medesima  fe- 
rocia i Svizzeri;  ed  essendosi  o per  caso,  o per 
altro,  attaccato  il  fuoco  alla  munizione  degli 
Spagnuoli,  Consalvo  abbracciato  l'augurio  con 
franco  animo,  gridò:  (3)  Noi  abbiamo  vinto;  Id- 
dio ci  annunzia  mani  fellamente  la  vittoria,  dan- 
doci segno  che  non  ci  bisogna  più  ado p l'aro  P ar- 
tiglieria. 

Varia  è la  fama  del  progresso  della  battaglia. 

(i)  Dicono,  che  Consalvo  prudentemente  or- 
dinò, che  i suoi  alloggiamenti  fossero  piantati 
fra  le  vigne , perciocché  veduto  1'  esercito  ne- 
mico più  grosso  del  suo , e con  molte  forze  di 
cavalleria,  uè  potendo  ricusar  la  giornata,  volle, 
che  fra  quegli  intrichi  si  combattesse  con  mag- 
gior suo  vantaggio;  e in  ciò  imitò  Siila  contro 
Archelao,  il  quale,  veduto  nell'esercito  nemico 
molli  carri  falcati,  e molti  Elefanti,  fece  piantar 
grossi  travi  a doe  a due,  alti  da  terra  cinque 
.piedi,  per  tutto,  ma  tanto  lontani  l'uno  dall'al- 
tro, che  i carri,  entrati  fra  essi,  non  potessero 
spignoro  innanzi,  nc  ritirarsi  indietro;  cui  qual 
prudente  avviso  ruppe,  c fugò  Archelao,  con 
morte  di  molti  nemici,  e di  pochi  de' suoi. 

(a)  Il  Giovio  scrive  parole  dell'islosso  tenore, 
c a qu  cst'i  strattagemma  di  Con  salvo  si  possono 
paragonare  alcuni  altri  simili  degli  astri  cui.  posti 
«la  /biffaci  Volterrano  nel  1»K  3o  do'suoi  Co  nni- 
Urb. 


I Frantesi  pubblicarono  leggenti  loro  avere  nel 
primo  congresso  rotta  la  fanterìa  Spagnuola  , 
arrivati  all’ artiglieria  (i)  , avere  arsa  la  pol- 
vere , ed  essersene  insignoriti  ; ma  che  so- 
pravvenuta la  notte,  le  genti  di  arme  avevano 
percosso  per  errore  nella  fanterìa  propria,  per 
il  qual  disordine  gli  Spagnooli  essersi  rifatti.  Ma 
dagli  altri  fu  pubblicato,  che,  per  la  difficultà  di 
passate  il  fosso,  i Frantesi  cominciando  ad  avvi- 
lupparsi tra  loro  medesimi,  si  raessero  in  fuga 
non  meno  per  disordine  proprio,  che  per  virtù 
degl'  inimici , essendo  massimamente  spaventati 
per  la  morte  di  Ncmors;  il  quale  combattendo 
lemcernente  tra' primi,  e riscaldando  i suoi  a 
passare  il  fosso,  cadde  percosso  d'uno  scoppio(n). 
Altri  più  particolarmente,  che  Nemors,  disperato 
di  spuntare  il  fosso,  volendo  girare  la  gente  al 
fianco  del  campo  per  far  pniova  d'entrare  da 
quella  banda,  lece  gridare  (3)  ath/ictro;  la  qual 
voce  a ehi  non  sapeva  la  cagione,  dava  segno  di 
fuggire  : e In  morte  sua , che  essendo  nel  primo 
squadrone  nel  medesimo  tempo  sopravvenne, 
voltò  l'esercito  in  fuga  manifesta.  nimuov»no 
alcuni  altri  dal  Vicere  l'infamia  d'avere  contro 
il  consiglio  degli  altri  combattuto ; ansi  la  tra- 
sferiscono in  Allegri , clic  essendo  inclinalo  il 
Viceré  a non  combattere  quel  di,  riprendendolo 
di  timidità,  lo  indusse  a contrario  consiglio.  Du- 
rò la  halLaglia  per  brevissimo  spazio;  e ancora 
che  gli  Spaglinoli  passato  il  fosso  gli  seguitassero, 
ne  fu , per  esser  già  notte  oscura,  prosi  e morti 
pochissimi,  specialmente  degli  uomini  a cavallo, 
tra' quali,  fu  morto  Monsignore  di  Ciamlcii:  il 
resto,  perduti  i carriaggi,  perduta  l'artiglierìa, 
si  salvò  con  la  fuga,  spargendosi  i Capitani  e i 
soldati  in  varie  porti.  E fama,  che  essendo  già 
cacciati  per  tutto  gli  inimici,  che  (4)  Consalvo 
non  vedendo  in  luogo  alcuno  Prospero  Colonna, 
ne  dimandava  con  mstanza,  dubitando  non  fos- 
se stato  ammazzato  nel  fatto  di  arme;  e che  Fab- 
brizio,  volendo  tassarlo  di  timidità , rìdendo  gli 
rispose,  uon  esser  da  temere  che  Prospero  fosse 
entrato  in  luogo  pericoloso.  Acquistossi  questa 
vittoria  otto  di  dopo  la  rotta  d'Óbigui,  e l’una 
e I’  altra  in  Venerdì,  (5)  giorno  osservato  per 
felice  dai  Spaglinoli,  recero  i Frantesi,  come 
furono  raccolti  dalla  fuga,  varj  disegni  o di  unir- 
si con  le  reliquie  dell’esercito  in  qualche  luogo 
opportuno  a impedire  a'vincitori  l'andare  a Ma- 

fi)  Cosi  il  Torr.  Artiglierie  legge  il  Cod. 
Ned.  n. 

(a)  Cosi  il  Torrenlino  e gli  altri.  Vedrassi  più 
sotto  al  libro  IX  clic  il  Cod.  Med.  cambia  me- 
todo e legge  schioppo.  R. 

(3)  Di  «opra  VI  lib.  a ho  notato  un  simile 
caso  avvenuto  a' Romani,  tolto  dal  lib.  i della  5 
Deca  di  Livio;  e questo  Autore  nel  lib.  3 ne  re- 
cita un  nitro  simile  occorso  in  Perugia,  quando 
gli  Oddi  impadroniti  di  quella  Città,  per  una 
voee  male  interpretata,  ne  furono  vilmente  cac- 
ciati fuori. 

(4)  Meglio  progredirebbe  la  sintassi  senza  que- 
sto che.  R. 

(5)  Delle  osservazioni  de'giomi  fatali  ho  par- 
lato di  sopra  nel  lib.  4 ove  si  tratta  di  Donato 
Raffagnino;  e di  sotto  nel  lib.  fi  ove  tratta  di 
Venerdì,  giorno  felice  «gli  Spaglinoli;  r nel  To- 
mo Vi  lib  1 1 ove  ragiona  dr  giorni  fatali  a Leo- 
ne X e a Barloloiumeo  d'Alviano.  Ma  il  giorno, 
che  Consalvo  ebbe  questa  vittoria,  fu  a'i8  d'A- 
prilr. 
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poli,  o di  fermarsi  alla  difesa  di  Napoli;  nondi- 
meno come  nelle  cose  avverse  diventa  ogni  di 
maggiore  il  timore  e le  diflìrultà  di  chi  c sialo 
vinto,  niuno  di  questi  partiti  si  messe  ad  esecu- 
zione, perchè,  e in  altri  luoghi  avevano  difticultà 
■li  fermarsi,  e Napoli  giudicavano  non  potere  di- 
fendere per  la  carestia  delle  vettovaglici  alla 
quale  per  provvedere  avevano  prima  i Franz*»! 
fatto  comperare  a Roma  quantità  grande  di  fru- 
menti; ma  il  popolo  Romano  impedì  non  si  traes- 
sero, o per  conservar  Roma  abbondante,  o per 
suggestione  occulta  (come  molti  credettero)  del 
Pontefice.  Però  Allegri,  il  Principe  di  Salerno 
e molti  altri  Baroni  si  ritirarono  tra  Gaeta  e 
Traietto,  ove  si  raccolse  dietro  al  nome  loro  la 
maggior  parte  delle  reliquie  dell’ esercito. 

Ottenuta  Consnlvn  tanta  vittoria,  non  allen- 
tando il  favore  delia  fortuna,  si  dirizzò  con  l'e- 
serrilo  a Napoli;  e passando  da  Melfi,  offerse  al 
Principe  la  bruita  di  ritenersi  il  suo  Stato, 
in  caso  volesse  seguitare  la  divozione  Spagnuo- 
la: il  quale  accettando  piuttosto  di  esser  lasciato 
partire  con  la  moglie  e co' figliuoli,  andò  a con- 
giugnersi con  Luigi  d'Ars,  che  si  era  fermato  a 
Venosa.  Avuto  Melfi,  seguitò  Consalvo  il  cam- 
mino a Napoli,  ove,  come  cominciò  ad  accostar- 
si, i Franzesi  che  v1  erano  dentro,  si  ritirarono 
in  Castelnuovo : e (i)  i Napoletani  abbandona- 
ti, il  auartodecimo  giorno  di  Maggio  riceverono 
Consalvo,  come  fecero  uel  tempo  medesimo  Aver- 
sa c Capua. 
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Francia:  i successi  dei  Fiorentini  contro  i 
Pisani  : la  morte  di  Federigo  d'Aragona  : la 
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usò  il  Cardinale  Ippolito  da  Estc  a un  suo 
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CAPITOLO  PRIMO 

Ragioni  per  le  quali  i Re  di  Spagna  non  ratifi- 
cano la  noce  con  Francia.  Apparecchi  guer- 
rieri del  Re  di  Fntncia.  Castel  delF  t/oro  pre- 
so dagli  Spagnuoli.  Gaeta  battuta  da  C nnsalvo. 
/ Fiorentini  danno  il  guasto  ai  Pisani.  Incli- 
nazione del  Patentino  e del  Papa  a favore 
degli  Spagnuoli.  Il  Patentino  e il  Papa  avve- 

(l)  I Napoletani  mandarono  sino  alla  Terra 
loro  Ambasciatori  a incontrar  Cousai vo,  e a pre- 
garlo, che  gli  accettasse  in  fede;  il  che  fece,  sot- 
tosrrivendo  i privilegj  de' Re  passali,  ed  entrò 
poi  in  Napoli  con  pompa  soli*»  l'ombrello;*  il 
giorno  seguente,  cnc  fu  a’i5  di  Maggio  i5o3,  si 
fece  ghirar  fedeltà  in  nome  del  Re  Ferdinando; 
Giorno. 
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Idioti.  Morte  di  Papa  Alessandra.  Il  talen- 
tino si  riconcilia  coi  ColonnesL  Il  Cardinale  di 
Hanno  a /ionia.  Il  Cardinal  Piccolomim  è e- 
letto  Pontefice^  e prende  ilnomc  di  Pio  Terzo . 

^Pervenute  al  Re  di  Francia  le  novelle  di 
tanto  danno  in  tempo,  che  più  poteva  in  lui  la 
speranza  della  pace  che  i pensieri  della  guerra  5 
commosso  gravissimamcnte  per  la  perdita  di  un 
Reame  tanto  nobile;  per  la  rovina  degli  eserci- 
ti suoi,  ne' quali  era  tanta  nobiltà  e tanti  uomi- 
ni valorosi;  per  i pericoli,  ne’ quali  rimanevano 
l 'al tre  cose  che  in  Italia  possedeva  ; nè  meno 
per  riputarsi  grandissimo  disonore  di  essere  vin- 
to da' Redi  Spagna,  senza  dubbio  meno  potenti 
di  lui;  c sdegnato  sommamente  di  essere  stato 
ingannato  sotto  la  speranza  della  pace;  delibe- 
rava d'attendere  con  tutte  le  forze  sue  a recu- 
perare l'onore  e il  Regno  perduto,  c vendicarsi 
con  Tanni  di  tanta  ingiuria.  Ma  innanzi  proce- 
desse più  oltre  si  lamentò  eflicacissimaraente 
con  l'Arciduca,  che  ancora  non  era  partito  da 
BIcs,  dimandandogli  facesse  quella  provvisione 
che  era  conveniente,  se  voleva  conservare  la 
sua  fede  ed  il  suo  onore  ; il  quale  essendo  sen- 
za colpa,  ricercava  con  grandissima  instanza  i 
suoceri  ilei  rimedio,  dolendosi  sopra  modo  che 
queste  cose  fossero  così  succedute  con  tanta  sua 
infamia  nel  cospetto  di  tutto  il  raoudo.  1 quali 
innanzi  alla  vittoria  avevano  con  varie  scuse 
differito  di  mandare  la  ratificazione  della  pace; 
allegando,  ora  (1)  non  trovarsi  tutti  e due  in 
un  luogo  medesimo,  come  era  necessario,  aven- 
do a fare  congiuntamente  Tcspedizione:  ora 
l'essere  occupati  molto  in  altri  nego/.j;  come 
quegli  che  erano  mal  satisfatti  della  pace,  o per- 
ché il  genero  avesse  trapassato  le  loro  commis- 
sioni o perchè  dopo  la  partita  sua  di  Spagna 
avessero  conceputo  maggiore  speranza  delTcvcn- 
to  della  guerra,  o perché  fosse  partito  loro  mol- 
to strano,  ch'egli  (a)  avesse  convertita  in  sé  me- 
desimo la  parte  loro  del  Reame,  e senza  certez- 
za alcuna,  per  Peti  tanto  tenere  (3)  degli  Sposi, 
che  avesse  ad  avere  e (Tetto  il  matrimonio  del  fi- 
gliuolo. E nondimeno  non  negando,  anzi  sem- 
pre dando  speranza  di  ratificare,  ma  differendo, 
si  avevano  riservato  libero,  più  tempo  potevano, 
il  pigliare  consiglio  secondo  i successi  delle  co- 
se: ma  intesa  la  vittoria  de' suoi,  deliberati  di 
disprezzare  la  pare  fatta,  allungavano  nondime- 
no il  dichiarare  all'Arciduca  la  loro  intenzione; 

S orche  quanto  più  tempo  ne  stesse  ambiguo  il 
e di  Francia,  tanto  più  lardasse  a fare  nuore 
provvisioni  per  soccorrere  Gaeta  e le  altreTer- 
rc  ebe  gli  restavano.  Ma  stretti  finalmente  dal 
genero,  determinato  di  non  partire  altrimenti  da 
BIcs,  vi  mandarono  nuovi  Ambasciatori;  i quali 
dop  * avere  trattato  qualche  giorno,  manifesta- 
rono finalmente  non  essere  la  intenzione  de' Io- 
ro  Ile  di  ratificare  quella  pace,  la  quale  non  era 
stata  fatta  in  modo,  che  tosse  per  loro  nc  ono- 
revole. nè  sicura:  anzi,  venuti  in  controversia 
con  l'Arciduca,  gli  dicevano  essersi  i suoceri 
maravigliati  assai,  che  egli  nelle  condizioni  della 

(1)  Perciocché  come  di  sopra  ha  detto,  l'cspc* 
dizioni  si  facevano  in  nome  di  amendue,  cioè 
del  Re  Ferdinando,  e della  Regina  Isabella. 

(3)  Cosi  é chiaro  che  debbo  Ihggersi,  e non 
che  gli,  come  tutte  ('edizioni.  R. 

(3)  11  CW.  MecL  legge  tenera.  R. 


pace  la  volontà  loro  trapassata  avesse;  pcrchè,: 
benché  per  onore  suo  il  mandato  fo»se  stalo  li* 
boro  od  amplissimo,  egli  si  aveva  a riferire  alle 
inanizioni,  clic  erano  state  limitate.  Alle  quali 
cose  rispondeva  Filippo  non  essere  state  manco 
libere  le  instruzioni,  che  il  marniate;  anzi  aver- 
gli alla  partila  sua  efficacemente  detto  l'uno  e 
l'altro  «le'suocrri  che  desideravano  e volevano 
la  pare  per  mezzo  suo,  c avergli  giurato  iu  sul 
libro  dell'Evangelio  e ili  sull'immagine  di  Cri- 
sto crocifisso,  clic  osserverebbero  tutto  quello 
che  da  lui  si  conchiudesse;  e nondimeno  non 
avere  voluto  usare  sì  ampia  e sì  libera  facultà, 
se  non  con  partecipazione  e approvazione  dei 
due  uomini,  clic  seco  mandati  avevano.  Pro- 
posero gli  Oratori  con  le  medesime  arti  nuovo 
pratiche  di  concordia,  mostrandosi  inclinati  a 
restituire  il  Regno  al  Re  Federigo;  ma  cono- 
scendosi essere  cose  non  solo  vane,  ma  insidio- 
se (perché  tendevano  ad  alienare  dal  Redi  Fran- 
cia l’animo  di  Filippo,  intento  a conseguire  quel 
Reame  per  il  figliuolo)  il  Re  proprio  in  pubbli- 
ca udienza  fece  loro  risposta,  denegando  volere 
prestare  orecchi  in  modo  alcuno  a nuovi  ragio- 
namenti, se  prima  non  ratificavano  la  pace  fatta 
e facevano  segni  clic  fossero  dispiaciuti  loro  i 
disordini  seguili  : aggiugnendo  parergli  cosa  non 
solo  inaravigliosa,  ma  detestanda  ed  abboininc- 
volc,  che  quei  Re,  che  tanto  d'avere  acquistato 
il  titolo  di  Cattolici  si  gloriavano,  tenessero  si 
poco  conto  dell'onore  proprio,  «Iella  fede  data, 
del  giuramento  e della  religione;  nc  avessero 
rispetto  alcuno  alTArciduca,  Principe  di  tanta 
grandezza,  nobiltà  e virtù,  c figliuolo  ed  erede 
loro.  Con  la  quale  risposta  avendo  il  di  mede- 
simo falligli  partire  dilla  Corte,  si  volse  coti 
tutto  l'animo  alle  provvisioni  della  guerra,  di- 
segnando farle  maggiori  e per  terra  c per  mare, 
che  già  gran  tempo  fossero  state  fatte  per  al- 
cuno Re  di  quel  Reame. 

Deliberò  adunque  di  mandare  grandissimo 
esercito,  e potentissima  armata  marittima  nel 
Regno  di  Napoli:  e perchè  in  questo  mezzo  non 
si  perdesse  Gaeta  e le  Castella  di  Napoli,  man- 
darvi con  prestezza  per  mare  soreor»o  di  nuove 
genti  e di  tutte  le  cose  necessarie;  c per  impe- 
dire che  di  Spagna  non  v'andasse  soccorso  (il 
rhe  era  slato  causa  di  tutti  i disordini)  assalta- 
re con  due  eserciti  per  terra  il  Regno  di  Spagna, 
mandandone  uno  nel  Coutado  di  Rossiglione, 
clic  è contiguo  al  mare  Mediterraneo;  l'altro 
verso  Fonterabia  e gli  altri  luoghi  circostanti 
posti  in  sul  mare  Oceano;  e con  un'armat»  ma- 
rittima molestare  nel  tempo  medesimo  la  costie- 
ra di  Catalogna  e di  Valenza.  Le  quali  spedizio- 
ni mentre  che  con  grandissima  sollecitudine 
si  preparano.  Consalvo  intento  alla  espugna- 
zione delle  Castella  di  Napoli  piantò  T artiglie- 
rie contro  a G.nlelnuovo  alle  radici  del  Mou- 
te  di  San  Martino,  onde  di  luogo  rilevato  si 
batteva  il  muro  della  Cittadella,  la  quale  (1)  si- 
tuala di  verso  il  detto  monte,  era  di  mura  an- 
tiche fondate  quasi  sopra  terra.  E nel  tempo 

(l)  Consalro  intento  all’rspugnazion  delle 
Fortezze  di  Napoli,  battè  la  prima  cosa  con  le 
artiglierie  tolte  a'nimici  alla  Cirignuola  la  Torre 
di  S.  Vincenzio  posta  sopra  un  piccolo  scoglio, 
dove  i difensori  si  arresero,  non  potendo  sop- 
portar la  fuiia  delle  artiglierie: il  elle  anco  que- 
sto Autore  riferisce,  oltre  a quanto  ne  scrive  il 
C torio. 
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tiirdrsimo  (i)  Pirro  Navarra  fncvva  una  mina 
|»rr  rorinarr  Ir  mura  della  ritladella,  e sfmil- 
nrmtc  *i  bai  levano  le  mura  del  Cabrilo  dalla 
torre  di  San  Vincenzio,  stata  presa  pochi  di  pri- 
ma da  Con»a1\o.  Fra  allora  disici  nuovo  in  for- 
ma  emersa  dalla  presente;  perche  ora,  levata 
via  la  cittadella,  comincia  dove  erano  le  mura 
di  (fucila  un  circuito  nuovo  di  muri,  che  si  di- 
stende perla  piazza  del  Castello  insino  alla  ma- 
rina, j|  qual  circuito  principiato  da  Federigo,  c 
alzalo  da  lui  insino  al  bastione,  fabbricato  di 
muraglia  forle  e ben  fondala,  è molto  difficile 
a minare,  per  essere  rontramminalo  (a)  bene 
per  tutto,  e perche  la  sommità  drir.n  oua  c 
molto  vicina  alla  superficie  della  terra.  Ed  era 
««egno  di  Consalvo,  presa  che  avesse  la  cilta- 
drlla,  accostandosi  alla  scarpa  del  muro  del  Ca- 
5 n °*  *^orz?rsj  rovinarlo  con  nuove  mine;  ma 
dalla  temerità,  o dalla  mala  fortuna  dr'Franzesi 
gl'  fu  presentata  maggiore  occasione.  Perchè  poi 
che  alla  mina  condotta  alla  sua  perfezione  fu  fatto 
•'  fuoro  P'"i)  Navarra,  aperte  l’impelo 
arila  polvere  il  muro  drll»  riti. delia  e nel  irmpo 
rnedetimo  i fanti  Spaglinoli,  clic  stavano  in  balta- 
Blu  atprtlando  questo,  iurte  prr  la  rottura  del 
muro,  parte  salendo  con  le  scale  da  più  hande(3) 
mirarono  dentro:  da  altra  parte  i f, arnesi  usci! 

d'  ' per  non  «li  lasciar  fermare  nella 

cittadella  ausarono  incontro  a loro;  dalle  forse 
«le,  quali  in  poro  tempo  sopraffatti,  ritirandosi 
nel  rive  llino,  gli  Spaglinoli  olla  mescolata  roti 
Ji.ro  vi  entragno  dentro;  e spingendosi  col  me- 
desimo impelo  alla  via  dell,  porla  (dóve  non 
era  allora  il  nuovo  torrione,  il  quale  fece  poi 
falli, r, care  Consalvo  ) aceri  libero  nei  Fi  arnesi 
già  inviliti  tanto  il  terrore,  che  in  meno  di  una 
«lira  ora,  perduto  al  tutto  l'animo,  dettero  il  Ca- 
stello ron  le  robe,  delle  quali  vi  era  fuggita  fi) 
quantità  grandissima  , e le  persone  loro  a di- 
screzione, ove  restò  prigione  ifConte  di  Mento- 
no e molli  altri  Signori.  E riuscì  questo  acqui- 
sto piu  opportuno,  perchè  il  di  seguente  arrivò 
per  soccorrerlo  da  Genova  un’armata  di  sei  na-  I 
vi  grosse  e ili  molti  altri  legni  carichi  di  retto- 
vaglie,  il  anni  e di  muniranno,  c con  duemila 
Janti,  in  sull'approssimarsi  della  quale,  l'armala 
bpagnnola  che  era  nel  porlo  di  Napoli  ai  ritirò 
a Grilla,  dove  intesa  che  ebbe  la  perdita  di  Ca 
stelnuovo,  la  seguitò  l'armata  Frsntese.  Ma  aven- 
do la  Spilgniiola,  per  non  essere  sforzata  a corn- 
imi Icrr,  all  orni  do  innanzi  a sé  certe  barrile  poi- 
ché s ebbero  (fi)  tirato  qualche  colpo  d’artiglic- 
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(t)  Il  ili  darai!  la  batteria,  la  notte  il  Navar- 
ra cavava  le  mine.  Qioida. 
i ^ Ci  r enilo ....  nuovo....  coni  r .immillato.  Tutti 
ma  e fallo  di  stampa,  li. 
fa)  Gli  Spaglinoli  presimi  il  cerchio  di  fuora 
della  rocca.  Onde  i Francesi  si  ritirarono  perla 
porla  trionfale,  c gli  Spaglinoli  presero  il  ponte: 
jn  che  e da  esser  veduto  jl  Gim-,o  nel  bb.  a ilei- 
la  vita  ili  Consalvo,  dove  scrive;  in  che  modo 
v-onsalvo  comparisse  a fare  aniino  a’suoi,  chi 
tosse  primo  a salire,  e in  qual  modò  >i  mostri 
ancora  ugg,  mia  porta  di  bronzo,  clfc  allora  non 
e“'r  Pa“ala  d*ll'arti(lieria. 

W Così  il  Turmitino.  Vedi  la  Crusra  al  t;  IV 
, ''  'W'-!'  m senso  di  trafugare.  Il  Cod.  Mcd 
Icg^e  nfumta.  H. 

fa)  Il  Oioiio  attribuisce  la  lolle  d’aver  difeso 
t armata  Spagnuola  alla  Signora  Costanza  Llava- 


ria,  l’una  andò  a Gaeta;  l’altra,  assicuratasi  per 
la  partita  sua,  ritornò  al  Molo  di  Napoli  * 

’ espugnalo  che  ebbe  C.msalvo  Castrlnuovo 
intento  all’acquisto  di  lutto  il  Reame,  non  a- 
sprttato  l'esercito  di  Calabria,  il  quale,  per  levar- 
si tutti  gl’  imprdiinrnti  del  venire  innanzi  si 
era  fermato  a conquistare  la  Valle  il’ Ariano 
mandò  Prospero  Colonna  iicirAbruzzi;  ed  egli’ 
lasciato  Pietro  Navarra  all'espugnazione  di  Ca- 
stel dcll'Oovo,  si  dirizzò  col  resto  dell'esercito 
a Gaeta;  nrlla  espugnazione  della  quale  consi- 
steva la  perfezione  della  guerra;  perché  la  spe- 
ranza, e la  disperazione  dei  Franzcsi  deprndrva 
totalmente  nella  salvazione,  o nella  perdita  di 
quella  Citili,  forte,  marittima,  e che  lia  porto 
tanto  rapare  c ai  opportuno  ille  armate  manda- 
te da  Genova  c di  Provenza.  Nè  erano  perciò  I 
F'ranzni  riiliclli  in  Gaeta  loia,  ma  oltre  ai 
luòghi  élr costatiti  die  si  tenevano  per  loro  te- 
nevano n/ 11’ Abruzzi  l'Aquila,  la  Rocca  d’Evan- 
dro  c molte  altre  Terre,  c Luigi  d’Ars,  raccolti 
molti  cavalli  c fanti,  fattosi  forte  eoi  Piincipedi 
Mellnin  Venosa,  molestava  lutto  il  paese  vieinoi 
e Rossano,  Matalona  r multe  oltre  Terre  forti 
che  erano  di  Baroni  della  porle  Angioina,  ai 
conservavano  costantemente  alla  divozione  del 
Re  di  F’ranria.  Faceva  in  questo  tempo  Pietro 
Navarra  certe  barrire  coperte,  ron  le  quali  ac- 
costatosi al  muro  di  Castel  dell'Uovo  piu  sicura- 
mente, fere  la  mina  dalla  parte,  clic  guarda 
Pizzifalrone,  non  si  accorgendo  quegli  clic  era- 
no dentro  dell' opera  sua;  per  la  quale  dato  il 
fuoco,  balzò  con  grande  impelo  iu  aria  una  (i) 
parjc  del  masso  Insieme  con  gli  uomini,  che  vi 
erano  sopra.  Per  il  qual  caso  spaventati  gli  al- 
tri, fu  subito  presa  la  fortezza,  con  tanta  repu- 
tazione di  Pietro  Navarra,  c con  tanto  terrore 
degli  uomini,  clic  (come  sono  più  spavrntrvoli 
i modi  nuovi  delle  offese,  perchè  non  sono  an- 
cora escogitati  i modi  delle  difese)  si  credeva, 
che  alle  sue  mine  muraglia  o fortezza  alcuna 
resistere  più  non  potesse.  Ed  era  certamente 
cosa  molto  orribile,  clic  con  la  forza  della 
polvere  d' artiglieria  messa  nella  cava,  o ve- 
ramente nella  mina,  si  gettassero  in  terra  grani* 
riissimo  muraglie.  La  quale  specie  di  espugna- 
zione era  stala  la  prima  volta  usata  in  Italia  dai 
Genovesi,  co’quali,  secondo  clic  affermano  al- 
cuni, militava  per  fante  privato  Pietro  Navarra, 
qua, ulu  l’anno  mille  quattrocento  ottanta  aeltc 
si  accamparono  alla  torca  di  Scrrzanclln  tenuta 
dai  Fiorentini,  ove  ron  una  cava  fatta  in  simile 
modo,  apersero  parte  della  muraglia;  ma  non 
conquistando  la'  rocca,  per  non  essere  la  mina 
penetrata  tanto  sotto  i fondamenti  del  muro, 
quanto  era  necessario,  non  fu  seguitato  per  al- 
lora l’esempio  «li  questa  cosa. 

Ma  (a)  approssimandosi  Consalvo  a Gaeta, 

la, clic  da  un  alto  riparo  scaricò  l’artigliérie  con- 
tro la  F'ranzesc. 

(O  Qu.-uuJo  il  Navarra  cLhc  dato  fuoco  alla 
mina  di  Castello  dell'  Uovo,  il  Castellano  era  coi 
principali  a consiglio  nella  Cappella,  onde  so- 
praggmntì  dalla  furia  della  mina,  quivi  restaro- 
no sepólti.  Fu  preso  questo  Castello  a’  1 1 ili 
Giugno  i5o3  scccmlp  il  Giulio,  ma  il  huonac- 
cord  scrive,  che  Castclnuovo  fu  preso  a' za  di 
Giugno,  clic  se  fosse  vrro,  il  testo  del  Gmeto, 
forse  vorgcbbe  dire  1 1 di  Luglio. 

(a)  Avanti  clic  Consalèo  s'  approssimasse  a 
Gaeta,  il  Navarca  vi  aveva  menato  tremila  fan- 
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Allegri,  che  ave**»  distribuito  quattrocento  lance  t 
e quattromila  fanti  di  quegli,  che  si  erano  sal- 
vati dalla  rotta,  tra  Gaeta,  Fondi,  I tri,  Traictto 
e Rocca  Guglirlina,  gli  ritirò  tutti  in  Gaeta;  e 
vi  entrarono  insieme  i Principi  di  Salerno  e di  | 
Intignano,  il  Duca  di  Traietlo  e molti  Baroni 
del  Regno,  che  prima  si  erano  uniti  con  lui. 
Dopo  la  ritirata  de' quali  Consalvo,  insignorito- 
si di  tutte  quelle  Terre  e della  Rocca  di  San 
Germano,  alloggiò  rol  rampo  nel  Borgo  di  Gae- 
ta, c piantate  Partigliene,  battè  con  .impeto 
grande  dalla  parte  del  Porto  e dalla  parie  del 
Monte,  detto  volgarmente  il  Monte  d ^Orlando, 
congiunto  e siipererainenie  alla  Città,  e il  qua 
le  (cinto  dipoi  di  mura  da  lui)  era  stato  allora 
con  ripari  e con  bastioni  di  terra  fortificato  dai 
Franarsi.  E avendo  tentato  in  vano  con  due  as- 
salti non  ordinati  di  entrarvi,  si  astenne  final- 
mente di  dare  la  battaglia  ordinata  il  di  che 
aveva  determinato  di  darla,  riputando  la  espu- 
gnazione difficile  per  il  numero  r virtù  dei  di- 
fensori, e considerando,  che  quando  bene  P eser- 
cito suo  fosse  per  forza  entrato  nel  moqfe,  si 
riduceva  in  maggiore  pericolo,  perche  sarebbe 
stato  esposto  alle  artiglierie  piantate  nel  Mona- 
•terio  e altri  luoghi  rilevati,  che  erano  in  sul 
monte.  Continuava  nondimeno  di  battere  con 
Partigliene,  e molestare  la  Terra,  stretta  simil- 
mente dalla  parte  del  mare,  perchè  innanzi  al 
porto  erano  diciotto  galee  Spaglinole,  delle 
quali  era  Capitano  Don  Ramondo  di  Cardona. 
Ma  pochi  di  poi  arrivò  un'armata  di  sei  carac- 
che grosse  Genovesi,  sei  altre  navi,  e sette  ga- 
lee cariche  di  vettovaglie  e di  molli  finti,  in 
sulla  quale  era  il  Marchese  di  Saluzzo,  mandato 
per  la  morie  del  Duca  di  Nemors  per  nuovo 
Viceré  dal  He  di  Francia,  sollecito  quanto  era 
possibile  alla  conservazione  di  Gaeta,  e perciò 
parte  in  su  questi  legni,  parte  in  su  altri,  che 
giunsero  poco  poi,  vi  mandò  in  pochi  di  mille 
fanti  Corsi  < tremila  Guasconi.  Per  la  venuta 
della  quale  armata,  l'armala  Spaglinola  fu  co- 
stretta a ritirarsi  a Napoli;  e Consalvo  disperan- 
do di  poter  farvi  più  frutto  alcuno,  ridusse  le 
«genti  a Mola  di  Gaeta,  e al  (l)  Castelloue,  don- 
de teneva  Gaeta  come  assediata  di  largo  assedio, 
avendovi  perduto  parte  nello  scaramucciare, 
parte  nel  ritirarsi,  molli  uomini,  tra'quali  fu 
ammazzato  dall' artiglieria  di  deutro  (a;  Don 
Ugo  di  Cardona.  Ma  gli  succedevano  nel  tempo 
medesimo  prosperamente  tutte  le  altre  cose  del 
Regno;  perchè  Prospero  Colonna  aveva  presa 
la  Rocca  d'Evandro  e l'Aquila,  e tutte  le  altre 
Terre  dell' Abruzzi  ridotte  alla  divoziunc  Spa- 
glinola; e la  Calabria  quasi  tutta  la  medesima 
ubbidienza  seguitava  per  l'accordo,  che  nuova- 
mente aveva  fatto  il  Conte  di  Capaccio  con  lo- 
ro; né  vi  rimaneva  altro,  che  Rossano  con  San- 
ta Severina,  ove  era  assediato  il  Principe  di 
Rossano. 

Nel  qual  tempo  non  erano  le  altre  parti  il' I- 
Ulia  vacue  totalmente  ai  sospetti,  e di  fatiche; 


li,  e tentato  di  ravar  mine;  ma  da' Frantesi  ci 
fu  molto  incagliato  con  Partigliene,  come  scrì- 
ve il  (rinvio. 

(i)  Castellone  fu  già  Formiano,  piccolo  Ca- 
stello, delizia  di  Cicerone.  Giorno. 

(a)  Il  Glorio  none  i nomi  d'alconi  Capitani 
unorati,  die  dalle  artiglierie  erano  intorno  a 
Gaeta  stati  uccisi. 


perche  i Fiorentini,  insino  innanzi  alle  percos- 
se, che  i Frantesi  ebbero  nel  Reame,  temendo 
le  forze  e gl'inganni  de)  Pontefice  r del  Valen- 
tino, avevano  oltre  a essersi  provveduti  di  altro 
armi , condotto  ai  soldi  loro  c per  governare 
tutte  le  loro  genti,  benché  senza  titolo,  il  Ba- 
gli  •<!'  Occan  , Capitano  riputato  nella*  guerra  t 
con  cinquanta  lance  Franarsi  ; persuadendo- 
si, che  per  essere  uomo  del  Re  di  Francia,  e 
menando  eoo  volontà  del  Re  le  cinquanta  lan- 
ce, efie  aveva  da  lui  in  condotta  , quegli, 
dei  quali  temevano , avessero  a procedere  con 
iù  rispetto;  e che  oltre  a questo  in  ogni 
isogno  loro  avessero  a essere  più  prouti  gli 
aiuti  Regj.  Alla  giunta  del  quale  raccolte  insie- 
me tutte  le  genti,  tagliarono  (i)  la  seconda  vol- 
ta le  biade  dei  Pisani,  nou  perciò  per  tutto  il 
paese  perché  l'entrare  nel  Valdiserchio  non 
era  senza  pencolo,  essendo  quella  Valle  situata 
tra  monti  e acque,  c in  mezzo  tra  Lucca  e Pisa. 
Spedito  di  dare  il  guasto  andò  il  rampo  a Vico 
Pisano,  il  quale  si  ottenne  senza  difficoltà,  per- 
ché il  Bagli  minacciando  cento  fanti  Franarsi, 
che  vi  erano  dentro,  che  c*  sarebbero  puniti 
come  mimici  del  Re,  e promettendo  loro  il  sol- 
do di  un  mese,  fu  operatore  che  se  ne  uscisse- 
ro; per  la  parlila  dei  quali  fumuo  costretti  que- 
gli di  Vico  Pisano  ad  arrendersi  liberamente. 
Preso  Vico,  si  circondò  subito  la  Vcrrucola,  do- 
ve erano  pochi  difensori,  perchè  noti  vi  entras- 
se nuova  grate,  c condottovi  di  poi  per  quei 
monti  aspri  con  difficoltà  grande  le  artigliere  , 
quegli  di  dentro  aspettati  pochi  colpi  (a)  si  ar- 
renderono, salvo  l'avere,  e le  persone.  E il  sito 
della  Vcrrucola  piccola  Fortezza  fabbricala  so- 
pra un  alto  monte  (3)  nelle  guerre  lunghe,  cha 
si  fecero  nel  Contado  di  Pisa,  di  multa  imporr 
tanza;  perche  essendo  vicina  a Pisa  a cinque 
miglia,  non  solo  è opportuna  a infestare  il  pae- 
se circostante,  e insino  in  sulle  porte  di  quella 
Citta,  ma  ancora  a scoprire  tutte  le  cavalcale  e 
genti  che  n'escono;  e la  quale  ili  questa  guerra 
e da  Pagolo  Vitelli  e da  altri  era  invano  più 
volte  stata  tentata.  Ma  la  confidenza,  che  i Pi- 
sani avevano  avuta  che  si  avesse  a difender  Vi- 
co Pisano,  senza  l'acquisto  del  quale  non  poteva- 
no i Fiorentini  mettersi  a campo  alla  Verruco- 
la,  era  stata  cagione  , che  non  1'  avevano  prov- 
veduta sufficientemente* 

Spaventò  molto  i Pisani  la  perdita  della  Ver- 
nicela: e nondimeno,  ancora  che  e' ricevessero 
tanti  danni  , avessero  pochissimi  soldati  fore- 
stieri, mancamento  di  (lanari,  carestia  di  vetto- 
vaglie, non  si  piegavano  a ritornare  alla  ubbi- 
dienza dei  Fiorentini,  mossi  principalmente  dalla 
disperazione  di  ottener  venia,  per  la  couscienza 


(i)  Questo  guasto  dato  da' Fiorentini  a'  Pisa- 
ni, fii  intorno  a'  i&  di  Giugno  di  questo  anno 
i5o3,  essendovi  andati  3oo  uomini  d'arme,  aoo 
cavalli  leggieri,  tremila  fanti,  e duemila  gua- 
statori. Sfa  Vico  Pisiho  s'  ebbe  a'iG  di  dello 
mese.  lì  un  noe  corsi. 

(a)  La  Vcrrucola  s’  arrese  a'  Fiorentini  a'  18 
di  Giugno,  «na  a discrezione,  dice  il  Buonaccorsi 
non  a palli , dopo  che  i Fiorentini  vi  furono 
stali  a campo  tre  giorni;  i quali,  come  l' ebbero 
presa,  attesero  subito  a forticarla,  in  modo  clic 
la  ridussero  inespugnabile. 

(3)  Cosi  il  Torrentiuo.  Manca  sopra  un  alto 
monte  ncU'cdiz.  di  Friburgo,  e nel  CotL  Ned.  h. 
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«Ielle  offra  gravissime  Calte  loro.  La  quale  di- 
sposizione era  necessario  che  conservassero  con 
granitissima  diligenza  e infinite  arti  coloro,  clic 
nel  governo  erano  di  maggiore  autorità;  perche 
pure  ai  contadini,  senza  i quali  non  erano  suf- 
ficienti a difendersi,  pareva  grave  il  perdere  le 
sufi  ricoltc:  perciò  attendevano  a nitrirgli  con 
varie  speranze,  e insieme  quegli  del  popolo  (i), 
che  vivevano  più  delle  arti  della  pace  clic  della 
guerra:  con  lettere  fìnte,  e con  . diverse  inven- 
zioni mostrando  (e  le  cose  vere  alle  false  mesco- 
lando, e ciò  che  in  Italia  di  nuovo  succedeva  a 
proposito  loro  inlrrpctrando)  che  ora  questo, 
ora  quell' altro- (a)  Principe  in  aiuto  loro  si  mo- 
verebbero. Nè  erano  però  in  questa  estremità 
senza  qualche  aiuto  e soccorso  dai  Genovesi  e 
dai  Lucchesi,  antichi  inimici  del  nome  Fioren- 
tino, e, similmente  da  Pandolfo  IYtrucri  poco 
grato  dei  boncficj  ricevuti;  ma,  quel,  che  impor- 
tava più,  erano  eziandio  nutriti  con  qualche 
aitilo  oreulto,  ma  con  infitto  maggiori  speranze, 
dal  Valentino.  11  quale  avendo  lungamente  avu- 
to desiderio  d'insignorirsi  di  quella  Città  offrii 
tagli  dai  Pisani  medesimi,  ma  astenutosene  per 
non  offendere  V animo  del  Re  di  Francia;  ora, 

Rrcsp  ardire  dalle  avversità  sue  nel  Regno  di 
apoli,  trattava  con  consentimento  paterno  con 
gli  Ambasciatori  Pisani  (i  quali  per  questo  era- 
no stali  mandati  a Roma)  di  accettarne  il  do- 
minio, distendendo  oltre  a questo  i pensieri 
suoi  ad  occupare  tutta  Toscana.  Della  qual  ro- 
sa benché  i Fiorentini  e i Senesi  avessero  gran- 
dissima sospczione,  nondimeno,  essendo  impe- 
dito il  bene  universale  dagl'interessi  particola- 
ri, uon  si  tirava  iunanzi  P unione  proposta  dal 
Re  di  Francia  tra  i Fiorentini,  Bolognesi  e Se- 
nesi; perchè  i Fiorentini  ricusavano  di  farla 
senza  la  restituzione  di  Montepulciano  (come 
da  principio  era  stato  trattato  e promesso);  e 
Pandolfo  f'ctrucci,  avendone  l'animo  alieno, 
benché  le  parole  sonassero  in  contrario,  allega- 
va cliq  il  restituirlo  gli  conciterebbe  tanto  odio 
del  popolo  Senese,  che  e'  sarebbe  necessitato  a 
partirsi  di  uuovo  di, quella  Città;  e però  essere 
più  benefìcio  comune  differire  qualche  poco, 
per  farlo  cou  migliore  occasione,  clic  per  resti- 
tuirlo di  presente,  facilitare  al  Valentino  l'oc* 
cup ire  Siena.  E cosi  non  negando,  ma  prolun- 
gando, s'ingegnava  clic  i Fiorentini  accettassero 
la  speranza  per  effetto:  te  filiali  scuse  rifiutate 
da  essi,  erano  per  opera  di  Francesco  da  Narni, 
fermatosi  per  comandamento  del  Re  in  Siena, 
accettate  e credute  nella  Corte  di  Francia. 

.Ma  nou  era  l'intenzione  del  Pontefice  e di 
Valentino  di  mettere  mano  u queste  imprese, 
se  non  quanto  dessero  loro  animo  i progressi 
dell' esercito,  che  si  preparava  dal  Re  di  Frau 


eia,  e seconda  che  da  essi  fosse  deliberato  del- 
l'aderirsi  più  all'uno  Re,  che  all'altro.  Sopra 
che  si  facevano  per  essi  in  questo  tempo  varj 
pensieri,  differendo  quanto  potevano  il  dichia 
rare  la  mente  sua,  non  inclinata,  se  non  <iuan- 
to  il  timore  fosse  per  costrìgnerli,  al  Re  di  Fran- 
cia: perchè  l'esperienza  veduta  nelle  cose  di 
Bologna  e di  Toscana  gli  privava  di  speranza 
di  fare  col*  favore  suo  maggiori  acquisti.  Perciò 
avevano  cominciato  innauzi  alla  vittoria  degli 
Spagnuoli  ad  alienarsi  (i)  con  la  volontà  ogni 
giorno  più  da  lui,  e dopo  la  vittoria  preso  mag 
giore  animo  nou  avevano  più  il  rispetto  solito 
alla  volontà  e autorità  sua:  e ancora  che  aves- 
sero subito  dopo  le  rotte  de'  Frantesi  affermato 
di  voler  seguitar?  la  parte  del  Re  di  Francia,  o 
fatto  dimostrazione  di  soldarc  genti  per  man- 
darle nel  Reame,  nondimeno  tirati  dalla  cupidi* 
tà  di  nuovi  acquisti,  né  potendo  levare  gli  ooi 
chi,  nè  riinofvere  P animo  dalla  Toscana,  riccr 
candogli  il  Re  che  si  dichiarassero  apertamente 
per  lui,  rispondeva  il  PonteGee  con  tale  ambi- 
guità, clic  ogni  dì  diventava  più  sospetto  ed  egli 
e il  figliuolo:  la  simulazione»  e dissimilazione 
dei  quali  era  tanto  nota  nella  Corte  di  Roma, 
che  n'era  nato  comune  proverbio,  che  il  Papa 
non  faceva  mai  quello  clic  «liceva,  e il  Valenti- 
no non  diceva  mai  quello  tue  faceva.  Né  era 
ancora  finita  la  contenzione  loro  con  Giangior- 
dano:  perché  se  bene  il  Valentino,  temendo  la 
indegnazione  del  Re,  si  fosse  quando  ricevè  il 
comandamento  suo  astenuto  da  molestarlo;  non- 
dimeno il  Pontefice,  diniostrapdonc  dispiacenza 
grandissima,  non  aveva  mai  cessalo  di  fare  in- 
stanza col  Re,  che  (a),  o gli  concedesse  l'acqui- 
stare con  Farmi  tutti  gli  Stati  di  Giangiordunq» 
o costrignessc  lui  a riceverne  ricompenso,  di- 
mostrando muoverlo  a questo  non  l'ambizione^ 
ma  giustissimo  timore  «ièlla  sua  vicinità  ; perche 
essendosi  trovato  nelle  scritture  drl(  Cardinale 
Orsino  un  foglio  bianco  sottoscritto  di  mano 
^propria  di  Giangiordano,  arguiva  che  nelle  co- 
se trattate  alla  Magione  aveva  avuto  contro  a 
sé  la  medesima  volontà  e intelligenza  che  gli 
altri  Orsini. 

Nella  qual  cosa  il  Re  , avendo  per  fine  più 
l'utilità' che  l'onestà,  aveva  proceduto  diversa- 
mente secondo  la  diversità  dei  tempi,  ora  di- 
mostrandosi favorevole  come  prima  a Giangior- 
dano,  ora  inclinato  a satisfare  io  qualche  modo 
al  Pontefice.  Però  , avendo  Giangiordano  ricu- 
sato di  deporre  Bracciano  in  mano  dell'  Oratore 
Franzese,  che  risedeva  a Roma  , dimandò  il  Re 
clic  questa  con  traversia  fosse  rimessa  in  sé  con 
patto , che  Giangiordano  si  trasferisse  fra  due 
mesi  in  Francia,  ite  s’innovasse  insilo  alla  sua 
determinazione  cosa  alcuna.  Alla  qual  cosa  ac- 


consenti Giangionlano  per  necessità,  pei  che 
(i)  Sottintendi  nudrivano  di  vane  speranze.  Il  aveva  sperato  per  i ineriti,  patemi  e suoi  dover 
Così  il  mostrando  di  sotto  si  riferisce  al  che'  si  11  essere  in  tutto  liberato  da  «fucsia  molestia;  e il 
moverehùeix)  clic  viene  in  appresso.  L'edizione  II  Pontefice  più  per  timore,  che’ per  nitro,  essendo 


Medicea  ponendo  n/i;  dopo  rnosti'àndo1  rompe  I 
la  sin  Lassi.  lì.  (0  Era  di  t.n 


(a)  Concorrevano  i Genovesi,  i Senesi  e i Luc- 
chesi a soccorrer  Pisa  di  qualctu*  aiuto,  percioc- 
ché dubitavano  come  la  (««'pubblica  di  Firenze 
si  fosse  insignorita  di  Pisa,  «li  non  avere  a rita- 
sc  ar  le  Terre  da  essi  occupate,  cioè  i Genovesi 
Serczaua  e Screzanelto,  i Senesi  Monte  Pulcia- 
itOj  e i Lucchesi  Pietrasanta  e Mutronc;  la  qual 
gelosia  fu  cagione  d'infiniti  disordini  nelle  cose 
di  Pisa.  BuonaccorsL 


nmor»4tnifti  vol  nr 


tal  maniera  cominciata  la  mente 
deì  Papa,  e ch  i Valentino  ad  alienarsi  dal  Iic 
di  Francia,  che  avendo  gli  Ambasciatori  Fran- 
arsi provvisto  in  Roink  copia  di  viveri  per  man* 
darla  nfcl  Reame  a'  luoghi  forti,  il  Papa  segre- 
tamente operò,  clic  i Conservatori  di’Roina  proi- 
bissero che  fosse  portata  Inora.  fluonaccorsi . 

(a)  Domandava  anco  il  Papa  al  Re  che  eli 
desse  nelle  mani  Gio.  Giordano»  e Pandolfo. 
Buomiccoì  si. 

aG 
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stata  falla  la  domanda  nel  tempo,.  che  l'Arci- 
duca in  nome  dei  he  di  Spagna  contrasse  la 

riace.  Ma  mutata  per  la  vittoria  degli  Spaglinoli 
a condizione  delle  cose,  il  Papa  f vedendo  il 
bisogno  elle  il  he  aveva  di  lui)  dimandava  tutti* 
gli  Stnti  «noi,  offerendo  quella  ricompensa,  die 
fosse  di»  librata  dal  Re;  il  quale  aveva  per  la 
medesima  cagione  indotto  Giangiordano , ben- 
ché mal  volentieri,  a consentirsi,  e * promet- 
tere di  dargli  (per  sicurtà  di  eseguire  quel  che 
il  Re  dichiarasse)  il  figliuolo;  perche  l'inlen-. 
«ione  sua  era  non  dare  questi  Stati  al  Ponte- 
fice, se  nel  tempo  medesimo  non  si  congiugne- 
va nella  guerra  Napoletana  apertamente  con 
lui.  Ma  avendo  ricusato  quegli  di  Pitigliano  , 
dotte  il  figliuolo  era  , di  darlo  a Monsignore  di 
Trans  Oratore  del  Re  , il  quale  era  andato  a 
Porto  Ercole  per  riceverlo  ; Giangiordano  me- 
desimo, clic  eia  ritornalo;  andò  a Pori' Ercole 
a offrire  all'Oratore  la  propria  persona,  il  quale 
accettatolo  imprudentemente  lo  fece  mettere 
in  su  una  nave;  benché  subito  clic  il  Ren'rbbc 
notizia  comandò  fosse  liberato. 

Acceleravano  intanto  le  provvisioni  ordinate 
per  usarle  di  qua  c di  là  dai  monti;  perché  in 
Chinina  erano  andati , per  mitinrrc  la  guerra 
verso  Fontrrabia,  tl niMgnorc  d'Alibrrt,  e il  Ma- 
resciallo df  G ics  con  quattrocento  lance  e cin- 
quemila fanti  tra  Svizzeri  c Guasconi;  c nella 
Liiiguadoca,  per  muovere  la  guerra  nella  Coli- 
tea  di  Rossiglione,  il  Maresciallo  finis  Brettone 
con  ottocento’ lance,  e ottomila  fanti  parte  Sviz- 
*cri,  parte  Franz eai:  c nel  tempo  medesimo  si 
moveva  Parrnhta  per  infestare  la  rosta  di  Cata- 
logna e del  Regno  di  Valenza.  E in  Italia  aveva 
apedito  il  Re  per  Capitano  Generale ‘dell' eser- 
cito Monsignore  della  Tramoglia,  a cui  allora 
per  consentimento  di  tutti  si  dava  il  primo  luo- 
go nell'arme  di  tutto  ih  Reame  di  Francia;  e 
aveva  mandato  il  Bagli  ili  Digitino  a fare  muo- 
vere ottomila  «Svizzeri;  e le  genti  di  arme  e 
Patire  fanterie  sollecitavano  di  camminare,  non 
essendo  però  l'esercito  tanto  potente  come  da 
principio  aveva  disegnalo  , non  perche  lo  rite- 
nesse o la  impotenza,  o il  desiderio  di  spende- 
re meno,  ma  perche  si  conducesse  nel  Regno 
di  Napoli,  rotile  era  giudicato  molto  utile  , con 
maggiore  celerità  ; e in  parte  perchè  Allegri  , 
significandogli  lo  stato  delle  cose  di  là  , aveva 
affermato^  essere  più  gagliardo  le  reliquie,  del- 
V esercito,  che  in  fatto  non  erano,  e più  ferme 
le  Terre  e.itfiaroni  , che  ancora  si  tenevano  a 
sua  divozione;  e perché  aveva  ricercalo  aiuto  di 
gente  da  tutti  quegli,  che  in 'Italia  gli  aderiva- 
no Onde  i Fiorentini  gli  concederono  il  Bagli 
' d’Ocean  con  le  rimpianta  lance  pagate  da  loro 
e cento  cinquanta  altri  uomini  di  arme:  cento 
nomini  di  acme  per  imo  dettero  il  Duca  di  Fer- 
rara , i Bolognési,  e i)  Marchese  di  Mantova,  il 
quale  chiamalo  dal  Re  vi  andava  in  persona  , 
é (i)  cento  altri  i Senesi:  le  quali  genti  aggiun- 
te a ottocento  lance  e cinquemila  Guasconi,  che 
eonduccra  in  Italia  la  Tramoglia,  e agli  ottomila 
Svizzeri , che  si  aspettavano  , e ai  soldati  che 
erano  in  Gaeta  facevano  il  numero  di  (i)  mille 

(i)  Il  Buonaccorti  dire  che  i Senesi  non  die- 
dero più  di  5o  lance  al  Re  di  Francia. 

(a)  Mille  trecento  lance,  dice  il  Buonacconi , 
governate  da  Ire  Capitani  , cioè  Monsig.  della 
Tramoglia,  il  Mun-tirse  di  Mantova,  c Momignor 
di  Salutatori. 


ottocento  lance  tra  Franzesi  e Italiane,  c di  più 
di  dieiol tornila  fanti.  Oltre  alle  quali  prepara- 
zioni terrestri  si  era  mossa  l'armata  marittima 
mollo  polente;  (i)  di  maniera  che  si  confessava 
per  ciascuno  non  esseri*  memoria,  che  alcun  fio 
di  Francia  ,#compntate  le  forze  preparate  per 
terra  e per  mare,  e di  qua  e di  là  dai  monti , 
avesse  mai  fatto  più  potente  c maggiore  prepa- 
razione. 

Ma  non  era  riputato  sicuro  che  l’esercito  Re- 
gio passasse  Roma,  se  prima  il  Re  non  era  sicu- 
ro del  Pontefice  e del  Valentino,  avendo  ruusa 
giustissima  di  sospettarne  per  molte  ragioni  c 
per  molti  indizj,  r perchè  per  lettere  intere»  Ito 
molto  prima  di  Valentino  a Cousalvo  si  era 
compreso  essere  stato  trattato  tra  loro  , che  sé 
Consalvo  espugnava  Gaeta,  assicurato  in  raso 
tale  delle  rose  del  Regno,  passasse  innanzi  con 
l'esercito;  il  Valentino  occupas/e  Pisa;  e che 
uniti  insieme  Consalvq  ed  egli  assaltassero  la 
Toscana.  E perciò  il  Re,  passalo  già  l'esercito 
in  Lombardia,  faceva  instanza  grandissima  che 
dichiarassero  per  ultimo  la  mente  loro.  1 quali, 
se  bene  udivaun,  e trattavano  con  tutti,  nondi- 
meno giudicando  essere  il  tempo  comodo  a fare 
mercanzia  dei  travagli  degli  altri,  avevano  mag^ 
giore  inclinazione  a congiugnersi  con  gli  Spa- 
glinoli; ma  gli  riteneva  il  pericolo  manifesti», 
che  l'esercito  Franzrse  non  cominciasse  ad  as- 
saltare gli  Stati  loro,  c cosi  che  avessero  a co- 
minciare a sentire  d mtii  e molestie,  donde  di- 
segnavano di  conseguire  premj  ed  esaltazione. 
Nella  quale  ambiguità,  jirnnct  levano  che  (9) 
ciascuna  delle  parti  snidasse  scopertamente  fanti 
in  Roma,  differendo  il  più  potevano  a dichia- 
rarsi. Ma  essendone  finalmente  ricercati  ali  ul- 
tamente dal  Re,  offerivano  che  il  Valentino 'si 
unirebbe  con  l’esercito  suo  con  cinquecento 
uomini  di  arme  c duemila  fanti,  consentendo- 
gli il  Re  non  solamente  le  Terre  di  Giaiigior- 
dano,  ma  eziandio  P acquisto Mi  Siena.  E non- 
dimeno quando  si  approssimavano  alla  canclu- 
aipne,  variavano  dalle  cose  trattate,  introducen- 
do nuove  difficoltà  , come  quegli  clic  per  pote- 
re, secondo  la  loro  consuetudine , pigliar  con- 
siglio dagli  eventi  delle  cose,  erano  alieni  dal 
dichiararsi.  Però  fu  introdotta  un'altra  pratica, 
per  la  quale  il  Pontefice,  proponendo  ili  non 
volere  dichiararsi  per  alcuna  delle  parti  per 
conservarsi  padre  comune,  consentiva  dare  al- 
l'esercito Franxese  passo  per  il  Dominio  della 
Chiesa,  e prometteva  durante  la  guerra  nel  Re^ 
gno  di  Napoli  non  molestare  né  i Fiorentini ^ 
nè  i Senesi,  nè  i Bolognesi.  Le  quali  condizioni 
sarebbero  state  finalmente  ( perché  l’esercito 
passasse  senza  maggio*  indugio  nel  Rcamé)  ac- 
cettate dal  Re  , ancora  che  conoscesse  non  es- 
sere questo  partito  né  con  onore,  né  con  sicurtà 

(1)  L'rdi/..  di  Friburgo  e la  Medicea  hanno 
sotto  Monsignore  di  ...  . Di  che  vedasi  la  Prcf. 
T.  I pag.  xu.  H. 

. (a)  Di  contraria  opinione  è il  fìnonaccot,*iì  il 
uni  dire,  che  il  Papa  lasciava  soldar  gente  in 
orna  solo  agli  Spaglinoli  , c che  alcuni  Fran- 
teti, che  facevan  I (stesso,  di  mezzo  dì  dagli  Spa- 
glinoli furono  ammazzali,  senza  che  il  Papa  ne 
facesse  risentimento.  In  oltre  iICnrdiual  San  Se- 
verino, e l'Orator  Franzcac  tornando  una  sera 
da  rena  da  una  vigna,  mancò  poco,  che,  agal- 
lati d'  online  del  Papa  , non  fossero  tagliati  a 
pezzi. 
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Mia,  e rii  quegli  Hip  <l.i  lui  in  Italia  depondeva- 
no;  prrrhc  certezza  alcuna  non  ìVew  rhr,  «* 
ai  auoi  u**l  Reame  sinistro  alruno  sòpravcnisse, 
Hip  (i)  il  Pontefice  e il  Valentino  se  gli  sco- 
prissero contro;  ed  rra  oltre  a questo  mal  sicu- 
ro, che  (uscite  che  fossero  le  genti  sue  rii  terra 
di  Roma)  essi,  tenuto  poco  conto  della  lede,  non 
assaltassero  la  Toscana;  la  ((itale  per  la  sua  di- 
sunione, e per  gli  aiuti  dati  al  He,  restava  de- 
bole c quasi  disarmata.  E che  (a)  avessero  a 
tentare,  o questa,  o altra  imprrsa  era  verisimi- 
lc  , poiché  d'avere  a conseguire  di  tante  occa- 
sioni guadagni  immoderati  presupposto  si  ave- 
vano. 

Ma  ecco* che  nel  colmo  più  alto  delle  maggiori 

Speranze  ( come  sono  vanì , c fallaci  i pensieri 
egli  uomini!)  il  Pontefice  da  una  vigna  ap- 
presso a Valicano,  dove  era  andato  a cenare 
per  ricrearsi  dai  caldi , è repentinamente  por- 
tato per  morto  nel  palazzo  Pontificale,  e incon- 
tinente dietro  è portato  per  morto  il  figliuolo. 
E il  giorno  seguente , che  fu  il  decimo  ottavo 
di  Agosto;  c portato  (3)  morto  secondo  1'  uso 
dei  Pontefici  nella  Chiesa  di  San  Piero,  nero, 
enfiato,  e brullissimo,  segni  manifestissimi  di 
veleno.  Ma  il  Valentino  col  vigore  dell'età,  c 
(Ver  avere  usato  subito  medicine  polenti  ed  ap- 
propriate al  veleno  , salvò  |a  vita, , rimanendo 
oppresso  da  lunga  c grave  infermità.  Credcttcsi 
costantemente,  che  questo  accidente  fosse  pro- 
ceduto da  veleno;  c si  racconta,  secondo  la  fa- 
ma più  comune,  l'ordine  della  cosa  in  questo 
modo:  che  avendo  il  Valentino,  destinalo  alla 
medesima  cena , deliberato  di  avvelenare 
Adriano  Cardinale  di  Corncto,  nella  vigna  del 
quale  d**vevatiu  cenare ;>(perché  é cosa  manife- 
sta, essere  stala  consuetudine  frequente  del  pa- 
dre c sua,  non  solo  di  usare  il  veleno,  per  vrn* 
dirai  si  contro  àgi’  inimici,  o per  assicurarsi  dei 
sospetti,  ma  eziandio  per  scellerata  cupidità  di 
spogliare  delle  proprie  facilità  le  persone  ric- 
che, in  Cardinali  c altri  Cortigiani,  non  avendo 
rispetto,  che  da  essi  non  avessero  inai  ricevuta 
ollesa  alcuna,  come  fu  il  Cardinale  molto  riero 
di  Santo  Angelo,  ma  uè  anche  che  gli  fossero 
amicissimi  c congiuntissimi;  ed  alcuni  di  loro, 
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rasi  adunque,  clic  avendo  il  Valentino  mandai1 
innanzi  certi  fiaschi  di  vino  infetti  di  veleno,  e 
avendogli  fatti  consegnare  a un  ministro  non 
consapevole  della  rosa  , con  commissione  che 
non  gli  desse  ad  alcuno,  sopravvenne  per  sorte 
il  Pontefice  (i)  innanzi  all*  tira  della  cena,  e 
vinto  dalla  sete  e dai  «aldi  smisurati  che  cranoj 
dimandò  gli  fosse  dato  da  bere:  ma  perché  non 
erano  arrivale  ancora  di  palazzo  le  provvisioni 
per  la  cena,  gli  fu  da  quel  ministro,  cnc  credeva 
riservarsi  mine  vino  più  prezioso,  dato  da  bere 
del  vino,  che  aveva  mandato  innanzi  Valenti- 
no} il  quale  mentre  il  padre  berva,  sopraggiu- 
gnendo  si  messe  similmente  a bere  del  mede- 
simo \ino. 

Concorse  al  corpo  morto  d'Alessandro  in  San 
Piero  con  incrcdibde  allegrezza  tutta  Roma,  non 
potendo  saziarsi  gli  occhi  d'alcuno  di  vedere 
•proto  un  serpente,  che  con  la  sua  immoderata 
ambizione,  c pestifera  perfidia,  e con  tutti  gli 
csempj  di  orribile  crudeltà,  di  mostruosa  libi- 
dine e d'inaudita  avarizia,  verni*  odo  senza  di- 
stinzione le  cose  sacre  c le  profane,  aveva  at- 
tossicato tutto  il  mondo.  E nondimeno  era  sta- 
lo esaltato  cou  rarissima  e quasi  perpetua  pro- 
sperità dalla  prima  gioventù  insino  all'ultimo 
(Iella  vita  sua,  desiderando  sempre  cose  gran- 
dissime, e ottenendo  più  di  quello  desidera- 
va. Esempio  potente  a confondere  l'arrogan- 
za di  coloro,  i quali  (presumendosi  di  scòrgerò 
con  la  di  bolezza  degli  occhi  umani. la  profondi- 
tà dei  giudici  divini)  affermano  ciò  clic-di  pro- 
spero, o di  avverso  avviene  agli  uomini,  proce- 
dere n dai  meriti,  b dai  demeriti  loro;  come  se 
tolto  di  noti  apparisse  molli  buoni  essere  ves- 
sali ingiustamente,  c molli  di  pravo  animo  es- 
sere esaltati  indebitamente;  pome  se,  altrimen- 
ti interpretando,  si  derogasse  alla  giustizia*  ed 
alla  potenza  di  Dio,  l'amplitudine  della  quale 
non  ristretta  a termini  brevi  e presenti,  in  al- 
tro tempo  c in  altro  luogo  con  fuga  mano  con 
premj,  e con  stipplicj  sempiterni  riconosce  i 
giusti  dagl’ingiusti. 

Ma  il  Valentino  ammalato  gravemente  in  Pa- 
lazzo, ridusse  intorno  a sé  tutte  te  sue  genti}  e 
avendo  prima  sempre  pennato  di  fare  alla  mor- 


cmno  furono  i Cardinali  di  Capita  c di  Modana  te  del  padre,  parte  col  terrore  delle  sue  armi, 
stati  utilissimi,  e fidatissimi  ministri)  (5)  uar-  I parte  col  favore  dei  Cardinali  Spagnuoli.  che 

• erano  undici,  eleggere  un  Pontefice  ad  arbitrio 


(i)  Senza  questo  clic  la  sintassi  progredirebbe 
meglio.  //. 

(a)  Per  tentar  l' impresa  di  Toseana , dice  il 
Iluonaccorsi , che  il  Valcn  litio  aveva  con  le  sue 
genti  circondato  tutta  la  parte  di  sopra  del  Do- 
minio Fiorentino , con  ordine  di  Venirsene  a 
Perugia,  acciocché  come  i Franzcsi  fossero  pas- 
sali avanti,  egli  potesse  subito  assaltar  Fiorenza. 

(3)  Mori  Papa  Alessandro  VI  l'anno  i5o3  a' 
18  d'Agostn  iu  età  di  circa  71  anoo,  essendo  vi- 
vulo  nel  Pa(mto  zi  anni,  c otto  giorni}  e fu  se- 
polto nel  Vaticano  in  mi  vii  sepolcro  di  mattoni. 

(*f)  Il  Giovio  nel  lib.  a delle  sue  Istorie  di- 
ce, eh**  il  veleno  usato  da  Papa  Alessandro  per 
uccidere  altri,  e col  quale  uccise  auro  sé  stesso, 
era  una  poivera  bianchissima  , di  sapore  non 
molto  spiacevole,  che  pian  piano  entrando  per 
le  vene  lavorava  con  mortai  tardanza. 

(5)  Ponendo  il  ponto  fermo  dopo  rninùtri , 
come  fa  l'edizione  Medicea,  ooilc  antecedenti, 
la  sintassi  c interrotta.  Il  Narrali  non  parmi 
esser  altro  che  una  ripetizione  del  fìaccontasi- 


suo,  aveva  al  pi  escute  mollo  maggiore  <1 1 flui- 
ta, che  prima  non  si  era  immaginato  a questo 
e a tutti  di  altri  dilegui,  per  la  sua  pericolosis- 
sima infermità.1 * 3 * 5  Per  "il  clic  »i  querelava  con  gran- 
dissima iudegn azione,  eh**  avendo  pensalo  mol- 
te volte  in  all  ri  tempi  a Lottigli  accidenti,  che  nel- 
la morte  del  padre  potessero  sopravvenire,  e a 
tutti  pensalo  i rimedj,  non  gli  era  mai  raduto 
nella  mente  potere  accadere,  clic  nel  tempo  me- 
desimo avesse  egli  ad  essere  impedito  da  si  peri- 
colosa infermità.  Però  bisognandogli  accomoda- 
re i consigli  ^iioi,  non  ai  disegni  fatti  prima, 
ma  alla  necessità  sopravvenuta,  parendogli  non 

di  sopra;  c*  pcr  mezzo  della  parentesi  apposta 
procede  il  discorso  con  qualche  ordine.  Ai. 

(1)  Alcuni  scrivono,  e a ciò  par  che  consenta 
il  Giorno  nel  lib.  a della  vita  di  Consalvo  , e 
nel  l'epitome  del  lib.  8.  che  il  Bottigliere  inav- 
vedutamente scambiasse  i fiaschi  a tavola, e nun 
innanzi  cena,  come  (lui  dice;  e che  perciò  esso 
fosse  consapevole  della  scelte  raggi  ne,  clic  aveva 
a commettersi. 


targò  si  « 
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potere  sostenere  in  un  tempo  medesimo  la  ini- 
micizia drVGnlónnes»  e degli  Orsini,  e temen- 
do non  si  unissero  insieme  contro  a lui  si  ri- 
solve a fidarsi  più  presto  di  quegli,  i quali. ave- 
va offesi  solamente  nello  stalo,  clic  «li  quegli,  i 
quali  aveva  offesi  nello  stato  c nel  sangue:  e per 
«mesto  riconciliatosi  prestamente  coi  Colonne- 
si,  eVon  la  famiglia  della  Valle  segnare  della 
meilesima  fazione,  e invitandogli  a tornare  ne- 
gli Stati  prftprj,  restituì  loro  le  (t)  fortezze,  le 
quali  con  spesa  grande  erano  state  furi  ideate 
ed  • ampliate  da  Alessandro.  Ma  non  bastava 
«piesto  nè  alla  sicurtà  sua,  né  a quietare  la  Cit- 
tà di  Roma,  ove  ogni  rosa  era  piena  di  sospetti, 
e di  tumulti:  perche  Prospero  Colonna  vi  era 
entrato,  e tutta  la  parte  Cfdonnrsr  aveva  prese 
te  anni:  e Fabio  Orsino  venuto  alle  rase  loro 
in  Monte  Giordano,  aveva  con  turba  granile  di 
partigiani  «legfi  Orsini,  abbruciati  alcuni  fon- 
dachi e case  «di  mercatanti  «•  cortigiani  Spagnuo- 
Ji  {contro  il  nome  «Iella  quale  nazione  erano 
concitati  gti  animi  «piasi  «li  ciascuno,  per  la  me- 
moria delle  insolenze,  rlir  aveano  usate  (a)  nel 
J*ontifu'alo  di  Alessandro)  r sitibondo  del  san- 
gue del  Valentino  congregava  molti  soldati  fo- 
restieri, e sollecitava  (3)B  uiolommco  d'Alviano, 
«•he  allora  era  agli  stipeudj  «lei  Veneziani,  che 
venisse  a vendicarsi  insieme  con  gli  altri  della 
famiglia  loro  di  tante  ingiurie.  Il  Borgo,  e i Pra- 
ti erano  pièni  di  gente  «lei.  Valentino  ; e i Car- 
dinoti, giudicamlo  non  potere  sicuramente  con- 
gregarsi nd  Palazzo  Pontificale,  si  congregava- 
no nel  Convento  della  Chiesa  «Iella  Minerva  ; 
nel  qnat  luogo  Inora  «lei  costume  antico  si  co- 
minciarono, ina  pili  tardi  che  il  consueto,  • a 
fare  IVsequic  d’Alessandro. 

Jémrvaii  d«*lla  vqputa  «li  Consalvo  a Roma, 
massi  ni. «monte  perche  Prospero  Colonna  aveva 
lasciato  a Marino  cerio  numero  di  snidati  Sp.1- 
gnu'rii,  e perché,  per  la  riconciliazione  del  Va- 
lentino coi  CoJonnrsi,  si  era  creduto  che  egli 
avesse  e«mvenulo  di  seguitare  la  parte  Spagnuo- 
la.  Ma  nudi o più  si  temeva  che  non  vi  venisse 
IVs«?icito  Francese  proceduto  fino  a quel-  di 
tantamente;  perché  i Consigli  pubblici  ilei  Sviz- 
zeri, spaventati"  per  gl’infelici  successi  avuti  da 
quella  nazione  nel  Regno  di  Napoli,  erano  stati" 
molto  sospesi  innanzi  concedessero  ai  ministri 
«lei  Re  che  snidassero  dei  fanti  loro;  e ricusan- 
do ^er  la  medesima  cagione  «piasi  tultri  Capi- 
tani c fanti  detti  «li  andarvi  , erano  stati  sol- 
dati più  tardamente,  e djpoi  stati  lenii  nel 
camminare.  Ma  per  la  morte  «lei  Pontefice  Pe- 
serei to  governato  dal  Marchese  di  Mantova  con 
titolo  «li  Luogotenente  del  Re,  e in  compa- 
gnia sua  «pianto  all’effetto,  ma  non  in  nome, 
dal  Bagli  trOccan,  e «la  Sandricort  (perchè  la 

(t)  Le  Fortezze  restituilé  a'Colonncsi  furono 
Csstel  Nettuno,  Ghinazzano,  e Rocca  di  Papa.* 
Giorno.  v \ 

(a)  Il  Cod.  bltd.  e Vediz.  di  Friburgo  leggo- 
no malo.  IL  9 

{3)  Venne,  dice  il  Giono,  PAIvinnocon  molta 
gente  in  Roma,  e fatti  alcuni  danni,  si  sforzò 
d'entrare  nel  Palazzo  di  San  Pietro,  ove  era  il 
Valentino.  Ma  i Magistrati  Romani  in  Campi- 
doglio ottennero  che  il  Duca  se  n'andasse  a Na- 
poli, e cosi  Roma  fu  quietata.  Il  Bembo  scrive, 
che  i Veneziani  mandarono  ad  offrire  al  Concla- 
ve il  loro  esercito  ; e che  per  paura  di  questo, 
il  Borgia  si  tolse  di  Roma. 


Tramogll.i  ammalato  si  era  fermato  a Parma) 
non  aspettati  i Svizzeri,  ai  era  condotto  nel  ter- 
ritorio di  Siena  con  intenzione  di  andare  a Ro- 
ma; perché  cosi  aveva  commesso  il  Re  ed  ezian- 
dio (i)  che  andasse  a Ostia  Tarmata  che  énf  « 
Gaeta,  per  impedire  (secondo  dicevano)  se  Con- 
salvo volesse  andare  con  l'esercito  a Roma  per 
costrignere  i Cardinali  a eleggere  ad  arbitrio 
suo  il  nuovo  ‘Pontefice.  Soggiornarono  (a)  non- 
dimeno qualche  dì  tra  Buoncon vento  e Viterbo 
perchè  avendo  por  le  turbolenze  di  Roma  i 
mercatanti  fatto  difficoltà,  di  accettar  le  lettere 
«li  cambio  mandate  di  Francia,  i Svizzeri  con- 
dotti in  quel  di  Siena  recisa  vano,  se  prima  non 
erano  pagali,  pass.frnpiù  avanti. 

Ne!  qua!  trrnpn  non  erano  minori  tumulti 
nel  territorio  di  Roma,  e in  molli  altri  lunghi 
dello  Stato  della  Chiesa,  e «li  quello  del  Valen- 
tino. Perchè  gli  Orsini  e tutti  i Baroni  Romani 
ritornavano  agli  Stali  loro.  I Vitelli  erano  tor- 
nati in  Città  ili  Castello;  e (3)  Giampagolo  Ba- 
gliori! aveva,  sotto  speranza  «li  un  trattalo,  as- 
saltato Perugia.  E benché,  messo  in  foga  dagli 
inimici,  fosse  stato  costretto  a partirsene;  non- 
dimeno tornatovi  di  nuovo  con  molta  gente  n 
con  gli  aiuti  scoperti  dei  Fiorentini,  c datoci 
un  assalto  gagliardo,  vi  entri»  dentro  non  senza 
qualche  uccisione  degl' inimici  e dei  suoi.  Ave- 
va la  Terra  di  Piombino  pigliato  Panni,  e ben- 
ché i Sen«*s»  si  sforzassero  di  occuparla,  vi  ritor- 
nò eoi  favore  de'  Fiorentini  il  vecchio  Signore: 
il  medesimo  facevano  negl»  Stati  loro  il  Duca 
«V  Urbino,  i Signori  di  Peserò,  di  Camerino  e 
«li  Simiglia.  Solamente  la  Romagna  (benché 
non  stesse  senza  sospetto  «lei  Veneziani,  i quali 
a Ravenna  molta  gente  riducevano)  stava  «pite- 
la, cd  inclinata  alla  divozione  dii  Vaimi  ino; 
avendo  per  esperienza  conosciuto  quanto  fosse 
più  tollerabile  stato  a quella  regione,  il  servire 
tutta* insieme  sotto  un  Signore  solo  e potente, 
che  quando  ciaseuna  di  «juclle  Città  stava  sotto 
un  Principe  particolare;  il  «piale  nè  per  la  suu 
debolezza  gli  poteva  diMiderc,  neper  In  pover- 
tà beneficare;  piuttosto,  non  gli.  bastando  le 
sue  piccole  entrate  a sostentarsi,  fosse  costretto 
a opprimergli.  Ricordavansi  ancora  gli  uomini, 
che  per  l'autorità  c grandezza  sua,  e per  Vam- 
mi Distrazione  sincera  della  giustizia,  «*ra  stato 
tr.iùquillo  «jnel  paese  dai  tumulti  delle  parli, 
«lai  «juali  prillili  soleva  essere  vessato  continua- 
mente c«»n  .spesse  orrisioni  «li  nomini  (con  le 
«piali  opere  si  aveva  fatti  benevoli  ^li  animi, «lei 
popoli,  similmente  eoi  benrfìcj  fatti  a molti  «li 
loro,  distribuendo  soldi  nelle  persone  armigere, 
uffiej  per  le  Terre  sue  e della  Chiesa  nelle  to- 
gate, ed  aiutando  l 'Ecclesiastiche  nelle  cose 
beneficiali  appresso  al  Pa«lrc)  J onde  nè  l'escm- 

(i)  Sotl intendi  aveva  commetto.  lì. 

(ai  Onesto  soggiornarono  si  riferisci*  ad  eser- 
cito, come  nome  collettivo.  L'Edlz.  M«*«licea  po- 
ne una  virgola  innanzi  soggionuu'onoì  ^ un 
punto  dono  Fiterbo.  B.  • ^ 

(3)  Scrivono  alcuni  nuotami,  clic  Gin.  Paolo 
Raglioni  unito  col  Conte  di  Pitigliano,  con  PAI- 
viano,  e con  altri-  di  Casa  Orsina,  e Sa?  élla 
partito  di  Roma,  entrò  in  Viterbo,  saccheggian- 
do, c uccidendo  la  fazioric  Gattesca.  Indi  pre- 
se Todi  contro  ai  Chnéavaltasi,  e la  rocca»,  e 
poi  andò  a Perugia,  e nc  cacciò  l i fazione  delta 
Chiesa,  pigliando  altre  Terre  e Castella  rontro 
agli  aderenti  di  Carlo  taglioni. 
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pjn  degli  altri,  rhr  tutti  si  (ìMitfano,  ne’  In 
memoria  (Irgli  antichi  Signori  gli  alienava  «lai 
Valentino.  Il  quale  Ivenrlié  fosse  oppressalo  da 
tante  difiirtilfi  pure  e gli  Spaglinoli  ed  i Fran- 
zcsi  facevano  i «stanza  grande  con  molte  •pro- 
messe e offerte  di  congiugnerselo,  perché,  oltre 
al  valer»!  delle  sue  genti,  speravano  di  guada- 
gnare i voti  dei  Cardinali  Spagnuoli  per  la  fu- 
tura «lezione. 

M.i  egli,  benché  per  la  riconciliazione  fatta  eoi 
Colonne»!  si  fosse  creduto  che  si  fosse  aderito 
agli  Spa  gnunli,  npndimenononlo  avendo  indot  lo 
aqurfta  altro'rhe  il  timore  die  nousi  unissero  con 
gli  Orsini  cd  allora  secondo  affermava,  dichia- 
rato di  non  volere  essere  tenuto  a rosa  alcuna 
contro  al  Re  di  Franeia,  deliberò  di  seguitare 
la  parte  sua,  perché  e in  Roma,  ove  aveva  si  vici- 
no l'esercito,  e negli  altri  snoi  Stati  poteva  più 
e nuocergli,  e giovargli,  che  non  potevano  gli 
Spagnuoli.  Peni  il  primo  dì  di  Settembre  conven- 
ne col  Cardinal*  di  San  Severino,  e con  Monsi- 
gnore di  Trans  Oratore  Regio  contraenti  in  no- 
me del  Re;  promettendo  le  genri  sue  alla  im- 
presa di  Napoli,  c ad  ogni  altra  impresa  con- 
tro a ciascuno,  eccetto  rhe  contro  alla  Chie- 
sa: e da  altra  parte  gli  agenti  predetti  obbli- 
garono il  Re  olla  sua  protezione  con  tulli  gli 
Stali  possedeva,  e ad  aiutarlo  alla  recuperano- 
ne  di  quegli,  rhc  aveva  perduti.  Dette  oltre  a 
questo  il  Valentino  speranza  di  voltare  i voli 
della  maggior  parte  dei  Cardinali  Spagnuoli  al 
favore  del  Cardinale  di  Roano;  il  quale  pieno 
di  grandissima  speranza  di  avere  ad  ottenere  il 
Ponlilieato  con  rautorità,  coi  danari  c con  l'ar- 
mi del  suo  Re,  subito  dopo  la  morte  del  Ponte- 
fice ai  era  partito  di  Franeia  per  venire  a Roma, 
Miniando  seco,  oltre  al  Cardinale  d'Aragona(i), 
il  Cardinale  Asranin,  il  quale  cavato  due  anni 
innanzi  della  torre  di  Borges,  era  poi  stato  in- 
tmllriiulo  (foratamente  nella  corte, erarezzato 
molto  da  Roano,  sperando  che  nella  prima  va- 
cazione del  Pouli{irato  gli  avesse  à «giovare  molto 
Panile.»  riputazione,  e l'amicizic  e dependenze 
grandi,  clic  egli  soleva  avero  nella  Corte  Roma- 
na; fondamenti  non  molto  saldi,  perchè  né  il 
Valemmo  poteva  dispoire  totalmente  dei  Car- 
dinali Spaglinoli  (intenti  più,  secondo  Poso  de- 
gli uomini,  alla  old  ila  pfnpria.  che  alla  rimune- 
razione dei  benefìci  ricevuti  dal  padre,  e da  lui), 
c peicbé  umili  di  loro,  avendo  rispetto  a non 
offendei  c Pau imo  de'  suoi  Re,  noti  sarebbero 
trascorsi  a eleggere  in  Pontefice  un  Cardinale 
Franzesc;  ne  Asranìo  se  avesse'potnto  avrebbe 
consentilo,  che  Roano  conseguisse  il  Pontifica- 
to, a perpetua  depressione  ed  estinzione  di  ogni, 
speranza,  che  avanzava  a sé  c alla  rasa  sua. 

• Non  ai  era  dato  aurora  principio  alla  elezione 
del.  nuovo  Pontefice,  non  solo  per  («sersi  (2) 
cominciali-  a celebrare  più  lardi  che  i|  solito 
Pcscquic  del  morto,  innanzi  alla  fine  delle  qua- 


(i) Del  Canlin.dc  Arcamo,  si  è parlato  di  so- 
pra nel  principio  del  lih.  i e’ncl  lib.  4-  Ma  è* 
da  avvcilirc  clic  il  Nembo  è contrario  agli  .flirt 
Seni  tori:  il  qual  dice  rhr  il  Cardinale  Àscanio 
mori  col  fratello  in  Francia  in  molte  miserie; 
il  ohe  scrive  egli  nel  lib.  4 quando  mette,  che 
ci  fu  fatto  prigione.  Il  Giono  Itene  ristessi», co- 
me ho  notato  al  fine  del  lib.  4- 

(a)  Cosi  il  Torrenlino.  il  OuL  Med.  legge  es- 
sere. ti. 


li,  che  durami  fi)  nove  di,  non  entrano,  secon- 
do la  consiiel lutine  nnl ira,  i Cardinali  nel  Con- 
clave;  ma  perché  per  levare  P occasione , e i 
pericoli  dello  scisma  in.  tanta  confusione  delle 
cose,  e in  si  importante  divisione  ilei  Princìpi, 
avevano  i Cardinali  presenti  consentito,  ebe  si 
«lesse  tempo  a venire  ai  Cardinali  assenti.  I quali 
benché  fossero  venuti , trne^  sospeso  il  Colle- 
gio il  sospetto,  che  P elezione  non  avesse  a es- 
sere libera,  rispetto  alle  genti  del  Valentino,  e 
perché' P esercito  Frnnzese  (.ridotto  finalmente 
tutto  tra  Nrpi,  e C iwda,  c rhe  voleva  disten- 
dersi insino  a Roma)  ricusava  di  passare  il  fiu- 
me del  Tevere,  se  prima  pon  si  creava  il  nuovo 
Pontefice,  o per  timore  rhc  la  parie  avversa  non 
sforzasse  il  Collegio  ad  eleggerlo  a modo  suo,  o 
perchè  il  Cardinal  di  Roano  volesse  per  più  si- 
curtà sua,  e per  speranza  di  favorirsene  al  Pon- 
tificalo. I.e  quali  rose  dopo  molte  contenzioni , 
ricusando  il  Collegio  di  volere  altrimenti  entrar 
nel  Conclave,  pigliarono  foima;  perchè  il  Car- 
dinal di  Roano  dette  a tutto  il  Collegio  la  fedo 
sua,  che  l’esercito  Frnnzese  non  passerebbe  Nr- 
pi e P Isola;  e il  Valentino  consenti  di  andar- 
sene a Nrpi,  e poi  a Civitarastellana , mandati 
nel  rampo  Frnnzese  dugento  uomini  di  arme , 
trecento  cavalli  leggieri  sotto  Lodovico  della 
Mirandola  e Alessandro  da  Trinivi;  e il  Colle- 
gio, ordinali  inciti  fanti  per  la  guardia  ili  Roma, 
dette  autorità  a tre  Premi  preposti  alla  custo- 
dia del  Conclave,  di  aprirlo,  se  sentissero  alcun 
tumulto-  acciocché  restando  qualunque  dei  Car- 
dinali libero  di  andare  dove  gli  paresse,  ciascuno 
peniesse  la  speranza  di  sforzargli.  ' • 

Entrarono  finalmente  i Cardinali  od  Concla- 
ve trentotto  in  numero;  ove  la  disunione,  solita 
in  altri  tempi  a partorire  dilazione,  fu  cauta,  che 
accelerando  errassero  fra  pochi  di  il  nuovo  Pon- 
tefice. Perché  non  concordi  della  persona  , die 
avessero  ad  eleggere  per  Patire  loro  cupidità,  c 
principalmente  per  In  contenzione,  che  era  tra 
i Cardinali  drpendenti  dal  Re  di  Franeia  cd  i 
Cardinali  Spagnuòli,  o drpendenti  dai  Re  di 
Spagna,  ma  spaventali  dal  pericolo  proprio  (es- 
sendo le  cose  di  Roma  in  Lanti  sospettile  tu- 
multi ) e dalla  considerazione  «degli  accidenti , 
.che  in  tempi  tanto  difficili  sopravvenire  per  la 
vacazione  della  Sedia  potevano,  s’ inclinarono , 
consentendovi  ancora  il  Cardinale  di  Roano,  al 
(piale  ogni  di  più  mancava  la  speranza  di  essere 
eletto,  ad  eleggere  in  Pontefice  (a)  Francesco 


(i)  Fra  le  leggi,  che  si  leggono  nel  modo  di 
creare  il  Papa,  quest/ v*hat  Clic  «torlo  il  Papa, 
s’aspettino  per  nove  giorni  i Cardinali  lontani, 
e fra  tanto  tigni  di  si  facciano  I1  Esequie  al  mor- 
to. Poi  il  decimo  giorno,  invocato  lo  Spirito  San- 
to, si  serrino  in  conclave  (nielli  rhe  vi  sono,  c 
attendano  all’elezione;  il  enc  é scritto  i%rl  fi  dei 
Decretali  di  Papa  Bonifazio  V nel  lib.’  i tit.  fi 
de  dectione,  et  electi  protestate,  cap.  3.  Ubi  peri- 
riti uni;  e nel  lib.  i delle  Clementine,  al  tit.  3 
de  decitone , et  electi  jrotesl.  cap.  Se  Iìomnm. 
Si  può  leggere  auro.  F.  Tolomeo  da  Lucca,  Mar- 
tin Poloni i Thendonco  da  Siero,  Giovanni  dalla 
Colonna  , c nitri  Scrittori  di  questi  tempi , che 
scrissero  la  vita  di  Gregorio  X. 

Francesco  Pircolomini  Cardinale,  fu  dello 
Papa  a’ aa  Settemh.  i5o3  da  $7  Cardinali,  se- 
condo il  Buonaccorsi  e a 8 (l'Ottobre  fu  corona- 
to. Di  lui  si  può  veder  quel  che  ne  scrisse  F. 
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Pircnlomini  Cardinale  «li  Siena;  il  quale,  per- 
chè era  vecchio,  ed  allora  infermo,  ri  urunn  pre- 
«upponeva  dovere  in  hrcviiiiino  tempo  termi- 
nare i suoi  «U:  Cardinale  certamente  ri1  intera 
fama,  e giudicato  per  altre  tue  condizioni  non 
indegno  di  tanto  grado;  il  quale,  per  rinnovare 
la  memoria  di  l'io  II*  suo  zio,  e da  cui  era  stato 
promosso  alla  dignità  del  Cardinalato,  assunse  il 
nome  di  Pio  111. 

CAPITOLO  II 

Tumulti  in  Rp npi.  Gli  Orsini  vanno  al  solilo 
degli  Spagna  oli.  Fuga  del  f'alenlino  in  Gas  lei 
S.  Angelo.  Morte  del  Pafia.  Gli  succede  il  Fin- 
cola,  e prende  il  nome  di  Giulio  II.  Mezzi  coi 
quali  giunse  al  Papato.  Stalo  delle  Città  di  I io - 
magna.  Dispareri  tra  il  Papa  e i Veneziani 
per  le  Terre  ili  Romagna.  Progressi  de ’ Ire /le- 
zi ani.  Il  Fale/itiMo  è ritenuto  dal  Papa»  Con - 
salvo  al  Gariglìano.  Fatto  d?  Èrnie  tra  i Fran- 
* ■ cesi  e li  Spagnuoli.  Difficoltà  sofferte  dagli 
Spago  noli  al  Gariglìano.  L' A Ivi  ano  gli  soccor- 
re Ritirata  ilei  Francesi.  Son  ir>tti  a Mola. 
Pier  de' Medici  affoga  nel  Gariglìano.  Rotta 
dg'  Francesi.  Gaeta  è presa  da  Consalvo . 

Creato  il  Pontefice,  l'esercito  Franzese,  non 
avendo  più  causa  di  snpratlare,  indrizzandosi  al 
cammino  prima  destinato,  passò  subito  il  fintne 
del  Tevere.  E nondimeno  ne  per  la  creazione 
del  Pontefice,  ne  per  la  partita  delP esercito  ti 
quietavano  i movimenti  ili  Roma;  perche  aspet- 
tandovi E Al  ciano  e Giampagolo  Bacione,  che 
congiunti,  nel  Perugino  facevano  gente,  il  Va- 
lentino oppresso  ancora  da  grave  infermità,  te- 
mendo della  venuta  loro,  era  con  dugeuto  cin- 
quanta uomini  d'  arme , altrettanti  cavalli  leg- 
gieri ed  ottocento  fanti  ritornato  in  Roma,  aven- 
dogli conceduto  il  salvocondotto  il  Pontefice;  il 
quale  sperò  potere  più  facilmente  fermare  le 
cose  con  qualche  composizione.  Ma  essendo  tra 
le  medesime  mura  il  Valentino,  e gli  Orsini  ac- 
cesi da  sete  giustissima  drl  suo  sangie,  c accu- 
mulando continuamente  nuove  genti , perche 
(«*  bene  avevano  dimandato  contro  a Ini  spe- 
dita giustizia  al  pontefice,  e al  Collegio  dei  Car- 
dinali) facevano  il  fondamento  principale  di  ven- 
dicarsi sulle  armi,  almeno  come  prima  fossero 

fiunti  Giampagolo  Baglionc  c l’ Al  viario;  onde  (i) 
toma,  c il  Borgo,  dove  alloggiava  il  Valentino, 
quasi  continuamente  tumultuavano.  La  quale 
contenzione  non  solamente,  turbava  il  popolo 
Romano  e la  Corte,  ma  nocque,  come  si  creile, 
molto  alle  cose  Franzesi;  perclié  preparati do*i 
gli  Orsini  per  andare,  spendi  che  fossero  delle 
co»e  del  Valentino  , agli  slipcndj  n del  Re  di 
Francia,  o dei  Re  di  Spagna,  e giudicandosi  do- 
ver essere  di  non  piccolo  momento  alla  vittoria 
d<-lla  guerra  le  armi  loro,  erano  invitali  con  am- 
pie coqfiizioui  da  ciascuna  delle  parti.  Ma  essen- 
do imi  untimeli  Le  più  studiosi  del  nome  Franzc- 
se,  il  Cardinale  di  Roano  condusse  in  nome  «lei 
suo  Re  Giulio  Orsino,  il  quale  contrasse  seco  in 
n olile  di  tutta  la  casa,  eccettuato  PAIviano,  a 
cui  fu.riserbalo  luogo  con  onorate  condizioni, 
Ma  si  turbò  ogni  cosa  per  la  venuta  sua;  per- 
che, se  bene  nel  principio  rimanesse  quasi  con- 

Onq/ì  io  Panvino  Veronese  nell1  aggiunta  fatta 
alle  vite  de’  Pontefici.  Platina. 

(i)  Meglio  andrebbe  la  aiutassi  senza  questo 
onde.  II. 


corde  col  medesimo  Cardinale  ; nondimeno  (i) 
ristrettosi  quasi  in  un  momento  con  1* Oratore 
Spagn uoln , condusse  coi  suoi  Re  sé  e tutta  la 
famiglia  Orsina,  eccetto  Giatigionlano,  con  cin- 
quecento uomini  d'arme,  e provvisione  di  srs- 
». ultimila  ducati  ciascun  anno  Alla  quale  deli- 
berazione l'indusse  principalmente,  secondo  che 
esso  costantemente  affermava,  lo  sdegno  che  il 
Cardinale,  arreso  più  che  mai  drlla'cupidità  del 
Pontificato,  favorisse  il  Valentino,  per  la  spe- 

Iranza  di  conseguire  per  mezzo  suo  la  maggior 
parte  dei  voti  dei  Cardinali  Spagnuoli;  benché 
il  Cardinale  (scaricando  la  colpa,  che  si  dava  a 
se,  con  imputazione  di  altri)  dimostrasse  di  per- 
suadersi esserne  stati  autori  i Veneziani,  i quali 
per  desiderio,  che  il  Re  di  Francia  non  oltrnr*- 
se  il  Reame  di  Napoli,  non  solo  a questo  effetto 
avessero  consentito  che  egli  si  partisse  dai  soldi 
loro  {promettendo,  secondo  si  diceva,  di  ri  ser- 
bargli il  luogo  medesimo),  ma  ancora  aressero, 
perchè  il  principio  dei  pagamenti  fosse  più  pron- 
to, prestato  all' Oratore  Spagnuolo  quindicimila 
ducati.  Il  che  se  bene  non  era  al  lutto  certo  ; 
non  si  poteva  almeno  negare  l'Ambasciatore  Ve- 
neziano essersi  interposta,  manifestamente  in 
questa  pratica.  Altri  affermavano  esserne  stata 
cagione  l'avere  ottenute  più  ampie  condizioni 
dagli  Spagnuoli;  perché  si  obbligarono  a dare 
Stati  nel  Regno  di  Napoli  a lui  ed  agli  altri  della 
casa,  ed  entrate  Ecclesia stiehc  al  fratello,  e,  quel 
die  da  lui  era  stimato  molto,  a concedergli  fi- 
nita che  fosse  la  guerra,  /ussidio  di  duemila  fanti 
Spagnuoli  per  l'impresa,  la  quale  aveva  in  ani- 
mo di  fare  conlpo  ai  Fiorentini  in  favore  di  Pie- 
ro dei  Medici. 

Credcttesi,  che  Giampagolo  Raglioni,  che  era 
venuto  a Roma  insieme  con  IWIviano,  cosi  co- 
rno, seguitando  l'esempio  suo,  trattava  in  un 
tempo  medesimo  di  condursi  con  i Franzesi  e 
con  gli  Spagnuoli,  lo  seguitasse  «imflineiite  nella 
deliberazione.  Ma  il  Cardinale  di  Roano  attonito 
dell1  alienazione  degli  Orsini  (per  la  quale  si  co- 
nosceva essere  ridotte  in  dubbio  le  speranze 

E rima  quasi  certe  dei  Franzesr)  lo  condusse  su* 
ito,  concedendogli  qualunque  condizione  di- 
mandò, agli  Atipendj  «lei  suo  Re  con  cento  cin- 
quanta uomini  di  arme,  benché  sotto  nome  dei(n) 
Fiorentini,  perche  enfi  volle  Giampagolo,  per 
esser  piò  sicuro  di  ricevere  ai  tempi  debiti  i pa- 
gamenti,! quali  si  avevano  a compensare  in  quel- 
lo, rhe  dovevano  al  l(e  per  virtù  delle  loro  con- 
venzioni. E nondimeno  Giampagolo  ritornato  a 
Perugia  per  mettere  in  ordine  le  genti,  e rice- 
vuti quattordicimila  ducati,  governandosi  più 
secondo  i successi  delle  cose  comuni,  c secondo 

(i)  11  Giovto  nel  lib. -a  della  vita  di  Consulto 
imputa  la  cagione , che  gli  Orsini  passassero  ai 
soldi  di  Spagna  a Monsig.  di  Trans  Oratore  in 
Roma  per  Francia , il  quale  s'aveva  persuaso, 
che  gli  Orsini  anco  senza  premio,  e stipendio 
dovessero  servire  il  suo  Re;  onde  l'Alttano  sde- 
gnato della  superbia  di  costui,  accompagnata  da 
-avarizia,  risolve  d'attaccarsi  a Spagna:  a che  an- 
co f Colonne*!  gli  confortarono,  c racconta  quivi 
il  tìiovio  i nomi  di  tutti  coloro,  che  passarono 
a Consalvo. 

(a)  ObbttgOMÌ  la  Città  di  Firenze  a pagar  Gio- 
vati* Pagolo  Buglioni  condotto  al  soldo  del  Re 
della  somma  «li  (io  mila  scudi,  che  essa  Città  do- 
veva al  He  di  Francia  per  conio  della  protezione 
prrta  dal  Re,  il  che  scrive  il  fìuonncc orsi. 
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treno 

Ir  passioni  0 interessi  suoi,  rhr  secondo  quello 
che  conviene  all'onore  ed  alla  flhle  dei  soldati 
r differendo  l’andare  all' esereilo  Franzcae  con 
rarie^ciise.  non  si  mosse  da  Perugia,  il  che  il 
Cardinale  di  Roano  interpetrò  essere  proceduto 
perchè  Giàmpagnlo,  imitando  la  fede  potò  sin- 
cera dei  Capitani  d'Italia  di  quei  tempi,  avesse, 
inaino  quando  fu  condotto,  promesso  a Bario- 
Io  romeo  d"  Alviano  c agli  Spagnudli,  di  cosi  fare. 

Con  la  condotta  degli  Orsini  si  congiunse  In 
pare  tra  loro  e i Colonne*!,  stipulata  nell'ora 
medesima  ncirabitiizione  delPQratore  Spagnuo- 
lo  , nel  quale  e nell’Oratore  Veneziano  rimes- 
cerò concordemente  tutte  le  loro  differente.  Per 
la  unione  dei  quali  il  Valentino  impaurilo,  aven- 
do deliberato  ni  partirsi  di  Roma,  e già  moven- 
dosi per  andare  a Bracciano  ( perché  Giangior- 
dano  aveva  data  la  fede  al  Cardinale  di  Roano 
di  comlurvclo  sicuro"),  4 riampagolo  e gli  Orsini 
disposti  di  assaltarlo,  non  avendo  potuto  per  U 
ponte  vi»  Castel  Santo  Angelo  entrare  nel  Bor- 
go, usciti  di  Roma,  e condotti  coll  lungo  circuito 
alla  porta  del  Torrone,  la  quale  era  chiusa,  l'ab- 
bruciarono, ed  entrati  dentro  cominciarono  a 
combattere  ron  alcuni  «amili  del  Valentino.  E 
benché  in  aiuto  suo  concorressero  molti  soldati 
Franxesi,  i quali  non  erano  partiti  ancora  di  Ro- 
ma; nondimeno  essendo  maggiori  le  forze,  e 
grande  l’ impeto  <fc*gP  inimici,  e facendo  le  genti 
sue  ( il  numero  delle  quali  era  prima  mollo  di- 
minuito ) segno  di  abbandonarlo,  Ju  costretto, 
insieme  col  Principe  di  Squillaci,  e alcuni  dei 
Cardinali  Spagnuoli,  a rifuggirsi  nel  Palazzo  di 
Valicano,  donde  si  ritirò  subilo  in  Castel  Santo 
Angelo,  ricevuta  con  consenso  del  Pontefice  la 
fede  dal  castellano  (il  quale  era  quello  medesi- 
mo, che  a tempo  del  Pontrtìce  passato  ) di  la- 
ariamelo,  ogni  volta  volesse,  partire  subito*  e 
le  sue  genti  tutte  *i  dispersero.  Fu  ferito  in  que- 
sto tumulto,  benché  leggicrmenlc,  il  Bagli  d'Oc- 
can;  e il  Cardinale  di  Roano  ebbe  quel  giorno 
molto  timore  di  sé  medesimo. 

Rimossa  per  ques'to  accidente  la  materia  degli 
scandali , si  rimossero  medesimamente  di  Roma 
i tumulti,  di  maniera  che  quietamente  si  conyn- 
eiò  a dare  opera  alla  elezione  del  nuovo  Ponte- 
fice; perchè  Pio,  non  ingannando  la  speranza 
conreputa  nella  stia  creazione  dai  Cardinali,  era 
ventisri  di  dopo  l'elezione  (i)  passato  a miglior 
vita.  Dopo  la  morie  del  quale,  essendo  differito 
dal  Collegio  dei  Cardinali  alquanti  dì  l'enlrare 
in  Conclave  (perché  vollero  che  prima  uscissero 
di  Roma  gli  Orsini,  rimasivi  per  fare  il  numero 
delle  gentj  della  condotta  loro)  si  stabili  fuori 
del  Conclave  la  elezione:  perché  il  Cardinale 
di  San  Piero  in  Vincola  potente  di  amici,  di  ri- 
putazione e di  ricchezze,  aveva  tirati  a sè-i  voti 
di  tanti  Cardinali , che  ( oon  avendo  ardire  di 
opporsegli  quegli,  che  erano  di  contraria  sen- 
tenza) entrando  in  Conclave  già  Papa  certo  e 
stabilito,  fu,  con  csempia^iiicngnito  prima  alla 
memoria  degli  uomini,  senza  che  altrimenti  si 

(t)  Pio  Ili  Papa  si  crede,  che  fosse  fatto  tv» 
▼elenarc  in  una  fistola,  che  egli  aveva  in  una 
gamba;  e ciò  per  consiglio  di  Pandolfo  Petrucci, 
tiranno  di  Siena.  Mori  a'  1 8 d’ Ottobre  1 5o3  l'an- 
no 64,  mrsr  quinto,  c giorno  decimo  dell'età  sua. 
Fu  sepolto  in  S.  Pietro  nella  Cappella  di  Sanl'An- 
drea  presso  Pio  11  in  una  sepoltura  di  marmo. 
Ma  *0111110  II  fu  poi  dichiarato  Papa  il  primo  di 
Novembre. 


chiudesse  il  Conclave,  la  notte  medesima,  clic 
fu  la  notte  dell'ultimo  giorno  d’Ottobre,  assunto 
al  Pontificato.  Il  quale,  o riguardando  al  nome 
sno  primo  di  Giuliano,  o come  fu  la  fama,  per 
significare-  la  grandezza  dei  suoi  concetti,  o per 
non  cedere  eziandio  nella  eccellenza  del  nome 
ad  Alessandro,  aulirne  il  nome  di  Giulio,  secon- 
do tra  IplM  i Pontefici  passati  di  tal  nome. 

Grande  fu  certamente  la  maraviglia  universa- 
le, che  il  Pontificato  fosse  stato  deferito  con 
tanta  concordia  ad  un  Cardinale,  il  quale  era 
notissimo  essere  di  natura  molto  difficile,  e for- 
nùdabilc  a ciascuno;  e il  quale  (i)  inquietissimo 
i“ogni  tempo,  e che  aveva  consumalo  l'età  in 
continui  travagli,  aveva  per  necessità  offeso  mol- 
ti, ed  esercitato  od)  e inimicizie  ron  molti  uqà 
mini  grandi.  Ma  apparirono  da  altra  parie  ma* 
nifestamente  le  cagioni,  per  le  quali,  superate 
tutte  le  difficoltà,  fu  esaltato  a tanto  grado.  Per- 
ché, per  essere  stato  lungamente  Cardinale  molto 
potente,  e per  la  magnificenza,  con  la  quale  aveva 
sempre  trapassato  tutti  gli  altri,  c per  la  gran- 
dezza rarissima  del  suo  animo,  non  scio  aveva 
amici  assai,  ma  autorità  molto  iiiTctrrala  nella 
Corte,  e otteneva  nome  di  essere  precipuo  di-  . 
femore  della  dignità,  e libertà  Ecclesiastica  ; ma 
molto  più  ve  lo  promossero  le  promissioni  im- 
modrratc  ed  infinite  fatte  da  lui  à Cardinali,  a 
Principi,  a Baroni  %d  a ciascuno,  che  gli  potesse 
esser  utile  a questo  negozio,  di  quanto  scppcio 
dimandare.  Ed  ebbe  olire  a ciò  facoltà  di  distri- 
buir danari,  e molti  hrncfizj  e dignità  Ecclesia- 
stirhe,  cosi  delle  sue  proorir,  co  Di  e di  quelle  di 
altri;  perche  alla  fama  della  sua  liberalità  molti 
concorrevano  spontaneamente  ad  offerirgli  che  . 
usasse  a proposito  suo  i danari,  il  nome,  gli  uf- 
fici, c i brneficj  loro.  Né  fu  considerato  per  al- 
cuno esseie  molto  maggiori  !c  sue  promesse  di 
quello,  che  poi  Pontefice  potesse,  o dovesse  os- 
servare; perché  aveva  lungamente  avuto  nome 
tale  di  uomo  libero  e veridico,  che  Alessandro 
Sesto  , inimico  suo  tanto  acerbo  , mordendolo 
nelle  altre  cose,  confessava  lui  essere  nomo' ve- 
race: la  qual  laude  egli  (sapendo  che  niuno  più 
facilmente  inganna  gli  altri,  che  chi  é solito  e 
ha  fama  di  mai  non  gPingannarc)  non  tenne 
conto,  per.conseguire  il  Pontificato,  di  maculare. 

Assentì  a questa  elezione  il  Catdihul  di  Roa- 
no, perchè  disperando  di  potere  ottenere  il  Pon- 
tificalo per  sé,  sperò,  che  per  le  dipendenze  pas- 
sale avesse  a essere  amico  del  suo  Re,  come  in- 
aino allora  era  stato  riputato.  Assentirvi  il  Car- 
dinale Ascanio  riconcilialo  prima  ron  lui,  de- 
posta la  memoria  delle  (q)  antiche  contenzioni, 
che  avevano  arate  insieme  ,•  quando  ('animali 
tulli  e due,  innanzi  al  Pontificato  d'Alessandro, 
seguitatami  la  Corte  Romana;  perché  conoscen- 
do meglio,  che  non  aveva  fatto  il  Cardinale  di 
Roano,  la  sua  natura,  sperò,  che,  diventalo  Pon- 
tefice, avesse  ad  avere  la  inquietudine  medesi- 
ma, o maggiore  di  quella  che  aveva  in  minor 
fortuna,  e concetti  tali,  che  gli  potrebbero  apri- 
re la  via  a ricuperare  il  Ducalo  di  pillano.  A»- 

(f)  Anco  il  Giovi*  nel  lib.  i dell' Istorie  dice? 
che  il  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  era  di 
animo  terrìbile  e inquieto:  il  che  io  ho  notalo 
di  sopra. 

(l)  Queste  discordie  fra  il  Cardinale  Ascanio, 
e il  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola,  furono 
cagioni  del  Papato  d'Alessandro  VI,  il  che  La 
detto  anco  di  sopra  nel  lib.  i. 
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amlironvi  similmente , »c  bone  prima  ne  avci- 
»crp  Panimo  alienissimo,  i Cardinali  Spaglinoli, 
perche  vedendo  concorrervi  tanti  altri,  c perciò 
temendo  non  essere  sufficienti  a i interrompere 
la  »ua  elezione,  giudicarono  essere  più  sicuro  il 
mitigarlo  couaentcndo,  che  esasperarlo  negan- 
do j c confidando  in  qualche  parte,  nelle  pro- 
messe grandi,  che  ottennero  da  Ini*  e indotti 
dalle  persuasioni  c dai  preghi  del  Val  e II  litio,  ri- 
dotto in  t.d<*  calamità,  che  era  necessitalo  se- 
guitare qualunque  pericoloso  consiglio,  ed  in- 
gannato non  meno  che  gli  altri  dalle  sperino* 
•ug.  Perche  gli  promesse  di  collocare  la  figliuo- 
la in  matrimoni»  a Francesco  Maria  della  lt£ 
vere  Prefetto  di  Hom a suo  nipote:  confermargli 
JI  Capitanato  dell1  armi  della  Chiesa^  quel  che 
«portava  più,  aiutarlo  a ricuperare  gli  Stati  di 
Romagna;  à quali  già  tutti,  dalle  fortezze  io  fuo- 
r»,  si  erano  alienati  dalla  ubbidienza  sua.  Le 
cose  della  (piai  Provincia,  piena  di  molte  novità 
e mutazioni  , tormentavano  con  varj  pensieri 
I1  aniino  del  Pontefice;  conoscendosi  per  allora 
impotente  a disporla  ad  arbitrio  suo,  e con  dif- 
ficoltà polendo  tollerare  che  U grandezza  dei 
. Veneziani  si  ampliasse.  Perchè,  come  in  Roma- 
gna si  era  inteso  la  fuga  del  Valentino  in  Ca- 
stel Sant'Angelo,  e P essersi  dissipate  le  genti 
die  erano  seco,  quelle. Città,  che  prima  costan- 
temente l'avevano  aspe! tato, .perduta  la  speran- 
ti, cominciarono  a prendere  diversi  partiti.  Ce- 
sena era  tornata  alla  divozione  antica  della  Chie- 
sa; Imola,  essendo  stato  il  Castellano  della  rocca 
per  opera  di  alcuni  principali  cittadini  ammaz- 
zato, stava  sospesa;  desiderando  alcuni  il  do- 
minio della  Chiesa,  altri  desiderando  ritornare 
sotto  i Riarj  primi  Sigrìnri.  La  Città  di  Porli , 
stala  posseduta  lungamente  dagli  Qrdelafli,  in- 
Uauzi  che  per  concessione . di  Sisto  Pontefice 
pervenisse  nei  Riarj,  aveva  richiamilo  Antonio 
della  medesima  famiglia;  il  quale  avendo  prima 
tentalo  di  entrarvi  con  favore  de»  Veneziani,  ma 
dipoi  temendo  che  essi,  per  occuparla  perlai 
lion  usassero  il  nome  suo,  ricorrendo  ai  Fioren- 
tini, vi  ero  ritornalo  con  Panilo  loro,  in  Posero 
era  ritornalo  Giovanni  Sforza  e in  Riuniti  Pan- 
dolfu  MalaU-ala , I'  uno  e P altro  chiamati  dal 
popolo:  ma  Dionigi  di  Nitido  soldato  antico  del 
Valentino,  richiesto  dal  Castellano  di  Riinini ,' 
mulo  in  soccorso  suo:  però  essendosene  fuggito 
Pandolfo.  la  Città  ritornò  sotto  il  nome  del  Va- 
lentino. Faenza  sola  era  perseverala  nella  divo- 
zione sua  più  lungamente  ; ina  privata  alfa  Gnc 
della  speranza  del  suo  ritorno,  rivolgendosi  alle 
reliquie  dei  Manfredi  suni  antichi  Signori, .chia- 
mò Astone  giovane  di  quella  famiglia,  ma  natu- 
rale, perchè  non  vi  erano  dei  legittiioi. 

Ma  i Veneziani,  aspirando  al  dominio  di  lotta 
la  Romagna,  avevano  subito  dopo  fa  morte  d* A-, 
lessandro  mandati  a Ravenna  molti  soldati,  coi 
quali  una  notte alPimprov visoni) assaltarono  con 
grande  impeto  fa  Citta  di  Cesena,  il  popolo  della 
quale  difendendosi  virilmente,  essi  clic  crauo 

(|)  Dice,  il  Rombo,  che  itcopo  Veniero  Pode- 
stà in  Ravenna  pei*  i Veneziani,  fu  chiamato  dai 
' Cescnali,  ma  cue  non  andandovi  al  tempo  de- 
terminato, non  potè  far  ciò  die  voleva.  11  Rosso 
nell1  Istorie  di  Ravenna  dice,  non  fa  notte  ordi- 
nata fra  loro,  tua  la  seguente,  arrivò  a Cesena, 
ove  i Borgiaui  avvisati  dalle  passate  veglie  dei 
cittadini,  fermate  le  porte,  e le  mura  ron  pre- 
sidio, schernii  uno  fa  tardità  del  Vernerò. 


fl  andati  senza  artiglierie,  e sperando  più -nel, furi* 
lo,  che  odia  forzarsi  ritornarono  nel  Coni adì», 
di  Ravenna,  intenti  a tutte  le  cose,  che  potessero 
dar  loro  occasione  di  distendersi  in  quella  Pro- 
vincia, la  quale  si  presentò  loro  prontamente 
per  U discordia  tra  Dionigi  di  Naldo  e i Favea-t 
Lini.  Perchè,  essendo  molestissimo  a Dionigi  che* 
i Favellimi  ritornassero  sotto  .i  Manfredi  («fai 
quali  si  era  ribellato  quando  il  Valentin»  assaltò 
quella  Città),  chiamati  » Veneziani,  lieti*  loro 
le  foltezze  di  Valdilsmone , che  erano  guardate- 
da  lui;  i quali  poco  dipoi  messere  nella  rocca 
di  Faenza  trecento  fanti  introdottivi  dal  (^Ca- 
stellano, corrotto  cou  danari.  Occuparono  lilial- 
mente n^  tempo  medesimo  il  Castello  di  For- 
limpopolo,  e molte  altre  Castella  della  Roma- 
gna, e mandarono  una  parte  delle  loro  geuti  • 
pigliare  fa  Città  di  Fauo:  ma  il  popolo  costan- 
temente si  difese  per  fa  Chiesa.  Furono  ancora 
introdotti  in  Rimili!  con  la  volontà  del  popolai 
avendo  prima  convenuto  con  (?)  Pandolfo  Ma-, 
falcata  di  elargii*  in  ricompenso  la  Tcir#  ili  Cit- 
tadella nel  territorio  Padovano,  provvisione  an- 
nua c condotta  perpetua  di  geuti  di  arme;  « si 
voltarono  dipoi  con  sommo  studio  alla  oppugna-, 
rione  di  Faenza;  perchè  i F'avenliui,  non  spa- 
ventati per  fa  perdita  della  rocca  (fa  quale,  per- 
chè e edificata  in  luogo  basso,  e perche  stillilo 
con  un  fosso  profumiti  l' avevano  separata  dalla 
Città,  poteva  poco  nuocergli)  resistevano  viril- 
mente, alfe /.lunati  ai  nome  dei  Manfredi,  c sde- 
gnati che  dagli  uomini  di  Vahlilatnonc  avesse 
ad  essere  promesso  ad  altri  il  donlinio  di  Fau- 
sta. Ma  impotenti  a difenderai  da  loro  medesimi, 
perché  i Veneziani  sullo  Cristoforo  Moro  Prov- 
veditore avevano  accostalo  l'esercito,  e f arti- 
glierie alfa  Terra,  o>  occupati  i luoghi  più  im- 
portanti del  Contado,  ricercavano  aiuto  da  Giu- 
lio già  assunto  al  Pontificato,  al  quale  era  (.1) 
molestissima  questa  audacia.  Ma  essendo  uuovo 
in  quella Sedia, c senza  forze  e senza  danari  (non 
sperando  aiuto  nè  dal  Re  di  F' rancia,  nè  dal  Re 
di  Spagna,  occupati  io  maggiori  pensieri,  c per- 
chè ricusava  dècougiungersi  con  alcuno  di  loro) 
non  poteva  provvedervi,  se  miu  con  P autorii à 
del  noine  l'onliticale  ; La  qualè,  per  fare  espe- 
rienza quanto  valesse  appresso  al  Senato  Vene- 
ziano, insieme  col  rispetto  dell1 * 3  amicizia  tenuta 
lungo  tempo  da  lui  cou  quella  Repubblica,  man- 
dò il  Vescovo  di  Tivoli  a Venezia  a lamentarsi  f 
che  essendo  Faeuza  Città  della  Chiesa,  non  si 
astenessero  di  fare  questo  disonore  a un  Ponte- 
fice, il  quale  innanzi  clic  ascendesse  a quel  gra- 
do, era  stato  sempre  congiuntissimo  cou  la  loro 
Repubblica,  e dal  quale,  salito  ora  a*  maggiore 
fortuna,  potevano  sperare  frulli  abbondantissimi . 
dell'antica  benevolenza. 

£ credibile  che  nel  Senato  non  mancai  .ero 

(i)  Il  Castellano  di  F'acnza,  ebe  diede  la  Roc- 
ca ri  Veneziani,  fu  Ramiro  Spaglinolo,  il  quale 
domandò  ed  ebbe  dal  Seuatu  condotta  di  (tuo 
cavalli,  cd  entrata  di  duemila  scudi  l'anno.  Resa- 

fa • ’ t 

(?)  Fu  Pandolfo  Mafatesta  co1  suoi  discenden- 
ti creato  di  più  gentiluomo  Veneziano. 

(3)  Il  contrario  di  ciò  si  legge  nel  Nembo,  il 
quale  dice,  che  domandando  P Ambasciatili:  Ve- 
neziano al  Papa  se  esso  voleva  favorire  il  Borgia  ; 
il  Papa  gli  rispose,  che  desiderava,  che  al  Va- 
lentino fosso  lobo  ciò,  clic  in  Romagna  i calalo 
gli  rtz,  non  che  favorirlo. 


\ UDIVO  VI 

•U  quotili  medesimi  (che  avevano  già  dissuaso 
l’ implicarsi  nello  coso  di  Pian,  il  ricevere  in  pe- 
gno i porti  ilei  Reame  di  Napoli,  c il  dividere 
col  Re  di  Francia  il  Ducato  di  MiUiio^  i quali 
oonaidcrasscro  quel  che  potesse  partorire  il  di- 
ventare ogni  di  molto  più  esosi  e sospetti  a 
molti,  ed  aggiungere  alle  altre  inimicizie  quella 
dei  Poutefici:  ina,  essendo  stati  i consigli  amiti* 
ziosi  favoriti  da  successi  tanto  felici,  e perù  spie- 
gale tutte  le  vele  al  vento  sì  prospero  della  for- 
tuna, non  erano  udite  le  parole  di  quegli,  che 
consigliavano  il  contrario.  Perù  fn  con  grande 
unione  (i)  risposto  all' Ambasciai  ore  del  Ponte- 
lice:  Aver  sempre  quel  Senato  sommamente  de* 
aidcrato  che  il  Cardinal  di  San  Piero  in  Vinco- 
la asci* n desse  al  Pontificalo  per  P amicizia  lun- 
ghissima confermata  con  uflirj,  e henetìcj  innu- 
inerabili,  dati  c ricevuti  da  ciascuna  delle  parti: 
uè  esser  da  dubitare,  die  colui,  eh*-  avevano  tanto 
osservato  quando  era  Cardinale,  non  osservasse- 
ro ora  mollo  più  «piando  era  Pontefice:  ma  non 
conoscere  già  in  quel  die  offendessero  la  sua  di- 
gnità, abbracciando  P uccisione,  la  quale  se  gli 
«ira  offerta  di  aver  Faenza,  perdio  quella  Città 
non  snlaiuente  non  era  posseduta  dalla  Chiesa, 
ma  la  Chiesa  medesima  si  era  spontaneamente 
spogli  sfa  «li  tutte  le  sue  ragioni,  avendone  nel 
Concistoro  trasferito  uel  Duca  Valentino  si  pie- 
namente il  dominio:  ricordargli,  che  eziandio 
innanzi  a questa  concessione,  non  avevano  alla 
memoria  degli  nomini  posseduto  inai  i Politeli- 
ci  Faenza;  anzi  di  tempo  in  tempo  l' avevano 
conceduta  ai  nuovi  Vicari;  noti  vi  riconoscendo 
altra  superiorità,  « he  il  censo;  il  quale  offeriva- 
no prontamente  di  pagare,  in  ca#o  vi  fossero 
obbligali.  Né  già  i Fa  ventini  desiderare  il  domi- 
nio deità  Chiesa,  ausi  abbonendolo  avere  sino 
all'estremo  adorato  il  nome  del  Valentino,  c, 
mancata  di  questo  tutta  la  speranza,  rasarsi  pre- 
cipitali a chiamare  i bastardi  «Iella  famiglia  dei 
Manfredi  : supplicarlo  finalmente,  clic  (a)  Pon- 
tefice volesse  conservare  verso  il  Senato  Vene 


/•ano  il  medesimo  amore,  ohe  aveva  avuto  quan- 
do era  Cardinal 

Avrebbe  il  Pontefice,  poiché  fn  certificalo  del- 
P animo  dei  Veneziani,  mandato  il  Dura  Valen- 
tino in  Romagna  (il  quale  raccolto  da  lui,  su- 
bito die  ascese  al  Pontificato,  con  grande  ono- 
T r e dimostrazione  di  benevolenza,  alloggiava 
nel  Palagio  Pontificale)  ma  se  ne  astenne;  du- 
bitando clic  l'andata  sua,  la  quale  da  principio 
sarebbe  stata  grata  a tutti  i popoli,  non  fosse  ora 
molto  odiosa,  poiché  già  lutti  si  erano  ribellali 
«la  lui.  Restava  solamente  ai  Favcntiiy  il  ricor- 
so «lei  Fiorentini,  i quali  mal  contenti  clic  una 
Citta  tanto  vicina  pervenisse  in  potestà  dei  Ve- 
neziani, vi  avevano  da  principio  mandato  «lugcn- 
to  fanti,  c nutritigli  con  grande  speranza  di 
mandarvi  altre  genti,  per  dare  loro  animo  a so- 
stener»^ Unto  che  il  Pontefice  avesse  tempo  a 

(l)  La  Risposta  data  dal  Consiglio  ih*' Dieci  al 
Vescovo  di  Tivoli  Nunzio  del  Papa  in  Venezia, 
secondo  die  si  legge  nel  /lentia,  fu,  che  i Padri  si 
dolevano  di  tal  proposta,  essendo  contraria  all'o- 
pinione, che  di  Giulio  avuta  avevano;  e che  In 
Repubblica  aveva  tolto  Animilo  e Faenza  di 
tnano  del  Tiranno,  a ciù  avendol  i confortala  il 
Pontefice,  mentre  che  era  Cardinale:  c perù 
come  Vicarj  della  Chiesa  volevano  tenerle. 

(a)  Così  il  Torrentiiio:  il  Cod,  MetL  c Ptdiz. 
di  Friburgo  leggono  il  i'onu/icc,  H. 
nuicmaiiiM  tol.  iv 
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soccorrergli.  Ma  (t)  vedendo  che  il  Pontefice 
non  era  disposto  a pigliare  Panni,  oche  nè  l'au- 
torità del  Re  di  Francia  (il  quale  aveva  da  prin- 
cipio confortato  i Veneziani  a non  molestare  gli 
Stali  del  Valentino)  era  bastante  a raffrenargli; 
non  volendo  soli  implicarsi  in  guerra  con  ini- 
mici tanto  polenti,  si  astennero  dal  mandar  lo- 
ro maggiori  aiuti.  Perùi  Favellìi»!  esclusi  di  ogni 
speranza,  c avendo  già  l'esercito  Veneziano  (il 
quale  rra  alloggiato  alla  chiesa  dell'Osservanza) 
cominciato  a battere  con  Partigliene  le  mura 
ddla  Città,  commossi  ancora  per  essersi  scoper- 
to un. trattato,  e presi  alcuni,  che  avevano  con- 
giuralo di  metter  dentro  i Veneziani,  dettero 
loro  la  Città;  i quali  si  convcuucro  di  dare  ad 
Astone  certa  sovvenzione,  benché  piccola,  per 
la  sua  vita. 

AvuU  i Veneziani  Faenza,  avrebbero  occupa- 
to facilmente  Imola  e Forlì,  ma  per  non  irriU- 
re  più  il  Pontefice,  che  maravigliosamente  si 
risentiva,  mandate  le  genti  alle  stanar,  delibera- 
rono per  allora  non  procedere  più  oltre,  avendo 
occupato  in  Romagna,  oltre  a Faenza  e Rimini 
coi  suoi  Contadi,  (a)  Montcfìorc,  Santo  Arcange- 
lo, V«*rucckio,  Gallerà,  Savignauo,  Mei. loia,  Por- 
to C'scnatico,  c del  territorio  d'Imohi,  Tosigna- 
no,  Solaruold,c  Moni  «'battaglia.  Teaev  disi  per  il 
Valentino  in  Romagna  solamente  le  merito  di 
Forlì,  di  Cesena,  di  Forliiupopolo,  e di  Drrtinn- 
ro,  le  quali  egli  (cou  tutto  clic  molto  desideras- 
se di  andare  in  Romagna)  gfrrrblh',  perche  limi 
fossero  occupate  dai  Veneziani,  consentito  di 
darle  in  custodia  «1  Pontefice,  con  obbligazione 
di  riaverle  (hi  lui,  quando  fossero  assicurate:  ma 
il  Pontefice  (.non  essendo  ancora  »u|»crata  dalla 
forza  della  dominazione  l'antica  sua  sincerità) 
aveva  ricusalo,  dicendo  non  volere  spontanea- 
mente accettare  le  occasioni,  che  P invitassero  a 
mancargli  della  fede.  Finalmente,  per  opporsi 
in  qualche  modo  ai  progressi  dei  Veneziani,  mo- 
lestissimi, per  il  pencolo  dello  Stato  Ecclesiasti- 
co, al  Pontefice;  desideroso  oltre  ■ questo  che 
il  Valentino  si  partisse  da  Roma,  convenne 
con  lui  (interponendosi  in  questa  convenzione, 
oltre  al  (3)  nome  suo,  il  nome  del  Collegio  dei 
Cardinali  ) che  il  Valentino  se  ne  andasse  per 
mare  alla  Spezie,  e di  quivi  per  terra  a Ferrara, 
c d poi  a liu ola,  ove  si  conducessero  cento  uo- 
mini di  arine  c cento  cinquanta  cavalli  leggieri, 
che  ancora  seguitavano  le  sue  bandiere.  Con  la 


(1)  Poterono  i Fiorentini  veder,  che  il  Papa 
non  era  disposto  a pigliar  Panni,  da  quel  che 
scrive  il  licm&o  ; .che  avendo  essi  per  mezzo  del 
Cardinal  Sodcrini  persuaso  il  Papa,  clic  i Vene- 
ziani non  avevano  rispetto  all’autorità  di  lui, 
usurpando  i beni  della  Chiesi,  c avendo  l'Am- 
batculor  Veneto  difeso  la  sua  Repubblica,  il 
Papa,  gli  rispose,  che  non  dava  fede  ai  diretto- 
ri : la  qual  risposta  eia  indizio  d'animo  uon  al- 
terato. 

(2)  Dopo  i Veneziani  ebbero  avuto  Arimino  e 
Faenza,  determinarono,  per  non  irritar  più  il 
Papa,  di  non  prendere  più  altre  Terre  in  Roma- 
gna, ma  inteso,  clic  il  Borgia  ci  ritornava  per 
ripigliare  lo  Stalo,  mutarmi  proposito,  c cosi 
ebbero  queste  altre  Tei  re,  che  qui  son  nomina- 
te. nembo. 

(3)  Cosi  il  Torrentino.  LVdiz.  di  Friburgo  e 

il  Med.  leggono  li  nume  suo:  c cosi  allio- 

Vc  /»reaao  il,  *.unliv  il.  II. 
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«filai  risolutimi*  essendo  (i)  andato  a Osti»  per 
imbarcarsi,  il  Poni  e fi  re,  pentitosi  di  non  avere 
arrenato  le  fortezze,  e già  disposto  in  qualunque 
modo  potesse  averle,  a ritenerle  per  tè,  mandò 
a Ini  i Cardinali  di  Volterra  e di  Surrente  a 
pèfài»àdér£li,  che  per  ovviare  ehe  quelle  Terre 
ftiriàsarrn  in  mano  dei  Veneziani,  lasse  conten- 
to di-pòri  e in  luì  sotto  la  medesima  promessa 
i^he  si  era  trai  tata  in  Roma.  Ma  ricusando  H Va- 
lentino dì  farlo,  il  Pontefice  sdegnato  lo  fece  ri-  , 
teiirte  sulle  galee,  sopra  le  quali  era  già  monta- 
to, e dipoi  cori  Oriesto  modo  menare  alla  Maglia- 
ila}  donde  (giubilando  tutta  la  Corte,  e «tutta 
Roma  de  lla  sua  ritenzione)  fu  condotto  in  Pa- 
larzo,  ma  onorato  e carezzato,  benché  ron  dili- 
gtetti«i*gU4rtfia}  perchè  il  Pontefice,  temendo  che 
i Castellani,  disperati  della  salute  sua,  non  ven- 
dessero le  fortezze  ai  Veneziani,  cercava  di  ave- 
re da  lui  i contrassegni  con  umanità  e con  pia- 
cevolezze. 

Cosi  la  potenza  del  Valentino,  cresciuta  quasi 
subitamente  non  meno  con  la  crudeltà  e con  le 
fraudi,  che  rón  Parrai  e con  la  potenza  della 
Chiesa,  terminò  con  più  subita  rovina;  esperi-  ; 
montando  in  sé  medesimo  di  quegl'  inganni, 
coi  quali  il  padre  ed  egli  avevano  tormentati 
tanti  altri.  Ne  ebbero  migliore  fortuna  le  sue 
genti;  che  condotte  in  quel  di  Perugia  con  spe- 
ranza che  dai  Fiorentini  ed  altri  fosse  fatto  lo- 
ro sai vocon dotto,  scoprendosi  loro  alle  spalle 
le  genti  de»  Bagliori,  dei  Vitelli  e dei  fiancai,  si 
ridussero  per  salvarsi  in  sti| paese  dei  Fiorentini. 
Dove  essendosi  distese  tra  fa)  Castiglione  e Cor- 
tona, e ridotte  al  numero  di  quattrocento  caval- 
li e pochi  fanti,  furono  per  ordine  dei  Fiorenti-  , 
ni  svaligiate,  e fatto  prigione  Don  Miehele  che 
le  guidava  ; il  quale  fu  poi  da  Loro  conceduto 
al  Pontefice,  che  lo  dimandò  con  somma  inst  sta- 
ra, avéndo  in  odio  tutti  » ministri  di  quel  Pon- 
tificato, per  essere  egli  stato  fidatissimo  mini- 
stro, ed  esecutore  di  tutte  le  scelleratezze  del 
Valentino;  benché  (come  per  natura  si  mitiga- 
va facilmente  verso  coloro,  contro  ai  quali  era 
in  potestà  sua  P incrudelire)  non  molto  dipoi  lo 
liberasse. 

Partissi  in  questo  tempo  da  Roma  il  Cardinal 
di  Roano  per  ritornarsene  in  Francia,  ottenuta 
da  Giulio,  più  per  uon  avere  avuto  ardire  di 
negarla  che  per  libera  volontà,  la  confermazio- 
ne della  Legazione  di  quel  Reame  ; ma  non  lo 
seguilo  già  il  Cardinale  Ascanio,  con  tutto  clic 
quando  parti  di  Francia  avesse  promesso  al  Re 
Con  gita  amento  di  ritornarvi;  dal  quale  giura- 
mento si  era  prima  fatto  occultamente  assolve- 
re dal  Pontefice.  Ma  P esempio  dell1  essere  stata 
la  sua  credulità  schernita  dal  Cardinale  A&ca- 
nio,  non  fece  il  Cardinale  di  Roano  più  cauto 
nelle  cose  di  Pandolfo  Petrucci  ; il  quale  (rice- 
vutolo in  Siena  con  grandissimo  onore,  cd  in- 

(i)  Partì  il  Valentino  di  Roma  per  Ostia  a'i5 
dì  Novembre  i5o3.  Buanaccorsi. 

(a)  Il  Buonaccorsi  dice  il  medesimo,  che  le 
genti  del  Valentino  come  furono  a Castiglione 
furono  svaligiate:  ma  credo,  che  nel  suo  testo 
BÌa  errore,  perciocché  dice,  che  furono  svaligia- 
te dai  Pisani,  il  che  è impossibile,  che  le  genti 
dei  Pisani  tanto  nel  cuor  dello  Stalo  di  Fioren- 
za fossero  penetrate  ; onde  credo,  che  voglia 
dire  de'  Fiorentini,  confermandosi  con  questo 
autore.  La  preda  fatta  «li  queste  genti,  dice  che 
passò  dodicimila  ducati. 


sinuatosegli  (i)  ron  granile  astuzia  * con  artifi- 
ciosi consigli,  e promettendogli  la  restituzione 
di  Montepulciano  ai  Ftórrnl ini) operò  tanto  che 
il  Cardiriale,  come  fa  in  Francia,  oltre  all’  affer- 
mare non  avere  trovato  in  tutta  Italia  uomo 
più  saggio'di  l‘andolfo,fn  operatore  che  il  Re  con- 
cedesse che  Borghese  suo  figliuolo,  mandalo  in 
Francia  per  sièri rtà  dell1  osservanza  delle  pro- 
messe paterne,  se  ne  ritornasse  a Siena.  < » 

Queste  furono  le  mutazioni,  ehe  succederò»!» 
in  Italia  per  la  morte  del  Pontefice.  Ma  in 
questi  tempi  medesimi  P imprese  .cominciate  con 
tanta  speranza  dal  Re  di  Francia  di  là  dai 
monti,  erano  ridotte  in  molta  diffidili  ài  Perchè 
l'esercito  andato  ai  confini  di  Guascogna,  per 
mancamento  di  danari  e per  poco  governo  di 
chi  lo  comandava  si  era  prestamente  risoluto; 
e Parmata  di  mare,  avendo  scorso  con  piccolo 
frutto  per  i mari  di  Spagna,  si  era  ritirata  nel 
porto  di  Manilla.  E P esercito  ondato  verso 
Perpignano  (nei  progressi  del  quale  il  Re  mol- 
to confidava,  essendo  bene  provveduto  di.  tut- 
te le  rose  necessarie  ) si  età  posto  a rampo 
« (a)  Sals  fortezza  virinst  a Nerbona,  posta  ai 
piedi  dei  munti  Pirenei  uri  Contado  ui  Rossi- 
glione; la  (piale  essendo  ber»  difessi  faceva  ga- 
gliarda resisi  enzat  e ancorché  dai  Fra n zeri  fosse 
valorosgmenle  combattuta,  e usale  mite  le  dili- 
genze di  battere  le  mura  con  l' artiglierie,  e di 
rovinarle  ron  le  mine;  nondimeno  non  potette- 
ro mai  ottenerla.  Anzi  essendosi  congregalo  per 
soccorrerla  grandissimo  esercito  di  tutti  i Regni 
di  Spagna  a Perpignano,  ove  era  venuta  la  per- 
sona «lei  Re,  e unitesi  a questo  esercito  (per  la 
resola zion e dei  Pranzetti,  che  erano  stati  man- 
dati verso  Fonterabia)  le  genti  che  erano  anda- 
te a difendere  quella  frontiera,  e tutti  insieme 
movendosi  per  assaltare  P esercito  F farnese  $ i 
Capitani,  conoscendosi  inferiori,  si  ritirarono 
cor  campo  verso  Nerbona,  essendo  già  stati  in- 
torno a Sals  circa  quaranta  dì.  Dietro  ai  quali 
entrarono  gli  Spaglinoli  nei  confini  del  Re  di 
Francia,  e prese  alcune  Terre  di  piccola  impor- 
tanza (essendo  ì Francesi,  fermatisi  a Nerbona, 
stativi  pochi  dì)  si  ritirarono  nei  terreni  loro 
per  comandamento  del  suo  Re;  che,  avendo  con- 
seguito quel  che  é il  proprio  fine  di  chi  é assal- 
tato, nutriva  mal  volentieri  D guerra  di  là  dai 
monti; coneiosiacbé  i suoi  Regni,  potentissimi  a 
difendersi  dal  Re  dì  Francia,  erano  deboli  ari 
offenderlo.  Nè  molti  di  poi,  interponendosene  il 
He  Federigo,  fecero  insieme  tregua  per  cinque 
mesi  per  le  cose  Oltramontane  solamente.  Per- 
chè Federigo  (essendogli  data  intenzione  dal  Re 
di  Spagna  di  consentire  alla  restituzione  sua  nel 
Regno  di  Napoli,  e sperando  che  il  medesimo 
avesse  a consentire  il  Re  di  Francia,  appresso 
al  quale  indotta  a compassione,  si  affaticava 
molto  per  lui  la  Regina  di  Francia)  aveva  in- 
trodotto tra  loro  pratiche  di  pace;  per  le  quali, 
mentre  che  ardeva  la  guerra  in  Italia,  andaro- 
no in  Francia  Ambasciatori  «lei  Re  di  Spugna 
governandosi  con  tanto  artifizio,  che  Federigo 
si  persuadeva  che  la  diftìcultà  della  sua  reslitu- 

(i)  Il  Cod.  MetL  legge  insinuatogli.  R. 

(a)  Sals  si  chiama  oggi  quel  luogo,  che  anti- 
camente fu  Salsudc,*  posto  nella  via  di  Nerbona 
a uno  stagno  d'acqua  salsa  piuttosto  che  dolce 
dove  gli  estremi  gioghi  dei  monti  Pirenei  som 
bagnati  dall'  onde  del  mar  di  Maiolica,  (stona 
Uh.  .j  dcil’  Istoria. 
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Rione,  contraddetta  osti rmanirnlrdai  Baroni  «lei  | 
la  parte  Angioina,  con.iiilruo  prinripalrarnlf  nel  I 
Re -di  Francia. 

Essendo  adunque  ridotte  tulle  le  guerre  dei  il 
due  He  nel  Regno  di  Napoli,  rrano  volti  a quella 
parie  gli  occhi  e i pensieri  di  ciascuno ; perche 
i Franzesi  partiti  da  Kon^i,  e passati  per  le  terre 
di  Valraontone,  e dei  Colonnesi  (per  le  quali  fu* 
mno  eoncciluic  loro  volontariamente  vettova- 
glie') camminavano  per  la  campagna  Ecclesiasti- 
ca verso  San  Germano  , ove  Consalvo  , messa 
guardia  in  Rocca  Secca,  e in  (i) .Monte  Casino, 
ai  era  fermato  non  con  intenzione  di  tentare  la 
fortuna  ma  di  proibire  che  non  passassero  più 
innanzi,  il  che  per  la  fortezza  del  sito  sperava 
agevolmente  poter  fare.  Arrivali  i Franasti  a 
Pontecorvn  e a Cepperano  , ai  uni  con  loro  il 
Marchese  di  Saluzzo  con  le  genti  di  Gaeta , 
avendo  prima,  per  I1  oeeasione  della  partita  di 
Consalvo,  ricuperato  il  Ducato  di  Traici to  e il 
Contado  di  Fondi  insino  al  fiume  del  Gariglia- 
no.  Fu  la  prima  fatica  dell1  esercito  F rannose  la 
oppugnazione  di  Rocca  Secca;  d.tlla  quale,  dato 
che  vi  ebbero  in  vano  (a)  un  assalto  , si  leva-* 
rono . ma  divenutine  in  tanto  dispregio,  che 
pubblicamente  si  affermava  nell1  esercito  Spa- 
gnuolo  . quel  giorno  avere  assicurato  il  Reame 
di  Napoli  dai  Franarsi.  I quali  per  questo,  dif- 
fidandosi di  spuntare  gl'inimici  dal  passo *di  S. 
Germano  , deliberarono  voltarsi  al  cammino 
della  marina:  e perciò,  poiché  furono  stati  due 
di  fermi  in  Aquino  preso  da  loro , lasciati  set- 
tecento fanti  in  Rocca  Guglielma  , ritornati  in- 
dietro a l'outeeorvo , andarono  per  la  via  di 
Fondi  ad  alloggiare  alla  Torre  posta  in  sul  pas- 
so del  fiume  del  Garigliano  ; nel  qual  luogo  é 
fama,  essere  già  statala  Città . antichissima  di 
Min t urne:  alloggiamento  non  solo  opportuno 
per  gittare  il  ponte,  e passare  il  fiume,  ( come 
era  la  loro  intenzione)  ma  comodissimo  in  caso 
fossero  necessitali  a soggiornarvi;  imperocché 
avevano  Gaeta,  c rannata  di  mare  alle  spalle, 
Trafitto*  Itti,  Fondi  e tutto  il  paese  insino  al 
Garigliano  a sua  divozione.  Riputavasi,  che  nel 
passare  l' esercito  Franzese  il  fiume  consistesse 
momento  grande  alla  vittoria  , perche  essendo 
Consaleo  tanto  inferiore  di  forze,  che  non  po- 
teva opporsi  in  sulla  campagna  aperta,  rimane- 
libero  ai  Franarsi  il  cammino  insino  alle 
mura  di  Napoli,  alle  quali  si  sarebbe  medesima- 
mente accostata  rannata,  che  non  aveva  oppo- 
sizione alcuna,  per  mare.  Perciò  Consalvo,  par- 
titosi da  San  Germano,  era  venuto  dall'altra 

Jiarle  del  Garigliano  per  opponi  con  tutte  le 
orze  sue  perche  i Franzesi  non  passassero; 
confidandosi  di  poterlo  proibire  per  il  disavvan- 
taggio e difficolta  , clic  hanno  gli  eserciti  nel 
passare  (quando  gl1  inimici  ai  oppongono)  i fiu- 
mi. che  non  si  guadano. 

Ma,  come  spesso  accade,  riuscì  più  facile 

(i)  Monte  Casino  é luogo  celebre  per  la  san- 
tità del  Monaalerio,  ove  S Benedetto  menò  sua 
vita,  come  ai  può  veder  da  quel  che  ne  scrive 
Leone  Vescovo  fistiente  nella  tua  Cronica  di 
uesto  luogo,  il  quolc  in  che  modo  fosse  preso 
a Consalvo  è scritto  dal  Gioito  nel  lib.  i della 
Vita  del  medesimo . 

(a)  A Rocca  Seco,  dice  il  Giorno,  che  furono 
dati  due  assalti,  e sempre  gli  Spagnuoli  si  di- 
fesero valorosamente,  essendovi  Capitano  ilVil- 
lalba,  uomo  di  terribile  ingegno. 


quello  ehe  prima  si  riputava  più  diffieile  ; e per 
contrai  in  più  diffieile  quel  che  da  tutti  era  sti- 
mato dovere  essere  più  faeile.  Perché  i Fran- 
zesi,  ancor  clic  gli  spagnuoli  si  sforzassero  di 
vietarlo,  giltato  il  ponte,  guadagnarono  il  passo 
del  fiume,  per  forza  dell1  artiglierie  piantate, 
parte  in  sulla  ripa  dove  alloggiavano  ( più  alta 
alquanto  ehe  la  ripa  npposita),  parte  sulle  bar» 
che  levale  dall'annata  , e condotte  contro  al 
corso  dell'acqua.  Ma  avendo  il  di  seguente  co* 
minciato  a passare,  si  opposero  loro  gli  Spaglino- 
li; e assaltando  quegli  rfie  già  erano  passati  con 
grande  animosità  (.i),  gli  rimessero  sino  a mezzo 
il  ponte;  e avrebbero  seguitatigli  più  oltre , se 
dal  furore  delle  artiglierie  non  fossero  stati  co- 
stretti a ritirarti.  Mori  in  questo  assalto  dalla 
parte  dei  Franarsi  il  Luogotenente  del  Bagli  di 
Digiuno  , e dell*  esercito  Spagnuolo  (a)  r ahio 
figliuolo  di  Pagolo  Orsino,  giovane  tra  i soldati 
Italiani  di  non  piccola  espetl azione.  Fu  fama, 
ehe  se  i Franarsi,  quando  cominciarono  a pas- 
sare , fossero  prorrduti  innanzi  virilmente  t 
che  (A)  sarebbero  rimari  quel  giorno  superiori  ; 
ma  mentre  che  procedono  lentamente  , e con 
dimostrazione  di  timidità,  non  solo  perdrrono 
l1  occasione  della  vittoria  di  quel  giorno,  ma  si 
debilitarono  in  gran  parte  la  speranza  del  fu- 
turo. Perché  dopo  «pici  di  le  cose  andarono 
sempre  per  loro  poco  felicemente;  e già  tra  i 
Capitani  era  più  presto  confusione,  che  concor- 
dia, e,  secondo  il  costume  dei  soldati  Franzesi 
verso  i Capitani  Italiani , poca  ubbidienza  al 
Marchese  di  Mantova  Luogotenente  Regio.  Iu 
modo  che  egli,  o per  questa  cagione,  o perche 
veramente  (4)  fosse  come  allegava  ammalato,  o 
pecche  dalla  esperienza  fatta*  prima  a. Rocca 
Siterà,  e poi  il  di  che  si  tentò  di  passare  il  pon- 
te, avesse  perduta  la  speranza  della  vittoria,  ai 
parli  dall1  esercito,  lascialo  di  sé  nel  Re  di  Fran- 
cia concetto  maggiore  di  fede,  che  di  animo  o 
di  governo  nell’ esercizio  (5)  militare.  Dopo  la 
partita  del  quale  i Capitani  Frantosi  (che  era» 
no  i principali  il  Marchese  di  Saluzzo,  il  Bagli 
d'Occan,  e Sandricort),  fatto  prima  alla  lesta 

(i)  La  battaglia  successa  nel  passare  il  Gari- 
gliauo  é descritta  dal  Giovio  più  copiosamente, 
il  quale  ne  attribuisce  la  prima  lode  al  Signor 
Fanbrizio  Colonna. 

(a)  Fabio  Orsino,  vuole  il  Giofio , che  fosse 
morto  da  Guascone  avanti  la  battaglia,  ehe  per 
I1  elmetto  aperto  gli  cacciò  per  gli  occhi  una 
saetta. 

(3)  Meglio  senza  questo  che  andrebbe  la  sin- 
tassi H. 

($)  Cosi  poco  prima  aveva  fatto  Monsig.  «Iella 
Tramoglia  , il  quale  , o essendo  , o fingendosi, 
come  fu  dubbio,  ammalato,  si  era  partito  del- 
l'esercito Franzese  i c questo  a fine  che  a lui 
non  fosse  attribuita  la  fcolpa  de’  molti  disordini, 
che  vi  succedevano  , c di  vederlo  in  più  pezzi 
male  unito;  il  che  dice  \\H  nonaccorsi.  Mi  l'Àqtn- 
cola  nelle  Croniche  di  Mantova  scrive,  che  ve- 
ramente il  Marchese  Francesco  era  ammalalo 
di  febbre;  con  la  quale  occasione  fu  ctmsiglinto 
a partirsi  con  buona  grazia  del  Re  da  quel  con- 
fuso esercito,  c dagli  avari  Tesorieri,  i quali  di 
lui  sparlavano  : e clic  ti  mandò  scritture  al  Re 
Lodovico , nelle  quali  si  contenevano  i consi- 
gli suoi. 

(5)  Cosi  il  T«>rr.  Il  Cosi  Mal.  legge  erronea- 
mente esercito  H. 
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tiri  ponto  di  là  dal  flnmc  un  riparo  ron  le  car-  ] 
rette  , vi  fibbie. irono  un  bastione  rapar»»  di 
molli  uornihi , j»cr  il  «pialo  non  potevano  piti 
gl1  iniiniri  assali  irgli,  quando  pailaVaiio  il  ponlr.  i 

Ma  gli  ritardammo  a •f*roerd»,rr  pTù  olire  .al- 
trr  difliriillli,  causale  parie  per  colpa  loro,  parte 
per  la  virili  r tolleranza  degl’  inimici,  parie  per 
l'inupiità  «Iella  fortuna;  perche  Consalvo  , in- 
tento a impedirgli  più  ron  I1  occasione  della 
vernala  e del  ti  io  del  paese,  elle  con  le  forre, 
ti  era  fermalo  a Cintura,  rasale  posto  in  luogo 
alquanto  rrnincnle,  lontano  dnl  mime  poro  più 
di  un  miglio;  e la  fanteria  e l'abre  genti  irihig- 
gialr  a II'  intorno,  ma  con  molta  incomodità.  Per- 
rhe  (alloggiando  in  luogo  solitario,  e dove  sono 
rarissime  Ir  rase  e le  capanne  dei  ron  ladini  e 
dei  pastori)  non  vi  era  fatisi  roprrtò  alcuno; 
e il  terreno  (per  la  battetti  naturai»*  di  «fhéfla 
pianar»,  e perchè  i tempi  erano  mollo  pi»»rosi) 
pieno  di  acqua  e «li  fango  ; però  i snidati,  che 
non  avevano  luogo  ili  alloggiare  nei  sili  più  al- 
ti, rnmluvcndo  gran  quantità  di  fascine,  si  sfor- 
mavano coprire  ron  e**e  il  terreno  dove  allog- 
giavano. Per  le  quali  difiicultà,  e perché  l'eser- 
cito era  mal  pagato,  e per  nvorr  i Frantesi  gua- 
dagnato dei  tutti»  il  passo  del  fiume , fu  consi- 
glio di  alcuni  Capitani  di  ritirarsi  a Capita,  ac- 
ciocché Ir  genti  patissero  meno,  e per  levarsi 
dal  perir»»io  in(i)che  pareva  che  si  stesse  con- 
tinuamente, essendo  inferiori  di  genti  agl' inimici. 
Il  quale  consiglio  fu  magnanimamente  rifiutato 
da  Consalvo,  ron  queste  memorabili  parole: 
w Desiderare  piuttosto  di  avere  al  prrsrnte  la 
n ima  sepoltura  uu  palimi  di  terreno  più  avanti, 
*»  che  ih])  ritirarsi  indietro  poche  braccia,  aljtin- 
**  gare  la  vita  fento  anni  o.  E cosi,  resistendo 
alle  difficoltà  ron  la  costanza  dell'  animò  , ed 
essendosi  fortificato  ron  un  tosso  profondo  , e 
con  due  bastioni  fatti  nlla  fronte  nell'alloggia- 
mento «teli' esercito  , si  mantrnrva  Opposito  ai 
Francesi.  I quali,  benché avessero  fatto  il  ba- 
stione, non  tentavano  «li  «noverai,  perchè  essen- 
do il  paese  tutto  inondato  per  Ir  pioggie,  e per 
t'aeqne  dri  fiume  (è  questo  lungo  chiamato  da 
Tito  Livio  per  la  vicinità  di  S*ssa,  I' acque  Si- 
nuessane,  c forse  sono  le  Paludi  di  Minturne  , 
nelle  quali  C.  Mario  fuggendo  Siila  ai  occultò) 
non  potevano  procedere  innanzi,  se  non  per  via 
stretta  , piena  di  fango  altissimo,  r dove  era 
sfondato  lutto  il  terreno,  né  senza  pericolo  di 
essere  assaltati  per  fianco  dalla  fanteria  spedita 
degli  Spagnuoli,  che  alloggiava  molto  vicina.  Ed 
erano  p«r  sorte  quella  vernata  (a)  i tempi  fred- 
dissimi ed  asprissimi,  e con  nevi  e piogge  quasi 
continue  molto  più  che  non  era  il  solito  di  quel 
paese  ; onde  pareva  clic  la  Fortuna  r il  Cielo 
fossero  congiurati  contro  ai  Franarsi;  i quali 
soprasedendo  , non  solo  consumavano  il  tempo 
inutilmente,  ma  ricevevano  dalla  dilazione,  per 
la  natura  loro,  quasi  qdeh  medesimo  nocumen- 
to , che  dal  veleno  che  opera  lentamente  rice- 
vono i corpi  umani.  Perchè  se  bene  alloggia- 

(i) Manca  questo  m del  Torrentino  nel  Cori. 
Meri.  ir. 

(v)  Per  questi  tempi  cosi  fred<N  congetturano 
molti  Franatesi,  che  infelicemente  avesse  a riu- 
scire al  loro  He  l'impresa  del  Regno  di  Napoli, 
non  ricordandoti  , che  quando  vi  passò  il  Re 
Carlo  Vili  vi  avevano  nel  mezzo  verno  trovato 
filtriti  primavera.  Gioviti  al  principio  del  Jih.  .3r 
della  vita  di  Cousalvo. 


vano  con  minore  comodità,  che  n«b»  alloggiava- 
no gii  Spagnuoli  (perchè  Ir  reliquie  di  un  Tea- 
tro antico,  alle  quali  avevano  eortpiiinti  uftdti 
coperti  di  legname,  e Ir  rase  ode  osterie  Tirine 
ne  coprivano  una  parte,  e H luogo  intorno  alla 
Torre,  essendo  alquanto  più  alto  clic  il  piano 
di  Sessa,  era  menu  ttFewf  dille  ne»iiir,  e si  era 
anco  la  maggior  parte  della  eavAIIrria  ridotta 
in  Traiettn,  c nelle  Terre' circostanti)  ; nondi- 
meno', fión  resistendo  per  natura  i Corpi  de' 
Frantesi  e dc'Svizzeri  alle  fatiche  braghe  e alle 
incomodità . reme  rc«i<*ono  i corpi  «Irgli  Spa- 
gnnnli,*r»flV«*ddnvn  corti  i fidi  irte  irte  P impeto  e la 
eablezzi  «Ieri!  animi  loro. 

E si  aumentavano  «piente  «liffienltà  per  l'ava- 
rizia dei(à)  ministri  proposti  «Ini  Rè  sopra  Ir 
vettovaglie  è sopra  i pagamenti  dei  sol. lati  ; i 
quali  intenti  al  guadagno  proprio,  ne  preter- 
mettendo aretina  specie  di  ftanite , lanciavano 
diminuire  il  numero,  nè  tenevano  il  campo  ab- 
bondante di  vettovaglie.  Per  le  q«ial»  cagioni  già 
molte  infermità  sopravvenivano  nell'  eteVctto 
r»|  il  tuonerò  dei  solitati;  benché  al  pagamenti 
* fintale  quasi  il  medesimo  , era  in  quanto  all'  ef- 
fctfo  molto  minóre,  essendosi  anco  delle  g«mti 
Italiane  risoluta  per  sé  stessa  qualche  parte.  I 
quali  disordini  faceva  maggiori  la  «Incordi» 
«lei  Capitani,  per  la  quale  non  si  governava 
l' esercito  nè  roti  l'ordine,  né  con  la  ubbidien- 
za conveniente.  Cosi  t Frnnzesi , impediti  «hl- 
l 'asprezza  drlla  vernata,  soggiornavano  oziosa- 
mente sulla  ripa  del  Girigliano,  non  si  faccYido 
nè  per  gl'iniiniri,  nè  'per  loro  fazione  alcuna, 
ereett»»  che  leggieri  battaglie  , non  Importanti 
alla  somma  delle  cose  , nelle  quali  parerà  che 
quasi  sempre  prevalessero  gli  Spagnuoli.  E ar- 
cnd«lc  anche  in  qursti  giorni  medesimi,  che  i 
finii  , i «piali  erano  stati  lasciati  dai  Frantesi 
alla  guardia  ili  Rocca  Guglielmi,  non  potendo 
sostenere  le  molestie,  che  dille  genti,  che  guar- 
davano Rocca  Serra  e le  Terre  circostanti,  quo- 
tidianamente sostenevano,  e però  ritornando- 
sene all'  esercito,  furono  nel  cammini  rotti  da 
quelle. 

Ma  essendo  state  già  molti  di  le  cose  in  «pirilo 
stato,  sopraggiiinsero  all'esercito  Stìsgundà 
con  le  compagnie  loro  Bartolommeo  n' 41  viali ò 
e gli  altri  Orsini;  per  la  venuta  dei  quali  es- 
sendo  accresciute 4e  forze  di  Consalvo,  in  nuyln 
che  aveva  nell'  esercito  novecento  uomini  di 
arme,  mille  divalli  leggieri  e novemila  fanti 
•Spaglinoli,  cominciò  a pensare  non  «li  «tare  più 
alla  difesa,  ma  di  otTenderc  gl'  inimici:  dando- 
gli maggior  animo  il  sapere  che  i Franarsi  su- 
periori medio  di  cavalli,  ma  non  di  fanti,  si  era- 
no tanto  sparsi  per  le  Terre  virine,  che  già  gH 
alloggiamenti  loro  occupavano  poro  m«*no  che 
direi  miglia  di  paese,  in  modo  che  intontir  alla 
Torre  del  (3)  G.irigli.ino  erano  ritti >4 ti  il  Mar- 
chese di  Sabi/zo  Vie»*  re  , e gli  all  ri  Capitani 
principali , con  la  minor  parte  «lell'esereito  , e 
quella,  bfn«*fiè  vi  fosse  sopravventi  copia  .di 
vettovaglie  (ampliandovi*!  ogni  di  più  le  infer- 
mità, per  le  quali  erano  morti  molti,  e tra  gl» 

(i)  I ministri  proposti  dal  Re  furono  Ornilo 
tesoriere,  e il  Bailino  Cadomio  , che  riuscirono 
infami  in  avarizia.  Giorno. 

(a)  Cosi  il  Toit.  Il  Cori.  Meri  I'  ed.  di  Frih. 
e il  Pasquali  leggono  errone.imenle  ma«eitMr.  // 

(3)  Cosi  il  Torr.  Il  Coti.  Mrri.  e Peà  di  Frib. 
leggono  rii  G migliano.  li. 
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altri  il  Bacii  cTOereit»)  diminuirà  rontinnnnien- 
1r.  Prrò  drlibriando  trntar  di  pattare  il  fiume 
fiirtivainmlc  (il  che  succedendo  non  si  dubi- 
tava della  vittoria)  di  lle  la  riira  nll’Alviano, 
autore,  tremulo  dicono  alcuni,  di  questo  consi- 
glio, clic  fabbricasse  il  ponto  segretamente.  Per 
ordine  del  quale  essendo  stato  con  mollo  silen- 
zio fabbricato  in  imi  casale  appresto  a Sessa  un 
ponte  in  (i)  tulle  baici*  , condottolo  di  notte 
al  Gniigliano  , c giitalolo  al  passo  di  Suio  (a) 
quattro  miglia  sopra  il  ponte  dei  Franteti,  do- 
ve per  loro  non  ti  teneva  guardia  alcuna , «li- 
bilo clic  il  ponte  fu  gittata  (clic  fu  la  notte  del 
vigetiiuo  settimo  di  (3)  di  Dicembre)  passò  tulio 
P esercita,  c iu  etto  la  persona  di  ConsulvO;  il 
tinaie  la  noltr  medesima  alloggiò  nella  Terra  di 
Suio  contigua  al  liuiuc.  occupala  dai  primi  che 
passarono.  E la  mal  lina  seguente,  giorno  pu- 
re (4)  di  Venerili  felice  agli  Spaglinoli,  avendo 
ordinalo  Consalvo  clic  il  rctroguardo , clie  era 
alloggiato  tra  I»  bocca  di  Mmidragone.  c Cari- 
noli, quattro  miglia  di  tolto  al  ponte  dei  Fran- 
ge»», andasse  »d  assaltare  il  ponte  loto,  ti  drizzò 
con  la  vanguardia  guidala  dalPAlvtano,  e con  la 
battaglia,  clic  erano  passai*  seco,  a seguitare  i 
Frantesi.  I qu  i li  (avellilo  lu  notte  inedrsima avuto 
notizia  elle  gli  Spagnuoli,  gitUto  il  ponte,  già 
passavano)  occupati  da  grandissimo  terrore,  co- 
me quegli  rJi«:  avendo  deliberalo “di  nou  tenta- 
re, invino  suprafvenisse  benigna  stagione,  più 
rosa  aleuna  (persuadendosi  clic  negl' inimici 
fosse  la  medesima  negligenza  ed  ignavia)  si  com- 
mossero lauto  più  per  questo  ardire,  ed  acciden- 
te improvviso.  È però,  se  bene  più  presto  tropi* 
laudo,  come  si  Ri  nei  cuti  subiti  elle  consiglian- 
do, o deliberando,  il  Viceré  (al  quale  molti  le- 
vatisi d.i  T rateilo  e dai  luoghi  circostanti,  dove 
nano  sparsi,  si  l iduccvauo)  avesse,  per  proibire 
il  passo,  invialo  Allegri  ron  alcuni  fauti  e ca- 
valli verso  Suio;  noudiincno  accortisi  che  erano 
lardi,  ed  essendo  supcriore  in  ogni  discorso  c 
condizione  il  timore,  si  levarono  tumultuosa- 
mente  a mezza  notte  dalla  Torre  del  Garigliauo 
per  ritirarsi  a Gaeta  , lasciatavi  la  (5)  maggior 
parte  delle  iminiziooi , c (6)  nove  pezzi  grossi 

(»)  Manca  l'i»  del  Toit.  nel  Coti.  Med.  lì. 

(а)  Sci  miglia  dice  il  Giorio  , sopra  il  ponte 
dei  Franzcsi , gettò  P Alriano  il  ponte  suo,  il 

ualc  passato,  assaltò  alP  improvviso  le  fanterìe 

ci  Norniandi , che  erano*  alle  stanze  a Suio, 
come  qui  similmente  si  dice. 

(3)  Così  il  Torreulino,  e Pediz.  <H  Friburgo. 
£ cosi  il  Buooorcorsi  clic  dice  a dì  ultimo  (di 
Dicembre-)  in  circa.  E il  Giovio  dire,  dopo  il  dì 
del  Natale  di  G.  Cristo.  Il  Cod.  Med.  legge  ri- 

geti/nn  di.  fi. 

(4)  Di  sopra  al  (ine  del  bb.  5 ha  detto  clic  il 
Venerdì  era-  giorno  felice  agii  Spaglinoli,  e io  di 
sopra  nel  lih.  4 ho  notalo  di  Donato  IU  Bagni- 
no, e nel  Tomo  li  lib.  il  di  Pspa  leeone  X e 
delPAIviaivo  Generale  dei  Veneziani,  P osserva- 
zione dei  giorni. 

(5)  L'ediz.  Med.  iegge  lasci  'tiri  maggior  pat- 

te.  H.  \ ouju 

(б)  Il  Gtor\n  lasciò  scritto,  che  il  Marchese 
di  Salttzzo  im barrì»  P artiglierie  grosse,  perchè 
non  vi  erano  bestie  da  menarle,  perciocché  i 
Frantesi  stimano,  che  si  farcia  gran  ribalderia 
ad  abbandonar  Partigliene.  Vana  egli  siili il- 
mcntc  in  molti  capi  di  questa  rolla  dei  Fran- 


ili artiglieri»,  e insieme  rimanendovi  i fititi  v 
inoltiliulinr  grande  di  ammalati.  • 

Ma  Consalvo,  intesa  la  levata  lom,  seguitan- 
dogli con  Peacrrtlo,  spinse  innanzi  Prospero 
Colonna  coi  cavalli  leggieri;  acciocché  essendo 
travagliali  da  loro,  fossero  costretti  a camminar 
più  lenlamenlp.  I quali  essendo  giunti  olle  spal- 
le di  essi  alla  fronte  di  Scandi,  cominciarono 
insieme  a scaramucciare,  non  intermettendo  (i) 
i Franzcsi  di  camminare;  e nondimeno  ferman- 
dosi spesso  per  non  si  disordinare  ai  ponti  e ai 
passi  forti;  donile  dopo  essersi  alquanto  soste- 
nuti «i  ritiravano  sempre  con  ricevere  qualche 
danno.- Fd  era  Pontine  ilei  procedere  loro:  Par- 
tigliene innanzi  a laidi,  la  fanteria  dipoi,  e in 
ultimo  luogo  i cavalli,  dei  quali  quegli  che  era- 
no gli  ultimi  combattevano  continuamente  co- 
gl'inimici.  Cosi  essendo  proceduti  ora  ferman- 
dosi, ora  leggiermente  combattendo  inaino  al 
ponte,  elle  è innanzi  a Mola  di  Gaeta,  la  neces- 
sità costrinse  il  Viceré  a far  fermare  uga  parte 
delle  sue  genti  «li  arme  in  su  quel  passo,  per 
dare. spazio  di  discoslorsi  alle  sue  artiglierìe,  le 
quali  Ooh  ■potendo  procedere  con  la  celerilà, 
c»*n  la  «piate  procedevano  lo  genti,  già  comin- 
ciarono a mescolarsi  con  lóro.  Perì»  appiccala 
in  quel  luogo  una  battaglia  grande,  sopr.iggion- 
sc  poco  dij>oi  il  rctroguardo  Spago  nolo,  che 
passalo  il  buine  senza  resistenza  alcuna  con  le 
barche  medesime  del  ponte,  che  era  stato  rotto 
dai  Franzcsi,  camminava  «verso  Gaeta  per  la 
strada  diritta,  candido  Consalvo  col  resto  delPe* 
serrilo  andato  sempre  perula  costiera. 

Combattessi  al  poute  ili  Mola  per  alquanto 
spazio  di  tempo  feracemente,  sostenendosi  i 
Franzcsi  .benebe  pieni  «li  molto  timore  princi- 
palmente per  la  fortezza  del  sito;  e assaltando- 
gli gli  Spaglinoli  (ai  quali  già  pareva  essere'  in 
possessione  della  vittoria)  mollo  impetuosa  me 
te.  Finalmente  i Franzcsi  non  potendo  più  re- 
sistere (e  -temendo  non  fosse  tagliata  loro*  la 
str.lda  da  una  parte  delle  genti,  la  quale  Céne 
salvo  aveva  mandata  per  la  costiera  a questo 
riletto)  cominciarono  ron  disordine  a ritirami. 
E seguitandogli  continuamente  gl' inimici,  an  i- 
vati  al  capo  «li  due  vie,  delle  quali  l'ima  va  .ul 
Itri,  l'altra  a Gaeta,  si  messeri»  in  manifesta  fu- 
ga, restandone  morti  molti,  tra  iutiali  (a)  Ber- 
nardino Adorno,  Luogotenente  di  cinquanta 
lance,  lasciate  Parligliene,  con  tutti  i cavalli 
ilei  suo  servigio;  (che  erano  siali  condotti  di 
Francia  più  di  mille)  e,  restandone  molti  pri- 
gioni, gli  altri  fuggirono  in  Gaeta,  seguitati  \it- 
(ariosamente  inaino  alle  iwlr  di  qncllt»  Città. 
E nel  tcjnpo  medesimo  Fahbruio  Colonna  inani 
dato  da  Causai vo^  poiché  ebbe  passalo  il  fiume 
con  cinquecento  cavalli  e mille  fanti  alia  volta 
di  Ponlrcorvo  c delie  Fface,  col  favore  delta 
maggior  parte  delle  Castella  e degli  uomini  del 

Ktcsr,  svaligiò  le  compagnie  di  Lodovico  della 
irandola  c d'Alessandro  da  Triniti.  Furono 

zesi  al  Garigliano,  né  fa  alcuna  menzione  «K 
Prospero  Colonna. 

(i)  Così  il  Torrcntino.  Il  Cod.  Mini  legge  in- 
tromettendo. il. 

(a)  All1  Adorno,  chiamalo  dal  Gloriò  Bernar- 
do, è «la  oso  attribuita  la  lode  della  gagliarda 
resistenza  fatta  con  non  più  di  cento  uomini 
sul  ponté  di  pietra  dcll'arqua  Fonmann,  e di- 
ce, elio  non  Luogotenente,  ma  era  Capilano  «li 
cavalleria. 
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oltre  a qnc*li  presi  e spogliati  per  il  pa<**e  mol- 
ti di  quagli,  i quali  alloggiati  a Fornii,  a Uri,  e 
nei  luoghi  circostanti,  inteso  essersi  pillalo  il 
ponte  aagli  Spagnuoli,  non  erano  andati  a unir- 
si con  l'esercito  alla  Torre  del  Garigliano;  ina, 
per  salvarsi  avevano  sparsi  preso  tumultuosa- 
■nenie  il  cammino  in  diversi  luoghi. 

Maggiore  infortunio  ebbero  ^t)  Piero  dei  Mc- 
dici,  che  seguitava  il  campo  dei  Franarti,  ed  al- 
cuni altri  Gentiluomini,  i quali  essendo  nella 
levala  dell'esercito  dal  Gangliano  saliti  sopra 
una  barca  con  quattro  pmi  d'artiglierie  per 
condurgli  a Gaeta,  per  troppo  peso,  e perche 
ebbero  i venti  contrari  alla  foce  del  fiume,  an- 
data sotto  la  barca,  annegarono  tutti.  Alloggiò 
la  notte  segnente  Cousalvo  con  l'esercito  a Ca- 
stellone  ed  a Mola,  ed  accostatosi  il  giorno  se- 
guente a Gaeta,  ove  oltre  ai  Capitani  Franzrsi 
erano  rifuggiti  i Principi  di  Salerno  c di  Bui- 
gnano,  occupò  subito  il  Borgo  e il  (a)  Monte, 
ohe  era  stato  abbandonato  dai  Franarsi;  i quali 
(.benché  in  (3)  Gaeta  fossero  genti  bastanti  a 
difenderla,  e vettovaglie  a sufficienza,  e il  (4) 
luogo  opportuno  a essere  con  Tarmate  di  mare 
soccorso)  nondimeno  inviliti  (5),  né  di.  posti  a 
tollerare  il  tedio  dell' aspe! tare  gli  aiuti  incerti, 
voltarono  subito  l'animo  ad  accordarsi.  E per- 
ciò essendo,  di  consentimento  degli  altri,  anda- 
ti a trattare  con  Consti vo  (6)  il  Bagli  di  Digiu- 
no, Santa  Colomba  e Teodoro  da  Trillivi,  con- 
vennero il  primo  giorno  dell'anno  mille  cin- 
quecento quattro  di  cousrgnar  Gaeta  e la  for- 
tezza a Consalvo,  avendo  facilita  di  uscirne  con 
le  robe  loro  salvi  per  terra  c per  mare  fuora  del 
Reame  di  Napoli,  c che  Ghigni,  e gli  altri  pri- 
gioni fossero  da  ogni  parte  liberati  : ma  questo 
non  fu  sì  chiaramente  capitolato,  che  non  aves- 
se Consalvo  occasione  di  disputare,  che  per  vir- 
tù di  tal  convenzione  non  »’ intendevano  libe- 
rali t (7)  Baroni  del  Regno  Napoletano. 

• Chiesta  è la  rotta,  che  ebbe  l'espirilo  del  Re 
di  Francia  appresso  al  fiume  del  Garigliano,'  in 
sulla  ripa  del  quale  era  stato  fermo  circa  cin- 
quanta di  (8),  caudata  non  meno  dai  disordini 
proprj,  che  dalla  virtù  degl'inimici;  e rotta  mol- 
to memorabile,  perché  ne  seguitò  la  perdita  to- 
tale di  si  nobile  e potente  Bearne,  e la  stabilità 
dell'imperio  degli  Spagnuoli;  e più  memorabile 
ancora,  perché  essendovi  entrati  i Frauzesi  mol- 
to superiori  di  forze  agl'inimici,  e abbondantis- 
simi di  tutte  le  provvisioni  terrestri  e maritti- 
me, che  sono  necessarie  alla  guerra,  furono  de- 

(1)  Dieci  anni  dopo  che  ci  fu  cacciato  di  Fi» 

tenta. 

• (a)  Questo  monte  si  chiama  Monte  Orlando, 
che  è posto  sopra  (Vieta,  cd  é notabile  per  un 
sepolcro  di  Munazio  Fianco.  G io  via, 

(3)  Manca  l'm  nel  Cod.  Med.  R. 

(4)  Cosi  il  Torrcntioo.  L’edizione  di  Fribur- 
go e il  Cod.  Med.  leggono  in.  R . 

(ò)  Così  il  Torrentino,  e qon  avviliti  come  il 
Cod.  Med.  R. 

(fi)  I Capitani  che  uscirono  di  Gaeta  a capitolar 
non  Cousalvo,  dice  U Giorno,  che  furono  V Alle- 
gri per  i Frauzesi,  Antonio  Basseio  per  i S via- 
aeri,  e Teodoro  Triulzio  per  gl' Italiani 

(7)  Questi  Baroni  furono  Andrea  Matteo  Acqui- 
siva, Unorato,  e Alfonso  Sanseverini,  i quali  fu- 
co posti  in  fondo  di  una  torre,  detta  Fossa  mi- 
litari.» in  Castelnnovo.  Giovio,  • 

(fi)  Da  rimpianta  giurili  legge  il  Cod.  Med.  R. 


hellati  con  tinta  facilità,  e senza  sangue  e perì* 
colo  alcuno  dei  vincitori;  e perche,  con  tutto 
che  pochi  ne  morissero  per  il  ferro  degl'inhnicik 
fu  per  rarj  accidenti  piccolissimo  il  numero  «il 
quegli,  «die  si  salvarono  di  tanto  «‘serrilo.  Con- 
riosiamsachè  dei  fanti,  i quali  nella  biga  salva- 
rono le  persone  loro,  e di  quegli  incora  che  fai* 
to  l'accordo  si  partirono  per  terra  da  Gaeta,  ne 
mori  una  parte  |»er  la  strada  consumati  dai  fredv 
di  e dallo  itifermilà;  e quei  di  loro,  che  giunse- 
ro a Roma  vivi,  vi  fi)  si  condussero  la  piò  parte 
ignudi  e miserabili,  donde  molti  ne  morirono 
per  gli  spedali,  e la  n«>tte  per  il  freddo  c per  In 
faine  per  le  piazze,  e per  le  strade.  E quel  che 
ne  fosse  cagione,  o il  fato  avverso  ai  Frames! 
(né  meno  avverso  alla  nobiltà,  che  alla  gente 
plebea)  o le  infermità  contratte  per  le  incomo- 
dità sostenute  intorno  al  Garigliano,  molti  di 
quegli,  che,  fatto  che  fu  l' accordo,  si'  erano  per 
mire  partiti  da  Gaeta,  ove  lasciarono  la  maggior 
parte  dei  loro  cavalli,  morirono  o in  cammino, 
o subito  che  furono  arrivati  in  Francia;  tri  ! 
quali  fu  (a)  il  Marchese  di  Situato,  Sandrieort 
e il  Bagli  «Iella  Montagna,  e molti  altri  Gentil- 
uomini di  molla  stiiha  (3). 

Fu  considerato,  rhc  (oltre  a quello,  che  «t 
poteva  attribuire  alla  discordia  e al  poro  gover* 
no  dei  Capitani  e all'asprez»a  dei  tem- 

pi, e al  non  essere  i Frantesi  e gli  Svizzeri  abili 
quanto  gli  Spagnuoli  a tollerare  eoo  l'animo  «I 
tedio  della  lunghezza  «Ielle  cose,  né  eoi  corpo 
le  incnmo<lità  e le  faliche)  due  cose  principal- 
mente avevano  impedita  al  Redi  Francia  la  vit- 
toria. L'uns,  la  lunga  dimora  che  fece  l'esercito 
per  la  morte  del  Pontefice  in  teraa  di  Roma,  dalle 
quale  fu  causato  che  prima  sopr.ivvrone  la  ver- 
nata, e che  prima  Consnlvo  condusse  agli  sti- 
pendi suoi  eli  Orsini,  che  essi  entrassero  nel 
Regno;  perche,  non  si  dubitava,  che  se  vi  fosse- 
ro entrati  nella  stagione  benigna,  sarebbe  stato 
necessitato  Consalvo  ( allora  molto  inferiore  di 
forze,  nè  favorito  dalla  rigidità  dei  tempi),  ab* 
bandonata  la  maggior  parte  del  Reame , a riti- 
rarsi in  pochi  luoghi  forti.  L'  altra,  (4)  I'  avari- 
aia  dei  Commissari  Regj , i quali,  fraudando  il 
Re  nei  pagamenti  dei  soldati,  e disordinando  per 
la  medesima  intenzione  le  vettovaglie , furono 
non  piccola  cagione  della  diminuzione  di  quel- 
l'esercito; perchè  il  Re  aveva  con  grandissitna 
prontezza  fatta  provvisione  tale  di  tutte  le  < 
necessarie,  che  e certo,  che  si  tempo  della  r 
«frano  in  Roma  per  Online  suo  quantità  granile 
di  danari  , e apparato  grande  di  vettovaglie.  E 
se  bene  aU'ullimo  per  le  moltissime  querele  dei 
Capitani,  e di  tutto  l'esercito,  vi  fosse  maggiora 

(1)  Cosi  il  Torr.  Manca  il  vi  nel  Cod.  Med.  « 
nell' ed.  di  Frih.  R. 

(a)  Il  Marchese  di  Saluzso,  dice  il  Giovia 
mori  in  Genova,  ove  fu  sepolto.  Sandrieorh  in- 
fermalo di  là  dall' Alpi  volontariamente  si  affret- 
tò la  morte.  Il  Basseio  diventò  pazzo,  e mori 
freneticando. 

(3)  Cosi  il  Torrrntino.  Il  Cod.  Med.  e Fedii, 
di  Friburgo  leggono  e molti  Gentibtonùni,  e la 
seyno  di  molta  tiima.  R. 

(4)  Così  avvenne  si  Re  Francesco  sotto  Pavia, 
come  scrive  il  G invio  nel  lib.  6 della  vita  «lei  Pe- 
scara. Ma  «pirati  tesorieri  reali,  come  egli  scrive 
nel  3 della  vita  di  Consalvo,  cioè  Cornilo  e il 
Bailivo  Cadono»  furati  privati  del  grado,  vitupe- 
rati, c poco  lucuo  che  decapititi. 
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larghezza  del  vivere  ; nondimeno  prima  ve  nVtq 
stata  itrcttrzu  tale , clic  questi»  disordine , ag- 
giunto alle  altre  incomodità,  era  stato  ragione 
di  tante  infermità,  e della  partita  di  molta  gen- 
te, e deir  essersi  molti  distesi  nei  luoghi  cirro- 
stanti  ; dalle  quali  cose  finalmente  procedette  la 
rovina  dell1  esercito.  Perchè  come  alla  sostenta- 
zione di  un  corpo  non  basta  solamente  il  ben 
essere  del  rapo,  ma  è necessario  che  gli  altri 
membri  facciano  V ufficio  suo;  cosi  non  basta , 
ebe  il  Principe  sia  «tnza  colpa  delle  cose,  se  nei 
ministri  suoi  non  e proporzionatamente  la  de- 
bita diligenza  e virtù. 

CAPITOLO  III 

Pace  tra  i Permiani  e il  Turco.  Discorso  sulle 
navigazioni  ti e'  Portoghesi  e degli  SpagmsolL 
Cristoforo  Colombo.  Lamenti  in  Francia , in- 
tesa la  nuova  della  rotta  del  G origlia  no.  Il 
y dentino  dà  i contrassegni  delle  Fortezze  al 
Papa,  e pai  te.  Riceve  Salvacondotto  da  Con- 
salvo, ed  è ritenuto  contro  la  fede.  È mandato 
ii^  Spagna  Tregua  tra  i Francesi  e gli  Spa- 
glinoli e condizioni  di  essa. 

Nell'  anno  medesimo,  che  queste  cose  tanto 
gravi  in  Italia  sneeederono  , si  fere  la  (i)  pace 
tra  Bniset  Oltnmnnno  e i Veneziani  ; la  quale 
da  ciascuna  delle  parti  fu  abbracciata  cupida- 
mente. Perché  Baiset  Principe  di  ingegno  man- 
sueto, e molto  dissimile  alla  ferocia  del  padre, 
e dedito  alle  lettere  e agli  studj  dei  libri  sacri 
della  sua  religione,  aveva  per  natura  l'animo 
alienissimo  dalle  armi:  però  avendo  cominciata 
la  guerra  con  potentissimi  apparati  terrestri  c 
marittimi,  ed  occupato  nei  primi  due  anni  nella 
Marea  Naupatto  (oggi  è detto  Lepanto)  Modo- 
ne , Corone  e Cionco,  non  l'aveva  continuata 
poi  con  la  medesima  caldezza,  movendolo  forse, 
oltre  il  desiderio  della  quiete,  il  sospetto  che  o 
i pericoli  propri,  o I'  amor  della  religione  non 
concitassero  contro  a lui  i Prìncipi  Cristiani. 
Perchè  e il  Pontefici»  Alessandro  aveva  mandato 
alcune  galee  sottili  in  aiuto  dei  Veneziani,  e in- 
sieme con  loro  aveva  sollevato  con  danari  tlla- 
dislao  Re  di  Rocmia  e di  Ungheria  a muovere  la 
guerra  nei  confini  dei  Turchi;  e i Re  di  Franala 
e di  Spagna  mandarono  ciascuno  di  loro , ma 
non  nel  tempo  medesimo,  I'  armata  sua  a con- 
giugnersi con  quella  dei  Veneziani.  Ma  più  cu- 
pidamente ancora  fu  accettata  la  pace  (lai  Ve- 
neziani, ai  quali  s’ interrompeva  per  la  guerra, 
con  grandissimo  detrimento  pubblico  e privato, 
il  commercio  delle  mercanzie,  le  quali  dagli  uo- 
mini loro  si  esercitavano  in  molte  parti  di  La- 
vante; e perchè  essendo  la  Città  di  Venezia  con- 
sueta a trarre  ciascun  anno  delle  terre  suddite 
ai  Turchi  copia  grandissima  di  frumento,  dava 
loro  non  piccole  difficoltà  l'essere  privati  di  tale 
comodità;  ma  molto  più  perche  soliti  ad  accre- 
scere P imperio  loro  nelle  guerre  con  gli  altri 
Prìncipi,  ninna  cosa  avevano  più  in  orrore,  che 
la  potenza  degli  Oltomanni,  dai  quali  qualun- 
que volta  avevano  avuta  guerra  insieme  erano 


(i)  La  pace  fra  il  Turco  c i Veneziani,  fu  co- 
me dice  il  Bembo,  ricercata  prima  dal  Turco; 
onde  prrrìò  vi  mandarono  Zaccaria  Fresco  Se- 
gretario «lei  Consiglio  ile'  X a trattarla. 


stati  battuti.  Perché,  ed  (0  A murai  avolo  di  Bai- 
set  aveva  occupato  la  Città  di  Tessalnnica,  oggi 
Salonirh,  appartenente  al  dominio  Veneto,  et 
poi  Maumet  suo  padre,  avendo  avuto  ardiri  anni 
continua  guerra  con  essi,  tolse  loro  l'Isola  di 
Negroponte,  una  gran  parte  del  Peloponneso, 
oggi  detta  la  Morra,  Srudri,  c molte  altre  Terre 
in  Macedonia  rd  in  Albania  : in  modo  che , so- 
stenendo la  guerra  coi  Turchi  con  gravissime 
difficultà , e spese  smisurate,  e senza  speranza 
di  conseguire  frutto  alcuno,  e oltre  a questo  te- 
mendo tanto  più  di  non  essere  assaltati  nel  tem- 
po medesimo  dagli  altri  Prìncipi  Cristiani,  era- 
no sempre  desiderosissimi  di  avere  la  pare  con 
loro.  Fu  lecito  a Baiset,  per  le  condizioni  del- 
l'accordo, ritenersi  tutto  quello  che  aveva  oc- 
cupato; e i Veneziani,  ritenendosi  l'Isola  di  Ce- 
faionia,  anticamente  detta  Leticade  , furono  co- 
stretti a cedergli  l'Isola  di  Nerìto,  oggi  deno- 
minata Santa  Maura. 

Ma  non  aveva  dato  tanta  molestia  ai  Vene- 
ziani la  guerra  dei  Turchi,  quanta  molestia  e 
detrimento  dette  l’essere  stato  intercetto  dal  Re 
di  Portogallo  il  commercio  delle  spexierie;  le 
uali  i mercatanti,  r i legni  loro  condorrado 
«(a)  Alessandria,  Città  nobilissima  d'  K-ilto,  a 
Venezia,  spargevano  con  grandissimo  guadagno 
per  tutte  le  Provincie  della  Cristianità.  La  qual 
cosa  essendo  stata  delle  più  memorabili,  che  da 
molti  secoli  in  qua  rfinno  accadute  nel  Mondo: 
e avendo  per  il  danno,  che  ne  ricevè  la  Città  di 
Venezia  qualrhe  connessila  con  le  cose  Italiane, 
non  è al  tutto  fuora  del  proposito  (3)  farne  al- 
quanto distesamente  memoria. 

Coloro,  i quali  speculando  con  ingegno  e con- 
siderazioni raaravigliose  il  moto  e la  disposizio- 
ne del  Cielo  ne  hanno  dato  notizia  ai  posteri, 
figurarono  che  per  la  rotondità  del  Cielo  discor- 
ra dall' Occidente  all'Oriente  una  linea  distante 
in  ogni  sua  parte  tonalmente  dal  Polo  Setl<fn- 
trionale,  e dal  Polo  Meridionale,  detta  da  loro 
linea  Equizionale , perché  quando  il  Sole  vi  è 
sotto  sono  allora  eguali  il  di  e la  notte:  la  lon- 
gitudine della  qual  linea  divisero  con  la  imma- 
ginazione in  trecento  sessanta  parti,  le  quali 

(i)  Chi  vuole  aver  piena  cognizione  di  que- 
ste guerre  che  fecero  i Turchi  contro  ai  Vene- 
ziani, oltre  a quel  che  ne  scrisse  il  Sabellicot 
legga  prima  una  lettera  di  un  Segretario  del  Sig. 
Gismondo  Malatcsta,  che  è stampata,  e poi  al- 
cune altre  Istorie  senza  nome,  che  di  ciò  trat- 
tano, e ('ortolano  Ceprone , c altri,  i nomi  dei 
quali  o sono  incogniti,  o per  altro,  di  poca  fa- 
ma; benché  molti  scritti  u penna  ho  io,  che  di 
dò  trattano. 

(a)  Oual  viaggio  si  sia  tenuto  in  eondur  le  Spe- 
zierie In  F.uropa  dai  tempi  d' Augusto  in  qua 
l' ha  notato  Tommaso  Poiracchi  nel  suo  fih. 
dell’  Isole  più  famose  nella  descrizione  delle  Mo- 
lueche.  Ma  eli  questo  danno,  che  riceverono  i 
Veneziani  per  conto  delle  Spezierie,  scrive  il 
Bembo  al  principio  del  lib.  G delle  sue  Istorie, 
dove  tratta  ancora  dei  costumi  di  quei  popoli 
discoperti  da  Colombo;  il  che  più  copiosamen- 
te si  vede  in  quei  tanti  autori,  che  da  diverse 
lingue  furono  trasportati  nella  nostra  dall'  ecce 
lente  M.  Gin.  Battista  Banuisio , e ordinali  in  tre 
volumi,  detti  le  Navigazioni  diverse. 

(3)  Di  proposito  legge  il  Cod.  McJ.  c l'cd.  di 
Fiib.  li. 
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chiamarono  (i)  gradi,  coti  come  il  otrnnlo  del 
Ciclo  per  mezzo  ilei  Foli  è medesimamente  gradi 
trecento  sessanta.  Dietro  alla  norma  data  da  quo 
ali,  i Cosmografi  muuraudo  e dividendo  la  'I  er- 
ra, figurarono  iu  terra  una  linea  Equinoziale, 
ciie  cade  pcrpcndicolarroeulc  sotto  la  linea  ce- 
Iole  figurata  dagli  Astrologi,  dividendo  simil- 
mente q netta,  e il  circuito  della  Terra  ron  una 
linea  radente  perpendicolarmente  sotto  i Poli, 
in  latitudine  di  gradi  trecento  sessanta;  di  ma* 
uirra  che  dal  Polo  nostro  al  Polo  Meridionale 
posero  distante*  di  gradi  cento  ottanta,  e da  cia- 
scuno dei  Poli  alla  linea  Equinoziale  gradi  im- 
vanla.  Queste  cose  furono  dette  in  generale  dai 
Cosmografi:  ma  quanto  al  particolare  dell'aio- 
tato  della  Terra,  data  quella  notizia,  che  avevano 
di  una  parta*  della  Terra,  che  è sotto  al  nostro 
Euii»pcrin;  si  persuasero  clic  quella  parte  della 
l'eira,  eli1  e sotto  alla  torrida  Zona,  figurata  in 
Ciclo  dagli  Astrologi  (nella  quale  Zona  si  con- 
tiene la  linea  Equinoziale  ) 'come  piti  propina 
A Sole  fosse  per  la  ca  lidi  Là  sua  inabitabile;  e 
* he  dal  nostro  Emispcrio  non  si  potesse  proce- 
dere alle  Terre,  che  sono  stillo  la  torrida  Zona, 
nè  a quelle,  clic  di  là  da  essa  verso  il  Polo  Me- 
ridionale consistono;  le  quali  Tolomeo,  per  con- 
lcssionc  di  tutti,  Principe  dei  Cosmografi,  chia- 
mava Terree  Mari  incogniti.  Onde  ed  esso  e gli 
altri  presupposero,  che  ehi  dal  nostro  Einispcrio 
volesse  passare  al  seno  Arabico,  e al  9*110  Perti- 
co, o a lineile  parli  dell' India,  che  piiin^fccero 
note  agli  uomini  nostri  le  vittorie  d'Alessandro 
Magno,  tosse  costretto  andarvi,  o per  terra,  o ap- 
prossimato clic  si  fosse  per  il  mare  Mediterraneo 
quanto  poteva  ad  esse,  fare  per  terra  il  rima- 
nente del  cammino. 

Queste  opinioni  e presupporti  essere  stali 
falsi,  ha  dimostrato  ai  tempi  nostri  La  naviga- 
zione dei  Portoghesi;  (a)  pei  ri»  è hanno  comin- 
ciato già  molti  anni  sono  1 Re  di  Portogallo  a 
costeggiare  per  cupidità  di  guadagni  mercantili 
P Affrica,  e condottisi  a poco  a puro  inumo  uh 
I Dolc  del  Capo  verde,  dette  dagli  aulieiii,  se- 
minio l1  opinione  «li  molli,  risole  Esperide  (e 
che  souo  distanti  dall1  Equinoziale  verso  il  Polo 
Artico  gradi  quattordici)  preso  di  uiaiio  in  uia- 
no  maggior  animo,  venuti  con  lungo  circuito 
navigando  verso  il  Mezzodì  al  Capo  di  il  noti  a 
Speranza  ( Promontorio  più  distante,  che  al- 
cun altro  dell1  Affrica  dalla  linea  Equinoziale,  e 
il  quale  è distante  da  quello  gradi  trentotto)  c 
da  quello  volgendosi  all' Unente , hanno  navi- 
gato per  I1  Oceano  ioti  no  al  seno  Arabico,  e 
al  seno  Persico;  nei  quali  luoghi  i mercatanti 
d1  Alessandria  solevano  comperare  le  spezierie, 
parte  nate  quivi,  ma  che  la  maggior  parte  vi 
h .no  condotte  dalle  Isole  Molucrlic  cd  altre  parti 
dcirindia,  e dipoi  per  terra  per  cammino  lun- 
go, e pieno  d'incomodità,  e di  molle  spose  per 
condurle  in  Alessandria  (3),  c quivi  venderle  ai 

(0  II  grado,  come  qui  dice,  e una  delle  3fio 
parti,  nelle  quali  è diviso  il  Mondo,  ma  contie- 
ne 17  leghe  e mezza  di  grandezza,  cioè  per  lun- 
ghezza della  Terra,  o dell1  acqua;  c la  lega  è di 
tre  miglia  nostre  T una,  benefit  i più  le  fanno 
ili  quattro  miglia  l'ima;  onde  a questa  ragione 
ogni  grado  conterebbe  70  miglia  Italiane. 

( a)  Còsi  il  Torroni  ino.  Il  Cod.  Med.  e Tedia, 
di  Frib.  leggono  qui  c dopo  Po  ringoile  si.  Ji. 

(3)  in  questa  Città  d1  A!cs%uudi  » » erano  con- 
dotte le  spezici ic  anco  ai  tempi  «li  Augusto,  c 


mercatanti  Veneziani,  i quali  condottele  a Ve- 
nezia ne  fornivano  tutta  la  Cristianità,  ritornan- 
done’!) loro  grandinimi  guadagni.  Perchè,  aven- 
do soli  in  mano  le  spezierie,  ronst Univano  i 
prezzi  ad  arbitrio  loro,  e eoi  medesimi  legni, 
coi  quali  le  levavano  d1  Alessandria,  vi  condu- 
cevano  moltissime  mercati» ntie;  c i medesimi 
leghi,  i quali  portavano  in  Franchi,  io  Fiandra, 
in  Inghilterra,  e negli  altri  luoghi  le  spezierie, 
tornavano  medesimamente  a Venezia  carichi  di 
altre  mercatanzie:  la  qualt  negoziazione  au- 
mentava medesimamente  molto  l'entrate  della 
Repubblica,  per  le  gabelle  e‘  passaggi. 

Ma  i Portoghesi,  condottisi  per  mare  da  Lisbo- 
na Città  Regia  di  Portogallo  in  quelle  parti  re- 
mote, e fatto  amicizia  uri  mare  Indico  (a)  coi 
Re  di  Calicot,  c di  altre  Terre  vicine, 
di  mano  in  mono  penetrati  nei  luoghi  piu  inti- 
mi, ed  edificate  iu  progresso  dì  tempo  fortezze  ' 
nei  luoghi  opportuni,  e rou  alcune  Città  del 
paese  confederatisi,  altre  fattesi  con  Tanni  sud- 
dite, hanno  trasferito  in  se  quel  commercio  di 
comperare  le  spezierie,  che  pi  ima  solevano  ave- 
re i mercatanti  d1  Alessandria,  e eondueeu^ale 
per  inare  in  Portogallo , le  mandano  poi  ezian- 
dio per  mare  in  quei  luoghi  medesimi,  nei  quali 
le  mandavano  prima  i Veneziani:  navigazione 
certamente  raaravigliosa,  e di  spazio  di  miglia 
sedie  mula  per  man  al  lutto  incogniti,  sotto  al- 
tre stelle,  sotto  altri  Cicli,  con  altri  instru menti 
( perelic  passata  la  linea  Equinoziale  non  hanno 
più  urr  guida  la  Tramontana,  e rimangono  pri- 
vali dell’  uso  della  Calanuta  ) nè  poteudo  per 
tanto  cammino  toccare  se  non  a terre  non  co- 
nosciute, diverse  di  lingue,  di  religioni  e di  co- 
stumi, c dèi  tutto  barbare,  e iuiinicissime  dei 
forestieri.  E nondimeno,  non  ostante  tante  dif- 
ficoltà, s'hanno  fatta  in  progresso  di  tempo  que- 
st* navigazione  tanto  familiare,  che,  ove  prima 
consumavano  a condurvisi  dieci  mesi  di  tempo, 
la  lioiscono  oggi  comunemente  con  pericoli 
mollo  minori  in  sei  mesi. 

Ma  più  tnaravigliosa  ancora  è stata  la  naviga- 
zione degli  Spagnooli,  cominciata  (3)  Panno  mille 

di  altri  imperatori  Immani,  per  la  via  del  mar 
Rosso,  c del  Nilo.  Ma  caduto  l'Imperio,  mutaro- 
no viaggio;  perciocché  su  per  lo  hunie  Lodo,  e- 
ran  portale  nc'lialtriani  : indi  per  terra  al  fiu- 
me Òsso,  e nel  mar  Caspio,  traversando  fiuo  iu 
Astracan!  alla  foce  del  Volga  : per  la  quale  in 
Tarlaria,  edi  qui  alla  Tana  in  capo  del  Mar  Mag- 
giore, ove  lo  galee  Veneziane  andavano  a levar- 
le. Leggi  il  discorso  suddetto  del  Porcacchia  per- 
chè dipoi  fu  scorciato  il  cammino. 

(1)  Cosi  il  Torrculino.  11  Cod.  Mcd.  legge.  r»‘- 
lornandole.  Ji. 

(7)  L'cdiz.  di  Friburgo,  tratta  dal  Cod.  Ma- 
gliaheehiann,  qui  legge  nel  Seno  Pertico , lo  else 
sempre  più  conferma  quanto  ho  detto  nella  Pre- 
fazione. fì. 

(3)  Qui  deve  avvertirsi,  che  la  navigazione  del 
Colombo  non  cominciò  giustamente  l'anno  1 40°* 
perciocché  fu  due  anni  dopo,  coinè  si  ha  da  tanti 
Autori,  che  ne  hanno  snillo.  c da  quel  clic  ai 
legge  sotto  nome  di  lui,  dicendo,  che  egli  sciolse 
dii  lifli  «li  Spugna  il  primo  di  Settembre  i.joa. 
Mi  «pii  l'Autore  piglia  il  principio  dalla  felicità 
dei  Re  Cattolici  nelle  navigazioni . a' quali  pri- 
ma, cioè  I'  anno  1^90  per  opera  del  he  Fcrdiq 
naudo  furon  discoperta  l' Isole  Fortunate  ucl- 
I' Oceano  Meridionale. 
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tiiiall medilo  novanta  por  invenzione  di  Criato- 
Uno  Colombo  Genove**;  il  quale  avendo  molle 
volte  naviglio  por  il  Mare  Oceano,  e congettu- 
rando per  1-IMrivanone  di  certi  venti  quello, 
ohe  poi  verameiile  gli  succedette,  impetrati  dal 
He  di  Spagna  certi  legni,  c navigando  verao  l'Oo- 
cidentc,  scoperse  in  capo  di  trentratre  di  nelle 
nltiinc  estremità  del  nostro  Emispcrìo  alcune 
Isole,  delle  (piali  prima  niuna  notizia  si  aveva; 
felici  per  il  silo  del  cièlo,  per  la  fertilità  della 
terra,  e perchè* (da  certo  popolazioni  fierissimo 
in  fuora,  clic  si  cibano  dei  corpi  umani)  quasi 
tutti  gli  abitatori  semplicissimi  di  costumi,  e con- 
tènti di  quel  che  produce  la  benignità  della  na- 
tura, non  sono  tormentati  uè  da  avarizia,  nè  da 
ambizione;  ma  infelicissime,  perché  non  avendo 
gli  uomini  nè  certa  religione,  nè  notizia  di  Ict- 
tore,  non  perizia  di  ariilicii,  non  armi,  non  arte 
di  guerra,  non  scienti,  non  rsperienta  alcuna 
delle  cose,  fono  quasi  non  altruurnli.  clic  ani- 
mali mansueti,  facilissima  pred^  di  chiunque  gli 
assalta.  Ondo  /ilici  tati  gli  Spagli  unii  dilla  faci- 
lità delFoccuparle,  e dalla  ricchezza  della  preda, 
perchè  in  esse  sono  state  trovale  vene  abbon- 
dantissime it'om,  cominciai  « no  molti  di  loro, 
come  in  do  luirii  io  proprio  ad  abitarvi;  e pe* 
in-  "V".  Crn.lof.uio  Colombo  più  oltre,  e dopo 
lui  (p  Amerigo  Vospncci  Fiorentino***  successi- 
vamente molli  altri,  hanno  •scoperte  altre  Isole, 
e grandissimi  paesi  di  terra  ferma;  e in  alcuni  di 
essi  (benché  in  quasi  tutti  il  contrario  e ncll'e- 
di beare  puhWioomrnte  e {invitamente,  e nel 
vestire  c nel  eoli  versare  Vrnst  nini  e pulitezza  ci- 
vile; mi  tulle  genti  inihflli,  c facili  u essere  pre- 
dale; ifia  tanto  spazio  di  paesi  nuovi,  che  sono 
sc^zi  comparazione  maggiore  spazio  che  Fubi- 
ta  tocche  prima  era  a notizia  nostra.  Nei  quali  di- 
stendendosi con  nuove  genti  e con  nuove  na- 
vigazioni gli  Spagnuoli , e óra  cavando  oro  e 
argento  delle  vene,  clic  sono  in  molti  luoghi  e 
dolio  rene  del  fiumi;  ned  enumerandone  p*  «'  prez- 
zo (a)  di  cose  vilissime  dagli  abitatori,  ora  ru- 
bando il  già  accumulalo,  ne  hanno  condotto  nella 
Spagna  infinita  quantità,  navigandovi  privata- 
mente, benché  con  licenza  del  Re,  e a spese  pro- 
prie molti,  ma  dandone  ciascuno  al  He  la  quinta 
parte  di  lutto  quello,  che  o cavava,  o altrimenti 
gli  perveniva  nelle  mani. 

Anzi  è proceduto  tanto  oltre  P ardire  degli 
Spagnuoli,  che  alcune  navi,  essendosi  distese 
verso  il  Polo  Antartico  gradi  cinquanta  tre,  sem- 
pre lungo  la  costa  di  terra  ferma,  e dipoi  entra- 
te (3)  in  uno  stretto  mare,  e da  quello  per  am- 
plissimo pelago  navigando  nell'Oriente  e dipoi 
ritornando  per  la  navigazione  clic  fanno  i Por- 
toghesi, hanno,  co;  ic  apparisce  raanifestissima- 
nirnte,  circuito  tutta  la  Terra.  Degni  e i Porto- 
ghesi e gli  Spagnuoli,  e precipuamente  Colom- 
bo, inventore  di  questa  più  luaravigliosa  e più 
pericolosa  navigazione,  che  con  eterne  laudi  sia 

(i)  Amerigo  Tespucci  fiorentino  fece  e scrisse 
quattro  sue  navigazioni  prr  trovar  nuove  terre, 
«lue  ordine  del  He  Ferdinando  di  Castiglia 
verso  Ponente,  cominciale  Fanno  • 497  Aì  30 
Maggio,  e P altre  per  commissione  a'  Emanuel 
Re  di  Portogallo  verso  Mezzogiorno  Fanno  i5oi 
il  primo  di  Maggio. 

(a)  Cosi  il  Ton\  e il  Cod.  Med.  LVdiz  di  Fri- 
burgo legge  mezzo.  H. 

f3)  Tutte  Pedizioni  leggono  entrati  (le  navi) 
con  errore  inauifesto.  77. 
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celebrata  la  perizia,  F industria,  l'ardire,  la  vigi- 
lanza e le  fatiche  loro,  per  le  quali  è venuta  al 
secolo  nostro  notizia  di  cose  tanto  grandi  c tanto 
Incognite;  ma  più  degno  di  essere  celebrato  il 
proposito  loro,  se  a tanti  pericoli  e fatiche  gli 
avesse  indotti  non  la  sete  immoder.it a dell'oro 
e delle  ricchezze,  ma  la  cupidità,  o di  dare  a sé 
stessi  c agli  altri  onesta  notizia,  o di  propagare 
la  fede  Crisi  lana;  benché  questo  sia  in  qualche 
pari  e proceduto  per  conseguenza,  perché  itj  molti 
luoghi  sono  stati  convertiti  alta  nostra  Religione 
gli  abitatori.  Per  (meste  navigazioni  si  è mani- 
festato essersi  nella  «agnizione  della  Terra- in- 
gannati in  molte  rose  gli  antichi;  passarsi  oltre 
alla  linea  Equinoziale;  abitarsi  sotto  la  torrida 
Zona;  come  medesimamente  contro  l'opinione 
loro  si  è p-  r navigazione  df  nitri  compreso,  abi- 
tarsi sotto  le  Zone  propinque  ai  Poli,  sotto  le 
quali  affermavano  non  potersi  abitare  per  i fred- 
di immodcrati  rispetto  ni  sito  del  cielo  tanto 
rósolo  dal  corso  del  Sole;  e si  c manifestato 
quel  «die  alcuni  degli  antichi  credevano  , altri 
riprendevano,  che  sotto  i nostri  piedi  sono  altri 
abitatori  detti  da  loro  gli  Antipodi. 

Né  solo  questa  navigazione  ronfuse  molte  cose 
affermate  dagli  Scrittori  delle  co»c  ferirne,  ni.» 
oltre  a ciò  (i)  qualche  ansietà  agl'  interpelli 
della  Scrittura  Sacra,  soliti  a iutcrpetrnre,  die 
quel  versetto  del  Salmo  (che  contiene,  che  in 
tutta  la -Terra  usci  il  suono  loro,  e.  nei  confini 
del  mondo  le  parole  loro)  significasse  che  la 
Fede  di  Cristo  fosse  per  la  Ixicca  degli  Apostoli 
penetrata  per  lutto  il  mondo;  interpretazione 
aliena  dalla  verità,  perchè  non  apparendo  nott- 
ua alcuna  di  queste  Terre,  nè  trovandosi  segno, 
o reliquia  alcuna  della  nostra  Fede,  è indegno 
di  essere  creduto,  o che  la  Fede  di  Cristo- vi  sia 
stata  innanzi  a questi  tempi,  o che  questa  parte 
si  vasta  del  mondo  sia  mai  più  stata  scoperta, 
o troVata  da  uomini  del  nostro  Emisperio. 

Ma  ritornando  al  proposito  della  nostra  nar- 
razione, e alle  cose,  che  dopo  1' essersi  arren- 
duta  agli  Spagnuoli  (4)  Gaeta  nell'anno  indie 
cinquecento  quattro  sttcccderoiio;  le  novelle 
della  rotta  ricevuta  al  Garigliano,  e di  tanti  di- 
sordini, che  appresso  seguitarono,  empierono  di 
lagrime  e di  pianti  quasi  tutto  il  Regno  di  Fran- 
cia, per  la  moltitudine  dei  morti,  e specialmen- 
te per  la  perdita  di  tanta  Nobiltà:  donde  la 
Corte  tutta  con  gli  abiti  e con  molti  altri  segni 
di  dolore  appariva  piena  di  mestizia  e di  affli- 
zione, e si  sentivano  per  tutto  il  Reame  le  voci 
degli  uomini  c delle  donne,  che  male-divano  quel 
giorno,  nel  quale  prima  entrò  nei  cuori  dei  suoi 
Re  (non  coutenti  dà  tanto*  Imperio  elie  posse- 
dei ano)  la  sfortunata  cupidità  di  acquistare  Stati 
in  Italia.  M.i  tnpru  tuttoera  tormentato  l'animo 
del  Re  per  la  disperazione  di  avere  più  a ricu- 
perare un  Regno  si  nobile,  e per  tanta  diminu- 
zione della  estimazione  rd  autorità  sua.  Ricor- 
davisi  delle  magnifiche  parole , le  quali  aveva 
dette  tante  volle  contro  al  Redi  Spagna,  e quan- 
to si  fosse  vanamente  promesso  degli  apparati 
lètti  per  assaltarlo  da  tante  bande  : accresceva  il 
dolore  e la  indignazione  sua  il  considerare,  che 
essendo  stale  fatte  da  *è  ron  somma  diligenza,  e 
senza  risparmio  alcuno  tante  provvisioni,  e a- 
__  ó.  — : — r 

(i)  Pare  che  manchi  diede , per  far  procedere 
la  sintassi,  li. 

(a)  In  questo  medesimo  libro  ha  detto,  che 
Gaeta  ai  ancat*  il  pruno  giorno  dell'anno  i5<>4* 

l8 
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vendo  guerra  con  inimici  (i)  poverissimi,  e bi 
sogno*!  «li  ogni  cosa,  fosse  stalo  per  Pa  va  rii  in  e 
per  le  fraudi  dei  ministri  sudi  sì  (a)  ìgnorainio- 
ninnile  superalo)  e però  esclamando  inaino  al 
vàrio  affermava  con  efficacissimi  giuramenti  (poè- 
clic  efn  con  tanta  negligenza  e perfidia  servito 
«lai  suoi  medesimi)  che  giammai  commettereb- 
be più  guerra  alcuna  ai  suoi  Capitani)  ma  nu- 
derebbe personalmente  a tutte  le  imprese.  Ma 
lo  tormentava,  e cruciava  ancora  piu  il  cono- 
scere quanto  per  la  perdita  di  un  tale  esercito, 
e per  la  morte  di  tanti  Ca/lllani  c di  tanta  No- 
biltà fossero  indebolitele  forze  sue,  in  modo  che 
ac,  o da  Massimiliano  fosse  stato  fatto  qualche 
movimento  nel  Ducato  di  Milano,  o se  l'eserci- 
to Spagnuolo  uscito  d«l  Reame  di  Napoli  fosse 
passato  più  innanzi,  diffidava  esso  medesimo 
sommamente  di  poter  difendere  quello  Stato, 
massimamente  congiugnendosi  ad  alcuno  di  que- 
st i Ascanio  Sforza,  l'imperio  del  quale  era  de- 
sideralo ardentemente  n.i  tutti  i popoli.  Ma  del 
Re  dei  Romani  non  si  maraviglio  alcuno,  che 
non  si  desiasse  a tanta  opportunità,  essendo 
P inveterato  costume  suo  scambiare  il  più  delle 
▼oli»*  i tempi,  e le  occasioni. 

Ma  di  Consalvo  si  persuadeva  ciascuno  il  con- 
trario; donile  stavano  quegli,  che  in  Italia  ade- 
rivano ai  Franzesi,  in  grandissimo  terrore,  che 
egli  con  la  speratila,  clic  all'esercito  vincitore 
^*ion  avessero  a mancare  danari,  né  occasioni, 
senza  dilazione  seguitasse  la  vittoria  (3)  per  sov- 
vertire lo  Stato  di  Milano,  e mutare  in  camini- 
no  le  cose  di  Toscana.  Il  che  se  avesse  fallo,  ai 
credeva  fermamente, che  il  Re  di  Francia,  esau- 
sto di  danari,  e sbattuto  di  animo  avrebbe  sen- 
za fare  alcuna  resistenza  ceduto  a questa  tem- 
pesta, essendo  massimamente  Paniino  delle  sue 
genti  alienissimo  dal  passare  in  Italia  ) e avendo 
quelle  clic  tornarono  da  Gaeta  passato  i monti, 
sprezzati  <4)  i comandamenti  Regj  che  furono 
presentati  loro  a Genova.  E si  vedeva  chiara- 
mente che  il  Re  senza  pensiero  alcuno  alle  ar- 
mi, era  tutto  intento  a trattare  concordia  con 
Massimiliano  j né  meno  iotento  a continuare 
le  pratiche  eoi  Re  di  Spagna,  per  le  quali  (non 
intermesse  nclPardore  della  guerra)  erano  stali 
sempre,  ed  ancora  erano  Oratori  Spagnuofi 
nella  sua  Corte.  Ma  Consalvo,  che  da  citi  innan- 
zi chiameremo  più  spesso  il  Gran  Capitano, 
poiché  con  vittorie  sì  gloriose  si  aveva  confer- 
mato il  cognome  datogli  dalla  (5)  jattanza  Spa- 
gnuola,  non  usò  Isola  occasione)  o perchè,  tro- 

(i) Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  cl’ediz.  di  Frib. 
leggono  con  gV  inimici.  R. 

fa)  Manca  questo  zi  del  Torr.  nel  Cod.  Med.  R. 

(3)  Non  pur  la  sovversion  dello  Stato  di  Mi- 
lano, ma  ancora  la  mutazion  delle  cose  di  Fi- 
renze, fu  dubitato,  che  Consalvo  fosse  per  ten- 
tare. A che  pareva,  che  i Veneziani  fossero  per 
eoncorrerper  interesse  proprio,  i Fiorentini  non 
éran  bastanti  a riparare,  il  Papa  non  poteva,  e 
i Franzesi  non  erano  a tempo  a' disordini  segui- 
ti. Ruonaccorsi. 

(4)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  e Fedii, 
di  Friburgo  leggono  t prezzalo.  R. 

(5)  Di  sopra  nel  lib.  3 ha  detto,  che  Cousal- 
to  quando  venne  iti  Italia  era  cognominato 
dalla  jattanza  Spaglinola  Gran  Capitano,  il  che 
gli  fu  poi  per  consentimento  universale  confer- 
mato per  significatone  di  virtù,  e d'eccellenza 
nella  disciplina  militale. 


vandosi  al  tutto  senza  danari,  e debitore  d<l- 
IVsercilo  suo  di  molte  paghe,  gli  fosse  impossi- 
bile muovere  con  speranze  di  guadagni  futuri, 

0 di  pagamenti  lontani  le  genti  sue,  ehe  diman- 
davano danari  ed  alloggiamenti)  o perche  fosso 
necessitato  proerderr  secondo  la  volontà  dei 
suoi  Re)  o perché  non  gli  paresse  bene  sicuro, 
se  prima  non  cacciava  gl1 * 3 4 5  inimici  di  tutto  il  Re- 
gno di  Napoli,  levarne  l’esercito.  Perdié  Luigi 
d’Ars  (uno  dei  Capitani  Franzesi,  il  quale  dopo 
la  giornata  fatta  alla  Cinganola*  si  era  con  re- 
liquie tali  delle  genti  rotte,  ebe  non  erano  in 
tutto  da  dispreizare,  fermato  a Venosa,  e il 
gitale,  mentre  che  gli  eserciti  stavano  in  sulle 
ripe  del  Garigliano,  aveva  occupato  T roia  e sai) 
Severo)  teneva  sollevata  tutta  la  Puglia:  e al- 
cuni dei  Baroni  Angioini  ritiratisi  agli  Stati  lo- 
ro si  «li  fi -ndevano,  seguitando  scopertamente  il 
nome  del  Re  di  Francia.  E si  aggiunse  a tutte 
queste  cose,  che  poco  dopo  la  vittoria  il  Gran 
Capitano  si  ammalò  di  pericolosa  infermità;  pcv 
la  quale  non  potendo  andare  in  alcuna  spedi- 
zione personalmente,  mmdò  con  parte  - delle 
genti  (i)  PAI*  ialina  debellare  Luigi  «l'Ara 

Per  la  quale  sua  o deliberazione,  o necessità 
di  non  seguitare  per  allora  fuora  nel  Renine  di 
Napoli  la  vittoria,  restavano  Tali  re  rose  d'Nla- 
lia  più  prqfto  in  sospetto,  ehe  in  travaglio:  per- 
ché I Veneziani  stas  ino  secondo  l'usanza  lare 
sospesi  ad  aspettare  l'esito  delle  cose;  e ai  Fio- 
rentini pareva  acquistare  assai,  se  nel  tempo, 
ehe  totalmente  disperavano  del  soccorso  del  Re 
di  Francia,  non  fossero  assaltati  dal  Gran  Capi» 
tano;  e il  Pontefice,  differendo  ad  altro  tempo 

1 suoi  vasti  pensieri,  si  affaticava  perrhé  il  Va- 
lentino gli  concedesse  le  fortezze  di  Furti,  di 
Cesena  e di  Bertinoro,  che  solo  per  lui  si  tene- 
vano nella  Romagna,  perché  Antonio  degli  Or- 
delaffi  aveva  poclu  di  innanzi  ottenuta  coi*  ore* 
mj  quella  di  Forlimpopolo  dal  Castellano.  Con- 
senti Valentino  dare  al  Pontefice  i con  trassegni 
di  quella  di  Cesena)  con  i quali  andato  Piero 
Doviedo  Spagnuolo  per  riceverla  in  nome  dei 
Pontefice,  e (a)  il  (3)  Castellano,  dicendo  esser- 
gli disonore  ubbidire  al  padrone  auo,  mentre 
che  era  prigione,  e meritare  di  esyre  punito  chi 
avesse  presunto  di  fargli  tale  richiesta,  l'aveva 
fatto  impiccare;  donde  il  Pontefice,  escluso  dab 
la  speranza  di  poterle  ottenere  senza  la  libera- 
zione (4)  del  Valentino,  convenne  seco  (della 
quale  contenzione  fu  spellila  per  maggiore  si- 
curtà una  Bolla  nel  Concistoro)  che  il  Valenti- 
no fosse  posto  nella  rocca  di  Ostia,  in  assoluta 
potestà  ili  Bernardino  Carvagial  Spagnuolo,  Car- 
dinale di  Santa  Croce,  di  liberarlo  ogni  volta 
ehe  avesse  restituito  al  Pontefice  le  fortezze  di 
Cesena  e di  Bertinoro  j e che  della  rocca  di  Fur- 
li  avesse  consegnali  i contrassegni  al  Pontefice; 
e data  sicurtà  di  banchi  in  Roma  per  quindici- 

(0  Andò  con  l'Alviano  Pietro  di  Pax,  manda- 
ti da  Consalvo  in  Puglia  a far  guerra  contro 
Luigi  d'Ars,  il  quale  aveva  posto  forte  presidio 
in  Venosa,  in  Avena,  e in  Altauiura.  Giovi o. 
lib.  3 della  Vita  di  Consalvo. 

(a)  Meglio  progredirebbe  il  discorso  senza  que- 
sto e.  R. 

(3)  Il  Castellano  di  Cesena  si  chiamò  Diego 
Chignone)  il  quale  fece  precipitare,  dice  il  Gio- 
rio,  Pietro  Oviedo  giù  dalle  mura. 

(4)  Così  il  Torfentino.  11  Cod.  Med.  legge  <ie- 
liùèratione  con  error  manifesto,  fu 
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mila  Aurati,  perchè  Affi  Castellano  prometteva  II 
ili  rrsiil «urta,  ricevuti  che  a»«»e  i eontr«uf|ni, 
c la  quantità  predetta  per  satrif-irionc  de  lle  upp- 
se,  lo  quali  affermava  di  aver  fatte. 

Ma  altra  era  U mente  del  Pontefice;  il  quale, 
benché  non  volesse  rompere  palesemente  la  fe- 
de data,  aveva  in  animo  di  prolungare  la  sua  li- 
berazione (i),  o per  timore  che  liberato  operas- 
se che  il  Cartellano  di  Furlì  negasse  di  dare  la 
rocca,  o per  la  memoria  delle  ingiurie  ricevute 
dal  padre  e da  lui,  o per  l'odio,  che  ragionevol- 
mente gli  portava  ciascuno.  Della  qual  cosa  so- 
spettando il  Valentino  (a),  ricercò  segretamente 
il  Gran  Capitano  che  gli  desse  salvorondotto  di 
potere  sicuramente  andare  a Napoli,  e che  gli 
mandasse  due  galee  per  levarlo  da  Ostia:  le 

Sali  cose  essendo  consentite  da  Consalvo,  il  II 
rdinalr  di  Santa  Croce,  che  aveva  il  medesi- 
mo sospetto,  subito  che  ebbe  noliria.  che,  oltre 
alla  sicurtà  data  in  Roma  dei  quindicimila  du- 
cati, i Castellani  di  Cesena  e «li  Rrrtinoro  aveva- 
no consegnalo  le  fortezze,  gli  dette  senza  sapu- 
ta del  Pontefice  facilità  di  partirsi.  Il  quale  non 
aspettate  le  galee,  che  doveva  mandargli  il  Gran 
Capitano,  se  ne  andò  occultamente  per  terra  a 
Nettunno;  onde  in  (3)  su  una  piccola  barca  si 
condusse  alla  rocca  di  Mondragone,  e di  quivi 
per  terra  a Napoli,  ricevuto  da  Consalvo  lieta- 
mente, e con  granile  onore.  In  Napoli,  stando 
spesso  a segreti  ragionamenti  con  Consalvo,  lo 
ricercò  che  gli  desse  comodità  di  andare  a (A) 
Pisa,  proponendogli,  che  fermandosi  in  quella 
Città  ne  risulterebbe  grandissimo  beneficio  alle 
cose  dei  suoi  Re.  Il  che  dimostrando  Consalvo 
di  approvare,  e offerendogli  le  galee  per  portar- 
lo, e dandogli  facultà  di  soldare  nel  Reame  i 
fanti  che  e'disegnava  di  condurre  seco,  lo  nutri 
io  questa  speranza  inaino  a tanto,  else  ebbe  ri- 
sposta dai  suoi  Re  conforma  a quello,  che  aveva 
disegnato  di  fare,  consultando  ciascun  «li  con  lui 
sopra  le  cose  di  Pisa  e di  Toscana,  e offerendo- 
si PAI viano  di  assaltare  nel  tempo  medesimo  i 
Fiorentini,  per  il  desiderio  che  aveva  della  re- 
stituzione  dei  Medici  in  Firenze. 

Ma  essendo  preparate  già  le  galee  e i fanti  per 
partire  il  giorno  seguente,  il  Valentino,  poiché 
la  sera  ebb^ parlato  lungamente  con  Consalvo, 
e da  lui  con  dimostrazione  grande  di  amore  avu- 
to licenza,  e abbraccialo  nel  partirsi  (proceden- 
do con  quella  simulazione  medesima,  che  si  di- 
ceva avere  usata  già  contro  a Iacopo  Piccinino 
Ferdinando  vecchio  d' Aragona)  subito  che  usci 
della  camera,  # fu  per ‘comandamento  suo  ritenu- 
to nel  Castello,  e mandato  all'otra  medesima  al- 
la casa,  dove  alloggiava,  a torre  il  salvocondot- 
to, che  innanzi  partisse  da  Ostia  gli  aveva  fatto; 
con  tutto  che  (5)  allegasse,  clic  avendogli  co- 

(i)  E qui  pure  il  Cod \ Med.  legge  delibera- 
% ione.  R. 

(a)  Coloro,  che  ricercarono  da  Consalvo  il  sai- 
vocoodotto  per  il  Valentino,  furono  il  Borgia,  e 
Remolino  Cardinali  parenti  di  Cesare,  i quali 
fuggirono  a Napoli  la  collera  del  Papa.  Gioito. 

S Manca  Pws  del  Torrentino  nel  Cod.  Med.  R. 
Pare,  che  i disegni  del  Valentino  non  fos- 
ro  tanto  nelle  cose  di  Pisa,  quanto  in  voler  per 
lo  Contado  di  Lucca,  e per  la  Garfagnana  passar 
l'Apennino,  c per  li  confini  di  Modena  arrivare 
Ri  Romagna  ai  suoi  vecchi  amici.  Gioito. 

1.5 ) Il  Gìorio  scusa  benissimo  Consalvo  dell' a- 
Ter  violatola  fede;  e mostra,  che  il  primo  autor 


mandato  I suoi  Re  die  lo  facesse  prigione,  pre- 
valeva il  comandamento  loro  al  suo  salvocouilot- 
trt,  perché  la  sicurtà  data  di  propria  autorità  dal 
ministro  non  era  valida,  più  che  si  fosse  la  vo- 
lontà tiri  Signore:  soggi  tinnendo  oltre  a questo^ 
essere  stata  rosa  necessaria  il  ritenerlo,  perché 
non  contento  di  tante  iniquità,  che  per  Paddie- 
tro  aveva  commesse»  procurava  di  alteiareper 
l'avvenire  gli  Siali  di  altri,  macchinare  cose 
nuove,  seminare  scandali,  e far  nascere  in  Italia 
ineeml j perniciosi.  E poco  di  poi  lo  mandò  in 
su  una  galea  sodile  prigione  in  (spaglia,  non 
servito  da  ajtri  drt  suoi  che  da  un  paggio,  ove 
fu  incarcerato  nel  fa  rocra  di  Medina  «lei  Campo. 

Feecsi  (i)  circa  a qu**sti4hnpi  medesimi  tre- 
gua per  terra  e per  mare,  cosi  p«*r  le  rose  d' Ita- 
lia come  di  là  dai  monti  tra  il  Re  di  Francia  e 
i Re  di  Spagna;  alla  quale  desiderata  molto  dii 
Re  di  Francia,  arron  seni  irono  volentieri  i Re 
di  Spagna  , perche  giudicarono  essere  meglio 
stabilire  per  questo  mezzo  con  maggiore  sicurtà 
e quiete  l'acquisto  fatto,  che  per  mezzo  di  nuò- 
ve guerre,  le  quali,  essendo  piene  di  molestie  e 
di  spese,  hanno  spesse  volte  fine  diverso  dalle 
speranze.  Le  condizioni  furono  : Che  ciascuno 
ritenesse  quello  possedeva;  e fosse  libero  per 
tutti  i Regni  e Siati  di  riascuna  delle  parti  il 
commercio  ai  sudditi  biro,  eccetto  che  nel  Rea- 
me di  Napoli;  con  la  qual  errbzione  ottenne  per 
vii  (a)  indiretta  il  Gran  Capitano  quello  , elio 
gli  era  proibito  direttamente,  perche  nelle  fron- 
tiere dei  luoghi  tenuti  dai  Franse»»  (che  erano 
solamente  in  Calabria  Rossano,  in  terra  (TOtran-* 
to  Oira,  e in  Puglia  Venosa,  Conversano  e Ca- 
stel del  Monte J pose  genti,  che  proibissero  che 
alcuno  (3)o  dei  soldati,  o degli  uomini  di  quelle 
Terre  non  conversassero  in  lungo  alcuno  pos- 
seduto dagli  Spaguuoli;  la  qual  cosa  gli  ridusse 
prestamente  in  tale  strettezza,  che  Vedendo  (.«li- 
gi d’ Ars,  e gli  altri  S«ddati  e Baroni  di  «lucile 
Terre,  che  gli  uomini  (non  potendo  tollerare 
tante  incomodità)  deliberavano  di  arrendersi 
agli  Spognuoli , se  ne  partirono. 

E nondimeno  il  Reame  di  Napoli,  benché  per 
tutto  ne  fossero  stati  cacciati  gl' inimici,  non  go- 
deva i frutti  della  pace.  Perchè  I solitati  Spa- 
glinoli, creditori  già  delle  paghe  di  più  di  un 
anno,  non  contenti  che  il  Gran  Capitano,  per- 
ché si  sostenta»sero  inaino  che  avesse  provve- 
duto ai  danari,  gli  avrà  alloggiali  in  diversi  luo- 
ghi, nei  quali  vivevano  « spese  «lei  popoli , ma 
usate  in«hsrreli«kunjitteuie  a«l  aibifnn  loro  (al 
che  i soldati  hanno  «lato  nume  di  alloggi  lineo  lo 
a discrezione)  rotti  i freni  della  obbedienza»  era- 
no con  gr nidiMÌmo  dispiacere  del  Gran  Capita- 
no entrati  in  Capita  e in  Castello  a Mare.  Onde 
ricusando  di  partirsi,  se  non  si  numeravano  lo- 
ro gli  stipeatlj  S'*  r°r*i:  né  a questo  (perché 
importavano  quantità  grandissima  di  danari  ) 
potendo  provvedersi  seti  za  aggradire  eccessiva- 
mente il  Reame , esausto  per  le  funghe  guerre  , 
e consumato;  erano  miserabili  le  condizioni  de- 
di fare  inprigionare  il  Valentino  fosse  il  Papa, 
per  la  sicurezza  cosi  propria,  come  universale 
d'Italia. 

(ij  Fu  conclusa  la  tregua  fra  questi  due  Re 
dagli  otto  ii  i3  di  Fehbrajo  i5o.f.  BuonaccorsL 

(aj  Cosi  il  Torrcnlino.  Il  Cod.  Med.  legge  pet 
la  ria.  R. 

(3)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Coti  Med  legge  al- 
ami. R.  . ^ . T 
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gli  uomini,  non  essendo  meno  grave  l.i  medi- 
cina, rhc  P infermità,  che  ai  cerca v;i  di  curarci 
cote  tanto  più  moleste , quanto  più  erano  nuo- 
re, r fuori  degli  esempj  parsati.  Perchè  sebbe- 
ne dopo  i tempi  antichi,  nei  quali  la  disciplina 
militale  si  amministrava  severi  meni  e,  i soldati 
erano  stati  sempre  licenziosi,  e gravi  ai  popoli j 
nondimeno  non  disordinai^  ancora  in  tutto  le 
cose  vivevano  in  gran  parte  dei  soldi  loro,  né 
passava  a termini  intollerabili  la  loro  licenza. 

Ma  gli  Spagnuoli  primi  (O  M>  Italia  comincia- 
rono a vivrre  totalmente  delle  sostanze  dei  po- 
poli, dando  cagione  e forse  nerrssilà  a tanta  li- 
cenza l'essere  dai  suoi  Re  per  PimjSotrnra  loro 
nule  pagati;  dal  «piale  principio  amplian- 
dosi la  corruttela,  perdio  P imitazione  del  inale 
sopri  a sempre  l'  esempio,  conm  per  il  contrario 
(’  imitazione  «lei  b-  ne  e sempre  inferiore,  co- 
minciarono poi  e gli  Spagnuoli  medesimi  e 
poli  meno  gl1  Italiani  a fare,  o siano  pagi  ti  o 
non  pagali,  il  medesimo;  talmente  die  ron  som- 
ma infamia  della  milizia  odierna  non  sono  più 
sicure  d illa  scelleratezza  dei  soldati  le  robe  de- 
gli amici,  clic  degli  iuiuuei. 


a CAPITOLO  IV 

kiauipaolo  Paglioni  e fatto  Capitano  de'  Fioi'en- 
Àt  Mitri  ti i mutiti  Pisa.  I Pisani  ricevono 


tacconi  da  diversi  popoli.  Naufragio  delle 
£<dee  Fiorentine  a Hapalle.  Finte  pratiche 


j/rr  la  pace  tra  gli  Spagnunli  a » Francesi. 
Ora  lui' i di  Massimiliano  in  Francia.  A 


Morte 


di  Federigo  (T  Aragona*  Morie  J Eli\abelia 
/irgli ut  di  Spagna.  Oratori  Feneziani  al  Papa 
/lolla  de’  Fiorentini  a Osale.  Giampaolo  Ha- 
fhoni  sì  parie  dal  soldo  de ’ Fiorenti vi;.  Con- 
giura detC  A lutano,  di  Painlol/b  Petrucci  e 
del  Ha  fotoni  con  Uo  i Fiorentini . Fatto  it  àr- 
nie Ira  i Fiorentini  e i Pisani  alla  Torre  di 
S.  Piacenza.  Botta  dei  Pisani  condotti  dalf , tl- 


viano.  Con  udir  dei  Fiorentini  /**/•  t assalto 
di  Pisa.  Lare  e. selcilo  tolto  Pisa,  Fi  Ila  della 
fanteria  Italiana.  Condizioni  della  pece  tra 
Francia  e Spagna.  Crudeltà  del  Cardinale 
da  Esie  nonna  Don  Giulio  suo  fiat  elio. 


La  tregua  fatta  tra  il  Re  di  Francia,  r di  Spa- 
gna (con  opinione,  ehc  non  mollo  dipoi  avesse 
a seguitare  la  pace)  « in  qualche  parte  la  cat- 
tura dd  Valentino,  quietarono  dd  lutto  le  ro- 
se della  Romagna.  Perchè  essendo  prima  lumia 
venuta  per  volontà  dei  rapi  di  quella  Città  in 
potestà  /lei  Potatetire,  nc  senza  volontà  del 
Cardinale  di  S in  Giorgia  mitrile  da  Ini  con 


se  prima  per  nomini  pfroprj  mandali  a Napoli 
non  ebbe  certezza  della  sua  incarcerazione. 

Cosi  essendosi  fermate  le  guerre  per  tutte 
Paltre  parti  d’  Italia,  non  cessarom»  pereti»  al 
principio  di  quella  state,  secondo  il  consueto, 
l'armi  dei  Fiorentini  contro  ai  Pisani;  i quali 
avendo  condotti  di  nuovo  ai  sobli  loro  Giam- 
pagolo  Baglionc  e alcuni  (»)  Capitani  di  gen- 
ti (i)  di  arme  Colorinosi  c Savelli,  e unite  mag- 
giori forte  ehc  il  solito,  gli  mandarono  a gua- 
stare le  ritolte  dei  Pisani,  procedendo  a quest  A 
ron  maggiore  animo,  perchè  non  dubitavano 
«lovere  essere  impediti  «agli  Spàguuoli,  non  so- 
lo prrrlic  i Re  di  Spagna  non  avevano  nominati 
i Pisani  n«*ltn  trteua  . nella^  «piale  era  stato  le- 
cito a ciascuno  dei  Re  nominare  gli  (3)  amici  et 
aderenti  suoi,  m i perehè  il  Gran  Capilano,  do- 
po la  vittoria  ottenuta  contro  ai  Frantesi,  ai? 
none  prima  avesse  dato  molte  speranze  ai  Pin 
sarti,  era  proceduto  ron  lermini  mansueti  mi 
Fiorentini;  sperando  potergli  forte*  succedere 
«m>u  queste  a rii  il  separargli  dal  Re  di  F nutria. 
E con. lutali  clic  «la  pél  fosse  esci »l»o  .da  questa 
speranza,  nondimeno  non  voleodd  col  provocar- 
gli dare  loro  causa,  che  maggiormente  si  preci- 
pitassero a tutte  le  volontà  di  quel  Re,  avevi 
per  mezzo  di  Prospero  Colonna  fati.»,  benché  noi» 
altrimenti  che  con  semplici  parola,  qnasi  una 
tacita  intelligenza  ron  loro,  che,  se  accadéSM 
elle  il  Re  di  Francia  assaltasse  di  nuovo  il  Rra- 
me  di  Napoli,  non  P aiutassero;  r da  altra  parte, 
che  «In  Ini  non  fosse  dato  aiuto  ai  Pisani,  se 
non  in  raso  die  i Fiorentini  mandassero  Pcser» 
«rito  con  le  artiglierie  alla  espugnazione  di  quel- 
la’ Città,  I»  quale  desiderava  non  recuperassero, 
mentre  rhc  seguitavano  Pamici/.ia  del  Re  di 

l-lMMin. 

Distesesi  P esercito  dei  Fiorentini  non  solo  a 
«lare  il  guasto  in  quelle  parti  del  Contado  di 
Pisa,  nelle  quali  per  P addietro  si  era  dato,  ma 
ancora  in  San  Rossore,  e in  Barberirina  , e di- 
poi in  Valdiserchio  e in  Valdosoli,  lunghi  con- 
giunti a Pisa,  dovè*  quando  V esercito  era  stato 

Imeno  potente,  n«»n  si  era  potuto  nmlanr  senza 
pericolo.  Il  «piale  còme  fu  dato*  andati  a campo 
a Lihrafaita,  ove  era  piccolo  presidi»»,  ennslrin- 
sero  in  pochi  di  quegli , rhe  vi  erano  dentro, 
ad  arrendersi  liberamente.  Nè  si  dubitò!  dio 
quell’  anno  i Pisani  sarebbero^  siati  costretti  per 
la  finis  a ricevere  il  giogo  «lei  Fiorentini  , sa 
non  fossero  stati  sostentati  dai  vicini,  e massi- 
mamente dai  Genovesi  e dai  (4)  Lucchesi  (per- 


mana speranza  di  restituirla  ai  suoi  nipoti;  ed 
essendo  in  quei  di,  per  la  morte  d’Antonio  de* 


gli  Ordolaftì,  entrain  io  Forlì  Lodovico  suo 
fratello  naturale,  sarebbe  quella  Città  venuta 
In  mano  dei  Veneziani  (ai  quali  Lodovico, 
conoscendosi  "impotente  a lenirla,  PpfTervva  ); 
male  condizioni  d«*i  temergli  spaventarono  dal- 
l’ accettala,  per  non  arcrcscere  maggiore  indi- 
gnazione uri  Pontefice^  il  qnale  non  avendo  chi 
ac  gli  opponeste,  oltonnè  la  Tern^fiigpinlo* 
sene  Lodovico  ; e similmente,  pagali  » quindici, 
mila  ducati,  la  cittadèlla:  la  quale  il  castellano, 
fedele  ul  Valentino,  non  consenti  mai  ih  dargli, 

...  a • . . : . _ i . t . ‘A  . I i . C 


(<)  Cosi  il  \Torren litio.  (1  (od.  1 Med.  è P ed. 
di  Frih  leggono  erroneamente  prima.  H. 

fa)  E qui  pure  il  CxuL  Med.  e PédJ di  Fiib.- leg- 
gono erroneamente  del.  B. 


(t)  | nomi  e le  .Condotte  di  tutti  questi  Capi- 
tani assoldati 'dai  Fiorentini  son  posti  dal  Buoi 
itaccorsi,  il  qnale  oltre  a q Mesti  • rondo! t ieri  di 
goaté  d’arme,  e di  cavalli,  dice  chd  la  Città  da 
Firenze  assold<*>  anco  3tx>o  fanti  per  «lare  il  gua- 
sto a Pisa. 

li')  Co»i  il  Torrentino.  Il  Cod  Med.  legge 
gente.  B\ 

(3)  (Mali  amici  r a«ler»éf(i  fossero  nominati 
nella  tregua  fri  i Re  di  Francia,  r «li  Spagna,  si 
legge  nel  Diario  del  Btinnahrirei.  ■ « ^ , • • 

pei»  questo  rispetto  Antonio  Giacomini 
Commissario  dei  Fiorentini,  vrdnto,  che  i Luc- 
chési aiutavano  i Pisani,  morse  due  volte  con 
P esercito  in  quel  di  Lacca»,  predando  y c mi- 
nando. Di  che  querelandosi  czsi  in  Francia  ; e 
minacciando  di  darsi  ai  Veneziani,  il  Re  fallò 
Capace  del  tatto  dai  Fiorentini,  non  nc  tenne 
confo.  fWfiArtdrssFDsofci  ■*  »lo  > • n i»v 
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LIBRO  VI 


che  PalMfu  PHriirci  , protili«*tmo  » e.»nf«»rv 
tire  gli  all  ri  , e larghissimo  hi  propellere  di 
concorrere  alle  spese  , era  ludwite  agli  ef- 
frili)  coi  danari  dei  quali  Rinieri delia*  Sas- 
artla  soldato  del  Gran  Capitano  , ottenuta  li- 
rema  da  lui,  ed  alcuni  altri  condoligli,  con- 
dussero per  mare  ringoilo  cavalli  : e i Genovesi 
v»  mandarono  un  Commissario  eoo  mille  fanti 
Olire  nllr  quali  provvistimi  il  Bardella  da  Porto 
Venere  (Corsale  famoso  nel  ma  ré  Tirreno  , e 
ette  papato  dai  predetti  arra  titolo  di  Capitano 
dei.  Pisani)  aie Ueva  in  Pisa  continuamente  con 
un  galeone  ed  altri  brigantini  vettovaglie:  norie 
f Fiorentini  giudicando  necesèario  che  , oltre 
alle  molestie  cito  ai  davano  lior  terra,  ai  proi- 
bisse loro  l'ino  del  marr,  snidarono  (ir)  Ire  ga- 
lee sottili  del  Re  Federigo,  clic  rrano  iu  Pro- 
▼••ma,  con  le  (piali  come  Don  Dimas  Rieaien- 
•ini  Capitano  Imo  si  approssimò  a l.ivomo , il 
Ha rde Ila  si  di  scasi  ò,  ron  lotto  clic  alcuna  volta 
presa  P occasione  diri  volili  conducesse  qualche 
bniru  carica  di  \ et  tovaglie  alla  foce  d’Arno, 
nude  facilmente  en  Irti  vino  in  Pisx  La  quale 
del  tempo  medesimi»  si  mòlcstava  per  terra  ; 

Creile  Pcacnri lo  Fiorentina  ji  preso  che  ebl»e 
hrafnilri,  distribuitesi  iu  campagna  in  più 
■arti  di  quel  C«»ulado,  • a’  ingegnava  di  proibire 
la  coltivazione  delle  terre  per  l’anno  futuro,  e 
ip  impedite  die  |u*r  la  via  di  Lucra  a del  mare 
min  vi  entrassero  vettovaglie.  Detterò  oltre  a 
questo  alla  line  della  state  il  guasto  a’  migli  ed 
altre  binde  simili,  delle  quali  quel  paese  pro- 
duce rupi  osameli  le.  • rq  il,  • 

Ne  straccili  i Fiorentini  da  tante  spese.,  né- 
giudicando  impossibile  rosa  alcuna  , che  desse 
biro  speranza  di  pervenire  ni  fine  desiderato  , 
•'ingegnarono  con  nuovo  mudo  di  offendere  i 
Pisani;  tentando  di  fare  passare  il  fiume  d’Arno 
(die  eorre  por  Pisa)  dalla  torre  della  Fagiana 
vicina  Pisa  a cinque  miglia,  per  nuovo  letto 
Hello  stagno  clic  e Ira  Pisa  e Livorno,  onde  *1 
toglieva  la  facilità  di  condurre  cosa  alcuna  dal 
■nhi  pel-  il  fiume  d’Arno  a Pisa.  Ne  avendo  le 
acipie,  die  piovevano  per  il  paese  circostante, 
esiio  per  la  bassezza  sua  di  condursi  alla-  mari* 
im,  rimaneva  quella  Città  quasi  come  in  mezzo 
di  una  palm^*;  nè  per  la  difficultà  di  passare 
Arno  avrebbero  per  l’avvenire,  potuto  correre  i 
Pisani  per  le  colline,  interrompendo  il  commer- 
cio da  Livorno  a Firenze:  ed  acciocché  quella 

Sarte  di  Pisa,  per  la  quale  entrava  r usciva  il 
urne  , non  rimanesse  aperta  agl’  insulti  degl’ 
inimici  , sarebbero  stali  1 Pisani  necessitati  a 
fortificarla.  Ma  questa  opera  cominciata  con 
grandissima  speranza,  e seguitata  cou  ( j)  ispcsa 
r"»  V : 'vii-ri  A*  Vi  In.)  U .imi’I  I»  («V  ' 


(t)  Quest*  tre* galee  assoldate  dal  Fiorentini 
giunsero  a Livorno  ai  Ire  di  Loglio  iSo  \ c te- 
nendo assediata  la  foce  d’Arno,  il  di  niiHlesirao, 
die  giunsero,  presero  un  Brigantino  dei  Pisani 
con  \ | nomini.  Buona  coorti,  i k >• 

(1)  tram»  a'  lavorare  a questa  impresa  ili  voi 
tare  Arno  duemila  guastatori  il  giorno,  r aven- 
do gtMngrgnieri  promesso  di  fornii*  l’ impresi 
con  trenta,  o quaranta  migliaia  d1  opere,  come 
ne  ebbero  affaticate  oliali  untila,  uoà  aveva 
ancora  fatto  la  metà  del  lavoro;  onde  è seris- 
simo quanto  qui  snggiugne,  che  è diflVicnz.id.il 
mettere  io  disegno,  al  mettere  in  alto.  Leggi  il 
Buonaccorsiì  il  quale  dire  il  fruiti*  clic  ai  cavò 
da  questa  opera  , ed  è , che  si  assicuratone  le 


mollo  maggiore,  r»n*ò  vana.  Per.- he , il 

piu  delle  volti!  arcade,  che  simili  cose  , benché 
con  le  misure  abbiano  la  dimostrazione  quasi 
palpabile,  si  conoscano  cou  P esperienza  fallaci, 
(paragone  certissimo,  quanto  sia  distante  il  met- 
tere in  disegno  al  metlere  in  alto)  perchè,  oltrn 
a molte  difiicullà  non  prima  considerale  causato 
dal  corso  del  fiume,  e perchè  avendo  voluto  ri- 
strigliarlo  abbassava  #da  sé  medesimo  rodendo 
il  suo  letto, apparì  il  letto  dello  stagno,  nel  quale 
aveva  a entrare,  contro  a quello  che  avevano 
promesso  niobi  ingegneri  e periti  di  acque,  es- 
sere più  alto  clic  il  letto  d’Arno.  L dimostran- 
dosi fuor  di  quello,  che*  per  l’ardente  desiderio 
di  ol tenere  Pisa  *1  aspettava)  la  malignità  della 
Fortuna  contro  ai  Fiorentini,  essendo  andate  le 
galee  snidate  da  loro  a Vil'afranra  per  pigiare, 
una  nave  dei  Pisani  carica  di  grani , nel  ritor- 
narsene combattute  da’ venti  (i)  appresso  a Ra- 
pallo furono  coslrette  a dare  in  terra,  salvan- 
dosi con  fatica  il  Capitano  c gli  uomini  che  lo 
guidavano.  »tnf 

Aggiunsero  i Fiorentini  alla  esperienza  deb. 
l’armi  e del  terrore  (per  non  lisciare  intentala; 
cosa  alcuna)  V espcri»  nza  della  benignità  e della, 
grazia;  perché  con  una  nuova  legge  sUliiironn,; 
che  qualunque  cittadino,  o contadino  Pisi  nò 
andassi  fr  i certo  tempo  ad  abitare  alle  sue  pos- 
sessioni, o alle  sue  case,  conseguisse  venia  dii 
tutte  le  cose  commesse  con  la  restituzione  de», 
suoi  beni.  Per  li  quale  abilità  pochi  sinccra-i 
mente  uscivano  di  risa;  tua  molti  (quasi  tutti 
persone  inutili)  con  volontà  degli  altri  se  ne 
partirono;  alleggerendo  in  un  tempo  medesimo 
la  carestia,  che  premeva  la  Città,  e conseguendo 
comodità  di  potere  in  futuro  con  quelle  .en- 
trate abitare  quegli  che  erano  rimasi,  come  oc-, 
cult amrnte  facevano.  Diminuirono  per  queste; 
aòse  in  qualche  peftè  le  necessità  di  » PjSftti  ; 
ma  non  perciò  tanto;  eh»*  per  la  somma  pover- 
tà, e per  la  carestia  non  fossero  iu  grandissima 
.inguaile  Ma  avendo  ogni  altra  Cosa  meno  in 
orrore,  clic  il  nome  dei  Fiorentini,  sebbene 
qualche  volta  titubassero  gli  animi  dei  conta- 
dini, deliberavano  patire,  prima  che  arrendersi, 
qualunque*  cstmitilai  perciò  offersero  di  darsi 
li  («movi  si,  coi  quali  avevano  combattuto  tanto 
volte  dell' imperio  , c della  sa'ute  ; e dai  quali 
anticamente  era  stata  afflitta  la  potenza  foro. 
Proposero  questa  cosa  i Lucchesi  c Paudulfo 
Peti  ucci;  (Ic'idcxaiido,  per  fuggijr  le  continue 
spese  e molestie,  obbligare  i Genovesi  a difen- 
dere Pisa,  ed  offerendo,  perchè  più  faciline»!#» 
vi  conscia  liswro,  sostenere  i»er  tre  anni  qualche; 
parte  delle  spese.  Alla  qual  cosa,  benché  molli 
io  Genova  reputassero,  e specialmente  Giovali. 
Luigi  dal  Fiesco.  accettandola  la  Città,  fecero 
instanza  che  il  Re  di  Francia  (senza  la  volontà 
del  quale  non  erano  liberi  di  prendere  tale  4#l 
liberazione)  lo  concedesse,  dimostrandogli  quau- 
tb  fosse  pericoloso  che  i Pisani,  esclusi  da  que- 
sta quasi  unica  speranza  . si  dessero  ai  Re  di 
Spugna  ; onde,  co»  grandissimo  suo  pregimi i/.n», 
c Genova  sarebbe  iu  continua  molestia  c perii 
colò,  e la  Toscana  quasi  tutta  sarebbe  necessi- 
tata a seguitare  le  parti  di  Spagna.  Le  qti.di  p* 

— r-  

rolline , e si  allagò  il  piano  della  Vr Itola  fina 
a S.  Pietro  in  grado.  ..  .1  yi 

fi)  Andarono  queste  galee  a traverso  nel 
golfo  rii  Hapalle  al  porto  di  Santa  Margherita, 
e vi  pciirouo  oltaula  uomini.  Buonuccor^t- 
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rióni,  benché  da  principio  movessero  tanto  il 
Re,  che  «piasi  ec«le*»c  alla  loro  dimanda  ; non 
dimeno  essendo  dipoi  considerato  nel  suo  Con- 
siglio, che  cominciando  i Genovesi  ad  impli- 
carsi per  sé  medesimi  in  guerre  e in  confedera- 
zioni con  altri  Potentati,  e in  cupidità  di  accre- 
scere Imperio  , sarebbe  eagione  , che  alzandosi 
continuamente  coi  pensieri  a cose  maggiori  aspi- 
rerebbero dopo  non  molto  §d  assoluta  libertà, (i) 
denegò  loro  espressamente  Faccettare  il  domi- 
nio dei  Pisàni,  ina  non  vietando  , con  tutte  le 
querele  gravissime  dei  Fiorentini,  che  perseve- 
rassero d' aiutargli. 

Tratta  vati  in  questo  tempo  medesimo  stret 
tornente  la  pare  tra  il  He  di  Francia  e i Re  di 
Spagna , i quali  simulatamente  proponevano  , 
clic  TI  Heguo  %i  restituisse  al  Re  Federigo,  o al 
Duca  di  Calabria  suo  figliuolo,  ai  quali  il  Re  di 
Francia  cedesse  le  sue  ragioni , e che  al  Duca 
si  maritasse  la  Regina  Vedova  nipote  di  quel 
Re,  che  era  già  stata  moglie  di  Ferdinando  gio- 
vane d' Aragona.  Né  era  dubbio  il  Re  di  Francia 
essere  alienato  tanto  con  l’animo  dalle  cose  del 
Regno  di  Napoli,  che  per  sé  avrebbe  accettato 
qualunque  forma  di  pace;  ma  nel  partito  pro- 
posto lo  ritenevano  due  difficultà:  runa,  ben- 
ché più  leggiera,  che  pure  si  vergognava  abban- 
donare i Baroni,  che  per  avere  seguitato  la  par- 
te sna  , erano  privati  dei  loro  Stati , ai  quali 
erano  proposte  condizioni  dure  e difficili  : l’al- 
tra, che  più  lo  muoveva,  rhe  dubitando,  che  se 
i Re  di  Spagna  (avendo  altrimenti  nell’animo) 
proponessrro  a qualche  fine  con  le  solite  arti 
questa  restituzione,  temeva  che  , consentendo- 
vi, la  cosa  non  avesse  effetto,  e nondimeno  alie- 
narsi l'animo  dell’Arciduca;  il  quale  (deside- 
rando di  avere  U Regno  di  Napoli  per  il  figliuo- 
lo) faceva  instanza  che  la  pare  fatta  altre  volte 
da  sé  andasse  innanzi.  Pero  rispondeva  generai* 
mente  : desiderarsi  da  sé  la  pace  , ma  essergli 
disonorevole  cedere  le  ragioni , che  aveva  in 
quel  Regno  ad  un  Aragonese;  e da  altra  parte 
continuava  le  pratiche  antiche  col  Re  dei  Ro- 
mani, e con  l'Arciduca.  Le  quali,  come  fu  quasi 
certo  dovere  avere  effetto,  prr  non  l’ interrom- 
pere con  la  pratica  incerta  dei  Re  di  Spagna  , 
dimostrando  per  maggiore  suo  onore  muoversi 
per  le  difficolta  che  toccavano  ai  Baroni,  chia- 
mali a sé  gli  Ambasciatori  Spagnooli,  e sedendo 
nella  sedia  Reale  presente  tutta  la  Corte  con 
ceremonir  solenni,  e solite  osarsi  rare  volte,  si 
lamentò  che  quei  Re  con  le  parole  mostravano 
desiilerio  della  pace,  dalla  quale  erano  con  l'in- 
tensione molto  distanti;  e perciò  non  essendo 
<v»sa  degna  di  Re  consumare  il  tempo  in  prati- 
che vane,  essere  più  conveniente  cnc  si  partis- 
sero del  Regno  di  Francia. 

Dopo  la  partita  dei  quali  vennero  Oratori  di 
Mauurajliano  e dell’Arciduca  per  dare  perfezio- 
ne alle  cose  trattate:  nelle  quali,  perchè  s' indi- 
rizzavano a maggiori  fini,  interveniva  il  Vescovb 
di  Sisteron  Nunzio  residente  ordinariamente  in 
quella  Corte  prr  il  Pontefice,  e il  Marchese  del 
Finale,  mandato  propriamente  da  lui  per  que- 

(i)  Il  Vescovi  di  Pfebio  dice  il  contrario,  eioé, 
che  parve  che  il  Re  fosse  contento,  che  i Geno- 
vesi accettassero  » Pisani.  Ma  l’ avarizia  , dice 
egli,  di  alcuni  pochi  cittadini,  che  furono  di 
contraria  opinione  , impedi  che  Pisa  non  fosse 
aerei  tata  j il  che  fu  poi  cacone  di  disordini  in 
Genova. 


sta  negoziazione;  la  qnale,  essendo  molte  altre 
volte  stata  ventilata,  e dimostrandosi  l'utilità 
molto  grande  a tutti  questi  Principi,  ebbe  facil- 
mente conclusione  in  questa  forma  : (i)  Che  il 
matrimonio  trattato  prima  di  Claudia  figliuolo 
del  Re  di  Francia  con  Carlo  primogenito  del- 
l'Arciduca avesse  effetto,  aggi  ligneo  ciò,  per  mag- 
giore corroborazione  a quello,  che  fosse  confer- 
mato col  giuramento,  e con  la  soscrizioae  del 
Re  di  Francis,  la  sosrrizione  (a)  di  Francesco 
Monsignore  d’Angolrm  (il  quale,  non  nascendo 
al  Re  figliuoli  maschi,  era  il  più  prossimo  alla 
successione)  e (3)  di  molti  altri  Signori  princi- 
pali del  Regno  di  Francia:  Che  annullate  per 
giuste  e oneste  cagioni  tulle  le  investiture  Mio 
Stato  di  Milano  concedute  insino  a quel  di,  Mas- 
similiano ne  concedesse  la  investitura  al  Re  di 
Francia  per  sé  e per  i figliuoli  maschi,  in  caso 
ne  avesse  ; e non  avendo  maschi , fosse  per  fa- 
vore del  matrimonio  proietto  conceduta  a Clan- 
dia,  ed  a Carlo;  e,  morendo  Carlo  innanzi  al  ma- 
trimonio consumato,  fosse  conceduta  a Claudia, 
ed  al  secondogenito  dell’  Arciduca  in  caso  cha 
ella  si  maritasse  a lui:  Che  tra  il  Pontefice,  il 
Re  dei  Romani,  il  Re  di  Francia,  e I'  Arciduca 
s’ intendesse  fatta  confederazione  a difesa  co- 
mune, e ad  offese  dei  Veneziani,  per  ricuperar* 
le  cose,  che  occupavano  di  tutti:  Che  Cesare 
passasse  in  Italia  personalmente  contro  a’  (4) 
Veneziani,  e poi  potesse  passare  a Roma  per  la 
Corona  dell’Imperio:  Che  per  la  investitura  il 
Re  di  Francia,  come  ne  fosse  spedito  il  Privile- 
gio, gli  pagasse  scttantamila  fiorini  di  Reno,  e 
sessantamila  altri  fra  sei  mesi,  e ciascuno  anno 
nella  festa  della  Natività  del  Signore  un  paio  di 
Sproni  d’oro:  Che  ai  R«*  (.*»)  di  Spagna  fosse  la- 
sciato lungo  di  entrarvi  fra  quattro  mesi,  ma  non 
dichiarato  se  (in- naso  non  vi  entrassero)  fosse 
lecito  al  Re  di  Francia  di  assaltare  il  Regno  Hi 
Napoli  : Che  il  Re  di  Francia  non  aiutasse  più 
il  Conte  Palatino,  il  quale  stimolato  ila  lui,  e 
sostentato  dalla  speranza  dei  soccorsi  suoi,  ere 
in  grave  guerra  col  Re  (fi) dei  Romani:  Esclusi  i Ve- 
neziani ; benché  gli  Oratori  loro  fossero  dal  Re 
sempre  gratamente  uditi,  e che  il  Cardinale  di 
Roano,  per  liberargli  di  sospetto,  promettesse 
continuamente  con  molto  efficaci  parole  e giu- 
ramenti che  mai  il  Re  contravverrebbe  alla  con- 
fi) L'  accordo,  e le  capitolazioni  fermate  fr* 
Massimiliano  Osare,  e Lodovico  Re  di  Franchi, 
e nui  registrate,  non  sono,  rhe  io  sappia,  poste 
dal  Glorio,  nel  quab*  non  trova  di  ciò  menzio- 
ne. Il  Sabellico  nell’ultimo  lih.  delle  sue  En- 
neadi, il  /W»«,  e il  Huonaccnrù  ne  parlano. 

(3)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  MeiL  legge:  0 con 
ia  soBCrizioné  del  He  di  Francia  E Qt'etca  di 
Francesco  Monsignore  dC  Angolata.  È chiaro  nlie 

3 urli’  E guasta  la  sintassi  (non  trovasi  nellVdir. 

i Friburgo)  ma  è più  evidente  ancora,  senza 
r E,  la  maggior  eleganza  della  lezione  del  Co- 
dice, che  servì  al  Torrentino,  ove  ripetesi  tesseri- 
sione , per  evitare  l’incontro  di  quella  e quello  , 
come  segue:  *Gciv*Gen»o  per  «zcs/oi  contorno- 
iaxiott : a QUELLO  che  fotte  confermato  col 
giuramento,  e con  la  co  tensione  del  He  di  Frate- 
ria QUELLA  ec.  H. 

(3)  Sottintendi  con  la  sotcritione.  H* 

(4)  Il  CotL  Me^l.  legge  contro  1.  H. 

(5)  Il  Cod.  Me  il.  e I’  ed.  di  Fr.  leggono  < 
nr  amen  le  al  He.  H. 

(fi)  Il  Coti  AScd.  legge  con  il.  A 
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federazione,  dio  aveva  con  loro.  Ciucate  cose  ai 
Contennero  nelle  acriltune  stipulate  solennemen- 
te; oltre  le  quali  si  trattò  che  Cesare  e il  Re  con- 
venissero insieme  in  quel  luogo,  che  altra  volta 
ai  determinasse,  promettendo  il  Re  che  allora  li- 
bererebbe di  carcere  Lodovico  Sfona,  dandogli 
onesto  modo  di  vivere  nel  Regno  di  Francia,  la 
salute  del  quale  si  vergognava  pure  Cesare  di 
Don  procurare,  ricordandosi  quanto  per  le  pro- 
messe fattegli,  e per  la  speranza  avuta  vanamen- 
te in  lui,  si  fosse  accelerata  la  sua  rovina.  Però, 
e quando  il  Cardinale  di  Roano  andò  a trovarlo 
a Trento  aveva  operalo  che  gli  fosse  rimesso 
molto  della  strettezza,  con  la  quale  prima  era 
tenuto,  cd  ora  fareva  instano  che  liberamente 
potesse  stare  nella  Corte  del  Re,  o in  quella 
parte  di  Francia,  che  al  Re  più  satisfacesse.  Pro- 
messe ancora  il  Re  ad  instanza  sua  la  restituzio- 
ne dei  fuorusciti  del  Ducato  di  Milano,  sopra  la 
anale  erano  state  nella  pratica  di  Trento  molte 
difficoltà.  La  quale  capitolazione,  essendo  tanto 
utile  per  P Arciduca  e per  Massimiliano,  si  cre- 
deva, che  nonostante  le  spesse  sue  mutazioni 
avesse  ad  andare  innanzi;  essendovi  compreso 
il  Pontefice,  ed  essendo  grata  al  Re  di  Francia 
non  tanto  per  cupidità  che  avesse  allora  di  quo- 
ve  imprese,  quanto  per  desiderio  di  otlcuerc  la 
investitura  di  Milano,  e di  assicurarsi  di  non  es- 
sere molestalo  da  Cesare  e dal  figliuolo. 

Mori  quasi  nei  di  medesimi  il  Re  Federigo  (i), 
privato  al  tutto  di  speranza  di  avere  più  per  ac- 
cordo a recuperare  il  Regno  di  Napoli;  benché 
prima  ingannato  (come  è cosa  naturale  degli 
uomini)  dal  desiderio,  si  fosse  persuaso  essere 
più  inclinali  a questo  i Re  di  Spagna,  che  il  Re 
di  Francia;  non  considerando  essere  vano  spe- 
rare nel  secolo  nostro  si  magnanima  restii uzio- 
ne  di  un  tanto  Regno,  essendone  stali  esempj 
ai  rari,  eziandio  nei  tempi  antichi,  disposti  mol 
lo  più  che  i tempi  presenti  agli  atti  virtuosi  e 
generosi;  nè  pensando  essere  alieno  da  ogni  ve- 
ntila ile,  che  chi  aveva  usato  tante  insidie  per 
occuparne  la  metà,  volesse  ora,  che  l'aveva  con- 
seguito tutto,  privarsene.  Ma  nel  maneggio  del- 
le cose  si  era  accorto  non  cssernmibiorc  difficol- 
tà nell'uno,  che  nell' altro;  anzi  doversi  più  di- 
sperare , che  chi  possedeva  restituisse  , che  chi 
non  possedeva  consentisse. 

Nella  fine  di  quest’anno  medesimo  mori  (a) 
Elisabetta  Regina  di  Spagna,  donna  di  onesti» 
simi  costumi,  e in  concetto  grandissimo  nei 
Regni  suoi  di  magnanimità  e prudenza;  alla 
auale  apparteneva  propriamente  il  Regno  di 
Castiglia,  parte  molto  maggiore  e più  potente 

(0  II  Re  Federigo  d' Aragona  mori  a Torsi  ai 
9 di  Settembre  i5oA- 

(a)Elisabetta.o  Isabella  Regina  di  Spagna  venne 
«mortesi  afidi  Novembre  i5o4  il  che,  gice  il  Gioi'io 
fu  con  grave  dolor  di  Consalvo,  dalla  quale  aveva 
egli  ricevuto  ogni  grandezza.  .Ma  chi  di  queste  Isto- 
rie di  Spagna  vuol  pienamente  essere  instruUo, 
legga  Antonio  di  N dritta,  che  scrisse  due  Deche 
delle  cose  fatte  da  questi  due  Re,  Ferdinando, 
e Elisabetta,  e Rode  rico  Arcivescovo  di  Toledo 
che  scrisse  in  nove  libri  la  Cronica  delle  cose 
fatte  in  Spagna,  e Alfonso  di  Cariogena  V aco- 
ro Burnente , die  trattò  dei  Re  di  Spagna,  de- 

51' Imperatori  Romani,  dei  Sommi  Pontefici,  e 
ei  Re  di  Frauda,  e il  Vescovo  Gerondete , clic 
fece  dieci  libri,  intitolati  il  Paralipomcno  di 
Spagna,  c lutti  su  isserò  Ialino. 
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di  Spagna,  pervenutagli  ereditaria  per  la  morte 
di  Eonco  suo  fratello,  ma  non  senza  sangue  e 
senza  guerra.  Perchè  se  bene  era  stato  creduto 
lungamente,  che  Enrico  fosse  per  natura  impo- 
tente al  coito,  e che  perciò  non  potesse  essere 
sua  figliuola  la  Beltramigia  partorita  dalla  sua 
moglie,  e nutrita  molti  anni  da  lui  per  figliuola, 
e che  per  questa  cagione  Elisabetta,  vivente 
Enrico,  fosse  stata  riconosciuta  per  Principessa 
di  Castiglia,  titolo  di  chi  è più  prossimq  alla 
successione:  nondimeno  levandosi  alla  morte 
sua  in  favore  della  Bqltramigia  molli  Signori 
della  Castiglia,  e aiutandola  con  l'armi  il  Re  di 
Portogallo  suo  congiunto,  venule  finalmente  le 
parli  alla  battaglia,  fu  approvata  dal  successo 
della  giornata  per  più  giusta  la  eausa  di  Elisa- 
betta;  conducendo  l’escidto  Ferdinando  d' Ara- 
gona suo  marito,  nato  ancora  esso  della  Casa 
dei  Re  di  Castiglia,  c congiunto  a Elisabetta  in 
terzo  grado  di  consanguinità  t e il  quale  essen- 
do poi  sucrrduto  per  la  morte  di  Giovanni  suo 
adre  nel  Regno  d'Atagona,  s'intitolavano  Re  a 
rgina  di  Spagna.  Perche,  essendo  unito  al  Re- 
no d'Aragona  quello  di  Valenza  e il  Contado 
i Catalogna,  era  «otto  l'imperio  loro  tutta  la 
provincia  di  Spagna,  la  quale  si  contiene  Ira  i 
Monti  Pirenei,  il  mare  Oceano,  e il  mare  Me- 
diterraneo, e sotto  il  cui  titolo  (per  essere  stata 
occupala  anlieamentcda  molli  Re  Mori)  si  com- 

S rende  (come  ciascuno  di  essi  faceva  un  titolo 
a per  se)  il  titolo  di  inulti  Regni;  eccettuato 
nondimeno  il  Regno  di  Granata,  che,  .diora 
posseduto  dai  Mori,  fu  dipoi  gloriosamente  ri- 
dotto da  loro  sotto  l'Imperio  di  Castiglia,  c il 
piccolo  Regno  di  Portogallo,  e quello  di  Navar- 
ra  molto  minore,  che  non  avevano  Re  partico- 
lari. 

Ma  essendo  il  Regno  d'Aragona,  con  la  Sicilia 
c la  Sardigna  e le  altre  Loie  appartenenti  a 
quello,  proprio  di  Ferdinando,  si  reggeva  da  lui 
solo,  non  vi  si  mescolando  il  nome,  o l'autorità 
della  Regina.  Altrimenti  si  procedeva  in  Casti- 
ghi ; perché  essendo  quel  Regno  ereditario  di 
Eiisabelta,  e dotale  di  Ferdinando,  si  ammini- 
strava col  nome,  con  le  dimostrazioni,  e con 
gli  cfTetli  comunemente,  non  si  eseguendo  cosa 
alcuna  se  non  deliberata,  ordinata,  e sottoscrit- 
ta da  tutti  e due.  Comune  era  il  titolo  di  Re 
di  Spagua,  comunemente  gli  Ambasciatori  si 

I spedivano,  comunemente  gli  esenti  si  ordina- 
vano, le  guerre  comunemente  si  amministrava- 
no; nè  l’imo  più  che  l'altro  si  arrogava  dell'au- 
torità, c del  governo  di  quel  Reame.  Ma  per  la 
morte  di  Elisabetta  senza  figliuoli  maschi  appar- 
teneva la  successione  di  Castiglia  (per  le  leggi 
di  quel  Regno,  che  (i)atlendendo  più  alla  pros- 
simità, che  al  sesso,  non  escludono  le  femmine) 
a Giovanna  figliuola  comune  di  Ferdinando  e 
di  lei,  moglie  dell'Arciduca:  jtcrclié  la  figliuola 
maggiore  di  tutte,  che  era  stata  congiunta  ad 
Emanucllo  Re  di  Portogallo  e un  piccolo  fan- 

(t)  Tali  abbiamo  con  l'esempio  ai  nostri  tem- 
pi veduto  esser  le  lrggi  dei  regni  d'ingli  il  terra, 
c di  Scozia,  nei  quali  le  femmine  hanno  con- 
seguito il  regno;  ma  contrarie  senza  dubbio  son 
quelle  di  Francia,  nelle  qLuali  la  legge  Salica 
proibisce  governo  delle  femmine  in  quel  re- 
gno ; con  la  qual  Iccgc  dopo  la  morte  del  Kr 
Francesco  11  l'anno  i56o  tentarono  i Baroni  di 
levar  l'amministrazione  a Madama  Caterina  dei 
Medici  Regina,  c madre  del  Re. 
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rinllo  nato  ìli  qurll.1,  frano  mollo  prima  pacati 
all'altra  vita.  (Inde  Ferdinando,  non  .npollan- 
do  più  .1  lui,  finii o il  matrimonio,  l'amministra- 
zione del  Regno  dolale,  «veva  a ritornare  al 
piccolo  Hi^no  suo  di  Arttgom,  piccolo  a compa- 
razione del  Regno  di  Cattigli*  per  la  at rettezza 
del  parte  r dellVntnitc,  r perché  i Re  Aragone- 
si,' non  avendo  assoluta  l'autorità  regia  in  tutte 
leccar,  tono  in  molle  sottoposti  alle  eostituxio- 
ni  ed  alle  consuetudini  di  «piede  Provincie,  mol- 
to limitale  contro  la  potestà  dei  Re.  Mi  Elisa- 
licita  «piando  fu  vieiiumll.i  morie  nel  testamen- 
to dispose,  che  Ferdinando  mentre  viveva  Risse 
Governatore  di Cadigli*  ; mossi  n perchè  cairn- 
«ln  si  iupre  vivuta  congiuntissima  con  lui,  deside- 
rava >»  conservasse  nella  pralina  grandezza;  o 
pen  ile,  secondo  «liceva,  flonnireva  essere  più 
utile  ai  «imi  popoli  il  continuare  sotto  il  govcr- 
lt«>  pi  mlentr  «li  Ferdinando;  oé  meno  (i)  al 
genero  è alla  figlinola,  ui  «piali  (poiché  alla  line 
avendo,  similmente  a *Mce«»<ler«*  a Ferdinando) 
varchile  beneficio  non  piccolo,  che  inaino  a Uni- 
to che  Filippo  nato  e nutrito  fn  Fiandra  (ove  Ir 
«•ose  si  governavano  diversamente)  pervenisse  a 

r’ù  matura  età.  r a maggior  cognizione  dellr 
ggi,  delle  consuetudini,  «Ielle  nature  e «lei  co- 
stumi di  Spagna,  fossero  conservali  loro  sotto 
pacifico  ed  ordinato  governo  tutti  i Regni,  man- 
tenendosi in  questo  m orto  come  un  corpo  me- 
desimo la  Castiglia  c l'Aragona. 

(.a  morte  «lidia  Regina  partorì  poi  nuovi  ac- 
cidenti in  Ispagna  : ma  in  quanto  alle  cose 
d'Italia,  come  di  sotto  si  dirà,  più  tranquilla 
disposizione  di  nuova  pace.  Continuassi  udran- 
no mille  cinquecento  cinque  I » medesima  quie- 
te che  era  stata  nell'anno  dinanzi,  e tale,  che 
se  non  l'avessero  qualche  poco  perturbala  glPac- 
ridenti,  che  nacquero  per  rispe  tto  dei  Fiorenti- 
ni e dei  Pisani,  si  sarebbe  quest'anno  cessato 
totalmente  dai  movimenti  delle  armi:  essendo 
una  parte  «lei  Potentati  desiderosa  «Iella  pare; 
gli  altri  più  inclinati  alla  guerra  impediti  per 
varie  ragioni.  Perchè  al  Re  di  Spagna,  che  cosi 
continuava  per  ancora  il  titolo  suo,  occupato 
nei  pensieri  che  gli  succedevano  per  la  morte 
«Iella  Regina,  bastava  conservar»!  per  mezzo  della 
tregua  fatta  il  Regno  Napoletano:  e il  Re  di 
Francia  stava  coll'animo  molto  sospeso,  perché 
Cesare,  seguitando  in  questo  come  nelle  altre 
cose  la  sua  datura,  non  aveva  inai  ratificato  la 
pace  fatta;  e il  Pontefice  desideroso  di  cose  nuo- 
ve non  ardiva  né  poteva  muoversi  se  non  accom- 
pagnato dalle  armi  di  Principi  potenti;  eai  Vene- 
rici noi» pareva  piccola  grazia,  se  in  tante  coso 
trattate  contro  a loro,  e in  tanta  inala  disposi- 
zione del  Pontefice,  non  fossero  molestati  da- 
gli altri.  Per  mitigare  Paniino  del  «piale  «veva- 
no  più  mesi  iunanzi  offertegli  (2)  «li  lasciar  Ri- 
mini, e tutto  «piello  che  dopo  la  morte  d'Ales- 
sandro Pontefice  avevano  occupato  in  Rotnagn.i 
purché  consentisse  che  ritenessero  Faenza  eoi 
suo  territorio,  mossi  dal  timore  che  avevano 
del  Re  di  Francia,  e perché  Cesare,  ricercatone 

fij  Sottintendi  utile.  lì. 

(2)  Il  Bembn  dice,  che  Papa  Giulio  fece  in- 
tendere ai  Veneziani  che  se  volevano  rendere  i 
Contadi  d' Imola,  di  Fori!,  e di  Cesena*  esso 
avrebbe  lasciato  loro  Arimino  e Faenza,  e clic 
essi  furono  contenti,  di  che  parlò  il  Papa  in 
Concistoro,  e vi  fu  acconsentito,  onde  gli  furo- 
no rese  dieci  C isti  Ila  forthrsiuic. 


da  Giulio,  mandato  un  Ambisriatore  a Vernila* 
gli  aveva  confortali  che  restituissero  le  Terre 
della  Chiesa.  Ma  avendo  il  Pontefice,  secondo 
la  costanza  del  suo  animo,  e la  nutura  libera  di 
esprimerei  suoi  concetti,  risposto,  clic  non  con- 
sentirebbe ritenessero  una  piccola  toire,  mi 
clic  sperava  di  rrcupérare  innanzi  alla  sua  mor- 
te Ravenna,  e Cervia,  le  quali  Citta  non  meno 
ingiustamente  che  Faenza  posse. li* vano,  rem  si 
era  prticrdulo  più  oltre.  Ma  nel  principio  di 
quest'anno,  essendo  divenuto  maggiore  il  timore, 
ofi*ers«*ro  per  mezzo  del  Duca  di  Urbino  amico 
comune  ni  restituire  «pie!  che  avevano  occupa- 
to, che  non  f***»e  dei  Contadi  di  Faenza  e di 
Rimini.  se  il  Ponlefire,  clic  sempre  aveva  ne- 
galo di  ammettere  gli  Oratori  loro  a prestare 
l'ubbidienza,  consentisse  ora  «li  ammutì  nSi, 
Alla  qual  dimanda,  benché  il  Pontefice  ilroa 
alquanto  renitente,  parendogli  cosa  aliena  dalla 
sua  dignità,  nè  conveniente  a laute  querele,  e 
minacce  che  aveva  fatte;  nondimeno  astretto 
dallo  molestie  dei  Forlivesi,  degl'Iinolesi  e «lei 
Cesellati  -che  privati  dalla  maggior  parte  dei 
loro  Contadi, tidlrravauo  granile  incomodità,  ne 
vc«leu.h>  per  altra  via  il  rimedio  propinquo, 
(poiché  le  cose  tra  Cesari*,  e il  Re  di  Francia 
prociMevano  con  tanta  lunghezza/  finalmente 
acconsenti  a quel  che  in  quanto  agli  elicili  ry 
guadagno  senza  |ierdtla,  poiché  né  con  parole, 
oc  con  scritture  aieva  ad  obbligarsi  a cosa  al- 
cuna. 

Andarono  adunque,  ma  restituite  prima  le 
Terre  pml-  tle,  otto  Ambasciatori  dei  principali 
del  Senato  eletti  inaino  al  principio  «Iella  sua 
creazione,  numero  maggiore  che  mai  avesse  de- 
stinato quella  Repubblica  ad  alcun  Pontefice^ 
che  non  fosse -stato  Veneziano:  i quali  prestata 
l'ubbidienza  con  le  cereiuonic  consuete,  non  ri- 
portarono perciò  a Venezia  segno  alcuno  nè  di 
magglbr  facilità,  nè  di  animo  più  benigno  del 
Pont«*fice. 

Mandò  in  questo  tempo  il  Re  di  Francia,  «le- 
sideroso  «li  «lare  perfezione  alle  rose  trattate,  il 
Cardinale  di  Roano  ad  Agunod,  Terra  della  Ger- 
mania infet  iffc*«*  n«*lla  quale  occupala  nuovamente 
dal  Conte  Palatino,  l’aspettavano  Cesare  r l'Ar- 
ciduca. Alla  vrnnta  del  quale  si  pubblicarono,  e 
giurarono  solennemente  le  convenzioni  fatte;  e 
il  Cardinale  pagò  la  metà  dei  danari  promessi 
per  la  investitura,  dei  quali  doveva  ricevere  l'al- 
tra metà  come  prima  fosse  passato  in  Italia  : e 
nondimeno,  e allora  accennava,  e poco  di  poi 
dichiarò  , non  potervi  passare  r anno  pr«*tcnle 
per  le  occupazioni  che  aveva  nella  Gennaniit. 
Onde  tanto  più  cessavano  i sospetti  delle  guer- 
re, perchè  senza  il  Re  «lei  Romani  non  aveva  il 
Re  di  Francia  inclinazione  a tentare  cose  nuov*. 

Rimanevano  accesi  s«»lamente  in  Italia  i tra- 
vagli quasi  perpetui  tra  i Fiorentini  e i Pisani, 
tra  i quali  procedendosi  con  guerra  lunga,  uè  a 
impresa  alcuna  determinala,  ma  secondo  Ir  00 
rasioni,  che  ora  all'  una,  ora  all'altra  parte  ni 
dimostravano,  accadde  che  usci  di  Caseina  (nella 
qual  Terra’  i Fiorentini  facevano  la  sedia  dritti 
guerra)  Luca  Savi-Ilo,  e alcuni  altri  Comlottiefi 
e Confutabili  de'Fiorentini  con (i]t  quattrocento 
cavalli,  c oon  molti  fanti  per  condurre  vettovié- 

(1)  Con  4*>o  cavalli,  c 5oo  fanti  dice  il  Bua- 
naoeorsi , il  quale  similmente  recita  «pieata  fa- 
zione fra  i Fiorentini  e i Pisani,  clic  iticccuc 
ai  27  di  uiaizo  »5o5.  ^ • 1* 
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glie  a Libra  falla,  e per  andare^»  premiere  corte 
bestie  dei  Pisani,  che  erano  di  là  dal  fiume  del 
Sorrido  in  sul  Lucchese  $ non  lanto  per  la  cu- 
pidità della  preda,  ({natilo  per  desiderio  di  li. 
rare  i Pisani  a combattere,  confidandosi  per  es- 
sere più  forti  di  loro  in  campagna  di  rompergli. 

E avendo  messe  le  vettovaglie  in  Libratila,  e 
fatta  la  preda  disegnala,  ritornavano  indietro 
lentamente  per  la  medesima  via  per  dar  tempo 
ai  Pisani  di  venire  ad  assaltarli, 
i,  Usci,  ricevuto  avviso  della  preda,  fatta,  subito 
«li  Pisa  Tarlatino  Capitano  della  guerra ; ma  per 
la  prestezza  del  muoversi  non  con  più  che  roti 
quindici  uomini  di  arme,  quaranta  cavulli  leg- 
gieri, e sessanta  fanti,  dato  ordine  che  gli  altri  — r ...  ... 

lo  sego i lasserò.  Ed  avendo  notizia  che  alcuni  dei  nasse,  si  mossero  in  manifesta  fuga,  lasciando  la 
cavalli  dei  Fiorentini  erano  corsi  insino  a Sau  II  vittoria  quegli,  che  molto  più  potenti  di  forze 
Iacopo  appresso  a Pisa,  andò  verso  loro  I quali  11  camminavano  ordinatamente  in  battaglia,  a que- 


ll fonia  delle  armi  e con  la  ferocia  del  cavallo, 
di  là  dii  ponte,  dandogli  luogo  i fanti,  che  lo 
difendevano.  Fecero  il  medesimo  (pialtro  altri 
dei  suoi  cavalli,  I quali  tutti  mentre  che  «lì  là 
dal  ponte  combattono  coi  finti  degl' inimici  ih 
uno  stretto  prato,  alcuni  finti  dei  Pisani  pas- 
sato il  fiume  con  P acqua  insino  alle  spalle,  e da 
altra  parte  passando  per  il  ponte  già  abitando* 
nato  senz'ostacolo  i cavalli,  e cominciando  a 
giugncrc  l'altra  gente,  che  sparsa  e sen/.a  ordine 
veniva  da  Pistf,  ed  essendo  i soldati  dei  Fioren- 
tini ridotti  in  lilogo  stretto,  e confusi  tra  loro 
medesimi,  e ripieni  di  grandissima  viltà  (più  an- 
cora gli  uomini  di  arme,  che  i fanti)  nè  avendo 
Capitano  di  autorità,  che  gli  ritenesse,  o riordir 


ritirandosi  per  unirsi  eon  l'altro  genti  (le  quali 
ai  erano  fermate  al  ponte  a Cappelline  in  sul 
fiume  drlfOsole  virino  a Pisa  a tre  miglia)  e 
aspettando  quivi  le  bestie  proUlft  e i muli  coi 
quali  avevano  condotta  la  vettovaglia,  che  veni- 
vano dietro,  ed  essendo  tutti  di  la  dal  ponte 
( il  quale  I primi  fanti  avevano  occupato,  e mu- 
niti gli  argini,  e i fossi)  arcvagli  Tarlatino  se 
guitati  insino  appresso  al  ponfe.  Né  si  accorse 
prima  essersi  fermate  in  quel  luogo  tutte  legniti 
degl'inimici,  che  era  condotto  tanto  innanzi, 
che  senza  manifesto  pericolo  non  poteva  tornare 
indietro.  Peto  deliberò  di  assaltare  il  ponte:  e 
dimostrato  ai  suoi  che  quello,  a che  la  necessità 
gli  costringeva,  non  era  senza  spera  11/ a grande  di 
poter  vincere  (perché  (1)  nel  luogo  stretto,  ove 
potevano  eomlnttcre,  non  poteva  loro  nuocere 
il  numero  maggiore  degl'inimici,  in  modo  che 
(Tumido* bene  non  potessero  passare  il  ponte,  si 
difenderebbero  facilmente  tanto,  clic  il  popolo 
di  Pisa  sarebbe  a tempo  a soccorrergli,  quale 
aveva  mandato  a sollecitare;  ma  che  passando 
il  ponte  sarebbe  facilissima  la  vittoria,  pcfché 
essendo  stretta  la  strada  di  là  dal  fiume,  clic 
corre  Ira  il  ponte  e il  monte,  la  moltitudine  de- 
gl' inimici,  interrotta  dai  somieri  e dalle  bestie 
predate,  si  »l riordinerebbe  agevolmente  da  sè 
medesima,  ridotta  in  luogo  inqiedito  c a combat- 
tere, e a fuggire  ),  snccederono  i falli  secondo 
le  parole  (n). 

Égli  primo,  spronato  furiosamente  il  cavallo, 
assaltò  il  ponte;  ma  costretto  a discostarsi,  fere 
un  altro  il  medesimo  e dipoi  il  terzo,  al  (pule 
essendo  stalo  ferito  il  cavalla,  il  Capitano  ritor- 
nato con  impelo  grande  ad  aiutarlo,  passò,  cou 

fi)  Vedrai  in  questo  discorso,  e successo  di 
Tarlatino,  ove  i pochi  vincono  gli  assai, di  quan- 
to gran  momento  sia  nelle  guerre  il  vantaggio 
del  sito:  onde  Alessandro  Magno  entrato  alle 
foci  del  giogo,  che  si  chiaman  le  Pile,  nella  Ca- 
rninania,  e contemplato  il  sito,  ove  fin  coi  sassi 
da  porlie  persone  poteva  tutto  il  suo  esercito 
esser  ricoperto,  inai  più  non  si  maravigliò  tanto 
della  felicità  sua,  già  elle  gl'inimici  potendo  te- 
ner quel  passo  facilmente  l' avevano  abbando- 
to.  Curzio  nel  lib.  3. 

(a)  Il  succederono  i fatti  secondo  le  parole , è 
la  conseguenza  de'  ragionamenti  di  Tarlatino, 
fatti  con  sintassi  sospesa,  dimostralo , passando t 
ridotta  ec.Gli  Editori  pressoché  lutti,  non  rsdu- 
si  gli  ultimi  bau  posto  un  punto  innanzi  a sue - 
cedei'vno , e cosi  lasciato  un  periodo  di  i5  versi 
senza  verbo,  fi. 
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gli,  che  in  pochissimo  numero  erano  venuti  alla 
sfilata,  con  intenzione  più  presto  di  appresen- 
tarsi,  che  di  combattere:  restando  (1)  tra  mor- 
ti, presi  e feriti  molti  Capitani  di  fanti,  c persone 
di  condizione;  e quegli,  che  fuggirono,  furono 
la  più  parte  svaligiali  nella  fuga  dai  contadini 


del  1 


paese 


di  Linea. 


Disordinarnnsi  per  onesta  roti  immollo  nel  Con- 
tado di  Pisa  le  cose  nei  Fiorentini;  perche  es- 
sendo rimisi  in  Caseina  pochi  cavalli,  non  po- 
tettero proibire  per  molti  di  che  i Pisani  insu- 
perbiti per  la  vittoria  non  corressero,  c predas- 
sero tutto  il  paese.  E,  quello  che  importò  più, 
entrato  per  questo  caso  Pandulfo  Petrueci  in 
speranza,  die  facilmente  si  potesse  interrompere 
clic  f Fiorentini  non  dessero  quella  state  il  gua*' 
sto  ni  Pisani  (i  quali  combattendo  con  le  solite 
diffi rulla  erano,  ncnelic  molto  parcamente,  aiu- 
tati dai  Genovesi  e dai  Lucchesi,  perche  i Sene- 
si somministravano  loro  più  consigli  che  danari, 
o vettovaglie)  procurò,  che  Giampagolo  Baglio- 
ne,  del  quale  i Fiorentini,  per  essere  stati  musa 
principale  del  suo  ritorno  in  Perugia , confida* 
vano  molto,  durante  la  condotta  sua,  ricusò  di 
continuare  nei  soldi  loro  (a),  allegando,  che 
essendo  ai  medesimi  stipendj  Marcantonio  c Mu- 
zio Colonna,  e Luca  ed  iaropo  Savelli,  che  tutti 
insieme  avevano  maggior  numero  di  soldati,  che 
non  aveva  egli,  non  vi  stava  senza  peVicolo,  per 
la  diversità  delle  fazioni.  E perchè  avessero  più 
breve  spazio  di  tempo  a provvedersi,  ritardò 
quanto  potette,  prima  clic  totalmente  scoprisse 
il  suo  pensiero  ; e perché  alla  cscusdzinnc  sua 
fosse  prestata  maggior  fede,  promesse  ai  Fio- 
rentini di  non  pigliare  l' armi  contro  a loro  : . 
della  qual  cosa  perché  fossero  meglio  sicuri,  la- 
sciò come  per  pegno,  ai  soldi  loro  Malatesta  suo 
figliuolo  di  inulto  tenera  età  con  quindici  uo- 
mini di  arme.  Egli,  per  non  rimanere  del  tutto 
senza  condotta,  si  condusse  con  settanta  uomini 
di  amie  coi  Senesi,  i quali  perché  erano  Inabili 
a sopportare  Unta  spesa,  i Lucchesi,  partecipi 

(1)  Si  perderono  più  di  lao  cavalli,  e cento 
fanti,  e con  alcuni  capi,  e con  più  di  cento  be- 
stie da  soma,  che  avevano  con  loro  i Fiorentini 
per  condurre  vettovaglie  in  Librafalta  Buonac- 

corsi. 

(a)  Il  Buonaccorsi  dice  che  Giampaolo  allegò 
non  si  poter  partir  di  casa  rispetto  agl'  inimici 
suol,  che  trattavanp  di  molestargli  lo  Stato,  ma 
che  in  effetto  si  trovò,  che  questa  era  sua  intel- 
ligenza con  casa  Orsina,  Pandulfo  Pctrucci.  Ccn- 
salvo,  Ferrando,  e PAI v Uno. 
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ili  «picstn  consiglio,  snidarono  non  (i)  settanta 
uòmini  di  Mine  Troilo  S.mllo  soldato  prima  dei 
ricorsi. 

Per  U parlila  improvvisa  di  Giampagoln,  r poi 
ilniitm  ricevuto  al  ponili  a Capitelli*»**,  i Fiorrn- 
Itm  rìm.hi  ron  |»ora  prillo  non  dettero  pi+  quel- 
ranno  il  guasto  ai  Pisani  ; anzi  orano  nrrrifiii- 
tàti'a  pensare  rimedio  a maggiori  p<  rimli.  Por- 
clic,  essendoci  sveglialo  in  Fanciullo  e in  Giitm- 
pa i;olo  I1  antico  untore,  trattavano  segretamente 
«i*l  Canliiialr  dei  Medici  di  turbare  lo  Stalo  dei 
Fiorentini  , facendo  il  fnndtmi'hìn  prineipdle  in 
ikirtnlomiiico  d'Alviano,  il  ipiale  dimostrandosi 
discorde  rol  Gran  Capitano  vefMrto  in  terra  di 
Roma  , ri  duceva  a ir  ron  varie  sperarne  V pro- 
messe molli  soldati.  1 «piali  roncigli  si  dubitava 
non  | io  n et  ras  «ero  insino  al  Cardinale  Aseanio, 
culi  «si  i lini* , sueredendo  fri  iremo  n lo  le  roso  di 
'Uincina,  di  assaltare  con  le  forzo  unito  doi  Fio- 
rentini e «logli  altri,  che  assentivano  a onesto 
movimento,  il  Ducato  di  Milano,  sperando  che 
assaltato  fareste  facilmente  mutazione  , por  lo 
poche  genti  d'arnie  che  vi  orano  doi  Frinì  «otti 
perche  Inora  erano  moltissimi  nobili,  por  In  in- 
clinamene dei  popoli  al  nome  Sforzesco,  o por* 
eli**  il  lì  e di  Francia  (essendosi  per  grave  (a) 
infermità  .sopravenutagli  ridotto  tanto  all'estre- 
mo , che  per  molle  oro*  fu  disperala  totalmente 
la  sua  salute  K sebbene  dipoi  si  fosse- alquanto 
discost  i tu  dal  punto  della  morto)  pareva  in  mo- 
do condizionato . rhr  poco  si  sperata  della  sua 
vita,  t quegli,  clic  consideravano  più  intrinse- 
camente, sospettavano  clic  Aseanio,  il  (piale  era 
in  questi  tempi  frequentato  inulto  in.  Rum*  dal- 
l'Oratore Veneziano,  avesse  occulta  intelligenza 
non  solo  col  Gran  Capitano,  ma  ancora  coi  Ve- 
neziani, i quali  sarebbero  stati  più  pronti,  che 
per  il  passato,  e con  maggiore  confidenza  alla 
«iffcsa  ilei  Franzesi.  Perche  il  Re  di  Francia  es- 
sendo venuto  in  nuovi  sospetti,  e diffidenze  col 
Re  dei  Romani,  e col  figliuolo,  e considerando 
dopo  la  morte  della  Regina  di  Spagna  quanto 
sarebbe  la  grandezza  dell'  Arciduca , alienatosi 
apertamente  da  loro,  aiutava  contro  all' Arcidu- 
ca il  Duca  di  Ghelderì  (A)  acerrimo  inimico 
mio,  cd  inclinava  a fare  particolare  intelligenza 
col  Re  di*Spagna. 

Ma  ^coin»*  sono  fallaci  i pensieri  degli  uomi- 
ni, c caduche  le  speranze!  ) mentre  clic  tali  co- 
se ai  trattano,  il  Re  di  Francia,  del  quale  era 
•quasi  disperata  la  vita,  andava  continuamente 
-recuperando  la  salute;  e (4)  Aseanio  mori  all'ira- 

• ( i ) Con  5o  Domini  d'arme  /lice  il  Buonaccorai 
clic  fu  condotto  Tioilo  Savello  dai  Lucchesi. 

(a)  Ammattissi  Lodovico  XII  Re  di  Francia  di 
mal  di  petto  a’  ao  di  Marzo  ii»o5  e gli  durò  il 
male  -io  giorni  con  gravissimi  accidenti , ma  il 
Bcltimb  fu  di  luLti  più  pericoloso. 

(3)  Cosi  Leggo  il  Torrentino,  e cosi  «leve  leg- 
gersi c non  Ghellet'i  coinè  il  Cod.  MetL  e l'ed. 
di  Frib.  facendo  italiano  ih'vocabblo  Francese 
Gueldre.  Esso  è Carlo  li'  Eginond,  assai  noto  per 
le  guerre  sostenute  contro  Massimliano , ai  che 
fu  paragonato  da  alcuni  ud  Annibale,  da  altri  a 
.Mitri date.  Mori  di  71  anno,  dopo  uh  regno  di 

dal  dolore  «li  essere  stato  spoglialo  dc'suoi 
Stati.  Wggasi  U Storia  Universale,  c V Ari,  de 
Vii'ifìcr  /«-•*  iliUft:  T.  Ili,  pag.  i85-i8G.  li. 

(4)  Il  Cardinale  Aseanio  Sforza  mori  di  peste 
in  Roma  ai  ao  di  Maggio  i.W>  il  clic  dice  anco 
il  /iufìn  tccoru  f ma  al  liur  ilei  li!).  4 c di  sopra 


prowiso  di  peste  in  Roma.  Per  la  morie  doi 
quale  essendo  cessato  il  ^pericolo  «lidio  Stato  di 
Milano,  non  •'interruppero  pdreiò  ilei  tutto  A 
disegni  ilei  molestare  i Fini  rotini , per  i quali 
si  convennero  insieme  al  Piegai  ( Castello  tra  i 
confini  dei  Perugini  e dei  Seni**»)  Pandolfo  Pc- 
trurci,  Giani pngulft  Paglione  c R.irtolommeo  di 
Alviano.  non  più  con  speranza  di  esser  polenti  k 
rimettere  i Medici  in  Firenze, ma  perche  PAI via- 
uo  T entrando  in  Pisa  roti  volontà  de'  Pisani  , 
molestasse  per  sicurtà  di  quella  Città  i confini 
dei  Fiorentini,  con  Intenzione  di  procedere  più 
oltre  secondo  l'opportunità  delle  occasioni.  Le 
quali  preparazioni  cominciando  a venire  a luce, 
temevano  i Fiorentini  della  volontà  del  Gran 
Capitano,  essendo  certi,  rhe  la  condotta  «Icll'Al- 
viano  col  Re  di  Spagna  continuava  insino  al  No- 
vembre prossimi*,  e perché  non  si  credeva,  che 
senza  suo  cons«>ntimento  Pandolfo  Petrucei  ten- 
tasse rose  nuore:  il  qnale,  non  avendo  mai  vo- 
luto pagare  i danari  promessi  al  Re  di  Francia, 
c rircnnvenufclo  spesso  con  varie  arti,  totalmeo» 
te  dal  Re  di  Spagna  dependrva.  E accrebbe  il 
sospetto  dei  Fiorentini,  che  temendo  il  Signor 
di  Piombino,  il  quale  era  sotto  la  prot«*zione  del 
Re  di  Spagna,  di  non  «»s*rrr  assaltato  dai  Geno- 
vesi, Consalvo  per  sjcbrlà  sua  aveva  mandato  a 
Piombino  sotto  (1)  Nugno  del  Campo  mille  fanti 
Spagnaotr,  p nel  canale  tre  navi , due  galee  ed 
alcuni  altri  legni,  le  quitti  fòrze  condotte  in  lan- 
ci tanto  virino  ai  Fiorentini  davano  loro  causa 
i temere  che  non  si  unissero  con  l' Alviano, 
come  esso  alTcrraava  essergli  stato  promesso. 

Mi  la  verità  era,  rhe  avendo  il  Re  «li  Spagna 
dopo  la  tregua  fatta  col  Re  di  Francia,  per  di- 
minuire le  spese  c«>mmcMo,  insieme  con  la  limi- 
tazione delle  condotte  degli  altri,  che  la’  condot- 
ta dell'Alviauo  si  riducesse  a cento  lance;  egli 
sdegnato  non  solo  negava  di  ricondursi,  ma  af- 
fermava essere  libero  dalla  condotta  prima,  per- 
chè non  gli  erano  pagati  gli  stipendi  «orsi,  c 
perché  il  Gran  Capitano  aveva  ricusato  di  osser- 
vargli la  promessa  fatta  di  concedergli  dopo  la 
vittoria  di  Napoli  duemila  fanti  per  usargli  con- 
tro ai  Fiorentini  in  favore  dei  Medici:  ed  fjj) 
era  naturalmente  il  cervello  dell' Alviano  cupido 
di  cose  nuove,  c impaziente  della  quiete. 

Ricercarono  i Fiorentini,  per  difendersi  da 
questo  assalto»  il  Re  di  Prnnria  ^obbligato  per 
i capitoli  della  protezione  a difendergli  con  quat- 
trocento lance)  che  nc  mandasse  dugento  in 
aiuto  loro:  il  quale  mosso  più  dalla  cupidità  dei 
«lanari,  che  dai  preghi,  o dalla  compassione  degli 
antichi  Collegati,  rispose  non  voler  dare  loro 

in  qnesto  lih.  6 ho  notato,  che  il  Giovio  tiene 
che  il  Cardinale  Aseanio  morisse  di  veleno,  e il 
Bembo,  contrario  a ogni  altro  scrive,  che  ci  mo- 
risse in  Francia  iuairme  col  fratello  in  molte  mi- 
serie in  prigione  ; il  che  dice  egli  nel  lib.  5 tanto 
c.  alcune  volle  difficile  il  trovare  la  verità  delle 
cose. 

(1)  Questo  Nugno  Campeio  aveva  prima  da 
Consalvo  avuto  in  custodia  il  CastrlnuoVo  di 
Napoli,  per  essere  uomo  valoroso  e molto  suo 
famigliare.  Giowio. 

(a)  Aggiungo  il  Buonaccorsi, che  l'Alviano  fo»- 
sc  stimolato  a far  guerra  ai  Fiorentini  da  Pan- 
dolfo  IVtrueci,  il  quale  avendo  proposto  condi- 
zioni 'd'accordo  coi  Fiorentini,  e non  essendo 
state  accettale,  si  voltò  a offendergli  con  incitar 
l'Alviano,  ccon  aiutarlo  di  quanto  li  bisognasse  . 
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«occorso  alcuno,  se  prima  non  gli  numeravano  i 
trentamila  ducati  dovutigli  per  P obbligo  della 
protezione.  E benché  i Fiorentini,  Rilegando  es- 
sere aggravati  da  infinite  spese  ncceslferic  alla  | 
loro  difesa,  supplicassero  di  alcuna  dilazione, 
perseverò  oslinatamcntCtiiella  medesima  senten- 
za: di  maniera  che  più  giovò  alla  salute  loro  chi 
era  sospetto  p ingiuriato  che  chi  era  confidente 
e beneficato.  Conciosiaehc  il  Gran  Capitano  de- 
sideroso clic  non  si  turbasse  la  quiete  d*  Italia, 
o per  non  interrompere  le  pratiche,  della  pace 
cominciala  di  nuovo  Ira  i due  He,  o perche  già 
per  l'occasione  della  morte  della  Regina,  e i se- 
mi della  discordia  futura  tradì  suocero  e il  ge- 
nero, avesse  qualche  pensiero  di  appropriarsi  il 
Reame  di  Napoli,  non  solo  faceva  ogni  diligenza 
per  indurre.!’  Al viano  alla  ricondotta,  (il  quale, 
per  comandamento  avuto  dal  Papa,  che,  o licen- 
ziasse le  genti,  o uscisse  del  territorio  della  Chie- 
sa, era  venuto  a Pitigliano)  ma  gli  aveva  come 
a Feudatario,  e come  a soldato  del  suo  Re,  co- 
mandalo dm  non  procedesse  più  i una  tizi,  sotto 

Rena  di  privazione  degli  Stati,  ohe  aveva  nel 
carne  di  entrata  di  settemila  ducati.  E ai  Pisa- 
ni, ricevuti  non  molto  prima  da  lui  segretamen- 
te nella  protezione  del  suo  Re,  e al  Signor  di 
Piombino,  aveva  significato  che  non  lo  riceves- 
sero; ed  offerto  ai  Fiorentini  essere  contento 
che  usassero  per  la  difesa  loro  i fanti  suoi,  che 
erano  in  Piombine!,  i quali  voleva  clic  stessero 
sotto  la  ubbidienza  di  Marcantonio  Colonna  loro 
CondntLicrc.  Ricercò  similmente  Pandolfb  Pc- 
trucci  che  non  fomentasse  PAI  viano;  e proibì  a 
Lodovico  figliuolo  del  Contedi  Pitigliano,  a Fran- 
cesco Orbino  e a Giovanni  di  Ceri  suoi  soldati, 
che  non  lo  seguitassero.  K nondimeno  l'Alviano 
(con  cui  erano  Gian  Luigi  Vitello,  Gian  Cur- 
rado Orsino,  trecento  uomini  di  arme  e cinque- 
cento fanti  venturieri)  procedendo,  bruche  len- 
tamente sempre  innanzi,  e avendo  vettovaglie 
dai  Senesi,  era  per  la  Maremma  di  Siena  venuto 
nel  piano  di  Scarlino,  Terra  sottoposta  a Piom- 
bino presso  a una  piccofct  giornata  ai  confini 
dei  Fiorentini,  dove  gli  sopraggi  unse  un  uomo 
mandato  dal  Gran  Capitano  a comandargli  di 
nuovo  che  non  andasse  a Pisa»  e non  offendesse 
i Fiorentini.  Al  quale  avendo  replicato  che  era 
libero  di  sé  medesimo,  poiché  il  Gran  Capitano 
non  gli  aveva  osservato  le  caie  promesse,  andò 
ad  all  loggiarc  (i) appresso  a Campigli.!,  Terra  dei 
Fiorentini,  ove  si  lece  leggiera  scaramuccia  tra 
lui  e le  genti  dei  Fiorentini,  che  facevano  la 
massa  a Bibboiia.  Venne  poi  sulla  Coruia  tra 
i confini  dei  Fiorentini  etti  Sughereto,  ma  con 


Primari  ritenersi  dal  favorire  come  prima  le 
rose  sue;  né  era  ben  certo,  clic  i Pisani  per  non 
di»obbedire  al  Oran  Capitano  volessero  ricever- 
lo. Per  le  quali  cagioni,  e perché  continuamente 
.si  trattava  la  ricondotta  sua,  ina  eoli  maggior 
speranza  perchè  non  ricusava  più  di  stare  con- 
tento alle  cento  lance,  si  ritirò  a Vignale,  Ter- 
ra* del  Signore  di  Piombino , dando  nome  di 
aspettarne  da  Napoli  1’  ultima  determinazione. 
Ma,  avuto  ili  questo  tempo  dai  Pisani  il  consen- 
timento di  riceverlo  ili  Pisa,  partitosi  da  Vigna-* 
le,  dove  era  stato  alloggiato  dieci  giorni,  la  mat- 
tina dei  diciassette  d'Agosto  si  scoperse  con  l'e- 
sercito in  battaglia  alle  Caldane,  un  miglio  sotto 
a Campigli.!,  con  intenzione  di  combattere  quivi 
con  l'esercito  Fiorentino,  il  quale  vi  era  amia-: 
to  ad  alloggiare  il  di  avanti.  Ma  era  accaduto, 
che  avendo  per  spie  venute  del  campo  (i)  del-. 
l'Alviano  presentito  qualche  cosa  della  sua  mos- 
sa, si  era  la  notte  medesima  ritiralo  ulte  mura 
di  Campigli.!;  ove  conoscendo  l'Alviano  non 
gli  (a) poter  assaltare  senza  disavvantaggio  gran- 
de, si  voltò  al  cammino  di  Ptsa  per  la  strada 
della  Torre  a San  Vincenzo,  che  e distaute  da 
Campiglia  cinque  miglia. 

Da  altra  parte  le  genti  dei  Fiorentini  f go- 
vernate da  Ercole  Bentivoglio,  il  quale  come 
era  peritissimo  del  parse  non  desiderava  per  la 
opportunità  del  sito  altro  rhr  di  fare  la  gior- 
nata seco  in  quel  luogo)  t'indirizzarono  per  la 
via,  che  va  da  Campigli*  alla  Torre  medesima 
di  San  Vincenzo;  avendo  fatte  due  parti  dei 
cavalli  leggieri,  l'una  delle  quali  seguitava  l'e- 
sercito deir Alviauo,  molestandolo  (3)  continua- 
mente  alla  coda;  d'altra  andava  innanzi  a in- 
contrare gl'inimici  per  la  via  medesima,  per  la 
quale  veniva  dietro  l'esercito  Fiorentino.  È quo-, 
«Li  arrivali  alla  Torre,  innanzi  che  vi  arrivas- 
sero le  genti  dclPAIviano,  e attaccatisi  con  que- 
gli, che  venivano  innanzi,  dai  quali  essendo  fa- 
cilmente ributtati  , si  atularouo  ritirando  alla 
volti  dell'  esercito,  clic  era  già  presso  a mezzo 
miglio,  ove  fatta  relazione,  clic  la  più  parie  de- 
gl' inimici  era  già  passata  la  Torre,  Ercole  cam- 
minando lentamente  si  condusse  appunto  albi 
coda  loro  nella  rovina  di  San  Vincenzo  * dove 
avevano  fatto  testa  gli  uomini  di  arme  e i fanti 
loro.  E coinè  fu  in  sul  piano  del  passo,  investi- 
tigli quivi  per  fianco  valorosamente  ron  la  metà 
dell’ esercito,  poi  che  ebbe  combattuto  per  buo- 
no spazio,  gli  piegò:  nel  quale  primo  assalto 
fu  iu  modo  rotta  la  fanteria  loro,  e spinta  in- 
aino al  mare,  che  mai  più  rifece  testa.  Ma  la 
cavalleria,  che  si  era  ritirata  un' arcata,  passalo 


disegni  e speranze  multo  incerte;  rapprescnlan-  il  fosso  di  San  Vincenzo  verso  Bibboiia,  rifatta 
dosegli  ad  ogn'ora  maggiore  difficoltà:  perche  testa,  e ristrettasi,  assaltò ,0011  impeto  grande  le 
ne  da  Piombino  aveva  più  vettovaglie,  né  gli  j*cnli  dei  Fiorentini,  e le  ributto  ferocemente 
mandavano  fanti  secondo  la  intenzione  clic  gli  I inaino  al  fosso.  Però  Ercole  tirò  innanzi  il  re- 


era  stata  data,  Giamp.igolo  Buglione,  c i Vitel- 
li, le  deliberazioni  ìlei  quali  ti  accomodavano 
volentieri  agli  esiti  delle  cose:  vedeva  Pandolfo 

(1)  11  luogo,  ove  mandò  l’Alviano  ad  alloggia- 
re, si  chiama  la  Macchia  vicino  a Campiglia  quat- 
tro miglia,  ove  si  presentò  ai  a di  Luglio  i5o5 
come  scrive  diffusamente  il  Buonaccorsi , che 
recita  tulio  questo  fatto,  senza  variar  punto  da 
questa  Istoria,  fuor  che  nell' ordine,  e nella  Ics*, 
silura,  già  rhc  quegli  scrive  puramente  un  Dia- 
rio, c questi  giudiziosausent*  un' Istoria  gravis- 
sima c da  essere  anteposta  a iu  Unite  altre  cosi 
antiche,  come  moderne , 


sto  delle  genti,  c ridotto  quivi  da  ogni  banda 
tutto  il  nervo  deli'  esercito  , si  combattè  per 
grande  spazio  feroeemente,  non  inclinando  an- 
cora la  vittoria  a parie  alcuna:  sforzandosi 
l'Alviano  (che  , facendo  ufficio,  non  manco  di 

(j)  Cosi  il  Torrentino.  11  Cod.  MetL  legge  del 
camno  tuo  presentito  qualche  cosa  della  sva  moto- 
sa L’ediz.  di  Frib.  legge  spropositatamente  al 
solilo  sjnc  vetuste  nel  campo  delV  Alviauo.  II. 

(2)  Cioè  Vesctvito  Fiorentino,  nome  colletti- 
vo. //. 

(3)  Così  il  Torroni inou  di  Cod.  Med.  e Pedi*, 

di  Frib.  leggono  molestando,  ti.  . ^ . 
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snidato,  clic  ili  Capitano,  aveva  avuto  con  uno 
sincro  due  forile  nella  faccia  ) ili  spuntare  ila 
quel  passo  gl'  inimici,  il  die  auiVcdennogli,  sa* 
rd»l>e  rotato  viucitorc.  Ma  Ercole  (che  più 
pini  ni  innanzi  aveva  affermato,  che  se  la  batta*  ■ 
glia  si  condtireva  in  cjucl  luogo,  otterrebbe  con 
industria,  e senza  pencolo  l.t  vittoria)  fece  pian- 
tare in  sulla  rifla  del  fosso  ddla  Torre  sei  fal- 
conetti, che  rnnduecva  seco;  con  i quali  avendo 
comincialo  a battere  gl’ inimici,  e vedendo  die 
per  I’  impelo  delle  artiglierie  cominciavano  già 
ad  aprirai  e disordinarsi,  intento  a questa  occa- 
sione. in  sulla  quale  si  aveva  sempre  promessa 
la  vittoria,  gl' investi  con  grande  impeto  da  più 
parli  con  tutte  le  lorze  dell'esercito,  cioè  con 
I cavalli  leggieri  per  la  via  della  marina,  con  le 
genti  di  arme  per  la  strada  maestra,  e con  la 
fanteria  dal  lato  di  sopra  per  il  bosco  : col  quale 
impeto  senza  alcuna  difficoltà  gli  roppe,  emesse 
in  fuga;  salvandosi  l’Alviano  non  senza  fatica 
con  pochissimi  cavalli  corridori,  con  i quali 
fuggi  a Montnitondo  in  quel  di  Siena.  Il  resto 
ddla  sua  gente  rfa  San  Vincenzo  inaino  in  sul 
fiume  ddla  Cecina  quasi  tutta  fu  preso, e svali- 
giata, perdute  tulle  le  bandiere,  e salvatisi  po- 
chissimi cavalli  (i). 

Questo  esito  ebbe  il  movimento  di  Bartolom- 
meo  d'Alviano  stalo  più  negli  orchi  degli  uo- 
mini per  le  sue  lunghe  pratiche , e per  la  iat- 
tanza delle  sue  parole  piene  di  ferocia  e di  mi- 
nacce, rhe  per  lorze,  o fondamento  stabile,  che 
avesse  I'  impresa  sua.  Da  questa  vittoria  preso 
animo,  Ercole  Bentivoglio  , (a)  e Antonio  Gia- 
connni  Conni) issano  del  campo , confortarono 
con  veementi  lettere,  e spessi  messi  ì Fiorenti- 
ni' , clic  P esercito  vincitore  si  accostasse  alle 
mura  di  Pisa  , fatte  prima  con  più  prestezza 
fosse  possibile  le  provvisioni  necessarie  per 
espugnarla,  sperando,  che  (per  trovarsi  in  molte 
difiindli,  ed  essere  manrata  ai  Pisani  la  spe- 
ranza della  venula  dclUAlviano  , e come  pare 
che  ogni  cosa  ceda  alla  riputazione  ddla  vitto- 
ria) avesse  con  non  molta  diflìeultà  a ottenersi: 
tirila  quale  speranza  gli  nutriva  molto  qualche  in- 
telligenza, die  avevano  in  Pisa  con  alcuni.  Ma 
in  Firenze  dimandandoti  Magistrato  dei  Dieci, 
Magistrato  proposto  alle  cose  delle  guerra,  con- 
siglio di  quello  fosse  da  fare  a quei  cittadini  , 
con  i quali  erano  consueti  di  consultare  le  fac- 
cende importanti;  fu  dannata  unitamente  da 
tutti  questa  deliberazione,  perché  presuppone- 
vano, che  nei  Pisani  fosse  la  consueta  durezza: 
e die  , essendo  esperimentati  tanti  anni  nella 
guerra-,  non  bastasse  a superargli  il  nome,  e la 
riputazione  ddla  vittoria  avuta  contro  altri  (per 
la  quale  non  erano  in  parte  alcuna  diminuite 
le  fonte  loro)  tua  bisognasse  vincergli  come  io 
ogtii  altro  tempo  con  le  forze , delle  quali  sola- 
mente temono  gli  uomini  hdlicosi;  e questo  ap- 
parire pieno  di  molte  difficoltà.  Perche  essendo 
la  Città  di  Pisa  circondata,  quanto  altra  Città 
d'Italia,  da  solidissime  mora  die,  r ben  riparata 
e fortificata,  e difesa  da  nomini  valorosi  e osti- 

(i)  Ci  restarono  presi  , ilice  il  Ruonaecortt , 
più  di  mille  rnvnlli  dell'  Alvian»  ili  questa  rot- 
ta, clic  rgli  ebbe  dal  Bentivoglio,  con  buon 
numero  di  carriaggi. 

(i)  Antonio  Giacoinini  c molto  celebralo  per 
valoroso,  e in  idi  ignite  delle  cose  di  guerra  dal 
Se§reMrìo  t ua  mima  uri  lai».  3 a ear.  »6  de  i 
suoi  Discorsi. 


nati,  non'si  poteva  sperare  di  sforzarla,  se 
con  grosso*  esercito,  e con  soldati,  die  non  fos- 
sero inferiori  di  virtù  e di  valore:  il  quale anro 
non  sarWhe  bastante  a vincerla  d'assalto  , o 
con  breve  oppugnazione , ma  dir  sarebbe  ne- 
cessitato di  slarvi  intorno  molti  di  per  acco- 
starsi sicuramente,  r col  prendere  dei  vantaggi, 
e qua’si  più  prato  straccandogli,  che  sforzando- 
gli. Repugnare  a queste  cose  la  stagione  del- 
l’anno,, perché,  nè  si  poteva  con  prestezza  met- 
tere lustrine  altro  che  fanteria  tumultuaria  e 
collettizia,  nè  accostarvi*»  con  intenzione  di  fer- 
marvisi  molto  per  la  inclemenza  dell'aria  cor- 
rotta dai  venti  del  mare,  che  diventano  pestiferi 
per  i vapori  degli  «lagni  e delle  paludi,  e per- 
uiriosa  agli  eserciti,  come  era  accaduto  quando 
fu  campeggiata  da  Pago!  Vitelli , e perchè  il 
parse  di  Pira  comincia  insin  di  Settembre  a es- 
sere sottoposto  alle  pioggie  , dalle  quali  per  la 
bassezza  sua  è sopraffallo  tanto  , che  in  quel 
tempo  difficilmente  vi  si  sta  intorno.  Nè  in 
tanta  ostinazione  universale  potersi  far  fonda- 
mento in  trattali , o intelligenze  particolari , 
perchè,  o riuscirebbero  rose  simulate,  o maneg- 
giate da  persone,  che  non  avrebbero  facoltà  di 
eseguir  quello  che  promettessero.  Aggi  ugnerai, 
rhe  benché  al  Gran  Capitano  non  fosse  stata 
data  la  fede  pubblica,  nondimeno  avergli  pure 
Prospero  Colonna  , benché  come  da  sè  , quasi 
con  tacito  consentimento  loro,  dato  intenzione 
che  per  quest'anno  non  si  anderebbe  con  ar- 
tiglieria alle  mura  di  Pisa;  e perù  aversi  a te- 
ner per  certo,  che  commosso  da  <picsto  sdegno, 
e per  le  promissioni  fatte  molte  volte  ai  Pisani, 
c perché  alle  rose  sue  non  era  utile  questo  sur- 
cesso  dei  Fiorentini,  si  opporrebbe  a questa  im- 
presa, e aver  modo  facile  d'impcdirla,  potendo 
in  poche  ore  mettere  in  Pisa  quei  fanti  Spagnno- 
li,  che  ‘erano  in  Piombino , come  molte  volte 
aveva  affermato  che  farebbe,  quando  si  tentasse 
di  espugnarla.  Essere  più  utile  usar  l'occasione 
della  vittoria,  dove  sebbene  il  frutto  fosse  mi- 
nore, la  facilità  senza  Vomparazionr  fosse  mag- 
giore, né  perciù  senza  notabile  profitto.  Nessuno 
essersi  piu  opposto,  c opporsi  continuamente  ai 
disegni  loro,  nessuno  avere  più  impedito  la  re- 
cupcrazionc  di  Pisa  , nessuno  più  procurato  di 
alterare  il  presente  governo,  rhe  Pandolfo  Pe- 
trucci:  egli  avere  confortato  il  Valentino  a en- 
trare armato  nel  Dominio  Fiorentino  ; egli  es- 
sere stalo  principale  consultore  , e guida  del-' 
l'assalto  di  Vitrllozzo,  e della  ribellione  d’Arez- 
zo;  essersi  mediante  i suoi  consigli  congiunti 
con  lo  Stato  di  Siena  i Genovesi  e i Lucchesi 
a sostentare  i Pisani;  egli  avere  indotto  Con- 
salvo  a pigliare  la  protezione  di  Piombino,  e a 
intromettersi  nelle  cose  di  Pisi,  e ad  ingerirai 
nelle  cose  di  Toscana.  E chi  altri  esserr  stato 
stimolatore  e fautore  di  questo  moto  dcll'Alvia- 
no?  Doversi  voltare  l’esercito  contro  a lui  f 
predare,  e scorrere  tutto  il  Contado  di  Siena, 
dove  non  si  farebbe  resistenza  alcuna:  poter 
succedere  con  la  reputazione  dell’  anni  loro 
contro  a lui  qualche  movimento  nella  Città  , 
dove  aveva  molti  inimici;  e almeno  non  essere 
per  mancare  oreasione  eli  occupare  qualche  Ca- 
rtello importante  in  quel  Contado  , da  tenerlo 
come  per  cambio,  c per  pegno  ili  riavere  Mon- 
tepulciano: e quello,  rhe  non  avevano  fatto  i 
beneficj , potersi  sperare  che  facesse  questo  ri- 
■entiinrulo.'dt  farlo  per  l'nVvenire  procedere 
cou  maggior  ciicospi  zioue  èlle  offese  loro.  Do- 
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▼orai  nel  medesimo  mudò  correre  |>oi  il  paese 
dei  Lucchesi,  con  iemali  èssere  sialo  pernicioso 
usare  tanti  rispetti.  Cosi  potere  sperare  di  tr^re 
della  vittoiia  acquistata  onore,  c frutto;  ma 
andando  alla  oppugnazione  di  Pisa,  non  si  co- 
noscere altro  fiue  che  spesa  e’ disonore. 

Le  quali  ragioni  allegate  concordemente  non 
raffreddarono  però  V ardire,  che  avea  il  popolo 
(che  (1)  si  governava  spesso  più  con  la  volontà, 
che  con  la  ragione)  che  vi  si  andasse  a porre  il 
campo,  accecato  anche  da  quella  opinione  in* 
veti-rata,  che  a molti  dei  Cittadini  principa- 
li per  fini  ambiziosi  non  piacesse  la  recupera- 
zione  di  Pisa.  Nella  quale  sentenza  essendo  non 
meno  caldo  di  tutti  gii  altri  Piero  Soderini  Gon- 
faloniere, convocato  il  Consiglio  grande  del  po- 
polo, al  quale  non  solevano  riferirsi  queste  de- 
liberazioni, dimandò, separerà  loro  rbesiandas- 
se  eoi  campo  a Pisa;  dove  essendo  con  i'voti  qua- 
si di  tutti  risposto  che  vi  si  andasse,  superata  la 
prudenza  dalla  temerità,  fu  necessaria  che  l'au- 
torità della  parte  migliore  cedesse  alla  volontà 
della  parte  maggiore.  Però  si  attese  a fare  le 
provvisioni  con  incredibile  celerità,  desiderando 
prevenire  non  mauro  il  soccorso  del  Gran  Ca- 
pitano, che  i periroli  dei  tempi  piovosi.  Con  la 
quale  celerità  il  (3)  sesto  giorno  di  Settembre  si 
accostò  l'esercito  con  seicento  uomini  di  arme 
A settemila  fanti,  sedici  cannoni  c molte  altre 
artiglierìe  alle  mura  di  Pisa,  ponendosi  tra  San- 
ti)  Croce  e San  Michele,  nel  luogo  medesimo) 
dove  già  si  pose  il  campo  dei  Franarsi.  C aven- 
do la  notte  seguente  piantate  prestissimamente 
le  artiglierìe,  batterono  il  prossimo  giorno  con 
impeto  grande  dalla  porta  di  Calci  insino  al 
Torrone  di  San  Francesco,  dove  le  mura  l'anno 


( al  «piale  tempo  cominciarono  a tirare  le  arti- 
glierie) insino  a vrnt'un'ora  rovinate  più  di 
di  trenta  braccia  di  muraglia,  si  fece  dove  era 
rovinato  una  grossa  scaramuccia,  ma  con  poco  pro- 
fitto, per  non  esser  in  terra  tanto  spazio  di  muro 
auanto  sarebbe  stato  necessario  a una  Terra, 
dove  gli  uomini  si  erano  presentati  alla  difesacon 
consueto  animo  c valore.  Però  la  mattina  seguen- 
te, per  avere  più  muro  aperto,  si  cominciò  un'al- 
tra batteria  in  luogo  poco  distante,  restando  in 
mezzo  dell' una  e dell'altra  batteria  mirila  parte 
della  muraglia,  che  già  era  stata  battuta  dai 
Franzesi,  e gittato  in  terra  (3)  tanto  muro,  quan- 
to parve  che  fosse  abbastanza,  volle  Ercole  spin- 
gere le  fanterie,  che  erano  ordinate  in  battaglia, 
a dare  gagliardamente  l’assalto  all'ima  e l'altra 
parte  del  muro  rovinato}  ove  i Pisani  (lavoran- 
dovi secondo  il  solito  con  non  minor  animo  le 
donne,  che  gli  uomini)  avevano  mentre  si  bat- 
teva tiralo  un  riparo  con  un  fosso  innanzi. 

Ma  non  era  nelle  fanterìe  Italiane,  e raccol- 
te tumultuariamente,  tanto  animo  e tanta  virtù, 
che  fosse  bastante  ad  un  cimento  tale.  Però,  co- 
minciando per  viltà  a ricusare  di  apprcscntarsi 

(1)  M.  Tullio  nell'Orazione  in  difesa  di  Ro- 
seto dice  questa  sentenza,  clic  il  volgo  poche 
cose  giudica  con  verità,  e molte  con  opinione. 

(•a)  A'G  di  Settembre  i Fiorentini  si  accampa- 
rono sotto  Pisa  l'anno  i5o5,  e i giorni  innanzi 
avevano  dichiaralo  Ercole  Beulivoglio  lor  Capi- 
tano generale.  Buonaccorsi. 

(5)  in  quc»U  seconda  batteria  dita  a risa  il 
muro  rumalo  fu  di  circa  1 30  braccia.  Buo/uiccorsù 


alla  muraglia  quel  ^1)  Colonnello  di  fanti,  ni  qua- 
li per  sorte  gittata  tra  loro  aspettava  il  primo  as- 
salto; né  l'autorità,  nè  i preghi  del  Capitano,  e 
del  Commissario  Fiorentino,  ne  il  rispetto  cd  ono- 
re proprio,  nè  dell'onore  comune  della  milizia  Ita- 
liana, furono  bastanti  a fargli  nudare  innanzi. 
L’esempio  dei  quali  seguitando  gli  ottii,  rlic 
avevano  ad  nppresentarsi  dopo  loro,  si  ritiraro- 
no le  genti  .agli  alloggiamenti,  non  avendo  fatto 
altro,  ebe,  col  farsi  i fanti  Italiani  infami  per 
tutta  Europa,  corrotta  la  felicità  della  vittoria 
ottenuta  contro  l'Alviano,  e annichilala  la  re- 
putazione del  Capitano  e del  Commissario,  che 
appresso  i Fiorentini  era  grandissima,  se  con- 
tenti della  gloria  acquistata  avessero  saputo  mo- 
denre  la  propria  fortuna. 

Ritirati  agli  alloggiamenti,  non  fu  dubbia  la 
deliberazione  del  levare  il  rampo,  massi  inamen- 
te rhc  il  giorno  medesimo  erano  entrati  in  Pi- 
sa per  comandamento  avuto  dal  Gran  Capita- 
no (a)  seicento  fanti  Spagnuoli,  di  quegli  clic 
erano  a Piombino.  Però  il  dà  seguente  l’r serri- 
lo Fiorentino  si  ritirò  a Cascina  con  grandissi- 
mo disonore;  e porli!  di  poi  entrarono  di  nuo- 
vo in  Pisa  mille  cinquecento  fanti  Spaglinoli:  i 
quali,  poiché  non  era  necessario  il  presidio  lo- 
ri», dato  clic  chhrio  per  suggestione  dei  Pisani 
un  assalto  invano  alla  Terra  di  Bientma,  con- 
tinuarono la  navigazione  sua  in  Ispagna,  dove 
erano  mandati  dal  Gran  Capitano,  perche  già 
era  fatta  la  pace  tra  il  Re  di  Francia  e Fer- 
dinando Re  «li  Spagna;  alla  quale  (rimosse  tutte 
le  diflicullà  che  prima  avevano  impedito,  eroe 
il  rispetto  dell'  onore  del  Re  «li  Francia,  e il 
timore  di  non  alienare  «fa  se  l amino  dciPArci- 
luca  ) aveva  trovato  modo  facile  la  morte  della 


dentro  un  angolo;  e avendo  da  levata -di  Sole  Regina  «li  Spagna.  Perche,  c il  Re  di  Francia, 


| essendogli  molestissima  la  troppa  grandezza  sua, 
era  desideroso  «l'interrompergli  i suoi  disegni,  e 
il  Re  di  Spagna,  avendo  notizia  che  l'Arciduca, 
deprezzando  il  testamento  della  su«»cera,  aveva 
in  animo  di  rimuoverlo  del  Regno  di  Casliglia,  era 
necessitala  fondarsi  con  nuovi*  congiunzioni.  Pe- 
rò si  (3)  contrasse  matrimonio  Ira  lui.  e Madama 
Germana  di  Foia,  figliuola  di  una  sorella  del 
Re  di  Francia,  con  condizione,  che  il  Re  gli 
desse  in  dote  la  parte  che  gli  tocrava  del  Rea- 
me di  Napoli,  obbligandosi  il  Re  di  bpagua  a 
pagargli  in  dieci  anni  seltecentomila  ducali  per 
ristoro  delle  spese  fatte,  c a dotare  in  trecca  to- 
rnila ducali  la  nuova  moglie. 

Col  qual  matrimonio  essendo  accompagnata 
la  pace,  fu  convenuto:  Che  i Baroni  Angioini  e 
tulli  quegli,  che  avevano  seguitato  la  parte 
Franzese,  fossero  restituiti  senza  pagamento  al- 

(il  Tre  Colonnelli  con  mille  fanti  per  ciascru- 
110,  dici*  il  Buonaccorsii  che  furono  adoperali  nel- 
l'assalto di  Pisa,  m i gli  altri  due  non  furono 
messi  in  opera,  per  non  «mtisumar  la  riputazio- 
ne, veduto,  che  i primi  iiod  facevano  frutto. 
Questo  nondimeno  dice,  che  lu  al  primo  assal- 
to, ma  al  secondo  scrìve  clic  si  portarono  molto 
peggio.  . 

(3)  Dice  il  Buonnccorsi , clic  i fanti  mandati 
da  Consalvo  in  Pisa  per  la  porla  a mare  men- 
tre che  si  faceva  la  batteria,  non  furono  più  di  3 00. 

(3)  Questa  pace,  e parentela  tra  i «lue  R<»  di 
Francia  e di  Spagnu  fu  conclusa  in  U|es  nel 
mese  di  Ottobre.  Vedi  il  Gioito  nel  lib.  3 della 
vàia  di  Cousai vu;  c il  Buon*iccorti%  che  iuc Ile  i 
capitoli  di  essa.  * * 
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cimo  alla  libertà,  sili  patria,  c ai  loro  St  ili, 
dignità  r beni  nel  grano  medesimo,  che  si  tro- 
vavano essere  nel  di,  che  tra' Francési  e Spa- 
glinoli fu  dato  principio  alla  guerra,  clic  fi  di- 
chiarò essere  stato  il  dì,  che  i Francesi  corsero 
alla  Tripalda:  intcndcssinsi  annullate  tutte  le 
confisi- azioni  fatte  dal  Re  di  Spagna,  e dal  Re 
Federigo:  fosse  liberato  il  Priucipt*  di  Rossano, 
i Marchesi  di  Bitonto  e di  Gicsualdo,  Alfonso 
rd  Onoralo  San  Srvcriui,  e tutti  gli  altri  Baro- 
ni, elie  erano  prigioni  degli  Spaglinoli  nel  Re- 
gno di  Napoli:  ehc  il  Re  di  Francia  deponesse 
il  litoio  di  Re  di  Gerusalemme,  e di  Napoli:  che 
gli  omaggi,  e le  ricognizioni  dei  Baroni  si  fa- 
cessero rcspetlivamente  alle  convenzioni  sopra- 
dette,  c nel  medesimo  modo  si  cercasse  la  in- 
vestitura dal  Pontefice;  e morendo  la  Regina 
Germana  in  matrimonio  senza  figliuoli,  la  par- 
te sua  dolale  s’intcndcssc  acquistata  da  Ferdi- 
nando, ma,  sopravvivendo  a lui,  ritornasse  alla 
Cortina  di  Francia:  fosse  obbligato  il  Re  Fcrdi- 
nandù  ad  aiutare  Gastone  Conte  di  Pois  fratel- 
lo della  nuova  moglie  al  conquisto  del  Regno 
di  Navarca,  qn.de  pretendeva  appartenetegli, 
po'.M'duto  con  titolo  Regio  da  Caterina  di  Pois, 
c da  Giovanni  figliuolo  di  Alibrct  suo  marito: 
costrignessr  il  Re  di  Francia  la  moglie  vedovi 
del  Re  Federigo  ad  andare  con  due  figliuoli,  che 
erano  appresso  n sé,  in  Ispagna,  dove  gli  sareb- 
be «séegD  ito  onesto  modo  di  vivere;  e non  vo- 
lendo! i andare,  la  licenziasse  del  Regno  di  Fran- 
c a,  non  dando  più  né  a lei,  né  ai  figliuoli  prov- 
visione, o intrattenimento  alcuno:  proibito  al- 
l'olla parte  c all1  altri  di  fare  contro  ai  nomi- 
nati dt  ciascuno  di  loro,  i quali  nominarono 
tulli  due  in  Italia  il  Pontefice,  e il  Re  di  Fran- 
cia nominò  i Fiorentini.  E a corroborazione 
della  pace,  che  tra  i due  Re  s' intendesse  essere 
perpetua  confederazione  a difesa  degli  Stati, 
essendo  tenuto  il  Re  di  Francia  con  mille  lan- 
ce e con  seimila  fihti,  e Ferdinando  con  tre- 
cento lance,  duemila  Gianneltarj  e seimila  fanti. 

Dopo  la  qual  pace  (della  quale  il  Re  d'Inghil- 
terra promesse  per  l'una  parte  e per  l'altra  la 
osservanza)  i Baroni  Angioini,  che  erano  in 
Francia,  licenziatisi  dal  Re  (il  quale  per  la  tena- 
cità sua  usò  loro  alla  partita  piccoli  segni  di 
gratitudine)  andarono  quasi  tutti  con  la  Regina 
Germana  in  Ispagna;  r Isabella,  stata  moglie  di 
Federigo  (licenziati  del  (i)  Regno  dal  Re  di 
Francia,  perchè  ricusò  «li  mettere  i figliuoli  in 
potestà  del  Re  Cattolico)  se  ne  andò  a Ferrara. 
Nella  quale  Città  essendo  poco  innanzi  morto 
Ercole  da  Esle,  e succedutogli  nel  Ducato  Al- 
fonso suo  fidinolo,  accadde  alla  fine  dcll’anan 
un  atto  tragico,  simile  a quegli  degli  antichi 
Tehani,  ma  per  cagioni  più  leggiere;  se  più  leg- 
giere é l'impelo  sfrenato  dell' amore,  che  Paiu- 
bizione  ardente  del  regnare.  Perche  (a)  essendo 

(0  Coti  elegantemente  il  Torrentino;  e non 
licenziata  dai.  Regno  dal  Ret  come  il  Coti.  Med. 
e l'edizione  «li  Friburgo,  li. 

(a)  Nella  vita  «lei  Duca  Alfonso  da  Este,  il 
Giovio,  avendo  forse  più  rispetto  alla  dignità 
«lei  Cardinali*,  che  alla  verità  deli' Istoria,  dice 
che  Don  Giulio  avendo  per  superbia  offeso  l'a- 
nimo «lei  Cardinale,  «la  esso  era  stato  quasi  che 
accecalo  da  aincndue  gli  occhi;  «la  che  ne  seguì 
una  congiura  per  am  in  azza  re  il  Duca  Alfonso,  che 
quivi  da  r»s«>  (rinvia  r recitata.  Giovati  Rallista 
Giraldi  nei  Coiumculafj  delle  cose  di  Ferrara, 


I Ippolito  da  Este  Cardinale  innamorato  arden» 
tementi** di  una  giovane  sua  congiunta,  h quale 
coi*  non  minor  ardori*  amava  Don  Giulio,  fra- 
tello naturale  d' Ippolito,  e con  fessa  n«lo  ella  me- 
desima a Ippolito  tirarla  sopra  tuHr  le  altre 
cose  a sì  calilo  amore  la  bellezza  degli  occhi  «U 
Don  Giulio;  il  Cardinale  infuriato,  aspettato  il 
tempo  comodo  che  Giulio  fosse  a caccia  fuora 
della  Città,  lo  circondò  in  campagna,  e fattolo 
scenderò  da  cavallo,  gli  fece  da  alcuni  suoi  staf- 
fieri, bastandogli  l'animo  a star  presente  a tan- 
ta scelleratezza,  cavare  gli  occhi,  come  concor- 
renti del  suo  amore;  donile  tra'  fratelli  poi  se- 
guitarono gravissimi  scandoli.  Così  si  terminò 
l'anno  mille  cinquecento  cinque. 


• LIBRO  SETTIMO 

SOMMANO 

In  questo  Libro  si  contengono  gli  apparecchi 
delle  guerre  di  molti  Principi  Cristiani  contro 
ai  Veneziani:  il  naufragio  dell' armata  del  Re 
Filippo:  P arrivo  del  Re  di  Cartiglia  a Napoli  : 
la  lega  tra  il  Papa  e il  Re  di  Francia  : la  fuga 
di  Giovanni  Bcntivogli  da  Bologna  : la  pas- 
sata del 'Re  Cattolico'  in  Italia;  la  guerra  di 
Genova:  il  passaggio  in  Italia  dei  Re  di  Fran- 
cia pei**  le  cose  di  «letta  Città,  e la  sua  vit- 
toria contro  di  essa  : P abboccamento  del  R* 
d' Aragona  con  quel  di  Francia  in  Savona: 
la  Dieta  di  Costanza:  la  venuta  di  Massimi- 
liano Imperatore  in  Italia  contro  ai  Vene- 
ziani: i suoi  progressi  nel  Friuli)  c la  tregua 
di  essi  coll'  imperatore. 

CAPITOLO  PRIMO 

Mala  ditpntixinne  dì  Papa  Giulio  contro  il  Re 
di  Francia.  Il  Re  Filippo  di  Castiglia  approda 
in  Inghilterra  per  fortuna  di  mare.  Il  Re  di 
Francia  sdegnato  contro  i Veneziani.  Oratori 
di  Cesare  a Venezia.  Guerra  di  Papa  Giulio 
contro  Bologna.  Motta  del  Papa  coll’esercito. 
Fusa  fle*  RentirngU  da  Bologna.  / Bolognesi 
si  danno  al  Papa  Patteggio  in  Italia  di  Fer- 
dinando Re  ef  Aragona.  Morte  di  Filippo  Re 
di  Casti  glia. 

(Queste  cose  erano  succedute  l'anno  mille 
cinquecento  cinque;  il  «piale  benché  avesse  la- 
sciato speranza  clic  la  pace  «P Italia,  da  poi  che 
erano  estinte  le  guerre,  nate  per  ragione  del 
Regno  di  Napoli,  si  aveste  a continuare,  nondi- 
meno apparivano  dalle  altre  parti  semi  non  pic- 
coli di  futuri  inccndj  ; perchè  Filippo,  clic  già 
s'intitolava  (i)  Re  di  Castiglia,  non  contento  che 
quel  Regno  fosse  governato  dal  suocero  (a),  in- 

e dei  Principi  da  Este,  tratti  dall’  Epitome  di 
Gregorio  Giraldi,  dissimula  questo  fatto  della 
congiura,  senza  nominarne  pure  un  complice) 
c del  fatto  tragico  contro  a Don  Giulio  non  «li- 
ce pure  una  parola. 

0)  Cosi  il  Toit.  Il  Cod.  Med.  legge  il  Re.  R. 
(a;  I Baroni,  che  incitavano  Filippo  ad  andare 
in  Ispagna  erano  i Signori  più  grandi  «Iella  Ca- 
stiglia, i quali  stimavano  di  poter  più  liberamen- 
te, e con  maggior  licenza  goder  la  lor  grandezza  o 
sotto  un  fioritissimo  Re  giovane , che  sullo,  un 
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ciurlo  da  molli  Baroni,  si  preparava  a passare 
contro  alla(i)volontà  sua  in  Ispagna,  pretenden- 
do, come  era  verissimo,  non  essere  sialo  in  potestà 
della  Regina  morta  prescrivere  leggi  al  governo 
ilei  Regno,  finità  la  sua  vita;  e il  Re  dei  Roma- 
ni , preso  animo  dalla  grandezza  del  figliuolo  , 
trattava  rii  passare  in  Italia.  E il  Re  rii  Frnneia 
sebbene  Panno  precedente  si  fosse  sdegnato  col 
Pontefice,  perchè  axeva  senza  sua  partecipazione 
conferiti  i beneficj  vacati  per  La  morte  «lei  Car^ 
«linaio  Aseanio  e rii  altri  nel  Durato  rii  Milano,  e 
perchè  avendo  creato  molti  Cardinali  avesse  rern- 
•ato  rii  creare  inùcinecon  gli  altri  il  VeseovodWus 
nipote  del  Cardinale  rii  Roano,  e il  Vescovo  rii 
Baiosa  nipote  della  Tramàglio,  riimanriati  ria  lui 
con  sómma  instanza  (e  perciò  aveva  fallo  se- 
questrare i frutti  dei  beneficj , i (piali  ri  Cardi- 
nale rii  San  Pietro  in  Vincola  c altri  Prelati 
grati  al  Pontefice  possedevano  orilo  Stato  rii 
Milano)  ; nondimeno  avendo  da  altra  parte  co- 
minciato a*  temere  rii  Cesare  e del  figliuolo,  e 
•perciò  desideroso  drlPamirizia  riri  PonleGcc, 
rimessi  i sequestri  fatti,  mandò  nel  principio  di 
quest'  anno  il  Vescovo  di  Sistcron,  Nunzio  À- 
postolieo  appresso  a sé,  a proporgli  varj  disegni, 
e fare  varie  offerte  contro  ai  Veneziani;  contro 
ai  <p»ali  sapeva  perseverare  la  sua  pessima  inten- 
zione, per  il  desiderio  rii  recuperare  le  Terre  rii 
Romagna;  con  tutto  che  inaino  ■ quel  di  fosse 
proceduto  in  tutte  le  cose  con  tanta  quiete,  che 
aveva  suscitalo  negli  uomini  ammirazione  non 
mediocre,  che  colui,  il  quale  (a)  quando  era  Car- 
dinale, era  sempre  sialo  pieno  ni  pensieri  vasti 
e smisurati,  e ette  a tempo  rii  Sisto  e d'innocen- 
zo  e poi  d'Alessandro  Pontefice,  era  stato  molle 
volle  instrumento  rii  turbare  Italia,  avesse  ora, 
promosso  al  Pontificato,  (sedia  comunemente 
dell'  ambizione  c delle  azioni  inquirte)  deposto 
quegli  spiriti  si  ardenti , e dimenticatosi  della 
grandezza  dell'animo,  della  quale  aveva  sempre 
fatto  ambiziosa  professione,  non  facesse  non  che 
altro  segno  di  risentirsi  drllc  ingiurie,  c di  es- 
sere simile  a sé  medesimo.  Ma  in  Giulio  era  in- 
tenzione molto  diversa:  e deliberato  di  supera- 
re PespetUzione  concepii! a,  aveva  atteso,  e at- 
tendeva contro  «alla  consuetudine  della  sua  pri- 
stina magnanimità  ad  accumulare  con  ogni  stu- 
dio somma  grandissima  di  pecunia,  acciocché 
alla  volontà  che  aveva  di  arrendere  guelfa  fos- 
se aggiunta  (3)  la  facilità,  e il  fieno  di  soste- 
nerla: e trovandosi  in  questo  tempo  già  non  po- 
co abbondante  di  danari,  comincia*  a a «coprire 
i suoi  pensieri  indirli  ti  a cose  grandissime.  Però, 
raccolto  e udito  inolio  lietamente  il  Vescovo  di 
Sistcron^  l'avcva  spedito  indietro  con  prontezza 
grande  a trattare  nuovo  ri  «frigni  mento  tra  loro, 
al  quale  per  disporre  meglio  l'animo  riri  Re  e 
del  Cardinale  di  Roano  prèmesse  per  Breve  por- 
talo dal  medesimo  Sistcron,  la  dignità  del  Car- 
dinalato ai  Vescovi  d‘ Àus  c di  Briosa. 

, • . . , _ ■ 

au»lrm,  e (come  «Iirrv.no)  poro  liberale,  vec- 
chio Calciano.  Il  (ìiorin  n«I  lib.  3 della  vita  di 
Consalvo. 

(i)  Cosi  il  Torr.  Il  ('od.  Muti,  e l'cdiz.  di  Frib. 
lèggono  la.  H. 

(a)  Uuamto  nel  libro  f»  ha  parlato  della  crea- 
zione di  questo  Papa  Giulio  il  ha  detto,  clic 
egli,  mentre  era  Cardinale,  era  «tato  inquietis- 
simo, c di  rarissima  grandezza  #P  animo. 

(3).  Cosi  il  Torrènti  no.  Il  Coti.  Med.  c l'edi- 
zione di  Friburgo  leggono  « i^ffiunto.  N. 


E nondimeno,  in  tanto  ardore  distraeva  qual- 
che volta  l'animo  suo  in  rarj  scrupoli  c diffi- 
coltà: perrliè  o per  odio,  che  ornili nmrn Ir  aves- 
se ronceputo  contro  al  Re  nei  tempo,  che  fug- 
gendo le  insidie  d’ Alessandro  «tette  in  Francia; 
o perchè  sommamente  gli  dispiaceva  l'essere 
quasi  necessitato  per  la  potenza  r per  la  instan- 
za del  Re  a conservare  nella  Legazione  di  Fran- 
cia il  Cardinal  di  Roano;  o.  perché  avesse  so- 
spetto che  il  medesimo  Cardinale  (gli  andamen- 
ti del  quale  manifestamente  tendevano  al  Pon- 
tificato) impaziente  di  aspettare  la  morte,  sua, 
cercasse  di  conseguirlo  per  vie  straordinarie: 
non  era  del  tutto  deliberato  di  congiugnersi  eoi 
Re  di  Francia,  senza  In  congiunzione  del  quale 
conosceva  essere  impossibile,  elle  per  allora  gli 
succedesse  cosa  alcuna  di  momento.  Perciò  daal- 
tra  parte  aveva  mandato  a Pisa  Baldassarre  Bia- 
scia Genovese.  Capitano  drllc  sue  galee,  ad  arma- 
re due  galee. sottili,  che  vi  aveva  fatte  fare  Ales- 
sandro Pontefice,  per  essere,  secondo  si  credeva, 
più  preparato  (in  caso  che  il  Re  ili  Francia,  mo- 
lestato ancora  non  poco  dalle  reliquie  della  in- 
fermità, morisse)  a liberare  Genova  dui  dominio 
dei  Franzesi.  In  questo  stato  adunque,  e in  tan- 
ta sospensione  delle  cose,  fu  il  primo  movimentò 
dell'anno  mille  cinquecento  sei  la  (i)  partita  di 
Fi  unirà  del  Re  Filippo  per  passare  per  mare  in 
Ispngna  con  grande  armata.  La  quale  andata  per 
facilitare,  temendo  pure  che  il  suocero  non  gli  fa- 
cesse con  gli  aiuti  del  Re  di  Francia  resistenza,  si 
era,  governandosi  con  le  arti  Spagniiole,  convenu- 
to con  lui  di  rapportarsi  nella  maggior  parte  del- 
le cose  al  suo  governo:  die  avessero  comune  il 
titolo  dei  Re  di  Spagna,  come  era  stato  comune 
tra  lui  e la  Regina  morta;  e elio  l'entrate  si  di- 
videssero in  certo  modo.  Per  il  quale  accordo 
il  suorrfo,  ancora  che  non  bene  stano  della 
osservanza,  gli  aveva  mandalo  in  Fiandra  per 
levarlo  molte  navi.  Però,  imbarcato  con  la  mo- 
glie e con  Ferdinando  suo  secondogenito,  prese 
con  venti  prosperi  il  cammino  di  Spagna;  i qua- 
li essendo  in  capo  di  due  giorni  della  sua  navi- 
gazione convertiti  in  venti  'avversissimi;  trava- 
gliato da  grandissima  fortuna  Tarmat.-i  sua,  do- 
po lunga  resistenza  fatta  al  furore  del  mare,  si 
disperse  in  varie  parti  della  rosta  (l'Inghilterra 
e di  Brettagna:  ed  egli  con  due  o tre  legni  fu 
con  grandissimo  pericolo  traportato  (a)  in  In- 
ghilterra nel  porto  d'Anlona.  La  qual  cosa  in- 
tesa dà  Enrico  settimo  Re  di  quell'isola*  che  era 
a Londra,  mandato  subito  molti  Signori  a rice- 
verlo con  grandissimo  onore,  lo  ricercò  venisse 
a Londra:  il  che  in  potestà  di  Filippo,  clic  si 
trovava  quasi  solo,  e senza  navi,  non  era  di 
negare. 

Soprastette  appresso  a lui  insino  che  l'arma- 
ta si  riducesse  insieme  e riordinasse;  e in  que- 
sto mezzo  fra  loro  furono  fatte  nuove  capitola- 
zioni. E nondimeno  Filippo,  trattato  in  tutte 
l'alt lY*  coso  come  Re,  fu  in  una  sola  trattato  da 
prigione,  chè  ebbe  a consentire  di  dare  in  ma- 

fi)  Parli  di  Fiandra  il  Re  Filippo  a’  io  di 
Gennaio  del  tStffi  cori  So  vele,  Mille  «piali  era- 
no joo  gentiluomini  Fiamminghi,  j5òo  La  uri - 
chenecb,  3oo  Fiamminghi,  c 3oo  Svizzeri  ala- 
bardieri. fìuonacconi. 

(a)  Leggi  questo  arrivo  per  fortuna  di  mare 
di  Filippo  Re  di  Castiglia,  copiosamente  nel  li- 
bro afi  dell* Gloria  di  IfigbillCtra  di  PoluUtro 
Viri’ tlio. 
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no  ad  Enrico  il  (i)  Duro  «li  Sii  fluidi  tenuto  «la 
lui  ndla  ronca  Hi  Nainur,  il  «piale  (perché  pre- 
tendeva ragione  al  Kcgno  «T  Inghilterra)  Enrico 
tulli iim meli l {'  «li  avere  ili  tua  potestà  desidera- 
va. Delirali  però  la  fede  di  non  privarlo  della 
vita  : donde,  custodito  in  carcere  mentre  Enri- 
co visse,  fu  dipoi  per  comandamento  del  figliuo- 
lo decapitato.  Passò  dipoi  ^Filippo  con  naviga- 
zione più  felice  in  (a)  Ispagna)  dove  concorren- 
do a lui  quasi  tutti  i Signori,  il  «uocero  (il  qua- 
le per  non  essere  da  se  potente  a resistergli,  e 
che  non  giudicava  essere  sicuro  fondamento  le 
|iromesse  «lei  Franzrsi,  non  aveva  pensato  mai 
ad  altro  elle  alla  concordia)  rimanendo  abban- 
donato amisi  da  tutti,  nè  avendo  *4*  non  con 
inolio  teoìo  e «lifficultà  potuto  avere  il  cospetto 
del  genero,  bisognò  che  cedesse  alle  condizioni 
clic  (sprezzalo  il  primo  accordo  fatto  tra  loro) 
gli  furono  date:  nencbè  in  questo  non  si  pro- 
cede rigidamente,  per  la  benignità  «Iella  natura 
di  Filippo,  e mollo  più  per  i contorti  di  coloro, 
clic  si  erano  dimostrali  acerbissimi  inimici  a 
Ferdinando  ) perchè,  dubitando  continuamente 
che  egli  con  la  prudenza  e con  l' autorità  sua 
non  ripigliasse  fc«lc  appresso  al  genero,  solleci- 
tavano quanto  potevano  la  partita  sua  di  Costi- 
gli 

Fu  convenuto,  che  Ferdinando  cedendo  al- 
l' amministrazione  lasciatagli  per  testamento  dal- 
la moglie,  e a tutto  qocll«>  che  perciò  potesse 
pretendere,  si  partisse  incontinente  di  Castiglia, 
promettendo  «li  più  non  vi  tornare:  che  Ferdi- 
oju«Io  avesse  proprio  il  R«*gno  di  Napoli)  non 
tostante  che  con  la  medesima  ragione,  eou  la 
«piale  era  solito  pretendere  a quel  Reame  (alle- 
gando essere  stilo  acquistato  con  le  armi  © con 
le  forze  d'  Aragona)  non  mancasse  chi  mettesse 
in  cònsidci  azione,  e forse  più  giustamente,  ap- 
par tenersi  a Filippo  per  essere  stato  acquistato 
con  le  anni  c con  la  potenza  «lei  Regno  ili  Ca- 
st iglii;  fnrongli  riservali  i proventi  dell’  Isole 
dell'Intlia  durante  l i sua  vita,  c i tre  Mae*  trai- 
gli! di  Sant*  Jaco|Mi,  Alcantara  e Calcitrava;  e 
clic  dell'  entrate  del  Regno  di  Casliglia  avesse 
ciascuu  inno  ve nticimpiemila  durati.  La  «pini 
capitolazione  fatta,  Ferdinando,,  che  «la  qui  iu- 
ttauzi  chiameremo  o Re  Cattolico,  o Re  d' Ara- 
gona, se  ne  andò  subito  in  Aragona  con  iulcn- 
ziouc  di  andare  quanto  più  prestamente  potesse 
per  mare  a Napoli,  (3;  non  tanto  per  desiderio 

(i)  Polidoro  nel  luogo  citalo,  non 

nomina  il  Du«»i  di  Suffoleh  ; ma  solo  dice,  che 
il  Re  Arrigo  domandò  a Filippo  Edmondo  Fola 
fuoruscilo  «lei  Regno)  e che  Filippo,  avendo  pri- 
ma negato  d’  averlo  in  sua  potestà,  al  fine  lo 
concessi*. 

( «)  Arrivò  Filippo  in  Discaglia  al  porto  detto 
le  Colonne,  ove  si  abboccò  col  suocero,  come 
viice  il  Giovio;  ina  il  Buonaccorsì  mette  il  luo- 
go, la  forma  dell' abboccamento,  c le  capitola- 
zioni fermate  fra  l'uno,  e l'altro. 

(3)  La  cagione  della  partita  del  Re  Ferdinan- 
do dai  Uegui  di  Spagna  per  «(nel  di  Napoli  è dal 
Giorno  m i lib.  3.  «Iella  Vita  di  Consalvo  attribui- 
ta alle  «liscordie  nate  fra  esso  Re,  e Filippo  suo 
genero,  a cui  tutti  i Signori  di  Spagna  si  erano 
««•costati,  dicendo,  rlie  era  piuttosto  da  adorare 
il  Sol  Levante,  che  il  Pon«*nte)  e perciò  tutti 
avevano  abbandonati!  il  vecchio,  fuorché  Don 
Federigo  «li  Toledo  Duca  d'Alva,  il  «piale  per- 
se vetò  nella  sua  antica  fede,  e dal  He  fu  lascia - 


di  vr«lere  quel  Regno,  e riordinarlo,  quanto  per 
rimtiajp.*rne  il  (Iran  Capitano,  del  quale,  «fopu 
la  morte  della  Regiua,  aveva  più  volle  sospetta- 
to che  non  p«*usas>e  a trasferire  quel  Regno  hi 
sé  proprio,  o Cosse  più  inclinato  a darlo  a Filip- 
po, che  a lui:  e avendolo  richiamato  in  (spaglia 
invano  (ed  egli  con  varie  scuse  e impedimenti 
differita  l'andata)  dubitava,  non  vi  andando  io 
persona,  avere  diffidi  Uà  di  levargli  il  gnveriio, 
non  ostante  che  fatto  l'accordo,  il  Re  Filippo 
gli  facesse  intendere  che  aveva  totalmente  ad  ub- 
bidire al  Red' Aragona. 

Nel  qual  tempo  erano  nel  petto  del  Re  di 
Francia,  sollevato  già  molto  della  sua  infermità, 
varj.  anzi  contrarj  pensieri:  inclinazione  contro 
ai  Veneziani  per  lo  sdegno  ronceputn  nel  tenir 
po  «Iella  guerra  di  Napoli,  per  il  dfìsuUrio  di  re- 
cunrraile  le  appartenenze  antiche  «lello  filato  «li 
Milano,  e per  giuilicare  che  per  molli  arridenti 
gli  potesse  essere  a qualche  tempo  pericolo**  .la 
loro  potenza,  ( la  qual  ragione  tra*  le  oltre  lo 
aveva  indotto  a con  reiterarsi  col  Re  dei  Roma- 
ni e con  Filippo  suo  figliuolo  ):  da  altra  parie 
non  gli  era  grata  la  passata  di  quel  Re  In  Italia, 
il  quale  si  intendeva  già  che  si  preparava  a pas- 
sare con  forze  granili,  per  che  ne  temeva  più 
che  il  solito  per  la  potenza,  che  cresceva  in  Fi- 
lippo succrssoir  di  tanta  grandezza,  e dubitan- 
dosi che  quando  fu  in*  .Inghilterra  avesso  fat- 
to con  quel  Re  nuove  e stirile  congiunzioni,  e 
perrhè  era  ressata  per  la  pace  fatta  col  Re  Cat- 
tolico (.per  I*  quale  aveva  deposto  i pensieri 
del  Regno  «li  Napoli  ) una  delle  ragioni  princi- 
pali, per  le  quali  si  eia  confederati»  con  loro. 
Nella  quale  varietà  c fluttuazione  di  animo 
mentre  stava,  vennero  alui  Ambasciatori  «fi  Mas- 
similiano..! significargli  la  deliberazione  sua  del 
passare  in  Italia,  ed  a ricercarlo  ineitese  in  or- 
dini* le  cinquecento  lance,  che  aveva  promesso 
«lare  in  suo  favore:  restituisse  secondo  la  pro- 
messa fatta  i fuoruscili  dello  Stato  di  Milano) 
e a pregarlo  anticipasse  il  pagamento  dei  dana- 
ri, che  se  gli  dovevano  pochi  mesi  poi.  Alle 
quali  diraande,  ancora  che  il  Re  non  f«>s»e  incli- 
nato a consentire,  fece  dimostrazioni  di  essere 
inclinato  al  contrario  non  perciò,  se  non  a quel- 
le, che  allora  non  ricercavano  altro  che  parole } 
perché  dimostrò  desiderio  grande  che  si  mandas- 
sero a esecuzione  le.eose  convenute,  offeremlosi 
prontamente  di  adempiere  a tempo  tutto  «quello 
a che  era  tenuto,  ma  negò  con  varie  scuse  l' an- 
ticipazione del  pagamento. 

Da  altra  parte  il  Re  dei  Romani,  non  confi- 
dando più  nell’animo  del,  Re  di  Francia,  che  il 
Re  si  confidasse  del  suo,  e desiderando  con  gran- 
de ardore  il  passare  a Roma  principalmente  per 
premiere  la  Corona  dell'Imperio,  per  procurare 
poi  la  elezione  del  figliuolo  in  Re  del  Romani, 
tentava  nel  tempo  medesimo  di  pervenire  «*>n 
altri  mezzi  all'intento  suo.  Perciò  faceva  instan- 
za con  i Màzzeri  di  unirgli  a sé,  (i  quali  dopo 
molle  dispute  fatte  tra  loro  determinarono  os- 
servare l’accordo,  rhe  aurora  durava  col  Re  di 
Francia  per  anni  due)  e ai  Veneziani  aveva  di- 
mandato il  passo  per  le  terre  loro;  ai  quali  es- 
sendo molestissima  la  passata  sua  con  esercito 
potente  dettero  animo  a rispondergli  generalmen- 
te le  offerte  del  Re  di  Francia,  che  gli  confortò 

to  al  governo  del  Regno.  Parti  il  Re  da  Barcel- 
lona a' 4 Settembre  i5oG  con  5o  vele,  come  di- 
ce  il  Buonaccorgi. 
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a opporseli  imòcnic  con  lui.  E già  il  Re  (li  Fran-  Il  aspirando  .-»  questa  successione,  intesa  la  infcr* 

ruilà  di  Uladislao,  si  anproslìmò  ai  confini  del- 


ria,  dimostrandosi  alieno  apodamente  dalia  con 
iòtjeraflone  fatta  con  lui  e con  Filippo,  (i)  spo 
m Claudia  sua  figliuola  a Francesco  Monsignore 
«PAngolem;  al  (piale,  dopo  la  morte  sua  senza 
figliuoli  maschi,  perveniva  la  Corona;  simulan- 
do- però  farlo  per  i preghi  dei  sudditi  suoi;  aven- 
do prima  a questo  effetto  ordinato  che  tutti  t 
Parlamenti  e tutte  le  Città  principali  del  Reame 
di  Francia  gli  mandassero  Ambasciatori  a suppli- 
camelo, come  di  cosa  utilissima  al  Regno,  poiché 
ìdMui  mancava  continuamente  .la  spera n /.a  di 
procurare  tigliuo)i  maschi;  la  qual  cosa  significò 
subilo  per  Ambasciatori  proprj  al  Re  Filippo, 

« scusandosi  di  non  aver  potuto  * repugnare  al 
desiderio  sì  efficace  di  tutto  il  Regno  e di  tutti  i 
popoli  ftttoi. Mandò  ancora  gente  in  aiuto  si  Du- 
ca di  Ghelderi  (a)  contro  a Filippo,  per  diver- 
tire Massimiliano  del  passare  in  Italia;  il  quale 
aveva  già  da  se  medesimo  interrotti  questi  pen- 
sieri: perchè  avendo  inteso  Uladislao  Re  di  Un- 
gheria essere  oppresso  da  gravissima  infermità 
si  era  approssimalo  ai  confini  di  quel  Regno,  se- 
guitando V antico  desiderio  paterno  e suo  d1 * 3 4 5  in- 
signorirsene, per  le  ragioni,  le  quali  affermava- 
no di  avervi.  Perchè  essendo  inolio» moltissimi 
anni  innanzi  senza  figliuoli  Ladislao  (3)  Re  di 
Ungheria  e di  Boemia,  figliuolo  d’  Alberto,  che 
era  stilo  fratello  di  Federigo  Imperatore,  gli 
Udgheri,  pretendendo  che  morto  il  sito  Re  sen- 
za  figliuoli  non  avesse  luogo  la  successione  dei 
più  prossimi,  ma  aspettasse  .a  loro  la  elezione 
del  nuovo  Re,  avevano  eletto  per  la  memoria 
delle  virtù  paterne  per  loro  Re  Mattia,  quello 
che  poi,  con  Unta  gloria  di  Regno  sì  piccolo, 
molestò  tante  volte  P Imperio  potentissimo  dei 
Turchi.  Il  quale  per  fuggire  nel  principio  del 
Regno  suo  la  guerra  con  Federigo,  si  convenne 
seco  di  nt>n  (.4)  pigliar  moglie,  acciocché  dopo  la 
vita  sua  pervenisse  quel  Reame  a Federigo,  o ai 
figliuoli;  il  clic  benché  non  osservasse,  mori  non- 
dimeno senza  figliuoli  (5).  Né  per  questo  adem- 
piè Federigo  il  desiderio  suo;  perche  gli  Ungheri 
elessero  in  nuovo  Re  Uladislao  Re  di  Pollonia; 
donde  essendo  ricominciate  nuove  guerre  da 
Federigo  e da  Massimiliano  non  loro,  si  erano 
finalmente  convenuti,  c statone  prestato  solen- 
nemente giuramento  dai  Baroni  del  Regno,  che, 
qualunque  volta  Uladislao  morisse  senza  figliuo- 
li, riceverebbero  per  Re  Massimiliano:  onde  egli, 

(i)  Di  sopra  nel  lih.  i racconta,  che  Culo 
Vili  Re  di  trancia  promise  vi  Massimiliano  Im- 
peratore di  lor  Margherita  sua  figliuola  per  mo- 
glie, la  <(ual  poi  gli  rifiutò,  e gli  tolse  la  Du- 
chessa di  Brettagna,  promessa  a Massimiliano. 
Onde  viene  a verificarsi  quanto  dissi,  che  era 
proprio  dei  Re  di  Francia  ingannare  casa  d'Au- 
stria nelle  promesse  dei  matrimoni. 

(*s)  Qui  tutte  P edizioni  hanno  Glicllcri;  ma  il 
# fallo  é chiaro.  Tutte  poi  al  principio  del  Lib. 
Vili  leggono  Ghelderi,  meno  <|ucllj  del  Coti. 
Alttl.  che  in  questo  si  uniforma  all'errore  adot- 
tato una  volta.  Vedi  lih.  VI  pag.  an6.  II. 

(3)  Chi  vuol  con  diligenza  vedere  queste  Isto- 
rie di  Ungheria  legga  la  Cronica  di  Giovanni 
di  TkuroeZy  e Michele  Miccio  Napoletano  nel 
lib.  i dei  Re  di  Ungheria. 

(4)  Manca  questo  non  «lei  Torr.  nel  CW.  Mcd. 
e nelPcdiz.  di  Frib.  lo  che  rovescia  il  senso.  R. 

(5)  Manca  figliuoli  nel  CW.  Mcd.  c ueiP  odiz.  I 
di  Friburgo.  R. 

etnea  a*  min  vol.  IV 


P Ungheria,  ommeltcnilo  per  allora  i pensieri  del 
passare  in  Italia. 

| l Le  quali  cose  mentre  che  tra  i Principi  Olirà- 

• montani  si  trattano  con  tanta  varietà,  il  Ponte- 
fice conoscendosi  inabile  a offendere  senza  gli 
aiuti  del  Redi  Francia  i Veneziani*;  nè  potendo 
più  tollerare  di  consumare  ignobilmente  gli  anni 
del  suo  Pontificato,  ricercò  il  Re  che  lo  aiutasse 
a ri  «birre  sotto  la  ubbidienza  della  Chiesa  le  Città 
di  Bologna  e di  Perugia,  le  quali,  (i)  apparte- 
nendo per  antichissime  ragioni  alla  Sedia  Apo- 
stolica, erano  tiranneggiate  Ptina  «la  Giampagolq 
Buglione  , I’  altra  da  Giovanni  Bentivoglin  ; i 
maggiori  dei  quali  fattisi  di  privati  Cittadini  ca- 

* pi  di  parte  nelle  discordie  civili,  e cacciali,  o 
ammazzati  gli  avversarj,  ne  erano  diventati  asso- 
luti padroni.  Né  gli  aveva  ritardati  a occupare 
il  nome  «li  legittjpni  Principi  altroché  il  rispetto 
dei  Pontefici;  i quali  nell' una  e nell'altra  Citta 
ritenevano  poco  più  che  il  nome  nudo  del  do- 
minio, perche.. pigliavano  certa  parte,  benché 
piccola,  dell' enti  ale,  e tenevanvi  Governatori 
in  nome  della  Chiesa:  » quali  ( essendo  la  po- 
tenza e la  deliberazione  di  tutte  le  cose  impor- 
taitli  in  mino  di  col  uro)  vi  erano  quasi  per  om- 
bra e per  dimostrazione,  più  clic  per  elìcti  i.  Ma 
la  Citta  di  Perugia,  o per  la  vicinità  sua  a Roma, 

0 per  altre  occasioni  era  stata  molto  più  conti- 
nuamente sottoposta  alla  Chiesa;  perchè  la  Città 
di  Bòlogna  aveva  nelle  avversità  dei  Pont  offri 
spesse  volte  variato,  ora  reggendosi  in  libertà, 
ora  tiranneggiata  dai  suoi  Cittadini,  ora  sottopo- 
sta a Principi  esterni,  ora  ridotta  in  assoluta  sog- 
gezione dei  Pontefici,  e ultimamente  ritornata  a 
tempo  di  Niccolao  Quinto  Pontefice  a obbedienza 
della  Chiesa, ma  con  certe  limitazioni  e comunio- 
ni di  autorità  tra  i Pontefici  e loro,  che  restando 
in  progresso  di  tempo  il  nome  e le  dimostrazioni 
ai  Pontefici,  l1  effetto  e la  sostanza  delle  cose  era 
pervenuta  in  potestà  deiBcntivogIi.DeUjuali  quel- 
lo che  al  presente  reggeva,  Giovanni  (avendo  a po- 
co a poco  tirato  a sé  ogni  cosa,  e depresse  quelle 
famiglie  più  pofcnti,  che  erano  state  disfavore- 
voli ai  maggiori  suoi  e a lui  nel  fondare  e sta- 
bilire la  tirannide,  grave  ancora  per  quattro  fi- 
gliuoli che  aveva;  la  insolenza,  e la  spesa  dei 
quali  cominciavano  ad  essere,  intollerabili,  c 
però  diventato  odioso  quasi  a tutti)  lasciato  pic- 
colo luogo  alla  mansuetudine  c alta  clemenza, 
conservava  la  sua  potenza  più  con  la  crudeltà  o 
con  le  anni,  che  con  la  mansuetudine  e beni- 

gpfefc 

Incitava  il  Pontefice  a queste  imprese  princi- 
palinrjite  l'appetito  della  gloria,  per  la  qpalc  , 
pretendendo  colore  di  pietà  c zelo  di  religione 
alla  sua  ambizione,  aveva  in  animo  di  restituire 
alla  Sedia  Apostolica  tutto  quello,  che  in  qua- 
lunque modo  si  dicesse  essergli  stato  usurpato. 
E lo  moveva  più  particolarmente  alla  recupe- 
ratone «li  Bologna  odio  nuovo  contro  a Gio- 
vanni Bentivogli;  perché,  essendosi,  mentre  non 
ardiva  stare  a Roma,  fermato  a Cento,  Terra  del 

(i)  F.  Leandro  Alberti  Bolognese  scrisse  in  74 
libri  l’ Istorie  della  Città  di  Bologna,  nelle  quali 
si  possono  vedere  le  ragioni,  che  sopra  quell* 

1 Città  lia  là  Chiesa;  ma  quelle  di  Perugia  odo, 
che  tuttavia  sono  compilate  da  M.  Pompeo  Pel- 
lini Perugino,  che  tradusse  la  vita  di  Braccio , 
c di  Niccolò  Piccinino. 

3o 
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Vescovado  «no  di  Bologna,  se  n'cbbc  di  notte 
subitamente  a fuggire,  perché  ebbe  avvito  ^o 
vero,  o falso  che  e'  fosse  ) che  egli  ordinava  a 
instanza  del  Pontefice  Alessandro  di  farlo  pri- 
gione. Fu  grata  mollo  al  Re  questa  riebiesta  del 
Pontefice,  parendogli  avere  occasione  di  con- 
servarsela oenevolo:  perché,  sapendo  essergli 
molto  molesta  la  congiunzione  sua  con  i Vene- 
ziani,  cominciava  a temere  non  poco,  che  egli 
non  facesse  qualche  precipitazione.  K già  non 
era  senza  sospetto,  che  certa  pratica  tenuta  da 
Ottaviano  Fregoso  per  privarlo  del  dominio  di 
Genova  fosse  con  sua  partecipazione;  e olire  iw 
questo  riputava  che  il  Bcnlivoglio,  se  bene  fosse 
slitto  la  sua  proiezione,  avesse  maggiore  inclina  - 
aione  a Cesare,  che  a lui.  Aggiognevasi  lo  sde- 
gno siio  contro  a Giarapagolo  Paglione  per  avere 
ricusalo,  ricevuti  che  ebbe  quattordicimila  du- 
oati,  di  andare  ad  unirsi  eon  l'esercito  suo  so- 
pra il  fiume  del  ( «arigliano;  e ^ desiderio  di  of- 
fendere, con  In  occasione  di  mandare  gente  in 
Toscana,  Pandulfo  Petrucci,  perché  né  gli  ave- 
va mai  pagato  i danari  promessi,  e si.  era  del 
tutto  aderito  alla  fortuna  degli  Spagnuoli.  Però 
prontamente  offerse  al  Papa  di  dargli  ajutot  c 
di'  incontro  il  Papa  gli  dette  Brevi  ilei  Cardi- 
nalato il'Aus  e Limosa,  c facoltà  di  disporre  dei 
beneliej  del  Ducato  di  Milano,  come  già  ebbe 
Francesco  Sforza. 


al  nome  della  passata  stia  con  esercito  (»>  po- 
tente, con  intensione  di  pigliare  le  armi  pqr  non 
lasciare  aprire  la  ria  a nuovi  travagli  ; c tl  me- 
desimo era  per  fare  il  Re  di  Francia  per  assi- 
curare lo  Stato  di  Milano.  Dunque  il  venire  egli 
con  esercito  armato  in  Italia  non  essere  altra, 
che  cercare  potentissima  opposizione,  e con  gran- 
dissimo pericolo  loro,  contro  ai  quali  si  conci- 
terebbe tutta  Italia  insieme  con  onci  Re,  se  gli 
consentissero  il  passo)  come  se  agl'interessi  pro- 
pri avessero  posposto  il  benefizio  comune.  Fiacre 
molto  più  sicuro  per  tutti,  e alla  fine  più  otìt* 
revole  per  lui,  venendo  a un  atto  pacifico  e fa- 
vorevole appresso  a ciascuno,  passare-  in  Italia 
disarmato;  dove,  dimostrando  non  meno  beni- 
gna clic  potente  la  Maestà  dell'  Imperio,  avreb- 
be grandissimo  favore  da  ciascuno;  sarebbe  con 
somma  gloria  conservatore  della  tranquillità  d'I- 
talia, andando  ad  incoronarsi  in  quel  modo,  che 
innanzi  a lui  era  andato  a incoronarsi  il  padre 
suo  e molli  altri  dei  suoi  predecessori  ; e che 
in  tal  caso  il  Senato  Veneziano  farebbe  verso 
di  lui  tutte  quelle  dimostrazioni  ed  oftiej,  che 
egli  medesimo  sapesse  desiderare. 

Queste  preparazioni  di  armi,  e queste  cose, 
che  si  trattav  ano  per  Cesare,  furono  cagione  che 
ricercando  il  Pontefice,  determinato  di  fare  di 
presente-la  impresa  di  Bologna,  al  Re  le  genti 


Le  quali  pratiche  essendo  co  urli  iute,  per  inez- 
ie del  V' escuto  di  Sisternn  nuovamente  promos- 
so* all1  Arcivescovado  d' Ala,  clic-  per  questi  ca- 
gione andò  più  volte  dall'imo  all'altro  di  loro; 
nondimeno  non  fu  si  pronta  la  esecuzione.  Per- 
che, avendo  il  Pontefice  differito  «piriche  mese 
* foce  la  impresa,  accadde  che  Massimiliano,  ( il 
quale  avendo  rotto  guerra  (rial  Re  di  U fletterla, 
aveva  allentalo  il  pensiero  di  passare  in  Italia ) 
si  parificò  di  nuovo  con  lui,  rinnovato  il  patio 
della  successione,  e ritornò  in  Austria;  facendo 
segui  ed  apparati  che  dimostravano  volesse  pas- 
sare iu  Italia.  Alla  qtiaj  cosa  desiderando  di  non 
avere  avversi  i Veneziani,  mandò  a Venezia  (*i) 
Quattro  Oratori  a significare  la  deliberazione  sua 
di  andare  a Roma  per  la  Coroni  dell'Imperio; 
ricercandogli  concedessero  il  passo  a lui  e al  suo 
esercito, offerendosi  parato  ad  assicurargli  di  non 
date  allo  Stalo  loro  molestia  alcuna,  anzi  desi- 
derare di  unirsi  .con  quella  Repubblica,  polen- 
dosi facilmente  trovare  modo  di  unione,  che  sa- 
rebbe nou  solo  con  sicurtà,  ma  eziandio  con 
uiiuirnlu  ed  esaltazione  dell'  una  parte  e dell'al- 
tra; volendo  tardamente  inferire  che  e' sarebbe 
utilità  comune  il  congiugnersi  insieme  coutro  al 
He  di  Francia. 

Alla  quale  esposizione  dopo  lunga  consulta  fu 
fatto  risposta  eoo  gratissime  parole  j dimostran- 
do quanto  era  granile  il  desiderio  del  Scosto  Ve- 
neziano di  accostarsi  alla  volontà  sua,  e satisfar- 
gli in  tutte  le  rose  che  potessero,  senza  grave 
loro  pregiudizio;  il  quale  in  questo  caso  non  po- 
teva essere  ne  maggioie,  ne  più  evidente.  Con- 
ciosijrlio  Italia  tutta,  disperata  pei*  tante  cala- 
mità, clic  aveva  sopportate,  stava  molto  sollevata 

(il  Ruppe  guerra  Massimiliano  Cesare  al  Re 
di  Ungheria,  e di  Boeiuis,  perché  poco  prima 
aveva  dato  aiuto  al  Conte  Palatino  contro  lui, 
C di  nuovo  si  era  fatto  ribelle  del!' Imperio. 

(a)  Tre  soli  Oratori,  dire  il  Brmba.  che  da 
Massimiliano,  furono  mandali  a.  Venezia,  c re- 
gistra la  risposta  data  loio»  couturmc  a questa. 


.promesse;  egli,  parendogli  non  esser  tempo  da 
simili  movimenti,  lo  confortava  amirlievolmrntc 
a ditferire  a tempo,  che  per  questo  accidente 
non  si  avesse  a commuovere  tutta  Italia:  moven- 
dolo a questo  eziandio  il  sospetto,  clic  i Vene- 
ziani non  si  sdegnassero,  perchè  gli  avevano  si- 
gnificato aver  deliberalo  di  pigliare  le  armi  per 
la  difesa  di  Bologna,  se  il  Pontefice  non  cedeva 
prima  loro  le  ragioni,  pertinenti  albi  Chiesa,  dì 
Faenza.  Ma  la  natura  del  Pontefice  impaziente 
e precipitosa  cercò,  conira  tutte  le  difficoltà  e 
opposizioni,  con  modi  impetuosi  di  conseguire 
il  desiderio  suo: perché,  chiamati  i Cardinali  in 
Concistoro,  giustificata  la  causa  che  lo  moveva 
a desiderare  di  liberare  dai  Tiranni  le  Città  di 
Bologna  e di  Perugia,  membri  tanto  nobili  c 
tanto  importanti  a quella  Sedia,  significò  volervi 
andare  personalmente,  affermando,  che  oltre  alle 
forte  proprie  avrebbe  aiuto  dal  Re  di  Francia, 
dai  Fiorentini,  e da  molti  altri  Potentati  d'Ita- 
lia; né  Dio  giusto  Signore  essere  per  abbando- 
nare chi  aiutava  la  Chiesa  sua.  La  qual  cosa  si- 
gnificata in  Francia  parve  tanto  ridicola  al  Re 
(che  il  Pontefice  si  promettesse,  senza  esserne 
certificato  altrimeifli,  l'aiuto  delle  sue  genti) 
che  ridendo  alla  meusa , e volendo  tassare  la 
ebrietà  sua  nota  a ciascuno,  disse,  che  il  Papa 
la  sera  innanzi  doveva  essersi  troppo  riscaldato 
eoi  vino;  non  sì  accorgendo  ancora  clic  questa 
impetuosa  deliberazione  lo  costringeva,  o a ve- 
nire in  manifesta  controversia  eon  lui,  o a con- 
cedergli contro  «Ila  (a)  propria  volontà  le  genti 
sue. 

Ma  il  Papa,  non  aspettala  altra  risoluzione, 
era  con  cinquecento  uomini  di  arnie  (H)  uscito 
di  Roma:  ed  avendo  mandato  Antonio  dal  Mon- 
te a significare  ai  Bolognesi  la  sua  venuta,  c a 


(i)  Cosi  il  Toit.  Il  Co(t  Med.  e l’ediz.  di  Fri- 
burgo leggono  con  f esercito.  //. 

(u)  Il  Cod.  Med.  legge  -in.  //. 

(3)  Parti  di  Roma  Papa  Giulio  II  ai  in  di  Ago- 
sto ióot»  con  a(  Cardinali  e (os  uomini  d* ar- 
iuc;  dice  il  UuonacconL 
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comandare  che  preparassero  «li  ricevrrln,  e di 
alloggiare  nel  Contado  cinquecento  laure  Fran- 
tesi,  procedeva  innanzi  lentamente!  avendo  in 
animo  di  non  passare  Perugia,  se  prima  non  era 
cri  liticato  clic  le  genti  Franzesi  venissero  in 
aiuto  suo,  (Iella  venula  del  qualcdetncndo  Giam- 
pagolo  [taglione,  confortato  dal  Duca  di  Urbino 
e ila  altri  amici  suoi,  e sotto  la  fede  ricevuta  da 
loro,  andò  ad  incontrarlo  (i)  a Orvieto;  dove 
rimettendosi  totalmente  alla  volontà  sua,  fu  ri* 
cevuto  in  grazia,  avendogli  promesso  andare  se- 
co in  persona,  e menare  cenloriiiquàr.ta  uomini 
di  arme;  lasciargli  nelle  mani  le  tortezze  di  Pe- 
rugia e del  Perugino,  e la  guardia  delta  Città,  e 
dando  stali*  Ili  per  la  osservanza  due  figliuoli  al 
Duca  di  Urbino.  Fatta 'questa  composizione,  il 
Pontefice  entrò  in  Perugia  senza  forze,  ed  in 
modo  rlu*  era  in  potestà  di  Giampagolo  di  /ano 
prigione  cou  tutta  la  Corte,  se  ai  esse  saputo  far 
risonare  per  tutto  il  mondo  in  cosa  si  granile 
quella  perfidia,  la  quale  aveva  già  infamato  il 
uome  suo  iu  cose  tanto  minori. 

Udì  in  Perugia  il  Cardinale  di  Nerbona,  ve- 
nuto in  nome  del  Re  di  Francia  a confortarlo 
che  differisse  ad  altro  tempo  la  impresa,  ed  escn- 
sarc  che,  sebbene  il  Re  desiderava  mandargli  le 
genti,  non  poteva  per  i sospetti  grandi,  ebe  ave- 
va di  Cesare,  disarmare  il  Ducato  di  Milano.  Della 
quale  ambasciata  commosso  maravigliosamente, 
ne  mostrando  per  questo  di  voler  mutare  sen- 
tenza, cominciò  a snidar  fanti,  c accrescere  tutte 
le  provvisioni.  E nondimeno  fu  creduto  da  mol- 
ti, che  aLtrse  le  difficoltà  che  si  dimostravano, 
c la  natma  sua  non  implacabile  a chi  gli  cede- 
va, che  se  il  Bcntivoglio  (che  per  suoi  Amba- 
sciatori aveva  offerto  di  mandargli  tutti  e quat- 
tro (a)  i figliuoli  suoi)  si  fosse  disposto  ad  an- 
darvi, come  aveva  fatto  Giampagolo  personal- 
mente, avrebbe  trovato  qualche  forma  tollera- 
bile alle  cose  sue.  In  che,  mentre  non  si  risolve 
per  sé  stesso,  o secondo  dicono  alcuni,  mentre 
e tenuto  sospeso  dalla  contradizionc  della  mo- 
glie, ebbe  avviso  che  il  Re  di  Francia  aveva  co- 
mandato a Ciainoute  clic  andasse  personalmente 
in  aiuto  del  Pontefice  con  cinquecento  lance. 
Perche  il  Re  (sebbene,  trovandosi  allora  il  Car- 
dinale di  Roano  assente  dalla  corte,  fosse  stalo 
inclinato  a non  le  concedere,  nondimeno  coft- 
fortato  poi  al  contrario  da  Roano,  e conside- 
rando quanta  offesa  sarebbe  al  Papa  il  denegar- 
gli quello,  che  non  solo  da  principio  gli  aveva 
promesso,  ma  eziandio  stimolato  a volerlo  usa- 
re) mutò  sentenza;  indotto  ancora  a questo  più 
facilmente,  perché  le  difbu»tr azioni  dr  Massimi- 
liano erano  già,  secondo  la  sua  consuetudine, 
cominciate  a raffreddarci  e il  Pontefice,  per  sa- 
tisfare in  qualche  parte  al  Re,  era  stato  contento 
promettergli,  benché  non  per  scrittura  ma  con 
semplici  parole,  che  per  causa  delle  Terre  di 
Romagna  non  molesterebbe  mai  i Veneziani.  E 
nondimeno,  non  volendo  astenersi  da  dimostra* 
re  essergli  fisso  nell'animo  questo  desiderio,  an- 
dando da  Perugia  a Cesena  prese  la  via  dei  mon- 
ti, perche  se  fosse  andato  pel  piano  era  accessi- 


(i)  A Orvieto  fece  Papa  Giallo  II,  quando  vi 
fu,  restaurare  il  ponte  sopra  il  fiume  Paglia,  che 
dal  nome  suo  fu  poi  chiamato  Poulc  Giulio. 
Cosi  scrive  Cipriano  Manente. 

(a)  Cosi  il  Torrcntiuo.  Il  Cod.  Mcd.  c Fedri, 
di  Fri®.  leggono  tutti  a quattro . H. 


M 

t#|o  passare  per  quello  di  Itimini,  che  gli  occu- 
pavano i Veneziani. 

Arrivato  a Cesena , ammonì  sotto  gravissime 
censure  e pene  spirituali  e temporali  il  Rcnli- 
voglio  a partirai  di  Bologna;  estendendole  a ehi 
aderisse,  o conversasse  con  lui.  Nel  qual  luogu 
avendo  avuto  avviso,  Ciamonle  essere  in  cam- 
mino con  seicento  lance,  e (i)  tremila  fanti,  P 
quali  si  pagavano  dal  Pontefice,  ripieno  di  mag- 
giore animo,  continuò  senza  dilazione  il  cammi- 
no, e sfuggendo,  per  la  medesima  cagione  pei 
la  quale  avlv-i  sfuggito  Rimini,  di  passare  per 
il  territorio  di  Faenza,  présa  la  via  dei  monti 
(he n clic  difficile  e incomoda)  per  le  Terre  pos- 
sedute di  là  dall'Appcnnino  dai  Fiorentini,  andò 
(a)  ad  Imola,  dove  si  raccoglieva  l'esercito  suoi 
nel  quale»  oltre  a molti  fauti  che  aveva  soldati, 
erano  quattrocento  nomini  di  anno  agli  stipen- 
di suoi,  Giampagolé  Baglione  con  ren tori nq nan- 
fa, cento  prestatigli  sotto  Mirranlfinio  Colonna 
da’Fiorentini,  cento  prestatigli  dal  Duca  di  Fer- 
rara, molti  Strali  ioni  soldati  nel  Regno  di  Napo- 
li, e dugento  cavalli  leggieri  menatigli  dal  Mar- 
chese di  Mantova,  deputalo  (3)  Luogotenente 
dell'esercito. 

Da  altra  parte  in  Bologna  non  avevano  i Ben- 
tivogli  cessato  di  fare  molle  preparazioni  ; spe- 
rando,-se  non  di  essere  difesi,  almeno  di  non 
essere  offesi  dai  Franzesi;  perche  il  He,  ricer- 
cato di  sussidio  da  loro  secondo  gli  obblighi, 
della  proiezione,  aveva  risposto  non  potere  op- 
porsi con  le  armi  alla  impresa  del  Pontefice,  ma 
che  non  darebbe  già  né  gente,  né  aiuto  contro 
a loro-,  donde  si  confidavano  di  potere  facilmente 
resistere  all'esercito  Ecclesiastico.  Ma  mauri) 
loro  ogni  speranza  pei'  la  venuta  ili  Cianiontr^ 
il  quale,  benché  per  il  cammino  avesse  dato  agli 
nomini  loro  varie  risposte,  nondimeno  il  di  che 
arrivò  a Castelfranco  nel  Bolognese  (elle  fu  il 
mede-imo  di,  che  il  Marchese  di  Mantova  con 
le' genti  del  PontafioT  occupò  Castel  San  Piero) 
mandò  a significare  a Giovanni  Bcntivoglio,  che 
il  Re,  non  volendo  mancargli  di  quello  a che 
era  tenuto  per  i Capitoli  tirili  prelezione,  in- 
tendeva conservargli  i beni  suoi. et!  operare  che, 
lasciando  il  governo  della  Città  alla  Chiesa,  po- 
tesse sicuramente,  godendo  i suoi  beni,  abitare 
con  i figliuoli  in  Bologna;  ma  questo  in  caso, 
clic  fra  tre  giorni  avesse  ubbidito  ai  comanda* 
menti  del  Pontefice.  Donde  il  Bcntivoglio  e i 
figliuoli,,  che  prima. con  grandissime  minacce 
avevano  pubblicato  per  tutto  di  volersi  difende- 
re, caduti  interamente  di  animo;  c dimenticatisi, 
della  (4)  inerepazionc  fatta  a Pici®  dei  Medici , 

' clic  senza  effusione  di  sangue  si  fosse  fuggito  di 
Firenze,  risposero  volere  rimettersi  in  arbitrio 

(i)  Con  gran  divario  scrive  il  Buonaccorsi , 
che  Ciamonle  aveva  ottomila  fanti,  ina  io  credo, 
che  erri 

(o)  Arrivò  Papa  Giulio  II  in  Imola  ai  ao  di 
OUobre-i5o6,  dove  fra  lui  c il*  Bcntivoglio  fu 
messa  pratica  di  accordo , ma  non  ebbe  effetto. 
Buonaccorsi. 

(3)  Mario  Eauicola  nello  sue  Croniche  di  Man- 
tova inette  il  Breve,  per  il  quale  Papa  Giulio  di- 
rhiara  Francesco  Gonzaga  Marchese  di  Man  tu  va, 
Luogotenente  Ili  Santa  Chiesa,  ed  é dato  in  Imo- 
la  ai  *j5  di  Ottobre  i.W>. 

(4)  Questa  increpazioiie  si  legge  di  sopra  nel 
lib.  i c a e similmente  riprende  il  Pnates#,'  che 
caggia  iu  quell' errore,  di  clic  altri  riprendiamo. 
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suo,  itipplinnilolo  rW  operatore,  che  il- 
meno  ottenessero  condizioni  tollerabili.  Però 
egli,  rhc  era  già  venuto  al  Ponte  a Reno  vicino 
a Bologna  Ire  miglia,  interponendosi  col  Ponte- 
fice, convenne  ebo  fosse  lecito  a Giovanni  Bcn- 
tàrogli  e ai  figliuoli  e a Ginevra  Sforza  sua  mo- 
glie partirsi  sicuramente  da  Bologna,  e fermarsi 
Tn  qualunque  luogo  volessero  dei  (i)  Ducato  di 
Milano»  avessero  (acuità  di  vendere,  o di  cavare 
di  Bologna  tutti  i mobili  loro;  nè  fossero  mole- 
stali nei  beni  immobili,  che  con  giusto  titolo 
possedevano.  Le  quali  cose  ronchinse,  si  parti- 
rono subito  da  Bologna,  ottenuto  da  Ciapionte 
(al  quale  dettero  dodicimila  ducati)  amplissimo 
salvocondotto,  con  promessa  per  scrittura  di  far- 
gli osservare  quanto  si  conteneva  nella  prote- 
zione del  Re,  e che  potessero  sicuramente  abi- 
tare nello  Stalo  di  Milano.  . 

Partili  t Bcntivogli.il  poplin  di  Bologna  man- 
di» subito  Oratori  al  Pontefice  a dargli  libera- 
mente la  Città,  ed  a chiedere  solo  l'assoluzione 
deMe  censure,  e rhc  i Francesi  non  entrassero 
in  Bologna.  I quali,  mal  pazienti  di  regola  alcu- 
na, accostatiti  alle  mura  fecero  forza  di  entrar- 
vi ; ma  essendo  fatto  loro  resistenza 'dal  popolo, 
si  alloggiarono  appresso  alle  mura  tra  le  porte 
di  San  Felice  e*di  Saragozza  in  sul  canale  (il 
quale  derivato  dal  fiume  del  Beno,  passando 
per  Bologna,  conduce  le  navi  al  cammino  di 
•Ferrara),  nou  sapendo  essere  in  potestà  dei  Bo- 
lognesi con  l'abbassare  nel  luogo,  ove  l'acqua 
del  canale  entra  nella  Città,  una  cateratta  di 
ferro,  inondare  tutto  il  paese  circostante.  Il  che 
•vendo  fatta,  il  canale  gonfiato  di  aoque  (a> 
inondi»  il  luogo  basso, dove  alloggiavano  iFran- 
zesi;  i quali  Lisciate  nel  fango  le  artiglierie  e 
molti  carriaggi,  si  ritirarono  tumultuosamente  al 
Ponte  a Beno,  dove  stettero*insino  alla  entrata 
del  Pontefice  in  Bologna,  il  quale  con  grandis- 
sima pompi,  e con  tutte  le  cerimonie  Pontifi- 
cali vi  entrò  molto  solen  niente  il  giorno* de- 
dicato a San  Martino. 

Così,  con  grandissima  felicità  dri  Bolognesi, 
venne  in  potestà  stella  Chiesa  la  Città  di  Bolo- 
gna, Città  numerata  meritamente  per  la  fre- 
qnenz.i  del  popolo,  per  la  fertilità  del  territorio 
e per  l'oppoi  tunità  del  sito  tra  le  più  preclare 
Città  d' Italia;  nella  quale,  benché  il  Pontefice, 
constituiti  i Magistrati  nuovi  a esempio  degli 
antichi,  riservasse  in  molte  cose  segni  ed  imma- 
ni) Così  il  Tori*.  Il  Cod.  Meii  e l'edizione  di 
.Fribnr^o  leggono  nel.  R. 

(a)  Di  quXti  si  fatti  strattagemmi  di  fare  le- 
vare Hi  eserciti  dall'assedio  delle  città  con  le 
inondazioni  dell'acrile  s'hanno  altri  esempj  per 
l1  istorie.  E mi  sovviene  ora  quello  dei  Sai  acini 
a Damasco,  elicali  igarono  l'esercito  di  4<>ooo  Tar- 
tari, sotto  Cotulossa  Capitano  di  Casano  Impe- 
ratore dei  Tartari,  che  l'anno  *3o3  l'avea  man- 
dato alla  ricuperazione  di  Terra  Santa,  come 
scrive  Fra  Ailhone  Armeno:  c quella  sotto  la 
«tessa  città  del  Re  .Baldovino  primogenito  di 
Folco  Re  di  Gerusalemme,  che  con  Corrado  III 
Cesare,  e con  Lodovico  Re  di  Francia  vi  erano 
all'assedio,  vi  furono  similmente  dall’acqqe  per 
astuzia  dei  Saracini  quasi  sommersi,  come  si  ha 
(se  mal  non  mi  ricordo)*  dall  'Aliate  fFesnerge- 
se.  E quel  di  Federigo  II  Imperatore  l'anno 
ia4°  *otto  Milano,  virino  a Locate, *»vc  i Mila- 
nesi aprili  i eanali  dell'acque  del  Lambro,  e 
drlPAdua  allagarono  tutto  l'esercito  nemico. 


ginc  (i)di  libertà;  nondimeno  in  rjnanto  all'ef- 
fetto la  sottomesse  del  tutto  all' ubbidienza  della 
Chiesa;  libéralissimo  in  questo,  che, concedendo 
molte  esenzioni,  si  sforzò,  come  medesimamente 
fece  in  tutte  le  altre  Città,  di  fare  il  popolo 
amatore  del  dominio  Ecclesiastico.  A Ciamontc 
che  se  ne  ritornò  incontinente  nel  Ducato  di 
Milano,  donò  il  Pontefice  ottomila  durati  per 
•è,  e diecimila  per  le  sue  genti;  e gli  confermò 
per  Bolla  la  promessa  fattagli  prima  di  promo- 
vere  al  Cardinalato  il  Vescovo  d'Alhi  suo  fra- 
tello. E nondimeno,  volto  con  tutto  l'animo 
alle  offese  dei  Veneziani,  per  lasciare  più  stimoli 
al  He  di  Francia  e al  Cardinal  di  Roano  di  sov- 
venirlo, non  volle,  secondo  la  instanza  rhc  gli 
era  fatta,  c i Brevi  conceduti  da  sé,  pubblicare 
allora  Cardinali  Atis  e Baiosa. 

Passò  in  questo  tempo  per  mare  in  Italia  il 
Re  d'Aragona,  al  quale,  innanzi  s’imbarcasse  a 
Barcellona,  venne  un  uomo  del  Gran  Capitano 
a ofTerirsegli  pronto  a riceverlo,  ed  a prestargli 
la  ubbidienza;  al  qnaleil  Re  riconfermò  (a)  non 
solo  il  Ducato  di  Santo  Angelo  (il  quale  gli 
aveva  già  donato  il  Re  Federigo)  ma  ancora 
tutti  gli  altri  Stati,  che  per  entrata  di  più  di 
ventimila  ducati  possedeva  nel  Reame  di  Napo- 
li: eonfermogli  l'Uffizio  del  Gran  Conestabite 
del  medesimo  Regno,  e gli  promesse  per  redola 
di  sua  mano  il  Macstralgo  di  San  Iacopo.  E pe- 
rò con  maggiore  speranza  (3)  imbarcatosi  in 
Barcellona,  e onoratamente  ricevuto  per  ordine 
del  Re  di  Francia  insieme  con  la  moglie  in  tut- 
ti i porti  di  Provenza,  fu  col  medesimo  onore 
ricevuto  nel  porto  di  Genova;  (4)  dove  l’aspet- 
tava il  Gran  Capitano,  andato  con  ammirazio- 
ne di  molti  a rincontrarlo.  Perchè,  non  solff  ne- 
gli uomini  volgari,  ma  eziandio  nel  Pontefice 
era  stata  opinione,  che  egli,  conscio  della  inub- 
bidienza passata,  e dei  sospetti,  i qnsli  il  Re 
forse  non  vanamente  aveva  avuti  di  lui,  fog- 
gendo  per  timore  il  cospetto  suo,  passerebbe  in 
Ispagna.  Partito  da  Genova  non  volendo  con  le 
galee  sottili  discostarsi  da  terra,  stette  più  gior- 
ni, per  non  avere  i vénti  prosperi,  in  Portofino; 
dove  mentre  dimora,  gli  sopraggiunse  avviso, 
che  il  Re  (5)  Filippo  suo  genero,  giovaoe  di 
anni,  e di  corpo  robustissimo  c sanissimo,  nel 
fiore  della  sua  età,  e conslituito  in  tanta  felici- 
tà (dimostrandosi  bem;  spesso  maravigliosa  la 
varietà  della  fortuna)  era  per  febbre  duratagli 
pochi  di  passato  nella  Città  di  Bnrgus  all'altra 
vita.  E nondimeno  il  Re  (che  per  molti  si  cre- 
dette, che  pdr  desiderio  di  pigliare  il  governo 
di  Castiglia  volgesse  subita  le  prue  a Barcello- 
na) continuando  il  cammino  di  prima,  entrò 
quel  medesimo  giorno  nel  porto  di  GaeU,  che 

(t)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e Tedia,  di 
F'riburgo  leggono  imagi  ni.  R. 

(*i)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l’ediz.  di  Fri- 
hnrgo  leggono  confermò.  R. 

(3)  Di  sopra  ho  detto  ehc  il  Re  Cattolico  ai 
imbarrò  a Barcellona  ai  4 di  Settembre  i5o6 
con  5o  vele. 

(4)  Il  Giorno  dice,  che  il  Gran  Capitano  in- 
contrò il  Re  passato  il  promontorio  cu  Miseno. 

(5)  Filippo  Re  di  Castiglia  mori  d'età  di  a 5 
.inni,  come  scrive  il  Giovin , avendo  lasciato  di 
Giovanna  sua  moglie  sei  figliuoli,  Carlo  e Fer- 
dinando, che  furono  Imperatori,  c quattro  fem- 
mine. Leonora,  Elisabetta,  Maria,  e Caterina. 
Polidoro  Firgtfio,  e altri.  . 
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LIBRO  VII  • A 


il  Pontefice  andando  a Bologna  era  entrato  in 
Imola.  Onde  condotto  a Napoli,  fu  ricevuto  in 
quella  Città  assuefa  a vedere  Re  (i)  Aragonesi, 
con  grandissima  magnificenza  ed  onore,  e con 
molto  maggior  desiderio  ed  espettazione  di  tutti; 
persuadendosi  ciascuno,  che  per  mano  di  un  Re 
glorioso  per  tante  vittorie  avute  rontro  agl' In- 
fedeli, e contro  a’Cristinni,  venerabile  per  opi- 
nione di  prudenza,  e del  quale  risonava  fama 
chiarissima  che  avesse  con  singolare  giustizia  e 
tranquillità  governato  i Reami  suoi,  dovesse  il 
Regno  di  Napoli  ristorarsi  di  tanti  affilimi  et) 
oppressioni»  e ridursi  in  stato  quieto  e felice,  e 
reintegrarsi  dei  Porti,  che  con  dispiacere  non 
piccolo  di  tutto  il  Reame  vi  tenevano  I Vene- 
ziani. 

Concorsero  a Napoli  prontamente  Oratori  di 
tutta  Italia,  non  solo  per  congratularsi  e onora- 
re un  Unto  Principe,  ma  eziandio  per  varie 
pratiche  e cagioni;  persuadendosi  ciascuno,  che 
con  l'autorità  e prudenza  sua  avesse  a dare  for- 
ma, e ad  essere  il  contrappeso  di  molte  Cose. 
Perciocché,  e il  Pontefice  (benché  mal  satisfat- 
to di  lui,  perché  non  aveva  mai  mandato  Amba- 
sciatori a dargli  secondo  l'usanza  comune  la  ub- 
bidienza) cercava  d'incitario  contro  ai  Venezia- 
ni, pensando  che  per  recuperare  i Porti  della 
Puglia  avesse  desiderio  della  bassezza  loro;  e i 
Veneziani  s' ingegnavano  di  conservarselo  ami- 
co; e I Fiorentini  e gli  altri  popoli  di  Toscana 
triturano  diversamente  con  lui  per  le  cose  di 
Pisa,  molestate  questo  anno  meno  che  il  solito 
dalle  armi  dei  Fiorentini  ; perché  non  avevano 
impedito  le  loro  ricolle,  o stracchi  dalle  spese, 

0 perché  la  giudicassero  per  la  esperienza  degli 
anni  passati  cosa  vana,  sapendo  che  i Genovesi 
t i Lucchesi  si  erano  insieme  per  un  anno  con- 
venuti di  sostentare  con  spesa  certa  e determi- 
nata quella  Città.  Alla  qual  cosa  gli  aveva  pri- 
ma confortati  Paudnlfo  Petmeci,  offerendo  che 

1 £encsi  farebbero  il  mcdesyno;  ma  da  altra 
parte  manifestando  con  la  sua  consueta  dupli- 
cità quel  die  si  IratUra  ai  Fiorentini,  ottenne 
da  loro  perché  si  separasse  dagli  altri,  elle  si 

erogasse  per  tre  anni  la  tregua,  che  ancora 
ava  tra  i Fiorentini  e i Senesi,  ma  con  patto 
espresso,  die.  ai  Senesi  c a Pandolfo  non  fosse 
lecito  dare  aiuto  alcuno  ai  Pisani:  con  la  quale 
scusa  astenendosi  da  spendere  per  loro,  non 
cessava  nelle  altre  cose  quanto  poteva  di  consi- 
gliargli e favorirgli. 

Succedette  l'anno  medesimo  dalla  tragedia 
cominciata  innanzi  a Ferrara,  nuovo  e grave 
arridente;  perché  Ferdinando  fratello  ilei  Duca 
Alfonso,  e (a)  Giulio  fai  quale  dal  Cardinale  era- 
no sUti  tratti  gli  ocelli,  ma  riposti  senza  penti- 
ta del  lume  nel  luogo  loro,  per  (3)  presta  c di- 


(i)  Così  H Torr.  Il  Cod.  Med.  e Tedia,  di  Frib. 
leggono  i He.  H. 

(o)  Cosi  il  Torrentino  e l'ediz.  di  Frib.  (nel- 
V Errala  Corrige) . Il  ('od.  Med.  legge  di  Giulio. 
con  errata  sintassi.  ( l . 

(3)  Molti  affermino,  che  Don  Giulio  da  Estc 
non  ricuperò  la  luce  degli  occhi  per  presta  cu- 
ra dei  Medici,  come  qui  scrive  l'Autore;  ma -che 
egli  da  sé  medesimo  subito  fcc  gli  rimise  , rac- 
comandandosi a Dio.  tal  che  più  per  miracolo» 
che -per  umana  diligenza  ricuperò  la  vista  con 
la  quale  fece  noi  lavori  di  sua  mano  sottilissimi 
essendo  egli  di  bellissimo  ingegno. 


I lignite  cura  «fcr  medici)  si  erano  (i)  congiurati 
insieme  rontro  la  vita  del  Dura;  mossi,  Ferdi- 
nando, clic  era  il  secondogenito,  per  cupidità  di 
occupare  quello  Stato;  Giulio  per  non  gli  pare- 
re die  Alfonso  si  fosse  risentito  delle  ingiurie 
sue,  e perché  non  poteva  sperare  di  vendicarsi 
contro  al  Cardinale  con  altro  rondo  : ai  quali 
consigli  interveniva  il  Conte  Albertino  Boschet- 
to gentiluomo  di  Modana.  Ed  avendo  corrotto 
alcuni  di  vile  condizione,  d y per  causa  . di  pia- 
ceri erano  nssidni  intorno  od  Alfonso,  ebbero 
molte  volle  facilità  gr4ndi*sima  di  ammazzarlo; 
ma  ritentili  da  fatale  timidità  lasciarono  sempre 
passare  la  occasione,  in  modo  che,  come  acca- 
de quasi  sempre  quando  si  differisce  la  esecu- 
zione delle  congiure,  venula  la  cosa  a luce,  fu- 
rono incarcerati  'Ferdinando  e gli  atin  parteci- 
pi: e Giulio  (che  scoperta  la  rosa,  si  era  fuggito 
a Mantova  alla  sorella)  fu  per  ordine  del  Mar- 
chese condotto  (a)  prigione  ad  Alfonso,  ricevu- 
ta da  lui  promessa  di  non  gli  nuocere  nella  vi- 
ta : e poco  dipoi  squartalo  il  Conte  Albertino, 
e gli  altri  colpevoli,  fonino  amendue  ^fratelli 
condannati  a stare  in  perpetua  carcere  nel  Ca- 
stel novo  di  Ferrara. 

Né  è da  passare  con  silenzio  Taudaeia,  e la 
industria  del  Valentino;  il  quale  in  questi  tem- 
pi medesimi  con  sottile  modo  calatosi ^>er  una 
corda  della  rocca  di  Medina  del  Campo,  fuggi 
nel  Heguo  di  Navarra  al  Re  Giovanni  fratello 
della  sua  moglie  ; dove,  aeeioerhé  di  lui  non  si 
abbia  a fare  più  menzione,  dimoralo  alquanti 
anni  in  basso  stato  (perchè  il  Re  di  Francia,  il 
quale  prima  gli  aveva  confiscato  il  Ducato  di 
Valenza,  e toltogli  la  pensione  di  ventimila 
franchi  consegnatagli  in  supplirncnto  dell'entra- 
ta promessa,  non  gli  permesse,  per  non  fare 
rosa  molesta  al  Re  d'Aragona,  l'andare  in  Fran- 
cia), fu  finalmente,  essendo  con  le  genti  del  Re 
di  Navarra  a campo  a Viana,  Castello  ignobile 
di  quel  Reame,  combattendo  contro  agl'inimici 
che  si  erano  scoperti  di  un  aguato,  ammazzato 
di  un  colpo  di  una  giannetta. 

CAPITOLO  II 

I Genovesi  si  ribellano  dal  He  di  Francia.  Papa 
Giulio  toma  a /toma,  froge  plebeo  creato  dai 
Genovesi.  Il  He  di  Francia  scende  in  Italia 
contro  i Genovesi.  Oratori  di  Genova  al  He 
di  Francia  , else  gli  si  danno  a discrezione. 
Il  He  di  Francia  entra  in  Genova.  () lozione 
de * Genovesi  al  He.  Condà  ioni  i topo s le  ad  ce- 
si, e supplizio  del  froge  e di  altri. 

Alla  fine  di  quest1 * 3  anno  , acciocché  I1  anno 
nuovo  non  cominciasse  senza  malaria  di  nuore 
guerre,  seguitò  la  ribellioue  dei  Genovesi  dalla 
divozione  del  Re  di  Frauda,  non  mossa  da  al- 
tri , che  da  loro  medesimi  ; né  cominciato  il 
fondamento  da  desiderio  di  ribellarsi  , ma  da 

(i)  Questa  congidra  contro  il  Duca  Alfonso 
di  Ferrara  é descritta  dal  Giovio  nella  vita  di 
esso  Alfonso,  ma  Gtó.  Batista  Giraldi  nei  suoi 
Commeutarj  delle  cose  di  Ferrara  la  va  quasi 
dissimulando,  cornea  bo  notato  al  line  del  prece- 
dente libro.  • 

(a)  Fn  Don  Giulio  tenuto  in  prigione  duran- 
te U vita  d' Alfonso  e di  Ercole  IV;  ma  |x>i  dai 
presente  Alfonso  11  fu  cavalo,  e sopravvisse  (lo- 
co, moicudo  l'amio  stesso. 
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discordie  tirili»  clic  Importarono  gli  uomini  più 
olire  , che  non  erano  fiate  le  prime  delibera- 
«ioni  (i). 

U Città  di  Genova,  Città  veramente  edificata 
in  quel  luogo  per  l'imperio  del  mare,  ae  tanta 
opportunità  non  fosse  «Uta  impedita  dal  pili- 
fero veleno  delle  discordie  rivili,  non  è » come 
molte  doli'  altre  d'  Italia  , sottoposta  a una  noia 
divisione,  ina  divisa  in  più  parti,  perchè  vi  sono 
aurina  le  reliquie  i^plle  antiche  contenzioni  dei 
Guelfi  e dei  Ghibellini.  Regnavi  la  diacordia 
(dalla  quale  furono  già  ir»  Italia,  e specialmente 
in  Toscana,  conquassate  molte  Città)  tra  i gen- 
tiluomini e i popolari)  perche  i popolari,  non 
volendo  sopportare  la  superbia  della  nobiltà» 
raffrenarono  la  potenza  loro  con  molle  severis- 
sime ed  asprissime  leggi.  E infra  le  altre,  avete 
do  lasciata  loro  porzione  determinata  in  quasi 
tutti  gli  altri  Magistrati  ed  onori , gli  esclusero 

Sarto  olannente  dalla  dignità  del  Doge,  il  qual 
Ilgiatralo  supremo  a lutti  gli  altri,  si  conce* 
«leva  per  tutta  la  rita  di  chi  era  eletto)  bruche 
per  la  instabilità  di  quella  Città  a ninno  forse» 
oa  prudi  issi  mi  fu  jh;i  messo  .continuare  tanto 
onore  sino  alla  morte.  Ma  non  è divisione  meno 
polente  quella  tra  gli  Adorni  e i F regnai,  i quali 
di  rase  popolari  diventati  (a)  Cappellacci  teosi 
eJnain *«19  i Genovesi  coloro  che  sono  ascesi  a 
molta  grandezza)  contendono  insieme  la  dignità 
del  Doge,  continuata  molti  anni  quasi  sempre 
in  una  di  loro;  perché  i gentiluomini  Gin  Iti  c 
Ghibellini,  non  pulendo  essi  per  l i proibizione 
delle  leggi  conseguirlo,  pruni r ivano  che  la  fosse 
conferita  nei  popolari  della  fazione  medesima. 
E favorendo  i Ghibellini  gli  Adorni,  e i Guelfi 
1 Fregna» , si  fecero. in  pregresso  di  tempo  que- 
ste due  famiglie  più  illustri , e più  pulasiti  di 
quegli,  il  nume  dei  quali  e l'autorità  solevano 
prima  seguitare.  Bai  confondono  in  modo  tutte 
queste  divisioni,  che  spesso  quegli,  clic  sono  di 
una  medesimi  parte  contro  la  parte  opposita, 
sono  eziandio  tra  se  ineilesimi  dividi  ili.  varie 
pasti;  e per  contrario  congiunti  in  una  parie 
con  quegli,  clic  seguitano  un'altra  parte. 

Ma  cominciò  quest'anno  ad  accendersi  alter- 
ca/ione tra  i gentiluomini,  e i popolari)  la  quale 
avendo  principio  dalla  insolenza  di  alcuni  no- 
bili, e trovando  por  l'ordinario  gli  animi  del- 
1'  una  e l'altra  parte  mal  disposti,  si  converti 
prestamente  di  contenzioni  private  iu  discordie 
pubblirhe,  più  facili  a generarsi  nelle  Città, 
come  era  allora  Genova  ()),  mollo  abbondan- 
ti (4)  di  ricchezze.  Le  quali  trascorsero  tant'ol- 

(.0  Della  Città  di  Genova  hanno  scritto,  per 
quel  che  io  mi  ricordo  aver  veduto,  fìartolnm- 
meo  Senni-egri  f Sgottino  Giustiniani  Vescovo  di 
Nebio;  Jacopo  tìonfadia  principiò  l' Istorie,  che 
ih  ho  vedute  in  penna;  Paolo  Intei-auna , e ul- 
timamente Monsi".  Uberto  ne  ha  trattato  molto 
bene. 

(a)  Cappellacci  erano  domandati  costoro  , c 
Quei  popolani,  e artefici , che  qui  ton  posti , c 
unno  sollevazione,  furono  detti  Cappelle;  per- 
chè erano  poveri,  e con  cappa.  Vescovo  di  Nebio. 

(3)  Per  I’  eccessive  ricchezze  appunto,  dice  il 
Vescovo  di  Nebio  che  *enn<yo  in  Genova  que- 
ste discordie,  perciocché  esse  facevano  i nobili 
insolenti,  e i popoli  invidiosi.  Altri  di  questi 
tumulti  danno  la  colpa  a Papa  Giulio. 

(4)  Tutte  l' edizioni  hanno  ab  bombili  lt *,  ma  è 
chiaro  l'errore  di  stampa.  K. 


Itrr  , che  il  popolo  concitalo  tumultuosamente 
alle  armi,  rii  uccisoci)  uno  della  famiglia  d'Orioj 
e feriti  alcuni  Gentiluomini , ottenne  più  con 
la  violenza,  che  con  la  volontà  libera  dei  Citta- 
dini» che  nei  Consigli  pubblici  (nei  quali  inter- 
vennero pochissimi  della  nobiltà)  si  statuì»**  il 
di  seguente,  che  degli* uftizj  » i quali  prima  si 
dividevano  tra  i nobili  e i popolari  in  parte 
eguale,  se  ne  concedessero  per  l'avvenire  due 

E urti  al  popolo,  rimanendone  una  sola  alla  no- 
il  la.  Alla  qual  deliberazione,  per  timore  che 
non  si  facessero  maggiori  arandoli,  acconsenti 
Roccalbcrtino  Calciano  (a),  che,  iu  vece  di  Fi- 
lippo di  Ravcstrn  Governatore  Regio  allora  as- 
sente , era  preposto  alla  Città.  E nondimeno  i 
popolari,  non  quietati  per  onesto , suscitato  fra 
pochissimi  di  nuovo  travaglio  , saccheggiarono 
le  caso  dei  nobili:  per  la  qual  cosa  la  maggior 
parte  della  oobiltà , non  si  lenendo  più  sicura 
nella  patria»  se  ne  usci  fuori.  Ritornò  di  Fran^ 
eia  a Genova  subitamente  intese  queste  altera- 
zioni il  Governatore  con  cento  cinquanta  ca- 
valli e settecento  fanti  (3)  ; ma  non  potette  nè 
con  l'autorità,  nè  con  le  persuasioni,  ne  con  le 
forze  ridurre  in  parte  alcuna  le  cose  a stato  mi- 
gliore; anzi  bisognandogli  spesso  accomodar»» 
alle  volontà  popolari,  comandò  clic  alcune  al- 
tre genti,  che  lo  seguitavano,  ritornassero  in- 
dietro. / 

Dai  quali  principi  diventando  la  moltitudini) 
continuamente  più  insolente,  cd  essendo  come 
comunemente  accade  nelle  Citta  timi  oli  uose  il 
reggimento,  contro  alla  volontà  di  molti  popo-s 
lari  onesti,  caduto  quasi  interamente  nella  tee- 
eia  della  plebe  , c avendo  crealo  da  sé  stessa 
per  capo  del  suo  furore  un  Magistrato  nuovo  di 
otto  uomini  plebei  con  grandissima  autorità  ( t 
quali,  acciocché  il  nome  gli  concitasse  a mag- 
giore insania,  chiamavano  Tribuni  della  plebe), 
occuparono  con  le  armi  la  Terra  delia  opeùe, 
e le  altre  Terre  della  riviera  di  Levante,  gover- 
nate-por ordinazione  del  Re  da  Gianluigi  dal 
Fiesco.  Qucrclossi  di  queste  insolenze  al  Re  in. 
nome  di  tutta  la  nobiltà,  e per  l'interesse  suo. 
proprio  , Gianluigi;  dimostrandogli  il  pericola 
manifesto  di  perdere  il  dominio  di  Genova,  poi- 
ché D moltitudine  era  trascorsa  in  tale  temeri- 
tà, che  oltre  a tanti  altri  mali , aveva  ardito, 
procedendo  direttamente  contro  all' autorità  Re- 
gia, occupare  le  Terre  della  riviera:  essere  fa-, 
cile  usando  con  celerità  i rimedj  convenienti, 
il  reprimere  tanto  furore  , mentre  che  ancora 
non  avevano  fomento,  o sussidio  da  alcuno;  pia 
tardando  a provvedervi,  il  male  metterebbe  ogni 
di  maggiori  radici  : perchè  la  importanza  di  Ge- 
nova per  terra  e per  inare  era  tale,  che  invite- 
rebbe facilmente  qualche  Principe  a nutrirò 
questo  incendio  si  pernicioso  allo  Stilo  suo:  e 
la  plebe,  conoscendo  quel  che  da  principio  era 
forse  stato  sedizione,  esser  diventato  ribellione, 
si  accosterebbe  a qualunque  gli  desse  speranza 
di  difenderla.  Ma  da*  altra  parte  §'  ingegnavano 
li  Oratori  mandati  al  Re  dal  popolo  di  Genova 
i giustificare  la  causa  loro  » dimostrando  non 

fi)  Questi  si  chiamò  Visconte  Dori»,  e alcuni 
altri  nobili  ci  furono  feriti.  Vose,  di  Nebio. 

(a)  Notisi  che  la  qualificazione  di  Catelano 
non  trovasi  uell'ediz.  del  Torrenti  no.  Ji. 

(3)  Fu  fatto  vcuire  anco»  in  Genova  Tarlali- 
i{  no,  che  era  in  Pisa,  al  quale  dai  Tribuui  furono 
H dati  duemila  fanti.  Vesc.  di  Nebio. 
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altro  avere  incitato  il  popolo,  che  la  superbia 
dei  gentiluomini  , | quali  non  contorti  degli 
onori  convenienti  alla  nobiltà,  volevano  essere 
onorati  e temuti  come  Signori:  aver  il  popolo 
tolleralo  molto  le  insolenze  loro,  ma  ingiuriati 
finalmente  non  solo  nelle  facilità,  ma  nelle  per- 
sone proprie,  non  avere  potuto  più  contenersi} 
e nondimeno  non  essere  proceduti  se  non  a 
quelle  cose,  senza  le  quali  non  poteva  essere  si- 
cura la  libertà  loro.  Perché,  partieipando  i no* 
, bili  negli  uffizj  ner  parte  eguale,  non  si  poteva 
per  mezzo  dei  Magistrati,  e dei  giudizj  resistere 
alla  tirannide  lorot’e  tenendosi  per  Gianluigi 
le  Terre  delle  riviere  (senza  il  commercio  delle 
quali  era  come  assediata  Genova)  in  die  modo 
potere  i popolari  sicuramente  usarvi , e conver- 
sarvi ? Il  popolo  essere  stato  sempre  divotissimo, 
e fedelissimo  alla  Maestà  Regia,  e le  mutazioni 
di  Genova  esser  sempre  procedute  più  dai  geù- 
tiluomini,  che  dai  popolari:  supplicare  il  Re, 
che  perdonati  quei  delitti  (che  contro  alla  vo- 
lontà universale  erano  stali  nell*  ardore  delle 
contenzioni  commessi  da  ideimi  particolari') 
confermasse  l.t  legge  falla  sopra  la  disliibuizio- 
nc  degli  ufiizj,  e qne  le  Tene  della  riviera  fos- 
sero governale  col  nome  pubblico.  Cosi,  goden- 
do i gentiluomini  onoratamente  il  grado  e le 
dignità  loro,  goderebbero  i popolari  la  libertà 
e la  sicurtà  conveniente,  per  la  quale  non  si  fa- 
ceva pregiudizio  ad  alcuno;  e ridotti  per  l'auto- 
rità  sua  in  questa  tranquillità,  adorerebbero  in 
perpetuo  la  clemenza  , la  bontà  c la  giustizia 
ncL  Re. 

Erano  stati  molestissimi  al  Re  questi  tumulti, 
o perché  gli  fosse  sospettala  licenza  della  molti- 
tudine, #per  la  inclinazione,  che  hanno  comu- 
nemente i Franzesi  al  nome  dei  gentiluomini; 
e perciò  sarebbe  stato  disposto  a punire  pii  au- 
tori di  queste  insolenze,  e a ridurre  tòlte  le  co- 
se nel  grado  antico.  Ma  temendo,  che  sementa- 
va rimedj  aspri,  i Genovesi  non  ricorressero  a 
Cesare  (di  cui  non  essendo  ancora  morto  il  fi- 
gliuolo molto  temeva)  e perciò  deliberato  di 
procedere  umanamente,  perdonava  tutti  i delit- 
ti  fatti,  confermava  la  nuova  legge  degli  uffizj, 
purrhé  riponessero  in  mano  sua  le  Terre  occu- 
pate della  riviera.  E per  disporre  a queste  ro- 
se il  popolo  più  facilmente,  mandò  a Genova  (?) 
Michele  Riccio  dottore  e fuoruscito  Napoletano 
a confortargli  che  sapessero  usare  la  occasione 
della  sua  benignità;  piuttosto  che,  moltiplican- 
do la  contumacia  c gli  errori  , lo  mettessero  in 
necessità  di  procedere  rontro  a loro  con  la  se- 
verità dell’  imperio.  Ma  nrgli  animi  areierati 
dalle  immollerai  e cupidità,  la  prudenza  soffocala 
dalla  temerità  non  aveva  parte  albina.  Non  solo 
la  plebe  e i Tribuni  (con  tutto  che  i Magistrati 
legittimi  fossero  di  contraria  sentenza)  non  ac- 
cettata la  (mansuetudine  del  Re  , dinegarono  di 
restituire  le  Terre  occupate;  ma  procedendo 
continuamente  a cose  peggiori,  deliberarono^) 

. espugnar  Mnuaro,  Castello  posseduto  da  Lu- 
ciano Griiualdo,  o per  Podio  comune  contro  a 

(.*)  Michel  Miccio  è quegli,  che  sommamente 
scrisse  dei  Re  di  Francia  , di  Spagna,  di  Geru- 
salemme, di  Napoli,  di  Sicilia , e dei  Re  d'  Un- 
gheria. • 

<’)  Capitano  dell'  impresa  di  Monaco  fu  eletto 
Parlatine,  il  quale  vi  andò  ai  sì(  di  Settembre 
i5oG  con  due  galee,  e alcuni  Brigantini,  e ciò 
contro  la  volontà  del  Governatore.  YtJC.diNcbio. 


tutti  i gentiluomini  Genovesi;  o perché,  per 
esser  situato  in  luogo  molto  opportuno  in  sul 
mare,  importa  assai  alle  cose  di  Genova  ; o mo- 
vendosi pure  per  odio  particolare  (ronciosiaro- 
sarhé  chi  ha  in  potestà  quel  luogo,  invitalo  dal 
sito  comodissimo  a questo  effetto  , soglia  diffi- 
cilmente astenersi  dalle  prede  marittime);  o 
perché,  secondo  dicevano,  Apparteneva  ghindi- 
ramenle  alla  Repubblica  : e però,  benché  con- 
tradicendo  invano  il  Governatore , mandarono 
per  terra  e pcf  mare  ad  assediarlo  molle  genti. 
Onde  Filippo  di  Ravrstrn , conoscendo  star 
quivi  inulilnnnte,  e,  per  gli  accidenti  che  po- 
tevano nascere,  non  senti  pericolo,  lasriato  in 
luogo  suo  Rorralhcrlino  (0  , se  ne  partii  e il 
Re,  «lisperato  clic  le  cose  si  potessero  ridurrei 
forma  migliore,  e giudicando,  che  il  consentire 
che  le  stessero  rosi,  non  fosse  con  dignità  econ 
sicurtà  sua  , cd  essere  maggiore  pericolo  se  si 
lasciassero  trascorrere  più  olire,  cominciò  sco- 
pertamente a prepararsi  con  forze  terrestri  « 
marittime  per  ridurre  i Genovesi  alla  sua  ub- 
bidienza. • * 

La  qua!  deliberazione  fu  ragione,  che  s*  in- 
terrompessero le  roteale  quali  tra  il  Pontefice© 
lui  si  trattavano  contro  ai  Vcnraiani;  desidera- 
te mollo  dal  Re,  liberato  por  la  morie  del  Re 
Filippo  del  sospetto  avuto  delle  preparazioni 
di  Massimiliano;  ma  mollo  più  desiderate  dal 
Pontefice  indegnatissimo  contro  a loro  per  la 
occupazione  delle  Terre  della  Romagna,  c per- 
chè senza  alcun  rispetto  della  Sedia  Apostolica 
conferivano  » Vescovadi  varanti  nel  loro  Domi- 
nio, e s'intromettevano  in  molte  ro«»  apparte- 
nenti alla  giurisdizione  Ecclesiastica  ; onde  indi- 
unto  del  tutto  nll^niirizia  del  Re,  Oltre  nll’ave* 
re  pubblicalo  Cardinali  i Vescovi  di  Baiosa  e 
d’Aus,  chirsti  innanzi  con  grondo  mslanza,  ave- 
va ricercato  il  Re  che  passasse  in  Italia,  e ve- 
nisse a colloquio  seco;  il  dir  il  Re  aveva  con- 
sentito di  fare.  Ma  iqlrndrndo  poi  il  Pontefice 
la  sua  deliberazione  di  muovere  le  armi  in  fa- 
vore dei  gentiluomini  contro  al  popolo  di  Geno- 
va, ne  riceve  grandissima  molestia,  essendo  per 
la  inclinazione  anlira  contrario  ai  grntMfimiiL 
e favorevole  al  popolo:  però  fece  instonza  col 
Re  che  si  contentasse  di  avere,  non  alterando 
lo  Stato  popolare,  quella  Città  ad  ubbidienza,  e 

10  confortò  efficacemente  ad  astenersi  dalle  ar- 
mi, allegandone  molte  ragioni,  c principalmente 
essere  pencolo,  che  suscitandosi  in  Italia  per 
questo  moto  qi^lche  incendio,  non  si  turbasse 

11  muovere  la  guerra  -disegnata  contro  ai  Vene- 
ziani. Alle  quali  cagioni  vedendo  che  il  Re  non 
acconsente  (o  trnportulo  dallo  sdegno  e dal  do- 
lore, o veramente  essendosi  rinnovato  in  lui,  o 
da  sé  «tesso  o per  sottile  artifizio  di  altri,  l'an- 
tico sospetto  della  cupidità  del  Cnrdinal  di  Roa- 
no, e perciò  dubitando  di  non  essere  ritenuto 
dal  Re  in  raso  si  riducessero  in  un  luogo  mede- 
simo, e forse  concorrendo  l'ima  e l'altra  ragio- 
ne) pubblicò  all' improvviso  nel  principio  del- 
l'anno mille  cinquecento  sette,  contro  allVspet- 
tazione  di  tutti, volere  ritornarsene  a Roma,  non 
allegando  altre  cagioni,  clic  l'aria  di  Bologna 
essere  nociva  pila  sua  salute,  e I'bmotI  di  Bu- 
ina fargli  non  piccolo  detrimento  nell*  entrate. 
^R)el le  questa  deliberazione  ammirazione  «ssai 
a ciascuno,  c ijpoffimcnlc  al  Re,  che  senza  al- 

(1)  Partì  di  Genova  il  Ravrstrn  ai  9.V  di  Ot- 
tobre 1 5o6  come  scrive  il  Vtsc.  di  N «Oio. 


GUICCIARDINI 


cuna  causa  lasciasse  imperfette  le  pratiche  che 
Unto  arerà  desiderato,  interrompendo  il  eolio* 
qtiio,  del  (piale  egli  medesimo  l'aveva  ricercato; 
c turbatosene  inolio,  non  lasciò  indietro  opera 
alcmia  porr  he  variasse  da  qurstf  nuovo  pen- 
siero. Ala  era  piuttosto  nociva,  che  vana  l'opera 
sua  ; perche  il  Pontefice,  pigliando  dalla  in* 
slama,  che  se  gli  faceva,  maggior  sospetto,  si 
confermava  tanto  più  nella  sua  deliberazione: 
nella  quale  stando  pertinace,  partì  alla  fine  di 
Febbraio  da  Bologna,  non  potendo  dissimnlsre 
lo  sdegno  conceputo  contro  al  He.  Fondò  in- 
natisi  partisse  di  quella  Città,  la  prima  pietra 
della  tortezza,  che  per  ordine  suo  con  infelici 
àuapicj  vi  ai  faceva  appresso  la  porta  di  Galega, 
che  va  a Ferrara;  in  quel  luogo  medesimo,  bve 
altra  volta  con  i medesimi  auspicj  era  stata  cdi- 
ficaia  da  Filippo  Maria  Visconte  Duca  di  Alilà^ 
no.  E avendo,  per  lo  s« legno  nuovo  col  He  di 
Francia,  mitigato  alquanto  lo  sdegno  antico  con- 
tro ai  Veneziani;  non  volendo  incomodarsi  dal 
cammino  diritto,  passò  per  la  ritta  di  Faenza; 
sopravvenendo  ad  ofn'ora  nuove  aberrazioni 
tra  il  Re  di  Francia  e Ini,  perché  aveva  instàto 
che  i Bentivogli  fossero  pedali  dello  SUIo  di 
Milano  (con  tatto  che  di  consentimento  suo 
fosse  stata  concessa  loro  la  facilità  di  abiUrvi); 
nè  aveva  voluto  restituire  al  ProtonoUrio  figli' 
uolo  di  Giovanni  la  possessione  delle  Chiese 
sue,  promessagli  con  la  istess»  concordia  e con- 
sentimento: tanto  spesso  poteva  in  lui  più  la 
contenzione  dell'animo  che  la  ragione!  La  qua- 
’ le  disposizione  non  con  arte,  o diligenza  alcuna 
tentava  di  mitigare  il  Redi  Francia:  ma  sdegna- 
to di  tanta  variazione,  e insospettito,  che  come 
era  la  verità  non  desse  orctdtamcntc  animo  al 
popolo  di  Genova,  non  si  asteneva  di  minac- 
ciarlo palesemente;  tassando  con  parole  ingiu- 
riose la  sua  ignobilità,  perche  non  era  dubbio 
iléPontefice  essere  nato  vili&simamcnte,  e nutri- 
to per  molti  anni  in  umilissimo  stato.  Anzi,  con- 
fermato tanto  più  nella  *prima  sentenza  delle 
cose  di  Genova,  preparava  con  somma  diligen- 
za l'esercito  per  aiutarvi  personalmente,  avendo 
per  1#  esperienza  delle  cose  accadute  nel  Regno 
di  Napoli,  imparato  die  differenza  fosse  ammi- 
nistrare la  guerra  per  sé  proprio,  o commetter- 
la ai  Capitani. 

Non  movevano  queste  preparazioni  i Geno- 
vesi, intenti  (i)  alla  occupazione  di  Monaco,  ove 
avevano  intorno  molti  legni,  e seimila  uomini 
di  gente  raccolta  tumultuariamente  della  plebe 
e del  Contado,  sotto  H governo*di  Tarlatino  Ca- 
pitano dei  Pisani,  il  quale  insieme  con  Piero 
Gambacorta,  e alcuni  altri  soldati,  era  stato  man- 
dato da  loro  in  favore  dei  Genovesi  (s).  E a Ge- 

(i)  Scrive  il  Véscovo  di  Nebio,  che  estendo 
•lato  Tarlatino  con  le  genti  sotto  Monaco  più 
giorni  senza  far  frutto  per  la  fortezza  del  sito, 
e prontezza  dei  difensori,  il  popolo  di  Genova 
congregati  gli  artigiahi  ne  m.inuò  gran  numero 
a quella  espugnazione;  ma  che  essi  non  avendo 
esperienza,  né  ubbidienza,  e vaghi  di  ritornare 
alfe  loro  fotteghe,  se  ne  partirono  di  corto,  il 
che  levò  l'animo  ai  soldati,  che  vi  erano  intor- 
no, di  più  resistere  in  quell' assedio. 

(a)  Il  Codice  Magliahcchiano  aggiunge: 
i nobili  recufterarono  lunata  .riviera  di  Pone- 
te, éccélio  VenrùnigUa , nella  qual  Città  si  riti- 
rarono Tarlatino , e ufi*  altri  venuti  da  Pi*a. 
Chiunque  rifletta  vedrà  che  queir  omùr  non  ha 


nova,  perseverandosi  e moltiplicando  continua- 
mente negli  errori,  il  Castellano  del  Castrlietio 
(che  insino  a quell'ora  rra  stato  quietissimo, 
né  aveva  avuto  dal  popolo  molestia  alcuna  ) o 
per  comandamento  del  Re,  (i)  o per  cupidità  di 
rubare,  fece  all'improvviso  prigioni  molti  del 
popolo,  c ‘cominciò  a molestare  con  le  artiglie- 
rie il  porto,  e la  Città:  per  il  che  Roccalbrrti- 
no,  entrato  in  timore  di  sé  medesimo,  ri  parti x 
e i fanti  Franzesi , che  erano  alla  guardia  del 
Palazzo  pubbliéh,  si  rifuggirono  nel  Castelletto. 
Ebbe  poco  dipoi  fioe  I'  assedio  stato  molti  mesi 
intorno  a Monaco;  perché  intendendo  quegli^ 
che  vi  erano  accampati,  che  per  soccorrerlo  si 
approssimavano  Ivo  d'Allegri,  e i principali  dei 
gentiluomini  con  tremila  fanti  soldati  da  loro, 
c con  altre  genti  mandate  dal  Duca  di  Savoia, 
non  avendo  avuto  ardire  di  aspettargli  se  ne  le- 
varono ; e già  divulgava  la  fama , passare  conti- 
nuamente in  Lomhaidia  l'esercito  destinato  dal 
Re.  Per  la  qual  cosa  accendendosi  il  furore  di 
quegli,  nei  quali  doveva  esser  cagione  di  migliori 
consigli,  la  moltitudine  (che  insino  » quel  di , 
avendo  dissimulato  con  le  parole  quelli  ribel- 
lione, che  esercitava  eoa  le  opere,  gridava  il 
nome  del  Re  di  Francia,  nè  aveva  rimosso  dei 
luoghi  pubblici,  i segni  suoi)  creò  Doge  di  Ge- 
nova ( »V  Paulo  di  Nove  tintore  di  seta  , uomo 
della  infuna  plebe;  scoprendosi  per  questo  in 
manifestissima  ribellione,  perchè  con  In  creazio- 
ne del  Doge  era  congiunta  la  dichiarazione,  elio 
la  Città  di  Genova  non  fosse  sottoposta  a Prin- 
cipe alcuno.  J iti 

Le  quali  cose  eccitando  l'animo  del  Re  a mag- 
giore indegnazione,  ed  essendogli  significato  dai 
nobili,  eh**  in  luogo  dei  segni  suoi  avdNno  po- 
sto i segni  di  Cesare,  atiguroentò  le  provvisioni 

E rima  ordinate,  commosso  ancora  più , perchè 
rsare  stimolalo  dai  Genovesi , e forse  ooculta- 
mcntf  dal  Pontefice,  1'  aveva  confortato  a non 
molestare  Genova,  come  Terra  d’imperio,  offe- 
rendo l'interporsi  eoi  popolo,  perche  si  riduces- 
sero alle  cose,  che  fossero  giuste.  Nutrirono  qual- 
che poco  1'  audacia  del  nuovo  Doge  e dei  Tri- 
buni i successi  prosperi,  cbé  ebbero  nella  rivie- 
ra di  Levante;  perché,  avendo  Girolamo  figliuolo 
di  Gianluigi  dal  Fiesco  con  (3)  duemila  fanti  e 
alcuni  cavalli  recuperato  Rapallc,  e andando  di 
notte  per  prendere  Recco,  scontrandosi  con  lo 
genti , che  tì  venivano  in  soccorso  di  Genova  , 
si  mossero  senza  combattere  disordinatamente 
in  fuga:  la  fuga  dei  quali  venendo  agli  orecchi 
d'Oriandino  nipote  di  Gianluigi,  che  con  un’al- 

rclazione  con  1'  antecedente  , perché  gli  ajuti 
de'  Pisani  erano  in  favor  del  popolo,  c uon  dei  • 
nobili.  R. 

(i)  Alla  cupidigia  sola  del  rubare  pare  che  il 
Vesc.  di  Ntbto  dia  la  colpa,  il  quale  accusa  di 
somma  iniquità  questo  Castellano,  dicendo,  che 
dal  suo  mal  procedere  nacque,  che  la  città  di 
Genova  non  pigliasse  composizione  col  Re. 

(a)  Paolo  (li  Nove,  tintore  di  Seta,  dice  il  Vé- 
scovo di  Nebio , era  capo  delle  Cappelle.  Questo 
esempio  dei  Genovesi,  che  per  le  discordie  della 
città  fosse  dal  popolo  creato  Doge  un  uomo  del- 
l'infima condizione  della  plebe, è simile  a quello 
in  Fiorenza,  quando  fu  creato  Gonfaloniere  Mi- 
chel di  Landò  Battilano. 

(3)  Girolamo,  ed  Emanuello  dal  Ficsco  con 
: tremila  fanti,  e alcuni  pochi  cavalli,  scrive  il  V f- 
| scovo  di  Nebio. 


tra  moltitudine  di  gente  era  dizccao  a Rocco,  si 
mise  medesimamente  in  fuga.  Onde,  diventati 
il  Doge  e i Tribuni  più  insolenti,  assaltarono  il 
Caslrllaceio  ( fortezza  antica  edificata  nei  monti 
sopra  Ocnova  dai  Signori  di  Milano  (|uando  do* 
minavano  quella  Città,  acciocché,  quando  fosse 
necessario,  le  genti  mandale  da  loro  di  Lombar- 
dia potessero  accostarsi  a Genova,  e soccorrere 
il  Castelletto);  nel  quale  essendo  piccola  guar- 
dia l'occuparono  facilmente,  perche  quei  pochi 
Frsnzesi,  che  vi  erano,  si  arrenderono  sotto  la 
fede  di  essere  salva  la  vita  e la  roba  loro.  La 
qual  fede  fu  incontinente  violata,  gloriandosi 
quegli,  che  avevano  fatto  tale  eccesso:  per  se- 
guo del  quale  tornarono  in  Genova  con  le  mani 
sanguinose,  e con  allegrezza  grande:  e nel  tem- 
po medesimo  cominciarono  a battere  con  le  ar- 
tiglierie il  Castelletto,  e la  Chiesa  ili  San  I?  ran- 
cesco  eoo  tigna  a quello. 

Ma  era  già  passalo  il  Re  in  Italia;  c l’eser- 
cito si  andava  continuamente  raccogliendo  per 
assaltare  Genova  senza  indugio.  E nnndimeuo  i 
Genovesi,  abbandonati  di  ogni  sussidio  (perche 
il  Re  Cattolico,  benché  desideroso  della  ronser- 
v azione  loro , non  voleva  acnararsi  dal  Re  di 
Francia,  anzi  l'avev^  accomodalo  di  quattro  ga- 
lee sottdi;  né  il  Pontefice  ardiva  dimostrare  con 
altro,  che  con  occulti  conforti  e speranze  l ani- 
mo  suo)  svendo  solo  trecento  fanti  forestieri, 
non  Capitani  espdHi  di  guerra,  carestia  di  mu- 
nizione, persistevano  nella  ostinazione,  confi- 
dandosi di  avere  per  la  strettezza  dei  passi,  c 
dUlic'iillà  e asprezza  del  paese  facilmente  a proi- 
bire che  gl’inimici  non  si  accostassero  a Geno- 
va. Per  la  qual  vana  speranza  deprezzavano  i 
conforti  di  molli,  e specialmente  ilei  (i)  Cardi- 
nale ilei  Finale;  il  quale,  seguitando  il  Re,  gli 
confortava  con  spessi  messi  e lettere  a rimetterà* 
nella  volontà  sua,  dando  loro  speranza  di  con 
•egtiire  facilmente  venia  e tollerabili  condizioni. 
Ma  camminando  già  l'esercito  per  la  via  del 
Borgo  dei  Fornati  e di  Scrayalle,  cominciarono 
ad  apparire  vani  i disegni  dei  Genovesi,  non  di 
scorai,  #è  misurati  dagli  uomini  periti  delia  guer 
ra,  ma  con  clamori  e cou  jattauza  vana  della 
vile  ed  imperita  moltitudine.  Pero,  non  coi  ri- 
spondendo gli  animi  degli  uomini,  nel  pericolo 
presente,  a quello,,  clic  temerariamente  quando 
||  timore  era  lontano  si  erano  promessi,  (a)  sei- 
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cento  fanti  dei  loro,  che  erano  a guardia  dei  ori- 
mi passi,  accostandosi  i Frunzesi,  vilmente  si  fug- 
girono; onde  perduto  l'animo  lutti  gli  altri,  che 
erauo  alla  guardia  dei  passi,  si  ritirarono  in  Ge- 
nova, lasciandogli  liberi  ai  Franzcsi.  L’ esercito 
dei  quali,  avendo  già  passato  senza  ostacolo  al- 
cuuo  il  giugo"  dei  monti,  era  sceso  nella  valle  di 
Pozzevera,  appresso  a Genova  a miglia  sette,  con 
grandissima  ammirazione  dei  Gcuovcsi,  che  (con- 
tro a quello,  clic  si  erano  scioccamente  persua- 
si) ardisse  di  alloggiare  in  quella  valle,  circon- 
dala da  monti  asprissimi,  e in  mezzo  di  tutto  il 


pause  inimico. 

Nel  quale  tempo  l'annata  del  Re  di  otto  ga- 
lee sottili,  otto  galeoni,  molle  foste  e brigantini, 
presentatisi  innanzi  a Genova,  era  passata  verso 
Porto  Venere  c la  Spezie,  seguitando  I armato 
Genovese  di  sette  galee  e sci  barche;  la  quale, 
non  avendo  ardire  di  fennarsi  nel  porto  di  Ge- 
nova, si  era  ritirala  in  quei  luoghi.  Di  Val  di 
Pozzevcra  andò  l'esercito  nel  Borgo  di  Rivaro- 
lo,  disUnte  da  Genova  due  miglia,  c pr*»so  alla 
Chiesa  di  San  Piero  della  Reno,  che  e contigua 
al  mare:  e benché  camminando  scontrassero-  a 
più  passi  fanti  dei  Genovesi  ; nondimeno  tutU 
(non  dimostrando  maggior  virtù  che  avessero 
fatto  gli  altri)  si  ritirarono  t e il  di  medesimo 
arrivò  all'esercito  la  persona  del  Re,  il  quale 
alloggiò  nella  Badia  del  Boschetto  a rincontro 
del  Borgo  di  Rivarolo,  accompagnato  dalla  mag- 
gior parte  della  nobiltà  di  Francia,  da  moltissi- 
mi gentiluomini  dello  Stato  di  Milano,  e dal 
Marchese  di  Mantova,  il  quale  rt  Re  aveva  po- 
chi giorni  innauzi  dichiarato  Capo  dell  Ordine 
di  San  Michele,  e donatogli  lo  stendardo,  il  quale 
dopo  la  morte  di  Luigi  XI  non  era  mai  sialo 
dato  ad  alcuno.  Erano  nell’  esercito  ottocento 
lance  (perchè  il  Re  aveva,  rispetto  all  asprean 
del  paese,  lasciale  le  altre  in  Lombardia  ) mille 
ottocento  cavalli  leggieri,  seimila  Svizzeri  c sei- 
mila fanti  di  altre  nazioni.  Avevano  i Genovesi 
per  non  lasciare  libero  il  cammino  (per  il  quale 
per  i monti  si  va  al  Castellacelo,  dipoi  a Geno- 
va, per  via  più  corta,  che  per  la  strada  di  San 
Piero  della  Rena  contigua  alla  marina)  edificato 
un  bastione  sull"  altezza  del  monte,  che  si  dice 
la  Montagna  del  Promontorio,  tra  il  Borgo  di 
Rivarolo  e San  Piero  in  Arena,  dal  qual  bastio- 
ne si  andava  al  Caslelaccio  perula  «ehiena  {lei 
poggio.  (1)  A questo  bastione  •'  in  drizzo  1 eser- 
m : 1. alliiL’LMjli)  a 


, ^ poggia.  - 

(.)  Fece  granili  i.nicj  il  Cardinal  del  Finale,  Il  cito  il  giorno  nicdcaimo,  che  ria  alloggiato  a 

.-rrUé  I.  I R,;?d“!  parto  uscirono  rii  Genova  ottomila 

finti  guidati  da  Iacopo  Corso  Luogotenente  di 
Tarlatine;  perche  Tarla  ti  no,  ed  1 soldati  dei  Pi- 
uni  lermalisi  (quando  il  campo  si  levo  da  ilo- 
naen)  in  Ventimiglia,  non  avevano  potuto,  quan- 
do fueono  richiamati  dai  Genovesi,  i quali  man- 
darono la  nave  di  Demetrio  Giustiniano  per  con- 
durgli, tornare  a Genova,  per  la  via  di  lerra 
per 'l'impedimento  dei  Frantesi,  ne  per  mare 
per  i venti  contrarj.  Ma  cominciando  già  i rran- 


serene  m vo.  — -----  ----- 

lei  R,-,  il  che  dice  il  Fine.  ili  Melilo  piu  volle, 

I quale  recita  alcune  fatioui  fra  i Genovesi  e i 
Frantesi,  e discorda  in  molli  capi  ila  questa  lslo- 
•ia.  Questo  Cardinale  fu  chiamalo  Carlo  Dome- 
vico  della  nobilissima  famiglia  del  Garretto  e 
fratello  di  Fabbritiu  del  Garretto,  gran  Mac- 
,,1-0  di  Rodi,  di  Alfonso  primo,  favorito  di  Maa- 
, mediano  primo  Imperatore,  e uomo  di  ringoiar 
,-alore,  rho  nelle  Istorie  ha  onorato  luogo  per 
multe  imprese  falle,  e di  Luigi  Vescovo  e Conte 
li  Cultore  Prelato  dottissimo  e innocentissimo. 
Vi%  ancora  Alfonso  II  del  Carretto,  Principe 
l'Imperio,  e Marchese  del  Finale,  del  cui  valo- 
re in  Fieinonle,  iu  Ungheria,  e altrove,  fanno 
fi-de  le  Istorie  c i privilegi  Imperiali  di  Carlo  V 
li  Ferdinando  I e di  Massimiliano  II  Imperatori, 
fa)  Capitano  di  qnetii  fanti  fu  Iacopo  Corso 

r.Lioeoleiicnto  jj  Xarlatino  uomo  assai  perito  di 

risonai  ma  che  non  era  temuto;  e dice  il  /'esc. 
VeAio,  elie  fu  seammnrcialo  coi  Frantesi,  uu 
eoi..eia«tu»i  vol  iv 


che  la  plebe  fuggi  vilmente  . abbandonando  ! 
soldati  forestieri  , che  fecero  il  lor  dovere.  Di 
questo  Iacopo  parla  l’Autore  poco  appresso. 

’(i)  1 particolari  di  questa  espugiiatione  del 
bastione  sulla  montarne  del  Promontorio  non 
ai  leggouo  negli  Annali  del  /'«covo  ili  Rrt io, 
come  anco  non  si  legge  la  ddigenta  usata  da. 
Genovesi  di  far  tornar  nella  citta  il  lor  Capita- 
no Tarlatine.  , . 

li 
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zc4t  a satira  scopersero  i fanti  «lei  Gcimresi,  i 
tpiali  saliti  in  sul  monte  per  il  eolie,  per  il  ((naie 
si  andava  al  bastione,  e dipoi  discesane  la  mag- 
gior parte,  avevano  fatta  lesta  sopra  un  pogget- 
to,  .clic  è a mezao-il  monte;  contro  ai  (piali  man- 
dò Càimonte  a combattere  molti  gentiluomini, 
e buon  numero  di  fanteria,  dai  (piali  i Genovesi 
(ter  la  moltitudine,  e per  il  vantaggio  del  sito 
si  difendevano  valorosamente,  e cou  danno  non 
piccolo  dei  Franacsii  perche  dispreizando  gl’i- 
i limisi,  come  raccolti  quasi  tutti  di  artefici  e di 
iipmitii  del  paese,  andavano  volonterosamente, 
unii  considerando  la  fori  risa  tiri  luogo,  ad  m- 
saltm  gli:  e già  era  stato  ferito,  benrhc  non  molto 
gua veniente,  la  Paluw  nella  gola.  Ma  (i)  Cia- 
luonte,  volendo  spuntargli  di  quel  luogo-,  (ère 
tirare  ad  allo  due  cannoni;  i quali  battendogli 
per  Iònico  gli  sforzarono  a ritirarsi  verso  il  mon- 
te, in  sol  quale  era  rimasta  l'altra  parie  delle 
loro  genti:  dpve  seguitandogli  ordinatamente  i 
Frali  irsi;  quelli  clic  erano  a guardia  de!  bastione 
(ancora  che  .per  il  aito  « per  la  fortificazione, 
eoe  vi  era  stala  Glia,  potessero  sicuramente  aspet- 
tale le  artiglierie)  dubitando  ebe  tra  loro  e la 
gente  ebe  eia  in  sul  monte  non  entrasse  in  mez- 
zo qualche  parte  dei  Frames»,  l'abbandonarono 
con  somma  infamia.  Donde  quegli,  che  dal  png- 
gettu  avevano  cominciato  a ritirarsi  verso  il  ba- 
stione, vedutosi  tagliato  il  cammino,  presero 
fuori  ilnla  strada  consueta  por  balze  e aspri 
precipizi  la  via  di  Genova;  essendo  nel  ritirarsi 
morti  di  loro  orca  a trecento. 

Dal  quale  successo  essendo  ripiena  d'incredi- 
bile tei rore  tutta  Li  Città  (la  quale,  governata 
secondo  la  volontà  della  in  lima  plebe,  non  si 
reggeva  né  con  consiglio  militare,  nc  con  pru- 
denza «vile)  mandarono  due  (a)  Oratori  ncll'e- 
scorcilo  a trattate  di  darsi  con  capitoli  conve- 
nienti. I anali,  non  ammessi  agli  orecchi  del  Re 
furono  uditi  dal  Cardinale  di  Roano,  e da  lui 
ebbero  risposta:  ebe  il  Re  aveva  deliberalo 
no|i  accollargli , se  in  lui  non  rimettevano 
senza  altro  palio  assolutamente  l'arbitrio  di  sé 
stessi  e di  Mille  le  cose  loro.  Ma  mentre  che  trat- 
tavano con  luì,  una  parte  della  plebe,  che  recu- 
sava  1 accordo,  uscita  tumultuosamente  di  Ge- 
nova, ai  scoperse  con  molti  fanti  per  i poggi  e 
per  il  colle,  che  veniva  dal  Caatellaccio;  e si  ac- 
costarono a un  quarto  di  miglio  al  bastione  per 
recuperarlo:  e avendo  scaramucciato  con  ì Fran- 
£c»i,,cl)e  erano  usciti  loro  incontro,  per  spazio 
dt  Ire  ore,  si  ritirarono  senza  vantaggio  di  alcu- 
na  delie  parti  al  Castellacelo.  Nel  qual  tempo 
il  Re,  dubitando  di  maggiore  movimento,  stette 
continuamente  armato  con  molta  gente  a cavallo 
nel  piano  tra  il  fiume  della  Pozzevera  e 1'  allog- 
giamento dell' esercito.  E nondimeno  la  notte 
seguente,  disperate  le  cose  loro,  ed  essendo  fa- 
ma che  i principali  del  popolo  avevano  compo- 
sto occultamente  col  $e  inaino  quando  era  in 
A»U,  lamentandosi  la  plebe  di  essere  ingannata- 
li Unge  con  molti  dì  quegli,  che  per  le  cose  com- 
messe nou  speravano  perdouo , c con  quella 

(0  Nelle  Croniche  di  Mantova  scritte  ón\VM- 
veto,  e attribuita  tutta  la  lode  di  questa  impre- 
sa contro  il  hastion  dei  Genovesi  a Francesco 
Gonzaga,  a cui  diresi,  clic  nel  superare  il  monte 
tu  ferito  il  cavallo,  e la  pedona  sua  da  più 
•aet  te  percossa.  r 

(aulirono  gli  Oratoli  fìnti  et  a Hapallo,  e 

Melano  Gm.lmuuo,  «.cullilo  U fiat,  di  Ntbio. 


parte  dei  Pisani  che  vi  era,  si  parti  per  andare 
a Pisa;  e la  mattina,  come  fu  di,  tornati  in  cam- 
po i medesimi  Ambasciatori,  acconsentirono  di 
dare  la  Città  alla  discrezione  del  Re;  non  avendo 
sostenuta  più  che  otto  dì  la  guerra,  con  gran- 
dissimo esempio  della  imperizia  e confusione  dei 
popoli,  che  fondandosi  m su  speranze  fallaci  e 
disegni  vani,  feroci  quando  è lontano  il  perico- 
lo, perduti  poi  presto  di  animo  quando  il  peri- 
colo è vicino,  non  ritengono  alcuna  moderazione. 

Fatto  l'accordo,  il  Re  con  l'esercito  si  acco- 
stò a Genova,  alloggiati  i fanti  nei  Borghi,  i qua- 
li non  ebbe  piccola  difficoltà  a ritenere,  massi- 
mamente i Svizzeri,  che  non  vi  entrassero  per 
saccheggiarla.  Finirò  poi  in  Genova  con  la  mag- 
gior parte  delle  altre  genti,  avendo  prima  Cia- 
monte  messa  la  guardia  nel  Castellacelo,  al  qua- 
le i Genovesi  consegnarono  tutte  le  armi  pub- 
bliche e private,  che  furono  condotte  nel  Castel- 
letto, e tre  pezzi  di  artiglieria,  quali  vi  avevano 
condotti  i Pisani,  che  furono  poi  mandati  a Mi- 
lano: e il  di  prossimo,  che  fu  il(i)vtgesimo  no- 
no di  Aprile,  entrò  in  Genova  la  persona  del 
Re  con  tutte  le  genti  di  arme , e arcieri  della 
guardia;  ed  egli  a piede  sotto  il  baldacchino,  ar- 
mato tutto  di  armi  bianche,  con  uno  stocco  nudo 
in  manoi  al  quale  si  fecero  incontro  gli  Anziani 
con  molti  dei  più  onorati  Cittadini;  i quali  et-  * 
sendosrgli  gittati  innanzi  ai  piedi  con  molte  la- 
grime, uno  di  loro,  poiché  alquanto  fu  fatto  si- 
lenzio, in  noine  di  lutti  parlò  rn«i;  < mi 

- » Noi  potremmo  affermare,  CristianìssimA  e 
»>  clementissimo  Re,  che  se  bene,  al  principiò 
n delle  contenzioni  rou  i nostri  gentiluomini,  1 
t>  intervenne  quasi  la  maggior  parie  dei  popola-  * 
*>  ri;  nondimeno  che  l'esercitarle  insolentcmen- 
» tc,  e molto  più  la  contumacia  c Ij  inubbidien- 
»>  za  ai  comandamenti  Rcgf  procedette  solamente 
» dalla  feccia  della  infima  plebe  ; la  temerità 
” della  quale  nè  noi,  nè  gii  altri  Cittadini,  e 
» Mercatanti,  ed  Artefici  onesti  potemmo  mai 
» raffrenare;  e però  che  qualunque  pena  s'im- 
n ponesse  o alla  Città,  o a noi,  affliggerebbe  gli 
» innocenti  senza  detrimento  alcuno  <i-fi  > na- 
r>  tori  e partecipi  di  tanti  delitti;  i quali  mrn» 

»>  dichi  eli  tutte  le  cose,  e vagabondi,  non  sono 
” tra  noi  in  numero  di  nomini,  non  che  di  Cit* 

»>  ladini,  nè  hanno  essi  questa  infelice  Città  in 
»»  luogo  di  patria.  Ma  la  intenzione  nostra  è (la- 
» sciate  indietro  tutte  le  scuse)  non  ricorrere  ad 
» altro,  che  alla  magnanimità  c alla  pietà  di 
w tanto  Re,  in  quella  sommamente  confidare, 

»»  quella  umilissimamente  supplicare , che  con 
w quell'animo,  col  quale  perdonò  ai  falli  molto 
n maggiori  dei  Milanesi,  si  degni  volgere  quegli! 
f>  occhi  pietosi  verso  i Genovesi,  pochi  mesi  io- 
»>  nanzi  felicissimi , ora  esempio  ai  tutte  le  mi- 
*>  serie.  Ricordatevi  con  quanta  gloria  del  vostro 
»*  nome  fu  allora  per  tutto  il  mondo  celebrata 
*>  la  vostra  clemenza,  e quanto  più  sia  degno 
» confermarla  , usando  simile  pietà , che  incru- 
« delendo  oscurarla  : ricordatevi  che  da  Cristo 
» Redentore  di  tutta  la  umana  generazione  de» 
n rivo  il  cognome  vostro  di  Cristianissimo;  e die 
n però  a imitazione  sua  vi  si  appartiene  cscrci- 
ty  tare  sopra  ogni  cosa  la  clemenza  e la  miseri-»  • 
» cordia  propria  a lui.  Siano  grandissimi  quanto 

(i)  L'entrata  del  Re  di  F' rancia  in  Genova 
fu,  come  dice  il  Pese . di  Nebio,  ai  a8  di  Aprilo 
i5o7>  ma  il  Duonaccorsi  con  gran  divario  seri-, 
'e  ai  3.7  di  Maggio. 
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» si  voglia  i «lrlitli  commessi,  siano  incstimahi- 
n li;  non  saranno  giammai  maggiori  della  pietà 
n t della  bontà  vostra.  Voi,  nostro  Re,  rappre- 
n acuiate  tra  noi  il  sommo  Dio  con  la  dignità  e 
»»  con  la  potenza,  (perchè,  clic  altro  che  Dii  so* 
n no  i Re  tra  i sudditi  loro?)  e però  tanto  visi 
n appartiene  rappresentarlo  medesimamente  con 
n la  similitudine  della  volontà  e delle  opere; 

» delle  quali  ucssnna  è più  gloriosa^Msuna  più 
n grata,  nessuna  fa  più  ammirabile  suo, 

»>  clic  la  misericordia.  *» 

Seguitarono  queste  parole  le  voci  alte  di  tut- 
ti, gridando  misericordia.  Ma  il  Re  cammioò  in- 
nanzi, non  dando  risposta  alcuna,  benché  ( co- 
mandando si  levassero  di  terra,  e deponendo  lo 
storco,  che  aveva  nudo  in  mano)  facesse  segno 
di  animo  piuttosto  inclinato  alla  benignità.  Ar- 
rivò poi  alla  Chiesa  maggiore,  dove  se  gli  gettò 
inuaiui  ai  piedi  numero  quasi  infinito  di  (i) 
donne  e di  fanciulli  di  ogni  sesso,  i quali  tulli 
vestili  di  bianco  supplicavano  con  grandissime 
grilla  e pianti  miserabili  la  sua  clemenza  e mi* 
seri*  ordia.  Commosse,  secondo  che  si  disse,  que- 
sto aspetto  non  niedior.rpfnrntc  P animo  del  Re; 
il  quale,  ancora  che  avesse  deliberato  di  privare 
i Genovesi  di  ogni  amministrazione  cd  autorità, 
cd  appropriare  al  FUco  quelle  entrate,  clic  sotto 
nome  di  San  Giorgio  appartengono  ai  privati, 
e spogliatili  di  ogni  imaginc  di  libertà  ridurgli 
a niella  soggezione,  nella  quale  sono  le  Terre 
dello  Stato  di  Milano;  nondimeno  pochi  di  poi, 
o (a)  considerando,  rbe  con  questo  modo  non 
solo  si  punivano  molli  innocenti,  ma  si  aliena- 
vano eziandio  gli  animi  di  tutta  la  nobiltà,  ed 
essere  più  facile  il  signoreggiarla  con  qualche 
dolcezza,  clic  totalmente  con  la  disperazione, 
confermò  il  governo  antico,  come  era  innanzi  a 
queste  ultime  sedizioni.  Ma  per  non  dimenticare 
in  tutto  la*severìtà,  condannò  la  Comunità  in (3) 
centomila  ducati  per  la  pena  del  delitto;  i quali 
non  molto  poi  ridusse  in  dugentomila  altri  in 
certi  tempi  per  rimborsarlo  delle  spese  fatte,  e 
per  edificare  la  fortezza  alla  torre  <Ji  Codifa  po- 
co lontana  da  Genova,  e clic  è situata  in  atti 
mare  sopra  al  Borgo,  clic  va  in  Val  di  Pozzeve- 
ra, e a San  Piero  in  Arena,  la  quale,  perche  può 
offendere  tutto  il  porto,  e parte  della  Citta,  è 
non  imracritamcntc  chiamata  la  Briglia.  Volle  an- 
cora pagassero  maggiore  guardia  che  la  stilila,  e 
che  continuamente  tenessero  nel  porto  armate  tre 
galee  sottili  a sua  ubbidienza,  e che  si  fortificas- 
sero il  Castelletto  e il  Castellacelo:  (\)  annullò 
tutte  le  convenzioni  fatte  prima  tra  lui  e quella 
Città,  riconccdendo  quasi  tutte  le  cose  medesi- 

(i)  Gran  numero  di  verginelle  vestite  di  bian- 
co, dice  il  Pese,  di  Nebioì  le  quali  erano  in  Chie- 
sa diS.  Lorenzo,  al  cui  aspetto  il  Re  si  commosse. 

(a)  Senza  questo  o meglio  progredirebbe  la 
sintassi.  H • 

(3)  Tassò  la  città  in  trecento  mila  ducati,  scrì- 
ve il  Gùutin.  dei  quali  ne  rimise  centomila,  ma 
che  gli  altri  si  pagassero  in  i4  mesi,  se  non  che 
di  presente  ne  volse  quarantamila  ppr  la  fab- 
brica della  fortezza  ordinata  al  campo  di  Faro. 
Il  lluoiuiccorsi  nondimeno  è molto  differente  in' 
ciò  da  quanto  ne  scrive  esso  Vesoovo,  cosi  nel 
termine  del  pagamento,  come  ancora  nel  nu- 
mero dei  -soldati  del  presidio. 

(4)  Per  questo  fece  abbruciare  un  libro,  nel 
quale  erano  scritte  le  convenzioni,  clic  Genova 
aveva  seco,  il  che  molto  dolse  a lutti. 
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me,  ma  come  privilegi,  non  come  patti  (aeri  r- 
chc  fosse  sempre  in  sua  potestà  il  privarnegli); 
fece  rimuovere  delle  monete  Genovesi  i segni 
antichi,  e ordinò,  rhtfhi  futuro  vi  fosse  impresso 
il  segno  suo  per  dimostrazione  di  assoluta  su- 
periorità. Alle  quali  cose  si  aggiunse  la  decapi- 
tazione di  (i)  Demetrio  Giustiniano,  il  quale 
manifestò  ucl  tuo  rsainiue  tutte  le  pratiche , e 
le  sperarne  avute  dal  Pontefice;  nel  quale  sup- 
plizio incorse  pochi  mesi  poi  Paulo  da  Nove  ul- 
timamente Doge,  il  quale,  navigando  da  Pisa,  a 
Roma  ingannalo  da  un  (a)  Corso,  che  era  stato 
suo  soldato,  fu  venduto  ai  Franzesi.  « 

Fatto  che  ebbe  il  Re  quote  cose,  e ricevuto 
solennemente  dai  Genovesi  il  giuramento  della 
fedeltà  c data  venia  a tutti  (erretto  che  a rirea 
sessanta,  i quali  rimesse  alla  disposizione  della 
giustizia)  se  ne  andò  a Mi  la  no,  a vendo*  subito  che 
ebbe  ottenuta  Genova  licenziato  P esercito,  col 
quale,  essendo  lutti  gli  altri  inale  provveduti, 
gli  sarebbe  stato  facile  continuando  il  rorsn  della 
vittoria  opprimere  chi  gli  fosse  partito  in  Italia. 

Ma  lo  licenziò  sì  presto  per  certi  tirare  il  Ponte- 
Gce,  il  Re  dei  Romani  e i Veneziani,,  i quali 
stavano  con  grandissimo  sospetto,  che  la  venula 
sua  in  Italia  (3)  nuli  era  stata  peraltro,  che  per 
la  recupcrazionCi  dilGcuova. 

* CAPITOLO  III 

Lamenti  del  Pontefici  contro  al  /le  di  Francia 
per  le  cose  di  Genova.  Dieta  de * Principi  di 
Germania  in  Costanza.  Orazione  di  fiuar» 
per  indurli  a mover  guerra  alla  Francia.  Fer- 
dinando d' Aragona  parte  di  Napoli  per  tor- 
nare in  /spagini.  Consalvo  C accompagna.  Ab- 
boccamento dei  /le  if  Aragona  c di  Francia 
a Savona.  Citimi  onori  alla  virtù  del  Gran 
Capitano,  /lagmnamcnli  de ’ due  He.  Sospetti 
e mala  soddit fazione  del  Pontefice.  Determi- 
nazioni della  Dieta  di  Costanza.  Prossima  di- 
scesa di  C 'e  tare  in  Italia.  I Feneziani  in  dub- 
bio di  confederarsi  coll * Imperatore , o col  /le 
di  Francia  Orazioni  del  Foscareno  e di  An- 
drea Grilli  nel  Senato  F cntlo.  ■ 

Mi  nessuna  cosa  bastava  a moderare  Panimo 
del  Pontefice;  il  quale  interpolando  tutte  le 
cose  in  senso  peggiore  si  querelava  di  nuovo  non 
mediocremente  del  Re,  come  se  per  opera  sua 
fosse  proceduto,  che  Annibale  Bcntivoglio  con 
seicento  finti  raccolti  del  Ducato  di  Milano  ave- 
va io  quei  di  tentato  di  entrare  in  Bologna;  af- 
fermando, clic  quando  gli  fosse  succeduto,  si  sa- 
rebbe dimostrato  più  oltre  coutro  allo  Stato  Ec- 
clesiastico. Dalla  qual  cosa  sdegnato,  benché  con 
grandissima  difficoltà  avesse  prima  pubblicati 
Cardinali  i Vescovi  d'Aus  e di  Bainsa,  ricusava 
di  pubblicare  il  Vescovo  di  Albi,  lamentandosi 

(i)tDenietrio  Giustiniano  fu  fitto  decapitare  • 
dal  Re  di  Francia  il  di  dell'  Ascensione  su  la 
piazza  del  Molo. 

(a)  Il  Corso,  che  fece  prigione  Paolo  *di  Nove, 
si  chiamava  il  Capitan  Corsetto,  il  quale  In  v eli- 
dè per  8oo  scudi. 

(3)  Per  s'roil  rispetto  non  volle  il  Re  far  l'im- 
presa di  Pisa  a utile  dei  Fiorentini;  secondo  che 
nel  venir  da  Rlrs  a Lione  era  stala  data  inten- 
zione al  loro  Ambasciatore , clic  egli  avrebbe 
fatto,  perciocché  volle  mostrar  di  esser  venuto 
solo  per  li  fatti  suoi. 
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flie  da  Ciainnnte  atto  fratello  fosso  permeo  , 
che  i llrntivngli  abitassero  nel  Ducato  di  Mila- 
no. Ma,  q»#cl  che  era  di  piCunomcnto,  traportato 
tfon  melici  dall' odio  ,ciié  *lal  sospetto,  aveva, 

E andò  il  Re  pubblicò  di  volere  con  le  armi  ri- 
rre  a ubbidienza  i Genovesi,  significato  per 
«noi  Nuntj  e con  un  Breve  al  Re  dei  Romani  e 
agli  Elettori  dello  Imperio,  che  il  Re  di  Francia 
si  preparava  a passare  in  Italia  con  potentissimo 
esercito,  simulando  di  volere  raffrenare  i tumulti 
di  Genova  <i  «pali  era  in  potestà  sua  di  quietare 
con  T autorità  sola)  ma  in  verità  per  opprimere 
lo  Stato  della  Chieda,  ed  usurpare  la  dignità  dd- 
T Imperio.  E il  medesimo  oltre  al  Pontefice  gli 
significavano  i Veneziani,  mossi  dal  medesimo 
timore  della  venuta  del  Re  di  Francia  in  Italia 
con  tanto  esercito. 

Le  quali  cose  intese,  Massimiliano  cupidissimo 
per  sua  natura  di  rose  nuove,  essendo  in  quei 
giorni  ritornato  di  Fiandra,  dove  invano  tentò  di 
assumere  il  governo  del  nipote,  aveva  convocato 
nella  Città  dt  Go starna  i Principi  di  Germania, 
e (i)fo  Terre  Franche  (chiamano  le  Terre  Fran- 
che quelle  Città,  che  riconoscendo  in  certi  paga- 
menti determinati  Paul orità  dell1  Imperio,  si  go- 
vernano in  tutte  le  altre  cose  mt  sé  stesse)  intente 
non  ad  ampliare  il  loro  tcrritpft  ma  a conservare 
la  propria  libertà;  dove  coneMrro  i Baroni,  rd  i 
Principi , ed  i popoli  di  tutta  Germania,  forse 
più  prontamente  e in  maggiore  numero,  che 
fossero  già  lunghissimo  tempo  concorsi  a Dieta 
alcuni».  Conciosiuché  vi  convennero  personal- 
mente tutti  glf  (a)  Elettori,  tutti  i Principi  Ec- 
clesiastici e ir  còl  a ri  dell1  Alamagua  , da  quegli 
in  forra  , che  erano  ritenuti  da  qualche  ginsto 

(t)  Erano  le  Terre  fra  licite  nttantacinque  in 
numero,  nta  poi,  secondo  il  Gioito,  con  ridotte 
a set tant adite.  Queste  non  conoscono  altro  su- 
perior,  clic  I1  Imperatore,  e gli  pagano  un  pic- 
colo censo,  che  in  tutto  importa  i5  mila  fiorini 
Panno.  Tutte  ritinsi  hanno  stato  popolare,  o 
misto,  fuorché  alcune  poche. 

(?)  Gli  Stati  di  Lantagna,  ehe  intervengono 
alle  Diete  Imperiali,  sono  in  tee  difTcrenae.  cioè 
F.crlruastiri  , Secolari,  e Città  Franche.  Degli 
Ecclesiastici,  oltre  gli  Elettori,  sono  i più  pos- 
senti» l'Arcivescovo  di  Salzburg,  quel  di  Marfburg, 
il  Bremense,  c il  Disoulino,  con  forse  venticin- 
que Vescovi  tutti  ricchi , e di  molta  possanza. 
Dei  Secolari,  olire  pure  » tre  Elettori,  son  primi 
di  onore  « di  autorità  quelli,  che  sono  delPistes- 
•a  Casata  degli  Elettori , come  c il  Duca  di  Ba- 
viera, con  gli  altri  Palatini,  i Duchi  di  Sassonia, 
• Marchesi  e Rnrgavj  di  Brandemburg,  e poi  i 
Dotili  di  fìransiiich,  di  Lnnemburg  e altri.  Le 
Città  Franche  sono  patentissime,  e trovasi,  che 
Matlernhurgo  sostenne  più  di  un  anno  la  guerra 
di  tutti  i maggiori  Principi  di  Lamagna  e del- 
l'esercito Imperiale.  Leggi  quanto  ne  scrisse  fra 
gli  altri  7'ammau ♦ Auths , c ori  più  moderili  Pie- 
tro fìizari  nella  sua  Istoria  <P  Europa , che  co- 
mincia dall'anno  1 565,  e va  sino  al  1570  la  quale 
stampata  prima  in  Lione  sotto  nome  di  lui  da 
Alfonso  Ulloa,  fu  poi  fatta  ristampare  in  Vene- 
ria, mutato  solo  il  nome  del  l'ero  Autore,  intro- 
dotto il  suo  adulterino,  il  che  ilice  esso  Bizaro 
in  quella  sua  Opera  Latina*  che  fa  d> citello  Cy - 
pt'io.  et  Panonico.  Ma  la  proposta  fatta  da  Cesare 
in  questa  Dieta  di  Costanza  è contraria  a quanto 
hanno  neri  Ito  gli  Oltramontani,  come  noterò  di 
sotto  in  questo  settimo  libro. 


J impedimento;  per  i quali  nondimeno  vi  venne- 
ro, o figliuoli,  o fratelli,  o altre  congiuntissime 
persone,  ehe  rappresentavano  il  nome  loro.  E 
similmente  tutte  le  Terre  Franche  vi  mandaro- 
no Ambasciatori;  i quali  come  furono  rongre- 
gati,  Cesare  fece  leggere  il  Breve  del  Pontefice, 
e molte  lettere,  per  le  quali  gli  era  di  varj  luo- 
ghi significalo  il  medesimo,  e in  alcuna  delle 
quali  er^MBrei»o  essere  la  intenzione  del  Re  di 
, Francia  ^^pollocare  nella  Sedia  Pontificale  il 
1 Cardinali^m  Roano,  e da  lui  ricevere  la  Corona 
Imperiale.  Per  i quali  avvisi  essendo  già  conci- 
tati gli  animi  di  tutti  in  grandissima  indegna- 
zione, Cesare,  cessato  che  fu  lo  strepito,  parlò 
in  questa  sentenza: 

n Già  vedete,  nobilissimi  Elettori,  e Principi, 
n e spettabili  Oratori,  che  effetti  abbia  prodot- 
ta ti  la  pazienza,  che  abbiamo  avuta  per  il  pat- 
M iato;  già,  che  frutto  abbia  partorito  Tessere 
n state  disprezzate  le  querele  mie  in  Unte  Die- 
»*  le;  già  vedete,  ehe  il  Re  di  Francia,  il  quale 
n non  ardiva  prima  se  non  con  grandi  oecaiio- 
» ni  e con  apparenti  colori  tentare  le  cose  ap- 
ri parimenti  al  Sacro  Impprio,  ora  apertamente 
n zi  prepara  non  per  difendere,  come  altre  voi- 
M te  ha  fatto,  ì ribelli  nostri,  non  j>cr  occupare 
n in  qualche  luogo  le  ragioni  dell1  Imperio,  ma 
» per  spogliare  la  Germania  della  dignità  Im- 
w penale,  stata  acquistata  e conservala  con  tan- 
ti U virtù  e con  tanta  fatica  dai  nostri  maggiori. 
» A tanU  audacia  lo  inrita  non  Tessere  acere- 
ti scinte  le  forze  sue,  non  Tessere  diminuite  le 
» forze  nostre;  non  ftgnoranr  quanto  sia  senza 
**  comparazione  più  potente  la  Germania,  che 
I » la  Francia:  ma  la  speranza  conreputa  p«*r  la 
u esperienza  delle  cose  passate,  ehe  noi  abbia- 
ti mn  a essere  simili  a noi  medesimi;  die  in  noi 
n abbia  a potere  più  o le  dissensioni,  o la  igna- 
» vii»  nostra,  che  gli  stimoli  della  gloria,  anzi 
| » della  salute:  che  per  le  medesime  cagioni, 
n (per  le  quali  abbiamo  con  tanU  vergogna  tol- 
1 n forato,  che  da  lui  sia  occupato  il  Ducato  di 
n Milano,  che  da  lui  siano  nutrite  le  discordie 
n tra  noi,  che  da  lui  siano  difesi  » ribelli  del- 
ti l'Imperio)  abbiamo  similmente  a tollerare  che 
n da  lui  ci  sia  rapita  la  dignità  imperiale,  tra- 
! n sferito  via  Francia  l'ornamento  e lo  splendore 
o di  questa  nazione. 

*»  Quanto  minore  ignominia  sarebbe  del  no- 
ti me  nostro,  quanto  minor  dolore  sentirebbe 
»>  l’animo  mio,  se  c'  fosse  noto,  a tutto  il  mon- 
ti do,  che  la  potenza  Germànica  fosse  inferiore 
n alla  polenta  Frantene;  perché  meno  mi  eru- 
♦t  ricrebbe  il  danno,  die  la  infamia  ; peivbé  al* 
w meno  non  sarebbe  attribuito  a villa,  o a im- 
*♦  prudenza  nostra  quel  che  procederebbe  o dalla 
n condizione  dei  tempi,  o dalla  malignità  (1)  del- 
ti la  fortuna.  E che  maggiore  infelicità,  che  mag- 
li gì  ore  miseria,  essere  ridotti  in  grado,  che  ci 
ti  sia  cosa  desiderabile  il  non  essere  potenti?  ehe 
0 abbiamo  a eleggere  spontaneamente  il  danno 
» gravissimo,  per  fuggire,  poiché  altrimenti  non 
*t  si  può,  la  infamia  e il  vituperio  eterno  del 
I n nome  nostro?  benché  la  magnanimità  di  cia- 
ti senno  di  voi  esperiinentata  tante  volte  nello 
« cose  particolari,  benché  la  ferocia  propria  e 
u precipua  di  questa  nazione,  benché  la  memo- 
*1  ria  della  virtù  antica  e dei  trionfi  dei  padri 
1 u nostri  (terrore  già  e spavento  di  tutte  le  altro 


(1)  Cosi  il  Torroni  ino  e tutti.  Il  Cod.  AI  ed. 
legge  magnanimità.  R. 


» nazioni)  mi  danno  qua*!  speranza,  anzi  quasi 
» certezza,  che  in  causa  tanto  grave  si  abbiano 
n a destare  i bellicosi  r<l  invitti  spiriti  vostri, 
r»  Non  si  tratta  dell’ alienazione  del  Ducato  di 
**  Milano,  non  della  ribellione  dei  Svizzeri,  nel- 
n le  quali  cose  tanto  gravi  sia  stata  leggiere  la 
» mia  autorità  per  F affinità  che  io  aveva  con 
» Lodovico  Sforza,  per  gl'interessi  particolari 
» della  casa  d'Austria.  Ma  ora  che  escusazione 
**  si  potrebbe  pretendere?  con  che  velame  si  po- 
rr Irebbe  ricoprire  la  ignominia  nostra?  Tratta- 
ri si,  se  i Germani,  possessori  non  per  fortuna 
n ma  per  virtù  dell' Imperio  Romano  (le  armi 
n dei  quali  domarono  già  quasi  tutto  il  mondo, 
» il  nome  dei  quali  è anco  al  presente  spaven- 
v>  toso  a tutti  i Regni  dei  Cristiani)  hanno  a la» 
n sciarsi  vilmente  spogliare  di  tanta  dignità;  ban- 
ano a essere  esempio  d'infamia;  hanno  a di* 
» ventare  della  prima  e della  più  gloriosa  na- 
vi zinne,  l'ultima,  la  più  schernita,  la  più  vi- 
vi tupero-a  di  tutto  il  mondo.  E quali  cagioni, 
n quali  interessi , quali  sdegni  giammai  vi  mo- 
ri veranno,  se  questi  non  vi, muovono?  Ondi 
n ecciteranno  in  voi  i semi  del  valure  e della 
n generosità  dei  vostri  maggiori,  se  questi  nou 
figli  eccitano  ? Con  quanto  dolore  sentiranno 
n nei  tempi  futuri  i vostri  figliuoli  e i vostri  di- 
ri scendenti  la  memoria  dei  vostri  nomi,  se  non 
n conservate  loro  in  quella  grandezza,  in  quella 
n autorità  il  nome  Germanico  , nella  quale  fu 
n conservato  a voi  dai  vostri  padri? 

««  Ma  lasciamo  da  parte  i conforti , c le  per- 
ii suasioni,  perché  a me,  eoHncato  da  voi  in 
n tanta  dignità,  non  conviene  distendersi  in  pa- 
ri mie,  ma  proporvi  fatti,  ed  esempj.  lo  ho  drli- 
» bercio  di  passare  in  Italia,  in  nome  per  rire- 
fi vere  la  Corona  dell'Imperio  (solennità,  come 
**  vi  è noto,  più  (t)di  cerimonia  che  di  sostan- 
» za),  perche  la  dignità,  e l'autorità  Imperiale 
n drpende  in  tutto  dalla  vostra  elezione ( ma 
n principalmente  per  interrompere  questi  consi- 
» gli  scellerati  «lei  Franzcsi;  por  ^cacciargli  ilei 
» Ducalo  di  Milano,  poiché  altrimenti  non  pos- 
n siamo  assicurarci  della  insolenza  loro,  dono 
fi  certo  che  ninno  di  voi  farà  difficoltà  di  darmi 
« i (a)  sutsidj  soliti  darsi  agl'imperatori  che  van- 
ti no  a incoronarsi,  i quali  congiunti  alk  forze 
n mie,  non  dubito  di  avere  a passare  vittorioso 
n per  tutto;  e che  la  maggior  parte  d'Italia  sop- 
ii pliehevole  mi  verrà  incontro,  chi  per  confer- 
ii mare  i suoi  privilegj,  chi  per  conseguire  dalla 
n giustizia  nostra  rimedio  alle  oppressioni  che 
n gli  sono  fatte,  chi  per  placare  con  divota  smu- 
ri missione  l' ira  del  vincitore.  Cederà  il  Re  di 
n Francia  al  nome  solo  delle  armi  nostre,  aven- 
ti do  i Franarsi  innanzi  agli  occhi  la  memoria, 
ri  quando  giovinetto  e quasi  fanciullo  mppi  con 
ri  vera  virtù  c magnanimità  a (3)  Guiucguaste 

(i)  Anzi  la  coronazione  dell'  Imperatore  per 
mano  del  Pontefice  é necessaria,  e di  sostanza  , 
giacché  per  essa  virn  confermato  nell'Imperio, 
il  che  da  Clemente  V fu  instiiiiito*  e io  lo  no- 
terò di  sotto  in  questo  libro  maletnlio.  * 

(a)  Manca  Fi  del  Tórrentino  nel  Cod.  Med. 
c nell'od.  di  Frib.  li. 

(3)  Guinegiiastc  é una  villa  in  Piccardia  pres- 
so a Ternano,  dove  negli  ultimi  anni  del  Regno 
di  Luigi  XI  i Franzcsi  furono  vinti  da  Massimi- 
liano Cesare,  il  clic  fu  l'anno  1479  e tutto  que- 
sto é scritto  da  questo  Autore  di  «opra  nel  lih.  a, 
rj liutai <j  recita  tl  fatto  d’  arme  del  Taro  , c io 
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n l’esercito  ifel  Re  Lnigi;  dal  qual  tempo  in  qua* 
» ricusando  di  far  esperienza  delle  mie  armi,  non 
o hanno  mai  i Re  di  Francia  combattuto  meco, 
n se  non  con  insidie  e con  fraudi.  Ma  conside- 
ri rate  con  la  generosità  e magnanimità  propria 
» dei  Tedeschi,  se  «'conviene  alla  fama  e onore 
n vostro  in  pericolo  comune  tanto  grave  risen- 
n tirsi  si  pigramente,  e non  fare  in  raso  tanto 
n straordinario  straordinarie  provvisioni.  Non 
n ricerca  la  gloria  e la  grandezza  del  nome  vo« 
n stro  ( delle  quali  è stato  sempre  nrpprio  di- 
ri fendere  la  dignità  dei  Pontefici  Romani,  c 
n I'  autorità  della  Sedia  Apostolica,  che  ora  con 
» la  mrdesima  ambizione  ed  empietà  sono  seri- 
n lecitamente  violate  dal  Re  di  Francia  ) che 
n per  decreto  comune  di  tutta  la  Germania  si 
u piglino  a questo'  effetto  potentissimamentc 
»i  le  anni?  Questo  interesse  e tutto  vostro,  per- 
ii clic  io  ho  adempiute  assai  le  parti  mie  ad 
n avervi  convocati  prontamente  per  manifestar- 
li vi  il  pericolo  comune,  ed  avervi  concitali  con 
n l'esempio  della  mia  deliberazione.  In  me  non 
ti  mancherà  fortezza  di  animo  ad  CspnrmiS  «pia- 
ti lunque  pericolo;  non  corpo  abile  per  la  con* 
» tinua  esercitazione  a tollerare  qualunque  fa- 
ti tira:  né  il  consiglio  nelle  cose  «Iella  guerra  per 
o la  età,  e per  la  l^iga  esperienza  mia  è tale  , 
n che  a questa  impma  vi  manchi  capo  degno  di 
ti  tutti  gii  onori.  Sìa  con  quanta  maggiore  aulir- 
ti rità  il  vostro  Re  omerete.  con  quanta  maggiore 
*1  potenza  ed  esercito  lo  cirrondèretr  ; tanto  più 

II  fard men te  con  sommp  gloria  vostra  si  difen- 
» derà  la  libertà  della  Chiesa  Romana,  madre 
« comune;  esallerassi  irisino  al  ciclo  insieme  con 
n la  gloria  del  nome  Germanico  la  dignità  Im- 
« perialr,  grandezza,  c splendute  comune  a tutti 
» voi,  c comune  a questa  potentissima  e fera- 
li cisxma  nazione  ». 

Commosse  maravigliosaiuentcquesta  orazione 
gli  animi  di  tutti  i rircoslcnti;  vergognandosi, 
che  nelle  altre  Diete  non  fossero  stale  udite  lé 
querele  suc:ed*era  facile  aggiugncrc  negliani- 
mi  già  concitati  nuova  indegnazione.  Però,  es- 
sendo in  tutti  ardore  grandissimo  a non  com- 
portare, clic  la  maestà  dell' Imperio  fosse  per 
negligenza  loro  trasferita  in  altre  nazioni,  si  co- 
minciarono con  unione  grande  a trattare  gli 
articoli  necessaij,  affermandosi  per  tutti,  dover- 
si preparare  esercito  potentissimo,  e bastante, 
eziandio  quando  fossero  oppositi  il  Re  di  Fran- 
cia e tutti  gli  Italiani,  a rinnovare  e reni  pera  il» 
in  Italia  le  antiche  ragioni  dell'Imperio,  state 
usurpate  o per  impotenza,  o per  rolpa  dei  Ce- 
sari passati.  Cosi  rircrcare  la  gloria  del  nome 
Germanico;  cosi  il  concorso  di  Unti  Principi  e 
di  tutte  le  Terre  Franche;  ed  essere  una  volta 
necessario  dimostrare  a tutto  il  mondo,  che 
sebbene  la  Germania  per  molti  anni  non  aveva 
avuto  le  volontà  unite,  non  era  però  che  non 
avesse  la  medesima  possanza  e la  medesima  ma- 
gnanimità. la  quale  aveva  fatto  temere  gli  anti- 
chi loro  da  tutto  il  mondo:  donde,  e in  uni  ver» 
versale  era  nata  al  nome  loro  grandissima  gloria 
e la  dignità  Imperiale,  c in  parlirol.irc  molti 
nobili  ne  avevano  acquistato  Signorie  e gran- 
dezze : e quante  rase  illustri  avere  lungo  tem- 
po regnato  in  Italia  negli  Stati  acquistati  con 
la  loro  virtù?  Le  quali  cose  si  cominciarono  a 
trattare  con  tanta  caldezza,  clic c manifesto,  < he 

nelle  noie  ho  citato  Filift/>u  Comineot  dello  Mnq* 
sig.  d'Argcnlour,  c l'aolo  EmìLo. 


Digiti; 
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irla  alcuna,  dalla  quale  si  aspettassero  mag- 
giori movimenti;  persuadendosi  universalmente 
gli  uomini,  che  «lire  alle  .dire  ragioni,  farebbe 
gli  Elettori  e gli  altri  Principi  più  pronti  la 
speranza  che  avevano,  che  per  le  età  tencre(i> 
dei  figliuoli  del  Re  Filippo,  la  dignità  Impe- 
riale continuala  successivamente  in  Alberto, 
Federigo  e Massimiliano  (0  tutti  e tre  della 
rasa  d'Austria,  avesse  finalmente  a passare  in 
altra  famiglia.  Le  quali  cose,  pervenute  agli  orec- 
chi del  He  ili  Francia,  ('avevano  indotto  a dis- 
solvere, per  rimuovere  tale  sui  pi /.ione,  ‘subito 
che  ebbe  ottenuto  Genova,  l'esercito:  ed  avreb- 
be esso  con  la  medesima  Celerilà  ripassato  i 
monti,  se  non  l'avesse  ritenuto  il  desiderio  di 
essere  a parlamento  mi  He  d'  Aragona,  il  quale 
si  preparava  per  rit ornare  in  lspagna,  intento- 
tutto  a riassumete  il  governo  di  Castiglia.  Per- 
che, essendo  inabile  Giovanna  sua  figliuola  a 
tanta  amministrazione  (non  tanto  per  la  imbe- 
cillità delsTsso,  quanto  perche  per  umori  inalili- 
«olici,  ehr  se  le  scopersero  nella  morte  del  ma- 
rito, era  alienata  dall'  intelletto,  e inabili  anco- 
ra per  la  età  i figliuoli  rntnuni  del  He  Filippo  c 
di  lei,  dei  quali  il  (3)  primogenito  non  arrivava 
al  decimo  anno)  movevalo  olii  c a questo  Pose 
re  desiderato,  e chiamato  a quel  governo  dn 
molti  per  la  memoria  di  essere  stali  retti  giusta- 
mente, e fioriti  per  la  lunga paee  que1 * 3 4  Regni  sot- 
to lui.  E accrescevano  questo  desiderio  le  dis- 
sensioni già  cominciate  tra  i Signori  grandi,  c 
l'apparire  da  molle  parti  segni  in  allibai  issimi 
di  future  tinibaaioht  : ma' non  meno  era  deside- 
rato dalla  figliuola,  In  quale  non  essendo  nelle 
altre  cose  in  potestà  di  sé  medesima,  stelle 
sempre  costante  in  desiderare  il  ritorno  del  pa- 
dre, negando  contro  le  suggestioni  e importu- 
nità di  molti  ostinatamente  di  non  sottoscrive- 
re di  mano  propria  in  esportinone  alcuna  il  no- 
me suo  ; senza  la  quale  soscrizioue  non  avevano 
secondo  la  consuetudine  di  quo»  Regni,  i nego- 
zj  occorrenti  la  sua  perfezione. 

Per  queste  ragioni  partì  il  Re  d'Arngona  del 
Regno  di  Napoli)  non  vi  essendo  dimorato  più 
che  (4)  sette  mesi,  né  avendo  soddisfatto  alla 
espettazione  grandissima,  che  ai  era  avuta  di 
lui,  non  solo  per  la  brevità  del  tempo  (e  perche 
difficilmente  si  può  corrispondere  ai  concetti 
■Irgli  uomini  il  più  delle  volte  non  considerati 
con  la  debita  maturità,  né  misurati  con  le  debi- 
le proporzioni)  ma  perchè  se  gli  opposero  mol- 
le dilficultà  ed  impedimenti)  per  i quali,  nè 

(i)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  l'cdiz.  di  Frib. 
leggono  età  tenera.  R. 

(a)  Dopo  questi  tre  Imperatori  di  Casa  d’ Au- 
stria, è poi  auro  successi  va  me  ut  e venuta  la  di- 
gnità Imperiale  in  tre  alt  ridell' istes»a  casa,  cioè 
Cirio  V,  Ferdinando  I fratelli,  e figliuoli  del  Re 
Filippo,  e nel  presente  Massimiliano  IL-Iig  linci- 
lo neirimperator  Ferdinando. 

(3)  Onesto  primogenito  del  Re  Filippo,  e del- 
la Regina  Giovanna,  fu  Carlo  il  quinto  di  que- 
sto nome  Imperatore,  il  quale  aveva  scile  anni, 
essendo  egli  nato  a' *4  *1*  Febbraio  i5oo  in 
Gante  Citta  della  Fiandra. 

(4)  Stette  il  Ke  d'Aragona  in  Napoli  dal  di  09 
di  Ottobre  ifto6  fino  a ili  4 di  Giugno  1 So  7 
come  recita  il  Buonaccor*i.  Ma  il  Gioviti  nella 
v,ita  di  Consalvo  scrive,  ch'ri  se  nc  parli  cinque 
mesi  dopo,  che  vi  fu  arrivato. 


per  il  comodo  universale  <1* Italia  frec  rosa  al- 
cuna degna  di  laude,  o di  memoria,  né  fece  uti- 
lità o beneficio  alcuno  nel  Regno  di  Napoli. 
Perché  alle  cose  d'Italia  non  lo  lasciò  pensare 
il  desiderio  «li  ritornare  presto  nel  governo  di 
Castiglia  (.fondamento  principale  della  grande/.- 
sa  sua)  per  il  quale  era  necessitato  fare  ogni 
o|»e'ni  per  conservarsi  amici  il  Ke  dei  Romani  e 
il  Ke  di  Francia;  acciocché  1' uno  r.ou  l'autorità 
di  essere  avolo  dei  piccoli  figliuoli  del  Re  mor- 
to ) l’altro  con  la  potenza  vicina,  c col  dare  ani- 
mo a opporscglt  a chi  aveva,  l'animo  alieno  da 
lui,  non  gli  mettessero  disturbo  a ritornarvi.  E 
nel  riordinare,  o gratificare  il  Regno  Napoleta- 
no gli  dette  difficoltà  l'essere  obbligato,  per  la 
pace  fatta  col  Re  di  Francia,  a restituire  gli  Sta- 
ti tolti  ni  Baroni  Angioini,  che  o per  convenzio- 
ne, o per  remunerazione  erano  stali  distribuiti 
in  coloro,  che  avevano  arguitalo  la  parte  sii.ij 
e questi  (non  volendo  egli  alienarsi  i suoi  me- 
desimi) era  n eresili. ilo  di  ricompensare,  o con 
Stati  equivalenti,  clic  si  avevano  a comperare 
da  altri,  o con  danai  L Alla  qual  cosa  essendo 
impotentissime  Icone  facilità,  era  costretto  non 
solo  a far  vivi  in  qualunque  modo  i proventi 
Regi,  e a dinegare  di  fare,  secondo  il  costume 
dei  nuovi  Re,  grazia,  o esenzione  alcuna,  o eser- 
citare specie  alcun  i di  liberalità,  ina  eziamho 
con  querela  incredibile  di  tutti  ad  aggravare  i 
popoli,  i quali  avevano  aspettalo  sollevazione  c 
ristoro  di  tanti  m ili.  Né  sì  udivano  minori  le 
querele  dei  Baroui  di  ciascuna  delle  parli;  per- 
ché a quegli  clic  possedevano,  oltre  clic  mal  vo- 
limi ien  rilasciavano  (1)  gli  Stati,  furono  per  ne- 
cessiti scarse  c limitate  le  ricompensazioni)  c a 
quegli  altri  si  ristrigneva  quanto  si  poteva  in 
tutte  le  cose,  nelle  quali  accadeva  controversia, 
il  benefizio  della  restituzione;  perché  quanto 
meno  a loro  si  restituiva,  lauto  meno  agli  altri 
si  ricompensava.  Parli  (3)  con  lui  il  Gran  Ca- 

f titano,  ma  con  benevolenza  e fama  incredibi- 
r*  ; c d«rl  quale,  olire  alle  laudi  degli  altri  tem- 
pi, era  molto  celebrata  la  liberalità  dimostratasi 
nel  fare  innanzi  olla  partita  sua  grandissimi  do- 
ni , ai  quali  impotente  altrimenti,  vendè  , per 
non  mancare  di  questo  onore,  non  piccola  parte 
degli  &ali  proprj. 

Nè  ffarti  il  Ke  da  (3)  Napoli  con  molta  satura- 
zione Ira  il  Pontefice  e lui  ; perchè  dimandan- 
dogli la  investitura  del  Regno,  il  Pontefice  di- 
negava di  concederla  (4X  k non  col  censo,  col 
quale  era  stata  (5^  conceduta  agli  antichi  Re;  e 

(0  Cosi  il  Torr.  L'cdiz.^  di  Frib.  c il  Cod. 
Med.  leggono  rilasciassero.  II. 

(a)  Consalvo,  secondo  il  Giorno,  non  andò  su- 
bito col  Re,  ma  poco  appresso,  perriocchè  volle 
con  più  amorevole  ufficio  tor  licenza  dagli  ami- 
ci, e da  tutti  i Cittadini,  e massimamente  dalle 
donne  illustri.  Citò  avanti  la  sua  partenza  tutti 
i creditori  a suoi»  di  tromba  alla  tavola  drl  Te- 
soriere per  pagargli,  c donò  a tulli  i soldati,  c 
Capitani  largamente,  acciocché  facessero  lo  stes- 
so, c atVioemé  si  fornisser  d'oruaincnti,  e (lei 
bisogno  per  tornsr  ben  forniti  alla  patria. 

(3)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  elYdiz.  di  Frib. 
leggono  di.  fì. 

(4)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  c Ped.  di  Frib. 
leggono  di  non  concederla.  R. 

(V)  Investitura  cnnoedula.  Tutte  l' edizioni 
leggono  stalo  conceduto  j ma  è crror  di  stam- 
pa. R. 
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LIBRO  VII 


il  Re  faceva  instanza;  che  gli  foste  fatta  la  me- 
desima diminuzione,  che  era  stata  fatta  a Fer- 
dinando suo  cugino,  ed  ai  figliuoli  ed  ni  nipoti, 
dimandando  la  investitura  di  tutto  il  Regno  in 
nome  suo  proprio,  come  successore  di  Alfonso 
vecchio,  nel  qual  modo,  quando  era  a Napoli, 
aveva  ricevuto  l'omaggio  e i giuramenti,  con 
tutto  che  nei  Capitoli  della  pare  fatta  col  Re  di 
Francia  si  disponesse;  eliciti  quanto  a Terra  dì 
Lavoro  e FA  Ionizzi  si  riconoscesse  insieme  il 
nome  della  Regina.  Credetesi,  che  Parer  dine- 
gato <0  il  concedere  la  investitura,  fosse  cagio- 
ne che  il  Re  recusaase  di  venire  a parlamento 
col  Pontéfice  ; il  quale,  essendo  stato  nel  tempo 
medesimo  più  dì  nella  rocca  d'Ostia,  si  diceva 
esservi  slato  per  aspettare  la  passata  sita.  Oucl 
che  di  questo  sia  la  verità,  dirizzò  il  Re  d'Ara- 
gona  la  navigazione  a Savona,  ove  era  convenu- 
to di  abboccarsi  col  Re  di  Francia,  il  (piale  es- 
sendo per  questa  cagione  soprastato  in  Italia, 
subito  che  ebbe  intesa  la  partita  sua  da  Napoli, 
\i  era  venuto  da  Milano. 

Furono  in  questo  congresso  da  ogni  parte  li- 
bere c piene  di  somma  confidenza  le  dimostra- 
zioni, e tali,  quali  non  era  memoria  degli  uomi- 
ni essere  mai  state  in  alcuno  congresso  simile 
Perche  gli  altri  Principi,  tra  i quali  era  o emu- 
lazione, o ingiurie  antiche,  o causa  di  sospetto, 
si  ridurevano  insieme  (o)  con  tale  ordine,  che 
Puno  non  si  metteva  in  potestà  dell'altro;  ma 
in  questo  ogni  cosa  procedette  diversamente: 
perché  come  l'armata  Aragonese  si  arrostò  al 
|>orto  di  Savona,  il  Re  di  Francia,  che  all'appa- 
rire  suo  era  disceso  in  sul  Molo  del  porto,  pas- 
sò per  un  ponte  fatto  per  questo  effetto  di  le- 
gname, con  (3)  pochi  gentiluomini,  e senza  al- 
cuna guardia  in  sulla  poppa  della  galea  del  Re, 
ove  raccolto  con  allegrezza  inestimabile  dal  Re 
e dalla  Regina  (4)  nipote  sua,  poiehc  vi  furono 
dimorati  con  giocondissime  parole  per  alquanto 
spazio,  usciti  della  galea  per  il  ponte  medesimo 
entrarono  a piedi  nella  Città,  avendo  fatica  non 
mediocre  di  passurc  per  mezzo  d'infinita  molti* 
* udine  di  uomini  e di  donne  concorsa  di  tutte 
le  Terre  circostanti. 

Aveva  la  Regina  alla  mano  destra  il  marito, 
all'altra  il  zio  , ornata  maravigliosamente  di 
gioie,  e di  altri  «untuosissimi  abbigliamenti:  ve- 
nivano appresso  ai  due  Re  il  Cardinale  di  Roa- 
no, c il  Gran  Capitano:  seguitavano  molte  fan- 
ciulle , e giovani  nobili  della  Corte  della  Regi- 
na, tutte  ornate  suprrbissimnmente  : innanzi,  e 
indietro  le  Corti  dei  due  Re,  con  magnificenza 
c pompa  incredibile  di  suntuosissime  vesti  e di 
altri  ricchissimi  ornamenti.  Coù  la  quale  cele- 
brità furono  dal  Re  di  Francia  accompagnati  il 
Re  e la  Regina  di  Aragona  al  Castello  deputato 
per  suo  alloggiamento  , il  quale  ha  la  uscita  in 

(i)  Cosi  il  Torr.  II  Cod.  Mcd.  legge  dilegua- 
to. li. 

{pi)  Quest'ordine  di  abboccarsi  due  Principi 
nemici  è in  parie  accennato  di  sopra  nel  lib.  •> 
dove  trattano  Carlo  Vili  a Lodovico  Sforza  di 
ublsocearsi. 

<3;  Dice  il  Pescavo  di  Nehioì  clic  il  ;Rc  df 
Francis,  quando  entrò  sulla  galea  del  Re  Fcr- 
’ dinamlo,  non  ebbe  seco  più  che  tre  persone, 
a (4)  La  Rrgina  di  Spagna  età  nipote  del  Re 
di  trancia,  perciocché  ella  fu  figliuola  di  una 
orella  del  Re,  come  ha  detto  di  sopra  al  fine 
del  lib  fi.  1 
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sul  mare,  ed  assegnata  alla  sua  Corte  la  metà 
della  Città  contigua  a quello,  alloggiando  il  Re 
di  Francia  nelle  rase  del  Vescovado,  che  sono 
di  fronte  al  Castello  i spettacolo  certamente  me- 
morabile, vedere  insieme  due  Re  potentissimi 
tra  tutti  i Principi  Cristiani,  stati  poco  innanzi 
si  acerbissimi  inimici,  non  solo  riconciliali,  e 
congiunti  di  parentado,  ma  deposti  i segni  del- 
l'odio, e della  memoria  delle  offese,  commet- 
tere ciascuno  di  loro  la  vita  propria  in  arbitrio 
delP  altro  con  non  minore  confidenza,  che  se 
sempre  fossero  stati  concordissimi  fratelli;  onde 
si  dava  occasione  di  ragionamenti  a quegli,  che 
erano  presenti,  quale  dei  due  Re  avesse  dimo- 
strato maggiore  confidenza.  Ed  era  celebrala  da 
molti  più  quella  del  Re  di  Francia,  che  primo 
si  fosse  messo  in  potestà  dell'altro,  non  sicuro 
con  altro  legame  , clic  della  fede  , perché  non 
era  congiunta  in  matrimonio  a lui  una  nipote 
del  Re  a'  Aragona:  c (i)  aveva  qncll' altro  mag- 
giore  cagione  di  vergognarsi,  pei  che  prima  fosse 
stata  osservata  la  fede  a lui,  ed  era  più  verisi- 
mile il  sospetto  che  Ferdinando  desiderasse  di 
assicurarsi  di  lui  per  stabilii  sì  meglio  il  Reame 
di  Napoli.  Ma  da  molti  altri  era  più  predicata 
la  confidenza  di  Ferdinando,  che  non  per  tempo 
brevissimo,  come  iFRe  di  Francia,  ma  per  spa- 
zio di  più  giorni  si  fosse  rimesso  in  potestà  sua; 
perchè,  avendolo  spoglialo  di  un  Regno  tale, 
con  tanto  danno  delle  sue  genti,  e con  tanta 
ignominia  del  suo  nome , aveva  da  temere  che 
grande  fosse  V odio , ed  il  desiderio  della  ven- 
detta; e perchè  si  aveva  a sospettare  più,  dove 
era  maggiore  il  premio  della  perfidia.  Del  faro 
prigione  il  Re  di  Francia,  non  riportava  Ferdi- 
nando molto  frutto,  (a)  per  essere  in  modo  oi^ 
dinato  con  le  spc  leggi  e consuetudini  il  Reamo 
«li  Francia,  che  non  per  questo  diminuiva  mollo 
di  forze  e di  autorità  ; ma  , fatto  prigione  Fer- 
dinando , non  età  dubbio  che  per  avere  eredi 
di  piccolissima  età,  per  essergli  Reame  nuovo 
il  Reame  di  Napoli  . e perchè  gli  altri  Regni 
suoi,  e quello  di  Gattiglia  sarebbero  itali  pfr 
varj  arridenti  confusi  in  sé  stessi,  non  avrebbe 
il  He  di  Francia  per  molti  anni  ricevuto  dalla 
potenza  ed  armi  di  Spagna  ostacolo  alcuno. 

Ma  non  dava  minore  materia  ai  ragionamenti 
il  Gran  Capitano;  al  quale  non  erano  meno 

(l)  Nel  Codice  Mediceo,  e nell'  ediz.  di  Fri- 
burgo è qui  un  non  primo  di  aveva  , rhr  rove- 
scia il  senso  , anzi  lo  tende  indecifrabile.  Non 
nego  che  non  sia  alquanto  oscuro;  ma  in  fine 
non  può  essere  che  il  seguente.  Il  Re  di  Fran- 
I eia  (zio  della  Regina  di  Spagna  ) si  era  il  primo 
posto  nelle  mani  di  Ferdinando,  senz'altro  le- 
game che  dello  fede;  perchè  egli  non  aveva  in 
moglie  una  nipote  di  Ferdinando  He  <T Arago- 
na i e aveva  quell'  altro  (cioè  quell' altro  Re) 
maggior  cagiona  di  vergognarsi  (se  mai  mancava 
alla  fede) perché  prima  questa  fede  era  stata  os- 
servata aii  esso;  ragioni  tutte  per  mostrare  che 
risehiò  più  il  Re  di  Francia  ponendosi  nelle  ma- 
ni di  Ferdinando,  di  quello  che  rischiasse  poi 
Ferdinando  nel  pomi  in  quelle  del  zio  della  mo- 
glie. Seguono  poi  le  ragioni  in  contrario,  per 
provare  che  mostrò  maggior  fiducia  Ferdinando, 
a motivo  dell»  stato  politico  del  suo  Regno,  li. 

(a)  Vennesi  a verificar  questo,  cioè  , rhe  li 
Regno  di  Francia  non  si  diminuisca  per  la  per- 
dita del  suo  Re,  sopra  tutto  quando  il  Re  Fran- 
cesco fu  fallo  prigione  sotto  Pavia. 
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volli  pii  ocelli  degli  nomini  per  la  fatila  «lei  mio 
valore,  e per  la  memoria  ili  lanl«  vitlorie.  La 
«piale  faceva,  clic  i Frantesi,  ancora  che  vinti 
tante  volte  ita  lui,  e che  solevano  avere  in  som- 
mo ihIìo  e orrore  il  suo  nome,  non  ai  saziassero 
di  contemplarlo,  ed  onorarlo,  e «li  raccontare  a 
quegli,  che  non  erano  stati  nel  Reame  «li  Na- 
poli, chi  la  celerilà  quasi  incredibile  e l'astuzia, 
quando  in  Calabria  assaltò  all'  improvviso  i Ba- 
roni alloppiali  a Laino;  chi  la  costanza  dcU'aoi- 
mo,  c la  tollerali /.a  di  tante  diflicullà  e«l  inco- 
iihmIì,  quando  in  mezzo  «Iella  nette  e della  fame 
era  assediato  iu  Barletta;  chi  la  diligenza  e 
Perticarla  «li  legare  gli  animi  degli  uomini,  con 
la  quale  sostentò  tanto  tempo  i soldati  senza 
danari;  «pianto  valorosamente  combattesse  alla 
Cirigiiiiol.i;  ron  quanto  valore  , c fortezza  di 
animo,  inferiore  tanto  «li  foni1,  con  l' esercito 
non  papato,  e tra  infinite  diflicultà  , detenni- 
nasse  non  si  «liscosi are  dal  fiume  «lei  Gariglia- 
no;  con  che  industria  militare,  e ron  clic  strat- 
tagemmi ottenesse  quella  vittoria  ; «pianto  sem- 
pre fosse  stato  svegliato  a trarre  frutto  dei  di- 
sordini degl1  inimici;  ed  accresceva  l1  ammira- 
zione degli  uomini  la  maestà  eccellente  della 
presenza  sua,  la  magnificenza  delle  parole,  i ge- 
sti c la  maniera  piena  di  grafita  condita  «li  gra- 
zia. Ma  sopra  tutti  il  Re  di  Francia  (clic  aveva 
v «ditto  die  alla  mensa  medesima,  alla  «piale  ce- 
narono insieme  Ferdinan<lo  e la  Regina  c lui  , 
ornasse  aurora  egli,  c gliene  aveva  fatto  coman- 
dare da  Feriti  nandù)  stava  come  attonito  a guar- 
dai lo,  c ragionar  seco,  in  modo  die  a giudizio 
«li  tulli  (i)  non  fu  meno  glorioso  quel  giorno 
al  Gran  Capitano,  che  quello,  nel  quale  vinci- 
tore, c cumc  trionfante  entrò  con  Lutto  P eser- 
cito nella  Città  «li  Napoli.  Fu  questo  1’ ultimo 
giorno  dei  di  gloriosi  al  Gran  Capitano;  perche 
dipoi  non  lisci  mai  dei  Reami  di  Spagna,  uè  eb- 
bi’ più  facilità  di  esercitare  la  sua  virtù,  né  in 
guerra,  né  in  co»c  memorabili  di  pace. 

Stettero  i «lue  Re  interne  tic  giorni,  nel  qual 
tempo  ebbero  segretissimi  c lunghissimi  ragio- 
uatneuli;  non  ammesso  a quegli,  ne  onorato  se 
uou  generalmente  , il  Cardinale  «li  Santa  Pras- 
sede,  Legali»  del  Pontefice:  i quali  , per  quello 
che  parie  allora  si  comprese,  porte  dipoi  si  ma- 
DÌfrvtò,  furono  principalmente,  promessa  P uno 
all'altro  di  conservarsi  insieme  in  perpetua  ami- 
cizia ed  intelligenza,  c che  Ferdinando  s1  ing«^ 
gnasse  di  ronqiorrc  insieme  Cesare  ed  il  Re  di 
Francia,  acciocché  tutti  uniti  procedessero  poi 
contro  i Veneziani.  E per  mostrare  di  essere 
intenti  non  meno  alle  cose  comuni , che  alle, 
proprie,  ragionarono  di  riformare  lo  Stato  della 
Chiesa,  e a questo  cITetto  convocare  un  Conci- 
lio; in  che  non  procedeva  con  molta  sincerità 
Ferdinando,  ma  cercava  nutrire  il  Cardinale  di 
Roano,  cupidissimo  del  Pontificato,  con  questa 
speranza.  Con  le  quali  arti  prese  in  modo  Pani- 
ino  suo,  che  forse  non  con  piccolo  detrimento 
«Ielle  cose  «lei  suo  Re  si  accorse  tardi  ( e «lopo 
molti  segni  clic  dimostravano  il  contrario)  quanto 
fossero  in  quel  Priticipe  diverse  le  parole  dal- 

(0  Cosi  dice  il  Giovio  nel  libro  3 della  vita 
di  esso  Consalvo,  <xm  fessali  «lo,  che  in  quello  ab- 
boccamento «li  due  gran  Re,  non  vi  fu  cosa  da 
Vedere  più  «legna,  né  più  illustre  di  Consalvo, 
a cui  il  Re  Ludovico  confermò  il  soprannome 
di  Grande,  Ed  è «la  esser  letto  il  «letto  autore 
nel  liuiaueulc  della  vita  di  «jucsto  Capitano. 


'opere,  r quanto  fossero  ormiti  i consigli  suoi, 
l'ariosa f ancora  tra  loro  dalla  causa  de  Pisani, 
trattata  l«itto  Panno  medesimo  dai  Fiorentini 
con  l'uno  c con  l'altro;  perchè  il  Re  di  Fran- 
cia , quando  si  preparava  contro  ai  Genovesi 
(essendo  sdegnalo  contro  a loro  per  i favori 
che  davano  ai  Genovesi,  e parendogli  opportu- 
no alle  cose  sue  che  i Fiorentini  recuperassero 
«fucile  Città)  aveva  data  loro  speranza,  ottenuto 
che  avesse  Genova  , mandarvi  P esercito  ; nel 
quale,  e in  tutta  la  Corte  era  per  la  medesima 
cagione  convertita  in  odio  la  benevolenza  an- 
tica dei  Pisani.  Ma  spedita  la  impresa  «li  Geno- 
va, mutò  consiglio,  per  le  cagioni  che  P indus- 
sero a licenziare  l'esercito,  e per  non  offendere 
l'animo  del  Re  d' Aragona,  che  affermava  ehe 
«bsporrrhbe  i Pisani  a ritornare  concoidi-mente 
sotto  il  dominio  «lei  Fiorentini,  dalla  «piai  cosa 
il  Re  di  Francia  sperava  conseguire  dai  Fioren- 
tini quantità  granile  di  danari. 

A qur-41»  medesimo,  benché  per  diverse  ca- 
gioni, s'indirizzava  l'animo  del  Re  «P Aragona, 
al  «fuale  sarebbe  stato  più  grato  che  i Fiorentini 
non  recuperassero  Pisa  ; ma  conoscendo  non  si 
potere  più  rooierrarl»  senza  spesa  e senza  «lif- 
licitila  , e dubitando  non  la  ottenessero  per 
mezzo  del  Re  di  Francia,  aveva  sperato  «li  jhj- 
tcrr  con  l'autorità  sua  , quando  era  a Napoli , 
indurre  i Pisani  a ricevere  rou  oneste  condi- 
zioni il  dominio  dei  Fiorentini,  i quali  gli  pro- 
mettevano, succedendo  questo  ,'<h  conte*  levarsi 
seco,  e «li  donarci  in  certi  tempi  cento  venti, 
mila  durati.  Ma  non  avendo  trovata  nei  Pisani 
quella  corrispondenza,  «Iella  quale  gli  avevano 
prima  dato  intenzione,  per  interrompere  die  il 
premio  uon  fosse  solamente  del  He  di  Francia, 
aveva  d«*tlo  apertamente  agli  Oratori  dei  Fio-  i 
«ent ini  che,  iu  qualunque  modo  tentassero  «li 
recup«Tarc  Pisa  senza  P aiuto  suo,  farrblie  loro» 
manifesta  opposizione.  E al  Re  di  Francia,  per 
rimuoverlo  dai  pensieri  di  tentar  le  armi  , ora 
mostrava  di  confidare  d'indurgli  a qualche  com- 
posizione; ora  diceva  i Pisani  essere  sol  lo  la  sua 
protezione,  benché  questo  fosse  falso:  perche 
era  vero  i Pisani  averla  più  volte  dimandata,  e 
offerto  di,  dargli  assolutamente  il  dominio;  ma 
egli,  dando  loro  sempre  speranza  di  ricevagli, 
e facendo  fare  il  medesimo  più  ampiamente  al 
Gran  Capitano,  non  mai  gli  aveva  accettati.  Ma 
in  Savona,  discussa  più  particolarmente  questa 
materia,  conchiusero  essere  bene,  che  Pisa  ri-» 
tornasse  sotto  i Fiorentini,  ma  che  ciascuno  dii 
loro  ne  ricevesse  fi)  premio.  Le  quali  cose  fu-< 
rono  cagione  che  i Fiorentini,  per  non  offen- 
dere l'animo  del  Re  d1  Aragona,  prctcrinessero 
di  dar  quell'anno  il  guasto  alle  ricolte  dei  Pi- 
sani, cosa  nella  quale  avevano  molla  speranza. 
Perchè  Pisa  era  molto  esausta  di  vettovaglie,  c 
tanto  debole  di  forze,  che  le  genti  dei  Fioren- 
tini correvano  per  tutto  il  paese  insiilo  alle 
porte,  c i contadini  più  poteuti  di  numero  di 

(i)  11  Buonaccorii  scrive  , che  i due  Re  con- 
vennero in  Savona  di  compor  le  cose  di  Pisa  , 
ma  che  amenduc  ne  avrebbon  voluto  il  nosses- 
lo,  col  mettervi  ciascun  di  essi  un  suo  Gover- 
natore per  otto  mesi , nel  qual  tempo  promet- 
tevano d'operar,  che  la  Città  tornasse  sotto  i 
Fiorentini,  c se  tornava,  ogni  uno  di  essi  vole- 
va 5o  mila  «lucati,  ina  non  fu  questo  partito  ac- 
cettalo dai  Fiorentini,  per  le  ragioui  che  «furia 
sono  scritte. 
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uomini  in  Pisa,  clic  i cittadini , esimilo  loro  li  *1*  Francia  ribolle,  di  inimico  del  Sacro  linpo- 
inolrstissimn  il  perdere  il  frutto  delle  fatiche  II  rio,  porche  ora  ventilo  in  fi  alia  per  tr. inferire 
loro  ili  tntto  l'anno,  cominciavano  a rimettere  nella  persor 


assai  deità  «olila  ostinazione,  Nc  ai  Pisani  con- 
correvano più  gli  aiuti  soliti  dei  vicini;  porche 
nei  Genovesi  battuti  da  tante  calamità  non  era- 
no più  i medesimi  pensieri;  Pandolfo  Petrncci 
ricusava  lo  spendere  ; e i LucrhesL  con  tutto 
che  sempre  occultamente  di  qualche  cosa  gli 
sovvenissero,  non  potevano  soli  tanta  spesa  so- 
stenere. 

Partirono  da  Savona  con  le  medesime  dirao- 
«trazioni  di  concordia  c di  amore  dopo  quattro 
giorni  i due  Re;  l'uno  per  mare  al  cammino  di 
Barcellona;  l’altro  se  ne  ritornò  ner  terra  in 
Francia,  lasciate  Paltre  cose  in  Italia  nel  grado 
medesimo,  ma  con  peggiore  salisf.izione  delPa- 
nimo  del  Pontefice.  Il  quale  di  nuovo,  presa  oc* 
raiinne  dal  movimento  fatto  da  Annibale  Ben* 
tfvoglio,  aveva  per  il  Cardinale  di  Santa  Pras- 
sede  fatto  instanza  in  Savona  col  Re  di  Fran- 
cia, che  gli  facesse  dare  prigioni  Giovanni  Bcn- 
tfvogli  ed  Alessandro  suo  figlinolo,  i quali  era- 
no nel  Ducato  di  Milano,  allegando,  che  poirhè 
avevano  contravvenuto  alla  concmilia  falla  per 
mezzo  di  Ciainonte  in  Bologna,  non  era  piu  il 
Re  obbligato  ad  osservare  loro  la  fede  data;  ed 
offerendo  in  caso  gli  fosse  consentito  questo , 
mandare  le  insegne  del  Cardinalato  al  vescovo 
d'Albi.  fregava  il  Re  constare  della  colpa  di  co- 
storo,«In  quale  perche  era  disposto  a punire, 
a«eva  fatto  ritenere  molli  giorni  Giovanni  nel 
Castello  di  Milano;  ma  non  apparendo  indizio 
alcuno  dei  delitto  loro,  non  volere  mancare  della 
fede,  alla  quale  pretendeva  di  essere  obbligato: 
c nondimeno,  per  far  cosa  grata  al  Pontefice  es- 
sere disposto  a tollerare , che  egli  con  le  cen- 
sure, c con  le  pene  procedesse  contro  a loro, 
come  contro  a ribelli  della  Chiesa  ; cosi  come  la  voloutà  del  Pontefice,  non  che  fosse  ma  ni  re- 


nella persona  del  Cardinal  di  Roano  la  dignità 
Pontificale,  e in  sé  la  Imperiale;  c per  ridur- 
re (i)  Italia  tutta  in  acerba  soggezione:  prepa- 
rarsi per  venire  a Roma  per  la  Corona,  c per 
stabilire  la  sicurtà  e la  libertà  comune,  e che  a 
se,  per  la  dignità  Imperiale  Avvocato  della  Chie- 
sa, e per  la  propria  pietà  desiderosissimo  di  esal- 
tare la  Scoia  Apostolica^  non  era  stato  conve- 
niente aspettare  di  essere  richiesto,  o pregato 
di  questo,  perchè  sapeva  il  Pontefice  per  paura 
di  tanti  inali  essersi  fuggito’ da  Bologna,  e la 
medesima  paura  impedire  che  nè  egli,  né  il  Col- 
legio non  facessero  intendere  i loro  pericoli,  e 
dimandassero  di  esser  soccorsi.  Significate  adun- 
que in  1 talpa  per  varj  avvisi  le  cose,  che  in  Ger- 
mania si  trattavano,  trasportale  ancora  dalla  fa- 
ma maggiore,  (a)  clic  la  verità;  e accrescendo 
fede  a quello  che  pubblicamente  se  ne  diceva 
i preparamenti  grandissimi,  clic  faceva  il  Re  di 
Francia  (il  quale  si  crc<leva  che  non  temesse 
s»n/.a  cagione  ) commossero  molto  gli  .mimi  di 
tutti,  citi  iter  cupidità  di  cose  nuove,  chi  per  spe- 
ranza. chi  per  timore:  in  modo  che  il  Pontefice 
mandò  Legato  a Cesare  il  Cardinale  di  Santa 
Croce:  e i Veneziani  e i Fiorentini,  e (dal  Mar- 
chese di  Mantova  in  fuora  ) tutti  quegli,  che  in 
Italia  depcndcvano  da  sé  medesimi,  gli  manda- 
rono, o sotto  nome  d'Ainbasclatori,  0 sotto  altro 
nome,  uomini  proprj.  , * 

Le  quali  cose  angustiavano  molto  l'animo  del 
Re  di  Francia  incerto  della  volontà  dei  Vene- 
ziani, e incertissimo  di  quella  del  Pontefice,  sì 
per  le  altre  cagioni  antiche,  e specialmente  per 
l'avere  eletto  a questa  legazione  il  Ordinale  di 
Santa  Croce,  desideroso  molto  per  antica  incli- 
nazione della  grandezza  di  Cesare.  E certamente 


non  si  era,  lamentato,  clic  in  Bologna  in  sulla 
caldezza  di  questo  moto  fosse  stato  distrutto  dai 
fondamenti  il  palazzo  loro. 

Procedeva  nel  tempo  medesimo  la  Dieia  con- 
gregati a Costati  za  con  la  medisiina  espcttazio- 
ne  degli  uomini,  con  la  quale  aveva  avuto  prin- 
cipio; la  quale  CspcLlazionc  Cesare  nutriva  con 
valicarli,  e con  magnifiche  parole,  pubblicando 
di  avere  a passare  in -Italia  con  esercito  tale,  che 
forze  molto  maggiori  di  quelle  del  Re  di  Fran- 
cia e degl'italiani  uniti  insieme  non  potrebbero 
resisi  erg  li  E per  ilare  maggiore  dignità  ed  au- 
torità alla  causa  sua  ( dimostrando  e. scegli  fisso 
nidi*  aitimo  il  patrocinio  della  Chiesa)  aveva 
per  sue  lettere  significato  al  Pontefice,  cd  al 
Collegio  dei  Cardinali,  (i)  avere  dichiarato  il  Re 

(t)  Gli  scrittori  ( Mira  numi. mi  soli  molto  di- 
sbordanti  da  questa  Istoria,  perciocché  essi  tanto 
si  discostano  dal  dire  che  Massimiliano  Cesare 
proponesse  nella  Dieta  di  Costanza  la  guerra 
contro  al  Ile  di  Frati-  ia,  che  non  ne  fanno  men- 
zione. Dicono  essi,  che  in  questa  Dieta,  la  quale 
durò  dall'Aprile  sino  all'Agosto  dell'anno  i5o7 
fu  trattalo  dell'offesa,  che  pretendeva  aver  avuto 
dai  Veneziani,  i* quali  diceva,  che  gli  avevano 
usurpate  alcune  Terre  dell'Aurina,  c avevano 
dato  favore  al  Re  di  Francia  nella  presa  di  Mi- 
lano: dal  qual  Re  si  tenne  por  questa  cagione 
offeso,  e perche  aveva  al  Duca  d'Àngolcm  dato  I 
la  figliuola  promessa  al  suo  nipote  Carlo.  Pro-  | 
pose  anco  la  sua  coronazione;  e in  ultimo  vi  fu  | 
conclusa  la  guerra  contro  ai  Veneziani,  e con* 
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sta  agli  altri,  non  era  nota  a sé  stesso;  perchè 
avendo  l'animo  pieno  di  nula  soddìsfazroue,  e 
di  sospetti  del  Re  dì  Francia,  talvolta  per  libe- 
rarsene, la  venuta  di  Cesare  desiderava;  talvolta 
la  memoria  delle  antiche  controversie  tra  i Pon- 
tefici c gl'imperatori  lo  spaventava,  consideran- 
do che  ancora  duravano  le  medesime  cagioni. 
Nella  quale  ambiguità  differiva  a risolversi,  aspet- 
tando d’intendere  prima  quello,  che  si  delibe- 
rasse nella  Dieta:  e perciò,  procedendo  con  ter- 
mini generali,  aveva  commesso  al  Cegalò  clic 
confortasse  in  n*uuc  suo  Cesare  a passare  in  Ita- 
lia senza  esercitò,  inferendogli  maggiori  onori, 
che  mai  da  Pontefice  alcuno  fossero  stati  fatti 
nella  incoronazione  degli  Imperatori. 

Ma  cominciò  non  molto  poi  a diminuire  la 
espettazione  delle  deliberazioni  della  Dieta:  per- 
ché, come  in  G«i  maina  si  seppe  che  il  Re  di 
Francia  aveva  subito  dopo  la  vittoria  dei  Geno- 
vesi licenziato  1* esercito,  e che  poi,  quanto  più 
presto  aveva  potuto,  si  era  ritornato  di  là  dai 
monti,  si  raffreddò  molto  l'ardore  dei  Principi 
e dei  popoli;  essendo  cessalo  il  timore  che  egli 
tentasse  di  usurpare  il  Pontificato  c l'Imperio; 

tro  a ehi  volesse  dar  loro  alcuno  aiuto.  Ma  pare 
clic  l' opinion  di  questo  Autore  sia  vii  più  tede, 
per  le  risoluzioni,*  che  egli  mette  poco  appresso, 
clic  furon  latte  nella  Dieta. 

(i)  Cosi  il  Torr.  Il  Cocl.  ftfed  e Pcd.  di  Frib. 
leggono  ridurne.  II. 

(a)  Cosi  il  Torr.  Il  Coti  Mcd.  e l’ed.  di  Fr. 
leggono  Maggiori.  II. 

*3a 


aio 


GUICCIARDINI 


nè  essendo  in  tanta  consideratone  gli  altri  in- 
trtfni  pubblici,  che  (come  il  più  delle  volte  ac- 
cade) non  fossero  superni i dagl' interessi  priva- 
ti: perchè  oltre,  le  altre  cagioni,  era  desiderio 
inveterato  in  tutta  Germania  che  la  grandetta 
degl’ Imperatori  non  fosse  tale,  ehe  gli  altri  fos- 
srrocostretti  a ubbidirlo.  Né  aveva  il  Re  di  Fran- 
cia mancato  di  diligenti  alcuna  alla  rausa  sua; 
perche  a Costanza  mandò  occultamente  uomini 
pioprj,  * quili,  non  si  dimostrando  in  nuhblieo, 
ina  proceifendo  seerelisliinnmente,  si  sforzavano 
con  occulto  fa  voi#  dei  Principi  amici  suoi  di 
mitigare  gli  animi  degli  altri,  purgando  le  infa- 
mie ehe  gli  erano  stale  date,  cOn  la  -evidenza 
degli  r fletti  ; poirhè,  come  ebbe  ridotta  Genova 
alla  ubbidienza  sua,  avelli  cosi  subitamente  li- 
cenzialo Pcsereilo}  ed  <*gli,  benché  rimaso  in 
Italia  scnz’ariui,  essersene,  «pianto  Jmi  presto 
aveva  potuto,  ritornato  di  là  uai  monti;  e affer- 
mando, che  non  solo  si  era  sempre  astenuto  con 
lf. opere  da  offendere  l'Imperio  Romano,  nia  in 
qualunque  confederazione,  convenzione,  o ob- 
bligazione, die  aveva  fatta,  avere  sempre  eccet- 
tuato di  non  voler’ essere  tenuto  a rosa  alcuna 
contro  alle  ragioni  del  Sarro  Imperio:**  nondi- 
meno non  confutando  tanto  di  (i)  queste  giu- 
stificazioni, clic  non  attendessero  con  diligenza 
grande,  c con  la  mano  molto  liberale  a tempe- 
rare la  ferocità  delle  armi  Tedesche  con  la  po- 
tenza dell'oro,  del  quale  quella  nazione  è avi- 
dissima. 

Terminò  Analmente  il  vigrsinio  giorno  d’A- 
gosto  la  Dieta,  nejla  quale  fu  determinato  dopo 
molte  dispute:  (q)  che  al  Re  dei  Romani  per  se- 
guitarlo in  Italia  fossero  dati  ottomila  cavalli  e 
ventidiiemUa  fanti  pagati  per  sei  mesi;  e per  la 
spesa  «Ielle  artiglierie,  c le  altre  spese  straordi- 
narie cento  ventimila  fiorini  di  Reno  per  tutto 
il  tempo:  le  «piali  genti  fu  statuito,  che  il  giorno 
della  festività  prossima  di  San  Gallo,  che  c circa 
a mezzo  il  mese  di  Ottobre,  si  ritrovassero  in 
campagna  appresso  a Costanza.  E si  divulgò  al- 
lora, che  avrebbero  forse  deliberato  maggiori 
Missidj,  se  Massimiliano  avesse  consentito,  che 
la  impresa,  (benché  sotto  il  governo  c consiglio 
sho)  si  facesse  intieramente  in  nome  dclPImpc- 
rio,  e che  per  ordine  dell’Imperio  i Capitani 
si  eleggessero,  sotto  il  noine  medesimo  le  genti 
si  comandassero,  c che  la  distribuzione  dei  luo- 
ghi ehe  si  acquistassero  si  facesse  secondo  la  de- 
terminazione della  Dieta.  Ma  non  volendo  Mas- 
similiano altro  compagno,  o altro  nome  che  il 
ino,  ne  che  di  altri  che  suoi;  benehe  solfo  nome 
dell’Imperio,  fossero  i proni  j «Iella  vittoria;  e 
contentandosi  più  di  questo  aiuto  in  questo 
modo,  che  in  altro  modo  ili  maggiore,  non  fu 
fatta  altra  deliberazione.  La  quale  benché  non 
rdrrUpomicsae  alla  espettazione  degli  uomini 
prima  concepiti  a;  nondimeno  non  cessava  per- 
ciò in  Italia  il  timore,  che  si  avrva  della  pas- 
sata sua,  perchè  si  considerava,  ehe  aggiunti  alle 
genti  stabilite  n«'lla  Dieta  gli  aiuti,  pile  gli  da- 
rebbero « sudditi  suoi,  e quel  che  egli  poteva 
fare  da  sé  medesimo,  avrebbe  esercito  mollo  po- 
tente, c di  gente  tutta  feroce,  ed  espi* rimontata 

(i)  Così  il  Torrentino.  Il  CqJ.  Mei  e l’edi- 
zione di  Friburgo  leggono  in.  H. 

(a)  Queste  determinazioni  fermate  nella  Dieta 
di  Costanza,  scrivono  gli  Oltramontani,  che  fu- 
ron  tutte  per  fare  impresa  contro  ai  Veneziani, 
come  ho  notato  nella  precedente  annotazione. 


alla  guerra,  ed  accompagnato  con  infinite  arti- 
glierie. 11  che  faceva  più  formidabile  1’  essere 
egli  per  la  disposizione  della  natura,  c per  il  1 
lungo  esercizio  nelle  anni  (i)  peritissimo  nella 
disciplina  militare,  e bastante  a sostenere  ron 
le  fatiche  del  corpo,  c con  la  sollecitudine  del- 
l’animo qualunque  gravissima  impresa,  e perciò 
in  maggiore  estimazione,  che  già  cento  anni  fosse 
stato  alcuno  Imperatore. 

Aggingncvasi,  ehe  continuamente  trattava  di 
eondurre  agli  stipendj  suoi  dodicimila  Svizzeri: 
alla  qual  rosa  benché  il  Bagli  di  Digiuno,  e gli 
altri  mandati  dal  Re  di  Francia  con  grande  di- 
stanza si  opponessero  nelle  Diete  di  <|iièUa  na- 
zione, riduccndn  in  memoria  la  confederazione 
continuata  tanfi  anni  con  i Re  di  Francia  ( c 
confermata  poco  innanzi  con  questo  medesimo 
Re),  l’utilità  clic  ne  era  pervenuta  negli  uomini 
loro;  e «la  altra  parte  , fa  inimicizia  inveterala 
ron  la  Casa  d’Austria,  e la  grave  guerra  avuta 
con  Massimiliano,  c quanto  fosse  perniciosa  a 
loro  la  grandezza  dell1  Imperlo  : nondimeno  mo- 
stravano non  piccola  inclinazione  di  soddisfare 
alle  dimandi'  di  Cesare,  o almeno  di  non  pigliare 
le  armi  contro  a lui,  avendo,  secondo  si  credeva, 
rispetto  a non  offendere  il  nome  comune  della 
Germania,  il  quale  pareva  pure  annesso  a que- 
sto movimento.  Oline1  molli  dubitavano,  che  il 
Re  di  Fraucia,  in  caso  fosse  ahbau<h>uato  dai 
Svizzeri,  o non  si  unissero  seco  i Veneziani  (non 
avendo  fanteria  potente  a resistere  ai  fanti  de- 
gl’inimici,  c sperando  che  il  furore  Tcuesco, 
entrato  in  Italia  come  un  torrente,  si  avesse  per 
mancamento  di  danari  prestamente  a risolvere) 
farebbe  ritirare  le  genti  sue  alla  guardia  delle 
Terre.  E già  si  vedeva  che  con  grandissima  ce- 
lerità si  fortificavano  i Borghi  di  Milano,  e gli 
altri  luoghi  più  importanti  di  quel  Ducato. 

Nelle  quali  agitazioni  c apparati  non  era  mi- 
nore perplessità  nelle  menti  del  Senato  Vene- 
ziano, che  negli  altri  : e per  essere  oli  grandissi- 
mo momento  la.  loro  deliberazione,  grandissime 
erano  le  diligenze  c le  opere,  che  si  facevano 
da  ciascuno  per  congiugnergli  a sé.  Perché  Ce- 
sare vi  aveva  insino  da  principio  jnaiulrfto  (a) 
tre  Oratori,  uomini  di  grande  autorità  a fare  in- 

fi)  Fra*  Massimiliano  Cesare  molte  guerre, 
nelle  quali  intervenne  in  persona.  Sudilo  fatto 
Imperatore  andò  contro  ai  Turchi  della  Croa- 
zia, e gli  cacciò.  Dipoi  assalti)  la  Borgogna,  c 
guerreggiò  contro  gli  Svizzeri,  dei  «piali  ebbe 
villoria:  fu  detta  questa  la  guerra  grande,  come 
scrissi  di  sopra.  Debellò  i villani  in  gran  numero 
sollevati  nel  Coiltado  di  Spira,  e indusse  a do- 
mandargli perdonanza  il  Conte  Filippo  Palatino 
«lei  Reno,  avendo  ricuperato  Io  Stato  di  Baviera, 
a clic  similmente  fu  poco  appresso  dalle  armi 
di  lui  costretto  a venire  il  Duca  di  Ghcldrc,  r.he 
gli  si  era  ribellato  contro.  Fece  l’anno  seguente 
guerra  contro  al  Re  di  Ungheria,  c di  Roemia 
con  tanto  spavento  di  quel  Re  nemico,  che  ven- 
ne a chieder  pace  cqp  quelle  condizinni,  che 
piacquero  all'Imperatore  ; tal  che  per  tutte  que- 
ste imprese  felicemente  amministrate,  acquistò 
la  riputazione,  che  qui  é scritta,  il  clic  tutto  ho 
cavato  da  Autori  Oltramontani. 

(i)  Questo  medesimo  si  legge  nell’ /storie  del 
Ite  min  t nel  lib.  7 dove  mostra,  che  Cesar»*,  ar- 
guendo dalla  poca  fede  del  Re  di  Francia,  non 
pur  dotnjndò  il  passo  ai  Veneziani,  ma  tentò 
di  unirgli  seco,  c disunirgli  dai  Franasi. 
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stanza,  che  gli  roti  co  (tessero  il  pasto  por  il  ter- 
ritorio loro:  anzi  non  contento  a questa  dimanda 
gl' invitava  a far  t ero  piti  tiretto  congiunzione, 
con  patto  che  partecipassero  dei  nrcmj  della  vit- 
toria; e per  contrario  dimostrando  essere  in  fa- 
cilità sua  di  concordarsi  col  ne  di  Francia  con 
quelle  condizioni  a pregiudizio  loro,  che  tante 
volte  in  diversi  tempi  gli  erano  state  proposte. 
Da  altra  parte  il  Re  di  Francia  con  gli  Amba- 
sciatori suoi  appresso  a quel  Senato,  c con  l'Ara- 
bascialore  Veneziano,  rhc  risedeva  appresso  a 
lui , non  cessava  di  fare  ogni  opera  per  dispor- 
gli a opporsi  con  le  armi  alla  venuta  di  Cesare, 
come  perniciosa  aIPtinò  ed  all1  altro,  offerendo 
al  medesimo  tutte  le  forzo  sue,  c di  conservare 
con  loro  perpetua  confederazione.  Ma  non  pia- 
ceva ni  Senato  Veneziano  in  questo  tempo  clic 
la  quiete  d'Italia  si  perturbasse;  nè  gli  moveva 
a desiderare  nuovi  tumulti  la  speranza  proposta 
delPampliazionc  dell1!  m peno,  avendo  perla  espe- 
rienza conosciuto,  eh*  l’acquisto  di  Cremòna 
non  era  contrappeso  pari  ai  sospetti  r pericoli, 
nei  quali  erano  continuamente  stali,  poiché  ave- 
vano avuto  il  Re  di  Francia  tanto  vicino:  volen- 
tieri si  sarebbero  risoluti  alla  neutralità  ; ma 
stretti  c infestati  da  Cesare,  erano  necessitati  a 
negargli,  o concedergli  il  passo.  Negandolo,  te- 
mevano di  essere  i primi  molestati;  conceden- 
dolo, offendevano  il  Re  di  Francia,  perché  nella 
confederazione,  che  era  tra  loro,  espressamente 
si  proibiva  il  concedere  passo  agl1  inimici  l'uno 
dell'  altro.  G conoscevano  che,  cominciando  ad 
offenderlo,  sarebbe  imprudenza,  passato  che  fos- 
se Massimjjiano , stare  oziosi  a vedere  l'esito 
della  guerra,  cd  aspettare  la  vittoria  di  colóro; 
dei  quali  I1  uno  sarebbe  ini  laicissimo-  al  nome 
Veneziano,  e l'altro  (non  avendo  ricevuto  altra 
soddisfazione,  che  di  essere  lasciato  passare)  non 
sarebbe  loro  molto  amico.  Per  le  quali  ragioni 
ciascuno  di  quel  Senato  affermava  essere  neces- 
sario aderirsi  scopertamente  ad  una  delincarti; 
ina  o quale  si  avessero  ad  aderire  erano  in  causa 
tanto  grave  molto  diverse  le  sentenze.  K poiché 
ebbero  allungato  il  fame  deliberazione  quanto 
potevano;  nini  si  potendo  più  sostenere  la  in- 
stanza,  che  ogni  di  iic  era  loro  fatta,  ridottisi  (i) 
finalmente  a farne  nel  Consiglio  dei  Pregadi  ul- 
tima determinazione,  Niccolò  Fuscareno  parlò 
in  questa  sentenza: 

n Se  fosse  in  nostra  potestà,  prestantissimi 
*»  Scoiatori,  di  fare  deliberazione , mediante  la 
n quale  nei  movimenti,  c travagli  che  ora  si  np- 
n parccehiano,  si  conservasse  in  pace  la  nostra 
ty  Repubblica,  io  sono  certissimo  clic  tra  noi  non 
n sarebbe  Varietà  alcuna  di  pareri,  e clic  ninna 

(i^  Andrea  Mocunigo  gentiluomo  Veneziano, 
che  in  sei  libri  scrisse  V Istoria  col  titolo  di  guer- 
ra di  Camhrai,  introduce  nel  primo* libro  due 
brevi  orazioni  fatte  nel  Senato  di  Venezia  sopra 
questo  soggetto,  di  che  qui  si  tratta,  ma  non 
nomina  «piali  fossero  gli  Oratori.  Nella  prima 
fa  che  uno  del  numero  dei  Padri  confortasse  a 
non  partirsi  dalla  fede  c amicizia  col  Re  di  Fran-- 
d«|,  c nella  seconda  un  altro  persuade,  che  si 
attenda  alla  guerra,  e*all'amicizia  di  Cesare.  Pie- 
tro Giustiniano  similmente  gentiluomo  e Sena- 
tur  Veneziano  di  gran  dottrina,  e d'incnrapara- 
bil  bontà,  rhc  in  libri  XIII  ha  scritta  l'Istoria 
della  sua  patria,  dice  nel  libro  io  clic  Domeni- 
co Morosi  ni.  Paolo  Balbi,  e Andrea  Veniero  con- 
figliarono che  si  accettasse  P amicizia  di  Cesare. 


„ speranza,  che  ei  fosse  proposta,  ci  farebbe  in’ 
„ dinaro  a una  guerra  di  tanta  spesa  r pericolo, 
„ quanto  si  dimostra  avere  ad  essere  1.»  presen- 
?,  le.  Ma  poiché  per  le  ragioni,  le  quali  in  qoc- 
p sii  dì  sono  state  laute  volle  allegate  tra  noi, 
,*  noi\  si  può  sperare  di  conservarsi  in  questa 
„ quiete,  io  ini  persuado,  clic  la  prineipal  ragio- 
ne,  ili  sulla  quale  abbiamo  a fYyidar  la  nostra 
„ deliberazione,  sia  il  fermare  una  volta  in  noi 
n medesimi,  se  noi  crediamo,  clic  tra  il  Re  di 
n Francia  e il  Re  dei  Romani  (disperato  che  sa- 
n rà  dell'  amicizia  nostra)  sia  per  nascere  unio- 
i,  ne;  o se  pur  la  inimicizia,  cb«  e tra  loro  sia 
„ sì  potente  e »ì  ferma , clic  impedisca  non  si 
n rongiungano.  Perché,  quando  fossiino  sicuri 
n di  questo  pericolo,  io  senza  dubbio  approverei 
n il  non  partir  dall' amicizia  del  Re  di  Francia, 
„ perchè  congiunte  con  buona  fede  le  forze  nn- 
„ sire  con  le  sue  alla  difésa  comune,  difenderem* 
n ino  facilmente  lo  Stato  nostro,  e perche  sareb- 
„ bc  con  più  onore  continuare  la  confederazione 
» che  abbiamo  seco,  clic  pulircene  senza  evi- 
n dente  cagione,  e perche  con  più  laude  e fa- 
n vore  di  tutto  il  inondo  sarebbe  l'entrare  in 
99  una  guerra,  die  avesse  titolo  di  voler  conicr- 
t9  vare  la  pare  d'Italia,  die  congiugnersi  con 
99  quelle  armi,  che  manifestamente  si  conosce 
99  che  si  prendono  per  fare  grandi  perturbazio- 
9*  ni.  Ma  quando  si  presupponesse  'pericolo  di 
99  questa  unioye,  non  credo  che  sia  ninno,  die 
99  negasse,  che  fosse  da  prevenire,  perché  sarcb- 
99  bc  senza  comparazione  più  utile  unirsi  eoi  Re 
99  dei  Romani  contro  al  Re  di  Francia,  die  aapct- 
99  tare  che  l’uno  e l'altro  si  unisse  contro  n noi; 
99  ma  quale  di  questi  abbia  a rssere,  è diflieile 
99  far  giudizio  certo,  perché  dipende  non  solo 
99  dalle  volontà  di  altri,  ma  ancora  da  molti  nc- 
99  cidcnti,  e da  molte  cagioni,  che  appena  lascia* 
99  no  questa  deliberazione  in  potestà  di  ehi  l’ha 
99  a fare;  nnndfVheno  per  quel  rhc  si  può  eansegiii- 
99  re  con  le  congetture,  e per  quello  clic  del  fn- 
99  turo  insegna  la  esperienza  «tal  passato,  a me 
99  pare  sia  cosa  imdto  pericolosa,  e «la  starne  con 
99  grandissimo  timore;  perchè  «lalla  parte  del  Re 
99  dei  Romani  non  è Terminile,  che  abbia  avere 
99  molta  «liflindlà  per  I'  .ardente  desiderio  elio 
99  egli  ha  di  passare  in  Italia,  e poterlo  difìieil 
o mente  fare,  se  non  si  congiugne  o col  Re  di 
99  Francia,  o con  noi;  r sebbene  «tcsideri  più  la 
99  congiunzione  nostra,  chi  può  dubitare  , che 
99  escluso  «Ih  noi,  si  congiugnerà  per  necessità 
99  eoi  R<-  di  Francia,  non  gli  restando  altro  mo- 
99  do  da  pervenire  ai  disegni  suoi  ? 

i9  Dalla  parte  del  Re  «li  Francia  appariscono 
*9  a questi  unione  maggiori  diiììcnlta,  ma  non 
99  peri»  a giudizio  mio  tali , che  passiamo  pro- 
99  mettercene  sicurezza  alcuna  ; perchè  a questa 
99  deliberazione  lo  possono  indurre  il  sospetto  c 
*>  l’ambizione,  stimoli  potentissimi,  e soliti  oia- 
99  senno  per  sé  a fare  movimenti  molto  inag- 
99  giori:  gli  è (i)  nota  l'instanza  , clic  fa  il  Re 
o dei  Romani  della  nostra  unione  ; e lienchc 
99  falsamente  , pure  misurando  la  tncnte  e gli 
w appetiti  nostri  da  sé  itesso;  può  dubitai^  che 
»9  la  sospizionc,  che  noi  abbiamo  di  non  essere 
*9  prevenuti  da  lui  , fc'induca  a prevenire  , sa- 
o pendo  massimamente  esserci  noto  quello,  che 
99  tanto  tempo  hanno  trattato  insieme  contro  a 
•9  noi.  Può  ancora  temere  che  l' ambizione  ei 

' (i)  .Cosi  leggo  col  Pasquali.  Gli  altri  leggono 
egli.  /?. 
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n innova  , perchè  non  dubiterà  MVfd  offerti 
ff  pallili  ”i. nuli  sfinii  ; r ila  questo  timore  clic 
m mezzo  è bastante  ai!  assicurarlo  ? Non  cwn- 
n|4o  cosa  alnina  naturalmente  più  sospettosa, 
n elio  Rii  Stali,  può,  oltre  al  sospetto,  muoverlo 
n Fauìhizione  , per  il  dedderio  , clic  sappiamo 
u die  ha  della  Lillà  di  Cremona,  accendendolo 
n a «fucato  gli  stimoli  dei  Milanesi  , e non  ine* 
m no  l'appetito  di  occupare  tutto- lo  Stato  ver- 
ri rliio  dei  Visconti,  nel  quale,  come  nel  resto* 
•9  del  Ducato  dj.  Milano,  pretende  litoio  eredi» 
o tario.  E a questo  non  piu*»  sperare  di  porve- 
n n ire,  se  notici  unisce  col  Ite  ilei  Romani,  per* 
» che  la  Repubblica  nostra  è putente  per  sé 
ti  medesima,  e assaltandoci  il  Re  di  Fraucia  da 
t*  sé  solo,  sarebbe  sempre  in  potestà  nostra  enn- 
»»  ghignerei  con  Massimiliano.  E die  questi  pen- 
tì sieri  possano  essere  , anzi  sempre  siano  stati 
w in  lui,  ne  fa  fede  in^fjifcsta  , cne  mai  ba  ar- 
ra dito  di  tentare  di  opprimerci  senza  questa 
w unione,  la  quale  essendo  il  cammino  vero, 
i*  clic  può  condurlo  al  line  desiderato,  perchè 
o non  dobbiamo  noi  credere  che  finalmente  vi 
»»  si 'abbia  a disporre?  Né  ei  assiemi  di  questo 
rt  timore  il  considerare,  che  a lui  sarebbe  inu- 
n tile  deliberazione  , per  acquistare  due  o Ire 
n Città  mettere  in  Italia  il  Re  dei  Romani  ini- 
o miro  suo  naturale  , e dal  quale  sempre  alla 
u (ine  avrà  molestie  e guerre,  né  mai  amicizia, 
n se  non  incerta , c die  cosi  incerta  gli  biso* 
n guerà  comperare  e sostenere  fon  somma  in* 
i»  finità  di  danari;  perchè  se  ba  sospetto  che 
*»  noi  non  ci  uniamo  col  Re  dei  Romani,  gli  par- 
ti rà  clic  il  prevenire  non  lo  india  in  |>r risolo, 
tt  ma  lo  Oftsi»;uri.  Anzi  quando  bene  non  temes- 
ti se  di  questa  unione  giudicherà  forse  nrccssa- 
ti  rio  confederarsi  seco  per  liberarsi  dai  travagli 
n e pctieoli.,  dir  potesse  avere  da  lui,  o ton 
*»  Caini o della  Germania,  o con  altre  aderenze 
h e occasioni.  E con  lutto  che  potessero  succc- 
n dergli  maggiori  pericoli,  se  il  Re  dei  Romani 
n cominciasse  a fermare  piede  in  Italia  , c na- 
ti tuia  comune  degli  uomini  Icincre  puma  i pe- 
ti ticoli  più  vicini,  e stimare  più  che  non  coli- 
ti viene  le  cossi  pi  esenti,  r tenere  minor  conto, 
19  che  non  si  delibc,  delle  future  c lontane,  per- 
ii die  Ì quelle  si  possono  sparare  molti  riiuedj 
il  dagli  arridenti  « dal  tempo. 

*i  Dipoi,  quando  bene  il  fare  questa  unione 
» non  fosse  utile  per  il  Re  ili  Francia,  non  sia- 
ti mo  perù  sicuri  che  egli  non  1'  abbia  a fare. 
» Non  sappiamo  noi  quanto  ora  la  paura  , ora 
ti  la  r-upidità  aeciecano  gli  uomini?  Non  cono- 
ti «damo  ( i)  u*»i  la  (a)  natura  dei  Franarsi,  leg- 
n gieri  ad  imprese  nuove,  e che  non  hanno  mai 
t»la  spera nra  minore  dd  desiderio?  Non  ci 
»»  sono  noti  i conforti  c le  offerte  bastanti  ad 
» «t-ri  ndrrf  ogni  animo  quieto  , con  le  quafi  é 
t*  stimolato  contro  a noi  dai  Milanesi,  dal  Pa- 
ti pa,  dai  Fiordi! ini,  dal  Dura  di  Ferrata  e dal 
»»  M.urljr»r  di  Mantova  ? Gli  uomini  non  sono 
n tulli  savi,  anzi  sono  pochissimi  i savj;  c chi 
n ha  a fase  pronostico  delle  delibera/ioni  di 
n ali  ri,  debbe,  non  si  volendo  ingannare,  avere 
t*  in  considerazione  non  tanto  quello,  che  veli- 
li similmente  fai  ebbe  un  savio,  quanto  quale  sia 

(i)  Cosi  il  Torrcniino.  Il  Cod.  Med.  e l1  ed. 
di  Fribu  hanno  ctom  schiomo.  li. 

(a)  il*  | a rialo  della  natura  dei  Franzesi  di 
hoj  ra  nel  lib  rimi  nelle  note  ho  notalo  quan- 
to bisogna. 


**  il  cervello  e la  natura  di  dii  ha  a deliberare. 
n Però  ehi  vuole  giudicare  quello  , clic  fai  à il 
«>  Re  di  Francia,  non  avvertirà  tanto  a quello, 
n die  sarebbe  uflirio  della  prudenza  , quanto 
« rhr  i Frauzesi  sono  inquieti  e leggieri,  e no- 
ti liti  a procedei^  spesso  più  con  caldezza,  che 
»9  con  consiglio  j considererà  quali  èicno  le  na- 
ti ture  dei  Principi  grandi,  die  non  sono  simili 
»»  alle  nostre,  nc  resistono  si  facilmente  agli 
t»  appetiti  loro,  come  fanno  gli  uomini  privati, 
t,  Perche  assuefatti  ad  esseri?  adorati  nei  Regni 
n suoi,  ed  intesi  c ubbiditi  a cenni  > non  solo 
n sono  altieri  ed  insolenti,  ma  non  possono  tol- 
ti lerarc  di  non  ottenere  quello  , che  gli  pare 
w giusto  (r  giusto -pare  ciò  che  desiderano)  per- 
ii suadcndtyi  di  potere  spianare  con  una  parol* 
o tutti  gl' impedimenti  , c superare' *la  natura 
m delle  cose.  Anzi  si  recano  a vergogna  il  riti- 
ti  rami  per  le  diflieultii  dalle  loro  inclinazioni^ 
o c misurano  comunemente  Ir  rose  maggiori 
ti  con  quelle  regole,  eoi»  !c  (piali  sono  consueti 
n a procedere  nelle  minori,  consigliandosi  non 
»i  con  la  prudenza  e con  la  ragione,  ma  con  la 
n volontà  ed  alterezza.  Dei  quali  vizj  comuni 
n a tulli  i Principi  , non  sarà  già  alcuno,  che 
»i  dica,  che  i Fruii /.esi  non  partecipino. 

»i  Non  vedemmo  noi  frescamente  l'esempio 
»t  del  R<  gno  di  Napoli,  clic,  dal  Re  di  Francia 
ii  indotto  da  ambizione  e ila  inconsiderazione, 
i>  fu  consentila  (i)  la  metà  al  Re  di  Spagna  , 
ti  per  avere  egli  P altra  metà , non  pensando 
n (pianto  indebolisse  la  sua  potenza,  unica  pri- 
9i  ma  Ira  tulli  gl'  Italiani  , il  mettere  in  Italia 
99  un  altro  Re  eguale  a lui  di  potenza,  e di  hu-\ 
il  torilà.  Ma  clic  andiamo  noi  per  congetture 
ti  in  quelle  cose,  delle  quali  abbiamo  la  certe*- 
i9  za?  Non  c egli  cosa  notissima  quel  clic  trattò 
ti  il  Cardinale  di  Roano  con  questo  medesimo 
ti  Massimiliano  a Trento,  di  dividersi  il  vostro 
ti  Stato  ? Non  si  sa  egli,  che  poi  a Blcs  fu  rop-  • 
n cbuiui  tra  loro  la  medesima  pratica,  e che  il 
>i  medesimo  Cardinale,  andato  in  Germania  per 
ti  questo,  ne  riportò  la  ratificazione,  e il  giura- 
ti melilo  di  Cesare?  Non  ebbero  effetto  ipiesli 
ti  accordi  (io  lo  confesso)  per  qualche  dittimi  U 
il  che  sopravvenne  ; ma  ehi  ci  si  assicura,  che, 
♦9  poiché  la  intenzione  principale  é stala  la  me- 
li desiina,  che  non  si  possa  trovare  mezzo  alle 
ti  difTiciiltà  che  han  disturbato  il  desiderio  co- 
li mime? 

»i  Però  considerate  diligentemente,  «li  glissi- 
li mi  Senatori,  i pericoli  imminenti,  e il  carie» 
il  ed  infamia,  che  appresso  a tulio  il  mondo 
ii  oscurerà  il  nome  chiarissimo  della  prudenze 
il  ili  questo  Seuato,  se,  misurando  male  la  coir- 
li dizione  delle  cose  presenti,  pennelleremo  che 
ti  altri  si  farcia  formidabile  a offesa  nostra  di 
ti  quelle  armi,  clic  ci  sono  offerte  a sicurtà  c 
il  aiigumrfito  nostio;  e voglialo  in  benefizio 
ti  della  patria  vostra  considerare  quanta  diffe-' 
»i  renza  sia  dal  muovere  la  gnerra  ad  altri , o 
il  aspettare  eRe  la  sìa  mossa  a Voi  va):  a trai- 
li lare  di  dividere  lo  Sfato  di  altri,  o aspettare 
i>  clic  sia  diviso  il  Vostro 4 essere  accompagnati 

(1)  Cosi  il  Torr.  Il  ('od.  Med.  e Pad.  di  Fri  tu 
leggono,  consentilo.  IL 

(r)  Cosi  il  Torrentinn:  e il  Foi,  corrisponde 
a ftaniti  rostro,  e a vomitole  considerar * (come 
di  sopra  il  nostra  corrispondeva  a sci  metterà - 
/ho),-  ma  Pedi*  di  Friburgo  e il  Cotl.  MuL  leg- 
gono noij  e sotto  nomo.  li. 
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n contro  • un  solo  . o rimanere  sol»  conimi 
n molli  compagni,  fc/nii* , se  questi  «lue  Re 
n s' uniscono  insieme  conili»  a noi  gli  seguiterà 
n »t  Pontefice  per  conto  tirile  Terre  di  Ruma- 
ti gna,  il  Re  d .trago il  i pèr  i Porli  del  Reami1 
» di  Napoli  , e tutta  Italia,  ohi  per  ricuperare, 
tt  chi.  per  assicurarsi.  tv  nolo  a lutto  il  mondo 
n quel  clic  tanti  aulii  ha  trattato  il  Redi  Fran- 
ti eia  colf  Cesare  contro  a noi;  però  »r  ci  ar- 
ti mcrrmo  contro  a chi  ci  ha  voluto  ingannare, 
n niuno  ci  chiamerà  mancatori  di  fede  , ninno 
»>  «e  ne  maraviglierà  ; ina  da  tutti  saremo  ripu- 
ta tati  prudenti,  e con  nostra  somma  laude  sarà 
n veduto  in  pericolo  colui,  che  si  sa  per  dasiu- 
ri no  che  ha  cercato  fraudolen temente  metter- 
li vi  noi  n. 

Ma  in  contrario  fn  per  Andrea 'Grilli,  uomo 
di  mollo  valore,  parlato  rosi» 

fy  SV  fosse  conveniente  in  una  medesima  ma- 
li teria  rendere  sempre  il  voto  nel  (i)  bossolo 
»»  dei  non  sinceri,  io  vi  confesso,  datissimi  Se- 
ti natori,  che  io  in  altro  bossolo  non  lo  rende- 
n rei;  perché  questa  consultazione  ha  da  ugni 
o parte  laute  ragioni,  rhc  io  spesso  mi  confuti- 
»i  do:  nondimeno  essendo  necessario  il  risoli  er- 
ti si , né  potendo  farsi  con  fondamenti,  o pre- 
ti supposi! i certi,  bisogna,  pesate  le  ragioni  clic 
n contraddicono  l'ima  all'altra,  seguitare  quelle, 
ti  che  sono  più  verisimili,  e che  hanno  più  po- 
ti tenti  congetture.  Le  quali  quando  io  csaitii- 
ti  no,  non  ini  può  in  modo  alenilo  essere  rapa- 
ti re,  che  il  Re  «li  Francia,  o prr  sospetto  ili 
o non  essere  prevenuto  da  noi,  d per  cupidità 
n di  quelle  Terre  che  appartenevano  già  al  Dit- 
ti eato  di  Milano,  si  accordi  col  Re  dei  Romani 
n a farlo  passare  in  Italia  contro  a noi:  perché 
tt  i pericoli  e i danni,  che  gliene  seguitèrebbe- 
»t  ro,  sono  senza  dubbio  maggiori  e più  mani- 
tt  festi,  che  non  è il  pericolo,  che  non  ci  unia- 
n ino  con  Cesare,  o che  non  sono  i prcinj  che 
ti  ri  potesse  sperare  di  questa  deliberazioiic  ; 
ti  atteso  che  , oltre  glie  inimicizie  e ingiurie 
tt  gravissime  rhe  sono  tra  loro,  ci  è.la  concer- 
ti renza  dello  dignità,  e degli  Stati,  solita  a ge 
o nerare  odio  tra  quegli  che  sono  amicissimi, 
tt  Però,  che  il  Re  di  Francia  chianti  in  Italia  il 
ti  Re  dei  Romani , non  vuol  dire  altro,  che  in 
tt  luogo  di  ima  Repubblica  quieta,  e stala  seni-  Il 
ii  pre  in  pare  seca,  e che  non  pretende  con  lui  II 
« alcuna  differenza  , volere  per  vicino  un  Re  II 
ti  ingiuriato,  inquietissimo,  e rhc  ha  mille  cause  I 

(i)  Per  intelligenza  « di  chi  non  sa,  c da  av- 
vcrliré  quanto  scrive  (««.maro  Coniar  Oli  in  quel 
trattato,  clic  ci  f.i  della  Repubblica  di  Venezia, 
nel  proposito  delle  deliberazioni,  e dei  gimlizj, 
rd  e,  clic  tutti  i Consigli  presso  i Veneziani  si 
determinano  con  Ir  ballotte , o pallottole  ; rhe 
sono  come  pillole  fatte  ili  tela  di  lino.  Hanno 
tre  urne,  o bossoli  , uno  bianco  , nel  quale  si 
condanna;  uno  verde,  rhe  assolve;  e il  terzo 
rosso,  che  è dei  non  sinceri,  che  c quando  non 
c ben  chiaro  il  fatto,  se  si  abbia  a condannare, 
o assolvere,  elle  i Latini  dicevano:  A'nu  li  quel. 
Cosi  nelle  consulte,  se  uno  vuol  dare  il  voto  af- 
fermativo, mette  la  pallottola  nel  bianco, 'se  in 
contrario  nel  verijc  , e il  rosso  è dei  non  sin- 
ceri. Questi  tre  bossoli  so/io  uniformi  insieme 
con  un  ropmhio  di  sopra  , e a mezzo  hanno 
un1  •apertura,  per  la  quale  li  é lecito  metter  la 
inailo,  c gettar  la  pallottola  iu  qual  bossolo  più 
ti  piace,  scuza  poter  essere  veduto  da  alcuuu. 
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Il  contendere  sero  di  autorità,  di  Stalo,  c di 
u vendetta.  Nc  sia  citi  dira,  clic  per  essere  il  Ri* 
tt  dèi  Romani  povero,  disordinai ■>,  e mal  fortu- 
tt  nato,  non  sarà  temuta  dal  Re  di  Francia  la 
n sua  vicinità.  Ferrili* , per  la  menu. ria  delle 
tt  antiche  fazioni,  c inriinazioui  d'Italia  (.le 
tt  quali  ancora  in  molli  luoghi  sono  accese  , e 
tt  specialmente  nel  Ducato  di  Milano)  non  avrà 
n mai  un  Imperatore  Romano  si  piccolo  nido 
tt  in  Italia,  rnc  non  sia  con  grave  pericolo  dc- 
n gli  altri;  e costui  massimamente  per  lo  Stalo, 
n che  ha  contiguo  in  Italia;  per  esser  riputalo 
tt  Principe  di  granile  animo,  e di  grande  scien- 
ti za  ed  espciiciiza  nelle  rose  della  guerra  ; e 
n perrliè  può  svere  seco  i figliuoli  ili  Lodovico 
*9  Sforza  , insl  rumenta  potente  a sollevare  gli 
n animi  di  molti:  senza  che  iti  ogni  guerra,  che 
n avesse  eoi  Re  di  Francia,  può  sperare  di  avo- 
tt  re  l'aderenza  del  Re  Cattolico,  se  non  per 
»t  altro,  perche  tutti  due  hanno  una  niedcsisuA 
n successione. 

tt  Sa  pure  il  Re  di  Francia  quanto  c polente. 
*t  la  Germania,  e quanto  sarà  più  faci!»*  a unirsi 
n tutta,  o parte,  quando  sarà  già  aperto  l'udito 
*1  in  Italia,  e la  speranza  della  preda  sarà  pre- 
ti sente.  E non  abbiamo  noi  veduto  quanto  egli 
n ha  temuto  sempre  dei  moli  dei  Tedeschi , c 
t*  di  questo  Re  cosi  povero,  e disordinato  come 
tt  é?  il  quale  se  fosse  111  Italia  sarebbe  certo 
n non  potere  aver  altro  seco,  che,  o guerra  pe- 
ti ricolosa,  o pare  infedeliisima.  e di  grandi»*!» 
*t  ma  spesa.  Può  essere,  che  abbia  desiderio  di 
tt  recuperare  Cremona,  e forse  le  altre  Terre  f 
»>  ma  non  è già  verisimile,  che  per  cupidità  di 
t*  acquisto  minore  si  soltapouga  a pericolo  di 
t»  danno  molto  maggiore;  ed  e più  credibile, 
tt  che  abbia  a procedere  in  questo  raso  con 
tt  prudenza  , rhe  con  temerità  , massimamente 
oche  se  noi  discoli iamo  gli  errori,  i quali  si 
*t  dire  aver  commessi  questo  Re,  conosceremo, 
» rhc  non  hanno  avuto  origine  da  altro,  che  da 
tt  troppo  desiderio  di  fare  le  imprese  sicura- 
li  niente.  Perchè,  rbc  altro  V indusse  al  divide- 
0 re  il  Reguo  di  Napoli?  Che  altro  a consenti» e 
n Cremona  a noi,  »c  non  il  voler  fare  più  fa- 
ti cile  la  vittoria  di  quelle  guerre  ? Dunque  é 
tt  più  credibile,  che  medesimamente  ora  segui- 
ti torà  i consigli  più  savj,  e la  sua  con  me»  udi- 
ti ne,  che  i consigli  precipitosi,  massimamente 
tt  che  por  questo  non  resterà  privato  al  tutto 
•1  di  speranza  di  potere  ad  altro  tempo  cou  si- 
ti curia  maggiore  c con  occasiono  «nigliorc  con- 
ti seguire  V intento  suo;  rose  clic  gli  uomini  só- 
li giorno  promettersi  fariliurntr  , perché  meno 
n erra  chi  ai  promette  variazione  nelle  cose  del 
t»  inondo,  che  chi  se  le  persuade  fri  nir  e stabili. 

n Né  mi  spaventa  quello,  che  sì  dice  estero 
»i  stato  altre  volte  trattato  tra  questi  due  Re; 
»i  perché  c costume  dei  Principi  della  nostra 
»»  età  intrattenere  artiiiziosamcnlc  l'uno  l'altro 
»»  con  speranze  vane,  e con  simulate  pratiche, 
tt  le  quali,  poiché  in  tanti  anui  non  hanno  avu- 
ti to  circi  lo,  bisogna  confessare,©  rhe  fieno  stale 
tt  finaioni,  o rhc  abbiano  in  sé  qualrbe  dilticul- 
»»  là,  che  non  si  possa  risolvere,  perché  la  natu- 
tt  ra  delle  cose  ripugna  a levare  la  diffidenza 
*1  tra  loro,  senza  il  qual  fondamento  non  posso- 
tt  no  venire  a questa  congiunzioiie.  Non  lem*» 
tt  adunque,  rhe  per  la  cupidità  delle  uoslrc  Tcr- 
n re  il  ne  di  Francia  si  prrcipilia  si  imprtidru- 
tt  tc  deliberazione,  r malico  a mio  giudizio  vi  si 
n precipiterà  per  sospetto  che  abbia  di  noi;  |*cr> 
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n cbc  oltre  alla  nprHrnti  lunga,  che  ha  veduto 
» dell'animo  nostro,  non  ci  estrado  mancati 
n molti  stimoli,  e molte  occasioni  di  partirci 
n dalla  sua  confederazione,  le  ragioni  medesime, 

**  che  assicurano  noi  di  lui,  assicurano  medesi- 
»»  mamente  lui  di  noi;  perché  niuna  cosa  ci 
w sarebbe  più  perniciosa,  che  Parere  il  Re  dei  I 
n Romani  Stato  in  Italia,  sì  per  l'autorità  del- 
t*  l'Imperio  (l'aumento  del  quale  ci  ha  sempre 
n a essere  sospetto),  si  perconto  della  Casa  d'Au- 
*»  stria,  che  pretende  ragione  in  molte  Terre 
» noftre;  si  per  la  vicinità  della  Germania,  le 
» inondazioni  della  quale  son  troppo  pericolo- 
si se  al  nostro  dominio,  e abbiamo  pur  nome 
w per  tutto  di  maturare  le  nostre  deliberazioni,  I 
n e peccare  piuttosto  in  tardità,  che  in  prestcz-  U 
n za.  Non  nego  che  queste  cose  possono  sucre*  il 
n dere  diversamente  dalla  opinione  degli  nomi-  I 
ti  ni,  e perù,  che,  quando  si  potesse  facilmente  II 
99  assicurarsene,  sarebbe  cosa  laudabile;  ma  non  I 
f*  si  potendo  senza  entrare  in  grandissimi  peri- 
ti coli  e difficoltà,  è da  considerare,  che  spesso 
o sono  così  nocivi  i timori  vani,  come  sia  noci- 
*1  va  la  troppa  confidenza.  Perchè,  se  noi  ci  con- 
fi federiamo  col  Re  dei  Romani  contro  al  Re  di 
w Francia,  bisogna  che  la  guerra  si  rominri,  e 
1»  si  sostengaron  danari  nostri,  con  i quali  avre- 
» mo  a supplire  eziandio  a tutte  le  prodigalità 
n r disordini  suoi;  altrimenti,  o si  accorderà  con 
n gl'inimici,  o si  ritirerà  in  Germania,  laseian- 
n (In  a noi  soli  tutti  i pesi  e i pericoli.  Avrassi 
» a fare  la  guerra  contro  a un  Re  di  Francia 
•»  potentissimo,  Duca  di  Milano,  Signore  di  Ge- 
n nova,  abbondante  di  valorose  genti  di  arme, 

» e copioso  quanto  alcun  altro  Principe  di  ar- 
99  tiglierie;  è al  nome  dei  danari  del  quale  con-  11 
99  corrono  i finti  di  qualunque  nazione.  Come 
99  adunque  si  può  sperare,  che  tale  impresa  ab- 
•*  bia  facilmente  ad  avere  successo  felice,  po- 
99  tendosi  anche  non  vanamente  dubitare,  clic 
99  tutti  quegli  d'Italia,  clic  o pretendono  che  noi 
99  occupiamo  ilsuo,  orhc  temono  la  noitra  gran- 
ii dezza,  si  uniranno  contro  a noi?  E il  Ponte- 
n fice  sopra  gli  altri;  al  quale,  oltre  gli  sdegni 
99  che  ha  con  noi,  non  piacerà  mai  la  potenza 
99  dell'Imperatore  in  Italia,  per  la  inimicizia  na- 
99  turale  che  é tra  la  Chiesa  c l'Imperio,  per  la  II 
f$  quale  i Pontefici  non  temono  manco  degl'  Ini* 

99  peralori  nelle  cose  temporali,  che  cucinino 
n dei  Turchi  nelle  spirituali.  E questa  congiun- 
ti zione  ci  sarebbe  forse  più  pericolosa,  clic  non 
09  sarebbe  quella,  di  che  si  teme  tra  il  Re  di 
rt  Francia  c il  Re  dei  Romani,  perché  (1)  dove 
99  ai  accompagnano  più  Principi,  clic  pretendo- 
99  no  di  essere  pari,  nascono  facilmente'  tra  loro 
99  sospetti  e contenzioni  ; donde  spesso  le  i»n- 
99  prese  cominciate  con  grandissima  riputazione 
99  raggi  ono  in  molte  difficoltà,  e finalmente  di- 
ti ventano  vane. 

w Nè  è da  mettere  in  ultima  considerazione, 

99  che  quando  bene  il  Re  di  Francia  abbia  te- 
n nuto  pratiche  contrarie  alla  nostra  confedera- 


(«)  Dice,  che  due,  o più  Principi  eguali  non 
possono  stare  uniti,  il  che  fu  detto  anco  da  Ales- 
sandro Magno  agli  Ambasciatori  di  Dario  Re 
dei  Persi  con  simili  parole:  u Se  Dario  mi  vo- 
09  lesse  esser  secondo,  e non  eguale,  e per  tale 
99  esser  tenuto,  forse  consentirei  a ciò,  che  ci 
9t  domanda,  ma  nè  il  Mondo  pub  essere  illu- 
99  strato  da  due  Soli,  nè  due  gran  Regni  posso- 
99  no  durare  in  fiore  senza  la  ruma  del  l'alt  re 


*9  zione,  non  si  sono  però  veduti  effetti,  per  1 
•*  quali  si  possa  dire  averci  mancato;  però  il 
" pigliargli  guerra  contro  non  sarà  senza  noia 
n di  maculare  la  nostra  fede,  della  quale  que- 
*»  sto  Senato  debbe  fare  precipuo  capitale,  per 
**  l'onore,  e per  la  utilità  dei  maneggi,  clic  tut- 
ti to  giorno  abbiamo  avere  con  gli  altri  Princi- 
o pi;  nè  ci  è utile  aumentare  continuardente  la 
tt  opinione,  che  noi  cerchiamo  di  opprimere 
»»  sempre  tutti  i vicini,  che  noi  aspiriamo  alla 
t»  Monarchia  d'Italia  Votesse  Dio,  che  per  Pati- 
ti dietro  si  fosse  proceduto  in  questo  con  mag- 
nagiore  considerazione  ; perchè  quasi  tutti  i so- 
**  spetti,  che  noi  abbiamo  al  presente,  procedu- 
ti no  dall'avere  per  il  passato  offeso  troppi  ; nè 
ti  si  crederà,  che  a una  nuova  guerra  contro  al 
*1  Re  di  Francia  nostro  collegato  ci  tiri  il  limo- 
♦1  re,  ma  la  cupidità  di  ottenere  (congiugnen- 
ti dori  col  Re  dei  Romani)' una  parte  del  Duca- 
ti to  di  Milano  contro  a lui,  come  congiunti  se- 
ti co  ottenemmo  contro  a Lodovico  Sforza;  al 
u qual  tempo  se  ci  fossimo  governati  con  più 
u moderazione,  né  temuto  troppo  i sospetti  va- 
li ni,  non  sarebbero  le  cose  d' Italia  nelle  pre- 
ti senti  agitazioni;  e noi  conservatici  con  faina 
» di  più  modestia  e gravità,  non  saremmo  ora 
*9  necessitati  ad  eutrarc  in  guerra  con  qumn.  o 
n con  quel  Principe  più  potente  di  noi.  Nella 
u quale  necessità  poiché  siamo,  credo  sia  più 
n prudenza  non  partire  dalla  confederazione  del 
*i  Re  di  Francia;  che  mossi  da  timore  vano,  o 
ti  da  speranza  di  guadagni  incerti  e dannosi,  ab- 
n bracciare  una  guerra,  la  quale  soli  non  sa  (Vin- 
ti mo  potenti  a sostenere,  e i compagni,  che 
*9  noi  avremmo,  ci  sarebbero  alla  fine  di  mag- 
li gior  peso,  che  profitto  ». 

CAPITOLO  IV 

Rispetta  de' Veneziani  a Massimiliano.  Il  Papa 
si  oppone  alla  sita  pattala  in  Italia,  Maneggi 
del  Re  di  Francia  per  allontanarla.  Cangi  ma 
di  Bologna  in  favor*  de * Sentitogli.  Dite  età 
delP  Imperatore  nel  Friuli.  Fatto  d'arme  tra 
i Veneziani  e gC  Imperiali  a Cadore.  Tregua 
stabilita  fra  loro.  Querele  del  Re  di  Francia 
contro  i Fiorentini.  Ritpotla  de'  Fiorentini 
alle  querele  del  Re.  Pratica  per  restituir  lo- 
ro Pisa. 

Varj  furono  in  tanta  varietà  di  ragioni  i pa- 
reri del  Senato;  ma  alla  fine  prevalse  la  memo- 
ria detla  inclinazione,  l i quale  sapevano  avere 
sempre  avuta  il  Re  dei  Romani  «li  recuperare, 
come  ne  avesse  occasione,  le  Terre  tenute  da 
loro;  quali  pretendeva  appartenersi  n all'Impe- 
rio, o alla  casa  d'Austria.  Però  fu  la  loro  deli- 
berazione di  concedergli  il  passo,  venendo  sen- 
za esercito;  negargliene,  se  (1)  venisse  con  ar  - 

tt  terre  ».  Leggi  Q.  Curzio  nel  lib.  5 dei  falli 
di  Alessandro  Magno. 

(1)  Il  medesimo  è scritto  nel  Bembo , il  quale 
dice,  che  il  Senato  rispose  a Massimiliano,  clic 
s*ci  volesse  passar  senza  esercito,  gli  sarebbe  fai  -? 
to  onore;  ma  con  l'esercito,  non  volevano,  per 
non  esser  notati  di  perfidia  per  conto  del  Re  di 
Francia,  con  cui  erano  confederati.  R sogghigno, 
che  essendo  venuti  gli  Ambasciatori  di  Francia 
a domandare  aiuto  per  questa  impresa,  i Padri 
glielo  promisero  senza  rispetto,  c gli  fecero  in- 
tendere la  risposta,  che  avevano  data  a Cesare. 
Vedi  anco  il  Giustiniano  nel  lib.  10. 


mi.  La  qual  conclusione,  nella  risposta  che  fe- 
cero a1  suoi  Oratori,  si  sforzarono  di  persuade- 
re quanto  potettero,  che  fo»se  mossa  più  da  ne- 
cessità, per  la  confederazione  che  avevano  col 
He  di  Francia,  r dalle  condizioni  dei  tempi  pre- 
senti che  da  volontà  che  avessero  di  dispiacer- 
gli iu  cosa  alcuna;  nggingnendo  essere  siorzati 
dalla  medesima  confederazione  d' aiutarlo  alla 
difesa  «lei  Ducato  di  Milano  col  numero  di  gru- 
• te  espresso  in  quella,  ma  che  in  <pic*to  proce- 
derebbero con  somma  modestia,  non  trapassan- 
do in  parte  alcuna  le  loro  obbligazioni;  ed  ec- 
cettualo quello  che  fossero  costretti  di  fare  in 
questo  modo  per  la  difendei  Ducato  di  Mila- 
f no,  non  si  opporrebbero an  alcun  altro  progres- 
so suo,  come  quegli  die  non  erano,  in  quel  che 
fosse  in  potestà  loro,  per  mancare  mai  di  que- 
gli uffici,  c di  quella  riTercnza,  che  convenisse 
al  Seoalo  Veneziano  usare  verso  un  tanto  Prin- 
cipe, c col  quale  non  avevano  mai  avuto  altro, 
che  amicizia  e congiunzione.  Nè  per  questo  prò- 
ccderono  col  Re  di  Francia  a nuove  confedera- 
zioni ed  obbligazioni,  desiderando  mescolarsi  il 
meno  potevano  nella  guerra  tra  loro;  c speran- 
do che  forse  Massimiliano,  per  non  si  accresce- 
re difficoltà,  lasciati  stare  in  pace  i confini  lo- 
ro, volterebbe  le  sue  armi  o nella  Borgogna,  q. 
contro  allo  Stato  di  Milano. 

Ma  al  Re  dei  Romani,  rimasQ  senza  speranza 
iT avere  i Veneziani  congiunti  seco,  comincia- 
rono a succedere  nuovo  altre  difììrultà;le  quali 
benché  s' ingegnasse  superare  con  la  grandezza 
de’  suoi  concetti,  facili  a promettersi  sempre  mag- 
giori le  speranze,  che  gl'  impedimenti , nondi- 
meno ritardavano  grandemente  gli  effetti  dei 
suoi  (liscgni:  perchè  uè  per  sé  medesimo  aveva 
danari  che  gli  basassero  a condurre  i Svizzeri, 
c far  tante  altre  spese  clic  erano  necessarie  a 
tanta  impresa  ; né  sussidio  pccuuiario,  che  gli 
aveva  promesso  la  Dieta,  era  tale,  che  potesse 
supplire  a una  minima  parte  della  voragiuc  della 
guerra;  c quel  fondamento,  in  sul  qual  insino 
eia  principio  aveva  sperato  assai  (che  le  Comuni- 
tà. c Signori  d'Italia  avessero  per  il  terrore 
del  nome  e della  venuta  sua  a comporre  seco, 
e sovvenirlo  di  Janari),  si  andava  ogni  di  più 
difficoltando.  Perché  se  bene  nel  principio  vi 
fossero  stali  inclinati  molli  ; nondimeno  non 
avendo  corrisposto  le  conclusioni  della  Dieta  di 
Costanza  alla  cspcttazione,  che  la  impresa  aves- 
se a essere  più  presto  di  tutto  l'Imperio  c di 
«piasi  tutta  la  Germania,  che  sua  propria;  e 
vedendosi  le  preparazioni  del  Re  «li  Francia 
potenti,  c la  nuova  dichiarazione  dei  Venezia- 
ni, ciascuno  slava  sospeso,  nè  ardiva,  aiutando- 
lo di  «piclla  cosa  della  quale  aveva  più  bisogno, 
fare  offesa  si  grave  al  Re  di  Francia.  Nè  le 
dimando  di  Massimiliano  erano,  nel  tempo  che 
si  elihc  maggiore  spavento  di  lui,  state  tali,  che 
con  la  sua  facilità  avessero  indotto  gli  uomini 
a sovvenirlo:  perché,  e a ciascuno  secondo  le  sue 
condizioni  dimandava  assai*  c ad  Alfonso  Du- 
caci Ferrara  (il  quale  pretendeva  esser  debito- 
re a Bianca  sua  moglie  della  «tote  di  Anna  sua 
sorella;  morta  molti  anni  innanzi  nel  matrimo- 
nio di  Alfonso)  faceva  dirnaudr  molto  eccessive; 
e ai  Fiorentini  intollerabili.  Ai  quali  il  Cardina- 
le Brissinicnse,  che  trattava  a Roma  le  cose  sue, 
essendogli  da  lui  stata  rimessa  la  pratica  della 
loro  coiti  posizione,  aveva  dimandato  ducali  cin- 
quccentomila^  la  qual  dimamla  immodcrata  gli 
fece  fermare  in  questa  risoluzione,  di  tcinpoicg- 
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giare  seco  insino  a tanto»  che  dei  progressi  suoi 
si  vedesse  più  oltre;  nondimeno,  avendo  rispet- 
to a non  P offendere,  scusarsi  col  Re  di  Francia, 
che  dimandava  le  genti  loro,  non  potergliene 
dare,  perché  erano  omipate  nel  guasto,  che  con 
grande  apparato  si  dava  quell'anno  ai  Pisani,  e 
perchè,  avendo  cominciato  di  nuovo  i Genovesi 
e gli  altri  vicini  ad  aiutargli,  erano  necessitali  a 
stare  continuamente  preparati  contro  a loro. 

Però,  nou  potendo  Cesare  aiutarsi,  secondo 
aveva  disegnato,  dei  danari  degl'italiani  (pcr- 
rhé  solamente  ebbe  dai  Senesi  seimila  ducati) 
fece  in  stazi  za  col  Pontefice,  che  almanco  gli  con- 
cedesse di  pigliare  centomila  ducati  (i  quali  ris- 
cossi prima  in  Germania  sotto  nome  delta  guer- 
ra cóntro  ai  Turchi,  cd  essendo  a questo  effcU 

10  custoditi  in  quella  provincia,  non  si  poteva- 
no senza  licenza  della  Sedia  Apostolica  in  altro 
uso  convertire)  offerendo,  che  se  bene  non  po- 
teva soddisfare  alle  dimamle  sue  di  non  passa- 
re in  Italia  con  esercito,  nondimeno  che  corno 
avesse  restituiti  nel  Ducalo  di  Milano  i figliuoli 
di  Lodovico  Sforza  (il  patrocinio  dei  quali  pre- 
tendeva per  farsi  i popoli  di  quello  Slato  più 
favorevoli,  c manco  esosa  la  sua  passata)  lasciata 
quivi  tutU  le  genti,  anderebbr  senz'anni  a Ro- 
ma a ricevere  la  (i)  Corona  dell'Imperio.  Ma 
gli  fu  similmente  negata  questa  dimanda  dal 
Pontefice,  il  quale  non  si  reileva  inclinare  in 
parte  alcuna,  dimostrandogli,  che  in  questo  sta- 
to delle  cose  non  poteva  senza  molto  suo  peri- 
colo provocare  le  armi  del  Re  di  Francia  contro 
a sé.  Nondimeno  Massimiliano  constituito  in 
queste  difficoltà,  come  era  sollecito,  confidente, 
e che  con  fatica  incredibile  voleva  eseguire  «la 
sé  medesimo,  non  ometteva  alcuna  di  quelle  co- 
se, che  conservassero  la  fama  della  passata  sua) 
inviando  in  più  luoghi  ai  confini  d'Italia  ar- 
tiglierie, sollecitando  la  pratica  del  condurre  i 
dodicimila  Svizzeri  (i  quali  interponendo  varie 
dimande,  c proponendo  molle  eccezioni, (2)  non 
gli  davano  ancora  certa  risoluzione),  c solleci- 
tando le  genti  promesse,  c trasferendosi  perso- 
nalmente ogni  giorno  da  un  luogo  ad  un  altro 
per  diverse  espedizioni.  In  modo  che,  stando 
gli  uomini  mollo  confusi,  era  no  f»cr  tutta  Italia, 

(l)  F.  Onofrio  Pancino  in  quel  suo  libro,  che 
fece  de  Condili»  Jaipcratnriis , discorre  pienamen- 
te intorno  alle  Ire  Corone,  delle  quali  s'inroro- 
na  l'Imperatore;  e d«*po  molte  dispute  scrive, 
che  Papa  Clemente  V fra  Patire  sue  constiluzio- 
ni  ordinò,  che  l'Imperalor  disegnato  non  abbia 
autorità  di  amrainii-lrar  l'Imperio,  fin  clic  dal 
Pontefice  Romano  non  sia  stalo  confermato.  On- 
de per  questo  sogliono  gl1  Imperatori  eletti  ve- 
nire a Roma  dal  rapa  a ricevere  la  Corona  d'o- 
ro, dopo  la  quale  son  chiamali  Imperatori,  c Au- 
gusti. Lodovico  Bavaro  nondìmiRio  si  sforzò  nel- 
la Dieta  di  Fraucforl  di  annullare  qli  ordini  del 
Papa,  ma  però  il  suo  Decreto,  coma  insolente, 
non  molto  «fopo  fu  antiquato.  Questa  Corona 
dunque,  che  Massimiliano  voleva  venire  a rice- 
vere a Roma,  era  per  aver  dal  Pontefice  la  con- 
fermazione dcUTmpcrio,  c farsi  chiamare  Augu- 
sto, quantunque  di  sopra  nell'orazione,  che  ri 
fece  ai  Principi  della  Dieta,  egli  l'abbia  chiama- 
ta solennità  più  di  cerimonia,  che  di  sostanza, 

11  che  è scritto  di  sopra. 

(i\  Cosi  il  Tnrrrntino  (ncll'Errata-Corrige'). 
L'edizione  Medicea  e quella  di  Friburgo  leggo- 
no cn  untamente  esenzioni.  R. 


M GUICCIARDINI 

«pianto  mai  fossero  in  cosa  alcuna  varj,  i ; 

a rendo  .'litri  maggiore  incido  che  mai  di  que- 
siti imprrM,  nitri  pensatolo  ehi*  ait>  fisse  più 
prillo  ^ diminuzione  ohe  ad  aumento.  La  quale 
m certi  tedine  accresceva  egli,  perche,  segrctissi- 
im*  di  tintili  n,  non  eomuiiicava  ad  ajtri  i suoi 
pensieri;  e perche  fossero  meno  noti  in  Italia, 
aveva  ordinalo  clic  il  Legato  ilei  t’unlelice,  egli 
altri  Itali. mi  non  seguii. isserò  la  persona  sua, 
ma  stessero  appartati  in  luogo  fermo  fuori  della 
Corte. 

Già  era  venuta  la  festività  di  San  Gallo,  ter* 
mine  destinato  alla  congregazione  delle  genti* 
ina  non  se  oVra  condotta  n Costanza  altro,  che 


no,  con  infezione  di  andare,  passato  il  fiume  dH 
Po,  per  la  montagna  ili  Parma,  verso  GenoVa; 
ma  Ctamoitte,  aOftpettnndoiie,  mandò  subito  m 1 
Panna  per  opporsi  loro  nel  rannidilo  molti  ra-  ’ 
valli  c tanti.  Per  la  venuta  dei  quali,  i Tede- 
schi (i),  perduta  la  speranza,  che  contro  a Genh- 
va  potesse  più  succedere  riletto  alcuno  »c  ne 
ritornarono  in  Germania  per  la  medesima  via, 
ma  don  con  la  medesima  celerilà,  é pericolo'  ’ 
perchè  i Veneziani  per  benefizio  comune  con-  ’ 
sentirono  tacitamente  il  ritorno  loro.  Frano  nel  * 
temilo  medesimo  molli  fuorusciti  Genovesi  nel-  * 
la  Città  di  Bologna;  e perciò  il  Re  ebbe  dubita-  * 
rione  non  mediocre  qhe  questa  cosa  fosse  stata 


u n*  i”iiuuu-  h vjiijuhm  .mi i u,  yuv  tumr  nuu  mruiucrc  qpc  questa  rosa  tosse  siala 

piccola  parie,  nè  si  vedevano  quasi  altri  anpa-  trattata  con  saputa  del  Pontefice;  dell’animo 

rati  di  lui,  che  movimenti  di  artiglierie,  e rat-  1 * éè  •* 

tendere  egli  con  somma  diligenza  a fare  provvi- 
sioni di  danari  per  diverse  vie.  Onde  essendo 
incerto  con  quali  forze,  e in  (t)  qu.al  tempo,  e 
da  qual  parie  avesse  a muoversi,  o entrare  nel 
Friuli,  o da  Trento  nel  Veronese;  altri  creden- 
do, che  per  la  Savoia,  o per  la  vra  di  Como  as- 
salterebbe il  Ducato  di  Mdano,  essendo  aero 
molli  fuorusciti  di  quello  Stato;  nè  standosi  sen- 
za dubitazione,  che  non  facesse  qualche  movi- 
mento nella  Borgogna;  si  farevano  damargli,  che 
temevano  di  lui,  potenti  provvisioni  .in  diversi 
luoghi.  Però  il  Re  di  Francia  aveva  mandalo  nel 
Durato  di  Milano  numero  grande  di  gente  a ca- 
vallo e a piedi,  e soldato,  oltre  alPaltre  prepa- 
razioni per  difesa  di  quello  Stato,  nel  Reame  di 
Napoli,  con  permissione  del  Re  Cattolico  .(con- 
tro a cui  Cesare  per  questo  gravissimamrnte  si 
lamentò)  duemila  cinquecento  fanti  Spagnuoli, 
avendo  nel  tempo  medesimo  Ciamonte,  dubitan- 
do della  fede  dei  (a}  Borromei,  occupalo  all’ im- 
provviso Aron»,  Castello  di  quella  famiglia  in 
snl  Logo  Maggiore.  In  Borgogna  aveva  mandato 
cinquecento  lance  sotto  la  Tramoglia  Governa- 
tore di  quella  Provincia;  c per  distrarre  in  più 
parti  i pensieri,  e le  forze  di  Cesare,  dava  ron- 
tiiitiÉinrntr  aiuti  e fomento  al  Doeh  di  Glielde- 
ri,  il  quale  molestava  il  paese  di  Carlo  nipote 
ili  Cesare.  Aveva  oltre  a questo  mandato  a Ve- 
rona Giamaropo  da  Triulu  con  quattrocento  lau- 
re Franarsi,  r qfl.it  l tomi  la  fanti  in  soccorso  dei 
Veneziani;  i quali  avevano  fermato  verso  Bove- 
rè,  per  opporsi  ai  movimenti  clic  si  facevano 
di  (3)  verso  Trento,  il  Conte  di  Pitigli  mo  con 
uuattrocento  uomini  dentine  e molti  fanti;  e nel 
Friuli  ottocento  uomini  d'arnie  sotto  Bartolom- 
ineo  tl'Alviano,  ritornato  piu  (^)  tempo  innanzi 
agli  stipcndj  Imo. 

M » si  dimostrò  da  parte  non  pensata  il  primo 
pericolo;  perche  Pnlh.ittista  Giustiniano  e Fre- 
ttino,* fuorusciti  di  Genova,  condussero  a Gaz- 
zuolo,  Terra  di  Lodovico  «fa  Gonzaga,  feudatario 
Imperiale,  mille Janli  Trtli**rhij  i «filili  passaro- 
no all'improvviso  con  grandissimi  «eliTità,  per 
monti  c luoghi  asprissimi  del  Dominio  Vcnczia- 

•(•t  *1  li  • <i  , i ■ -.1  fi  >*1  <|  l.lll  _•  'p  I 

(0  Cosi  il  Torr.  Il  (ór/.  Un/.  « IVil.  di  Frib. 

leggono  di.  H. 

(a)  Cosi  legge  il  Torrerttino.  I Codici  Mediceo 
e Magliai»,  ristringono  al  ( 'ordinale  de'Borromri 
la  dubitazione  del  Re  di  Francia.  Era  però  tut- 
ta qin-lla  famiglia  urinici  della  fazione  Francese 
io  Milano.  Vedi  gli  Stingici  Miljtiesi.  R. 

(3)  Manca  il  di  del  Torr.  nel  Cod.  Mal.  e nel- 
IVd.  di  Frib.  R. 

(4)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Mal.  legge  ài  eoo  Ira- 
rio poco.  R. 


del  quale  molte  altre  cose  gli  «lavano  sospetto; 
perche  il  Cardinale  di  Santa  Croce  confortava, 
benché  più  per  propria  inclinazione  che  per  al- 
tra cagione,  Cesare  a passare.'  E«l  essendo  acca- 
duto, che  i fuorusciti  di  Furli,  movendosi  da 
Faenza,  avevano  tentato  una  notte  di  entrare  ift 
Fnrli,  il  Pontefice  si  q»»rrefava  esser  consiglio  ' 
comunicato  tra  il  Re  di  Francia  e I Veneziani. 
Aggiugnevasi,  che  im  certo  Frate  incarcerato  a 
Mantova  aveva  confessato  avere  trattato  con  I * 
Brnlivogli  di  avvoltare  il  Pontefice:  e che  per 
parte  di  Ciamonte  era  stato  confortato  a lire 
«manto  aveva  promesso  ai  Bentivogli:  onde  il 
Pont  elice,  ridotta  in  forma  autentica  la  esamina, 
mandò  con  essa  al  Re  Achille  dei  Grassi  Bolo- 
gnese, Vescovo  di  Peserò,  che  fu  poi  Cardinale, . 
a fare  instanza  clic  si  ritrovasse  la  ferità,  e li  1 
punissero  quegli,  che  erano  iri  colpa  di  tanta 
scelleratezza;  della  qual  cosa  essendo  soletto 
più  che  gli  altri  Alessandro  Bentivogli,  fu  |>cr‘ 
commissione  dei  Re  citato  in  Francia.  Curi  «pie-' 
ale  azioni  e incerti  (Udini  si  fini  l'anno  millcrhi- 
«pmernto  selt<*. 

Ma  nel  principio  ddl'.inno  millecinquecento  ’ 
otto  non  potendo  quietarsi  gl*  ingegni  mobili 
4dri  Bolognesi,  Annibale  ed  Hermes  Bentivogli, 
avcmlo  intelligenza  con  certi  giovani  «lei  Pcp- 
poli,  e altri  nobili  della  gioventù,  si  accostarono 
all'improvviso  u Bologna  ; il  quale  movimento' 
non  fu  senza  pericolo;  perché  i congiurati  av«-- 
vnno  già.  per  mettergli  dentri?,  occupato  la  por- 
ta di  San  Mammolo.  Ma  essendosi  il  popolo 
messo  in  arme  in  favore  dello  Stato  Ecclesia- 
stiro,  i giovani  spaventati  abbambinarono  l.t 
li  si  ritirarono.  Il  -pi  ile  in-  ‘ 
sullo  mitigò  piuttosto  che  arcendease  l'animo 
«lei  Pontefice  contro  al  Re  di  Francia;  perché 
il  Re,  dimOstrandò  essergli  molestissimo  questo, 
insulto,  comandò  a Ciamonte  che  qualunque* 
volta  fosse  di  bisogno  soccorresse  con  tutti*  le 
genti  di  arme  alle  rose  di  Bologna,  né  permet- 
tesse che  i Bentivogli  fossero  più  ricettati  in 
parte  alcuna  del  Ducato  di  Milano.  Dei  quali 
era  in  quei  di  morto  Giovanni  per  dolore  di 
animo,  non  assurto  innanzi  fpsse  cacciato  «di 
Bologna,  a sentire  l'acerbità  della  fortuna;  es- 
sendo stato  prima  lungo  tempo  felicissimo  di 
tutti  i Tiranni  d'Italia,  ed  esempio  di  pròspera 


! 


fi)  Scrive  il  Rembo , che  i Tcilcschi  passati 
nei  Mantovano  se  ne  tornarono,  per  non  aver] 
ricevuto  il  soldo,  e domandato  il  posso  a Gior- 
gio Emo,  che  era  sul  Veronese,  esso,  fatlc  loro 
depor  le  armi,  lo  concesse,  e gli  lascio  tornarse- 
ne a casa.  — Il  Cod.  Mcd.  e Fedii,  di  Frib.  leg- 
gono tfuali  Tedeschi.  R. 
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fortuna.  Perche  in  spazio  di  (1)  qoaraht'anni,  h prie  dell*  Corte  e degli  Stati  suoi,  dirizzandosi 


quali  dominò  ad  arbitrio  suo  Bologna  (nel 
qual  tempo,  non  che  nitro,  non  tenti  mai  mor- 
te di  alcuno  dei  suoi)  aveva  sempre  avuto  per 
•è  e per  i figlinoli  condotte,  provvisioni,  e (a) 
grandissimi  onori  da  tutti  i Principi  d'Italia,  c 
liberatosi  sempre  con  grandissima  facilità  da 
tutte  le  rose,  che  se  gli  erano  dimostrate  peri- 
coloso; della  quale  felicità  pareva  che  priuci- 
pii  utente  fosse  (3)  debitore  alla  fortuna,  oltre 
alla  (4)  opportunità  del  sito  di  quella  Città; 
perche  secondo  il  giudizio  comune  non  gli  era 
attribuita  laude  uè  d'ingegno;  nè  di  prudenza, 
iic  di  valore  eccellente. 

Nel  principio  dell'anno  medesimo  Cesare,  non 
volendo  più  differire  il  muovere  delle  armi, 
mandò  un  Araldo  a Verona  a unti  firare  di  vo- 
ler passare  in  Italia  per  la  Coruna  Imperiale,  r 
dimandare  alloggiamento  per  quattromila  ca- 
valli. Alla  qual  cosa  i bellori  di  Verona,  con- 
sultata prima  a Venezia  questa  dimanda,  gli  fe 
cero  risposta,  che  se  la  pascala  sua  non  avesse 
altra  cagione  che  il  volere  incoronarsi,  sarebbe 
onorato  da  loro  soni  ma  mente;  ina  apparire  gli 
cffelli  diversi  da  quello  che  pmponrvn.  poiché 
aveva  condotto  ai  loro  «*oufini  tanto  apparato 
di  armi  e di  artigliai  ia.  Pelò  Ma*siniiliano,  ve- 
nuto a Intento  per  dare  principio  alla  guerra, 
fece  fare  il  terzo  di  di  Febbraio  una  solenne 
processione,  dove  andò  in*  persona,  avendo  in- 
nanzi a sé  gli  Araldi  Imperiali,  c la  spada  Im- 
penale  nuda,  nel  progresso  «Iella  «piale  Matteo 
Latigo  suo  Segretario,  che  fu  poi  \ escovo  Gnr- 
gense,  «alilo  ili  »u  uno  eminente  Tribunale, 
pubblicò  in  nome  di  Cesare  la  delihera7.ione  di 
passare  ostilmente  in  Italia,  nominandolo  non 
più  Kr  dei  Romani,,  ina  eletto  Imperatore,  se- 
condi^ hanno  consuetudine  di  nominarsi  i Re 
dei  Romani,  «piando  vengono  per  la  Corona. 
Ed  avendo  il  giorno  medesimo  proibito  che  di 


al  cammino,  che  per  «pielle  montagne  riesce 
Vicenr.a:  e nel  medesimo  tempo  uscì  verso  Ro- 
vere il  Marchese  di'Brandimhorgo  con  cinque- 
cento cavalli  e duemila  fanti  pure  dei  medesi- 
mi parsi. 

Tornò  il  seguente  dì  Brandimborgn,  non 
avendo  fatto  altro  effetto,  che  presentatosi  a Ro- 
vere, e dimandato  in  vano  di  essere  alloggiato 
dentro.  Ma  Cesare  entrato  nella  montagna  di 
Siago,  le  radici  della  quale  si  approssimano  a 
dodici  miglia  a Vicenza,  pigliate  io  Terre  dei 
scile  Comuni  (popoli  che  cosi  denominati  abi- 
tano nella  sommità  della  montagna  con  molte 
esenzioni  e privilegi  dei  Veneziani),  c spianate 
molte  tagliate,  che  per  difendersi  ed  impedirgli 
il  cammino  avevano  fatte,  vi  condusse  alcuni 
pezzi  di  artiglieria.  Donde  aspettandosi  a ogni 
ora  più  prosperi  successi,  il  «pinrto  giorno,  che 
era  partito  da  Trento,  ritornò  subito  n Bolzano, 
Ferra  più  lontana  «die  Trento  dai  confini  d'I- 
talia, avendo  ripieno  disumino  stupore  per  tan- 
ta o inconsiderazione,  o incostanza  gli  animi  di 
ciascuno.  Eccitò  «presto  principio  tanto  debole 
gli  animi  de» -Veneziani;  c pero  avendo  già  sol- 
dato malli  fanti,  chiamarono  a Rovere  le  genti 
Frantesi,  che  col  Triulzio  rn-ano  a Verona,  e 
cominciate  a fare  maggiori  preparazioni  stimo- 
lavano il  Re  di  Francia  a fare  il  medesimo.  Il 
quale  venendo  verso  Italia  inviava  innanzi  a se 
cinquemila  Svizzeri  pagati  da  lui,  e tremila  che 
si  pagavano  dii  Veneziani,  perchè  quella  na- 
zione non  avendo  potuto  Massimiliano  dargli 
danari,  si  era  senza  rispetto  voltata  finalmente 
agli  stipendj  del  Re.  E nondimeno  non  vollero 
i Svizzeri,  poiché  furono  mossi,  e pagati,  anda- 
re nel  Dominio  Veneziano,  allegando  non  vo- 
lere servire  contro  a Cesare  in  altro,  che  nella 
difesa  dello  Stato  di  Milami. 

Maggiore  movimento,  ma  con  evento  più  in- 
T renio  non  uscisse  alcuno,  fatto  fare  «piantità  II  felice,  c destinato  a dare  principio  a cose  molto 
grande  di  pane,  e di  ripari  e gabbioni  di  legna-  Il  maggiori,  f«i  suscitato  nel  Friuli;  dove  per  or- 


me, c«l  inviato  per  il  fiume  dell'Ailice  molli  (5) 
foderi  carichi  di  provvisioni,  usci  la  notte  se- 
guente poco  avanti  il  giorno  d»  Trento,  con 
mille  cinquecento  cavalli  e quattromila  fanti, 
non  di  gente  datagli  dalla  Dieta,  ina  delle  prò* 

(1)  Il  Giovio  negli  Elogi  scrive,  che  Giovanni 
Rrutivoglio  signoreggiò  più  di  3o  anni,  e visse 
oltre  i settanta,  e rlie  esso  quanto  a lui;  fu  ve- 
ra  monte  degno  d«*lla  Signoria  di  Bologna,  se  i 
figliuoli  avari,  lussuriosi,  superbi  c crudeli,  non 
avessero  spinto  l'animo  del  padre  a pericolosa 
indolenza. 

(a)  Aggiugne  il  Gimno,  che  con  diverti  mari- 
taggi aveva  acquistalo  comodi  parentadi  delle 
spleitdidifcsimr  famiglie  d'Italia. 

(3)  Scrive  Ki'oJòio  nel  liti,  3 che  Amaside  Re 
«Ir  Egitto,  veduta  la  molta  felicità  di  fortuna, 
clic  aveva  Puberale  Principe  di  Samo,  gli  fece 
ioteuderr,  che  nun  poteva  «turar  lungamente,  e 
però  essendone  debitore,  era  d.1  purgar  la  for- 
tuna con  qualche  rimedio,  come  si  purgano  gli 
umori  del  corpo  eon  le  medicine,  il  che  c' insc- 
ena (come  qui  dice)  rhe  non  è lungamente  da 
fidarsi  delle  inondane  felicità,  le  quali  se  dura- 
no un  pezzo,  al  fine  ci  fanno  cadere  in  miseria, 
come  debitori  a tanto  favor  dell*  fortuna. 

(4)  Così  il  Torrentiuo.  Il  Co<l  MecL  e l’cdi- 
zinue  di  Friburgo  leggono  la.  /I. 

(5)  I Fo«leri  sono  altramente  chiamati  Zattere. 
ot/icciAnnuu  vol.  iv 


dine  di  Cesare  passarono  per  la  via  dei  monti 
quattrocento  cavalli  e cinquemila  fanti,  gente 
tutta  comandata  del  Conla«lo  suo  di  Tiroloj  i 
quali  entrati  nella  'valle  di  (1)  Catturo  presero 
il  Castello,  c la  fortezza,  ove  era  piccola  guar- 


(1)  La  Va’lc  «lei  territorio  di  Cariota  è divisa 
in  di«‘ci  Comuni,  clic  qui  son  drtti  "Crnlin.ir.i, 
ciascuno  dei  quali  ha  un  Capitano,  ma  in  tem- 
po di  guerra  congregato  il  lor  maggior  Consiglio 
eleggono  dei  loro  un  Capitano  Generale,  che 
comanda  a lutti  i dieci  Capitani  dei  dieci  Co-* 
mani,  ehr  hanno  sotto  loro  ciascuno  di  essi  qoo 
iKMi.ini,  clic  in  lutto  fanno  duemila.  Onesto  Ge- 
nerale unito  cui  Capitano  del  Dominio  alten«le 
a provvedere,  che  il  territorio  non  patisca  al- 
cun «lamio,  e a tutte  quell' imprese,  «?be  siano 
a benefizio  del  Principe;  il  che  scrii  e / cedi  io 
t'rcelii , padre  del  Cavalier  Tiziano  il  giovane, 
nei  «(unii  amendue  risplendc  molla  bontà,  vir- 
tù, c innocenza.  Questo  Vecellio,  seguendo  il 
costume  «lei  suoi  maggiori,  si  è mollo  affaticato 
in  tilt  la  la  sua  vita  id  servizio  «li  S.  Marco,  ma 
particolarmente  nella  contesa  dei  confini,  intor- 
no a che  dal  Principe  ne  ha  riportato  pubbli- 
che lodi,  eome  apparisce  per  molle  lettere  Du- 
cali, e il  figliuolo  ne  è stato  plhrilcgiato  per  be- 
nemeriti dell'Ordine  di  Cavalleria. 
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«Ha,  insieme  con  P Ufficiale  (i)  «lei  Veneziani, 
che  vi  era  dentro.  La  «piai  cosa  intesa  a Vene- 
zia comandarono  all’ Al  vi. ino  r«l  a Giorgio  Cor- 
nato Provveditore,  che  erano  nel  Vicentino, 
che  andassero  subito  al  soccorso  di  quel  paese; 
e,  per  travagliare  ancora  loro  gl'inimici  da  quel- 
la parte,  mandarono  verso  Trieste  quattro  ga- 
lee sottili  e altri  navigli.  K nel  tempo  medesi- 
mo Massimiliano,  che  da  Bolzano  era  andato  a 
Brunech,  voltatosi  al  cammino  «lei  Friuli  per  la 
comodità  dei  passi  c dei  paesi  più  larghi  con 
seimila  fanti  comandali  ori  paese,  scorse  per 
certe  valli  più  «li  quaranta  miglia  dentro  ai  con- 
fini dei  Veneziani;  e presa  la  valle  di  Cadoro, 
onde  si  va  Verso  Trcvigi,  e lasciatosi  addietro 
il  Castello  «li  (*i)  Boslauro,  che  era  già  del  Pa- 
triarcato di  Aquile»,  prese  il  Castello  di  San 
Martino,  il  Castel  della  Pieve,  e la  valle,  «love 
erano  a guardia  i Conti  Savignani,  c altri  luo- 
ghi vicini.  E fatto  questo  progresso,  «Ugno  piut- 
tosto di  piccolo  Capitano  che  di  Re,  lasciato 
ordine  che  quello  genti  andassero  Verso  il  Tri- 
vigiano,  si  ritornò  alla  fine  «li  Frhhrajo  a Sprurh 
per  impegnare  gioje,  e fare  in  altri  modi  prov- 
visioni di  danari,  dei  quali  (e*sondo  piuttosto 
dissipatore,  che  spemlitore)  niuna  quantità  ba- 
stava a supplire  ai  bisogni  suoi. 

Ma  avendo  per  il  cammino  ioteso,  che  i Sviz- 
zeri avevano  accettati  danari  del  Re  di  Francia, 
sdegnato  contro  a loro,  an«lò  a Olmo  Città  do- 
gli Svcvi,  per  indurre  la  lega  di  Svevia  a dargli 
aiuto,  come  altra  volta  aveva  fatto  nella  guerra 
contro  ai  Svizzeri.  Instava  ancora  con  gli  Elet- 
tori, perché  gli  fossero  prorogali  per  altri  sci 
mesi  gli  aiuti  promessi  nella  Dieta  di  Costanza; 
e nel  tempo  me.desimo  le  genti  degli  Stati  suoi, 
clic  erano  restate  a Trento  in  numero  di  no- 
vcmila  tra  cavalli  e fanti,  presero  in  tre  «li  a di- 
screzione, avendolo  prima  battuto  con  le  arti- 
glierie, Castello  Baiocco,  che  c a rincontro  di 
Rovere,  in  sulla  strada  diritta  a mano  destra  da 
andare  da  Trento  in  Italia;  tramezzando  quello, 
e Rovere  che  c in  sulla  mano  sinistra,  il  fiume 
dcliWdicc.  Ma  l’Alviano  si  mosse  per  soccorrere 
il  Friuli  con  grandissima  celerità:  c avendo 
passato  le  montagne  cariche  «li  neve,  si  condus- 
se in  due  giorni  presso  a Cadoro,  ove  aspetta- 
ti i fanti,  che  non  avevano  potuto  pareggiare  la 
sua  celerità,  occupò  (5)  un  passo  non  guardato  dai 

(i)  L’Uflì/inl  del  Castel  di  Cadoro  ha  titoli? 
«li  Capii afio-t  anticamente  si  «loninndava  Conte 
c Capitano,  come  serri c il  V cecilia.  Onesto,  che 
ora  fu  preso  dai  Te«Ieselii , si  domandò  Pietro 
Girisi,  còme  si  legge  nel  Bembo,  ed  é da  notare 
• che  i T<*«l«**clii,  avuto  il  Castello,  chiamarono 
a sé  Andrea  avolo,  e Tiziano  padre  «lei  Vecel- 
fio,  con  alcuni  «Mie  onorale  famiglie  dei  Co- 
stantini, c dei  Palatini,  c altri  sino  a i5  c gli 
esortarono  ad  arrendersi  a Cesare,  ma  rosi  oro 
arditamente  risposero,  elle  i Cai! orini  mai  non 
hanno  mancalo  «li  fede  al  loro  ottimo  e giustis- 
simo Principe,  e che  meno  volevano  ora  mac- 
eliiar  quota  virtù,  della  «piale  sommamente  si 

gloriavano. 

(a)  Bostauro  Castello  c chiamato  Battistagno, 
cori  dagli  uomini  «lei  paese,  come  da  Pietro  Giu- 
stimano  e dal  Ycctllio.  Di  questo  vedi  nel  lih.  8 
di  qo«»sta  Istoria. 

(i)  Il  passo  non  guarJaln  dai  Tc«le*clri  e oc- 
cupato dall’Alviano,  si  chiama  lo  Spallo  «li  Me- 
■ «oriua,  clic  c fra  due  altissime  montagne,  c au- 


Tedeschi,  donde  si  entra  nella  valle  di  Cadoro. 
Per  la  venuta  del  quale,  preso  animo  gli  uomi- 
ni del  Paese,  (i)  inclinati  a stare  sotto  V Impe- 
rio Veneziano  occuparono  gli  altri  passi  della 
valle,  on«le  i Tedeschi  avrebbero  avuto  facoltà 
di  ritirarsi.  I quali  vedendosi  rinchiusi,  nè  aven- 
do altra  salute,  o speranza,  che  orile  armi»  e 
giudicando  che  l’Alviano  fosse  ogni  giorno  per 
ingrossarsi,  se  gli  fecero  con  grandissima  animo- 
sità inrontro,  e non  essendo  ricusato  il  combat- 
tere da  lui,  si  (3)  coihìnetò  tra  l’uno  e l’altro 
di  loro  asprissima  battaglia,  nella  quale  i Te- 
deschi che  combattevano  ferocemente  più  per 
desiderio  di  piorirc  gloriosi,  che  per  speranza 
di  salvarsi,  si  erano  messi  in  un  grosso  squa- 
drone, e poste  in  mezzo  di  loro  le  donne  com- 
batterono con  . grande  impeto  per  qualche  ora* 
ma  non  potendo  finalmente  resistere  al  numero 
e alla  virtù  degl'inimici,  restarouo  del  lutto 
vinti,  essendone  morti  più  di  mille,  e gli  altri 
restali  prigioni.  Dopo  laquale  vitloriaTÀlviano, 
avendo  (ì)  assaltato  da  due  bande  la  rocca  di 
Cadoro,  la  espugnò,  ove  mori  Carlo  M.ilalcsU 
uno  dei  Signori  antichi  di  Rimiti!  percosso  da 
un  sasso  giltato  dalla  Torre.  • 

E seguitando  con  l’esercito  suo  la  occasione, 
prese  Portonavone;  dipoi  Crcmonsa.  situata  in 
su  uno  alto  rolli*,  la  «juale  presa  anilu  a campo 
a Gorizia  situata  nelle  radici  delle  Alpi  Giulie, 
forte  di  sito  e bene  munita,  c che  ha  una  roc- 
ca ardua  a salire,  c avendo  prima  preso  il  pon- 
te di  Gorizia,  e poi  piantale  le  artiglierie  alla 
Terra,  la  ottenne  il  quarto  giorno  per  accordo 
perchè  mancava  loro  armi,  acqua  e vettova- 
glie; c presa  la  Terra,  il  Castellano  e le  genti, 
che  erano  nella  rocca,  avuti  quattromila  ducali, 
’la  «Ietterò:  dove  i Veneziani  fecero  subito  mol- 
te fortificazioni,  perchè  fosse  come  un  propu- 
gnacolo e un  freno  ai  Turchi  a spaventai  gli  a 
passare  il  fiume  del  Lisonzio  ; perchè  .con  la  op- 
portunità di  quel  luogo  si  poteva  fu  il  intuite 
impedire  loro  la  facilità  del  ritirarsi.  Presa  Go- 


ticamente era  detto  la  fortezza  di  Ca«loro,  per- 
ciocché qui  pochissimi  uomini  «lif«*ndcvano  quel 
territorio  dalle  incursioni  degl’inimici;  il  che 
scrive  il  V ecellio. 

(1)  Sono  tanto  inclinati  i Cadorini  a star 
sotto  l’ Imperio  Veneziano,  che  mai  non  bau  110 
mancato  «li  fede  al  lor  Principe,  on«lr  ron  gli 
esempi  degli  Srairnci,  che  per  la  lor  fede  filmo 
preferiti  agli  altri  in  Roma,  e degli  Aulitasela to- 
ri alci  Frisi,  che  furot\  fatti  se«ler  nclfOrcUc- 
stra  per  esser  fedeli,  come  si  bada  Cornelio  Ta- 
cilo, meritano  i Cadorini  lode,  c precedenza  ao- 
pra chi  non  c tale. 

(a)  Il  General  dei  Tedeschi,  chiamato Sistraus 
fu  il  primo, «che  cominciale  la  battaglia  tiran- 
do una  piccata  a Ri  meri  «lei  Signori  della  Sas- 
sella, la  quale  essendo  con  un'  alabarda  stata 
ribattuta  «la  uno  staffiere  di  Kinieri,  esso  Rinir- 
ri  percosse  il  Generale  con  la  sua  picea  nel 
collo,  e lo  gettò  da  cavallo,  ove  morì:  tal  che  i 
Tedeschi  perduti  di  animo  facilmente  lo  t ono 
tagliati  a pezzi.  Così  scrive  il  // ecellio , dicendo 
che  ciò  fu  il  Giovedì  grasso  di  Carnovali*. 

(3)  U11  giorno  continuo  battè  l’Alviano  coti 
le  artiglierie  la  rocca  di  Cadoro,  ammazzando- 
ne molti;  c il  giorno  seguente  se  gli  artesero  i 
«Ufi  usura.  Bembo  e Vece  Ilio. 


rifia  l'Atriioò  andò  a campo  a (i)  Trieste,  la 
qual  Città  »l«*l  tempo  medesimo  era  molestata 
per  mare;  e la  presero  fari  lineo  te,  non  senza 
dispiacere  del  He  di  Francia,  il  quale  dissuade- 
va l'irritare  tanto  il  Re  dei  Rondini:  ma  per 


per  Fuso  del  Golfo  di  Venezia  molto 
utile  ai  loro  commerej,  ed  enfiati  dalla  prospe- 
rità della  fortuna,  erano  disposti  a seguitare  il 
corso  della  vittoria.  Peri»,  avntarhc  ebbero  Trie- 
ste e la  rocca,  presero  (a)  Portonon,  e dipoi 
Fiume  Terra  dibehiavoma,  che  é a riscontro  di 
Ancona,  la  quale  Tenjg  abbruciarono,  perché 
era  ricetto  delle  nari,  che  senza  pagare  i dazj 
po»li  da  loro  volevano  passare  per  il  mare 
Adriatico;  e passate  poi  le  Alpi  presero  Posso- 
nia.  che  e nei  confini  della  Ungheria. 

Queste  cose  si  facevano  nel  Friuli.  \fa  dalla 
parte  verso  Treni o l'esercito  Tedesco*  che  era 
venuto  a Galliano,  siila  famosa  per  i danni  dei 
Veneziani  (perchè  appresso  a quella  poco  più 
di  teuli  anni*  innanzi  era  stato  rotto,  ed  am- 
mazzalo Ruberto  da  San  Severino,  famosissimo 
Capitano  del  loro  esercito')  assaltò  tremila  fanti 
dti  Veneziani,  che  sotto  Iaeopo  Corso,  Dionigi 
di  Naldo,  e Vitello  (3)  da  Città  di  Castello  era- 
no a guardia  di  Monte  Brcttonieo.  I quali,  an- 
cora che  fossero  assai  bene  fortificali,  fuggirono 
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arrivasse  il  soccorso,  che  veniva  di  Trento.  Pe- 
ni i Tedeschi,  die  si  erano  riordinali  di  fanti, 
ritornarono  con  mille  cavalli  c seimila  fanti  al- 
Pallnggiainento  diCalliano  distante  per  una  ba- 
lestrata dalla  Pietra;  ed  essendosi  partiti  da  lo- 
ro dugenlo  cavalli  (lei  Duca  di  Vcrtiniberg,  i 
Veneziani  con  quattromila  cavalli  c sedicimila 
fanti  vennero  a porsi  a rampo  alla  Pietra,  c vi 
piantarono  sedici  pezzi  d’artiglierie. 

È la  Pietra  una  rocca,  situata  nella  radice  di 
una  montagna,  in  sulla  mano  destra  a chi  va  da 
Rovere  a Trento;  e da  quella  si  parie  un  muro 
assai  forte,  che  camminando  per  spazio  di  una  ba- 
lestrata, si  distende  insino  in  sull'Adice;  il  qual 
muro  ha  nel  mezzo  una  porta:  c chi  non  è pa- 
drone di  questo  passo,  può  con  difiìcultà  offen- 
dere la  Pietra.  Stavano  gli  eserciti  vicini  P uno 
all’altro  un  miglio,  avendo  ciascuno  a fronte  la 
rocca  c il  muro;  e da  uno  dei  fianolii  i!  fiume 
dell' Adire,  dall'altro  i monti,  c ciascuno  alle 
spalle  i suoi  ridotti  sicuri.  E perché  i Tedeschi 
avevano  in  potestà  la  rocca  e il  muro,  potevano 
a loro  piacere  sforzare  l'esercito  Veneziano  a 
combattere,  a che  non  potevano  essere  sforzali 
loro:  ma  per  essere  di  numero  inulto  inferiori 
non  ardivano  commettersi  alla  fortuna;  solamen- 
te attendevano  a difendere  la  rocca  dagl'insulti 


subito  in  su  un  monte  vicino;  e i Tedeschi  de-  I degl'inimici,  i quali  sollecitamente  la  battevano, 
ridendo,  c giustamente,  la  viltà  dei  fanti  Italia-  Il  Ma  vedendo  un  di  l'occasione  dinouessrre  bene 
ni  (arse  molte  case,  e spianati  i ripari,  che  era-  guardata  l'artiglieria,  usciti  furiosamente  ad  *3- 

no  fatti  al  monte)  ritornarono  a Galliano.  Dal  11  ,,  J “ 1 f -,:  -L-* J — 

quale  aurcesso  in  vitato  il  Vrscovo  di  Trento, andò 
con  duemila  fanti  comandati,  e parte  delle  gen- 
ti che  erano  a Galliano,  a campo  a Riva  di 
Trento,  Castrilo  posto  in  sul  Iago  di  Garda,  do- 
ve già  il  Triul/10  aveva  mandato  sufficiente 
puardia;e  avendo  battuta  due  giorni  la  Chiesa 
di  San  Francesco,  e fatta  mentre  vi  stavano 
qualrhe  correria  nelle  ville  circostanti  a Lodro- 
ne,  duemila  Grigioni,  che  erano  nel  campo  Te- 
desco, sollevatisi  per  discordia  di  piccola  impor- 
tanza, nata  nei  pagamenti,  depredarono  le  vet- 
tovaglie del  campo.  Dove  essendo  ogni  cosa  in 
disordine,  c partiti  quasi  tutti  i Grigioni,  il  re- 
sto dell'esercito,  che  erano  settemila  uomini,  fu 
costretto  a ritirarsi: per  la  levata  dei  quali,  scor- 
rendo le  genti  Veneziane  per  le  -ville  vicine,  e 
nudando  tremila  fanti  dei  loro  ad  ardere  certe 
ville  del  Conte  ({'Agresto,  furono  messi  in  fuga 
dai  paesani,  c mortine  circa  trecento.  Ma  es- 
sendo, per  la  ritirata  dei  Tedeschi  dalla  Riva, 
risoluta  quasi  tutta  la  gente  c i cavalli,  che  era- 
no mille  dugrnto,  ritiratisi  dall'alloggiamento 
di  Galliano  in  Trento,  le  genti  dei  Veneziani 
la  malliuadi  Pasqua  assaltarono  la  Pietra  luogo 
lontano  da  Trento  sei  miglia:  ma,  uscendo  al 
soccorso  le  genti  rhc  erano  in  Trento,  si  ritira- 
rono; e dipoi  assaltarono  la  rocca  di  Cresta, 
passo  d' importanza,  «he  si  arrendè  innanzi  vi 

(I)  Trieste  era  assediato  per  mare  dal  Con- 
tarino,  e andatovi  poi  l'esercito  da  terra,  e con  le 
artiglierie  ruin-itc  Ir  mura,  i Triestini  si  arre- 
sero; il  rhe  dice  il  Bembo. 

(a)  Pordenone,  dice  il  Bembo , che  mandò 
Ambasciatori  a Venezia  per  arrendersi  ; ai  qua- 
li, furon  dal»!  buone  parole,  e Rimessi  al  Prov- 
veditor  Cornaro,  che  gli  accettò  volentieri,  ed 
entrò  nella  Città  ricevendola  fc  nome  della  sue 
Repubblica.  * 

(J)  Cosi  il  Torr.  L'cdiz.  di  Friburgo  e il  Cod. 

MeJ.  leggono  erroneamente  e di  niello.  B. 


salLarla,  e rotti  i f inti,  che  la  guardavano,  ne  ti- 
rarono con  grande  ferocia  due  pezzi  aji  alloggia- 
menti loro;  donde  i Veneziani  inviliti,  e giudi- 
cando 'anche  vana  la  oppugnazione,  nella  quale 
avevano  perduti  molti  uomini,  si  ritirarono  a 
Rovere,  e i Tedeschi  si  ritirarono  a Trento,  e 
pochi  di  poi  se  ne  dispene  la  maggior  parte.  E 
le  genti  arila  Dieta,  delio  quali,  per  venire  chi 
più  presto  e chi  più  tardi,  non  erano  mai  stati 
insieme  quattromila  uomini  (perché  quasi  tutti 
quegli,  che  si  mossero  (1)  insieme  a Trento  e a 
Cadoro,  erano  dei  paesi  circostanti),  finiti  i loro 
sei  mesi  se  ne  ritornavano  alle  case  loro;  e la 
maggior  parte  dei  fanti  comandati  facevano  il 
mulc&irao.  Nè  Massimiliano,  occupato  ad  andare 
da  luogo  a luogo  per  varj  pensieri,  e provvisio- 
ni, era  mai  stato  presente  a queste  cose;  anzi, 
rimessa  la  Dirla  di  Olmo  a tempo  più  comodo, 
confuso  ira  sè  medesimo,  e pieno  ili  difiìcultà 
c di  vergogna,  se  n'era  andato  verso  Colonia; 
essendo  stato  occulto  più  di  dove  si  trovava  la 
persona  sua:  uè  potendo  resistere  con  le  forze 
sue  a quello  impeto;  avendo  perduto  tutto  (ideilo 
teneva  ili  Friuli,  e le  altre  Terre  vicine;  abban- 
donalo da  ciascuno,  cd  in  pcricplo  le  cose  di 
Trento,  se  Ir  genti  Frauzesi  fossero  volute  con- 
giugnersi con  l'esercito  Veneziano  ad  offender- 
lo. Ma  il  Triulzio  per  comandamento  del  Re,  clic 
aveva  fisso  nell'animo  più  di  placare,  clic  di  pro- 
vocare, non  volle  passare  piu  oltre  di  quel  che 
fosse  necessario  per  la  difesa  dei  Veneziani. 

Aveva  Cesare,  vedendosi  abbambinato  da  tut- 
ti, e desideroso  di  levarsi  in  qualche  modo  dal 
pericolo,  insino  quando  le  genti  sue  furono  rotte 
a Cadoro,  mandato  (a)  Pretura  suo  uomo  a Ve- 

(1)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  e Fedi*, 
di  Friburgo  leggono  erroneamente  mossero.  B. 

(a)  Non  Preluca,  ina  Luca  dei  Rinaldi,  lo  chia 
ma  il  BemlfOy  e dice,  elio  venne  a Venezia  con 
lettere  di  Massimiliano  a domandar  tregua,  non 
per  tre  mesi,  ma  per  uu  anno;  fiuchc  in  Ger- 
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noria  a ricercare  ili  farr  tregua  con  loro  per  Ire 
mesi.  La  (piali*  dimanda  era  stala  sprezzila  da 
ipi ri  Senato,  disposto  a non  fare  tregua  per  mi- 
nore tempo  di  un  anno;  ne  in  modo  alcuno,  sé 
medesimamente  non  vi  si  comprendeva  il  Re  di 
Francia.  Ma  crescendo  i suoi  perìcoli,  perduto 
già  Trieste,  e ogni  cosa  succedendo  in  peggio, 
il  (i)  Vescovo  di  Trento,  come  da  sé,  invitò  i 
Veneziani  a fare  tregua;  proponendo  che  con 

S mesto  fondamento  si  aveva  da  sperare  di  potere 
are  la  pace.  I Veneziani  risposero,  che  poiché 
la  pratica  non  si  proponeva  più  a loro  soli,  ma 
in  modo  clic  eziandio  il  Re  di  Francia  vi  poteva 
intervenire,  non  averne  l'animo  alieno.  Dal  quale 
principio  introdotto  il  ragionamento,  si  conven- 
nero a parlare  insieme  il  Vescovo  di  Trento,  c 
il  Semitono  Segreto-io  di  Massimiliano,  e per 
il  Re  di  Franeia  il  Triolzio,  e Cai  lo  Giufrè  pre- 
sidente del  Senato  di  Milano  mandato  da  Cia- 
monte  per  questa  pratica,  e per  i Veneziani  Zac- 
caria Contarino,  Oratore  destinato  particolar- 
mente a questo  negozio. 

Convenivano  facilmente  nelle  altre  condizio- 
ni, perché  del  tempo  concoddavano  durasse  per 
tre  anni,  che  ciascuno  possedesse,  come  posse- 
deva di  presente,  con  facoltà  di  edificare,  e for- 
tificare nei  luoghi  occupati;  ma  la  difficoltà  era, 
che  i Frnnzesi  volevano  si  facesse  tregua  gene- 
rale, includendovi  eziandio  t Confederati  che 
aveva  ciascuno  fuori  d'Italia,  c specialmente  il 
Duca  di  Ghclderi:  cd  a questo  stavano  molto 
ostinati  gli  agenti  di  Ma»»imiliano,  clic  aveva 
volto  totalmente  l’animo  all'eccidio  di  quel  Du- 
ca, e allegavano,  che  la  guena  era  tutta  hi  Du- 
lia, per?»  non  essere  nè  conveniente,  no  neces- 
sario parlare  se  non  delle  cose  d’ Italia;  in  che 
ì Veneziani,  facevano  ogni  Opera,  perché  ss  sa- 
tisfacesse al  desiderio  del  Re  ni  Francia.  Ma  non 
sperando  più  di  potervi  piegare  i Tedeschi,  era 
no  inclinati  ad  accettare  la  tregua  nel  modo  con- 
sentilo da  loro,  indurendogli  il  desiderio  di  ri- 
muoversi una  guerra,  ohe  tutta  si  riduceva  nello 
Stato  loro,  e la  volontà  anche  di  confermarsi, 
mediante  la  tregua  dei  tre  anni,  le  Temyche 
in  questo  moto  avevano  conquistate:  e ai  scusa- 
vano con  i Franarsi  con  verissima  ragione,  che 
non  essendo  l'uno  « l'altro  di  loro  tenuti  se  non 
alla  difesa  delle  eo»C  d’Italia,  e in  su  questo  fon- 
data ‘la  loro  confederazione,  (al  non  appartenere 
a loro  pensare  alle  cose  di  là  dai  monti,  le  quali 
se  non  -erano  tenuti  a difenderle  con  le  armi, 
non  erano  auco  tenuti  a pensare  di  assicurarle 
con  la  tregua.  Sopra  la  quale  contenzione  aven- 
do il  Ti  inizio  scritto  in  Franeia,  e i Veneziani 
a Venezia  venne  risposta  dal  Settato,  che  non 
potendo  fare  altrimenti  conchiudessero  solaio cn- 


mania  fosse  trattalo  della  controversia,  che  egli 
aveva  col  Re  Lodovico  di  Franeia. 

(i)  Non  pur  non  dice  il  Bembo,  che  il  Vesco- 
vo di  Trento,  conte  da  sé  invitasse  i Veneziani 
a far  tregua;  ma  egli  specifica,  che  scrisse  al  Se- 
nato, qualmente  Massimiliano  desiderava  farla: 
e che  ciò  il  Vescovo  aveva  fatto  a instanza  di 
Paolo  Lei t istorino , come  favorito  di  Cesare,  da 
cui  impetrò  di  trattar  la  pace. 

(a)  l'irne  il  Bembo'  che  il  Re  di  Francia,  c i 
Veneziani  discordassero  nella  conclusion  di  que- 
sta tregua;  perciocché  il  Re  nou  voleva,  che  vi 
»*  includesse  un  rapitolo,  che  era  di  poter  far 
pac*  coi  nemici  senza  scrivergli  nulla. 


te  la  tregua  per  Italia,  riservando  luogo  e tem- 
po al  Re  di  Francia  di  entrarvi.  Alla  qual  cosa 
né  il  Triulzió,  né  il  Presidente  volendo  consci*-; 
tire,  auzi  lamentandosi  gravemente  che,  non  rhe 
altro,  non  volessero  aspettare  la  risposta  del  Re; 
e protestando  il  Presidente,  che  la  impresa  co- 
mune non  si  doveva  finire  se  non  comunemen- 
te, e del  poro  rispetto  iM’amiciria  e congiun- 
zione, non  restarono  t Veneziani  per  questo  di 
non  conchiudere;  rontrarndo  Massimiliano  e loro 

Iin  nome  loro  proprio,  semplicemente  e con  pat- 
to, che  per  la  parte  di  Mfssim Diano  si  nomina*, 
sero  e aveasinsi  per  inclusi  e nominati  il  Pon- 
tefice, il  Re  Cattolico,  d'Inghilterra  e di  Unghe- 
ria, e tutti  i Principi  e sudditi  del  Sacro  Impe- 
rio in  qualunque  lungo,  e tutti  i Confederati  di 
M.tssiimliino  e dei  prenominati  Re  e Stali  del- 
l'Imperio da  nominarsi  in  Tra  tre  mesi;  e per  la 
parie  dei  Veneziani,  il  Re  di  Francia,  e il  Re 
Cattolico,  tutti  gli  amici  e confederati  de' Vene- 
ziani, del  Re  di  KpnriJ  c del  Cattolico  in  Ita- 
lia solamente  conslituiti,  da  nominarsi  in  fra  tre 
mesi. 

La  quale  tregua  stipulata  il  vigesimo  di  di 
Aprii  \ essendo  stata  quasi  incontinente  ralift- 
c.ta  dal  Re  dei  Romani,  e dai  Veneziani,  si  de- 
posero le  anni  tra  loro,  con  speranza  di  molti, 
che  Italia  avesse  a godere  per  qualche  tempo 
-questa  quiete. 

Posate  che  furono  le  armi  per  la  tregua  fatta, 
il  Re  di  Francia  parendogli  che  l'anioio  dei  Fio- 
rentini non  fosse  stato  sincero  verso  lui,  ma 
piuttosto  inclinalo  a (pesare,  se  alle  cose  sue  si 
fosse  dimostrato  principio  di  prosperi  successi, 
c sapendo  non  procedere  dn  altho  , che  dal  de- 
siderio di  recuperare  in  qualunque  modo  Pisa, 

Ir  dallo  sdegno,  che  egli  non  attendendo  né  alla 
divozione,  né  alle  opere  loro,  non  solo  non  gli 
avesse  favoriti  né  con  l'autorità  nè  con  le  armi, 
ma  tollerato  che  dai  Genovesi  sudditi  suoi  fos- 
sero aiutati  i Pisani;  deliberò  di  pensare,  che 
con  qualche  onesto  modo  ottenessero  il  deside- 
rio loro.  Ma  vedendo  secondo  i disegni  primi 
farlo  con  utilità  propria,  e sperando  essere  mi- 
gliore mezzo  a tirargli  a somma  maggiore  fl  ti- 
more, che  la  speranza,  (.0  mandò  Michele  Ric- 
cio a lamentarsi,  rhe  avessero  mandato  uomini 
proprj  per  convenire  con  Cesare  suo  inimico: 
clic  avendo  sotto  colore  di  dare  il  guasto  ai  Pi 
sani  congregato  esercito  potente  senza  avere  ri- 
spetto alle*condizioni  dei  tempi  , e dei  sospetti 
e pericoli  suoi  ; nè  avendo  voluto  in  sì  grave 
moto,  che  si  preparava,  dirhiarare  mai  perfetta- 
mente l'animo  loro,  avevano  dato  a lui  causa 
non  mediocre  di  dubitare  a clic  fine  tendessero 
queste  preparazioni  t che  a lui.  che  gli  aveva  ri- 
cercati che  con  le  genti  loro  gli  dessero  aiuti 
in  pericoli  tanto  gravi,  àresser  dinegato  di  farlo 
fuora  di  ogni  sua  espellanone  ; e nondimeno 
che  per  l'amore,  che  aveva  sempre  portato  alla 
loro  Repubblica,  c per  la  memoria  delle  cose, 
clic  pel  passalo  avevano  fatte  in  benefizio  suo, 
era  parato  a rinietterr  quest-*  ingiurie  nuove; 
porcile  per  rimuovete  le  cagioni , per  le  quali 
si  sarebbe  potuta  turbare  la  quiete  a' Italia,  non 
molestassero  più  in  futuro  senza  consentimento 
suo  i Pisani. 


(i)  In  questa  venuta  di  Mietici  Ricchi  a Fio-- 
lènza  'in  mone  del  Re  dì  Francia,  è da  essere 
Ietto  il  Diario  del  Biionaccorti. 
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LIBRO  VII 


Alle  quali  querele  risposero  i Fiorentini,  (i) 
la  licergli 4 avelli  indulti  a mandare  a Cesare, 
non  con  intensione  di  convenire  con  lui  cpotro 
al  Re,  ma  per  cercare  di  assicurare  in  caso  pas- 
sasse in  Italia  Ir  cose  proprie;  le  quali  il  Re  nella 
capitolazione  folta  con  loro,  non  si  era  voluto 
obbligare  a difendere  contro  a Cesare,  ma  vi 
aveva  espressa  dentro  la  clausuU,  salve  le  ra- 
gioni delPInipcrio;  e nondimeno  non  avere  fallo 
con  lui  convenzione  alcuno.  Non  essere  giusta 
la  querela  dell1  esercito  mandato  contro  ni  Pi- 
sani, perche  essendo  stato  secondo  la  ronsuetu- 
dine  loro  esercito  mediocre,  non  per  alleo  ef- 
fetto che  per  impedire,  còme  molte  altre  volle 
avevano  fatto,  le  ricotte,  non  avere  avuto  alcuna 
causa  ragionevole  di  sospettarne.  Questa  cagio- 
ne, insieme  con  gli  aiuti  dati  dai  Genovesi  c da- 
gli altri  vicini  ai  Pisani,  non  avere  permesso, 
che  al  Re  mandassero  le  genti  loro,  alla  qual 
coqasachbenc  non  erano  obbligali,  nondimeno, 
che  per  l i eoiiliima  divozione  loro  al  nome  suo, 
non  avrebbero  pretermesso,  quando  bene  non 
ne  fossero  siati  ricercati,  questo  uffizio.  Maravi- 
gliarti sopra  modo,  che  il  Re  desiderasse  non 
fossero  molestali  i Pis  oli,  i quali  a comparazio- 
ne dei  Fiorentini  unti  aveva  causa  di  stimare  e 
di  amare,  se  si  ricordavi  quel  clic  avessero  ope- 
rato contro  a lui.  nella  ribellione  dei  Genovesi, 
nè  potere  il  Re  con  giustizia  proibire  che  non 
mnlestasocro  i Pisani;  perche  cosi  era  espresso 
nella  confederazione,  che  avevano  fotta  con  lui. 

Da  questi  principi  si  cominciò  a trattare,  che 
Pisa  ritornasse  sotto  il  dominio  dei  Fiorentini: 
alla  qual  cosa  pareva  dovesse  bastare  il  provve- 
dere cJic  i Genovesi  e i Lucchesi  non  dessero 
loro  (in  tale  estremità  di  vettovaglie  e di  forze, 
clic  non  ardivano  uscire  più  della. Città  ) aiuto 
alcuno;  aggiugnendosi  marinamente,  per  la 
perdita  delle  ricol  Le,:  la  mala  disposi  aione  dei 
contadini;  i quali  erano  maggior  numero  che  i 
dt ladini,  in  modo  che  si  credeva  non  si  potes- 
sero sostenere,  se  dai  Genovesi  e Lucchesi  non 
avessero  ricevuto  qualche  sussidio  di  danari:  con 
i quali,  quegli  che  reggevano,  tenendo  in  Pisa 
alcuni  soldati  farffticgt  (e  gli  altri  distribuendo 
nella  gioventù  dei  cittadini  e dei  contadini,  e 
con  le  armi  di  questi  spaventando  coloro,  che 
desideravano  conconiarsi  con  i Fiorentini)  tene- 
vano (a)  quieta  quella  Città.  A questa  pratica, 
coni  in  onta  dal  Re  Cristianissimo,  si  aggiunse  Pau- 
lonia del  Re  Cattolico,  geloso,  che  senza  lui  non 
si  conducesse  ad  effetto.  Però,  subito  che  ebbe 
intesi  Panciata  di  Michele  Riccio  a Firenze,  vi 
mandò  un  Ambasciatore,  il  quale  entrato  prima 
in  Pisa  gli  confortò,  e dette  loro  animo  in  nome 
del  suo  Re  a sostenersi,  non  per  altro,  se  non 
perrliè  stando  più  ostinati  a non  cedere  ai  Fio- 
rentini , potessero  essere  venduti  con  maggior 
ptezzo.  Trasferi  rotisi  poco  dipoi  questi  ragiona- 
ndoti, per  volontà  dei  due  Re,  nella  corte  del 
Re  di  tranciai,  ove  senza  rispetto  della  prote- 
zione lauto  affermata,  la  sollecitava  molto  il  Re 
Cattolico;  conoscendo,  che  non  essendo  difesa 
— 

(i)  Dice  il  Buonaccorsi , ohe  i Fiorentini  ri- 
sposero circa  le  pratiche  tenute  con  P Impera- 
tore, che  essi  V avevano  tenute  col  consenso  del 
Re,  e che  sempre,  avevano  avuto  rispetto  a non 
ai  obbligare  a cosa  alcuus  contro  a lui. 

(a)  Cosi  il  Torrentino.  L'ediz.  di  Friburgo  c 
lo  Medicea,  leggono,  storpiando  la  sintassi,  non 
arassero  tenuta  quieta  < jucUa  duo.  li. 


#* 

era  necessario  radesse  in  potestà  defr  Fiorentini; 
e avendo  Panimo  alieno  allora  da  implicarsi  inr 
rosé  nuove,'  e specialmente  contro  alla  volontà 
del  Re  di  Franei.»;  perché,  sebbene  subito  ehd 
ritornò  in  (spaglia  avesse  rùuidntn  il  covrimi 
di  Caatiglia.  non  Poftcvu  per»  totalmente  stabi- 
lito, e per  le  volontà  di  vene  del  Signori,  e pér* 
che  il  He  del  Rombili  qon  vi  aveva  in  nome  del 
nipote  prestato  il  consentimento. 

Ma  dopo  (i)  che  lungamente  si  fu  trattato  in 
Francia  sopra  le  erme  dei  Pisani,  pei  molte  dif- 
fieultà  che  sopravvennero,  volendo  (a)  rinseund 
dei  due  Re  appropriare, a sé  il  prezzo  della  ven- 
dila. lilialmente  non  si  trovando  modo  di  enne 
posizione,  fini  la  pratica  scova  alcuna  conclu- 
sione. 

M » . • ' . ■ . I i . I .«  ; i 

unno  ottavo 

t.  "L’1  ‘ ."lì 

In  questo  Libro  si  contiene  la  Dieta  «li  Cam- 
bra! i la  guerra  ili  quasi  tulli  i Principi  di 
Cristianità  conila  i Veneziani:  la  roti*  «li 
Ghiaradadda:  la  perdila  di  lutto  l'imperio  «li 
Terra-ferma,  che  fecero  i medesimi  in  questa 
guerra:  P umiliazione  «Irgli  stessi  all' Impera- 
tore, dubitando  di  non  perdere  il  resto  : il 
racquieto  di  Padova^  sotto  Andrea  Grilli:  Pal- 
li ma  guerra  «lei  Fiorentini  conico  i Pisani t 
l'acquisto  «li  Pisa:  la  passila  del  Re  «li  Fran-« 
eia  di  qua  da' moliti  :.!u  guerra  del  Friuli:  lai 
guerra  di  Padova  fatta  dall' Imperatore  Mas* 
simili  ino  : i progressi  «li  «letta  guerra  : la  mor- 
te del  Conte  «li  Pitigliano:  la  guerra  de1  Ve* 
uccia  ni  roti  tra  i Ferrare»»*,  la  ratta  dell' anna- 
ta «le' medesimi  alla  Puliscila;  « P assoluzio- 
ne degli  stessi.  idall'intcrdcUu.  or 

CAPITOLO  PRIMO  . 

•ni.  ..si  ib  in»  t * I / ! il 

Cagioni  dello  sdegno  di  Papa  Giulio  contro  A 
Veneziani.  Congresso  di  Cambrni  per  fan 
pi  terra  ai  medesimi.  Lega  Uà  f Imperatore  ed. 
U Papa.  Ambasciatori  del  Congtesso  all'  Ima 
paratore.  Il  Papa  in  dubbio  a cu  tiare  nella 
Co  n fède  l'azione.  Stato  infelice  di  Pisa.  I Re  di 
Francia  e di  Spagna  re/uiono  ai  fiorentini 
la  facoltà  di  ricuperarla.  / Veneziani  ti  pre- 
parano alla  difesa.  « K ’!  ’• 

•.  mi  «Mali  i i 

Non  erano  tali  le  infermità  d'Italia,  né  al  po- 
co indebolite  le  forze  sue,  che  si  potessero  cu- 
rare con  medicine  leggieri;  anzi,  come  spesso 
accade  nei  corpi  ripieni  di  umori  corrotti,  che 
un  rimedio,  usato  per  provvedere  al  disòrdine 
di  una  parte,  ne  genera  dei  più  perniciosi  e di 
maggior  pericolo,  così  U trégua  latta  tra  il  Re 
dei  Romani  e i Veneziani,  partorì  agl'  Italiani 
in  luogo  di  quella  quiete  e tranquillità,  clic 

— * — — - 1 I ii  . i . . i 

(t)  Così  il  Torrentino.  11  Cod.  Med.  o.  IVI  in. 
di  Friburgo  leggono  dapoi.  Ji. 

(a)  L'avarizia  «lei due  Re  «li  Francia  e di  Spai- 
gna,  è cagione,  che  Pisa  non  venga  sotto  i Fio- 
rentini ; i quali  erano  nondimeno  apparecchiali 
a fare  sborso  di  danari,  se  ciascuno  dei  «lue  Re 
non  avesse  voluto  trarne  maggior  somma  dell'al- 
tro. Questa  pratica  di  accordo,  sciolta  ora 'seri- 
ca conclusione,  fn  poi  courltisa  ai  *4  di  Marzo 
||  dell'  anno  seguente.  « <.  J i *.j  ib 
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molli  doverne  succedere  sperato  avevano*,  rala- 
mila  innmnrraUili,  c guerre  molto  più  atroci  e 
mollo  più  sanguinose,  aie  le  passate.  Perchè,  seb- 
bene in  Italia  fossero  stati  già  quattordici  anni 
tante  guerre  e tante  mutazioni;  nondimeno,' o 
essendosi  spesso  terminate  le  cose  senza  sangue, 

0 le  uccisioni  siate  più  tra  i Barbari  medesimi 
avevano  patito  meno  i popoli,  che  i Principi. 
Ma  aprendosi  in  futuri)  la  porta  a nuove  di* 
scorrile.  seguitarono  per  tutta  Italia,  e contro 
agt'llaliani  medesimi  crudelissimi  accidenti,  in- 
finite uccisioni,  sacelli,  ed  ecridj  di  molte  città  « 
Terre,  licenza  militane,  non  meno  perniciosa 
agli  amici  clic  agl1 * 3  inimici,  violala  la  Religione, 
e conculcate  le  cose  sacre  con  minore  riveren- 
za e rispetto,  che  le  profane.  La  cagione  di  tonti 
mali,  se  tu  la  consideri  generalmente,  fu,  come 
quasi  sempre,  (i)  ^ambizione  e la  cupidità  dei 
Principi;  ma  considerandola  particolarmente, 
ebbero  origine  dalla  trmcrilà,  e dal  procedere 
troppo  insolente  del  Senato  Veneziano;  per  il 
quale  si  rimossero  le  difticultà,  rbe  insino  allo- 
ra avevano  teiiuto  sospesi  il  Re  dei  Romani  e il 
Re  di  Francia  a convenirsi  contro  a loro;  l'uno 
dei  quali  irarnodcratamcnte  esacerbato  condus- 
sero in  gravissima  disperazione;  l’altro  nel  tem- 
po medesimo  concitarono  in  somma  indegna- 
sione,  o almeno  gli  dettero  facoltà  di  aprire, 
sotto  apparente  colore,  quel  che  lungamente 
aveva  desiderato.  Perchè  Cesare  stimolalo  da 
tanta  ignominia  e danno  ricevuto,  e avendo  iu 
biogo  di  acquistare  gli  Stati  di  altri  perduto 
una  parte  dei  suoi  ereditar)*,  non  era  per  lasciare 
indietro  rosa  alcuna  per  risarcire  tanta  infamia 
e tanto  danno.  La  quale  disposizione  accreb- 
bero di  nuovo,  dopo  la  tregua  fatta,  impru- 
dentemente i Veneziani;  perchè  non  si  aste- 
nendo da  provocarlo  non  meno  con  le  dimo- 
strazioni vane,  che  con  gli  efTrlti,  riceverono  in 
Venezia  con  grandissima  pompa,  e quasi  come 
trionfante  (3)  l'Alviano.  E il  Re  di  Francia,  an- 
cora che  da  principio  desse  speranza  di  ratifi- 
care la  tregua  latta,  dimostrandosene  poi  alte- 
rato maravigliosamente,  ài  lamentava  rne  i Ve- 
neziani avessero  presunto  di  nominarlo  e inclu- 
derlo come  aderente;  e che,  avendo  provveduto 
al  riposo  proprio,  avessero  lasciato  lui  nelle  mo- 
lestie della  guerra. 

Le  quali  disposizioni  dell1  animo  dell1  uno  e 
dell1  altro  incominciarono  in  breve  spazio  di 
tempo  a manifestarsi.  Perchè  Cesare  dalle  forze 
proprie  non  confidando , nè^sperandn  più  che 
per  le  ingiurie  sue  si  risentissero  i Principi  o 

1 popoli  di  Germanio,  inclinava  a unirsi  col  Re 
di  Francia  contro  (3)  ai  Venoaiani,  come  unico 


(1)  L'ambizione  dei  Principi  è la  generai  ca- 

gione delle  guerre,  e dei  mali,  massimamente 
ae  vi  è congiunta  la  imprudenza,  come  ho  detto 
di  sopra  nel  lib.  1 d'Alfonso  Duca  di  Calabria. 

(3)  Il  Comare,  dice  il  Bembo,  e l'Alviano,  fu- 
rono ricevuti  nel  ritorno  a Venezia  sul  Bucin- 
toro, il  che  non  si  fa,  ac  non  ai  Principi,  c in 
occasione  di  grandissima  solennità  c festa.  AI- 
l'Al  viano  fu  donato  Pordonone,  fu  fatto  Nobile 
Veneziano,  e il  Cornaro  fece  in  casa  sna  molte 
feste,  e tenne  corte  bandita. 

(3)  Il  Bembo  aggiugne  , che  Cesare  fu  mag- 
giormente irritato  contro  i Veneziani  dal  Re  di 
Francia  , il  qurie  gli  accusò  quel  Scosto , che 
aropriva  a lui  i segreti  trattati  di  Cesare  contro 
l'ouor  di  esso  Re  Lodovico.  Il  Giustiniano  dice, 


rimedio  a ricuperare  T onore  r gli  Siati  perdu- 
ti : e il  Re  (avendogli  lo  sdegno  nuovo  rinno- 
vata la  memoria  drìle  offese,  che  si  persuadeva 
avere  riervuie  da  loro  nella  guerra  Napoletana, 
e stimolato  dall1  antica  mpidità  di  Cremona,  f* 
delle  altre  Terre  possedute  lungo  tempo  dai 
Duchi  di  Milano)  aveva  la  medesima  inclina- 
zione. Perciò  si  cominciò  a trattare  tra  loro,  per 
potere,  rimosso  P impedimento  delle  cove  mi- 
nóri, attendere  insieme  alle  maggiori,  «li  com- 
porre le  differenze  tra  I'  Arciduca  è il  Duca  di 
Ghelderi  (t):  la  salute  del  quale,  per  l'antica 
còltcgazinne  e comodi  ricevuti , era  molti»  sti- 
mata dal  Re  di  Francia. 

Stimolava  similmente  Panimo  del  Re  contro 
ai  Veneziani  hel  tempo  medesimo  il  Pontefice 
acceso,  oltre  alle  antiche  ragioni,  da  nuove  in-1 
degnazioni.  Perchè  si  persuadeva,  clic  per  opera 
loro  i fuorusciti  di  Farli,  i quali  si  riducevano 
a Faenza,  avessero  tentato  di  entrare  in  qtlella 
città;  e perché  nel  Dominio  Veneto  avevano 
ricetto  i Bentivogli , stati  dal  Re  scacciali  del 
Ducato  di  Milano,  aggiugnendosi,  che  all1  auto- 
rità della  Corte  di  Roma  avevano  in  molte  cose 
minore  rispetto  che  mai.  Nelle  quali  aveva  ul- 
timamente turbato  molto  l'animo  del  Pontefi- 
ce, che  avendo  conferito  il  Vescovado  di  Vi- 
cenza (vacato  per  la  morte  del1  Cardinale  dì  8. 
Piero  in  Vincola  suo  nipote)  a Sisto  similmen- 
te nipote  suo  surrogalo  da  Ini  nella  dignità 
del  Cardinalato,  e nei  medesimi  benefizj,  il  Se- 
nato Veneziano,  disprezzata  questa  collazione, 
aveva  eletto  un  Gentiluomo  di  Venezia  : il 
quale  ( ricusando  il  Pontefice  di  confermarlo  ) 
ardiva  temerariamente  nominarsi  Vescovo  elet- 
to di  Vicenza  dall' Lecci  lentissimo  Consiglio  dei 
Pregadi.  Dalle  quali  cose  infiammato,  mandò 
prima  al  Re  Massimo  Segretario  del  Cardinale 
di  Ncrbona,  e dipoi  il  medesimo  Cardinale  (che 
succeduto  nuovamente  per  la  morte  del  Cardi- 
nale di  Aus  n<*|  suo  Vescovado,  si  chiamava  il 
Cardinale  di  Aus),  i quali  uditi  dal  Re  con  al- 
legra fronte  riportarono  a lui  varj  partiti  da 
eseguirsi,  e senaa  Cesare,  e unitamente  con  Ce- 
sare. Ma  il  Pontefice  era  più  pronto  a quere- 
larsi*' che  a determinarsi  : prrrhe  da  una  parte 
combatteva  nella  sua  mente  il  desiderio  anien- 
te, che  si  movessero  le  armi  contro  ai  Venezia- 
ni; da  altra  parte  lo  riteneva  il  timore  di  non 
essere  costretto  a pendere  iramoderatamenle 
dalla  grandezza  di  altri,  e molto  più  la  gelosia 
antica  conreputa  del  Cardinale  di  Roano  , per 
la  quale  gli  era  molestissimo  che  eserciti  po- 
tenti del  Re  passassero  in  Italia.  E turbava  in 
qualche  parte  le  cose  maggiori,  l'avere  il  Ponte- 
fice conferito  poco  innanzi  senza  saputa  del  Re 
i Vescovadi  di  Asti  e di  Piacenza;  e il  ricusare 
il  Re  che  il  nuovo  Cardinale  di  San  Piero  in 
Vincola  (a  cui  per  la  morte  dell'  altro  era  stata 
conferita  la  Badia  di  Cliiaravalle,  benefizio  ric- 
chissimo, e propinquo  a Milano)  ne  conseguisse 
la  possessione. 

Nelle  quali  difficoltà,  quel  che  non  risolveva 
il  Pontefice  deliberarono  finalmente  Cesare  e il 


che  il  Re  mandava  a Massimiliano  le  lettere  dei 

Veneziani. 

(0  Manca  nel  Cod.  Med.  e nell’rdi*.  di  Fri- 
burgo tutto  il  membro  seguente  sino  alla  fine 
del  periodo.  L'edizione  di  Friburgo  legge  Ghel- 
den  come  il  To Trentino.  Il  Cod.  Mcd.  seguita 
a legger  GkclUri.  R. 


LIBRO  VIU 


• Re  di* Francia:  i quali  trattando  inaiente  segre- 
tissimamrnte  contro  ai  Veneziani,  ti  convenne- 
ro  nella  citili  di  Cambrai  per  dare  alle  cose 
trattate  perfezione  , per  la  parte  di  Cesare  (»)* 
Madama  Margherita  aua  figliuola  , sotto  il  cui 
governo  si  reggevano  la  Fiandra,  e gli  altri  Sta- 
ti pervenuti  per  la  eredità  materna  nel  Re  Fi- 
lippo, seguitandola  a questo  trattamento  Mat- 
teo Lango  Segretario  accettissimo  di  Cesare}  e 
per  la  parte  del  Re  di  Franciq  il  Cardinale  di 
Roano,  spargendo  fama  di  convenirsi  per  trat- 
tare la  pace  tra  I1  Arciduca  e il  Duca  di  Gliel- 
deri,  tré  i quali  avevano  fatta  tregua  per  qua- 
ranta di,  ingegnandosi,  che  la  vera  cagione  non 
petvmisse  alla  notizia  dei  Veneziani,  all1  Ora- 
tore dei  quali  fermava  con  giuramenti  gravis- 
simi il  (9)  Cardinale  di  Roano  volere  il  suo  Re 
perseverare  nella  confederazione  con  loro.  Se- 
guitò il  Cardinale,  piuttosto  non  contraddiente 
che  permettente,  l1  Ambasciatore  del  Re  di  Ara- 
gona; perrhè  sebbene  quel  Re  fosse  stato  il 
primo  motore  di  questi  ragionamenti  tra  Cesa- 
re e il  Re  di  Francia,  erano  stati  dipoi  conti- 
nuati senza  Ini  ; persuadendosi  I'  uno  e I1  altro 
di  loro  essergli  molesta  la  prosperità  del  Re  di 
Francia,  e sospetto  per  rispetto  del  governo  di 
Castiglia  ogni  aumento  di  Cesare  ; e ebe  perciò 
i pensieri  suoi  non  fossero  in  questa  cosa  con- 
formi eolie  parole.  A Cambrai  si  fece  in  pochis- 
simi giorni  l'ultima  determinazione,  non  parte- 
cipata cosa  alcuna,  se  non  dopo  la  conclusione 
fatta  ron  l'Oratore  del  Re  Cattolico;  la  quale 
•I  giorno  arguente,  che  fu  il  detimo  di  Dicem- 
bre, fu  con  aolenui  cerimonie  confermata  nella 
Chiesa  maggiore  col  giuramento  di  Madama 
Margherita,  del  Cardiualc  di  Roano,  e dell'Am- 
basciatore Spagnuolo j non  pubblicando  altro, 
che  l'essere  contratta  tra  il  Pontefice,  e cia- 
scuno di  questi  Principi  perpetua  pace  e con- 
federazione. 

Ma  negli  articoli  più  segreti  si  contennero 
cflfetti  sommamente  imporranti:  i quali  ambi- 
ziosi, e in  molle  parti  contrarj  ai  patti,  che  Ce- 
sare e il  Re  di  Francia  avevano  coi  Veneziani, 
si  coprivano  (come  se  (ft)  la  diversità  delle  pa- 
ti) Questa  Madama  Margherita  fu  quella,  che 
da  Carlo  Vili  Re  di  Francia  fu  rifiutata,  come 
è scritto  di  sopra,  e poi  fu  maritata  nel  Duca 
di  Savoja.  • ».  <bj 

(a)  Nel  Derubo  si  legge,  che  non.il  Cardinale 
di  Roano  , ma  il  Re  diede  più  volte  la  fede  al- 
PAmbasciator  Veneto,  clic  in  Cnmbrai  non  era 
«tato  trattato  nulla  contro  ai  Veneziani;  e in 
Milano  fece,  che  il  Segretario  della  Repubblica 
sentisse  dire,  che  Lodovico  mai  non  si  sarebbe 
partilo  dall*  amicizia  dei  Veneziani. 

(3)  Yrdrsi  nel  lib.  3 e 4 di  questa  Istoria  , 
clic  gli  uomini  usano  di  ricoprire  i prhprj  af- 
fetti dell'  animo  col  velo  della  pietà,  e quivi  ho 
citato  esempj  • proposito  Ma  in  qoéato  luogo 
otti  mani  ente  ci  vie»  confermalo,  dove  i Colle- 
gati a Cambrai  voli-vano  muover  guerra  ai  Ve- 
neziani per  andar  contro ‘i  Torchi,  quasi  i Ve- 
neziani impedissero  cosi  pietosa  impresa.  Cosi 
nel  lih.  i Carlo  Vili  fa  intender  al  Papa  di  vo- 
lere acquistare  il  Regno  di  NìhìoIì  per  volgere 
poi  le  armi  contro  i Turchi.  Così  nel  lib.  5 gli 
Ora  Uri  ili  Francia,  e di  Spagna  dissero  innanzi  , 
al  Papa  in  Concistoro,  essere  stata  fatta  lega  fra 
i loro  Re,  e divisosi  il  Regno  di  Napoli,  per  po- 
tar attendere  alla  c*pcd tuono  contro  i nemici 
’iC;  r't'j  ilo  ! i >di  tii’p  i i Xidur». 
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role  bastasse  a trasmutare  la  sostanza  dei  fatti) 
con  un  proemio  molto  pietoso;  nel  quale  si 
narrava  il  desiderio  comune  di  cominciare  la 
guerra  contro  agl1  inimici  del  nome  di  Cristo, 
e gl'impedimenti,  che  faceva  a questo  l'avere  I 
Veneziani  occupate  ambiziosamente  le  Terrò 
della  Chiesa.  Li  quali  fi)  volendo  rimuovere 
per  procedere  poi  unitamente  a cosi  santa  c 
necessaria  spedizione,  c per  i conforti  c conah 
gli  del  Pontefice,  il  Cardinale  di  Roano  come 
Procuratore  c col  suo  mandato,  e come  Procu- 
ratore e col  mandato  del  Re  di  Francia;  e Ma- 
dama Margherita,  come  Procoratrice  e eoi  man- 
dato del  Re  de'  Romani  , e come  GovematricO 
dell' Arciduca  e degli  Stati  di  Fiandra,  e (a) 
V Oratore  del  Re  d'Aragona,  come  Procuratore 
e col  mandato  del  suo  Re,  convennero  di  muo- 
ver guerra  ai  Veneziani  per  recuperare  ciascu- 
no le  cose  sue  occupate  da  loro,  che  si  nomi- 
navano: Per  la  parto  del  Pontefice,  Faenza,  Ri- 
mini, Ravenna  e Cervia;  per  il  Re  dei  Romani, 
Padova,  Vicenza  e Verona,  appartenetegli  in 
nome  dell'Imperio,  e il  Friuli  eTrevigi.  appar- 
tenenti alla  casa  d'Austria;  per  il  Re  di  Fran- 
cia, Creinona  e la  Ghiaradadda,  Brescia,  Berga- 
mo e Crema  ; per  il  Re  d’Aragona  le  Terre  e i 
Porti  stati  dati  in  pegno  da  Ferdinando  Re  di 
Napoli:  (3)  Fosse  tenuto  il  Cristianissimo  venire 
alla  guerra  in  persona,  e dargli  principio  il  pri- 
mo giorno  del  prossimo  mese  di  Aprile,  al  qual 
tempo  avessero  similmente  a cominciarla  il  Pon- 
tefice ed  il  Re  Cattolico:  Che,  acciocché  Cesare 
avesse  giusta  causa  di  non  osservare  la  tregua 
fatta , il  Papa  lo  richiedesse  , come  Avvocato 
della  Chiesa,  di  aiuto;  dopo  la  quale  richiesta, 
Cesare  gli  mandasse  almeno  un  Condotlirre,  e 
fosse  tenuto  fra  quaranta  di,  dal  di  che  il  Re 
di  Francia  aveisg  rotta  la  guerra,  assaltare  per- 
sonalmente lo  Stato  dei  Veneziani:  Qualunque 
di  loro  avesse  recuperato  le  cose  proprie  fosse 
tenuto  aiutare  gli  altri,  issino  che  avessero  in- 
teramente recuperato:  Obbligati  tutti  alla  di- 
fesa di  chiunque  di  loro  fosse  nelle  Terre  re- 
cuperate molestato  dai  Veneziani , con  i quali 
niuno  potesse  convenire  senza  consentimento 
comune:  Potessero  essere  nominati  fra  tre  mesi 
il  Duca  diserrare  , il  Marchese  di  Mantova,  « 
ciascuno  che  pretendesse  i Veneziani  occupar- 
gli alcuna  Terra;  nominati  godessero  come  prin- 
cipali tutti  i beneGzj  della  Confederazione,  aven- 
do facilità  di  recuperarsi  da  iè  stessi  le  cosa 
perdute:  Ammonisse  il  Pontefice  sotto  pene  a 
censure  gravissime  i Veneziani,  a restituire  la 
rose  occupate  alla  Chiesa,  c fosse  giudice  della 
differenza  fra  Bianca  Maria  moglie  del  Re  dei 
Romani  e il  Duca,  di  Ferrara,  per  conto  della 

della  Religione  Cristiana.  Il  Giustiniano  regi- 
stra un  mandato  di  Cesare,  nel  quale,  col  desi- 
derio di  passar  contro  i Turrhi,  espone  la  ne- 
cessità di  muover  guerra  ai  Veneziani. 

• (i)  Cioè  i quali  impedimenti.  Il  CocL  Mcd. 

iegge  con  error  manifesto  le  quali.  H. 

(a)  L'Orator  del  Re  d'Aragona  si  chiamò  Ia- 
copo d'Albion,  come  nella  dichiarazione  di  Ce- 
sare, registrata  dal  Giusiinuuio  nel  lib.  io  del- 
l'Istòria di  Venezia. 

(3)  1 Capitoli  della  Lega  conclusa  in  Cambiai 
contro  i Veneziani  sono  registrali  nella  dichia- 
razione, che  nc  fece  l'Imperatore  pubblicando- 
la, e questa  e nel  lib.  io  dell’  istoria  di  Dietro 
Giuuu  nano.  * 
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rmlilo  <d»  Ann»  sntfrlh  di  bri,  c moglie  già  tiri  : 
Duca  jimhlu:  IiitmIìm*  Creare  il  Rr  di  Frali-  ' 
da  per  sé.  per  Francim^i  d'Angolcm  e loro  d#- 
lO'udfnli  inanelli,  del  Duralo  di  Milano,  per  U 
quale  investitura  il  Re ‘gli  paganie  ducali  ccn- 
tornila  ftlNon  la  cessero'  nc  Cesare,  uè  l'Arciduca, 
durando  la  guerra,  e »n  mesi  pai,  novità  alcu- 
na contro  il  he  Cattolico  per  ragione  del  go- 
verno, e dei  titoli  ih  (legni  di  Gustigli*:  Esor- 
tasse il  Papa  il  Re  «li  Ungheria  a entrare  ueila 
presente  Confe«l«»raziour  : Nominasse  nascono 
tra  quattro  mesi  i Collegati  e aderenti  suoi,  non 

Scoda  nominare  t Veneziani,  né  i sudditi,  o 
datari  «li  ahnino  dei  Confederati  ; e.  che  cia- 
scuno dei  eonlraenti  principali  dorrsse  tra  ses- 
santa di  pn>«*imi  ratificare.  Alla  concordia  uni- 
versale si  aggiunse  la  particolare  tra  l'Arciduca 
e il  Duca  di  Ghrldrri,  nella  quale  fu  convenu- 
to, che  le  Terre  occupate  nella  guerra  presente 
all1  Arciduca  si  resi  ito  isserò,  ma  non  già  il  si- 
miglinoti*  di  quelle , che  al  Duca  erano  state 
occupate. 

Stabilita  in  questa  forma  la  nuova  confedera- 
itone  , ma  tenendosi  quanto  si  poteva  argento 
«suri  che  apparteneva  ai  Veneti  ini,  il  Cardinale 
di  Roano  si  parti  il  giorno  seguente  da  Cambrai. 
mandati  prima  a Cesare  il  Ved  ovo  di  Parigi  ed 
Alberto  Pio  Conte  di  Carpi,  per  ricevere  daini 
la  ratificazione  in  nome  del  Re  di  Francia;  il 
gitale  senza  dilazione  ratificò,  e confermò  con 
giurammio  con  le  solennità  medesime,  con  le 
quali  era  stata  fatta  la  pubblicazione  nella  Chie- 
sa  di  Cambrai.  È certo  che  questa  Confederazio- 
ne (con  tutto  che  nella  scrittura  ni  dicesse  in- 
tervenuto il  mandato  del  Papa  e del  Re  d1  Ara- 
gona) fu  fatta  senza  mandato,  o con  seni  intento 
loro,  piYsuadenduai  Cesare  e il  Re  Cristianissi- 
mo che  avessero  a consentire,  parte  per  la  uti- 
lità propria,  parte  perrlie,  per  la  condizione  del- 
le cose  presenti,  ne  Puno  né  l'altro  di  essi  alla 
loro  autorità  ardirebbe  rfimgnnrc,  e massima- 
mente il  Re  d1  Aragona:  al  «piale  benché  fosse 
molesta  questa  capitolazione  (n«**ché,  temendo 
ohe  non  si  aumentasse  troppo  l.i  grandezza  del 
Re  di  Francia,  anteponeva  la  sicurtà  di  tutto  il 
Reame  di  Napoli  alla  reenperazione  della  parte 
posseduta  dai  Veneziani),  nondimeno,  inge- 
gnandosi di  dimostrare  con  la  prontezza  il  ron- 
irario  di  quello  che  sentiva  nell'animo,  ratificò 
con  le  sob*nnìtà  medesime  subitamente.  Alaggio- 
re  dubitazione  era  nel  Pontefice,  combattendo  1 
in  lui  s««eondo  la  sua  «'onsuetudinc,  da  una  par- 
lò il  desiderio  di  r«?cuprrarc  le  Terre  di  Koma- 
gna.  e lo  sdegno  contro  ai  Veneziani;  e dall'al- 
tra il  (i)  timore  del  Re  di  Francia  : oltre  che  es- 
sere pericoloso  per  sé  e per  la  Sedia  Apostolica 
giudicava,  che  la  potenza  di  Cesare  cominciasse 
m Italia  a distendersi.  E però  parendogli  più 
utile  l'ottenere  con  la  concordia  una  parte  di 
quello  desiderava,  che  il  tutto  con  la  guerra,  (t) 

(l)  Al  timor,  che  il  Papa  aveva  del  Re  ili  Frana 
eia,  aggiunge  il  tìembo  anco  quel  dei  Tedeschi; 
i quali  conte  avessero  vinto  i Veneziani  avrei»-' 
ben»  voluto  porre  il  giogo  ancor  a lui. 

W Qwito  tentativo,  che  fece  Papa  Giulio, 
«lice  il  tìembo , che  fu  per  mezzo  di  Costantino 
Cominato,  nemico  dei  Franzest,  il  quale  di  notte 
andò  a trovare  P Ambasciatore  dei  Veneziani,  e 
scoperse  loro  il  trattato  del  Re,  promettendogli 
il  favor  del  Papa,  se  essi  avessero  voluto  resti- 
tuire Rimino  c Faenza,  a che  l'Amktsri.iiore 
Badoaro  rispose,  che  il  Senato  non  avrei»!*.*  ac- 


tentò  4’ indurre  il  Senato  Veneziano  a restituii* - 
gli  Rirnini  e Faenza,  dimostrando  che  i periodi, 
che  soprastavano  per  la  untone  di  tanti  Principi, 
sarebbero  molto  maggiori,  concorrendo,  orila 
confederazione  il  Ponl«*tice,  perche  non  potreb- 
be ricusare  di  perseguitargli  con  le  armi  spiri- 
tuali e temporali;  ma  che  restituendo  le  Terre 
occupale  alla  Chiesa  nel  suo  Pontificato,  e rosi 
riavendo  insieme  con  Ir  Terre  l'onore,  avrebbe 
giusta  cagione  di  non  ratificare  qn«4  che  era  ala- 
to fatto  in  nome  suo,  ma  senza  suo  connulirncn- 
lo;r  che  rimovendosene  l'autorità  Pontificale,  di- 
venterebbe facilmente  vana  questa  Confederazio- 
ne, clic  per  sé  stessa  aveva  avute  molte  difficullir; 
il  ehe  potevano  essere  riTti,  rhc  egli  qtianl<**pn- 
lesse  prorurei ebbe  con  l'autorità  e con  la  indu- 
stria, se  non  per  altro,  perche  in  Italia  non  ai 
augumentasse  più  la  poi ruza  dei  Barbari,  p*ìri- 
colnsi«sima  non  meno  alla  Sedia  Apostolica,  che 
agli  altri. 

Sopra  la  quale  dimanda  facendosi  nel  Senati» 
Veneziano  varie  eonsulle  (alcuni  giudicavano 
dovere  «•sacre  di  gramlissimo  inniuviitu  il  se  po- 
rarsi dogli  itllri  il  Pontefice,  altri  la  riputavano 
cosa  indegna,  né  bastante  a rimuovere  la  guer- 
ra) sarebbe  finalmente  prr  valuta  la  opinione  di 
quegli,  che  confortavano  la  partr  più  sana  e mi- 
gliore; se  Doturtiifìo  TrivisAJto,  Senatore  di  gran- 
de autorità,  e uno  dei  Procuratori  del  Tempio 
ciechissimo  di  San  Marco,  onore  nella  Repubbli- 
ca Veneta  di  maggiore  stima,  che  alcun  altro 
dopo  il  Do^e,  levatosi  in  piedi,  (i)  non  avesse 
consigliato  il  eoo  tra  rio.  Il  quale  con  molle  ra- 
gioni e con  efiiracia  grande  di  parlare,  *' inge- 
gnò di  persuadere  essere  rosa  molto  alien  ■ dalla 
dignità  e dalla  utilità  di  quella  chiarissima  r«l 
amplissima  Repubblica  restituire  le  Terre  di- 
mandate dal  Pontefici,  dalla  cui  congiunzione*^ 
o alienazione  con  gli  altri  Confederati  poco  si 
accrescerehhern.  o alleggerirebbero  i loro  peri- 
coli. Perché  sebbene  essi,  acciocché  apparisse 
meno  disonesta  la#cau*a  loro,  avessero  nel  ro li- 
ve ni  re  usato  il  nome  del  Pontefice,  si  erano  ef- 
fettualmente convenuti  senza  lui  : in  modo  elle 
per  questo  non  diventerebbero  né  più  lenti,  ne 
più  freddi  all'esccuzioni  deliberate:  e per  con- 
trario non  essérc  le  armi  del  Pontefice  di  tale 
valore,  «he  dovess«u*o  comperare  con  tanto  prez- 
zo il  fermarle.  Conciosiarhc  se  nel  tempo  mr- 
dcMinn  fossero  assaltati  dagli  altri  potersi  cimi 
mediocre  guardia  difendere  quelle  Città,  le  qua- 
li le  genti  della  Chiesa  (infamia  della  milizia, 
secondo  il  vulgatissimo  proverbio)  non  erano 
prr  sé  medesime  bastanti  né  ad  espugnare,  ne 
a fare  inclinazione  alcuna  alla  somma  della  guer- 
ra. E nei  movimenti  e nrl  fervore  delle  armi 
temporali,  non  sentirsi  la  riverenza,  né  le  mi- 
nacce delle  armi  spirituali^  le  quali  non  essere 
da  temere  che  noces»ero  più  loro  in  questa  guer- 
ra, che  fonerò  nociute  in  molte  altre  (.e  .qir rial- 
metile  nella  guerra  fatta  contro  a Ferrara,  nella 
quale  non  erano  state  potenti  ad  impedire  clic 
nou  conseguissero  la  pace  onorevole  per  sé,  c 


consentito  Dipoi  il  Papa  stesso  tentò  l' Amba- 
sciatore Pisano,  il  quale  per  la  sua  durezza  non 
volle  fame  altro.  Bembo  e Giustiniano. 

(i)  Non  si  legge  nel  tìembo  questa  consulti 
di  Domenico  Trivisano,  ma  dice  ««gli,  che  avell- 
ilo i Padri  saputo  la  domanda  del  Papa,  non  gli 
diedero  rispunta,  come  quelli,  clic  non  volevano 
rendergli  quel  che  non  era  suo. 
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vituperosa  per  il  rrsto  «l'Italia,  che  con  ennsen- 
limrnlo  tanto  traode,  r nrl  tempo  che  fioriva 
rii  ricchezze,  di  armi  e di  virtù,  si  era  unita  tut- 
ta contro  loro)  e ragionevolmente  (i):  perché 
non  era  ventatile,  che  il  Sommo  Dio  vofrwr 
eh»-  gli  effetti  della  sua  severità  e della  sua  mi- 
sericordia, della  sua  ira  e della  sua  pace,  fosse- 
ro in  potestà  di  un  uomo  ambiziosissimo  e su- 
perbissimo, sottoposto  al  sino  e a molle  altre 
inoneste  voluttà,  che  P esercitasse  ad  arbitrio 
delle  sue  cupidità,  non  secondo  la  considerazio- 
ne della  giustizia,  o del  bene  pubblico  della  Cii* 
stiauità.  Già  se  in  questo  Pontificato  non  era 
più  costante  la  fede  sacerdotale,  che  fosse  stata 
quasi  sempre  negli  altri,  non  vedere,  dir  certez- 
za potesse  aversi  che,  conseguila  Faenza  c Ri- 
mini, non  si  unisse  con  gli  altri  per  recuperar 
Ravenna  e Cervia,  non  avendo  maggiore  rispet- 
to alla  feile  data,  che  sia  stalo  proprio  dei  Pon- 
tefici, i quali  per  giustificare  le  fraudi  loro,  hanno 
statuito  tra  le  altre  leggi,  che  la  Chiesa  (nono- 
stante ogni  contralto,  ogni  promrs»a,  ogni  be- 
nefizio conseguitone)  pov»a  ritrattare,  e diretta- 
mente  contravvenire  alle  obbligazioni,  che  i suoi 
medesimi  Prelati  hanno  solennemente  fatte.  La 
roofedrrazione  essere  stata  fatta  Ira  Massimilia- 
no e il  Re  di  Francia  c*n  grande  ardore  ; ma 
non  essere  simili  gli  animi  degli  altri  Collegati, 
perché  il  Re  Cattolico  vi  aderiva  mal  volentieri, 
e nel  Pontefice  apparivano  segni  delle  sue  con- 
suete vncill.i/ioni  e sospezioni.  Però  non  essere 
d.i  temere  più  della  lega  fatta  a Camhrai,  che 
«li  quello  die  altra  volta  a Trento,  c dipoi  a Bles 
avevano  convenuto  eoi  rae«!c*iino  ardore  i me- 
doMini  M.is*iinilian»  e Luigi;  perché  alla  esecu- 
zione delle  rose  determinale  repugnavanomolte 
difficoltà,  le  quali  per  sua  natura  erano  quasi 
impossibili  a svilupparsi.  E perciò  il  principale 
studio,  c diligenza  di  quel  Senato  doversi  volta- 
re a cercare  «li  (a)  alienare  Cesare  da  quella  con- 
giunzione; il  die  per  la  natura,  e per  le  neces- 
sità sue,  e per  rotilo  antico  fisso  contro  ai  Fran- 
rem  poteva  facilmente  sperare;  ed  alienatolo, 
non  essere  pericolo  alcuno,  rhe  fosse  mossa  la 
guerra;  perché  il  Re  di  Francia  abbandonato  da 
lui  non  ardirebbe  di  assaltargli,  più  di  quello 
che  avesse  ardito  per  il  passato.  Doversi  in  tut- 
te Ir  rose  pubbliche  considerare  diligentemente 
i principi  perche  non  era  poi  in  potestà  degli 
uomini  partirsi  senza  sommo  disonore  e peri- 
colo dalle  dclilierazioni  già  fatte,  c nelle  «piali 
si  era  perseveralo  lungo  tempo.  Avere  i padri 
loro  ed  essi  su<*crssivaincntr  atteso  in  tutte  le 
occasioni  ad  ampliar  V Imperio  con  scoperta  pro- 
fessione «li  aspirare  sempre  a cose  maggiori.  Di 
«pii  essere  divrnlati  odiosi  a Lutti,  parìe  per  ti- 
more, parte  per  dolore  delle  cose  lidie  loro;  il 
«piale  odio  benché  si  fosse  couos«ùutn  mollo  in- 
nanzi potere  partorire  «(ualdic  granile  oliera- 
/.ione,  nondimeno  non  si  erano  però  né  allora 
usi  ruoti  «l'ablu.icci.ue  le  oecasioni  che  loro  si 

(i)  Questo  ragionevolmente  debbe  riferirsi  al 
non  cxser  ila  temere  «li  «mira  R. 

(j)  Quest  "'alienazione  «li  Cesare  dui  Collegati 
in  Camhrui,  scrivo  il  Bembo  che  fu  Lenlsta  col 
mezzo  di  Pietro  Stella,  ma  gli  Ambasciatori  del 
Re  di  Francia  l'impedirono.  Fu  di  nuovo1  perciò 
poi  mandalo  Leonardo  Porti,  ma  dimandando- 
gli Massimiliano  «Miudi/ioni  vergognose  alla  Re- 
pubblica, non  se  ne  fece  altro.  Di  sotto  questo 
Autore  parla  di  Gio.  Pietro  Stella. 

«;0»t;ri.trnifti  vol  tv 


offerivano,  nè  ora  essere  rimedio  ai  presenti  pe- 
ri eoli  cominciare  a cedere  parte  di  quell»  pos- 
sedevano. Coneiosiarbé  non  iter  questo  si  quie- 
terebbero, anzi  si  accenderebbero  gli  auitui  di 
ehi  odiava,  pigliando  ardire  dalla  loro  timidità., 
Perché,  essendo  titolo  inveterato  già  molli  anni 
in  tutta  Italia,  che  il  Senato  Veneziano  non 
lasciava  giammai  quello  rhe  una  volta  gli  era 
pervenuto  nelle  mani,  chi  non  conoscerebbe, 
che  il  fare  ora  così  vilmente  il  contrario  proce- 
derebbe da  ultima  disperazione  di  potersi  di- 
fendere dai  pericoli  imminenti?  Cominciando  a 
cedere  «filai  inique  cosa  benché  piccola,  decli- 
narsi dalla  riputazione,  e dallo  splendore  antico 
della  loro  Repubblica;  onde  aumentarsi  gran- 
demente i pericoli,  t«l  essere  più  diffìcile  senza 
comparazione  conservare  eziandio  dai  minori 

Scoli  quel  che  rimane  a ehi  ha  cominciato  a 
inare,  clic  non  è a chi  (sforzandoci  di  con- 
servare la  dignità  e il  grado  suo)  si  volge  ,nm. 
lamenle,  senza  fare  segno  alcuno  di  volere  ce- 
dere, contro  a chi  enea  di  opprimerlo.  Kd  es- 
sere necessario,  o deprezzare  animosamente  te 
prime  dirannde , o consentendole  pensare  di 
averne  a consentire  m«dle  altre,  «Lille  quali  in 
brevissimo  spazio  di  tempo  risulterebbe  la  to- 
tale annullazione  di  quell' Imperio,  c conse- 
guentemente la  perdila,  della  propria  libertà. 
Avere  la  Repubblica  Veneta,  e nei  tempi  «lei 
padri,  e nei  tempi  di  loro  medesimi,  sostenuto 
gravissime  guerre  con  i Principi  Cristiani;  e per 
aver  sempre  ritenuta  la  costanza  c generosità 
dell'animo,  riportatone  gloriosissimo  fine.  Do- 
versi nelle  difficoltà  presenti,  ammira  che  forse 
paressero  maggiori,  sperarne  il  medesimo  suc- 
cesso: perché,  e la  potenza  e F autorità  loro  era 
raaggioie;  e nelle  guerre  fatte  comunemente  da 
molti  Principi  contro  a uno,  solere  essere  mag- 
giore lo  spavento,  che  gli  effetti,  perché  pre- 
stamente si  raffreddavano  gl’ impeli  primi,  pre- 
stamente cominciando  a nascere  varietà  di  pa- 
reri indebolii  a tra  loro  la  fede;  e dovere  quel 
Senato  confidarsi  che  oltre  alle  provvisioni  e 
rimedj  che  essi  farebbero  da  se  medesimi,  Dio 
giudice  giustissimo  non  abbandonerebbe  una 
Repubblica  nata,  e nutriti  in  perpetua  libertà, 
ornamento  e splendore  di  tutta  l'Europa,  né 
laseercbbe  conculcare  all'ambizione  dei  Princi- 
pi, sotto  fallo  colore  di  preparare  la  guerra  «fin- 
irò gFInfcdeli,  quella  città,  la  «(naie  con  tanta 
pietà  e con  tanta  religione  era  stata  tanti  anni 
la  difesa,  e il  propngnacolo  di  tutta  la  Repub- 
blica  Cristiana. 

Commossero  in  modo  gli  animi  della  maggior 
parie  le  parole  di  Donirutco  Trivisano,  che  (co- 
inè già  «pi-delie  anno  era  stato  spesse  volte  qua- 
si fatale  in  «pud  Senato)  fu  contro  il  parere  di 
molti  Seualon  grandi  rii  prudenza  c di  autorità 
seguitato  il  consiglio  peggiore.  Però  il  Pontefice, 
il  quale  aveva  differito  maino  all' ultimo  di  as- 
segnato alla  ratificazione  il  ratificare,  ratificò, 
ma  con  espressa  dichiarazione  di  non  voler  lare 
atto  alcuno  d'inimicizia  contro  ai  Veneziani,  se 
non  da  poi  che  il  Re  di  Francia  avesse  dato  al- 
la guerra  cornine iamento. 

Con  questi  semi  di  gravissime  guerre  fini 
l'anno  mille  cimjuecenlo  otto;  nel  qual  tempo 
erano  ridotte,  e ogni  dì  più  si  riducevano  in 
grandissima  strettezza  le  cose  «lei  Pisani.  Per- 
chè i Fiorentini,  oltre  all'avere  la  state  prece- 
dente tagliate  le  loro  ritolte,  ed  oltre  a correre 
coiilinu.iinrnlc  le  genti  loro  tlAllc  1 cyco- 
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•Unii  tosi»»  in  ««Ile  porle  di  Pica  avevano  per  ft  za  pregiudizio  per  ciò  delle  loro  ragioni,  mole* 
impedire,  che  per  mare  non  vi  entrassero  Tetto-  B dare  i Lucchesi  nell*  possessione  ili  Pietrasan- 
voglie,  soldato  con  alcuni  legni  il  (i)  figliuolo  U U e di  Mutrone.  . d - u c‘ 
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del  Bardella  da  Portorenerc;  donde  i titani, 
•Mediati  quasi  per  terra  e per  mare,  né  avendo 
• per  la  povertà  loro  facoltà  di  condurre,  o legni 
o addati  forestieri,  ed  essendo  dai  vicini  aiutati 
•lentamente,  non  avevano  più  quasi  speranza  al- 
cuna di  sostentarsi.  Dalle  quali  cose  mossi  i Ge- 
novesi e1  Lucchesi  deliberarono  di  fare  spericn- 
u,  che  in  Pisa  entrasse  quantità  grande  di  gra- 
ni, i quali  caricati  sopra  gran  numero  dì  barche 
c accompagnali  da  due  navi  Genovesi  c due 
galeoni,  erano  stati  condotti  alla  Spezie  e dipoi 
a Viareggio,  acciocché  di  quivi  per  ordine  de' 
'Pisani,  con  quattordici  brigantini  e molle  bar 
che  si  conducessero  in  Pisa.  Ma  vnlen<V>  oppor- 
si i Fiorentini,  perché  nella  condotta,  o esclu- 
I di  questi  grani,  consisteva  totalmente  la 
za.  o la  disperazione  di  conseguire  qurl- 
Pisa,  aggiunsero  ai  legni,  che  avevano 
prima,  una  nave  Inglese,  che  per  renhira  si  tro- 
vava nel  porto  di  Livorno,  c alcune  foste  e bri- 
gantini ; e aiutando  quanto  potevano  con  le 
preparazioni  lerresteri  Tarmata  marittima,  man- 
darono tutta  la  cavalleria,  e gran  numero  di 
fanti  raccolti  subitamente  del  loro  Dominio  a 
tutte  quelle  parti,  donde  i legni  degl'  inimici 
potessero,  o per  la  foce  d'Arno,  o per  la  foce 
di  Fiume-morto  entrando  in  Arno,  condursi  in 
Pisa,  (a)  Condussonsi  gl'inimici  alla  foced'Amo; 
ed  essendo  i legni  dei  Fiorentini  Ira  la  foce  e 
Fiume-morto,  e la  gente  di  terra  avendo  occu- 
pati i luoghi  opportuni,  c distese  le  artiglierie 
in  sulle  ripe  da  ogni  parte  del  limne,  donde  ave- 
vano a passare  giudicando  non  poter  proredr- 
dcre  piu  innanzi,  si  ritornarono  nella  riviera  di 
pcnova,  perduti  tre  brigantini  carichi  di  fru- 
mento. 

Dal  qual  successo  apparendo  quasi  certa  per 
mancamento  di  vettovaglie  la  vittoria,  i Fioren- 
tini per  impedire  più  agevolmente,  che  per  il 
fiume  non  ne  potessero  essere  condotte,  git laro- 
no  sopra  Arno  un  ponte  di  legname,  fortifican- 
dolo con  bastioni  dall' una  c dall’altra  ripa.  E 
nel  tctnpo  medesimo  per  rimuovere  gli  aiuti  dei 
vicini  convennero  con  iLucehesi,  avendo  prima, 
per  reprimere  l'audacia  loro,  mandato  a sac- 
cheggiare con  una  parte  delle  geliti  mossa  da 
Cascina  il  porto  di  Viareggio  e i magazzini,  do- 
ve erano  molli  drappi  di  mercatanti  di  Lucca  : 
c per  questo  avendo  i Lucchesi  impauriti  man- 
dato a Fiorenza  Ambasciatori,  rimasero  Gnal- 
niente  concordi,  rlic  Ita  l'una  e l'altra  Repub- 
blica fosse  confederazione  difensiva  per  anni  tre 
escludendo  nominatamente  i Lucchesi  dalla  fa- 
culla  di  aiutare  in  qualunque  modo  i Pisani:  la 
quale  confederazione,  recuperandosi  per  i Fio- 
rentini Pisa  in  fra  un  anno,  «'intendesse  pro- 
rogata per  altri  dodici  anni,  e durante  questa 
confederazione  non  dovessero  i Fiorentini,  scn- 

(i)  Fu  condotto  il  figliuolo  del  Bardella  al 
soldo  dei  Fiorentini  ai  ay  di  Agosto  i5o8  con 
un  galeone  di  5oo  botti,  un  Brigantino  di  i5 
banche,  c con  provvisione  di  600  fiorini  il  mese. 
»(a)  Era  l'armata  dei  Fiorentini  un  Galenue, 
una  Navetta,  due  Fusto,  e sette  Brigantini,  c 
quella  dei  nemici  4 Galeoni,  i!>  Brigantini  c 
da  3®  barche,  i quali  si  condussero  alla  foce 
d'Arno  intorno  ai  iS  di  Fcbbrajo  i5oy.  lino- 
ttacco’  ti.  <t;; 


Ma  fu  di  momento  molto  maggiore  a facilita- 
re l'acquisto  di  Pisa  la  capitolazione  fatta  da 
loro  coi  Re  (0 Cristianissimo  e Cattolico,  la  qoalc 
trattata  molti  mesi  aveva  avuto  varie  diflicullà; 
temendo  i Fiorentini,  per  la  esperienza  del  pas- 
sato, che  questo  non  fosse  mezzo  a trarre  da  lo- 
ro quantità  grande  di  danari,  e nondimeno  che 
le  cose  di  Pisa  rimanessero  nel  medesimo  grado. 
E da  altra  parte,  inlerpctrando  il  Re  di  Fran- 
cia procurarsi  la  dilazione  artificiosamente  per 
la  speranza  elio  i Pisani  (l'estremità  dei  quali 
erano  notissime)  da  loro  medesimi  cedessero* 
nè  volendo,  che  in  modo  alcuno  la  recuperas- 
sero senza  pagargliene  la  mercede  (*i)  comandò 
al  Bardella  suo  suddito  che  si  partisse  dai  soldi 
loro,  cd  a Ciamonte  che  da  Sfilano  mandasse 
in  aiuto  dei  Pisani  seicento  lance.  Per  la  qual 
cosa,  rimosse  tutte  le  dubitazioni  c diflicullà» 
convennero  in  questa  forma:  Non  dessero  né  il 
Re  di  Francia,  né  il  Re  di  Aragona  favore,  o aiuto 
ai  Pisani,  e operassero  con  effetto,  che  dai  luoghi 
sudditia  loro,  oeonfederati,  oi accomandati,  non 
andassero  a Pisa  vettovaglie,  ne  soccorso  di  dana- 
ri, nè  di  genti,  né  di  alcun  altra  cosa  : pagassero  i 
Fiorentini  in  certi  tempi  a ciascheduno  di  essi,  se 
infra  un  anno  prossimo  ricuperassero  Pisa,  cin- 
quantamila ducati,  e nel  caso  predetto  s'in- 
tcndesse  fatta  tra  loro  lega  per  Ire  anni  dal  di 
della  reeuperazione,  per  la  quale  i Fiorentini 
fossero  obbligati  difendere  con  trecento  uomi- 
ni di  arme  gli  Stati,  che  avevano  in  Italia,  rice- 
vendo per  la  difesa  propria  da  qualunque  di 
loro  almeno  trecento  uomini  di  arme.  Alla  ca- 
pitolazione fatta  in  comune,  fu  necessario  ag- 
giognere,  senza  saputa  del  Re  Cattolico,  nuove 
obbligazioni  di  pagare  al  Re  di  Francia  nei  tem- 
pi, c sotto  le  condizioni  raedesimr  cinquanta- 
mila altri  ducali;  olire  che  fu  di  bisogno  (3) 
promettessero  «li  donare  a'ministri  dei  due  Re 
venticinquemila  ducali,  de’qtialila  maggior  par- 
te si  aveva  a distribuire  secondo  la  volontà  «lei 
Cardinale  di  Roano.  Le  quali  convenzioni,  ben- 
ché fossero  con  gravissima  spesa  dei  Fiorrntinip 
dettero  nondimeno  appresso  a tutti  gli  nomini 
infamia  più  grave  a quei  he,  dei  quali  I uno  si 
_ dispose  per  danari  ad  abbandonare  quella  Cillj, 
lì  che  molte  volte  aveva  affermato  avere  ricevuta 
nella  sua  protezione,  e la  quale,  come  si  mani- 
festò poi,  esscndosegli  spontaneamente  «lata,  il 

IGran  Capitano  n'aveva  aerei  tato  in  suo  nome 
il  dominio;  l'altro,  non  si  ricordando  delle  pro- 
messe fatte  molte  volle  ai  Fiorentini,  ° vendè 
per  brutto  prezzo  la  libertà  giusla  dei  Pisani,  o 
costrinse  i Fiorentini  a comperare  da  lui  la  far 

(i)  Cosi  il  Torrcnlino  11  Coti.  Mal.  e fedii, 
di  Friburgo  leggono  col  /le.  H. 

(*i)  Il  Buorutccorsi  scrive,  che  la  Balia  di  Ge- 
nova romando  al  Bardella  che  si  levasse  dal 
soldo  dei  Fiorentini;  .il  che  però  lutto  è unu^ 
essendo  Genova  sotto  jl  Re  di  Francia.  Ma  non 
si  legge  in  lui  questa  Capitolazione  fermata  fra 
i due  Re  di  Francia,  c di  Spagna  con  i Fioren- 
tini per  la  rccUpcrazioitc  di  Pisa:  in  c he  sì  com- 
prende «pianto  imporli  allo  scrivere  Istorie l'es- 
sere uomo  di  Stato,  come  si  vede  che  eia  il  Guic- 
cianlini.  jj-  - Msi 

(3)  Manca  l*  olire  che  «lei  Torrrn lino  nel  <?©£ 
Mal.  li. 


LIBRO 

culla  «li  rpcupfMrojìiuitnmfnlp  Ir  rose  proprie: 
tanto  può  oggi  comunemente  più  la  forza  dcl- 
l'orn,  che  il  napello  dell'onesta! 

Ma  li?  cose  dei  Pisani,  che  già  solevano  cur- 
ro negli  orchi  di  tutta  Italia,  nano  in  questo 
tempo  di  piccola  considerazione,  depcndendo 
gli  animi  degli  uomini  da  espellanone  di  cose 
maggiori.  Perché,  ratificata  clic  fu  la  lega  di 
Cambiai  da  tutti  i Confederali,  cominciò  il  Re 
di  Francia  a fare  grandissime  preparazioni  $ e con 
tulio  che  per  aurora  ai  protesti,  o minacce  di 
guerra  non  si  procedesse,  nondimeno  non  si 
polendo  più  la  cosa  dissimulare,  il  Cardinale  di 
Roano,  presente  lutto  il  Consiglio,  si  lamentò 
con  ardentissime  parole  con  l’Oratore  dei  Ve- 
neziani, che  quel  Senato,  dispreizando  la  lega 
e l'amicizia  del  Re,  fam  a fortificare  la  Badia 
di  CriTcito  nel  territorio  di  Crema:  nella  quale 
essendo  siala  anticamente  una  forlc/xa  fu  di 
•Imita  per  (i)  i capitoli  (fella  pire  fatta  l'anno 
mille  ijualtroeenlo  cinquanta  quattro  tra  i Ve- 
neziani e Francesco  Sforza  nuovo  Duca  di  Mi- 
lano, con  patto  che  i Veneziani  non  potessero 
in  tempo  alcuno  fortificarvi;  ai  ^capitoli  della 
qual  pace  si  riferiva  in  questo,  e in  molte  altre 
cose  la  pace  fatta  tra  loro  ed  il  Re.  E già  essen- 
do venuto  il  Re  pochi  dì  poi  a Lione,  cammi- 
navano le  genti  sur  per  passare  i monti;  e si 
apparecchiavano  per  scendere  nel  tempo  mede- 
simo in  Italia  seimila  Svizzeri  soldati  da  lui.  E, 
aiutandosi  oltre  alle  fof/e  proprie  di  quelle  de- 
gli altri,  aveva  ottenuto  dai  Genovesi  quattro 
raracehe,  dai  Fiorentini  cinquantamila  durati 
per  parie  di  quegli  elio  gli  dovevano  .dopo  l'a- 
cquisto di  Pisa;  c dal  Ducato  di  Milano,  desi- 
derosissimo di  essere  reintegrato  delle  Terre  oc- 
cupate dai  Veneziani,  gli  erano  stati  donati 
centomila  ducali;  e molti  Gentiluomini  e Feu- 
datari di  quello  Stato  si  provvedevano  di  ca- 
valli, c di  armi  per  seguitare  alla  guerra  con 
ornatissime  compagnie  la  persona  del  Re. 

Da  altra  parte  si  preparavano  i Veneziani  a 
ricevere  con  animo  grandissimo  tanta  guerra , 
•forzandosi  co' «lanari  (a),  con  l’autorità,  c con 
tutto  il  nervo  del  loro  Imperio  di  far  provvisio- 
ni degne  di  lauta  Repubblica,  c con  tanto  mag- 
gior prontezza,  quanto  pareva  mollo  verisimile, 
che  se  sostenessero  il  primo  impeto  , si  avesse 
facilmente  la  unione  di  questi  Principi  mal 
composta  ad  allentarsi,  o risolversi.  Nelle  anali 
cose,  con  somma  gloria  dcj  Senato,  il  medesi- 
mo ardore  si  dimostrava  in  coloro,  ebe  prima 
avevano  consigliato  in*vano,  ebe  la  fortuna  pro- 
spera modestamente  'si  usasse,  che  in  quegli, 
che  erano  stati  autori  del  contrario:  perché  , 
preponendo  la  salute  pubblica  all1  ambizione 
privata  , non  cercavano  che  crescesse  la  loro 
autorità  col  rimprnverare  agli  alili  i consigli 
perniciosi,  nè  con  l'opporsi  ai  rimedj  che  si  fa- 
cevano ai  pericoli  nati  per  la  loro  imprudenza. 

E nondimeno,  considerando  che  contro  a loro 
•i  armava  quasi  tutta  la  Crbtianità,  s'ingegna- 

(l)  Questi  capitoli  di  pace  tra  i Veneziani,  e 
Francesco  Sforza,  fatti  ai  09  di  Aprile  del  1 4^4 
sono  registrati  dal  Corio  nella  6 parte  dell'  Isto- 
ria di  Milano;  e tutta  questa  guerra  successa  fra 
quei  due  Potentati  è scritta  pienamente  nel 
lib.  7 della  terza  deca  dell'  istoria  di  Afone' 
Antonio  SabeUicn  è da  Pietro  Giustiniano, 

(a)  Cosi  il  Torrcntiua.  Il  Cod . Mcd.  legge  con  L 
danari.  R. 
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runo  (pianto  potettero  d1  interrompere  tanta 
unione,  pentitisi  già  ili  avera  dispregiala  la  001 
rasionr  «li  separare  dagli  altri  il  Pontefice,  aven- 
do massimamente  avuta  speranza  che  egli  sareb- 
be stalo  pazientò  , se  gli  restituivano  Faenza' 
sola.  Però  con  lui  rinnovarono  i primi  ragiona- 
menti, e ne  introdussero  dei  nuovi  con  Cesare 
e col  Re  Cattolico,  perchè  col  Re  di  Francia,  o 
per  l'odio,  o per  la  disperazione  di  averlo  .1 
muovere,  non  tentarono  cosa  alcuna.  Ma  t\c  il 
Pontefice  poteva  accettare  più  quel  rhe  prima 
aveva  desiderato;  e al  Re  Cattolico,*  con  lutto 
che  forse  non  mancasse  la  volontà,  mancava  la 
facilità  di  rimuovere  gli  altri.  E Cesare,  pieno 
di  odio  smisurato  contro  al  nome  Veneziano, 
non  solamente  non  gli  esaudì  , ma  né  odi  Ir 
offerte  loro,  perchè  (1)  recusò  di  ammettere  al 
cospetto  suo  Giatopicro  Stella  loro  Segretario 
mandatogli  con  amplissime  commissioni  Però, 
voltati  tutti  i pensieri  a difendersi  colle  armi, 
soldavano  da  ogni  parte  quantità  gì  alidissima  di 
cavalli  e di  fanti,  e armavano  molli  legni  perla 
custodia  dei  lidi  di  Romagna  e delle  l'erre  «li 
Puglia,  e per  metterne  nel  Lago  di  Garda  e nel 
Po,  c negli  altri  luoghi  vicini,  per  i quali  fiunii 
temevano  essere  molestati  dal  Duca  di  Ferrara 
c dal  Marchese  di  Mantova. 

Ma  gli  turbavano  , oltre  alle  minacce  degli 
uomini,  molti  casi  o fatali,  o fortuiti.  Percosse 
una  saetta  la  fortezza  di  Brescia:  ima  barca 
mandata  dal  Senato  a portare  danari  a Raven- 
na si  somjnersc  con  diecimila  ducati  nel  mare: 
PArrbivio  pieno  di  scritture  atlcurnli  alle  Re- 
pubblica andò  totalmente  in  terra  con  subita, 
rovina  ; ina  gli  empie  di  grandissimo  terrore y 
che  in  quei  giorni  e nell' ora  medesima  clic  era 
congregato  il  Consiglio  maggiore,  appiccatosi  (1) 
o per  caso,  o per  franile  occulta  di  qualcuno  il 
fuoco  nel  loro  Arsenale , nella  stanza  dove  si 
teneva  il  salnitro  (con  lutto  vi  concorresse  nu- 
mero infinito  di  uomini  ad  estinguerlo)  aiutato 
dalla  forza  del  vento,  c dalla  materia  atta  a pa- 
scerlo c ampliarlo,  abbruciò  dodici  carpi  di  ga- 
lee sottili,  r quantità  gì  alidissim  i di  munizioni. 
Alle  difiìeullà  loro  si  aggiunsi*,  ebe  avendo  sol- 
dato .Giulio  e Renzo  Or»ini , c Troilo  Savello 
con  cinquecento  uomini  di  arme  c tremila  fan- 
ti, il  Pontefice  con  asprissimi  comandamenti 
fatti,  come  a Feudatari  e sudditi  della  Chiesa, 
gli  costrinse  a non  si  partire  di  terra  di  Roma, 
invitandogli  a ritenersi  quindicimila  ducali,  ri- 
cevuti per  lo  stipendio,  con  promettere  (3)  di 

(1)  Poco  di  sopra  ho  notato , secondo  che  il 
Bembo  scrive,  come  Pietro  Stella  Segretario  fu 
mandato  dai  Veneziani  a tentar  di  compor  le 
cose  con  Massimiliano , ma  clic  ei  non  potè 
farne  altro,  per  essere  stato  impedito  dagli  Ora- 
tori Franzrsi,  che  di  ciò  ai  erano  accorti  : onde 
il  Senato  vi  /nandù  poi  Leonardo  Porli,  il  quale 
similmente  non  concluse  cosa  alcuna  , perché 
Cesare  domandava  troppo  dure  condizioni , c 
vergognose  ai  Veneziani. 

(.a)  il  Bembo  recita,  che  questo  incendio  del- 
l'Arsenale procedette,  perché  nell' inchiodar  un 
cassone  di  polvere,  una  favilla  accendesse  il  fuo- 
co. Leggi  il  lih  7 delle  suo  istorie.  Il  Giustiniano 
nel  lib.  10  l'imputa  al  caso,  e nc  aggiugne  al- 
tri prodigj. 

(3)  Aggiugne  il  Bembo  che  il  Papa  promise 
agli  Orsini  di  liberargli  anco  dall*  infamia  della 
infedeltà.  — Il  Cod,  Med  legge  ricompensargli.  B. 
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compensargli  in  mirilo,  rhr  i Veneziani,  per  i 
frutti  avuti  delle  Terre  di  Romagna,  alla  Sedia 
Apostolica  dovevano.  Volgcvansi  le  preparazioni 
del  Senato  principalmente  verso  i confini  del 
Re  di  Francia,  dalle  armi  del  quale  aspettavano 
l1  assalto  più  presto  e più  polente;  perché  dai 
Re  di  Aragona  , con  tutto  rbe  avesse  agli  altri 
Confederati  promesso  mollo  apparivano  dimo- 
strazioni e rumori,  secondo  la  sua  consuetudi- 
ne, ma  non  si  facevano  apparati  di  molto  mo- 
mento: e Cesare  occupato  in  Fiandra,  perchè 
i popoli  sottoposti  al  nipote  lo  sovvenissero  vo- 
lontariamente di  danari,  non  si  credeva  dovesse 
cominciare  la  guerra  al  tempo  promesso;  c il 
Pontefice  , pensavano  rffe  , sperando  più  nella 
vittoria  degli  altri,  che  nelle  armi  proprie,  aves- 
se a regolarsi  secondo  i progressi  dei  Collegati. 

CAPITOLO  11 

Eseixito  V enrlo  all'  Gglio.  V esercito  Francese 
passa  F Adda.  'Monitorio  del  Pafia  ai  Vene- 
stani.  Loro  risposto.  Fatto  trarrne  dcWAdda. 
Unita  <lc*  Veneziani.  Prigionia  dell ’ Alitano. 
Bergamo  si  arrende  al  Re  di  Francia.  / Finn- 
cesi  prendono  Peschiera.  Paf>a  Giulio  assalta 
la  Romagna.  Alfon  so  Duca  di  Ferrara  dichia- 
rasi nemico  de  Veneziani.  / Veneziani  abban- 
donano Verona  e Padova , e mandano  Anto- 
nio Giustiniano  Ambasciatore  a Massimilia- 
no. Costernazione  generale  in  Venezia.  Ora- 
zione del  Giustiniano  aW  Imperatore. 

Non  si  dubitava  che  il  primo  assalto  del  Re 
di  Francia  avesse  a essere  nella  Ghiaradadda, 
passando  0 limile  dell' Adda  appresso  a Cascia- 
no;  però  si  raccoglieva  a Ponte  Viro  in  sul 
fiume  tlrirOglio  T esercii o Veneto  , tiri  quale 
era  Capitano  Generale  il  Conte  di  Pitigliano  , 
e Governatore  Bartolomiueo  d'  Alviano  ; e vi 
erano  Provveditori  in  nome  del  Senato  Gior- 
gio Compro, e Andrea  Grilli  Gentiluomini  chia- 
ri, e molto  onorati  per  le  ordinarie  loro. quali- 
tà, e per  la  gloria  acquistala  l'anno  passato, 
P uno  per  le  vittorie  del  Friuli  , Patirò  per  la 
opposizione  falla  a Rovere  contro  ai  Tedeschi. 
Fra  i quali  consultandosi  in  che  manici  r fosse 
da  procedere  orila  guerra,  erano  varie  le  sen- 
tenze non  solo  tra  gli  altri,  ma  tra  il  Capitano, 
e il  Governatore.  Perchè  PAIviano  feroce  d1  in- 
gegno , e insuperbito  prr  i successi  prosperi 
dell'anno  precedente  , e pronto  a seguitare  le 
occasioni  sperate,  e d'incredibile  celerità  cosi 
nel  deliberare  come  nell' eseguire,  consigliava, 
die  per  far  piuttosto  la  sedia  della  guerra  nel 
paese  degl’ inimici,  die  aspettare  fosse  trasferita 
nello  Stato  proprio,  si  assaltasse,  innanzi  che  il 
Re  di  Francia  passasse  in  Italia  , il  Ducato  di 
Milano.  Ma  il  Conte  di  Pitigliano,  o raffreddato 
il  vigore  dell'animo  (come  diceva  P Alviano) 
per  la  vecchie»»,  o considerando  per  la  lunga 
esperienza  con  maggior  prudenza  i pericoli , e 
alieno  dal  tentare  senza  grandissima  speranza 
la  fortuna,  consigliava,  che  disprezzata  la  per- 
dita delle  Terre  della  Ghiaradadda,  che  non  ri- 
levavano alla  somma  della  guerra,  V esercito  si 
fa  masse  appresso  alla  Terra  degli  Orci  , come 
già  nelle  guerre  tra  i Veneziani,  e il  Durato  di 
Milano  avevano  fatto  Francesco  Carmignuota, 
e poi  Iacopo  Piccinino,  fumosi  Capitani  dei  tem- 
pi biro;  alloggi  amen  tu  molto  forte  , per  essere 
in  mezzo  tra  i fiumi  iteli’  Oglio  a del  Serio,  e 
comodissimo  a socco»  rei  e tutte  le  Terre  del  Do- 


minio Veneziano.  Perché  se  i Frantesi  andas- 
sero ad  assaltargli  in  queir  alloggiamento  , po- 
tevano per  la  fortezza  del  sito  sperarne  quasi 
certa  vittoria;  ina  se  andassero  a rampo  a Cre- 
mona, o Crema,  o Bergamo,  o Brescia,  potreb- 
bero per  difesa  di  quelle  arrostarsi  con  l'eser- 
cito in  luogo  sicuro;  r infilandogli,  con  tanto 
numero  di  cavalli  leggieri  e Stradiotli  che  ave- 
vano, le  vettovaglie  e le  altre  comodità,  impe- 
direbbero loro  il  prcnderr  qualunque  Terra  im- 
portante: e cosi  senza  rimettersi  in  potestà 
della  fortuna  potersi  facilmente  difendere  l'Im- 
perio Veneziano  da  cosi  potente,  ed  impetuosa 
assalto  del  Re  di  Francia. 

Dei  quali  consigli  l'uno  e l’altro  era  stata 
rifiutalo  dal  Sanato:  quello  dell' Alviano  coinè 
troppo  nudare;  questo  del  Capitan  Generale 
come  troppo  limino,  r non  consideratoli»  dell» 
natura  dei  pericoli  presenti;  perchè  al  Senata 
sarebbe  più  piaciuto  secondo  la  inveterata  con- 
suetudini di  quella  Repubblica,  il  procedere  si- 
curamente, ernsrire  il  meno  potessero  dell» 
potestà  di  loro  medesimi.  Ma  di  altra  parte  si 
considerava,  se  nel  tempo  dir  tutte  quasi  le  lo- 
ro foiie  fossero  impegnate  a resistere  al  Re  «li 
Francia  , assaltasse  il  loro  Stalo  putrn temente 
il  Re  dei  Romani  , con  quali  armi  , curi  quali 
Capitani  , con  quali  forze  potersi  opporseli ^ 
per  il  qual  rispetto,  quella  via,  che  per  sé  stesa» 
paieva  più  certa  c più  sirura,  rimanere  più  in- 
certa e più  pericolosa.  Perù  seguitando  ( come 
spesso  si  fa  nelle  opinioni  contrarie)  quella  clic 
è in  mezzo,  fu  deliberato  clic  l'esercito  si  acco- 
stasse al  fiume  Adda  per  non  lasciare  in  preda 
degl' inimici  la  Ghiaradadda , ma  con  espressi 
ricordi  e precetti  «lei  Senato  Veneziano  , che 
senza  grande  speranza,  o urgente  necessità,  non 
si  venisse  alle  mani  con  gl'  inimici. 

Diversa  era  molto  la  deliberazione  «lei  Re  di 
Francia  , aniente  di  desiderio  clic  gli  esrrvitf 
combat  lessero;  il  quale  accompagnato  dal  Dura 
del  Lnrrnu,  e da  tutta  la  Nobiltà  del  Reame  di 
Francia,  come  ebbe  passato  i monti  , mandò 
Mongiuia  suo  Araldo  ad  intimare  (i  ) la  guerra 
al  Senato  Veneziano  ; commettendogli  che,  ac- 
ciocché tanto  più  presto  si  potesse  dire  intima- 
ta, facesse  nel  passare  da  Cremona  ristesse»  eoa 
i Magistrati  Veneziani.  E sebbene,  non  rssendo 
ancora  unito  tutto  l’esercito  suo,  avesse  deli- 
berato che  non  si  movesse  cosa  alcuna  insino 
a tanto  eh©  egli  nop  fosse  personalmente  a Ca- 
sciano  ; nondimeno,  o per  gli  stimoli  «lei  Pon- 
tefice, rhr  si  lamentava  ‘esser  passato  il  tempo 
determinato  nella  Capitolazione  , o acciocché 
cominciasse  a correre  il  tempo  a Cesare  obbli- 
gato a muovere  la  guerra  quaranta  dì  poi  ch« 
il  Re  I'  avesse  mossa,  mutata  la  prima  delibera* 

(0  Mongtoia  Araldo  del  Re  di  Francia  in  Ve- 
nezia, fu  introdotto,  secondo  il  Bembo  , segre^ 
tamente  in  Senato  , per  non  metter  terrore  al 
popolo;  dove  entrato,  intimò  la  gnerra  da  parte 
del  suo  Re,  e dal  Doge  Lorrdano  sapientemente 
gli  fu  risposto:  come  in  detto  Autore  si  può 
redrre,  il  quale  recita  la  protesta  dell*  Araldo, 
e la  risposta  del  Doge  , la  qual  similmente  è 
scritta  da  Visno  Etjuicola  nelle  Croniche  dì 
Mantova,  dove  dice,  che  Mongioia  fu  introdotto 
yn  Senato  ai  16  d' Aprile  iDog.  E poro  sotto 
quest©  Autore  recita  l'istesso,  come  quivi  ho 
notalo.  Pietro  Giustiniano  similmente  la  mette 
n i l lib.  x delle  sue  I>  otte. 
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«ione,  romtimlò  a Ciamonte  rhe(i)dme(9)prÌB*  Il 
ripin,  non  èssendo  ancora  Ir  genti  Veneziane, 
perché  non  erano  raccolte  tutte , partite  da 
Fonte  Vico.  , 

Fu  il  primo  movimento  di  tanto  incendio  il 

2uintoderiino  giorno  di  Aprile,  nel  qual  giorno 
rimonte,  passato  a guanto  con  (3)  tremila  ca- 
valli il  liuntc  Adda  appresso  a Casciano,  c fatto 
passare  sopra  battelli  seimila  fanti  e dietro  a lo- 
ro le  artiglierie,  si  dirizzò  alla  Terra  di  Trevi, 
lontana  «Ire  miglia  «la  Casciano,  nella  quale  era 
Giustiniano  Morosino  Provveditore  degli  Stra- 
ti iotti  dei  Veneziani,  c con  lu»  Vitello  da  Città 
di  Castello,  e Vincenzio  «li  Naldo,  die  rassegna- 
vano i fanti  che  si  dovevano  distribuire  nelle 
Terre  virine.  I quali,  credendo  che  i Francesi, 
che  in  più  parti  si  erano  sparsi  per  la  campa- 
gna, non  fossero  gente  ordinate  per  assaltare  la 
Terra,  ma  per  correre  il  paese;  mandarono  Cuo- 
ra diigento  fanti  ed  aironi  Stradmtti,  con  i quali 
appio-alati  una  parte  delle  genti  Franarsi,  gli 
seguitò  scaramuccia udu  inaino  al  rivellino  della 
porta;  e poeti  dipoi  tnpraggiugnrndo  gli  altri,  e 
apprcsenlate  le  artiglierie,  c cominciando  già  a 
battere  con  i falconetti  le  difese;  o la  viltà  dei 
capi  spaventati  di  questo  impeto  si  improvvi- 
so o la  sollevazione  degli  uomini  della  Ter- 
ra. gli  costrìnse  ad  arrendersi  all' arbitrio  libero 
di  Ciainonte.  Così  rimasero  prigioni  Giustinia- 
no Provveditore,  Vitello,  e Vincenzio,  e molti 
altri  (fi);  e con  loro  cento  cavalli  leggieri,  e cir- 
ca nulle  fanti  quasi  tutti  di  Valdilaiuone,  essen- 
dosi solamente  salvali  eoi  fuggire  dogento  Stra- 
diotli.  E dipoi  Ciauionte,  a cui  si  erano  arren- 
diite  alcune  Tetre  vicine,  ritornò  con  le  genti 
tutte  di  là  da  Adda;  e il  medesimo  giorno  il 
Marchese  di  M.m lo vaf  come  soldato  del  Re,  da 
cui  aveva  la  condotta  di  cento  lance,  corse  a 
Casalmaggiore;  il  qoal  Castello,  senza  far  resi- 
stenza, gli  fu  dato  dagli  uomini  della  Terni  in- 
aiente- con  Luigi  Dono  nfizial  Veneziano.  Corse 
eziandio  il  medesimo  dì  da  Piacenza  Roccalber- 
tino  con  cento  cin«|«innta  lance,  e tremila  fanti 

rissali  sopra  un  ponte  di  barche,  fatto  dove 
Adda  entra  nel  Po,  nel  Contado  di  Cremona, 
in  alita  parie  del  quale  corsero  similmente  le 
genti,  clic  erano  alla  guardia  di  Lodi,  gittate  un 
ponte  in  su  Adda,  e tutti  i paesani  della  mon- 
tagna di  Brionia  insino  a Bergamo.  Il  quale  as- 

(i)  Manca  il  che  del  Torr.,  nel  Cod.  Mcd. 
e neir  rdi*.  di  Frih  B. 

(a)  Principio  della  guerra  di  Candirai  contro 
i Veneziani  ; la  (piale  essendo  stata  descritta  in 
prosa  da  molti  Istorici,  fu  anco  degan  temente 
cantala  in  versi  da  Baùtta  Carmelita  Mutilava- 
no. Porta  di  sommo  pregio. 

(3)  Il  Mocenigo  scrive,  che  Ciamonte  passò 
l'Alida  con  più  «li  i5o  lance,  aoo  cavalli  leggie- 
ri e tre  mila  pedoni;  e il  Buonaccorsi  dice  quai- 
romila  fanti  e quattrocento  lance. 

(4)  Agli  nomini  della  Terra  di  Trevi  dà  la 
colpa  il  Mocenigo,  dicendo,  che  piuttosto  vol- 
lero tradire  il  presidio  Veneziano,  che  opporsi 
ai  Frantesi.  Il  Bembo  dire,  che  essendo  Trevi 
stato  combattuto  assai,  alPultimo  si  arrese.  I) 
che  consente  anco  Pietro  Giustiniano. 

(5)  Addotto  la  lezione  del  Ton colino.  L'edi- 
zione di  Friburgo  c il  Cod.  Mcd.  lasciano  molli 
alni,  e vi  aggiungono  il  ( onte  Baccio.  Il  fìuo- 
fiaccarsi  non  nomina  il  Conte  Braccio,  e «lice 
tuoi  li  ulni.  B. 


salto,  fatto  in  un  giorno  medesimo  da  cinque 
parli  senza  «limostrarsi  gl' inimici  in  luogo  al« 
runo,  ebbe  maggiore  strepito  che  effetto  : per- 
ché Ciamonte  si  ritornò  subito  a .Milano  per 
aspettare  la  venuta  del  He,  che  già  era  tirino; 
e il  Marchese  di  Mantova,  che  preso  Cuoi  mag- 
giore aveva  tentato (i)  Àsola  invano,  inteso  elio 
PAlviano  con  molta  gente  aveva  passato  il  liti* 
me  Oglio  a (a)  Ponte  Molaro,  abbandonò  Casal- 
maggiore. 

Fatto  questo  principio  alla  guerra,  il  Ponte- 
fice incontinente  pubblicò  sotto  nome  di  Moni- 
torio una  Bolla  orribile,  nella  quale  furono  nar- 
rate tulU*  le  usurpazioni,  che  avevano  fatte  i Ve- 
neziani «Ielle  Terre  pertinenti  alla  Sedia  Apo- 
stolica; e l'autorità  arrogatasi  in  pregiudizio  della 
libertà  Ecclesiastica,  c della  giurisdizioni  dei  Pon- 
tefici di  conferire  i Vescovadi,  e molti  altri  Bene- 
fizi vacanti,  di  trattare  nei  Fori  secolari  le  emise 
spirituali , e le  altre  attenenti  al  giudizio  dcMb 
Chiesa;  e tutte  Ir  inohhcdicn/c  piagate.  Olirti 
alle  quali  fu  narrato  che.  pochi  di  iunuii/i  per 
turbare  in  pregiudizio  della  medesima  Sedia  le 
cose  di  Bologna,  avevano  chiamali  a Faenza  i 
Bentivogli  ribelli  della  Chiesa  ; e sottoposti  lo- 
ro, e chi  gli  ricettasse  a gravissime  cenant  e;  am- 
monendogli a restituire  Ira  venti  (piatirò  di  pros- 
simi le  Terrò,  che  occupavano  della  Chiesa  in- 
sieme wn  lutti  i frutti  ricevuti  nel  tempo  ló 
aveva  niPtbnulc,  sotto  pena  in  caso  non  obbedis- 
sero d'incorrere  nelle  censure,  ed  interdetti  non 
solo  la  Città  di  Venezia,  ma  tutte  le  Terre  elle 
gli  obbedissero,  c quelle  ancora,  che  non  sud- 
dite alP  imperio  loro,  ricettassero  alcun  Vene- 
ziano; dichiarandogli  incorsi  in  crimine  di  Mae- 
stà lesa,  c diffidali  come  inimici  in  perpetuo  «la 
tutti  i Ct  iMiani , ai  quali  concedeva  facilità  «li 
occupale  per  tutto  le  robe  loro,  e fare  schiavi» 
le  persone.  Contro  alla  qual  Bolla  fu  da  uomini 
incogniti  presentata  pochi  giorni  poi  india  Cil»à 
di  Berna  ii;ia  scrittura  in  nome  del  Principe,  e 
dei  Magislr.il i Veneziani,  nella  quale,  dopo  lun- 
ga r arci hrisitna  narrazione  contro  alPmilcficr; 
e il  He  di  Francia,  «'interponeva  Pappi  llv/ioiw 
dal  Monitorio  al  fiiluro  Concilio;  e,  in  difetto 
della  giustizia  umana,  ai  piedi  dì  Cristo  «iustia- 
siino  giudirc,  C Principe  supremo  ili  tulli. 

Nel  qual  tempo,  aggiugnemlosi  al  Monitorio 
spirituale  le  denunzie  temporali,  l'Araldo  Moii- 
gima  arrivato  in  Venezia,  c(3)  introdotto  innanzi 
al  Doge  e al  Collegio,  protestò  in  nome  del  Re 
di  Francia  la  guerra  già  cominciata,  aggravan- 
dola con  ragioni  più  efficaci,  clic  vera  o giu- 
ste. Alla  proposta  del  (piale , avendo  'alquanto 
consultato,  fu  risposto  dal  Doge  con  brevis- 
sime parole:  che, 'poiché  il  He  di  Francia  aveva 

(0  Asola  fu  difesa  da  Federigo  Contarmi , e 
dagli  uomini  della  Terra,  come  scrivono  Andrea 
Mocenigo,  Pietro  Giustiniano  e Antonio  Bicriar- 
dt , uomo  dotto  che  Im  composto  Plaloria  «l'Asola. 

(il)  Ponte  Molino  lo  chiama  P Etjutcolu  nelle 
Croniche  di  Mantova,  e il  Mocenigo  Ponte  della 
Macine. 

(3)  Fu  introdotto  l'Araldo  Mnngtota  in  Si-na- 
to, come  ho  «letto,  segretamente  .»i  16  ili  ApfìM, 
i5oq  e quantunque  le  parole  poste  da  questo 
Autore,  non  siano  le  medesime  cosi  in  pi'*p«»sla, 
come  in  risposta,  scritte  dal  Bembo  nel  lib.  7 e 
da  Mario  K<jutcnla  nelle  Croniche  di  Mantova, 
c da  Pieno  Giustiniano  nel  lih.  Bolle  però  setto 
di  uua  medesima  sostanza,  c lino.  » 
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deliberato  di  nturtvcre  loro  U guerra  noi  tempo 
che  più  speravano  di  lui  per  la  con  federa  rione 
(la  quale  non  avevano  mai  violata)  e per  aver- 
si, per  uon  si  separare  da  lui,  provocato  inimico 
il  ne  dei  Romani,  che  attenderebbero  a diffu- 
si, sperando  poterlo  fare  con  le  fonte  loro  ac- 
compagnate dalla  giustizia  della  causa.  Questa 
risposta  parve  più  secondo  la  dignità  della  Re- 
pubblica, che  distendersi  in  giustificazioni,  e 
querele  vane  contro  a chi  già  gli  aveva  assaltati 
con  le  armi. 

Ma  «mito  che  fu  a Ponte  Vico  P esercito  Ve- 
neziano ( nel  quale  erano  (t)  duemila  uomini  di 
arme,  e tremila  tra  cavalli  leggieri  Slradiotti  , 
quindicimila  finti  eletti  di  tutta  Italia,  e vera- 
mente il  Gore  della  milizia  Italiana,  non  meno 
per  la  virtù  Mei  fanti,  che  per  la  perizia  e valo- 
re dei  capitani,  e quindicimila  altri  faoti  scelti 
della  ordinanza  dei  loro  contadi,  c accompagnati 
da  copia  grandissima  di  artiglierie)  venne  a Fon- 
tanella, Terra  vicina  a Lodi  a sei  miglia,  e sedia 
opportuna  a soccorrere  Cremona,  Crema,  Cara- 
vaggio c Bergamo;  ove  giudicando  avere  occa- 
sione (per  la  ritirata  di  Ciainonte  di  là  da  Ad- 
da, nè  essendo  ancora  imito  tuUo  l'esercito  del 
Ro)di  recuperare  Trevi,  si  mossero  per  delibe- 
razione del  Senato,  ina  contivi  il  consiglio,  se* 
coudo  che  esso  affermava  poi  (a),  dell'  Alviano. 
Il  quale  allegava  essere  deliberazioni  qtmai  rrpu- 
nanti,  vietare  clic  si  combattesse  convftsercito 
egP  inimici,  c da  altra  parte  arcostarscgli  tan- 
to; peichè  non  sarebbe  forse  in  potestà  loro  il 
ritirarsi:  e quando  pure  potessero  farlo,  sarebbe 
con  tanta  diminuzione  della  riputazione  di  quel- 
l'esercito, che  lineerebbe  troppo  alla  sonimi  di 
tutta  la  guerra;  e che  egli  per  questo  rispettò 
c per  l'onore  proprio,  c per  I’  nuoti*  comune 
della  milizia  Italiana,  eleggerebbe  piuttosto  di 
morirebbe  di  consentire  a tanta  ignominia. Oc- 
cupò prima  l'esercito  Rivolta,  dove  i Frauzesi 
nou  avevano  lasciata  guardia  alcuna;  ove  messi 
cinquanta  cavalli  e trecento  fanti,  si  accostò  a 
Trevi,  Terra  poco  distante  da  Adda,  c situata  in 
luogo  alquauto  eminente,  e nella  quale  Ciatnon- 
te  aveva  lasciate  cinquanta  lance,  c mille  fanti 
•otto  il  Capitano  Illibati,  Frantagli*  Guascone, 
r il  Cavaliere  Bianco.  Pianiate  le* artiglierie  dal- 
la parte  verso  Caschino,  ove  il  muro  era  più  de- 
bole, c facendo  progresso  grande,  quegli  clic 
eranÀ  dentro  il  giorno  seguente  si  arrenderono 
•alvi  i soldati,  ma  senza  armi,  e rimanendo  pri- 
gioni i Capitani,  e la  Terra  a discrezione  libera 
del  vincitore:  U quale  subito  andò  a sacco  (3) 

(i)  Il  Afocenigo  scrive,  che  le  genti  dei  Ve- 
neziani furono  tremila  uomini*  d'arme,  4ooo  ca- 
valli leggieri,  e trentamila  fanti. E VEqutcola  di- 
ce »5oo  uomini  d'arme,  duemila  cavalli  leggieri 
e mila  fanti.  Il  Bembo  si  conforma  al  Àloce* 
■Mgo,  se  non  che  accresce  il  numero  dei  caval- 
li leggieri,  di  duemila  di  più.  Pietro  Giustiniano 
punto  non  discorda  dagli  altri  due  Istorici  Ve- 
neziani, ma  scrive,  che  i cavalli  erano  settemi- 
la fra  nomini  d' arine,  e leggieri.  i 

(a)  Nel  Giuttiniano  è posta  una  orazione  fat- 
ta dal  Conte  di  Pitigliano,  nella  quale  conclude, 
diesi  assalti  Trevi,  e a questa  l'Alviano  contrad- 
duce, come  qui  scrive,  consigliando  piuttosto  ad 
andare  ad  affrontare  i nemici. 

(.3)  Acconsente  a questa  opinione  il  Mnccni- 
che  U presa  di  Trevi  fosse  cagione  di  lasciar 
pa»*are  Adda  al  Re  di  Frauda  senza  contrasto, 


con  datino  maggiore  dei  vincitori,  che  dei  vili* 
ti.  Perche  il  Re  di  Francia,  come  intese  il  cam- 
pn  inimico  essere  intorno  a Trevi  (parendogli, 
rito  la  perdita  di  quel  luogo  aitasi  in  su  giiioC4 
ehi  suoi  gli  togliesse  molto  della  riputazione)  si 
mosse  subitamente  da  Milano  per  soccorrerlo  ; 
e condotto  il  di  poi  che  era  stato  preso  Trevi, 
che  fu  il  nono  giorno  di  Maggio,  in  sul  fiume 
presso  a Ciuciano,  (ove  prima  per  la  opportu- 
nità di  Casciano  erano  stati  senza  diflìcultà  pit- 
tati tre  ponti  in  sulle  barche)  passò  cpn  tutta! 
l’esercito,  senza  farsi  dagl’  inimiri  dimostrazione 
alcuna  di  resistergli;  maravigliandosi  ciascuno, 
che  oziosamente  perdessero  lauta  occasione  di 
assaltare  la  prima  parte  delle  genti  che  fosse 
passata,  esclamando  il  Triulzio,  quando  vedde 
l'esercito  senza  impedimento,  o"gf,o  He  Cristia-< 
insilino,  abbiamo  giuuiagnato  Li  t'iuoria.  La  qua- 
le occasione  e manifesto , clic  medesimamente 
fu  conosciuta,  e voluta  usare  dai  Capita  ut  dei 
Veneziani,  ma  uon  fu  mai  in  potestà  loro,  ne 
con  autorità,  nè  con  preghi,  nè  con  mio  acne  fa- 
re uscire  di  Trevi  i soldati,  occupali  nel  sacro, 
e nella  preda.  AI  quul  disordine  non  bastando 
alcun  altro  rimedio  a provvedere,  l' Alviano  pcé 
necessitargli  ad  uscire  fece  méttere  fuoco  nella 
Terra;  ma  fu  fallo  questo  rimedio  tanto  tardi  ^ 
che  già  ì Frauzesi  con  grandissima  letizia  erano 
intieramente  passali,  beffandosi  della  viltà,  e del 
poco  consiglio  degl’  inimici. 

Alloggiò  il  Re  con  l'esercito  poco  più  di  un. 
miglio  vicino  all' alloggiamento  dei  Veneziani  p 
posi o in  lungo  alquanto  rilevato,  c per  il  silo, 
c per  i ripari  filili,  forte  in  modo,  che  non  si 
poteva  senza  manifesto  pericolo  agitare  ad  assal- 
targli ; ove  consultandosi  in  qual  modo  si  do- 
vesse procederò^  molti  ili  «quegli,  clic  interveni- 
vano nei  Consigli  del  Re,  persuadendosi  che  le 
armi  di  Cesare  avessero  presto  a.  sentirsi,  con* 
fori  .ivano  che  si  procedi  >nsc  lentamente;  perche 
essendo  (i)  nei  fatti  d'arine.  migliori  le  condi- 
zioni di  col  ui,  che  aspetta  rii  essere  assaltato,  che 
di  chi  cerca  di  assaltare  altri,  la  necessità  co- 
stringerebbe i Capitani  Veneziani,  vedendosi  im- 
potenti a difendere  quell'imperio  do  lame  par- 
ti, a cercare  di  fare  la  giornata.  Ma  il  Re  sentiva 
diversamente,  purché  si  avesse  occasione  ili  com- 
battere in  luogo,  dove  il  sito  non  potesse  pre- 
valere alla  virtù  dei  combattitori  : mosso,  o per* 
che  temesse  non  fossero  tardi  i movimenti  del 
Re  dei  Romani;  o perché  trovandosi  in  persona 
con  tutte  le  forze  del  suo  Reame,  non  solo  avesso 
speranza  grande  della  vittoria,  ma  giudicasse  di- 
sonorarsi molto  il  nome  suo,  se  da  por  sé  senza 
aiuti  di  altri  non  terminasse  la  guerra:  e per  i| 
contrario  essergli  sommamente  glorioso,  che  per 

ancor  che  esso  varia  iu  qualche  parte.  Usci  non- 
dimeno Riora  una  voce  allora,  che  la  discordia • 
dei  due  Capitani  Pitigliano,  e Alviano  fosse  prin- 
cipal  cagione  di  Lisciar  passare  il  Rest  Altri  di-< 
cono,  clic  fu  inavvertenza  dì  essi  Capitani,  es- 
sendo massimamente  questa  mattina  gran  nebbia. 
Altri  tengono,  che  non  si  potesse  impedirlo*  giac- 
che il  Re  era  difeso  dalla  Terra  di  Caaciano  po- 
sta in  luogo  eminente  sopra  il  fiume,  onde  con  le 
artiglierie  si  sarebbe  potuto  molestar  l'esercito 
Veneziano.  Vedi  V E* j incoia. 

(i)  Cori  di  sopra  net  lib.  5 ha  detto,  essere  di- 
savvantaggio assaltare  altri  nel  proprio  alloggia- 
mento. Ma  nel  lib,  i ho  notato  un' opinion  cort- 
traria,  tolta  da  l'ilo  Livio  nel  lib.  8 della  Deca  3. 
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la  Mi— a e virtù  ina  ottenessero  non  meno 
di  lui  gli  altri  Confederati  i premj  della  vitto- 
ria. Da  altra  parte  il  Senato,  c i Capitani  dei 
Veneziani,  non  si  accelerando  per  timor  di  Ce- 
sare i consigli  loro,  avevano  deliberato,  non  si 
mettendo  in  luoghi  eguali  a loro  e agl1  inimici, 
ma  fermandosi  sempre  in  alloggiamenti  forti, 
fuggire  in  un  tempo  medesimo  la  necessità  del 
combattere,  e impedire  ai  Franzesi  il  far  pro- 
gresso alcuno  importante.  Con  queste  delibera- 
zioni stette  fermo  Puno,  e l'altro  esercito  tutto 
un  giorno;  nel  qual  luogo,  benché  tra  i cavalli 
leggieri  si  facessero  spessi  assalti,  e ehe  i Fran- 
zesi, facendo  più  innanzi  le  artiglierie,  cercas- 
sero avere  occasione  di  combattere,  non  si  fece 
maggior  movimento. 

Mossesi  il  giorno  seguente  il  Re  verso  Rivolta 
per  tentare  se  il  desiderio  di  conservarsi  quella 
Terra  facesse  muovere  gl'italiani;  i quali  non 
si  movendo,  per  ottenere  almeno  la  confessione 
tacita  che  e' non  ardissero  di  venire  alla  batta- 
glia, stette  fermo  per  qual  Ir1  ore  innanzi  all'al- 
loggiamento loro  con  tutto  I1  esercito  ordinato 
alla  battaglia  ; non  facendo  essi  altro  molo,  che 
di  volgersi,  senza  abbandonare  il  sito  forte,  alla 
fronte  dei  Franzesi  in  ordinanza.  Nel  quale  tempo  | 
condotti  da  una  parte  dei  soldati  del  Re  Parti-  j 
glieria  alle  mura  di  Rivolta,  fu  in  poche  ore  presa 
per  forza,  ove  alloggiò  la  sera  medesima  il  Re 
con  tutto  l'esercito,  angustiato  nell'animo,  e non 
puro  del  modo  eoi  quale  procedevano  gl'inimi- 
ci, il  consiglio  dei  quali  tanto  più  laudava,  quanto 
più  gli  dispiaceva.  Ma  per  tentare  di  condurgli 
per  necessità  a quel  che  non  gPindtireva  la  vo- 
lontà, dimorato  che  fu  un  giorno  a Rivolta,  ab- 
bi uria  tuia  nel  partirsi ,.(0  mosse  l'esercito  per 
andare  ad  alloggiare  a Vaila,  o a Pamlino  la 
notte  prossima,. sperando  da  qualunque  di  que- 
sti due  luoghi  potere  comodamente  impedire  le 
vettovaglie,  che  da  Cremona  e da  Crema  veni- 
vano agl1  inimici,  e così  mettergli  in  necessità 
di  abbandonare  l'alloggiamento,  nel  quale  in- 
•ino  allora  erano  stati.  Conoscevano  i Capitani 
Veneziani  quali  fossero  i pensieri  del  .Re,  né  du 
Rilavano  essere  necessario  di  mettersi  in  uno 
alloggiamento  forte,  propinquo  agl1  inimici,  per 
contimi  ire  di  tenergli  nelle  medesime  diflicultà 
ed  impedimenti  ; ma  il  Conte  di  Pitigliano  con- 
sigliava che  si  differisse  il  muoversi  al  giorno 
seguente.  Nondimeno  f ere  instanza  tanto  aniente 
del  contrario  P Alluno.  allegando  essere  neces- 
sario il  prevenire,  che  finalmente  fu  deliberato 
di  muoversi  subitamente. 

Due  erano  i cammini  (a),  Puno  più  basso  vi- 
rino al  fiume  dell' Adda,  ma  più  lungo  a con- 
dursi ai  luoghi  sopraddetti  andandosi  per  la  li- 
nea obliqua,  P altro  più  discosto  dal  fiume,  ma 
più  breve,  perche  si  andava  per  linea  diritta,  e 
(come  si  dire)  questo  per  la  corda  dell’arco, 
quello  per  Parco.  Per  il  cammino  di  solfo  pro- 
cedeva P esercito  ilei  Re,  nel  (piale  si  dicevano 
essere  più  di  duemila  linee,  seimila  fanti  Sviz- 
zeri, e dodicimila  ^Guasconi  c Italiani,  munilis- 
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simo  di  artiglierie,  e che  aveva  copia  grande  di 
guastatori.  Per  il  cammino  di  sopra , e a man 
destra  verso  l'inimico,  procedeva  l’esercito  Ve- 
neziano, nel  quale  si  dicevano  essere  duemila 
uomini  di  arme,  più  di  ventimila  fanti,  e nu- 
mero grandissimo  di  cavalli  leggieri . parte  Ita- 
liani, parte  condotti  dai  Veneziani  di  Grecia  , i 
quali  correvano  innanzi , ma  non  si  allargando 
quanto  sogliono,  perché  gli  sterpi  ed  arboscelli, 
dei  quali  tra  l'uno  e‘ l'altro  esercito  era  pieno 
il  paese,  gl'  impedivano , coinè  medesimamente 
impedivano  che  P uno  e V altro  esercito  non  si 
vedesse.  Nel  qual  modo  procedendo,  ed  avan- 
zindo  continuamente  di  cammino  l'esercito  Ve- 
neziano, si  appropinquarono  molto  in  un  tempo 
medesimo  l'avanguardia  Frauzese  governata  da 
Carlo  d’ Ambuosa  e da  Gianiaeopo  da  Triniti, 

( nella  quale  erano  cinquecento  lance,  e i fanti 
Svizzeri)  e il  retrog nardo  dei  Veneziani  guidato 
da  Bartolommeo  d'Alviano,  nel  quale  erano  ot- 
tocento uomini  di  arme,  e quasi  tutto  il  bore 
dei  fanti  dell' esercito , ma  che  non  procedeva 
molto  ordinato;  (i)  non  |>ensando  PAI viano,  che 

3ucl  giorno  si  dovesse  combattere.  Ma  come  ved- 
e essersi  tanto  approssimato  agl'inimici,  o sve- 
gliatasi in  lui  la  solita  caldezza,  o vedendosi  ri- 
dotto in  luogo,  che  era  necessario  fare  la  gior- 
nata, significata  subitamente  al  Conte  di  Piti- 
filiano,  ebe  andava  innanzi  con  Pallra  parte 
nell' esercito,  la  sua  o necessità,  o deliberazione, 
lo  ricercò  che  venisse  a soccorrerlo.  Alla  qual 
cosa  il  Conte  rispose,  che  attendesse  a cammi- 
nare, c fuggisse  il  combattere,  perché  cosi  ricer-  • 
cavano  le  ragioni  della  guerra,  e perché  tale  era 
la  deliberazione  del  Senato  Veneziano.  Ma  l'Al- 
viano  in  questo  mezzo  ( avendo  collocati  i suoi 
fanti  con  sei  pezzi  di  artiglieria  sopra  un  piccolo 
argine  fatto  per  ritenere  l'impeto  di  un  torren- 
te, il  quale  non  menando  allora  acqua  passava 
tra  Puno  e l'altro  esercito)  assaltò  gl' inimica 
con  tal  vigore,  e con  tale  furore,  che  gli  costrin- 
se a piegarsi,  essendogli  in  questo  mollo  favore- 
vole V essersi  principiato  il  tatto  d'arme  in  certe 
vigne,  ove  per  i tralci  delle  viti  non  potevano 
i cavalli  dei  Franzesi  espeditamcnle  adoperarsi. 
Ma  fattasi  innanzi  per  questo  pericolo  la  batta- 
glia dell'esercito  tranzese,  nella  (piale  era  la 
persona  del  Re  , si  serrarono  i due  primi  squa- 
droni addosso  alla  gente  dell'Alviano,  il  (pule, 
per  il  principio  felice  venuto  in  grandissima  spe- 
ranza della  vittoria,  correndo  in  qua  e in  là,  ri- 
scaldava, e stimolava  con  ardenlissimc  voci  i sol- 
dati suoi  (?X 

Combat  levasi  da  ogni  parte  molto  ferocemen- 
te, avendo  i Franzesi  per  il  sorcorso  dei  suoi  ri- 
pigliato le  forze  e l'animo,  ed  essendo  la  batta- 
glia ridotta  in  luogo  aperto  (ove  i cavalli,  dei 
quali  molto  prevalevano,  si  potevano  liberamen- 
te maneggiare  ) accesi  ancora  assai  per  la  pre- 
senza del  Re,  il  quale,  non  avendo  maggiore  ri- 

(i)  Di  ciò  viene  imputato  PAI  viano  per  quel 
trito  proverbio  antico  c moderno,  che  è brutta 
cosa  a un  Capitano  dire:  la  non  pensava. 

(a)  In  aiiestn  fatto  d'arme  successo  a Vaila 
in  Gbiarau.idda  ai  i4di  Maggio  i/iogson  ripresi 
i Capitani  «lei  Veneziani,  che  non  seppero  tem- 
poreggiare , perciocché , essendo  la  natura  dei 
Franzesi  nel  principio  feroce,  come  si  e dello 
di  sopra  nel  lib.  4,  r"n  la  tardanza  poi  facilmente 


(0  li  Bembo  dice,  che  il  Triulzio  uomo  mollo 
esperto  nella  guerre  consigliò  il  he,  che  non  si 
movesse  del  luogo;  ma  vedendolo  muovere,  dis- 
se: Io  reggo  oggi  i Veneziani  padroni  di  tutta 
1 Lilia. 

(a)  Conducono. imcndue  queste  vie  a Pamlino, 

come  scrive  il  Moccnigo , il  quale  si  conforma  II  si  ammorza.  Leggi  quanto  quivi  lào  notato  con 
ìu  molti  capi  con  quoto  Autore.  " altre  autorità  cd  esempi. 
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spetto  alla  persona  sua  che  se  fosse  stalo  privalo 
soldato,  esposto  al  pericolo  dello  artiglierie,  non 
cessava,  secondo  else  con  i suoi  era  di  bisogno, 
di  comandare,  di  confortare,  di  minacciare:  e 
da  altra  parte  i fanti  Italiani  inanimiti  dai  suc- 
cessi primi  combattevano  con  vigore  incredibile, 
non  inaurando  1'  Alviauo  di  tutti  gli  ufficj  con- 
venienti ad  eccellente  soldato  c Capitano.  Final- 
mente, essendosi  con  somma  virtù  combattuto 
circa  a tre  ore,  le  genti  Veneziane  danneggiate 
maravigliosamente  nel  luogo  aperto  dai  cavalli 
degl1  inimici  ( e ricevendo  oltre  a questo  non  pic- 
colo impedimento,  che  nel  terrcuo  ( diventato 
I illirico  per  grandissima  pioggia  sopravvenuta 
mentre  si  combatteva)  non  potevano  i fanti  com- 
battendo fermare  i piedi}  e sopra  tutto  mancan- 
do il  soccorso  dei  suoi,  cominciarono  a combat- 
tere con  grandissimo  disavvantaggio.  E nondi- 
meno, resistendo  con  grandissima  virtù  ( ma  già 
avemlo  perduta  la  speranza  del  vincere  ) più 
per  la  gloria,  che  per  la  salute,  fecero  sanguino- 
sa, e per  alquanto  spazio  di  tempo  dubbia  la  vit- 
toria dei  F rari  irsi:  e ultimamente  perdute  pri- 
ma le  forze,  che  il  valore,  senza  mostrare  le 
»pnlle  agl'inimici,  rimasero  quasi  tutti  morti  in 
quel  luogo;  Ira  i quali  fu  molto  celebrato  il  no- 
me di  (i)  Piero,  uno  dei  Marcitesi  del  Monte  a 
Santa  Maria  di  Toscana,  esercitato  Condottare 
di  fanti  nelle  guerre  di  Pisa  agli  sliprndj  dei 
Fiorentini,  c allora  uno  dei  Colonnelli  della  fan- 
teria Veneziana.  Per  la  quale  resistenza  tanto 
valorosa  di  una  parte  sola  dell1  esercito,  fu  allo- 
ni  opinione  costante  di  molti,  ehe  se  tutto  Pe- 
serei lo  «lei  Veneziani  entrava  nella  battaglia  a- 
vrebbe  ottenuta  la  vittoria;  ma  il  conte  di  Piti- 
gliano  con  la  maggior  parte  si  astenne  dal  fatto 
di  arme,  o perchè,  come  diceva  egli,  essendosi 
voltato  per  entrare  orila  battaglia  fosse  urtato 
dillo  squadrone  die  feià  fuggiva,  o pure  (comesi 
sparse  la  fama)  perchè  non  avendo  speranza  di 
|>o ter  vincere,  e sdegnato  che  PAIviano  avesse 
contro  P aulorilia  sua,  preso  animo  di  combat- 
tere, migliore  consiglio  riputasse  clic  quella  par- 
te dell1  esercito  si  salvasse,  che  il  tutto  per  l'al- 
trui temerità  si  peniesse.  Morirono  in  questa 
battaglia  pochi  uomini  di  arme,  perche  la  ucci- 
sione grand**  fu  dri  fanti  dei  Veneziani,  dei  qua- 
li alcuni  affermano  esserne  stali  ammazzati  ot- 
tomila. altri  dicono,  che  il  numero  de»  morti 
da  ogni  parte  non  passò  in  tutto  seimila. (a)  Ri- 
mase prigione  Bartnlommeo  d'Alviano,  il  quale 
con  un  occhio  e col  volto  tutto  percosso  e li- 
vido, fu  menato  al  padiglione  del  Re;  presi  ven- 
ti pezzi  di  artiglieria  grossa,  e molta  rovinata;  e 
il  rimanente  dell'esercito  non  seguitato,  si  salvò. 


Questa  fu  la  giornata  famosa  di  Gliiaradadda, 

0 come  altri  la  chiamano  (U  Vaila,  fatta  il  quarto- 
deri nio  giorno  di  .Maggio  $ per  memoria  della 
quale  il  He  fece  nel  luogo,  ove  si  era  combattu- 
to, edificare  una  Cappella,  onorandola  col  no- 
me (i)  di  Santa  Maria  della  Vittoria. 

Ottenuta  tanta  vittoria  il  Re,  per  non  corrom- 
pere ma  la  negligenza  la  occasione  acquistata 
con  la  virtù  e con  la  l'uri  un  a,  andò  il  seguente 
giorno  a Caravaggio;  ed  essendoscgli  arrembila 
subito  a patti  la  Terra,  battè  con  le  artiglierie 
la  fortezza,  la  quale  in  spazio  di  un  di  si  dette 
liberamente.  Arrendessegli  il  prossimo  di  non 
aspettato  che  l'esercito  si  accostasse,  la  città 
di  Bergamo,  nella  quale  lasciate  cinquanta  Ijo- 
cie  e mille  fanti  per  la  espugnazione  della  for- 
tezza, s'indirizzò  a Brescia,  dove  innanzi  arri- 
vasse, la  fortezza  di  Berg  uno,  stala  battuta  usi 
dì  con  le  artiglierie,  si  am-iidé  con  pai  tu,  che 
fossero  prigioni  Marino  Giorgio  e gli  altri  Ulti- 
ziali  Veneziani,  perché  il  Re  non  tanto  mosso 
ila  odio,  quanto  dalla  »peranza  di  averne  a trar- 
re quantità  grande  di  dinari,  ira  debbi-rato  «li 
non  a«vetl*re  mai,  quando  se  gli  arremh’vaiio 
le  Terre,  patto  alenilo,  per  11  quale  fossero  sal- 
vati i Gentiluomini  Veneziani.  Nei  Bresciani 
non  era  più  qucllu(u)  antica  deposizione,  cor» 
la  quale  avevano  al  tempo  degli  avoli  loro  soste- 
nuto nelle  guerre  di  Filip|»o  Maria  Visconte 
gravissimo  assedio  per  conservarsi  sotto  l'Imperio 
Veneziano;  ma  inclinati  a darsi  ai  Franarsi 
(parte  per  il  terrore  «Ielle  anni  loro,  parte  per 

1 conforti  «lei  Conte  Gian  Francesco  da  G am- 
birà, rapo  della  Fazione  Ghibellina)  avevano,  il 
dì  dopo  la  rotta,  occupate  le  porte  della  Città, 
opponendosi  apertamente  a Giorgio  Cornarti,  il 
quale  andato  quivi  con  grandissima  celerità  vo- 
leva mettervi  gente.  E dipoi,  accostatosi  alla 
Città  l’esercito  Veneziano,  diminuito  assai  di 
numero,  non  tanto  per  il  danno  ricevuto  nel 
fatto  di  arme,  quanto  perché , come  accade  ne* 
casi  simili,  molti  volontariamente  se  ne  parafi- 
no, disprezzarono  l'autorità  ed  i preghi  di  An- 
drea Grilti,  che  entrò  in  Brescia  a (3)  persua- 
dergli che  gli  accettassero  per  loro  difesa.  Però 
l'esercito,  non  si  riputando  sicuro  in  quel  luogo, 
andò  verso  Peschiera;  e la  Città  di  Brescia,  fa- 
cendosene autori  i Gaiubereschi,  si  arrende  al 
Re  di  Francia;  e il  medesimo  fece  due  di  poi  la 
fortezza,  con  patto  che  fossero  salvi  tutti  quegli 
che  vi  erano  dentro,  eccetto  i Gentiluomini 
Veneziani. 

Ma  .come  a Venezia  pervenne  la  nuova  «li 
tanta  calamità,  non  ai  potrebbe  immaginare , 


(i)  Di  questo  Pietro  dei  Marchesi  del  Monte 
S.  Maria  in  Toscana,  vien  fatta  onorata  menzio- 
ne «tagli  Beri! tori  Veneziani,  ei«»è  dal  Nembo 
nel  lib.  7,  dal  Mocenigo  uri  i,  e dal  Giustiniano 
nel  tc. 

(«^Dicono,  ehe  Bariolommen  «l'Atviano  arenilo 
attaccato  il  fatto  d'arme  con  i Franzrti  a Vaila 
Contro  la  volontà  «lei  Pitigliano,  imiti)  Terenzio 
Vairone  a Canne  ehe  contro  al  parer  di  Paolo 
Emilio  fece  giornata  con  Annibale;  ina  ebe  la- 
sciandosi far  prigione,  avendo  ( come  scrive  il 
Mocenigo)  potuto  scampare,  egli  imitò  Emilio, 
il  quahq  veduti  rotti  quivi  i Romani,  non  volle 
si'pravviveie  alla  Repubblica  : talché,  e in  quel- 
lo e in  questo  atto  vengono  a tassarlo  di  teme- 
rità. 


(i)  Cosi  fino  al  giorno  di  «>ggi  questo  luogo  è 
dello  la  Vittoria,  come  si  ha  del  lib  6 dell*  I sto- 
ria «li  Crema  di  Alenuinio  l'ino.  Cosi  h ggi  uno  in 
Gie.  Villani  che  il  Re  Carlo,  rotto  Corrjilino  la 
vigilia  di  S.  Bartoluinmeo  i aG8  nel  piano  «li  Ta- 
gliucozzo,  fece  quivi  per  onore  della  viiforia  edi- 
ficare una  Chiesa,  che  si  chiamò  S.  Maria  della 
Vittoria,  il  ehe  è nel  lib.  •). 

(a)  Vedi  il  Sabellico  nel  lib.  3 della  terza  De- 
ca dove  racconta  l’assedio  di  Brescia,  e il  Corto 
nella  5 parte. 

(3)  Si  legge  nell'Istoria  di  Mocenigo  un  par- 
lamento, che  Andrea  Grilli  fere  ai  Bresciani 
con  persuadergli  a stare  in  fecl«*,  dopo  questa 
rotta  di  Ghiarada dda,  e il  simile  pouc  il  Giu • 
Mtiniano.  v 


non  che  scriver»*,  quarto  lotta  il  dolore  e lo 
spavento  universale,  e quanto  divenissero  con- 
fusi r«l  attoniti  gli  animi  di  lutti,  insolili  a sen- 
tire avversità  tali,  anzi  (t)  assuefalli  a riportare 
quasi  sempre  vittoria  in  tulle  le  guerre  ; e pre- 
senUmlosegli  innanzi  agli  ocelli  la  perdita  del- 
lo Imperio,  e il  pericolo  dell' ultima  rovina  della 
loro  patria,  in  luogo  dilania  gloria  e grandezza, 
eun  la  quale  da  pochi  mesi  indietro  si  propone- 
vano m irammo  l'Imperio  di  tutta  Italia.  Però 
da  ogni  parte  della  Città  si  concorreva  con 
grandissime  grida,  e miserabili  I rnienti  al  Pala- 
gi» pubblico;  nel  quale  consultandoti  per  i Se- 
natori quello,  clic  in  tanto  caso  fosse  da  fare, 
rimaneva  dopo  lunga  consulta  sopraffatto  il  con- 
siglio dalla  disperazione,  tanto  deboli  e incerti 
erano  i rimedj,  tanto  minime  e quasi  nulle  le 
speranze  della  salute;  considerando  non  avere 
altri  Capitani,  nè  altre  genti  per  difendersi,  che 
quelle  che  avanzavano  della  rotta,  spogliate  di 
forze  e di  animo;  i popoli  sudditi  a quel  Domi- 
nio, o inclinati  a ribellarsi,  o alieni  da  tollerare 
per  loro  danni  c pericoli;  il  Re  di  Francia  con 
esercito  potentissimo,  e insolente  per  la  vitto- 
ria, disposto  a seguitare  il  corso  della  prospera 
fortuna;  al  nome  solamente  del  quale  essere 
per  cedere  ciascuno.  E se  a lui  solo  non  avevn- 
no  potuto  resistere,  che  sarebbe,  venendo  in- 
nanzi il  Re  dei  Romani,  il  quale  s'intendeva  ap- 
propinquarsi ai  confini  loro,  e che  ora  invitato 
da  tanta  occasione  accelererebbe  ilveuire?  Mo- 
strarsi da  ogni  parte  pericoli  e disperazione, 
con  pò»  bissimi  imli/j  di  speranze.  F.  che  sicur- 
tà avere,  che  nella  propria  patria,  piena  d'in- 
numrrahilc  moltitudine,  non  si  suscitasse,  par- 
te per  la  cupidità  del  rubare,  parte  per  l'odio 
contro  i Geni  il  nomi  ni,  qualche  pericoloso  tu- 
multo? Già  (quel  che  c l'estremo  grado  della 
timidità)  riputavano  certissimi  tutti  i casi  av- 
versi, i <|uali  si  rappresentavano  alla  immagi- 
nazione propria  che  potessero  succedere:  e non- 
dimeno, raccolto  in  tanto  timore  il  meglio  po- 
tevano 1. minio,  deliberarono  di  fare  estrema 
diligenza  di  ricouciliarsi  per  qualunque  modo 
c«t  Font  elice,  col  Re  ilei  Romani,  e mi  Re  Cat- 
tolico, senza  pensiero  alcuno  di  mitigare  l'ani- 
mo del  Re  di  Francia,  perchè  dell'odio  (a)  suo 
contro  a loro  non  mauro  (3)  «li Ili» lavano,  che 
temessero  delle  sue  armi. 

Né  posti  perciò  da  parte  i pensieri  di  difen- 
dersi; attendendo  a far  provvisioni  di  danari, 
ordinavano  di  soldare  nuova  gente  per  terra,  e 
temendo  dell'annata,  che  si  diceva  prepararsi 
a Genova,  accrescere  insino  in  cinquanta  galee 
Farinata  loro,  della  quale  era  Capitano  Angelo 
Trivisano.  Ma  preveniva  tutti  i consigli  loro  la 
celerità  de!  Redi  Francia,  al  quale  dono  l'acqui  - 
slo  di  Rrcscia,  si  era  arrenduta  (j)  la  Città  di 


(i)  Tanto  più  ai  Veneziani  fu  molesta  la  rot- 
ta  a Vaila,  quanto  olire  l'ctscr  usi  a riportar 
quasi  sempre  vittoria,  l'Alviano  aveva  con  sue 
lettere  promessa  loro  la  vittoria  certa.  Vedi  il 
Bembo,  al  principio  del  lib.  8. 

fa)  Il  Coi,  Med.  e 1'  ed.  di  Frib.  leggono 
dall'odio.  B. 

(3)  Cosi  il  Torrentino.  L'cdiz.  di  Friburgo,  c 
il  Coti.  Med.  con  crror  manifesto  leggono  (Vi- 
co. fi. 

(4)  Aggi  ugni  anco  Crema,  la  qual  Terra  si 
diede  al  Re  per  opera  di  Sonciuo  Benzoli*.  Vedi 
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Cremona,  ritenendosi  ancora  per  i Veneziani 
la  fortezza;  la  quale,  benché  fortissimo,  avreb- 
be seguitato  lVsrmpio  degli  altri  (avendo  mas- 
simamente nei  medesimi  giorni  folto  il  meda* 
simo  la  fortezza  di  Pizzichitone)  se  il  Re  aves- 
se coliseli  litri  che  tutti  ne  uscissero  salvi.  Ma  cs- 
sendovisi  ridotti  dentro  molti  Gentiluomini  Ve 
neziani,  e tra  gli  altri  Zaccaria  Contareno,  ric- 
chissimo uomo,  negava  di  accettarla,  se  non  con 
patto,  che  questi  venissero  in  sua  potestà:  però 
mandatovi  gente  a tenerla  assediata;  ed  essen- 
dosi le  genti  Veneziane,  che  continuamente  di- 
minuivano, (i)  fermate  nel  Campo  Marzio  ap- 
presso a Verona,  (parchè  i Veronesi  non  ave- 
vano voluto  riceverle  dentro)  il  Re  camminò 
innanzi  a Peschiera  per  acquistare  la  fortezza, 
essendosi  già  arrenduta  la  Terra.  La  quale  come 
ebbero  cominciata  a battere  con  le  artiglierie, 
vi  entrarono  per  piccole  rotture  di  muro  con 
impeto  grandissimo  i fanti  Svizzeri  e Guasconi, 
ammazzando  i fanti,  che  in  numero  circa  quat- 
trocento vi  eran  dentro  (a)  e il  Capitano  della 
fortezza,  clic  era  medesimamente  Capitano  della 
Terra,  Gentiluomo  Veneziano,  fatto  prigione, 
fu  per  comandamento  del  Re  insieme  col  figliuo- 

10  ai  inerii  medesimi  impiccato;  indurendosi  il 
Re  a questa  rmdelt à,  acciocché  quegli,  che  era- 
no nella  fortezza  di  Cremona,  spaventati  per 
questo  supplizio,  non  si  difendessero  insino  al- 
l'ultima ostinazione.  Cosi  aveva  in  ispaziu  di 

uindici  giorni  dopo  la  vittoria  acquistato  il  Re 
i Francia,  dalla  fortezza  di  Cremona  in  foora, 
lutto  quello  che  gli  apparteneva  per  la  divisio- 
ne fatta  a Cambrai;  acquisto  molto  opportuno 
»1  Ducato  di  Milano,  e per  il  quale  si  accresce- 
vano l'entrate  Regie  ciascun  anno  molto  più  di 
dugenlomila  durali. 

Nel  «inai  tempo,  non  si  sentendo  ancora  in 
luogo  alcuno  le  armi  del  Re  dei  Romani,  aveva 

11  Pontefice  assaltale  le  Terre  di  Romagna  con 
quattrocento  uomini  di  arme,  quattrocento  ca- 
valli leggieri  ed  ottomila  fanti,  c con  artiglierie 
del  Duca  di  Ferrara,  il  quale  aveva  eletto  Gon- 
faloniere della  Chiesa  (titolo,  secondo  l'uso  dei 
tempi  nostri,  più # di  dignità  che  di  autorità) 
proposti  a questo  esercito  Francesco  da  Castel 
del  RiOj^Cardinal  di  Pavia,  con  libilo  di  Legato 
Apostolico; e Francesco  Maria  delta  Rovere, figlino- 
logiàdi  Giovanni  suo  fratello,  il  quale  adottato  in 
figliuolo  da  Gui«lo  Baldo  (3)  Duca  «li  Urbino  zio 
materno,  e confermata  per  l'autorità  del  Pon- 
tefice l'adoziouc  nel  Concistoro,  era  l'anno  di- 
nanzi, morto  lui  senza  altri  figliuoli,  succeduto 
in  quel  Ducato.  Con  questo  esercito  avendo 
scorso  da  Cesena  verso  Cervia,  e venuti  poi  tra 
Imola  e Faenza,  presero  la  Terra  di  Sofarolq, 
c stati  qualche  ni  alla  Bastia  vicina  a tre  mi- 
glia di  Facuza  andarono  a Bcrzighclla,  Terra 

— r — r 

il  BemboJ  e Aleniamo  Fino  nelle  Istorie  di 
Crema. 

(i)  Questo  medesimo  scrivono  il  Bembo  e il 
Mocenigo  f ma  il  Bembo  aggingne,  che  i Vero- 
nesi furono  fatti  esenti  dalla  gabella  della  ma- 
cina, (incile  la  guerra  durasse. 

(a)  Questo  Capitano  di  Peschiera,  secondo  il 
Bembo , e il  Mocenigo , fu  Andrea  da  Riva,  ben- 
ché il  Mocenigo  non  dice,  che  ei  fosse  dal  Re 
•fatto  morire.  Il  Giuttiniano  lo  dice. 

(3)  Dcbbc  leggersi  cosi,  c non  Guido  Ubaldo 
come  VEdiz.  Med.  Avvcrtesi  nclPerra/o  del  Tor- 
rcntino.  Jt 
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principale  di  Valdilamune;  ove  era  entrato  (il 
Giampagolo  Manfrone  con  ottocento  fanti  c« 
.ilcuni  cavalli:  i quali  usciti  fuora  a combattere 
condotti  in  un  aguato,  furono  ai  vigorosamente 
assaltali  «la  Giampagolo  Maglione  e Lodovico 
dalla  Mirandola,  Condottieri  ori  Peserei  lo  Eccle- 
siastico, ebe  rifuggendo  nella  Terra,  vi  entraro- 
no mescolali  insieme  con  loro,  c con  tale  im- 
peto, clic  il  Manfrone,  caduto  da  cavallo  appena 
ebbe  tempo  a ritirarsi  nella  Bocca  ; alla  quale 
essendosi  presentata  l'artiglieria,  fu  dal  primo 
colpo  abbruciata  la  munizione,  ebe  vi  era  den- 
tro ; dal  qual  raso  impauriti,  si  rimessero  senza 
alcuna  condizione  nell’arbitrio  dei  vincitori.  Oc- 
cupala tutta  la  Valle,  l'esercito  sceso  nel  ninno, 
preso  Granatolo,  e tutte  le  altre  Terre  del  con- 
tado di  Faenza,  andò  a campo  a Bussi,  Castello 
sillabo  Ira  Faenza  c Bavenna,  ma  di  noti  fuci- 
lo (a)  espugnazione)  perchè  circondato  da  fosse 
larghe  e profonde  e forti,  era  guardalo  da  sei- 
cento fanti  forestieri.  E faceva  la  espugnazione 
più  difficile  non  essere  nrll'escrcito  Ecclesiasti- 
ca né  quel  consiglio,  né  quella  «oncordia.  che 
sarebbe  stala  necessaria,  benché  le  forze  vi  ab- 
bondassero; oonciosiaelié  di  nuovo  vi  erano 
giunti  tremila  fanti  Svizzeri  soldati  dal  Politeli 
ce.  E però  con  tutto  che  i Veneziani  non  fosse- 
ro potenti  in  Bomagna.  si  faceva  contro  a loro 
poco  progresso;  i quali  per  infestare  essendo 
uscito  di  Ba\ cuna  con  la  stia  compagnia  (3)  Gio- 
vanni Greco,  Capitano  di  Strcu)i«»tli,  fu  rotto, e 
fatto  prigione  da  Giovanni  Vitelli  uno  «lei  Con- 
dottieri Ecclesiastici.  Pure  finalmente,  poiché 
furono  stati  intorno  a Bussi  dieci  giorni,  Potten- 
nrro  per  accordo:  cd  essendo  in  questo  tempo 
stesso  succeduta  la  vittoria  del  Re  di  Francia, 
la  Città  di  Faenza,  la  quale  per  esservi  pochi 
soldati  dei  Veneziani,  era  in  potestà  di  se  me- 
desima, convenne  di  ricevere  il  dominio  del 
PonteKce,  se  fra  quindici  dì  non  fosse  soccorsa. 
La  qual  convenzione  poiché  fu  fatta,  essendo 
usciti  di  Fa«*u/.a  cinquecento  fanti  dei  Venezia- 
ni, sullo  la  fede  del  Legato, furono  svaligiali  per 
coni  mi  ss  io  ii  e del  Duci  di  Urbino.  Fece  il  mede- 
simo la  Città  di  Bavenna  subito  ebe  se  gli  ac- 
costò Peserei  lo. 

Cosi,  più  con  la  riputazione  della  vitt^’m  del 
Re  di  Francia,  clic  con  le  armi  proprie,  acqui- 
stò presto  il  Pontefice  le  Terre  gitilo  desiderate 
della  (.j)  Romagna,  nella  quale  non  tenevano  più  i 
Veneti  «ni  altro  clic  la  fortezza  di  Ravenna,  con- 
tro al  quali  si  scoprivano  , dopo  la  rotta  del- 
P esercito  loro  , ogni  di  nuovi  inimici  Perdi  è 
il  Duca  di  Ferrari,  il  quale  insilo»  a quel  di 
non  si  era  voluto  dimostrare,  cacciò  subito  di 
Ferrara  il  (5)  Bisdoinino , Magistrato  clic,  per 


(i)  Col  Manfrone  fu  anco  il  Capitano  Tai ta- 
ro. come  scrive  il  Bembo. 

(3)  Il  Cod.  Meil.  legge  non  di  facile,  li. 

(3)  Con  Giovanni  Greco  furono  a questui  sca- 
ramuccia Marco  Fiorone  per  soprannome  Gros- 
so, e lacupaceio  da  Uavriiua  insieme  con  Bastia- 
Ilo  Martellii’o  con  una  banda  di  Ravignani,  co- 
me scrive  Girolamo  Botti  nel  liti.  8 delP  Istoria 
di  Ravenna  : «love  si  leggono  questi  successi  del- 
la Romagna.. 

CP  Coni  il  Torr.  Il  Coti.  Med.  legge  nella.  II. 
t('*)  F.r.»  Ri-domi  tu»  allora  in  Ferrara  , come 
dice  il  Bc*ibot  Luigi  d.»  Mul  i;  ina  di  questo  Mi- 
HOtuto',  piNjulv)  fosse  dai  Veneziani  introdotto 


antiche  convenzioni  per  Vcudrre  ragione  ai  sùd- 
diti loro » vi  tenevano  i Veneziani;  e prese  le 
armi,  ricuperò  senza  ostacolo  alcuno  il  Polesine 
di  Rovigo,  e sfondò  (t)con  le  artiglierie  Pannata 
dei  Veneziani,  che  era  nel  fiume  dclPAdicc;  e 
al  Marchese  di  Mantova  si  arrenderono  Asola 
c Lunato  , occupate  già  dai  Veneziani  , nelle 
guerre  contro  a Filippo  Maria  Visconte,  a Gian- 
Francesco  da  Gonzaga  suo  proavo.  (t>)  In  Istria 
Cristofano  Frangipane  occupò  Pisinio,  e Divi, 
nio;  c il  Duca  di  Bransvich,  entrato  per  eoman- 
damerito  di  Cesare  nel  Friuli  con  duemila  uo- 
mini comandati,  presi*  Feltro  e Bellona:  alla  ve- 
nuta del  quale,  e alla  fama  della  vittoria  dei 
Franarsi,  Trieste  e le  altre  Terre,  dall1  acquisto 
delle  quali  era  preceduta  ai  Veneziani  la  origi- 
ne di  Unti  mali,  tornarono  all1  imperio  di  Cesa- 
re. Occuparono  eziandio  i Conti  di  Ladrone  al- 
cune Castella  vicine,  e il  Vescovo  di  Trento, 
con  simile  movimento,  Riva  dì  Trento  e Agresto. 

Ma  ninna  cosa  aveva  dopo  la  rutta  di  Vaila  spa- 
ventato tanto  i Veneziani,  quanto  la  espugna- 
zione della  rocca  di  Peschiera,  intorno  alla  qua- 
le si  erano  persuasi  doversi  per  la  fortezza  sua 

Ì fermare  Pi mpcto  de1  vincitori.  Però  attoniti  pit 
tanti  mali  e temendo  estremamente  che  il  He 
di  Francia  non  si  facesse  più  innanzi,  disperate 
le  cose  loro,  e astretti  più  da  timidità  che  da 
consiglio,  ritiratesi  le  genti  loro  a Mesti  i (le 
quali  senza  obbedienza,  e ordine  alcuno  erano 
ridotte  a numero  inolio  piccolo)  deliberarono, 
per  non  avere  più  tanti  inimici,  e con  dispera- 
zione forse  troppo  presta,  di  cedere  all1  imperio 
di  Terra  Ferma  : né  meno  (_3)  per  levare  al  Re 
di  Francia  le  occasioni  di  approssimarsi  a Ve- 
nezia. Perchè  non  stavano  senza  sospetto,  che 
in  quella  Città  si  facesse  qualche  tumulto  con- 
citato, o dai  popolari,  o dalla  moltitudine  iunu- 
m era  bile  che  vi  abita  di  forestieri;  questi  tirati 
da  desiderio  di  rubare;  quegli  da  n>»n  voler  tol- 
lerare , clic  essendo  Cittadini  nati  per  lunga 
successione  in  una  medesima  Città,  anzi  molti 
del  medesimo  sangue,  c delle  medesime  fami- 
glie, fossero  esclusi  dagli  onori , e in  tutte  le 
cose  quasi  soggetti  ai  Gentiluomini.  Della  quale 
abiezione  di  animo  fu  anche  nel  Senato  allegata 
questa  ragione,  clic  se  volontariamente  cedeva- 
no all1  imperi*»  , per  fuggire  i presenti  pericoli, 
che  (4)  con  più  facilità  ritornando  mai  la  pro- 
spara fortuna,  lo  ricupererebbero;  perché  i pu- 
lluli licenziati  spunta  11  earnen le  da  loro,  non  sa- 
prebbero cosi  renitenti  a tornar  sotto  I1  antico 
dominio,  come  s irebbero, se  se  ne  fossero  partili 
con  aperta  ribellione.  Dalle  quali  ragioni  mossi, 
dimenticala  la  generosità  Veneziana,  c lo  splen- 
dore di  tanta  gloriosa  Repubblica  , contenti  di 

in  Ferrata  , leggi  quanto  n1  ho  scritto  sotto  in 
questo  lil».  8. 

(1)  Il  Bembo  dice,  che  Bastian  Muro,  il  quale 
era  con  Pannata  in  Adige  , essendo  molestato 
dall'ima,  e l'altra  riva  dai  contadini , e per  il 
secco  non  potendo  moversi,  fu  forzalo  la  notte 
a gettar  P artiglierie  grosse  nel  limile  , e cosi 
con  gran  fatica  si  condusse  allc^Brbe. 

(a)  Leggi  ucl  lib.  1,  dell'Istoria  «lei  M<*ce»rigo 
questi  progressi  u»1!!'  Istoria  di  Cristoforo  Fran- 
gipani, e del  Duca  di  Bransvich. 

(3)  Sottintendi  lo  delibami  mio  , alti  unenti 
questo  periodo  è oscurissimo,  tl. 

(i)  M gito  suderebbe  la  untassi  senza  questo 
clic  B.  • •' 


unno  vili 


ritener»!  solamente  le.  acque  salse,  cnmmrurrw 
agli  Ufìxiali , rlu*  erano  in  l'ailnva,  in  Verona, 
e nelle  altre  Terre  destinate  a Massimiliano  , 
die,  lasciatele  in  arbitrio  dei  popoli,  se  ne  par- 
tissero. 

Ed  oltre  a questo,  per  ottenere  ila  lui  eon 
qualunque  condizione  la  pare  . gli  mandarono 
con  somma  celerilà  Ambasciatore  (i)  Antonio 
Giustiniano,  il  quale  ammesso  in  pubblica  au- 
dir nza  al  comprilo  di  Cesare,  parlò  miserabil- 
mente, e con  grandissima  sommessione,  ma  in 
vano;  perche  Cesare  ricusava  di  fare  senza  il  Re 
di  Francia  convenzione  alcuna.  Non  lui  pare 
alieno  dal  nostro  proposito,  orrioeelic  meglio 
s' intenda  in  quanta  costernazione  di  animo  fos- 
se ridotta  quella  Repubblica  (la  quale  già  più 
di  diigento  anni  non  aveva  sentito  avversità 
pari  a questa)  inserire  la  propria  orazione  avuta 
da  lui  innanzi  a Cesare,  trasferendo  solamente 
le  parole  latine  in  voci  volgari,  le  quali  furono 
in  questo  tenorr. 

« fc  manifesto  e certo,  che  gli  antichi  Filosofi 
n e gli  uomini  principali  della  Gentilità  non 
f»  errarono  quando  quella  esser  vera,  salda,  feta- 
li piterna  ed  inunortal  gloria  affermarono , la 
» quale  si  acquista  dal  vincere  sé  medesimo  : 
f»  questa  esaltarono  sopra  tutti  i Regni  , trofei 
n c trionfi.  Di  questo  e laudato  Scipione  maggio- 
n re  chiaro  per  tante  vittorie  j e più  splendore 
n gli  dette,  die  P Affrica  vinta,  c Cartagine  do- 
m mata.  Non  partorì  questa  cosa  medesima  la 
f*  immortalila  a quel  Macedone  grande?  quan- 
>s  d-|  Dario,  vinto  da  lui  in  una  battaglia  gran- 
fi diviima  (*>),  pregò  gli  Dei  immortali  die  sta- 
bbi I isserò  il  suo  Regno}  ma  se  altrimenti  aves- 
ti srro  dispósto,  non  chiese  altro  successore  che 
w questo  tanto  benigno  inimico,  tanto  mansueto 
ti  uncitore.  Cesare  Dittatore,  del  quale  tu  hai 
« il  nome  a Li  fortuna,  del  quale  tu  ritieni  la 
v liberalità,  la  munificenza,  e le  altee  virtù,  non 
» meritò  egli  di  essere  descritto  nel  numero 

(i)  Antonio  Giustiniano,  quando  fa  mandato 
a Cesare,  era  Piovvcditorc  ni  Cremona , il  die 
dice  il  Hentbn  al  principio  del  lib.  8 dove  sog- 
gi  u gii  e,  die  gli  fu  data  commissione  di  trattar 
la  pare  con  ogni  dura  condizione,  promettendo 
a Cesare  di  rendergli  Trieste  e Ponlononc,  c 
die  confesserebbero  aver  come  da  lui  quanto 
possrdraiin  in  Lombardia,  e nella  provincia  ili 
Venezia.  Il  (iimùuiauo  nel  lib.  io  scrive,  ehi* 
ricuperata  Padova  per  i Ve  neri  ani , il  Senato 
mandò  Francesco  Cappello  a Cesare  p*  r voler 
pace  seco,  cedendoli , da  Padova  c Trevigi  in 
Inora,  ogni  cosa;  ma  che*  Cesare  non  lo  volle 
lasciare  entrare  nei  suoi  confini.  Mandarono  poi 
Luigi  Monrenigo,  e Antonio  Giustiiii-mo,  i quali 
parimente  non  furono  ammessi,  nè  ascoltati. 

(a)  Non  furono  veramente  le  preghiere  di  Da- 
rio agli  Dei  immediatamente  dopo  la  vittoria 
d'Alessandro  alle  Pile  Amoniclie  in  Car.nnaiii.i, 
la  quale  è scritta  da  Curzio  nel  lib.  3 e da  altri, 
ma  furono  dopo  phe  Dario  ebbe  avuto  avviso 
della  morte  di  sua  moglie,  e fu  certificato  da 
Tiriote  ano  eunuco  , clic  era  stata  da  Alessan- 
dro trattata  con  molta  umanità,  ed  onestà.  On- 
de allora  Dario,  volto  agli  Dei,  gli  pregò  prin- 
cipalmente per  la  conserva/ ione  di  sé  stesso  in 
quell' Imperio,  ma  se  pur  fosse  spedilo  il  caso 
suo,  a niuu  altro  concedessero  il  doiniuio  del- 
l'Asia, che  al  sii1 1 giusto  nemico,  e misericor- 
dioso vincitore.  Vedi  Q Curzio  nel  lib.  5. 


o degli  Dei  per  concorre , per  rimettere , per 
n perdonare?  Il  Senato  finalmente  ed  il  Popolo 
*i  Romano,  quel  domatore  ilei  mondo,  il  cui  [ni- 
fi peno  c in  terra  in  te  solo,  e in  te  si  rapprc- 
o senta  la  sua  amplitudine  e maestà,  non  sotto- 
fi  pose  egli  più  popoli  e provincic,  con  la  de- 
fi tuenza  , con  la  equità  e mansuetudine,  che 
o con  le  armi  o eon  la  guerra?  Le  quali  coso 
o poidic  sono  così , non  sarà  numerato  tra  le 
»i  ultime  laudi,  se  la  Maestà  tua  clic  ha  in  ma- 
fi  no  la  vittoria  acquistala  dei  Veneziani,  ricur- 
vi datasi  della  fragilità  umani,  saprà  moderata- 
fi  mente  usarla  , e se  più  inclinerà  agli  stiuij 
fi  della  pace,  che  agli  eventi  duhhj  della  giicr- 
» ra.  Perche  quanta  sia  la  incostanza  delle  cose 
o umane,  quanto  incerti  i casi,  quanto  dubbio 
o mutabile  , fallace  e pericoloso  lo  stalo  dvi 
o mortali,  non  è necessario  mostrare  con  c«cii»r 
ti  pj  forestieri,  o antichi  Assai,  e più  clic  abba- 
ti stanza  lo  insegna  la  Repubblica  Veneziani, 
n la  quale  poco  innanzi  fionda  , risplendente  , 
ti  chiara  e potente  in  modo,  die  il  nome  ♦:  la 
* fama  sita  celebrata  non  stesse  dentro  ai  con- 
fi fini  della  Europa,  ma  con  pompa  egregia  cor- 
ti I resse  per  PAffnra,  e per  l'Asia  * e risouantb» 
» facesse  festa  negli  tilt  itili  termini  del  mondo, 
o questa  per  una  sola  battaglia  avversa  , e un- 
ii cura  leggiere,  privata  della  chiarezza  delle 
h cose  falle,  s|fogliata  delle  ricchezze,  l.in  r.ila, 
n conculcata,  c rovinata,  bisognosa  di  ogni  tOr 
n sa,  massimamente  di  consiglio,  té  in  modo  ra- 
fi  dilla,  clic  aia  invecchiala  J-s  immagine  ih  iidU 
fi  Panlir.i  virtù,  e raffreddalo  lutto  il , fcrtpai 
fi  della  guerra.  . i • i / u i-.f  «« 

o Ma.  ingannanti  senza  dubbio  , ingann  imi  i 
n Franosi , ‘se  attribuiscono  queste  cose  alla 
tf  virtù  loro;  concioshuhé  per  il  passato  i Vo# 
n neri»  ni  travagliati  da  maggioro  incomodità} 
n percossi,  e. consumati  da’  gravissimi  duini  «r 
n rovine,  non  rimesterò  mai  l'animo  , ed ,alr 
n lora  potìssimamente  , quando  orni. gran  peri- 
ti colo  facevano  guerra  molli  anni  col  cruJehtr 
*9  simo  Tiranno  dei  Turchi!  anni,  tempie  d< 
ti  vinti  diventarono  vincitori.  li  medesimo  avh’U- 
*i  limi  speralo  , die  fosse  stato  al  presente,  se 
*i  udito  il  nome  terribile  della  Maestà  tua,  uditi 
n la  viVaee  ed  invitti  virtù  delle  tue  genti,  non 
n fossero  iti  nuoto  caduti  gli  animi  di  tutti,  phc 
n non  ci  sia  rimasto  speranza  alcuna,  non  4*c*> 
n ili  vincere,  ma  nè  di  resistere;  però  gittate 
n in  terra  le  armi,  abbiamo  riposta  la  speranza 
o nella  demenza  inenarrabile  » o piutto-fo -di 
«i  villa  pietà  della  Maestà  tini,  la  quale  non  dif- 
*i  fidiamo  dover  I rovaio  alle  cose  nostre  per- 
ii dille.  Adunque,  supplicando  iu  nome  ilei  Frin- 
ii cipe,  dgt  •'iellato  e ilei  popolo  Veneziano  fon 
n umile  divozione  li  pieghiamo,  oriamo,  senn- 
n giuriamo,  degnisi  tua  Maestà  riguardare  con 
fi  gli  occhi  della  misericordia  le  cose  nostre  af- 
fi ditte,  e medicai  le  con  salutifero  rimedio.  Ali- 
ti liraeeeremo  tutte  le  condizioni  della  pace, 
ti  che  tn  ei  darai;  tutte  le  giudicheremo  giuste, 
n oneste,  conformi  alla  equità,  c alla  ragione: 
» ma  forse  noi  siamo  degni,  che  da  noi  mede- 
fi  simi  ci  tassiamo.  Tornino  con  nostro  consen- 
ti so  a te  vero  e legittimo  Signore  tutte  le  rose, 
oche  i nostri  maggiori  tolsero  al  Sacro ilMpc 
ti  rio,  ed  al  Ducato  iP  Austria  : alle  quali  cose, 
ti  perchè  vengano  più  con venientemen le. rut- 
ti ghigniamo  lutto  quello  , rhc  possediamo  in 
o Terra  Ferma,  alle  ragioni  delle  quali,  io  qila- 
*»  Ino. pie  modo  siano  acquistate  , rinunziauio. 
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**  Pagheremo , oltre  a questo  , ogni  anno  alla 
* M arata  tua,  rd  ai  successori  legittimi  deirim- 
t»  perir  in  perpetuo  lineati  cinquantamila  : ub- 
» bidircino  volentieri  ai  tuoi  comandamenti , 
ti  «lecreti  , leppi,  precetti.  Difendici,  ti  prego, 
i»  dalla  insolenza  di  coloro,  con  i quali  poco  fa 
n accompagnammo  le  unni  nostre,  i quali  ora  pro- 
9»  vi. imo  crudelissimi  inimici,  clic  non  appetì- 
n scono  , non  desiderano  rosa  alcuna  tanto , 
n quanto  la  rovini  del  nome  Veneziano:  dalla 
»>  quale  clemenza  conservali  chiameremo  te  pa- 
li dee,  progenitore,  e fondatore  della  nostra  Cit- 
»»  là  ; scriveremo  negli  Annali,  e continuamente 
» ai  figliuoli  nostri  i tuoi  meriti  grandi  raccon- 
ta ferrino  : nè  sarà  piccola  aggiunta  alle  tue  lsu- 
tt  di,  clic  tu  sia  il  primo,  ai  piedi  del  «piale  la 
» Repubblica  Veneti  supplichevole  si  prostra 
r»  in  terra  , al  quale  abbaca  il  collo,  il  quale 
n onora  , riverisce  , osserva  come  fin  Dio  cc* 
ty  leste. 

w Se  il  Sommo  Massimo  Dio  avesse  dato  In* 
« di  nazione  ai  maggiori  nostri,  che  non  si  fos- 
ti  sero  ingegnali  di  maneggiare  le  eo^  di  altri, 
« già  la  nostra  Repubblica  pinta  di  'Splendere 
ti  avanzerebbe  di  molto  le  altre  Città  dell*  Eu* 
tt  ropa,  la  quale  ora  lAnreida  di  squallore  , di 
ty  sordidezza,  di  corruzione,  deforme  degnami- 
n ni»  * di  vitupero,  piena  di  derisione  è di  con- 
9 tumelia,  ha  dissipato  in  un  momento  P onore 
ty  di  tutte  le  vittorie  acquistate.  Ma  perché  il 
n parlare  ritorni  finalmente  dovr cominciò,  è in 
•è  potestà  tua  rimettendo,  e perdonando  ai  tuoi 
n Veneziani,  acquistare  un  vtoiue,  ed  un  onore, 
tt  del  quale  ninno  vincendo  in  qualunque  tem- 
m no  arquhrtò  mai  il 'maggiore,  c più  splendido. 
tt  Questo  ninna  vetustà  , ninna  più  lunga  unti- 
tt  chili,  ni  un  corso  di  tempo  cancellerà  delle 
tt  tnenli  dei  mortali”,  ma  tutti  i secoli  ti  ohia- 
tt  meranuo,  predicheranno,  e confesseranno  pio, 
n clemente,  Principe  più  glorioso  di  tutti  gli 
« altri?  noi  tuoi  Veneziani  attribuiremo  tutto 
w alla  tot  virtù  j felicità,  e demenza  , che  noi 
« viviamo , che  usiamo  1'  aura  celeste,  che  go- 
« diamo  il  commercio  degli  uomini  tt. 

CAPITOLO  ni 

I Veneziani  fanno  co  iu  editar  e i Porti  del  Ug- 
gito di  Napoli  ni  Me  ti’  Aragona  e le  Città  di 
Montagna  al  Papa.  Ravenna  si  vende  all’ ar- 
mi Pontificie.  Oratori  Veneti  a Moina.  / Depu- 
tati di  Verona  presentano  le  chiavi  agli  Am- 
ba sciatori  di  Massimiliano.  Tumulto  di  Tre 
"Oigi,  principia  della  salvezza  dei  Veneziani. 
Pisa  è assediata  dai  fiorentini.  I Pisani  si 
arrendono  ai  Fiorentini,  che  gli  accettano  con 
eque  condizioni.  I Venezia* t tentano  ìpli  re- 
cuperar Padova.  Capitasti  e genti  che  vi  spe- 
discono. Padova  è presa  senza  difficullà.  Fa- 
ma di  questa  lattaria.  Nuova  confederazione 
tra  U Papa  e il  Me  di  Francia,  che  parte  tP  /- 
1*i lia.  I Veneziani  assaltano  improvvisamente 
il  Marchese  ili  Mantova , e lo  fan  prigione , 
dopo  aver  disperse  le  sue  genti.  Massimiliano 
sud  Vicentino. 

Mandarono  i Veneziani  per  la  medesima  de- 
liberazione un  uomo  in  Puglia  a consegnane  i 
Porti  al  Re  d1  Aragona  ; il  quale,  sapendo  senza 
«pesa,  c senza  pericolo  godere  il  frutto  delle 
altrui  fatiche,  aveva  mandato  di  Spagna  un’ar- 
>HiiU  piccolissima,  dalla  quale  erano  state  oc- 


cupato alcune  Terre  di  poco  momento  «lei  Con- 
tadi di  quelle  Città.  Mandarono  similmente  in 
Romagna  un(i)  Segretario  pubblico  con  com- 
missione, che  al  Pontefice  si  Consegnasse  q uri, 
che  ancora  si  teneva  per  loro,  in  caso  che  rosse 
liberato  Giampagolo  M.mfrune,  d gli  altri  pri- 
gioni: avessero  faciillà  di  traine  le  artiglierie, 
e che  le  genti,  che  erano  nella  fortezza  (3)  di 
Ravenna,  fossero  salve.  Le  quali  condizioni  men- 
tre che  il  Pontefice  per  non  dispiacere  ai  Con- 
federati fa  difficoltà  di  accettare,  si  arrendè  la  (3) 
fortezza  di  Ravenna,  perché  i soldati,  che  riera- 
no, per  loro  medesimi  la  dettero,  ricusando  il 
Segretario  dei  Veneziani,  che  vi  era  entrato  den- 
tro j pcrrhè  quegli,  che  per  loro  trattavano  a Ro- 
ma, davano  speranza  che  alla  fine  il  Papa  con- 
sentirebbe alle  condizioni,  con  le  quali  la  restia 
turione  avevano  offerta;  lamentandosi  gravemeni 
le  il  Pontefice  (4)  essere  stata  dimostrata  mag- 
giore contumacia  con  lui,  che  non  era  stata  usai 
la  uè  con  Cesare,  né  poi  Re  d’ Aragona.  E perii 
addimandandngli  i Cardinali  Gei  mano  e Corna- 
re Veneziani,  in  noine  del  Senato  Passohmom* 
dal  Monitorio,  come  debita  per  avere  offerta  né! 
termine  di  ventiquattro  giorni  la  restituzione, 
rispose  non  avere  obbedito,  perché  non  P ave- 
vano offerta  semplicemente,  ma  coti  limitate  con- 
dizioni, e perche  erano  staiti  ammoniti  a restitui- 
re oltre  le  Terre  i frutti  presi,  e tutti  i beni, 
che  e’ possedevano,  appartenenti  alle  Chiese,  o 
alle  persone  Ecclesiastiche. 

In  questo  modo  precipitavano  con  impeto 
grandissimo,  e quasi  stupendo  le  cose  della  Re- 
pubblica Veneziana,  calamità  sopra  calamità  con- 
tinuamente accumulandosi,  qualunque  speranza 

(1)  Qnesto  Segretario  fu,  secondo  il  Bembo , 
Jacopo  Caroldo. 

(a)  Cosi  legge  il  Torrentino,  e cosi  si  deve 
leggere,  perché  Ravenna  era  già  stata  resa  alle 
armi  del  Pontefice,  (come  di  sopra  pag.  si 
narra;  e per  i Veneziani  teuevasi  solo  la  fortez- 
za. L'ed.  di  Frib.  legge  eh'  erano  di  Ravettnà,  e 
u Cnd.  Med.  legge  in  Ravenna.  M.  ■ ■ t. 

(31  E ani  pare  gli  Editori  Medine»,  non  ricor- 
dandosi ili  quanto  Pistorico  hi  di  sopra  narrato, 
leggono:  si  arrendè  la  città  di  Ravenna , e poco 
di  poi  i soldati  eh'  etano  nella  fortezza  ec.  Po- 
tevano consultare  il  fluonaccorù \ che  dice:  Pro- 
se  di  poi  il  Papa  a di  {fP  Aprile)  Faenza , e 
mandato  le  genti  sue  a Ravenna,  se  gli  dette  sd~ 
bitn.  E questo  lungo  sempre  più  mi  conferma 
nrii’opinione  che  il  Codice  Magliabechfano,  non 
che  il  Mediceo  siano  un  primo  abbozzo  o la  co- 
pia tPun  primo  abbozzo  dei  Guicciardini.  Vedi 
pag.  10.  R. 

(4)  NM  Bembo  nondimeno  si  vede,  che  i Ve- 
neziani non  mostrarono  questa  roti t lunaria  col 
Papa,  perciocché  subito  avuta  la  rotta  a Votili, 
«lice,  clic  essi  gli  scrissero  «fi  volergli  render  tut- 
te le  Tene  sue,  e che  ri  non  volesse  comporta- 
re, che  la  Repubblica  Veneziana  fosse  lacerata 
da  gente  barbara,  la  quale  non  avrebbe  poi  né 
ancor  hir  lasciato  star  sicuro  in  Roma,  e che  es- 
sendo egli  Italiano,  piuttosto  volesse  difenderla , 
che  lasciarla  guastare  a gente  pur  troppo  ingor- 
da «lolla  mina  di  essa.  Ciò  scrive  egli  al  princi- 
pio del  I ila.  8.  Dice  poi  più  «li  sotto,  che  i Car- 
dinali Grinta  ni  e Cumulo,  scrissero  al  Senato 
che  se  non  mandavano  nuovi  Ambasciatori  al 
Papa,  non  vi  era  speranza  di  placarlo,  onde  fu- 
rono eletti  i sci,  due  ora  nominerò. 


GUICCIARDINI 


LIBRO  Vili 


si  proponevano  mancando,  nè  indirio  alcuno  «p-  r 
parendo,  jm  i il  «piate  operar  potessero  almeno  II 
conservare,  dopo  la  perdita  di  tanlo  Imperio,  la'll 
propria  libertà.  Movrva  vanamente  tanta  rovi- 
na pii  animi  degl" Italiani,  ricevendone  molti 
sommo  piacere,  per  la  memoria,  die  proceden- 
do con  pi. indissima  ambizione,  posporli  i rispet- 
ti della  giustizia  c d*  111  osservanza  della  fede, 
ed  occupando  tutto  quello  di  che  se  gli  offeriva 
la  occasione,  avevano  sconci  tornente  cercalo  di 
sottoporsi  tutta  Italia;  le  quali  cose  facevano 
universalmente  molto  odioso  il  nome  loro,  odio- 
so ancora  più  per  la  fama,  che  risonava  per  tut-  I 
lo  della  altercala  naturale  a quel  la  nazione.  Da 
altra,  parie,  molli  ronniderando  più  sanamente 

10  stalo  «Ielle  coso,  e «pianto  fosse  brutto  e ca- 
lamitoso a tutta  Italia,  il  tidursi  interamente 
sotto  la  servitù  «lei  forestieri,  scntivanb  con  di- 
spiacere incredibile,  die  una  tanta  Città,  setlia 
si  inveterata  di  bino  là,  splendore  per  tutto  il 
mondo  del  limili1  Italiano,  cadesse  in  tanto  eslcr- 
niiuio;  onde  non  riibaucvu  più  freno  alcuno  al 
furore  «legli  ( III  coni  onta  tu,  e si  spegner*  '•  più 
glorioso  membro,  e quel  die  più  clic  alcun  altro 
conservava  la  fama,  e In  estimazione  cotonile.  Ma 
sopra  a tulli  gli  altri  cominciò  ad  esser  mole- 
sta (O  lauta  declinazione  al  Ponlehec,  sospet- 
toso della  potenza  del  Re  dei  Romani  e del  Ri- 
di Frauda,  e desideroso  clic  Tessere  implicali 
in  allie  faccende  gli  rimovrsse  dai  pensieri  di 
opprimere  lui.  Ter  la  qual  cagione  delibcramlo, 

I renella.*  occultamente,  di  sostentare  quanto  p«»- 
leva  «die  più  oltre  non  procedessero  i mali  di 
quella  Repubblica, accettò  le  lettere  scrittegli  in 
nome  del  Doge  «li  Venezia,  per  le  «piali  lo  pnv 
gara  coll  grandissima  sonni» isonne  elicsi  degnas- 
se ammettere  sei  (a)  Ambasciatori  eletti  dei  prin- 
cipali «lei  Senato,  per  ricercarlo  snppliclievol 
mente  del  perdono,  c della  assoluzione. 

Lette  le  lettere,  e proposta  la  dimanda  in 
Concistoro,  nil<*gando  il  costume  antico  della 
Chiesa  di  non  si  mostrare  dura  a coloro,  che, 
avendo  penitenza  «legli  errori  commessi,  diman- 
davano venia,  eousi'iiti  di  ammettergli,  ripugnan- 
do molto  gli  Oratori  di  Cesare  c del  Re  «li  tran- 
cia, c riducendogli  in  memoria,  che  per  lu  Lega 
di  Camhrai  era  espressamente  obbligato  a per- 
seguitargli con  le  anni  temporali  e spirituali  in- 
aino a tanto,  che  ciascuno  dei  Confederati  aves- 
se rccai|Mn'ato  quello,  che  se  gli  apparteneva.  Ai 
quali  rispondeva  avere  consentilo  di  ammetter- 
gli con  intenzione  ili  non  conciulerc  Tasso! unio- 
ne, se  prima  Cesare,  clic  solo  non  sveva  ricu- 
perato il  tutto,  non  conseguiva  le  cose  « he  se 
gli  appartenevano.  Delti?  questa  cosa  qualche  co- 
uiiiH'iaiuentQ  «li  speranza,  c di  sicurtà  ai  Vene- 
ziani; ma  gli  assicurò  molto  più  dal  terrore  estre- 
mo, dal  quale  erano  oppressi,  la  deliberazione 
del  Re  ili  Fram'iu  «li  osservare  con  buona  feilc 
la  capitolazione  falla  con  Cesare  : e poiché  ave- 
va acquistato  lutto  quello,  che  aspettava  a sé, 
non  entrare  con  l'esercito  più  oltre,  clic  fosse- 
ro i termini  suoi.  Però  essendo  in  potestà  sua 
non  solo  accettare  Verona  (gli  Ambasciatori 

(i)  Cosi  il  T«»rr.  11  Coti.  AletL  e Tcd.  di  Je  ri- 
leggono. era  molesta,  fi. 

(a)  Nel  /lembo  si  leggono  i nomi  di  questi  sci 
Ambasciatori  Veneziani,  mandati  a Papa  Giulio 

11  die  furono  Domenico  I nvitano,  Limi. mio 
Mocenigo , Paolo  Pisani,  Gii <d  uno  Donalo,  Pau- 
lo Cappello,  c Luigi  Malipiuo. 


della  quale  Città  vennero  a lui  per  darscgli,  pre- 
sa che  ebbe  Peschiera)  ma  similmente  occupa- 
re senza  ostacolo  alenilo  Padova,  e le  altre  Ter- 
re abbandonate  dai  Veneziani;  volle  die  gli  fi) 
Ambasciatori  dei  Veronesi  presentassero  le  chia- 
vi ilelìa  Terra  agli  Ambasciatori  di  Cesare,  che 
erano  nell'esercito  suo,  c per  questa  cagione  si 
fermò  con  tutte  le  genti  a Peschiera.  La  qual 
Terra,  invitato  dalla  opportunità  del  luogo  (a), 
ritenne  per  sé,  non  ostante  clic  appartene&se  al 
Marchese  di  Mantova  (perchè  insieme  con  As«>- 
ln  e Lunato  gli  era  stata  occupata  dai  Venezia- 
ni) non  avendo  ardire  «li  negarlo  il  Marciume, 
al  «piale  risonò  Peni  rate  «Iella  Terra,  c pro- 
messe «li  ricompensarlo  con  cosa  equivalente. 
E aveva  nei  medesimi  di  rieevnta  per  accordo 
la  fortezza  di  Cremona,  con  patto,  a tutti  i sol- 
dati fosse  salva  la  vita,  e la  rohn,  eccetto  a que- 
gli, die  fossero  sudditi  suoi;  c die  i Gentiluò- 
mini Veneziani,  ni  quali  delle  la  fede  di  salva- 
re la  vita,  fossero  suoi  prigioni.  Seguitarono  l'e- 
sempio di  Verona,  Vmcnza,  Padova  e le  altre 
Terre,  ««eccito  la  città  «H  Trevigi,  I.Tquale,  ab- 
bandonala già  «lai  Magistrali  e dalle  genti  dei 
Veneziani,  avrebbe  fatto  il  mc«!csimo,  s«-  di  Ce- 
sare fosse  apparilo,  o forze  benché  minime,  n 
almeno  prrsuna  di  autorità.  Ma,  essendovi  an- 
ilato per  riceverla  in  suo  nome  senza  forre,  sen- 
z'anni, senza  maestà  alcuna  «T Imperio.  Lionar- 
«Ib  da  Dressiua  fuoruscito  Vicentino,  che  per 
lui  aveva  nel  modo  medesimo  ricevuto  Padova, 
«d  essendo  già  stato  ammesso  dentro  (3),  gli 
sbanditi  di  qu«  Ila  città  stati  nuovamente  irsti- 
luiti  dai  Veneziani,  e per  questo  benefizio  ama- 
tori «lèi  nome  loro,  cominciarono  a tumultuare^ 
dietro  ai  «piali  «allevandosi  la  plebe  affezionata 
all'Imperio  Vca<*zinno,  c facendosene  capo  un 
Marco  «calzolaio  (il  «piale  enn  concorso  e grida 
iinraodcrate  della  moltitudine  portò  in  sulla 
piazza  principale  la  baiidi«*ra  dei  Veneziani),  r«v 
uiinciarono  a chiamare  unitamente  il  nome  «li 
San  Marra,  affermando  non  voler  riconoscere 
nè  altro  Imperio,  nè  altro  Signore.  La  «piale  in 
e.liiiazione  aiolo  non  poco  un  Oratore  «lei  he  di 
Ungheria,  elio  and. indù  a Venezia,  e passando 
pt*r  Trevigi,  scontratosi  a caso  in  «iiicsto  tumul- 
to, con foilò  il  popolo  a non  ai  rim'llnre.  Peri» 
cacciato  il  Dres&ina,  c messo  (4)  nella  Città  sci- 

(i)  11  /ìuanaccorsi  ilice,  che  il  Re  non  volle 
accettai «•  le  chiavi  «li  Verona,  per  non  contrav- 
venire Mia  lega  di  Caiubr.ii,  ma  in  «iio-lla  Città 
mandò  Andrea  di  Borgo,  uomo  dell' imperatori*, 
che  ne  pigliasse  il  possesso,,  in  nome  del  suo 
Principe. 

(a)  La  retenzione,  che  il  Re  di  Francia  fere 
di  Peschiera  al  Duca  «li  Mantova,  tiene  Marò» 
Et/uicola , che  fosse  cagione  principale,  che  P 
Principi  si  voltassero  poi  contro  esso  Re. 

(3)  Nel  Urtalo  non  si  fa  menzione  alcuna  di 
questi  banditi,  di  Marro  calzolaio,  né  ihTI'Ora- 
tor  del  He  di  Ungheria,  che  conservassero  Tre- 
vigi al  Senato  Veneziano,  rua  bcuc  egli  «lice  poi 
nel  lih.  «)  che  a Mareo  Pellicciaio,  per  il  cui  va- 
biro  Trevigi  si  «va  conservato  alla  Repubblica, 
furono  dati  pii  in j convenienti.  11  Mocenigo  scri- 
ve come  <|ui  il  Guicdsi diuo,  c cosi  il  Giusti- 
niano. 

(4)  La  sintassi  non  corre,  a meno  di  leggere, 
come  panni  che  legger  si  debita  c'  me  «se,  eioc 
il  popolo,  autore  del  tumulto;  o vero  togliendo 

Il  Te  muaiizi  a poco  «/«  poi,  nel  Verso  arguente.*/? 
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temilo  fanti  «lei  Veneziani;  r poco  dipoi  IV- 
srrcito  (dir  angnrnentatn  di  fanti  vomiti  di  Schia- 
vo» ia,  r di  quegli  clic  erano  ritornati  di  Roma- 
gna, disegnava  fare  un  alloggiamento  forte  tra 
M-t  figlierà  e Mostri)  entrò  in  Trerigi,  dove  at- 
tesero con  somma  diligenza  a fortificarlo,  e fa- 
cendo correre  i cavalli  per  tutto  il  paese  vicino, 
e mrttere  dentro  più  vettovaglie  potevano,  cosi 
per  bisogno  dì  quella  Città,  come  per  uso  della 
Città  di  Venezia,  nellu  quale  d/l  ogni  parte  ac- 
cumulavano grandissima  copia  di  vettovaglie. 

Cagione  principale  di  questo  accidente  « di 
rendere  speranza  ai  Veneziani  dì  poter  ritenere 
qualche  parie  del  loro  Imperio,  e di  molli  gru- 
vistimi  casi  che  seguitarono  poi,  fu  la  negligen- 
za, c il  disordinato  governo  di  Cesare,  del  quale 
non  si  era  insino  a quel  dì  udito  in  tanto  corso 
di  vittoria  altro  che  il  nome,  con  lutto  che  per 
il  timore  delle  armi  dei  Franarsi  se  gli  fossero 
arrendete  tante  Terre,  le  quali  gli  sarebbe  sta- 
ti» facilissimo  a conservare.  Ma  era  dopo  la  con- 
federazione fatta  a Cambiai  soprastalo  qualche  j 
di  in  Fiandra  , per  avere  spontaneamente  da-  | 
nari  dai  popoli  per  sussidio  della  guerra,  i qua-  ! 
li  non  prima  avuti,  che  secondo  la  sua  ennsue-  . 
Indine  gli  spese  inutilmente.  V>  ancora  che  par-  ' 
(ito  da  Molili*  armilo,  e.  con  tutta  la  p<»mpa  e 1 
cerimonie  Imperiali,  e arrostatosi  a Italia,  pub- 
blicasse di  voler  romper  la  guerra  innanzi  al 
termine  •laloitog'i  nella  capitolazione;  nondi- 
meno, oppressalo  dalie  sue  solile  di  fin  ulta  e 
confusióni,  non  si  faceva  piti  innanzi,  non  ba- 
stando gli  stimoli  del  Pontefice,  che  per  il  ter- 
rore, che  avea  delle  armi  Franarsi,  lo  sollecitava 
continuamente  a venire  in  Italia;  e per r he  me- 
glio potesse  farlo  gli  aveva  mandato  (i)  Costan- 
tino di  Macedonia  con  cinquantamila  ducati, 
avendogli  prima  consentito  i centomila  ducali, 
die  per  spendere  contro  agl1  infedeli  prono  stati  . 
depositati  più  anni  innanzi  in  Germani*.  Aveva 
oltre  a questo  ricevuto  d.tl  Re  di  Francia  (a) 
centomila  ducati  per  causa  della 'Investitura  del 
Ducato  di  Milano.  Sopraggittosclo,  essendo  vi- 
cino a S prudi,  la  nuova  del  fatto  di  arihr  di 
Vaili»;  e benché  mandaste  subito  il  Duca  di 
Bran»vich  a ricuperare  il  Friuli;  nondimeno 
non  si  moveva,  come  in  tonta  ocearion©  sareb- 
be stato  conveniente,  impedito  dal  mancamento 
di  danari,  non  essendo  bittali  alla  sua  prodiga- 
lità quelli,  che  aveva  raccolti  di  tanti  luoghi. 
Coudussesi  finalmente  a Trento*  donde  ringraziò 
per  lettere  il  Re  di  Francia  di  avere  Mediante 
1'opera  sua,  ricuperale  le  sue  Terre;  e si  affer- 
mava, che  per  dimostrare  a quel  Re  maggiore 
benevolenza,  e acciocché  in  tutto  si  spegnesse 
la  memoria  delle  offese  antiche,  aveva  fatto  ar- 
ti) Questo  Costantino  è il  Gommate,  dicui  ho 
parlato  di  sopra  in  questo  l*b.  8 che  nel  Bembo 
e nominato,  quando  Papa  Giulio  II  col  mezzo 
di  cortili  mandò  a tentar  l’Orator  Veneto,  che 
se  il  Senato  avesse  voluto  restituire  Arimino  e 
Faenza,  il  Papa  avrebbe  impedito  la  lega  di 
Camhrai  fatta  a danno  della  Repubblica. 

(a)  11  /faortaccorsi  scrive,  che  il  Re  di  Fran- 
cia diede  a Cesare  dugrntomila  ducati  a conto 
delia  investitura  del  Ducato  di  Milano,  ma  io 
credo,  che  sia  errore,  poiché  in  questo  libro  8 
si  vede  per  i capitoli  della  lega  fermata,  iti  Cam- 
bra!, che  il  Re  non  si  obbliga  pagar  più  di  cen- 
tomila ducati  per  la  investitura  dello  Stato  di 
àlilauo. 


dere  un  libro,  che  si  conservava  a Spiro,  nel 
tinaie  erano  seritte  tutte  le  ingiurie  fatte  per 
il  passito  dai  Re  di  Francia  all'Imperio  c alla 
nazione  degli  Alamanni. 

A Trento  venne  a lui  II  terzodeeimo  di  di 
Giugno,  per  trattare  delle  cose  comuni,  il  Car- 
dinal di  Roano,  il  quale,  raccolto  con  grandissi- 
mo onore,  gli  promesse  in  nome  del  Re  aiuto  di 
cinquecento  laure;  e avendo  spedito  concorde- 
mente le  altre  cose,  statuirono,  .che  Cesare  ed 
il  Re  convenissero  a parlare  in  campagna  aperta 
appresso  alla  Terra  di  Garda  nei  confini  dell'un 
Dominio  e dell'altro.  Però  il  Re  di  Francia  si 
mosse  per  esservi  il  dì  determinato,  e Cesare 
per  la  medesima  cagione  venne  a Riva  di  Tren- 
ini ma  poiché  vi  fu  stato  solamente  due  ore  ri* 
tornò  ■ subitamente  a Trento,  significando  nel 
tempo  medesimo  al  R«t  «li  Francia,  ehc  per  ac- 
cidenti nuovi  nati  nel  Frinii  era  stato  necessi- 
talo a partirsi,  e pregandolo  si  fermasse  a Cre- 
mona, perché  presto  ritornerebbe  per  dare  per- 
fezione al  parlamento  deliberato.  La  quale  va- 
rietà, se  però  è possibile  in  nn  Principe  tanto 
instabile  ritrovai»  la  verità,  molti  attribuivano 
a Sospetto  stillatogli  (come  per  naturi  eia  mot- 
to credulo)  negli  orecchi  da  altri;  alcuni  mtpr* 
petrattilo,  che  per  avere  seco  (1)  poca  Curie.  « 
poca  gente,  non  gli  paresse  potersi  presentar* 
con  quella  dignità  e riputazione,  che  si  parago- 
nasse alla  pompa  ed  alla  grandezza  del  Re  di 
Francia.  Ma  il  Re  desiderosi)  per  aRrggertrsi  «In 
tanta  spesi  di  dissolvere  presto  l'esercito,  né 
meno  di  ritornarsene  presto  in  Francia,  noti 
attesa  questa  proposta,  si  voltò  verso  Milano; 
ancora  che  d;i  Mitico Lango.  diventato  Vescovo 
Gurgense,  (che  mandatogli  da  Massimiliano  per 
questo  effetto  lo  seguitò  inolio  a Cremona)  fun- 
se mollò  pregalo  ad  aspettale,  promettendogli* 
che  senza  fallo  alcuno  ritornerebbe  II  discosta*** 
si*  la  persona,  e l'esercito  del  Re  Cristianissimo 
dai  confini  di  Cesare  tolse  assai  di  riputazioni» 
alle  cose  sue  t è nondimeno  con  tutto  rbe  aves- 
se seco  tante  genti, che  potesse  facilmente  prov- 
vedere Padova,  c le  altre  Terre,  non  vi mandò 
presidio,  o per  instabilità  della  natura  sua,  o 
per  disegno  sii  attendere  prima  ad  altre  impre- 
se, o perchè  gli  paresse  più  onorevole  avere 
congiunto  seco,  quando  scendeva  in  Italia,  mag- 
gior esercito.  Anzi,  come  se  le  prime  cose  aves- 
sero avuto  la  debita  perfezione,  proponeva  che 
con  le  forze  unite  di  tutti  i Confederali  si  assal- 
tasse la  Città  di  Venewa,  cosa  udita  volentieri 
dal  Re  di  Francia,  ma  molesta  al  Pontefice,  e 
contraddetta  apertamente  dal  Re  di  Aragona. 

Posero  iti  questo  tempo  i Fioretti  ini  l'ultima 
mano  alla  guerra  contro  ai  Pisani  ; perché,  poi- 
ché ebbero  proibito  che  in  Pisa  entrasse  il  soc- 
corso dei  grani,  falla  nuova  provvisione  di  (“3  ) 
gente,  si  mossero  con  ogni  industria  e con  ogni 
sforzo  a vietare,  che  ne  per  terra,  nè  per  acqua 
non  vi  entrassero  vettovaglie;  il  che  non  sì  fa- 
ceva senza  difficultà  per  la  vicinità  del  paese 
dei  Lucchesi,  i quali  dove  occultamente  pote- 
vano,  osservavano  con  mala  fede  la  concordi* 


(1^  Alla  poca  Corte  solo  imputa  il  Buonac- 
corsi  la  cagione,  che  Massimiliano  non  volesse 
abboccarsi  col  Re  di  Francia,  dicendo,  che  ci 
vedeva  di  non  poter  comparire  a ragguaglio  suo. 

(a)  Coin  nissarj  di  questa  gelile  furono  Ala- 
manno d'Averardo  Sai  viali,  e Antonio  di  Nìc- 
eol  io  da  Filicaia.  Btioruiccorsi . 
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fatta  nuovamente  con  i Fiorentini.  Ma  in  Pisa  II 
cresceva  ili  giorno  in  giorno  la  stretto  za  tiri 
vivere  i la  quale  non  volendo  i contadini  più 
tollerare,  quei  capi  dei  Cittadini,  in  mano  dei 
quali  «erano  le  deliberazioni  pubbliche  (e  che 
erano  seguitati  dalla  più  parte  della  gioventù 
Pisana)  per  addormentare  i Contadini  con  le 
arti  consuete,  introdussero,  adoperando  per 
mezzo  il  Signore  di  Piombino,  pratica  dall'ac- 
cordarsi  con  i Fiorentini,  nella  quale  arlifizio- 
samente  consumarono  molti  di,  essendo  andato 
per  questo  Niccolò  Machiavelli  Segretario  dei 
Fiorentini  a Piombino,  e molti  Ambasciatori 
dei  Pisani  eletti  dei  Cittadini  e dei  contadini. 
Ma  era  molto  diflicile  il  chiudere  Pisa;  perche 
ha  la  campagna  larga,  montuosa,  e piena  ih 
fossi  e di  paludi  da  poter  male  proibire,  clic  di 
notte  massimamente  non  vi  entrassero  vettova- 
glie, atteso  la  prontezza  di  darle  loro  dal  par'se 
dei  Lucchesi,  c la  disposizione  feroce  dei  Pisani, 
che  per  eondurvene  «'esponevano  ad  ogni  fatica 
e ad  Ugni  pericolo.  Le  quali  difficoltà  per  supe- 
rare destinarono  i Capitani  dri  Fiorentini  di 
fare  Ire  parti  del  Peserei  lo,  acciocché  diviso  in 
P»ù  luoghi  potesse  più  comodamente  proibire 
I entrare  in  Pisa.  Collocarono  ( i)  una  partea 
Mezzana,  fu  ora  della  porta  alle  PJagge;  la  secon- 
da a San  Pietro  a Reno,  e a San  Iacopo,  opposi- 
ta  alla  porta  di  Lucca;  la  terza  proso  all'anti- 
rhissimo  tempiodi  San  Piero  in  Grado,  che  è tra 
Pisa  e la  foce  d'Arno.  E in  riasqpn  rampo,  bene  for* 
titiraio,  oltre  abuon  numero <li  cavalli,  messero 
mille  fauti;  e per  guardare  meglio  la  via  dei  monti 
per  la  strada  di  Val  d'Osolc,  che  va  al  Monte  a San 
Giuliano,  si  fece  verso  Insalale  magno  un  bastio- 
ne rapace  di  diigrnlorin<|oauta  fanti,  dondecrc- 
serva  ogui  di  la  penuria  dei  Pisatfi.  I qual»,  cer- 
cando di  ottenere  (q)  con  le  fraudi  quello,  che 
già  disperavano  di  potere  ottenere  con  la  forza, 
ordinarono  che  Alfonso  del  Mutolo,  giovane  Pi- 
sano di  bassa  condizione  (il  quale,  stato  preso 
non  molto  prima  dai  soldati  dei  Fiorentini,  ave- 
va ricevuto  grandissimi  hencGzj  da  colui,  di  cui 
prigione  era  stato)  offerisse  per  mezzo  suo  di 
«lare  furtivamente  la  porta  che  va  a Lucca;  di- 
segnando che  (3)  nel  tempo  medesimo,  che  il 
rampo  che  era  a San  Iacopo,  andasse  Ài 'notte 
per  riceverla,  non  solamente,  messane  dentro 
una  parte,  opprimere  quella;  ma  nel  tempo  me- 
desimo assaltare  nno  degli  altri  campi  dei  Fio- 
rentini, i quali,  secondo  l'ordine  dato,  si  aveva- 
no ad  accostare  più  presso  alla  Città.  I quali 
essendosi  accostati,  ma  non  con  temerità,  né 
con  disordine,  i Pisani  non  conseguirono  altro 


(0  Di  onesta  parte  d'esercito  collocata  a Mez- 
zana, fu  Commissario  Niccolò  di  Piero  Capponi 
aggiunto  per  terzo  per  rispetto  della  divisione 
dell’esercito.  Ituonaccorsi. 

(a)  Cosi  appunto  Scrive  Plutarco , che  era  so- 
lilo dire  Alessandro,  che  dove  non  arrivava  la 
pelle  del  Lione,  si  dovea  attaccar  quella  della 
Volpe,  il  elle  ottimamente  osservò  verso  i Mi- 
lesi», come  nella  vita  di  lui  tàcita  esso  Plutarco, e 
vuol  «lire,  che  quando  le  forze  non  bastano,  v» 
si  ha  da  aggiogucrt*  l'astuzia.  Questa  sentenza 
fu  imitata  «la  Virgilio  sotto  la  persona  «li  Core* 
ho  nel  lih.  a deirÈneade,  quando  disse:  Pulu.t,an 
virtù*  qut * tu  botte raquirat,  il  clic  molto  prima 
«li  lui  aveva  scritto  Pindaro. 

(3)  Senza  questo  che  meglio  progredirebbe  la 
siiùasal:  fi. 


«li  questo  trattato, che  la  morte  di  pochi  nomini, 
che  si  condussero  tu  ll'antiporflkper  entrare  nel- 
la Città  al  segno  dato,  tra  i quali  fu  morto  Ca- 
norcio  da  P rato  vecchio  (cosi  siMiianiava  quello 
di  cui  era  stato  prigione  Alfonso  del  Mutui», * 
quello  sotto  la  cui  confidenza  (i)  era  stato  te- 
nuto il  trattato’)  e \i  mori  auro  di  un'artiglie- 
ria Pagolo  da  Parrana  Capitano  di  una  compa- 
gnia di  cavalli  leggieri  dei  Fiorentini.  La  quale 
speranza  mancata,  né  entrando  più  in  Pisa  se 
uon  piccolissima  quantità  di  grani,  e quegli  oc- 
cultamente e co*»  grandissimo  pericolo  di  que- 
gli che  ve  gl»  rondueevaiio;  nè  comportanti  i 
.Fiorentini,  rlte  di  Pisa  uscissero  boccile  disutili, 
perché  facevano  varj  supplizj  a cobu-o,  che  no 
uscivano,  si  comperavano  con  prezzo  smisurato 
le  cose  necessarie  al  vivere  umano,  e non  ve  no 
essendo  tante,  che  bastassero  a lutti,  m«dli  già 
si  morivano  per  non  avere  da  alimentarsi. 

E nondimeno  era  maggiore  di  tanta  necessità 
la  ostinazione  di  quei  Cil ladini,  che  erano  capi 
«lei  governo , i quali  dbposti  a vrdere  prima 
l'ultimo  està-minio  della  Patria,  che  cedere  a 
sì  orribile  necessità,  andavano  di  giorno  in  gior- 
no differendo  il  convenire,  ingegnandosi  di  dare 
alla  moltitudine  ora  una  speranza,  ora  un'altra; 
e sopra  tutto,  che,  aspettandosi  ad  «igni  ora  Ce- 
sare in  Italia,  sarebbero  i Fiorentini  necessitati 
a disrostarsi  dalle  loro  mura.  Ma  uua  parte  dei 
contadini  (c. quegli  massimamente,  che  stati  a 
Piombino  avevano  compreso  quale  fosse  l'ani- 
mo loro)  fatta  sollevazione  gli  costrinsero  a in- 
trodurre nuove  pratiche  con  i Fiorentini  : le 
«piali  trattate  con  Alamanno  Salvia!»  Conimi»- 
sarto  di  «pielln  parte  dell'esercito,  clic  alloggia- 
va a San  Piero  in  Grado,  dopo  varie  dispute, 
usando  continuamente  quegli  medesimi  ogni  pos- 
sibile diligenza  per  interromperle,  si  coiiciitu- 
sero.  E nondimeno  la  concordia  fu  fatta  con 
condizioni  molto  favorevoli  per  i Pisani;  con- 
ciosiaché  fossero  rimessi  loro  non  solo  tutti  i 
delitti  pubblici  e privati,  (a)  ma  ancora  concesse 
molte  esenzioni,  e assoluti  dalla  restituzione  dei 
beni  mobili  «lei  Fiorentini,  ch«  avevano  rapiti 
quando  si  ribellarono:  tanto  era  il  desiderio, 
che  avevano  i Fiorentini  d' insignorirsene  ! tan- 
to il  timore  , che  da  Massimiliano  (che  aveva 
nella  Lega  di  Cambra»  nominato  i Pisani,  ben- 
ché dal  Re  di  Francia  non  fosse  accettata  la  no- 
minazione) o da  altro  luogo  non  sopravvenisse 
«illaidir  insperato  impedimento I E ancora  die 
fossero  certi  che  i Pisani  erano  necessitati  fra 
pochissimi  dì  cedere  alla  fame,  vollero  più  pre- 
sto assicurarsene  con  inique  condizioni,  che,  per 
ottenerla  senza  convenzione  alcuna,  rimettere 
parte  alcuna  della  certezza  alla  Fortuna.  La 
quale  concordia,  benché  cominciata  a trattarsi 
nel  campo,  fu  dipoi  da^li  Ambasciatori  Pisani 
trattata  c (3)  conchiusa  in  Firenze:  c in  «jurslo 


(i)  Così  il  Torrentino.  Il  C od.  Med.  legge 
sotto  la  confidenza  di  chi  f e l'etliz.  «li  Friburgo 
sotto  la  cui  confidenza  di  chi.  IL 

(a)  Così  il  Torr.  L'ediz.  di  Frib.  e il  C.  MeiL 
leggono;  rimessi  loro  non  solo  lutti  i ortirrt 
rJtrnì  ma  ancora  concesse  molte  esenzioni:  ri- 
messi  tutti  i dei  itti  ri  notici  e poi  re  ti  (come 
.>¥  i delitti  uotati  di  sopra  non  fossero  né  pub- 
blici nè  privati),  e assoluti  re.  H. 

(3)  Entrarono  i Cmnmissai  j Fiorentini  con 
parte  delle  genti  in  Pisa  a pigliarne  il  posoesso 
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■fu  memorabile  la  fedi*  dei  Fiorentini;  che  an- 
cora che  pieni  Jfcan t’odio,  cd  esacerbati  da 
tante  ingiurie  , nOT  furono  meno  costanti  nel- 
r osservare  le  cote  promesse , che  facili  c cle- 
menti nel  concederle. 

i:  certo,  che  LI  Re  dei  Romani  senti  con  non 
piccola  molestia  I'  essersi  sottomessi  i Pisani , 
perche  si  era  persuaso,  o che  il  dominio  di  quella 
Città  gli  avesse  a essere  potente  instrumento 
a molte  occasioni , o clic  il  consentirla  ai  Fio* 
rentini  gli  avesse  a fare  oltcnrre  da  loro  quan- 
tità non  mediocre  di  danari;  per  mancamento 
dei  quali  lasciava  cadere  (i)  le  amplissime  oc- 
casioni, che  senza  fatica,  o industria  sua  se  gli 
erano  offerte.  Le  quali  mentre  che  si  debol- 
mente aiuta,  clic  in  Vicenza  e Padova  non  era 
quasi  soldato  alcuno  per  lui,  ed  egli,  eoa  la  sua 
tanlita  raffreddando  la  caldezza  degli  uomini 
delie  Terre,  si  trasferisce  con  poca  gente  spes- 
so, e con  presta  variazione  da  luogo  a luogo; 
i Veneziani  non  pretermesscro  la  opportunità, 
che  se  gli  offerse  di  recuperare  Padova,  indotti 
annesto  da  molte  ragioni;  perchè  l'avere  rite- 
nuto Trrvigi  gli  aveva  fatto  riconoscere  quanto 
fosse  stato  inutile  P avere  con  si  precipitoso 
consiglio  disperato  sì  subito  dell'  imperi#  di 
Terrà  Ferma;  e perché  per  la  tardità  degli  ap- 
parali di  Massimiliano  si  temeva  manco  P un 
giorno  che  l'altro  di  lui;  stimolati  ancora  non 
poco,  perché  volendo  condurre  a Venezia  P en- 
trate nei  beni,  che  molti  particolari  Veneziani 
tenevano  uri  Contado  di  Padova,  era  stato  tli- 
ncgito  dai  (a)  Padovani.  In  modo  che  congiunto 
lo  sdegno  dei  privati  eoo  la  utilità  pubblica  (e 
invitandogli  il  sapere  Padova  essere  mal  prov- 
vista di  gente,  c che  per  le  insolenze  clic  i Gen- 
tiluomini di  Padova  usavano  con  la  plebe,  mol- 
ti ricordatisi  della  moderazione  del  governo  Ve- 
neziano, cominciavano  a desiderare  il  primo  do- 
minio) deliberarono  fare  esperienza  oi  recupe- 
rarla. E a questo  dava  loro  occasione  non  pic- 
cola, clic  la  più  parte  dei  contadini  del  Pado- 
vano era  ancora  a loro  divozione:  e perciò  fu 
stabilito  clic  Andrea  Grilli  , uno  dei  Provvedi- 
tori. lasciato  addietro  l'esercito  che  era  di  quat- 
trocento uomini  di  arme , più  di  duemila  tra 
Stradintti  c cavalli  legg'eri,  e tremila  fatili,  an- 
dasse a Novale  nel  Padovano,  e unitosi  nel  cam- 
mino con  una  parte  «lei  fatiti,  che  accompagnati 
da  molti  contadini  erano  stati  mandati  ada  Vil- 
la (3)  di  Minino,  si  dirizzasse  verso  Padova  per 
assaltare  la  porta  «li  Codalutiga,  e che  in  I tem- 
po medesimo  duemila  villani  con  trecento  fanti 
e alcuni  cavalli  assaltassero,  per  «•otifotidere  più 
gli  animi  «li  quegli  di  dentro,  il  Portello,  che  c 
nella  parte  opposta  dulia  Città;  e che  per  oc- 
cultare più  «|ucsti  pensieri  Cri  stufami  Moro, 


agli  8 «li  Giugno  dall'anno  i.Wj  coinè  scrive 
il  fìuonaccorai.  * 

* (0  L'edi*.  di  Frib.  e il  Coti  ;!/«•</.  leggono 

cedere.  H. 

(ti)  Non  pur  «Icnegarono  i Padovani  V entrale 
delle  prtqiric  possessioni  ai ‘Veneziani,  c il  go- 
der le  lor  case  in  Padova,  ma  essi  le  donarono, 
come  scrive  il  nembo,  ni  Tedeschi.  Il  Giustiniano 
descrive  «picelo  trattalo  di  ricuperare  «lucila 
Città,  ma  non  fa  menzione  delle  carra  , che  io 
noterò  ora. 

O)  Così  leggono  tulli,  il  Cod.  Med.  solo  leg- 
ge CalU r.  H. 


l'altro  Provveditore,  dimostrasse  di  andare  a 
campo  alla  Terra  «li  Cittadella.  . 

Il  «piale  disiano  bene  oniinnto  non  ebbe  peri»  ’ 
maggiore  ordine  , che  felicità;  perché  i fanti  9 ‘ 
arrivati  a grande  uni  del  di.  trovarono  la  poetar 
di  Codalungà  me/za  aperta  (perchè  poro  innanzi 
erano  per  sorte  entrati  dentro  per  quella  (i)1 
alcuni  contadini  con  carri  carichi  di  fieno)  in 
mo«lo  che  occupatala  senza  alcuna  diftìcullà,  e 
aspettata  senza  fare  strepito  U venuta  delle  al-  * 
tre  genti  che  erano  vicine,  furonovron  solo  en- 
trate prima  dentro,  auzi  quasi  condotte  in  sulla 
piazza,  che  in  quella  Città  (grandissima  di  cin-  > 
coito  c vota  di  abitatori  ) fosse  sentito  il  roto- 
re, camminando  innanzi  a tutti  il  Cavaliere  drllé 
Volpe  con  i cavalli  leggieri,  e il  Zitolo  da  Perugia 
c Lattanzio  da  Bergamo  con  parte  «lei  fanti.  Ma 
pervenuto  il  remore  alla  cittadella,  il  Dr«*ssioa  Go- 
vernatore di  Padova  in  nome  di  Massimiliano,  con 
trecento  fanti  Teileschi,  che  soli  erano  a quella 
guardia,  asci  in  piazza:  il  medesimo  fece  con  Sa 
cavalli  Briinoro  «la  Serego,  aspettando  se  col  so- 
stenere quivi  l'impelo  degl'  inimici,  quegli  cho  • 
in  Padova  amavano  l' Imperio  Tedesc*^  piglias- 
sero le  armi  in  loro  favore.  Ma  era  vana  questa 
cd  ogni  altra  speranza;  perchè  nella  Città  op- 
pressa da  si  subito  tumulto,  e nella  «piale  era 
già  entrata  molta  gente,  n«**suno  faceva  movi- 
mento, in  modo  che,  abbandonati  da  ciascuno, 
furono  in  breve  spazio  di  tempo,  con  perdita  di 
umili  dei  suoi,  costretti  a ritirarsi  nella  ll<»cca, 
e india  cittadella,  le  quali  essendo  puro  muni- 
te, bisoj'iiò  clic  ili  spazio  di  poche  ore  si  arren- 
dessero liberamente.  E cosi  fattesi  le  genti  Ve- 
neziane padrone  del  tutto,  attesero  a quietare 
il  l umililo,  c salvare  la  Città,  la  maggior  parte 
della  quale  per  la  imprudenza  e insolenza  «lì 
altri  era  diventata  loro  benevola,  non  avendo 
ricevuto  danno  se  non  le  case  degli  Ebrei  , e 
alcune  case  «li  Padovani,  che  si  ermo  scoperti 
prima  inimici  del  nome  Veneziano:  il  «piai  gior- 
no dedicato  a Santa  Marina  è ogni  anno  in  Ve- 
nezia per  deliberazione  pubblica  celebrato  so- 
lennemente , come  di  felicissimo  , c principio 
della  recti perazione  del  loro  Imperio. 

Commossesi  alla  fama  di  questa  vittoria  tutto 
il  paese  6i crostante  ; cd  era  grandissimo  peri- 
colo , «die  Vicenza  non  facessi*  per  sé  stessa  il 
medesimo  , se  Costantino  di  Macedonia , che  a 

(i)  Il  nembo  dice,  clic  fossero  alcnni  bifolchi, 
e non  cittadini  quelli,  che  condussero  alla  porta 
di  Padova  carri , con  i quali  finsero  di  condì  ir 
grano  nella  Città,  c però  domandarono,  che  la 
porta  loro  fosse  aperta;  ina  il  Morenico  scrive, 

« he  per  introdurre  alcuni  carri  di  fieno,  pooo 
dianzi  era  stata  aperta.  In  Venezia  nondimeno 
si  racconta  f.che  non  il  raso  , ma  l'astuzia  «lei 
Grilli  mandasse  queste  carro,  delle  quali  alcune 
entrate  dentro,  e altre  fermate  sulla  porta,  con 
finta  di  «‘«sere  guaste,  trattenessero  il  ponte  le- 
vatoio finché  le  genti  venissero  , ed  entrassero 
dentro,  il  che  sortì  l'effetto  desiderato.  Così 
nei  miei  Paralleli  d'istorie  ho  notato  esempi 
simili  a questo.  Vedi  Giustiniano  nel  lib.  4^ 
dello  strattagemma  di  Cornano  Re  dei  Segorog- 
gi per  pigliare  Marsiglia  con  le  corra  coperte  di 
granchi,  e di  frasche,  c Luca  Contile  al  princi- 
pio del  lib.  3 della  Vita  di  Cesare  Maggi  da 
Napoli  «lei  modo  di  pigliar  Turino  con  ì carri 
■li  fieno  Panilo  154*1.  — iV.  11.  11  Pasquali  c il 
■ Forcaceli!  leggono  Cittadini.  B. 
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«mo  0)  era  quivi  virino,  non  vi  fosse  mirato 
rqn  alcuno  poche  ponti.  Recuperata  Padova  , i 
Veneziani  rcroncrarono  subito  tulio  il  Conta- 
ih»,  avendo  in  favore  loro  la  inclinazione  della 
gonio  bassa  dello  Torno,  e dei  contadini.  Recu- 
perarono ancora  col  medesimo  impelo  la  Tori 
ra,  e lo  forlcize  di  Lignago , Terra  molto  op- 
portuna a perturbare  tutti  i Contadi  di  Vero* 
na,  di  Padova  e di  Vicenza.  Tentarono  oltre  a 
questo  di  pigliare  la  Torre  Marchesana,  distante 
otto  miglia  di  Padova  . passo  Opportuno  a en- 
trare nel  Polesine  di  Rovigo  , ed  oflcitdrre  il 
paese  di  Mantova,  ma  non  la  ottennero  , per- 
ché il  Cardinale  da  Esli  la  soccorse  con  gente 
subitamente.  « J 

Non  ritardò  il  raso  di  Padova  , come  molti 
avevano  credulo,  In  ritornata  del  Re  di  Fran- 
cia di  là  «lai  incuti;  il  quale  , mentre  partiva  , 
fece  nella  ‘ferra  ih  Bingrassa  eoi  Cai  dittalo  di 
Pavia  , Legato  del  Pontefice,  nuove  condizioni: 
per  Ir  quali  il  Pontefice  e il  Re.  obbligatisi  alla 
proiezione  P uno  dell' nitro,  convennero  /li  po- 
tere risanino  di  loro  con  qualunque  altro  Prin- 
cipe niftveuire  ,•  purché  non  fosse  in  pregiudi- 
chi della  predente  confedera  zi  onr.  Promesse  il 
Re  min  tenere  protezione,  nc  serri  tante  in  fu- 
turo, di  sleuno  suddito,  o feudatario,  o che  dr- 
jiendesse  mediatamente. o immediatamente  dalla 
Chiesa,  auniehd.iudo  espi  essamente  tutte  quel- 
le, che  indilo  a quel  di  avesse  ricevute:  pro- 
messa poro  conveniente  all'  onore  di  tanto  Re. 
perché  non  incito  innanzi  essendo  venuto  a lui 
il  Duca  di  Ferrara,  con  tutto  che  plinto  si  fos- 
se sdegnato  che  senza  sua  saputa  avesse  accet- 
tato il  Gonfilonierato  della  Chiesa  , riconcilia- 
tosi seco,  c ricevuti  trentamila  ducali  , T aveva 
ricevuto  nella  sua  protezione.  Convennero  che 
dei  Vescovadi,  che  allora  vacavano  in  lutti  gli 
Stati  del  Re  , ne  disponesse  ad  arbitrio  suo  il 
Pontefice;  ma  che  quegli,  che  fra  certo  tempo 
vacassero,  si  conferissero  secondo  la  nominazio- 
ne ehc  ne  farebbe  il  Re  ;‘al  quale  per. satisfare 
più,  mandò  il  Pon Mire  pnr  il  medesimo  Cardi- 
nale di  Pavia  si  Vescovo  di  Albi  le  Molle  del 
Cardinalato  , promettendo  dargli  le  insegne  di 
«(Urlili  dignità  subito  che  andasse  a Roma. 

Fatta  questa  convenzione,  il  Reseirza  dilazio- 
ne si  parli  d'Italia,  riportandone  in  Francia 
gloria  grandissima  per  In  vittoria  tanto  piena,  e 
acquistata  con  tanta  celerilà  contro  ai  Venezia- 
ni: e nondimeno, 'come  nelle  cose  che  dopo  hin* 
g<t  desiderio  si  ottengono,  non  trovano  qmpi  mai 
gli  uomini  né  la  giocondità,  nc  li  felicità  clic 
prima  si  avevauo  immaginata,  (a)  non  riportò 
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(r)  Il  tìambn  «lice  , rtac  Costantino  Cominate 
era  Capitano  in  Vicenza. 

“PO  Per-  questo  rispetto  si  legge  - in  PUlkavra 
nella  vita  ili  Pirro,  che  Cine*  vedendo  Pirro  in- 
clinato a volere  onfiiistarr  V Italia,  gli  domandò, 
che  cosa  essi  avrebbero  fatto,  dopo  che  si  fosse- 
ro impadroniti  dell’ Italia;  della  Sicilia,  dell' Af- 
frica, della  Macedonia,  della  Grecia,  e ili  ogni 
cosa?  A cui  rispose  Pirro,  ehc  si  sarebbero  stati  in 
riposo,  vivendo  in  continua  festa,  e allegrezza,  e 
dandosi  buonissimo  tempo;  onde  Cinea  gli  sog- 
giunse. Or  chi  ei  toglie,  o Re,  che  noi  non  pos- 
siamo ora  godere  questo  riposo,  c stare  in  que- 
sta allegrezza?  Volendo  inferire,  rhc  la  felicità 
consiste  nel  frenare  i suoi  appetiti,  c non  nel- 
racquietare  inulti  regni,  dai  «filali,  «pianti  più  so- 
no, tanto  maggiore  occasione  si  ha  di  travagliare: 
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né  maggiore  quiete  di  animo,  nc  maggiore  sirur’ 
t.H  alle  cose  sue;  anzi  si  vedeva  preparata  materia 
di  maggiori  pericoli,  ed  alterazioni,  c più  incer- 
to l'animo  suo  di  «pici  che  negli  accidenti  nuo- 
vamente nati  avesse  a deliberare.  Se  a Cesare 
succedevano  le  cose  prosperamente,  temeva  mol- 
to più  di  lui,  che  prima  non  aveva  temuto  dqi 
Veneziani.  Se  la  grandezza  dei  Veneziani  comin- 
ciava a risorgere,  era  necessitato  stare  in  conti* 
imi  sospetti,  e in  continue  spése  per  conservare 
le  cose  lidie  loro.  Nc  questo  solamente;  ma  gli 
bisognava  con  gente  c con  danari  aiutare  Cesa- 
re, p«’iehé  abbandonandolo  aveva  da  sospettare 
ehc  non  si  congiugnesse  con  i Veneziani  contro 
a lui  (con  timore,. clic  al  medesimo  non  connoti 
resse  il  Re  Cattolico,  c per  avventura  il  Ponte- 
fice); né  bastavano  aiuti  mediocri  a conservar- 
gli l'amicizia  di  Cesare,  ma  bisognava  fossero 
tali,  che  ottenesse  la  vittoria  eoniro  ai  Venezia- 
ni. I.1  aiutarlo  potentemente,  clic  con  gr.ivioimo 
dispendio  si  faceva,  lo  rimetteva  nei  medesimi 
pericoli  della  grandezza  di  Cesare.  Le  quali  «lif- 
iieullà  considerando,  era  slato  sospeso  da  prin- 
cipio se  gli  dovesse  estere  grata,  o molesta  la 
mutazione  di  Padova;  bruche  poi  (contrappc- 
sando la  sicurtà,  che  gli  potesse  partorire  l'este- 
re privati  i Veneziani  dell'Imperio  di  Terra  Fer- 
ma con  le  molestie  e pericoli,  rhc  egli  temeva 
della  grandezza  del  Re  «lei  Romani,  e con'  la 
speranza  di  avere  a ottenere  «la  lui  per  mezzo 
«Ielle  sue  necessità  con  danari  la  Città  di  Vero- 
na. la  quale  sommamente  desiderava,  come  op- 
portuna a impedire  i movimenti,  clic  si  facesse- 
ro in  Germania)  riputava  linnlnientc  più  sicuro 
e più  utile  per  sé,  che  le  cose  rimanessero  in 
tale  stato,  che  dovendo  verisiinilmentn  essere 
lunga  guerra  tra  Cesare  r i Veneziani,  Pana  par- 
te c l'altra  affaticata  dalle  spese  continue  nc 
divenisse  più  dettole;  confermato  molto  più  in 
<|uesta  sentenza  (i)  quando  ebbe  convenuto  eoi 
Pontefice,  perché  sperò  dovere  avere  suro  stabi- 
le con  federazione  ed  amicizia.  Lasciò  nondime- 
no ai  confini  del  Veronese  sotto  la  Palissa  set- 
tecento lance,  perchè  seguissero  la  volontà  di 
Cesare,  così  per  la  conserva ziorte  delle  cose  anpii- 
slnte,  come  per  ottenere  «pici  che  ancora  pos- 
sedevano i Veneziani.  Per  V andata  dei  quali  a 
Vicenza,  secondo  il  conia  ridammi  o che  ebbero 
da  Cesare»  ài  assicurò  la  città  di  Verona,  la  qua- 
le per  il  piccolo  presidio,  clic  vi  era  «lenirò,  sta- 
va con  non  mediocre  sospetto;  e P esercito  dei 
Veneziani,  che  era  andato  a campo  a Cittadella, 
se  ne  patti. 

Sucredette  innanzi  alla  partita- del  Re  mi  al- 
tro accidente  favorevole  ni  Veneziani;  perchè 
eorremlo  continuamente  i cavalli  loro,  che  era- 
no in  Lignngo,  per  lutto  il  paese,  c insino  in 
sulle  porte  «li  Verona,  e facendo  danni  grandis- 
simi (ai  quali  le  genti  clic  erano  in  Verona, per 
non  vi  essere  più  di  dugento  ramili  e settecen- 
to fanti,  non  potevano  resistere),  il  Vescovo  di 
Trento  Governatore  per  Cesare  in  quella  Città, 
deliberando  porvi  il  rampo,  chiamò-  il  Marchese 
di  Mantova:  il  qtiale  (a)  per  aspettare  le  prcpa- 

(i)  Cosi  il  Torr.  Il  Co<L  Med.  legge  da  quan- 
do. /(. 

(a)  Mario  Equicola  nelle  Croniche  «li  Manto- 
va dice,  ehc  II  Marchese  era  stato  in  Verona,  c 
l'aveva  assicurata  all' Imperatore,  ma  che  poi 
veduta  l i tardanza  «li  Cesare,  si  era  ron  5o  lan- 
ce Fra n /.evi  ritirato  a J»ola  della  Scala. 
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razioni  che  si  facevano,  fermatoli  con  la  compa- 
gnia dei  cavalli,  clic  aveva  dal  Re,  all' Isola  del- 
la Scala  (Casale  grande  in  Veronese,  nou  cir- 
condato di  mura,  ne  di  alcuna  fortificazione), 
mentre  sta  gitivi  senza  sospetto,  fu  esempio  no- 
tabile a lutti  i Capitani,  quanto  in  ogni  luogo, 
e in  ogni  tempo  debbano  stare  vigilanti  ed  or- 
dinati, e in  modo  possano  confidarsi  delle  forze 
proprie,  non  si  assicurando,  ne  per  la  lontanan- 
za, nè  per  la  debolezza  degl' inimici.  Perchè,  es- 
sendosi il  Marchese  (i)  convenuto  con  alcuni 
Stradiotti  dell'esercito  dei  Veneziani,  che  venis- 
sero a trovarlo  in  quel  luogo  per  fermarsi  agli 
stiprnd)  suoi,  ed  aveudo  essi  insino  dal  princi- 
pio che  furono  ricercati  da  lui  manifestala  la  co- 
sa ai  loro  Capitani,  e però  essendosi  dato  ordi- 
ne eoli  questa  occasione  di  assalirlo  alt' improv- 
viso; Lucio  Malvezzo  con  dugento  cavalli  leg 
girli,  Zitolo  da  Perugia  con  ottocento  fanti,  ve- 
nuti occultami  nte  dà  Padova  a Lignago,  e uni- 
tisi con  le  genti  che  erano  a Lignago  e con  mil- 
le cinquecento  dei  contadini  del  parse,  e man 


quale  (anteponendo  il  comodo  dei  Venezia»» 
alla  propria  utilità,  secondu  l'ardore  romunc 
degli  altri  del  paese)  mentre  clic  simulatamen- 
te, udite  le  offerte  grandissime,  che  il  Marchese 
gli  faceva,  dimostrava  di  attendere  a salvarlo, 
fece  il  contrario:  onde  menato  a Padova,  o poi 
a Venezia,  fu  con  allegrezza  inestimabile  ili  tilt* 
ta  la  Città  incarcerato  nella  Torretta  del  Palaz- 
zo pubblico.  • 

Non  aveva  Insino  ad  ora  impedito,  nè  impe- 
diva Cesare  in  parte  alcuna  i progressi  dei  Ve- 
neziani, non  avendo  avuto  insieme  forze  bastan- 
ti ad  alloggiare  in  sulla  campagna;  ed  essendo 
stato  occupato  molti  di  nella  montagna  di  Vi- 
cenza (ove  i v iljatii  affezionali  al  nume  Vene- 
ziano, confidatisi  nell  asprezza  d<  i luoghi,  sogli 
erano  ina  u destamente  ribellati)  e scendendo  di- 
poi orila  pianura,  essendo  già  seguita  la  ribclt 
[ione  di  Padova,  fu  non  senza  suo  pericolo  as- 
saltato da  numero  infinito  dei  paesani*  che  lo 
aspettavano  in  un  passo  forte:  donde  avendogli 
scacciati,  venne  alla  Scala  ori  Vicentino,  ove 


dati  innanzi  alcuni  cavalli,  clic  con  spesse  voci  Peseccìto  Veneziano  aveva  recuperala  non  poca 


gridasscrtt  Turco  (era  questo  il  cognome  del  II  parte 
Marchese)  per  fare  credere  che  fossero  gli  Stra-  Serra' 
diodi  aspettati,  si  condussero,  non  sospettando 
alcuno,  la  mattina  destinata  in  sul  fare  del  gior- 
no alla  Isola  della  Scala,  ove  entrati  senza  resi- 
stenza, trovando  senza  guardia  alcuna  tutti  j 
soldati  e gli  altri  che  servivano  e seguitavano 
il  Marchese  a dormire,  gli  misero  in  preda:  ove 
tra  gli  alti  i rimase  prigione  Boi»i  Luugotc uentc 
del  Marchese,  nipote  ilei  Cardinale  di  Roano.  E 
il  Marchese,  sentito  il  roiuore,  essendo  fuggito 
quasi  ignudo  per  una  finestra,  e occultatosi  in 


del  Contado  di  Viccuz4  ; ed  espugnata 
cavalle,  passo  importante,  aveva  us«U  cru- 
deltà grande  contro  ai  Tedeschi  : il  uuale  luo- 
go rcctqieraiido  pochi  di  poi  Massimiliano  usò 
contro  ai  fanti  Italiani,  e contro  agli  uomini  del 
paese  la  (i)  medesima  crudeltà.  Cosi,  non  es- 
sendo ancora  maggiori  le  forze  sue  si  occupava 
in  piccole  imprese,  procedendo  alla  espugnazio- 
ne ora  di  questo  Castrilo,  ora  di  quell  altro  con 
poca  dignità,  e riputazione  del  norm-  Cesareo, 
proponendo  uel  tempo  medesimo  agli  altri  Con- 
federali, come  sempre  cr  ino  maggiori  i concet- 
ti suoi  che  le  forze,  r le  occasioni,  che  si  ntr: 
tendesse  con  le  forze  di  tutti  a occupare  la  Città 
di  Venezia,  usando,  oltre  alle  provvisioni  terre- 
stri, le  armate  marittime  dei  Re  di  Francia  e 
di  Aragona,  c le  galee  del  Poulcfi«e»  clic  allora 
orano  congiunte  insieme.  Alla  qual  cosa,  non 
trattata  nella  Confederazione  fatta  a Cambiai, 
avrebbe  accaniscili  il  il  Kc  di  Francia,  porche 
si  proponessero  condizioni  tali,  ohe.  l'acquistarla 
risultasse  in  benefizio  comune:  ma  era  rosa  mo- 
lesta al  Pontefice»  c la  quale,  c allora  e in  al- 
tro tempo  che  più  lungamente  sj  trattò,  fu  sem- 
pre contraddetta  dal  Kc  Cattolico,  detestando- 1 
Li/ u tenia  similmente  dice  che  i villani  avvi-  la,  perchè  gli  pareva  utile  al  Re  di  Francia, 
sanmo  il  Malvezzo,  e soggiunge  che  il  Marchese  sotto  colore  di  essere  cosa  ingiustissima  cd  ino- 

« ...  11  n.  _ .•  1 r._  • 


un  campo  di  saggina, 
da  (.3)  uu  con  tali  ilino 


manifesto  agl'inimici 
luogo  medesimo;  il 


(0  II  Mocenigo , che  particolarmente  descrive 
questo  trattato  di  far  prigione  il  Marchese  di 
Mantova^  non  fa  punto  menzione,  che  gli  Stra- 
dini! i faee>sero  trai  lato  doppio,  ma  dice,  clic  i. 
villani  d'isola  avvisarono  Carlo  Mariuo,  che  era 
in  Lignago,  come  il  Marchese  stava  sprovvisto; 
ed  esso  ne  scritte  ai  Provveditori,  che  vi  man- 
darono il  Malvezzo,  e Zitolo,  i «piali  unii i con 
le  compagnie  di  Girolamo  Poinpeo,  di  Pietro 
S^ol,  c di  Vincenzio  Cassino,  fece.ro  l' effetto. 
L Equicola  similmente  dice  che  i villani  avvi- 


si trovava  indisposto.  Il  lìuninuconi  è confor- 
me a questo  Autore.  Ma  Lcaiubv  Alberti  ne  dà 
tutta  la  lode  a Girolamo  Pompei,  dicendo  che 
egli  scrìsse  ai  Provveditori  Veneziani,  clic  se 
volevano  dargli  ano  cavalli,  essi  con  Paiolo  di 
(incili  della  ifmntagua  del  Carbone,  avrebbero 
fatto  un  bel  tratto  contro  il  Marchesi',  c clic  es- 
si gli  mandarono  il  Malvezzo,  lo  Spolverino,  c 
il  Cassino,  r di  ciò  adduce  l' Alberti  il  testimo- 
nio «Irllr  lettere  da  lui  vedute,  i privilegi  Perciò 
«lai  Consiglio  dei  Dicci  di  Venezia  concessi  alla 
Famiglia  Pompca  in  Veroua,  di  clic  scrive  anco 
il  fJitnibo , e altre  confermazioni.  Il  itembo  dice 
«die  tornando  il  Marchese  a Mantova,  fu  dagli 
amiri  avvisato  il  Grilli,  c non  parlò  punto  del 
trattalo  degli  Stradiotti,  ina  confinine  all'  Ubarti 
mostra  clic  il  Pompei  fosse  in  gran  parte  autor 
di  «|ue»la  vittoria. 

(a)  Da  «|uattro  contadini,  dice  il  Mocenigoì 
che  fu  manifestato,  e preso  il  Marchese  di  Man- 
tova in  uu  campo  di  saggiuJ,  il  che  fu  ai  gd'A- 
^ «sto  lòog  secondo  V E /ut  Cola,  il  quale  imputa 


nestissiiua  (j). 

Ma  meu Ire  che  dalle  armi  Tedesche  e Italia- 
ne sono  cosi  vessati  i Contadi  ili  Padova,  di  Vi- 


il  Sig.  Lndol  ico  della  Mirandola,  rbe  alloggiava 
due  miglia  presso,  ‘liccndo,  che  se  egli  con  le 
sue  genli  avesse  voltato  verso  Isola,  e nou  ver- 
so Mantova,  il  Marchese  gon  sarebbe  ambio 
prigione.  Ma  pei  clic  egli  rispetto  agl' inimici 
aveva  pochi  cavalli,  credo  che  piuttosto  avreb-  » 
he  posto  sé  in  pericolo,  rbe  salvalo  il  Marchese.  , 
fari  / lembo  si  legge,  che  in  un  campo  non  di 
saggino,  ma  di  miglio,  si  era  nascosto  il  Marche-  | 
se,  ma  il  Mocenigo  scrìve  come  questo  auloreftì 

(i)  Il  Mocrtngo  scrive,  che  i Tedeschi  usava*  t 

no  per  istruineulo  della  lor  crudeltà  alcuni  ca-  , 
ni,  clic  andavano  al  fiato  a trovare  i fanciulli,  j 
e le  donne  per  le  biade,  e per  le  grotte,  e con  i 
questi  con  insolita  barbarie  andavano  a cacci»  » 
dei  Cristiani.  . . » 

(j)  Cosi  il  Turrcutiuo.  W«it«  legge  il  Co«l 

Mal  li  ve*  «.J-JC*. 
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rciua  e di  Verona,  era  ancora  più  tniserahil- 
monto  laceralo  il  paese  del  Friuli,  e quello 
ohe  in  Isfrin  ubbidirà  ai  Veneziani  ; perché  es- 
tendo por  commissione  di  Cesare  entralo  nel 
Friuli  il  Principe  di  Anault  con  diecimila  uo- 
mini comandati,  poiché  invano  obito  tentato  di 
pigliare  Montefaleone,  aveva  espugnala  la  Ter- 
ra, e la  <i>  fortezza  di  Cadoro  con  uccisione 
grande  di  quelli,  che  la  difendevano;  e all'in- 
contro aironi  cavalli  leggieri,  c fanti  dei  Vene-  Il 
stani  seguitati  da  molti  del  paese,  presero  per 
forza  la  Terra  di  Valdisera,  e per  accordo  Bel- 
lona, ove  non  era  guardia  di  Tedeschi,  e da 
allra  parte  il  Duca  di  Bnininch  mandato  me- 
désimamente da  Cesare,  non  avendo  potuto  ot 
lettere  Udine,  Terra  principale  del  Friuli,  era 
andato  a campo  a Cintale  d'Austria,  Terra  si- 
tuata in  luogo  eminente  in  sul  fiume  Natisene, 
a*  guardia  della  quale  era  (a)  Federigo  Conia- 
reno  con  piccolo  porsidio,  ma  confidatosi  nelle 
forre  del  popolo  dispostissimo  a difendersi.  Al 
cui  soccorso  venendo  con  ottocento  cavalli,  e 
cinquecento  fanti  Giampagnlo  Ora. I miro.  Prov- 
veditore del  Friuli,  Ri  messo  in  fuga  dalle  (3) 
geuti  Tedesche;  e nondimeno  ancora  che  aves- 
sero battuta  Civitale  con  l'artiglieria,  non  po-  I 
tessero,  né  con  l'assalto  feroce  che  gli  dettero,  I 
né  con  la  faina  di  avere  rotti  coloro,  che  veni-  Il 
vano  n soccorrerli,  espugnarla.  Ed  in  Istria  II 
Cristofano  Frangipane  l oppe  al  Castello  di  Ver-  Il 
me  gli  Uffi/.iati  dei  Veneziani,  seguitati  dalle  II 
genti  del  paese,  con  la  occasione  del  qual  sue-  Il 
cesso  prospero  fece  per  tutto  il  paese  grandi»-  Il 
simi  danni,  e inrendj,  e (4)  occupò  Castelnuo-  I 
vn,  e la  Terra  di  Rasprircclito.  Però  i Venezia-  I 
ni  vi  mandarino  Angelo  Trivisano  Capitano 
dell'armata  loro  con  ardiri  galee,  il  quale  presa  11 
per  forza  nella  prima  giunta  la  Terra  di  Fiume 

(i)  Era  Capitano  del  presidio  della  Fortezza 
di  Cadoro  Riccino  da  Rovere,  con  alcuni  uomi- 
ni del  paese,  ma  non  furono  bastanti  contro 
tanto  sforzo  dei  nemici.  Fu  proso  anco  il  Ca- 
stello di  Bollestagno,  arrendendosi  il  Castellano 
contro  la  volontà  di  molti  soldati  Cadorini,  che 
▼i  erano  «lenirò,  e se  si  teneva  ancora  un  gior- 
no, non  si  perdeva.  L'esempio  di  questo  Castel- 
lo fu  seguitalo  dagli  uomini  di  Comune  d'Am- 
pezzo, membro  della  Comunità  di  Cadoro,  e vi-, 
cini  a Bottestagno,  i quali  volontariamente  si 
diedero  a Cesare,  ed  ora  é sotto  l'Arciduca  Fer- 
dinando. La  Fortezza  di  Cadoro  fu  poi  recupe- 
rata al  Senato  per  opera  degli  abitatori  del  pae- 
se, e di  Lionanlo  Cavaliere  di  Rodi,  c Pietro 
Corso.  Vedi  il  Mocenigo , il  Giustiniano , ed  il 
Pece  Uio. 

(l)  Aveva  Fcderigd  Contarmi,  a difesa  «li  Ci- 
▼idale  d'Austria,  principalmente  il  segnilo  «lei 
Cittadini  affezionati,  e poi  quattro  Capitani  con 
080  fanti,  con  i quali  fece  onorata  difesa,  se- 
condo che  difesamente  aerive  il  Mocenig n nel 
lib.  t. 

"(3)  Questi  Tedeschi,  che  con  una  imboscata 
ruppero  Gio.  Paolo  Gradenigo,  come  si  legge 
nel  luogo  citato  del  Mocenigo , erano  con  Cri- 
stoforo Frangipani,  il  quale  passò  poi  in  Istria. 

(j)  Avanti  la  presa  di  Caslrlnuovo,  e di  Ra- 
sprurcltio,  che  si  arresero,  fu  io  Istria  Girolamo 
Contarmi  con  tre  Galee  all’assedio  di  Trieste, 
la  qual  terra  combattuta,  non  potè  però  «la  lui 
esser  presa.  Vedi  il  Afocemgn  nel  lib.  a che  tut- 
ti questi  progressi  recita,  c il  Bembo, 


tentò  di  occupare  la  Città  di  Trieste;  ma  non 
gli  succedendo,  recuperò  per  forza  Raspmcch io, 
c dipoi  st  ritirò  con  le  galee  verso  Venezia, 
rimanendo  lagrimabile  lo  Stato  del  Friuli,  e 
dell' Istria  ; perché  essendovi  più  potenti  ora  i 
Veneziani  ora  i Tedeschi,  quelle  Terre,  che 
prima  aveva  preso  e saccheggiato  l'uno,  recu- 
perava e saccheggiava  poi  l'altro;  accadendo 
molte  volte  qursto  medesimo;  di  modo  che,  cs- 
seodo  continuamente  in  preda  le  fumila,  e la 
vita  delle  persone,  tutto  il  parse  orribilmente  si 
consumava,  e distruggeva. 

CAPITOLO  IV  "! 

Oratori  Penati  entrano  in  /toma  rii  notte.  Pro- 
visioni  del  Senato  Pendo  per  difender  Pudo- 
va.  Orazione  del  Doge  tórédàno.  I Gentiluo- 
mini Pendi  mandano  i lor  figli  alla  difesa  'di 
Padova.  Fatti  tf  arme.  Padova  attediata  dall * 
Imperatore.  I Padovani  giuntilo  fedeltà  ai 
Peneziani.  datai to  degV  Imperiali  a Padova. 
Massimiliano  è co  tiretto  a ritirarsi.  I Pene  - 
Turni  rigettano  la  tregua  proposta  da  lui. 

Nei  quali  accidenti  delle  armi  temporali,  si 
disputava  in  Roma  sopra  le  armi  spirituali  ; ove 
insino  innanzi  alla  reeuperazione  di  Padova,  cri- 
no entrati  con  abito,  e con  modi  miserabili  i 
sei  Oratori  del  Senato  Veneziano.  I «piali  es- 
sendo consueti  a entrarvi  con  pompa  e fasto 
grandissimo,  c concorrendo  loro  incontro  tutta 
la  Cotle,  non  solo  non  mano  siati  né  onorati, 
nè  accompagnati  ; ma  entrativi  (perchè  cosi  vol- 
le il  Pontefice-)  di  noi tc,  nè  ammessi  al  cospet- 
to suo,  andavano  a trattare  in  casa  il  Cardinale 
di  Napoli  con  lui,  e Con  altri  Cardinal^  e Pre- 
lati deputati,  opponendosi  grandemente,  perché 
non  ottenessero  l'assoluzione  dalle  censure,  glf 
Ambasciatori  del  Re  dei  Romani,  del  Re  Cristia- 
nissimo, e del  Ile  Cattolico;  e in  contiario  affa 
tirandosi  per  loro  palesemente  l'Arrivescovo 
Eboracense,  mandato  per  qnrsla  cagione  prin 
cipalnicntc  «la  Enrico  Vili  succeduto  pochi 
mesi  avanti,  per  la  morte  di  (i)  Enrico  VII  suo 
padre,  nel  Regno  d'Inghilterra.  Ma  espeltazione 
di  rose  molto  maggiori  occupava  in  questo  tem- 
po gli  animi  di  lutti  gli  uomini,  perchè  Cesare, 

I raccogliendo  tutte  le  forze  clic  per  sé  stesso  po- 
teva, c che  gli  erano  concedute  da  molli,  si  pre- 
parava per  andare  con  esercito  potentissimo  a 
rampo  a Padova.  K da  altra  parte  il  Senato  Ve- 
neziano, giudicando  consistere  nella  difesa  «li 
quella  Città  totalmente  la  salute  sua,  attendeva 
con  somma  diligenza  alle  provvisioni  necessarie 
a difenderla,  avendovi  fatto  entrare,  «la  quelle 
genti  in  fuori,  che  erano  deputate  alla  guartlia 
di  Trevigi,  P esecrilo  loro  con  lotte  quelle  for- 
ze, ehc  da  ogni  parte  avevano  potute  raccòrrò, 
e indurendovi  ih  onoro  infinito  di  artiglierie  «li 
qualunque  sorte,  vettovaglie  «li  ogni  ragione  ba- 
stante a sostenerli  molli  meri,  moltitudine  in- 
nuincrahile  di  contadini  e di  guastatori;  con  i 

(i)  Arrigo  VII  Re  «l'Inghilterra  venne  a mor# 
tc  ai  ai  «l'Aprile  i Soy  nella  Villa  Riehcmon- 
dia,  aven«lo  regnato  a3  anni,  e 7 mesi,  e vissu- 
to 5n.  Ebbe  di  Elisabetta  su  « moglie  otto  figliuo- 
li, dei  quali  tre  soppravvissero : Arrigo  Prin- 
cipe «li  filagli»,  che  gli  successe,  c fu  «letto  lu- 
tavo, Margherita,  c Maria.  Vedi  Polidoro  Pirgilio 
al  fine  ilei  tifi.  m6  delI'Lloru  d'  Inghilterra. 
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quali  (olire  all'avere  con  arginil  e eoo  copia 
grande  di  legnami,  e di.  feiTamenli  riparato  per 
non  essere  privati  delle  acque,  die  appresso  alla 
Terra  (»)  di  Li  mini  si  divertono  a Padova)  ave- 
vano fatto  alle  mura  della  Città,  e facevano  con- 
tinuamente maravigliare  fortificazioni. 

E con  tutto  che  le  provvisioni  fossero  tali, 
clic  quasi  maggiori  non  si  potessero  desiderare; 
nondimeno  in  caso  lauto  importante  era  inetti- 
inabile  la  sollecitudine  e l'susietà  di  quel  Se- 
nato, non  cessando  di  e notte  i Senatori  di  pen- 
sare, di  riconiare,  e di  proporre  le  cose  che  cre- 
devano che  fossero  opportune;  delie  quali  trat- 
tandosi con  timi  am  onte  nel  Senato,  Lionardo 
Lorcdano  loro  Doge,  uomo  venerabile  per  l’e- 
tà» c per  la  dignità  di  tanto  grado,  nel  quale 
era  già  seduto  molti  auni,  levatosi  in  piedi, 
parlò  in  questa  sentenza: 

« Se  ( j),  come  c manifestissimo  a ciascuno, 
p prestantissimi  Senatori-,  (3)  nella  couserva- 
n zione  della  Città  di  Padova  consiste  non  sola- 
y»  mente  ogni  speranza  di  potere  mai  recupe- 
ra rare  ,*!  nostro  Imperio,  ma  ancora  di  «pn- 
»t  servare  tla  nostra  libertà;  c per  contru-ie,  se 
n dalla  perdita  di  Padova  ne  seguita,  come  è 
u certissimo,  V ultima  desolazione  di  questa  Pa-  j 

tria;  bisogna  /li  necessità  confessare,  clic  le 
*»  provvisioni  e preparazioni  fatte  inaino  ad  ora 
» (ancora  che  grandissimo,  c maravigliosc)  non 
» siano  sufficienti,  nè  per  quello  che  si  convic- 
n ne  per  la  sicurtà  di  quella  Città,  né  per  quel* 
n lo  che  si  appartiene  alla  dignità  delia  nostra 
*»  Repubblica.  Perché  in  una  cosa  di  tauta  im- 
**  portanza,  e di  tanto  pericolo,  non  basta  che  i 
**  provvedimenti  fatti  siano  tali,  ohe  si  possa  .rvo- 
» re  grandissima  speranza  che  Padova  si  abbia  a 
**  «Jifendcre;  ma  bisogna  siano  tanto  potenti, clic, 
*»  per  quel  che  si  può  provvedere  con  la  dfiigcm' 
u za  e industria  umana,  si  possa  tenere  per  certo, 
* che  abbiano  ad  assicurarla  da  tutti  gli  acci- 
■w  denti,  che  improvvisamente  potesse  partorire 
n la  sinistra  fortuna,  potente  in  tutte  le  cose  del 
t»  mondo,  ma  sopra  tutte  le  altre  in  quelle  ($) 
*»  della  guerra.  Ne  è deliberazione  degna  dell'alt- 
« tic*  fama,  c giurìa  «lei  nome  Veneziano,  clic 
n da  noi  sia  -concessa  interamente  la  salute  pub* 
**  hi  ira,  e l'onore,  e la  vita  propria,  e delle  tuo- 
*»  gli  c figliuoli  nostri  alla  virtù  <)i  uomini  forc- 
» sticri,  e di  soldati  mercenari,  e che  non  corria- 
» mo  noi  spontaneamente,  c popolarmente  à di- 
ti fènderla  con  i pelli,  c cqu  le  braccia  nostre. 
n Perché  se  ora  non  si  sostiene  quella  Città,  uon 

(4)  Leggi  il  secondo  lih.  dell'' Istorie  del  Mo- 
ceuit'O , c il  bb.  9 del  Bembo,  il  quale  diligen- 
temente descrìve  la  Terra  di  Limmi. 

(7)  L'Orazione  del  Doge  Loredano  per  man- 
dare i Nobili  di  Venezia  alla  difesa  di  Padova  « 
similmente  introdotta  dal  Alocenigo  nel  lib.  a 
••  hhene  con  altra  tcstura^urte,  c dal  Giusti- 
niano nel  lib.  10,  le  quaif*Ron  {specificano  il 
numero  dei  giovani,  che  il  Doge  volesse  man- 
darvi, ma  solo  esortano,  che  vi  sian  mandati. 
Il  Bembo  non  la  pone,  ma  ben  dire,  che  il  Do- 
gc  vi  aveva  mandato  due  suoi  figliuoli  armati, 
il  qual  esempio  fu  seguitato  dai  Senatori  e dai 
Magistrati,  mandandovi  ancor  essi  i proprj  figli* 
unii  con  non  pirrol  numero  di  nummi  «rinati. 

(3)  Qui  il  C od.  1 1/e//,  aggiunge  che.  li. 

(4)  Così  il  Torrcntiuo.  cioè  nelle  cose  della 
guerra,  che  sou  molte.  Il  Cod.  Med.  c l'edizio- 
ne di  Friburgo  leggono  quella.  II.  j 


0 rimane  a noi  più  luogo  di  affaticarci  per  no» 

» medesimi;  non  di  dimostrare  la  nostra  virtùy 
» non  di  spendere  per  la  salute  nostra]  le  no- 
n stre  riccliezzc.  Però,  mentre  clic  ancora  Uorv 
in  è passato  il  tempo  di  aiutare  la  nostra  Patria  j 
»»  non  dobbiamo  lasciare  indietro  opera,  o afor- 
» zo  alcuno,  uè  aspettare  di  rimanere  in  preda* 
*»  di  chi  desidera  di  saccheggiare  le  nostre  fa-* 
*»  culla,  di  bere  con  somma  crudeltà  il  nostro 
u sangue.  *>,’  ,•  » 

« Non  contiene  la  conservazione  della  Patri* 
» solamente  il  pubblico  bene,  ma  nella  salute; 
*»  della  Repubblica  si  tratta  insieme  il  .farne,  e* 
” la  salute  di  tutti  i privati,  congiunta  in  modo 

1 ” con  essa,  che  non  può  stare  questa  senza  quel* 
’»  la:  perchè  cadendo  la  Repubblica,  e andando* 
*»  in  servitù,  chi  non  sa,  che  le  sostanze,  l'orto-, 

i »»  re,  e la  vita  dei  privati  rimangono  in  predai 
io  dell'avarizia,  della  libidine,  r della  crudeltà 
> degl1  inimici  ? Ma  quandi  bene  nella  difesa( 
» della  Repubblica  non  si  trattasse  altro,  che1 

0 la  conservazione  della  Patria,  non  e premio, 
« degno  dei  suoi  generosi  Cittadini,  pieno  di, 

] » gloria,  e di  splendore  nel  inondo,  e incrilcvo-r 
.0  le  appresso  a Dio?  Perchè  è sentenza  inaino 
» dei  (1)  Gentili  essere  nel  Cielo  determinato, 
n un  luogo  particolare,  il  quale  felicemente! 
*»  godano  in  perpetuo  tulli  coloro,  che  avrann 
» no  aiutato,  conservato,  c accresciuto  la  ,P*-r 
»»  trìn  loro,  E quale  Patria  è giammai  stata,  eliti 
»»  meriti  di  essere  più  aiutata,  e eoMfnvatz  dai. 
*>  suoi  figliuoli,  clic  questa.?, La  lutale  ottiene*  « 
»»  ha  otteuuto  per  molti  secoli  il  priacipato  tra, 
*»  tutte  le  Città  de)  mondo,  e dalla  quale  i suoi 
” Cittadini  ricevono  gran  dissi  me  cd  inno  me  va  hi- 
” li  comodità,  u|ihù  ed  onori:  ammira  hi  le,  e scsi 

1 ” considerano,  o ledati  ricevute  dalla  Matura,  o 
n U,cq»c,  che  dunpstrano  la  grandezza  una  si  pcr-j 
*>  petua  della  prospera  fortuna;  o quelle  per  le 
” quali  apparisce  la  virili,  c la  nobiltà  «fagli  ani- 
» ini  degli  abitatori.  Perchè  è stupendissimo  il 
M sito  suo,  posta,  unica  pel  oiouilo,  tra  le  acquo, 
” salse,  e congiunte  iu  mudo  tutte  le  parti  sue, 
*’  che  in  un  tempo  njedosiajo  si  gode  la  comodità 
99  dell'acqua,  c il  pianerò  della  terra;  sicuro,  per 
" non  essere  posta  in  icpa.Jfcrma,  dagl*  assalti 
” terrestri;  c sicura,  per  non  essere  posta  nella, 
” profondità  del  mare, dagli Vtssal ti  mai U timi»  R 
” quanto  sono  meravigliosi  gli  edifici  pubblici  u. 
’>  privati,  edificati  rem  incredibile  spesa  e DM*, 
” guifi-'enza,  e pieni  di  ornaussiuii  mortili  lare*, 
” sticri,  c di  pietre  singolari  condotte  in  quest*. 
” Città  da  tutte  le  parli  del  mondo;  c. quanto 
19  ci  sono  eccellenti  fc  pitture,  le  staine*  le  scul- 
” ture,  gli  ornamenti  dei  Musaici,  c di  tante  bel* 
*»  lis.sime  colonne,  e di  altre  rose  somiglianti!  H 
’>  quale  Città  si  Uova  al  presente,  ove  sia  mag- 
99  giure  concorso  dille  nazioni  forestiere  , che 
»»  vengono  qui*,  parte  per  abitare  in  questa  libera 
n c quasi  divina  Patria  sicuramente , parte  per 
n esercitare'!  loro  coinuicrej?  Onde  Vene»*  è 
» piena  di  grandissime  mercatanzic  e faccende^ 
u onde  crescono  contiiiuamente  le  ricchezze  dei 
n nostri  Cittadini,  onde  la  Heptibblira  ha  tant* 
»»  entrala  del  circuito  solo  di  questa  Città,  quau- 

(O  Ciò  si  legge  in  quel  frammento  del  lib.  C 
della  Repubbl.  di  Marco  Tullio , clic  vici»  chia- 
mato Sogno  di  Scipione.  Omnibus  qui  palviam 
canseveatint , adnwcrint,  auxernU , certuni  e**a 
in  curio  ac  definitimi  locum , pòi  beati  avo  iem\ 
pUcrnoJriuuUur,  A ice  egli.  ,j 
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U non  hanno  molli  P.r  degl'  interi  Regni  loro. 
•»  Lascio  andare  la  rupia  «lei  Irti  enti  in  ogni 
.arimi»  Ir  faciliti*,  la  quantità  degl'  ingegni,  e 
la  v iris  degli  nomini,  dalla  (piale  congiunta 
con  Ir  altre  condizioni.  è nata  la  gloria  (lidie 
cose  falle  maggiori  da  ((tirsln  Repubblica  e 
dagli  nomini  nòstri,  glie  dai  Romani  in  «|iin 
abbia  fallo  Patria  alcuna;  lascio  andare  quanto 
sia  meraviglioso  vedere  in  una  Città,  nella 
quale  non  nasca  rosa  alcuna  , g clic  sia  pie- 
nissima di  abitatori,  abbondare  ogni  rasa.  Fu 
il  principio  della  Città  nostra  ristretto  in  su 
questi  soli  scogli  sterili  r ignudi,  e nondime- 
no distesasi  la  virtù  degli  uomini  nostri  pri- 
ma uri  mari  più  vicini,  e nelle  terre  cirro- 
stanti , dipoi  ampliatasi  con  felici  sorressi  nei 
mari,  e nelle  provi  nei*  più  lontane,  eeorsa  in- 
aino nelle  (di ime  parti  dell’  Oriente,  acquisto 
per  lem  e per  mare  tanto  Imperio,  e lennr- 
lo  si  lungamente.  e ampliò  hi  modo  la  sua  po- 
terti*, che  alata  tempo  Iniudihiàmo  formula 
Itile  a tutte  Ir  altre  Città  d'Italia,  aia  stalo  rte- 
eessario,  rbe  ad  abhatli’ila  siano  oniiruràr  le 
fraudi,  c le.  forzo  di  tulli  i Principi  Crisi i.mi( 
cose  certamente  procedute  con  l'aiuto  drt 
«oiutiKk  Ilio,  perche  è ertebeata  per*  tifilo  il 
mondo  la  giustizia  clic  si  esercita  indille! rii- 
temente  in  questa  Città,  per  il  nome  solo  del- 
la (piale  molli  popoli  si  sono  sporti»  oca  ini  ole 
sottoposti  al  nostro  dominio.  Cài»  a quale 
Città,  a (piai  imperio  cede  dì  Religione  o ili 
pirli»  verso  il  somma  Dio  la  Patria  nòstra  ? 
Uve  sona  tanti  Monasteri,*  tanti  Templi  pieni 
di  ricchissimi  e preziosissimi  ornamenti,  di 
tanti  stupendi  vasi  c apparali  dedicati  al  col- 
to Divinò?  Ove  sarto  tanti  Spellili  e lunghi 
pii.  nei  quali  imi  incredibile  spesa,  rd  incre- 
dibile utilità  «lei  poveri  si  esercitano  assidua- 
mente  le  operr  della  rarità?  Emeritamente  per 
tutte  queste  rose  preposta  la  Patria  nostra  a 
tulle  le  all  re  3 ma  citte  a queste,  re  rt'é  una, 
per  la  quale  sola  trapassa  tutte  le  laudi,  c la  glo- 
ria di  se  medesimi.  Ebbe  la  Patria  nostra  in  un 
tmupo  medesimo  la  ungine  tua  r la  sua  liber- 
tà: uè  mai  nacque,  né  mori,  in  Venezia  Cil la- 
dino alcuno,  clic  non  itakcrsse.  e morisse  libero; 
né  mai  è stata  turbala  la  sua  libertà,  proceden- 
do lauta  felicità  dalla  concordia  civile  stabilita 
in  nonio  negli  animi  degli  uomini,  clic  in  un 
tempo  medesimo  entrano  nel*  nostro  Senato 
e nei  nostri  Consigli,  e depongono  le  periate 
discordie  r contenzioni.  Di  questo  è causa  la 
fauna  del  governo,  elle  temperato  di  tutti  i 
modi  migliori  ili  qualunque  specie  di  ammi- 
nistrazione pubblica,  e composto  in  modo,  c 
a guisa  di  uriuonift  proporzionato,  e concor- 
dante tutto  a se  medesimo,  e durato  già  tanti 
secoli  senza  sedizione  civile,  senz'anni,  e sen- 
za sangue  tra  i suoi  Cittadini  inviolabile  e 
immacolato,  laude  unirà  della  nostra  Repub- 
blica, e della  quale  non  si  può  gloriare  nè 
Roma,  nè  Cartagine,  né  Atene,  ne  Lacedemo- 
ne, nealruna  di  quelle  Repubbliche,  che  sono 
state  più  chiare,  e di  maggior  grida  appresso 
agli  antichi.  Anzi  appresso  .1  noi  si  vede  in 
atto,  tale  forma  di  Repubblica,  quale  quegli, 
che  hanno  fitto  maggiore  professione  di  ri 
pienzn  civile,  non  seppero  mai  né  immagi- 
narsi, né  descrivere. 

u Adunque  a tanta  c a sì  gloriosa  Pallia  sta- 
ta moltissimi  almi  aulimmo  della  fede,  splen- 
dore della  Repubblica  Cristiana,  inanellerai»- 


1 » no  le  persone  del  silo!  figliuoli  e del  suoi  Cil* 

[ •*  ladini?1  R ri  sarà  ehi  rifiuti  di  mettere  in  prri- 
i -»  roto  l i propria  vita,  e dei  ligliuoli  per  la  sa*’ 
» Iute  di  quello?  La  quale  contenendosi  nella 
! »»  difesa  ili  Padova,  chi  sarà  quello,  che  neghi 
| n di  Volere  personalmente  amiate  a difenderla? 
lo  F quando  tiene  fossimo  ceri  issimi  essere  bastali - 
»♦  li  le  forze  die  vi  sono,  non  appartiene  egli’ 
l»**ll'®nor  nostro,  non  appartiene  egli  allo  spleu- 
**  dorè  del  nome  Veneziano,  che  si  sappia  per 
io  tutto  il  inondo,  rbe  noi  medesimi  siamo  corsi' 
t»  nmntissimnmrutr  a difenderla,  e conservarla? 
j » il.»  voluto  il  fato  di  questa  Città  che  in  pochi* 
in  dì  ria  raduto  dalle  mani  nostre  tanto  Impr- 
!»  rio,  nella  qual  rosa  non  abbiamo  da  lamen- 
» tacci  tanto  della  malignità  della  fortuna  (pei** 
» rhé  sono  rasi'  comuni  a tutte  le  Repubbliche;* 
» a tutti  i Regni)  (pianto  abbiamo  ragione  di 
» doterei,  che  dimenticatici  della  costanza  no-' 
!»  atra  (stata  insto»  a quel  di  invitta)  clic  per- 
» (luta  la  memoria  di  lauti  generosi  e gloriosi 
» esempi  dei  nostri  maggiori,  cedemmo  con  tmp- 
» po  subita  disperazione  ni  rnlpo  potente  della 
!»  fortuna;  né  fu  per  noi  rappresentata  ai  figli- 
;»  indi  nostri  quella  virtù,  elle  era  stata  rapplr- 
i»  dentata  a noi  dai  padri  nostri.  Torna  ora  a’ 
I » npv  In  occasione  di  recuperare  queirorn.iineu- 
i»  to  noti  perduto  (se  imi  vorremo  essere  nomi- 

ni)  ma  smarrito;  perche  andando  incollilo 
i»  all'avversità  della  fortuna,  otTcrendoci  spon- 
» tancumentc  ai  pencoli,  cancelleremo  la  infa- 
» mia  ricevuta,  c,  vedendo  non  essere  perduta 
» in  noi  l'antira  flenerosilà  e virtù,  ai  ascrive- 
» rà  piuttosto  qtiCT  disordine  a una  certa  fatale 
» tempesta  (alla  quale  né  il  consiglio,  oc  la  eo- 
» stanza  degli  uomini  può  resistere)  clic  a eoi-' 
w pa  c vergogna  nostra. 

u Ferì»  se  fosse  Irrito,  che  tutti  popolarmrn- 
n te  andassimo  (i)  a Padova,  che  senza  pregili- 1 
» dizio  ili  quella  difesa,  e delle  altre  urgeiitis-! 
» sirac  faccende  pubbliche,  si  potesse  per  qual- 
n che  giorno  abbandonare  (pirata  Città,  io  pri*» 
» mo  sena  aspettare  la  vostra  deliberazione ,• 
n piglierei  il  cammino,  non  sapendo  in  clic  mr-| 
» glio  potere  spendere  questi  ulliiui  dì  delUj 
n mia  vecchiezza,  che  nel  participare  culla  pre- 
ti senza,  e con  gli  ocelli  di  vittoria  tanto  prò-' 
*i  riara;  o quando  pure  ( P animo  ahborriscc  di 
» dirlo),  morendo  insieme  con  gli  altri,  non  es- 
» sere  superstite  alla  rovina  della  Patria.  Ma  jH*r- 
» citò  né  Venezia  può  essere  abbandonata  dai 
t»  Consigli  pubblici  ( nei  quali  col  consigliarci 
» provvedere,  e ordinare  non  meno  si  difende 
» Padova,  clic  la  difendano  colle  armi  quegli,- 
» che*sono  quivi,  e la  turba  inutile  dei  vecchi 
n sarebbe  piu  di  carico,  che  di  presidio  a quel- 
li la  Città  ) né  anco  per  tutto  quello,  rbe  jio-' 
» tesse  occorrere,  c a proposito  spogliare  Vene* 
» zia  di  tutta  la  gioventù;  però  consiglio  c 
n conforto,  rhe  avendo  rispetto  a tutte  quest* 
» ragioni  si  eleggano  dugento  Gentiluomini  drt 
» principali  della  nostra  gioventù,  dei  quali  ciai 
» sonno  con  quella  quantità  di  amici  c di  clini-; 
» ti  atti  alle  armi,  che  tollereranno  le  jur  fa- 
» cultà,  vada  a Padova  per  «Lare  quanto  sarà 
n necessario  alla  difesa  di  quella  Terra.  Due  (l) 

(i)  Cosi  il  Torr.  IL  Cod.  MetL  legge  aiutasi 
sàio.  fi. 

(a)  Nella  Orazione  formata  dal  Moccniffi  in 
nome  del  Doge  Lofcdano  son  queste  parole, 
che  corrispondono  alle  recitate  »la  «furalo  Auto* 


Digitized  by  Google 


r 


M>  GUICCIARDINI 


n miei  figliuoli  con  granili  compagnie  saranno 
» i primi  a rsrguirr  quel  che  io,  padre  loro, 
t*  Principe  vostro,  sono  stato  il  primo  a propor- 
ti re  < le  persone  dei  quali  in  si  grave  pericolo 
tt  offerisco  alla  Patria  volentieri. 

n Cosi  si  renderà  più  sicura  la  Città  di  Pado- 
t»  va  j coai  i soldati  mercenari,  che  vi  anno,  re- 
ti dota  la  nostra  gioventù  pronta  alle  guardie,  e 
»>  a lutti  1 fatti  militari  ne  riceveranno  inesti- 
» inabile  allegrezza  e animosità,  certi,  che  ea 
tt  tendo  (i)  congiunti  con  loro  i figliuoli  nostri, 
n non  abbia  a mancare  da  noi  provvisione  o sfor- 
zi in  alcuno.  La  gioventù  c gli  altri,  che  non  an- 
»i  deranno,  si  accenderanno  tanto  più  con  que- 
n sto  esempio  a esporsi  sempre  che  sarà  di  biso- 
*»  gno  a tutte  le  fai iche  e pericoli.  Fate  voi,  Se- 
t»  naturi  (le  parole  c i falli  dei  quali  sono  in 
tt  esempio,  e negli  occhi  di  tutta  la  Città),  fate, 
tt  dico,  a gara  ciascuno  di  voi,  che  ha  facultà 
tt  aufficienti,  di  far  descrivere  in  questo  nume- 
tt  ro  i vostri  figliuoli,  acciocché  siano  partecipi 
o di  tanta  gloria;  perche  da  questo  nascerà  non 
n solo  la  difesa  sicura  e certa  di  Padova,  ma  si 
»>  acquisterà  questa  fun  i appresso  a tutte  le  na- 
ti-zioni,  clic  noi  medesimi  siamo  quegli,  che  col 
« perir. »lo  della  propria  vita  difendiamo  la  li- 
ti berta,  e la  salute  della  più  degna  e della  più 
n nobile  Patria  che  sia  in  tulio  il  mondo. 

Fu  udito  ron  grandissima  attenzione  c appro- 
vazione, c messo  con  somma  celerità  in  esecu- 
zione il  consiglio  del  Principe  ; per  il  quale  il 
fiore  dei  Nobili  della  gioventù  Veneziana,  rac- 
colti ciascuno  quanti  più  amici,  c familiari  atti 
alP  esercizio  dell'  armi  potetW  (?),  andò  a Pa- 
dova, accompagnati  insinn  a che  entrarono  nel- 
le barche  da  tutti  gli  altri  Gentiluomini,  e da 
moltitudine  innumerahile  c celebrando  ciascuno 
con  somme  laudi,  c con  pietosi  voti  tanta  pron- 
tezza in  soccorso  della  Patria.  Nè  con  minor 
letizia  c giubbilo  di  tutti  furono  ricevuti  in  Pa- 
dova, esaltando  i Capitani  e i saldati  insi  no  al 
cielo,  che  questi  giovani  nobili  non  esperimeu- 
tati  né  alle  fatiche,  ne  ai  pericoli  della  milizia, 
preponessero  l'amore  della  Patria  alla  vita  pro- 
pria, e in  modo  che,  confortando  Puno  P altro, 
aspettavano  con  lietissimi  animi  la  venuta  di 
Cesare.  Il  quale,  attendendo  a raccorre  le  genti, 
che  da  molle  parti  gli  concorrevano,  era  venu- 
to al  ponte  alla  Brenta  lontano  tre  miglia  da 
Padova,  e preso  per  forza  Limini,  c interrotto 
il  corso  delle  acque,  aspettava  le  artiglierie,  le 
quali,  terribili  per  quantità  e per  qualità,  veni- 
re, cioè:  Abbiamo  noi  già  cominciato  a man- 
dare a Padova  i nostri  figliuoli  Luigi  e Bernar- 
do con  cento  fanti,  però  c onesto,  che  ancor 
voi  facciate  il  medesimo,  o andandovi  in  perso- 
na, o mandandovi  ì figliuoli  e i nipoti,  come  por- 
ta la  facultà  dì  ciascuno.  G il  Giustiniano  dice, 
poiché  io  per  la  vecchiezza  e per  la  debolezza 
non  posso,  Luigi  c Bernardo  miei  figliuoli  sup- 
pliranno per  il  padre,  e vi  andranno  armati  con 
prestezza. 

(i)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codi.  Med.  c Pediz. 
di  Friburgo  leggono  sono.  & 

< (a)  Furono  i Nobili  Veneziani,  che  andarono 
a soccorrere  Padova  trecento  in  numero,  c me- 
narono diecimila  uomini,  come  scrive  il  Mocc- 
nigo.  .Ma  il  Bembo  dice,  i Gentiluomini  a soste- 
nere l1  assedio  in  Padova  furono  1 76.  Il  Giusti- 
niano scrive  da  3oo  Genlilòomini  con  soldati  in 
compagnia.* 


vano  di  Geronima.  Delle  quali  essendo  condot- 
ta una  parte  n Vicenza,  essendo  andati  Filippo 
Rosso,  e Federigo  Gonzaga  da  Bormio  con  <i> 
dugrnto  cavalli  leggieri  per  fargli  scorta,  assal- 
tati da  cinquecento  cavalli  Irggieri'febe-  guida- 
ti dai  villani,  i quali  in  tutta  la  guerra  fecero 
ai  Veneziani  utilità  maravigtidsa.  erano  usciti  di' 
Padova)  furono  rotti  presso  a Vicenza  cinque 
miglia,  e Filippo  fatto  prigione;  e Federigo  con 
grande  fatira  per  benefizio  della  notte  a piede, 
e in  camicia  si  era  salvato. 

Dal  ponte  alla  Brenta  Massimiliano  si  allargò' 
dodici  miglia  verso  il  Polesine  di  Rovigo  per 
aprirsi  meglio  la  comodità  delle  vettovaglie;  «' 
pres«*  Hi  assalto,  e saccheggiato  il  Castello  di' 
Esii,  andò  a campo  a Monselice,  dove,  essendo 
abbandonata  la  terra,  die  è in  piano  (1),  espne 
gnò  il  secondo  di  la  fortezza  situata  in  sulla  eh 
ma  di  un  alto  sasso.  Ebbe  dipoi  per  accordo  (3) 
Mont.ignana,  (4)  donde  ritornato  verso  Padova 
si  fermò  al  ponte  di  Rassaoello  vicino  a Padova, 
dove  in  vano  tentò  di  divertire  hi  Brenta,  o ir 
Bacchigliene,  che  di  quivi  si  conduce  a Padova.' 
Nel  qual  luogo  essendo  giunte  tutte  le  artiglie- 
rie, e le  munizioni,  che  aspettava,  e 'raccolte 
tutte  le  genti,  che  erano  distribuite  in  diversi 
luoghi,  si  accostò  alla  Terra  con  tutto  P eterei- ‘ 
to.  E avendo  messi  quattromila  fanti  nel  Borgo, 
che  si  dic>*  di  Santa  Croce,  aveva  in  animo  dr 
assaltarla  da  quella  parte;  ma  essendo  dipoi 
certificato  che  la  Terra  in  quel  luogo  era  più 
forte  di  «ito  e di  muraglia,  e statevi  fatte  mag- 
giori fortificazioni,  e ricevendo  ancora  in  quello 
alloggiamento  dalle  artiglierie  di  Padova  motto 
danno,  deliberò  trasferirsi  con  tutto  l'esercito 
alla  porta  del  Portello,  che  è volta  verso  Ve- 
nezia, perchè  gli  era  riferito  la  Terra  esservi 
più  debole,  c per  impedire  i soccorsi,  ehe  per 
terra  o per  acqua  venissero  a Padova  da  Vene- 
zia. Ma  non  potendo,  per  l'impedimento  dei  pa- 
ludi, e di  certe  acque  ehe  innondano  il  parsep 
andarvi  se  non  con  lungo  circuito,  venne  al' 
ponte  di  Bnvolenta,  lontano  da  Padova  ietta 
miglia,  dove  é una  tenuta  situata  in  sul  fiume 
del  (5)  Bacchigliene  verso  la  marina  tra  Pado- 
va e Venezia;  nel  qual  luogo  per  essere  circon- 
dato dalle  acque,  e nella  parte  più  sicura  dd 
Padovano,  si  erano  ridotti  tremila  contadini, 
con  numero  grandissimo  di  bestiami,  4 quali, 

(1)  Trecento  cavalli  leggieri,  dire  il  Mneenigo, 
che  aveva  Filippo  Rosso,  non  facendo  menzione 
alcuna  del  Bozzolo,  con  i quali  andava  a fare 
scorta  alla  vettovaglia  per  il  campo , e fu  rotto 
da  Gio.  Maria  Fregoso 

(a)  Erano  in  Monsehce  Pietro  Gradenigo,  e 
Paolo  Corsiti  con  cento  cinquanta  fanti,  i quali 
ritirai  isi  nella  rocca  la  difesero  fin  che  il  nemi- 
co a forza  la  prese,  ed  essi  vi  furono  fatti  pri- 
ioni.  Mocentgo.  Il  Bembo  nomina  solo  il  Gra* 
enigo,  e Daniel  Moro  - < ' » *4d  « 

(3)  Di  Montagnana  non  leggo  nel  Mocenìgo 
cosa  alcuna,  ma  il  Bembo  scrive  il  contrario y 
cioè,  che  essendo  andato  Beraldo  Padovano  a 
esortare  quei  della  Terra,  ehe  si  arrendessero  a 
Cesare,  essi  volentieri  con  i suoi  soldati  lo  tol- 
sero dentro,  c poi  lo  fecero  prigione,  avendone 
morti  e feriti  alquanti. 

(4)  Gli  Editori  Medicei  leggono  Montagna*^ 
dietro  l'errore  dell'edizione  di  Friburgo,  c del 
Torrentino  stesso,  corretto  nell' /Serata.  B.  ; 

(5)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  legge  di.  iti» 
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forzili  dall1 avanguardia  ilei  Cauti  Spagnuoli  c 
italiani)  furono  ijoasi  tutti  morti,  o presi.  Né  «i 
attese*  per  due  giorni  seguenti  ad  altro,  che  a 
correre  tutto  il  paese  intórni  al  mare  pieno  di 
quantità  intinita  di  bestiami;  e furono  prese 
nella  Brrt||£  molte  barche,  clic  cariche  di  vet- 
tovaglie andavano  a Padova:  tantoché  iinalmen 
te  il  quintodcciiuo  giorno  del  mese  di  Settem- 
bre, aveudo  consumato  tanto  tempo  inutilmen- 
te, e dato  spazio  agl1  inimici  di  fai  liticarla,  ed 
empierla  di  vettovaglie,  si  accostò  alle  mura  di 
Padova  allato  alla  porta  del  Portello. 

Non  aveva  mai  né  in  quella  età,  tic  forse  in 
molte  superiori  veduto  Italia  tentarsi  oppugna- 
zione, « he  fosse  di  maggiore  espettazione,  e più 
negli  occhi  degli  uomini,  per  la  nobiltà  di  quella 
Città,  c per  gli  effetti  importanti,  < he  «lai  penici  lu 
o vincerla,  risultavano.  Couciosiaché  Padova, 
nobilissima  ed  antichissima  Citta,  e famosa  per 
la  eccellenza  dello  Studio,  cinta  da  tre  ordini 
di  mura,  c per  la  quale  corrono  i liumi  di  Bren- 
ta, c di  Bacchigliene,  é di  circuito  tanto  gran- 
de, quanto  fopc  sia  alcuu1  altra  delle  maggiori 
Citta  d’  Italia,  situata  iu  paese  abbondantissi- 
mo, ove  è aria  salubre  e temperata,  e benché 
stala  allora  più  di  oeuto  anni  depressa  sotto 
riiuperio  dei  Veneziani,  che  nc  (i)  spogliarono 
quei  della  famiglia  di  Carrara,  ritiene  ancora 
superbi  c grandi  oditicj,  e molti  segni  memora- 
bili di  antichità,  dai  quali  si  comprende  la  pri- 
stina sua  grandezza,  c splendore,  E dall'acquisto, 
v difesa  ili  tanta  Città  «lipendeva  non  solamente 
lo  stabilimento  o debolezza  dell'Imperio  dei  Te- 
dcarlù  ili  Italia,  tua  aurora  quello  che  avesse  a 
•Recedere  dell*  CiUà  propria  di  Venezia.  Per- 
che difendendo  P.nlo\a,  poteva  facilmente  ape 
rare,  quella  Repubblica  ( pieua  di  grandissime 
ricchezze,  c unita  con  animi  prontissimi  in  su 
medesima  , ne  sottoposta  alle  variazioni , alle 
quali  sono  sottoposte  le  cose  dei  Principi)  avere 
iu  tempo  non  motto  lungo  a recuperare  gran 
parte  nel  suo  Dominio;  e tanto  più  che  la  mag- 
gior parte  dei  loro  sudditi,  che  avevano  desi- 
derati» le  mutazioni  (non  vi  avendo  trovato 
dentro  effetti  corrispondenti  ai  suoi  pensieri  c 
conoscendosi  per  la  comparazione  quanto  fosse 
di  verso  il  reggimento  moderalo  dei  Veneziani 
da  quello  dei  Tedeschi  alieno  dai  costumi  de- 
gl1 Italiani  e disoi  «boato  maggiormente  per  le 
confusioni,  c danni  della  guerra)  cominciavano 
a voltare  gli  occhi  all1  antico  dominio.  E per 
conti  ario,  perdendosi  Padova,  perdevano  i Ve- 
neziani interamente  la  speranza  di  reintegrare 
lo  splendore  della  loro  Repubblica  : anzi  era 
grandissimo  pericolo,  che  la  Città  medesima  di 
Venezia, spogliata  di  tanto  Imperio,  c vota  di 
molte  ricchezze  per  la  diminuzione  dell1  entrate 
pubbliche,  e per  la  perdita  di  tanti  beni,  che 
i privati  possedevano  in  Terra  Ferma,  o non 
potesse  difendersi  dalla  armi  dei  Principi  con- 
federati) o almeno  non  diventasse  in  progresso 
ili  tempo  preda  non  meno  dei  Turchi  ( con  i 
quali  collimano  per  tanto  spazio,  e hanno  sem- 
pre con  loro  o guerra,  o pace  infedele  e mal 
sicura)  che  dei  Principi  Cristiani. 

(i)  Il  SabeUito  scrive  nel  lib.  8 della  seconda 
Deca  in  che  modo  quegli  della  famiglia  di  Car- 
rara , c per  qual  rispetto  fossero  spogliati  dui 
Veneziani  delia  Signoria  di  Padova  $ il  che  si 
legge  ancora  nel  lib.  6 dell1  Istoria  di  Venezia 
di  Pietro  Guutmiano. 


Ma  non  era  minore  l1  ambiguità  degli  nomini) 
perché  gli  apparati  potentissimi  , che  da  cia- 
scuna delle  parli  si  dimostravano,  tenevano 
molto  sospesi»  giudizj  comuni,  inceri  issimi  quale 
avesse  ad  avete  effetto  più  felice,  o l'assalto,  o 
la  difesa.  Perche  nell'esercito  di  Cesare,  oltre 
le  settecento  lance  del  Re  di  Francia,  le  qnali 
governava  la  Palissa,  erano  dugento  uomini  di 
arme  mandatigli  in  aiuto  dal  Pontefice)  dugento 
altri  mandatigli  dal  (i)  Dura  di  Ferrara  sotto 
il  Cardinale  da  Esti  (benché  ancora  non  fossero 
composte  le  differenze  tra  loro)  e sotto  di' « ivi 
condottieri  seicento  uomini  di  arme  Italiani 
soldati  da  lui.  Ne  era  minore  il  nerbo  della  fan- 
teria, clic  dei  cavalli;  perché  aveva  diciottomild 
Tedeschi,  seimila  Spaglinoli,  seimila  venturieri 
di  diverse  nazioni,  e duemila  Italiani,  menati- 
gli, e pagati  dal  Cardinale  da  Esti  nel  medesi- 
mo nome.  Seguitava  lo  apparato  stupendo  di 
artiglierie,  e copia  grande  di  munizione , -della! 
quale  una  parte  gli  ateva  mandata  il  Re  di  Frati* 
eia»  e benché  i soldati  suoi  proprj  la  più  parte 
del  tempo  non, ricevessero  danari  , nondimeno 
per  la  grandezza,  e autorità  di  tanto  Capitano, 
c per  la  speranza  di  pigliare,  e saccheggiare  Pa- 
dova, e di  avere  poi  in  preda  tutto  quello  che 
ancora  possedevano  i Veneziani,  non  per  «piesto 
I1  abbandonavano  i anzi  continuamente  aumen- 
tava ogni  di  il  numem,  sapendosi  massimamen- 
te per  ciascuno,  che  egli  di  natura  liberalissi- 
mo, c pieno  di  umanità  con  i suoi  soldati,  man- 
cava di  pagargli,  non  per  avarizia  e volontà,  ma 
per  impotenza.  En»  co»i  potente  l'esercito  Ce- 
*urc<t  benché  raccolto  non  solo  delle  forze  sue, 
ma  eziandio  dogli  aiuti  e forze  di  altri. 

Ma  uon  era  manco  potente,  per  quanto  fosse 
necessario  alla  difesa  di  Padova,  I1  esercito,  dui 
per  i Veneziani  si  ritrovava  in  quella  Città  ; 
perché  vi  erano  (a)  seicento  uomini  di  arme, 
mille  cinquecento  cava  Ili  leggieri,  mille  cinque* 
cento  Slradioiti  sotto  famosi  ed  esperti  Capita- 
ni, il  Conte  di  Pitiglinno  preposto  a tutti,  Ber- 
nardino dal  Monte,  Antonio  dei  Pii,  Lucio  Mal- 
vezzo, Giovanni  Greco  e molti  condottieri  mi- 
nori. Aggiugncvasi  a questa  cavalleria  dodici-1 
nula  fanti  dei  più  esercitati  e migliori  d’Italia 
sotto  Dionigi  di  Naklo,  il  Zilolo  da  Perugia, 
Lattanzio  da  Bergamo,  Saccorcio  da  Spoleto,  e 
molti  ultriConcstabili:  diecimila  fanti  traSchia- 
voni,  Greci  e Albanesi  tratti  dalle  lor  galee; 
nei  quali  benché  fosse  molta  turba  inutile,  e 
quasi  rollet tizia ^ ve  n'era  pure  qualche  parte 
utile.  Oltre  a questi,  la  gioveotù  Veneziana  con 

(i)  Il  Duca  di  Ferrara  non  pur  mandò  aiuto 
di  gente  a Cesare  per  I1  assedio  di  Padova  , e 
artiglierie,  ma  egli  fece  ancora  gran  danni  sul 
territorio,  con  le  sue  genti,  prima  che  con  Ce- 
sare si  congiugnesse  , perciocché*  fatto  un  ba- 
stione sull'Adige,  andò  saccheggiando  il  parse 
vicino  a capo  nell'Argine , come  scrive  il  A/oce- 
nigo  , e si  logge  nel  Bembo  , il  quale  parlando 
dell’esercito  di  Cesare  intorno  a Padova,  dice, 
che  detto,  e creduto  fu,  che  passasse  il  numero 
di  ottantamila  persone  ; e il  Giutiiniano  dice 
da  centomila. 

(a)  Il  Bembo  dice,  che  erano  in  Padova  intor- 
no a quattordicimila  fanti,  seicento  uomini  d'ar- 
me , settecento  Stradiotti  , e 5oo  balestrieri  a 
cavallo.  Ma  in  che  modo  questi  Capitani  qui 
nominati  fossero  disposti  alla  custodia  della 
Città  é scritto  da  Pietro  Giusùniatio  nel  lib.  io. 
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quegli  che  rnvcvanò  seguitata,  U quale,  bcn- 
uliè  fosse  più  chiara  perla  nobiltà  r per  la  pietà 
verso  In  patria . nondimeno  |*er  olii  irsi  pronta* 
menti*  ai  pericoli,  c per  l’ esempio  che  faceta 
aid*  altri,  non  era  di  piccolo  momento.  Abbon- 
«I .«valivi,  oltre  alle  genti,  tutte  le  altre  provvi- 
aioui  necessarie,,  no  in  no  grandissimo  di  'arti- 
glierie, copia  maravigliosa  di  vettovaglie  di  ogni 
aorte  , (non  essendo  stali  meno  solleciti  i pae- 
sani a ridurle  quivi  per  siciirtà  loro,  che  gli 
Ufluiuli  Veneziani  iu  provvedere,  e comandare 
clic  assiduamente  te  u’ mirassero  ) c moltitu- 
dine quasi  innuioerahilc  di  contadini,  quali  con- 
dotti a prozio  non  cessavano  mai  di  lavorare  $ 
lalraentcclic  quella  Città  fortissima  per  la  vir- 
tù,  c por  tanto  minierò  di  difensori  , era  stala 
riparata  c fortilintu  maravigliosamente  ; a quel 
circuito  delle  imita,  else  circonda  tutta  la  Città, 
■iveuilo  alzala  a grande  altezza  per  tutto  il  fosso 
l'acqu.1.  clic  come  intorno  alle  mura  di  Pado- 
va,  «.‘  fatti  a tulle  le  porto  della  Terra,  c in  al- 
tri Inoliti' apportimi  malti  bastioni  dalla  parte 
«li /noni,  ma  eougiuuti  alle  murq,  c che  aveva- 
iiu  la  «Mitrata  dalla  parte  di  «lenirò;  con  i «piali 
pieni  di  artiglierie  ri  percuotevano  quegli  che 
loHsciu  enti  sii  nel,  fosso.  K nondimeno,  accioc- 
ché la  peritila  dei  liasùoni  noli  potesse  portar 
pericolo  alla  Terra,  a tutti  dalla  parte  di  sotto 
avevano  fatto  ima  cava  , e messivi  molti  bari- 
glioni pieni  «li  polvere,  pei*  potergli  disfare,  e 
ciliare  in  aria,  «piando  non  si  potessero  più  di- 
fendere. Ne  «’onlid  «ndosi  totalmente  nella  gros- 
seria, c bontà  del  muro  antico  (con  tutto  che 
prima  lo  avessero  diligentemente  riveduti},  c 
«love  era  di  bisogno  riparalo  , c taglialo  tutti  i 
merli)  avevano  fatti  «lai  lato  di  dentro,  per 
• pianto  gira  tutta  la  Città,  steccati  non  alberi,  c 
altri  legnami  distanti  dal  munì  quanto  era  la 
sua  grossezza.  Empierono  questo  vano  inaino 
all'altezza  «lei  muro  di  terra  consolidatavi  con 
grandissima  diligenza:  la  quale  opera  «aravi- 
gito  sa,  c di  fatica  inestimabile,  c nella  quale  ai 
era  calcitala  moltitudine  infinita  di  uomini, 
non  assicurando  ancora  alla  soddisfa  zi  oue  inte- 
ra di  chi  era  disposto  a difendei  quella  Città, 
avevano  dopo  il  muro  così  ingrossato  e raddop- 
piato cavato  un  fosso  alto,  e largo  sedici  brac- 
cia, il  quale  ristrignendosi  nel  fondo,  c avendo 
per  tutto  case  matte,  c lorrionceltì  pieni  di  ar- 
tiglieria, pareva  impossibili?  n pigliare:  ed  erano 
«ftiegli  edili/-j  a esempio  dei  bastioni, 'con  avere 
Incava  disotto,  • Imposti  in  modo  da  potersi 
facilmente  con  U forza  del  fuogoj  rovinare*  E 
nondimeno,  per  esser  più  pr«'parali  ad  ogni  ca- 
so, alzarono  «lupo  il  fosso  un  rimilo  della  mede- 
sima o maggiori:  larghezza,,  che  si  distendeva 
«pulito  tfdto  il  circuito  «Iella  Terra  (da  pochi 
luoghi  in  filerà,  di  «piali  si  conosceva  essere  im- 
poiftihilr  piantare  le  artiglierie)  innanzi  al  qual 
riparo  fecero  un  parapetto  di  sette  braccia,  che 
proibiva  che  <|ucgli  clic  fossero  a «Illesa  «lei  ri- 
paro non  potessero  essere  offesi  dalle  artiglie- 
rie degl'inimici.  E perche  a tanti  apparati  , c 
fortificazioni  corrispondessero  prontamente  gli 
animi  dei  subbiti,  c degli  uomini  della  Terra  (i), 

(i)  Confortò  il  Colite  di  Pitiglian»  principal- 
mente i soldati  a <b|  «onere  gli  odj  particolari, 
e fare  amorevolmente  quanto  si  costuma  negli 
asscilj  delle  Città,  «*  poi  li  indusse  a giurare  pol- 
la confederazione  di  «pi«*lla.  Città  r to«-«:aiub»  il 
sacro  Evangelio  cou  le  nulli,  il  clic  itveudo  pri- 


il  Conte  di  Pitigliann  «vuivOraligli  in  sul  piaz- 
za di  Santo  Antonio  e confortatigli  roto Sgravi  *• 
virili  parole  alla  salute  ed  onore  loro  , astrinse 
•è  medissimo  coti  tutti  i Capitani  e con  tutto 
Pese»  rito,  e i Padovani  # giurar  solennemente' 
«li  perseverare  in  si  ho  alla  morte  fcdelmeute  nella 
«Me» i .li  qtfèHa  Ostili. 

Con  tanto  apparato  adunque,  e contro  a tan- 
to upparalo  con«b>ttosi  l'esercito  di  Cesarr  sotto 
le  mura  di  Padova,  si  distese  dalla  porta  del 
Portello  inaino  alla  porta  di  Ognissanti,  elio  va 
a Trevigi,  e dipoi  si  allargò  iusiito  alla  porta  di 
Co«iulnnga,-clic  va  a Cittadella,  contenendo  per 
lunghezza  tre  miglia  (i).  Egli  alloggialo  nel  Mo- 
nasteri*» della  Beata  Elma  distante  per  un  «piarlo 
di  miglio  dalle  mura  della  Città,  e quasi  in  mez- 
zo della  fanteria  Tedesca,  avendo  distribuito  a 
ciascuno, secondo  la  diversità  degli  alloggiamenti, 
e delle  nazioni,  quel  che  avessero  a fair. comi nciòf 
a far  piantare  le  artiglierie.  Lcquali  per  esser  tante 
di  numero, e alcuna  di  smisurata  e quasi  stupen- 
da grandezza,  r per  esser  molto  infestato  dalle(a) 
artiglierie  di  dentro  tutto  il  campo,  e special- 
mente i luoghi  dove  si  cercava  di  phmtarr.  non 
si  potette  fare  senza  alcuna  lunghezza  di  tempo 
e difficoltà  granile,  con  tutto  che  egli,  invitto 
di  animo  e di  corno,  potentissimo  alle  fatiche, 
scorrendo  il  di  e la  notte  per  tutto, ‘e  Interve- 
nendo personalmente  a tutte  le  eosfc,  stimolasse 
con  grandissima  sollecitudine  che  le  opere  si 
conducessero  albi  perfezione.  Era  piantata  il 
quinto  di  quasi  tutta  l'artiglieria  j e il  di  me- 
desimo i Franasi,  e i fanti  Te«lr*«*hi  «la  «pici la 
parte,  alla  quale  era  preposto  la  Palissa,  dettero 
un  assalto  a mi  rivellino.  dt^la  porta  , ma  più 
per  tentare,  clic  per  combattere  ordì  nata  meni  e; 
onde . vedendo  ohe  era  difeso  animosamente  , 
si  ritirarono  senza  molta  dilazione  agli  allog- 
giamenti. 

Tirava  il  di  seguente  per  tutto  ferocemente 
l'artiglieria,  la  maggior  parte  «l*-lla  quale  per  la 
grossezza  sua,  e per  la  quantità  grandi*  della 
polvere  che  se  gli  «lava,  passati  i ripari,  rovinava 
le  case  prossime  alle  mura.  E già  iu  molte  par- 
ti era  gittato  in  tetra  spazio  grandissimo  di  mu- 
raglia, c quasi  spianato  un  bastione  fatto  alla 
porta  di  Ognissanti:  né  per  ciò  appariva  segno 
alcuno  di  timore  in  quei  di  dentro,  i quali  infe- 
stavano con  le  artiglierie  tutto  l'esercito.  E gli 
Stra. botti,  i quali  alloggiati  animosamente  nei 
Borghi  avevano  ricusalo  di  ritirarsi  ad  .illnggia- 
re  nell»  Citta,  e i cavalli  leggieri  correndo  con- 
tinuamente pep  tutto,  ora  correvano  (tjuin- 
«lo  dinanzi,  quando  di  dietro")  uirino  in  sii 
gli  alloggiamenti  degl'inimici;  ora  assalivano  le 
scorte  del  saccomanni  e delle  vettovaglie;  ora 
scorrendo  c predando  per  tut.tr»  il  paese,  rom- 
pevano tulle  le  vie,  eccetto  vjuetU,  ’ che  va  da 

ma  di  tutti  fallo  egli , ft‘  similmente  fitto  «lai 
Provveditori,  dai  Capitani,  c «lolla  moltitudine, 
come  scrive  il 1 Moceniipi  , c il  Gius  tini  mio  , il 
quale  vi  aggiugne , che  il  Grilli  confortò  i *ol- 
<l.ti  i.  ci  difensori  a portarsi  vabi  rosai  nenie,  e a 
comi» «Itero  con  franchezza  di  animo,  e di  cor- 
po. Uocsto  medesimo  fece  il  Sig.  Aslorrc  (ta- 
glioni in  Famngosta  l'anno  tS^i  come  scrive  il 
t*orc*cchi  nella  vita  di  lui. 

(O  Così  il  Torrentino.  Il  Coti.  diedi,  ir  te«fi*. 
«li  Fri!»,  erroneamente  leggono  di  fcnr  tmgtiu.  ti. 

(a)  Cii«i  il  T«*rr.  l/tfdiz.  di  Frib.  c il  C W.  .1/ 
leggono  delle,  ti. 
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Padova  a!  Monte  di  Abano.  E nondimeno  il 
campo  era  copioso  di  vettovaglie,  delle  quali  si 
trovavano  piene  le  pasc  e le  campagne  per  tut- 
to; perchè  nè  il  timore  dei  paesani,  nè  la  sol- 
lecita diligenza  dei  Veneziani,  oc  i danni  infi* 
nifi  dei  soldati  da  ogni  parte,  avevano  potuto 
esser  pari  all'abbondanza  di  quel  bellissimo  r 
fertilissimo  contado.  Usci  ancora  fuori  di  Pado- 
va iu  quei  di  (_i)  Lucio  Malvezzo  con  molli 
cavalli  per  condurre  dentro  quarantamila  dura- 
ti mandali  da  Venezia;  il  quale.  t>enebè  il  suo 
rrtroguardo  fosse  assaltalo  dagl' inimici  nel  ri 
tornare,  gli  condusse  salvi,  benché  con  perdila 
di  qualcuno  dei  suoi  uomini  di  arme. 

Avevano  il  nono  di  le  artiglierie  fatto  tanto  ! 
progresso,  die  non  pareva  fosse  necessario  pro- 
cedere con  esse  più  oltre:  però  il  di  seguente 
si  messe  in  battaglia  per  accostarsi  alle  mura 
tulio  l'esercito.  Ma  essendosi  accorti,  clic  la 
nulle  medesima  quei  di  dentro  avevano  rialza- 
ta l'acqua  del  fosso,  che  innanzi  era  stata  abbas- 
sata. non  volendo  Cesare  mandare  le  gcnli  a 
rnao dettissimo  pericolo,  rilocnò  ciascuno  agli 
alloggiamenti.  Abbattessi  di  nuovo  l'acqua;  e 
il  di  seguente  ai  dette,  ma  con  piccolo  succes- 
so, un  assalto  al  bastione,  clic*  era  fatto  alla 
punta  della  porta  di  Codalunga;  onde  Cesare 
avendo  deliberato  di  far  somma  diligenza  di  sfor- 
zarlo vi  voltò  l'artiglieria,  clic  era  piantala  dalla 
parte  dei  b'ranzcai  (tonali  alloggiavano  tra  le  por-  Il 
tc  di  Ognissanti,  e di  Codalunga)  con  la  quale  II 
avendone  rovinala  una  parte,  vi  fece  dare  dopo  l| 
due  di  l'assalto  dai  fanti  Tedeschi  <•  .Spagnooli, 
accompagnati  da  alcuni  uomini  di  arme  a pie- 
de, i quali  ferocemente  combattendo  (a)  salta- 
rono in  sul  bastione,  evi  rizzarono  due  bandiere. 
Ma  era  tale  la  fortezza  del  fosso#  tale  la  virtù 
dei  difensori  (Ira  i quali  il  /itolo  di  Perugia, 
mini» attendo  con  somma  Linde,  fu  ferito  gra- 
vemente), tale  la  copia  degli  inst riunenti  da  di- 
fendersi non  solo  di  artiglierie,  ma  di  sassi  e di 
fuochi  lavorati;  che  c' furono  necessitali  impe 
tifosamente  scenderne,  essendo  feriti,  e morii 
molti  di  loro.  Donde  l'esercito,  che  era  ordina- 
to per  dare,  come  si  credeva,  subito  clic  il  ba- 
stione fosse  espugnato,  l'assalto  alla  muraglia  (3), 
si  disarmò  senza  avere  tentato  cosa  alcuna. 

Perde  Cesare  per  questa  esperienza  intera- 
mente la  speranza  della  vittoria:  c però  delibe- 
rato di  partirsene,  condotta  che  ebbe  l'artiglie- 
ria in  luogo  sicuro,  si  ritirò  con  lotto  l'esercito 
alla  Terra  dì  Limini,  che  e verso  Trevigi,  U (4) 


0)  Con  quale  astuzia  fossero  questi  denari 
dal  Malvezzo  condotti  in  Padova,  lo  scrive  il 
Renilo  nel  Idi.  9. 

(pi)  Il  Afocem'go,  e il  Giu*  lì  ninno,  clic  chiama 
Castel  Gallese  questo  bastione,  consentono,  che 
/itolo  da  Perugia,  preposto  a quella  guardia/» 
lasciasse  a posta  salire  gl'inimici,  c piantare  le 
insegne  sul  bastione,  e clic  poi  saltato  fuora,  e 1 
dato  fuoco  alla  polvere,  perciò  apparecchiata, 
nc  fece  terribile  strage  col  fuoco,  c col  ferro. 

ritti  Cosi  il  TorrrntKS.  11  Cod.  MetL  e l'ediz. 
di  Friburgo  leggo» oE.4TT.ir.ujnllaMrK.AcuA.il. 

(4)  Levò  il  campo  d'intorno  a Padova  l'Im- 
peratore, dopo  che  ci  fu  stato  forse  \o  giorni, 
dice  il  Uuonaccorsiy  e scrive,  che  se  nc  levò  ni 
3 di  Ottobre  i5ot),  talché  nel  tempo  dell'asse- 
din  conviene  con  questo  Autore,  il  quale  ha 
detto  di  sopra,  che  Massiuiilùùio  si  accostò  a 
cdicciahdìai  vol.  iv 


sesto  decimo  giorno  da  poi  che  si  era  accampa- 
to a Padova,  C poi  continuamente  si  condusse 
in  più  alloggiamenti  a Vicenza.  Ove  ricevuto  il 
giuramento  della  fedeltà  dal  popolo  Vicentino, 
e dissoluto  quasi  tutto  l'esercito,  andò  a \ cro- 
na,  dispreizato  porche  non  erano  successi  (ma 
molto  più  perche  rrano,  e nell'esercito,  e 
per  tutta  Italia  biasimati  maravigliosamente) 

1 consigli  suoi,  e non  meno  P esecuzioni  delle 
cose  deliberate.  Perché  non  era  dubbio,  che 
e il  non  avere  acquistato  Trevigi,  e l'avere  per- 
duto Padova,  era  proceduto  per  Colpa  sua;  simil- 
mente, che  la  tardità  del  sno  venire  innanzi 
aveva  fatta  diffìcile  la  espugnazione  di  Padova, 
perchè  da  questo  era  nato,  ehe.i  Veneziani  ave- 
vano avuto  tempo  a provvedersi  di  soldati,  a 
empiere  Padova  di  vettovaglie,  c a fare  quelle 
riparazioni,  e fortificazioni  maravigliose.  Nc  egli 
negava  questa  essere  stata  la  razione,  clic  si 
fosse  difesa  quella  Citta;  ma  muovendo  la  col* 
pa  dalla  varietà,  e dai  disordini  suoi,  c trasfe- 
rendola in  altri,  si  lamentava  del  Pontefice  « 
del  Redi  Francia;  elio  (con  l’avere  l'uno  di 
loro  concesso  l’andare  a hom  i agli  Oratori  Ve- 
neziani. l'altro  avere  tardato  a mandare  il  soc-  * 
corso  delle  sue  genti)  avevano  dato  cagione  di 
credere  a ciascuno  che  si  fossero  alienati  da  lui  : 
onde  avere  preso  animo  i villani  delle  monta- 
gne di  Vicenza  a ribellarsi:  e che,  avendo  con- 
sumato nel  domargli  molti  «li,  aveva  poi  trovalo 
per  la  medesima  cagione  le  medesime  difficili!» 
nella  pianura  ; r che  per  aprirvi,  e assicurarsi 
Ir  vettovaglie,  e liberarsi  da  molte  molestie  era 
sialo  necessitalo  a pigliare  tutte  le  Terre  del 
paese.  Nc  solamente  avergli  nociuto  in  questo 
la  tarda  venula  ilei  Franzesi;  ma  che.  se  fosse- 
ro venuti  al  tempo  conveniente,  non  sarebbe 
seguitata  la  ribellione  di  Padova;  c clic  questo, 
c l’avere  il  Re  di  Francia  c il  Kc  <t;  Aragona 
licenziate  le  armate  di  mare,  aveva  poi  data  fa- 
coltà ai  Veneziani,  liberali  di  ogni  altro  timore  , 
di  potere  meglio  provvedere,  e lortificare  Pado- 
va : querelandosi  oltre  a questo,  che  al  ilo  «l'Ara- 
gona  erano  graie  le  sue  difiieullà,  per  indurlo 
più  facilmente  a consentile  clu*  a lui  restasse 
l'amministrazione  del  regno  di  Castiglia. 

Le  quali  querele  non  miglioravano  le  sue  con- 
dizioni, nè  gli  accrescevano  l'autorità  perduta, 
per  non  avere  saputo  usare  si  rare  occasioni  : 
anzi  che  tale  opinione  fosse  comunemente  con- 
cepita di  lui  era  gratissimo  al  Re  di  Francia; 
nc  molesto  al  Pontefice,  perche  sospetloso  e 
diffidente  di  ciascuno,  e considerando  quanto 
sempre  fosse  bisognoso  di  danari,  e importuno 
a dimandarne,  noli  vedeva  volentieri  crescere 
iu  Italia  il  nome  suo. 

A Verona  ricevette  il  giurtroento  della  fedeltà: 
e in  quella  Città  gli  Ambasciatori  Fiorentini, 

Ira  i quali  fu  Pirro  ^1)  Guicciardini  uiio  padre, 
éouvennero  con  lui  in  nome  della  loto  hepub- 


Padova  si  i5  di  Settembre.  Il  Renilo  dice,  clic 
Cesare  levò  il  campo  ai  2 di  Ottolirc. 

(1)  Pietro  Guicciardini,  padre  dell'Autore 
presente,  stelle  Ambasciatore  per  la  nostra  Cit- 
tà presso  Massimiliano  anco  quando  egli  era 
sotto  Padova.  Fu  poi  anco  Ambasciatore  a Papa 
Leone  X ove  fece  in  nome  della  Città  una  bel- 
lissima Orazione,  ed  ebbe  molti  carichi  onora- 
ti, e importanti,  secomlol'uso  di  quella  illusile 
famiglia. 

*7 


Digitized  by  Google 


*9° 


GUICCIARDINI 


Mica,  indalta  a quello,  oltre  alle  (i)  altre  ra- 
gioni, •I  ti  conforti  del  Re  ili  Francis^  ili  pacar- 
gli' in  breve  tempo  «piarmi amila  lineati:  per  la 
quale  promessa  ottennero  Ha  lui  privilegi  in 
forma  amplissima  «Iella  confermazione  cosi  «Iella 
libertà  Hi  Firenze,  come  Hel  dominio,  e giuri- 
sdizione delle  Torre  e Stati  tenevano,  con  la 
«pitctaxianc  Hi  tutto  quello  eli  dovessero  per  il 
tempo  passato.  E avendo  Cesare  deliberato  Hi 
toni  arieti  e iti  Germania  p**r  ordinami,  se«*onHo 
diceva,  a fare  la  guerra  alla  prossima  primavera; 
chiamò  a sé  Ciamoiite  per  trattare  delle  rose 
presenti.  Al  qnale,  venuto  a lui  nella  villa  di 
Arse  nel  Veronese,  dimostrò  il  pericolo  elio  i 
Veneziani  non  recuperassero  Citt.ulrll.1,  e Bas- 
ammo fi  quali  luoghi  molto  importanti,  insuper- 
biti per  la  difesa  di  Padova,  si  preparavano  per 
assaltare),  e che  il  tn«*ilcsimn  non  intervenisse 
poi  di  Monsrhrc,  «li  Montnguana,  e di  Esti  : <»a- 
sere  necessario  pensare,  oltn*  alla  (-4)  conserva- 
rione  di  queste  Terre,  non  meno  alla  rreupe- 
razione  di  Legnagli,  e che  essendo  egli  per  sé. 
solo  impotente  a fare  le  provvisioni  necessarie 
a questi  cifrili.  Infognava  fosse  aiutalo  «lai  Re, 
fe  «*osr  «lei  quale,  non  si  s«>slenrurlo  le  sue,  si 
mettevano  in  pericolo.  Alle  «piali  dimande  non 
potendo  Ciamonte  dargli  certa  risoluzione,  si 
i*i messe  a darne  notizia  al  Re,  dandogli  speran- 
za, .che  la  risposta  sarebbe  conforme  al  suo  de- 
si «le  rio.  Da  questo  parlamento  Massimiliano,  la- 
scialo a guardia  di  Verona  il  Marchese  «li  Bran- 
dilmrgli,  andò  alla  Cliim.^  e poco  dipoi  la  Fa-  I 
(issa,  il  qaal  era  rimasto  con  cinquecento  lance 
nel  Veronese,  allegando  di  (finii  tà  degli  allog- 
giamenti, e molta  in«mmodità,  ottenuta  quasi 
pei* importunità  licenza  da  lui,  si  ritirò  nei  con- 
tini del  Ducato  di  Milano;  perché  la  intenzione 
del  Re  era,  rhe  avendo  a stare  le  sue  genti 
oziosamente  alle  guarnigioni,  stessero  nello  Sta- 
to suo;  ma  che  tornassero  a servire  Massimilia- 
no per  fare  qualunque  impresa  gli  piacesse,  e 
«neri. il  mente  quella  di  Lignagn,  la  quale  «Icsi- 
«Icraln,  e sollecitata  sommamente  da  lui,  si  dif- 
ferì per  le  sue  solite  diffirullà  lauto,  ch’esscn- 
<lo  sopravvenute  per  la  stagione  del  tcmp«>  le 
piogge  grandi,  non  si  poteva  più  campeggiare 
in  quel  paese,  che  per  la  bassezza  sua  c molto 
sopraffatto  dalle  acque. 

Però  Cesare  ridotto  in  queste  diffieultà  (3) 
«fesiderò  di  fare  trrgua  per  qualche  mese  con  i 
Veneziani;  ma  essi  pigliando  animo  dai  suoi  di- 
sordini, e vi-dendolo  aiutato  rosi  freddamente 
dai  Collegati,  non  giudicarono  essere  a loro  pro- 
posito il  sqspcndcre  le  armi. 


(1)  Così  il  Torr.  Il  Codi.  Mrd.  legge  le.  R. 

(s)  Cosi  il  Torr.  Il  ('od.  Mrd.  legge  In.  li. 

(3)  Non  si  legge  in  alcuno  degl'ini  orici  Ven«*- 
/.iani  quello  trattamento  «li  tregua.  Il  /lembo 
scrive,  che  Massimiliano  andato  a Verona,  in 
porli i di  pas*ò  a Trento,  ove  la  moglie  era  ve- 
nuta a trovarlo. 


CAPITOLO  V 

Discordia  tra  il  Re  di  Francia  e il  Papa.  Con • 
dizioni  da  lui  proposte  per  assolvere  i I rne - 
zianLJ  Veneziani  ricuperano  licenza.  Fatato 
contro  al  Duca  di  Ferrara,  condotti  dal  Tre- 
visano. Rotta  dei  Ferraresi  alla  Puliscila.  Er- 
cole Cantelmo  è decapitalo.  Ciati  gl  ione  viene 
a soccorso  di  Ferrara.  Sdegno  del  Pontefice, 
che  v*  invia  genti  tf  arme  alla  difesa.  Rotta  dei 
Fettexiani  nel  Po.  (ione ordia  tra  il  Re  de ’ Ro- 
mani e il  Re  Cattolico.  Rotta  degl'imperiali  a 
Fero  ria.  Sdegno  di  Cesare  contro  il  Papa. 
Morte  del  Conte  di  Pitigliano.  Invio  del  Fe- 
scovo  di  Sion  agli  Svizzeri.  1 Feneziani  sono 
assoluti  dalP  Interdetto.  Condizioni. 

Ritomossene  alla  fine  Cesare  a Trento,  Uscia- 
te in  pericolo  grave  le  cose  sue,  e lo  stato  d’I- 
talia in  non  pireola  sospensione;  perché  era  na- 
ta Ira  il  Pontefice  e il  Re  di  Francia  nuova  con- 
tenzione; il  principio  della  quale,  benché  paresse 
proecilrr  da  cagioni  leggieri,  si  dubitava  non 
avesse  «w-eultamente  più  importanti  ragioni. 
Onci  che  allora  si  dimostrava,  era,  che  essendo 
vacato  un  Vesrovado  in  Provenza  per  la  m«>rte 
del  Vesrovo  suo  nella  Corte  di  Roma,  il  Papa 

10  aveva  conferito  contro  alla  volontà  «lei  Re  di 
Francia:  il  quale  pretendeva,  «piesto  essere  con- 
trario alla  rapitolazione  fatta  tra  loro,  per  mez- 
zo del  Cardinale  di  Pavia.  Nella  quab-,  se  bene 
nella  scrittura  non  fosse  stato  nominatamente 
espresso,  che  il  medesimo  si  osservasse  nei  Vc- 
hcovjHì,  che  vacassero  nella  Corte  di  Roma,  che 
in  quegli,  che  vacavano  negli  altri  lufighi,  non- 
dimeno il  Cardinale  avergliene  promesso  con  le 
parole:  il  chc*n«*gando  il  Cardinale  esser  vero 
(forse  più  per  timore,  che  per  altra  cagione)  e 

11  Re  affermando  iL contrario;  il  Pontefice  dice- 
va non  saper  quello,  rhe  tacitamente  fosse  sta- 
to trattato,  ma  rhe  essendosi  nella  ratificazione 
sua  riferito  a quello,  che  appariva  per  scrittura, 
con  inserirvi  nominatamente  capitolo  per  capi- 
tolo, nè  comprcndenilo  questo  il  caso,  (piando  i 
Vesrovi  morivano  in  Corte  «li  Ruma,  non  esser 
tenuto  più  oltre.  E p«*iriò  crescendo  la  indegna- 
zione,  il  Re,  disprezzato  contro  alla  sua  «xinroe- 
t odino  il  «-onsiglio  del  Cardinale  di  Roano,  (sta- 
to sempre  autore  della  concordi» col  Pontefice) 
fece  s«*qurstrnrc  i frulli  di  tutti  i benefìzi,  che 
tenevano  nello  Stato  di  Milaoo  i Clierici  resi- 
lienti nella  Corte  di  Roma  : c il  Papa  da  altra 
parte  ricusava  di  dare  le  insegne  del  Cardina- 
lato ad  Albi,  il  qnale  per  riceverle,  secondo  la 
promessa  fatta  ni  Re,  era  andato  a Roma.  K con 
tutto  clic  il  Pontefice,  vinto  dai  preghi  di  mol- 
ti, disponesse  alla  line  del  V«»scovado  di  Proven- 
za secondo  la  volontà  del  Re,  c con  lui  conve- 
nisse di  nuovo  come  si  avesse  a procedere  nei 
beiirfizj,  che  nel  tempo  futuro*  vacasyro  nella 
Corte  Romana,  c che  neiriò  dall’ una  partesi  li- 
berassero i sequestri  fatti,  dall’altra  fossero  con- 
cedute le  insegne  «lei  Cardinalato  ad  Albi;  non- 
dimeno non  bastavano^ ni*sle  roso  a mollificare 
l’animo  del  Pontefice,  efèceriuto  per  molle  ev- 
ie, ma  specialmente,  pendio  avendo  inaino  dal 
priuripio  del  Pontificato  eonr«*duta  mal  volcn- 

II  ieri  al  (1)  Canti  naie  di  Roano  la  Legazione  del 

(»)  Di  sopri  nel  lib.  Mia  «letto,  dir  la  legazione 
«li  Franeia  concessa  per  iR  mesi  «U  Papa  Alrs- 
sautliv  VI  al  Cardinale  «fi  Roano,  fu  cvuccssio- 
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Regno  ili  Francia,  come  dannosa  alla  Corte  di 
Roma  e con  indegnità  sua,  gli  era  molestissimo 
essere  costretto,  per  noli  irritare  tanto  l’animo 
del  Re  ili  Francia,  consentire  la  continuasse!  e 
perche  persuadendosi,  che  iptel  Cardinale  ten- 
desse con  tutti  i suoi  pensieri  ed  arti  al  Fonti- 
Tirato,  sospettava  di  ogni  progresso  e di  ogni 
movimento  dei  Franzesi. 

Queste  erano  le  cagioni  apparenti  degli  sde- 
gni suoi;  ma  per  quello,  che  si  manifestò  poi 
dei  suoi  pensieri,  avendo  nell'animo  più 'alti  fi- 
ni, desiderava  ardentissimamente,  o per  cupidi- 
tà di  gloria,  o per  occulto  odio  contro  al  Re  di 
Francia,  o per  desiderio  della  libertà  dei  Geno- 
vesi, che  il  Re  perdesse  quel  clic  possedeva  in 
Italia;  non  cessando  di  lamentami  senza  rispetto 
di  loie  del  Cardinale;  ma  in  modo,  che  e’ pareva 
clic  ia  sua  mala  salutazione  procedesse  principal- 
mente ila  timore.  £ nondimeno,  come  era  di  na- 
tura invitto  c feroce,  c clic  alla  disposizione  del- 
l'animo  accolli  pannava  il  più  delle  volte  le  dimo- 
strazioni estrinseche,  ancora  elicsi  a \ esse  propo- 
sto nella  mente  line  di  tanto  momento,  e tanto 
difficile  a conseguire,  confidandosi  in  sé  solo,  e 
nella  riverenza  e autorità  che  conosceva  avere  ap- 
presso ai  Principi  la  Sedia  Apostolica,  nondepen- 
dentc,  nécongiunto  con  alcuno;  anzi  dimostrando 
con  le  parole  e con  le  opere  di  tenere  poco  con- 
to di  ciascuno;  no  si  congiugneva  con  Cesare,  nè 
si  restringeva  col  Re  Cattolico:  ma  insalvatichi- 
to con  tutti,  uon  dimostrava  iiicliiiazioue  se  non 
ai  Veneziani,  confermandosi  ogni  giorno  più 
nella  volontà  di  assolvergli,  perche  giudicava  il 
non  lasciargli  perire  essere  molto  a proposito 
della  salute  d'Italia,  e della  sicurtà  e grandezza 
sua.  Alla  «piai  rosa  efficacemente  contraddiceva- 
no gli  Oratori  di  Cesare  c del  Re  di  Francia, 
concorrendo  con  loro  in  pubblico  al  medesimo 
l’Oratore  del  Re  di  Aragona;  benché  (temendo*; 
per  l'interesse  del  Regnu  di  Napoli  della  grandez- 
za del  Re  di  Francia,  né  confidandosi  in  Cesare 
per  la  Ina  instabilità')  procurasse  occultissima- 
mente  il  contrario  col  Pontefice.  Allegavano  non 
essere  conveniente  che  il  Pontefice  facesse  tan- 
to beneficio  a coloro,  i quali  era  tenuto  a perse- 
guitare con  le  armi,  atteso  che  per  la  confede- 
razione fatta  a Candirai  era  ciascuno  ilei  Colle- 
gati obbligato  ad  aiutare  l’altro  insino  a tanto, 
che  avesse  intieramente  acquistale  tutte  le  cose 
nominate  nella  sua  parte;  dunque,  non  avendo 
mai  Cesare  acquistato  Trevigi,  non  essere  alcu- 
no di  doro  liberato  da  questa  obbligazione:  ol- 
treché, con  giustizia  si  poteva  dinegare  l’assolu- 
zione ai  Veneziani,  perchè  nè  voloitlarj,  no  fra 
il  tempo  determinalo  nel  Monitorio,  avevano 
restituite  alla  Chiesa  le  Terre  della  Romagna; 
anzi  non  avere  insino  a quest’ora  ubbcdilo'in- 
tcramen te,  imperocché  erano  stali  ammoniti  di 
restituire,  oltre  alle  Terre,  i frutti  presi;  il  che 
non  avevano  adempiuto. 

Ma  a queste  cose  rispondeva  il  Pontefice,  che, 
poiché  si  erano  ridotti  a penitenza,  e dimandato 
con  umiltà  grmde  l'assoluzione,  non  era  ufficio 
del  Vicario  di  Cristo  perseguitargli  più  con  le 

ne  dannosa  alla  Corte  di  Roma,  dalla  quale  di- 
vertiva molte  farcende,  e noi  nel  tilt  0 scrive, 
che  partendo  il  Cardinale  di  Roano  da  Roma  per 
tornarsene  in  Francia,  ottenne  da  Papj  Giulio, 
più  perché  non  eblfc  ardire  ili  negargliela,  clic 
pei  liberi  volontà,  la  coufcrinazioiie  della  lega- 
zione di  quel  Regno. 


*9* 

armi  apirituali  in  pregiudizio  dell  i salute  di  firn- 
te  anime,  avendo  conseguite  le  Terre,  e cosi 
cessando  la  cagione,  per  la  quale  erano  stati 
sottoposti  alle  censure,  pen  ile  la  restiLuzione 
dei  frutti  presi  era  cosa  accessoria,  e inserita  piu 
per  aggravare  la  inoblmdipBZa,  che  per  altro,  c clic 
non  era  conveniente  venisse  iu  consiilcraziopc 
di  tanta  cosa.  Diversa  essere  la  causa  del  perse- 
guitargli con  le  armi  temporali;  alle  quali,  per- 
ché aveva  nell’animo  di  perseverare  nella  Lega 
di  Carabrai,  si  offeriva  paralo  di  concorrere  in- 
sidine con  gli  altri;  benché  da  questo  potesse  cia- 

r o dei  Confederati  giustamente  discosiarri: 
he  dal  Re  dei  Romani  rta  mancalo  il  non 
avere  Trevigi,  avendo  rifiutato  le  prime  offerte 
fattegli  dai  Veneziani  ( quando  gli  mandarono 
Ambasciatore  Antonio  Giustiniano  ) di  lasciargli 
tutto  q oidio  possedevano  in  Terra  Ferma,  e per- 
ché dipoi  gli  avevano  offerto  molte  volle  di  dar- 
gli in  cambio  di  Trevigi  conveniente  rieoinpcn- 
so.K  così,  non  lo  ritenendo  le  rouìradcii/ioiu  ite- 
gli Ambasciatori,  lo  ritardava  solamente  la  gene- 
rosità del  suo  animo,  per  la  quale,  anemia  che 
riputasse  l'assoluzione  dei  Veneziani  utile  a se 
e opportuna  ai  fini  proposti,  aveva  deliberato 
non  U concedere,  se  noti  con  dignità  granile 
della  Sedia  Apostolica,  e in  modo,  che  le  rose 
della  Chiesa  si  liberassero  totalmente  dalle  loro 
oppressioni.  E perciò,  rreusaudo  i Veneziani  ili 
red«  re*a  due  condizioni,  le  quali  oltre  a molte 
alLrc  aveva  preposte  CO,  differiva  l’ assolverli  : 
luna  era,  rlu*  lasciassero  libera  ai  sudditi  della 
Chiesa  la  navigazione  del  mare  Adi  fatico,  la  quale 
vietavano  a tutti  quegli,  clic  per  le  robe  cnudii- 
ccvano,  non  pagavano  loro  certe  gabelli' ; l’altra 
rhe  non  tenessero  più  in  Ferrara,  Città  detteti* 
dente  dalla  Chiesa,  il  Magistrato  (i)  del  liisdo- 
mino.  Allegavano  i Veneziani  questo  essere  sta- 
to consentito  dai  Ferraresi,  non  repugiiando 
Clemente  VI  Pontefice  Romano,  che  a quel  tem- 
po risedeva  con  la  Corte  nella  Città  di  Avigno- 
ne; c la  superiorità,  c custodia  del  Golfo  avere 
conceduto  loro  con  amplissimi  privilegi  Alessan- 
dro IV  Pontefice,  mosso  perché  coljc  armi  e colla 
virtù,  e con  molte  spese  l’avevano  difesa  dai  Sa- 
raciui,  c dai  Corsali,  e rendala  sicura  quella  na- 
vigazione ai  Cristiani. 

Alle  quali  cose  si  replicava  ncrt  la  parte  del 
Pontefice  non  avere  potuto  i Ferraresi  in  pre- 
giudizio della  superiorità  Ecclesiastica  accon- 
sentii e,  .clic  da  altri  fosse  tenuto  un  Magistrato, 
o eterei  la  la  giurisdizione  in  Ferrara;  né  aven- 
do consentilo  volontariamente,  ma  sforzati  da 
lunga  e grave  guerra  (e  dopo  avere  ricercalo 
in  vano  l’aiuto  del  Pontefice,  le  censure  del 
quale  dispregiavano  i Veneziani)  a fere  accetta- 
ta la  pace  con  quelle  condizioni,  rhe  era  (vanito 
a chi  poteva  contro  a loro  più  con  le  armi,  che 
con  la  ragione.  Né  della  concessione  d’Alessan- 
dro Pontefice  apparire  né  in  istorie,  ne  in  scrit- 
ture memoria,  o fede  alcuna,  eccetto  il  testi- 
monio dei  Vcucziaui,  il  quale  in  causa  propria 
e si  ponderosa  era  sospetto:  c quando  pure  nr 

(l)  Leggo preposte  col  Torroni  ino.  Il  Oh/.  Jlfeil. 
ha  pi'oposte.  H. 

fu)  Il  Magistrato  del  Bisdomioo  o Visdimiim» 
in  Ferrara  fu  introdotto  dai  Veneziani  nella  pa- 
ce, che  eoi  fermarono  con  Alberto  di  Este,  che 
per  difendere  Francesco  Carrara  il  giovane,  ave- 
va con  loro  fatto  guerra,  il  che  scrive  Pietro  Giu 
sii iv ano  ucl  Idi.  fi  delle  sue  Istorie. 
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apparisse  cosa  alcuna,  essere  più  vcrisimile,  cheli  caparono  i Veneziani  (i).  Da  Fasciano  addò 
Ha  lui  (il  qual  dicevano  averlo  conrciluto  ili  I una  parie  dell'esercito  a Feltro,  e Civilale,  e 
Venrzia)  (bue  «tato  conceduto  per  minacce,  o II  dopo  avere  recuperate  quelle  Terre,  alla  Rocca 
per  tiinorr;  che  un  Pontefice  Romano,  a cui  so-  Il  della  Scala,  la  quale  espugni,  avendovi  prima 


{ira  tutti  gli  altri  apparteneva  il  patrocinio  del- 
a giustizia,  e il  ricorto  degli  oppressi,  avesse 
conceduto  una  cosa  tanto  imperiosa,  e impo- 
tente (i)  in  detrimento  di  tutto  il  mondo. 

Nel  quale  stato  delle  rose,  variazione  degli 
animi  dei  Principi,  piccol  i potenza  e riputazio- 
ne del  Re  dei  Romani,  i Veneziani  mandarono 
Peserrito.  nel  quale  era  Provveditore  Andrea 
Orini,  a Vicenza,  ove  sapevano  il  popolo  desi- 
derare di  ritornar  tolto  F imperio  loro:  e acco- 
stati visi,  clic  era  già  notte.  Intinto  con  le  arti- 
glierie il  sobborgo  della  Posteria,  P ottennero. 
F.  nondimeno,  benché  nella  Città  fossero  pochi 
soldati,  non  confidavano  molto  di  espugnarla; 
ina  gli  nomini  della  Terra  confortati  (-come  fu 
(ama)  dal  Fracassa  (a),  mandati  loro  a mezza 
notte  Ambasciatori,  gli  mossero  dentro,  ritiran- 
dosi il  Principe  di  Anault,  e il  Fracassa  «ella 
fortezza.  E fu  costante  opinione,  che  se  ottenu- 
ta Vicenza  ri  fatar  senza  differire  accostato  Po- 
«cretto  Veneto  n Verona,  avrebbe  Verona  fatto 
il  ine'ilcfcimo':  ma  non  parve  ai  Capitani  dover 
paftire  da  Vicenza,  se  prima  non  acquistavano 
la  fortezza;  la  quale  benrlie  il  quarto  di  venisse 
in  potestà  loro  (perché  il  Principe  di  Auault  e 
il  Fracassa  per  la  debole!»  sua  P. abbandonaro- 
no) entrò  in  questo  tempo  in  Verona  nuova 
gente  di  Cesare,  e sotto  Ghigni  trecento  lance 
del  Re  diTranrrr,  di  maniera  che,  essendovi  da 
cinquecento  lance,  e ‘cinquemila  fanti  tra  Spa- 
glinoli e Tedeschi,  non  era  più  tirile  P occu- 
parla. Accosto**!  dipoi  l'esercito  Veneto  a Ve- 
rona, diviso  in  due  parti  (in  ciascuna  delle  quali 
erano ‘trecento  violinili  ili  arme,  cinquecento  ra 
valli  leggieri,  c trivmla  fanti)  e sperando  dir, 
come  ai  fossero  accostati,  si  facesse  movimento 
nella  Città.  Ma  non  si  essendo  presentati  aMc 
mura  in  un  tempo  medesimo,  quegli,  che  erano 
nella  Terra,  fattisi  incontro  alla  prima  parte 
(clic  veniva  di  là  dal  fiume  delPAdice,  e già  era 
entrata  nd  Porgo)  la  costrinsero  a ritirarsi;  e 
.sopravvenendo  poco  dipoi  Lucio  Malvezzo  dal- 
l'altra ripa  del  fiume  con  -l'altra  parte,  si  ritirò 
medcMuia'nente;  ed  ambedue  congiunte  insie- 
me si  fermarono  alla  villa  di  San  Martino,  di- 
stante da  Verona  cinque  miglia.  Nei  qual  luogo 
mentre  stavano,  avendo  inteso  che  duemila  fanti 
Tedeschi  partiti  dj  Basciano  erano  andati  a pre- 
dare a Cittadella,  mossisi  a quella  patir,  gli  tilt- 
eli  in  nero  in  Valle  Fidata:  ma  i Tedesrlii,  aven- 
do ricevuto  soccorso  da  Basciano,  uscirono  per 
forza,  briirllé  non  senza  danno,  per  i (3)  passi 
•Insiti  ; <d  avendo  abbandonalo  Basciano,  li  oc- 

(i)  11  vocabolo  impotente  è preso  nel  senso 
latino  di  .unodeinto.  lutti  leggono  cori.  Il  solo 
Cod.  Med.  Irgse  potente,  fi. 

(a)  Il  Uccentgo  scrive  atTcrmnthramcnto,  che 
Vicenza  foste  ricuperata  dai  Veneziani  per  ope- 
ra del  Fracassa.  11  Giustiniano  recita,  che  Dio- 
nigi di  Natilo,  combattendo  con  i nemici,  gli  ri- 
buttasse dentro  per  Hi  porta  detta  Posteria,  e 
che  egli  vi  entrasse  con  essi,  da  che  «paventati 
quei  di  dentro  si  arrendessero.  Il  Bembo  tiene, 
cne  tannalo  i Vicentini  il  Consiglio  per  opera 
di  quelli  di  Massimiliano,  venissero  ad  at ren- 
dersi. 

O)  Cosi  il  Turr.  Il  Cod.  Med.  !<  g je  dei.  il. 


piantate  le  artiglierie.  E nel  tempo  medesimo 
Antonio  e Girolamo  da  Savorniano  Gentiluo- 
mini, rhe  nel  Friuli  seguitavano  le  parli  Vene- 
ziane, presero  Castclnuovo,  posto  in  su  un  aspro 
monte  in  mezzo  della  Patria  (cosi  chiamano  il 
Friuli  di  là  d.d  fiume  del  Tigliavrnlo)  non  si 
intendendo  di  Cesare  (il  quale  commosso  dal 
caso  di  Vicenza  era  venuto  subitamente  alla 
Pietra)  altro  clic  minori  vani,  e spesso  muover- 
si con  celerità,  ma  senza  efTctto  alcuno  da  un 
loogo  a un  altro. 

Andò  dipoi  l'esercito  dei  Veneziani  verso 
Monselire  o Montagnana  per  recuperare  il  Po- 
lesine di  Rovigo,  c per  entrare  nel  Ferrarese 
insieme  con  l'armata;  la  quale,  il  Senato  (di- 
spreizato il  consiglio  dei  (a)  Senatori  più  pru- 
denti, rhe  giudicavano  essere  rosa  temeraria 
('implicarsi  in  nuove  imprese)  aveva  (3)  deli- 
iterato  mandare  potente  per  il  fiume  del  Po 
contro  al  Duca  di  Ferrara;  mossi  non  tanto 
dati' utilità  delle  rose  presenti,  quanto  dallo 
sdegno,  rhe  incredibile  avevano  eooeepiito  con- 
tro a Ini,  parendo  turo,  che  di  quel  elir  aveva 
fatto  per  liberarsi  dal  giugo  del  Risdomino,  e 
|ut  recuperare  il  Polesine,  non  dovere  giusta- 
mente lamentarsi,  ma  non  polendo  già  tollera- 
re, rhe  non  contento  di  qnel  rhe  pretendeva 
appari  emersegli  di  ragione,  avesse,  quando  Ce- 
sare si  levò  con  l'esercito  da  Padova,  ricorrilo 
da  lui  in  feudo  il  Castello  di  Ksti  ( |V  donile  è 
l'aulica  Origine,  e il  cognome  della  famiglia  dii 
Ksti;  e in  pegno,  per  sicurtà  di  danari  prestati  il 
Castello  ili  Montagnana,  nei  «piali  dne  luoghi  non 
pretendeva  ragione  alcuna.  Aggfagncvusi  la  mc- 
, «noria,  clic  le  sue  genti  nella  rcctiperazionc  del 
Polesine,  concitate  daoiho  estremo  contro  al  no- 
me Veneziano,  avevano  danneggialo  ecrrssiva- 
inente  i beni  dei  Gentiluomini,  incrudelendo 
eziandio  contro  gli  edifizj  con  incendi,  r con  ro- 
vine: però  fu  determinato,  «die  l'annata  loro  gui- 
data da  Angelo  Trivisano,  nella  quale  furono  (5) 
diciassette  galee  sottili,  con  numero  grandissimo 
di  legni  minori,  e ben  provvista  di  nomini  atti  alla 
guerra,  andasse  verso  Ferrara.  La  quale  armata, 


(i)  Tutti  questi  progressi  si  leggono  più  ac- 
curatamente sei  itti  nel  Mocenig n.  11  Bembo  si- 
milmente e il  Giustiniano  gli  scrivono.  * 

(a)  Uno  di  questi  Senatori,  che  diseonsiglias- 
se  il  far  la  guerra  contro  il  Duca  di  Ferrara, 
scrive  il  Oentbo,  clic  fu  Angelo  Trevisani  Gene- 
rale dell'armata,  il  «piale  avverti  i Padri,  che 
non  u poteva  andare  con  l'armata  su  per  il  Po 
senza  gran  pericolo,  per  le  tante  fortezze,  che  il 
Dura  aveva  fatte  sopra  le  ripe,  c per  poca  acqua 
del  fiume. 

(3)  Cosi  il  Torrentino.  il  Cod.  Med.  c l'edi- 
zione di  Friburgo  leggmio  «mirrano,  fi. 

(4)  Gioi'ambatista  Pigna,  nrtl'lstoria  «lei  Prin- 
cipi di  Esti  tiene,  che  la  origine  di  quei  Signo- 
ri sia  dalla  famiglia  degli  Azii  di  Roma,  i «piali 
sparsi,  come  le  altre  famiglie  Romane,  per  diver- 
ta luoghi  d'Italia,  avessero  il  dominio  di  Esti,  c 
di  gran  parte  della  provincia  Veneta. 

(r>)  Più  di  venti  galee,  dice  il  Giovin  nella  vi- 
ta <P Alfonso,  con  gran  moltitudine  «li  barche, c 
d'altri  legni  minori,  e il  Mocenigo  scrive,  che 
arca  sedici  galee,  galeoni,  e alili  vai  j Jrgni. 
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entrala  nel  Po  per  la  borra  delle  Fornaci,  e ab- 
bruciala Cori». la,  r altre  ville  vicine  al  Po,  andò 
prendendo  lutto  il  peiriuiinoa  Lago  Scuro,  dal 
qual  luogo  i cavalli  leggieri,  che  per  terra  P ac- 
compagnavano (i),  acoraero  per  inaino  a Fiche- 
ruolo,  palazzo  piulto»to,  che  fortezza;  famoso  (/.») 
per  la  lunga  opfHigoazione  di  Uubcrto  da  San 
Severino  Capitano  dei  Veneziani  udii  guerra 
contro  a Ercole  padre  di  AlfoH»o. 

La  venuta  di  questa  armala  , e la  fama  di 
avere  a venire  V esercito  di  terra  , spaventò 
inolio  il  Duca  di  Ferrara;  il  quale,  trovandosi 
con  pochissimi  soldati*  ne  essendo  il  popolo  di 
Feirara,  o per  il  numero,  o per  la  perizia  della 
guerra  bastante  a opporsi  a tanto  pericolo,  non 
aveva  inaino  a lauto  gli  sopravvenissero  gli  aiuti 
(die  sperava  «lai  Pontefice,  e dal  Aedi  Francia-) 
altra  difesa  , clic  hhjmmIìic  eoo  frequentissimi 
colpi  di  artiglierie  , pianiate  in  sulla  ripa  del 
Po,  che  gli  inimici  non  passassero  più  innanzi. 
Perciò  il  Tri V«*au«,  avendo  tentalo  in  vano  di 
passare,  e conoscendo  non  potere  fare  senza 
gli  aiuti  ili  terra  maggiore  progresso,  fermò  Tar- 
mala in  mezzo  al  fiume  del  Po  dietro  a una 
•soletta,  che  è (3)  di  riscontro  alla  Puliscila  , 
luogo  distante  da  Ferrara  per  undici  miglia  , e 
molto  opportuno  a travagliarla,  e tormentarla, 
con  intenzione  di  aspettare  quivi  i1  esercito,  al 
quale  si  era  arrendulo  senza  difficoltà  tulio  il 
Polesine,  recuperata  prima  Mont.ignaiia  per  ac- 
cordo. per  il  quale  furono  eonrssM  loro  prigioni 
gli  Lfifiziali  Ferraresi,  e i Capitani  dei  fanti,  che 
vi  erano  «lenirò.  Intino  all1  arrivare  del  quale, 
perche  l'armala  slesse  più  sicura,  cominciò  il 
l'rivisauo  a fabbri' aie  due  bastioni  con  gran- 
dissima celerilà  in  sulla  ripa  del  Po,  Tuno  dalla 
parte  di  Ferrara,  l'altro  in  sulla  ripa  opponila, 
gitlando  similmente  un  ponte  in  sulle  navi,  per 
il  quale  si  potesse  dulia  armala  soccorrere  il 
basi  ione  che  si  fabbricava  verso  Ferrara.  La  per- 
fezione del  quale  |>cr  impedire  il  Dura,  ma  con 
con siclio  forse  più  animoso  clic  prudente,  rac- 
colti quanti  più  giovani  potette  della  Città,  e i 
soldati  , che  continuamente  con  co  ree  vano  agli 
•tipendj  suoi,  (4)  »n«»»dò  all* improvviso  ad  as- 
saltarlo: ma  quegli  clic  erano  nel  bastione,  soc- 
corsi dall'annata,  usciti  fuori  a combattere,  gli 
ronunciarono  a ni  e Ite  re  in  fuga.  E benrlic  il 
Dur.a  sopravvenendo  con  molli  cavalli  rendesse 
.in imo,  e rimettesse  in  ordine  la  gente  sua,  im- 
perita la  più  parte,  e «liso»  diluita  ; nondimeno, 
fu  tale  T impeto  degl' inimici,  per  i quali  com- 
batteva la  sicurtà  del  luogo,  c molte  artiglierie 
piccole,  clic  final  niente  fu  cosi  retto  a ritirarsi, 
restando  , o morti,  o presi  molli  dei  suoi,  ne 
tanto  della  titilla  imperita  e ignobile,  quanto 
dei  soldati  più  feroci  , c della  uobiltà  Ferrare- 


A. 


(i  )Gn*.i  ilTorr.  riferendosi-all' armata.  Il  Cod. 
Med.  e Tedi/.,  di  Frib.  leggono  in.  /t. 

(a)  Di  questa  guerra  scrive  il  Sahcliico  nel- 
l'idi imo  libro  delle  istorie  di  V’cuczia,  e /Ve- 
tro ( iiusiiniano  nel  lib  9. 

(3)  Manca  questo  è del  Torr.  nel  Cod.  Med. 
C nell'edix.  di  Frib.  il. 

(4)  Onesta  scaramuccia  fra  i Veneziani  , e i 
Ferraresi  alla  Puliscila  successe  ai  ai  di  Dicem- 
bre 1 .**)«)  mine  dice  il  Morenico.  Il  (i  invio  nella 
vita  di  Alfonso,  c Tl  Mentito  nel  Itb.  9 la  raccon- 
tano. Il  s’occttigo , c il  Giuuiuiiuuì  non  così 
|>icuaiu''ptr. 


se  , tra  i quali  ^1)  Ercole  Cani  elmo  giovane  di 
•omnia  erpeti  azione,  i maggiori  del  quale  ave- 
vano già  domili. ito  m i llcaiur  di  Napoli  il  Du- 
calo di  Sora.  Il  quale  eondotlo  prigione  da  al- 
cuni soldati  Schiavimi  in  sii  mia  galea  , c ve- 
nuti in  questione  di  ehi  di  loro  dovesse  essere 
prigione,  gli  fu  da  min  di  essi  ron  inaudito  esem- 
pio ili  barbara  ciutlelià  miserabilmente  troncata 
la  testa.  Per  le  quali  rose  parrmlo  a 'ciascuno 
clic  la  Città  di  Ferrara  non  fos»c  senza  perico- 
lo, Ciamoule  vi  mandò  in  soccorso  Cialtiglionc 
ron  cento  cinquanta  lance  Frtin/rM;  e il  Poh-  * 
teljcc,  sdegnatosi  elio  i Veneziani  Pnvesserq  as-  . 
saltata  senza  rispetto  della  superiorità  che  vi  ha 
la  Chiesa,  ordinò  che  i suoi  dogcnlo  uomini  di 
arme,  che  erano  in  aiuto  di  Cesar»»  si  volgessero 
alla  difesa  di  Ferrara;  pia  sarebbero  siate  |>et* 
avventura  tanfi*  queste  provvisioni,  se  i Vene- 
ziani non  fossero  stali  costretti  di  pensare  alla 
«li lesa  delle  rose  proprie. 

Non  erano,  mar  1:  fletto  di  sopra,  state  mo- 
leste al  Ite  di  Francia  le  difficoltà  , clic  aveva 
Massimiliano,  parte  per  il  timore  clic  elifie  sem- 
pre delle  prosperità  sue,  parte  perche,  ardendo 
di  dividerlo  d'insignorir  si  della  Citta  di  Vero- 
na, sperava  clic  per  le  suo  necessità  clic  na 
avesse  finalmente  a concedere,  o in  vendita,  o 
in  pegno:  ma  da  altra  parte  gli  dispiaceva,  rhc 
la  grandezza  ilei  Veneziani  risorgesse  , dalla 
quale  sarchi*  risultato  molestia  e pericolo  con- 
tinuo alle  cose  sue.  Però,  essendo  per  la  penili  ia 
dei  danari  molto  deboli  le  provvisioni  di  Cesare 
in  Verona,  fu  necessitalo  il  he  a procurare  con 
altro  aiuto,  rhc  con  quello  delle  genti  ili  arme  I 
clic  vi  erano  entrati*,  elio  quella  Città  non  ri- 
tornasse in  potestà  loro;  alia  qual  rosa  dette 
principio  Ciamoule,  venuto  dopo  1 1 perdila  di 
Vicenza  ai  confini  del  Veronese.  Perche  , co- 
minciando a tumultuare,  per  mancamento  dei 
pagamenti,  duemila  fanti  Spagli  indi  che  erano 
«n  Verona,  ve  gli  fermò  agli  stipeudj  d«-l  He  «li 
Francia,  e vi  mandò  p«»r  maggior  sicurtà  alili 
fanti,  seguitato  in  quoto  il  consiglio  del  Triul- 
zio,  che  ( dubitando  Ciamoule  clic  al  He  non 
fosse  molesta  questa  spesa  ) gli  risposi*  essere 
minor  male,  clic  il  he  lo  imputasse  ili  avere 
speso  «lanari,  elio  di  avere  perduto,  o messo  in 
pericolo  il  suo  Stato.  Prestò  oltre  a questo  a 
Osare  . per  pagare  i soldati  clic  erano  in  Ve- 
rona, oì tornila  ducali,  ma  ricevendo  per  pegno 
della  restii iizionr  di  questi  , c degli  altri  , clic 
per  benefizio  suo  ti  spendesse  in  futuro,  la 
Terra  di  Valcggio  . la  «piai  'Terra  per  essere 
una  dei  passi  «Ivi  fiume  del  Minrio  ( anzi  ehi 
possiede  quella  c Peschiera  domina  il  Mincio) 

(1)  Ercole  Cantebno  fu  figliuolo  di  Gisniondo 
Cautelino,  e dal  (iiovia  e lodato  «imiliiienle  per 
giovane  di  gran  valore,  tassando  la  crudeltà  de- 
nti Schiavimi  11  licmbo  dice,  che  sdrucciolan- 
dogli il  cavallo  sotto,  cadendo  il  giovane,  fu  dai 
Galeotti  ucriso.  Ma  T Ariosto  nel  canto  3(»  «Ila 
stanza  7 tiene  T opinione  di  questo  Autore , c 
del  Glorio,  talché  errano  sopra  quel  luogo  co- 
loro, clic  dicono  come  dai  Veneziani  egli  fosse 
rondcnnalo  a essergli  troncala  la  testa,  percioc- 
ché prima  era  stato  ai  soldi  loro,  e poi  crasi  ae- 
rostato al  Duca  di  Ferrara.  11  fiemba  dir»*f  elio 
in  borsa  gli  furono  trovate  lettere  della  sua 
innamorata  , le  quali  lo  disconsigliavano  con 
molli  efficaci  preghi,  eh*  ci  non  volesse  combat- 
tere con  i Veneziani. 
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c propinqua  a Rrescia  (i)  ari  miglia  , era  per 
iinirli  «li  Brescia  niol'o  ^lim  ita  dal  Re.  La  ve- 
rnila «li  Ciaitionlc  arguitalo  dalla  maggior  parie 
delle  lance  , che  alloggiavano  nel  Durato  di 
Milano,  il  mettere  genti  in  Verona,  e il  divul- 
garci «die  si  preparava  per  andare  alla  espugna- 
zioue  di  Vicenza,  furono  cagione,  rlie  l'esercito 
dei  Veneziani , lasciali  per  difesa  «lei  Polesine, 
e per  sussidio  dell1  armata  cpialtrocenlo  cavalli 
leggieri  e quattrocento  fanti,  si  parli  del  Ferra- 
rese, e si  divise  in  Lignago,  Soave,  c Vicenza; 
e che  i Veneziani,  desiderando  assicurarsi  clic 
Vicenza  c il  paese  circostante  non  fosse  mole- 
stato dalle  genti  che  erano  in  Verona,  lo  forti- 
lirarono  con  una  fossa  di  opera  memorabile, 
larga,  e piena  di  acqua,  intorniata  da  un  ripa- 
ro, in  sul  quale  erano  distribuiti  molti  bastio- 
ni: la  quale  cominciando  dalle  radici  della  Mon- 
tagna sopra  a Soave,  e distendendosi  per  spa- 
zio di  cinque  miglia,  si  distendeva  per  il  piano, 
ebe  da  (**)  Rovigo  ti  va  a Monforte,  terminando 
in  certi  paludi  contigui  al  fiume  dclPAdice;  e 
fortificato  Soave,  e Lonigo,  avevano,  mentre  là 
si  guardava,  assicurato  massimamente  la  verna- 
ta tutto  il  parse. 

Alleggerissi  per  la  partita  delle  genti  Vene- 
ziane, ma  non  si  levò  però  in  Lutto,  il  pericolo 
di  Ferrara;  perchè  «ebbene  fosse  cessato  il  ti- 
more dell'essere  sforzata,  non  era  cessalo  il  so- 
spetto, che  per  i danni  gravissimi,  o non  si  este- 
nuasse troppo,  o non  si  riducesse  il  popolo  ad 
ultima  disperazione,  perchè  le  genti  dell’ armi- 
la, e quelle  che  l'acrompa filavano  . rorrewno 
ogni  giorno  inaino  in  sulle  porte  della  Citta;  e 
altri  Irgni  dei  Veneziani,  assaltalo  da  altra  par- 
te lo  Stalo  del  Duca  di  Ferrara,  avevano  preso 
Comare  Ilio.  Sopraggiuiisem  in  tempo  le  genti 
del  Pontefice  c «lei  Re  di  Francia;  e perciò  il 
Dura  (il  «filale  prima  ammonito  dal  danno  rice- 
vuto nell'assalto  del  bastione  aveva  fermale  le 
genti  sue  in  alloggiamento  forte  appresso  a Fer- 
rara) cominciò  a fare  spesse  cavalcate,  e scorre- 
rie per  condurre  gP  mimici  a combattere  ; i 
quali  , sperando  clic  l'esercito  loro  ritornasse, 
reclinavano  prima  di  combattere.  K accadile,  che 
essendo  cavalcalo  un  giorno  insino  appresso  al 
bastione  il  Cardinale  ai  Esli,  nel  ritornarsene 
un  colpo  di  artiglieria  scaricata  da  uno  dei  le- 
gni degl'  inimici  (3)  levò  il  capo  al  Conte  Lo- 


(i)  Così  il  Torr.  Il  CotL  Med.  vi  aggiunge 
un  a.  fi. 

(a)  Questa  voce  Rovigo  in  questo  luogo  stimo 
clic  sia  poro  errore  di  stampa,  e voglia  dire  Lo- 
fi igo,  sì  perche  Rovigo  non  c presso  a Soave  , 
ma  si  bene  Lonigo,  non  molto  lontano  da  Món- 
tcforle,  e da  Soave,  come  perchè  nella  Istoria 
del  Mocenigo,  dal  quale  trovo,  che  questo  Au- 
tore può  parere  di  avere  preso  molte  rose, «eri ve 
rosi  : bona  deducta  est  a Suavio  oppido,  usque 
ad  a ameni  A thè  \ un  , et  passim  ovducta  palns 
ifiiantum  fieri  frotnit , leviga iiu/ttr  intiera  a Sua- 
viario  colie  ad  campestrem  fdaniciem , qua  ex 
Leoni  co  oppit/o  ad  Montrm  fortem  ilur t sitnul- 
que  Suaviutn,  et  Lronicunt  muro  prò  murali,  et 
fona  aquarum , et  itinerum  nl>sa sunne  munita 
sitmt,  da  che  è chiaro,  che  questa  voce  in  que- 
»to  luogo  è per  errore  di  stampa  stata  scambiata. 

(3)  La  palla  del  Falconetto  levò  di  tal  ma- 
niera il  ca|>o  dal  busto  del  Conte  Lodovico,  che 
il  torso  cosi  armato  fu  dipoi  per  alquanto  tem- 


doviro  della  Mirandola  , uno  dei  Condottieri 
«Iella  Chiesa,  non  avendo  tra  tanta  moltitudine, 
nè  quello,  tic  altro  colpo  offeso  alcuno. 

Finalmente  la  perizia  del  paese  e della  na- 
tura e opportunità  del  fiume  fece  facile  quello, 
che  da  principio  era  panilo  pericoloso  e diffi- 
cile. Perchè,  sperando  il  Duca  c il  Cardinale  di 
rompere  con  lé  artiglierie  rannata,  purché 
avessero  facilità  di  poterle  sicuramente  disren- 
dcre.(i)  in  sulla  ripa  del  fiume,  ritornò  il  Car- 
dinale con  parte  delle  genti  ad  assaltare  il  ba- 
stione, e avendo  con  uccisione  di  alcuni  di  loto 
rimessi  gl1  inimici,  che  erano  usciti  a scaramuc- 
ciare, occupò,  e fortificò  la  parte  prossima  del- 
l'argine,  in  molo  che  , senza  che  gl'inimici  lo 
sapessero  (u),  condusse  al  principio  della  notte 
le  artiglierie  in  sulla  ripa  opposi t a all'annata; 
e distesele  con  silenzio  grande,  cominciò  con 
terribile  impeto  a percuoterla.  E benché  tutti 
i legni  si  movessero  per  fuggire , nondimeno 
(essendo  distese  per  lungo  spazio  molle  e gros- 
sissime artiglierie  , le  quali  maneggiate  da  uo- 
mini periti  tiravano  molto  da  lontano)  muta- 
vano piuttosto  il  luogo  del  pencolo,  che  fug- 
gissero il  pericolo  ; essendo  sopravvenuta  , e»l 
esercitandosi  maravigliosamente  la  persona  del 
Duca  peritissimo  e nel  fabbricare  e nell'  usare 
le  artiglierie.  Per  i quali  colpi  tutti  i legni  ini- 
mici, con  tutto  clic  rssi  similmente  non  cessas- 
sero'di  tirare  (ma  invano,  perché  quegli  . che 
erano  in  sulla  ripa  erano  coperti  dall'  argine) 
con  varj,  <*  spaventosi  casi  si  consumavano:  al- 
cuni dei  quali  non  polendo  più  regg*  re  ai  colpi 
si  arrendevano;  alenili  altri,  appresovi  il  fuoco 
per  i colpi  delle  artiglierie,  miserabilmente  ar- 
devano con  gl»  uomini  che  vi  erano  dentro;  al- 
tri per  non  lenire  in  mano  degl'inimici,  si'soiu- 
mergevano;  e il  Capitano  dell' armata,  montato 
quasi  al  principio  dell' assalto  sopra  un*  scafa, 
fuggendo  si  salvò;  la  sua  galea  fuggita  per  spa- 
zio di  tre  miglia  al  continuo  tirando  , e difen- 
dendo , o provvedendo  alle  percosse  che  rice- 
veva, all'  ultimo  tutta  forata  andò  in  fondo.  Fi- 
nalmente , essendo  piena  ogni  cosa  di  sangue, 
di  fuoco,  e di  morti,  vennero  in  potestà  del  Du- 
ca quindici  galee,  alcune  navi  grosse,  fuste, bar- 
botte  e altri  legni  minori  quasi  senza  ninnerò, 
morti  circa  duemila  uomini,  o da  artiglierie,  o 
dal  fuoco,  o dal  fiume;  prese  sessanta  bandie- 
re, ma  non  lo  stendardo  priori  pale,  che  si  salvò 
col  Capitano;  limiti  fuggiti  in  terra,  dei  quali 
parte  raccolti  dai  cavalli  leggiefi  dei  Veneziani 
si  salvarono,  parte  seguitali  dagrinimici  furono 
presi , parte  riceverono  nel  fuggirsi  varj  danni 
dai  paesani  ^3).  Furono  i legni  presi  condotti  a 
«Ferrara,  ove  per  memoria  della  vittoria  acqui- 
stala si  conservarono  molti  anni,  insino  a tan- 
to, che  Alfonso,  desideroso  di  gratificare  al  Se- 
nato Veneziano,  gli  concedo  loro.  Rotta  Tar- 
po balzellato  in  qua  c in  là  dal  cavallo,  che  si 
maneggiava.  Giorno. 

(i)  Manca  tal  verbo  nel  vocabolario  in  que- 
sto senso.  H. 

(*j)  Il  (rinvio  dice,  che  fi  Cardinal  da  Esli 
con  astuzia  non  più  forse  pensala,  fece  forare  al 
piano  dell' acque  in  molli  luoghi  I'  argine  del 
Tu,  e a quelle  buche  piantar  le  artiglierie  : il 
che  ninno  degl' Istorici  Veneziani  scrive. 

(3)  Questa  rosa  fu  descritta  da  (Jrtio  Calca- 
gnino Ferrarese,  uomo  di  singolare  crudi  zioue, 
rd  eloquenza. 
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inala,  mandò  dubito  Alfonso  trecento  cavalli,  e n 
cinquecento  fanti  per  rompere  l'altra  armata  , 
che  aveva  preso  Cornacchie^  i quali  avendo  re-  I 
cuperato  Loreto,  fortificato  dai  Veneziani , si 
crede  che  averchbero  rotta  Tarmata,  se  quella  I 
conosciuto  il  pericolo  non  si  fosse  ritirati  alle 
Brbic. 

Questo  fine  ebbe  in  spazio  di  un  mese  l’as- 
salto di  Ferrara  ; Ari  quale  l'evento  che  spesso 
è giudice  non  imperilo  delle  cose,  manifestò 
quanto  fossepiù  prudente  il  consiglio  dei  pochi, 
cnc  confortavano,  che,  lasciate  le  altre  imprese, 
c riservati  a maggiore  opportunità  i danari,  si 
attendesse  solamente  alla  conservazione  di  Pa- 
dova e di  Trcvigi,  e delle  altre  cose  recuperate; 
che  di  quegli,  che,  più  di  numero,  ma  inferiori 
di  prudenza,  concitati  dall'odio  e dallo  sdegno, 
erano  facili  ad  implicarsi  in  tante  imprese,  le 
quali  cominciate  temerariamente  partorirono  al- 
la line  spese  gravissime,  con  nou  mediocre  igno- 
minia e danno  della  Repubblica. 

Ma  dalla  parte  di  Pudova  succedevano  per  i 
Veneziani  più  presto  le  rose  prospere,  rhc  al- 
trimenti; perche  trovandosi  Cesare  nel  Vicen- 
tino con  quattromila  fanti,  una  parte  non  mol- 
to grande  delle  genti  dei  Veneziani,  con  leniti- 
lo dei  villani  del  paese,  presero  quasi  in  su  gli 
occhi  suoi  il  passo  della  scala,  r appresso  il  Co- 
colo,  e Raschino  luogo  importante  per  impedi- 
re chi  della  Magna  volesse  passare  in  Italia.  Ed 
egli,  lamentandosi  che  per  la  partita  della  Pa- 
tisse fossero  succeduti  molti  disordini,  se  ne 
andò  a Bolzano  per  trasferirsi  alla  Dirla,  «he 
per  ordine  suo  si  aveva  a tenere  a Spruch.  Il 
oli  esempio  seguitando  Ciamontr,  ottime»»!  i 
pensieri  caldi,  clic  aveva  avuto  di  fare  la  impre- 
sa di  Vicenza  e di  Lignago,  considerando  an- 
cora i luoghi  essere  bene  provveduti,  e la  sta- 
gione del  tempo  molto  contraria,  si  ritirò  a Mi- 
lano, lasciata  l»en  guardata  Riesria,  Peschiera,  e 
Vaicggio;  e in  Verona  per  difesa  di  quella  Cil- 
rà  (la  quale  Cesare  per  sé  stesso  era  impotente 
a difendere)  seicento  lance  e quali  minila  fanti, 
i quali  separali  dai 'soldati  di  (tesare  alloggiava- 
vano  nel  Borgo  ili  San  Zeno,  avendo  nnrhc  in 
potestà  loro,  per  essere  più  sicuri,  la  cittadella. 

La  Città  di  Verona  (i)  nobile  e antica  Città 
è divisa  dal  fiume  dell’Adiee;  fiume  profondo  «• 
grossissimo,  il  quale  nato  dai  moni i della  Ma- 
gna, come  c condotto  al  piano  si  torce  in  sulla 
mano  sinistra  rasente  i monti,  ed  entrando  in 
Verona,  come  n’é  uscito,  discostandosi  dui  mon- 
ti, si  allarga  per  bella  e fertile  pianura.  Qui  Ila 
parte  della  Citta,  elfi*  c situala  nella  costa  eoo 
alquanto  piano,  è dalTAdire  in  l i verso  la  Ma- 
gna : il  resi o della  Terra,  clic  è lutto  in  piano 
e posto  dalTAdire  in  qua  verso  Mantova.  In  sul 
monte  alla  porta  di  San  Giorgio  è posta  la  roc- 
ca di  Sau  Piero,  e due  balestrate  distante  da 

(i)  Il  sito  della  Città  di  Verona,  bellissima  c 
nobilissima  della  Galia  Cisalpina,  ostato  descrit- 
to anco  benissimo  dal  Giustiniano  lib.  6 delle 
sue  istorie;  ma  chi  vflolc  averne  più  particolar' 
notizia  legga  i sci  libii  latini  delrorigine,  c ac- 
crescimento di  essa  di  Torello  Saraina , c i tre 
libri  volgari,  rh'ci  fece- dell' Istorie  di  quella 
Città  per  tutto  il  tempo  dei  Signori  della  Sca- 
la; i libri,  che  ne  scrisse  Onofrio  Pani’ inio,  c 
quel  clic  prima  di  costoro  trattò  delle  lodi  di  Ve- 
rona , e del  suo  territorio  Giurati  Antonio 
Panthco. 


quella,  più  alla  in  sulla  cima  col  poggio,  è quel- 
la (0  di  San  Felice;  forte  l'una,  e l'altra  assai 
più  di  silo,  che  di  muraglia:  e nondimeno  per- 
dute quelle,  perché  soprafanno  tanto  la  Città, 
resterebbe  \ erona  in  grave  pericolo.  Questi: 
erano  guardate  dai  Tedeschi.  Ma  nell'altra  par- 
te, separata  da  questa  parte  dal  fiume,  è Castcl- 
v cecino  di  verso  Peschiera,  posto  quasi  in  mez- 
zo della  Città,  e che  attraversa  il  fiume  con  un 
ponte;  e tre  balestrate  distante  da  quello,  verso 
Vicenza,  é la  cittadella;  e tra  l'una  c l'altra  si 
congiungono  le  mura  della  Città  dalla  parte  di 
fuora,  clic  rendono  figura  di  mezzo  tondo;  ma 
dal  lato  di  dentro  si  congiugne  loro  un  muro 
edificalo  in  mezzo  di  due  fossi  grandissimi,  e lo 
spazio  Ira  Tun  muro  e ('altro è chiamatoli  Borgo 
di  San  Zeno,  clic  insieme  con  la  guardia  della 
cittadella  fu  assegnalo  per  alloggiamento  dei 
Franteti 

Dove  mentre  che  stanno  quasi  quiete  le  ar- 
mi, Massimiliano  continuamente  trattava  dì  fare 
treguaeon  i Veneziani,  interponendosene  molto 
il  Pontefice,  per  mezzo  di  Achille  dei  Grassi 
Vescovo  di  Peserò,  suo  Nunzio:  per  la  qua!  ro- 
sa si  convennero  allo  Sprdairtto  sopra  alla  Sca- 
la a trattare  gli  Oratori  suoi,  e Giovanni  Cor- 
raro e Luigi  Mocenigo  Oratori  dei  Veneziani 
Ma  per  le  dimande  alle  di  Cesare  riuscì  la  pra- 
tica vana,  con  multo  dispiacere  del  Pontefice, 
che  desiderava  liberare  i Veneziani  da  tutte  le 
molestie;  e perrhè  tra  loro  e se  non  fosse  materia  da 
contendere,  aveva  operato  rendessero  al  Duca 
di  Ferrara  la  Terra  di  Cornacchie,  la  quale  ave- 
vano prima  abbruciala,  c a sè  pruine l tessero 
di  non  molestare  più  U»  Stato  del  Duca  di  Fer- 
rara, del  quale  {credendo  clic  avesse  a essere 
grato  dei  benefizi,  che  per  mezzo  suo  aveva  con- 
seguito cd  era  per  conseguire)  teneva  allora  sin- 
golare protezione,  sperando,  rheavesse  a dipen- 
dere più  da  lui,  rhc  dal  Re  di  Francia.  Coutro 
al  quale,  stando  in  contigui  pensieri  di  farsi 
fondamenti  di  grandissima  ifAportanza,  aveva 
j segretamente  mandato  un  uomo  al  Re  d'Inghil- 
terra, e cominciato  a trattare  con  la  nazione  dei 
| Svizzeri,  la  quale  allora  cominciava  a venire  in 
qualrhe  controversia  col  Re  di  F rancia.  Perii 
| che  essendo  venuto  a lui  il  Vescovo  di  Sion, 
I (diconlo  i Latini  Seduncnse)  inimico  del  Re,  e 
clic  aspirava  per  questi  mezzi  al  Cardinalato,  Io 
aveva  ricevuto  eoli  animo  lietissimo. 

Succedette  alla  fine  di  questo  anno  concordia 
tra  il  Re  dei  Romani  c il  Re  Catto  li  co,  ^scorili 
per  causa  del  governo  dei  Regni  di  Castiglia,  la 
quale  trattata  lungamente  nella  Corte  del  Re 
ni  Francia,  e avendo  molte  diilicultà,  fu  per 
poco  consiglio  del  Cardinale  di  Roano  (rhc  non 
considerò  quanto  questa  congiunzione  fosse  ma- 
le a proposito  delle  cose  del  suo  Re)  condotta 

Ia  pcifczidnr,  perrhè,  parendogli  forse  che  il  far- 
sene anfore  gli  potesse  giovare  a pervenire  al 
Pontificato,  se  uè  interpose  cou  grandissima 
diligenza  , e fi  tira.  Con  la  quale,  e con  Tauto- 
rìtà  sua  indusse  Massimiliano  a consentire  che  il 
Re  Cattolico,  in  caso  nou  avesse  figliuoli  maschi 
fosse  Governatore  di  quei  Reami,  inaino  die 
Carlo,  nipote  comune,  pervenisse  all'età  di  ven- 
ticinque anni;  nè  pigliasse  il  nipote  titolo  Re- 
gio, vivente  la  madre,  che  aveva  titolo  di  Regi- 
na, perchè  in  Casliglia  non  souo  le  femmine 

(i)  Cosi  il  Torr.  Il  Coti.  MeiL  c l'cd.  di  Ffib. 

aggiungono  di  la.  R. 
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rtelov  dai  m-nichì; ■pi*»»'’  il  H*C»Uolii»i  a O-  rona  <-nn  tmnila  fanti,  «forarono  per  assalta 'M 

wrr  ducati  cinquantamila:  aiutateselo,  krcoodu  i h istituir  verso  Soave  guardato  il  i seicento  fanti, 
^titoli  «li  Cambiai,  irisino  a tanto  avwwanjiii  c nel  ritorno  ruppero  una  moltitudine  granili? 
«lato  v.  rrruporito  Ir  rota»  sur,  r a Carlo  paga»-  di  villani. 

so  cìjttcun  anuo  (piala  ut. uni  la  duriti  Per  la  qua*  Ma  in  questa  freddezza  drllr  anni  erano  an- 
le  non  veti  £i  «ni  e stabilito  iliirdi  Ancona  uri  go*  gusti. «ti  da  gravitimi  pensieri  gli  animi  dei  Prin- 

vcrno  del  Regno  di  Ctsliglia  (e  avuta  facilità  ili  ripi.  c principalmente  quello  del  Ile  dei  Roma- 
ar«(oi*lar«*  fede  appresso  a Cosavo,  per  essere  le-  ni,  il  «piale  non  conoscendo  come  potesse  ripor- 
tate via  le  differenze  fra  loro,  c per  essere  in  tare  la  vittoria  «Iella  guerra  contro  ai  Veneziani, 
lutti  due  il  modcsimo  interesse  «lei  nipote  co-  e Importando  come  era  solito  le  rosi*  sue  «li  Die* 
nume)  potette  con  maggior  animo  attendere  a ta  in  Dieta,  aveva  chiamato  la  Dieta  in  Àugu- 
i in  peili  re  la  grandezza  del  Ile  di  Francia,  la  II  sta.  E sdi-gnato  eoi  Pontefice,  perché  gli  Elettori 
«piali*,  per  l'interesse  «lei  brame  di  Napoli,  gli  delTlmpctio  mossi  dalla  sua  autorità  f.ircvan» 
era  sempre  sospetta.  Ebbe  in  «pienti  di  n»cd«*si-  instanza,  rhe  prima  si  trattassi*  nella  Dieta  della 
mi  soffietto  il  l'oittclirr  che  il  Protnnotario  dei  concordia  con  i Veneziani,  clic  delle  provvMfo- 
Bcntivogli,  chi*  «ra  a Cremona,  non  trattasse  ni  «Iella  guerra,  aveva  fatto  patere  wJTmHv 
di  ritorti  art*  furtivamente  Ìli  Bologna;  per  it  «li  Peserò  suo  Nunzio  ila  Augu-d  a.  E con  si<l«’i:«n- 
«pial  so  sfolto  fece  per  alcuni  dì  ritenere  nel  Pa-  «lo  avere  inceri  il  u«  line,  lunghezza*  ei  molli*  itifli- 
lagto  di  Bologna  Giuliano  «lei  Medil  i;  e riferendo  rulla  le  deliberazioni  «Ielle  Diete,  anzi  il  pili  «lei- 
ogni  c«»sa  alla  mala  volontà  <|pl  He  di  Frani’ia,  le  volte  il  fine  dell' una  patini  ire  il  principio  «li 
• limosi  rara  di  lemerc,  eli'  ci  non  passasse  in  Italia  un'altra;  e che  il  Re  «li  Francia  «falle  donatole 
|ht  soggiogarla,  r per  fare  violentemente  eleg*  e dall' imprese,  che  gli  erano  proposte  ogni  «li, 
gene  il  Cardpiaif*  di  Roano  per  Pontefice.  E non-  si  scusava,  «ra  con  allegare  l i pi  c/z  » «Iella  stn- 
dion'no  nel  tempo  medesimo  detraeva  senza  ri-  gionc,  ora  col  dimandare  assegnamento  certo  «li 
spetto  all  onore  «li  Cesare,  coinè  di  persona  in-  quello  che  «prtitlesse,  ora  ricordando  non  esse- 
capace  «li  tanta  «hguifà,  c «die  per  la  incapacità  re  s«do  obbligato  ad  aiutarlo  per  i capitoli  di 
sua  avesse  ridotto  in  gran  dispregio  il  nome  Candirai,  ma  essere  ancora  nelle  medissime  ob- 
«lcl  l'Imperio.  >.  i-  * bligazioni  il  Pontefice  ed  il  Re  di  Aragona,  cou 

Mori  (i)  nella  fine  d»  questo  anno  il  Conir  di  i quali  era  Rinveniente  si  procedesse  comune- 

Pitigliano,  Capitano  Generale  «lei  Veneziani,  mente,  secon«|o  che  erano  comuni  la  ronfed«*r«- 

uomo  molto  vecchio,  e nell'arte  militare  «li  Imi-  zinne.  e P obbligazione;  però  si  risolveva  nino 
ga  esperienza,  c nella  fede  del  quale  si  confida-  rimedio  essere  piti  pronto  alle  cose  sue,  clic  in- 
vano assai  i Veneziani,  né  temevano  clic  teme-  «!»iit«*  il  Ih  «li  Francia  ad altbraceiare  l'impresa 
variamente  mettesse  in  jsrricolo  il  loro  Jtnperio.  «li  pigliare  Parlova,  Vicenza  e Trevigi  con  le 
Seguita,  in  questa  ambiguità  di  cose  Panini  II  forzi*  proprie  riccverulone  il  ricompenso  conve- 
MDXj  nel  principiti  del  «(naie  procedcvau  da  ogni  niente.  Ed  era  nel  Consiglio  Regio  questa  «li- 
parte,  roto' anche  era  conforme  alla  stagione,  le  manda  approvata  da  molti;  i quali,  considerati - 

Cr»e  dell'  armi  frr<ldamrnte;  perche  l'esercito  I d«i  ebe  ii  sino  che  i Veneziani  noti  erano  rsrlu- 
Veneziano  alloggiato  a San  Bonifazio  in  Vero-  si  totalmente  di  Terra  Ferma,  H Re  starebbe  sein- 

n«»e  teneva  quasi  assediata  Verona;  on«le  cs-  prc  in  eontiniic  spese  e pericoli,  lo  co nfort a va- 

trndo  usciti  alla  scarta  Carlo  Raglione,  Fede-  un  a inverarsene  con  1«>  spen*l«*re  una  volta  po- 
ngo «U  le  «zzo  le,  e Sacromoro  Visconte,  assai-  tenteinenlc.  N«;  era  il  Re  alien»  tot  al  niente  «b 
tati  «lagli  Stradiotti  furon  rotti,  c fatti  pii-  questo  cniiaiglio,  mosso  «l.dla  medesima  ragione  ; 
^gioni  (a)  Carlo  e Sacromoro,  perche  Federigo  si  «?  però  inclinatolo  a passare  in  persona  in  Italia 
salvò  per  opera  dei  Fraintesi,  che  al  soccorsolo-  con  esercito  potente,  il  quale  chiamava  potente 
ro  erano  usciti  di  Verona.  E poco  dipoi  ruppe-  ogni  volta  che  in  esso  fossero  più  «li  nulle  *ri- 
ro  un'altra  compagnia  di  cavalli  Fmnzesi,  tra  i cento  lance,  c i suoi  pensionar}  e Gentiluomini* 
«piali  fu  preso  (j)  Monsignore  «li  Cleti;  c da  al-  nnndimeno  essenti»  «lislralto  da  altre  ragioni  m • 
tra  parte  dug<;nlo  lance  Frantesi,  uscite  da  Ve-  «liversa  sentenza,  stava  con  animo  sospeso,  piti 

-v  , eonfuso  anche  clic  il  solito,  perché  il  Cantinate 

iOMm  *1  Conte  di  Piligliano  in  Lonigo  ca-  «li  Roano,  uomo  molto  efficace  e «li  grande  ani- 
sleflnaK  Vicentino  di  una  lebbre  lenta,  che  lo  H ino,  oppresso  da  lunga  <*  grave  infermità,  non 
cooffljrtir  est  remo,  ma  avanti  di' ci  morisse,  Il  vacava  più  ai  nego*},  i quali  solevano  totalmen- 
«duaftòìfi  a *e  i Provveditori,  e Capitani  «lell'e-  tee-qiedirsi  col  suo  e«>n»igli*  Riteneva  il  Re,  Tes- 
serci lo,  raccomandò  loro  c«>n  molLa  efficacia  la  sere  per  natura  molto  aliena  «lallo  spendere*, 
R«*pubblica  Veneziana,  nella  quale  affermava  la  cupidità  ardente  «li  conseguire  Verona,  alla 
consistere  tutto  l' ornamento  dell'arte  militare  «piai  rosa  gli  pareva  migliore  mezzo  l'essere  il 
Italiaiia.  11  suo  corpo  fu  portalo  a Venezia,  e se*  Re  «l«*i  Kuiiuut  implicato  in  continui  travagli;  e 
pollo  e«in  onorate  esequie  nella  Chiesa  dei  San-  appunto,  essendo  egli  impotente  a pagare  le  gen- 
ti Giovanni  e Paolo  in  una  bella  sepoltura,  so-  ti  Tedesche,  clic  erano  alla  guardia  di  «piella 
pra  la  quale  il  Senati)  fece  porre  una  statua  a Citta,  gli  aveva  il  Re  prestato  «fi  nuovo  dicùot- 
ca  va  Ilo  indorala,  clic  tuttavia  vi  si  v«*  do.  Visse  tornila  «lucati, c obbligatosi  a prestargliene  insino 
anni,  c «la  Gio  Ballista  Egua/jo  Veneziano,  alla  somma  ili  eiiupiautannla,  con  patto  che  non 
uomo  dottissimo,  gli  fu  fatto  una  bella,  ed  eie-  'solo  tenesse,  per  sicurtà  di  riavergli,  la  rittadel- 
ganU*  Orazione  funebre:  li c rubo  y c Giusi  intatto.  la,  ma  clic  eziandio  gli  fosse  consegnato  Casti-T- 
00  Carlo  e Sacromaro,  dice  il  Gioi-io  nella  j|  vecchio,  c mia  porta  vicina  «Iella  Città,  per  ave* 
vita  di  Alfonso,  «die  furono  fatti  prigioni  presso  [ re  libera  l'entrata  e Du scita,  e che  non  gli  ca- 
la vifla  «li  Sa u Mattino,  con  perdita  grande  del-  I scodo  restituiti  i danari  fra  un  anno,  gli  rima- 
lo genti  loro.  ! nesse  in  .governo  perpetuo  la  (i)  Terra  dì  Va- 

À3)  Monsignore  «Iella  Città  lo  chiama  il  fieni-  I 

bot  il  «piale  «lice,  «die  fu  preso  c«»n  veuli  della  I (i)  Chiesta  terra  «li  Villeggio  lu  detlonel  lib.  !» 
sua  compì ^ ni. i,  c mandato  a Venezia.  H clic  tu  «lata  da  Cesare  in  pegno  al  Re  di  Frau- 
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leggio,  con  facilità  di  fortificare  quella  c la  cit- 
tadella a «pese  ili  Cesare. 

Tenevano  perplesso  l'animo  del  Re  questi  ri- 
snelli, ma  molto  più  Io  riteneva  il  timore  di  non 
avverare  totalmente  la  mente  del  Pontefice,  ae 
conducesse  o mandasse  nuovo  esercito  iif  Italia. 
Perchè  il  Pontetlee  pieno  di  sospetto,  e mal  con- 
tento ancora  che  egli  s'impadronisse  di  Verona, 
oltre  al  perseverare  di  volere  assolvere  i Vene- 
ziani dalle  rensure,  faceta  ogni  opera  per  con- 
giugnersi gli  Brineri  (per  il  rbe  aveva  riman- 
dato al  paese  il  Vescovo  di  Sion  con  danari  per 
la  nazione,  e con  promessa  per  lui  del  Cardina* 
lato  ) e cercava  con  grandissima  diligenza  di  alie- 
nare dii  (i)  Re  di  Francia  l'animo  del  Re  d1  In- 
ghilterra. Il  quale,  sebbene  avesse  avuto  per  ri- 
cordo dal  padre  nell'articolo  della  morte,  elle 
per  quiete  e sicurtà  sua  continuasse  l'amicizia 
eoi  Regno  di  Prnnria,  per  la  quale  gli  erano  pa- 
gati ciascun  anno  cinquantamila  durati;  nondi- 
meno. mosso  dalla  caldezza  dell'età  e dalla  pe- 
cunia ‘grandissima  lasciatagli  dal  padre,  non  pa- 
tHa  rhe  avesse  meno  in  considerazione  i consi- 
gli d»  quegli,  die  (cupidi  «li  cose  nuove  e con- 
citati dall'odio,  che  quella  nazione  ha  comune- 
mente grandissimo  contro  al  nome  d«»i  Franarsi) 

10  confortavano  alla  guerra,  che  la  prudenza  ed 
Sciupio  del  padre,  il  quale,  non  discordante  «lai 
Frantesi,  aurora  cne  tatto  Re  di  un  Regno  nuo* 
vo,  e peri urb.it issinso,  aveva  con  grande  ubbi- 
dienti!, e con  grandissima  quiete  governato  e 
goduto  il  suo  Regno. 

Le  quali  rose  angustiando  gravemente  l'ani- 
mo dei  Re  ili  Francia  ( il  quale,  per  essere  più 
propinquo  alle  cose  il'  Italia,  si  era  trasferito  a 
Lione  ),  e temendo  che  il  passare  suo  in  Italia 
detestato  palesemente  dal  Pontefire,  non  susci- 
tasse per  sua  opera  cose  nuove  ( e dissuaden- 
dolo dal  medesimo  il  Re  di  Aragona,  ma  dimo- 
strando dissiiadernelo  come  amico  e come  ama- 
tore «ella  quiete  comune  ) non  ebbe  in  queste 
ambiguità,  rbe  lo  stringevano  da  ogni  parte,  più 
eerlo  e determinato  consiglio,  che  ci»  cercare 
con  ogni  studio  e diligenza  di  quietare  l'animo 
del  Pontefice  talmente, «clic  almeno  si  assicu- 
rasse di  non  I'  avere  npposito  ed  inimico.  Alla 
qual  cosa  pareva  la  favorisse  assai  la  occasione; 
perché  si  credeva  clic  la  morte  del  Cardinale  di 
Roano  ( la  infermità  del  quale  era  si  grave,  clic 
poteva  sperare ‘poco  di  lunga  vita  ) avesse  a es- 
sere Causa  df  levargli  quella  sospizione,  per  la 
quale  principalmente  si  pensavano  gli  uomini 
essere  natele  sue  alterazioni.  E perrhc  (avendo 

11  Re  notizia,  che  il  Cardinale  di  Aus  nipote  di 
Roano,  e gli  altri  , che  trattavano  le  cose  sue 
nella  Corte  di  Roma,  avevano  temerariamente , 
e con  pandi*  e con  fatli^  atteso  più  a esacerbare, 
che  a mitigare,  come  sarebbe  stato  necessario, 
la  niente  ilei  Pontefice)  non  volendo  usare  più 
l'opera  loro,  mandò  in  poste  a Roma  (*)  Alberto 
Pio  Conte  di  Carpi,  persona  di  grande  spirito 
e destrezza  , al  quale  furono  date  amplissime 
commissioni,  non  solo  di  offerirgli  in  tutti  i ca- 
ria, ed  è uno  dei  passi  del  fiume  Mincio,  vir.ino 
a Brescia  sei  miglia,  onde  per  amore  di  quella 
Città  era  dal  Re  molto  stimata. 

(•)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  e l'ediz. 
di  Frib.  leggono  alienare  al  He.  B. 

(a)  Di  Alberto  Pio-paria  questo  Autore  molte 
altre  volle  nel  Ili».  9,  lo,  11  c l5  di  questa 
Istoria. 
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si  e defilici-}  suoi  le  forse  ed  autorità  del  Re,  cd 
usare  seco  .lui  ti  i rispetti  ed  i riguardi,  che  fos- 
sero più  secondo  le  mente  e la  natura  sua,  ma 
oltre  a questo  di  comunicargli  sinceramente  lo 
stato  di  tutte  le  cose  si  trattavano,  e le  richie- 
ste fattegli  dal  Re  dei  Romani,  e di  rimettere 
finalmente  in  arbitrio  suo  il  passare,  o non  pas- 
sare in  Italia  . P aiutare  più  lentamente  , 0 più 
prontamente  le  rose  di  Cesare. 

Fu  commesso  si  medesimo  che  dissuadesse 
I'  assoluzione  dei  Veneziani;  ma  questa  alla  ve- 
nuta sua  era  già  deliberata , e promessa  dal 
Pontefice,  avendo  i Veneziani  (poiché  tra  i 
deputati  dal  Pontefice  e gli  Oratori  loro  fu  di- 
sputato molti  mesi  ) consentito  alle  condizioni, 
sopra  le  (piali  si  faceva  la  difiicultà,  perché  non 
vedevano  altro  rimedio  alla  salute  loro  che  l'es- 
sere congiunti  seco.  Furono  il  vigesimoquarto 
giorno  di  Febbraio  lette  nel  Concistoro  le  con- 
dizioni, con  le  quali  si  doveva  concedere  l'asso- 
luzione, presenti  gli  Oratori  Veneziani,  e con- 
feriti indole  col  mandato  autentico  della  loro  Re- 
pubblica per  {strumento:  Non  conferissero,  o in 
qualunque  moìlo  concedessero  benefirj,  o dignità 
herJesiastiche,  ne  facessero  resistenza  o dimeul-  • 
la  alle  provvisioni,  chd  sopra  essi  venissero 
dalla  Corte  Romana:  non  impedissero  che  nella 
Corte  predetta  si  agitassero  le  eluse  beneficiali, 

0 appartenenti  alla  giurisdizione  Ecclesiastica s 
non  ponessero  «leeiine  o alcuna  specie  di  gra- 
vezza su  i beni  delle  Chiese  e dei  luoghi  esenti 
dal  dominio  temporale:  rimi  oziassero  all'appel 
Iasione  interposta  dal  Monitorio,  a tutte  le  ra- 
gioni acquistate  in  qualunque  modo  in  sulle 
Terre  della  Chiesa,  e specialmente  alle  ragioni, 
che  e'  pretendessero  di  potere  tenere  il  Bisdo- 
inino  in  Ferrara:  rbe  i sudditi  della  Chiesa,  c 

1 legni  loro  avessero  liberi  la  navigazione  del 
Golfo,  e-  con  facilità  sì  ampia,  rhe  eziandio  le 
robe  di  altre  nazioni  portate  su  i legni  loro  non 
potessero  essere  molr&tatc,  ne  fatta  dichiarazio- 
ne ehe  fossero  obbligate  alle  gabelle:  non  po- 
tessero in  modo  alcuno  intromettersi  di  Ferrara 

0 delle  Terre  di  quello  Stato,  che  avessero  de- 
pendenza  dalli  Chiesa:  fossero  annullate  tutte  , 
le  convenzioni,  rhe  in  pregiudizio  Ecclesiastico 
avessero  fatte  con  alcun  suddito,  o vassallo  della 
Chiesa;  non  ricettassero  Duchi,  Baroni,  o altri 
sudditi,  o vassalli  della  Chiesa,  che  fossero  ri- 
belli, o inimici  della  Sedia  Apostolica;  c fosse- 
ro obbligati  a restituire  tutti  i danari  esatti  dai 
beni  Ecclesiastici,  r ristorare  le  Chiese  di  tutti* 

1 danni,  che  avessero  patito  (1). 

Le  quali  obbligazioni  con  le  promesse,  e ri- 
nunzie debile  ricevute  nel  Conci>toro,  gli  Am- 
basciatori Veneziani  il  giorno  che  fu  del  ema- 
nilo, seguii  .indo  gli  esempj  antichi,  si  condus- 
sero (a). nel  Portico  di  San  Piero,  dove  gittatisi 

(1)  Cosi  legge  il  Torrentino , e cosi  deve 
leggersi,  e non  che  avessero  J ano,  come  U Cod. 
Med.  e I'  ediz.  di  Frib.  B. 

(a)  Non  dicono  gP  Istorici  Veneziani,  che 
l'assoluzione  data  da  Papa  Giulio  fosse  nel 
portico  di  San  Pietro.  Il  Bembo  scrive,  elle  gli 
Oratori,  avendo  in  nome  della  Repubblica  sod- 
disfatto, a tutte  le  domande  de)  Papa  furono  la- 
sciati entrare  da  lui  alla  Messa,  e a baciargli  il 
piede.  Il  tìuonaccorsi  i contrario  a questo  Auto- 
re, e dice  che  usandosi,  quando  il  Papa  ri  bene- 
di  sce  alcun  Principe,  o Repubblica,  di  dare  con 
verghe  sulle  spalle  degli  Ambasciatori  rappre- 
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iV  «erra  innaoù  ti  piedi  del  Pontefice  (il  quale 
j»?up  alle  porte  di  bromo  mirra  in  rulla  Se- 
dia Pontificale,  atùilcndagli  tutti  i Cardinali  e 
.numero  grande  di  Prelati)  gli  dimandarono  umil- 
Jnente  perdono,  neunoreendo  la  eoqtu macia,  e 
i falli  commessi;  e dipoi  lettori,  encomio  il  rito 
della  Chiesa,  certo  orauoni,  r finir  lolrnnemrn- 
it«  le  rereraonie  constici»,  il  Pontefice  ricevutili 
a grazia  gli  aasolrè,  imponendo  loro  per  peni- 
tenza che  andassero  a visitare  le  sette  Chiese. 
Assoluti  entrarono  nella  Chiesa  di  Sau  Piero, 
introdotti  dal  sommo  Penitenziere,  dove  avenito 
,ndila  la  Messa,  clic  prima  era  alata  denegata, 
furono  onoratamente^  non  più  rome  acomuui' 
gali  o interdetti,  ma  come  buoni  Crisi mui,  e di- 
voli figliuoli  della  Sedia  Apoatolica,  da  molti 
Prelati  c nitrì  delia  Corta  accompagnati  alle 
loro  abitazioni.  Dopo  la  quale  assoluzione  si  ri- 
Jnmaiono  a Venezia,  lascialo  a Roma  Girolamo 
Donato,  uomo  dottissimo,  uno  del  numero  loro; 
il  quale,  per  le  virtù  „uc  e per  la  destrezza  del- 
1 1 ingegno  divenuto  molto  grato  al  Pontefire,  fu 
di  grandissimo  giovamento  alla  sua  Patria  nelle 
cose  ohe  si  ebbero  poi  a trattare  appresso  a lui. 
! . . < *.|. — - 
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sommario 

In  questo  Libre  ti  contiene  I1  alienazione  degli 
j Svizzeri  ila  Francia:  In  Lega  tic1  Grigioni  co' 
, Francesi:  la  guerra  ili  Papa  Giulio  conico  Al* 

. ioti  so  Dura  di  Ferrara:  i progressi  dell'Impe- 
ratore nella  guerra  contro  i Veneziani  : la  gucr- 
,<  **  ^ medesimo  Pontefice  contra  Genova,  e 
T animo  suo  verso  i Francesi:  la  presa  della 
Mirandola  dal  Papa:  la  rotta  dell  'armata  ile’ 
/ Veneziani  in  Po:  i progressi  de’ medesimi  con* 
tr.a  i francesi:  la  rotta  dell’esercito  Ecclcsia- 
*«• si ico  all.i  Bastia,  e al  liume  Sanlenio  : le  pra- 
tiche della  pace  universale:  la  ribellione  di 
Bologna  dal  Papa;  e I Concilio  convocato  a 
, Pisa  per  riformare  la  Chicani  c mettere  il 
Pontefice  in  pensiero  di  pacificarsi  con  Fran- 


apparteneva;  ma  non  se  ne  perturbò  quasi  me* 
no  il  Re  di  Francia,  perché  per  la  utilità  propria 
desiderava,  che  la  grandezza  dei  Veneziani  non 
risorgesse.  Non  si  accorgeva  perciò  intieramente 
quali  fossero  gli  ultimi  firn  del  Pontefice;  ma 
nutrendosi  nelle  difficoltà  che  se  gli  preparava- 
no con  vane  speranze,  si  persuadeva  che  il  Pon- 
tefice si  movesse  per  sospetto  della  unione  sua 
con  Cesare,  e che  temporeggiando  con  lui,  e 
non  gli  dando  causa  di  maggior  timore,  contento 
dell'assoluzione  fatta,  non  procederebbe  più  ol- 
tre. Ma  il  Pontefice  confermandosi  più  l'un  di 
che  l'altro  nelle  sue  deliberazioni,  elette  licenza 
(con  tutto  cheraolto  contraddicessero  eli  Oratori 
dei  Confederati)  ai  feudatari  e sudditi  della  Chic» 
sa,  che  si  conducessero  agli  stipe/idi  dei  Vene- 
ziani : i quali  addarono  Giampagolo  Bagliona 
con  titolo  di  Governatore  delle  loro  genti  rima- 
ste, per  la  morte  del  Conte  di  Pitigliano,  senza 
Capitano  Generale,  e(i)G»ovanluigi  e Giovanni 
Vitelli  figliuoli  già  di  Giovanni  e di  Cammillo. 
e Renzo  da  Cen  per  Capitano  di  tutti  i fanti 
loro.  E avendo  così  scopertamente  preso  il  pa- 
trocinio dei  Veneziani,  procurava  di  concordar- 
gli con  Cesare,  sperando  per  onesto  mezzo  non 
solo  di  separarlo  dal  He  di  Francia , ma  ch« 
unito  seco  c con  i Veneziani  gli  moverebbe  I* 
guerra.  La  qual  cosa  perchè,  per  le  necessità  di 
Cesare,  gli  succedesse  più  facilmente,  interpone- 
va I'  autorità  sua  oon  gli  Elettori  dell'  Ijpperio, 
e con  le  Terre  franche,  che  nella  Dieta  di  Au- 
gusta non  gli  deliberassero  alcuna  sovvenzione. 
Ma  quanto  più  si  maneggiava  questa  materia, 
tanto  più  si  trovava  dura  c difficile , perchè  Ce- 
sare non  voleva  coarordia  alcuna,  se  non  rite- 
nendo Verona;  e i Veneziani,  nei  quali  il  Pupa 
aveva  sperato  dovere  essere  maggiore  facilità  , 
promettendosi  in  qualunque  caso  di  avere  a di- 
fender Padova,  c che  tenendo  quella  Città  do- 
vesse il  tempo  porgere  loro  molte  occasioni,  do- 
mandavano ostinatamente  la  restituzione  di  Ve- 
rona, offerendo  di  pagare  in  ricompenso  di  quel- 
la quantità  grandissima  di  danari.  Nè  cessava  il 
Pontefice  di  stimolare  occultamente  il  Re  d’In- 


■ Già. 

CAPITOLO  PRIMO 

T Veneziani  prendono  diversi  Capitani  d soldi 
loro.  Creano  Giampaolo  Paglioni  Capitan- 
generale.  Sdeano  del  He  di  r rancia  contro 
gli  Svi  ir  eri.  Lega  de ' Grigioni  ed ' Francesi, 
tìngine  della  guerra  del  Papa  contro  al  Iht- 
1 Ca  di  Ferrara.  Congiura  de*  Veronesi  in  favor 
. de  Veneziani.  Esercito  Francese  nel  Polesine. 
I I icentini  chiedono  misericordia  ai  France- 
si.^ Risposta  del  Generale  Francese  ai  Ficenti- 
ni^  che  sì  rimettono  al  suo  arbitrio.  Bat'barie 
dd  soUlati  Tedeschi. 

, l »j  ; ,««■**  r z Vi*  i ( t/j^  » 

Dell1  assoluzione  «le’ Veneziani,  falla  con  ani- 
mo  tanto  costante  del  Pontefice,  si  perturbò  mol- 
to Cesare,  al  quale  questa  cosa  principalmente 

tentanti  sopra  le  scale  di  San  Pietro,  Giulio  II 
per  fare  più  onore  ai  Veneziani i mutò  questa 
pensi  in  comandare  loro,  che  viri  tasserò  le  sette 
Chiese.  Giovio , nella  vita  «l’Alfonso,  pone,  clic 
piulio  convenne  pi  ima  con  Donato  Ambascia- 
IpiCj  cbe  venissero  sei  Oratori  dei  più  onorati 
Gentiluomini  di  Venezia,  supplichevoli  a farsi 
ribenedire  nel  portico  di  Sau  Pietro,  e pubbli- 
caincuU  riconciliai  ni. 


ghilterra  a muover  gucrca  contro  .al  Re  di  Fran- 
cia, rinnovando  la  memoria  dell'  inimicizie  an- 
tiche tra  quei  Regni,  dimostrando  la  occasione 
di  avere  successi  felicissimi,  perchè  se  egli  piglia- 
va le  armi  contro  al  Ile,  molti  altri,  ai  quali  era 
o sospetta,  o odiosa  la  sua  potenza}  le  piglierebbe- 
ro, e confortandolo  ad  abbracciare  con  quella  di- 
vozione, ehe  era  stata  propria  del  Re  d'Inghilter- 
ra, la  gloria  r,hcse  gli  offerirà  di  esser  proiettore 
e conservatore  della  Sedia  A|>o»to)iea,  la  quale  al- 
trimenti era  per  l'ambizione  «lei  Re  di  Francia 
in  manifestissimo  pericolo,  alla  qual  cosa  lo  con- 


fi) Gli  Scrittori  «Ielle  cose  fatte  dai  Venezia- 
ni, cioè  il  Bembo , il  Mocenigoì  c il  Giustiniano , 
non  fanno  menzione  in  questa  condotta  di  Ca- 
pitani, di  altri,  che  di  uiampagolo  Paglioni,  e 
«li  Renzo  da  Ceri.  Il  Bembo  dire,  che  Renzo  ven- 
ne a Venezia  a proferirsi  al  Senato  con  la  sua 
compagnia  di  cento  cavalli,  e fu  accettato;  e in 
alcune  carte  dopo  scrisse,  clic  i Padri  richiesero 
il  Papa  a contentarsi,  che  Giampagolo  Baglione 
> venisse  al  soldo  della  Repubblica,  il  che  fu  loro 
concesso.  Innanzi  a questo  passo  nondimeno  ha 
seriUo,  che  a Lucio  Malvezzo  fu  mandato  in  Pa- 
dova lo  stendardo,  c la  verga  «li  online  del  Prin- 
cipe, e all’  esercito  fu  preposto  capo. 
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fortavn  tnfdmMÌNnrnlr,  ma  molto  occultamen- 
te, il  Re  Hi  Aragona.  ir$ 

Ma  quel  che  Importava  più,  il  Pontefice,  con- 
tinuando co’Svizzeri  le  pratiche  cominciate  per 
turno  del  Vescovo  di  Sion  (la  cui  autorità  era 
granile  in  quella  naxiono,  e il  quale  non  cessa- 
va con  somma  efficacia  di  orare  a questo  effetto 
nei  Consìgli,  e di  predicare  nelle  Chiese)  aveva 
finalmente  ottenuto  che  i Svizzeri,  accettando 
pensione  di  fiorini  mille  di  Reno  V anno  per 
ciascun  Cantone,  si  fossero  obbligali  alla  prote- 
zione sua,  c dello  Stato  della  Chiesa,  permetten- 
dogli di  soldarc,  per  difendersi  da  ehi  lo  mole- 
stasse, certo  numero  dei  fanti  loro.  La  ciual  co- 
sa gli  aveva  renduta  più  facile  la  discordia,  che 
cominciava  a nascere  tra  loro  e il  Re  di  Fran- 
cia} poiché  i Sviaseli  insuperbiti  per  In  estima- 
zione, che  universalmente  si  faceva  di  loro,  e 
presumendo  che  tutte  le  vittorie,  che  il  Re  pre- 
sente e il  Re  Carlo  suo  antecessore  avevano  ot- 
tenuto in  Italia,  fossero  principalmente  proce- 
dute per  la  virtù,  e per  il  terrore  delle  armi 
loro  (_e  perciò  dalla  corona  di  Francia  meritare 
molto)  avevano  dimandalo,  ricercandogli  il  Re 
di  rinnovare  insieme  la  confederazione  che  fini- 
va, che  accrescesse  loro  le  pensioni,  le  quali 
erano  di  sessantamila  franchi  l’anno,  comincia- 
te dal  Re  Luigi  Undeeimo.  e continuate  insiilo 
a quel  tempo;  oltre  alle  jwmioni,  che  segreta- 
mente si  davano  a molti  uomini  privati.  Le  qua- 
li cose  dimandando  superbamente,  il  R<*  sdegna- 
to della  insolenza  loro,  c che  da  villani  nati 
nelle  montagne  (cosi  erano  le  parole  sue)  gli 
fosse  così  imperiosamente  posta  la  taglia;  comin* 
ciò,  più  secondo  la  dignità  Reale,  che  (t)  secon- 
do la  utilità  presente,  con  parole  alterate  a ri- 
battergli, e dimostrare  quasi  di  di  sprezzargli}  al- 
la qual  cosa  gli  dava  maggior  animo  che  nel 
tempo  medesimo,  per  opera  di  Giorgio  Sopra- 
aasso,  i Vallesi  sudditi  di  Sion  (che  si  reggono 
in  sette  comunanze,  chiamate  da  loro  le  Corti) 
corrotti  da  (a)  donativi,  e da  promesse  di  pen- 
aioni, in  pubblico,  e in  privato  si  erano  confede- 
rati con  lui,  obbligandosi  di  dare  passo  alle  sue 
genti,  negarlo  agl’inimici  suoi,  e* andare  al  sol- 
do suo  con  quel  numero  di  fanti,  che  compor- 
tavano le  forze  loro.  E in  smagliante  mono  si 
erano  confederati  seco  i Signori  delle  tre  Leghe, 
clic  si  chiamano  i Grigioni:  e benché  una  parte 
dei  Vallesi  non  avesse  ancora  ratificalo,  sperava 
il  Re  indurgli  con  i mezzi  medesimi  alla  ratifica- 
zione: onde  si  persuadeva  non  gli  essere  più 
tanto  necessaria  l’amicizia»  dei  Svizzeri,  aven- 
do determinalo  oltre  ai  fanti,'  che  gli  condurreb- 
bero i Vallesi  e i Grigioni,  condurre  nelle  guer- 
re fanti  Tedeschi,  temendo  medesimamenle  po- 
co dei  movimenti  loro,  perché  non  credeva  po- 
tessero assaltare  il  Durato  di  Milano,  se  non  per 
la  via  di  Belliuzonc  ed  altre  molto  anguste,  per 
le  quali  venendo  molli,  potevano  facilmente  es- 
sere ridotti  in  necessità  di  vettovaglie  da  pochi; 
venendo  pochi,  basterebbero  similmente  pochi 
a fargli  ritirare.  Cosi  stando  ostinato  a non  au- 
mentare le  pensioni,  non  si  otteneva  nei  Consi- 
gli dei  Svizzeri  di  rinnovare  seco  la  confedera- 
ci) Secondo  P utilità  presente  consigliano  di 
sotto  in  questo  medesimo  lib.  9 i Consiglieri  del 
Re,  clic  vogliono  accrescersi  le  provvisioni  agli 
Svizzeri,  ma  il  Re  non  volle  ascoltargli. 

(a)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med . e Pediz. 
di  Krib.  leggono  dai  H , 


zione,  con  tutto  dm  confortata  dà  motti  dì*  Ibéo; 
ai  quali  privatamente  nc  perveniva  grandissima 
utilità:  e perla  medesima  cagione  più  facitmrn- f 
te  consentirono  alla  confederazione,  dimandala" 
dal  Pontefice. 

Per  la  quale  nuova  confederazione  parendo-  1 
gli  avere  fatto  fondamento  grande  al  pensieri' 
suoi,  c oltre  a questo,  procedendo  per  natura 
ip  tutte  le  cose  come  se  fosse  superiore  a tutti, 
e come  se  tutti  fossero  necessitati  a ricevere  le 
leggi  da  lui,  seminava  origine  di  nuovo  stando- 
lo col  Duca  di  Ferrara,  o mosso  veramente  dal- 
la cagione,  che  venne  in  disputa  tra  loro,  o per 
lo  sdegno  concepwto  contro  di  Ini,  che,  ricevuti  ( 
da  sé  tanti  benefizj  ed  onori,  (1)  dependesse1  „ 
più  dal  Re  di  Francia  clic  da  lui.  Quale  si  fosse  - 
la  ragione,  cercando  principio  di  controversie, 
comandò  imperiosamente  ad  Alfonso  che  desi- 
stesse da  fare  lavorare  sali  a Cnmarchin,  perché 
non  era  conveniente,  che  quel,  che  non  era  le-  ' 
cito  fare  quando  i Veneziani  possedevano  Cer- 
via, gli  fosse  lecito,  possedendola  la  Sedia  Apo- 
stolica, di  cui  era  il  diretto  dominio  di  Ferrara 

1c  di  Cornacchie;  cosa  di  grande  utilità,  perché 
dalle  saline  di  Cervia,  quando  non  si  lavorava 
a Comacchio,  si  distendeva  il  sale  in  molte  Ter- 
re circostanti.  Ma  più  confidava  Alfonso  nella 
congiunzione,  che  aveva  col  Re  di  Francia,  e 
nella  sua  protezione,  che  non  temeva  dette  for-  - 
zc  del  Pontefice:  e lamentandosi  di  avere  ad  es- 
sere costretto  di  non  ricorre  il  frutto,  il  quale 
nella  casa  propria  con  pochissima  fatica  gli  na- 
sceva (anzi  avere  per  uso  dei  popoli  suoi  a com- 
perare da  altri  quello,  di  che  poteva  riempiere 
1 paesi  forestieri,  né  dovere  passare  in  esempio 
quello  a che  i Veneziani,  non  con  la  giustizia, 
ma  con  le  armi  Io  avevano  indotto  a consenti-  * 
re)  ricusava  di  obbedire  a questo  comandamen- 
to: onde  il  Pontefice  mandò  a protestargli,  sot- 
to gravi  pene  e censure,  che  desistesse.  Questi 
erano  i pens'eri,  e le  opere  del  Pontefice,  in- 
tento con  tutto  l’annuo  alla  sollevazione  dei 
Veneziani 

Ma  da  altra  parie  il  Re  dei  Romani  e il  Re  di 
Francia,  desiderosi  parimente  della  loro  depres- 
sione, e mal  contenti  delle  dimostrazioni  che 
faceva  per  essi  il  Pontefice,  c perciò  venuti  in- 
sieme in  maggiore  unione,  convennero  di  assa- 
lire quella  state  con  forze  grandi  i Veneziani, . 
mandando  da  una  parte  il  Re  di  Francia  Citt- 
monle  con  potente  esercito,  al  quale  si  uhisse- 
ro  le  genti  Tedesche,  che  erano  in  Verona:  e 
da  altro  parte  Cesare  con  le  genti,  le  quali  spe- 
rava (a)  ottenere  dull’Imperio  nella  Dieta  di  Au-‘ 

(1)  Tarso  dependeva  il  Dura  Alfonso  dal  Re 
di  Francia,  che  ogni  ora  più  (come  dice  il  Gio- 
ito nello  vita  di  lui)  s’infiammò  a difendere,  e 
mantenere  la  riputazione  della  sua  fermezza  con 
ogni  diligente,  e fodel  servizio  verso  i Francesi, 
vedendogli  massimamente  saldi  nel  proponimen- 
to primo  di  offendere  i Veneziani. 

(*j)  Di  sopra  ha  detto,  che  le  forze  dell’ Impe- 
ratore per  sé  medesime  son  poche,  e deboli,  se 
non  vengono  aiutate  dall’Imperio,  cioè  «la  tulli 
gli  Stati  di  Alemagna,  e questi  aiuti  dagPImpc- 
ratori  sono  domandati  nelle  Diete,  come  ora  fa 
in  questo  luogo  Massimiliano.  Così  ho  citato 
Tommaso  Autkt  e Piero  bizzarri,  che  degli  Sta-' 
ti,  e Città  dell’Imperio,  e delle  Diete  hanno' 
scritto,  ai  quali  aggiungo  ora.  non  me  ne  essendo 
allora  ricordato,  Matteo  Shviler  pj  trizio  Augusta* 
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gusta  entrasse  Friuli,  e presolo  procedesse 
ad  altre  imprese,  secondo  che  gli  mostrasse  il 
tempo,  e le  occasioni.  Alla  ausi  cosa  ricercaro- 
no il  Pontefice,  che,  come  obbligato  per  la  Le- 
ga di  Cambrai,  concorresse  con  le  armi  insieme 
con  loro;  ma  esso,  a cui  era  sommamente  mole- 
sta questa  cosa,  rispose  apertamente,  non  essere 
tenuto  a quella  confederazione,  che  aveva  già 
avuta  perfezione,  poiché  era  slato  in  potestà  di 
Cesare  avere  prima  Trevigi,  e poi  ricompri) so’ 
di  danari.  Ricercò  similmente  Massimiliano  il  Re 
Cattolico  di  suAsidiu  perle  obbligazioni  medesi- 
me di  Cambrai,  e per  le  convenzioni  fatte  seco 
particela! mente  quando  gli  consenti  il  governo 
di  Castigfu,  ma  con  preghi,  che  raccomodasse 
piuttosto  dì  danari  che  di  genti;  ma  egli  non  sì 
disponendo  a sovvenirlo  di  quello,  clic  più  aves- 
se di  bisogno,  gli  promesse  mandargli  quattro- 
cento  lance,  sussidio  a Cesare  di  pura  utilità, 
perchè  nell'esercito  Franze&c  e suo  abbondava- 
no cavalli.  Nel  qual  tempo  essendo  la  Città  di 
Verona  molto  vessata  dai  soldati  che  la  guarda- 
vano, perchè  non  erano  pagati,  le  genti  Vene- 
ziane, chiamate  occullaineule  da  alcuni  Capita- 
ni, partitesi  da  San  Bonifazio,  si  accostarono  di 
notte  alla  Citta  per  scalare  Castello  San  fiero, 
essendo  entrali  per  (i)  la  porta  di  Sali  Giorgio: 
dove  mentre  dimor  ino  per  congiugnere  insieme 
le  scale,  perche  separate  non  ascendevano  alla 
altezza  delle  mura,  o sentili  da  quegli,  che  guar- 
davano U Castello  di  Sun  Felice,  o parendo  lo- 
ro vanamente  udire  rumore,  impauriti,  lasciate, 
le  scale,  si  discostarono,  donde  l'esercito  si  ri- 
tornò a San  Bonifazio;  e in  Verona,  venula  a 
luce  la  congiurazione,  ne  furono  puniti  molti 
Inclinò  in  questo  tempo  l'animo  ilei  Pontrfi* 
cc  a riunirsi  col  lìc  di  Francia.  monto  non  da 
volontà,  ma  da  timore;  perchè  M is-imiliauo  gli 
dimandava  superbamente  che  gii  prestasse  dii- 
gentomilu  ducati,  minacciandolo  clic  altrimenti 
.•tallirebbe  col  lic  di  Francia  contro  a lui;  e 
perchè  era  fama  clic  mdla  Dieia  Vii  Augusta  si 
determinerebbe  di  concedergli  aiuti  grandi;  e 
erehe  di  nuovo  tra  il  Re  d'iugliilterra  e il  Re 
i Frauda  era  stata  fatta,  e pubblicata  con  so- 
lennità grande  la  pace.  E perciò  strettamente 
cominciò  a trattare  con  Alberto  da  Carpi,  col 
quale  era  proceduto  iusiuo  a quel  giorno  con 
parole  c speranze  generali;  ma  perseverò  poco 
tempo  in  questa  sentenza.  Perche  la  Dieta  di 
Augusta,  senza  le  forze  della  (piate  erano  in  pic- 
cola ertima/.ionc  le  minacce  di  Cesare,  non  cor- 
rispondendo alla  recitazione,  non  gli  determi- 
nò altro  aiuto  che  di  trecentomila  fiorini  di  Re 
no,  sopra  il  quale  assegnamento  aveva  già  fatte 
molte  spese:  e dal  Re  d'Inghilterra  gli  fu  signi- 
ficato avere  nella  pace  inserito  un  capitolo,  che 
ella  s'iatcndcssc  annullata,  qualunque  volta  il 

no,  uomo  Consolare  dotto,  e grandemente  versa- 
to nella  cognizione  delle  lingue,  e in  molte  scien- 
ze, il  quale  nc  sdisse  con  molto  giudizio  una  sua 
Opera,  detta  I Dieci  Circoli  dell  Imperio  della 
Germania,  die  fu  stampata  nell' Accademia  Ve- 
neziana l'anno  (558. 

(i)  La  porta  di  San  Giorgio  di  Verona  fu 
aperta  ai  Veneziani  da  Benedetto  Pellegrini  no- 
bile di  quella  Città,  la  quale  famiglia  illustre  di 
Verona  e stata  sempre  devotissima  al  nome  Ve- 
neziano. Vedi  il  Bembo  nel  lib.  io,  il  Maccnico 
*>cl  lib.  a e il  Giusttniatm  ncll'iindccituo,  che 
poiigouo  (pioto  fatto  di  Verona. 


Re  di  Francia  offendesse  lo  Stato  della  Chiesa. 

Dalle  quali  cose  ripreso  animo,  c ritornato  ai 
primi  pensier*,  aggiunse  contro  at  Duca  di  Fer- 
rara nuove  querele;  perché  quel  Duca,  dappoi 
che  il  Golfo  fu  liberato,  aveva  poste  nuove  ga-  , 
belle  alle  robe,  che  per  il  fiume  del  Po  andava- 
no a Venezia,  le  quali  allegando  il  Pontefice, 
che  secondo  la  disposizione  delle  leggi  non  si 
otevano  imporre  dal  Vassallo  senza  licenza  del 
ignorc  del  frodo,  e che  erano  in  pregiudizio 
grande  dei  Bolognesi  suoi  sudditi,  faceva  inslau- 
za  che  si  levassero,  minacciando  altrimenti  as- 
saltarlo con  le  armi;  e per  fargli  maggior  timo- 
re fece  passare  le  sue  genti  d'armi  nel  Contado 
di  Bologna,  c in  Romagna. 

Turbavano  queste  cose  molto  l'animo  del  Re, 
perchè  (lattina  parte  gli  era  molestissimo  il  pi- 
gliare la  inimicizia  col  Pontefice;  da  altra  parie 
lo  moveva  la  infamia  di  abbandonare  il  Duca  di 
Ferrara,  dal  quale,  per  obbligarsi  alla  protezio- 
ne, aveva  ricevuto  trentamila  ducali.  Ne  meno 

10  moveva  il  rispetto  della  propria  utilità;  per- 
chè dependendo  totalmente  Alfonso  da  lui,  ed 
aumentando  tanto  più  nella  sua  divozione  quan- 
to più  vedeva  perseguitarsi  dal  Pontefice,  ed  es-t! 
sendo  lo  «tato  suo  alle  cote  di  Lombardia  molto  • 
opportuno,  riputava  interesse  suo  il  conservarlo; 
però  fc'intfrfoncva  col  Pontefice,  perchè  tra  loro 
s* introducesse  quah  li# concordia.  Ma  al  Ponte- 
fice pareva  giu»to  che  il  Re  si  rimovesse  da  que- 
sta protezione,  allegando  averla  presa  conilo  ai 
rapitoli  dì  Cambrai,  per  i quali  ( fatti  sotto  co- 
lore di  restituire  quello  che  eia  occupalo  alla 
Chiesa)  si  proibiva  che  alcuno  dei  Confederati 
pigliasse  la  protezione  dei  nominati  dall  altro, 
e da  sé  essere  slato  nominato  il  Dura  di  Ferra- 
ra : r di  più,  che  alcuno  non  s'intromettesse 
nelle  cose  appari  ruotiti  alla  Chiesa:  confermarsi 

11  medesimo  per  la  confederazione  fatta  partico- 
larmente tra  loro  a Biagrassa,  nella  quale  espres- 
samente si  diceva  che  il  Re  non  tenesse  prote- 
zione alcuna  di  Stati  dcprndcnti  dalla  Chiesa,  et 
non  nc  accettasse  in  futuro,  annullando  tutte 
quelle  che  per  il  passato  avesse  prese.  Alle  quali 
cose  benché  per  la  parte  del  Re  si  rispondi  sse: 
contenersi  uolla  medesima  convenzione,  che  a«l 
arbitrio  suo  si  conferissero  i Vescovadi  di  qua 
dai  monti  (il  che  il  Pontefice  aver  violato  nel 
primo  vacante):  avere  medesimamente  contrav- 
venuto in  favore  dei  Veneziani  ai  rapitoli  fatti 
in  Cauibrai,  onde  essergli  lecito  non  osservare  a 
lui  le  cose  promesse:  nondimeno  per  non  avere 
per  gl'  interessi  del  -Duca  di  Ferrara  a venire 
alle  armi  col  Pontefice,  proponeva  condizioni, 
per  le  quali  nou  si  contravvenendo  totalmente, 
né  direttamente  al  suo  onore,  potesse  il  Ponte- 
fice restare  in  maggiore  parte  soddisfatto  ne- 
gl’ interessi,  che  la  Chiesa  cJ  egli  pretendevano 
contro  ad  Alfonso.  Ed  fra  oltre  a questo  con- 
tento obbligarsi  secondo  una  richiesta  falla  dal 
Pontefice,  che  le  gculi  Franzesi  non  passassero 
il  fiume  del  Po,  se  non  in  quanto  fosse  tenuto 
per  la  protezione  dei  Fiorentini,  o per  dare  mo- 
lestia a Pandolfo  Pctrucci,  e a Giampugolo  Bu- 
glione, «otto  pretesto  dei  danari  promessi  dal- 
l’uno, e intercettigli  dail'alLro. 

Le  quali  cose  mentre  che  si  agitavano,  Cia- 
monle  con  (i)  mille  cinquecento  lance,  e con 

(i)  Mille  uomini  d'arme,  i5oo  cavalli  leggieri, 
e undicimila  pedoni,  scrive  il  Moccnigo,  che  esa- 
tto nell'esercito  Fran/cse. 
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diecimila  fanti  di  varie  nazioni,  tra  i quali  era- 
no alcuni  Svizzeri,  (condotti  privatamente,  nou 
por  concessione  dei  Cantoni)  seguitandolo  copia 
grande  di  artiglieria,  c tremila  guastatori,  e con 
i ponti  preparati  per  passare  i limili,  ed  essen- 
dogli congiunto  il  Duca  di  Ferrara  con  dugento 
uomini  di  arme,  cinquecento  cavalli  leggieri  e 
duemila  fanti;  e avendo  senza  ostacolo  (i)  ordi- 
nato ( perche  i Veneziani  lo  abbandonarono  ) il 
Polesine  di  Rovigo,  e presa  la  Torre  Marchesana 
posta  in  sulla  ripa  dell* Adire  di  verso  Padova  j 
venuto  a Castri  Baldo,  ebbe  con  semplici  messi 
le  Terre  di  .Montaguana  ed  Esti,  appartenenti 
Puna  ad  Alfonso  da  Esti  per  donazione  di* Mas- 
similiano, Pai  tra  impegnatagli  da  lui  per  sicurtà 
di  danari  prestali.  1 quali  bjoglii  ricuperalo  clic 
ebbe  Alfonso,  sotto  pretesto  di  certe  galee  dei 
Veneziani,  rhr  venivano  su  per  il  Po,  ne  riman- 
dò la  più  parie  delle  sue  genti.  Unissi  con  Cia- 
monte  il  priitripr  ili  Anault  Luogotenente  di 
Cesare,  uscito  ili  Verona  (Jft  con  trecento  lance 
Franarsi,  dugento  nomini  tifarmi'  e tremila  fanti 
Tedeschi,  seguitandolo  sempre  dietro  un  allog- 
giamento;  e lasciatosi addirtro  Monselice,  tenuto 
dai  Veneziani,  vennero  in  quel  di  Vicenza,  do- 
ve Lunigo  e tutto  il  paese  ‘senza  contraddizione 
se  gli  arrendè.  Perche  l'esercito  Veneziano  (che 
si  diceva  essere  di  srirento  uomini  di  arme,  quat- 
tromila tra  cavalli  leggieri  e Straiiiotti,  e otto- 
mila fanti  sotto  (viampa-jolo  Paglione  Governa- 
tore, e A ndie  a Grilli  Provvedi  tare)  pulitosi 
prima  da  Soave,  e andatosi  eoutinuainente  riti- 
rando, secondo  i progressi  degl' inimici,  nei  luo- 
ghi sicuri,  (inalmrnle  messa  sufficiente  guardia 
in  Trrvigi,  e a Mesi  ri  posto  mille  fanti,  si  era 
ritirato  alle  Rientrile,  luogo  vicino  a tre  miglia 
di  Padova  ili  alloggiamento  forte,  perchè  il  paese 
e pieno  di  argini,  e quel  luogo  circondato  dalle 
acque  di  tre  fiumi,  Brenta,  Rimirila  e Barchi- 
glione. 

Per  la  ritirata  del  quale  i Vicentini  del  tutto 
abbandonati,  e impotenti  per  sé  stessi  a difen- 
dersi, non  rimanendo  loro  altra  speranza  che  la 
miserieordia  del  vincitore,  e confidando  potere 
più  facilmente  ottenerla  per  mezzo  di  Ciamonte. 
mandarono  a dimandargli  salvacondotto,  per 
mandare  Ambasciatori  a lui.  e al  Principe  di 
Anault  i il  quale  olimmo  (3)  si  presentarono 
in  abito  miserabile,  e pieni  di  mestizia  e di  spa- 
vento innanzi  all’  uno  e l'altro  di  loro,  clic  ni- 
no al  ponte  a Baiberann,  propinquo  a dieci  mi- 
glia a Vicenza,  ove  presenti  tutti  i Capitani,  e 

(0  11  Mocenign  ni  principio  del  lih.  3 scrive 
molti  altri  progressi  dei  Francesi  con  irò  ai  Ve- 
neziani, oltre  a questi  clic  qui  sono  recitali. 

(a)  1 nemici  Tedeschi,  dire  il  Mncenigo,  udi- 
rono di  Verona  in  numero  di  duemila  cavalli,  e 
seimila  fanti,  e vennero  a Vicenza. 

(3)  Niuno  dei  Ire  Istorici  Veneziani  scrive  «pir- 
ata miserabile  legazione  «lei  Vociti  ini.  Il  Demlto 
dice,  che  I Capitani  Franzesi  niandaroiifi  a do- 
mandare la  Citta  «li  Vicenza,  e cinquccrntoinila 
scudi,  e che  i Viccntiui  ne  pagarono  cinquanta- 
mila, e altrettanti  ne  promrssero,  c si  arrende-, 
tono  per  vedersi  abbandonati  dall'  esercito  Ve- 
neziano. Il  Mocenigo,  e il  (ìiusiioiono  scrivono, 
che  i Vicentini  pagarono  cinquantamila  scudi 
per  non  essere  saccheggiati,  e mossero  amiche- 
volmcnfe  i nemici  dentro,  i «piali  violata  la  fede 
romincssero  in  Viccuza  molti  esempj  di  crudel- 
tà e dì  avarizia. 
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persone  principali  degli  eserciti,  U capo  della  le- 
gazione parlò,  secondo  si  di<-r,  cosi; 

«•  S«*  fossi  * nulo  a ciascuno  quello  che  la  Città 
n di  Vietata,  invidiala  già  per  le  ricchezze  e fé- 
» licità  sue  da  molte  Città  virine,  In  patito,  poi- 
n che  più  per  errore  e stoltizia  «Irgli  uomini,  c 
» forse  più  per  una  certa  fatale  disposizione,  che 
tt  per  altra  cagione,  ritornò  sotto  il  dominio  «lei 
tt  Veneziani,  e i danni  infiniti  e intollerabili, 
tt  che  ha  ricevuto,  ci  rendiamo  certissimi,  invit- 
ti t issimi  Capitani,  chi*  nei  petti  vostri  sarebbe 
n maggiore  la  pietà  delle  nostre  miserie,  clic  lo 
tt  sdegno  e l'odin  per  la  memoria  «Iella  ribellio- 
« ne,  se  ribellione  inerita  di  esser  chiamato  l'er- 
»»  rorc  di  quella  notte,  nella  quulr  essendo  spa- 
ti ventato  il  popolo  nostro,  perché  Peserei tn  ini 
» miro  aveva  per  forza  espugnalo  il  Borgo  della 
♦t  Posteria,  non  per  ribellarvi,  nè  per  fuggire 
t»  l' imperio  mansueto  di  Cesare,  ma  per  Iibe- 
ti  rami  dal  *imi,  e «I  «gli  ultimi  inali  della  Città, 
i*  uscirono  fuora  Ambasciatori  ad  accordarsi  con 
tt  gl'  inimici;  movendo  sopra  tutto  gli  uomini 
« nostri  irmi  assuefatti  alle  armi,  e ai  pcrie.oli 
tt  della  guerra,  l'autorità  del  Fracassa,  il  qual 
n Capitano  sperimentato  in  tante  guerre,  e sol- 
n dato  di  Cesare,  o per  fraude,  n per  timore  (il 
o clic  a noi  non  appartiene  ili  ricercare)  ci  coli- 
ti sigilo,  che  mediante  raccordo  provi edessuuo 
tt  alla  salute  delle  donne  e figliuoli  nostri,  e «I»  Ila 
tt  nostra  aUlitia  Patria.  In  modo  clic  »i  conosce 
o clic  non  alcuna  malignità,  ina  solo  il  timore 
tt  accresciuto  per  l'auloril.i  di  tale  Capitano  fu 
o cagione,  non  clic  si  deliberasse,  ma  piuttosto 
o che  in  breve  spazio  «li  tempo,  iu  tanto  lanini - 
tt  fo,  in  tanti  strepiti  «Ir arme,  in  lauti  tuoni  «li 
o artiglierie  nuovi  agliorecrhi  nostri,  si  preci  pi- 
ti tasse  ad  arrenderci  ai  Veneziani;  la  felicità 
« dei  quali,  c la  potenza  non  era  tale,  clic  ci  do- 
tt  vesso  per  sé  stessa  invitare  a questo.  E «pianto 
tt  siano  diverti  i falli  nati  dal  Umore  c dall'er- 
tt  rorr,  «la  quei  peccati,  che  sono  mossi  dalla  fran- 
ti de  e dalla  mala  intenzione,  é manifestissimo 
•t  a ciascuno.  Ma  quando  bene  la  nostra  fosse 
tt  stata  non  paura,  ma  volontà  di  ribellarsi,  c fosse 
tt  stato  consiglio  e consentimento  universale  di 
t>  tutti  (non  in  tanta  confusione  più  presto  mo- 
ti violento,  e ardire  di  pochi,  non  contraddetto 
tt  dagli  altri),  c che  i peccati  di  queQ1  infelice 
tt  Città  fossero  del  tutto  inescusabili,  le  nostre 
tt  calamità  da  quel  tempo  in  qua  sono  state  tali, 
n rbe  si  potrei' he  veramente  dire  clic  la  peni- 
ti lenza  fosse  senza  comparazione  stala  inaggio- 
u re,  elio  il  peccato:  perchè  dentro  alle  mura , 
tt  p«*r  le  rapine  dei  soldati  stati  alla  guardia  no- 
ti atra,  siamo  stati  miserabilmente  spogliali  di 
« lotte  le  facoltà.* 

tt  E « hi  non  sa  «pici  rbe  di  funra  per  la  guer- 
♦t  ra  continua  abbiamo  patito?  E cl»«*  ci  rimane 
tt  più  in  «pirata  misero  parte,  che  sia  salvo?  Arse 
<t  tutte  li*  rase  delle  nostre  possessioni , tagliati 
•t  tutti  gli  alberi,  perduti  gli  animali,  nnu  con- 
ti dotte  al  debito  hne  già  di  due  anni  le  rieolte, 
tt  impedite  in  gran  parte  Ir  sementi,  senza  en- 
ti Irate,  r senza  frutti,  senza  speranza  «he  mai 
•t  più  possa  risorgere  questo  distrullissimo  paese, 
n siamo  ridotti  in  tante  angustie,  io  lauta  unse- 
tt  ria,  che  avendo  consumato  ( per  sostenere  la 
n vita  nostra,  per  resistere  a infinite  *pe»c,  dio 
tt  per  necessità  abbiamo  fatte)  tutto  quello,  dm 
•t  orridi  .unente  ci  avanzava,  non  sappiamo  più 
n come  in  futuro  possiamo  pascere  noi  runlcsi- 
n ini  c le  famiglie  nostre.  Venga  qualunque  più 
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» ittimiro  anime»  e* faiù  crudele,  nut  che  in  altri  i 
w tempi  abbia  veduto  la  Patita  nostra,  a vederla 
» di  prevenir ; siamo  certi  non  potrà  contenere 
n le  lagrime,  considerando  die  quella  Città,  che, 
n brnrhè  piccola  di  circuito,  soleva  esser  pie- 
>t  nissima  ai  popolo,  superbissima  di  pompe,  li- 
ft lustre  per  tante  magnifiche  e ricche  rase,  ri- 
ti retto  continuo  di  tutti  i forestieri;  quella  Cit- 
tì la,  dove  non  si  attendeva  ad  altro,  che  a con- 
fi viti,  a giostre  e a piaceri,  sia  ora  quasi  deso- 
»♦  lata  di  abitatori;  fé  donne,  c gli  uomini  ve- 
» siiti  vii  issi  ni  a mente,  non  vi  essere  più  aperta 
n rasa  alcuna,  non  vi  essere  alcuno,  che  possa 
w promettersi  di  aver  modo  di  sostentare  se  e la 
n famiglia  sua  pure  per  un  mese:  e in  cambio  di 
n magnificenze,  di  feste  e di  piaceri,  non  si  ve- 
ti dere,  e sentire  altro  che  miserie,  lamentazinui 
r>  pubbliche  di  tutti  gli  uomini,  pianti  e urla  mi- 
n sera  bili  per  tutte  le  strade  dì  tutte  le  donne. 
» le  quali  sarebbero  ancora  maggiori,  se  non  ri 
t»  ricordassimo,  che  dalla  volontà  tua,  glnriosis- 
•*  limo  Principe  di  Anault,  depende,  o I1  ultima 
» desolazione  di  quella  afflittissima  nostra  Patria, 
» n la  speranza  di  potere  sotto  I*  ombra  di  Ce- 
r * fare,  sotto  il  governo  della  sapienza  e clemen- 
ti za  tua,*  non  diciamo  respirare,  o risorgere,  per- 
ii che  questo  è impossibili»,  ma,  consumando  la 
» vita  per  ogni  estremità,  fuggire  almeno  Pulii- 
» Din  eccidio. 

« Speriamo;  perchè  ci  è nota  la  benignità  e 
ti  umanità  tua,  perché  è verisimile  che  tu  voglia 
n imitare  Cesare,  degli  etempj  della  clemenza  e 
« mansuetudine  del  quale  è piena  tutta  l'Kuro- 
w pn.  Sono  consumale  le  sostanze  nostre,  sono 
n Unite  tutte  le  nostre  speranze,  non  ci  è p& 
n altro,  che  le  vite  e le  persone:  nelle  quali  in- 
r*  erudelìre,  che  frutto  sarebbe  a Cesare?  Che 
t*  laude  a te?  Supphchiamti  con  umilissimi  pre- 
si ghi  ( i quali  immaginati  esser  mescolati  con 
n pianti  miserabili  di  ogni  sesso,  di  ogni  età,  di 
1*  ogni  ordine  della  nostra  Città  ) che  tu  voglia, 
n che  Vicenza  infelice  tja  esempio  a tutti  gli  al- 
ti tri  della  mansuetudine  dell' Imperio  Tedesco, 
» sia  simile  alla  clemenza  e alla  magnanimità 
ss  dei  vostri  maggiori;  che,  trovandosi  vittoriosi 
ti  in  Italia,  conservarono  le  Città  vinte,  eleggen- 
te dole  molti  di  loro  per  propria  abitazione,  don- 
»>  de  con  gloria  grande  dei  sangue  Germanico 
n discesero  tante  case  illustri  in  Italia  fi),  quei 
t » da  Gonzaga,  quei  da  Carrara,  quei  dalla  Scala 
99  già  antichi  Signori  nostri.  Sia  esempio  in  un 
n tempo  medesimo  Vicenza,  che  i Veneziani, 
s»  nutriti  e sostentati  da  noi  nei  minori  pericoli, 

(1)  Le  famiglie  di  Gonzaga,  di  Carrara,  e della 
Scala  sono  venute  di  Germania  in  Italia,  di  che 
si  può  leggere  Paolo  Fiorentino  Dottore,  c Teo- 
logo, che  scrisse  la  Istoria  di  Casa  Gonzaga,  ben- 
ché favolosamente,  a Federigo  primo,  c terzo 
Marchese  di  Mantova,  e Mario  Ulelfo , e Mario 
Fqnicolas  in  quel  che  appartiene  ai  , Gonzaga, 
oltre  quel  che  si  legge  in  Paolo  Diacono  della 
prosapia  dei  Gongingi,  da  cui  vogliono,  che  sia- 
no discesi  i Gonzaga,  in  Iacopo  Filippo  da  Ber- 
gonio,  in  Papa  Fio  II,  nel  Volterrano,  e iu  altri. 
Dei  Carrara  si  può  leggere  fra  gli  altri  Bernar- 
dino Scardeo ne , rhe  scrisse  le  Istorie  di  Psdova 
e degli  Scaligeri  Torello  Santina.  Sono  anco  in 
Italia  molte  altre  famiglie,  che  tengono  di  esse- 
re discese  di  Garmauia,  come  i Colonnesi  in  Ro- 
ma, quei  del  Carretto  Marchesi  del  Finale,  i 
Baglioui  in  Perugia,  rd  altre  assai. 


n F abbiano  nei  maggiori  pericoli,  nei  quali  era- 
w no  tenuti  a difenderla,  vituperosamente  ab- 
h handonata  : e che  i Tedeschi , che  avevano 
r>  qualche  causa  di  offenderla,  l'abbiano  glorio-. 
*»  samente  conservata.  Piglia  il  patrocinio  nostro, 
n tu,  invittissimo  Ciamnnte,  e commemora  Pe&ctan- 
»»  pio  del  tuo  Re,  nel  quale  fu  maggiore  la  de- 
li inenza  verso  i Milanesi  e verso  i Genovesi, 

« che  senza  cium  , n necessità  alcuna  si  erano 
n spontaneamente  ribellati,  che  non  fu  il  fallo 
» loro,  ai  quali  avendo  del  tutto  perdonato,  essi 
« ricomperati  da  tanto  benefizio  gli  sono  stati 
w sempre  divotissimi  e fedelissimi. 

u Vicenza  conservata,  o Principe  di  Anault, 

»»  se  non  sarà  a Cesare  a comodità,  sarà  almeno 
n a gloria  , rimanendo  come  esempio  della  sua 
n benignità:  distrutta,  non  potrà  essergli  utile 
m a rosa  alcuna  : e la  severità  usata  contro  a noi 
» sarà  molesta  a tutta  Italia;  la  clemenza  farà 
ti  appresso  a tutti  più  grato  il  nome  di  Cesare. 

» K così  come  nell' onere  militari,  e nel  guida- 
ti re  gli  eserciti  si  riconosce  in  lui  la  similitu-  ' 
n dine  dell'antico  Cesare,  sarà  riconosciuta  li- 
ft utilmente  la  clemenza,  dalla  quale  fu  poi  esal- 
ti tato  inaino  al  cielo  e fatto  divino  il  nome  suo, 

»t  più  perpetuata  appresso  ai  posteri  la  sua  me- 
li moria,  che  dalle  armi.  Vicenza,  Città  antica  e 
» chiara  e già  piena  di  tanta  nobiltà,  è in  mano 
n tua:  da  te  aspetta  la  sua  conservazione,  o la 
n sua  distruzione  ; la  sua  vita,  o la  sua  morte, 
tt  Muovali  la  pietà  di  tante  persone  innocenti,^ 
n di  (tante  infelici  donne  e piccoli  fanciulli,  i 
*>  quali  quella  calamitosa  notte,  e piena  d'insa- 
u nia  e ai  errori,  non  intervennero  a cosa  aleu- 
ti na;  e i quali  ora  con  pianti  e lamenti  misera*  ; 
n bili  appettano  la  tua  deliberazione.  Manda  fuo- 
n ra  quella  voce  tanto  desiderata  di  misericordia 
« e di  clemenza,  per  la  quale  risuscitata  l'infeli- 
»t  cifri  ma  Patria  nostra  ti  chiamerà  sempre  suo 
t»  padre  e suo  conservatore  *t. 

Non  potette  orazione  sì  miserabile,  nè  la  pietà 
verso  l'infelice  Città,  mitigare  l'animo  del  prin- 
cipe di  Anault  in  modo  che  pieno  d'insolenza 
barbara,  e tedesca  crudeltà  (non  potendo  tem- 
perarsi che  le  parole  fossero  meno  feroci  che  i 
fatti  ) non  facesse  inumanissima  risposta  ; la 
quale  per  suo  comandamento  fu  pronnnziata  da 
un  Dottore  suo  Auditore  in  questa  sentenza. 

u Non  crediate,  o ribelli  Vicentini,  che  le  lu- 
>1  fmghevnli  parole  vostre  siano  bastanti  a can- 
»»  celiare  la  memoria  dei  delitti  commessi  in  gran- 
fi dissimo  vilipendio  del  nome  di  Cesare*.  «Ila 
« cui  grandezza,  c alla  benignità,  con  la  quale 
n vi  aveva  ricevuto,  non  avendo  rispetto  alcu- 
• no,  comunicato  insieme  da  tutta  la  Città  di 
n Vicenza  il  consiglio,  chiamaste  dentro  l'rscr- 
n cito  Veneziano;  il  quale,  avendo  con  grandii- 
fisima  difficoltà  sforzato  il  borgo,  diffidando 
fi  potere  vincere  la  Città,  pensava  già  di  levarsi 
n Chiamastclo  contro  alla  volontà  del  Principe, 
u che  rapprcsent^fa  l'Imperio  di  Cesare:  coltri- 
li gnestelo  a ritirare  nella  fortezza,  e pieni  di 
1#  rabbia  e di  veleno  saccheggiaste  le  artiglierie, 
» e la  munizione  di  Cesare  ; laceraste  i suoi  pa- 
li diglioni  spiegati  da  lui  in  tante  guerre,  e gio- 
ii riosi  per  tante  vittorie.  Non  fecero  queste  cose 
»i  i soldati  Veneziani,  ma  il  popolo  di  Vicenza, 

*!  scoprendo  sete  smisurata  del  sangue  Tedesco, 
fi  Non  mancò  per  la  perfidia  vostra,  rhe  l'eser- 
1 f*  cito  Veneziano,  se  conosciuta  la  occasione 
I »i  avesse  seguitalo  la  vittoria,  non  pigliasse  Ve- 
ti rana:  nc  furono  questi  i consigli,  o conforti 
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» del  Fracassa,  11  quale  cifoon venuto  dalle  vo- 
« «Uè  false  calunnie,  ha  giustificata  chiaramente 
» la  sua  innocenza;  fu  pure  la  vostra  malignità, 
»»  fu  l1  odio , che  senza  cagione  avete  al  nome 
n Tedesco.  | 

a Sono  i peccati  vostri  inescusabili,  sono  si 
U grandi,  clic  oon  meritano  remissione.  Sarebbe 
n non  solo  di  gravissimo  danno,  ma  eziandio  vi- 
ti tupurnbilc  quella  clemenza  che  si  osasse  con 
n voi  ti  perche  si;  conosce  chiaramente  che  in 
n ogni  occasione  foreste  peggio.  Nè  sono  stati 
» errori. i vostri,  ma  scelleratezze;  oc  i danni, 
n che  voi  avete  ricevuti  sono  stati  per  penitenza 
«idei  delitti,  ma  perchè  contumacemente  avete 
» voluto  perseverare  nella  ribellione;  e ora  chiedo 
n tc  la  pietà,  e la  misericordia  di  Cesare,  il  quale 
n avete  tradito,  quando, abbandonati  dai  Venezia* 
» ni,  non  avete  modo  alcuno  di  difendervi*  Aveya 
ss  deliberato  i|  Principe  di  non  vi  pdrret  cosi  era 
» la  meote,  e la  commissione  di  .Cesare;  non  ha 
» potuto  negarlo,  perché  cosi  è. stata  la  volontà 
n di  Ciamontei  ma  non  per  questo  si  altererà 
r>  quella  sentenza,  che  dal  di  della  vostra  ribrl- 
n lionc  e stata  sempre  fissa  nella  mente  di  Ce» 
n sare.  Non  vi  vuole  il  Principe  altrimenti^  che 
» a discrezione  delle  facoltà,  della  vita  .cMel- 
n P onore:  né  spri.iir  che  questo  si  faccia  per 
n avere  facilita  di  dimostrare  più  la  sua  clcmcn* 
»>  lag  ma  si  fa  per  poter  piu  liberamente  farvi 
n esempio  a lutto  if  mondo  della  pena , che  si 
n con  viene,  con  tra,  a coloro,  che  si  srrllrrala- 
99  niente  hanno  mancato  al  Principe  suo  della 
n |U>rq  !*  de.  x> 

Attoniti  per  si  atroce  risposta  i Vicentini, 
poiché  per  alquanto  spazio  furono  stati  immobi- 
li, come  privi  di  tutti  \ sentimenti,  cominciarono 
di  nuovo  cou  lagrime,  c con  tunicati  a racco- 
mandarsi alla  uvscrictudia  del  vincitore;  ma  es- 
sendo ribattuti  dal  medesimo  Dottore,  che  gli 
riprese  con  parole  più  inumane  e più  barbare 
che  le  prime,  nom sapevano  uè  che  rispondere, 
né  che  pensare.  Se  non  clic  Cianumi»;  gli  con- 
farlo che  obbedissero  alla  necessità,  c col  riiuet» 
tersi  liberamente  ncIParbitrio  del  Principe,  cer- 
cassero di  placare  la  sua  indegnaziunc:  la  mau- 
suetudinc  di  Cesare  essere  grandissima,  nè  do- 
versi credere  die  il  Principe  nobile  di  saogue , 
ed  ecccl lente  Capitano;  avesse  a fare  cosa  inde- 
gna della  sua  nobiltà  e della  sua  virtù:  né  do- 
vergli spaventare  P acerbità  della  risposta,  anzi 
essere  ua  desiderare , elle  gli  animi  generosi  c 
nobili  si  trasportino  con  le  parole,  perche  spesso, 
avendo  sfogato  parte  dello  sdegno  in  questo  mo- 
do, alleggeriscono  l'asprezza  dei  fatti:  offersesi 
intercessore  a mitigare  Pira  del  Principe,  ma 
che  e«»i  prevenissero  col  rimettersi  in  lui  libe- 
ramente. Il  consiglio  del  quale , c la  necessità 
seguitando  (i)i  Vicentini,  distesisi  in  terra  ri- 
mescerò assolutamente  se  e la  loro  Città  alla 
potestà  del  vincitore;  le  parole  dei  quali  ripi- 
gliando Ciamoute  conforto  il  Principe,  clic  nel 

fornirgli  avesse  più  rispetto  alla  grandezza  c alla 
ama  di  Cesare,  che  al  delitto  loro;  ne  facesse 
esempio  agli  altri  (che  fossero  caduti,  o per  po1 
tcre  cadere  in  simili  errori)  tale,  che  disperata 

(i)  Che  i Vicentini  si  rimettessero  alla  discri- 
ziouc  del  Principe  di  Anault  é contro  quanto 
nc  trattano  gPIslorici  Veneziani,  i quali,  secon- 
do che  bo  detto  di  sopra,  scrivono,  clic  pagando 
fio  mila  scudi  si  arresero,  bruché  i Tedeschi  non 
osservassero  poi  loro  la  fede. 
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la  miseri  ni;  i ai  sscro  a perseverare  inaino  al- 
P ultima  ostinazione:  sempre  la  clemenza  avere 
dato  ai  Principi  benevolenza , c riputazione;  la 
crudeltà,  dove  non  fosse  necessario,  avere  sem- 
pre fatto  effetti  contrai  j,  né  rimosso,  come  molti 
imprudentemente  credevano  , gli  ostacoli  e le 
diflicultà,  ma  accresciutele,  e fattele  maggiori. 

Con  l'autorità  del  quale,  e con  i preghi  di 
molti  altri  aggiunti  alle  miserabili  lamini  azioni 
dei  Vicentini , fu  contento  finalmente  Anault 
promettere  loro  la  salute  delle  persone,  restan- 
do libera  all1  arbitrio  e volontà  sua  la  disposi- 
zione di  tutte  le  sostanze:  preda  maggiore  in 
opinione,  che  in  effetti,  perchè  già  la  Città  era 
rimasta  quasi  vuota  di  persone , e di  robe  ; le 
quali  ricercando  la  ferità  Tedesca,  inteso  che  in 
certo  monte  vicino  a Vicenza  erano  ridotti  molti 
della  Città  e del  Contado,  con  le  loro  robe  in 
due  caverne,  dette  la  (i)  Grotta  di  Masano  (« »ve 
per  la  fortezza  del  luogo  e diflicultà  decentrarvi 
si  reputavano  essere  sicuri  );  i Tedeschi  indoli 
per  pigliargli,  combattuta  io  vano,  e non  senza 
qualche  loro  danno  la  caverna  maggiore,  andati 
alla  minore,  né  potendo  sforzarla  altrimenti, 
fatti  fuochi  grandissimi  la  ottennero  con  la  forza 
del  fumo;  dove  è fama  morissero  più  di  mille 
persono. 

CAPITOLO  II  ! 

/ Francesi  perdono  Lignago.  Morie  del  Cardi- 
nal di  Roano.  ,1  Tedesclii  prendono  Matisc- 
lice.  Segreti  concetti  del  Pontefici . Non  ac- 
cetta u censo  del  Duca  di  Ferrara.  Investe 
del  Regno  di  Napoli  il  Re  di  Spagna.  Disegna 
abbassare  la  potenza  Francese  in  Italia.  / 
Veneziani  contro  Genova.  Si  ritirano  con  po- 
ca reputazione.  Modena  è presa  dal  Pana. 
Gli  Svizzeri  scetulono  in  favor  del  pontefice. 
Il  Duca  di  Savo j a nega  loia  il  passo.  Loro 
ordinanza  nel  marciare , avendo  incontro  il 
Triulzio.  Loro  ritirata.  V esercito  Veneziano  a 
Verona.  Il  Marchese  di  Mantova  è liberato 
dalla  prigione.  Cause  di  questo  avvenimento . 

Presa  Vicenza  , si  mostrava  maggiore  la  dif- 
ficultà  delle  altre  cose  , che  da  principio  uon 
era  stato  disegnato;  perché  Masti  indiano  non 
solamente  non  si  moveva  contro  ai  Ycneziaui, 
come  aveva  promesso,  ma  le  genti  che  aveva  in 
Italia  per  mancamento  di  danari  continuamente 
diminuivano,  in  modo  clic  Ciaraontc  era  neces- 
sitato di  pensare  non  che  altro  alla  custodia  di 
Vicenza.  E nondimeno  deliberò  di  andare  a 
campo  a Lignago,  la  quale  Terra  se  non  si  .v 
cquistava,  riuscivano  di  niun  momento  tutte  lo 
cose  fatte  insino  a quel  giorno. 

Passa  per  la  Terra  di  Lignago  il  fiume  dcV- 
PAtlice,  rimanendo  verso  Muiitagnana  la  parte 
minore  detta  da  loro  il  Porlo;  ove  i Venezia- 
ni, confidandosi  non  tanto  nella  fortezza  della 
Terra,  e nella  virtù  dei  difensori,  quanto  nel- 

(il  11  Bembo  nel  li b.  io  descrive  queste  grot- 
te , le  quali  chiama  numero  di  volti  a guisa  di 
Labirinto,  anticamente  fatti  per  cavarne  sassi  da 
edificare.  Il  Moctnigo , dice  In  prò x imo  monte 
dui e Intonine  sunti  il  traduttore  ilice,  sono  nel 
vicino  monte  due  Covoli,  cioè  cave.  II  Giusti • 
ninno  le  chiama  caverne  c gioite.  .M*  il  Bembo 
meglio  di  tutti  descrive  questa  impresa  falla  a 
q ù elle  cave. 
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fartli»««rfftneHH>  «felle  avevano  tagliato  il 

'fliihrr'ftt  nn  Riòjjò’.  Dalla  ripa  di  là  è la  parie 
'maggiore,  dalla  «piale  lo  avevano  tagliati»  in  due 
lunghi;  Wr»  le  quali  fagliate  (i)  il  fiume  avendo 
spàrso  nei  luoghi  piò  bassi  aliami  rami,  aveva 
«•operi o In  modo  il  paese  circostante  , che  per 
essere  stato  soffocalo  dalle  acque  molli  mesi, 
Vra  «livrnhitn  quasi  palude.  Facilitò  in  qualche 
parte  h»  difficoltà,  la  temerità  , e il  disordine 
«lelfe  genti  (*)  dei  Veneziani!  perché  venendo 
Ci  imoiHe  con  T esercito  ad  aRoggiare  a Miner- 
fdor.  distante  tre  miglia  da  Ligriagd , e avendo 
'mandati  innanzi  alcuni  cavalli  c fanti  «lei  suol, 
scontraronb  al  passare  delP  ultimo  ramo  pro- 
pinquo a mezzo  miglio  a Lignago,  i finiti , che 
stavano  a guardia  dr  Porto,  turili  per  vietai* 
loro' 'il  passare.  Mà  i fanti  Guasconi  c Spaglinoli 
tal  trilli'  ferocemente  nell’acqua  insino  ài  netto, 
gli  urtarono,  e pni  gli  seguitarono  con  tale  Itn* 
lieto,  che  alla  mescolata  irisiefflc  con' loro  ent 
tt\»rriuo  *10  Porto;  salvatasi  pierol.i  parte  di  quei 
finii;  perchè  alenili-  ne  fìirono  ammazzati  nel 
èomhatterr,  e la  piò  parte  degli  altri,  studian- 
do di  ritirarsi  in  Lignago,  era  annegata  nifi  pas- 
sare P Adire.  Per  il  quale  successo  Ciaroonte, 
mutalo  il  disegno  di  alloggiare  » Minerbio,  al* 
loggiò  la  sera  istcssa  in  Porto,  e latte  condurre 
le  artiglierie  grosse  sotto  V acqua  ( le  quali  il 
fondo  del  tcricnài  règgeva),  la1  notte  medesima 
fece  serrare  dai  guastatori  la  tagliata  «lei  fiume; 
c,  conoscendo  che  dalla  parte  «li  Porto  era  Li- 
gnaRo  inespugnabile  per  la  larghezza  del  fiume 
si  grosso,  che  con  difiirultà  si  poteva  battere  da 
quella  parte  (benché  tra  Lignago  e Porfq,  per 
essere  in  fra  gli  argini,  non  sia  si  grosso  come 
di  sotto')  comandò  si  gettasse  il  ponte  per  pas- 
sare dalla  parte  di  là  le  artiglierie  , e la  mag- 
gior parte  dell’  escrrito.  Ma  trovalo,  che  ir  bar- 
che condotte  da  lui  non  erano  pari  alla  lar- 
ghezza del  fiume,  fermato  P esercito  appresso  al 
tutine  all’  opposito  di  Lignago,  e d|  Lì  dall’Adi- 
Ce,  fece  passai*  in  sulle  barche  il  Capitano  Mo- 
latalo «in  quattromila  fanti  Gnajconi,  e con  sci 
pezzi  «lì  artiglieria ; il  quale  pasiàto,  si  comin- 
ciò itoli’  una  parte  e l’altra  del  fiume  a percuo- 
tere il  bastione  fatto  in  sóli’ argine  alla  punta 
della  Terra  dalla  banda  di  sopra.  Ed  essendo- 
le già  abbattuta  una  parte  , ancora  che  quegli 
di  dentro  nrtn  omettessero  di  riparare  sollreiln- 
Hicnte  , le  nòtte  seguente  il  (al  Droweditorg 
Veneziano  avendo  maggiore  timóre  delle  offese 
«Irgli  minori,  che  speranza  nella  difesa  dei  suoi, 
W ritirò  improvvisamente  eort  aironi  Gentiluo- 
mini Veneziani  nella  rocca.  La  ritirata  drl  quale 
intesasi  come  fu  giorno,  il  Capitano  dei  tanti, 
che  Crii  del  bastione,  si  arrenile  a Molardo,  salvo 
l'avere  e le  persone;  e nondimeno  Uscitone,  fu 
ènti  i fanti  svaligiato  da  quegli  del  campo.  Pre- 
so il  bastione,  fu  da  Molardo  saccheggiata  la 
Trita;  e i fanti,  che  erano  a guardia  di  un  ba- 
stione fabbricato  in  sull’altra  punta  della  Tor- 
ri», se  nc  fuggirono  per  quei  paludi,  lasciate  le 

CO  Cosi  il  Torrentino.  li  Cod.  .1  fed.  legge. 
èoU’cdiz.  di  Friburgo  tagliato , c rende  il  senso 
inintelligibile.  H. 

(a)  Manca  delle  genti  uel  Coti  Me  il.  c ncl- 
l’rdiz.  di  Frib.  B. 

0 Fu  questo  Provveditore  dei  Veneziani  in 
Lignago  Carlo  Marino,  come  scrivono  il  Bernini, 
il  Mocenigo  c il  Giustiniano.  Il  Glorio  nella 
vita  il1  Alfonso  uomini  di  più  Paulo  Coutariuo. 


armi  aTcntrarr  «Ielle  acque.  E cosi  per  viltà  di 
quegli  riio  vi  erano  «lenirò  , riosei  più  farile  « 
più  presto,  che  non  si  era  stimato,  l'acquisto 
di  Lignago.  N«r  fece  maggiore  resistenza  il • èg* 
stello,  che  avesse  fatto  la  Tetra;  perrbé  cssftf- 
do  il  giorno  seguente  levati*  con  P artiglieria  le 
difese,  e cominciato  a tagliare  da  basso  con  I 
picc«mi  un  cantone  di  un  torrione  con  inten- 
sione di  dargli  poi  fuoco  , si  arrenderono,  con 
putto,  «-he  rimanendo  i Gentiluomini  Veneziani 
in  potestà  dì  Ciamontr,  i subbiti,  lasciai  «vie  ar- 
mi. se  ne  amlaiMero  salvi  in  giubbone.' . 

Mescolò  la  fortuna  nella  vittoria  con  amaro 
fiele  l'allegrezza  di  Cinmontc;  perchè  quivi  eb- 
be avviso  della  morte  (i)  del  Cardinale  di  Rodi 
no  suo  zio,  per  la  somma  autorità  del  quale  ap^ 
presso  al  He  di  Francia,  esaltato  a grandissimi* 
ricchezze  ed  onori,  sperava  continuamente  tosit 
maggiori.  In  Lignago,  per  essere  l Tedeschi  iuf* 
potenti  a mettervi  gente,  lasciò Ciàinonte  a t-uar- 
dia  cento  lance  e indie  fanti;  e avendo  dipoi  licen- 
ziato i fanti  Grigioni  ci  Valle*!;  si  preparava  p»* 
ril«»rnare  col  rimanente  dell'esercito  nel  Ditòatò 
di  Milano,  per  comandamento  del  He;  inclinato  A 
non^eontinnare  più  in  tanta  «pesa , dalla  quale 
(per  non  corrisponderr  alle  deliberazioni  pi  imà 
fitte  le  provvisioni  daHa  parte  di  Osare}  noh 
risultava  effetto  alcuno  importante.  Ma  gli**- 
mandò  poi  il  He,  rhe  ancora  »oprasede«sc  p«*f 
tutto  Giugno , perchè  Cesare  venuto  a Spriich 
pieno  di  difficoltà,  secondo  il  solito,  ma  pieno 
di  disegni  e di  speranze,  faceva  instanza  non  tf 
partisse  , promettendo  di  passare  d’ora  in  ora 
m Italia. 

Nel  qual  lempo  desidrrarulo  i Tedeschi  di 
ricuperare  Marostieo  , Cittadella,  Baaeiano  ed 
altre  Terre  circostanti,  per  fare  più  facile  a Ce* 
sarc  il  venire  da  quella  parte,  Ciamonte  si  frr* 
mò  con  Pcserato  a Ltingam  in  sul  fiume  del 
Bacehiclionc,  per  impedire  alle  genti  dei  Vene- 
ziani l’ entrare  in  Vicenza  Rimasta  eUu  poca 
guardia,  e similmente  l’opporsi  ai  Tedeschi.  Ma 
inteso  quivi  le  genti  Veneziane  essersi  (a)  riti- 
rate in  Padova,  congiunti  seco  di  nuovo  i Te- 
deschi, vennero  alle  Torrieelle  in  sulla  strada 
maestra,  che  va  da  Vicenza  a Padova  : onde  la- 
sciata Padova  a -mano  destra  , si  condussero  a 
Cittadella  con  non  pìccola  incomodità  di  vetto- 
vaglie, impedite  dai  cavalli  leggieri  che  erano  in 
Padova,  e molto  più  da  quegli  che  erano  a Mon. 
seliec.  Arrendessi  Cilindrila  senza  contrasto;  e 
il  medesimo  fece  poi  Marostico,  Base  inno  e le 
altre  Terre  circostanti,  abbandonate  dalle  genti 
Veneziane  : però  spedite  le  cose  da  quella  par- 
te, yli  eserciti  ritornati  alle  Torrieelle,  lasciato 
Padova  in  sulla  tlHrfri  , e girando  alto  sinistra 
i iuarono  sulla  Mi  eli  la  a 
canto  alla  montagna  a dicci  miglia  di  Vicenza  ; 
condottisi  in  quel  luogo,  perchè  » Tedeschi  de- 
sideravano di  oecnparc  la  Scala  , passo  «ippor- 
tuno  per  le  genti,  che  avevano  a venire  «li  Ger- 
mania, e che  solo  di  tutte  le  Terre  dn  Trevfgi 
inaino  a Vicenza  rimaneva  in  inano  dei  Vcne- 

(i)  Della  morte  «lei  Cardinale  di  Roano  scrive 
il  Bembo , che  Papa  Giulio  sentì  molta  allegrez- 
za, la  quale  egli  scoperse  all1  Ambasciatore  Ve- 
neziano. Il  Buoriaccorsi  dice,  che  ci  mori  ai  aó 
di  Maggio  «5io. 

(i)  Si  ritirarono  le  genti  Veneziane  in  Pado- 
va ai  28  di  Giugno  «li  questo  anno  i5io  come 
dice  li  Bembo. 
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zi.uii.  D.il  «pirite  .llloggiatnrnlo  partilo  il  l’rin- 
oijir  <Ji  Aliatili  cori  i Tedeschi,  c con  'cento  lan- 
ari Franresi,  »i  dirizzò  alla  Scila  lontana  venti- 
cinque miglia;  ma  non  potendo  passare  innanzi 
(pmdie  i villani , pieni  d’  incredibile  affezione 
verso  i Veneziani,  e tanto,  che  fatti  prigioni 
eleggevano  piuttosto  di  morire  che  di  rinnega- 
re, o bestemmiare  il  nome  loro,  avevano  occu- 
palo multi  passi  nella  montagna),  ottenuto  per 
accordo  Cast  eli  movo,  passo  mcdcdiiinmeilte  della 
montagna,  se  ne  ritornò  all1  alloggi -mil'iitu  della 
Brenta.,  avendo  mandato  molli  fanti  per  altia 
via  verso  la  Scala.  I quali,  secondo  Poi  dine 
avute  da  lui,  schifando  la  via  di  Basriano,  per 
sfuggire  il  (i)  Covolo  , pauso  forte  in  quelle 
montagne,  girarono  più  basso  per  il  cammino 
di  Feltro,  e trovato  in  Feltro  pochissima  gente, 
e saccheggiatolo  e abbrunatolo,  si  condussero 
al  passo  della  Scala,  il  quale  insieme  con  qnello 
del  Covolo  trovarono  abbandonalo  da  ciascuno. 

Né  erano  in  questo  tempo  minori  rovine  nel 
paese  del  Friuli;  perché  assaltato  ora  dai  Ve- 
neziani, ora  dai  Tedeschi;  ora  difeso,  ora  pre- 
dalo dai  Gentiluomini  del  .paese;  c facendosi 
ora  innanzi  questi , ora  ritirandosi  quegli,  se- 
condo 1.;  occasione,  non  si  sentiva  per  tutlò  al- 
tro che  morti,  sacelli  ed  ineendj,  ncc.uhrndo spes- 
so, die  un  luogo  medesimo  saccheggiato  prima 
da  una  parte,  fosse  poi  saccheggialo  ed  abbru- 
ciato dall1  altra:  e,  da  pochissimi  luoghi  che 
erano  forti  in  fuora,  sottoposto  tutto  il  resto  a 
questa  miserabile  distruzione.  Le  quali  rose  non 
avendo  avuto  in  sé  fatto  alcuno  memorabile,  sa- 
rebbe imperlino  raccontare  particolarmente  , e 
fastidioso  ad  incendere  tante  vàrie  rivoluzioni, 
le  quali  non  partorivano  effetto  alcuno  alla 
somma  ed  importanza  della  guerra. 

Ma  approssimandosi  il  tempo  determinato  al- 
la partita  dell'esercito  Franzese,  fu  di  nuovo 
convenuto  tra  Cesare  e il  he  di  Francia,  che 
l’esercito  suo  sopra  sedesse  per  tutto  il  mese 
seguente,  ma  clic  * le  spese  straordinarie  (ciuci 
quelle  che  coirono  oltre  al  pagamento  delle 
genti)  le  quali  aveva  insino  allora  pagate  il  Ile, 
hi  pagassero  per  l’avvenire  da  Cesare,  c simil- 
mente i Aiuti  per  il  mese  predetto;  ma  perchè 
Cesare,  non  aveva  danari,  che  fatto  il  calcolo 
quel  clic  importassero  queste  spese,  il  he  gli 
(srestasse,  computate  quelle  (v),  insino  in  cin- 
quantamila ducati;  e che  se  Cesare  non  resti- 
tuiva fra  un  anno  prossimo  questi,  c gli  altri 
ci  rupia n tornila  che  gli  erano  stati  prestati  pri- 
ni  »,  il  he  avesse,  insino  ne  fosse  rimborsato,  a 
tenere  in  mano  Verona  con  tutto  il  suo  terri- 
torio. Avuto  Cianiontc  il  comandamento  dal  Re 


(i)  And  indo  da  Padova  a Trento  vedrai  nelle 
mnntagneil  Covolo,  che  è un  luogo  fortissimo 
u un  so  se  per  natura,  o per  arte,  e dicono  nl- 
cuni.  clic  non  vi  si  può  salire  altamente  , né 
scenderne,  che  col  mezzodì  una  corda  grossa  ti- 
rata da  un  arganello,  in  che  si  vede,  che  erra- 
no coloro,  i quali  vogliono,  che  questo  sia  il  Co- 
volo  di  Custodia,  perciocché  a quello  si  va  co- 
modamente, e sono  alcune  cave,  o grotte  sotto 
un  monte,  onde  erano  cavate  le  pietre  per  gli 
edilìzi,  come  ho  detto  poco  ovanti,  le  quali  ot- 
timamente sono  descrìtte  da  Giù.  Giorgio  Tri*- 
sino  Vicentino  , in  una  sua  lettera  scritta  a F. 
Leandro  Alberti. 

(a)  Cosi  il  Torr.  Il  C od.  MecL  e l’ed.  di  Frih. 
leggono  ijuesie  spese,  li. 
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di  soprasedere,  voltò  Pontino  alla  espugnazione 
di  Monscliee;  c perciò  subito  che  fintino  unite 
rem  i Tedeschi  quattrocento  lance  Spaglinole 
guidate  dal  Duca  di  Termini  (le  quali  mand  ile 
dal  Re  Cattolico  in  aiuto  di  Massimiliano,  ave- 
vano, secondo  le  consuete  «iti  loro,  camminato 
tardissimamente)  gli  eserciti  (pantrito  il  fiume 
della  Brenta,  c dipoi  alla  villa  della  Furia  il 
fiume  del  Bacrhiglionr  presso  a cinque  miglia 
di  Padova)  arrivarono  a Monselice;  avendo  in 
questo  tempo  patito  molto  nelle  vettovaglie,  e 
nei  saccomanni,  per  le  correrie  dei  cavai  1%  etto 
erano  in  Padova  e in  Monselice;  dai  quali  an- 
che fu  preso  Sonzinn  Ronzone  da  Crema,  con- 
dot tiere  del  Re  di  Francia,  che  con  pochi  caJ 
valli  andava  a rivedere  le  scorte;  il-quale,  perche 
era  stato  autore  della  ribellione  eli  Cremi,  An- 
dina Grilli,  (i)  avendo  più  in  considerazione 
l’essere  sn  idilo  dei  Veneziani  clic  l’essere  sol- 
dato degl’inimiei,  fece  subito  impiccare. 

Sorge  nella  Terra  di  Monselice,  posta  nelli 
pianura,  come  un  monte  di  sasso  (dal  quale  é 
detta  Monselice)  che  si  distende  molto  in  allo: 
nella  sommità  del  quale  è una  rocca,  e per  il 
dosso  del  moute,  che  tuttavia  si  ristringe,  sono 
tre  procinti  di  muraglia,  il  più  basso  dei  quali 
abbraccia  tanto  spazio,  che  a difenderlo  da  eser- 
cito giusto  sarebbero  necessari  duemila  fanti. 
Abbandonarono  gl’ inimici  subitamente  la  Ter- 
ra, nella  quale  alloggiati  i Franzcsi  piantarono 
l’artiglierìa  contro  il  primo  procinto;  con  la 
quale  essendosi  battuto  assai  e da  più  lati,  i 
tanti  Spcignunli  e Guasconi  cominciarono  senza 
ortiine  ad  arrostarsi  alla  muraglia,  tentando  «li 
dentro  salire  da  molle  parti.  Eranvi  a guardia 
settecento  fanti,  i qunh  pensando  fos<e  battaglia 
ordinata,  né  essendo  sufficienti  per  il  numero  a 
potere  resìstere  quando  fossero  assaltati  da  più 
luoghi,  fatta  leggiera  difesa,  cominciarono  a ri- 
tirarsi, per  deliberazione  fatta,  secondo  si  erede, 
prima  tra  loro;  ma  lo  fecero  tanto  disordinata- 
mente, che  gP  inimici,  (che  erano  già  comincia- 
ti a entrare  dentro  scaramucciando  con  loro,  e 
seguitandogli  per  la  venuta)  entrarono  sero  ine-» 
scolati  negli  altri  «lue  procinti,  e dipoi  insino 
nel  castello  della  fortezza.  Dove  essendo  ammaz- 
zata la  maggior  parte  di  loro,  gli  altri  ritiratili 
nella  Torre,  e volendo  arrendersi  salve  le  pci- 
sone,  non  erano  accettati  dai  Tedeschi;  i quali 
dettero  alla  fine  fuoco  al  mastio  della  Torre,  in 
modo  clic  di  seicento  fanti  con  cinque  Concila  - 
bili,  e principale  di  tutti  Martino  dal  Borgo  u 
San  Sepolcro  di  Toscana,  se  ne  salvarono  po- 
chissimi,-avendo  ciascuno  minore  compassione 
della  loro  calamità  (4)  per  la  viltà  che  avevano 

(t)  Dice  i\  Bembo,  che  Soncino  Beinone"  fu 
dal  Grilli  fatto,  strangolare,  e poi  appiccare  per 
i piedi  come  traditore?  prrciocrhc  costui  aven- 
do goduto  la  nobili ù Veneziana,  ottenuta  dai 
suoi  maggiori,  rd  essendo  provvisionalo  d.d  Do- 
minio come  soldato  caro,  aveva  poi  in  danno 
della  Repubblica  tradito  Crema,  dove  egli  era 
stato  mandato  alla  guardia,  in  mano  dei  Fimii- 
zesi. 

(a)  Si  legge  negl' Istorici  Veneziani,  clic  I»  Ter- 
ra «li  Mon»diee  noto  con  viltà,  ina  con  sommo 

1 ardire  fu  difesa  dalle  genti  Veneziane,  c che  fu 
presa  per  esser  pochi  i difensori,  ma  dir  con 
tutto  ciò  Vi  morirono  anco  molti  degli  assalitori. 
Il  Bembo  dà  di  questa  impreij  la  prima  lode  a 
Moasig.  deliri  Falissa  Franzese.  Fu  presa  questa 
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usata.  Nè  si  dimostrò  minorr  U crudeltà  Tede- 
sca contro  agli  edifizj  rasila  (i)  mura;  porche 
non  solo,  por  non  aver  gente  da  guardarla,  rovi- 
narono la  fortezza  di  Mon  sdire,  ma  abbruciaro- 
no la  Terra.  Dopo  il  qual  giorno  non  fecero  più 
questi  rsereiti  cosa  alcuna  importante,  eccetto 
che  una  correria  ili  quattrocento  lance  Frantesi 
inaino  in  sulle  porte  di  Padova. 

Partì  in  questo  tempo  dal  campo  il  Duca  di 
Ferrara  e con  Ini  Ciatliglione,  mandato  da  Cià- 
montc  con  dugenlo  cinquanta  lance  per  la  cu- 
stodia di  Ferrara,  dove  era  non  piccola  sospeso- 
ne per  U vicinità  delle  genti  del  Pontefice.  E 
nondimeno  i Tedeschi  stimolavano  Còito  onte 
die,  secondo  eheprira*  si  era  trattato  tra  loro, 
andasse  a campo  a Trevigi,  dimostrando  essere 
di  picciola  importanza  le  cose  fatte  con  tanta 
spesa,  se  non  si  espugnava  questa  Città;  perchè 
di  poter  espugnar  Padova  non  si  aveva  speran- 
za alcuna.  Ma  in  contrario  replicava  Ciamonte, 
non  essere  passato  Cesare  contro  ai  Veneziani 
con  quelle  forze,  che  aveva  promesse:  quegli  che 
erano  congiunti  seco,  essere  ridotti  a picroio  nu- 
mero: in  Trevigi  essere  molti  soldati;  la  Città 
munita  con  grandissima  fortificazione:  non  si 
trovare  più  nel  paese  vettovaglie,  cui  essere  mol- 
lo difficile  il  condurne  di  lunghi  lontani  al  cam- 
po, per  le  assidue  molestie  dei  cavalli  leggieri, 
c degli  Stradiottì  dei  Veneziani,  i quali,  avvisa- 
ti per  la  diligenza  dei  villani  di  ogni  piccolo  lo- 
ro movimento,  ed  essendo  tanto  numero,  appa- 
rivano sempre  dovunque  potessero  d inneggiar- 
gli.  Levò  queste  dispu Iasioni  nuovo  comanda- 
mento venuto  di  Francia  a Ciamonte,  che,  la- 
sciate quattrocento  lance,  e mille  cinquecento 
fanti  Snngnuoli  pagati  dal*  Re  in  compagnia  dei 
Tedeschi,  oltre  a quegli  che  erano  alla  guardia 
di  tignalo,  ritornasse  subito  coll1  esercito  nel 
Ducato  di  Milano,  perchè  già  per  opera  del  Pon- 
tefice si  cominciavano  a scoprire  molte  molestie 
e perìcoli.  Però  Ciamonte,  lasciato  Persi  al  go- 
verno di  queste  genti,  seguitò  il  comandamento 
del  Re;  e i Tedeschi,  diffidando  di  poter  fare 

iù  effetto  alcuno  importante,  si  fermarono  a 

tinigo.  .» 

Aveva  il  Pontefice  propostosi  nelP animo,  e 
in  questo  fermato  ostinatamente  tutti  i pensie- 
ri tuoi,  non  solo  di  reintegrare  la  Chiesa  di  mol- 
ti Stati,  » quali  pretendeva  apparirò  ertegli,  ma 
oltre  a questo  di  cacciare  il  Re  di  Francia  di 
tutto  quello  possedeva  in  Italia;  movendolo,  o 
occulta  ed  amica  inimicizia  che  avesse  contro  a 
lui;  o perchè  il  sospetto  avuto  tanti  anni  si  fos- 
se convertito  in  odio  potentissimo;  o la  cupidi- 
tà della  gloria  di  essere  stato,  coinè  diceva  poi, 
liberatore  d'Italia  dai  Barbari.  A questi  fini  ave- 
va assoluto  dalle  censure  i Vene/yani:  a questi 
lini  fatta  la  intelligenza,  e stretta  congiunzione 
con  gli  Svizzeri;  simulando  di  precedei  e a que- 
ste cose  più  per  sicurtà  sua , elle  per  desiderio 
di  offendere  altri:  a quest  » fini,  non  avendo  po- 
tuto rimuovere  il  Duca  di  Ferrara  dalla  divo- 
zione del  Re  di  Francia,  aveva  determinato  di 
fare  ogni  opera  per  occupare  quel  Ducato,  pre- 
tendendo di  muoversi  solamente  per  le  differen- 
ze delle  gabelle  e dei  sali.  E nondimeno,  per  non 
manifestare  totalmente,  inaino  che  avesse  le  co- 
se meglio  preparate,  i suoi  pensieri,  trattava 


Terra,  secondo  il  Huonaccarù,  dall'  esercito 
Franzese  e Tedesco,  ai  ai  di  Giugno  i5io. 

(i)  Cosi  il  Torr.  il  Coti . Aleti.  legge  U.  Jti . 


continuamente  con  Alberto  Pio  di  concordarti 
col  Re  di  Francia.  Il  quale,  persuadendosi  non 
avere  sego  altra  differenza,  clic  per  causa  della 
protezione  del  Duca  di  Fem»ra,  e desideroso  so- 
pra modo  di  fuggire  la  sua  (i)  inimicizia,  con- 
sentiva di  fare  con  lui  nuove  convenzioni,  rife- 
rendosi ai  capitoli  di  Cambra!,  nei  quali  si  es- 
primeva che  nessuno  dei  Confederati  potesse 
ingerirsi  nelle  cose  appartenenti  alla  Chiesa;  c 
inserendovi  tali  parole  e tali  clausule,  che  al 
Pontefice  fosse  lecito  procedere  contro  al  Duca, 
quanto  apparteneva  alle  particolarità  dei  sali  e 
delle  gabelle  (ai  quali  fini  solamente  pensava  il 
Re  distendersi  i pensieri  suoi),  interpetrando 
talmente  P obbligo,  che  aveva  della  protezione 
del  Duca,  che  e1  paresse  quasi  potesse  convenire 
in  questo  modo  lentamente. 

Ma  quanto  più  il  Re  si  accostava  alle  dimando  * 
ilei  Pontefice,  tanto  più  egli  (a)  si  discostava  ; 
non  lo  piegando  in  parte  alcuna  la  morte  suc- 
ceduta del  Cardinale  di  Roano,  perchè  a que- 
gli, che  ^arguendo  essere  finito  il  sospetto) *lo 
confortavano  alla  pare,  rispondeva,  vivere  il  me- 
desimo Re  c però  durare  il  medesimo  sospetto: 
allegando, in  confermazione  di  queste  parole,  sa- 
persi che  l'accordo  faltod.il  Cardinale  di  Pavia  era 
stato  violato  dii  Re  per  propria  sua  deliberazione, 
contro  alla  volontà  reomi^liodrl  Cardinale  di  Roa- 
no. Anzi  a chi  più  perspicacemente  considerili  prò- 
grossi  suoi,  parve  se  ne  accrescessero  il  suo  ani- 
mo e le  speranze,  nè  senza  cagione.  Perché  es- 
sendo tali  le  qualità  del  Re,  che  aveva  più  biso- 
gno di  essere  retto,  che  e' fosse  alto  a reggere, 
non  è dubbio  che  la  morte  ili  Roano  indebolì 
molto  le  cose  sue;  concìosiachè  in  lui  oltre 
alla  lunga  esperienza,  fosse  nervo  granile,  e va- 
lore, c tanta  autorità  appresso  al  Re,  che  quasi 
non  mai  si  discostasse  dal  consiglio  suo.  Donde 
egli,  confidando  nella  grandezza  sua, ardiva  spes- 
se volte  risolvere  e dare  forma  alle  cose  per  *« 
stesso,  condizione,  che  non  militando  in  alcuno 
di  quegli  che  succedettero  nel  governo,  non  ar- 
divano non  die  deliberare,  ma  nè  pure  di  par- 
lare al  Re  di  cose  che  gli  fossero  moleste;  nè 
egli  prestava  la  medesima  fede  ai  consigli  loro. 
Ed  essendo  più  persone,  e avendo  rispetto  l'uno 
all'altro,  nè  confidandosi  ncll’aulbrità  ancora 
nuova,  procedevano  più  lentamente  e più  fred- 
damente, che  non  ricercavo  la  importanza  del- 
le cose  presenti,  e che  non  sarebbe  stato  neces- 
sario contro  alla  caldezza  ed  impeto  del  Ponte- 
fice. Il  quale,  (3)  non  accettando  ninno  dei  par- 

fi  J II  desiderio  che  aveva  il  Re  di  Francia  di 
fuggir  l'inimicizia  del  Papa,  dice  il  Bembo,  che 
era  accresciuto  dalle  preci  della  Regina  Anna  sua 
moglie,  buona  e santa  donna,  che  era  gravida, 
stimando  ella  di  non  potere  altrimente  recare  a 
buon  fine  il  Ino  parto,  se  il  Re  adoperava  le  ar- 
mi contro  al  Papa. 

(a)  Tanto  sidiscostava  il  Papa  dal  Redi  Fran- 
cia, che  (come  scrive  il  Bembo)  con  rumori  e 
con  maledice»**©  in  tutti  i suoi  ragionamenti, 
ogni  giorno  lo  minacciava,  e caricava  di  nota 
d'infamia,  e di  perfidia  nei  Vicarj  di  Cristo,  dei 
quali  egli  si  faceva  difensore,  e propugnatore. 

(3)  Tocca  questo  medesimo  Già.  Battista  Gi- 
rab/ì  in  quel  suo  commentario,  che  pi  fa  delle 
cose  dì  Ferrara,  dove  tratta  del  Duca  Alfonso, 
dicendo  che  Papa  Giulio  fu  levato  da  ogni  one- 
sta condizione  dal  i>ig  Alberto  da  Carpi,  per 
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liti  proposti  dal  Tir.  Io  ricercò  alla  firn*  apcrt.i- 
inrnti*  che  rimitiziassc  non  ron  condizione,  o 
limitazione,  ma  semplicemente  e«l  assolutamen- 
te alla  proiezione  presa  del  Duca  di  Ferrara. 
E cercando  il  Re  di  persuadergli  essergli  di  trop- 
pa infamia  una  tale  rinunziazione,  rispose  in 
ultimo  che,  poiché  il  Re  ricusava  di  rinunziare 
semplicemente,  non  voleva  convenire  seco,  né 
anche  essergli  opposi!  o;  ma,  conservandosi  li- 
bero da  ogni  obbligazione  con  ciascuno,  atten- 
derebbe a guardare  quietamente  lo  Stato  della 
Chiesai  lamentandosi  più  che  mai  del  Duca  di 
Ferrara,  che,  confortato  da  amici  suoi  a sopra- 
sedere di  fare  il  sale,  aveva  risposto  non  pote- 
re seguitare  questo  consiglio  per  non  pregiudi- 
care alle  ragioni  dell’  Imperio,  al  quale  apparte- 
neva il  dominio  diretto  di  Comacchio. 

Ma  fu,  oltre  a questo,  dubitazione  ed  opinio- 
ne di  molti  (la  quale  ih  progresso  di  tempo  si 
augumcnlò)  clic  Alberto  Pio,  Ambasciatore  del 
Re  di  Francia,  non  proccdendt  sinceramente 
nella  sua  legazione,  attendesse  a concitare  il 
Pontefice  contro  al  Duca  di  Ferrara,  movendo- 
lo il  desiderio  ardentissimo,  nel  quale  continuò 
inaino  alla  morte,  che  Alfonso  fosse  spogliato 
del  Ducato  di  Ferrara.  Perché  avendo  Ercole 
padre  di  Alfonso  ricevuto  non  molti  anni  Avan- 
ti da  Gilberto  Pio  la  metà  del  dominio  di  Car- 
li, datogli  in  ricompenso  il  Castello  di  Sassuo- 
lo con  ulcune  altre  Terre,  dubitava  Alberto  di 
nou  avere  (come  bisogna  spesso  che  il  virino 
manco  polente  redi  alla  cupidità  del  più  poten- 
te) a cedergli  alla  fine  Paltra  metà,  che  appar- 
teneva a se.  Ma  quel  che  di  questo  sia  la  verità, 
il  Pontefice  dimostrando  seaui  più  implacabili 
contro  ad  Alfonso,  ed  avendo  già  in  animo  di 
muovere  le  armi,  si  preparava  di  procedergli 
contro  con  le  censure,  attendendo  di  giustificare 
1 fondamenti)  e specialmente  avendo  trovato, 
secondo  diceva,  nelle  scritture  drlla  Camera  Apo- 
stolica la  investitura  fatta  dai  Pontefici  alla  Ca- 
sa da  Esti  della  Terra  di  Coruacchio. 

Questi  erano  palesemente  gli  andamenti  del 
Pontefice,  ma  occultamente  trattava  di  comin- 
ciare movimenti  molto  maggiori,  parendogli 
avere  fondato  le  cose  sue  con  l'amicizia  degli 
Svizzeri,  con  l'essere  in  piedi  i Veneziani,  ed 
ubbidienti  ai  cenni  suoi;  vedere  inclinato  ai 
medesimi  fini,  o almeno  non  congiunto  col  Re 
di  Francia  sinceramente  il  Re  d'Aragona;  de- 
boli in  modo  le  forze  e l'autorità  di  Cesare,  che 
non  gli  dava  causa  di  temerne,  nè  essendo  sen- 
za speranza  di  poter  concitare  il  Re  d'Inghilter- 
ra. Ma  sopra  Lutto  gli  accresceva  l'aniuio  quello 
che  avrebbe  dovuto  mitigarlo,  ò<ms  Jkcouosce- 
ro  che  il  Re  di  Francia,  ahburrcutr  di  fare  la 
guerra  con  la  Chiesa,  desiderava  sommamente 
la  pace,  jn  modo  clic  gli  pareva,  che  sempre  d**- 
vesse  essere  in  potestà  sua  il  fare  concordia  seco, 
eziandio  poiché  gli  avesse  mosso  contro  le  ar- 
mi. Perle  quali  rose  diventando  ogni  di  più  in- 
goiente, e moltiplicando  scopertamente  nelle 
querele  e nelle  minacce  contro  al  Re  di  Fran- 
cia, e contro  al  Duca  di  Ferrara,  ricusò  il  di 
della  festività  di  S.  Piero  (nel  qual  di,  secondo 
l'antica  usanza,  si  offeriscono  i censi  dovuti  al- 
la Sedia  Apostolica)  accettare  il  censo  del  Du- 


l'antica 

fonto. 


ca  di  Ferrara:  Alli  gando,  die  (»)  la  concessio- 
ne di  Alessandro  VI,  che  nel  matrimonio  della 
figlinola  l'aveva  da  quattromila  ducati  ridotto 
a cento,  non  era  valida  in  pregiudizio  di  quella 
Sedia.  E nel  di  medesimo  (avendo  prima  negati» 
licenza  di  ritornarsene  in  Francia  al  Cardinale 
di  Aus  ed  agli  altri  Cardinali  Franzesi)  inteso 
che  quello  di  Aus  era  uscito  con  reti  c ron  ca- 
ni in  campagna,  avendo  sospetto  vano  clic  oc- 
cultamente non  si  partisse,  mandato  precipito- 
samente a pigliarlo,  lo  ritenne  prigione  in  Ca- 
stel Sant'Angelo.  Cosi,  già  scoprendosi  in  mani- 
festa contenzione  col  Re  di  Francia,  e però 
costretto  tanto  più  a fare  fondamenti  maggiori, 
concedette  al  Re  Cattolico  la  investitnra  del 
Regno  di  Napoli  col  censo  medesimo,  col  quale 
Parevano  ottenuta  i Re  di  Aragona  (avendo  pri- 
ma negalo  di  concedei  la,  se  non  col  censo  di 
quarantottomila  ducali,  col  quale  l'avevano  ot- 
tenuta i Re  Franzesi),  seguitando  il  Pontefice 
in  questa  concessione  non  tanto  la  obbligazio- 
ne, la  quale,  secondo  il  consueto  delle  antiche 
investiture,  gli  fere  quel  Re  (di  tener  ciascun 
anno  per  difesa  dello  Stato  della  Chiesa  qo.i- 
lunqne  volta  ne  fosse  ricercato,  trecento  umili-  N 
ni  di  arme)*  quanto  il  farselo  benevolo  e la  spe- 
ranza, che  questi  aiuti  potessero  in  qualche  oc- 
casione esser  ragione  di  condurlo  ad  inimicizia 
aperta  col  Re  di  Francia,  della  quulc  erano  già 
sparsi  i semi.  Perché  il  Re  Cattolico  insospet- 
tito della  grandezza  del  Re  di  Francia,  e inge- 
losito della  sua  ambizione  (poiché  non  conten- 
to ai  termini  della  Lega  di  Calibrai,  cercava  di 
tirare  sotto  il  dominio  suo  fai  Città  di  Verona), 
mosso  ancora  dall'antica  emulazione,  desidera- 
va non  mediocremente  che  qualche  impedimen- 
to si  opponesse  alle  cose  sue)  e perciò  non  ces- 
sava di  confortare  la  concordia  tra  Cesare  e i 
Veneziani  mollo  desiderala  dal  Pontefice. 

Nelle  quali  cose  , benché  oecnltissimainente 
procedesse,  non  era  possibile  che  del  tutto  si 
coprissero  i pensieri  suoi.  Ondi*  essendo  snrla 
in  Sicilia  la  sua  armata  destinata  ad  (a)  assalta- 
re l'Isola  delle  Gerbe,  ( é questa  appresso  ai  La- 
tini la  Sirte  maggiore),  faceva  sospetto  al  Re,  e 
metteva  negli  animi  degli  uomini  consq  del- 
P astuzia  sua  diverse  dubitazioni  : ma  comincia- 
rono al  Re  di  Francia  le  molestie  onde  manco 
pensava  ; rd  in  tempo  che  non  pareva  che  al- 
cun movimento  di  arme  potesse  essere  preparato 
contro  a sé.  Perché  il  Pontefice,  procedendo  con 
grandissimo  segreto,  trattava  che  in  un  tempo 
medesimo  fosse  assaltata  Genova  per  terra  e per 
mare:  che  nel  Ducalo  di  Milano  scendessero 
dodicimila  Svizzeri:  che  i Veneziani,  unite  tutte 
le  forze  loro,  si  movessero  par  ricuperare  le  Ter- 
re, che  si  tenevano  pei  Cesari-)  e che  l'esercito 

(i)  Questa  concessione  di  Papa  Alessandro  VI 
al  Duca  Alfonso  fu  quando  gli  maritò  Madama 
Lucrezia  Borgia  sua  figliuola,  essendo  Alfonso 
rimasto  vedovo  della  prima  moglie,  che  fu  fi- 
gliuola di  quel  Galeazzo  Sforza,  che  dai  congiu- 
rati fu  auiin.iz7.aln  in  Chiesa. 

(a)  Assaltò  l'armata  del  Re  Cattolico  quest'anno 
iSzo  l'Isola  delle  Gerbe,  avendo  prima  ottenuto 
Tripoli  di  Barberia;  ma  mancando  ai  soldati  Pa 
equa,  e andando  per  buscarne,  diedero  in  una 
Jl  imboscata  di  Mori,  onde  vi  furono  tagliati  a pezzi 
H quatti  ooiil  » Cristiani,  insieme  con  Don  Garzi  a 
nimistà,  che  egli  aveva  col  Duca  ÀI-  Il  figliuolo  d<d  Duca  d'Alva,  uomo  di  grande  sti- 
li ma.  Ciò  scrive  il  /''e scoro  di  iSebu. 
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ano  entrasse  nel  territorio  Hi  Ferrara,  con  in- 
tornio ne  «li  farlo  dipoi  passare  nel  Ducato  di  Mi- 
lano, se  affli  Svizzeri  comi  urlassero  a succedere 
le  cose  felicemente:  sperando,  che  Genova  as- 
saltata all1  improvviso  avesse  facilmente  a far 
mutazione,  per  la  volontà  di  molli  avversa  al- 
l'imperio del  Franzesi,  r perchè  si  solleverebbe 
la  parto  Frrgosn,  procedendosi  sotto  nome  di 
far  Doge  Ottaviano,  il  padre  e il  zìo  del  «mala 
erano  stati  nella  medesima  dignità:  che  i V ra  il- 
lesi, spaventati  |»er  il  movimento  di  Genova,  c 
assaltati  dai  Svizzeri,  rivocherobbero  nel  Durato 
di  Milano  tutte  le  centi,  elio  Avevano  in  ajulo 
di  Cesare  e del  Dura  di  Ferrara;  onde  i Ve- 
neziani facilmente  ricupererebbero  Verona,  e ri 
cuperatala  procederebbero  contro  al  Ducalo  di 
Milano;  il  medesimo  farebbero  le  genti  sue,  ot- 
tenuta facilmente,  come  sperava,  Ferrara  ab- 
bandonata dagli  ajuti  dei  Franzesi;  talinentrche 
non  potrebbe  difendersi  coutro  tanti  inimici,  e 
da  una  guerra  tanto  repentina  lo  Suto  di  Mi- 
lano. 

Cominciò  in  un  tempo  medesimo  la  guerra 
r* Mitro  a Ferrara,  e contro  a Genova;  perche, 
con  lutto  che  il  Dina  ili  Ferrara,  (i)  contro  al 
quale  procedeva  per  accelerare  P esecuzione  co- 
me contro  u notorio  delinquente , gli  offerisse 
di  dargli  i sali  fatti  a Co  mandi  io , e obbligarsi 
che  non  vi  se  ne  lavorasse  in  futuro  licenziati 
di  Corte  i suoi  Oratori,  mosse  le  geliti  contro  a 
lui.  Le  quali  con  la  denunzia  solamente  di  un 
Trnmhcito  ottennero,  non  le  difendendo  Alfon- 
so, fa)  Cento  e la  Pieve , . le  quali  Castella  ap- 
partenenti prima  al  Vescovado  di  Bologna,  era- 
no state  da  Alessandro  nel  matrimonio  della 
figliuola  applicate  al  Ducato  di  Ferrara,  data  ri- 
compensa  a quel  Vescovado,  di  «altre  entrate. 
Contro  a Genova  andai ono  undici  galee  sottili 
dei  Veneziani,  delle  «piali  era  Capitano'  Grillo 
Contarono,  e una  di  quelle  «lei  Pontefice,  in 
sulle  quali  ciano  Ottaviano  Frcgoso,  (3)  Girro- 
nimo  Doria,  e molti  altri  fuorusciti:  e nel  tem- 
po medesimo  per  terra  Marcantonio  Colonna, 
con  cento  uomini  «Farine  e settecento  fami;  il 
quale  partitosi  dagli  stipemlj  dei  Fiorentini,  e 
soldato  dal  Pontefice , si  era  fermato  nel  terri- 
torio di  Lucca  sotto  nome  di  faro  la  compagnia, 
spargendo  voce  «li  avere  poi  a passare  a Bolo- 
gna. La  stanza  del  quale,  benché  avesse  dato  a 
Ciainonte  qualche  sospetto  delle  cose  di  Geno- 
va, nondimeno  non  sapendo  dover  venire  I’  ar- 
mata ( essendosi  astutamente  per  opera  del  Pon- 
tefice «li  volga  lo  elio  le  preparazioni  per  muo- 
versi, che  già  facevano  i Svizzeri,  e il  soprase«lerc 
«li  Marcantonio  fossero  per  assaltare  all1  improv- 
viso Ferrara  ) non  aveva  Ciamoatc  fatto  altra 


(i)  NcIPediz.  Hi  Friburgo  e nd  Cod.  Med. 
trovasi  qui  un  e,  che  imbarazza  la  sintassi.  R. 

(a)  Per  rispetto  di  Cento,  e della  Pieve,  che 
Alfonso  non  aveva  voluto  restituire  all1  Arcive- 
scovo «li  Bologna,  di  cui  erano  anticam«-nte,  di- 
ce il  Gwt'ioy  clic  il  P.-ipa  scomunicò  Alfonso,  ag 
giugnrndovi  ancora  altre  calunnie,  che  da  lui 
sono  raccontate  nella  vita  di  esso. 

(3)  Girolamo  Doria,  si  legge  negli  Apnali  del 
Vescovo  di  Nelio,  che  non  venne  altrimenle 
sull'annata  «lei  Papa,  ma  che  era  in  Genova,  e 
andò  poi  insieme  eoo  Nicolò  dell1  istessa  fami- 
glia a trovar  M •reantonio  Colonna  , Ottaviano, 
e Ciana  Fregoli. 


provvisiona  « Genova , clic  di  mandarvi  pochi 
fanti. 

Acro  «tossi  Marcantonio  con  le  sue  genti  in 
Val  di  Bisngna  un  miglio  presso  .alle  mura  di 
Genova,  con  tutto  non  fosse  stato  ricevuto,  co* 
me  il  Pontefice  si  era  persuaso,  nè  in  Serezza- 
na,  nè  nella  Terra  (i)  della  Spezie  : e nel  tem- 
po medesimo  Parmala  di' mare,  che  aveva  oc 
rupato  Sestri,  e Chiaveri,  era  venuta  da  Bapallc 
alla  foce  del  fiume  Entello,  che  enlti  in  mare 
appresso  al  porto  di  Genova.  Nella  «inai  Città,  al 
primo  rumore  dell1  appropinquarsi  degl'  inimici, 
era  entrato  in  favore  del  He  di  Francia  con  ot- 
tocento uomini  del  paese  il  figliuolo  di  Gian- 
luigi dal  Fiesco,  e con  numero  non  minore  un 
nipote  del  Cardinal  del  Finale;  per  i «piali  pie* 
siilj  essendo  confermata  hi  Città,  non  vi  si  fece 
dentro  movimento  alcuno.  Onde  cessata  Li  spe- 
ranza principale  «lei  fuciliseli i c del  Pontefice, 
e sopravvenendovi  tuttavia  gente  «li  Lombardia, 

Ie  della  riviera  oli  Ponente,  od  essendo  entrato 
nel  porto  Preianni  con  (»)  sei  galee  grosse  ; par- 
ve senza  frutto,  e non  senza  pericolo  il  dimo- 
rarvi più,  in  modo  che,  e Pannala  «li  mare,  e 
il  Colonna  per  terra  si  ritirarono  a Pupille,  ten- 
tato nel  ritorno  di  occupare  Portofino,  dove  fu 
molili  Francesco  Bollano,  Padrone  di  una  ga- 
lea dei  Veneziani.  K partendosi  dipoi  l'armata 
per  ritirarsi  a Civitavecchia , Marcantonio  Co- 
lonna, non  confidando  di  potere  condursi  salvo 
per  terra  (perché  era  sollevato  tutto  ìl  paese, 
ardente,  tecomlo  la  usanza  «lei  rii lani,  contro 
ai  soldati,  quando  disfavorevol mente  si  ritirano) 
montato  in  «olle  galee  con  sessanta  cavalli  dei 
migliori,  rimandò  gli  altri  per  terra  alle  Spezie, 
i quali  furono  la  maggior  parte  in  quel  «li  Ge- 
nova, dipoi  in  quel  di  Lucca,  e nei  confini  «lei 
Fiorentini,  svaligiati.  Passi’*  «piesto  assalto  con 
piccola  lamie  di  Grillo  e Hi  Ottaviano;  perchè 
per  timore  si  astennero  «la  investire  rannata  di 
Preianni,  alla  quale  essendo  superiori,  si  ere* 
«lette  che,  innanzi  «die  entrasse  nel  porto.  Pavé* 
rehbcro  con  vantaggio  grande  assaltata.  Usci  del 
porto  dì  Genova,  «lupo  la  partita  loro,  il  Prrnnl 
ni  con  sette  galee,  e quattro  navi,  »«'gui landò 
Farinata  Veneziana,  la  quale  superiore  «li  g.ilee 
era  inferiore  di  numero  di  navi.  Torri*  l'ima  e 
F altra  all1  Isola  delPF.lha,  la  Veneziana  in  Por- 
to Lungone,  la  Frnnr.csc  in  Porto  Fcirato;  e tir- 
poi  Palmata  Franzese,  costeggiata  la  inimica 
tosino  al  Monte  Argentaro.  si  ritorni*  a Genova^ 
Erano  in  questo  tempo  le  geHtì  al  Pontefitje 
sotto  il  Duca  «li  Urbino  entrate  contro  al  Duca 
di  Ferrati  4o  Romagna  ; dove,  avendo  presu  la 
Ì.M,  «tfjfeg...  I-  i.l.  acavai  lo.  e tutto  quello  che 
il  Duca  di  qua  «lai  Po,  erano  a campo 

alla  rocca  dFLugo.  Alla  quale,  mentre  «'ho stan- 
no con  poca  diligenza  e poro  ortline,  sopravve- 
nendo avviso  rhe  il  Duca  di  Feri  ara  con  le  genti 
Franzesi,  e con  cento  cinquanta  uomini  di  ar- 
me dei  suoi,  e con  molti  cavalli  leggieri,  veniva 
er  soccorrerli i ; il  Duca  di  Urbino,  levatosi  au- 
itamente,  c lasciate  in  preda  agl1  inimici  tre 

(i)  Questa  Terra  della  Spezie,  dice  il  Vescovo 
di  IVebio,  che  fu  trovata  vuota  di  difensori,  e 
però  fu  occupata  dalle  genti  del  Papa.  Il  Hfoce-  * 
nigo  scrive  cnc  fu  presa  a patti. 

(a)  Oltre  le  sei  galee  del  Re  aveva  Preianni 
un  galeone,  e una  nave  di  Fra  Bernardino  cor- 
sale famoso;  quattro  altri  galeoni,  due  altre  na- 
vi grosse,  e alquanti  brigantini.  Vescovo  di  Nel  io. 
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hoérhe  .di  artiglierie  , si  ritirò-  ni  Imola;  c Al- 
fonso con  attedi!  orrn sione  rienperò  tirilo  quel- 
lo  che  in  noutagna  gli  era  stato  occupato.  Ma 
rimessosi  in  ordine,  e ingrossato  di  nuovo  il 
campo  Ecclesiastico,  ripigliò  facilmente  le  Ter- 
re medesime  ; e poco  dipoi  pigliò  la  rocca  di  Lo- 
go, dopo  avcvln  hai  tuta  molti  giorni:  la  quale 
espugnata,  si  presentò  loro  occasione  di  maggiore 
successo.  Perchè,  non  essendo  in  Modnna  pre- 
sidio alcuno,  non  avendo  il  Duca  (occupato  nel- 
la difesa  delle  altre  cose,  ove  il  pericolo  era  più 
propinquo  ) potuto  provvedervi  da  sé  stesso,  né 
ottenere  da  Ciamonte  che  vi  mandasse .dugento 
lance,  il  Cardinale  di  Pavia  passato  con  l'eser- 
cito a Castelfranco,  ottenne  subitamente  d'ac- 
cordo quella  Città,  insilato  ad  andarvi  da  ^i) 
Gherardo  e Francesco  Maria  Rangoni,  Gentiluo- 
mini Mndauesi,  di  tale  autorità,  che  ne  poteva- 
no, massimamente  Gherardo,  disporre  ad  arbitrio 
loro,  j quali  si  morsero,  secondo  si  credeva,  più 
per  ambinone  e per  cupidità  di  cose  nuove  clic 
per  altra  cagione.  Perduta  Modana,  il  Duca,  te- 
mendo che  Reggio  non  facesse  il  medesimo,  vi 
messe  grjite;  e Ciamonte,  facendo  dopo  il  dan- 
no ricevuto  quel  che  più  utilmente  avrtbbe  fatto 
da  principio,  vi  mandò  dugento  lance;  con  tutto 
che  già  fosse  occupato  per  il  movimento  de1 
Svi/aeri. 

Era  molli  mesi  prima  finita  la  confederazione 
tra  i Svizzeri  e il  Ile  di  Francia;  avendo  il  He 
perseverato  nella  sentenza  di  non  accrescere  lo- 
ro le  (a)  pensioni  ( benché  contro  il  consiglio 
di  tutti  i suoi,  i quali  «li  ricordavano  conside- 
rasse di  quanta  importanza  fosse  il  farsi  inimi- 
rhe  quelle  armi,  con  le  quali  prima  aveva  spa- 
ventato ciascuno  );  e perciò  essi  ‘sollevati  nal- 
l' autorità  e promesse  del  Pontefice,  instigati  «lai 
Vescovo  di  Sion,  e accendendogli  soprattutto 

10  sdegno,  per  Ir  diminuir  negale  contro  al  Re, 
avevano  con  consentimento  grande  della  molti- 
tudine, in  una  Dieta 'tenuta  a Lucerna,  delibe- 
rato di  muoverci  contro  a bri.  Il  movimento  dej 
quali  avendo  presentilo  Ciimonte,  aveva  posto 
guardia  ai  passi  verso  Como,  rimosso  del  Lago 
tutte  le  barche,  ritintilo  Ir  vettovaglie  ai  luoghi 
sicuri,  e levato  i ferramenti  dei  molini.  Ed  in- 
certo se  i Svizzeri  volessero  scendere  nello  Stato 
di  Milano,  o,  calato  il  monte  di  San  Bernardo, 
entrare  per  Val  di  Angusta  nel  Piemonte,  per 
andare  a Savona  con  intenzione  di  molestare 
le  rose  di  Genova,  o di  condursi  di  quivi  pas- 
sato I’  Appennino,  contro  al  Dura  di  Ferrara, 
aveva  indotto  il  Dura  dì  Savoia  a negare  loro 

11  passo;  e per  potergli  impedire,  mandalo  di 
roti  senti  mento  suo  a Ivrea  (3)  cinquecento  Lin- 
ee ; non  cessando  però  in  questo  meno  di  fare 
ogni  opera  per  corrompere  con  doni  c con  pro- 
messe i Principi  della  unzione  per  divertirgli  da 
questo  moto.  Ma  questo  vanamente  si  tentava; 
tanto  odio  avevano  e latito  erano  concitati,  mas- 
simamente la  moltitudine,  contro  al  nome  del 
Re  di  Francia!  Talmenteché,  riputando  la  cau- 

(0  II  Glorio  dice,  clic  Gherardo  Rangoni  fece 
torre  al  Dura  Alfonso  Modana  e Rrg.-io. 

fi)  Le  pensioni,  che  pagava  il  Re  dì  Francia 
agli  Svizzeri,  cominciate  fino  sotto  Lodovico  KJ 
erano  di  fio  mila  franchi  l'anno,  il  che  ha  detto 
questo  Autore  al  principio  di  questo  medesimo 
hb.  9. 

(3)  Il  Torrenlino  legge  rear^,  ponendo  I*  ti 
per  v.  il  Coll.  Med.  legge  Jurca.  R. 
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sa  quoti  propria,  non  ostante  le  difficoltà,  elio 
aveva  il  Pontefice  di  mandare  loro  danari  (per- 
ché i Fuccheri  mercatanti  Tedeschi,  clic  aveva- 
no prima  promesso  di  pagargli,  avevano  poi  ri- 
cusato, per  non  offendere  l'animo  del  Re  dei 
Romani  ) si  mossero  (i)al  principio  di  Settem- 
bre seimila  di  loro  (a)  soldati  dal  Pontefice  ( tra 
i quali  erano  quattrocento  cavalli)  la  metà  srop- 
picttieri  (3),  duemila  cinquecento  fanti  con  gli 
scoppietti , e cinquanta  con  gli  archihusi,  sen- 
z'artiglieria, senza  provvedimento  o di  ponti,  o 
di  navi:  e voltatisi  al  cammino  di  Bellinznne,  e 
preso  il  ponte  della  Tresa,  abbandonato  da  sei- 
rento  fanti  dei  Franzesi  che  vi  erano  alla  guar- 
dia , si  fermarono  a Varese,  per  appettare,  se- 
roudo  pubblicavano,  il  Vescovo  di  Sion  con 
nuovo  genti. 

Turbava  molto  questa  cosa  l'animo  dei  Fiali- 
mi,  c per  il  terrore  ordinario  clic  avevano  de' 
Svizieri,  e più  particolarmente,  perché  allora 
era  piccolo  numero  ili  gente  d'arme  a Milano, 
essendone  distribuita  una  parte  alla  guardia  di 
Brescia,  Ligiutgo,  Taleggio  e Peschiera;  trecento 
lance  (()  erano  andate  in  aiuto  al  Duco  di  Fer- 
rari; cinquecento  eonginntr  con  l’esercito  Te- 
desco contro  ai  Veneziani.  Nondimeno  Ciaraon- 
te,  ristrette  le  forze  sue,  venne  con  cinquecento 
lance  c quattromila  fanti  nel  pianodi  Castiglione, 
distante  da  Varese  due  miglia,  avendo  mandato 
nel  monte  di  Brianza  Gi.miaeopo  da  Triul/.i, 
acciocché  non  tanto  con  la  gente  che  menò  se- 
co, che  fu  piccola  quantità,  quanto  col  favoro 
degli  uomini  del  paese  si  sfoizasse  d' impedire  » 
che  i Svizzeri  non  facessero  quel  cammino:  t 
quali  subito  che  arrivarono  a Varese  avevano 
mandato  a dimandare  il  passo  a Ciamonte,  di- 
cendo volere  andare  in  servizio  della  Chiesa.  E 
erciù  si  dubitava  rhe,  o per  il  Ducato  di  Mi- 
mo volessero  passare  a Ferrara,  per  il  quale 
cammino,  oltre  alle  opposizioni  delle  genti  Fran- 
zesi, avrebbero  avuto  la  difficoltà  di  passare  i 
fiumi  ilei  Po  e dcll'Oglio,  o che,  volgendosi  4 
man  sinistra,  girassero  per  le  colline  sol  lo  Cor 

Imo,  e stipati  sotto  Lecco  per  (5)  passare  Alida  in 
quei  luoghi,  dove  é stretto,  e poco  corrente,  e 
rhe  dipoi  per  le  colline  del  Bergamasco  c del 
Bresciano,  passato  il  fiume  dell'  Oglio,  scendes- 
sero o per  il  Bresciano,  o per  la  Ghiuradadda, 
nel  Mantovano,  paese  laign.  e dove  non  si  tro- 
vavano Terre,  © forze  che  gli  potessero  impedi- 
re. E in  qualunque  di  questi  casi  era  la  inten- 
zióne di  Ciamonte.  ancoraché  scendessero  nella 
pianura  (tanta  era  la  riputazione  della  ferocia  e 

(1)  Cioè  ni  6 di  Settembre  i5to  come  diec 
il  Buonaccorù. 

(9)  Manca  ili  loro  nel  C01L  Med  e nell' ed  iz. 
di  Friburgo.  //. 

(3)  Il  Cod.  Med.  e l' ed.  di  Frih.  leggono 
tchioppet  fieri , e'  •chioopictti.  Seguo  il  Torren- 
lino, indotto  anco  dall'autorità  dei  Codici  della 
Vita  del  Cellini  , che  leggono  tcoppirUo  ogni 
volta  elle  si  numina  quest' arine;  c vi  si  nomina 

Spr»«0,  //. 

(4)  E duemila  fanti  vi  aggiunge  il  Bunnaccor- 
ti,  siccome -anche  alle  .r>oo  lance  lasciate  contro 
ai  Veneziani  aggiunge  (5oo. fanti. 

(5)  Perciocché  il  fiume  Adda  in  questi  lunghi 
è smembralo  da  molti  ridotti  per  le  anguille,  e 
però  non  difficile  a essere  passalo,  come  scrive 
7’nnvuatn  Pnrcmcvhi  nel  lib.  1 della  nobiltà  «Iella 
Città  di  Corno. 
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Sto 

della  ordinanza  di  qnrlb  nazione  ) di  non  vii  R 
assaltare;  ina,  uniti  insignir  i cavalli  e i fanti,  Il 
e con  multe  artiglieri»*  «la  campagna,  andargli  II 
costeggiando  per  impeilire  loro  le  vettovaglie,  e II 
difTIniitare,  in  quanto  ai  potesse  fare  senza  ten-  Il 
tare  la  fortuoa,  i passi  dei  Gami  s e in  questo  il 
mezzo,  avendo  bene  provveduti  di  cavalli  c di  II 
fanti  i luoghi  vicini  a Varese  , col  fare  nascere 
spezzo  la  notte  (i)  rumori  vani,  e oostrignergli 
a dare  allearmi,  gli  teneva  infestati  tutta  la 
notte. 

A -Varese,  dove  già  si  pativa  molto  di  vetto- 
vaglie, si  unirono  di  nuovo  insieme  con  gli  al- 
tri (a)  quattromila  Svizzeri;  dopo  la  venuta  dei 
quali  il  quarto  di  tutti  si  mossero  verso  Casti- 
glione, e si  voltarono  alla  mano  sinistra  pér  le 
rolline,  camminando  sempre  stretti^  e in  ordi-  Il 
nanza  con  lento  passo,  esseqdo  in  ciascuna  fila 
ottanta  o crnto  di  loro,  e nelle  ultime  file  tutti 
gli  seoppiettieri  e gli  archibusieri.  Col  quale 
inodo  procedendo  si  difendevano  valorosamente 
dall’  esercito  Franzesr  ; il  quale  gli  andava 
continuamente  costeggiando,  e scaramucciando 
alla  fronte  ed  alle  spalle:  anzi  uscivano  spesso 
cento,  o centocinquanta  Svizzeri  dello  squadro- 
ne per  andare  à scaramucciare,  andando,  stan- 
do, c ritirandosi,  senza  che  nascesse  nella  loro 
ordinanza  un  minimo  disordine.  Arrivarono  con 
questo  ordine  il  primo  giorno  al  passo  del  ponte 
di  Vedan,  guardato  dal  Capitano  Molardo  con 
i fanti  Guasconi,  donde  avendolo  fatto  ritirare 
con  gli  scoppietti,  alloggiarono  la  notte  ad  Ap- 
piano, distante  otto  miglia  da  Varese  ; e Cia- 
monte  si  fermò  ad  Assaron  villa  grossa  verso 
il  monte  di  Brianza  lontana  sei  miglia  da  Ap- 

fiitno.  11  di  seguente  si  dirizzarono  per  le  col- 
ine al  rantolino  di  Cantù;  costeggiandogli  pure 
Ciaraonte  con  dugento  lance  (perchè , per  (3) 
l1  asprezza  dei  luoghi,  le  artiglierie,  e alla  guar- 
dia di  quelle  i fanti,  erano. restati  più  al  basso); 
e nondimeno  a mezzo  il  cammino,  o per  le  mo- 
lestie, come  si  gloriava  Ciaraonte,  avute  il  gior- 
no d.ti  Franzesi  , o perchè  tale  fosse  stato  il 
disegno  loro,  lasciato  il  cammino  di  Cantù.  vol- 
tatisi (4)  più  alla  sinistra  si  andarono  per  luo- 
hi  alti  ritirando  verso  Como  ; in  un  borjjo 
ella  quale  Città,  e nelle  ville  vicine  alloggia- 
rono quella  notte.  Dal  borgo  di  Como  fecero 
T altro  alloggiamento  al  Chiasso,  tre  miglia  più 
inmnzi,  tenendo  sospesi  i Fran/.eti,  se  per  la 
▼alle  di  Lugara  se  ne  ritornerebbero  a Bellin- 
zonc,  o se  pure  si  cundurrebhero  in  sull1  Adda, 
dove,  bencnè  non  avessero  ponte,  era  opinione 
di  molti  , che  si  sforzerebbero  passare  tutti  il 
fiume  in  un  tempo  medesimo  in  su  foderi  di 
legname.  Ma  levata  l'altro  giorno  questa  dubi- 
tazione, se  ne  sudarono  ad  alloggiare  al  ponte 


(i)Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  legge  « 

rumori.  li. 

(a)  Venivano  in  tutto  gli  Svizzeri,  secondo 
questo  Autore,  a essere  diecimila  , ma  il  Moce- 
nigo dice  quattordicimila. 

^3)  Tanto  nell'AV/is.  Med.  che  in  quella  di 
Fnburgo  questo  periodo  non  ha  senso.  Nella 
prima  manca  il  parchi ^ nella  seconda  manca  il 
per.  Ognun  vede  poi  che  quell'  erano  restali 
regge  i fanti  e le  artiglierie.  //. 

(4)  E qui  pure  ambe  I1  edizioni  leggono  vol- 
tatosi, H. 


a Trrsa;  e di  quivi  spani:  alle  case  loro;  (i)  ri- 
dotti già  in  ultima  stremila  «li  pane,  e con  ca- 
restia grandissima  di  danari.  La  quale  subita  ri- 
tirata si  credette  procedesse  per  la  carestia  di 
danari,  per  la  diffirulta  del  passare  i fiumi  , e 
molto  più  per  la  necessità  delle  vettovaglie. 

Cosi  si  liberarono  per  allora  i Franzesi  da 
quel  pericolo  non  stimato  poco  da  loro,  ancora 
che  il  Re  (a)  , magnificando  sopra  In  verità  le 
cose  sue,  affermasse  stari*  ambiguo  se  fosse  stato 
utile  alle  cose  il  lasciargli  passare  ; e che  cosa 
facesse  più  debole  il  Pontefice,  o essere  sen- 
z'armi, o avere  anni  rhe  offendessero,  come  of- 
fenderebbero i Svizzeri,  i quali  egli  con  tante 
•forze  e con  tanti  danari  aveva  avuto  infinite  dif- 
ficoltà* a maneggiarci  ma  maggiore  sarebbe  stato 
il  pericolo  dei  Franzesi,  se  in  un  tempo  mede- 
simo fossero  concorse  loro  le  offese  disegnalo 
dal  Pontefice.  Ma  come  fu  prima  P assalto  di 
Genova,  che  il  movimento  d«*gli  Svizzeri,  cosi 
tardò  a farsi  innanzi,  più  che  non  era  disegna- 
to, l'esercito  dei  Veneziani,  ancora  che  avesse 
avuto  molto  opportuna  occasione;  perchè  es- 
sendo mollo  diminuite  le  genti  dei  Tedeschi  , 
che  alla  partita  di  Ciaraonte  erano  restate  in 
Vicentino,  con  le  quali  erano  i fanti  Spagnuo- 
|i,  e le  cinquecento  lance  Franzesi,  l'esercito 
Veneziano  uscito  di  Padova  ricuperò  senza  fa- 
tica Esti,  Monselire,  Montagnana,  Marostico,  e 
Basriano  , e fattosi  innanzi,,  ritirandosi  conti- 
nuamente i Tedeschi  alla  volta  di  Verona,  en- 
trò in  Vicenza  abbandonata  da  loro.  E cosi 
avendo  ricuperato,  da  Lignago  in  fuora  , tutto 
quello  che  con  tanta  spesa  e travaglio  dei  Fran- 
zesi avevano  perduto  in  tutta  la  state,  vennero 
a San  Martino  lungi  cinque  miglia  da  Verona, 
nella  quale  Gttà  si  ritirarono  gl'  inimici:  la  ri- 
tirata dei  quali  non  fu  senza  pericolo,  se  (come 
affermano  i Veneziani)  in  (3)  Lucio  Malvezzo, 
il  quale  allora  , per  la  partita  di  Giampagolo 
Baglione  dagli  stipendj  Veneti,  governava  le 
genti  loro,  fosse  stato  maggiore  anitre.  Perché, 
essendo  i Veneziani  venuti  alla  villa  della  Tor- 
re, ('inimici,  lasciate  nell’alloggiamento  molte 
vettovaglie,  s'indizzamno  alla  volta  di  Verona, 
seguitandoli  tutto  l' eserciti)  Veneto,  c infcsUn- 


(0  Imputa  il  Vescovo  di  Nebio  questa  riti- 
rata degli  Svizzeri  alle  rase  loro  a tradimento, 
dicendo,  che  era  fama,  che  essi,  avuti  dal  Papa 
settantaraila  scudi,  si  accordassero  poi  col  ne, 
e soggiugne  , che  siccome  essi  hanno  ritenuta 
la  ordinanza  antica  nelle  battaglie,  cosi  da  molti 
anni  in  qua  hanno  perduto  la  fedeltà  antica.  Il 
Mocenigo  mostra,  che  per  carestia  di  vettova- 
glie si  ritirassero  alla  patria,  ma  bene  dice,  che 
si  amicarono  col  Re  di  Francia. 

(9)  Della  ritirata  degli  Svizzeri  a casa  , pare 
che  il  Mocenigo  dia  la  lode  a Ciamontc,  il  quale 
sapesse  temporeggiare  tanto,  che  essi  per  care- 
stia fossero  forzati  ad  andarsene , e paragona 
questo  fatto  di  Ciaroonte  a quel  di  Fabio  Mass 
suno  contro  Annibale,  e di  Martino  da  Faenza 
Capitano  dei  Veneziani  contro  Pippo  Spano 
Fiorentino  Capitano  del  Re  di  Ungheria. 

(3)  Jl  Bembo  al  fine  del  (ih.  10  e al  princi- 
pio del  seguente  lassa  Lucio  Malvezzi  di  negli- 
genza, e di  paura  . ma  il  Mocenigo  nel  lib.  3 
dice,  rhe  il  consiglio  di  Lucio  fu  , che  fusai!  da 
guardarsi , per  cercare  meglio  , di  non  perdere 
l'arqnistato,  e che  era  assai  a così  grande  im- 
presa aver  tallo  fuggire  il  nemico. 


dogli  continuamente  i traili  legglrn:  e non- 
dimeno sostentando  i Franzesi  massimamente 
con  le  artiglierie  valorosamente  il  retrogoardo, 
passato  il  fiume  (i)  Arpano,  si  condussero  sen- 
za danno  a Villanuova,  alloggiando  i Veneziani 
propinqui  a mezzo  miglio.  E il  giorno  seguente, 
non  gli  seguitando  sollecitamente  i Veneziani, 
perche  allegavano  i fanti  non  potere  pareggiare 
la  prestezza  dei  cavalli  , si  ritirarono  salvi  in 
Verona. 

Da  San  Martino,  poirhè  vi  furono  stati  al- 
quanti giorni,  accostatisi  a Verona,  non  senza 
biasimo  che  il  differire  fosse  stato  inutile,  co- 
minciarono a battere  con  le  artiglierie,  piantate 
in  sul  monte  opposito,  il  caccilo  di  San  Fcli 
ce,  e la  muraglia  vicina,  eletto  forse  quel  luogo, 
perchè  vi  si  può  difficilmente  riparare,  c pcrclic 
non  vi  si  possono,  se  non  molto  incomodamen- 
te, adoperare  i cavalli.  Erano  nell1  esercito  Ve- 
neto ottocento  uomini  d'arme,  tremila  cavalli 
leggieri,  la  maggiore  parte  Stradiotli,  e dieci- 
mila fanti,  oltre  a quantità  grandissima  di  vil- 
lani: e in  Verona  erano  trecento  lance  Spu- 
gnuole,  cento  tra  Tedesche  e Italiane,  più  di 
quattrocento  lance  Franzesi.  eiru|ureento  fanti 
pagati  dal  Re,  e quattromila  Tedeschi,  non  più 
sotto  il  Principe  di  Anault,  morto  non  molli 
giorni  avanti.  Il  popolo  Veronese  , di  mala  di- 
sposizione contro  ai  Tedeschi,  aveva  le  armi  iu 
mano,  cosa  nella  quale  avevano  sperato  mollo 
i Veneziani;  la  cavalleria  leggiera  dei  quali  nel 
tempo  medesimo,  passando  l'Adire  a guazzo  sot- 
to Verona,  scorreva  per  tutto  il  paese.  Ralleva 
con  grande  impeto  la  muraglia  l'artiglieria  dei 
Veneziani,  ancora  che  l'artiglieria  piantata  den- 
tro dai  Frantesi  e coperta  cO'snoi  ripari  facesse 
a quei  di  fuora,  che  non  erano  riparali,  gravis- 
simo danno:  da  un  colpo  della  quale  essendo 
state  levale  le  (a)  natiche  a Lattanzio  da  Ber- 
gamo, uno  dei  più  stimati  Colonnelli  dei  fanti 
Veneziani,  mori  fra  pochi  giorni. 

Finalmente,  avendo  fatto  inaraviglioso  pro- 
gresso l'artiglieria  di  fiora,  e rovinala  una  gran 
parte  del  muro  inaino  al  principio  della  scarpa, 
e battute  tutte  le  cannoniere,  in  modo  che  le 
artiglierie  di  dentro  non  potevano  più  fare  ef- 
fetto alcuno,  non  stavano  i Tedeschi  senza  ti- 
more di  perdere  il  Castello,  ancora  che  bene 
riparato.  Alla  perdita  del  quale  perche  non 
fosse  congiunta  la  perdita  dèlia  Citta),  disegna- 
vano. in  caso  di  necessità,  ritirarsi  a certi  ri- 
pari; i quali  avevano  fatti  in  Inogo  propinquo 
per  battere  subilo  con  i loro  cannoni  (i  quali 
già  vi  avevano  tutti  piantati)  la  facciata  di  den- 
tro del  Castello,  sperando  aprirla  in  modo,  che 
gl'  inimici  non  potessero  fermarvi»!.  Ma  era 
molto  superiore  la  virtù  delle  genti,  che  erano 
in  Verona;  perché  urli' esnrilo  Veneziano  non 
erano  altri  fanti  che  Italiani,  e quegli  , pagati 
per  l'ordinario  ogni  quaranta  di,  alavano  a quel 
servizio  più  per  trovare  in  altri  luoghi  piccola 

CO  Chiamasi  questo  fiume  comunemente  oggi 
digli  uomini  del  paese  Alpone.  Ma  in  latino  il 
Mocenigo , da  cui  par  quasi,  che  molte  cose  di 
questa  istoria  sicn<»  tolte , lo  chiama  Arpano. 
redite s , equità  trans  Arytinum  jìuvium  ad 
Fì Uam  noi  am  traiicere  potuerunl , t conforme  a 
lui  lo  chiama  questo  Autore. 

(a)  In  una  coscia,  dice  il  Bembo , che  fu  feri- 
to Lattanzio  da  Bergamo  ; ma  il  Mocenigo , e il 
Giustiniano  scrivono  nelle  natiche. 
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condizione,  rhe  per  altre  cagioni  i coneiosiachè 
la  fanteria  Italiana  non  assorta  alle  ordinanze 
Oltramontane,  nè  stabile  in  campagna,  fosse  al- 
lora quasi  sempre  rifiutata  da  coloro  , che  ave-  * 
vano  facilità  di  servirsi  dei  fanti  forestieri,  ma»- 
sanamente  di  fauti  Svizzeri,  di  Tedeschi,  e di 
Spagnuoli.  Però,  essendo  con  maggiore  virtù  so- 
stentata la  difesa,  rJie  fatta  l' offesa,  usciti  una 
notte  ad  assaltare  l'artiglieria  coca  mille  otto- 
cento fanti  con  alcuni  cavalli  dei  Franzesi,  e 
messi  in  fuga  facilmente  i fanti  che  vi  erano 
alla  guardia,  ne  (i)  chiovarono  due  pezzi,  sfor- 
zandosi di  condurgli  dentro.  Ed  essendo  già  le- 
vato il  rumore  per  tutto  il  rampo  , soccorse 
con  molti  fanti  il  Zitolo  da  Perugia;  il  quale 
combattendo  valorosamente  fini  la  vita  con 
molta  gloria.  Ma  sopraggiugnendo  Dionigi  di 
Naldo,  e la  maggiore  parte  dell'  esercito,  fu- 
rono costretti  quei  di  dentro,  lasciata  l'artiglio 
ria,  a ritirarsi,  ma  con  laude  non  piccola^avell- 
do  da  principio  retti  i fanti  che  la  guardavano, 
ammazzato  parte  di  quegli  rhe  primi  vennero 
al  soccorso,  e Ira  gli  altri  il  Zitolo  Colonnello 
molto  stimato  di  fanti,  e preso  cialdonaio  Ca- 
pitano Spagnuolo,  e ultimamente  ritiratisi  salvi 
quasi  tutti.  Finalmente  i Capitani  Veneziani 
inviliti  da  questo  accidente,  nè  sentendo  farsi 
pei:  il  popolo  movimento  alcuno,  giudicando 
anche  non  solo  inutile  ma  pericoloso  il  sopra- 
starvi (perche  l'alloggiamento  era  mal  sicuro, 
essendo  alloggiati  i fanti  in  sul  monte,  ei  cavalli 
nella  valle  as»»i  lontani  dai  fanti),  deliberarono 
di  ritirarsi  all'  alloggiamento  vecchio  di  San 
Martino:  la  quale  deliberazione  fece  accelerare 
il  presentirsi  che  Ciamontr,  essendo  già  partili 
gli  Svizzeri,  inteso  il  pericolo  di  Verona,  veniva 
a soccorrerla.  Nel  levarsi  il  campo  entrarono  i 
saccomanni  di  Verona  acrompagnali  da  grossa 
scorta  nella  (a)  Valle  Follimi*  contigua  ai 
monte  di  San  Felice  ; ma  essendo, ventiti  al  soc- 
corso molti  cavalli  leggieri  dei  Veneziani  i quali 
presero  la  bocca  della  Valle,  furono  tutti  que- 
Rli,  che  erano  usciti  di  Verona,  o ammazzati,  o 
fatti  prigioni.  Da  San  Martino,  per  la  fama  della 
Tenuta  di  Ciamonte,  l'esercito  Veneziano  si  ri- 
tirò a San  Bonifazio  , nel  qual  tempo  le  genti, 
che  erano  alla  guardia  di  Tresigi,  presero  per 
accordo  la  Terra  di  (3)  Assillo  , propinqua  al 

fi)  Il  Mocenigo  non  dice  , che  i nemici  in- 
chiodassero le  artiglierie  Veneziane,  ma  che  po- 
tevano inchiodarlo,  se  il  Cilolo  non  vi  accorre- 
va. Il  Bembo  nondimeno  scrive,  che  già  le  con- 
ficcavano, quando  Citolo,  udito  il  grido  di  quei, 
che  fuggivano,  senza  celata  con  pochi  dei  suoi 
vi  accorse. 

(a)  Valle  Pantena  I»  chiama  il  Mocenigo,  con- 
forme alla  volgare,  che  dicono  Val  di  Pantena 
o Paltena,  e il  traduttore  dell'  Istoria  del  Bembo 
dice  similmente  Pautena. 

(3)  Conferma  questa  voce  As&ilio,  cosi  scritta 
in  questa  Istoria,  l'opinione,  che  hanno  molti, 
che  il  Guicciardini  si  sia  servito  dell'Istoria  di 
Andrea  Mocenigo  scritta  in  latino,  perciocché 
nominando  egli  questa  T erra  Axilium  qutrsitum 
est  juxta  Musonem  Jluvium , l'Autore  F ha  tra- 
dotta semplicemente,  ma  deve  essere  tradotta 
Asolo,  si  perché  cosi  dice  il  traduttore  di  essa, 
come  perche  non  vi  è questa  Terra  di  Ausilio, 
c il  fiume  Musone  corre  presso  Asolo  del  Tri- 
rigiaiio. 


LIBRO  IX 
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GUICCIARDINI 


fiume  Moaon<v  Arre  cranio  ottooebto  Unii  Te-  • 

de*cbi,  e poi  la  forca.  »*  t ni  u ì 

E nel  Friuli  »i  procedeva  co#»  le  medesime 
▼ari)!/.] oni,  r euu  le  crudeltà  consuete,  non  più 
ffueiV«^4Ìando  ron  gT  iui miri,  ma  attendendosi 
«li#  ogm  parte  allo  distruzione  ultima  degli  edi- 
lizi del  paesr;  i cjuali  mali  consumavano  me- 
desimamente l lstn.n  l . . 

Stuwdptlc  in  questo  tempo  per  modo  molto, 
notabile  li  liberazione  dalla  carceri*  ( i \ del 
Marchese  di  Maulovn  , trattala  alai  Pontefice, 
mosso  dall’  affezione  che  prima  gli  aveva,  e da 
disegno  di  usare  P opera  sua,  0 servirsi  delle 
comodità  del  suo  Stato  nella  guerra  contro  al 
he  ili  Francia;  e si  credette  per  tutta  Italia  egli 
essere  stato  causa  della  sua  liberazione.  Nondi- 
meno io  intesi  già  da  autore  degno  di  fede;  c 
per  mano  del  quale  passiva  all»;-*  lutto  il  go* 
verno  dello  Stalo  di  Mantova,  essere  stata  multo 
diversa  la  cagione.  Perché  dubitandosi  , copte 
«sm  la  verità,  che  i Veneziani  per  Podio  che  gli 
avevano,  o per  il  sospetto,  non  fossero  inclinati 
a tenerlo  perpetuamente  incarcerato,  ed  essen- 
doci in  vano  tentato  molti  rimedi,  fu  determi- 
nato nel  Consiglio  di  Mantova  di  (a)  ricorrere 
a Baiset  Principe  dei  Turchi,  P amicìzia  del  «pule 
il  Marchese  . col  muudargli  spessi  messi  e varj 
presenti,  aveva  molli  anui  intrattenuta  (3).  Il 
quale,  intesa  la  sua  calamità  , chiamato  a str  il 
Bailo  d«*i  inerrai  àliti  Veneziani,  che  ucguziava- 
110  in  Prra,  lo  ricercò  gli  promettesse  che  il 
Marchese  sarebbe  liberato  ; r ricusando  il  Bailo 
di  promettere  quel  che  non  era  in  potestà  sua, 
e offerendo  scrivere  a Venisti  a,  ove  non  dubi- 
tava si  farebbe  deliberazione  conforme  al  desi"» 
dcrio  suo,  Baiset  replicandogli  superbamente 
essere  la  sua  volontà  che  egli  assolutamente  lo 
ploraci lft*psc , fu  necessitato  a prometterlo.  Il 
éhe  significato  dal  Bailo  a Venezia  , il  Senato, 
considerando  non  essere  tempo  si  irritare  Prin- 
cipe j tanto  potente,  determino  di  liberarlo;  ina 
per  occultare  il  «uo  disonore,  e riportare  qind- 
ebe  frutto  della  sua  libi  la# ione,  prestò  orecchi 
al  desiderio  «lei  Pontefice.  Per  mezzo  del  quale 
essendo,  benché  ocrultamente,  conehiuso  che, 
per  assicurare  ir  Vesuviani  che  il  Marchese  non 
si  moverebbe,  loro  rimiro,  il  figliuolo  primoge- 
nito tu  sa  e custodito  in  manb  del  Pontefici’  , il 
Marchese  condotto  a Bologna,  poiché  quivi  eb- 
be consegnalo  il  figliuolo  agli  agenti  ilei  Pon- 
tefice, liberalo  se  ne  andò  a Mantova;  ^usan- 
dosi appresso  a Cesare  e al  ile  ili  Fi  amia,  so, 
per  la  necessità  di  riordinare  lo  Staio,  suo  noia 
andava  ne1  loro  eserciti  a servirgli,  come  .feuda- 
tario dell’uno,  c soldato  dell’altro  (perphè  dal, 
Kc  di.  Francia, gli  era  stala  *r|»i|uts .conservato, 
fi  solita  coudott.i,  e provvisione)  ma  veramente, 
avendo  nell’ bornio  di  ilare  neo  li  ab.  t / 

(0  Halle  carceri  legge  il  Còti,  Aled.  c l'ediz. 
di  Fi  il».  IL  ! . « r i « f 

( a)  Non  titovo  in  alcuno  altro  Autore  di  quelli 
clic  ho  veduto  questa  opuiioue,  else  il  Marchese 
di  Mantova  fosse  liberato  ad  istanza  del  Turco, 
ma  gl’ Istorici  Veneziani,  cioè  il  Giovìo  itegli 
Elogi,  P Ki] incoia  nello  Croniche  di  Mantova, 
e altri  dicouu,  che  ad  istanza  di  Papa  Giulio 
fòsse  liberato,  e fu  la  sua  libei  azione , secondo 
j1  Aomìco/o,  ai  «4  di  Luglio  i5io.  » 

(3)  11  CotL  Med.  aggiugoe  appresso  a Costan- 
tinopoli. fi. 


CAPITOLO  HI  li. su’,?*,.». 

Il  Pan*cftC9  delibera  tF  assaltar  Gettarti.  ' Narì- 
Jì'osio  dc'y'enezi'ani  al  Faro  W MtWitid  ‘7f 
/ir  di  Francia  tluegna  difar  riterrà  \il  Pàptì.  i 
Il  Papa  a Bologna,  fiotta  dei'rrancesi  ft’VImP 
lagnano y II  Papa  uro munirà  llf'onso  Vaca  di\ 
Ferrara  e damante.  C ondi  io  intimalo  dalla 
' Chiesa. Gallicana  in  Lione.  Dissnbhedrenza  iti > 
alcuni  Cardinali  orcio  il  Pontefice.  Fi r r ritti  ' 
Francese  oertQ  Bologna.  Parole  del  Papa  a / 
Bolognesi.  Condizioni  offerte  dai  Fràntesi  ni 
Papa.  Ciamonte  si  ritira.  Marchese  di  Man- 
tova in  sospetto  ai  Veneziani.  Il  Duca  tP  tir 
bino  a guardia  di  Modena.  La  Mirandola  è 
oppugnala  dal  Papa  Giulio.  Nuova  C btifedè -‘ 
razione  tra  V Imperatore  & il  Ile  di  Fran- 
cia. Papa  Giulio  alla  Concordia.  Il  Papa  bai- 
te  la  Mirandola.  I 

Le  cose  tentate  infelicemente  non.  avevano 
diminuito  in  parte  alcuna  le  speranze,  Mei  Pon- 
tefice ; il  quale  promettendosi  più  che  inai  la 
mutazione  dello  Stato  di  Genova,  deliberò  di 
nuovo  di  assaltarla.  Però,  avendo  i Veneziani 
(i  quali  più  per  necessità  seguitavano,  che  ap- 
provavano questi  impetuosi  movimenti)  ancrc-  ( 
scinta  Tarmata  loro,  elle  era  a Civitavecchia,  con 
quattro  navi  grosse;  persuadendosi  che  il  nome 
suo  inducesse  più  facilmente  i Genovesi  a ri- 
bellarsi, aggiuntavi  una  sua  galeazza  con  alcuni 
altri  legni,  benedisse  pubblicamente  cui»  le  so- 
lennità Pontificali  la  Mia  bandiera; maravigliali- 
•losi  ciascuno  clic,  oca  che  scoperti  i pensieri 
suoi  erano  in  Genova  molti  soldati,  e in  i p ula 
polente  annata,  egli  sperasse  ottenere  quello, 
che  non  aveva  ottenuto  quando  il  porto  ero  dpar-, 
inalo,  e nella  Citta  pochissima  guardia,  ne  .pi 
aveva  sospetto  alcuno  di  lui.  Alle  annate  ma- 
rittime, le  quaji  seguitavano  i medesimi  fuoru- 
sciti, e di  più  il  Vescovo  di  Genova, figliuolo  di 
Obietto  dal  Fiasco,  si  dovevanp,  coiigpign^rr, 
lorze  terrestri  perché  Federigo  Àrcives<T»vo  ili 
Salerno,  fratello  ili  Ottaviano  piegoso,  snidava 
con  i danari  del  Pontefice  , nelle  Terre  della 
I.unigiana  cavalli  e fanti;  c Giovanili  da  Sassn- 
l elio  e Binieri  della  Sassella  suoi  condottieri, 
avevano  avuto  comandamento  ili  fermarsi  con 
le  compagnie  loro  al  Bagno  della  Parrete*  per 
potere,  quando  fosse  «li  bisogno,  attristarsi  a. 
Genova.  Ma  in  quella  Città  erano  state  latte, 
per  terra  e per,  mare  potenti  provvisioni;  e per- 
ciò alla  fama  (lelTappauftiinarsi  dell’armata  dc- 
gPiiMJUici,  nella  quaù  erano  quindici  galee  sot- 
tili, tre  galee  grosse,  uua  galeazza  e tre  navi 
Biscaine,  Tarmata  Fi'anzese,  uscita  con(i)  venti- 
due  galee  sottili  del  porlo  di  Genova,  si  fermò 
a porto  Venere,  facendole  sicurtà  la  diversità 
dei  legni;  perchè  inferiore  agl’  inimici  uniti  in- 
sieme, ina  supcriore,  o asinino  par»  «li  forze  al- 
le galee,  poteva  sempre  con  la  prestezza  del  Ji- 
scoslarsi  salvami, df Ile  nay.i.  , 

Accostarono  le  annate  l'una  all'alt ta  sopra 
Porto  Venere  quanto  pativa  il  tiro  delle  arti- 
glierìe; v.  poiché  (.3)  alquanto  si  (3)  furono  bal- 

(i)  L'annata  Francese,  dice  il  Mentito,  che 
era  di  venticinque^  tra  navi  grosse  e galee  ; c la 
contraria  di  quindici  galee. 

(aà  Per  spazio  di  «lue  ore,  dice  il  Bembo,  che 
si  tirarono  le  palle  «Irli’  artiglierie.  ^ 

(3)  Cosi  il  X otre  ni  ino,  c Tedia,  di  Friburgo 
11  Coti.  Med.  legge  alquanto  Juixmo  battute.  li. 
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tute,  Tarmata  del  Pontefice  andò  a Sottri  di 
Levante,  donde  si  presentò  innanzi  al  Porto  di 
Genova,  entrando  inaino  nel  porto  con  un  bri- 
gantino Giovanni  Frcgoso.  Ma  essendo  la  Terra 
guardata  in  modo,  clic  chi  era  di  contrario  ani- 
mo non  poteva  fare  sollevazione,  e tirando  ga- 
gliardamente all'annata  la  Torre  di  Codila,  fu 
necessitata  partirsi.  Andò  dipoi  a Porto  Venere, 
ed  avendolo  per  parecchie  ore  combattuto  sen- 
za frutto,  disperali  del  successo  di  tutta  la  im- 
presa, ritornarono  a Civitavecchia:  onde  parti- 
ta T armata  Veneziana  di  consentimento  del 
Pontefice,  per  ritornarsene  nei  suoi  mari,  fu  As- 
saltala nel  Fani  di  Messina  da  gravissima  tem- 
pesta; andarono  a traverso  cinque  galee,  le  al- 
tre scorsero  verso  la  costa  di  Barbcria,  riducrn- 
dosi  alla  fine  molto  conquassate  nei  porti  dei 
Veneziani.  Non  concorsero  in  onesto  assalto  le 
forze  disegnate  per  terra;  perche  le  genti,  che 
si  snidavano  in  Lunigiana,  giudicando,  per  la 
faina  delle  provvisioni  fatte  dai  Franzeai,  peri- 
coloso l'entrare  nella  riviera  di  Levante,  non  si 
mossero:  e quelle  ebe  erano  al  Bagno  d<*||a 
Porretta,  scusandosi  che  i Fiorentini  arrisero 
dinegato  loro  il  passo,  non  si  fecero  più  innan- 
zi, ma  entrate  nella  montagna  di  Modana  (che 
ancora  obbediva  al  Duca  di  Ferrara)  assaltarono 
la  Terra  di  Fanano;  la  quale  benché  nel  prin- 
cipio non  ottenessero,  nondimeno  alla  fiuc  tut- 
ta la  montagna,  non  sperando  essere  soccorsa 
dal  Duca,  si  arrendè  loro. 

Così  non  era  inaino  a questo  di  riuscita  al 
Pontefice  cosa  alcuna  tentata  contro  al  Re  di 
Francia.  Perché  nè  le  cose  di  Genova  avevano 
fatto,  come  egli  si  era  promesso  ceri  issi  m amen- 
te, mutazione:  né  i Veneziani,  tentata  in  vano 
Verona,  speravano  più  di  fare  progressi  da  quel- 
la parte;  nè  gli  Svizzeri,  avendo  più  presto  mo- 
strate che  mosse  le  armi,  erano  passati  innanzi; 
né  Ferrara,  aiutata  prontamente  dai  Fratyesi.c 
sopravvenendo  la  stagione  del  verno,  si  giudi- 
cava che  fosse  in  alcuno  pericolo.  Solamente  gli 
era  succeduto  fuiiivauirn le  l'acquisto  di  Moda- 
na, (fremì»  non  de^no  di  tanti  moli.  E nondi- 
meno al  Pontefice  ingannato  da  tante  speranze 

Eareva  che  intervenisse  quello,  die  di  Anteo 
anno  lasciato  gli  scrittori  favolosi  alla  memo- 
ria dei  posteri;  che  quante  volte  domato  dalle 
forze  di  .Ercole  toccava  la  terra,  tanto  si  dimo- 
strava in  lui  maggior  vigore.  Il  medesimo  ope- 
ravano le  avversità  nel  Pontefice,  clic  quando 
pareva  più  depresso  e più  conculcato,  risorgeva 
con  l'animo  più  costante  e più  pertinace;  pro- 
mcttcndosi.del  futuro  più  clic  mai,  non  aven- 
do perciò  quasi  altri  fondamenti  che  sé  medesi- 
mo, e il  presupporsi  (come  diceva  pubblicamen- 
te) che  per  non  essere  le  imprese  sue  mosse  da 
interessi  particolari,  ma  da  mero  c unico  desi- 
derio della  libertà  d'Italia,  avessero  per  l'aiuto 
di  Dio  ad  avere  prospero  fine.  Imperocché  egli, 
spogliato  di  valorose  c fedeli  armi,  non  hyeva 
altri  amici  certi  che  i Veneziani,  che  correvano 
per  necessità  la  medesima  fortuna;  dai  quali  per 
essere  esausti  di  danari,  e oppressi  da  assai  dif- 
ficullà  ed  angustie,  non  poteva  sperare  molto  ; 
e dal  Re  Cattolico  riceveva  piuttosto  occulti 
cousigli  clic  palesi  aiuti;  perché  secondo  l'astu- 
zia sua  s'intratteneva  da  altra  parte  con  Massi- 
miliano (i)  e col  Re  di  Francia,  facendo  a lui 

(i)  Cosi  il  Torrrntino  e Tedi/.,  di  Frib.  Il  I 
Coa.  Meri,  legge  o col  flr;c  ponendomi  punto  | 
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(i)  varie  promesse,  ma  sospese  da  molte  condizio- 
ni, c dilazioni.  La  diligenza,  e latitile  tisatc  con 
Cesare  per  alienarlo  dall'amicizia  del  Re  di  Frati- 
eia,  e indurlo  a concordia  con  i Veneziani,  ap- 
parivano del  continuo  più  inutili;  perchè  Cesa- 
re, quando  l'esercito  del  Pontefice  si  mosse 
contro  al  Duca  ili  Ferrara,  vi  aveva  mandato  un 
Araldo  a protestare  che  non  lo  molestassero: 
ed  essendo  andato  in  nome  del  Pontefice  (a) 
Costantino  di  Macedonia  per  trattare  tra  lui  e i 
Veneziani,  aveva -ricusato  udirlo;  e,  dimostran- 
do di  volere  unirsi»  maggiormente  col  Re  di  . 
Francia,  ordinava  di  mandargli  per  convenire 
seco  della  somma  delle  cose  il  Vescovo  Gur- 
gense. 

Ne  gli  Elettori  dell' Imperio,  benché  inclina- 
ti al  nome  del  Pontefice,  e alla  divozione  della 
Sedia  Apostolica,  alieni  dallo  spendere,  e volt» 
con  i pensieri  loro  solo  alle  cose  di  Germania, 
erano  di  momento  in  questi  travagli.  Poco  più 
pareva  potesse  sperare  dal  Re  d’ Inghilterra,  ben- 
ché giovane,  e desideroso  ili  cose  nuove,  c che 
faceva  professione  di  amare  la  grandezza  della 
Chiesa,  e chr  aveva  non  senza  inclinazione  di 
animo  udite  le  sue  ambasciate;  perche  essendo 
separato  da  Italia  per  tanto  spazio  di  terra  e di 
inare,  non  poteva  solo  deprimere  il  Re  di  Fran- 
cia: olire  che  aveva  ratificato  la  pace  fatta  coa 
lai,  e per  una  solenne  Ambasceria,  che  a que- 
sto effetto  gli  mandò,  ricevuta  la  sua  ratifica- 
zione. Ciascuno  (1)  certamente  avendo  si  deboli 
fondamenti,  e tanti  ostacoli,  avrebbe  rimesso 
Tauimo;  avendo  massimamente  facultà  di  otte- 
nere Ij  pace  dal  Re  di  Francia  con  quelle  con- 
dizioni, che  vincitore  appena  avrebbe  dovuto 
desiderare  maggiori.  Perché  il  Re  consentiva  di 
abbandonare  la  protezione  del  Duca  di  Ferrara, 
se  non  direttamente  per  onore  suo,  almanco 
indirettamente,  rimettendola  di  giustizia,  ma  in 
giudici,  che  avessero  pronunziato  secondo  la 
volontà  del  Pontefice,  il  quale,  come  fu  certo 
di  potere  ottenere  questo,  aggiunse  volere  che 
oltre  a questo  lasciasse  libera  Genova;  proce- 
dendo in  queste  cose  con  una  pertinacia,  che 
niuno,  eziandio  dei  suoi  più  intrinsechi,  ardiva 
di  parlargli  in  contrario.  Anzi  tentato  per  ordi- 
ne del  Re  dall'Oratore  dei  Fiorentini,  si  alterò 
maravigliosamente;  ed  essendo  venuto  a lui  per 
altre  faccende  un  uomo  del  Duca  di  Savoja,  e 
offerendo  che  il  suo  Principe,  quando  gli  pia- 
cesse, »' intrometterebbe  in  qualche  pratica  di 
pace,  proruppe  in  tanta  indegnazionq,  che  escla- 
mando che  era  stato  mandalo  per  spia,  non  per 
negoziatore,  lo  fece  sopra  questo  incarcerare  ed 
esaminare  con  tormenti.  E finalmente,  diven- 
tando ogni  di  più  feroce  nelle  difficoltà,  e non 
conoscendo  nè  impedimenti,  né  pericoli,  risolu- 
to di  fare  ogni  opera  possibile  per  pigliare  Fer- 
rara, cd  ommeltere  per  allora  tutti  gli  altri 

dopo  palesi  ajuli , rovescia  il  senso.  La  persona 
clic  si  intratteneva  con  Massimiliano  e col  Re 
di  Francia  era  il  Re.Caltolico,  come  è chiaro  da 
quel  che  segue,  li. 

(i)  Cioè  al  Papa.  lì. 

(a)  Costantino  Confinate  di  sopra  altre  volte 
é nominato,  secondo  il  Bemh o,  ma  il  Mocenigo 
in  questo  luogo  lo  chiama  Costantino  Arcinio, 
il  quale  fu  Oratore  del  Papa  al  Re  dei  Romani. 

(3)  Così  il  Torrrntino.  Il  CotL  Med.  e Tedia.  Ai 
Fnb.  leggono  nessuno ....  non  avrebbe  timesso 
Carnato.  lì. 
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pensieri}  ddibcrò  di  trasferirsi  pmonalnu'nlra 
Bologna  per  strigncrc  più  roti  la  soa  presenza, 
r.  dare  maggiore  autorità  alle  rose, ed  accrescer* 
la  caldezza  dei  Capitani  inferiore  all'impeto 
suo}  affermando,  che  a espugnare  Ferrara  gli 
bastavano  le  forze  sue,  e dei  Veneziani}  i quali 
temendo  che  alla  fine  disper  ilo  di  buon  succes- 
so non  si  concordasse  col  Re  di  Francia,  si  sfor- 
zavano di  persuadergli  il  medesimo. 

Da  altra  parte  il  Re  di  Francia,  già  certo  per 
tante  esperienze  dell'animo  dèi  Pontefice  con- 
tro a sé,  e conoscendo  estere  necessario  prov- 
vedere che  non  gli  sopravvenissero  allo  Stato 
tuo  nuovi  pericoli,  deliberò  difendere  il  Duca 
di  Ferrara}  stabilire  quanto  poteva  la  congiun- 
zione con  Cesare,  e col  consrntimento  suo  per- 
seguitare con  le  armi  spirituali  il  Pontefice  j e, 
sostentando  le  cose  infino  alla  primavera,  pas- 
a^or*  *n  personalmeme  con  poten- 

tissimi! esercito  per  procedere  o contro  ai  Ve- 
neziani, o contro  al  Pontefice,  secondo  lo  stato 
delle  cose.  Perciò,  proponendo  a Cesare  non  so- 
lo di  muoversi,  altrimenti  che  per  il  passato, 
contro  ai  Veneziani,  ma  ancora  di  aiutarlo,  se- 
condo si  sapeva  essere  suo  antico  desiderio,  ad 
occupare  Roma  c tutto  lo  Stato  drlla  Chiesa, 
come  appartenente  di  ragione  all'Imperio,  e si- 
milmente tutta  Italia  (dal  Ducato  di  Milano, 
Genova,  lo  Stato  dei  Fiorentini  e del  Duca  di 
Ferrara  in  fuora) lo  indusse  facilmente  nella  sua 
sentenza;  r specialmente  che  si  rliisAinsie  con 
l'autorità  di  ambedue  e della  nazione  Germani* 
ca  e b ranzcse(i)  ad  un  Concilio  universale}  non 
essendo  senza  speranza,  che  per  non  avere  ardire 
di  discostarsi  dalla  volontà  sua  e di  Cesare, con- 
correrebbe al  medesimo  il  Re  di  Aragona,  r la 
nazione  Spagnuola.  Alla  qual  cosa  si  nggiugneva 
un  altro  grandissimo  fondamento,  che  molti 
Cardinali  Italiani  e Oltramontani,  d'animo  am- 
bizioso c inquieto,  promettevano  di  farsene  sco- 
pertamente autori.  Per  ofdinare  queste  cose 
aspettava  il  Re  con  sommo  desiderio  la  venuta 
del  Vescovo  Gurgenso  destinalo  a sé  da  Cesare: 
ma  in  questo  mezzo,  per  «lare  priiu  ipio  alla  in- 
st Unzione  del  Conrilio,  e levare  di  presente  al 
Pontefice  li  ubbidienza  «lei  suo  Reame,  aveva 
fatto  convocare  tutti  i Prelati  di  Francia,  che  a 
mezzo  Settembre  convenissero  nella  Cittì  di 
Orliens. 

Queste  erano  le  deliberazioni,  e i preparamen- 
ti «lei  Re  di  Francia,  non  approvali  in  tutto  dal 
suo  Consiglio  e dalla  sua  C«»rte;  i quali,  emisi- 
dorando  quanto  possa  essere  inutile  il  «lare  spa* 
zio  di  tempo  all  inimico,  lo  stimolavano  a non 
differire  il  muovere  «Ielle  armi  sino  al  tempo 
nuovo.  Il  consiglio  del  quile  se  fosse  stato  se- 
guitato,  si  metteva  subito  il  Pontefice  in  tante 
molestie,  e si  perturbavano  di  maniera  le  rose 
sue,  che  non  gli  sarebbe  per  avventura  stato  fa- 
cile, come  poi  fu,  concitare  tanti  Principi  con- 
tro a lui.  Ma  il  Re  perseverò  in  altra  sentenza, 

0 dominalo  dall'avarizia,  o raffrenato  da  timore 
che  facendo  «la  se  solo  guerra  al  Pontefice,  non 
si  risentissero  gli  altri  Principi}  o avendolo  forse 

(•)  1 Principi  temporali,  quando  hanno  con 

1 Pontefici  inimicizia,  non  hanno  alcuirarrnrpiù 
possenti*,  con  la  qujle  si  rretlono  spaventai  gli, 
che  con  intimar  loro  il  Concilio,  di  che  abbon- 
dano eseinpj  nell' Istorie.  Co*»  di  s«q?ra  i Vene- 
ziani interdetti  da  Papa  Giulio  si  appellino  ai 
futuro  Couciho  dell’  Interdetto' 


in  orrore,  per  essere  cosa  contraria  al  cognome 
del  Cristianissimo,  ed  alla  professione  di  (»)  di- 
fendere la  Chiesa,  che  sempre  nei  tempi  antichi 
avevano  fatta  i suoi  predecessori. 

Entrò  il  Pontefice  in  Bologna  alla  fine  di  Set- 
tembre, disposto  ad  assaltare,  con  tutte  le  forze 
sue  e dei  Veneziani,  Ferrara  per  terra  e per 
acqua.  Però  i Veneziani  ricercatine  da  lui  man- 
darono due  armate  contro  a Ferrara;  le  quali 
entrate  nel  fiume  del  Po,  l'una  per  le  Fornaci, 
l'altra  per  il  porto  di  Primaro  facevano  nel 
Ferrarese  gravissimi  danni;  non  mancando  nel 
tempo  mecfesimo  le  genti  «lei  PonteGce  di  cor- 
rere e predare  per  tutto  il  paese,  ma  non  si  ac- 
costando a Ferrara}  nella  quale  Città,  oltre  alle 
genti  del  Duca,  erano  dugento  cinquanta  lance 
Franarsi.  Perché  sebbene  gli  Ecclesiastici  fossero 
pagati  per  ottocento  uomini  di  arme,  seicento 
cavalli  leggieri  e seimila  fanti , ■ondimene,  ol- 
tre l'essere  la  maggiore  parte  gente  collettizia, 
il  numero  (come  (a)  i Pontefici  comunemente 
sono  mal  serviti  nelle  cose  della  guerra  ) era 
molto  minore;  e si  aggiugneva,  che  avendo  Cia- 
monte,  dopo  la  perdita  di  Modana.  mandate  tra 
Reggio  e Ku Riera  dugento  cinquanta  lance  e due 
mila  fanti,  era  per  comandamento  del  Pontefice 
andato  dall'esercito  alla  guardia  di  Modana  Mar* 
cantonio  Colonna,  e Giovanni  Vitelli  con  du- 
gento nomini  di  arme  e trecento  fanli.  Però  il 
Pontefice  faceva  instanza  clic  dall'esercito  Ve- 
neziano, il  quale  (essendo  molto  diminuite  a 
^Verona  e p«*r  tutto  le  forze  di  Cesare)  aveva 
senza  difficoltà  ricuperato  quasi  tutto  il  Friuli, 
ne  passasse  una  parte  nel  Ferrarese;  «love  di 
novo  aveva  ricuperato  il  Polesine  di  Rovigo,  ab- 
bandonato per  le  molestie  che  il  Dura  aveva  in- 
torno a Ferrara.  Aspettava  similmente  il  Ponte- 
fice trecento  lance  Spaglinole;  le  quali  «liman- 
date  da  lui  per  P obbligo  «Iella  investitura,  gli 
erano  mandate  dal  Re  di  Aragona  sotto  Fabbri- 
zio  Colonna;  «liscgnando  che  unite  queste  con 
l'esercito  suo  assaltassero  da  una  parte  Ferrara, 
c dall* altra  risaltassero  le  genti  dei  Veneziani} 
persuadendosi  che  il  popolo  di  Ferrara,  subito 
che  l'esercito  si  accostasse  alle  mura,  pigliereb- 
be le  anni  contro  al  Duca,  con  tutto  che  i Ca- 

(i)  Hanno  tenuto  per  costante  opinione  alcuni 
che  i Re  «li  Francia  , quante  volte  siano  stati 
contrai]  alla  Chiesa  Cattolica,  tante  abbiano  sor- 
tito infelice  fine  alle  loro  imprese.  Lodovico 
Ariosto  nel  Canto  33  del  suo  Furioso  prova  con 
le  Istorie,  che  i Re  di  Francia,  quanti  volte  so- 
uo  verniti  iti  Italia  per  difenderla,  tante  ne  son 
tornati  vincitori,  ma  quando  hanno  voluto  con- 
«| «listarla,  ne  han  riportalo  poro  guadagno  e in- 
fluito danno:  Che  non  lice , Che  il  Giglio  in  quel 
terreno  abbia  radice.  V«*di  quanto  ho  notato  di 
sopra  nel  lib.  i di  questa  [storia. 

(a;  Non  solo  i Pontefici  sono  comunemente 
mal  fervili  nelle  cose  della  guerra , ma  ancora 
gli  altri  Principi,  e perciò  tutto  il  gi«»rno  si  veg- 
gono per  questo  rispetto  rumati  i Regni,  e per- 
duti gli  Stati.  Cosi  di  sopra  nel  lib.  6 ha  «letto, 
clic  i ministri  d«-l  Re  di  Francia  rubavano  le  pa- 
ghe. e i denari  da  stipendiare  i Soldati,  onde  ne 
nacque  la  rotta  .d  Garigliatio,  e la  perdita  del 
Regno  «li  Napoli.  Cosi  il  Gioì1  io  tiene,  che  avve- 
nisse al  Re  Francesco  sotto  Pavia.  Onde  V/ino-' 
slo  nel  Canto  33  disse  «li  lui: 

Coti  per  colpa  dei  ministri  mvtiri 
Il  per  bontà  del  Ite,  che  se  nc  fida,  et". 


[ 
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pi tani  tuoi  gli  dimostrassero  il  presidio,  rhr  vi 
era  dentro,  esser  tale,  clic  facilmente  poteva  di- 
fendere la  Citili  contro  agl'inimici,  e contenere 
il  popolo,  quando  bene  aveste  inclinazione  di 
tumultuare;  perciò  con  incredibile  tollecilmlinc 
snidava  in  molli  luoghi  quantità  grande  di  fonti. 
Ma  tardavano  a venire,  più  che  non  avrebbe 
voluto,  le  genti  «lei  Veneziani:  perché  avendo 
condotto  per  il  Po  in  Mantovano  (i)  molte  bar- 
che per  gittnre  il  ponte,  il  Duca  di  Ferrara  con 
le  genti  Frantesi,  assaltatele  all' improvviso,  le 
tolse  loro.  Prese  anco  in  certi  canali  del  Pole- 
sine molte  barche,  e altri  legni  insieme  colProv- 
veditore  Veneziano.  Nel  qual  tempo  essendo  ve- 
nuto a luce  un  trattato,  elio  i Veneziani  aveva- 
no in  Breseia  per  farla  ribellare  al  Re  di  Fran- 
cia, vi  fu  decapitato  il  Conte.  Giovan maria  da 
Martinengo. 

Ma  molto  più  tardavano  a venire  le  lance  SpA* 
gnuole;  le  quali  comlolte  in  sui  confini  del  Re- 
gno di  Napoli  ricusavano  , per  comandamento 
«lei  Re  loro,  di  passare  il  fiume  del  (a)  Tron- 
to (3),  se  prima  non  si  consegnava  all'Ambascia- 
tore  suo  la  Bolla  dell' investitura  conceduta;  la 

Suole  il  Pontefice,  sospettando  che  ricevuta  la 
olla  le  penti  promesse  non  venissero,  faceva 
difficoltà  di  concedere,  se  prima  non  giugueva- 
no  a Bologna.  E nondimeno,  né  per  le  ragioni 
allegate  dai  Capitani,  né  per  queste  difficoltà, 
diminuiva  della  speranza  di  ottenere  con  le  sue 
genti  sole  Ferrara;  attendendo  con  mutuviglioso 
vigore  a tutte  l’espcdizinni  della  guerra,  nono- 
stante che  gli  fosse  sopravvenuta  nell’ i stesso 
tempo  grave  infermità,  la  quale  (reggendosi  con- 
tro al  consiglio  dei  ine«lici  ) non  meno  che  le 
altre  cose  dispreizava  ; promettendosi  la  vittoria 
di  quella,  come  della  guerra,  prrcliè  affermava 
essere  volontà  divina  che  per  opera  sua  Italia  si 
riducesse  in  libertà. 

Procurò  similmente  che  il  Marchese  di  Man- 
tova, il  quale  chiamato  a Bologna  «la  lui  (.4)  **ra 
stato  onorato  del  titolo  di  Gonfaloniere  della 
Chiesa,  si  conducesse  con  titolo  di  Capitano  Ge- 
nerale agli  stipendj  del  Veneziani  ; participando 
il  Pontefice  in  questa  condotta  con  cento  uo- 
mini di  arme  e con  mille  dugento  fanti,  ma  con 
patto  die  questa  rosa  si  tenesse  occulta;  ricer- 
cando cosi  il  Marchese,  sotto  colore  di  essere  ne- 
cessario che  priftia  riordinasse  -e  provvedesse  il 
paese  suo,  acciocché  i Franarsi  avessero  minore 

(i)  Di  queste  barche  contro  al  Duca  Alfonso, 
dice  il  Bembo , che  alcune  dal  Duca  ne  furon 
prese,  e altre  dai  Veneziani  arse,  perche  non 
venissero  in  mano  degl'  inimici. 

(i)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  legge  di*  R. 

(3)  Hanno  opinione  alcuni,  che  il  domandar 
la  Bolla  della  investitura  del  Regno  di  Napoli, 
che  facevano  le  genti  «lei  Re  Cattolico,  fosse  per 
trattenersi  di  andare  al  servizio  del  Pontefice 
contro  a Francia,  perciocché  quando  il  Re  si  col- 
legò 0)1  Papa,  dicono,  che  inai  non  s'intese, 
cllVi  sà  fosse  collegato  contro  a Francia,  di  che 
ai  re«lc  l'effetlo  nelle  cose  di  Genova,  e ora  pa- 
re, che  lo  dimostrassero  meglio. 

(4)  Mario  Ktfuicola  dice,  che  tornato  il  Mar- 
chile Francesco  a Mintova,  giunse  a lui  Ales- 
sandro GUhioitrta  Arcidiacono  di  Mantova,  man- 
dato «lai  Papa  al  .VI . troll  **»r  a notificargli,  come 
esso  era  crealo  Gonfalonieri*  della  China,  e che 
poco  appresso  venne  la  nuova  come  egli  era  sialo 
fatto  Capitano  Generale  dei  Veneziani. 


facilità  di  offenderlo,  ma  in  verità  perché,  sot- 
tomettendosi a questo  peso  non  per  volontà,  ma 
per  necessiti  dell**  prnmcsae  fatte,  (i)  cercava 
d'interporre  tempo  olii  esecuzione  per  potere 
con  qualche  occasione,  che  sopravvenisse,  libe- 
rarsene. 

Ma  l’ardore,  rhr  aveva  il  Pontefice  di  offen- 
dere altri,  si  coinerti  in  necessità  di  difendere 
le  cose  proprie,  la  quale  sarebbe  stata  ancora  più 
presta  e maggiore,  se  nuovi  accidenti  non  aves- 
sero costretto  Ciamonte  a differire  le  sue  delibe- 
razioni. Perchè,  poiché  l'esercito  Veneziano  si 
era  levato  d'intorno  a Verona,  Ciamonte,  il  qua- 
le era  venuto  a Peschiera  per  andare  a soccor- 
rere quella  Città,  delibero  voltarsi  subito  con 
l' esci  cito  alla  ricuperazione  di  Modaua.  dove  le 
genti  rhe  erano  a Ridurrà,  avevano  presala  Ter- 
ra ili  Fontiigtue  di  assalto.  Il  clic  se  avesse  fallo, 
avrebbe  facilmente,  emne  si  erede,  ottenutala; 
pen  ile  dentro  erano  piccole  forre,  la  Terrà  non 
fortificata,  né  tulli  amatori  del  dominio  della 
Chiesa.  Ma  arradJc.  clic  quando  era  per  muo- 
versi, i fanti  Tedejclii,  che  erano  in  Verona , 
per  essere  male  pagati  da  Cesan*  tumultuarono, 
onde  Ciamonte,  perchè  non  rimanesse  abbando- 
nata quella  Città  , fu  costretto  a soprassedere^ 
imino  a tanto  avesse  fermato  gli  animi  loro.  Per 
la  qual  cosa  pagò  iiovcinila  ducati  per  lo  stipen- 
dio presente,  e promesse  di  pagargli  medi*» lina- 
mente per  il  mese  »cgiicnt«*.  Ma  non  rimediato 
prima  a questo  disordine,  sopravvenne  subito  un 
altro  arci. lente.  Perché  essendosi  le  genti  «lei 
Veneziani  ritirale  verso  Padova,  la  Grotta,  che 
in  suo  nome  era  Governatore  di  Lignago,  pa- 
rendogli avere  occasione  di  saccheggiare  la  Ter- 
ra di  Mnutagnana,  vi  spinse  tutte  le  lance,  e quat- 
trocento fanti;  iddi  (•)  quali  mentre  che  gli  uo- 
mini «lidia  Terra  impauriti  del  saceo  si  difendo- 
no, sopra  vvennefo  molti  cavalli  leggieri  ilei  Ve- 
neziani. e trovandogli  disordinati  f.irilmeute  gli 
roppero  con  gravissimo  «latino,  perche  era  stata 
impedita  la  foga  per  la  rottura  falla  dagl' inimi- 
ci di  un  ponte.  Per  il  quale  caso  essendo  spo- 
gliato quasi  Lignago  di  gente,  non  è'  dubbio, 
che  (3)  se  vi  si  fossero  volte  subito  le  genti  Ve- 
neziane l'avrebbero  preso*  la  quale  opportunità 
passò  presto,  perché  Ciamonte,  inteso  il  caso, 
vi  mandò  con  grandissima  colei  ilà  nuova  gente. 

.Ma  tolsero  a lui  questi  impedimenti  la  occa- 
sione di  ricuperare  Modano,  nella  quale  in  que- 
sto spazio  di  tempo  erano  entrati  molti  fanti,  «* 
fatti-  sòlleciUmeote  molte  riparazioni.  E nondi- 
meno, per  la  venuta  sua  a Robin  a,  fu  costretto 
il  Pontefice  mandare  a Modana  l' eserciti»  desti- 
nato contro  a Ferrara;  dove  essendo  unite  tutte 
le  forze  sue  sotto  il  Dura  ili  Unhinn  Capitan 
Generale,  e il  Cnialiual  di  Pavia  suo  Legalo,  e 
Condottieri  di  autorità  Giainpagolo  Paglione, 
Marcantonio  Colonna  e Giovanni  Vitelli,  faceva 
instanza  clic  si  combatrssc  con  gl'  inimici,  cosa 
molto  detestata  dai  Capitani,  perchè  erano  scn- 

(i)  Per  queste  tante  dilazioni,  che  il  Marchese 
int«-rponeva , viene  egli  gravemente  biasimato 
dal  Bembo. 

(a)  Il  (od.  Med.  legge  dei.  R. 

(3)  Il  B Malaccorti  recita,  che  dei  Franzesi  non 
si  salvò  altro  che  un  paggio,  che  i Veneziani 
prese  le  insegne  degl'  inimici'  morti  andarono 
verso  Lignago,  ina  scoperti,  non  poterono  pren- 
derlo- il  quale  strattagemmi  rosi  bello  non  è 
punto  accennalo  dagl'  Istorici  Vi  n< 'rioni. 
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za  dubbio  maggiori  Ir  forze  dri  Frinir»!  r di 
numero  r di  sirlù;  perchè  la  fanteria  F.celcsia- 
»tira  era  raccolta  subitamente,  r nell'esercito 
non  era  ne  ubbidienza,  ne  ordine  conveniente, 
e Ira  il  Duca  di  Urbino  e il  Cardinal  di  Pavia 
discordia  manifesta.  La  quale  procedette  tant'ol- 
tre  che  il  Duca  accusandolo  (l'infedeltà  appres- 
so al  Pontefice,  o di  propria  autorità,  o per  co- 
mandamento avuto  di  lui,  lo  condusse  come 
prigione  a Bologna,  ma  purgale  con  la  presenza 
sua  tutte  le  calunnie,  rimase  appresso  a lui  in 
maggior  grado  ed  autorità  che  puma.  Mentre  che 

Sueste  genti  slavano  a fronte  Duna  dell'altra, 
rimonte  alloggiato  con  la  cavalleria  a (tubiera. 

I fanti  a Maniglia,  gli  Ecclesiastici  a Modini 
nel  borgo  verso  Hubicra,  facendosi  tra  loro  spes- 
se correrie  e scaramuccie,  il  Duca  di  Ferrara, 
il  quale  nvrva  prima  sema  resistenza  ricuperato 
il  Polesine  di  Rovigo  con  Gattigliane,  c con  Ir 
lance  Frantesi,  riprese  senza  ostacolo  il  Finale;  Il 
c dipoi  entrato  nella  Terra  di  Cento  (occupata 
prira.i  dal  Pontefice)  per  la  rocca,  la  quale  si 
teneva  per  lui,  la  saccheggiò,  ed  abbruciò,  e si 
preparava  per  andare  a unirsi  con  Ciamnnle.  Per 
il  qual  timore  le  genti  della  Chiesa  si  ritirarono 
fin  Modana,  avendo  messo  una  parte  (felle  fante- 
rie nel  borgo,  che  è volto  alla  montagna. 

Ma  essendo  il  Duca  appena  mosso,  fu  neces- 
sitato di  fermarsi  a difendere  le  cose  proprie, 
perche  le  genti  Veneziane,  in  numero  di  tre- 
cento uomini  d'  arine,  molti  rivalli  leggieri  e 
quattromila  fanti,  erano  venute  per  acquistare 
il  passo  del  Po,  c dipo»  unirsi  con  le  genti  del 
Pontefice  a campo  Ficheruolo , (i)  castello  in 
sul  Po  , piccolo  c debole , ma  celebrato  molto  " 
nella  guerra  che  ebbero  i Veneziani  con  Er- 
cole Duca  di  Ferrara,  per  la  lunga  oppugna- 
zione di  Ruberto  da  San  Severino,  e per  la  di- 
fesa di  Federigo  Dura  di  Urbiqo,  Capitani  famo- 
sissimi di  quell’età  (l).  L*oltenncro  i Veneziani 
per  accordo,  avendolo  prima  battuto  con  le  ar- 
tiglierie, e dipoi  presero  la  Terra  della  Stellata, 
che  è in  sulla  riva  opposita,  e avendo  libero  il 
passo  del  Po  non  mancava  a passare  altro  che 
gettare  il  ponte;  il  quale  Alfonso,  che  dopo  la 
perdita  d«la  Stellala  si  era  con  l'esercito  ri- 
dotto al  Bondino,  impediva  si  gettasse  con  le 
artiglierie  piantate  sopra  una  punta,  donde  fa- 
cilmente si  batteva  quel  luogo;  c scorreva  oltre 
a questo  il  fiume  del  Po  con  due  galee,  le  quali 
presto  si  ritirarono, perchè  non  potendo  Pannala 
Veneziana,  impedita  da  principio  di  entrare  nel 
Po,  perchè  le  bocche  del  Gumc  erano  guardale 
per  ordine  del  Duca,  Venuta  per  P Adire  ron- 
tr* aequa  vi  entrò,  in  modo  che  dalle  tjne  ar- 
mate dei  Veneziani  era  infestato  gravemente  il 
paese  di  Ferrara.  Ma  cessò  presto  questa  mole- 
stia; perche  il  Duca  uscito  di  Ferrara  assaltò 

(0  Di  sopra  nel  lib.  8 quando  ha  detto  che 
Angelo  Trivisano  Generale  dell'armata  Vene- 
ziana entrò  in  Po,  nominando  l’Autore  il  Ca- 
stel di  Fieheruolo,  dice  qoesle  parole,  che  son 
simili  alle  notate  in  questo  luogo,  cioè:  » Fi 
»>  cheruolo,  palazzo  piu  presto,  che  fortezza,  fa- 
» mono  per  la  lunga  oppugnazione  di  Ruberto 
9f  da  San  Severino  Capit  ino  dei  Veneziani  con- 
»*  tro  a Ercole  padre  (l'Alfonso  n.  Vedi  il  Sabel- 
lico  nel  lib.  » dèlia  4 Deca. 

(a)  L’ottennero  i Veneziani  per  accordo,  do- 
po che  prima  con  le  artiglierie  ebbero  gettato 
a terra  una  porla.  Dtmbo. 


quella,  clic  entrala  per  Priiqaro  si  era  condotta 
id  Adria  (i)  con  due  galee,  due  fusto  e molte 
barche  minori;  e rottala  senza  difficoltà,  si  vol- 
tò a (o)  quell.i,  che  non  avendo  se  non  fusto  e 
legni  minori,  entrata  per  le  Fornaci,  era  venuta 
alla  Puliscila.  La  quale  volendo  per  un  rivo  vi- 
cino ridursi  nell'  Adice  fu  impedita  di  entrarvi 
per  la  bassezza  delle  acque;  donde  assaltata,  t 
battuta  dalle  artiglierie  degl''  inimici,  la  gente; 
che  vi  era,  non  putendo  difenderla,  I'  abbando- 
nò, attendendo  a salvar  se  e le  artiglierie. 

In  questi  movimenti  delle  armi  temporali  co- 
minciavano a risentirai  da  ogni  parte  le  armi 
$|4rjtinli.  Perchè  il  Pontefice  aveva  (3)  sottopo- 
sti pubblicamente  alle  censure  Alfonso  da  Usti, 
e insidile  tutti  quegli,  clic  si  erano  mossi  o mo- 
vevano in  afitto  suo,  e nominatamente  Ciamonte 
e lutti  i principali  dell'esercito  Franzese:  e in 
Francia  la  Congregazione  dei  Prelati  trasferita 
da  Orlicns  a Torsi,  aveva  (benché  più  per  non 
si  opporre  alla  volontà  del  Re,  che  molte  volte 
intervenne  con  loro,  che  per  propria  volontà  o 
giudizio  ) consentilo  (4)  a multi  articoli  propo- 
sti contro  al  Pontefice  modificato  solamente/ 
che,  innanzi  se  gli  levasse  la  ubbidienza,  si  man- 
dassero Oratori  a fargli  noti  gli  articoli,  che  ave- 
va determinati  il  Clero  Gallicano,  e ad  ammo- 
llirlo che  in  futuro  gli  osservasse,  e che. in  caso 
che  dipoi  contravvenisse,  fosse  «italo  al  Conci- 
lio, al  quale  si  facesse  instaura  con  gli  altri  Prin- 
cipi, t*l»e  concorressero  tutte  le  nazioni  dei  Cri- 
stiani. Concessero  ancora  al  Re  faeultà  di  far 
grande  imposizione  di  danari  sopra  le  Chiese  di 
Francia,  e poco  poi  in  un'  altra  sessione,  che  fu 
tenuta  il  vigesimo  settimo  giorno  di  Settembre, 
intimarono  il  Concilio  per  il  principio  di  Marzo 
prossimo  a Lione;  nel  qual  giorno  entrò  in  Torsi 
il  Vescovo  di  Gnrsia  ricevuto  con  sé  raro  ed. ec- 
cessivo onore,  che  appari  quinto  la  atta  venuta 
fosse  stata  lungamente  desiderata  ed  aspettata. 
Scoprivasi  ancora  già  la  divisione  dei  Cardinali 
contro  al  Pontefice;  perchè  i Cardinali  di  Santa 
Croce  e di  Cosenza  Spago  indi  e i Cani  inali  di 
Baiosa  e San  Mulò  Frinirsi,  e Federigo  Cardi- 
nale di  San  Severino,  lasciato  il  Pontefice  ^ cli« 
per  la  via  di  Romagna  andò  a Bologna.  Visitane 
do  per  il  cammino  il  Tempio  di  Santa  Miriadi 
Loreto,  nobilissimo  per  infiniti  miracoli  ) anda- 
rono con  sua  licenza  per  la  Toscana.  Ma  con- 
dotti a Firenze  , e ottenuto  salvoeoudotlo  dai 
Fiorentini,  non  per  alcun  tempo  determinalo  , 
ma  per  insino  a tanto  che  lo  revocassero,  r quin- 
dici di  dapo»  che  la  revocazione  fosse  intimata, 

(i)  Il  Coti.  Mrd.  e l'cd.  di  Fnb  bggono  er- 
roneamente Andria.  lì. 

(a)  Quest'armata  era  sotto  Marcantonio  Con- 
tarino. Mocenig o. 

(3)  Avanti  che  il  Papa  scomunicasse  il  Dura 
Alfonso,  scrive  il  Glorio,  che  avendo  riso  Duca 
fatto  sua  scusa  col  Papa,  che  non  poteva  par- 
tirsi dal  l'amicizia  di  Francia,  il  Pontefice  mitrato 
disse:  or  cacciamogli  d'iddosso  la  malattia  di  cesi 
invecchiata  setta,  a cagione,  che  ei  sia  a guisa 
di  pazzo  sanato  con  le  ragionevoli  medicine , 
ancorché  ei  non  voglia. 

(4)  Di  qui  si  vede,  quanto  s'ingannano  quei 
Legisti,  che  in  tempo  del  Re  Francesco  I di 
Francia  scrissero,  che  la  Chiesa  Gallicana  mai 
non  aveva  discordato  dalla  Romana,  e che  in 
quel  Regno  mai  non  erano  state  eresie,  o ribel- 
lioni centro  ai  Pontefici  Romani. 
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anpraswlevano  roti  varie  «elise  «li  amUrr  più 
innanzi.  Uri  soprastar  tiri  quali  insospettito  il 
Pontetìre,  dopo  molte  instanze  fatte  elio  andas- 
sero a Bologna,  scrisse  un  Breve  al  Cardinale  di 
San  Malò,  e a quel  di  Baiosa,  e al  Cardinal  di 
San  Severino,  che, sotto  pena  della  sua  indegna- 
zione, si  trasferissero  alla  Corte;  e procedendo 
con  più  mansuetudine  col  Cardinal  «fi  Cosenza, 
e eoi  Cardinale  di  Santa  Croce  (.Cardinale  chia- 
ro per  nobiltà,  per  lettere  r per  costumi,  e per 
le  Legazioni  che  in  nome  della  Sedia  Apostoli- 
ca aveva  esercitate  ) gli  confortò  con  un  Breve 
a fare  il  medesimo.  I quali  disposti  a non  ub- 
bidire, avendo  in  vano  tentato  che  i Fiorentini 
concedessero  non  solo  a loro,  ma  a tutti  i Car- 
dinali rlic  vi  volessero  venire  salvoromloUo  fer- 
mo per  lungo  tempo,  se  ne  andarono  per  la  via 
di  Lunigiana  a Milano. 

Ciamontr  frattanto  per  ricuperar  Carpi,  che 
prima  era  staio  occupalo  dalle  genti  della  Chie- 
sa, vi  mando  Alberto  Pio,  e la  Palissa  con  quat- 
trocento lance  c quattromila  fanti  ; innanzi  ai 
quali  essendosi  messo  fi)  Alberto  con  un  Trom- 
betto e con  pochi  cavalli , la  Terra,  che  molto 
l'amava,  intesa  la  sua  venata,  Pi)  cominciò  a 
tumultuare.  Per  il  qual  timore  gli  Ecclesiastici, 
che  in  numero  di  quaranta  cavalli  leggieri  e 
cinquecento  fanti  vi  erano  a guardia  , si  parti- 
rono, dirizzandosi  a Modana:  ma  seguitati  dalle 
genti  Franzcsi , che  erano  sopra*  venute  poco 
poi,  furono  al  Prato  del  Cortile,  che  è quasi  in 
mezzo  tra  Carpi  r Modana,  messi  in  fu 2 a , sal- 
vandosi i candii  , ma  perdendosi  la  più  parte 
dei  finti.  Pareva  utile  a Ciamonte  combattere 
con  gP inimici  innanzi  clic  arrivassero  le  lance 
Spaglinole  (le  quali  il  Papa  per  sollecitare,  ave- 
va depositalo  in  mano  del  Cardinale  Regino  la 
Bolla  della  investitura),  c innanzi  clic  le  genti 
Veneziane  si  unissero  con  loio:  le  quali,  aven- 
do fatti  certi  ripari  contro  alle  artiglierie  di 
Alfonso,  speravano  di  avere  pittato  presto  il 
ponte.  Perciò  si  accostò  a Modana,  dove  essen- 
dosi scaramuccialo  assai  tra  i cavalli  leggieri 
dell’  una  parte  c dell' altra,  non  vollero  mai  gli 
Ecclesiastici,  conoscendosi  inferiori, -uscire  con 
tolte  le  forze  fuoco.  Perduta  questa  speranza, 
deliberò  di  mettere  a esecuzione  qurl  clic  mol- 
ti, e principalmente  i Bcntivogli,  con  Varie  of- 
ferte lo  stimolavano,  che  e' non  fosse  da  con- 
sumare inutilmente  il  tempo  intorno  a rose  pie* 
cole  (delle  quali  era  molto  maggiore  la  diflicultà 
che  la  utilità),  ma  da  assaltare  all' improvviso  la 
sedia  della  guerra  , ed  il  capo  principale  . dal 
quale  procedevano  tante  molestie  e pcriroli  ; 
essere  di  questo  molto  opportuna  occasione, 
privile  in  Bologna  erano  pochi  soldati  forestie- 
ri, nel  popolo  molti  fautori  dei  Bentivogli,  ]a 
maggior  parte  degli  altri  inclinala  più  presto 
ad  aspettare  l'esito  delle  cose,  che  a pigliare  le 

(tf  Cosi  il  Torr.  Il  C od.  Mcd.  e l'cdiz.  di  Fr. 
leggono  estendo  Alberto.  H. 

(1)  Vedesi  per  l'esempio  di  Alberto  Pio,  che 
come  si  presentò  a Carpi,  la  Terra  cominciò  a 
sollevarsi  a favor  suo  , non  esser  sempre  vero 
quanto  dice  questo  Autore  in  questo  medesimo 
libro  , che  le  speranze  dei  fuorusciti  riescali 
quasi  sempre  vauis*in|f.  Il  medesimo  si  confer- 
ma poche  righe  sotto  con  l'esempio  dei  Denti- 
vngli  presentati  a Bologna.  Il  Morenico  scrive, 
che  Carpi  fu  battuto  con  le  artiglierie,  preso, 
e sa'erh'Ygjtito  dai  soldati. 
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armi  per  sottoporsi  ai  pericoli  (1),  o contrarre 
inimicizie  nuove: scora  non  si  tentasse,  passala 
la  presente  occasione , essere  vano  , perché  so- 
pravvenendole genti,  che  si  aspettavano,  o dei 
Veneziani  o degli  Spaglinoli,  non  si  potere  spa- 
rare, quando  bene  vi  si  andasse  coti  potentis- 
simo esercito,  quel  che  ora  con  forze  mollo  mi- 
nori era  facilissimo  ad  ottenere. 

Raccolto  adunque  insieme  tutto  l'rsercito,  e 
seguitandolo  i Bmtivogli  con  (?)  alcuni  cavalli 
e con  mille  fanti  pagati  da  loro  , preso  il  cam- 
mino Ira  il  monte  eia  strada  maestra,  assaltò 
Spilimberto , Castrilo  dei  Conti  Rangonr , nel 
quale  erano  quattrocento  fanti  mandali  dal 
Pontefice;  ma  poirhc  lo  ebbe  battuto  alquanto, 
l'ottenne  il  giorno  medesimo  a patti;  c armi- 
dutoscgli  il  di  seguente  Castelfranco,  alloggiò  a 
Crrspolano  , Castello  distante  dieci  miglia  da 
Bologna,  con  intenzione  di  appresentarsi  il  pros- 
simo giorno  alle  porte  di  quella  Città.  Nella 
quale  divulgata  la  sua  venuta,  e che  erano  con 
esso  i Bcntivogli,  ogni  rosa  si  era  piena  di  con- 
fusione e «li  tumulto,  grandissima  sollevazione 
nella  nobiltà  e nel  popolo,  temendo  una  par- 
te, (A)  desiderando  r altra,  la  ritornata  dei  Ben- 
tirogli  (.4). 

Mj  maggiore  confusione  e medio  maggior  ter- 
rore occupava  gli  animi  dei  Prelati  e dei  Cor- 
tigiani, avvezzi  non  ai  pericoli  delle  guerre,  ma 
all’ozio  e alle  delicatezze  di  Roma.  Correvano  i 
Cardinali  mestissimi  al  Pontefice,  lamentandosi 
che  avesse  condotto  sél<(Ja  Sedia  Apostolica  , c 
loro  in  tanto  pericolo,  e aggravandolo  con  som- 
ma iostanzu,  o clic  facesse  provvedimenti  ba- 
stanti a difendersi  (il  che  in  tanta  brevità  di 
tempo  stimavano  impossibile),  o che  tentasse  di 
comporre  con  condizioni  meno  gravi  le  cose 
con  gl'inimiri  (1  (piali  si  giudicava  non  doverne 
rvicrr  alieni),  o che  insieme  con  loro  si  partisse 
da  Bologna;  ronridenrtdo  almeno  , se  pufe  il 
pericolo  proprio  flou  lo  inovcva,  quanto' impor- 
tasse all’ onore  della  Sedia  Apostolica  e di  tutta 
la  Cristiana  Religione,  se  nella  persona  sua  ac- 
cadesse sinistro  alcuno.  Del  medesimo  In  sup- 
plicavano tutti  i più  intrinsechi  e più  grati  mi- 
nistri e servitori  suoi.  Egli  solo,  io  tanta  con- 

(1)  Cosi  il  Torr.  L'ediz.  di  Fr.  e il  ('od  Mcd. 
leggono  ai  pericoli.  II. 

(a)  Ottocento  cavalli,  e tremila  fatiti  scrive 
il  Mocenigo , clic  avevano  assoldato  del  suo  i 
Sentitogli. 

(A)  Cosi  di  sopra  si  è veduto,  che  presentan- 
dosi Alberto  Pio  a Carpi,  «pici  «Iella  Terra  fe- 
cero sollevazione,  onde  ho  concluso,  non  sem- 
pre esser  vero  quanto  «lice  di  sotto,  che  le  spe- 
ranze «lei  fuoruscili  «piasi  sempre  riescono  va- 
ne. Ma  in  quel  luogo  noterò  altri  particolari  in 
questo  pi  onorilo  dei  fuorusciti.  Questa  solleva- 
zione nondimeno  deve  intendersi  solamente  ne- 
gli aniini  , cioè  clic  entrassero  in  speranza  di 
levai  si  dal  doiiiiuio  «hlla  Chiesa  (il  «piale,  dice 
il  Mocenigo , rhe  1 Bolognesi  odiavano),  percioc- 
ché con  h*  armi  non  fu  fatto  ab  un  movimen- 
to; siccome  «lice  poco  di  sotto  clic  quando  Er- 
nie* Bcntivogli  si  presentò  olle  porle  di  Bolo- 
gna, non  si  fece  dentro  alcuna  sollevazione. 

S)  Cosi  il  Torr«*ntitio.  il  Codice  Magliabe- 
chiano  aggiunge:  o incerti  dell ’ annuo , o vera- 
mente mossi  coti  leggiermente  , o dal  desiderio, 
o dal  timore  , tdn*  n: io, tornente  Jostevo  per  ri- 
guanlare  il  procedo  di  questa  cosa.  II. 
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fusione  r in  tanto  disordine  ili  rnjni  row»,  incerto 
dell'  animo  ilei  popolo,  e mal  sii  rifatto  «Iella 
tardità  dei  Veneziani,  rr«i.tpva  pertinacemente 
a ipinlf.inololif,  non  potriulo  uè  auclic  la  in- 
fri  mila,  elio  conquassava  (t)  il  corpo,  piegare 
la  fortezza  «Irli'  animo.  Aveva  (a)  nrl  principio 
fatto  venire  Marcantonio  Colonna  con  una  par- 
te dei  soldati  che  erano  a 'Io. lana,  e chiamato 
a sé  Girolamo  lionato  .Ambasciai ore  dei  Vene- 
ziani si  era  con  esclamazioni  ardentissime  lamen- 
tato, che  per  la  tardità  degli  aiuti  promessigli 
tante  volte,  si  era  lo  Stato,  e la  persona  sua  con- 
dotta in  tanto  pericolo;  non  solamente  con  in- 
gratitudine ahbomincvole  in  quanto  a lui  (che 
principalmente  per  salvargli  aveva  presa  la  guer- 
ra, e che  con  gravissime  spese  e pericoli,  e con 
l'aversi  provocati  inimici  l'Imperio  e il  Re  di 
Francia,  era  stato  cagione,  che  la  libi'rlà  loro  si 
fosse  conservata  insino  a quel  giorno'),  ma  oltre 
a questo  con  imprudenza  inestimabile  in  «pian- 
to a se  stessi.  Perrhé  da  poi  che  egli  o fosse 
vinto,  o necessitato  di  cedere  a «pi  delie  compo- 
sizione, in  che  speranza  «li  salute,  in  che  grado 
rimarrebbe  quella  Repubblica  ? protestando  in 
ultimo  con  ardeut risiine  parole,  che  farebbe 
concordia  con  i Franzesi,  se  per  tutto  il  giorno 
seguente  non  entrava  in  Bologna  il  soccorso 
delle  lom  genti,  die  erano  alla  Si  diala;  avendo 
per  la  diflicultà  di  gittate  il  ponte,  passato  in 
su  varie  barche  e legni  il  Po.  Convocò  ancora 
H Reggimento,  e i Collegj  di  Bologna;  e con  (3) 
gravi  parole  gli  conformo,  che,  ricordantlosi  dei 
mali  della  Tirannùle  passata,  c quanto  più  per- 
niciosi ritornerebbero  i Tiranni  stati  scaccia- 
ti, volessero,  conservare  il  dominio  della  Chie- 
sa, nella  quale  avevano  trovato  tanta  benignità; 
concedendo  per  fargli  piti  pronti,  oltre  alle  con- 
cedute prima,  esenzioni  della  metà  delle  gabelle 
«Ielle  cose  che  si  mettevano  dentro  per  il  vitto 
om:fho.  c promettendo  di  concedente  in  futuro 
delle  maggiori;  notificando  le  cose  medesime 
per  pubblico  bando,  nel  quale  invitò  il  popolo 
a pigliare  le  armi  per  la  difesa  dello  Stato  Ec- 
clesiastico; ma,  senza  fruLto,  perchè  niuno  si 
moveva,  niuno  faceva  in  favore  suo  segno  alcuno. 

Perciò,  conoscendo  finalmente  in  quanto  pe- 

(0  Perciocché  il  Pipa  alcuni  di,  scrive  il 
Bembo , cagionevole  della  persona  era.  per  que- 
sto non  dava  tempo  agli  ambasciatori  Veneziani 
di  visitarlo,  e fare  le  provvisioni  n«*ccssnric  per 
difesa  della  Città.  Aggiugnc  a questo,  che  Fran- 
cesco Alidosio  Cardinale  di  Pavia,  che  a nome 
del  Papa  la  citta  governava  , e gran  dentante  a 
favore  dei  Franzesi  era,  con  l'opera  «lei  Carne 
rieri  di  lui , impediva  che  non  gli  si  potesse 
parlare,  talché  Varrebbero  a essere  ingiuste  le 
querele,  che  in  questo  luogo  sono  descritte,  che 
il  Papa  fa  contro  ai  Veneziani.  M.t  dove  qui 
dice,  che  ei  chiamò  a sé  Girolamo  Donato,  il 
Alocenigo  scrive,  ahe  il  Papa  disse  agli  Oratori 
Veneziani,  Domenico  Trivisano , e Leonardo 
Mocenigo  padre  dell'Autore,  che  se  P esercito 
Veneziano  per  tutto  il  giorno  seguente,  che  era 
ai  t5  ili  Ottobre,  non  avesse  passato  il  Po,  e 
non  fosse  «ruoto  a R<dgna,  egli  si  sarebbe  ac- 
cordato con  i Franzesi. 

(a)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Mtd.  e l’ediz.  «li  Frib. 
leggono  ti  aveva.  H. 

(3)  Con  parole  di  questo  tenore  medesimo 
conforta  Pistesso  Papa  i medesimi  Bolognesi,  di 
sotto  iu  questo  medesimo  libro  9. 


ricolo  fosse  ridotto,  espugnato  dall'importunità 
e lamentazioni  di  tanti  (r  instando  olire  a ciò 
mollo  appresso  a lui  gli  Oratori  di  Cesare,  del 
Ri*  Cattolico  e «lei  Re  «l’ Inghilterra),  pregalo 
dai  Cardinali,  consenti  si  mandasse  a domandare 
a Ciaiuontc,  che  concedesse  facilità  di  andare 
a lui  sicuramente,  in  nome  «lei  Pontefice,  a Gio- 
vanfranccseo  Pico  Conte  della  Mirandola;  e po- 
che ore  dipoi  mandò  egli  medesimo  uno  dei 
suoi  camerieri  a ricercarlo  che  mandasse  a lui 

I Alberto  da  Carpi,  nou  sapendo  che  non  fosse 
nell'  esercito.  E nel  tempo  medesimo,  acciocché 
in  ogni  caso  ai  salvassero  le  cose  più  preziose 
del  Pontificato  (1),  mandò  Lorenzo  Pucci  suo 
Datario  col  Regno  (chiamano  cosi  la  Milria  prin- 
cipale) che  era  pieno  di  gioie  nobilissime,  per- 
che si  custodisse  nel  famoso  Monastero  «felle 
Murate  di  Firenze.  Sperò  Ciamonte  per  le  ri- 
chieste fattegli,  che  il  Pontefice  inclinasse  alla 
concordia  ; la  quale  esso,  perche  sapeva,  essere 
rosi  la  mente  «lei  Re,  molto  desid«*rava;  e,  per 
non  perturbare  questa  disposizione,  ritenne  il 
giorno  seguente  l'esercito  nel  medesimo  allog- 
giamento, benché  permettesse  che  i Brut ivogli 
con  molti  cavalli  «fi  amici  e seguaci  loro  (segui- 
tandogli alquanto  da  lontano  cinquanta  lance 
Franzesi)  corressero  insino  appresso  alle  mura 
di  Bologna:  per  la  venuta  dei  quali,  con  tutto 
clic  Hermes  minore,  ina  il  più  feroce  dei  fratel- 
li, si  appreseti  tasse  allato  alla  porta,  (a)  nou  si 
fece  dentro  movimento  alcuno. 

U«li  Ciamonte  tienigli  «mente  Gin  va  11  Trance  - 
sco  dalla  Mirandola,  e lo  rimandò  il  «lì  medesi- 
mo a Bologna  a significare  le  condizioni,  con  le 
uali  era  contento  di  convenire  : che  il  Ponte- 
ce  assolvesse  Alfonso  da  Esti  dalle  censure,  e 
tutti  quegli,  che  per  qualunque  cagione  si  era- 
no intermessi  nella  difesa  sua,  onc|la offesa  del- 
lo Suto  Ecclesiastico  : liberasse  medesimamente 
i Bentivogli  dalle  censure,  e.  dalle  taglie,  resti- 
tuendo i beni  che  manifestamente  ad  essi  appar- 
tenevano: degli  alili  posseduti  innanzi  all'esilio 
si  conoscesse  in  giudizio;  c che  avessero*  facol- 
tà di  abitare  in  qualumpic  luogo  piacesse  loro, 
purché  non  si  appropimpiasscro  ad  uttauta  mi- 
glia a Bologna:  non  si  alterasse  nelle  cose  dei 
Veneziani  quello  che  ti  disponeva» nella  confe- 
derazione fatta  a Candirai:  che  irti  il  Pontefice 
c Alfonso  «Iu  Esti  sì  sospendessero  le  armi  al- 
meno per  sei  mesi,  ritenendo  ciascuno  quello 
possedeva  (nel  qual  tempo  le  differenze  loro  si 
decidessero  per  giudici,  che  si  dovessero  depu- 
tare concorficracnte,  riservando  a Cesare  la  co- 
gnizione delle  cose  «li  Mod.uu,  la  quale  Città 
si  deponesse  incontinente  in  sua  mano):  Coti- 
gnuola  si  restituisse  al  Re  Cristianissimo:  libo- 
rfssesi  il  Cartonale  Ausi  perdouassesi  ai  Canti- 
nati assenti;  e le  collazioni  «lei  henefi/j  di  tutto 
il  Dominio  del  Re  di  Francia  si  facessero  se- 
condo la  sua  nominazione.  Con  la  «piale  rispo- 
sta essendo  ritornalo  (3)  il  Miramloland  (ma 

(1)  Qui  é un  punto  nell' Edizione  Medicea  fi. 
(a)  Si  verifica  la  esposizione,  che  ho  data  alle 
parole  poro  sopra  dette,  che  facendosi  solleva- 
zione in  Bologna  per  l'arrivo  dei  Bcntiv«»gli, 
non  s'intendesse  altro  che  degli  animi,  e delle 

I speranze,  poiché  con  legarmi  (come  qui  dice) 
non  fu  fatto,  prenotandosi  Ermes  alle  porte, 
sollevamento  alcuno 

(5)  U Cod.  Mrd.  legge  il  MìrandnLuto  e i 
Cardinali.  Il  Duonaccorsi  non  parla  ohe  di  Al- 
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non  senza' speranza  clic  Ciamonte  non  persisi  e- 
rrbbe  rigorosamente  in  tutte  queste  condizioni), 
udiva  pazientemente  il  Pontefice  contro  alla 
atta  consuetudine  la  relazione,  e insieme  i pre- 
gili dei  Cardinali,  che  con  ardore  inestimabile 

10  supplicavano,  che  quando  non  potesse  otte- 
nere meglio,  accettasse  in  questa  maniera  la 
composizione.  Ma  da  altra  parte,  lamentando- 
si essergli  proposte  rose  troppo  esorbitanti,  e 
mescolando  in  ogni  parola  doglianze  gravissime 
dei  Veneziani,  e dimostrando  di  stare  sospeso, 
consumava  il  di  senza  esprimere  quale  fosse  la 
sna  deliberazione.  Alzò  fa  speranza  sua,  rhc(i) 
alla  fine  del  di  entrò  in  Bologna  Chiappino  Vi* 
telli  con  seicento  cavalli  leggieri  dei  Veneziani, 
c una  squadra  di  Turchi,  che  erano  ai  soldi 
loro)  il  quale  partito  la  notte  dalla  Stellala  rra 
venuto  galoppando  per  tutto  il  cammino,  per 
la  somma  prestezza  impostagli  dal  Governatore 
Veneziano.  La  mattina  seguente  alloggiò  Cia- 
monte  con  tutto  l’esercito  al  ponte  a Reno  vi- 
rino a tre  miglia  a Bologna,  dove  andarono  su- 
bito a lui  i Srgrclarj  degli  Oratori  dei  Re  dei 
Romani,  di  Aragona  e d’ Inghilterra,  e poco 
dipoi  gli  Ambasciatori  medesimi,  i quali  mici 
giorfto  (e  con  loro  Alberto  Pio  venuto  da  £ar- 
pi)  ritornarono  più  volte  al  Pontefice,  c a Cia- 
monte. 

Ma  era  nell’uno  e nell'altro  variata  non  me- 
diocremente la  disposizione  $ perché  Ciamonte 
(mancandogli  per  la  esperienza  del  giorno  di- 
nanzi la  speranza  di  sollevare  per  mezzo  dei 
Bentirogli  il  popolo  Bolognese,  e cominciando  a 
sentire  strettezza  di  vettovaglie,  la  quale  era  per 
diventare  continuamente  maggiori*)  diffidava 
della  vittoria;  e il  Pontefice  inanimito,  perchè 

11  popolo  scoprendosi  favorevole  alla  Chiesa  ave- 
va finalmente  il  giorno  medesimo  prese  le  armi, 
e perchè  si  aspettava  che  innanzi  al  principio 
della  notte  entrasse  in  Bologna  (oltre  a dugrn- 
to  altri  Stradiotti  dei  Veneziani)  Fabrizio  Co- 
lonna con  dugento  cavalli  leggieri,  e una  parte 
degli  uomini  il’armc  Spagnuoli,  non  solo  cono- 
sceva essere  liberato  dal  pericolo,  ma,  ritornato 
nella  consueta  alterezza  A), minacciava  di  assal- 
tare gli  inimici,  subito  che  fossero  giunte  tutte 
le  genti  Spagnuole,  che  erano  vicine.  Per  la 
quale  confidenza  (3)  rispose  sempre  quel  giorno 
niun  mezzo  esservi  di  concordia,  se  il  Re  di  Fran- 
cia non  si  obbligava  ad  abbandonare  totalmente 
la  difesa  di  Ferrara.  Proposersi  il  dì  seguente  nuo- 
ve condizioni  (per  Ir  quali  ritornarono  a Ciamonte 

berto  da  Carpi,  uomo  di  S.  Santità,  come  dice 
anche  TAutore  più  sotto.  H. 

(t)  Filtrò  Chiappino  Vitelli  in  Bologna  la  se- 
ra dei  i3  di  Ottobre  di  questo  anno  lòto,  e 
con  lui  fu  Filippo  Cootarino  eoi  soccorso  dei 
seicento  cavalli,  per  il  quale  parve  rhe  il  Papa 
ripigliasse  ardire,  siccome  scrive  il  Mocenigo. 

(’»)  Il  Cod.  Med,  e l’cdiz.  di  Friburgo  leggo- 
no elezione,  fi. 

(3)  Scrive  il  Bemlnt,  che  il  Papa,  oltre  a que- 
sto «occorso,  avuto  avviso,  che  r esercito  Vene- 
ziano aveva  passato  il  Po,  e veduto,  che  era 
venuto  a lui  Fabrizio  Colonna  con  3oo  cavalli 
iiiaudati  da  Ferdinando  Re  di  Spagna,  si  alzò 
in  tanta  speranza,  che,  partitagli  la  febbre,  fece 
pubblicare,  che  egli  «scomunicava  il  Gran  Mae- 
stro di  Francia,  c tutti  i Fraintesi,  se  da  indi 
innanzi  in  {urte  alcuna  le  cose  del  Duca  Alfon- 
so difendessero* 

■ 


1i  mrdesimi  Atnb  urlatori  ) le  quali  si  disturbaro- 
no per  varie  difficoltà:  di  maniera  rbe  Ciamon- 
te,  disperato  di  potere  fare  più  o colle  armi,  o 
per  i trattali  della  pace  frutto  alcuno,  ed  essere 
difficile  a dimorare  quivi,  diminuendogli  le  vet- 
tovaglie, e cominciando  ad  essere  per  il  soprav- 
venire della  Ternata  i tempi  sinistri,  ritornò  il 
giorno  medesimo  n Castelfranco,  e il  giorno  pros- 
simo a Rii  birra  ; dimostrando  di  farlo  (i)  mosso 
dai  preghi  degli  Oratori,  e per  dare  al  Pon- 
tefice spazio  di  pensare  sopra  la  cose  proposte, 
e a sè  a’intendere  la  mente  del  Re. 

Accusarono  in  questo  tempo  molti  la  delibe- 
razione di  Ciamonte  d’imprudenza  ; la  esecu- 
zione di  negligenza,  come  se,  non  avrudn  forze 
sufficienti  a espugnare  Bologna  ( mnciosinchè 
nell'esercito  suo  non  f isserò  più  di  tremila  fan- 
ti) fosse  stato  ìneonsid.-rato  consiglio  il  muover- 
si per  i conforti  dei  fuorusciti,  (a)  le  speranze 
dei  quali,  misurate  più  col  desiderio  che  con  le 
ragioni,  riescono  quasi  sempre  vanissime:  avere 
dovuto  almeno,  se  pure  deliberala  di  tentare 
oesta  impresa,  ristorare  con  la  prestezza  la 
ebolezz»  «felle  forze*,  ma  per  contrario  avere 
corrotta  la  opportunità  con  la  tardità;  perché, 
dopo  l’indugio  del  muoversi  da  Peschiera,  av«*va 
perduti  inutilmente  tre  o quattro  dì;  mentre 
che  considerando  la  impotenza  del  suo  esercito, 
stava  sospeso  odi  tentare  da  se  medesimo,  o di 
aspettare  le  genti  del  Duca  di  Ferrara,  c Ciat- 
tiglione  con  le  lance  Frantesi.  Potersi  forse 
questo  difendere;  ma  come  mai  potersi  scusare 
rhe,  preso  Castelfranco,  non  si  fosse  subito  ac- 
costato alle  porte  di  Bologna,  né  dato  spazio  di 
respirare  a una  Città,  dove  non  era  ancora  en- 
trato alcun  socrorso,  il  popolo  sospeso,  e gran- 
dissima (come  accade  nelle  cose  subite)  la  con- 
fusane, c il  terrore?  mezzo  unico,  se  alcuno  ve 
n'era,  a fargli  ottenere  o vittoria,  o onesta  com- 
posizione. 

Ma  sarebbe  per  avventura  minore  spesso  l'au- 
torità di  quegli,  che  riprendono  le  cose  infeli- 
cemente succedute,  se  nel  tempo  medesimo  si 
potesse  sapere  quel  che  sarebbe  accaduto  se  si 
fosse  proceduto  diversamente:  (3)  perche  mol- 
te volte  si  conoscerebbe,  che  sarebbe  quando, 
giudicando  le  rose  inceri»,  affermano  che  se  si  fos- 
se proceduto  in  questa  forma,  o se  si  fosse  pro- 
ceduto altrimenti,  sarebbe  risultato  l'effetto, che 
si  desiderava,  o non  avrebbe  avuto  luogo  quel 
che  ora  è accaduto. 


(i)  Per  quel  che  si  vede  nell"  Istorie  del  Mo- 
cenigo convenne  partirsi  anche  Ciamonte  del  Bo- 
lognese, non  per  i preghi,  ina  per  le  minacce 
drlfOratore  del  Re  d’Inghilterra,  il  quale  bra- 
vando disse:  che  se  i Franzesi  non  |»ai  livano 
dal  terreno  del  Papa,  la  confederazione  fra  In- 
ghilterra c Francia  si  sarebbe  sciolta. 

(*j)  Le  speranze  dei  fuorusciti  sono  misurale 
piu  col  desiderio,  che.  con  la  ragione,  c però 
spesso  sono  vane,  il  che  quantunque  di  «opra 
si  sia  veduto  non  essere  totalmente  vero  per  l'e- 
sempio di  Alberto  Pio,  nondimeno  per  lo  più  è 
verissimo,  come  si  ha  da  Plutarco,  da  Li\io,  c 
dagli  altri  per  l’esempio  di  Temistocle  Ateniese 
a Dario,  di  Alessandro  Re  di  Epiro  ai  Lucani,  a 
di  altri. 

(3)  Tutto  il  rimanente  di  questo  periodo  man- 
ca nell’edizione  del  Torrentiiio  ; e panni  che  la 
mancanza  nulla  tolga  alla  narrazione  : anzi  ose- 
Il  rei  crederlo  superfluo.  Jt 
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Partilo  Clamante.  il  Fonleficc  infiaTmiwilo  so- 
pra modo  contro  al  Re,  si  lamentò  con  tulli  i 
Principi  Cristiani,  die  il  Re  di  frauda,  usando 
ingiustamente,  e contro  alla  verità  dei  fatti,  il 
titolo  e il  nome  Cristianissimo,  sprezzando  an- 
cora la  Confederazione  ron  tante  solennità  fatta 
n Candirai,  mosso  da  ambizione  di  occupare  Ita- 
lia, da  sete  scellerata  del  sangue  del  Pontefice 
Romano,  avera  mandalo  l'esercito  ad  assediarlo 
con  tutto  il  Collegio  dei  Cardinali,  e con  tutti  i 
Prelati  in  Bologna.  K ritornando  con  animo 
molto  maggiore  ai  pensieri  della  guerra,  negò 
agli  Amhasciadori  ( i quali,  seguitando  i ragio- 
namenti coiniuciati  con  Ciamonte,  gli  parlavano 
della  concimila)  volere  udire  più  cosa  alcuna, 
se  prima  non  gli  era  data  Ferrara.  E con  tutto 
clic  per  le  fatiche  sopportale  in  tanto  accidente, 
e coi  corpo  c coll'animo,  fosse  molto  aggravata 
la  sua  infermità,  cominciò  di  nuovo  a sohlare 
gente,  e a stimolare  i Veneziani  (ehe  finalmente 
avevano  gittata  il  ponte  tra  Fichcruolo  e la  Stel- 
lala), che  mandassero  sotto  il  Marchese  di  Man- 
tova parte  delle  loro  genti  a Modana  ad  unirsi 
con  le  sue,  e con  l'altra  parte  molestassero  Fer- 
rara, aflcrioaudo  elle  in  pochissimi  di  acquiate- 
rrbhe  Reggio,  Hubiera  e Ferrara,  'lardarono  le 
genti  Veneziane  a passare  il  fiume,  per  il  peri- 
colo nel  quale  sarebbero  incorse,  se(  come  si 
dubitava)  fosse  sopravvenutala  morte  del  Pon- 
tefice? ina  costretti  finalmente  a cedere  alle  sue 
voglie,  lasciate  le  altre  genti  in  sulle  rive  di  là 
dal  Po,  mandarono  verso  Modana  cinquecento 
uomini  di  arine,  mille  seicento  cavalli  leggieri 
e cinque  mila  fauli,  ma  senza  il  Marchese  di 
Mantova,  il  quale  (fermatosi  (i)a  Set  inidi  a sol- 
dare  cavalli,  c fanti  per  andare,  come  diceva  di- 
poi, all'esercito,  benché  sospetta  già  ai  Vene- 
ziani la  sua  t ardità  ) si  condusse  a San  Felice, 
Castello  del  Modenese;  dove  avuto  avviso  che  i 
Franzesi,  che  erano  in  Verona,  erano  entrali  a 
predare  nel  Contado  di  Mantova,  allegando  la 
necessità  di  difendere  lo  Stato  suo,  se  ne  tornò 
con  licenza  del  Pontefice  a Mantova,  ma  con 
quercia  grave  ilei  Veneziani.  Perchè  ancora  che 
avesse  promesso  di  ritornare  presto,  insospettili 
della  sua  f**de,  credevano,  come  similmente  fu  H 
creduto  (piasi  per  tutlaa Italia,  clic  Ciamonte,  I 
per  dargli  scusa  di  non  andare  all'esercito,  aves-  I 
ne  con  suo  consentimento  fatto  correre  i soldati  I 
Fran/esi  nel  Mantovano?  la  «pule  sospizione  si  II 
accrebbe,  perche  da  Mantova  scrisse  al  Pontefi- 
ce essere  per  infermità  sopravvenutagli  impe- 
dito a partirsi. 

Unite  che  furono  intorno  a Modana  le  genti 
del  Pontefice,  le  Veneziane,  e le  lance  Spagnno- 
le,  non  si  dubita,  se  senza  indugio  si  fossero 
mosse,  che  Ciamonte  ( il  anale  quando  si  parti 
del  Bolognese  aveva,  per  diminuire  la  spesa,  li- 
cenziati i fanti  Italiani)  avrebbe  abbandonata 
la  Città  di  Heggio,  ritenendosi  la  cittadella?  ma 
preso  animo  per  la  tardità  del  muoversi,  comin- 
ciò di  nuovo  a sohlare  fanti  con  deliberazione 
di  attendere  solamente  a guardare  Sassuolo,  Ru- 
bi era,  Reggio  c Parma.  Ma  mentre  clic  quello 
esercito  soggiorna  intorno  a Modana  , incerto 
ancora  se  avesse  ad  andare  innanzi,  o volgeri 
a Ferrara,  correndo  alcune  squadre  di  quelle 

(i)  Alla  villa  Felonica,  dice  il  Mo*rettigo,  posta 
tre  miglia  sopra  Sermidi?  ma  il  Bembo  dice  a 
Se  mie  ni  e,  villaggio  posto  sopra  la  ripa  del  Po, 
con  Federigo  Contar iuo. 


della  Chiesa  verso  Roggio , messe  in  fuga  dai 
Franzoi,  penlemno  cento  cavalli,  c fu  fatto  pri- 
gione il  Conte  di  Matetica.  Nel  quale  tempo  es- 
sendo il  Duca  di  Ferrara,  e con  lui  Cialligltooe 
con  le  genti  Franzesi.  alloggiali  io  sul  fiutar  del 
Po  tra  lo  Spedaletio  e il  Bottdino,  opposito  alle 
genti  dei  Veneziani , che  erano  di  là  dal  Po  f 
l'armata  loro  valendo  per  l'asprezza  del  tempo, 
f per  essere  male  provveduta  da  Venezia,  riti- 
rarsi, assaltata  da  molte  barche  di  Ferrara,  che 
con  l'artiglierìa  messero  in  fondo  otto  legni,  si 
condusse  con  diftìcultà  a Casiclntiovo  del  Po, 
nella  fossa  clic  va  nel  Tanaro  e nell' Adice,  e 
dipoi  si  risolvè.  Comandò  poi  il  Pontefice  ehe 
l'esercito,  il  quale  , non  vi  essendo  venuto  il 
Marchese  di  Mantova,  governava  Fabrizio  Cu* 
tonno,  lasciato  a guardia  di  Modana  il  Doe-a  di 
Urbino,  andasse  a dirittura  a Ferrara,  dando  ai 
Capitani,  che  unitamente  dannavano  questo  con- 
siglio, speranza  quasi  certa,  che  il  popolo  tu- ' 
mutuerebbe -.  ma  il  di  medesimo  che  si  erano 
mossi  ritornarono  indietro  per  suo  comanda- 
mento ( non  si  sapendo  quel  che  lo  avesse  in- 
dotto a si  subita  mutazione  ),  e lasciati  i primi 
disegni,  andarono  a campo  alla  Terra  di  Sassuo- 
lo, ove  Ciamonte  aveva  mandali  (i)  cinquecènto 
fanti  Guasconi.  La  quale  avendo  battuta  due 
giorni  con  giubbilo  grande  del  Pontefice,  clic 
sentiva  dalla  camera  medesima  il  tuono  delle 
artiglierìe  sue  intorno  a Sassuolo  , dalla  quale 
aveva  pochi  giorni  innanzi  sentito  con  gravitsi- 
simo  dispiacere  il  tuono  di  quelle  degl'  inimici 
intorno  4 Spilimberto  , gli  dettero  l'assalto.  Il 
quale  con  piccolissima  difficoltà  succedette  fe- 
licemente ; perché  si  disordinarono  i fanti  die 
vi  erano  dentro,  e apprescntate  poi  subito  le  ar- 
tiglierie alla  fortezza,  dove  si  erano  ritirati,  e co- 
minciata a batterla,  si  arrenderono  quasi  subita 
senza  alcun  patto,  con  la  medesima  infamia  ed 
infelicità  di  Giovanni  da  Casale  ( che  era  loro 
Capitano)  ehe  aveva  sentita  quando  it  Valenti- 
no occupò  la  Borea  di  Forlì?  uomo  di  vilissima 
nazione,  ma  pervenuto  a qualche  grado  onorato, 
perche  nel  fiore  della  età  era  stato  grato  a Lo- 
dovico Sforza,  e dipoi  famoso  per  l'amore  noto 
«li  quella  Madonna. 

Espugnato  Sassuolo,  prese  1'  esercito  Formi- 
gine?  e volendo  il  Pontefice  che  andassero  a pi- 
gliare Mnntecchio  (Terra  forte  e importante,  si- 
tuata tra  Is  strada  maestra  e la  montagna,  in  su 
i confini  di  Parma  e di  Beggio,  e che  era  tenuta 
dal  Duca  di  Ferrara,  ma  parie  del  territorio  di 
Parma)  ricusò  Fabrizio  Colonna,  dicendo  es- 
sergli proibito  dal  suo  Re  il  molestare  le  giuri- 
sdizioni  dell'Imperio.  Non  provvedeva  a questi 
disordini  Ciamonte?  il  quale  lasciato  in  Reg- 
gio^) Ghigni  con  cinquecento  lance,  e con  due- 
mila fanti  Guasconi,  sotto  il  Capitano  Molardo, 
a’ era  fermato  a Parma,  Avendo  ricevute  nuove 
commissioni  dal  Re  di  astenersi  dalle  spese  : per- 
ché il  Re,  perseverando  nel  proposito  di  tem- 
poreggiarsi insi  no  alla  Primavera,  non  faceva  al- 
lora per  le  cose  di  qua  dai  monti  provvedimento 
alcuno.  Onde  declinando  in  Italia  la  sua  ripu- 


(i)  Quattrocento  Franzesi,  dice  il  Bembo  che 
erano  a guardia  di  Sassuolo. 

(v)  Quest  HJhigni  è quell'Eherardo  Obignino 
Scozzese,  di  cui  tanto  ha  parlato  di  sopra  nelle 
guerre  fatte  fra  il  Re  di  Francia  , e di  Spagna 
nel  Regno  di  Napoli,  e fu  Governatore  della  Car 
lab  ria. 
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(azione  , e diventandone  maggiore  l'animo  de- 
gl'inimici,  il  Pontefice  impaziente  elnr  le  sue 
genii  non  procelle* aero  più  oltre  , nè  animet- 
lendo  le  scuse,  die  della  stagione  del  tempo,  o 
«IcITaltre  «liflii-ollà  gli  facevano  i suoi  Capitani, 
chiamai igli  tutti  a Bologna  propose  si  nudasse 
a campo  a Ferrara;  approvando  il  parer  suo  so* 
lamento  gli  Ambaaciadori  Veneziani,  o per  non 
lo  sdegnare  contraddicendogli,  o perchè  I soldati 
loro  ritornassero  più  vicini  ai  confini;  dannan- 
dolo tutti  gli  altri,  ma  in  vano;  perché  uou  con- 
sullava  più,  ma  comandava. 

Fu  adunque  deliberato  clic  si  andasse  col 
campo  a Ferrara,  ina  eoli  aggiunta,  che  per  im- 
pedire ai  Franzcsi  il  soccorrerla,  si  tentasse,  in 
rusonon  apparisse  molto  difficile,  la  Mirandola; 
la  «pul  Terra  insieme  con  la  Concordia,  signo- 
reggiata dai  figliuoli  del  Conte  Lodovico  Pico, 
c da  Francesca  madre  e lo  Il  ice  loro,  si  conser- 
vava sotto  la  divozione  del  Redi  Francia;  se- 
guitando l'autorità  ili  Già  iliaco  po  da  Triulzi  suo 
putire  naturale,  per  la  cui  opera  i piccoli  figliuoli 
ut*  avevano  da  Cesare  ottenuta  la  invi  stài ura. 
Aveva  il  Poulefire  molto  prima  ricevutigli,  co- 
me appariva  per  un  Breve,  nella  sua  protezio- 
ne; ma  si  scusava  che  le  condizioni  dei  temili 
presenti  lo  costrigncvauo  a procurare  che  quelle 
Terre  non  fossero  tomi  te  da  persone  sospette  a 
sé,  offerendo,  se  volontariamente  gli  erano  con- 
cedute, di  restituirle  ronie  prima  avesse  acqui- 
stato Ferrara.  Fu  dubitato  inaino  allora  (la  qua- 
le dubitazione  si  ampliò  poi  molto  più)  che  il  (i) 
Cardinale  di  Pavia,  sospetto  già  di  avere  occulto 
iiiieiidiineiito  col  Ile  di  Francia,  fosse  stato  ar- 
tiliriosaniente  autore  di  questo  consiglio  per  in- 
terrompere con  la  impresa  della  Mirandola  l'an- 
dare a campo  a Ferrara:  la  qual  città  non  era 
allora  molto  fortificata,  nè  aveva  presidio  mollo 
grande,  c i soldati  Franzesi  saracchi  col  corpo 
v con  l'animo  dalle  fatiche,  il  Duca  impotente, 
rii  Ke  alieno  dal  farvi  maggiori  provvedimenti. 

Ma  mentre  clic  il  Pontefice  attendeva  con 
tanto  ardore  alla  espedizionr  della  guerra,  il  Ke 
di  Francia,  intento  più  alle  pratiche  che  alle  ar- 
mi, continuava  di  trattare  col  Vescovo  di  Gur- 
sia  le  cose  cominciate.  Le  quali  Himostratesi  al 
principio  mollo  facili,  procedettero  in  maggiore 
lunghezza,  per  la  tardità  delle  risposte  di  Cesa- 
re, e perche  dubitando  del  Ke  di  Aragona  ( il 
quale  oltre  alle  altre-  azioni,  aveva  di  nuovo  (a) 
sotto  colore  clic  verso  Otnnto  si  fosse  scoperta 
Tarmata  dei  Turchi,  rivocale  nel  regno  di  Na- 
poli le  genti  sue  che  erano  a Verona  ) giudica- 
rono Cesare  e il  Ke  di  Francia  necessario  di  ac- 
certarsi della  mente  sua,  cosi  circa  la  continua- 
zione della  Lega  di  Cunbrai,  come  in  quello  che 
si  avesse  a fare  col  Pontefice,  perseverando  egli 
nella  congiunzione  con  i Veneziani,  e nella  cu- 
pidità «li  acquistare  immediatamente  alla  Chiesa 
il  dominio  di  Ferrara.  Alle  quali  dimando  ri- 
spose dopo  spazio  di  qualche  giorno  il  Kc  Cat- 
tolico (pigliando  in  atti  tempo  medesimo  occa- 
sione di  purgare  molte  querele,  che  da  Cesare 
e dal  Re  di  Francia  si  facevano  di  lui  ) avere 
conceduto  le  trecento  lane*  al  Pontefice,  per  la 

( O Accusa  anco  il  Htmbo  questo  Cardinale  di 
Pavia,  che  grandemente  favorisse  i Franzesi.  Il 
che  ho  notato  poco  eh  sopra. 

(a)  Erano  venuti  veramente  i Turchia  Otran- 
to, e a Taranto,  come  scrive  il  Afocenigo.  con 
quattro  galee,  cinque  foste,  e dodici  brigantini. 
otnrc-AnoiM  voi  |V 


obbligazione  della  investitura,  e ad  rfletto  sola- 
mente «li  difendere  lo  Stalo  «iella  Chiesa,  e ri- 
imperare  le  cose  che  erano  antiro  feudo  di  quel- 
la;  avere  rivoc.iio  le  genti  di  arme  da  Verona, 
perché  era  passato  il  termine,  per  il  quale  le 
aveva  promesse  a Cesare;  c nondimeno  che  non 
('avrebbe  rivorate,  se  non  fosse  stato  il  sospetto 
«lei  Turchi:  essersi  interposto  l'Oratore  suo  a 
Bologna  con  Ciamontc  insieme  con  gli  Oratori 
all’accordo,  non  per  dare  (empo  ai  soccorsi  del 
Pontefice,  m • per  rimuovere  tanto  incendio 
della  Cristianità,  sagendo  massimamente  essere 
al  Kc  molestissima  Fi  guerra  con  la  Chiesa:  es- 
sere stalo  sempre  nel  medesimo  proposito,  di 
adempire  quel  che  era  stato  promesso  a Cain- 
brai,  c.  volerlo  fare  in  futuro  molto  più,  abitan- 
do Cesare  con  cinquecento  laiu'e  e duemila  fanti 
contro  ai  Veumtiani  : non  essere  già  sua  inten- 
zioni- di  legarsi  a nuove  obbligazioni,  né  ri-alri- 
guersi  a capitolazioni  nuove,  perché  nou  ne  ve- 
deva alenila  urgente  cagione;  r perche,  .deside- 
roso di  conservarci  li  Irena  per  (i)  poter  fare  la 
guerra  contro  agl'infrdrli  «li  Affrica,  non  voleva 
accrescere  i pericoli  c gli  allanni  della  Cristia- 
nità, che  aveva  bisogno  di  riposo:  piacergli  il 
Coucilio,  e la  riformazione  della  Chiesa,  quando 
fosse  universale,  e che  i tempi  non  repugnasse- 
ro  ( e di  questa  sua  disposizione  ninno  essere 
migliore  testimonio  «lei  Kc  di  Francia,  per  quel- 
lo che  insieme  ne  avevano  ragionato.!  Savona )j 
ma  i tempi  essere  molto  contrarj;  perché  il  fon- 
damento dei  Concilj  era  la  pace  e la  concordia 
tra  i Cristiani,  non  polendovi  senza  la  unione 
delle  volontà  convenire  cosa  alcuna  iu  benefici» 
comune;  ne  esseri-  di  laude  cominciare  il  Con- 
cilio in  tempo,  e in  maniera,  elle  paresse  co- 
minciarsi più  per  sdegno  e per  vendetta,  che 

rier  zelo  o dell' onore  di  Dio,  o dello  stato  sa- 
lifero della  Repubblica  Cristiana.  Diceva,  ol- 
tre a questo  separatamente  agli  Oratori  di  Ce- 
sare, parergli  grave  ajularlo  conservare  le  Ter- 
re, pi-rrbé  dipoi  per  danari  le  conci-desse  al  Re 
di  Francia,  significando  espressameli  tc  di  Ve- 
rona. 

Intesa  adunque  per  questa  risposta  la  inten- 
zione del  Ke  Cattolico,  non  tardarono  più  Gur- 
geuse  (a)  da  una  parte  in  nome  di  Cesare,  c il 
Kc  di  Francia  dall' altra,  di  fare  (3)  nuova  con- 
federazione, ri  serbai  a facilità  al  Tapa  di  entrarsi 
in  fra  due  mesi  prossimi,  e al  Ke  Cattolico  e al 
Ke  «li  Ungheria  in  fra' quattro.  Ubbligossi  il  Re 
di  pagare  a Cesare  ( fondamento  necessario  all<? 
convenzioni,  che  si  facevano  con  lui  ) parte  di 
presente,  parte  in  tempi,  centomila  durati.  Tris- 
messe*  Cesare  di  passare  alla  Primavera  in  Italia 
con  tremila  cavalli,  e diecimila  fanti  contro  ai 


(i)  Il  Cod.  Moti,  e l'ediz.  di  Friburgo  leggo- 
no per  non  potere,  cioè  al  contrario  del  senso.  A. 

(a)  Discorre  il  Mocenigo  sopra  altri  trattati 
fatti  prima  di  aprire  il  Concilio  in  Tros,  Città 
della  Francia,  contro  il  Papa,  di  che  furono  au- 
tori i Cardinali  fuorusciti,  dipoi  che  in  Lione 
furono  proposti  larghi  parliti  contro  al  Papi,  c 
ai  Veneziani,  cioè  di  concedere  al  Re  di  Spa- 
gna, Cipro,  Candii,  Corfù  c Venezia:  a Cesare, 
Vicenza,  Trivigi,  il  Friuli  e Padova:  al  Re  di 
Francia,  Lucca.  Siena,  Fiorenza  e Mantova. 

(3)  Il  Torrenti  no.  leggo  Gurjfetuis.  Nolo  molte 
piccole  cose,  onde  chiaro  si  musi  ri  sempre  piu 
ch«'  il  MS  (litografo,  su  eoi  fu  eseguila  l'hdi- 
ziotic  del  Torieuliuo,  non  è più  tra  noi.  fi, 
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Veneziani,  tiri  qual  raso  il  Rr  fnssr  obbligato  a 
sposi*  proprio  mandargli  tnillo  dugcnto  lance  o 
ottomila  fanti,  con  provvedimento  sufficiente  di 
artiglierie,  e por  mare  duo  galee  sottili  e quat- 
tro bastarde:  osservassero  la  lega  fatta  a Cam- 
bra», e ricercassero  in  nomo  comune  alla  osser- 
vanza del  medesimo  il  Pontefice  e il  Re  Catto- 
lico; n se  H Pontefice  facesse  difficultà  per  le 
cose  di  Ferrara,  fosse  il  Re  tenuto  a stare  con- 
tento a quello  che  fosse  consentaneo  alla  ragio- 
ne; ma  in  caso  dinegasse  la  richiesta  loro,  si  pro- 
seguisse il  Concilio,  perii  q^alc  Cesare  dovesse 
congregare  i Prelati  di  Germania,  come  aveva 
il  Re  di  Francia  fatto  dei  Prelati  suoi,  per  pro- 
cedere più  innanzi  secondo  che  fosse  poi-  neli- 
bernlo  da  loro.  Non  si  trattò  in  questa  conven- 
zione dei  danari  prestati  dal  Re  a Cesare,  né 
dell’ohblignzione  acquistata  sopra  Verona,  ma 
si  credeva  il  Re  nr  avesse  rimosso  Panimo  dal- 
l’appropriarsela,  sapendo  quanto  Cesare  fosse 
desideroso  di  ritenerla*  « 

Pubblicate  le  convenzioni , Gurgense  molto 
onorato,  c ricevuti  grandissimi  don»,  se  ne  ri- 
tornò al  suo  Principe;  ed  il  Re  (col  quale  nuo- 
vamente i cinque  Cardinali  che  procuravano 
il  Concilio  avevano  convenuto,  che  né  egli  sen- 
za consenso  loro,  nè  essi  senza  consenso  suo 
concorderebbero  col  Pontefice  ) dimostrandosi 
con  le  parole  molto  acceso  a passare  personal- 
mente in  Italia  enn  tale  potenza,  ohe  per  molto 
tempo  assicurasse  le  eose  sue,  ( le  quali  (i)  per- 
chè prima  non  radc«sero  in  maggiore  declina- 
zione ) commesse  a Ciarnonte  che  non  lasciasse 
jierire  il  Duca  di  Ferrara,  il  quale  aggiunse  ot- 
tocento fanH  Tedeschi  alle  dugento  lance,  che 
prima  vi  erano  con  Ciattiglione.  Da  altra  parte 
l' esercito  del  Pontefice,  poiché  furono  fatte  ben- 
ché lentamente  le  provvisioni  necessarie  ( la- 
sciato alla  guardia  di  Modani  Marcantonio.  Co- 
lonna con  cento  uomini  di  arme,  quattrocento 
cavalli  leggieri  e duemila  cinquecento  fatiti  ) 
ondò  a campo  alla  Concordia  , (acquale  presa 
per  foiqa  il  medesimo  giorno,  che  vi  furono  pian- 
tate le.  artiglierie,  e poi  ottenula  a patti  la  for- 
tezza, si  accostò  alla  Mirandola. 

Approssimavasi  già  la  fine  del  mese  di  De- 
ceniDre,  e per  sorte  la  stagione  di  qtietl'anno 
era  anche  molto  più  aspra  che  ordinariamente 
non  suole  essere;  per  il  che,  epcr  essere  la  Ter- 
ra forte,  e perché  si  credeva  che  i Franzesi  non 
dovessero  lasciare  perdere  un  luogo  tanto  op- 
portuno, i Capitani  principalmente  diffidavano 
di  ottenerla.  È nondimeno  tanto  certamente  ai 
prometteva  il  Pontefice  la  vittoria  di  tutta  la 
guerra,  che  mandando  (per  la  discordia  che  era 
Ira  il  Duca  di  Urbino  e il  Cardinale  di  Pavia) 
Legato  nuovo  ncircsercito  (.a)  il  Cardinale  di 

(i)  Pongo  fra  parentesi  quelle  parole,  che  me- 
glio starebbero  dopo  Ciarnonte , con  qualche  lie- 
ve mutazione,  altrimenti  quel  ed  il  Ile  di  sopra 
resta  senza  verbo.  Del  resto,  la  locuzione  c in- 
tralciata assai,  fi. 

(?)  Tanto  IVdiz.  Med.  che  quella  di  Fribur- 
go, ponendo  una  virgola  dopo  esercito,  rovescia- 
no il  senso,  giacché  il  nuovo  Legato  era  il  Car- 
dinal di  Sinigaglia,  e non  quel  di  Pavia,  (/edi- 
zione Medierà  poi,  perche  non  siavi  dubbio  nel 
ronlrasscnso,  leva  anco  la  virgola  dopo  Pavia, c 
legge  : mandando  per  Ut  discordia  entra  tra  il 
Duca  di  Urtino  e il  Cardinal  di  Paria  Legato 
nuovo  dell' esercito,  il  Cai  tlinaldi  Sinigaglia  re.  H. 


Sinigaglia,  gli  commesse  in  presenza  di  molti, 
che  soprattutto  procurasse,  qnando  l’esercito 
entrava  in  Ferrara,  si  conservasse  quanto  si  po- 
teva quella  Città.  Cominciarono  a tirare  contro 
alla  (i)  Mirandola  le  artiglierie  il  quarto  gior- 
no poi  che  l'esercito  si  fu  accostato;  ma  paten- 
do molti  sinistri  ed  incomodità  dei  tempi,  e 
delle  vettovaglie,  le  quali  venivano  al  campo 
scarsamente  dàl  Modanese;  perchè  essendo  sta- 
te messe  in  Guastalla  cinquanta  lance  de' Fran- 
zesi, altrettante  in  Coreggio,  e in*  Carpi  dugen- 
to cinquanta,  e avendo  rotto  per  tutto  i ponti, 
e occupati  i passi  donde  potevano  venire  dal 
Mantovano,  facevano  impossibile  il  condurle  per 
altra  via.  Ma  si  allargò  prestamente  alquanto 
questa  strettezza,  perche  quegli  che  erano  in 
óarpi,  essendo  pervenuto  falso  remore  che  l'e- 
sercito inimico  andava  per  assaltargli,  spaven- 
tali perchè  non  vi  avevano  artiglierie,  se  ne 
partirono. 

Ebbe  nella  fine  di  quest'anno  qualche  infamia 
la  persona  del  Pontefice,  come  se  fosse  stato 
conscio  e fattore  che  per  mezzo  del  Cardinale 
dei  Medici  si  trattasse  con  Marcantonio  Colon- 
na ed  alcuni  giovani  Fiorentini,  che  fosse  am- 
mazzato in  Firenze  Piero  Sederini  Gonfalonie- 
re; per  opera  dH  quale  si  diceva  i Fiorentini 
seguitare  le  parti  Franzesi.  Perrhè  avendo  il 
Pontefice  procurato  con  molte  persuasioni  di 
congiugnersi  quella  Repubblica,  non  gli  era  mai 
potuto  succedere;  anzi  non  molto  prima  aveva- 
no a riehieata  del  Re  di  Francia  disdetta  la  tre- 
gua ai  Senesi  con  molestia  grandissima  del  Pon- 
tefice; benché  avessero  ricusato  non  muovere 
le  armi  se  non  dopo  a aei  mesi  della  disdetta, 
come  il  Re  desiderava,  per  mettere  in  sospetto 
il  popolo:  e oltre  a questo  avevano  mandato  al 
Re  dugento  uomini  ni  arine»  perché  stessero  a 
guardia  del  Ducato  di  Milano;  rosa  dimandata 
dal  Re  per  virtù  della  loro  confederazione,  non 
tanto  per  la  importanza  di  tale  aiuto,  quanto 
per  desiderio  d'inimicargli  col  Pontefice. 

CAPITOLO  IV 

Ciarnonte  offre  nuove  condizioni  al  Pontefice. 
Alessandro  Triulzio  difende  la  Mirandola. 
Papa  Giulio  la  prende ; indi  si  ritira  a Bolo- 
gna . Orazione  elei  Triulzio  dissuadenrlo  f an- 
dare ad  assaltar  gli  Ecclesiastici  nel  loro  al- 
loggiamento. Artifirj  del  Marchese  di  Manto- 
va  per  tenersi  neutrale.  Modena  è restituita 
a Cesare.  Ciarnonte  muore.  Il  Triulzio  è crea- 
to Maresciallo  di  Frtmc  io. 

Fini  in  questo  stato  delle  cose  l'anno  mille 
cinquecento  dieci.  Ma  il  principio  dell’anno 
nuovo  fece  molto  memorabile  una  cosa  inaspet- 
tata. e inaudita  per  tutti  i secoli;  perchè  paren- 
do al  Pontefice,  che  la  oppugnazione  della  Mi- 
randola procedesse  lentamente,  (a)  e attribuen- 
do parte  alla  imperisi»,  parte  alla  perfìdia  dei 
Capitanile  specialmente  del  nipote,  quel  che 

(i)  Era  a difesa  della  Mirandola  la  moglie,  che 
fu  del  Come  Lodovico,  morto  otto  mesi  avanti, 
la  quale  era  figliuola  di  Gio.  Iacopo  Triulzio. 
Bembo. 

, (q)  DicP  il  Bembo , che  Papa  Giulio  dal  Cap- 

pello in  fuora,  tutti  gli  altri  accusava,  ma  che 
di  lui  solo  la  fede,  e l'animo  sommamente 
lodò. 


LIBRO  IX 


isl 


procedeva  maggiormente  da  molle  difficoltà, 
deliberò  di  accelerare  le  cose  con  la  presenza 
sua,  anteponendo  l'impelo  e l’ardore  deirai»  imo 
a tulli  gli  altri  ri»pclti;  né  lo  ritenendo  il  con- 
siderare, auan lo  fosse  uijsi|p  della  maestà  di 
tanto  grado,  che  il  PcmlnMb  Romano  andasse 
personalmente  negli  eserciti  contro  alle  Terre 
dei  Cristiani  ; né  quanto  fosse  pericoloso,  di- 
•prezzando  la  fama  c il  giudizio  che  appresso  a 
tutto  il  inondo  si  farchbw  di  lui,  dare  apparente 
colore,  c quasi  giustificazione  a coloro,  che,  sot- 
to titolo  principalmente  di  essere  pernicioso  al- 
la Chiosa  il  reggimento  j»uo,  e scandalosi  e in- 
correggibili i suoi  difetti,  procuravano  di  convo- 
care il  Concilio,  e suscitare  i Princìpi  contro  a 
lui.  Risuonavano  queste  parole  per  tuttula  Cor- 
te: ciascuno  si  maravigliava,  ci. uruno  grande- 
mente biasimava,  né  meno  che  gli  altri  gli  Am- 
basciatori dei  Veneziani  : sunplicavaulo  i Car- 
dinali con  somma  insianza,  che  non  andasse: ma 
vani  erano  i preghi  di  tutti,  c sciupio  vane  le 
persuasioni. 


che  si  erano  fatte,  e die  si  facevano,  con  impe- 
tuosissime parole  si  lamentava  di  tutti  i Capi- 
tani, eccetto  ehe  di  Marcantonio  Colonna,  il 
quale  di  nuovo  avea  fatto  venire  da  Modana.  Nè 
procedendo  con  minore  impeto  per  l’esercito, 
ora  questi  sgridando,  ora  Quegli  altri  confortan- 
do, e facendo  con  le  parole  e con  i fatti  l’uffi- 
cio del  Capitano,  prometteva,  che  se  i soldati 

firocedevano  virilmente,  che  nou  accetterebbe 
a Mirandola  con  alcun  patto,  ma  lascerebbc  in 
potestà  loro  il  saccheggiarla.  Ed  era  certamente 
cosa  notabile,  e agli  occhi  degli  uomini  molto 
nuova,  che  il  Re  di  Francia,  Principe  secolare, 
di  età  ancora  fresca,  e allora  di  assai  prospera 
disposiaione,  nutrito  dalla  giovanezza  nelle  ar- 
mi, al  presente,  riposandosi  nelle  camere,  ammi- 
nistrasse per  Capitani  una  guerra  fatta  princi- 
palmente contro  a lui:  e da  altea  parte  vedere 
che  il  sommo  Pontefice,  Vicario  di  Cristo  in 
terra,  vecchio  ed  infermo,  e nutrito  nelle  como- 
dità e uei  piaceri,  si  fosse  condotta  in  persona 
a una  guerra  suscitata  da  lui  contro  ai  Cristiani 


Parti  (i)  il  secondo  giorno  di  Gennaio  da  Bo-  Il  a campo  a una  Terra  ignobile,  dove  sottoponen- 

».  j-  » — c i- — «: dosi  come  Capitano  disserriti  alle  fatiche  ed 

ai  pericoli,  non  riteneva  di  Pontefice  altro  che 
Tallito  ed  il  nome.  Procedevano  )ier  la  solleci- 
tudine estrema,  per  le  «pierei e,  per  le  promes- 
se, per  le  minacce  sue  Ir  rose  con  maggiore  re 
lerità , che  altrimenti  non  avrebbero  fatto:  e 
nondimeno,  ripugnando  molte  dillicultà,  prore 
devano  lentamente  per  il  piccolo  numero  dei 
guastatori;  perche  nell’esercito  non  erano  molte 
artiglierie,  nè  quelle  dei  Veneziani  molto  gros- 
se; c perché  per  la  umidità  del  tempo  le  polveri 
facevano  con  fatica  l’uffizio  consueto. 

Difeudevansi  arditamente  quegli  di  dentro, 
ai  quali  era  proposto  (i)  Alessandro  da  Triulzio 
con  quattrocento  fanti  forestieri,  sostenendo  con 
maggiore  virtù  i pericoli  per  la  speranza  del  soc- 
corso promesso  da  Ciamonte.  Il  quale  avendo 
avuto  comandamento  dal  Re  di  non  lasciare  oc- 
cupare al  Pontefice  quella  Terra,  aveva  chiama- 
ti a sé  i fanti  Spaglinoli,  che  erano  in  Verona, 
e raccogliendo  da  ogni  parte  le  genti  sue,  e sol- 
dando  continuamente  fanti,  e R medesimo  facen- 
do fare  al  Duca  di  Ferrara,  prometteva  di  asfal- 
tare innanzi,  che  passasse  il  ventesimo  giorno  di 
Gennaio,  il  campo  inimico.  Ma  molte  rose  face- 
vano difficile,  e pericoloso  questo  consiglio;  la 
strettezza  del  tempo  breve  a raecorre  tanti  prov- 
vedimenti; lo  spazio  dato  agl’iuimici  «li  fortifi- 
care l'alloggiamento;  la  fatica  di  condurre  nella 
stagiouc  tanto  fredda  per  vie  pessime,  e per  le 
neri  maggiori  che  molti  anni  fossero  state,  le  ar- 
tiglierie, le  munizioni  c le  vettovaglie;  ed  au- 
mentò le  dillicultà  colui,  che  doveva,  ricompen- 
sando con  la  prontezza  il  terppu  perduto,  dimi* 
unirle.  Perche  Ciamonte  corse  subitamente  in 
su’ cavalli  «Ielle  poste  a Milano,  affermando  an- 
elarvi per  provvetlere  più.sollccitamrnlr  danari, 
e le  altre  cose  che  bisognavano;  ma  essendosi 
divulgalo,  e creduto  avello  indotto  a questo 
l’amore  «li  uni  gentildonna  Milaueso,  raffreddò 
molto  l'andata  sua,  con  tutto  che  presto  ritor- 
nasse, gli  amali  dei  soldati,  e le  speranze  di  que- 
gli, che  difendei  suo  la  Mirandola.  Onde  uou 
oscuramente  molti  dicevano  nuocere  forse  non 


logna  accompagnato  da  tre  Cardinali;  e giunto 
nel  campo,  alloggiò  in  una  casetta  di  un  villano 
sottoposta  ai  colpi  delle  artiglierie  degl’ iuiroù  i, 

Errhe  non  era  più  lontana  dalle  mura  «Iella 
ira  adula,  che  tiri  in  due  volle  una  balestra 
comune.  Quivi  affaticandosi,  ed  esercitando 
non  meno  il  corpo,  che  la  mente,  e che  l’ im  - 
peno,  cavalcava  quasi  continuamente  ora  qua, 
ora  là  per  il  campo,  sollecitando  che  si  desse 
perfezione  al  piantare  delle  artiglierie,  delle 
quali  iusino  a quel  giorno  era  piantata  la  minor 
parte,  essendo  impedite  quasi  tutte  |e  opere 
militari  dai  tempi  asprissimi  e dall  i neve  quasi 
continua,  e perchè  niuna  diligenza  bastava  a ri- 
tenere che  i guastatori  non  si  fuggissero;  essen- 
do oltre  all’acerbità  del  tempo  molto  ofTcsi  dalle 
artiglierie  di  quegli  di  dentro.  Però  essendo  ne- 
cessario fare  nei  luoghi  dove  ti  avevano  a pian- 
tare le  artiglierie  per  sicurtà  di  coloro,  clic  vi 
•i  adoperavano,  nuovi  ripari,  e fare  venire  al 
campo  nuovi  guastatori,  il  Pontefice,  mentre  che 
queste  cose  si  provvedevano,  andò,  per  non  pa- 
tire in  questo  tempo  d«*llc  incomodità  dell’eser- 
cito, alla  Coiicordia.  Nel  qual  luogo  venne  a lui 
per  commissione  di  Ciarnoote  Alberto  Pio, pro- 
ponendo varj  partili  di  composizione;  i quali, 
nom  ile  più  volte  audasse  dall'uno  all’altro,  fu- 
rono tentali  vanamente,  o per  la  solita  durez- 
za sua,  o perchè  Alberto,  del  quaì  sempre  cre- 
scevano i sospetti,  non  negoziasse  cou  la  since- 
rità conveniente. 

Stette  alla  Concordia  pochi  giorni,  ricondu- 
cendolo all’esercito  la  medesima  impazienza  ed 
anJorc,  il  quale  non  raffreddi’)  punto  nel  calumi- 
no la  neve  grossissima,  che  tuttavia  cadeva  dal 
cielo,  ne  i fr«*d«ii  cosi  ^smisurati  , che  appena  i 
soldati  potevano  tollerargli:  cd  alloggiato  in  una 
Chiesetta  propinqua  alle  sue  artiglierie,  e più 
vicina  alle  mura  che  non  era  V alloggiamento 
primo,  ne  gli  satisfacendo  cosa  alcuna  di  quelle 

(i)  Avvicino**!  il  Papa  alla  Mirandola,  così 
per  dare  riputazione  alle  cose  sue,  .come  per 
chiamare,  approssimandosi  a Ferrara,  il  Cardi- 
nal di  Ferrara  fratello  del  Duca  a ragionamen- 
to Neo,  acciocché  egli  confortasse  il  fratello  a 
por  fine  alla  guerra,  per  min  essere  astretto  a 
patire  gli  ultimi  danni,  come  scrive  il  Bemha 
nel  lib.  a. 


(d  Alessandro  Triulzio,  che  difendeva  la  Mi- 
randola contro  a Papa  Giulia,  era  nipote  di  Gio. 
Iacopo  Triulzio,  e cugino  carnale  della  Contessa 
Il  della  Mirandola. 
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meno,  atte  la  negligenza  ò la  viltà  di  Clamante, 
l'odio  suo  contro  aGianiacopo  da  Tnotà)  c die 
perciò  preponendo  (««bitte  spento  H fa  ) la  pas- 
sioni* propria  alia  utilità  <lc*l  He,  gii  fosse  grato 
che  i nipoti  fossero  privati  di  quello  Stato.  Bìv 
altra  parte  il  PonteGre  non  perdonava  a cosa 
alcuna  per  ottenere  la  vittoria;  arreso  in  mag- 
giore furore,  perché  da  un  colpo  di  cannone  (i) 
-tirato  da  quegli  di  dentro  erano  stati  amman- 
tati nella  ninna  sua  due  uomini  ; per  il  quale 
pericolo,  partitosi  di  quello  alloggiamento,  e di- 
poi, perché  non  poteva  temperare  sé  medesimo, 
il  di  seguente  ritornatovi,  era  stato  costretto  per 
nuovi  pericoli  ridursi  nell' alloggiamento  del  Car- 
dinale Regino;  dove  quegli  di  dentro,  sapendo 
per  avventura  egli  e*serv»i  trasferito,  indinzxa- 
vano  un'artiglieria  grossa  non  senza  pericolo 
della  sua  vita.  # 

w Finalmente  gli  uomini  della  Terra,  perduta 
interamente  la  speranza  di  essere  soccorsi,  e aven- 
do le  artiglierie  (atto  progresso  grande^  essen- 
do, oltre  a questo,  cosi  profondamente  (a)  le 
acque  dei  fossi  congelate,  che  sostenevano  i sol- 
dati; temendo  di  non  ppter  resistere  alla  prima 
battaglia,  clic  si  ordinava  di  fare  fra  due  giorni, 
mandarono  in  (3)  quel  medesimo  giorno,  nei 

Xiale  Ciamonte  aveva  promesso  di  accostarsi, 
mbasciatorì  al  Pontefire  per  arrendersi,  con 
patto  che  fossero  salve  le  persone  e le  robe  di 
tutti.  Il  quale,  benché  da  principio  rispondesse 
non  voler  obbligarsi  a salvare  la  vita  nei  solda- 
ti ; pure  «alla  (ine  vinto  dai  preghi  di  lutti  istmi 
gli  accettò  con  le  condizioni  proposte,  eccettua- 
to, che  Alessandro  da  Trillisi  con  alcuni  Capi- 
tani dei  fanti  rimanessero  prigioni  suoi,  e che 
la  Terra,  per  ricomperarsi  (|)  dal  sareo  stato 
promesso  ai  soldati,  pagasse  (5)certa  quantità  di 
danari  E nondimeno  parendo  loro  essergli  de- 
bito quel  che  era  stato  promesso,  non  fu  j>irro- 
la  fatica  al  Poiiteliee  rimediare  noti  la  saccheg- 
giassero; il  quale,  fallosi  tirare  in  sulle  mura, 
perché  lepoilr*  erano  atterrate,  discese  da  quelle 
nella  Terra.  Arrendessi  insieme  la  rocca , data 
facutttà  alla  Contessa  di  partirsene  con  tutte  le 
robe  sur.  Restituì  il  Pontefice  la  Mirandola  al  (6) 
Conte  Giovnnfranresco,  e gli  cedette  le  ragioni 
dei -figliuoli  del  Conte  Lodovico,  come  acqui- 
ci) Fu  tirata  questa  palla  d'artiglieria,  secon- 
do il  Groein , da  una  torre  nel  padiglione  del 
Papa,  ina  fu  creduto,  che  fosse  stala  tirata  a 
caso,  c non  fa  egli  menzione  della  morte  dei  due 
uomini,  e del  suo  ritirarsi  nell'alloggiamento 
dei  Cardinal  Kegino 

(*)  Questo  incomodo  delle  acque  cosi  dura- 
mente congelate,  dice  il  Giorno,  che  non  essen- 
do stato  prevedutQ  prima  da  Alessandro  Tr mi- 
nio. gli  mostrò,  che  era  al  tutto  necessario  l'ar- 
rendersi. 

(3)  Cioè  ai  io  di  Gennaio  i5f  i,  come  scrivono 
il  Bembo  c il  Bnmnaccorsi,  nel  qual  giorno  il  Pa- 
pa ottenne  la  Mirandola.  Ma  dove  qui  scrive, 
che  ih  Papa  accettò  la  terra  con  te  condizioni 
proposte,  il  Giorio  dice,  che  Marcantonio  Co- 
lonna, chiamato  a parlamento,  ebbe  la  Città 
dagli  assediati  con  speranza  certa  della  demen- 
za, e con  salvamento  delle  persone. 

C4)  Cosi  il  Torrentino.  L'rdiz.  di  Frib.  e die 
tro  quella  la  Medicea  leggono  ricompensarvi.  Jì 
(5)  Sessanta  libbre  d'oro,  dice  il  Bembo. 

(fi)  Pcrocrhe  il  padre  lasciata  glie  lfÌK^ra  in 
testamento.  Bembo. 


•tate  da  sé  con  guerra  giusta,  ricevuta  da  lui 
obbligazione  (e  per  sicurtà  della  osservanza  la 
persona  del  figliuolo)  di  pagargli  fra  certo  tem- 
po per  la  resi it uz urne  delle  spose  fatte  venti- 
mila lineatile  vi  perdio  partito  che  fosse 

irMonMi 


l'esercito  i reame 


la  occupassero,  cinque- 


centi fanti  Spegnilo)!,  e trecento  Italiani.  Dal- 
la Mirandola  andò  a Scrmidi  nel  Mantovano, 
Castrilo  posto  in  sulla  riva  del  Po,  pieno  di 
grandissima  speranza  di  arquistare  senza  dila- 
zione alcuna  Ferrara  : per  il  che  il  di  medesi- 
mo, die  ottenne  la  Mirandola  aveva  nm'to  ri- 
solutamente i riposto  ad  Alberto  Pio.-'non  volere 
piò  porgere  l' orecchio  a ragionamento  alcuno 
di  concordia,  se  innanzi,  che  si  trattassero  le  al- 
tre rondizioniMdla  pace,  noti  gli  era  consegna- 
ta Ferrara. 

Ma  per  nuora  deliberazione  dei  Frantesi  va- 
riarono i suoi  pensieri.  Perche  il  He,  conside- 
rando quanto  per  la  perdita  della  Mirandola 
fosse  diminuita  la  riputazione  delle  cose  sue,  e 
disperando  che  l'animo  del  Papa  si  potesse  piti 
ridurre  spontaneamente  a (»)  quieti  consigli, 
comandò  a Ciamonte  non  solamente  attendesse 
a difendere  Ferrara,  ma  che  oltre  a questo  non 
si  astenesse,  presenlandnscgli  nera*  io  ne  oppor- 
tuna, da  offendere  lo  Stato  della  Chiesa.  Onda 
raccogliendo  Ciamonte  da  ogni  parte  le  genti,  il 
Pontefire  p,-r  consiglio  dei  Capitani  si  ritirò 
a (*)  Bologna,  doTe  stato  pochi  di,  o per  timore, 
o per  sollecitare,  secondo  diceva,  di  luogo  più 
vicino  la  oppugnazione  della  Bastia  del  Geni*' 
volo  ( contro  alla  quale  disegnava  mandare  al- 
cuni soldati  che  aveva  in  Homagna  ) venne  a 
Logo,  e.  se  ne  andò  finalmente  a havenna.  non 
gli  .parendo  si  piccola  esprdizione  degna  della 
presenza  sua.  Erausi  le  genti  Veneziane  £nni» 
comportando  la  propinquità  degl’  inimici  assal- 
tare Ferrara)  fermale  al  Bordino,  e tra  Cento 
e il  Finale  L' Ecclesiastiche  e le  Spagntlole;  le 
quali,  con  tutto  che  fosse  passato  il  termine  dei 
tre  mesi,  soprasedevano  ai  preghi  del  Pontefire. 

Da  altra  parte  Ciamonte,  raccolto  l'esercito 
superiore  agl' inimici  di  fanti,  superiore  ancora 
per  la  virtù  degli  uomini  da  cavallo,  ma  infe- 
riore di  numero,  consultava  quello  fosse  da  fare. 
Proponevano  i Capitani  Fraintesi  elle,  congiun- 
te airesereilo  le  genti  del  Duca  di  Ferrara,  si 
andasse  a trovare  gl'inimiri,  i quali  benché  fos- 
sero alloggiati  in  luoghi  fotti,  si  doveva  sperare 
con  la  virtù  delle  armi,  e con  l'impelo  delle 
artiglierie,  avergli  facilmente  a coatriguere  a ri- 
tirarsi: e succeduto  questo,  non  solamente  ri- 
maneva Ferrara  liberi  da  ogni  pertroln,  nta  sì 
ricuperava 'interamente  la  riputazione  perduta 
invino  a quel  <11.  Allegavasi  per  la  medesima 
opinione,  die  nel  passare  con  l’esercito  per  il 
Mantovano,  ai  rimuoverebberolr  scuse  del  Mar- 
chese e gl'impedimenti,  dai  quali  allei'mavn  es- 
sere stato  ritenuto  a non  pigliare  le  armi  come 
feudatario  di  Ceaarc  e 'solnato  del  Re.  e die  la 
dichiarazione  sua  era  molto  utile  alla  sicurtà 
di  Ferrara,  e molto  nociva  in  questa  guerra 
agli  inimici,  perdendone  comodità  non  piccole 
gli  eserciti  dei  Veneziani  di  vettovaglie,  ni  pon- 

(f)  Leggo  così  col  Torrentino,  e non  ai  co- 
me il  Coii.  Med.  R. 

(•))  In  Bologna,  dire  il  Giovio,  per  la  vecchitt- 
per  i disagj  patiti  in  quella  orrida  Magio- 
I Papa  fu  .sopraggiunto  ila  febbre,  e da  certi 
suoi  mali  aulicbi. 
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li,  c Hi  palli  Hi  fiumi.  r perche  il  Mari  Rese  in- 
continente rivocliriv-bbc  i snidati,  die  axcva 
uri  rampo  tirila  Olirai.  Ma  iti  contrario  consi- 
gliava il  Triulzio  (il  «piale  nei  Hi  medesimi  clic 
la  Mirandola  si  perdette  era  ritornato  di  Fran- 
cia') dimostrando  essere  pericolato  il  cercare 
di  (0  assaltare  nella  forte /./.a  /lei  suoi  albagia- 
menti  1 Varrei  lo  degl' inimici,  pernicioso  il.  (a) 
fettoni  citerei  a necessità  di  procedere  di  per  di 
secondo  i processi  loro.  Più  utile,  e più  sicuro 
essere  il  voltarci  verso  Modann,  o verso  Bolosna: 
perchè  se  gl’ inimici  (temendo  di  non  perdere 
«| ii nl«  una  di  quelle  Città')  si  movessero  si  con- 
seguirebbe il  (ine  ehe  si  ««creava  di  liberare 
Ferrara  dalla  guerra;  non  si  movendo,  si  pote- 
va facilmente  acquistare  o Cuna,  o l’altra;  il 
clic  succedendo,  maggior  ncri'ssilà  gli  tirerebbe 
a difendere  le  rose  proprie;  e forse  clic  uscendo 
di  sito  si  forte,  si  a v rebbi*  occasione  di  ottenere 
qualche  predala  vittoria. 

Onesta  era  la  sentenza  ilei  Trinl/io.  Nondi- 
meno perda  inclinazione  di  Cbinionle,  e degli 
nitri  Capitani  Franzesi  a detrarre  alla  sua  auto- 
rità, fu  approvalo  Peltro  consiglio,  affatican- 
dosene ohre  a questo  sommameli  le  Alfonso  da 
Esli;  perché  sperava  die  gl'inimici  sarchhero 
necessitati  a disenfiarsi  dal  suo  Stato;  il  quale 
afflitto  e consumato,  diceva,  essere  impossibile 
che  sostenesse  più  lungamente  si  grave  peso; 
perche  temeva  die  se  i Franarsi  si  allontanava- 
no. non  entrassero  le  genti  inimichi-  nel  Pole- 
sine di  Ferrara;  onde  la  infermità  di  quella 
Città,  privala  di  tutto  lo  spinto,  clic  gli  rima- 
nera, irrimrdiobilinente'si  aggravava.  Andò  adun- 
que IVlcrrito  Franarsi»  per  il  cammino  di  Lu- 
cerà e di  Gonzaga  nd  alloggiare  a Mazzuolo,  p 
alla  Moia,  ove  soggiornò  per  Pasprneia  del  lem 
po  tre  di;  rifiutando  il  consiglio  di  ehi  propo- 
neva si  assaltasse  la  Mirandola;  perche  era  mi 
DOAsihile  alloggiare  alla  campagna,  r alla  parti- 
ta del  Pontefice  cruna  stati  abbruciati  i borghi, 
e tutte  le  rase  all’ intorno.  Non  piacque  simil- 1 * 3 
inente  Passai  lare  la  Concordia,  louluna  cinque 
miglia,  per  non  pmlefe  tempo  in  alcuna  rosa 
«li  piccola  importanza  Perù  venne  a Onistelli; 
e passato  il  fiume  d«*Ma  (3}  Secchia  in  su  un 
ponte  fatto  con  le  barelle,  alloggiò  il  ili  prossi- 
mo a hnvcrr  in  sul  fiumndel  Po.  Il  «filale  allog- 
giamento fu  cagione  che  Andrea  Grill  ideile  ri; 
dipelato  prima  il  Polesine  di  Rovigo,  e lasciata 
una  parte  ilei  soldati  Veneziani  sotto  Bernardi- 
no da  Montone  n Monta  grama,  per  resistere  II 
alle  genti  che  guardavano  Verona,  »i  era  con  tre- 
cento uomini  d’arnie,  nulle  cavalli  leggeri  p 
mille  fanti,  accostalo  al  fiume  del  Po  per  anda- 
re ad  unirsi  con  Pesci fito  di  lla  Chiesa)  ti  riti- 
rò a Mont.ign.uia.  avendo  prima  saccheggiala  tu 
Terra  di  Guastalla. 

Da  Rovere  andarono  i Franarsi  a Sei  nudi  di- 
stendendosi, ma  ordinatamente,  per  le  ville 

(i)  Cosi  Hi  sopra  nel  lih.  5 essendo  i Franar- 
si alla  Ciiiguuola  accampati  conila  agli  Spaglino- 
li, Ivo  d'Allegri,  e il  Piincipc  di  Melfi  consiglia- 
vano, che  si  fuggisse  il  disavvantaggio  diassalta- 
re gP  inimici  nel  proprio  alloggiamento,  e nel 
lib.  8 ha,  detto,  che  nei  fatti  d’arme  >ono  miglio- 
ri le  condizioni  di  chi  è assaltato,  che  di  chi  as- 
salta. 

(a)  Cosi  il  Torr.  IP  Coti.  Afed.  di  fi. 

(3)  La  Secchi;;  fiume,  aulicamente,  secondo 
il  Gioviot  fu  delta  Gabello. 


circostanti:  i quali  come  furono  alloggiati, andò 
Ci.itn.iU*-  con  alcuni  dei  Capitani,  ma  scura  il 
Triul/io,  (i)  alla  Terra  della  Stellata,  nel  quahe 
luogo  In  aspettava  Alfonso  ila  Roti,  per  ilelihc* 
rare  con  qual  modo  si  avesse  n procedere  con- 
tro ngPihitniri,  i quali  tutti  si  erano  ridotti 
ad  alloggiare  al  finale;  e fu  deliberato,  che  uni- 
te le  genti  ili  Alfonso  con  le  Franzesi  intorno 
al  Bntidino,  andassero  tutti  ad  Alloggiali*  incer- 
te ville  virine  a tre  miglia  al  Filiale,  per  prò» 
cedere  dipoi  secondo  la  natura  dei  luoghi  n 
quello  l'ho  facessero  gl’inimiri.  Ma  a ('i.uiionle-, 
come  fu  tornalo  a Sci  inidi.  fu  dello  essere 
molto  difficile  il  condursi  u quelPtdloggbmeii- 
lo.  perche  per  l'impedimento  delle  acque  (delle 
quali  era  pieno  il  paesi*  intorno  al  Finale)  non 
si  poteva  andarvi  ae  non  per  la  strada  e per  gH 
argini  del  canale,  il  quale  gl'inimici  avevano 
tagliato  ili  più  tingili,  e messevi  le  guardie  per 
impedire  noti  >i  p.v*»>  ratti*;  il  che  pareva  dove**. 
se  riuscire  molto  ddfirile.  aggiunta  la  oppósi* 
rione  loro  ai  tempi  lauto  sinistri.  Onde  stando 
Ci.uimiitc  mollo  dùbbio,  Atftuuo  avendo  appres- 
so a sé  alcuni  iogegiwTr.  e nomini  periti  del 
paese,  e dimostrando  il  silo  e la  disposizione  dei 
luoghi,  s’ingegnava  di  persuadere  il  contrario, 
offri- -mando  che  con  la  forza  «Ielle  artiglierie  sa- 
rebbero costretti  quegli,  che  ««lardavano  i pas- 
si tagliati,  abbandonargli;  e clic  perciò  s.irclilm 
molto  facile  gitlare,  ove  fosse  necessario,  i |io ir- 
ti per  passare. 

Le  «piali  <*ose  essendo  riferite  da  Ciamonte,' 
e disputale  nel  Consiglio,  era  approvalo  il  pa-< 
rere  di  Alfonso,  piuttosto  non  impugnando,  che 
Consentendo,  il  Trinlzio;  e forse  «-he  la  tacitar-’ 
itila  via,  mosse  più  gli  uomini,  rlic  non  avreb- 
be fatto  la  rontruddiziom*.  Perché  considerando** 
si  più  da  presso  clic  le  diffieullà  si  dimo»trava^ 
vano  maggiori;  e die  quel  Capitano  vecchio,  e 
di  si  lunga  esperiènza,  aveva  sempre  (•»)  ripro- 
vala tale  ambita,  e che,  se  ne  intervenisse  nlcu* 
no  sinistro,  sarchili*  imputato  dal  Re  chi  contro 
al  parere  suo  ne  fosse  stato  autore;  Ci-imonte, 
richiamato  l’altro  di  sopra  la  mrdcsima'  delibe- 
razione, il  Consigli",  pregò  efli caccine n le «I  T« ini- 
ziò, elle  non  con  silènzio,  come  aveva  fatto  if 
giorno  precedente,1  ina  rwi  aperto  pari  are  capri- 
messe  la  sua  sentenza  Egli»  indiai-*  d « questa 
istanza,  e mollo  più  «lullVsscn»  «lelibersizione  di 
tanto  pefo,  stando  lutti  attentissimi  a minio, 
parlò  rosi*: 

u Io  taccili  jeri,  perche  per  esperienza  molle 
i sólte  ho  velluto  ridere  tenuto  pireolo  muto 
r>  del  consiglio  mio  ; il  «piale  se  si  fos-e  segni- 
ti tato  da  principio,  non  saremmo  al  premile 
..  in  questi  luoghi;  ne  avremmo  perduti  inva- 
o no  tanti  gior/ii,  che  si  potev  ano  apendere  con 
**  più  pitditto;  e sarei  oggi  nella  medesima  *eu« 
n tenza  «fi  t«erre,-*e  non  ini  spronasse  la  impor- 
ti tanta  della  cosa,  perche  siamo  in  procinto- di 
w voler  mettere  sotto  il  punto  btoc riissimo!  di 
»*  un  dado  questo  corrilo,  lo  Slato  del  Dum  di 
o Ferrari,  e il  Duralo  di  Milano,  putta  troppo 
o grande,  senza  ritenersi  niente  in  inano.  K uri 
o -invila  oltre  a questo  .i  parlare  il  parermi  cnin- 

(0  I*1  questo  luogo  (scrive  il  .lfoce/i »"o)  tro- 
vandosi i Franzesi,  venne  fama,  die  il  He  di 
Fra nri a gravemente  infermava,  r che  scendeva- 
no gli  Svizzeri  di  nuovo  in  Italia. 

(a)  iVrriocrhc  il  suo  consiglio  fu  che  si  vol- 
tassero Verso  Modii.a/  o verso  Bologna. 


:ed  by i 


ftogle 


C.UICCIARDINI 


3j6 

m prendere  che  Ciamonte  desideri  «he  ir  primo 
h consigliare  sia  io  anello,  che  gù  comincia  ad 
» andare  a lui  per  r animo)  cosa  che  non  mi  è 
n nuova,  perche  allre  volle  ho  compreso  estere 
n meno  deprezzati  i consigli  miei  quando  ai 
n traila  di  rilirarr  qualche  coaa  forse  non  Irop- 
n po  maturamente  deliberati!  che  «quando  si 
n fanno  le  prime  deliberazioni.  , 

u Noi  trattiamo  di  andare  a combattere  con 
»»  gl*  inimici ; éd  io  ho  sempre  veduti*  essere  fon- 
ti damento  immobile  dei  granili  Capitani,  il  qua- 
li le  io  medesimo  ho  con  la  esperienza  impara- 
ti to,  che  mai  debbo  tentare  la  fortuna  della 
»»  battaglia  chi  non  é invitato  da  molto  vantag- 
li pio,  o stretto  da  urgente  necessità:  oltre  che 
n e secondo  la  ragioue  della  guerra  che  agl'ini- 
n mici,  che  sono  gli  attori,  poiché  si  muovono 
ti  per  acquistare  Ferrara,  tvcchi  il  cercare  di 
n assaltare  noi,  e non  clic  a noi,  ai  quali  basta 
n il  difendersi,  tocchi  contro  tutte  le  regole  del- 
n la  disciplina  militare,  sforzarci  di  assaltare  lo- 
ri ro.  Ma  vediamo  qu-le  sia  il  vaut*ggio,  o la 
n,  necessità,  che  c'induce.  A me  pare,  ed  c,  se 
« io  non  m'inganno  ilei  tutto,  cosa  molto  evi- 
t»  dente,  che  non  si  possa  tentare  quello  che 
n propone  il  Duca  di  Ferrara,  se  non  con  gran- 
ii dissimo  disavvantaggio  nostro;  perche  non 
» possiamo  andare  a quell'alloggiamento  se  non 
n per  un  argine,  e per  una  stretta  e pessima 
n strada,  dove  non  si  possono  spiegare  tutte  le 
n forze  nostre,  e dove  loro  possono  (i)  con  po- 
rr che  forse  resistere  a numero  molto  maggiore, 
rr  Bisognerà  che  per  l'argine  camminiamo  ca- 
ra vallo  per  cavallo,  che  per  la  strettezza  dell' ar- 
ri gitic  condueiaino  le  artiglierie,  i carriaggi,  le 
n carra  e i ponti.  £ chi  non  sa,  che  nel  camini- 
ri  no  stretto  e cattivo  ogni  artiglieria,  ogni  cario, 
n che  inciampi,  fermerà  almeno  per  un'ora  tut- 
ti to  l'esercito?  B che  essendo  inviluppati  in 
n tante  incomodila,  ogni  mediocre  sinistro  po- 
rr tra  facilmente  disordinarci? 

u Alloggiano  gl' inimici  al  coperto,  provvisti 
n di  vettovaglie,  e di  strami;  noi  alloggereino 
» quasi  lutti  allo  scoperto,  e ci  bisognerà  por- 
ri larci  dietro  gli  strami,  né  potremo,  se  non  con 
n grandissima  fatica,  condurne  la  metà  del  biso- 
»i  gno.  Non  abbiamo  a rapportarci  a quel  che 
rr  dicono  gl'ingegneri  e i villani  pratici  del  pao- 
li se,  perchè  le  guerre  si  fanno  con  le  armi  dei 
ti  soldati,  e col  consiglio  dei  Capitani:  fannosi 
n comb  ittendo  in  sulla  campagna,  non  co'dise- 
n gni,  che  dagli  uomini  imperiti  della  guerra,  si 
ri  noUno  iu  sulle  carte,  o si  dipingono  col  dito, 
n o con  una  bacchetta  nella  polvere.  Non  mi 
n presuppongo  io  gl'inimici  si  deboli,  non  le 
n cose  loro  iu  tal  disordine,  né  che  abbiano 
» nrH'alloggisrsi,  e nel  fortificarsi  saputo  si  po- 
rr co  valersi  della  opportunità  delle  ncque  c dei 
n siti,  die  io  mi  prometta,  die  subito  che  sa- 
ri remo  giunti  nell'alloggiamento,  che  si  disegna, 
w quando  bene  vi  ci  conducessimo  agevolmente, 
n abbia  ad  essere  in  potestà  nostra  l’assaltargli, 
n Potranno  molte  dinìcultà  sforzarci  a soprasc- 
r*  «Serri  due,  o tre  di;  e,  se  non  altra  dinìcultà, 
n le  nevi,  e le  piogge  in  si  sinistra,  e sì  rotta 
» stagione  ci  riterranno.  In  che  grado  saremo 
» tirile  vettovaglie,  c degli  strami  se  ci  accadc- 
» rà  aopraslarvi?  K quando  pure  fosse  in  pote- 
ri stà  nostra  l'analUrgli,  chi  è quello,  che  ai 


»i  prometta  tanto  facile  la  vittoria?  ehi  e quello 
»i  non  consideri,  quanto  sia  pericoloso  I' anda- 
ri re  a trovare  gl' inimici  alloggiati  in  luogo  for- 
ti le,  e l’avere  in  un  tempo  medesimo  a com- 
f1 battere  con  loro,  e con  le  incomodità  «lei  si- 
ti to  del  paese?  Se  non  gli  costrigniarao  a levar- 
ti si  si\bilo  di  quello  alloggiamento,  saremo  ne- 
vi cestitati  a ritirarci:  e questo  con  quante  dif- 
ti  Ocultà  si  farà  per  il  pac»e.  die  tutto  ci  c con- 
ti trailo,  c ove  diventerebbe  grandissimo  ogni 
n piccolo  disfavore?  Mrno  veggo  la  necessità  di 
»i  mettere  tutto  lo  Stato  del  Re  in  questo  pre- 
ti cipizio,  perchè  ci  siamo  mossi  priiiripalmen- 
»i  le  non  per  altro,  che  per  soccorrere  la  Città 
»i  di  Ferrara,  nella  quale  se  mettiamo  a guardia 
ti  più  genti,  posiamo  starne  sicurissimi  quan- 
ti ilo  b^ne  noi  dissolvessimo  l'esercito:  e se  si 
»i  dicesse,  clic  é tanto  consumala,  die  rimanen- 
ti dogli  addosso  l'esercito  degl’inimici  c impos- 
ti sibilo,  che  in  breve  tempo  non  caggia  per  sé 
*i  stessa;  non  abbiamo  noi  il  rimedio  della  (i) 
»i  diversione,  rimedio  potentissimo  n^Jle  guerre, 
•i  con  la  quale,  senza  mettere  pure  un  cavallo 
»i  in  pericolo,  gli  necessitiamo  ad  allargarsi  da 
w Ferrara? 

»>  Io  ho  sempre  consigliato,  e consiglio  più 
*•  che  mai  che  noi  ci  voltiamo  o verso  Modana, 
ti  o verso  Bologna,  pigliando  il  cammino  largo, 
« e lasciando  Ferrara  per  questi  pochi  giorni, 
n die  per  più  non  sara  necessario,  bene  prov- 
»i  veduta.  Piacemi  ora  più  l' andare  a Modano, 
»»  alla  qual  cosa  ci  stimola  il  Cardinale  da  Citi, 
»i  persona  tale,  e che  airerina  avervi  dentro  in- 
vi telligenza,  proponendo  ('acquisto  molto  facile; 
»i  e conquistando  un  luogo  si  importante,  gl’i- 
»i  nitnici  sarebbero  costretti  a ritirarsi  subito 
»i  verso  Bologna;  e quando  brne  non  si  piglias- 
ti se  Modana,  il  timore  di  quella,  e delle  cose 
»i  di  Bologna  gli  costrigncrà  a fare  il  medesimo, 
»i  come  indubitatamente  avrebbero  fatto  già 
n molti  giorni,  se  da  principio  si  fosse  seguitato 
»»  questo  parere.  »i 

Conobbero  tutti,  per  l'efOcaci  ragioni  del  sa- 
vio Capitano,  quando  le  difficoltà  erano  già  pre- 
senti, quello  die  egli,  quando  erano  ancora  lon- 
tane, aveva  conosciuto:  pftò  approvato  da  tutti 
il  suo  parere,  Ciamonte,  lasciato  al  Duca  di  Fer- 
rara per  sicurtà  sua  maggiore  numero  di  gente, 
si  mosse  con  l'eserdto  per  il  cammino  medesi- 
mo verso  Carpi;  non  avendo  nè  anche  consegui- 
to che  il  Marchese  di  Mantova  si  dichiarasse, 
che  era  stata  una  delle  cagioni  allegata  princi- 
palinente  da  coloro,  che  avevano  consigliato 
contro  alla  opinione  del  Triulzio.  Perchè  il  (?) 
Marchese,  desiderando  conservarsi  In  queste 
turbolenze  neutrale,  come  si  approssimava  il 
tempo,  nel  quale  aveva  dati  speranza  di  dichia- 
rarsi, pregava  con  varie  scuse  che  gli  fosse  per- 
messo il  differire  ancora  qualche  di  : al  Pontefi- 
ce dimostrando  il  pericolo  evidente,  che  gli  so- 
prastava dall'esercito  Franzcse  j a Ciamonte  sup- 
plicando, che  non  gl'interrompessc  la  speranza 

(i)  Di*  sopra  nel  lib.  i in  persona  del  Re  Al- 
fon*o  di  Napoli  ha  detto,  che  con  le  prevenzio- 
ni, e diversioni  si  vincono  le  guerre,  c l'ha  te- 
stificato nel  lib.  4 quando  l'hanno  usalo  i Ve- 
neziani, e di  ciò  ne  abbondano  le  Istorie  di 
eseinpj  antichi,  e moderni. 

(?)  Il  Mocenigo  scrive,*  che  il  Marchese  d» 
Mantova  apertamente  si  era  accostato  ai  Fran- 
tesi. * 


(i)  Così  il  Torrentiiio,  e non  potsano  come 
il  CW.  Aled.  e l’cdiz.  di  Friburgo.  R. 
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LIBRO  IX 


chi*  trevi,  che  il  Papa  in  brevissimo  spazio  di 
tempo  gli  renderebbe  il  figliuolo. 

Ma  né  anello  il  disegno  dLoeeupare  Modana 
procedette  felicemente;  facendo  maggiore  impe- 
dimento l'astmpa,  e i consigli  occulti  del  He  di 
Aragona,  che  le  armi  del  Pontefice.  Era  stato 
molesto  a Cesare  che  il  Pontefice  avesse  occupato 
Modana,  Città  stala  riputata  lunghissimo  tempo 
di  giurisdizione  dell' Imperi»»,  e tenuta  moltissimi 
anni  dalla  famiglia  da  Esti  con  privilegi,  e inve- 
stiture dei  Cesari,  e con  tutto  che  con  molte  q»»e- 
rele  avesse  fatta  instanza , che  la  gli  fosse  c«»n- 
reduta,  il  Pontefice,  che  delle  ragioni  «li  quella 
Città  o sentiva  o pretendeva  altrimenti,  era  stalo 
Ha  principio  renitente,  massimamente  mentre 
sperò  dovergli  essere  facile  l'oceupare  Ferrara: 
ma  scoprendosi  poi  manifestamente  in  fa'ore  da 
Esti  le  armi  Franzesi,  né  potendo  sostenere  Mo- 
dann  s$  non  con  gravi  sorse,  aveva  coinineiato 
a gustare  il  consiglio  dei  Re  di  Aragona,  il  qua- 
le lo  confort»*»,  che  per  fuggire  tante  molestie, 
mitigare  Panimo  di  Cesare,  e tentare  di  fare  na- 
scere alterazione  tra  il  Re  di  Fi  ancia  e lui,  lo 
consentisse;  atteso  massimamente,  che  quando 
in  un  tempo  più  comodo  «lesiderasse  di  riaver- 
la, gli  sarebbe  sempre  Tarile  , dando  a Cesare 
quantità  med»«H*re  di  danari.  Il  quale  ragiona- 
mento era  stato  prolungato  molti  di,  perché  se- 
condo la  variazione  delle  speranze  sf  variava  la 
deliberazione  del  Pontefice,  ma  sempre  rfa  stata 
ferma  questa  difficoltà,  the  Cesare  ricuciva  rice- 
verla, se  nell*  ist  rumente  della  eonsegnazionc  non 
sf  esprimevai chiaramente  quella  Città  essere 
appartenente  all*  Imperio  ; il  rhc  ah  Pontefice 
pareva  durissimo  consentire.  Ma  come  occupata 
che  ebbe  la  Mirandola,  vedile  Ciamonte  uscito 
potente  alla  campagna,  e che  a lui  ritornavano 
le  medesime  difficolta  e spese  della  difesa  di 
Modana,  orarsfo  la  deputazione  delle  parole.  ^0 
consenti  che  nell'istrumento  si  diresse  restituir- 
si Modana* a Cesare,  della  rni  giurisdizione  era: 
la  possessione  della  quale  rnme  Vitfrust,  Ora- 
tore di  Cesare  appresso  al  Papa,  ebbe  ricevuta, 
persuadendosi  dovere  essere  sicuro  per  l'auto- 
rità Cesarea,  licenziò  Marcantonio  Colonna,  e 
le  genti  con  le  quali  l'aveva  prima  guardata  in 
nume  della  Chiesa,  e a Ciamonte  “significò  Mo- 
dana non  appartenere  più  al  Pontefice,  ma  rs- 
sere  giustamente  ritornata  sotto  iJ  dominio  di 
Cesare. 

Non  crrdettc  Ciamonte  questo  essere  vero  ; 
e però  stimolava  il  (a)  Cardinale  da  Esti  alla 
esecuzione  del  trattato,  che  diceva  avere  in  quel-  * 
la  Città:  per  ordine  del  quale  i soldati  Fran- 
arsi, che  Ciamonte  aveva  lasciati  alla  guardia  di 
Rubiera,  essendosi  una  notte  accostati  più  taci- 
tamente che  potettero  a un  miglio  appresso  a 
Modana,  si  ritirarono  la  notte  mcdcs’ma  a Ru- 
biera,  non  corrisponrlendo  gli  ordini  dati  da  quei 
di  dentro,  o per  qualche  difficultà  sopravvenuta, 
o perché  i Franzesi  si  fossero  mossi  innanzi  ai 
tempo.  Uscirono  dipoi  un'altra  notte  di  Robie- 
ra  per  accostarsi  pure  a Modana,  ma  dalla  gros- 

(i)  Restituì  Papa  Giulio  Modana  all'Impera- 
tore, affinché  ( come  dice  il  Bembo  ) egli  Von 
questo  esempio  richiedesse  Reggio  ai  Franzesi, 
e non  glielo  concedendo  eglino,  rifiutasse  Cesa- 
re la  loro  amicizia,  e con  lui  si  congiugnesse. 

(a)  Il  quale  affermava  avere  intelligenza  in 
Modana,  come  ha  detto  poco  sopra  nella  sua 
Orazione  il  Triulzio. 


Sa; 

sezza,  e furore  delle  aeque  furono  impediti  di 
passare  il  fiume  della  Secchia,  che  corre  innan- 
zi a Rubiera.  Dalle  quali  rose  insospettito  Vit- 
frult,  aveiulo  fatti  incarcerare  alcuni  Mudane»* 
incolpati  che  macchinassero  col  Cardinale  da 
Esti,  impetrò  dal^ontcficr  che  Marcantonio 
Colonna  col  medcsirq^  presidio  vi  ritornasse:  il 
che  non  avrebbe  ritenuto  Ciamonte,  rhr  «va  già 
venuto  a Carpi,  di  andarvi  a rampo,  se  la  qualità 
del  tempo  non  £li  avesse  impedito  il  condurre 
le  artiglierie  per  qm-lla  via,  non  più  lunga  «li 
dieci  miglia,  che  è tra  Ruolo  e Carpi,  la  quale  è 
peggiore  di  tutte  le  strade  di  Lombardia,  le  quali 
nella  invernata  sfondate  dalle  acque  e piene  di 
fanghi  sono  pessime.  Ccrtificos»i,  oltre  a questo, 
ogni  di  più  Ciamonte,  Modano*  essere  stata  data 
veramente  a Cesare,  perciò  convenne  con  Vit- 
frust di  non  offendere  Modana,  né  il  suo  Con- 
tado, ricevuta  all'incontro  promessa  da  lui.  eli* 
nei  movimenti  tra  il  Pontefice  e il  Re  Cristia- 
nissimo non  favorisse  nè  l'ima,  né  l'altra  parte. 

Sopravrcniie  pochi  di  poi  infermità  grave  a 
Ciamonte,  il  quale  portato  a Corrggio  (i)  fini 
d«»po  quindici  giorni  l' oliimo  «fi  della  sua  vita, 
avendo  in»»,  nzi  morisse  dimostrato  con  divozio- 
ne grande  di  pentirsi  sommamente  delle  offese 
fatte  alla  Chiesa,  e supplicai*»  per  instnimrnto 

fiubblico  al  Pontefice  che  gli  concc«lc»se  l’asso- 
uzione,  la  quale  conceduta,  clic  ancora  viveva, 
non  potette  sopravvenendo  la  morte  pervenire 
alla  sua  notizia:  Capitano  mentre  visse  di  auto- 
rità granfie  in  Italia,  per  la  somma  potenza  del 
Cardinale  di  Roano,  e per  I*  aminomi  razione 
quasi  assoluta  del  Duralo  di  Milano,  c di  tutti 
glj  eserciti  del  Re,  ma  di  valore  inferiore  molto 
a tanto  pes«>.  Perché  costituito  in  tanto  grado, 
non  sapeva  da  sé  stesso  le  arti  della  guerra,  nè 
prestava  fede  a quegli,  che  le  sapevano;  di  ma- 
niera che,  non  essendo  dopo  la  morte  «lei  Zio 
sostentala  più  la  insufficienza  dal  favore,  era  ne- 
gli ultimi  tempi  venuto  quasi  in  dispregio  dei 
soldati,  ai  quali  perché  non  riportassero  male  di 
Ini  al  Re,  permetteva  grandissima  licenza  : in 
moilo  che  il  Triulzio,  Capitano  nutrito  neH’an- 
tiqa  disciplina,  affermava  spesso  con  sacramento, 
non  volere  mai  più  andare  negli  eserciti  Fran- 
ai, se  non  vi  fosse  o il  He  proprio,  o egli  su- 
pcriore a tutti.  Aveva  nondimeno  il  Re  destinato 
prima  di  dargli  successore  Monsignore  di  Lun- 
gavilla.  benché  illegittimo  del  sangue  Regio,  non 
seguitando  tanto  la  virtù,  quanto  per  la  nobiltà 
e per  le  ricchmue  l'autorità  e la  estimazione 
«Iella  persona.  w 

Per  la  morte  di«Ciamonte  riraildc  secondo 
gl'instituti  di  Francia  inaino  a nuova  ordinazio- 
ne del  he  il  governo  dell'esercito  a Gianiacopo 
da  Triulzi,  uno  dei  quattro  Marescialli  di  quel 
Reame,  il  quale  non  sapendo  se  in  lui  avesse  a 
continuare,  o no,  non  ardiva  di  tentar  cosa  al- 
cuna di  irtomcnto.  Ritornò  nondimeno  con  l’e- 
sercito a Sertnidi  per  andare  a soccorrere  la  Ba- 

(i)  Il  Giorno  dice,  ehc  Carlo  Ambrosio,  detto 
Cianuuite,  fu  molto  accusato  di  non  aver  soc- 
corsola Mirandola,  nè  ricuperato  Modana  ad  Al- 
fonso, onde  perciò  dal  Re  ne  fu  tenuto  per  po- 
co valoroso.  Per  le  quali  calunnie  si  accorò  di 
maniera,  che  se  ne  mori  poco  dopo  io  Coreggio. 
Il  Bembo  scrive  similmente,  che  egli  ebbe  l'asso- 
luzione dal  Papa  avanti  che  ei  morisse,  c la  sua 
morte  fu,  secondo  il  Buonaccoru , agli  il  Feb- 
braio i5n. 


GUfCdAftOLNl 


stia  ili»l  Genivolo,  la  quale  il  Pontefice  molesta- 
va roa  le  genti  CO  «die  erano  io  Romagna,*  a veli 
«lo  similmente  procurato,  che  ne!  tempo  me* Ve. 
mino  vi  »i  AMirciUiw  Farinata  «lei  Venr/àani 
Ji  ardici  gat  e «oliali,  e molti  legni  minori,  ma 
noi»  tu  nere  tritalo  a procedere  più  oltre.  Per* 
che  mentre  che  le  grati  <|ÀdU^ra  vi  stanno  intor- 
no ron  piccola  obbedirnu  c ordine,  ecco  che  al- 
l' improvviso aopprav vengono  il  Ducadi  Ferrara  e 
Ciat  ligi  urne  con  i soldati  Franarsi,  i quali  usci- 
ti di  Ferrara  con  (a)  maggiore  numero  di  gen- 
te, die  non  avevano  gl'inimici,  i fanti  per  il  Po 
alla  seconda,  » Capitani  co*  cavalli  (5)  cammi- 
nando per  terra  in  sulla  riva  del  Po,  arrivarono 
in  sul  fiume  del  Santernn.  in  sul  quale  giltato 
il  ponte,  clic  avevano  comlotto  sec o,  furono  in 
un  moroenlu  addosso  agl1 * 3  inimici.  1 quali  disor- 
dinati (non  farrtidu  resistenti  alcuna  .altri  che 
trecento  fanti  Spaglinoli  deputati  a guardare  le 
artiglierie)  si  messelo  in  fuga,  salvandosi  con 
difiirullà  Guido  Vaina,  Brunoroda  Furi!  c Me- 
le.igro  suo  fratello  con«h>tLicri  di  «divalli,  per- 
dute le  insegne  c Parligliene:  per  il  che  l'armata 
Vcnrriana,  dheostatori  per  fuggire  il  perioojo, 
ri  allargò  nel  Po. 

CAPITOLO  V 

Maturi  tua  i Principi  Cristiani  per  la  fsaee, 
t tallone  ili  Foix  in  Italia.  Il  l'escovo  Giugni- 
se  a flnlogna  col  Pontefice.  Alterezza  di  e-**0 
col  Papa.  Difficoltà  nelT  accontarsi.  Gnrgen  se 
paile  da  Bologna.  La  Concotxtia  è presa  dal 
Tritduo.  V esercito  Francete  verso  Bologna. 
Parole  dì  Papa  Giulio  ai  Bolognesi , e loro 
risposta  al  Pontefice.  Incertezza  dei  Bologne- 
si. Il  Cardinal  sii  Paria  Legalo  Pontificio  fog- 
ge da  Bologna.  Il  Duca  il  Urbino  lo  seguila 
nella  Jilga.  Il  Cascavo  Citello  dà  la  rocca  di 
Bologna  al  /tono lo.  Il  Duca  iT Urbino  ammaz- 
za il  Cardinal  di  Pavia.  Dolore  del  Papa,  che 
parte  da  Baverina  Gli  è intimato  con  Cedole 
■ di  coni/ntrire  al  Concilio  trasferito  a Pisa. 

Variavano  in  questo  modo  le  cose  delle  armi, 
nun  si  vedendo  ancora  indillo  da  potere  fonda- 
tamente giudicare  «piale  dovesse  essere  Pesilo 
della  guerra:  ma  non  meno,  nc  con  minore  in- 
certitudinc  variavano  i pensieri  dei  Principi  , 
principalmente  di  Cesare,  il  anale  inaspettata- 
incute  deliberò  «li  mandare  il  Vescovo  Gnrgcnsc 
a Stianto  va  a trattare  la  pace.  Frasi,  conio  é det- 
to di  sopra,  stabilito  per  mezzo Vescovo  pre- 

(i) Capitani  di  queste  gepli  erano  Guido 
Guaiana,  Meleagro  «la  Forlì  c Verdeggi»»  Spa- 
guuolo,  ma  capo,  e Governatore  sopra  tutte  Je 
cose  «Iella  guerra  era 'Antonio  Orfeo  Vescovi»  «li 
Carinola,  il  che  «crive  il  Glorio  nella  vita  di  Al- 
fonso. 

(v)  Il  numero  delle  genti  del  Papa  era  di  8oo 
fanti  c di  ino  cavalli  leggieri, ma  quello  degl'ini- 
mici  era  di  5ou  lance,  8ou  cavalli  leggieri  e tre- 
mila tanti,  come  scrive  il  Moccióso.  Ma  il  Gio- 
vìo  più  abbondantemente  tratta  »T»  questa  fazio- 
ne, «‘he  alcun  altro,  dando  la  colpa  di  tifilo  al 
Vwcuvo  Orfeo,  come  a ignorante  «iella  guerra,  c 
tutto  «lato  al  banchettare.  Il  Bombo  nondimeno 
nel  numero  «lidie  genti  discorda,  dicendo  che 
quelle  del  Papa  erano  6oo  uomini  d'arme,  Suo 
cavalli  b ggieri  e qooo  fanti. 

(3)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Mcd.  e Ped.  di  Frib. 
li  gzono  con  cavalli.  B. 


fato  tra  il  Re  di  Francia  e Cesare  di  movere  po- 
! •nilcntrnlr  alla  .Primavera  (a  guerra  contro  ai 
Vene*  ani,  e r|»e,  in  caso  che  il  Pontefice  non 
consentisse  di  osanhrare  la  Lega  di  Carnbrai,  di 
convocare  il  Concilio,  al  quale  Cesare  molto  in- 
clinato, aveva  dopo  il  ritorno  di  feurgensc  chia- 
malo i Prelati  degli  Stali  suoi  patrimoniali,  per- 
ché trattassero  in  quali  molli,  e in  qual  luogo 
si  dovesse  celebrare.  Ma  come  naturalmente  era 
vario  r incostante,  e inimico  del  nome  Franze- 
se,  aveva  dipoi  prestato  le  orecchie  al  Re  di  Ara- 
gona. Il  filiale , coit»i<lrr-tndn  che  la  unione  di 
Cesare  e del  Re  di  Francia,  e la  depressione  cyii 
le  armi  comuni  dei  Veneziani,  medesimamente; 
la  rovina  del  Pontefici*  per  mezzo  del  Concilio,, 
accrescerebbero  iiumoileratamente  la  grandezza 
del  Re  di  Francia,  si  era  ingegnato  persuadergli 
essere  più  a proposito  suo  la  pare  universale, 
purché  con  quella  conseguisse,  o in  tutti»,  o in 
maggior  parte  quello  che  gli  occupavano  i Ve. 
orzimi  ; confortandolo , clic  a questo  effetto 
mandasse  a Mantova  una  persona  notabile  ron 
ampia  autorità,  che  operasse  che  il  Re  «li  Fran- 
cia facesse  il  medesimo,  e clic  egli  simigliane*- 
mcnte  vi  manderebbe:  onde  il  P<»ntef»re  non  po- 
trebbe dinegare  di  fare  il  situile,  nc  lilialmente 
deviare  dalla  volontà  di  tanti  Principi  » dalla  cui 
deliberazione  dependendo  la  deliberazione  «Ir» 
Veneziani  (perchè  per  non  riinauere  »»di  erano 
necessitati  seguitare  la  sua  autorità  ) potersi  ve- 
risimilmeule  sperare,  che  Cesari*  senza  «liftìcultà, 
senz'armi,  senza' accrescere  la  riputa*  lune,  o la 
potenza  »l<  I Re  di  Francia,  otterrebbe  con  som- 
ma I oide  insieme  con  la  pace  universali?  lo  Sta- 
lo suo.  K quando  pure  non  succedesse  quello, 
clic  ragionevolmente  ne  doveva  succeder**,  non 
per  questo  rimanere  privato  della  facoltà  «li  muo- 
vere al  tempo  determini! o,  e con  le  opporli!* 
nilà  medesime  la  guerra  $ anzi  essendo  egli  capo 
di  tutti  i Princìpi  Cristiani,  c Avvocato  «Iella 
Chiesa,  aumentarsi  mollo  le  giustifiotizioni , ed 
« saltarsi  assai  da  questo  consiglio  la  giuria  sua, 
perché  a tutto  il  mondo  manifestamente  appa- 
rirebbe avere  principalmente  desiderato  la  pace 
e la  unione  dei  Cristiani}  ma  averlo  costretto 
alla  guerra  la  ostinazione,  e i perversi  consigli 
degli  altri. 

Furono  capaci  a Cesare  le  ragioni  addotte  dal 
Re  Cattolico,  e perciò  nel  tempo  istesso  scrisse 
al  Pontefice,  e al  Re  di  Francia.  Al  Pontefice 
avere  deliberato  di  mandare  il  (i)  Vekcovo  Gor- 
gense  in  Italia,  perché,  come  conveniva  a Prin- 
’eipe  religioso,  e por  la  dignità  imperiale  Awo. 
calo  della  Chiesa,  e Capo  «li  tutti  i Principi  Cri- 
stiani, aveva  statuito  procurare  quanto  p»»lrsse 
la  tranquillità  della  Sedia  Apostolica. e la  pare 
della  Cristianità,  e confortare  lui  che,  come  ap- 
parteneva a Vicario  Nero  di  Cristo,  procedesse 
con  la  medesima  intenzione,  acciocché  non  fa- 
cendo quel  che  era  ufficio  del  Pontefici?,  non 
fosse  costretto  egli  a pensare  ai  riniedj  nrces- 
sarj  per  la  quiete  dei  Cristiani.  Non  approvare 
che  ei  trattasse  di  privare  i Cardinali  assetili 
della  dignità  del  Cardinalato,  perché  non  si  (■>) 
essendo  assentati  per  maligni  pensieri,  nc  per 

(•)  Il  Vescovo  Gnrgcnsc,  Oratore  Cesareo  al 
Papa,  fu  detto  Matteo  Lango,  come  dicono  il 
Ginvio  e il  Bembo , e fu  uomo  altiero,  e arro- 

5 ante,  c la  sua  durezza  dicono  che  fu  cagione 
i rompere  ogni  trattamento  di  pace. 

C*v  Manca  il  si  del  Torr.  nel  Cod.  Mcd.  M. 


LIBRO  IX 


odio  contro  a lui,  non  meritavano  tal  pena;  nè 
appartener*  al  Papa  solo  la  privazione  diri  Car- 
dinali. Ricordargli,  oltre  a questo,  essere  cosa 
molto  indegna  ed  inutile  creare  in  tante  turba- 
zioni  Cardinali  nuovi,  come  similmente  gli  era 
proibito  per  i capitoli  fatti  dai  Cardinali  nel 
tempo  dejla  sua  elezione  al  Pontificato,  esor- 
tandolo a riservare  tal  c^sa  a tempo  più  tran- 
quillo, nel  quale  non  avrebbe  o necessità,  o ca- 
gione di  promuovere  a tanta  dignità,  se  non 
persone  approvatasi  me  per  prudenza,  per  dot- 
trina e per  costumi. 

Al  Re  di  Fram-ia  scrisse,  che  sapendo  la  in 
dinazione,  che  sempre  aveva  avuto  alia  pace 
onesta  e sicura,  aveva  deliberato  di  mandare  a 
Mantova  il  Vescovo  Gnrgensc  a trattare  la  pa- 
ce universale,  alla  quale  credeva,  con  fonda- 
menti non  leggieri,  che  il  Pontefice  l'autorità 
del  quale  erano  costretti  a seguitati  i Venezia- 
ni, fosse  inclinato:  il  medesimo  prometterebbe- 
ro gli  Oratori  del  Re  di  Aragona;  e che  perciò 

10  ricercava,  che  egli  similmente  vi  mandasse 
Ambasciatori  con  ampio  mandato  ; i quali  come 
fos>ero  congregali,  Gnrgensc  richiederebbe  il 
Pontefice  che  facesse  il  medesimo,  e in  raso  lo 
dinegasse,  se  gli  denunzierebbe  in  nome  di  tutti 

11  Concilio,  mandando  (i)chc  per  procedere  con 
maggior  giustificazione,  e por  fine  alle  contro- 
versiè  universali,  Gurgense  udirebbe  le  ragioni 
«li  tutti;  ma  che.  in  qualunque  caso  tenesse  per 
certo  che  giammai  con  i Veneziani  non  sarebbe 
concordia  alcuna,  se  nel  tempo  medesimo  non 
si*  terminassero  col  Pontefice  le  differenze  sue. 

. Fu’ grata  questa  cosa  al  Pontefice  non  a fine 
«li  pace  o di  concordia;  ma  perchè,  persua«len- 
dosi  potere  disporre  il  Senato  Veneziano  a com- 
porsi con  Cesare,  sperava  che  Cesare,  liberato 
per  questo  mezzo  dulia  ncccfbità  di  stare  unito 
col  Ite  di  Francia,  si  separerebbe  da  lui»  onde 
agevolmente  potrebbe  contro  al  Re  uasrere  con- 
giunzione di  molti  Principi.  Ma  questa  improv. 
visa  deliberazione  fu  molestissima  al  Re  di  Fran- 
cia* perche,  non  avendo  speranza  che  ne  arvrs- 
se  a risultare  la  pace  universale,  giudicava  che 
il  minor  male,  else  nc  potesse  succedere,  sarelv 
he  interporre  lunghezza  alla  esccoaionc  delle 
cow  convenute  da  »è  con  Cesare.-  Temeva  clic 
il  Pontefice,  promettendo  a Cesare  di  aiutarlo  ad  II 
acquistare  il  Ducalo  di  Milano,  e a Gurgense  la 
dignità  del  Cardinalato,  ed  altre  grazie  Ecclesia- 
si iche.  non  Palienusse  da  lui;  o aluieno  (essendo 
mezzo  che  la  composizione  coi  Veneziani  non  fos- 
se più  favorevole  a Cesare)  mettesse  lui  in  neces- 
sità di  accettare  la  pare  con  inonestissime  con- 
dizioni. Arcreseevagli  il  sospetto  Tessersi  Cosare 
confederato  di  nuovo  co"*  Svizzeri,  benché  sola- 
mente a difesa:  persuade  vasi  (a)  il  Re  Cattolico 
essere  stato  autore  a Cesate  di  questo  nuovo  con- 
siglio, della  eoi  mente  sospettava  grandemente 
per  molte  cagioni;  sapeva  che  V Oratore  suo  ap- 
presso a Cesare  si  era  affaticato  c si  affatica- 
va scopertamente  per  la  conconlia  tra  Cesare  e 
i Veneziani:  credeva  che  orcultaiuciilc  desse 
animo  al  Pontefice,  nell1  esercito  del  quale  era- 
no state  le  sue  genti  molto  più  tempo  che  quel- 
lo, elle  per  i patti  della  investitura  del  Regno 
«li  Napoli  era  tenuto:  sapeva  che  per  impedire 

(•)  Un1  antica  lezione  porta  aggiungendo:  lo 
Storr  legge  ordinando,  li. 

(a)  Cosi  il  Torrcntino.  il  CotL  Afcd.  legge 
persuadendosi.  R. 

cuctivr.niM  vou  iv 


le  azioni  sue  si  opponeva  «.'ffiracemente  alla  con  •* 
vocazione  del  Concilio,  e sotto  specie  «li  onestà 
dannava  palesemente,  che  ardemln  Italia  di  ghero- 
ni, e con  la  mano  armata  si  trattasse  di  fare 
un*  opera,  che  senza  la  concordia  di  tutti  i Prin- 
cipi non  poteva  partorire  altro  che  frutti  vèrte- 
incussimi:  aveva  notizia  prepararsi  da  lui  nuo- 
vamente in  mare  un'umiata  molto  politile;  e 
con  tutto  che  pubblicasse  di  volere  passare  in 
Affrica  personalmente,  non  si  poteva  però  sa- 
pere se  ad  altri  fini  si  nren prava.  Facevanlo 
molto  più  sospettare  le  «mirissime  parole  sue, 
con  le  quali  pregava  quasi  fi  a lem  a line  ntr  il  Re, 
che  facesse  la  pace  col  Pontefice,  rimettendo 
eziandio,  quando  altrimenti  fare  non  si  potesse, 
delle  sue  ragioni,  p«-r  non  si  dimostrare  pene-* 
eutorc  «Iella  Chiesa,  contro  all'antica  pirli»  della 
casa  di  Francia,  e per  non  interrompere  a lui 
la  guerra  destinata,  per  «sultasione  del  nome 
di  Cristo,  contro  ni  Muri  «li  Affrica,  turbando 
in  un  lampo  medesimo  tutta  In  Cristianità:  sog- 
giugnrndo  essere  stata  consuetudine  dei  Prin- 
cipi Cristiani,  quando  preparavano  le  armi  con- 
tro agl' infedeli,  domandate  in  causa  tanto  pia 
sussidio  dagli  altri;  ma  a lui  bastare  non  osser 
impedito,  nc  ricercarlo  di  altro  aiuto  se  non 
che  consentisse  che  Italia  stesse  in  pare.  Le 
quali  parole,  benché  pòrte  al  Re  dall'Oratore 
suo,  e da  lui  proprio  aette  all'Oratore  del  Re, 
risedente  appresso  a lui,  molto  destramente,  e 
con  siguific.i7.ione  grande  di  amore,  pareva  pér- 


ciò  che  contenessero  un  tacito  protesto  fi)  «li 
pigliare  le  armi  in  favore  del  Pontefice  ; il  che 


al  Re  non  pareva  verisimile  che  ardisse  di  fare 
senza  speranza  d'indurre  Cesare  al  medesimo. 

Angustiavano  queste  cose  non  mediocreinen- 
to  l'animo  del  Re,  e l'empievano  di  sospetto 
clic  il  trattare  la  pace  per  mezzo  del  Vescovo 
Gurgense  sarebbe  opera  n vana,  o perniciosa  a 
sé:  nondimeno,  per  non  darò  causa  «l'imlegna- 
zione  a Cesare,  si  risolvè  a mandare  a Mentova 
il  Vescovo  di  Palàgi,  Prelato  di  grnmle  autorità, 
e dotto  nella  scienza  delle  Leggi.  In  qaeslo  tem- 
po millesimo  significò  m Ginuiaropo  da  T riubi,  ”* 
il  quale  fermatosi  a Sermidi,  aveva  per  maggio- 
re comodità  dcll'alloggiarr,  c delle  vettovaglie, 
distribuito  in  più  Terre  circostanti  l'esercito, 
essere  la  volontà  sua,  clic  da  lui  fosse  ammini- 
strata la  guerra,  con  limitazione  che  per  l'e- 
spettaziono  della  venuta  tli  Gurgense  non  as- 
saltasse lo  Stato  Ecclesiastico;  alla  qual  cosa  rc- 
piignava  anche  l'asprezza  inusitata  del  tempo, 
per  la  quale  con  tutto  che  fosse  cominciato  il 
mese  dt  Marzo,  era  impossibile  alloggiare  allo 
scoperto.  Perciò  il  TriulBO,  poiché  non  si  ave- 
va occasione  di  tentare  altro,  e che  era  nei  luo- 
ghi tanto  vicini,  deliberò  di  tentare  se  si  pote- 
va offendere  l'esercito  inimico,  il  quale  allarga- 
tosi, quando  Ciamonte  ritornò  da  Sennidt  a 
Carpi,  alloggiava  al  Bondino  quasi  tutta  h fan- 
teria, e la  cavalleria  al  Finale  c per  le  ville  vi- 
rine. Però)  ricevuta  la  commissione  del  Re,  an- 
dò il  di  seguente  (a)  alla  Stellata,  e l'altro  gior- 
no alquanto  più  innanzi,  ove  distribuì  al  co- 
perto per  le  ville  circostanti  l'esercito,  c facen- 
do gittaro  il  ponte  con  le  barche  tra  la  Stellata 

(i)  Cosi  il  Torr.  Il  CotL  Mcd.  c l'edizione  «li 
Friburgo  leggono  protesto.  R. 

(a)  Qui  dire  il  Mocenigo,  che  il  Triul/io  at- 
tese a raccogliere*  le  squadre  di  Veruna,  e «li 
Lrgoago;  il  che  dice  poco  sotto  questo  Autore. 

■r> 
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* Kicheriiolti  io  »u  1 fiume  dei  Po j avendo  ordi- 
nalo ciie  il  Duca  di  Ferrara  nr  gituue  un  al- 
Uo  un  miglio  disilo,  ove  ai  dine  la  Punta,  in 
au  quel  ramo  defro,  die  va  a Ferrara,  e con 
le  mritglicrie  vcni»ie  allg  Spi-ilalcUo,  luogo  in 
»ul  IViIcsine  di  Ferrara,  che  è di  riscontro  al 
Bondino. 

Ebbe  in  questo  meato  il  Triulzio  notizia  dal- 
le sue  spie,  clic  molti  cavalli  leggieri  di  quella 
parte  dell’ esercito  dei  Veneziani,  che  eri  di  la 
dal  Po,  dovevano  (i)  la  notte  prossima  venire 
appresso  alla  Mirandola  a ordinare  insidie;  per- 
ciò ri  mandò  occultamente  molti  cavalli,  i quali 
giunti  a Bellaere,  palagio  del  contado  Mirando- 
lauo^  s i trovarono  (a)  Fra  Liou.irdo  Napoletano. 
Capitano  dei  cavalli  leggieri  dei  Veneziani,  uo^ 
ino  chiaro  ili  quell'esercito;  il  quale  non  temen- 
do dovettero  venirvi  gl'inimtrt,  smontato  quivi 
etm  centocinquanta  cavalli,  ne  aspettava  molti 
altri  chi?  lo  dovevano  seguitare:  ina  oppresso 
ali,  improvviso,  volendosi  difendere,  fa  ammaz- 
zato con  multi  dei  suoi.  Venne  Alfonso  da  Esti, 
come  era  destinato,  alio  Spedalctto,  e la  notte 
seguente  cominciò  a tirare  con  le  artiglierie  con- 
tro al  Bombilo;  « nel  tempo  medesimo  il  Triul- 
zóo  mandò  Gastone  Monsignore  di  Foia,  figliuolo 
di  oua  sorella  del  Re  C.ÌI  quale  giovanetto  era  (3) 
1 anno  innanzi  venuto  àll'es*  rcito  ) a correre 
con  cento  uomini  di  arine,  quattrocento  cavalli 
* cinquecento  fanti  inaino  alle  sbarre 
dclr  alloggiamento  degl1  inimici,  il  quale  messe 
in  fuga  cinquecento  fanti  destinati  alla  guardia 
di  quella  fronte  : onde  gli  altri  tutti,  lasciato 
guardato  il  Bondino,  si  ritirarono  di  là  dal  ca- 
nale, nel  sito  forte  (4), 

Ma  non  succedette  al  Triulzio  alcuna  delle 
coae  destinate,  perché  l'artiglieria  piantata  con- 
tro al  Bondino,  essendovi  in  mezzo  il  Po,  face- 
va per  la  disianza  del  luogo  piccolo  progresso, 
e molto  più,  perché,  cresciuto  il  fiume,  e taglia 
to  I argine  da  quegli  che  erano  uri  Rondino,  al 
lagò  talmente  il  paese , che  dalla  fronte  degli 
alloggiamenti  Frauzcsi  al  Bondino  non  si  pote- 
va più  andare  se  non  con  le  barche.  Di  manie- 
ra che  il  Capitano  disperato  di  poter  più  con- 
dursi per  quella  via  agli  alloggiameli  li  degl'ini- 
mici, chiamò  da  Verona  duemila  fanti  Tedeschi, 
c ordinò  che  si  soldassrro  (remila  Grigioni  per 
accostarsi  loro  per  la  via  di  San  Felice  in  caso 
che,  per  opera  del  Vescovo  Gtirgense,  non  s'in- 


(i)  Curi  il  Pasquali,  giacché  nel  Tarrentino  è 
manifesto  errore  di  stampa.  Il  Ceni  Mediceo 
nuli1  ostante- accorda  il  singolare  col  plurale,  e 
legge  doveva,  fi. 

(a)  1*  ra  Lionardu  Prato  ila  Lecce  di  Terra  di 
Ulraulu,  Cavaliere  Gerosolimitano,  non  aveva, 
come  qui  dice,  i.Oo  cavalli,  ma  soli  quaranta^  co 
ine  scrive  il  Bembo.  La  »ua  morte  fu  molto  mo- 
lesta ai  Padri,  i quali  gli  drizzarono  una  statua 
a cavallo,  che  ancora  oggi  si  vede  nella  Chiesa 
dei  Santi  Giovanni  e Paolo.  Bembo,  Aloccnigo, 
(•liuti ninno,  e Glorio. 

<3;  \ cune  all'esercito  Castori  di  Pois,  quan- 
do gii  Svi/zeri  scesero  per  Papa  Giulio  nel  Con- 
tado di  Milauo  , ed  caso  fu,  -n-condu  il  Glorio, 
clic  gli  ributtò,  essendo  giovane  appena  di  pri- 
ma baiba.  DÌ  costui  si  veggono  di  -.otto  grandi 
imprese,  come  fu  il  sacco  di  Brescia,  e la  rolla 
di  Ravenna. 

(41  Cosi  il  Toit.  Il  ibi/.  Med.  e l'eiL  di  Frib. 
leggono  in,  H. 


1 traducesse  la  pace:  la  mi  venuta  era  stata  al- 
quanto più  tanta,  perchè  a Salò  in  sul  Lago  di 
Garda  aveva  aspettato  più  giorni  invano  la  ri- 
sposta del  Pontefice,  il  quale  aveva  per  lettere 
ricercato  che  mandasse  Ambasciatori  a trattare. 
Venne  finalmente  a Mantova  accompagnato  da 
Don  Pietro  di  Urrea,  il  quale  per  il  Re  di  Ara- 
gona risedeva  ordina  risente  appresso  a Cesare, 
ove  pariti  dì  poi  sopravenne  il  Vescovo  di  Pa- 
rigi; persuadendosi  il  Re  di  Francia  ( il  quale 
per  essere  più  vicino  alle  pratiche  della  pare,  e 
ai  provvedimenti  della  guerra  era  venuto  a Lio- 
ne ) che  medesimamente  il  Pontefice  dovesse 
mandarvi.  Il  qual<  dall'altra  parte  faceva  distan- 
za che  Gurgrnse  andasse  a lui,  mosso  non  tanto 
perché  gli  paresse  questo  essere  più  secondo  la 
dignità  Ponti  ficaie,  quanto  perche  sperava  e con 
F «inorarlo.  e eoi  caricarlo  di  promesse,  e con  la 
efficacia  e autorità  della  presenza  , averlo  .»  in- 
durre nella  sua  volontà,  alienissima  più  che  mai 
dalla  concordia  c dalla  pace:  il  che  per  persua- 
dergli più  facilmente  procurò  che  andasse  a lui 
Girolamo  Vich  Valenziano,  Oratore  del  Re  Cat- 
tolico appresso  a se.  Non  negava  Gurgense  di 
potere  andare  al  Pontefice,  ma  diceva  esser  ri- 
chiesto di  fare  prima  quel  che  era  con  veti  è nte 
fare  di  poi;  affermando  , che  più  facilmente  ai 
rirìTnverebbeio  le  difficoltà,  se  si  trattasse  prima 
a Mantova,  con  intenzione  di  andare  poi  al  Pon- 
tefice con  le  cose  digerite,  e quasi  ronchi  use  t 
astri:;  neri  o a questo  medesimo  non  irteno  la  ne- 
cessità, che  il  rispetto  «Iella  facilità  ; perché  co- 
me era  egli  conveniente  lasciare  solo  il  Vescovo 
di  Parigi,  mandato  dal  Re  di  Franchi  a Mantova, 
per  l'istanza  fatta  da  Cesare?  con  che  speranza 
potersi  trattare  da  lui  le  cose  del  suo  Re?  come 
conveniente  richiederlo  che  andasse  insieme  con 
lui  al  Pontefice?  Ptrchè,  ne  secondo  la  commis- 
sione. né  secondo  la  dignità  del  Re,  poteva  an- 
dare in  rasa  dell5  inimico,  se  prima  non  fossero 
composte,  o quasi  composte  le  differenze  loro. 

In  contrario  argomentavano  ì due  Ambascia- 
tori Aragonesi,  dimostrando  che  tutta  la  speran- 
za della  pace  dipendeva  dal  comporre  le  cose  di 
Ferrara;  perche,  composte  quelle,  non  rimanen- 
do al  Pontefice  più  causa  alcuna  di  sostentare 
i Veneziani,  sarebbero  essi  del  tutto  necessitati 
di  cedere  alla  pace  con  quelle  leggi  che  volesse 
Cesare  medesimo.  Pretendere  il  Pontefice,  die 
la  Sedia  Apostolica  avesse  in  sulla  Città  di  Fer- 
rara potentissime  ragion*;  riputare  oltre  n t|ue- 
sto,  Alfonso  da  Esti  avere  usato  seco  granile  in* 
gratitudine,  avergli  fatte  molte  ingiurie,  e per 
mortificare  l'animo  suo  grandemente  sdegnato 
esser  più  conveniente,  e più  a proposito,  che  il 
Vassallo  dimandasse  piuttosto  demenza  al  Su- 
periore, che  disputasse  della  giustizia.  Dunque» 
avendosi  a impetrare  demenza,  essere  non  so- 
lamente onesto,  ma  quasi  necessario  il  trasferirsi 
a lui,  il  che  facendo  non  dubitavano,  die  molto 
mitigato  diminuirebbe  il  rigore:  ne  essi  giudica- 
re essere  utile,  che  quella  diligenza,  industria  e 
autorità,  che  si  aveva  ad  usare  per  disporre  il 
Pontefice  alla  pace,  si  spendesse  nel  persuaderlo 
a mandare,  finggiugnevano  con  parole  bellissime 
non  si  potere  né  disputare,  nè  terminare  le  dif- 
ferenze, se  non  intervenivano  tolte  le  parti;  ma 
in  Mantova  non  essere  altri  ebe  una , perchè 
Cesare,  il  Re  Cristianissimo  e il  Re  Cattolico 
erano  in  tanta  congiunzione  di  leghe,  di  paren- 
tadi, e di  ajnorr,  che  si  dovevano  riputare  come 
fratelli  , c che  gl' interessi  di  ciascuno  di  loro 
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foasrro  comuni  ili  tulti.  Assentì  finalmente  Gur- 
gente  con  intenzione  eòe  il  Vescovo  ili  Parigi 
aspettaste  a Parma  quello  die  partoriste  l'an- 
data sua. 

Non  aveva  in  questo  tempo  il  Pontefice,  per 
le  rose  eòe  si  trattavano  attenenti  alla  pare,  de- 
posti i pensieri  della  guerra;  perché  di  nuovo 
tentava  la  espuvnazionc  della  Bastia  del  Geni- 
volo,  avendo  preposto  a questa  impresa  Giovan- 
ni Vitelli;  ma  essendo  per  la  strettezza  dei  pa- 
gamenti il  numero  dei  fanti  molto  minore  di 
qnrl  che  aveva  disegnato  , cd  essendo  ( per  le 
ioggie  grandi,  e perché  quegli  che  erano  nella 
astia  avevano  rotto  gli  argini  del  Po  ) inon- 
dato il  paese  all’ intorno,  non  si  faceva  progres- 
so alcuno,  e per  acqua  vi  erano  superiori  le 
cose  di  Alfonso  da  Etti.  Perchè  avendo  con  un1 
annata  (i)  di  galee  e di  brigantini  assaltata  ap- 
presso a Santo  Alberto  V armala  ilei  Veneziani, 
quella  spaventata  (perche  mentre  combattevano 
si  scoperse  un'  armata  di  legni  minori,  clic  ve- 
niva da  Cornaceli io\  si  rifuggì  nel  Porto  di  Ra- 
venna, avendo  perduto  due  foste  , Ire  b.irlmlte 
c più  di  quaranta  legni  minori:  onde  il  Papa 
perduta  la  speranza  di  pigliate  la  Bastia,  ni  unlù 

3 nelle  genti  nel  campo,  die  alloggiava  al  Finale, 
iminuito  molto  di  fanti,  perché  strettissima- 
mente  erano  pagati. 

Creò  nel  medesimo  tempo  il  Papa  otto  Car- 
dinali, parie  per  conciliarsi  gli  animi  dei  Prin- 
dpi,  parte  per  armarsi,  contro  alle  minacce  del 
Concilio,  di  Prelati  dotti,  espcri  mentati,  e di 
autorità  nella  Corte  Romana,  e di  persone  con- 
fidenti a sé,  tra  i quali  fu  l'Arcivescovo  d’ lordi 
(diconlo  i Latini  Eboracense)  Ambasciatore  del 
Re  d'Inghilterra,  e il  Vescovo  di  Sion;  questo 
come  uomo  importante  a muovere  la  naziouc 
degli  Svizzeri;  quello,  |y»rchè  nc  fu  ricercato 
dal  suo  Ke,  il  quale  aveva  già  non  piccola  spe- 
ranza di  concitare  rontro  ai  Franzesi:  e per  da- 
re arra  quasi  certa  della  medesima  dignità  a 
Gurgense,  e renderselo  con  questa  speranza  più 
facile,  si  ri -errò  eoi  consentimento  del  Conci- 
storo facultà  di  nominarne  un  altro,  riservato 
nel  petto  suo. 

Ma  inteso  clic  ebbe,  Gurgense  aver  consenti- 
to di  andare  a lui,  disposto  a onorarlo  somma- 
mente, e parendogli  nessun  onore  poter  esser 
maggiore,  che  il  Poulcfipe  Romano  farsegli  in- 
contro; ed  oltre  a questo  dargli  maggiore  co- 
modità di  onorarlo,  il  riceverlo  in  una  magnifi- 
ca Città,  andò  «la  Ravenna  a Bologna,  dove  il 
terzo  giorno  dopo  l'entrata  sua  entrò  il  Vescovo 
Gurgense  ricevuto  con  tanto  onore,  che  quasi 
con  maggiore  non  sarebbe  stato  ricevuto  Re  al- 
cuno. Né  si  dimostrò  da  lui  pompa  e magnifi- 
cenza minore;  perché  venendo  con  titolo  di 
Luogotenente  di  Cesare  in  Italia,  aveva  seco 
grandissima  compagnia  di  Signori  e di  Gentil- 
uomini tutti  con  le  famiglie  loro  vrslili  ed  or- 
nati molto  splendidamente.  Alla  porta  della 
Città  se  gli  lece  incontro  con  segni  di  grandis- 
sima sommissione  l'Ambasciatore,  che  il  Senato 

(i)  Quest'armata  dei  Franzesi  in  Po  a Al- 
berto, dice  il  Mocenigo , che  era  maggiore  della 
Veneziana:  ma  dove  qui  scrìve,  che  i Veneziani 
penlerono  due  fuste,  tre  barhotte,  e più  di  4° 
le-ni  minori,  egli  dice,  che  i Veneziani,  veduto 
il  pericolo,  si  ritirarono  in  mare,  e si  salvarono 
nel  (sorto  di  Ravenna,  non  facendo  alcuna  men- 
zione di  perdita. 


Veneziano  teneva  app  reno  al  Pontefice;  contro 
al  quale  egli  pieim  di  fasto  inestimabile  si  vol- 
ta con  parole  e gesti  molto  superili,  sdegnando- 
si che  uno  clic  rappresentava  gl' inimici  ili  Ce- 
sare avesse  avuto  aulire  di  presentarsi  al  cospet- 
to suo.  Con  quota  pompa  accompagnato  ìiimiio 
al  Concistoro  pubblico,  ove  con  tutti  i Cardinali 
l'aspettava  il  Pontefice,  propose,  con  breve  ma 
superbissimo  parlare,  Cesare  averlo  mandato  iti 
Italia,  per  il  desiderio  clic  aveva  di  conseguirò 
le  cose  sue  piuttosto  per  la  via  della  pace,  che 
della  guerra,  la  quale  non  poteva  aver  luogo,  se 
i Veneziani  non  gli  restituivano  tutto  quello, 
che  in  qualunque  modo  se  gli  apparteneva. 
Parlò  dopo  la  udienza  pubblica  eoi  Pontefice 
privatamente  nella  medesima  sentenza  eron  la 
medesima  alterezza,  alle  (piali  parole  e dimo- 
strazioni accompagno  il  giorno  seguente  fatti 
non  meno  superbi.  Perrliè  avendo  il  Pontefice 
con  suo  conscntimentodeputatiatrattarcsccotre 
Cardinali,  San  Giorgio.  Regino  e ((nel  dei  Me- 
dici, i quali  aspettandolo  all'ora  (i)  die  erano 
convenuti  di  essere  insieme,  egli  (come  se  fosse 
cosa  indegna  di  lui  trattare  con  altri  clic  col 
Pontefice:  mandò  a trattare  con  loro  tre  dei 
suoi  Gentiluomini,  scusandosi  di  cisoie  occupa- 
to in  altre  faccende:  l i quale  indegnità  divora- 
va insieme  con  molle  altre  il  Pontefice  vincen- 
do la  sua  natura  l'odio  incredibile  contro  ai 
Franzesi. 

Ma  nella  concordia  tra  Cesare  e i Veneziani, 
della  quale  cominciò  a trattarsi  prima,  erano 
molte  difficili  t à:  perche  sebbene  Gurgense  (il  qua  le 
aveva  dimandato  prima  tutte  le  Terre)  consen- 
tisse alla  fine  clic  a loro  rimanessero  Padova  C( 
Trevigi  con  tutti  i loro  contadi  e appartenenze, 
voleva  nondimeno,  che  in  ricompenso  dessero  a 
Cesare  (.?)  quantità  grandissima  di  danari;  clic 
da  lui  in  feudo  le  riconoscessero,  cje  ragioni 
(Mie  altre  Terre  gli  cedessero.  Le  quali  cose 
erano  nel  Senato  rirusatc,  ove  tutti  unitamen- 
te conchiudevano  più  utile  essere  alla  Repub- 
blica (poiché  avevano  talmente  fortificale  Pado- 
va e Trevigi,  che  non  temevano  di  perderle) 
conservarsi  i danari,  perché  se  inai  passava  que- 
sta tempesta,  potrebbe  offerirsi  qualolie  occasio- 
ne, che  facilmente  ricupererebbero  il  loro  Do- 
minio. Da  altra  parte  il  Pontefice  ardeva  di  de- 
siderio che  convenissero  con  Cesare,  sperando 
che  da  questo  avesse  a succedere  che  egli  si  alie- 
nasse dal  Redi  Francia.  Prrògli  stimolava,  par- 
te con  preghi,  parte  con  minacce,  che  arrenas- 
sero le  condizioni  proposte.  Ma  era  minore  ap- 
presso a loro  la  sua  autorità;  non  solamente 
perché  conoscevano  da  quali  fini  procedesse 
tanta  caldezza,  ina  perrlié,  sapendo  quanto  gli  (3) 
fosse  necessaria  la  compagnia  Ioni  in  caso  non 
si  riconciliasse  col  Re  «li  Francia,  tenevano  per 
certo  ohe  mai  gli  abbandonerei»!**.  Pure  da  poi 
che  fu  disputato  molti  giorni  (rimettendo  il 
Vescovo  Gurgense  «jualche  parte  della  sua  du- 
rezza, e i Veneziani  cedendo  più  di  «furi  clic 
avevano  destinato  alla  inslaiiza  ardentissimi 


(t)  Cosili  Torr.  Il  Cod.  Aicd.  e Pedi/,  di  Frib. 
leggono  aspettando  allora.  H. 

(a)  Domandava  il  Vescovo  Gurgense  ai  Ve- 
neziani dueentnmila  scudi  per  h investitura  di 
Padova  c «li  Trevigi,  e ogni  unno  5o  mila  di 
feudo,  srenndo  il  Buonamorti. 

(3)  Manca  questo  gli  del  Torr.  nel  Cod . Med. 
c nell'cdiz.  di  Frib.  H. 


Di 
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«IH  Pontefice,  interponendosi  medesimamente 
dii  Oratori  del  Re  ni  Aragona,  chi*  a luti  e le 
pratiche  intervenivano')  pareva  clic  linai  melile 
tinsero  per  convenire  pagando  i Veneziani,  per 
ritenersi  eon  consentimi  nlo  di  Cesare  Padova 
e Trevigi,  ma  in  tempi  lunghi,  gran  somma  (i) 
di  danari. 

Rimaneva  la  causa  della  riconciliazione  tra  il 
Pontefice  e il  Re  di  Francia,  tra  i quali  non  ap- 
pariva altra  controversia,  chi*  per  le  cose  del 
Dura  di  Ferrari}  la  quale  Gnrgrnsc  per  risol- 
vere (perché  Cesare  senza  questa  aveva  delibe- 
ralo non  convenire)  andò  a parlare  al  Pontefi- 
ce, al  quale  rarissime  volte  era  stalo}  persua- 
dendosi per  le  speranze  avute  dal  Cardinal  di 
Pavia  c dagli  Citatori  del  Re  Cattolico,  dovere 
essere  materia  non  difficile}  perche  da  altra 
parte  sapeva  il  Re  di  Francia  (avendo  minore 
rispetto  alla  dignità  clic  alla  quiete)  esser  di- 
sposto a consentire  molle  cose  di  non  piccolo 
pregiudizio  al  Dura.  Ma  il  Pontefice,  interrom- 
pendogli quasi  nel  principio  del  parlare  il  ra- 
gionamento, (a)  cominciò  per  contrario  a con- 
fortarlo, che,  concordando  eon  i Veneziani,  la- 
sciasse pendenti  le  cose  di  Ferrara}  lamentan- 
dosi che  Cesare  non  conoscesse  la  occasione 
paratissima  di  vendicarsi  eon  le  altrui  forze  e 
danari  di  tante  ingiurie  ricevute  dai  Franzesi, 
c che  aspettasse  di  essere  pregato  di  quid  elle 
ragionevolmente  doveva  eon  somma  instanza 
supplicare.  Alle  quali  cose  Gurgctisr,  poiché 
eon  molte  ragioni  ebbe  replicalo,  nè  potendo 
rimuoverlo  dalla  sentenza  sua.  gli  significò  vo- 
lersi partire  senza  dare  altrimenti  perfezione 
alla  pace  con  i Veneziani,  e baciatigli  secondo 
il  costume  i pirdi,  il  di  medesimo  (clic  fu  il 
quintodrrimn  dalla  (T)  venuta  sua  a Bologna) 
se  nc  andò  a Moderna } avendo  invano  il  Ponte- 
fice mandato  a ric  hiamarlo  subito,  che  fu  usci- 
to della  Città.  Onde  s' iodi  rizzò  verso  Milano, 
lamentandosi  in  molte  cose  del  Pontefice  e spe- 
cialmente clic,  mentre  die  per  la  venula  sua  in 
Italia  cenno  quasi  sospese  le  armi,  avesse  man- 
dato segretamente  per  turbare  lo  Stato  di  Ge- 
nova il  Vescovo  di  Vcntimiglia,  figliuolo  già  di 
Paolo  Cardinale  Fregoso.  Dell'andata  del  quale 
essendo  penetrato  notizia  ai  Franzesi,  lo  fecero 
così  incognito  come  andava,  pigliare  nel  Monfer- 
rato} onde  condotto  a Milano  ina  infettò  intera- 
mente le  cagioni  e i consigli  della  6iia  andata. 

Ricercò  Gurgrnse,  quando  parti  da  Bologna, 
gli  Ambascia  tori  Aragonesi,  (i  quali,  essendosi 
per  quel  che  appariva  affaticati  «nullo  per  la 
pace  comune,  dimoo  rodano  essere  adeguali  della 
durezza  del  Pontefice)  che  facessero  ritornare 
nel  Reame  di  Napoli  le  trecento  lance  Spa- 
glinole, il  che  essi  prontamente  acconsentirono. 
Donde  ciascuno  tanto  si  maravigliava,  clic  nel 
tempo,  che  si  trattava  del  Concilio,  c che  si 
credeva  dovere  essere  potenti  in  Italia  con  la 

(i)  Cori  il  Tori*.  Quantità  grandissima  legge 
il  C od.  Med.  B. 

(5)  Dice  il  Buonaceorn , die  subito  che  il 
Giirgcnsc  ebbe  cominciato  a parlare  di  Ferrara, 
il  Papa  rispose  di  nou  voler  (are altro,  ma  piut- 
tosto mettervi  il  Papato,  c poi  la  vita,  che  ra- 
gionarne. 

(3)  Il  Coti.  Med.  e Pedi*,  di  Friburgo  leggono 
della.  Di  più  pongono  una  virgola  dopo  il  di 
medesima,  e la  tralasciano  dopo  i medi.  Più  sot- 
to legguuo:  Fregoso  Cardinola.  IL 


presenza  di  amendne  « Re  Farmi  Franse»»  e TV* 
desrhe,  il  Pontefice,  oltre  alla  inimicizia  del  He 
di  Francia,  si  alienasse*  Cesare,  e si  privasse  de- 
gli aiuti  del  Re  Cattolico.  Dubitavano  alcuni 
che  in  questo,  come  in  motte  altre  cose  fossero 
diversi  1 consigli  del  He  dì  Aragona  dalle  dimo> 
strazimi! } e clic  altro  avessero  in  pubblico  ope- 
rato gli  Oratori  suoi,  altro  in  M*gr»*tn  col  Pon- 
tefici*} perché  (avendo  provocai*»  il  Re  di  F' ran- 
cia con  nuove  offese,  e per  quelle  risuscitata  la 
memoria  dcl'c  auliche)  pareva  che  dovesse  1e- 
mere,  cKe  la  pace  di  tutti  gli  altri  nou  produ- 
cesse gravissimi  pericoli  contro  a sé}  rimanen- 
do indeboliti  di  Stato,  di  danari  e di  riputazione 
i Veneziani,  poco»  potente  in  Italia  il  ne  dei  Ro- 
mani, e vario,  instabile  e prodigo  più  che  mai. 
Altri,  discorrendo  più  sottilmente,  internetn»- 
vano  potere  per  avventura  essere,  che  il  Pon- 
t elìce  (quan I inique  il  Re  Cattolico  gli  protestasse 
di  nhh-uidonirlo,  e richiamaste  Ir  sue  genti) 
confidasse  che  egli,  considerando  quanto  noec- 
rebbe  a sé  proprio  la  sua  depressione,  avesse 
sempre  nei  bisogni  maggiori  a sostenerlo. 

Per  la  partila  di  Gurgrnse  perturbale  le  spe- 
ranze  della  pare,  ancora  che  il  Pontefice  ,glt 
avesse  quattro  dì  poi  man  lato  dietro  il  Vesco- 
vo di  Moravia  (Oratore  appresso  a sé  del  Re  di 
Scozia  per  trattare  della  pace  col  Re  di  Fran- 
cia) si  rimossero  le  cagioni  che  avevano  ritar- 
dato Gianiaeopo  da  Triulzi;  il  quale  ardente  «li* 
onesta  ambizione  di  fare  qualche  opera  degna 
della  virtù  ed  antica  gloria  sua,  e donde  al  Re 
si  dimostrasse  con  quanto  d uino  proprio  sì  com- 
metta il  governo  delle  guerre  (cosa  tra  tutte  le 
azioni  umane  la  più  ardua  e la  più  difficile,  e- 
che  ricerca  maggior  prudenza  ed  esperienza) 
non  (1)  a Capitani  veterani,  ma  a giovani  ine- 
sperti, e della  virtù  dc^ quali  ninna  cosa  fa  te- 
stimonianza che  il  favore.  Però  continuando  nel- 
le prime  deliberazioni  (ancora  clic  non  fosseroi 
arrivati  i fanti  Grigioui,  perche  il  Generale  «li 
Normandia,  dal  quale  dcpcndevano  l'cspedizio- 
ni,  sperando  nella  pace,  e cercando  di  farsi  più 
grato  al  Re  con  la  parsimonia  dello  spendere, 
aveva  differito  il  mandare  a soldargli)  pose  al 
principio  del  mese  di  Maggio  con  mille  doge  il- 
io lance  c settemila  fanti  il  campo  alla  Con- 
cordia; la  quale  ottenne  il  medesimo  giorno: 
perchè  avendo  gli  uomini  della  Terra  (impau- 
riti perché  avevano  già  comincialo  a tirare  le 
artiglierie)  mandato  Ambasciatori  a lui  per  ar- 
rendersi, ed  essendo  perciò  (a)  «Mentala  la  di- 
ligenza delle  guardie,  i fanti  dell'esercito  saltati 
dentro  la  saccheggiarono.  ■ . ■ « * 

Presa  la  Concordia,  per  non  dare  occasione 
agli  emuli  suoi  di  calunniarlo  clic  attendesse 
più  alla  utilità  propria  che  a quella  del  Re,  la- 
sciata indietro  la  Mirandola  , si  dirizzò  verso 

(1)  Il  Guadiate  Jurelìo  Cicuta  nel  lih.  1 della 
disciplina  militare,  discoprendo  intorno  alla  ele- 
zione del  Generale  degli  eserciti.  In  quale  si  fa, 
o per  vera  virtù  conosciuta,  o per  favore  di  af- 
fettata inclinazione,  conclude,  conforme  a que- 
sto passo,  dm  la  vera  e ottima  risoluzione  del 
Principe  è,  quando  elegge  uno  illustre  per  co- 
nosciuta virtù  nell' esercito  militare. 

(2)  11  Afncenigo  scrive,  che  la  Concordi»  fu 
presa  al  primo  impelo,  essendo  stati  1 soldati 
cacciati  dalle  difese.  Ma  il  Bembo , simile  a que- 
sto Autore,,  ne  attribuisce  la  colpa  alla  ucglie 

I genia  iltlle  guardie.  » •d-viq  ih  vWMg 
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Buon  porte,  villa  pntèa  in  «ni  fiume  del  Panaro, 
per  leooiMrii  tanti»  agl*  inimici,  rhe  rnn  l’impe- 
dire  loro  le  vettovaglie  gli  cnstngnrsse  a dilnp- 
giare  , o a combattere  Inora  della  (brinata  del 
loro  alloggiamento.  Filtralo  nel  contado  di  Mo- 
dani, e alloggialo  alla  villa  del  Ouvriw.  inteso 
che  a Massa  presso  al  Finale  alloggiava  Giampa- 
golo  Manli  one  ron  trecento  cavalli  ìeggieri  dei 
Veneziani , vi  mandò  Gastone  di  Fois  eoo  tre- 
ecnto  fanti  e cinquecento  cavalli;  contro  ai- qua- 
li  Giampagolo  sentito  il  rumore  si  messe  sopra 
un  ponte  in  battaglia  : ma,  non  corrispondendo 
la  virtù  dpi  suoi  all’ardire,  e animosità  sua,  ab- 
bandonato da  loro,  restò  ron  pochi  compagni  (i) 
prigione.  Arrosloasi  poi  Pesereilo  a Buonporto, 
avendo  in  animo  il  Tnolzio*  gì  tiare  il  ponte  do- 
ve il  canale,  derivalo  di  sopra  a Malaria  dal  fiu- 
me «lei  Rii naro,  si  unisce  eoi  fiume  Ma  già  IVser- 
cito  inimico  per  impedirgli  il  passo  del  fiume  era 
venuto  ad  alleggiare  in  lungo  tanto  virino,  rhe 
si  offendevano  con  le  artiglierie;  da  un  colpo 
delle  quali  fu  ammazzato  passeggiando  lungo  l'ar- 
gine del  fiume,  il  Capitano  ret  atili  Spugnitelo  sol. 
dolo  dell1  esercito  Feelesiaslieo.  Sono  in  quel 
lungo  le  ripe  altissime,  e |«erriò  ria  agl1  inimici 
facilissimo  Cinipi  dillo  : onde  il  Triulzio,  preso 
nuovo  consiglio,  giti»»  il  ponte  più  allo  un  mi- 
glio solamente  sopra  al  canale,  l'assolo  il  rana- 
I c,  si  dirizzò  verso  Mndana.  camminando  lungo 
l’argine  del  Panaro,  cercando  luogo  dove  fosse 
più  facile  il  giltare  il  ponte,  e avendo  sempre 
vista  (i)  dei  ravalli  e nei  fanti  degl’ inimici  ( i 
quali  erano  alloggiati  vi*  ini  a •Castelli  anco  in 
sulla  strada  Rnmra , ma  iti  uno  alloggiamento 
cinto  di  argini  e di  acque  ) entrò  (3)  in  sulla 
medesima  strada  al  ponte  di  Fossalta  due  miglia 
presso  a Modana  1 e piegatosi  a mano  destra  ver- 
so la  montagna,  passo  senza  contrasto  il  Panaro 
a guazzo,  die  in  quel  luogo  ha  il  Ielle  largo  e 
senza  ripa;  il  quale  passato,  alloggiò  nel  luogo, 
dove  si  dire  la  Gliiara  di  Panaro,  distante  Ire 
miglia  dall1  esercito  Kerlesiasliro.  Camminò  il 
giorno  seguente  verso  Piumaccio  , accomodato 
di  vettovaglie  con  consentimento  di  Vii  trust  dai 
Modanrsi;  c il  medesimo  giorno  l'esercito  Kc- 
clesiaslieonoti  avendo  ardire  di  opporsi  alla  cam- 
pagna. e giudicando  essere  nei  essa  rio  l’arrostar- 
si a Bologna,  perché  in  quella  Città  non  si  fa- 
resse  movimento  ( atteso  che  i Bentirogli  segui- 
tavano Peserrito  Franzese)  andò  ad  alloggiare 
al  ponte  a Casalcrchio  tir  miglia  di  sopra  a Bo- 
logna, in  quel  luogo  medesimo,  nel  quale  nella 
età  dei  proavi  nostri  Giova»  Galeazzo  Visconte, 
potentissimo  Dura  di  Milano,  superiore  mollo 
ili  forze  agPiuimirì,  ottenne  contro  ai  Fiorenti- 
ni, .Bolognesi  e nitri  Confederati  una  grandissi- 
ma vittoria;  ma  alloggiamento  di  silo  mollo  si- 
curo Ira  il  fiume  d»*|  Beno  r il  canale, .e  rhe  ha 
la  montagna  alle  spalle,  e pi  r il  quale  s1  impe- 
disce che  Bologna  non  sia  privala  della  cotno- 

hì  Giampaolo  Manfrone  (come  scrive  il  6/n- 
i/eni£n)  fu  fatto  prigione  in  andando  dalla  Mi- 
randola alla  Concordia  per  soccorrerla,  c-con 
lui  fu  preso  anco  il  suo  figliuolo. 

(•>)  Cosi  il  Torr.  Il  fod.  Meri.  Icgce  a vista,  lì. 

(J)  Panni  che  a laude  del  Triulzi  sia  chiara 
la  mente  dell'Autore ,•  per  indicare  rhe  avendo 
sempre  a vista  gl' inimici,  egli  comminò,  e pattò 

3 uindi  sulla  loro  medesima  via.  Gli  Editori  Me- 
òri  b. m p »stj  il  punto  dopo  actftu.  Jt 
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dilà  del  canale , rhe  derivato  dal  fiume  pns>a 
per  quella  Città. 

Arrendessi  il  giorno  seguente  al  Triulzio  Ca- 
stelfranco, il  quale  «opinatalo  Ire  giorni  nelPal- 
Inggiiimcnlo  <li  Piutnaerio  per  le  piogge,  e per 
ordinarsi  delle  vettovaglie  (delle  quali  non  ave- 
vano molla  copia)  venne  ad  alloggiare  in  sulla 
strada  mar&tia  tra  la  Snmoggia  e Castelfranco^ 
nel  quale  luogo  stelle  sospeso  quello  avesse  a 
fare  per  molte  difGcuBà,  le  quali  in  qualunque' 
deliberazione  se  gli  rappresentavano.  Perche  co- 
nosceva essere  vano  Possallarc  Bologna,  se  den- 
tro il  po|iolo  non  tumultuava;  e,  arrostandosi 
in  sulle  speranze  dei  moli  popolari,  duhilavu  non 
essere  rosi  rei  lo  a ritirarsi  presi u,  come  aveva 
fallo  Cirimonie  con  la  riputaz-onc  diminuita: 
più  imprudente,  e pericoloso  andare  a combat 
Irrr  con  gl1  inimici  fri  malisi  in  alloggiamento 
tanto  forte;  I1  arrostarsi  a Bologna  dalla  parie 
di  sotto  non  avere  altra  speranza,  se  non  che 
gl’  inimici  per  timore  «die  e1  non  assaltasse  la 
Romautia  forse  si  moverebbero,  onde  potersi  da- 
re oeruMone  o a lui  di  combattere^  o ai  Bolo- 
gnesi di  fare  tumulto.  Pure  alla  fine  dclilwron- 
do  di  leulnre  se  alcuna  cosa  partorisse  o la  di- 
sposizione universale  dellj  Città,  o le  intelligen- 
ze particolari  dei  Beni  itogli,  rondaste  l'esercito 
( la  vanguardia  «lei  quale  guidava  Teodoro  da 
Triulzio,  la  battaglia  egli,  e il  irtroguardo  Ga- 
stone di  Fois)  ad  alloggiare  al  ponte  a Baino, 
luogo  iu  sulla  strada  maestra  distante  cinque 
miglia  da  Bologna,  e famoso  per  la  meiiiorin  dcl- 
I1  abboccamento  di  Lepido,  Marcantonio  e Ol ta- 
tuino, i quali  quivi  (cosi  affermano  gli  sciittori) 
sotto  nome  del  Triumvirato  stabilirono  la  Tiran- 
nide di  Roma,  e «pigila  non  inai  a bastanza  de- 
testata proscrizione. 

Non  era  in  «jucslo  Iniqui  più  il  Pontefice  in 
Bologna;  il  quale  dopo  la  partila  di  Gurgcr.se, 
quando  dimostrando  soperchia  audacia,  quando 
timore,  come  iulrsc  essersi  mosso  il  Triulzio, 
con  tutto  die  non  vi  fossero  più  le  lance  Spa- 
gnpole,  si  parli  da  Bologna  per  andare  all1  eser- 
cito a finire  d1  indurre  con  la  presenza  sua  i 
Capitani  n combattere  con  gl1  inimici;  alla  qual 
n'MDon  gli  aveva  potuti  disporre,  nè  con  lettere» 
né  ron  ambasciate.  Partì  nin  intenzione  di  al- 
loggiare il  primo  giorno  a Cento;  ma  fu  necessi- 
talo nd  alloggiare  nella  Terra  della  Pieve,  perchè 
mille  fonti  dei  suoi  entrati  in  Cento  nou  vole- 
vano pati  irsene,  se  prima  non  ricevevano  lo  sii* 
pendio.  Dalla  qual  rosa  forse  stomacata,  o con- 
siderando più  d 'appresso  il  pericolo,  mutata  sen- 
Inim.  ritornò  il  ni  seguente  in  Bologna,  ove  cre- 
scendogli per  P nnprossinn n>i  ilei  Triulzio  il 
tirnnrr,  deliberato  «li  ondarsene  a Ravenna,  chia- 
mato a sé  il  Magistrato  «lei  Quaranta,  ricordò 
Idro,  che  (1)  prr  l>r»c!i*ro  «Iella  Sedia  Apo- 
stolica, e per  opera  e fatica  sua,  lisciti  dal  giogo 
di  un1  acerbissima  tirannide,  ave  vano  consegui- 
ta la  libertà,  ottenuto  molte  esenzioni,  ricevuto 
da  sé  in  pubblico  e in  privato  giandi«sinie  gra- 
zie, ed  essere  per  conseguirne  ugni  «li  più.  Pei* 
Ir  quali  cose,  «love  prima  oppressi  da  dina  ser- 
vitù, e vilipesi  c eoneiilr.it  1 da  Tiranni,  noli 
erano  negli  altri  luoghi  «I1  Italia  in  con-òdcra- 
zionr  alcuna;  ora  esaltati  di  onori,  e di  ricchezze^ 

(1)  Papa  (iiul  10  esorta  » Bolognesi  a mante, 
n ersi  fermi  nella  divozione  della  Chiesa,  c in  ciò 
usa  I1  istesso  artificio,  elio  ha  usalo  di  sopra  in 
questo  medesimo  bino. 
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e piena  di  artifici!  (f)  e mrrcatanzic  la  Olla  o 
sollevati  alcuni  di  loro  ad  amplinone  dignità, 
erano  in  predio  ed  in  estimazione  per  lutto, 
liberi  di  ic  medesimi,  padroni  inlieramcute  di 
Bologna  e di  lutto  il  suo  contado:  perchè  loro 
erano  ì Magistrati,  loro  gli  onori  \ tra  essi  e 
nella  loro  Città  ai  distribuivano  lontrate  pub- 
bliche, non  avendo  la  Chiesa  (piasi  altro  che  il 
nome,  e tenendovi  solo  per  segno  della  superio- 
rità un  Legato,  o Governatore  ; il  rpi.de  sensi 
essi  non  poteva  deliberare  delle  cose  importanti, 
e di  (pirite,  che  pure  erano  rimesse  ad  arbitrio 
suo,  si  riferiva  assai  ai  loro  pareri,  ed  alle  loro 
volontà.  E che  se  per  questi  benefìzj,  e per  il 
felice  stato  che  avevano,  erano  disposti  a difen- 
dere la  propria  libertà,  sarebbero  da  lui  non  al- 
trimenti aiutati  e difesi,  che  sarebbe  in  caso  si- 
mile aiutata  e difesa  Roma.  Necessitarlo  la  gra- 
vità delle  cose  occorrenti  ad  andare  a Ravenna: 
ma  non  per  qnesto  essersi  dimenticato,  o per 
dimenticarsi  la  salute  di  Bologna;  per  la  quale 
avere  ordinato,  che  le  genti  Veneziane,  che  con 
Andrea  Grilli  erano  di  là  dal  Po,  e per  questo 
gii  lavano  il  ponte  a Sermi  ili,  andassero  ad  unir- 
ai con  l'esercito  suo.  Essere  sufficientissimi  que- 
sti provvedimenti  a difendergli;  manon  quietar- 
si l'animo  suo,  se  anche  non  gli  liberava  dalla 
molestia  della  guerra  / e perciò,  per  necessitare  i 
Franarsi  a tornare  a difendere  le  cose  proprie, 
erano  già  preparati  diecimila  Svizzeri  per  ascen- 
dere nello  Stato  di  Milano,  i qual»  perchè  sì  mo- 
vessero subitamente,  erano  stati  mandati  da  lui 
a Venezia  ventimila  ducati,  e ventimila  altri 
averne  ordinati  i Veneziani.  Nondimeno,  quan- 
do a loro  fosse  piò  grato  tornare  sotto  la  ser- 
vitù dei  Bentivogli,  che  di  godere  la  dolcezza 
della  libertà  Ecclesiastica, pregargli  che  gli  apris- 
sero liberamente  la  loro  intenzione,  perche  sa- 
rebbe seguitata  da  lui;  ma  ricordare  bene,  che 

auando  si  risolvessero  a difendersi  era  venuto 
tempo  opportuno  a dimostrare  la  loro  gene- 
rosità, e obbligar»!  in  eterno  la  Sedia  Aposto- 
lica, sé,  e Ini  ti  i Pontefici  futuri. 

Alla  quale  proposi  i fatta,  secondo  il  costume 
suo,  con  maggiore  efficacia,  che  eloquenza,  poi- 
ché ebbero  consultato  tra  loro  medesimi,  rispo- 
se in  nome  di  tutti  con  la  magniloquenza  Bolo- 
gnese il  Priore  del  Reggimento,  magnificando 
la  fede  loro,  la  gratitudine  dei  beneiizj  ricevuti, 
la  divozione  infinita  al  nome  «no:  conoscere  il 
felice  stalo  che  avevano,  e quanto  per  la  caccia- 
ta dei  Tiranni  fossero  amplificate  le  ricchezze, 
e lo  splendore  di  quella  Città;  e dove  prima 
avendo  la  vita,  e la  facultà  sottoposte  all' arbi- 
trio di  altri,  ora  sicuri  da  ciascuno  godere  quie- 
tamente la  patria,  partecipi  del  governo,  parte- 
cipi dell'  entrate,  uè  essere  alcuno  di  loro,  che 
privatamente  non  avesse  ricevuto  da  lui  molte 
grazie,  ed  t»nori.  Vedere  nella  Città  loro  rinno- 
vata la  dignità  del  Cardinalato;  vedere  nello 
persone  dei  suoi  Cittadini  molte  Prelature,  molti 
tifBzj  dei  principali  della  Corte  Romana:  per  le 
quali  grazie  innuraerabili,  e singolarissimi  be- 
neiizj essere  disposti  prima  consumare  tutte  le 
facultà.  prima  mettere  in  pericolo  l'onore,  e la 
salute  delle  mogli  e dei  figlinoli,  prima  perdere 
la  vita  propria,  che  partirsi  dalla  divozione  sua 
e della  Sedia  Apostolica.  Andasse  pure  lieto  e 
felice  senza  timore,  o seni  polo  alcuno  delle  co- 
se di  Bologna,  perchè  prima  intenderebbe  ci- 
ti) Cioè  macchine  per  lavori.  B. 


sere  corso  il  canale  tutto  di  sangue  del  popolo 
Bolognese,  che  quella  Città  chiamare  altro  no- 
me, o ubbidire  altro  Signore  che  Papa  Giulio. 
Dettero  queste  parole  maggiore  speranza,  che 
non  conveniva  al  Pontefice;  il  quale,  lasciatovi 
il  Cardinale  di  Pavia,  se  ne  andò  a Ravenna  non 
per  il  cammino  diritto  ( con  tutto  che  accom- 
pagnato dalle  lance  Spagnoole,  che  so  ne  tor- 
navano a Napoli),  ma  pigliando  per  paura  del 
Duca  di  Ferrara  la  strada  più  lunga  di  Furli. 

Venuto  il  Triuizio  al  Ponte  a Laino.  si  di- 
mottrara  grandissim  i sollevazione  nella  Città  di 
Bologna,  empiendosi  gli  animi  degli  .uomini  di 
molti  e diversi  pensieri.  Perchè  molli  assuefatti 
al  vivere  licenzioso  della  Tirannide,  e ad  essere 
sostentati  con  la  roba  e con  i danari  di  altri, 
avendo  in  o^io  lo  Stato  Ecclesiastico,  desidera- 
vano ardentemente  il  ritorno  dei  Bentivogli;  al- 
tri per  ì danni  ricevuti,  e che  temevano  di  ri- 
cevere, vedendo  condotti  in  sulle  loro  posses- 
sioni, e nel  tempo  propinquo  alle  rimile  due 
tali  eserciti,  ridotti  in  grave  disperazione,  desi- 
deravano  ogni  cosa,  che  fosse  per  liberargli  da 
questi  ma-i;  altri,  sospettando  che  per  qualche 
tumulto  che  nascesse  nella  Città,  o per  i pro- 
speri successi  dei  Franxesi  (la  memoria  dell' im- 
peto dei  quali,  quando  vefinero  sotto  Clamante 
la  prima  volta  a Bologna,  era  ancor  • loro  innan- 
zi agli  occhi)  non  andasse  la  Città  a sacco,  pre- 
ponevano la  liberazio  >c  da  questo  pericolo  a 
qualunque  governo  o dominio  potc*scro  avere» 
pochi,  dimostratisi  prima  inimici  (i)  dei  Benti- 
vogli,  favorivano;  ini  quasi  più  con  la  volontà 
che.  con  le  opere,  il  dominio  della  Chiesa.  Ed 
essendo  tutto  il  popolo,  chi  per  desiderio  di  co- 
se nuove,  chi  per  sicurtà  e saluto  sua,  messosi 
in  sulle  armi,  ogni  cosa  era  piena  di  tiuv>re,  c 
di  spaveulote  nel  Cardinale  di  Pavia  Legato  di 
Bologna  non  era  animo,  o consiglio  bastante  a 
tanto  pericolo. 

Perchè,  non  avendo  in  quella  Città  si  grande 
e si  popolosa  più  che  dugento  cavalli  leggieri, 
e mille  fanti;  e perseverando  più  che  mai  nella 
discordia  col  Duca  di  Urbino,  che  era  con  l'eser- 
cito a Casalecchio,  aveva  ( menato  (a)  o dal  caso 
o dal  fato  ) soldati  del  numero  dei  Cittadini 
quindici  Capitani,  ai  quali  insieme  con  le  com- 
pagni^ loro  e cui  popolo  aveva  dato  cura  della 
guardia  della  Terra  e delle  porte.  Dei  quali,  non 
avendo  egli  avuto  prudenza  nell'  eleggergli,  era 
la  maggior  parte  di  quegli,  che  erano  affezionati 
ai  Bentivogli,  e tra  questi  Lorenzo  degli  Ariosi i, 
il  quale  prima  incarcerato,  e tormentato  in  Ro- 
ma per  sospetto  die  avesse  congiurato  con  i 
Bentivogli , era  poi  stato  lungamente  guardato 
n Castel  Sant'Angelo.  I quali,  coinè  ebbero  le 
armi  in  mano,  cominciando  a fare  occulti  ra’gio- 
namenti,  e conventicoli,  e seminando  nel  popolo 
scandalose  novelle,  cominciò  il  Legato  ad  accor- 
gersi tardi  della  propria  imprudenza,  e per  fug- 
gire il  pericolo,  nel  quale  da  sé  medesimo  si  era 
posto  ( fatta  finzione,  che  cosi  ricercasse  il  Du- 
ca di  Urbino  e gli  altri  Capitani),  volle  che  an- 
dassero con  le  compagnie  loro  nell'esercito.  Ma 
rispondendo  essi  non  volere  abbandonare  la 
guardia  della  Terra,  tentò  di  mettere  dentro  con 
mille  fauLi  Ramazzano;  ma  gli  fu  dal  popolo 

(t)  Così  il  Torr.  Il  C.  Med.  e l'ediz.  di  Frib. 
leggono  gl'inimici.  B. 

(a)  Tutte  l' edizioni  leggono  aveva  menato , e 
reudouo  il  senso  oscuro,  e guasta  la  sintassi.  Jl . 
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vietalo  P entrarvi.  Onde  invilito  maravigliosa- 
mente il  Cardinale  , e ricordandosi  essere  in 
sommo  odio  del  popolo  il  governo  suo,  e avere 
nella  Nobiltà  molli  inimici , perché  non  molto 
jnnanzi  aveva  ( benché  secondo  disse  per  (t)  co- 
mandamento del  Pontefice  ) fatto,  procedendo 
con  la  mano  Regia,  decapitare  Ire  onorati  Cit- 
tadini , come  fu  notte , uscito  occultamente  in 
abito  incognito  per  un  uscio  segreto  del  Pala- 
gio, si  ritirò  nella  cittadella,  e con  tanta  preci- 
pitazione, che  si  dimenticasse  (a)  di  portarne  le 
sue  gioie  e i suoi  danari.  Le  quali  cose,  avendo 
poi  subitamente  mandato  a pigliare,  come  egli 
ebbe  ricevute,  se  ne  andò  per  la 'porta  del  soc- 
corso verso  Imola,  nccompacnato  con  cento  ca- 
valli du  Guido  Vuina,  marito  della  sorella,  Ca- 
pitano dei  cavalli  deputati  alla  sua  guardia;  e 
poco  dopo  lui  uscì  dalia  cittadella  Ottaviano 
Fregoso  non  con  altra  compagnia  che  di  una 
guida. 

Intesa  la  fuga  del  Legato,  si  cominciò  per  tut- 
ta la  Città  a chiamare  con  tumulti  grandissimi 
il  nome  del  popolo  ; la  quale  orrasiotie  non  vo- 
lendo perdere  Lorenzo  degli  Arìoati,  c France- 
sco Rin ucei  ( anche  egli  uno  del  numero  dei 
quindici  Capitani  e seguace  dei  Bentivogli  ) se- 
guitandogli molti  della  medesima  fazione,  corsi 
alle  porte,  che  si  chiamaoo  di  San  Felice,  c del-  I 
le  Lame,  più  comode  al  campo  dei  Franzesi,  le 
ruppero  con  le  accette,  te,  occupatele,  mandarono 
senza  indugio  a chiamare  i Brntivogli.  J quali, 
avuti  dal  Triulzio  molti  cavalli  Franzesi , per 
fuggire  il  cammino  diritto  del  ponte  a Reno,  alla 
cui  custodia  era  Raffaello  dei  Pazzi,  uno  dei 
Condottieri  Ecclesiastici , passato  il  fiume  più 
basso,  e accostatisi  alla  porta  delle  Lame,  furono 
subitamente  introdotti. 

Alla  ribellione  di  Bologna  fa  congiunta  la  fu- 
ga dell1  esercito,  perché  alla  terza  ora  della  notte 
il  Onc.i  di  Urbino,  le  genti  del  quale  dal  ponte 
da  Casalecchto  si  distendevano  insino  alla  porta 
detta  di  Siragoza,  avendo,  come  si  crede,  intesa 


•‘Cimo)  con  la  resistenza  sua  dato  comodili  non 
piccola  ai  soldati  della  Chiesa  di  salvarsi.  Ha  le 
genti  dei  Veneziani,  e con  loro  Ramazzollo,  che 
alloggiava  in  sul  molile  più  eminente  di  San 
Lura,  non  avendo  se  non  tardi  aiutanotiziadella 
fuga  del  Duca  di  Uibino,  presero  per  salvarsi  la 
via  dei  monti,  per  la  quale,  ancora  che  riceves- 
sero danno  gravissimo,  si  condussero  in  Ro- 
magna. * 

Furono  in  attesta  vittoria,  acquistata  senza 
combattere,  tolti  quindici  pezzi  di  artiglieria 
crossa,  c molti  minori  Ira  del  Pontefice  e dei 
Veneziani , lo  Stendardo  del  Duca  proprio  con 
più  altre  bandiere,  gran  parte  dei  carriaggi  degli 
Ecclesiastici,  e quasi  lutti  quegli  d<  i Veneziani, 
svaligiati  qualcuno  degli  uomini  di  arate  della 
Chiesa,  ina  dei  Veneziani  più  «li  centocinquanta, 
e dell'uno  e dell’  altro  esercito  dissipati  quasi 
tulli  i fanti t preso  Orsino  da  Mugnano,  Giulio 
Manfrone,  e molti  condottieri  di  tninor  condi- 
zione. In  Bologna  non  furono  commessi  omici- 
di, né  fatto  violenza  ad  alcuno,  ne  della  no- 
biltà, né  «lei  popolo;  solamente  fntli  prigioni  il 
Vescovo  di  Chiusi,  e molli  altri  Prclàli,  Segre- 
tari r a*,r‘  Uftiziali,  che  assistevano  al  Cardina- 
le, rimasti  nel  Palazzo  della  residenza  drl  Lega- 
to. cerche  a tutti  ave>  a celata  la  sua  partita. 

insultò  il  pi»p«do  bolognese  la  notte  medesi- 
ma e il  di  seguente  a una  (i)  stallia  di  bronzo 
del  Pontefice,  tirandola  per  la  piazza  con  molli 
scherni  e derisioni,  o perchè  ne  fossero  autori  i 
satelliti  dei  Bentivogli,  o pare  perché  il  popolo 
infastidito  dai  travagli  e danni  della  guerra  (co- 
me è per  sua  natura  ingrato,  e cupido  di  cose 
nuove  ) avesse  in  odio  il  nome,  e la  memoria 
di  chi  era  stato  cagione  della  liberazione,  o 
della  felicità  della  loro  patria.  Soprasteltc  il  «li 
seguente,  che  fu  il  vigesuno  secondo  di  Maggio, 
il  Triulzio  nel  medesimo  alloggiamento, ,r  l'altro 
di,  lasciatasi  indietro  Bologna,  andò  in  sul  fiu- 
me Lidice,  e poi  si  fermò  a Castel  San  Piero, 
Terra  posta  in  sulla  estremità  del  territorio  Bo- 


ia fuga  del  Legato,  e il  movimento  del  popolo,  Il  lognese,  per  aspettare,  innanzi  passasse  più  ol- 
si  levò  tumultuosamente  (lasciando  la  più  parte  ||  tre.  quale  fosse  la  intenzione  del  Re  di  Francia, 


i piu  parte 

dei  padiglioni  distesi)  con  tutto  l'esercito;  ec- 
cetto quegli,  che  deputati  alla  guardia  del  cam- 
po erano  dalla  parte  del  fiume  verso  i Franzesi, 
ai  quali  non  drlte  avviso  alcuno  «Iella  partita. 
Ma  sentita  la  hiossa  sua,  i Bentivogli,  rhe  erano 
già  «lenirò,  avvisatone  subitamente  il  Triulzio, 
mandarono  fu  ora  «Iella  Terra  parte  del  popolo 
ià  danneggiarli:  dai  quali,  c dai  villani  (che  già 
calavano  da  ogni  parte  con  ùmisurfcti  gridi  e ru- 
mori ) assaltato  il  campo,  che  passava  lungo  le 
mura,  furono  tolte  loro  le  artiglierie,  e le  mu- 
nizioni con  quantità  grande  di  carriaggi;  benché 
sopravvcnrmlo  i Franzesi  tolsero  al  popolo  e ai 
villana  delle  cose  guadagnale  la  maggior  parte. 
E già  era  arrivato  al  ponte  a Reno  con  la  van- 
guardia Teodoro  dà  Triulzi,  dove  Raffaello  dei 
Pazzi  combattendo  valorosamente  gli  sostenne 
per  alquanto  spazio  di  tempo-  ma  non  polendo 
finalmente  resistere  al  numero  tanto  maggiore, 
rimase  prigione,  avendo  (come  confessava  eia- 

(,i)  Anzi  non  aveva  avuta  commissione  alcu- 
na dal  Capa  di  fargli  morire,  come  dice  il  Ciò- 
oso,  ma  i Cittadini  decapitati  furono  4»  non  3, 
cioè  Alberto  di  Castello,  Inuocenzio  dalla  Rin- 
ghiera, Suluslio  Guidotti,  e Bar lolommcu  Magna- 
no uomini  innocentissimi. 

(a)  Dimenticò  legge  lo  Stoer.  A.- 


o 'di  procedere  avanti  contro  allo  Stato  del  Pon- 
tefice, o se  pure  bastandogli  avere  assicurato 
Ferrara,  e levato  alla  Chiesa  Bologna,  che  per 
opera  sua  aveva  acquistata,  vote***  fermare  il 
corso  «Iella  vittoria.  Però  avendogli  Giovanni 
da  Sassatello  ( condolticre  «lei  Pontefice^  e che, 
cacciata  «C Imola  la  parte  Ghibellina,  quasi  do- 
minava,  còme  capo  «lei  Guelfi,  quella  Città)  of- 
ferto occultamente  di  «largii  Imola  , non  volle 
insino  alla  risposta  del  Re  accettarla.  Restava  la 
cittadella  di  Bologna  nella  quale  era  il  (a)  Ve- 
scovo Vitello,  cittadella  ampia  e forte,  ma  prov- 
veduta secondo  l'uso  «Ielle  fortezze  della  Chiesa; 
perche  vi  erano  p«»chi  fanti,  poche  vettovaglie, 
e quasi  niuna  munizione.  Nella  quale , mentre 
che  era  assediala,  udito  il  caso  «li  Bologna,  era 
venuto  la  notte  da  Modana  Vilfrust  a persua- 
dere al  Vescovo,  con  promesse  grandi,  che  la 

(i)  Questa  statua  di  bronzo  di  Papa  Giulio  II 
era  posta  nella  facciata  principale  del  Duomo  di 
San  Petronio,  e guarda' a in  piazza.  — Era  di 
Michelangiolo.  La  testa  fu  conservata.  Del  resto 
fusero  un  cannone  che  fu  chiamato  Papa  Giu- 
lio. A. 

(a)  Questo  Vescovo  clic  aveva  la  cittadella  di 
Bologna  in  custodia  , si  chiamò  Giulio  Vitelli, 
come  sii  ire  il  Giovio  nella  vita  di  Alfonso. 


stelli. 

•onso. 
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desse  a Cesare;  mi  il  Vescovo,  pattuito  il  quinto 
giorno  coti  I Bolognesi.  «Mie  fossero  «.lire  le  j>er- 
unnr,  r In  roba  «li  quagli  ohe  vi  erano,  e rice- 
vuta obbligazione  che  a lui  in  certo  tempo  (ba- 
rerò pagati  tremila  ciuciti,  la  dette  loro:  fa  qua- 
le avuta,  cortero  aubito  popolarmente  a rovi- 
narla, incitandogli  al  medesimo  i Bentivogli,  non 
tanto  per  farsi  benevoli  i cittadini,  quanto  per 
sospetto,  che  il  Kc  di  Francia  non  la  volesse  in 
potest  i sua,  conte  era  alato  già  parere  di  qual- 
cun» dei  Capitami  di  domandarla:  ma  il  Trini- 
zio  , giudicando  essere  alieno  dalla  utilità  del 
He  il  muterai  che  egli  solesse  insignorirsi  di  Bo* 
logna,  l’aveva  contraddetto. 

Ricuperò  con  la  occasione  di  questa  vittoria 
il  Duca  di  Ferrai*,  oltre  a Cento  c la  PlcVe, 
Cuiignuola,  bug»,  c le  altre  Terre  di  Romagna,* 
e nel  tempo  medesimo  cacciò  Alberto  Pio  di* 
Carpi,  il  quale  lo  possedeva  con  lui  Comune- 
mente. Ricevette  della  perdita  di  Bologna  gran- 
dissima molestia,  come  era  conveniente,  H Pon- 
tefice, allligendoto  non  solamente  Tessere  alie^ 
naia  «la  se  la  principale  e piti  importante  Città, 
eccettuata  ftorna,  di  tutto  lo  Stato  Ecclesiastico, 
e il  parergli  essere  privalo  di  quella  gloria,  die1 
grande  appresso  agli  uomini,  e nel  concetto  suo 
ma  ««Intanfente  gli  aveva  dato  T acquetarla;  ma, 
oltrr  a questo,  per  il  timore  elio  l'esercito  vin- 
citore n»n  seguitasse  la  vittoria.  Al  quale  cono 
scendo  non  poter  nrsistrfe,  e desideroso  di  ri- 
muovere le  ocra siatii,  che  lo  imitassero  a pas- 
sare più  innanzi,  sollecitava  che  le  reliquie  «lei 
soldati  Veneziani,  richiamate  già  dal  Senato,  si 
imbarcassero  al  porlo  Cesenatico;  e per  l i me- 
desima cagione  commesse  gli  fossero  restituiti  i 
ventimila  ducali,  i quali,  in  ind  iti  prim  i a Ve- 
nezia per  far  muovere  gli  Svizzeri,  si  ritrovava- 
no ancora  in  quella  Citta.  Ordinò  ancora  clic  il 
Cardinal  di  Nantes.  di  nazione  Brettone,  invita»- 
ne,  come  da  «è,  il  Tri-ilzin  alla  patte,  dimostran- 
do essere  al  presente  il  tempo  opportuno  a trat- 
tarla. Il  quale  rispose  non  convenire  il  proce- 
deri* con  questa  ucneralità,  ma  esser  necessario 
venire  espressamente  alla  particolarità:  avere 
il  Ho,  quando  desiderava  la  pace,  proposto  le 
condizioni:  dover»?  ora  il  Poh  le  lire  fare  il  me- 
desimo, poiché  tale  era  lo  stalo  delle  cose,  ch«* 
.1  lui  apparteneva  il  desiderarla. 

Procedeva  in  onèsto  modo  il  P»in!rfire  più 
per  fuggire  il  pericolo  presente1,  che  perchè 
avesse  veramente  disposto  del  tutto  l’animo 
alla  pare;  combattendo  insiemi-  nel  petto  suo 
la  paura,  la  pertinacia,  l'odio,  e lo  sdegno,  ffel 
quii  tempo  tm’dcsiino  sopravvenne  un  altro  ac- 
cidènte, die  gli  raddoppiò  il  dolore.  Accusavano 
appresso  a Ini  molti  il  Cardinale  «li  Paria,  ni- 
ellili d' infelicità . altri  di  tiujidità,  altri  d'im- 
prudenza. Il  quale,  per  scusarsi  «1.1  sé  stesso,  ve- 
nni o a Ravenna,  mandò,  come  prima  Arrivò,  a 
sig’dlieargli  la  sua  venuta,  e a dimandargli  l'ora 
•Iella  udienza.  Della  qual  cosa  il  Pontefice,  clic 
l'amava  sommamente,  inulto  rallegratori,  gli  ri* 
spose  die  andasse  a desinare  seco.  Dove  andan- 
do accompagnato  da  Gobio  Vitina.  e dalla  guar- 
dia dei  suoi  cavalli,  il  Duca  di  Urbino,  per  l’an- 
tica inimicizia  che  aveva  con  lui,  cd  acceso  dallo 
sdegno,  elio  per  colpa  sua  (cosi  diceva)  fosse 
proceduta  la  ribellione  di  Bologna,  e per  quella 
fu  fuga  dell'esercito,  fatlosegli  incontro  accom- 
pagnato da  pochi,  cd  entrato  tra  i cavalli  della 
stia  guardia  (clic  per  riverenza  gli  davano  luo- 
go) ammazzò  di  sua  mano  propria  con  un  pu- 


gnale il  Caidinalo,  degno  forte  per  tanta  dignità 
ili  non  esser  violato,  ran  degnissimo,  per  i suoi 
vizj  enormi  ed  infiniti,  di' qualunque  acerbissi- 
mo supplizio.  Il  rumore  della  morie  del  .piale 
pervenuto  subitamente  al  Papa,  cominciò  "con 
gridi  insino  al  cielo,  e urli  mberahili  a lamen- 
tarsi. movendolo  sopra  modo  la  pentita  ili  un 
Cardinale,  che  «li  era  tanto  caro, 1 e-  molto  •più 
Tesatile  sugli  occhi  «uoi,  e dal  proprio  nipote, 
con  esempio  involilo,  violata  la  dignità  «lei  Car- 
dinalato^ cosa  tanto  più  molesta  a lui,  quanto 
più  faceva  professione  ili  conservare  ed  esaltai* 

T autorità  Ecclesiastica.  Il  qual  dolore  non  po- 
tendo tollerare*,  ne  temperare  il  furore,  parti  il 
'di  medesimo  da  Rivenni  per  ritornarsene  a Ro- 
ma: aè  giunto  a fatica  a Rimini  (acciocché  da 
ogni  parte  in  un  tempo  medesimo  lo  circonda** 
sito  infinite  t gravissime  calamita)  ebbe  noti- , 
zia,  che  in  Modana.  in  Bologna,  ed  in  multe  al- 
tre Città  erano  appiccate  nei  luoghi  pubblici  le 
Cedole,  per  Ir  quali  se  gl’ intimava  la  èonvoeà- 
zione  del  Concilio,  con  la  citazione  che  vi  sn- 
idasse personal  mente.  Perdi-,  il  Veshòrt  Gtir- 
jgcnse,  bruchi?,  partilo  che  fu  da  Modano,  avesse, 
leniti  urinato  al.pi.iuti  giorni  Unitamente,  aspet- 
tando risposta  dall' Oratore  del  Rodi  Scozia  (ri- 
to» nato  dt  Ini  a Bologna)  sopra  le  proposte, 
che  il  Pontefice  medesimo  gli  aveva  fatte;  non- 
dimeno, essendo  venuto  hon  risposte  molto  in-, 
rcrte,  mandi)  Subito  tre  Procuratori  m nome  di 
^Cesane  n Milano,  i kju  ili  rouginiiii  con  i Cardi- 
nali, c con  i Procuratori  «Icè  Re  di  Fra  itela,  isi- 

1 dissero  il  Concilio*  p"  *»  giorno  di  Sel- 

tcmluc  prossimo  urli  I Città  «li  Pisa 

Volturarmi  i Cardinali-  T aniino  a Pisa,'  come 
luogo  comodo  pèrla  rvicjirilà  del  mare  a molti,! 
che  avevano  a venire  al  Concilio,  e sicuro  per 
la  cnòfiiicnzs,  clnr  il  Re  di  Francia  aveva  U#ci 
Fiorentini,  c pereto  niobi  altri  luoghi,  che  ne 
sarebbero  stali  capaci,  erano  o-  incomodi,  o ab-! 
spelli  a loro,  o da  potere  essere  co»  colore  giu- 
sto ricusali  «lai  Poti  tallire.  In  Francia  non  pare- 
va onesto  il  chiamarlo,  o1  in  alcun  luogo  sotto- 
posto al  Rei  ('.stanza,  una  delle  Terre  frauchn 
«li  Germania,  proposta  (hi  Cesare,  benr.hu  illu- 
stro per  la  memoria' sii  quel  fumoso  (t)  Conci- 
lio, nel  spiale  privati  tre,  die  procèdevano  co-  j 
ine  Pontefici,  fu  estirpato  lo  scisma  continuato 
nella  Chiesa  circa .«jàarant'.uini,  pareva  molto 
incoili o.lu;  c sospetto  ai)1  una  parte  ed  all'al- 
tra (a)  Turino,  per  la  vicinità  «logli  Svizzeri,  c 
«Irgli  Siali  del  Re  di  Francia:  Bologna  innanzi 
si  alienasse  dalla  Chiesa  non  era  sicura  per  i 
Cardinali,  di  poi  era  «1  medesimo  per  il  Ponte- 
fice.. J ’ ..  IMO- 

E fi»! ancora  nella  « lezione  di  Pisa  seguitata 
in  qualche  pàrte  la  «felicità  dell' augurio,  per  U 
memoria  di  due  Concili,  che  vi  erano  stali  cc- 


(i)  Il  Cnneilio  di  Costanza  si  cominciò  l'un- 
no i \ \ J c durò  tre  anni.  1 tre  Papi  d«?posti  fu- 
rono Giovanni  XXI  d«*tto  prima  B.ildassare  Co- 
scia, Gregorio  XII  è poi  Benedetto  XIII,  detto 
prima  Pietro  Luna,  dopò  i quali  fu  creato  Mar- 
tino V.  Vedi  il  l'Ialina  nella  vita  di  Giovanili 
da  lui  detto  XXIII: 

(a)  Pare  impossibile  che  tutte  lVdizioni>  non 
esclusa  la  Medierà,  rovescino  il  senso,  ponendo 
chi  un  punto,  chi  due  innanzi  a Tanno:  quan- 
do è chiarissimo  che  Torino  era  il  luogo  so- 
spetto per  U sua  vicinità  colla  Francia  e colla 
Svizzero.  R. 
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lolirnti  prosperamente  ; 1’  uno,  quando  quasi  lui-  I 
ti  i Cardinali,  abbandonali  Gregorio  Duodecimo 
e Benedetto  Trrdcciuio,  che  contendevano  del 
Pontificalo,  celebrando  il  Concilio  in  quella 
Città,  eleverò  in  Pontefice  Alessandro  Quintoj 
l’altro  più  anticamente  (O  Tu  celebrato  quivi 
circa  l’anno  mille  cento  c trentasri  da  Innor*.en- 
aào  Secondo,  quando  fu  dannato  Piero  di  Leone 
fiumano,  Antipatia,  il  quale  facendosi  chiamare 
Anacleto  Secondo  aveva  con  scisma  tale  dato 
molto  travaglio  non  solo  ad  Innoccnzio,  ma  a 
lutto  il  Cristianesimo. 

Avevano  prima  i Fiorentini  consentitolo  al 
ile  di  Francia;  il  quale  gli  aveva  ricercali,  prò-  Il 
ponendo  essere  autore  della  convocazione  del  il 
Concilio  non  meno  Cesare  che  egli,  e consen-  I 
Larvi  il  Ut»  di  Aragona;  degni  di  esser  lodali  II 
forse  più  del  silenzio,  che  della  prudenza,  o del-  Il 
la  fortezza  dell'* n imo.  Perché  (o  non  avendo  II 
ardire  di  dinegare  al  He  quel  eoe  era  loro  mo-  Il 
lesto,  o non  considerando  quante  difncultà,  e II 
quanti  pericoli  poiose  partorire  un  Concilio,  Il 
else  si  celebrava  contro  alla  volontà  del  Ponte-  H 
lice)  tennero  tanto  segreta  questa  deliberazione  lì 
fatta  in  un  Consiglio  di  più  di  cento  e riuquaii-  Il 
ta  Cittadini,  che  fosse  incerto  ai  Cardinali  (ai 
quali  il  He  di  Francia  ne  dava  speranza,  mauon 
certezza)  se  l’avessero  conceduto;  ed  al  Punic- 
ee non  ne  perveuisse  notizia  alcuna. 

Pretendevano  i Cardinali  potersi  giuridica 
incute  convocare  ila  loro  il  Concilio  senza  l’au- 
torità del  Pontefice,  perla  necessità  evidentissi- 
ma, che  aveva  la  Chiesa  di  essere  riformata 
(come  dicevano)  non  solamru! r indie  membra, 
ma  eziandio  nel  capo,  cioè  della  persona  del 
Pontefice;  il  quale  (secondo  che  affermavano) 
iu velerato  nella  Simonia,  e nei  costumi  infami 
e perduti,  né  idoneo  a reggere  il  Pontificato,  e 
autore  di  tanlc  guerre,  era  nolanamente  incor* 
rigibile,  con  universale  scandalo  della  Cristiani- 
tà, alla  cui  salute  niuu’altra  medicina  bastava, 
che  la  convocazione  del  Concilio.  Alla  qual  co- 
sa essendo  stato  il  Pontefice  negligente,  essersi 
legittimamente  devoluta  a loro  la  potestà  del 
convocarlo,  aggiugnendovisi  massimamente  l'au- 
torità dcU’elcUo  Imperatore,  e il  consentimento 
del  he  Cristianissimo,  col  concorso  del  Clero 
della  Germania  e della  Francia.  Soggiugnevano 
P usare  frequentemente  questa  medicina  es- 
sere non  solamente  utile,  ma  necessario  al  cor- 
po infermissimo  della  Chiesa,  per  estirpar  gli 
errori  vecchi,  per  provvedere  a quegli  ebe  nuo- 
vamente pullulavano,  per  dichiarare  e intcr- 
peirare  le  dubitazioni,  che  alla  giornata  nasce- 
vano, c per  emendare  le  cose,  che  da  principio 
ordinate  per  bene  si  dimostravano  talvolta  per 
la  esperienza  perniciose.  Perciò  avere  i Padri 
antichi. nel  Concilio  di  Costanza  salutiferamen- 
te statuito,  che  per  l’avvenire  di  dieci  anni  in 
dieci  anni  si  celebrasse  il  Concilio.  E che  altro  fre- 
no che  qaesto  avere  i Pontefici  di  non  use  .re 
della  vita  retta?  E come  altrimenti  potei  m in 
tanta  fragilità  degli  uomini,  in  tanti  incitamenti 
che  aveva  la  via  nostra  al  male,  star  sicuri,  se 


CO  Tutto  lo  squarcio  seguente  fino  a Cristi* i- 
nesuno  manca  nei  Codici  Magliabcchiano,  e 
Mediceo  ; sul  che  rimando  il  lettore  a qu.ui  tu 
ho  detto  uclla  prefazione  ( pag.  9 \ Gli  Editori 
Medicei , aggiungono  un  (quando)  iuuanzi  a fu 
celebrato , inutile  affatto  cuiu’è  evidente.  II. 
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-chi  aveva  somma  licenza  capesse  non  aver  mai 
u render  conto  di  se  medesimo? 

Da  altra  parte  molti  impugnando  queste  ra- 
gioni, e aderendo  più  alla  dottrina  dei  Teologi 
che  dei  Canonisti,  asserivano  l’autorità  del  con- 
vocare i Concili  (1)  risedere  solamente  nella 
persona  del  Pontefice,  quando  bene  fosse  mac- 
chiato di  lutti  i vi/j.  purché  non  fosse  sospetto 
di  eresia,  e che  altrimenti  interpretando  sareb- 
be in  potestà  di  pochi  (che  in  modo  niuno  si 
doveva  consentire;  o per  ambizione,  o per  odj 
parti*  olari,  palliando  I4  intenzione  corrotta  con 
colori  falsi,  l’alterare  ogni  giorno  lo  stato  quie- 
to della  Chiesa:  le  medicine  tutte,  per  sua  na- 
tura, essere  salutifere,  ma  non  date  con  le  pro- 
porzioni debite,  nè  ai  tempi  convenienti,  esser 
piuttosto  veleno,  che  medicine.  E però  condan- 
nando coloro  che  sentivano  diversamente, chia- 
mavano questa  congregazione  non  Concilio,  ma 
materia  di  divisione  della  Uuilàdella  Sedia  Apo- 
stolica, principio  'di  Scisma  nella  Chiesa  di  Dio, 
e diabolico  Conciliabolo. 


I.fBRO  DECIMO 

SOKMaUIO 

in  questo  Libro  si  contiene  la  pratica  della  pace 
tra  il  Pontefice  e il  He  di  trancia:  il  Conci- 
lio Laterancnse  intimato  a Korna  da  Papa 
Giulio:  la  restituzione  di  Monte  Pulciano  a’ 
Fiorentini  : i progressi  dei  Tedeschi  contro  i 
Veneziani:  un  accidente  venuto  a Papa  Giu- 
lio, per  cui  fu  giudicato  morto:  l’interdetto 
rii  Firenze  e di  Pisa,  per  avere  acconsentilo 
al  Conciliabolo:  la  confederazione  del  Papa, 
del  Ite  Cattolico  c de’  Veneziani  contro  a’ 
Francesi:  i discorsi  sopra  la  guerra,  che  vole- 
va fare  il  Papa  ai  Fiorentini.:  la  dissoluzione 
del  Concilio  di  Pisa,  trasferito  a Milano:  l'imi- 
tai venuta  degli  Svizzeri  in  Italia:  la  guerra 
dell’esercito  della  Lega  contro  Ferrara  e Bo- 
logna: i progressi  de’ Veneziani  c del  Fois  in 
Lombardia:  la  rotta  di  Ravenna , e il  comin- 
riamente  della  declinazione  dell’imperio  dei 
Francesi  in  Italia. 

CAPITOLO  PALMO 

Condizioni  di  pace  (tfjeite  al  Re  di  Francia  dal 
Pontefice.  Disegni  di  Massimiliano.  Il  Papa 
intima  a Ruma  un  Concilio.  Montepulciano  è 
restituito  ai  Fiorentini.  Fatti  danne  nel  Friu- 
li. Il  Papa  è giudicato  morto.  Il  Colonna  e il 
Sacello  sollevano  il  popolo  Romano.  Il  Papa 
respira  dall ’ accidente ^ e assolve  il  nipote  dal - 

• • 

(1)  Nella  contesa,  che  fu  fra  la  Chiesa  Roma- 
na, c la  Costantinopolitana,  che  favorita  alcune 
volle  dai  malvagi  Principi  si  voleva  attribuire 
il  primo  luogo  «li  dignità,  avendo  Foca  Impera- 
tore concesso  a Pana  Bonifazio  ili,  che  la  Ro- 
mana, come  Sedia  ili  San  Pietro  Apostolo,  pre- 
cedesse, viene  espresso  che  molti  Principi,  c 
massimamente  Costantino  concessero  solo  al 
Pontefice  Romano  autorità  di  convocare  il  Con- 
cilio, o di  scioglierlo,  c di  affermare,  o di  rifiu- 
tare quanto  vi  fosse  stato  trattalo,  e risoluto, 
il  che  si  legge  nel  Platina  nella  vita  di  Bom- 
ilfa/io  111. 
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t omicidio  del  Cardinal  di  Pavia.  Pietro  iVa- 
varra  in  Italia. 

speli avari  con  grandissima  sospensione  de- 
pii  animi  eli  tutta  Italia,  e della  maggior  parte 
«Ielle  Provincie  «lei  Criatiani  quel  che  il  Re  di 
Francia,  ottenuta  che  ebbe  la  vittoria,  delibe- 
rasse «li  fare.  Perchè  a tutti  manifestamente  ap- 
pariva essere  in  stia  potestà  l’occupare  Roma,  e 
tutto  lo  Stato  della  Chiesa,  essendo  le  genti  del 
Pontefice  quasi  tutte  disperse  e dissipate,  e mol- 
to più  quelle  dri  Vrnrxiani,  nè  essendo  in  Ita- 
lia altre  armi,  che  potessero  ritenere  l’impeto 
del  vincitore,  e parendo  che  il  Pontefice,  difeso 
solamente  dalla  maestà  del  Pontificato,  rima- 
nesse per  ogni  altro  rispetto  alla  discrezione  del- 
la fortuna.  E nondimeno  il  Re  di  Francia,  o raf- 
frenandolo la  riverenza  della  religione,  o temen- 
do di  non  concitare  contro*  a sé  ( se  procedeva 
più  oltre)  l’animo  di  tutti  i*  Principi \ delibe- 
rato di  non  usare  la  occasione  della  vittoria,  co- 
mandò con  consiglio  per  avventura  più  pietoso 
clic  utile  a Gianiacopo  da  Triulzi,  cne,  fasciata 
Bologna  in  potestà  dei  Bentivogli,  e restituito 
se  altro  avesse  occupato  appartenente  alla  Chie- 
sa, riducesse  subitamente  l’esercito  nel  Ducato 
«li  Milano.  Aggiunse  ai  fatti  mansueti  umanissi- 
me dimostrazioni  c parole.  Vietò  che  nel  suo 
Bearne  alcrun  segno  di  pubblica  nllegrezi»  non 
si  facesse  : ed  affermò  più  volte  alla  presenza  di 
molli,  che  con  tatto  non  avesse  erralo  né  con- 
tro alla  Sedia  Apostolica,  nè  contro  al  Pontefi- 
ce, né  fatto  cosa  alcuna,  se  non  provocato  c ne- 
cessitalo, nondimeno  che  per  riverenza  di  quella 
Sedia  voleva  umiliarsi,  e dimandargli  perdono, 
persuadendosi,  certificato  per  la  esperienza  delle 
difficoltà  che  avevano  i suoi  concetti,  e assicu- 
rato del  sospetto  avuto  vanamente  di  lui,  avesse 
a desiderare  la  pace  con  tutto  P animo.  Il  trat- 
tato «Iella  quale  non  si  era  mai  intermesso  to- 
nalmente; perrliè  il  Pontefice  insino  innanzi  si 
partisse  da  Bologna  aveva  per  questa  cagioni* 
mandato  al  Re  l’ Ambasciatore  del  Re  di  Scozia, 
continuando  di  trattare  «pici  che  per  il  medesi- 
mo Vescovo  si  era  cominciato  a trattare  col  Ve- 
scovo Gurgense.  L’autorità  del  Re  seguitando 
i Bentivogli,  significavano  al  Pontefice  non  vo- 
lere essere  contumari,  o ribelli  della  Chiesa,  ma 
perseverare  in  quella  soggezione , nella  quale 
aveva  tanti  anni  continualo  il  padre  loro:  in  se- 
gno di  che,  restituito  il  Vescovo  «li  Chiusi  alla 
libertà,  l’avevano,  secondo  l’uso  «antico,  collocato 
nel  Palagio,  come  Apostolico  Luogotenente. 

Parti  adunque  il  Triulzio  con  l’ esercito,  e si 
accostò  albi  Mirandola  p«A-  ricuperarla,  con  lotto 
che  per  i preghi  «li  GiovanfirancCseo  Pieri  vi  fosse 
entralo  Vitfrust  sotto  colore  «li  tenerla  in  no- 
me di* Cestire,  c protestato  al  Tignlzio  che,  es- 
sendo giurisdizione  dell' Imperio,  si  astenesse  di 
offenderla.  11  quale  alla  fine,  conoscendo  che 
l’autorità  vana  non  bastava,  se  ne  parti,  rice- 
vute da  lui  certe  promesse  piuttosto  apparenti 
per  l’onore  di  Cesare,  che  sostanziali;  e il  me 
«lerimo  fece  Giovanfrancesco,  impetrato  clic  eb- 
be salvo  condotto  pec  P avere,  c le  persone  ; e 
il  Triulzio,  (i)  non  avendo  da  fare  altra  spedi- 
ci) Sottintendi  il  medesimo  fece  il  Triulzip, 
cioè  partì.  Ponendo  il  punto  «topo  persone,  co- 
me gli  Editori  Medicciì  si  rompe  la  .sintassi.  E 
«he  il  Triulzio  partisse  subito  dalla  Mirandola 


«ione,  mudate  cinquecento  lance,  e mille  e tre* 

cento  fanti  Trdesclii,  sotto  H Capitano  Iacob 
•Ila  custodia  di  Verona,  e licenziati  altri  fanti, 
eccetto  duemila  cinquecento  Guasconi  sotto  Mo- 
larlo e Mon  girone,  i quali,  e le  genti  d’artne  di- 
stribuì per  le  Terre  del  Ducato  dì  Milano.  Ma 
al  desiderio,  e alla  speranzi  del  Re  non  corri- 
spondeva la  disposizione  del  Pontefice;  il  quale 
ripreso  animo  per  la  ri  vocazione  dell’esercito,  (i) 
rendendolo  piu  duro  quel  che  pareva  verisimile 

10  dovesse  mollificare;  e perciò  essendo  ancora 
a Rimini  oppressalo  dalla  podagra,  eia  mezzo 
di  tante  angusti**,  proponeva  piuttosto  come  vin- 
citore che  vinto  per  mezzo  «lei  medesimo  Scoz- 
zese, che  per  P avvenire  fosse  per  il  Ducato  di 
Ferrara  pagato  il  (a)  censo  consueto  innanzi  al- 
la diminuzione  fatta  per  il  Pontefice  Alessandro: 
Che  la  Chiesa  tenesse  un  Vistomi  no  (3)  in  Fer- 
rara, come  primà  tenevano  i Veneziani,  e se  gli 
cedessero  Logo,  e le  altre  Terre,  che  Alfonso  da 
Esti  possedeva  nella  Romagna.  Le  quali  con«li- 
zioni  ancora  che  paressero  molto  gravi  al  Re, 
nondimeno  tanto  era  il  desiderio  della  pace  c*>l 
Pontefice,  che  fece  rispondere  essere  contento 
di  consentire  a quasi  tutte  queste  dimando,  pur- 
ché ▼*  intervenisse  il  consentimento  di  Cesare. 

Ma  già  il  Pontefice  ritornato  a Roma  aveva 
mutata  sentenza,  dandogli  ardire,  oltre  a quello 
che  si  dava  da  sè  stesso,  i conforti  del  Re  irArar 
gnna;  il  quale  (entrato  pei  ^vittoria  «tc^Re  «fi 
Francia  in  maggior  sospezione)  aveva  subite  in- 
termesso tulli  gli  apparati  potentissimi  clic  aveva 
fatti  per  passare  personalmente  in  Affrica,  ove 
continuamente  guerreggiava  con  » Mori  ; e re- 
vocatone Pietro  Navarca  con  tremila  fanti  Sp*- 
gnuolt,  lo  mandò  nel  Reame  di  Napoli,  assicu- 
rando in  un  tempo  medesimo  le  cose  proprie,  e 
al  Pontefice  dantlo  animo  di  alienarsi  tento  più 
dalla  concordia.  Rispose  adunque  non  volere  la 
pace  se  insieme  non  si  componevano  con  Cesa- 
re i Veneziani  : se  Alfonso  «la  Esti,  oltre  alle 
prime  dimande,  non  gli  restituiva  le  spese  fatte 
nella  guerra:  e se  il  Re  non  si  obbligava  a non 
gl’  impetlire  la  reenperazionr  di  Bologna:  la  qual 
Città,  come  ribellata  dalla  Chiesa,  aveva  già  sot- 
toposto all’interdetto  Ecclesiastico,  e per  dare 

11  guasto  alle  biade  del  Contado  loro,  mandate 
nella  Romagna  Marcantonio  Colonna,  e Ramaz- 
zotto;  benché  questi,  a fatica  entrati  nel  Bolo- 
gnese, furono  facilmente  scacciati  dal  popolo. 
Aveva  nondimeno  il  PontcGcp,  vinto  dai  preghi 
dei  Cardinali  quando  ritornò  a Roma,  consen- 
tito alla  liberazione  del  Cardinale  di  Aus,  il 
quale  era  stato  inaino  a quel  di  custodito  in  Ca- 
stel Sant’ Angelo,  ma  con  «condizione,  che  non 
uscisse  del  Palagio  di  Vaticano  insino  a tento 
non  fossero  liberati  tutti  i Prelati  ed  Ufficiali, 
che  erano  stati  presi  iu  Bologna,  e che  dipoi  non 
potesse,  sotto  p«?n»  di  quarantamila  ducali,  per 

si  ha  anche  dalla  storia,  come  nota  il  chiarissi- 
mo Sig.  Cav.  de'  Rosmini,  nella  suj»  bella  Vita 
del  Triulzio,  pag.  43a. 

(i)  Cosi  ha  detto  nel  lib.  «>  parlando  pur  di 
Papa  Giulio  che  gli  accresceva  l'animo  quel  rhe 
avrebbe  dovuto  mitigarlo. 

(a)  Cine  di  quattromila  ducali,  che  da  Ales- 
sandro Vi  nel  maritar  la  figliuola  al  Duca  Al- 
fonso, è stato  riilotto  a cento,  come  b*  detto  « 1 
sopra. 

(3)  II  Coti  Med.  c V rdiz  «li  Fri*. 

I tsiiuminio.  li. 
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la  quale  desse  idonee  sicurtà,  partir. ri  di  Roma: 
benché  ligi»  mollo  poi  gli  éonncnti  il  ritornarse- 
ne in  Franria,  sotto  la  medissima  pena  di  non 
intervenire  al  Concilio. 

Coni mo*. ir  la  risposta  del  Pontefice  tanto  più 
F animo  del  Re,  quanto  più  si  era  persuaso  che 
egli  dovesse  consentire  alle  condizioni.  che  esso 
medesimo  aveva  proposte  : onde,  deliberando 
impedire  che  non  recuperasse  Bologna,  vi  man- 
dò quattro*  ento  lance,  e pochi  giorni  poi  prese 
in  protezione  quella  Città,  e i Bentivogli,  senza 
ricevere  da  loro  obbligazione  alcuna  da  dargli 

0 gente,  o danari.  E conoscendo  essergli  più  ne- 
cessària che  inai  la  congiunzione  con  Cesare, 
dove  prima  (benché  per  aspettare  i progressi 
suoi  fosse  venuto  nella  Provinria  del  Dclfiua- 
to)  fi)  aveva  qualche  inclinazione  di  non  gli 
dare  le  genti  promesse  nella  capitolazione  fatta 
«on  Gurgensr,  ae  rgli  non  passava  personal- 
mente in  Italia  <(peirhè  sotto  questa  condizione 
aveva  convenni**  di  dargliene)  comandò  clic 
dello  Stato  di  Milano  vi  andasse  il  numero  delle 
genti  convenuto,  sotto  il  governo  delta  Palissa, 
perchè  il  Triulzio,  il  quale  Cesare  aveva  doman- 
dato, ricusava  di  andarvi. 

Era  Cesare  venuto  a Spruch  ardente  da  una 
parfp  alla  guerra  contro  ai  Veneziani,  dall1  altra 
combattuto  nell'animo  suo  da  diversi  pensieri. 
Perchè  considerando,  che  tutti  i progressi  che 
egli  facesse  riuscirebbero  alla  fine  di  poco  mo- 
mento, se  non  si  espugnava  Padova,  c die  a que 
sto  bisognavano  tante  forze  e tanti  apparali, 
che  era  quasi  impossibile  il  mettergli  insieme; 
ora  si  volgeva  al  desiderio  di  concorrere  con  i 
Veneziani  (alla  qual  cosa  mollo  lo  confortava 
il  He  Cattolico),  ora,  traportato  dai  suoi  con- 
cetti vani,  pensava  di  andare  personalmente 
con  l'esercito  a Roma  per  occupare,  coinè  eia 
suo  antico  desiderio,  tutto  lo  Stato  della  Chie- 
sa ; promettendosi,  oltre  alle  genti  dei  Franse- 
si,  di  condurre  seco  di  Germania  potente  eser- 
cito. su  non  corrispondrndo  poi  per  la  impo- 
tenza, e disordini  suoi  Fcterozioni  alle  imma- 
ginazioni; promettendo  ora  di’ venire  di  giorno 
in  giorno  in  persona,  ora  di  mandar  gente,  con- 
sumava il  tempo  senza  mettere  in  atto  impresa 
alcuna.  E perciò  al  Re  di  Francia  pareva  molto 
grave  «li  avere  solo  a sostenere  tutto  il  peso;  la 
qual  ragione,  conforme  alla  sua  tenacità,  pote- 
va spesso  più  in  lui,  che  quello  che  gli  era  da 
molti  dimostrato  in  contrario,  che  Cesare,  se  da 
lui  non  fosse  aiutato  potentemente,  si  congiu- 
gnerebbe finalmente  coi»  gl' inimici  suoi:  dalla 
qual  cosa,  oltre  al  sostenere  per  necessità  spesa 
molto  maggiore,  gli  Stati  suoi  d'Italia  cadercb- 
bero  in  gravissimi  pencoli. 

Raffreddavanri  in  quelle  ambiguità  e difiìcultà 

1 tumulti  delle  armi  temporali:  ina  andavano 
riscaldando  quegli  delle  armi  spirituali,  co«i. 
dalla  parte  ilei  Cardinali  autori  del  Concilio, 
come  dalla  parte  del  Pontefice,  intento  lutto  a 
opprimere  questo  male,  innanzi  facesse  maggio- 
re progresso.  Erasi,  come  è detto  di  sopra  (a), 

(i)  Le  parole  rinchiuse  nella  parentesi  man- 
cano nell' edizione  ilei  Torrentino,  e panni  rhc 
siruo  di  quelle,  ili  mi  ho  parlato  nella  Prefa- 
zione pag.  io  £ a.  ti. 

(a)  Scrive  il  tienilo , che  la  intimazione  del 
Concilio  al  Papa  fu  uBi»a  nelle  porle  delle  Chie- 
se di  Parma,  di  Piacenza,  c di  Animilo,  non  si 


indillo  ed  intimato  il  Concilio  con  Faiitorìtà 
del  Re  dei  Romani  e del  Re  di  Fraueia,  inter* 
venuti  alla  intimazione  i Cardinali  di  Santa  Cro- 
re.  di  San  MahY  di  Baiosa  e di  Cosenza,  e con- 
sentendovi manifestamente  il  Cardinale  di  San 
Severino.  E successivamente  alle  consulte  e de- 
liberazioni elle  si  facevano,  intervenivano  i Pro- 
curatoli dell'imo  e dell'altro  Re;  ma  avevano 
i cinque  Cardinali,  autori  di  questa  peste,  ag- 
giunto nella  intimazione  per  dare  maggiore  au- 
torità il  nome  di  altri  Cardinali;  ilei  quali  Ali- 
bret  Cardinale  Franzese,  benché  mal  volentieri 
vi  consentisse,  non  poteva  disobbedire  ai  co- 
mandamenti del  suo  Re;  e degli  altri  nominati 
da  loro,  il  Cardinale  Adriano,  e il  Cardinale  del 
Finale  apertamente  affermavano  non  essere  sla- 
to fatto  con  loro  mandalo,  né  di  loro  consenti- 
mento. Però  non  si  manifestando  in  questa  cosa 
più  di  sei  Cardinali,  il  Pontefice  sperando  po- 
tergli fare  volontariamente  desistere  da  questa 
iusania,  trattava  continuamente  con  loro,  offr- 
rrndo  venia  delle  cose  commesse,  e con  tale  si- 
curtà, che  non  avessero  da  temere  di  essere  of- 
fesi; cose  che  i Cardinali  udivano  simulatamente. 
Ma  non  per  questo  cessava  dai  tiinrdj  più  po- 
tenti; anzi  per  consiglio,  secondo  si  di.s»o,  pro- 
posto da  Antonio  del  Monte  a .San  Sorino,  uno 
dei  Cardinali  creati  ultimamente  a Ravenna,  vo- 
lendo purgare  la  negligenza  (i),  intimò  il  Con- 
cilio universale  per  il  primo  giorno  di  Maggio 
prossimo  nella  Città  di  Roma,  nella  Chiesa  di 
San  Giovanni  Luterano.  Per  la  «piale  convoca- 
zione pretendeva  avere  dissoluto  il  Concilio 
convocato  dagli  avversari,  e clic  nel  Concilio 
inditto  da  lui  si  fosse  trasferita  giuridicamente 
la  potestà,  c l'autorità  di  tutti;  nonostante  che 
i Cardinali  allegassero,  che  sebbene  questo  fosse 
stato  vero  ila  principio,  nondimeno,  poiché  essi 
avevano  prevenuto,  dovere  avere  luogo  il  Con- 
cilio convocato  ed  intimato  da  loro.  Pubblicato 
il  Concilio  confidando  già  più  delle  ragioni  sue, 
e disperandosi  ili  potere  ricoiiciliarsi  il  Cardi- 
nali? di  Santa  Croce,  il  quale  per  ambizione  di 
essere  Pontefice  era  stato  in  gran  parte  autore 
ili  questo  moto,  c il  medesimo  quello  ili  San  Ma- 
lò,  c quello  di  Cosenza  (perche  degli  altri  non 
aveva  ancora  perduta  la  speranza  di  ridurgli  sot- 
to la  ubbidienza  sua)  pubblicò  contro  a quei 
tre  un  Monitorio,  sotto  pena  di  privazione  del- 
la dignità  del  Cardinalato,  c di  tutti  i benefici 
Ecclesiastici,  se  infra  sessanta  cinque  giorni  non 
si  presentassero  innanzi  a lui  : alla  qual  co»n.  per- 
che più  facilmente  si  disponessero,  il  Collegio 
dei  Cardinali  mandò  a loro  uu  Auditore  di  Ruo- 
ta ad  invitargli,  e pregargli  che,  deposte,  le  pri- 
vate contenzioni,  ritornassero  alta  uuione  della 
Chiesa,  offerendo  di  fate  concedere  qualuuquc 
sicurtà  desiderassero. 

Nel  qual  tempo  medesimo  o essendo  ambiguo 
e irresoluto,  nell'animo,  o movendolo  altra  ca- 
gione, udiva  continuamente  la  pratica  della  pace 
col  Re  di  Franda|  la  quale  appresso  a lui  tratr 
lavano  gli  Oratori  del  Re,  c appresso  al  Re  il 
medesimo  Ambasciatore  del  Re  di  Scozia,  c il 

trovando  alcutio  tanto  ardito,  che  per  qualun- 
que prezzo  si  obbligasse  di  portargliela. 

(i)  Fu  terminata  la  Bolla  della  intimazione 
del  Concilio  Lalerancmc  intorno  all'ultimo  di 
Luglio  di  questo  anno  1 5 a i e poco  dopo  fu  pulì 
blicata  e intimata  ai  Principi  Cristiani:  il  che 
scrive  il  tiuonaccorsi. 


s<o  Guicciardini 


Vescovo  rii  Tivoli  Nunzio  Apostolico:  e ria  al- 
tra parie  trattava  «li  fare  col  Re  rii  Aragona,  e 
cou  i Veneziani  nuova  confederazione  contro 
ai  Franzesi.  Procurò  uri  trmpo  medesimo.  che 
ai  Fiorentini  fosse  restituito  Montepulciano,  non 
per  benevolenza  in  verso  loro,  ma  p«*r  sospetto, 
clic  essendo  spirata  la  tregua,  che  avevano  co' 
Senesi,  non  chiamassero,  per  essere  più  potenti 
a rrcuperarc  quella  Terra,  in  Toscana  genti 
Francesi.  E con  tutto  che  al  Pontclìce  fosse  mo- 
lesto, che  i Fiorentini  recuperassero  Montepul- 
ciano, e che  per  impedirgli  avesse  già  mandato 
a Siena  Giovanni  Vitelli  condotto  con  cento 
nomili  rii  arme  dai  Senesi  e ria  lui,  e Guiilo 
Vama  con  cento  cavalli  leggieri;  nondimeno 
considerando  poi  meglio,  che  quanto  più  la  dif- 
liculla  diventava  maggiore,  tanto  più  s'incite- 
rebbero i Fiorentini  a chiamarle,  deliberò  (ac- 
ciocché il  Re  non  avesse  occasione  di  mandare 
genti  in  luogo  vicino  a Roma)  provvedere  con 
modo  contrario  a questo  peritolo;  alla  qual  co- 
sa consentiva  Panriolfo  Petrucci,  che  era  nel 
medesimo  sospetto,  nutritovi  artifixiosamente 
dai  Fiorentini.  Trattosi!  la  cosa  molti  di;  per- 
che come  spesso  le  cose  piccole  non  hanno  mi- 
nori difficoltà,  ne  meno  diffìcili  a esplicarsi,  che 
le  grandissime,  Pandolfo,  per  non  incorrere  nel- 
l'odio del  popolo  Senese,  voleva  si  proee«lesse 
in  modo  che  paresse  niun  altro  rimedio  essere 
ad  assicurarsi  della  guerra,  ed  a non  si  alienare 
l'animo  del  Pontefice.  Volevano,  oltre  a questo, 
il  Pontefice  ed  egli  che  nel  tempo  medesimo  si 
facesse  tra  i Fiorentini,  e i Senesi  confedera- 
zione a difesa  degli  Stati;  c da  altra  parte  te- 
mevano che  i Muutepulrianesi  accorgendosi  di 
quel  che  si  trattava,  non  preoccupassero  con 
r arrendersi  da  loro  medesimi  la  grazia  dei  Fio- 
rentini, i quali  conseguito  l'intento  loro  fosse- 
ro poi  renitenti  a fare  la  confederazione:  però 
fu  mandato  ad  alloggiare  in  Montepulciano  Gio- 
vanni Vitelli;  e il  Pontefice  vi  mandò  Iacopo 
Simonetta  Auditore  di  Ruota  (il  quale  non  mol- 
ti anni  poi  fu  proinon-so  al  Cardinalato)  perche 
per  mezzo  suo  si  accomodassero  le  rose  di  Mon- 
tepulciano: tanto  che  finalmente  in  un  tempo 
medesimo  fu  fatta  confederazione  per  venticin- 
que anni  tra  i Fiorentini  e i Senesi;  e Monte- 
pulciano (interponendosi  il  Simonetta  per  la  ve- 
nia, c confcrin  i/.ione  dell' esenzioni  e privilegi 
antichi)  rìtoruò  (*a)  in  mano  dei  Fiorentini. 

Erano  state  per  qualche  mese  più  quiete  che 
il  solito  le  cose  tra  il  Re  dei  Romani  e i Vene- 
ziani; pnvh«*  i Tedeschi  non  abbondanti  di  gen- 
ti, e bisognosi  «li  danari,  non  riputavano  fare 
poco,  se  conservavano  Verona.  L'esercito  dei 
Veneziani,  non  essendo  molto  potente  ad  «'spu- 
gnare quella  Città,  stava  alloggiato  tra  Soave  e 
Limigli  ; donile  una  notte  abbruciarono  di  qua 
e di  là  dall" Adire  gran  parte  delle  ricolte  ilei 
Veronese,  bruche  usvdl ali  nel  ritirarsi  perdei 
•ero  (i)  trecento  fanti.  Ma  alla  fama  dell'ap- 

(i)  Si  cominciò  la  pratica  della  restituzione 
di  Mofilepuleiano  a mezzo  Agosto,  e durò  fino 
ai  tre  di  Settembre,  nel  qual  giorno  i Fioren- 
tini vi  entrarono  rientro,  c poi  si  ebbe  la  For- 
tezza obbligami. ini  i Fiorentini  di  mantenere 
Pii  li  dolio  Petrucci.  e i figlinoli  in  stato  c«»n  al- 
tre roiidi/ioui,  secondo  che  nana  il  Buonac- 
coni. 

(?)  Di  Invento  pedoni  dei  Veneziani,  scrive 
il  Mucchio,  che  il u genio  uc  furono  presi,  e 


prossimam  a Verona  la  Palisi*  con  n\i!le  du- 
gcnlo  laure,  e ottomila  fanti,  si  ridusse  l'esercito 
loro  verso  Vicenza  c Lignago  in  luogo  forte,  e 
quasi  come  in  isola,  per  certe  «eque,  e per  alcu- 
ne tagliate  che  avevano  fatte.  Nel  quale  allog- 
giamento non  si  stette  fermo  molti  giorni,  per- 
che ( essendo  la  Palissa  arrivato  con  parte  «Ielle 
genti  a Verona,  e uscito  subito  senza  aspettarle 
tutte  insieme  con  i Tnlesehi  in  campagna),  si 
ritirò  quasi  come  fuggendo  a Lunigo;  e diurni 
col  medesimo  terrore  abbandonate  Vicenza  e 
tutte  le  altre  Terre,  e il  Polesine  di  Rovigo  (pre- 
da ora  dei  Veneziani,  ora  del  Duca  dì  Ferrara) 
si  (i)  distribuirono  in  Padova,  e in  Trevigi: 
alla  difesa  delle  quali  Città  vennero  da  Venezia 
nel  mo«lo  m«*de»imo,  che  prima  avevano  fatto  a 
Padova,  molli  giovani  della  nobiltà  Veneziana. 
Sarcheggiò  Peserei  lo  Franz«**e  «*  Tedesco  Luni- 
go : e (’z)  si  arrendè  loro  Vieruza,  diventata 
preda  miserabili*  dei  più  polenti  in  campagna. 

Bla  ogni  sforzo,  ed  ogni  acquisto  «*ra  di  pic- 
colo momento  alla  somma  delle  cose,  menile 
ehe  i Veneziani  conservavano  Padova  e Trevi- 
gì;  perchè  con  la  opportunità  di  quelle  Città, 
subito  che  gli  aiuti  Frantesi  si  partivano  dai 
Tedeschi,  ricuperavano  senza  difficoltà  le  rose 
perdute.  Però  l'esercito  dopo  questi  progressi 
stette  fermo  più  «li  al  Ponte  a Barberano,  aspet- 
tando o la  venuta  o la  determinazione  di  Ce- 
sare; il  quale,  venuto  tra  Trento  e Rovere.  »u- 
tentn  in  un  tempo  medesimo  a cacciare,  secon- 
do il  costume  suo,  le  fiere,  e a mandare  fanti 
all'esercito,  promette*  a di  venire  a Montagna- 
na,  proponendo  di  fare,  ora  la  impresa  di  Pado- 
va, ora  quella  di  Trevigi,  ora  «li  andare  ad  oc- 
cupare Roma:  e in  tutlr  per  la  instabilità  sua 
variando,  e per  la  estrema  povertà  trova  lido 
difficoltà,  né  meno  che  nell'alt  re  nell'andata  «li 
Roma.  Perchè  l'andarvi  con  tante  forze  dei  Fran- 
tesi, pareva  cosa  molto  aliena  dalla  sicuri à c 
dignità  sua;  c il  pericolo,  che  assentandosi  qu*  l 
lo  esercito  i Veneziani  non  assaltassero  Ve- 
rona, lo  eostrigneva  a lasciarla  guardata  con 
potente  presidio;  e il  Re  di  Francia  faceva  «lif- 
ficiiltà  ih  allontanare  per  tanto  spazio  di  paese 
le  genti  sue  dal  Ducato  di  Milano,  perche  po- 
chissima speranza  gli  restava  della  concordia 
eoo  gli  Svizzeri.  I quali,  oltre  al  dimostrarsi  èn- 
rlinati  ai  desiderj  elei  Pontefice,  dicevano  aper- 
tamente all'Oratore  del  Re  di  Francia  essere 
molestissima  a quella  nazione  la  rovina  dei  Ve- 
neziani, per  la  convenienza  che  hanno  insieme 
le  repubbliche. 

Risolverono  finalmente  i concetti,  e i discorsi 
grandi  di  Cesare,  secondo  Parifica  ronsuettiifine 
in  effetti  non  degni  del  nome  suo;  perchè  ac- 
cresciuti all'esercito  trecento  uomini  di  arine 
Tedeschi,  e uditi  da  altra  parte  gli  (tratori  dei 
Veneziani,  con  i quali  continuamente  trattava, 
c fatto  venire  la  Palma  prima  a Lungara  pres- 

molli  nel  fiume  annegarono.  Il  fi^mbo  similmen- 
te dici-,  che  molti  ne  furono  iiecisi,  e 300  presi. 

(1)  Pone  il  MoCenigot  che  l'esercito  Venezia- 
no, veduto  di  non  potere  resistere  ai  nemici, 
dispose  di  condursi  in  luogo  sicuro,  c mandati 
» carriaggi,  e le  artiglierie  verso  Padova,  m i tra- 
montare del  Sole  vi  andò  lutto  l'esercito  in  or- 
dinanza, cine  la  fanteria  in  mezzo  a^li  tu  muli, 
d'arnie:  e in  ultimo  gli  Slradiotli. 

(*.*)  M im  a quello  e importantissimo  dclTorr. 
ncH'cdir  di  Frib.  c uc!  ( od.  Mcd.  B. 
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so  a Viernza,  e poi  a Santa  Croce,  lo  ricercò 
dir  andasse  a pigliare  Castellino*  o,  passo  di 
«otto  alla  Scala  verso  il  Friuli,  e vicino  a venti 
miglia  di  Feltro,  per  dare  a lui  facilità  di  scen- 
dere da  quella  parie.  Peri»  la  Polissa  andò  a 
Montebellonn  distante  dieci  miglia  da  Trevigi  j 
onde  mandati  riuqiieccntn  cavalli  c duemila 
fanti  ad  aprire  il  passo  «li  Castel  nuovo,  aperto 
che  lo  ebWio.  se  ne  andarono  alla  Scala.  Nel 
qual  tempo  i cavalli  leggieri  dei  Veneziani,  i 
quali  correvano  senza  ostacolo  alcuno  per  tutto 
il  paese,  loppe ro  presso  a Marostico  circa  set- 
tecento fanti,  c molti  cavalli  Franzesi  e Italia- 
ni, i quali  per  potere  passare  .sicuramente  al- 
1 -esercito  andavano  da  V<  runa  a Soave,  per  unir- 
si con  trecento  lance  Franzesi,  le  quali,  essendo 
venute  dietro  alla  Palissa,  appellavano  in  quel 
luogo  il  suocomandaiucnta  b benché  nel  prin- 
cipio, succedendo  le  cose  prospere  per  i Fran- 
zesi c Tedeschi  fosse  preso  il  Conte  Guido 
Raugone,  Condoli iere  dei  Veneziani,  nondime- 
no (i)  calando  in  favore  dei  Veneziani  molti 
villani  restarono  vittoriosi,  morti  circa  quattro- 
cento fanti  Franzesi,  e presi  Mongirone  e Ric- 
cimar  lor  capitani. 

Ma  già  continuamente  raffreddavano  (a)  le 
rose  ordinate:  perche  c il  Re  diFrancia  (veden- 
do non  corrispondere  gli  apparati  di  Cesare 
alle  ofTerte)  si  era,  diseccandosi  da  Italia,  ritor- 
nato dal  Dellìnato,  dove  era  soprastato  molti 
giorni,  a Blesi  e Cesare  (ritiratosi  a Trento  con 
deliberazione  di  non  andare  più  a I Peserei! o per- 
sonalmente) in  luogo  di  occupare  tutto  quello 
che  i Veneziani  possedevano  in  Terra  Ferma, 
o veramente  Roma  con  tutto  lo  Stato  Eccle- 
siastico, proponeva  che  i Tedeschi  entrassero 
nel  Friuli  e nel  Trivisano,  non  tanto  per  ves- 
sare i Veneziani,  quanto  per  costi ignere  le  Ter- 
re del  paese  a pagare  danari  per  ricomperarsi 
dalle  prede  e dai  sacelli}  e che  i Franzesi  (per- 
ché i suoi  non  fossero  impediti),  si  facessero  in- 
nanzi, mettendo  in  Verona,  ove  era  la  pestilen- 
za grande,  dogrnto  lance}  perche  dei  suoi  vo- 
lendo assaltare  il  Friuli,  non  vi  potevano  rima- 
nere altri  che  i deputati  alla  custodia  delle  for- 
tezze. Acconsenti  a tutte  queste  cose  la  Palissa; 
ed  essendosi  unito  con  lui  Obigni,  Capitano 
delle  trecento  lance  che  erano  a Soave  si  fer- 
mò in  sul  fiume  della  Piave.  Lasciarono  oltre  a 
questo  i Tedeschi,  per  maggiore  sicurtà  di  Ve- 
rona, (3)  dugento  cavalli  a Soave,  i quali  stan- 
dovi con  grandissima  negligenza,  e senza  scol- 
te (4)>  ° guardie,  furono  una  notte  quasi  tutti 
morti,  o presi  da  quattrocento  cavalli  leggieri, 
c quattrocento  fanti  dei  Veneziani. 

Erari  tutto  quest’  anno  nel  Friuli,  in  Istria, 
e nelle  parti  di  Trieste  o di  Fiume  travagliato 

(i)  Non  per  la  venuta  dei  villani  in  favore 
dei  Veneziani,  ma  perchè  sopraggiunscro  Gio- 
van  ma  ri  a Frego*©,  e Federigo  Contarino  con  i 
cavalli  leggieri  da  ogni  parte,  scrive  il  Mocent- 
gn,  che  tutti  i pedoni  dei  nemici  furono  uccisi 
e molti  Cavalieri  fatti  prigioni. 

(*)  Così  il  Torr.  Si  raffreddavano  legge  il 
Cod.  Med.  B.  . 

(3)  Trecento  cavalli,  dice  il  Mocenigo,  che 
erano  in  Soave,  i quali  vennero  tutti  in  potere 
dei  Veneziani. 

(4)  LVdiz.  di  F rib;  e il  fi  ni.  Mal.  leggono 

scorte,  lezione,  che  sarà  ottima,  joa  che  cambia 
il  senso.  B.  .R  . ..  . .. 
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secondo  il  solito  diversamente  per  terra,  ed  ezian- 
dio per  mare  con  piccoli  legni,  essendo  que- 
gl  infelici  paesi,  ora  «I  di1 * 3 4  una  parte,  ora  dall1  al- 
tra depredati.  Entrò  poi  tir)  Friuli  I1  esercito 
Tedesco,  ed  essendosi  presentato  ad  Udine,  luo- 
go prinrip.de  «Iella  Provincia,  c dove  riseggono 
gli  iniziali  «lei  Veneziani,  essendosene  quegli 
foggili  vilmente,  la  terra  si  arrendè  subito}  c 
dipoi  col  medesimo  coi  so  della  vittoria  fece  il 
medesimo  tutto  il  Friuli,  pagando  ciascuna  Ter- 
ra danari,  secondo  la  loro  possibilità.  Restava 
Gradisca  situala  in  sul  Guine  I.itnnzio  dove  era 
Luigi  Mocenigo  Provveditore  del  Friuli  con  tre- 
cento cavalli  c molti  fanti,  la  quale  battuta  dal- 
le artiglierie,  c difesasi  «lai  primo  assalto,  si  ar- 
rendè per  la  instanza  dei  soldati,  restando  (1) 
prigione  il  Provveditore.  Dal  Friuli  ritornarono 
1 Tedeschi  ad  unirsi  con  la  Palissa,  alloggiato 
vicino  a cinque  miglia  di  (2)  Trevigi}  alla  quale 
Città  si  accostarono  unitamente,  perche  Cimare 
faceva  in»tauxa  grande  che  si  tentasse  di  espu- 
gnarla. .Via  avendola  trovata  da  tutte  le  parti 
molto  fortificata,  e avendo  mancamento  di  gua- 
statori. di  munizioni,  c di  altri-  provvedimenti 
necessari,  perduta  lutei  amen  te  la  speranza  di 
ottenerne  (3)  la  vittoria,  si  discostarono.  Parti 
pochi  giorni  poi  In  Palissa  per  ritornarsene  nel 
Ducato  di  Milano  per  comandamento  del  Re, 
perchè  continuamente  cresceva  il  ti  morir  «li  nuo- 
ve confederazioni,  e di  movimcnt  i de’Svizzeri  (4). 
Formigli  sempre  alle  spalle  nel  ritirarsi  gli  Stra- 
d lotti  dei  Veneziani,  sperando  di  danneggiarlo  al-* 
meno  al  transito  dei  fiumi  della  Brenta  c del- 
PAdire;  nondimeno  passò  per  tutto  sicuramente, 
avendo,  innanzi  passasse  la  Brenta,  svaligiali  du- 
gento cavalli  dei  Veneziani,  alloggiali  fu  ora  di 
Padova,  e preso  Pietro  da  Lunglicra  loro  con- 
dottiero. 

Lasciò  la  sua  partita  molto  confusi  i Tedeschi} 
perchè  non  avendo  potuto  ottenere,  che  alla 
guardia  di  Verona  rimanessero  trecento  altre 
lance  Franzesi,  furono  necessitati  ritirarvi:©, 
lasciale  111  preda  agl1  inimici  tutte  le  rose  acqui- 
stale, quella  state.  Però  le  genti  dei  Veneziani, 
«Ielle  quali  per  la  (5)  morte  di  Lucio  .Malvezzo 
era  Governatore  Giampagolo  Baglione,  ricupe- 
rarono subito  Vicenza;  e dipoi  entrale  nel  Friu- 
li, spiantata  Cremonsa,  ricuperarono  da  Gradi- 
sca in  fuora  (la  quale  combatterono  vanamente) 
tutto  il  paese;  benché  pochi  di  poi  certi  fanti 
comandali  del  Contado  di  Tirunlo  espugnarono 
Cadoro,  e saccheggiarono  Bellona.  In  qurslo  mo- 
do con  effetti  leggieri,  e poco  durabili,  si  termi- 
narono la  state  presente  i movimenti  delle  ar- 
mi senza  utilità,  ma  non  senza  ignominia  d«*l 
nome  di  Cesare;  c con  accrescimento  della  ri- 
putazione dei  Veneziani,  che,  assaltali  già  due 
anni  dagli  eserciti  di  Cesare  c del  Re  ili  Fran- 
cia, ritenessero  alla  line  le  medesime  forze  e il 
medesimo  Dominio. 

(1)  Non  fanno  alcuna  menzione  il  Bembo , il 
Mocenigo,  il  GrWrmgo,  uè  il  Giustiniano,  elio 
Luigi  .Mocenigo  rimanesse  a Grati  scà  pngioue. 

(a)  Cosi  il  Torr.  11  Cod.  Mcd.  legge  da.  fi. 

(3)  Cbs»  il  Torr.  Il  (’.  Med.  e fedii,  di  Fnb. 
leggono-  ottenere . li. 

(4)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Mcd.  e IVdiz.  di  FriU 
leggono  di  Svizzeri-,  li. 

(5)  Mori  Lneio  Malvezzi,  secondo  il  Mocenigo 
ai  4 <*  secondo  il  Grane  ai  3 di  settem- 
bre l5f>. 
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Le  qual»  con*,  benché  tendessero  «Iiretf amente 
contro  a Cesare,  nocevano  mollo  pi  A al  Re  di 
Francia}  perchè  mentre  che  (o  temendo  forse 
troppo  le  prosperità  e l'aumento  di  Cesare,  o 
die  consigliandosi  con  fondamenti  falsi,  e non 
conoscendo  i pericoli  già  propìnqui,  o clic  sof- 
focata la  prudenza  dall*  avarìzia  ) non  dà  a Ce- 
sare ajuti  tali,  che  potesse  sperare  di  ottenere 
la  vittoria  desiderata,  gli  dette  occasione  e quasi 
necessità  d'inclinare  le  orecchie  a coloro,  clic 
mai  cessavano  di  persuaderlo  che  si  alienasse  da 
lui } conservando  in  un  tempo  medesimo  in  tale 
'stato  i Veneziani,  che  e'  potessero  con  maggio- 
ri forze  unirsi  a quegli,  i quali  desideravano  dì 
abbassare  la  sua  potenza.  Onde  già  cominciava 
ad  apparire  qualche  indizio,  che  nella  mente  di 
Cesare,  e specialmente  nella  causa  del  Concilio, 
germinassero  nuovi  pensieri;  nella  quale  pareva 
raffreddato,  massimamente  dopo  la  intimazione 
del  Concilio  Lateranense,  conciosiaché  non  vi 
mandasse,  secondo  le  promesse  più  volte  fatte, 
alcuni  Prelati  Tedeschi  in  nome  della  Germa- 
nia, nè  Procuratori,  che  vi  assistessero  in  suo 
nome;  non  lo  movendo  l'esempio  ilei  Re  di 
Francia,  il  quale  aveva  ordinato  che  in  nome 
comune  della  Chiesa  Gallicana  vi  andassero  ven- 
tiquattro Vescovi,  e che  tutti  gli  altri  Prelati  del 
suo  Regno,  o vi  andassero  personalmente,  o vi 
mandassero  Procuratori.  E nondimeno  , o per 
scusare  questa  dilazione,  o perchè  tale  fosse  ve- 
ramente il  tuo  desiderio,  cominciò  in  questo 
tempo  a fare  l'istanza,  che  per  maggiore  como- 
dità dei  Prelati  della  Germania,  e perche  affer- 
mava volervi  intervenire  personalmente,  il  Con- 
cilio indillo  a Pisa  si  trasferisse  a Mantova,  o a 
Verona,  o a Trento.  La  quale  dimanda,  molesta 
per  varie  cagioni  a tutti  gli  altri,  era  solamente 
graia  al  (_i)  Cardinale  di  Santa  Croce,  il  quale, 
ardente  di  cupidità  di  ascendere  al  Pontificato 
( al  qual  (ine  aveva  terminato  queste  discordie  ) 
sperava  col  favore  di  Cesare,  nella  benevolenza 
del  quale  inverso  se  molto  confidava,  potervi 
facilmente  pervenire.  Nondimeno  rimanendo  de- 
bilitata, e quasi  manca  senza  l'autorità  di  Cesa- 
re la  causa  del  Concilio,  mandarono  di  comune 
consentirnrnto  a lui  il  Cardinal  di  San  Severino 
a supplicarlo,  che  facesse  muovere  i Prelati  e 
i Procuratori  tante  volte  promessi,  e ad  obbli- 
gargli la  fede,  che,  principiato  che  fosse  il  Con- 
cilio a Pisa,  lo  trasferirebbero  in  quel  luogo  me- 
desimo, che  egli  stesso  determinasse,  dimostnn- 
dogli  che  il  trasferirlo  prima  sarebbe  molto  pre- 
gitidicialc  alla  causa  comune;  e specialmente 
perchè  era  di  somma  importanza  il  prevenire  a 

Duello,  che  era  stato  intimato  dal  Pontefice.  Col 
Ordinale  andò  a fare  la  indanza  medesima,  in 
nome  del  Re  di  Francia,  Galca/zo  suo  fratello, 
il  quale,  con  felicità  dissimile  alla  infelicità  di 
Lodovico  Sforza  primo  padrone,  era  stato  ono- 
rato da  lui  dell' Ufficio  di  grande  Scudiere.  Ma 
principalmente  lo  mandò  il  Re  per  conferma- 
re con  varie  offerte,  e partiti  nuovi  l'animo 
di  Cesare,  per  la  instabilità  del  quale  slava  in 
grandissimi  sospensione  e sospetto  ; con  tutto 

(i)En  il  Cardinale  di  Santa  Croce  detto  Ber- 
nardino Carvaiale;  ed  essendo  per  sua  natura 
perduto  nell'ambizione,  vi  era  astutamente  an- 
che mantenuto  dal  Cardinale  Sanseverino,  che 
adulando  gli  aveva  promesso  il  Papato  gonfian- 
dolo con  la  dolcezza  di  sperare  la  gloria,  c la 
dignità  suprema.  Glorio  nella  vita  di  Leone  X. 


che  nel  tempo  medesimo  non  fosse  senza  «pe- 
ranza  di  conchiudere  la  pace  col  Pontefice.  La 
quale  f trattata  a Roma  dal  Cardinale  di  Nan- 
tes e dal  Cardinale  di  Strigonia,  c in  Francia 
dal  Vescovo  Scozzese  e dal  Vescovo  di  Tivoli  ) 
era  ridotta  a termini  tali,  clic  concordate  quasi 
tutte  le  condizioni,  il  Pontefice  aveva  mandato 
al  Vescovo  di  Tivoli  l'autorità  di  dargli  perfe- 
zione; benché  inserite  nel  mandato  certe  limi- 
tazioni, che  davano  ombra  non  mediocre  che 
la  volontà  sua  non  fosse  tale  quale  sonavano. le 
parole;  sapendosi  massimamente,  che  nel  tem- 
po medesimo  trattava  con  molti  Potentati  cose 
interamente  contrarie. 

Nella  qual  dubbietà  mancò  poco  che  non 
troncassa  tutte  le  pratiche,  e i pnncipj  dei  mali, 
che  si  apparecchiavano,  l'accidente  improvviso 
del  Pontefice;  il  quale,  infermatosi  il  decimoset- 
timo  giorno  di  Agosto,  fu  il  quarto  dì  della  in- 
fermità oppressalo  talmente  da  un  potentissimo 
sfinimento,  che  stette  per  alquante  ore  riputato 
dai  circostanti  per  morto.  Onde  corsa  la  faina 
per  tutto,  avere  terminato  i suoi  giorni,  si  mos- 
sero per  venire  a Roma  molti  Cardinali  assenti, 
e tra  gli  altri  quegli  che  avevano  convocato  il 
Concilio.  Né  a Roma  fu  minor  sollevazione,  che 
soglia  essere  nella  morte  dei  Pontefici;  anzi  ap- 
parirono semi  di  maggiori  tumulti,  perchè  Pom- 
peo Colonna  Vescovo  di  Rieti,  e Antimo  (i)  ba- 
vetta , giovani  sediziosi  della  nobiltà  Romana  , 
chiamato  nel  Campidoglio  il  popolo  di  Roma, 
cercarono  d’ infiammarlo  con  sediziosissime  pa- 
role a vendicarsi  in  libertà.  Assai  essere  stata 
oppressa  la  generosità  Romana:  assai  avere  ser- 
vito quegli  spirili  domatori  già  di  tutto  il  mon- 
do. Potersi  per  avventura  in  qualche  parte  scu- 
sare i tempi  passati  per  la  riverenza  della  Reli- 
gione, per  il  cui  nome  accompagnato  da  tantis- 
simi costumi  e miracoli,  non  costretti  da  arme. 

0 da  violenza  alcuna,  avere  ceduto  i maggiori 
taro  all'Imperio  dei  Cherici,  sottomesso  volon- 
tariamente il  collo  al  giogo  tanto  soave  della 
pietà  Cristiana:  ina  ora  quale  necessità,  qual 
virtù,  qual  dignità  coprire  in  parte  alcuna  la 
infamia  della  servitù?  La  integrità  forse  della 
vita  ? Gli  esempli  santi  dei  Sacerdoti  ? I mira- 
coli fatti  da  loro?  E quale  generazione  essere  al 
mondo  più  corrotta,  più  inquinata,  e di  costu- 
mi più  brutti  e più  perduti?  e nella  quale  paia 
solamente  miracoloso,  che  Iddio,  fonte  della 
giustizia>  comporti  così  lungamente  tante  scel- 
leratezze ? Sostenersi  forse  questa  tirannide  per 
la  virtù  delle  armi,  per  la  industria  degli  uo- 
mini, o per  i pensieri  assidui  della  conservazio- 
ne della  maestà  del  Pontefice?  E quale  genera- 
zione essere  più  aliena  dagli  studj , c dalie  fa- 
tiche militari  ? più  dedita  all'  ozio  c ai  piaceri  ? 
e più  negligente  alla  dignità , e ai  comodi  dei 
successori?  Avere  in  tutto  il  mondo  similitudi- 
ne due  Principati,  quello  dei  Pontefici  Roma- 
ni, e quello  dei  Soldani  del  Cairo;  perchè  nè 
la  dignitàdelSoldaoo,  nè  i gradi  dei  Mammaluc- 
chi sono  eredilarj,  ma  passando  di  gente  in  gente 
si  concedono  ai  forestieri;  e nondimeno  essere 
più  vituperosa  la  servitù  dei  Roman»,  che  Quella 
dei  popoli  dell'Egitto  e della  Sorta,  perché  la 
infamia  di  coloro  ricuopre  in  gualche  parte  l'es- 
sere i Mammalucchi  uomini  bellicosi  e feioci, 
assuefatti  alle  fatiche,  e a vii  % aliena  da  tutte  lé 

(i)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Mai.  e l'ed.  di  Fiib. 

1 cggouo  Antonio.  Rt 
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delicatezze.  Ma  a chi  acnrtrc  i Romani  ? A per- 
sone oziose  ed  ignave , forestieri  r spesso  igno- 
bilissimi non  meno  «ti  sangue  che  di  costumi. 
Tempo  essere  di  svegliarsi  oramai  da  sonnolenza 
ri  grave  , di  ricordarsi  che  1’  essere  Romano  è 
nome  gloriosissimo,  quando  è accompagnato  dal- 
la virtù,  ma  che  raddoppia  il  vitupero  c la  in- 
famia a chi  ha  messo  in  dimenticanza  la  onorata 
gloria  dei  suoi  maggiori.  Appresentarsi  facilissi- 
ma la  occasione,  poiché  in  sulla  morte  del  Pon- 
tefice concorreva  la  discordia  tra  loro  medesi- 
mi, disunite  le  volontà  dei  Re  grandi:  Italia 
piena  di  armi,  di  tumulti}  e divenuta  più  che 
mai  in  tempo  alcuno  a tutti  i Principi  odiosa 
la  tirannide  Sacerdotale. 

Respirò  da  quell1 2  accidente  tanto  pericoloso 
il  Pontefice,  dal  quale  alquanto  sollevato  ( ma 
essendo  ancora  molto  maggiore  il  timore,  che 
la  speranza  della  sua  vita)  assolvè  il  dì  seguen- 
te, presenti  i Cardinali  congregati  in  forma  di 
Concistoro,  (i)  il  nipote  dalPomicidio  commesso 
del  Cardinale  di  Pavia,  m>n  per  via  di  giustizia, 
come  prima  si  era  trattato,  ripugnando  a que- 
sto la  brevità  drl  tempo,  ma  come  penitente, 
per  grazia  e indulgenza  Apostolica.  E nel  me 
desino  Concistoro  sollecitò  che  la  elezione  del 
successore  canonicamente  si  facesse}  e volendo 
proibire  agli  altri  di  ascendere  a tanto  grado 
per  quel  mezzo,  col  quale  vi  era  asceso  egli,  fe- 
re pubblicare  una  Bolla  piena  di  pene  orribili 
contro  a quegli,  i quali  procurassero  o con  da- 
nari, o con  altri  preinj  di  essere  eletti  Pontefici, 
annullando  la  elezione,  che  si  facesse  per  Simo- 
nia, e dando  l'adito  molto  facile  a qualunque 
Cardinale  d1  impugnarla.  La  quale  Costituzione 
aveva  pronunziata  insino  quando  era  in  Bolo- 
gna, sdegnato  allora  contro  ad  alcuni  Cardinali, 
i quali  procuravano  (a)  apertamente  di  ottenere 
promesse  da  altri  Cardinali,  per  essere  dopo  la 
morte  sua  assunti  al  Pontificato.  Dopo  il  qual 
giorno  seguitò  miglioramento  molto  evidente, 

C recedendo  o dalla  complessione  sua  molto  ro- 
usta,  o dall’  essere  riservato  dai  fati  come  au- 
tore e cagione  principale  di  più  lunghe  e mag- 
giori calamità  d'Italia;  perche  nè  alla  virtù,  né 
ai  rimedj  dei  medici  si  poteva  attribuire  la  sua 
salute,  ai  quali  (mangiando  nel  maggiore  ardo- 
re della  infermità  pomi  crudi,  e cose  contrarie 
ai  precetti  loro)  in  parte  alcuna  non  obbediva. 

Sollevato  che  fu  osi  pericolo  della  morte,  ri- 
tornò alle  consuete  fatiche,  e pensieri}  conti- 
nuando di  trattare  in  un  tempo  medesimo  la  pa- 
ce col  Re  di  Francia,  (3)  e col  Re  di  Aragona  e 

(i)  Non  pure  assolvè  Papa  Giulio  il  nipote 
dalPomicidio  commesso  nella  persona  del  Car- 
dinale di  Pavia,  come  qui  scrive,  ma  egli  ordinò, 
come  scrive  il  Gradendo  che  allora  fu  fama, che  in 
evento,  che  egli  fosse  morto,  le  Città  di  Bolo- 
gna, c di  Ferrara  fossero  state  libere  dai  loro 
interdetti,  scomuniche,  e maledizioni,  c che  ei 
lasciava  a sua  figliuola  Felice,  moglie  di  Gio. 
Giordano  Orsino,  12,000  ducati  di  contanti,  e 
altrettanti  a suo  nipote  Duca  di  Uvbino. 

(2)  Cosi  il  Torr.  il  CodL  AI  ed.  aggiunge  qua- 
§i.  H. 

(3;  Gli  Editori  Medicei  non  ponendo  virgola 
dopo  He  di  Francia , e ponendola  dopo  He  di 
Aragona,  fanno  dire  all'Autore  il  contrario} 
giacche  col  Re  d1  Aragona  non  avendo  guerra 
ilPoulcficc,  non  poteva  trattar  con  esso  la  pace, 
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eoi  Senato  Veneziano  confederazione  a offesa 
dei  Frantesi;  e benché  con  la  volontà  molto  più 
inclinata  alla  guerra,  che  alla  pace,  pur  talvolta 
distraendolo  molle  ragioni  ora  in  questa,  ora  in 
quella  sentenza.  Inclinavanlo  alla  guerra,  oltre 
alPodio  inveterato  contro  al  Re  di  Francia,  e il 
non  potere  ottenere  nella  pare  tutte  le  condi- 
zioni desiderava  , le  persuasioni  contrarie  del 
Re  di  Aragona,  insospettito  più  che  mai  che  il 
Re  di  Francia,  pacificato  col  Pontefice,  non  assal- 
tasse, come  prima  ne  avesse  occasione,  il  Regno 
di  Napoli}  e perché  questi  consigli  avessero  mag- 
giore autorità  aveva , oltre  alla  prima  armata 
passata  sotto  Pietro  Navarra  di  Affrica  in  Italia, 
mandata  di  nuovo  un'altra  annata  di  Spagna, 
in  sulla  quale  si  dicevano  essere  cinquecento 
uomini  di  arme,  seicento  Giannettarj,  c tremila 
fanti;  forze  che  aggiunte  agli  altri  non  erano  e 
per  il  numero,  e per  il  valore  degli  uomini,  di 
piccola  considerazione.  E nondimeno  il  medesi- 
mo Re,  procedendo  con  le  solite  arti,  dimostra- 
va desiderare  più  la  guerra  contro  ai  Mori;  nè 
rimuoverlo  da  quella  utilità  o comodo  proprio, 
né  altro  rhe  la  divozione  avuta  sempre  all*  Se- 
dia Apostolica:  ma  che,  non  potendo  solo  so- 
stentare i soldati  suoi,  gli  era  necessario  Pajoto 
del  Pontefice,  e del  Senato  Veneziano  : alle  qua- 
li cose  perche  più  facilmente  roscendesscro  (1), 
le  genti  sue  ( che  tutte  erano  discese  nell'Isola 
di  Capri  vicina  a Napoli  ) dimostravano  di  ap- 
parecchiarsi per  passare  in  Affrira.  Onde  spa- 
ventavano il  Pontefice  le  dimando  immoderate, 
infastidivanlo  queste  arti,  e lo  insospettiva  Tes- 
sergli noto  che  quel  Re  non  cessava  di  dare  spe- 
ranze contrarie  al  Re  di  Francia.  Sapeva  clic  i 
Veneziani  non  declinerebbero  dalla  sua  volontà; 
ma  sapeva  medesimamente,  rhe  per  la  guerra 
gravissima  era  indebolita  la  facultà  dello  spen- 
dere, e che  il  Senato  per  sé  stesso  era  piutto- 
sto desideroso  di  attendere  per  allora  a difen- 
dere le  rose  proprie,  che  a prendile  di  nuovo 
una  guerra,  la  quale  non  si  potrebbe  sostentare 
senza  spese  grandissime  c quasi  intollerabili. 
Sperava  che  gli  Svizzeri,  per  la  inrlinazione  più 
comune  della  moltitudine,  si  dichiarerebbero 
contro  al  Re  di  Francia;  ma.  non  ne  avendo 
certetza,  non  pareva  doversi  per  questa  speran- 
za incerta  sottomettere  a tanti  pericoli,  essen- 
dogli noto,  che  mai  avevano  troncate  le  prati- 
che col  Re  di  Francia,  e che  molti  dei  princi- 
pali, ai  quali  dall'  amicizia  Kranzese  risultava 
utilità  grandissima,  si  affaticavano  uuanto  pote- 
vano, acciocché  nella  Dieta , la  quale  di  prossi- 
mo doveva  congregarsi , (2)  la  confederazione 
col  Re  si  rinnovasse.  Dell'animo  di  Cesare,  ben- 
ché stimolato  instantemente  dal  Re  Cattolico, 
e naturalmente  inimicissimo  al  nome  Franzese, 
aveva  minore  speranza  rhe  timore,  sapendo  le 
offerte  grandi,  che  di  nuovo  gli  erano  fatte  con- 
tro ai  Veneziani  e contro  a sé,  e che  il  Re  di 

ma  bensì  confederazione , la  quale  fu  poi  stabi- 
lita, come  dice  sotto.  H. 

(1)  Leggo  coscendessero  col  Torrcnlino,  e non 
condescerulessero , e perchè  è un  ottimo  voca- 
bolo, c perchè  sempre  più  chiaro  apparisca  es  - 
sere stata  fatta  l' edizione  del  Torrcntiuo  sopra 
un  MS.  che  ignorasi  ove  sia.  H. 

(2)  Cosi  il  Torrcnlino.  Nel  (od.  Med.  e nel- 

l'cd.  di  Frib.  si  legge  congregarsi  a la  con- 

siderazione. E questo  c uno  dei  luoghi,  di  cui 
si  fa  menzione  nella  pref.  pag.  10  § 1.  A. 
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Francia  aveva  possibilità  dì  mette  rie  in  atto 
martori  di  quelle,  che  gli  potessero  essere  fatte 
da  qu  dunque  altro:  e quando  Cesare  si  unisse 
a quel  Re  si  rendeva  per  I’  autorità  sua  molto 
formidabile  il  Concilio,  e congiunte  con  buona 
lede  le  armi  sue  con  le  forte  e con  i danari  del 
Ite  di  Francia,  e con  la  opportunità  degli  Stati 
di  ambedue,  niuna  speranza  poteva  il  Pontefice 
avere  della  vittoria,  la  quale  era  molto  difficile 
ollenere  contro  al  Re  di  Francia  solo. 

Sollevava  V animo  suo  la  speranza  che  il  Re 
d’Inghilterra  avesse  a muovere  la  guerra  con- 
tro al  Reame  di  Francia,  indotto  dai  consigli  e 
persuasioni  del  Re  Cattolico  suo  suocero,  e per 
l'autorità  della  Sedia  Apostolica,  grande  allora 
nell'Isola  d'Inghilterra,  c inciti  nome  aveva 
coi»  ardentissimi  preghi  supplicato  Pniuto  suo 
contro  al  Re  di  Francia,  come  contro  ad  op- 
pressore. ed  usurpatore  della  Chiesa.  Ma  move- 
vano molto  più  quel  Re  (i)  l'odio  naturale  del 
Re  e dei  popoli  u Inghilterra  (a)  contro  ni  no- 
me dei  Franzeti,  la  età  giorenile,  e P abbon- 
danza grande  dei  danari  lasciatigli  dal  padre,  i 
quali  era  fama,  nata  da  autori  non  leggieri,  che 
ascendessero  a quantità  quasi  inestimabile:  le 
quali  cose  accendevano  P animo  (3)  del  giova- 
ne (nuovo  nel  regno,  e clic  nella  casa  sua  non 
aveva  inni  veduto  altro  che  prospera  fortuna; 
la  cupidità  di  rinnovare  la  gloria  dei  suoi  an- 
tecessori : i quali  (4)  intitolatisi  Re  di  Francia, 
e avendo  in  ili  verse  età  vessato  vittoriosi  con 
grandissime  guerre  quel  Reame,  no»  solo  ave- 
vano lungamente  posseduta  In  Ghienna,  e la 
Noi  mandi. i,  ricetto  e potenti  Provincie,  e preso 
in  una  battaglia  fatti  appresso  a Potlieri  (5) 
Giovanni  Re  di  Francia  ron  due  figliuoli,  e con 
(riniti  dei  principali  Signori;  ma  eziandio  occu- 
lata,  insieme  con  la  maggior  pule  del  Regno, 
a Citta  di  Parigi,  Metropoli  di  tutta  la  Francia; 
e con  tale  successo,  e terrore,  che  e costante 
opinione,  che  se  Enrico  Ouinto  loro  Re  non 
fosse,  nrl  fiore  della  età  c nel  corso  della*  vitto- 
rie, passato  di  morte  naturale  all'ultra  vita, 
avrebbe  conquisi  alo  tutto  il  Reame  di  Francia. 
La  memoria  delle  quali  vittorie  rivolgendosi  il 
nuovo  Re  nell'animo,  si  coni  moveva  incredibil- 
mente, con  tutto  che  dal  padre,  quando  mori- 
va, gli  fosse  stato  ricordato  espressamente  che 

(i)  Scrive  Polidoro  Virgilio  nel  lib.  a3  del- 
P Islnr.  d'Inghilterra  esser  più  facil  cosa,  che 
un  Moro  diventi  bianco,  clic  far  che  i Franarsi 
umilio  multo  cP Inglesi,  o,  per  il  contrario,  dii 
è nato  in  Inghilterra  ami  cui  è nato  in  Francia, 
il  «piale  odio,  nato  per  la  contesa  dell*  imperio, 
e della  possanza,  con  uccisione,  e stragi  dell'ima 
parte,  u dell'altra,  si  accrebbe:  il  che  dice  egli 
in  due  lunghi  del  medesimo  libro.  , 

(i'  Così  il  Torr.  L’ed  di  Frib  e il  Cod.  Me*!. 
leggono  (saltando  un  niembretto)  ma  movevano 
molto  più  f odio  /infunile  del  He , e dei  po- 
poli. H.  ’ 

(3;  Panni  che  debba  leggersi  ne IV animo.  H. 

(4)  La  cagione,  che  i Re  d' Inghilterra  s' in- 
titolassero ile  di  Francia,  è scntta  al  principio 
del  lih.  ig  della  Istoria  d' lugli  il  terra  di  Polidoro 
Tir  ilio. 

(5)  Giovanni  Re  di  Francia  fu  fatto  prigione 
in  battaglia  da  Edoardo  Terzo  Re  d'Inghilterra 
ai  19  «li  Settembre  dell'anno  i55ft.  Vedi  Poli- 
doro  Hi rgilio  nel  lib.  19  dell' istoria  d' Inghil- 
terra. 


conservasse  sopra  fotte  le  rose  la  pace  col  Re 
di  Francia,  con  la  quale  sola  potevano  i Re  di 
Inghilterra  regnare  sicuramente  e felicemente. 
E che  la  guerra  fatta  dagl'inglesi  al  Re  di  Fran- 
cia, infestato  massimamente  nel  tempo  rnedesi  * 
rio  da  altre  parti,  fosse  di  momento  grandissimo 
non  era  dubbio  alcuno;  perché  e percolerà 
nelle  viscere  il  Regno  suo,  e perchè  per  la  ri- 
cordaxione  delle  cose  passate  era  soro  inamente 
temuto  dai  Franzesi  il  nome  Inglese:  e nondi- 
meno il  Pontefice  per  la  iuccrtitudine  della  fe- 
de Barhara,  e per  essere  1 paesi  tanto  remoti, 
non  poteva  riposare  in  questo  favore  sicura- 
mente i consigli  suoi. 

Uue*le.  e con  tali  condizioni,  erano  le  spe- 
ranze del  Pontefice.  Da  altra  parte  il  Re  di  Fran- 
cia abboniva  la  guerra  con  la  Chiesa,  deside- 
rava la  pace,  mediante  la  quale  oltre  il  rimuo- 
versi la  inimicizia  del  Pontefice,  si  liberava  dal- 
le dimando  importune,  e dalle*  necessità  di  ser- 
vire a Cesare;  ne  faceva  difficili t a nell' annulla- 
zione del  Concilio  Pisano,  introdotto  solamente 
da  lui  per  piegare  con  questo  timore  l'animo 
del  Pontefice  alla  pace,  purché  si  perdonasse  ai 
Cardinali,  ed  agli  altri,  che  vi  avevano  o con- 
sentito, o oriento.  Ma  in  contrario  lo  teneva  so- 
speso la  dimanda  della  restituzione  di  Bidogna; 
essendo  quella  Città  per  il  sito  suo  opportunis- 
sima a molestarlo,  perche  dubitava  che  la  pace 
non  fosse  accettata  «lai  Pontefice  sinceramente 
(nè  con  animo  disposto,  se  le  occasioni  gli  ri- 
tornassero, ad  osservarla)  ma  per  Idwrarsi  di 
presenti*  dal  pericolo  del  Concilio  c delle  armi. 
Sperava  pure  averr  a confermare  l'animo  di 
Cesare  cou  la  grandezza  delle  offerte,  e perchè 
inaino  ad  ora,  uon  dune  alienato,  tua  cooir  con- 
federato trattava  arco  delle  occorrenze  comuni  ; 
confortandolo  tra  le  altre  cose  a noti  consentine 
che  Bologna,  Città  di  tanta  importanza,  ritor- 
nasse nella  potestà  del  Pontefice.  Del  Re  di 
Aragona,  c del  Re  d’Inghilterra  non  diffidava 
interamente;  non  ostante  il  procedere  già  qua- 
si manifesto  dell'uno,  e i r»mon  che  ai  sparge- 
vano della  mente  dell'altro;  e con  tuttoché  gli 
Ambasciatori  loro  congiunti  insieme  l'avessero 
prima  con  modeste  parole,  c sotto  specie  di 
amichevole  ufficio,  è dipoi  con  parole  ‘ ptà  effi- 
caci, confortato  che  oprasse  che  i Cardinali  fi 
1 Prelati  del  suo  Regno  concorressero  al  Con- 
ci fio  Lateranense,  e che  permettesse  la  Chiesa 
fosse  reintegrata  della  Città  sua  di  Bologna  : per- 
che dn  alita  parte  (simulando  l'Inglese  di  vo- 
lere perseverare  nella  confederali 011  «%  che  ave- 
va seco,  c tacendogli  fede  del  medesimo  molli 
dei  suoi)  credeva  non  avesse  a tentare  fi)  di 
offenderlo:  e le  arli,  c le  simulazioni  dell'Ara- 
gonese erano  tali,  clic  il  Re  prestando  minore 
fede  ai  falli,  che  alle  parole  (eoo  le  quali  affer- 
mavi*, die  mai  piglierebbe  le  armi  contro  a lui) 
si  lasciava  in  qualche  parte  persuadere  che  quel 
Re  non  sarehl>c  cosi  congiunto  con  le  anni  ma- 
nifeste agl'inimici  suoi,  come  era  congiunto  con 
i consigli  occulti. 

Nelle  quali  vaue  opinioni  s'  ingannava  lauto 
1 che  essendogli  data  speranza  da  coloro,  clic  ap- 
presso ai  Svizzeri  seguitavano  le  parli  sue,  di 
poterai  riconciliare  quella  nazione,  se  consenti- 
va alla  dimanda  di  uiigumentarc  le  pensioni, 
pertinacemente  di  ouovo  lo  dinegò,  allegando 

(1)  Cosi  il  Torrtnliuu.  Trattare  legge  il  Cod. 
Alca.  IL 
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non  volere  essere  taglieggiato  ; anzi,  usando  i 
rinirdj  aspri,  ove  erano  nrccssarj  i benigni,  vietò 
che  non  potessero  trarre  vettovaglie  del  Ducato 
di  Miluno;  delle  quali  patendo  per  la  sterilità 
del  paese  grandissima  incomodità,  sperava  si 
avessero  a piegare  a rinnovare  con  le  condizioni 
antiche  la  confederazione. 

CAPITOLO  li 

Firenze  e Pisa  sono  interdette.  Discordie  in  Fi- 
renze. Simulazione  del  Cardinal  de’  Medici 
co’  Fiorentini.  Confederazione  del  Pontefice, 
del  He  Cattolico , e dd  Veneziani.  / (ordinali 
del  Concilio  Pisano  son  privati  del  (appallo. 
Orazione  del  Gonfalonier  Soderini.  Lucca  sco- 
municata per  aver  ricevuto  i Cardinali  Fran- 
cesi. Il  Concilio  è trasferito  a Milano.  / Mi- 
lanesi insultano  i Cardinali  del  Concilio. 

Sopravvenne  in  questo  mezzo  il  primo  giorno 
di  Settembre,  giorno  determinalo  a dsre  prin- 
cipio al  Concilio  Pisano  : nel  qual  giorno  (1)  i 
Procuratori  dei  Cardinali  venuti  a Pisa  celebra- 
rono in  nome  loro  gli  atti  appartenenti  ad  aprir- 
lo. Per  il  che  il  Pontefice,  sdegnato  maraviglio- 
samente con  i Fiorentini,  che  avessero  consen- 
tito che  nel  Dominio  loro  si  cominciasse  il  Con- 
ciliabolo,(il  quale  conquesto  nome  sempre  chia- 
mava) dichiarò  essere  sottoposte  alP  interdetto 
Ecclesiastico  le  Città  di  Firenze  e di  Pisa  per 
vigore  della  Bolla  del  Concilio  intimato  da  lui, 
nella  quale  si  conteneva,  clic  qualunque  favo- 
risse il  Conciliabolo  Pisano  fosse  scomunicalo 
ed  interdetto,  e (a)  sottoposto  a tutte  le  pene 
ordinate  severamente  dalle  leggi  contro  agli  sci- 
smatici ed  eretici.  E minacciando  di  assaltargli 
con  le  armi,  elesse  il  Cardinale  dei  Medici  Le- 
gato di  Perugia,  e pochi  giorni  poi  essendo  mor- 
to il  Cardinale  Regino  Legato  di  Bologna,  lo 
trasferì  a quella  Legazione,  acciocché,  essendo 
con  tale  autorità  vicino  ai  confini  loro  P emulo 
di  quello  Stato,  entrassero  tra  sé  medesimi  in 
sospetto  e in  confusione;  dandogli  speranza  che 
tal  cosa  potesse  facilmente  succedere  ($)  le  con- 
dizioni, nelle  quali  era  allora  quella  Città. 

Perche,  oltre  alP  essere  in  alcuni  il  desiderio 
del  ritorno  drilaTfninigiia  dei  Medici,  reguavario 
tra  gli  altri  Cittadini  di  maggiore  momento  le 
discordie  c le  divisioni,  antica  infermità  di  quel- 
la Città,  causate  in  questo  tempo  (4)  dalla  gran- 
dezza ed  autorità  del  Gonfaloniere;  la  quale 

(1)  I Cardinali  nemici  del  Papa  mandarono 
tre  Procuratori  in  Pisa  per  non  cader  dalle  loro 
ragioni,  essendo  stato  intimato  il  Concilio  per 
doversi  celebrare  in  quella  Città,  dicendo  essi, 
che  era  necessario  farvi  due,  o tre  sessioni.  Cosi 
i Procuratori  vi  fecero  alcuni  alti  spettanti  alla 
prevenzione,  c corroborazione  delle  loro  ragio- 
ni, ma  non  passarono  più  innanzi,  perché  i Fio- 
rentini lo  vietarono,  come  scrive  il  Buonaccorsi. 

(•s)  Manca  questo  a del  Torrentino  nel  Cod. 

Med.  H. 

(3)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  legge  per 
le  condizioni,  e lascia  dandogli  speranza  senza 
nominativo.  B. 

(4)  Vedi  il  Giovio  nella  vita  di  Leone  X do- 
ve parla  di  queste  discordie  di  Firenze,  e delle 
ammonizioni,  che  dal  Papa  furono  fatte  al  Gon- 
faloniere Soderini,  il  quale  nondimeno,  appog- 
giato a Francia,  mostrava  di  teuerne  poco  conto. 
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alcuni  per  ambizione,  cd  emulazione  non  pote- 
vano tollerare;  altri  erano  mal  contenti  che  egli, 
attribuendosi  nella  deliberazione  delle  cose  for- 
se più  che  non  si  conveniva  al  suo  grado,  non 
lasciasse  quella  parte  agli  altri,  che  meritavano 
le  loro  condizioni;  dolendosi,  olir  il  governo  del- 
la Città  ordinato  nei  due  estremi,  cioè  nel  Ca- 
po pubblico  e nel  Consiglio  popolare,  mancas- 
se, secondo  la  retta  instituzione  delle  Repubbli- 
che, di  un  Senato  debitamente  ordinato,  per  il 
quale  poltre  ad  essere  come  temperamento  tra 
P uno  e Poltro  estremo)  i Cittadini  principali 
e meglio  qualificati  ottenessero  nella  Repubblica 
grado  più  onorato:  e che  il  Gonfaloniere,  eletto 

Erincipalrocnte  per  ordinare  questo,  o per  ura- 
izione  o per  sospetto  vano,  facesse  il  contrario. 
Il  quale  desiderio  (sebbene  ragionevole,  non 
però  di  tanta  importanza  che  dovesse  voltare 
gli  animi  loro  alle  divisioni,  perché  eziandio 
senza  questo  ottenevano  onesto  luogo,  né  «Ila 
fine  senza  loro  «i  disponevano  le  cose  pubbli- 
che ) fu  origine  e cagione  principale  dei  mali 
gravissimi  di  quella  Città. 

Da  questi  fondamenti  essendo  nata  la  divisio- 
ne tra  1 Cittadini,  e parendo  agli  emuli  del  Gon- 
faloniere, che  egli  e il  Cardinale  di  Volterra  suo 
fratello  avessero  dependeura  dal  Re  di  Francia, 
c confidassero  in  quell'ainirizia,  si  opponevano 
quanto  potevano  a quelle  deliberazioni,  che  si 
avevano  a fare  in  favore  di  auel  Re,  desiderosi 
che  il  Pontefice  prevalesse.  Da  questo  era  an- 
cora nato,  che  il  uomo  tirila  famiglia  dei  Medici 
cominciava  ad  etacro  meno  esoso  nella  Città  | 
perché  quei  Cittadini  grandi,  che  non  desidera- 
vano il  ritorno  loro,  per  la  emulazione  col  Gon- 
faloniere nou  concorrevano  più  a perseguitar- 
gli, nè  ad  impedire  (come  altre  volle  si  era  fat- 
to) la  conversazione  degli  altri  Cittadini  con 
loro:  anzi  dimostrando,  per  battere  il  Gonfalo- 
niere, di  non  essere  alienati  dall'  amicizia  loro, 
facevano  quasi  ombra  agli  altri  di  desiderare  la 
loro  grandezza.  Dalla  qual  cosa  nasceva,  che  non 
solo  quegli,  che  veramente  erano  amici  loro 
(che  non  erano  di  inolio  momento)  entravano 
in  speranza  di  rose  nuove;  ma  ancora  molli 
giovani  nobili  stimolati,  o dalle  troppe  spese, 
o dai  sdegni  particolari,  o da  cupidità  di  sopraf- 
fare gli  altri,  appetivano  la  mutazione  dello  Sta- 
to per  mezzo  del  ritorno  loro.  Ed  aveva  co» 
grande  astuzia  nutrito,  e auguinentato  più  anni 
questa  disposizione  il  Cardinale  dei  Medici; 
perchè  dopo  la  morte  di  Piero  suo  fratello, 
(il  cui  nome  era  temuto, e odiato)  simulando  di 
non  si  volere  intromettere  nelle  cose  di  Firenze, 
né  di  aspirare  alla  grandezza  antic^  dei  suoi  (1), 
aveva  sempre  con  grandissime  carezze  ricevuto 
tulli  i Fiorentini  che  andavano  a Roma,  e affa- 
ticatosi prontamente  nella  faccende  di  tulli;  e, 
non  meno  degli  altri,  di  quegli  che  si  erano  sco- 
perti contro  al  fratello;  trasferendo  di  lutto  la 
colpa  in  lui,  come  se  V odio  e le  offese  fossero 
terminale  con  la  sua  morte.  Nel  qual  modo  di 
procedere  essendo  continualo  piu  anni,  e ac- 
compagnato dalla  fama,  che  aveva,  nella  Corte 
di  Roma,  di  esser  per  natura  liberale,  ossequio- 
si) Loda  assai  il  Glorio  nella  vita  di  Leone 
anco  Lucrezia  moglie  d'iacopo  Sai  viali,  e sorel- 
la di  esso  Cardinale  dei  Medici,  la  quale  non 
perde  mai  alcuna  occasione,  la  quale  paresse,  che 
potesse  sollevare  la  reputazione,  della  famiglia, 
c accendere  le  antiche  benevolenze  degli  nomiui. 
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so  r benigno  a ciascuno,  rra  diventato  in  Fi-  I 
renre  grato  a molli;  c però  Giulio,  desideroso 
di  alterare  quel  governo,  non  imprudentemente 

10  propone  a quella  Legazione. 

Appellarono  i Fiorentini  dall'interdetto,  non 

nominando,  pervofTendere  meno  nell1 2  appella-  . 
uone,  il  Concilio  Pisano,  tua  solamente  il  Sa- 
cro Concilio  della  Chiesa  universale  : e,  come 
■e  per  l1  appellazione  tosse  sospeso  lVffetto  del-  ! 

11  interdetto,  furono  per  comandamento  del  Su- 
premo Magistrato  astretti  i Sacerdoti  di  quat- 
tro Chiese  principali  a celebrare  pubblicamente 
nelle  loro  Chiese  gli  ufficj  divini:  per  il  clic  (t) 
si  scopriva  più  la  divisione  dei  Cittadini,  essen- 
do rimesso  nell1  arbitrio  di  ciascuno,  o osserva- 
re, o sprezzare  I1  interdetto.  Onde  di  nuovo  fe- 
cero instanza  gli  Ambasciatori  del  Re  di  Aragona 
c d1  Inghilterra  al  Re  di  Francia,  offerendogli  la 
pace  col  Pontefice,  in  caso  si  restituisse  Bolo- 
gna alla  Chiesa,  e che  i Cardinali  convenissero 
al  Concilio  Lateranense,  ai  quali  offerivano  ehe 
il  Papa  perdonerebbe.  Ma  ritenendolo  di  con- 
sentire il  rispetto  di  Rologna,  rispose,  rhe  non 
difendeva  una  Città  contumace,  e ribelle  della 
Chiesa;  sotto  il  cui  dominio  e ubbidienza  si  reg- 
geva, come  per  moltissimi  anni  aveva  fatto  in- 
nanzi al  Pontificato  di  Giulio,  il  quale  non  do- 
vrebbe ricerrare  più  dell1  autorità  con  la  quale 
V avevano  tenuta  i suoi  antecessori:  medesima- 
mente il  Concilio  Pisano  essere  stato  introdot- 
to con  onestissimo  e santissimo  proposito  di  ri- 
formare i disordini  notorj  e intollerabili,  che 
erano  nella  Chiesa;  alla  (filale  senza  perìcolo  di 
Scisma  o divisione  , facilmente  si  restituirebbe 
l'aulico  splendore,  se  il  Pontefice,  com’era  giu- 
sto c conveniente,  convenisse  a quel  Concilio  : 
toggiugneodo,  che  la  inquietudine  sua , e Pani- 
ino  acceso  alle  guerre,  e agli  scandoli,  aveva  co- 
stretto lui  a obbligarsi  alla  protezione  di  Bolo- 
gna; e per?)  per  P onor  suo  non  voler  manca- 
re altrimenti  di  difenderla,  che  mancherebbe 
al  difender!*  la  Città  di  Parigi. 

Dunque  il  Pontefice,  rimossi  tutti  i pensieri 
dalla  pace  per  gli  odj,  e appetiti  antichi,  perla 
cupidità  di  Bologna,  per  lo  sdegno  e timore  del 
Concilio,  e finalmente  per  sospetto,  se  e1  diffe- 
risse più  a deliberare,  di  essere  abbandonato  da 
tutti  ( perche  già  i soldati  Spagnuoli  dimostran- 
do di  avere  a passare  in  Affrica,  cominciavano 
a Capri  ad  imbarcarsi  ) deliberò  di  faro  la  con- 
federazione trattata  col  Re  Cattolico,  e col  Se- 
nato Veneziano;  la  quale  fu  (a)  il  quinto  gioì  no 
di  Ottobre  pubblicata  solennemente  , presente 
il  Pontefice  e tutti  i Cardinali,  nella  Chiesa  di 
Santa  Maria  del  Popolo. 

Contenne,  che  si  confederavano  per  conser- 
vare principalmente  la  unione  dclfh  Chiesa,  cil 
n estirpazione,  per  difenderla  dallo  Scisma  im- 
minente, del  Conciliabolo  Pisano,  e per  la  ri- 
cuperazione della  Città  di  Bologna  appartenente 
immediatamente  alla  Sedia  Apostolica,  e di  tutte 
le  altre  Terre  c luoghi,  che  mediatamente,  o 
immediatamente  se  gli  appartenessero,  «otto  il 

(1)  Cosi  il  Torrentino.  Il  CoeL  Med.  e Pcdiz. 
di  Frib.  Jegono  il  perchè.  H. 

(2)  La  lega  fra  il  Papa,  il  Re  di  Spagna,  quel 
d'Inghilterra,  e i Veneziani,  che  fu  pubblicata 
in  Roma  ai  5 di  Ottobre  i5ii  fu  poi  in  Vene- 
zia pubblicata  ai  20  di  detto  mese,  come  scrive 
il  G rademmo , ma  dei  trattati  di  essa  è da  ve- 
dere il  Stoceuign  nel  lih.  4. 


qual  senao  si  comprendeva  Ferrara  .*  e che  con- 
tro a quegli,  che  nd  alcuna  di  queste  cose  ai 
opponessero,  o che  d1  impedirle  tentassero  ( si- 
gnificavano queste  parole  il  Re  di  Francia  ) ai 
cacciargli  totalmente  d'Italia  con  potente  eser- 
cito si  procedesse;  nel  quale  il  Pontefice  tenesse 
quattrocento  uomini  di  arme,  cinquecento  ca- 
valli leggieri  e seimila  fanti;  tenesse  il  Senato 
Veneziano  ottocento  uomini  di  arme,  mille  ca- 
valli leggieri  e ottomila  fanti;  ed  il  Re  di  Ara- 
gona mille  dugento  uomini  di  arme,  mille  ca- 
valli leggieri  e diecimila  fanti  Spagnuoli  ; per 
sostentazione  dei  quali  pagasse  il  Pontefice,  du- 
rante la  guerra,  ciascun  mese  ventimila  ducati, 
cd  altrettanti  ne  pagasse  il  Senato  Veneziano, 
numerando  di  presente  lo  stipendio  per  due  me- 
si, tra  i quali  dovessero  esser  venuti  in  Romagna, 
o dove  convenissero  i Confederali.  (1)  Armasse 
il  Re  di  Aragona  dodici  galee  sottili;  quattor- 
dici ne  armassero  i Veneziani,  i quali  nel  t e ris- 
me dosi  ni  o movessero  la  guerra  nella  Lum- 
rdia  al  Re  di  Francia:  fosse  Capitan  dell'ese»- 
cito  Don  Raniondo  di  Cardona  di  patria  Cata- 
lano, e allora  Viceré  del  Reame  di  Napoli 1 che 
acquistandosi  Terra  alcuna  in  Lombardia,  che 
fosse  stata  dei  Veneziani,  se  ne  osservaste  In 
dichiarazione  del  Pontefice  , il  quale  inconti- 
nente, per  scrittura  falla  «‘paratamente,  dichia- 
rò si  restituisse  ai  Veneziani.  A Cesare  fn  ri- 
servata faeultà  di  entrare  uella  Confederazione, 
e medesimamente  al  Re  d'Jnghilterra  ; a quello 
con  incerta  speranza  di  averlo  finalmente  a se- 
parare dal  Re  di  Francia;  a questo  con  espresso 
consentimento  del  Cai  di  naie  Ehoraccnsr  inter- 
venuto continuamente  ai  trattamenti  della  Le- 
ga. La  quale  come  fu  contraila,  inori  (2)  Giro- 
lamo Donato  Oratore  Veneto,  per  la  prudenza 
c destrezza  sua  mollo  grato  al  Pontefice,  e per- 
ciò stato  molto  utile  alla  patria  nella  sua  Lega- 
zione. 

Destò  questa  confederazione  fatta  dal  Ponte- 
fice , sotto  nome  di  liberare  Dalia  dai  Raihari, 
diverse  interpetrazioni  negli  uomini,  secondo  la 
diversità  delle  passioni,  e degl'ingegni.  Perchè 
molti,  presi  dalla  magnificenza  e giocondità  del 
nome,  esaltavano  con  somme  laudi  insiuo  al  rirlo 
così  alto  proposito,  chiamandola  professione  ve- 
ramente degna  della  Maestà  Pontificale,  nè  po- 
tere la  grandezza  dell'animo  di  Giulio  avere  as- 
sunto imprrsa  più  generosa,  nc  meno  piena  di 
prudenza,  che  di  (3)  magnanimità,  avendo  con 
la  industria  sua  commosso  le  armi  dei  [barbari 
contro  ai  Barbari  : onde  spargendosi  contro  ai 
Franzesi  più  il  sangue  degli  stranieri  die  de- 
gl'Italiani,  non  solamente  si  perdonerebbe  al 
sangue  nostro,  ma  cacciata  una  delle  parli,  sa- 
rebbe molto  facile  cacciale  con  le  armi  Italiane 
l'altra  già  indebolita  ed  enervata. 


(1)  L'annata  del  Re  di  Aragona,  dice  il  d/o- 
cenigo , che  in  questi  giorni  era  venuta  a Napoli 
con  fino  uomini  d'arme,  mille  cavalli  leggieri,  c 
ottomila  fanti, 

(2)  Girolamo  Donato  venne  a morte  in  Roma 
nel  mese  di  Ottobre,  e fu  sepolto  in  San  Mar- 
cellino, siccome  scrive  il  GradenÌQO , col  quale 
tulli  gli  altri  Istorici  Veneziani  si  accordano, 
dicendo,  che  con  lui  morirono  le  lettere  Gre- 
che, e Latine  in  ogni  scienza.  Morì  di  inai  di 
fianco,  e in  suo  luogo  fu  creato  Francesco  Fu* 
sc.iri,  che  era  slato  Potestà  a Padova,  licnibo. 

(3)  Manca  il  di  del  Torr.  nel  fod  Med. li . 
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Altri,  ebnaiderando  forse  piu  intrinsecamente 
la  sostanza  «lolle  ro-o,  ne  si  Utriando  abbaglia- 
re gli  ocelli*  dallo  splendore  del  nome,  tetnevs- 
no  rhe  le  guerre,  che  si  cominciavano  con  in- 
tenzione di  liberare  Italia  dai  Barbari,  nocereb- 
boro  molto  più  agli  spiriti  vitali  di  questo  cor- 
po, clic  non  avevano  nociuto  le  cominciate  con 
manifesta  professione  e certissima  intenzione  di 
soggiogarla.  Ed  esser  cosa  più  temeraria , clic 
prudènte,  lo  sperare  che  le  armi  Italiane  prive 
di  virtù,  di  disciplina,  di  riputazione,  di  Capi- 
tani, di  autorità,  nc  eonformi  le  volontà  dei  Pnn- 
cipi  suoi  , fossero  sufficienti  a cacciare  d'Italia 
il  vincitore,  al  quale  quando  mancassero  lutti 
gli  altri  rimedj , ' non  inanellerebbe  mai  la  fa- 
cilità di  riunirsi  con  i vinti  a rovina  comune  di 
tutti  gl'italiani:  ed  essere  molto  più  da  temere 
che  questi  nuovi  movimenti  dessero  occasione 
di  depredare  Italia  a nuove  nazioni,  che  da  spe- 
rare che,  per  la  unione  del  Pontefice  e dei  Ve- 
neziani, si  avessero  a domare  i Franzesi  c .gli 
Spagnuoli.  Avere  da  desiderare  Italia  , che  la 
discordia,  e i consigli  mal  sani  «lei  nostri  Prin- 
cipi non  avessero  aperta  la  via  di  entrarvi  alle 
armi  forestiere,  ma,  clic  poiché  per  la  sua  infe- 
licità due  dei  membri  piu  nobili  erano  stati  oc- 
cupati dal  Re  di  Francia,  c dal  Re  di  Spagna, 
doversi  riputare  minore  calamità,  che  amen- 
due  vi  rimanessero  sino  a tanto,  clic  la  pietà 
divina,  o la  'benignità  della  fortuna  conduces- 
sero più  fondate  occasioni  (perche  dal  fare  con- 
trappcso l'un  Re  all'altro  si  difendeva  la  liber- 
tà di  quelli,  che  ancora  non  servivano)  che 
il  venire  tra  loro  medesimi  alle  anni;  per  le 
quali,  mentre  durava  la  guerra  si  lacererebbero 
con  depredazioni,  con  incend) , con  sangue,  c 
con  accidenti  miserabili  le  parti  ancora  iutiere; 
c finalmente  quel  di  loro,  che  rimanesse  vinci- 
tore, l' affliggerebbe  tutta  con  più  acerba  e più 
atroce  servitù. 

Ma  il  Pontefice,  il  quale  sentiva  altrimenti, 
divenuti  per  la  nuova  confederazione  gli  spiriti 
suoi  maggiori,  e più  ardenti,  subito  clic  passò 
il  termine  prefisso  nel  Monitorio  fatto  prima  ai 
Cardinali  autori  del  Concilio  (i)  convocato  con 
solennità  grande  il  Concistoro  pubblico,  seden- 
do nell’abito  Pontificale  nella  Sala  detta  dei  Re, 
dichiarò  i Cardinali  di  Santa  Croce  (a),  di  Sau 
Maio,  di  Cosenza,  e quel  di  Baiosa,  esser  caduti 
dalla  dignità  del  Cardinalato,  e incorsi  in  tutte 
le  pene,  alle  quali  sono  sottoposti  gli  eretici,  c 
gli  scismatici.  Pubblicò  oltre  a questo  un  Mo- 
nitori» sotto  la  forma  medesima  al  Cardinale  di 
San  Severino,  il  quale  ialino  a quel  giorno  non 
aveva  molestalo.  E procedendo  col  medesimo 
ardore  ai  pensieri  delle  armi  sollecitava  conti- 
nuamente la  venula  degli  Spagnuoli,  avendo 
nell' animo  che  innanzi  ad  ogni  altra  cosasi  mo- 
vesse la  guerra  contro  ai  Fiorentini;  per  indur 
re  ai  voti  dei  Confederati  quella  Repubblica,  ri- 
mettendo al  governo  la  famiglia  dei  Medici,  nc 
meno  per  saziare  V odio  smisurato  concepulo 
contro  a Piero  Soderini  Gonfaloniere,  come  se 
dall'autorità  sua  fosse  proceduto  che  i Fioren- 
tini non  si  fossero  mai  voluto  separare  dal  Re 

(i)  Così  il  Torrentino.  Nell'  ediz.  di  Frib.  c 
nella  Medierà  è qui  posto  un  e di  più.  H. 

(•a)  Convocò  P«pa  Giulio  il  Concistoro,  dove 
intervennero  18  Cardinali,  ai  *4 diOttobre  i5i  tj 
ove  privò  del  Cappello, c atri  benefizj  i Cardinali 
nominati  in  questa  Istoria.  BuonaccorsL 


Ma 

di  Francia,  e ehe  dipoi  avessero  consentito  che 
in  Pisa  si  celebrasse  il  Concilio.  Delia  qual  de- 
liberazione penetrando  molti  indizj  a Firenze, 
e facendosi  per  poter  sostenere  la  guerra  diverse 
preparazioni,  fu  Ira  le  altre  cose  proposto  essere 
molto  conveniente,  che  alla  guerra  mossa  in- 
giustamente dalla  Chiesa  si  resistesse  con  l’en- 
trate dei  beni  «Ielle  Chiese;  e perciò  si  astri- 
gnessero  gli  Ecclesiastici  a pagar  quantità  gran- 
dissima di  danari,  ma  con  condizione,  clic  de- 
ponendosi  in  luogo  sicuro,  non  si  spendessero, 
se  non  in  caso  fosse  mossa  la  guerra,  e che  ces- 
sato il  timore  che  la  dovesse  esser  mossa,  si  re- 
stituissero a ehi  gli  avesse  pagati.  Alla  qual  cosa 
contraddicevano  molti  Cittadini;  alcuni  temen- 
do di  non  incorrere  nelle  censure,  e «elle  pene 
imposte  dalle  leggi  Canoniche  contro  ai  violatori 
della  libertà  Ecclesiastica;  ma  la  maggior  parte 
di  loro  per  impugnare  le  rose  proposte  dal  Gon- 
faloniere, dall'autorità  del  quale  era  manifesto 
procedere  principalmente  questo  consiglio  Ma 
essendo  per  diligenza  «lei  Gonfaloniere,  e per 
la  inclinazione  di  tmdti  altri,  deliberata  già  nei 
Consigli  più  stretti  la  nuova  legge  ordinata  so- 
pra questo,  né  mancando  altro,  che  l'approva- 
zione del  Consiglio  maggiorr,  il  «piale  era  con- 
vocato per  questo  effetto,  il  Gonfaloniere  parlò 
per  la  legge  in  «piesta  sentenza: 

m Ninno  è,  che  possa,  prestantissimi  Cittadi- 
» ni,  giustamente  dubitare  qual  sia  stata  sempre 
« contro  alla  vostra  libertà  la  niente  del  Fonte- 
» lìce;  non  s«do  per  quel  che  nc  apparisce  di 
» presente-di  averci  tanto  precipitosamente  sotto- 
ti  posti  all'interdetto,  senza  udire  molte  vostre 
n verissime  giustificazioni;  e la  speranza,  «he 
»*  se  gli  dava  di  operare  di  maniera  ehe  dopo 
» pochi  giorni  si  rimovesse  il  Concilio  da  Pisa; 

»*  ma  molto  più  per  il  discorso  delle  azioni  con- 
•»  tinuale  da  lui  in  tutto  il  tempo  del  suo  Pon- 
•»  liticato;  delle  quali  raccontando  brevemente 
n una  parte  (perché  ridurle  tutte  alla  memoria 
*»  sarebbe  cosa  molto  lunga  ) chi  è,  che  non  sap- 
•»  pia,  che  nella  guerra  contro  ai  Pisani  non  si 
»»  potette  ottenere  da  lui,  benché  molte  volte  nc 
n lo  supplicassimo,  favore  alcuno  nè  palese,  nc 
» occulto,  con  tuttoché, e la  giustizia  della  cau- 
» sa  lo  meritasse,  e che  lo  spegner  quel  fuoco 
u ( che  molti  anni  prima  era  stato  materia  di 
gravissime  perturbazioni)  appartenesse  e alla 
n sicurtà  dello  Stato  della  Chiesa,  e alla  quiete 
*f  di  tutta  Italia?  Anzi,  come  inaino  allora  si  so- 
n spettò,  c fu  dopo  la  vittoria  nostra  più  cerio 
**  sempre,  quante  volte  ricorrevano  a lui  uomi- 
•>  ni  dei  Pisani,  gli  «uliva  benignamente,  c gli 
o nutriva  nella  pertinacia  loro  con  varie  spi- 
•»  ranze;  inclinazidne  in  lui  uou  nuova,  ma  co- 
n minchia  inaino  nel  Cardinalato.  Perchè  come 
tf  è noto  a ciascuno  di  noi,  levato  clic  fu  da 
» Pisa  il  campo  «lei  Franzesi,  procurò  quanto 
»»  potette  appresso  il  Re  di  Francia,  c al  Carili- 
♦*  nal  di  Roano,  perchè,  esclusi  noi,  ricevessero 
**  in  protezione  i Pisani;  Pontefice  (i)  non  con- 
ia cedette  mai  alla  Repubblica  nostra  alcuna  di 
» quelle  grazie,  delle  «|nali  è solita  ad  essere  (?) 
m spesso  liberale  la  Sedia  Apostolica,  perche  in 

(i)  Cosi  il  Torrentino,  e cosi  deve  leggersi, 
com'  è chiaro  dal  contesto,  cioè,  divenuto  Pon- 
tefice. L'  ediz.  di  Frib.  c la  Medicea  leggono  11 
Pontefice.  II. 

{pi)  Così  il  Torrcnt.  L' ediz.. di  Frib.  c il  Cod. 
Med.  leggono  bene  t/iesso.  R. 
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n Unte  difficili  là  e bisogni  nostri,  non  consoni! 
n mai  cbc  una  volta  sola  ci  aiutassimo  doli'  en- 
ti trate  degli  Ecclesiastici  (corno  più  volle  ave- 
*;  va  consentito  Alessandro  VI,  benché  inimico 
» tanto  grande  di  questa  Repubblica'),  ma  dirno- 
»t  stranilo  nelle  cose  minori  Punitilo  istesso.  che 
»»  aveva  nelle  maggiori,  ci  negò  ancora  il  trarre 
» dal  Clero  i danari  per  sostentare  lo  Studio 
u pubblico,  benché  tosse  piccola  quantità,  e 
»»  coulinuata  con  la  licenza  di  tanti  Pontefici,  o 
»>  che  si  convertiva  in  causa  pietosa  della  dot* 
n trina  e delle  lettere. 

»»  Quel  che  per  Bartolommeo  d'Alriano  fu 
n trattato  col  Cardinale  Ascanio  iu  Roma,  non 
n fu  trattato  senza  consentimento  del  Pontefi- 
»»  co,  come  allora  ne  apparirono  molti  indi/.j.  e 
» tosto  uc  sarebbero  appariti  effetti  manifesti, 
» se  gli  altri  di  maggior  potenza,  che  v'intcr- 
n venivano,  non  si  fossero  ritirati  per  la  morte 
i>  improvvisa  del  Cardinale:  ma,  benché  cessati 
n i fondamenti  primi,  non  volle  mai  consenti’^ 
i>  ai  giusti  preghi  nostri  di  proibire  alPAlviano 
tt  che  non  adunasse,  o intrattenesse  soldati  nel 
tt  territorio  di  Roma;  ma  proibi  bene  ai  Colon- 
»i  nesi  e ai  Savclli,  per  mezzo  dei  quali  avrera- 
u ino  con  piccola  sprsa  divertili  i nostri  perico  - 
n li,  che  non  assaltassero  le  Terre  di  quegli,  che 
» si  preparavano  per  offenderci.  Nelle  cose  di 
tt  Siena,  difendendo  sempre  Pandolfo  Petrucci 
tt  coutro  a noi,  ci  astrinse  con  minacce  a pro- 
vi lungare  la  tregua;  né  s'interpose  poi  per  al- 
v»  irò,  perché  noi  recuperassimo  Montepulciano, 
i»  (per  la  difesa  del  quale  aveva  mandato  gente 
v»  a Siena)  se  non  per  paura  che  l'esercito  del 
tt  Re  di  Francia  non  fosse  da  noi  chiamato  in 
n Toscana. 

tt  Da  noi  pel  (0  contrario  non  gli  era  mai 
w stata  fatta  offesa  alcuna,  ma  proceduti  sem- 
n prc  con  la  divozione  conveniente  verso  la 
n Chiesa,  gratificato  lui  particolarmente  in  tut- 
tt  te  le  dimande  che  sono  state  in  potestà  no- 
» atra,  concedutegli  senza  alcuna  obbligazione, 
vi  anzi  contro  alla  propria  utilità,  le  genti  di 
vi  arme  alla  impresa  di  Bologna.  Ma  ninno  of* 
n ficio,  ninno  ossequio  è bastato  a placare  la 
ti  mente  sua;  della  quale  sono  moli’ altri  segni, 
tt  ma  il  più  potente  quello,  die  per  non  parere 
fi  trjportalo  dallo  sdegno,  e perché  so  essere 
n nella,  memoria  di  dascuno,  voglio  tacitamente 
» passare,  di  aver  prestalo  orecchie  (voglio  die 
•i  le  parole  siano  moderate)  a quegli,  che  gli 
a»  offersero  la  morte  mia,  non  per  odio  contro 
» a me,  dal  quale  mai  non  aveva  ricevuta  in- 
vi giuria  alcuna,  e che  quando  pra  Cardinale  mi 
h aveva  sempre  onoratamente  raccolto,  ma  pel 
tt  desiderio  ardente,  che  ha  di  privare  voi  della 
tt  vostra  libertà.  Perché,  avendo  sempre  cercato 
fi  che  questa  Repubblica  aderisse  alle  sue  im- 
9i  moderate  ed  ingiuste  volontà,  fosse  partecipe 
tt  delle  sue  spese,  e dei  suoi  pencoli;  né  spe- 
si rando  dalla  moderazione  e maturità  dei  con- 
fi sigli  vostri  poter  nascere  imprudenti  e preci- 
si pitose  deliberazioni,  ha  diretto  il  fin  suo  a 
n procurare  d'introdurre  in  questa  Città  una 
tt  tirannide,  che  dependa  da  lui;  che  non  si 
tt  consigli,  e governi  secondo  le  vostre  utilità, 
tt  ma  secondi  l'impeto  delle  sue  cupidità;  con 
n le  quali,  tirato  da  fini  (a)  smisurati,  non  pcn- 

Q)  Cosi  il  Torrentino.  Per  il  leggono  l'e^iz. 
di  Friburgo  e la  Medicea.  R . 

(a)  Cosi  legge  il  Torrculiuo,  c cosi  è chiaro 


tt  sa  ad  altro  che  a seminar  gnerre  di  guerre, 
nrd  a nutrire  continuamente  il  fuoco  nella 
n Cristianità. 

n E chi  è quello  che  possa  dubitare  che  ora, 
tt  che  seco  si  dimostrano  congiunte  si  potenti 
n armi,  che  ora,  che  signoreggia  la  Romagna, 
*i  che  gli  ubbidiscono  i Senesi  (donde  ha  l'adi- 
tt  lo  a penetrare  insino  nelle  viscere  nostre) 
n che  non  abbia  intenzione  di  assaltarci?  che 
»>  e'  non  sia  per  ingegnarsi  apertamente  di  ol- 
ii tenere  con  le  forze  quel,  che  già  ha  tentato 
n oecultamente  con  le  insidie,  c che  con  tanto 
» ardore  ha  bramato  sì  lungamente,  e tanto 
n più  quanto  più  fossimo  mal  preparati  a di- 
n fenderci?  Ma  quando  nitin’ altra  cosa  il  di- 
»>  mostrasse,  non  dimostra  egli  i pensieri  suoi 
n abbastanza  avere  deputato  nuovamente  Le- 
ti gain  di  Bologna  il  Cardinale  dei  Medici,  con 
ty  intenzione  di  preporlo  all'esercito,  Cardinale 
« non  mai  onorato,  o beneficato  da  lui,  e nel 
n quale  non  dimostrò  mai  alcuna  confidenza? 
n Che  significa  questo,  altro  che,  dando  autori- 
ii  là,  accostando  ni  vostri  confini,  anzi  metten- 
ti do  quasi  in  sul  collo  vostro  con  tanta  dignità, 
r>  con  riputazione,  e con  armi  qurllo,  che  aspira 
n ad  essere  vostro  tiranno,  dare  animo  ai  Citta- 
n dini  (se  alcuni  ne  sono  tanto  pravi),  che  ami- 
vi no  più  la  tirannide,  che  la  libertà,  ed  a «ol- 
ii levare  i sudditi  vostri  a questo  noine?  Per  le 
n quali  cose  questi  miei  onorevoli  Colleghi,  c 
n molti  altri  buoni  e savj  Cittadini  hanno  gio- 
ii dicalo  essere  necessario,  che,  per  difendere 
» questa  libertà,  si  facciano  i medesimi  provve- 
*»  Minienti,  che  si  avrebbero  a fare,  se  la  guerra 
n fosse  certa:  e se  bene  sia  verisimile  che  il  Re 
»>  di  Francia,  almeno  per  V interesse  proprio, 
n ci  ajuterà  potentemente,  non  dobbiamo  per 
» questa  speranza  omettere  i rimedj,  che  sono 
i»  in  nostra  potestà,  nè  dimenticarci  che  facil- 
»»  mente  molt' impedimenti  potrebbero  soprav- 
»>  venire,  clic  ci  priverebbero  in  qualche  parte 
f»  degli  aiuti  suoi. 

n Non  crediamo,  che  alcuno  neghi  che  questo 
n sia  salutifero  e necessario  consiglio  ; e chi 
i»  pure  negasse  potrebbe  essere  che  altro  lo 
n muovesse,  che  il  zelo  del  bene  comune.  Ma 
n sono  bene  alcuni  che  allegano  che  essendo 
tt  noi  incerti,  se  il  Pontefice  ha  nell'animo  di 
tt  muoverci  la  guerra,  é inutile  deliberazione 
n (offendendo  l'antnrità  sua,  e gravando  i beni 
n Ecclesiastici)  dargli  giusta  ragione  di  sdegnar- 
ti si,  e provocarlo  a farci  quasi  necessariamente 
i»  la  guerra;  come  se,  per  tanti  c cosi  evidenti 
tt  segni  c argomenti,  non  si  comprenda  ssc  mani- 
ti  fastamente  quale  sia  la  mente  sua;  o come  se 
tt  appartenesse  ai  prudenti  governatori  delle 
n Repubbliche  tardare  a prepararsi  dopo  il  prin- 
ti  cipio  dell'assalto;  volere  prima  ricevere  dall' ini- 
i>  mico  il  colpo  mortale,  che  vestirsi  delle  armi 
ti  necessarie  a difendersi.  Altri  dicono,  che  per 
n non  aggiugnere  all'ira  del  Pontefice  l'ira  di- 
ti viua,  si  debbe  provvedere  alla  salute  nostra 
n con  altro  modo;  perché  non  é in  noi  quella 
n necessità,  senza  la  quale  è sempre  proibito 
n con  pene  gravissime  dalle  leggi  Canoniche 
n ai  secolari  imporre  gravezze  ai  beni,  c alle 
»»  persone  Ecclesiastiche.  E stata  considerata 
»»  questa  ragione  similmente  da  noi,  e dagli  al- 
ti tri,  che  hanno  consigliato  che  si  faccia  questa 

che  debbe  leggersi.  Il  CoM.  Med.  e l'edizione 
di  Friburgo  leggono  dai.  Ri 
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t»  legge ; ma  non  bastando,  come  voi  sapete, 
*•  P mirale  pubbliche  alle  spese,  die  occorre- 
»•  ranno,  ctl  essendo  stale  si  lungamente  r sì 
n graveiueule  a ira  lira  le  le  borse  vostre,  ed  es- 
**  sondo  manifesto,  che  nella  guerra  avranno 
n ad  ogni  ora  di  nuovo  ad  rs*c  le  affa  tira  te,  chi 
»>  è quello,  che  non  vegga  essere  mollo  con  ve* 
»»  niente,  e necessario  che  le  spese,  » he  si  fa* 
» ranno  per  difenderci  dalla  guerra  mima  dalle 
f»  persone  Ecdcsiasi iche,  si  sostengano  m qual* 
n che  parte  con  i danari  delle  persone  Eccle- 
» Mastiche?  cosa  molte  altre  volte  usata  nella 
w nostra  Città,  e molto  più  da  tutti  gli  altri 
*>  Principi  e Repubbliche;  ma  non  giammai,  nè 
n qui  ne  altrove,  con  maggior  moderazione  e 
»»  circospezione,  poiché  non  si  hanno  a spcnde- 
*>  re  in  oltro  uso,  anzi  si  hanno  a depositare  in 
» luogo  sicuro  per  restituirgli,  se  il  timore  no- 
» siro  sarà  stalo  vano,  ai  Religiosi  medesimi. 

»»  Se  adunque  il  Portefìce  non  ci  muoverà 
» la  guerra,  non  spenderemo  i danari  degli  Ec* 
n desiasi ici,  nc  quanto  all*  effetto  avremo  impo- 
si sto  loro  gravezza  alcuna.  Se  ce  la  muoverà, 
n chi  si  potrà  lamentare  che  con  tutti  i modi  a 
n noi  possibili  ri  difendiamo  da  una  guerra  tan- 
ti to  ingiusta?  Che  cagione  gli  dà  questa  ftrpub- 
» blica,  che  per  necessità  non  per  volontà  ( co- 
li ine  a lui  e notissimo)  ha  tollerato  die  a Pisa 
h si  chiami  il  Conrilio;  per  la  quale  si  possa  dire 
» che  V abbiamo  provocato,  o irritato?  se  già 
n non  si  dice  provocare,  o irritare  chi  non  por- 
li ge  il  collo,  o il  petto  aperto  alP assaltatore; 
n benché  non  lo  provoca,  o irrita  chi  si  prepo- 
si ra  a difendersi,  chi  si  mette  in  ordine  per  re- 
fi sistere  alla  sua  ingiusta  violenza.  Bene  lo 
ft  provocheremmo,  o irriteremmo,  te  non  ci  prov- 
ai vedessimo;  perché,  per  la  speranza  della  faci- 
fi  lità  della  impresa,  diventerebbe  maggioro  Pìrn- 
n peto  e V ardore,  che  ha  di  distruggere  dai 
n fondamenti  la  vostra  (i)  libertà. 

««  Né  vi  ritenga  il  timore  di  offendere  il  no- 
ti me  divino;  perchè  il  pericolo  é sì  grave  e sì 
n evidente,  e sono  tali  i bisogni  e le  necessità 
t»  nostre  (nè  si  può  in  pregiudizio  vostro  trat- 
ti tare  cosa  di  maggior  peso)  che  è permesso 
» non  solo  P aiutarsi  con  quella  parte  di  que- 
ll sdentiate,  che  non  si  converte  in  usi  pii, 
» anzi  sarebbe  lecito  metter  mano  ulle  rose  sa- 
li gre,  perche  la  difesa  è,  secondo  la  legge  del 
rt  la  natura,  comune  a tutti  gli  uomini,  e appai- 
ti vata  dal  sommo  Iddio,  c dal  consentili)'  nto 
n di  tutte  le  nazioni,  nata  insirme  col  mondo 
» e duratura  quanto  il  inondo;  e alla  quale  non 
•i  possono  derogare  né  le  leggi  Civili,  ne  le  Ca 
ti  (ioniche  fondale  in  sulla  volontà  degli  uomini, 
ti  e le  quali  scritte  in  sulle  carte  non  possono 
ti  derogare  a una  legge,  non  fatta  dagli  uomini, 
n ma  dalla  istessa  natura  scritta,  scolpita,  o in- 
n fissa  nei  petti  e negli  animi  di  tutta  la  gene- 
n razione  umana.  Nè  si  ha  aspettare,  che  siamo 
n ridotti  ad  estrema  necessità;  perché  condotti 
h in  tale  stalo,  e circondati,  e quasi  oppressi 
•»  dagl'inimici,  tardi  ricorreremmo  (a) ai  riined}, 
» tardi  sai  ebbero  gli  antìdoti,  incarnato  che  fos- 
ti se  nel  corpo  nostro  il  veleno. 

(i)  Cosi  il  Torrcutino:  c corrisponde  al  nè 
vi  ritenga  che  vieti  dopo,  e al  pregiudizio  rotini 
-di  sotto.  Il  Cod.  Med.  e Pcdiz.  di  Frih.  leggono 
murra,  fi. 

•(«)  Tatti,  fuori  del  Pasquali,  leggono  ricor- 
rtrtmo ; fallo  di  stampa.  /? 
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« Ma  oltre  a questo,  come  si  può  negare,  che 
w nei  privati  non  sia  gravissima  necessità  ? quan- 
ft  do  le  gravezze,  ehe  si  pongono,  ne  costringo- 
h no  una  grandissima  parte  a estremare  di  quel- 
li le  «pese,  senza  le  quali  non  possono  vivere, 
f>  se  non  roti  grandissima  incomodità,  e con  di- 
n tninuire  assai  delle  rose  necessarie  al  grado 
»i  loro?  Questa  è la  necessità  considerata  dalle 
»»  leggi,  le  quali  non  vogliono  che  si  aspetti  che 
»»  i vostri  cittadini  siano  ridotti  al  pericolo  del- 
ti la  fumé,  e in  termine  che  non  possano  sosten- 
»»  tare  piu  nè  sé,  né  le  sue  famiglie:  e da  altra 
»»  parte  con  questa  imposizione  non  si  dà  agli 
n Ecclesiastici  alcuna  incomodità,  anzi  si  disa- 
1»  giano  di  quella  parte  delIVntratc.  la  quale,  o 
»»  conserverebbero  inutilmente  nella  cassa,  o 
»»  consumerebbero  in  spese  superflue,  o forse 
» molti  di  loro  (, siami  perdonata  questa  parola) 
•»  spenderebbero  in  piaceri  non  convenirmi,  e 
»»  non  onesti. 

u È conclusione  romune  di  tutti  i savj,  che  a 
1»  Dio  piacciano  sommamente  le  libertà  delle  Cit- 
tì là,  perché  in  quelle  più  che  in  altra  sperir  di 
»>  governi  si  conserva  il  bene  comune,  animi* 
i»  mitrasi  più  senza  distinzione  la  giustizia,  ac- 
»»  cendonsi  pip  gli  animi  dei  cittadini  alle  opere 
»»  virtuose  e onorate  e si  ha  più  rispetto,  e os- 
ti servanza  alla  Religione:  c voi  credete,  che  gli 
t>  abbia  a dispiacere,  che  per  difender  cosa  si 
»*  preziosa,  per  la  quale  chi  sparge  il  proprio 
»t  sangue  è laudato  sommamente,  vi  vagliate  (t) 
4 di  una  piccola  parte  di  frutti,  e di  entrate  ili 
»»  rose  temporali?  Le  quali,  benché  dedicate  alle 
»>  Chiese,  sono  però  pervenute  tutte  (a)  in  quel- 
li le  dall'  elemosine,  dalle  donazioni,  e dai  lasci 
1*  dei  nostri  maggiori;  c le  quali  si  spenderanno 
»»  non  meno  in  conservazione,  e per  salute  del- 
»»  le  Chiese,  sottoposte  nelle  guerre  ( non  altri-, 
»»  menti  clic  le  cose  secolari  ) alla  crudeltà  ed 
»»  avarizia  dei  soldati,  e che  non  saranno  più  ri- 
»»  guardate  in  uha  guerra  fatta  dal  Pontefice,  die 
.»»  sarebbero  in  una  guerra  fatta  da  qualunquo 
»»  empio  Tiranno,  o dai  Turchi. 

« Aiutate,  mentre  che  voi  potete,  Cittadini, 
11  la  vostra  Patria,  e la  vostra  libertà;  e vi  per- 
ii suadetc  (3),  non  poter  far  cosa  alcuna  più  gra- 
ti la,  e più  aceetta  al  Sommo  Iddio;  e che  a ri- 
n muovere  la  guerra  dalle  case,  dalle  possesaio 
11  ni,  dai  templi,  e dai  monaslcrj  vostri,  non  é 
n miglior  rimedio,  che  far  conoscere  a chi  pen- 
ti sa  di  offendervi,  che  voi  siete  determinali  di 
is  non  pretermettere  cosa  alcuna  per  difen- 
»*  dprvi  w. 

Udito  il  parlare  del  Gonfaloniere,  non  fu  dif- 
ficoltà alcuna  che  la  legge  proposta  non  fosse 
approvata  dal  Consiglio  maggiore.  Dalla  qunl  ro- 
sa, benché  più  crescesse  sopra  mudo  la  indegna- 
zione del  Pontefice,  e si  concitasse  tanto  più  al 
disporre  i Confederati  a rompere  la  guerra  ai 
Fiorentini  : nondimeno  rimossero  da  questa  sen- 
tenza e lui,  e quegli,  che  in  Italia  trattavano  per 
il  Re  di  Aragona,  le  persuasioni  di  Pandolfo  Pe- 
t lucci,  il  quale,  confortando  si  assaltasse  Bolo- 

t.  ti  l ..i» 

(1)  Si  crederà  che  fra  gPimmensi  e quasi  in- 
credibili falli  dclPedii.  di  Friburgo,  che  più  non 
noto,  se  non  quando  son  copiali  dagli  Editori 
Medicei,  qui  si  legga  travagliate  ? lì. 

(a)  Nel  Cod.  Med.  mioc.i  lune.  H. 

(3)  Coslil  Torr , il  CW. Med  persuade- 
tevi. II. 
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pna.  (i)  detestava  il  movere  U guerra  io  Toscana 
allegando,  che  Bologna  impotente  per  se  mede- 
sima a difendersi , sarebbe  solamente  difesa  dal- 
le forse  del  He  di  Francia ; ma  per  i Fiorentini 
resisterebbe  c la  potenza  di  loro  medesimi,  e, 
per  la  utilità  propria  non  meno  che  per  Bolo- 
gna, il  medesimo  He.  I Fiorentini,  sebbene  in- 
clinati con  l'animo  al  Redi  Francia,  nondimeno 
prudenti,  e gelosi  della  conservazione  dello  Sta* 
to  loro,  non  avere  in  tanti  moti  ad  iattanza  sua 
offeso  alcuno  con  le  armi,  nc  essergli  stali  utili 
in  altro,  clic  in  accomodarlo,  per  difesa  dello  Sta- 
to di  Lombardia,  di  dugrnto  uomini  di  arme, 
per  gli  obblighi  della  capitolazione  fatta  comu- 
ni mente  col  Re  Cattolico  e con  lui.  Non  poter- 
tifare  cosa  più  grata, nèpiù  ulileaIRe  di  Francia, 
rhe  necessitare  i Fiorentini  a partirsi  dalla  neu- 
tralità, e far  diventare  la  causa  loro  comune  con 
la  causa  sua  : essere  grande  imprudenza  (avendo 
invano  il  Re  astrettigli  con  molti  preghi,  e pro- 
messe, che  si  dichiarino  per  lui)  che  gl1  inimici 
suoi  siano  cagione  di  fargli  conseguire  quello, 
che  l'autorità  sua  non  avesse  potuto  ottenere: 
comprendersi  da  ciasruno  per  molti  *rgni,  ma 
averne  egli  certissima  notizia,  che  ai  Fiorentini 
era  molestissimo  che  il  Concilio  si. celebrasse  in 
P «a;  né  averlo  consentito  per  altro,  che  per  non 
avere  avuto  ardire  di  repugnare  alle  dimando 
del  Re  di  F ranch,  fatte  sunito  dopo  la  ribellione 
di  Bologna,  e quando  non  si  vedevauo  armi  op- 
posite  a lui  in  Italia,  e che  era  certo  concorre- 
re al  Concilio  P autorità  di  Cesare;  e si  credeva 
che  anco  vi  fosse  il  consentimento  del  Re  Catto- 
lico : sapere  egli  medesimamente  che  i Fioren- 
tini non  erano  per  tollerare,  ohe  nel  Dominio 
loro  si  fermassero  soldati  Franzcsi.  ed  esser  co- 
sa molle  perniciosa  il  minacciargli,  o l’aspreg- 
giargli (a),  anzi  pel  contrario  essere  utilissimo 
il  trattare  con  mansuetudine,  e con  dimostrazio- 
ne di  ammettere  le  loro  scuse  ; perchè  cosi  pro- 
cedendo si  otterrebbe  da  loro  col  tempo,  o con 
qualche  occasione,  quel  che  ora  non  si  poteva 
sperare;  o almeno  non  gli  costi iguendo  a farà 
per  timore  nuove  deliberazioni,  si  addormente- 
rebbero in  modo,  che  nei  tempi  pericolosi  non 
noterebbero,  e ottenendosi  la  vittoria  sarebbe  iu 
potestà  dei  Confederati  dare  quella  forma  al  go- 
verno dei  Fiorentini  che  più  giudicassero  espe- 
diente. 

Diminuiva  in  questa  causa  P autorità  di  Pan- 
dolfo  il  conoscersi,  che  per  la  utilità  propria 
desiderava  che  nella  Toscana  non  s'  incomin- 
ciasse una  guerra  tanto  grave;  per  la  quale,  o 
dagli  eserciti  amici,  o d.tgP  inimici  sarebbero 
parimente  distrutti  i paesi  di  tutti.  Ma  parvero 
tanto  efficaci  le  sue  ragioni,  che  facilmente  si 
deliberò  di  non  assaltare  i Fiorentini:  il  qual 
consiglio  fece  reputare  migliore  la  contenzione, 

(i)  Detestava  Pandolfo  Petrncci  il  movere  la 
guerra  io  Toscana,  più  riguardando  all'interes- 
se proprio,  rhe  alla  utilità  dei  Fiorentini,  per 
ciocche  non  poteva  essere,  che  a lui  non  inter- 
venisse qualche  male  per  il  nule  dei  vicini,  di- 
cendo Orazio,  che  si  tratta  del  uosLro  particola- 
re, nuando  la  casa  del  vicino  arde,  c che  gl’ in- 
cendi trascurati  sogliono  pigliar  forza.  Nam  ma 
res  agitar,  paria  cum  proximus  ardui,  et  neric- 
cia solerti  incendia  sumere  rires  Nel  i.  dell1 L pi- 
stole. 

(a)  Mauca  P articolo  posto  dal  Torr.  nel  Cod. 

Mei  H 


die  non  molti  giorni  poi  cominriq  tra  i Fio* 
rentini  e i Cardinali,  (t)  Non  erano  (come  è det- 
to di  sopra)  intervenuti  i Cardinali  ai  primi  atti 
del  Concilio,  perchè  si  erano  fermati  al  Borgo 
di  San  Donnino,  o per  aspettare  i Prelati,  che 
venivano  di  Francia,  o quegli,  che  aveva  pro- 
messo di  mandare  il  Re  nei  Romani,  o per  altre 
cagioni:  onde  essendo  partiti  per  diverse  vie, 
si  sparse  fama  che  i due  Spagnuoli,  i quali  ave- 
vano preso  il  cammino  di  Bologna,  si  ricoiirilie- 
rebbero  col  Pontefice.  Il  sapersi  che  continua- 
mente trattavano  con  P Ambasciatore  del  Re  di 
Aragona,  che  dimorava  appresso  al  Pontefice;  e 
perchè  avevano  dimandato  ed  ottenuto  dai  Fio- 
rentini la  fede  pubblica  di  potere  sicuramente 
fermarsi  in  Firenze,  accresceva  questa  opinione. 
Ma  arrivati  nel  (a)  paese  di  Mugello,  si  volta- 
rono improvvisamente  verso  Lucca  per  congiu- 
gnersi con  gli  altri,  o perche  veramente  aves- 
sero avuto  sempre  con  nell1  animo;  o perché 
nel  Cardinale  di  Santa  Croce  potesse  più  final- 
mente l'antica  ambizione,  che  il  nuovo  timore; 
o perché  avendo  ricevuto  in  quel  lungo  l'avviso 
di  essere  stati  privali,  si  disperassero  di  potere 
essere  più  concordi  col  Pontefice.  Passavano  nel 
tempo  medesimo  P Appennino  i tre  Cardinali 
Franzcsi,  San  Malò,  Alihrct  e Baiosa  per  la  via 
di  Pontreraoli,  c con  loro  i Prelati  di  Francia; 
dietro  ai  quali  partivano  di  Lombardia  per  ri- 
chiesta fatti  da  loro  trecento  lance  Franzcsi, 
sotto  il  governo  di  Odetto  di  Foia,  Signore  di 
Lautrech,  deputato  dai  Cardinali  custode  del 
Concilio;  o perché  giudicassero  pericoloso  lo 
stare  in  Pisa  senza  presidio  tale  ; o perché  il 
Concilio,  accompagnato  dalle  armi  del  Re  di 
Francia,  procedesse  con  maggiore  autorità;  o 
veramente  (come  dicevano)  per  avere  possanza 
di  raffrenare  qualunque  ardisse  di  contraffare, 
o di  non  ubbidire  ai  decreti  loro. 

Ma  i Fiorentini,  come  intesero  questa  delibe- 
razione, la  quale  insino  che  le  genti  comincia- 
rono a muoversi  era  stata  loro  celata,  delibera- 
rono non  ricevere  in  qurlla  Città  tanto  impor- 
tante tal  numero  di  soldati,  considerando  la 
mala  disposizione  dei  Pisani;  ricordandosi  che 
la  ribellione  passata  era  proceduta  alla  presenza, 
e permettendola  il  Re  Carlo,  e della  inclina- 
zione che  al  nome  Pisano  avevano  avuta  i sol- 
dati Franzcsi,  e dubitando,  oltre  a questo,  che 
per  la  insolenza  militare  potesse  nascere  qual- 
che accidente  pericoloso;  ma  molto  più  temen- 
do che  se  le  armi  del  Re  di  Francia  venivano 
a Pisa,  non  ne  nascesse  (c  forse  secondo  il  de- 
siderio occulto  del  Re)  che  la  Toscana  diventasse 
la  sedia  della  guerra.  Perciò  significarono  nel* 
l'islcsso  tempo  al  Re  essere  difficile  l'alloggiare 

(i)  Di  sonra,  in  questo  libro,  si  è detto,  e no- 
tato, clic  i Cardinali  scismatici  avevano  mandato 
loro  Procuratori  al  Concilio  di  Pisa,  per  non 
pregiudicare  alle  intimazioni  falle  per  il  primo 
di  Settembre,  perciocché  essi  col  prevenire  il 
Concilio  Laleranense  pensarono  di  corroborare 
le  loro  ragioni.  It  Gradenigo  scrive,  che  erano 
a questo  Concilio  venuti  cento  Vescovi,  altret- 
tanti Abati,  e numero  grandissimo  di  Dottori 
Teologi,  secondo  che  era  fama,  ma  ciò  non  fu 
vero,  si  per  altri  particolari  contrari,  che  ci  sog- 
giunge, si  perchè  il  GioWo  dice  che  v'  erano  a 
questo  Concilio  7 Cardinali,  e certi  pochi  Vescovi. 

(a)  Cosi  il  Torr.  11  Cod.  Aled.  0 l'cd.  di  Fri- 
burgo al  paese.  R. 
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Unte  genti  per  U strettezza  e sterilità  del  paese, 
incomodo  non  <4ie  altro  a pascere  la  moltitu- 
dine, che  conveniva  al  Concilio;  nè  essere  ne- 
cessario perchè  Pisa  era  Ulmente  retta,  e cu- 
stodita da  loro,  che  i Cardinali  potevano  senza 
perìcolo  o d'insulti  forestieri,  o di  opposizione 
di  quegli  di  dentro,  sieurissimaraente  dimorar- 
vi: e al  Cardinale  di  San  Melò,  (i)  con  la  cui 
volontà  si  reggevano  in  queste  cose  i Franzesi 
che  avevano  deliberato  di  non  ammettere  in 
Pisa  soldati:  il  quale,  dimostrando  con  le  parole 
di  consentire,  ordinava  da  altra  parte  che  le 
genti  separatamente,  e con  minorr  dimostrazio- 
ne die  si  poteva,  procedessero  innanzi  ; persua- 
dendosi clie  approssimate  a Pisa,  vi  entrerebbe- 
ro o con  la  violenza,  o con  arti,  o perché  i Fio- 
rentini nou  ardirebbero  con  lauta  ingiuria  del 
Re  di  proibirlo.  Ma  avendo  il  Re  risposto  aper- 
tamente essere  contento  non  vi  venissero,  i Fio- 
rentini mandarono  al  Cardinale  di  San  Malò, 
con  ambasciata  pari  alla  sua  superbia,  France- 
sco Vettori  e certificarlo,  che  se  i Cardinali  en- 
travano con  le  armi  nel  Dominio  loro,  non  solo 
non  gli  ammetterebbero  in  Pisa,  ma  gli  persegui- 
terebbero come  inimici:  il  medesimo  (a)  se  le 
genti  di  arme  passavano  l'Appennìno  verso  To- 
scana, perché  presumerebbero  non  passassero 
per  altro,  che  per  entrare  poi  occiiltaroerìte,  o 
con  qualche  fraude  in  Pisa.  Dalla  quale  propo- 
stacommosso il  Cardinale  ordinò  che  le  genti  (3) 
ritornassero  di  là  dali’Appcnnmo,  consentendo- 
gli i Fiorentini  che  con  lui  rimanessero,  oltre 
alle  persone  di  Lautrcch  e di  Ciatligiionc,  cen- 
tocinquanta arcieri. 

Convennonsi  tutti  i Cardinali  a Lucra  (la  qual 
Città  il  PonteGce  per  questa  cagione  dichiarò 
incorsa  nell' interdetto;  ove  lascialo  infermo  il 
Cosentino  che  pochi  giorni  poi  vidde  I'  ultimo 
suo  dì  (4),  andarono  gli  altri  quattro  a Pisa,  non 
ricevuti  né  con  lieti  animi  dei  Magistrati,  né 
con  riverenza  o divozione  della  moltitudine,  per- 
chè  ai  Fiorentini  era  molestissima  la  loro  venula, 
né  accetta,  u di  estimazione  alcuna  appresso  ai 
popoli  Cristiani  la  causa  del  Concilio.  Perché, 
con  tutto  che  il  titolo  del  riformare  la  Chiesa 
fosse  onestissimo,  c di  grandissima  utilità  (ami 
a tutta  la  Cristianità  non  meno  necessario  che 
grato);  nondimeno  a ciascuno  appariva  gli  auto- 
ri muoversi  da  tini  ambiziosi,  e involti  nelle  cu- 
pidità delle  cose  temporali,  e sotto  colore  del 
bene  universale  contendersi  degl’  interessi  par- 
ticolari; e che  a qualunque  di  essi  pervenisse  il 
Pontificato,  non  avrebbero  minore  bisogno  di 
essere  riformati,  che  #rsscro  coloro,  i anali  si 
trattava  di  riformare:  e che,  oltre  all'ambizione 
dei  Sacerdoti,  avevano  suscitalo,  e nutrivano 
il  (5)  Concilio  le  questioni  dei  Principi  e degli 
Stati.  Queste  avere  mosso  il  Re  di  Francia  a 
procurarlo,  queste  il  Re  dei  Romani  a consen- 

(i)  Sottintendi  significarono.  /?. 

(□)  Sottintrndi  farebbero,  fi. 

(3)  Piacque  al  Papa,  che  i Fiorentini  facesse- 
ro tornare  indietro  le  genti  Frantesi,  e però  so- 
spese l'interdetto  pubblicato  a Pisa,  e a Fioren- 
za sino  a mezzo  Novembre,  fiuonaccorsi 

(4)  Arrivarono  i Cardinali  a Pisa  P ultimo  di 
Ottobre  1 5 1 1 ove  furono  alloggiali  al  meglio 
che  si  potè,  come  dice  il  Buonaccorsi. 

(5)  Così  il  Torrrntino,  c cosi  deve  leggersi, 
comcleggeaneoilPasquali.il  Cod.  Ued.  e fediz- 
di  Frib.  leggono  in  Concilio,  fi. 


Urlo,  queste  il  Re  di  Aragona  a desiderarlo.  Dun~ 
que  comprendendosi  chiaramente,  che  con  la 
causa  del  Concilio  era  congiunta  principalmen- 
te la  causa  delle  armi,  c degli  imperj,  avevano 
i popoli  i^orrore  ebr,  sotto  pietosi  titoli  di  cosa 
spirituali,  si  procurassero  per  mezzo  delle  guer- 
re e degli  srandoli  le  cose  temporali.  Però  non 
solamente  ncIlVnlrarc  in  Pisa  i Cardinali  appari 
manifestamente  Podio  e il  dispregio  comune;  ma 
più  manifestamente  negli  Alti  Conciliari.  Per- 
ché avendo  convocato  il  Clero  a intervenire  nel- 
la Chiesa  Cattedrale  alia  prima  sessione,  niun 
Religioso  volle  intervenirvi;  c i Sacerdoti  pro- 
prj  di  quella  Chiesa,  volendo  essi,  secondo  il  ri- 
to dei  Coucilj,  celebrare  la  Messa,  per  la  quale 
*’ implora  il  lume  dello  Spirito  Santo,  ricusaro- 
no eli  prestare  loro  i paramenti;  e procedendo 
poi  a maggiore  audacia,  serrate  le  porle  del  Tem- 
pio, si  opposero  perchè  non  vi  mirassero. 

Delle  quali  cose  essendosi  querelati  i Cardi- 
nali a Firenze,  fu  comandato  clic  non, si  negas- 
sero loro  nè  le  Chiese,  nè  gli  instromcnti  ordi- 
nati a celebrare  gli  Uflìcj  divini,  ma  che  non  si 
costrignesse  il  Clero  ad  intervenirvi;  proceden- 
do queste  deliberazioni,  quasi  repugnanti  a sé 
stesse,  dalle  divisioni  dei  Cittadini,  per  Ir  quali 
ricettando  da  una  parte  nelle  Terre  loro  il  Con- 
cilio, dall'altra  lasciandolo  vilipendere,  si  of- 
fendeva in  un  tempo  medesimo  il  Pontefice,  e 
si  dispiaceva  ai  Re  di  Francia.  Però  i Cardina- 
li, giudicando  lo  stare  in  Pisa  senz'acmi  non 
essere  senza  qualche  pericolo,  e conoscendo  di- 
minuirsi in  una  Città,  che  non  ubbidiva  ai  de- 
creti loro,  Pautorità  del  Concilio,  inclinavano 
a partirsene  come  prima  avessero  indirizzale  le 
cose;  ma  gli  costrinse  ad  accelerare  un  raso,  il 
quale,  benché  fosse  fortuito,  ebbe  perciò  il  fon- 
damento dalla  mala  disposizione  degli  uomini. 
Perchè,  avendo  un  soldato  (i)  Franzese  fatto 
ad  una  meretrice  certa  insolenza  nel  luogo  pub- 
blico, c avendo  i circostanti  cominciato  ad  escla- 
mare, concorsero  al  romore  con  le  armi  molti 
Franzesi,  così  soldati,  come  famigliar!  dei  Car- 
dinali e degli  altri  Prelati,  e vi  concorsero  da 
altra  parte  similmente  molti  del  popolo  Pisano, 
e dei  soldati  dei  Fiorentini.  £ gridandosi  per 
quegli  il  nome  di  Francia,  per  questi  quello  di 
Marzocco  (segno  della  Repubblica  Fiorentina) 
cominciò  tra  loro  un  furioso  assalto;  ma  con- 
correndovi i Capitani  Franzesi,  e i Capitani  dei 
Fiorentini,  fu  alla  fine  sedato  il  tumulto,  essen- 
do già  feriti  molti  di  ambedue  le  parti,  e tra  gli 
altri  Ciatli^lione,  corso  nel  principio  sondar- 
mi per  ovviare  allo  scandolo,  e similmente  Lau- 
trcch ccipcorsovi  per  la  medesima  cagione  ; ben- 
ché l'uno  e*!1 * 3 4 5  altro  ferito  leggiermente.  M.t  que- 
sto accidente  empie  di  tanto  spavento  i Cardi- 
nali, congregati  per  sorte  all'ora  medesima  nel- 
la Chiosa  quivi  vicina  di  San  Michele,  che,  fatta 
il  giorno  seguente  la  seconda  sessione,  nella  qua- 

(i)  Il  Gradenigo  nel  suo  Diario  scrive,  clic 
fu  uno  della  famiglia  del  Cardinale  Santa  Cro- 
ce, il  quale  fu  collo  in  casa  di  una  gentildonna, 
e che  perciò  la  Terra  si  levò  in  arme;  nondi- 
meno conclude,  che  i prudenti  discorsero,  che 
ciò  fosse  una  finta  per  coprire  la  vergogna  loro, 
non  polendo  essere  d'accordo  a partirsi,  e non 
essendo  onore  lo  stare  in  Pisa  al  Concilio  con 
cosi  pochi  Prelati,  e con  tanto  disprezzo.  Il 
Giovio  dire,  che  il  tumulto  narque  in  sul  ponte 
di  Arno,  non  ri  sa  se  a caso,  o a studio. 


Così  il 

Muti.  A. 
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Ir  statuirono  che  il  Concilio  si  trasferisse  a Mi* 
Uno,  si  partirono  con  grandissima  celerità,  in- 
nanzi al  deeimnqnmto  giorno  della  venuta  loro, 
con  winmu  letizia  dei  Fiorentini,  e dei  Pisani, 
ma  noti  meno  rssemionc  (i)  lieti  * Prelati,  che 
seguitavano  il  Concilio;  si  quali  era  molesto  es- 
sere venuti  in  luogo,  che  per  hi  mala  qualità 
degli  edifìrj,  e per  molte  altre  incomodità  pro- 
cedute datila  lunga  guerra,  non  era  atto  alla  vita 
delicata  e copiosa  dei  Sacerdoti,  e dei  Frantesi; 
e molto  più  perchè,  essendo  venuti  per  coman- 
damento del  Re  contro  alla  propria  volontà,  de- 
sideravano ni  ii  La  /.io  ne  di  luogo,  e qualunque  ar- 
ridente per  difficoltare,  allungare,  o dissolvere 
il  Concilio. 

Ma  a Milano  i Cardinali,  seguitando  per  tutto 
Il  dispregio  • l'odio  dei  popoli,  avrebbero  avute 
le  medesime,  o maggiori  diffirnltà:  perche  il 
Clero  .Milanese,  come  se  in  quella  Città  fossero 
entrali  non  Cardinali  della  Chiesa  Romana  so- 
liti a essere  onorati,  e quasi  adorati  per  tutto, 
ma  persone  profane  cd  esecrabili,  si  astenne  su- 
bitamente da  sé  stesso  dal  celebrare  gli  Uffirj 
divini,  e la  moltitudine  quando  apparivano  iu 
pubblico  gli  malediceva,  gli  scherniva  palese- 
mente con  parole  e gesti  obbrobriosi  (e  sopra 
gli  altri  il  Cardinale  di  Santa  Croce  riputato 
autore  di  questa  cosa,  e ebe  era  più  negli  oc- 
chi degli  uomini,  perche  nell1 * 3  ultima  sessione 
Pisana  l1  avevano  eletto  Presidente  del  Conci- 
lio), sentivansi  per  tutte  le  strade  i mormorii 
della  plebe,  solere  i Conrii j addurre  benedizio- 
ni, pace,  concordia;  questo  addurre  maledizioni, 
guerre,  discordie:  solersi  congregare  gli  altri 
Concilj  per  riuuire  la  Cbirsu  disunita,  questo 
essere  congregato  per  disunirla,  quando  era  uni- 
ta: divulgarsi  la  contazione  di  questa  peste  in 
tutti  quegli,  che  gli  ricevevano,  clic  gli  obbedi- 
vano, che  gli  favorivano,  che  in  qualunque  mo- 
do con  essi  conversavano,  che  gli  udivano,  o 
che  gli  guardavano:  né  si  potere  dalla  venuta 
loro  aspettare  altro  che  sangue,  che  fame,  che 
pestilenza,  che  (ìnalinente  perdizione  dei  cor- 
pi e delie  anime.  Ila  (frenò  (a)  queste  voci  già 
quasi  tumultuose  Gastone  di  Foli,  il  quale  po- 
chi mesi  iunanzi  alla  partita  di  Lungavilla  era 
stato  preposto  al  Durato  di  Milano,  e all1  eser- 
cito; perchè  con  gravissimi  (3)  cornatidamcnli 
costrinse  il  Clero  a riassumere  la  celehrazioue 
degli  Uffirj,  e il  popolo  a parlare  in  futuro  mo- 
destamente. 

Procedevano  coli  queste  diffirnltà  poco  feli- 
cemente i principj  del  Concilio;  ina  turbava 
molto  più  le  speranze  dei  Cardinali  clic  Cesare 
differendo  di  giorno  in  giorno  non  mandava  uè 
Prelati,  né  Procuratori,  con  tutto* che  (oltre  n 
tante  promesse  falle  prima)  avesse  affermato  al 

(i)  LVdiz.  di  Frib.  legge  erroneamente  essen- 
doci, c gli  Editori  Medicei  la  seguono.  li. 

(a)  Poco  esattamente  progredisce  la  sintassi 
in  tutto  Panico  dente  periodo,  a motivo  di 
quel  ma  i ('ordinali  aureùòerot  con  cui  si  co- 
mincia, e che  non  è susseguito  da  un  se,  o da 
un  equivalente.  Ho  tentato  di  render  meno  sen- 
sibile il  difetto,  riunendo  tutte  le  roei  ed  i moti 
popolari  in  uu  sol  perìodo,  che  nelle  antiche 
edizioni,  è diviso  in  cinque,  e facendo  seguire 
immediatamente  il  Raffrenò^  eh*  è come  il  com- 
pimento della  sentenza.  R. 

(3)  Così  il  Torrcaliuo.  Grandissimi  legge  il 
Cod . A Ud.  A. 
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Cardinale  di  San  Severino,  e continuamente  af- 
fermasse al  Re  di  Francia  volagli  mandare.  An- 
zi nel  tempo  medesimo  (o  allegando  per  ricusa, 
o essendone  fatto  capace  da  altri,  non  essere  se- 
condo la  sua  dignità  mandare  al  Concilio  Pi- 
sano i Prelati  degli  Stati  proprj,  se  il  medesimo 
non  si  faceva  in  nome  ili  tutta  la  nazione  Ger- 
manica) aveva  convocati  in  Augusta  i Prelati  di 
Germania  per  deliberare,  come  nelle  cose  d» 
quel  Concilio  si  dovesse  comunemente  proce- 
dere; affermando  però  ai  Pranzesi  che  con  que- 
sto mezzo  gli  condurrebbe  tutti  a mandarvi. 
Tormentava  anche  l'animo  del  Re  con  la  va- 
rietà del  suo  procedere;  pei  die  oltre  alla  fred- 
dezza dimostrala  nelle  rose  del  Concilio,  pre- 
stava apertamente  Ir  orecchie  alla  concordia 
con  i Veneziani,  trattala  con  molle  offerte  dal 
PouteGce  e dal  Re  di  Aragona.  I).t  altra  parte, 
lamentandosi  del  Re  Cattolico,  che  non  si  fuso# 
vergognata  di  contravvenire  si  apertamente  alla 
Lega  di  Cambrai,  c clic  in  questa  nuova  non 
confederazione,  tns  prodi/ ione,  l'avesse  nomi- 
nato come  accessorio,,  proponeva  a Galeazzo 
di  San  Severino  l'andare  a Roma  personalmen- 
te, come  inimico  del  Pontefice,  ina  sommini- 
strandogli il  Re  parte  del  suo  esercito,  e quan- 
tità grandissima  di  danari:  c nondimeno  non 
proponendo ‘queste  cose  con  tale  fermezza,  chn 
non  fosse  dubbio  quel  ebe  (satisfatto  eziandio 
in  tutte  le  sue  dimandr';  avesse  lilialmente  a de- 
liberare. Dunque  nel  petto  del  Re  combatteva- 
no le  consuete  sospensioni,  che  Cesare  abban- 
donato da  lui  si  unirebbe  con  gl'inimici:  a so- 
stentarlo si  comperava  la  sua  congiunzione  con 
prezzo  smisurato,  il  quale  non  si  sapeva  clic 
frutto  avesse  a partorire,  conoscendosi  per  l'e- 
spcrjrnza  (t)  del  passato,  che  spesso  gli  nuoce- 
vano più  i proprj  disordini,  che  giovassero  ‘le 
forze;  nè  sapendo  il  Re  in  sè  medesimo  deter- 
minarsi quale  gli  avessero  più  a nuocere  in  que- 
sto, o i successi  prosperi,  o gli  avversi  di  Ce» 
sare. 

Aiutava  quanto  poteva  la  sospensione  il  Re 
Cattolico;  dando  speranza  (per  farlo  procedere 
più  lentamente  ai  provvedimenti  della  guerra  ) 
che  le  armi  non  si  innoverebbero  : e simile  uffì- 
zio, e per  simili  cagioni,  faceva  il  Re  d' Inghil- 
terra, il  quale  aveva  risposto  al  POr.it  ofe  del  Re 
di  Francia  non  essere  vero  che  avesse  consen- 
tilo alla  Lega  fatta  n Roma,  e che  era  disposto 
di  conservare  la  confederazione  fatta  con  lui.  E 
nel  tempo  medesimo  il  Vescovo  di  Tivoli  pro- 
poneva in  nome  del  Pontefice  la  pare,  purché 
•I  Re  non  favorisse  più  *11  Concilio,  e si  rimo» 
vesso  dalla  (a)  protezione  di  Bologna,  offerendo 
di  assicurarlo  che  il  Pontefice  non  tenterebbe 
poi  cose  nuove  contro  a lui.  Dispiaceva  meno 
al  Re  la  pace  , eziandio  con  inique  condizioni, 
che  il  sottomettersi  ai  prriroii  della  guerra,  ed 
alle  spese,  che  ( avendo  a resistere  agl1  inimici, 
e a sostentare  Cesare  ) si  dimostravano  quasi 
infinite.  Nondimeno  io  moveva  lo  Sdegno  di  es- 
sere quasi  sforzato  dal  Re  di  Aragona  col  terro- 
re delle  anni  a fare  questo;  il  potersi  molto  dif- 
ficilmente assicurare  che  il  Papa,  ricuperata  Bo- 
logna , c liberato  dal  timore  del  Coucilio  , os- 
servasse la  pace;  e il  dubbio,  che  quando  pure 
si  dimostrasse  apparecchiato  a consentire  alle 

(i)  Manca  nel  Cod.  Med.  l'articolo  posto  dal 
Torrcnlino.  A. 

(j2)  Della  legge  il  Cod.  Med.  A. 
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comli/.iotii  proporle,  il  Pontefice  (i)  non  se  ne 
ritncttc,  come  altre  volte  aveva  fatto:  onilc  *»f- 
fesa  la  Mia  dignità,  e la  reputazione  diminuita, 
G«a»re  ai  reputasse  ingiuriato  (*j)  che  lasciato 
liu  nella  guerra  con  ì Veneziani  avesse  voluto 
courlitudetc  la  pare  per  sè  solo.  Però  rispose 
precisamente  al  Vescovo  ili  Tivoli  non  volere 
consentire  che  Bologna  stesse  sotto  la  Chiesa, 
se  non  nel  modo,  che  antieamente  soleva  stare; 
e nel  tempo  medesimo  per  fare  ferma  determi- 
nazione cosi  Cesare,  elle  era  a Rnineeli,  Terra 
uou  mollo  di'luHle  da  Trento,  mandò  a lui  con 
ampie  offerte,  e con  celerilà  grandissima  Andrea 
di  Borgo  Cremonese,  Oratore  Cesareo  appresso 
a se:  nel  qual  tempo  alcuni  dei  suoi  sudditi  del 
(xmlado  ili  Tirimi»  occuparono  (3)  Ratisten,  Ca- 
stello molto  forte  all1  entrata  di  Valdicaldora. 

CAPITOLÒ  III 

Gli  Svizzeri  »i  apparecchiano  a passare  in  Italia 
ut  favor  del  Papa.  Sfidano  il  h'ois  a combat- 
tere. Zitto  ni  a no  improvvisamente  alle  case  la- 
re. ZI  Br  di  Francia  cerca  il  soccorso  dei  Fio- 
rcntini  contro  il  Pontefice.  Esercito  della  Le- 
ti‘t  a doloro  a.  Consiglio  del  Navarca  per  espu- 
gnarla. tuffetto  ir  una  mina.  L'esercito  si  leva 
da  quella  l itui. 


Interrotte  del  tutto  le  pratiche’della  pace,  fu- 
rono i primi  pensieri  del  He,  che , come  la  Pa- 
lesa, il  quale  (4>  lasciati  in  Verona  tremila  fanti 

(i)  Manca  il  Pontefice  nel  Cod.  Mcd.  ZI. 

(a)  Gli  Editori  Medicei,  dietro  P edizione  di 
Friburgo,  ponendo  qui  un  e,  variano  il  senso, 
che  panni  senza  contrasto  il  seguente:  Dubita- 
va il  Re  di  Francia  che  Cesare  si  reputasse  in- 
giurialo per  aver  egli  voluto  cnnrhiuder  la  pa- 
ce per  sè  solo,  lascialo  lui  in  guerra  co1  Vene- 
ziani. Zi.  , 

(3)  Nell'Istoria  del  Olocenico  si  legge  nel  lib.  4 
in  questo  modo:  Parte  alia  Firolenses  Germani 
vi  capto  ('adulino,  et  direpta  Civitate  Bclluntni , 
victriria  .tigna  reportamnt  in  Germania m,  il  che 
vuol  dire:  all’incontro  i Tedeschi  di  Tinmlo,  pre- 
so Cadoro,  c saccheggiato  Belluno,  riportarono 
le  vittoriose  insegne  in  Lamagna.  Onde  io  per 
queste  parole  m'induco  a credere,  che  qui  sia  er- 
rore di  stampa,  e dove  dice  Batisten,  senon  vuole 
dire  Belluno,  voglia  almenodirc  Bottistagno,  Ca- 
stello «li  cui  ho  parlato  di  sopra  nel  lib.  j r 8:  e 
dove  qui  dice  Valdicaldora,  voglia  dire  Val  di 
Cadoro, tanto  più, che  il  Zientbo  nel  lib.  la  scrive, 
che  le  genti  di  Massimiliano  avevano  preso,  e 
arso  Cadoro,  e quindi  partiti,  i Cadorini  man- 
darono al  Senato  a domandare  chi  reggesse,  pro- 
mettendo il  rifare  la  rocca  da  se  soli.  Mi  confer- 
ma poi  più  in  questa  opinione  il  Giyutcnigo,  il 
quale  scrive  chiaramente,  clic  nel  mese  di  Ot- 
tobre 1 5 1 1 , 1‘ Imperatore  in  persona  battè  c 
prese  Bottistagno,  V poi  andato  in  Cadoro,  bat- 
té il  Castello,  ove  era  Filippo  Salamoni;  ina 
dice,  che  non  potè  averlo,  anzi  con  poca  ripu- 
tazione gli  convenne  tornare  a Rottistagno,  per- 
chè il  Vitello  era  giunto  con  soccorso  a Civita- 
le,  nondimeno  poi  lo  prese,  essendovi  tornalo. 

(4)  Fare  che  manchi  avea,  o clic  il  quale  da 
supci Uno.  Vi  è pure  un  che  di  più.  Anzi  notisi 
clic  questa  ripetizione  «lei  che  trovandosi  talora 
nel  Borraccio,  come  in  un  luogo,  che  ho  solt'oc-  li 
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per  mitigare  Cesare  sdegnato  della  partita  sua, 
avesse  ricondotto  il  resto  delle  genti  nel  Durato 
di  Milano,  che  soldati  nuovi  fanti  , c raccolto 
insieme  tutto  l'esercito  si  assaltasse  la  Romagna; 
sperando,  innanzi  che  gli  Sfaglinoli  si  si  fosse- 
ro approssimati,  occuparla  o in  tulio,  o in  par- 
te, dipoi,  o procedere  più  oltre  secondo  le  oc- 
casioni, o sostenere  la  guerra  nel  territorio  di 
altri  inaino  alla  Primavera:  al  qual  tempo,  pas- 
sando in  Italia  personalmente  con- tutte  le  forze 
del  suo  Regno,  sp«’rava  dovere  essere  per  tutto 
superiore  agl'inimici.  Le  «inali  cose  mentre  clic 
disegna  ( procedendo  più  lente  le  deliberazioni, 
clic  per  avventura  non  comportavano  le  occa- 
sioni, e ritraendo  il  Re  da  molti  provvedimenti, 
e specialmente  da  soldare  di  nuovo  fanti  l'es- 
sere per  natura  alienissimo  dallo  spendere),  so- 
pravvenne sospetto,  che  i Svizzeri  non  si  moves- 
sero. Della  qual  nazione,  perchè  sparsamente  in 
molti  luoghi  si  è fatta  menzione,  pare  mollo  a 
proposito  , e quasi  necessario  particolarmente 
trattarne,  (i) 

S«»uo  gli  Svizzeri  quegli  medesimi  che  «logli 
antichi  si  chiamavano  Elvczj  (generazione  che 
abita  nelle  montagne  più  dite  di  Giura,  dette 
di  San  Claudio,  in. quelle  «li  Briga,  e «li  San  Got- 
tardo) uomini  per  natura  feroci^ rusticani,  e per 
la  sterilità  del  paese,  piuttosto  pastori  che  agri- 
coltori. Furono  già  dominati  «lai  Duchi  «li  Au- 
stria, dai  quali  ribellatisi,  già  è grandissimo  tem- 
po, si  reggono  per  loro  medesimi,  non  facendo 
segno  alcuno  di  ricognizione  né  agl'imperatori, 
né  ad  altri  Principi.  Sono  divisi  in  tredici  po- 
polazioni: essi  le  chiamano  Cantoni*,  ciascuno 
«li  questi  si  regge  con  Magistrati,  leggi,  ed  or- 
dini propij.  Fanno  ogni  anno,  o più  spesso,  se- 
condo clic  accade  di  bisogno,  «'onsulla  «Ielle  cose 
universali,  congregandosi  nel  luogo,  il  «piale  ora 
uno,  ora  un  altro  eleggono,  i deputati  da  cia- 
scuno Cantone.  Chiamano  secondo  l'uso  «li  ■Ger- 
mania queste  congregazioni  Diete,  nelle  quali 
si  delibera  sopra  le  guerre,  le  pari,  le  confede- 
razioni,  sopra  le  «limande  di  chi  fa  instanza  che 
gli  sia  conceduto  per  «lecreto  pubblico  soldati, 
o permesso  ai  vnlontarj  di  andarvi  , e sopra  le 
cose  attenenti  all'interesse  di  tutti  Oliando  per 
pubblico  decreto  concedono  soldati,  eleggono  i 
Cantoni  medesimi  tra  loro  un  Capitano  Gene- 
rale «li  tutti,  al  quale  con  le  insegne  ed  in  no- 
me pubblico  si  «là  la  bandiera.  Ha  fatto  grande 
il  nome  di  questa  gente  tanto  orrida  ed  incolta 
la  unione,  c la  gloria  delle  armi , con  le  «piali 
per  la  ferocia  naturale,  c per  la  disciplina  «Ielle 
ordinanze,  non  solamente  hanno  sempre  valo- 
rosamente difeso  il  paese  loro,  ma  esercitato 
fuori  del  paese  la  milizia  con  somma  laude;  la 
quale  sarebbe  stata  senza  comparazione  maggio- 
re, se  l'avessero  esercitata  per  l'Imperio  proprio, 

chio,  della  Nov.  V Gior.  Vili  ove  que1  Fioren- 
tini traggono  le  braehc  al  Giudice  Marchigiano  : 
» Cominciò  Mnso  a dire:  M esser,  o Messere,  io 
r>  vi  prego  per  Dio,  che  innanzi  rhe  codesto  la- 
n droncello,  che  v'  c costi  dallato  vada  altrove, 
»»  che  voi  mi  farciate  rendere  un  miy  pajo  d’uo- 
»>  se  »»:  il  posi  illatore  osserva;  la  prima  o l’ul- 
tima che  è superflua  al  solito.  B. 

(i)  Chi  vuole  più  diffusamente  essere  infor- 
mato dei  co»tumi  di  questa  nazione,  leg^a  Be- 
nedetto Giorno,  Leandro  Muzio , il  (Uureano 
Francesco  Negro , e Giovanni  SlUBtpsio  nei  suoi 
Couiiucnlarj  degli  Svizzeri. 
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c non  agli  stiperai  j,  r por  propagare  l'Imperio 
di  altri,  c «e  più  generosi  lini  avessero  avuto  in- 
nanzi agli  occhi,  che  lo  studio  della  pecunia, 
dall'amore  della  quale  corrotti  hanno  perduta 
la  occasione  di  Awr  formidabili  a tolta  Italia. 
Perchè,  non  uscendo  del  paese  se  non  come  sol- 
dati mercenari,  non  hanno  riportato  frutto  pub- 
blico delle  vittorie,  assuefattisi  per  la  cupidità 
del  guadagno  ad  essere  negli  eserciti  con  taglie 
ingorde,  e con  nuove  dimando  quasi  intollera- 
bili; c oltre  a questo  nel  conversare,  e nell'ob- 
bedire  a chi  gli  paga,  molto  fastidiosi,  e contu- 
maci. In  casa  i principali  non  si  astengono  da 
ricevere  doni,  e pensioni  dai  Prìncipi  per  favo- 
rire e seguitare  nelle  consulte  le  parti  loro;  per 
il  che  riferendosi  le  cose  pubbli*  he  alle  utilità 
private,  c fattisi  vendibili,  e corruttibili,  sono 
tra  loro  medesimi  sotteutrate  le  discordie;  don- 
de(cominriamlosi  a non  essere  seguitato  da  tutti 
nel  die  nelle  Diete  approvava  la  maggior  parte 
ei  Cantoni)  sono  ultimamente  pochi  anni  in- 
nanzi a questo  tempo  venuti  a manifesta  guer- 
ra, con  somma  diminuzione  dell1  autorità,  che 
avevano  per  tutto. 

Più  basse  di  queste  sono  alcune  Terre  e vil- 
laggi, dove  abitano  popoli  chiamati  (i)  Vallesi, 
perche  abitano  nelle  valli,  inferiori  molto  di  nu- 
mero, e di  autorità  pubblica,  e di  virtù,  perchè 
a giudizio  di  tutti,  non  sono  feroci  come  gli 
Svizzeri.  È un'altra  generazione  più  bassa  di 
queste  due,  chiamatisi  (a)  Grigiom,  che  si  reg- 
gono per  tre  Cantoni,  e però  detti  Signori  del- 
le tre  leghe  : la  Terra  principale  «lei  paese  si 
dice  Coirà;  sono  spesso  Confederati  de1  Svizze- 
ri, e coti  loro  irniente  vanno  alla  guerra  , e sì 
reggono  quasi  con  i mede-imi  ordini,  c costu- 
mi anteporti  nelle  arra»  ai  Vallesi.  ma  non  egua- 
li ai  Svizzeri,  uè  ili  numero,  tiè  di  virtù. 

Gli  Svizzeri  adunque  in  questo  tempo,  non 
degenerati  ancora  tanto,  ne  corrotti  come  poi 
sono  stati,  essendo  stimolati  dal  Pontefice  si  pre- 
paravano per  scendere  uel  Ducalo  di  Milano, 
dissimulando  clic  questo  movimento  procedes- 
se dalla  università  dei  Cantoni:  ma  dando  vo- 
ce tir  fossero  autori  il  Cantone  di  Suit,  c ^quel- 
lo di  Friburgo;  il  primo,  perché  si  querelava 
che  un  suo  Corriere  passando  per  lo  Stato  di 
Milano  era  stalo  ammazzato  dai  soldati  Franzc- 
si;  questo,  perchè  pretendeva  avere  ricevuto  al- 
tre ingiurie  particolari.  I consigli  dei  aitali,  c 
pubblicamente  di  tutta  la  nazione,  benché  pri- 
ma fossero  pervenuti  alle  orecchie"  del  Re,  non 
l'avevano  però  mosso  a convenire  con  loro,  co- 
me i suoi  assiduameote  lo  confortavano,  e come 
gli  amici  che  aveva  Ira  loro  gli  davano  speranza 
potersi  ottenere;  ritenendolo  la  solita  dilficultà 
di  non  accrescere  ventimila  franchi  ( sotto  que- 
sti poco  più,  o meno  di  diecimila  ducati  ) al- 
le (3)  pensioni  antiche;  c cosi,  ricusando  per  mi- 

(t)  Questi  Vallesi  sono  sudditi  del  Vescovo 
di  Sion,  c si  reggono  in  sette  Comuni,  chiamati 
da  loro  le  Corti,  il  che  ha  scritto  di  sopra  que- 
sto medesimo  Amore  al  principio  del  lib.  9 
quando  ha  detto,  clic  essi,  corrotti  da  donativi, 
e da  promesso  di  pensioni,  si  erano  confederati 
con  Francia. 

i(:t)  I Grigioni  erano  anticamente  delti  Ititeli. 

(3;  Le  pensioni  antiche  pagate  agli  Svizzeri  , 
c cominciate  (in  sullo  Lodovico  XI  Re  di  Fruti- 
ci.». ha  detto  nel  luogo  di  sopra  citalo,  che  era- 
no dt  sessantanni.»  traudii  l amio. 


nimo  prezzo  quell'amicizia,  che  poi  molte  volle 
con  tesoro  inestimabile  avrebbe  comperata;  per- 
suadendosi che,  o non  si  innoverebbero,  o clic 
muovendosi  potrebbero  poco  nuocergli:  perchè 
soliti  a esercitare  la  milizia  a piedi,  non  aveva* 
no  cavalli,  e perchè  non  avevano  artiglierie  : es- 
sere oltre  a questo  in  quella  stagione  ( già  era 
entrato  il  mese  di  Novembre)  i fiumi  grossi; 
mancare  ad  essi  i ponti,  e le  navi,  le  vettovaglie 
del  Ducato  di  Milano  ridotte  per  comandamento 
di  Gastone  di  Fois  nei  luoghi  forti;  bene  costo* 
dite  le  Terre  virine;  e potersi  opporre  loro  alla 
pianura  le  genti  d'arme;  per  i quali  impedimenti 
essere  necessario,  che  muovendovi  sarebbero  ne- 
cessitati in  spazio  di  pochi  di  a ritornarsene. 

E nondimeno  gli  Svizzeri,  non  gli  «paventando 
queste  difficoltà,  erano  cominciati  a (1)  scende- 
re a Varese,  nel  qual  luogo  continuamente  au- 
gmnentavana,  avendo  «eco  sette  pezzi  di  arti- 
glieria da  campagna,  c molti  arcnibusi  grossi 
portati  dai  cavalli,  e medesimamente  non  al  lutto 
senza  apparecchio  di  vettovaglie.  La  venuta  dei 
quali  faceva  molto  più  timorosa,  che,  essendo  i 
soldati  Franzesi  divenuti  più  licenziosi  che  il 
solito,  cominciava  ad  essere  ai  popoli  non  me- 
diocremente grave  l'imperio  loro;  perchè  il  Re 
àstretto  dall'avarizia  non  uvea  consentilo  che  si 
facesse  provvedimento  di  fanti;  nè  le  genti  d’ar- 
me ( che  allora  erano  io  Italia,  secondo  il  nu- 
mero vero,  mille  trecento  lance,  e dugeuto  gen- 
tiluomini), potevano  tutte  opporsi  agli  Svizzeri, 
essendone  una  parte  alla  guardia  di  Verona  e 
di  Brescia,  e avendo  Fois  mandato  di  nuovo  a 
Bologna  dugento  lance,  per  la  venuta  del  Car- 
dinale dei  Medici  c di  Marcantonio  Colonna  a 
Faenza;  ove  sebbene  non  avessero  fanti  pagali, 
nondimeno  per  Ir  divisioni  della  Città,  e perchè 
in  quei  dì  il  Castellano  della  rocca  di  Sassiglio- 
ne  ( Castello  della  montagna  di  Bologna  ) l'ave- 
va spontaneamente  dato  al  Legato  , era  paruto 
necessario  mandarvi  questo  presidio. 

Da  Varese  mandarono  gli  Svizzeri  per  un  Trom- 
betto a disfidare  il  Luogotenente  Regio,  il  quale 
( avendo  seco  poca  gente  d'arme,  perche  non 
aveva  avuto  tempo  a raccorle,  né  più  che  due- 
mila fanti,  nè  si  risolvendo  ancora,  per  non  di- 
spiacere al  Re,  a soldarne  di  nuovo)  era  venuto 
ad  Assaron  , Terra  distante  tredici  miglia  da 
Milano,  non  con  intenzione  di  combattere,  ma 
di  andargli  costeggiando  per  impedire  loro  le 
vettovaglie,  nella  qual  cosa  rimaneva  la  speran- 
za del  ritenergli,  non  essendo  tra  Varese  e Mi- 
lano ne  fiumi  difficili  a passare,  nè  Terre  atte  ad 
essere  difese.  Da  Varese  vennero  gli  Svizzeri^  a 
Galera , essendo  già  aoguniciititi  insiuo  al  nu- 
mero di  diecimila;  e Gallone,  il  quale  seguitava 
Gianiacopo  da  Triulzi  si  pose  a Lignago  distan- 
te quattro  miglia  da  Galera.  Dalle  quali  cose 
impauriti  i Milanesi,  snidavano  fanti  a spese  pro- 
prie per  guardia  della  Città;  c Teodoro  da  Triul- 
zi faceva  fortificare  i bastioni,  c,  come  se  l’eser- 
cito avesse  a ritirarsi  in  Milano,  fare  le  spianate 
dalla  parte  di  dentro  intorno  ai  ripari,  clic  cin- 

(1)  Avanti  che  gli  Svizzeri  cominciassero  a 
scendere  a Vargse,  dice  il  Bembo,  che  manda- 
rono un  loro  ministro,  detto  Agostino  Moro  sini 
Svizzero  a Venezia  a fare  intendere , che  essi 
erano  risoluti  di  cacciare  i Franzesi  d'Italia,  cd 
essere  in  soccorso  dei  Veneziani,  c però  diman- 
davano vettovaglie,  artiglierie,  c cinquecento  ca- 
valli, il  che  fu  lor  voloulicii  promesso  dai  Padri. 
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gono  i Borghi,  porche  » cavalli  potessero  adopc 
rarai.  Prrsrntossi  iionilimcno  Gastone  ili  Foia, 
con  cui  erano  tracollo  lance  e «lugrnto  Gentiji- 
uonmii  del  He,  e con  molta*  artiglieria  innanzi 
alla  Terra  di  Galera;  all' apparire  dei  quali  gli 
Svizzeri  uscirono  oidio  ali  ili  battaglia:  nondi- 
meno non  volendo,  perchè  *non  erano  in  mag- 
gior numero,  combattere  in  luogo  aperto,  ritor- 
narono presto  dentro. 

Cresceva  intanto  continuamente  il  numero 
loro,  per  il  quale,  deliberali  di  non  ricusare  più 
di  combattere,  vennero  a Busti  ; nella  qual  Ter- 
ra erano  alloggiate  cento  lance,  che  a fatica  sal- 
varono sé,  perduti  i carriaggi  con  parte  dei  ca- 
valli. Alla  line  i Franzesi  ritirandosi,  sempre  che 
essi  procedevano  innanzi,  si  ridussero  3fi  Bor- 
ghi di  Milano,  essendo  incerti  gli  uomini  se  vo- 
lessero fermarsi  a difendergli;  perchè  altro  so- 
navano le  loro  parole,  altro  dimostrava  il  for- 
nire sollecitamente  il  Castello  di  vettovaglie.  Ap- 
prossimaronsi  dipoi  gli  Svizzeri  ai  sobborghi  a 
due  miglia;  ina  vi  era  già  molto  allentato  il  ti- 
more , perchè  continuamente  sopravvenivano 
le  genti  d'arme  richiamate  a Milano,  e simil- 
mente molti  fanti  , che  ai  snidavano;  e di  ora 
in  ora  si  aspettavano  Molardo  con  i fanti  Gua- 
sconi, e Iacob  con  i fanti  Tedeschi  tichiamati 
l’uno  da  Verona,  l'altro  da  Carpi  : e in  questo 
tempo  furono  intereette  lettere  dei  Svizzeri  ai 
loro  Signori,  che  significavano* essere  debole  la 
opposizione  dei  Franarsi,  maravigliavansi  non 
avere  ricevuto  dal  Pontefice  messo  alcuno,  nè 
sapere  quello,  che  facesse  l'esercito  dei  Vene- 
ziani ; e nondimeno  che  procedevano  secondo 
che  si  era  destinato. 

Grano  già  in  numero  sedicimih  <t),  c si  vol- 
tarono verso  Monda;  la  (piale  non  tentato  di 
occupare,  ma  standosi  più  verso  il  Game  drl- 
l'Adda,  davano  timore  ai  Franzesi  di  volere  ten- 
tare di  passarlo  ; perù  (a)  giltavano  il  ponte  a 
C asciano  per  impedire  loro  il  transito  con  la 
opportunità  della  Terra, e del  ponte.  Dove  men- 
tre stanno,  venne,  impetrato  prima  talvocnndot- 
to,  un  Capitano  dei  Svizzeri  a Milano,  il  quale 
dimandò  lo  stipendio  di  un  mese  per  tutti  i 
fanti,  offerendo  di  ritornarsene  al  paese  loro; 
ma  partito  senza  conclusione,  per  essergli  offerta 
somma  mollo  minore,  tornò  il  seguente  di  con 
dimando  più  alte;  e ancora  che  gli  fossero  fatte 
offerte  maggiori  che  il  di  dinanzi,  nondimeno  ri- 
tornato ai  suoi  , rimandò  subito  indietro  un 
Trombetto  a significare  che  non  volevano  più 
la  concordia.  E l'altro  di  poi,  mossi  contro  alla 
espettazione  di  tutti  verso  Como  (3)  se  ne  tor- 
narono alla  patria,  lasciando  liberi  i giudizii  de- 

(O  Cosi  il  Torrentino.  Di  aggiunge  il  Cod. 
Mal.  H. 

•a)  Sottintendi  i Francai,  fi. 

3)  Vengono  grandemente  biasimati  gli  Svizzeri 
di  questa  seconda  tornata  a casa,  senza  aver  fatto 
rosa  degna  di  tanto  nome,  massimamente  aven- 
dosi eglino  superba  mente  vantato  di  volere  cac- 
ciare i Franzesi  d'Italia,  e perciò  avevano  tratto 
fuori  la  pubblica  bandiera  del  Crocifisso,  che 
era  stala  spiegata  vittoriosamente  contro  Carlo 
Dura  di  Borgogna  a Mansi , c d'  allora  in  poi 
seiupr*  era  stila  riposta,  onde  quando  la  tras- 
sero fuori,  essendo  prima  tempo  mihiloso,  e con 
pioggia,  subito  rasserenò,  n penne  bello,  il  che 
presero  per  felice  segno.  Cosi  scrivono  il  //««• 
iof  c il  Gradatilo. 


gli  Uomini  se  fossero  sresi  per  assaltare  lo  Stato 
ili  Milano,  o per  passare  m nitro  luogo;  per 
quale  cagione . non  sopraflTati  ancora  da  alcu- 
na esiliente  «lifìlonllli , fossero  tornati  indietro; 
o perché  volendo  rii  ornarsene  non  avessero  ac- 
cettato i danari;  avendone  massimamente  di- 
mandati. Come  si  sia,  è manifesto  che  mentre 
si  ritiravano;  sopravvennero  due  messi  del  Papa, 
c dei  Veneziani,  i quali  si  divulgò  che,  se  fos- 
sero arrivati  prima,  non  si  sarebbero  gli  Sviz- 
zeri parliti.  Né  si  dubitava  che  se  nell'  istrsso 
tempo,  che  entrarono  nel  Ducato  di  Milano,  fos- 
sero stati  gli  SpagnuoB  vicino  a Bologna,  che(i) 
le  cose  dei  Franzesi,  non  potendo  resistere  da 
tante  parti,  sarebbero  andate  senza  indugio  in 
manifesta  perdizione.  Il  qual  pericolo  gustando 
il  Re  per  la  esperienza,  che  prima  non  l’aveva 
antiveduto  con  la  .ragione  , commesse  ( innanzi 
sapesse  la  ritirata)  a Fois,  che  per  concordargli 
non  perdonasse  a quantità  alcuna  Hi  danari;  né 
dubitando  più,  quando  bene  i Svizzeri  compo- 
nessero, di  non  avere  ad  essere  assaltato  poten- 
temente, comandò  a tutte  le  genti  di  arme, 'che 
aveva  in  Francia,  che  passassero  i monti,  ec- 
cetto d ugnilo  lance,  le  quali  si  riservò  nella 
Piranha;  e vi  mandò,  oltre  a questo,  nuovo 
supplemento  di  fanti  Guasconi;  e a Fois  co- 
mandò che  riempiesse  l'esercito  di  fanti  Italiani 
e Tedeschi. 

Ricercò  ancora  con  istanza  granile  i Fioren- 
tini (gli  ajuti  dei  quali  erano  ai  momento  gran- 
de per  l’aversi  a farcia  guerra  nei  luoghi  vieini, 
e per  la  opportunità  di  turbare  dai  confini  loro 
lo  Stato  Ecclesiastico,  ed  interrompere  le  vetto- 
vaglie, o le  altre  comodità  all'esercito  degl'ini- 
mici, se  si  accostavano  a Bologna  ) che  scoperta- 
mente, e con  tutte  le  forze  loro  concorressero 
seco  alla  ‘guerra,  ricercando  la  necessità  delle 
cose  presenti  altro,  che  ajuti  piccoli,  o limitali, 
o che  si  contenessero  dentro  ai  termini  delle 
confederazioni,  nè  potere  mai  avere  maggiore 
ocrasione  di  obbligarsi  sé,  né  fare  mai  benefizio 
più  preclaro,  e del  quale  si  distendesse  più  la 
memoria  in  perpetuo  ai  suoi  successori.  Senza 
che,  se  bene  consideravano,  difendendo  c aju- 
tando  lui , difendevano  ed  ajutavano  la  causa 
propria  ; perchè  potevano  essere  certi  quanto 
fosse  grande  l'odio  del  Papa  contro  a loro,  quan- 
ta fosse  la  cupidità  del  he  Cattolico  di  fermare 
in  quella  Città  uno  Stato  dependcntc  intera- 
mente da  sé. 

Ma  a Firenze  sentivano  diversamente:  molti 
accecati  dalla  dolcezza  del  non  spendere  di  pre- 
sente, non  consideravano  quel  clic  potesse  por- 
tare seco  il  tempo  futuro;  in  altri  poteva  la  me- 
moria che  mai  dal  Re,  né  da  Carlo  suo  prede- 
cessore, fosse  stata  riconosciuta  la  fede  e le  ope- 
re di  qnella  Repubblica , e Pavere  con  prezzo 
grande  venduto  loro  il  non  impedire  clic  ricu- 
perassero Pisa:  col  (piale  esempio  non  potersi 
ron fidare  delle  promesse  ed  offerte  sue;  ne  die 
per  qualunque  benefizio  gli  facessero,  non  si  tro- 
verebbe in  lui  gratitudine  alcuna.  E perciò  esse- 
re non  piccola  temerità  fare  delibera  zio  ne  di  en- 
trare in  una  guerra,  la  quale  succedendo  avver- 
sa, participerebbero  piu  clic  per  rata  parte  di 
tutti  i mali;  succedendo  prospera,  non ‘avrebbe- 
ro parte  alcuna,  benebe  minima,  dei  beni.  Ma 
crauo  di  maggior  momento  quegli,  clic,  o per 

(1  ) Meglio  senza  questo  eh»  progredirebbe  la 
sintassi.  Vedi  sopra  pag.  333  nota  (4).  H- 
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odio,  o per  ambizione,  0 per  desiderio  di  altra 
forma  di  governo,  si  opponevano  al  Gonfalonie- 
re, magnificando  le  ragioni  già  dette,  e adducen- 
done  di  nuovo}  e special inen le  che,  alando  neu- 
trali, non  conciterebbero  contro  a se  l'odio  di  al- 
cuna dèlie  parti,  uè  darebbero  ad  alcuno  dei  due 
Re  giusta  cagione  di  lamentarsi.  Perche  nè  al  Re 
di  Francia  erano  tenuti  di  altri  aiuti,  che-di 
■ trecento  uomini  di  amie  perla  dife*a  degli  Sta- 
ti proprj,  dei  quali  già  I1  uvevano  accomodato: 
nè  questo  poter  esser  molesto  al  Re  di  Aragona, 
il  (piale  riputerebbe  guadagno  noti  piccolo,  clic 
altrimenti  in  questa  gueva  non  si  intromettes- 
sero, anzi  essere  sempre  lodati,  e tenuti  più  ca- 
ri quegli  che  osservano  la  fede}  e specialmente 
perchè  per  questo  esempio  spererebbe,  die  a lui 
medesimamente,  quando  gli  sopravvenisse  biso- 
gno, si  osserverebbe  quello,  die  per  la  capito- 
lazione fatta  a comune  eoi  Re  di  Francia  e con 
lui  era  stato  promesso.  Procedendo  rosi,  se  tra 
i Principi  nascesse  pace,  laCiltà  sarebbe  nomi- 
nala, e conservata  da  anieiidue:  se  uno  ottenes- 
se la  vittoria,  non  si  reputando  offeso,  né  aven- 
do causa  di  odio  particolare,  non  sarebbe  diffì- 
cile comperare  P amicizia  sua  con  quei  medesimi 
danari,  e forse  con  minore  quantità  di  quella, 
clic  avrehbono  spesa  nella  guerra}  modo  col  (pia- 
le più  che  con  le  armi  avevano  molte  volte  sal- 
vata la  lihcilà  i maggiori  loro.  Procedendo  al- 
trimenti. sosterrebbero,  mentre  durasse  la  guer- 
ra, per  altri  e senza  necessità,  spese  gravissime; 
c,  ottenendo  la  pule  inimica  la  vittoria,  rimar- 
rebbe in  manifestissimo  CO  pericolo  la  libertà  c 
la  salute  della  patria. 

Contrario  a questi  era  il  parere  del  Gonfalo- 
niere, giudicando  esser  più  salutifero  alla  Re- 
pubblica che  si  prendessero  Tarmi  (a)  per  il  Re 
di  Francia;  e perciò  prima  aveva  favorito  il  Con* 
cibo,  c suggerito  al  Pontefice  materia  di  sde- 
gnarsi, acciocché  la  Città  provocata  da  lui,  o 
cominciata  ad  insospettirne,  fosse  quasi  necessi- 
tala a far  questa  deliberazione.  E in  questo  tem- 
po dimostrava  non  poter  essere  se  non  |>crni- 
riosissimo  consiglio  lo  stare  oziosi  ad  aspettare 
l’ evento  della  guerra,  la  quale  si  faceva  in  luo- 
ghi vicini,  c tra  Principi  tanto  più  potenti  di 
loro;  perché  la  neutralità  nelle  guerre  degli  al- 
tri essere  cosa  laudabile,  e per  la  (piale  si  fig- 
gono molte  molestie  e spese,  quando  non  sono 
si  déboli  le  forze,  clic  tu  abbia  da  temere  la  vit- 
toria di  ciascuna  delle  parti,  perchè  allora  ti 
arreca  sicurtà,  e bene  spesso  In  stracchezza  loro 
facilità  di  accrescere  il  tuo  Stato.  Nè  esser  sicu- 
ro fondamento  il  non  avere  offeso  alcuno,  il 
non  aver  data  giusta  cagione  di  querelarsi}  per- 
chè rarissime  volte,  c forse  non  inai,  si  raffrena 
dalla  giustizia,  o dalle  discrete  considerazioni  la 
insolenza  del  vincitore;  ne  riputarsi  per  queste 
ragioni  meno  ingiuriati  i Principi  grandi,  quan- 
do e negato  loro  quel  clic  desiderano,  anzi  sde- 
gnarsi contro  a ciascuno,  clic  non  seguita  la  vo- 
lontà loro,  e che  c.on  la  fortuna  di  essi  non  oc* 

(0  Gosi  il  Torr.}  manifesto  legge  il  Cod. 
Med.  /i. 

(a)  Volentieri  il  Soderini  favoriva  la  parte 
Frantele,  perciocché  egli  avendosi,  per  suo  per- 
petuo Magistrato,  acquistato  nella  Repubblica 
grandissima  invidia  presso  i nobili,  uuu  poteva 
reggersi  altrimenti,  né  sostentarsi,  clic  con  Pa- 
ni inaia  dei  Franzesi,  c con  le  l*r  forze  presenti. 
G' a»  io  lib.  i della  vita  d‘  Alfonso. 


compagna  la  fortuna  propria.  Credersi  stolta- 
mente che  il  Re  di  Francia  non  si  abbia  a tono- 
re  offeso,  quando  si  vedrà  abbandonato  in  tan- 
ti pericoli,  quando  “vedrà  non  corrispondere  gli 
effetti  alla  fede,  che  aveva  nei  Fiorentini,  a quel 
che  indubitatamente  si  prometteva  di  loto,  a quel 
clic  tante  volte  gli  ‘era  stato  da  loro  medesimi 
affermato,  e predicato.  Più  stolto  essere  credere 
clic,  rimanendo  vincitori  il  Pontefice  c il  Re  di 
Aragona,  non  esercitassero  contro  a quella  Re- 
pubblica im moderatamente  la  vittoria}  l’imo 
per  Podio  insaziabile,  amendue  per  la  cupidità 
di  fermare  un  governo,  che  si  reggesse  ad  arbi- 
trio loro,  persuadendosi  che  la  Città  libera 
avrebbe  sempre  maggiore  inclinazione  ai  Fran- 
arsi eli  (A  loro.  E questo  non  si  veder  egli  aper- 
tamente avendo  il  Papa,  con  approvazione  del 
Re  Cattolico,  dolinato  Legalo  alP esercito  if 
Cardinale  dei  Medici?  Dunque  lo -star  neutrale 
non  importare  altro,  che  voler  diventare  preda* 
didla  vittoria  di  ciasenno.  Aderendosi  ad  uno  di' 
essi,  almeno  (falla  vittoria  sua  risultarne  la  si- 
curtà, e la  loro  conservazione;  premio  (poirlié 
le  cose  erano  ridotte  in  tanti  perìcoli)  di  grand 
dissimo  momento;  e se  si  facesse  la  pace,  dover- 
vi aver  migliori  condizioni.  Ed  essere  superfluo 
disputare  a qual  parte  si  dovessero  più  aderire, 
perché  ninno  dubiterebbe  doversi  seguitare  piut- 
tosto l’antica  amicizia  (e  dalla  quale,  se  In  Re- 
pubblica non  era  stata  rimunerata  o premiata, 
era  dimeno  stata  più  volte  difesa  e conservata) 
clic  amicizie  nuove,  che  sarebbero  sempre  infe- 
deli, sempre  sospette. 

Diceva  invano  il  Gonfaloniere  queste  parole, 
impedendosi  il  volo  suo  sopra  tutto  per  la  op- 
posizione di  coloro,  ai  quali  era  molesto  clic  il 
Re  di  Franriu  riconoscesse  dalle  sue  opere  P es- 
sergli congiunti  i Fiorentini.  Nelle  quali  conten- 
zioni interrompendo  l’una  parte  il  parere  del- 
l’altra, né  si  deliberava  il  dichiarar»!,  uè  total- 
mente lo  stare  neutrali;  onde  spesso  nascevano 
consigli  incerti,  e deliberazioni  repugnanti  a se 
medesime,  sfnza  riportarne  grazia,  o inerito  ap- 
presso ad  alcuno.  Anzi,  procedendo  con  queste 
inrcrtitudini,  mandarono,  con  dispiacere  grande 
del  Re  di  Francia,  al  Re  di  Aragona  Ambascia- 
tore Francesco  Guicciardini,  quello  che  scrisse 
questa  Istoria,  Dottore  di  leggi,  ancora  (t)  tan- 
to giovane,  che  per  la  età  era,  secondo  le  leggi 
della  patria,  inabile  a esercitare  qualunque  Ma- 
gistrato: e nondimeno  non  gli  dettero  commis- 
sioni tali,  che  alleggerissero  in  parte  alcuna  la 
mila  volontà  dei  Confederali. 

Ma  non  molto  dipoi  che  i Svizzeri  furono  ri- 
tornati alle  case  loro,  cominciarono  i soldati 
Spaglinoli  e quegli  del  Pontefice  ad  entrare  nel- 
la Romagna.  Alla  venuta  dei  quali  tulle  le  Ter- 
re, ebe  teneva  il  Duca  di  Ferrara  di  qua  dal  Po, 
eccetto  la  Bastia  del  Fossato  del  Goni  volo,  si 
arrenderono  alla  semplice  richiesta  di  un  Trom- 
betto. Ma  perchè  non  erano  ancora  condotte  in 
Romagna  tutte  le  genti,  e le  artiglierie,  le  quali 
il  Viceré  aspettando  si  era  fermato  ad  Iinola, 
parve  che  per  non  consumare  qiud  Leiupo  ozio- 

(i)  Francesco  Guicciardini,  Autore  della  pre- 
sente Istoria,  quando  fu  mandato  dalla  sua  Re- 
pubblica Ambasciatore  al  Re  di  Aragona,  non 
avea  più  che  a*j  anni , e non  era  menim  i.»  che 
in  quella  Città  alc«uo  mai  lauto  giovane  avesse 
avuto  cosi  bel  carico.  Andò  a questa  legazione 
Panno  i5ia  del  mese  ili  Gemuto. 
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saturnie  Pipili  Navarca  Capitan  generale  dei 
fanti  Spagli uoli  ambisse  alla  «’spugnazione  «Iella 
Bastia.  11  quale,  avendo  cominciato  a batterla 
con  Ire  peni  di  art  isti  «ria,  e trovando  maggiore 
difficoltà  ad  clpug«Mrla,  rlic  non  aveva  creduto, 
perchè  era  bene  munita,  e \ .dui  osamente  difesa 
da  rcnto  rimpianta  fanti,  che  vi  erano  dentro, 
per  il  clic  (i)  attese  a far  fabbricare  due  poqti 
di  legname  per  dare  maggiore  comodila  ai  sol- 
dati di  passare  le  fosse  piene  di  acqua ; i quali 
due  ponti,  come  furono  finiti,  il  tento  giorno 
che  vi  si  era  accostato  (che  fu  l'.ultuno  giorno 
dclPamio  mille  cinquecento  undici)  «lette  feroce- 
mente Passalto  in  modo  che,  dopo  lungo  e bra- 
vo combattere,  i fanti  saliti  in  sulle  mura  con. 
le  scale  (*i)  finalmente  la  ottennero,  ammazzati 
quasi  tutti  i fanti,  c Vestili  Ilo  loro  Capitano. 

Lasciò  Pietro  Navarro  alla  bastia  «liigrnlo  fauti, 
contraddicendo  Giovanni  \ il  «dii,  il  quale  affer- 
mava, essere  tanto  indebolita  dai  colpi  «Ielle  ar- 
tiglierie, «die  senza  nuova  rcparazione  non  si  po- 
teva più  difendere.  Ma  a fatica  era  ritornato  ad 
unirsi  col  Viceré,  che  il  Duca  di  Ferrara  anda- 
tovi con  nove  pezzi  grossi  di  artiglieria  P assaltò 
con  tal  furore,  che,  squarciato  quel  luogo  «liceo- 
io  in  molle  parli,  vi  entrò  per  forza  (J)  il  di 
medesimo,  ammazzati  parie  nel  cero  battere,  par- 
te per  vendicare  la  morte  «lei  suoi,  il  Capitano 
con*  tutti  i fanti,  ed  egli  percosso  da  uu  sasso  in 
sulla  testa,  benché  per  la  difesa  della  celata  non 
gli  facesse  nocumento. 

Ei  ansi  tra  tanto  raccolte  a Imola  tolte  le  grnli 
cosi  Ecclesiastiche,  come  Spagnoolr,  potenti  di 
numero,  e di  virtù  di  soldati,  e di  valore  «li  Ca- 
pitani, perché  per  il  Re  di  Aragona  vi  erano 
(così  divulgala  la  fama)  mille  uomini  (Parme, 
ottocento  Gianncttarj,  e ottomila  fanti  Spagnuo- 
li,  e oltre  alla  persona  «lei  Viceré  molli  Baroni 
del  Reame  di  Napoli,  dei  quali  il  più  chiaro  per 
fama,  e per  perizia  d’arme,  era  Fabbri  zio  Co- 
lonna, che  aveva  il  titolo  di  Governatore  gene- 
rale, perché  Prospero  Colonna,  sdegnandosi  di 
avere  a stare  sottoposto  nella  guerra  ai  coman- 
damenti «lei  Vicrré,  aveva  ricusalo  di  andarvi. 

Del  Pontefice  vi  erano  ottocento  uomiui  di  ar- 
me, ottocento  cavalli  leggieri,  e ottomila  fanti 
Italiani  sotto  Marcantonio  Colonna,  Giovanni 
Vitelli,  Malatesta  Buglione  figliuolo  di  Giampa- 
golo,  Raffaello  dei  Pazzi,  ed  altri  condottieri 
sottoposti  tutti  alla  obbedieoza  del  (4). Cardi- 


ti) Meglio  progredirebbe  la  sintassi  senza  que- 
sto per  il  che.  II.  ■ 

(*j>  11  Bembo  nel  lib.  il  partieoi  a nnente  de- 
scrive la  presa  «U’Ila  Bastia  per  gli  Ecclcti astici, 
ed  é da  avvertire,  che  hanno  errato  alcuni  so- 
pra il  Furioso  dell’  Ariosto  quando  hanno  detto, 
che  Vestitelln  Pagano  si  sdyasse,  e si  arrendes- 
se,  perciocché  tutti  gl1  istorici  .consentono  a 
quanto  qui  scrive.  Così  P siriosto  disse  nel  canto 
3 del  suo  Furioso  alla  stanza  54  La  Bastìa  lolla , 
e morto  il  Castellano . 

(3)  Che  fu  a mezzo  Febbraio,  come  scrive  il 
Bembo , il  quale  prima  ha  detto,  che  il  terzo 
giorno  innanzi  ni  fine  dcll’auno  la  Bastia  fu 
presa  dagli  Spagnuoli. 

(4)  Erano  ancora  in  campo  col  Cardinale, 
Alessandro  Pepoli,  Ercole  Mariscolto,  e Cam- 
mino Gozadino  nobili  Bolognesi,  quali  fuoru- 
sciti, e nemici  «lei  Bcntivogli,  esortavano  gli 
amici,  c i parenti  a levarsi  dalla  Signoria  di 
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naie  di*f  Medici  Legato:  nè  avevano  Capitano 
generale,  perchè  il  Duca  «li  Termini  eletto  dal 
Pont«*liee,  come  confidente  al  Re  d' Aragona, 
era,  venendo  all* eserciti»,  morto  a Civita  Ca- 
stellana; e il  Dura  di  Urbino,  solito  a ottenere 
questo  grado,  non  veniva,  o perche  cosi  fosse 
piaciuto  al  Pontefice,  o perche  non  reputasse 
essere  ro»a  «le^nn  di  lui  rohh«‘dirc.  massima-, 
incute  nelle  Tei  ri*  «Iella  Chiesa,  al  Virrre  Ca- 
pitano generale  di  lutto  l’esercito  dei  Confe- 
derali. 

Con  queste  genti,  provvedute  abbondali  te- 
mente di  artiglierie  condotte  quasi  tulle  del 
Regno  «li  Napoli,  si  deliberò  di  porre  il  campo 
a Bologna,  non  perché  non  si  conoscesse  im- 
plosa molto  difficile  per  la  facilità,  eh»?  avevano 
i Francesi  di  soccorrerla,  ma  perché  niun’ ultra 
impresa  si  poteva  fare,  che  non  avesse  maggiori 
difficoltà  eu  iuqx’dimcnti.  Starsi  con  tanto. esern 
cito  oziosi  arguiva  troppo  manifesta  timidità:  e 
la  instanza  del  Pontefice  era  tale,  che  chiun- 
que avesse  messo  in  considerazione  le  difficullàv 
gli  avrebbe  dato  ragione  di  credere,  e.  di  lamen-> 
tarsi,  che  già  cominciassero  ad  apparire  gli  ar** 
lifizj  « le  fraudi  degli  Spaglinoli.  Però  il  Vioe- 
ré,  mosso  l’esercito,  si  fermò  tra  il  fiume  del 
Lidice  (i)  c Bologna,  ove  ordinate  le  cose  ne- 
cessarie alla  oppugnazione  della  Città,  e dirivati 
i canali,  che  dai  fiumi  di  Reno  c «li  Savana  en- 
trano in  Bologna,  si  accostò  poi  alle  mura  di- 
stendendo la  maggior  parte  dell’ esercito  tra  il 
monte  c la  strada,  che  va  da  Bologna  in  Roma- 
gna, perché  da  quella  parte  aveva  la  comodità 
delle  vettovaglie.  Tra  il  ponto  a Reno,  posto  in 
sulla  strada  Romea,  che  va  in  Lombardia,  e la 
porta  di  San  Felice  posta  in  sulla  medesima 
strada,  andò  ad  alloggiare  Fubbrizio  Colonna 
con  l’avanguardia;  la  quale  conteneva  settecen- 
to uomini  «li  arme,  cinquecento  cavalli  leggieri 
c seimila  fanti,  per  potere  più  facilmente  vie- 
tare, se  i Frinirsi  vi  mandassero  soccorso;  c 
perche  i monti  fossero  in  potestà  loro,  messelo 
una  parte  delle  genti  nel  Monastero  di  San  Mi- 
chele in  Bosco,  molto  vicino  alla  Città,  ma  po- 
sto in  luogo  etili  li  enti*,  e che  la  sopragiudica  (ta); 
cd  occuparono  similmente  la  Chiesa  più  aitai 
che  si  dice  di  Santa  Maria  del  Monte. 

In  Bologna,  olire  al  popolo  armigero,  benché 
forse  più  per  consuetudine  die  per  natura,  e 
alcuni  cavalli,  e fanti  soldati  «lai  Bcntivogli  (3), 
aveva  Foia  mandalo  duemila  fanti  Tedeschi,  e 
dtigento  lance  sotto  Odetto  di  Fois,  e Ivo  d’ Al- 
legri chiari  Capitani;  questo  per  la  lunga  espe- 
rienza della  guerra,  quello  per  la  nobiltà  dell.» 
famiglia  sua,  c perche  si  vedevano  in  lui  aperti 
segni  di  virtù,  e di  ferocia:  c vi  erano  «lue  altri 
Capitani  Falcila  c Vincenzio,  cognominato  il 
Grafidiavolo.  E aondi  meno  collocavano  più  la 
speranza  del  difendersi  nel  soccorso  promessi» 
da  Fois,  die  nelle  forze  proprie;  atteso  il  cir- 
cuito grande  della  Città,  il  sito  dalla  parte  del 
monte  molto  incomodo;  nè  vi  essere  altre  for- 
tilicaiioui  che  quelle,  che  per  il  pericolo  pre- 
sente erano  state  fatte  tumultuariamente;  so- 

quattro  Tiranni,  che  tanti  erano  i figli  del  Bea- 
tivoglio.  Glorio. 

(i)  Cosi  il  Torr.  ed  il  Pasquali.  Il  Cod.  Méd 
legge  Idice.  II. 

(a)  Soprafa  legge  lo  Slocr.  B. 

(3)  Cosi  il  Toireul.  Ve i legge  il  Cud.  Afetf.  c 
fedii.  di  Frib.  //,  . .*  .ni  . 
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•petti  molti  della  nobiltà  e del  popolo  ni  Ben- 
tivogli,  e per  essere  antica  laude  dei  fanti  Spa- 
gnnoli,  confermata  nuoramente  intorno  alla 
Bastia  del  Geoivolo,  che  nelle  oppugnazioni 
delle  Terre  fossero  per  agilità  c destrezza  loro 
di  gran  valore. 

Ma  confermò  non  poco  gli  animi  loro  il  pro- 
cedere lentissimo  degl1  inimici,  i quali  stette- 
ro (.0  nove  di  oziosi  intorno  alle  mura  inuatizi 
tentassero  cosa  alcuna,  eccello,  che  comincia- 
rono con  due  sagri  e due  colubrine  piantate  al 
Monastero  di  San  Michele  a tirare  a caso,  e 
senza  mira  certa  nella  Città  prt'  offendere  gli 
nomini,  e le  rase;  ma  presto  se  ne  astennero, 
conoscendo  per  la  esperienza  non  si  offendere 
con  questi  colpi  griuiinici,  nè  farsi  altro  effet- 
to, che  consumare  le  munizioni  inutilmente. 
Cagione  di  tanta  tardità  fu  l'avere  il  giorno 
che  si  accamparono,  avuta  notizia  alte  Fois  ve- 
nuto (a)  al  Finale  raccoglieva  da  ogni  parte  le 
genti:  e pareva  verìsimile  quel  che  divulgava  la 
lama,  che,  per  considerare  quanto  noceste  alle 
rose  del  Re,  e quanta  riputazione  gli  diminuisse 
>1  lasciar  perdere  una  Città  tanto  opportuna, 
avesse  a esporsi  ad  ogni  pericolo  per  conser- 
varla.* onde  veniva  quasi  necessariamente  in 
discussione,  non  solamente  da  qual  parte  si  po- 
tessero più  facilmente  e con  maggiore  speranza 
di  espugnarla  piantare  le  artiglierie,  ma  ancora 
come  si  potesse  violare  che  non  vi  entrasse  il 
soccorso  dei  Franzcsi.  Perciò  fu  nella  prima 
consulta  deliberato  che  Fabbrizio  Colonna, 
provveduto  prima  di  vettovaglie,’  passando  dal- 
l'altra parte  della  Terra,  alloggiasse  in  sul  pog* 
gio  situato  sotto  Santa  Maria  del  Monte  (dal 

aaal  luogo  potrebbe  facilmente  opporsi  a que- 
w i,  che  venissero  per  entrare  in  Bologna,  nè 
essere  tanto  distante  dal  resto  dell'esercito,  che 
sopravvenendogli  pericolo  alcuno  non  potesse 
a tempo  essere  soccor*o),  e che  nel  tempo  me- 
desimo si  cominciasse  dalla  parte,  dove  erano 
alloggiati,  o in  luogo  poco  distante,  a battere 
la  Terra;  Allegando  gli  autori  questo  parere  non 
essere  da  credere  che,  dependendo  la  conserva- 
zione di  tutto  quello,  che  i Franzcsi  tenevano 
in  Italia,  dalla  conservazione  dell1  esercito,  Fois 
tentasse  cosa,  nella  esecuzione  della  quale  fosse 
potuto  essere  costretto  a combattere;  nè  mede- 
simamente che  avesse  in  animo,  quando  bene 
conoscesse  poterlo  fare  sicuramente,  d'impie- 
garsi con  tutto  l'esercito  in  Bologna,  e cosi 
rivarsi  delia  facultà  di  soccorrere,  se  fosse  di 
isogno,  lo  Stato  di  Milano,  non  sicuro  intera- 
mente dai  movimenti  degli  Svizzeri,  ma  con 
maggiore  sospetto  di  essere  assaltato  dall'eser- 
cito Veneziano,  il  quale,  venuto  ai  con  Boi  del 
Veronese,  minacciava  di  assaltare  Brescia. 

Ma  il  dì  seguente  fu  quasi  da  tutti  i medesi- 
mi, che  Parevano  consentito,  riprovato  questo 
parere;  considerando  non  essere  certo  che  l'eser- 
cito Franzese  non  avesse  a venire;  e se  pure 
venisse,  non  essere  potente  l'avanguardia  sola  a 
resistere;  nè  potersi  lodare  quella  deliberazione 
sostentata  da  un  fondamento  tale,  che  in  pote- 

(i)  Il  Bitonaccorsi  dice,  che  si  accamparono 
a Bologna  ai  af>  di  Gennaio  i5ia  dalla  banda 
della  porta,  che  va  verso  a Firenze,  e ai  a8  co- 
minciarono a batterla  forte  con  le  artiglierie,  e 
a strignerla  con  cave,  e con  bastioni. 

(a)  Era  Monsignor  ili  Fois  venuto  al  Finale 
con  aoo  lance,  e con  diecimila  fault,  tìuunacc. 


sta  degl'inimici  fosse  variarlo,  © mutarlo.  Però 
fu  approvato  dal  Viceré  il  parere  di  Pietro  Na- 
varca ( non  comunicato  ad  altri  che  a lui  ) il 
quale  consigliò  che,  fatta  provvisione  di  vetto- 
vaglie per  cinque  di,  e lasciata  solamente  guar- 
dia nella  Chiesa  di  San  Michele,  tutto  l’eser- 
cito passasse  alla  parte  opposita  della  Città,  on- 
de potrebbe  impedire  che  l'esercito  inimico  non 
vi  entrasse,  e non  essendo  la  Terra  riparata  da 
quella  parte  (perchè  non  avevano  mai  temuto 
dovervi  essere  assaltali  ) indubitatamente  infra 
cinque  di  si  piglierebbe.  Ma  come  questa  deli- 
berazione ne  fu  nota  agli  altri,  niuno  fu  che 
apertamente  non  contraddicesse  P andare  con 
l'esercito  ad  alloggiare  in  luogo  privato  intera- 
mente delle  vettovaglie,  che  si  conducevano  di 
Romagn#,  con  le  quali  sole  si  sostentava;  di 
maniera  che  senza  dubbio  si  dissolveva,  o di- 
struggeva, se  infra  cinque  di  non  otteneva  la 
vittoria.  E quale  è quello,  diceva  Fabbrizio  Co- 
lonna, che  se  la  possa  promettere  assolutamente 
in  termine  tanto  stretto?  e come  si  debbe sotto 
una  speranza  fallacissima  per  sua  natura,  e sot- 
toposta a molti  accidenti,  mettersi  in  tanto  pe- 
ricolo? E chi  non  vede,  che,  mancandoci  le  ore 
misurate  ( e avendo  alla  fronte  Bologna,  ove  è 
il  popolo  grande  e molti  soldati,  alle  spalle  i 
Franzcsi,  ed  il  paese  inimico),  non  potremo  sen- 
za la  disfazione  nostra  ritirarci  con  le  genti  af- 
famate, disordinate,  e impaurite  ? 

Proponevano  alcuni  altri  che , aggiunto  al- 
I'  avanguardia  maggior  numero  di  fanti,  si  fer- 
masse di  là  da  Bologna  ({itasi  alle  radici  del 
monte  tra  le  porte  di  Siragozza,  e di  San  Felice, 
fortificando  l’alloggiafnento  con  tagliate,  evi  altri 
ripari,  e che  la  Terra  si  battesse  da  quella  parte, 
dalla  quale  non  solo  era  debolissima  di  mura- 
glie, e ripari,  ma  ancora  piantando  qualche  pez- 
zo di  artiglieria  in  sul  monte  si  offendevano  per 
fianco,  mentre  si  dava  la  battaglia,  quegli  che 
dentro  difendessero  la  parte  già  battuta.  11  qual 
consiglio  era  medesimamente  riprovato  , come 
non  sufficiente  a impedire  la  venuta  dei  Pran- 
zesi,  e come  pericoloso;  perché,  se  fossero  assal- 
tati, non  poteva  l'esercito,  eoo  tutto  che  in  po- 
testà sua  fossero  i monti,  condursi  al  soccorso 
loro  in  minore  spazio  di  tre  ore. 

Nelle  quali  ambiguità  essendo  piò  facile  ri- 
provare, e meritamente,  i consigli  proposti  da- 
gli altri,  che  proporre  di  quegli  che  meritassero 
di  essere  approvati,  inclinarono  finalmente  i Ca- 
pitani. che  la  Terra  si  assaltasse  da  quella  par- 
te, dalla  quale  alloggiava  l'esercito,  mossi,  tra  le 
altre  cagioni,  dal  diminuire  già  la  oprinone  che 
Fois,  poiché  tanto  tardava , avesse  a venire  in- 
nanzi. Perciò,  e cominciarono  a fare  le  spianate 
per  accostare  alle  mura  le  artiglierie,  e fu  ri- 
chiamata la  vanguardia  ad  alloggiar  insieme  con 
gli  altri.  Ma  poco  dipoi  essendo  venuti  molti  av- 
visi, che  le  genti  Frauzesi  continuamente  mol- 
tiplicavano al  Finale,  e però  ritornando  il  so- 
spetto primo  della  venuta  loro  , cominciò  di 
nuovo  a pullulare  la  varietà  delle  opinioni;  per- 
che consentendo  tutti  che  se  Fois  si  approssi- 
mava, si  doveva  procurare  di  assaltarlo  innanzi 
entrasse  in  Bologna  , molti  ricordavano  , che 
l'avere  ili  tal  caso  a ritirai  e dalle  mura  le  artiglie- 
rie piantate,  darebbe  molte  difficoltà  ed  impedi- 
menti all'esercito:  il  che,  quando  le  cose  erano 
ridotte  a termini  tanto  stretti , non  poteva  es- 
sere né  più  pericoloso,  né  più  pernicioso.  Altri 
ricordavano  essere  cosa  nou  meno  vituperosa 
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che  dannosa  stare  oziosamente  tanti  dì  intorno 
a quelle  mura  , confermando  in  un  tempo  me- 
desimo gli  ani  mi  degl' inimici  che  erano  dentro, 
e dando  spazio  di  soccorrerla  a quegli  che  erano 
fuora  ? però  non  essere  più  da  differire  il  pian- 
tare delle  artiglierie,  ma  in  luogo,  che  si  potes- 
sero comodamente  ritirare,  facendo  per  andare 
a opporsi  ai  Franzesi  le  spianate  tanto  larghe, 
dia  insieme  si  potesse  muovere  le  artiglierie,  e 
1*  esercito. 

Alla  opinione  di  quegli  , che  confortavano  il 
dare  principio  al  combattere  la  Terra  aderiva 
cupidiss imamente  il  Legato,  infastidito  di  tante I 
dilazioni,  nc  già  senza  sospetto  clic  questo  fos- 
se, per  ordinazione  del  Re  loro,  un  procedere 
artifizioso  degli  Spagnuoli;  dolendosi,  che  se 
avessero  subito,  quando  si  accostarono,  comin- 
ciato a battere  la  Città,  forse  a quell'ora  l'avreb- 
bero espugnata:  non  doversi  più  moltiplicare 
negli  errori,  non  stare  come  inimici  intorno  a 
una  Città,  e da  altra  parte  far  segni  di  nomavo- 
re  ardire  di  assaltarla:  stimolarlo  ogni  di  con 
corrieri  e con  messi  il  Pontefice*  non  sapere  più 
che  si  rispondere , né  che  allegarci  ne  potere 
più  nutrirlo  con  promesse,  c spera n zi*  vane. 
Dalle  quali  parole  commosso  il  Viceré  si  lamen- 
tò gravemente  , che  non  essendo  egli  nutrito 
nelle  armi,  e negli  cscrcizj  della  guerra,  volesse 
esser  cagione,  col  tanto  sollecitare,  di  delibera- 
zioni precipitose:  trattarsi  in  qursti  consigli 
dell’interesse  di  lutto  il  mondo;  nè  potersi  pro- 
cedere con  tanta  maturità,  clic  non  convenisse 
usarla  maggiore  : essere  costume  dei  Pontefici 
c delle  Repubbliche  pigliare  volonterosamente 
le  guerre,  ma  prese,  cominciando  presto  a rin- 
crescere lo  spendere,  o le  molestie,  desiderare 
di  finirle  troppo  presto  : lasciasse  deliberare  ai 
Capitani,  che  avevano  la  medesima  intenzione 
che  egli,  ma  avevano  *di  più  la  sperienza  della 
guerra.  In  ultimo  Pietro  Rivarrà,  al  quale  molto 
si  riferiva  il  Viceré,  ricordò  che  in  una  delibe- 
razione di  tanto  momento  non  dovevano  essere 
in  considerazione  due,  o tre  giorni  più,  c però 
che  si  continuassero  i provvedimenti  necessarj, 
e per  la  espugnazione  di  Bologna,  e per  la  gior- 
nata con  gl'  inimici,  per  seguitare  quello,  che 
consigliasse  il  procedere  dei  Franzesi. 

Non  appari  per  il  corso  de'  due  di  (i)  lume 
alcuno  della  migliore  risoluzione;  perché  Fois 
( a cui  si  erano  arrendette  Cento , la  Pieve  , e 
molle  Castella  del  Bolognose ) soggiornava  an- 
cora al  Finale,  attendendo  a raccòrrò  le  genti, 
le  quali  per  essere  divise  in  varj  lunghi,  né  ve- 
nendo cosi  presto  i fanti,  che  aveva  soldati,  non 
senza  tardità  si  raccoglievano:  però  non  appa- 
rendo più  cagione  alcuna  di  differire,  furono 
finalmente  piantale  le  artiglierie  contro  alla  mu 
raglia  distante  circa  trenta  bracria  dalla  porta 
detta  di  Salito  Stefano,  donde  si  va  a Firenze, 
ovfc  il  muro,  volgendosi  verso  la  porta  detta  di 
Castiglione  volta  alla  moulagna,  fa  un  angolo. 
E nel  medesimo  tempo  si  dava  opera  per  Pie- 
tro Navarra  a fare  una  cava  sotterranea  più  ver- 
so la  porta  di  strada  Castiglione  a quella  parte 
del  muro,  nel  quale  era  dalla  parte  di  dentro 
fabbricata  una  piccola  cappella  detta  del  Baraca- 
nc,  acciocché  dandosi  la  battaglia  insieme  po- 
tessero più  difficilmente  resistere  essendo  divisi, 

(i)  Cioè  di  que'  due  giorni  richiesti  dal  Na- 
varra. Il  CW.  Meii.  c l'ed.  di  Frib.  leggono  di 
due.  ti. 
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che  se  uniti  avessero  a difendere  un  luogo  solo. 
E oltre  a questo,  non  abbandonando  i pensieri 
dell'opporsi  ai  Franzesi.  vollero  che  l'avanguar- 
dia ritornasse  all'alloggiamento  dove  era  prima. 
Rovinami] si  in  un  di  con  le  artiglierie  poco  me- 
no di  cento  braccia  di  muraglia,  e si  conquassò 
talmente  la  torre  della  porta,  che  più  non  si 
potendo  difendere,  fu  abbandonata;  di  maniera 
che  da  quella  parte  si  poteva  comodamente  dare 
la  battaglia,  ma  si  aspettava  che  prima  avesse 
perfezione  la  mina  cominciata;  perché  per  la  te- 
merita  della  moltitudine  mancò  poco  , rbc  il 
giorno  medesimo  disordinatamente  non  si  com- 
battesse. Perché  (1)  alcuni  fanti  Spagntu  li,  saliti 
per  una  scala  ad  tu)  un  foro  fatto  nella  torre, 
scesero  di  quivi  in  una  casetta  rongiunta  con  le 
mura  di  dentro,  ove  non  era  guardia  alcuna:  il 
clic  veduto  degli  altri  fanti,  quasi  tutti  tumul- 
tuosamente vi  si  volgevano,  se  i Capitani  corsi 
al  rumore  non  gli  avessero  ritenuti.  Ma  avendo 
quegli  di  dentro  , con  un  cannone  voltalo  alla 
casetta,  ammazzatane  una  parte,  gli  altri  fug- 
girono dal  luogo,  nel  quale  inconsideratamente 
erano  entrati. 

E mentre  che  alla  mina  si  lavorava,  si  atten- 
deva per  l'esercito  a fare  ponti  di  legname,  e a 
riempire  le  fosse  di  fascine  per  potete,  andando 
quasi  a piano,  accostare  i fanti  al  muro  rotto,  e 
tirare  in  sulla  rovina  qualche  pezzo  di  artiglie- 
ria, acciocché  quegli  di  dentro,  quando  si  dava 
l'assalto,  non  potessero  fermarsi  alla  difesa.  Le 
quali  preparazioni  vedendo  i Capitani  Franzesi, 
e intendendo  che  già  il  popolo  cominciava  a 
essere  sopraffatto  dal  timore,  mandarono  subito 
a dimandare  soccorso  a Fois;  il  quale  il  giorno 
medesimo  mandò  mille  fanti,  r il  giorno  prossi- 
mo cent'oltanla  lance:  la  qual  cosa  generò  cre- 
denza ferma  negli  inimici  esso  avere  deliberato 
di  non  venire  più  innanzi,  perché  non  pareva 
verisiroile,  che  se  altrimenti  avesse  in  animo,  nc 
separasse  da  sé  una  parte.  E tale  era  veramente 
la  sua  intenzione;  perchè,  stimando  questi  sus- 
sidj  essere  sufficienti  a difendere  Bologna,  non 
voleva  senza  necessità  tentare  la  fortuna  del 
combattere. 

Finita  in  ultimo  la  mina  e stando  l’esercito 
armato  per  dare  incontinente  la  battaglia  ( la 
quale,  perchè  si  desse  con  maggiori  forze,  era 
stata  richiamata  I'  antiguardia  ) fece  il  Navarra 
dare  il  fuoco  alla  mina , la  quale  con  grandissi- 
mo impeto  c rumore  giliò  talmente  in  alto  la 
cappella,  che  per  quello  spazio,  che  rimase  tra 
il  terreno  e il  muro  gittato  in  alto,  fu  da  que- 
gli che  erano  fuora,  veduta  apertamente  la  Città 
dentro,  e i soldati  che  stavano  preparati  per  di- 
fenderla : ma  subito  scendendo  in  giù,  ritornò 
il  muro  intero  nel  luogo  medesimo,  onde  la  vio- 

(1)  Questi  fanti  Spagnuoli,  essendo  spianata 
una  parte  del  muro  verso  il  bastione,  in  modo 
che  facilmente  vi  si  poteva  montare,  si  consi- 
gliarono ( come  dice  il  Glorio  ) fra  loro,  senza 
saputa  dei  Capitani.  CosFpassando  la  fossa  en- 
trarono nel  luogo,  e salirono  in  sul  bastione, 
piantandovi  la  insegna,  c non  dice  il  Glorio,  clic 
1 Capitani  gli  ritenessero,  ma  ben  che  (lenirò  gli 
uomini  d'arme  fecero  resistenza,  e che  l’Allegri 
voltò  a tempo  contro  gli  Spaguoli  un'artiglieria 
grossa,  che  gli  precipitò  nelle  fosse. 

(a)  Cosi  il  Torr.,  cioè  salirono  con  una  scala 
al  foro,  e dal  foro  discesero.  11  C01L  Mcd.  « 
Fedir,  di  Frib.  leggono  da.  ti. 
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Irn/»  «l/'l  fuoco  Turerà  sbarrato,  e si  ricongiun- 
te insieme  come  se  mai  non  fosse  stalo  mosso; 
mule,  non  si  potendo  assaltare  da  quella  parte, 
i Capitani  giudicarono  non  si  dovere  dare  sola- 
mente dall'altra.  Attribuirono  questo  raso  i Bo* 
torneai  a miracolo;  riputando  impossibile,  che 
univa  T aju torio  divino  fosse  potuto  ricnngtu- 
Jjiicrsi  così  appunto  nei  medesimi  fondamenti; 
onde  fu  dipoi  ampliata  quella  capello, ’r  frequen- 
tata ron  non  piccola  divozione  del  popolo. 

Inclini»  qorsto  successo  Foi*.  coinè  se  più  non 
fosse  il  i temere  di  Bologna,  ad  andare  verso  Bro- 
scia, perché  aveva  notìzia  elle  T esercito  Vene- 
ziano si  movesse  verso  quella  Città,  della  quale 
(per  avervi  per  il  pericolo  di  Bologna  lasciali  i 
provvedimenti  deboli,  r perche  dubitava,  che 
((«litro  fossero  occulte  fraudi)  non  mediooremen- 
tr  temeva.  Ma  i preghi  ilei  Capitani,  clic  erano 
in  Bologna*  or;l  dimostrando  continuare  il  peri- 
colo maggiore  rhe  prima,  se  si  partiva;  ora  dan- 
dogli speranza,  se  vi  entrava,  di  rompere  il  cam- 
po degPifiimici,  lo  alienarono  da  questo  propo- 
sito. Però,  ancora  che  nel  Consiglia  avessero 
contraddetto  quasi  tulli  i Capitani,  mossosi,  in- 
cliti md  » già  il  giorno  alla  notte,  dal  Finale, 
la  mattina  s-guente,  non  essendo  più  che  due 
ore  di  giorno,  camminando  con  tutto  l’esercito 
ordinato  a combattere  ron  neve  e venti  aspris- 
simi, entri»  per  la  porta  di  San  Felice,  in  Bolo- 
gna, avendo  seco  (i)  mille  trecento  lance,  sci- 
mi! i fiuti  Tedeschi,  i quali  tutti  aveva  collo- 
cali iirlTantiguardia,  e ottomila  tra  Franzesi  ed 
Itali  mi.  Entrato  Fois  in  Bologna  trattò  di  as- 
saltare la  mattina  seguente  il  rampo  degl'ini  i 
miei,  uscendo  Inora  i soldati  per  tre  porle,  e il 
popolo  per  la  via  del  monte;  i quali  avrebbe 
trovati  scoia  pensiero  alcuno  della  venula  sua, 
della  quale  è manifesto  clic  i Capitani  (a)  non 
ebbero  né  quel  di,  ne  per  la  maggior  parte  del 
giorno  prossimo,  notizia.  Ma  Ivo  di  Allegri  con- 
siglio rne  per  un  di  ancora  riposasse  la  gente 
stracca  per  la  dinìenltà  del  cammino,  non  pcn- 
ttaudo  ne  egli,  ne  alcun  altro  potere  essere,  clic 
ken/.a  saputa  loro  fosse  entrato  di  di  e per  la 
strada  Romana  un  esercito  »i  grande  in  una  Cit- 
tà. alla  quale  erano  accampati.  La  «piale  igno- 
ranza continuava  medesimamente  insino  alTal- 
Irò  di,  se  per  sorte  non  fosse  stato  preso  uno 
Stradiotto  Greco,  uscito  insieme  con  altri  ca- 
valli a scaramucciare  ; il  quale  dimandato  quel 
clic  si  facesse  in  Bologna,  rispose  clic  da  sé  ne 
riceverebbero  piccolo  lume,  perchè  vi  era  ve- 
nuto il  di  innan7.i  con  T esercito  Franzese.  So- 
pra  le  «piali  parole  interrogato  con  maraviglia 
grillile  diligentemente  dai  Capitani,  e trovatolo 
rosiante  nelle  risposte,  prestandn.di  fede,  deli- 
berarono levare  il  campo,  giudicando,  rhe  per 
essere  vessati  i soldati  dall'asprezza  della  stagio- 
gioite,  e per  la  vicinità  della  Città,  nella  quale 
era  entrato  un  tale  esercito,  fosse  pericoloso 

fi)  Il  Bembo  dico,  che  (pianilo  Fois  entrò  in 
Bologna  aveva  seco  *oo  lance  Franzesi,  e cin- 
qtirmili  fanti,  la  «piai  somma  discorda  molto  da 
questa.  Il  Giovio  dice  seimila  cavalli,  e più  «li 
venti  insegni*  di  finteria,  e ciò  fu  ai  «piatirò  di 
Febbraio  i5i»  »«'eond«>  il  Buonaccom. 

(a)  Dice  il  Giovo,  clic  ai  tempi  nostri  non  av- 
venne rosa  per  ventura  più  imravigliosa  di  «pic- 
sta,  clic  Bologna  faste  »or.cni».i  dai  Franzesi, 
senza  che  gli  Spaglinoli  vigilantissimi  ne  aves- 
sero notizia. 


soprtstam.'  Però  t.i  notte"  séjfuvb té,  che  fu  il 
«leeiroo  borio  giorno  dal  «lì,  che*  si  erano  accam- 
pa fi,  fatte  ritirare  t arti  Arti  ente  le  artiglierie.  IV- 
aerrito  a granile  ora  si  mosse  verso  Imola,  cam- 
minando per  le  spianate,  perle  quali  era  venu- 
to (rhe  mettevano  in  iti  etto  la  strada  maestra, 
e le  artiglierie')  e avendo  posto  nel  retmgnardo 
il  fiore  dell'esercito. si disrostarono  sicuramente, 
perchè  non  uscirono  di  Bologna  altri,  rhe  alcu- 
ni cavalli  dei  Franzesi,  i quali  avendo  saerlieg- 
giata  parte  delle  munizioni,  e delle  vettovaglie 
e perciò  essendoti  cominciati  n disordinare,  fu- 
rono non  senza  danno  rimassi  dentro  da  M ala- 
tesi i Baglioue.  il  quale  andava  nella  ultima  par- 
te delT  esercito 

CAPITOLO  IV 

Brescia  e Bergamo  san  prete  tini  f'cneiiani:  Rot- 
ta ili  essi  al  Allignarti  no.  Brescia  è ripresa . e 
posta  a sacco  tini  Fois.  Sue  gloriose  azioni. 
Mtt'simUiiinn  si  ijtterela  del  Ile  di  Francia. 
Il  ('ordinai  di  San  Set*erino  all'esercito  Fran- 
zese. Fois  va  con  F esercito  a Ravenna,  e 
f assalta.  Ordinanza  delF  esercito  Franzese 
per  far  giornata.  Parole  del  Fois  all'esercito 
prima  della  battaglia.  Ordinanza  dell  esercito 
della  Lega.  Battaglia  di  Ravenna.  Errore  e 
/nafte  del  Fois.  Il  Cardinal  de' Medici  è fatto 
prigione.  Bella  ritirata  degli  Spaglinoli.  Mar- 
cantonio Colonna  dà  la  rocca  di  Ravenna  ai 
Franzesi. 

Levato  il  campo  (0,  Fois  lasciali  alla  cristo- 
diadi  Bologna  trecento  lance,  e quattromila  fan- 
ti, parti  subito  per  andare  con  grandissima  ce- 
lerità a soccorrere  il  Castello  di  Breccia,  perchè 
la  Città  era  il  giorno  precedente  a quello,  nel 
«piale  entri»  in  Bologna,  pervenuta  in  potestà 
dei  Veneziani.  Perche  Andrea  Grilli  per  coman- 
damento del  Senato,  stimolato  dal  Conte  Luigi 
Avogaro  Gentiluomo  Bresciano,  e dagli  uomini 
quasi  ili  tutto  il  paese,  e dalla  speranza  die  den- 
tro si  f irrise  movimento  per  lui  ( avendo  con 
Ire  cento  uomini  di  arme,  initle  trecento  cavalli 
leggieri,  e tremila  finti  passato  il  fiume  tlelTAdi- 
ee  ad  Alberè,  luogo  propinquo  a Liguago,  e gua- 
dato dipoi  il  fiume  del  Mincio  al  mulino  della 
Volta  tra  Goito  e Valeggio,  e successivamente 
venuto  a Montechiaro)  si  era  fermato  la  unite 
il  a C<*stagiieto|o,  villa  distante  cinque  midia  da 
Brescia;  stonile  fere  subito  correre  i cavalli  leg* 

I gieri  insino  alle  porle.  E nel  tempo  medesimo, 
risonando  per  lutto  il  paese  il  nome  di  San  M ar- 
co, il  Conte  Luigi  si  arrostò  alla  porta  con  ot- 
tocento uomini  delle  valli  Eutropia  c Salda,  le 
quali  aveva  sollevate,  avendo  mandato  dall'altra 
parte  della  Città  insino  alle  porte  il  figliuolo  con 
altri  fanti.  Ma  Andrea  Grilli,  non  ricevendo  gli 
avvisi  rhe  aspeltava  da  quegli  di  dentro,  nè  gli 
essendo  fatto  alcuno  dei  segui  convenuti,  anzi 
intendendo  la  Ciltà  essere  per  tutto  ddigen te- 
mente custodita,  giudicò  non  doversi  procedere 

(i)  Cesare  Annoimi  in  nna  sua  lettera  scritta 
a Marcantonio  Micheli,  nella  quale  descrive  il 
sacco  di  Brescia,  la  rotta  di  Ravenna,  e altre  si- 
mili Istorie  di  questo  tempo,  dice,  che  il  Fois, 
risoluto  di  soccorrere  Brescia,  mandò  a diman- 
dare tregua  al  Cardona  per  quindici  di,  pagan- 
dogli mille  scudi  il  di,  e rhe  il  Cardona  con  Mia 
y grande  infamia  gliela  concessi-,  ed  ebbe  i danari. 
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pili  oltre;  nel  qual  imo  unente  il  figliuolo  A vo- 
gare assaltalo  <la  quegli  -ili  rientro,  rimase  pri- 
gione, Kiliros&i  il  Grilli  appresso  a Montagna- 
ita,  mule  prima  era  partito;  lasciato  sufficiente 
presidio  al  ponte  fallo  in  still'Ailicc.  Ma  rii  nuo- 
vo chiamalo  pochi  giorni  noi  ripassò  l'Ariicc  con 
due  cannoni  e quattro  falconetti,  e si  fermò  a 
Cast  agno  telo,  èssendosi  nel  tempo  medesimo  ap- 
prossimato a un  miglio  a Brescia  il  Conte  Luigi 
con  numero  grandissimo  di  uomini  di  quelle 
valli:  c con  tutto  che  ridia  Città  non  si  sentis- 
se cosa  alcuna  favorevole,  il  Grilli,  invitalo  rial 
concorso  maggiore  rJie  l'altra  volta,  deliberò 
tentare  la  forza;  però  arrostandosi  coli  tulli  i 
paesini  ai  cominciò  ria  tre  parti  a dare  l'assalto, 
il  quale  tentato  infelicemente  alla  polla  della 
Torre,  succedette  prosperamente  alla  porta  del- 
le Pile,  ove  combatteva  l' A vogare;  e alla  porta 
della  Garzula,  ove  i soldati  guidati  ria  Baldas- 
sarre rii  Scipione  entrarono  (secondo  clic  alcuni 
dicono)  per  la  ferrata  (i),  per  la  quale  il  fiume, 
che  ha  il  medesimo  nome,  entra  nella  Città; 
invano  resistendo  i Franarsi.  I quali,  veduto 
el'|initnici  entrare  nella  Città,  e che  in  favore 
loro  si  movevano  i Bresciani,  i quali  prima  proi- 
biti ria  loro  rii  prendere  le  anni  erano  stati  quie- 
ti, si  ritirarono  insieme  con  Monsignore  di  Lu- 
di Governatore  nella  fortezza,  perduti  i cavalli 
e i carriaggi:  nel  qual  tumulto  quella  parte,  clic 
si  dice  la  Cittadella,  separata  rial  resto  della 
Città,  abitazione  rii  quasi  tutti  i Ghibellini,  fu 
•archeggiata,  riservale  le  case  dei  Guelfi. 

L'acquisto  rii  Brescia  seguitò  subito  la  riedi- 
zione rii  Bergamo,  che  eccetto  le  due  Castella, 
l'uno  posto  in  mezzo  alla  Città,  l’altro  distante 
un  mezzo  miglio,  si  arrendè  per  opera  rii  alcu- 
ni cittadini;  e il  medesimo  fecero  Orcivecchi, 
Orcinuovi.  Ponlevieo,  e molle  altre  Terre  cir- 
costanti. E si  sarchilo  forse  fatto  maggiore  pro- 
gresso, o almeno  confermata  meglio  la  vittoria, 
se  a Venezia,  ove  fu  letizia  incredibile,  fosse 
stata  tanta  sollecitudine  a mandare  soldati,  e 
artiglierie  (le  quali  erano  necessarie  per  la  espu- 
gnazione nel  Castello,  che  non  era  molto  po- 
tente a resistere)  quanta  fu  nel  creare,  e man- 
dare i Magistrali,  clic  avessero  a reggere  le  Ter- 
re ricuperate.  La  quale  negligenza  fu  tanto  più 
dannosa,  quanto  fu  maggiore  la  diligenza,  e la 
celerilà  di  Pois.  Il  quale,  avendo  passato  il  fiu- 
me del  Po  alla  Stellata,  dal  qual  luogo  (man- 
date alla  guardia  di  Ferrara  cento  cinquanta 
lance  e cinquecento  fanti  Frantesi)  pattò  il 
Mincio  per  Ponlemulino,  avendo,  quasi  nel 
tempo  medesimo  che  passava,  mandato  a diman- 
dare la  facoltà  del  passare  al  Marchese  «li  Man- 
tova (o  per  non  lasciate  luogo  con  la  dimanda 
improvvisa  ai  consigli  suoi,  o perché  tanto  più 
tardasse  ad  andare  la  notizia  della  venuta  sua 
alle  genti  Veneziane)  di  quivi  (a)  alloggiò  il  di 
seguente  a Nugara  in  Veronese,  e l'altro  di  a 

(i)  Il  Giovio  tiene  questa  opinione,  cioè  che 
i Veneziani  entrassero  in  Brescia  per  la  fogna 
del  fiume  Garzella,  c cosi  il  Gnulenigo,^ ma  il 
Bembo,  e il  Moceniga  non  ne  parlano.  Cesare 
ytiuelmi  dire,  clic  i Veneziani  ruppero  in  un 
luogo  più  debole  il  muro,  e in  più  altri  vi  sali- 
rono con  le  scale,  e rosi  presero  la  Città. 

(i)  Il  di  quivi  alloggiò  regge  il  (juale  di  sopra. 
Nuli’ ostante  gli  EtUlori  Medìcei  pongono  un 
punto  dopo  gemi  f'enezianeì  c lo  lasciano  sen- 
za verbo.  R. 
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Pontepcscre  e a Trrville,  tre  miglia  appresso 
alla  Scala.  Ove  avendo  avuta  sicura  notizia,  che 
Giampagolo  Baglione  (il  quale  aveva  fatta  la 
scorta  ad  alcune  genti  ed  artiglierie  dei  Vene- 
ziani andate  a Brescia)  era  con  (|)  trecento  uo- 
mini di  arme,  quattrocento  cavalli  leggieri,  e 
mille  dugento  fanti,  da  Castelfranco  venuto  ad 
alloggiare  all'  Isola  della  Scala,  corse  subito  per 
assaltarlo  con  trecento  lance,  e settecento  ar- 
cieri, seguitandolo  il  resto  dell'esercito,  perchè 
non  poteva  pareggiare  tanta  prestezza  : ma,  tro- 
vato che  già  era  partito  un'ora  innanzi,  si  mes- 
se a seguitarlo  con  la  medesima  celerità. 

Aveva  Giampagolo  Baglione  saputo  che  Ber- 
nardino dal  Montone,  sotto  la  cui  custodia  era 
il  ponte  fatto  ad  Alberé,  sentito  l'approssimarsi 
dei  Frantesi,  lo  aveva  dissoluto  per  timore  di 
non  essere  rinchiuso  da  loro,  e dai  Tedeschi  che 
erano  in  Verona,  ove  Cesare  alleggerito  della 
custodia  del  Friuli  (perchè  da  Gradisca  in  fuo- 
ra  lutto  era  ritornato  in  potestà  dei  Veneziani) 
aveva  poco  innanzi  mandato  tremila  fanti,  i qua- 
li prima  aveva  in  quella  regione.  Però  Giam- 
pagolo sarebbe  andato  a Brescia,  se  non  gli  fos- 
se Stato  mostrato  che  poco  sotto  Verona  si  po- 
teva guadare  il  fiume;  ove  andando  per  passare 
scoperse  da  lungi  Fois,  la  cui  prestezza  incredi- 
bile, perchè  aveva  avanzata  la  fama,  pensò  non 
potesse  essere  altro,  dhc  parte  «lei  soldati  clic 
erano  in  Verona;  però  rimessi  i suoi  in. batta- 
glia l' aspettò  con  forte  animo  alla  torre  del 
Magnatane  (a)  propinqua  all' Adice,  e poco  di- 
stante dalla  torre  della  Scala.  Fu  molto  feroce 
da  ciascuna  delle  parti  l'incontro  delle  lance  (1) 
e si  combattè  poi  valorosamente  con  le  altre 
anni  per  più  di  un’ora.  Ma  peggioravano  con- 
tinuamente le  condizioni  dei  Marcbe.srhi,  per- 
chè tuttavia  sopravvenivano  (4)  iiHldali  dell'e- 
sercito rimato  indietro;  e nondimeno  urtati  ri- 
tornarono più  volte  negli  ordini  loro:  finalmente 
non  potendo  più  resistere  al  numero  maggiore, 
rotti  si  mesterò  in  fuga,  seguitati  dagl'inimici 
(già  cominciando  la  notte)  inaino  al  fiume,  il 
quale  fu  da  Giampagolo  passato  a salvamento, 
ma  vi  annegai oiio  molli  dei  suoi.  Furono  dei 
Veneziani  parte  morti,  parte  presi,  circa  novan- 
ta nomini  d’arnie;  tra  i quali  rimasero  prigioni 
Guido  Rangone,  e Baldassarre  Signorello  da  Pe- 
rugia, dissipati  i fanti,  e perduti  due  falconetti, 


(i)  Gran  divario  è nrl  numero  delle  genti, 
rhe  avesse  il  Baglione,  fra  gli  Scrittori.  11  ilio- 
n accorsi  dice  |no  nomini  di  arme,  e mille  fanti. 
Il  Afocenigo  fio  uomini  di  arme,  f»o  cavalli  leg 
giovi,  e 1200  fatiti.  Il  Giustiniano  non  pone  i 5o 
cavalli  leggieri,  ma  nel  resto  si  accorda  col  Ma- 
cenigo. 

(*i)  Cosi  il  Torrrntino,  Remigio  e il  Pasquali. 
Magnanimo  leggono  l'edizione  di  Friburgo  c il 
Cod.  Mal  R. 

(3)  Gio.  Paolo  Baglioni  in  questo  conflitto, 
didc  il  Gradenigo,  che  ruppe  il  primo,  e secon- 
do squadrone  degl1  inimici.  Mi  gli  alili  vanno 
ristretti,  fuor  che  il  Afocenigo,  il  quale  dice 
confortile  a questo  Autore. 

(4)  Questa  era  la  fanteria,  la  quale  non  ès- 
sendo stala  veduta  dal  Baglione,  ne  da  alcuno 
dei  suoi,  fu  credulo  che  i Fianzesi  con  la  sola 
cavalleria  fossero  venuti  ad  assaltargli,  ed  era 
guidata  da  Intolanlo,  come  scrive  Cesare  Jn- 
seìmL 
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di'*  «oli  avevano  roti  loro)  ne  quasi  sangui  uosa 
la  «'iltoti. i per  i Frames  i. 

Riscontrarono  il  «li  trgiiciilr  Mclcagro  da  Fur- 
ti con  alcuni  cavalli  leggieri  dei  Veneziani;  i 
quali  faci  lineili  « furono  messi  in  fuga,  rimanen- 
do Meleagro  prigione:  né  perdendo  un'ora  »ola 
di  tempo,  il  nono  di,  poiché  erano  partiti  da 
Rologna,  alloggiò  Fois  con  l'atitiguardia  nel 
Borgo  di  Brescia  lontano  due  balestrate  dalla 
pinata  «ti  Torrelunga;  il  rimanente  dell' esercito 
più  indietro  lungo  la  strada,  ehc  conduce  a Pe- 
schiera. Alloggiato  subitamente,  non  dando  spa- 
zio alcuno  a sé  medesimo  a respirare,  mandò 
una  parte  dei  fanti  ad  assaltare  il  Monastero  di 
Sali  r ridiano,  posto  a mezzo  il  munte  isoito  il 
quale  era  l'ulloggiainento  suo)  guardato  (lo  molti 
villani  di  Valditropia:  i quali  finti  salito  il 
monte  da  più  parli  (favorendogli  ancora  ima 
pioggia  grande,  che  impedì  non  si  tirassero  le 
artiglierìe  piantate  nel  Monastero)  gli  ruppero, 
c ne  ammazzarono  una  parte.  Il  di  seguente, 
avendo  mandato  liu  Trombetto  nella  Città  a 
dimandare  gli  fosse  data  la  Terra,  salve  le  robe, 
e persone  di  lutti,  eccetto  che  dei  Veneziani, 
ed  essendogli  stato  risposto  in  presenza  di  An- 
drea Grilli  ferocemente,  girato  l'eseicito  all'al- 
tra parte  della  Città  per  essere  propinquo  al 
Castello,  alloggiò  nel  Borgo  della  porta,  che  si 
dice  di  San  Gianni:  donde  la  mattina  seguente, 
uando  cominciava  ad  appai  ire  it  giorno,  eletti 
i tutto  Tesercilo  più  di  quattro* culo  uomini 
di  arme  armali  tulli  di  armi  bianche,  e seimila 
fanti  paite  Guasconi,  e parte  Tedeschi,  egli  con 
tulli  a piede,  salendo  dalla  parte  di  verso  la 
polla  delle  Pile,  entrò,  non  si  opponendo  alcu- 
no, nel  primo  procinto  del  Castello.  Dove  ripo- 
satigli, e rabescatigli  alquanto,  gli  confortò  con 
brevi  PaHHH^che  scendessero  animosamente  in 
quella  nettissima  ed  opulentissima  Città,  ove 
la  gloria,  eia  preda  sarebbe  senza  comparazione 
molto  maggiore,  che  la  fatica,  c il  pericolo; 
avendo  a combattere  ron  soldati  Veneziani  ma- 
nifestamente inferiori  di  numero,  e di  virtù; 
perché  della  moltitudine  del  popolo  inesperta 
alla  guerra,  e che  giù  pensava  piti  alla  fuga,  ehc 
alla  battaglia,  non  era  da  tenere  conio  alcuno. 
Anzi  si  poteva  sperare,  che  cominciandosi  per 
la  viltà,  a disordinare,  sarebbero  cagione  che 
lutti  gli  alLri  >i  mettessero  in  disordine;  suppli- 
candogli in  ultimo  clic,  avendogli  scelti  per  i 
più  valorosi  di  così  fiorito  esercito,  non  faces- 
sero vergogna  a sé  stessi,  né  al  giudizio  suo,  e 
che  considerassero  quanto  sarebbero  infami  e 
disonorali,  se  lareiidn  professione  di  entrare  pei" 
forza  nelle  Città  mimiche  contro  ai  soldati,  con- 
tro alh*  artiglierie,  contro  alle  muraglie,  e con- 
tro ai  ripari,  non  ottenessero  al  presente,  aven- 
do la  entrata  si  patente,  (né  altra  opposizione 
clic  di  uomini  soli)  il  desiderio  loro. 

Dette  queste  parole,  cominciò,  precedendo  i 
fanti  agli  uomini  d'ainie,  ad  uscire  del  Castello. 
Alla  uscita  del  «piale  avendo  trovati  alcuni  fan- 
ti, che  con  artiglierie  tentarono  d' impedirgli 
l'andare  innanzi,  ma  avendogli  fatti  facilmente 
ritirate,  scese  ferocemente  per  la  rosta  in  sulla 
)ia/za  del  Palagio  del  Capitano,  «letto  il  Bur- 
ello,  nel  «piai  luogo  le  genti  Veneziane  ristret- 
te insieme  ferocemente  l'aspettavano.  Ove  ve- 
nuti alle  mani,  fu  per  lungo  spazio  molto  fero- 
ce, e spaventosa  la  battaglia,  rombai  tendo  Cuna 
delle  parti  per  la  propria  salute,  l’altra  non 
solo  per  la  gloria,  ma  eziandio  per  la  cupidità 


di  saccheggiare  una  Città  piena  di  tante  rìccht*- 
ae;  nè  meno  ferocemente  i Capitani,  che  i sol* 
dati  privali,  Ira  i quali  appariva  molto  illustre 
la  virtù,  e la  fierezza  di  Foia.  Finalmente  furo- 
no cacciali  dalla  piazza  i soldati  Veneziani t 
avendo  fatto  maravi"liosa  difesa.  Entrarono  di- 
poi i vincitori,  divisi  in  due  parti,  l’ una  per  la 
Città,  l'altra  per  la  Cittadella;  ai  quali  quasi  in 
su  ogni  canto  (i),  e in  ogni  contrada  era  fatta 
egregia  resistenza  dai  soldati,  e dal  popolo:  mi 
sempre  vittoriosi  spuntarono  gl' inimici  per  tut- 
to, non  mai  attendendo  a rubare  insino  non 
occuparono  tutta  la  Terra.  Così  aveva  innanzi 
scendessero  comandato  il  Capilauo:  anzi  se  nin- 
no preteriva  quest'ordine  era  subii  aulente  am- 
mazzato dagli  altri. 

Morirono  in  queste  battaglie  dalla  parte  dei 
Fra n /.osi  molti  fanti,  nè  pochi  uomini  di  arme; 
ma  degl*  inimici  circa  otto  mila  uomini,  parte 
del  popolo,  parte  dei  soldati  Veneziani,  che  era- 
no cinquecento  uomini  di  arme,  ottocento  ca- 
valli leggieri  e ottomila  fanti,  e tra  questi  Fe- 
derigo Coni. ueno  Provveditore  degli  Stradini!»; 
il  quale  combattendo  in  sulla  piazza  fu  morto 
di  un  colpo  di  scoppietto.  Tutti  gli  altri  furono 
presi,  eccetto  dugcnlo  Stradiotti,  i quali  fuggi- 
rono q»er  un  piccolo  portello,  che  è alla  porta 
di  San  Nazzaro,  ma  ron  fortuna  poco  migUorr, 
perchè  riscontrando  in  quella  parte  dei  France- 
si (a)  che  era  rimasta  fuora  della  Terra,  furo- 
no quasi  tutti  o morti,  o presi:  i quali  entrati 
poi  dentro  senza  fatica  per  la  medesima  porta, 
cominciarono  essi  ancora,  godendo  le  fatiche  e 
i pericoli  degli  altri,  a saerheggiarc.  Rimasero 
prigioni  Andrea  Gritti  e Antonio  Giustiniano 
mandato  dal  Senato  per  Potestà  di  quella  Città, 
Giampagolo  Manfrone  e il  figliuolo,  il  Cavaliere 
della  Golpe,  Bai d osare  di  Scipione,  un  figliuolo 
di  Antonio  dei  Pii  , il  Calile  Luigi  Àvogaro  c 
un  altro  suo  figliuolo,  e Domenico  Bn  secco  Capi- 
tano degli  Stradiotti  Fu  nel  saccheggiare  salvato 
per  comandamento  di  Fois  (3)  l'onestà  dei  Mo- 
nasteri delle  donne,  ma  la  roba  , e eli  uomini 
rifuggitivi  furono  preda  dei  Capitani.  Fi»  il  Con- 
te Luigi  in  sulla  piazza  pubblica  decapitato,  sa- 
ziando Fois  gli  orchi  proprj  del  suo  supplizio: 
i due  figliuoli,  benché  allora  si  differisse,  pati- 
rono non  mollo  poi  la  pena  medesima. 

Così  per  le  mani  «lei  Fra nzesi,  dai  quali  «i 
gloriavano  i Bresciani  essere  discesi , cadile  in 
latito  sterminio  quella  Città , non  inferiore  di 
nobiltà  e di  dignità  ad  alcun' altra  di  Lombar- 
dia, ma  ili  ricchezze,  eccettualo  Milano,  supe- 
riore a tutte  le  altre;  la  quale,  essendo  in  pre- 
da le  cose  sarre  e profane,  nè  meno  la  vita  e 
I'  onore  delle  persone  rln*  la  roba,  «Ielle  srl  le 
giorni  continui  esposta  all'avarizia,  alla  libidine 
ed  alla  crudeltà  militare.  Fu  celebrato  per  que- 

(i)  Manca  il  ut  del  Torr.  nel  Cod,  Uteri,  fi. 

(a)  Sotto  Monsignore  d' Allegri,  come  dire 
l 'Antclmi.  Ma  il  Conte  Luigi  per  la  molla  calca 
non  potè  uscire  fuora,  onde  fu  fallo  prigione  da 
dur  soldati  di  Gio.  Iacopo  Tnulzi,  clic  lo  conob- 
bero, e presentarono  a Fois. 

(3)  Il  Hcmbo , e 1! Anseimi  contrarj  a questo, 
dicono  che  i Monasteri,  e ogni  6aero  luogo  fu 
profanato,  ma  più  «lai  Tedeschi  che  dagli  altri. 
Ed  è da  avvertire,  che  secondo  il  ttuonaccorsi , 
V/Intelmi , c il  Gradcnigo , fu  presa  Brescia,  e 
saccheggiata  dai  Franzrri  ai  iq  ili  Febbraio  tùia 
il  Giovedì  grasso  di  Carnevale. 


tane*'  m 


•l«»  rose  per  lulla  In  Cristianità  ron  somma  glo- 
ria il  nome  di  Foia,  c he  con  la  ferocia  e cele- 
rità sua  avesse  in  tempo  ili  quindici  di  costretto 
l'esercito  Ecclesiastico  c Spaglinolo  V partirsi 
dallo  mura  di  Bologna,  rotto  alla  campagna 
Giniupagolo  Baglioue  con  parte  delle  gemi  dei 
Veneziani,  recuperata  Incacia  con  tanta  strage 
dei  soldati  e del  popolo;  di  maniera  che  per 
universale  giudizio  si  confermava  non  arerc  già 
parecchi  secoli  veduta  Italia  nelle  opere  militari 
una  cosa  simigliante. 

Ricuperata  Brescia,  e le  altre  Terre  perdute, 
delle  quali  Bergamo,  ribellatasi  per  opera  di  pp- 
chi,  aveva  innanzi  che  Fois  entrasse  in  BreflRa 
richiamati  popolarmente  i Franzcsi,  Fois  ( poi- 
ché ebbe  dato  forma  alle  cose,  c riposato,  e rior- 
dinato P esercito  stracco  per  si  lunghi,  c gravi 
travagli,  e disordinato  parte  nel  conservare,  par- 
ie nel  dispensare  la  preda  fatta  ) deliberò  per 
comandamento  ricevuto  dal  Re  eli  andare  con- 
tro all'esercito  dei  Collegati,  il  quale  partendosi 
dalle  mura  di  Bologna  si  era  fermato  nel  Bolo- 
gnese: astriguendo  il  Re  a questo  molti  urgen- 
tissimi accidcn  li,  i quali  lo  necessitavano  a pren- 
dere nuovi  consigli  per  la  salute  delle  cose  sue. 
Comiuciava  già  manifestamente  ad  apparire  la 
guerra  del  Re  d'  Inghilterra,  perché  sebbene 
quel  Re  Pareva  prima  con  aperte  parole  negato, 
e poi  con  dubbie  dissimulato  ; nondimeno  non 
si  potevano  più  coprire  i falli  molto  diversi. 
Perché  da  Roma  •'  intendeva  essere  finalmente 
arrivalo  l'iuslruniriito  della  ratificazione  olia 
Lega  falla:  sapeva»!  clic  in  Inghilterra  si  pre- 
paravano genti,  e navigli,  e in  hpagna  navi  per 
passare  in  Inghilterra:  ed  essere  gli  animi  di 
tulli  i popoli  acoesi  a muovere  la  guerra  io  Fran- 
cia. Ed  oppottunanirole  era  sopravvenuta  la  ga- 
leazza del  Papa  carica  di  vini  greci,  di  formag- 
gi, e di  sommale;  i (piali  donati  in  suo  nome  al 
Re,  c a molli  Signori  c Prelati,  erano  ricevuti 
da  tutti  con  festa  maravigliosa : e concorreva 
tutta  la  plebe  (la  quale  spesso  non  meno  muovo- 
no le  cose  vane,  che  le  gravi)con  somma  dilcttazio- 
nea  vederla,  gloriandosi  clic  mai  più  si  fosse  ve- 
duto in  quella  Isola  legno  alcuno  con  le  bandiere 
Pontificali.  Finalmente  avendo  il  Vescovo  di  Mo- 
ravia (che  aveva  tanto  trattato  Ira  il  Pontefice 
c il  Re  di  Francia)  mosso,  o dalla  coscienza,  o 
dal  desiderio,  che  aveva  del  Cardinalato,  riferì- 
to  in  un  Parlamento  convocato  di  tutta  l'Isola, 
molto  favorevolmente  e con  ampia  testimonian- 
za della  giustizia  del  Pontefice,  fu  nel  Parlamen- 
to deliberalo,  che  si  mandassero  i Prelati  in  no- 
me del  Regno  al  Concilio  Lalerancnse.  E il  Re 
(facendone  inslanza  gli  Ambasciatori  del  Papa) 
comandò  all'Oratore  del  Re  di  Francia  che  si 
partisse;  perché  non  era  conveniente  che  appres- 
so ad  un  Re,  c in  lun  Reame  divotissimo  della 
Chiesa,  fosse  veduto  chi  rappresentava  un  Re, 
che  tanto  apertamente  la  Sedia  Apostolica  per- 
seguitava. 

E già  penetrava  il  segreto,  essere  occultamente 
eouvenuto  che  il  Re  d'Inghilterra  molestasse 
con  l'armata  marii  lima  la  costa  di  Normandia, 
c di  Brettagna,  e che  mandasse  in  Ispagnn  otto- 
mila fanti,  por  muovere  unitamente  con  le  ar- 
mi del  Re  «fi  Aragona  la  guerra  nel  Ducato  di 
Ghieiina;  il  qual  sospetto  affliggeva  maraviglio- 
samente il  Re  di  Francia.  Perché,  essendo  per 
la  memoria  delle  antiche  guerre  spaventoso  ai 
popoli  suoi  il  nome  degl’inglesi,  conosceva  il 
pericolo  maggiore,  essendo  congiunte  con  loro 


le  armi  Spagnuole;  r tanto  più  avendo,  da  dn- 
gento  lance  in  ftiora  , mandale  tulle  le  genti 
d'arme  in  Italia;  le  quali  richiamando  o (ulte, 
o parie,  rimaneva  in  manifesto  pericolo  il  Du- 
cato tanto  amalo  da  lui  di  Milano.  E sebbene, 
per  non  rimanere  tanto  sprovveduto,  accresces- 
se alla  ordinanza  verrina  olloeento  lanrr;  non- 
dimeno, che  confidenza  poteva  avere  in  tanti  pe- 
ricoli negli  uomini  inesperti,  che  di  nuovo  ve- 
nivano alla  milizia?  Aggiognevasi  il  sospetto, 
che  ogni  di  più  cresceva,  dell'alienazione  di  Ce- 
sare. perché  era  ritornato  Andrea  di  Borgos  stalo 
spedito  con  tanta  esprtlazione;  ilqu.de  ron  tutto 
die  riferisse  Cesare  essere  disposto  a peisevera- 
rc  nella  confederazione,  nondimeno  proponeva 
molto  dure  condizioni,  mescolandovi  vane  que- 
rele: perchè  dimandava  di  essere  assiciir.il o,  che 
gli  fosse  ricuperato  quello,  rio*  gli  apparteneva 
per  i rapitoli  di  Candirai,  affermando  non  po- 
tersi più  fidare  d>  Ile  semplici  promesse, per  ave- 
re, c da  principio,  e poi  sempre  conosciuto  es- 
sere molesto  al  Re  ehe  egli  acquistasse  Padova, 
c che  per  consumarlo,  e tenerlo  in  continui 
travagli,  aveva  speso  volentieri  ogni  anno  do- 
gcnlomila  ducati,  sapendo  che  a lui  premeva 

Ìuù  lo  spenderne  cinquantamila:  avere  ricusalo 
'anno  passato  concedergli  la  persona  del  Trini- 
zio,  perché  era  Capitano,  c per  volontà,  e per 
scienza  militare,  da  terminare  presto  la  guerra: 
dimandava  che  la  figliuola  seconda  del  Re,  mi- 
nore di  due  anni,  si  sposasse  al  nipote,  assegnan- 
dogli in  dote  la  Borgogna,  e che  la  figliuola  gli 
fosse  congegnala  di  presente,  e che  nella  deter- 
minazione tua  si  rimettessero  le  cause  di  Fer- 
rara, di  Bologna,  e del  Concilio,  contraddicendo 
che  l'esercito  Franzese  andasse  verso  Roma,  e 
protestando  non  essere  per  comportare  che  il  Re 
accrescesse  in  parte  alcuna  ili  Italia  lo  Stato  suo. 

Le  quali  condizioni  gravissime,  e quasi  in- 
tollerabili per  sé  stesse,  faceva  molto  più  gravi 
il  conoscere  non  potere  stare  sicuro,  clic,  don* 
cedutegli  tante  cose,  non  variasse  poi,  n secon- 
do le  occasioni,  o secondo  la  aita  consuetudine. 
Anzi  la  iniquità  delle  condizioni  proposte  face- 
va quasi  manifesto  argomento,  ette  già  deliberato 
di  alienarsi  dal  Re  di  Francia  cercasse  occasio- 
ne di  metterlo  ad  effetto  con  qualche  colore, 
massimamente  clic  non  solo  nelle  parole,  nn 
eziandio  nelle  opere  si  scorgevano  molli  segni 
di  cattivo  auirao.  Perché  né  col  Burgos  erano 
venali  i Procuratoti  tante  volle  promessi  per 
andare  al  Concilio  Pisano,  anzi  la  congregazio- 
ne dei  Prelati  fatta  in  Augusta  aveva  finalmente 
risposto,  con  pubblico  decreto,  il  Concilio  Pi- 
sauo  essere  scismatico  e detestabile,  Rem  hé  con 
questa  moderazione,  essere  apnareerhiati  a mu- 
tare sentenza,  «e  in  contrario  fossero  dimostrate 
più  efficaci  ragioni  : c nondimeno  il  Re,  nel  tem- 
po che  più  gli  sarebbe  bisogn  ilo  unire  le  forze 
sue,  era  necessitato  tenere  a requisizione  di  Ce- 
sare dugento  lance,  e tremila  fanti  in  Verona, 
c mille  alla  custodia  di  Lignago. 

Tormentava  oltre  a questo  molto  l'animo  del 
Re  il  timore  dei  Svizzrri;  perchè  ron  luti*»  che 
avesse  ottenuto  di  mandare  alle  Dirle  loro  »! 
Bagli  di  Amiens,  al  quale  aveva  dato  amplissi- 
me commissioni,  risoluto  con  prudente  consi- 
glio ( se  prudenti  si  possono*  chiamare  quelli: 
deliberazioni  clic  si  fanno,  passata  già  la  nppor- 
I (unità  del  giovare  ) (i)  di  spendere  qualunque 

I (i)  Si  verifica  in  questo  luogo  quanto  ha  detti» 
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quintili  «Ini. «unii  per  ihImiJì  all.i  tua  amimin: 
noiiiliiiM  ur»,  prevalendo  l ixliu  ardentissimo  della 
(delie,  <*  Ir  p<  «suasioni  l'fticiMi  «lei  Cardinale  Se- 
d intense  all'autorità  «li  qn«*r;li,  che  avevano  «li 
Di«'ta  in  Dirla  impedito  che  non  si  facesse  de 
liberazione  «'unirai ia  a Ini.  si  sentiva  erano  in- 
clinati a concedere  seimila  finti  agli  stipend) 
dei  Confederati,  i quali  gli  dimandavano  per  po- 
tergli opporre  agli  squadroni  ordinati  e stallili! i 
dei  fanti  Tedeschi.  Trovava*!  inoltre  il  Re  pri- 
vato interamente  delle  speranze  della  concor- 
dia; la  quale,  bene  li  è nel  fervore  «Ielle  armi,  non 
avevano  mai  omesso  di  trattare  il  Cardinale  di 
Nantes,  e il  Cardinale  di  Slngnnia,  Prelato  po- 
tentissimo del  Reame  di  Ungheria.  Perchè  il  Pon- 
tefice aveva  ultimamente  risposto  procurassero, 
se  voletano  gli  udisse  più,  die  prima  fosse  an 
nudato  il  Conciliabolo  Pisano,  c che  alla  Chiesa 
fossero  rendute  le  Città  tue  Bologna  e Ferrara. 
Né  mostrando  nei  falli  minore  asprezza,  aveva 
di  nuovo  privato  molti  dei  Prelati  Frantesi  in- 
tervenuti a quel  Concilio,  e Filippo  Decio,  uno 
«lei  più  eccellenti  Giureconsulti  di  quella  età, 
perchè  aveva  scritto  e disputato  per  la  giustizia 
di  quella  causa  , e seguitava  i Cardinali  per  in- 
dirizzare le  cose,  che  si  avevano  a spedire  g»u- 
rklicamentf. 

Né  aveva  il  Re  nelle  difficultà  e prri«roli,  che 
se  gli  mostravano  da  tanti  luoghi  puulc  alcuno 
fermo,  o certo  in  parte  alcuna  d'Italia:  perchè 
gli  Stati  di  Ferrara,  e «li  Bologna  gli  erano  stati 
e<l  erano  (i)  di  molesti*  e di  spesa;  « dai  Fio- 
rentini, con  i quali  fareva  nuova  instanza  che  in 
compagnia  sua  rompessero  la  guerra  in  Roma- 
gna, non  poteva  trarre  altro,  che  risposte  ge- 
nerali; anzi  aveva  dell' animo  loro  «(«talché  so- 
spetto, perché  in  Firenze  risedeva  continuamen- 
te un  Oratore  del  Viceré  di  Nap«di;  e molto  più 
per  avere  mandato  (a)  l’Oratore  al  Re  Cattoli- 
<*o  ; e perchè  non  comunicavano  più  seco  le  co- 
se loro,  come  solevano;  e molto  più,  perchè 
avendogli  ricercali  che  prorogassero  la  lega,  clic 
finiva  fra  pochi  mesi  (senza  dimandare  danari 
o altre  gravi  obbligazioni)  andavano  differendo, 
per  essere  liberi  a pigliare  i parliti,  che  a quel 
tempo  fossero  giudicali  migliori.  La  qu.de  depo- 
sizione vol«*ndo  augumeiitare  il  Pontefice,  nè 
dare  causa  che  la  troppa  asprezza  sua  gl' imiti - 
cesse  a seguitare  ron  le  armi  la  fortuna  del  Re 
«li  Francia,  conciale! te  loro,  senza  che  in  nome 
pubblico  la  dimandassimo,  l'assoluzione  dalle 
censure  (3),  e marniti  Nunzio  a Firenze  con 
umane  condizioni  Giovanni  Gozzadim  Bologne- 
se, uno  dei  Oberici  «Iella  Camera  Apo*tolic-a , 
sforzandosi  di  alleggerire  il  sospetto  clic  aveva- 
no roiireputo  di  lui.  Vrdendoii  a«lun«|ue  il  Re 
solo  contro  a tanti  o dichiarali  inimici,  oche 
erano  per  «lirliiararsi,  né  «conoscendo  potere,  se 
non  inolio  difficilmente,  resistere,  se  in  un  tem- 
po medesimo  concorressero  tante  moh’stie,  co- 

•n  questo  medesimo  lib.  io  che  il  Re  Lodovico 
ricusò  per  minimo  prezzo  l'amicizia  degli  Sviz- 
zeri, che  poi  con  tesoro  inestimabile  avrebbe 
comprala. 

(i)  Manca  nell'edizione  di  Friburgo,  e nella 
Medicea , atali  ed  erano.  H. 

(a)  Quest'Oratore  fu  Francesco  Guicciardini, 
Autore  della  presente  Istoria,  di  età  di  29  anni, 
Dottore  di  leggi. 

(3)  Così  il  Tori*.  Il  Cod.  Med.  c l'cd.  di  Frib. 
leggono  delie,  ti 


rnantlò  a Fois  che,  con  quanta  più  celerità  po- 
tesse, andasse  «*>ntro  all'irsereito  «Irgli  iniimciq 
«lei  quali,  per  essere  riputati  meno  potenti  «bel- 
l'esercito suo,  si  prometteva  la  vittoria:  e che 
vincendo,  assaltasse  senza  rispetto  Roma  od  il 
Pontefice,  il  che  quaiufu  succe«lesse,  gli  pareva 
rimanere  liberato  «la  tanti  pericoli:  e che  que- 
sta impresa,  acciocché  si  diminuisse  la  invidia, 
ed  augumentassinsi  le  giustificazioni,  si  facesse 
in  nome  del  Concilio  Pisano,  il  quale  deputas- 
se un  Legato,  che  andasse  nell*  esercito,  e rice- 
vesse in  suo  nome  le  Terre,  che  si  acquistassero 
-Mossosi  adunque  Fois  da  Brescia,  venne  al  Fi- 
nale, ove  poiché  per  alcuni  giorni  fu  soggiorna- 
to per  far  massa  di  vettovaglie,  le  quali  si  cou- 
ducevano  di  Lombardia,  e per  raccorre  tutte  le 
genti,  che  il  Re  aveva  in  Italia  (eccetto  quelle 
clic  per  necessità  rimanevano  alla  guardia  delle 
Terre)  impedito  ancora  dai  tempi  molto  piovo- 
si, venne  (1)  a San  Giorgio  nel  Bolognese;  nel 

3ual  luogo  gli  sopravvennero,  mandati  dì  nuovo 
i Francia,  tremila  fanti  Guasconi,  mille  ven- 
turieri, e mille  Pioesrdi,  eletti  fanti,  e apprcss«> 
ai  Franzesi  «li  nome  grande,  di  maniera  che 
in  tutto,  secondo  il  numero  vero,  erano  seco 
cinquemila  fanti  Tedeschi,  cinquemila  Guasco- 
ni, c ottomila  parte  Italiani  e parte  del  Reame 
di  Francia,  e mille  seicento  lance,  computando 
in  questo  numero  i dugento  Gentiluomini.  A 
uesto  esercito  si  doveva  congiugnere  il  Duca 
i Ferrara  con  cento  uomini  di  arme , dugento 
cavalli  leggieri,  e con  apparato  copioso  di  otti- 
me artiglierie,  perrhé  Fois  impedito  a rondtirre 
le  sue  per  terra  dalla  difficoltà  delle  strade,  le 
aveva  lasciate  al  Finale.  Veniva  medesimamen- 
te nell* esercito  il  Cardinale  di  San  Severino 
Legato  «li  Bologu  1.  deputalo  dal  Concilio,  Car- 
dinale feroce,  e più  inclinato  alle  armi,  ehe  agli 
eserciz}  o pensieri  Sacerdotali.  Ordinate  in  que- 
sto modo  le  cose,  s’ indirizzi»  contro  agl'inimici 
ardente  di  desiderio  «fi  <*ombattcre,  così  per  i 
comandamenti  del  Re  (che  ogni  giorno  più  lo 
stimolava,)  come  per  la  ferocia  naturale  del  suo 
spirito,  c per  la  cupidità  della  gloria,  accesa  più 
per  la  felicità  «lei  successi  passati;  non  perciò 
traportalo  tanto  «la  questo  ardore,  che  avesse 
nell'animo  di  assaltargli  temerariamente,  ma 
avvicinandoti  ai  loro  alloggiamenti  tentare  se 
spontaneamente  venissero  alla  battaglia  in  luo- 
go, «love  la  qualità  «lei  sito  non  facesse  inferiori 
te  sue  comlhtiooi,  o veramente  con  impulire  le 
vettovaglie  ridurgli  a necessità  di  combat  tare. 

Ma  molto  differente  era  la  intenzione  dcgl- 
ioimici  ; nell'esercito  «lei  quali,  ( poiché  sotto  scu- 
sa  di  certa  questione  se  «'era  partita  la  rompa  j 
gnia  «lei  Duca  «li  Urbino)  essendo,  serenilo  1 
diceva,  mille  «pialtroccnto  uomini  d'arme,  mille 

(«)  Il  Morenico  poue,  che  essendo  venuto 
Fois  in  sul  Bolognese,  non  molto  lungi  dall'e- 
sercito Spaglinolo,  e avendo  i Franzesi  voluto 
assalire  «li  notte  gl'inimici  all'improvviso,  gli 
Spagnuoli  avvisati  dalle  insidie,  che  quattromila 
Franzesi  avevano  passato  il  fiume,  diedero  loro 
aildosso,  e gli  malmenarono:  la  quale  azione  non 
é posta  da  altri. 

(2)  Il  Buonaccor.fi  scrive,  clic  l'esercito  Fran- 
cese era  in  tutto  di  1800  uomini  di  arme,  e quin- 
dicimila fanti.  Il  Mocenigo  dice  i5oo,  uomini 
d'arnie,  e «piatturdiciniila  fanti,  e che  gli  Spa- 
gnuoli  avevano  1800  uomini  d'arme,  e dodici- 
mila pedoni. 
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cavalli  leggieri,  e settemila  fanti  Spaglinoli,  e tre- 
mila Italiani  solilati  nuovamente,  e riputandosi 
che  i Frapzesi,  oltre  l'eccedergli  di  numero, 
avessero  più  valorosa  cavalleria,  non  pareva  lo- 
ro sicuro  il  comlMttcrc  in  luogo  pan,  almeno 
inaino  a tanto  non  sopravvenissero  seimila  Sviz- 
zeri: i quali  avendo  di  nuovo  consentito  i Can- 
toni di  concedere , si  trattava  a Venezia  (dove 
per  questo  erano  andati  il  Cardinale  Sedunen- 
se,  e dodici  Ambasciatori  di  quella  nazione*)  di 
soldargli  a spese  comuni  del  Pontefice  e dei  Ve- 
neziani. (t)  Aggiugnevasi  la  volontà  del  Re  di 
Aragona  5 il  quale  per  lettere,  e per  uomini  pro- 
prj  aveva  comandato,  che  quanto  fosse  in  pote- 
stà loro  si  astenessero  dal  combattere.  Perchè, 
sperando  principalmente  in  quello,  di  che  il  Re 
di  Francia  temeva  principalmente,  cioè  che  dif- 
ferendosi inaino  a tanto  clic  dal  Re  d*  Inghilter- 
ra e da  lui  si  cominciasse  la  guerra  in  Francia,  sa- 
rebbe quel  Re  necessitato  a richiamare  o tutte,  o 
la  maggior  parte  delle  genti  di  là  dai  monti,  e 
conseguentemente  ai  vincerebbe  la  guerra  in 
Italia  senza  sangue,  e senza  pericolo.  Per  la  qual 
ragione  avrebbe  inaino  da  principio,  se  non  l'a- 
vessero commosso  la  instanza,  e le  querele  gra- 
vi del  Pontefice,  proibito  che  si  tentasse  la  espu- 
gnazione di  Bologna.  Dunque  il  Viceré  di  Nn- 
|Hiti,  r gli  altri  Capitani  avevano  deliberato  di 
alloggiare  sempre  propinqui  all'esercito  Fran- 
cese, perchè  non  gli  rimanessero  in  preda  le  Cit- 
tà di  Romagna,  e aperto  il  cammino  di  andare 
a Roma;  ma  porsi  continuamente  in  luoghi  si 
forti,  o per  i sili,  o per  avere  qualche  Terra 
grossa  alle  spalle,  che  i Frali  resi  non  potessero 
assaltargli  senza  grandissimo  disavvantaggio,  e 
perriò  non  tener  conto,  nè  fare  diffieultà  di  ri- 
tnsrd  tante  volle,  quanto  fosse  di  bisogno;  giu- 
tlir.tudo.  rniuc  uomini  militari,  non  doversi  at- 
tendere alle  dimostrazioni,  e rumori,  ma  princi- 
palmente ad  ottenere  la  vittoria  ; dietro  alla 
quale  seguita  incontinente  la  riputazione,  la  glo- 
ria, e le  laudi  degli  uomini. 

Per  la  qual  deliberazione,  il  di,  che  l'esercito 
Franzese  alloggiò  a Castriglielo,  c a Medicina, 
essi  che  erano  alloggiali  appresso  ai  detti  luo- 
ghi (a)  si  ritirarono  alle  mura  d'Imola.  Passaro- 
no il  di  seguente  i Franarsi  un  miglio  c mezzo 
appresso  a Imola,  stando  gl'inimici  in  ordinan- 
za nel  luogo  loro;  ma  non  volendo  assaltargli 
con  tanto  disavvantaggio,  passati  più  innanzi,  al 
foggiò  la  vanguardia  a Rubano,  Castello  distan- 
te da  Imola  (piatirò  migliti,  Ir  altre  parti  dell'e- 
sercito a Mordano  c a Bagnara , Terre  vicine 
l'una  all'ultra  poco  più  di  un  miglio,  eleggendo 
di  alloggiare  sotto  la  strada  maestra,  per  la  co- 

fi)  Scrive  questo  medesimo  il  Gradenigo  nel 
suo  Diario,  cioè  clic  il  Re  di  Spagna  aveva  com- 
messo alle  sur  genti,  che  non  combattessero,  al- 
l'opposito,  dice  egli,  di  quello,  che  aveva  ordi- 
nato alle  sue  il  Re  di  Francia. 

(a)  Fu  la  ritirala  dell'esercito  Ecclesiastico,  e 
Spaglinolo  a Imola  ai  u8  di  Marzo  t5i3  Bunnac - 
corsi.  Ed  è da  notare,  che  Cesare  Anseimi  in 
una  sua  lettera  scrive  che  Fois  partilo  da  Bre- 
scia venne  a Reggio,  già  tornato  al  Duca  di  Fer- 
rara, ove  stette  alcuui  di  ai  piaceri.  Indi  di  Ter- 
ra in  Terra  pervenne  a Ferrara,  fingendo  sempre 
di  dispensare  il  tempo  in  feste,  c in  banchetti, 
ma  in  elTclto  attendendo  a mettere  insieme  con 
ogui  prestezza  tulle  le  genti,  che  gli  paressero 
opportune. 
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mudila  delle  vettovaglie,  le  quali  si  conducrva- 
no  dal  fiume  del  Po  sicuramente,  perchè  Lugo, 
Ragnaravullo  e le  Terre  circostanti,  abbandona- 
le dagli  Spagnuoli  come  Fois  entrò  nel  Bologne- 
se, erano  ritornale  alla  divozione  del  Dura  di 
Ferrara.  Andarono  l'altro  giorno  gli  Spagnuoli 
a Castel  Bolognese,  lasciato  nella  rocca  d' Imola 
presidio  sufficiente,  e nella  Terra  sessanta  uo- 
mini d'  arme,  sotto  Giovanni  Snssatcllo,  alloggian- 
do in  sulla  strada,  maestra,  e distendendosi  ver- 
so il  monte;  c il  di  medesimo  i Franarsi  presero 
per  forza  il  Castello  di  Solando,  e si  arrenderono 
Cotignuola,  e Granarolo,  ove  stettero  il  giorno 
seguenti*,  e gl'inimici  si  fermarono  nel  luogo  det- 
to il  campo  alle  Mosche.  Nelle  quali  piccole  mu- 
tazioni, c luoghi  tanto  vicini,  procedeva  l'uno 
c l'altro  esercito  in  ordinanza  con  l'artiglieria 
innanzi,  c con  la  faccia  volta  agl'  inimici,  come 
se  ad  ogni  ora  dovesse  cominciare  la  battagliai 
c nondimeno,  procedendo  amendue  con  gran- 
dissima circospczione  ed  ordiue;  l’uno  per  non 
si  lasciare  stringere  a far  giornata,  se  non  in 
luogo,  dove  il  vantaggio  del  sito  ricompensasse 
il  disavvantaggio  del  numero  e delle  forze;  l'al- 
tro per  condurre  in  necessità  di  combattere  gli 
inimici;  ma  in  modo  che  in  un  tempo  mede- 
simo non  avessero  la  repugnanza  delle  armi,  • 
del  sito. 

Ebbe  Fois  in  questo  alloggiamento  nuove  com- 
missioni dal  Re  che  accelerasse  il  fare  la  giorna- 
ta, augomentando  le  medesime  cagioni,  clic  l'a- 
vevano indotto  a fare  il  primo  comandamento. 
Perchè  avendo  i Veneziani  (benché  indeboliti 
per  il  caso  di  Brescia,  e astretti  prima  dai  pre- 
ghi, e poi  dai  protesti  c minacce  del  Pontefice 
e del  ne  di  Aragona)  ricusalo  pertinacemente 
la  pace  con  Cesare,  se  non  si  consentiva  che  ri- 
tenessero Vicenza,  si  era  finalmente  fatto  tregua 
tra  loro  per  (0  olio  mesi  innanzi  al  Pontefice, 
con  patto  che  ciascuno  ritenesse  quello  posse- 
deva, e che  pagassero  a Cesare  cinquantamila 
fiorini  di  Reno:  onde,  non  dubitando  più  il  Re 
della  sua  alienazione,  fu  nell'istesso  tempo  eer- 
l dicalo  di  avere  a ricevere  la  guerra  di  là  dai 
moliti^  perché  Geronimo  Cahaviglia  Oratore  del 
Re  di  Aragona  appresso  a lui,  fatta  instanza  di 
parlargli,  presente  il  Consiglio,  aveva  significato 
aver  comandamento  dal  suo  Re  di  partirsi;  e 
confortatolo  in  nome  suo  che  desistesse  dal  fa- 
vorire contro  alla  Chiesa  i tiranni  di  Bologna, 
e da  turbare  per  nna  causa  sì  ingiusta  una  pace 
di  tanta  importanza,  e tanto  utile  alla  Repub- 
blica Cristiana,-  offerendo  che,  se  (a)  per  la  re- 
stituzione di  Bologna  temeva  di  ricevere  qual- 
che danno,  di  assicurarlo  con  tutti  i modi,  i qua- 
li esso  medesimo  desiderasse:  c in  ultimo  sog- 
giugnendo,  che  non  poteva  mancare,  come  era 
debito  in  ciascun  Principe  Cristiano,  alla  dife- 
sa della  Chiesa. 

Perciò  Fois,  già  certo  non  essere  a proposito 
raccostarsi  agl'inimici,  perché  la  comodila,  che 
avevano  delle  Terre  di  Romagna , non  si  potc- 

(1)  Per  dieci  mesi,  scrivono  tutti  gli  Scrittori 
Veneziani,  che  fu  fermata  la  tregua  innanzi  al 
Papa  fra  Massimiliano,  e i Veneziani,  i quali  in- 
continente pagarono  cinquantamila  ducati,  ben- 
ché il  Graaemga  dice  4°  mila,  e il  Bembo  5on 
libbre  d’oro  in  due  rate,  il  che  c conforme  agli 
altri,  fuor  che  al  Gradenigo. 

(a)  Manca  il  se  del  Torrcutino  udOdiz.  di 
Frib.  e nel  Cod.  Med.  li. 
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vano,  se  non  con  molla  difficoltà,  interromper 
loro  le  vettovaglie,  né  sforzargli  senza  disavvan- 
taggio grande  alla  giornata,  indotto  luche  per- 
chè nei  luoghi,  dove  era  l'esercito  tuo,  pativa  di 
vettovaglie,  deliberò  con  consiglio  dei  suoi  Cam- 
ion» iH  andare  a campo  a Ravenna;  sperando  clic 
gl’inimici,  per  non  diminuire  tanto  di  riputa- 
zione, non  volessero* lasciar  perdere  sugli  occhi 
loro  una  tal  Città;  c cosi  avere  occasione  di  com- 
battere in  luogo  eguale.  £ per  impedire  che  l'e- 
sercito inimico,  presentendo  questo,  non  vi  acco- 
stasse a Ravenna,  si  pose  tra  Cotignuola  e Gra- 
nando, lontano  sette  miglia  da  loro,  dove  stette 
fermo  quattro  giorni,  aspettando  da  Ferrara  do- 
dici  cannoni,  e «lodici  pezzi  minori  di  arti- 
glieria. La  deliberazione  del  qua’c  congettu- 
rando gl' inimici,  mandarono  a Ravenna  Mar- 
cantonio Colonna,  il  quale,  innanzi  consen- 
tisse di  andarvi,  bisogno  die  il  Legalo,  il  Vi- 
ceré f Fahbrizio,  Pietro  Navarca,  e lutti  gli 
altri  Capitani  gli  obbligassero  ciascuno  la  fede 
sua  sii  andare  con  tutto  l'esercito,  se  i Frantesi 
vi  si  accampavano,  a soccorrerlo;  e con  Marcan- 
tonio andarono  sessanta  nomini  di  arnie  dedb  sua 
compagnia,  Pietro  da  Castro  oou  cento  cavalli 
leggieri,  e Sallazart  e Parades  con  seicento  fanti 
Spagnooli  : il  resto  dclP esercito  si  fermò  alle  mu- 
ra di  Faenza  dalla  porta,  perla  quale  si  va  a Ra- 
venna, ove  mentre  stavano  fecero  con  gl'inimi- 
ci unagrossa  scaramuccia.  E in  questo  tempo  Fois 
mandò  cento  lance,  e mille  cinquecento  fanti  a 
pigliare  il  Castello  di  Rossi  guardato  solamente 
<«««“  uomini  proprjf  i quali,  benché  da  princi- 
pio, aeeondo  Fuso  della  moltitudine,  dimostras- 
sero audacia;  nondimeno,  succedendo  quasi  subi- 
to in  luogo  di  quella  il  timore,  cominciarono  il 
di  medesimo  a Lratbre  di  arrendersi.  Per  i quali 
ragionamenti  i Franarsi,  vedendo  allcotaU  la 
diligenza  del  guardare,  entrativi  impetuosamen- 
te, m esser o la  Terra  a sacco,  nella  quale  am- 
mazzarono piò  di  dugento  nomini,  gli  altri  fecero 
prigioni.  Da  -Russi  si  accostò  Fois  a Ravenna  ; e il 
di  seguente  alloggiò  appresso  alle  mura  tra  i due 
fiumi,  in  mezzo  dei  quali  è situata  quella  Città. 

Nascono  nei  monti  Appennini,  ove  partono  la 
Romagna  dalla  Toscana,  il  iiume  del  Ronoo,‘  detto 
digli  intichi  Vitis,  e il  fiume  del  Montone,  cele- 
brato, perché,  eccettuato  il  Po,  è il  primo  dei 
fiumi,  che  nascono  dalla  cosU  sinistra  dell' Ap- 
pennino, che  entri  in  mare  per  proprio  corso. 
Questi,  mettendo  in  mezzo  la  Città  di  Furti,  il 
Montone  dalla  mano  sinistra,  quasi  congiunto 
alle  mura,  il  Ronco  dalb  destra,. ina  distante  da 
due  miglia,  si  ristringono  in  sì  breve  spazio  pres- 
so a Ravenna,  che  l’uno  dall' una  parte,  l'altro 
dall'altra  passano  congiunti  alle  sue  mura;  sotto 
le  quali  mescolate  insieme  le  acque  entrano  nel 
mare  lontano  ora  tre  miglia,  ma  che  già,  come 
è fama,  bagnava  le  mura.  Occupava  lo  sdazio  tra 
l'uno  e l'altro  di  questi  due  fiumi  l'esercito  di 
Fois,  avendo  la  fronte  del  campo  a porta  Adria- 
na quasi  contigua  alla  ripa  del  Moutooc.  Pian- 
tarono la  notte  prossima  Partigliene,  parte  con- 
tro alla  Torre  detta  Roncona,  situata  tra'  la 
porta  Adriana  e il  Ronco,  parte  di  là  dal  Mon- 
tone, dove  per  un  ponte  pittato  in  sul  fiume 
eri  passata  una  parte  deli1  esercito;  acceleran- 
do quanto  potevano  di  battere,  per  prevenire 
a dar  la  battaglia  innanzi  che  gl'  inimici,  i quali 
sapevano  già  esser  mossi,  si  accostassero;  né 
uaeiso  (I)  perchè  erano  ridotti  in  grandissima 

Q)  Sottintendi  accelerami b.  H. 


difficultà  di  vettovaglie,  atteso  elio  le  genti 
Veneziane,  che  si  erano  fermale  a Ficlirruo- 
lo,  con  legni  armati  impedivano  quelle  ehe 
si  fconducevann  di  Lombardia  : e avendo  affon- 
dale certe  burelle  alla  bocca  del  Canale,  che  en- 
tra in  Po  dodici  miglia  appresso  a Ravenna,  r si 
conduce  n due  miglia  appresso  a R.ivcuua,  im- 
pedivano F entrarvi  quelle,  clic  venivano  da 
Ferrara  in  suilegni  Farrsresi,  le  quali  condurre 
per  terra  in  sulle  cari  a era  difficile,  e pericolo- 
so. Era  oltre  a questo  mollo  incomodo  e rou 
pericolo  l'andare  a saccomanno,  perche  ciano 
necessitati  discostarsi  sette  e otto  miglia  dal 
campo. 

Dalle  quali  cagioni  asti  ci  li,  Fois  deliberò  da- 
re H (i)  giorno  medesimo  I»  battaglia,  ancora 
che  conoscesse  che  era  mollo  difficile  Fentitor- 
vi,  perché  del  muro  battuto  non  era  rovinata 
più  che  la  lunghezza  di  trenta  braccia,  ne  per 
quello  si  poteva  entrare,  se  uno  con.  le  «cale, 
conciosiarhe  fosse  rimasta  l'altezza  da  terra  po- 
co meno  «li  tre  braccia.  Le  «pi  i li  dii  tienila  per 
superare  con  la  rirUì,  e con  l'ordine,  c per  ac- 
cendergli con  la  emulazione  Ira  loro  medesimi, 
parti  in  tre  squadroni  distiuti  1'  uno  «bll'  altro 
i fanti  Tedeschi,  Italiani  c Franzesi;  ed  eletti 
di  ciascuua  compagnia  di  gente  di  arme  «licci 
dei  più  valorosi,  impose  loro,  che  coperti  «lallft 
medesime  armi,  con  le  quali  combattono  a ca- 
vallo, nudassero  a piedi  innanzi  ai  fanti,  i quali 
accostatici  al  muro  «Ietterò  l'assalto  mollo  terri- 
bile, difendendo»!  egregiamente  (a)  quei  di  «len- 
irò con  laude  granile  di  Marcantonio  Colonna, 
il  quale  non  perdonando  nè  a fatica,  né  a peri- 
colo, soccorreva  or  qua,  or  là,  secoudo  che  più 
era  di  bisogno.  Finalmente  i Franzesi,  perdili  a 
la  speranza  di  spuntare  gl'  inimici,  e percossi 
con  grave  danno  da  una  colubrina  piantata  so- 
pra un  bastione,  avendo  combattuto  per  spazio 
di  tre  ore,  sì  ritirarono  agli  alloggiamenti,  per- 
duti circa  trcccuto  fanti,  c alcuni  uomini  di  ar- 
me, e feritine  quantità  non  inuiore,  e tra  gli  al- 
tri Ciattiglionc,  e Spinosa  Capitano  delle  arti- 
glierìe, i quali  percossi  dalle  artiglierie  di  den- 
tro, pochi  giorni  di  poi  morirono.  Fu  aucora 
ferito  Federigo  da  Bozzolo,  ma  leggiermente. 

Convertiroasi  dipoi  il  giorno  seguente  i pen- 
sieri del  combattere  le  mura  al  combattere  con  gl’ 
inimici,!  quali  alla  mossa  dell'esercito Franine, 
volendo  osservar  la  fede  data  a Marcantonio, 
entrati  a Furli  tra  i fiumi  medesimi,  e dopo  al- 
quante miglia  pas»ato  il  fiume  del  Ronco,  veni- 
vano verso  Ravenna.  Nel  qual  tempo  i cittadini 
della  Terra,  impauriti  per  la  battaglia  dalla  il 
giorno  precedente,  mandarono  senza  saputa  di 
Marcantonio  un  di  loro  a (3)  trattare  di  arrcn- 


(0  Questo  giorno,  che  si  diede  la  battaglia 
alle  mura  di  Ravenna  fu,  secondo  il  liuonaccor - 
si,  ai  9 di  Aprile  »5ia.  L’  Ansclmi  dice,  che  i 
Franzesi  diedero  ben  tre  battaglie  a Ravenna, 
la  quale  fu  sempre  difesa  valorosamente  dal 
Colouua. 

(a)  Dice  il  fìotsi,  che  la  gioventù  di  Ravenna 
veduto  venire  gl'inimici  a dar  l'assallo,  doman- 
dò al  Colonna  di  esser  la  prima  a difender  U 
patria,  e cacciar  gl'  inimici,  il  che  le  fu  conces- 
so, e fu  l'assalto  dato  presso  la  porta  di  San 
Mamma,  nel  che  è da  esser  ietta  la  bella  Isto- 
ria di  questo  giudizioso  ed  elegante  Istorie©  nel 
lib  8.  8 

(3)  Non  per  arrendersi  veramente,  come  die^ 
Girolamo  /{ossi,  ma  per  trattenere  i Frantali 


drrsij  il  quaU  mrntrr  va  innanzi  c indietro  con 
lo  risposi**,  orco  scoprirsi  l'esercito  inimico,  che 
camminava  lungo  il  (iiimc.  Alla  vista  del  quale 
si  levò  subito  con  grandissimo  romorc  in  arme 
r esercito  Francete  : armati  tutti  entrarono  nei 
loro  squadroni;  levaronsi  tumultuosamente  dalle 
mura  Ir  ai  ligi  in  ir,  e levate  si  voltarono  verso 
gP  •v»iii|ic-i,  consoli. indo  in  (i)  tra  tanto  Foia  con 
gli  altri  Capitani  se  fosse  da  passare  all'ora  me* 
drsuna  il  fiume  per  opporsi  che  non  entrassero 
in  Ravenna  ; il  clic  o non  avrebbero  deliberato 
di  fare,  o almeno  era  impossibile  eon  l'ordine 
conveniente,  e eon  la  prestezza  necessaria;  dove 
n loro  fu  facile  P entrare  quel  dì  in  Ravenna 
per  il  bosco  della  Pineta,  clic  é tra  il  mare  e la 
Citili  : la  qual  eosa  costringeva  i Franzrsi  a par- 
tirsi per  la  penuria  delle  vettovaglie  disonorata- 
mente della  Romagna.  Ma  essi,  o non  conoscen- 
do la  occasione,  e temendo  di  non  essere  for- 
zali, mentre  camminavano,  a combattere  in  cani- 

I tagna  aperta;  o giudicando  per  P approssimarsi 
uni  essere  abbastanza  soccorsa  Ravenna  (perchè 
Fois  non  ardirebbe  di  darvi  la  battaglia)  si  fer- 
marono, contro  alla  rs|>eltazionr  di  tutti,  ap- 
presto a tre  miglia  a Ravenna,  dove  si  dice  il 
Mulinacelo;  e fermati  attesero  tutto  il  resto  di 

Jrnel  di,  e la  notte  seguente  a far  lavorare  un 
osso  tanto  largo,  e tanto  profondo,  quanto  pati 
la  brevità  del  tempo,  innanzi  alla  fronte  del  lo- 
ro alloggiamento. 

Nel  qual  tempo  si  consigliava,  non  senza  di- 
versità di  pareri,  Ira  i Capitani  Franzrsi;  per- 
che dare  di  nuovo  Passallo  alla  Città  era  giudi- 
cato di  mollo  pericolo,  avendo  innanzi  a se  po- 
ca apertura  del  muro  c allé  spalle  gP  inimici: 
inutile  il  snprasedere  senza  speranza  di  far  più 
effetto  alcuno,  anzi  impossibile  per  la  carestia 
delle  vettovaglie;  e il  ritirarsi  rendere  agli  Spa- 
gnuoli  maggior  riputazione  di  quel  che  rssi,  col 
farsi  innanzi,  avevano  i giorni  precedenti  gua- 
dagnata: pericolosissimo  e contro  alle  delibera- 
zioni sempre  fatte  ('assaltargli  nel  loro  alloggia- 
mento, il  quale  si  pensava  avessero  fortificato: 
c tra  tutti  i pericoli  doversi  più  fuggir  quello, 
dal  quale  in*  potevano  surcedere  maggiori  mali; 
nc  potersi  disordine,  o male  alcuno  pareggiare 
alP esser  rotti.  Nelle  quali  difficoltà  fu  alla  fine 
deliberato  (confortando  massimamente  Fois  que- 
sta deliberazione)  himr  cosa  più  gloriosa  c più 
sicura  andare,  come  prima  apparisse  il  dì,  ad  as- 
saltare gP  inimici. 

Secondo  la  qual  deliberazione,  gittate  la  not- 
te il  ponte  in  sul  Ronco,  e spianati  per  facili- 
tare il  passare  eli  argini  delle  ripe  da  ogni  par- 
te, la  mattina  all'aurora  che  fu  Funderimo  gior- 
no di  Aprile,  di  solennissimo  per  la  memoria 
della  Santissima  Resurrezione  (a),  passarono  per 

roti  arte,  finché  l'esercito  della  lega  si  fosse  av- 
vicinato: e introduce  egli  una  orazioncrlla  fatta 
al  Cnrilinale  San  Severino  da  uno  degli  Amba- 
sciatori Ravignani. 

(i) Manca  Piu  del  Torrentino  nel  Coti.  Med.H. 
(a)  Dice  l'J/ue//Mi,chc  Fabbri-zio  Colonna,  ve- 
duto rbciFranzesi  passavano  il  fiume,  consigliò 
il  Cardona,  che  gli  assaltasse  come  la  metà  di 
essi  era  passata;  ma  che  egli  rispose  di  aver  pro- 
messo di  lasciargli  passare,  c che  così  voleva,  di 
che  venne  il  Viceré  imputalo:  c il  Colonna  dis- 
se, clic  poco  innanzi  per  consiglio  del  Navarca 
avevano  potuto  con  vantaggio  assalire  i nemici, 
c il  Viceré  non  volle:  ora  similmente  gli  potè- 
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tonici  fanti  Tedeschi,  ma  quasi  tutti  quegli 
drir.i vanguardia,  c della  battaglia  passarono  a 
«•tiazzn  il  fiume.  Il  retroguard»  guidato  da  ho 
di  Allegri,  nel  quale  erano  quattrocento  lance, 
rimase  in  sulla  riva  del  fiume  verso  Ravenna, 
perché  secondo  il  bisogno  potesse  soccorrere  l'e» 
Il  «errilo,  ed  opporsi  se  i soldati,  o il  popolo  uscis- 
sero di  Ravenna:  cd  alla  guardia  del  ponte  git- 
tato  prima  in  sul  Montone  fu  lasciato  Paris  Sco- 
to con  mille  fanti. 

l'repararonsi  con  quest'ordine  i Franzrsi  alla 
battaglia  L'avanguardia  roti  le  artiglierie  innan- 
zi, guidala  dal  Duca  di  Ferrara,  con  settecento 
lance  e co' futili  Tedeschi,  fu  collocata  in  sulla 
riva  del  fiume,  che  era  loro  a mano  destra,  stan- 
do i fanti  alla  sinistra  d<  Ila  cavalleria:  a lato 
Il  .-dl'antiguardia  pure  per  fianco  furono  posti  i fanti 
della  battaglia,  ottomila,  parte  Guasconi,  parte 
Pircardi;  e dipoi,  allargandosi  pur  sempre  tanto 
più  dalla  riva  del  fiume,  fu  posto  l'ultimo  squa- 
drone dei  fanti  Italiani  guidati  da  Federigo  da 
Bozzule,  nel  quale  non  erano  più  clic  cinque- 
mila fanti  (perche  con  tutto  che  Fois,  passando 
innanzi  a Bologna,  avesse  raccolti  quegli  che 
vi  erano  a guardia,  molli  si  erano  fuggiti  pol- 
la strettezza  de' pagamenti);  e a lato  a questo 
squadrone  tutti  gli  arcieri  e cavalli  leggieri,  che 
passavano  il  mimerò  di  tremila.  Dietro  a tutti 
questi,  squadroni,  i quali,  non  distendendosi  per 
linea  retta,  ma  piegandosi,  facevano  quasi  forma 
di  mezza  luna,  in  sulla  riva  del  fiume,  erano 
rollocstr  Ir  seicento  lance  della  battaglia  gui- 
date dalla  Palissa,  e insieme  dal  Cardinale  di 
San  Severino  Legato  del  Concilio  : il  quale 
grandissimo  di  corpo,  e di  vasto  animo,  coperto 
dal  capo  inaino  ai  piedi  di  armi  I urentissime, 
faceva  mollo  più  P ufficio  di  Capitano,  che  di 
Cardinale  o di  Legato. 

Non  si  riservò  Fois  luogo,  o cura  alcuna  par- 
ticolare; ma,  eletti  di  tutto  l'esercito  trenta  va- 
lorosissimi Gentiluomini,  volle  essere  libero  a 
provvedere,  e soccorrere  per  tutto;  facendolo 
manifestamente  riconoscere  dagli  altri  lo  splen- 
dore e la  bellezza  delle  armi,  e la  sopravveste;  e 
allegrissimo  nel  volto,  con  gli  occhi  pieni  di  vi- 
gore, c quasi  perla  letizia  sfavillanti. Come  Fearr- 
cito  fu  ordinato,  salito  in  sull'argine  del  fiume, 
con  facondia  (così  divulgò  la  fama)  più  che  mi- 
litare parlò,  accendendo  gli  animi  dell'esercito, 
in  questo  modo  : 

(1)  u Quello  che,  soldati  miei,  noi  abbiamo 
n tanto  desiderato  di  potere  nel  rampò  aperto 
»»  combattere  con  gl'inimici,  creo  che  questo  di 
»»  la  fortuna,  stataci  in  tante  vittorie  benigna 
» madre,  ci  ha  largamente  conceduto;  dandoci 
» la  occasione  di  acquistare  con  infinita  gloria 
» la  più  magnifica  vittoria,  che  mai  alla  lutino- 
» ria  degli  uomini  acquistasse  esercito  alcuno. 
» Perche  non  solo  Ravenna,  non  solo  tutte  le 
*»  Terre  di  Romagna  resteranno  esposte  alla  vo- 
»>  stra  discrezione,  ma  saranno  parte  minima  dei 
n premj  del  vostro  valore,  conciosiachc,  non  ri- 
*r  manendo  più  in  Italia  chi  possa  opporsi  alle 
u ormi  vostre,  correremo  senta  resistenza  alcu- 

vano  vincere,  ed  ci  non  lo  consente:  il  che  tur- 
bò molto  l'animo  di  chi  Pedi,  essendo  il  Co- 
lonna uomo  di  tanl'  autorità,  il  che  l'Autore  di- 
ce poco  di  sotto. 

fi)  L 'Anseimi  introduce  parimente  due  ora- 
zioni, una  fatta  prima  dal  Cardona,  e l'altra  poi 
dal  Fois  al  loro  esercito. 


LIBRO  X 
il 
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GUICCIARDINI 


» na  inaino  a Roma,  ove  le  ricchezze  smisurate 
99  di  quella  scellerata  Corte,  estratte  per  tanti 
n secoli  dalle  viscere  dei  Cristiani,  saranno  sac- 
n chcggiaie  da  voi:  tanti  ornamenti  superbissi- 
» mi,  tanto  argento,  tant’  oro,  Unte  gioje,  Unti 
n ricchissimi  prigioni,  che  tutto  il  mondo  avrà 
« invidia  alla  sorte  vostra.  Da  Roma  con.  la  rae- 
**  desiina  facilità  correremo  instino  a N ippli,  ven- 
h dicandoci  di  tante  ingiurie  ricevute.  La  quale 
n felicità  io  non  so  immaginarmi  cosa  alcuna, 
t>  die  aia  per  impedircela,  quando  io  considero 
n la  vostra  virtù , la  vostra  fortuna , le  onorate 
•*  vittorie,  che  avete  avute  in  pochi  giorni  ; quan- 
» do  io  riguardo  i volti  vostri,  quando  io  mi  ri- 
•9  cordo  che  pochissimi  sono  di  voi,  che  innanzi 
99  agli  occhi  miei  non  abbiano  con  qualche  egre- 
fi  gio  fatto  data  testimonianza  del  suo  valore. 
fj  Sono  gl'inimici  nostri  quei  medesimi  Spagnuo- 
<99  li,  clic  per  la  giunU  nostra  si  fuggirono  vitti- 
n porosamente  di  notte  da  Bologna:  sono  quelli 
■ss  medesimi,  die  pochi  giorni  sono , non  altri- 
99  menti,  che  cdl  fuggirsi  alle  mura  «Fintola  e di 
ss  Faenza,  o nei  luoghi  montuosi  e diffìcili,  si 
-ss  salvarono  da  noi. 

ss  Non  combattè  mai  questa  nazione  nel  Re- 
» gno  di  Napoli  con  gli  eserciti  nostri  in  luogo 
ss  aperto  ed  eguale,  ma  con  vantaggio  sempre  o 
99  di  ripari,  o di  fiumi,  o di  fossi  ; non  con fida - 
99  tisi  mai  nella  virtù,  ma  nella  fraude  e nelle 
ss  insidie:  benché  questi  non  sono  quegli  Spa- 
li gnuoli  inveterati  nelle  guerre  Napoletane,  ma 
»s  gente  nuova  ed  inesperta,  e che  non  combattè 
ss  mai  contro  ad  altre  anni,  che  contro  agli  ar- 
ss  ehi  e le  frecce,  e le  lance  spuntale  dei  .Mori, 
ss  E nondimeno  rotti  con  tanta  infamia  da  quel- 
ss  la  gente  debole  di  corpo,  timida  di  animo, 

99  disarmata,  c ignara  di  tutte  le  arti  della  guer- 
*s  ra,  Palino  passato  all'Isola  delle  Gerhe,  dove 
ss  fuggendo  questo  medesimo  Pietro  Navarra , 

99  Capitano  appresso  a loro  di  tanta  fama  , fu 
ss  esempio  memorabile  a tutto  il  mondo  che  dif- 
99  frrenza  sia  a far  battere  le  mura  con  l'impeto 
w della  polvere,  c con  le  cave  fatte  n ascosa - 
ss  mente  sotto  terra,  a combattere  con  la  vera 
n animosità  e fortezza.  Stando  ora  rinchiusi  die- 
ss  tro  a un  fosso  , fatto  con  grandissima  paura 
ss  questa  notte,  coperti  i finti  dall'argine,  e con- 
99  odati  si  nelle  carrette  armate,  come  se  la  bal- 
zi taglia  li  avesse  a fare  con  quest'  istrumenti 
ss  puerili,  c non  con  la  virtù  dell'animo,  e con 
s»  la  forza  dei  petti  e delle  braccia.  Caveranno- 
ss  gli  ( prestatemi  fede  ) di  queste  loro  caverne 
js  le  nostre  artiglierie;  condii rrannogli  alla  caro- 
ti pagna  scoperta  c piana,  dove  apparirà  quello, 
ss  che  l'impeto  Franzese,  la  ferocia  Tedesca  e la 
ss  generosità  degl’  Italiani  vaglia  più  che  Pastu- 
ri zia  e gl'inganni  Spagnuoli.  Non  può  cosa  alcu- 
ss  na  diminuire  la  gloria  nostra,  se  non  l' esser 
ss  noi  tanto  (i)  superiori  di  numero,  e quasi  il 
ss  doppio  di  loro:  e nondimeno  P usar  questo 
ss  vantaggio,  poiché  ce  lo  ha  dato  la  fortuna, 
n non  sarà  attribuito  a viltà  nostra,  ma  a mu- 
si prudenza  e temerità  loro;  i quali  non  condu-  I 
ss  ce  a combattere  il  cuore,  o la  virtù,  ma  l'au-  I 
ss  torità  di  Fabbi  izio  Colonna  per  le  promesse  | 
99  fatte  inconsideratamente  a Marcantonio;  anzi  I 
ss  la  Giustizia  Divina, per  gastigare  con  giustis- 


Q)  L’  Attutimi  in  quella  sua  lettera  , ove  de- 
scrive questo  fatto  « arme  di  Ravenna,  fa  pa- 
ragone fra  questi  due  eserciti,  e dire,  che  era- 
no quasi  pari  di  genti. 


99  sime  pene  la  superbia,  ed  enormi  vizj  «li  Giu- 
u lio  falso  Pontefice,  e tante  fraudi  e tradimenti 
ss  usali  alla  bontà  del  nostro  Re  «lai  perfido  Re 
99  di  Aragona. 

u Ma  perchè  mi  distendo  io  più  in  parole  ? 
«s  Perche  con  superflui  conforti  appresso  a (0 
99  sol  lati  di  tanta  virtù  difTeiiseo  io  tanto  la  vit- 
» toria,  quanto  di  tempo  si  consuma  a parlar 
n coti  voi?  Fatevi  innanzi  valorosamente  seron- 
99  do  l'ordine  «lato,  certi  che  questo  giorno  darà 
99  al  mio  Re  la  Signoria,  a voi  le  ricchezze  d'Ita- 
«s  lia.  Io  vostro  Capitano  sarò  sempre  in  ogni 
»»  luogo  con  voi,  ed  esporrò,  come  son  solito,  la 
ss  vita  mia  ad  ogni  pericolo;  felicissimo  più  che 
ss  mai  fossealeun  Capitano,  poiché  ho  a tare  ron 
ss  la  vittoria  di  questo  di  più  gloriosi  e piti  ric- 
ss  chi  i miei  soldati  , che  mai  di  trecento  anni 
s»  in  qua  fossero  soldati,  o esercito  airtinoss. 

Da  queste  parole  risonando  l'aria  di  suoni  di 
trombe  e di  tamburi,  e di  allegrissimi  gridi  di 
tutto  l'esercito,  cominciarono  a muoversi  verso 
P alloggiamento  degl*  inimici  distante  «lai  luogo, 
dove  avevano  passato  il  fiume  , manco  «li  due 
miglia.  I quali  alloggiati  distesi  in  sulla  riva  «Irl 
fiume,  che  era  loro  Ha  mano  sinistra,  fallo  in- 
nanzi a sé  un  fosso  tanto  profondo,  quanto  la 
brevità  del  tempo  aveva  permesso  (.che  girando 
da  inan  destra  rtgneva  tutto  l'alloggiamento)  la- 
sciato aperto  per  poter  uscire  con  ì cavalli  a 
scaramucciare  in  sulla  fronte  del  fosso  uno  spa- 
zio di  più  di  venti  braccia,  dentro  al  quale  al- 
loggiamento come  sentirono  i Franzesi  comin- 
ciare a passare  il  fiume,  si  erano  messi  in  bat- 
taglia con  quest'ordine:  l'avanguardia  di  otto- 
cento uomini  d'arme  guidata  da  Fabbrizio  Colonna 
fu  (a)  collocata  lungo  la  riva  del  fiume,  e con- 
giunto a quella  a mano  destra  uno  squadrone 
di  seimila  fanti  : dietro  all'aranguardia,  pure 
lungo  il  fiume,  era  la  battaglia  di  seicento  lan- 
ce, c a lato  uno  squadrone  di  quattromila  fanti, 
condotta  (3)  dal  Viceré,  e con  lui  il  Marchese 
della  Palude:  rd  in  questa  veniva  il  Cardinale 
dei  Medici,  privo  per  natura  in  gran  parte  del 
lume  degli  occhi,  mansueto  di  costumi,  e in  abi- 
to di  pace,  e nelle  dimostrazioni  e negli  effetti 
molto  dissimile  al  Cardinale  di  San  Severino. 
Seguitava  dietro  alla  battaglia  pure  in  sulla  riva 
del  fiume  il  retroguardo  «li  quattrocento  uomi- 
ni di  arme,  condotto  da  Cartagial  Capitano  Spa- 

? nonio,  con  Io  squadrone  a lato  di  quattromila 
anti,  c i cavalli  leggieri  (dei  quali  era  Capitan 
Generale  Ferrando  Davnlo  Marchese  di  Pescara, 
ancor  giovanetto,  ma  di  rarissima  espettazìone) 
erano  posti  a mano  destra  alle  spalle  dei  fanti 
per  soccorrere  quella  parte  che  inclinasse.  Le 
artiglierie  erano  poste  alla  testa  delle  genti  d'ar- 
me; e Pietro  Navarra,  che  con  cinquecento  fan- 
ti eletti  non  si  era  obbligalo  a luogo  alcuno, 
aveva  in  sul  fosso  alla  fronte  della  finteria  col- 
locate trenta  (A)  carrette,  che  avevano  similitii- 
Indine  di  carri  falcati  degli  antichi,  cariche  di 

(i)  Il  Cod.  Mrd.  legge  qui  ai.  R 
(a)  Manca  il  fu  del  Torrrntino,  che  règge  tut- 
to il  membro,  nel  Cod.  Med.  e nell'ediz.  eli  Fri- 
burgo R. 

(3)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l'ediz.  di  Fri- 
burgo leggono  condotto , e rovesciano  il  senso: 
perchè  dal  Viceré  era  condotta  la  battaglia  e non 
condotto  lo  squadrone.  R. 

(4)  Queste  carrette,  dice  V Anseimi,  che  aveva- 
no nella  fronte  alcuni  spiedi  lunghi,  come  un* 
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artiglierie  vninnte>  con  tino  spiede  lunghissimo 
sopra  .etsé  per  sostener  più  facilmente  Passallo 
dei  Frnriresi.  Col  quale  ottime  starano  formi 
dentro  «Ila  forte*™  «lei  fosso,  aspettando  che 
Pèsevcito  inimico  renisse  ed  assaltagli.  La  qual 
deliberazione,  come  non- riuscì  nulo  m ila  line 
apparì  similmente  molto  nociva  nel  principio, 
perchè  era  stalo  consiglio  di  (t)  Fabbrizio  Co- 
lonna die  »»  percotesse  negl’inimici,  quando  co- 
minciarono a passare  il  fiume*  giudicando  mag- 
giore vantaggio  il  combattere  con  una  parte  so- 
la,'che  quello  che  dava  l’ovfr  fatto  innanzi  a se 
tm  piccolo  fòsso  : ma  contraddicendo  Pietro  Na- 
varro (i  cui  consigli  erano  accettati,  quasi  come 
oracoli,  dal  Viceré)  fu  deliberato  poco  prudente- 
mente lasciargli  passare.  '* 

Però  fattisi  innanzi  i Francesi,  e già  vicini 
circa  dugehto  forarcia  al  fosso,  come  veddero 
stare  ferini  gl’inimici,  né  volere  uscire  dell’al- 
loggiamento, si  fermarono  per  non  dare  quel 
vantaggio,  clic  essi  cercavano  di  avere.  Così  stet- 
te immobile  Puno  esercitoe  l’altro  per  spazio  di 
più  di  due  oee,  tirando  in  questo  tempo  da 
Ogni  parie  infiniti  colpi  di  artiglierie;  dalleqna- 
1i  pativano  non  poco  i fanti  dei  Fraintesi,  per 
avere  il  Navarra  piantata  l'artiglieria  in  luogo, 
che  molto  gli  offendeva.  Ma  il  Dura  di  Ferrara 
tirata  dietro  al  Peserei  lo  una  parte  delle  artiglie- 
rie, le  condusse  con  celerità  grande  alla  punta 
dei  Ffamesi  nel  luogo  proprio  dove  erano  col- 
locati gli  arcieri;  la  qual  punta,  per  avere  l’eser- 
cito forma  curva,  era  quasi  alle  spalle  degli  ini- 
mici; donde  cominciò  a battergli  per  fianco  fe- 
rocemente, e con  grandissimo  danno  massima- 
mente  della  cavallerìa;  perchè  i fanti  Spagnoo- 
li (ritirali  dal  Navarra  in  luogo  basso  a canto 
alrargine  del  fiume,  e gittatisi  per  sno  coman- 
damento diatesi  in  terra)  non  potevano  essere 

percossi.  ’ ».n  d>  . , i i .♦«  . tio 

Gridava  con  alta  voce  Fabbrizio,  e con  spes- 
sissinie  ambasciate  importunava  il  Viceré,  che 
senza  aspettare  di  essere  consumati  dai  colpi 
delle  artiglierie,  si  uscisse  alla  battaglia  ; ma  ri- 

I «ugnava  il  Navarra  (a)  mosso  da  perversa  am- 
nzione,  presupponendosi  dovere  per  la  virtù  dei 
fanti  Spagnuoli  rimanere  vittorioso,  quando  be- 
ne fossero  periti  tutti  gii  altri,  riputava  tanto 
aagumeotarsi  la  gloria  sua,  quanto  più  cresceva 
il  dannò  dell’esercito.  Ma  già  tale  rovina  aveva 
fatta  nella  gente  d'arme,  e nei  cavalli  leggieri 
l'artiglieria,  che  più  non  si  poteva  sostenere;  e 
ai  vedevano  con  miserabile  spettacolo  mescolato 
con  gridi  orribili,  ora  cadere  per  terra  morti  i 
soldati  e i cavalli,  óra  balzare  per  Parìa  le  te- 
ste e le  braccia  spiccate  dal  reato  del  corpo. 

lancia,  acutissimi,  con  alcuni  gagliardi  archi- 
bugi, inchiodati  sopra  per  fare  ostacolo  agli  uo- 
mini di  arme,  simili  ai  carri  falcati  di  Dario 
contro  ad  Alessandro  Magno,  che  sono  descrìtti 
da  Curzio  nel  lib.  5.  Il  Giorio  ue  parla,  ma  suc- 
cintamente. 

(i)  Leggi  quanto  io  ho  notato  di  sopra,  che 
è scritto  da  Cesoie  Anseimi  in  una  sua  lettera 
dove  egli  dà  la  colpa  di  tutto  al  Viceré,  e non 
al  Navarra,  di  cui  in  questo  caso  non  fa  raen 
zione. 

(a)  A questo  medesimo  consentono  il  Giorio 
nel  fib.  a della  vita  d*  beone  X,  Girolamo  fiossi 
nel  lib.  S-delle  sue  -istorie  di  Ravenna,  e V An- 
seimi >ne\i»  sua  Irti  er  i,  dannando  la>  ostinazione 
e -Pairtbtrione  del  Navarra.  d.  - • 
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Prt^  Fabh*l*h>  esclamandolo  abbiamo  noi  tut- 
» ti-  vituperosamente  a morire  per  U ostinazione 
» o per  la  Malignità  di  un  marrano?  Ha  da  *es- 
n sete  distrutto  tutto  questo* esercito  senza  che 
» facciamo  morire  un  solo  degl1  inimici?  Dove 
n Zono  le  nostre  tante  vittorie  rontro  ai  Fran- 
n zesi?  Ha  Ponore  di  Spagna  e d’Italia  a per- 
» dersi  per  un  Navarro?»  spinse  fuora  dal  fosso 
la  sua  gente  d'arme  senta  aspettare  o licenza  o 
comandamento  del  Viceré.  Dietro  al  quale  se- 
guitando tutta  la  cavalleria,  fn  costretto  Pietro 
Navarra  dare  il  segno  ai  suoi  fanti  i quali  riz- 
zatisi con  ferocia  grande  si  attaccarono  con  i 
fanti  Tedeschi,  che  già  si  erano  approssimati  a 
loro. 

Cosi  mescolate  tutte  le  squadre,  cominciò  lina 
grandissima  battaglia,  e senza  dubbio  delle  mag- 
giori, che  per  molti  anni  avesse  veduto  Italia; 
perchè  e la  giornata  del  Taro  era  stata  poco 
altro  più  che  nn  gagliardo  scontro  di  lance,  e « 
fatti  di  arme  del  Regno  di  Napoli  furono  più 
presto  disordini,  o temerità,  che  battaglie;  a 
nella  Gbiaradadda  non  aveva  dell’esercito  del 
Veneziani  combattuto  nitro,  che  la  minor  par- 
te; ma  qui  mescolati  tutti  nella  battaglia,  che 
si  faceva  in  campagna  piana,  senza  impedimen- 
to di  acque  , n ripari,  combattevano  due  eser- 
citi di  animo  ostinalo  alla  vittoria,  o alla  mor- 
te, infiammati  non  solo  dal  pericolo,  dalla  glo- 
ria, e dalla  speranza,  ma  ancora  da  odio  di  na- 
zione contro  a nazione.  E fu  mcronrabilr  spet* 
tacolo,  che  nello  scontrarsi  i fanti  Tedeschi  con 
gli  Spagnuoli,  messisi  innanzi  agli  squadroni  duo 
Capitani  molto  pregiali,  Iacopo  Empsrr  Tede- 
sco, e Zamudio  Spagnuolo,  combatterono  nu.vsi 
come  per  provocazione,  dove,  ammazzato  I ini- 
mico, restò  lo  Spaglinolo  vincitore.  Non  era 
per  l’ordinario  pari  la  cavalleria  dell’ esercitò 
della  Lega  alla  cavalleria  dei  Franzesi;. e P ave- 
vano il  di  conquassata  e lacerata  in  modo  le 
artiglierie,  che  era  diventata  molto  inferiore. 
Però  poiché  ebbe  sostentato  per  alquanto  spazio 
di  tempo  più  col  valore  ilei  cuore,  clic  «oli  le 
forze  P impeto  degl’inimici,  o sopravvenendo 
addosso  a 'loro  per  fianco  Ivo  di  Allegri  col  re* 
troguardo,  -e  con  mille  fanti  lasciati  ni  Montone 
chiamato  dalla  Palissa;  e preso  già  dai  soldati 
de!  Duca  di  Ferrara  (»)  Fabbrizio  Colonna; 
mentre; che  valorosamente  combatteva;  non  pò*, 
tendo  più  resistere,  voltò  le  spalle,  aiutato  anco 
dall’ esempio  dei  Capitani,  perche  il  Viceré  e 
Carvaginle,  non  fatta  la  ultima  esperienza  della 
virtù  dei  suoi,  si  messere  in  fuga,  condurcndone 
quasi  intero  il  terzo  squadrone:  r con  loro  fug- 
I Antonio  da  Leva,  uomo  allora  di  piccola  con- 
inone, ma  che  poi,  esercitato  per  molti  anni 
in  tutti  i gradi  della  milizia,  diventò  chiarissi- 
mo Capitano. 

Erano  già  stati  rotti  tutti  i cavalli  leggieri,  e 
preso  il  Marchese  di  Pescara  loro  Capitano,  pie- 
no di  sangue  e di  ferite,  come  anche  il  Marchese 
della  Palude  (il  quale  per  un  ramno  pieno  di 
fosse  e di  pruni  aveva  condotto  alla  battaglia 
con  disordine  granile  il  secondo  squadrone)  co- 

SlkS*.,  ,i>j  4-,  — ■ • 

<1)  Fabbrizio  Colonna  piangendo  la  ostina- 
zione del  Navarra,  potissima  cagione  della  rotta 
della  cavalleria,  si  mosse  per  soccorrerla,  ma 
an(K>  dirittamente  a dare  in  bocca  delle  artiglie- 
rie del  Dura  Alfonso;  che  tutti  i suoi  soldati 
gli  sbaragliò,  , od  esso  dal  Duca  Alfonso  fu  fatto 
prigioue.  ointiq  éivj 
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perto  il  terreno  di  camalli  e di  uomini  morti?  e 
nondimeno  la  fanteria  Spaglinola  abbandonata 
«far  ottK,  combatteva  con  mrredibile  ferocia. 
K «ebbene,  nel  primo  scontro  con  » tanti  Tede- 
orbi,  era  «tuia  alquanto  urtata  dalla  ordinanza 
ferma  delle  piceli  e?  accostatasi  poi  a loro  alla 
longlie/za  delle  spade,  e molti  degli  Spagnuoli 
coperti  dagli  scodi,  entrati  con  i pugnali  Ira  le 
gambe  dèi  Tedeschi,  erano  eon  grandissima  ne» 
visione  pervenuti  già  «piasi  a mezzo  lo  squadro- 
ne. Presso  ai  quali  i Unti  Guasconi,  occupata 
la  via  tra  il  fiume  e l'argine,  avevauo  assaltato 
» fanti  Italiani?  i quali,  benché  avessero  patito 
mirilo  dipartigliene  (1),  nondimeno  gli  rimet- 
tevano, con  somma  laude,  se  con  una  compagnia 
di  mitili  non  fbaae  entrato  tra  loro  Ivo  di  Al- 
legri con  maggior  virtù,  che  fortuna;  perché, 
essendogli  aitasi  subito  ucciso  innanzi  agli  oc- 
elli proprf  vi  verone  suo  figliuolo,  egli  non  vo- 
lendo sopravvivere  a tanto  dolore,  giltatosi  col 
co  vallo  nella  torba  più  stretta  degl'inimici  com- 
battendo come  si  conveniva  a fortissimo  Capi- 
tano, e avendone  già  morti  alcuni  di  loro,  fu 
ammazzato. 

Piegavano  i fanti  Italiani,  non  potendo  re- 
sistere a tanta  moltitudine;  ma  una  parte  dei 
fanti  Spagnnoli,  corsa  al  soccorso  loro,  gli  fer- 
mò nella  battaglia:  e i fanti  Tedeschi,  oppressi 
dall'altra  parte  dagli  (a)  Spagnnoli,  a fatica  po- 
tevano più  resistere.  Ha  essendo  già  fuggita  tut- 
ta la  cavalleria,  (3)  si  rollò  loro  addosso  Fois 
con  grande  moltitudine  ili  cavalli  ; per  il  che 
gli  Spaglinoli  piuttosto  ritraendosi,  clic  scacciati 
dalla  battaglia,  non  perturbati  in  parie  alcuna 
**•  ordini  loro,  entrali  in  sulla  via,  che  è tra  il 
fiume  e l'argine,  camminando  di  passo,  e con 
la  fronte  stretta  (e  -però  perla  fortezza  di  quel- 
la ributtando  i Franzesi)  cominciarono  a disco- 
starsi;  nel  qual  trinpo  il  (4)  Na varrà,  desideroso 
più  di  morire  clic  di  salvarsi,  e però  non  si 
partendo  dalla  buttagli»,  rimase  prigione.  Ma 
non  potendo  comportare  Fois  che  quella  fante- 
ria Spaglinola  se  ne  andasse  quasi  come  vinei- 
trior,  salva  nella  ordinanza  sua,  e conoscendo 
non  essere  perfetta  l.i  vittoria,  se  questi  come 
gli  altri  non  si  rompevano,  andò  furiosamente 
ad  assaltargli  eon  una  squadra  di  Cavalli  porco- 
tcndo  negli  ultimi.  Dai  quali  attorniato,  e git- 
tato  da  cavallo,  o come  alcuni  dicono  essendo- 
gli caduto,  mentre  combatteva,  il  cavallo  addos- 
so, ferito  di  una  picca  in  un  fianco  '5)  fu  am- 
mazzato (e  se  come  si  crede  è desiderabile  il 
morire  a chi  é nel  colmo  della  maggiore  pro- 
fi) Cosi  il  Tor.  Il  CotL  Med.  c l'cdit.  di  Frib. 
leggono  artiglieria.  R. 

(a)  Tutti  leggono  defili,  nn  corrordi  stampa,  fì. 

(3)  Scrive  I1  /lineimi,  che  il  Fois  fu  molto  di- 
sconfortato  dai  suoi  Capitani  a perseguitare  la 
fanteria,  che  in  ordinanza  se  ne  andava,  bastan- 
do assai  l' essere  rimasto  Signore  ilei  campo 
senza  più  tentare  la  fortuna,  ma  egli  tirato  dal 
suo  destino  disse,  che  la  sua  non  sarebbe  altra- 
menti  stata  vittoria,  se  coloro  salvi  in  ordinan- 
za col  lor  Capitano  fossero  restati. 

(4)  Manca  questo  1/  del  Torrentino  nel  Cod. 
Med.  R. 

(5)  Scrivono  il  Gioviti  c I'  drisciiiti,  che  Moti 
signore  di  Fois,  vedendosi  dagli  Spaglinoli  ferito, 
gridò  più  volte  il  nome  suo,  dicendo  else  era 
rois,  e fratello  della  Regina  di  Spagna:  il  che 
però  non  gli  giovò  punto. 


•periti),  morte  certo  felicissima,  nomwb  •» 
rq oUtata  già  si  gloriosa  vittoria.  Mori  di  età  mol- 
to giovane,  e c©«  fama  singolare  per  tutto  il 
mondo,  avendo  in  mcfto  di  tre  mesi,  c prima 
quasi  Carila  no  else  soldato,  eoo  incredibile 
celerità  e /micia ottenute  tante  vittorie.  Rimase 
in  terra  appresso  a lui  eoa  venti  ferite  Lautrecb 
quasi  per  morto,  che  poi  condotto  a Ferrara, 
per  1»  diligente  cura  de»  medici  salvò  la  vita. 

l’er  la  morte  di  Fois  furono  lasciati  andare 
senza  molestia  alcuna  i fanti  Spagnuoli  1 il  ri- 
manente dell' esercito  era  già  dissipato,  e messo 
in  fuga,  presi  i carriaggi,  prete  le  bandiere,  e le 
artiglierie,  preso  il  legato  del  Pontefice  (il  qua- 
le, dalle  mani  degli  Stnidiotti  venuto  in  potestà 
di  Federigo  da  Bozzolo,  fu  da  lui  presentato  al 
Legato  del  Concilio),  presi  Fabbrizio  Colonna, 
Pietro  Navarca,  il  Marchese  delta  Palude,  quel* 

Ilo  «li  Bitonto,  il  Marchese  di  Pescara,  e molli 
altri  Signori  e Baroni  c onorati  Gentiluomini 
Spagnuoli  c del  Regno  di  Napoli.  Ninna  cosa 
é più  certa,  clic  il  numero  dei  morti  nelle  bat- 
taglie; nondimeno  nella  varietà  di  molti  si  affer- 
ma più  comunemente,  che  Ira  l'uno  esercito  e 
V altro  morirono  almeno  diecimila  uomini,  il 
terzo  dei  Franzesi,  i due  terzi  degl'inimici.  Altri 
dicono  di  molti  più,  ma  senza  dubbio  qimi  tut- 
ti i più  valorosi  e più  eletti,  tra  i quali  degli 
Ecclesiastici  Raffaello  dei  Pazzi,  Condoli iere  di 
dilato  nome,  e mollissimi  feriti.  Ma  in  questa 
parte  fu  senza  comparazione  molto  maggiore  il 
danno  del  vincitore  per  la  morte  di  Fois»  «P Ivo 
di  Allegri,  e di  molti  uoroini  della  nobiltà  Fr.in- 
zese:  il  Capitano  lacob,  e più  altri  valorosi  Ca- 
pitani della  fanteria  Tedesca  (1),  alla  virtù  del- 
la quale  si  riferiva,  ma  con  prezzo  grande  del 
H sangue  loro,  in  non  piccola  parte  la  vittoria; 
molti  Capitani,  insieme  con  Molardu,  dei  Gua- 
sconi e dei  Piccardi  le  quali  nazioni  perderono 
quel  di  appresso  ai  Franzesi  tutta  la  gloria  loro 
ma  tutto  il  danno  trapassò  la  morte  di  Foia, 
col  quale  mancò  del  tutto  il  nervo,  e la  ferocia 
di  quell'  esercito.  Dei  vinti,  che  si  salvarono 
nella  battaglia,  fuggì  la  maggior  parte  verso  Ce- 
sena, onde  fuggivano  nei  luoghi  più  distanti  ; 
nè  il  Viceré  si  fermò  prima  che  io  Ancona,  ove 
pervenne  accompagnato  da  pochissimi  cavalli 
Formine  svaligiati,  e morti  molti  nella  fuga,  per- 
che i paesani  (a)  correvano  per  tutto  alle  strade; 
0 il  Duca  di  Urbino,  il  quale  (mandato  molti  di 
prima  Baidassare  da  Castiglione  al  Re  di  Fran- 
cia, e avendo  uomini  propri  appresso  a Fois)  si 
credeva  che  oeetiltamenle  avesse  convenuto  con- 
tro al  Zio,  non  solo  suscitò,  contro  a quegli 
clic  fuggivano,  gli  uomini  del  paese,  ma  man- 
dò soldati  a fare  il  medesimo  nel  territorio  di 
Peserò.  Soli  quegli,  che  fuggirono  per  le  Trrre 
dei  Fiorentini,  per  comandamento  degli  Ufficia* 
li  e poi  della  Repubblica  passarono  illesi. 

Ritornato  l'esercito  vincitore  agli  alloggiamen- 
ti, t Ravennati  mandarono  subito  ad  arrendersi; 
ma,  o mentre  che  convengono,  o die,  già  coo- 
veotito  , attendono  a ordinare  vettovaglie  per 
mandarle  nel  campo,  intermessa  la  diligenza  del 
guardare  le  munì,  i fanti  Tedeschi  e Guasconi, 
entrati  (3)  por  la  rottura  ilei  muro  battuto  nella 

(0  Sottintendi  perirono.  R. 

(a)  Non  posso  tralasciar  di  notare  ohe  l'edi- 
zione di  Friburgo  qui  legge  Pi*ani.  R. 

(3)  Dice  V. 4 nscLmi,  che  di  nascosto  ruppero  il 
muro  di  nuovo,  fidandosi  i Ravignani  della  fedg 


Terra,  crudclissimamentc  la  taccheggiarono,  ac- 
rendendogli  • maggiori*  crudeltà,  oltre  all1  odio 
naturale  contro  al  nome  italiano,  lo  «degno  del 
ricevuto  danno  nella  giornata.  Lasciò  il  quarto 
giorno  dipoi  Mercantatilo  Colonna  la  cittadella, 
nella  quale  si  era  rifuggito,  salve  le  prrsone,  e 
la  roba;  ma  pron»,tlr»do  all'  iurontio  insieme 
con  gli  altri  Capitani  di  non  prendere  più  armi, 
sic  contro  al  Re  di  Francia,  né  contro  al  Con- 
cilio Fisano  sino  alla  festività  prossima  di  Maria 
Maddalena:  nè  molti  di  poi  il  Vescovo  (j)  Vi- 
tello preposto  con  cento  cinquanta  fanti  alla 
rocca,  concedutagli  la  medesima  facilita,  consen- 
ti di  darla.  Seguitarono  la  fortuna  della  vittoria 
tutte  le  Città  d' Imola,  di  Forlì,  di  Cesena,  e di 
ftimini.  « tutte  le  rocolie  della  Romagna,  eccetto 
quelle  di  Furi!  e d' Imola,  le  quali  tutte  furono 
ricevute  dal  Legato  in  nome  dei  Concilio  Pi- 
pano. 

CAPITOLO  V 

Novella  della  rotta  di  Ravenna  recata  a Roma. 
I (Cardinali  esortano  il  Papa  alla  pace.  Gli 
Ambasciatori  Aragonesi  e Veneti  lo  persuado- 
no a contisi  u are  la  guerra.  Maneggi  diversi 
per  la  pace.  Apertura  del  Concilio  Latera- 
netise.  Il  ( animai  de?  Medici  prigione  a Mi- 
lano. Gli  Svizzeri  in  Italia  al  soldo  del  Pon- 
tefice. Pavia  battuta  dai  Collegati.  Bologna  ri- 
torna sotto  la  Chiesa. 

Ma  l'cserrilo  Francese,  rimasto  per  la  morte 
di  Foia  e per  tanto  danno  ricevuto,  come  stu- 
pido, dimorava  oziosamente  quattro  miglia  np- 

K reseti  a Ravenna,  e incerti  il  Legato,  c la  Pa- 
sta ( nei  quali  era  pervenuto  il  governo,  per- 
ché Alfonso  da  Cste  se  n'era  già  ritornato  a 
Ferrara)  qual  fosse  la  Volontà  del  Re,  aspettava- 
no le  sue  commistioni,  non  essendo  anche  ap- 
presso ai  soldati  di  tanta  autorità,  rlw  fosse  ba- 
stante a fare  muovere  l'esercito  implicato  nel 
dispensare,  o mandare  in  luoghi  sicuri  le  robe 
sacrilega  iato  ; e indeboliti  tanto  di  forze,  e di 
.animo  per  la  vittoria  acquistata  con  tanto  san- 
gue, che  (Mie vano  |iiù  simili  a vinti,  che  a vin- 
citori : onde  lutti  i soldati  con  lamenti,  e con 
lacrime  rhiaiuavano  il  nome  di  Fois,  il  quale, 
non  impediti,  né  spaventati  da  cosa  alcuna,  avrrb- 
l»ero  seguitato  per  tutto.  Nè  si  dubitava,  che  ti- 
ralo dall'  impeto  della  sua  ferocia,  e dalle  pro- 
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Sedia  Apostolica,  e la  persona  sua  da  tanti  pe- 
ricoli: avere  affaticalo  assai  per  la  esaltazione 
delia  Chiesa,  e per  la  liberta  d'Italia,  e acqui- 
stato gloria  granile  della  sua  santa  intenzione: 
essergli  stata  in  cosi  pietosa  impresa  avversa, 
come  si  era  veduto  per  lauti  segui,  la  volontà 
di  Dio,  alla  quale  volersi  opporre  non  essere  al- 
tro, che  mettere  tutta  la  Chiesa  in  ultima  ro- 
vina. Appartenere  più  a Dio,  che  a lui,  la  cura 
della  sua  Sposa;  peto  rimettersene  olla  volontà 
sua,  ed  abbracciando  la  pace,  secondo  il  precet- 
to dell’Evangelio,  traesse  di  tanti  affanni  la  sua 
vecchiezza,  lo  Stato  della  Chiesa,  e tutta  la  sua 
Corte,  che  non  bramava,  nè  gridava  altro  che 
pace.  Essere  da  credere,  che  già  « vincitori  si 
fossero  mossi  per  venire  a Roma,  con  i quali 
sarebbe  congiunto  il  suo  nipote,  congi usuereb- 
be rsi  medesimamente  Ruberto  Orsino,  Pompeo 
Colonna,  Antimo  Savello,  Pietro  Margano,  e Ren- 
zo .Manrio  (questi  si  sapeva  die,  ricevuti  dana- 
ri dal  Re  di  Francia,  si  preparavano  insino  in- 
nanzi alla  giornata  per  molestare  Roma),ai  qua- 
li pericoli  che  altro  rimedio  essere  rhe  la  pace? 

Da  altra  parte  gli  Ambuseialori  del  Redi  Ara- 
gona, c del  Senato  Veneziano  facevano  in  con- 
trario grandissima  istanza,  sforzandosi  persua- 
dergli non  essere  le  rose  tanto  afUitte,  ne  ridot- 
to in  tanto  esterminio,  ne  così  dissipato  l'eser- 
cito, che  non  si  potesse  in  brevissimo  tempo, 
né  con  grave  spesa,  riordinare  : sapersi  pure  il 
Viceré  essersi  salvato  con  la  maggior  parte  dei 
cavalli;  essersi  partita  dal  fatto  di  arme  ristretta 
insieme  in  ordinanza  la  fanteria  Spagnuola;  la 
quale  se  fosse  salva,  come  era  vensimile,  ogni 
altra  perdita  essere  di  piccolo  momento.  Nè  aver- 
si da  temere  che  i Franzesi  potessero  venire  ver- 
so Roma  rosi  presto,  che  non  avesse  tempo  a 
provvedersi,  perrhé  era  necessario  che  alla  mor- 
te del  Capitano  fossero  accompagnati  multi  di- 
sordini, e molli  danni;  ed  essere  per  tenergli  so- 
spesi il  sospetto  degli  Svizzeri,  i quali  non  es- 
sere più  da  dubitare  che  si  dichiarerebbero  per 
la  Lega,  e scenderebbero  in  Lombardia;  no  si 
potere  sperare  di  ottenere  la  pare  dal  Re  di  Fran- 
cia, se  non  con  condizioni  ingiustissime,  c pie- 
ne d'infamia,  e aversi  a ricevere  anche  le  leggi 
dalla  snperbia  di  Bernardino  Carvagial , e dalla 
insolenza  di  Federigo  da  San  Severino.  Però 
ogni  altra  cosa  essere  migliore,  che  con  tanta 
indegnità  e con  tanta  infamia  mettersi  sotto  no- 


messe  fattegli,  secondo  si  diceva,  dal  Re,  che  a | me  di  pace  in  acerbissima  ed  infelicissima  scr- 
ini ai  ni-. i ii ..  .1  ti .1:  a! Éz  I . ..li a . . .... i. m .. ..  -----  i« i. . — — — : ........ i:  ... 


lui  si  acquistasse  il  Reame  di  Napoli,  sarebbe 
subito  dopo  la  vittoria,  roti  la  consueta  celerità 
corso  a Roma;  e il  Pontefice  e gli  altri,  non 
avendo  alcun' altra  speranza  di  salvarsi,  si  sa- 
rebbero precipitosamente  messi  in  fugo. 

Pervenni*  la  nuova  della  rotta  a Roma  il  ter- 
zodccitno  ili  di  Aprile  (sortala  da  Ottaviano  Fre- 
goso,  che  corse  con  i cavalli  delle  poste  ila  F os- 
so in  Uro  u e,  e sentita  con  grandissima  paura,  e 
tumulto  ila  tutta  la  Corte.  Però  i Cardinali  con- 
corsi subitamente  al  Papa  lo  slrigncvatio  con 
sommi  preghi  che,  accettando  la  pace,  la  quale 
non  diffidavano  potersi  ottencie  assai  onesta  dal 
Re  di  Francia,  si  disponesse  a liberare  orinai  la 

del  Duca  Alfonso,  ma  il  Rossi  ilice,  che  entra- 
rono per  il  rotto  dì  prima,  ed  è degno  da  esse- 
re letto  in  quell’Autorc  quoto  miserabile  sacco 
di  Ravenna. 

• Giulio  Vitelli,  cd  era  Vescovo 

di  Città  <h  Costello. 


vitù,  perrhé  non  cesserebbero  inai  quegli  sci- 
smatici di  perseguitare  la  dignità,  e la  vita  sua. 
Essere  mollo  miuor  male,  quando  pure  non  si 
potesse  fare  altrimenti,  abbandonare  Roma,  e 
ridursi  con  tutta  la  Corte  o nel  Rrguo  di  Na- 
poli, o a Venezia,  dove  starrbbc  con  la  medesi- 
ma sicurtà  cd  onore,  e con  In  medesima  gran- 
dezza, perche  con  la  pentita  di  Roma  non  si  per- 
deva il  Pontificato  annesso  sempre  in  qualun- 
que luogo  alla  persona  del  Pontefice.  Ritenesse 

Imre  la  solita  costanza,  e magnanimità  perché 
ddio,  scrutatore  dei  cuori  degli  uomini,  non 
mancherebbe  di  aiutare  il  santissimo  proposito 
suo,  né  abbandonare  la  navicella  di  Pietro,  soli- 
ta a essere  vessata  dalle  onde  ilei  mare,  ma  uoii 
giammai  a sommergersi;  e i Principi  Cristiani 
concitali  dal  zelo  della  religione,  e dal  timore 
della  troppa  (i)  grandezza  del  Re  di  Francia, 

(i)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  c l'cd.  di  Frib. 
leggono  U oppa.  il. 
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piglierebbero  con  tutte  le  fu  rze,  e eòo  le  porto- 
ne proprie  l.i  sua  difesa. 

fo*  «piali  rose  udiva  il  Pontefice  con  sommi 
ambiguità  e sospensione,  e in  modo  che  si  po- 
tesse facilmente  comprendere,  combattere  in 
lui  da  una  parte  l'odio,  lo  sdegno,  c la  perti- 
nacia insolita  ad  essere  vini»,  o a piegarsi:  dal- 
l'altra il  pericolo,  e il  timore.  E si  comprende- 
rà anche  per  le  risposte  faceva  agli  Amb  scia- 
tori, non  gli  essere  tanto  molesto  l'abbandonare 
Roma  , (ioanto  il  non  potere  ridursi  in  luogo 
alcuno,  aove  non  frisse  in  potesti  di  altri.  Però 
rispondeva  ai  Cardinali  volere  la  pace,  consen- 
tendo si  ricercassero  i Fiorentini  clic  se  ne  iu1- 
ter  ponessero  col  Re  di  Francia:  e nondimeno 
non  nc  rispondeva  con  tal  risoluzione,  ne  con 
parole  tanto  aperte,  ebe  ricossero  piena  fede 
della  sua  intenzione:  aveva  fatto  venire  da  Ci- 
vitavecchia il  Biascia  Genovese,  Capitano  delle 
anr  galee  (ondo  a'inlerpetrava  che  pensasse  a 
pai  tirsi  di  Roma),  r poco  dipoi  l'aveva  licenzia' 
lo:  ragionava  di  aoldare  quei  Baroni  Romani,  I 
che  non  erano  nella  congiura  con  gli  altri:  Il 
udiva  volentieri  i conforti  dei  due  Ambascialo-  jj 
ri;  ma  rispondendo  il  più  delle  volte  parole  con-  Il 
tumeliosc,  e piene  di  sdegno.  Nel  qual  tempo 
sopravvenne  (1)  Giulio  dei  Medici  Cavalier  di  II 
Rodi,  clic  fu  poi  Papa,  il  quale  il  Cardinale  dei 
Medici,  ottenuta  lice  risa  dal  Cardinale  San  Se 
verino  , mandava  dall*  esercito , in  noine  per 
raccoraandarsrgli  in  tanta  calamità,  ma  in  fatto 
per  riferirgli  lo  stato  delle  cose.  Da  cui  avendo 
Inteso  pienamente  quanto  fossero  indeboliti  i 
Franzesi , di  quanti  Capitani  fossero  privati, 
quanta  valorosa  gente  avessero  perduta,  quanti 
fossero  quegli  che  per  molti  giorni  erano  inu- 
tili per  le  ferite,  guaiti  infiniti  cavalli,  dissipala 
parte  dell' esecrilo  in  varj  luoghi  per  il  «accodi 
Ravenna,  i Capitani  sospesi  e incerti  della  vo- 
lontà del  Re,  nè  molto  concordi  tra  loro  (per- 
ché la  Pulissi  ricusava  di  comportare  la  inso- 
lenza di  San  Severino,  clic  voleva  fare  F ufuio 
di  Legalo  c di  Capitano),  sentirsi  occulti  mor- 
morii della  venuta  dei  Svizzeri}  nè  vedersi  se- 
gno alcuno,  che  quell'esercito  fosse  per  muo- 
versi presto  ( dalla  quale  relazione  confortato 
molto),  il  Pontefice,  introdottolo  nel  Concistori, 
gli  fece  riferire  ai  Cardinali  le  cose  medesime. 

E si  aggiunse,  che  il  Duca  di  Urbino  (.  quel  clic 
lo  movesse,  mutalo  consiglio)  già  mandò  a of- 
ferire dugento  uomini  di  arme  , e quattromila 
fanti. 

Perseveravano  nondimeno  i Cardinali  a sti- 
molarlo alla  pane,  dalla  (piale  benché  con  le 
parole  non  si  dimostrasse  alieno,  aveva  nondi- 
meno risoluto  non  l'accettare,  se  non  ucr  ul- 
timo e disperato  rimedio.  Anzi  quando  bene  ni 
inale  presente  non  si  dimostrasse  medicina  pre- 
sente, aderiva  piuttosto  al  fuggire  di  Roma,  pur- 
ché non  rimanesse  al  tutto  disperalo  che  dalle 
armi  dei  Principi  avesse  ad  essere  aiutata  la 
causa  sua,  e specialmenle  clic  i Svizzeri  si  mo- 
vessero. 1 quali,  dimostrandosi  inclinati  ai  suoi 
desulerj,  avevano  molti  di  innanzi  vietato  agli 
Ambasciatori  del  Re  di  Francia  «li  andare  al 
luogo  , nel  quale,  pei  determinare  sopra  le  «li 

(»)  Giulio  dei  Medici  . che  fu  poi  Papa  Ole 
mente  VII  eia  fughilo  dalla  battaglia  a Ocsein 
con  Antonio  da  Leva,  c avuto  poi  salvocondollo 
di  andar  a trovare  il  Cardinal  suo  cugino  , da 
lui  fu  spcdiLo  al  Pap*.  Giono. 


ma  II  de  del  Pontefice,  convenivano  t deputali  da 
lotti  i Cantoni.  Lampeggiò  in  querto  stato  ah 
cuna  speranza  dello  péce.  pertdso il  ¥ee  di  Fran- 
cia innanzi  si  ficcasela  giornata;*  coi i>ims*to  da 
tanti  pericoli  yrlie  gli  sopravt arano  da  tifntc 
parti,  e sdegnato  dalla  varietà  di'  Cesare,  e (filile 
dure  leggi  gli  proponeva  (e ‘pero*’»  risoluto  fi- 
nalmente di  cedere  piuttosto  in  molte  rose  alla 
volontà  del  Pontefice),  aveva  occultamente  man- 
dato (i)  Fabbri  zio  Carretta  , fratello  del  Cardi- 
nale Pinate,  ai  Cardatali  di  Natole*» , e di  Strì- 
gonia,  clic  non  mai  del 'tutto  avevano  abbando- 
nati i ragionamenti  della  concordia,  proponen- 
do esser»  contento  rive  Bologna  si  rendesse  al 
Pontefice i che  Alfonso  da  Esfi  gli  desse  Logo, 
e tutte  le  Terrei  tdheva  nella  Rotto  ago*  : obbli- 
g asserì  al  censo  antico,  e die  piò  noto  ni  faers- 
sero  sali  nello  sue  Terre,  e che  si  estinguesse 
il  Concilio  : non  dimandando  dal  Papa  altro, 
che  la  pace  solamente  con  liti  : che  Alfonso  da 
piti  fosse  assoluto  dalle  censure,  e reintegrato 
nelle  antiche  vagirmi . c 'privilegi  ■*»«»*  Vive <ai 
Bentivogli,  i quali  stessero  in  esilio,  fossero»  ri- 
servali i beni  prvprj;  e restituiti  alle  dignità  i 
Cardinali  c Prelati,  che  avevano  aderito -al  Con- 
cilio. Le  (piali  condizioni . benché  i Cardinali 
temessero,  che.  essendo  dipoi  succedo  tu  la  vit- 
toria non  fossero  più  consentito  dal  Re  . non 
ardirono  proporle  in  altre  miniera:  tic  il  Pon- 
tefice, essendo  tanl" onorate  per  lui.  né  volendo 
ancora  manifestare  quella  occulta  (((‘liberazione, 
ohe  avrfva  nell'animo,  giudicò  potere  rihrrìfidc; 
anzi  forse  esaer  più  utile  ingegnarsi  di  ferito  are 
con  questi  ragionamenti  le  armi  del  Re  per 
aver  maggioro  spazio  di  tempo  a vedere  i pror 
grossi  di  coloro,  nei  quali  si  collocavano  le  reli- 
quie delle  speranze  sue.  Però,  famulo  del  me- 
desimo instanza  tutti  i Cardinali,  (•*)  so t toreri s- 
' re  il  nono  giorno  dalla  giornata  questi  soprad- 
detti Capitoli*  aggiognendo  ai  Cardinali  la  fede 
di  accettargli,  se  il  R«  gli  confermava  ; e al  Car- 
dinale del  Finale,  che  dimorava  in  Francia  ima 
assente,  per  non  offendere  il  Pontefice,  dalla 
Corte)  c al  Vescovo  di  Tivoli  , il  quale  teneva 
in  Avignone  il  luogo  del  Legato,  commesse  per 
lettere  si  trasferissero  al  Re  per  trattare  queste 
cose}  oh  non  spedi  loro  nè  mandato,  ne  pos- 
sanza di  conchiudere. 

lusino  a questo  termine  procedettero  i mali 
del  Pontefice}  insino  a questo  dì  fu  il  colmo 
delle  sue  calamità,  e dei  suoi  pericoli:  mi  dopo 
quel  dì  cominciarono  a dimostrarsi  continua  - 
meni  e le  speranze  maggiori  , c a volgersi  alla 
grandezza  sua  senza  alcun  freno  la  ruota  della 
Fortuna.  Dette  principio  a Inntn  mutazione  la 
partita  subila  della  Palissa  di  Romagna,  il  quale 

(i)  Questo  Fabbri/io  del  Carretto,  fratello  di 
Callo  Domenico  Cardinal  del  Finale,  di  cui  ho 
parlalo  di  sopra,  fu  per  il  suo  gran  valore  eletto 
Gran  Maestro  (lidia  Religione  di  Rodi  l'anno  i5i3, 
e con  tanta  diligenza,  e vigilanza  fortificò,  o 
custodi  quel  luogo,  clic  i Turchi  non  ardirono 
mai  andare  a molestarlo. 

(3)  Dice  il  /fiwttfio,  clic  Papa  Giulio , avendo 
mandato  al  Re  i capitoli  firm  iti  della  pace  , 
chiamò  poco  appresso  gli  Ambasciatori  del  Re 
Ferdinando,  e dei  Veneziani,  e disse  loro,  che 
non  si  turbassero  per  quello  eh1  egli  aveva  fal- 
lo, perciocché  egli,  non  mutato  punto  dalla  sua 
volontà  contro  ai  Franzesi  aveva  cosi  fallo  per 
addomi  culaie  tl  Re. 


richiamato  «lui  Genomi  «!•■  Norm.lndia  per  il  io 
more, ,clin  cresceva  ilrll.i  venula  de' Si izzeri,  »i 
imo»**  con  l'esercito  vi  rati » il  Ducato  di  Milano, 
lasciati  in  Romagna  sotto  il  Legalo  (lei  Conci- 
lio (l)  trecento  Lutee,  trecento  cavalli  leggieri, 
e «rimila  Tinti  con  otto  pezzi  grossi  di  artiglie- 
rie. E rendeva  maggiore  il  timore,  che  si  aveva 
dei  Svizzeri , che  il  medesimo  Generale,  pcn- 
amdo  più  a farsi  grato  al  Re  che  a fargli  Lene 
tìzio,  aveva,  contro  a quello  che  ricercavano  le 
rose  presenti,  licenziati  imprudentemente  , su- 
bito che  fu  acuuislata  la  vittoria,  i fatiti  Italiani 
ed  una  parte  dei  Franzesi.  La  partita  della  Pa- 
lma assicurò  il  Pontefice  da  «pici  timore,  clic 
più  gli  premeva)  confcnnolio  nella  peiliuacia, 
o gli  di  lle  facilità  di  fermare  le  cose  di  Roma, 
per  le  quali  aveva. soldati  alcuni  Baroni  di  Ro- 
ma con  trecento  uomini  di  arme,  e trattava  di 
far  Capitano  Generale  Prospero  Colonna;  per- 
che, indeboliti  gli  animi  di  rlù  tentata  coso 
nuove,  Poiupco  Colonna  , che.  si  ni  epurava  a 
Montefortino,  consenti,  iiiUjrpo  urlinosene  Pro- 
spero, «fi.  do  porre  per  sicurtà  del  Pontefice  in 
.mano  di  Marcantonio  Colonna  Montefortino, (4) 
ritenendo»!  bruttamente  i danari  avuti  dal  Re 
«b  K rancia.  Onde,  e Indu  l to  Oratilo,  che  pi  ima 
«tra  venuto  da  Pitigliauo  ne’ le  Terre  dei  Colon- 
. neu  per  muovere  le  anni,  ritenendosi  nicdcsi- 
in.uncntc  i danari  avuti  dal  Kc,  concordò  poco 
poi  per  mezzo  di  Giulio  Orsino  , ricevuta  dal 
Pontefice  in  premio  della  sua  perfìdia  FArcivc- 
scov.u lo  di  Reggio  nella  Calabria.  Solo  (3)  Pie- 
tro Margano  si  vergoguò  di  ritenere  i danari 
pervenuti  a lui,  eoli,  consiglio  più  onorevole  e 
più  fortunato;  perche  non  mollo  tempo  dipoi, 

Creso  nella  guerra  dal  successore  del  pnscntr 
e,  avrebbe  col  supplizio  debito  pagata  la  pena 
della  franile. 

Dalle  quali  cose  confermato  molto  Pauimo 
del  Pontefice,  poiché  cessiva  il  timore  presente 
dr|(l'  inimici  forcsliari  e dei  domestici,  delle 
il  (4)  ferzo  giorno  di  .Maggio  con  graii'liasiin.i 
solennità  principio  al  Concilio  ucll.i  Chic»*  di 
San  Giovanni  L iterano,  già  certo,  clic  non  solo 
vi  concorrer*  hbc  la  maggior  parie  d‘  Italia,  ina 
la  Spagna,  P Inghilterra  e P Ungheria,  al  quali- 
principio  intervenne  egli  personalmente  in  aiu- 
to Pontificale  accompagnalo  dal  Collegio  dei 
Cardinali,  e da  moltitudine  grande  di  Vescovi, 
ove  celebrata,  olire  a molle  altre  preci  sccoudo 
il  costume  antichi,  la  Messa  dello  Spirito  Santo, 
4-d  esortati  con  pubblica  orazione  i Padri  a in- 
tendere con  tutto  il  cuore  al  ben  pubblico,  e 
alla  dignità  dcllg  Cristiana  Religione,  fu  dichia- 
rato (per  fare  fondamento  alle  altre  co»e,  che 
in  futuro  si  avevano  a statuire)  il  Concilio  con- 
gregato essere  vero,  legittimo  e santo  Concilio, 
v.  in  quello  risedere  indubitatamente  Bitta  l'au- 
torità, e potestà  della  Chiesa  universale;  ceri- 

(.* ) Quattrocento  lance,  e seimila  fanti,  dire 
il  Buonaccorsi. 

(a)  11  Gioito  dice,  che  Pompeo  restituì  i da- 
nari. 

(3)  Pietro  Margano  usò  consiglio  più  fortu- 
nato in  restituire  i danari  al  Re,  perciocché  di 
«otto  è scritto,  che  quando  Prospero  Colonna 
fu  fatto  prigione  del  Re,  ancor  « gli  vi  rimase 
preso,  onde  avrebbe  potuto  portai  la  pena  della 
sua  avarizia. 

(4)  Ai  cinque  di  Maggio,  dire  il  Bembo , che 
si  cominciò  4 celebrare  il  Concilio  iti  Roma. 
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inolile  bellissime  C fintissime,  n da  penetrare 
in  si  no  nelle  viscere  dei  cuori  degli  nomini,,  si? 
tali  si  erodesse  elle  fossero  i pennini  e i fini 
degli  autori  di  quc»lc  «ose,  quali  suonano  le 
parole. 

Cosi  dopo  l i battaglia  di  Ravenna  procedeva 
il  Pontefice.  Ma  il  ite  «li  Francia,  con  tulio  clic 
la  letizia  «li  lla  vittoria  perlm  basse  alquanto  li 
morte  di  Fois,  amatissimo  da  lui,  comandò  su 
bito  elio  il  Legato  e la  P.iliua  conducessero  l’e- 
sercito (pianto  più  presto  si  poteva  a Roma: 
nondimeno  raffreddato  il  primo  ardore,  inco- 
minciò a ritornare  con  tntt«>  l'animo  al  il<-hi«l«- 
rio  della  pace,  parendogli  ehc  troppo  grave  tem- 
pesta, e da  troppe  parli  sopravvenisse  alle  cose 
sue.  Perchè,  sebbene  Cesare  continuasse  ini 
prometter  di  volere  stare  congiunto  con  lui,  af- 
fermando la  tregua  fatta  con  i Veneziani  in  «un 
nome  essere  st  ila  falla  senza  suo  consentimen- 
to, e clic  non  la  ratificherebbe;  iioudiiiu'iio  al 
Ile,  oltre  al  timore  della  sua  incostanza,  e il  noli 
esser  certo  che  queste  «cose  non  fossero  dette 
simulatamente,  pareva  avere,  per  le  condizioni 
dimandava,  compagno  grave  alla  guerra,  e dan- 
noso alla  pace;  perché  credeva  che  la  interpo- 
sizione sua  l'avesse  a necessitare  a consentire  .! 
più  indegne  condizioni.  E oltre  a questo,  non 
dubitava  più  gli  Svizzeri  avere  ad  essere  con- 
giunti con  gli  avversari,  e dal  Re  d'ingbillerra 
aspettava  la  guerra  certa;  perche  «pici  Re  aveva 
mandato  un  Araldo  n<!  intimargli,  clic  preten- 
deva.esser  finite  tutte  le  confederazioni,  e con- 
venzioni, che  erano  tra  loro,  perche  ili  tulle  >i 
comprendeva  la  eccezione  (1),  purché  egli  non 
facesse  guerra  nè  con  la  Chiesa,  nè  col  Re  Cat- 
tolico suo  suocero.  Perciò  il  Re  inteso  con  pia- 
cer grandi-  essere  stali  ricercali  i Fiorentini, 
clic  «'interponessero  alla  pace,  mandò  subita 
mente  a Licenze  con  ampli»siinn  maudato  il 
Presidente  di  Graunpoli,  poche  trillasse  di  luo- 
go più  propimpio,  e acciocché,  se  cosi  f«»sse  spc- 
flieute,  potesse  andare  a Roma.  F.  dipoi  intesa 
pei  la  solloscriziiui*  dei  Capitoli  la  inclinazio- 
ne, come  pareva,  più  pronta  «lei  Pontefice,  «'in- 
clinò interamente  alla  pace;  benché  lem*  mio, 
per  l-i  pattila  dell'esercito,  non  ritornasse  nifi 
pertinacia  consueta,  commesse  alla  Patissi,  clic 
già  era  pervenuto  a Parma,  che  con  parte  delie 
genti  ritornasse  sobito  ili  Romagna,  e « he  spai-' 
gesse  voci  di  avere  a procedere  più  oltre.  Pare- 
vagli  grave  il  concedei  Bol«>gii  1,  non  tanto  per 
la  instatila,  che  ili  nome  di  Cesare  gli  ivi  fatta 
in  contrario,  quanto  perche  temendo  elle,  ezian- 
dio fatta  la  pire,  nuli  rimanesse  il  medesimo 
animo  nel  Pontefice  Contro  a lui;  c pelò  esser- 
gli dannoso  il  privarsi  di  Rologna,  la  (piale  di- 
fendeva come  basi  ione  e propugnacolo  del  Du- 
ralo di  Milano.  E oltre  a «piesto,  essendo  venuti 
il  Cardinale  del  Finale,  e il  Vescovo  di  Tivoli 
senza  mandalo  .1  eolie Limici  e,  comi*  circondato 
allora  il  Papa  ila  tante  angustio  e periodi,  pa- 
reva conveniente  jurgno,  che  simulatamente  aves- 
se consentilo.  Nondimeno  finalmente  dehh«-rò 
accettare  i Capitoli  predetti  con  alcune  limita- 
ci Cosi  poco  sopra  in  questo  medesimo  li- 
bro il  Re  d’Ingliiltcm  licenzia  I' Orator  Fran- 
zo se,  dicendo  non  essere  -conveniente,  clic  pies- 
so un  Re,  c ili  un  Reame  divotissimn  delta 
Chiesa,  fosse  veduto  chi  rappresentava  un  Re, 
che  apertamente  perseguii  ava  la  Sedia  Apo- 
stolica. 
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«ioni,  m*  non  tali,  rii*  lorba»wrc  le  rote  *o- 
itanmli.  Con  la  qual  risposta  aml<\  a homa  il 
Segretario  del  Vescovo  di  Tivoli,  ricrrrando  in 
nome  del  Re  rbe  il  Pontefice  o mandaste  il  man- 
dalo per  condì iudere  al  Vescovo  predetto,  e al 
Cardinale,  o die  chiamasse  da  Pirense  il  Pre- 
sidente di  Granopoli,  il  quale  aieva  l’autorità 
amplissima  di  fare  il  medesimo. 

Ma  nel  Pontefice  angui  ite  ni  arano  ogni  di  le 
speranze;  e per  conseguente  diminuirà,  se  in- 
eliouzione  alcuna  aveva  avuta  alla  pace.  Era  ar- 
rivato  il  mandato  del  Re  d’Inghilterra,  j>er  il 
quale,  spellilo  maino  di  Novembre,  dava  (i)  fa- 
« ulta  al  Cardinale  Elmi  accuse  di  entrar  nella 
Lega,  tardalo  tanto  a ventre  per  il  lungo  eie» 
coito  marittimo,  perche  prima  era  stato  in  Spa- 
gna: e Cenare  di  nuovo,  dopo  lunghe  dubita- 
zioni, aveva  ratificata  (?)  la  tregua  latta  con  i 
Veneziani,  accendendolo  sopra  lutto  a questo 
le  sperarne  dategli  dal  Re  Catlolieo  r dal  Re  di 
Inghilterra  sopra  il  Duralo  di  Milano,  e la  Bor- 
gogna. Confermarono  medesimamente  non  tur- 
dioerrmeute  la  speranza  del  Pontefice  le  spe- 
ranze grandissime  dategli  dal  Re  di  Aragona,  H 
quale  avendo  avuta  la  prima  notizia  della  rotta 
per  lettere  ilei  Re  di  Francia  scritte  alla  Regina 
C|*ei  le  quali  gli  significava  Gastone  dì  Fois  suo 
fratello  esser  morto  cuti  «ottima  gloria  in  una 
vittoria  avuta  contro  agl* inimici),  e dipoi  più 
parli  Munente  per  gli  avvisi  dei  suoi  medesimi, 
i quali  per  le  difficili  ti  del  mare  pervenivano 
tardamente;  e parendogli  rhc  il  Reame  di  Na- 
poli ne  rimanesse  in  grave  pericolo,  aveva  de- 
liberato di  mandare  in  Italia  con  supplemen- 
to (3)  di  nuove  genti  il  Gran  Capitano,  al  qual 
rimedio  ricorreva  perla  scarsità  degli  altri  rime- 
di, perchè,  benché  estrinsecamente  l'onorasse, 
gli  era  per  le  cose  putiate  nel  Regno  Napoleta- 
no poco  accetto,  e per  la  grandezza  e autorità 
sua  sospetto.  Adunque,  quando  al  Pontefice, 
confermato  da  tante  rose  pervenne  il  Segretario 
del  Vescovo  di  Tivoli  con  i Capitoli  trattati,  e 
dandogli  speranze,  clic  anche  le  limitazioni,  ag- 
giunte dal  Re  per  moderare  la  infamia  dell1  ab- 
bandonare la  protezione  di  Bologna,  si  ridur- 
rebbero alla  sua  volontà,  deli  tir  rato  al  tutto 
non  gli  accettare  (ma  rispetto  alla  sottoscrizio- 
ne sua,  e alia  fede  data  al  Collegio  simulando 
il  contrario,  come  contro  alla  fama  della  sua  vera- 
cità usava  qualche  volta  eli  fare)  gli  fece  leggere 
nel  Coiieisloro,  dimandando  consiglio  dai  Car- 
dinali. Dopo  le  quali  parole  il  Cardinale  Arbo- 
rcnsc  Spagnuoio,  e il  Cardinale  E fiorare  ri  se 
(avevano  così  prima  occultamente  convenuto 
con  lui),  parlando  Pun«  iri  nome  del  Re  di  Ara- 
gona, l'altro  in  nome  del  Re  d1  Inghilterra,  con- 
fortarono il  Pontefice  a perseverare  nella  co- 
stanza, nè  abbandonare  la  causa  della  Chiesa, 
che  eoo  tanta  dignità  aveva  abbracciata,  essen- 
do già  cessale  le  necessità,  che  lo  avevano  roos- 

(»)  Il  (W.  Meii.  e l’edizione  di  Friburgo  leg- 
gono data  con  errala  sintassi  //. 

(?)  La  quale  fu  fermata  per  dicci  mesi  innan- 
zi al  Papa  in  Roma,  come  ho  notato  poco  aopra 
iti  quesLo  inedi-siiuo  libro. 

(a)  Cosi  il  Torrentim».  L* altre  ed i<r ioni  sua- 
pltmento.  Lo  noto,  perche  la  Crusca  non  l’ha 
(il  Pad.  Cesari  per  altro  lo  ha  registrato  eoli' au- 
torità del  Sci  lionati),  quantunque  sia  voce  del- 
l'uso; c sciubii  adduzione  oramai  l’usar  sitp- 
fflimcntu.  II. 


•o  a prestare  le  orecchie  a quei  ragionamenti, 
e vedendoti  manifestamente,  che  Dio  (elio  per 
qualche  fine,  incognito  a noi;  aveva  permesso 
che  la  navicella  sua  four  travagliata  dal  ma- 
re) non  voleva  che  la  perisse;  né  essere  conve- 
niente, nè  giusto  fare  pare  per  se  particolar- 
mente, ni  avendo  a essere  comune,  trattari* 
senza  partieipazinne  degli  altri  Confederati  : ri* 
cordandogli  in  ultimo,  « he  dirigentemente  con- 
siderasse  quanto  pregiudizio  potesse  essere  alla 
Sedia  Apostolica  e a sé  l’alienarsi  dagli  amici 
veri  e fedeli,  per  aderire  agl'inimici  riconcilia- 
ti. Dai  quali  consigli  dimostrando  il  Pontefice 
essere  mosso,  ricusò  apertamente  la  concordia; 
e pochi  di  poi,  procedendo  con  l'impeto  suo, 
pronunziò  nel  Concistoro  un  Monitorio  a)  Re 
di  Francia  che  rilasciasse,  sotto  le  pene  ordi- 
nale dai  Sacri  Canoni,  il  Cardinale  de»  Medici; 
benché  consenti  che  si  soprasedesse  a pubbli- 
carlo, perchè  *1  Collegio  dei  Cardinali  (pregaci 
dolo  differisse  quanto  poteva  i rimedj  icVcrÌMÌ- 
mi)  offerse  con  lettere  scritte  in  nome  di  lutti 
fare  l’effetto  medesimo,  confortandolo,  e snp- 

f «tirandolo  che  come  Prìncipe  Cristian  risiano  lo 
iherfttsc. 

Era  il  Cardinale  dei  Medici  stato  menato  a Mi- 
lano, dove  era  (i)  0 Destamente  custodito.  E non- 
dimeno, cm»  lutto  che  fo**c  in  potestà  d»  silfi, 
riluceva  nella  [tersovi a sua  l’autorità  «Iella  Sedia 
Apostolica,  e la  riverenza  della  Religione,  e nel 
tempo  medesimo  il  dispregio  del  Concilio  Pisa- 
no (la  causa  del  quale  abbandonavano  eoo  la 
divozione  e eoi»  la  fede  non  solo  gli  altri,  ma 
coloro  ancora  che  l’avevano  arroti» pannata,  « fa- 
vorita con  le  anni);  perché  avendo  il  Pontefi- 
ce (?)  mandatogli  faenllk  di  assolvere  dalle  ren- 
sure  i soldati,  che  promettessero  di  non  andane 
con  le  anni  più  contro  alla  Chiesa,  e di  conce- 
dere a tutti  i morti,  per  » quali  fosse  dimanda- 
la, la  sepoltura  Ec<  lesìasttea,  era  incredibile  il 
concorso,  e maraviglio  sa  la  divozione,  eoo  la 
quale  queste  cose  si  dimandavano,  e promette- 
vano; non  contraddicendo  ì Ministri  del  Re,  ma 
con  gravissima  indignazione  dei  Cardinali,  che 
innanzi  agli  nerbi  loro  nel  luogo  proprio,  ove 
era  la  sedia  del  Concilio,  i sudditi  c i soldati  del 
Re,  contro  l’onore  ed  utilità  »a,  c nelle  sue  Ter- 
re, vilipesa  totalmente  Paulonia  del  Concilio, 
aderissero  aba  Chiesa  Romana  riennoacendo  con 
somma  riverenza i!  Cardinale  prigione  come  Apo- 
stolico Legato. 

Per  la  tregua  ratificata  da  Osare  (ancora  che 
gli  agenti  suoi  che  Erario  in  Verona  la  negasse- 
ro) nvorò  il  Re  di  Francia  parte  delle  «i  oti,  elm 
aveva  alla  guardi*  di  quella  Citta,  come  se  più 
non  vi  fossero  necessarie,  e perché  avendo  ri- 
chiamato di  là  dai  monti,  per  le  minacce  del  Re 
il’ Inghilterra,  i dugento  Gentiluomini,  gli  arcie- 
ri della  sua  guardia,  e dugento  altre  Dace,  co- 

fi)  Il  G torio  dice,  clic  il  Cardinal  dei  Medici 
Legalo,  alloggiando  in  casa  del  Cai  «liliale  Sali 
Severino,  era  talmente  onorato  dai  Visconti,  dui 
Pallavicini,  e dai  Triulzi,  «die  appena  vincitore, 
c in  altissima  fortuna,  avrebbe  potuto  esser  trat- 
tato più  liberalmente. 

(?)  Per  Giulio  dei  Medici,  che  a Roma  gli  ave- 
va dato  ragguaglio  dei  successi  a Ravenna.  Vedi 
il  Giorno,  il  quale  scrive,  che  appena  i Cande- 
lieri potevano  supplire  a far  le  palenli  «Ielle  as- 
soluzioni, e pone  le  doglianze  dei  Canliuali  sci- 
smatici. 
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notrna,  per  il  »o.«.pr||o  che  angumrntava  tiri 
Svizzeri.  avere  bisogno  «li  maggior  persi  «I  io  mi 
Duralo  di  Milano.  E per  la  roetlrMitu  ra pione 
aveva  ««Irriti  i Fiordi  lini  a mandargli  in  Lom- 
bardia trecento  uomini  ili  arme,  come  per  la  «li* 
fesa  degli  Stali  «noi  d' lidia  erano  tenuti  |»cr  i 
patti  della  coufederazionc;  la  quale»  penile  (ini* 
▼a  fra  due  mesi,  gli  costrinse,  essendo  ancora 
fresca  la  riputazione  della  vittoria,  a confede- 
rarsi di  nuovo  seco  per  cinque  anni,  obbligan- 
dosi alla  difesa  dello  Stato  loro  con  seicento  lan- 
ce, e i Fiorentini  promettendogli  all'incontro 
quattrocento  uomini  d’arme  per  la  difesa  di 
tutto  quello  possedeva  in  II  alia;  henebè  per  fug- 
gire ogni  occasione  d'implicarsi  in  guerra  col 
Pana,  eccettuarono  dalla  obbligazione  generale 
della  difesa  la  Terra  di  Cotigouola,  come  se  la 
Chiesa  vi  potesse  pretendere  ragione. 

Ma  già  sopraggiuguevano  apertamente  alle  co- 
se del  Re  gravissimi  pericoli  ; perchè  i Svizzeri 
avevano  finalmente  elìdi  borato  di  concedere  sei- 
mila fanti  agli  slipcm  Ij  «lei  Pontefice,  che  g’i 
aveva  dimandati  sotto  nome  di  usare  la  opera 
loro  contro  a Ferrara  ; non  avendo  quegli,  che 
sostenevano  le  parli  del  Re  di  Francia,  potuto 
ottenere  altro  che  ritardale  la  deliberazione  in- 
aino a quel  giorno.  Contro  ai  quali  con  furore 
grande  esc'amava  nelle  Diete  la  moltitudine, 
accesa  «li  odio  maraviglinao  contro  al  mirar  del 
Redi  Francia,  aflei  mando  non  essere  bastato  a 
quel  Re  la  ingratitudine  di  aver  negato  di  accre- 
scere (i)  piccola  quantità  alle  pernioni  di  colo- 
ro £con  la  virtù  e col  sangue  dei  quali  aveva 
acquistata  tanta  riputazione,  e tanto  Stato),  clic 
oltre  a questo  aves.se  con  parole  conlumeliosis- 
aime  dispregiata  la  loro  ignohdilà,  come  se  al 
principio  non  avessero  tutti  gli  uomini  una  ori- 
gine ed  un  nascimento  medesimo  (a),  c come 
se  alcuno  fosse  al  presente  nobile  e grande,  clic 
in  qualche  tempo  i suoi  progenitori  non  fosse- 
ro stati  poveri,  ignobili  cd  umili:  aver  comin- 
cialo a soldare  i fanti  Lanzrltcncrh  per  dimo- 
strare di  non  gli  essere  nec«*ssaria  piò  nella 
guerra  la  opera  loro,  pers*ia«leu«losi,  clic  essi 
privati  del  soldo  suo  avessero  o7.iosamente  a tol- 
lerare di  essere  consumati  dalla  fame  in  quelle 
montagne.  Perù  doversi  dimostrale  a lutto  il 
iuon<lo  vani  essere  «Lati  i suoi  pensieri,  false  le 
persuasioni,  nociva  solamente  a lui  la  ingtalito- 
dinc,  nè  potere  alcuna  difficoltà  ritenere  gli  uo- 
mini militari,  che  non  dimostrassero  il  suo  va- 
lore, e che  finalmente  l'oro  e i «lanari  serviva- 
no a chi  aveva  il  ferro  c le  armi;  e«l  essere  ne- 
cessario fjrc  intendere  una  volta  a tutto  il  mon- 
do, quanto  imprudentemente  discorreva  chi  al- 
la nazione  degli  Elvcq  preponeva  I fanti  Tede- 
schi. Traportavagli  Unto  questo  ardore,  che 
trattando  la  causa  come  propria  si  partivano  da 
casa,  ricevuto  solamente  un  fiorino  di  Reno  per 
ciascuno;  ove  prima  non  movevano  ai  soldi  del 
Re,  se  ai  fanti  non  erano  promesse  molte  paghe, 
e ai  Capitani  fatti  molti  doni.  Congregavano  a 

(i)  Cioè  ventimila  franchi»  come  ha  detto  di 
•opra  al  principio  del  lib.  9,  ove  ti  veggono  le 
parole  contumeliose  delle*  dal  Re  contro  agli 
Svizzeri  chiamandogli  villani  nati  nelle  mon- 
tagne. 

(1)  Il  CtuL  Meii.  c l'c«liz.  di  Frib.  hanno  me- 
desimo nascimento  ; e piccole  variazioni  di  tal 
genere  sono  infinite,  ehe  troppo  spazio  occupe- 
rebbe il  notarle  lutto.  //. 


Coira,  Tetra  priori  pale  dei  Grigioni;  1 quali 
confederai»  «lei  Re  «li  Francia,  da  cui  ricevevano 
ordinariamente  pensioni,  avevano  mandato  a 
•cosarsi,  che,  p«*r  le  antiche  leghe,  che  avevano 
con  i Cantoni  più  allid«-i  Svizzeri,  non  poteva- 
no ricusar  di  mandare  con  loro  eerto  numero 
di  fanti. 

Perturbava  molto  gli  animi  dei  Frantesi  que- 
st»» moto,  le  forze  dei  quali  erano  mollo  dimi- 
nuite; perchè  poi  che  il  Generale  di  Normandia 
ebbe  cassato  i fanti  Italiani,  non  avevano  oltre 
a diecimila  fanti:  ed  essendo  passale  di  là  dai 
monti  le  genti  di  arme,  che  aveva  richiamate  il 
Re,  non  rimanevano  loro  in  Italia  più  che  mille 
trecento  lance»  delle  muli  trecento  erano  a Par- 
ma. E nomlimcno  il  Generale  di  Normandia»  fa- 
cendo più  l'ufficio  di  Tesoriere,  che  di  uomo  di 
guerra,  non  consentiva  si  snidassero  nuovi  fanti 
senza  la  commissione  «lei  Re;  ma  aveva  (1)  fat- 
to ritornare  a Milano  le  genti,  che  per  passare 
sotto  la  Palissa  in  Romagna,  erano  già  pervenu- 
te al  Finale,  e ordinalo  che  il  Cardinale  di  Sai» 
Severino  facesse  il  mi'dcsimo  con  «(nelle,  che 
erano  in  Romagna.  IVr  la  partita  delle  «piali  Ri- 
mini c Cesena  con  le  loro  rocche,  e insieme  Ra- 
venna tornarono  senza  difficoltà  alla  ohhedicn- 
za  «lei  Pontefice:  nè  volendo  i Frantesi  sprov- 
vedere il  Ducato  «li  Milano,  U«dogua  (per  so- 
•lenl azione  della  quale  si  erano  ricevute  tante 
molestie)  rimaneva  come  abbandonata  in  peri- 
colo. 

Vennero  (a)  i Svizzeri,  come  furono  rongre 
gali,  da  Coira  a Trento,  avemln  conceduto  loro 
Cenare  che  passassero  per  il  suo  Stato;  il  quale 
ingcgnamlosi  «li  «*oprire  al  Re  di  Francia  («pian- 
to poteva)  quello  che  già  aveva  deliberato^  af- 
fermava non  potere  per  la  confederazione,  clic 
aveva  eon  loro,  vietare  il  passo.  I)a  Trento  ven- 
nero nel  Veronese,  «love  gli  aspettava  l'esercito 
d«*i  Veneziani,  i quali  concorrevano  insieme  eoi 
Pontefice  agli  sli|>cndi  loro;  e con  tulio  non  vi 
fosse  tanti  «pianlilà  «li  danari,  clic  bastasse  a 
pagargli  tutti,  ner«*hc  erano  «dire  al  numero  «li 
mamlatn  più  «li  seimila,  (3)  era  tanto  ardente 
l' tulio  della  moltilmline  contro  al  Re  «li  Fran- 
cia, ehe,  contro  alla  loro  consuetudine»  tollera- 
vano p;izi«*iileiii«*nle  tutte  le  difficoltà. 

Dall'altra  parte  la  Palissa  era  venuto  prima 
eon  l'esercito  a Pontoglio  per  impedire  il  passo, 
cre«len«lo  volessero  tcemlrre  in  Italia  da  quella 
parte:  dipoi,  vetluto  altra  essere  la  loro  inten- 
zione, si  era  fermato  a Castiglione  «Ielle  Strivie- 
rr,  Terra  vicina  a sei  miglia  a Peschiera,  incer- 
to quali  fossero  i pensieri  dei  Svizzeri,  o di  an- 
dare, come  si  divulgava,  verao  Ferrara,  o di  as- 
saltare il  Durato  «li  Milano.  La  quale  inecrtitu- 
dioe  acceleri»  forse  i m di  che  sopravvennero, 
perché  non  si  dubita  ehe  avrebbero  seguitato  il 
cammino  verso  il  Ferrarese,  se  non  gli  avesse 
fatto  mutare  consiglio  una  lettera  interrotta,  per 
la  mala  sorte  dei  Frantoi,  «tagli  Stradiotti  dei 
Veneziani,  per  la  quali*  la  Palissa,  sigiiifieantlo 

(l)  Tulli  leggono  mvwiMn,  ma  è fallo  di  stam- 
pa. H. 

(a)  Si  mesterò  insieme  gli  Svizzeri  alla  fine 
di  Maggio  »5ia,  e cominciarono  4 scendere , 
avuto  il  passo  d di' Imperatore , come  dire  il 
BuonaccnnL 

(3)  Di  maniera  elio  in  tutti  erano  ventimila 
Svèzzi'ri,  ai  quali  i Veneziani  <lirdrr«>  per  il  »opra 
più  |5  mila  «lurari.  Mocenigo)  c Buonaccorti. 
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lo  sialo  tirilo  coso  al  Generale  di  Normandia  ri- 
iHNitto  n Milano,  dimostrava  rs'ffrr  molto  diffici- 
le* tl  resistere  loro,  «•  si  volgessero  a quello  Sta* 
In.  Sopra  la  qual  lei  torà  consultalo  insieme  il 
Cardinale  Snlunonw,  che  era  venuto  da  Vene* 
sia,  e i Capitani,  deliberarono  con  ragione,  rlte 
rare  volle  è fallare,  volgersi  a quella  impresa,  la 
quale  comprendevano  essere  più  molesta  agl’i- 
ii imiti  : però  andarono  da  Verona  a Villafranca, 
tlme  si  unirono  ron  I’ rsercito  Veneziano,  nel 
quale  sotto  il  governo  di  Giampagolo  Rjglione 
erano  (i)  quattrocento  uomini  ni  armi,  ottocei*- 
tt>  cavalli  leggieri,  e seimila  fanti,  con  molli  pez- 
zi di  artiglieria  atti  alla  espugnazione  «Ielle  Ter- 
re, c alla  campagna.  Fu  questo  causa,  che  la  Pa- 
ìissa,  abbandonalo  Vairegio,  perdi  è era  luogo 
debole,  si  ritirò  a Gami». ira  con  intenzione  di 
fermarsi  a 1* onte vico  : non  avendo  nell’esercito 
più  r|»e  (il  sei  o settemila  finti;  perche  gli  al- 
tri erano  distribuiti  tra  Brescia,  Peschiera  e Li- 
gnngo,  né  più  che  mille  lance,  perché  sebbene 
fosse  stato  inclinato  n ridiiauiare  le  trecento, 
che  orano  a Parma,  l'aveva  il  pericolo  inanife* 
diissimo  tli  Bologna  costretto,  dopo  grandissima 
inslanza  dei  Benlivogli,  ad  ordinare  che  entras- 
sero in  quella  Città  restata  quasi  senza  prrsidio. 
Quivi,  accorgendosi  tardi  dei  pericoli  loro,  e 
della  vanità  delle  speranze,  dalle  quali  erano 
stali  ingannati,  r sopra  tutto  lacerando  l'avari- 
zia e i cattivi  consigli  del  Generale  di  Norman- 
dia, lo  costrinsero  a consentire  die  Federigo  da 
Bozzolo  e certi  altri  Capitani  Italiani  snida -.s-ro 
con  più  prestezza  potessero  seimila  fanti;  rime- 
dio elle  non  si  poteva  mettere  in  atto,  se  non 
dopo  il  corso  almeno  di  dieci  di.  E indeboliva 
l'esercito  Franzese,  nitri'  al  piccolo  numero  dei 
soldati,  la  discordia  tra  i Capitani;  perché  gli 
altri  quasi  si  sdegnavano  ili  onbedire  alla  Polis- 
sa,  e la  gente  di  orine,  stracca  ila  laute  fatiche 
e cosi  lunghi  travagli,  desiderava  più  presto  clic 
si  perdesse  il  Ducalo  di  .Milano  per  ritornarsene 
in  Francia,  clic  difenderlo  con  tanto  disagio,  c 
pericolo. 

Partito  la  l’ahssn  ila  Villeggio,  vi  entrarono 
le  genti  ilei  Veneziani,  ed  i Svizzeri,  e passate 
tli  poi  il  Mincio  alloggiarono  nel  Mantovano, 
ove  il  Marchese,  scusandosi  per  la  impotenza 
sua,  concedeva  il  passo  a ciascuno.  In  queste 
difficoltà  fu  la  deliberazione  dei  Capitani,  abban- 
donata del  tutto  la  campagna,  attendere  alla 
guardia  delle  Terre  più  importanti,  sperando,  e 
non  senza  cagione,  che  cui  temporeggiare  si  aves- 
se a risolvere  tanto  numero  di  Svizzeri;  perche 
il  Pontefice,  non  manco  freddo  allo  spendere, 
che  caldo  alla  gtierra,  diffidandosi  anche  ili  po- 
tere supplire  a pagamenti  di  numero  tanto  gran- 
de, mandava  mollo  lentamente  danari.  Però  mrs 
sero  in  Brescia  duemila  fanti,  cento  rimpianta 
lance  e cento  uomini  d’arme  dei  Fiorentini;  c 
ili  Crema  cinquanta  lance  c mille  fanti;  in  Bri- 
gamo mille  tanti  c cento  uomini  di  arme  dei 
Fiorentini;  il  resto  dell'esercito  nel  quale  era- 
no settecento  lance,  duemila  fanti  Franzesi  c 
quattromila  Tedeschi,  si  ritirò  a Pottlevieo,  sito 
forte,  ed  opportuno  a Milano.  Cremona,  Brescia 
e Bergamo,  dove  facilmente  speravano  poloni 

(i)  Il  liuonaccorsi  dice  5oo  uomini  d'arme,  e 
seimila  fanti  soli. 

(a)  il  A/oce#iùp»  scrive, che!  Franzeai,  essendo  a 
Valeggio,  erano  in  lutto  800  uomini  «Parme,  mil- 
le cavalli  leggieri,  e uoveuiila  fanti. 


sostenere.  Ma  il  -seguente  dì  sopravvennero  let- 
tori*, e comandamenti  «li  Cesari*  ai  fanti  Tede- 
schi, che  subitamente  (1)  partissero  dagli  stipen- 
di del  He  di  Francia;  i quali  essendo  «nasi  tut- 
ti del  Contado  di  Tintolo,  nè  volendo  essere 
contumaci  al  Signore  proprio,  partirono  il  gior- 
no medesimo:  per  la  partita  del  quali  perderemo 
la  Palissa  e gli  altri  Capitani  ogni  speranza  di 
potere  più  difendere  il  Ducato  di  Milano.  Però 
da  Ponteviro  si  ritirarono  subito  tumultuosa- 
mente a Pizzichinone:  per  la  qual  cosa  i Cre- 
monesi del  tutto  abbandonati  si  arrenderono  al- 
l'eserrito  dei  Collegati,  che  già  si  approssimava, 
obbigandosi  a pagare  ai  Svizzeri  (a)  quarantami- 
la durati:  i quali  avendo  disputato  in  cui  nomo 
si  avesse  a ricevere,  sforzandosi  i Veneziani  che 
fosse  loro  restituita,  fu  finalmente  ricevuta  (ri- 
tenendosi perciò  la  fortezza  per  i Franzesi  ) in 
nome  della  Lega,  e di  Massimiliano  figliuolo  di 
Lodovieo  Sforza;  per  il  quale  il  Pontefice  r gli 
Svizzeri  pretendevano  che  si  acquistasse  il  Du- 
calo di  Milano.  Era  venuta  nei  giorni  medesimi, 
alienata  dai  Franzesi,  in  potestà  «lei  Col  legni!  la 
Città  di  Bergamo,  perche,  avendo  la  Palissa  ri- 
chiamale le  genti  elio  vi  erano,  per  unirle  all’e- 
sercito. entrativi,  subito  elle  quelle  furono  par- 
lile, alcuni  fuorusciti,  furono  causa  si  ribellasse. 

Da  Pizzirliittone  passò  la  Palissa  il  fiume  del- 
l'Alida, nel  qual  luogo  »i  unirono  sito  le  trecen- 
to lance  destinate  alla  «li fesa  tli  Bologna,  le  qua- 
li, crescendo  il  pericolo,  aveva  rirliiamale;  e spe- 
rava «piivi  potere  vietare  agl' inimici  il  passo 
del  fiume,  se  fossero  sopravvenuti  i fanti,  «-he 
si  era  deliberalo  di  soldare.  Ma  questo  pensino 
appariva,  cune  gli  altri,  vano,  pnrlie  mancava* 
no  i «lennri  da  snidargli,  non  avendo  il  Genera- 
le di  Normandia  pecunia  numerala,  né  modo 
(essendo  in  tanti  pericoli  perduto  interamente 
il  eredito)  a trovarne  come  soleva,  obbligarlo 
l'entrate  Regie,  io  prestanza.  Peri»,  poiché  vi  fu 
dimoralo  quattro  ili,  subito  che  gl'inimici  si  ac- 
costarono al  fiume  tre  miglia  «olio  Pizzichinone, 
si  ritiri»  a Sant'Angelo,  per  andarsene  il  giorno 
seguente  a Pavia;  per  la  qual  cosa  essendo  del 
tutto  disperato  il  potersi  difendere  il  Durato  di 
Milano,  e già  lutto  il  parse  in  grandissima  sol- 
levazione e Inumili,  si  partirono  da  Milano,  per 
salvarsi  nel  Pii-uiontr,  Gianiacopo  da  Triniti,  il 
Generale  di  Normandia,  Antonmaria  Palavisinq, 
Galeazzo  Visconte,  e molli  altri  Gentiluomini, 
e lutti  gli  Ufficiali,  e Ministri  del  Re;  e ninnanti 
di  prima,  temendo  non  meno  dei  popoli  clic  de- 
gl'inimici, si  erano  fuggiti  i Cardinali,  «un  lutto 
ohe,  più  feroci  nei  decreti  che  belle  .altro  ope- 
re, avessero  quasi  nel  tempo  medesimo,  coinè 
preambolo  alla  privazione,  sospeso  il  Pontefice 
da  tolta  l'amministrazione  spirituale,  e tempo- 
rale della  Chiesa. 

Giovarono  questi  tumulti  alla  salute  del  Car- 
dinale «lei  Medici,  riservalo  dal  Ciclo  a grandis- 
sima felicità.  Perché  essendo  menato  in  Fran- 
cia, quando  entrava  la  mattina  nella  barca  al 

(1)  Non  solamente  romanci»»  (dice  il  Gioito) 
l'Imperatore  Massimiliano  ai  soldati  Tcde»op<t 
clic  si  levassero  dal  servizio  di  Francia,  ma  egli 
si  era  anche  apertamente  levalo  «lai  Concilio  di 
Pisa. 

(2)  Cinquantamila  scrive  il  /tuMiacunni^  e di- 
ce, clic  Cremona  si  arrese  ai  ?»  di  Giugno  tòta 
c aitici U11U*  pagò  la  Città  di  Bergamo. 
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passo  tiri  l*o,  chi*  è dicontro  a Rasstgnana  (i), 
«Irtta  dagli  antichi  Augnila  Bactiennrum,  levato 
il  romnrr  da  rrrti  paesani  della  villa,  che  si  di- 
ce la  Pieve  del  Cairo,  dei  quali  f»i  eapo  (a)  Ri- 
naldo Zollo  (con  eoi  alcuni  familiari  del  Cardi- 
nale, che  vi  era  alloggiato  la  notte,  ai  erano  con- 
venuti) fu  tolto  di  mano  ai  soldati  Franzesi,  che 

10  guardavano;  che  spaventati  e timorosi  di  ogni 
accidente,  sentilo  il  romore,  attesero  più  a fug- 
gire ehe  a resistere.  Ma  la  Palissa  entralo  in  Pa- 
via deliberava  di  fermarmi  ; e perriò  ricercava 

11  Triulzio,  r il  Generale  di  Normandia  che  vi 
andassero;  al  finale  mandato  il  Triul/io  gli  di 
mosti ò (così  gli  avevano  commesso  il  Generale, 
r gli  altri  principali)  la  vanità  del  suo  consiglio: 
non  essere  possibile  fermare  tanta  rovina,  es- 
sendo IVserrito  senza  fanti;  non  compoi  tare  la 
brevità  del  tempo  di  snidarne  di  nuovo:  non  si 
potere  più  trarne,  se  non  di  luoghi  molto  di 
stanti,  e con  somma  difìtcultà  ; e quando  que- 
st1 impedimenti  non  fossero,  mancare  i danari 
da  pagarli,  la  reputazione  essere  perduta  per 
tutto,  gli  amiri  pieni  di  spavento,  i popoli  pieni 
di  odio,  per  la  licenza  usata  già  tanto  tempo 
immnderatamenlc  dai  soldati. 

Dette  queste  cose  il  Triulzio  andò  per  dare 
comodità  alle  genti  di  passare  il  Po,  a fare  git- 
tare  il  ponte,  nove  il  fiume  lontano  da  Valenza 
verso  Asti  pili  si  ristrigne.  Ma  già  l'esercito  dei 
Collegati,  a cui  si  era  arrendala,  quando  i Fran- 
zesi si  ritirarono  da  Adda,  la  Città  di  Lodi  con 
la  rocca,  si  era  4k  Santo  Angelo  accostato  a Pa- 
via ; dove  subito  che  giunsero  cominciarono  i 
Capitani  dei  Veneziani  a percuotere  con  le  ar- 
tiglierie il  Castello;  e (3)  una  parte  degli  Sviz- 
zeri passò  con  le  barche  il  fiume,  che  è con- 
giunto alla  Città.  Ma  temendo  i Franzesi  non 
impedissero  il  passare  il  ponte  di  pietra,  che  é 
in  sul  fiume  «lei  Tesino,  per  il  quale  solo  po- 
tevano salvarsi,  si  mossero  verso  il  ponte  per 
uscirsi  di  Pavia:  ma  innanzi  fosse  uscito  il  retro- 
guardo  (nel  quale  per  guardia  dei  cavalli  erano 
stati  messi  gli  ultimi  fanti  Tedeschi,  che  non  si 
erano  partiti  insieme  ron  gli  altri)  i Svizzeri 
uscendo  di  verso  Portanuova, -e  dal  Castello  già 
abbandonato,  andarono  eomb'ttendo  con  loro 
per  tutta  la  lunghezza  di  Pavia,  c del  ponte,  re- 
sistendo egregiamente  sopra  tutti  gli  altri  i fanti 
Tedeschi.  Ma  passando  al  ponte  del  Gravalonr, 
ebe  era  di  legname,  rotte  le  assi  per  il  peso  dei 
cavalli,  restarono  presi,  o morii  tutti  quegli  dei 
Franzesi  e dei  Tedeschi,  che  non  erano  amora 
passati.  Obbligossi  Pavia  a pagare  quantità  gran- 

(0  Cosi  il  Torr.  e il  Pasquali  11  Coti.  Med.  e 
Pediz.  di  Frib  B atigna  no  ; r Baciianorum  er- 
roneamente. V.  Tolomeo  B. 

(a)  Rinaldo  Zitta  Gentiluomo  Pavese  lo  chia- 
ma il  Giovio,  il  quale  descrive  tutto  questo  trat- 
tato di  liberare  il  Cardinale  dei  Medici,  fatto 
per  mezzo  dell'Abate  Bongallo,  e del  Visimbol- 
ao,  e mette,  che  il  Cardinale,  ebe  era, -o  s' In- 
finse ammalato,  per  mettere  tempo  in  mezzo, 
acciocché  il  trattato  riuscisse,  come  appunto  fece 
in  quello,  che  la  mula  cavalcata  dal  Cardinale 
aveva  di  già  toccato  con  i piedi  dinanzi  la  spon- 
da del  naviglio.  Il  Bembo  dire,  ehe  il  Cardinale 
dei  Medici,  per  opera  di  Biagio  Crivello  amico 
•uo  fuggi  di  Milano,  e se  ne  andò  a Mantova. 

(3}  Tutto  questo  successo  di  Pavia  è cosi  ap- 
punto descritto  anche  dal  Giorio  nei  lib.  a della 
vita  di  Leone  X. 
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de  di  (lanari:  il  medesimo  aveva  già  fatto  Mila- 
no, componendosi  in  somma  molto  maggiore;  e 
facevano  (da  Brescia  e Crema  in  fuorn)  tutte  le 
altre  Citta  a gara  il  medesimo.  Gridavasi  per 
lutto  il  parse  il  nome  dell'Imperio;  lo  Stato  si 
riceveva  e governava  in  nome  della  Santa  Lega 

I(cosi  con  cord  etnent  e la  chiamavano)  disponen- 
dosi la  somma  delle  rose  ron  l'autorità  del  Car- 
dinale Sedunenso,  deputalo  Legato  dal  Pontefi- 
ce; ma  i danari,  e tutte  le  taglie  si  pagavano  ai 
Svizzeri?  loro  erano  tutte  le  utilità,  tutti  i gua- 
dagni. Alla  fama  delle  quali  rose  commossa  tut- 
ta U nazione,  subito  ehe  fu  finita  In  Dieta  chia- 
mata a Zi  meli  per  questo  effetto  venne  ad  unir- 
si con  gli  altri  grandissima  quantità. 

In  lauta  mutazione  delle  cose,  le  Città  di  Pia- 
cenza e di  Parma  (i)ai  dettero  volontariamente 
al  Pontefice,  quale  pretendeva  appari enersegli 
come  membri  dell'Esarcato  (a)  di  Ravenna.  Oc- 
cuparono gli  Svizzeri  Lticarna  (3),  e i Grigioni 
la  Valvoltolina,  e Chiavenna,  luoghi  molto  op- 
portuni alle  cose  loro?  e lamia  Fregoso  Condot- 
tiero dei  Veneziani,  andato  a Genova  con  ca- 
valli e fanti  ottenuti  da  loro,  fu  causa  ehe,  fug- 
gendosene il  Governatore  Fianzrse,  quella  Città 
ribellasse,  ed  egli  (4)  fu  errato  Doge,  la  qual 
dignità  aveva  già  avuta  il  padre  Mio.  Ritornaro- 
no eoi  medesimo  impeto  della  fortuna  al  Ponte- 
fice tutte  le  Terre  e le  fortezze  della  Romagna, 
e accostandosi  a Bologna  il  Duca  di  Urbino  con 
le  genti  Ecclesiastiche,  i Bollitogli,  privi  di  ogni 
speranza,  l'abbandonarono:! quali  il  Pontefice  a- 
sprissiiiiainriite  perseguitando,  interdisse  tutti  i 
luoghi,  clic  in  futuro  li  ricettassero.  Né  dimo- 
strava minore  odio  contro  alla  Città;  sdegnato 
che,  dimenticata  di  tanti  henrfizj,  si  fosse  cosi  in- 
gratamente  ribellata;  che  alla  sua  statua  fosse 
stato  insultalo  con  molti  obbrohrj  e schernito 
con  molte  contumelie  il  suo  nome,  onde  non 
creò  loro  di  nuovo  i Magistrati,  né  gli  ammessa 
più  in  parte  alcuna  ni  governo,  estorqurndo, 
per  mezzo  di  ministri  aspri,  danari  assai  da  mol- 
ti Cittadini,  come  aderenti  dei  BentivoglL  Per 
le  quali  cose  (,  o vero  o falso  che  fosse  ) si  di- 
vulgò, rhc  se  i pensieri  suoi  non  fossero  stati 
interrotti  dalla  morte,  avere  avuto  nell1  animo, 
distrutta  quella  Citli,  di  trasferire  a Cento  gli 
abitatori. 


(0  Manca  di  nel  Cod.  Med.  e nelPedii.  di 
Frib.  B. 

(a*)  In  che  tempo  cominciasse  I1  Esarcato  di 
Ravenna,  lo  descrive  il  Biondo  nel  lib.  8 del- 
l'Istoria, benché  é diversità  nell'anno  fra  lui,  il 
Volterrano,  e altri.  Che  cosa  poi  fosse  questo 
Esarcato,  quanti  ne  fossero,  e quando  comin- 
ciasse in  Ravenna,  oltre  (pianto  se  ne  legge  nel 
Platina  nella  vita  di  Stefano  II  è da  essere 
letto  il  principio  del  1.  4 delle  Istorie  di  Raven- 
na di  Giro/,  /tosti,  e altrove. 

(3)  Ogzi  Lucarno , nel  Cantone  d'Ury.  Gli  Edi- 
tori Medicei  leggono  Lucerna.  B. 

(4)  Giano  Fregoso  fu  creato  Doge  di  Genova 
ai  20  di  Giugno  »5ia.  come  scrive  il  Fficovo  di 
Netto. 
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LIBRO  UNDECIMO 

SOMMARIO 

In  questo  Libro  si  contiene  la  finta  riconcilia- 
zione del  Duca  «li  Ferrara  col  Papa:  la  disu- 
nione «Iella  Lega  del  Re  d' Aragona.  He’  Ve- 
ncziani  e «li  Papa  Giulio:  la  Dieta  di  Manto- 
va e le  sue  determinazioni:  la  guerra  mos«a 
dal  Viceré  d' Aragona  a’ Fiorentini,  per  la 
. restituzione  de' Medici  in  Firenze:  il  sacco  di 
Prato:  la  cacciata  di  Pier  Sodcrini;  la  ritor- 
nata de'  Malici  in  Firenze:  la  creazione  di 
Massimiliano  Sforza,  fatto  Duca  di  Milano:  la 
memorabile  rotta  de’ Francesi  a Novara  avuta 
dai  Svizzeri:  la  morte  di  Giulio  II,  la  crea- 
zione-di  Leone  X,  la  pastoia  de’ Francesi  in 
Italia  per  l'acquisto  di  Milano:  le  guerre  fat- 
te tra  Plmperatore  e i Veneziani:  i progressi 
di  dette  guerre}  e la  rotta  clic  ebbero  i Ve- 
neziani nel  Vicentino. 

CAPITOLO  PRIMO 

Il  Marchese  di  Mantova  intercede  pel  Duca  di 
Fervala  appresso  al  Papa.  Alfonso  a Poma 
in  rischio  stesser  arrestato  dal  Pana  si  salva 
per  mezzo  del  Colonna.  Etnico  FUI  Ile  di 
Inghilterra  fa  gnenxi  alla  Fi'ancia.  Giulio  li 
favorisce  la  famiglia  de ’ Medici.  La  Lega  co- 
tnincia  a disunirsi.  Dieta  di  Mantova.  Guer- 
ra contro  i Fiorentini . 

l^Jinancva  al  Pontefice  (poiché  nelle  mag- 
giori sue  avversità  e pericoli  ebbe  con  successo 
in >ti  speralo  ottenuta  la  vittoria  degl'inimici,  e 
ricuperato,  e ampliato  II  Dominio  della  Chiesa) 
l'antica  cupidità  della  Città  di  Ferrara,  la  quale 
era  stata  la  prima  materia  di  tanto  incendio. 
Contro  alla  quale  benché  ardentemente  deside- 
rasse di  volgere  le  armi,  nondimeno,  o pjrrn- 
dogli  più  facile  la  via  della  concordia  clic  della 
guerra,  o sperando  più  nelle  arti  occulte  che 
indir  opere  aperte,  prestò  le  orecchie  prima  al 
Marchese  di  Mantova,  che  lo  supplicava  a con- 
cedere nd  Alfonso  da  Esti  clic  audatsc  a diman- 
dargli venia  a Roma,  per  riceverlo  con  qualche 
onesta  condizione  nella  sua  grazia;  dipoi  all'O- 
ratore del  Re  di  Aragona,  che  pregava  per  lui, 
come  per  parente  del  suo  He  (era  Alfonso  nato 
«li  una  (i)  figliuola  di  Ferdinando  vecchio  Re  «li 
Napoli)  e pei  clic  alle  cose  del  Re  era  più  a pro- 
posito l' obbligarselo  con  tanto  beneficio,  che 
permettere  che  alla  grandezza  della  Chiesa  si 
iiggiugncise  anche  quello  Stato.  Affaticavano 
medesimamente  i Colonnesi  divenuti  amicissimi 
«li  Alfonso,  perché  avendo  il  Re  di  Francia  do- 

Iio  la  giornata  «li  Ravenna  dimandatogli  Fab- 
irizio  Colonna  suo  prigione,  aveva  (prima  ne- 
gando, dipoi  interponendo  varie  scuse)  differito 
tanto  a concederlo,  che  per  la  mutazione  suc- 
ceduta «Ielle  cose  era  stato  in  potestà  sua  ren- 
dergli gratissiruainentc  e senza  alcun  peso  la 
libertà. 

(i)  Questa  fu  Leonora,  la  «piale  essendo  stata 
maritata  prima  a Sforza  Maria  figliuolo  di  Fran- 
cesco Sforza  Duca  di  Milano,  morto  il  primo 
marito,  fu  data  per  moglie  a brente  Estense  pa 
dre  di  Alfonso  ai  3 di  Giugno  l4?3.  Corto,  Gi- 
ratili nei  Commentar),  e il  Pigna  nel  lib.  J e 8 
dell’ Istoria  dei  Principi  di  K»te. 


Andò  adunque  Alfonso  a Roma,  ottenuto  sai- 
vocondotto  «lai  Pontefice,  e per  maggior  sicurtà 
la  fede  (d  atagli  col  consentimento  del  Pontefice 
in  nome  del  he  di  Aragona  dal  suo  Oratore)  di 
andare,  e ritornare  sicuramente:  dove  poiché  fu 
|>ervenuto,  avendo  il  Politeli^  sospese  le  cen- 
sure, ammessolo  ne)  Concistoro,  dimandò  umil- 
mente perdonai!/.*,  supplicando  con  la  medesi- 
ma sommissione  «li  essere  reintegrato  nella  sua 
grazia,  u della  Sedia  Apostolica,  c offerendo  vo- 
lere continuamente  fare  tutte  quelle  opere,  die 
appartenevano  a fedelissimo  feudatario  e vas- 
sallo «Iella  Chiesa.  Udillo  assai  benignamente  il 
Pontefice,  deputò  sei  Cardinali  a trattare  *c«x* 
le  condizioni  della  concordia:  i quali,  poiché 
più  giorni  fu  disputato,  gli  apersero  che  (i)  non 
intendeva  il  Papa  in  modo  alcuno  privare  la 
Chiesa  della  Città  dì  Ferrara,  poiché  legittima- 
mente  gli  era  ricaduta,  ma  die  in  ricompenso  (i) 
gli  darebbe  la  Città  di  Atti,  la  quale  ricevuta 
per  la  partita  dei  Fran/esi  in  potestà  «Iella  Le- 
ga, il  Pontefice,  pretendendo  appartenersi  alla 
Chiesa  tutto  il  di  qua  da  Po  (3),  aveva  manda- 
lo, benché  invano,  il  Vescovo  Agrigentino  a 
prenderne  il  possesso.  La  qual  cosa  negando 
Alfonso  costantemente,  cominciò  per  questa  di- 
manda tanto  diversa  dalle  speranze  dategli,  uè 
meno  per  quello  rhe  di  nuovo  era  succeduto  a 
Reggio,  a temere  che  il  Pontefice  non  lo  intra!- 
tenesse  artificiosamente  in  Roma,  per  assaltare 
nd  tempo  medesimo  Ferrara.  Aveva  il  Pontefi- 
ce invitali  i Reggiani  (i  quali  iti. tanta  confusio- 
ne delle  cose  non  luedioereineiitc  temevano) 
die  seguitando  l'esempio  dei  Parmigiani  e dei 
Piacentini  si  dessero  alla  Chiesa,  e ordinato, 
perche  fossero  più  efR«*aci  i conforti  suoi,  rhe 
il  Duca  di  Urbino  con  le  genti  venisse  nei  Mo- 
danesc.  Tentava  il  medesimo  per  Cesare  Vit- 
frust  andato  personalmente  in  Reggini  e il  Car- 
«linaio  da  Esli,  il  «juale  assente  il  fratello  aveva 
l-i  cura  del  suo  Stato,  conoscendo  non  poter 
conservare  quella  Città,  e giudicando  esser  me- 
no pernicioso  allo  Stato  loto  che  veuisse  in  po- 
testà «li  Cesare  (il  quale  non  pretendeva  a Fer- 
rara, e nelle  cui  cose  si  poteva  sperare  maggior 
varietà)  confortava  i Reggiani  a riconoscere  più 
presto  il  nome  deirimperio  : ma  essi  risponden- 
do vo  or  seguitare  l'esempio  del  Duca,  die  era 
an  tato  al  Pontefice,  non  a Cesare,  introdussero 
nella  Terra  le  genti  delia  Chiesa,  le  quali  i?on 
arte  occuparono  ancora  la  Cittadella,  con  tutto 
«■he  Vitfrust  vi  avesse  già  messi  alcuni  dei  suoi 
fanti.  Arrendessi  lilialmente  al  Duca  di  Urbino 
la  Garfagnana;  il  quale  dipoi  ritornato  a Roto- 
gna  licenziò  tulli  i fanti,  perche  essendo  stato 
molestissimo  ai  Collegati  che  il  Pontefice  avesse 

(i)  Attribuisce  il  Ginvio  tutta  la  colpa  della 
durezza  di  Papa  Giulio  contro  al  Duca  Alfonso 
ad  Alberto  Pio  da  Carpi,  Consigliere  di  riputa- 
zione, r di  autorità,  il  quale  nemioo  di  Alfonso 
per  la  contesa  del  Castel  di  Carpi,  disse  nel 
consiglio  segreto,  che  Alfonso,  coni»' empio,  e 
iib.  iit-,  n--n  meritava  no  pace,  né  perdono,  c 
confortò  il  Papa  a non  tener  eonto  della  fede 
di  Fabbrizio,  per  farlo  poi  pigione.  Consente 
• questo  ancora  jGio.  Hatisia  Gii'aldi  uei  suoi. 
Coinmeutai  j. 

(a)  Cosi  il  Torrenlino.  Ricompensa  legge  il 

( od.  Med.  II. 

(3)  G"*i  il  Torrcntino.  Pi  q’<a  dal  Pa  legge  il 

Cod.  Mcd.  II. 
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LIBRO  XI 

occupata  Tarma  e Piarrnia1;  fece  il  Cardinale 
Sedimene»  intendere  al  Dura  non  «sere  neces- 
sario, che,  poiché  era  oli  entità  la  vittoria  con- 
tro ai  comuni  inimici,  pannile  più  innanzi.  Ma 
dalla  durezza  del  Pontéfice,  e dalla  occupazio- 
ne di  Reggio,  insospettito  non  mediocremente  il 
Dura  di  Ferrara,  dimandò  «al  Papa  per  mezzo 
dell' Oratore  Spagntiolo,  e di  Fahhrizio  Colon- 
na, il  quale  era  alalo  con  lui  in  Roma  conti- 
nuamente, di  tornarsene  a Ferrara.  Alla  qual 
dimanda  egli  mostrandosi  renitente,  c afferman- 
do non  rivocare  (0  il  salvocondotto  (conceduto 
per  la  differenza  clic  aveva  con  la  Chiesa)  ai 
rredilori  particolari,  dei  quali  molli  lo  ricerca- 
vano, rhc  amministrasse  loro  giustizia  (a),  ri- 
sposero apertamente  l'Oratore  e Fahhrizio,  che 
non  si  persuadesse  che  al  Duca,  e a loro  avesse 
a essere  violata  la  fede.  E la  mattina  seguente, 
per  prevenire  se  il  Papa  volesse  fare  nuove  prov- 
visioni, Fahhrizio  montato  a cavallo  andò  verso 
il  portone  di  San  Giovanni  in  Laterano,  segui- 
tandolo non  molto  da  lontano  il  Duca,  e Mar 
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quasi  tutte  di  soldati  Italiani,  avevano  medesi- 
mamente ottenuto  salvoeondotto  di  passare. 
Svaligiate  che  furono,  mandò  subito  Sedunense 
a dimandare  (i)  a Cristofano  Moro,  e a Polo 
Cappello  Provveditori  del  Senato,  la  preda  fat- 
ta, come  appartenente  ai  Svizzeri  ; i quali  non 
la  concedendo,  e andando  un  di  poi  nel  rampo 
dei  Svizzeri  per  parlare  a Scduncnsc,  furono 
l|  quasi  come  prigioni  menati  a Iacopo  Staffiier 
1 loro  Capitano;  e da  lui  condotti  al  Cardinale 
furono  costretti  promettere  in  ricompenso  del- 
la preda  seimila  ducati;  non  parendo  convenien- 
te, che  di  altri  fosse  il  premio  della  sua  perfidia 
con  la  quale  cercò  anche  che  Niccolò  Capponi, 
Oratore  Fiorentino  (il  quale  ritiratosi  a Casal 
Crrvagio  aveva  ottenuto  salvoeondotto  da  lui) 
gli  fosse  dato  prigione  dal  Marchese  di  Monfer- 
rato. 

Stimolava  in  questo  mezzo  il  Senato,  deside- 
roso di  attendere  alla  rccupcrazione  di  Brescia 
e di  Crema,  che  le  sue  genti  ritornassero  le 
quali  il  Cardinale  intratteneva  sotto  colore  che 


rantonio  Colonna;  trovato  il  portone  guardato  H andassero  insieme  coi  Svizzeri  nel  Piemonte 
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da  molti  più,  rhe  non  era  consueto,  i quali  con 
traddicendogli  che  non  passasse,  egli  più  poten- 
te di  loro,  aspettato  il  Duca  in  sulla  porta,  lo 
condusse  sicuro  a Marino;  rirompensato,  come 
comunemente  si  credeva,  il  1>en' tizio  della  li- 
bertà ricevuta  da  lui:  perchè  ninno  dubitò  che 
il  Pontefice,  se  non  tosse  stalo  impedito  dai  Co- 
lonnesi,  lo  avrebbe  incarceralo  : donde,  essen- 
dogli impedito  il  cammino  per  terra,  ritornò 
non  molto  poi  (3)  per  mare  a Fcirara. 

Aveva  anche,  mentre  che  queste  cose  si  fa- 
cevano, procurato  con  Scduncnsc  il  Pontefice, 
acceso  rome  prima  dall'odio  contro  alla  libertà 
dei  Fiorentini,  che  le  genti,  che  avevano  con- 
cedute al  Redi  Francia,  fossero  svaligi  iute.  Delle 
quali  quelle,  rhe  sotto  Luca  Savrllo  erano  con 
l' esercito  in  numero  di  cento  venti  uomini  di 
arnie,  e fossanta  cavalli  leggieri  (perrhé  Fran- 
cesco Torcilo  con  le  altre  era  rimasto  alla  cu- 
stodia di  Brescia)  avevano  innanzi  che  i Fran- 
zesi  passassero  il  fiume  del  Po,  ottenuto  il 
salvoeondotto  da  Sedunense  , e la  fede  da 
Già  mongolo  Buglione  c da  quasi  tutti  i Condot- 
tieri Veneziani  di  potere  ritornarsene  in  Tosca- 
na: ma  essendo,  secondo  la  norma  ricevuta  da 
essi,  alloggiati  vicino  a Cremona,  i soldati  Ve- 
neziani con  consentimento  di  Sedunense  gli 
svaligiarono  : il  quale,  secondo  che  alcuni  affer- 
mano, vi  mandò,  perché  più  sicuramente  po- 
tessero farlo,  duemila  fanti,  atteso  ehe  insieme 
con  essi  alloggiavano  le  compagnie  del  Triulzio, 
e del  Grande  Scudiere,  le  quali,  per  csscre 


contro  al  Dura  di  Savoja  c il  Marchese  di  Sm- 
itizzo. che  avevano  seguitato  le  parli  del  Re  di 
Franria:  ma  essendo  dipoi  cessata  questa  cagio- 
ne per  la  moltiplicazione  grande  del  numero 
de' Svizzeri,  e perché  manifestamente  si  sapeva 
rhc  i soldati  Pranzesi  passavano  di  là  dai  monti, 
non  consentiva,  nè  dinegava,  si  partissero;  il 
che  si  dubitava  procedeste  per  instanza  fatta  da 
Cesare,  acciocché  essi  non  ricuperassero  quelle 
Terre.  Finalmente,  essendo  i Svizzeri  in  Ales- 
sandria, i Veneziani,  partitisi  dal  Bosco  all' im- 
provviso, passarono  (a)  senza  ostacolo  alcuno  il 
Po  alla  Cava  nel  Cremonese,  dissimulando  (co- 
me si  credette,  a requisizione  del  Pontefice)  il 
Cardinale,  quale  è certo  gli  avrebbe  potuti  im- 
pedire. Passato  il  Po,  si  divisero  parte  contro 
a Brescia,  parie  contro  a Crema  custodite  per 
il  Re  di  Francia;  e avendo  i Fraozesi,  che  era- 
no in  Bresria,  assaltatigli  alla  villa  di  Paterna, 
perduti  più  di  (3)  treccili'  uomini,  furono  costret- 
ti a ritirarsi  dentro;  e i Svizzeri,  rimasti  soli 
nel  Durato  di  Milano  e nel  Piemonte,  attende- 
vano a taglieggiare  tutto  il  paese,  sicuri  intera- 
mente dei  Frantesi.  Perche  srhhenc  il  Re  di 
Francia,  per  TafTezione  ini  elisa,  clic  aveva  alla 
Durra  (£)  di  Milano,  m.»l  volentieri  si  dispones- 
se a lasciale  del  tutto  le  rose  d'Italia  abbando- 
nale : nondimeno  la  necessità  lo  costrinse  a 

Sirrstar  fede  al  consiglio  di  coloro,  che  lo  con- 
òrtarono  che,  differito  ad  altro  tempo  questo 
pensiero,  atl endesse  per  quella  state  a difende- 
re il  Regno  di  Francia;  conciosiachè  il  Re  d'In- 
ghilterra, secondo  le  convenzioni  fatte  col  Re 
(i)  Rivocare  è posto  qui  in  senso  di  riferire  I Cattolico,  aveva  mandato  per  mare  seimila  fanti 


o rijerirxi.  Manca  al  Vocabolario.  R. 

(a)  Tiene  il  Giovio  che  il  Papa  segretamente 
tramasse  di  far  prigione  Alfonso,  ma  che  non 
si  potesse  ciò  tanto  tenere  segreto,  che  non  ve- 
nisse per  via  del  Cardinale  di  Aragona,  parente 
di  Alfonso,  agli  orecchi  dei  Colonnesi. 

(3)  Non  per  mare,  dire  il  Gioi'io,  ma  fu  tra- 
fugato Alfonso  di  Castello  in  Castello,  e per 
opera  di  Prospero  Colonna  travestito,  or  da  Ita- 
taglione,  or  da  cacciatore,  e or  da  frate,  lo  con- 
dusse io  luogo  si*  uro.  A che  consente  il  Giraldi 
ma  il  Bemto  scrive,  che  passò  in  Puglia,  sapen- 
do, che  il  camniin  di  terra  non  era  sicuro,  c poi 
ita  Schiavonia,  e quindi  alle  foci  del  Po,  e a 


Inglesi  a Fonte  Rshia  (Terra  del  Regno  di  Spa- 
gna posta  in  sul  mare  Oceano)  acciocché  con- 
fi) A questi  il  Mocenigo  aggiugne  Andrea  Mo- 
cenigo  Prolonotnrio,  clic  con  i Provveditori  fu 
condotto  allo  Sufflirr,  e al  Sedunense. 

(£)  Pigliando  le  barche  per  forza,  e facendo  il 
ponte,  ilice  il  Mocenigo. 

(3)  Dice  il  Mocenigo , che  a Pademo  furono 
ticrisi  zoo  Franzesi,  e presi  i5o,  i quali  dai  Cit- 
tadini per  vendetta  delle  ingiurie  ricevute  furo- 
no anru'eplino  uccisi. 

(4)  Fra  i falli  enormi  dell'  edizione  di  Fribur- 
go non  é certo  uno  de'  più  lievi  il  legger  qui 
Duchessa.  R. 


SS o GUICCIARDINI 


giunti  con  le  genti  di  quel  Re  assaltassero  il 
Ducato  Hi  Ghicnna  : r olire  a questo,  comin- 
ciava a infestare  con  annata  Hi  mare  le  coste 
«li  Normandia  c Hi  Brettagna, con  spavento  gran- 
de dei  popoli.  Né  di  ritirare  più  Cesare  all’ ami- 
cizia sua  restava  speranza  alcuna,  perché  per 
relazione  del  Veicolo  di  M.trsilia,  stato  a lui 
suo  Ambasciatore , intendeva  avere  l’animo 
alienissimo  da  lui,  nè  per  altro  avergli  dato 
molte  speranze,  e trattate  seco  tante  cose  con 
somma  simulazione,  clic  per  avere  occasione  di 
opprimerlo  incauto,  o almeno  percuoterlo  con 
un  colpo  quasi  m ertale,  come  nella  revocazione 
dei  fanti  Tedeschi  si  gloriava  di  avere  fatto. 

Assicurata  adunque  per  questo  anno  Italia 
dalle  armi  del  Re  di  Francia,  dalle  cui  genti 
ancora  si  guai  davano  Brescia,  Crema  e LtgnagO 
il  Castelletto  c la  Lanterna  di  Genova,  il  Castellò 
di  Milano,  quello  di  Cremona,  e alcune  altre 
fortezze  di  quello  Stato,  apparivano  segni  di 
differenze  e disunione  tra  i Collegati,  essendo 
molto  varie  le  volontà  c i fini  loro.  Desiderava- 
no i Veneziani  recuperare  Brescia  e Crema, 
dovute  loro  per  le  capitolazioni,  c per  l'avere 
fanto  supportato  dei  pericoli,  e delle  molestie 
della  guerra,  il  rlie  medesimamente  desiderava 
per  loro  il  Pontefice,  Cesare  da  altra  parte, 
dalla  cui  volontà  non  poteva  finalmente  sepa- 
rarsi il  Re  di  Aragona,  pensava  di  attribuirle  a 
se;  e oltre  a questo  a spogliare  i Veneziani  di 
tutto  quello,  che  gli  era  stato  aggiudicato  per 
la  Lega  di  Canibrai.  Trattavano  Cesare  c il 
medesimo  Re  ina  con  occulti  consigli^  rhc  il 
Durato  di  Milano  pervenisse  in  uno  dei  nipoti 
comuni.  In  contrario  si  affaticavano  scoperta- 
mente il  Pontefice  e i Svizzeri,  perchè  nel  gra- 
do paterno  fosse  restituito,  come  sempre  si  era 
ragionato  da  principio,  Massimiliano  figliuolo 
di  Lodovico  Sforza,  il  quale  dopo  la  rovina  del 
padre  era  dimoralo  continuamente  nella  Ger- 
mania; mosso  il  Pontefice,  perchè  Italia  non 
radesse  interamente  in  servitù  Tedesca  e Spa- 
glinola; gli  Svizzeri,  perchè  per  la  utilità  propria 
desideravano,  che  quello  Stalo  n<>n  fosse  domi- 
nato da  Principi  tanto  potenti,  ma  da  «dii  non 
potesse  reggersi  senza  gli  aiuti  loro.  La  qual 
cosa  depcmlcndo  quasi  del  lutto  da  loro,  ili  po- 
testà ilei  quali  rraapiello  Stalo,  c por  il  terrore 
«Ielle  loro  armi,  il  Pontefice  per  confermargli 
in  questa  volontà,  e per  avere  ili  tutte  le  cose 
parato  questo  freno,  col  quale  potesse  modera- 
re )' ambizione  di  Cesare  c del  He  Cattolico, 
usava  ogn'  industria  e arte  per  farsegli  benevoli. 
Perciò,  oltre  all' esaltare  pubblicamente  il  valo- 
re della  nazione  Elvezia  uifìiio  alle  stelle,  e ma- 
gnificare le  opere  fatte  per  la  salute  della  Sedia 
Apostolica,  aveva  per  onorargli  donate  loro  le 
bandiere  della  Chi*  sa,  e intitolatigli  con  nome 
molto  glorioso,  ausiliatorr  e difensori  della  libertà 
Ecclesiastica. 

Aggiugnevasi  agli  altri  dispareri,  che  avendo 
il  Viceré  rimesse  in  ordine  le  genti  Spaglinole, 
clic  dopo  la  rotta  si  erano  insieme  con  lui  riti- 
rate tutte  nel  Reame  di  Napoli,  e movendosi  per 
p issare  con  es*c  in  Lombardia,  negavano  il  Pori* 
t'  ficc  e i Veneziani  di  riassumere  il  pagamento 
(lei  quarantamila  durati  il  mese,  intennrs>o  do- 
po la  rotta,  allegando,  clic  per  avere  l’esercito 
Franar  se  passato  di  là  dai  monti,  non  orano  più 
sottoposti  a quella  obbligazione,  la  quale  termi- 
nava, secondo  i capitoli  delta  Confederazione, 
ogni  volta  che  i Franzesi  fossero  cacciati  d'Ita- 


lia; e a questo  si  replicava  in  nome  del  Re  di 
Aragona  non  si  poter  dire  caeriato  il  Re  d'Ita- 
lia, mentre  clic  erano  in  potestà  sua  Brescia, 
Crema,  e tante  Fortezze.  Querelava»!  olire  a 
questo  insieme  con  Cesare,  che  il  Pontefice  a 
sè  proprio  i premj  della  vittoria  comune  attri- 
buendo, e quel  che  ad  altri  manifestamente  ap- 
parteneva usurpando,  avesse  con  ragioni  o finte 

0 consumate  dalla  vecchiezza,  occupate  (i)  Par- 
ma e Piacenza,  Città  possedute  lunghissimo 
tempo  da  quegli,  che  avevano  dominato  Milano 
come  feudatarj  dell' Imperio. 

Appariva  similmente  diversità  di  animi  nelle 
cose  «lei  Duca  di  Ferrara,  ardendo  il  Pontefice 
della  medesima  cupidità,  e da  altra  parte  desi- 
derando il  Re  di  Aragona  di  salvarlo,  sdegnato 
ancora  clic  (come  si  credeva)  fosse  «lato  tentato 
di  ritenerlo  in  Roma  contro  la  fede  «lata.  Onde 
il  Pontefice  soprasedeva  dal  molestare  Ferrara, 
aspettando  per  avventura  che  prima  si  compo- 
nessero le  cose  maggiori.  Nella  determinazione 
delle  quali  volendo  Cesare  intervenire,  manda- 
va in  Italia  il  Vescovo  Gurgensc  (destinato  a 
venirvi  insino  quando  dopo  la  giornata  «li  Ra- 
venna si  trattava  la  pace  tra  il  Pontefice  e il 
Re  di  Francia)  perchè  temeva  non  si  facesse  tra 
loro  convenzione,  senza  avere  in  considerazione 
gl'interessi  suoi:  ma  succeduta  poi  la  mutazione 
«Ielle  cose,  continuò  nella  deliberazione  di  man- 
darlo. Venivano  similmente  in  considerazione 
le  cose  dei  Fiorentini;  i quali  pieni  Hi  sospetto 
cominciavano  a sentire  i frutti  «Iella  neutralità 
usata  iinprovidamente,  c a conoscere  non  essere 
sufficiente  presidio  l'abbracciare  la  giustizia  del- 
la causa,  dove  eia  mancata  la  prudenza.  Perché 
nella  presente  guerra  non  avevano  ofT'‘so  i Col- 
legati, né  prestato  al  Re  Hi  Francia  aiuto  alcuno, 
se  non  quanto  erano  tenuti  alla  difesa  del  Duca- 
to Hi  Milano,  per  la  confederazione  fatta  comu- 
nemente col  ne  Cattolico  e con  lui:  non  aveva- 
no permesso  fossero  molestati  nel  Dominio  loro 

1 soldati  Spaglinoli  fuggiti  della  battaglia  Hi  Ra- 
venna (della  qual  cosa  il  Re  di  Aragona  proprio 
aveva  rendute  grazie  all' Ambasci  itore  Fiorenti- 
no) anzi  avevano  interamente  adempiuto  eoa  i 
fatti  le  sue  dimamlc;  per  che,  poi  che  parti  il 
Concilio  «In  Pisa,  c i Ministri  suoi  in  Italia  ed 
il  Re  medesimo  avevano  offerto  nll'Ainhaseiatore 
di  obbligarsi  a difendere  la  loro  Repubblica  con- 
tro a ciascuno,  purché  si  promettesse  non  difen- 
dere Bologna,  non  muovere  le  urini  conilo  alla 
Chiesa,  nè  dare  favore  al  Conciliabolo  Pisano. 
Ma  essi  impediti  dalle  discordie  civili  ad  eleg- 
gere la  parte  migliore,  non  si  accompagnarono 
col  Re  ni  Francia,  nè  con  altri;  c la  neutralità 
di  giorno  in  giorno  , e con  consigli  ambigui  e 
interrotti,  osservando  ( ma  non  mai  unitamente 
deliberando,  ne  di  volerla  osservare  dichiaran- 
do) offesero  non  mediocremente  l'animo  del  Re 
di  Francia,  il  quale  da  principio  si  prometteva 
molto  di  loro  - l’odio  del  Pontefice  non  mitiga- 
rono; e al  Redi  Aragona  lasciarono,  senza  aver- 
ne alcun  ricompenso,  godere  il  frutto  della  loro 
neutralità,  il  quale  per  ottenere,  avrebbe  cupi- 
damente convenuto  con  turo. 

Adunque  il  Pontefice,  stimolato  d dl'odio con- 
tro al  Gonfaloniere,  c dal  desiderio  antico  di 
tutti  i Pontefici  di  avere  autorità  in  quella  Re- 
pubblica, faceva  in  stanza  perché  si  tentasse  di 

(0  Cosi  il  Torr.  Occupata  legge  il  Cod.  Mrd, 
e i cd.  «fi  Frib.  71 
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sostituir**  nella  pristina  grandezza  la  famiglia  «In 
Medici:  alla  qual  rosa,  benché  con  I' Ambi 
sciatore  Fiorentino  usasse  parole  diverse  dai 
fatti,  inclinava  medesimamente , ma  non  già 
con  tanto  ardore,  il  Re  di  Aragona;  per  sospetto 
che  in  qualunque  movimento  non  inclinassero 
per  l'autorità  del  Gonfaloniere  al  favore  «lei  Ri- 
di Francia:  anzi  si  sospettava,  che  eziandio  ri- 
mosso il  Gonfaloniere,  la  Repubblica  governata 
liberamente  avesse  per  le  nependenze  fresche 
ed  antiche  la  medesima  affezione:  ma  la  delibe- 
razione di  questa  cosa  si  riservava  insieme  con 
le  altre  alla  venuta  di  Gurgense,  con  cui  era 
deliberato  convenissero  in  Mnnlova  il  Viceré,  e 
i Ministri  degli* altri  Collegati.  Il  quale  mentre 
venivo,  mandò  il  Pontefice  a Firenze  (i)  Loren- 
zo Pucci  Fiorentino  suo  Dalai  io  (quello  clic  poi 
eletto  al  Cardinalato  si  chiamò  Caidinalrdi  San- 
ti Quattro  ) a ricercare  insieme  con  I'  Oratore, 
che  vi  teneva  il  Viceré,  che  si  nilerissero  alla 
Lega,  contribuendo  alle  spese  contro  ai  Fran- 
tesi. Questo  era  il  colore  della  sua  venuta;  ma 
veramente  lo  mandava  |>q|*  esplorare  gli  animi 
dei  Cittadini.  Sopra  la  qual  diman«la  trai  lata 
molli  giorni  non  si  f.i»-va  alcuna  conclusione, 
offerendo  i Fiorentini  «li  pagare  ai  Confetlerali 
certa  quantità  di  danari,  ma  rispondendo  «lidi 
Inamente  sopra  la  «limandn  dell'entrare  nella 
Lega,  r dichiararsi  contro  al  Re.  Della  quale  am- 
biguità era  in  parte  cagione  il  credere  ( come 
era  vero)  che  «juesle  cose  si  proponessero  arti- 
tìciooaineule , ma  mollo  piti  la  ii»iio»ta  fatta  a 
Trento  dal  Vescovo  Gurgense  all’Oratore  loro, 
il  quale  avevano  mandalo  a rincontrarlo.  Per- 
che, mostrando  non  tenere  conio  di  quello  gli  era 
ricordato  ( Cesare,  per  la  capitolazione  latta  n 
Viri  nzn  per  mano  sua,  essere  tenuto  alla  loro 
difesa  ) affermava  il  Pontefice  avere  in  animo 
di  molestai  gli;  e che,  pagando  a Cesare  (a)  qua- 
rantamila «lucati,  gli  libererebbe  da  questo  pe- 
licelo. Aggiugneva  durare  ancora  la  confedera- 
zione tra  Cesare  e il  Re  di  Francia;  però  gli 
confortava  a non  entrare  nella  Lega  insino  a 
tanto  non  vi  entrava  Cesare. 

Non  sarebbero  stati  i Fiorentini  alieni  da  ri- 
comperare con  danari  la  loro  quiete;  ma  dubi- 
tando clic  il  nome  solo  di  Cesare,  ancorché  Gur- 
geme  affermasse  che  la  volontà  sua  seguitereb- 
be gli  Spaglinoli,  non  bastasse  a rimuovere  la 
mala  intenzione  degli  altri,  stavano  sospesi  per 
jiotere  con  consiglio  piti  maturo  porgere  gli  un- 
guenti a ehi  potesse  giovare  alla  loro  infermità. 
Era  forse  questo  consideralo  prudenlrmcnfi  ; 
ma  procedeva  bene,  o «la  imprudenza,  o dalle 

(i)  Lorenzo  di  Antonio  Pucci  con  una  lunga 
orazione  raccontò  in  Senato  di  Firenze  tutti  i 
benefizi,  che  Papa  Giulio  aveva  fatti  a quella 
Repubblica,  dalla  quale  ne  aveva  riportato  sem- 
pre ingratitudine,  ma  che  esso,  come  buon  l*a 
sture,  perdonava  ogni  fallo  commesso  nel  pas- 
sato, e voleva  intendere  la  mente  di  quella  Città 
per  l'avvenire,  cioè  se  voleva  contribuire  alla 
espugnazione  delle  fortezze  di  Lombardia  . te- 
nute dai  Franzesi,  e al  mantenergli  fuora  d Ita- 
lia, a cui  fu  risposto  in  generale,  secondo  che 
scrive  il  Buonatcortì. 

(a)  Dice  il  Bttonaccorti.  che  il  Gurgense  di- 
sperato di  potere  avere  danari  dai  Fiorentini, 
pensò  di  convenire  cou  la  famiglia  dei  Miglici, 
laqualegliene prometteva  maggior  somma,  quau- 
do  fosse  limosa  io  Stato. 


medesime  contenzioni  , o «la  confidare  più  che 
non  si  doveva  nella  ordinanza  dei  Tauri  del  suo 
Dominio,  il  non  si  provvedere  di  soldati  eser- 
citati, i «piali  sarebbero  stati  utili  a potersi  più 
igrvoltnenle  difendere  «la  un  assalto  subito,  oa 
facilitare  almeno  il  convenire  con  i Collegati, 
quando  avessero  conosciuto  essere  difficile  lo 
'forzargli.  Le  quali  cose  mentre  rhe  si  trattava- 
no, era  già  il  Viceré  pervenuto  con  i fanti  Spa- 
inorili  nel  Bolognese,  nel  quale  luogo  raancan- 
«logli  la  facilità  di  pagare  i danari  promessi  ai 
fanti,  corsero  con  tanto  tumulto  all'alloggiamen- 
to suo,  minacciando  di  ammazzarlo,  che  a fatica 
ebbe  tempo  di  fuggirsene  occultamente,  andan- 
do verso  Modana  ; una  parte  dei  finti  si  voltò 
verso  il  paese  dei  Fiorentini,  gli  altri  non  mu- 
tarono alloggiamento,  ma  stando  senza  legge, 
senza  ordine,  senza  imperio.  Pure  dono  tre,  o 
quattro  giorni  quietali,  con  una  parte  dei  danari 
promessi,  gli  animi  loro,  e ritornati  il  Viceré  c 
tutti  i fanti  all'  esercito,  promcsscro  aspettarlo 
nel  luogo  medesimo  insiuo  a tanto  ritornasse  da 
Mantova,  ove  già  era  pervenuto  Gurgense;  al 
«piale,  quando  passava  per  il  Veronese,  i Frali- 
zcsi,  che  guardavano  Lignago  , rifiutate  limite 
offerte  dei  Veneziani,  avevano  data  quella  Ter- 
ra, che  «la  loro  non  si  poteva  più  tenere,  per 
cornaiulainenlo,  secondo  che  si  crede,  fatto  pri- 
ma dalla  Pulisse  (cosi  a loro,  come  a lutti  que- 
gli che  guardavano  le  altre  Terre,)  a fine  di  nu- 
trire la  discordia  Ira  Cesare  e i Veneziani;  ben- 
ché questo  ai  soldsti  succedette  infelicemente. 
Perche  usciti  di  Lignago  furono,  non  avuto  ri- 
spetto al  salvocomiotto  ottenuto  da  Gurgense, 
depredati  dall'  esercito  Veneziano,  clic  era  in- 
torno a Brescia,  ove  quando  ritornarono  dal  Bo- 
sco, ricuperato  senza  fatica  Bergamo,  si  era  fer- 
mato; ina  asoli  combattevano  la  Città,  perché 
( secondo  si  diceva  ) era  stato  proibito  loro  dal 
Cardinale  Sed  unente. 

Nella  Congregazione  di  Mantova  si  determinò, 
che  nel  Duralo  di  Milano  venisse  Ma-similiano 
Sforza  desiderato  anlcnlcincntc  dai  popoli,  con- 
cedendolo Cesare  e il  Re  di  Aragona,  per  la  vo- 
lontà costantissima  del  Pontefice,  e dei  Svizze- 
ri, e rhe  il  tempo  e il  modo  si  stabilisse  da  Gur- 
gente  col  Pontefice,  al  «piale  doveva  andar**  per 
Stabilire  amicizia  tra  Cesare  e lui,  c per  tratta- 
re la  concordia  con  i.  Veneziani  : e |»cr  mc/zo 
della  unione  comune  confermare  la  sicurtà  d'Ita- 
lia dal  Re  di  Frància.  Trai  tossi  nella  nx*«leainu 
Dirla  di  assaltare  i Fiorentini , facendone  in* 
stanza,  in  nome  suo  e del  Cardinale,  Giuliano 
dei  Medici,  e proponendo  facile  la  mutazione  di 
quello  Sialo  per  le  divisioni  dei  Cittadini,  per- 
che limiti  desideravano  il  ritorno  loro,  e per 
occulto  intendimento,  che  (secondo  affermava) 
vi  avevano  con  alcune  persone  notabili  e pò* 
lenti;  e perché  i Fiorentini,  dissipala  una  parlo 
dei  loro  uomini  di  arine  in  Lombardia,  un1  al* 
tra  parie  rinchiusa  in  Brescia,  non  avevano  for- 
ze sufficienti  a difenilcrsi  contro  a un  assalto 
tanto  repentino.  Dimostrava  il  frollo,  clic  oltre 
ai  danari  offeriva,  risulterebbe  della  biro  resti- 
tuzione; perche  la  potenza  «li  quella  Città  levata 
«li  mano  «li  uno,  che  drpciidcta  intera  meli  Le  dal 
l\e  di  Francia,  perverrhbe  in  mano  di  persone, 
che  offese  c ingiuriale  «la  quel  Re,  non  ricono- 
scerebbero altra  dependeuza  r congiunzione,  clic 
lineila  «hi  Collegati.  Del  uierlcsiino  in  nome  del 
Pontefice  si  affaticava  Bernardo  da  Bibbiena  elio 
fu  poi  Cardinale,  mandalo  dal  Pontefice  per  quo- 
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sta  ragion* , ma  nutrito  Hiiirtié  fon  i fratelli  j 
inaino  da  puerizia  nella  rata  dei  Medici. 

Era  A ni  D.i  sciatore  dei  Fiorentini  appresso  a 
Gorgon  se  Giovai» vettori©  Sodrrini  Giurrennsiil- 
lo  fratello  del  Gonfaloniere,  al  quale,  né  dal  Vi- 
ceré, nè  in  nome  di  lla  Lega  era  detta,  o diman- 
data cosa  alcuna;  ma  il  Vescovo  Gurgense,  di- 
mostrando questi  pericoli,  lo  persuadeva  a con- 
venire con  Cesare  secondo  le  dimando  fatte  pri- 
ma, e offerendo  che  Cesare  e il  Re  di  Aragona 
gli  riceverebbero  in  prntetione  5 ma  l'Ambascia- 
tore, non  avendo  autorità  di  convenire,  non  po- 
teva significare  alla  Repubblica,  e aspettare  le 
risposte.  Nè  per  In»,  ne  per  altri  si  faceva  in- 
stanza  col  Viceré,  nè  diligenza  d' interrompere 
le  proposte  dei  Medici  : e nondimeno  la  cosa  in 
sé  medesima  non  mancava  di  molte  difficoltà. 
Perchè  il  Viceré  non  aveva  esercito  tanto  po- 
tente, che  se  non  fosse  necessitato  dovesse  vo* 
lentieri  rsperiinentare  le  forze  sue;  e Gurgense, 

Epr  impedire  che  t Veneziani  non  ricuperassero 
reseia,  o facessero  maggiori  progressi , deside- 
rava che  gli  Spagnooli  passassero  quanto  più 
presto  si  poteva  in  Lombardia.  Però  si  crede , 
clic  se  i Fiorentini,  ponendo  da  parte  il  nego- 
ziare con  vantaggi  e con  risparmi»;  come  ricer- 
cavano gl'  imminenti  pericoli,  avessero  consen- 
tito di  «lare  a Cesare  (0  i danari  dimandati,  ed 
ajutalo  con  qualche  somma  di  danari  il  Viceré 
costituito  in  somma  necessità,  avrebbero  facil- 
mente schifata  questa  tempesta;  e che  Gurgense 
e il  Viceré  avrebbero  per  avventura  convenuto 
più  volo» tieri  con  la  flepubbltra  ( la  quale  era 
no  certi  che  attenderebbe  le  rose  promesse  ) 
che  con  i Medici,  i quali  non  potevano  dare 
cosa  alcuna , se  prima  non  ritornavano  con  le 
armi  in  Firenze. 

Ma  essendo  o per  negligenza,  o per  malignità 
degli  uomini , abbandonila  quasi  del  tutto  la 
causa  di  quella  Città,  fa  deliberalo  clic  l'esercito 
Spaglinolo,  col  quale  andassero  il  Cardinale  e 
Giuliano  dei  Medici,  si  volgesse  verso  Firenze; 
chiamasse  il  Cardinale  ( il  quale  il  Pontefice  di- 
chiarava in  questa  espedizionc  Legato  della  To- 
scana) i soldati  della  Chiesa,  e quegli,  che  più 
gli  paressero  a proposito  delle  Terre  vicine. 
Espedite  le  cose  della  Dieta,  il  Viceré  tornato 
nel  Bolognese  mosse  subito  le  genti  contro  ai 
Fiorentini,  ai  quali  il  non  avere  prima  saputo 
quel  che  a Mantova  si  fosse  delilicrato,  aveva 
lasciato  brevissimo  spazio  di  tempo  a fare  i prov- 
vedimenti necessari  : congiuntesi  con  lui  già  vi- 
cino ai  confini  il  Cardinale,  il  quale,  non  aven- 
do gli  Spagnuoli  artiglierie  da  battere  le  mura- 
glie, aveva  fatto  muovere  da  Bologna  due  can- 
noni; ed  a lui  erano  venuti  Francioso  Orsino, 
e il  Vitelli  Condottieri  della  Chiesa:  ma  senza 
le  compagnie  loro,  perchè  e a loro  e agli  altri 
Soldati  della  Chiesa  l'aveva  vietato  il  Duca  di 
Urbino;  il  quale,  con  tutto  che  nella  Corte  sua 

CO  Cioè,  quarantamila  ducati,  come  ha  detto 
poco  sopra,  benché  il  Buonaccnrsi  scrive  cen- 
tomila. Ma  il  Gioito  nri  I ih.  1 della  vita  di  Leo- 
ne X dice,  che  Gio.  Vittorio  scusò  i Fiorentini, 
che  non  avessero  rotta  la  Lega  antica  col  Re 
Ferrando,  adducendo  l'esempio,  che  nella  guer- 
ra di  Romagna  avevano  egualmente  dato  passo, 
e vettovaglie  a tutti,  nè  importare  se  avevano 
aoccorso  Francia  nelle  cote  di  Milano,  perche 
simile  accordo  avevano  con  Spagna  per  le  cose 
di  Napoli. 


fosse  stato  nutrito  qualche  anno  Omliano  dei 
Medici,  e che  sempre  avesse  fatto  professione 
di  desiderare  la  grandezza  loro , aveva  nega- 
to, (1)  quale  si  fosse  la  cagione,  di  accomodar- 
gli d'artiglierie  e di  aiuto  alcuno  dei  soldati 
e sudditi  suoi;  e nonostante  che  il  Pontefice  a 
lui,  e ai  sudditi  delle  Terre  vicine  della  Chie- 
sa, avesse  con  ampli  Brevi  comandato  il  con- 
trario. 

CAPITOLO  II 

Domande  del  Pietri  ai  Fiorentini  per  rimetter 
la  C am  de'  Medici.  J3it/«twj  tra  i Cittadini, 
Orazione  del  Gonfalonier  Sode  rini.  Presa  e 
sacco  di  Prato.  Spavento  generale  in  Firenze. 
Il  Gonfaloniere  è cavato  a forza  di  Palazzo , 
e sì  ritira  a Pagati.  / Fiorentini  entrano  in 
Lega  col  Re  di  Aragona.  Giuliano  de'  Medici 
entra  in  Firenzet  e opprime  la  libertà. 

Al  Viceré,  subito  che  fu  entralo  nel  Dominio 
Fiorentino,  venne  un  Ambasciatore  della  Re- 
pubblica, il  quale  dimostrando  la  osservanza 
avuta  sempre  al  Re  di  Aragona  , quali  fossero 
state  le  azioni  loro  nella  prossimi  guerra,  e quel 
che  il  suo  Re  potesse  sperar*  da  quella  Città, 
ricevendola  nella  sua  amicizia,  lo  pregò  che,  in- 
nanzi procedesse  più  oltre,  significasse  quello  che 
ricercava  dai  Fiorentini,  perché  alle  dimando 
convenienti,  e che  fossero  secondo  le  forze  loro, 
gli  sarebbe  liberamente  corrisposto.  Rispose  non 
essere  la  sna  venuta  deliberata  solamente  dal 
Re  Cattolico,  ma  da  tutti  i Confederali  per  la 
sicurtà  comune  d'Italia;  coneìoaiaclic  mentre  il 
Gonfaloniere  stava  in  quell' amministrazione, 
ninna  sicurtà  »i  poteva  avere,  clic  in  qualunque 
occasione  non  seguitassero  il  Re  di  Francia  : per- 
ciò in  nome  di  tutti  dimandare,  (3)  che  il  Gon- 
faloniere fosse  privato  del  Magistrato,  e si  costi- 
tuisse forma  di  governo,  che  non  fosse  sospetta 
ai  Confederati;  il  che  non  poteva  essere,  se  il 
Cardinale  e Giuliano  dei  Medici  non  erano  re- 
stituiti nella  patria.  Le  quali  cose  consentite 
sarebbero  facilmente  concordi  nelle  altre:  però 
andasse  a riferire,  o altrimenti  sign'tirasse  a Fi- 
renze la  im-nte  sua;  ma  non  volere  in»iuo  venis- 
se la  risposta  soprasedere. 

A Firenze,  intesa  la  venuta  degli  Spagnnoli, 
e persuadendosi  che  da  altra  parte  gli  avessero 
ad  assaltare  le  forze  del  Pontefice,  era  in  tolta 
la  Città  grandissimo  spavento,  temendosi  della 
divisione  dei  Cittadini  e della  inclinazione  di 
molti  a cose  nuove.  Avevano  poche  genti  di  ar- 
me; non  fanterie,  se  nono  fatte  tumultuosamen- 
te, o raccolte  delle  loro  ordinanze  (la  maggior  par- 
te delle  quali  non  era  csperiinentata  alla  guer- 
ra); non  alcun  Capitano  eccellente,  nella  virtù, 
o autorità  dei  quale  potessero  riposarsi:  gli  al- 
tri Condottieri  tali,  die  mai  alla  memoria  degli 
uomini  erano  stati  di  minore  espeltazione  agli 
stipendj  loro.  Nondimeno,  provvedendo  solleci- 
tamente quanto  in  tanta  brevità  di  tempo  potc- 

(1)  Il  Giotno  similmente  dire,  per  alcune  se- 
grete cagioni  il  Darà  di  Urbino  non  aver  voluto 
concedere  artiglierie,  nè  cavalli  a quella  impresa. 

(a)  Le  artiglierie  legge  erroneamente  il  Cod. 
Med.  c !'  ed  di  Frib.  R. 

(3)  Domandava  di  più  il  Viccrè?  secondo  U 
Buonaccorsi,  una  somma  di  centomila  ducati,  il 
che  sempre  fu  vivamente  ricusato. 
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vano,  raccoglici  ino  lo  genti  ili  armo  diriir  in 
vnrj  Inolili,  snidavano  fanti,  ina  tali  «puili  »i  po 
tovano  avoro,  e scegliendo  lo  più  utili  h-in<lo  di 
tulio  lo  ordinanze,  riduoovino  tutto  lo  sforzo  n 
Firenze,  por  sicurtà  di  lla  Città,  o por  pmvve- 
doro  di  quivi  i luoghi  «love  »i  voltassero  gl' ini- 
mici, no  inanraudo  di  tontnro,  benché  tardi,  la 
via  dell'accordo. 

Oltre  a quello,  elio  continuamente  por  l'Ora- 
tore si  trattava  col  (i)  Viceré,  scrissero  al  Car- 
dinale ili  Voi  torva,  elio  ora  a G rad*  di  in  Terra 
di  Roma,  elio  trasferitosi  al  Pontefice  a' ingegnas- 
se con  offerte,  con  preghi , e con  ogni  arto  di 
placai  lo.  ]|  quale  indurato,  ma  con  i fatti  con- 
trari alle  parole,  rispondeva  questa  non  essere 
impresa  sua,  e farsi  senza  sue  genti;  ma  che  per 
non  si  provocare  contro  tutta  la  Lega  era  stalo 
costretto  a consentirla,  e comportare  che  il  Car- 
dinale ilei  Medici  facesse  condurre  lo  artiglierie 
di  Bologna;  non  avere  potuto  ovviare,  innanzi 
che  la  si  cominciasse;  multo  meno  potei  la  ri- 
muovere, poiché  era  già  cominciala. 

Il  Viceré  tra  lauto  disceso  (a)  dalle  monta- 
gne a Barberino,  Terra  lontana  quindici  miglia 
da  Firenze,  mandò  per  un  uomo  suo  a significa- 
re non  essere  intenzione  della  Lega  alterare  né  il 
dominio,  né  la  libertà  «Iella  Città,  purché  per  la 
sicurtà  d'Italia  si  rimuovesse  il  Gonfaloniere  del 
Magistrato;  desiderare,  che  i Medici  potessero 
godere  la  patria,  non  mine  Capi  del  governo, 
ma  come  privali,  c per  vivere  sotto  le  leggi  e 
sotto  i Magistrali,  simili  ili  tutte  le  cose  agliai- 
tri  Cittadini.  La  quale  proposta  essendo  palese 
a tutta  la  Città,  erano  varie  le  opinioni  degli 
uomini,  come  sono  vai}  i giudi*),  le  passioni,  e 
il  timore.  Biasimavano  alcuni,  che  pel  rispetto 
di  un  solo  si  avesse  a esporre  tuli  a la  universa- 
lità dei  Cittadini,  c tutto  il  Dominio  a tanto  pe- 
ricolo, atteso  che  per  la  deposizione  sua  del  Ma- 
gistrato non  si  perdeva  o il  Consiglio  popolare, 
u la  libertà  pubi  dira,  la  quale  non  sarebbe  trop- 
po difficile  conservare  dai  Medici,  spogliali  di 
lipulazione  e di  fatuità,  quaudo  volessero  ecce- 
dere il  grado  piivatoi  doversi  (31  considerare  in 
che  modo  potesse  resistere  la  Città  all' autorità 
ed  alle  forze  di  tanta  Legai  sola  non  essere  ba- 
stante; Italia  tutta  inimica;  perduta  interamen- 
te la  speranza  di  essere  soccorsi  dai  Fraiizesì, 
quali,  abbandonala  vilmente  Italia,  avevano  che 
lare  a difendere  il  Reame  loro,  e couscj  della 
loro  debolezza,  avevano  alle  dimande  fatte  dai 
Fiorentini  risposto  essere  contenti,  clic  si  faces- 
se accordo  cou  la  Lega. 

Alili  in  contrario  dicevano  essere  cosa  ridico- 
la a credere,  ohe  tanto  muto  si  facesse  per  odio 
solamente  tiri  Gonfaloniere,  o perché  i Medici 
potessero  stare  in  Fu  cute  come  privati  Cittadi- 
ni: altra  essere  la  intenzione  dei  Collegati;  i qua- 
li pei  avere  la  Città  unita  alle  voglie  loro,  c po- 
terne trarre  quantità  grandissima  di  danari,  non 

(i)  Promettendo  a lui,  c ai  soldati  doni,  c sii- 
pendj  grossi,  e clic  la  Città  avrebbe  avuto  quei 
medesimi  amici,  cho  i Re  collegati  avessero  vo- 
luto. Glorio. 

(?)  Nelle  Montagne  di  Bologna  si  unirono  con 
i Medici  Ramazzolto  con  le  sue  compagnie,  e i 
Prpoli,  i quali  gli  sovvennero  di  genti,  di  dena- 
ri, di  vettovaglie,  c di  altre  cose  necessarie. 
G io  via. 

(3)  Cosi  il  Torr.  Dovendosi  legge  il  Cod.  Med. 
e l «4.  di  Frib.  H. 


avevano  altro  fine  che  collocare  i Medici  nella 
Tirannide,  ma  palliare  la  loro  intenzione  con 
dimandi*  meno  acerbe,  le  quali  rnutrnevano 
nondimeno  l' effetto  medesimo.  Clic  altro  signi- 
ficare il  rimuovete  in  questo  tempo  con  le  mi- 
niere, e con  lo  spavento  delle  armi,  il  Gonfalo- 
niere di  Palagio,  che  lasciare  la  greggia  smarri- 
ta senza  pastore?  Che  altro  entrare  in  Firenze 
i Medici  in  tanto  tumulto,  che  alzare  un  vessil- 
lo, il  quale  seguitassero  coloro,  clic  non  pensa- 
vano ad  altro  che  a spegnere  il  nome,  la  memo- 
ria, le  vestigie  del  Consiglio  granile,  il  quale  an- 
nullato. era  annullata  la  libertà?  E come  si  po- 
Irebbe  ovviare  che  i Medici  accompagnali  fuora 
dall'esercito  Spagnuolo,  c seguitati  dentro  dagli 
ambiziosi  e sediziosi,  non  opprimessero  il  giorno 
medesimo,  che  entrassero  in  Firenze,  la  libertà? 
Doversi  considerare  «pici  che  potessero  partorire 
i principi  delle  cose,  ed  il  cominciare  a redere 
alle  dimande  ingiuste  e perniciose;  né  si  dovere 
tanto  temere  «lei  pericoli,  che  si  dimenticassero 
della  sslutedcIlaCittà,eqiianto  fosse  acerbo  il  vive- 
re in  servii  ù a ehi  era  nato  (*d  allevato  in  libertà.  Ri- 
cordassinsi  con  quanta  generosità  si  fossero  per 
conservare  la  libertà  opposti  a Carlo  Re  di  Fran- 
cia, quamlo  era  in  Fireuzc  con  esercito  tanto 
potente;  e considerassero  quanto  era  più  facile 
resistere  a si  piccola  gente,  privata  di  danari, 
senza  provvisione  di  vettovaglie,  con  pochi  pez- 
zi di  artiglieria,  e senza  comodità  alcuna  «li  po* 
terc,  se  si  difendessero  dal  primo  impeto,  sosten- 
tare la  guerra;  e la  quale  necessitata  a dimora- 
re breve  tempo  in  Toscana,  e mossa  dalle  spe- 
ranze date  dai  fuorusciti  di  avere  con  un  sem- 
plice assalto  a ottenere  la  vittoria,  come  vedette 
cominciarsi  vigorosamente  a resistere,  incline- 
rebbe alla  concordia  con  onestissimo  condizioni. 

Uueste  cose  si  «licevano  nei  circoli  e per  le  - 
piazze  tra  i Cittadini.  Ma  (i)  il  Gonfaloniere, 
volendo  che  dal  popolo  nudesirno  si  deliberas- 
se la  lisposta,  che  dal  Magistrato  si  aveva  a da- 
re all' uomo  mandato  dal  Viceré,  convocalo  il 
Cousiglio  maggiore,  adunati  che  furono  i Cit- 
tadini, parlò  in  «piesta  sentenza:  \ 

««  Se  io  erodessi,  che  la  dimanda  «lei  Viceré 
**  non  concernesse  altro,  che  l'interesse  di  mo 
*»  solo,  avrei  da  me  medesimo  fatto  qu«*lla  deli- 
*>  berazione,  che  fosse  conforme  al  proposito 
»*  mio;  il  quale  essendo  stato  sempre  «li  «'stero 
n paralo  a esporre  la  vita  per  b«rn«‘lìxio  vostro, 

•»  mi  sarebbe  molto  più  tarile  a risolvermi  di 
»»  rinuuiiarc  (per  liberarvi  dai  danni,  e dai  pu- 
*»  ricoli  «Iella  guerra)  il  Magistrato,  che  «la  voi 
•i  mi  e stato  dato,  avendo  niassiuiaiuenU*  in  taii- 
*»  li  unni,  che  sono  s«-duto  in  questo  grado,  slrae- 
**  co  il  corpo  e l'animo  p«*r  laute  molestie  c fa* 

•»  tichc.  Ma  perche  ili  questa  dimanda  può  es- 
•>  sere,  che  si  tratti  più  oltre,  che  dcU'iiiteresso 
" mio,  é parlilo  a quesii  miei  onorcvpli  coni- 
*>  nagui,  e a me,  che  mmizs  il  consentimento  puh- 
>»  Litro  non  si  deliberi  quello,  in  che  consiste 
»9  lauto  dell'iutcrrssc  di  ogn'uno,  e che  cosa  lan- 
»»  lo  grave,  c tanto  universale  non  si  consigli 
99  con  quel  unnici o ordinano  di  cittadini,  coir 
99  quali  sogliono  trattarsi  le  altre  cose;  ma  con 

(i)  Il  Gonfaloniere  Sodcrino  volendo  prov- 
vedere, «pianto  meglio  potesse,  alla  sicurezza  del- 
lo Stato  suo,  aveva  anche,  oltre  ulle  altre  prov- 
visioni, chiamati  a se  da  venti  Gentiliiumiiiq 
che  giudicava  fautori  dei  Medici,  e gli  aveva  falli 
porre  in  prigione.  Giulio. 
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n voi,  che  *ale!e  il  Principe  di  questa  Città,  c 
t>  a '«piali  solo  appartiene  si  ponderosa  delibe- 
» razione,  n 

<«  Non  voglio  io  confortarvi  più  in  una  parte, 
n clic  in  uu'nlira.  Vostro  sia  il  consiglio,  vostro 
w sia  il  giudizio;  quello  ehe  delibererete,  sarà  ar- 
si celiato  e lodato  da  me,  che  vi  offerisco  non  solo 
» il  Magistrato,  che  é vostro,  ma  la  persona,  r 
w la  propria  vita;  e mi  attribuirei  a singolare  Te- 
si licita,  se  io  potessi  credere,  che  questo  fosse 
ss  il  mezzo  della  salute  vostra.  Esaminale  quel 
w che  possa  importare  la  dimanda  del  Viceré 
si  alla  vostra  libertà,  e Dio  vi  presti  grazia  di 
n alluminare,  e di  fare  risolvere  alla  miglior  par- 
si tc  le  menti  vostre.  Se  i Medici  avessero  di- 
si sposinone  di  abitare  in  questa  Citta  come  pri- 
» vati  Cittadini,  pazienti  ai  giudizi  dei  Magistrati, 
si  e delle  leggi  vostre,  sarebbe  laudabile  la  loro 
si  restituzione,  anciocrliè  la  Patria  comune  si 
si  unisse  in  un  corpo  comune.  Se  altra  e la  men- 
s»  te  loro,  avvertile  al  pericolo  vostro,  ne  vi  paia 
s>  grave  ( i ) sostenere  *p«  se  c difficoltà  per  consci^ 
s»  \are  la  vostra  libertà;  la  quale  quanto  sia  pre- 
si ziosa  conoscereste  meglio,  ma  senza  frutto, 
ss  quando  (io  ho  orrore  di  dirlo)  ne  foste  priva- 
si ti.  Né  sia  alcuno,  che  si  persuada,  che  il  go- 
n verno  dei  Medici  avesse  a essere  quel  mede- 
si  simo,  clic  eia  innanzi  fossero  cacciati;  perche 
s»  è mutata  la  forma,  e i fondamenti  delie  cose 
si  Allora  nutriti  tra  noi  quasi  a<l  uso  di  piivati 
si  Cittadini,  ricchissimi  di  facultà,  secondo  il  gra- 
ti do  tenevano , ne  offe»*  da  alcuno,  facevano 
si  fondamento  nella  benevolenza  dei  Cittadini, 
si  consigliavano  con  i principali  le  cose  pubbli- 
n che,  e s'ingegnavano  col  mantello  della  civiltà 
» coprire  più  presto,  che  scoprire,  la  loro  gran- 
si  dezza:  ma  ora  abitanti  tanti  anni  fuora  di 
.si  Firenze,  nutriti  nei  costumi  stranieri,  intel- 
» ligenli  per  questo  poco  delle  cose  civili,  ri- 
si corde  voli  dell'esilio,  e delle  acerbità  usate  lo- 
ti ro;  poverissimi  di  facultà  e offesi  da  tante  fa- 
ti miglie;  consrj  ebe  la  maggior  parte,  anzi  qua- 
si si  tutta  la  Città,  abbonisce  la  Tirannide,  non 
si  si  confiderebbero  di  alcun  Cittadino,  e sforzati 
ss  dalla  povertà  e dal  sospetto,  arrogherebbero 
si  tutte  le  cose  a loro  medesimi,  nducendosi 
si  non  in  sulla  benevolenza  e in  sull'amore,  ma 
n in  sulla  forza  e in  sulle  armi,  in  modo  tale, 
si  che  in  brevissimo  tempo  quota  Città  diven- 
ti terebhe  simile  a Bologna,  qual  era  al  tempo 
•i  dei  Bentivogli,  a Siena,  ed  a Perugia. 

**  Ho  voluto  dire  questo  a quegli,  che  predi- 
si cano  il  tempo,  e il  governo  di  Lorenzo  dei 
si  Medici;  nel  quale  benché  fossero  dure  condi- 
ti zioni,  e fosse  una  Tirannide  (benché  più  man-  U 
» mete  di  molte  altre)  sarebbe  stato  a compa- 
tì razione  di  questo  una  età  di  oro.  Appartiene 
si  ora  a voi  il  deliberare  prudentemente,  a me 
s>  o rinupzìare  con  animo  costante  e lietissimo 
si  a questo  Magistrato;  o francamente  quando 
si  voi  delibererete  altrimenti  attendere  alla  di- 
si fesa  della  vostra  libertà.  » 

Non  era  dubbio  quello  che  avesse  a delibera- 
re il  Consiglio,  per  la  inclinazione,  rbe  aveva 
quasi  tutto  il  popolo  di  mantenere  il  governo 
popolare:  però  con  maraviglioso  consenso  fu  de- 
liberato, che  si  consentisse  alla  ritornata  dei  Me- 
dici come  privati,  ma  che  si  dinegasse  il  rimuo- 
vere il  Gonfaloniere  del  Magistrato;  e che  quan- 

(i)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l'ctL  di  Frib. 
aggiungono  i 1 IL 


do  gPloimici  stessero  pertinaci  in  questa  senten- 
za, ehe  con  le  facultà  e con  la  vita  si  attendesse 
a difendere  la  libertà,  e la  patria  comune.  Però 
volti  tutti  i pensieri  olla  guerra,  e fatto  provve^ 
dimento  di  danari,  mandavano  genie  mila  Ter- 
ra di  Prato,  propinqua  a diccimiglia  a Firenze, 
la  quale  si  credeva  che  prima  avesse  ad  essere 
assaltala  dal  Viceré.  Il  quale,  poi  die  a Bai  be- 
rillo, ebbe  raccolto  P esercii 9,  c le  artiglierie, 
condotte  con  difficoltà  per  l'asprezza  dell' Ap- 
pennino, e perchè  per  mancamento  di  danari 
non  avevano  il  provvedimento debitodi  guastato- 
ri, • d'instrumenti  per  condurle,  si  accostò  (co- 
me si  era  creduto)  a Prato:  dove  pervenuto, 
quando  cominciava  il  giorno,  battè  il  di  mede- 
simo per  qualche  ora  con  falconetti  la  porta  di 
Mercatale,  alla  quale,  per  essere  dentro  tiene 
riparala,  non  fece  frutto  alruno.  Avevano  i Fio- 
rentini messi  in  Prato  duemila  fanti,  quasi  tutti 
delle  ordinanze  loro,  gli  altri  raccolti  in  fretta 
di  ogni  arte  ed  csercizj  vili,  pochissimi  in  tan-- 
lo  numero  csperinientali  alla  guerra:  e con  (O 
cento  uomini  di  arme  Luca  Satollo  Condottiere 
vecchio,  ma  clic  ne  per  la  età,  ne  per  la  espe- 
rienza, era  pervenuto  a grado  alcuno  di  scienza 
militare;  e gli  uomini  di  arme,  quei  medesimi, 
che  erano  stati  poco  innanzi  svaligiati  in  Lom- 
bardia. Aggiugnevasi,  che  per  la  brevità  del  tem- 
po, e per  la  imperizia  di  dii  aveva  «voto  a prov- 
vederlo, vi  era  piccola  qnantità  di  artiglierie, 
scarsità  di  munizioni,  c di  tutte  le  cose  neces- 
sarie alla  difesa.  Col  Viceré  erano  dugento  uo- 
mini di  arme,  cinquemila  fanti  Spagnuoli.  e so- 
lamente due  cannoni;  esercito  piccolo  in  quanto 
al  numero,  ed  agli  aliti  apparati,  ma  grande  in 
quanto  al  valore;  perche  i fanti  erano  tutti  di 
quei  medesimi,  che  con  tanta  laude  si  prano  sal- 
vati della  giornata  di  Ravenna;  i quali,  come 
uomini  militari  confidandosi  molto  nella  loro 
virtù,  dispregiavano  sommamente  la  imperizia 
degli  avversarj.  Ma  essendo  venuti  senza  appa- 
recchiamento di  vettovaglie,  ne  trovandone  co- 
pioso il  paese  (perché  con  tutto  che  a fatica  fos- 
se finita  la  raccolta,  erano  alate  condotte  ai  luo 
ghi  muniti)  cominciarono  subito  a sentirne  il 
mancamento.  Dalla  qual  cosa  spaventalo  il  Vi- 
ceré inclinava  alla  concordia,  clic  continuamen- 
te si  trattava;  che  i Fiorentini  consentendo  che 
i Medici  ritornassero  eguali  agli  altri  Cittadini, 
né  si  parlando  più  della  deposizione  del  Gon- 
faloniere, pagassero  al  Viceré,  perche  partisse 
del  Dominio  Fiorentino,  certa  quantità  di  dana- 
ri, la  quale  si  pensava  non  passasse  trentamila 
ducati.  Perciò  il  Viceré  aveva  consentilo  salvo- 
condotto  agli  Ambasciatori  eletti  per  questa  spe- 
dizione, e si  sarebbe  estenuto  inaino  alla  ve- 
nuta loro  di  assaltare  più  Prato  se  di  dentro 
gli  avessero  dato  qualche  comodità  di  vetlo- 
vatlie. 

Niuna  cosa  vola  più  che  la  occasione  (?).{ 
uiuna  più  pericolosa  che  il  giudicare  delle  al- 

(1)  Discorda  il  Buonacconi  nel  numero  degli 
uomini  di  arme,  che  erano  in  Prato  sotto  Luca 
Savello,  e dice,  che  erano  solamente  quaranta, 
ma  il  numero  dei  fanti  in  tutto  acrive,  che  era- 
no 4 mila. 

(a)  Che  la  occasione  sia  fugace,  può  vedersi 
in  un  bellissimo  Epigramma  dì  Ausonio,  e dal- 
l'Aleuto in  un  suo  Emblema,  i quali  ambrdue 
in  dialogo  la  descrivono,  togliendo  dai  Greci  il 
soggetto. 


r 


UDRÒ  X» 


3S.'i 


Irui  profmioiù}  ninna  più  dannosa  dir  il  so* 
spello  itmiioderato.  Desideravano  la  concordia 
tulli  i principali  Cittadini,  assuefatti,  dietro  agli 
riempi  dei  maggiori  loro,  a difendere  spesso  la 
libertà  dal  ferro  con  foro;  perciò  facevano  in- 
tignai clic  gli  Ambasciatori  detti  subitamente 
andassero,  ai  anali  oltre  alle  altre  cose  ai  com- 
metteva, che  di  Prato  si  facessero  porgere  vet- 
tovaglie siresercito  Spagnuolo,  acciocché  il  Vi- 
ceré quietamente  aspettasse,  se  la  concordia 
Imitata  aveva  effetto.  Ma  il  Gonfaloniere,  o per- 
suadendoci, contro  alla  sua  naturale  timidità, 
elio  gl’inimici  disperati  della  vittoria  dovessero 
da  se  stessi  partirsi,  o temendo  «lei  Medici  in 
qualunque  modo  ritornassero  in  Firenze,  o con- 
ditccndolo  il  fatto  a essere  ragione  della  rovina 
propria,  e delle  calamità  «Iella  sua  Patria  allnn- 

S aiuto  arlifìziosauienlc  la  espcdizionc  degli  Am- 
ascialori,  oppiò  talmente,  che  (i)  non  andaro- 
no il  di,  nel  quale,  secondo  la  deliberazione  fat- 
ta, dovevano  nudare.  Però  il  Viceré,  aslrigncn- 
dolo  la  penuria  «Ielle  vettovaglie,  e incerto  se 
più  verrebbero  gli  Amba»'  latori  (molali»  la  notte 
seguente  l’ alloggianento  tlalla  porta  «lei  ricrea- 
tale alla  porla  che  si  «lice  «lei  Serraglio,  donde 
ai  va  verso  il  monte)  eominriòa  ball  eie  con  due 
cannoni  il  muro  a quella  viciuo;  eletto  questo 
lungo,  perche  al  muro  era  congiunto  un  t errato 
allo  , «lai  quale  si  poteva  facilmente  salire  alla 
rottura  del  muro  di  sopra,  rhe  si  batteva;  la 
quale  facilità  dal  lato  di  fuora  diventava  «lilfi- 
culti  dal  lato  di  dentro*  perche  la  rottura,  clic 
si  faceva  sopra  il  lerralo,  rimaneva  «li  denta» 
inolio  alta  «la  terra.  * 

huppesi  ai  («rimi  colpi  uno  «lei  due  cannoni; 
e l’altro,  col  <|ualc  solo  continuavano  di  batte- 
re, per  lo  spesso' tirare  aveva  perduto  tanto  di 
Tifare,  che  all.»  muraglia  pervenivano  i colpi 
infitto  Imiti  e di  pir/olo  effetto.  Pure,  poiché  eb- 
bero per  spa/.i-»  di  molle  ore  fatta  un1  apertura 
di  poro  piu  che  di  «iodici  braccia,  cominciarono 
alcuni  dei  fanti  Spagnuoli  montali  in  sai  tor- 
calo a salire  alla  rottura,  e «la  quella  in  sulla 
sommità  «bri  muro,  dove  ammazzarono  «lue  dei 
fanti,  che  lo  guardavano.  Perla  morte  dei  quali 
cominriainto  gli  altri  a ritirarsi,  vi  salivano  già 
i fanti  Spagnuoli  con  le  scale:  e benché  dentro 
appresso  al  muro  fosse  uno  sqiia«lron<*  «li  fanti 
con  gli  scoppietti,  e con  le  picrlir,  ordinato  per 
non  lasciare  alcuno  «legl1  inimici  fermarsi  in  sul 
muro,  e per  opprimere,  se  alcuno  temeraria- 
mente saltasse  dentro,  o in  altro  modo  discen- 
desse, non«linicno  come  cominciarono  a visiere 
gP  inimici  in  sulla  muraglia,  messisi  in  fuga  da 
l«»ro  medesimi,  abbandonarono  la  difesa;  on«le 
gli  Spaglinoli  stupiti  che  in  uomini  militari  po- 
tesse regnare  lanla  viltà,  e sì  piccola  esperienza, 
entrali  senz  t opposizione  dentro  da  più  parti  (a) 
cominciarono  a correre  per  la  Terra:  «love  non 
era  più  resistenza,  ma  solamente  grida,  fuga,  vio- 
lenza, sacco,  sangue,  cil  «irrisioni, gitlnndo  i fanti 

(i)  Dice  il  Ruonaccorsi , die  gli  Ambasciatori 
andarono  al  Viceré,  col  quale  si  convoline,  che 
ff  gli  mandassero  cento  some  di  pane,  e tornas- 
sero alla  Signoria  per  commissione  risoluta  di 
appuntare  seco,  ma  clic  dalla  Siguoria  non  si 
»olé  ottenere  «letto  nane,  stimando,  che  Prato 
fosse  per  tenersi  gagliardamente.. 

(*)  Fu  Prato  preso,  e saccheggiato  dagli  Spa- 
gnuoli.  come  scrive  il  Buonaccorù , ai  3o  di  Ago- 
sto I Si i a ore  17. 
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Fiorentini  le  armi  in  terra,  rd  arrendendosi  ai 
vincitori,  «la  IP  avari  zia , libidine,  e crudeltà  «lei 
quali  non  sarebbe  stata  salva  cosa  alcuna,  se  il 
Cardinale  «lei  Medici,  messe  guardie  alla  Chiesa 
maggiore  (1),  non  avesse  conservala  la  onestà 
delle  donne,  le  quali  quasi  tutte  vi  erano  rifug- 
gite. Morirono  non  combat  tendo  (perche  .don- 
no non  combattè)  ma  o fuggendo,  o supplican- 
do, più  di  duemila  uomini:  tulli  gli  altri  insieme 
col  Commissario  Fiorentino  furono  prigioni. 
Perduto  Prato,  i Pistoiesi,  non  si  partendo  nelle, 
altre  cose  dal  Dominio  dei  Fiorentini,  conven- 
nero di  «lare  vettovaglie  al  Viceré,  ricevendo 
promessa  «la  lui  clic  non  sarebbero  molestati. 

Ma  a Firenze,  rotile  s’intese  il  caso  succedu- 
to, ( per  il  «piale  gli  Ambasciatori  rhe  andavano 
al  Viceré,  essendo  a mezzo  il  cammino,  ritorna- 
rono indietro)  fu  negli  animi  degli  uomini  gran- 
dissima alterazione.  11  Gonfaloniere  pentiti)»! 
della  vanità  del  suo  consiglio,  spaventato,  e per- 
duta quasi  del  tutto  la  riputazione  e P autorità, 
retto  più  presto  che  rettore,  ed  irresoluto,  si  la- 
sciava portare  dalla  volontà  degli  altri,  non  prov- 
vedendo a cosa  alcuna,  né  per  la  ron»rrvazion«r 
di  sé  medesimo,  né  per  la  salute  comune.  Altri 
desiderosi  della  mutazione  del  governo,  preso 
ardire,  biasimavano  pubblica  meni  e le  co  e pre- 
senti: ma  la  maggior  parte  dei  cittadini  non  as- 
surta alle  armi  , e avendo  innanzi  agli  occhi 
l’esempio  miserabile  di  Prato,  licitchc  ninalriee 
«lei  reggimento  popolare,  stava  per  tinmrr  espo- 
sta a essere  prr«la  di  chi  volesse  opprimerla. 
Dalle  quali  cose  fatti  più  audaci  Paolo  Vettori, 
e Aulonfraneeseo  degli  Albizzi,  giovani  nobili, 
sediziosi,  c cupidi  di  cose  nuove  ( e i «piali  già 
molti  mesi  si  crino  occultamente  congiunti  a) 
con  alcuni  altri  in  favore  dei  Medici,  e per  con- 
venire con  loro  del  lamio  «li  rimettergli,  erano 
stati  segretamente  a parlamento  in  una  villa  del 
territorio  Fiorentino  vicina  al  territorio  dei  Se- 
nesi ron  Giulio  dri  Mettici)  si  risolverono  di 
fare  esperienza  di  cavare  per  forza  il  Gonfalo- 
niere «lei  Palazzo  pubblico.  E comunicato  il  con- 
siglio loro  coli  Bartolominco  Valori,  giovane  di 
simili  condizioni,  c implicato  per  il  troppo  spen- 
dere, come  era  anche  Paolo,  in  infitti  «l«*hili,  la 
mattina  «lèi  secondo  «li  dalla  perdita  di  Prato, 
che  fu  l’ultimo  giorno  «li  Agosto,  entrati  con  po- 
chi compagni  in  Palazzo,  «love  per  il  Gonfalo- 
niere, che  si  era  rini«**«o  ad  arili  trio  del  raso  e 
della  fortuna,  non  era  provvisione,  né  resistenza 
alcuna,  c andati  alla  camera  sua,  lo  minacciaro- 
no di  torgli  la  vita,  se  non  si  partiva  del  Palaz- 
zo; dandogli  in  tal  casti  la  fr«lc  di  salvarlo.  Alla 
qual  cosa  cedendo  egli,  ed  essendo  a questo  tu- 
multo sollevata  la  Città,  scoprendosi  già  molli 
conlrarj  a lui,  e ninno  in  suo  favore,  fatti  per 
ordine  loro  congregare  subito  i Magistrali,  che 
secondo  le  leggi  avevano  sopra  i Gonfalonieri 
amplissima  autorità,  dimandarono  che  lo  pri- 
vassero legittimamente  del  Magistrato,  minac- 
ciando clic  altrimenti  lo  priverebbero  della  vita, 
Per  il  qual  timore  avrmfolo  contro  alla  propria 

(1)  Il  Ruonaccorsi  dice,  clic  non  fu  perdonato 
alle  vergini,  ai  fanciulli,  né  ai  lunghi  sacri,  «•  il 
Gl  odo  scrive  , clic  la  crudeltà  «Irgli  Spaglinoli 
avanzò  quella  «lei  Tedeschi,  r «lei  Frantesi  «I 
sacco  di  Brescia,  c che  vi  furono  uccisi  più  d« 
cinquemila  uomini  disarmati. 

(a)  Cosi  il  Tore,  Cnntfiunti  legge  il  Cml.Mnl 
e !><t  «li  Frib.  R. 
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volontà  privato,  lo  menarono  salvo  alla  casa  di 
Paolo,  donde  la  notte  seguente  bene  accompa- 
gnato (i),  eondollo  nel  territorio  dei  Sanesi,  e 
«li  quivi  simulando  di  andare  a Roma  con  salvo- 
r midollo  ottenuto  dal  Pontefice,  preso  occulta* 
mente  il  cammino  di  Ancona , passò  per  mare 
n Raugia;  perdi  è per  ordine  dei  Cardinale  suo 
fratello  era  stato  avvertito  ’elie  il  Pontefice  , o 
per  sdegno,  o per  cupidità  di  spogliarlo  de’ suoi 
«lanari,  che  era  fama  essere  molti,  gli  violereb- 
be la  fede. 

Levato  il  Gonfaloniere  del  Magistrato,  la  Città 
mandò  subito  Ambasciatori  al  Viceré,  col  quale 
per  opera  del  Cardinale  dei  Medici  facilmente  si 
compose  j perchè  il  Cardinale  si  contentò  rhc 
degl'  interessi  propri  non  si  esprimesse  nitro  , 
che  la  restituzione  dei  suoi,  c di  tutti  quegli 
che  lo  avevano  seguitato,  alia  patria  eoruc  pri- 
vati cittadini;  con  facilità  di  ricomperare  fra 
certo  tempo  i beni  alienati  dal  Fisco,  ma  ren- 
dendo il  prezzo  sborsato,  ed  i miglioramenti 
fatti  da  coloro,  nei  quali  erano  stati  trasferiti. 
Ma  quanto  alle  cose  comuni,  entrarono  i Fio- 
rem  mi  nella  Lega:  obbligaronsi  (seguitando 
quello,  che  i Mcdid  avevano  promesso,  per  mer- 
cede del  ritorno  loro,  a Mantova)  a pagare  al 
Ite  dei  Romani,  secondo  le  dimande  di  Gurgense 
quarantamila  ducati:  al  Viceré,  per  l’esercito 
ottantamila  (la  meli  di  presente,  il  rimanente 
fra  due  mesi)  e por  se  proprio  ventimila  ducati; 
e clic  ricevuto  il  primo  pagamento  partisse  su- 
bito del  Dominio  Fiorentino,  rilasciando  quel 
che  aveva  occupato.  Fecero  olire  a questo  Le- 
ga eoi  Ite  di  Aragona,  ron  obbligazione  recipro- 
ca «fi  certo  numero  «ti  genie  d’arme  ;i  difesa  de- 
gli Siali,  e che  i Fiorentini  conducessero  agli 
stipendj  loro  dugeuto  uomini  di  arme  dei  sud* 
diti  di  quel  Re;  la  qual  condotta,  benché  non 
si  esprimesse,  »i  disegnava  per  il  Marchese  della 
Palude,  a cui  il  Cardinale  aveva  promesso,  o al- 
meno dato  speranza,  di  farlo  Capitano  Generale 
delle  armi  dei  Fiorentini. 

Cacciato  il  Gonfaloniere  e rimossi  per  l’ac- 
cuido  i pericoli  della  guerra,  dettero  i cittadini 
opera  a ricorreggere  il  governo  in  quelle  cose, 
nelle  quali  si  era  giudicata  inutile  la  forma  pri- 
ma; ina  con  intenzione  universale,  eccettuati 
pochissimi  (e  questi  o giovani,  o quasi  tutti  di 
piccola  considerai  ione)  di  conservare  la  libertà, 
e il  Consiglio  popolare.  Però  determinarono  con 
nuove  leggi  clic  il  Gonfaloniere  non  si  elegges- 
se più  in  perpetuo,  ma  solamente  per  un  anno, 
c clic  al  Consiglio  degli  Ottanta  (clic  si  variava 
di  sei  mesi  in  sei  mesi,  con  P autorità  del  quale 
ai  deliberavano  le  cose  più  gravi)  acciocché  sem- 
pre v intervenissero  i cittadini  di  maggiore  qua- 
lità, fossero  aggiunti  in  perpetuo  lutti  coloro, 
che  insiiio  a quel  giorno  avessero  amministrali, 
o dentro,  o fuori,  i primi  onori:  dentro,  quegli 
clic  erano  stati  o Gonfalonieri  di  Giustizia,  o 
dei  Dirci  della  Balia,  Magistrato  in  quella  Re- 
pubblica di  grande  autorità:  fuori,  tutti  «juegli, 
che  eletti  nel  Consiglio  «Irgli  Ottanta,  erano 
stali  o Ambasciatori  a Principi,  o Commissari 
generali  nella  guerra;  rimanendo  ferini  in  tulle 
le  altre  cose  gli  ordinamenti  del  medesimo  go- 

(*) Piero  Soderini  levalo  di  Gonfaloniere  fug- 
gì di  Firenze,  avendo,  come  dice  il  Buonaccor- 
,,j  governalo  la  Città  anni  nove,  e mesi  io  con 
somma  innocenza,  essendo  egli  stalo  eletto  Fau- 
no i5oa  ai  ao  di  Settembre. 


verno.  Le  quali  rose  stabilite,  fu  eletto  per  il 
pi  imo  anno  Gonfaloniere  Giovambatista  RidolG, 
nobile  cittadino,  e riputato  molto  prudente,  ri* 
guardando  il  popolo  (come  si  fa  nei  tempi  tur* 
bolenti)  non  tanto  a quegli,  che  per  le  arti  po- 
polari gli  erano  più  grati,  quanto  ad  uno,  che 
con  l'autorità  grande,  che  aveva  nella  Città, 
massimamente  appresso  alla  nobiltà,  e con  la 
virtù  propria,  potesse  fermare  lo  stato  tremau t6 
della  Repubblica. 

Ma  troppo  erano  trascorse  le  cose;  troppo  po- 
tenti inimici  aveva  la  pubblica  libertà  ! Nelle 
viscere  del  Dominio  l’esercito  sospetto;  dentro; 
i più  audaci  della  gioventù  cupidi  di  opprimer- 
la. La  medesima  era  (benché  con  lo  parole  di- 
mostrasse il  contrario)  la  volontà  del  Cardinale 
dei  Medici,  il  quale  inaino  da  principio  noti 
avrebbe  riputato  premio  degno  di  tante  fatiche 
la  restituzione  dei  suoi,  come  privati  cittadini} 
considerava  al  presente  iti  più  che  nè  anche 
questo  sarebbe  cosa  durabile,  perché  insieme  col 
nome  suo  sarebbero  in  grande  odio  di  tutti  per 
il  sospetto,  che  continuamente  «limole» ebbe  gli 
altri  cittadini,  che  cesi  non  insidiassero  alla  li- 
beri à,  c molto  più  per  lo  sdegno,  die  avesserò 
rohdotto  1* esercito  Spagnuolo  contro  olla  pa- 
tria, stati  cagione  dei  sacco  crudelissimo  di  Pra- 
to, e die  per  il  tenore -delle  armi  la  Città  fosse 
stata  eostretln  a ricevere  cosi  indegne  ed  inìque 
condizioni.  Stintola van lo  al  medesimo  coloro; 
che  prima  erano  congiurati  seco,  ed  alcuni  al- 
tri, che  nella  Repubblica  bene  ordinata  non 
avevano  luogo  onoralo.  Ma  era  necessario  il 
consentimento  del  Viceré,  il  quale  aspettando 
i!  primo  pagamento,  die  per  le  condizioni  della 
Città  si  rspediva  diflMImofitd,  soggiornava  an*» 
cora  in  Prato;  nè  aveva,  mtsle  si  finir  la  ra- 
gione, l'animo  inclinato  ene  n<  Ila  Città  si  fri 
resse  nuota  alterazione.  Nondimeno  dimostrati* 
d«>gli  il  Cardinale  (e  procurando  «die  il  Mar- 
chese della  Palude  ed  Andrea  Caraffa  Conte  di 
Santa  Scverina,  Condottieri  nell'esercito,  faces- 
sero il  medesimo)  die  alla  Città,  che  aveva  ri* 
crvuta  tanta  offesa,  non  poteva  più  essere,  se 
non  odiosissimo  il  nome  Spagnuolo,  e die  in 
qualunque  occasione  aderirebbe  sempre  agl'i- 
nimici del  Re  Cattolico;  anzi  esser  pericolo  che, 
come  si  discostasse  l'esercito,  non  richiamasse  il 
Gonfaloniere,  il  quale  sforzato  aveva  cacciatoi 
movendolo  anche  il  provvedersi  con  tanta  dif- 
firultà  ai  danari  promessi  ( i quali  se  fossero 
stati  più  pronti,  avrebbe  fatto  maggiora  fonda- 
mento nel  governo  libero)  consenti  al  deside- 
rio drl  Cardinale;  il  quule,  composte  le  cose 
con  lui,  (i)  venne  subito  in  Firenze  alle  case 
sue;  ove  parte  con  lui,  parie  separatamente,  en- 
trarono molti  Condottieri  e soldati  Italiani;  non 
avendo  i Magistrati  per  la  vicinità  degli  Spa* 
gnuoli  ardire  di  proibire  che  non  vi  entrassero. 
Dipoi  il  giorno  seguente,  essendo  congregato  nel 
Palazzo  pubblico  per  le  cose  Occorrenti  un  Con 
ciglio  di  molti  Cittadini,  al  quale  era  presente 
Giuliano  dei  Mcdid,  i soldati  assaltata  all’  im- 
provviso la  porta,  c poi  salite  le  scale,  occupa- 
rono il  Palazzo , depredando  gli  argenti , die  vi 
si  conservavano  per  uso  della  Signoria;  la  quale 
insiemi’  col  Gonfaloniere,  costretta  a cedere  alla 
volontà  di  chi  poteva  più  coti  le  anni,  che  nota 

(i)  Entrò  in  Firenze  il  Card*  dei  Medici,  co- 
me scrive  il  Gin*' io  dopo  18  anni,  che  con  le 
forze  di  Carlo  Vili  a’ eia  stalo  cacciato. 
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potevano  i con  la  riverenza  ed  auto* 

rifa  disarmata,  convocò  subito,  così  proponendo 
Giuliano  dei  Medici,  in  sulla  Piazza  del  Palazzo, 
col  sunno  della  campana  grossa,  il  popolo  al  par- 
lamento; dove  quegli,  clic  vi  andarono^  essendo 
circondali  dalle  anni  dei  soldati,  e dai  (i)  gio- 
vani della  Città,  clic  avevano  prese  le  anni  per 
i Medici,  consentirono  che  a circa  (a)  cinquanta 
cittadini  nominali  secondo  la  volontà  del  Car- 
dinale, fosse  data  sopra  le  cose  pubbliche  la 
medesima  autorità,  che  aveva  tutto  il  popolo 
(chiamano  i Fiorentini  questa  potestà  cosi  am- 
pia Balia).  Per  decreto  dei  quali  ridotto  il  go- 
verno a quella  forma,  che  soleva  essere  innanzi 
all'anno  mille  quattrocento  novanta  quattro, 
e messa  una  guardia  di  soldati  ferma  al  Palazzo, 
ripigliarono  i Medici  quella  medesima  grandez- 
za; ma  governandola  più  imperiosamente,  e con 
arbitrio  più  assoluto  di  quello,  clic  soleva  avere 
il  padre  loro. 

In  tal  nioilo  fu  oppressa  con  le  armi  la  liber- 
tà dei  Fiorentini,  condoli  a a questo  ^rado  prin- 
cipalmente per  le  discordie  dei  suoi  Cittadini: 
al  quale  si  erede  non  sarebbe  pervenuta,  se  (io 
passerò  la  neutralità  imprudentemente  tenuta, 
e Pavere  il  Gonfaloniere  lasciato  pigliare  troppo 
animo  agl' inimici  del  governo  popolari*)  non 
fosse  stata,  eziandio  negli  ultimi  Irmpi,  negli- 
gentemente procurata  la  causa  pubblica.  Perche 
nel  Re  di  Aragona  non  era  da  principio  tanto 
desiderio  di  sovvertire  la  liberto,  quanto  di  ri- 
muovere la  Città  dall' aderenza  del  Re  di  Fran- 
cia, e di  trarne  alcuna  quantità  di  danari  per 
pagare  all'esercito:  perciò,  subito  clic  i Franzesi 
abbandonarono  il  Ducato  di  Milano,  commesse 
al  Viceré  clic  quando,  o le  cose  occorrenti  lo 
tirassero  ad  altra  impresa,  o che  per  altra  ra- 
gione conoscesse  diflicilc  la  restii u/ione  dei  Me- 
dici, pigliando  la  deliberazione  dalle  (3)  condì- 
xioui  dei  tempi,  convenisse,  o no  cou  la  Città, 
secondo  che  più  gli  paresse  opportuno.  Questo 
era  da  princìpio  stato  il  romaudaiuento  suo;  ma 
dipoi  sdegnalo  contro  al  Pontefice,  per  quel  che 
aveva  tentato  a Roma  contro  ad  Alfonso  da  Fati, 
C insospcltito  per  le  minacce,  oh  e pubblicamen- 
te faceva  contro  al  nome  de' Barbari,  dimostrò 
apertamente  al  medesimo  Ambasciatore  Fioren- 
tino (che  al  principio  della  guerra  era  andato  a 
lui),  e al  Viceré  commesse  clic  noti  tentasse  di 
alterare  il  governo,  o perchè  giudicasse  essergli 
più  sicuro  conservare  il  Gonfaloniere  inimicato 
dal  Pontefice,  o perche  temesse  che  il  Cardina- 
le ilei  Medici  restituito  non  avesse  maggiore  dc- 
pendcii/a  dal  Pontefice,  che  da  lui:  ma  non  fu 
nota  al  Viceré  questa  ultima  deliberazione,  se 
•non  il  giorno  da  poi , che  era  stata  ridotta  la 
Repubblica  in  potestà  del  Cardinale.  Per  il  qual 
discorso  apparisce,  che  se  i Fiorentini  avessero, 
dopo  che  furono  cacciati  i Franzesi  procurato 
diligcutemeiite  di  assicurare,  mediante  la  con- 
cordia, le  cose  loro,  o se  si  fossero  fortificati 
d'amie  di  soldati  esperti;  o non  si  sarebbe  il 

(0  Cosi  lo  Slocr.  Dei  tutti  gli  altri.  fi. 

(a)  Cinquanta  uomini,  dice  parimente  il  Ruo- 
naccorsi , uia  il  Giovio  al  principio  del  lib.  3 
della  vita  di  Leone  X scrive  clic  furono  creati 
|5  uomini,  i qual»  elessero  poi  settanta  uomini 
di  grandissima  reputazione  uella  Città, e amicis- 
simi dei  Medioi,  che  avessero  con  loro  perpetuo 
consiglio  a governare  lo  Stato. 

Q)  Cod.  MeU.  e Pedi*,  di  Fi  ib  leggono  delle.  R. 
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Viorré  mosso  contro  a loro,  o,  trovalo  difficoltà 
nelPopprimrrgli , avrebbe  facilmente  composto 
con  danari.  Ma  era  destinalo  timi  lo  facessero! 
ancorché  (oltre  a quello,  che  si  poteva  compren- 
dere per  i discorsi  umani)  fossero  stali  ammoni- 
ti dal  Cielo  degl'imminenti  pericoli.  Perché  non 
molto  innanzi  (1)  un  folgore  caduto  in  sulla 
porta,  die  dalla  Città  di  Firenze  va  a Prato,  le- 
vò di  uno  scudo  antico  «li  marino  i gigli  di  oro, 
insegna  del  Re  di  Francia;  un  altro  raduto  in 
sulla  sommità  del  Palazzo,  ed  rullalo  nella  ca- 
mera del  Gonfaloniere,  non  aveva  percosso  al- 
tro, che  uq  bossolo  grande  di  argento,  nel  quale 
si  raccoglievano  i partiti  del  sommo  Magistrato; 
e dipoi  sceso  nell'infima  parte  percosse  di  ma- 
niera una  lapida  grande,  che  a pie  della  scala 
sosteneva  la  macchina  ikll'cdipzio.  che  uscitane 
illesa  pair va  fos>c  slata  cavata  dai  periti  cou 
grandissima  destrezza,  ed  architettura. 

In  questi  tempi  medesimi,  o pomprima,  bat- 
tendo i Genovesi  il  Castelletto  di  Genova  con 
le  artiglierie,  che  aveva  prestate  loro  il  Ponte- 
fice, il  Castellano,  ricevuti  (rf)  diecimila  durati, 

10  dette  ai  Genovesi,  non  avendo  speranza  di 
essere  soccorso,  perché  uti'annala  spedita  di  Pro- 
venza innanzi  clic  il  Re  sapesse  la  ribellione  di 
quella  Città, per  attendere  a difenderla,  non  aven- 
do avuto  ardire  di  porre  in  terra,  era  ritornala 
indietro:  ma  per  il  Re  si  teneva  ancora  la  Lan- 
terna, nella  «piale  nei  giorni  medesimi  avevano 
alcuni  legni  Franzesi  messe  vettovaglie,  e altri 
bisogni. 

capitolo  in 

11  Viceré  portesi  di  Toscana.  Il  Cardinale  Gur- 
fienic  va  a Henna.  Con  fede  razione  tra  il  Papa 
e Cesare.  Massimiliano  Sforzo  è crealo  Duca 
di  Milano.  Guerra  degl  Inglesi  contro  i Frati- 
ceti.  Ritirata  dcgC  In  file*  1 ule guati  contro  il 
Re  d'  .tra fiotta,  i alti  di  arme  tra  i Fiaticeli  e 
fili  Spaglinoti. 

Espellile  le  rose  «li  Firenze,  e ricevuti  i dana- 
ri promessi,  il  Viceré  mosse  P esercito  per  arnia 
re  a Brescia;  intorno  alla  quale  Città,  avendo 
mitigata  la  volontà  dei  Svizzeri,  combatteva  l'e- 
sercito Veneziano,  alloggiato  alla  porta  di  San 
Giovanni,  e battevano  in  un  tempo  la  Città,  e 
con  le  artiglierie  piantale  in  sul  monte  popolilo 
la  fortezza.  Speravano  medesimamente  di  essere 
messi  dentro  per  mezzo  di  un  trattalo  per  la 
porta  delle  Pile,  il  quale  venuto  a luce  restò  va- 
no : ma,  giunto  che  tu  l'esercito  Spagnuolo  al  Ca- 
stello di  (3)  Gairo  vicino  a Brescia,  Ghigni,  Ca- 
pitano dei  Franzesi,  che  vi  era  dentro,  elesse  di 
darlo  insieme  cou  la  fortezza  al  Viceré,  con 

(1)  II  Gioviti  similmente  al  fine  del  lib.  a della 
vita  di  Leone  X scrive  «li  questi  prodigi  avvc.ni 
ti  in  Firenze,  i quali  avvisarono  lo  Stato  della 

rivoluzione  di  quella  Città. 

(a)  Dodicimila  «focati  si  legge  negli  Annali 
del  F alcova  di  Schio,  che  riceve  Filippo  bava 
stento  dal  IW  .li  Genova,  per  rend«*rgli  il  Ca- 
stelletto, che  per  otto  continui  giorni  era  stalo 
battuto  cou  sci  pezzi  «li  artigli«*ne  mandale  dal 
Papa,  e dice,  che  il  umiliatore  «li  quoto  accordo 
fu  un  frate. 

(3,  Guido  lo  chiama  il  traduttore  della  Moria 
del  Uocenifio,  tua  il  lesto  latino  «lice  Gaidutr. 
Oggi  volgarmente  lo  dicou  Goito. 


il»!  1 
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paltò  rlic  tulli  i soldati,  che  vi  erano  dentro,  | 
ne  uscissero  salvi  con  le  cose  loro,  ma  con  le 
bandiere  piegale,  c con  le  armi  in  asta  abbassa- 
te, c lasciate  le  artiglierie.  E si  crede  elio  Obi- 
gnì  anteponesse  il  Viceré  ai  Veneziani  per  co- 
mandamento avuto  prima  dal  Re,  clic  piuttosto 
la  desse  agli  Spagnnoli,  o a Cesare,  non  per  odio 
contro  a rs-i,  ina  per  fuggire  materia  di  conten- 
zione con  Cesare  e col  Re  di  Aragona.  Il  meda 
felino  consiglio  avevano,  innanzi  che  gli  Spngouo- 
li  passassero  in  Lombardia,  seguitato  i Frantesi, 
rlic  guardavano  Lignago;  i «inali,  dispregiate 
molle  offerte  dei  Veneziani,  l1  avevano  dato  al 
Vescovo  Gurgcnse,  a eoi  nel  tempo  medesimo, 
clic  il  Viceré  entrò  in  Brescia,  si  arrendè  simil- 
mrnlo  Peschiera:  c dimandava  Gurgcnse  la  pos- 
sessione di  Brescia;  ma  al  Viceré  piacque  di  ri- 
tenerla allora  per  la  Lega,  in  cui  nome  P aveva 
ricevuto.  Divello  successo  ebbero  le  cose  di  Cre 
ma,  intorno  alla  quale  i ra  Renzo  da  Ceri  con 
mia  parte  dei  soldati  Veneziani,  perche  appro- 
pinquandosi quattromila  Svir/rri  mandali  da 
Ottaviano  Sforza,  Vescovo  di  Lodi,  Governato- 
re di  Milano,  per  acquistarla  in  nome  di  Massi- 
miliano Sforza  futuro  Duca,  (i)  Benedetto  Cribra- 
rlo corrotto  con  doni,  e con  la  promessa  di  es- 
sere creato  Gentiluomo  ili  Venezia,  la  delle  ai 
Veneziani;  consentendo  Monsignore  di  Duraso 
preposto  alla  guardia  della  Rocca,  perché  non 
conlidava  la  sua  salute  alla  fede  dei  Svizzeri. 

Andò  dipoi  il  Vescovo  Gurgcnse  a Roma:  l’a- 
nimo del  quale  desiderando  il  Papa  estrema- 
mente di  conciliarsi,  sforzando  la  sua  natura,  lo 
(ver  per  tutto  il  Dominio  ricevere  con  ogni  spe- 
cie di  onore,  falle  per  tutto  il  cammino  a lui,  e 
j tutti  coloro,  che  lo  seguitavano,  lautissime 
spese;  ricevendolo  (a)  per  tutte  le  Terre  con 
eccessivi,  anzi  inusitati  onori;  piene  le  strade  di 
di  quegli,  che  gli  andavano  incontro;  visitato  in 
molti  luoghi  da  nuove  nniliasrerie  di  Prelati,  e 
persone  onorale  mandate  dal  Pontefice;  ed 
avrebbe  voluto  che  il  Collegio  dei  Cardinali  fos- 
se andato  a riceverlo  alla  porta  «li  Roma.  Ma 
ricusando  il  Collegio,  come  cosa  non  solo  nuova, 
ma  piena  di  somma  indegnità,  andarono  in.-ino 
in  sui  prati,  un  mezzo  miglio  fuor*  di  lla  porta, 
a riceverlo  in  nome  del  Pontefice  i Cardinali 
Agenense  e quello  di  Strigouia,  dai  (lu  di,  an- 
dando in  mc/zo,  come  Luogotenente  ili  Cesare, 
fi»  menato  inaino  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  del 
Popolo;  dalla  quale,  poiché  da  lui  furono  partiti 
i'due  Cardinali,  acrorapagnato  da  moltitudine 
in  numerabile,  si  presentò  al  Pontefice,  che  nella 
Sedia  Pontificale  ili  aiuto  Solenne  P aspettava 
nel  Concistoro  pubblico;  m i quale  aveva  pochi 
di  innanzi  ricevuti  inulto  «Mmratnmrutc  «lodici 
Ambasciatori  de’Svi/zeri,  mandali  «In  tutti  i Cao- 
toui  a dargli  pubblicamente  la  ubbidienza,  e ad 
offerire  che  «jiiella  Nazione  voleva  in  perpetuo 
difendere  lo  Stato  della  Chiesa,  e a- ringraziarlo, 
che  a quella  avesse  con  lauto  uuurc  donato  la 


,(t)  Deve  leggersi  volgarmente  Benedetto  Cri- 
vello, perchè  la  voce  ('librario  è latina,  come  si 
legge  nei  testi  latini  «lei  Ut- mio , c «lei  Moceìiizo, 
dove  i traduttori  Didimo  ioterprl rata  Crivello 
Cosi  anche  dove  «|ui  è scritto  Mon*ig.  «li  Dura- 
lo, deve  dirsi,  «li  Olirà  zzo,  leggendosi  cosi  nella 
detta  Istoria  di  Crema. 

(1)  Cosi  il  Turrctiliiio.  Il  ('<**/.  \ted.  e Podiz. 
di  Friburgo  leggono  ricevi: rutilo  fi. 


spada,  il  cappello,  l'elmetto,  e la  Hamlier*,  e IR 
titolo  di  difensori  della  liberili  Ecclcèl antica. 

Alla  venuta  di  Gurgcnse  si  cominciò  a irat-' 
tare  lo  stabilimento  «Ielle  cose  comuni;  «li  clié’ 
il  fondamento  consisteva  in  rimuovere  le  diffe- 
renze e contese  particolari,  acriocclu*  Itafid  ri- 
manesse ordinata  in  modo,  die  con  animo  r con- 
siglio unito  si  potesse  resistere  al  Re  di  Francia» 
Ed  iu  questo  era  la  più  difficile  la  composizione 
tante  volle  trattata  tra  Cesare  c 11  Senato  Ve- 
neziano; perché  Gurgcnse  consentiva  (0  che  ai 
Veneziani  rimanessero  Padova,  TreVigyB vescia, 
Bergamo,  Crema,  ma  che  a Cesare  restituissero 
Vicenza;  riti  iniziassero  alle  ragioni  di  «(tirile 
Terre  che  riteneva  Cesare:  pagassingli  di  pre- 
sente diigcntoinila  fiorini  di  Reno,  ed  in  perpe- 
tuo ciascun  anno  per  censo  trentamila.  Grave 
era  ai  Veneziani  il  riconoscersi  censuai  j di  quel- 
le Tene,  le  quali  tanti  anni  avevano  possedute 
come  proprie;  grave  il  pagamento  dei  «lanari, 
con  tutto  che  il  Pontefice  offerisse  prestarne 
Uro  una  parte;  più  grave  il  restituire  Vicenza, 
allegando,  che  separando  (*0  (il  ritenerla  Cesa- 
re) il  corpo  del  loro  Stato,  gli  privava  della  co- 
modità «li  passare  dal  capo  e «falle  altre  mem- 
bra principali  alle  altre  membra;  e pcrriù  rima- 
nere loro  incerta  c mal  sicura  la  possessione  di 
Brescia,  Bergamo  c Crema.  Allegavano  oltre  ■ 
questo,  per  fare  la  recitazione  più  onesta,  ave- 
re data  la  fede  ai  Vicentini,  quando  ultimamen- 
te si  arrenderono,  di  non  separargli  giammai  da 
loro. 

Trattavnnsi  altre  condizioni  Ira  il  Pontefice 
e gli  Ambasciatori  del  Re  di  Aragona,  proposte 
una  parte  più  per  ri«x>mpcnso  «Ielle  querele  de- 
gli altri,  che  per  speranza  di  ottenerle;  perché 
il  Pontefice  dimandava  che  quel  Re,  secondo  si 
disponeva  nella  eonfr«lerazione,  P aiutasse  ai! 
a«*«(iùstare  Ferrara:  dimandava  lasciasse  la  pro- 
tezione di  Fnbbrfaio  e di  Marcantonio  Colonna; 
contro  ai  quali  aveva  cominciato  a proredere 
con  le  armi  spirituali,  per  avere  violentata  la 
porta  Late ranirnsc,  "V  ricetlato  Alfonso  da  Estf 
ribelle  suo  nelle  Terre,  delle  quali  il  dominio 
diretto  apparteneva  alla  Chiesa:  dimandava  ri-* 
nunziassc  alle  protezioni,  eh»*  aveva  accettate 
nella  Toscana  dei  Fiorentini;  dei  Senesi,  «lei 
Linrhrgi  c di  Piombino,  come  fatte  in  diminuì 
7 ione  delle  ragioni  dell’ Imperio,  p come  sospet- 
te a Italia  in  comune,  e in  particolare  olla  Cliie- 
sa,  perché  nè  agli  altri  Potentati  era  utile  che 
in  Italia  avesse  tante  aderenze,  e alla  Chiesa 
molto  pericoloso  che  una  Provincia  congiunta 
| col  Dominio  di  quella  dipendesse  dalla  sua  ani 
I (oriti».  Alle  quali  cose  replicavano  gli  Spaglinoli 
non  si  recosnrc  di  aiutarlo  rontro  a F«*rraraj‘ 

urc-hé,  scrunilo  le  obbligazioni  «Iella  mrdrsuna 

ega,  pagasse  i danari  debili  all’esercito  per  il 
tempo  passato,  c provvedesse  p«'r  il  futuro.  Non 
essere  così  laudabile  il  procedere  contro  a Fab- 
hrizio  c Marcantonio  Colonna,  perche  per  le 
dipendenze  che  avevano,  e perche  erano  Capi- 
tani di  autorità,  il  perseguitargli  sarebbe  mate- 
ria di  nuovo  incendio:  non  potere  il  Re  Gaflo- 

(i)  Di  questo  trattato  «fi  pace  in  Roma  innan- 
zi al  Papa  col  Véscovo  Gurgcnse  fra  Cesare,  e 
i Veneziani,  si  può  leggere  il  /lembo  al  fine  del 
lib.  1 1 c ultimi»  delle  sue  Istorie. 

Ca)-L'e«liz.  di  Frib.  e gli  Editori  Medicei  leg* 
gotto  sperando,  col  ritenerla,  lo  che  rende  il  pe- 
riodo senza  scuso,  fi. 
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lico,  **nzn  prr giudizio  prave  dell’ onore  propria, 
abbandonargli;  nè  meritare  tale  rrénèrmioor 
le  coso  falle  in  servizio  ilei  Pontefice  * suo  dal- 
l'imo e Poltro  di  loro  nella  gite  fra  contro  ni  Re 
di  Fraricia;  ne  nasrere  da  giusto  zelo,-  o da  so- 
spetto la  querela  delle  l'i'oleaion»  di  Toscana, 
nta  perche  alla  sua  cupidità  rimanessero  in  pre- 
da Siena,  Lucca  c Piombino,  accennando, non- 
dimeno che  di  queste  ai  riferirebbe  il  Re  alP ar- 
bitrio di  Cesare. 

Consentivano  tutti  i Confederati  unitamente, 
che  nel  Ducalo  di  Milano  entrasse  Massimiliano 
Sforza,  non  consentendo  per  ciò  Cesare  d' inve- 
stimelo, o di  dargli  nome  di  Dura,  o alcuno  ti- 
tolo giuridico.  Ma  risorgeva  la  querela  del  Ve- 
scovo Gurgense  e degli  Spagnuoli,  della  Oceu- 
p.i/ione  di  Parma  e di  Piacenza,  in  pregiudizio 
delle  ragioni  delP  Imperio,  in  troppa  grandezza 
dei  Pontefici,  e in  troppa  debolezza  del  Durato 
di  Milano,  il  quale  »arrbl>e  stato  necessario  fare 
più  potente,  perché  aveva  sempre  ad  essere  il 
primo  percosso  dai  Franzesi:  non  avere  nei  ca- 
pitoli nella  Lega  parlalo  il  Pontefice  di  altro 
che  di  Bologna  c di  Ferrara;  ora  con  ragioni, 
delle  quali  non  apparisca  alcuna  autentica  me- 
moria, usurparsi  quello,  che  da  grandissimo  tem- 
po in  qua  non  avesse  mai  la  Chiesa  Romàna  pos- 
seduto, né  che  anche  ai  avesse  ceri.»  notizia  che 
P avesse  mai  posseduto  (i)  eziandio  nei  tempi 
antichissimi;  nè  mostrarsi  delle  donazioni  de- 
gl* Imperatori  altro,  che  una  semplice  carta,  che 
poteva  essere  stata  fiuta  ad  arbitrio  dieihanino: 
e nondimeno  il  Pontefice  (come  in  cosa  mani- 
festa e notoria)  con  la  occasione  dei  tumulti  di 
Lombardia,  aversi  amministrato  ragione  da  sé 
stesso. 

Tutte  queste  dispute  difficilmente  si  risolve- 
vano; ma  molto  piu  turbava  tutte  le  rose  In  dif- 
ferenza tra  Cesare  e i Veneziani.  Àffaticavasene 
quanto  poteva  il  Pontefice,  ora  confortandogli,, 
ora  pregandogli,  ora  minacciandogli,  desideroso 
come  prima,  per  il  bene  pubblico  d' Italia,  della 
conservazione  dei  Veneziani,  e perché  sperava 
potere  eoi!  gli  aiuti  loro  senza  le  armi  Spagnuo- 
le  espugnare  Ferrara:  affili icavansrne  gli  Am- 
basciatori del  he  di  Aragona,  temendo  elle  con 
pericolo  comune  non  si  desse  cagione  ai  Vene- 
ziani di  rivolgere  l'animo  a riunirsi  eoi  Re  di 
Francia;  ma  erario  necessitati  procedere  cauta- 
mente per  non  provocare  Cesare  a fare  unione 
con  i Franzesi,  la  quale  il  loro  Re  aveva  con 
tanta  fatica  separata:  e perche  per  altre  cagioni 
non  voleva  partirsi  dalPamirsziu  sua*,  affai  ira- 
vantcne  gli  Ambasciatori  ile1  Svizzeri,  perché  ob- 
bligali a difendere  i Veneziani  (convenuti  a pa- 
gare loro  per  questo  ciascun  unno  venticinque- 
mila  ducali)  desideravano  non  venire  in  neces- 
sitalo di  non  osservare  le  promesse,  o di  op- 
porsi a Cesare  in  roso  gli  assaltasse. 

Finalmente,  non  si  potendo  rimuovere  Gor- 
gon se  dalla  dimanda  di  riavere  Vicenza,  nè  di- 
sporre i Veneziani  a darla,  discordando  ancora 
nelle  quantità  dei  danari,  il  Pontefice  (il  quale 
sopra  tulio  desiderava,  per  estinguere  il  nome 
c l'autorità  del  Conciliaboli)  Pisano,  che  l’Im- 
peratore approvasse  il  Concilio  Lateranense) 
protestò  agli  Oratori  loro,  die  sarebbe  costretto 
a perargu itaie  quella  Repubblica  con  le  armi 
spirituali  e temporali.  Il  quale  protesto  non  gli 

(i)  Il  Cod.  MciL  c Pedi/,  dì  Fnb.  leggono 
uusscJuie.  li. 
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movendo,  venne  alla  confederazione  ron  Cesa- 
re solo,  perché  l'Oratore  (i)  Spagnuolo  ricusò 
d' intervenirvi  , o non  avendo  commissione  dal 
suo  Re,  o perche  quel  Rr,  ancora  die  avesse  in 
animo  di  aiutare  Cesare,  cercasse  di  potere  nu- 
trire con  quali  he  speranza  i Veneziani.  Narra- 
va* i od  proemio  della  Confederazione  (che  si 
pubblicò  poi  solennemente  nella  Chiesa  di  San- 
ta Maria  del  Popolo)  che  avendo  i Veneziani 
ricusata  ostinatamente  la  pace,  ed  il  Pontefice 
per  la  necessità  drilli  Repubblica  Cristiana  pro- 
testato di  abbandonargli.  Cesare  entrava,  ed  ac- 
cettava la  Lega  fatta  l'nnno  mille  cinquecento 
ondici,  Ira  il  Papa,  il  Re  di  Aragona  e i Vene- 
ziani, secondo  che  allora  gli  era  stata  riserbata 
la  facoltà:  prometteva  aderire  al  Concilio  Late- 
ranense, annullando  il  mandato,  e ri  forando 
tutte  le  procure  cd  atti  fatti  in  favore  del  Con* 
eiliabnlo  Pisano;  obbligava*!  non  aiutare  alcuno 
suddito,  o inimico  della  Chiesa,  e «penalmente 
Alfonso  da  fisti,  c i Beni  brogli,  occupatoti  di 
Ferrara,  e di  Bologna,  e di  fare  partire  i fanti 
Tedeschi,  che  erano  agli  slipendj  di  Alfonso^  e 
Federigo  da  Bozzolo  suo  feudatario.  Da  altra 
parte  II  Pontefice  prometteva  aiutare  Cesare  con* 
tro  ai  Veneziani  ron  le  armi  temporali  e spiri- 
tuali, sino  a tanto  avesse  ricuperato  tulio  quel- 
lo rhe  si  conteneva  nella  Lega  di  Canihrai,  di- 
chiarava»! i Veneziani  essere  in  tutto  esclusi 
dalla  Lega  e dalla  tregua  fatta  con  Cesare,  per- 
chè avevano  contravvenuto  all’una  e all’altra  in 
più  modi,  ed  essere  inimici  del  Pontefice,  di  •Ce- 
sare, e del  Re  Cattolico;  al  quale  riservavano 
luogo  di  filtrare  nella  confederazione  fra  rei  lo 
tempo,  e sotto  certe  condizioni:  non  potesse  il 
Pontefice  fare  convenzione  alcuna  con  loro  sen- 
za consentimento  di  Cesare,  o se  Cesare  non 
avesse  prima  ricuperalo  qtirllo,  che  sogli  apparte- 
neva, conte  di  sopra;  non  potessero  né  il  Ponte- 
fice, né  Cesare^  senza  consenso  l' uno  dell’altro, 
convenire  con  alcun  Principe  Cristiano:  clic  du- 
rante la  guerra  contro  ni  Veneziani  non  mole- 
stasse il  Pontefice  Fabbri /.io  e Marcantonio  Co- 
lonna, riservatogli  il  procedere  con  Irò  al  Vesco- 
vo, Pompeo,  e Giulio,  e alcuni  altri  dichiarati 
ribelli:  che  per  questa  capitolazione,  sebbene  sr 
tollerava  il  possedere  Parma,  Reggio  e Piacenza, 
non  s’intendesse  pregiudicato  alle  ragioni  del- 
l'Imperio. 

Pubblicata  la  confederazione,  Gurgense  nella 
prossima  sessione  del  Concilio  Lateranense  (a) 
aderì  al  Conrilio  in  nome  di  Cesare;  e come 
Luogotenente  suo  generale  in  Italia,  annullando 
il  mandato,  gl»  atti  fatti,  e le  procure,  e presen- 
te lutto  il  Concilio,  testificò  non  svere  mai  Ce- 
sare assentito  al  Coneiliabolo  Pisano,  detestando 
ciascuno  che  avesse  usato  il  nome  suo.  Parti  di- 
poi Gurgense  da  Roma  per  essere  presente  quan- 
do Massimiliano  Sforza,  venuto  per  commissione 
di  Cesare  a Verona,  prendeva  la  possessione  del 

(i)In  questa  confederazione  fra 'Papa  Giulio,  c 
Massimiliano  Cesare,  ricusò  ili  entrare  anco 
foratore  Injlcae,  parendogli  cosa  sconvenevole 
come  dice  il  Macmigo,  rhe  si  andasse  contro  ai 
Veneziani,  i quali,  secondo  rhe  si  legge  nel  Rem- 
bo,  erano  infinitamente  benemeriti  del  Papa. 

(a)  Perchè  il  Vescovo  Gurgense  aderì  al  Con- 
cilio Lateranense, scrive  il  Marmigli,  clic  si  acqui- 
sto  in  maniera  l'animo  del  Papa,  che  però  da 
lui  ottenne  un  monitorio  contro  ai  Veneziani,  e 
che  Brescia  fosse  di  Cesare. 
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Ducala  di  Milano:  ila  venuta  del  quale  ai  di- 
«ponrvana-diflirilinepte  ad  arprtiarf  il  Cardi- 
nale SeduneMac,  e.  'fili  A mhasct  il  ori  di  tutta  la 
nazione  Svizzera rìtr  erano  a Milano,  porcile 
volo vano  «In} , nelle  dimostrazioni  e orila  aolen- 
niU  dogli  atti,  clic  si  avevano  a fare,  apparisse 
(quel  clic  era  negli  offe! ti) i Svizzeri  esser  quegli 
che  avevano  caccialo  i Franarsi  di  quello  Stato, 
quegli,  per  la  virtù  e opera  dei  quali  lo  riceveva 
Massimiliano.  Ottenne  nondimeno  il  Viceré,  più 
con  Parie  e eoo  la  industria,  clic  coi»  l'autorità, 
che  si  aspettasse;  il  quali',  ratificata  a Firenze 
in  nome  di  Gesare  la  Co  a finir  razione  fatta  in 
Prato,  ( ricevuta- certa  somma  di  danari  dai  Luc- 
chesi accettali  tirili  sua  protezione,  pervenne 
a Cremona,  (teli qual  luogo  l'aspettavano  Massi- 
miliano Sforza,  e il  Viceré;  donde  andarono  lut- 
ti) insieme  a Milano,  per  entrare  il  giorno  de- 
putato iui quella  Città  con  le  solennità,  e onori 
consueti  ai  nuovi  Principi.  NrL  quale  atto  ben- 
ché fosse  disputa  grande  tra  il  Cardinal  Sedo- 
dense  e il  Viceré,  chi  «li  loro  gli  avesse  all’  en* 
trarr  della  porta  a consegnare  le  chiavi  in  se- 
gno «teli  * cousegnatioiM*  del  possesso;  nondime- 
no^ .ordendo  finalmente  il  Viceré,  il  Cardinale 
incoine  pubblico  de'  Svizzeri  gli  |>ose  in  inano 
le  chiavi,  ed  oserei l«\  quel  dì,  elle  fu  degli  ulti- 
mi di  Dicembre,  tutti  gli  atti,  che  dimostravano 
IlaSsimiliano  ricevere  la  possessione  da  loro.  Il 
quale  fu  ricevuto  con  incredibili'  allegrezza  di 
tutti  i popoli , per  il  desiderio  ardentissimo  di 
avere  un  Principe  proprio,  e perché  speravano 
avesse  ad  esser  simile  alfa  volo,  o al  padre,  la 
memoria  dell'  uoo  dei  quali  per  le  vie  eccel- 
lentissime virtù  era  chiarissimo  (t)  in  quella 
Stato;  nell'altro  il  tedio  degl'imperj  forestieri 
aveva  convertito  l'odio  in  benevolenza:  le  quali 
feste  non  ancora  Unite  si  ricuperò,  arrendendosi 
quegli  che  vi  erano  dentro,  la  rocca  di  Novara. 

Non  aveva  la  confederazione  fatta  in  Roma 
, interrotta  del  tutto  la  speranza  della  concordia 
tra  Cesare  e i Veneziani;  perche  il  Papa  aveva 
mandato  subito  a Venezia  (3)  Jacopo  Staffileo 
suo  Nunzio,  col  quale  erano  andati  tre  Ainba- 
aciatori  de'  Svizzeri  per  persuadergli  alla  con- 
cordia; e da  altra  parte  il  Senato  per  conser- 
varsi la  benevolenza  del  Papa,  e non  dar  causa 
a Cesare  di  assaltargli  con  le  armi,  aveva  com- 
messo agli  Ambasciatori  suoi  die  aderissero  ni 
Cdncilio  Lateranense:  e,  subito  fa  II  a la  confe- 
derazione, comandato  alle  genti  loro  clic  si  ri- 
tirassero nel  Padovano.  E però  il  Viceré,  non 
volendo  turbare  la  speranza  della  pace  , aveva 
voltato  l'esercito  verso  Milano.  Nondimeno,  per- 
severando le  rilesse  difficoltà  della  restituzione 
di  Vicenza,  e dei  pagamenti  dei  danari , erano 
▼■ne  queste  fattene  j la  qual  cosa  era  cagione 
che  il  Pontefice  non  assaltasi  il  Duca  di  Fer- 
rara, perchè  in  tal  caso  avrebbe  sperato  bastar- 
gli al  la  vittoria  le  forze  sue,  e gli  ajuti  dei  Ve* 
neziani  col  nome  solo  di  accostarvi  (bisognando) 
gli  Spagnuoli;  altrimenti  si  risolveva  a differire 
alla  primavera,  perdie  era  riputato  difficile  le 
spugnare  nel  tempo  della  vernata  Ferrara,  forlc 

(»)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l' ediz.  ili 
Friburgo  leggono  chiarissimo,  fi. 

(a)  Iacopo  Staffileo,  dice  il  Bimbo,  che  era 
Auditore  di  Rota,  e Venne  per  confortare  i Pa- 
dri ad  acre! tare  le  condizioni  della  Lega.  Ma  de- 
gli Ambasciatori  degli  Svizzeri,  i quali  secondo 
il  Moccnigo , furono  due,  non  fm  egli  menzione. 


di  sito  rispetto  al  fiume,  c la  quale  Alfonso  ave* 
va  molto  torti  Grata,  e senza  intermissione  alcuna 

fortificava.  ; , »J 

Parrà  forse  alieno  dal  mio  proposito,1 . stato  di' 
non  toccare  le  cose  succedute  Cuori  il' Italia,  fini* 
menzione  di  quello,  che  l'anno  mede-ùnto  si  fe- 
ce in  Francia;  ma  la  dcpcndenza  di  quelle  da 
queste,  e perché  ai  successi  dell'ima  erano  con- 
giunti molle  volte  le  deli  Iterazioni  ed  i successi 
dell'  altra,  mi  sforza  a noti  le  passare  del  lutto 
tacitamente.  Erano  in&ino  al  principio  di  Mag- 
gio passati  con  le  navi  Inglesi  e Spagnuole  a 
Fpntcrabia,  ultimo  termine  del  Reame  di  Spa- 
gna verso  la  Francia  in  sul  maro  Oceano,  seimi- 
la fanti  Inglesi,  per  assaltare  congiuntamente 
con  le  forze  Spago uole,  secondo  le  convenzioni 
fatte  tra  il  suocero  e il  genero  , il  Ducalo  di 
Ghicnna,  parte,  secondo  gli  antichi  nomi  e di- 
visioni, della  provincia  dell' Aquitauia.  Contro 
al  quale  movimento  il  Re  ili  Francia,  non  sicu- 
ro ancora  delle  parti  di  Piccardio,  preparava  la 
ordinanza  nuova  di  ottocento  lance,  che  aveva 
fatte,  e snidava  delle  parti  più  baisi»  dell'  Ale-; 
mai;na  non  suddite  a Cesare  molti  fanti.  E co- 
noscendo quanto  più  importava  alla  difesa  del 
Ducato  di  (.sii  icona  il  Reame  dì  Navarra  ( il  qua- 
le, dotale  di  Caterina  di  Foia,  possedeva  insie- 
me coli  lei  Giovanni  figliuolo  di  Alibret  suo  ma- 
rito).aveva  chiamato  alla  Corte  suo  padre,  e 
cercato  cou  diligenza  grande  di  congiugnerselo; 
alla  qual  cosa  gli  aveva  dato  grandissima  oppor- 
tunità la  morie  di  Gastone  di  Fuis,  per  ragion 
del  quale  ( pretendente  quel  Regno  non  appara 
tenere  alle  femmine,  ma  a sé  più  prossimo  ma- 
schio della  famiglia  di  Fois  ) aveva  il  Re  di 
Francia  perseguitalo  Giovanni. 

Da  altra  (i)  parte  il  Re  Cattolico,  il  quale 
aveva  voltato  gli  occhi  a quel  Reame,  dimandar 
va  al  Re  di  Navarra  che  stesse  neutrale  tra  il 
Re  di  Francia  e lui  ; consentisse  per  il  Regno  il 
passo  alle  sue  genti , che  dovevano  entrare  in 
Francia;  c che  per  sicurtà  di  osservargli  questo 
promesse  gli  desse  in  mano  alcune  fortezze,  pro^ 
mettendo  restituirgliene  come  prima  fosse  finita 
la  guerra.  Le  quali  dimando  conoscendo  il  Re 
di  Navarra  dove  tendessero  , perché  era  noto 
l’antico  desiderio  dei  Re  di  Spagna  di  occupare 
la  Navarra;  eleggeva  piuttosto  di  esporsi  al  pe- 
ricolo incerto,  clic  accettare  Ja  perdita  certa; 
sperando  non  dovergli  mancare  il  sorcorso  pro- 
messo dal  Re  di  Francia,  alle  cose  del  quale  era 
opportunissimo  il  ritenere  la  guerra  in  Navarra. 
E nel  medesimo  tempo,  o per  dare  maggiora 
spazio  di  venire  alle  genti  destinale  al  suo  soc- 
corso, o per  liberarsi  «e  poteva  da  queste  di- 
mando, trattava  col  Re  di  Aragona,  il  quale  se- 
condo il  costume  suo,  procedeva  in  queste  cose 
con  grande  arie.  Ma  non  nooquc  (a)  più  ai  Re 
di  Navarra  ia  industria  e sollecitudine  del  Re 
di  Aragona,  che  la  negligenza  del  Re  di  Fran- 
cia; il  quale  avendo  preso  animo,  perchè  gl'in- 
glesi passali  a Fonterabia  non  avevano  già  molti 
di  mosso  cosa  alcuna,  e confidandosi  che  d Re 
di  Navarra  potesse  per  alquanto  tempo  con  le 

(i)  Chi  vuole  aver  piena,  c distesa  informa- 
zione di  questa  guerra  di  Navarca,  fatta  per  or- 
dine del  he  Cattolico,  legga  due  libri  latini,  che 
nc  scrisse  Antonio  di  Nebrusa  appartatamente, 
siccome  anche  in  lingua  Spagnuola  fu  descritta 
tutta  da  Luigi  Correa  Spaglinolo.  • 

(i)  Così  il  Torr.  Itocene  il  Cod,  1 fed. 
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forte  proprie  difenderli,  procedrile  Icnl.imrnlc 
a mandargli  il  soccorso.  Donde,  avendovi  il  Re 
di  Aragona  ( il  quale  aveva  astutamente  nutrito 
le  speranze  del  ne  Navarro  ) voltatevi  con  som- 
ma celerilà  (0  I*  genti  preparate  per  unirsi  ron 
gl'inglesi,  il  Redi  Navarro,  non  essendo  prepa- 
rato, disperalo  di  potere  resistere,  fuggi  nella 
Bierna  di  là  dai  monti  Pirenei  : c il  Reame  di 
Navarra  abbandonato,  (da  alcune  fortezze  in 
fuori,  che  si  guardavano  per  il  Re  fuggito  ) per- 
venne senza  alcuna  spesa  e senza  difficolta,  e 
più  per  la  reputazione  della  vicinità  degl'ingle- 
si, clic  per  le  forze  proprie,  in  potestà  del  Re 
di  Aragona.  Il  quale,  non  potendo  affermare  di 
possederlo  legittimamente  con  altro  titolo,  alle- 
gava la  occupazione  essere  stata  giuridicamente 
fatta  per  l'autorità  della  Sedia  Apostolica:  perchè 
il  Pontefice,  non  saziato  dei  prosperi  suree$»i  «l’Ita- 
lia, aveva  poco  innanzi  pubblicata  una  Rolla  con- 
tro al  Redi  Francia,  nella  quale  nmninandolonnn 
più  Cristianissimo,  ma  Illustrissimo  sottopone- 
va lui,  r qualunque  aderisse  a lui, a tutte  le  pe- 
ne degli  eretici  e scismatici,  enne*  «tendo  a cia- 
scuno facilità  di  occupare  lecitamente  le  sostan- 
ze, jgli  Stati,  e tutte  le  cose  loro.  E con  la  me- 
desima acerbità,  sdegnato  che  nella  Città  di  Lio-  Il 
ne  fossero  stati  rirettati  i Cardinali,  c gli  altri 
Prelati  fuggiti  da  Milano,  aveva  sotto  gravissime  II 
censure  comandato  che  la  fiera  solita  a (a)  cele-  || 
brani  ogni  anno  quattro  volte  con  prandissimo 
concorso  di  mercatanti  a Lione,  si  celebrasse 
per  P avvenire  nell.»  Città  di  Ginevra  ( donde 
già  il  Re  l.uigi  Undecimo  per  benefizio  del  Re- 
gno suo  ('aveva  rimossa  );  e all'ultimo  sottopo- 
st*» all’ interdetto  Ecclesiastico  tutto  il  Reame 
di  Francia.  , 

Ma  il  Re  di  Aragona,  poiché  ebbe  acquistato 
la  Navarra,  Regno  benché  piccolo  c «li  piccole  II 
entrate,  per  il  sito  suo  molto  opportuno,  e di 
sicurtà  grande  alle  cose  di  Spagna,  aveva  fisso  II 
nell'animo  di  non  procedere  più  olire,  non  li 
potando  n proposito  suo  la  guerra  col  Re  di  Fran- 
cia di  là  dai  monti.  Perciò  e nel  principio  della 
giunta  degl' Inglesi  era  stato  tanfo  a preparare 
le  forze  sur,  e dopo  l'acquisto  di  Navarra  (sol- 
Iccilaudtdo  gl'fnglrai  « he  unisse  con  loro  le  genti 
•ut*  per  andare  insieme  a campo  a Baiona,  Citta 
vicina  a Fonterabia , posta  «piasi  in  sol  mare 
Oceano  ) proponeva  altre  imprese  io  luoghi  di- 
stanti dal  mare,  alli  gando  Baiona  essere  talmen- 
te (3)  fortificata,  o talmente  provveduta  di  sol- 
dati, « he  niuna  speranza  si  poteva  avere  dì  ot- 
tenerla. Alle  quali  cose  contraddicemló  gl' In- 
glesi. elle  dispregiavano  qualunque  acquisto  nel 
Ducalo  «li  Gliicnna  senza  Baiona,  poiché  in  que- 
ste dispute  fu  consumato  molto  tempo,  infasti- 
diti gl'  Inglesi,  c riputandosi  delusi,  imbarcatisi 
senza  commissione  o licenza  del  suo  Principe, 
se  nc  tornarono  in  Inghilterra.  Donde  il  Re  di 
Francia  rimanendo  sicuro  da  quelle  parli,  né  I 
temendo  più  «Irgl'Inglesi,  che  Parevano  assaltato  y 
per  mare  ( perché  alla  line  diventò  con  le  ar-  | 
mate  marittime  tanto  potente, che  signoreggiava 
lutto  il  mare  dalla  costa  di  Spagna  inaino  alle 

f fi)  Che  erano,  come  scrive  il  Gradem'go,  tren- 
tamila fanti,  duemila  lance,  c mille  ca\ulli  leg- 
geri. 

fi)  Mandi  qurst’«i  «lei  Torr.  nel  Cod.  Med.  e I 
neil'r«li/..  di  Fili»,  fi. 

(3)  Manca  lai  nume  nel  Cod.  Med . c nell'  cd. 

«li  Fi  ih.  li. 
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coste  d'Ioghilterra)  drfiberò  di  tentare  di  acni 
perarr  la  Navarra;  dandogli  animo  a questo,  «ih 
Ire  alla  partila  «lrgl‘1  «igieni,  l’avere  per  i turerai 
avversi  «l'Italia  ridotte  tutte  le  sue  genti  nel  Re- 
gno di  Francia. 

Aveva  il  Re  di  Aragona,  nel  tempo  che  agl'ln- 
girsi  dava  speranza  di  fare  la  giudei  a,  e per  oc- 
cupare lutto  il  Reame  «li  Navarra.  mandalo  al- 
cune genti  a San  Giovanni  Pie  di  Porlo,  ulti* 
mo  confine  del  Reame  di  Navarra,  e posto  allo 
radici  dèi  monti  Pirenei  di  verso  -la  Francia;  e 
dipoi  cominciando  a«l  aiignniriitare  le  forze  «lei 
Franzrsi  nei  luoghi  vicini,  vi  aveva  mamlato  cou 
tutto  il  suo  esercito  Federigo  Duca  «li  Alva,  Ca- 
pitano Generale  della  guerra.  Ma  divenuto  ul- 
timamente mollo  supcriore  l'esercito  Frantóio 
( nel  quale  era  venuto  (_« ) il  Delfino,  Carlo  Du- 
ra di  Borbone,  c Longavilla,  Signori  principali 
di  tutta  la  Francia  ) il  Duca  di  Alva  fermatosi 
in  alloggiamento  forte  tra  il  piano  e il  monte, 
giudicava  fare  assai,  se  proibisse  « lic  i Frantesi 
non  entrassero  nella  Navarra.  1 anali,  non  po- 
tendo urtarlo  in  quel  luogo  per  la  fortezza  del 
silo,  deliberarono*  che  il  Re  «li  Navarra  con  set- 
temila fanti  «lei  suo  paese,  e con  lui  la  Paiissa 
con  trecento  lance,  movendoli  «la  Salvai ierra  vi- 
cina a San  Giovanni  Pie  di  Porto,  dove  allog- 
giava tutto  l'esercito,  passassero  per  la  via  di 
Valdironcalcs  i monti  Pirenei,  e accostandosi  a 
Pnmpaloua,  metropoli  «Iella  Navarra  ( nella  qua- 
le i popoli,  preso  animo  dalla  vicinità  dei  Frati- 
zesi  , già  facevano  per  il  desiderio  del  suo  Re 
molte  sollevazioni  ) occupassero  il  passo  di  Rnn- 
cisvalle,  per  il  «piale  solo  si  comiuccvano  alle 
genti  Spagniiole  le  vettovaglie,  «lolle  quali  nel 
luogo  «love  erano,  per  la  sterilità  dèi  paese,  noh 
avevano  copia  alc«ina.  L' eletto  f«»,  clic  il  Re- di 
Navarra  e la  Paiissa,  occupato  prima  un  passo, 
che  é in  sulla  sommità  dei  monti  Pirenei,  sfor- 
zarono il  Borghctto  , Terra  posta  ai  piedi  dei 
monti  Pirenei,  difesa  da  Bàltica  Capitano  della 
guardia  «lei  Re  di  Aragona  con  (?)  molti  fanti: 
e se  con  la  celerilà  debita  fossero  andati  a oc- 
cupare il  passo  di  Ronrisvalb*,  bastava  la  fame 
sola  a espugnare  l'esercito  Spaguuolo,  circon- 
dato da  ogni  parte  dagl'inimici,  e da  (3)  parsi 
oltre  modo  difficili.  Ma  gli  prevenne  lu  celerilà 
del  Dura  di  Alva;  il  quale,  lasriali  in  San  Gio- 
vanni Piè  di  Porto  mille  fanti,  e 4«:tta  P arti- 
glierìa, passò  a Pmnpalnna  per  il  passo  di  Rnn- 
cisvale,  innanzi  che  essi  vi  entrassero:  onde  in- 
gannati da  questa  speranza  il  Re  «li  Navarra  c 
la  P .il issa  ( ai  quali  il  Delfino  aveva  di  nuovo 
mandato  quaUrticento  lance , e settemila  fanti 
Tedeschi  ) si  accostarono  a Pampalona  con  quat- 
tro pezzi  di  artiglieria,  la  quale  run  «liffìcultà 

5 rande  per  I’  asprezza  dei  monti  avevano  con- 
otta; c dipoi,  dato  l'assalto  non  l'avendo  otte- 
nuta, costretti  dalla  stagione  del  tempo,  che  era 
tiri  mese  di  Dicembre,  o «lai  mancaumnio  delle 
vettovaglie  per  la  sterilità  «lei  paese,  ripassarono 
i monti  Pirenei,  sui  quali  per  la  difUcullà  dei 

CO  II  Delfino,  scrive  il  Atccenign,  che  era  ve- 
nuto con  mille  uomini  d'arme,  i:>oo  cavalli  leg- 
gieri, e ottomila  fanti,  e clic  diecimila  fanti  era- 
no sotto  la  Palissa. 

(?)  Con  8oo  fanti,  dice  il  Mocrnigo,  che  Val- 
ilo* era  al  prcsiilio  di  Roncale,  e non  del  Bor- 
ghelto,  il  «piai  Roncale,  dice  che  e uno  «lei  tre 
passi,  rlie  menano  di  Spagna  in  Guascogna. 

(3)  Dai  legge  il  Cod.  Med.  e l'cd.  di  Frib.  B. 
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patii)  e impedimenti  dei  Paesani;  furono  costret- 
ti lasciare  le  artiglierie.  F<  nel  tempo  medesimo 
La u trenti,  che  cou  trecento  l utee  e I remila  fanti 
era  entrato  nella  Biscaia,  predando  e abbruciti!  - 
do  tutto  il  paese,  assaltata  in  vano  la  Terra  di 
San  Sebastiano,  ripassati  i ramiti  , ritornò  al- 
l'esercito;  il  quale , cessato  il  tintore,  e la  spe- 
ranza da  ogni  parte,  si  dissolvè;  rimanendo  li 
beéo  e paciGco  tutto  il  Regno  di  Navarca  al  Re 
di  Aragona. 

Nel  qual  tempo,  essendo  venuto  a Inee  che 
Ferdinando,  clic  si  dirhi.irava  Duca  di  Calabi  i i, 
figliuolo  già  di  Federigo  Re  di  Napoli,  conventi 

10  scgrcLameuto  col  Redi  Francia,  trattava  di  fug- 
gir nell'  esercito  Fra nzes e,  non  mollo  lontano 
dall*  Terra  di  Logrngno,  uell.i  quale  era  alluni 

11  Ri*,  fu  mandato  ila  Ini  nella  fortezza  di  Scia- 
Uva,  solita  ad  usarsi  dai  Re  Aragonesi  per  car- 
rene  delle  persone  chiare,  o per  nobiltà,  o per 
virtù;  squartato  per  la  medesima  ragione  Filip- 
po Coppola  Napoletano  (i)  il  quale  era  andito 
occultamente  al  Re  di  Francia  per  queste  rose, 
Vallando  così  la  Fortuna  lo  stato  degli  uomini, 
che  egli  fosse  squartato  in  servigio  di  colui,  dal- 
l'avolo paterno  del  quale  il  Conte  di  Sarnì  suo 
padre  era  stato  fatto  decapitare.  E faceva  alle  cose 
d'Italia  qualche  momento  l'cssersi  scoperta  que- 
sta congiura,  la  quale  aveva  avuto  origine  da  un 
frate,  mandalo  occultamente  a Ferdinando  dai 

«Duca  di  Ferrara;  perché  il  Re  Cattolico,  aven- 
do già  inclinazione  di  soddisfare  al  Pontefice,  si 
accese  molto  più  per  questo  sdegno,  in  modo 
elio  comandò  al  Viceré,  e all’Oratore  ano  ap- 
presso al  Pontefice,  che  quando  a lui  paresse, 
Voltassero  P esercito  suo  contro  a Ferrara,  non 
lo  ricercando  di  altri  danari  (a),  che  di  quegli 
che  fossero  nccessarj  a sostentarlo.  Queste  rose 
si  fecero  quell'amio  in  Italia,  iu  Francia,  cd  in 
Ispagna. 

CAPITOLO  IV 

Condizioni  tirila  Lega  irti » V Imperatore  eia  Fran- 
cia. Il  Triulzio  alla  Dirla  tlegli  Svizzeri.  Mor- 
te di  Papa  Giulio.  Suoi  notturni.  Parma  e Pia- 
cenza tornano  tolto  il  Duca  ili  Milano.  Il  Cai'- 
i di tud  tic’  Medici  è creato  Papa , e prende  il 
nome  di  Leon  X.  Tregua  tra  il  He  Cattolico 
e il  Jìe  di  Francia.  Prime  azioni  militari  di 
Aiulrea  Doria.  Pattata  de'  Francesi  alla  con- 
quista del  Milanese.  L'Ale  inno  è liberato  di 
prigione.  Concetti  di  Papa  Leone.  Gli  Svizzeri 
scendono  in  dijesa  del  Ducato  di  Milano.  Gi- 
rolamo Morone  Oratore  dello  Sforza  pretto 
mi  Papa. 

Seguita  l'anno  mille  cinquecento  tredici,  non 
Beno  pieno  di  cose  memorabili,  che  Panno  pre- 
cedente; nel  principio  del  quale,  cessando  le 
armi  da  ogni  parte,  perche  ne  i Veneziani  mo- 
lestavano altn,  né  alcuno  si  muoveva  contro  a 
loro,  il  Viceré  andato  con  tremila  fanti  a campo 

(0  Nel  lib.  4 **  altrove,  come  qui  si  legge, 
lio  notato,  che  nelle  Istorie  si  osservano  molte 
• cose  degne  di  essere  rammemorate  per  gli  acci- 
denti, fra  le  qualipuò  essere  annoverata  la  pre- 
sente di  Filippo  Coppola,  il  quale  fu  squartato 
per  servizio  (li  colui,  dall’avolo  del  quale,  il  Con* 
te  di  Sarno  suo  padre  era  stato  fatto  decapitare. 

(a)  Tanto  gli  Editori  Metlicei  che  1'cdiz.  di 
Frib.  leggono  qui  danni.  li. 


alla  Rocca  di  Treno  la  ottenne  con  patto,  «Lo 
con  lo  cose  loro  partissero  salvi  quegli  che  vi 
erano  dentro.  * 

Ma  premevano  gli  animi  /di  tutti  i primieri 
delle  cose  future,  sapendosi  clic  il  Re  di  Fr;ui-, 
eia,  essendo  liberato  dello  .irmi  forestiere  il  lib- 
ano suo,  e preso  animo  dall'avere  snidalo  molti 
fanti  Tedeschi,  e accresciuto  non  poco  il  nume- 
co  della  ordinanza  delle  lance,  a niun'altra  cosa 
più  pensava,  che  alla  ricuperazione  ilei  Ducato 
di  Milano.  La  qual  disposizione  benché  nel  Re 
fosse  ardentissima,  c desiderasse  sommamente 
accelerare  la  guerra,  «neutre  che  le  caste.Ua  di 
Milano  c di  Cremona  si  tenevano  ancora  per  lui; 
nondimeno,  considerando  quanta  difficoltà  gli 
facesse  la  opposizione  di  tanti  inimici,  né  sicu- 
ro che  la  state  prossima  noti  ('assaltasse  con  ap- 
parati grandissimi  il  Re  d'Inghilterra,  deliberava 
non  muovere  cosa  alcuna  , se  o non  separava' 
dalla  unione  comune  qual  rat  no  dei  Confederati, 
o non  si  congiugnesse  con  i Veneziani,  delle 
quali  cose  che  qualcuna  poiesse  succedere , se 
gli  erano  inaino  l’  anno  precedente  presentate 
varie  speranze.  Perchè  il  Vescovo  Gurgensc, 
quando  da  Roma  andava  a Milano^  udito  beni- 
gnamente nel  cani  nino  un  famigliare  del  Car- 
dinale di  Sau  Severino,  mandatogli  in  nome 
della  Regina  di  Francia  , aveva  dipoi  mandato 
segretamente  in  Francia  ano  dei  suoi,  propo- 
nendo che  il  Re  si  obbligasse  ad  ajotar  Cesare (i) 
contro  ai  Veneziani;  oontrarssesi  il  matrimonio 
tra  la  seconda  figliuola  del  Re  con  Carlo  nipote 
di  Cosare,  alla  quale,  si  desse  ili  dote  il  Ducato 
di  Milano;  cedesse  il  Re  alla  figliuola  r al  futu- 
ro genero  le  ragioni,  le  quali  pretendeva  avero 
al  Regno  di  Napoli;  c perché  la  sicurtà  di  Ce- 
sare (a)  non  fossero  le  semplici  parole,  c pro- 
messe, che  di  presente  venisse  in  potestà  sua  la 
•posa,  c che,  recuperato  che  avesse  il  Re  il  Du- 
cato di  Milano,  fossero  tenute  da  Cesare  Cre- 
mona e la  Ghiaradailda. 

Sperava  medesimamente  il  Re  potersi  con- 
giungerc  i Veneziani,  sdegnati  sommamente 
quando  il  Viceré  occupò  Brcseis,  e molto  più 
per  le  rose  convenute  poi  a Roma  tra  il  Ponte- 
fice c Cesare.  Perciò  inaino  allora  aveva  fallo 
venire  occaltissimatncnte  alla  Corte  Andrea 
Grilli,  il  quale  preso  a Brescia  dimorava  ancora 
prigione  in  Francia,  ed  operato  che  Gianiacopo 
da  Triulzi,  in  coi  molto  confidavano  i Venezia- 
ni, mandasse  a Venezia  sotto  simulazione  di  al- 

(i)  Il  Cod-  Med.  legge  V imperatore.  Lo  noto 
come  lina  di  quelle  tante  varietà,  clic  mostrano 
quanto  ho  asserito  rispetto  alla  differenza,  cJte 
passa  tra  la  lezione  del  Torrentino  ( e in  con- 
seguenza del  Codice  da  cui  fu  tratta)  a quella 
del  Cod.  Mediceo.  Aggiungasi  che  ove  il  Co/lice 
Mediceo  legge  il  Palina,  il  7'ramoglia  cc.,  il 
Torrentino  legge  sempre  Ut  Palina,  la  Tramn- 
ulia  , benché  più  sotto  anche  il  ('otlice  Med. 
legge  la.  II. 

(•>)  Qui  il  Cod.  Med.  legge  Cesare,  e Pedi*.  . 
di  Friburgo,  ossia  il  Cod.  Magliabechiano  legge 
V Imperatore  ; dalla  qual  varietà  potrebbero  in- 
duci a credere  i lettori  non  allenti  che  Cos'ire, 
e P Imperatore  fossero  due  diverse  persone*  E 
qui  il  luogo  di  notare  die  M-iv-imliaim  non  eb- 
be mai  altro  titolo  elle  d'imperatore  eletto,  ( per 
non  essere  stato  coronato  dal  Pontefice)  almeno 
dulie  Cancellerie  d'Italia  c d'Alemagua.  V.  Bar- 
re, Storia  Gcu.  d'  Alcmagna  T.  8.  p.  i.  IL 


tr r Carartdf  un  -un  Segretario.  Offrrivairgli  si-  | 
m il  melile  qualrhr  iprrjn»  di  convenire  col  Re 
di  Aragona,  il  quale,  come  era  «olito  trattare 
iprno  le  cose  sue  per  mezzo  di  persone  Reli- 
giose. aveva  occultamente  mandato  in  Francia 
due  frali,  acciocché,  dimostrando  avere  zelo  del 
bene  pubblico,  comminciassero  a trattare  con  la 
Regina  qualr.be  rosa  attenente  alla  pace,  o uni- 
versale, o particolare  intra  i due  Rr;  ma  di 
licito  era  piccola  speranza,  sapendo  il  Re  di 
'rancia  che  egli  si(i)  vorrebbe  ritenere  la  Na- 
varro, e a lui  essendo  mollo  duro,  c pieno  di 
somma  indegnità,  abbandonare  quel  Re,  che  per 
lidursi  a IP  amicizia  sua,  o sotto  la  speranza  dei 
suoi  aiuti,  era  raduto  in  tanta  calamità. 

Ma  ninna  rosa-  più  premeva  il  Re  di  Francia, 
elle  il  desiderio  di  riconciliarsi  gli  Svizzeri;  co- 
noscendo da  questo  dipendere  la  vittoria  certis- 
sima, per  l'autorità  grandissima,  che  avevo  al- 
lora quella  nazione,  per  il  terrore  delle  loto  ar- 
mi; c perché  pareva  rhe  avessero  cominciato  a 
reggersi  non  più  come  soldati  mercenari,  né  co- 
me pastori,  ma  vigilando,  come  in  Repubblica 
bene  ordinata,  e come  uomini  nutriti  nell1  am- 
ministrazione degli  Stati,  gli  andamenti  delle  co- 
se; nè  permettendo  si  ficcssc  movimento  alcu- 
no, se  non  secondo  l'arbitrio  loro.  Perù  concor- 
revano iti  Elvezia  gli  Ambasciatori  di  tutti  i 
Principi  Cristiani:  il  Pontefice,  e quasi  tutti  i 
Potentati  Italiani  pagavano  annue  pensioni  per 
essere  ricevuti  nella  loro  confederazione,  e ave- 
re facullà  di  tolda  re  per  la  difesa  propria,  quan- 
do ne  avessero  di  bisogno,  soldati  di  quella  na- 
zione. Dalle  quali  cose  insuperbiti  (e  ricontan- 
dosi rhe  con  le  armi  loro  aveva  prima  Carlo  Re 
di  Francia  conquassato  lo  stato  felice  d' Italia, 
e che  con  le  armi  loro  Luigi  suo  successore  ave- 
va acquistalo  il  Ducato  di  Milano,  recuperata 
Genova,  e vinti  i Veneziani)  procedevano  con 
ciascuno  im  pei  iosa  mente  ed  insolentemente.  E 
nondimeno  al  Re  di  Francia,  oltre  ai  conforti  di 
molti  particolari  della  nazione,  e il  persuadersi 
che  gli  avessero  a muovere  le  offerte  grandissi- 
me di  danari,  dava  speranza,  che  avendo  quegli, 
che  governavano  Milano,  convenuto  con  gli  Ora- 
tori dei  Svizzeri  (.in  nomedi  Massimiliano  Sfor- 
za) di  dare  loro,  come  prima  egli  avesse  ricevu- 
ta la  possessione  del  Durato  di  Milano  e delle 
fortezze,  ducati  cento  cinquantamila,  o per  spa- 
no di  venticinque  anni  quarantamila  ducati  eia- 
senno  anno,  ricevendolo  essi  sotto  la  sua  prote- 
sone, e obbligandosi  a concedere  dei  loro  fanti 
ai  suoi  stipendi  ; nondimeno  non  avevano  mai  i 
Cantoni  ratificalo.  Percià  nel  principio  dell'anno 
presente,  rou  tutto  che  prima  avesse  tentato  in- 
vano che  gli  Ambasciatori  (i  quali  intendeva  ] 
mandare  a trattare  di  queste  cose)  fossero  udi- 
ti, consenti,  per  poterlo  fare,  di  dare  loro  libe- 
re le  fortezze  di  Val  di  Lugana  c di  Lucarna, 
per  ottenere  con  questo  prezzo  la  udienza  loro. 
Con  tanta  indegnità  cercavano  i Principi  grandi 
l'amicizia  di  quella  nazione! 

Venne  adunque  per  commissione  del  Re  Mon- 
signore della  Tramoglia  a Lucerna,  nel  qual 
luogo  era  ch’amata  la  Dieta,  per  udirlo;  e ben- 
ché raccolto  con  lieta  fronte,  conobbe  presto  es- 
sere, in  quanto  al  Due  ito  di  Milano,  vane  le  sue 
fatiche;  perchè  pochi  giorni  innanzi  sei  dei  Can- 
toni avevano  ratificato  e suggellato  i Capitoli 

0)  Manca  il  ti  del  Torr.  nel  Cod.  Mal.  e ncl- 
Tedix.  «li  Frib.  fi. 
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fatti  con  Massimiliano  Sforza;  tre  averano  deli- 
berato di  ratificare;  gli  altri  tre  mostravano  di 
stare  aurora  ambigui.  Però,  non  parlando  più 
delle  cose  di  Milano,  proponeva  che  almeno 
aiutassero  il  Re  a ricuperare  Genova,  ed  Asti, 
che  nella  capitolazione  fatta  con  Mas-dntiliano 
non  /includevano.  Alle  quali  dimande  il  Triut- 
zio  per  dar  favore  fece  in»tanza  di  potere  anda- 
re alla  Dieta  sotto  colore  di  trattare  rose  sur  par- 
ticolari, e gli  fu  concesso  il  salvocondotto,  ma 
con  condizione  clic  non  trattasse  di  cosa  alcuna 
attenente  al  Re  di  Franria;anzi  come  fu  giunto 
a Lucerna,  gli  fu  fitto  comandamento  che  non 
parlasse  in  pubblico,  nè  in  privato  con  la  Tra- 
moglia. Finalmente  ron  consentimento  comune 
furono  ratificati  da  tutti  i Cantoni  i rapitoli  fat- 
ti eoi  Duca  di  Milano,  (i)  dinegate  le  dimande 
del  Re  di  Francia,  e aggiunto  che  non  se  gli 
concedesse  soldare  fanti  di  quella  nazione  per 
Servirsene  nè  in  Italia,  nè  fuora  d'Italia. 

Perciò  il  Re,  escluso  da1  Svizzeri,  conosceva 
essere  necessario  il  (a)  riconciliarsi  o con  Cesa- 
re, o co'  Veneziani;  i quali  nel  tempo  medesimo 
trattavano  ancora  con  Cesare,  perché,  crescendo 
negli  animi  dei  Collegati  il  sospetto  della  rirnn 
filiazione  loro  col  Re  di  Francia,  consentiva 
Gurgrnse  che  essi  ritenessero  Vicenza.  Ma  dan- 
do animo  al  Senato  quelle  medesime  ragioni, 
che  facevano  timore  agl'inimici,  negavano  vole- 
re più  fare  la  pace,  se  non  si  restituiva  loro  Ve- 
rona, ricompensando  Cesare  con  maggiore  som- 
ma di  danari.  Nella  qual  dimanda  trovando  dif- 
ficoltà, inclinati  tanto  più  all'amicizia  Franzesc, 
convennero  col  Segretario  del  Triulzio  di  con- 
federarsi col  Re,  riferendosi  alle  prime  capitola- 
zioni falle  tra  loro,  per  le  quali  se  gli  dove»  am» 
Cremona,  e la  Olii  iradadda-.  ma  il  Segretario 
espresse  nella  capitolazione,  clic  niente  fosse 
valido,  se  in  fra  certo  tempo  non  si  approvava 
dal  Re:  nel  Consiglio  del  quale  erano  varie  di- 
spute, quale  fosse  più  da  desiderare,  o la  riconci- 
limone  con  l'Imperatore,  o la  confederazione 
con  i Veneziani.  Onesta  più  approvavano  Rii- 
bertet  Segretario  di  grande  autorità,  il  Triulzio, 
e quasi  tutti  i principali  del  Consiglio;  allegan- 
do quel  che  la  esperienza  presente  aveva  eoo 
tanto  danno  dimostrato  della  incostanza  di  Ce- 
sare, l'odio  che  aveva  contro  al  Re.  c il  deside- 
rio di  vendicarsi;  penetrando  massimamente  da 
autori  non  leggien  essere  state  in  questo  tempo 
qualche  volta  parole  sue,  che  aveva  fissa  nell  a- 
ni  tuo  la  memoria  di  diciassette  ingiurie  ricciute 
dai  Franzesi,  e che  essendogli  venuta  la  facilità 
di  vendicarle  tutte,  non  volerà  perderne  la  oc- 
casione : né  per  altro  effetto  trattarsi  queste  co- 
se da  lui,  se  non,  o per  avere  per  mezzo  della 
riconciliazione  fraudolenta  maggiore  comodila 
di  nuocere,  o almeno  per  interrompere  quel  che 
si  sapeva  trattarsi  con  i Veneziani,  o per  raffred- 
dare le  preparazioni  della  guerra  (3ji  nè  si  po- 

£0  Si  verifica  nel  terzo  luogo  per  <p  teste  pa- 
role, quanto  danno  tornasse  al  Re  di  Francia  il 
non  volere,  per  ventimila  franchi  di  più  per  cia- 
scun anno,  comprar  l'amicizia  degli  Svizzeri,  e 
l'avergli  con  villanie  oltraggiati:  c che  in  due 
altri  luoghi  ho  notato  di  sopra. 

(a)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Mtd.  c Tedia,  di  Frih 
leggono  di.  fi. 

(3)  In  questo  proposito  viene  scritto,  che  bi- 
sogna guardarsi  da  colui,  che  una  volta  l'ha  in- 
gannato, il  che  è tolto  da  Omero  nri  lib.  f del 
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tcrc  trinare,  ne  meritar*  rompasrione  chi  una 
tutta  ing.-innati*  da  uno  tornava  incautamente  a 
confidarti  di  lui. 

Replicava  in  contrario  il  Cardinale  «li  San  Se* 
verino,  mosto,  come  «licevano  gli  avversar),  più 
per  lo  studio  drlle  parti  contro  al  Triulzio,  che 
per  altre  cagioni  (perchè  in  Milano  aveva  sem- 
pre insieme  con  » fratelli  seguitata  la  parte  Ghi- 
bellina) ninna  rosa  potere  essere  più  utile  al  Re, 
che,  col  congiugnersi  con  Cesare,  rompere  la 
unione  degl' inimici,  massimamente  facendosi  la 
congiunzione  per  mezzo  tale,  che  si  potesse  spe- 
rare dovere  essere  durabile,  essendo  proprio  de» 
Principi  preporre  nelle  loro  deliberazioni  sem- 
pre la  utilità  alla  benevolenza,  agli  odj,  ed  alle 
altre  cupidità.  C «piale  cosa  potere  a Cesare  fa- 
re benefìzio  maggiore,  rhe  l'aiuto  presente  con- 
tro ai  Veneziani?  La  speranza  di  avere  a succe- 
dere il  nipote  nel  Durato  di  Milano?  Separato 
Cesare  «tagli  altri,  non  potere,  per  l'interesse 
del  nipote  c per  gli  altri  rispetti,  opporsi  all'au- 
torità sua  il  Rf*  Cattolico,  né  cosi  alcuna  pote- 
re più  spaventare  il  Pontefice  che  questa,  r.  per 
contrario,  essere  piena  d* indegnità  la  confede- 
razione co’  Veneziani,  avendo  a concedere  lo- 
ro Cremona,  e la  Ghiaradadda,  membri  tanto 
proprj  al  Durato  di  Milano,  per  la  rirtiperario- 
nc  dei  quali  aveva  il  Re  concitato  lutto  il  mon- 
do: e nondimeno,  se  non  si  divìdeva  la  unione 
«Irgli  altri,  non  bastare  a consigli  ire  la  vittoria 
la  congiunzione  co' Veneziani.  Prevaleva  filial- 
mente questa  sentenza  per  l'autorità  della  Re- 
gina, desiderosa  della  grandezza '«h-lla  figliuola, 
purché  si  (i)  potesse  ottenere  rlie  insino  alla 
consumazione  del  matrimonio  si  conservasse 
appresso  alla  madre;  la  qual»*  obbligasse  la  fede 
sua  di  tenerla  in  nome  «li  Cesare,  mine  sposa 
destinata  al  ni|>ole,  e di  consegnarla  al  marito, 
come  prima  la  età  finse  abile  al  matrimonio.  Ma 
r«'rtifìeato  j»oi  il  Re,  Cesare  non  essere  per  con- 
venire con  qursta  limitazione,  anzi  piuttosto 
«jiiesle  cose  essere  state  proposte  «la  lui  artifi- 
ciosamente per  dargli  cagione  di  procedere  più 
lentamente  negli  altri  pensieri,  rimosso  l'animo 
da  questa  pratica.  ritorti  Asparut  fratello  di 
Lautreeli,  partilo  «li  già  dalla  Corte. per  andare 
a Gurgense  con  questa  commissione. 

Da  altra  parte,  crescendo  il  timore  della  unio- 
ne tra  il  Re  e i Veneziani,  il  R»*  «li  Aragona 
confortava  Cesare  alla  restituzione  «li  Verona, 
proponendogli  il  trasferire  co' «lanari,  che  avreb- 
be dai  Veneziani,  e con  l'esercito  Spagnuolo,  la 
guerra  nella  Borgogna.  Il  medesimo  sentiva  Gur- 
gense,  il  quale,  sperando  potere  con  la  presenza 
muovere  Cesare,  ritorni»  in  Germania  scgtiilan- 
d«»lo  non  solo  Don  Pietro  Durrea  venuto  sero, 
ma  ancora  Giovambalista  Spinello  Conte  di  Car- 
nati, Ambasciatore  del  medesimo  Re  appresso 
ai  Veneziani,  avendo  prima  indotto  il  Senato 
( acciocché  nuove  difficultà  non  interrompesse- 
ro le  pratiche  che  si  trattavano)  a fare  tregua 
con  Celare  per  tutto  il  mese  di  Marzo , data  la 
fede  da^li  Oratori  pi  riletti  « he  Cesare  restitui- 
rebbe A erona,  purché  a lui  fossero  promessi  in 

la  Iliade,  ove  sono  queste  parole,  se  però  egli 
parlasse  latino, 

Ubi  frustratili  semel  est,  a c firmile  fejcllit, 

Non  iterum  mihi  rerba  daini  stulio , 
con  «|uel  clic  segue. 

f i)  Manca  il  si  nel  Coti.  Metl.  « urli’ « dii.  di 
Frib.  R. 


certi  tempi  dugento  cinquantamila  ducati,  e 
ciascun  anno  ducati  cinquantamila. 

In  questa  agitazione  di  rose,  e in  tempi  tanto 
gravi,  sopravvenne  la  infermità  drl  Pontefice, 
pieno  (perchè  dall'avere  ottenute  le  enne  desi- 
derate non  si  diminuiscono,  ma  si  accrescono 
sempre  i disegni)  di  maggiori  voglie  e concetti, 
rhe  forse  fosse  innanzi  per  tempo  alcuno.  Per- 
chè aveva  deliberato  di  fare  al  principio  della 
primavera  la  impresa  tanto  desiderata  di  Fer- 
rara (la  qual  Città  essendo  abbandonata  «la  tutti 
gli  aiuti,  e «lovendovi  andate,  oltre  alle  genti 
sue,  P esercito  Spagnuolo,  si  credeva  *vc«se  a 
fare  piccola  resistenza'):  aveva  comprato  segre- 
tamente per  prezzo  di  trentamila  durali  da  Ce- 
sare la  Città  di  Siena  per  il  Duca  di  Urbino 
(al  quale,  per  conservarsi  intera  la  gloria  di 
avere  pensalo  schiettamente  alla  esaltazione 
della  Chiesa,  non  aveva  da  Peserò  in  fuora  vo- 
luto mai  concedere  cosa  alcuna  dello  Stato  Ec- 
clesiastici ):  conveniva  prestare  a Cesare  qua- 
rantamila dorali,  ricevendone  in  pegno  Mndana: 
minacciava  Lucchesi,  che  mi  travagli  del  Du- 
ca di  Ferrara  avessero  occupala  la  Garfagnana, 
instatolo  la  dessero  a lui»  e sdegnato  col  Car- 
dinale dei  Medici  (per  parergli  che  aderisse  più 
al  Re  Cattolico,  che  a sé,  e per  conoscere  «li 
non  potere  disporre  come  si  aveva  presupposto 
di  quella  Città)  già  aveva  nuovi  disegni  c nuo- 
ve pratiche  per  alterare  lo  Stato  di  Firenze:  e 
sdegnato  r«»l  Cardinali*  Scili» nenie  (perchè  «li 
Stati,  r di  Iwni  «lì  diverse  persone  nello  Stalo 
di  Milano,  aveva  allribuilo  a se  entrata  di  più 
di  trentamila  ducati  ranno)  gli  aveva  tolto  il 
nome  di  Legato,  e chiamatolo  a Kotna:  aveva.ac- 
eiocehc  le  cose  del  Duca  di  Urbino  in  Siena, 
per  la  intelligenza  dei  vicini,  fossero  più  stabili, 
condotto  «li  nuovo  Carlo  Baglionc  per  cacciare 
Giampagnln  «li  Perugia  « ungili olissimo  di  afflui- 
ta con  i figliuoli  di  Pandolfo  Pe|n»cci,  successo- 
ri della  grandezza  paterna:  voleva  costituite  in 
Genova  nuovo  Doge  Ottaviano  Fregolo  (rimos- 
so Louis  di  quella  dignità,  consentendo  a questo 
gli  altri  Fregoli)  perche  per  il  grado,  il  quale 
vi  avevano  tenuto  i suoi  maggiori,  pareva  rhe 
più  a lui  si  appartenesse;  pensava  assiduamente 
come  potesse,  o rimuovere  d'Italia,  o opprime- 
re con  l'aiuto  de' Svizzeri  (i  quali  *o*i  magnifi- 
cava, e abbracciava)  l' esercito  Spagnuolo,  ac- 
ciocché (0  occupato  il  Regno  Napoletano  Italia 
rimanesse  (ciucate  parole  uscivano  frequente* 
mente  della  bocca  sua)  libera  dai  Barbari;  ed 
a questo  fine  aveva  impedito,  che  i Svizzeri 
non  si  confederassero  coi  Re  Cattolico.  E non- 
dimeno (come  se  in  potestà  sua  fosse  percuote- 
re in  un  tempo  medesimo  tulio  il  mondo)  con- 
tinuando nel  solito  ardore  contro  al  Re  di  Fran- 
cia, con  tutto  che  avesse  udito  un  messo  della 

(i)  Nella  vita  di  Alfonso  da  Etti,  scrive  il 
Giot'io,  che  Papa  Giulio  si  accollò  tanto  vo- 
lentieri il  titolo  di  avere  liberata  Italia,  che 
sopportava,  che  (gli  fosse  ascritto  da  ognuno. 
Ma  che  essendosi  sentita  la  libera  voce  del 
Cardinale  Grimani,  il  quale  gli  disse,  che  re- 
stava pur  anche  sotto  il  giogo  il  Regno  di  Na- 
poli, una  delle  grandi  e rietine  parti  d'  Italia, 
il  Papa  crollando  il  bastone,  col  quale  si  appog- 
giava, e fremendo  con  ira,  disse:  Che  «li  corto, 
non  disponendo  il  Ciclo  altramente,  i Napole- 
tani avrebbero  ancor  essi  levato  il  collo  di 
sotto  a)  giogo. 
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Regina,  maritata  il  Re  il' Inghilterra  alla  gtirr-  i 
ra;  al  quale  aveva  ordinato  rlie,  per«locrrl«>  ilei 
Concilio  Laleranesc,  si  trasferisse  il  nome  «lei Re 
Crisi  iaiii«dino:  «opra  la  «piai  rota  era  già  scrit- 
ta una  Rolla,  contenendosi  in  essa  medesima- 
mente la  privazione  della  dignità  e del  titolo 
di  Re  di  Franria,  concedendo  quel  Regno  a qua- 
lunque lo  occupasse. 

In  questi  tali  e tanti  pensieri,  e forse  ancora 
in  altri  più  occulti  e maggiori  (perche  in  un 
animo  tanto  feroce  non  era  incredibili*  concet- 
to alcuno,  quantunque  vasto  c smisurato)  l' op- 
presse, dopo  infermità  di  molti  giorni,  la  morte, 
dalla  «iu.«le  sentendosi  prevenire,  fatto  chiama- 
re il  Concistoro,  al  quale  [**r  la  infermità  non 
poteva  intervenire  personalmente,  fece  confer- 
mare la  Rolla,  pubblicata  prima  da  lui,  contro 
a ehi  ascendesse  al  Pontificata  per  Simonia,  c 
dichiarare  la  rlrtionr  ilei  successore  appartene- 
re al  Collegio  dei  Cardinali,  e non  al  Concilio, 
e che  i Cardinali  sciamatici  non  vi  potessero 
intervenire;  ni  quali  (dissi*')  ehi*  perdonava  le 
ingiurie  fatte  a se,  e clic  preg  ava  Iddio  che 
perdonasse  Imo  le  ingiurie  fatte  alla  sua  Chiesa. 
Supplicò  poi  al  Collegio  ilei  Cardinali,  che  per 
fare  cosa  grata  a sé  concedessero  la  Città  di  re- 
sero in  Vicarialo  al  Duca  di  Urhiuo,  ricordando, 
clic  per  opera  principalmente  di  quel  Duca  era 
stala,  alla  morte  di  Giovanni  Sforza,  ricuperata 
alla  Chiesa  III  niun'altra  cosa  dimostrò  affetti  pri- 
vali, o projirj;«nzi.  supplicando  installi eniente 
Midomi.»  Felice  sua  figliuola,  e per  sua  interces- 
sione molli  altri,  clic  creasse  Cardinale  Guido 
di  Monlcfjlci*,  pen  ile  erjno  nati  di  una  mede- 
sima madie,  rispose  apertamente  non  essere  |>er- 
sona  dc.na  di  quel  grado.  E ritenendo  ili  tutte 
(erosela  solila  costanza  e severità, ed  il  medesimo 
gimlirio  e vigore  di  animo,  che  aveva  innanzi 
all  i infermità,  ricevuti  divolaineutc  i Sacramen- 
ti Ecclesiastici,  liui(t)  la  notte  dinanzi  al  vige- 
simo  primo  giorno  «li  Febbraio,  essendo  già  pro- 
pinquo il  giorno,  il  rorso  «Ielle  fatiche  presenti: 
Fri  uri  pe  «li  animo,  edicostanza  inestimabile,  ma 
impetuoso  , e di  roneetli  «misurati,  per  i quali 
che  non  pr.  eipitasse,  lo  sostenne  più  la  rive- 
renza «Iella  Chiesa,  la  disconlia  dei  Principi,  e 
la  eomlizione  dei  tempi,  che  la  moderazione  e 
la  prudenza:  degno  certamente  di  somma  glo- 
ria, se  f«»*sr  stalo  Principe  secolare;  o se  quella 
cura  e intenzione,  che  ebbe  ad  esaltare  con  le 
arti  «Iella  guerra  la  Chiesa  nella  grandezza  tem- 
porale, avesse  avuta  ad  esaltarla  con  le  arti 
della  p «ce  nelle  rose  spirituali  : è nondimeno, 
sopra  tutti  i suoi  antecessori  di  chiarissima  e«l 
onoratissima  memoria;  massimamente  appresso 
a colui o,  i quali,  essendo  perduti  i veri  voca- 

(i)  Il  nembo  al 'fine  delle  sue  Istorie  mette, 
che  la  morte  di  Papa  Giulio  II  sucee«lctte  salii 
•ki  di  Febbraio  dell'anno  i5i3,  ma  il  (iradétti- 
en  «lice  alli  30  r soggiugne,  clic  la  morie  di 
lui  fu  per  dolore,  clic  ^oppresse,  imperciocché 
dubitò  «li  essere  dal  Concilio  depisto  dal  Papa- 
to, a che  consente  il  Giuilntiatto  nel  lib.  Il, 
delle  Istorie  di  Venezia.  Frate  Onofrio  Pativi- 
nio  in  quel  l'aggiunta,  che  ci  fece  alle  vite  dei 
Papi  «lei  Platini,  scrive,  clic  morì  sili  ai  di 
Febbraio,  l'anno  unno,  mese  terzo,  c giorno  a 
del  suo  Pontificato,  r quivi  può  esser  letto  un 
pieno  iliirono  intorno  alla  vita  di  esso.  A che 
parimente  consente  il  f'etcovo  di  Nebio  negli 
annali  di  Genova. 


boli  delle  cose,  e ronfilo  la  distinzione  rfVl  pen- 
sare rettamente,  giudicano  che  sia  più  ufficio 
dei  Pontefici  aggiugnen*  con  le  armi  e eoi  san- 
gue dei  Cristiani  Imperio  alla  Chiesi  Apostoli- 
ca, che  l'affaticarsi  con  l'esempio  buono  della 
vita,  e col  correggere  e medicare  i costumi 
trascorsi  per  la  salute  di  quelle  anime,  per  la 
quale  si  magnificano  che  Cristo  gli  abbia  costi- 
tuiti in  terra  suoi  Viearj. 

Morto  il  PonteGre , il  Viceré  di  Napoli , au- 
dato  con  i soldati  Spagnuoli  verso  Piacenza,  co- 
strinse quella  Città  a ritornare,  come  già  soleva, 
sotto  l'imperio  dei  Duchi  di  Milano.  1/ esempio 
dei  Piacentini  seguitarono  per  il  medesimo  ter- 
rore i Parmigiani.  Da  altra  parte  il  Dura  «fi  Fer- 
rara, ricuperate  subito  le  Terre  «li  Romagna,  si 
accosti')  a Reggio;  ma  non  si  movendo  «lenirò 
cosa  alcuna  non  ebbe  ar«lire  «li  f<*rtnarvi»i,  per- 
chè l'esercito  Spagnuolo  si  era  disteso  ad  allog- 
giare tra  Piacenza  e Reggio.  Niun  altro  movi- 
mento fu  nello  Stato  della  Chiesa,  né  senti  Ro- 
ma, o il  Collegio  dei  Cardinali  alcune  di  quelle 
«tiflìcultà,  che  aveva  sentite  nella  morie  dei  «lue 

Prossimi  Pontefici.  Però  finite,  secondo  I*  uso, 
esequie,  entrarono  pacificamente  uri  Conclavi* 
ventiquattro  Cardinali,  avendo  prima  conceduto 
che  il  figliuolo  «lei  Marchese  di  Mantova,  che  era 
appresso  a Giulio  per  statico,  lil»ero  dalla  fe«le 
data,  |mtesse  ritornarsene  al  padre. 

N«l  Conclave  fu  la  prima  cura  moderare  ronfi) 
rapitali  molto  stretti  l'autorità  del  futuro  Pon- 
tefice, esercitata,  come  dicevano,  dal  morto  trop- 
po immoderatamente;  benché  non  mollo  poi 
( come  «legli  uomini  alcuni  non  hanno  ardire  di 
opporsi  al  Principe,  altri  appetiscono  di  farselo 
benevolo  ) gli  «umiliarono  da  loro  me«lcsiuii 

aitasi  tutti.  Elessero  il  h)  set  limo  giorno,  non 
iserepando  alcuno,  in  Pontefice  Giovanni  Car- 
dinale dei  M«*diei.  il  qual**  assunse  il  nome  «li 
Leone  Decimo,  di  età  di  anni  trcnlasetle;  cosa, 
secondo  la  consuetudine  passata,  maravigli  osa,  e 
della  «piale  princip  disiente  fu  ragione  la  indu- 
stria dei  (3)  Cardinali  giovani,  convenutisi  mollo 
prima  tacitamente  insieme  di  errare  il  primo 
Pontefice  del  numero  biro. 

Senti  «li  questa  elezione  quasi  tutta  la  Cri- 
stianità grandissimo  piacere;  pcr«ua«lendosi  uni- 
versalmente gli  uomini  rhe  avesse  ad  essere  ra- 
rissimo PonteGre  , per  la  chiara  memoria  del 
valore  paterno,  e per  la  fama,  che  risuonava 
per  tutto  della  sua  liberalità  e benignità;  stima- 
to casto,  e di  pi  rfetti  costumi;  e sperandosi,  clic 
a esempio  del  padre  avesse  ad  essere  amatore 
dei  letterati,  e di  tutti  gl'ingegni  illustri.  La 
quale  cspcttazione  accresceva  l'essere  stala  fatta 
la  elezione  candidamente  senza  Simonia , o so- 
spetto di  macula  alcuna;  e pareva  già  che  Lidio 
cominciasse  ad  approvare  questo  Pontificato,  per- 
ché il  quarto  giorno  dalla  elezione  vennero  in 
sua  potestà  i Cardinali  privali  di  Santa  Croce, 
e di  San  Severino,  i quali  intesa  la  morte  di 
Giulio  andavano  per  mare  a Roma  , accoropa- 

(i)  Con  i legge  il  Cod.  Ned.  c l'edizione  «li 
Friburgo.  /?. 

(a)  R giorno  che  il  Cardinale  «lei  Medici  fu 
dichiarato  Papa,  e detto  Leone  X fu  alli  1 1 di 
Mano  1 5 13, essendo  vacata  la  Sedia  Apostolica 
18  giorni.  Onofrio  Panvinio. 

(3)  Furono  questi  Cardinali  giovani,  che  crea- 
rono Papa  Leone  X,  Aragona,  Gonzaga,  Cornare, 
l’clrucci,  Sauli,  c Saluueusc.  Onofrio  Pan  fin  io. 
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guati  d«ir  Affllwsfiilofe  de!  R-  di  Francia;  roa 
intaso  nel  Fort»»  d*  Livorno,  ove  erano  surti,ev 
aere  eletto  il  Cardinale  dei  Medici  in  nuovo 
Pontefice,  confidatisi  nell.»  sua  benignità,  spe- 
eialmcntr  San  Severino  nell  amimi*  stretta, che 
aveva  avuto  seco  e col  fratello,  impetrato  sai- 
vocondotto  dal  Capitano  di  Livorno  (il  quale 
non  si  stendeva  oltre  ai  termini  della  sua  giu- 
risdizione) discesero  in  terra,  e dipoi,  non  ri- 
cercata altra  sicurezza,  spontaneamente  anda- 
rono a Pisa.  Nella  qtial  città  raccolti  onorata- 
mente,  e poi  condotti  a Firenze,  erano  onesta- 
mente custoditi  , di  maniera  che  non  avevano 
facilità  di  partirsi, così  dcsùhr.mdo  il  Pontefice, 
il  quale,  mandato  il  Vescovo  di  Orvieto,  gli  con- 
fortò con  parole  molto  benigne,  che  per  sicurtà 
loro  e pare  della  Chiesa  soprasedessero  in  Fi- 
renze instilo  a tanto  si  determinasse  in  che  mo- 
do avessero  ad  andare  a Roma;  e che  essendo 
stali  privati  giuridicamente,  e confermala  la  pri- 
vazione nel  Concilio  Laleranense,  non  andassero 
più  in  abito  di  Cardinali;  |>erclic,  facendo  se- 
gni di  umiliarsi,  faciliterebbero  a Ini  il  ridurre, 
secóndo  che  aveva  in  animo  di  fare,  in  porto  le 
cose  loro. 

Fu  là  prima  azione  del  nuovo  Pontificato  la 
incoronazione  sua  (i),  falla,  secondo  Fuso  de- 
gli antecessori,  nellaCbiesa  di  San  Giovanni  Lu- 
terano , con  tanta  pompa,  cosi  dalla  famiglia  e 
Corte  sua,  come  da  tutti  i Prelati  e da  molti  Si- 
gnori, che  vi  erano  concorsi,  e dal  popolo  Ro- 
mano, che  ciascuno  confricò  non  aver  mai  ve- 
duto Roma,  dopo  le  innnndazmni  dei  Barbari, 
giorno  più  magnifico  e più  superbo  che  »juesto: 
nella  quale  solennità  portò  il  Gonfalone  della 
Chiesa  Alfonso  da  Eoli,  il  quale  ottenuta  la  so- 
spensione dalle  censure,  era  andato  a Roma  con 
speranza  grande  di  comporre,  per  la  mansuetu- 
dine del  Pontefice  , le  cose  sue.  Portò  quello 
della  Religione  di  Rodi  Giulio  dei  Medici,  arma- 
to in  su  uu  grosso  corsiere,  inclinato  dalla  vo- 
lontà sua  alla  professione  delle  armi,  ma  tirato 
dai  fati  alla  vita  sacerdotale,  nella  quale  avesse 
ad  essere  esempio  maraviglioso  della  varietà 
della  Fortuna.  E fere  questo  giorno  più  me- 
morabile, c di  maggiore  ammirazione  il  consi- 
derare, che  colui,  che  op  pigliava  con  si  rara 
pompa  e splendore  le  insegne  di  tanta  dignità, 
era  stato  nel  dì  medesimo  Panno  dinanzi  fatto 
miserabilmente  (a)  prigione. 

Confermò  questa  magnificenza  appresso  al  vol- 
go la  espettazione,  che  ai  aveva  di  lui;  promet- 
tendosi ciascuno  che  Roma  avesse  ad  essere  fe- 
bee sotto  un  Pontefice  ornato  di  tanta  liberalità, 
e di  tanto  splemlore;  perchè  era  cerio  essere 
stati  spesi  da  lui  in  questo  dì  centomila  ducali  ; 
ma  gli  uomini  prudenti  desiderarono  maggiore 
gravità  e moderazione,  giudicando  né  convenire 

(i)  Il  giorno  1 1 di  Aprile  1 5 13  secondo  WPan - 

zittio. 

00  Manca  miserabilmente  nel  Cod.  Mediceo  e 
lulPediz.  di  Frih.  /f.— - Questa  èia  osservazione 
d'istorie,  che  io  ho  fatto  dei  giorni  fatali  secon- 
do clic  di  sopra  ho  notato  di  Donato  Raffaeli* 
no  nel  lib.  4 e altrove,  e in  questo  medesimo 
libro  1 1 è notato  di  Bortolotumeo  di  Alviauo. 
fall»»  Generale  in  quel  giorno,  che  quattro  anni 
prima  era  stato  fatto  prigione  a Vaila.  Il  Ve- 
nerdì fu  fatale  agli  Spaglinoli , come  ni  ha  in 
molti  luoghi  di  quella  Istoria  nel  fine  «lei  lib.  5 
e ancora  nel  lib.  6. 


tanta  pompa  ai  Pontefici,  né  «sere  secondo  la 
condizione  dei  tempi  presentì  il  dissipare  inu- 
tilmente i danari  accumulati  tla IP  antecessore.  • 

Ma  né  la  mutazione  del  Pontefice,  nè  altri 
accidènti  bastavano  a stabilire  la  quiete  «P  Ita- 
lia: anzi  già  apertamente  cominciavano  ad  in- 
dirizzanti le  rose  più  alla  guerra,  che  alla  pace. 
Perché  Cesare,  alieno  totalmente  dalla  restitu- 
zione di  Verona  (parendogli  rimanere  privato  dell» 
facilità  di  entrare  in  Italia)  con  tutto  che  fosse 
stai  a prolungata  la  I regua  per  I ulto  Aprile,  disprez- 
zo le  condizioni  dc’P  accordo  trattato  a Milano; 
e infastidito  della  instanzn,  che  gli  facevano  gli 
Oratori  del  Re  Cattolico,  disse  al  Conte  di  Car- 
nati, che  per  la  inclinazione,  che  da  Ini  ai  di- 
mostrava ai  Veneziani,  convenivi  che  fosse  chia- 
mato più  presto  Ambaseiator  Veneziano,  che 
Spaglinolo.  Ma  aiignniento  molto  più  questa  di- 
«posizione  la  tregua,  la  quale  tra  i (1)  Re  Cri- 
stianissimo c Cattolico  fu  fatti  perni»  anno  so- 
lamente, per  le  cose  di  là  dai  monti;  per  la  qua- 
le al  Ri1  «li  Francia,  liberato  dai  sospetti  diverso 
Spagna,  si  dava  facilità  grandissima  di  rinnova- 
re la  guerra  nel  Duetto  di  Milano.  Abboniva 
in  ugni  tempo  il  Re  Cattolico  di  avere  la  guerra 
di  la  dai  monti  co*  Franarsi,  perchè  non  essen- 
do potente  di  danari,  c per  questo  costretto  di 
ajutarsi  delle  forze  dei  Signori,  e dei  popoli 
di  Spagna,  o non  aveva  gli  ajuti  pronti,  o biso- 
gnava che  nel  tempo  «Iella  guerra  stesse  c»»n  lo- 
ro quasi  come  in  subiezione.  Ma  in  questo  tem- 
po massimamente  (a)  era  confermato  il  suo  an- 
tico consiglio,  perehè  con  la  quiete  si  stabiliva 
meglio  il  Regno  nuovamente  acquistato  di  Na- 
varro; ma  molto  più,  perche  ( essendo  dopo  la 
morte  della  Regina  Isabella  non  più  Re,  ma  Go- 
vernatore di  Castiglia  ) non  aveva  tanto  fondata 
nei  tempi  turbolenti  l’autorità  sua.  .Ed  aveva  ve- 
duto la  esperienza  frescamente  nella  difesa  dì 
Navarro.  «Iella  quale  sebbene  fosse  stato  felice 
il  fine,  non  era  però  che,  por  la  lentezza  dei 
•occorsi,  non  si  fosse  ridotto  in  molti  pericoli. 
Ai  quali  non  volendo  più  ritornare,  contrasse 
( non  sapendo  ancora  la  morte  del  Pontefice  ) 
la  tregua,  con  tutto  che  non  fosse  pubblicala  in- 
nanzi sapesse  la  elezione  del  ounvo  : e allegava, 
per  giustificazione  di  questa  inaspettata  delibe- 
razione, essergli  stala  violata  la  Lega  dal  Pon- 
tefice e dai  veneziani;  perchè  dopo  la  giornata 
di  Ravenua  non  avevano  mai  voluto  pagare  » 
quarantamila  ducati,  come  crono  tenuti,  mentre 
che  il  Re  di  Francis  possedeva  cosa  alcuna  in 
Italia:  egli  solo  avere  pensato  al  bene  comune 
dei  Confederali;  nè  attribuito  a sé  i preanj  della 
vittoria  comune,  nè  possedere  in  Italia  una  pic- 
cola torre  più  di  quello  (3),  che  possedeva  in- 
nanzi alla  guerra:  ma  il  Papa  avere  pensato  al 
particolare,  e fatte  sue  proprie  le  cose  comuni | 
occupato  Parma,  Piarenza  e Reggio,  uè  pensare 
ad  altro  che  ad  occupare  Ferrara;  la  quale  sua 
cupidità  aveva  disturbato  di  acquistare  le  for- 
tezze del  Ducato  di  Milano,  e » Lautcnia  ^1 
Genova  : avere  egli  interposta  tutta  la  sua  dili* 
genza  ed  autorità  per  la  concordia  tra  Cesaree 
i Veneziani  ; ma  il  Pontefice  essersi  per  gPinte- 

(1)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Mal  e IVd.  diFrib. 
leggono  il  Re.  R. 

4»)  Cosi  il  Torr.  Il  ('tul.  Med.  c Fcd.  di  fi®, 
leggono  medesimamente.  R. 

(3)  (turile  legge  il  Cod.  Med.  e P edizione  di 
Friburgo.  R.  , 


ressi  proprj  precipitato  x)  eicludrrgti  dalla  Le- 
ga, m Ila  qual  rosa  avere  fallo  imprudentemen- 
Ir  gli  Oratori  tuoi,  che,  non  arenilo  contentilo 
( perché  coti  sapevano  essere  la  mente  sua)  che 
egli  fotte  nominalo  nel  rapitolo,  nel  quale  s' in- 
troduceva la  confederazione.  Pavesarlo  lasciato 
nominare  in  quello,  nel  quale  ti  etclmlcvano  i 
Veneziani.  Nè  avere  in  questo  maneggio  corri- 
sposto i Veneziani  al  concetto,  che  si  aveva 
della  prudenza  loro;  avendo  tenuto  tanto  conto 
di  Vicrnta,  che  per  non  perderla  non  avessero 
voluto  liberarsi  dai  travagli  della  guerra:  esser- 
gli impossibile  nutrire  senza  i pagamenti , che 
gli  erano  stati  promessi,  P esercito  che  aveva  in 
Italia;  e mauro  essergli  possibile  sostenere  tutta 
la  guerra  ai  contini  ilei  Regni  suoi,  come  cono- 
sceva desiderare  e procurare  tutti  gli  altri.  Né 
dissimulare  il  Pontefice  il  desiderio  già  indiriz- 
zalo di  torgli  il  Regno  di  Napoli;  e nondimeno 
noti  muoverlo  quest*?  ingiurie  a pensare  di  ab- 
bandonare la  Chiesa,  e gli  altri  d Italia,  quando 
trovasse  la  corrispondenza  conveniente;  i quali 
sperava  che,  commossi  da  questa  tregua  col  Rr, 
sarebbero  piu  pronti  (i)  a convenne  seco  per 
la  difesa  comune.  Inserì  nelPmstruinento  della 
tregua  il  nome  di  Cesare  e del  Re  d'Inghilter- 
ra, con  tutto  che  con  loro  non  avesse  comuni- 
cato cosa  alcuna  i e fu  cosa  ridicola,  che  nei  me 
desimi  giorni,  che  la  si  bandiva  solennemente  per 
tutta  Spagna  (a),  venne  un  Araldo  a significar- 
gli in  nome  del  Re  d'Inghilterra  gli  apparati  po- 
tentissimi, che  ei  faceva  per  assaltare  la  Fran- 
cia, ed  a sollecitare  che  egli  mrdesimamrnle 
movesse,  secondo  che  aveva  promesso,  la  guerra 
dalla  parte  di  Spagna. 

ha  tregua,  fatta  in  questo  modo,  spaventò  som- 
mamente in  Italia  gli  animi  di  coloro,  ai  quali 
era  molesto  l'Imperio  dei  Franzcsi,  tenendosi 
quasi  per  certo  da  tutti,  clic  il  Re  di  Francia 
non  avesse  a tardare  a mandare  l'esercito  di  qua 
dai  monti  t e che,  per  Li  oshnazionr  di  Cesare 
alla  pace,  i Veneziani  avessero  ad  unirsi  seco,  ai 
anali  resistere  pareva  molto  diffìcile;  perché 
l'esercito  Spaglinolo  ( ancorché  dallo  Stato  di 
.Milano  afllitlo  da  spese  infinite  avesse  tratto  al- 
cuna volta  qualche  somma  di  danari  ) non  ave- 
va più  modo  a sostentarsi. 

Uri  nuovo  Pontefice  non  si  comprendeva  an- 
cora quale  fosse  la  intenzione.  Pareva  che  se- 
gretamente desiderasse  che  la  potenza  del  Re 
di  Francia  avesse  per  termine  i monti;  nondi 
meno, nuovo  nel  Pontificato,  r confuso,  non  me- 
no che  gli  altri,  dalla  tregua  fotta  dal  Re  Catto- 
lico, m i tempo,  che  si  credeva  avesse  applicati 
i pensieri  alla  gueira,  stava  con  l'animo  molto 
sospeso;  sdegnato  ancora  che,  ricercando  con 
grande  instanza  che  alla  Chiesa  fossero  restitui- 
te Parma  e Piacenza,  il  darne  sperauza  era  pron- 
to, la  esecuzione  procedeva  lentamente,  deside- 
rando tutti  gli  altri  conservarle  al  Ducato  di 
Milano;  e per  avventura  sperando  che  il  desi- 
derio di  recuperarle  lo  inducesse  alla  difesa  di 
quello  Stato.  Parevano  più  certo  e più  potente 
presidio  gli  Svizzeri  ; ma  considerando  non  po- 
tersi ne  da  Massimiliano  Sforza,  né  da  altri  pa- 
gare i danari,  che  secondo  le  convenzioni  erano 
ticcessarj  al  muoverli,  si  temeva  che  nel  mag- 

(0  Così  il  Torrcntiuo.  Il  Cod,  Mcd.  e l'ediz. 
di  Frib.  leggono  potenti.  IL 

(*•»)  La  Spagna  leggouo  l'ediz.  di  Frib.  c il 
C od.  MaL  IL 
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giore  bisogno  ricusassero  di  scendere  nello  Sta- 
to di  .Milano. 

Da  altra  parte  il  Re  di  Francia,  fatta  che  eb- 
be la  tregua,  deliberò  dì  mandar  l'esercito  in 
Italia,  dandogli  speranza  alla  vittoria  le  ragioni 
dette  di  sopra;  alle  quali  si  aggiugneva  il  sapeic 
che  i popoli  dello  citato  di  Milano,  vessai»  da 
tante  taglie  e rapine  de»  Svizzeri,  e dagl»  allog- 
giamenti e pagamenti  fatti  agl»  Spagnuol»  desi- 
deravano ardentemente  di  ritornare  sotto  il  do- 
minio suo,  avendo,  per  l'acerbità  degl»  altri, 
conosciuto  essere  in  comparazione  loro  deside- 
rabile l'imperio  de»  Fran/esi.  Anzi  molti  Gen- 
tiluomini particolari  per  iìipmÌ  proprj,  indirli  ti  ehi 
alRe,chialTriulzio(ilqualr  il  Re,  acciocché  di  luo- 
go più  propinquo  trattasse  con  i Milanesi,  ave- 
va mandato  a Lione)  confortavano  a non  diffe- 
rire a mandare  l'esercito;  promettendo,  subito 
che  avesse  passalo  i monti,  di  pigliare  scoperta- 
mente le  armi  per  lui.  Nè  main  avano  gl»  stimo- 
li assidui  del  Triulzio,  e degli  altri  fuoruwiti, 
che,  secondo  il  costume  di  chi  é fuori  della  pa- 
tria, proponevano  la  impresa  dover  essere  mol- 
to facile,  massimamente  congiugnendosi  seco  i 
Veneziani.  E lo  costrigneva  ad  accelerare  il  con- 
fidare di  prevenire,  con  la  fine  di  onesto  moto, 
il  principio  della  guerra  del  Re  d’ Inghilterra, 
la  quale  non  poteva  cominciare,  se  non  dopo  il 
corso  di  qualche  mese:  perche  quel  Regno,  es- 
sendo già  molti  anni  stato  in  pace,  era  sprovve- 
duto di  armature,  di  artiglierie,  c quasi  d»  lot- 
te le  cose  necessarie  alla  guerra  : non  aveva  ca- 
valli da  combattere,  perche  gl’inglesi  non  co- 
noscono altra  milizia,  che  la  pedestre;  e quella 
non  essendo  sperimentata,  era  necessitato  il  Re, 
perchè  voleva  passare  in  Francia  potentissimo, 
soldare  numero  grande  di  fanti  /Tedeschi»  cose, 
che  senza  lunghezza  di  tempo  non  si  potevano 
spedire.  Costrigneva  similmente  il  Rr  ad  acce- 
lerare il  timore,  che  le  fortezze  non  si  perdesse- 
ro per  mancamento  di  vettovaglie,  e specialmen- 
te la  Lanterna  di  Genova;  la  quale  pochi  gior- 
ni innanzi  non  gli  era  succeduto  di  rinfresca- 
re,  (1)  per  una  nave  mandala  a questo  effetto. 
La  quale  da  Arbinga  («usino  dove  era  stata  ac- 
compagnata da  tre  navi  e da  un  galeone)  entra- 
ta in  alto  mare  col  vento  prospero,  per  Inforza 
del  quale  passata  per  mezzo  dei  legni  Genovesi 
si  era  accostata  al  Castello,  surta  in  sulle  anco- 
re, e dato  il  cavo  alla  fortezza,  già  cominciava  a 
scaricare  le  vettovaglie  e le  munieioni,  che  ave- 
va portate:  ma  Andrea  Doria  (quel  (he  poi  fu 
tanto  felice  e famoso  in  sul  mare)  entrato  con 
pericolo  grande  con  una  nave  grossa,  della  qua- 
le era  padrone,  tra  la  Lanterna  e la  nave  Fran- 
zese,  e tagliato  il  cavo  dato  alla  fortezza,  ed  i 
cavi  delle  ancore,  combattendo  egregiamente, 
c nel  combattere  ferito  nel  volto,  la  conquistò. 
Deliberato  adunque  il  Re  uon  differire  il  da- 

(1)  Il  successo  di  questa  nave  Franzese,  che 
guidata  da  un  Dalroatino  era  partiti  da  Nizza  di 
Frovenza  per  venire  a soccorrere  la  Rocca  del 
Faro  di  Genova,  é copiosamente  descritto  dal 
Giotno  nel  IiL  la  delle  Istorie,  e dal  Vescovo  di 
Nebiot  i qual»  aroenduc  ne  attribuiscono  la  pri- 
ma lode  a Emanuel  Cavallo,  che  qui  non  è 
punto  nominato,  a cui  danno  per  compagno 
Andrea  Dona,  di  cui  questa  fu  la  prima  impresa, 
e mette  il  Giovio  minutamente  il  modo  tenuto, 
i pericoli  corsi,  il  bottino  fatto,  c i premj  conse- 
guali agli  animosi  assalitori. 
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re  coniar  lamento  alla  guerra  (al  qual  fine  per 
esseri*  palalo  ad  ogni  orcaiionr  aveva  prima 
mandato  molte  lanci*  nella  Borgogna  c nel  Del- 
fi nato)  ristrinse  le  cose  trattale  già  molti  mesi 
con  i Veneziani,  ma  allentate  alquanto  dall'uria 
parte  e dall'altra.  Perche  e il  Re  aveva  tenuto 
•os peso  ora  la  speranza  della  pace  con  Cesare, 
ora  il  dimandare  essi  pertinacemente  Cremona 
e la  Ghiaradadda’:  |e  nel  Senato  erano  stati  va- 
rj  pareri  ; perché  molti  di  autorità  grande  nella 
Repubblica  proponevano  la  concordia  con  Ce- 
sare, dimostrando  essere  più  utile  alleggerirsi  al 
presente  da  tante  spese,  e liberarti  dai  pericoli, 
per  potere  più  prontamente  abbracciare  le  oc- 
casioni che  si  offerissero,  che  (essendo  la  Repub- 
blica affaticata,  e indebolite  le  sostanze  dei  pri- 
vati) implicarsi  in  nuove  guerre  in  compagnia 
del  Re  di  Francia,  dell'amicizia  del  quale  quan- 
to fosse  fedele  e sicura  avevano  sì  fresca  la  espe- 
rienza. Nondimeno,  parendo  alla  maggior  parte 
rare  volte  potere  venire  tale  occasione  di  ricu- 
perare l'antico  Stato  loro,  e che  la  concordia 
con  Cesare,  riletiendosiJVenma,  non  gli  liberasse 
dalle  molestie  e dai  pericoli,  si  risolverono  a fa- 
re la  confederazione  col  Re  di  Francia;  lasciato 
da  parte  il  pensiero  di  Cremona  e della  Ghiara- 
dadda : la  quale  per  Andrea  Grilli,  che  già  so 
•teneva  più  la  persona  d'Anibasriatore  che  di 
prigione,  (i)  fu  concbiusa  nella  Corte  del  Re. 
Nella  quale,  ottenuta  la  liberazione  di  Barlolom- 
meo  «r  Viviano,  e di  Andrea  Grilli,  si  obbligaro- 
no i Veneziani  di  aiutare  con  ottocento  uomini 
di  arme,  mille  cinquecento  cavalli  leggieri  e 
diecimila  fanti,  contro  a qualunque  se  gli  oppo- 
nesse alla  ricuperazione  «li  Asti,  ili  Genova  e del 
Ducato  di  Milano;  e il  Re  si  obbligò  ad  aiutare 
loro  inaino  a tanto  ricuperassero  interamente 
tutto  quello  possedevano  innanzi  alla  Lega  di 
Cambrai  in  Lombardia,  • nella  Marca  Trivisa- 
na. La  quale  confederazione  subito  che  fu  stipu- 
lala andarono  a Susa  Giaiiiacopo  da  Triulzi,  e 
Bartolommeo  d’Alviano;  l'uno  per  andare  poi 
per  la  via  più  sicura  a Venezia,  l'altro  per  uni- 
re quivi  l'esercito  destinato  alla  guerra,  che  era 
mille  cinquecento  lance,  ottocento  cavalli  leg- 
gieri e quindicimila  fanti  (ottomila  Tedeschi, 
gli  altri  Frantesi)  tutti  sotto  il  governo  di  Mon- 
signore  della  Tra  mogli  a deputato  dal  Re,  per- 
chè le  cose  procedessero  con  maggiore  reputa- 
zione, suo  Luogotenente. 

Faceva  in  questo  tempo  medesimo  il  Re  con 
sommi  preghi  inst.inza  col  Pontefice  (die  non 
gl' impedisse  la  rrcupcrazione  del  suo  Ducato; 
offerendogli  non  solamente,  che  dopo  la  vitto- 
ria non  procederebbe  più  oltre,  ma  che  fareb- 
be la  pace  ad  arbitrio  suo.  Le  quali  cose  ben- 
ché il  Ponte  lice  udisse  benignamele,  e che, 
acciocché  con  maggiore  fede  fossero  ricevu- 
te le  parole  sue , usasse  a trattare  col  Re  l'o- 
pera e il  mezzo  di  Giuliano  suo  fratello;  non- 
dimeno molte  cose  lo  facevano  sospetto  al  Re: 
la  memoria  delle  cose  precedenti  al  Pontificato: 
Pavere,  subito  che  fu  assunto  al  Pontificato, 
mandato  a lui  Cuitio  suo  familiare  con  una  let- 
tera con  umane  commissioni,  ma  tanto  genera- 
li, che  arguivano  non  avere  l' animo  int  imato  a 

(i)  Fu  conclusa  la  confederazione  fra  il  Re  di 
Francia  e i Veneziani  in  Bles,  come  scrive  il 
Alocenigo , ai  a4  di  Marzo  1 5t3,  la  quale,  dice 
egli,  sarebbe  stata  più  utile,  se  amencfue  avesse 
ro  avuto  pace  con  gli  Svizzeri. 


lui:  l’avere  consentito  che  Prospero  Colonna 
fosse  eletto  Capitano  Generale  del  Duca  di  Mi- 
lano, il  che  Giulio,  per  l’odio  contro  ai  Colnn- 
nesi, aveva  sempre  vietalo.  inasprii:  vaio (i  .mul- 
to più  che  il  Pontefice  aveva  significato  al  Re 
d’Inghilterra  volere  continuare  n**lla  confede- 
razione fatta  con  Cesare,  col  Re  Cattolico  p eon 
lui;  e alle  Comunità  de'  Svizzeri  aveva  scritto, 
quasi  dimostrando  di  esortargli  alla  difusa  «l'I- 
talia; nè  dissimulava  volere  continuare  con  loro 
la  confederazione  fatta  da  Giulio,  per  la  quale, 
ricevendo  ogni  anno  ventimila  ducati  da  lui.  si 
erano  obbligati  alla  protezione  dello  Stato  Er- 
clesiastico.  Era  anche  segno  del  suo  animo  il 
non  avere  ricevuto  in  grazia  il  Dura  di  Ferra- 
ra, ma  differita  eon  varie  scuse  la  restituzione 
di  Reggio,  iusino  a tanto  che  a Roma  venisse  il 
Cardinale  suo  fratello;  il  quale  per  fuggire  le 
persecuzioni  di  Giulio,  e la  instanza  del  Re  di 
Francia  che  andasse  al  Concilio  Pisano,  se  n'e- 
ra  andato  ad  Agria  suo  Vescovado  in  Ungheria. 
Ma  più  che  alcuna  di  queste  cose,  render»  so- 
spetto il  Pontefice  l'avere  (benché  più  occul- 
tamente gli  fosse  stato  possibile)  confortato  il 
Senato  Veneziano  a convenire  con  Cesare,  cosa 
tutta  contraria  alla  intenzione  del  Re;  il  «filale 
aveva  ancora  iiilerpctrato  in  mala  parie  che  il 
Papa,  dimostrando  di  muoversi  non  per  altro 
che  per  l'ufficio  Pontificale,  gli  aveva  scritto  un 
Breve  esortatorio  a non  muovere  le  anni,  ad  in- 
clinare a finire  la  guerra  con  onesta  composi- 
zione; cosa  che  per  •>*  stessa  il  Re  non  avrebbe 
biasimata,  se,  per  il  medesimo  desiderio  della 
pace,  avesse  confortato  il  Re  d’ Inghilterra  a 
non  molestare  la  Francia. 

E certamente  non  era  vauo  il  sospetto  del  Re; 
perché  il  Pontefice  desiderava  sommamente  che 
1 Franarsi  non  avessero  più  .sedia  in  Italia,  o 
perchè  gli  paresse  più  utile  per  la  sicurtà  co- 
mune, o per  la  grandezza  della  Chiesa,  o per- 
ché gli  risedesse  nell'animo  la  memoria  «felle 
offese  ricevute  dalla  Corona  «li  Francia.  Alla 
quale  sebbene  il  padre  e gli  altri  suoi  maggiori 
fossero  stati  detlil issimi,  e ne  avessero  in  varj 
accidenti  riportato  comodità  ed  onorej  nondi- 
meno era  più  fresco  che  i tuoi  fratelli  ed  egli 
erano  stati  cacciati  di  Firenze  per  la  venuta  «lei 
Re  Cario,  e che  questo  presente  Re,  favorendo 
il  governo  popolare,  o gii  aveva  sempre  disprez- 
zati,  o,  se  alcuna  volta  si  era  diinoitrato  incli- 
nato a loro,  l'aveva  fatto  per  usarli  , come  in- 
struracnti  a tirare  per  questo  sospetto  i Fioren- 
tini a convenzioni  utili  a sé  proprio,  dimenti* 
eandosi  di  loro  interamente.  Aggiiignevad  per 
avventura  lo  sdegno  di  essere  stato,  dopo  la 
giornata  di  Ravenna,  menato  prigione  a Mila* 
noj  e clic  il  Re  aveva  comandalo  fosse  condot- 
to in  Francia. 

Ma  quantunque,  o per  queste  cagioni,  o per 
altre  (a),  avesse  questa  disposizione,  il  non  ve- 
dere i fondamenti  potenti,  come  avrebbe  desi- 
derato, a resistere,  lo  faceva  procedere  cauta- 
mente, e dissimulare  quanto  poteva  il  concetto 
suo;  udendo  sempre  cupidamente  le  ditnamle, 
e le  instanze,  che  pii  erano  fatte  contro  al  Re: 
perché  i Svizzeri,  inclinatissimi  a muoversi  per 

(i)  Cosi  il  Torrcntino.  Il  Cod.  \fed.  e IVdizione 
di  Friburgo  leggono  erroneamente  inso  t petti- 
v anlo.  fi. 

(iì  Cioè  altre  cagioni.  Cuti  il  Torr.  Il  Cod. 
Med.  e l'ed.  di  Frib.  leggono  altro,  fi. 
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difendere  il  Durato  di  Milano,  offerivano  nino- 
yrrsi  ron  nurnrro  molto  maggiore,  purché  gli 
forte  porta  quantità  mediocre  di  danari,  la  qua- 
le per  la  impotenza  degli  altri,  non  »i  poteva 
sperare  te  non  dal  Pontefice.  Ma  del  Viceré 
r ratio  incetti  i contigli,  varie  e occulte  le  p«ro- 
Ic.  Perchè,  ora  offeriva  al  Pontefice  di  opporti 
ai  Franarsi,  discendendo  egli  medesimamente 
apertamente  nella  cauta,  mandando  ad  unirti 
eoo  lui  le  tur  genti,  e pagando  per  tre  mesi 
quantità  non  piccola  di  fanti;  e perchè  più  fa- 
cilmente ti  credette,  chiamati  i tuoi  soldati  del 
Parmigiano  c del  Reggiano,  ti  era  fermato  con 
l'esercito  in  tid  fiume  della  Trebbia;  ed  esten- 
do ancora  alcuni  dei  tuoi  soldati  alla  guardia 
di  Tortona  e di  Alessandria,  i quali  mai  non 
aveva  mossi:  ora  affermava  avere  ricevuto  co- 
mandamento dal  tuo  Re  (nel  tempo  medesimo 
clic  gli  significò  l'avere  fatta  la  tregua)  di  ri- 
durre l'esercito  nel  Reame  di  Napoli.  Altri 
menti  parlava  Gemmino  Vich  Oratore  appres- 
so il  Pontefice,  conformandoti  in  questo  con 
quello  che  prometteva  il  suo  Re,  che  pigliando 
il  Pontefice  la  difesa  di  Mdano,  egli  non  avendo 
rispetto  alla  tregua  fatta,  romperebbe  la  guerra 
in  Francia,  il  che  diceva  essergli  lecito  senza 
violare  la  fede  data.  Perciò  molli  credettero  che 
quel  Re  (temendo  che  per  la  tregua  fatta  niuno 
lotte  per  opporsi  al  Re  di  Francia)  aveste  co- 
mandalo al  Viceré  che,  in  caso  non  vedesse  gli 
altri  concorrere  caldamente  alla  difesa  del  Du- 
calo di  Milano,  che  (i)  non  cercando  di  provo- 
care con  ingiurie  nuove  il  Re  di  Francia,  ridu- 
cesse l'esercito  a Napoli.  Per  la  quale  cagione 
nirdrsima  dimostrava  al  Re  di  avere  l'animo 
inclinato  alla  pace,  offerendo  d*  indurvi  ezian- 
dio Cesare  e il  Re  d'Inghilterra:  e per  renderlo 
manco  acerbo  seco,  in  caso  ricuperasse  Milano, 
gli  faceva  promessa  quasi  certa  che  il  suo  r scr- 
oto non  se  gli  opporrebbe. 

Perciò  il  Viceré,  avendo  in  animo  di  partirsi, 
richiamò  i soldati,  clic  sotto  il  Marchese  di  Pe- 
scara erano  in  Alessandria  e in  Tortona,  signi- 
ficando (come  fu  fama)  nel  tempo  medesimo  al 
Triulrio  la  sua  deliberazione,  acciocché  il  Re  di 
Francia  ricevesse  in  grazia  la  partita.  Ma  non 
esegui  subito  questo  consiglio;  perchè  (a)  i Sviz- 
zeri, ardentissimi  alla  difesa  del  Ducato  di  Mi- 
lano, avevano  per  pubblico  decreto  mandati 
cinquemila  fanti,  e davano  speranza  di  mandar- 
ne numero  molto  maggiore.  Anzi,  dimostrando 
il  contrario,  mandò  Prospero  Colonna  a tratta- 
re co'  Svizzeri  in  qual  luogo  si  avessero  ad  uni- 
re insieme  contro  ai  Franarsi,  o perchè  avesse 
ricevuto  avviso  a Cesare  essere  stata  molestis- 
sima la  tregua  fatta,  o dal  suo  Re  nuove  com- 
missioni che  seguitasse  la  volontà  del  Pontefice: 
il  quale,  combattendo  in  lui  da  una  parte  la 
piccola  speranza,  dall'altra  la  propria  inclina- 
zione, perseverava  ancora  nelle  medesime  per- 
plessità. E nondimeno,  essendo  i Svizzeri  ve- 
nuti nel  Tortonese,  ove  Prospero  aveva  dato 
intenzione  che  il  Viceré  verrebbe  ad  unirsi^ 

(0  Vi  é il  solito  che  doppio.  R. 

(a)  In  raccontare  questo  sollevamento  degli 
Svizzeri  per  difendere  lo  Stato  di  Milano,  il 
Glorio  nel  lib.  1 1 è più  copioso,  e dice  anche, 
che  maggiore  fu  il  numero,  che  si  mosse,  di 
quanto  é qui  scritto,  perciocché  i cinque  mila 
lauti  guidati  «la  Altosasao,  uomo  illustre  in  guer- 
ra, erano  nella  retroguardia. 


interponendo  varie  seme,  gli  ricercò  che  venis- 
sero ad  unirsi  in  sulla  Trebbia.  Dalla  quale  do- 
manda essi  comprendendo  la  diversità  della  vo- 
lontà dalle  parole,  risposero  ferocemente,  non 
ricercare  questo  il  Viceré  per  andare  a mostra- 
re la  fronte  ^i)  agl'iniiniei,  ma  per  voltare  con 
sicurtà  maggiore  le  spalle:  non  importare  nien- 
te a' Svizzeri  se  aveva  timore  di  combattere  con 
rTranifù:  quel  medesimo  stimare  il  suo  anda- 
re, il  suo  sture,  il  suo  fuggirsi:  essi  bastare  aoli 
a difendere  il  Ducato  di  Milano  contro  a cia- 
scuno. 

Ma  già  tumultuava  tutto  il  paese.  Il  Conte  di 
Musocco  figliuolo  di  GianiaropOp  era  (non  si  op- 
ponendo alcuno)  entrato  in  Asti;  e poi  in  Ales- 
sandria: i Franarsi  partiti  da  Susa  si  facevano 
innanzi:  il  Duca  di  Milano,  non  essendo  stato 
a tempo  ad  entrare  in  Alessandria,  si  uni  co' 
Svizzeri  appresso  a Tortona;  ove  essendo  stato 
significato  loro  apertamente  dal  Viceré  che  aveva 
deliberato  di  partirsi,  se  ne  andarono  a Novara. 
1 Milanesi  alla  fama  della  partita  del  Viceré  man- 
darono Ambasciatori  a Novara  a scusarsi  con  lui. 
se  non  avendo  chi  gli  difendesse,  per  fuggire  gli 
ultimi  mali,  convenissero  con  i Frantesi;  il  qua- 
le dimostrò  di  accettare  benignamente  la  loro 
eseusazione;  anzi  gli  commendò,  che  alla  salute 
della  patria  comune  pietosamente  pensassero. 
In  sulla  quale  occasione  (*>)  Sarromoro  Viscon- 
te deputato  all'assedio  del  castello,  rivoltatosi 
alla  fortuna  dei  Franzesi,  vi  messe  dentro  vet- 
tovaglie. Parti  adunque  il  Viceré  dalla  Trebbia 
con  tutto  l'esercito,  nel  quale  erano  mille  du- 
gento  uomini  di  arme  e ottomila  fanti,  per 
ritornarsene  nel  Reame,  come  disperate  le  cose 
di  Lombardia,  e però  pensando  solamente  alla 
salvazione  dell'esercito:  ma  il  giorno  medesimo, 
mentre  che  camminava,  ricevute  tra  Piacenza  e 
Firenzuola  lettere  da  Roma,  voltate  subitamen- 
te le  insegne, tornò  nel  medesimo  alloggiamento. 
La  ragione  fu  che  il  Poutcfice,  al  quale  erano 
state  quasi  nei  giorni  medesimi  restituite  Pia- 
cenza e Parma,  deliberato  di  tentare  se  per  mez- 
zo de'  Svizzeri  si  potesse  difendere  il  Ducato  di 
Milano,  dette  occultissimamentc  a Girolamo 
Morone,  Ambasciatore  del  Dura  appresso  a sé, 
quarantaduemila  (3)  ducati  per  mandare  a' Sviz- 
zeri: ma  sotto  nome  (se  pur  pervenisse  a noti- 
zia di  altri)  che  ventimila  fossero  per  conto  del- 
le pensioni,  ventiduemila  per  quello,  che  i tre 
Cantoni  pretendevano  dovere  avere  dall' ante- 
cessore, il  quale  aveva  sempre  ricusato  di  pa- 
garli. 

(0  L'rdiz.  di  Frib.  ed  il  Pasquali  aggiungo- 
no arditamente.  R. 

(a)  Tassa  il  Giouio  gravemente  questo  Sacro- 
moro Visconti  di  ribellione,  e di  altri  disonesti 
vizj,  e lo  reputa  un  nuovo  Catilina  alla  Città 
di  Milano,  perchè  conoscendosi  odiato  da  tutti^ 
si  accordò  col  Triulzio,  e si  condusse  al  soldo  di 
Francia. 

(3)  Cosi  il  Torrentino.  Gli  Editori  Medicei, 
dietro  l' odiatone  di  Friburgo,  leggono  quaran- 
tamila. /L 
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I Senato  non  contraddicesse,  non  Unto  per  drsi- 


V Alitano  è fatto  Generale  dei  Veneziani.  Trat- 
tala di  Verona  per  darsi  ai  Veneziani  sco- 
perto. V Alviano  in  Cremona.  Genera  ridotta 
in  potestà  del  Re  di  Francia.  Lettere  spedite 
dalla  Tramaglio  al  Re  di  F l'ancia.  Determi- 
nazione degli  Sri*  zeri  in  No  rara.  Orazione  di 
Mollino  loro  Capitano.  Assalto  notturno  ilc- 

?li  Svizzeri  Rotta  de*  Frantesi.  L}  A Ir  inno  è 
attuto  a Fermio.  Bergamo , Brescia  e Peschie- 
ra si  arrendono  a Cesai a. 

Per  la  ritornata  del  Viceré  in  sulla  Trebbia, 
e p«*r  la  fama  della  ventiti  di  nuovi  Svizzeri,  » 
Milanesi  pentitisi  di  essersi  mossi  troppo  pre- 
sto, davano  speranza  a Massimiliano  Sforza  di 
ritornare  sotto  il  dominio  suo  ogni  volta  ebe  i 
Svizzeri  e l' esercito  Spugnitelo  si  unissero  in 
sulla  campagna.  Le  quali  speranze  per  nutrire, 
il  Viceré,  appresso  al  quale  era  Prospero  Colon- 
na, gì t Uva  il  ponte  in  sul  Po,  pi  omettendo  con- 
tinuamente di  passare,  ma  non  lo  mettendo  ad 
elicilo;  perché  pensando  principalmente  alla  sa- 
lute dell'esercito  deliberava  procedere  secondo 
i successi  delle  cose,  parendosi!  molto  pericoloso 
dovere  avere  alla  fronte  i Franarsi,  alle  spalle 
V esercito  Veneto:  il  (piale  occupata  già  la  Città 
di  Cremona,  e gittato  il  ponte  alla  Cava  in  sol 
Po,  gli  era  vicino.  Era  Bartolommeo  d'  Alviano 
andato  da  Susa  per  lungo  circuito  a Venezia; 
dove  avendo  nei  loro  Consigli  (poiché  della  rotta 
di  Ghiaradadda  ebbe  senza  contraddizione  rife 
vita  la  colpa  nel  Conte  di  Pitigliano)  parlato  ma 
gni  fica  mente  della  presente  guerra,  fu  eletto  dal 
Senato  per  Capitano  Generale,  con  le  medesi 
me  condizioni,  con  le  quali  aveva  quel  grado 
ottenuto  il  Conte  di  Pitigliano;  e per  avventu- 
ra U giorno  medesimo  (Unto  spesso  si  ride  l.i 
fortuna  della  ignoranza  dei  mortali)  nel  quale 
quattro  anni  innanzi  era  venuto  in  potestà  de 
gl'inimici.  Onde  subito  andato  all'esercito,  che 
ai  raccoglieva  a San  Bouifazio  nel  Veronese,  es- 
aendo  seco  Teodoro  da  Triulzi,  come  Luogo- 
tenente del  he  di  Francia,  si  accostò  con  gran- 
dissima celerità  il  giorno  medesimo,  che  Eser- 
cito Fr intese  si  mosse  da  Susa,  alle  porte  di 
Verona.  Nella  quale  Città  avevano  congiurato 
alcuni  per  ricevei  lo  dentro,  ma  il  giorno  seguen- 
te entrarono  in  Verona  per  il  fiume  dclPAdicc 
cinquecento  fanti  Tedeschi;  ed  essendo  venuto 
a luce  quello  che  dentro  si  trattava,  I1  Al viano 
perduta  la  speranza  d’ ottenerla,  deliberò  (i). 
contro  all'autorità  del  Provveditore  Veneto,  di 
andare  verso  il  fiume  del  Po  per  impedire  gli 
Spagnuoli,  o secondo  i progressi  delle  cose- 
Unirsi  con  i Frantesi.  Nè  significò  questa  deli- 
berazione al  Senato,  se  non  poiché  per  un  al- 
loggiamento si  fu  discostalo  da  Verona;  perché, 
con  tutto  che  allegasse  depcndere  interamente 
la  somma  del  tutto  da  quello,  che  succedereb- 
be del  Ducato  di  Milano  (e  procedendo  in  quel- 
lo avversamente  ai  Franzesi  le  cose,  vano  etscre 
c non  durabile  ciò,  che  in  altro  luogo  si  tentas- 
se o ottenesse,  e però  doversi,  quanto  era  possi- 
bile, aiutare  quivi  la  vittoria  del  Re  di  Fran- 
cia): nondimeno  temeva,  né  vanamente,  che  il 

IO  Contro  airautorità  di  quelli,  dice  il  Mo- 
tenigo,  che  avevano  più  cura  alla  Repubblica, 
che  alle  cose  dei  Franzesi,  volle  l’Àlviauo  lare 
a suo  modo,  per  amicarsi  i FraosesL 


derio  che  prima  si  attendesse  alla  reconerazm- 
ne  di  Verona  e di  Brescia,  «pianto  perche  airo- 
ni degli  altri  Condottieri  dannavano  il  passare 
il  fiume  del  Mincio,  ae  prima  dei  progressi  del 
Frantesi  non  si  aveva  più  particolare  notìzia; 
dimostrando,  se  sopravvenisse  qualche  sinistro, 
quanto  sarebbe  dilli  riir  il  ritirarsi  salvi,  aven- 
do a passare  per  il  Veronese  e Mantovano,  pae- 
si, o sudditi,  o devoti  a Oesaée 

Arrenderonsrgli  impaurili  dalle  sue  minareti! 
Va  leggìo,  e li  terra  di  Peschiera;  onde  -pi  ven- 
tato il  Castellano  dette  la  poeta»,  ricevuta  pierò* 
lissima  quantità  di  danari  per  sé,  e per  alcuni- 
fanti  Tedeschi,  che  vi  erano  dentro.  Entrarono 
nei  giorni  medesimi  in  Brescia,  in  favore  dei 
Veneziani,  alcuni  dei  principali  della  montagna 
con  molti  paesani  : e nondimeno  FAI  viano  (ben- 
ché pregato  dagli  Ambasciatori  Bresciani,  cln* 

10  trovarono  a Gambero,  e facendone  inalatila 

11  Provveditori  Veneziano!  non  volte  con^cnti- 
r e di  andare  a Brescia  (i)  per  dimorarvi  pure 
un  giorno  solo,  a fine  si  ricuperasse  la  fortezza 
guardata  in  nome  del  Viceré;  tanto  era  l'ardore 
di  perseguitare  senza  alenili  intermissione  la 
prima  dclibe razione.  Con  la  quale  celerilà  ve- 
nuto alle  porte  di  Cremona,  e trovando  che  nel 
medesimo  tempo  vi  rntrav3  pure  in  favore  del 
He  di  Francia  (a)  Galeazzo  Dilavisi  no,  chiamato 
da  alcuni  Cremonesi,  mm  volendo  comunicare 
ad  altri  la  gloria  di  averla  ricuperata,  roppe,  e 
messe  in  preda  le  geni»  sue;  ed  entrato  dentro 
svaligiò  Cesare  Fieramosca,  che  con  trecento  ca- 
valli e cinquecento  fanti  del  Duca  di  Milano 
vi  era  rimasto  a guardia.  Né  accadeva  perdere 
tempo  per  la  ricuperazione  della  fortezza;  per- 
ché sempre  era  stata  tenuta  per  il  Re  d»  Fran- 
cia, e provveduta  poco  innanzi  di  vettovaglie  da 
Renzo  da  Ceri,  il  quale  nel  ritornare  a Crema, 
ove  era  preposto  alta  guardia,  avendo  scontrati 
a Soriana  dugento  cavalli  di  Alessandro  Sfor- 
za, gli  aveva  rotti;  donile,  fermatosi  alla  Cava 
in  sul  Po  col  ponte  ordinato  per  passare,  non 
proibì  che  ì suoi  soldati  non  molestassero  alcuna 
volta  le  Terre  del  Pontefice.  Andò  dipoi  a Piz- 
zichinone, avendo  già,  per  la  mutazione  di  Cre- 
mona, Sonzino,  Lodi,  e le  altre  Terre  circo- 
stanti alzate  le  bandiere  dei  Franzesi. 

Ma  prima,  subito  clic  ricuperò  Cremona,  ave- 
va m ind  ilo  Renzo  «la  Ceri  a Brescia  con  una 
parte  delle  genti  per  provvedere  allo  stabili- 
mento di  quella  Città,  e alla  recupe  razione  del- 
la fortezza,  e molto  più  per  raffrenare  i successi 
prosperi  dei  Tedeschi  Perché  quasi  subito  che 
egli  si  discosto  da  Verona,  Roccanilolf  Capitano 
dei  fanti  Tedeschi,  e con  lui  Federigo  Gonza- 
ga da  Bozzo  le,  usciti  «li  Verona  con  seicento 
cavalli  c duemila  fanti,  erano  andati  a San  Bo- 
nifazio; ove  P Alviano  aveva  lasciali  sotto  Sigia- 


li) Non  volle  l'Alviano  andare  a Brescia  per 
sollecitare  la  impresa  di  Cremona,  ma  vi  mandò 
Renzo  «la  Ceri,  che  la  prese  I'  ultimo  di  Mag- 
gio i5i3,  come  dice  il  Mocenigo. 

H Mocemgo,  senza  nominare  alcuno,  di- 
ce, che  i Pallavictni  con  4®  uomini  d'  arme,  e 
con  aoo  fanti  presero  Cremona  per  Francia,  ove 
poi  l' Alviano  li  ruppe,  e riprese  la  Città  pei 
Veneziani. 

(T)  Così  il  Torr.  e non  Serenano  come  leggo- 
no it  Cod.  MecL  e Teda,  di  Frib.  R, 
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mondo  Caballo  e Giovanni  Forte  (i)  trecento  il 
cavalli  leggieri  e seicento  fanti,  i quali  sparsi 
per  il  paese  senza  alcuna  disciplina  militare, 
sentita  la  venuta  degl'inimici,  si  erano  fuggiti  a I 
Cologna,  ove  i Tedeschi  seguitandogli,  entrati  I 
per  forza  nella  Terra,  fattigli  tutti  prigioni,  la 
saccheggiarono  e abbruciarono.  Il  medesimo 
fecero  poi  a Soave:  ruppero  il  ponte  fatto  dai 
Veneziani  sopra  l'Adiee;  e a irebbero  con  I1  im- 
peto medesimo  occupata  Vicenza,  se  non  vi 
fosse  entrato  dentro  subitarricntc  ninnerò  gran- 
dissimo di  paesani.  I quali  progressi  faceva  di 
maggiore  considerazione  l' essersi  (a)  divulgato 
che  dal  Contado  di  Tirolo  venivano  a Verona 
nuovi  fanti. 

Nel  qual  tempo  medesimo  si  accostò  per  mare 
a Genova  l'annata  del  Re  di  Francia  con  nove 
galee  sottili  ed  altri  legni,  c per  terra  col  favo- 
re dei  rivieraschi  della  loro  parte,  c con  altri 
solduls  condotti  con  i danari  del  Re  Antoniotto 
e Gicronimo  fratelli  degli  Adorni,  mossisi  con 
grandissima  occasione  per  U discoi  dia  nata  poco 
innanzi  tra  i Fieschi  e il  Doge  di  Genova,  con 
cui  erano  stati  prima  uniti  cóntro  agli  Adorni. 
Forche,  p per  questione  nata  a caso,  o Q)  per 
sospetto  sopravvenuto,  Gieronimo  figliuolo  di 
Gianluigi  dal  Fioco,  uscendo  del  Palagio  (4) 
pubblico,  era  stato  ammazzato  da  Lodovico  c 
da  Fregosino  fratelli  del  Doge.  Per  la  quale  in- 
giuria Oltobuono  e Sinibaldo  suoi  fratelli,  ri- 
tiratisi alle  loro  Castella,  e poco  dipoi  convenu- 
tisi col  Re  di  Francia,  e cospirando  con  gli 
Adorni,  si  accostarono  dall’altra  parie  con  quat- 
tromila fanti  a Genova.  Non  era  il  Doge  potep-, 
te  a resistere  per  se  stesso  alla  parte  Fiesca  cd 
Adorna  congiunte  insieme;  uè  per  la  celerità  de- 
gli avversari  poteva  essere  a tempo  il  soccorso, 
che  aveva  chiesto  al  Viceré;  ed  inclinò  del  tul* 
lo  le  cose,  che  mille  fanti  de'suoi,  fermatisi  in 
sui  monti  vicini,  non  potendo  resistere  al  nu- 
mero maggiore,  furono  rotti.  Onde  il  Doge,  in- 
sieme con  Fregosino,  avendo  a fatica  avuto  tem- 
po di  salvare  la  propria  vita,  fuggi  per  mare;  la- 
sciato Lodovico,  F altro  fratello,  alla  custodia 
del  Castelletto;  e i vincitori  entrarono  in  Geno- 
va, dove  i fratelli  dei  Fieschi  traportali  dall' bli- 
ndo della  vendetta  fecero  ammazzare,  c dipoi, 
legato  crudelmente  alla  roda  di  un  c «vallo,  stra- 
scinare per  tutta  la  Città  Zacchrria  fratello  del 
Dog**,  mimo  prigione  alla  battaglia  fatta  in  sui 
monti,  il  quale  era  insieme  con  gli  altri  inter- 

(l)  Non  mette  il  Mocenign  le  genti,  che  fos- 
sero sotto  Sigismondo  Caballo,  e Giovanni  For- 
te, ma  solo  dice,  che  i Veneziani  erano  pochi. 
Dove  poi  qui  scrive,  che  uscirono  di  Vcrona6oo 
cavalli,  egli  dice  5oo. 

CO  Cosi  il  Torr.  Il  Cod,  Mal.  c l'cd.  di  Frib 
leggono  essere  li. 

(3)11  l'esc.  di  iV l'Ilio  par  che  attribuisca  questa 
Inimicizia  fra  i Fregosi,  e i Fieschi,  a sospetto 
pubblico,  dicendo,  che  la  fede  dei  Fieschi  era 
temuta,  e però  venuti  a questione  Girolamo 
Ficsco,  e Iacono  Lomellitii,  i Fregosi  si  accosta- 
rono ai  Lomellini,  e per  amore  di  essi  anima» 
ramno  il  Ficsco.  Il  Giorio  nel  lib.  1 1,  dell'Isto- 
ria scrive,  che  i Fieschi,  per  essere  uniti  con 
Francia,  erano  odiati  dai  tregosi. 

(Ì)  L'ediz.  di  Frib.,  dopo  avere  alla  pagina 
antecedente  letto  nuore  galee,  per  nove,  Adr\(t‘ 
ni,  per  Adorni,  legge  qui  uscendo  kkl  Palagio, 
c gli  Editori  Medicei  leggono  ugualmente  nel.  li. 
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venuto  alla  morte  del  fratello.  Così,  ridotta  Ge- 
nova alla  divozione  del  Re  di  Francia,  fu  fatto  in 
nome  suo  Governatore  Antoniotto  Adorno,  c 
l'armata  Franzese  forni  di  gente  c di  vettova- 
glie la  Lanterna;  e dipoi,  saccheggiata  la  Spe- 
zie, si  fermò  a Portovcncre. 

Non  rimaneva  più  Diente  al  Re  di  Francia  alla 
recuperatone  intera  degli  Stati  perduti  P anno 
innanzi:  che  Novara  c Conio;  le  quali  due  Città 
sole  si  tenevano  ancora  in  nome  di  Massimiliano 
Sforza  in  tutto  il  Ducato  di  Milano.  Ma  era,  con 
infamia  grande  di  tutti  gli  altri,  destinala  la  giu- 
ria di  questa  guerra  , non  ai  Franarsi . non  ai 
fanti  Tedeschi,  non  alle  anni  Spagnuolc , non 
alle  Veneziane,  ma  solo  ai  Svizzeri  : contro  ai 
quali  l'esercito  Fraozesr  (lasciato  in  Alessan- 
dria presidio  sufficiente  per  sostenere  le  cose  di 
là  dal  Po)  si  accostò  a Novara;  feroce  per  tanti 
successi,  per  la  confusione  degl'inimici  rinchiu- 
si dentro  alle  mura,  c per  il  timore  già  manife- 
sto degli  Spagnuoli.  Rapprcsentavasi,  oltre  ^ que- 
ste cose,  alla  memoria  degli  uomini,  quasi  coinè 
una  immagine  c similitudine  del  passato, questa 
essere  quella  medesima  Novara,  nella  quale  era 
stato  fatto  prigione  Lodovico  Sforza,  padre  del 
Duca  presente;  essere  nel  Campo  Franzese  que- 
gli medesimi  Capitani,  la  Tranmglia,  e Giania- 
fcopo  da  Triulzi;  cd  appresso  al  figliuolo  mili- 
tale alcune  delle  medesime  -ba  nifi  ere,  e dei  me- 
desimi Capitani  di  quei  Cantoni , che  allora  |1 
padre  venduto  avevano:  onde  la  Tramoglia  ave- 
va superbamente  scritto  al  Re  clic -nel  medesimo 
luogo  gli  darebbe  prigione  il  figliuolo,  nel  quale 
gli  aveva  dato  prigione  il  padre. 

Batterono  (,i)  i Franzo  i impetuosamente  con. 
le  artiglierie  lo  mura  ; ma  in  luogo  donde 

10  scendere  dentro  era  molto  difficile  c perico-# 
loso.  E dimostrando  tanto  «li  non  gli  temere  i 
Svizzeri  ( clic  mai  patirono  si  chiudesse  la  porla 
della  Città  «li  verso  il  campo  ),  gii  tato  in  terra 
spazio  sufficiente  della  muraglia,  dettero  quegli 
di  fuora  molto  ferocemente  la  battaglia;  dalla 
(piale  si  difesero  con  grandissimo  v dorè  quegli 
di  dentro.  Onde  i Franzesi,  ritornali  agli  allog- 
giamenti, inleso  che  il  giorno  medesimo  erano 
entrali  in  Novara  nuovi  Svizzeri,  cd  avendo  no- 
tizia aspettarsi  Altosa  sso,  Capitano  di  fama  gran- 
de, con  numero  mollo  maggiore,  disperali  di 
poterla  più  espugnare,  »i  discostarono  il  giorno 
seguente  due  miglia  da  Novara  ; sperando  ora- 
mai di  ottenere  la  vittoria  più  pei  i disordini, 
e mancamento  di  danari  agl' inimici, che  per  l'im- 
pelo delle  armi.  Ma  intcrroppe  queste  speranze 
la  ferocia  ed  ardentissimo  spirito  di  Mollino,  uno 
dei  Capitani  de’  Svizzeri,  il  «male  chiamata  la 
moltitudine  in  sulla  piazza  di  Novara,  gli  confor- 
tò con  ferventissime  parole  clic,  non  aspettato 

11  soccorso  di  Altosasso,  (il  quale  doveva  venire 
il  prossimo  giorno)  andassero  ad  assaltare  gl* ini- 
mici ai  loro  alloggiamenti:  non  patissero  che  la 
gloria,  e la  vittoria , la  quale  poteva  essere  pro- 

(1)  In  questo  luogo  ha  da  essere  letto  il  G10- 
rio  net  lib.  11  dell’  Istoria,  il  quale  recita,  clic 
dando  i Franzesi  la  batteria  a Novara,  Giordano 
Undcrvald  Colonnello  Svizzero  non  volle  mai, 
che  si  tacesse  alcun  riparo,  nq  trincea,  nè  fos- 
so, promettendo  con  i ferri,  e con  i petti  loro 
di  tare  contrasto  ai  nemici,  anzi  mandò  un  Trom- 
betta a fare  intendere  ai  Franzesi,  che  non  con- 
sumassero la  polvere,  perciocché  essi  avevano 
lasciate  aperte  le  porle  di  Novara. 
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pria,  fosse  comune,  anzi  diventarne  tutta  di  al- 
tri $ imperocché,  come  le  cose  seguenti  tirano  a 
»è  le  precedenti , e l'augumento  cuopre  la  parte 
augumentata,  non  ad  essi,  ma  a quegli  che  so- 
pravvenivano, si  attribuirebbe  tutta  la  laude. 

«(guanto  (i)  la  cosa,  disse  Mottino,  pare  più 
ra  difficile,  e più  pericolosa,  tanto  riuscirà  più 
»»  facile  e più  sicura  ; perchè  quanto  più  sono 
n gli  accidenti  improvvisi  ed  inaspettati,  tanto 
n più  spaventano  e mettono  in  terrore  gli  uo- 
« mini.  Niente  meno  aspettano  i Fran/.esi  al 
» presente,  che  il  nostro  assalto:  alloggiati  pure 
" oggi,  non  possono  essere  alloggiali,  se  non  di- 
ra sord malamente,  e senza  fortezza  alcuna  : sole- 
ra  vano  gli  eserciti  Frantesi  non  avere  ardire  di 
ra  combattere,  se  non  avevano  appresso  i tanti 
» nostri;  hanno  da  qualche  anno  in  qua  avuto 
ra  ardire  di  combattere  senza  noi,  ma  non  mai 
n contro  a noi:  quanto  spavento,  quanto  terrò-' 
» re,  quando  si  vedranno  furiosamente  e improv- 
ra  visarnente  assaltati  da  coloro,  la  virtù  c la  fe- 
ra rocia  dei  quali  soleva  essere  il  cuore  e la  si- 
ra curtà  loro  ! Non  vì  muovano  i loro  cavalli,  le 
n loro  artiglierie;  perche  altra  volta  abbiamo  spe- 
ra rimontato  quanto  essi  medesimi  confidino  (u) 
w in  queste  cose  contro  a noi.  Gastone  di  Fois, 
ra  tanto  feroce  Capitano,  con  tante  lance,  con 
ss  tanti  cannoni,  non  ci  dette  egli  sempre  alla 
ra*  pianura  la  via,  quando  senza  cavalli,  senz’altro 
ra  armi  che  le  picche,  scendemmo,  due  anni  so- 
ra no,  insino  alle  porte  di  Milano? 

u Hanno  seco  ora  i fanti  Tedeschi:  e questo 
« è quello  che  mi  muove,  clic  mi  accende,  aven- 
» do  in  un  islesso  tempo -occasione  di  mostrare 
•ra  0 colui,  che  con  tanta  avarizia,  con  tanta  in- 
ra  gratitudine,  disprezzo  le  nostre  fatiche,  il  no- 
w stro  sangue,  che  mai  fece  nè  per  sé,  nè  per  il 
ra  Regno  suo  péggior  deliberazione:  c dimostrare 
ra  coloro,  che  pensarono  la  opera  loro  esser  suf- 
ra  fidente  a privarci  del  nostro  pane,  non  esser 
ra  parti  Lanzchenech  agli  Svizzeri:  avere  la  roedesi- 
w ma  lingua,  la  medesima  ordinanza,  ma  non  già 
« la  medesima  virtù,  la  medesima  ferocia.  Una  sola 
n fatica  è di  occupare  le  artiglierie;  ma  Fallegge- 
ra  rirà  non  esser  coste  iu  luogo  fortificalo,  ì’as-  » 
ra  saltarle  (3)  all*  improvviso , le  tenebre  della 
ra  notte.  Assaltandole  impetuosamente,  è picco- 
ra  lissimo  spazio  di  tempo  quello,  nel  quale  pos- 
ra  sono  offenderei;  e questo  interrotto  nal  tnmul- 
ra  to,  dal  disordine,  dalla  subita  confusione.  Le 
m altre  rose  sono  somma  facilità.  Non  ardiranno 
ra  i cavalli  venire  od  urtar  le  nostre  pi  erbe  : 
ra  molto  meno  quella  turba  vile  dei  fanti  Fran- 
w zrsi  e Guasconi  verranno  a mescolarsi  con  noi. 
w Apparirà  in  questa  deliberazione  non  meno 

(1)  Il  Giot'in,  dopo  che  ha  introdotto  una  esor- 
tazione del  Triulzio  ai  Capitani  Svizzeri  per  ri- 
bellarsi da  Massimiliano,  e accostarsi  a Francia, 
r dopo  elle  per  consiglio  delFistesso  Triulzio  Iu 
fai  lo, che  il  campo  Franzese  si  è ritirato  alla  Biotta, 
scrive  clic  venne  soccorso  di  Svizzeri  in  Novara, 
ina  non  quello  di  Altosasso,  e che  subito  en- 
• Irati  a consiglio,  non  Mottino  (come  qui  scrive), 
ma  Graffio  maestro  del  Cantone  di  Zurigo,  uo- 
mo di  grande  autorità,  parlò  ai  compagni,  esor- 
tandoli a non  aspettare  Altosasso,  ina  a rompere 
i Franzesi  senza  aiuto  di  altri. 

(a)  Cosi  il  Torrentino.  Confidano  leggono  il 
Cód.  Med.  e V ediz.  di  Frib.  n. 

(.3)  Cosi  il  Torr.  Assaltar*  leggono  il  Cod.  Med. 
e V cd.  di  Frib.  R. 


ra  la  prudenza  nostra,  che  Iti  ferocia.  fc  salita 
ra  in  tanta  fama  la  nostra  nazione,  clic  non 
ra  si  può  più  conservare  la  gloria  del  nostro  ne- 
ra me,  se  non  tentando  qualche  cosa  fuora  della 
ra  espettazione  ed  uso  comune  di  tutti  gli  uomi» 
ra  ni.  E poiché  siamo  intorno  n Novara,  il  luogo 
ra  ci  ammonisce  che  non  possiamo  in  altro  modo 
ra  spegnere  l'antica  infamia,  pervenutaci  quando 
ra  con  Lodovico  Sforza  militavamo  alla  medesima 
ra  Novara. 

u Andiamo  adunque  con  l’ aiuto  del  sommo 
ra  Dio,  persecutore  degli  scismatici,  degli  scorau- 
ra  Dicati,  degl1 * 3 4 5  inimici  del  suo  nome:  andiamo 
ra  ad  una  vittoria,  se  saremo  uomini,  sicura  e 
ra  tacile;  della  quale,  quanto  pare  che  sia  mag- 
ra giore  il  pericolo , tanto  sarà  il  nome  nostro 
«più  glorioso  e maggiore  ; quanto  sono  mag- 
ra giore  (1)  numero  grinimict,  che  noi,  tanto 
ra  più  ci  arricchiranno  le  spoglie  loro. 

Alle  parole  di  Mottino,  gridò  ferocemente  tutta 
la  moltitudine,  approvando  ciascuno  (a)  col  brac- 
cio disteso  il  detto  tuo.  E dipoi  egli,  prometten- 
do la  vittoria  certa,  comandò  che  andassero  a 
riposarsi,  e procurare  (3)  le  persone  logo,  per 
mettersi,  quando  col  suono  dei  tamburi  fossero 
chiamati,  negli  squadroni. 

Non  fece  mai  la  nazione  de'Svizzeri  nè  la  più 
superba,  nè  la  più  feroce  deliberazione.  Pochi 
contro  a molti,  senza  cavalli,  e senza  artiglierie, 
contro  od  un  esercito  potentissimo  di  queste 
cose,  non  indotti  da  alcuna  necessità  (perchè 
Novara  era  liberata  dal  pericolo,  e aspettavano 
il  giorno  seguente  non  piccolo  accrescimento  di 
soldati)  elessero  (4)  spontaneamente  di  tentare 
piuttosto  quella  via,  nella  quale  la  sicurtà  fosse 
minore,  ma  la  speranza  della  gloria  maggiore, 
che  quella,  nella  quale  dalla  sicurtà  m-iggiore 
risultasse  gloria  minore.  Uscirono  adunque  con 
impeto  grandissimo  dopo  (5)  la  mezza  notte  di 
Novara,  il  sesto  giorno  di  Giugno,  in  numero 
circa  di  diecimila,  distribuitisi  con  quest* or- 
dine: settemila  per  assaltare  le  artiglierie,  in- 
torno alle  quali  alloggiavano  i fanti  Tedéschi; 
il  rimanente  per  fermarsi  con  le  picche  alte  al- 

(1)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  e l'cd.  di 
Frib.  leggono  in  maggior  numero.  R. 

(a)  Dicono  i dotti,  che  nei  parlamenti  militari 
l'alzar  le  mani,  e distendere  il  braccio,  è segno 
di  approvare , e di  consentire , c però  si*  legge 
molte  volle  in  Xenofonte,  che  se  i soldati  ap- 
provavano quanto  era  loro  stato  proposto,  ave- 
!J  vano  commissione  di  alzare  le  mani,  ondesapien- 
| temente  è stato  introdotto  qui  negli  Svizzeri  il 
distendere  il  braccio  per  approvare  le  parole  di 
Mottino. 

(3)  Farmi  che  questo  vocabolo  sia  qui  nel 
senso  il  'aver  cura.  V.  il  Vocabolario.  R. 

(4)  Gli  F.ditori  Medicei  pongono  un  punto  in- 
nanzi ad  elesserot  c lasciano  il  periodo  di  sopra 
senza  verbo.  R. 

(5)  Tutto  il  contrario  dice  Gioeio,  cioè,  che 
gli  Svizzeri  non  vollrrojuacirc  di  Novara  la  not- 
te, acciocché  ogni  uno  per  concorrenza  di  ono- 
re potesse  mostrare  alla  chiarissima  luce  la  vir- 
tù sua.  Fcrò  poco  prima  che  apparisse  il  giorno, 
elessero  di  tutto  F esercito  (che  era  da  nóvemi- 
la  fanti)  mille  uomini,  che  governassero  otto 
falconetti,  e accompagnassero  Massimiliano,  c i 
suoi  cavalli,  e gli  altri,  partili  in  due  squadre, 
senza  suono  di  tamburi  andarono  tutti  cheti  a 
trovare  i nemici. 
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l'opposito  tirile  genti  di  arme.  Non  erano  per 
la  brevità  tiri  tempo,  t*  perché  non  si  temeva 
tanto  presto  di  un  arridente  tuie,  stati  fortifi- 
cali gli  alloggiamenti  di  i Fraintesi;  etl  al  pri- 
mo tumulto,  «piando  dulie  scolte  (i)  fu  signili- 
cala  la  venula  degl1  inimici,  il  raso  improvviso; 
e le  frnebrr  «Iella  notte  dimostravano  maggior 
confusione  e maggior  terrore.  Nondimeno  e le 
genti  di  arme  si  raccolsero  prestamente  agli 
squadroni,  ed  i fanti  Tedeschi,  i quali  furono 
seguitali  dagli  altri  fanti,  si  mossero  subitamente 
negli  ordiui  loro. 

Già  con  grandissimo  strepito  percotevano  le 
artiglierie  negli  Svinoti,  che  venivano  per  as- 
saltarle, fareudo  tra  loro  grandissima  oeeisione, 
la  «piale  si  comprendeva  piuttosto  per  le  grida 
cd  urla  degli  uomini,  clic  per  benefìzio  degli 
occhi,  l’uso  dei  «piali  impediva  aurora  la  notte. 
E nondimeno,  con  fierezza  maraviglio»a,  non 
aurando  la  morte  presente,  né  spaventati  per  il 
caso  di  quegli,  che  cadevano  loro  a lato,  né  dis- 
solvendo la  ordinanza,  camminavano  ron  passo 
prestissimo  contro  alle  artiglierie.  Alle  quali 
perveuuti,  si  urtarono  insieme  ferocissimamente 
essi  e i fanti  Tedeschi,  combattendo  con  gran- 
dissima rabbia  l'uno  contro  ull'nltró,  c molto 
più  per  l’ odio  e per  la  cuphlità  della  gloria.  Avre- 
sti veduto  (già  incominciava  il  Sole  ad  apparire) 
piegare  ora  questi,  ora  quegli;  parere  spesso stipe* 
riori  quegli,  che  prima  parevano  inferiori;  da  una 
medesima  parte,  in  un  tempo  meilesiiuo,  alcuni 
piegarsi,  alcuni  farsi  innanzi,  altri  difliciliDento 
resistere,  altri  impetuosamente  insultare  agl’ini- 
mici; piena  da  ogni  parte  ogni  cosa  di  morti,  di 
feriti,  di  sangue:  i Capitani  fare  ora  foriissiiua- 
mcnte  l' uffizio  di  soldati,  pcrcotendo  gl' mimici 
difendendo  sé  medesimi,  c i suoi;  ora  fare  pru- 
dcntifsimamcntc  l'ufficio  di  Capitani,  confortan- 
do, . provvedendo,  soccorrendo,  ordinando,  co* 
inandando.  Da  altra  parte  (pòrte  cd  ozio  gran- 
dissimo, dove  stavano  armali  gli  uomini  di  arme; 
perché,  cedendo  al  timore  nei  soldati  l’autorità, 
i conforti,  i comandamenti,  i preghi,  l 'esclama- 
zioni, le  minacce  della  Trauioglia  c del  Ttiulzio, 
non  ebbero  mai  ardire  d'investire  gl'inimici,  che 
avevano  innanzi  a loro,  ed  ai  Svizzeri  bastava 
tenergli  ferini,  perché  non  soccorressero  i fanti 
loro.  Filialmente  in  tanta  ferocia,  in  tanto  valo- 
re delle  parti  che  combattevano,  prevalse  la  vir- 
tù degli  Svizzeri,  i quali  occupate  vittoriosamen- 
te Jc  artiglierie,  e voltatele  contro  agl'inimici, 
con  esse,  c col  valore  loro  gli  messero  in  fuga. 
Con  la  fuga  dei  fìnti  fi»  congiunta  la  fuga  delle 
genti  di  arme,  delle  quali  non  apparì  virtù,  o 
laude  alcuna:  solo  Ruberto  della  Marna,  sospin- 
to dall’ardore  paterno,  entrò  con  uno  squadro- 
no di  cavalli  nei  Svizzeri  per  salvare  Fluranges 
e Denesio  suoi  figliuoli,  Capitani  di  fatili  Tede- 
schi, che  oppressi  da  molle  ferite  giacevano  in 
terra;  e combattendo  con  tale  ferocia,  che,  non 
che  altro,  pareya  rosa  ntaravigliosa  agli  Svizzeri, 
gli  condusse  vivi  fuori  di  tanto  pericolo. 

Durò  la  battaglia  circa  due  ore,  con  danno 
gravissimo  (a)  delle  due  parti.  Dei  Svizzeri  mo- 
rirono forse  (3)  mille  cinquecento,  Ira  i quali 


( l ) Scorta  legge  il  Cod.  McJ.  c Pcd.  di  Frib.  fi. 
(a)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l’ediz.  di  Frib. 
leggono  grandissimo  e dello  parti,  fi. 

(a)  Da  mille  c trecento  Svizzeri,  dice  il  Giorno, 
ed  é da  avvertire,  clic  Mollino,  secondo  lui,  fu 
morto  da  un'artiglieria,  e non  (come  qui  si  lcg- 
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Mollino,  autore  di  così  glorioso  consiglio,  per- 
cosso, meni  re  ferocemente  combatteva,  nella 'go- 
la da  una  picea:  degl’  inimici  numero  mollo 
maggiore:  dicono  alcuni  diecimila;  ma  dei  Te- 
deschi fa  morta  la  maggior  parte  nel  combatte- 
re; dei  fanti  Franarsi  e Guasconi  fu  morta  la 
maggior  parte  nel  fuggire.  Salvossi  quasi  tutta 
la  cavullcria,  non  gli  polendo  perseguitare  i Sviz- 
zeri, i quali  se  avessero  avuti  cavalli  gli  avrebbe- 
ro facilmente  dissipati;  con  tanto  terrore  ai  ri- 
tiravano. Rimasero  in  preda  ai  vincitori  tutti  i 
carriaggi,  ventalo  e pezzi  Mi  artiglieria  grossa,  c 
tutti  i cavalli  deputati  per  uso  loro.  Ritornarono 
i vincitori  quasi  trionfanti  il  giorno  medesimo 
iu  Novara,  e con  tanta  fama  per  tutto  il  mondo, 
clic  molli  avevano  ardire,  considerato  la  magna* 
nimità  del  proposito,  il  dispregio  evidentissimo 
della  morte,  la  fierezza  «lei  combattere,  e la  fe- 
licita del  success»,  proporre  questo  fatto  quasi 
a tutte  le  cose  memorabili,  clic  si  leggono  dei 
Romani  e dei  Greci.  Fuggirono  i Franteti  nel 
Piemonte,  donde,  gridando  invano  il  Triulzio, 
passarono  subitamente  di  là  dai  monti. 

Ottenuta  la  vittoria,  Milano,  e le  oltre  Terre, 
che  si  erano  aderite  ai  Franzesi  mandarono  d 
dimandare  perdono,  il  quale  fu  conceduto,  ma 
obbligandosi  a pagare  quantità  di  danari:  i Mi- 
lanesi dugcntouiila  ducati,  gli  altri  secondo  Je 
loro  possibilità,  c tutti  si  pagavano  ai  Svizzeri, 
ai  quali  della  vittoria,  acquistata  con  la  virtù  c 
col  sangue  loro,  si  doveva  giustamente  non  me- 
no la  utilità,  che  la  gloria,  i quali,  per  ricorre 
tutto  il  frutto  che  si  poteva,  entrarono  poi  nel 
Marchesato  di  Monferrato,  e nel  Piemonte,  in- 
colpali ili  avere  ricettato  l’esercito  FYanzese; 
dove  parte  predando,  parte  componendo  i mise- 
ri popoli  (ma  astenendosi  da  violare  la  vita,  e 
l’onore)  fecero  grandissimi  guadagni.  Né  furono 
del  tutto  gli  Spagnuoli  privati  dei  premj  della 
vittoria;  perche  essendo  ricorsi  al  Viceré  (dopo 
il  fatto  di  arme)  lanus  prossimamente  cacciato 
di  Genova,  cd  Ottaviano  Fregosi,  «lei  quali  cia- 
scuno ambiva  ili  essere  Doge;  il  Vicere  prepo- 
sto (i)  Ottaviano  (per  il  quale  sì  affaticava  som- 
mamente per  l'antica  amicizia  il  Pontefice,  e ri- 
cevuta da  lui  promessa  di  pagare,  come  fosse 
entrato  in  Genova,  cinquantamila  lineati)  gli 
concedette  (a)  tremila  fanti  s«itlo  il  Marchese 
di  Pescara:  esso  col  resto  dell' esercito  andò  a 
Chicstcggio,  dimostrando,  se  fosse  necessario,  di 
passare  più  innanzi.  Ma  come  il  Marchese  cd 
Ottaviano  si  appropinquarono  a Genova,  i fra- 
telli Adorni,  conoscendosi  impotenti  a resistere, 
se  nc  partirono,  ed  Ottaviano  entrato  dentro  (3) 
fu  crealo  Doge  di  quella  Città:  la  quale  nell'au- 
ge) da  una  picca.  Dell'esercito  Franzcse,  dice 
elio  furono  morti  da  ottomila  di  ogni  sorte,  il 
che  similmente  conferma  il  Gradcnico , clic  fu 
avvisato  al  Seuato  di  Venezia  per  le  lettere  del 
Grilli,  che  era  in  campo  Ma  il  numero  degli 
Svizzeri  morii,  dice,  che  fu  d'intorno  a cinque- 
mila. 

(i)  Proposto  legge  il  Cod.  Med.,  e sopra  Fre- 
golo. R. 

('-*)  Aggi  tigne  il  Fitte.  di  Nebio,  a questi  3oo 
fanti,  dati  dal  Cardona  al  Fregoso,  4‘>°  cavalli. 

(3)  Ottaviano  Fregoso  fu  creato  Doge  di  Ge- 
nova ai  io  di  Giugno  i5i3  secondo  il  Fase,  di 
Nebio,  il  quale  similmente  scrive  in  che  modo 
in  un  anno  Genova  mutasse  quattro  volte  lo 
Stato. 
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no  medesimo  vedde  proposti  (i)  al  suo  governo 
i Frimzesi,  lanus  Fregoso,  gli  Adorni,  ed  Otta- 
viano. 

Ma  Bartolommeo  «l’Alvtano.  come  ebbe  senti- 
to la  rotta  dell' esercito  del  Re  di  Francia,  te- 
mendo di  non  essere  subito  seguitato  dagli  Spa- 
glinoli, si  ritirò  senza  dilazione  a Pont  eviro;  la- 
sciati per -non  perdere  tempo  per  la  strada  al- 
cuni pezzi  di  artiglieria,  che  si  condtircvano  piò 
tardamente  da  Ponteviro;  lasciato  Renzo  da  Ce- 
ri in  Crema,  e abbandonata  Brescia  ( perchè 
era  imitile  diminuire  ÌVsereito,  nel  quale  erano 
rimasti  seicento  uomini  di  arme,  mille  cavalli 
leggieri  e cinquemila  fanti  ) procedendo  con  la 
medesima  celerità,  e con  tanto  timore  e disfa- 
vore del  paese,  che  qnalttnque  piccola  gente  gli. 
avesse  seguitati,  si  sarebbero  rotti  da  loro  me- 
desimi, si  condusse  alla- Tomba  presso  all1  Adi- 
ce, non  si  essendo  mai  riposalo  in  luogo  alcu- 
no, se  non  quanto  lo  coitrigneva  la  necessità 
del  ricreare  gli  uomini  e i cavalli.  Permessi  alla 
Tomba,  essendo* cessata  la  paura,  perchè  niuno 
lo  seguitava;  dove  dette  opera  di  fare  condurre 
a Padova  ed  a Trerigi  (pianta  più  quantità  po- 
tette di  vettovaglie  del  Veronese:  c nel  tempo 
medesimo  mandò  Giampagolo  Baglione  con  ses- 
santa uomini  di  acme  e mille  dugento  fanti  a Li- 
ggagn.  Il  quale  ricevuto  subito  dagli  uomini  della 
Terra,  ove  non  era  presidio  alcuno,  dette  la  bat- 
taglia alla  rocca  guardata  da  cento  cinquanta 
fanti  Ira  Spaglinoli  c Tedeschi;  battutala  prima 
con  le  artiglierie  da  quella  parte,  che  c volta  in 
verso  la  piazza,  nel  quale  assalto  non  so  che  po- 
tesse piò,  o la  virtù,  o la  fortuna.  Perché  men- 
tre si  combatteva,  cominciata  per  sorte  ad  (a) 
ardere  la  munizione  per  alcuni  instrumenti  di 
fuochi  artificiali  pittali  da  quei  di  fuora,  abbru- 
ciò una  parte  della  rocca*,  nel  qual  tumulto  en- 
trati dentro,  parte  per  il  muro  rotto,  parte  con 
le  scale,  i fanti  che  davano  la  battaglia,  preso  il 
Capitano  $pag«iuolo,  ammazzarono,  e fecero  pri- 
gioni tutti  quei  che  vi  erano  dentro.  Proso  Li- 
gnago,  gittò  l Alviano  il  ponte  in  sull'Adiee;  e 
dipoi  essendogli  stata  data  da  alcuni  Veronesi 
speranza  di  tumultuare  contro  ai  Tedeschi,  an- 
dò ad  alloggiare  alla  Villa  di  San  Giovanni,  di- 
stante quattro  miglia  da  Verona;  donde  arrosta- 
tosi la  mattina  seguente  alla  porta,  che  si  dire 
«li  San  Massimo,  piantò  con  grandissimo  furore  jj 
le  artiglierie  alla  torre  della  porta,  e al  muro  j 
congiunto  a quella,  attendendo,  se  in  questo  11 
tempo  nascesse  dentro  qualche  tumulto.  Rovina-  I 
tc  circa  quaranta  braccia  di  muraglia,  oltre  alla  II 
torre,  la  quale  cadile  di  maniera  che  fece  un  ar-  H 
ginc  fortissimo  alla  porta,  dette  molto  feroce-  Q 
mente  la  battaglia.  Ma  in  Verona  erano  trecento  H 
cavalli  c tremila  fanti  Tedeschi  sotto  Roccan-  0 
dnlf,  Capitano  di  molto  nome,  i quali  valorosa-  B 
mente  si  difendevano  : dalla  rollarli  del  muro  H 
al  discendere  in  terra  era  non  piccolo  spazio  «li 

CO  Preposti  legge  il  ('od.  MetL  B. 

(a)  Non  pone  il  Mncrnign  questo  incendio 
della  munizione  della  rocca  ni  Lignago,  ma  ben 
dice,  clic  fu  combattuta  con  gran  forza  di  fuo- 
chi artificiali.  Non  lo  pongono  né  anche  gli  al- 
tri Scrittori  Veneziani,  cioè  il  Gradtnigo , e il 
Giustiniano , ina  il  numero  dei  difensori  morti, 
dice  il  Gradenigo , che  fu  di  180.  Il  Gioito  la 
passa  «cecamente,  nominando  il  Capitano  Spa- 
iamolo «letto  Vilirada,  clic  si  arrese,  avendo  con 
poca  gente  valorosamente  difeso  la  rocca.- 


altezza,  nè  per  i Veronesi  si  faceva,  secondo  le 
speranze  date,  movimento;  onde  PAI  viano,  ve- 
dendo la  difììcultà  del  l’espugnarla,  ritirò  i fanti 
suoi  dalle  mura,  e già  aveva  cominciato  a disco- 
stare le  artiglierie;  ma  mutata  in  un  momento 
sentenza  (predettesi  per  imbasciata  ricevuta  da 
quei  di  dentro  ) fatti  ritornare  i fanti  alla  mu- 
raglia, rinnovò  con  maggiore  ferocia  che  prima 
P assalto.  Ma  erano  le  medesime  che  prima,  le 
difficoltà  drlPottenerla;  la  medesima  tiepidezza 
in  coloro,  che  Pavevano chiamato;  in  modo  che 
disperata  del  tutto  la  vittoria,  ammazzati  nel 
combattere  piò  di  dugento  uomini  de’  suoi,  tra 
i quali  Tominaso  Fabbro  da  Ravenna  Conesta- 
bile  di  fanti,  levate  con  ma  rasigli  osa  prestezza 
«bilie  mura  le  artiglierie,  ritornò  il  giorno  istesso 
all’  alloggiamento,  dal  quale  la  mattina  si  era 
partito:  non  lodato  in  questo  di,  nè  per  il  con- 
siglio, nè  per  l’evento,  ma  celebrata  sommamen- 
te per  tutta  Italia  la  sua  celerità,  che  in  un  glo^ 
no  solo  avesse  fatto  quello,  che  con  fatica  gli 
altri  Capitani  in  tre,  o in  quattro  giorni  soglio- 
no fare.  Dette  poi  il  guasto  al  Contado,  tentan- 
do se  con  questo  timore  poteva  costrignerc  i 
Veronesi  ad  accordarsi. 

Ma  ghi  veniva  innanzi  I1  esercito  Spàgnuolo: 
perchè  il  Viceré,  intesa  che  ebbe  la  perdita  «li 
Lignago,  né  ritardato  piò  per  il  prospero  suc- 
cesso delle  cose  di  Genova,  dubitando  che  per 
la  mala  disposizionr  dei  Cittadini  Verona  non 
aprisse  le  porte  ai  Veneziani,  deliberò  soccor- 
rere senza  dilazione  le  cose  di  Cesare.  Però  pas- 
sato alla  Stradella  il  fiume  «lei  Po,  c arrcnilute- 
segli  senza  difficoltà  le  Città  di  Bergamo  e di 
Brescia,  e similmente  la  Terra  «li  Peschiera,  si 
pose  a campo  alla  rocca,  guardata  da  (i)  dugento 
cinquanta  fanti,  la  quale,  eoij  tutto  che  secondo 
la  opinione  comune  si  fosse  potuta  difendere 
ancora  qualche  giorno,  venne  per  forza  in  sua 
potestà,  rimanendo  prigione  il  Provveditore  Ve- 
neziano, ed  i fanti  che  non  furono  ammazzati 
nel  combattere.  Ritirossi  FAI viano,  per  l’appros- 
simarsi  degli  Spagnuoli,  ad  Albore  di  la  dal- 
l'Adico , richiamati , per  riempire  il  piò  poteva 
l'esercito,  non  solamente  alcuni  finti,  che  erano 
nel  Polesine  di  Rovigo , ma  quegli  ancora,  che 
aveva  lasciali  in  Lignago;  e poco  dipoi,  essen- 
dosi i fanti  Tedeschi  uniti  a San  Martino  col 
Viceré,  e andando,  ricuperato  Lignago,  a Mon- 
tagnana,  i Veneziani  ( ai  quali  in  quelle  parti 
non  rimaneva  piò  altro  clic  Padova  c Trevigi  ) 
intenti  a niun'altra  rosa,  che  alla  conservazione 
di  «incile  Città,  ordinarono  clic  l’esercito  si  di- 
stribuisse in  quelle:  in  Tre  vi  gl  dugento  uomini 
di  arme,  trecento  cavalli  leggieri  e duemila  fanti 
sotto  Giampagolo  Baglione,  appresso  al  quale, 
erano  Malateslada  Sogliano,  e il  Cavaliere  della 
Volpe:  in  Padova  PAIviaito  col  rimanente  del- 
l'esercito, il  «piale  attendendo  a fortificare,  i ba- 
stioni fatti  rist.iurando,  e a molte  opere  imper- 
fette perfezione  dando  , faceva,  oltre  a «pi està 
(acciocché  gl' inimici  non  potessero  accostarvi»! 
se  non  con  gravissimo  pericolo  c difììcultà)  con 
moltitudine  grandissima  di  guastatori,  spianare 

(i)  Il  Alocenigo  non  mette  piti  di  qoo  fanti  a 
guardia  della  rocca  di  Peschiera,  e dice,  clic  gli 
Spagnuoli  quattro  volte  rinnovarono  l’assalto,  e 
sempre  furono  ributtali,  ma  che  veduto  i Capi- 
tani trattare  segretamente  di  arrendersi,  i fanti 
Veneziani  si  ritirarono  io  luogo  sicuro,  c così 
la  rocca  fu  presa. 
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tulle  le  caie , e tagliare  tutti  gli  alberi  tre  mi- 
glia cT  intorno  a Padova. 

CAPITOLO  VI 

/ Cani  inali  privali  del  Cappello ? pel  Concilio  di 
Pisa,  ion  restituiti  alla  dignità.  Sussidi  siali 
dal  Papa  a Cesare.  Assedio  di  Pavia.  Padova 
liberata  dal? assedio.  Fatti  d arme  nel  Vene- 
ziano. fiotta  de ’ Veneziani  a Vicenza.  Com- 
promesso fallo  nel  Papa  dall' Imperatore  e dai 
Veneziani. 

Ma  mentre  che  le  cose  delle  armi  procede- 
vano in  questa  forma,  il  Pontefice  si  affaticava 
.con  somma  industria  per  estirpare  la  divisione 
della  Chiesa  introdotta  dal  Concilio  Pisano.  La 
qual  cosa  dependendo  totalmente  dalla  volontà 
del  Re  di  Fcaneia,  s'ingegnava  con  molte  arti  di 
placare  P animo  suo,  affermando  essere  falsa  la 
fama  divulgala  dell'essere  stati  mandati  da  lui 
danari  ai  Svizzeri,  c dimostrando  non  avere  al- 
tro desiderio  che  della  pace  universale,  e di  es- 
sere padre  comune  di  tutti  i Principi  Cristiani: 
dolergli  sopra  modo,  clu*  la  dissensione  sua  con 
la  Chiesa  privasse  lui  della  facilità  di  dimostrar- 
gli quanto  naturalmente  fosse  inclinato  all'ami- 
cizia sua,  pei  clic,  per  Ponor^defla  Sedia  Aposto- 
lica, c della  persona  sua  propria  era  necessitalo 
a procedere  separatamente  con  lui,  iusino  a tan- 
to, che  essendo  ritornato  alla  obbedienza  della 
Chiesa-  Romana,  gli  fosse  lecito  riceverlo  come 
Re  Cristianissimo,  ed  abbracciarlo  come  figliuo- 
lo primogenito  della  Chiesa.  Desiderava  il  Re 
per  gl’ interessi  proprj  la  unione  del  Regno  suo 
con  la  Chiesa,  dimandata  iustantemcntc  da  tutti 
i popoli,  c da  tutta  la  Corte,  c alla  quale  era 
mollo  stimolato  dalla  Regina:  e conosceva,  ol- 
tre a questo,  non  poter  mai  sperare  congiunzio- 
ne col  Pontefice  nelle  cose  temporali,  se  prima 
non  si  componevano  le  differenze  spirituali:  pe- 
rò, o prestando  fedij,  o fingendo  di  prestarne  alle 
Mie  p troie,  gli  mandò  Ambasciatore  per  trattare 
queste  rose  il  Vescovo  di  Marsilia,  alla  venuta 
del  quale  il  Pontefice  leee,  per  decreto  del  Con- 
cilio, restituire  la  facilità  di  purgare  la  conta- 
maeia  per  tutto  Novembre  prossimo  ai  Vescovi 
Franzesi  ed  altri  Prelati,  contro  ai  quali,  come 
Scismatici,  l'antecessore  aveva  rigidisfimainente 
proceduto  per  via  di  monitorio.  E la  mattina  me- 
desima , nella  quale  cosi  si  determinò,  fu  letta 
nel  Concilio  una  scrittura  sottoscritta  di  mano 
di  Bernardino  Carvagial  e di  Federigo  da  San 
Severino,  nella  quale,  non  si  nominando  Cardi- 
.uali,  approvavano  tutte  le  cose  fatte  nel  Conci- 
lio Lateranense,  promettevano  di  aderire  a quel- 
lo, e di  ubbidire  il  Pontefice;  onde  in  conse- 
guenza confessavano  essere  stata  legittima  la, pri- 
vazione loro  del  Cardinalato,  la  quale  fatta  da 
Giulio  era  stata  confermata,  esso  vivente,  dal 
medesimo  Concilio. 

Brasi  trattato  prima  ili  restituirgli,  ma  diffe- 
rito per  la  contraddizione  degli  Oratori  di  Ce- 
sare e del  Re  di  Aragona,  e dei  Cardinali  (i)  Sc- 
dunensc  ed  Elmrarcnsc,  i quali  detestavano  co- 

(i)  Questo  Srduurnse  ebbe  nome  Mitico, 'e 
fu  uomo  ili  terribile  ingegno,  e di  grandissima 
eloq ueiiza.  L’Bboracense  fu  «letto  Crisi ofano,  c 
amendiie  erano  nemici  dei  Franzesi.  Vedi  il 
diario  al  fine  «lei  Idi.  1 1 dove  tratta  della  re- 
stituziouc  dei  falsi  C u diluii. 


me  cosa  indegna  della  Maestà  della  Sedia  Apo- 
stolica, e di  pessimo  esempio,  il  concedere  venia 
agli  autori  di  lauto  scanuolo,  c di  un  delitto 
tanto  |>ernirioso  c pieno  di  abbominazione,  ri- 
cordando la  costanza  di  Giulio,  ritenuta  contro 
a loro,  né  peraltro  che  per  il  bene  pubblico, 
inaino  all'ultimo  pynto  della  vita.  Ma  il  Ponte- 
fice inclinava  alla  parte  più  benigna,  giudican- 
do più  facile  spegnere  in  tutto  il  nome  del  Con- 
cilio Pisano  con  la  clemenza,  clic  col  rigore,  e 
per  non  esacerbare  P animo  del  Re  di  Francia, 
il  quale  iustautementc  supplicava  per  loro:  né 
lo  riteneva  odio  particolare,  non  essendo  stata 
l'ingiuria  fatta  a lui,  anzi  stati  (i)  innanzi  al 
Pontificato  congiuntissimi  i fratelli  ed  egli  con 
Federigo.  Per  le  quali  ragioni,  seguitando  il  pro- 
prio giudizio,  aveva  fatto  leggere  innanzi  ai  Pa- 
dri del  Concilio  la  scrittura  della  loro  umilia- 
zione, c dipoi  statuì  il  (9)  ili  alla  restituzione,  la 
quale  fu  fatta  con  quest'ordine. 

Entrarono  Bernardino  c Federigo  in  Roma  oc- 
cultamente di  notte,  senx'abitoc  insegne  di  Car- 
dinali; e la  mattina  seguente,  dovendo  presen- 
tarsi innanzi  al  Pontefice  residente  nel  Conci- 
storo, accompagnato  da  tutti  i Cardinali,  eccet- 
tuati (3)  lo  Svizzero  e l'Inglese,  che  ricusarou 
d' intervenirvi,  passarono  prima  vestili  ila  sem- 
plici sacerdoti  con  le  berrette  nere  per  tutti  i 
luoghi  pubblici  del  Palagio  del  Vaticino,  nel 
qua!**  la  notte  erano  alloggiati,  concorrendo  mol- 
titudine grandissima  a vedergli  , c affermando 
ciascuno  dovere  questo  vilipendio  cosi  pubblico 
essere  acerbissimo  tormento  alla  superbia  smi- 
surata di  Bernardino,  cd  all'arroganza  non  mi- 
nore «li  Federigo.  Ammessi  nel  Concistoro,  di- 
mandarono genuflessi  con  segni  di  grandissima 
umiltà  perdono  al  Pontefice  ed  ai  Cardinali;  ap- 
provando le  cose  fatte  da  Giulio,  e nominata- 
mente la  loro  privazione,  e la  elezione  del  nuo- 
vo Pontefice,  coinè  fatta  canonicamente,  c dan- 
nando il  Conciliabolo  Pisano,  come  scismatico 
e detestabile.  Della  quale  loro  confessione,  poi- 
ché fu  estratta  autentica  scrittura,  c sottoscritta 
di  loro  mano , levati  in  piede  fecero  riverenza, 
e«l  abbracciarono  tutti  i Cardinali,  i quali  non 
si  mossero  da  sedere:  e dopo  questo  vestiti  in 
abiti  di  Cardinali  furono  ricevuti  a sedere  nel- 
l'ordine medesimo,  nel  quale  sedevano  innanzi 
alla  loro  privazione:  ricuperata  con  questo  alto 
solamente  l.i  dignità  del  Cardinalato,  ina  (4)  non 
le  Chiese,  e le  altre  entrate  che  solevano  posse- 
dere, perché,  molto  prima  come  varami,  erano 
in  altri  state  trasferite. 

Satisfece  in  questo  atto,  se  non  in  tutto,  al- 
meno in  parte  il  Pontefice  al  Re  ili  Francia;  ina 
non  gli  satisfaceva  nelle  altre  azioni;  perché  sol- 
lecitamente procurava  la  concordia  tra  Cesare 
e i Veneziani,  come  cosa  per  gli  accidenti  se- 
guiti non  difficile  od  ottenere.  Perché  si  crede- 
va che  Cesare,  invitato  dalle. occasioni  di  là  dai 
monti,  inclinasse,  per  potere  più  cspeditamentc 
attendere  alla’ ricuperazione  della  Borgogna  per 

• (i)  Cosi  il  Torr.  11  Cod.  Mesi,  legge  -svz#  re- 
sa  S7t  al  Pontificato  stati  ce.  li. 

(a)  Cosi  il  Torrentino.  Deila  legge  il  Codice 
flediceo.  fi. 

(3)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  c l'cd.  di  Frib. 
leggono  eccettualo,  li. 

(4)  Nel  lib.  3 della  vita  di  Papa  Leone,  scri- 
ve il  Giorio , che  questi  Cardinali  furono  dal 
Papa  restituiti  all’onore,  c ai  benefizi  di  prima. 
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il  nipote,  ad  alleggerirsi  di  questo  peso;  e mol- 
to più  si  sperava  rise  lo  desiderassero  i Vene- 
ziani , spaventali  per  la  rotta  dei  Fiauzesi,  e 
perché  sapevano  elle  il  Ke  ili  Francia,  essendo 
imminenti  molti  pericoli  al  R«‘gno  proprio,  non 
poteva  più  P anno  presente  pensare  alle  eose 
d'Italia,  sentivano  appropinquarsi  Pesci-rito  Spa- 
glinolo, e doversi  unire  con  quello  le  genti  che 
erano  in  Verona  : c«ai  esausti  di  danari,  deboli 
di  soldati,  specialmente  di  fanti,  avere  soli  a re- 
sistere scusa  clic  apparisse  scintilla  alcuna  di 
lume  propinquo  : e nondimeno  rispondeva  co- 
stantissimaniente  il  Senato  non  volere  accettare 
concordia  alruua  senza  la  restituzione  di  Vicen- 
za e di  Verona. 

Ricercò  in  questo  tempo  Cesare  il  Pontefice 
che  eli  concedesse  «Ingenti»  uomini  di  arme  con- 
tro ai  Veneziani,  la  qual  dimanda,  benché  gli 
fosse  molestissima  (dubitando  clic  il  conceder- 
gli non  fosse  molesto  al  Re  di  Francia,  ne  gli 
parendo  a proposito  di  Cesare  o suo  diventare 
sospetto  ai  Veneziani  per  una  cosa  di  si  pìccola 
importanza)  nondimeno,  perseverando  Cesare 
ostinatamente,  gli  mandò  il  numero  dimandato 
sotto  Troilo  Savello,  Achille  Torello  (i)  c Mu- 
zio Colonna,  uon  volendo  col  reciuarc  fave  se- 
gno di  non  volere  persevera**  nella  confedera- 
zione contratta  col  Pontefice  passalo,  e paren- 
dogli non  essere  ritenuto  d i obbligo  alcuno  coi 
Veneziani: i quali,  oltre  clic  Pesercito  loto,  quan- 
do Dartolommeo  iPAIviano  era  appresso  a Cremo- 
na, aveva  poco  amichevolmente  predato  per  il 
Parmigiano  e Piacentino,  non  avevano  mai  eletti 
Ambasciatori  a prestargli,  secondo  Fuso  antico, 
la  uhbcdienxa,  se  non  da  poi  clic  i Frantesi  vinti 
erano  ritornati  di  la  dai  monti.  Spaventò  que- 
sta ili-liberazione  i Veneziani  non  tanto  per  la 
importanza  di  tal  sussidio,  quanto  per  timore, 
clic  da  questo  principio  il  Pontefice  non  proce- 
desse piu  oltre;  riputandolo  ancora  per  segno 
manifestissimo  che  mai  più  avesse  a separarsi 
dagl'  inimici.  E nondimeno  non  variarono  dai 
primi  consigli  ; anzi  disposti  mostrare  quanto 
potevano  il  volto  alla  Fortuna,  commesselo  al  (-a) 
Provveditore  di  mure,  ebe  era  a CoHu,  clic  rac- 
colti quanti  più  legni  potesse,  assaltasse  i luo- 
ghi marittimi  della  Puglia;  benché  |Voco  dipoi, 
considerando  meglio  quel  clic  importasse  pro- 
vocare tanto  il  Re  di  Aragona  pvr  la  potenza 
sua,  e perché  aveva  sempre  dimostrato  confor- 
tare Cesare  alla  concordia,  Avocarono  coinè  più 
auimosu  che  prudente  questa  deliberazione. 

Soggiornava  il  Viceré  a Montagnaua,  non  de- 
terminato ancora  quello  si  avesse  a fare,  per- 
ché erano  alti  i concetti  dei  Tedeschi,  difficili 
le  imprese,  che  sole  rimanevano  a fare  o di  Pa- 
dova, o di  Trcvijp,  c le  forze  mollo  inferiori  alle 
diflicultà;  perche  in  tutto  l'esercito  non  erano 
oltre  a (3)  mille  uomini  d'arinc,  non  molti  ca- 

(0  H Giot'io  non  nomina  Achille  Torello; 
ma  in  suo  luogo  inette  Orsino  Mognano. 

(a)  Onesti  fu  Vinccuzio  Cappello,  il  quale, 
oltre  nove  galee,  clic  rfvcva  presso  a Corfù, 
messe  fra  pochi  giorni  insieme  45  brigantini,  o 
vascelli  simili,  come  dice  il  Mocenigo. 

(3)  Essendo  Pesercito  Spagnuolo  venuto  fino 
alla  villa  della  Ratlaglia,  per  accamparsi  sotto 
Padova,  scrive  il  Mocenigo  ^ che  era  composto 
di  mille  uomini  d' arine,  ^oo  cavalli  leggieri  c 
7000  fanti.  I Tedeschi  erano  3oo  uomini  d'ar- 
me, e 5ooo  fanti  con  molte  artiglierie  da  caui- 


v dii  leggieri,  e diecimila  fanti  tra  Spugnanti  e 
Tedeschi. ‘La  qual  deliberazione  avendosi  final- 
mente a riferire  alla  volontà  del  Vescovo  Gur- 
gense,che  fra  pochi  giorni  doveva  essere  all'eser- 
cito, si  aspettava  la  sua  venuta.  Nel  «fini  tempo, 
emendo  in  Bergamo  un  Commissario  Spagnuolo^ 
che  riso»  leva  la  taglia  di  veiiticiuqueinila  durati 
imposta  a quella  Città  quando  si  arrendè  al  Vi- 
ceré, Renzo  da  Ceri  vi  mandò  da  Crema  (,i)una 
parte  de'suoi  soldati;  i quali,  entrativi  di  notte 
con  aiuto  di  alcuoi  della  Terra,  preso  il  Com- 
missario con  quella  parte  di  danari  che  aveva' 
riscossi,  se  ne  ritornarono  a Crema. 

Feecsi  similmente  in  questi  medesimi  di  prepa- 
razione per  turbare  di  nuovo  le  cose  di  Genova, 
essendo  conformi  a questo  le  volontà  del  Duca  di 
Milano  e dei  Svizzeri.  Ai  quali  ricordi  Antoniot- 
to  e Gieronimo  Adorni  avevano  ricordato  al  Du- 
ra la  dependenza,  che  i padri  loro  avevano  avuta 
con  Lodovico  suo  padre,  che  con  le  spalle  de- 
gli Adorni  aveva  ricuperato  e tenuto  molti  anni 

?|iiieto  il  dominio  di  Genova,  del  quale  era  stato 
raudoleutcìnenle  spogliato  dai  Dogi  Frrgosi;rd 
avere  gli  Adorni  partecipalo  della  mala  fortuna 
degli  Sforzeschi,  perche  nel  tempo  medesimo 
che  Lodovico  aveva  perduto  il  Ducato  di  Mila- 
no, erano  stati  gli  Adorni  cacciati  di  Genova; 
però  essere  mnteiiientr,  clic  similmente  parte- 
cipassero della  buona  1 durare  la  medesima  be- 
nevolenza, ri*tc»sa  fede,  uè  dovere  essere  im- 
putati, se  (non  uditi  in' luogo  alcuno,  abban- 
donali di  ogni  speranza)  erano,  uon  spontanea- 
mente, ma  per  necessità,  ricorsi  a quel  Re,  dal 
quale  pi  ima  erano  stati  cacciati:  riconlassesi 
da  altra  parte  dell'odio  antico  dei  Frrgosi,  quan- 
te ingiurie  e quanti  inganni  avessero  fatti  al  pa- 
" «Ire,  Batista  e il  Cardinale  Frrgosi,  l'uno  dopo 
l’altro  Dogi  di  Genova,  e considerasse  come  po- 
tevano avere  convenienza  a confidarsi  di  Olla- 
viauo  Fregoso,  il  quale,  oltre  all’antico  odio,  ri- 
cusava di  avere  supcriore  in  quella  Città.  Ài 
Svizzeri  avevano  proposti  stimoli  di  utilità,  ili 
sicurtà,  di  onore:  pagare,  se  per  opera  loro  fos-, 
scro  restituiti  alia  patria,  quantilh  di  danari  pa- 
ri a quella,  che  aveva  pagala  il  Fregoso  agli  Spa- 
gnupli:  essersi  per  la  virtù  loro  conservato  il 
Ducato  di  Miljno,  c ad  essi  Appartenerne  il  pa- 
trocinio; perciò  dovpar  considerare  quanto  fosse 
contrario  alla  sicurtà  di  quello  Stato,  clic  Ge- 
nova Città  vicina  e tanto  importante,  fosse  do- 
mi 11.1t  a da  un  Doge  dcpcndcntc  interamente  dal 
Re  di  Aragona:  ed  essere  stato  molto  indegno 
del  nome  e della  gloria  loro  I’  avere  permesso 
clic  Genova,  frutto  della  vittoria  di  Novara,  Ris- 
se caduta  in  utilità  degli  Spaglinoli.  I quali  t 
mentre  che  i Svizzeri  andavano  con  tanta  fe- 
rocia a percuotere  nelle  palle  fulminale  dalle  ar- 
tiglierie dei  Franzesi,  mentre  che,  per  dir  me- 
glio, correvano  incontro  alla  morie,  sedevano 
oziosi  in  sulla  Trebbia,  aspettando  come  da  una 


pagna,  e da  batteria,  il  qual  numero  è maggio- 
re di  qiiello,  che  è qui  posto. 

0)  Che  furono  5oo  cavalli,  secondo  il  A/oce- 
nigo,  ma  Alt  mai  ii<ì  Fino  non  specifica  questo  nu- 
mero, folto  Maffeo  Cugnuolo,  il  quale  in  casa 
dei  Rrcmhati  svaligiò  il  Tesoriere  Spagnuolo,  e 
gli  false  diecimila  ducati,  per  quanto  si'  ha  dal 
Mocenigo , benché  Aleniamo  non  dice  altro,  clic 
i danari  riscossi  per  la  taglia  fatta  dai  Bergama- 
schi, il  che  c nel  lib.  7 dell'  Istoria  di  Crema. 
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vedetta  (i),  secondo  il  successo  delle  rose,  o 
di  vituperosamente  fuggire,  O di  fraudolente- 
niente  rubare  i premj  della  vittoria  acquistata 
con  l’altrui  sangue.  Da  queste  cagioni  accesi, 
moveva  già  il  Duca  le  genti  sue,  ed  i Svizzeri 
quattromila  fanti;  ma  le  minacce  del  Viceré 
contro  al  Duca,  e l’autorità  del  Pontefice,  a cui 
sommamente  erano  a cuore  le  cose  di  Ottavia- 
no, gli  fece  desistere. 

Era  in  questo  mezzo  il  Viceré  andato  alla  Bat- 
taglia, luogo  distante  da  Padova  sette'  miglia , 
dove  Carvagial,  cavalcando  inavvertentementc 
con  pochi  cavalli  a speculare  il  sito  del  paese, 
fu  preso  da  fa)  Mercurio  Capitano  dei  cavalli 
leggieri  dei  Veneziani.  Nel  qual  tempo,  venuto 
il  Vescovo  Gurgense  all'esercito,  si  consultava 
quello  si  dovesse  fare;  e proponeva  Gurgense 
l'andare  a campo  a Padova,  dimostrando  sperare 
tanto  nella  virtù  dei  Tedeschi  e degli  Spagnuoli 
contro  agl' Italiani,  che  avessero  finalmente  a 
superare  tutte  le  diflicultà:  essere  poco  meno 
laboriosa  la  espugnazione  di  Trevigi,  ma  diver- 
sissimo il  premio  della  vittoria,  perché  V otte- 
nere solamente  Trevigi  era  alla  somma  delle 
cose  di  piccolo  momento,  ma  per  la  esfiugnazio  II 
ne  di  Padova  assicurarsi  interamente  le  Terre 
suddite  all’Imperatore  dalle  molestie,  e dai  pe- 
ricoli della  guerra,  e privarsi  di  ogni  speranza 
i Veneziani  di  avere  mai  più  a ricuperare  le  cose 
perdute.  In  contrario  sentivano  il  Viceré  e quasi 
tutti  gli  altri  Capitani,  giudicando  piuttosto  irn- 

f >ns.'ihi le,  che  diflirilc,  lo  sforzare  Padova,  per 
e fortificazioni  quasi  incredibili,  per  essere  mu- 
nitissima  di  artiglierie  c «li  tutte  le  rose  oppor- 
tune alla  difesa  c provveduta  molto  abbondan- 
temente di  soldati,  c nella  quale  erano  venuti, 
come  le  altre  volte  avevano  fatto  (3),  molti  gio- 
vani della  nobiltà  Veneziana.  Direvano  la  Terra 
essere  grandissima  di  circuito,  e»  per  questo,  e 
per  la  moltitudine  dei  difensori,  e per  le  altre 
difficoltà  bisognare  circondarla,  e combatterla 
con  due  eserciti:  e nondimeno,  non  die  altro, 
non  ne  avere  un  solo  sufficiente,  non  essendo 
grande  il  numero  dei  loro  soldati,  c di  questi,  i 
Tedeschi  insoliti  a sopportare  mal  volentieri  la 
laudila  «le»  pagamenti,  non  troppo  pronti:  non 
abbondare  di  munizione,  c avere  carestia  di 
guastatori,  cosa  molto  necessaria  a tanto  ardua 
espugnazione. 

Ma  fu  finalmente  necessario,  che  le  ragioni 
addotte  dal  Viceré  e dagli  nitri  cedessero  alla 
volontà  del  Vescovo  Gurgense:  per  la  quale  Pc- 
sercito  accostandosi  a Padova  andò  ad  alloggia- 
re a llassaiiello  in  sulla  riva  destra*  del  Canale 
discosto  un  miglio  e mezzo  da  Padova}* nel  qual 

(i)  L'vdiz.  di  Friburgo,  c secondo  quella  gli 
Editori  Medicei  qui  leggono  vendetta.  /{. 

(a)  Mercurio  fu  capo  «iella  Stradini  ti , ed  es- 
sendo dai  Veneziani  passalo  ad  altri  Principi, 
finalmente  non  so,  se  per  legg«*rczza  (come  «li- 
ce il  Giovio  ) o per  qualche  sdegno,  o per  tro- 
vare migliore  guadagno,  era  tornato  a servire  i 
Veneziani:  il  che  scrive  anche  il  Gradenigo. 

(3)  1 nobili  Veneziani,  clic  erano  andati  alla 
difesa  di  Pad«>va,  come  P altra  volta,  secondo 
«die  si  c detto  nel  lib.  8.  furono  4°o  c ciascuno 
menò  fanti  seco,  il  clic  scrive  il  Gnnlenigo.  Il 
resto  del  presidio  dice,  chi*  eri  da  8oo  lance, 
»5oo  cavalli  leggieri,  e seimila  fanti,  oltre  a «niel- 
li, che  si  facevano  «jeni  giorno,  perché  avevano 
ad  essere  diecimila/ 
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luogo  essendo  assai  infestato  il  rampo  da  alcuni 
cannoni  doppi,  piantati  sopra  un  bastione  della 
Terra,  passato  il  Canale,  alloggiarono  alquanto 
più  lontani  «Ulta  Terra,  donde  mandati  i fanti 
alla  chiesa  di  Sani'  Antonio  a mezzo  miglio  ap- 
presso a Padova , cominciarono  per  arrostarsi 
con  minore  pericolo  a lavorare  le  trincee  appresso 
al)a  porta  «li  Sant'Antonio.  Ma  le  opere  erano 
grandissime,  ed  estremo,  in  paese  «fonde  tutti 
gli  abitatori  erano  fuggiti,  il  mancamento  «lei 
guastatori:  però  il  lavorare  procedeva  lentamen- 
te, né  senza  pericolo;  perché  i soldati,  uscentlo 
spesso  fuora  «li  giorno  e di  notte  all'improvvi- 
so, facevano  danno  a quelli  clic  lavoravano.  Ag- 
giunsesi  la  penuria  delle  vettovaglie,  perché  es- 
sendo solo  una  piccola  parte  della  Terra  circon- 
data dagl'inimici,  gli  Stradiotli,  avendo  como- 
dità di  uscire  dalle  altre  parti  «Iella  Città,  cor- 
rendo liberamente  per  tutto  il  paese,  impediva- 
no tutto  quello  che  si  conduceva  al  campo,  im- 
pedito anrlie  da  certe  barche  armate,  messe  a 
questo  effetto  dai  Veneziani  nel  fiume  dell'Adi- 
cc;  perché  gli  uomini  portati  da  quelle  non  cessa- 
vano ora  in  questo  luogo,  ora  in  qurll'allro,  di 
molestare  tutta  la  campagna.  Per  le  qual»  diffi- 
cultà  proposto  di  nuovo  dal  Viceré  lo  stalo  delle 
cose  nel  Consiglio,  ciascuno  apertamente  giud  cò 
essere  minore  infamia  ricorreggere  la  delibcra- 
zionc  imprudentemente  fatta  col  levare  il  campo, 
che,  perseverando  nell'errore, essere  cagione  che 
ne  risultasse  maggior  danno,  accompagnato  «la  ver- 
gogna maggiore.  La  quale  opinione  riferita  dal 
Viceré  in  presenza  «li  molti  Capitani  (l)  a Gur- 
gense, che  aveva  ricusato  d'intervenire  nel  Con- 
siglio, rispose,  che  per  non  essere  sua  professio- 
ne la  disciplina  militare,  non  si  vergognava  di 
confessare  di  non  aver  giudizio,  nelle  cose  della 
guerra;  e che  se  aveva  consigliato  l'andare  a cam- 
po a Padova,  non  era  proceduto  perche  in  que- 
sta «leliberazione  avesse  creduto  a sé  medesimo, 
ma  avere  creduto  c seguitato  l’autorità  del  Vi- 
ceré, il  «juale  e per  le  lettere,  e per  me»  »i  pro- 
prj,  nc  aveva  confortato  più  volte  Cesare,  e «ia- 
togli  speranza  grandissima  di  ottenerla.  Final- 
mente non  si  muovendo,  né  per  le  querele,  nè 
per  le  dispute  le  diflicultà,  anzi  crescendo  ad 
ogni  ora  la  disperazione  dell'espugnarla,  si  levò 
il  rampo,  poiché  diciotto  giorni  era  spilo  alle 
muia  «li  Padova;  ed  essendo  nel  levarsi,  C poi 
nel  camminare  infestato  continuamente  dai  Cap- 
peletti, si  ritirò  a Vicenza,  vuota  allóra  di  abi- 
tatori, e preda  di  chi  era  superbire  alla  campagna. 

Ottennero  in  questo  mezzo  le  genti  «lei  Duca 
di  Milano  (in  sussidio  «Ielle  quali  il  Viceré  aveva 
mandato  Antonio  da  Leva  con  mille  fanti)  Pon- 
tevi«jo  (a);  a giiartjia  «Iella  qual  Terra  erano  <lu- 
gento  fanti  dei  Veneziani } i quali  non  spaven- 
tati,tné  dalle  artiglierie,  nè  dalle  mine,  c«l  aven- 
ti) Non  pone  il  Gioito,  clic  Gurgense  venisse 
in  rampo  attorno  a Padova , ma  che  stando  in 
Verona  sollecitasse  con  lettere  il  Cardona,  c il 
Colonna,  a fare  imprese  degne  della  fortuna  di 
C«^arc.  Perche  il  Cardona  fece  una  Orazione  a» 
Capitani  e persuadendogli  che  levassero  il  cam- 
po da  Padova,  c andassero  alla  mina  «felle  Ter- 
I re,  clic  sono  di  là  dalla  Brenta,  alla  quale  opi- 
I ii  io  ne,  non  consentendo  il  Marchese  di  l’escara, 
I contraddisse  Prospero  Colonna. 

(a-)  Cioè  ottennero  Ponlevico.  Così  il  Torrcn- 
I lino  nell'  Errata.  Gli  Jùiilori  Medicei  secondo 
I l' cdù.  di  Frib.  leggono  a Pontevico.  R. 
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do  sostenuto  valorosamente  Vassallo,  furono  «Da 
fiuc  di  un  mese  cottimi  ad  arrendersi  per  man- 
camento di  vettovaglie.  E circa  a questo  tenqw» 
medesimo,  Renzo  da  Ceri  uscito  di  Crema,  ruppe 
Silvio  Savellò,  il  quale  mandalo  dal  Dura  di 
Milaun  andava  con  la  stia  compagnia  e quatti' Ti- 
enilo fanti  Spaglinoli  a Bergamo:  e poco  dipoi, 
essendo  ritornato  a Bergamo  un  Commissario 
Spaglinolo  a riscuotere  danari,  Renzo  (i)  vi  man- 
dò trecento  cavalli  e cinquecento  fanti,  i quali 
presero  insieme  il  Commissario  c la  rocca,  nella 
quale  si  era  fuggito  con  i danari  riscossi,  essen- 
dovi dentro  pochissimi  difensori.  Per  la  qual 
cosa  si  mossero  da  Milano  per  ricuperare  Ber- 
gamo (?)  sessanta  uomini  d'arme,  trecento  ca- 
valli leggieri  c settecento  fanti,  con  duemila  uo- 
mini del  Monte  di  Brìaitza  sotto  Silvio  Savcllo 
e Cesare  Firrainosca;  i quali  avendo  scontrati 
nel  cammino  cinquecento  cavalli  leggieri  c tre- 
cento jl'anti  mandati  da  Renzo  a Beigamo,  li 
messere  in  fuga  facilmente;  per  lo  clic  gli  altri, 
che  prima  avevano  occupato  Bergamo,  l'ahban- 
donarono,  lasciata  solamente  guardia  nella  rocca 
posta  in  sul  monte  fuora  della  Città,  la  qual  si 
dice  le  Cappella: 

Soggiornarono  alquanti  giorni  il  Viceré  c (3) 
CiH'gense  a. Vicenza,  mandata  una  parte  degli 
Spaglinoli  sotto  Prospero  Colonna  a saccheg- 
giare Basciano  e Ma  rosi  irò,  non  per  alcuno  de- 
litto loro,  ma  perche  ron  Se  sostanze  degl' in 
felici  popoli  si  andasse,  il  più  si  poteva,  so- 
stentando Peseremo,  al  quale  mancavano  i pa-  < 
pamenti;  perché  Cosare  stava  sempre  oppresso 
li  die  medesime  diffidili à;  il  Re  di  Aragona  solo  , 
non  poteva  sostenere  tanto  peso;  e il  Ducato  j 
di  Milano,  gravalo  eccessivamente  dai  Svizzeri,  1 2 3 4 
non  poteva  porgere  ad  altri  cosa  alruna.  A Vi- 
cenza stava  l'esercito  con  grandissima  incorno- 
ditù,  per  le  molestie  continue  dei  Cappelletti, 
i quali  scorrendo  giorno  e notte  tutto  il  paese, 
impedivano  il  condurvi  le  vettovaglie,  se  non 
accompagnate  da  grossa  scorta,  la  quale  (perché 
avevano  pochissimi  cavalli  leggieri)  era  neces- 
sario facessero  gli  uomini  d’arme.  E però  per 
fuggire  questo  tormento,  Gurgonse  se  nc  audò 
con  i fanti  Tedeschi  a Verona  mal  soddisfatto 
del  Viceré,  il  quale  seguitandolo  a minori  gior- 
nate, |i  fermò  ad  Albore  in  sull'Adice;  dove 
soprastrltc  qualche  giorno  per  dare  comodità 
ai  Veronesi  di  fare  la  vendemmia  e la  sementa, 
non  cessando  però  le  molestie  dei  Cappelletti; 
i quali  in  sulle  porle  di  Verona  tolsero  ai  Te- 
deschi i buoi,  che  cond licevano  l'artiglieria. 
Aveva  prima  pensato  il  Viceré  di  distribuire 

(O  II  che  fu  ai  tre  di  Agosto  i5i2  come  scri- 
ve Aleniamo  Fino,  benché  egli  qui  non  nomina 
il  Commissario,  ma  solo  dice,  che  in  Bergamo 
in  casa  dei  Cornei)  fece  prigione  un  ricchissimo 
personaggio  Spagnnolo  Ed  é da  esser  letta  la 
Istoria  di  lui  nel  lib.  7,  dove  si  troverà  qualche 
discordanza  ìli  cose  fra  quella  Istoria  c questa. 

(2)  Discorda  il  Moccnigo  in  questo  numero  di 
soldati,  clic  erano  sotto  Silvio  Savcllo,  perché 
dice,  che  aveva  3oo  uomini  d’arme,  5oo  fanti, 
e aoo  villani  del  monte  di  Brianza,  e che  venne 
poi  Cesare  Fieraraosca  con  Go  uomini  d’arme 
Spagnuoli,  c a5o  fanti,  ma  nel  numero  delle 
genti  mandate  da  Renzo  conviene  col  Guicciar- 
dini. 

(3)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Coti.  MeJ.  c Fedii, 
di  Frib.  aggiungono  U Fesco co.  R. 


l’esercito  alle  stanze  nel  Bresciano,  c nel  Ber- 
gamasco, c nel  tempo  medesimo  molestare  Cre- 
ma, che  sola  tenevano  i Veneziani  di  là  dal 
Mincio;  e questo  divulgato,  aveva  assirorato  i 
paesi  circostanti  in  modo,  che  il  Padovano  era 
pieno  di  abitatori,  e di  robe.  Per  la  qual  cosa 
il  Viceré  (che  non  aveva  altra  facilità  di  nu- 
trire l’cseecito,  che  le  prede)  minato  consiglio, 
e ehi  amati  i fanti  Tedeschi,  andò  a Mnntagnana 
e ad  Etti,  donde  andato  alla  villa  di  Bovolenta, 
e fatta  ■grandissima  preda  di  liestiaiui,  abbru- 
ciarono i soldati  quella  Villa,  e molli  magnifici 
palazzi,  che  erano  all'Intorno.  Da  Bovolenta, 
invitandogli  la  cupidità  del  predare,  e dando 
loro  animo  l’essere  i fanti  dei  Veneziani  di- 
stribuiti alla  guardia  di  Padova  e di  Trevigi, 
deliberò  il  Viceré  (benché  contraddicendo  Pro- 
spero Colonna,  come  rosa  temeraria  e perico- 
losa) approssimarci  a Venezia.  Però,  passato  il 
fiume  del  Baccbiglione,  c saccheggiata  Pieve  di 
Sacco,  popoloso  e abbondante  Castello,  c di 
poi  (i*)  annali  a Meatri,  e di  quivi  condottisi  a 
- Alargli  era  in  sulle  acque  salse,  tirarono,  aecioc- 
B clic  fosse  più  chiara  la  memoria  di  questa  spe- 
li dizione,  eon  dieci  pezzi  di  artiglieria  grossa  verso 
Venezia,  le  palle  de’ quali  (2)  pervennero  insi- 
no  al  Monastero  del  Tempio  di  San  Secondo  : 
e nel  tempo  medesimo  predavano  e guastavano 
tutto  il  pjese,  del  quale  erano  fuggiti  tutti  gli 
abitatori,  facendo  iniqimsimamrnte  la  guerra 
conilo  alle  mura;  perché  non  contenti  della 
pred  i grandissima  degli  animali,  e delle  rose 
mobili,  abbruciarono  con  somma  crudeltà  Mo- 
stri, Margh'-rn,  e (3)  Lizza  Fucina  (4),  e tutte 
le  Tetre,  e ville  del  paese;  ed  oltre  a quelle 
tutte  le  rase  che  avevano  più  di  ordinaria  bel- 
lezza o apparenza.  Nelle  (piali  rose  non  appa- 
riva minore  la  empietà  dei  soldati  del  Papa  e 
degli  altri  Italiani;  anzi  tanto  maggiore,  quanto 
era  più  dannabile  a loro,  che  ai  Barbari,  iucru- 
di  lire  contro  alla  magnificenza  ed  ornamenti 
dell  « patria  comune. 

Ma  in  Venezia,  vedendo  il  dì  fumare  e la  not- 
te ardere  tutto  il  paese  per  gl’ incenrlj  delle  ville 
C palagi  loro,  e sentendo  dentro  uHc  case  c abi- 
tazioni proprie  i. tuoni  delle  artiglierie  degl'ini- 
mici, non  piantate  per  altro,  clic  per  fare  più 
chiara  la  sua  ignominia,  erano  concitati  gli  ani- 
mi degli  uomini  a grandissima  imlegnazione  c 
dolore,  parendo  a ciascuno  acerbissimo  oltre  a 
misura,  che  tanto  fosse  mutala  la  fortuna,  che 
in  cambio  dì  tanta  gloria,  c di  tante  Vittorie  ot- 
tenute per  il  passato  in  Italia  c fuori  per  terra 
c per  mare,  vedessero  al  presente  un  esercito 
piccole?,  a comparazione  nelle  antiche  forze  c 

(1)  Andò  prima  n Mrstri  Muzio  Colonna  con 
una  banda  di  cavalli  e con  grossa  compagnia 
di  Tedeschi  c preso  la  Terra  c la  roeea  mortivi 
i difensori:  c poi  vi  andarono  il  Cnrdona  ed  il 
Colonna  con  lutto  l'esercito.  • Giovio . 

(2)  Delle  quali  legge#il  Cod.  MecL  c l’edix. 
di  Friburgo.  8. 

(3)  Lizza  Fusina  dove  si  tragittano  le  barche 
eon  gli  argani  dalla  Brenta  nel  maVe  Adriatico* 
fu  saccheggiata  da  Troilo  Savcllo,  il  che  dice  il 
Giovio,  il  quale  pone,  che  costui  panò  la  Bren- 
ta, e fece  grosse  prede  di  Bestiami. 

(4)  Cosi  il  Torrentino:  il  Cod.  Mrd.  e lì* ed. 
di  Frib.  Leccia  Fucina.  Il  Biado  nella  Repub- 
blica de ’ Feneziani  di  Dpnalo  Giannotti  legge 
Leccia  Fusina.  R. 
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potenza  loro,  insultare  si  ferocemente  c contu-  n uà;  impedito  talmente  quel  n.*uw>,  col  ut»  altro 
i odiosamente  al  nomedi  si  gloriosa  Repubblica.  Il  vicino,  con  tagliate,  c con  tossi,  « con  le  arti- 
Dalle  quali  indegnità  violentata  la  deliberazione  I gliene  distese  ai  luoghi  opportuni,  che  era  quasi 
di  quel  Cenalo,  ostinato  inaino  a quel  giorno  di  impossibile  il  (lassarlo. 


fuggire  (quantunque  grandi  speranze  gli  fosse- 
ro proposte)  il  fare  esperienza  della  fortuna,  ae- 
cunsenti  alle  persuasioni  cflìeaci  di  Rarlolomineo 
«l'AIviano.  elle  chiamati  tutti  i soldati,  c com- 
mossi lutti  i villani  della  pianura  c delle  mon- 
tagne, si  tentasse  d'impedire  il  ritorno  agl'ini- 
mici. La  qual  cosa  l'AIviano  dimostrava  molto 
tarile:  perchè  essendo  temerariamente  trascorsi 
tanto  innanzi,  e messisi  in  mezzo  tra  Venezia, 
Trevigi  e Padova,  non  potevano,  e massimamen- 
te essendo  caricati  di  tanta  preda,  ritirarsi  senza 
gravissimo  pericolo  per  la  incomodità  delle  vet- 
tovaglie, c per  1'  impedimento  de' fiumi,  e dei 
passi  dillìcili.  E già  gli  Spaglinoli,  sentito  il  mo- 
vimento che  si  faceva,  accelerando  il  cammina- 
re, erano  pervenuti  a Cittadella,  la  quale  nón 
avendo  potuto  occupare,  perchè  vi  erano  entra- 
ti molti  soldati,  alloggiarono  di  sotto  a Cittadella 
appi  esso  alla  Brenta,  per  passare  alla  villa  Con- 
tienila, nel  qual  luogo  si  poteva  guadare:  ma  gli 
ritenne  da  tentare  di  passare  la  opposizione 
dell' Alviaun,  il  quale  si  era  posto  dall'altra  par- 
te con  le  genti  ordinate  negli  squadroni,  e con 
le  artiglierie  distese  in  sulla  riva  del  fiume  prov- 
vedendo sulbcitamente  non  solo  a quel  luogo, 
ma  a più  altri,  donde  se  non  avessero  avuta  re- 
sistenza, sarebbe  stato  facile  il  passare.  Ma  il 
Viceré,  continuando  nelle  dimostrazioni  di  vo- 
lere passare  dalla  parte  di  «otto,  alla  quale  l'AI- 
viano  aveva  voltate  tutte  le  forze  sue,  passò  la 
notte  seguente  senza  ostacolo  al  passo  detto  di 
Pi u ovacroce, tre  miglia  sopra  a(i)  Cittadella  don- 
de s' indirizzarono  con  celerità  grande  verso  Vi- 
cenza: ina  PAlviano.  volendo  opporsi  al  passo  del 
fiume  del  Barelligliene,  gli  prevenne.  Unironsi 
seco  presso  a Vicenza  diigentocinquanta  uomini 
d'arme  e duemila  fanti  venuti  a Trevigi  sotto 
Giampagolo  Baglionc  c Andrea  Gritti;  ed  era  il 
consiglio  dei  Capitani  Veneziani  non  combatte- 
re a bandiere  spiegate  in  luogo  aperto  con  gli 
inimici,  i quali  venivano  versa  Vicenza , ina 
guardando  i passi  forti,  e i luoghi  opportuni, 
impedir  loro  il  camminare  a qualunque  parte 
•i  volgessero.  A quest' e fletto  avevano  mandato 
Giainpagolo  Manfronr  con  quattromila  coman- 
dati a Moni  cerbio;  a Barbera  no,  per  impedire 
la  via  de1 * 3  monti,  cinquecento  cavalli  con  molti 
altri  paesani;  e fatto  occupare  dai  villani  tutti 
i passi,  che  andavano  nella  Magna,  c fortificati- 
gli con  fosse,  con  tagliate,  con  sassi , e con  al- 
beri altra versj li  per  le  strade.  A guardia  di  Vi- 
cenza lasciò  I'  Al viano  con  sufficiente  presidio 
Teodoro  da  Triulzi  : egli  col  resto  dell'esercito 
si  fermò  a (a)  Olmo  . luogo  vicino  ,a  Vicenza 
a (3)  due  miglia  in  sulla  strada  che  va  a Vero- 

(i)  Manca  questo  a del  Torr.  nel  Cod.  Med. 
e nell' ni.  di  Frib.  li. 

ii)  A Creazzo  dice  il  Mocenigo , luogo  presso 
a Vicenza  due  miglia  ove  è un  inonticello  molto 
atto  alle  artiglierie,  e una  valle  sotto,  comoda 
alle  ordinanze  per  essere  occupato  il  resto  da 
un'alta  palude;  al  che  pare,  che  aderisca  il  Gio- 
viot  se  bene  non  nomina  Creazzo,  ma  solo  dice 
un  luogo  presso  la  villa  dell' Olmo,  luugi  due 
miglia  da  Vicenza. 

(3)  Manca  quest'  a del  Torr.  nel  Co(L  Mai  e 
nell' ni  di  Frib.  A 
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Cosi  impedito  il  cammino  destinato  verso  Ve- 
rona, era  similmente  difficile  agli  Spagnuoli, 
che  camminavano  lungo  » monti,  allargarsi  per 
il  paese  paludoso,  c pieno  di  acque:  difficile  pi- 
gliare la  via  del  monte  stretta,  c occupata  da 
molti  armati;  in  modo  che  circondati  dagPini- 
miri  quasi  da  ogni  parte,  alla  fronte,  alle  spalle, 
c per  fianco,  e seguitali  continuamente  da  mol- 
titudine grande  di  cavalli  leggieri,  non  avevano 
deliberazione,  se  non  difficile  e molto  pericolo- 
sa. Alloggiarono,  sopravvenendo  la  notte,  da  poi 
che  alquanto  si  fu  scaramucciato,  vicini  a un 
mezzo  miglio  all'alloggiamento  dei  Veneziani: 
ove  consultato  la  notte  i Capitani  quel  che  in 
tra  tante  diflìcullà  e pericoli  dovessero  fare, 
elessero  per  meno  pericoloso  volgere  le  insegne 
verso  la  Magna,  per  ritornarsene  per  la  via  di 
Trento  a Verona,  benché  per  la  lunghezza  del 
cammino,  e per  la  piccola  guardia  vi  avevano 
lasciata,  presupponevano  quasi  per  certo  die 
prima  vi  entrerebbero  i Veneziani. 

Cosi  si  mossero  in  sul  fare  del  dì  vrrso  Bas- 
sano  (i),  voltando  le  spalle  agl'inimici,  di  che 
ninna  cosa  è più  spaventosa,  e più  (*)  perni- 
ciosa agli  eserciti:  e ancorché  camminassero  or- 
dinatamente (con  tanto  piccola  speranza  di  sa- 
lute, che  stimavano  il  perdere  tutti  i carriaggi, 
e i cavalli  meno  utili,  essere  il  minor  male  che 
potesse  biro  succedere)  (3)  non  si  accorse  della 
levata  loro,  fatta  tacitamente  senza  suono  di 
trombe  e di  tamburi,  cosi  presto  I*  Alviaun;  per- 
che la  nebbia  foltissima,  clic  era  la  mattina,  gli 
impediva  la  vista.  Ma  come  prima  se  nc  fu  ac- 
corto, gli  seguitò  con  tutto  1 esercito,  nel  quale 
si  dicevano  essere  mille  Slradiotti  c sei  mila 
fanti,  infestandogli  sempre  da  ogni  parte  gli 
Stradiotti  c numero  infinito  di  villani,  che  scen- 
dendo dalle  montagne,  gli  percotrvano  con  gl» 
arebihusi;  onde  col  pericolo  augumenlava  sem- 
pre la  difficolta  del  camminare,  maggiore  per 
la  moltitudine  de' carri  e dei  carriaggi,  e per  la 
quantità  grande  della  preda,  e perche  precede- 
vano per  strade  anguste  e affossale,  le  quali 
non  avevano  avuto  comodità  di  allargare  con 
le  spianate:  ma  gli  conservava  ordinali,  benché 
camminassero  con  passo  accelerato,  oltre  alla 
virtù  dei  soldati,  la  sollecita  diligenza  dei 
Capitani.  E nondimeno  essendo  proceduti  in 
Unte  angustie  circa  (4)  due  miglia,  pareva  ad 
essi  stessi  (5)  difficilissimo  il  continuare  mollo 
cosi:  ma  non  fu  paziente  la  temerità  degl’ ini- 
mici ad  aspettare  che  si  maturasse  sì  bella  oc- 

(ì)  Recita  il  Giovi»  una  onorata  contesa  fra 
il  Cardona  c il  Colonna,  perciocché  Prospero 
uso  a guidare  la  vanguardia,  diceva  che  li  toc- 
cava ora  per  ragione  di  guerra  la  retroguardia, 
allegando  essere  la  prima  fronte  dell1  ordinanza 
quella  che  prima  si  azzuffa  col  nemico. 

(a)  Manca  più  nel  Cod.  Med.  e nelPcdi*.  di 
Frib.  B. 

(3)  Qui  gli  Editori  Medicei  pongono  un  pun- 
to, c lasciano  l’ ancorché  di  sopra  sospeso.  B. 

(4)  L'edizione  di  Friburgo  \c%%c  forse } lo  no- 

to perchè  sia  chiara  fa  differenza  de'  Codici  o 
copie  fra  loro.  R.  . 

(51  Manca  stessi  nel  Cod.  Med . e nell  edizio- 
ne a Friburgo.  B. 
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castone,  condotta  già  quasi  alla  sua  perfezione 
L’Alviano  (i)  impotente,  come  sempre,  a raf- 
frenare aè  medesimo,  assaltò  non  tumultuosa- 
mente, ma  con  l'esercito  ordinato  a combattere, 
e con  le  artiglierie,  il  retroguardo  degl* inimici, 
guidato  da  Prospero  Colonna. 

Più  certa  fama  è che,  tardando  PAI viano  ad 
assaltargli,  il  Loredano,  uno  dei  Provveditori, 
con  ferventi  parole  lo  morse:  perchè  non  dava 
dentro?  pcrcfiè  lasciava  andarne  salvi  gPinimici 
già  rotti  r Dalle  quali  parole  precipitato  il  fe- 
rocissimo Capitano  d<tte  furiosamente  il  se- 
gno della  battaglia.  Altri  affermano  essere  sta- 
to autore  del  fatto  d'arme  Prospero  Colonna, 
per  consiglio  del  quale  il  Viceré  aveva  voluto 
piuttosto  espcri  meni. ire  la  fortuna  incerta  del 
combattere,  che  seguitare  per  altro  modo  la 
spèranza  piccolissima  di  salvami  * od  aggiungo- 
no , che  avendo  fatto  segno  di  voler  ritornare 
verso  Vicenza,  P Alviano  aveva  fatto  fermare 
ne»  Borghi  di  Vicenza  Giampngolo  Paglione 
con  le  genti  venute  da  Trevigi  • esso  col  resto 
delPesercito  si  era  fermato  a Creazia  due  mi- 

Stia  appresso  a Vicenza,  ove  è un  piccolo  colle, 
onde  comodamente  si  potevano  usare  contro' 
agl'inimici  le  artiglierie:  ai  piedi  dì  quello  è 
una  valle  capace  dell'esercito  in  ordinanza,  alta 
quale  si  perveniva  per  una  sola  strada  stretta, 
appresso  ai  colli,  c quasi  circondata  da  (a)  pa- 
ludi, il  qual  luogo  Prospero  conoscendo  essere 
più  incomodo  agli  inimici,  confortò  ebe  in  quel 
luogo  si  assaltassero. 

Comunque  si  sia,  Prospero  cominciando  vi- 
rilmente a combattere,  e mandato  a chiamare 
il  Viceré  che  guidava  la  battaglia,  c movendosi 
nel  tempo  medesimo  , per  comandamento  del 
Marchese  di  Pescara,  i fanti  Spaglinoli  da  una 
parte  e i Tedeschi  dall'  altra  (3) , percossi  con 
grandissimo  impeto  i soldati  dei  Veneziani,  gli 
mesterò  in  fuga  quasi  subitamente  : perchè  i 
fanti,  non  sostenendo  la  ferocia  deir  assalto , 
gittate  le  picche  in  terra  , cominciarono  vitu- 
perosamente subito  a fuggire  , essendo  i primi 
esempio  agli  altri  di  tanta  infamia  i fanti  Ro- 
rnagnuoli,  dei  quali  era  Colonnello  Babone  di 
Naldo  da  Bersigbella.  La  medesima  bruttezza 
seguitò  il  resto  dell'esercito,  niuno  quasi  com- 
battendo, o mostrando  il  volto  agli  avversar} , 
smarrita  non  che  altro,  per  la  fuga  così  subita, 
la  virtù  dell' Alviano  j il  quale  (.{)  lasciò  senza 
combattere  la  vittoria  agl' inimici,  ai  quali  ri- 
masero le  artiglierie,  c tutti  i carriaggi.  Dissi- 
parolisi  i fanti  in  diversi  luoghi  : cicali  uomini 
d'  arme  fuggi  una  parte  alla  montagna  , una 

<0  Da  coloro  che  hanno  assegnato  precetti 
di  militare  disciplina  viene  dannato  ari  cruente 
iu  questo  luogo  il  procedere  dell' Alviano,  di- 
cendo, clic  mai  non  si  deve  combattere  con  di- 
sperali, dei  quali  ognuno  vale  per  cinque,  ma 
temporeggiarli.  Vedi  il  cavnlier  Cicuta  nel  lib.  3. 
(a)  Dui  legge  il  ('od.  Mr.d.  e l'cd.  di  Frib.  li. 
(3)  Questo  fatto  d'arme  fra  » Veneziani  , e 
^li  Scaglinoli  ai  - di  Ottobre  i5i3  descritto  qui 
con  brevità,  è di  (fusamente  raccontato  dal  Gio- 
wo  nel  lìb.  12,  c dal  Giustiniano  nei  lib.  il. 

..  <4) ” Giovi»,  e 11  Giustiniano  scrivono  che 
l'Alviano  combattè  con  grande  ardore  di  guer- 
ra, facendo  uffizio  di  Capitano,  e di  soldato,  ed 
è do  esser  veduto  in  loro  il  numero  dei  Capitani 
più  illustri  mot  ti , o fatti  prigioni,  i quali  sono 
posti  anche  dal  Gradenign  ne)  suo  Diario. 


parte  si  salvò  in  Padova  ed  in  Trevigi , dove 
anche  rifuggirono  l'Alviano  ed  il  Gritti.  Furono 
ammazzati  Francesco  Calzone,  Antonio  Pio  Ca- 
pitano vecchio , insieme  con  Costanzo  suo  fi- 
gliuolo, Meleagro  da  Furti,  c Luigi  da  Parma, 
e poco  meno  che  morto  Paolo  da  Sant'Angelo, 
il  quale  si  salvò  pieno  di  ferite  : presi  Giampa- 
golo  Baglionc,  e Giulio  figliuolo  di  Giampaolo 
Manfronr,  Malatesta  da  Sogliano,  e molti  altri 
Capitani  e uomini  onorati;  e coti  peggior  for- 
tuna il  Provveditor  Loredano.  perché,  combat- 
tendosi tra  due  soldati  di  qual  di  loro  dovesse 
essere  prigione,  uno  di  essi  bestialmente  l'am- 
mazzò. Rimasero  in  tutto  fra  morti  e presi  circa 
quattrocento  uomini  d'arme  e quattromila  fan- 

perché  a molti  fu  impedito  il  fuggire  dalla 
palude;  e fece  nella  fuga  il  danno  maggiore  , 
che  Teodoro  da  Triulzi,  chiuse  le  porte  di  Vi- 
cenza, acciocché  i vinti  ed  i vincitori  alla  me- 
scolata non  vi  entrassero,  non  vi  ammesse  al- 
cuno; onde  molti,  mettendosi  a passare,  anne- 
garono nel  fiume,  e tra  questi  Ermes  Bentivo- 
glio  e Sacromoro  Visconte. 

Questa  fu  la  rotta,  che  ricevettero  il  settimo 
giorno  di  Ottobre  i Veneziani,  appresso  Vicen- 
za ; memorabile  per  1'  esempio  che  dette  ai  Ca- 
pitani, che  nei  fatti  d*  arme  non  confidassero 
«lei  fanti  Italiani,  non  sperimentati  alle  balta- 
glie  stabili  , e perche  quasi  iu  un  istante  di 
tempo  andò  la  vittoria  a coloro,  eh'  avevano 
iccolissinn  speranza  di  salute  ; la  quale  avreb* 
c messo  in  pericolo,  o Trevigi,  o Padova,  ben- 
ché in  questa  I'  Alviano,  in  quella  il  Gritti  si 
fossero  rifuggiti  con  le  reliquie  dell’  esercito  : 
ma  ripugnava  , olire  alla  fortezza  delle  Terre, 
la  stagione  dell'  anno  già  vicina  alle  pioggie  , 
nè  potere  i Capitani  disporre  ad  arbilrio  loro 
i soldati  non  pagati  a nuove  imprese.  E nondi- 
meno i Veneziani,  affiitti  da  tanti  mali,  c spa- 
ventati da  accidente  tonto  contrario  alle  spe- 
ranze loro,  non  mancavano  di  provvedere  quan- 
to potevano  a quelle  Città, nelle  quali  oltre  agli 
provvedimenti,  mandarono, come  erano  consueti 
nei  pericoli  più  gravi  (i),  molli  della  gioventù 
nobile. 

Dalle  armi,  dopo  la  giornata,  si  ridussero  le 
cose  ai  pensieri  della  concordia  trattata  ap- 
presso al  Pontefice,  al  quale  era  andato  il  Ve- 
scovo Gurgense  sotto  nome  principalmente  di 
dargli  la  ubbidienza  in  nome  dell' I mpcratore  c 
clell'Arciduca,  seguitandolo  Francesco  Sforza, 
Duca  di  Bari,  per  fare  l'effetto  medesimo  in  no- 
me di  Massimiliano  Sforza  suo  fratello:  c ben- 
ché Gurgense  rappresentasse  come  le  altre 
volle  la  persona  dell'Imperatore  in  iLalia,  non- 
dimeno, pretermesso  il  fasto  consueto,  era  en- 
trato in  Roma  modestamente,  nè  voluto  usare 
per  il  cammino  le  insegne  del  Cardinalato,  man- 
dategli inaino  a Poggi  bonsi  dal  Pontefice. 

Alla  venula  del  Cardinale  Gurgense  fu  fallo 
compromesso  da  lui  c gli  Oratori  Veneziani  di 
tutte  le  differenze  tra  l’Imperatore  e la  loro 
Repubblica,  nel  Pontefice;  ma  compromesso  più 
tosto  in  nome  e in  dimostrazione,  clic  in  effetto 
ed  in  sostanza:  perche  niuno  volle  compromet- 
tere nell’arbitro  sospetto,  per  la  imporl&uza 


(i)  Fra  gli  altri  nobili  Veneziani,  che  anda- 
rono alla  difesa  di  Padova  e di  Trevigi,  furono 
(come  dice  il  Mocenigo)  i figlinoli  del  Doge 
Loredano,  dei  quali  andò  Luigi  a Padova  , e 
Bernardo  a Trevigi. 
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della  cosa,  se  non  (i)  ricevuta  prometta  Ha  lui 
acparatamrnfr,  e segretamente  di  non  lodare  (a) 
senza  tuo  consentimento.  Fatto  il  compromesso, 
sotpese  il  Pontefice  per  un  Breve  le  offese  tra 
le  parti;  il  clic,  benché  fosse  accettato  da  tutti 
con  lieta  fronte,  fu  Hai  Viceré  male  osservato: 
perche  venuto  tra  Montagnana  ed  Esti,  non 
avendo  dopo  la  vittoria  fatto  altro  che  prede,  e 
correrie,  e mandata  una  parte  dei  soldati  nel 
Polesine  di  Rovigo,  faceva  in  tutfi  questi  luoghi 
molti  danni,  ora  scusandosi  che  erano  territorio 
di  Cesare,  ora  dicendo  aspettare  avviso  da  Gur- 
gcnsr. 

Nè  ebbe  il  compromesso  più  felice  il  fine,  che 
avesse  avuto  il  mezzo  ed  il  principio,  per  le  dif- 
ficoltà, che  uel  trattare  le  cose  si  scopersero. 
Perché  Cesare  non  consentiva  alla  concordia, 
«e  non  ritenendo  parte  delle  Terre,  e per  le 
altre  ricevendo  quantità  grandissima  di  (lanari} 
c per  contrario  i Veneziani  dimandavano  tutte 
le  Terre,  e offrivano  piccola  somma  di  danari. 
E si  credeva  clic  il  Re  Cattolico,  benché  pale- 
semente dimostrasse  di  desiderare,  come  già 
aveva  fatto,  questa  concordia,  ora  occultamente 
la  dissuadesse,  interpetrandosi,  che  per  difficili- 
tarla  più  avesse  nel  tempo  medesimo  lascialo 
Brescia  in  mano  di  Cesare,  la  quale  il  Viceré 
affermando  ritenerla  per  renderlo  più  inclinalo 
alla  pace,  non  gli  aveva  insino  a quel  dì  volu- 
to consentire.  Le  cagioni  si  congetturarono  va- 
namente, o perché,  avendo  offeso  tanto  i Vene- 
ziani, giudicasse  non  potere  avere  più  con  loro 
sincera  amicizia}  o perchè  conoscesse  la  riputa- 
zione c grandezza  sua  in  Italia  dependere  da 
mantener  vivo  quelPesercito,  il  quale  per  care- 
stia di  danari  non  poteva  nutrire,  se  non  op- 
primendo e taglieggiando  i popoli  amici,  e cor- 
rendo e predando  perii  paese  degl'inimici. 

Lasciò  adunque  imperfetta  la  cosa  il  Pontefi- 
ce: e poco  dipoi  i Tedeschi  occuparono  furtiva- 
mente (3)  per  mezzo  di  (4)  fuorusciti,  Marano, 
Terra  marittima  nel  Friuli,  c poi  presero  Mon- 
tcfalconc:  e bendi!  i Veneziani  desiderosi  di 
recuperar  Marano,  propinquo  a sessanta  miglia 
a Venezia  (5),  l'assaltassero  per  terra  e per  ma- 
re} nondimeno  essendo  in  ogni  lungo  simile 
la  loro  fortuna,  furono  da  ciascuna  delle  parti 
danneggiati.  Solamente  iu  questo  tempo  Renzo 

(i)  Questa  promessa  del  Papa, dicrii Moeenigo, 
clic  fu  fatta  per  scritto  di  propria  inano,  di  non 
far  niente  piu  di  quello, cheairuua,c  all'altra  par- 
te fosse  piaciuto. 

(a)  Lodare,  cioè  sentenziare  come  arbitro.  Il 
Cod.  Med.  c Fedii.  di  Friburgo  leggono  non  lo 
dare.  fi. 

(3)  Marano  fu  preso  secondo  il  Gioito,  il  Mo- 
cenigo  e il  Giustiniano,  per  tradimento  di  un  Pre- 
te Bartolo,  inulto  famigliare  di  Alessandro  Mar- 
cello, che  vi  era  alla  custodia  ; il  qual  Prete 
rouvenuto  con  i Tedeschi,  si  fece  dal  Marcello 
dare  le  chiavi  una  mattina  sotto  finta  d'andare 
come  era  solito  a caccia}  e c#*i  vi  messe  dentro 
Cristofano  Frangipane  con  trenta  uomini,  sin- 
ché correndo  un'altra  schiera  di  Tedeschi  na- 
scosta ammazzarono  le  guardie,  c Marano  fu 
preso. 

(4)  Così  il  Torr.  Dei  legge  il  Cod.  Med.  c IV- 
diz.  di  Frib.  fi. 

(5)  Mandarono  i Veneziani  a recuperare  Ma- 
rano Baldassarre  Scipione,  e Girolamo  Savor- 
gnauo. 


da  Ceri  con  somma  laude  sostentava  alquanto 
il  nome  delle  armi  loro}  il  quale  con  tutto  che 
in  Crema,  dove  era  a guardia,  fosse  peste,  e ca- 
restia non  leggicce,  e clic  c»scndo  le  genti  Spa* 
gnuolc  e Milanesi  distribuitesi  per  la  stagione 
del  tempo  alle  stanze  per  le  Terre  circostanti, 
si  potesse  dire  quasi  assediata,  assaltato  all'im- 
provviso CO  Calcinai»,  Terra  del  Bergamasco, 
svaligiò  Cesare  Ficramosca  con  quaranta  uomi- 
ni d'arme,  c dugento  cavalli  leggieri  della  com- 
pagnia di  Prospero  Colonna}  c pochi  di  poi,  en- 
trato di  notte  in  Quinzano,  prese  il  Luogotenen- 
te del  Conte  di  Santa  Scveriua,  e vi  svaligiò 
cinquanta  uomini  d'arme,  c in  Trevi  dieci  uo- 
mini d'arme,  di  quegli  di  Prospero. 

Le  altre  cose  d’  Italia  procedevano  in  questo 
tempo  medesimo  quietamente,  eccetto  che  gli 
Adorni  c i Fieschi  con  tremila  uomini  del  pae- 
se, c (a)  con  favore  occulto  del  Duca  di 
Milano,  presa  la  Spezie,  e altri  luoghi  della  ri- 
viera di  Levante , si  accostarono  alle  mura  di 
Genova;  ma  succedendo  le  cose  infelicemente, 
si  partirono  quasi  come  rotti,  perduta  (3)  parte 
delle  genti,  clic  avevano  menate,  c alcuni  pezzi 
di  artiglierie.  Apparirono  anche  in  Toscana  prin* 
cipj  di  nuovi  scandoli , perche  i Fiorentini  co- 
minciarono a molestare  i Lucchesi,  confidandosi, 
che  per  timore  del  Pontefice,  ricomprerebbero 
la  pace  con  la  restituzione  di  Pictrasauta  e di 
Mutrone j ed  allegando  non  essere  conveniente 
godessero  il  benefizio  di  quella  confederazione, 
la  quale  (prestando  occultamente  aiuto  ai  Piaa- 
ni  ) avevano  violata.  Della  qual  cosa  querelan- 
dosi i Lucchesi  col  Papa  e col  Re  Cattolico,  in 
cui  protezione  erano,  e non  vedendo  risultarne 
alcun  rimedio,  furono  rontenli  lilialmente,  per 
fuggire  i maggiori  mali,  farne  compromesso  nel 
Pontefice,  il  quale  avuta  similmente  autorità  dai 
Fiorentini,  pronunziò,  che  i Lucchesi,  i quali 
prima  avevano  restituita  al  Duca  di  Ferrai*  la 
Garfagnana,  lasciassero  quelle  Terre  ai  Fiorenti- 
ni, c che  tra  loro  fosse  in  perpetua  pace  e con- 
federazione. 

Alla  fine  di  questo  anno  le  castella  di  Milano 
c dr  Cremona  (avendo  prima,  perché  comincia- 
vano a mancare  le  vettovaglie,  patteggiato  di  ar- 
rendersi, se  infra  certo  tempo  non  crino  soc- 
corse) vennero  in  potestà  del  Duca  di  .Milano: 
nè  altro  si  teneva  più  per  il  Re  di  Francia  in 
Italia,  che  la  Lanterna  di  Genova,  la  quale  i Ge- 
novesi tentarono  nella  fine  dell'anno  medesimo 
di  gettare  in  terra  con  le  mine,  accostandosi  a 
quella  con  un  puntone  di  legname  lungo  trenta 
braccia,  e largo  verni,  capace  di  trecento  uomi- 
ni, fascialo  tutto  (per  resistere  ai  colpi  delle  ar- 
tiglierie) di  balle  di  lana,  cosa  di  granile  artifi- 
zio, ed  invenzione:  ma  clic  tentata,  coinè  fatino 
spesso  simili  macchine,  <4)  non  succedette. 

(i)  Calcina  la  chiama  il  Moeenigo,  e dlema- 
nio  Fino  Calcinato,  il  quale  dire,  che  il  Fiera - 
mosca  vi  fu  fatto  prigione  roti  fio  lancio. 

(V)  Il  Giooiot  e il  Fesc.  di  N obiti  consentono, 
che  gli  Adorni  fossero  favoriti  dal  Dura  di  .Mi- 
lano, anzi  il  Fesc.  di  Nebio  vi  aggiunge  anche 
il  favore  degli  Svizzeri. 

(3)  Coù  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  c l’cd.  di  Frib. 
leggono  fierduto.  fi. 

(4)  Dice  il  Fesc.  di  rfebio,  che  l'ardore  della 
plebe  minuta  fu  cagione,  che  ai  facesse  questa 
esperienza  di  pigliare  la  L interna  con  quel  na- 
viliodelto'il  Puntone,  perciocché  agl'iuUudcuti 
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LIBRO  DUODECIMO 


In  quatto  Libro  si  contiene  la  guerra  degl'in- 
glesi in  Francia:  l’assedio  e la  presa  di  Trr- 
roana  e di  Tornai:  la  Triegua  ira  Spagna  e 
Francia:  l'incendio  di  Rialto  in  Venezia:  le 
guerre  del  Friuli:  la  pace  tra  l'Ingbilterra  e 
la  Francia,  e sue  ronnizioni:  i progressi  del- 
l'Alviano  in  Lombardia:  la  morie  di  Carlo 
Re  di  Francia,  e la  creazione  di  Francesco 
Primo:  la  lega  tra  i Veneziani  e il  Re  Fran- 
cesco: la  passata  del  detto  Re  in  Italia,  e l'a- 
cquisto di  Milano:  la  rolla  a Malignano:  l'an- 
data del  Duca  di  Milano  in  Francia:  l'abboc- 
camento di  Papa  Leone  e del  He  Francesco 
a Bologna':  i progressi  di  Cesare  in  Lombar- 
dia : la  guerra  del  Papa  contro  il  Duca  di  Ur- 
bino: l’assedio  di  Verona,  e coro’ «Ila  venne 
ifi  mano  de'  Veneziani. 

CAPITOLO  PRIMO 

Guerra  delf  Inghilterra  contro  la  Francia,  Gli 
Inglesi  passano  il  thare.  Assediano  Terroana 
e Tornai , e le  prendono.  Invasione  de 1 Sviz- 
zeri in  Borgogna.  La  Tramaglio  si  accorda 
con  gli  Svizzeri,  e salva  la  Francia.  Botta  de- 
gli Scozzesi.  Bit  irata  drlT  esercito  Inglese.  I 
Francesi  rinwniano  al  Concilio  Pisano. 


uecedettero  nell’anno  medesimo  nelle  re- 
gioni Oltramontane  pericolosissime  guerre:  le 
quali  saranno  raccontate  da  ine  per  la  medesi- 
ma cagione,  e con  la  medesima  brevità,  con  la 
quale  le  toccai  nella  narrazione  dell'anno  pre- 
cedente. Origine  di  quei  movimenti  fu  la  deli- 
berazione del  Re  d'Inghilterra  di  assaltare  que- 
sta stale  con  grandissime  forze,  per  lerra  e per 
mare,  il  Reame  di  Francia;  della  quale  impresa 
per  farsi  più  focile  la  vittoria,  aveva  convenuto 
con  Cesare  di  dargli  cento  ventimila  ducali,  ac- 
ciocchè  entrasse  nel  tempo  medesimo  nella  por- 
gogna  con  tremila  cavalli  e ottomila  fanti,  parte 
Svizzeri,  parte  Tedeschi.  Promesse  ancora  agli 
Svizzeri  certa  quantità  di  danari,  perchè  faces- 
sero il  medesimo  congiunti  con  Cesare,  il  quale 
consentiva  ritenessero  in  pegno  una  parte  delia 
Borgogna,  insino  a tanto  fossero  pagati  intera- 
mente da  lui  degli  slipendj  loro.  Persuadevasi 
oltre  a questo  il  Re  d' Inghilterra,  che  il  Re  Cat- 
tolico suo  suocero,  aderendo  alla  confederazione 
di  Cesare  e sua,  come  sempre  aveva  asserito  di 
voler  fare,  rompesse  nel  tempo  medesimo  la 
guerra  dai  suoi  confini.  Perciò  la  novella  della 
tregua  fatta  da  quel  Re  eoi  Re  di  Francia,  con 
tutto  rhe  l'ardore  alla  guetra  non  raffreddasse, 
fu  ricevuta  con  tanta  indegnazione  non  sola- 
mente ila  lui,  ma  da  tulli  i popoli  d'Inghilter- 
ra, che  e manifesto,  che  se  l'autorità  sua  non 
avesse  ripugnato,  sarebbe  stalo  l'Ambasciatore 
Spaglinolo  impetuosamente  dalla  moltitudine 
ammazzalo.  Aggiogncvasi  a queste  rose  la  op- 
portunità dello  Stalo  dell'Arciduca,  non  tanto 
perche  non  proibiva  che  i sudditi  ricevessero  lo 
stipendio  contro  ai  Frantesi,  quanto  perché  pro- 
non parve  mai  *vc risimile , clic  riuscisse  , e che 
questa  macchina  fu  di  danno  alla  Repubblica  di 
dodicimila  ducati. 


metteva  di  concedere,  elio  dal  Dominio  mio  con- 
ducessero vettovaglie  all'esercito  Inglese. 

Contro  a tanti  apparati,  e pericolosissime  mi- 
nacce non  ometteva  il  Re  di  Francia  provvedi- 
mento alcuno;  perchè  per  mare  preparava  una 
potente  armata  per  opporla  a quella,  che  si  or- 
dinava in  Inghilterra,  e per  terra  congregava 
esercito  da  ogni  parte,  sforzandosi  sopra  tutto 
di  condurre  quanti  (1)  più  poteva  fanti  Tede- 
schi. Aveva  anche  fatto  prima  instanza  coi  Sviz- 
zeri che.  poiché  non  volevano  aiutarlo  per  le 
guerre  d'Italia,  gli  consentissero  almeno  fanti 
per  la  difesa  di  Francia;  i quali,  intenti  total- 
mente alla  stabilità  del  Ducato  di  Milano,  ri- 
spondevano non  volergliene  concedere,  se  non 
tornava  alla  unione  con  la  Chiesa,  lasciava  il 
Castello  di  Milano  (che  ancora  non  era  arren- 
dalo), e,  facendo  cessione  delle  ragioni  di  quello 
Stato,  promettesse  di  non  molestare  più  nè  Mi- 
lano, né  Genova.  Aveva  similmente  il  Re,  per 
insospettire  delle  cose  proprie  il  Re  d'Inghil- 
terra, chiamato  in  Francia  il  Duca  di  SufTolch, 
come  competitore  a quel  Regno;  per  il  quale 
sdegno  il  Re  Anglo  (a)  fece  decapitare  il  fratel- 
lo custodito  insino  allora  in  carcere  in  Inghil- 
terra, poiché  da  Filippo  Re  di  Castiglia,  nella 
navigazione  sua  in  Ispagna,  era  stalo  dato  a suo 
padre. 

Nè  mancava  al  Re  di  Francia  speranza  di  pa- 
ce col  Re  Cattolico:  perchè  quel  Re,  come  ebbe 
intesa  la  lega  fatta  tra  lui  e i Veneziani,  diffi- 
dando potersi  difendere  il  Ducato  di  Milano, 
aveva  mandato  uno  dei  suoi  Scgrelai  j in  Fran- 
cia a proporre  nuovi  partiti:  c si  credeva  clic, 
considerando  che  la  grandezza  dell' Imperato- 
re e dell'Arciduca  potessero  alterargli  il  gover- 
no di  Castiglia . non  gli  piacesse  totalmente  la 
depressione  del  Regno  di  Francia.  Suscitò  oltre 
a questo  Iacopo  Re  di  Scozia  suo  antico  colle- 
gato, perché  rompesse  guerra  nel  Regnu  d’In- 
ghilterra; il  quale  mosso  molto  più  dall' inte- 
resse proprio  ( perchè  le  avversità  di  Francia 
erano  pericolose  al  Regno  suo)  si  preparava  con 
grande  prontezza,  non  avendo  dimandato  dal 
Re  altro,  che  cinquantamila  franchi  per  compe- 
rare vettovaglie,  e munizioni.  Nondimeno  a fa- 
re queste  provvisioni  era  il  Re  di  Francia  pro- 
ceduto con  tardità;  perché  aveva  volto  i pen- 
sieri alla  impresa  di  Milano,  e per  la  negligenza 
solita,  e per  l'ardire,  che  vanamente  aveva  pre- 
so per  la  tregua  fatta  col  Re  Cattolico. 

Consiimaronsi  per  il  Re  d’Inghilterra  in  qpo- 
sti  apparati  molti  mesi;  perchè  essendo  i sud- 
diti suoi  stati  molti  anni  senza  guerra,  rd  es- 
sendo molto  variati  i modi  di  guerreggiare,  e 
inutili  gli  archi  e le  armature,  che  usavano  nei 
tempi  precedenti,  era  necessitato  il  Re  di  fare 
grandissima  provvisione  di  armi,  «li  artiglierie 
e «fi  munizioni;  rondurre  come  soldati  esperti 
molli  fatiti  Tedeschi,  e per  necessità  molli  ca- 
valli, perché  il  costume  antico  degl’inglesi  era 

(i)  Cosi  il  Torre^lino.  Il  C od.  Med.  c Pedi*, 
di  Frib.  figgono  ij  minto.  B. 

fi)  Può  vedersi  di  questo  Duca  di  SufTolch, 
«letto  da  Polidoro  Virgilio  Edmondo  Pola,  quanto 
ho  notato  di  sopra  noi  lih.  7 di  questa  Istoria  e 
quanto  quivi  l'Autore  accenna  ai  ciò,  che  poi 
riferisce  Hiorgio  Lilio,  o Giglio  Inglese , che  fece 
la  Clonica  dei  Re  d’Inghilterra,  e dice,  che  que- 
sto Edmondo  Pola,  Duca  di  Suffolch,  fu  nipote 
® per  sorella  di  Edoardo  IV. 
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<fi  camliaKorr  a pinta.  Però  nnn  prima  che  Uri 
mese  <li  Luglio  pattarono  (1)  gl’Inglrji  il  mare, 
c «lai i più  gi-rni  in  campagna  presso  a Bolo- 
gna, andarono  n campo  a Tcrroana,  Terra  po- 
sta in  sui  confini  di  Piccardia.  e in  quel  po- 
poli, clic  dai  Latini  sono  chiamati  Monni. 
Passi)  poco  dipoi  la  persona  del  Re,  che  aveva 
in  tutto  il  suo  esercito  cinquemila  cavalli  da 
combattere,  e più  di  quarantamila  fanti;  con  la 
qual  moltitudine  accampatisi,  e circondato,  se- 
condo l'aulico  costume  degl' Inglesi,  l'alloggia- 
mento con  fossi,  con  carra,  e con  ripari  di  le- 
gname, e munito  intorno  di  artiglierie,  e in  mo- 
llo pareva  fossero  in  una  Terra  murata,  atten- 
devano a battere  con  le  artiglierie  la  Terra  da  (a) 
più  pnrti,  e a travagliarla  con  le  inine:  ma  non 
corrispondendo  con  la  virtù  a tanti  apparatane 
alla  fama  della  ferocia  loro,  non  gli  davano  l'as- 
salto. Erano  in  Tcrroana.  bene  munita  di  arti- 
glierie (3).  dugento  cinquanta  lance,  e duemila 
finti,  presidio  piccolo,  ma  non  senza  speranza 
di  soccorso,  perchè  il  Re  di  Francia,  attendendo 
a raccorrc  sollecitamente  l'esercito  destinato  di 
duemila  cinquecento  lance,  diecimila  fanti  Te- 
deschi guidati  dal  Duca  di  Gheldcri,  e diecimila 
fanti  ilei  Regno  , era  venuto  ad  (4)  Ainiens  per 
dare  di  luogo  ricino  favore  agli  assediali.  1 qua- 
li, non  temendo  di  altro  clic  del  mancamento 
delle  vettovaglie  (perchè  di  queste  non  era  stata 
provveduta,  ercelto  che  di  pane,  Tcrroana  a ba- 
stanza), molestavano  giorno  e notte  con  le  arti- 
glierie l'esercito  inimico,  dalle  quali  hi  ammaz- 
zalo il  Gran  Ciamherlano  Regio  e levato  una 
gamba  a Talbolh  Capitano  di  Calés. 

Premeva  il  Re  il  pericolo  di  Tcrroana  ; ma 
per  avere  tarili  e con  la  negligenza  Francese, 
comincialo  a provvedersi,  e per  la  diffirultà  di 
avere  i fanti  Tedeschi,  non  aveva  ancora  messo 
insieme  lutto  l'esercito;  determinato  anche  in 
qualunque  caso  di  non  venire  a giornata  con 
gl'inimici,  perchè  se  fosse  stalo  vinto,  sarebbe 
stalo  in  manifestissimo  pericolo  tutto  il  Reame 
di  Francia,  e perche  sperava  nella  vernata,  la 
quale  in  quei  paesi  freddi  era  già  vicina.  Ma 
come  ebbe  congregato  l'esercito,  restando  egli 
in  Amicns,  lo  inandò  a Vere,  propinquo  a Ter- 
roana,  sotto  Longavilla,  altrimenti  il  Marchese 
del  Rotellino,  Principe  del  sangue  Reale,  c ca- 
po dei  Gentiluomini  del  Re,  e la  P.dis%a,  con 
commissione,  che  fuggendo  qualunque  occasio- 
ne di  fatto  d'arme,  attendessero  a provvedere  le 

(1)  Capitano  degl'inglesi  a quest  » impresa  in 
Piccardia  fu  Talbotlo,  secondo  clic  scrive  il  Gio- 
viti nel  lib.  il. 

(*i)  Da  tre  porti,  dice  il  Giono,  che  fu  bat- 
tuta Tcrroana,  di  qua  Talbottn,  di  là  Carlo  So- 
incrscllo,  e nel  terzo  luogo  il  Re  medesimo  con 
artiglierie  grosse  minavano  i merli  delle  mura, 
e gli  edifìzj  di  dentro  della  Città. 

(3)  Il  Mocenian  dire  4«o  uomini  d’arme,  e 
tremila  fanti,  e di  qucsii,#ccondn  il  Giovio,  era- 
no Capitani  Pontiremo,  c Roverga,  uomini  di 
gran  valore. 

(4)  Aniluiosa  I*  gge  il  Dontenichi,  che  tradusse 
il  Glorio.  Ma  è da  avvertire,  clic  il  Giovio  non 
fa  punto  menzione  della  morie  del  Ciamberla- 
no,  e dello  stroppiamento  di  Talbottn,  e all'in- 
contro questo  Autore  non  mette,  che  fosse  ve- 
nuto in  cattino  il  Re  d' Inghilterra,  il  quale  unito 
con  Massimiliano  Imperatore,  che  poco  sotto  è 
nominalo,  diede  la  rutta  ai  Frantoi. 


Terre  circostanti,  iusiuo  allora  per  la  medesima 
negligenza  male  provvedute,  e a meli  ere  se  po- 
tevano soccorso  di  gente  e di  vettovaglie  in 
Tcrroana:  rosi  in  se  difficile,  ma  diventala  piu 
difficile  per  la  piccola  concordia  dei  Capitani, 
dei  quali  ci  àteo  no  (l'uno  per  la  nobiltà,  l'altro 
per  fa  lunga  esperienza  della  milizia)  arrogava 
a sé  la  somma  del  governo.  Nondimeno,  diman- 
dando quegli  che  erano  in  Tcrroana  soccorso 
di  genti,  vi  si  arrostarono  da  una  parte  più  ri- 
inota  dagl' Inglesi  mille  rinqurrnto  linee;  c 
avendo  le  artiglierie  di  dentro  hjUulo  in  inculo 
tremila  Inglesi  posti  a certi  passi  per  impedir- 
gli. che  non  potettero  vietargli;  nè  potendo  proi- 
birlo loro  il  resto  dell'esercito  per  l'impedimen- 
to di  certe  traverse  di  ripari  e di  fosse  fatte  da 
quei  di  dentro;  il  Capitano  Frontaglia  condot- 
tosi alla  porta,  messe  in  Tcrroana  ottocento  uo- 
mini d'arme  senza  cavalli,  come  essi  avevano 
dimandato,  e si  ritirò  salvo  con  tulio  il  resto 
delta  genti;  e avrebbero  nel  medesimo  modo 
messovi  vettovaglie,  se  ne  avessero  condotte  se- 
co. Dalla  quale  esperienza  preso  animo  i Capi- 
tani Fran/.esi  si  accostarono  un  altro  giorno  con 
quantità  grande  di  vettovaglie  per  mcttervelo 
per  la  via  medesima;  ma  gl'  Inglesi  presenten- 
dolo, e avendo  fatto  nuova  fortificazione  da  linei- 
la parte,  non  gli  lasciarono  accostare}  e dall'al- 
tra parte  mandarono  i loro  cavalli  e quindici- 
mila fanti  Tedeschi  per  tagliare  loro  il  ritorno. 

I quali  tornando  senza  sospetto,  e già  montati 
per  più  comodità  in  su  piccoli  cavalli,  come  fu- 
rono assaltali,  si  niessero  subito  in  fuga  senza 
resistere;  nel  qual  disordine  peritarono  i Fran- 
cesi trecento  uomini  d'arme,  con  i quali  fu  pre- 
so il  Marchese  del  Rotellino,  Baiamo,  la  Faiel- 
la,  e molli  altri  uomini  rinomati,  ed  era  stalo 
fallo  anrbe  prigione  la  Palissa  (1),  ma  fortuita- 
mente si  salvò.  E si  erede  che,  se  avessero  sa- 
puto seguitare  la  vittoria,  si  aprivano  quel  gior- 
no la  strada  a pigliare  il  Reame  ili  Francia;  per- 
che indietro  era  restata  una  grossa  banda  di 
Lanzrhenerh,  che  avea  seguitato  le  genti  d’ ar- 
me. La  quale  disfatta  era  di  tanto  danno  all'escr- 
cito  Franzesc,  che  c certo  che  il  Re  quando  eb- 
be la  prima  novella,  e credendo  che  questi  me- 
desimamente fossero  rotti,  disperato  delle  rose 
sur,  e cou  lamenti  e pianti  miserabili,  già  pen- 
sava fuggirsene  in  Brettagna.  Ma  gl'inglesi,  co- 
me ebbero  messo  in  fuga  i cavalli,  pensando 
all'acquisto  di  Terroana,  condussero  le  insegne 
e i prigioni  innanzi  alle  mura;  però  disperati  i 
soldati  che  erano  in  Terroana  d’essere  soccorsi; 
nc  volendo  i fanti  Tedeschi  patire  (a),  senza 
speranza,  insino  all'ultima  estremità  delle  vetto- 
vaglie, convennero,  salvi  i cavalli  e le  persona 
dei  soldati,  di  uscirsi,  se  in  fra  due  giorni  non 
erano  soccorsi,  di  Terroana.  Nè  si  dubita  che 
l'aver  tolleralo  l'assedio  rirrn  (3)  cinquanta  di 
fu  cosa  inolio  salutifera  al  Re  ili  Francia. 

Era  pochi  giorni  innanzi  venuto  personalmen- 
te nellrsercilo Inglese  Massimiliano,  rieonosren- 
do  quei  luoghi,  nei  quali  (ora  dissimile  a sé  me- 
li) Palissa,  c Imbecotto  per  Puntini  amicizia, 
r parerli. ufo,  dir  avevano  con  Roseo  Capitano  Te- 
desco, dire  il  G invio f che  furono  lasciati  in  bat- 
taglia da  cavalli  Borgognoni. 

a 11  Cod.  Mcil.  c Fedir,  di  Frib.  qui  leg  gono 
partire!  fi. 

(3)  Cosi  il  Torr.  Da  cinquanta  giorni  leggono 
il  Coti  Mai  c IVd.  di  Fnb.  H. 
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destino)  aveva  giovanetto  rollo  con  tanta  gloria 
IVaerrito  di  (i)  Luigi  Under  imo  Re  di  Fi  ancia, 
Bel  quale  mentre  strile  si  governava  ad  arbitrio 
suo.  Ma  non  travagliavano  le  cose  del  Redi  Fran- 
cia da  questa  parte  sola  ; anzi  erano  con  peri- 
colo maggiore  molestale  da1  Svizzeri  ; la  plebe 
dei  quali  infiammati&sima  che  il  he  di  Francia 
cedesse  alle  ragioni,  le  quali  pretendeva  al  Du- 
calo di  Milano,  e però  ardente,  insino  non  lo  fa- 
ceva, di  odio  incredibile  contro  a lui,  aveva  fat- 
to abbruciare  molte  rase  di  uomini  privati  di 
Lucerna,  sospetti  di  favorire  immoileratamente 
le  cute  del  Re  di  Francia.  E procedendo  conti- 
nuamente contro  agli  uomini  notati  di  simile 
suspicione,  aveva  fatto  giurare  a tutti  i Priori* 
pali  di  mettere  le  pensioni  in  comune;  c dipoi 
prese  le  armi  per  pubblico  decreto,  erano  in 
numero  di  ventimila  fanti  entrati  quasi  popolar- 
mente nella  Borgogna,  ricevute  «la  Cesare  ( il 
quale,  a secondo  le  sue  variazioni,  o per  so- 
spetto che  «avesse  di  loro,  ricusò,  benché  l'aves- 
se promesso  e al  Re  d'Inghilterra  e a loro  di  «an- 
darvi personalmente)  artiglierie  e mille  coralli. 
Andarono  .a  campo  a Digiuno,  Metropoli  della 
Borgogna,  dove  era  la  Tr.imoglia  con  mille  lan- 
ce, e seimila  fanti:  e avendo  la  plebe  (a)  per 
paura  delle  fraudi  dei  Capitani,  clic  già  comin- 
ciavano a trattare  con  i Francesi,  prese  le  arti- 
glierie, cominciarono  a percuotere  la  Terra.  Del- 
la difesa  della  qu.ile  dubitando  non  poco  la  Tra- 
moglia,  ricorrendo  agli  tilt  imi  rimedj,  accordò 
subitamente  con  loro  senza  aspettare  coni  mis- 
sione alcuna  dal  Re;  (J)  cou  patto  clic  il  Re  fos- 
se tenuto  cedere  alle  ragioni  che  aveva  sul  Du- 
cato di  Milano,  e a pagar  loro  in  certi  tempi 
scicentoinila  ducati.  Per  la  osservanza  delle  qui- 
li  cose  delle  quattro  Sfatichi,  persone  onorate 
e di  gran  condizione:  né  i Svizzeri  si  obbligaro- 
no ad  altro,  che  di  ritornarsi  alle  case  proprie; 
onde  uon  erano  temiti  ad  essere  in  futuro  ami- 
ci del  he  di  Francia,  «anzi  potevano  quando  vo- 
levano ritornare  ad  offendere  il  suo  Reame.  Ri- 
cevuti gli  Statirhi,  partirono  subitamente,  alle- 
gando (pe**  ricusazione  di  avere  convenuto  sen- 
za il  Re  d'Inghilterra)  il  non  avere  ricevuti  a tem- 
po debito  i danari  promessi  da  luì. 

Fu  giudicato  questa  concordia  aver  salvato  il 
Reame  di  Francia;  perchè,  preso  che  avessero 
Digiuno,  era  in  poti  sta  degli  Svizzeri  córrere 
senza  alcuna  resistenza  inaino  alle  porle  di  Pari- 

(i)  Lui{*i  XI  Re  di  Francia  faceva  guerra  con 
i Tedeschi  per  i confini,  onde  Massimiliano,  es- 
sendo giovanetto  roppc  in  queste  campagne  di 
Chingatta  Filippo  Det  ordo  Capitano  espertissimo 
con  trentamila  Franzesi,  il  clic  scrive  il  Giorio. 

(*j)  Pone  il  Giovio,  che  fosse  Ulderico  Mar- 
chese di  Vittemberga,  Capitano  dei  cavalli  Te- 
deschi, quegli  che  maneggiasse  la  impresa  del- 
l'assedio a Digiuno,  c che  desse  la  batteria,  per 
non  lasciar  riposare  gli  assediali,  perchè  dubi- 
tava della  fede  de1  Svizzeri. 

(3)  Il  Glorio  è più  copioso  nei  Capitoli  di 
questo  accordo  fra  gli  Svizzeri,  c la  Trainoglia, 
c non  seicento,  ma  quattrocento  mila  ducati, 
dice  che  il  Re  dovesse  pacare,  ma  soggiugne, 
che  le  condizioni  furono  inique,  e superbe.  Il 
Moceuigo  similmente  4oo,ooo  ducati.  — 11  Cod. 
èted.  poi  legge  qui  3uo  mila:  e sotto  nell'ac- 
cordo, al  Capitolo  IV,  ove  si  cita  questa  con- 
venzione, contornila  ! li. 


gi;  ed  era  verisimile  ebe  il  Re  d'Inghilterra  pas- 
salo il  fiume  della  Somma,  venisse  india  Campa- 
gna (i)  per  unirsi  con  loro;  cosa  che  non  pote- 
va essere  impedita  dai  Franzesi,  perchè  non 
avendoa  quel  tempo  più  di  seimila  funtiTcdeschi, 
né  essendo  ancora  arrivato  il  Duca  di  Ghelderi, 
erano  necessitati  a stare  rinchiusi  per  le  Terre. 
E nondimeno  al  Re  fu  molestissimo,  e si  lamen- 
tò sommamente  della  Trumoglia  per  la  quantità 
dei  danari  promessi,  e molto  più  per  averlo  obbli- 
gato alla  cessione  delle  ragioni,  come  cosa  di  trop- 
po pregiudizio  e troppo  indegna  della. grandezza 
e della  gloria  di  quella  Coroni.  Però,  ancorché 
il  periodo  fosse  gravissimo  se  i Svizzeri  sdegnali 
ritornassero  di  nuovo  ad  assaltarlo;  nondimeno 
confidandosi  nella  propinquità  del  verno,  e nel 
non  essere  facile  che  tanto  presto  si  rimettessero 
insieme  (deliberato  ancora  ui  correre  più  presto 
gli  ultimi  pericoli,  che  privarsi  delle  ragioni  di 
quel  Ducato,  il  quale  amava  eccessivamente) 
deliberò  di  non  ratificare;  ma  cominciò  a fare 
proporre  toro  nuovi  parliti;  dai  quali  essi  alie- 
nissimi minacciavano . se  la  ratificazione  non 
venisse  fra  certo  termine,  tagliare  il  capo  «agli 
Sfatichi. 

Presa  Tcrroana  (alla  quale  l’ Arcidura  preten- 
deva per  antiche  ragioni,  c il  Re  d' Inghilterra 
diceva  essere  sua  per  .averla  gu  ul.iguaU  con  giu- 
sta guerra)  parve  a Cesare  e a lui,  per  spegne- 
re i semi  della  discordia,  di  gcl’arc  in  terra  le 
mura,  non  ostante  che  nei  capitoli  fatti  con  que- 
gli di  Tcrroana  fosse  stato  proibito  loro.  Parti 
p oi  Cesare  immediatamente  dall'esercito,  affer- 
mando che  gl  Inglesi,  per  la  esperienza  veduta 
di  loro,  erano  poco  prrili  della  guerra,  e teme- 
rarj.  Di  Terrea n a nudò  il  Re  d%  Inghilterra  a 
campo  a Tornai,  Città  fortissima,  e molto  ricca, 
c affezionatissima  per  aulica  inclinazione  alla 
Corona  di  Francia,  ma  circondata  dal  paese  del- 
l'Arciduca, c però  impossibile  ad  essere  soccor- 
sa dai  Franzesi,  mentre  non  erano  superiori  alla 
campagna;  la  quale  deliberazione  fu  molto  gra- 
ta al  Re  di  Francia,  perché  temeva  non  ambis- 
sero a percuotere  nelle  parti  più  importanti  del 
suo  Reame;  cosa  clic  lo  metteva  in  molto  diffi- 
coltà. Perchè  se  bene  avesse  già  congregato  eser- 
cito potente,  trovandosi,  oltre  a cinquecento 
lance,  clic  aveva  messe  a guardia  di  San  Quinti- 
no, duemila  lance,  ottocento  cavalli  leggieri  Al-’ 
banesi,  diecimila  fanti  Tedeschi,  mille  Svizze- 
ri, e ottomila  finti  del  Regno  suo,  era  molto  più 
potente  l’ esercito  Inglese,  nel  quale,  concorren- 
dovi ogni  giorno  nuovi  soldati,  era  pubblica  fa- 
ma trovarsi  ottantamila  combattenti.  Però  il  Ue, 
non  sperando  molto  di  poter  difendere  Bolo- 
gna. e il  resto  del  paese  posto  di  là  dalla  rivie- 
ra di  Somma  (a),  dove  temeva  che  gli  Inglesi 
non  si  volgessero,  pensava  alla  difesa  di  Abcvillc 
e Ainiens,  c le  altre  Terre,  che  sono  in  sulla 
Somma,  ed  a resistere  clic  non  passassero  quella 
riviera;  c così  andarsi  temporeggiando  insino 
che  la  stagione  fredda  sopravvenisse,  o che  la 

(i)  Notisi  che  tutti  gli  editori  che  ho  solt'oc- 
ehio  scrivono  canifagna,  non  accorgendosi  che 
l'Autore  parla  della  Sciampagna,  ove  il  Re  d» 
Inghilterra,  passando  la  Somma,  eli' è al  di  qua 
di  Tcrroana,  avrebbe  potuto  riunirsi  cogli  Sviz- 
zeri clic  venivano  da  Dijon,  per  indi  marciare 
sopra  Parigi,  li. 

(a)  Cosi  tutti.  Il  Cod.  AI  ed.  legge  Semi.  lì. 
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diversione  /i)  del  Re  di  Scozia  (nella  quale  mol- 
to sperava  ) facesse  qualche  effetto,  camminan- 
do in  questo  tempo  l'esercito  suo  lungo  la  Som- 
ma per  non  lasciare  guadagnare  il  passo  agl'ini- 
mici. 

Credettesi  che  della  deliberazione  degl' Ingle- 
si, indegna  rei  lamento  di  uomini  militari,  e di 
si  grande  esercito,  fosse  stata  cagione,  o i con- 
forti di  Cesare,  che  sperasse  che  ( pigliandosi  ) 
potesse,  o allora  o con  tempo  pervenire  in  po- 
testà del  nipote,  al  quale  si  pretendeva  che  ap- 
partenesse j o perche  temessero,  andando  ad  al- 
tro luogo,  della  difficoltà  delle  vettovaglie)  o 
che  le  altre  Terre,  alle  quali  andassero,  non  fos- 
sero soccorse  dagl'inimici.  Fece  la  Città  di  Tor- 
nai, non  essendo  provvista  di  genti  forestiere,  e 
disperandosi  del  soccorso,  essendo  battuta  con 
le  artiglierie  da  più  parli,  breve  difesa)  e (a)  si 
arrende,  salve  tutte  le  robe  c persone  loro,  ma 
pagando,  sotto  nomedi  ricomperarsi  (3) dal  sac- 
co, centomila  ducati.  Nè  si  dimostrava  altrove 
più  benigna  la  fortuna  dei  Frantesi.  Perchè 
il  (4)  Re  di  Scozia  venuto  in  sul  fiume  Tuedo 
alle  mani  con  1’  esercito  Inglese,  nel  quale  era 
in  persona  Caterina  Regina  d'Inghilterra,  fu  vin- 
to con  grandissima  uccisione,  perchè  vi  furono 
ammazzati  più  di  dodicimila  Scozzesi  insieme 
con  lui,  e un  suo  figliuolo  naturale,  Arcivescovo 
di  Sant' Andrea,  e molti  altri  Prelati  c smobili  di 
quel  Regno. 

Dopo  le  quali  vittorie  essendo  già  alla  fine 
del  mese  di  Ottobre,  il  Re  Anglico,  lasciata  guar- 
dia grande  iti  Tornai,  c licenziati  i cavalli  c fanti 
Tedeschi,  se  oc  ritornò  in.iughìJterra.  non  aven- 
do della  guerra  fatta  con  tanti  apparati,  e con 
illesa  inestimabile,  riportato  altro  frutto  che  la 
Città  di  Tornai)  perchè  Terroana,  sfasciata  di 
mura,  restava  in  potere  del  Re  di  Francia.  Mos- 
selo a passare  il  mare  perchè  ( non  si  potendo 
più  in  quei  freddissimi  paesi  esercitare  la  guer- 
ra ) era  inutile  il  dimorarvi  con  tanta  spesa)  e 
pensava  oltre  a questo  ad  ordinare  il  governo 
del  nuovo  Re  di  Scozia  pupillo,  figliuolo  di  una 
sorella  sua,  dove  era  anche  andato  il  Duca  di 
Albania,  che  era  del  sangue  medesimo  ili  quel 
Re. 

Per  la  partita  del  quale,  il  Re  di  Francia,  ri- 
tenuti i fanti  Tedeschi,  licenziò  tutto  il  resto 
dèli’  esercì  lo,  liberato  dalla  rura  dei-pericoli  pre- 
senti, mi  non  già  dal  timore  di  non  ritornare 
l’anno  seguente  in  maggiore  diflicultà.  Perchè  il 
Re  d'Inghilterra,  partilo  di  Francia  con  molti  mi- 
nacci, affermava  volervi  ritornare  la  state  prostri- 
ci) E qui  pure  gli  Editori  Medicei,  seguendo 
1’  edizione  ili  Fribnrgo  leggono  divisione',  il. 

(a)  in  questo  modo  i Nervj,  (dice  il  Giovio, 
essendo  Tornai  Città  di  questa  nazione)  popoli 
fortissimi  della  Fiandra,  non  avendo  sopportato 
cosa  degna  dell’ antica  gloria  di  guerra,  furono 
puniti  in  danari,  c oscurarono  la  gloria  dell'an- 
tica reputazione  loro. 

(3)  È qui  pure  gli  Editori  Medicei  leggono 
ricompensarsi , secondo  1’  ediz.  di  Friburgo,  il. 

(4)  11  Re  di  Scozia  era  detto  Iacopo,  il  quale 
a instanza  del  Redi  Francia  mosse  questa  guer- 
ra, clic  è tutta  descritta  dal  Giovio  nel  lib.  1 1. 
Contro  lui  mandò  la  Regina  d'Inghilterra  Tom- 
maso Avarilo  Conte  di  Sutré,  e fu  commesso  il 
fatto  d'  arme  al  villaggio  Floddo  nella  Nortum- 
bria,  nel  quale  fu  pari  la  mortalità,  ma  vi  mori 
il  Re  di  Scozia.  Cosi  scrive  Giorgio  Giglio. 
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ma;  anzi,  per  non  differire  più  tanto  il  moovprc 
la  guerra,  cominciava  già  a fare  nuove  prepara- 
zioni: sapeva  essere  in  Cesare  la  medesima  di- 
sposizione di  offenderlo,  e temeva  clic  il  Re  Cat- 
tolico (il  quale  con  varj  sutterfugj  aveva  scusato 
la  tregua  latta  per  non  se  gli  alienare  totalmen- 
te) non  pigliasse  le  anni  insieme  con  loro.  Anzi 
ne  aveva  potenti  indizj,  perchè  era  stata  inter- 
cetta una  lettera,  nella  quale  quel  Re,  scrivendo 
all'Arabascialore  residente  appresso  a Cesare 
(dimostrando  l'animo  molto  alieno  dalle  parole, 
con  le  quali  sempre  dimostrava  ardente  desi- 
derio di  muovere  guerra  contro  agl'infedeli,  e 
di  passare  personalmente  alla  ricuperazione  di 
Gerusalemme)  proponeva  che  comunemente  si 
attendesse  a far  pervenire  il  Durato  di  Milano 
in  Frrdinando  nipote  comune,  fratello  minore 
dell’Arciduca,  dimostrando  che,  fatto  questo,  il 
resto  d'Italia  era  necessitato  di  ricevere  leggi 
da  loro,  e che  a Cesare  sarebbe  facile,  congiunti 
massimamente  gli  aiuti  suoi,  pervenire  (come 
dopo  la  morte  della  moglie  era  stato  sempre  suo 
desiderio)  al  Pontificato)  il  quale  ottenuto,  ri- 
nunzierebbe  all'Arciduca  la  (Ufrona  Imperiale; 
conchiudendo  però,  che  rose  sì  grandi  non  si 
potevano  condurre  a perfezione,  se  non  col  tem- 
po c con  le  occasioni. 

Fra  anche  manifesto  al  Re  di  Francia  l'animo 
dei  Svizzeri  ( ai  quali  offeriva  grandissime  con- 
dizioni ) non  placarsi  in  parte  alcuna  verso  lui) 
anzi  essersi  nuovamente  irritati,  perchè  gli  Sta- 
tici» dati  loro  dalla  Tramoglia,  temendo  per 
inosservanza  del  Re  di  non  essere  decapitati,  si 
erano  occultamente  fuggiti  in  Germania.  Donde 
meritamente  aveva  paura,  che,  o di  presente,  o 
almeno  l'anno  prossimo  per  la  occasione  di  tanti 
altri  suoi, travagli,  non  assaltassero  o la  Borgo- 
gna, o il  Delfinato. 

Queste  difficoltà  furono  in  qualche  parte  ca- 
gione di  farlo  consentire  alla  concordia  delle 
cose  spirituali  col  Pontefice  ; della  quale  I’  arti- 
rolo  principale  era  la  estirpazione  totale  del 
Concilio  Pisano,  la  quale  trattata  molti  mesi 
aveva  varie  diflicultà  e specialmente  ner  le  cose 
fatte,  o con  l'autorità  di  quel  Concilio,  o con- 
tro all'autorità  del  Pontefice.  Le  quali  appro- 
vare pareva  indegnissimo  della  Sedia  Apostolica, 
il  ritrattarle  non  era  dubbio  che  partorirebbe 
grandissima  confusione:  però  erano  stati  depu- 
tati tre  Cardinali  a pensare  i modi  di  provve- 
dere a questo  disordine,  e faceva  qualche  dif- 
tieullà  il  non  parere  conveniente  concedere  al 
Re  1'  assoluzione  delle  censure,  se  non  la  di- 
mandasse) c da  altro  canto  il  He  negava  volerla 
dimandare,  per  non  notare  per  scismatici  la 
persona  sua  c la  corona  di  Francia.  Finalmente 
il  Re  stracco  da  questa  molestia,  e tormentato 
dalla  volontà  di  tutti  i popoli  del  suo  Regno,  i 
quali  ardentemente  desideravano  il  riunirsi  con 
la  Chiesa  Romana  , mosso  ancora  molto  dalla 
instanza  della  Regina,  la  quale  sempre  era  stata 
alienissima  da  queste  conti  oversie,  deliberò  ce- 
dere alla  volontà  del  Pontefice;  nè  anche  senza 
qualche  speranza,  che  levato  via  questa  diffe- 
renza, il  Pontefice  avesse  secondo  la  intenzione 
rhe  artificiosamente  gli  aveva  «lata,  a non  si  mo- 
strare alieno  dalle  cose  sue;  benché  alle  querele 
antiche  fosse  aggiunta  nuova  querela,  perche  il 
Pontefice  aveva  per  un  Brrvr  comandato  al  Re 
di  Scozia  che  non  molestasse  il  Re  d’Inghilterra. 

Però  nell'ottava  sessioni  del  Concilio  Late- 
raiicn&e,  che  fu  celebrato  negli  ultimi  giorni 
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dcll’.inno,  gli  agenti  «lei  Re  ili  Francia  in  nome 
suo,  e prodotto  il  suo  mandato,  riuunziarono  al 
Conciliabolo  Pisano,  e aderirono  al  Concilio 
Ltlcrancnsc,  con  promissione  rlie  sei  Prelati 
di  quegli,  che  erano  intervenuti  al  Pisano),  an- 
elerebbero a Roma  a fare  il  medesimo  in  nome 
di  tutta  la  Chiesa  Gallicana,  e elio  anche  ver- 
rebbero altri  Prelati  a disputare  sopra  la  Pram- 
matica, con  intenzione  di  rimettersene  alla  di- 
chiarazione del  Concilio,  dal  quale  nella  mede- 
sima sessione  ottennero  assoluzione  itienissima 
di  tutte  le  cose  commesse  contro  alla  Chiesa 
Romana.  Queste  cose  si  fecero  Panno  mille  cin- 
quecento tredici  in  Italia,  in  Francia,  c iti  In- 
ghilterra. 

CAPITOLO  li 

Proroga  della  tregua  tra  la  Spagna  e la  Fran 
eia.  Leone  è in  sospetta  dd  Principi.  C nmprn - 
messo  fatto  nella  persona  del  Pontefice  dal - 

V fmperaJore  e i Veneziani.  Pace  da  lui  pro- 
nunziata non  ha  effetto.  Incendio  di  Hialto  a 
Venezia.  Fatti  tf  arme  del  Friuli.  Pace  tra 

V Inghilterra  e la  Francia , e sue  condizioni. 
Leone  esorta  il  He  di  Francia  alla  recupera- 
zione  di  Milano. 

Nel  principio  dell'anno  seguente,  non  avendo 
a fatica  gustata  la  letizia  della  unione  tanto  de- 
siderata della  Chiesa,  mori  (i)  Anna  Regina  di 
Francia,  Regina  molto  prestante,  e mollo  Catto- 
lica, con  grandissimo  dispiacere  di  tutto  il  Re- 
gno, e dei  popoli  suoi  della  Brettagna.  Ri-lotto 
chi*  fu  il  Reame  di  Francia  alla  ubbidienza  della 
Chiesa , e cosi  spento  già  per  tutto  il  nome  c 
l’autorità  del  Concilio  Pisano,  cominciavano  al- 
cuni di  quegli,  che  avevano  temuta  la  grandez- 
za del  Re  di  Francia,  a coinmovcrsi,  c a temere 
che  troppo  non  si  deprimessi*  la  sua  potenza,  e 
specialmente  il  Pontefice,  il  quale,  benché  per- 
severasse nel  medesimo  desiderio  che  daini  non 
fossi*  ricuperalo  il  Durato  dì  Milano,  nondime- 
no dubitando  che  il  Re,  spaventalo  da  tanti  pe- 
ricoli, e avendo  innanzi  agli  oerhi  le  cose  ud- 
ranno passato,  non  si  precipitasse,  come  conti- 
nuamente con  volontà  di  Cesare  trattava  il  Re 
Cattolico,  alla  concordia  con  Cesare  (per  la  qua- 
le contraendo  lo  sposalizio  della  figliuola  con 
uno  dei  nipoti  di  quei  Re,  gli  coucedesse-in  dote 
il  Ducato  «li  Milano)  cominciò  a persuadere  i 
Svizzeri  che,  per  il  troppo  odio  contro  al  Re  di 
Francia,  non  lo  mettessero  in  necessità  di  far 
deliberazione  non  meno  nociva  a loro,  che  a lui. 
Perchè,  sapendo  anch'cssi  la  mala  disposizione, 
che  contro  a loro  avevano  Cesare  e il  Re  Catto- 
lico (per  lrarrnnlo  col  quale  se  conseguissero  lo 
Stalo  di  Milano,  non  sarebbe  meno  pericoloso 
alla  libertà  e autorità  loro,  che  alla  libertà  deffa 

(»)  Anna  Regina  di  Francia  mori  ni  9 di  Gen- 
naio 1 5 1 4 lasciando  di  sé  due  figliuole,  Claudia, 
c Renata.  La  prima,  cioè  Claudia,  fu  maritata 
ai  18  di  Maggio  di  questo  anno  medesimo,  a 
Francesco  Valois  Duca  di  Angolem,  che  succes- 
se nel  Regno  a Ludovico  XII  come  è scritto  di 
sotto  in  questo  medesimo  libro.  E Patirà,  cioè 
Renata,  «I  ti  medesimo  R«*  Fianccseo  fu  maritata 
a Ercole  11  Duca  IV  «li  Ferrara.  Vedi  la  Croni- 
ca di  Francia , il  Giprio  nella  vita  di  Alfonso,  e 
il  Giraldi  nei  suoi  Coinmcntarj  delle  cose  di 
Ferrara. 


Chiesa  •*  di  tutta  Italia  ) doversi  persistere  nel 

Cmposito  rhe  il  Re  di  Francia  non  riavesse  il 
acato  «li  Milano;  ma  avvertire  ancora,  che  (co- 
me spesso  interviene  m-lle  azioni  umane)  per 
fuggire  un  estremo,  non  incorressero  nell1  altro 
estremo  parimente,  e forse  piti  dannoso  e peri- 
coloso: nè  per  assicurarsi,  sopra  il  bisogno,  che 
quello  Stato  non  ritornasse  nel  Re  di  Francia, 
essere  ragione  di  farlo  cadere  in  mano  «li  altri; 
con  tanto  maggior  pericolo  e pernicie  di  hit  li, 
quanto  ci  resterebbe  manco  ehi  potesse  loro  re- 
sistere, clic  non  era  stali»  chi  potesse  resistere 
alla  grandezza  del  Re  di  Francia.  Dovere  la  Re- 
pubblica de' Svizzeri,  avendo  esaltalo  itisino  al 
Cielo  il  nome  suo  nelle  arti  «Iella  guerra  con 
rgrcgj  fatti  c nobilissime  vittorie,  cercare  di 
farlo  non  meno  illustre  con  le  ani  della  paco, 
antivedendo  dello  stato  present**  i pericoli  fu- 
turi, rimediandogli  con  la  prudenza  e col  const- 
ilo, né  lasciando  precipitare  le  cose  in  luogo, 
onde  non  potessero  restituirsi,  se  non  con  la 
ferocia  e virtù  delle  anni;  perche  nella  guerra 
(come  ad  ogn' ora  testimoniava  la  espcncnza  ) 
molte  volte  accadeva  clic  il  valore  d«*gli  uomini 
era  soffocato  dalla  potestà  troppo  grande  «Iella 
Fortuna:  essere  migliore  consiglio  moderare  in 
qualche  parte  l'accordo  «li  Digiuno,  offerendosi 
massimamente  dal  Re  maggiori  pagamenti, e pro- 
missioni di  fare  tregua  per  tre  anni  con  lo  Stato 
«li  Milano,  purché  non  fosse  astretto  alla  ces- 
sione «Ielle  ragioni,  la  quale  essendo  di  maggior 
momento  in  «limostrazione,  che  in  effetto  ( per- 
ché quando  al  Re  ritornasse  la  opportunità  «li 
ricuperarlo,  l'avere  ceduto  non  gli  farebbe  al- 
tro impedimento  che  volesse  egli  mede.-imo  ) 
non  doversi  per  questa  di(ìiculià  rùlurre  le  c«j»<a 
in  tanto  pericolo. 

Da  altra  parte,  con  efficaci  ragioni  confortava 
il  Re  di  Francia  a volere  più  presi»*  per  minor 
male  ratificare  1'  accordo  tatto  a Digiuno  , che 
tornare  in  pericolo  di  avere  la  state  prossima 
tanti  inimici  nel  sim  Regno:  essere  uffizio  «li 
Principe  savio,  per  fuggire  il  male  maggiore, 
abbracciare  per  utile  c per  buona  la  elezione 
del  male  minore;  nè  si  dovere,  per  liberarsi  da 
un  perirolo  c da  un  disordine,  incorrere  in  un 
altro  più  importante  e di  più  infamia.  Perchè, 
che  onore  gli  sarebbe  concedere  agl'  inimici  suoi 
naturali,  a che  l’avevano  perseguitalo  con  Unte 
fraudi,  il  Ducato  di  Milano  con  sì  manifesta  no- 
ta di  viltà?  Che  riposo,  che  sicurtà,  diminuita 
tanto  la  sua  reputazione  , avere  accresciuto  la 
potenza  di  «{negli,  che  non  pensavano  ad  altro, 
che  ad  annichilare  il  Reame  di  Francia?  dai 
quali  conosceva  egli  medesimo,  che  niuna  pro- 
messa, ninna  fede,  niun  giuramento  poteva  assi- 
curarlo, come  con  gravissimo  suo  danno  gli  di- 
mostrava la  esperienza  del  tempo  passato.  Esse- 
re cosa  dura  il  cedere  quelle  ragioni,  ma  di  mi- 
nore infamia;  perché  una  piccola  scrittura  non 
faceva  più  potenti  i suoi  awersarj  : ed  essendo 
stata  fatta  «piesta  promessa  senza  consentimento 
suo  dai  suoi  Ministri,  non  si  poter  dire  che  da 
principio  fosse  stala  sua  deliberazione;  ma  es- 
sere più  scusato  ad  eseguirla,  quasi  come  neces- 
sitato dalla  promessa  fatta,  e da  qualche  osser- 
vanza della  fede:  e sapersi  pure  per  tutto  il 
mondo  da  quanto  pericolo  avesse  quello  accor- 
do liberato  allora  il  Reame  di  Francis:  lodare 
che  con  altri  partiti  cercasse  d'indurre  i Svizzeri 
alla  sua  intenzione,  ed  egli  desideroso  che  per 
sicurtà  del  Regno  suo  seguitasse  in  qualunque 
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modo  la  concordia  Ira  lui  e loro:  non  mancare 
di  fare  con  ogni  studio  tutti  gli  uffizj , perché  i 
Svizzeri  si  disponessero  alla  sua  volontà  : ma  , 
quando  pure  stessero  pertinaci  , esortare  pater- 
namente lui  a piegarsi,  e ad  obbedire  ai  tempi 
e alla  necessità,  e per  tutti  gli  altri  rispetti , e 
per  non  levare  la  scusa  a lui  di  discostarsi  dalla 
congiunzione  degl'  inimici. 

Conosceva  il  Re  essere  vere  queste  ragioni , 
benché  si  lamentasse  che  il  Pontefice  avesse  me- 
scolato tacitamente  le  minacce  con  le  persua- 
sioni, e confessava  essere  necessitato  a fare  qual- 
che deliberazione,  che  gli  diminuisse  il  numero 
degl7  inimici;  ma  aveva  fisso  nell'animo  sotto- 
porsi piuttosto  a tutti  i pencoli , che  cedere  le 
ragioni  del  Ducato  di  Milano;  confortandolo  a 
questo  medesimo  il  suo  Consiglio,  e tutta  la  Cor- 
te. Ai  quali,  benché  fosse  molestissimo  che  il 
Re  facesse  più  guerra  in  Italia,  nondimeno  aven- 
do rispetto  alla  dignità  della  Corona  di  Francia, 
era  molto  più  molesto  che  fosse  cosi  ignominio- 
saturnie  sforzato  a cederle.  Simile  pertinacia  era 
nelle  Diete  dei  Svizzeri,  ai  quali  benché  il  Re 
offerisse  di  pagare  di  presente  quattrorentomila 
durati,  e poi  in  varj  tempi  ottocentomila,  e che 
il  Cardinale  Sedunense  e molti  dei  principali 
considerando  il  pericolo  imminente  se  il  Re 
i Francia  si  congiugnesse  con  Cesare  e col  Re 
Cattolico  ) fossero  inclinati  ad  accettare  queste 
condizioni:  nondimeno  la  moltitudine  inimieis- 
•ima  del  nome  Franzese,  e che  superba  per  tante 
vittorie  si  confidava  di  difendere  contro  a tutti 
gli  altri  Principi  uniti  insieme  il  Ducato  di  Mi* 
lano,  e appresso  alla  quale  era  già  molto  dimi- 
nuita l'autorità  di  Sedunense,  e sospetti  gli  altri 
Capi . per  le  pensioni  che  solevano  ricevere  dal 
Re  di  Francia,  insisteva  ostinatissimamente  nel- 
la ratificazione  dell'  accordo  di  Digiuno.  Anzi 
concitata  da  grandissima  temerità,  tentava  di 
entrare  di  nuovo  in  Borgogna:  benché  opponen- 
dosi a questo  Sedunense  e gli  altri  C.ipi  ( non 
con  manifesta  autorità,  ma  con  varj  artifizj,  e 
modi  indiretti  ) traportavano  di  Dieta  in  Dieta 
questa  deliberazione.  Però  il  Re  >1i  Francia  non 
essendo  nè  offeso,  nè  assicurato  da  loro,  non  ces- 
sava di  continuare  la  (f)  pratica  del  parentado 
col  Re  Cattolico.  Nella  quale,  come  altra  volta, 
era  la  principale  difficultà,  se  in  potestà  del  pa- 
dre , o del  suocero  doveva  stare  la  fanciulla  in- 
aino al  tempo  abile  alla  consumazione  del  ma- 
trimonio; perchè,  ritenendola  il  padre,  nessuna 
sicurtà  dellYffetto  pareva  avere  a Cesare;  e il 
Re,  insino  che  gli  restava  qualche  speranza  che 
la  fama  di  questo  maneggio  (la  quale  egli  studio- 
samente divulgava)  potesse  per  l'interesse  pro- 
prio mitigare  iu  benefizio  suo  gli  animi  degli  altri, 
nutriva  volentieri  le  difficultà  che  vi  nascevano. 

Venne  a lui  Quintana  Segretario  del  Re  Cat- 
tolico, quello,  che  per  le  medesime  cagioni  ri 
era  stato  Panno  dinanzi;  e dipoi  passalo  con 

(i)  Questa  pratica  di  parentado  fra  il  Re  di 
Francia,  e quel  di  Spagna,  accennata  anche  di 
•opra,  è dichiarata  dal  Mocenigot  il  quale  discor- 
re similmente  intorno  a questi  ucgozj  nel  lib.  5 
e dice,  che  fu  di  maritare  Renata  figliuola  del 
Re  Lodovico  in  Ferdinando  fratello  di  Carlo 
Duca  di  Borgogna,  che  ainendue  poi  furono  Im- 
peratori, uno  detto  Carlo  V e l'altro  Ferdinan- 
do Primo,  con  dote  dello  Stato  di  Milano,  la  qual 
pratica  il  Re  di  Spagna,  e Cesare  volentieri  trat- 
tavano per  introdursi  nel  Regno  d'Italia. 
«uiccuiuiìm  >ob.  ir 


suo  consentimento  a Cesare,  ritornò  di  nuovo 
al  Re  di  Francia;  alla  ritornata  del  quale,  perche 
si  potessero  con  maggiore  comodità  risolvere  le 
difficoltà  della  pace,  il  Re,  c Quintana  in  nome 
del  Re  Cattolico,  prorogarono  per  un  altro  anno 
la  tregua  fatta  Panno  passato  con  le  medesime 
condizioni;  alle  quali  si  aggiunse  mollo  segre- 
tamente che,  durante  la  tregua,  non  potesse 
il  Re  di  Francia  molestare  lo  Stato  di  Milano  ; 
nel  quale  articolo  non  s'includeva  ne  Genova, 
ne  Asti.  La  quale  condizione,  tenuta  occulta  da 
lui , fu  pubblicata  e bandita  solennemente  dal 
Re  Cattolico  per  tutta  Spagna,  incerti  gli  uomi- 
ni quale  fosse  più  vera,  o la  negazione  dell'imo, 
o l'affermazione  dell'altro.  Fu  nella  medesima 
convenzione  riservato  tempo  di  tre  mesi  a Ce- 
sare e al  Re  d'Inghilterra  di  entrarvi,  i quali, 
affermava  il  Quintana, che  vi  entrerebbero  amen- 
due;  il  che  quanto  al  Re  d’Inghilterra  si  diceva 
vanamente,  ma  a Cesare  aveva  persuaso  il  Re  di 
Aragona,  risoluto  sempre  a non  volere  la  guerra 
di  verso  Spagna,  non  si  potere  con  migliore  via 
ottenere  il  maritaggio  che  ai  trattava. 

Accrebbe  questa  prorogazione  il  sospetto  al 
Pontefiec  rhe  tra  questi  tre  Principi  non  fosse 
fatta,  o in  procinto  di  farsi,  in  pernicie  d’  Italia, 
conclusione  di  cose  maggiori  ; ma  non  perciò 
partendosi  dalle  prime  deliberazioni  (che  alla 
libertà  comune  fosse  molto  pernicioso  che  il  Du- 
cato di  Milano  pervenisse  in  potere  di  Cesare  e 
del  Re  Cattolico,  ina  drnnoso  anche  che  fosse 
ricuperato  dal  Re  di  Francia)  gli  era  molto  dif- 
ficile procedere,  e bilanciare  le  cose  in  modo, 
che  i mezzi,  che  giovavano  all’ una  di  queste  in- 
tenzioni, non  nocessero  ali1  altra;  conciosiachè 
l'uno  dei  pericoli  nascesse  dalla  bassezza  e dal 
timore,  1'  altro  dalla  grandezza  e dalla  iifurtà 
del  Re  di  Francia.  Però,  per  liberare  quel  Re 
dalla  necessità  di  accordarsi  con  loro,  continua- 
va di  confortare  i Svizzeri,  ai  quali  era  sospetta 
la  tregua  fatta,  di  comporsi  con  lui;  e per  dif- 
fi<  ubargli  in  qualunque  evento  il  passare  in  Ita- 
lia, si  affaticava  più  che  mai  per  la  concordia 
tra  Cesare  e il  Senato  Veneziano.  11  quale,  giu- 
dicando che  il  fare  tregua  stabilisse  le  cose  di 
Cesare  nelle  Terre  che  gli  restavano,  si  risol- 
veva con  animo  costante,  o di  far  pace,  o di  con- 
tinuare snlle  armi  ; non  si  rimovendo  da  questa 
generosità  per  accidente,  o infortunio  alcuno. 

Perchè,  oltre  a tanti  danni,  e infelici  successi 
avuti  nella  guerra , e il  disperare  che  per  qucl- 
l' anno  il  Re  di  Francia  mandasse  esercito  in 
Italia  (avendo  ancora  contraria  o l'ira  del  Cic- 
lo, o i casi  fortuiti  che  dipendono  dalla  potestà 
della  Fortuna)  era  stato  in  Venezia  nel  princi- 
pio dell'anno  (i)  un  grandissimo  incendio;  il 
quale  cominciato  di  notte  dal  Ponte  del  Rialto, 
e aiutafo  dai  venti  Boreali,  non  potendo  rime- 
diarvi alcuna  diligenza,  o fatica  degli  uomini, 
distesosi  per  lunghissimo  spazio,  aveva  abbru- 
ciato la  più  frequentata  c la  più  ricca  parte  di 
quella  Citta. 

(i)  Mentre  die  io  scrivo  queste  annotazioni, 
e mi  trovo  a discorrere  sópra  questo  incendio 
di  Rialto  in  Venezia,  di  che  scrivono  diffusici - 
inamente  il  Giovio  e il  Giustiniano , è accaduto 
oggi,  che  siamo  ai  1 1 di  Maggio  1 5^4»  un  diro 
incendio  in  Venezia  nel  pubblico  Palazzo  della 
Signoria,  con  molto  travaglio  di  tutti  i buoni, 
e di  qualunque  mira  alla  conservazione  di  que- 
sta santa  Repubblica. 

Si 
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Per  la  interposizione  elei  Pontefice  all’aecor* 
rio,  si  fere  «li  nuovo  tra  Cesare  e loro  compro- 
messo in  lui,  non  ristretto  a tempo  alcuno,  e 
ron  ampia  e indeterminata  potestà,  ma  nondi- 
meno con  segreta  promessa  sua,  confermata  con 
cedola  di  propria  mano,  di  non  pronunziare,  se 
non  coti  consentimento  (»)  di  ciascuno;  il  quale 
compromesso  come  fu  fatto,  comandò  per  breve 
suo  all'ima  parte  ed  all'altra,  che  sospendessero 
le  armi.  La  «piai  sospensione  fu  dagli  Spagnuoli 
e Tedeschi  poco  osservata:  perchè  quella  parte 
degli  Spagnuoli,  che  erano  alle  stanze  nel  Po- 
lesine e ad  Esti,  predarono  tutto  il  paese  circo- 
stante, c il  Viceré  mandò  gente  a Vicenza,  per 
trovarsi  in  possessione  quando  si  desse  il  lodo. 
Fece  anro  in  questo  tempo  il  Frangipane  in 
Friuli  molli  danni;  e stando  incanti  i Venezia- 
ni, i Tedeschi  (per  trattato  tenuto  da  alcuni  fuo- 
rusciti) presero  Marano,  Terra  del  Friuli  vici- 
na (2)  ad  Aquileia  e posta  io  sul  mare;  però  i 
Veneziani  vi  mandarono  per  terra  Baldassarre  di 
Scipione  con  certo  numero  di  genti,  e Girolamo 
da  Savorniano  con  molti  paesani.  I quali  essen- 
dosi accampati,  e slrignendo  anco  con  Tarmata 
la  Terra  per  mare,  vennero  in  soccorso  di  quella 
cinquecento  cavalli  Tedeschi,  e duemila  fanti; 
per  In  venuta  dei  quali,  uscendo  anco  quegli  di 
dentro  ad  assaltare  le  genti  dei  Veneziani,  gli 
ruppero  con  non  piccola  uccisione,  e tolsero  loro 
l'artiglieria;  e fu  anro  con  alcuni  legni  tolta  loro  jj 
una  galea  c molti  altri  legni:  dopo  la  qual  vit-  jj 
toria  presero  per  forza  Monfalcone.  Aggiunsrsi  II 
alle  genti  di  Marano  pochi  giorni  dipoi  quattro-  || 
cento  cavalli,  e mille  dugento  Latucuenech,  che 
erano  stati  a Vicenza,  i quali  congiunti  con  al- 
tri fanti  c cavalli  venuti  nuovamente  nel  Friuli 
correvano  tutto  il  paese.  Però  Malatesta  da  So- 
gliano  (3),  Governatore  di  quella  regione,  con 
seicento  cavalli  e duemila  fanti,  e Girolamo  da 
Savorniano  con  duemila  uomini  del  paese,  che 
si  erano  ridott  i a Udine,  vedendo  non  poter  -re- 
sistere, passarono  di  là  dal  fiume  di  Lùjuenza , 
soccorrendo  «love  potevano.  Ma  essendosi  divisi 
i Tedeschi,  una  parte  prese  Feltro,  e correva 
per  tutto  il  paese  circostante;  ma  i Veneziani, 
che  avevano  occupati  tutti  i passi,  ne  assaltaro- 
no una  parte  a Lassano,  dove  erano  improvvi- 
si, ed  essendo  di  numero  minore,  gli  mossero 
in  fuga,  ammazzati  trecento  fanti  di  cinquecento 
che  erano,  e presi  molti  soldati  e Capitani.  L'al- 
tra parte  dei  Tedeschi  era  (4)  andata  a campo 

(1)  Così  il  Torr.  Il  C od.  Med.  c l'ed.  di  Fri- 
burgo leggono  consentimenti.  fi. 

(a)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  c l'ed.  di  Frib. 
leggono  vicino,  fi. 

(3)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  c l'ed.  di  Frib. 
del  Sogliono,  fi. 

(4)  Andarono  i Tedeschi  a campo  a Osopio 
sotto  Cristofano  Frangipane  ai  11  di  Febbraio 
t5i4  oon  29  pezzi  di  artiglierie,  con  a5oo  Lanz- 
chenech,  5 00  uomini  di  arme,  c gran  numero 
«li  fanti,  c di  cavalli,  c vi  stettero  45  giorni  a 
campo,  dove  non  mancarono  di  ogni  forza,  c 
«li  ogni  arte  per  averlo,  ma  tutto  fu  invano.  Per- 
ciocché Girolamo  Savorgnano,  Signore  «lei  luo- 
go, con  cento  fanti  e altrettanti  cavalli  lo  difese 
valoiosissiiuamente,  rompendo  in  questo  modo 
le  forze  e i disegni  dell'lmperalorc,  finché  TA1- 
viano  andò  a soccorrerlo  con  200  uomini  d'arme, 
4oo  cavalli  leggirri,  c 600  fanti,  e gli  costrinse 
1 levarsi  dalla  impresa.  Giustiniano  t lib.  1 1. 


a Osopio,  situato  in  cima  di  un  aspro  monte s 
dove,  poiché  ebbero  battuta  la  rocca  con  l'ar- 
tiglieria, e dato  più  assalti  in  vano,  si  ridussero 
a speranza  «li  averla  (1)  per  assedio,  confidatisi 
nell'essere  «lentro  carestia  di  acqua;  ma  avendo 
a questa  provveduto  il  beneficio  celeste,  perchè 
in  quei  giorni  furono  spesse  e grosse  piogge,  ri- 
cominciarono di  nuovo  a dare  la  battaglia,  rua 
in  vano,  tanto  che  disperatisi  e «Irgli  assalti  e 
dell'assedio,  si  levarono  da  campo. 

Erano  molestissime  al  Pontefice  queste  cose- 
ma  gli  era  molesto  molto  più  non  trovar  mezzo 
di  concordia,  che  satisfacesse  adì' una  parte  ed 
all'altra;  perché  dalla  spessa  variazione  delle 

Irose  variandosi,  secondo  i progressi  di  quelle,  le 
speranze,  era  proceiluto,  che  quando  Cesare  ave- 
va consentito,  di  lasciare  Vicenza,  ritenendosi 
Verona,  i Veneziani  avevano  ricusato,  se  non 
erano  reintegrati  di  Verona:  ora  che  i Venezia- 
ni, sbattuti  da  tante  percosse,  si  contentavano 
di  avere  Vicenza  sola,  Cesare  non  contento  di 
Verona,  voleva  anche  Vicenza.  Dalle  quali  dif- 
fìcnllà  stracco  il  Pontefice,  e presupponendo  che 
la  dichiarazione  sua  non  sarebbe  accettata,  ( ma 
per  mostrare  che  per  lui  non  mancasse)  pronun- 
ziò la  pace  tra  loro  con  questo,  che  subito  da 
ogni  parte  si  posassero  le  armi;  riservandosi  La 
facilità  di  dichiarare  in  fra  un  anno  le  condizio- 
ni della  pace,  nella  quale,  e nella  sospensione 
delle  armi,  fosse  compreso  il  Re  Cattolico:  che 
Cesare  deponessc  Vicenza  in  sua  mano,  e quanto 
egli  e gli  Spagnuoli  possedevano  nel  Padovano 
e nel  Trevigiano,  e i Veneziani  «leponessero 
Crema;  le  altre  cose  ciascuno  insino  alla  dichia- 
razione  possedesse  secondo  possedeva:  dovessesi 
ratificare  il  Lodo  in  fra  1111  mese  da  tutti;  e ra- 
tificandosi, pagassn  o i Veneziani  allora  a Cesa- 
re venticinquemila  ducati,  e fra  tre  mesi  pros- 
simi veutirinquemil'altri,  e rhc  non  ratifican- 
dosi da  tulli  s'intendesse  il  Lodo  essere  nullo. 
Il  qual  modo  insolito  di  giudicare  fu  seguitato 
da  lui  per  non  dispiacere  ad  alcuna  delle  parli; 
e perché  non  vi  era  facullà  di  chi  ratificasse  in 
nome  «lei  Re  Cattolico  ( se  bene  l’Oratore  suo 
faceva  fede  «lei  suo  consenso ) riservò  tanto  tem- 
po a ratificare  a ciascuno,  che  potesse  venire  la 
facilità.  Ma  essendo  risoluti  a non  ratificare  i 
Veneziani,  perché  avrebbero  desiderato  che  in 
un  tempo  medesimo  si  fossero  pronunziate  le 
condizioni  della  pace,  restò  vano  il  giudizio. 

Procedevano  in  questo  tempo  prosperamente 
le  eose  loro  nella  difesa  «li  Crema,  vessata  den- 
tro dalla  peste  e dalla  carestia,  e di  fuora  dal- 
T avedio  degli  inimici;  perche  da  una  parte  era 
venuto  Prospero  Colonna  (2)  a Efenengo  con 
duecento  uomini  d'arme,  dugento  rinquanla  ca- 
valli leggieri,  e duemila  fanti,  c da  altra  parte 
a Unibriano  Silvio  Savello  ron  la  compagnia  sua 
di  cavalli,  e duemila  fanti,  distante  l'un  luogo 
c l'altro  due  miglia  «la  Crema,  donde  usciva 
spesso  gente  a scaramucciare  ceni  gl1 * 3 4  inimici.  I 
quale  mentre  stanno  incauti  all'alloggiamento  dì 
Umhriann,  Renzo  da  Ceri  uscito  ima  notte  con 
parte  «Ielle  genti  che  erano  dentro,  assaltati  gli 

— Si  è scoperta,  e sta  stampandosi  la  vita  di 
Girolamo  Savorgnano , scritta  da  Donato  Gian- 
nolti.  fi. 

(0  Cioè,  la  rocca;  erosi  il  Torrenti  no.  Il  Cod. 
Med.  e l'ed.  di  Frib.  leggono  averlo,  fi. 

(2)  Otiànriigo  scrive  Meniamo  Finn , il  quale 
agli  uomini  d'arme  ne  aggiugne  òu  di  più. 
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alloggiamenti,  gli  messe  in  fuga,  ammazzati  «li 
loro  molli  fanti;  per  il  obé  Prospero  si  discosto 
con  la  sua  genio,  c pochi  di  poi  Ronzo  avuta  la 
occasione  di  potere,  per  la  bassezza  «Ielle  acque, 
guadare  d lìumr  dell’ Adda,  passato  a Castiglione 
di  Lodigiana,  svaligiò  rimpianta  uomini  (Parme, 
che  vi  erano  alloggiati;  riportando  tanta  laude 
di  queste  si  prospere  e industriose  fazioni,  che 
per  consenso  universale  fosse  già  numerato  tra 
I principali  Capitani  di  tutta  Italia. 

Deliberarono  dipoi  i Veneziani*  di  rieuperarr 
il  Friuli;  però  vi  lu  mandato  PAIviano  con  du- 
genio  uomini  «Parme,  quattrocento  cavalli  leg- 
gieri, e settecento  fanti,  il  quale  camminando 
alla  volta  di  Portonon,  dove  era  parte  dei  Te- 
deschi, i suoi  cavalli  leggieri,  che  correvano  in- 
nanzi, (i)  scontrato  fuora  della  Terra  il  Capita- 
no Rizzano  Tedesco  con  «lugento  uomini  d’arme, 
c trecento  cavalli  leggieri,  venuti  seco  alle  ma- 
ni, erano  ributtati;  ma  sopravvenendo  PAIviano 
col  resto  delle  genti,  si  cominciò  un’aspra  bat- 
taglia, Pelfetto  della  quale  stette  dubbio,  inaino 
che  Rizzano  ferito  nella  faccia  fu  preso  da  Ma- 
late*! a da  Sogliano  (vi).  Rifuggissi  la  gente  rotta 
in  Porlonon,  ma  dubitando  non  potersi  difen- 
dere, si  fuggirono;  e la  Terra  abbandonata  fu 
con  morte  di  molti  uomini  del  paese,  messa  a 
sacco.  Andò  dipoi  PAIviano  alla  volta  di  Osopin, 
assediato  di  nuovo  dal  Frangipane,  c da  un’altra 
parte  di  Tedeschi,  i «piali  inteso  P approssimare 
suo  si  levarono;  ma  avendo  alla  coda  i cavalli 
leggieri,  perderono  i carnaggi  e le  artiglierie. 

Per  i «piali  successi  essendo  ritornato  ad  ob- 
bedienza dei  Veneziani  «piasi  lutto  il  paese,  PAI* 
vinuo,  poiché  ebbe  tentalo  invano  Gorizia,  se  nc 
ritornò  a Padova  con  le  genti,  avendo  (secondo 
scrisse  egli  a Roma)  tra  presi  e morti,  «lugento 
uomini  d’arme,  dugeuto  cavalli  leggieri,  e «lue- 
mila  fanti.  Ma  per  la  partita  sua  i Tedeschi  in- 
grossati di  nuovo  presero  Croinonio  c Montai- 
cone,  e restrinsero  i Veneziani  a levarsi  da  cam- 
po da  Marano,  dove  in  un  aguato  era  stalo  pre- 
so pochi  giorni  innanzi  e condotto  a Venezia 
il  (a)  Frangipane;  ma  sentendo  la  venuta  del 
soccorso,  si  levarono  «piasi  come  rotti,  c poro 
poi  messi  in  fuga  i loro  Stradiotli,  fu  preso  Gio- 
vanni Vittimo  loro  Provveditore  con  cento  ca- 
valli. E accadevano  (4)  spesso  in  Friuli  «|uesle 
variazioni  per  la  vicinità  dei  Tedeschi,  i «piali 
non  si  servivano  in  quel  paese  se  non  di  genti 
comandate;  le  quali,  poi«die  avevano  cono,  e 
predato,  e sentendo  la  venuta  delle  genti  Ve- 
neziane (con  le  quali  si  congiugnevano  molti 
del  paese)  si  ritiravano  presto  alle  loro  rase,  ri- 
tornandovi poi  secondo  la  occasione.  Manda- 
rouvi  i Veneziani  gente  di  uuovo;  per  ià  che  il 

(i)  Perciocché  PAIviano  aveva  in  prova  man- 
dato innanzi  Malatcsta  Paglione  con  la  sua  com- 
pagnia di  cavalli  a provocare  Ricciano,  c tirarlo 
fuora,  dove  combattendo  s«*co  il  Paglione  da  cor- 
po a corpo,  lo  feri,  c fece  prigione,  come  dice 
il  Giuria  nel  lib.  ra  «Ielle  Istorie,  e nel  primo 
della  vita  del  P escara. 

(a)  Qui  il  Cod.  Med.  che  di  sopra  lesse  del, 
legge  da.  /I. 

(3)  Cristofano  Frangipane  fu  preso  da  Gio- 
vanni Vettori,  come  dire  il  Ginrio,  ma  gli  Scrit- 
tori Veneziani  non  lo  dicono. 

(4)  Cosi  il  Torreutino,  corrispondendo  al  ai 
garrivano  di  sotto.  Il  Cod.  Med.  c l’cd.  di  Frib. 
leggono  accaderono.  R. 


Viceré  ordinò  che  Alarrone,  uno  dei  Capitani 
Spaglinoli,  che  erano  alloggiati  Ira  Està,  Monta- 
gitana  c Cotogna,  andasse  coll  dugeuto  uomini 
«l’arme,  cento  cavalli  leggieri  c cinquecento  fan- 
ti nel  Friuli;  ma,  inteso  per  il  cammino  clic 
nel  paese  era  stata  fatta  tregua  per  fare  la  ven- 
demmia, se  ne  tornò  al  primo  alloggiamento. 

Cosi  procedendo  le  guerre  d’Italia  lentamen- 
te, non  s’intermettevano  le  pratiche  della  pace 
e degli  accordi;  perche  il  He  non  privato  al  lut- 
to di  speranza  che  i Svizzeri  consentissero  di 
ricevere  ricompenso  di  danari  iu  cambio  della 
cessione  delle  ragioni,  sollecitava  appresso  a lo- 
ro questo  effetto  con  molta  instanza;  dal  «piale 
era  la  moltitudine  tanto  aliena,  clic  avendo, 
quando  fuggirono  gli  Statiebi,  costretto  con  mi- 
nacci il  Governatore  di  Ginevra  a dare  loro 
prigione  il  Presidente  di  Granopoli,  mandato 
dal  Re  in  quella  Città  per  trattare  con  loro, 
l’esaminavano  con  molli  tormenti  per  intende- 
re se  alcuno  «Iella  loro  nazione  ricevesse  più 
pensione,  o avesse  intelligenza  occulta  col  Re 
di  Francia;  non  bastando  né  umanità,  uè  giu- 
stificazione all  una  a reprimere  la  loro  barbara 
crudeltà.  Né  era  senza  sospetto  il  Re  che  aurlie 
il  Pontefice  (ciré  per  la  diversità  dei  lini  suoi 
era  costretto  navigare  eoi»  grandissima  cireon* 
spezione  fra  tanti  scogli)  non  procurasse  segre- 
tamente che  i Svizzeri  non  convenissero  seco 
senza  intervento  suo;  non  per  incitargli  a rom- 
pere la  guerra,  che  da  questo  conliniiainenlt* 
gli  sconfortava,  ma  perche  o restassero  fermi 
nell’accordo  di  Digiuno,  o per  paura  clic  <*<ui 
questo  principio  non  si  separassero  da  lui:  però 
minacciava  di  precipitarsi  all’accordo  con  gli 
altri,  per  non  volere  restare  pm  solo  alle  per- 
cosse «li  tulio  il  mondo,  stra«*co  ancora  dalle 
spese  eccessive,  e dalle  insolenze  dei  soldati. 
Perchè  avendo  condotti  in  Francia  ventimila 
fanti  Tctlcselii,  nc  potuto  avergli  tutti,  se  non 
quando  il  Re  «l’Inghilterra  era  a campo  a Tor- 
nai, aveva,  per  avergli  a tempo  se  venisse  nuo- 
vo bisogno,  ritenutigli  in  Francia,  i quali  face- 
vano infiniti  danni  per  il  paese.  E si  doleva  il 
Re  che  il  Papa  non  lo  volesse  in  Italia,  c «die 
gli  altri  Principi  non  lo  volessero  in  Francia. 

In  queste  difficoltà,  c in  tanta  perplessità 
delle  cose,  cominciò  a«l  aprirgli  la  via  alla  sua 
sicurtà,  e alla  speranza  «li  ritornare  nella  pri- 
stina potenza  c reputazione,  la  in«ftrgnazionc  in- 
credibile, che  ricevette  il  Re  d’Inghilterra  «Iella 
tregua  rinnovala  dal  suocero,  contro  a quello 
che  molte  volte  gli  aveva  promesso,  «li  non  fare 
più  senza  suo  consentimento  «invenzione  al- 
cuna col  Re  «li  Francia.  Della  quale  ingiuria  la- 
mentandosi pubblicamente,  c affermando  essere 
stato  ingannalo  dal  suocero  tre  volte,  si  aliena- 
va ogni  giorno  più  dai  pensieri  di  rinnovare  la 
guerra  contro  ai  Franzesi.  La  qual  cosa  perve- 
nuta a notizia  «lei  Pontefice,  mosso,  o dal  so- 
spetto che  il  Re  di  Francia  in  caso  che  fosse 
molestato  da  lui  non  facesse  la  pare,  r il  paren- 
tado, (come  continuamente  minacciava)  con  gli 
altri  due  Re;  o perchè,  pensando  che  a ogni 
modo  avesse  a succedere  la  pace  tra  loro,  desi- 
derasse, con  lo  interporsene,  acquistare  qualche 
grado  col  Re  di  Francia  di  ((urlio,  clic  non  era 
iu  potestà  sua  di  proibire,  cominciò  a conforta- 
re il  Cardinale  E borane»  se  clic  persuadesse  al 
suo  Re  che,  contento  della  gloria  guadagnala, 
e avendo  in  memoria  che  corrispondenza  di  fe- 
de aveste  trovata  iu  Cesare,  nel  Re  Cattolico  e 
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vi  egli  Svizzeri,  non  travagliasse  più  con  le  armi 
jl  Reame  di  Francia. 

Certo  é,  che  essendo  dimostralo  al  Pontefrre, 
che  come  il  Re  di  Francia  si  fosse  assicurato 
della  guerra  d'  Inghilterra  , moverebbe  le  armi 
contro  al  Ducato  di  Milano,  rispondeva  cono- 
scere questo  pericolo,  ma  aversi  anco  a consi- 
derare il  pericolo , che  partorirebbe  da  altra 
banda  la  disunione  di  quei  Re;  ed  essere  in  ma- 
terie si  gravi  troppo  difficile  il  bilanciare  le  co- 
se si  perfettamente,  e trovare  consiglio,  che  fos- 
se totalmente  netto  da  questi  pericoli:  restare 
in  ogni  evento  allo  Stato  di  Milano  la  difesa 
dei  Svizzeri,  ed  essere  necessario  in  delibera- 
zioni tanto  incerte  e Unto  difficili,  rimetterne 
una  parte  all'arbitrio  del  caso  e della  fortuna. 
Coree  si  sia  , cominciò  presto,  o per  P autorità 
del  Pontefice,  o per  inclinazione  propria  delle 
parti,  a nascere  pratica  di  accordo  tra  il  Re  di 
Francia  e il  Re  di  Inghilterra.  I ragionamenti 
della  quale,  cominciati  dal  Pontefice  con  Ebo- 
rareuse,  furono  trasferiti  presto  in  Inghilterra, 
dove  per  questa  cagione  fu  mandato  dal  Re  di 
Francia  il  Generale  di  Normandia,  ma  sotto  co- 
lore di  trattare  della  liberazione  del  Marchese 
del  Rotellino;  alP. arrivare  del  quale  fu  pubbli- 
cata sospensione  delle  armi  per  terra  solamente 
tra  Puno  e l'altro  Re  per  tutto  il  tempo  che  il 
Generale  stesse  nell' Isola.  Accresceva*!  per  nuo- 
ve ingiurie  la  inclinazione  del  Re  d'Inghilterra 
alla  pace,  perche  Cesare,  che  gli  aveva  promes- 
so di  non  ratificare  senza  lui  la  tregua  Ulta  dal 
Re  Cattolico,  mandò  a quel  Re  Pinstrumrnto 
della  ratificazione,  il  quale  per  una  lettera  sua 
al  Re  di  Francia  ratificò  in  nome  di  Cesare,  ri- 
tenendosi Pinstrumento  per  potere  usare  le  si- 
mulazioni ed  arti  sue.  CominciaU  ta  pratica  tra 
i due  Re,  il  Pontefice,  desideroso  di  farri  grato 
a ciascuno  di  loro  , mandò  in  poste  al  Re  di 
Francia  il  Vescovo  di  Tricarico  ad  offerire  tut- 
ta P autorità  ed  opera  sua  . il  quale  passò  con 
suo  consentimento  in  Inghilterra  per  P effetto 
medesimo. 

Dimostraronsi  in  questa  cosa  da  principio 
molte  difficili  la;  perchè  il  Re  d'Inghilterra  di- 
mandava che  gli  fosse  dato  Bologna  di  Picoardia, 
e quantità  grande  di  danari:  finalmente,  ridu- 
cendosi la  differenza  in  sulle  cose  di  Tornai 
(perché  il  Re  d'Inghilterra  instava  di  ritenerlo, 
c dal  canto  del  Re  di  Francia  se  ne  mostrava 

ualche  difficultà)  mandò  quel  Re  il  Vescovo 

i Tricarico  in  poste  al  He  di  Francia,  al  quale 
non  essrndo  notificato  in  che  particolare  consi- 
stesse la  difficultà,  fu  data  commissione  che  in 
suo  nome  lo  confortasse  , che  per  rispetto  di 
tanto  beue  non  insistesse  così  sottilmente  nelle 
cose.  Sopra  che  il  Re  di  Francia,  non  volendo 
avere  carico  con  i popoli  suoi,  per  essere  (i) 
Tornai  Terra  nobile  e di  fede  molto  nota  verso 
la  Corona  di  Francia, propose  la  cosanel  Consi- 
glio nel  quale  intervennero  tutti  i principali  del- 
la Corte,  dove  fu  unitamente  confortato  ad  ab- 
bracciare eziandio  con  questa  condizione  la  pace, 
nonostante  che  in  questi  tempi  il  Re  Cattolico,  cer- 
cando con  ogn' industria  d' interromperla,  propo- 

(•)  La  Città  di  Tornai  è Città  dei  Nervj  gran- 
dissima , e per  concorso  di  mercanti,  e per  ric- 
chezza famosissima  , e per  questo  viene  detto 
qui  , che  era  terra  di  fede,  perciocché  vivendo 
in  libertà  , pochi  anni  innanzi  i Re  di  Francia 
l'avevano  avuta  in  fede,  e in  Signoria,  titolo. 


nesso  al  Re  di  Francia  molti  partili, e specialmen- 
te di  dargli  favore  all’  acquisto  dello  Stato  di  Mi- 
lano. Però  come  in  Inghilterra  fu  arrivata  la  ri- 
sposta, che  il  Re  era  contento  delle  cose  di  Tor- 
nai , fu  al  principio  di  Agosto  conchiusa  la  (i) 
pace  tra  i due  Re  durante  la  vita  loro,  e un  an- 
no dopo  la  morte,  con  condizione  , che  Tornai 
restasse  al  Re  d'Inghilterra,  al  quale  il  Re  di 
il  Francia  pagasse  seirentomila  scudi,  distribuen- 
do il  pagamentò  in  centomila  franchi  per  anno: 
fossero  tenuti  alla  difesa  degli  Stati  I’  uno  del- 
l'altro con  diecimila  fanti  , se  la  guerra  fosse 
mossa  per  terra  ; con  seimila  solo,  se  per  mare: 
che  il  Re  di  Francia  fosse  (a)  obbligato  a servi- 
re il  Re  d'Inghilterra  in  ogni  suo  affare  di  mille 
dugentn  lance,  e quel  Re  fosse  tenuto  a servire 
lui  di  diecimila  fanti;  ma  in  questo  caso  a spe- 
se di  chi  nc  avesse  di  bisogno.  Furono  nomina- 
ti dall'uno  e l'altro  di  loro  il  Re  di  Scozia^ 
l'Arciduca,  e l’Imperio;  ma  non  fu  nominato  ne 
Cesare,  né  il  Re  Cattolico:  nominati  gli  Svizze- 
ri, ma  con  patto  che  qualunque  difendesse  con- 
tro al  Re  di  Francia  lo  Stato  di  Milano,  o Ge- 
nova, o Asti,  fosse  escluso  dalla  nominazione. 

La  qual  pace  fatta  con  grandissima  prontezza 
fu  corroborata  con  parentado;  perchè  il  Re  dì 
Inghilterra  concesse  la  (3)  sorella  sua  per  moglie 
al  Re  di  Francia,  con  condizione  riconoscesse  di 
avere  ricevuto  per  la  sua  dote  quattrocentomila 
scudi.  Cclebrossi  subito  lo  sposalizio  in  Inghil- 
terra, al  quale  il  Re  non  volle,  per  l’ odio  gran- 
de che  aveva  al  Re  Cattolico,  ohe  l'Oratore  suo 
v'intervenisse.  Nè  era  appena  conchiusa  questa 
pace,  che  alla  Corte  di  Francia  arrivò  Piastra- 
mento  della  ratificazione  fatta  da  Cesare  della 
tregua,  c il  mandato  suo  e del  Re  Cattolico  per 
la  conclusione  del  parentado,  che  si  trattava  tra 
Ferdinando  di  Austria  e la  figliuola  seconda  del 
Re,  che  era  ancora  in  età  di  quattro  anni:  la 
qual  pratica,  per  la  conclusione  della  pace , fu 
in  tutto  esclusa;  e il  Re  ancora  per  satisfare  al 
Re  d'Inghilterra  volle  partisse  del  Rrgoo  di 
Francia  (4)  Duca  di  Suffolch,  che  era  Capita- 
no Generale  dei  fanti  Tedeschi  condotti  da  lui; 
e nondimeno,  onorato  e carezzalo  dal  Re,  parli 
bene  contento. 

Nel  qual  tempo  aveva  anco  il  Pontefice  fatte 
nuove  congiunzioni , perchè  pieno  di  artifizi  r 
di  simulazioni  (5)  voleva  da  un  canto  che  il  Re 
di  Francia  non  ricuperasse  lo  Stato  di  Milano; 
da  altro  intrattenere  lui  e gli  altri  Principi  quan- 

(i)  La  pace  fra  i Redi  Francia,  e d'Inghilter- 
ra fu  conelusa  per  opra  del  Duca  di  Longavitta, 
altrimente  detto  il  Marchese  di  Rotellino,  che 
era  prigione  in  Inghilterra  , come  scrivono  le 
Croniche  di  amendue  quei  Regni. 

(a)  Manca  questuasi*  del Torrentiao  nel  Cod. 
Med.  e nell' ed  iz.  di  Friburgo,  R. 

(3)  La  sorella  del  Re  d'Inghilterra  Arrigo  Ot- 
tavo, maritata  in  Lodovico  XII  Re  di  Francia, 
fu  delta  Maria,  e furono  celebrate  le  nozze  ad 
Abevilla  agli  8,  o 9 di  Ottobre,  che  cosà  scrivo- 
no le  Croniche  di  amendue  questi  Regni,  del. 
l'anno  1 5 1 4*  Morto  poi  il  Re  Lodovico,  ella  fu 
rimaritata  in  Carlo  Brandonio  Duca  di  Suffolch 
Panno  1 5 1 7. 

(4)  Detto  Edmondo  Pola  , chiamato  dal  Re 
Lodovico  in  Francia  per  mettere  sospetto  al  Re 
d'Inghilterra. 

(5)  Così  il  Torr.  Simulazione  leggono  il  Codi. 
Med.  t l’ed.  di  Frib.  R. 
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lo  poteva  con  varie  arti.  Però  per  mezzo  del 
Cardinale  San  Severino,  che  nella  Corte  di  Ro- 
ma trattava  le  cose  del  Re  di  Francia,  aveva 
proposto  al  Re  che,  poiché  i tempi  non  pativano 
che  tra  loro  ai  facesse  maggiore  e più  palese  con- 
giunzione, che  (i)  almeno  si  facesse  un  princi- 
pio e un  fondamento,  in  sul  quale  si  potesse 
sperare  aversi  a fare  altra  volta  strettissima  in- 
telligenza; e aveva  mandato  la  minuta  dei  capi- 
toli. Alla  quale  pratica  il  Re  di  Francia,  ancor- 
ché dimostrasse  gli  fosse  grata,  non  avendo  fatta 
risposta  si  presto  (che  tardò  quindici  giorni  a 
risolversi,  o per  altre  occupazioni,  o perche 
aspettasse  d'altro  luogo  qualche  risposta  per  go- 
vernarsi secondo  i progressi  delle  cose),  il  Pon- 
tefice fece  nuova  capitolazione  con  Cesare  e col 
Re  Cattolico  per  un  anno,  nella  quale  non  si 
conteneva  però  altro  che  la  difesa  degli  Stali 
comuni:  avendo  prima  il  Re  Cattolico  non  vana- 
mente sospettalo  che  egli  aspirasse  al  Rrgno  di 
Napoli  per  Giuliano  suo  fratello,  sopra  che  ave- 
va già  avuto  qualche  pratica  con  i Veneziani. 
Nè  Pareva  ancora  quasi  conrhiusa,  che  soprav- 
venne la  risposta  del  Re  di  Francia,  per  la  quale 
approvava  lutto  quello  che  aveva  proposto  il 
Pontefice,  aggiugnendovi  solamente,  che  poiché 
egli  si  aveva  ad  obbligare  alla  protezione  dei 
Fiorentini,  di  Giuliauo  suo  fratello,  e di  Loren- 
zo dei  Medici  suo  nipote  (il  quale  il  Pontefice 
aveva  preposto  alPamminislrazionc  delle  cose  di 
Firenze)  voleva  che  ancor  essi  reciprocamente 
si  obbligassero  alla  difesa  sua.  La  quale  ricevu- 
ta, il  Pontefice  si  scusò  essersi  ristretto  ron  Ce- 
sare e col  Re  Cattolico,  perchè  vedendo  diffe- 
rirsi tanto  a rispondere  ad  una  dimanda  tanto 
conveniente,  non  aveva  potuto  fare  non  entras- 
se in  qualche  dubitazione;  e nondimeno  averla 
fatta  per  breve  tempo;  nè  contenersi  in  quella 
cose  pregiudiciali  a lui,  nc  impedire  la  perfezio- 
ne della  pratica  cominciata  Ira  loro.  Le  quali 
giustificazioni  accettale  dal  Re,  fermarono  insie- 
me la  convenzione,  non  per  instruinento,  per 
maggior  secreto,  ma  per  cedola  sottoscritta  di 
mano  di  ciascuno  di  loro, 

La  pace  tra  il  Re  di  Francia  e il  Re  d'Inghil- 
terra, fatta  con  maggiore  facilità  e prestezza,  che 
non  era  stata  la  opinione  universale  (perché 
niuno  credette  mai  che  tanta  inimicizia  potesse 
cosi  presto  convertirsi  in  benevolenza,  e in  pa- 
rentado), non  fu  forse  grata  al  Pontefice,  che 
come  gli  altri  si  era  persuaso  doverne  nascere 
più  presto  tregua,  clic  pace;  o se  pure  pace,  che 
avesse  ad  essere  con  condizione  più  grave  al  Re 
di  Francia,  o almeno  con  obbligazione,  che  per 
qualche  tempo  non  assaltasse  lo  Stato  di  Mila- 
no: ina  dispiacque  sommamente  a Cesare,  e al 
Re  Cattolico,  il  quale  (come  non  è male  alcuno 
nelle  cose  umane,  che  non  abbia  congiunto  se- 
co qualche  bene)  affermava  riceverne  due  sod- 
disfazioni di  animo;  Puna,  che  PArciduca  suo 
nipote,  escluso  dalla  speranza  di  dare  la  sorella 
per  moglie  al  Re  di  Francia,  e venuto  in  diffi- 
denza col  Re  d'Inghilterra,  sarebbe  costretto  a 
procedere  in  tutte  le  cose  col  consiglia  e auto- 
rità sua;  l'altra,  che  potendo  facilmente  il  Re 
di  Francia  aver  figliuoli,  era  messa  in  dubbio  la 
successione  di  Angolem,  col  quale  egli,  per  esse- 
re Angolem  desiderosissimo  di  rimettere  il  Redi 
Navarra  nel  suo  Stato,  riteneva  grandissimo  odio. 
Soli  i Svizzeri,  benché  ritenendo  il  medesimo 

CO  Vi  è il  solito  che  doppio.  H. 


odio  come  per  il  passalo  contro  al  Re  di  Fran- 
cia, affermavano  essersi  rallegrati  di  questa  con- 
cordia, perche,  restando  come  si  credeva  espedi- 
to  quel  Re  a muovere  la  guerra  contro  al  Ducato 
di  Milano,  avrebbero  nuova  occasione  di  dimo- 
strare a tutto  il  mondo  la  virtù,  e la  fede  loro. 

Né  si  dubitava  perfidino  che  il  he  di  Francia, 
cessato  quasi  in  tutto  il  limoie  di  essere  mole- 
stato di  là  dai  monti,  non  avesse  il  consueto  de- 
siderio di  recuperare  il  Ducato  di  Milauo;  marra 
incerto  se  avesse  in  animo  di  muovere  le  armi 
subito,  o differire  alPanno  futuro,  perche  la  fa- 
cilità appariva  presente,  ma  non  apparivano  i 
segni  di  preparazione. 

Nella  quale  ineertitudine  il  Pontefice,  ancor- 
ché gli  fosse  molestissimo  che  il  Re  recuperasse 
quello  Stalo,  lo  confortò  molto  efficacemente, 
che  col  differire  non  corrompessi  le  occasioni 
presenti;  dimostrando  le  cose  essere  mal  prepa- 
rate a resistere,  perchè  l'esercito  Spaglinolo  era 
diminuito,  e non  pagato;  i popoli  dello  Stato 
di  Milano  poveri  e ridotti  in  ultima  disperazio- 
ne, e non  vi  essere  chi  potesse  dare  danari  per 
muovere  i Svizzeri.  Le  quali  persuasioni  aveva- 
no mugeinro  autorità,  perche,  non  molto  innan- 
zi che  si  facesse  la  pace  col  Re  d'Inghilterra,  di- 
mostrando di  avere  desiderio  che  egli  recupe- 
rasse Genova,  gli  aveva  dato  qualche  speranza 
d'indurre  Ottaviano  Fregoso  a convenire  seco. 
Non  è dubbio,  che  in  questa  cosa  il  Pontefice 
non  procedeva  sinreramente  ; ma  si  erede  lo  mo- 
vesse, o perché  vedendo  le  cose  mal  provviste, 
e dubitando  che  il  Re  di  Francia  non  facesse 
eziandio  senza  i suoi  conforti  questa  spedizione 
(perche  aveva  le  genti  d'arme  parate,  e molti 
fanti  Tedeschi),  volesse  con  tal  arte  preoccupare 
la  sua  amicizia:  o che,  procedendo  con  maggio- 
re astuzia,  sapesse  essere  vero  quello,  che  Cesa- 
re ed  il  Re  Cattolico  affermavano,  e il  Re  di 
Francia  negava,  che  gli  fosse  proibito  muovere, 
durante  la  tregua,  le  armi  contro  allo  Stato  di 
Milano;  e però  persuadendosi  che  il  Re  neghe- 
rebbe il  fare  la  impresa,  gli  paresse  fargli  buon 
concetto  della  sua  disposizione,  e prepararsi  scu- 
sa se  da  lui  fosse  ricercato  ad  altro  tempo  di 
ajuto.  E successe  la  rosa  secondo  il  disegno  suo: 
perché  il  Re  deliberato  o per  la  cagione  predet- 
ta, o per  avere  difficoltà  di  danari,  o per  la  pro- 
pinquità del  verno,  di  non  muovere  le  armi  in- 
aino alla  primavera,  e dimostrando  confidare 
che  anche  a quel  tempo  non  gli  mancherebbe 
il  favore  del  Pontefice,  rispondeva  allegando  va- 
rie sensazioni  della  dilazione,  ma  tacendo  sem- 
pre quella,  che  forse  era  la  principale,  della  tre- 
gua che  ancora  durava. 

Aveva  nondimeno  inclinazione  a tentare  le 
cose  di  Genova,  o almeno  di  soccorrere  la  Lan- 
terna, la  quale  per  ordine  suo  era  stata  nell'an- 
no medesimo  rinfrescata  più  volte  di  qualche 

uantità  di  vettovaglie  dai  piccoli  legni,  l quali, 

ngcndo  di  volere  entrare  nel  porto  di  Genova, 
vi  si  erano  accostali  furtivamente;  ma  la  estre-  * 
mità  del  vivere  era  tale,  che  (i)  non  potendo 

(i)  Accordarmi  gli  assediali  nella  Lanterna 
di  Genova  col  Doge  Ottaviano  Fregoso,  che  se 
fra  i 36  di  Agosto  1 5 1 4 non  rra  l°r°  dato  soc- 
corso, essi  dovessero  rendere  la  fortezza  al  Do- 
ge con  le  artiglierie,  e con  tutte  le  munizioni 
che  vi  erano,  e a loro  dovessero  essere  pagati  ven- 
tiduemila  ducati  per  le  paghe,  di  che  il  Re  era 
debitore.  Onde  non  essendo  venuto  il  soccorso, 
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quell;»  fortezza  aspettare  il  «occorso,  furono  co-  | 
siici  ti  quei  di  dentro  ad  arrendersi  ai  Genovesi; 
i quali,  con  dispiacere  inara  vizioso  del  Re,  la 
disfecero  inaino  «lai  fondamenti.  Rimosse  la  per- 
dita della  Lanterna  il  Re  in  tutto  dai  pensieri 
di  molestare  per  allora  Genova;  ma  si  voltò  tutto 
alle  preparazioni  di  assaltare  il  Ducalo  di  Mila- 
no Panno  futuro.  E sperava  insino  a qui  per  la 
intenzione  buona,  che  gli  dava  il  Pontefice,  per 
la  disposizione  che  aveva  dimostrata  nelle  pra- 
tiche col  Re  d’Inghilterra  c con  i Svizzeri,  c per 
averlo  stimolato  a fare  la  impresa,  gli  avesse  ad 
esser  congiunto  e favorevole;  massimamente  che 
a lui  faceva  offerte  grandi,  c particolarmente 
prometteva  aiutarlo  ad  acquistare  il  Regno  di 
Napoli  o per  la  Chiesa,  o per  Giuliano  suo  fra- 
tello: ma  nuove  cose,  che  sopravvennero,  co- 
minciarono a metterlo  iu  qualche  diffidenza  di 
lui. 

CAPITOLO  III 

Desiderio  di  Leone  X di  prender  Ferrara.  Com- 
pra Modena  da  Cesare.  Falli  tT  arme  nel  Ve- 
neziano. Prospero  Colonna  a Bergamo.  L'  .41- 
viano  prende  Rovigo.  Pratiche  de 1 Principi 
con  Leone.  Offerte  degli  Svizzeri  al  Papa. 
Morie  di  Luigi  XI l He  ili  Francia.  France- 
sco [ gli  succede.  Pace  tra  la  Francia , P In- 
ghilterra e V Arciduca,  pubblicata  in  Parigi. 
Lesa  tra  i Veneziani  e il  He  di  Francia.  Con- 
federazione  tra  Cesare  e il  He  tf  Aragona  e gli 
Svizzeri.  Pietro  X a vorrà  agli  slipeiulj  del  He 
di  Francia.  Mossa  del  He  di  Francia  verso 
V Italia. 

Non  aveva  il  Pontefice  mai  voluto  comporre 
le  cose  del  Duca  di  Ferrara;  se  bene  nel  prin- 
cipio della  sua  promozione  gli  avesse  dato  in 
Roma  grandissima  speranza,  c promesso  la  re- 
stituzione di  Reggio  al  ritorno  ai  Ungheria  del 
Cardinale  suo  fratello.  Il  quale,  poiché  fu  ritor- 
nato, era  andato  differendo  con  varie  scuse,  con- 
fermatogli però  le  medesime  promesse,  non  solo 
con  parole,  ma  con  un  Breve,  e consentendo 
che  egli  pigliasse  l'entrate  di  Reggio,  come  di 
cosa  che  presto  avesse  da  ritornare  sotto  il  suo 
dominio.  Ma  la  intenzione  sua  era  molto  diver- 
sa, ed  inclinata  ad  occupare  Ferrara,  stimolato 
da  Alberto  da  Carpi  Oratore  Osareo,  inimico 
acerbissimo  del  Duca,  e da  molti  altri,  che  gli 
proponevano  ora  l'esempio  della  gloria  di  Giu- 
lio, fatta  eterna  per  avere  tanto  ampliato  il  Do- 
minio della  Chiesa;  ora  la  occasione  di  dare  uno 
Stato  onorevole  a Giuliano  suo  fratello;  il  quale, 
avendosi  proposto  speranze  poco  moderate,  ave- 
va spontaneamente  consentito  che  Lorenzo  suo 
nipote  ritenesse  in  Firenzi!  l'autorità  della  Casa 
dei  Medici.  Però,  entrato  in  questi  pensieri  il 
Pontefice,  ottenne  facilmente  da  Cesare,  biso- 
gnoso in  ogni  tempo  di  danari,  che  gli  desse  in 
* pegno  la  Città  di  Modana  per  quarantamila  du- 
cati, come  poco  innanzi  alla  morte  di  Giulio  si 
era  trattato  con  lui,  disegnando  unire  quella 
Città  con  Reggio,  Parma  c Piacenza,  e conceder- 
le in  Vicariato,  o in  governo  perpetuo  a Giu- 

la  Lanterna  fu  data  al  Doge,  che  la  fece  mina- 
re, acquistandosi  in  ciò  molta  lode  di  costanza, 
per  avere  tanto  mantenuto  quell'assedio,  c di 
amore,  per  avere  minato  ciucilo,  che  era  gran 
fermezza  del  suo  Stato.  Vedi  il  Vesc.  di  Nebio. 


liano,  con  aggiognervi  Ferrara,  se  gli  venisse  mai 
la  occasione  di  ottenerla. 

Dette  questa  compera  sospetto  non  mediocre 
al  Re  di  Francia,  parendogli  segno  di  congiun- 
zione grande  con  Cesare,  ed  essendogli  molesto 
che  gli  desse  danari;  benché  il  Pontefice  si  scu- 
sava, Cesare  avergliene  concessa  per  danari  che 
prima  aveva  avuti.  Ed  accrebbe  il  sospetto,  che 
per  avere  ottenuto  il  (1)  Principe  dei  Turchi 
una  vittoria  grandecontro  al  Sofi,  ne  della  Persia, 
il  Pontefice,  come  per  cosa  pericolosa  ai  Cristiani, 
scrisse  lettere  a tutti  i Principi,  confortandogli 
a posare  le  armi  tra  loro  per  attendere  a resistere 
o assaltare  gl'inimici  della  Fede.  Ma  quello, che 
quasi  in  tutto  scoperse  a lui  l’animo  suo,  fu  che 
egli  mandò  sotto  il  medesimo  pretesto  (si)  Pie- 
tro Bembo  suo  Segretario,  che  fu  poi  Cardinale, 
a Venezia  per  disporgli  all'accordo  con  Cesare. 
Nel  quale  essendo  le  medesime  difticultà,  che 
per  il  passato,  non  l'avevano  voluto  accettare; 
anzi  manifestarono  al  Re  di  Francia  la  cagione 
della  sua  venuta.  Donde  (3)  il  Re  (dispiacen- 
dogli che  in  tempo  tanto  propinquo  a muovere 
le  armi  cercasse  di  privarlo  degli  ajuti  dei  suoi 
Confederati)  rinnovò  le  pratiche  passate  col  Re 
Cattolico,  0 perchè  questo  terrore  movesse  il 
Pontefice,  o non  lo  movendo,  per  conchiudcrle: 
tanto  era  sopra  ogni  cosa  ardente  alla  ricupera- 
zione del  Ducato  di  Milano. 

Ma  in  questo  tempo  medesimo  non  erano  stati 
in  Italia  altri  movimenti,  clic  contro  ai  Vene- 
ziani: contro  ai  quali  anche  si  era  tentato  di 
procedere  con  occultissime  insidie.  Perché,  se  c 
vero  quello  che  riferiscono  gli  scrittori  Venezia- 
ni, alcuni  fanti  Spagnuoli  entrati  in  Padova,  si- 
mulando di  essere  fuggiti  del  campo  degl'inimi- 
ci, cercavano  di  ammazzare  l’Alviano  per  com- 
missione dei  Capitani  loro,  i quali  speravano 
che,  accostandosi  subito  con  1'  esercito  a Pado- 
va, disordinata  per  la  morte  di  un  tale  Capita- 
no, averla  facilmente  a pigliare:  tantp  sono  dis- 
simili i modi  della  milizia  presente  dalla  virtù 
degli  antichi!  I quali  non  che  subornassero  i 

riercussori,  rivelavano  all'inimico  se  alcuna  scel- 
eralezza  si  trattava  contro  a lui,  confidandosi 
di  poterlo  viocere  con  la  virtù.  La  qual  congiu- 
razione venuta  a Iure,  fu  dei  scellerati  fanti 
preso  dai  Magistrati  il  debito  supplizio. 

Alloggiarono  le  genti  Spagnuole,  diminuite 
non  poco  di  numero,  tra  Montagnana,  Cotogna, 
ed  Esti,  le  quali  per  sforzare  a ritirarsi  nel  Rea- 
me di  Napoli,  i Veneziani  ordinavano  un'arma- 
ta, della  quale  avevano  fallo  Andrea  Grilli  Ca- 
pitano generale,  la  quale  destinata  ad  assaltare 

(1)  Fu  ottenuta  questa  vittoria  da  Selim  Ot- 
tomano Principe  dei  Turchi  contro  Ismaele  Sofi 
a Coi  nelle  campagne  Calderine  ai  v(>  di  Ago- 
sto 1 Si 4,  come  si  legge  nel  Giovio  lib.  14  delle 
sue  Istorie,  ove  é descritto  lutto  il  fatto  d'arme. 

(a)  Pietr'o  Hemboy  dice  al  fine  delle  sue  Isto- 
rie, che  essendo  Leone  X asceso  al  Papato,  elesse 
subito  all'offìzio  dì  Segretario  lui, e biicomo  Sa- 
doleto,  i quali  amendue  morirono  Cardinali,  on- 
de il  Papa  per  levare  i Veneziani  dall' amicizia 
di  Francia,  c unirli  all'Imperatore,  mandò  esso 
Bembo  a Venezia,  il  quale  recitò  un’Orazione 
a quel  Principe,  eh' è a stampa,  c molto  giudi- 
ziosa. 

(3)  Onde  legge  il  Codice  Mediceo  e l'edizio- 
i ne  di  Friburgo.  A. 


LIBRO  XII 


la  Puglia,  fu  per  varie  difficoltà  alla  fine  disar- 
mata, e mossa  in  silenzio.  Vennero  poi  gli  Spn- 

S auoli  alla  Torre  appresso  a Vicenza  stimolati 
ai  Tedeschi,  che  erano  in  Verona,  di  andare 
insieme  con  loro  a dare  il  guasto  alle  biade  dei 
Padovani;  ma  avendogli  aspettati  in  f^uelPallog- 
giamento  più  giorni  in  vano,  perche  erano  ri- 
dotti a piccolissimo  numero,  ed  impotenti  ad(iì 
adempire  le  promesse,  sotto  le  quali  gli  avevano 
chiamati,  lasciato  il  disegno  del  guasto,  ed  otte- 
nuti da  loro  mille  cinquecento  fanti,  andarono 
con  settecento  uomini  d’arme,  settecento  cavalli 
leggieri,  e tremila  cinquecento  fanti  Spagnuoli 
a campo  a Cittadella,  nella  qual  Terra  erano  (a) 
trecento  cavalli  leggieri.  Dove  essendo  arrivati 
a due  ore  di  giorno,  avendo  cavalcato  espediti 
tutta  la  notte,  la  batterono  subito  con  l'artiglie- 
ria; e il  giorno  medesimo  la  presero  con  tutti 
quei  cavalli  per  forza  al  secondo  assalto;  e si 
ritornarono  al  primo  alloggiamento,  propinquo 
a tre  miglia  a Vicenza;  non  si  movendo  PAIvia- 
no,  il  quale  (avendo  avuto  dal  Senato  coman- 
damento di  non  combattere)  ti  era  con  sette- 
cento uomini  d'arme,  mille  cavalli  leggieri  c 
settemila  fanti  fermato  in  alloggiamento  forte 
in  sul  fiume  della  Brenta,  dal  quale  con  i cavalli 
leggieri  travagliava  continuamente  gl'inimici; 
nondimeno  poi  per  maggiore  sicurtà  dell'eser- 
cito si  ritiri'»  a Barziglione,  quasi  in  sulle  porte 
di  Padova.  Ma  essendo  tutto  il  paese  consumato 
dalle  scorrerie  o dalle  prede,  che  si  facevano 
dall'uno  c dall'altro  esercito,  gli  Spagnuoli  (man- 
cando loro  le  vettovaglie)  si  ritirarono  (3)  ai  pii 
mi  ullnggiamrnti,  dai  «piali  si  erano  partili,  ab- 
bandonata la  Città  di  Vicenza,  e la  rocca  di 
Brcndola,  distante  da  Vicenza  sette  miglia;  ne 
si  nutrivano  con  gli  altri  sussidj  o pagamenti, 
che  con  le  taglie,  clic  mettevano  a Verona,  Bre- 
scia, Bergamo,  e gli  altri  lunghi  circostanti. 

Ritirati  gli  Spasnuoli,  Bartoloinmro  di  Alvia* 
no  si  pose  con  l'esercito  tra  la  Battaglia  e Pa- 
dova in  alloggiamento  fortissimo,  donde  inteso 
essere  in  Esti  poca  c negligente  guardia,  vi  (4) 
mandò  di  notte  quattrocento  cavalli  c mille  fan- 
ti, dove  entrali  innanzi  fossero  sentiti,  e presi 
ottanta  cavalli  leggieri  del  Capitano  Corvera  (il 
quale  si  salvò  nella  rocca)  si  ritirarono  all'eser- 
cito. Ma  avendo  i Veneziani  mandale  nuovegenti 
all'esercito,  l'Alviano  accostatosi  a Montagnana, 
presentò  la  battaglia  al  Viceré;  il  quale,  perchè 
era  molto  inferiore  di  forze,  ricusando  di  com- 
battere, si  ritirò  nel  Polesine  di  Rovigo;  donde 
l'Alviano,  non  avendo  più  alcun  contrasto  di 
là  dall'Adice,  correva  o«ni  giorno  insino  in  sulle 
porte  di  Verona  : il  che  fu  cagione  che  il  Vice- 
ré mosso  dal  pericolo  di  quella  Città,  lasciati 
nel  Polesine  trecento  nomini  d'arme  e mille  II 


(0  Cosi  il  Torr.  Il  Coti.  Med.  e l'cd.  di  Frib. 
leggono  per  adempire.  R. 

(a)  Erano  questi  3oo  cavalli  leggieri  in  Citta- 
della sotto  il  governo  di  Bernardino  Antignolo, 
c di  Auuibalr  Lezi,  come  si  legge  nel  lib.  5 del 
Afocenigo,  clic  racconta  tutti  questi  progressi,  e 
nell'  undrrimo  del  Giustiniano. 

(3)  Si  ritirano  legge  il  Cod.  Med.  c l'ediz.  di 
Frib  R. 

(4)  Mandò  l'Alviano  Antonio  Castelli  con  6oo 
fanti,  c aoo  cavalli  a Este,  dove  il  Afocenigo 
scrive,  che  fece  molto  maggiore  danno,  clic  qui 
non  si  racconta.  — Gli  legge  tl  Cod.  Med.  e l’cd. 
di  Frib.  R. 
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fanti,  vi  entrò  con  lutto  il  resto  dell’esercito. 
Molto  maggiori  difficoltà  erano  in  Crema  quasi 
assediata  dalle  genti  del  Duca  di  Milano,  allog- 
giate nelle  Terre  c ville  vicine;  perché  dentro 
era  la  carestia,  la  peste  smisurata,  stati  i soldati 
più  mesi  senza  danari,  mancamento  di  munizio- 
ni, e di  molte  provvisioni  più  volte  dimandate. 
Però  Renzo,  diffidando  poterai  più  sostenere, 
aveva  quasi  protestatosi  Veneziani:  c nondi- 
meno, inostrandosegli  ancora  benigna  la  mede- 
sima fortuna,  assaltò  Silvio  Savcllo,  che  aveva 
dugento  uomini  «l'arme,  cento  eavalli  leggieri 
e mille  cinquecento  fanti,  e giuntogli  addosso 
all'improvviso  lo  (i)  roppr  subito;  e il  Savello 
con  cinquanta  uomini  d'arme  fuggi  in  Lodi. 
Rifornirono  dipoi  un'altra  volta  i Veneziani  Cre- 
ma di  vettovaglie;  e il  Conte  Niccolò  Scoto  vi 
messe  mille  cinquecento  fanti  : dal  quale  presi- 
dio essendo  accresciute  le  forze  e l'animo  di 
Renzo,  entrò  pochi  di  poi  nella  Città  di  Berga- 
mo, chiamato  «fagli  uomini  della  Terra  ; e gli  Spa- 
gnuoli si  fuggirono  nella  Cappella.  E nel  tempo 
medesimo  (a)  Mercurio;  e M alatesta  Baglione 
presero  trecento  cavalli  i quali  erano  alloggiali 
fuma;  ma  andando  pochi  giorni  poi  Niccolò  Scoto 
con  cinquecentofanli  Italiani  da  Bergamo  a Cre- 
ma, incontrato  da  dugento  Svizzeri,  fu  rotto  e 
fatto  prigione,  e condotto  al  Duca  di  Milano, 
che  lo  fece  decapitare.  La  perdita  di  Bergamo 
destò  il  Viceré  e Prospero  Colonna;  i quali  con 
le  genti  Spagnuole  e del  Dura  di  Milano  anda- 
tivi a campo  con  cinquemila  fanti,  piantarono 
le  artiglierie  alla  porta  di  Santa  Caterina.  Con 
le  quali  avendo  fatto  progiesso  grande,  Renzo, 
clic  vi  era  dentro,  vedendo  non  si  poter  difen- 
dere, lasciata  la  Terra  a discrezione,  accordò  di 
potersene  uscire  con  tutti  i soldati  con  le  loro 
robe,  ma  senza  suooo  di  trombe,  e con  le  ban- 
diere basse.  Compose  il  Viceré  Bergamo  in  ot- 
tantamila ducati. 

Ma  opera  molto  celebrata,  e piena  di  grande 
industria  c celerità,  mentre  che  queste  cose  a 
Crema  e a Bergamo  succedevano,  fece  Bartoloin- 
meo  di  Alviano  nella  Terra  di  Rovigo  ; nella 

aliale  essendo  alloggiali  più  di  dugento  uomini 
'arme  Spagnuoli,  e riputando  «li  esservi  sicu- 
rissimi (perchè  tra  le  genti  Veneziane  e loro  era 
in  mezzo  il  fiume  dell' Adire),  l'Alviano,  gittato 
il  ponte  all'improvviso  appresso  alla  Terra  del- 
I'  Anguillara,  e passato  con  gente  spedita  il  fiu- 
me con  prestezza  incredibile,  e arrivato  alla  Ter- 
ra (la  porta  della  quale  era  già  stata  occupata 
da  cento  fanti  vestiti  da  villani,  mandati  innanzi 

(ì)  Per  una  lettera  del  Contarini  Provveditore 
di  Crema  scritta  al  Senato,  »’ intese,  che  i morti 
nell'esercito  del  Savcllo  furono  3oo  fanti,  4^o 
cavalli,  e {5ù  presi,  tolti  sette  pezzi  d’artiglierie 
grosse,  e molti  piccoli,  con  selle  handierH  di 
fanteria,  e questo  fu  ai  95  di  Agosto  1 5 1 4-  C°s‘ 
scrive  il  Gradenigo. Ma  più  diffusamente  nescri- 
ve  Aleniamo  Fino  al  fine  delle  sue  Istorie  di 
Crema.  Vedi  anche  il  Giovio  nel  lib.  tx 

(a)  Mercurio  Bua,  e Mal.itrsta  Buglioni  rop- 
pcro  aoo  cavalli  leggieri  dell'esercito  Spagnuolo 
alla  villa  di  Genio  eli  là  dall'Adige,  come  scrive 
il  Afocenigo , e trecento  cavalli,  c mille  fanti  Spa- 
gnuoli, dice  il  Afocenigo , che  erano  in  Rovigo, 
i quali  su  la  piazza  fecero  gran  difesa,  ina  non 
recita  esso  lo  strattagemma  di  aver  mandato  i 
cento  fanti  vestiti  da  villani,  siccome  non  lo  le- 
cita né  anche  il  Giustinuuioì  uè  il  Giu  rio. 


4*4  GUICCIARDINI 


da  lui  tolto  la  occasione  che  quel  dì  medesimo 
▼i  si  faceva  il  mercato)  entrato  dentro  gli  fece 
tutti  prigioni.  Per  il  qual  caso  gli  altri  Spagnuo- 
li,  che  erano  alloggiali  nel  Polesine,  rifuggitisi 
alla  Badia,  come  luogo  più  forte  del  paese,  ab- 
bandonato poi  tutto  il  Polesine,  ed  eziandio  Li- 
gn.igo,  si  salvarono  verso  Ferrara. 

Preso  Rovigo,  andò  IWIviano  con  l’esercito  ad 
Oppiano  presso  Lignagu,  avendovi  anche  con- 
dotto per  il  6ume  l’armata  delle  barche,  e di 
quivi  a Villacerea,  presso  a Verona  ; luogo  dal 
quale,  se  non  gli  succedesse  il  pigliar  Verona, 
nella  quale  erano  duemila  fanti  Spagnuoli  e mille 
Tedeschi,  disegnava  di  travagliarla  tutta  la  ver- 
nata. Ha  avendo  notizia  che  verso  Lignago  an- 
davano trecento  nomini  d’  arme  , cinquecento 
cavalli  leggieri  e seimila  fanti  degl'inimici,  te- 
mendo non  gl’ impedissero  le  vettovaglie,  o lo 
strignessero  a combattere,  si  levò,  e gl»  andò 
costeggiando,  che  andavano  verso  Pòdice,  e lo 
passarono  ad  Albereto  con  difficoltà  grande  di 
vettovaglie,  per  la  molestia  ricevevano  dii  et- 
valli  leggieri  . e dall’armata  delle  barche.  Nel 
qual  luogo  avendo  inteso  che  I'  esercito  Sna- 
gnuolo,  ricuperato  Bergamo,  ritornava  verso  Ve- 
rona, deliberato  non  l’aspettare,  mandò  le  genti 
d'arme  per  terra  a Padova:  ed  egli  con  la  fin- 
teria, carriaggi  c artiglierie  ( per  fuggire  Ir  piog- 
gr*\  ed  i fanghi  grandi)  se  ne  andò  di  notte  per 
P Adire  alla  seconda,  non  senza  timore  di  essere 
assaltato  dagl’ inimici , i quali  furono  impediti 
dalle  aeque  troppo  alte  : ma  egli  smontato  in 
terra  si  condusse  con  la  sua  consueta  celerità 
salvo  a Padova,  ove  due  giorni  innami  erano 
entrati  gli  uomini  d’arme;  dipoi  distribuì  l’eser- 
cito tra  Padova  e Trevigi:  e il  Viceré  e Prospe- 
ro Colonna,  poste  le  genti  alle  stanze  nel  Pole- 
sine di  Rovigo,  andarono  a Spruch  per  consul- 
tare con  Cesare  delle  rose  occorrenti. 

Stette  questo  anno  medesimo  più  quieto  che 
il  solito  il  paese  del  Friuli;  essendo  per  la  cat- 
tura del  Frangipane  mancato  queiriustrumento, 
il  quale  più  che  tutti  gli  altri  lo  inquietava.  E 
però  i Veneziani,  conoscendo  quello  che  impor- 
tasse il  ritenerlo,  avevano  ricusato  di  permutarlo 
con  Giampagolo  Baglione,  il  quale  trattandosi 
prima  di  premntarlo  con  Carvagial  (»),  aveva 
avuto  licenza  dagli  Spagnuoli  di  andare  a Roma, 
ma  data  la  ferie  di  ritornare  prigione,  non  si  con- 
cordando la  permutazione.  La  quale  mentre  die 
si  tratta,  succeduta  la  morte  di  Carvagial,  Giara- 
pagolo,  affermando  per  questo  accidente  ritna- 
nere^libero , ricusò  ni  tornare  più  in  potestà  di 
chi  Pavera  fatto  prigione.  E nei  medesimi  gioì'- 
t*i  (che  fu  intorno  alla  line  dell’ anno)  gli  Ador- 
ni e i Freschi  favoriti  occultamente,  secondo  si 
credeva,  dal  Duca  di  Milano  (a),  entrati  di  notte 
per  trattato  in  Genova,  e venuti  alla  piazza  del 
Palagio,  furono  scacciati  da  Ottaviano  Fregoso; 
il  quale  con  i fanti  della  sua  guardia  fattosi  loro 
incontro  fuora  delle  sbarre  , combattendo  egli 
•opra  tutti  gli  altri  valorosamente  gli  messe  in 

(i)  L’ediz.  di  Frib.  aggiunge  Bernandino.  B. 

(a)  Il  /(i) * * * * * 7 escono  di  Nebio  dice,  che  non  poterono 

entrare  di  notte  in  Genova  per  la  lunghezza,  e 
asprezza  del  viaggio,  anzi  arrivati  al  Castellacelo, 

e veduto  sopraggiugnerc  il  giorno  stettero  in 
forse  di  andare  innanzi.  Pur  finalmente  andaro- 

no la  mattina  dei  z8  di  Dicembre  s 5 1 4»  ed  en- 

trarono per  la  porta  di  Carbonara,  e combatte- 

rono, come  qui  scrive. 


fuga,  ricevuta  una  piccola  ferita  nella  mano.  Re* 
starono  prigioni  Sinihaldo  dal  Fteseo,  Geronimo 
Adorno,  e Gian  Cammillo  da  Napoli.  Pare  oltre 
alle  cose  sopradette  degno  di  memoria,  che  in 
quest’anno  medesimo  Roma  vedde  gli  Elefanti, 
animale  forse  non  mai  più  veduto  in  Italia,  do- 
po i trionfi,  e i giuochi  pubblici  dei  Romani  ; 
perché  (i)  mandando  Emamielle  Re  di  Porto- 
gallo una  onoratissima  Ambasceria  a prestare  la 
ubbidienza  al  Pontefice,  mandò  insieme  a pre- 
sentargli molti  doni,  e tra  questi  due  Elefanti 
portati  a lui  dell'India  dalle  sue  navi;  la  entrata 
dei  quali  in  Roma  fu  celebrata  coti  grandissimo 
concorso. 

Ma  in  questi  tempi  medesimi  il  Re  di  Fran- 
cia, intento  con  Panimo  ad  altro  che  a pompe 
e spettacoli,  sollecitava  tutte  le  provvisioni  della 
guerra;  e desideroso  di  certificarsi  dell’animo 
del  Pontefice  ( ma  determinato  , qualunque  ei 
fosse,  di  proseguire  la  impresa  destinata),  lo  ri- 
cercò che  volesse  dichiararsi  in  suo  favore;  ri- 
confermando le  offerte  prima  fatte,  a afferman- 
do, che,  escluio  dalla  sua  congiunzione,  accet- 
terebbe da  Cesare  e dal  Re  Cattolico  le  condi- 
zioni già  ricusate.  Riducevagli  in  considerazione 
la  potenza  del  Regno  suo,  la  confederazione  e 
gli  aiuti  promessigli  dai  Veneziani:  essere  allo- 
ra piccole  in  Italia  le  forze  di  Cesare  e del  Re 
di  Aragona;  e l’uno  e l’altro  di  questi  Re  biso- 
gnosissimo di  danari,  e impotente  a pagare  i 
soldati  proprj , non  che  a far  muovere  » Sviz- 
zeri, i quali,  non  pagati,  non  scenderebbero  dei 
monti  loro  : non  desiderasse  altro  tutti  i popoli 
di  Milano  (poiché  avevano  provato  il  giogo  acer- 
bo degli  altri)  che  di  ritornare  sotto  l’imperio 
dei  Franzesi;  nè  avere  cagione  il  Pontefice  di 
provocarlo  ad  usare  contro  a lui  ìnimichevol- 
mente  la  vittoria,  perchè  la  grandezza  dei  Re  di 
Francia  in  Italia,  e la  sua  propria,  essere  stata 
in  ogni  tempo  utile  alla  Sedia  Apostolica,  per- 
chè contenti  sempre  delle  cose,  che  di  ragione 
se  gli  appartenevano,  non  avere  mai,  come  ave- 
vano tante  esperienze  dimostrato  , pensato  ad 
occupare  il  resto  d'Italia.  Diversa  essere  la  in- 
tenzione di  Coare  e del  Re  Cattolico,  che  mai 
avevano  pensato,  se  non  o con  armi,  o con  pa- 
rentadi, o con  insidie,  di  occupare  l’impero  di 
tutta  Italia,  e mettere  in  servii u,  non  meno  clic 
gli  altri,  la  Sedia  Apostolica,  e i Pontefici  Ro- 
mani, come  sapeva  tutto  il  mondo  essere  anti- 
chissimo desiderio  di  Cesare.  Però  provvedesse 
in  tempo  medesimo  alla  sicurtà  della  Chiesa  , 
alla  libertà  comune  d’  Italia  , e alla  grandezza 
della  Famiglia  sua  dei  Medici;  occasione,  che 
mai  avrebbe  nè  in  altro  tempo,  nè  con  altra 
congiunzione,  che  con  la  sua. 

Né  mancavano  al  Pontefice  in  contrario  ef- 
ficacissime persuasioni  di  Cesare  e del  Re  di 
Aragona,  perchè  si  unisse  con  loro  alla  difesa 
d’ Italia,  dimostrandogli , che  se  congiunti  insie- 
me avevano  potuto  cacciare  il  Re  di  Francia 
del  Ducato  di  Milano,  erano  molto  più  bastanti 

(i)  Chi  vuole  intendere  una  piacevole  istoria 
di  questi  Elefanti  prima  che  partissero  di  Por- 
togallo, vegga  il  lib.  3 dei  Geroglifici  di  Giovar» 
Pitrio  balenano,  dove  mette,  che  uno  di  questi 
Elefanti  fosse  incantato.  Può  vedersi  anche  il 
Giovio , nell’Elogio  di  Don  Tristano  Acugno  Por- 
toghese, e nel  lib.  la  delle  Istorie,  dove  non  jmi- 
ne,  die  il  Re  Emanuele  mandasse  più  di  un  Ele- 
fante, una  Lionessa,  e altri  preziosi  doui. 
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a difenderlo  da  lai:  ricordassesi  della  offesa  fat- 
tagli l'anno  pastaio  di  avere,  (piando  Penetrilo 
tuo  passò  in  Italia,  mandato  danari  ai  Svizzeri, 
e considerasse  che  se  il  Re  ottenesse  la  vittoria, 
vorrebbe  in  un  tempo  medesimo  e vendicarsi 
contro  a tutti  delle  ingiurie  ricevete,  e assicu- 
rarsi dai  pericoli  e dai  sospetti  futuri.  Ma  più 
movevano  il  Pontefice  l'autorità  e le  offerte  dei 
Svizzeri,  i quali  perseverando  col  pristino  ardo- 
re, offerivano,  ricevendo  seimila  raines  il  mese,  , r r , 

di  occupare,  e difendere  con  seimila  fanti  i pas-  va  ribellata;  vinse  gloriosissimamente  i Vene- 
si  del  Monsanese,  e di  Monginevra,  e del  Finale;  ziant,  intervenendo  a queste  due  vittorie  perso- 
ed  essendo  pagati  loro  quarantamila  raines  il  I nalmente.  Da  altra  parte  giovane  ancora  fu  co- 
mese,  di  assaltare  con  ventimila  fanti  la  Bor-  stretto  da  Luigi  Undeéimo  di  pigliare  per  mo- 
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sto,  e molto  amato  dai  popoli  suoi,  ma  die  mai 
nè  innauzi  al  regno,  ne  Re,  ebbe  costante  esta- 
bile né  l'avversa,  nè  la  prospera  fortuna.  Coo- 
ctosiaehè  di  piccolo  Duca  di  Orliens  pervenu- 
to felicissimamente  al  Reame  di  Francia,  per 
la  morte  di  Carlo  più  giovane  di  lui,  e di  due 
suoi  figliuoli,  acquistò  con  grandissima  facilità 
il  Durato  di  Milano,  e poi  il  Regno  di  Napoli, 
reggendosi  per  più  anni  quasi  a suo  arbitrio  tut- 
ta Italia;  ricuperò  con  somma  prosperità  Geno- 


gogna 

In  queste  confluttuazioni  (i)ambiguo  il  Ponte- 
fice in  sé  medesimo  (perché  donde  lo  spronava 
la  voglia,  lo  ritraeva  il  timore)  dando  a ciascu- 
no risposte  e parole  generali,  differiva  di  dichia- 
rare quanto  poteva  la  mente  sua.  Ma  instando 
già  quasi  importunamente  il  Re  di  Francia,  gli 
rispose  finalmente  niuno  sapere  più  di  lui  quanto 
fosse  inclinalo  alle  cose  sue,  percfiè  sapeva  quan- 
to caldamente  Paresse  confortato  a passare  in 
Italia  in  tempo,  che  si  poteva  senza  pericolo,  e 
senza  uccisione  ottenere  la  vittoria;  le  quali 
persuasioni  (per  non  si  essere  osservato  il  segre- 
to tante  volte  ricordato  da  lui)  erano  pervenu- 
te a notizia  degli  altri,  con  detrimento  di  tutte- 
due;  perché  e lui  era  stato  in  pericolo  di  non 
essere  offeso  da  essi,  ed  alP impresa  del  Re  era- 
no cresciute  le  difficultà,  perché  gli  altri  aveva- 
no riordinate  le  cose  loro,  di  maniera  che  non 
•i  poteva  più  vincere  senza  gravissimo  pericolo, 
e senza  effusione  di  molto  sangue:  e che  essen- 
do nuovamente  cresciuta  con  tanto  successo 
la  potenza  del  Principe  dei  Turchi,  non  era  nè 
conforme  alla  sua  natura,  né  conveniente  all1  uf- 
fizio di  un  Pontefice  favorire,  o consigliare  i 
Principi  Cristiani  a fare  guerra  tra  loro  medesi- 
mi; ne  potere  altro  che  confortarlo  a soprase- 
dere, aspettando  qualche  facilità  ed  occasione 
migliore,  la  quale  aitando  apparisse,  riconosce- 
rebbe in  lui  la  medesima  disposizione  alla  glo- 
ria e grandezza  sua,  che  aveva  potuto  conosce- 
re ai  mesi  passati.  La  qual  risposta,  benché  non 
esprimesse  altrimenti  il  concetto  suo,  non  solo 
avrebbe  privato  il  Re  ili  Francia  della  speranza 
di  averlo  favorevole,  ma  se  gli  fosse  pervenuta 
a notizia,  Pavrebbe  quasi  certificato  cne  il  Pon- 
tefice sarebbe  congiunto  e con  i consigli  e con 
le  armi  contro  a lui.  Queste  cose  si  fecero  Pan- 
no mille  cinquecento  quattordici 

Ma  interpose  dilazione  alla  guerra  già  immi- 
nente la  morte,  solita  a troncare  spesso  nelle 
maggiori  speranze  i consigli  vani  degli  uomini. 
Perché  il  Re  di  Francia,  mentre  che,  dando  cu- 
pidamente opera  alla  bellezza  eccellente  ed  alla 
età  della  nuova  moglie,  giovane  di  diciotlo  an- 
ni, non  si  ricorda  della  età  sua,  e della  debilità 
della  complessione  oppresso  da  febbre,  e soprav- 
venendogli arridenti  di  flusso,  parti  quasi  re- 
pentinamente della  vita  presente,  avendo  fatto 
memorabile  il  primo  giorno  dell'anno  mille  cin- 
quecento  quindici  con  la  sua  morte  (a);  Re  giu- 

(0  Così  il  Torrentino.  C nnflittazioni  leggono 
il  Cod.  Me  ci.  e IVd.  di  Frib.;  voci  che  mancano 
alla  Crusca,  e son  prese  dal  Latino:  ma  questo 
spiega  solo  il  contrasto,  quella  il  contrasto  e 
Pagi  fazione,  fi. 

(a)  Lodovico  XII  Re  di  Francia  vcnuc  a morte 
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glie  la  figliuola  sterile,  e quasi  mostruosa,  non 
acquistata  prr  questo  matrimonio  la  benevolen- 
za, né  il  patrocinio  del  suocero  (i);  e dopo  la 
morte  sua  non  ammesso,  per  la  grandezza  di 
Madama  di  Borbone,  al  governo  del  nuovo  Re 
pupillo,  e quasi  necessitato  a rifuggirsi  in  Bret- 
tagna: preso  poi  nella  giornata  di  Sant'Albino, 
stette  incarcerato  due  anni.  Àggiugni  a queste 
cose  l'assedio  e la  fame  di  Novara^  tante  rotte 
avute  nel  Regno  di  Napoli,  la  perdita  dello  Sta- 
to di  Milano,  di  Genova,  r (fi  tutte  le  Terre 
tolte  ai  Veneziani,  e la  guerra  fattagli  da  inimi- 
ci (?)  potentissimi  nel  Riume  di  Francia,  nel 
qual  tempo  vedde  P Imperio  suo  ridotto  in  gra- 
vissimi pericoli.  Nondimeno  mori  in  tempo,  che 
pareva  gli  ritornasse  la  prosperità  della  fortuna, 
avendo  difeso  il  Re^no  suo,  fatta  la  pace,  e pa- 
rentado, e in  gnodissima  unione  eoi  Re  d'In- 
ghilterra, ed  in  graude  speranza  di  ricuperare 
il  Ducato  di  Milano. 

A Luigi  Duodecimo  succedette  Francesco 
Monsignore  di  Angolera  più  prossimo  a lui  dei 
maschi  del  sangue  Reale,  c della  linea  medesima 
dei  Duehèdi  Orliens,  preferito  nella  successio- 
ne del  Regno  alle  figliuole  del  morto  Re,  perla 
disposizione  della  legge  Salica,  legge  (3)  anti- 
chissima del  Reame  di  Francia;  per  la  quale, 
mentre  che  della  medesima  linea  vi  sono  ma- 
schi, si  escludono  della  dignità  Reale  le  femmi- 
ne. Delle  virtù,  della  magnanimità,  dell’  ingegno 
e spirito  generoso  di  costui  si  aveva  universal- 
mente tanta  speranza,  che  ciascuno  confessava 
non  essere  già  per  moltissimi  anni  pervenuto 
alcuno  con  maggiore  espet fazione  alla  Corona; 
perchè  gli  conciliava  somma  grazia  il  fiore  della 
età)  che  era  di  (4)  ventidue  anni,  la  bellezza 

in  Calende  di  Gennaio  l'anno  « 5i 5 e cosi  con- 
sentono le  Cronache  di  Francia,  e il  Gradeuigo 
nel  suo  diario:  ma  delle  virtù,  e dei  vizj  di  det- 
to Re  si  può  vedere  quanto  ne  scrive  il  Giono 
al  fine  del  lib.  14. 

<i)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod . Med.  c l'ediz. 
di  Frib.  leggono  suo  suocero.  R. 

(?)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l'ed.  di  Frib. 
leggono  dagl'  inimici.  R.  • 

<3)  Perciocché  fu  fatta  Panno  di  nostro  Si- 
gnore 4*1^  da  Faramondo  primo  Re  di  Francia 
il  terzo  anno  del  suo  Regno,  come  si  ha  dalle 
Croniche  di  Francia. 

(4)  Nella  Cronica  di  Francia  di  Giovaiuii  Ti- 
glio con  molta  diligenza,  e ordine  descritta,  si 
legge,  che  il  Re  Francesco  aveva  3?  anni,  quan- 
do fu  eletto  Re,  ma  io  credo,  che  sia  errore  di 
stampa,  perciocché  si  cava  dal  Giono , al  prin- 
cipio del  lib  i5  e da  altri  Autori,  che  egli  fosse 
giovanetto  di  ??  anni.  Fu  coronato  in  Reims  ai 
■ji5  di  Gennaio  1 5 1 5. 
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rgrogia  tiri  corpo,  liberalità  grandissima,  uma- 
nità somma  con  tutti,  e notizia  piena  di  molle 
rose,  e sopra  tutto  grato  alla  Nobiltà,  alla  «piale 
dimostrava  Mimmo  favore.  Assunse  insinuo  col 
titolo  di  Re  di  Francia  il  titolo  di  Duca  di  Mi- 
lano, come  appartenente  a sé,  non  solo  per  le 
antiche  ragioni  «lei  Duelli  di  Orlirns,  ma  ancora 
come  compreso  nella  investitura  fatta  da  Cesare 
per  la  Lega  di  Cambrai,  avendo  a ricuperarlo 
la  medesima  inclinazione,  che  aveva  avuto  V an- 
tecessore. Alla  qual  cosa  stimolava  non  sola- 
mente lui,  ma  eziandio  tutti  i giovani  della  no 
bilia  Franzese  la  gloria  di  (tastone  di  Fois,  e la 
memoria  di  tante  vittorie  ottenute  «lai  prossimi 
Re  in  Italia:  benché  per  non  invitare  innanzi  al 
tempo  gli  altri  a prepararsi  per  resistergli,  la 
dissimulasse  per  consiglio  dei  suoi,  attendendo 
in  «pieslo  mezzo  a trattare,  come  si  fa  nei  Re- 
gni nuovi,  amicizia  con  gli  altri  Principi:  «li 
molti  dei  quali  concorsero  a lui  subito  Amba- 
sciatori, ricevuti  tutti  con  lit’ta  fronte;  ma  più 
clic  lutti  gli  altri  quei  del  Re  d' Inghilterra,  il 
filiale,  «vssendo  ancora  fresca  la  ingiuria  ricevuta 
«tal  Re  Cattolico,  desiderava  continuare  seco 
I' amicizia  cominciata  col  Re  Luigi.  Venne  nel 
tempo  medesimo  un’ Ambasceria  dell’Arciduca  ; 
della  quale  fu  il  principale  Monsignore  di  Nan- 
sau,  c con  dunosi  razione  di  gran  sommissione, 
come  a Signore  suo  Soprano,  per  essere  posses- 
sore della  Contea  di  hiandra,  l i quale  ricono- 
sceva la  superiorità  della  Corona  di  Francia. 
L'ima  e l'altra  legazione  ebbe  presta  e felice 
espedizione;  perche  col  Re  d' Inghilterra  fu  ri- 
ronfiTinata  la  confederazione  fatta  tra  lui  e il 
Re  morto,  con  i medesimi  capitoli,  e durante  la 
vita  di  ciascun  di  loro,  riservato  tempo  tre  anni 
al  Re  di  Scozia  di  entrarvi;  e con  l'Arciduca 
cessarono  molte  difficoltà,  le  quali  si»  giudicava 
per  molti  dovessero  impedire  la  concordia.  Ma 
l’Arciduca,  il  quale  finita  la  età  pupillare  ave- 
va assunto  nuovamente  il  governo  degli  Stati 
suoi,  movevano  a questo  molte  cagioni}  la  in- 
stanza dei  popoli  di  Fiandra,  desiderosi  di  non 
avere  guerra  col  Reame  di  Francia;  il  desiderio 
di  assicurarsi  degl'impedimenti,  che  nella  mor- 
te dell'Avolo  gli  potessero  essere  dati  dai  Fran- 
zcsi  alla  successione  del  Regno  (i)  di  Spagna; 
e il  parergli  pericoloso  rimanere  senza  legame 
«li  amicizia  in  mezzo  del  Re  di  Francia  e del  Re 
d' Inghilterra  congiunti  insieme.  F.  da  altra  par- 
te nel  Re  era  desiderio  grande  di  rimuovere  tutte 
le  occasioni  clic  lo  potessero  costrignerc  a reg- 
gersi con  l'autorità  c consiglio  dell'avolo  pater- 
no, o materno. 

Fu  adiiixiue  nella  Città  di  Parigi  fatta  tra  loro 
pace  e conte«lerazione  perpetua,  riservando  fa- 
cilità a Cesare  e fll  Re  Cattolico  (senza  l'auto- 
rità dei%|uali  conveniva  l'Arciduca)  di  entrarvi 
fra  tre  mesi:  promesso  di  fare  lo  sposalizio  trat- 
tato tante  volte  tra  l'Arciduca  e Renca  figliuola 
«lei  Re  Luigi  con  dote  di  seircntomila  scudi,  e 
del  Ducato  di  beri  perpetuo  per  lei  c per  i fi- 
gliuoli; la  quale,  essendo  allora  di  età  tcncris- 

(0  Per  questa  successione  alla  Corona  di  Spa- 
gna si  legge  .nel  Viario  del  Gradenigo , che  l'Ar- 
ciduca Carlo  si  accordò  con  Francia,  e con  In- 
ghilterra, perciocché  vedeva  il  Re  Ferdinando 
suo  Avolo  far  cenni,  c dimostrazioni  di  volere 
privarne  lui,  a cui  legittimamente  perveniva, 
per  investire  Ferdinando  fratei  suo  minore,  clic 
stava  in  Corte  di  Spagna. 


sima,  gli  avesse  ad  essere  consegnat  i subito  per- 
venisse alla  età  di  nove  anni,  ma  con  paltò  ri- 
nunziasse  a tutte  le  ragioni  della  eredità  pali-ma 
e materna,  c nomi  natameli  Ir  a (pielle  gli  appar- 
tenessero in  sul  Ducato  di  Milauo,  e di  Bretta- 
gna: obbligato  a dargli  il  Re  aiuto  di  genti,  e 
di  navi,  per  andare  al  Regno  di  Spagna  dopo  In 
morte  del  Re  Cattolico. 

Fu  nominato  a richiesta  del  Re  il  Duci  di 
Ghelderi:  ed  affermano  alcuni,  che  oltre  le  cose 
preilctte  fu  convenuto,  che  in  noine  dell'uno  e 
dell'altro  di  loro  andassero  fra  Ire  mesi  Amba- 
sciatori al  Re  di  Aragona  a ricercarlo,  che  facesse 
giurare  ai  popoli  l'Arciduca  per  princi|»c  di  quei 
Reami  (é  «juesto  il  titolo  «li  «pirllo,  al  quale 
aspetta  la  siu'cessinne),  restituisse  il  Regno  di 
Navorra,  e astenessi*!  «la  difendere  il  Ducato  di 
Milano. 

Ne  si  dubita,  che  ciascuno  di  questi  due  Prin- 
cipi pensò  più  nel  confederai  si  alla  comodità, 
che  si  dimostrava  di  presente,  che  alla  osservan- 
za del  tempo  futuro:  perche,  quale  fondamento 
si  poteva  fare  nello  sposalizio,  die  si  promette- 
va, non  essendo  ancora  la  Sposa  pervenuta  alla 
età  di  quatlro  anni?  C come  poteva  piacere  al 
Re  di  Francia  che  Renea  divenisse  moglie  «Irl- 
f Arciduca,  alla  quale  (essendo  la  sorella  mag- 
giore moglie  del  Re)  era  parata  l'azione  sopra 
il  Durato  «li  Brettagna?  perchè  i Brettoni,  «lesi- 
derosi  di  avere  qualche  volta  un  Duca  partico- 
lare. quando  Anna  Duchessa  loro  pass»»  al  *e- 
comlo  matrimonio,  convennero,  che  al  secondo* 
genito  «lei  figliuoli  e disremlenti  di  lei.  perve- 
nendo il  primogenito  alla  Corona  di  F'rauriay 
pervenisse  quel  Ducato. 

Traltava  medesimamente  il  Re  «li  Fi  ancia  col 
Re  Cattolico  di  prorogare  la  tregua  fatta  eoi  Ho 
morto,  ma  rimossa  la  condizione  di  non  mole- 
stare, durante,  la  tregua,  il  Ducato  di  Mil.mot 
sperando  poi  dovergli  essere  facile  il  convenire 
con  Cesare;  per  la  qual  cagione  teneva  sospeai 
i Veneziani,  che  offerivano  di  rinnovare  la  lega 
fatta  con  l'antecessore,  volendo  essere  libero  ad 
obbligarsi  con  Cesare  contro  a loro.  Ma  il  Re 
Cattolico,  con  tutto  che  in  lui  poteste  come  acro* 
prc  il  desiderio  di  non  aver  guei  ra  propinqua 
ai  contini  di  Spagna;  pure,  considerando  quanto 
sospetto  darebbe  la  prorogazione  della  tregua 
agli  Svizzeri,  e che  questo  (non  essendo  più  né 
credute  le  sue  parole,  nò  uditi  i suoi  consigli) 
sarebbe  cagione  che  il  Pontefice  ambiguo  sino 
a quel  giorno  si  volgerebbe  all’amicizia  Fran- 
zese, ricusò  finalmente  di  prolungare  la  tregua, 
se  non  con  le  medesime  condizioni,  con  le  «mali 
l' aveva  rinnovata  col  Re  passato.  Onde  il  Re 
Francesco  escluso  da  questa  speranza,  e meno 
sperando  che  Cesare  contro  alla  volontà  e con- 
sigli di  quel  Re  avesse  a convenire  seco,  ricon- 
fermò col  Senato  Veneziano  la  lega  nella  forma 
medesima,  che  era  stata  fatta  con  l’ antecessore. 
Rimanevano  il  Pontefice,  cd  i Svizzeri.  A que- 
sti dimandò  che  ammettessero  i suoi  Amluscia- 
t ori  ; ma  essi  perseverando  nella  medesima  du- 
rezza ricusarono  concedi-re  il  salvocondotlo  : col 
Pontefice  (dalla  volontà  del  quale  dipendevano 
interamente  i Fiorentini  ) non  procedette  per 
allora  più  oltre  che  a confortarlo  a conservarsi 
libero  da  qualunque  obbligazione,  acciocché, 
«piando  i progressi  delle  cose  lo  consigliassero 
a risolversi,  fosse  in  sua  potestà  l' eleggete  la 
parte  migliore,  ricordandogli  clic  mai  da  ninno, 
più  clic  da  sé,  avrebbe  per  se  c per  la  Casa  sua 
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ne  più  sincera  benevolenti»,  uè  più  intera  fede, 
né  maggiori  rmubzioni. 

Giti  ali  il  Re  c|ue»li  fondamenti  alle  rose  sor, 
cominciò  a fare  studiosami  lite  provvedimenti 
grandinimi  di  danari,  c mi  accresrere  insinn  al 
numero  di  quattromila  la  ordinanza  delle  sue 
lance;  divulgando  fare  queste  cose,  non  perchè 
avesse  pensieri  di  molestare  per  questo  anno 
altri,  ma  per  opporsi  agli  Svizzeri,  i quali  minac- 
ciavano, che  in  caso  che  egli  non  adempiesse  le 
convenzioni  fatte,  in  nome  del  Re  morto,  a Di- 
giuno, di  assaltare  o la  Borgogua,  o il  Delfinato. 
La  qual  simulazione  aveva  appresso  a molti  fe- 
de «li  verità,  per  V esempio  dei  prossimi  Re,  i 
quali  avevano  sempre  fuggito  lo  implicarsi  in 
nuove  guerre  nel  primo  anno  del  Regno  loro: 
nondimeno  non  s1  imprimeva  il  medesimo  negli 
animi  di  Cesare  e del  Re  di  Aragona,  ai  quali 
era  sospetta  la  gioventù  del  Re.  la  facilitò  che 
aveva,  sopra  il  consueto  degli  altri  Re,  di  valersi 
di  tutte  le  forze  del  Regno  di  Francia,  nel  quale 
aveva  tanta  grazia  c<»n  tanta  estimazione.  Kit  era- 
no noie  le  preparazioni  grandi  , elio  aveva  la- 
sciata* il  Re  Luigi  ; per  le  quali,  poiché  era  assi- 
curato del  Re  d’ Inghilterra,  non  pareva  che  di 
nuovo  deliberasse  la  guerra,  ma  piuttosto  die 
ronliniiassc  la  dcliliern/.ionr  già  falla:  perciò, 
per  non  essere  oppressi  all'  improvviso,  facevano 
distanza  di  confederarsi  col  Pontefice,  e coi  Sviz- 
zeri. Ma  il  Pontefice,  usando  con  ciascuna  delle 
pali  benigne  parole,  e ingegnandosi  di  nutrire 
tutti  con  varie  speranze,  digeriva  per  ancora  il 
fare  alcuna  certa  dichiarazione.  Nei  Svizzeri  non 
solo  continuava,  ma  accresceva  continuamente 
l’ardore  di  prima,  essendosi  le  cagioni  comin- 
ciate dai  dolori  pubblici  per  l’atigumenlo  delle 
pensioni  negato,  per  Pavere  il  Re  Luigi  chia- 
mato agli  stipendi  suoi  i fanti  Tedeschi , per  le 
parole  ingiuriose  e piene  di  dispregio  usale  con- 
tro alla  nazione,  aumentate  dai  dolori,  dispiace- 
ri, e cupidità  private,  per  P invidia,  che  aveva 
la  moltitudine  a molti  privati,  i quali  ricevevano 
doni  e pensioni  dal  Re  di  Francia,  e perché  (i) 
quei,  che  più  ardentemente  si  erano  opposti  ai 
principali  di  coloro,  che  seguitavano  P amicizia 
Franzesi?  (chiamati  allora  volgarmente  i Galliz- 
zanli)  saliti  per  qitèilo  col  favore  della  plebe 
in  riputazione  c grandezza,  temevano  si  dimi- 
nuisse la  loro  autorità,  se  di  nuovo  la  Repub- 
blica si  ricongiugnesse  con  i Fianzesi:  di  ma- 
niera che  non  si  consultando,  e disputando  col 
zelo  pubblico,  ma  con  P ambizione  e dissensioni 
civili,  questi  (prevalendo  di  credito  ai  Galli*- 
zanti)  ottenevano  che  si  ricusassero  le  offerte 
grandissime,  anzi  smisurate  del  Re  di  Francia. 

In  questa  disposizione  degli  animi,  e delle  co- 
se, gli  Ambasciatori  di  Cesare,  del  Re  di  Arago- 
na, e del  Duca  di  Milano  congregati  appresso  ai 
Svizzeri  contrassero  con  loro,  in  nome  dei  loro 
Principi,  confederazione  per  la  difesa  d’Italia, 
riservato  al  Pontefice  luogo  di  entrarvi  insino 
alla  Domenica,  che  si  dice  telare,  della  prussi- 
ci) Di  questi  si  può  credere,  che  fosse  uno 
Matteo  Sednncnse  Cardinale,  che  ebbe  sempre 
odio  capitale  contro  i Franzesi.  Costui  (come 
dice  il  (rinvio)  aveva  visitato  Panno  innanzi  di 
uno  in  uno  tutti  i Cantoni  degli  Svizzeri,  e aven- 
do asprissiinamente,  c in  pubblico  detto  male 
dei  Franzesi,  perché  erano  mancati  di  fede  a 
Digiuno,  con  I atflbritìi,  ed  eloquenza  sua  aveva 
sollevalo  iti  armi  tutta  la  Nazioue. 
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ma  Quadragesima.  Nella  quale  fu  convenuto,  clic 
per  roslrignerc  il  Re  di  Francia  a cedere  le  ra- 
gioni del  Ducalo  ili  Milano,  i Svizzeri,  ricevendo 
ciascun  mese  dagli  altri  Confederali  trentamila 
ducati,  assaltassero  o la  Borgogna,  o il  Delfina- 
to;  e che  il  Re  Cattolico  movesse  con  potente 
esercito  la  guerra  dalla  parte  di  IVrpignano, 
o di  Fonterabia,  nel  Reame  di  Francia,  accioe- 

Iché  il  Re  costretto  a difendere  il  Reame  proprio 
non  potesse,  se  pure  avesse  nell’animo  altrimen- 
ti, molestare  il  Durato  di  Milano.  Slelte  occulta 
insino  al  mese  «li  Giugno  la  deliberazione  del 
•Re:  ma  finalmente  per  la  grandezza,  e solleci- 
tudine degli  apparecchi , non  era  più' possibile 
tanto  movimento  dissimulare,  perché  erano  im- 
moderati i provvedimenti  di  danari,  snidava  nu- 
mero grandissimo  di  fanti  Tedeschi,  faceva  con- 
durre molle  artiglierie  verso  Lione,  c ultima- 
mente aveva  mandato  in  Ghienna  per  snidare 
nei  confini  di  Navarra  (i)  diecimila  fanti  Pietro 
Navarra,  comlotto  nuovamente  agli  stipendi  suoi  : 
perché  non  avendo  il  Re  di  Aragona  (sdegnato 
contro  a lui,  petebe  in  gran  parte  se  gli  attri- 
buiva PinfeKce  successo  del  fatto  d’arme)  vo- 
luto mai  pagare  per  la  sua  liberazione  la  taglia 
postagli  di  ventimila  durali,  la  quale  il  Re  morto 
aveva  donato  al  Marchese  d«*l  Rotellino,  per  ri- 
compensarlo in  qualche  parte  della  tiglio  dei 
centomila  ducati  pagati  in  Inghilterra  ; il  nuovo 
Re,  deliberando  usare  la  opera  sua,  aveva,  quan- 
do pervenne  alla  corona,  pagato  la  taglia  per 
lui,  e dipoi  condottolo  agli  stipendi  suoi;  aven- 
do prima  il  Navarra,  pjr  scarico  «Icll’onorr  suo, 
mandato  al  Re  iti  Aragona  a scusarsi,  se,  abban- 
donato da  Itti,  caleva  alla  necessità,  ed  a rinun- 
ziare uno  Stato,  il  quale  possedeva  per  sua  «lo- 
uazione  nel  Regno  di  Napoli. 

Essendo  adunque  manifesto  a ciascuno,  che 
la  guerra  si  preparava  contro  a Milano,  c clic  il 
Re  deliberava  «li  aiutarvi  personalmente,  comin- 
ciò il  Re  a ricercare  apertamente  il  Pontefici* 
che  si  unisse  sero,  usando  a questo,  oltre  a molte 
persuasioni,  pd  inst  riunenti,  il  mezzo  di  Giuliano 
suo  fratrllo(  il  «{vale  nuovamente  aveva  preso 
per  moglie  Filiberta  sorella  «1»  Carlo  Duca  «li 
Savoia,  e zia  materna  del  Re,  dotandola  con  i 
danari  «lei  pontefice  in  centomila  durati:  la  «piai 
cosa  gli  aveva  «lato  speranza  che  il  PontHire 
fosse  inclinato  all’amicizia  sua,  avendo  contralto 
seco  si  stretto  parentado;  e tanto  più,  dir  aven- 
do prima  trattalo  col  Re  Cattolico  «li  congiu- 
gnere Giuliano  con  una  parente  sua  della  fami- 
glia di  Cardona,  pareva  che,  più  per  rispetto  suo, 
che  per  altra  cagione,  avesse  proposto  questo 
matrimonio  a quello.  Né  dubitava* Giuliano  do- 
vere rtipidanu'iilc  favorire  quota  inclinazione 
per  desiderio  di  acquistare  col  mrzzo  suo  qual- 
chc  Stato,  col  quale  potesse  sostentare  le  spese 
convenienti  a tanto  matrimonio,  c per  stabilirsi 
meglio  il  governo  perpetuo  datogli  dal  Pontefice 
nuovamente  «Ielle  Città  «li  Mo«lana,  Reggio*  Par- 
ma e Piacenza;  il  quale,  non  sostenuto  «la  favore 
di  Principi  potenti,  era  di  poca • speranza  che 
avesse  a durare  dopo  la  morte  del  fratello. 

Ma  era  cominciata  presto  a turbarsi  la  speran- 
za «lei  Re;  perché  il  Pontefice  aveva  conceduto 

(t)  Questi  venti  insegne  di  Ghiennesi,  di  Gua- 
sconi, di  Biscaglini,  « «li  quelle  Nazioni,  die  abi- 
tano su  i inolili  Pirenei,  assoldate  da  Pietro  Na- 
varci. dice  il  Giorno,  die  erano  in  grandissima 
parte  balestrici  i,  e il  Testo  scoppicttieri. 
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a)  Re  di  Aragona  le  crociale  del  Regno  di  Spa 
gna  per  due  anni  ( delle  quali  si  crederà  che 
avesse  a trarre  più  di  un  milione  di  ducati  \ e 
perchè  udiva  con  tanta  inclinazione  Alberto  da 
Carpi  e Girolamo  Vich  Oratori  di  Cesare  e del 
Re  Cattolico,  che  erano  molto  assidui  appresso 
a lui,  clic  parevano  partecipi  di  tutti  i consigli 
suoi.  Nutriva  questa  ambiguità  il  Pontefice,  dan- 
do parole  grate,  e dimostrando  ottima  intenzio- 
ne a quegli,  che  intercedevano  per  il  Re;  ma 
senza  effetto  di  alcuna  conclusione,  come  quel- 
lo, nel  quale  prevaleva  a lotti  gli  altri  rispetti 
il  desiderio  che  il  Ducato  di  Milano  non  fosse 
più  posseduto  da  Principi  forestieri.  Però  il  Re, 
desiderando  di  certificarsi  della  sua  mente,  man- 
dò a lui  nuovi  Ambasciatori,  tra  i quali  fu  Gu- 
glielmo Budeo  Parigino,  uomo  nelle  lettere  urna 
ne  cosi  Greche  come  Latine  di  somma  e forse 
unica  erudizione,  tra  tutti  gli  uomini  dei  tempi 
nostri:  dopo  i quali  mandò  Antonmaria  Palla- 
visino,  uomo  grato  al  Pontefice:  ma  erano  vane 
queste  fatiche ; perchè  già  innanzi  alla  venuta 
sua  aveva  occultissimamente,  insino  del  mese 
di  Luglio,  convenuto  con  gli  altri  alla  difesa 
dello  Stato  di  Milano.  Ma  volendo  che  questa 
deliberazione  stesse  segretissima  insino  a tanto, 
che  la  necessità  «Ielle  cose  lo  costrignesse  a di- 
chiararsi, e desiderando  oltre  a questo  pubbli- 
carla con  qualche  scusa;  ora  dimandava  che  il 
Re  consentisse  che  la  Chiesa  si  ritenesse  Parma 
e Piacenza:  ora  faceva  altre  petizioni,  acciocché 
( essendogli  negata  qualcuna  delle  cose  diman- 
date ) paresse  che  la  necessità,  più  che  la  vo- 
lontà lo  inducesse  ad  iiftirsi  con  gl1  inimici  del 
Re:  ora,  diffidandosi  che  il  Re  gli  negasse  cosa 
alcuna  di  quelle,  che  non  al  tutto  senza  colore 
di  onestà  poteva  proporre,  faceva  risposte  va- 
rie, ambigue  ed  irresolute. 

Ma  erano  usate  seco  da  altri  delle  medesime 
arti  ed  astuzie.  Perché  Ottaviano  Fregoso  Doge 
di  Genova,  temendo  degli  apparati  potentissimi 
del  Re  di  Francia,  e avendo  da  altra  parte  so- 
spetta la  vittoria  dei-  Confederati  per  la  incli- 
nazione del  Duca  di  Milano  f dei  Svizzeri  agli 
avversar]  suoi,  si  era  per  mezzo  del  Duca  di 
Boibotie  CO  convenuto  segretUsiinameiilc  col 
Re  di  Francia;  avendo  (e  mentre  trattava,  e poi- 
ché convenne  ) affermato  sempre  costa  nt  issi  raa- 
mcntc  il  contrario  al  Pontefice,  il  quale,  per 
essere  Ottaviano  congiuntissimo  di  antica  De- 
nevolenza  a lui  e a Giuliano  suo  fratello,  e sta- 
to favorito  da  loro  nel  farsi  Doge  di  Genova, 
gliene  prestò  tal  fede,  che  avendo  il  Duca  di 
Milano,  insospettito  da  questa  faina,  disposto  di 
assaltarlo  colf  quattromila  Svizzeri  che  già  era- 
no condotti  a Novara,  e con  gli  Adorni  c Fie- 
•chi,  il  Pontefice  fu  operatore  che  non  si  pro- 
cedesse più  oltre.  Convenne  il  Fregoso  in  que- 
sta forma  : che  al  Re  si  restituisse  il  dominio  di 
Genova  insieme  col  Castelletto:  Ottaviano,  de- 
posto il  nome  di  Doge,  fosse  Governatore  per- 
petuo del  Re,  con  potestà  di  concedere  gli  Uf- 
fizj  di  Genova:  avesse  dal  Re  la  condotta  di 
cento  lance,  l'ordine  di  San  Michele,  provvisio- 
ni) Convenne  Ottaviano  Fregoso  col  Re  Fran- 
cesco con  le  condizioni  sottoscritte  in  questa 
Istoria,  le  quali  non  sono  punto  descritte  dal 
V escono  di  Neltio , il  quale  dice  solo,  che  per 

7;uesto  appoggio  fu  Genova  la  prima  Città  in 
talia,  che  levasse  le  insegne  del  Re  di  Francia. 
Giovio,  lib.  i5. 


ne  annua  dinante  la  sua  vita:  non  rifacesse  il 
Re  la  fortezza  di  Codifa  multo  odiosa  ai  Geno 
vesi,  e concedesse  a quella  Città  tutti  i Capitoli 
e Privilegi,  cliia  erano  stati  annullati  r abbru- 
ciati dal  Re  Luigi:  desse  certa  quantità  di  en- 
trate Ecclesiastiche  a Federigo  Arcivescovo  di 
Salerno  fratello  di  Ottaviano;  e a lui,  se  mai 
accadesse  fosse  cacciato  di  Genova,  alcune  Ca- 
stella nella  Provenza.  Le  quali  cose  quando  poi 
furono  pubblicate,  non  fu  difficile  a Ottaviano 
(perché  ciascuno  sapeva  che  meritamente  teme- 
va del  Duca  di  Milano  e dei  Svizzeri)  giustifi- 
care la  sua  deliberazione  (i).  Solamente  gli  da- 
va qualche  nota  l'avere  negato  la  verità  tante 
volte  al  Pontefice,  da  cui  aveva  ricevuti  tanti 
benefizi,  nè  osservata  la  promessa  fatta  di  non 
convenire  senza  suo  consentimento:  e nondi- 
meno in  una  lunga  lettera,  che  dipoi  gli  scrisse 
in  sua  giustificazione,  riandate  accuratamente 
tutte  le  cagioni,  che  l'avevano  mosso,  e tolte 
le  scuse,  con  le  quali  appresso  a lui  poteva  di- 
fendere l’onore  ed  il  procedere  suo,  e il  non 
avere  disprezzato  la  divozione,  che  come  a Pon- 
tefice e come  a suo  benefattore  gli  aveva,  con- 
chiuse  che  gli  sarebbe  più  difficile  la  giustifica- 
zione se  scrivesse  a uomini  privati,  o a Princi- 
pe, che  misurasse  le  cose  degli  Stati,  secondo  i 
rispetti  privati;  ma  che  scrivendo  ad  un  Prin- 
cipe savio,  quanto  in  qnella  età  fosse  alcun  al- 
tro, e che  per  la  sapienza  sua  conosceva  che  ei 
non  poteva  salvare  lo  Stato  suo  in  altro  modo, 
era  superfluo  lo  srusarsi  con  chi  conosceva  e 
sapeva  quello  che  fosse  lecito,  o almanco  con- 
sueto ai  Principi  di  fare,  non  solo  quando  era- 
no ridotti  in  caso  tale,  ma  eziandio  per  miglio- 
rare, o accrescere  le  condizioni  dello  Stato  loro. 

Ma  già  le  cose  dalle parole  e dai  consigli  pro- 
cedevano ai  fatti,  e all'esecuzione.  Il  Re  venuto 
a Lione,  accompagnato  da  tutta  la  Nobiltà  di 
Francia,  e dai  Duchi  del  Loreno  e di  Ghelderi, 
moveva  verso  i monti  l'esercito  (a)  maggiore  e 
più  fiorito,  che  già  grandissimo  tempo  fosse 
passato  di  Francia  in  Italia,  sicuro  di  tutte  le 
perturbazioni  di  là  dai  monti  : perché  il  Re  di 
Aragona  (il  quale,  temendo  prima  che  tanti 
provvedimenti  non  si  volgessero  contro  a sé, 
aveva  armato  i suoi  confini,  e acciocché  i po- 
poli fossero  più  pronti  alla  difesa  della  Navar- 
ra,  l'aveva  unita  in  perpetuo  al  Reame  «li  Ga- 
ttiglia) subito,  come  intese  la  guerra  procedere 
manifestamente  in  Italia,  licenziò  tutte  le  genti 
che  aveva  raccolte,  non  tenendo  più  conto  della 
promessa  fatta  quell'anno  ai  C«»iifr<lerati  di  mo- 
vere la  guerra  nella  Francia,  che  avesse  tenuto 
delle  promesse  fatte  ai  medesimi  negli  anui  pre- 
cedenti 


(i)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Meri,  e l'ed.  di  Frib. 
leggono  liberazione.  H. 

(a)  Di  che  qualità  fosse  l'esercito  del  Re  Fran- 
cesco cosi  di  uomini  di  arme,  come  di  fanti  a 
piedi,  e di  cavalli  leggieri,  e con  quanto  appa- 
recchio di  artiglierie,  di  guastatori,  e di  ogni 
altra  cosa  attenente  a cosi  grande  rsprdizione, 
lo  dice  il  Giovio  nel  lib.  5 dell'Istoria. 
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Discesa  degli  Svizzeri , e loro  posizioni  presso 
Susa.  Il  He  et  Inghilterra  dissuade  il  He  di 
Francia  dal  passat  e in  Italia.  Passaggio  delle 
artiglierie  de'  Francesi  a traverso  le  Alpi, 
lo  titano  dagli  Svizzeri.  Discesa  de'  Francesi 
in  Italia.  Prospero  Colonna  è fatto  prigionie- 
re.  Lorenzo  de ’ Medici  è dichiaralo  Getta  rate 
de* Fiorentini.  Giulio  de1 * 3  Medici  è creato  Car- 
dinale. Paria  si  arrende  al  He  di  Francia. 
Pace  tra  lui  e gli  Svizzeri.  Condizionit  e su- 
bita rottura  della  medesima.  Il  Le  Francesco 
colT  esercito  a Mal  ignano.  Il  Carditial  Sedu- 
nense  con  gli  Svizzeri  se  gli  avvicina. 

Alla  fama  tirila  mossa  drl  Re  di  Francia,  il 
Viceré  di  Napoli,  il  quale,  essendo  slato  per 
molti  mesi  quasi  in  lacita  tregua  con  i Vene- 
zi. mi  , era  venuto  nel  Vicentino  per  approssi- 
marsi agl'inimici  alloggiati  in  fortissimo  allog- 
giamento, Ticino  agli  Olmi  appresso  a Vicenni, 
ridusse  l’esercito  a Verona  per  andare,  secondo 
diceva,  a soccorrere  il  Ducato  di  Milano}  e il 
Pontefice  mandava  verso  Lombaidia  le  genti 
d’arme  sue  e dei  Fiorentini  (1),  sotto  il  gover- 
no del  fratello  eletto  Capitano  della  Chiesa,  per 
•occorrere  medesimamente  quello  Stato,  come 
non  molLi  giorni  innanzi  aveva  convenuto  con 
gli  altri  Confederati}  con  tutto  che , insistendo 
nelle  solite  simulazioni,  desse  voce  mandarle 
solamente  per  la  custodia  di  Piacenza,  di  Par- 
ma e di  Reggio,  e fosse  proceduto  lant’  oltre 
con  gli  Oratori  del  Re  di  Francia,  che  il  Rc>  per- 
suadendosi al  certo  la  sua  concordia,  aveva  da 
Lione  spedilo  agli  Ambasciatori  suoi  il  mandato 
di  ronchiiidcre,  consentendo  che  la  Chiesa  ri* 
tenesse  Piacenza  e Parma , insino  a tanto  rice- 
vesse da  lui  ricompenso  (a)  tale,  che  il  Ponte- 
fice medesimo  lo  approvasse. 

Ma  ermo  per  le  cagioni,  che  di  sotto  appari- 
ranno, tutti  vani  questi  rirardj.  Era  destinato 
che  col  pericolo,  e col  sangue  dei  Svizzeri  sola- 
mente, o ai  difendesse,  o si  perdesse  il  Ducato 
di  Milano.  Questi,  non  ritardali  da  negligenza 
alcuna,  non  da  piccola  quantità  di  danari,  scen- 
devano sollecitamente  nel  Duralo  di  Milano  ; 
già  ne  erano  venuti  più  di  ventimila  , dei  quali 
diecimila  (3)  si  erano  accostati  ai  monti}  perchè 
il  consiglio  loro  era  (ponendosi  ai  passi  stretti 
di  quelle  vallate,  che  dalle  Alpi,  clic  dividono 
Italia  dalla  Francia,  shoccano  nei  luoghi  aperti) 
impedire  il  passare  innanzi  ai  Franarsi.  Turba- 
va mollo  questo  consiglio  dei  Svizzeri  l’animo 
del  Re  } il  quale  prima  per  la  grandezza  delle 
sue  forze  si  prometteva  certa  In  vittoria,  perche 
nell1  esercito  suo  erano  duemila  cinquecento 
lance,  ventiducmila  fatiti  Tedeschi  guidati  dal 
Duca  di  Ghelderi,  diecimila  Guaschi  (cosi  chia- 
mavano i fanti  soldati  da  Pietro  Navarro),  otto- 
mila Franarsi,  e tremila  guastatori  condotti  col 

(1)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  c l’edi- 
zione di  Friburgo  leggono  le  sue  genti  tT  arme , 
e de ’ Fiorentini.  H. 

(a,  Co%»  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  e Pedi/.. 
di  Friburgo  leggono  ricompensa,  come  nella  più 
parie  dei  luoghi,  ove  si  trova  questo  vocabolo.  H. 

(3)  Nel  paese  di  Tarino,  c di  Saluzzo  si  era- 
no posti  gli  Svizzeri,  e avevano  preso  i passi  alle 
radici  dell’ Alpi,  dice  il  Giovioi  e il  Mocctiigo 
scn ve  a Moucalicr,  e a Pillatolo. 


medesimo  stipendio,  clic  gli  altri  fanti.  Consi- 
derava il  Re  ron  i suoi  Capitani  essere  impossi- 
bile, inteso  il  valore  dei  Svizzeri,  rimovergli  dai 
passi  forti  ed  angusti,  se  non  con  numero  molto 
maggiore  : ma  questo  non  si  poteva  in  luoghi 
tanto  stretti  adoperare}  diflicile  fare  rosa  di 
momento  in  tempo  breve}  più  difficile  dimorare 
lungamente  nel  paese  tanto  sterile  cosi  ^1)  gran- 
d’esercito, con  tutto  che  continuamente  venisse 
verso  i monti  copia  grandissima  di  vettovaglie. 
Nelle  quali  difficoltà,  alcuni,  sperando  più  nella 
diversione  che  nell’ urtargli,  proponevano  che  si 
mandassero  per  la  via  di  Provenza  ottocento  latt- 
ee, e per  mare  Pietro  Navarra  con  i diecimila 
Guaschi,  i quali  si  unissero  insieme  a Savona: 
altri  dicevano  perdersi  a fare  si  lungo  circuito 
troppo  tempo,  indebolirsi  le  forze,  e accrescersi 
troppo  di  reputazione  agl’inimici,  dimostrando 
di  non  avere  ardire  di  riscontrarsi  con  loro.  Fu 
adunque  deliberato,  non  si  discostando  molto 
da  quel  cammino  Dentare  di  passare  da  qualche 
parti*,  che  o non  fosse  Osservata,  o almeno  mau- 
co  custodita  dagl’inimici}  e che  Eraat  di  Pria 
con  quattrocento  lance  e cinquemila  fanti  an- 
dasse per  la  via  di  Genova,  non  per  speranza  di 
divertire,  ma  per  infestare  Alessandria  e le  al- 
tre Terre  di  qua  dal  Po. 

Due  (a)  sono  i cammini  delle  Alpi,  per  i quali 
ordinariamente  si  viene  da  Lione  in  Italia:  quello 
del  Monsancse  (montagna  della  giurisdizione 
del  Duca  di  Savoia)  più  breve  e più  dritto,  e 
comunemente  più  frequentato:  l’altro,  che  da 
Lione  torcendo  a Granopoli  passa  per  la  monta- 
gna di  Monginevra,  giurisdizione  del  Delfinato. 
L’  uno  e l’altro  perviene  a Susai  ove  comincia 
ad  allargarsi  la  pianura:  ma  per  quello  di  Mon- 
ginevra, benché  alquanto  più  lungo,  perché  é 

fùù  facile  a passare,  e più  comodo  a condurre 
e artiglierie,  solevano  sempre  passare  gli  eser- 
citi Franzesi.  Alla  custodia  di  questi  due  passi, 
c di  quegli  che  riuscivano  in  luoghi  vicini,  in- 
tenti gli  Svizzeri,  si  erano  fermati  a Susa}  j «cr- 
eile i passi  più  bassi  verso  il  mare  erano  tanto 
stretti  e repenti,  che  essendo  mollo  difficile  il 
passarvi  i cavalli  di  tanto  esercito,  pareva  im- 
possibile che  per  quelli  si  conducessero  le  arti- 
glierie. Da  altra  parte  il  Triulzio,  a cui  il  Re 
aveva  data  questa  cura,  seguitato  da  moltitudi- 
ne grandissima  di  guastatori,  e avendo  appresso 
a sé  uomini  industriosi  ed  espcri meo tali  nel  con- 
durre le  artiglierie  (i  quali  mandava  a vedere  à 
luoghi  che  gli  erano  proposti)  andava  investi- 
gando per  qual  luogo  si  potesse,  senza  trovare 
l’ostacolo  dei  Svizzeri,  piu  facilmente  passare. 
Per  il  che  l’esercito,  disteso  la  maggior  parte 

(ij  Adotto  la  lezione  del  Torrentino,  prenden- 
do il  dimorare  in  significato  attivo  di  trattene- 
re, per  maggior  corrispondenza  co’  due  verbi  at- 
tivi di  sopra,  adoperare,  e fare.  Il  Codice  Me- 
diceo e F edizione  di  Friburgo  leggono  con  si 
gratuf  esercito.  H. 

(a)  Il  Mocenigo  scrive,  die  sono  tre  i passi 
delle  Alpi  per  venire  in  Italia.  Due  per  il  colle 
dell’  Agnello  al  Castel  Dclliuo,  r l’erosa,  difficili 
e da  non  potervisi  condurre  artiglierie,  e il  ter- 
zo da  Susa,  facile,  e comodo,  ma  che  era  guar- 
dato da  diecimila  fanti.  Il  Giovio  similmente 
nomila  nel  libro  i5  tre  strade,  per  le  quali  si 
possono  varcar  le  Alpi.  Ma  questa  contrarietà 
vien  salvata  da  questa  parola,  che  qui  dice  il 
Guicoardiuo  ordinai  lamente. 


Die 
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tra  Granopoli  e Brianzonc,  aspettando  quello 
che  si  ddibtrasse,  procedeva  lentamente,  costri- 
gnrndogli  anco  al  medesimo  la  necessità  di  aspet- 
tare i provvedimenti  delle  vettovaglie. 

Nel  qual  tempo  venne  al  Re,  partito  già  ila 
Lione,  un  uomo  mandato  dal  Re  <P  Inghilterra, 
il  quale  in  nome  suo  efficacemente  In  confortò 
che,  per  non  turbare  la  pace  della  Cristianità, 
non  passasse  in  Italia.  Origine  di  tanta  varia- 
zione fu,  che  essendo  stato  molesto  a quel  Re 
che  il  Re  di  Francia  si  fosse  congiunto  con  l'Ar- 
ciducu,  parendogli  che  le  cose  sue  cominciasse- 
rt>  a procedere  troppo  prosperamente,  aveva  da 
questo  principio  cominciato  a prestare  le  orec- 
chie agli  Ambasciatori  del  Ite  Cattolico,  che  non 
cessavano  di  dimostrargli  quanto  a lui  fosse  per- 
niciosa la  grandezza  del  Re  di  Francia;  che  per 
Todio  naturale,  e per  avere  esercitato  i principj 
della  sua  milizia  contro  a lui,  non  gli  poteva  es- 
sere se  non  inimieissimo.  Ma  lo  moveva  più  la 
emulazione  e la  invidia  alla  gloria  sua,  In  quale 
gli  pareva  che  si  accrescesse  molto,  aVi  riportas- 
se la  vittoria  dello  Stato  di  Milano.  Ricordavasi 
che  egli,  ancorché  avesse  il  Regno  riposato  e 
ricchissimo  per  la  lunga  pace,  e trovato  tanto 
tesoro  accumulato  dal  patire,  non  aveva  però, 
se  non  dopo  qualche  anno,  avuto  ardire  «li  as- 
saltare il  Re  di  Francia  solo,  e cinto  da  tanli 
inimici,  e affaticato  ila  tanti  travagli:  ora  questo 
Re  alquanto  più  giovine,  che  non  era  egli  quan- 
do pervenne  alla  Corona,  ancorché  avesse  tro- 
vato il  Regno. affaticato  ed  esausto  per  tantrguer- 
re,  avere  ardire  nei  primi  mesi  ilei  suo  Regno 
andare  ad  una  impresa,  dove  aveva  opposizione 
di  tanti  Principi.  Non  avere  egli  con  tanti  appa- 
rati e con  tante  occasioni  riportato  in  Inghil- 
terra altro  guadagno,  che  la  Città  di  Tornai,  con 
spesa  nondimeno  intollerabile  ed  infinita:  ma  il 
Re  di  Francia,  se  conseguisse,  come  si  poteva 
credere,  la  vittoria,  acquistando  si  bel  Ducato, 
avere  a tornare  gloriosissimo  nel  Regno  suo; 
apertasi  ancora  la  strada,  e forse  innanzi  che 
uscisse  d' Italia,  presa  la  occasione  di  assaltare 
il  R«*gno  di  Napoli.  Con  i quali  stimoli  e pun- 
ture essendo  stato  facile  risuscitare  Podio  anti- 
co nel  petto  suo,  non  essendo  a tempo  di  potere 
dargli  con  le  armi  impedimento  alcuno,  c forse 
anche  cercando  di  acquistare  qualche  più  giu- 
stificazione, aveva  mandato  a fargli  questa  am 
bascrala,  per  la  quale  il  Re,  non  ritardando  il 
suo  cammino,  venne  da  Lione  nel  Dclfìnato: 
ove  nel  medesimo  di  comparvero  I Lanzchcneeh 
detti  della  banda  Nera  (i),  condotti  da  Ruberto 
della  Marcia;  la  qual  banda  della  Germania  bas- 
sa era  per  la  sua  frroc«a,  e per  la  lede  sempre 
dimostrata  negli  eserciti  Franzcsi  in  grandissi- 
ma estimazione. 

In  questo  tempo  significò  M Gianiacopo  da 
Tnulzi  al  Re  potersi  condurre  di  là  dai  monti  le 
artiglierie  tra  le  Alpi  marittime  e le  Coxie,  scen- 
dendo verso  il  Marchesato  di  Saluzzo;  ove  ben- 
ché la  difficoltà  fosse  quasi  inestimabile,  nondi- 
meno per  la  copia  grandissima  degli  uomini  c 
degl'  istruincnli  dovere  finalmente  succedere:  e 

(i)  Non  vuole  il  Giorno,  che  le  b inde  nere 
fossero  condotte  da  Ruberto  della  Marcia,  ma 
da  Carlo  di  Ghelt,  Duca  di  Cleves. 

(a)  In  che  modo  Gio.  Giacopo  Triulzi  impa- 
rasse questo  nuovo  cammino  da  condurre  l'eser- 


non  essendo  da  questa  parte,  nè  in  sulla  som- 
mità dei  monti,  nc  alle  bocche  delle  vallate  cu- 
stodia alcuna;  meglio  essere  tentare  di  superare 
l'asprezza  dei  monti,  e i precipiti  della  valli  (la 
qual  cosa  si  faceva  con  la  fatica,  ma  non  eoi  pe- 
ricolo degli  uomini),  che  tentare  di  fare  abban- 
donare i passi  ai  Svizzeri  tanto  temuti,  ed  osti- 
nati o a vincere,  o a morire;  massimamente  non 
si  potendo,  se  si  trovava  resistenza,  fermarsi 
molti  di,  perchè  niuna  potenza,  o apparato,  ba- 
stava a condurre  per  luoghi  tanto  aspri  e tanto 
sterili  vettovaglia  sufficiente  a tanta  gente.  Il 
qual  consiglio  accettato,  le  artiglierie,  che  si 
erano  fermate  in  luogo  comodo  a volgersi  ad 
ogni  parte,  si  mossero  subito  a quel  cammino. 

Aveva  il  Triulzio  significato  dovere  essere 
grandissima  la  difficoltà  del  passarle;  ma  con  hp 
esperienza  riusci  molto  maggiore.  Perche  prima 
era  necessario  salire  in  sii  monti  altissimi  c«V 
asprissimi,  nei  quali  si  saliva  con  grandissima 
difficoltà,  perche  non  vi  erano  sentieri  fatti,  né 
talvolta  larghezza  capace  delle  artiglierie,  se  non 
quanto  di  palmo  in  palmo  facilitavano  i guasta- 
tori; dei  quali  proredeva  copia  grandissima,  at- 
tendendo ora  ad  allargare  la  strettezza  dei  Mfii, 
ora  a spianare  remittenze  che  impedivano.  Dalla 
sommità  dei  monti  si  scendeva  per  preeiphfj 
molto  premiti,  e non  che  altro  spaventosissimi 
a guardargli,  nelle  valli  profondissime  del  fiu- 
me (l)  dell’Argentiera  ; per  i quali,  noo  poten- 
do sostenerle  i cavalli  che  le  tiravano  (dei  quali 
vi  era  numero  abbondantissimo),  nè  le  spalle 
dei  guastatori,  che  le  accompagnavano,  era  spes- 
so necessario,  che  appiccate  a canapi  grossissi- 
mi fossero  calate  con  le  mani  dei  fanti,  i quali 
in  tante  difficoltà  si  mettevano  ad  ogni  fa- 
tica. Nè,  passati  i primi  monti  c le  prime  valli, 
cessava  la  fatica;  perchè  a quegli  succedevano 
altri  monti  ed  altre  vallate,  le  quali  si  passavano 
con  le  medesime  difficoltà.  Finalmente  in  spazio 
di  cinque  giorni,  le  artiglierie  si  condussero  in 
luoghi  aperti  del  Marchesato  di  Saltizz»  di  qua 
dai  monti,  passate  con  tante  difficoltà,  che  è cer- 
tissimo, clic  se  o avessero  avuta  resistenza  alcu- 
na, o ac  i monti  fossero  stali  (come  la  maggior 
parte  sogliono  essere)  coperti  dalla  neve,  sareb- 
be stata  fatica  vana  Ma  dalla  opposizione  degli 
uomini  gli  liberò,  che  non  avendo  mai  pensato 
alcuno  |»otersi  le  artiglierie  condurre  per  monti 
tanto  aspri,  i Svizzeri,  fermatisi  a Susa,  erano  in- 
tenti a guard  ile  i luoghi,  per  i quali  viene  chi 
passa  il  Monsanese,  il  Monginevra,  n per  monti 
propinqui  a quegli;  c la  stagione  dell’anno,  es- 
sendo circa  li  decimo  giorno  di  Agosto  , aveva 
rimosso  l’impedimento  delle  neri  già  liquefatte. 

Passavano  nei  giorni  medesimi  , non  senza 
molta  di flicu Ita,  le  genti  di  arme,  r le  fanterie, 
alcuni  per  il  medesimo  cammino  , altri  per  il 
passo,  che  si  dice  della  Dragoniera,  altri  per  i 
gioghi  alti  della  Rocca  Perotta,  e di  Cuni,  passi 
più  bassi  Verso  la  Provenza,  per  la  quale  strada 
passato  la  (a)  Palissa  ebbe  occasione  di  fare  un 

(i)  Non  deve  il  curioso  Lettore,  che  vuole 
aver  piena  notizia  di  questo  viaggio,  restar  di 
leggere  la  descrizione,  che  ne  fa  il  Glorio  nel 
l lib.  l5,  il  quale  ini  par  che  superi  sé  medesimo 
in  questa  narrazione. 

j (q)  Col  Palissa  erano  Obignino  , Imbecurto 
San  (erto,  e Boiardo  CapiUui  valentissimi,  rbe 


cito  in  Italia  per  disusate  strade,  e detto  dal  II  avevano  seco  più  di  mille  cavalli.  Di  questi  Pro- 
Giorio.  Il  spero  Colonna  si  arrese  a Ubicamo,  in  vano  la- 
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fallo  memorabile.  Porche  partito  da  Singlarc 
con  piatirò  quadro  di  cavalli,  e fatta,  guidan- 
dolo i paesani,  una  lunghissima  cavalcata  , so- 
praggiunse improvviso  a Villafranca,  Terra  di- 
stante sette  miglia  da  Saluzzo  , e di  nome  più 
chiaro,  che  non  ricerca  la  qualità  della  Terra, 

Erché  appresso  a quella  nasce  il  fiume  tanto 
noso  del  Po.  Alloggiava  in  quella  con  la  com- 
pagnia sua  Prospero  Colonna,  scnz’alcun  sospet- 
to, per  la  lunga  distanza  degl’  inimici  ; nei  quali 
non  temeva  quella  celerità,  clic  esso,  di  natura 
molto  lento,  non  era  solito  ad  usare  ; e dicono 
alcuni,  che  il  giorno  medesimo  voleva  ondare  ad 
unirsi  coi  Svizzeri.  Ma  come  si  sia,  certo  è dir 
stava  alla  mensa  desinando,  qnaudo  sopraggitti# 
acro  le  genti  della  Palissa  , non  sentite  inaino 
furono  alla  casa  medesima  da  alcuno  ; perche 
gli  uomini  della  Terra,  con  i quali  la  Palissa, 
intento  a tanta  preda,  si  era  prima  occultamen- 
te inteso,  avevano  tacitamente  prese  le  scolte. 
Cosi  il  deciraoqpinto  giorno  di  Agosto  rimase 
prigione,  non  come  si  conviene  all’  antica  gloria, 
Prospero  Colonna  tanto  chiaro  Capitano,  e,  per 
i autorità  sua  e per  il  credito  che  aveva  nel 
Ducato  di  Milano, di  momento  grande  in  quella 
guerra.  Fu  preso  insieme  con  Prospero  (i)  Pie- 
tro Margano  Romano,  e una  parte  della  compa- 
gnia sua:  gli  altri  al  primo  romore,  dispersi  in 
vane  parti,  fuggirono. 

\ ariò  la  passata  dei  Frantesi,  e il  caso  di  Pro- 
spero Colonna  i consigli  di  ciascuno,  c lo  stato 
universalmente  di  tutte  le  cose  , introducendo 
negli  animi  del  Pontefice,  del  Viceré  dì  .Napoli, 
e dei  Svizzeri  nuove  disposizioni.  Perrhéil  fon 
•/»**  qu*lc  si  era  costan temente  persuaso 
. e . j . trancia  non  potesse,  per  le  oppo- 
sizioni dei  Svizzeri,  passare  i moni!,  c che  mol- 
to confidava  nella  virtù  di  Prospero  Colonna, 
perduto  grandemente  di  animo,  comandò  a Lo- 
renzo suo  nipote,  Capitano  Generale  dei  Fioren- 
tini (al  quale,  perche  Giuliano  suo  fratello,  so- 
pravvenutagli lunga  febbre,  era  rimasto  in  Fi- 
renze, aveva  data  la  cura  di  condurre  l'esercito 
in  Lombardia  t « che  tre  giorni  dopo  il  caso  di 
J ro»Prro  rra  venuto  a Modana)  che  procedesse 
lentamente.  Il  quale,  pigliala  occasione  di  volere 
ricuperare  la  rocca  di  Rubicra,  occupata  da  Gui- 
do lungone  (per  la  qual  cagione  gli  pagò  final- 
mente din  nula  ducati)  consumò  molti  giorni  nel 
Modanese  e nel  Reggiano  ; e,  ricorrendo  oltre  a 
questo  il  I onte  lire  alle  sue  arti,  spedi  oerultissi- 
mamente  Cinlio  suo  familiare  al  Re  di  Francia 
per  «scusare  le  cose  succedute  insiuo  a quel  di, 
e cominciare  per  mezzo  del  Duca  di  Savoia  a 
trattare  di  convenire  seco  ; acciocché  da  questo 

montandosi,  che  Cesare  Fieramosca  non  avesse 
tenuto  la  guardia  alle  porte,  come  gli  era  stato 
comandato  * il  che  si  legge  nel  lib.  i5  defilato- 
ne del  Glorio. 

CO  Di  (iiiesto  Pietro  Margano  ha  parlato  di  so- 
pea  nel  li  b.  io  che  avendo  avuto  danari  da  Lodo- 
vico  XII  Re  di  Francia  ron  alcuni  Colonnesi  per 
far  gente  contro  Papa  Giulio,  11,  avendosi  gli  altri 
poi  accordato  col  Papa,  e ritenutisi  i danari,  egli 
solo  si  vergognò  di  ritenerli,  con  consiglio  (co- 
me quivi  dice  ) più  onorevole,  e più  fortunato 
per  rispetto  di  questa  presente  prigonia.  Con 
lui  furono  prigioni  Giovanni  Branca  Icone,  Ccsa- 
rc  Fierau,o»ca,e  Pietro  Anlohio  Caraffa  figliuolo 
del  Conte  di  Policastro,  uomini  illustri.  Giono 
lib.  i5. 
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principio  gli  fosse  più  faeile  il  procedere  più  ol- 
tre, se  la  difesa  dei  Ducato  di  Milano  succedea- 
se  infelicemente. 

Ma  a consiglio  di  maggior  precipitazione  in- 
dussero il  Pontefice  il  Cardinale  Bibbiena  ed 
alcuni  altri,  mossi  più  da  private  passioni , che 
dall’  interesse  del  suo  Principe.  Perchè  ( dimo- 
strandogli essere  pericolo  che  , per  la  fama  dei 
successi  prosperi  dei  Franzesi,  e per  gli  stimoli 
e forse  aiuti  del  Re,  che  (i)  il  Duca  di  Ferrara 
si  movesse  per  ricuperare  Modana  e Reggio,  cd 
i Ben  ti  togli  per  ritornare  in  Bologna,  cd  in  tan- 
ti altri  travagli  essere  difficile  combattere  con 
tanti  inimici  , anzi  migliore  e senza  dubbio 
più  prudente  consiglio  preoccupare  col  benefi- 
zio la  benevolenza  loro  , e concigliarsegli , in 
qualunque  evento  delle  cose,  fedeli  amici)  gli 
persuasero  che  rimettesse  i Bentivogli  in  Bolo- 
gna,  ed  al  Duca  di  Ferrara  restituisse  Modana 
c Reggio:  il  che  sarebbe  senza  dilazione  stalo 
I eseguilo,  se  Giulio  dVi  Medici  Cardinale  e Le- 
gato di  Bologna,  (il  quale  il  Papa,  perché  in  ac- 
cidenti tanto  gravi  sostenesse  le  cose  di  quelle 
parli,  c fosse  conte  moderatore  e consigliatore 
della  gioventù  di  Lorenzo,  aveva  mandato  a Bo- 
logna)  non  fosse  stato  di  contraria  sentenza.  11 
quale  mosso  dal  dispiacere  della  infamia,  che  di 
consiglio  pieno  di  tanta  viltà  risulterebbe  al 
Pontefice  (maggiore  certamente,  che  non  era 
stata  la  gloria  di  Giulio,  ad  acquistare  alla  Chie- 
sa tanto  DomiuioX  mosso  ancora  dal  dolore  di 
lare  infame  e vituperosa  memoria  della  sua  Le- 
gazione, alla  quale  non  prima  arrivato  avesso 
rimesso  Bologna  , Città  principale  di  tutto  lo 
Stato  Ecclesiastico,  in  potestà  degli  antichi  ti- 
ranni, lasciando  in  preda  tanta  Nobiltà,  che  in 
favore  della  Sedia  Apostolica  si  era  dichiarata 
apertamente  contro  a loro;  e però  (a)  mandato 
uomini  proprj  al  Pontefice,  lo  ridusse  con  ra- 
gione c con  preghi  al  consiglio  più  onoralo  e 
più  sano. 

Era  Giulio,  benché  nato  di  natali  non  legitti- 
mi, stato  promosso  da  Leone  nei  primi  mesi 
del  Pontificato  al  Cardinalato,  seguitando  l’esem- 
pio di  Alessandro  Sesto  neirefletto,  ma  non  nel 
modo.  Perché  Alessandro,  quando  creò  Cardina- 
le Cesare  Borgia  suo  figliuolo,  fece  provare  per 
testimonj  (che  drposrro  la  verità)  che  la  madre 
al  tempo  della  sua  procreazione  aveva  marito; 
inferendone  che,  secondo  la  persuasione  delle 
Leppi,  si  aveva  a giudirare  che  il  figliuolo  fosse 
piu  presto  nato  del  marito,  che  dell’  adulteroi 
ina  in  Giulio  i testimonj  preposero  la  grazia  uma- 
na alla  verità,  perché  provarono  che  la  madre, 
della  quale  (fanciulla,  e non  maritata)  era  sta- 
to generato,  innanzi  rhr  ammettesse  agli  ab- 
bracciamenti suoi  il  padre  Giuliano,  aveva  avu- 
to da  lui  segreto  consentimento  di  essere  sua 
moglie. 

Variarono  similmente  questi  nuovi  casi  la  di- 
sposizione del  Viceré;  il  quale,  nun  partito  an- 
cora da  V cruna  per  le  difiirullà  che  aveva  a muo- 
vere i soldati  senza  danari,  c per  aspettare  nuo- 
ve genti  promesse  da  Cesare,  venuto  a Spurch 
(perche  era  necessario  lasciare  sufficientemente 
custodite  V cruna  e Brescia  ) cominciò  con  que- 
ste, c con  altre  scuse  a differire,  aspettando  di 
vedere  quel  che  dipoi  succedesse  nel  Ducalo 

(0  Vi  é il  solito  che  doppio.  A 
(a)  Notisi  quel  però  in  significato  di  per  tulle 
quctic  cagioni.  li. 
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di  Milano.  Commowrro  e i Svizzeri  medesiroa- 
rorntc  queste  rose,  i quali  ritiratisi  subito  dopo 
la  passata  dei  Franzesi  a Pinaruolo  (benché  di- 
poi, inteso  che  il  He  passate  le  Alpi  univa  le 
genti  a Turino,  venuti  a Civas  (D  P avessero, 
perchè  ricusava  dare  loro  vettovaglie,  presa  e 
saccheggiata,  e dipoi  quasi  in  su  gli  occhi  del 
Re,  che  era  a Turino,  fatto  il  medesimo  a Ver- 
celli ) nondimeno  ridottisi  in  ultimo  a Novara, 
prendendo  dalle  avversità  animo  quegli,  che  non 
erano  tanto  alieni  delle  cose  dei  Frantesi.  comin- 
ciarono a trattare  di  convenire  col  Re  di  Fran- 
cia. Nel  qual  tempo  quella  parte  dei  Franarsi, 
che  venivano  per  la  via  di  Genova,  oon  i quali 
ai  ertine  uniti  (a)  quattromila  fanti  pacati  per 
opera  di  Ottaviano  Fregoso  dai  Genovesi,  entra- 
ti prima  nella  Terra  del  Castellacelo  e poi  in 
Alessandria  e in  Tortona,  nelle  quali  Città  non 
era  soldato  alcuno,  occuparono  tutto  il  paese  di 
qua  dal  Po. 

Era  il  Re  venuto  a Vercelli,  nel  qual  luogo 
intrae  la  prima  volta  il  Pontefice  essersi  dichia- 
rato contro  a lui,  perchè  il  Duca  di  Savoia  glie- 
ne significò  in  suo  nome.  La  qual  cosa  benché 
gli  fosae  sopramodo  molestissima , nondimeno 
non  perturbalo  il  consiglio  dallo  sdegno,  fece 
(ocr  non  lo  irritare)  con  bandi  pubblici  coman- 
dare e nell1  esercito,  e alle  genti  che  avevano 
occupata  Alessandria  che  nìuno  ardisse  di  mo- 
lestare o di  fare  insulto  alcuno  nel  Dominio 
della  Chiesa.  Soprasedette  poi  più  giorni  a Ver» 
celli  per  aspettare  Pesilo  delle  cose,  che  si  trat- 
tavano coi  Svìzzeri}  i quali,  non  intermettendo 
di  trattare,  si  dimostravano  da  altra  parte  pieni 
di  varietà  e di  confusione,  in  Novara,  comin- 
ciando a tumultuare,  presa  occasione  del  non 
essere  ancora  venuti  i danari,  ai  quali  era  ob- 
bligato il  Re  di  Aragona,  tolsero  violentemente 
ai  Commissari  del  Pontefice  i danari  mandati 
da  lui,  e col  medesimo  furore  partirono  di  No- 
vara con  intenzione  di  ritornarsene  alla  patria} 
cosa  che  (3)  molti  di  loro  desideravano,  i quali 
essendo  stati  in  Italia  già  Lre  mesi,  e carichi  di 
danari  e di  preda,  volevano  condurre  salve  alle 
case  loro  le  ricchezze  guadagnate.  Ma  a fatica 
partiti  di  Novara,  sopravvennero  i danari  della 
porzione  del  Re  di  Aragona}  i quali  oon  tutto 
che  nel  principio  occupassero,  nondimeno,  con- 

(0  Mette  in  dubbio  il  Giovio,  se  gli  uomini 
della  Terra  di  Civasso  non  volessero  lasciar  en- 
trare gli  Svizzeri  dentro  a pigliar  delle  vettova- 
glie, per  paura  di  cosi  gran  numero,  o per  affe- 
zione, che  avessero  ai  Franzesi.  E però  dice,  che 
serrarono  le  porte,  avendo  anco  ammazzalo  al- 
cuni Svizzeri,  i quali  perciò  alterati,  gettato  a 
terra  il  muro  con  le  artiglierìe,  vi  entrarono 
dentro . e saccheggiarono  il  luogo.  Ma  non  fa 
il  iiiovio  menzione  punto,  che  prendessero  Ver 
celli. 

(a)  Il  Pescoso  di  Nebio  dice  duemila  fanti  in 
circa,  ma  il  Gioito  più  di  quattromila,  e il  A/o- 
cenigo  duemila  fanti  e 5o  uomini  di  arme. 

(3)  Oltre  a questi  Svizzeri,  che  desideravano 
tornarsene  a casa  per  salvare  le  ricchezze  acqui- 
state, vi  erano  anche  Alberto  Pietra,  e Giovan- 
ni Despachio  Capitani  dei  Bernesi,  stati  sempre 
afiezion.itts*iim  a Francia,  e i Savoini  medesimi, 
mandali  sotto  mano  da  Carlo  loro  Duca,  che  sol- 
lecitavano la  moltitudine,  e la  subornavano  con- 
tro al  Cardinale  a favore  del  Re  Francesco. 
Giovio. 


siderando  pure  quanto  Tosterò  ignominiose  cosi 
precipitose  deliberazioni,  ritornati  alquanto  a sé 
medesimi,  restituirono  e questi  c quegli,  per  ri- 
cevergli ordinatamente  dai  commissari.  Ridili- 
sersi  dipoi  a Galera,  aapettando  ventimila  altri, 
che  di  nuovo  si  dicevano  ventre;  tremila  anda- 
rono eoi  Cardinale  Sedunense  per  fermarsi  alla 
custodia  di  Pavia.  Perciò  il  Re,  diminuita  per 
tante  variazioni  la  speranza  della  concordia,  parti 
da  Vercelli  per  andare  verso  Milano,  lasciati  a 
Vercelli  col  Duca  di  Savoja  il  Bastardo  suo  fra- 
tello, Lautrecb,  ed  il  Generale  di  Milano  a se- 
guitare i ragionamenti  principiati  coi  Svizzeri  (l)y 
e lasciata  assediata  la  rocca  di  Novara,  perche 
fila  partita  dei  Svizzeri  aveva  ottenuta  la  Città  * 
la  quale  battuta  dairartiglierìe  (a),  fra  pochi  di 
si  arrendette,  con  patto  che  fosse  salva  la  vita 
e le  robe  di  coloro  che  la  guardavano. 

Passò  dipoi  il  Re,  al  quale  si  arrende  Pavia, 
il  Tesino;  e il  di  medesimo  Gianiaropo  da  Triul- 
zi  si  distese  (3)  con  una  parte  delle  genti  a San 
Crìstofano  propinquo  a Milano,  e poi  instno  al 
borgo  della  porta  Ticinese,  sperando  che  la  Cit- 
tà, la  quale  era  certo  che  ( mal  contenta  delle 
rapine  e delle  taglie  dei  Svizzeri  e degli  Spagno- 
li ) desiderava  dì  ritornare  sotto  il  dominio  dei 
Franzesi,  nè  aveva  dentro  soldati,  Io  ricevesse 
Ma  era  grande  nel  popolo  Milanese  il  timore 
dei  Svizzeri,  e verde  la  memoria  di  quello,  che 
avevano  patito  l'anno  passato,  quando,  per  la  ri- 
tirata dei  Svizzeri  a Novara,  si  sollevarono  in  fa- 
vore de!  Re  di  Francia.  Però  risoluti,  non  ostan- 
te che  desiderassero  la  vittoria  del  Re,  di  aspet- 
tare Tesilo  delle  cose,  mandarono  a pregare  il 
Triulzio  che  non  andasse  più  innanzi;  e il  di 
seguente  mandarono  Ambasciatori  al  Re,  che 
era  a Bufatoro,  a supplicarlo,  che  contento  della 
disposizione  del  popolo  Milanese,  devotissimo 
alla  sua  corona,  e che  era  parato  a dargli  vetto- 
vaglie, si  contentasse  non  tacessero  più  raanife* 
sta  dichiarazione;  la  quale  non  gli  profittava  co- 
sa alcuna  alla  somma  della  guerra  (come  non 
aveva  giovato  il  dichiararsi  loro  dinanzi  al  sno 
antecessore)  e a quella  Città  era  «tato  ragione 
di  grandissimi  danni:  andasse  e vincesse  gT  mimi- 
ci, presupponendo  che  Milano,  acquistata  che 
egli  avesse  la  campagna,  fosse  prontisti  inameni  e 
per  riceverlo.  Alla  qual  cosa  il  Re,  che  era  pri- 
ma molto  sdegnato  del  non  avere  accettato  il 


(0  Lasciò  il  Re  Francesco  all'  assedio  della 
rocca  di  Novara  Pietro  Navarra,  il  quale  pian- 
tate le  artiglierie  in  poche  ore  gettò  a terra  la 
cima  delle  mura,  ed  i bastioni  più  alti.  Onde  il 
Castellano,  Giorno  di  animo  vile,  rese  sé  stesso 
d'accordo,  e il  presidio,  come  recita  il  Giovio 
nel  lib.  iS. 

(a)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l'ediz.  di  Fr. 
leggono  artiglieria,  fi. 

(3)  Con  trecento  cavalli,  e con  settemila  fanti, 
scrive  il  Wncem'fo,  che  il  Triulzio  era  andato  a 
San  Crìstofano  due  miglia  presso  Milano.  Ma 
nel  uso  dei  Milanesi  egli  discorda  da  questo 
Autore,  perciocché  dice  come  essi  risposero  su- 
perbamente a quattro  Trombetti  del  He,  onde 
tu  risoluto  di  usare  le  fonte  contro  la  Città  dì 
Milano.  R poco  appresso  sogghigno,  che  essendo 
andato  il  Triulzio  a porta  Ticinese  per  confor- 
tare i Cittadini  ad  arrendersi , la  plebe  armata 
saltò  fuori  di  Milano,  e lo  ributtò  non  senza  pe- 
ricolo della  sua  vita. 
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Triulzio,  raccoltigli  lietamente,  rispose  essere 
contento  compiacergli  delle  dimando  loro. 

Andò  da  Bufaloro  il  Re  con  l'esercito  a B in- 
grassa { dove  mentre  che  stava,  il  Duca  di  Sa- 
voia avendo  uditi  venti  Ambasciatori  dei  Svizze- 
ri mandati  a lui  a Vercelli,  andato  poi  (segui- 
tandolo il  Bastardo,  e gli  altri  deputati  del  Re) 
a Galera,  contrasse  la  pace  in  nome  del  Re  coi 
Sviateci  con  queste  condizioni:  fosse  tra  il  Re 
di  Francia  e la  nazione  dei  Svizzeri  pace  per- 
petua durante  la  vita  del  Re,  e dieci  anni  dopo 
fa  morte  : restituissero  i Svizzeri  e i Grigioni  le 
valli,  che  avevano  occupate  appartenenti  al  Du- 
cato di  Milano:  liberassero  quello  Stato  dalla 
obbligazione  di  pagare  ciascun  anno  la  pensio- 
ne dei  quarantamila  ducati  : desse  il  Re  a Mas- 
similiano Sforza  il  Ducato  di  Nemors,  pensione 
annua  di  dodicimila  franchi,  condotta  di  cin- 
quanta lance,  e moglie  del  sangue  Reale:  resti- 
tuisse ai  Svizzeri  la  pensione  antica  di  quaran- 
tamila franchi:  pagassero  stipendio  di  tre  mesi 
a tutti  i Svizzeri,  che  allora  erano  in  Lombar- 
dia, o nel  cammino  per  venirvi:  pagasse  ai  Can- 
toni con  comodità  di  tempi  seiccntomila  sco- 
di (i)  promessi  nell'accordo  di  Digiune,  e Ire- 
centomila  per  la  restituzione  delle  valli:  tenes- 
sene  continuamente  ai  soldi  suoi  quattromila  ; 
nominati,  con  consentimento  comune  il  Ponte- 
fice, (in  caso  restituisse  Parma  e Piacenza)  l’Im- 

E:ratore,  il  Duca  dbSavoia,  e il  Marchese  di 
onferralo:  non  fatta  menzione  alcuna  del  Re 
Cattolico,  nè  dei  Veneziani,  nc  di  alcun  altro 
Italiano. 

Ma  questa  concordia  fu  quasi  in  un  giorno 
medesimo  conchiusa  c perturbata  per  la  venuta 
dei  nuovi  (a)  Svizzeri;  i quali  feroci  per  le  vit- 
torie passate,  e sperando  non  dovere  dalla  guer- 
ra acquistare  minori  ricchezze,  che  quelle  delle 
quali  vedevano  carichi  i compagni  avevano  l'a- 
nimo alienissimo  dalla  pace;  e per  difficultarla 
ricusavano  di  restituire  le  valli  : in  modo  che 
non  potendo  i primi  Svizzeri  rimuovergli  da  que- 
sto ardore,  se  ne  andarono  in  numero  di  tren- 
tacinquemila  a Monna  per  fermarsi  nei  borghi 
di  Milano  essendosi  partito  da  loro  per  la  via 
di  Como  (la  quale  strada  il  Re  studiosamente 
avevj  lasciata  aperta)  Alberto  Petra  (3)  famoso 
Capitano  con  molte  insegne.  Cosi  non  quasi  pri- 
ma fatta,  che  turbata  la  pace,  ritornarono  le  co- 
se nelle  medesime  difRcullà  ed  ambiguità,  anzi 
molto  maggiori,  essendosi  nuove  forze  e nuovi 
eserciti  approssimati  al  Ducato  di  Milano.  Per- 
chè il  Viceré  finalmente  (lasciato  alla  guardia 
di  Verona  Marcantonio  Colonna  con  cento  no- 
mini d'arme,  sessanta  cavalli  leggieri  e duemila 
fanti  Tedeschi,  ed  in  Brescia  mille  ducento  Lanzi- 
clicnech)  era  venuto  ad  alloggiare  in  sul  Po 
appresso  a Piacenza,  avendo  scttoceiUo  uomini 
di  arme,  seicento  cavalli  leggieri  r Wmila  fanti, 
ed  il  ponte  preparato  a passare  il  fiume.  Al  quale 
per  non  dare  giusta  causa  di  querelarsi,  Loren- 
zo dei -Medici,  che  era  soggiornato  industriosa- 

(i)  Qui  il  Cod  A far/.,  dopoaver  letto  3oo  mila 
di  sopra,  legge  100  mila.  H. 

(2)  Questi  furono  venti  insegne  di  fanteria 
Svizzera,  guidata  da  Rostio,  nomo  di  grande  au- 
torità c riputazione.  Glorio. 

(3)  Alberto  Pietra,  e Gio.  Despachio  Capitani 
dei  Bernesi  con  più  di  diecimila  uomini,  passato 
il  lago  Maggiore,  se  ne  andarono  |pr  Domodos- 
sola a casa.  G1W0. 

coicoam>  :m  tot  rv 
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mente  molti  giorni  a Parma  con  l'esercito  (nel 
quale  erano  settecento  uomini  d'arme,  ottocento 
cavalli  leggirri  e quattromila  fanti)  venne  a Pia- 
cenza; avendo  prima  a richiesta  dei  Svizzeri 
mandati,  mentre  trattavano,  per  servirsene  arac- 
eorre  le  vettovaglie  (1)  quattrocento  cavalli  leg- 
gieri sotto  Muzio  Colonna,  e Lodovico  Conte  di 
Pitigliano,  Condottieri  l’uno  della  Chiesa,  l'altro 
dei  Fiorentini,  i quali  non  aveva  mandati  tanto 
per  desiderio  di  ajutare  la  causa  comune,  quanto 
pernon  dare  occasione  ai  Svizzeri,  se  pure  com- 
ponevano col  Re  di  Francia,  di  non  includere 
nella  pare  il  Pontefice.  Da  altra  parte  Bartoloni- 
meo  d’ Alviano  (il  quale  aveva  dato  speranza  al 
Redi  tenere  di  maniera  occupato  l’esercito  Spa- 
gnuolo,  che  non  avrebbe  farultà  di  nuocergli) 
subito  che  intese  la  partita  del  Viceré  da  Vero- 
na, partendosi  del  Polesine  di  Rovigo,  passato 
l'Adire,  e camminando  sempre  appresso  al  Po, 
con  novecento  uomini  di  arme,  mille  quattro- 
cento cavalli  leggieri  e novctuila  fanti,  e con 
provvedimento  conveniente  di  artiglierie,  era 
venuto  con  grandissima  celerità  alle  mura  di  Cre- 
mona. Della  quale  priorità  insolita  ai  Capitani 
dei  tempi  nostri,  egli  gloriandosi  soleva  aggua- 
gliarla alla  celerità  di  (2)  Claudio  Nerone, quan- 
do per  opporsi  adAsdrubale  condusse  parte  del- 
l'esercito spedito  in  sul  fiume  del  Mclauro. 

Cosi  non  solo  era  vario,  ma  confuso  ed  impli- 
cato molto  lo  Stato  della  guerra:  vicini  a Mila- 
no da  una  parte  il  Re  di  Francia  con  esercito 
instrutl  issi  ni  o di  ogni  cosa,  il  quale  era  venuto  a 
Malignano  per  dare  all'Alviano  facilità  di  unirsi 
seco;  alle  genti  Ecclesiastiche  e Spagnuole  dif- 
ficoltà di  unirsi  con  gl'inimici:  dall'altra  tren- 
Ucinqurmiln  Svizzeri,  fanteria  piena  di  ferocia, 
e Inaino  a quel  giorno,  in  quanto  ai  Franzesi, 
invitta:  il  Viceré  in  sul  Po  presso  a Piacenza,  e 
in  sulla  strappi  propria,  che  va  a Lodi,  e col 
ponte  preparato  a passare  per  andare  ad  unirsi 
con  i Svizzeri;  ed  in  Piacenza,  per  congiugnersi 
seco  al  medesimo  effetto , Lorenzo  dei  Medici 
con  le  genti  del  Pontefice  e dei  Fiorentini:  l’Al- 
viano,  Capitano  sollecito  c feroce,  con  l'esercito 
Veneziano  in  Cremonese  quasi  in  sulla  riva  del 
Po  per  aiutare,  o con  la  unione,  o divertendo 
gli  Ecclesiastici  c Spagnuoti,  il  Re  di  Francia.  Ri- 
maneva in  mezzo  di  Milano  c Piacenza  con  egua- 
le distanza  la  città  di  Lodi,  abbandonata  da  cia- 
scuno, ma  saccheggiata  prima  da  Renzo  da  Ceri, 
entratovi  dentro  come  soldato  dei  Veneziani  | 
il  quale,  per  discordie  nate  tra  lui  e l’Alviano, 
avendo  prima  con  protesti,  e quasi  con  minac- 
ci (3)  ottenuto  licenza  dal  Senato,  si  era  con- 
dotto con  dugento  uomini  di  arme  e con  dugen- 
to  cavalli  leggieri  agli  stipendj  del  Pontefice: 

(1)  Sette  bande  tra  uomini- d'arme,  e cavalli 
leggieri,  dice  il  Giovio , il  quale  aggìugne  per 
Capitano  Guido  Rangone,  Niccolò  da  Bagno,  Ri- 
nieri  della  Sassetta,  Lodovico  da  Fermo,  e Ri- 
naldo Pavese. 

(2)  Di  questa  celerità  di  Marco  Claudio  Ne- 
rone, che  collega  con  M.  Livio  Salinatore  nel 
Consolato,  si  oppose  ad  Asdrubalc  fratello  di  An- 
nibaie al  Metauro,  tagliando  a pezzi  56  mila  3 
400  nemici,  e riscattando  meglio  che  quattro- 
mila Cittadini  Romani,  scrive  diffusamente  Li- 
vio nel  lib.  y della  Terza  Deca,  e Plutarco  nella 
vita  di  Annibale. 

(3)  Minacce  legge  il  Cod.  Med.  e l'edizione 
di  Friburgo,  fì. 
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ina  non  potendo  coti  presto  seguitarlo  i soldati 
mioì  (pei  clic  i Veneziani  proibivano  a molti  il 
partirsi  di  Padova,  dove  erano  alloggiati)  si  era 
partito  da  Lodi  per  empiere  il  numero  della 
compagnia,  con  la  (piale  era  stato  condotto.  Ma 
il  Cardinale  Sedunense,  il  quale  prima  spaven- 
tato dalle  pratiche,  che  tenevano  i suoi  col  Re 
di  Francia,  e dalla  vacillazione  della  Città  di 
Milano,  si  era  fuggito  con  mille  Svizzeri  a Pia- 
cenza, e con  parte  delle  genti  del  Duca  di  Mi- 
lano, e dipoi  andato  a Cremona  a sollecitare  il 
Viceré  a tarsi  innanzi,  indirizzatosi  al  cammino 
di  Milano,  innanzi  che  Pesercito  Franzcse  gl1  im- 
pedisse quella  strada,  lasciò  alcuni  dei  suoi,  ben- 
ché non  molto  numero,  a guardia  di  Lodi:  i 
quali,  come  intesero  la  venuta  del  Re  di  Frah- 
cia  a Malignano,  impaurili  P abbandonarono. 

CAPÌTOLO  V 

L'esercito  Spoglinolo  ed  Ecclesiastico  passa  il 
Po.  Esortazione  del  Sedunense  agli  Svizzeri, 
per  combattere  i Francesi  a Mal  ignano.  Fal- 
lo d' arme  di  Mal  ignano.  Della  resistenza  de' 
Francesi.  Dotta,  e feroce  ritirala  degli  Sviz- 
zeri in  ordinanza.  Milano  si  dà  al  De  ai  Fran- 
cia. Massimiliano  Sforza  si  ritira  in  Castello. 
Confederazione  tra  Leone  X e il  dir  France- 
sco. Il  Navarca  mina  il  castello  di  Milano.  Il 
castello  è dato  ai  Francesi,  e Massimiliano 
passa  in  Francia,  Ambasciatori  Fendi  al  De 
Francesco.  Morie  dell'  Alviano.  U J'riulzio  gli 
succede  nel  generalato  de  Fenezianì. 

Ma  mentre  clic  il  Viceré  dimora  in  sul  fiume 
del  Po,  e innanzi  clic  Lorenzo  dei  Medici  giu- 
gnessc  a Piacenza,  fu  preso  dai  suoi  soldati 
Cinlio  mandato  dal  Pontefice  al  Re  di  Francia; 
appresso  al  quale  essendo  trovati  A. Brevi,  c le 
lettere  credenziali,  con  lutto  che,  per  riverenza 
di  chi  lo  mandava,  lo  lasciasse  subito  passare, 
cominciò  non  mediocremente  a dubitare  che  la 
speranza  che  gli  era  data,  clic  Pesercito  Eccle- 
siastico unito  seco  passarebbe  il  fiume  del  Po, 
non  fosse  vana;  tanto  più  che  nei  medesimi  di 
si  era  presentito  che  Lorenzo  dei  Medici  aveva 
mandato  occultamente  uno  dei  suoi  al  medesi- 
mo Re.  La  qual  cosa  non  era  aliena  dalla  veri- 
tà; perche  Lorenzo  o per  consiglio  proprio,  o 
per  (i)  comandamento  del  Pontefice,  aveva 
mandato  a Scusarsi,  se  contro  a lui  conduccva 
Pesercito,  stretto  dalla  necessità  che  aveva  di 
obbedire'  al  Papa:  ma  che  in  quello  ohe  potes- 
se, senza  provocarsi  la  indeguazìonc  del  Zio,  e 
senza  maculare  P onore  proprio,  farebbe  ogni 
opera  per  sati.sfargli , secondo  che  sempre  era 
stato  ed  era  più  che  mai  il  suo  desiderio. 

Ma  cpme  Lorenzo  fu  arrivato  a Piacenza,  si 
cominciò  il  di  medesimo  tra  il  Viceré  e lui  e 
gli  uomini,  che  intervenivano  ai  consigli  loro,  a 
disputare,  se  fosse  da  passare  unitamente  il  Po 
per  congiugnersi  coi  Svizzeri;  adduccndosi  per 
eiascuno  diverse  ragioni.  Allegavano  quegli,  che 
confortavano  al  passare,  niuua  ragione  dissua- 
dere P entrare  in  Lodi,  dove  quando  fossero, 
si  diffidili  crebbe  alP  Alviano  di  unirsi  eoo  Pe- 
sercito Franzcse,  e a loro  si  darebbbe  fintila  di 
unirsi  coi  Svizzeri,  o andando  verso  Milano  a 


(i)  Aggi'igne  il  Giovio , che  Lodovico  Canos- 
sa, Vescovo  di  Tricarico,  rimasto  Nunzio  del  Pa- 
pa in  Campo  del  Kc,  trattava  Paccordo. 


trovargli,  o essi  tenendo  verso  loro;  e se  pure 
i Frnnzesi  si  riducessero  (come  era  fama  vole- 
vano fare)  o fossero  già  ridotti  in  sulla  «traila 
tra  Lodi  e Milano,  Pavere  alle  spalle  questi 
eserciti  congiunti  gli  metterebbe  in  travaglio  e 

Ceri  colo;  e anche  forse  non  sarebbe  difficile, 
enchc  con  circuito  maggiore,  trovar  modo  di 
congiugnersi  coi  Svizzeri.  Essere  questa  delibe- 
razione molto  utile,  anzi  necessaria  alla  impre- 
sa, e per  levare  ai  Svizzeri  tutte  Ir  occasioni  di 
nuove  pratiche  di  accordo,  e per  accrescere  lo- 
ro forze,  delle  quali  contro  a si  grosso  esercito 
avevano  di  bisogno,  e specialmente  di  cavalli, 
dei  quali  mancavano:  ma  ricercarlo  oltre  a que- 
sto la  fede  e l’onore  del  Pontefice  e del  Re 
Cattolico,  che  per  la  capitolazione  erano  obbli- 
gali a soccorrere  lo  Stato  di  Milano,  e che  tan- 
te volte  ne  avevano  data  intenzione  ai  Svizzeri, 
i quali  trovandosi  ingannati  diventerebbero  di 
amicissimi,  in  imi  rissimi.  Ricercare  questo  mede- 
simo l'interesse  degli  Sta'ti  proprj,  perche  per- 
dendo i Svizzeri  la  giornata,  o facendo  accordo 
col  Re  di  Francia,  non  restare  in  Italia  forze  da 
proibirgli,  che  e' non  corresse  per  tutto  lo  Stato 
Ecclesiastico  inaino  a Roma. 

Allcgavansi  in  contrario  molte  ragioni,  e 
quella  massimamente,  non  essere  credibile,  che 
il  Re  noir  avesse  a quell'ora  mandato  genti  a 
Lodi;  le  quali  quaodo  vi  si  trovassero,  sarebbe 
necessario  ritirarsi  con  vergogna,  e forse  non 
senza  pericolo,  potendo  avere  in  un  tempo  me- 
desimo i Franzesi  e i Veneziani  o alla  fronte, 
o al  fianco;  ne. si  potendo  senza  tempo,  e senza 
qualche  confusione,  ripassare  il  ponte,  il  quale 
partito,  se  il  pericolo  si  comperasse  rnn  degno 
rezzo,  non  essere  forse  da  ricusare;  ina  quando 
enc  entrassero  in  Lodi  abbandonato,  die  frul- 
lo sarebbe  questo  all'impresa?  Come  potersi 
disegnare  (stando  tra  Milano  e Lodi  un  esercito 
si  potente)  o di  andare  ad  unirsi  coi  Svizzeri,  o 
che  i Svizzeri  andassero  ad  unirsi  con  loro?  Piè 
essere  forse  sicuro  consiglio  rimettere  nelle  ma- 
ni di  questa  gente  temeraria  e senza  ragione 
tutte  le  forze  del  Pontefice  e del  Re  Cattolico^ 
dalle  quali  dipendeva  la  salute  di  tutti  gli  Stati 
loro,  perche  si  sapeva  pure  che  ima  gran  parte 
aveva  fatto  la  pace  col  Re  di  Francia,  e che  tra 
questi  e gli  altri,  che  spugnavano  erano  molte 
contenzioni. 

Finalmente  fu  deliberato  che  il  giorno  pros- 
simo tutti  due  gli  eserciti  spediti  senza  alcuna 
bagaglia  passassero  il  Po,  lasciate  bene  guar- 
date Panna  c Piacenza,  per  timore  dell'esercito 
Veneziano,  i cavalli  leggieri  del  quale  avevano 
in  quei  giorni  scorso  e predato  per  il  paese.  La 
qual  convenzione,  secondo  che  allora  credette- 
ro (0  molti,  da  niuna  delle  parti  fu  fatta  sin- 
cora mentez  pensando  ciascuno  (a)  eoi  simulare 
di  voler  [Rasare,  trasferire  la  colpa  nell'altro, 
senza  mettere  sé  stesso  in  pericolo.  Perché  il 
Viceré,  insospettito  per  l'andata  di  Cintio,  e sa- 
pendo quanto  artifiziosaineule  procedeva  nelle 

(i)  Cosi  il  Torr.  Di  molli  legge  il  Cod.  Mal. 
,e  Ted.  di  Frib.  D. 

. (a)  Conferma  questo  medesimo  il  Giovio,  di- 
cendo che  Lorenzo  dri  Medici,  c il  Cardona 
negoziavano  fra  loro  solamente  di  parole,  ma 
discordavano  ili  fatti,  diffidando  grandemente 
l'uno  della  volontà  dell'altro,  onde  nou  si  po- 
teva liuvai<vph<  volesse  essere  il  primo  a pas- 
sare il  fiume  col  campo. 
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sue  cose  il  Pontefice,  si  persuadeva  la  volontà 
sua  essere  elle  Lorenzo  non  procedesse  più  ol- 
tre $ e Lorenzo,  considerando  quanto  mal  volen- 
tieri il  Viceré  metteva  quell1  esercito  in  potestà 
della  fortuna,  faceva  d'altri  quel  giudizio  mede- 
simo clic  da  altri  era  fatto  di  se. 

Cominciarono  dopo  il  mezzo  giorno  a passare 
per  il  ponte  le  genti  Spagnuole,  dopo  le  quali 
dovevano  incontinente  passare  gli  Ecclesiastici. 
Ma  avendo,  per  il  sopravvenire  della  notte,  dif- 
ferito necessariamente  alla  mattina  seguente, 
non  solamente  non  passarono,  ma  il  Viceré  ri- 
tornò con  l'esercito  di  qua  dal  fiume,  per  la  re- 
lazione di  quattrocento  cavalli  leggieri,  i quali 
(mandati  parte  dell'uno,  parte  dell'altro  eser- 
cito, per  sentire  degli  andamanti  degl'inimici  ) 
rapportarono  che  il  giorno  innanzi  erano  en- 
trale in  Lodi  cento  lance  dei  Franzesi:  donde 
ritornati  il  Viceré  e («)  Lorenzo  agli  alloggia- 
menti primi,  l'Alviano  andò  con  l'esercito  suo  a 
Lodi. 

Il  He  in  questo  tempo  medesimo  andò  da  Ma- 
lignano ad  alloggiare  a San  Donato  tre  miglia  || 
appresso  a Milano;  ed  i Svizzeri  si  ridussero  I 
tutti  a Milano;  Ira  i quali  essendo  una  parte 
abboiTcnti  dalla  guerra,  gli  altri  alieni  dalla  con- 
cordia, «i  facevano  spessi  consigli,  e molti  tu- 
multi. Finalmente  essendo  congregati  insieme, 
il  Cardinale  Seduncnse,  che  ardcnlissimamentc 
confortava  il  perseverare  nella  guerra,  (a)  co- 
minciò con  caldissime  parole  a stimolarli,  che 
senza  più  differire  uscissero  fuora  il  giorno  me- 
desimo ad  assaltare  il  He  di  Francia,  non  aven- 
do tanto  innanzi  agli  occhi  il  numero  dei  ca-  I 
valli,  e delle  artiglierie  degl' inimici,  che  per-  ] 
turbasse  la  memoria  della  lei  uria  ilei  Svizzeri,  e 
delle  vittorie  avute  contro  ai  Franzesi. 

n Dunque  (disse  Seduncnse)  ha  la  nazione 
» nostra  sostenuto  tante  fatirbe,  sottopostasi  a 
t*  tanti  pericoli,  sparso  tanto  sangue,  per  lascia- 
*9  re  in  un  ili  solo  lauta  gloria  acquistata,  tanto 
n nome  agl'inimici  stati  vinti  da  noi?  Non  sono 
**  questi  quei  medesimi  Franzesi,  che  accampa- 
ta guati  da  noi  hanno  avute  tante  vittorie?  ah- 
n bandonali  da  noi  sono  sempre  stati  vinti  da 
*»  ciascuno?  Non  sono  questi  quei  medesimi 
h Franzesi,  che  da  piccola  gente  dei  nostri  fu- 
m tono  l'anno  passato  rotti  con  tanta  gloria  a 
n Novara?  Non  sono  eglino  quegli,  che  >pavcn- 
n tati  dalla  nostra  virtù,  confusi  dalla  loro  gran- 
» ditsima  viltà,  hanno  esaltato  insino  al  cielo 
n il  noine  degli  Elvezii;  chiaro,  quando  eravamo 
w congiunti  con  loro  ma  fatto  molto  più  cliia- 
n ro,  poiché  ci  separammo  da  loro? 

" Non  avevano  quegli,  che  furono  a Novara, 

»*  nè  cavalli,  né  artiglierie:  avevano  la  speranza 
n propinqua  del  soccorso;  e nondimeno  rreden- 
»»  do  a Motlino,  ornamento  e splendore  degli 
**  Klvezj,  assaltatigli  valorosamente  ai  loro  al- 
n loggiamenti,  andati  ad  urtare  le  loro  artiglie- 
n r*e,  gli  ruppero,  ammazzati  tanti  finti  Tede- 
**  adii,  che  nella  urcisione  loro  stradarono  le 
*>  armi  e le  braccia.  E voi  credete,  che  ora  ar- 
n discano  di  aspettare  quarantamila  f Svizzeri, 

(i)  Manca  quest' e nell’ ed.  di  Frib.  e nel  Cod 

McJ.  //.  , 

('inoneste  esortazioni  fatte  da  Matteo  Lartgo 
Cardinale  Sedunense  agli  Svizzeri,  acciocché  si 
dispongano  a combattere,  sono  introdotte  anche 
dal  Gioito  nel  lib.  i5,  ma  forse  non  con  tanto 
ornamento,  né  con  tanta  energia. 


w esercito  s)  valoroso  e sì  potente,  clic  sarebbe 
n bastante  a combattere  alla  campagna  con  tilt  - 
n lo  il  resto  del  mondo  unito  insieme?  Fuggi  - 
w ranno,  credetemi,  alla  sola  fama  della  venuta 
n vostra.  Non  hanno  avuto  ardire  di  accostarsi 
» a Milano  per  confidenza  della  loro  virtù,  ma 
♦»  solo  per  la  speranza  delle  vostre  divisioni:  non 
n gli  sosterrà  la  persona,  o la  presenza  del  Re, 
»»  perché  per  timore  di  non  mettere  in  pericolo 
»»  o la  vita,  o lo  Stato,  sarà  il  primo  a cercare 
o di  salvar  sé,  e dare  esempio  agli  alm  di  fare 
»»  il  medesimo.  Se  con  questo  esercitò,  cioè  con 
»»  Ir  forze  di  hilla  Elvezia,  non  ardirete  di  as- 
»»  saltargli,  con  quali  forze  \i  rimarrà  egli  spe- 
t»  ranza  di  poter  resistere  loro?  A che  fine  sia- 
n mo  noi  aresi  in  Lombardia?  A rhc  fine  venuti 
»»  a Milano,  se  volevamo  aver  paura  dello  scon- 
ti tro  degl'inimici  ? Dove  sarebbero  , le  magnili- 
o che  parole,  e le  feroci  minaccio  usate  tutto 
t»  quest'anno?  quando  ri  vantavamo  di  volere 
»*  srenderr  in  Borgogna;  quando  ci  rallegrava- 
♦»  mo  dell'accordo  del  Re  d' Inghilterra,  della  in- 
»»  din  azione  del  Pontefice  a collegorsi  col  Re  di 
»»  Francia,  riputando  a gloria  nostra  quanti  più 
*»  fossero  uniti  contro  allo  Stato  di  Milano?  Me- 
»»  glio  era  non  avere  avute  questi  anni  si  ono- 
»>  rate  vittorie;  non  avere  cacchio  i Franzesi 
»>  d'Italia;  essersi  contenuti  nei  termini  della 
»»  nostra  antica  fama,  se  poi  tutti  insieme,  in- 
•»  pannando  la  espettazione  di  tutti  gli  uomini, 
»»  avevamo  a procedere  con  tanta  viltà. 

!»  llassi  oggi  a fare  giudizio  da  tutto  il  mondo, 
n se  della  vittoria  di  Novara  fu  ragione  o la  no* 
»*  stra  virtù,  o la  fortuna.  Se  mostreremo  timo- 
»>  re  dcgl’inimiri,  sarà  da  tutti  -attribuita  o a 
»!  caso,  o a temerità  : se  useremo  la  medesima 
i»  audacia,  confesserà  ciascuno  essere  stata  virtù; 
**  ed  avendo  (cmnr  senza  dubbio  avremo')  il  me- 
*»  desimo  sii  re  èlio,  saremo  non  solamente  ter- 
»»  rore  della  età  presente,  ma  in  venerazione  alt- 
»»  cora  dei  posteri,  dal  giudizio  e dalle  laudi  ilei 
" quali  sarà  il  nome  dei  Svizzeri  anteposto  al 
»»  nome  dei  Romani.  Perche  di  loro  non  si  Irg- 
»*  ge,  rhe 'mai  usassero  tin'aiidaria  tale,  nè  rhc 
»»  mai  conseguissero  vittoria  alcuna  con  tanto 
»»  valore,  né  che  mai  senza  necessità  eleggessero 
i»  di  combattere  contro  agl'inimici  con  tanto  di- 
»»  savvantaggio:  e di  noi  si  leggerà  la  battaglia 
»»  fatta  presso  a Novara,  dove  con  poca  gente, 
»»  senza  artiglierie, senza  cavalli,  mettemmo  in  fu- 
»»  ga  un  esercito  poderoso,  e ordinato  di  tutte  le 
»»  provvisioni,  e guidato  da  due  famosi  Capitani, 
i»  l'uno  senza  dubbio  (i)  il  primo  di  tutta  Fran- 
»»  eia,  l'altro  il  primo  di  tolta  Italia.  Leggerassi 
» la  giornata  fatta  a San  Donato,  fon  le  mede- 
»>  sime  difficoltà  dalla  parte  nostra,  contro  alla 
«*  persona  di  un  Re  di  Francia,  contro  a tanti 
»»  fanti  Tedeschi,  i quali  quanto  più  numero  so- 
»»  no,  tanto  più  sazieranno  l'odio  nostro,  tanto 
» maggiore  farullà  ci  daranno  di  spegnere  in 
»»  perpetuo  la  loro  milìzia  : tanto  più  si  aster- 
♦»  ranno  da  volere  temerariamente  fare  concor- 
n renza  nelle  anni  eoi  Svizzeri.  Non  è errto,  an- 
!»  zi  ner  molte  difficoltà  pare  impossibile»  che 
»>  il  Viceré  e le  genti  della  Chiesa  si  uniscano 
« con  noi:  però,  a che  proposito  aspettarli?  Ne 
»»  è necessaria  la  loro  venuta;  anzi  ci  debbe  es- 


(l)  Cioè  Monsig.  della  Tramoglia,  e Gio.  Gia- 
copo  Tr inizio,  come  si  legge  poco  sopra  in  que- 
sto medesimo  libro. 
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m sere  grato  questo  impedimento,  perche  (i)  la 
tt  gloria  sarà  tutta  nostra.  Saranno  tutte  nostre 
n tante  spoglie,  tante  ricchezze,  che  sono  nel- 
n T esercito  inimico.  Non  volle  Motlino  che  la 
n gloria  si  comunicasse,  non  che  ad  altri,  ai  no- 
ti stri  medesimi}  e noi  saremo  si  vili,  si  disprez- 
è latori  della  nostra  ferocia,  che  quando  bene 
tt  potessero  venire  ad  unirsi,  volessimo  aspetta- 
n re  di  comunicar  tanta  laude,  tanto  onore  coi 
n forestieri? 

n Noi!  ricerca  la  fama  dei  Svizseri,  non  ri- 
n cerca  lo*  stato  delle  cose,  che  si  usi  più  dila- 
ti rione,  o si  faccia  più  consigli:  oéa  è necessario 
n uscire  fuora  ; ora,  ora  (a)  è necessario  di  andare 
n ad  assaltare  gl’ inimici.  Hanno  a consultare  iti- 
ti midi,  che  pensano  non  ad  opporsi  ai  pericoli, 
tt  ma  a fuggirli:  ma  a gente  feroce  e (3)  bellicosa, 
t>  come  la  nostra,  appartiene  presentarsi  all' ini- 
n mico  subito  che  ri  è avuto  rista  di  lui.  Però 
tt  con  l'aiuto  di  Dio.  che  con  giusto  odio  perse- 
ti guita  la  superbia  dei  Franzesi,  pigliate  con  la 
t»  consueta  animosità  le  vostre  picche;  date  nei 
tt  vostri  tamburi;  andiamo  subito  senza  inter- 
tt  porre  un'ora  di  tempo,  andiamo  a straccare 
tt  le  armi  nostre,  a saziare  il  nostro  odio  col 
tt  sangue  di  coloro,  che  per  la  superbia  loro  vo» 
tt  gliono  vessare  ognuno , ma  per  la  loro  viltà 
n restano  sempre  in  preda  di  ciascuno  tt. 

Incitati  da  questo  parlare,  prese  subito  furio- 
samente le  loro  armi,  e come  furono  fuora  della 
porta  Romana,  messisi  con  i loro  squadroni  in 
ordinanza,  ancora,  che  non  restasse  molto  del 
giorno,  ri  avviano  (4)  verso  l'esercito  Frsnzese 
con  tanta  allegrezza  e con  tanti  gridi,  che  chi 
non  avesse  sgputo  altro,  avrebbe  tenuto  per  cer- 
to che  avessero  conseguito  qualche  grandissima 
vittoria.  I Capitani  «limolavano  i soldati  a cam- 
minare; i soldati  gli  ricordavano,  che  a qualun- 
que ora  si  accostassero  all'alloggiamento  degl'i- 
nimici dessero  subito  il  segno  della  battaglia: 
volere  coprire  il  campo  di  corpi  morti,  volere 
quel  giorno  spegnere  il  nome  dei  fanti  Tedeschi, 
e di  quegli  massimamente,  clic  pronosticandosi 
la  morte  portavano  per  seguo  le  bande  nere. 
Con  questa  ferocia  accostatisi  agli  alloggiamenti 
dei  Franzesi,  non  restando  più  di  due  ore  di 
quel  giorno,  principiarono  il  latto  d'arme,  assal- 
tando con  impeto  he  artiglierie,  ed  i ripari.  Col 
quale  impeto  appeaa  erano  arrivati,  che  avevano 
urtato  e rotto  le  prime  squadre,  e guadagnata 
una  parte  delle  artiglierie;  ma  facendosi  loro 
incontro  la  cavalleria,  c una  eran  parte  dell'eser- 
cito, « il  Re  medesimo  «ynto  da  un  valoroso  «qua- 

(0  In  questo  modo  stesso,  quando  gli  Svizzeri 
combatterono  contro  ai  Franzesi  a Novara  a'C 
di  Giugno  i5i4>come  ha  scritto  nel  lib.  1 1,  Mot- 
tino  persuase  ai  suoi,  che  non  aspettassero  il 
soccorso  di  A li  osasse^  per  non  avere  a comuni- 
care la  lor  gloria  con  altri:  il  qual  luogo,  insie- 
me con  questo,  è a imitazione  di  quello,  che  si 
legge  in  Tito  Livio  nel  lib.  j della  terza  Deca. 

(a)  Cosi  legge  il  Torrentino,  dando  forza  al 
discorso  colla  ripetizione,  presa  forse  da  quel 
luogo  di  Cesare  nel  lib.  V ob  lìmo  Gallico; 
kie  dies , hic  die s de  no* tris  controversi^  judi- 
cabiL  II  Cod.  Mcd.  e l'ediz.  di  Frih.  leggono  or  I 
ora.  R. 

(3)  Manca  quest’*  nell'edizione  di  Frih.  e nel 
Cod . Med  JL 

(4)  Cosi  il  Torr.  e l’ediz.  di  Frib.  Avviarono 
legge  il  Cod.  Mcd.  fi. 


drone  di  Gentiluomini,  essendo  alquanto  ralfrr- 
nato  Unto  furore,  si  cominciò  una  ferocissimai 
battaglia,  la  quale  (t)  con  varj  eventi,  e con 
gravissimo  danno  delle  genti  di  arme  Franzesi, 
le  quali  furono  piegate,  si  continuò  il  combat- 
tere inaino  a quattr'orc  della  notte,  essendo  già 
resUti  morti  alcuni  dei  Capitani  Franzesi , e il 
Re  medesimo  percosso  da  molti  colpi  di  picche. 
Allora,  non  potendo  più  nè  l'una,  nè  l'altra  parte 
tenere  per  la  stracchezza,  le  armi  in  mano,  spio 
natisi  senza  suono  di  trombe,  senza  comanda- 
mento dei  CapiUni,  si  metterò  i Svizteri  ad  al- 
loggiare nel  campo  medesimo,  non  offendendo 
più  l'uno  l'altro,  ma  aspettando,  come  con  (a) 
tacita  tregua,  il  prossimo  Sole;  ma  essendo  stato 
tanto  felice  il  primo  assalto  dei  Svizzeri  (ai 
quali  il  Cardinale  fece,  come  furono  riposati, 
condurre  vettovaglie  da  Milano  ) che  per  tutU 
Italia  corselo  i cavallari  a significare  i Svizseri 
avere  messo  in  fuga  l'esercito  degl'inimici. 

Non  consumò  inutilmente  il  Re  quel  che 
avanzava  della  notte  : perchè,  conoscendo  la  gran- 
dezza del  pericolo,  attese  a fare  ritirare  ai  luo- 
ghi opportuni  ed  alPordine  debito  le  artiglierie, 
a fare  rimettere  in  ordinanza  le  battagc  dei 
Lanzchenerh  e dei  Guasconi,  e la  cavalleria  ai 
suoi  squadroni.  Sopravvenne  il  di:  al  principio 
«lei  quale  i Svizzeri,  dispreizatoli  non  che  del- 
l'esercito Francese,  ma  di  tutU  la  milizia  d’ Italia 
unita  insieme,  assaltarono  con  l'impeto  medesi- 
mo, c molto  temerariamente  gl'inimirj.  Dai  qua- 
li raccolti  valorosamente,  ma  con  più  prudenza» 
e maggiore  Online,  erano  percossi  parte  da  II' ar- 
tiglierie, parte  dal  taciturne  dei  Guasconi,  assal- 
tati ancora  dai  cavalli  in  modo,  che  erano  am- 
mazzati da  fronte  e dai  lati:  e sopravvenne  in 
sul  levare  del  Sole  l'Alviano  il  quale,  chiamato 
la  notte  dal  Re,  messosi  subito  a cammino  con 
i cavalli  leggieri  c con  una  parte  più  spedita 
dell'esercito,  e giunto  c|uando  era  più  stretto  e 
più  feroce  il  combattere,  e le  cose  ridotte  in 
maggiore  travaglio  e pericolo,  seguitandolo  die- 
tro di  mano  in  mano  il  resto  dell'esercito,  as- 
saltò con  grande  impeto  i Svizzeri  alle  spalle.  I 
quali,  bencltè  continuamente  combattessero  con 
randUsima  audacia  e valore;  nondimeno  veden- 
o si  gagliarda  resistenza,  c sopraggiugnere  l'e- 
sercito Veneziano,  disperati  potere  ottenere  la 
vittoria,  estendo  già  stato  niu  ore  sopra  la  terra 
il  Sole,  suonarono  a raccolta  : e postesi  io  sulle 
spalle  le  artiglierie,  «he  avevano  condotte  seco, 
voltarono  gli  squadroni,  ritenendo  continuamen- 
te la  solita  ordinanza,  e camminando  con  lento 
passo  verso  Milano, e con  tanto  stupore  dei  Fran- 
zesi, che  «li  tutto  I'  esercito,  niuno,  né  dei  fan- 
ti, nè  dei  cavalli  ebbe  ardire  di  seguitargli.  Solo 
due  co«npagnie  delle  loro,  rifuggitesi  in  una  vil- 
la , vi  /uro no  dentro  abbruciate  dai  ravalli  leg- 
gieri dei  Veneziani:  il  rimanente  dell' esercitò 
intero  nella  sua  ordinanza,  e spirando  la  mede- 
sima ferocia  nel  volto  c negli  occhi,  ritornò  in 

(l)  Fórse  meglio  nella  quale.  R. 

(a)  Nata  dalla  stanchezza,  dalle  ferite,  c dalla 
sete  venuta  per  la  polvere  spessa,  dire  il  Giovio 
n I 3 lib.  della  vita  di  Leone,  e l' accenna  nel 
lib.  i5  dell'istoria,  ed  è da  essere  letto  in  quel 
libro  questo  fatto  d'arme»  descritto  da  ||ii  co- 
piosamente, e con  molle  parLicolarità,  ove  fa 
menzione  di  una  banda  di  Svizzeri,  detti  i Per- 
duti , banda  elettissima  di  uomini  temer jrj  per 
soverchia  bravura. 
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Milano  ; lasri.it  i per  le  fosse,  secondo  dicono  al- 
cuni, quindici  pezzi  di  artiglieria  grossa,  che 
avevano  tolta  loro  nel  primo  scontro,  per  non 
avere  comodità  di  condurla. 

Affermava  d consentimento  comune  di  tutti 
gli  uomini  non  essere  stata  per  moltissimi  anni 
in  Italia  battaglia  più  feroce,  e di  spavento  mag- 
giore; perche  per  l' impeto  col  quale  comincia- 
rono Passalto  gli  Svizzeri,  e poi  per  gli  orrori 
della  notte  essendo  confusi  gli  ordini  di  tutto 
l'esercito,  e combattendosi  .alla  mescolata  sen- 
za imperio,  e senza  segno,  ogni  cosa  era  sotto- 
posta meramente  alla  fortuna,  il  Re  medesimo, 
•tato  molte  volte  in  pencolo,  aveva  a riconosce- 
re la  salute  (i)  più  dalla  virtù  propria,  e dal 
caso , che  dall'aiuto  dei  suoi;  dai  quali  molte 
volte  per  la  confusione  della  battaglia,  e per  le 
tenebre  della  notte,  era  stato  abbandonato:  di 
maniera  che  il  Triulzio,  Capitano  che  aveva  ve- 
dute tante  rose,  affermava  , questa  essere  stata 
battaglia  non  di  uomini,  ma  di  giganti;  e che 
(liciotto  battaglie,  alle  quali  era  intervenuto, era- 
no state,  a comparazione  di  questa,  battaglie  fan- 
ciullesche. Nè  si  dubitava  che,  se  non  fosse  stato 
T aiuto  delle  artiglierie,  era  la  vittoria  dei  Svizze- 
ri: i quali  entrati  nel  primo  impeto  dentro  ai 
ripari  dei  Frantesi,  tolta  la  più  parte  delle  ar- 
tiglierie, avevano  sempre  acquistato  di  terreno. 
Ne  fu  dì  poco  momento  la  giunta  dcll’Alviano, 
che  sopravvenendo  in  tempo,  che  la  battaglia 
era  ancora  dubbia,  dette  animo  ai  Franarsi  , e 
spavento  ai  Svizzeri , credendo  essere  con  lui 
tutto  I'  esercito  Veneziano. 

Il  numero  dei  morti,  se  mai  fu  incerto  in  bat- 
taglia alcuna  (come  quasi  sempre  in  tutte),  fu 
in  questa  incertissima,  variando  assai  gli  uomi- 
ni nel  parlarne  chi  per  passione,  chi  per  errore. 
Affermarono  alcuni  essere  morti  dei  Svizzeri  più 
di  quattordicimila;  altri  dicevano  di  dieci,  i più 
moderati  di  ottomila  : né  mancò  chi  volesse  re- 
atrignergli  a tremila,  capi  tutti  ignobili,  e di  no- 
mi oscuri.  Ma  dei  Franzesi  morirono,  nella  bat- 
taglia della  notte,  Francesco  fratello  del  Duca 
di  Borbone,  Imbricort,  San  Serro,  il  Principe  di 
Talauionte  figliuolo  della  Tramoglia,  Beisi  ni- 
pote già  del  Cardinale  di  Roano,  il  Conte  di  Sa- 
ssi!, Catelart  di  Savoia,  Busicehio,  e la  Moia, 
che  portava  la  insegna  dei  Gentiluomini  del  Re; 
tutte  persone  chiare  per  nobiltà,  c grandezza  di 
Stati,  0 per  avere  gradi  onorati  nell'  esercito.  E 
del  numero  dei  morti  di  loro  sijrarlò  per  le  me- 
desime cagioni  variamente;  affermando  alcuni 
esserne  morti  seimila,  altri  che  non  più  di  tre- 
mila, tra  i quali  morirono  alcuni  Capitani  dei 
fanti  Tedeschi.  Ritirali  che  furono  i Svizzeri  in 
Milano  , essendo  in  grandissima  discordia,  o di 
convenire  col  Re  di  Francia,  o di  fermarsi  alla 
difesa  di  Milano,  quei  Capitani,  i quali  prima 
avevano  trattata  l.v concordia,  cercando  cagione 
meno  inonesta  di  partirsi,  dimandarono  (a)  da- 


(i)  Tanto  grande  fu  la  virtù  del  Re  Francesco 
in  questo  fatto  di  arine  a Malignano,  che  Mon- 
signore Maconc  in  una  Orazione  , che  fece  poi 
in  morte  di  lui,  non  dubitò,  •‘-perche  esso  aveva 
vinto  una  nazione  usa  di  vincere  sempre,  di  ag- 
guagliarlo ai  Filippo  padre  di  Alessandro  Magno 
per  le  prove  fatte  quid  giorno  , che  ei  rimase 
vincitore  dell.»  'comune  armata  dei  Greci  uri 
Cliersoncso. 

(•*)  1 danari^  clic  domandavano  gli  Svizzeri  al 
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nari  a Massimiliano  Sforza,  il  quale  era  manife- 
stissimo essere  impotente  a darne;  e dipoi  tulli 
i fanti,  confortandogli  a questo  Rostio  Capitan 
Generale,  si  partirono  il  di  seguente  per  andar- 
sene per  la  via  di  Como  al  paese  loro,  data  spe- 
ranza ni  Duca  di  ritornare  presto  a soccorrere 
il  castello,  nel  quale  rimanevano  (1)  mille  cin- 
quecento fanti  svizzeri  e cinquecento  Italiani. 

Con  questa  speranza  Massimiliano  Sforza,  ac- 
compagnato da  Giovanni  da  Gonzaga  e da  (a) 
Girolamo  Morene,  e da  alcuni  altri  Gentiluomi- 
ni Milanesi , si  rinchiuse  nel  Castello;  avendo 
consentito  , benché  non  senza  difficultà,  che 
Francesco  Duca  di  Bari  suo  fratello  ae  ne  an- 
dasse in  Germania:  e il  Cardinale  Sedunense 
andò  a Cesare  per  sollecitare  il  soccorso,  data  la 
fede  di  ritornare  innanzi  passassero  molli  dite 
la  Città  di  Milano,  abbandonata  da  ogni  presi- 
dio, si  dette  al  Re  di  Francia,  convenuta  di  pa- 
gargli (3)  grandissima  quantità  di  danari;  il  quale 
ricusò  di  entrarvi,  mentre  si  teneva  per  gl'inimi- 
ci il  castello,  come  se  a Re  sia  indegno  entrare  in 
una  Terra,  che  non  sia  tutta  in  potestà  sua.  Fe- 
ce il  Re  nel  luogo,  nel  quale  aveva  acquistato  la 
vittoria,  celebrare  tre  di  solenni  messe  : la  pri- 
ma per  ringraziare  Dio  della  vittoria;  l'altra  per 
la  salute  dei  morti  nella  battaglia;  la  tenui  per 
pregarlo  che  concedesse  la  pace  : e nel  luogo 
medesimo  fece  a perpetua  memoria  edificare 
una  Cappella.  Seguitarono  la  fortuna  della  vit- 
toria tutte  le  Terre,  e le  fortezze  del  Ducato  di 
Milano,  eccetto  il  castello  di  Cremona,  e quello 
di  Milano:  alla  espugnazione  del  quale  essendo 
proposto  (^)  Pietro  Navarra,  affermava  ( non 
senza  ammirazione  di  tutti,  essendo  il  castello 
fortissimo,  abbondante  di  tutte  le  provvisioni 
necessarie  a difendersi  ed  a tenersi  (5),  e dove 
erano  dentro  più  di  duemila  uomini  da  guerra) 
di  espugnarlo  in  minor  tempo  di  un  mese. 

Avuta  la  nuova  della  vittoria  dei  frantesi,  il 
Viceré,  sopraslato  pochi  giorni  nel  medesimo  al- 
loggiamento, più  per  necessità  cheòper  volontà, 
potendo  difficilmente  percarestia  di  danari  muo- 
vere l'esercito, ricevutane  finalmente  certa  quan- 
tità, e in  prestanza  da  Lorenzo  dei  Medici  sei- 
mila ducati,  si  ritirò  a Pontenuro,  con  intenzio- 
ne  di  andarsene  nel  Reame  di  Napoli.  Perchè 
se  bene  il  Pontefice,  inteso  i casi  successi,  ave- 
va nel  principio  rappresentato  agli  uomini  la 
costanza  del  suo  antecessore,  confortando  gli 
Oratori  dei  Confederati  a voler  mostrare  il  volto 
alla  Fortuna,  e sforzarsi  di  tenere  in  buona  di- 
sposizione » Svizzeri,  e variando  loro,  che  in  luo- 
o di  essi  si  conducessero  fanti  Tedeschi;  non- 
imrno,  parcvangli  le  provvisioni  non  poter  es- 
sere se  non  tarde  ai  pericoli  suoi,  e che  il  pri- 
mo percosso  aveva  ad  essere  egli  : perchè  quando 
bene  la  riverenza  della  Chiesa  facesse  che  il  Re 

Duca  Ma&similiauo,  rrano  le  paghe  per  tre  mesi. 

G invio. 

(1)  Queste  tre  compagnie  di* Svizzeri,  che  ri- 
masero nel  cartel  di  Milano,  ci  furono  lasciate 
dal  Cardinale  Sedunense  per  la  guardia.  Giovio. 

(z)  Manca  il  da  del  Turr.  nel  Cod.  Med.  e 
nell'ediz.di  Friburgo.  R. 

(3)  Trecentomila  scudi  in  tre  paghe , dire  il 
Giovio,  che  convenne  la  Città  di  Milano  di  pa- 
gare al  Re  Francesco. 

(4)  Con  scdiciniih  fanti  si  legge  nel  Mofcnigo. 

(5)  Cosi  il  Torr.  11  Cod.  Mcd.  legge  aittnci'- 
si.  R. 
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si  astenesse  «la  molestare  lo  Stato  Ecclesiastico,  I 
non  credeva  bastasse  a farlo  ritenere  da  assaltar 
Farina  e Piacenza,  come  membri  allenenti  al 
Ducato  di  Milano,  e «la  molestare  lo  Slato  di 
Firenze,  nella  qual  cosa  cessava  ogni  rispetto, 
cd  era  offesa  si  stimata  dal  Pontefice,  quanto  se 
offendesse  lo  Stato  della  Chiesa.  Né  era  vano  il 
suo  timore ; perche  già  il  Re  aveva  fatto  ordina* 
re  il  ponte  sul  Po  presso  a Pavia,  per  mandare 
a pigliare  Parma  e Piacenza,  e prese  quelle  Città 
(quando  il  Pontefice  siessc  renitente  all’amici- 
zia sua)  inandare  per  la  (t)  via  di  Pontrcinoli  a 
far  prova  di  cacciare  i Medici  di  Firenze.  Ma  già 
per  commissione  sua  il  Duca  di  Savoia,  ed  il 
Vrscovo'di  Tricarico  suo  Nunzio  trattavano  col 
Re:  il  quale  sospettoso  ancora  di  nuove  unioni 
contro  a se,  inclinato  alla  riverenza  della  Sedia 
Apostolica,  per  lo  «pavento  che  era  in  tutto  il 
Regno  di  Francia  delle  pcrs<*cuxioni  avute  da 
Giulio,  era  molto  desideroso  dell’  accordo. 

Però  fu  prestamente  conchiuso  tra  loro  oon- 
fcdcrazionc  a difesa  degli  Stati  d’Italia:  e par- 
ticolarmente che  il  Re  pigliasse  la  protezione 
della  persona  «lei  Pontefice,  e dello  Stato  della 
Chiesa,  di  Giuliano  c di  Lorenzo  dei  Medici,  e 
dello  Stato  di  Firenze:  desse  stato  in  Francia,  e 
pensione  a Giuliano  e a Lorenzo,  c la  condotta 
di  cinquanta  lance:  consentisse  che  il  Pontefice 
desse  il  passo  per  lo  Stato  della  Chiesa  al  Viceré 
di  tornare  con  l’esercito  nel  Regno  di  Napoli: 
fosse  tenuto  il  Pontefice  levare  di  Verona  e dal* 
l’ajuto  di  Cesare  contro  ai  Veneziani  le  genti 
sue;  restituire  al  Redi  Francia  le  Citta  di  Par- 
ma e Piacenza,  ricevendo  in  ricompenso  (a)  dal 
Re  che  il  Ducato  di  Milano  fosse  tenuto  a le- 
vare per  uso  suo  i sali  da  Cervia  fehc  si  calco- 
lava essere  cosa  molto  utile  per  la  Chiesa,  e già 
il  Pontefice  nella  confederazione  latta  col  Duca 
di  Milano  aveva  convenuto  seco  questo  medesi- 
mo): che  li  facesse  compromesso  nel  Duca  di 
Savoia,  se  i Fiorentini  avevano  contraffatto  alla 
confederazione,  che  avevano  fatta  col  Re  Luigi; 
c che  avendo  contraffatto,  avesse  a dichiarare 
la  pena;  il  che  il  Re  diceva  dimandar  più  per 
onore  suo,  che  per  altra  cagione.  Fatta  la  con- 
clusione, Tricarico  andò  subito  in  poste  a Roma 

Cer  persuadere  al  Pontefice  la  ratificazione;  e 
orenzo,  acciocché  il  Viceré  avesse  cagione  di 
partirsi  più  presto,  ritirò  a Panna  e Reggio  le 
genti  che  erano  a Piacenza,  ed  egli  andò  al  Re 
per  farsegli  grato,  e persuadergli,  secondo  gli 
ammonimenti  artificiosi  del  /io,  di  volere  in 
ogni  evento  delle  cose  dipendere  da  lui. 

Non  <3;  fu  senza  difficultà  indurre  il  Pontefi- 
ce alla  ratificazione,  perché  gli  era  molestis- 
simo il  perdere  Parma  e Piacenza:  ed  avrebbe 
volentieri  aspettato  d'intendere  prima  quel  che 


(O  Così  il  Torrcntino.  Il  Cod.  Med.  e l’ediz. 
di  Frib.  leggono  per  via.  R. 

(n)  Cosi  il  Torr.  e l’cd.  di  Frib.  Ricpmpcnsa 
il  CotL  Med.  R \ 

(3)  Fn  difficultà  anco  indurre  la  parte  Fran- 
zese  alla  pace  col  Papa,  per  instanza  dell’  Alvia- 
no;  il  quale,  bravo  per  natura,  e per  la  vittoria, 
desiderava  opprimere  il  Cordona  suo  particolare 
nemico,  e facilmente  acquistar  la  Toscana,  e poi 
il  Regno  di  Napoli  in  tanta  prosperità  di  cose, 
con  le  quali  persuasioni  disconfortava  il  Re,  se- 
condo il  Giovio  nel  lib.  i5  dcll’lst.,  e nel  lib.  3 
della  vita  dt  Leone  X. 


deliberassero  i Svizzeri  ( i quali  convocata  la 
Dieta  a /urici»,  Cantone  principale  di  tutti  gli 
Elvezj,  c inimicissimo  ai  Franzesi,  trattavano 
di  soccorrere  il  castel  di  Milano,  non  ostante 
rhe  avessero  abbandonalo  le  valli,  e le  Terre 
di  Bellinzone  e di  Lugarna,  ma  non  le  fortez- 
ze, benché  il  Re  pagando  seimila  scudi  al  Ca- 
stellano, ottenesse  quella  di  Lugarna,  ma  non 
abbandonarono  già  i Grigioni  Chiavenna):  non- 
dimeno, mostrandogli  Tricarico  essere  pericolo 
clic  il  Re  non  assaltasse  senza  dilazione  Parma 
e Piacenza,  c mandasse  gente  in  Toscana;  e ma- 
gnificando il  danno  che  i Svizzeri  avevano  rice- 
vuto nella  giornata,  fu  contento  ratificare:  con 
moderazione  (i)  però  dì  non  avere  egli  o i suoi 
agenti  a consegnare  Parma  e Piacenza  ( ma  la- 
sciandole vacue  di  sue  genti  e di  suoi  ufficiali, 
permettere  che  il  Re  se  le  pigliasse);  che  il  Pon- 
tefice non  fosse  tenuto  a levare  le  genti  da  Ve- 
rona, per  non  fare  questa  ingiuria  a Cesare;  ina 
bene  prometteva  da  parte  di  levarle  presto  con 
qualche  comoda  occasione,  e che  i Fiorentini 
fossero  assoluti  dalla  contraffazione  pretensa  del- 
la Lega.  Fu  anche  in  questo  accordo  che  il  Re 
non  pigliasse  protezione  di  alcuno  feudatario,  o 
suddito  dello  Stato  della  Chiesa;  né  solo  non 
vietasse  al  Pontefice,  come  superiore  loro,  il  pro- 
cedere contro  ad  essi  e il  castigargli,  ma  ezian- 
dio si  obbligasse  (a)  quando  ne  fosse  ricercato  a 
dargli  ajuto.  Trai  tossi  ancora  che  il  Pontefice  e 
il  Re  si  abboccassero  in  qualche  luogo  comodo 
insieme,  cosa  proposta  dal  Re,  ma  desiderata 
dall’uno  c dall’altro  di  loro:  dal  Re  per  stabilire 
meglio  quest’amicizia,  per  assicurare  le  cose  degli 
amici  che  aveva  in  Italia,  e perche  sperava  con  la 
presenza  sua,  e con  offerire  Stati  grossi  al  fratello 
del  Pontefice  e al  nipote,  ottenere  di  potere  con 
suo  consentimento  assaltare,  come  ardrntissima- 
mcnte  desiderava,  il  Reame  di  Napoli:  dal  Pon- 
tefice per  intrattenere  con  questo  uffizio,  e con 
la  maniera  sua  efficacissima  a conciliarsi  gli 
animi  degli  nomini,  il  Re.,  mentre  che  era  in 
lauta  prosperità;  nonostante  che  da  molti  fosse 
dannata  tale  deliberazione,  come  indegna  della 
Maestà  del  Pontificalo,  e come  se  Convenisse 
che  il  Re,  volendo  abboccarsi  seco,  andasse  a 
trovarlo  a Roma:  all.»  qual  cosa  egli  affermava 
oondiseeudere  per  desiderio  d' indurre  il  Re.  a 
non  molestare  il  Regno  di  Napoli,  durante  la 
vita  del  Re  Cattolico,  la  quale,  per  essere  egli 
già  più  «l’un  anno  caduto  in  mala  disposizione 
del  corpo,  era  comune  opinione  avesse  ad  esse- 
re breve. 

Travagliasi  in  questo  mezzo  (3)  Pietro  Na- 
varca intorno  al  castello  di  MiUnp,  e insigno- 
ritosi di  una  casamatta  del  fosso  del  castello 
per  fianco  verso  porta  Comasina,  e accostatosi 
con  gatti  e travate  al  fosso  c alla  muraglia  della 
fortezza,  attendeva  a fare  la  mina  in  quol  luo- 
go, c levate  le  difese  ne  cominciò  poi  più  al- 
tre, c tagliò  con  gli  scarpelli  da  un  fianco  del- 

(i)  Cosi  il  Torr.  e fed.  di  Frib.  Modificazio- 
ne il  Cod.  Med.  R. 

(a)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l’ed.  di  Frib. 
leggono  obbligandoti.  R. 

(3)  11  Giovio  presso  al  fine  del  lib.  l5  più  co- 
piosamente descrive  in  che  modo  il  Navarca  tra- 
vagliassi* il  ra»ts*l  «li  Milano  c che  provvisioni 
ci  fossero  fatte,  c chi  ci  morisse  dall' una  parte, 
e dall’  altra. 
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LIBRO  XII  43o 


la  fortezza  gran  pezzo  di  muraglia,  c messela  (1)  I 
in  ani  puntelli,  j>cr  farla  cadere  nrl  tempo  me-  j 
ilrsimo  che  si  desse  fuoco  alle  mine.  Le  quali  I 
rose,  benché  secondo  il  giudizio  di  molti  non 
bastassero  a fargli  ottenere  il  castello,  se  non 
con  molta  lunghezza  e diflìcukà,  e già  s'aves- 
se (a)  certa  notizia  i Svizzeri  prepararsi  secon- 
do la  determinazione  fatta  nella  Dieta  di  Zu- 
rich  per  soccorrerlo;  nondimeno  essendo  nata 
pratica  tra  (ì)Giovanni  da  Gonzaga  Condottiere 
del  Duca  di  Milano,  che  era  in  castello,  e il 
Duca  di  Borbone  parente  suo:  e dipoi  interve- 
nendole! trattare  col  Duca  di  Borbone  Giro- 
lamo Morone,  e due  Capitani  dei  Svizzeri  che 
erano  nel  castello,  si  eonchiuse,  con  grande 
ammirazione  di  tutti,  il  quarto  giorno  di  Otto- 
bre, con  imputazione  grandissima  di  Girolamo  I 
Morone  , che  o per  troppa  timidità , o per  poca 
fede,  avesse  persuaso  a questo  accordo  il  Duca 
con  l'autorità  sua,  che  appresso  a lui  era  gran- 
dissima ; il  quale  carico  egli  scusava  con  alle- 
gare essere  nata  differenza  tra  i fanti  Svizzeri  c 
gl’  Italiani. 

Contenne  la  concordia  : che  Massimiliano 
Sforza  consegnasse  subito  al  Re  di  Francia  i 
castelli  di  Milano  e di  Cremona:  cedessegli  tut- 
te le  ragioni,  che  aveva  in  quello  Stato:  rice- 
vesse dal  Re  certa  somma  di  danari  per  pagare 
i debiti  suoi,  e andasse  in  Francia;  dove  il  Re 
gli  desse  ciascuno  anno  pensione  di  trentamila 
durati , o operasse  che  fosse  fatto  Cardinale  con 
pari  entrata:  perdonasse  il  Re  a Galeazzo  Vi- 
sconte, e a certi  altri  Gentiluomini  del  Ducato 
di  Milano,  che  si  erano  affaticati  molto  per  Mas- 
similiano : desse  ai  Svizzeri , che  erano  nel  ca- 
stello, scudi  seimila:  confermasse  a Giovanni  da 
Gonzaga  i beni  , ehe  per  donazione  del  Duca 
aveva  nello  Stato  di  Milano,  e gli  desse  certa 
nsione:  confermasse  similmente  al  Morone  i 
ni  proprj,  e i donati  dal  Dura,  e gli  uffìzi  che 
aveva,  e lo  facesse  Maestro  delle  richieste  della 
Corte  d»  Francia.  Il  quale  accordo  fatto,  Massi- 
miliano (altrimenti  il  Moro  per  il  nome  pater- 
no) uscito  del  castello,  se  ne  andò  in  Francia, 
dicendo  essere  uscito  dalla  servitù  dei  Svizzeri, 
dagli  strazj  di  Cesare,  e dagl'inganni  degli  Spa- 
gnuoli;  e nondimeno,  lodando  ciascuno  più  la 
fortuna  di  averlo  presto  deposto  di  tanto  gra- 
do, che  di  avere  prima  esaltato  un  uomo,  che 
per  la  incapacità  saa,  e per  avere  pensieri  stra- 
vaganti, e costumi  sordidissimi,  era  indegno  di 
ogni  grandezza. 

Ma  innanzi  alla  dedizione  del  castello  di  Mi- 

fi)  Cosi  il  Torr.  Messola  leggono  il  Cod.  Med. 
c red.  di  Frib.  R 

(2)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l'ed.  di  Frib. 
leggono  avesse.  R. 

(3)  Giovanni  Gonzaga,  e Girolamo  Morone, 
scrive  il  Giovìo , che  furono  incolpati  di  aver 
persuaso  Massimiliano  ad  arrendere  il  Castello 
di  Milano,  ma  ehe  poi  col  tempo  fu  conosciuta 
la  innocenza  loro.  Ben  tassa  egli  un  certo  Gio- 
vaerhino  ehe  con  parole  sediziose  sollevasse  i 
soldati  del  presidio,  c Filippo  dal  Fiesco,  il  qua- 
le avendo  già  partecipato  del  tradimento  di  Ber- 
nardino da  Colie,  che  tradì  questo  mcdcsHho 
castello  in  mano  dei  Franzesi  contro  Lodovico 
Sforza,  ora  con  pari  tradimento  contro  al  figliuo- 
lo di  isso  Lodovico  avvisasse  i Fran/.csi  dei  di- 
fetti , phc  fossero  nel  muro , e nei  ripari  di 
dentro: 


lano  vennero  al  Re  (1)  quattro  Ambasciatori  dei 
principali  e più  onorati  del  Senato  Veneziano, 
Antonio  Grimano,  Domenico  Trivisano,  Giorgio 
Cornaro  e Andrea  Gritti,  a congratularsi  dell* 
vittoria  ed  a ricercarlo  che,  come  era  tenuto  per 
i Capitoli  della  confederazione,  gli  aiutasse  alla 
ricuperazione  delle  Terre  loro;  cosa  che  non 
aveva  altro  ostacolo  che  delle  forze  di  Cesare} 
e di  quelle  genti,  che  con  Marcantonio  Colon- 
na erano  per  il  Pontefice  in  V^gona  ; perchè  il 
Viceré  ( poiché  levato  del  Piacentino  ebbe  sog- 
giornato alquanto  nel  Modanesc+p«  r aspettare 
se  il  Pontefice  ratificava  I'  accorrlo  fatto  col  Re 
di  Francia)  intesa  la  ratifieazione.se  n' era  andato 
per  la  Romagna  a Napoli.  Deputò  il  Re  pronta- 
mente in  aiuto  loro  il  Bastardo  di  Savoia,  e (a) 
Teodoro  da  Triulzio  con  settecento  lance  e set- 
temila fanti  Tedeschi;  i quali  mentre  differisco- 
no a partirsi,  o per  aspettare  quello  ehe  succe- 
deva del  castello  di  Milano, o perché  il  Re  voles- 
se mandare  le  genti  medesime  alla  espugnazio- 
ne del  castello  di  Cremona,  l'Alviano  (al  quale 
i Veneziani  non  avevano  consentito  che  segui- 
tasse il  Viceré,  perchè  desideravano  di  ricupe- 
rare, se  era  possibile,  senza  aiuto  di  altri,  Bre- 
scia e Verona)  andò  con  l'esercito  verso  Brescia* 
Ma  essendo  entrati  di  nuovo  in  quella  Città 
mille  fanti  Tedeschi,  l'Al viano,  essendosi  molti 
giorni  innanzi  arrenduto  Bergamo  ai  Veneziani, 
si  risolveva  di  andare  prima  alla  espugnazione 
di  Verona,  perchè  era  meno  fortificata  per  mag- 
iore  comodità  delle  vettovaglie,  c perché  presa 
rerona,  Brescia  restando  sola  e in*  sito  da  poter 
avere  difficilmente  soccorso  di  Germania,  era 
facile  a pigliare:  ma  si  lardava  a dare  principio 
alla  impresa  per  timore  che  il  Viceré  e le  genti 
del  Pontefice,  che  erano  in  Reggiano  e Modanc- 
se,  non  passassero  il  Po  ad  Ostia  per  soccorrere 
Verona.  Del  qual  sospetto,  poiché  per  la  parti- 
ta del  Viceré  si  restò  aicuro,  dava  impedimento 
la  infermità  dell'Alviano,  il  quale  ammalato  a Gbe- 
di  in  Bresciano,  minore  di  scssanPanni  passò  nei 
primi  giorni  di  Ottobre  con  grandissimo  dispia- 
cere dei  Veneziani  all'altra  vita,  ma  con  molto 
maggiore  (3)  dispiacere  de' suoi  soldati;  che  non 
•i  potendo  saziare  della  memoria  sua,  tennero  il 
corpo  suo  venticinque  di  nell' esercito,  rondttajj 
cendolo  quando  si  camminava  con  grandissima 
pompa.  É volendo  condurlo  a Venezia,  non 
comportò  Teodoro  Triulzio  che  per  poter  pas- 
sare per  Veronese,  si  dimandasse,  come  molti  ri- 
cordavano. salvocondotto  a Marcantonio  Colon- 
na, dicendo  non  essere  conveniente  che  chi  vi- 


. (1)  Di  questi  il  Trivisano,  ornato  di  molta  fa- 
condia, fece  la  Orazione  al  Re,  del  tenor,  ch'è 
qui  scritto,  e dal  Giustiniano  c riferito,  il  quale 
mette  poi  anco  il  tenor  della  risposta  del  Re.  Il 
Mocemgo  pone  l'Orazione  eh'  ei  fece. 

(a)  Solo  il  Triulzio  é nominato  dal  Giustinia- 
no, il  quale  dice  ehe  furono  Usciate  5oo  lance, 
e settemila  fanti.  Ma  il  Mncenigo  scrive  come  è 
qui  precisamente  notato.  Il  Giovio  nomina  solo 
il  Bastardo  di  Savoia  , che  venisse  in  aiuto  dei 
Veneziani  con  tremila  cavalli,  e seimila  fanti, 
ma  la  narrazione  di  questa  Istoria  pare,  che  sia 
tolta,  come  in  molti  altri  luoghi  dal  Mocenigo. 

(3)  neU^dizione  di  Friburgo  mancano  due 
verri:  nel  Med.  manca  maggio re,  che  cam- 
bia il  senso,  perché  il  molto  dispiacere  c meno 
che  grandissimo,  fi. 
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Spagnuoli  ad  ««Ilare  la  guardia  dell’artiglieria, 
alla  quale  erano  deputati  cento  uomini  ni  arme 
e seimila  fanti,  e battendogli  anche  con  la  scoo- 
pietteria,  distesa  per  questo  in  sulle  mura  della 
Terra,  gli  mossero  facilmente  tutti  in  fuga,  an- 
cora che  Giampaolo  Manfrone  con  trenta  uo- 
mini di  arme  goi*nc«P  alquanto  l’impeto  loro: 
ammazzarono  circa  dugcnto'fanti,  abbruciarono 
la  polvere,  c condussero  in  Brescia  dieci  pezzi 
di  artiglieria.  Per  il  quale  disordine  parve  al 
Trinino  di  allargarsi  con  l’esercito,  per  aspet- 
tare la  venuta  dei  Frantesi,  e si  ritiro  a Cucca» 
lontano  dodici  miglia  da  Brescia  ; attendendo  in- 
trat tanto  i Veneziani  a provvedere  nuova  arti- 
glieria e munizione  (i).  Vfouli  i Frantesi,  si  ri- 
tornò alla  espugnazione  di  quella  Città,  battendo 
in  diversi  luoghi  dalla  porta  delle  Pile  verso  il 
castello,  e dalla  porta  di  San  Giovanni,  allog- 
giando da  una  parte  I’ esercito  Fi  anzese , nel 
quale  (licenziati  » fanti  Tedeschi,  perchè  ricu- 
savano andare  contro  alle  città  possedute  da 
Cesare)  era  venuto  Pietro  Navarra  con  cinque- 
mila fanti  Guasconi  e Franzesi;  da  altra  parte 
era  il  Triulzio  con  i soldati  Veneziani , sopra 
il  quale  rimase  quasi  tutta  la  somma  delle  cose, 
perchè  il  Bastardo  di  Savoia  ammalato  era  par- 
tito dell’esercito. 

Battuta  la  muraglia,  non  si  dette  l'assalto,  per- 
chè quei  di  dentro  avevano  fatto  molti  ripari, 
e con  grandissima  diligenza  e valore  provvede- 
vano tulio  quello,  che  era  necessario  all  » dife- 
sa} onde  Pietro  Navarra,  ricorrendo  al  rimedio 
consueto,  cominciò  a dare  opera  alle  mine,  e in- 
sieme a tagliare  le  muri  con  i picconi.  Nel  qual 
tempo  Marcantonio  Colonna , uscito  di  Verona 
con  seicento  cavalli  e cinquecento  fanti,  c avendo 
incontrato  in  sulla  campagna  Giampaolo  Man- 
frone e (4)  Marcantonio  Bua,  che  con  quattro- 
cento  uomini  di  arme  e (3")  quattrocento  cavalli 
leggieri  erano  a guardia  di  Vallcggio,  gli  roppe } 
nel  quale  incontro  (4)  Giulio  figliuolo  di  Giam- 
paolo , mortogli  mentre  combatteva  il  cavallo 
sotto,  venne  in  potestà  degl’  inimici , e il  padre 
fuggi  a Goito.  Occuparono  dipoi  Lignago , ove 
presero  alcuni  gentiluomini  Veneziani  : linai- 
mente,  mostrandosi  ogni  giorno  più  dura  e dif- 
c.:i.  i,.  n»r,  tiA  l<>  mìni*  ordinate 


H, 


\u  non  aver»  mai  avuto  paura  degl’inimici,  mor- 
to facesse  segno  di  temergli. 

A Veneri*  fu  per  decreto  pubblico  seppellito 
con  grandissimo  onore  nella  Chiesa  di  Santo 
Stefano,  dose  ancora  oggi  si  vede  il  suo  sepol- 
cro; e la  Orazione  funebre  fece  Andrea  Piava- 
gero  Gentiluomo  Veneaiano,  giovane  di  molta 
elotpienxa:  Capitano  (come  ciascuno  confessava) 
di  grande  ardire,  ed  esecutore  con  somma  cele- 
rità delle  cose  deliberate;  ma  che  molte  volte, 

O per  sua  mala  fortuna,  o come  multi  dicevano, 

Kr  essere  di  opn-iglio  precipitoso,  fu  superalo 
gl’ inimici;  anzi  forse,  dove  fu  principale  de- 
gli eserciti,  non  ottenne  mai  vittoria  alcuna. 

v CAPITOLO  VI 

Il  Triulzio  i fallii  Generala  ile'  Vetuziani.  Fatti 
tf  arme  nel  Bresciana.  Abboccamento  ed  ac- 
* cordi  di  Papa  Leone  col  Re  Francesco  a Bo- 
logna. Nuora  Lega  Ira  la  Fiancia  e gli  Svizze- 
ri! Morte  del  Red' A ragona,e  deigran  Capi  nino. 

Liberazione  di  Proipero  Colonna.  Aitano  di 
Rreicia.  Progreni  di  C et  are  in  Lombardia. 

Lauirech  in  Italia.  Ghibellini  cacciali  di  Lom- 
bardia. Cesare  si  ritira  verso  Trento.  Il  Papa 
■ in  sospetto  al  Re  di  Francia  II  Duca  tt  Ur- 
bino  scomunicalo  dal  Ponte/Sce,  e privato  dei 
suoi  Stati,  fuggì  a Mantova.  La  fortezza  di 
Sun  Leo  prua  per  forza.  Lorenzo  de’  Medici 
creato  Duca  di  Urbino.  Morte  di  Prospero  Co- 
lonna. Accordo  It  a la  Francia  e la  Spagna 
in  Noion.  Lauirech  attedia  Verona  inutilmen- 
te. Pace  tra  Cesare,  il  Re  di  Francia,  e i Ve- 
neziani, a’ quali  « restituita  Verona. 

Per  la  morte  dell’  Alviano,  il  re,  ricercalo  dai 
Veneriani,  concedette  al  governo  dell’esercito 
loro  il  Triulaio,  desiderato  per  la  sua  perizia  e 
riputazione  nella  (i)  disciplina  militare,  e per- 
chè . per  la  inclinazione  comune  della  fazione 
Guelfa  era  sempre  stato  intrattenimento  (»)  e 
benevulema  tra  lui  e quella  Repubblica.  Il  qua- 
le, mentre  che  andava  all’esercito,  le  genti  dei 
Veneziani  espugnarono  Peschiera;  ma  innanzi 

la  rsougnaascro  ruppero  alcuni  cavalli  c trecento  mene,  ”6—  r— . r. 

J.nlirSpa-.noli,  clic  andavano  per  soccorrerla,  beile  la  oppugnazione,  perche  le  mine  or. I male 
VdipmPr^crànmo  Aiolà  e Ludi  abbondante  I da  Pietro  fiavarr.  non  riuscivano  alle  speranze 

dal  Ma.chese  di  Mantova.  ..  ..  I flJori  «Brescia  ad  assaltare  le  artiglierie 

He’ soldati  Veneziani,  i quali  tuttoché  superiori 
di  numero,  si  mossero  in  fuga.  E come  che  que- 
sto luogo  pari  tolto  da  lui,  nondimeno  egli  non 
mette  quanti  ne  fossero  ammazzati  in  questa 
fazione. 

(i)  Questo  soccorso  dei  Franzcsi  fu  sotto  il 
gran  Bastardo  di  Savoia  di  600  uomini  d’ arme, 
e di  70**0  fanti,  secondo  il  Mocenigo. 

(a)  Questo  Capitano  fu  chiamato  Mercurio,  e 
non  Marcantonio,  onde  qui  è scorrezione  di  stam- 
pa, e Mercurio  deve  essere  letto,  cosi  trovandosi 
in  tutti  gl*  istorici  Veneziani  c nel  Glorio. 

(3)  Manca  questo  e del  Torr.  nel  Code  Med. 
e nell’  ed.  di  rrib.  /?. 

(4)  Giulio  Manfrone  non  potendo  patire  tanta 
vergogna,  che  i suoi  fuggissero,  con  pochi  ebbe 
ardire  di  opporsi  a gran  numero  di  nemici,  ma 
mortogli  il  cavallo  sotto,  dopo  che  ebbe  molto 
combattuto  a piedi  fu  in  ultimo  fatto  prigione. 
Vedi  il  Mocenigo  cosi  in  questo  passo,  come  in 
quel  che  appartiene  all’accordo  fatto  fri  i Ve- 
neziani, e gli  assediati. 


A ila  venuta  del  Triulzio  si  pose,  per  gli  sti- 
ntoli del  Senato,  il  campo  a Brescia;  avvegnaché 
la  espugnazione,  senza  1’  esercito  Franzese,  pa- 
resse molto  difficile , perché  la  1 erra  era  forte , 
e dentro  duemila  (3)  fanti  Ira  Tedeschi  e Spa* 
gnuoli,  stali  costretti  a partirsi  numero  grandis- 
simo dei  Guelfi , e imminente  già  la  vernata,  e 
il  tempo  dimostrarsi  molto  sottoposto  alle  piog- 
gir.  Ne  ingannò  l’evento  della  cosa  il  giudizio 

del  Capitano;  perchè,  avendo  cominciato  a bat- 
tere le  mura  con  le  artiglierie  piantale  in  sul 
fosso  dalla  parte,  onde  esce  la  Garzella.;  quegli 
di  dentro,  che  spesso  uscivano  fuora,  spinti  una 
volta  (4)  ville  cinquecento  fanti  tra  Tedeschi  e 

(i>  Cosi  il  Torr.  Della  leggono  il  Cod.  Med.  e 
l’ed.  di  Frib.  H. 

<i)  Così  il  Torr.  Sì  V ediz.  di  bnb  che  gli 
Editori  l Medicei , storpiando  la  sintassi,  leggono 
in  trattenimento.  R. 

(3)  Duemila  legge  il  Torr.  nell’  lòffia  : e co  A 
tulli,  mrno  il  Cod  Med.  che  legge  mille.  R. 

(4)  Nel  Mocenigo,  si  legge,  che  600  fiuti  usci- 


date  «la  lui,  e intendendosi  venire  dì  Germania 
ottomila  fanti  (i  quali  i Capitani,  che  erano  in- 
torno a Broda,  non  si  confidavano  d’impedire), 
furono  contenti  i Vrnezi.ini , per  ricoprire  in 
qualche  parte  la  ignominia  del  ritirarsi,  conve- 
nire con  quegli,  che  erano  in  Brescia,  che  se 
infra  trenta  giorni  non  fossero  soccorsi,  abban- 
donerebbero la  Città,  uscendone  (così  promet- 
tevano i Veneziani")  con  le  bandiere  spiegate, 
con  le  artiglierie,  e con  tutte  le  cose  loro:  la 
ual  promessa  (tale  era  la  certezza  della  venuta 
el  soccorso)  sapeva  ciascuno  dovere  essere  va- 
na; ma  alla  gente  di  Brescia,  non  era  inutile  il 
liberarsi  in  questo  mezzo  dalle  molestie. 

Messero  dipoi  i Veneziani  in  Brc,  Castello  dei 
Conti  di  Lodrone,  ottomila  fanti:  ma  come  que- 
sti sentirono  i fanti  Tedeschi  ( ai  quali  si  era 
arrenduto  il  castello  di  Anfo)  venirr  innanzi,  si 
ritirarono  vilmente  all’esercito.  Nè  fu  maggiore 
animo  nei  Capitani, i quali,  temendo  in  un  tempo 
medesimo  non  essere  assaltati  da  onesti,  e da 
quegli  che  erano  in  Brescia,  e da  Marcantonio 
con  i soldati  che  erano  a Verona,  si  ritirarono 
a Ghedi,  ove  prima,  già  certi  di  questo  acciden- 
te, avevano  mandate  le  artiglierie  maggiori,  e 
quasi  tutti  i carriaggi:  e i Tedeschi  entrati  (i) 
in  Verona  senza  contrasto,  provveduta  che  l’eb- 
vero  di  vettovaglie,  ed  accresciuto  il  numero  dei 
difensori,  se  nr  rilevarono  in  Germania. 

Avevano  in  questo  mezzo  stabilito  il  Ponte-  ' 
fice  c il  Kc  di  convenire  insieme  a Bologna, 
avendo  il  Re  accettato  questo  luogo,  piu  che  Fi- 
renze, per  non  si  allontanare  tanto  dal  Ducato 
di  Milano,  trattandosi  massimamente  del  conti- 
nuo per  il  Duca  di  Savoia  la  concordia  tra  i 
Svizzeri  e lui:  e perché,  secondo  diceva,  sarebbe 
necessitato  passando  in  Toscana  menare  seco 
molti  soldati,  perchè  conveniva  all’onore  suo 
non  entrare  con  minor  pompa  in  Firenze,  che 
già  vi  fosse  entralo  il  Re  Carlo;  la  quale  per  or- 
dinare, s’interporrebbe  dilazione  di  qualche 
giorno,  la  quale  al  Re  era  grave,  e per  altri  ri- 
spetti, e perché  tanto  più  sarebbe  stato  neces- 
sitato a ritenere  tutto  l’esercito,  del  quale  an- 
corché la  spesa  fosse  gravissima,  non  aveva  in- 
•ino  a quel  giorno,  né  intendeva,  mentre  era  in 
Italia,  licenziare  parte  alcuna. 

Entrò  adunque  l’ottavo  giorno  di  Dicembre 
il  Pontefice  in  Bologna,  e due  giorni  appresso 
vi  entrò  il  Re,  il  quale  erano  andati  a ricevere(a) 
ai  confini  del  Reggiano  due  Legati  Apostolici,  il 
Cardinale  dal  Fiesco  e quello  dei  Medici.  Entrò 
senza  ^rnti  di  arme,  nh  con  la  Corte  molto  pie- 
na; e introdotto,  secondo  l’oso,  nel  Concistoro 
pubblico  innanzi  al  Pontefice,  egli  medesimo, 

f tarlando  in  nome  suo  il  gran  Cancelliere,  offerse 
a obbedienza,  la  quale  prima  non  aveva  presta- 
ta. Stettero  di  poi  tre  giorni  insieme  alloggiati 
nel  Palazzo  medesimo,  facendo  l’uno  verso  l’al- 
tro segni  grandissimi  di  benevolenza  e di  amore: 
nel  qual  tempo,  oltre  al  riconfermare  con  le  pa- 
role e con  le  promesse  le  già  fatte  obbligazioni, 
trattarono  insieme  molte  cose  del  Regno  di  Na- 
poli, il  quale  non  essendo  allora  il  Re  ordinatò 

(0  In  Brescia  si  lc^ge  nel  Moceniao , e cosi 
pare,  che  si  debba  scrivere,  essendo  il  soccorso 
venuto  per  quella  città,  e non  per  Verona. 

(a)  Il  Giovio  scrive,  che  uscendo  il  Re  Fran- 
cesco di  Parma,  l’and  irono  a incontrare  Ruberto 
Orsino  Arcivescovo  di  Reggio,  c Pompeo  Colon- 
na Vescovo  di  Rieti,  notabilissimi  Prelati. 
r.ptftotAMitff  voi.  iv 
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ad  assaltare,  si  contentò  della  speranza  datagli 
molto  efficacemente  dal  Pontefice  di  essergli  fa- 
vorevole a quell.»  impresa,  qualunque  volta  so- 
pravvenisse la  morte  del  Re  di  Aragona(la  quale 
per  giudizio  comune  era  propinqua),  o veramen- 
te fosse  finita  la  confederazione  che  aveva  seco, 
che  durava  ancora  sedici  mesi.  Intercedette  an- 
cora il  Re  per  la  restituzione  di  Modana  e di 
Reggio  al  Duca  di  Ferrara:  e il  Pontefice  pro- 
messe di  restituirle,  pagandogli  il  Duca  i qua- 
rantamila ducati,  i quali  il  Papa  aveva  pagati 
per  Modana  a Cesare,  ed  oltre  a questi  certa 
quantità  di  danari  per  spese  fatte  nell’  una  e 
nell’altra  Città.  Intercedette  ancora  il  Re  per 
Francesco  Maria  duca  di  Urbino,  il  quale  essen- 
do soldato  dalla  Chiesa  con  dugento  uomini  di 
Arme,  e dovendo  andare  con  Giuliano  (i)  dei 
Medici  all’esercito,  quando  poi  per  la  infermità 
sua  vi  fu  proposto  Lorenzo,  non  solamente  ave- 
va ricusato  di  andarvi  ( allegando  che  quello, 
che  contro  alla  sua  dignità  aveva  consentito  alla 
lunga  amicizia  tenuta  con  Giuliano  di  andare 
come  semplice  Condottare,  e sottoposto  all’au- 
torità di  altri  nell’esercito  della  Chiesa,  nel  qua- 
le era  stato  tante  volte  Capitano  Generale  su- 
periore a lutti,  non  voleva  concedere  a Loren- 
zo ),  ma  oltre  a questo,  avendo  promesso  di 
mandare  le  genti  della  sua  condotta,  le  rivocò 
mentre  erano  nel  cammino;  perché  già  segreta- 
mente aveva  ronvrnoto,  o trattava  di  convenire 
col  Re  di  Francia:  cdopo  la  vittoria  del  Re  non 
aveva  cessato  per  mezzo  di  uomini  propr)  con- 
citarlo quanto  poL-tte  contro  al  Pontefice.  11 
quale,  ricordevole  di  queste  ingiurie,  e già  pen- 
sando di  attribuire  alla  famiglia  propria  quel 
Ducato,  dinegò  al  Re  la  sua  domanda,  dimostran- 
dogli con  dolcissime  parole  quanta  diffìcultà  fa- 
rebbe alle  cose  della  Chiesa  il  dare  con  esempio 
cosi  pernicioso  ardire  ai  sudditi  di  ribellarsi.  Al- 
le quali  ragioni,  e alla  volontà  del  Papa  cedette 
pazientemente  il  Re,  con  tutto  che  per  l’onore 
proprio  avesse  desiderato  di  salvare  chi,  per  es- 
sersi aderito  a lui,  era  caduto  in  pericolo;  c che 
al  medesimo  lo  confortassero  molti  del  suo  Con- 
siglio, e della  Corte,  ricordando  quanto  fosse 
stata  imprudente  la  deliberazione  del  Re  passato 
di  aver  permesso  al  Valentino  l’opprimere  i Si- 
gnori piccoli  d’ Italia:  por  il  che  era  salito  in 
tanta  grandezza,  che  se  più  lungamente  fosse 
vivuto  il  padre  Alessandro,  avrebbe  senza  dub- 
bio nociuto  alle  cose  sue.  Promessi  il  Pontefice 
al  Re  dargli  facultà  di  riscuolne  per  un  anno 
la  decima  parte  dcll’entrate  delle  Chiese  del 
Reame  di  Francia.  Convennero  ancora  clic  il  Re 
avesse  la  nominazione  dei  benefizj , che  prima 
apparteneva  ai  Collegj  ed  ai  Capitoli  delle  Chiese 
( cosa  molto  a proposito  di  quei  Re,  avendo  fa- 
cultà ili  distribuire  ad  arbitrio  suo  tanti  ricchis- 
simi benefizj  ),  e da  altra  parte  che  le  annate 
delle  Chiese  di  Francia  si  pagassero  in  futuro  al 
Pouieficc  secondo  il  vero  valore,  e non  secondo 
le  tasse  antiche,  le  quali  erano  molto  minori,  ed 
in  questo  rimase  ingannato  il  Pontefice,  perché 
avendosi  contro  a coloro,  che  occultavano  il  ve- 
ro valore,  a fare  la  esecuzione  c deputare  i Com- 
missari nel  Regno  di  Francia,  niuno  voleva  pro- 
vare, niuno  eseguire  contro  agl*  impe tratori  ; (a) 

^i)  Giulio  leggono  il  Cod.  Med.  e l’edizione  di 
Fiibuiqzo.  R. 

(a)  Tra  i molti  errori  da  me  notati  nel  Codi- 
ce Mediceo  non  credo  che  sia  uno  de"  più  pie- 
nti, E 
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tli  maniera  .dir  ciascuno  continuò  «li  .spedire  se- 
condo le  tasse  vecchie.  Promesse  ancora  il  Re 
di  non  pigliare  in  proiezione  alcuna  delle  Città 
di  Toscana;  benché  non  molto  poi,  facendo  in- 
stanza che  gli  consentisse  di  accettare  la  prote- 
zione dei  Lucchesi  (i  quali  gli  offerivano  venti- 
cinquemila  ducati,  ed  allegando  esserne  tenuto 
per  le  obbligazioni  dell' antecessore  ),  il  Ponte- 
fice ricusando  di  concedergliene,  gli  promesse 
di  non  dare  loro  molestia  alcuna.  Deliberarono, 
oltre  a queste  cose,  mandare  Egidio  Generale 
dei  Frati  di  Sant’ Agostino , ed  eccellentissimo 
nelle  predicazioni,  a Cesare,  in  nome  del  Pon- 
tefice, per  disporlo  a consentire  ai  Veneziani, 
con  ricompenso  di  danari,  Brescia  e Verona.  Le 
quali  cose  espedite,  ma  non  per  iscrittura  ( co 
cello  quello  che  apparteneva  alla  nominazione 
dei  benclizj,  e al  pagamento  delle  annate  secon- 
do il  vero  valore"),  il  Pontefice  in  grazia  del  Re 
pronunziò  Cardinale  Adriano  di  Boisi  fratello 
del  (i)  Gran  Maestro  di  Francia,  che  nelle  cose 
del  governo  teneva  il  primo  luogo  appresso  al 
Re. 

Da  questo  colloquio  parti  il  Re  mollo  contento 
nell' animo,  e con  grande  speranza  della  bene- 
volenza del  Pontefice;  il  quale  dimostrava  effi- 
cacemente il  medesimo,  ma  dentro  sentiva  altri- 
menti. Perche  gli  era  molesto,  come  prima,  che 
il  Ducato  di  Milano  fosse  posseduto  da  lui;  mo- 
lestissimo avere  rilasciato  Piacenza  e Parma;  pa- 
rimente molesto  il  restituire  al  Duca  di  Ferrara 
Modana  e Reggio;  benché  questo  non  molto  noi 
tornò  vauo,  perche  avendo  il  Pontefice  in  Fi- 
renze, ove  dopo  la  parlila  ila  Rologna  stette  cir- 
ca un  mese,  ricevute  dal  Duca  le  promesse  dei 
danari  clic  si  avevano  a pagare  subito  che  fosse 
entrato  in  possessione,  <*d  essendo  di  comune 
coii»ciili mcn lo  ordinate  (2)  le  scritture  degl' in- 
strumenti,  che  tra  loro  si  avevano  a fare,  il  Pon- 
tefice non  negando,  ma  interponendo  varie  scuse 
c dilazioni,  c sempre  promettendo,  ricusò  di 
dargli  perfezione. 

Ritornato  il  Re  a Milano  licenziò  subito  l'eser- 
cito, riservate  alla  guardia  di  quello  Stato  sette- 
cento lance,  e seimila  fanti  Tedeschi,  e quattro- 
mila Franzesi  di  quella  sorte,  che  da  loro,  sono 
chiamati  Venturieri:  egli  con  grandissima  cele- 
rità nei  primi  giorni  dell’anno  mille  cinquecento 
sedici  ritornò  in  Francia,  lasciato  Luogotenente 
suo  Carlo  Duca  di  Borbone  , parendogli  avere 
stabilite  in  Italia  le  cose  sue,  per  la  confedera- 
zione contralta  col  Pontefice,  e perché  in  quei 
giorni  medesimi  aveva  convenuto  coi  Svizzeri.  1 
quali,  benché  il  Re  d'Inghilterra  stimolasse  a 
muovere  di  nuovo  le  armi  contro  al  Re,  rinno- 
varono sero  la  confederazione,  obbligandosi  a da- 
re sempre  iu  Italia,  e fuori,  per  difesa,  c per  of- 
fesa contro  a ciascuno,  col  nome  c con  le  ban- 
diere pubbliche,  ai  suoi  stipendj  qualunque  nu- 
mero di  fanti  dimandasse,  eccettuando  so  lame  n- 

coli  il  presente,  ove  legge  coll’edizione  di  Fri- 
burgo Imperatori l E pur  questo  luogo  è ripor- 
tato nella  Crusca  alla  voce  Impetra  tare.  li. 

(1)  Chiarpavasi  questo  gran  Maestro  di  Fran- 
cia Artu  Boissivo,  clie  era  Balio  del  Re  c Go- 
vernatore di  tutti  i consigli,  come  dice  il  Gio- 
rno nel  lib.  16  della  Istoria,  benché  nel  lib.  3 
della  vita  di  Leone  X scrive,  che  fu  Maestro  del- 
la famiglia  del  Re. 

(2)  Ordinare  leggono  il  Cod.  hi  ed.  c l'cdiz.  di 
Frib.  li. 


te  dall'ofTrsa  il  Pontefice,  l’Impero,  e Cesare; 
e da  altra  partr  il  Re  riconfermò  loro  Ir  pensioni 
antiche:  promesse  pagare  in  certi  tempi  i sei- 
centomila  (1)  ducati  convenuti  a Digiuno,  e tre- 
centomila  sr  gli  restituivano  le  Terre  e le  valli 
appartenenti  al  Ducato  di  Milano.  Il  che  ricu- 
sando di  fare,  e di  ratificare  la  concordia  i cin- 
que Cantoni , che  le  possedevano  , cominciò  il 
Re  a pagare  agli  altri  otto  (2)  la  rata  dei  danari 
appartenente  a loro,  i quali  P accettarono,  ma 
con  espressa  condizione  di  non  essere  tenuti  di 
andare  agli  stipendj  suoi  contro  ai  fanti  dei  cin- 
que Cantoni. 

Nel  prinripio  dell'anno  medesimo  il  Vescovo 
dei  Pctrucci,  antico  familiare  del  Pontefice,  con 
P aiuto  suo  e dei  Fiorentini,  cacciato  di  Siena 
Borghese  figliuolo  di  Pandolfo  Pctrucci  suo  cu- 
gino, in  mano  del  quale  era  il  governo,  arrogò 
a sé  la  medesima  autorità;  movendosi  il  Ponte- 
fice, perche  quella  Città,  posta  tra  lo  Stato  del- 
la Chiesa  e nei  Fiorentini , fosse  governata  da 
uomo  confidente  a sé,  c forse  molto  più  perché 
sperasse,  quando  fosse  propizia  la  opportunità 
dei  tempi,  potere  con  volontà  del  Vescovo  me- 
desimo sottoporla  o al  fratello,  o al  nipote. 

Rimasero  in  Italia  accese  le  cose  tra  Cesare  • 
i Veneziani  desiderosi  di  ricuperare,  con  l’aiuto 
del  Re  di  Francia  , Brescia  e Verona:  le  altre 
cose  parevano  assai  quiete^  ma  presto  comin- 
ciarono ad  apparire  principi  di  nuovi  movimen- 
ti, che  si  suscitavano  per  opera  del  Re  di  Ara- 
gona. Il  quale,  temendo  al  Regno  di  Napoli  per 
la  grandezza  del  Re  di  Francia,  trattava  con  Ce- 
sare r col  Re  d'Inghilterra  che  di  nuovo  si  mo- 
vessero le  anni  contro  a lui  ; il  che  non  sola- 
mente non  era  stato  difficile  persuadere  a Ce- 
sare, desideroso  sempre  di  cose  nuove,  e il  qua- 
le da  sé  stesso  diffìcilmente  poteva  conservare 
le  Terre  tolte  ai  Veneziani;  ma  ancora  il  He 
d'Inghilterra  (potendo  meno  in  lui  la  memoria 
dell'avere  il  suocero  violatogli  le  promesse,  rhe 
la  emulazione  c l'odio  presente  contro  al  Re  di 
Franria)vi  assentiva.  Stimolavalo  oltre  a questo 
il  desiderio  che  il  Re  di  Scozia  pupillo  fosse  go- 
vernato per  (3)  uomini,  o proposti,  o depen- 
denti da  lui.  Le  quali  cose  si  sarebbero  tentate 
con  maggiore  consiglio  , e con  maggiori  forze, 
se  mentre  si  trattavano  non  fosse  succeduta  la 
morte  del  (4)  Re  di  Aragona;  il  quale  afflitto  da 
lunga  indisposizione  mori  del  mese  di  Gennaio, 
mentre  andava  con  la  Corte  a Sibilla , in  Ma- 

(1)  Il  Codice  Mediceo  che  lesse  3oo,ooo  a 
pag.  8,  c 100,000  a pag.  71,  legge  qui  600,000 
come  gli  altri.  li. 

(2)  Dice  il  MocenigOf  che  il  Re  pagò  a questi 
otto  200,000  scudi. 

(3)  Di  questi  fu  un  Gin.  Stuardo  Duca  di  Al- 
bania, fratei  cugino  del  Be  Giacomo  morto,  il  qua- 
le giunto  per  ordine  del  Re  Francesco,  innovò 
molte  cose, che  diedero  sospetto  al  Re^d' Inghil- 
terra. 

(4)  Il  Re  Ferdinando  di  Aragona,  apparec- 
chiando la  guerra  qui  accennata  « unirò  Francia, 
c perciò  andando  di  Castiglia  in  Andalusia  a fa- 
re gente,  c a mettere  in  punto  l'armata  a Car- 
tagena,  ammalando  di  febbre,  morì  a Madrid 
nel  Contado  di  Toledo  . presso  a S.  Maria  di 
Guadalupa,  di  età  di  anni  77  secondo  die  scri- 
ve il  Oiovio.  Cominciò  a regnare  in  Spagna 
Fanno  1477  e regnò  da  40  anni  iu  circa,  come 
nota  F.  Onofrio  Pativinie. 


drigalegio  villa  ignobilissima:  Re  di  eccellenti» 
simo  consiglio  c virtù,  c nel  quale,  se  foste  sta- 
to costante  nelle  promesse,  non  potresti  facil- 
mente riprendere  cosa  alcuna;  perchè  la  tena- 
cità dello  spendere  (della  quale  era  calunniato) 
dimostrò  facilmente  falsa  la  morte  sua,  concio- 
siaché,  avendo  regnato  quarantadue  anni,  non 
lasciò  danari  accumulati.  Ma  accade  quasi  sem- 
pre, per  il  giudizio  corrotto  degli  uomini,  che 
nei  Re  è più  lodata  la  prodigalità,  benché  a quel- 
la sia  annessa  la  rapacità,  che  la  parsimonia  con- 
giunta con  l'astinenza  dalla  roba  di  altri.  Alla 
Tiriti  rara  di  questo  Re  si  aggiunse  la  felicità 
rarissima,  perpetua  (se  tu  levi  la  morte  dell'u- 
nico figliuolo  macchio)  per  tutta  la  vita  sua; 
perché  i rasi  delle  temmine  e del  genero  furo- 
no ragione  che  disino  alla  morte  si  conservasse 
la  grandezza:  e la  necessità  di  partirsi,  dopo  la 
morte  della  moglie,  di  Castiglia  , fu  piuttosto 
giuoco  , che  percossa  della  fortuna:  in  tutte  le 
altre  rose  fu  felicissimo  (i).  Di  secondogenito 
del  Re  di  Aragona,  morto  il  fratello  maggiore, 
ottenne  quel  Reame:  pervenne,  per  mezzo  del 
matrimonio  contratto  con  Isabella,  al  Regno  di 
Gattiglia:  scacciò  vittoriosamente  gli  avvérsarj, 
che  competevano  al  medesimo  Reame:  ricuperò 
poi  il  Regno  di  Granata,  posseduto  dagl' inimici 
della  nostra  Fede  poco  meno  di  ottocento  an- 
ni: aggiunse  all'Impero  suo  il  Regno  di  Napoli, 
quello  di  Navarra  , Orano,  e molli  luoghi  im- 
portanti dei  lidi  di  Africa  : superiore  sempre,  c 
quasi  domatore  di  tutti  gl’  inimici  suoi,  e ove 
manifestamente  appari  congiunta  la  fortuna  con 
la  industria,  coprì  quasi  lottale  sue  cupidità 
sotto  colore  di  onesto  zelo  dc^i  Religione,  e di 
santa  intenzione  al  bene  comune. 

Mori  circa  un  mese  innanzi  alla  morte  sua  il 
Grau  Capitano,  assente  dalla  Corte,  e male  soddi- 
sfatto di  lui:  c nondimeno  il  Re  per  la  memo- 
ria della  sua  virtù  aveva  voluto,  che  da  se  e da 
tutto  il  Regno  gli  fossero  fatti  onori  insoliti  a 
farsi  in  Ispagna  ad  alcuno,  eccetto  clic  nella 
morte  dei  Re,  con  grandissima  apprnbazionc  di 
tutti  i popoli,  ai  quali  il  noine  del  Gran  Capi- 
tano per  la  sua  grandissima  liberalità  era  gra- 
tissimo, e per  la  opinione  della  prudenza,  e clic 
nella  scienza  militare  trapassasse  il  valore  di 
tutti  i Capitani  dei  tempi  suoi,  era  ili  somma 
venerazione.  Accese  la  morte  del  Re  Cattolico 
l'animo  del  Re  di  Francia  alla  impresa  di  Na- 
poli, alla  quale  pensava  mandar  subito  il  Duca 
di  Borbone  eoi»  ottocento  lance  e diecimila  fanti, 
persuadendosi  che  per  essere  il  Regno  sollevato 
per  la  morte  del  Re,  e male  ordinato  alla  dife- 
sa, nè  polendo  l'Arciduca  essere  a tempo  a soc- 
correrlo, averne  facilmente  a ottenere  la  vitto- 
ria. Né  dubitava  che  il  Pontefice,  per  le  spe- 
ranze avute  da  lui  quando  furono  insieme  a Bo- 
logna, e per  la  benevolenza  contratta  seco  ncl- 
l'abboccaraento,  gli  avesse  ad  essere  favorevole; 
né  meno  per  l' interesse  proprio,  come  .se  gli 
avesse  ad  essere  molesta  la  troppa  grandezza 
dell'Arciduca,  successore  di  tanti  Regni  del  Re 
Cattolico,  c successore  futuro  di  Cesare.  Spera- 

(i)  Potrei  soggiugnere  molti  altri  particolari 
di  questo  Re  Ferdinando,  ma  essendo  abbastan- 
za quanto  ne  è qui  scritto,  chi  meglio  ne  vuole 
essere  informato,  vegga,  oltre  gli  altri  da  me  al- 
tre volte  citali  autori  Spagnuoli,  le  due  Deche 
di  Antonio  di  Nebrista  dei  fatti  di  questo  Re,  e 
della  Regina  sua  moglie. 


va  oltre  a questo  ehr  l'Arciduca,  conoscendo 
potergli  molto  nuocere  la  inimicizia  sua  nello 
stabilirsi  i Regni  di  Spagna,  e specialmente 
quello  di  Aragona  (al  quale,  se  alle  ragioni  fosse 
Stata  congiunta  la  potenza,  avrebbero  aspirato 
alcuni  della  medesima  famiglia)  sarebbe  proce- 
duto moderatamente  ad  opporsegli.  Perché,  se 
bene  vivente  il  Re  morto  cd  Isabella  sua  mo- 
glie, era  stato  nelle  congregazioni  di  tutto  il 
Regno  interpetrato,  ebe  le  Costituzioni  antiche 
di  quel  Reame,  escludenti  dalla  successione  del- 
la Corona,  le  femmine,  non  pregiudicavano  ai 
maschi  nati  di  quelle,  quando  nella  linea  ma- 
scolina non  si  trovavano  fratelli,  zìi,  o nipoti 
del  Re  morto,  o di  chi  gli  fosse  più  prossimo  del 
nato  delle  femmine,'  o almeno  in  grado  pari  ; e 
che  per  questo  fosse  stato  dichiarato  apparte- 
nersi a Carlo  Arciduca,  dopo  la  morte  di  Fer- 
dinando, la  successione  (addiicendo  in  esempio 
che,  per  la  morte  di  Martino  Re  di  Aragona 
morto  senza  figliuoli  maschi,  era  stato  per  sen- 
tenza dei  Giudici,  deputati  a questo  da  tutto  il 
Regno , preferito  Ferdinando  avolo  di  questo 
Ferdinando,  benché  congiunto  per  linea  fem- 
minina, al  Contedi  Urgcllì  e agli  altri  congiun- 
ti a Martino  per  linea  mascolina,  ma  in  grado 
più  remoto  di  Ferdinando),  nondimeno  era  stato 
insino  allora  tacita  querela  nei  popoli  clic  in 
questa  interpetrazione  e dichiarazione  avesse 
più  potuto  la  potenza  di  Ferdinando  e d’ Isa- 
bella, che  la  giustizia;  non  parendo  a molti  de- 
bita interpetrazione,  che  escluse  le  femmine, 
possa  essere  ammesso  chi  nasce  ili  quelle  : e clic 
nella  sentenza,  data  per  Ferdinando  vecchio, 
avesse  più  potuto  il  timore  delle  armi  sue,  clic 
la  ragione.  Le  quali  cose  essendo  note  al  Re  di 
Francia,  e noto  ancora  che  i popoli  della  Pro- 
vincia di  Aragona,  di  Valenza  e della  Contea  di 
Catalogna(includendosi  tutti  questi  sotto  il  Re- 
gno di  Aragona)  avrebbero  desiderato  un  Re 
proprio,  sperava  clic  l'Arciduca,  per  non  met- 
tere in  pericolo  tanta  successione  e tanti  Stali, 
non  avesse  finalmente  ad  essere  alieno  dal  con- 
redei  gli  con  qualche  condecevole  composizione 
il  Regno  di  Napoli.  Nel  qual  tempo,  per  aiutarsi 
oltre  alle  forze  con  i henefizj,  volle  che  (1)  Prò- 
spero Colonna,  il  quale  consentiva  di  pagaie 

{ter  la  liberazione  sua  Irrntacinqurmila  durati, 
oste  liberato  pagandone  solamente  la  metà: 
onde  molti  credettero  che  Prospero  gli  avesse 
segretamente  promesso  di  non  prendere  armi 
contro  a lui,  o forse  di  essergli  favorevole  nell  * 
guerra  Napoletana  : ma  con  qualche  limitazione 
o riserbo  uelPonor  suo. 

In  questi  pensieri  costituito  il  He,  e già  deli- 
berando di  non  differire  il  muovere  delle  anni, 
fu  necessitato  per  nuovi  accidenti  a volger  l'a- 
nimo alla  difesa  propria  ; perché  Cesare,  ricevu- 
ti, secondo  le  cose  cominciate  a trattarsi  prima 
col  Re  di  Aragona,  cento  ventimila  ducati,  si 
preparava  per  assaltare,  come  aveva  convenuto 
con  quel  Rr,  il  Ducato  di  Milano^  soccorse  che 
avesse  Verona  e Brescia.  Perche  i Veneziani 
fermato  l'esercito,  il  quale  essendo  ritornato  il 

(i)  Prospero  Colonna,  dice  il  Giovi o,  che  fu 
liberato  per  le  capitolazioni  fermate  fra  il  Papa 
c il  Re,  nelle  quali  il  Re  promesse  al  Papa  di 
liberarlo,  e di  lasciargli  la  terza  parte,  e non 
(come  qui  dice)  la  metà  della  taglia,  e che  così 
poi  fu  fatto,  e. dice,  che  i Capitani  volevano  37 
e non  trenlacinqucmiU  ducali. 
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Trillino  a Milano  reggeva  Teodoro  da  Triulzi  II  va  tanto  più  il  timore  «lei  Franzcsi,  la  maggior 
fatto  Governai  ore.  »ri  miglia  presso  a Brescia,  Il  parte  della  speranza  dei  quali  si  riduceva,  se 
“ — c* — *“**“  : diecimila  (i)  Svizzeri,  ai  quali  era  stato  nume- 
rato lo  stipendio  di  tre  mesi,  non  tardavano 
più  a venire.  Parsalo  l' Oglio.  si  accostò  Cesare 
al  fiume  dell1  Adda  per  passarla  a Pizzichinone} 
dove  trovando  difficoltà  venne  a Rivolta,  stando 
i Franzrsi  a C «sciano  di  là  dal  fiume:  i quali  il 
di  seguente,  non  essendo  venuti  i Svizzeri,  e po- 
tendoti l' Adda  guadare  in  più  luoghi,  si  ritira- 
rono  a Milano,  non  senza  infamia  di  Lautrech, 
che  aveva  pubblicato,  e scritto  al  Re,  che  im- 
pedirebbe a Cesare  il  passo  di  quel  fiume;  al 
quale  (passato  senza  ostacolo)  si  arrende  subito 
la  Città  di  Lodi.  Accostatosi  a Milano  a poche 
miglia,  mandò  un  Araldo  a dimandar  la  Terra, 
minacciando  i Milanesi  che,  se  fra  tre  di  non 
cacciavano  l'esercito  Franzese,  farebbe  peggio 
a quella  Città,  che  non  aveva  fatto  (a)  Federigo 
Barbarossa  suo  antecessore;  il  quale  non  con- 
tento d'averla  abbruciata  e disfatta,  vi  fece,  per 
memoria  della  sua  ira  e della  loro  ribellione, 
seminare  il  sale. 

Ma  tra  i Franzrsi,  ritirati  con  grandissimo 
spavento  in  Milano,  erano  stati  vnrj  consigli,  in- 
clinando alcuni  ad  abbandonare  bruttamente 
Milano  per  non  si  riputare  pari  a resistere  agli 
inimici,  nè  credere  che  i Svizzeri  (ancorché  già 
si  sapesse  essere  in  cammino)  avessero  a venire, 


scorrevano  con  gli  Si  radio!  ti  tutto  il  paese;  i 
quali  assaltati  un  giorno  da  quei  di  dentro,  c 
«'occorrendo  da  ciascuna  delle  parli  aiuti  ai 
suoi1 * 3 4,  gli  riracssero  dopo  non  piccola  zufTa  in 
Bresri',  ammazzatine  molti  di  loro,  e preso  il 
fratello  del  Governatore  della  Città.  Pochi  gior- 
ni appi  esso  Lau Irceli  principale  dell'esercito 
Franzese,  r Teodoro  da  Triulzi,  sentito  che  a 
Brrscia  venivano  tremila  fanti  Tedeschi  per  ac- 
. coinpagnare  i danari,  che  si  conducevano  per 
pagare  i soldati,  mandarono,  per  impedire  loro 
il  passare,  ianus  Fregoso  c Giancurrado  Orsino 
con  genti  dell'uno  e l'altro  esercito  allo  rocca 
di  Aofo;  le  quali  ne  ammazzarono  circa  (i)  ot- 
tocento: gli  altri  insieme  con  i danari  si  rifug- 
girono a Lodrone.  Mandarono  dipoi  i Vcnezia- 
ci  in  Val  di  Sabbia  duemila  cinquecento  fanti 
per  fortificare  il  castello  d'Anfo,  I quali  abbru- 
ciarono Lodrone  e Astorio. 

Il  pericolo,  che  Brescia  cosi  stretta  e molesta- 
ta non  si  arrendesse,  costrinse  Cesare  ad  acce- 
lerare la  sua  vcuuta;  il  quale,  avendo  seco  cin- 
quemila cavalli, quindicimila  Svizzeri  datigli  dai 
cinque  Cantoni,  c diecimila  fanti  tra  Spagnuoli 
e Tedeschi,  venne  per  la  via  di  Trento  a Vero- 
na: onde  l'esercito  Franzese  e Veneziano,  lascia- 
te ben  custodite  Vicenza  e Padova,  si  ridusse  a 


Peschiera,  affermando  voler  vietare  a Cesare  il  e perchè  s' intendeva  che  i Cantoni  o avevano 


passar  del  fiume  del  Mincio.  Ma  non  corrisposet 
come  spesso  accade,  la  esecuzione  al  consiglio; 
perchè  come  sentirono  gl'inimici  approssimarsi, 
non  avendo  alla  campagna  quell'audacia  ad 
eseguire,  che  avevano  avuta  nei  padiglioni  a 
consigliare,  passato  Oglio  si  ritirarono  a Cremo- 
na: crescendo  la  riputazione  e l'ardire  all'ini- 
mico, e togliendolo  a se  stessi.  Fermossi  Cesare 
o per  cattivo  consiglio,  o tirato  dalla  mala  for- 
tuna sua,  a campo  ad  Asola,  custodita  (a)  da 
cento  uomini  di  arme,  e quattrocento  fanti  dei 
Veneziani,  ove  consumò  vanamente  più  giorni; 
il  quale  indugio  si  erode  cerlissimamcule  che 
gli  togliesse  la  vittoria.  Partilo  da  Asola,  passò  il 
fiume  dell’ Oglio  (3)  a Orcinnoii:  e gl'inimici, 
lasciati  in  Cremona  trecento  lance,  e tinnita 
fanti,  si  ritirarono  di  là  dal  fiume  dell' Adda,  con 
pensiero  d’ impedirgli  il  passare:  per  la  ritirata 
dei  quali  tutto  il  paese,  che  e (4)  tra  I'  Oglio,  il 
Po  e PAilda,  si  ridusse  a divozione  di  Cesare , 
eccettuate  Cremona  e Crema , l' una  guardata 
dai  Franzesi,  l'altra  dai  Veneziani. 

Seguitavano  Cesare  il  Cardinale  Sedunense, 
e molti  fuorusciti  del  Ducato  di  Milano,  e Mar- 
cantonio Colonna  soldato  del  Pontefice  con  dii- 
genio  uomini  di  arme  : per  le  quali  cose  cresce- 

(i)  Così  il  Torr.  e il  Cod.  Med.  Forse  da  leg- 
ge l'cd.  di  Frib.  R. 

(a)  Questo  presidio  di  Asola  era,  secondo  il 
Mocenigo,  sotto  l'impero  di  Francesco  Contari- 
ni.  Ma  il  Glorio  non  nomina  altri,  che  Riccino 
di  Asola,  il  quale  con  maravigliosa  virtù,  e vigi- 
lanza difese  se  stesso,  c la  patria. 

(3)  Siccome  il  Giovia  non  pone  questi  pro- 
gressi fin  che  Cesare  giugnesse  a Mitano;  cosi 
egli  pone,  che  passato  P Oglio,  venisse  a Solici- 
no; ove  per  acchetare  una  sedizione,  ammazzas- 
se di  sua  mano  un  soldato  Tedesco i il  che  qui 
sì  tace. 

(4)  Cosi  il  Torr.  11  Cod.  Med  p Pediz.  di  Fri- 
burgo  leggono  era.  ii. 


già  comandato,  o erano  in  procinto  di  coman- 
dare che  i Svizzeri  si  partissero  dai  servigi  drl- 
P uno  e dell'altro:  ir  pareva  dubitabile  che  non 
fosse  più  pion|0  la  obbedienza  di  quegli,  che 
ancora  erano  itucammino,  che  di  quegli,  clic 
già  erano  con  gl'inimici.  Altri  detestavano  la 
partita  come  piena  d'infamia,  e avendo  migliore 
speranza  «Iella  venuta  dei  Svizzeri,  e del  poter 
difendere  Milano,  consigliavano  il  mettersi  alla 
difesa,  e che  rimosso  in  tutto  il  pensiero  di 
combattere,  e ritenuto  in  Milano  tutti  i fanti,  e 
ottocento  lance,  distribuissero  le  altre,  e quelle 
dei  Veneziani,  e lutti  i cavalli  leggieri  per  le 
Terre  vicine,  per  guardarle,  c per  molestare  agli 
inimici  le  vettovaglie.  Nondimeno  si  sarebbe 
eseguito  il  primo  consiglio,  se  non  avessero 
molto  dissuaso  Andrea  Grilli  e Andrea  Trivisa- 
no Provveditori  (3)  dei  Veneziani,  l' autorità 
dei  quali,  non  potendo  ottenere  altro,  operò 
questo,  che  il  partirsi  si  deliberò  alquanto  più 
lentamente,  di  maniera  che,  già  volendo  partir- 
si, sopravvennero  novelle  certe  che  il  di  seguen- 
te sarebbe  Alberto  Petra  con  diecimila  tra  Sviz- 
zeri e Grigioni  a Milano.  Per  il  ebe  ripreso  ani- 
ino, ma  non  però  confidando  di  difendere  i Bor- 
ghi, si  fermarono  nella  Città,  (4)  abbruciati  pure 
per  consiglio  dei  Provveditori  Veneziani  i Bor- 

(i)  L'ediz.  di  Frib.  legge  16,000.  li 

(a)  Chi  desidera  di  veder  più  diffusamente 
questa  guerra  di  Federigo  Barnarossa  contro  ai 
Milanesi,  e,  dopo  la  sua  rovina,  come  fosse  rie- 
dificato Milano,  e chi  fossero  i Gentiluomini, 
che  diedero  principio  alla  riedificazione,  dei 
quali  fu  capo  Pinamonte  Vimcrcato,  veda  Ber- 
nardino Corio  nella  parte  I delle  sue  Istorie  di 
Milano. 

(3)  Cosi  il  Torr.  Tanto  il  Cod.  Med.  che  l'e- 
diz. di  Frib.  leggono  erroneamente  Provvetii- 
tor*  B. 

(4)  Scrive  il  Giono,  ebe  il  Triulzio  supplicò 
multo  per  i miseri  Cittadini,  acciocché  questi 


UIJlìU  .VII 


4-h 


»hi;  i quali  consigliai  «iio  così,  o perche  giudicai* 
acro  essere  necessario  alla  difesa  di  quella  Terra, 
o perchè  con  questa  occasione  volessero  soddisfa- 
re all'  odio  antico,  che  c tra  i Milanesi  ed  i Vene- 
ziani Cacciarono  ancora  della  Città,  « ritennero 
in  onesta  custodia,  molti  dei  principali  della 

Parte  Ghibellina,  come  inclinati  al  nome  dcl- 
Imperio  per  lo  studio  della  fazione,  e per  es- 
sere neir esercito  tanti  della  medesima  parte. 

Cesare  (i)  intrattanto  si  pose  con  l'esercito  a 
Lambra,  vicino  a due  miglia  a Milauo,  dove  es- 
sendo, arrivarono  in  Milano  i Svizzeri,  i quali 
dimostrandosi  pronti  a difendere  quella  Città, 
ricusavano  di  voler  combattere  con  gli  altri 
Svizzeri.  La  venuta  loro  rendè  gli  spiriti  ai  Kran- 
zesi,  ma  molto  maggior  terrore  dette  a Cesare; 
il  quale,  considerando  l'odio  antico  di  quella 
nazione  contro  alla  Casa  di  Austria,  e ritornan- 
dogli in  memoria  quello  che,  per  trovarsi  i Sviz- 
zeri in  tutti  due  gli  eserciti  oppositi,  fosse  ac- 
caduto a Lodovico  Sforza,  cominciò  a temere 
che  a sé  non  facessero  il  medesimo;  parendogli 
più  verisimilc  ingannassero  lui  (che  aveva  dif- 
ficoltà di  pagargli)  che  i Franzesi,  ai  quali  non 
mancherebbero  i danari  per  pagargli,  ne  per  cor- 
rompergli. E accrcsrevagli  la  dubitazione  che 
Iacopo  Stafllier,  Capitano  Generale  dei  Svizzeri, 
gli  aveva  con  grand*'  arroganza  domandata  la 
paga;  la  quale,  oltre  alle  altre  difficoltà,  si  dif- 
feriva, perche  venendogli  danari  di  Germanio, 
gli  erano  stati  ritenuti  dai  fanti  Spagnuoli,  che 
erano  in  Brescia,  per  pagarsi  dei  soldi  scorsi. 
Però,  commosso  maravigliosamente  dal  timore 
di  questo  pericolo,  levato  subito  l' esercito,  si 
ritirò  verso  il  Home  dell’Adda,  non  dubitando 
alcuno,  rhe  se  tre  giorni  prima  si  fosse  accostato 
a Milano  (il  qual  tempo  dimorò  intorno  ad  Aso- 
la) i Franzesi  molto  più  ambigui,  e incerti  della 
venuta  dei  Svizzeri,  sarebbero  ritornati  di  là  dai 
monti.  Anzi  non  si  dubita,  che  se  così  presto 
non  si  partiva  (a),  o che  i Franzesi  (non  si  con- 
fidando pienamente  dei  Svizzeri,  per  il  rispetto 
dimostravano  a quei  che  erano  con  Cesare)  are- 
rebbero seguitato  il  primo  consiglio,  o rhe  i Sviz- 
zeri medesimi  (presa  scusa  dal  comandamento 
dei  suoi  superiori,  clic  già  era  spedito)  avreb- 
bero abbandonato  i Franzesi. 

Passò  Cesare  il  liuine  drll'Adda,  non  lo  se- 
guitando i Svizzeri,  i quali,  protestando  di  par- 
tirsi se  non  ciano  pagati  tra  quattro  di,  si  fer- 
marono a Lodi;  daudo  continuamente  Cesare, 
che  si  era  fermato  uri  territorio  di  Bergamo, 
speranza  dei  pagamenti,  perche  diceva  aspettare 
nuovi  danari  dal  he  d'Inghilterra,  c minaccian- 
do di  ritornare  a Milano:  cosa  die  teneva  in  so- 
spetto grandissimo  i Franzesi,  incerti  più  che 
mai  della  fede  dei  Svizzeri.  Perche,  oltre  alla  tar- 


Borghi  non  fossero  abbruciati,  lua  t hè  sempre 
indarno. 

(i  ) Con  Cesare  pone  il  Giovio,  clic  fosse  Ga- 
leazzo Visconti  fuoruscito  di  Milano,  uomo  di 
prima  riputazione,  il  quale  con  disegni  ambiziosi 
stava  in  aspettazione  di  aver  il  dominio  della 
Città  di  Milano  con  titolo  di  Vicario  Imperiale, 
come  avevano  avuto  i suoi  maggiori,  e come  Ce- 
sare gli  dava  speranza. 

(a)  Um  tutte  redizioni  leggono  partivano^  ma 
è chiaro  I'  errore  tipografico,  perchè  è Cesare 
quello  clic  si  era  parlilo  dalle  mura  di  Milano, 
e clic  passa  più  sotto  il  buine  dell'Acida.  li. 


dilà  usata  studiosamente  nel  venire,  e l'avere 
sempre  detto  non  volere  combattere  contro  ai 
Svizzeri  dell'esercito  inimico,  era  venuto  il  co- 
mandamento  dei  Cantoni  che  partissero  dagli 
stipenilj  dei  Franzesi,  per  il  quale  (i)ne  erano  già 
partiti  ritea  duemila,  e si  temeva  che  gli  altri 
non  facessero  il  medesimo;  benché  i Cantoni  da 
altra  parte  affermavano  al  he  avere  occultamente 
comandato  ai  suoi  fanti  il  contrario.  Finalmente 
Cesare,  il  quale  rilcossi  dalla  Città  di  Bergamo 
scdicimila  ducati  era  andato  sotto  speranza  di 
un  trattato  verso  Crema,  ritornato  senza  fare  ef- 
fetto nel  Bergamasco,  (a)  deliberò  di  andare  a 
Trento.  Però,  significata  ai  Capitani  dell* eser- 
cito la  sua  deliberazione,  e affermato  muoversi 
a questo  per  fare  nuovi  provvedimenti  di  dana- 
ri, con  i quali  e con  quri  del  he  d'Inghilterra, 
che  erano  in  cammino,  ritornerebbe  subito,  gli 
confortò  ad  aspettare  il  suo  ritorno:  i quali  sac- 
cheggiato Lodi,  ed  espugnata  senza  artiglierìe  la 
fortezza  e saccheggiata  la  Terra  «li  Sant'Angelo, 
stretti  dal  mancamento  delle  vettovaglie,  si  erano 
ridotti  nella  Ghiaradadda  (T). 

Fu  dopo  la  partita  di  Cesare  qualche  speranza 
che  i Svizzeri,  con  i quali  a Romano  si  uni  tutto 
l'esercito,  passassero  di  nuovo  il  fiume  dell'Aci- 
da; perchè  nel  campo  era  venuto  il  Marrheso 
di  Brandiburg,  cd  a Bergamo  il  Cardinale  Srdu4 
ili-use  con  trentamila  ducati  mandali  dal  he  d'In- 
ghilterra: per  il  qual  timore  il  Dura  di  Borbo- 
ne, da  cui  erano  parliti  quasi  tutti  i Svizzeri  ed 
i soldati  Veneziani,  era  venuto  con  l'esercito  in 
sulla  riva  di  là  dal  fiume.  Ma  diventarono  facil- 
mente vani  i pensieri  degl'inimici;  perché  i Svi*- 
zeri,  non  bastando  i danari  venuti  a pagare  gli 
slipendj  già  corsi,  ritornarono  per  la  valle  di 
Voltolina  al  paese  loro;  e per  la  medesima  ca- 


(0  II  G iwà/itrt  Aurelio  Cicuta  nel  lib.  3 della 
Disciplina  Militare,  discorrendo  sopra  le  cagioni, 
che  inducono  ammutinamenti,  e divisioni  negli 
eserciti,  pone  la  principale  sia  il  mancamento 
delle  paghe;  cosi  per  carestia,  che  abbia  il  Prìn- 
cipe di  denari,  come  per  ingordigia  dei  Teso- 
rieri ritenute  loro;  e lo  prova  per  l’esempio  dei 
Lanzchcnrrh  i quali  abbandonarono  Monsignor 
Mompeusirri  in  Napoli,  come  si  è veduto  di  so- 
pra, c per  altri  esempj,  che  di  sotto  si  portano, 
fra  i quali  può  includersi  anco  questo  degli  Sviz- 
zeri, rli'é  qui  posto. 

(a)  Non  si  legge  in  questo  Autore  un'astuzia 
notabile  del  Triultio  per  far  levar  Massimiliano 
dall'assedio,  come  si  legge  nel  lib.  16  dell'Isto- 
ria del  GiovtOf  dove  pone,  ch’ei  mandasse  let- 
tere contraffatte  ai  Capitani  degli  Svizzeri.  p«-r 
le  (piali  gli  avvisava,  eu e fra  due  giorni  facesse- 
ro quanto  erano  convenuti  seco;  le  quali  lettere 
intercette  dall'  Imperatore,  egli  prese  tanto  so- 
spetto di  esser  tradito  dagl»  Svizzeri,  che  perciò 
diseiolse  l'assedio. 

(3)  Nell'ediz.  di  Friburgo  si  legge  quanto  se- 
gue i u È fama  che  Cesare  nel  Medesimo  parla- 
ti mento , perchè  i Cappelletti  dei  V tne+utni  {so- 
li no  il  medesimo  i (Cappelletti  che  gli  Siradiot- 
n ti)  divisi  in  più  parU,  e Correndo  per  tutto  il 
n paese  infestavano  di  e notte  l'esercito  stracco 
n insieme  coirgli  altri  da  tante  molestie,  disse  ai 
n suoi,  che  mi  guardassero  dai  Cappelletti,  sog- 
li giugnendo  (ré  nero  quel  che  allora  si  dtvul- 
»»  gò)  che  gli  erano  sempre , come  si  diceva  d'Jd • 
ts  dio , in  qualunque  luogo.  »» 
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ione  tremila  fanti,  parte  Spagnuoli,  parte  Tc- 
eschi,  passarono  nel  campo  Franzrsc  e Vene- 
ziano. Il  quale,  «Tendo  pattato  il  fiume  dell’Ad- 
da,  non  aveTa  cessato  d'infestare  più  giorni  con 
▼arie  scorrerie  e scaramucce  gl1 * 3  inimici  (i)  con 
accidenti  var),  ora  ricerendo  maggior  danno  i 
Frantesi  (i  quali  in  una  scaramuccia  grossa  ap- 
presso a Bergamo  perderono  circa  dugento  uo- 
mini di  arme),  ora  gl’inimici  (dei  quali  in  un 
assalto  simile  fu  preso  (a)  Cibare  Fiera  mosca); 
il  resto  della  genie  ricevuto  un  ducato  per  uno, 
si  accostò  a Brescia:  ma  essendo  molto  molestati 
dai  cavalli  leggieri,  Marcantonio  Colonna,  con  i 
fanti  Tedeschi  e con  alcuni  fanti  Spagnuoli,  en- 
trò in  Verona,  e gli  altri  tutti  si  dissolverono. 

Questo  fine  ebbe  il  movimento  di  Cesare,  nel 
quale  al  Re  fu  molto  sospetto  il  Papa;  perchè 
avendolo  ricercato  che,  secondo  gli  obblighi  del- 
la Lega  fatta  tra  loro,  mandasse  cinquecento  uo- 
mini di  arme  alla  difesa  dello  Stato  di  Milano, 

0 almeno  gli  accostasse  ai  suoi  confini,  e gli  pa- 
gasse tremila  Svizzeri,  secondo  allegava  avere  of- 
ferto ad  Antnnmaria  Pallavisino;  il  Pontefice 
( rispondendo  freddamente  al  pagamento  dei 
Svizzeri,  c scusando  essere  male  in  ordine  le  gen- 
ti sue)  prometteva  mandare  quelle  dei  Fioren- 
tini; le  quali  con  alcuni  dei  soldati  suoi  si  mos- 
sero molto  lentamente  verso  Bologna  e verso 
Reggio.  Accrebbe  il  sospetto  che  la  venuta  di 
Cesare  fosse  stata  con  sua  partecipazione,  l’ave- 
re creato  Legato  a lui,  come  prima  intese  essere 
entrato  in  Italia,  Bernardo  di  Bibbiena  Cardi- 
nale di  Santa  Maria  in  Portico,  so'ito  sempre 
ad  impugnare  appresso  al  Pontefice  le  cose  Frait- 
zesi;  e molto  piu  Pavere  permesso  che  Marcan- 
tonio Colonna  seguitasse  con  le  sue  genti  l’eser- 
cito di  Cesare.  Ma  la  verità  fu,  che  al  Pontefice 
fu  molesta  per  l’interesse  proprio  la  venuta  di 
Cesare  (3)  con  tante  forze;  temendo  che  vinci- 
tore non  tentasse  di  opprimere,  secondo  l'an- 
tica inclinazione,  tutta  Italia;  ma  per  timore  (e 
perchè  questo  procedere  era  conforme  alla  sua 
natura)  occultando  i suoi  pensieri,  s’ingegnava 
farsi  odioso  il  meno  che  poteva  a ciascuna  delle 
parti.  Però  non  ardi  rivocare  Marcantonio,  non 
ardi  mandare  gli  ajuti  debiti  al  Re,  creò  il  Le- 
gato a Cesare;  e da  altra  parte,  essendo  già  par- 
tito Cesare  da  Milano,  operò  che  il  Legato,  si- 
mulando infermità,  si  fermasse  a Rubiera,  per 
speculare  innanzi  passasse  più  oltre  dove  incli- 
navano le  cose:  e dipoi,  per  mitigare  l’animo 
del  Re,  volle  che  Lorenzo  suo  nipote,  continuan- 
do la  simulazione  della  dependrnza  cominciata 
a Milano,  gli  facesse  donare  dai  Fiorentini  i 
danari  da  pagare  per  un  mese  tremila  Svizzeri. 

1 quali  danari,  benché  il  Re  accettasse,  diceva 
nondimeno,  dimostrando  di  conoscere  le  arti 


(i)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo  e 
l’edizione  di  Friburgo  leggono  infestare  agl'ini - 
mici.  R. 

(a)  Cesare  Fieramosca  con  l’Orator  del  Duca 
di  Urbino,  con  due  Frati,  c due  Pavesi,  si  crii 
salvato  nel  campanile  di  una  Chiesa,  dove  ab- 
bruciati i Frati  e l’Oratore,  esso  calatosi  con  i 
Pavesi  per  una  fune,  venne  in  poter  dei  nemici. 

(3)  Sin  qui  tulle  Ir  volte  che  l’ediz.  di  Frib. 
ha  letto  Imperatore , il  Cod.  Med.  ha  letto  Cesa- 
re come  il  Torrentino,  e come  dee  leggersi  per 
le  ragioni  addotte  di  sopra:  qui  legge  Impera- 
tore, e in  seguito  variamente.  Il 


del  Pontefice,  che,  poiché  sempre  gli  era  con- 
trario nella  guerra,  nè  la  (»)  confederazione  fatta 
seco  gli  aveva  giovato  nei  tempi  del  pericolo, 
voleva  di  nuovo  farne  un'altra,  che  non  l'ob- 
bligasse se  non  nella  pace,  e nei  tempi  sicuri. 

Dissoluto  l'esercito  di  Cesare,  i Veneziani, 
non  aspettati  i Franzesi.  si  accostarono  all'im- 
provviso una  notte  a Brescia  con  le  scale,  con- 
fidandosi nel  piccolo  numero  dei  difensori;  per- 
chè non  vi  erano  rimasti  più  che  seicento  fanti 
Spagnuoli,  e quattrocento  cavalli.  Ma  non  essen- 
do le  scale  lunghe  abbastanza,  e resistendo  va- 
lorosamente quegli  di  dentro,  non  l'ottennero. 
Sopravvenne  poi  l'esercito  Franzese  sotto  Odet- 
to ili  Fois,  eletto  nuovamente  successore  al  Du- 
ca di  Borbone  (a),  partito  spontaneamente  dal 
governo  di  Milano.  Assaltarono  questi  eserciti 
Brescia  con  le  artiglierie  da  quattro  parli,  ac- 
ciocché gli  assediati  non  potessero  resistere  in 
tanti  luoghi:  i quali  si  sostentarono  mentre  eb- 
bero speranza  che  settemila  fanti  del  Contado 
di  Tintolo,  venuti  per  comandamento  di  Cesare 
alla  Montagna,  passassero  più  innanzi  ; ma  come 
questo  non  succedette  per  la  opposizione  fatta 
dai  Veneziani  alla  rocca  di  Anfo,  e ad  altri  passi, 
essi  non  volendo  aspettare  la  battaglia,  che,  es- 
sendo già  in  terra  spazio  grande  di  muraglia,  si 
doveva  dare  il  giorno  seguente,  cu» vennero  i 
soldati  di  (3)  uleire  della  Terra,  e della  fortez- 
za con  le  loro  cose  solamente,  se  infra  un  gior- 
no non  erano  soccorsi. 

In  questi  tempi  medesimi  preparandosi  il  Pon- 
tefice (4)  di  spogliare  con  Tanni  del  Ducato 
d' Urbino  Francesco  Maria  della  Rovere,  comin- 
ciò a procedere  con  le  censure  contro  a lui, 
pubblicato  un  Monitorio,  nel  quale  si  narrava, 
che  essendo  soldato  della  Chiesa,  dinegandogli 
le  genti,  per  le  quali  aveva  ricevuto  lo  stipen- 
dio, si  era  convenuto  segretamente  con  gl'ini- 
mici: l'omicidio  antico  del  Cardinale  di  Pavia, 
del  quale  rra  stato  assoluto  per  grazia,  non  per 
giustizia:  altri  omiridj  commessi  da  lui:  l’avere 
mandato  nel  maggiore  fervore  della  guerra  tra  il 
Pontefice  Giulio  (del  quale  era  nipote,  suddito, 
e Capitano)  Baldassarre  da  Castiglione  per  con- 
dursi ai  soldati  del  Re:  l’avere  nell’  istesso  tem- 
po negato  il  passo  ad  alcune  genti,  che  andavano 
ad  unirsi  con  l’esercito  della  Chiesa  e persegui- 
tati nello  Slato  (quale  possedevi  come  feudata- 
rio della  Sedi»  Apostolica)  i soldati  della  me- 
desima Sedia  fuggiti  del  fatto  d’arme  di  Raven- 
na. Aveva  il  Pontefice  avuto  nell’animo  di  muo- 
vergli più  mesi  prima  la  guerra,  movendolo  (ol- 
tre alle  ingiurie  nuove)  lo  sdegno,  quando  negò 


(»)  Coai  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l’edizione  di 
Frib.  leggendo  nella  confederazione , lasciano 
questo  periodo  senza  senso.  R. 

(a)  Perciocché  Borbone  andò  in  Francia  a rag- 

I quagliare  il  Re  di  questi  successi,  dove  da  lui 
tu  tanto  ben  veduto,  che  lo  creò  Gran  Conte- 
stabile  del  Regno.  Si  tiene  anche,  che  ei  partisse 
da  Milano  per  dar  luogo  a Odetto  di  Fois,  che 
era  mollo  in  grazia  del  Re.  Cosi  il  Giotdof  ma 
il  Gradenigo  tiene  clic  fosse  levato  per  sospetto. 

(3)  In  questo  modo  6oo  fanti,  e 4°°  cavalli  * 
abbandonarono  Brescia,  lasciandola  ai  Venezia- 
ni, che  ai  di  Maggio  i5i6  vi  entrarono  den- 
tro e la  ricuperarono. 

(4)  Istessi  c Pa/*a  leggono  il  Cod.  Med.  e de- 
dizione di  Friburgo.  R. 
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di  aiutare  il  fratello  • lui  a ritornar*  in  Firm- 
aci n'-1  riteneva  alquanto  la  vergogna  di  per 
seguitare  il  nipote  di  colui,  per  opera  del  quale 
era  salita  la  Chiesa  a tanta  grandezza,  e molto 
più  i preghi  di  Giuliano  suo  fratello,  il  quale 
(nel  tempo  dell'esilio  loro  dimorato  molti  anni 
nella  Corte  di  Urbino  appresso  il  Duca  Guido, 
c morto  lui,  appresso  al  Duca  presente)  non  po- 
teva tollerare  che  da  loro  medesimi  fosse  pri- 
vato di  quel  Ducato,  nel  quale  era  stato  sostenta- 
to ed  onorato.  Ma  morto  dopo  lunga  infermità 
Giuliano  dei  Medici  in  Firrnze,  e diventato  va- 
no il  movimento  di  Cesare,  il  Pontefice  stimo- 
lato da  Lorenzo  suo  nipote  e da  Alfonsina  sua 
madre,  cupidi  di  appropriarsi  quello  Stato,  de- 
liberò non  tardare  più;  allegando  per  iscusa  del- 
la ingratitudine  (la  quale  da  molti  era  rimpro- 
verata) non  solamente  le  offese  ricevute  da  lui; 
le  pene,  nelle  quali  secondo  la  disposizione  del- 
la (i)  giustizia  incorreva  un  vassallo  rontumaec 
al  suo  Signore,  un  soldato,  il  quale,  obbligatosi 
e ricevuti  i danari,  dinegava  le  genti  a chi  le 
aveva  pagate;  ma  molto  più  essere  pericoloso  il 
tollerare  nelle  viscere  del  suo  Stato  colui,  il 

3 naie  (avendo  già  cominciato,  senza  rispetto 
ella  fede  e dell'onore,  ad  offenderlo)  poteva 
esser  certo,  che  quanto  maggiore  si  dimostrasse 
la  occasione,  tanto  più  sarebbe  pronto  a far  per 
l'avvenire  il  medesimo. 

11  progresso  di  questa  guerra  fu,  che  come 
Lorenzo,  con  l'esercito  raccolto  dei  soldati  e dei 
sudditi  della  Chiesa  e dei  Fiorentini,  toccò  i 
confini  di  quel  Ducato,  la  Città  di  Urbino  e le 
altre  Terre  di  quello  Stato  si  dettero  volontaria- 
mente al  Pontefice,  consentendo  il  Duca,  il  qua- 
le si  era  ritirato  a Peserò,  che  poiché  non  gli 
poteva  difendere  si  salvassero.  Fece  Peserò  il 
medesimo,  come  P esercito  inimico  si  fu  acco- 
stato; perche  con  tutto  vi  fossero  tremila  fanti, 
la  Città  fortificata,  e il  mare  aperto,  Francesco 
Maria  lasciato  nella  rocca  Tranquillo  da  Mon- 
dolfo  suo  confidato,  se  ne  andò  a Mantova,  do- 
ve prima  aveva  mandato  la  moglie  e il  figliuolo; 
o non  si  confidando  di  soldati  (a)  , la  maggior 
parte  non  pagati;  o,  come  molti  (scusando  il  ti- 
more con  l'amore)  affermavano,  impaziente  di 
stare  assente  dalla  moglie.  Cosi  il  Ducato  di 
Urbino,  insieme  con  Peserò  e Sinigaglia,  venne 
in  quattro  giorni  soli  alla  ubbidienza  della  Chie- 
sa, eccettuate  le  fortezze  di  Sinigaglia,  di  Pese- 
rò, di  San  Leo,  e della  rocca  di  Maiuolo.  Arren- 
dessP  quasi  immediatamente  quella  di  Siniga- 
glia': e quella  di  Peserò,  benché  fortissima,  bat- 
tuta due  giorni  con  ('artiglierie,  convenne  di  ar- 
rendersi, se  fra  venti  giorni  non  era  soccorsa, 
con  condizione , che  in  quel  mezzo  non  vi  si 
facesse  ripari,  né  alcuna  fortificazione.  Il  qual 
patto  male  osservato  fu  cagione  che  Tranquillo, 
non  avendo  avuto  soccorso  infra  il  termine  con- 
venuto, ricusò  di  consegnarla;  e cominciato  di 
nuovo  a tirare  le  artiglierie  assaltò  la  guardia 
di  fuora.  Ma  era  più  dura  la  sua  condizione;  per- 
che ritornatosene,  avuta  che  fu  la  Terra,  Loren- 
zo a Firenze,  i Capitani  restati  nell'esercito  ave- 
vano fatto  trincee  intorno  alla  rocca,  e messo 
in  mare  certi  navigli  per  vietare  non  vi  cntras- 


(O  H Cod.  Med.  e Pedi*,  di  Frib.  leggono 
dalla.  fì. 

(a)  Cosi  il  Torr.  11  Cod.  Med.  e l'ediz.  d»  Frib. 
leggono  dti  soLlati.  il. 
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se  soccorso;  però  spirato  il  termine,  si  cominciò 
subito  a batterla.  Ma  il  giorno  medesimo  i sol- 
dati che  vi  erano  dentro,  fatto  tumulto  contro 
a Tranquillo,  lo  dettero  per  salvare  se  ai  Ca- 
pitani, dai  quali,  in  pena  della  sua  contravven- 
zione, fu  condannato  col  supplizio  delle  forche. 

Arrendessi  pochi  di  poi  la  rocca  di  Maiuolo, 
luogo  necessario  ad  assediare  San  Leo,  perchè 
é vicina  a un  miglio,  e situata  all'opposilo  di 
quella.  Intorno  a San  Leo  furono  messi  duemila 
fanti , che  lo  tenessero  assediato,  perchè  per  il 
sito  suo  fortissimo  ninna  speranza  vi  era  di  ot- 
tenerlo, se  non  per  l'ultima  Necessità  della  fame. 

E nondimeno  tre  mesi  poi  fu  preso  furtivamente 
per  invenzione  di  un  maestro  di  legname;  il 
quale  salito  ima  notte  per  una  lunghissima  scala 
sopra  un  dirupato,  che  era  riputato  il  più  dif- 
ficile di  quel  monte,  c fatta  portare  via  la  sca- 
la, dimorato  in  quel  luogo  tutta  la  notte,  co- 
minciò subito  che  appari  il  giorno  a salire  con 
certi  ferramenti,  tanto  che  si  condusse  fino  alla 
sommità  del  monte:  donde  scendendo  per  la 
medesima  scala  , e con  gl'  instrumrnti  di  ferro  \ 
facilitando  alcuni  dei  luoghi  più  difficili,  la  notte 
seguente  per  la  medesima  scala  se  nc  ritornò 
agli  alloggiamenti:  dove  fatta  fede  potersi  sali- 
re, ritornò  la  notte  deputata  per  la  medesima 
scala,  seguitandolo  cento  cinquanta  fanti  dei  più 
eletti,  con  i quali  fermatosi  in  sul  dirupato,  come 
fu  l'alba  del  giorno  (perchè  era  impossibile  sa- 
lire di  notte  più  alto)  cominciarono  per  quei 
luoghi  strettissimi  a salire  a uno  a uno.  Ed  erano 
già  montali  alla  sommila  del  monte  circa  trenta 
di  loro  con  un  Tambur  ino,  e con  sei  Insegne,  ed 
occultai isi  in  terra  aspettavano  i compagni  che 
montavano  ; ma  essendo  dì  alto,  una  guardia, 
che  partiva  dal  luogo  suo.  (i)  gli  vedde  cosi  pro- 
strati in  terra;  e avendo  levato  il  rumore,  essi 
vedutisi  scoperti,  non  aspettati  altrimenti  i com- 
pagni, dettero  il  cenno,  come  erano  convenuti, 
a quei  del  campo.  I quali,  secondo  l'ordine  da- 
to, assaltarono  subito  con  molte  scale  il  monte 
da  molte  parti,  per  divertire  quegli  di  dentro; 
i quali  correndo  ciascuno  ai  luoghi  ordinati,  spa- 
ventati per  vedere  già  dentro  sei  Insegne  che 
scorrevano  il  piano  del  monte,  e avevano  morto 
qualcuno  di  loro , si  rinchiusero  nella  fortezza, 
ebe  era  murata  nel  monte;  dove  essendo  già  sa- 
liti degli  altri  dopo  i primi,  apersero  la  porta, 
per  la  quale  si  entrava  in  sul  monte;  per  la  quale 
entrati  gli  altri,  che  ancora  non  erano  salili,  e 
così  preso  il  monte,  quegli  che  erano  nella  roc- 
ca, benché  la  (a)  fosse  bene  provveduta  di  ogni 
cosa,  si  arrenderono  il  secondo  giorno. 

Acquistato  con  le  armi  quello  Stato,  che  in- 
sieme con  Peserò  e Sinigaglia,  membri  separati 
dal  Durato  di  Urbino,  non  era  di  entrata  di  più 
di  venlieinquemila  ducati  ; Leone,  seguitando  il 

(i)  F.  Leandro  Alberti,  nelle  descrizioni  d'Ita- 
lia, ove  palla  della  fortezza  di  San  Leo,  scrive 
che  i soldati,  saliti  su  per  la  falda  scoscesa  del 
monte  con  le  scale,  e poi  di  mano  in  mano  as- 
sicurandole nel  sasso  intagliato  con  lo  scarpello, 
e ponendovi  altre  scale  una  sopra  l'altra,  tal- 
mente assicurate  fino  che  arrivarono  alla  som- 
mità della  rupe,  aspettarono  la  furia  della  piog- 
gia, e senza  alcun  moto  entrarono  nella  città,  c 
la  presero,  ritrovando  gli  abitatori  senza  timore 
alcuno. 

(a)  Cosi  il  Torr.  Ella  leggono  il  Cod.  Med.  e 
l' ed.  di  Frib.  A 
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processo  comincialo,  ne  privò  per  sentenza  Fran- 
cesco Marta,  c dipoi  ne  investi  nel  Concistoro 
Lorenzo  suo  nipote,  nggiugnendo,  per  maggiore 
validità  alla  Rolla  spedita  sopra  questo  atto,  la 
soscrizione  della  propria  mano  di  tutti  i Cardi- 
nali, cou  i quali  non  volle  concorrere  Domenico 
Gnaulio  Vescovo  di  Urbino,  e mollo  amico  di 
quel  Duca  : donde  temendo  lo  sdegno  del  Pon- 
tefice parli  pochi  giorni  poi  da  Roma,  né  vi  ri- 
tornò mai,  se  non  dopo  la  sua  morte. 

Era  siala  molesta  al  Re  di  Francia  l'oppres- 
sione del  Duca  d'  Urbi  no,  spogliato  per  quello 
clic,  aveva  trattalo  #*ro.  Erangli  però  più  mole- 
ste molle  open-  del  Pontefice}  perche  essendosi 
Prospero  Colonna,  quamlo  ritornava  di  Francia, 
termale  a B asseto  terra  dei  Palbvisini.  e dipoi 
per  sospetto  deiFranzesi  venuto  a Modana,  dove 
uiedesimauieute  era  rifuggito  Girolamo  Murane 
insospettito  dei  Franzesi,  clic  coutro  alle  pro- 
messe fatte  gli  avevano  comandato  che  andasse 
in  Francia,  trattavano  continuamente,  mentre 
che  Prospero  stette  a Modana  e poi  a Bologna, 
di  occupare  per  mezzo  di  alcun i fuorusciti  fur- 
tivamente qualche  luogo  importante  del  Ducato 
di  Milano,  concorrendo  alle  m<-de.«ime  pratiche 
Muzio  Colonna,  a cut  il  Pontefice  conscio  di 
queste  cose,  aveva  consentito  alloggiamento  per 
la  compagnia  sua  nel  Modanese.  Aveva  in  oftre 
il  Pontefice  confortato  il  Re  Cattolico  (cosi  dopo 
la  morte  dell'avolo  materno  si  chiamava  l'Arci- 
duca) che  nou  facesse  nuove  convenzioni  col 
Re  di  Francia,  ed  appresso  ai  Svizzeri  (t)  Ennio 
Vescovo  dk  Veruli  Nunzio  Apostolico  (che  poi 
quasi  decrepito  lu  promosso  al  Cardinalato)  ol- 
ile a molli  altri  ulfizj  molesti  al  Re,  confortava 
i cinque  Cantoni  a seguitar  l' amicizia  di  Cesa- 
le: mule  trattandosi  tu  1 medesimo  tempo  tra 
Cesare  (il  quale  fermatosi  Ira  Trento,  e Spruch 
spaventava  più  i Franzesi  con  le  dimostrazioni, 
che  cou  gli  riletti)  e il  Re  d' Inghilterra  ed  i 
Svizzeri,  che  di  nuovo  si  assaltasse  il  Durato  di 
Milano,  temeva  il  Re  di  Francia  che  quelle  rose 
non  si  trattassero  con  volontà  del  Pontefice,  del 
quale  appariva  anche  in  altro  il  mal'  animo  $ 
perche  con  varie  recezioni  interponeva  dilficulu 
uri  concedergli  la  decima  dei  benefizi  del  Regno 
di  Francia  promessagli  a Bologna}  e nondimeno 
(lauta  e la  maestà  ilei  Pontificalo!)  il  Re  s'in- 

{legnava  di  placarlo  con  molti  uffici.  Onde  vo- 
cialo dopo  la  parlila  di  Cesare  molestare  per 
trarne  danari  la  Mirandola,  Cai  pi  c Coreggio, 
come  Terre  Imperiali,  se  ne  astemie  per  le  que- 
rele del  Pontefice,  che  puma  aveva  ricevili i i 
Signori  di  quelle  Terre  in  proiezione:  ed  infe- 
stando i Mori  di  Affrica  con  molti  legni  il  mare 
di  sotto,  gli  olferte  di  mandare  per  sicurtà  di 
quelle  marine  molti  legni,  che  Pietra  Navarru 
armava  a Marsilia  di  consentimento  suo  per  as- 
saltale, solo  per  la  speranza  di  predare,  con  sei- 
mila fanti  i lidi  della  Barberia. 

E nondimeno  il  Pontefice,  perseverando  nella 
sentenza  »ua,  con  tutto  che  parte  negasse,  parte 
scusasse  queste  cose,  non  cousenli  mai,  uuu  che 
altro,  alla  sua  dimanda,  fatta  coti  grande  instan- 
za, di  rimovere  il  Vescovo  Veruliuo  del  parse 
dei  Svizzeri}  né  mai  rimosse  Muzio  Colonna  del 


(i)  Questo  Knnio  Filonardo  fu  poi  anche  per 
Papa  Clemente  Nunzio  presso  agli  Svizzeri , e 
però  il  (Homo  nel  lib.  a o lo  chiama  Ambascia- 
torà  antico  per  U Chiesa  presso  quella  nazione. 


Modanese,  ove  fingeva  essere  alloggiato  di  pro- 
pria autorità,  se  non  quando  partilo  Prospero 
da  Bologna,  e rimase  vane  tutte  le  cose  che  si 
trattavano,  non  era  più  di  momento  alcuno  (t) 
la  stanza  sua.  Al  quale  fu  infelicissimo  il  par- 
tirsi} perche  non  molto  poi  entrato  con  le  forze 
dei  Colonnesi.  e con  alcuni  fanti  Spagnuoli,  fur- 
tivamente di  notte  in  Fermo,  morì  in  spazio  di 
pochi  giorni  di  una  ferita  ricevuta  la  notte  me- 
desima, mentre  dava  opera  a saccheggiare  quella 
Città. 

In  questo  stato  delle  cose,  facendo  il  Senato 
Veneto  inslanza  per  la  ricuperazione  di  Vero- 
na, Lautrreh,  avendo  nell'esercito  seimila  fanti 
Tedeschi,  i quali  a questa  impresa  erano  con- 
venuti pagare  i Veneziani , venne  in  sull'  Adire 
per  passare  il  fiume  a Usolingo,  ni  accamparsi 
insieme  con  l'esercito  Veneto  a Verona:  ma  di- 
poi crescendo  la  fama  della  venuta  dei  Svizzeri, 
e per  il  sospetto  della  stanza  di  Prospero  Co- 
lonna in  Modana  cresciuto  per  essersi  fermato 
nella  medesima  Città  il  Cardinale  di  Santa  Ma- 
ria in  Portico,  si  ritirò  non  senza  querela  dei 
Veneziani  a Peschiera  , distribuite  le  genti  di 
qua  e di  là  dal  fiume  del  Mincio.  Nel  qual  luo- 
go, con  tutto  che  fossero  cessati  i sospetti  già 
detti,  e che  di  Verona  fossero  passati  agli  sti- 
pendi Veneti  più  di  duemila  fanti  tra  Spagnuoli 
e Tedeschi,  e continuamente  ne  passassero,  so- 
pra stette  più  di  un  mese  aspettando  , secondo 
diceva,  danari  Hi  Francia,  e che  i Veneziani  fa- 
cessero provvedimenti  maggiori  di  danari,  di 
artiglierie  e inanizioni:  ma  la  ragione  più  vera 
era  che  aspettava  qurl  che  sorridesse  delle  ro- 
se, ehe  si  trattavano  tra  il  suo  Re  e il  Re  Cat- 
tolico. Perche  il  Re  di  Francia,  conoscendo 
quanto  a quell'altro  Re  fosse  necessaria  la  sua 
amicizia  per  rimuoversi  le  diffieultà  del  passare 
in  Dpagna,  e dello  stabilimento  di  quei  Regni, 
non  contento  a quel  che  prima  si  era  concor- 
dato a Parigi,  cercava  d' imporgli  più  dure  con- 
dizioni, e di  parificarsi  per  mezzo  suo  con  Ce- 
sare, il  che  non  si  poteva  fare  senza  la  restitu- 
zione di  Verona  ai  Veneziani  : e il  Re  di  Spa- 
gna per  consiglio  di  Monsignore  di  Ceures  (con 
l'autorità  del  quale,  essendo  nella  età  di  anni 
quindici,  totalmente  si  reggeva)  non  ricusava  «li 
accomodare  ai  tempi  e alle  neeessità  le  sue  de- 
liberazioni. Però  erano  congregati  a Noioti  per 
la  parte  del  Re  di  Francia  il  Vescovo  di  Parigi, 
il  Gran  Maestro  della  sua  Casa,  e il  Presidente 
del  Parlamento  di  Parigi:  e per  la  parte  del  Re 
Cattolico  il  medesimo  Monsignore  di  Ceures,  e 
il  Gran  Cancelliere  di  Cesare. 

L'esito  delle  quali  cose  mentre  che  Lautrerh 
aspetta,  si  esercitavano  continuamente,  come  è 
il  costume  della  milizia  del  nostro  secolo,  le  ar- 
mi contro  agl'  infelici  paesani.  Perchè  e Lau- 
trerh, gittate  il  ponte  alla  villa  di  Monzarbanio, 
attendeva  a tagliare  le  biade  del  Contado  di 
Verona,  e a far  correre  per  tulio  i cavalli  leg- 
gieri, e avendo  mandato  una  parte  delle  genti 
ad  alloggiare  nel  Mantovano , distruggeva  con 
gravissimi  danni  quel  paese  (dalla  quale  mole- 
stia per  liberarsi  il  Marchese  di  Mantova  , fu 
rontrnto  di  pagargli  dodicimila  scudi):  i soldati 
di  Verona,  correndo  ogni  giorno  nel  Vicentino 
e nel  Padovano,  aarcheggiarono  (a)  la  misera 

(i)  Così  il  Torr.  Alcun  momento  leggono  il 
C.  Med.  e Ped.  di  Frib.  R. 

(a)  Fu  saccheggiala  Vicenza,  secondo  che 
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Città  Hi  V tarata.  Pattò  pur  poi  Laulrrch,  ili- 
molato  con  gravissime  (i  ) querele  ilei  Venezia- 
ni, il  fiume  dell'  AHicr  per  il  ponte  pillato  ail 
Utolingo , e fatta  per  il  paese  grandissima  pre- 
da, perchè  non  ti  era  mai  credulo  che  l'esercito 
passasse  da  quella  parte,  si  accostò  a Verona 
per  porvi  il  campo,  avendo  in  questo  mezzo, 
ron  r aiuto  degli  uomini  del  paese,  occupala  la 
Chiusa,  prr  fare  più  diffìcile  il  passare  al  soccorso 
che  {venisse  di  Germania.  Ma  il  medesimo  di  (z), 
che  si  accostò  a Verona,  i fanti  Tedeschi,  o spon- 
taneamente, o subornati  da  lui  tacitamente,  an- 
cora che  sostentati  già  tre  mesi  con  le  pecunie 
dei  Veneziani,  protestarono  non  volere,  ove  non 
era  l'interesse  principale  del  Re  di  Francia,  an- 
dare alla  espugnazione  di  una  Terra  posseduta 
da  Cesare:  però  Laulrrch,  ripassato  1' Adice,  si 
allontanò  un  miglio  dalle  mura  di  Verona,  e 
l'esercito  Veneto  (nel  quale  erano  cinquecento 
uomini  di  arme , altrettanti  cavalli  leggieri  e 
uattromìla  fanti)  non  gli  parendo  stare  sicuro 
i là  dal  fiume,  andò  ad  unirsi  con  lui. 

Nel  qual  tempo  i deputati  dei  due  Re  con- 
vennero il  quintodecimo  dì  di  Agosto  a Noion 
in  questa  sentenza:  che  tra  il  Re  di  Francia  c 
il  Re  di  Spagna  fosse  perpetua  pace,  e confede- 
razione per  difemionc  degli  Stati  loro  contra  a 
ciascuno:  che  il  Re  di  Francia  desse  la  figliuola 
(che  era  di  età  di  un  anno)  in  matrimonio  al  Re 
Cattolico,  dandogli  per  dote  le  ragioni  che  preteor 
deva  appartenetegli  al  Regno  di  Napoli,  secon- 
do la  partigione  già  fatta  dai  loro  antecessori, 
ma  con  patto,  che  insino  clic  la  figlinola  non 
fosse  di  età  abile  al  matrimonio,  pagasse  il  Re 
Cattolir-o  per  sostentazione  delle  spese  di  lei  al 
Re  di  Francia  a ciascun  anno  (3)  centomila  scudi} 
la  quale  se  moriva  innanzi  al  matrimonio,  e al 
Re  ne  nascesse  alcun'' altra,  quella  con  le  mede- 
sime rondizioni  si  desse  al  Re  Cattolico;  e in 
caso  non  ve  ne  fosse  alcuna,  Renea,  quella  che 
era  stata  promessa  nella  Capitolazione  fatta  a 
Parigi  ; e morendo  qualunque  di  esse  nel  matri- 
monio senza  figliuoli,  ritornasse  quella  parte  del 
Regno  di  Napoli  al  Redi  Francia: che  il  He  Catto- 
lico restituisse  al  Re  antico  il  Reame  di  Navarra 
fra  certo  tempo;  e non  lo  restituendo Josse  lecito 
al  Re  di  Francia  aiutargliene  a ricuprrtre,  ma  (se- 
condo che  poi  affermavano  gli  Spagnooli)  se  pri- 
ma quel  Re  gli  faceva  constare  delle  sue  ragionii 
avesse  Cesare  facoltà  di  entrare  in  termine  di  due 
mesi  nella  pace,  ma  quando  bene  vi  entrasse,  fos- 
se lento  al  Re  di  Francia  di  aiutare  i Veneziani, 
alla  ricuperazione  di  Verona;  la  qual  Città  se  Ce- 
sare  metteva  in  mano  del  Re  Cattolico,  con  facol- 
tà di  d *rla  infra  sei  settimane  libera  al  Redi  Fran- 
cia, che  ne  potesse  disporre  ad  arbitrio  suo,  gli 
avessero  ad  cssrr  pagati  da  lui  centomila  scudi, 
e eentomiP  altri,  parte  nell'alto  della  consegna- 
tone, parte  fra  sci  mesi  dai  Veneziani,  e libc- 

serive  il  Gradonign,  ai  a8  di  Luglio  »5iG  un  Sa- 
bato notte  venendo  la  Domenica. 

(,!)  Cosi  il  Torr,  Grandissime  leggono  il  Cod. 
Med  e I'  ed.  di  Frib.  R. 

(•»)  L Mimo  giorno  leggono  il  Cod.  Med.  e 
l’ediz.  di  Frib.  H. 

(3)  Vuole  il  Giorio  nel  iib.  18  presso  il  fine, 
elio  questi  centomila  scudi  dovessero  essere  pa- 
gali dal  Re  Cattolico  al  Re  di  Francia,  acciocché 
con  quel  nome  di  tributo  paresse  , i Frantasi 
avessero  qualche  ragione  nel  regno  di  Napoli. 

CL'ICCIAtiO  M voi  IV 


rato  di  circa  trecentomila  avuti  dal  Re  Luigi 
quando  erano  confederati:  e clic  in  tal  caso  fosse 
tregua  per  diciotto  mesi  tra  Cesare  e i Venezia- 
ni; e clic  a Cesare  rimanesse  Riva  di  Trento,  e 
Rovere  con  tutto  quelloehc  possedeva  allora  nel 
Friuli;  c i Veneziani  continuassero  di  tenere  le 
Castella,  che  allora  tenevano  ili  Cesare,  insino  a 
tanto  che  il  Re  di  Francia  e il  Re  di  Spagna 
terminassero  tra  loro  le  differenze  dei  contini. 
Nominò  l'una  parte  e l'altra  il  Pontefice. 

Per  la  concordia  fitta  a Noion.  non  cessarono 
i Veneziani  di  stimolare  Lautreeh  che  ponesse 
il  campo  a Verona;  perche  erano  incerti,  se  Ce- 
sare accetterebbe  la  pace,  e perché,  per  la  quan- 
tità dei  danari  che  gli  avrebbero  a pagare,  desi- 
deravano il  ricuperarla  più  presto  con  le  armi. 
Da  altra  parte  al  Re  di  Francia,  per  lo  stabili- 
mento della  pace  con  Cesare , era  più  grata  la 
concordia,  che  Inforza;  c nondimeno  Lautreeh, 
non  gli  rimanendo  più  scusa  alcuna,  perchè  i 
Veneziani  avevano  copiosamente  soldato  fanti, 
e fatto  tutti  i provvedimenti  dimandati  da  lui, 
nè  i Lanzcheneeh  ricusavano  più  di  andarvi  in- 
sieme con  gli  altri,  consenti  alla  volontà  loro. 
Però  gli  eserciti  passarono  separatamente  il  fiu- 
me dell'  Adire,  I mio  per  un  ponte  gittato  di 
sopra  alla  Città,  l'altro  per  nn  ponte  gittato  di 
sotto.  Delle  artiglierie  dell'esercito  Franzese,  po- 
sto alla  Tomba,  una  parte  si  pose  (i)  alla  porta 
di  Santa  Lucia,  l'altra  con  i tanti  Tedeschi  alla 
porta  di  San  Massimo  per  battere  poi  tutti,  ove 
il  muro  tra  la  cittadella  e la  Città  si  viene  a 
congiugnere  col  muro  della  Terra  , acciocché 
potendo  in  un  tempo  medesimo  entrare  nella 
cittadella  e nella  Città,  quei  di  dentro  aves- 
sero necessità  di  dividersi,  per  rispetto  del  mu- 
ro di  mezzo,  in  due  parli.  Passò  l'esercito  Ve- 
neziano di  sotto  a Verona  in  rampo  Marzio, 
e si  pose  a San  Michele  tra  il  fiume  e il  ca- 
nale, per  levare  quivi  le  offese,  e battere  alla 
porta  del  Vescovo,  parti  più  deboli  e manco  mu- 
nite. Letaronsi  nei  due  primi  giorni  con  le  arti- 
glierie le  offese,  che  erano  assai  forti,  e per  fian- 
j co,  ma  eonjmaggiore  difficoltà  si  levarono  dal 
canto  dei  Veneziani  le  ofTese  dei  tre  bastioni: 
le  quali  levate,  cominciò  ciascuna  delle  parti  a 
battere  la  muraglia  con  diciolto  pezzi  grossi  di 
artiglieria,  e quindici  pezzi  mezzani  per  batte- 
ria; e il  terzo  giorno  erano  da  ciascuno  degli 
eserciti  gittate  in  terra  settanta  braccia  di  mu- 
raglia, e si  continuava  di  battere  per  farsi  mol- 
to più  larga  la  strada.  E nondimeno  i Vendflb- 
ni,  dalla  parte  dei  quali  era  la  muraglia  più  de- 
bole, ancorché  avessero  abbattuti  quasi  tutti 
li  bastioni  e ripari,  non  avevano  mai  levato  in- 
f teramente  le  offese  di  dentro  per  fianco,  perchè 
erano  tanto  basse  (e  ntiasi  nel  fosso),  che  le  ar- 
tiglierie o passavano  ni  sopra,  o innanzi  vi  arri» 
! v asseto  battevano  in  terra.  Tagliava*!  anche  nel 
tempo  medesimo  il  muro  con  i picconi,  il  qua- 
le, con  tutto  che  puntellato,  anticipò  di  cadere 
innanzi  al  tempo  disegnato  dai  Capitani. 

In  Verona  erano  ottocento  cavalli,  cinquemila 


(»)  In  descriver  questo  assedio  di  Verona,  e 
la  difesa  di  Moreantonio  Colouna , il  Glorio  nel 
Iib.  18  è mollo  più  copioso;  ma  il  Mocenigo 
procede  ron  forme  a questo  Autore.  Descrive  an- 
che il  Giorio  un  abbattimento  di  Frantesi,  e 
d'  Imperiali  , che  fu  fatto  in  questo  assrdio  , e 
pone  il  nome  di  alcuui  di  essi.  ^ 
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fanti  Tedeschi,  c mille  cinquecento  Spagnuoli 
•otto  il  Governo  di  Marcantonio  Colonna,  non 
più  soldato  del  Pontefice,  ma  di  Cesare;  i quali 
attendendo  a riparare  sollecitamente,  e provve- 
dendo , e difendendo  valorosamente  per  tutto 
dove  fosse  necessario,  dimostravano  ferocia  gran- 
de eoo  somma  laude  di  Marcantonio:  il  quale 
ferito,  benché  (,i)  leggiermente  da  uno  scoppiet- 
to (a)  in  una  spalla,  non  cessava  di  rappresen- 
tarsi in  aualunquc  ora  del  di  e della  notte  (3) 
n tutte  le  fatiche  e pericoli.  Già  l’artiglieria 
piantata  da1 * 3 4  Franzesi  in  quattro  luoghi,  dove 
erano  le  Torri  tra  la  porta  della  cittadella  e la 
porta  Hi  Santa  Lucia,  aveva  fatta  rovina  tale, 
che  ciascuna  delle  rotture  era  capace  a ricevere 
i soldati  in  ordinanza;  ne  molto  minore  progres- 
so avevano  fatto  quelle  dei  Veneziani.  E non- 
dimeno Lautrcch  dimandava  nuove  artiglierie 
per  fare  la  batterìa  maggiore,  imbracciando  pron- 
tamente ( benché  reclamando  invano  i Venezia- 
ni, i quali  stimolavano  si  desse  la  battaglia  ) 
qualunque  occasione  che  si  offeriva  di  differi- 
re : perchè  era  accaduto  che  venendo  per  il  pia- 
no di  Verona  all'esercito  ottocento  bariglioni 
di  polvere  in  sulle  carra,  e molte  munizioni,  il 
volere  i conduttori  de'  buoi  entrare  l'uno  innan- 
zi all'altro,  gli  fece  in  modo  accelerare,  che  per 
la  collisione  delle  ruote  suscitato  il  fuoco,  ab- 
bruciò la  polvere  insieme  con  le  carra  e con  i 
buoi  che  fa  conducevano. 

Ma  agli  assediati  si  aggiugneva  un1  altra  diffi- 
cu Ità;  perché  nella  Città,  stata  vessata  dalla  pro- 
pinquità degl'inimici  già  tanti  mesi,  comincia- 
vano a mancare  le  vettovaglie^  non  ven'enlrando 
se  non  piccola  quantità,  e occultamente  per  la 
via  dei  monti.  Stando  le  cose  di  Verona  in  que- 
sto termine,  sopravvennero  (4)  noveraila  fanti 
Tedeschi  mandatala  Cesare  persoccorrere  quella 
Città;  i quali  pervenuti  alla  Chiusa  la  ottennero 
per  concordia,  ed  occuparono  il  Castello  della 
Corvara,  passo  in  sul  monte  propinquo  all'Adice 
verso  Trento,  stato  nella  guerra  tra  Osare  e i 
Veneziani  occupato  dsll'una  parte  c dall'altra 
più  volte.  Fei  l'approssimarsi  di  questi  fanti  Lau- 
trtch  , o temendo,  o simulando  di  temere,  le- 
vato il  rampo  contro  alla  volontà  dei  Venezia- 
ni, si  ritirò  a Villa  banca,  e con  lui  una  parte 

(i)  Tanto  è lontano  il  Giono  dal  dire,  che 
Marcantonio  Colonna  fosse  ferito  leggiermente, 
dk*  ei  dice,  che  quella  mortai  piaga  lungo  tem- 
po lo  tenne  travagliato  con  una  ostinata  febbre, 
c scrive,  che  Lautrech  gli  mandò  il  suo  medico. 
Pone  egli  anche  molte  cose  fatte  da  esso  Mar- 
cantonio, che  io  nei  miei  Paralelli  le  ho  para- 
gonate con  quelle,  che  si  leggono  in  Giuseppe 
Ebreo  Jstoriro,  fatte  da  Giosippo,  quando  era 
assediato  dai  Romani  in  Giotopala. 

(a)  Uui  leggono  tulle  l' edizioni  Scoppietto: 
lo  nolo  perche  il  Cod.  Med.  c Tedia,  di  Frib. 
hanno  fin  qui  quasi  sempre  letto  Schioppetto,  H. 

(3)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod,  Med,  e l'ed.  di  Frib. 
ledono  ora  del  giorno  e notte.  Le  variazioni  poi 
da  ili  a giorno  sono  infinite.  li. 

(4)  Ottomila  srrive  il  Giono , i quali  erano 
guidali  da  Guglielmo  Roccaudolfo,  clic  1’  anno 
ili  natisi  aveva  liberalo  Brescia  dall'assedio.  Il 
Mocenigo  pone,  che  venisse  un  tiomhello  del 
Re  di  Spagna,  a parlare  m secreto  a Lautrech, 
ondo  i Franzesi  impauriti  subito  se  ne  aoduro- 
uo  a Villafranca. 


delle  genti  Veneziane:  le  altre  sotto  Giampaolo 
Manfrone,  si  ritirarono  al  Roseto  di  làdall'Adicc 
col  ponte  preparato,  (i)  onde  i Veneziani,  dis- 
perali dell' espugnare  Verona,  mandarono  tutto 
le  artiglierìe  grosse  a Brescia.  Dunque  non  aven- 
do ostacolo  i fanti  Tedeschi,  si  fermarono  alla 
Tomba,  dove  prima  alloggiava  l'esercito  Fran- 
zese;  donde  una  parte  di  loro  entrò  nella  Cit- 
tà, l'altra  restala  mora  attendeva  a mettervi  vet- 
tovaglie: le  nudi  messe  dentro,  ai  partirono; 
rimasi  a guardia  di  Verona  sette  in  ottomila  fanti 
Tedeschi;  perché  la  maggior  parte  degli  Spa- 
gnuoli (non  potendo  convenire  con  i Tedeschi) 
era  sotto  il  Colonnello  Maldonato  passato  nel 
rampo  Veneziano:  soccorso  a giudizio  di  ognu- 
no di  piccolo  momento,  perche  non  condusse- 
ro seco  altri  danari,  che  ventimila  fiorini  di  Re- 
no, mandati  dal  Re  d'Inghilterra,  c consumarono 
mentre  vi  stettero  tante  vettovaglie,  che  pareg- 
giarono quasi  la  quantità  di  qurlle  vi  condus- 
sero. Ridotte  le  genti  a Viltafranca,  dove  consu- 
mavano il  Veronese  e il  Mantovano,  furono  ne- 
cessitati i Veneziani,  acciocché  i soldati  Franzesi 
( i quali  il  comandamento  del  Re  non  bastava 
a ritenere  ) non  se  ne  andassero  alle  stanze  (a); 
provvedere  che  la  città  di  Brescia  donasse  loro 
tutta  la  vettovaglia  necessaria,  spesa  ciascun  gioì* 
no  di  più  di  mille' scudi. 

Finalmente  le  cose  cominciarono  a riguardare 
manifestamente  alla  pace;  perchè  s'intese  che 
Cesare,  con  tutto  che  prima  avesse  istante- 
mente procurato  col  nipote  che  non  convenisse 
col  Re  di  Francis,  anteposta  ultimamente  la  (3) 
cupidità  dei  danari  allodio  naturale  contro  al 
nome  Franzese,  e agli  antichi  pensieri  di  domi- 
nare Italia,  aveva  accettata  e ratificata  la  pace,  e 
deliberato  di  restituire,  secondo  ls  forma  di  quel- 
le convenzioni,  Verona:  donde  seguitò  un'altra 
cosa  in  benefizio  del  Re  di  Francia,  che  tulli  i 
Cantoni  dei  Svizzeri,  vedendo  deporsi  Ir  armi 
tra  Cesare  c lui,  s'inclinarono  a convruire  se- 
co, come  prima  avevano  fatto  i Grìgioni;  ado- 
perandosi molto  in  questa  cosa  Galeazzo  Viscon- 
te, il  tpialc  essendo  esule,  e in  contumacia  del 
Re,  ol tenne  da  lui  per  questo  la  rrstituzione 
alla  patrie  in  progresso  di  tempo  molle  gra- 
zie ed  onori.  La  convenzione  fu,  che  il  Re  pa- 
gasse ai  Svizzeri  in  lerniiuc  di  tre  mesi  (4)  ht- 

(i)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Magliahechiano  ag- 
giunge! u nò  si  dubitando  più  che  aspettar*  se 
n Cesare  accettar*  la  concortUa  di  IS'oion,  conte 
» gli  dara  speranza  uno  mandato  da  lui  al  He 

0 Cattolico.  » R. 

(a)  Cosi  il  Torr.  e l'ed.  di  Friburgo.  Il  Cod, 
MeiL  legge  come  appresso:  u baione  le  genti  a 
» * lillaj  ranca  f dorè  consumarono  il  Y ero  ne  se , 
*»  e il  Montonino , non  l>a* tondo  il  comanda - 
n mento  del  He  al  ritenerle , che  non  amlassero 
»»  alle  guarnigioni,  furono  i Cau  zioni  necessi- 
ti tati  a prorredere  er.  Jl. 

(3)  Cosi  dice  il  Giorio  che  l'Imperatore,  ve- 
dutasi offerta  cosi  gran  somma  di  danari,  non 
lifiutò  punto  la  condizione,  tanto  più,  che  non 
poteva  difendere  quella  Città,  se  uon  cou  grave 
spesa. 

(4)  Il  Mocenigo  dice,  che  gli  Svizzeri  di  tutti 

1 tredici  Cantoni  promesseru  di  favorire  i Fruii 
zi-si,  se  fossero  dati  loro  Suo  mila  ducati;  c per 
le  rocche  di  Lugano,  e di  Lucaruo  e non  (emu e 
qui  é scrìtto  Lucerna;  3o  mila,  ludi  aog-iuyne, 
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cento  cinquantamila  ducati,  e dipoi  in  prrjwluo  a 
annua  pensione:  fossero  obbligali  i Svizzeri  con*  Il 
cedere  prr  pubblico  decreto  agli  stipendi  tuoi.  I 
qualunque  volta  gli  ricercasse,  certo  numero  di  II 
fanti;  ina  in  questo  procederono  diversamente, 
perche  gli  otto  Cantoni  si  obbligarono  a conce- 
dergli e/.i  indio  quando  facesse  impresa  per  of- 
fendere gli  Stati  di  altri,  i cinque  Cantoni  non 
altrimenti,  che  per  difesa  degli  Stati  proprj: 
fosse  in  potestà  dei  Svizzeri  di  restituire  al  Re 
di  Francia  le  rocche  di  Lugano  e di  Lucania  (i), 
passi  forti,  e importanti  alla  sicurtà  del  Ducato 
di  Milano  ped  eleggendo  il  restituirle,  dovesse 
il  Re  pagare  a loro  treccntomila  ducati  ; le  quali 
rocche,  subito  fatta  la  convenzione,  gittarono  in 
terra. 

Queste  cose  si  fecero  in  Italia  l'anno  mille 
cinquecento  sedici.  Ma  nei  primi  giorni  dell'anno 
seguente,  il  (a)  Vescovo  di  Trento  venuto  a Ve- 
rona. offerse  a Lautrech , eoi  quale  parlò  tra 
Vill.»franca  e Verona,  di  consegnare  al  Re  di 
Francia,  infra  il  termine  di  sei  mesi  statuito 
nella  Capitolazione,  quella  Città,, la  quale  dice- 
va tenere  in  nome  del  Re  di  Spagna;  ma  rima- 
nendo la  differenza  se  il  termine  cominciava  dal 
giorno  della  ratifìcazione  di  Cesare,  o dal  giorno, 
si  era  riconosciuto  Verona  tenersi  perii  Re  Cat- 
tolico, si  disputò  sopra  questo  alquanti  giorni; 
ma  il  dimandare  i fanti  di  Verona  tumultuosa- 
mente «lanari,  costrinse  il  Vescovo  di  Trento  ad 
accelerare;  però  pigliando  il  principio  dal  dì 
che  Cesare  gli  aveva  fatto  il  mandato,  convenne 
consegnare  Verona  il  giorno  decimoquinlo  di 
Gennaio.  Nel  qual  giorno  ricevuti  dai  Veneziani 
i primi  cinquantamila  ducati  e quindicimila,  che 
secondo  la  convenztmreriovevano  pagare  ai  fanti 
di  Verona,  e da  Lautrech  promessa  di  fare  con- 
durre a Trento  le  artiglierie,  che  erano  in  Ve- 
rona, conseguòa  Lautrech  quella  Città,  rìeevcn- 
tela  (3)  in  nome  del  Re  di  Francia;  e Lautrech 
immediate  in  nome  del  medesimo  Re  la  conse- 
gnò al  Senato  Veneto,  e per  lui  ad  Andrea  Grilli 
Provveditore,  rallegrandosi  sommamente  la  No- 
biltà e il  Popolo  Veneziano,  che  di  guerra  si 
lunga  e si  pericolósa  avessero,  benché  dopo  in- 
finite spese  e travagli,  avuto  felice  line:  perchè, 
secondo  che  affermano  alcuni  scrittori  delle  co- 
se loro,  spesero  in  tutta  la  guerra  fatta  dopo  la 
Lega  di  Cambrai  cinque  milioni  di  ducati,  dei 


rhe  i cinque  Cantoni , i quali  erano  stati  ritro- 
si, acconsentirono,  e furono  ricevuti  i 5oo  mila 
ducati. 

(i)  Come  si  è veduto  in  addietro,  questa  è 
Locamo  nel  Cantone  di  Ury:  e lo  nota  anche 
il  Porcacchi  allo  nota  retro  (4).  Il  CotL  Med. 
non  ostante  legge  Lucerna  fi. 

(a)  Bernardo  Vescovo  di  Trento,  lo  chiama  il 
Moce/tigo,  il  quale  dice,  rhe  la  differenza  fu,  se 
il  termine  cominciava  ai  4 di  Dicembre  qtiando 
fu  fermata  la  pace,  e la  trrgqa,  o ai  io  di  Gen- 
naio, quando  il  Vescovo  ebbe  il  carico  per  no- 
me del  Re  di  Spagna;  e *«>ggiugne  quivi  qucl- 
l'Autore  alcuni  altri  pochi  particolari,  sino  alla 
fine  del  lib.  6,  che  è l'ultimo  della  sua  Istoria. 
Ricuperarono  i Veneziani  Verona,  dopo  l'ottavo 
anno  della  guerra,  come  dice  il  Giovio  nel  lib.  3 
drllj  vita  di  Leone  X. 

(3)  Cosi  il  Torr.  che*  ho  seguito,  p«*r  maggiore 
esattezza  di  sintassi.  Il  Cod.  Med.  e l'edizione  di 
Frib.  leggono  ricevendola. 
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quali  ne  estrassero  «Iella  vendita  degli  uffizj  cin- 
queeentomila.  Ma  non  meno  si  rallegravano  i 
Veronesi,  e tutte  le  altre  Città,  e popoli  sotto- 
posti alla  loro  Repubblica,  perchè  speravano, 
riposandosi  per  benefìzio  della  pace,  aversi  a li- 
berare da  tante  vessazioni  c tanti  mali,  die  cosi 
miserabilmente  avevano  ora  da  una  parte,  ora 
dall'altra,  tanto  tempo  sopportati. 


LIBRO  DECIMOTERZO 

SOMMARIO 
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de'  congiurati  : le  vittorie  di  Selim  Gran  Tur- 
co : la  morte  del  Triulzio,  e di  Massimiliano  : 
la  competenza  dell'Imperio  tra  Carlo  d'  Au- 
stria e Francesco  Re  di  Francia:  la  creazione 
di  Carlo  V:  le  cagioni  della  guerra  tra  l'Im- 
peratore e il  Re  di  Francia:  l'origine dell'-Ere- 
sia  Luterana:  la  morte  di  Gio.  Paolo  Baglio- 
ne:  c i tumulti  nati  in  Ispagna  per  cagione 
del  cattivo  governo  dei  Ministri  Cesarei. 

CAPITOLO  PRIMO 

Preparativi  di  Francesco  Maria  Duca  ef  Urbi- 
no per  recuperare  il  suo  Stato.  So  Ida  Matto- 
nato ed  alv  i Capitani.  Il  Gonzaga  si  unisce 
con  lui.  Travagli  di  Leone  X.  Il  Duca  d}  Ur- 
bino racquista  lo  Stato.  Querele  del  Papa 
presso  i Principi  Cristiani  contro  di  lui.  I fie 
di  Spagna  e di  Francia  lo  soccoitoho.  C ar- 
te Ilo  tu  sfida  mandato  da  Francesco  Maria  a 
Lorenzo  de 1 Medici. 

P areva  che  depostc  le  armi  tra  Cesare  e i Ve- 
neziani, c rimosse  dal  Re  di  Francia  le  occasio- 
ni di  fare  la  guerra  con  Cesare  e eoi  Re  Catto- 
lico, avesse  Italia,  vessata  e conquassata  da  tanti 
mali,  a riposarsi  per  qualche  anno.  Perché  ed 
i Svizzeri , potente  instmmento  a chi  deside- 
rasse turbar  le  cose,  parevano  ritornati  nell' ami- 
cizia antica  col  Re  «li  Francia,  non  avendo  per 
questo  l'animo  alieno  dagli  altri  Principi; e nella 
concordia  fatta  a Noion  si  dimostrava  tale  spe- 
ranza, che  per  stabilire  congiunzione  maggiore 
tra  i due  Re,  si  trattava  che  insieme  (i)  conve- 
nissero a Cambrai,  «love  per  ordinare  il  congros- 
so  loro  erano  andati  innanzi  Ceures,  il  Gran 
Maestro  di  Francia,  e Rubertetto:  e in  Cesare 
non  si  dimostrava  minore  prontezza;  il  quale, 
oltre  l'avere  restituito  Verona,  aveva  mandato 
al  Re  di  Francia  due  Ambasciatori  a confermare, 
e a giurare  la  pace  fatta.  Dunque  non  senza  giu- 
sta cagione  si  giu«li«'ava,  che  la  concorsila  e la 
pace  tra  Principi  tanto  potenti  avesse  a spc- 

(i)  Erasi  determinato,  che  Cesare,  il  Re  di 
Francia,  e il  Re  di  Spagna,  si  trovassero  a .par- 
lamento insieme  a Cambrai,  il  di  della  Puritira- 
zione,  ai  a di  Febbraio  i5i 7,  come  scrive  il  Mo- 

cenigo. 
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gorre  tulli  i acni  delle  discordie  e delle  guerre 
Italiane. 

E nondimeno  (o  per  la  in  felici  là  del  fai»  no- 
stro, o perebè  per  essere  Italia  dritta  in  t^ti 
Principi,  e in  tanti  Stati,  fosse  quasi  impossibile 
per  le  varie  volontà  e interessi  di  quelli  che 
P avevano  in  roano,  che  ella  non  stesse  sottopo- 
sta a continui  travagli)  ecco  che,  appena  depo- 
ste le  armi  tra  Cesare  e i Veneziani  . anzi  non 
essendo  ancora  consegnata  Is  città  di  Verona,  si 
scopersero  principi  di  nuovi  tumulti  causati  da 
Francesco  Maria  dalla  Rovere  ) il  quale  aveva  sol- 
levato i fanti  Spago uoli,  che  avevano  militato  in 
Verona  e nell1 * 3  esercito  Franzese  e Veneziano  in- 
torno a quella  Città,  che  lo  seguissero  alla  re- 
cuperasene degli  Stati,  dei  quali  la  state  mede- 
sima era  stato  cacciato  dal  Pontefice)  cosa  per- 
suasa con  grandissima  facilità,  perché  ai  soldati 
forestieri  assuefatti  nello^ierre  ai  sadchi  delle 
Terre,  e alle  prede  e rapine  dei  paesi,  nessuna 
cosa  era  pii  molesta,  che  la  pace,  alla  quale  ve- 
devano disposte  tutte  le  cose  d'Italia.  Però  de- 
liberarono seguitarlo  circa  (i)  cinquemila  fanti 
Spagnuoli,  dei  quali  era  il  principale  Maldonato 
uomo  della  medesima  nazione,  ed  esercitato  in 
molte  guerre)  ai  quali  si  aggiunsero  forse  otto- 
cento cavalli  leggieri  sotto  Federigo  da  Bozzole, 
Gaioso  Spagnuolo,  Zucchero  Borgognone,  An- 
drea Bua , e (a)  Costantino  Boccola  Albanese  , 
tutti  Condottieri  esercitati,  e di  nome  non  di- 
sprezzabile  nelle  armi  : tra  i quali  di  riputazio- 
ne molto  mggiore  , per  la  nonillà  della  casa  e 
per  i gradi  che  insino  di  tenera  età  aveva  avuti 
nella  milizia,  era  Federigo  da  Gonzaga  Signore  di 
Bozzole,  stato  uno  de1  più  eflìcaci  instnimenti  a 
persuadere  questa  unione,  mosso  non  solamente 
per  il  desiderio  di  accrescere  con  nuove  guerre 
la  fama  sua  nell1  esercizio  delle  armi,  e (3)  per 
P amicizia  grande,  che  e1  teneva  cou  Francesco 
Maria,  ma  ancora  per  Podio,  che  aveva  contro 
a Lorenzo  dei  Medici:  perché  quando  in  Lorenzo 
dei  Medici  fu  trasferita,  per  la  infermità  di  Giu- 
liano suo  zio,  l1  autorità  di  tolte  le  anni  della 
Chiesa  e dei  Fiorentini, gli  aveva  dinegato  il  Ca- 
pitanato Generale  delle  fanterìe  concedutogli 
prima  da  Giuliano. 

Questo  esercito  adunque  da  essere  stimato, 
per  la  virtù  molto  più,  che  per  il  numero,  o per 
gli  apparati  che  avessero  di  sostentare  la  guerra 
(perché  non  avevano  né  danari,  ne  artiglierie, 
né  munizioni,  nè,  da.  cavalli  e armi  in  fuora,  al- 
cune di  quelle  tante  provvisioni , che  sogliono 
seguitare  gli  eserciti),  si  parti  per  andare  nello 
Stalo  di  Urbino  il  giorno  medesimo,  che  ai  Ve- 
neziani fu  consegnata  la  Città  di  Verona.  Della 
qual  cosa,  come  fu  scolila  dal  Pontefice,  ne  ri- 
cevè grandissima  perturbazione  ; perchè  consi- 
derava la  qualità  dell'esercito,  formidabile  per 
P odio  dei  Capitani,  e per  la  virtù  e riputazione 
dei  fanti  Spaglinoli:  sapeva  la  incliuazione,  che 
avevano  i popoli  di  quel  Ducalo  a Francesco 


(i)  Cosi  il  Torr.  Il  Coti,  Med.  e Ped.  di  Frìb. 
leggono  c/a.  ti. 

(a)  Costantino  Boreali  lo  chiama  il  Giovio 
nel  Irb.  3 della  vita  di  Leone  X : ove  nomina 
tutti  questi  Capitani  , e racconta  brevemente 
questa  guerra,  conformandosi  con  questo  Autore 
in  molti  capi. 

(3)  Manca  questo  a del  Turrcnlino  ucl  Cod 
“ li. 


Maria,  per  essere  stati  lungamente  sotto  il  go- 
verno mansueto  della  casa  da  Montcfcltro,  P af- 
fezione della  quale  avevano  trasferita  In  lui,  nn- 
drito  in  quello  Stato,  e nato  di  una  sorella  del 
Duca  Guido.  Dava,  oltre  a questo,  molestia  gran- 
dissima al  Pontefice  Pavere  a fare  la  guerra  co» 
un  esercito  che,  senta  poter  perdcrtPcoza  alcu- 
na, si  moveva  solamente  per  desiderio  di  prede 
e di  rapioe,  per  la  dolcezza  delle  quali  temeva 
che  molti  soldati,  restali  per  la  pace  fatta  senza 
guadagni,  non  si  unissero  con  loro. 

Ma  quello,  che  sopra  tutto  (i)  tormentava 
Panimo  suo,  era  il  sospetto  che  questo  movi- 
mento non  fosse  con  partecipazione  del  Re  di 
Francia;  perché,  oltre  al  sapere  essergli  stata 
molesta  la  guerra  fatta  contro  a Francesco  Ma- 
ria, era  conscio  a sé  medesimo  quante  cagioni 
avesse  date  a quel  Re  di  essere  malcontento  di 
lui;  per  non  gli  avere  osservato  nella  Disiata  di 
Cesare  la  confederazione  fatta  dopo  P acquisto 
di  Milano;  per  avergli,  poiché  fu  ritornato  a Ro- 
ma, mandata  una  Bolla  sopra  la  collazione  dei 
benefizj  del  Regno  di  Francia  e del  Ducato  di 
Milano  di  tenore  diverso  dalla  convenzione,  che 
aveva  fatta  in  Bologna,  la  quale  per  la  brevità 
del  tampo  non  era  stata  sottoscntU  ( la  quale 
il  Re  sdegnato  ricusò  di  accettare  );  per  le  cose 
trattale  occultamente  con  gli  altri  Principi  e coi 
Svizzeri  contro  a lui;  per  avere  poco  innanzi, 
desiderando  d'impedire  direttamente  la  ricupe- 
razione di  Verona,  permesso  che  i fanti  6p»- 
gnuoli,  che  da  Napoli  andavano  a soccorrerla, 
passassero  separatamente  per  lo  Stato  della  Chie- 
si, scusandosi  non  volere  dar  loro  causa  di  pas- 
sare uniti,  perché  non  era  sufficiente  a impe- 
dirgli ) non  avere  secondo  le  promesse  fatte  a 
Bologna  concedutagli  la  decima,  se  non  efin  im- 
plicate condizioni)  non  restituito  le  Terre  al 
Duca  di  Ferrara.  Le  quali  ragioni  gli  davano 
giustissima  causa  di  sospettare  della  volontà  del 
Re,  ma  gli  pareva  anche  vederne  certi  indizi; 
perché  essendo  stata  questa  sollevazione  <#di- 
nata  intorno  a Verona,  era  impossibile  non  fosse 
venuta  molli  giorni  innanzi  a notizia  di  Lan- 
trech)  e avendolo  taciuto,  «("poteva  presumere 
del  consenso  suo.  A che  si  aggiugneva  che  Fe- 
derigo da  Bozzole  era  stato  insino  a quel  giorno 
agli  stipendj  del  Re,  né  si  sapeva  esser  vero  quel- 
lo , che  in  eseosazione  sua  affermava  Lautrecb, 
òhe  fosse  finita  la  sua  condotta.  Dubitava  anco- 
ra il  Pontefice  della  volontà  dei  Veneziani , i 
Provveditori  dei  quali  si  diceva  essersi  affati- 
cati in  fare  questa  unione,  essendo  quel  Senato, 
per  la  memoria  delle  cose  passate,  mal  satisfatto 
di  lui,  nè  contento  della  grandezza  sua  ) perchè 

■ (i)  Non  'mancavano  al  P^^efice  anco  altri 
tormenti  domestici  intorno  a siroil  negozio,  per- 
ciocché il  Cardinale  Bibbiena,  suo  intrìnseco, 
altro  non  faceva,  che  persuadergli  con  efficaci 
ragioni,  che  non.  volesse  intraprendere  questa 
guerra,  per  non  fare  reclamare  i Prìncipi  Cri- 
stiani contro  a luij,  tanto  più  ora,  che  essi  ave- 
vano drposto  le  armi:  onue  questo  non  era  al- 
tro che  un  conturbare  la  pace  della  Repubblica 
Cristiana  a posta  dei  suoi  parenti.  Le  quali  pa- 
role, essendo  vere,  trafiggevano  l'animo  del  Pa- 

ta,  il  quale  tanto  più -se  nc  aftlisse,  quanto  dir 
orenzo  suo  nipote,  per  ciò  alterato  contro  ul 
Bibbiena,  volle  ammazzarlo  di  suo  pugno;  iKIte 
si  legge  sci  ilio  nel  Gradando.  • « 
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succeduto  in  tanta  potenza  e riputazione  del 
Pontificalo,  disponeva  dello  Stato  dei  Fiorenti- 
ni ad  arbitrio  suo. 

Spaventavamo  queste  cose;  ma  non  lo  con- 
fortava già,  né  gli  dava  speranza  la  confidenza  o 
congiunzione,  che  avesse  con  gli  altri  Principi. 
Perchè,  oltre  ad  essersi  nuovamente  o pacifica- 
ti, o confederali  eoi  he  di  Francia,  non  era  stato 
grato  ad  alcuno  il  modo  del  procedere  suo  con 
occulti  consigli  ed  artifizi,  nei  quali,  te  bene  fosse 
stato  inclinato  alla  parte  loro,  nondimcuo  an- 
dando renitente  allo  scoprirsi,  e lentamente  a 
mettere  in  effetto  le  intenzioni  c le  promesse 
fatte  loro , aveva  soddisfatto  poco  a ciascuno  : 
anzi,  temendo  spesse  volte  di  tutti,  aveva  poco 
innanzi  mandato  Frate  Nicolò  Tedesco,  Segre- 
tario del  Cardinale  dei  Medici,  al  Re  Cattolico, 
per  divertirlo  dall'  abboccamento  (Q  che  si  trai 
Uva  col  Re  di  Francia  ; dubitando  che  tra  essi 
non  si  facesse  maggiore  congiunzione  in  pregiu- 
dìzio suo. 

In  questa  sospensione  di  animo,  non  cessa- 
vano uè  Lorenzo  suo  nipote,  nè  egli  di  man- 
dare contiuuainente  gente  in  Romagna,  parte  di 
fanti,  clic  si  soldavano  di  nuovp,  parte  di  batta- 
glioni della  Ordinanza  Fiorentina  , acciocché 
uniti  con  Renzo  da  Ceri  e con  Vitello,  i quali 
erano  con  le  loro  genti  d'arme  a Ravenna,  fa- 
cessero resistenza  al  Iruusilo  degl'  inimici.  Ma 
essi,  passato  il  Po  a Ostia,  prevenendo  con  la 
celerità  loro  gli  apparati  degli  altri,  erano  per 
la  via  di  Celilo  c di  Butrio,  attraversato  il  Con- 
tado di  Bologna,  cullali  nelle  Terre  sottoposte 
al  Duca  di  Ferrara:  dai  quali  luoghi,  saccheg- 
giato Granaiolo,  Castello  del  Favcnlinò,  si  ac- 
costarono a Faenza  per  tentare,  se  per  nome  di 
un  giovine  dei  Manfredi,  clic  era  in  quell’eser- 
cito, facessero  i Favellimi  qualche  mutazione. 
Ma  non  si  movendo  dentro  cosa  alcuna,  passa- 
rono più  oltre  senza  teutarc  alcun’  altra  delle 
Terre  di  Romagua  , nelle  quali  tutte  erano  a 
guardia  o genti  d’arme,  o fauleiie;  e per  meglio 
assicurarsi  di  Kimini,  Renzo  e Vitello  vi  erano 
andati  per  mare.  Venne  Lorenzo  a Cesena,  per 
raccòrrò  quivi  e a Ritmai  le  sue  pentii  ma  es- 
sendo già  passati  gl'iuimici  (a).  Nè  cessava  in 
questo  mezzo  di  soldare  genti  iu  molti  luoghi, 
le  quali  gli  abbondarono  sopra  la  volout a,  e con- 
siglio suo;  perché  partendo»!  da  Lautrech  per 
ritornarsene  alle  case  loro  «Inculila  ciuqueren lo 
fanti  Tedeschi,  e più  di  quattromila  Guasconi, 
Giovanni  ila  Poppi  Segretario  di  Lorenzo,  stato 
per  lui  più  mési  appresso  a Lautrech  (o  essen- 
dosi vanamente  lascialo  mettere  sospetto,  che 
questa  fanteria,  non  avendo  stipi  udio  di  .dia, 
seguiterebbe  Francesco  Maria,  o persuadendosi 
leggiermente  clic  con  queste  forze  »i  otterrebbe 
presto  la  vittoria),  gli  condusse  di  propria  auto- 
rità, usando  l'autorità  di  LautrrcU  con  i Capi- 
tani, c gli  voltò  subito  verso  Bologna}  di  marnerà 
che  al  Pontefice  e a Lorenzo,  ai  quali  (per  il 
sospetto  che  avevano  del  Re)  fu  questa  cosa  mo- 
lestissima, non  rimase  luogo  di  recusaili,  le- 
Vieudo  che,  poi  che  erano  venuti  tanto  inuaozi, 
non  andassero  ad  unirsi  con  gl'inimici. 

Procedeva  in  questo  mezzo  innanzi  Francesco 


O j Cosi  il  Torr.  Dello  legg.  il  CuJ.  MetL  c 
l'rd.  di  Frih.  H. 

(a)  Così  il  Torr.  Il  Coti.  Mcd.  ha  virgola  dopo 
mimici.  /».  • 
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Maria}  ed  entrato  nello  Stato  di  Urbino  era  ri- 
cevuto per  tutto  con  letizia  grande  dei  popoli, 
non  essendo  Orile  Terre  soldato  alcuno  : perche 
Lorenzo,  non  avendo  avuto  tempo  a provvedere 
in  tanti  luoghi  aveva  solameli!»’  pensato  alla  di- 
fesa della  Città  di  Urbino,  sedia  e capo  princi- 
pale di  quel  Ducato.  Perciò  per  consiglio  di  Vi- 
tello vi  aveva  mandato  duemila  fanti  ila  Città  di 
Castello,  c in  luogo  di  Vitello,  che  ricusò  di  an- 
darvi, Iacopo  Rossetto  da  Città  di  Castello:  il 
quale  consigliando  molti,  che  essendo  il  popolo 
sospettissimo,  si  cacciassero  della  Città  tutti  co- 
loro che  erano  abili  a portare  armi  (0,  ricusò 
di  farlo.  Vultossi  adunque  Francesco  Maria,  non 
perduto  tempo  altrove  a Urbinp  : e se  bene  U 
prima  volta  clic  si  accostò  alle  mura,  fosse  vano 
il  coitalo  suo;  nondimeno  la  seconda  volta  che 
vi  si  accostò.  Iacopo  Rossetto  convenne  di  d irgli 
la  Terra,  mosso  o da  infedeltà,  come  molti  cre- 
devano, o da  timore,  per  essere  il  popolo  tutto 
sollevato;  perchè  delle  forze  sole  degl' inimici, 
che  non  avevano  nè  artiglierie,  né  apparati  da 
espugnare  Terre,  non  aveva  causa  di  temere. 
Uscirono  secondo  le  convenzioni  i soldati  salvi 
con  le  robe  loro:  il  Vescovo  Vitello,  elio  in  no- 
mi* del  nuovo  Duca  governava  quello  Stato,  e 
sotto  il  qui  le  pareva  che  niuna  rosa  succedesse 
mai  pròsperamente,  rimase  prigione.  Seguitò 
l'esempio  di  Urbino  (da  San  Leo  in  fuora.  clic 
per  il  sito  rmmiltJ-stino  con  piccolo  presidio  si 
difendeva)  tutto  il  Ducato.  La  Città  di  Agoh- 
bio,  che  da  principio  aveva  chiamato  il  nome  di 
Francesco  Maria,  e dipoi  pcntendosi  ritorna- 
ta alla  obhedirnza  di  Lorenzo,  veduti  i .succes- 
si tanto  prosperi,  fece  il  medesimo  chele  altre. 
Rimanevano  in  potestà  di  Lorenzo,  Peserò,  Si- 
nigaglia,  Gradata  c Monda  ino,  Terre  separate 
dal  Dorato. 

Ricuperato  Ut  bino,  voltò  Francesco  Maria 
l'animo  a insignorirsi  di  qualche  luogo  posto  in 
sulla  marina;  e perchè  in  Peserò  e inSinigaglia 
erano  entrati  molti  soldati,  fatta  dimostrazione 
di  andare  a Peserò,  si  mosse  verso  Fano,  più  fa- 
cile per  l’odinario  ad  espugnare,  e della  quale 
Citta,  non  essendo  mai  stala  dominata  da  lui, 
meno  si  temeva.  Ma  Renzo  da  Ceri,  clic  era  a 
Peserò,  avuta  notizia «lei  «noi  pensieri,  vi  mandò 
subito  Trailo  Savcllo  coti  cento  uomini  d'arme 
e eoa  seicento  fanti.  Accostaronsi  gl’inimici  con 
cinque  pezzi  di  artiglieria  non  molto  grossa,  i 
quali  avevano  trovati  in  Urbino,  ed  avendo  an- 
che carestia  di  polvere  non  gittarono  in  terra 
più  cb'h  rirca  venti  braccia  di  muro,  nè  queste 
sellài  difficullà:  pure  dettero  la  battaglia,  nella 
«piale  perderono  forse  cento  cinquanta  uomini. 
Non  spaventati  da  questo,  assaltarono  di  nuovo 
il  giorno  seguente,  e con  tanto  valore,  jlic  l’a- 
pertura della  muraglia  fu  quasi  abbandonata,  ed 
entravano  senza  dubbio  se  non  fosse  stala  la 
virtù  di  Fabiano  da  Gallese  Luogotenente  ili 
Trailo,  il  quale  nrnaslo  alla  muraglia  con  pochi 
uomini  d' arine,  facendo  raaravigliosa  difesa,  li 
sostenne. 

Avrebbero  il  di  seguente  data  un'altra  batta- 
ci) Il  frioeio  nel  lib.  3 della  vita  di  Leone  X 
non  Giacomo  Rossetti,  ma  Giulio  Vitelli  scrive, 
che  con  tremila  fanti  era*alla  custodia  di  Urbi- 
no, c,  contrario  a quel  che  nm  si  legge,  cacciò 
fuora  i Cittadini.  Ma  venule  le  genti  del  Dura, 
ed  alzando  le  grida  alle  porle,  dice,  che  vitupe- 
ro»amcule  si  arrese,  sii  va  lavila  a sé,  e ai  soldati. 
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glia; ma  intaso  che  la  notte  vi  erano  nitrati  per 
mare  «la  Peserò  cinquecento  fanti,  si  levarono 
c andarono  ad  alloggiare  al  Cartello  di  Monte 
Baroccio,  posto  sopra  un  monte  rapito  alto,  e di 
sito  munilissimo,  donde  è facile  la  scesa  verso 
Fossombronc  ed  Urbino,  difficile  ed  asprissima 
verso  Peserò.  Nel  qual  luogo  stando,  poiché  non 
avevano  per  allora  alcuna  opportuna  occasione, 
guardavano  il  Ducato  di  Urbino,  che  rimaneva 
loro  alle  spalle.  Da  «lira  parte  essendo  venuti 
a Hi  111  ini,  ov’era  Lorenzo  dei  Medici,  i fanti 
Tedeschi  c Guasconi;  soldati  oltre  a questo  mol- 
tissimi fanti  Italiani,  e mille  cinquecento  altri 
f inii  Tedeschi  di  quelli , che  erano  stati  alla  di- 
fesa di  Verona,  c raccolta  insieme  quasi  tuttala 
cavalleria  del  Pontefice  e dei  Fiorentini,  Loren- 
zo, il  «luale  inesperto  della  guerra  si  reggeva  col 
consiglio  dei  Capitani  (1),  venuto  con  le  genti 
d'arme  a Peserò,  mandò  ad  alloggiare  i fanti 
nei  monti  oppositi  agl'inimici. 

È la  Città  di  Peserò  situata  in  sulla  bocca  di 
una  vallata,  clic  viene  di  verso  Urbino;  della  quale 
uscendo  il  fiume,  che  dagli  abitatori  è chiamato 
Porto,  perchè  per  la  profondità  sua  entrano 
in  «piel  luogo  le  barche  si  accosta  alla  Città 
dalla  parte  di  verso  Rimini.  La  rocca  è di  verso 
il  mare,  c tra  il  fiume  e la  Città  sono  molti 
inagazzini,  iquali  Renzo  per  la  sicurtà  della  Ter- 
ra aveva  rovinali.  Circondano  parte  grande  della 
Città  monti  da  ogni  parte,  iquali  non  si  disten- 
dono insino  al  mare,  ma  tra  loro  c il  mare  re- 
sta qualche  spazio  di  pianura,  la  quale  dalla 
parte  verso  Faoo  si  allarga  circa  due  miglia,  e 
in  sulla  collina  souo  due  monti  rilevati  P uno 
a ricontro  dell'altro:  quello  che  è di  verso  la 
marina  si  chiama  Caudelara,  l'altro  di  verso  Ur- 
bino Nugolara;  c nella  sommità  di  ciascuno  di 
essi  è un  Castello  del  medesimo  nome  clic  ha 
il  monte.  Alloggiarono  adunque  i fanti  Italiani 
al  Castcllo«li  Caudelara.  i Tedeschi  c Guasconi 
a anello  di  Nugolara,  più  vicino  agl'inimici.  Né 
si  faceva  questo  con  intenzione  di  combattere 
(se  non  con  leggieri  scaramucce)  con  loro,  ma 
per  impedirgli  che  non  vagassero  per  il  paese 
liberamente,  nè  si  determinassero  a faro  impre- 
sa alcuna;  perchè  il  consiglio  del  Pontefice  era 
che,  ove  non  gli  tirasse  la  speranza  quasi  certa 
della  vittoria,  non  si  (accise  battaglia  giudicata 
con  gl'inimici,  con  oscèni  do  pericoloso  ilcombat- 
terc  con  soldati  valorosi,  e,  per  essere  ineguale 
il  premio  della  prosperila,  facili  ad  avventurarsi  : 
dannosissimo  l' esser  vinto  il  siioesercito,  perché 
si  metteva  in  pericolo  manifesto  lo  Stato  della 
Chiesa  e dei  Fiorentini;  e sicuro  il  teroporcg 
giare  attendendo  a difendersi,  potendosi  con  evi- 
denti ragioni  sperare  «die  il  mancamento  dei  da- 
nari c dalle  Vettovaglie  in  paese  tanto  sterile  e 
povero  avesse  a disordinargli;  nè  meno  perché 
l'esercito  suo  per  la  esperienza,  e' perchè  dimi- 
se in  mese  si  empieva  di  soldati  più  eletti,  di- 
ventava migliore,  e perchè  sperava  dover»!  augu- 
inenlare  di  di  in  di  le  cose  sue.  Conciosiaché 
nel  principiò  di  questo  movimento,  procurando 


(1)  Erano  questi  Capitani  col  consiglio  dei 
quali  si  reggeva  Loreuzo  secondo  che  narra  il 
GtoWo,  Renzo  da  Ceri,  Vitello  da  Città  di  Ca 
stello,  e il  Conte  Guido  Rangone,  ai  quali  si  ag- 
giunse Paolo  B agiioni;  ma  egli  non  aveva  molto 
credito  in  quell'esercito,  per  le  inimicizie  pri- 
vate, che  erano  (ira  lui,  Renzo  e il  Vitello. 


di  aiutarsi  eziandio  con  V autorità  Pon tificeli* (O 
avesse  instantemente  dimandato  aiuto  da  tutti 
i Principi  , querelandosi  con  gli  Oratori  loro  , 
che  erano  in  Roma  , e per  Brevi  Apostolici,  e 
per  Messi  con  i Principi  medesimi,  ma  non  con 
tutti  nel  modo  medesimo.  Perché,  significando 
a Cesare  e al  Re  di  Spagna  la  conspirazionr  fat- 
ta da  Francesco  Maria  della  Rovere,  e dai  fanti*- 
Spagnuoli  nel  campo  del  Re  di  Francia  , e li- 
stigli occhi  del  suo  Luogotenente,  Inserì  nei 
Brevi  tali  parole  , che  si  poteva  comprendere 
avere  non  piccola  dubitazione  che  «queste  cose 
fossero  state  ordinate  con  saputa  di  quel  Re: 
ma  col  Re  Cristianissimo,  dimostrando  qualche 
sospetto  di  Lautrech,  non  passarono  più  oltre 
le  sue  querele. 

Fu  questa  cosa  dai  Principi  predetti  accetta- 
ta diversamente.  Perchè  Cesare  e il  nipote  inte- 
sero molto  lietamente  che  il  Pontefice  riputasse 
questa  ingiuria  dal  Re  di  Francia;  conciosiaché 
Cesare,  alienandosi  già  per  P odio  antico,  e per 
la  sua  incostanza  dai  Re  di  Francia,  si  era  con- 
federato di  nuovo  col  Re  d'Inghilterra,  e conve- 
nuto col  nipote  appresso  ad  Anvarsa , I'  aveva 
confortato  a non  si  abboccare  col  Re  di  Fran- 
cia, il  che  finalmente  fu  intermesso  con  consen- 
timento dell’uno  e dell'altro  Re;  e nel  Re  Cat- 
tolico (a)  non  bastava  a cancellare  la  emulase- 
ne ed  il  sospetto  la  confederazione  fatta  con  lui. 
Però  offersero  al  Pontefice  prontamente  la  ope- 
ra loro  ; comandarono  a tutti  i loro  sudditi  che 
si  partissero  dalla  guerra  , che  si  faceva  contro 
al  Pontefice;  e il  Re  Cattolico  mandò  il  Con- 
te di  Potenza  nel  Regno  di  Napoli,  perchè  rior- 
dinate le  genti  d'arme,  conducesse  (3)  quattro- 
cento  lance  iu  aiuto  suo:  e,  per  maggiore  testi- 
monianza della  sua  volontà,  spogliò  come  inob- 
bediente Francesco  Maria  del  Ducato  di  Sors{ 
il  quale  , comperato  dal  padre  , possedeva  nei 
confini  di  Terra  di  Lavoro. 

Ma  al  Re  di  Francia  furono  grati  per  altra 
cagione  gli  affanni  del  Pontefice,  come  di  Prin- 
cipe che  avesse  l'animo  alieno  da  lui.  Però  nel 
principio,  seguitando  l'esempio  suo,  deliberan- 
do nutrirlo  eoo  vane  speranze,  rispondeva  aver- 
ne ricevuto  molestia  grande  , promettendo  di 
operare  che  Lautrech  «iarebbe  favore  alle  cose 
sue:  soggiiignendo  nondimeno,  che  il  Pontefice 
pativa  di  quello,  che  era  stalo  causato  da  se  me- 
desimo; perche  gli  Spagnuoli  non  avrebbero 
avuto  tanto  ardire,  se  non  fosse  cresciuto  il  nu- 
nv*ro  loro  per  quegli,  che  con  la  licenza  sua  era- 
no passati  da  Napoli  a Verona.  Questa  fu  da 
principio  la  intenzi«ine  del  Re;  ma  dipoi,  con- 
siderando che  il  Pontefice,  abbandonato  da  lui, 
precipiterebbe  senz' alcun  freno  all'amicizia  del 
Re  Cattolico,  deliberò  di  dargli  favore,  ma  traen- 
do nel  tempo  medesimo  qualche  frutto  della  sua 
necessità.  Però  ricercandolo  il  Pontefice  di  aiu- 
to, ordinò  che  da  Milano  vi  andassero  trecento 


(l)  Principal e Jegge  il  Cod.  Mal.  R. 

(a)  Così  il  Torrenlino,  con  correzione  posta 
nell'errata.  11  Cod.  Med.  e l'ediz.  di  Frib.  leggo- 
no erroneamente  Re  di  Francia  ; ancorché  il 
contrassenso  appaja  dal  contesto,  venendosi  a 
parlar  del  Re  di  Francia  più  sotto  in  modo  non 
equivoco.  R. 

(3)  Il  Glorio  non  pone  che  il  Conte  di  Poten- 
za cavasse  del  Regno  di  Napoli,  8 conducesse 
nell' esercito  del  Papa  più  di  3oo  uomini  d'arnie. 
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lance,  e insieme  propose  doversi  fare  nuova  con- 
federazione tra  loro,  perchè  quella,  che  era  sla- 
ta fatta  a Bologna,  essendo  stata  violata  dal  Pon- 
tefice in  molti  modi,  non.era  più  di  alcuna  con- 
siderazione. Aggingneva  alle  offerte  molte  que- 
rele; perchè  ora  si  lamentava  che  il  Pontefice 
gli  desse  carico  appresso  agli  altri  Principi  ; ora 
che  per  fare  ingiuria  a sè,  e cosa  grata  al  Car- 
dinale Sedunense  avesse  scomunicato  Giorgio 
Soprassasso,  il  quale  favoriva  nei  Svizzeri  le  co- 
se sue.  Oltre  a questo  , la  Reggente  madre  del 
Re,  e appresso  a lui  di  grande  autorità,  ripren- 
deva senza  rispetto  la  empietà  del  Pontefice,  che 
non  gli  bastando  Pavere  cacciato  un  Principe 
dello  Stato  proprio,  Paresse  poi  ancora  tenuto 
sottoposi?  alle  censure,  e dinegando  dare  la  do- 
te, o gli  alimenti  di  quella  alla  Duchessa  vedo- 
va e alla  Duchessa  giovane  sua  moglie,  fosse 
cagione  che  elle  non  avessero  modo  di  sosten- 
tarsi: le  quali  parole  ritornando  agli  orecchi  del 
Pontefice  gli  augumentavano  il  sospetto.  Ma 
constituito  in  tante  difficoltà,  desiderando  gli 
aiuti  suoi  non  per  P effetto,  ma  perla  riputazio- 
ne, e per  il  nome  (i),  le  trecento  lance  partite 
da  Milano  furono  fatte  dal  Pontefice  (che  non 
leva  dissimulare  il  sospetto),  soprasedere  molti 
nel  Modanese  e nel  Bolognese,  e poi  da  Lo- 
renzo fatte  fermare  a Rimini;  perchè,  essendo 
quella  Città  lontana  agP  inimici,  avevano  stando 
quivi  minore  facoltà  di  nuocergli. 

Nè  si  alleggerirono  questi  sospetti  per  la  con- 
federazione, la  quale  quasi  in  questo  tempo  me- 
desimo si  conchiuse  in  Roma:  perchè  il  Re  in- 
nanzi ratificasse,  fece  nuove  difficultà  , per  le 
quali  la  cosa  stette  sospesa  molti  giorni;  final- 
mente, cedendo  a molte  cose  il  Pontefice,  il  Re 
ratificò.  Contenne  la  confederazione  obbligazio- 
ne reciproca  tra  il  Pontefice  e il  Re  a difesa 
degli  Stati  loro,  con  certo  numero  di  gente,  e 
di  dodicimila  durati  per  ciascun  mese:  che  tra 
il  Re  di  F rancia  e i Fiorentini  ( con  i quali  si 
congiugneva  P autorità  di  Lorenzo  dei  Medici 
con  inclusione  del  Ducato  di  Urbino  ) fosse  la 
medesima  obbligazione,  ma  con  minore  numero 
di  genti,  e di  seimila  ducati  per  ciascun  mese: 
fosse  tenuto  il  Re  ad  aiutare  il  Pontefice  quan- 
do volesse  procedere  contro  ai  sudditi  e feuda- 
tari della  Chiesa.  Al  Re  fu  conceduta  la  nomi- 
nazione dei  benefizi  > « 1*  decima  secondo  le 
promesse  fatte  a Bologna,  con  patto  che  si  de- 
poncssero  i danari  per  spendergli  contro  ai  Tur- 
chi (concedeva»!  sotto  la  onestà  di  questo  colo- 
re la  decima) , ma  con  tacita  speranza  data  al 
Re,  che  fatto  il  deposito  di  tutta  la  quantità, 
licenziala  per  un  altro  Breve  la  condizione  ap- 
posta , si  convertissero  liberamente  in  uso  del 
Re.  Promesse  il  Pontefice  al  Re,  per  un  Breve 
separato,  di  non  lo  richiedere  mai  di  aiuto  con- 
tro al  Duca  di  Ferrara;  anzi  essere  contento 
che  il  Re  lo  ricevesse  nella  sua  protezione.  Lun-  i 
ga  alterazione  fu  sopra  la  restituzione  di  Reg- 
gio, Modana  e Rubici  a,  dimandata  con  somma 
instanza  dal  Re,  secondo  le  promesse  ricevute 
a Bologna;  nè  dal  Pontefice  ainegata,  ma  riser- 
vata ad  altro  tempo , allegando  essergli  molto 
indegno,  e quasi  confessione  di  ultima  necessità 

(i)  Chieste  trecento  lance  mandate  dal  Re  di 
Francia  in  aiuto  del  Pap.i,  *crive  il  Giono  nel 
lib.  4 della  vita  di  LcoÀc,  che  erano  governate 
dal  $ lascio. 


il  restituirle,  quando  era  oppressalo  dalla  £uer- 
ra,  cd  il  Re  facendo  instanza  che  elle  si  restituis- 
sero di  presente.  All’ultimo, dimostrandosi  gran- 
de, se  più  volesse  atrigncrlo,  l'alienazione  del 
Pontefice;  cd  essendo  al  Re  inimico  il  Re  d’In- 
ghilterra, sospetti  Cesare,  il  Re  di  Spagna  ed  i 
Svizzeri,  accettò  che  il  Pontefice  per  un  Breve, 
il  quale  fosse  consegnato  a lui,  promettesse  di 
restituire  al  Duca  di  Ferrara,  Modana,  Reggio  e 
Rubiera  infra  sette  mesi  prossimi:  avendo  il 
Pontefice  nell’animo  (se  prima  cessavano  i suoi 
pericoli  ) non  fare  maggiore  estimazione  del 
Breve,  che  delle  parole  dette  in  Bologna:  e al 
Re  (poiché  senza  pericolo  di  grandissima  inde- 
gnazionc  non  poteva  ottenere  più)  parendo  pu- 
re di  qualcbe  momento  che  le  promesse  e la  fe- 
de apparissero  per  iscrittura. 

Ma  mentre  cne  queste  cose  si  trattavano,  es- 
sendo augu mentalo  assai  l’esercito  di  Lorenzo 
(perchè  oltre  ai  molti  Italiani  soldati  di  nuovo, 
il  Pontefice  aveva  soldato  a Roma  mille  fanti 
Spagnuoli,  e mille  Tedeschi)  pareva  fosse  già 
maturo  il  tempo  di  tentare  di  liberarsi  da  que- 
sta guerra:  alla  qual  cosa,  per  la  fortezza  dell’al- 
loggiamento degl’inimici,  era  unica  speranza  il 
costrignerli  per  la  penuria  delle  vettovaglie  a par- 
tirsi. Però  fu  mandalo  (i)  Cammillo  Orsino  con 
settecento  cavalli  leggieri  a scorrere  il  paese, 
che  si  dice  il  Vicariato,  le  vettovaglie  del  quale 
per  la  maggior  parte  li  sostenevano.  Nel  qual 
tempo  per  un  Trombetto,  venuto  a Peserò  del- 
l’esercito inimico,  fu  domandato  a Lorenzo  sal- 
vncondotto,  per  il  quale  potesse  venire  a lui  il 
Capitano  Suares  Spaglinolo,  con  chi  menava  in 
sua  compagnia;  il  quale  Lorenzo  facilmente 
concedette,  credendo  fosse  uri  Capitano,  col 
quale  aveva  segreta  intelligenza.  Ma  venne  un 
altro  Capitano  del  medesimo  nome,  e con  lui 
Orazio  «la  Fermo  Segretario  di  Francesco  Ma- 
ria; e dimandata  pubblica  udienza,  Suares  espo- 
se in  nome  di  Francesco  Maria,  che  potendosi 
decidere  le  differenze  tra  loro  con  (a)  abbatli- 


(i)  Giuseppe  Orologi  nella  vita,  rhe  scrisse 
di  Cammillo  Orsino,  dire,  die  Cammillo,  quan- 
do con  i suoi  cavalli  proibì  le  vettovaglie  del 
Vicariato  ai  nemici,  era  Generale  della  cavalle- 
ria del  Papa;  e quivi  recita  il  grande  amore  rhe 
gli  fosse  portato  dal  Duca  Lorenzo  dei  Medici. 

(a)  Sogliono  molle  volte  i Principi,  gelosi 
della  salute  dei  popoli,  proporla  via  del  duello, 
acciocché  i sudditi  abbiano  a esser  liberati  dalle 
ingiurie.  Cosi  leggiamo  in  Lirio  nel  primo,  rhe 
fu  proposto  il  duello  degli  Orazj  e dciCuriazj; 
e nel  38  pnò  dirsi,  rhe  per  tal  ragione  sia^n- 
rora  quel  rhe  vi  è scritto  di  Corba,  e di  Orsua 
Spagnuoli;  e in  Virgilio  quel  di  Enea  con  Tur- 
no. Con  questo  colore,  se  ben  con  altro  disegno, 
si  mossero  a voler  combattere  da  corpo  a corpo 
il  Re  Pietro  di  Aragona,  e il  Re  Carlo  di  Angiò 
per  il  dominio  di  Sicilia,  secondo  r he  nel  lib  7 
al  rap.  85  di  Giovanni  Villani  si  legge.  Cosi  ai 
tempi  nostri  Carlo  V Imperatore  volle  ingag- 
giarsi a battaglia  corporale  con  Francesco  Re 
di  Francia;  c questo  stile  seguendo  Y Jriosto 
nel  Canto  38  del  suo  Orlando  Furioso  introdus- 
se il  duello  fra  Rinaldo,  e Ruggiero.  Così  fu  nel 
lib.  1 dei  He  al  cap.  17,  e nel  sesto  delle  / itili - 
cinta  Giudaiche  di  Giuseppe , al  cap.  11  il  duel- 
lo di  Golia,  c di  David;  c nel  lib.  9 di  Erodoto 
quel  che  fu  fra  fililo  per  gli  Eraelidi,  e Echeno 
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mento  a corpo  a corpo,  o con  determinato  nu- 
mero con  ciascuno  di  loro,  era  più  conveniente 
eleggere  uno  di  questi  modi,  che  perseverare  in 
quella  via,  per  la  quale  si  distruggevano  empia- 
mente i popoli,  c in  pregiudizio  di  Qualunque 
ne  avesse  ad  essere  Signore;  però  Francesco 
Maria  offerire  quale  più  gli  piacesse  di  questi 
modi:  dopo  le  quali  parole,  volendo  leggere  la 
scrittura  che  aveva  in  inano,  gli  fu  proibito. 

Rispose  Lorenzo,  con  consiglio  dei  suoi  Capi- 
tani. die  volentieri  accettava  questa  proposta, 
purché  Francesco  Maria  lasciasse  prima  quello, 
che  violentemente  gli  aveva  occupato.  Dopo  le 
quali  parole,  stimolato  da  Renzo  da  Ceri,  gli  fe- 
ce ainendue  incarcerare;  perché  Renzo  afferma- 
va meritare  punizione  per  aver  fatto  un  atto 
troppo  insolente  : ina  riprendendosi  la  violazio- 
ne della  fede  dagli  altri  Capitani,  liberato  Sua- 
res,  ritenne  solamente  Orazio,  scusando  la  infa- 
mia della  fede  rotta  con  false  cavillazoni;  come 
ac  fosse  stato  necessario  nominare  espressamen- 
te nel  salvocondotto  Orazio  suddito  per  origine 
della  Chiesa,  e segretario  dell’inimico:  ma  zi 
faceva  per  intendere  da  lui  i segreti  di  Francc- 
aco  Maria  e specialmente  con  consiglio,  o per 
l’autorità  di  chi  avesse  mossa  la  guerra.  Sopra 
le  muli  cose  esaminalo  con  tormenti,  si  divul- 
gò la  confessione  sua  essere  stata  tale  che  ave- 
va augumentato  il  sospetto  conceputo  del  Re  di 
Francia. 

CAPITOLO  II 

Fa  Iti  (Tarme  nel  Ducato  cT  Urbino.  Prime  armi 
di  Giovanni  de*  Medici.  Lo  renio  de*  Medici 
perde  T occasione  della  vittoria.  E ferito  sotto 
Mondo! /b.  Diso»  dini  nell'  esercito  Ecclesiasti- 
co. M òbici  tinto  Sitare »,  e altri  C apitani  tradi- 
tori son  Jatii  passare  per  le  picche. 

Ma  il  desiderio  di  Lorenzo  d'impedire  agli 
Spaglinoli  le  vettovaglie  del  Vicariato,  aveva 
bisogno  di  forze  maggiori;  perche  dalle  correrie 
dei  cavalli  leggieri  non  succedevano  se  non  ef- 
fetti di  piccolo  momento;  e già  l’esercito  era 
tale,  clic  poteva  arditamente  opporsi  agli  inimi- 
ci. Perche  aveva  raccolti  Lorenzo,  oltre  a mille 
uomini  d’arme  c mille  cavalli  leggeri,  quindici 
mila  fanti  di  varie  nazioni,  tra  i quali  erano  più 
di  duemila  Spagnuoli  soldati  a Roma,  fanteria 
tutta  esercitata  orile  armi  e molto  eletta:  per- 
chè, e (i)  i fanti  Italiani  (non  si  facendo  guerra 
in  altro  luogo,  e perché  i Capitani  avevano  avu- 
to rotondila  di  permutare  di  mtnn  in  inano  in 
fanti  più  utili  la  parte  degl’inutili,  raccolta  al 
piata»  stipendio  tumultuosamente)  erano  il  fio- 
ri’ uri  fanti  di  tutta  Italia.  Deliberassi  adunque 
di  andare  ad  alloggiare  a Sorbi  il  ungo,  Castello 
del  Contado  di  Fano,  distante  cinque  miglia  da 
Fossombrone.  dal  quale  alloggiamento  le  vetto- 
vaglie del  Vicarialo  facilmente  s’impedivano 
agl'inimici. 

È la  Città  di  Fossombrone.  situata  in  sul  fiu- 
,mr  del  Metauro , liumc  famoso  per  la  vittoria 
dei  Romani  contro  ad  Asdrubale  Cartaginese,  il 


per  i Trgeati,  e di  altri  altrove  se  nc  leggono 
molli. 

(i)  Manca  questo  e importantissimo  del  Torr. 
(che  sta  in  fui  za  di  anche ) nel  Cod.  Aled . etici* 
P ed.  di  Frib.  li.  w 


qual  fiume  avendo  corso insino  a quel  luogo  per 
lotto  ristretto  tra  i monti,  come  ba  passato  Fos- 
sombrone comincia  a correre  per  nna  vallata  più 
larga,  la  quale  tanto  più  ai  dilata,  quanto  piu  si 
appropinqua  al  mare,  distante  da  Fossombrone 
quindici  miglia,  nel  quale  entra  il  Metauro  ap- 
presso a Fano,  ma  dalla  parte  di  verso  Spiga- 
gli*. Da  man  destra  secondo  il  corso  del  fiume 
e quel  paese,  che  si  denomina  il  Vicariato,  pie- 
no  tutto  di  colline  fertili,  e di  Castella,  il  quale 
si  distende  per  Lineo  spazio  verso  la  marina,  e 
dalla  man  sinistra  del  fiume  sono  eziandio  col- 
line, ma  allontanandosi  si  trovano  monti  alti  e 
aspri;  e lo  spazio  della  pianura,  che  y distende 
verso  Fano,  é largo  più  di  tre  miglia.  Quando 
adunque  Lorenzo  deliberò  di  andare  ad  allog- 
giare a Sorbolungo,  dubitando  che  gl'inimici 
sentendo  muoversi  il  campo  suo  non  prevenis- 
sero, mandò  Iz  mattina  innanzi  eiorno  a piglia- 
re il  Castello  Giovanni  dei  Medici , Giovarnbt- 
lista  da  Stabbia  c Brunoro  da  Furi»  con  quat- 
trocento cavalli  leggieri  ; ed  ordinato  ai  fanti , 
che  erano  a Candclara  e No  gol. ira.  che  attraver^ 
sando  i monti  andassero  per  unirsi  con  gli  altri 
verso  il  Metauro,  egli  con  tutto  il  rin» mente 
dell’esercito,  lasciato  Guido  Rangone  alla  guar- 
dia di  Peserò  con  cento  cinquanta  uomini  «Par* 
me,  a levata  di  Sole,  prese  il  cammino  da  Pese- 
rò verso  Fano  per  il  lido  della  marina.  E vol- 
tatosi verso  Fossombrone,  dove  comincia  la  valle, 
arrivò  a mezzo  dì  a un  luogo  fletto  il  Mulino  di 
Madonna  in  sul  fiume^  il  quale  tutti  i cavalli  e 
i fanti  Italiani  guadarono.  Afa  i Guasconi  c i Te- 
deschi passarono  tanto  tardamente  per  il  ponte 
preparato  a questo,  che  non  potendo  I’  esercito 
condursi  il  giorno  medesimo  (secondo  la  deli- 
librazione  fatta)  a Sorbolungo,  fu  necessario  che 
alloggiassero  a San  Giorgio^  Oreiano  e Monda- 
vino,  Castelli  distanti  mezzo  miglio  I'  uno  dal- 
l’ altro. 

Ma  non  ebbe  miglior  fnrtuna  quello,  ehe  era 
stato  commesso  ai  cavalli  leggieri;  perchè  pa- 
rendo nel  camminare  a(i)  Giovanni  dei  Medici, 
(.nel  quale  in  questa  sua  prima  esercitazione  della 
milizia  apparivamo  segni  della  futura  ferocia,  e 
virtù)  clic  per  errore  si  pigliasse  la  via  più  lun- 
ga, abbandonali  gli  altri,  i quali  disprcatjrono 
il  consiglio  suo,  entrò  più  ore  iunauzi  che  so- 
pravvenisse Li  notte  in  Sorholungo:  gli  altri 
due  Capitani  dopo  lungo  circuito  ingannati,  se- 
condo dicevano,  dalla  guida,  ritornarono  final- 
mente all’esercito.  Nè  potette  Giovanni  «lei  Me- 
dici, rimasto  con  la  sua  compagnia  sola,  fermarsi 
la  notte  in  Sorholungo;  perchè  la  mattina  me- 
desima Francesco  Maria,  presentita  la  mossa  de- 
gli inimici,  immaginando  dove  andassero,  si  era 
con  grandissima  celerità  mosso  con  tutto  l’eser- 
cito; il  quale  non  ricevendo  impedimento  dal 
transito  «lei  fiume,  perché  lo  passarono  a Fos- 
sombrone dove  è il  poute  di  pietra,  pervenne 
innanzi  fosse  la  notte  a Sorbolungo:  perla  ve- 
nuta dei  quali  Giovanni,  vedendosi  impotente 
a resistere,  si  ritirò  verso  Oreiano,  seguitandolo 
i cavalli  degl’  inimici,  dai  quali  furono  presi  moli  i 
«lei  suoi.  A Oreiano  entrato  nell’alloggiamento 
di  Lorenzo  gli  disse  con  grandissima  indegna- 

(l)  Di  questo  Giovanni  dei  Medici  si  veggono 
di  sotto  in  questa  Istori#. molte  prore  di  valore. 
Egli  fu  padre  di  Cositnìflr.'Granduca  di  Toscana, 
c Principe  di  somma  prudenza. 


LIBRO  XIII 


457 


zione,  o la  negligenza  o la  viltà  di  Brunoro  odi» 
Giovnmbatistn  da  Slabbia  (j  quali  erano  prcscn- 
ti  ) avergli  lolla  quel  di  la  vittoria  della  guerra. 
Questa  fu  la  prima,  ma  non  già  sola  occasione 
di  prospero  successo,  che  perdesse  1’  esercii  o di 
Lorenzo;  perchè,  c dipoi  n»  perde  delle  altre 
maggiori,  e seguitarono  continuamente  più  per- 
niciosi disordini;  accompagnandosi  con  la  fortu- 
na avversa  i cattivi  consigli. 

Le  Castella  di  Ornano  e Sorbolungo  poste  in 
luogo  eminente  sono  distanti  l’uno  dall’altro 
poco  più  di  due  miglia:  nel  mezzo,  ove  sono 
tutte  colline  e montieelli,  è un  Castello  chia- 
mato Barti,  dove  era  alloggiata  parte  della  gente 
dkPranccsco  Maria:  nella  quale  propinquità  de- 
gli eserciti  si  attese  tutto  il  di  seguente  a sca- 
ramucciare. Varj  erano  i consigli  tra  i Capitani 
dell’esercito  di  Lorenzo:  perchè  alcuni  (e  que- 
gli massimamente,  dalla  sentenza  dei  quali  non 
pendeva  la  deliberazione  ) confortavano  che  si 
andasse  ud  assaltare  gl’  inimici,  parendo  forse 
loro,  senza  mettere  uè  sé,  nè  altri  a pericolo,  col 
proporre  vanamente  consigli  arditi,  acquistare 
nome  di  coraggiosi;  ma  Renzo  e Vitello,  il  parere 
dei  quali  era  sempre  seguitato  da  Lorenzo,  dis- 
suasero questo  consiglio,  perchè  gl’inimici  erano 
alloggiati  in  sito  forte;  avevano  il  Castello  a ri- 
dosso, dove  non  poteva  andarsi,  se  non  per  cam- 
mino dilficite;  dannando  ancora  il  soprasedere 
in  quei  luoghi  come  cosa  inutile,  e da  non  par- 
torire l’ effetto,  per  il  quale  si  erano  mossi  da 
Peserò;  perché  essendo  Sorbolungo  in  potestà 
di  Francesco  Maria,  era  molto  difficile  impedire 
le  vettovaglie  del  Vicariato.  Con  le  quali  ragioni 
avendo  dannata  ogni  altra  deliberazione,  ottene- 
vano per  necessità  che  si  dovesse  ritornare  in- 
dietro. E perchè  la  ritirata  non  avesse  similitu- 
dine di  fugo,  proponevano  non  che  l’esercito 
ritornasse  agli  alloggiamenti  di  prima,  ina  che 
si  andasse  ad  occupare  Monte  Baroccin,  e i luo- 
ghi dai  quali  si  erano  partiti  gl’inimici,  donde  si 
poteva  procedere  inverso  Urbino.  Con  la  quale 
deliberazione  parti  l’esercito  la  mattina  seguen- 
te al  fare  del  giorno;  ma  si  credeva  questa  es- 
sere non  ritirata,  ma  fuga. 

Dalla  quale  opinione,  divulgata  per  tutto  il 
cnmpo  procedette,  che  due  uomini  d’arme  fug- 
giti a Francesco  Maria,  gli  riferirono,  gl’inimici 
pieni  di  spavento  levarsi  quasi  fuggendo:  però, 
parendogli  di  avere  la  vittoria  quasi  certa,  mosse 
subito  l’esercito  per  il  cammino  attraverso  dei 
monti,  sperando  di  pervenire  a loro  come  fos- 
sero calati  nella  pianura,  i quali  credeva  doves- 
sero andare  per  la  via  più  breve  e più  facile, 
per  la  quale  se  andavano,  non  poteva  né  Luna 
parte,  nè  l’altra  fuggire  il  combattere.  Ma  la 
fortuna  volle,  che  per  salvare  un  cannone  (ri- 
masto indietro  il  giorno  tonami,  perchè  alla  car- 
retta si  era  rotta  una  ruota  ) l'esercito  di  Loren- 
zo andasse  a ripassare  il-Metauro  al  medesimo 
Mulino  di  Madonna,  luogo  basso  più  di  quattro 
nijglia,  che  quello,  al  quale  lo  conduceva  la  stra- 
da più  facile  e più  breve.  Da  cause  c da  acci- 
denti tanto  piccoli  si  variano  spesso  nelle  guerre 
eventi  di  grandissimo  momento!  Passarono  tutti 
i cavalli,  e i fonti  a guazzo,  ma  con  grandissi- 
ma tardità;  t quegli,  che  erano  passati,  si  vol- 
tavano subito  in  ordinanza  per  il  piano  verso 
Fossombrone.  Era  già  passata  la  fanteria,  e do- 
vendo passare  le  genti  d’arme  e i cavalli  leg- 
gieri, che  camminavano  nell’ultima  parte  del 
campo,  cominciarono  ! cavalli  leggieri  degl’ini-  || 
<.l.|Ci.lASI>l.M  VOL.  «V 


mici  che  erano  molti  ed  eletti  a scaramucciare 
con  loro,  nella  «piale  scaramuccia  fu  preso  Co- 
stantino figliuolo,  anzi  non  manco  nipote  che 
figliuolo  di  Giampagolo  Baglione,  perché  era  (1) 
nato  di  lui,  c di  una  sorella  sua;  perù  Gi.impa- 
golo,  il  quale  ( venuto  non  molti  di  prima  al- 
l’esercito ) conduceva  l’avanguardia,  attenden- 
do a fare  ogni  sforzo  per  ricuperarlo,  tardò 
tanto,  che  ai  avanguardia  diventò  retroguar- 
do,  succedendo  nel  primo  luogo  Lorenzo,  che 
menava  la  battaglia,  e nel  luogo  della  battaglia 
Troilo  Sa  vello,  che  menava  il  rctroguardoj 
perchè  Renzo  c Vitello  andavano  innanzi  con 
1 fanti.  Ma  come  Francesco  Maria  e i suoi  Ca- 
pitani veddero  che  gl’inimici,  secondo  che 
avevano  passato  il  fiume,  si  voltavano  verso  Fos- 
sombrone t si  accorsero  non  essersi  mossi  per 
fuggire,  ma  per  cccupare  Monte  Baroccio.  Però 
cessando  la  cupidità  pqima  del  combattere,  fon- 
data in  sul  terrore  immaginato  drgPinimici,  la- 
sciate le  bagaglie,  corsero  subito  con  somma  ce- 
lerità senza  ordine  alcuno,  e con  le  bandiere  in 
sulle  spalle,  per  occupare  un  passo  forte  del  fiu- 
me chiamato  le  Tavernelle  ; dove  la  natura  ha 
fatto  un  fossato  dirupato,  che  piglia  tutto  il  tra- 
verso di  un  piano  insino  al  monte,  nè  si  può 
passare  se  non  a un  passo,  che  è fatto  per  la 
strada:  al  quale  se  le  genti  loro,  che,  secondo 
passavano,  si  voltavano  a quella  parte  f fossero 
prevenute,  si  rid licevano  gli  Spagnuoli  in  ma- 
nifestissimo pericolo.  E benché  Lodovico  figliuo- 
lo di  Liverotto  da  Fermo,  il  quale  il  giorno  me- 
desimo era  con  mille  fanti  venuto  nell’esercito 
di  Lorenzo,  e un  sergente  Spagnuolo,  pratichi 
del  paese,  ne  avvertissero  Lorenzo,  e i suoi  Ca- 
pitani, non  fecero  frutto  alcuno.  Perché  con 
tutto  che  i fanti  Tedeschi  e Guasconi  si  dimo- 
strassero prontissimi  a combattere,  il  medesimo 
si  gridasse  per  tutto  il  campo,  ed  app#itse  Lo- 
renzo non  ne  (a)  essere  alieno;  nondimeno  Renzo  ^ 
da  Ceri  e Vitello  consigliarono,  non  essere  bene 
farsi  incontro  agli  inimici,  ma  doverti  ritirare  a 
un  colle  vicino,  donde,  senza  sottoporsi  ad  al- 
cun pericolo,  farebbero  loro  nel  passare  il  fiu- 
me con  i cavalli  espediti  danno  gravissimo. 

Così,  lasciato  quel  passo  forte,  Renzo  si  voltò 
verso  il  Inonte;  c gli  Spagnuoli,  come  ebbero 
occupato  quel  passo,  salutati  con  gli  archibusi  1 
Tedeschi,  ai  quali  erano  più  propinqui,  signi- 
ficarono con  allegrissimo  grido  di  conoscere  di 
essere  di  manifesto  pericolo  ridotti  alla  salute 
quasi  certa.  Cosi  (3)  o per  imprudenza,  o per 
viltà  (se  già  la  malignità  non  vi  ebbe  parte  ) 
perdè  Lorenzo  «pici  di  * giudizio  di  tutti  la  oc- 
casione della  vittoria. 

Alloggiò  la  notte  l’esercito  suo  a un  Castello 
vicino,  detto  Sahara;  ma  l’esercito  di  France- 
sco Maria,  continuando  con  grandissima  celerità 


(1)  Molti  hanno  trovato,  che  per  questo  parti- 
colare rispetto  di  aver  violato  la  propria  sorella. 
Papa  Leone  facesse  poi  a Gio.  Paolo  Baglioni 
troncar  la  testa,  come  si  legge  di  sotto  in  que- 
sto libro.  . 

(a)  Manca  questo  ne  del  Torr.  nel  Cod.  Med. 
c nell’ ed.  di  rrib.  /?.  , tl 

(3)  il  Gioì* b similmente  al  fine  del  lib.  3 della 
vita  di  Leone,  dice,  che  non  si  sa,  se  Renzo,  e 
il  Vitello,  per  ignoranza,  o per  paura,  ma  non- 
dimeno con  ottima  fede,  restassero  di  conseguir 
una  bella  vittoria  degl'inimici. 
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il  cammino  imino  a non  piccola  pai  tc  tlclla  not- 
te, si  condusse  all'alloggiamento  di  Monte  Ba- 
roccio,  prevenendo  duemila  fanti  mandativi  da 
Lorenzo  per  occuparlo}  il  quale  andò  il  giorno 
seguente  ad  alloggiare  due  miglia  più  alto  da 
Saltata  verso  il  munte»  luogo  volto  verso  Monte 
Baroccio,  ma  più  basso,  e dalla  parte  del  mare. 
Sfettero  in  questi  luoghi  aincnduc  gli  eserciti 
vicini  cirgaa  un  miglio;  ma  con  incomodità  mag- 
giore quello  di  Lorenzo,  il  quale  pativa  spesso 
di  vettovaglie;  perché  portandosi  da  Posero  a 
Fano  per  mare,  bisognava  quando  i venti  con- 
trari impedivano  la  navigazione,  condurle  per 
terra;  e a questo  davano  moli»  impedimenti  i 
cavalli  leggieri  di  Francesco  Maria,  i quali,  av- 
vertiti dai  uacauni  d'ogni  andamento  benché  mi- 
nimo degl'  inimici , correvano  continuamente 
per  tutto.  Nel  qual  tempo  mandò  Francesco  Ma- 
ria un  Trombetto  a mostrare  ai  fanti  Guasconi 
certe  lettere  trovale  nelle  scritture  dei  Segretari 
di  Lorenzo  ( le  quali  il  giorno,  che  ci  si  parti 


quale  benché  cercassero,  battendosi  già  Ir  mura 
cou  l'artiglieria,  di  arrendersi;  nondimcao  co- 
noscendosi la  facilità  dello  sforzarlo,  e deside- 
rando di  mitigare  gli  animi  gontìati  dei  Guasco- 
ni, ritirati  tutti  gli  altri  soldati  dalla  muraglia, 
fu  lasciata  la  facultà  di  assaltarlo  ai  Guasconi 
soli,  acciocché  soli  lo  saccheggiassero  Preso  San 
Costanzo , andò  il  giorno  medesimo  il  campo  a 
Mondolfo  distante  due  miglia,  Castello  più  for- 
te, e migliore  del  Vicariato,  situato  sopra  una 
collina  in  luogo  eminente,  cinto  da  fossi  e da 
muraglia  da  non  disprezzare,  alla  quale  il  sito 
del  luogo  fa  terrapieno,  e dove  erano  a guardia 
dugento  fanti  Spagnuoli.  Pianiamosi  la  notte 
medesima  le  artiglierie  dalla  parte  di  verso  mrzgp 
di;  ma  o per  negligenza,  o per  inconsiderazione 
di  Henzo  da  Ceri,  il  quale  ebbe  questa  cura,  fu- 
rono piantate  in  luogo  scoperto,  e senza  ripari} 
in  modo  ebe , innanzi  che  il  Sole  fosse  stato 
un'  ora  sopra  la  terra  , furono  dalli-  artiglierie 
di  dentro  ammazzati  olio  bombardieri  e molti 


dal  Castrilo  di  Sahara  erano  state  iusicmc  con  guastatori,  e ferito  Antonio  Santacroce  Capitano 
una  parte  dei  suoi  carriaggi  tolte  dai  cavalli  de-  dell'artiglieria  (i).  Per  il  che  commosso  molto 
gl'inimici  ),  per  le  quali  lettere  »i  comprendeva  di  animo  Lorenzo  (ancorché  confortato  da  tutti 
clic  il  Ponteiìce,  infastidito  delle  disoneste  la-  i Capitani  che  quello,  che  poteva  commettere 

A“ : ‘*| ad  alili  non  volesse  eseguire  da  aè  stesso  con 

tanto  pericolo)  andò  in  persona  a far  fare  i ri- 
pari; dove  essendosi  affai  icato  inaino  a mezzo 
giorno,  avendo  provveduto  opportunamente,  si 
ritirò  indietro  per  andare  a riposarsi  sotto  certi 
alberi,  parendogli  essere  coperto  dalla  sommità 
del  monte.  Ma  nell'andare,  mancando  l'altezza 
del  colle,  scoperse  la  rocca  per  fianco  situata 
dalla  parte  di  Ponente  ; ni  prima  V ebbe  sco- 
larla, che  vedde  dar  fuoco  a un  arcliibuso,  il 
colpo  del  quale  per  schivare  gittandosi  in  terra 
boccone,  innanzi  che  arrivasse  a terra,  il  eaApo 
che  altrimenti  gl:  avrebbe  dato  nel- corpo,  gli 
_ | percosse  nella  sommità  del  capo,  toccando  l'osso, 

▼atti  ( ancorché  non  paresse  senza  vergogna  il  II  e riuscendo  lungo  la  cotenna  verso  la  nuca. 
*di»costarsi  lauto  spesso  dagl'inimici)  ed  entrare  I Ferito  Lorenzo  (a),i  Capitani  accorgendoti 
nel  Vicarialo  da  ijuclla  parte,  che  è più  virina  ] che  , ancorché  fosse  battuto  il  muro  , restava 


glie  dei  Guasconi,  ai  quali  era  stato  necessario 
accrescere  ciascun  mese  iimnodcratissimamcnte 
1 pagamenti,  desiderava  si  facesse  ogni  opera  per 
indurgli  a tornarsene  di  là  dai  monti.  Per  la 
quale  occasione  era  pericolo  clic  il  giorno  me- 
desimo non  (i)  facessero  qualche  tumulto;  se 
Carbone  Guascone  loro  Capitano,  c Lorenzo  dei 
Medici  (ingegnandosi  di  persuadere  essere  lette- 
re finte,  c inganni  degl'  inimici  ) non  gli  aves- 
sero raffrenati.  Nondimeno  il  sospetto  di  questa 
cosa,  la  dilìir.tiltà  delle  vettovaglie,  c P essere 
alloggiati  in  luogo  dove  senza  comparazione  si 
mostrava  maggiore  il  pericolo  di  perdere,  clic 
la  spcroqpa  di  acquistare,  fece  deliberare  di  le- 


al  mare,  e procedere  insiuo  al  line  verso  Fu»- 
sonibroue:  deliberazione  approvata  da  lutto  il 
campo,  uia  non  senza  infamia  grande  di  Renzo 
e di  Vitello.  Perché  le  voci  di  tutti  i soldati  ri- 
sonavano clic,  Se  da  principio  avessero  delibe- 
rato questo  medesimo,  avrebbero  inesso  gl' ini- 
mici in  gran  difiicullà  delle  vettovaglie:  anzi 
Lorenzo  medesimo  gli  riprendeva  più  che  gli 
altri,  lamentandosi  clic,  o per  allungare  per  uti- 
lità propria  la  guerra,  o per  impedire  a lui  il 
farsi  famoso  nelle  armi  ( forse  temendo  dalla 
grandezza  sua  eflYtti  situili  a quelli,  i quali  ave- 
va (i)  contro  alle  case  loro  prodotti  la  grandez- 
za del  Duca  Valentino  ) avessero  condotto  in 
iuulc  difiicullà  e in  tanti  pericoli  un  esercitici 
potente,  c tanto  supcriore  di  numero  e di  forze 
agl'inimiri. 

Andò  adunque  l' esercito  a campo  a San  Go- 
sLaiizo  , Castello  del  Vicariato,  gli  uomini  del 

(i)  Poco  sotto  nondimeno  si  legge  in  questo 
medesimo  libro,  che  i Guasconi,  sollevati  dal  Ca- 
pitano Ambra,  tumultuarono,  e passarono  al  Du- 
ca Fraucesco  Maria;  dove  ho  notuto  quanto  il 
Giovio  scrive. 

(a)  Perciocché  il  Valentino  fece  strangolare 
molti  della  famiglia  Orsina,  e Vilellcsea^  secon- 
do che  è scritto  di  sopra  ucl  lib.  i>  di  questa 
Istoria. 


troppa  altezza  del  terrapieno  , cominciarono  a 
fare  una  mina,  con  la  quale  entrati  sotto  un  tor- 
rione, che  era  contiguo  al  muro  bjttuto,  gli  det- 
tero il  quinto  giorno  il  fuoco;  il  quale  avrndo 
cou  grande  impeto  gittato  io  terra  a mezzo  giorno 
il  torrione  , e un  pezzo  grande  della  muraglia 
congiunta  a quello,  ai  cominciò  tubilo  a dare 
la  battaglia,  ma  con  poro  ordine,  t quasi  a caso, 
la  quale  non  partorì  altro  frutto,  clic  quello  che 
sogliunocontinuamente  partorire  gli  assalti  male 
ordinati.  Nondimeno,  essendo  venuta  la  notte, 
i soldati  non  sperando  soccorso,  perché  Fran- 
cesco Maria,  o per  non  perdere  quel  silo,  o per 
altra  cagione  non  si  era  partito  dall'alloggiamento 
di  Monte  Barroccio,  si  arrenderono  salvo  l'avere 
e le  persone;  lasciando  in  preda  bruttamente 
gli  uomini  della  Terra. 

Per  la  ferita  di  Lorenzo,  costituito  in  gravi»- 


(i)  Cosi  il  Torr,  Artiglierie  leggono  il  Coi 
Meo.  c l'rd  di  Frib.  fi. 

(?)  11  Giovio  al  fine  del  lib.  3 della  vita  di 
Leone  scrive,  che  da  poi  che  Lorenzo  fu  ferito^ 
essendosi  egli  fatto  portare  in  Ancona,  i Capitini 
cominciarono  con  pessime  arti  a maneggiar  la 
guerra,  tanto  che  i soldati  non  più  pensarono 
alla  vittoria,  né  a finire  la  guerra,  ma  solo  a sac- 
cheggiare le  Castella,  e ad  ogni  sorte  di  ribal- 
ti derie. 


Diqi 


LIBRO  XIII 


«imo  pericolo  della  vita,  il  Pontefice  mandò  Le- 
dalo all'  esercito  il  Cardinale  di  Sanla  Maria  in 
Portico;  il  <|ii;ilr,  congiunta  pia  la  fortuna  a pes- 
timi governi,  rominriò  con  infelici  auspiej  a eser- 
citare quella  Lega /.ione,  l 'errile  il  giorno  seguen- 
te, che  egli  fu  arrivato  all'esercito,  (i>  essendo 
nata  a caso  una  questione  tra  un  fante  Italiano 
e un  Tedesco,  e correndovi  i più  vicini,  e cia- 
scuno chiamando  il  nome  della  sua  nazione,  si 
ampliò  il  tumulto  postutto  il  campo  in  modo, 
clic  non  si  sapendo  eoe  origine  avesse,  o che 
cagione,  tutti  i fanti  per  armarsi  si  ritiravano  tu* 
multuosainente  agli  alloggiamenti  dei  suoi;  ma 
negli,  che  nel  ritirarsi  si  riscontravano  in  fanti 
i altre  lingue,  erano  molle  volte  ammazzati  da 
loro:  e quello,  che  fu  cagione  di  maggiore  di- 
sordine, essendo  i fanti  Italiani  andati  in  ordi- 
nanza verso  il  luogo,  nel  quale  era  cominciata 
la  questione,  furono  dai  fanli  Guasconi  saccheg- 
giati gli  alloggiamenti  loro.  Concorsero  i Capi- 
tani principali  dell’esercito,  i quali  allora  erano 
nel  Consiglio,  per  porre  rimedio  a tanto  disor- 
dine: ma  vedendo  il  tumulto  essere  grande  c 
pericoloso,  ciasounn,  abbandonando  i pensieri 
delle  rose  comuni  per  l'interesse  particolare,  si 
ritirò  ai  suoi  alloggiamenti,  e messe  subito  in 
ordine  le  sue  genti  di  arme,  non  pensando  se 
non  a salvare  quelle,  si  dirottarono  con  esse  dal 
campo  circa  un  miglio.  Solo  il  (a)  Legato  Rib? 
bicua  con  U costanza  r prontezza,  clic  apparte- 
neva all' uffizio,  ed  all'onore  suo  non  abbando- 
nò la  causa  comune,  riducendosi  molte  volte, 
per  il  furore  della  moltitudine  concitata} in  pe- 
ricolo non  piccolo  della  vita  ; per  opera  del 
naie,  non  senza  molte  difficoltà,  e interponen- 
osene  molti  dei  Capitani  dei  fanti,  cessò  final- 
mente il  tumulto,  nel  quale  erano  stati  in  di- 
versi luoghi  del  campo  morti  più  di  cento  (3) 
fanti  Tedeschi,  più  di  venti  Italiani,  e qualche 
fante  Spagnuolo. 

Questo  accidente  fu  cagione  che  (dubitando- 
si che  se  l'esercito  stava  insieme,  i fanti  esacer- 
bali per  le  offese  ricevute  non  combattessero 
per  ogni  piccolo  caso  I'  uno  contro  all'altro)  si 
deliberasse  non  procedere  per  allora  ad  impresa 
alcuna,  ma  tenere  separato  l'esercito.  Però  fu- 
rono alloggiate  nella  Città  di  Peserò  le  genti  di 
arme  della  Chiesa  e dei  Fiorentini,  e i fanti  Ita; 
liani;  perchè  le  lance  Franzesi,  non  essendo  an- 
cora risolute  le  difficultà  tra  il  Pontefice  e il  Re, 
non  si  erano  mai  mosse  da  Piimini.  Alloggiarono 
i fanti  Guasconi  nel  piano  presso  a mezzo  mi- 
glio di  quella  Città  ;t  gli  altri  fanti  furono  di- 
stribuiti in  sul  monte  della  Imperiale,  monte 
sopra  Peserò  dalla  parte  verso  nimini  , in  sul 
quale  è un  palazzo  fabbricato  digli  antichi  Ma- 
latesti,  e furono  alloggiati  con  quest'ordine:  gli 
Spagnuoli  in  sulla  sommità  del  monte;  i Tede- 

(O  Essendosi  levato  rumore  per  una  quistio 
ne  fra  i saccomanni,  c ammazzatine  molti  (dice 
il  Glorio  nel  lib.  4 della  sita  ili  Leone)  fu  fatto 
quasi  fra  loro  un  fitto  d'arme. 

(a)  Parlando  il  Glorio  di  questa  questione 
nata  nell' esercito  Papale,  dice  queste  parole: 
u Entrandovi  in  mezzo  il  Legalo  Bibbiena  ron 
«y  la  Croce  innanzi,  e correndo  furiosamente  in 
r*  abito  di  ehi  prega  fra  le  armi,  che  volavano, 
w appena  si  separò  la  battaglia. 

(3)  Si  crederebbe  clic  qui  l'cdiz.  di  Friburgo 
legge  centomila ? B. 


i h 

scili  più  a basso,  secondo  che  il  monte  scende  ; 
e i Corsi  alle  radici  del  monte.  Cosi  stellerò  ven- 
titré giorni,  non  si  facendo  in  quel  mezzo  altro 
che  scaramucce  di  cavalli  leggieri,  perrln»  Fran- 
cesco Maria,  non  potendo  sperare  di  rompere 
alla  campagna  si  grosso  esercito,  né  tentare  per 
la  vicinità  loro  In  espugnazione  di  alcuna  Terra, 
attendendo  a conservare  quello  che  aveva  acqui- 
stato, si  stava  fermo. 

Ma  il  vigesimo  quarto  di,  partito  di  notte  da 
Monte  Baroccio,  arrivò  all'alba  del  giorno  in 
sulla  sommità  del  monte  negli  alloggiamenti  de- 
gli Spagnuoli;  con  i quali  (o  ron  tutti,  o coli 
parte  di  loro")  si  credette  per  quella,  che  dimo- 
strò il  progresso  della  rosa,  rhc  avesse  avuta  se- 
greta intelligenza.  Venuto  quivi,  subito  i suoi 
Spagnuoli  gridarono  agli  altri,  ebe  se  volevano 
salvarsi  gli  seguitassero:  alla  qual  voce  la  mag- 
gior parte,  messosi  ciascuno  in  sul  capo  un  ra- 
ma tee  Ilo  di  fronde  verdi  (t)  come  avevano  loro, 
gli  seguitò:  soli  i Capitani  con  circa  ottocento 
fanti  si  ritirarono  a resero.  Cosi  uniti  insieme 
andarono  agli  alloggiamenti  dei  Tedeschi,  i qua- 
li non  facevano  da  quella  parte  custodia  alcuna 
per  la  sir» irla,  che  dava  loro  la  vicinità  dei  fanti 
Spagnuoli:  trovatigli  cosi  incanti  ne  ammazza- 
rono e ferirono  più  di  seicento;  £li  altri,  fug- 
gendo negli  alloggiamenti  dei  Corsi,  si  discosta- 
rono insieme  verso  Peserò.  I Guasconi,  sentito 
il  tumulto,  messisi  in  ordinanza } non  vollero 
mai  muoversi  del  luogo  loro.  Uccisi  i Tedeschi, 
e tirata  a sé  la  maggior  parte  dei  fanti  Spagnuoli, 
Francesro  Maria  fermò  l'esercito  tra  Urbino  e 
Peserò,  pieno  di  speranza  clic  con  lui  si  avesse- 
ro ad  unire  i Guasconi,  e quei  (a)  fanli  Tede- 
schi, i quali  levati  nel  tempo  medesimo  del  cam- 
po di  Lautrcch,  erano  sempre  andati,  alloggiati, 
c proceduti  insieme. 

Era  tra  i Guasconi  Ambra  emulo  del  Capita- 
no Carbone,  il  quale  giovane,  di  sangue  più  no- 
bile, e parente  ni  Lautrerh,  aveva  appresso  a lo- 
ro autorità  maggiore.  Costui  aveva  trattato  oc* 
eoliamente  molti  giorni  di  passare  con  quei  fanti 
a Francesco  Maria:  e gli  dava  occasione,  che 
non  contenti  di  avere  accresciuti  immodcrata- 
mcntr  gli  stiprndj,  dimandavano  di  tiliovo  inso- 
lentemente condizioni  molto  maggiori  : alle  quali 
ripugnando  i ministri  del  Ponfelice,  «'interpo- 
nevano per  concordargli  Carbone,  e il  Capitino 
delle  lance  Franzesi,  venuto  da  llimini  a Peserò 
per  questa  ragione.  Ma  cinque,  o sei  giorni  da 
poi  che  era  succeduto  il  caso  Megli  Spaglinoli  e 
Tedeschi  al  monte  della  Imperiale,  Francesro 
Maria  con  tutto  l'esercito  si  scoperse  virino  a 
loro:  una  parte  dei  quali  iusirrac  con  Ambra 
messasi  in  battaglia  con  zei  sagri,  e seguitata 
dai  Tedeschi,  si  uni  con  lui;  ingegnandosi  in 
vano  Carbone  con  preghi  e con  parole  ardenti 
di  ritenergli:  eoi  quale  rimasero  sette  Capitani 
ron  mille  trecento  fanti}  gli  altri  tutti  insieme 
con  i Tedeschi  l'abbandonarono.  E come  nfìlc 
cose  della  guerra  si  aggiungono  sempre  a disor- 
dini nuovi  disordini,  i fanti  Italiani,  vedendo  la 
necessità  clic  si  aveva  di  loro,  la  mattina  seguen- 
te tumultuarono:  i quali  per  quietare  bisognò 
nei  pagamenti  concedere  dimando  inirnoderatc, 

• 

(»)  Cffsi  il  Torrcntino.  fyi'de  legge  il  Codice 
Mediceo.  B. 

(a)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Mcd.  c l'cd.  Frib. 
leggono  questi.  B. 


Digitized  b 


GUICCIARDINI 


non  estendo  né  più  vergogna,  né  minore  avari- 
zia m i Capitani,  che  nei  fanti.  Ed  era  certo  cosa 
maraviglinsa  die  nell’esercito  di  Francesco  Ma- 
ria, nel  quale  ai  soUlati  non  ni  davano  mai  da- 
nari, fosse  tanta  concordia,  ubbidienza  ed  unio- 
ne, non  dependendo  tanto  questo,  come  con 
somma  laude  si  dicc(i)  di  Annibale  Cartagine- 
se, dalla  virtù,  o autorità  del  Capitano,  quinto 
dall’ardore  e ostinazione  dei  soldati:  e per  con- 
trario: clic  nell'esercito  della  Chiesa,  ove  ai  tein 
pi  debili  non  mancavano  eccessivi  pagamenti, 
fossero  tante  confusioni  c disordini,  e tanto  de- 
aidei io  nei  fanti  di  passare  agl’  mimici.  Donde 
apparisce,  die  non  tanto  i danari  quanto  altre 
cagioni  man  tengono  spesso  la  concordia , e la 
ubbidienza  negli  eserciti. 

Spaventati  da  tanti  accidenti  il  Legato  e gli 
altri,  elle  intervenivano  nel  Consiglio,  esaminato 
lungamente  quello,  che  per  rimedio  delle  cose 
atllitte  fosse  da  fare;  nc  essendo  più  prudenti, 

0 abbondanti  di  modi  abili  a provvedere  dopo 

1 disordini  seguiti,  che  fossero  stati  a provve- 
dere che  non  seguissero;  movendogli  ancora 
gl’interessi  e le  cupidità  particolari,  conchiuse- 
ro essere  da  confortare  d Pontefice  che  resti- 
tuisse i Bcntivogli  in  Bologna;  innanzi  che  essi, 
preso  auiino  dalla  declinazione  delle  cose,  o in- 
citati da  altri,  facessero  qualche  movimento:  al 

3 naie  come  si  potrebbe  resistere,  mostrarlo  le 
illirultà,  die  avevano  di  sostenere  la  gueira  in 
un  luogo  solo.  Però  avendo,  per  dare  maggiore 
autorità  a tal  consiglio,  o per  più  giustificazio- 
ne in  ogni  evento  di  tutti,  fatto  distendere  in 
scrittura  il  parere  di  ognuno,  e sottoscrittolo  di 
maiio  del  Legato,  e dell’Arcivescovo  Orsino 
(l’imo  dei  quali  era  congiunto  sii  antica  ami- 
cizia ai  Bcntivogli,  l’altro  di  parentado)  e da 
tutti  i Capitani , mandarono  per  il  Conte  Ru- 
berto Boschetto,  Gentiluomo  Modauesc,  al  Papa 
questa  scrittura.  La  quale  non  solo  fu  disprcz- 
za  la  da  lui;  ma  si  lamentò  con  parole  molto 
acerbe  ebe  i ministri  suoi,  e quegli,  che  da  lui 
avevano  ricevuti  tanti  benefiz),  o potevano  spe- 
rare a ogni  ora  di  riceverne,  gli  proponessero 
con  tanto  piccola  fede  cd  amore  consigli  non 
meno  perniciosi,  che  i mali  i quali  gli  facevano 
gl’inimici:  risentendosene  principalmente  con- 
tro all’Arcivescovo  Orsino,  per  essere  forse  stato 
principale  stimolatore  degli  altri  a questo  con- 
siglio: il  quale  sdegno  si  crede  che  forse  fosse 
cagione  di  torgli  la  dignità  del  Cardinalato,  la 
quale  gli  era  promessa  da  tutti  nella  prima  pro- 
mozione. 

Ma  Francesco  Moria,  csseudo  tanto  accre- 
sciute le  forze  sue,  c diminuite  quelle  degli  av 
versar;,  alzò  l’animo  a maggiori  pensieri,  sti- 
molato ancora  dalla  necessità;  pei  che  i finti 
venuti  seco  erano  stati  quasi  tre  mesi  senza  da- 
nari; a quegli  venuti  nuovamente  niuna  facul- 


(0  Che  Annibale  mantenesse  continua  con- 
cordia ncll'eaercilo  suo,  ove  era  un  mescuglio 
di  ogni  feccia,  e schiuma  di  nomini  senza  legge 
c diversi  di  lingua,  lo  dice  Livio  nel  lib.  8 della 
tei  za  Deca,  ove  discorre  intorno  alla  prudenza 
di  lui;  ma  che  i danari  non  conservassero  la  con- 
Ardii  nell’esercito  Papale,  questo  è esempio 
raro,  cotuc  si  vede  dalle  ragioni,  e dagli  esempi, 
(die  sono  addotti  .in  Cavaliere  Aurelio  Cicuta 
nel  lib.  3 della  Disciplina  militale,  di  che  egli  I 
ba  scritto. 


là  aveva  di  darne;  ed  essendo  il  Ducato  esausto, 
e quasi  tutto  spogliato,  non  solo  non  vi  aveva- 
no  i soldati  facilità  di  predare^  ma  con  difficoltà 
vi  erano  vettovaglie  bastanti  a nutrirgli.  Ma 
nella  elezione  della  impresa  gli  bisognò  segui* 
tare  la  volontà  d’altri;  perche  esso  per  lo  sta- 
bilimento del  suo  Stalo  desiderava,  innanzi  ten- 
tasse altra  cosa,  assaltare  di  nuovo  Fano,  o qual- 
ciin’ultra  delle  Terre  poste  in  sol  mare;  ma  per 
la  inclinazione  dei  solda£  cupidi  delle  prede  e 
delle  rapine,  deliberò  ( i)  voltarsi  più  presto  in 
Toscana,  dove  per  essere  pieno  il  paese,  rhr  era 
senza  sospetto,  ed  esservi  piccoli  provvedimenti, 
speravano  potere  fare  grandissimi  guadagni.  In- 
citatalo oltre  a questo  la  speranza  di  potere  per 
mezzo  di  (a)  Carlo  Baglione,  e di  Borghese  IV- 
trueci  fare  mutazione  in  Perugia,  e in  Siena^ 
donde  sarebbero  augumrntatc  assai  le  cose  sue, 
e le  molestie  ed  i pericoli  del  Pontefice  e del 
nipote.  Perciò  il  giorno  seguente  a quello,  nel 
quale  ebbe  raccolti  i Guasconi,  mosse  l’eserci- 
to (3)  verso  Perugia:  ma  come  fu  nel  piano  di 
Agobbio,  delibero  manifestare  il  sospetto  suo, 
anzi  scienza  quasi  certa,  che  aveva,  (Iella  perfi- 
dia del  Colonnello  Maldonato,  e di  alcuni  altri 
congiunti  nella  medesima  causa  con  lui.  Era  la 
cosa  nata,  o venuta  a luce  in  questo  modo. 

Quando  ('esercito  passò  per  la  Romagna,  Sita- 
re* uno  dei  Capitani  Spagnuoli,  rimato  indie- 
tro sotto  finzione  di  essere  ammalato,  si  era  la- 
sciato studiosamente  fare  prigione;  c menato  a 
Cesena  a Lorenzo,  gli  disse  per  parte  di  Maldo- 
nato mdi  due  altri  Capitani  Spagnuoli  la  causa 
di  congiugnersi  con  Francesco  Maria  nou  essere 
stata  per  altro,  che  per  avere  occasione  di  fare 
qualche  servizio  notabile  al  Pontefice  ed  a lui; 
poiché  non  era  stalo  mi  potestà  di  essi  ovviare 
che  questo  movimento  si  facesse;  promettendo- 
gli in  nome  loro,  che  subito  ebe  avessero  op- 

C ortuni  tà  di  farlo,  lo  metterebbero  a evi  dizione 
e quali  cose  non  essendo  note  a Francesco 
Maria,  cominciò  a sospettare  per  alcune  parole 
dette  incautamente  da  Renzo  da  Ceri  a uu  Tam- 
burino degli  Spagnuoli;  perché  come  motteg- 
giando, lo  domandò:  Quando  vorranno  questi 
Spagnuoli  darci  prigione  il  vostro  Duca  ? La 
quale  voce,  entrata  più  altamente  (4)  nel  petto 

(i)  Avanti  che  il  Duca  Francesco  Maria  si 
voltasse  verso  Toscana,  scrive  il  Giorio,  che 
s’inviò  per  romper  gli  Svizzeri  ad  Arimino,  c 
per  pigliar  quella  Città;  il  che  da  questo  («lo- 
tico é posto  poco  più  sotto.  Dal  O torio  molte 
altre  cose  sono  Usciate,  che  qui  sono  descritte. 
È però  da  esser  letta  questa  impresa  di  Arimi- 
no  nel  lib.  4 della  vita  di  Leone  X. 

(a)  Carlo  Paglioni  era  fuoruscito  di  Perugia, 
per  aver  molti  anni  innanzi,  facendo  una  cru- 
dcl  congiura,  tagliato  a pezzi  il  fratello,  e il  zio 
di  Paolo  Baglioni,  c altri  suoi  parenti,  come 
scrive  il  Giovio  alla  fine  del  lib.  3 della  vita  di 
Leone,  ove  c da  leggersi,  ma  non  lauto  parti- 
colarmente, la  congiura  di  Maldouato. 

(3)  Cosi  il  Torr.  Diverso  leggono  il  Cod.  Mcd. 
c l’ediz.  di  Frib.  //. 

(4)  Aggiunge  il  Giovio , clic  Onorato  Gaetano, 
Duca  di  Traietto,  avvisò  il  Duca  Francesco  Ma 
ria,  ch’era  stato  mandato  Cavillano  Spagnuolo, 
Capitano  di  cavalli,  che  lo  dovesse  ammazzare. 
Oltre  di  ciò^  non  facendo  alcuna  mcozionc  «lei 
carriaggi,  nc  delle  scritture  inlcrccltc  in  calai, 
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di  Francesco  Maria,  gli  aveva  «lata  cagione  di 
oborTari!  diligentemente  se  nell*  esercito  fosse 
frauda  alcuna ; ma  finalmente,  por  le  scritture 
intreccile  nei  carriaggi  di  Lorenzo,  comprese, 
Maldonato  essere  autore  di  qualche  insidia.  La 
qual  cosa  avendo  dissimulata  insino  a quel  di, 
né  gli  parendo  doverla  più  dissimulare,  chiamati 
a parlamento  tulli  i fatata  Spaglinoli,  egli  stando 
in  luogo  rilevato  in  mezzo  di  tutti,  cominciò  a 
ringraziargli  con  efficacissime  parole  delle  ope- 
re, che  con  tanta  prontezza  avevano  fatto  per 
lui;  confessando  non  essere,  o nei  tempi  mo- 
derni, o nelle  istorie  auliche,  memoria  di  Prin- 
cipe, o di  Capitano  alcnno,  che  avesse  Unte  ob- 
bligazioni a gente  di  guerra,  quante  conosceva 
egli  avere  con  loro.  Conciosiarhé  non  avendo 
danari,  nt  modo  di  promettere  loro  rimunera- 
zione, essendo,  quando  bene  avesse  ricuperato 
lutto  il  suo  Stato,  piccolo  Sigoore,  non  fatto 
inai  loro  alcun  benefizio,  uou  essendo  della  me- 
desima nazione,  né  avendo  inai  'militato  nei 
campi  loro,  si  fossero  si  (i)  proni  amente  dispo- 
sti a seguitarlo  contro  a un  Prìncipe  di  tanta 
randezza  e riputazione,  nè  tirali  dalla  speranza 
ella  preda,  perché  sapevano  essere  condotti  in 
un  paese  povero  e sterile.  Delle  quali  operazio- 
ni non  avendo  facullà  di  tendere  loro  grazie, 
se  non  con  la  sincerità  della  volontà  delibammo,  Il 
essersi  sommamente  rallegrato,  che  avessero 
acquistato  non  solo  per  tutta  Italia,  ma  per  tut- 
te le  provincic  dell’ Europa  maravigliata  fona, 
alzando  insino  al  Cielo  ciascuno  la  loro  egregia 
gfede  c virtù,-  che  pochissimi  di  numero,  senza 
donati,  senza  artiglierie,  senza  alcuna  delle  prov- 
visioni necessarie  aMa  guerra,  avessero  tante  vol- 
te fatto  voltare  le  spalle  a un  esercito  abbon- 
dantissimo di  danari,  e di  tutte  le  altre  cose; 
uri  quale  militavano  tante  bellicose  nazioni,  c 
contro  alla  potenza  di  un  Pontefice  grandissimo, 
c dello  Stato  dei  Fiorentini,  ai  quali  era  con- 
giunta l\iutoiilà  ed  il  nume  del  ite  di  Francia, 
e di  Spagna;  disprt zzati  per  manteuere  la  fede 
e la  fama  degli  uomini  militari,  i comandamenti 
dei  propri  Signori.  Le  quali  cose,  coinè  per  la 
gloria  del  nome  loro  gli  davano  incredibile  pia- 
cere, così  per  contrario  avergli  dato  e dargli 
molestia  incredibile  tutte  le  cose,  che  potessero 
oscurare  tanto  splendore.  Mal  volentieri  c con 
inestimabile  dolore  indursi  a manifestare  cose, 
che  gli  cosirignessero  a offendere  alcuno  di  que- 
gli, a ciascuno  dei  quali  aveva  prima  l'atta  deli- 
berazione di  essere,  mentre  gli  durava  la  vita, 
schiavo  particolarmente.  Nondimeno  ( perché 
per  il  tacere  suo  il  disordine  cominciato  non 
diventasse  maggiore,  c perche  la  malignità  di  al- 
cuni non  spegnesse  tanta  cloiia  acquistata  da 
quell'esercito,  ed  essendo  anche  conveniente 
clic  in  lui  potesse  più  l'onore  di  tulli,  clic  il 
rispetto  di  pochi  ) manifestare  loro  essere  in 
quell'esercito  quattro  persone,  che  tradivano  la 
gloria  e la  salute  di  tutti.  Della  sua  non  fare 
menzione,  né  lamentarsi;  perche  travagliato  da 
lauti  casi,  c stato  perseguitato  senza  sua  colpo 

dice,  che  fu  preso  un  viandante  con  lettere,  che 
avvisavano  Maldonato,  che  si  affrettasse  a dar 
compimento  a quanto  aveva  risoluto  di  fare;  e 
che  facesse  huon  animo  ai  compagni,  perchè 
tutti  ne  avrebbero  grandissimi  prenij. 

(0  Cosi  il  Torr.  Il  Coti  Med.  e l’ed.  di  Frib. 
leggono  senza  sintassi  e senza  senso  zi  Jossero, 
o prontamente  disposti,  li. 
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S»  arci baiurnle  «l  illa  fortinia  , essere  mi  ih  he 
volta  meno  desideroso  della  vita,  clic  della  mor- 
te; ma  non  patire  le  obbligazioni,  che  aveva 
con  loro,  non  l’amore  smisurato,  che  inerita- 
mente  portava  loro,  che  non  facesse  biro  palese 
clic  il  Colonnello  Maldonato  (in  clii  doveva  es- 
sere maggior  cura  della  salute  e dello  gloria  di 
lutti  ),  il  Capitano  Suares  (quello  clic  per  ordi- 
re tanta  tristizia,  simulando  di  essere  infermato: 
si  era  fatto  in  Romagna  pigliare  dagl'inimici  ), 
e (1)  due  altri  Capitani  avevano  0011  scellerati 
consigli  promesso  tradirgli  a Lorenzo  dei  Medi- 
ci; i quali  consigli  erano  stati  interrotti  dalla 
vigilanza  sua:  per  la  quale  rendendosi  sicuro, 
non  avere  prima  voluto  manifestare  tonto  pec- 
cato, ma  non  gli  parendo  di  tenere  più  sottopo- 
sto sé,  e tutti  gli  altri  a si  grave  pericolo,  avere 
aperto  loro  quello,  che  molto  innanzi  era  stato 
saputo  da  lui.  Apparire  queste  cose  per  lettere 
autentiche  trovale  nelle  scritture,  che  furono 
intcrcctle  di  Lorenzo;  apporire  per  molti  indizj, 
e congetture,  le  quali  tutte  voler  proporre  loro, 
acciocché  fossero  giudici  di  lauto  delitto;  c udi- 
to le  cose  proposte,  e quello  che  in  difenzione 
loro  dicessero  questi  accusati,  potessero  risolver- 
si a quella  deliberazione,  che  paresse  loro  più 
conforme  alla  giustizia,  c alla  gloria  ed  utilità 
dell'esercito. 

Finito  che  ebbe  di  parlare,  fece  leggere,  cd 
esporre  gl'iudiq.  Le  quali  cose  udite  da  tutti 
con  grandissima  attenzione,  non  fa  dubbio  die 
per  «otn un  giudizio  non  fossero,  senza  udirgli 
altrimenti,  Maldonato,  Suares,  e gli  altri  duo 
Capitani  condannati  alla  morte;  la  quale  subi- 
to (a),  folligli  passare  in  mezzo  delle  file  delle 
picche,  fu  messo  a esecuzione.  E purgato,  secon- 
do dicevano,  con  questo  flbppHuo  tutta  la  ma- 
lignità che  era  nell'esercito,  seguitarono  il  cam- 
mino verso  Perugia;  nella  quale  era  già  entrato 
Giampagnlo  Paglione,  partitosi  da  Peserò  subito 
che  ebbe  inteso  il  disegno  loro;  e si  preparava 
per  difendersi,  avendo  armati  gli  amici,  r messi 
dentro  molti  del  Contado  c dei  luoghi  vicini;  c 
gli  aveva  luundalo  il  Legalo  in  ajulo  Cammillo 
Orsino  suo  genero  Condottiere  dei  Fiorentini 
con  gli  uomini  di  arme  della  condotta  sua,  e 
con  dugento  cinquanta  cavalli  leggieri.  Con  le 
quali  forze  si  credeva  che  avesse  a sostenere 
V impeto  degl'inimici,  massimamente  essendosi 
fatto  molti  provvedimenti  per  interrompere  i 
progressi  loro;  perchè  a Città  di  Castello  era 
.iodato  Vitello  con  la  sua  compagnia  delle  genti 
di  arme,  e Sisr  con  le  lance  Franzes»,  le  quali, 
prrèiic  tra  il  Pontefice  c il  Re  era  stabilita  la 
confederazione,  non  erano  più  sospette.  E Lo- 
renzo dei  Medici,  che  guarito  dalla  stia  ferita 
era 'nuovamente  venuto  da  Ancona  a Peserò, 
era  andato  in  poste  a Firenze  per  far  di  là  le 
provvisioni,  che  fossero  necessarie  alla  conser- 
vazione di  quel  Dominio  e delle  Città  vicine;  e 
si  èra  deliberato  che  il  Legato  col  resto  dell' e* 

(1)  Tre  altri  uc  nomina  il  i quali 

tulli  sono  cinque,  cioè  MaWonatcJ^Liecio,  Pia- 
sola, Consalvo  Rio,  e Suares  Puffo. 

(a)  Il  Giovi*  dice  semplicemente,  che  furono 
ammazzati,  ma  questo  modo  di  passare  per  le 
picche,  cosi  detto  oggi,  è tolto  dagli  antichi  Ro- 
mani, di  che,  per  non  moltiplicare  molto  in 
lungo;,  parla  fra  gli  altri  il  (favoliti  e Aurelio 
Cicuta  uel  lib.  3 della  Disciplina  militare. 
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ferrilo,  per  necessitare  Francesco  Maria  ad  ab- 
bandonar la  impresa  di  Toscana,  entraste  nel 
Ducato  di  Urbino,  alla  guardia  del  quale  noli 
erano  restati  altri  che  gli  uomini  delle  Terre. 

Accostossi  (i)  Francesco  Maria  a Perugia,  non 
senza  speranza  di  qualche  intelligenza,  dove  ca- 
valcando Giampagolo  per  la  Città,  fu  assaltato 
in  mezzo  della  strada  da  uno  della  Terra:  il  qua- 
le, non  gli  estendo  riuscito  il  ferirlo,  fu  subito 
ammazzato  dal  concorso  di  coloro,  che  accom- 
pagnavano Giampagolo,  il  quale  in  questo  tu- 
multo fece  ammazzare  alcuni  altri  di  quegli  che 
gli  erano  sospetti;  e liberato  dalle  insidie,  pare- 
va liberato  da  ogni  pericolo,  perché  gl'  inimici 
stati  già  intorno  a Perugia  più  giorni  non  ave- 
vano facullà  di  sforzarla.  E nondimeno  Giani- 
pagolo,  quando  manco  il  Pontefice  aspettava 
questo  ( allegando  in  giustificazione  sua  che  il 
popolo  di  Perugia,  al  quale  non  era  in  potestà 
sua  di  resistere,  non  voleva  più  tollerare  i dan- 
ni, che  si  (a)  facevano  nel  paese)  convenne  con 
quell1  esercito  di  pagare  diecimila  ducati,  con- 
cedere vettovaglia  per  quattro  giorni,  non  pi- 
gliare armi  contro  a Francesco  Maria  in  quella 
guerra;  e, che  essi  si  uscissero  subito  del  Peru- 
gino: cosa  molto  molesta,  e ricevuta  in  sinistra 
parte  dal  Pontefice;  perchè  confermò  la  opi- 
nione insino  dal  principio  della  guerra  conce- 
puta  di  lui  (quanao  molto  lentamente  andò  al- 
l'esercito con  gli  ajiiti  promessi  ) clic,  per  es- 
sergli sospetta  la  potenza  di  Lorenzo,  deside- 
rasse che  Francesco  Maria  si  conservasse  il  Du- 
cato di  Urbino;  aggiugnendoti  Tessergli  ststo 
molesto,  che,  mentre  stette  nel  campo  appresso 
Lorenzo,  fosse  stata  molto  maggiore  l'autorità 
di  Renzo  e di  Vitello,  che  la  sua:  la  memoria 
delle  quali  cose  fUrriel  tempo  seguente  per  av- 
ventura cagione  ia  gran  parte  delie  sue  cala- 
mità. 

Convenuto  Francesco  Maria  con  i Perugini, 
ai  voltò  verso  Città  di  Castello,  dove  avendo 
fatto  qualche  scorreria  con  intenzione  di  entra- 
re dalla  parte  del  Borgo  a San  Sepolcro  nel  Do- 
minio Fiorentino,  il  pericolo  dello  Stato  proprio 
V indusse  ad  altra  deliberazione.  Perche  il  Le- 
gato Bibbiena,  avendo  di  nuovo  soldato  molti 
fanti  Italiani,  seguitando  la  deliberazione  fatta 
a Peserò,  si  era  col  resto  ilelPesercito  arrostato 
a Fossombrone:  la  qual  Città  battuta  dalle  ar- 
tiglierie fu  il  terzo  giorno  espugnata  e saccheg- 
giata. Andò  dipoi  a campo  alla  Pergola;  dove  il 
secondo  giorno  si  uni  con  l'esercito  il  Conte  di 
Potenza  con  quattrocento  lance  Spagnoole  man- 
date dal  Re  di  Spagna  in  ajuto  del  Pontefice. 
Non  era  nella  Pergola  soldato  alcuno,  ma  sola- 
mente un  Capitano  Spagnuolo,  e molli  uomini 
del  paese,  i quali  impauriti  cominciarono  a (rat- 

(O  Cipriano  Manenti  nel  lib.  6 delle  sue 
Istorie  scrive,  che  quest'anno  i5in,  il  Duca 
Francesco  Maria  non  andò  all' assedio  di  Peru- 
gia, ina  furono  Carlo  Baglioni,  e Girolamo  della 
Penna  quelli,  che  con  i loro  seguaci,  e con  la 
cavalleria  dei  Cappelletti  mandata  loro  dal  Du- 
ca, assediarono  da  tre  lati  quella  Città»  e che 
Gio.  Paolo  aveva  in  suo  favore  Francesco  Dat- 
tiri  da  Todi,  Bernardo  della  Ccrvara  da  Orvie- 
to, il  Conte  di  Pitigliano,  e gli  Orsini  della 
Teverina  suoi  parenti. 

(a)  Cosi  il  Torrentino.  il  Cod.  Med.  e Pediz. 
di  Frib.  leggono  che  facevano,  lasciando  il  ver- 
bo senza  uuuie.  R. 


tare  di  arrendersi  ; ma  mentre  che  si  trattava, 
essendo  stato  ferito  nel  volto  il  Capitano,  rii  e 
stava  in  sul  muro,  voltatisi  i soldati,  senza  or- 
dine alcuno,  e senza  comandamento  dei  Capita- 
ni alla  muraglia , presero  per  forza  la  Terra. 
Dalla  Pergola  si  disegnava  di  andare  a rampo  a 
Cagli;  ma  essendo  venuto  avviso,  che  Francesco 
Maria,  intesa  la  perdita  di  Fossombrone,  ritor- 
nava con  celerità  grande  in  quello  Stato,  deli- 
berarono di  ritirarsi.  Però  la  notte  medesima 
rhe  il  Legato  ebbe  questa  notisia,  si  levarono 
dalla  Pergola,  e venuti  a Montelione,  e già  co- 
minciato a farvi  l'alloggiamento  per  restare  qui- 
vi la  notte,  avuti  avvisi  nuovi,  rhe  la  prestezza 
degl'inimici  riusciva  maggiore  di  quello  rhe  si 
erano  persuasi,  e che  mandava  innanzi  mille  ca- 
valli con  un  fante  in  groppa  per  uno,  acciocché 
costrignendoli  a camminare  più  lentamente 
avesse  tempo  l'esercito  a sopraggiugnrrli,  anda- 
rono sette  miglia  più  innanzi  a un  luogo  detto 
il  Bosco:  d'onde  partiti  la  mattina  seguente  in- 
nanzi al  giorno,  si  ridussero  la  sera  a Fano,  aven- 
do già  quasi  alla  coda  i cavalli  deci’ inimici,  ve- 
nuti con  Unta  prestezza,  che  se  solamente  quat- 
tr'ore  fosse  stata  più  Urda  la  ritirata,  nou  sa- 
rchile stato  senza  difficoltà  il  fuggire  la  necessi- 
tà di  combattere  (i). 

CAPITOLO  III 

Congiura  del  Cardinal  Petrucci  contro  il  Pon- 
tefice. Prigionia  di  varj  Cardinali.  Creazione 
di  trentuno  Cardinali.  Il  Duca  di  Orbino  neU | 
la  Marca.  È rotto  dagli  Eccletiastici.  Mole- 
sta la  Totcana.  S'accorda  col  Papa , e torna 
a Mantova. 

Ma  non  procedevano  in  questo  tempo  più  fe- 
licemente le  cose  del  Pont, •lire  nelle  altre  azio- 
ni, che  nei  travagli  della  guerra.  Alla  viU  del 
quale  insidiava  Alfonso  Cardinale  di  Siena,  sde- 
gnato che  il  Pontefice  (dimenticatosi  delle  fati- 
che e dei  pericoli  sostenuti  già  per  Pandolfo  Pr- 
trucci  suo  padre,  perche  i fratelli,  c lui  fossero 
restituiti  nello  Stato  di  Firenze,  e delle  opere 
fatte  da  sé  insieme  con  gli  altri  Cardinali  gio- 
vani nel  Conclave,  perchè  fosse  assunto  al  Pon- 
tificalo) avesse  in  rirompensazione  di  tanti  he 
nefizj  fatto  cacciare  di  Siena  Borghese  suo  fra- 
tello, e lui:  donde  privato  eziandio  delle  facul- 
tà  paterne,  non  poteva  sostenere  splendidamen- 
te, come  soleva,  la  digniU  del  Cardinalato.  Pe- 
rò, ardendo  di  odio,  r quasi  ridotto  in  dispera- 
zione, aveva  avuti  pensieri  giovanili  (a)  di  offen- 
derlo egli  proprio  violentemente  con  le  armi  ; 
ma  ritenendolo  il  pericolo  c la  difficoltà  della 
cosa,  più  che  l'esempio  o lo  scandalo  comune 
in  tutta  la  Cristianità  , se  un  Cardinale  avesse 

(l)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l'ediz.  di  Frib. 
leggono  fuggire,  o la  ec.  R. 

(a)  Dice  il  Giovio  al  principio  del  lih.  4 della 
vita  di  Leone  , ove  raccouta  questa  congiura, 
che  il ‘Cardinale  Alfonso  Petrucci  entrò  più  di 
una  volta  (come  fu  fama)  in  Concistoro  con  un 
pugnale  ascoso  per  assaltare  il  Papa.  Fu  anche 
detto,  rhe  ei  lo  volle  assaltare  alle  cacce,  quan- 
do egli  incautamente  qua  e là  scorreva,  essendo 
del  lutto  dispersa  la  guardia,  ma  non  del  modo 
tenuto  dal  Cardinale  per  fare  entrare  il  Vercel- 
li a medicare  il  Papa,  e attossicargli  le  pezze, 
con  le  quali  doveva  medicarlo. 
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* LIBRO  XIII 

«I»  stia  ninna  ammazzalo  un  Pontefice,  aveva  vol- 
tato tutti  i pensieri  suoi  a torgli  la  vita  col  ve- 
leno, per  mezzo  di  Battista  da  Vercelli  famoso 
Chirurgico  , e molto  intrinseco  suo.  Del  qual 
consiglio,  se  tal  noine  merita  còsi  scellerato  fu- 
rore, questo  aveva  a essere  Pontine!  sforzarsi 
(col  celebrare,  poiché  altra  occasione  non  aveva, 
con  somme  laudi  la  sua  perizia)  che  il  Pontefi- 
ce , il  quale  per  una  fistola  antica  che  aveva 
sotto  le  naticne  , usava  continuamente  P opera 
di  (0  medici  di  quella  professione,  pigliandone 
buon  concetto,  lo  chiamasse  alla  cura  sua:  ma 
la  impazienza  di  Alfonso  difficultò  molto  la  spe- 
ranza di  questa  cosa.  La  quale  mentre  che  si 
tratta  con  lunghezza,  Alfonso  non  sapendo  con- 
tenersi di  lamentarsi  molto  palesemente  della 
ingratitudine  del  Pontefice  , diventando  ogni 
giorno  più  esodb,  e venuto  in  sospetto  che  non 
macchinasse  qualche  cosa  contro  allo  Stato,  fu 
finalmente  quasi  costretto  di  partirsi  per  sicurtà 
<n  sé  stesso  da  Roma,  ma  vi  lasciò  Antonio  Ni- 
no suo  segretario.  Tra  il  quale  e lui  essendo 
continuo  commercio  di  lettere,  comprese  il  Pon- 
tefice, per  alcune  che  furono  intercette,  trattar- 
si contro  alla  vita  sua:  però  sotto  colore  di  vo- 
lare provvedere  alle  cose  di  Alfonso,  Io  chiamò 
a Roma,  concedutogli  salvacondotto,  e data  per 
la  bocca  propria  fede  di  non  lo  violare  all'Ora- 
tore del  Re  di  Spagna.  Sotto  la  qual  sicurtà,  an- 
corché conscio  di  tanta  scelleratezza  , andato 
imprudentemente  innanzi  il  Pontefice  , furono 
egli  e Bandinello  Cardinale  dei  Sauli  Genove- 
si (fautore  anrh'esso  dell’assunzione  di  Leone 
al  Pontificato  , ma  lutto  intrinseco  del  Car- 
dinale di  Siena , che  si  pensava  fo^se  con- 


scio di  ogni  cosa),  ritennti  nella  camera  medesi- 
ma del  Pontefice,  donde  furono  menati  prigio- 
ni in  Castel  Sant'Angelo;  e subitamente  ordina- 
to che  Rntista  da  Vercelli,  il  quale  allora  me- 
dicava nella  Città  di  Firenze,  fosse  incarcerato, 
e incontinente  mandato  a Roma. 

Sforzossi  con  ardentissime  querele  e protesti 
di  fare  liberare  Alfonso  l’Oratore  del  Redi  Spa- 
gna, allegando  la  fede  data  a lui,  come  a Ora- 
tore di  quel  Re  , non  essere  altro  che  la  fede 
data  al  Re  proprio:  ma  il  Pontefice  rispondeva, 
che  per  oiuno  salvacondotto,  quantunque  am- 
plissimo e pieno  di  clausule  forti  e speciali,  non 
s'intende  mai  assicuralo  il  delitto  contro  alla 
vita  del  Pontefice,  se  non  vi  é nominatamente 
specificalo:  avere  la  medesima  prerogativa  la 
causa  del  veleno,  abborrito  tanto  dalle  leggi  di- 
vine ed  umane,  e da  tutti  i sentimenti  degli  uo- 
mini, rhe  aveva  bisogno  di  particolare  c indivi- 
dua espressione, 

^Prepose  il  Puntefire  alla  esamina  loro  Mario 
Peruaco  Romano,  Procuratore  Fiscale,  dal  quale 
rigorosamente  esaminati  confessarono  il  delitto 
macchinato  da  Alfonso  con  saputa  di  Bandinel- 
lo j la  qual  confessione  fu  confermata  da  Battista 
da  Vercelli,  e da  Pocointesta  da  Bagnacavallo, 
il  quale  sotto  Pandolfo  suo  padre,  e sotto  Bor- 
ghese suo  fratello  era  stato  lungamente  Capitano 
della  guardia,  che  stava  alla  piazza  di  Siena:  i 

auali  (a)  due  furono  pubblicamente  squartati. 

fa  dopo  questa  confessione  fu  nel  prossimo 
Concistoro  ritenuto,  e condotto  nel  Castello 

(i)  Cosi  il  Torr.  Opera  dei  legg.  il  Cod.  Med. 
c l'eiliz.  di  Frib.  /?. 

(s)  Cosi  il  Terreni  ino.  Quali  due , senza  l'ar- 
ticolo, leggono  il  Cod . Med.  e l'cd.  di  Frib.  B. 


l-i  v< 

a4r* 


463 

Raffaello  Riarto  Cardinale  di  San  Giorgio,  Ca- 
marlingo della  Sedia  Apostolica,  il  quale,  per  le 
ricchezze,  per  la  magnificenza  della  sua  Corte, 
e per  il  tempo  lungo  clic  era  stalo  in  quella  di- 
gnità, era  senza  dubbio  principal  Cardinale  del 
Collegio  ; il-  quale  confessò  non  gli  essere  stata 
comunicata  questa  macchinazione,  ma  il  Cardi- 
nale di  Siena,  lamentandosi  e minai  riandò  il 
Pontefice,  avergli  detto  più  volte  parole,  perle 
quali  aveva  potuto  comprendere  avere  in  animo, 
se  ne  avesse  occasione  di  offenderlo  nella  per- 
sona, Querelossi  di  (t)  poi  il  Pontefice  in  un 
altro  Concistoro  ( nel  quale  i Cardinali,  non  as- 
suefatti a essere  violati,  erano  tutti  smarriti  di 
animo,  e spaventati),  che  cosi  crudelmente  e 
scelleratamente  fosse  stato  insidiato  alla  vita  sua 
da  quelli , i quali  constituiti  in  tanta  dignità  (a), 
c membri  principali  della  Sedia  Apostolica,  era- 
no aopra  tutti  gli  altri  obbligati  a difenderla  $ 
lamentandosi  efficacemente  del  auo  infortunio, 
e che  non  gli  fosse  giovato  l'essere  stato  e l'es- 
sere continuamente  benefico,  e grato  con  ognu- 
no, eziandio  insino  a grado,  clic  da  molti  ne 
fosse  biasimato;  soggiugnendo  che  in  quel  pec- 
cato erano  ancora  degli  altri  Cardinali:  i quali, 
se  innanzi  che  fosse  licenzialo  il  Concistoro,  con- 
fessassero spontaneamente  il  loro  delitto,  essere 
parato  ad  usare  la  clemenza,  ed  a perdonare  lo- 
ro, ma  che  finito  il  Concistoro,  si  userebbe  con- 
tro a chi  fosse  congiunto  a tanta  scelleratezza  la 
severità  e la  giustizia.  Per  le  quali  parole,  Adria- 
no Cardinale  di  Cornrlo,  e Rranreseo  Sederini 
Cardinale  di  Volterra, -inginocchiati  innanzi  alla 
sedia  del  Pontefice  dissero,  il  Cardinale  di  Siena 
avere  con  lori»  usate  delle  medesime  parole,  che 
aveva  usate  col  Cardinale  di  San  Giorgio. 

Finiti,  e pubblicati  nel  Concistoro  gli  esami- 
ni, furono  Alfonso  e Bandinello,  per  sentenza 
data  nel  Concistoro  pubblico,  privati  della  di- 
gnità del  Cardinalato,  degradati,  e dati  alla  Corte 
secolare.  Alfonso  la  notte  prossima  fu  occulta- 
mente nella  carcere  strangolato:  la  pena  di  Ban- 
dinello pei  mutata  per  grazia  del  Pontefice  a per- 

{ »elua  correre  : il  quale  non  molto  dipoi  non  solo 
iberò  dalla  carcere,  ma,  pagati  rerli  danari,  lo 
restituì  alla  dignità  del  Cardinalato;  benché  con 
lui  avesse  più  giusta  cagione  di  sdegno:  perché 
bonificato  sempre  da  lui,  e velluto  molto  beni- 
gnamente, non  si  era  alienato  per  altro,  che  per 
l'amicizia  grande  che  aveva  con  Alfonso,  e per 
sdegno  che  il  Cardinale  dei  Medici  gli  fosse  stato 
anteposto  nella  petizione  di  eerti  benefizj.  E 
nondimeno  non  mancarono  interpetratori  forse 
maligni,  che  giudicarono,  che  innanzi  fosse  li- 
berato dalla  carcere,  gli  fosse  alato  dato  per 
commissione  del  Pontefice  veleno  di  quella  spe- 
cie, che,  non  ammazzando  subitamente,  consu- 
ma in  progresso  di  tempo  la  vita  di  chi  lo  rice- 
ve. Col  Cardinale  di  San  Giorgio,  per  essere  il 
Jelitlo  minore,  "ancorché  le  leggi,  fatte  ed  inter- 
petrate  da'  Principi  per  sicuità  dei  loro  Stati, 
vogliano  (3)  che  nel  crimine  della  Maestà  lesa 
sia  sottoposto  all’ ultimo  supplizio  uon  solo  chi 
macchina,  ma  chi  sa,  chi  accenna  contro  allo 

(\)  Così  il  Torr.  Manca  di  nel  Cod.  Med.  e 
nell' ed.  di  Frib.  lì. 

(a)  Cosi  il  Torrentino,  alludendo  al  supremo 
gratto  loro;  non  tante  dignità  come  il  Cod.  Med. 
e l'cd.  di  Frib.  B. 

(3)  Cosi  il  Torr.  Cogliono  leggono  il  Cod.  Med. 
e l'cd.  di  Frib.  fi. 
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Stato,  e molto  più  quando  si  traila  contro  alla 
▼ ita  del  Principe,  procedette  il  Pontefice  più 
ra.insuctaincntc;  avendo  rispetto  alla  sua  età  ed 
autorità,  e alla  congiunzione  grande,  che  innanzi 
al  Pontificato  era  lungamente  stata  tra  loro.  Pe- 
rò. ite  Itene  fosse  ( per  ritenere  l1  autorità  «Iella 
severità  nella  sentenza  medesima)  privalo  del 
Cardinalato,  fu  quasi  incontinente,  obbligandosi 
egli  a pagare  quantità  grandissim  i di  danari,  re- 
stituito per  grazia,  eccello  clic  alla  voce  attiva 
e passiva,  alla  quale  fu  innanzi  passasse  un  anno 
reintegrato.  Ad  Adriano,  e Volterra  non  fu  dato 
molestia  alcuna,  eccetto  che  tacitamente  paga- 
rono certa  quantità  dì  danari:  ina  non  si  confi- 
dando né  P uno,  né  P altro  di  stare  in  Roma  si- 
curamente, nè  con  la  conveniente  dignità,  Vol- 
terra, con  la  licenza  del  Pontefice,  se  ne  andò  a 
Fondi,  dove  sotto  l'ombra  di  Prospero  Colonna 
alette  insino  alla  morte  del  PontcGec  (i);  e 
Adriano,  partitosi  occultamente,  quello  che  si 
avvenisse  di  lui,  non  fu  mai  più,  cne  si  sapesse, 
nè  trovato,  nc  veduto  in  luogo  alcuno. 

Costrinse  l'acerbità  di  questo  caso  il  Ponte- 
fice a pensare  alla  creazione  di  nuovi  Cardinali, 
conoscendo  quasi  tutto  il  Collegio  per  il  suppli- 
zio di  questi,  e per  altre  cagioni,  avere  Panano 
alienissimo  da  lui.  Alla  quale  procede  Unto  iro- 
modc ratamente,  die  pronunziò  in  una  mattina 
medesima  in  Concistoro  (consentendo  il  Colle- 
gio per  timore,  c non  per  volontà)  trentuno 
Cardinali}  nell'abbondanza  del  qual  numero 
ebbe  facoltà  di  soddisfare  a molti  fini,  e di  eleg- 
gere di  ogni  qualità  di  uomini.  Perchè  promosse 
due  figliuoli  di  aordle  sue,  ed  alcuni  di  quelli 
die  (stati  e nel  Pontificato  e prima  ai  servigi 
suoi,  e grati  al  Cardinale  dei  Medici  c a lui  per 
diverse  cagioni)  non  erano  per  altro  rispetto 
capaci  di  tanta  dignità  : soddisfece  nella  crea- 
zione di  molli  a Principi  (a)  grandi , creandoli 
a instanza  loro:  molti  ne  creò  per  danari,  tro- 
vandosi esausto,  e in  grandissima  necessità:  fu- 
ronvene  ab  uni  chiari  per  opinione  di  dottrina, 
c tre  Generali  (è  questo  tra  loro  il  supremo 
grado)  delle  Religioni  di  Santo  Agostino,  di  San 
Domenico,  e di  San  Francesco}  e,  queUo  che 
fu  rarissimo  iu  una  medesima  promozione,  due 
della  famiglia  dei  Triultj}  movendolo  (3)  ucl- 
l'uno  Passere  suo  Cameriere,  c il  desiderio  di 


Sesto  per  «poggiarle  degli  Stali  proprj  aveva  acer- 
bamente perseguitate)  non  aveva  mai  voluto  ri- 
mettere in  alcuno  di  loro  quella  dignità}  Leone 
lauto  iininoderalamcnte  fece  il  contrario:  non 
potendo  però  dirsi  che  fosse  stato  tirato  dai  me- 
riti delle  persone,  perché  Franciolto  fu  promos- 
so dalla  professione  della  milizia  alla  dignità  del 
Cardinalato,  e a Pompeo  doveva  nuocere  la  me- 
moria, che,  con  tutto  fosse  Vescovo,  aveva  per 
occasione  della  infermità  di  Papa  Giulio,  cerca- 
to di  far  (i)  tumultuare  il  popol  Romano  con- 
tro all'Impero  dei  Sacerdoti  (a),  dal  quale  ere 
stato  per  questo  privato  della  (3)  dignità  Epi- 
scopale. 

Ma  in  questo  tempo  Francesco  Maria,  poiché* 
per  la  ritirata  anzi  più  presto  fuga  degl'  inimici} 
non  aveva  avuto  facilità  di  combattere,  avendo 
1' esercito  molto  potente  (perchè  alta  faina  del 
non  avere  resistenza  nella  campagna  concorre- 
vano continuamente  nuovi  soldati,  tirati  datt^ 
speranza  delle  (Sede)  entrò  nella  Marca}  dovV 
Fabriano  e molte  altre  Terre  si  composero  co» 
lui,  ricomperando  con  danari  il  pericolo  del  sac- 
co, e delle  rapine  dei  loro  Contadi } saceheggioiv- 
nc  alcune  altre,  tra  le  quali  Iesi  Città,  mentre 
trattava  di  comporsi.  E dipoi  accostatosi  ad  An- 
cona , alla  difesa  della  qual  Città  il  Legato  ave- 
va mandato  gente,  vi  stette  fermo  intorno  pilla 
giorni,  con  detrimento  grande,  per  la  perdita 
del  tempo,  delle  cose  sue,  non  cumbatteudo,  tua 
trattando  dì  accordarsi  con  gli  Anconitani}  i quali 
finalmente  , per  non  perdere  le  ricoltc  giù  ma- 
ture, gli  pagarono  ottomila  ducali,  non  devian- 
do in  altro  dalla  ubbidienza  solita  delta  Chiesa. 
Assaltò  dipoi  la  Città  di  Osimo  poco  felicemen- 
te, e messe  finalmente  il  campo  alla  Terra  di 
Corinaldo,  dove  erano  dugento  fanti  forestieri} 
dai  quali  e dagli  uomini  della  Terra  fu  difesa 
si  francamente,  che  statovi  intorno  ventidue  di, 
alla  fine  disperato  di  pigliarla,  si  levò  con  gran 
diminuzione  del  terrore  di  que  11’  esercito,  che 
non  avesse  espugnato  Terra  alcuna  di  quelle, 

Iche  avevano  ricasato  di  comporsi.  H che  non 
procedeva  (4)  né  dall  i imperizia  dei  Capitani  , 
né  dalla  ignavia  dei  soldati,  ma  perche  non  ave- 
vano artiglierie,  se  non  piccolissima  quantità,  e 
piccoli  pezzi,  e quasi  senza  munizione.  E non- 
dimeno era  stato  necessario  alle  Terre,  le  quali 


satisfare  a Guniacopo,  nell'altro  la  faina  della  | non  avevano  voluto  cedergli,  dimostrare  da  sé 

dottriua  aiutata  da  qualche  somma  di  danari.  " 1 ---* - 11 1 1 

Ma  quello,  che  dette  maggiore  ammirazione, 
fu  la  creazione  di  Franciotto  Orsino,  e di  Pom- 
peo Colonna,  e di  cinque  altri  Romani  delle  fa- 
miglie principali,  che  seguitavano  o questa,  o 
quella  fazione,  con  consiglio  contrario  alle  deli- 
berazioni dell'antecessore}  ma  riputalo  impru- 
dente,’e che  (4)  riuscì  poco  felice  per 


Perché  (essendo  sempre  la  grandezza  dei  Baro- 
ni di  Roma  depressione , ed  inquietudine -dei 
Pontefici)  Giulio  (essendo  mancati  i Cardinali 
antichi  di  quelle  famiglie,  le  quali  Alessandri?! 

C»)  Papa  Irggono  il  Cod.  Med.  e l'edizione  di 
Fn borgo,  /?. 

(ai  Cosi  il  Torr.  Ai  Principi  leggono  il  Cod.  Med. 
e l'ed  di  Frib.  fi. 

(3)  Cosi  il  Torr.  Movendo  leggono  il  Cod.  Med. 
e l'ed.  di  Frib.  fi.  . 

(4)  Perciocché  Pompeo  Colonna,  alcuni  anni 
dopo,  come  troppo  parziale  dell1  Imperatore,  fu 
cagione  del  sacco  «li  Roma,  e della  presa  di  Pa- 
pa Clemente,  secondo  che  si  ha  dal  Giorno. 


stesse  la  sua  costanza,  e il  suo  valore}  perchè  i 
Capitani  dell'esercito  Ecclesiastico,  dei  quali  era 
principale  il  Conte  di  Potenza  (se  bene  avessero 
mandato  gente  a predare  insino  in  sulle  mura  «li 
Urbino  e Mise  ritornato  da  Città  di  Castello  in  Ro- 
magna fosse  dipoi  entrato  nel  Montefeltro,  e preso 
per  forza  Seccò  uno  c alcune  altre  piccole  Teie- 
re) si  erano  ridotti  ad  alloggiare  cinque  miglia 
presso  a Peserò , deliberati  di  non  soccorrere 
luogo  alcuno,  nè  di  muoversi  se  non  quanto  eli 
pacrs.sc  muovere  la  necessità  del  ritirarsi}  perchè 
essendo,  quando  erano  tanto  superiori  di  forze, 

(i)  Aveva  cercato  «juesta  sollevazione  in  Roma 
Pompeo  ^Colonna  Vescovo  di  Rieti,  insieme  con 
Antonio  Sjvelli,  come  è scritto  nel  lib.  io. 

(a)  L'cdiz.  di  Frib.  aggiunge:  e di  più  si  era 
| ribellato  apertamente  coll * arme  dal  medesimo 
Pontefice,  fi. 

(3)  Così  ii  Torr.  Il  Cod.  Med.  e Pedi*,  di  Frib. 

| leggono  dalla,  fi.  • 

(.4)  Il  solo  Cod.  • Med.  legge  il  che'  proceda- 
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succedute  cosi  infeliccmenlr  le  cose,  trovandosi 
ora  tanto  manco  potenti  dt  fanterie,  non  avreb- 
bero non  rlie  altro  ardito  di  sostenere  la  fama 
dell'  approssimarli  degl’ inimici. 

Nella  quale  delibera/Jone,  fatta  secondo  la 
mente  del  Pontefice,  gli  confermava  la  speranza 
della  venuta  di  seimila  Svizzeri,  i quali  il  Papa, 
seguitando  il  consiglio  del  Re  di  Francia,  aveva 
mandato  a soldare.  Perche  quel  Re  dopo  la  con- 
federazione latta  desiderava  la  vittoria  del  Pon- 
tefice, e nel  tempo  medesimo  aveva  di  lui  il 
medesimo  sospetto  che  prima.  Conservavamo 
nel  sospetto  le  relazioni  fattegli  da  Galeazzo 
Visconte,  e da  Marcantonio  Colonna,  Pano  elei 
quali  restituito  dall' esilio  nella  patria,  l'altro, 
per  non  gli  parere  che  da  Crsare  fossero  ri«  o- 
nosciute  le  opere  sue,  condotti  con  onorate 
condizioni  agli  stipendj  del  Re,  avevano  riferito 
il  Papa  essersi  molto  affaticato  con  Cesare  e 
coi  Svizzeri  contro  a lui.  E molto  più  moveva 
il  Re  che  il  Pontefice  aveva  occultamente  fatta 
nuova  confederazione  con  Cesare,  col  Re  di 
Spagna  e col  Re  d'Inghilterra}  la  quale,  bcnrhè 

fjli  fosse  stato  lecito  di  fare,  perche  era  stata 
atta  solamente  a difesa,  turbava  pure  non  poco 
P aniino  suo.  Facevagli  desiderare  che  si  libr. 
rosse  dalla  guerra  il  timore  che,  se  il  Pontefice 
Duo  vedeva  pronti  gli  aiuti  suoi , non  facesse 
con  i Principi  già  detti  maggiore  congiunzione} 
ed  oltre  a questo  gli  cominciava  a essere  mole- 
sta e sospetta  la  prosperità  di  quell'esercito , il 
nervo  del  quale  erano  fanti  Spagnuoli  e Tede- 
schi. Perù,  oltre  ad  avere  consigliato  il  Ponte- 
fice di  armarsi  di  fanti  Svizzeri  , gli  aveva  of- 
ferto di  mandare  di  nuovo  trecento  lance,  sotto 
Touimaso  di  Fois  Monsignore  dello  Scudo,  fra- 
tello di  Odetto,  allegando  che,  oltre  alla  ripu- 
tazione c valore  della  persona,  gli  sarebbe  utile 
a fare  partire  da  Francesco  Maria  i fanti  Gua- 
sconi, con  i quali  questi  fratelli  di  Fois,  nati  di 
sangue  nobilissimo  iu  Guascogna,  avevano  gran- 
de autoaita. 

Aveva  il  Pontefice  arcettata  questa  offerta  , 
ma  con  l'animo  molto  sospeso,  perche  dubitava 
come  prima  della  volontà  del  Re,  della  quale  gli 
aveva  accresciuto  il  sospetto,  la  fuga  dei  fanti 
Guasconi,  temendo  che  occultamente  non  fosse 
proceduta  per  opera  di  Lautrech.  E certamente 
chi  ossei  vò  in  questo  tempo  i progressi  dei  Prin- 
dpi,  potette  apertamente  conoscere  che  niuno 
intrattenimento,  niuno  benefizio,  niuna  congiun- 
zione è bastante  a rimuovere  dei  petti  loro  la  fi) 
diffidenza  che  hanno  l'uno  dell*  altro.  Perchè 
non  solamente  era  il  sospetto  reciproco  tra  il 
Re  di  Francia  c il  Pontefice*,  ma  il  Re  di  Spagna, 
intendendo  trattarsi  dell'andata  de' Svizzeri,  c 
di  Tommaso  di  Fois,  non  era  senza  timore  che 
il  Pontefice  e il  Re,  Congiunti  insieme,  pensas- 
sero di  spogliarlo  del  Regno  di  Napoli.  Le  qua- 
li cause  si  crede  che  giovassero  alle  cose  del 
Pontefice}  perchè  ciascuno  di  loro,  per  non  gli 

(i)  La  diffidenza  nei  petti  umani  è di  tanta 
forza,  e di  tanto  vigore,  clic  non  lascia,  che  mai 
l'uomo  pos«a  assicurarsi.  Onde  Alcibiade  ad  uno 
che  io  d'unaiidò,  se  fidavo  della  patria,  che  ave- 
va a giudicarlo,  rispose:  lo  nou  mi  fiderei  né 
auco  di  mia  madre,  perche  dubiterei,  che  ella, 
non  sapendo,  mi  desse  il  suo  volo  contro,  cre- 
dendo di  darmelo  in  favore.  E il  popolo  Romano 
a Carbone  che  prometteva  una  cosa  con  i scon- 
giuri, all'  incontro  giurò  che  nou  gli  credeva. 
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dar  causa,  o giustificazione  di  alienarsi  da  sè, 
cercava  di  confermarlo,  e di  assicurarsene  con  i 
benefizj  e con  gl»  aiuti. 

Ma  Francesco  Maria  , partito  ila  Cm inaldo, 
ritornò  nello  Stato  di  Urbino  per  fare  spalle  ai 
popoli  suoi  che  facessero  le  ricolle:  donde  de- 
siderando ansai,  come  sempre  aveva  desiderato 
l'acquisto  di  Peserò  (nella  qual  Città  era  il  Con- 
te di  Potenza  con  le  sue  genti)  si  accostò  con 
l'esercito}  e per  impedirgli  le  vettovaglie  messe 
in  mare  alcuni  navigli.  Ma  all'opposito  si  pre- 
pararono a Rimiui  sedici  legni  tra  barche,  bri- 
gantini e scili  razzi}  i quali  come  furono  armati 
andando  a Peserò  per  sicurtà  di  certe  barche, 
che  vi  conducevano  vettovaglie,  si  riscontrarono 
con  quei  di  Francesco-Maria,  con  i quali  venu- 
ti alle  mani  , messo  in  fondo  il  naviglio  prin- 
cipale, presero  tutti  gli  altri  : per  il  che  egli, 
disperato  di  pigliare  Peserò.  ai  parti.  Face- 
vasi  in  questo  mezzo  lo  Scudo  innanzi  con  le 
trecento  lance}  ma  tardavano  i Svizzeri,  perchè 
i Cantoni  ricusavano  di  concedergli  , se  prima 
non  erano  pagati  da  lui  delle  pensioni  vecchie. 
Dalla  qual  disposizione  non  si  potendo  rimuo- 
vergli, e il  Pontefice  impotente  per  le  gravissi- 
me spese  a soddisfargli,  i ministri  suoi,  dopo  ave- 
re consumato  in  questa  instanza  molti  giorni^ 
soldatino  senza  decreto  pubblico  duemila  fanti 
particolari  di  quella  nazione,  e quattromil'altri 
tra  Tedeschi  e Grigioni,  i quali  essendo  final- 
mente venuti  e alloggiati  a (i)  Rimini  nei  bor- 
ghi (i  quali  divisi  dal  fiume  dal  resto  della  Cit- 
tà, sono  circondati  di  mura),  Francesco  Maria 
entrato  di  notte  sotto  le  pile  del  ponte  egregio 
di  marmo,  che  unisce  i borghi  con  la  Citta,  non 
potette  passare  il  fiume  ingrossato  per  il  ricre- 
scimcnto  del  mare. 

Fu  la  battaglia  grande  tra  le  sue  genti  e i 
fanti  alloggiati  nei  borghi  ; nella  quale  fu  am- 
mazzato Guasparri  Capitano  della  guardia  del 
Papa,  che  gli  aveva  condotti}  ma  fu  maggiore 
il  danno  degl'inimici,  ammazzati  Baiasi icliino,  e 
Vinca  Capitani  Spagnuoli , ferito  Federigo  d.\ 
Bozzolo,  e (a)  Francesco  Maria  dì  uno  scoppiet- 
to nella  corazza.  Voltò  dipoi  l' esercito  verso 
Toscana,  menalo  più  dalla  neeessilà,  clic  dalla 
speranza,  perché  nelloStato  tanto  consumato  nòn 
si  poteva  si  grand'esercito  sostentare.  In  Toscana 
dimoralo  qualche  giorno  tra  la  Pieve  di  Santo 
Stefano  , il  Borgo  a S.  Sepolcro  ed  Anghiari  , 
Terre  dei  Fiorentini,  e occupalo  Monledoglio, 
luogo  debole  e poco  importante,  dette  una  lun- 
ghissima battaglia  ad  Anghiari,  Terra  forte  ni ù 
per  li  fede  e virtù  degli  uomini,  clic  per  la  for- 
tezza della  muraglia,  o per  altra  munizione}  la 

(l)  Chi  non  fa  non  erra.  Essendo  queste  an- 
notazioni da  ino  fatte  in  diversi  tempi,  e luoghi, 
e mancando  talvolta  la  memoria,  e sollecitan- 
domi di  soverchio  la  stampa,  io  notai  di  sopra 
che  in  quest e^pnprese  «lei  Duca  Francesco  Ma- 
ria non  era  di  questo  Isterico  fatta  menzione 
della  impresa  di  Arimino,  della  quale  tuttavia 
qui  si  ragiona.  Però  chi  è punto  compassione- 
vole a coloro,  che  si  affaticano  assai , piuttosto 
cercherà  di  darmi  qualche  lode  delle  molte  fa- 
tiche, che  biasimarmi  di  qualche  incuria,  o er- 
rore. " 

(a)  Dice  il  Giovioì  clic  il  Duca  Francesco  Ma- 
ia, ferito  di  un  archibugio  nella  corazza,  fu  in 
jH'icolo  della  vita.  Ma  della  battaglia  data  ad 

nghiari  egli  non  nc  parla  punto. 
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quale  non  avendo  ottenuta  si  ridusse  sotto  1 A 
pennino  tra  il  Borgo  e Città  di  Castello,  dove 
latti  venire  quattro  peni  di  artiglieria  da  Mcr- 
«. Urlio,  alloggiò  meno  di  un  rumo  miglio  presso 
al  Borgo  in  sulla  strada,  per  la  quale  si  va  a Ur- 
bino, incerto  di  quello  che  avesse  a fare.  Perrbé 
essendo  grillimiri  passati  dietro  a lui  in  Tosca- 
na, entrati  nel  Borgo  molli  dei  soldati  Italiani, 
in  Città  di  Castello  si  era  fermato  Vitello  con 
T altra  parie;  in  Anghi.-iri,  nella  Pieve  « Santo 
Stefano  e nelle  altre  Terre  circonvicine  erano 
entrati  i fanti  Tedeschi,  i Corsi,  i Grigiori!  cd 
i Svizzeri. 

Venne  similmente,  benché  più  tardi,  Lorenzo 
dei  Medici  da  FìiydxmI  Borgo,  ove  stette  intor- 
no Francesco  Maria  oziosamente  molti  di:  nei 
«piali  luoghi  cominciando  ad  avere  incomodità 
grande  di  vettovaglie  , né  si  vedendo  presente 
speranza  alcuna  di  poter  fare  effetto  buono,  (1) 
anzi  diventato  l'esercito  suo  (il  quale  era  ne- 
cessario si  sostentasse  di  prede,  e di  rapine)  non 
fnanro  formidabile  agli  amici  che  agl1  inimici, 
cominciava  egli  medesimo  a non  conoscere  fine 
lieto  alle  cose  sue:  c i fanti,  «die  P avevano  se- 
guitato, non  avendo  pagamento,  non  speranza 
di  potere  più  molto  predare,  per  non  avere  ar- 
tiglierie c munizioni  di  qualità  da  sforzare  le 
Terre,  sopportando  carestia  di  vettovaglie,  ve- 
dendo gl1  inimici  accresciuti  di  forze,  e di  ripu- 
tazione (poiché  si  era  scoperto  loro  tanto  fa- 
vore dei  Principi  ) cominciavano  a infastidirsi 
della  lunghezza  della  guerra,  non  sperando  più 
poterne  avere  nc  col  combattere  presto,  uè  con 
la  lunghezza  del  tempo  , felice  successo.  E al 
Ponlrtice  da  altra  parte  accadeva  il  medesimo, 
esausto  di  .danari,  poco  potente  per  sé  stesso  a 
fare  le  provvisioni  necessarie  nel  campo  suo,  e 
«bibbio  come  mai  della  inde  dei  Re,  c special- 
mente del  Re  di  Francia,  il  quale  tardamente 
provvedeva  al  sussidio  dei  danari  dovutigli  per 
la  «apitol azione;  e perché  lo  Scudo  fermatosi,  se- 
condo la  volontà  del  Papa,  in  Romagna,  aveva 
.ricusato  di  mandar  parte  delle  sue  genti  in  To- 
scana, allegando  non  le  voler  dividere. 

Però,  c prima  che  gli  eserriti  passassero  PA- 
penuino,  c molto  più,  ridotte  le  cose  in  questo 
sfato,  erano  stati  varj  ragionamenti  di  accordo 
tra  il  Legato,  e Francesco  Maria  insieme  con  i 
suoi  Capitani,  inlentoiicndoseiie  Io  Scudo,  c Don 
Ugo  di  Moncada  Viceré  di  Sicilia,  mandato  dal 
Re  Cattolico  per  questo  effetto;  ma  niente  era 
succeduto  in»ino  a quel  giorno  per  la  durezza 
delle  condizioni  proposte  da.  Francesco  Maria. 
Finalmente  i fanti  Spagnuoli  indotti  dalle  diflì- 
ctillà  che  si  dimostravano  , e dalla  iuslanza  di 
Don  Ugo  (il  quale  trasferitosi  a loro  , e oggiu- 
giicndo  le  minacce  alPaulorità,  aveva  dimostrato 
uesta  essere  precisamente  la  volontà  «lei  Re  di 
pagna)  inclinarono  alla  concordia:  (a) la  quale, 
prestando  il  consentimento  benché  mal  volen- 
tieri Francesco  Maria,  e intervenendovi  per  il 
Pontefice  il  Vescovo  di  Avellino  mandato  dal 

(1)  Così  il  Torr.  Buon  effetto  leggono  il  Cod. 
Mfd.  c Pediz.  di  Frih.  H. 

(a)  Mette  il  ( ìiovio , che  il  Duca  Francesco 
Maria  facesse  molti  iiflizj  con  gli  Spagnuoli,  con 
raccomandarsi  alla  fede  loro,  e che  essi  tutti  lo 
confortarono  che  stesse  di  buon  animo,  perché, 
solleciti  delPonor  loro,  c della  salute  di  lui,  nun 
Parrebbero  mai  lasciato  in  gami  are,  o tradire  4| 
alcuno. 


Legato,  si  conveniva  in  queslo  modo,  consen- 
tendo ancora  i fanti  Guasconi,  per  la  interposi- 
zione dello  Scudo  1 che  il  Pontefice  pagasse  ai 
fanti  Spagnuoli  quarantarinqucmila  ducati  do- 
vuti, secondo  dicevano,  per  lo  stipendio  di  quat- 
tro meri}  ai  Guasconi,  e ai  Tedeschi  uniti  eoi* 
loro,  ducali  sessantamila  : partissero  tutti  fra 
otto  giorni  dello  Stalo  della  Chiesa,  dei  Fioren- 
tini, e di  Urbino:  che  Francesco  Maria,  abban- 
donato nel  termine  medesimo  tutto  quello  pos- 
sedeva , fosse  lascialo  passare  sicuramente  a 
Mantova:  potrsse  condurre  le  artiglierie,  tutte 
le  robe  sue,  e nominatamente  quella  famosa  Li- 
breria. clie  eon  tanta  spesa  c diligenza  era  stata 
fatta  da  (1)  Federigo  tuo  avolo  materno,  Capi- 
tano di  eserciti  chiarissimo  di  tulli  nei  tempi 
suoi,  ma  chiaro  aurora,  intra  molte  altre  egre- 
gie virtù,  per  il  patrocinio  delle  lettere:  a ssol - 
vesaclo  il  Pontefice  dalle  censure,  e perdonasse 
a tutti  i sudditi  dello  Stato  di  Urbino,  e a qua- 
lunque gli  fosse  stato  con  irario  in  questa  guerra. 

La  sostanza  delle  quali  cose  mentre  che  più 
prolissni^ute  si  riduce  nella  scrittura,  voleva 
Francesco  Maria  vi  s'inserissero  certe  parole, 
per  le  quali  s’ inferiva  gli  Spagnuoli  essere  quel- 
li, che  promettevano  lasciare  al  Pontefice  lo 
Stato  di  Urbino:  la  qual  cosa  essi  ricusando, 
come  contraria  all'onore  loro,  vennero  insieme 
a contenzione;  onde  Francesco  Maria,  insospet- 
tito che  non  lo  vendessero  al  Pontefice,  se  ne 
andò  all'improvviso  nel  Pivieri  di  Sestina  con 
parte  dei  cavalli  leggieri,  con  i fanti  Italiani, 
Guasconi  e Tedeschi,  e con  quattro  pezzi  «li  ar- 
tiglieria. Gli  Spagnuoli,  «lata  perfezione  alla  con- 
cordia, e ricevuti  i danari  promessi,  andarono 
nel  Rc^uo  di  Napoli,  essendo  quando  partirono 
poco  più,  o meno,  di  seicento  cavalli  c quattro- 
mila lauti.  Fecero  il  medesimo  gli  altri  lauti,  ri- 
cevuto il  premio  della  loro  perfidia:  agl1  Italiani 
soli  non  tu  né  data,  ne  promessa  cosa  alcuna. 
Perciò  e Francesco  Maria,  della  salute  del  quale 
parve  che  lo  Scudo  tenesse  cura  particolare, 
poiché  si  vedde  abbandonato  da  lutti,  aderendo 
alla  concordia  trattata  prima,  se  ne  au«lò  per 
la  Romagna  c per  il  Bolognese  a Mantova,  ac- 
compagriato  da  Federigo  da  Bozzole,  c cento  ca- 
valli e seicento  fanti. 

In  questa  maniera  si  terminò  la  guerra  dello 
Stato  di  Urbino,  continuata  otto  mesi  con  gra- 
\ Usuila  spesa,  ed  ignominia  dei  vincitori.  Per- 
ché dalla  parte  del  Pontefice  furono  spesi  otto- 
centomila  ducati,  la  maggior  parte  dei  «piali  per 
la  potenza  clic  aveva  in  quella  Città,  furono  pa- 
gati dalla  Repubblica  Fiorentina:  e i Capitani, 
appresso  ai  quali  era  la  somma  delle  cose,  furo- 
no da  tutti  imputati  di  grandissima  viltà,  di  go- 
verno molto  disordinato,  c da  alcuni  di  maligna 
intenzione:  perché  nel  principio  della  guerra 

(1)  Federigo  primo,  linea  di  Urbino,  fu  ripu- 
tato (come  scrive  Baffuti  Volterrano  nel  lib.  6 
dei  suoi  Commentari  Urbani)  un  altro  Filippo 
Macedone,  e dice  clic  in  lui  furono  tanti  semi 
Hi  virtù,  che  non  cede»  ad  alcuu  altro  Capitano 
del  suo  tempo.  Fece  in  Urbiuo  un  superbissimo 
Palazzo,  c qui  drizzò  la  Libreria , che  in  questo 
luogo  é scritto,  con  numero  infinito  di  preziosi 
libri,  i quali,  scrive  Leandro  Alberto , erano  or- 
nali, c coperti  con  oro,  con  argento,  c con  seta  ; 
in  modo  che  alla  rara  «pulita  dell'opcre  era  ag- 
giunta la  singolarità  del  lavoro,  c dell' orna- 
mento. 
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(essendo  molfb  potenti  Ir  forte  di  Lorenzo,  e 
deboli  quelle  degl'itiimici  ) non  seppero  mai  nè 
con  aperto  valore,  nè  con  industria,  o provvi- 
denza, usare  occasione  alcuna.  Ai  quali  principj 
succeduta,  per  la  perduta  loro  riputazione,  la 
confusione,  e la  disubbidienza  dell'esercito,  si 
aggiunse  nel  progresso  della  guerra  il  manca* 
mento  in  campo  di  molte  provvisioni;  e in  ul- 
timo , avendo  la  fortuna  volutq  pigliar  piacere 
dei  loro  errori,  moltiplicarono  per  opera  di  quel- 
la tanti  disordini,  che  si  condusse  la  guerra  in 
luogo,  che  il  Pontefice  (scoperteseli  insidie  alla 
vita,  travagliato  nel  dominio  della  Chiesa,  te- 
mendo qualche  volta  e non  poco  dello  Stato  di 
Firenze,  necessitalo  a ricercare  con  preghi  c con 
nuore  obbligazioni  gli  aiuti  di  ciascuno)  non 
potette  anche  liberarsi  da  Unii  alTanni,  se  non 
pagando  col  suo  proprio  quelle  genti  dell'eser- 
cito inimico,  o che  erano  state  origine  della 
guerra,  o che  condotte  ai  solili  suoi,  dopo  aver- 
gli fatto  molte  estorsioni,  si  erano  bruttamente 
rivoltate  contro  a lui. 

In  onesto  anno  medesimo,  e (i)  quasi  alla  fi- 
ne, il  Re  di  Spagna  andò  con  felice  navigazione 
a pigliare  la  possessione  dei  Regni  «noi,  avendo 
ottenuto  dal  Re  di  Francia  (tra  l'uno,  e l'altro 
dei  quali , palliando  la  disposizione  intrinseca, 
erano  dimostrazioni  molto  amichevoli)  che  gli 
prorogasse  per  sei  mesi  il  pagamento  «lei  primi 
centomila  durati,  che  era  tenuto  a dargli  per 
l'ultimo  accordo  fatto  tra  loro:  e i Veneziani 
riconfermarono  per  due  anni  la  lega  difensiva, 
che  avevano  col  Re  di  Francia;  col  quale  stando 
congiuntissimi  tenevano  poco  conto  dell’amici- 
zia di  tutti  gli  altri,  c tanto  clic  ancora  non 
avevano  mandato  a dare  la  ubbidienza  al  Pon- 
tefice; il  quale  fu  molto  imputato  che  avesse 
mandato  Legato  a Venezia  Allobello  Vescovo 
di  Pula,  come  cosa  indegna  della  sua  Maestà. 


CAPITOLO  IV 
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(1)  Quasi  alla  fine  di  questo  anno  medesimo 
1 5 ■ 7 apparvero  nel  Bergamasco  prodigj  di  sin- 
golare spavento,  che  durarono  molti  giorni,  e 
ciascun  giorno  vedevano  tre  o quattro  volte  in 
aria  ordini  di  battaglioni  uscir  fuora  di  un  bo- 
sco, in  ciascuno  dei  quali,  che  erano  cinque,  po- 
tevano esservi  dicci  o più  mila  fanti,  con  mille 
uomini  di  arme  per  uno,  e a man  sinistra  infi- 
nito numero  di  cavalli  leggeri,  e fra  gli  uomini 
di  arme  numero  infinito  di  artiglieria  grossissi- 
ma. All'incontro  si  vedeva  un  altro  esercito,  e 
dopo  molti  abboccamenti  di  Capitani,  essendovi 
anco  molti  Re  coff  le  Corone  in  testa,  c uno,  a 
cui  tutti  portavano  grandissima  riverenza,  senza 
potersi  comprendere  chi  fosse,  il  quale  si  abhor 
cò  con  un  ne,  e poi  cacatosi  il  guanto,  lo  gettò 
in  aria;  fu  con  molti  tuoni,  e strepiti  commesso 
un  fatto  di  arme  atrocissimo,  e quivi  furoqo  ve 
dute  altre  maraviglie,  secondo  che  ai  ha  da  una 
lettera  del  Conte  Bartolommeo  Martinengo  Con- 
te di  Vitlachiara,  scritta  a M.  Onofrio  Boununzio 
Veronese  in  Venezia,  e data  nel  Castello  di  Vil- 
lael^iira  a'u3  di  Dicembre  «517,  dove  esso  Conte 
afferma  essere  «tato  in  persona,  e aver  veduto 
con  i proprj  occhi. 
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Digressione  sui  Principi  Oltomanni , e sui  Sol • 
ilani  di  Egitto.  Leone  stimola  i Principi  Cri- 
stiani a muover  guerra  ai  Turchi.  Morte  di 
Selim.  Solimano  gli  succede.  Lega  tra  la  Frati' 
eia  c V Inghilterra.  Morte  del  Trinlzio.  Morte 
di  Massimiliano  Cesare.  I Ile  di  Francia  e di 
Spagna  aspirano  all'  Impero.  Inclinazione  dei 
Principi  dell'  jmpero  per  la  Casa  <f  Austria. 
Lorenzo  dP  Medici  muore.  San  Leo  è ceduto 
ai  Fiorentini  Carlo  Ile  di  Spagini  eletto  Im- 
peratore. Cagioni  di  nuove  guenM  trf  Callo 
e il  Re  di  Francia. 

Seguita  l'anno  mille  cinquecento  diciotto,  nel 
quale  Italia  (cosa  non  acca*  In  la  già  molti  anni) 
non  senti  movimento  alcuno  benché  tpinimo  di 
guerra:  anzi  appariva  la  medesima  disposizione 
in  tutti  i Principi  Cristiani;  tra  i quali,  essen- 
done autore  il  Pontefice,  si  trattava;  ma  più  pre- 
sto con  ragionamenti  apparenti,  che  con  confi- 
gli sostanziali,  la  (1)  cspcdiziunc  universale  di 
tutta  Ij  Cristianità  contro  a Selim  Principe  dei 
Torclùa  il  quale  aveva  Panno  precedente  am- 
pliata Tanlii  la  sua  grandezza,  clic  considerando 
la  sua  potenza, enon  meno  la  cupidità  del  domi- 
nare, la  virtù  e la  ferocia,  si  poteva  meritamente 
dubitare  clic,  non  prevenendo  i Cristiani  di  as- 
saltarlo, avesse  innanzi  passasse  molto  tempo,  a 
voltare  le  armi  vittoriose  contro  a loro.  Perchè 
Selim,  avendo  innanzi  compreso  dui  (a)  Baiset 
suo  padre,  già  molto  vecchio,  pensava  «li  stabi- 
lire la  successione  dell' Imperio  in  A coma  ih  suo. 
primogenito,  ribellatosi  da  lui,  lo  costrinse  con 
le  jormi  e con  l’avere  corrotto  i soldati  Preto- 
riani a riuunzinrli  la  Signoria;  e si  credette  an- 
che .universalmente,  dui  per  assicurarsi  total- 
mente di  lui,  lo  facesse  morire  scelleratamente 
di  veleno.  Vincitore  di  poi  (3")  in  un  fatto  di 
arine  contro  al  fratello,  lo  privò  apertamente 
della  vita.  Il  medesimo  fece  a Corcù  fratello  mi- 
nore di  lutti:  né  contento  di  avere  fatto  ammaz- 
zare secondo  il  costume  degli  Ottornanni  i nipo- 
ti, e qualunque  viveva  di  quella  stìrp<*,  si  crede 
(tanto  fu  d'ingegno  acerbo  c implacabile)  die 
qualdie  volta  pensasse  di  privare  della  vita  So- 
limano suo  unico  figlinolo. 

Da  questi  principj  continuando  di  guerra  in 
guerra,  vinti  gli  Aduliti  popoli  montani  e feroci, 
trapassato  in  Persia  contro  al  Sofl,  e venuto 
con  lui  a giornata  lo  roppe;  occupò  la  Città  di 

(1)  Di  questa  universale  (spedizione  della  Cri- 
stianità contro  ai  Turchi,  tocca  il  modo  nel  lib. 
4 della  vita  di  Leone  X H.Giovio,  il  quale  so- 
pra ciò  scrisse  un  consiglio,  clic  è a stampa:  ma 
avanti  a lui  ne  fu  scritto  un  altro,  se  ben  non 
cosi  felicemente  da  F.  A itone  Annenoì  c fu  man- 
dato a Papa  Clemente  V Intorno  al  medesimo 
soggetto ^il  che  è nella  sua  Istoria  delle  cose 
dei  Tartari  a car.  49- 

(fri Chi  vuole  dì  tutte  ipicstc  imprese  di  Se-* 
lìmPP'rinfcipe  «lei  Turchi,,  aver  partieolar  noti- 
zia, legga  il  ( ìiovio  nel  lib.  i3  e negli  altri  se- 
guenti delle  suo  Istorie,  Andrea  Combini  Fio- 
rentino, che  scrisse  della  origine  dei  ^Turchi, 
Teodoro  Spanditgino , che  ne  trattò  : ma  nelle 
imprese  di  Sci  ini  fu  diverso  da  quel  die  si  ha 
dal  Giovio  e ne  scrive  molto  poco  per  quel  che 
noi  ne  abbiamo. 

(3)  Così  il  Torr.  Poi  leggono  il  ,Cod.  Mcd.  c 
l’ed.  di  Frib.  R. 


Digitize<tby  Google 


J 


$r»8 


GUICCIARDINI 


lauri»  sedia  di  qucIP  Imperio  ron  la  maggior 

J,arlc  «Iella  Pcr»ia,  la  quale  fu  rostrrttn  ad  ab- 
Mrulounre,  non  por  virtù  dogi' inimici  (clic  dif- 
fidandosi «li  potete  so.tenero  l'eserc  t«»  suo.  si 
«•rano  ritirati  a luoghi  montuosi  c salvatici»), 
ma  perche  essendo  stato  quell'anno  sterilissi- 
mo, gli  mancavano  le  vettovaglie.  Da  questa espe- 
dizionc,  poiché,  ritornalo  in  Costantinopoli,  e 
puniti  molti  soldati  autori  di  sedizione,  ebbe 
restaurato  per  qualche  mese  P bercilo,  simulan- 
do di  volere  ritornare  a debellare  la  Persia,  vol- 
tò le  anni  contro  al  Soldano  Re  della  Sona  e 
dell'Egitto:  Principe  non  solo  di  antichissima 
riverenza,  e dignità  appresso  a quella  religione, 
ina  potentissimo  per  l'amplitudine  del  Dominio, 
per  l'entrate  grandi,  e per  la  milizia  dei  Mam- 
malucchi, dalle  armi  ari  quali  era  stato  posse- 
duto qucll'Jinperio  eoo  grandissima  riputazione 
trecento  anni.  Perché,  essendo  retto  «lai  Solda- 
ti!, i quali  non  per  successione,  ma  per  elezione 
ascendevano  ài  supremo  grado,  e dove  non  era- 
no esaltati  se  non  uomini  di  manifesta  virtù,  e 
provetti  per  tutti  i gradi  militari  al  governo 
delle  Provini  ie,  e degli  eserciti;  ed  essendo  il 
nervo  delle  armi  loro  non  di  soldati  mercenari 
c forestieri,  ma  di  uomini  eletti  i quali  rapiti 
da  fanciulliMcUe  Pmvineie  vicine,  e nutriti  per 
lottili  aulii  con  purità  di  vitto,  tolleranza  delle 
fatiche,  e con  esercitarsi  continuamente  nell'ar- 
iuì,  nel  cavalcare,  ed  in  tutte  l'esercitasioni  ap- 
pai tenenti  alla  disciplina  militare,  erano  ascrit- 
ti (t)  nell' ordine  dei  Mammalucchi;  succeden- 
do di  mano  in  mano  in  quell'ordine  non  i fi* 
gliuoli  dei  Mammalucchi  morti,  ma  altri,  che, 
presi  da  fanciulli  per  schiavi,  pervenivano  con 
la  medesima  disciplina,  e con  le  medesime  arti, 
che  erano  di  mano  in  mano  pervenuti  gli  ante* 
cesstiri  : questi,  in  uumcro  non  più  di  sedici  o 
diruti  tornila,  tenevano  soggiogati  con  acerbissi- 
mo imperio  tutti  i popoli  dell' Egitto,  e della 
Sorta;  spogliati  di  tutte  le  armi,  e proibiti,  di 
udii  cavalcare  cavalli.  Ed  essendo  uomini  di 
lauta  virtù  e ferocia,  e che  facevano  la  guerra 
perse  proprj  (perche  del  numero  loro,  e dato- 
lo si  eleggevano  i Solilani,  luto  gli  onori,  Ir  uti- 
lità, c l'amministrazione  di  tutto  quell'opiilrn- 
Iridino  e ricchissimo  imperio)  non  solo  avevano 
domate  molte  nazioni  vicine,  battuti  gli  Ara- 
bi, ma  falle  molle  guerre  coi  Turchi,  erano  ri- 
masi molle  volte  vittoriosi,  ma  rare  volte,  o non 
mai,  vinti  da  loro. 

Contro  a questi  adunque  mossosi  con  Pesrr- 
cito  suo  Si  imi,  e rottigli  in  più  battaglie  in  cam- 
pagna (lidie  quali  fu  ammazzato  il  Soldano), 
e (a)  dipoi  preso  in  una  battaglia  l'altro  Soldi- 
no suo  successore,  il  qual  fece  morire  pubbli- 
camente con  ignominioso  supplizio,  e fitta  uc- 
cisione grandissima,  an/i  quasi  spento  il  nome 
dei  Mammalucchi,  debellato  il  Cairo,  Città  po- 
polosissima nella  quale  risedevano  i,  Soldani , 

(i)  Giovanni  Lumi  Affriékno,  che  da^apa 
Leone  X fu  fitto  battezzare  dandogli  il  ^Honic 
tuo  nel  battesimo,  e per  cognome  11  proprio  che 
aveva  essendo  Pontefice,  tratta  nel  Pollava  par- 
te dell'Alinea  da  lui  descritta,  come  si  creasse 
il  Snidano  di  Egitto,  e. donde  nascesse  Pordinr, 
e il  principio  dei  Mammalucchi,  di  che  si  Irgge 
anche  nell'Itinerario  di  Lodovico  Barlcma  Bolo- 
gnesef  o (come  altri  dice)  Romano. 

(a)  Maura  questo  e ilei  Ponentino  nel  Cud. 
Med.  e ucll'cui*.  di  Friburgo.  //. 


occupò  in  brevissimo  tempo  imi*  la  Sori*  e tut- 
to P Egitto  in  modo  che  avendo  cori  presto  ac- 
ereseiuto  tanto  l’Imperio,  duplicale  qua«i  l'en- 
trate, levatosi  P ostacolo  di  emuli  tanto  potenti 
e di  tanta  riputazione,  era  non  senza  cagione 
formidabile  ai  Cristiani.  E accresceva  merita- 
mente il  timore  l'esser  congiunta  a tanta  poten- 
za e valore  un'ardente  cupidità  di  dominare,  e 
di  far  gloriosissimo  ai  posteri  ron  le  vittorie  il 
suo  nome:  per  la  quale  leggendo  spesso  ( come 
era  la  fama)  le  cose  fitte  da  Alessandro  Magno, 
e da  Giulio  Cesare,  si  cruciava  nell'animo  mira- 
bilmente che  le  rose  fatte  da  sé  non  fossero  in 

Erte  alcuna  comparabili  a tante  vittorie  e trionfi 
po.  E riordinando  continuamente  i suoi  eser- 
citi, e la  sua  milizia,  fabbricando  di  nuovo  nume- 
ro grandissimo  di  legni,  e facendo  nuove  prov- 
visioni necessarie  alla  guerra,  si  temeva  pensa» 
ae  di  assaltare,  quando  fosse  preparato,  chi  «li- 
ceva Rodi,  propugnarlo  dei  Cristiani  nelle  parti 
delPOrienle,  chi  diceva  il  Regno  di  Ungheria, 
già  per  la  ferocia  degli  abitatori  temuto  dai  Tur- 
chi, ma  in  questo  tempo  indebolito,  per  esser 
in  mano  di  un  Re  pupillo,  governato  dai  Prela- 
ti, e dai  Baroni  del  Regno,  discordanti  tra  loro 
medesimi.  Altri  affermavano  essere  i suoi  pen- 
sieri volti  tulli  a Italia,  come  se  ad  assaltarla  gli 
desse  audacia  la  discordia  dei  Principi,  e il  si- 
pere  quanto  fosse  lacerata  da  lunghe  guerre,  e 
lo  incitasse  la  memoria  di  Maumet  suo  avolo, 
che  con  potenza  molto  minore , e con  piccola 
armata  mandata  nel  Regno  dì  Napoli,  aveva  con 
assalto  improvviso  espugnata  la(i)Ciltà  di  Otran- 
to, rd  apertasi,  se  non  gli  fosse  sopravvenuta  la 
morte,  una  porta,  e stabilito  una  sedia  da  ves- 
sare continuamente  gl'italiani. 

Però  il  Pontefice  insieme  con  tutta  la  Corte 
Romana  spaventato  da  tanto  successo,  e dimo- 
strando per  provvedere  a si  grave  pericolo  vo- 
ler prima  ricorrere  agli  ajuti  divini,  fece  cele- 
brare per  Roma  divotririrue  supplicazioni,  alle 
quali  and«i  egli  con  i piedi  nudi  (i);  e dipoi 
voltatosi  a pensare  e a trattare  «Irgli  ajuti  uma- 
ni, scrisse  Brevi  a tulli  i Principi  Cristiani,  am- 
monendogli di  tanto  pericolo,  e confortandogli, 
che,  deposte  le  disc«rrdie,  c contenzioni,  voles- 
sero prontamente  attendere  alla  difesa  della  Re- 
ligione, e della  salute  comune,  la  quale  stava 
continuamente  sottoposta  a gravissimi  pericoli, 
se  voti  gli  animi,  e con  le  forze  (tutte  «li  tutti 
non  si  trasferisse  la  guerra  nell'Imperio  del  Tur- 
co, ed  assaltassesi  t'inimico  nella  rasa  propria. 
Sopra  la  quii  cosa  rsvmlo  stati  esaminali  molti 
pareri  di  uomini  militari,  e «li  persone  perite 
dei  paesi,  della  disposizione  delle  Provincie,  e 
delle  forze  ed  armi  di  quello  Imperio,  si  usolve- 
va  essere  necessario,  che  falla  grossissima  prov- 
visione di  danari  con  la  contribuzione  volonta- 
ria dei  Prinriirt,  e con  itnp^ttion«*  universale 
a tulli  i popoli  Crisi i.-tui,  Crtare  accompagnalo 
dalla  cavalleria  degli  Unglinà  e dei  Pollonj.  na- 
zioni bellicose,  ed  esercitate  in  continue  guer* 
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(i)  La  Città  di  Otranto  fu  espugnata  da  Mao- 
mrltp  per  mezzo  di  Aroma!  Rascia,  e la  morte 
di  lui  suroesse  ai  3 di  Maggio  i {8i  dopo  la  qua- 
le i Turchi  sostennero  l'assedio  di  quasi  tutti  i 
Principi  Cristiani  un  anno,  e più  mesi.  Gioriù , 
Corio,  Combini,  Sftan/iurmo,  e altri. 

(a)  Fino  alla  Cliiesa  della  Minerva,  per  rac- 
comandare alla  Vergine  Maria  la  salute  delia 
epubblica  Cristiana.  Gìùvity. 


y Googlc 


LIBRO  XIII 


4(iJ 


re  contro  ai  Turchi^  c con  un  esercito  quale  si 
convenisse  a tanta  impresa  ili  cavalli  e «li  tanti 
Tedeschi,  navigasse  per  il  Danubio  nella  Bossi* 
na  (dieevasi  anticamente  Minia)  per  andare  di 
quivi  in  Traria,  e arrostarsi  a Costantinopoli, 
sedia  dell'Imperio  degli  Ottoni  ami»:  chcil  Re  di 
Francia  con  tutte  Ir  forze  del  regno  suo  , dei 
Veneziani,  e degli  altri  d'Italia,  accompagnato 
dalla  fanteria  dei  Svizzeri,  passasse  dal  porto  di 
Brindisi  in  Albania,  passaggio  facile  c brevissi- 
mo , per  assaltare  la  Oreria  piena  di  abitatori 
Cristiani,  e per  questo,  e per  l’acerbità  dello 
Imperio  dei  Turchi,  dispostissima  a ribellarsi: 
che  i Ite  di  Spagna,  di  Portogallo,  r d'Inghil- 
terra, congiunte  le  armate  loro  a Cariogena  e 
nei  porli  vicini,  si  drizzassero  con  dugento  navi 
piene  di  fanti  Spugnuoli  e di  altri  soldati  allo 
stretto  di  Gallipoli  per  assaltare,  espugnati  che 
fossero  i Dardanuli,  (altrimenti  le  castella  poste 
in  sulla  borea  dello  stretto)  Costantinopoli}  al 
quale  cammino  navigasse  medesimamente  il  Pon- 
tefice, movendosi  da  Ancona  con  cento  navi 
rostrate.  Con  i quali  apparali  essendo  coperto 
la  terra  ed  il  mare,  e assaltato  da  tante  parti 
lo  Stilo  dei  Turchi,  i quali  fumo  principalmen- 
te il  fondamento  di  difendersi  alla  campagna,  Il 
pareva,  aggiunto  inassimomeutc  Padiutorio  di*  1 
vino,  poterai  sperare  di  guerra  tanto  pietosa  fe- 
licissimo fine. 

Queste  cose  per  trattare,  o almanco  per  non 
poter  essere  imputalo  di  mancare  aU'ofiìrio  Pon- 
tificale, Leone,  tentali  prima  gli  animi  dei  Prin- 
cipi , pubblicò  in  Conristoro  tregue  universali 
per  cinque  anni  fra  tutti  i Potentati  Cristiani, 
sotto  pena  di  gravissime  censure  a chi  contravve- 
nisse. E perché  fossero  accettate  e trattate  le  co- 
se appartenenti  a tanta  impresa,  le  quali  anche 
eonsullaTa  continuamente  con  gli  Oratori  dei 
Principi,  destinò  Legali  il  Cardinale  di  San  Si- 
sto a Cesare,  quello  di  Santa  Maria  in  Portico 
al  Re  di  Francia,  il  Cardinale  F.gidio  al  Re  di 
Spagna,  e Lorenzo  Cardinale  Campeggio  al  Re 
d Inghilterra  ; Cardinali  lutti  di  autorità,  o per 
esperienza  di  faccende,  o per  opinione  di  dot- 
ti ina  , o per  essere  intrinsechi  al  Pontefice.  Le 
quali  cose  benché  cominciate  con  grande  espet- 
I azione,  e ancorché  la  tregua  universale  fosse 
stala  accettata  da  tutti,  e che  tulli  contro  ai 
Turchi  con  ostentazione  c magnificenza  di  pa- 
role si  dimostrassero,  se  gli  altri  concorrevano, 
di  esser  pronti  con  tutte  le  forze  loro  a causa 
lauto  giusta:  nondimeno  (essendo  riputato  da 
tulli  il  pericolo  incerto,  e molto  loulano,  e*  ap-  Il 
partcneiile  più  agli  Stali  dell'imo  che  dell'altro, 
rd  essendo  mollo  difficile,  e clic  ricercava  tem- 
po lungo  l' introdurre  mi  ardore  c una  unione 
tanto  universale)  prevalevano  i privali  interrasi, 
c comodità  in  mudo,  clic  queste  pratiche  non 
solo  non  si  conducessero  a speranza  alcuna,  ma 
non  si  trattarono  se  non  leggiermente,  e quasi 
per  cerimonia}  essendo  anche  naturale  degl)  uo- 
mini, che  le  cose,  che  nei  principi  si  rappresen- 
tano molto  spaventose,  si  vadano  di  giorno  in 
giorno  in  rancio  diminuendo,  e cancellando  che, 
non  sopravvenendo  nuovi  accidenti,  che  rinfre- 
schino il  terrore,  se  rendano  in  progresso 
di  non  molto  tempo  gli  uomini  quasi  sicuri.  La 
quale  negligenza  alle  rose  pubbliche,  ed  affe- 
zione immoderata  alle  particolari,  confermò  più 
là  morte,  che  succedette  non  molto  poi,  di  Sr- 
lim.  Il  quale  avendo  per  lunga  infermità  sospe- 
si gli  apparati  della  guerra,  coturnato  final- 


mente da  quella  pissò  all1  altra  vita,  lasciato 
lauto  Imperio  a Solimano  suo  figliuolo,  giovine 
di  età,  ma  riputato  (i)  d'ingegno  più  mansue- 
to, c di  animo  (benché  gli  effetti  dimostrarono 
poi  altrimenti)  non  acceso  alla  guerra 

Nel  qual  tempo  tra  il  Pontefice  <•  il  Re  di 
F rauchi  si  dimostrava  grandissima  congiunto* 
ne;  perchè  il  Re  dette  per  moglie  a Lorenzo 
suo  nipote  (a)  Maddulena,  nata  del  nohil  san- 
Il  gue  di  Gasa  di  Bologna,  r con  entrata  di  scudi 
| diecimila,  parte  donatagli  dal  Re,  palle  uppar» 
U trneulegli  del  patrimonio  suo.  Ed  essendo  nato 
||  al  Re  un  figliuolo  maschio,  richiese  il  Pontefice 
| che  lo  facesse  tenere  al  Battesimo  in  nome  suo: 
per  la  quale  cagione  Lorenzo  che  »i  ordinava  per 
| andare  a sposare  la  nuova  moglie,'  accelerando 
l'andata,  si  condusse  in  poste  alla  Corte  di  Fran- 
cia, dove  fu  molto  carezzato  ed  onorato  dal  Re, 
al  quale  egli  dimostrando  di  darsi  tutto,  e pro- 
mettendo di  seguitare  in  ogni  caso  la  sua  for- 
tuna, acquistò  molto  della  sua  grazia.  Portò  al 
Re  un  Breve  del  Pontefice,  per  il  quale  gli  con- 
cedeva, che  rasino  a lauto  clic  i danari  riscossi 
della  decima  e della  Crociata  non  si  avessero,* 
spendere  contro  ai  Turchi,  potesse  spendergli 
ad  arbitrio  suo,  promettendo  restituirgli  ogni 
volta  elio  all1  effetto,  per  il  quale  era  stata  po- 
sta, ne  fosse  di  bisogno}  convertendone  però  in 
uso  di  Lorenzo  scudi  cinquantamila:  ed  il  Rr, 
che  inaino  a quel  giorno  aveva  dissimulato  d noti 
eseguire  il  Pontefice  la  promessa  fall  «gli  per 
Breve  della  restituzione  di  Modaua  e (fi  R»*g^«u 
al  Duca  di  Ferrara,  ancorché  fosse  passato  il  ter- 
mine di  sette  mesi  ^conoscendo»nou  poter  fan 
al  Pontefice  cosa  piu  molesta,  clic  fargli  instan- 
za di  questa  restituzione,  e tenendo,  come  sp<  s- 
so  accade,  più  conto  dei  maggiori  clic  dei  mino- 
ri fi  ii messe  in  mano  di  Lorenzo,  il  Breve  della 
promessa. 

Prorogarono  (.1)  anche  quasi  nel  tempo  me- 
desimo i Veneziani,  per  mezzo,  del  Re  di  Fran- 
cia, la  tregua  loro  con  Cesare  per  cinque  anni, 

(0  Nell' informazione  fatta  dal  Gio*-io  a Gir- 
lo V Imperatore  delle  cose  dei  Principi  Otto» 
inaimi,  si  legge  il  medesimo,  cioè  che  Solima- 
no fosse  giovane  imperito,  c di  quietissima  tic- 
tura,  secondo  che  era  fama  comune,  ma  che  di 
questa  falsa  opinione  molti  poi  restarono  in- 
gannati. 

(a)  Di  Lorenzo,  e di  questa  Sposa,  che  in  Fi- 
renze fu  poi  rirevuta  con  molte  feste,  restò  una 
figliuola  detta  Caterina,  la  quale  da  Papa  di- 
mente  Vii  fu  maritala  in  Ai  rigo  figliuolo  di 
Francesco  Re  di  Francia,  che  poi  sue*  esse,  alla 
Corona.  — Il  f od.  Med.  legge  diversamente  dal 
Torr.  e dali'ediz.  di  Friburgo:  una  Pa/nig*lla 
nata  di  sangue  molto  $iobile  cc.  l utti*  le  genea- 
logie per  altro  nominano  questa  Maddalena  d* 
Li  Tour,  erede  della  casa  di  Boulognc:  e fra  gli 
altri  anche  il  Varchi  nell'Albero  della  Famiglia 
Medicea.  Questa  sola  variazione,  quando  non  cc 
ne  fossero  le  ccntinaja,  basterebbe  per  (stabi- 
lire il  giudizio  sul  Codice  Med.  Jl. 

(3)  Fu  prorogata  questa  tregua  fra  Cesare,  c 
i Veneziani  intorno  alla  fine  di  Agosto  t5i8, 
come  scrive  il  Mocenigo , il  quale  nelle  condi- 
zioni di  risa  é conforme  a questo  luogo,  va- 
riando solo  in  quello  che  appartiene  al  quarto 
dell'cntralc  dei  fuoruscili,  clic  poteva  importare 
(dicVgli)  da  circa  ottomila  ducati,  ove  qui  sen- 
ve  cinquemila. 
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con  condizione  gli  paciurru  ciascuno  dei  cin- 
que anni  tendi  ventimila;  e nella  quale  era 
cipresso  che  ciascuno  anno  pagassero  ai  filoni* 
sciti  delle  Terre  loro,  i quali  avevano  seguitalo 
Cesare,  il  quarto  dell’ entrate  dei  beni  che  pri- 
ma possedevano,  tassando  pagassero  per  questa 
causa  ducati  cinquemila.  E si  sarebbe  Cesare 
indotto  per  avventura,  se  gli  avessero  dato  mag- 
gior somma  di  danari,  a fare  la  pare  : ma  al  He 
era  più  grata  la  tregua,  perchè  i Veneziani  non 
assicurati  del  tutto  avessero  maggior  cagione  di 
tenere  cara  la  sua  amicizia,  e perchè  a Cesare 
non  fosse  data  faculu  di  fare  con  i danari,  che 
avesse  da  loro,  qualche  innovazione. 

E dirizzandosi  le  cose  da  ogni  banda  a con- 
cordia, si  composero  anche  le  differenze  tra  i 
Re  di  Francia  c d'Inghilterra,  confermandole, 
acciocché  la  convenzione  fosse  più  stabile,  con 
nuovo  parentado;  perchè  il  Re  d’Inghilterra 
promesse  dare  la  figliuola  sua  unica  (alla  quale, 
non  avendo  altri  figliuoli , si  sperava  doversi 
appirtcnere  la  successione  del  Regno)  al  Del- 
fino figliuolo  primogenito  del  Re  di  Francia  con 
ducati  quattrorcntomila  di  dote,  l'uno  e l'al- 
tra di  età  si  tenera,  che  infiniti  accidenti  pote- 
vano nascere,  innanzi  che  per  l'abilità  della  età 
si  potesse  stabilire  il  matrimonio:  fu  fatta  lega 
difensiva  tra  loro,  nominandovi  per  contraenti 
principali  Cesare  e il  Re  di  Spagna  in  raso  ra- 
tificassero infra  certo  tempo,  e il  Re  d'Inghil- 
terra si  obbligò  a restituire  Tornai,  la  guardia 
del  quale  gli  era  di  spesa  molto  grave,  riceven- 
do ila  lui  di  presente  per  le  spese  fatte  «lucati 
dngrnto  sessantaniila  ; trecentomila  nc  confes- 
sasse di  avere  ricevuti  per  la  dote  della  nuora, 
e pagandone  treceo tornii’ altri  in  tempo  di  do- 
dici anni;  promettendo  eziandio  di  rendergli 
indietro  Tornai,  ir  la  pace  e il  parentado  non 
seguitasse.  Perla  qual  lega  e parentado  essendo 
andati  dall' una  parte  all'altra  Ambasciatori  a 
ricevere  le  ratificazioni,  e i giuramenti,  furono 
spediti  questi  Atti  nell' una,  e nell'altra  Corte 
con  grandissima  solennità  e cerimonia,  e stabi- 
lito che  i due  Re  si  abboccassero  insieme  tra 
Calés  e Bologna;  nè  molto  poi  fatta  la  restitu- 
zione di  Tornai. 

Nel  medesimo  tempo,  essendo  morta  la  fi- 
gliuola del  Re  di  Francia,  destinata  ad  essere 
sposa  del  Re  di  Spagna  , fu  riconfermala  tra 
loro  l.i  pace  e prima  capitolazione  con  la  pro- 
messa del  matrimonio  della  seconda  figliuola, 
celebrando  l'uno  e l'altro  Principe  questa  con- 
giunzione con  grandissime  dimostrazioni  estrin- 
seche di  benevolenza:  il  Re  di  Spagna,  che  gli 
avrva  già  fatto  pagare  in  Lione  i centomila  du- 
cati, portò  pubblicamente  l'ordino  di  San  Mi- 
chele il  giorno  della  sua  festività;  e il  Re  di 
Francia,  il  giorno  dedicato  a Sant’Andrea  portò, 
pubblicamente  l'ordine  del  Tosone. 

Cosi  stando  quiete  le  cose  d'Italia  e d’olire 
ai-monti,  solo  Gianiacopo  ila  Trinisi  travaglia- 
va, non  gli  giovando  ne  la  età  ridotta  quasi  al- 
l'ultima vccthieiza,  nc  la  virtù  sperimentata 
tante  volte  in  servigio  della  casa  di  Francia; 

Perchè,  dandone  forse  cagione  in  qualche  parte 
ambizione,  e la  inquietudine  sua,  essendo  com- 
battuto dai  sottili  umori  degli  emuli  suoi,  c perse- 
guitato in  molte  cose  da  Lantrech,  era  stato  fat- 
to sospetto  al  Re  che  egli  e la  casa  sua»  per 
l'interesse  della  fazione  Guelfa,  e per  antichi 
intrattenimenti,  fosse  troppo  accettabili  Vene- 
ziani; delle  genti  dei  quali  era  Governatore  Teo- 


doro da  Triulzi  (i),  c che  avevano  mio  vintevi  te 
solitilo  Renato  della  medesima  fami  Sii*.  Però 
il  Re,  essendo  dopo  la  morte  ili  Francesco  Ber- 
nardino Visconte  rimavo  capo  della  fazione  Ghi- 
bellina Galeazzo  Visconte,  per  opporlo  al  Trinl- 
zio  con  maggiore  autorità,  gli  aveva  «lato  I'  or- 
dine di  San  Michele,  costituito  pensione;  etl  c- 
gli  e Lautrerh  in  ogni  occasione  gli  davano  ri- 
putazione. Le  quali  cose  non  passando  senza 
depressione  del  Triulzio,  male  paziente  a dissi- 
mulare, e che  si  lamentava  frequentemente,  di- 
ventava ogni  giorno  più  esoso,  e più  sospetto. 
Ma  accrebbe  occasione,  a Lautrech  e agli  altri 
che  lo  calunniavano  appresso  al  Re,  I' esser»! 
fatto  Borghese  dei  Svizzeri,  come  »c  ei  volesse 
per  mezzo  loro  avere  (i)  patrocinio  contro  al 
Re,  c forse  aspirasse  a maggiori  pensieri.  Delle 
quali  calunnie  essendo,  cosi  vecchio  come  era, 
andato  in  Francia  a giustificarsi;  non  solo  Lau- 
trech, come  egli  fu  partito,  per  ordinazione  avu- 
ta dal  Re,  ritenne  a Vigevene  con  onesta  custo- 
dia la  moglie,  e il  nipote  nato  del  Conte  di  Mu- 
socco  suo  unico  figliuolo  già  morto;  ma  ezian- 
dio dal  Re  non  fu  raccolto  né  con  benignità,  uè 
con  l'onore  solita  Anzi  riprendendolo  di  esser- 
si fatto  Svizzero,  gli  disse,  che  da  punirlo  se- 
condo sarebbe  stato  conveniente  non  lo  ritene- 
va altro,  che  la  fama  divulgata  per  tuttu  (ma  so- 
pra la  verità)  dei  meriti  suoi  verso  la  Corona  di 
Francia.  Fu  necessitato  ritrattare  quello,  che 
aveva  fatto;  e pochi  di  poi  segui  lamio  la  Corte 
ammalato  a Ciartres,  passò  all'altro  secolo:  uo. 
ino  a giudizio  di  tutti,  (come  avevano  conferma- 
to molte  spericnse)  di  valore  grande  nella  disci- 
plina militare,  e sottoposto  per  tutta  la  vita  sua 
alla  incostanza  della  fortuna,  che  ora  l'abbrac- 
ciava con  prosperi  successi,  ora  lo  esagitava  con 
avversi;  e a chi  meritamente  si  convenisse  quel- 
lo, che  per  ordine  suo  fu  inscritto  nel  suo  se- 
polcro: Riposarsi  in  qcbl  sepolcro  Gianiacopo 

DA  TrIOLZI,  CMC  INNANZI  NON  SI  E II  A MAI  RIPOSATO. 

Ili  questo  anno  medesimo  Cesare,  desideroso 
di  stabilire  la  successione  dell' Imperio  Romano 
dopo  la  morte  in  uno  dei  nipoti,  trattava  con 
gli  Elettori  di  farne  eleggere  uno  in  R«*  dei  Ro- 
mani; la  qual  dignità  ehi  ha  conseguito  surce- 
dc  immediatamente  senz'altea  elezione,  o con- 
fermazione (morto  l'Imperatore)  all’Imperio.  E 
perchè  a questa  elezione  non  si  può  pervenire 
insino  a tantoché  chi  è stato  eletto  all'Imperio 
non  ha  ottenuto  la  Corona  Imperiale,  faceva 
instanza  col  Pontefice,  che  con  esempio  nuovo 
lo  facesse  per  mano  di  alcuni  Cardinali,  deputati 
Legati  Apostolici  a questo  atto,  incoronare  in 
Germania.  E benché  Cesare  avesse  prima  deside- 
rato, che  questa  dignità  fosse  conferita  a Ferdi- 
nando suo  nipote  (parendogli  conveniente  che, 

£»)  Teodoro  era  succeduto  al  Zio  nel  i5t6, 
per  rinunzia  di  Gian  Iacopo,  benché  non  gli 
fosse  conferito  né  il  titolo,  nè  il  grado  di  Capi- 
tan Generale,  come  si  ha  dal  Parruta.  L.  Ili 
pag.  *35.  K. 

(a)  Il  Gi'tuienigo  nel  suo  Diario  scrive  che  il 
Triulzio,  conoscendo  la  invida  natura,  c la  su- 
perbia dei  Franzesi,  con  la  quale  il  Nipote  fi- 
gliuolo del  Conte  di  Musorco,  non  avrebbe  po- 
tuto durarla,  perche  gli  avrebbero  tolto  lo  Sta- 
to, la  vita,  e il  tesoro,  si  uni  con  gli  Svizzeri  ner 
stabilirlo,  e dando  loro  molti  danari,  gli  fece 
giurare  di  conservarlo  in  Stato,  e lo  fece  accet- 
tar nel  numero  ilei  loro  Cantoni  c Leghe. 
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pniclic  al  fralrllo  maggiore  erano  ronconi  lami 
Siali  e taola  grandezza,  egli  ai  mi, tentasse  con  qne- 
•to  grado,  c giudicando  che  per  mantenere  più 
illualre  la  Ca«a  ina.  e per  lutti  i cali  sini.tr: 
clic  nella  prnona  del  maggiore  puleuero  auo 
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cedere,  eaner  meglio  arerei  due  peraone  grandi, 
che  una  sola).  nondimeno  itimolato  in  contrario 
da  molli  de' ioni,  e dd  Cardinal  Gurgense,  (i) 
e da  tutti  qoegli,  i quali  Irraerann  e odiavano 
la  potenza  dei  Frinirai,  rifiutato  il  primo  con- 
aiglio,  volto  I'  animo  a fare  opera  cnc  a quella 
dignità  foaae  assunto  il  He  rii  Spagna;  dimostran- 
dogli questi  tali  essere  inolio  più  utile  alla  e.al- 
taaionc  della  Casa  rii  Austria  accumulare  tutla 
la  potenza  in  un  solo,  elle  dividendola  in  più 
pirli  fargli  manco  potenti  a conseguilarc  (a)  i 
disegni  loro:  essere  tanti  e tali  i fondamenti 
della  grandetta  di  Cario,  die  aggiungrndosrgli 
la  dignità  Imperiale,  si  potesse  sperare  che 
avesse  a ridurre  Italia  tutta,  e grande  parie  della 
Ciistianità  in  una  Monarchia:  cosa  non  solo  ap- 
partenente alla  grandezza  dei  suoi  discendenti, 
ma  ancora  alla  quiete  dei  sudditi,  e per  rispetto 
delle  cose  degl' Infedeli  a benefizio  di  tutta  la 
Hepubblira  Cristiana.  Kd  essere  ufficio  e debito 
suo  pensare  all'augumcnto  ed  alla  esaltazione 
della  dignità  Imperiale,  stala  tanti  anni  nella 
persona  sua  e nella  Famiglia  di  Austria,  la  quale 
(inaino  a quel  giorno  stata  per  la  impotenza  sua, 
e dei  suoi  antecessori  maggiore  in  titoli  e in 
nome,  che  in  sostanza  e in  effetti)  non  si  poteva 
sperare  aversi  a sollevare,  nè  ritornare  al  pri- 
stino splendore,  se  non  trasferendosi  nella  per- 
sona di  Carlo,  e congiugnendosi  alla  sua  potrn- 
aa,  la  quale  occasione  portatagli  dall'ordine  della 
natura,  c dalla  fortuna  (3),  non  essere  uffizio 
suo  di  impedire,  anzi  di  augixnenUrc.  Vedersi 
pur  gli  esempi  degli  antichi  imperatori  Cesare 
Augusto  e molti  dei  suoi  successori,  che  man- 
cando di  figliuoli,  e di  peraone  della  medesima 
stirpe,  gelosi  che  non  si  spegnesse  o diminuisse 
la  dignità  riseduta  nella  persona  loro,  avere  cer- 
cato successori  remoti  ai  congiunzione,  o non 
«“f*1»1'  eziandio  io  parte  alcuna,  per  mezzo 
delle  adozioni  ; ed  esser  fresco  l'esempio  del  He 
Cattolico,  clic  amando  come  figliuolo  Ferdinan- 
do allevato  continuamente  appresso  a lui.  né 
avendo  non  che  altro  mai  veduto  Cario  (anzi 
provatolo  nella  sua  ultima  età  poco  obbediente 
ai  precetti  suoi  ) nondimeno,  non  avuta  com- 
passione  .Iella  povertà  di  quello  che  amava  co- 
me figliuolo,  non  gli  aveva  fatto  parte  alcuna 
di  tanti  Stati  suoi,  nè  di  quegli  eziandio,  che 
pw  «sacre  acquistali  da  lui  proprio,  era  in  fa- 
culta  sua  di  disporre,  anzi  avere  lasciato  tutto 
a quello  clic  quasi  non  conosceva  se  non  per 
latrano.  Ricordarsi  Cesare  il  medesimo  Re  averlo 
sempre  confortalo  ad  acquistare  a Ferdinando 
btati  nuovi,  ma  a lasciare  I.  dignità  Imperiale 
a Carlo;  ed  essersi  veduto,  che  per  fare  maggiore 
la  grandezza  del  successore,  aveva  forse  con  con- 
siglio dannato  da  molti,  e per  avventura  ingiu- 
sto, ma  non  mosso  da  altra  cagione  che  da  que- 

(i)  Urgenti  legge  il  (od.  Ned.  Lo  stesso  er- 
rore incontrasi  tirila  Vita  dcj  Cellini,  notalo  ac- 
curatamente dal  Sig.  Carpaci.  R. 

(a)  Cosi  il  Torr.  Il  Coi.  Med.  e l’ed.  di  Frib. 
leggono  conseguire,  fi. 

(»?)  Tutti  leggono  delia  Fortuna,  ma  è chiaro 
l error  di  stampa,  poiché  la  Fortuna  non  hi  or-  I 
diuc  come  lo  hi  li  Naturi,  fi. 


sto,  spogliato  del  Regno  «li  Aragona  il  Casato 
suo  proprio  tanto  nobile  e tanto  illustre,  e con- 
sentito, contro  al  desiderio  comune  della  mag- 
gior parte  degli  uomini,  che  il  nome  della  Casa 
sua  si  spegnesse  c si  annichilasse.  * 

A questa  instanza  di  Cesare  si  opponeva  con 
ogni  arte  ed  industrii  il  Re  di  Francia,  essen- 
dogli molestissimo,  che  a tanti  Regni,  c Stati 
del  Re  di  Spagna  si  aggiugnesse  ancora  la  di- 
gnità Imperiale^  che,  ripigliando  vigore  da  tanta 
potenza,  diventerebbe  formidabile  .1  ciascuno. 
Però,  cercando  di  disturbarla  occultamente  ap- 
presso agli  Elettori,  faceva  instanza  col  Ponte- 
fice che  non  consentisse  di  mandare  con  «em- 
pio nuovo  a Cesare  la  Corona;  ed  ai  Veneziani 
aveva  mandato  Ambasciatori,  perchè  si  un  issar© 
sero  a fare  opposizione,  ammonendo  e il  P<^- 
tefice  e loro  del  pericolo  porterebbero  di  tanta 
grandezza.  Nondimeno,  e già  gli  Elettori  erano 
in  gran  parte  tirati  nella  sentenza  di  Cesare,  e 
già  quasi  assicurati  dei  danari,  clic  per  questa 
elezione  si  promettevano  loro  «lai  Re  di  Spagna; 
il  quale  aveva  mandato  per  questo  dugrntomiU 
ducati  nrll'Alrinagna,  non  potendo  anche  con 
onestà,  nè  forse  senza  pericolo  di  scandalo,  avuto 
rispetto  agli  esempi  passati,  dinegare  questa  pe- 
tizione. Né  si  credeva  rbe  il  Pontefice,  ancor- 
ché gli  fosse  molestissimo,  ricusasse  di  concede- 
re, che  per  mano  dei  Legati  Apostolici  Cesare 
ricevesse  in  Germania  in  suo  nome  la  Coroni 
delP Imperio;  conriosiadié  l’andare  a incoro- 
narsi • Roma,  se  bene  con  maggiore  autorità 
della  Sedia  Apostolica,  fosse  per  ogni  altro  ri- 
spetto più  presto  (1)  cerimonia  che  sostanzialità. 

Con  questi  pensieri,  r con  queste  azioni  ai 
consumò  l'anno  mille  cinquecento  diciotto;  non 
essendo  ancora  fatta  la  deliberazione  dagli  Elet- 
tori, la  auale  diventò  più  dubbia,  e più  diffi- 
cile per  la  morte  di  Cesare,  succeduta  nei  pri- 
mi giorni  dell'anno  mille  cinquecento  dician- 
nove (a).  Mori  a Lintz,  Terra  posta  nei  con- 
fini dell’Austria,  intento  come  sempre  alle 
carré  delle  fiere,  e con  la  medesima  fortuna, 
con  la  quale  era  vivuto  quasi  sempre;  e la  qua- 
le statagli  benignissima  in  offerirgli  grandissi- 
me occasioni,  non  so  se  gli  fu  parimente  avversa 
in  non  gliene  lasdare  conseguire;  o se  pure  di 
quello,  che  insino  alla  casa  propria  gli  era  por- 
talo dalla  fortuna,  ne  lo  privasse  la  incostanza 
sua,«  i concetti  male  moderili,  e differenti  spes- 
so dai  giudizj  degli  altri  nomini,  congiunti  an- 

fi)  Nel  lib.  a di  questa  Istoria  avendo  Massi- 
miliano Cesare  nella  sua  Orazione  nella  Dieta 
di  Costanza  detto  clic  la  coronazione  dell'Impe- 
ratore è piuttosto  di  cerimonia,  che  di  sostan- 
za, io  ho  notato,  che  ella  è necessaria  per  roano 
del  Pontefice,  o elei  suoi  Legati,  per  esser  cosi 
slata  ordinata  da  Clemente  V il  eoe  poco  sotto 
ho  confermato  nell'istesso  libro. 

• (a)  Per  la  morte -di  Massimiliano  primo  Im- 
peratore, ha  osservato  Gio.  Cuspiniano.  clic  due 
anni  dopo  avvenne  il  medesimo,  che  due  anni 
dopo  la  morte  di  Federigo  suo  padre;  cioè  una 
peste  cosi  orribile,  che  distrusse  tutte  le  Città, 
tutte  le  Terre,  e non  lasciò  luogo,  clic  non  fos- 
se infettato.  Delle  virtù  di  questo  Imperatore, 
del  tempo  che  ei  visse  c regnò,  c di  lutto  quel- 
lo che  appartiene  alla  vita  di  lui,  si  può  leggere 
il  nobile  Cavaliere  Pietro  Messia , che  ne  scrisse 
la  vita,  per  tacer  la  menzione  degli  Autori  Te- 
deschi, i quali  nondimeno  di  lui  sono  citili. 
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cora  con  smisurata  prodigalità,  e dissipazione  non  fossero  per  consentire  alla  elezione  del  Re 


di  danari,  le  quali  cose  gli  iutenofipero  tulli  i 
successi,  e le  occasioni  : Principe  altrimenti  pe- 
ritissimo della  guerra,  diligente,  segreto*  laborio- 
sissimo, clemente,  benigno,  e pieno  di  molle 
egregie  doti  ed  ornamenti. 

Morto  Massimiliano,  cominciarono  ad  aspirare 
all'  Imperio  apertamente  il  Re  di  Francia  e il 
Re  di  Spaglio.  La  quale  controversia  brucile  fosse 
di  roso  si  importante,  e tra  Principi  di  tanta 
grandezza  nondimeno  In  esercitata  tra  loro  mo- 
destamente, non  procedendo  ne  a contumelie 
di  parole,  uè  a minacce  di  armi;  ma  ingegnati* 
dosi  ciascuno  con  l'autorità  e mezzi  suoi  tirare 
a sé  gli  animi  degli  Elettori.  Anzi  il  Re  di  Fran- 
cia inolio  laudabilmente,  parlando  sopra  questa 
<%rr.ione  con  gli  Ambasciatori  del  Re  di  Spagna, 
disse  essere  commendabile  die  ciascuno  di  loro 
cercasse  onestamente  di  ornarsi  dello  splendore 
di  tanta  dignità,  la  quale  in  diversi  tempi  era 
stata  nelle  Case  .«Ielle  persone,  e degli  anteces- 
sori loro;  uia  non  per  questo  dovere  l’uno  di 
loro  ripigliarlo  dall’altro  per  ingiuria,  nè  dimi- 
nuirsi per  questo  la  benevolenza  e congiunzione; 
anzi  *lovere  seguitare  Pescmpio,  clic  qualche 
volta  si  vede  di  due  giovani  amanti,  che  benché 
amino  una  donna  medesima,  e ti  sforzi  ciascuno 
di  loro  con  ogni  urte  ed  industria  possibile  di 
ottenerla,  non  per  questo  vengono  tra  loro  a 
contenzione. 

Pareva  al  Re  di  Spagna  appartenersegli  Pilli* 
perio  debitamente,  per  esseic  continuato  molti 
anni  nella  Casa  di  Austria,  ne  essere  sialo  co- 
stume degli  Elettori  privarne  i discendenti  del 
morto,  senza  evidente  cagione  della  inabilità  lo- 
ro: non  essere  alcuno  in  Germania  di  tanta  au- 
torità, o potenza,  che  avesse  a competere  seco 
in  questa  elezione;  né  gli  pareva  giusto,  o veri- 
simile,  clic  gli  Elettori  avessero  a trasferire  in  un 
Principe  forestiero  tanta  dignità  continuata  già 
molli  secoli  nella  nazione  Germanica.  E quando 
alcuno  corrotto  con  danari  o per  altra  cagione, 
fosse  d’intenzione  diversa,  sperava  e di  spaven- 
targli con  le  armi  preparale  in  tempo  opportu- 
no. c che  gli  altri  Elettori  se  gli  opporrebbero: 
ed  almanco  che  tulli  gli  altri  Principi  e le  altre 
Terre  Frauebe  di  Germania  non  tollererebbero 
tarila  infamia  ed  ignominia  di  tutti i e massima- 
mente trattandosi  di  trasferirla  nella  pei  sona  di 

un  Re  di  Francia,  con  accrescere  la  polenta  di  congiunto  in  lui,  che  in  Carlo;  ronciosiacfié  se 
un  Re  inimico  alla  loro  nazione  (e  donde  si  po-  l’uno  di  Ioni  possedeva  forse  più  Regni  e più 


di  Spagna,  sottomettendosi  da  sé  medesimi  a un 
Imperatore  più  potente,  ehe  dalla  memoria  de- 
gli antichi  in  qua  fosse  stato  Imperatore  alcuno? 
cosa  che  non  pan  ca  al  tutto  simile  in  Ini.  per- 
ché non  avendo  Stali,  né  aderenze  antiche  in 
Germania,  non  potevano  avere  tanto  sospetta 
la  sua  grandezza  Per  la  quale  ragione  similmen- 
te alle  Tetre  Fi  anche  sibilava  non  solo  contrap- 
pcsarsi, ma  opprimersi  il  rispetto  della  glonn 
della  nazione,  come  sogliono  comunemente  po- 
tere più  negli  uomini  senza  comparazione  gli 
stimoli  dell*  interesse  proprio,  che  il  rispetto 
del  benefizio  comune.  Eragli  noto  essere  mo- 
lestissimo a molte  Case  illustri  in  Germania, 
clic  pretendevano  essere  capaci  di  quella  di- 
gnità , che  1’  Impero  fosse  continuato  tanti 
anni  in  una  Casa  medesima,  e che  quello,  ehe 
oggi  all’  una,  domani  all’altra  dovevano  dare 
per  elezione,  fosse  cominciato  quasi  per  succes- 
sionc  a perpetuarsi  in  una  stirpe  medesima;  e 
potersi  chiamare  successione  quella  elezione, 
che  non  ardiva  discostarsi  dai  più  prossimi  della 
stirpe  degl’imperatori  morti:  cosi  da  (i)  Ai- 
tarlo di  Austria  essere  passato  l’Imperio  in 
Federigo  suo  fratello,  da  Federigo  in  Massi- 
miliano suo  figliuolo,  ed  ora  trattarsi  di  trasfe- 
rirlo da  Massimiliano  nella  persona  di  Ciy^o 
suo  nipote.  1 quali  umori  e indegnazioni  dei 
Principi  di  Germania  gli  davano  speranza  che 
le  discordie  ed  emulazioni  tra  loro  medesimi  po- 
tessero aiutare  la  causa  sua:  accadendo  spesso 
nelle  contenzioni  che  chi  vede  escluso  sé,  o chi 
è favorito  da  sé,  si  precipiti  ( posposti  tutti  i 
rispetti  ) più  presto  a qualunque  terzo,  che  ce- 
dere a chi  è stato  opposilo  alla  sua  intenzione. 
Sperò  oltre  a questo  il  Re  di  Francia  neh  fa- 
vore del  Pontefice,  (rosi  per  la  congiunzione  e 
benevolenza,  clic  gli  pareva  avere  contratta  se- 
co, come  perche  non  credeva  ehe  a lui  potesse 
piacere  che  Carlo  Principe  di  tanta  potenza,  e 
che  contiguo  col  Re^nodi  Napoli  allo  Stato  della 
Chiesa,  aveva  per  l’aderenza  dei  Baroni  Ghi- 
bellini aperto  il  passo  inaino  alle  porte  di  Ro- 
ma, conseguisse  anche  la  Corona  dell* Imperio; 
non  considerando  che  questa  ragione,  verissima 
contro  a Carlo,  militava  anrora  contro  a Ini. 
Perché,  e al  Pontefice,  e a ciascun  altro  non 
aveva  a essere  manco  formidoloso  l' Imperio 


leva  tenere  per  certo,  che  quella  dignità  unn 
ritornerebbe  mai  in  Germania  ) stimava  facile 
ottenere  la  perfezione  di  quello  clic  era  già  stato 
trattato  con  l’Avolo,  essendo  già  convenuto  dei 
pirmj  e dei  donativi  con  ciascuno  degli  Elettori. 

Da  altra  parte  non  era  minore  ne  la  cupidità, 
nc  la  speranza  del  Re  di  Frahcui;  fondata  prin- 
ctpaburute  in  sulla  credenza  ddl'acquistare  con 
grandissima  somma  di  danari  i voti  degli  Elet- 
tori, ilei  quali  alcuni  congiunti  seco  per  aulica 
amicizia  cd  mirai  lenimento,  mostrandogli  la  fa- 
cilità della  cosa,  lo  incitavano  a farne  impresa. 
La  quale  speranza  ( come  sono  pronti  gli  uomi- 
Di  a persuadersi  quello,  clic  desiderano),  nutri- 
va con  ragioni  più  presto  apparenti,  che  vere. 
Perchè  sapeva  cne  ordinariamente  ai  Principi  di 
Germania  era  molesto  che  glTmperatori  fossero 
molto  potenti,  per  il  sospetto  che  nou  volessero 
in  tutto,  o in  qual*  he  parte,  riconoscere  le  giu- 
risdizioni ed  autorità  Imperiali  occupate  da  moi- 
ri; o però  si  persuadeva  che  in  modo  alcuno 


Stati,  l’altro  non  era  da  stimare  manco,  perchè 
non  aveva  sparsa  e divulsa  in  vari  luoghi  la  sna 
potenza,  ina  il  Regno  tutto  raccolto  e unito  in- 
vicine  con  obbedienza  maravigliosa  dei  popoli 
suoi , e pieno  di  grandissime  ricchezze.  Nondi- 
meno, non  conoscendo  in  sé  quello  clic  facil- 
mente considerava  in  altri,  ricorse  al  Pontefice, 
supplicandolo  volesse  dargli  favore  , perche  di 
se  e dei  Regni  suoi  si  potrebbe  valere  come  di 
proprio  figliuolo. 

Premeva  grandissimamente  il  Pontefice  la  cau- 
sa di  questa  elezione;  essendogli  molestissimo 
per  la  sicurtà  della  Sedia  Apostolica  e del  resto 
d'  Italia  qualunque  dei  due  Re  fosse  assunto  al- 
l’ Imperio:  né  osando  tale  l'autorità  sua  ap- 

(l)  Aggiugnendo  a questi  tre  Imperatori  di 
casa  di  Austria  qui  nominati,  gli  altri  tre  venuti 

Ioi  successivamente,  saranno  in  tutto  stati  sei 
(operatori  di  questa  casa,  che  l'imo  dopo  l’ al- 
tro a tanta  dignità  sono  pervenuti. 
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presso  agli  Elettori,  che  sperasse  con  qriMla  po- 
ter giovar  molto,  giudicò  esser  necessario  ado- 
perare in  cosa  di  tanto  momento  la  prudenza, 
c le  arti.  Persuadeva*  che  il  Re  di  Francia,  in- 
gannato da  qualcuno  degli  Elettori,  non  avesse 
parie  alcuna  in  questa  elezione)  nè  avere,  ben- 
ché in  uomini  venali,  a potere  tanto  le  corrutte- 
le, che  avessero  disonestamente  a trasferire  r Im- 
perio della  nazione  Germanica  nel  Re  di  Francia. 
Parrvagli  che  al  Re  di  Spagna,  per  essere  della 
medesima  nazione , per  le  pratiche  cominciate 
da  Massimiliano,  e per  molti  altri  rispetti,  fosse 
molto  facile  «onseguire  P intento  tuo,  se  non  se 
gli  faceva  opposizione  molto  potente  .*  la  quale 
giudicava  non  potere  farsi  in  altro  modo,  se  non 
che  il  Re  di  Francia  si  disponesse  a voltare  in  (i) 
uno  degli  Elettori  quei  medesimi  favori  e danari, 
chr  usava  per  eleggere  sé.  Parevagli  impossibile 
indurre  il  Re  a questo,  mentre  che  era  nel  fer- 
vore delle  speranze  vane:  però  sperava,  che 
quanto  più  arditamente  e con  più  speranza  s’in- 
golfasse  in  questa  pratica,  tanto  piu  facilmente 
(quando  cominciasse  ad  accorgersi  riuscirgli  vani 
i pensieri  suoi , trovandosi  già  scoperto  e irri- 
tato, e in  sulla  gara)  aversi  a precipitare  a fa- 
vorire la  elezione  di  un  terzo  con  uon  minore 
ardore , che  avesse  favorito  quella  di  sé  tnedesi 
rao;  e poiere  in  questo  tempo,  acquistalo  che 
avesse  fede  col  Re  di  essergli  favorevole,  e di 
avere  desiderato  quel  medesimo  che  Iti»,  essere 
udita  l'autorità  ed  il  consiglio  suo.  E potere  si- 
milmente accadere,  favorendosi  gagliardamente 
nei  principi  I*  cose  del  Re  di  Francia,  clic  Pat- 
irò ne  ( veduto  diffìcultarsi  il  desiderio  suo , c 
dubitando  che  il  Re  avversario  non  vi  avesse 
qualche  parte  ) si  precipitasse  medesimamente 
ad  un  terzo.  Però  , non  solo  dimostrò  al  Re  di 
Francia  di  avere  sommo  desiderio  clic  in  lui 
pervenisse  l’Imperio,  ma  lo  confortò  con  molte 
ragioni  a procedere  vivamente  in  questa  impresa, 
promettendogli  amplissimamente  ai  favorirlo  con 
tutta  P autorità  del  Pontificato.  Né  parendogli 
poter  fare  maggior  impressione  che  questa  fosse 
la  sua  intenzione,  che  usare  in  quest’azione  un 
instrumento,  il  quale  il  Re  di  Francia  giudicasse 
drpendere  più  da  sé,  che  da  altri,  destinò  subi- 
tamente N linaio  suo  in  Germania  Ruberto  Or- 
sino, Arcivescovo  di  Reggio,  persona  confidente 
al  Re,  con  commissione,  che  e da  parte,  ed  in- 
sieme con  gli  agenti  che  vi  erano  per  il  Re.  fa- 
vorisse quinto  poteva  appresso  agli  Elettori  la 
sua  intenzione:  avvertendolo  perciò  a procede 
re,  o con  maggiore,  o con  minore  moderazioitf?,, 
secondo  che  in  Germania  trovasse  la  disposi- 
zione degli  Elettori,  e lo  stato  delle  cose. 

Le  quali  azioni  discorse  dal  Pontefice  pru- 
dentemente, e coperto  con  somma  simulazione, 
avrebbero  avuto  di  bisogno  che  nel  Re  di  Fran- 
cia, e nei  ministri  suoi  che  erano  in  Germa- 
nia, fosse  slata  maggiore  prudenza)  e nei  mini- 
stri del  Pontefice  maggior  gravità,  c maggior 
fede.  Ma  mentre  die  queste  cose  si  trattano 
con  le  pratiche,  e cori  le  armi,  il  He  di  Fran- 
cia ordinò  che  Pietro  Navarra'  uscisse  in  mare 
con  un’armata  di  venti  galee  c di  altri  legni, 
c con  quattromila  fanti  pagati,  sotto  nome  di 
reprimere  le  fuste  dei  Mori  ( le  quali,  avendo 

(.0  Questo  Elettore,  che  il  Papa  proponeva 
per  terzo  , acciocché  fosse  elrlto  Imperatore  , 
scrive  il  Giot'io,  nel  lib.  /j  della  vita  di  Leone  , 
che  era  il  Marchese  di  Braudeuihurg. 
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già  molti  anni  scorso  senza  ostacolo  i nostri 
mari,  scorrevano  in  questo  anno  medesimo  più 
che  mai)  e di  assaltare,  se  cosi  paresse  al  Pon- 
tefice, i Mori  di  Affrica)  ma  principalmente 
perché  il  Pontefice  , scopertosi  totalmente  per 
lai  nella  causa  dell’Imperio,  non  avesse  causa 
di  temere  delle  forze  del  Re  Cattolico)  il  quale 
più  per  timore,  che  aveva  di  essere  offeso,  che 
per  desiderio  che  avesse  di  offendere  altri,  pre- 
parava sollecitamente  un’armata  per  mandarla 
alla  custodia  del  Reame  di  Napoli.  E nondime- 
no in  queste  diffidenze  c sospetti  continuandosi 
tra  l’uno  e l’altro  Re  nella  simulazione  di  ami- 
cizia, sì  convennero  in  nome  loro  a Mompelierì 
il  Gran  Marstrp^di  Francia,  e Monsignore  di 
Ceurea,  in  ciascuno  dei  quali  consisteva  quasi 
tutto  il  consiglio  e l’animo  del  suo  Re,  per  trat- 
tare sopra  lo  stabilimento  del  matrimonio  della 
seconda  figliuola  del  Re  di  Francia  col  R«*  di 
Spagna,  e mollo  più  per  risolvere  le  cose  del 
Reame  di  Navarra,  la  restituzione  del  quale  al- 
l’antico Re  promessa  nella  ronrordia  fatta  a 
Nojoti,  benché  molto  sollecitata  dal  Re  di  Fran- 
cia, era  stata  insino  a quel,  di  differita  dal  Re 
di  Spagna  con  varie  sensazioni:  ma  la  morte 
de)  Gran  Maestro  succeduta  innanzi  parlassero 
insieme,  intcrroppe  la  speranza  di  quest’an- 
data. 

Mori  in  questo  tempo  Lorenzo  dei  Medici, 
oppressalo  (la  infermità  quasi  continua  da  poi 
che  consumato  con  infilici  auspicj  il  matrimo- 
nio, era  ritornato  di  Francia;  perchè  e (i)  po- 
chissimi giorni  innanzi  alla  morte  sua  la  mo- 
glie, avéndo  partorito,  gli  aveva  morendo  pre- 
parata la  strada.  Per  la  morte  di  Lorenzo,  il 
Pontefice,  desideroso  di  tenere  congiunta,  men- 
tre viveva,  la  potenza  dei  Fiorentini  a quella 
della  Chiesa , dispreizati  i consigli  di  alcuni, 
che  lo  consigliavano  che,  non  restando  più,  ec- 
cetto Hii,  alcuno  dei  discendenti  legittimi  per 
linea  masculina  di  Cosimo  dei  Medici  fondato- 
re di  quella  grandezza,  restituisse  alla  Mia  Pa- 
tria la  libertà,  propose  il  Cardinal?  dei  Medici 
all’ amministrazione  di  quello  Stato,  o per  de- 
siderio di  perpetuare  il  nome  della. sua  Casa,  o 
per  odio  causato  per  l’esilio,  contro  al  nome 
della  Repubblica,  r.  pensando^ che  il  Ducato  di 
Urbino  si  potesse  difficilmente,  per  P amore  dei 

Eopoli  all'antico  Duca,  tenere  sotto  nome  della 
giiuola  restata  unica  di  Lorenzo , compresa 
nella  investitura  paterna,  lo  restituì  insieme 
con  Peserò  e Sinigaglia  alla  Sedia  Apostolica. 
Nè  parendogli  che  questo  bastasse  a raffrenare 
l’ardore  dei  popoli  fece  gittate  in  terra  le  mu- 
ra della  Città  di  Urbino,  e degli  altri  luoghi 
principali  del  Ducato,  eccetto  di  Agobbio,  alla 
qua)  Città  (per  non  essere,  per  la  <-*nlu|ione 
che  aveva  non  la  Città  di  Urbino,  tanto  incli- 
nata con  l’animo  a Francesco  Maria)  voltò  fa- 
vore, e riputazione,  constituendola  come  capo 
di  quel  Ducato.  Il  quale  per  indebolire  tanto 
più,  dette  ai  Fiorentini  in  pagamento  dei  da- 
nari spesi  per  lui  nella  guerra  di  Urbino,  dei 
quah  gli  aveva  fatti  prima  creditori  in  Camera 
Apostolica,  la  fortezza  di  San  Leo  con  tutto  il 

(i)  Cinque  giorni  innanzi  alla  morte  di  Lo- 
renzo dei  Medici  mori  Maddalena  -di  Bolngua 
sua  moglie  avendo  lasciato  una  figliuola  detta 
Caterina,  come  ho  scritto  poco  sopra.  Ma  delle 
qualità  di  Lorenzo  parla  il  Gwvio  iwl  Lb.  4 
della  vita  di  Leone  X. 
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Monte  feltro,  e il  Pivieri  di  Sestina,  che  soleva 
essere  territorio  di  Cesena;  contentandosi  poco 
i Fiorentini  di  questa  salutazione,  ma  non  po- 
tendo opporsi  alla  sua  volontà. 

Restavaia  controversia  del  l'Imperio,  con  gran- 
dissima sospensione  di  tutta  la  Cristianità,  pro- 
seguila dall’ uno  e l'altro  Re  con  maggior  cal- 
dezza che  mai.  Nella  quale  il  Re  di  Francia  si 
ingannava  ogni  giorno  più.  indotto  dalle  pro- 
messe grandi  del  Marchese  di  Brandiraborg.  uno 
degli  Elettori:  il  quale,  avendo  ricevuto  da  lui 
offerte  grandissime  di  danari,  e forse  qualche 
somma  di  presente,  si  era  non  solo  obbligato 
con  occulte  capitolazioni  a dargli  il  voto  suo, 
ma  promesso  clic  l'Arcivescovo  ili  Maganza  suo 
fratello,  uno  dei  (i)  tre  Prelati  Elettori,  farebbe 
il  medesimo.  Promettevasi  eziandio  il  Re  molto 
di  un'altra  parte  degli  Elettori,  e sperava  in  caso 
clic  à voti  lusserò  pari,  nel  voto  del  Re  di  Boe- 
mia, per  il  volo  del  quale  discordando  i sei  Elet- 
tori (che  tre  ne  sono  Prelati,  tre  Principi)  si 
decide  la  coutruversia.  Però  mandò  all’Ammi- 
raglio, il  quale  era  andato  prima  per  queste  cose 
in  Germania,  quantità  grandissima  di  danari  per 
dare  agli  Elettori;  ed  ini  elidendo  che  molte  delle 
Terre  Franche,  insieme  col  Duca  di  Vcrtimbevg, 
minacciando  chi  volesse  trasferire  l'Imperio  in 
forestieri,  congregavano  molte  genti,  faceva  prov- 
visione  di  altri  danari,  per  opporsi  con  le  armi 
a chi  volesse  impedire  che  gli  Elettori  non  lo 
eleggessero. 

Àia  era  grande  la  inclinazione  dei  popoli  di 
Germania  perchè  la  dignità  Imperiale  non  si 
riinovrssc  eli  quella  nazione:  anzi  insino  ai  Sviz- 
zeri, mossi  dall'amore  della  patria  comune  Ger- 
manica, avevano  supplicato  il  Pontefice  che  non 
favorisse  a questa  elezione  alcuno,  che  non  fos- 
se di  lingua  Tedesca.  Il  quale,  perseverando  (a) 
nondimeno  nel  favorire  il  Re  di  Franria,  spe- 
rando pur*,  che,  dimostrandosi  cosi  ardente  per 
lui,  il  Re  avesse  a udire  con  maggior  fede  i con- 
sigli suoi,  con  i quali  alla  fine  si  sforzò  di  per- 
suadergli che,  deposta  la  speranza  di  avere  ad 
essere  eletto  lui,  procurasse  con  quella  instanza 
medesima  la  elezione  di  qualunque  altro  dei 
Principi  di  Germania:  consiglio  dato  senza  alcun 
frullo;  perche  l' Ammiraglio  c Ruberto  Orsino, 
ingannati  dalle  promesse  di  quegli,  clic  per  trarre 
danari  di  mano  dei  Franzesi,  davano  certissime 
intenzioni,  ed  occupati  dalla  passione  l'uno  per 
essere  d'ingegno  Franzese  e ministro  del  Re, 
l'altro  di  natura  leggiere  c desideroso  di  acqui- 
stare la  grazia  sua,  lo  confermavano  con  avvisi 
vani  ogni  giorno  più  nella  speranza  di  ottenere. 

Con  le  quali  pratiche,  essendosi  condotti,  se- 
condo l’uso  antico,  a Fi aiufort,  Terra  della  Ger- 
mania inferiore,  quegli  ai  quali  non  per  più  an- 
tica consuetudine,  o fondata  ragione,  ma  per 
concessione  di  Grrgorio  Quinto,  Pontelice  Ro- 
mane di  nazione  Tedesco,  appartiene  la  facoltà 
di  eleggere  l'imperatore  Romano;  mentre  die 

(i)  I tre  Prelati  Elettori  dèli’  Impero  sono  gli 
Arcivescovi  di  Colonia,  di  Magonza,  r di  Treveri, 
c i tre  Principi  secolari  il  Duca  di  Sassonia,  il 
Conte  Palatino,  e il  Marchese  di  Brandemburg, 
ai  quali  per  settimo  si  aggiugne  il  Ae  di  Boemia. 
Leggi  7 1 ninnato  Autt  , Matteo  Starnici  nei  suoi 
dieci  circoli  dell' impero.  Pietro  Pizia  ri,  e altri. 

(i)  Cosi  tutte  ('edizioni;  ma  senza  leggere 
perseverala  la  sintassi  non  corre.  Simili  esempi 
1‘  Dovano  per  altro  anco  nel  Celimi,  il. 


stanno  in  varie  dispute  per  venire  al  tempo  de- 
bito secondo  gli  ordini  loro  alla  elezione,  un 
esercito  messo  in  campagna  per  ordine  del  Be 
di  Spagna  (il  quale  fu  più  pronto  con  • danari 
a raccorre  gente,  che  a dargli  agli  Elettori)  av- 
vicinatosi a Francfort,  sotto  nome  di  proibire 
ehi  procurasse  di  violentare  la  elezione,  accrebbe 
l'animo  agli  Elettori  che  favorivano  la  causa 
sua,  tirò  nella  sentenza  degli  altri  quegli  che 
erano  dubhj,  e spaventò  il  Brandihurgense  in- 
clinato al  Re  di  Francia;  talmentechè  disperato 
che  a questo  concorressero  gli  altri  Elettori,  e 
volendo  fuggire  Podio  e la  infamia  appresso  dà 
tutta  la  nazione,  non  ebbe  ardire  di  scoprire  la 
sua  intenzione;  in  modo  che,  venendosi  all'atto 
della  elezione,  fu  eletto  il  di  vigesimo  ottavo 
di  Giugno,  Imperatore  Carlo  di  Austria  Re  di 
Spagna  dai  voti  concordi  di  quattro  Elettori, 
l'Arcivescovo  di  Maganza  e quello  di  Cotogna, 
e dal  Conte  Palatino  e dal  Dora  di  Sassonia t 
ma  I*  Arcivescovo  di  Treveri  elesse  il  Marchese 
di  Rrandimburg,  il  quale  concorse  anch'egli  alla 
elezione  di  »è  stesso.  Nè  si  dubitava,  che  se 
per  la  egualità  dei  voti  la  elezione  fosse  perve- 
nuta alla  gratificazione  del  settimo  Elettore,  che 
sarebbe  succeduto  il  medesimo;  perchè  Lodovico 
Re  di  Boemia,  il  quale  era  anche  Re  di  Unghe- 
ria, aveva  promesso  a Carlo  il  voto  suo. 

Depresse  questa  elezione  molto  l'animo  del 
Re  di  Francia,  e di  quegli  che  in  Italia  clepen* 
devano  da  lui;  e per  contrario  inanimi  molto 
chi  aveva  speranza,  o pensieri  contrarj,  vedendo 
congiunta  Unta  potenza  in  un  Principe  aolo, 
giovane,  e al  quale  si  sentiva  per  molli  (i)  vati- 
cinj  esser  promesso  grandissimo  Imperio,  e stu- 
penda felicità.  E se  bene  non  fosse  copioso  di 
danari  quanto  era  il  Re  di  Francia,  nondimeno 
era  tenuto  di  grandissima  importanza  poter  em- 
piere gli  eserciti  suoi  di  fanteria  Tedesca  c Spa- 
gnuola,  fanteria  di  molU  estimazione  e valore, 
cosa  che  per  il  contrario  accadeva  al  Re  di  Fran- 
cia. Perchè,  non  avendo  nel  Regno  suo  fanti  da  # 
opporre  a questi,  non  poteva  implicarsi  in  guer- 
re potenti,  se  non  cavando  con  grandissima  spe- 
sa, e qualche  volta  con  grandissima  difficoltà, 
fanteria  di  paesi  forestieri:  la  qual  cosa  lo  ne- 
cessitava a intrattenere  con  grande,  spesa  c dili- 
genza i Svizzeri,  tollerare  da  loro  molte  ingiurie; 
c nondimeno  non  essere  mai  toUlinenle  sicuro 
nè  della  loro  eoslanza,  né  della  loro  fede. 

Nè  si  dubitava  che  tra  due  Principi  giovani, 
e tra  i quali  erano  molte  cause  di  emulazione  e 
, di  contenzione,  avesse  finalmente  a nascere  gra- 
vissima guerra.  Perchè  nel  Re  di  Francia  rise- 
deva il  desiderio  di  ricuperare  il  Regno  di  Na- 
poli, pretendendo  avervi  giusto  titolo:  eragli  a 
cuore  la  reintegrazione  del  He  Giovanni  al  Re- 
gno di  Navarra,  della  quale  (a)  comprendeva 
oramai  essergli  state  date  vane  speranze.  Mole- 
sto era  a Cesare  il  pagamento  dei  centomila  du- 
cati promessi  nell'accordo  di  Noion;  e gli  pare- 

(i)  Il  Giovio  pone,  che  questi  vaticinj  fossero 
una  profezia  di  un  antico  indovino,  la  quale  eoo 
chiari  lineamenti  di  statura,  e d'ingegno,  pare- 
va che  esprimesse  questo  giovane,  il  quale  ve- 
nendo di  Settentrione,  era  per  fare  grandissimi 
danni  a tutta  Italia,  c specialmente  a Roma,  e 
al  Papa.  Cosi  scrive  egli  nel  lib,  4 della  Vita  di 
Leone  X. 

(a)  Cosi  il  Torr.  11  CofL  MeiL  e fedii.  di  Fri- 
burgo lrggouo  alla  quale,  li. 
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va  che  il  Re,  sprezzato  raccordo  prima  fatto  a 
Parigi,  usando  imniodrral amente  la  occasione 
dell'essere  egli  necessitato  a passare  in  Ispida, 

P avesse  quasi  per  forza  coatretto  a fare  concor- 
dia nuova.  Era  sempre  fresca  tra  loro  la  causa 
del  Duca  di  Ghelderì,  la  quale  sola  (per  averne 
il  Re  di  Francia  la  protezione,  e lo  Stato  di  Fian- 
dra riputarlo  inimicissimo)  poteva  essere  ba- 
stante a eccitargli  alle  armi.  Ma  sopra  tutto  ge- 
nerava nell'animo  del  nuovo  Osare  stimoli  ar- 
dentissimi il  Ducato  di  Borgogna;  il  eguale  (i) 
t occupato  da  Luigi  Undecimo,  per  la  occasione  del- 

la morte  di  Carlo  Duca  di  Borgogna  avolo  mater- 
no del  padre  di  Cesare,  aveva  sempre  tormentato 
l'animo  dei  successori.  Né  mancavano  stimoli,  o 
cause  di  controversie  per  cagione  del  Ducato  di 
Milano;  del  quale  non  avendo  il  presente  Re 
dopo  la  morte  di  Luigi  Duodecimo  ottenuta, nè 
dimandata  la  investitura,  e pretendendosi  molte 
eccezioni  alle  ragioni , che  gli  nascevano  dalla 
investitura  fatta  all'antecessore,  e d'invalidità, 
e di  perdita  di  ragione,  era  bastante  questo  a 
suscitare  guerra  Ira  loro:  nondimeno,  nè  i tem- 
pi, nc  la  opportunità  consentivano,  clic  per  al- 
lora facessero  movimento.  Perché,  oltre  che  a 
Cesare  era  necessario  ripassare  prima  in  Germa- 
nia per  pigliare  in  (a)  Aquisgrana,  secondo  l'uso 
degli  altri  Eletti,  la  Corona  dell'Imperio,  si  ag- 
giugueva,  che  essendo  ciascuno  di  toroidi  tanta 
potenza,  la  dillicultà  dell' offendersi  l’uno  l’al- 
tro gli  riteneva  dall' assaltarsi,  se  prima  non  in- 
tendevano perfettamente  la  mente,  e la  dispo- 
sizione degli  altri  Principi,  e specialmente  (se 
ai  avesse  a fare  guerra  in  Italia)  quella  del  Pon- 
tefice. La  quale,  recondita  dalle  simulazioni  ed 
arti  sue,  non  era  nota  ad  alcuno,  e forse  talvol- 
ta non  risoluta  iq  sé  medesimo:  benché  (più 
presto  per  non  avere  occasione  di  negargliene 
senza  offendere  gravemente  l'animo  suo,  che 
per  libera  volontà)  avesse  dispensato  Carlo  ad 
accettare  la  elezione  fattagli  dell'Imperio  contro 
al  tenore  della  investitura  del  Regno  di  Napoli, 
nella  quale,  fatta  secondo  la  forma  delle  antiche 
vesti  Iure,  gli  era  proibito  espressamente. 

CAPITOLO  V 

Desiderio  nel  Pontefice  d’occupare  Ferrara. 
j Congiura  contro  Alfonso  scoperta.  Principi 

dell'  Eresia  di  Lutero.  È scomunicala  dal  Pa- 
pa. Progressi  delle  sue  dottrine.  Giampaolo 
i Paglione  decapitato  a Poma.  Coronazione  di 

I Carlo  F.  Tumulti  in  Is pugna.  Ammutinamen- 

to degli  Spagnuoli  in  Sicilia. 

Comervavasi  adunque  Italia  in  pace  per  one- 
ste cagioni;  benché  nella  fine  di  questo  incorsi» 

(i)  Di  queste‘guerre  fatte  contro  al  Dura  Car- 
lo di  Borgogna  dal  Re  Luigi  XI  scrisse  Filippo 
Monsig.  alt  Argento»  che  v'intervenoe,  secondo 
che  altre  volte  ho  notato. 

(a)  Dal  tempo  del  primo  Ottone  in  qua,  è- 
chiaro,  che  sempre  è stato  osservato  di  coronare 
gl'imperatori  eletti  nella  Città  di  Aquisgrana, 
dove  già  fu  il  seggio,  ed  ora  é la  sepoltura, 
e si  conserva  la  Corona  di  Cftrlo  Magno.  Qui 
l'eletto  Imperatore  siede  sopra  la  Sedia  di  esso 
Carlo  Magno,  che  é nella  Chiesa  Cattedrale  del- 
la Beata  V’ergine,  edificata  da  lui,  e coronato 
di  quella  Corona  è dichiarato  Re  di  Lamagna, 
e di  Francia»  Vedi  F.  Onofrio  Panciuto  nel  suo 
libro  De  Comitiis  Imperatoiiis. 
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mo  anno  il  Pontefice  tentasse  «li  oecnpare  la 
Città  di  Ferrara  non  con  armi  manifeste . ma 
con  insidie.  Perché  se  bene  si  fosse  credulo, 
che  per  la  morte  di  Lorenzo  suo  nipote,  man- 
cando già  alla  casa  sua  più  presto  uomini,  clic 
Stati,  avesse  levato  il  pensiero  dalla  (i)  occupa- 
zione di  Ferrara,  alla  quale  prima  aveva  sempre 
aspirato;  nondimeno,  o stimolato  dall'  odio  con- 
ceputo  contro  a quel  Duca,  o dalla  cupidità  di 
pareggiare,  o almanco  approssimarsi  quanto  più 
poteva  alla  gloria  di  Giulio,  non  aveva  per  la 
morte  del  fratello  e del  nipote  rimesso  par»  c 
alcuna  di  questo  ardore  : donile  che  facilmente 
si  pub  comprendere,  clic  l'ambizione  dei  Sacer- 
doti non  ha  maggior  fomento , che  da  sé  stes- 
sa (ti).  Nè  comportando  la  qualità  dei  tempi,  e 
il  sito  e la  fortezza  di  quella  Città,  la  quale 
Alfonso  con  grandissima  diligenza  aveva  renduta 
mondissima,  che  si  pensasse  ad  espugnala  con 
aperta  forza;  avendo  lui  massimamente  quantità 
quasi  infinita  di  bellissime  artiglierie,  c muni- 
zioni, ed  avendo,  con  limitare  tutte  le  spese  , 
agziugnere  nuovi  dazj  e gabelle,  fare  vive  in 
qualunque  modo  l'entrate  sue,  (ed  esercitando- 
si con  la  industria)  rappresentare  in  molle  cose 
più  il  Mercatante  che  il  Principe,  accumulato 
secondo  si  credeva  grandissima  quantità  di  da- 
nari ; non  restava  al  Pontefice,  se  non  si  muta- 
vano le  condizioni  dei  tempi,  altra  speranza  di 
ottenerla,  che  con  occulte  insidie,  e trattati. 

Dei  quali  avendone  per  il  passato  tentato  con 
Niccolò  da  Este  , e con  molti  altri  vanamente  ; 
ed  essendosi  Alfonso,  per  non  avere  notizia  che 
attendesse  più  a queste  pratiche,  quasi  assicura- 
to non  della  sua  volontà,  ma  delle  insidie;  par- 
ve al  Pontefice  (per  partiti,  che  gli  furono  pro- 
posti, e per  essere  Alfonso  oppresso  da  lunga 
infermità  ridotto  in  termine,  che  quasi  si  dripe-  # 
rava  la  sua  salute,  ed  il  Cardinale  suo  fratello, per 
non  stare  con  poca  grazia  nella  Corte  di  Roma, 
trovandosi  in  Ungheria  ) tempo  opportuno  di 
tentare  di  eseguire  qualche  disegno,  che  gli  era 
proposto  da  alcuni  fuorusciti  di  Ferrara,  e per 
mezzo  loro  da  Alessandro  Fregoso  Vescovo  di 
Ventimiglia  abitante  allora  in  Bologna  (perchè, 
aspirando  a esser  Doge,  come  era  stalo  il  Car- 
dinale suo  padre,  era  sospetto  a Ottaviano  Fre- 
goso) il  quale  (3)  stato  poco  felice  nei  trattali,  « 

che  aveva  fatto  per  rientrare  nella  propria  pa- 
tria, prometteva  più  prospero  successo  in  que- 
gli, che  faceva  per  altri  nelle  patrie  forestiere. 

Sotto  colore  adunque  di  voler  entrare  con  le 
armi  iu  Genova,  il  Vescovo,  ricevuti  occulU- 
mente  dal  Pontefice  diecimila  ducali , aolJò 
parte  nel  paese  di  Roma,  parte  nella  Lunigia- 
na,  duemila  fanti.  Al  romore  dell.»  quale  aduna- 
zione  essendosi  per  sospetto  di  sé  armalo  per 
terra  e per  mare  Ottaviano  Fregoso,  egli,  coma 
se,  per  essere  scoperti  i suoi  disegni  , restasse 
escluso  di  speranza  di  poter  per  allora  voltar 
lo  Stato  di  Genova,  fatto  intendere  a Federigo 

fi)  Così  il  Torr.  Della  leggono  il  Cod.  Med. 
e l'ediz.  di  Frib.  P. 

(a)  Notisi  che  questa  medesima  sentenza  nel 
Cod.  Med.  trovasi  nel  lib-  XVI  poro  prima  del- 
l'orazione del  Vescovo  di  Osma  a Carlo  3 e 
manca  ncll’cdiz.  del  Torr.  P. 

(3)  Notisi  , che  senza  la  parentesi  questo  il 
quale  parrebbe  che  si  riferisse  a Ottaviano,  men- 
tre si  riferisce  à«|  Alessandro  Fregoso f Vescovo 
di  Ventimiglia.  P. 
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da  Bozzole,  (con  l'aiuto  del  quale  si  mantene- 
va in  gran  parte  la  Concordia  contro  al  Conte 
Giovanfranresco  della  Mirandola  ) poterlo  ser- 
vire di  quelle  genti  inaino  non  fosse  finita  la 
paga  loro , la  qual  durava  presso  ad  un  mese, 
pas«ato  rAppeutiiuo,  scese  in  quel  di  Corrggio, 
pigliando  lentamente  il  cammino  della  Coneor 
dia.  Ed  era  il  fondamento  di  questo  trattato  il 
passare  il  fiume  «lei  Po:  al  quale  effetto  certi 
ministri  dì  Alberto  da  Carpi,  conscio  di  questa 
pratica,  avevano  noleggiato  sotto  nome  di  mer- 
catanti di  grani  molle  barche,  che  erano  nella 
bocca  del  fiume  della  Secchia  (cosi  chiamano  i 
circonvicini  quel  luogo  , dove  le  acque  della 
Secchia  entrano  nel  Po)  con  le  quali  passando 
il  Po,  disegnava  il  Vescovo  accostarsi  presta- 
mente a Ferrara  ; dove  egli , stalo  pochi  mesi 
innanzi,  aveva  speculato  un  luogo  della  Terra 
in  sul  Po,  dove  erano  in  terra  più  di  quaranta 
braccia  di  muro,  luogo  aperto,  e molto  facile  a 
entrarvi,  il  qual  muro,  essendo  caduto  non  nxdto 
prima,  non  si  era  risi  aurato  cosi  presto,  perche 
la  vicinità  del  fiume,  c lo  starsi  senza  timore 
avevano  nutrito  la  negligenza  di  ehi  soleva  sol- 
lecitamente  provvedere  a questi  disordini. 

cotnr  fu  sentito  per  il  paese  circostante 
il  Yriitimrglia  con  queste  genti  avere  passato 
FAppennino,  il  Marchese  di  Mantova  non  per 
alcuno  sospetto  particolare,  ma  per  consuetu- 
dine antica  di  difficultare  nife  genti  forestieri  i 
passi  dei  fiumi,  ritirò  a Mantova  tutte  le  barrile, 
che  erano  in  boera  di  Secchia,  in  modo  che  il 
Vrutimiglia  non  potendo  servirsi  delle  barche 
noleggiate,  nè  avendo  comodità  di  provvederne 
rosi  presto  drll'altre  (massimamente  perche  i 
Governatori  vicini  della  Chiesa  non  erano  av- 
vertili di  questa  pratica,  né  avevano  commissio- 
ne, quando  hello  ^avessero  saputa,  d'intrumet- 
tersene)  mentre  elle  cerea  di  qualche  rimedio, 
egli,  ed  i ministri  di  Alberto,  soggiornò  con  le 
genti  verso  Careggio,  e nei  luoghi  vicini}  dove 
avendo  parlato  rem  «notti  incautamente,  e con 
flleuni  scoperto  tutti  i particolari  «lei  suo  dise- 
gno, il  Marciose  di  Mantova,  avvertitone,  noti- 
ficò per  un  uomo  suo  fa  rosa  al  Duca  di  Ferra- 
ra; il  quale  era  tanto  alieno  da  questo  sospetto, 
clic  con  difficoltà  s'indusse  a prestargli  fede. 
Pure,  movendolo  più  che  altro  quel  riscontro 
del  muro  rotto,  cominciò  a prepararsi  di  gente; 
né  mostrando  avere  sospetto  del  Pontefice,  ben- 
ché sentisse  in  se  altrimenti , fattogli  intendere 
le  insidie,  che  gli  erano  ordinale  dal  Vescovo 
di  Vrutimiglia,  lo  supplicò  che  «'  commettesse 
ai  Governatori  vicini,  che  occorrendogli  di  bi- 
sogno gli  porgessero  aiuto.  La  qual  cosa  fu  dal 
Pontefice  ron  favorevoli  Brevi  eseguita  pronta- 
mente, ma  data  però  nel  tempo  medesimo  oc- 
cultamente altra  commissione. 

La  fama,  che  a Ferrara  si  cominciane  a fare 
provvigione,  aggiunta  alla  diifieultà  di  passare 
il  Po,  to!*c  al  Vescovo  ogni  speranza.  Però  con- 
dotto con  le  genti  appresto  alia  Concordia,  men- 
tre rhe  con  quegli  cfie  vi  erano  dentro,  inso- 
spettiti già  (li  lui,  tratta  di  voler  offendere  la 
Mirandola,  presentatosi  all1  improvviso  una  notte 
olir  mura  della  Coueordia,  gli  fece  ‘dare  la  bat- 
taglia; ma  per  dare  ragione  agli  uomini  di  cre- 
dere che  non  per  andare  a Ferrara,  ina  per  oc- 
cupare (a  Concordia  fosse  venuto  in  quei  luo- 
ghi Fu  vano  questo  assalto:  dopo  il  quale  i fanti 
«-osi  »ua  licenza  ai  dissolverono,  lasciata  opimo- 
uc  in  molli  e in  Alfonso  medesimo,  clic  se  non 


gli  era  interrotto  la  facilità  di  passare  il  Po, 
avrebbe  ottenuta  per  il  muro  rutto  Ferrara; 
dove  non  era  gente  alcuna,  non  sospetto,  il 
Dura  ammalato  gravemente.,  ed  il  popolo  in 
modo  mal  satisfatto  di  luif  che  pochissimi  in  un 
tumulto  quasi  improvviso  avrebbero  prese  le 
armi,  o oppostisi  al  pericolo. 

Seguita  Panno  mille  cinquecento  venti;  nel 
quale  continuandosi  per  le  medesime  cagioni, 
per  le  quali  era  stata  conservata  Panno  prece- 
dente, la  pace  d'Italia,  cominciarono  molto  ad 
ampliami  dottane  nate  di  onoro  prima  contro 
alPautorità  della  Chiesa  Romana,  dipoi  contro 
all1  autorità  della  Cristiana  Religione.  Il  quale 
pestifero  veleno  ebbe  origine  nelPAInmagna, 
nella  provincia  di  Sassonia,  per  l«*  predicazioni 
di  (O  Martino  Lutero,  Frate  professo  defPOr- 
dine  di  Santo  Agostino,  suscitatore  per  la  mag- 
gior parte  nei  principe  suoi  degli  antichi  errori 
dei  Boemi  : i quali  riprobati  per  il  Concilio  n Ri- 
versale drlla  Chiesa  cflrlmto  a Costanza,  ed 
abbruciati  con  l’autorità  di  quello  Giovanni 
Hiis,  e Girolamo  da  Fraga,  due  dei  capi  princi- 
pati di  questa  eresia,  erano  stali  lungamente 
listretti  nei  confini  di  Boemia.  A suscitarli 
nuovamente  in  Germania  aveva  doto  occasione 
l’autorità  della  Sedia  Apostolica,  usata  troppo 
licenziosamente  da  Leone,  il  quale  (seguitando 
nelle  grazie,  che  sopra  le  cose  spirituali  e be- 
neficiali roncede  la  Corte,  il  coniglio  di  Lo- 
renzo Pucci  Cardinale  di  Santi  Quattro)  aveva 
sparso  per  tutto  il  mondo  senza  distinzione  di 
tempi  e di  lunghi,  indulgenze  amplissime,  no» 
solo  per  poter  giovare  con  esse  a quagli,  clic 
ancora  sono  nella  vita  presente,  ma  con  facoltà 
di  potere,  oltre  a questo,  liberare  le  anime  dei 
defunti  dalle  pene  del  Purgatorio.  Le  quali  rose 
non  avendo  in  «è  né  verisin.ilitudine,  ne  auto- 
rità alcuna,  perchè  era  notorio,  che  si  conce- 
devano solamente  per  eslnrqiierc  danari  dagli 
uomini,  rhe  abbondano  più  di  semplicità,  che 
di  prudenza;  ed  essendo  esercitato  imprtidenle- 
mentc  dai  Commissari'  deputati  a questa  esazio- 
ne, la  più  parte  dei  quali  comperava  dalla  Cort^^ 
la  facilità  di  esercitarle,  aveva  concitato  in  molti 
luoghi  indegnazione  r scandolo  assai,  r special- 
mente nella  Germania,  dove  a molti  dei  mini- 
stri erano  vedute  vendere  per  poco  prezzo,  o 
giocarsi  in  sulle  taverne  le  fariilrà  del  liberare 
le  anime  dei  morti  dal  Purgatorio. 

E arerebbe  che  il  Pontefice,  il  quale,  per  la 
facilità  della  natura  sua,  esercitava  in  molle  cose 
con  poca  maestà  I1  ufficio  Pontificale,  donò  a Mad- 
dalena sua  sorella  IVmo'lumrnto,  e la  esazione 
delle  indulgenze  di  molte  parti  di  Germania.  La 
quale  avendo  fatto  deputare  Commissario  il  Ve- 
scovo Aremboldo,  ministro  drgnp  di  questa  com- 
missione, che  l'esercitava  con  grande  avarizia  ed 
estorsione;  e .sapendosi  per  tutta  la  Germania 
che  i danari  che  se  ne  cavavano  non  ondavano 
al  Pontefice,  o alla  Camera  Apostolica  (donde 
pur  sarebbe  forse  (o)  stato  possibile  che  qual- 
che parte  se  ne  fosse  spesa  in  usi  buoni)  ma 
era  destinata  a soddisfare  all'avarizia  di  una  don- 
na; aveva  fatto  detestabile  non  solo  l'esazione  e 
i ministri  di  quella,  ma  il  nome  ancora  e l'auto* 

(l)  V.  il  Giouio  nei  framin.  del  lib.  *n  delle 
sue  Istorie,  e nel  I.  4 della  vita  dmLconc  X,  per 
licer  d'altH,  che  di  Lutrro  bau  pallaio. 

(i)  Maura  il  forse  del  Tori*.  ticwCod.  McJ.  e 
neired.  di  Fib.  li. 
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rità  di  chi  tanto  inconsullnrornfc  Ir  concedeva. 
La  quale  orrasionr  avendo  presa  il  Lutero,  ed 
avendo  eouiiuri.ito  n dispreizare  queste  conces- 
sioni, ed  a tassare*  in  queste  ('autorità  del  Pon- 
tefice; moltiplicandogli,  in  causa  favorevole  agli 
orecchi  dei  popoli,  numero  grande  <lr  auditori, 
cominciò  ogni  di  più  scope  rtameute  a negare 
I1  autorità  del  Pontefice. 

Da  qucali  principi  forse  onesti,  o almanco  per 
la  giusta  occasione,  che  eli  era  data,  in  qualche 
parte  scusabili,  traportandolo  1* ambizione  e Pau- 
ra pojydure,  e il  favore  del  Duca  di  Sassonia, 
non  m»1o  fu  troppo  immodrratu  contro  alla  po- 
testà dei  Pontefici  rd  autorità  della  Chiesa  Ro- 
mana; ma,  trascorrendo  ancora  negli  errori  dei 
Boemi,  comiuciò  in  progresso  di  tempo  a levare 
le  Immagini  delle  Chiese,  a spogliare  i luoghi 
Ecclesiastici  dei  beni,  permettere  ai  Monaci,  e 
alle  Monache  professe  il  Matrimonio  (convali- 
dando questa  opinione  non  solo  con  P autorità 
c eon  gli  aigomenti,  ma  eziandio  con  Pescmpio 
di  sé  medesimo):  negare  la  potestà  del  Papa 
distendersi  fuora  dell1  Episcopato  di  Roma,  ed 
ogni  altro  Vescovo  avere  nella  Diocesi  sua  quel- 
la medesima  autorità,  che  aveva  il  Papa  nella 
Romana:  deprezzare  tutte  le  cose  determinato 
nei  Concilj,  tulle  le  cose  scritte  da  quegli,  ebe 
ai  chiamano  i Dottori  della  Chiesa,  tutte  le  Leg- 
gi Canoniche,  e i Decreti  dei  Pontefici;  «ducen- 
dosi solo  al  Testamento  Vecchio,  al  Libro  degli 
Evangelj,  agli  Atti  degli  Apostoli,  ed  a tutto 
quello  che  si  comprende  sotto  il  nome  del  Te- 
stamento Nuovo,  c all1  Epistole  di  San  Paolo;  ma 
dando  a tutte  queste  nuovi  e sospetti  sensi,  cd 
inaudite  intrrpretaxioni. 

Nè  stette  in  questi  termini  la  insania  di  co- 
stui e dei  seguaci  suoi;  ma  seguitata  si  può  di- 
re da  quasi  tutta  la  Germania,  trascorrendo  ogni 
giorno  in  più  detestabili  e perniciosi  errori,  pe- 
netrò a ferire  i Sacramenti  nella  Chiesa,  disprez- 
zare i digiuni,  le  penitenze,  e le  confessioni; 
scorrendo  poi  alcuni  dei  suoi  settatori,  ma  di*  ’ 
ventati  già  in  qualche  parte  discrepanti  «l:»IP au- 
torità sua,  a fare  pestifere  e diaboliche  inven- 
zioni sopra  la  Eucaristia.  Le  quali  cose,  avendo 
tutte  per  fondamento  la  «-probazione  dell’au- 
torità  dei  Concilj,  e dei  Sacri  Dottori,  hanno 
dato  adito  ad  ogni  nuova  e perversa  invenzione, 
o in terpet razione;  ed  ampliatosi  in  molti  luoghi 
eziandio  fuora  della  Germania,  per  contenere 
dottrina  di  sorte,  che,  liberando  gli  uomini  da 
molti  preeetti  trovati  per  la  salute  universale 
dai  Concilj  universali  della  Chiesa,  dai  Decreti 
dei  Pontefici,  dall’autorità  dei  Canoni,  e dalle 
sane  interpretazioni  dei  sacri  Dottori,  gli  ridu- 
cono a modo  di  vita  quasi  libero,  ed  arbitrario. 

Sforz.ivasi  nei  principi  suoi  di  spegnere  que- 
sta pestifera  dottrina  il  Pontefice;  non  usando 
per  ciò  i rimetlj,  e le  medicine  convenienti  a 
sanare  tanta  infermità;  perrliè  citò  a Roma 
Martino  Lutero,  sospeselo  dall' uffizio  del  predi- 
care, e dipoi  per  la  iuabhrdionza  sua  lo  sotto- 
pose alle  censure  Ecclesiastiche;  ma  non  si  asten- 
ne da  molte  cose  di  pessimo  esempio,  c clic  dan- 
nale ragionevolmente  da  lui,  erano  molevtissime 
a tutti.  Donde  il  procedergli  contro  con  le  aa- 
mi Ecclesiastiche  non  diminiii  appresso  ai  po- 
poli, anzi  aiigiimenitS  la  riputazione ^li  Martino, 
come  se  le  persecuzioni  nascessero  più  dalla  in- 
nocenza della  sua  vita,  e dalla  sanità  Bella  dot- 
trina, che  da  altra  ragione.  Mandò  il  Pontefice 
mòlli  Religiosi  a predicare  in  Germania  contro 


a lui:  scrisse  suoi  li  Brevi  ai  Principi,  e ni  Pre- 
lati; ma  non  giovando  nè  questo,  nè  molli  al- 
tri mo  li  usali  per  reprimerlo  ( per  la  inclina- 
zione dei  popoli,  e per  il  favore  grande,  che 
nelle  terre  sue  aveva  dai  Duca  di  Sassonia),  co- 
minciava a parere  in  Corte  ili  Roma  ogni  giorno 
questa  causa  piùtgrave,  e*l  accrescere  la  dubita- 
zione, che  alla  grandezza  dei  Pontefici,  alla  uti- 
lità «Mia  C«rte  Romana,  e alla  unità  della  Re- 
ligione Cristiana  non  ne  nascesse  grandissimo 
detrimento.  Per  questo  si  facevano  quell'anno  a 
Roma  spessi  Concistori,  spesse  Consulte  di  Car- 
dinali c Teologi  deputati  nella  Camera  del  Pon- 
tefice, per  trovare  i rimedj  a questo  male,  che 
eon  ti  ii  un  meli  te  cresceva.  E ancorché  non  man- 
rassoditi  riducesse  in  memoria,  che  la  perseru- 
zione  fattagli  insino  a quel  giorno,  poiché  non 
era  accompagnata  col  correggere  in  loro  mede- 
simi le  rose  dannabili,  gli  aveva  cresciuto  la  ri- 
putazione, e la  benevolenza  dei  popoli , e che 
minor  male  sarchile  stato  dissimulare  di  non 
sentire  questa  insania,  rhr  forse  per  se  medesima 
si  dissolverebbe,  che  soffiando  nel  fuoco  acceu- 
derlo,c  farlo  maggiore;  nondimeno,  cornee  natura 
degli  uomini  di  procedere  volentieri  ai  rimedj 
caldi,  non  solo  furono  accresciute  le  persecuzioni 
contro  a lui,  e contro  agli  altri  suoi  settatori, 
chiamali  volgarmente  i Luterani,  ma  ancora  de- 
liberato un  Monitorio  gravissimo  contro  al  Duca 
di  Sassonia:  dal  qfralc  esacerbato diventòfautore 
più  veemente  della  causa  sua,  la  quale  in  spazio 
di  più  anni  andò  in  modo  moltiplicando,  che 
sia  stato  molto  pericoloso,  che  da  questa  conla- 
gionc  non  resti  infetta  quasi  tutta  la  Cristianità. 
Né  ha  tonto  raffrenato  il  corso  suo  cosa  alcuna, 
uanto  Tessersi  conosciuto,  i settatori  di  questa 
ottrina  non  essere  manco  infesti  alla  potestà 
dei  Principi  temporali,  che  aIPsutorità  dei  Pon- 
tefici Romani;  il  che  ha  fatto  che  molli  Princi- 
pi hanno,  per  PinMesse  proprio,  con  vigilanza 
e con  severità  proibito  che  nei  Regni  suoi  non 
entri  questa  rontagione.  E per  contrario  ninna 
cosa  ha  sostenuto  tanto  la  pertinacia  di  questi 
errori  (i  quali  qualche  volta,  per  la  troppa  tra- 
sgressione dei  rapi  di  quest' eresie,  e per  la  va- 
rietà cd  eziandio  contrarietà  delle  opinioni  tra 
loro  medesimi,  sono  stali  vicini  a confondersi  e 
a cadere  ),  quanto  la  licenziosa  libertà,  che  nel 
modo  del  vivere  ne  hanno  acquistato  i popoli, 
e l'avarizia  dei  polenti  per  non  restare  spogliali 
dei  beni,  che  hanno  occupali  delle  Chiese. 

Non  accadde  questo  anno  rosa  degna  di  me- 
moria, salvo  rlic,  essendo  in  Perugia  Giampagolo 
c Gentile  della  medesima  famiglia  dei  Baghoni,  o 
perchè  nascesse  tra  loro  contenzione,  o perchè 
Giampagolo  non  gli  bastando  avere  più  parte  e più 
autorità  nel  governo,  volesse  arrogarsi  il  tuttofi) 
cacciò  Gentile  di  Perugia:  il  che  essendo  mole- 
sto al  Pontefice,  le  fece  citare  che  personalmente 
comparisse  a Roma.  11  quale  temendo  di  andar- 
vi, mandò  Malatcsta  suo  figliuolo  a giustificarsi, 
ed  a offerire  di  essere  presto  a obbedire  a tulli 
i suoi  comandamenti.  Ma  instando  pure  il  Pon- 
tefice della  venula  sua,  poi  che  fu  stato  molti 
di  perplesso,  si  risolvè  ad  andare;  confidatosi, 
parte  nell'antica  servitù,  che  in  ogni  tempo  ave- 
va avuto  con  la  sua  rasa,  parte  persuaso  daCatn- 

(i)  Tentò  anro  in’ questo  tempo  Gio.  Paolo 
Baglioni  di  farsi  Signore  della  Città  di  Orvieto; 
ma,  come  scrive  Ciyrian  Manente  nel  lib.  6,  non 
gli  riuscì  il  disegno. 
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millo  Ortioo  suo  genero,  1*  da  alici  «mici  suoi: 
i quali  mando  Paulonia  loro,  « valendosi  di  mez- 
zi potenti  appresso  al  Pontefice,  o ottennero 
fede  espressa  da  lui  (benché  non  per  scrittura), 
o almanco  furono  dal  Pontefice  usate  tali  parole 
con  somma  astuzia,  e fatte  tali  dimostrazioni, 
che  quegli,  che  si  confidavano)  potere  ritrarre 
da  lui  la  mente  sua,  gli  dettero  animo  a compa- 
rire, dandosi  ad  intendere  che  egli  potesse  farlo 
sicuramente.  Ma  arrivato  a Roma  trovò  che  il 
Pontefice,  sotto  specie  di  sue  ricreazioni  come 
altre  volte  era  solilo  di  f»re,  era  andato  pochi 
giorni  innanzi  in  Castel  Sant'Angelo ; dove  an- 
dando la  mattina  seguente  Gi  imp.igolo  per  pre- 
sentategli, fu  innanzi  arrivasse  al  cospetto  suo 
incarcerato  dal  Castellano:  e dipoi  per  pudici 
deputati  esaminato  rigorosamente,  confetto! molti 
gravissimi  delitti,  si  per  cose  attenenti  alla  con- 
servazione della  tirannide,  come  per  piaceri  ne- 
fandi, ed  altri  suoi  interessi  particolari.  Per  i 
quali,  poiché  fu  stato  in  carcere  più  di  due  me- 
si, (1)  fu  decapitato  secondo  Pontine  della  giu- 
stizia ; movendosi,  secondo  si  credette  il  Ponte- 
fice a questo  per  avere  nella  guerra  di  Urbino 
compreso  per  molli  segni  Giampagolo  essere  di 
animo  alieno  da  lui;  avere  tenuto  pratiche  con 
Francesco  Maria ; nè  potare  in  qualunque  acci- 
dente gli  sopravvenisse  fare  fondamento  fermo 
in  lui,  e conseguentemente,  mentre  che  egli  era 
in  quello  Stato,  nelle  cose  di  Perugia.  Le  quali 
per  riordinare  a suo  proposito,  essendosi  i fi- 
gliuoli di  Giampagolo  fuggiti,  come  ebbero  nuo- 
ve della  sua  reten/.ione,  dette  quella  Legazione 
a Silvio  Cardinale  di  Cortona,  antico  servitore 
e allievo  suo:  restituì  Gentile  in  Perugia,  al 

anale  donò  i beni  rhe  erano  stati  pos&duti  da 
himpaeolo;  e appoggiandosi  a un  subietto 
molto  débole,  voltò  la  riputazione  e grandezza 
a lui. 

Continuò  merlò  inamente  questo  anno  il  Pon- 
tefice (attribuendo  più  al  caso,  o alla  poca  pru- 
denza che  ad  altro,  la  occasione  perduta  dal 
Vescovo  di  Veutimiglia  ) di  tentare  nuove  insi- 
die contro  al  Duca  di  Ferrara  per  mezzo  di 
Uberto  da  G imbera  Protonotario  Apostolico , 
con  Ridolfel  Tedesco  Capitano  di  alcuni  fanti 
Tedeschi,  che  Alfonso  teneva  alla  sua  guardia, 
il  quale  gli  aveva  promesso  dargli  a suo  piacere 
la  entrata  della  porta  di  Castello  Tialto  : dove 
potendo  pervenire  le  genti,  che  si  mandassero 
da  Bologna  e da  Modana  (senza  avere  a passare 
il  Po,  se  nou  per  il  ponte  di  legname,  che  è in- 
nanzi a quella  porta  ) fu  dito  ordine  a Guido 
Rangone,  e al  Governatore  di  Moduna,  che,  rac- 
colte certe  genti  sótto  altri  colori,  andassero  al- 
l' improvviso  ad  occupare  quella  porta  per  di- 
fenderla, tanto  clic  giugnessero  gli  aiuti  da  Mo- 
dano e da  Bologna,  dove  era  posto  ordine  che 
la  gente  si  movesse  quasi  popolarmente.  Ma 
già  statuito  il  giorno  dell' assaltarla,  si  scoperse 
che  Ridolfel,  a cui  per  ordine  del  Pontefice  era- 
no stali  dati  da  Uberto  da  Gambera  circa  due- 
mila ducati,  aveva  da  principio  comunicalo  ogni 

(O  Si  verifica  nella  morie  di  Gio.  Paolo  Ba- 
glioni  quel  che  ha  detto  di  sopra  nel  lib.  5 che 
essendo  esso  scampato  dalle  insidie  del  Duca 
Valentino,  era  destinato  a più  tardo,  ma  a mag- 
gior supplizio.  Ma  il  Giorno  nel  lib.  4 della  vita 
di  Leone  mostra  che  il  Baglioni  non  fosse  chia- 
mato dal  Papa  a Roma,  ma  che  da  se  stesso  vi 
andasse. 


cosa  con  Alfonso;  il  quale,  poiché  ebbe  scoperto 
arsii  della  mente  del  Pontefice  e dei  suoi  di- 
segni, non  volendo  che  la  cosa  procedesse  più 
innanzi  , trnne  modo  che  la  fraude  di  Ridolfel 
si  pubblicasse. 

In  questo  anno  medesimo  passò  Cesare  per 
mare  di  Spagna  in  Fiandra,  avendo  nel  passare 
non  per  necessità,  come  aveva  fatto  il  padre, ma 
volontariamente  toccato  in  Inghilterra,  per  par- 
lare con  quel  Re,  col  quale  restò  in  buona  con- 
cordia. Di  Fiandra  andato  in  Germania  ricevè 
del  mese  di  Ottobre  in  (1)  Aquisgrana  „ Città 
nobile  per  l'antica  residenza,  e per  il  sepolcro 
di  Carlo  Magno , con  grandissimo  concorso  la 

[irima  Corona,  quella  inede»ima,  secondo  che  è 
a fama  , con  la  quale  fi)  incoronato  Carlo  Ma- 
gno, datagli  secondo  il  oostunic  antico  con  l'au- 
torità dei  Principi  di  Germania.  Ma  questa  sua 
felicità  era  turbata  dagli  accidenti  nati  di  nuovo 
in  Ispagna;  perchè  ai  popoli  di  quei  Regni  era 
stata  molesta  la^romozione  sua  all'  Imperio  $ 
perchè  conosrev&o  che  con  grandissima  inco- 
modità e detrimento  di  tutti  sarebbe  per  varie 
cagioni  necessitato  a stare  non  piocola  parte  del 
tempo  fiora  di  Spagna:  ma  molto  più  gli  aveva 
mossi  l'odio  grande,  che  avevano  concepuLo  qon- 
tro  all'avarizia  di  quegli  che  lo  governavano , 
massimamente  contro  (a)  a Ceurcs;  il  quale  di- 
mostratosi insaziabile,  aveva  per  tulle  le  vie  ac- 
cumulato somma  grandissima  di  danari.  Il  me- 
desimo avevano  fatto  gli  altri  Fiamminghi,  ven- 
dendo per  prezzo  ai  forestieri  gli  ufìizj  soliti 
darsi  agli  Spagnuoli , e facendo  venali  tutte  le 
grazie,  privilcgj,  ed  «spedizioni,  che  si  dimanda- 
vano alla  Corte;  in  modo  che  concitati  tutti  i 
popoli  contro  al  nome  dei  Fiamminghi,  avevano 
alla  partita  di  Cesare  (3)  tumultuato  quegli  di 
Vagliadulit,  e appena  uscito  di  Spagna  sollevati 
tutti  non  ( secondo  dicevano  ) contro  al  Re  ma 
contro  ai  cattivi  Governatori.  E comunicati  in- 
sieme i consigli,  non  prestando  più  obbedienza 
agli  Utiziali  Regi,  avevano  fatta  congregazione 
della  maggior  parte  dei  popoli;  i quali,  data 
forma  al  governo,  si  reggevano  in  nome  della 
Santa  Giunta  (cosi  chiamavano  il  consiglio  uni- 
versale dei  popoli  ).  Contro  ai  quali  essendosi 
levati  in  arme  1 Capitani,  e Ministri  Kegj,  ridotte 
le  cose  in  manifesta  guerra,  erano  tanto  molti- 
plicati i disordini,  che  Cesare  piccolissima  auto- 
rità vi  riteneva,  donde  in  Italia,  e fuori  cresceva 
la  speranza  di  coloro,  che  avrebbero  desiderato 
diminuire  tanta  grandezza.  Aveva  nondimeno 
l'armata  sua  acquistato  contro  ai  Mori  l'Isola 
delle  Gerbe,  e in  Germania  era  stata  repressa 
in  qualche  parte  la  riputazione  del  Re  di  F ron- 
fi) Leggi,  su  quanto  della  Città  di  Aquisgrana, 
della  Sedia  , e Corona  di  Carlo  Magno  10  ho 
scritto  poco  sopra  , la  opinione  del  Panvinio  ; 
ma  il  tempo  qui  notato  della  coronazione  del- 
1'  Imperatore,  cioè,  che  fosse  coronato  di  Otto- 
bre, e contrario  ad  alcuni,  i quali  tengono  che 
la  Corona  gli  fosse  data  il  giorno  di  Santo  Mat- 
tia, ai  a4  Febbraio,  benché  io  stimo,  che  siano 
in  errore. 

(3)  Questo  Crures,  di  cui  più  volte  è menzio- 
ne in  questa  Istoria,  Carlo  si  chiamò,  c fu  que- 
gli, che  allevò  !'  Imperatore:  ma  era  ingordis- 
simo dei  Ducali  d'  oro,  come  scrive  il  Gioii o. 

(3)  Capi  di  costoro , che  tumultuarono , dico 
il  Giorno  che  furono  Gio.  Padillia,  Gio.  Bravo, 
C il  Maldouato. 
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ria.  Perchè  dando  egli,  prr  nutrire  discordie  in 

3 orila  Provincia,  favore  al  Duca  di  Vertimberg, 
scordante  con  li  Lega  di  Stevia;  i popoli  ri- 
sentitisi potentemente , lo  cacciarono  del  suo 
Siato?  ed  acquistato  che  l'ebbcro,  lo  venderono 
a Osare,  desideroso  di  abbassare  i seguaci  del 
Re  di  Francia,  obbligandosi  alla  difesa  contro  a 
qualunque  lo  molestasse;  per  il  che  quel  Duca 
trovandosi  distrutto  sotto  la  speranza  degli  aiuti 
Francesi,  fu  necessitato  ricorrere  alla  clemenza 
m di  Cesare,  e da  lui  accettare  quelle  leggi,  che 
gli  furono' date,  non  rimesso  però  per  questo 
nella  possessione  del  suo  Ducato. 

Nella  line  di  questo  anno  medesimo,  circa  ^i) 
tremila  fanti  Spagnnoli  stati  più  mesi  in  Sicilia, 
non  volendo  ritornare  in  Ispagna  secondo  il  co- 
mandamento  avuto  da  Cesare,  dispreizata  l'au- 
torità dei  Capitani,  passarono  a Reggio  di  Ca- 
labria; e procedendo  con  fare  per  tutto  gravis- 
simi  danni  verso  lo  Stato  della  Chiesa,  me&sero 
in  grave  terrore  il  Pana  ( nell1  animo  del  quale 
era  fissa  la  memoria  degli  accidenti  di  Urbino), 
che  o sollevati  da  altri  Principi,  o aecompagnan 
dosi  con  il  Dura  Francesco  Maria,  con  i figliuoli 
di  Giampagolo  Buglione,  e con  gli  altri  inimici 
della  Chiesa,  non  suscitassero  qualche  incendio, 
massimamente  rirutaQdo  le  offerte  fatte  dal  Vi- 
ceré di  Napoli  e da  lui,  di  snidarne  una  parte, 
e agli  altri  fare  donazione  di  danari.  Dalle  quali 
offerte  preso  maggiore  animo,  si  movevano  verso 
il  fiume  del  Tronto,  non  per  il  paese  stretto  del 
Capitanato,  ma  per  il  cammino  largo  di  Puglia; 

«*  «ggiopnendosi  continuamente  altri  fanti,  e 
qualche  cavallo,  diventavano  sempre  più  formi- 
amoli. Nondimeno  si  risolvè  più  facilmente,  e 
più  presto,  che  gli  uomini  non  credevano,  que- 
sto movimento:  perché  passato  il  Tronto  per 
entrare  nella  Marra  Anconitana , nella  quale  il 
Pontefice  aveva  mandate  molte  genti,  e andati 
a campo  a Ripatransona,  avendovi  dato  un  as 
salto  gagliardo,  perduti  molti  di  loro,  furono  co- 
stretti a ritirarsi  Per  il  che  diminuiti  molto  di 
animo  e di  riputazione, accettarono  cupidamente 
dai  ministri  di  Cesare  condizioni  molto  minori 
di  quelle,  le  quali  prima  avevano  dispreizate. 
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SOMMARIO 

In  questo  Libro  si  contiene  Panimo  incerto  di 
Papa  Leone  tra  la  Francia  e la  Spagna  : la 
guerra  ed  acquisto  della  Navarra  fatto  dai 
Francesi:  la  confederazione  segreta  tra  Leone 
e Carlo  V Imperatore  rontro  la  Francia:  la  I 
venuta  de1  Francesi  in  Italia  per  difesa  dello  II 
Stato  «li  Mdano,  sotto  Monsignor  dello  Scudo: 
la  guerra  dell' Imperatore  e del  Papa  nel  Du- 
cato di  Milano  : i progressi  di  detta  guerra  si 
per  gl’  Imperiali,  che  per  i Francesi  sotto  Lau- 
trech:  la  perdita  di  quel  Ducato,  venuto  in 
mano  degli  Imperiali,  e di  Francesco  Sforza  : 
come  Parma  e Piacenza  vennero  in  mano  della 

(i)  Alcuni  anni  dono  si  ammutinarono  simil- 
mente in  Sicilia  gli  Spagnnoli,  mentre  che  Don 
Ferrante  Gonzaga  era  Viceré  in  quell1  Isola,  e 
presero  la  I erra  di  Randazzo,  dove  ebbe  molla 
Litica  il  Goii/aga  a quietarli , come  si  legge 
nella  vita  ili  lui,  data  in  luce  da  alfonso  L’Iloa, 
e nel  lib.  37  dell1  Istorie  del  tìiovio, 
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Chiesa*,  la  morte  di  Papa  Leone:  la  creazione 
d'Adriano:  il  fatto  d'arme  alla  Bicocca;  e mol- 
te altre  guerre  fatte  in  Umbria,  in  Toscana, 
e in  Lombardia. 


CAPITOLO  PRIMO 


Svizzeri  in  Italia  al  soldo  della  Chiesa.  Segreti 
maneggi  di  Leone  colla  Francia.  Il  He  Fran- 
cesco acquista  il  / legno  di  Navarra.  Lega  tra 
Leone  X e Carlo  V contro  la  Francia.  Bando 
contro  Lutero  nella  Dieta  di  Formazia.  Fa- 
giani di  Carlo  V sullo  Sialo  di  Milano.  L eser- 
cito Francese  sotto  Reggio  è costretto  a riti- 
rarsi 


O edato  nel  principio  delPanno  mille  cinque- 
cento ventuno  questo  piccolo  movimento,  le 
muto  più  per  la  memoria  fresca  dei  fanti  Spa- 
gnuoli,  che  assaltarono  lo  Stato  ili  Urbino,  che 
perchè  apparissero  cagioni  probabili  di  timore  ; 
cominciarono  pochi  mesi  poi  a perturbarsi  le 
cose  d1  Italia  con  guerre  molto  piu  lunghe,  mag- 

Siori,  e più  pericolose  che  le  passate,  stimolan- 
o (1)  l’ambizione  di  due  potentissimi  Re,  pieni 
tra  loro  di  emulazione,  di  odio  e di  sospetto  a 
esercitare  tutta  la  sua  potenza,  e tutti  gli  sdegni 
in  Italia:  la  quale,  stata  circa  tre  anni  in  pace 
benché  dubbia,  e piena  di  apspczione,  pareva 
che  avesse  il  Ciclo,  il  fato  proprio,  e la  fortuna 
o invidiosi  della  sua  quiete,  0 timidi  che  (ripo- 
sandosi più  lungamente)  non  ritornasse  nell'an- 
tica felicità. 


Principio  a novi  movimenti  dettero  quegli, 
i quali  obbligati  più  rhe  gli  altri  a procurare  la 
conservazione  della  pace,  più  spesso  che  gli  altri 
la  perturbano-,  ed  accendono  con  tutta  f!»  indu- 
stria e autorità  loro  il  fnoco,  il  quale  (quando 
altro  rimedio  non  bastasse)  dovrebbero  col  pro- 
prio sangue  procurare  di  spegnere.  Perche,  se 
bene  tra  Cesare  e il  Re  di  Francia  crescessero 
continuamente  le  male  inclinazioni;  nondimeno 
nè  avevano  cagioni  molto  urgenti  alla  guerra 
presente,  nè  eccedevano  tanto  l'uno  l'altro  di 
potenza  in  Italia,  nè  di  alcuna  opportunità  che 
senza  compagnia  di  qualcun' altro  dei  Principi 
Italiani  fossero  bastanti  a offendersi  : perché  il 
Re  di  Francia  avendo  congiunti  seco  i Veneziani 
alla  difesa  dello  Stato  di  Milano,  ed  essendo  t 
Svizzeri  non  pronti  più  a fare  le  guerre  in  no- 
me proprio,  ma  disposti  solamente  a servire  co- 
me soldati  chi  gli  pagasse,  non  aveva  cagione  di 
temere  movimento  alcuno  di  Cesare,  né  per  via 
del  Reame  di  Napoli,  nè  per  via  di  Germania. 
Nè  da  altra  parte  aveva  facilità  di  offender  Ce- 
sare nel  Reame  di  Napoli,  non  concorrendo  se- 
co a quella  impresa  il  Pontefice  , il  quale  cia- 
scuno di  loro  con  varie  offerte  ; ed  arti  si  cer- 
cava di  conciliare;  io  modo  rhe  si  credeva  che, 
se  il  Pontefice,  perseverando  a stare  di  mezzo 
tra  tutti  due,  stesse  vigilante,  e sollecito  a tem- 
perare con  l'autorità  Pontificale,  e con  la  fede 
che  gli  darebbe  la  neutralità,  gli  sdegni,  e re- 
primere la  origine  di  consigli  inquieti,  si  aves- 
se a conservare  la  pace.  Ne  si  vedeva  cagione 


Ci)  L'ambizione,  come  altre  volte  bo  notato, 
è una  peste,  sopra  le  altre  piena  di  miseria,  e 
difficilmente  (come  vuole  M.  Tullio  nel  1 degli 
Offizj)  ci  lascia  mantener  l'equità. Di  questa  ha 
parlato  l'Autore  in  molti  luoghi,  che  e stata  ca- 
gione dei  mali  e delle  ruine  d'Italia. 
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che  lo  necessitasse  a desiderare , o a suscitare 
la  guerra.  Ferrili,  e prima  aveva  tentato  le  ar- 
mi infelicemente,  cu  essendo  amenduc  questi 
Fi  incipi  tanto  grandi,  aveva  da  temere  parimen- 
te dell»  vittoria  di  ciascuno  di  loro  (conoscen- 
dosi chiaramente  die  quello,  cii'e  rimanesse  su- 
periore, non  avrebbe  ne  ostacolo,  nc  freno  a 
sottoporsi  tutta  Italia  ):  possedeva  tranquilla- 
mente, e con  grandissima  obbedienza,  lo  Stato 
amplissimo  della  Chiesa;  e Roma  e tutta  la  Corte 
era  collocata  io  sommo  fiore  c felicità;  aveva 
piena  autorità  sopra  lo  Stato  di  Firenze,  Stato 
potente  in  quei  tempi,  c molto  ricco;  ed  egli 
per  natura  dedito  all'ozio,  c ai  piaceri,  e ora 
per  la  troppa  licenza  c grandezza  alieno  sopra 
modo  dalle  faccende,  immerso  a udire  tutto  di 
musiche,  facezie  e buffoni,  inclinalo  ancora  trop- 
po più  che  I'  ouesto  ai  piaceri  , pareva  dovesse 
essere  totalmente  alieno  dalle  guerre.  Aggiugne- 
vasi  che  avendo  P animo  pieno  ili  tanta  magni- 
ficenza e splendore,  che  sarebbe  stato  maravi- 
glioso  si'  p«r  lunghissima  successione  fosse  di- 
sceso di  He  grandinimi,  nè  avendo  nello  spen- 
dere, o nel  donare  misura,  o distinzione,  uop 
solo  aveva  in  breve  tempo  dissipato  con  inesti- 
mabile prodigalità  d tesoro  accumulato  da  Giu- 
lio, ma  avendo  delle  spedizioni  della  Corte,  e 
ili  molte  sorti  di  uflizj  nuovi  escogitati  per  far 
danari,  tratto  quantità  infinita  di  pecunia,  aveva 
speso  lauto  eccoHl  vani  ente,  che  era  necessitato 
continuamente  a pensare  modi  nuovi  da  soste- 
nere le  profuse  spese  sue;  nelle  quali  non  sola- 
mente perseverava,  ma  piu  presto  augiimenljva, 
Non  aveva  stimoli  di  Tue  grandi  alcuni  dei  suoi; 
e se  bene  lo  tormentasse  il  desiderio  di  ricupe- 
rar Parma  c Piacenza , e di  acquistar  Ferrara, 
nondimeno  non  parevano  cagioni  bastanti  a in- 
durlo a rivolger  sottosopra  lo  stato  quieto  del 
mondo,  ina  più  presto  a temporeggiare,  e aspet- 
tare la  opportunità,  c le  occasioni. 

Ma  è vero  quello,  che  si  dice,  non  hanno  gli 
uomini  maggiore  inimico,  che  la  tropjta  (i)  Pro* 
•periti;  perchè  gli  fa  impotenti  «li  se  medesimi, 
licenziosi  ed  arditi  al  male,  e cupidi  di  turbare 
il  ben  proprio  con  cose  nuove.  Leone  costituito 
in  tale  stato  , o riputandosi  a grande  infamia 
J’aver  perduto  Parma  c Piacenza,  acquistate  con 
tanta  gloria  da  Giulio;  o non  potendo  contene- 
re l’appetito  ardente  all1  acquisto  di  Ferrara;  o 
parendogli,  se  moriva  senza  aver  fatto  qualche 
cosa  grande,  lasciare  infame  la  memoria  ucl  suo 
Pontificato;  o dubitando,  come  diceva  egli,  che 
i due  Re,  esclusi  ciascuno  dalla  speranza  di  es- 
sere congiunto  seco,  e per  questo  poco  abili  a 
offendersi  insieme,  condesceudessero  finalmente 
tra  loro  a qualche  congiunzkhir,  che  fosse  a dr- 

Iirc.t&ionc  della  Chiesa,  e di  tutto  il  resto  d' Ita- 
la; o sperando,  come  io  udii  poi  dire  al  Caidi- 
uale  dei  Medici,  conscio  di  lutti  i suoi  segreti, 
cacciati  i Frantesi  di  Genova  e del  Ducato  di 
Milano,  poter  poi  facilmente  cacciar  Cesare  del 
Reame  Napoletano,  vendicandosi  con  quella  glo- 
ria della  libertà  d'Italia,  alla  quale  puma  aveva 

(i)  La  troppa  prosperità,  dice  il  proveibio  an- 
tico, e di  maggior  nocumento,  rhc  le  avversità, 
e però  dirgli,  nel  io  deli'  Eneide  disse: 

Acacia  incus  hominum  Jet  li,  sortisi/ uc  futura, 
Et  serrare  ntoiluni  ictus  sitò  lata  secuiulis. 

E Ovid.  nel  a dell' Arte; 

Luxunant  animi  rebus  plcruntqne  sevumUsf 
lice  facile  est  at/ua  curii  moda  incute  pati. 


manifestamente  aspirato  l'antecessore  (rosa  che 
non  |»ol elido  succedere  a Leone  con  le  proprie 
forze,  sperava,  mitigato  prima  in  qualche  parte 
l'animo  del  Re  dì  Francia  con  eleggere  qualche’ 
Cardinale  desiderato  da  lui,  e col  dimostrarsi 
pronto  a concedergli  delle  altre  grazie,  indurlo 
a dargli  aiuto  contro  a Cesare,  Coinè  se  fosse  per 
pigliare,  in  luogo  di  ristoro,  il  sollazzo  che  a Ce- 
sare accadesse  il  medesimo,  che  era  accaduto  a 
lui),  qualunque  lo  movesse  di  queste  cagioni, 
o una,  o più,  o tutte  insieme,  voltò  (i)  tutti  i % 
pensieri  alla  guerra,  e ad  unirsi  con  imo  di  que- 
sti due  Principi,  c,  congiunto  con  lui,  muovere 
in  Italia  le  armi  contro  all'altro.  Ai  quali  pen- 
sieri per  trovarsi  preparato  nè  potere  intra  tan- 
to essere  oppresso  da  alcuno,  mentre  trattava 
con  ciascuno  , ma  più  strettamente  eoi  Re  dt 
Francia,  mandò  in  Elvezia  Antonio  Pucci  Ve- 
scovo di  Pistoia  (il  quale  ottenne  poi  in  altro 
tempo  la  dignità  del  Cardinalato)  a snidare,  e 
condurre  nello  Stato  della  Chiesa  seimila  Sviz- 
zeri: i quali  essendogli  senza  difficoltà  conce- 
duti dai  Cantoni,  per  la  confederazione,  ebe  do- 
po la  guerra  di  Urbino  avera  rinuovata  con  lo- 
ro, ottenuto  il  passo  per  lo  Stato  di  Milano,  gli 
condusse  nel  Dominio  della  Chiesa,  intrattenen- 
dogli più  mesi  in  Romagna,  e nella  Marca;  es- 
sendo incerto  ciascuno  a che  proposito,  non  es- 
sendo movimento  alcuno  in  Italia  . sostenesse 
oziosamente  lauta  spesa.  Egli  affermava  avergli 
chiamati  per  poter  vivere  sicuramente, sapendo 
clic  ogni  giorno  erano  dai  ribelli  della  Chiesa 
macchinate  cose  nuove.  Ls  quale  cagione  non  pa- 
rendo veri  simile,  cadevano  nei  discorsi  degli 
uomini  varj  concetti:  chi  credeva  che  eglmfc 
fosse  armato  per  timore  che  egli  avesse  .del  Iw 
di  Francia;  chi  per  qualche  disegno  di  occupar 
Ferrar»;  chi  che  avesse  inclinazione  di  cacciar 
Cesare  del  Reame  di  Napoli. 

Ma  tra  lui  c il  Re  si  trattava  segretamente  di 
assaltare  con  le  anni  congiunte  insieme  il  Regno 
Napoletano,  con  condizione  che  Gaeta,  e tutto 
quello  che  m contiene  tra  il  fiume  del  Gariglia- 
no  ed  i confini  dello  Stato  Ecclesiastico,  si  acqui- 
stasse per  la  Chiesa,  il  resto  del  Regno  fosse  del 
secondogenito  del  Re  di  Francia;  il  quale,  per 
essere  di  età  minore  avesse  a essere  insino  rn'ei 
fosse  di  età  maggiore  governato  insieme  eoi  Rea- 
me da  un  Legato  Apostolico,  che  risedesse  a Na- 
poli. Conteneva  oltre  a questo  la  canitotazionc, 
clic  il  Re  dovesse  ajutario  contro  af  sudditi  e 
feudatari  della  Sedia  Apostolica,  condizione  ap- 
partenente allo  stabilimento  delle  cose  posse- 
dute dalla  Chiesa,  ma  non  meno  alla  cupidità, 
che  aveva  il  Pontefice  di  acquistare  Ferrara. 

Nel  qual  tempo  mollo  opportunamente  a que- 
sti disegni  il  Re  di  Francia,  invitato  dalla  occa- 
sione dei  tumulti  di  Spagna,  e confortatone  (se- 
condo che  poi  querelandosi  affermava)  dal  Pon- 
tefice, mandò  un  esercito  sotto  Asparot  fratello 
di  Lautrech  ip  Nàvarri*  per  ricuperare  quel  Re- 
goo  al  Re  antico;  C uri  ristesso  tempo  Ruberto 
della  Marcia,  e il  .Duca  di  Gbeldert  cominciassero 
a molestare  i confini  della  Fiandra.  Le  discordie 
di  Spaglia  fecero  facile  ad  Asparot  l’ acquistare 

(i)  Osservasi  che  questo  rollò  è la  conclusione 
di  tutto  il  lungo  periodo,  in  cui  Plstorico  nota 
le  diverse  cagioni,  die  avevano  potuto  muovere 
il  Pontefice  alla  guerra.  Null'ostanlc,  tutte  l'e- 
dizioni  pungono  il  punto  fermo  dopo  lui  : c la- 
sciano un  pò  iodo  di  aò  versi  senza  verbo.  H, 
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il  Rcfno  ili*  Navarra  destitnto  ili  ogni  ajuto,  c 
uri  quale  non  era  spenta  la  memoria  del  primo 
Re*  ed  avendo  con  le  artiglierie  espugnata  la 
Borra  di  Pampalona,  entrato  nei  conimi  del  Re- 
gno di  .Catalogna  occupò  Fontrrabia,  e corse  in- 
aino a Logrogno:  donde  (come  spesso  avviene 
nelle  cose  umane  ) giovò  a Cesare  quello  che 
gli  uomini  avevano  creduto  dovergli  nuocere. 
Perche  le  cose  di  Spagna,  travagliate  inaino  a 
quel  giorno  con  vai  j progressi,  erano  ridotte  in 
grandissime  turbolenze,  essendo  da  una  parte 
congiunti  i popolari  c plebei:  dall'altra  avendo 
rese  le  armi  in  benefìzio  di  Cesare  molti  (i) 
ignori,  i quali  per  l'interesse  degli  Stati  teme- 
vano la  licenza  popolare:  la  quale  proceduta  a 
manifesta  ribellione,  desiderosa  di  avere  capo  di 
autorità,  aveva  tratto  della  rocca  di  Sriativa  il 
Duca  di  Calabria;  il  quale  ricusando  di  pigliare 
le  armi  contro  a Cesare,  non  volle  discostarsi 
dalla  carcere.  Ma  l'essere  assaltato  il  Regno  pro- 
prio dal  Re  di  Francia  commosse  in  modo  gli 
animi  dei  popoli  ( i uuali  senza  dispiacere  ave- 
vano tollerata  la  pcraita  del  Regno  di  Navarra, 
benché  diventato,  per  la  unione  fatta  del  Re  Cat- 
tolico, membro  dei  Regni  loro),  che  parte  per 
questa  cagione,  parte  per  qualche  prospero  suc- 
cesso clic  aveva  avuto  l'esercito  Cesareo,  tutto 
il  Reame  di  Spagna,  denoste  più  facilmente  le 
contenzioni  tra  loro  medesimi,  ritornò  alla  ob- 
bedienza del  suo  Re. 

Alla  prosperità  del  Re  di  Francia  per  la  vit- 
toria cosi  facile  del  Reame  di  Navarra,  si  ag- 
giunse, se  avesse  saputo  usare  la  occasione, 
maggiore  successo;  perchè  i Svizzeri,  appresso 
ai  quali  erano  gli  Ambasciatori  suoi,  c di  Ce- 
sare, sforzandosi  ciascuno  di  essi  di  congiugnersi 
con  loro,  riGutata  (contro  alla  opinione  di  mol- 
ti, e contro  la  intenzione  che  avevano  data)  l'a- 
micizia di  Cesare,  abbracciarono  la  congiunzio- 
ne col  Re  di  Francia,  obbligandosi  a concedere 
agli  stipendj  suoi  quanti  fanti  volesse  a qua- 
lunque impresa,  e di  non  ne  concedere  ad  al- 
cun altro  per  usargli  ad  offesa  di  quel  Re.  Re- 
stava la  esecuzione  della  capitolazione  fatta  a 
Roma  tra  il  Pontefice  e lui;  della  quale  essen- 
dogli ricercata  la  ratificazione,  cominciò  a sta- 
re (a)  sospeso,  essendogli  messo  sospetto  da 
molti  che  atteso  le  duplicità  del  Pontefice,  e 
I «ilio,  clic,  assunto  al  Pontificato,  gli  aveva 
continuamente  dimostrato,  era  da  dubitare  di 
qualrhe  fraude;  dicendo  non  essere  vrrisimile 
che  il  Pontefice  desiderasse  che  in  lui,  o nei 
figliuoli  pervenisse  il  Reame  di  Napoli;  perchè 
avendo  quel  Regno,  c il  Ducato  «li  Milano,  te- 
merebbe troppo  la  sua  potenza:  per  certo,  tan- 
ta benevolenza  scopertasi  così  ili  subito  non 
essere  senza  mistero.  Avvertisse  bene  alle  cose 
sue  dagl' inganni,  e che,  credendo  acquistare  il 
Regno  di  Napoli,  non  perdesse  lo  Stato  di  MÈ- 
CO Di  questi  nomina  il  Gioviti  nel  lib.  20  Don 
lgnico  Velisco  Gran  Contestabile,  e Arrigo  Am- 
miraglio, che  -vinsero  i ribelli  a Villa  Alaria. 

(2)  Galeazzo  Ca/teUa  in  quei  suoi  Commen- 
tar], che  scrisse  per  la  restituzione  «li  France- 
sco Sforza,  adduce  un'altra  cagione  dello  sde- 
gno del  Re  contro  al  Papa:  èd  c che  il  Papa 
non  volle  riconfermare  Adriano  Cardinale  di 
Ambuosa  stalo  due  anni  Legato  in  Francia,  co- 
me il  Re  chiedeva,  di  che  alterato,  disse  al 
Nunzio  Papale,  che  non  era  per  mancargli  oc- 
casione di  vendicarsi  di  questa  ingiuria. 
ctncciauruM  vol.  iv 
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Uno;  perchè  mandando  l'esercito  a Napoli  sa- 
rebbe in  potestà  del  Pontefice,  che  aveva  sei- 
mila Svizzeri,  intendendosi  con  i Capitani  del- 
l'Imperatore, disfarlo:  e disfatto  quello,  che  di- 
fesa rimanere  a Milano  ? Nè  essere  «la  mara vi- 
ziarsi che  il  Pontefice,  avendo  tentato  che  con 
le  forze  gli  fosse  tolto  quel  Ducalo,  disperato 
di  poterlo  ottenere  alt  rimanti,  cernisse  privar- 
nelo  con  gl'inganni.  Queste  ragioni  commosse- 
ro il  Re  in  modo,  che  stando  dubbio  del  rati- 
ficare, e forse  aspettando  risposta  di  altre  pra- 
tiche, non  avvisava  a Roma  cosa  alcuna,  la- 
sciando sospesi  il  Papa,  e gli  Ambasciatori  suoi. 
Ma  il  Pontefice,  o perchè  veramente,  governan- 
dosi con  le  simulazioni  consuete,  avesse  l'ani- 
mo alieno  dal  Re;  o perchè,  come  vedde  pas- 
sali tutti  i termini  del  rispondere,  sospettando 
di  quel  che  era,  e temendo  (1)  che  il  Re  non 
scoprisse  a Cesare  le  sue  pratiche,  e che  tra 
loro  per  questo  potesse  nascere  congiunzione 
in  pregiudizio  suo;  concitato  ancora  dal  desi- 
derio ardente  ehe  aveva  di  ricuperare  Parma  e 
Piacenza,  e di  fare  qualche  cosa  memorabile  (a), 
sdegnato  oltie  a questo,  dalla  insolenza  di  Lati- 
trech,  e del  Vescovo  di  Tarba  suo  ministro,  i 
quali  non  ammettendo  nello  Stato  di  Milano  al- 
cuno comandamento,  o provvisioni  Ecclesiasti- 
che, le  dispregiavano  con  superbissime,  e inso- 
lentissime parole,  deliberò  di  congiugnersi  con- 
tro al  Re  di  Francia  con  Cesare.  Il  quale  irritato 
dalla  guerra  di  Navarra,  stimolato  «la  molli  fuo- 
rusciti di  Milano,  commosso  ancora  «li  alcuni 
del  consiglio  suo,  desiderosi  di  abbassare  la  gran- 
dezza di  Cenres  ehe  aveva  sempre  dissuaso  il 
separarsi  dal  Re  di  Francia,  si  risolvè  a confe- 
derarsi col  Pontefice  contro  al  Re:  alla  qu.il  costi 
si  crede  lo  facesse  accelerare  la  speranz^ali  po- 
ter facilmente  con  l'autorità  del  Pontefice  e sua 
indebolire  la  lega  fatta  coi  Svizzeri,  innanzi  che 
con  doni  e con  gratificarsegli,  la  consolidasse. 

Indusse  anche  a maggiore  confidenza  l'animo 
del  Pontefice,  che  Cesare,  avendo  udito  nella 
Dieta  di  Vormazia  Martino  Lutero  (.chiamato 
da  lui  sotto  salvorondotto,  e fatto  esaminare  le 
cose  sue  da  molti  Teologi,  i quali  avevano  rife- 
rito essere  dottrina  erronea,  e perniciosa  alla 
Cristiana  Religione)’,  gli  «lette  per  gratificare  al 
Pontefice  il  bando  Imperiale.  La  qual  cosa  spa- 
ventò tanto  Martino,  che  se  le  parole  ingiuriose 
e piene  di  minacce,  che  gli  disse  il  (3)  Cardi- 
nale «li  San  Sisto  Legato  Apostolico,  non  Pares- 
sero condotto  ad  ultima  disperazione,  si  crede 
sarebbe  stato  facile,  dandogli  qualche  dignità,  o 
qualche  modo  onesto  di  vivere,  farlo  partire  da- 
ll errori  suoi.  Ma  quello  che  si  sia  di  questo, 
u fatto  tra  il  Pontefioe  e Cesare,  senza  saputa 

(1)  La  sintassi  è viziosa  a meno  di  leggere 
costellasse  di  quel  che  era,  e trqteue  ec.  In  ge- 
nerale questi  ultimi  libri  sono  più  trascurati 
dei  primi.  il. 

(2)  Accrebbe  anche  lo  sdegno  al  Papa  France- 
sco Maria  dalla  Rovere  Duca  di  Urbino,  il  quale 
pensò  che  dal  Re  fosse  stato  mandalo  ad  xssalir 

10  Stato  Ecclesiastico:  il  che  dice  Galeazzo  Ca- 
tella nei  suoi  Commentari,  il  quale  chiama 

11  Vescovo  qui  scritto  di  Tarba  Vescovo  Terbel- 
lensc,  il  cui  nome  era  Manardo. 

(3)  Il  Cardinale  di  S.  Sisto  fu  Maestro  Tom- 
maso Cariano,  dell  Ordine  «lei  Predicatori,  il 
quale  fu  dottissimo,  come  dall'opcre  sue  si  può 
comprendere. 
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di  Coire»  (il  quale  insino  a quel  tempo  aveva 
avuto  in  lui  somma  autorità,  e il  quale  oppor- 
tunamente mori  quasi  nei  medesimi  giorni)  con* 
federazione  a difesa  comune  eziandio  della  Ca- 
sa dei  Medici,  c dei  Fiorentini,  con  aggiunta  di 
rompere  la  guerra  nello  Stato  di  Milano  in  quei 
tempie  modi,  che  insieme  convenissero:  il  qua- 
le acquistandosi,  restassero  alla  Chiesa  Parma  e 
Piacenza,  che  le  tenesse  con  quelle  ragioni,  con 
le  quali  aveva  tenute  innanzi,  e che  (atteso  che 
Francesco  Sforza,  che  era  esule  a Trento,  pre- 
tendeva ragioue  nello  Stato  di  Milano  per  la  in- 
vestitura paterna,  e per  la  rinunzia  del  fratello) 
che  (i)  acquistandosi  fosse  messo  in  possessio- 
ne, e obbligati  i Collegati  a mantenercelo, e di- 
fendercelo: che  il  Ducato  di  Milano  non  consa* 
masse  altri  sali,  che  quegli  di  Cervia:  permesso 


che  ammesso  di  consentimento  di  Cesare  morto 
in  quello  Stato,  non  avendo  mai  ricevuta  la  in- 
vestitura, non  poteva  trasferire  in  altri  quelle 
ragioni,  che  a sè  non  appartenevano. 

Fatta  adunque,  ma  occultissimamente,  la  con- 
federazione tra  il  Pontefice  e Cesare  contro  al 
Re  di  Francia,  fu  consiglio  comune  procedere, 
innanzi  che  manifestamente  si  movessero  le  ar- 
mi, o con  insidie,  o con  assalto  improvviso  in 
un  tempo  istesso  per  mezzo  dei  fuorusciti  con- 
tro al  Ducato  di  Milano  , e contro  a Genova. 
Delibero»*}  adunque , ebe  le  galee  di  Cesare 
che  erano  a Napoli,  e quelle  del  Pontefice  si 
presentassero  all''  improvviso  nel  porto  di  Ge- 
nova armate  di  duemila  fanti  Spagnuoli,  e con- 
ducendo seco  Girolamo  Adorno,  per  P autorità 
e seguito  del  quale  movendosi  similmente  nel 
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al  Papa  non  solo  di  procedere  contro  ai  sudditi  I tempo  medesimo  per  opera  sua  gli  uomini  delle 


e feudatari  suoi,  ma  obbligato  eziandio  Cesare, 
acquistato  che  fosse  lo  Stato  di  Milano,  ad  aiu- 
tarlo contro  a loro,  e nominatamente  all'acqui- 
sto di  Ferrarx  Fu  accresciuto  il  censo  del  Rea- 
me di  Napoli:  promessa  al  Cardinale  dei  Me- 
dici una  pensiono  di  diecimila  ducali  sull'Arci- 
vescovado di  Tolleto,  varato  nuovamente;  e uno 
Stato  nel  Reame  di  Napoli  di  entrala  di  dieci- 
mila ducati  per  Alessandro  dei  Medici,  figliuolo 
naturale  di  Lorenzo  già  Duca  di  Uibmo.  Per 
dichiarazione  delle  quali  cose  pare  necessario  , 
brevemente  racronlan-  quali  Cesare  pretendeva 
rhe  fossero  in  questo  tempo  le  ragioni  dell' Im- 
pello sopra  il  Durato  di  Milano. 

Afi(-i  iiia vasi  (a)  per  la  parte  di  Cesare,  che  a 
quello  Stato  non  erano  di  momento  alcuno  le 
ragioni  antiche  dei  Duchi  di  Urlien»,  per  non 
p4M*re  stalo  confermalo  con  l'autorità  Imperiale 
il  patto  della  successione  di  Madama  Valenti- 
na ; e che  al  presente  apparteneva  immediata- 
mente all'Imperio,  perché  la  investitura  fatta  a 
Lodovico  Sforza  per  sè  e per  i figliuoli,  era  stata 
rivorata  dall'  avolo  cou  amplitudine  di  tante 
clausole,  clic  la  rivocazione  aveva  avuto  giuri- 
dicamente effetto,  in  pregiudizio  massimamente 
dei  figliuoli,  i quali  (non  P avendo  mai  posse-  i 
dulo  ) avevano  ragione  in  speranza,  e non  in 
atto:  e perciò  essere  stata  valida  la  investitura 
fatta  ni  Re  Luigi  per  sè,  e per  Claudia  sua  fi- 
gliuola in  caso  si  maritasse  a Carlo,  e con  patto 
rhe,  non  seguendo  il  matrimonio  senza  colpa  di 
Carlo,  fosse  nulla:  c rhe  Milano  per  la  via  retta 
passasse  a Carlo,  il  quale  nc  fu  in  caso  tale,  pre- 
sente il  padre  Filip|>o,  investilo.  Da  questo  in- 
ferirsi, che  di  niun  valore  era  stala  la  seconda 
investitura  fatta  al  medesimo  Re  Luigi  per  sé, 
per  la  medesima  Claudia,  e per  Angolcm  in  pre- 
giudizio di  Cado  pupillo,  e costituito  sotto  la' 
tutela  di  Massimiliano.  Nella  quale  non  poten- 
do fare  fondamento  alcuno  il  ne  presente,  me- 
no poteva  allegre  appartenersegli  quel  Ducato 
per  nuove  ragioui,  perche  da  Cesare  non  aveva 
ne  ottenuta  , nè  dimandata  la  investitura  : ed 
esser  manifesto  non  gli  poter  giovare  la  ces- 
sione latta  da  Massimiliano  Sforza,  quando  gli 
«lette  il  castello  di  Milano,  perche  il  feudo  alie- 
nato di  propria  autorità  ricade  incontinente  al 
Signore  soprano:  e perche  Massimiliano,  ben- 

(i)  Senza  questo  che  meglio  progredirebbe  la 
sintassi.  /?. 

(a)  Al  principio  del  lib.  4 I»  raccontato  anco 
«po  sto  Scrittore  le  ragioni,  che  pretendeva  l'Im- 
pero sopra  lo  Stato  di  Milauo. 


riviere  partigiani  degli  Adorni  , speravano  che 
quella  Città  tumultuasse.  Da  altra  parte  era 
stato  trattalo  per  Francesco  Sforza,  t per  (i) 
Girolamo  Morone,  che  eia  a Trento  appresso  a 
lui  con  molti  dei  principali  dei  fuorusciti,  (die 
in  Parma,  in  Piacenza  e in  Cremona  fossero  as- 
saltate all'improvviso  le  genti  Franarsi,  rhe  vi 
erano  alloggiate,  e il  medesimo  si  facesse  in 
Milano)  e che  Manfredi  Pallavisino,  e il  Matto 
di  Brinzi  , capo  di  parte  di  quelle  montagne  , 
conducendo  fanti  Tedeschi  per  il  Lago  di  Co- 
mo, assaltassero  quella  Città,  dove  affermavano 
avere  segreta  intelligenza  ; e che  succedendo 
queste  cose,  o alcuna  delle  più  importanti,  i 
fuoruscili  di  Milano,  che  erano  molti  Gentiluo- 
mini (i  quali  si  avevano  occultamente  a trasfe- 
rire a Reggio,  dove  il  giorno  destinato  doveva 
essere  Girolamo  Morone),  si  movessero  per  en- 
trare nello  Stato,  facendo  con  più  prestezza  si 
poteva  tre  mila  fanti  Al  quale  effetto  il  Ponte- 
fice mandò  a (a)  Francesco  Guicciardini , Go- 
vernatore già  molti  anni  di  Modana  c di  Reg- 
gio , diecimila  «lucati  con  commissione  che  gli 
desse  al  Morone  per  fare  segretamente  fanti  f 
che  fossero  preparati  al  successo  di  queste  co- 
se, alle  quali  il  Guicciardini  prestasse  favorr,  ma 
occultamente , ed  in  maniera  tale , che  dalle 
azioni  dei  ministri  non  potesse  il  Re  di  Fran- 
eia  o querelarsi,  o fare  sinistra  interpretazione 
del  Pontefice. 

Ma  non  fu  felice  l'evento  di  alcuna  di  queste 
cose.  L'armata  nudata  a Genova  di  selle  galee 
sottili,  quattro  brigantini,  e alcune  navi  si  pre- 
sentò invano  al  porto:  perchè  il  Doge  Frrgnao 
presentendo  la  loro  venuta  aveva  opportuna- 
mente provveduta  la  Terra)  però  non  sentendo 
(innovarsi  cosa  alcuna,  si  ritirarono  nella  riviera 
di  Levante:  e in  Lombardia  essendo  quel  che 
si  trattava,  c il  dovere  venire  Giiolamo  Morone 
a Reggio  in  bocca  di  molli  fuorusciti.  Federigo 
da  Bozzole,  pervenutogli  alle  orecchie,  andò  a 
Milano  a notificarlo  allo  (3)  Scudo,  il  quale  te- 

(i)  Di  questo  Morone  scrive  il  ('afilla  assai, 
coinè  quegli,  che  con  lui  fu  Segretario  del  Du- 
ca, mentre  era  suo  Oratore:  e però  ili  questa 
Istoria  è da  esser  letto.  Ma  il  Matto  di  Brinzi 
qui  nominato  fu  per  proprio  nome  chiamato 
Giovanni. 

(a-)  Il  Captila  non  so  se  per  malignità,  o per 
non  saperlo,  tare  il  nome  del  Guicciardini  Go- 
vernatore, ma  il  Giovu»  lo  pone. 

(3)  Oue&to  Scudo  era  chiamato  Tommaso  di 
Fois,  il  quale  da  un  CaslcUuccio,  di  cui  era  iu 
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neva  a Milano  il  luogo  «tri  fratello,  clic  poco  in* 
nanzi  era  andato  in  Francia.  Il  gitale,  raccolte 
le  genti  di  arme  alloggiate  in  varj  luoghi,  e da- 
to ordine  a Federigo  che  dalle  sue  Castella  me- 
nasse mille  fanti,  andò  subito  con  quattrocento 
lance  a Parma,  certificandosi  mentre  andava  a 
ogni  ora  più  della  verità  di  quel  che  Federigo 
gli  aveva  riferito.  Perchè  i fuoruscili,  non  se- 
guitando Pordine  dato  drll’adunarsi  segretamen- 
te, erano  palesemente  andati  a Reggio,  facendo 
in  tutti  i luoghi  circostanti  richieste  di  uomini, 
e dimostrazioni  manifeste  di  aver  senza  indugio 
a tentare  cose  nuove:  nel  qual  modo  di  procedere 
continuò  Girolamo  Morone  venuto  dopo  loro, 
mosso  per  avventura,  perchè  quanto  più  scoper- 
tamente si  procedeva,  tanto  più  si  genererebbe 
inimicizia  tra  il  Pontefice  e il  Re. 

Appariva  già  manifestameote  a tutti  la  vani- 
tà di  queste  macchinazioni.  E nondimeno  lo 
Scudo,  giunto  a Parma,  deliberò  la  mattina  se- 
guente. giorno  solenne  per  Ja  natività  di  San 
Giovanni  Battista  , appresentarsi  alle  porte  di 
Reggio  sperando  potere  avere  occasione  di  pren- 
dere tutti,  o parte  dei  fuoruscitilo  mentre  che 
essi  sentendo  la  sua  vrnuta  fuggissero  della  Ter- 
ra, o perché,  non  vi  essendo  soldati  forestieri, 
il  Governatore  uomo  di  professione  aliena  dalla 
guerra,  spaventato  gliene  desse  prigioni}  o forse 
nella  trepidazione  della  Città  sperando  avere 
qu  dche  occasione  di  entrarvi  dentro.  Presenti 
qualche  cosa  il  Governatore  di  questo:  e ben- 
ché, non  essendo  ancora  noto  Passalto  di  Geno- 
va , non  gli  paresse  verisimile  che  lo  Scudo  , 
senza  comandamento  del  suo  Re,  dando  quasi 

Bi»  noi  pio  alla  guerra,  entrasse  con  le  armi  nel 
•ominio  del  Pontefice}  nondimeno,  consideran- 
do quali  spesso  siaoo  gli  impeti  dei  Frantesi, 
per  non  essere  del  tutto  sprovveduto  , mandò 
subito  a chiamare  Guido  Rangone,  che  era  nel 
Modanese,chela  notte  medesima  venisaea Reggio; 
ordinò  che  dei  fauti  soldati  dal  .Morone  venisse  la 
notte  medesima  quella  oarte,  che  era  in  alloggia- 
menti più  vicini:  erbe  il  popolo  della  Terra,  quale 
sapeva  essere  alieno  dai  Frantesi,  al  suono  della 
campana  si  riducesse  alla  guardia  delle  porte, 
consegnata  a ciascuno  la  cura  sua.  Venne  lo 
Scudo  la  mattina  seguente  con  quattrocento 
laure,  dietro  alle  quali,  ma  lontano  per  qualche 
miglio,  veniva  Federigo  da  Bozzolo  con  mille 
fanti}  e avendo,  come  lu  vicino  alla  Terra,  man- 
dato Buonavalle,  uno  dei  suoi  Capitani,  al  Go- 
vernatore a dimandare  di  volere  parlare  con  lui, 
•i  convennero  che  lo  Scudo  si  accostasse  a una 
portella,  che  entra  nel  Rivellino  della  porta  che 
va  a Parma,  e che  nel  luogo  medesimo  venisse 
il  Governatore;  sicuro  ciascuno  di  loro  sotto  la 
fede  l'uno  dell1  altro. 

Cosi  venuto  innanzi  lo  Scudo,  e smontato  a 
piede,  si  accostò  con  parecchi  Gentiluomini  a 
quella  porta,  doride  uscito  il  Governatore  co- 
minciarono a parlare  insieme } lamentandosi 
l’uno  che  nelle  Terre  della  Chiesa  contro  ai  Ca- 
pitoli della  confederazione,  si  desse  ricetto  e fo- 
mento ai  fuorusciti  adunati  per  turbare  lo  Stato 
del  Re;  l’altro  che  egli  con  esercito  armato 
fosse  entrato  all’improvviso  nel  Dcqpinio  della 
Chiesa.  Nel  quale  stato  (i)  avendo  alcuni  del 


Guascogna  Signore,  era  chiamato  Monsig.  di 
Lescuns. 

(0  Cioè  nel  qual  tempo.  Sì  I’  ediz.  di  Frib. 
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Il  popolo  contro  all'  ordine  dato  (i)  aperto  una 
delle  porte  per  introdurre  un  carro  carico  di 
farina,  Buonavalle  (che  era  incontro  a quella 
porta,  perchè  le  genti  dello  Scudo  sparsesi  in- 
torno alle  mura,  ne  circondavano  una  parte)  si 
spinse  innanzi  con  alcuni  uomini  di  arme  per 
entrare  dentro}  ma  essendone  cacciato,  e serrata 
la  porta  con  grande  strepito,  il  rumore  venuto 
nei  luogo  dove  lo  Scudo  e il  Governatore  par- 
lavano, fu  cagione  che  quegli  della  Terra,  ed 
alcuni  dei  fuorusciti,  dei  quali  erano  piene  le 
mure  del  Rivellino,  scaricati  gli  scoppj  contro  a 
quegli,  che  erano  vicini  allo  Scudo,  ferirono  gra- 
vemente Alessandro  da  Triulzio,  della  quale  fe- 
rita mori  fra  due  giorni  (indegno  certamente  di 
questa  calamità,  perchè  aveva  dissuaso  il  venire 
a Reggio):  gli  altri  fuggirono,  nè  salvò  lo  Scudo 
altra  cosa  , che  il  rispetto  che  ebbe  chi  voleva 
tirare  a lui , di  non  percuotere  il  Governatore. 
Ma  essendo  egli  pieno  di  spavento,  c lamentan- 
dosi essergli  mancato  della  fede,  ne  aapendo  ri- 
solversi o a stare  fermo , o a fuggire,  il  Gover- 
natore, presolo  per  la  mano  , e confortandolo 
che  sopra  la  fede  sua  Io  seguitasse,  lo  introdusse 
nel  Rivellino;  non  lo  accompagnando  altri  dei 
suoi  che  il  Motta  Gentiluomo  Franzese.  E fu 
cosa  maravigliosa,  che  tutte  le  genti  di  arme  co- 
me intesero  lo  Scudo  essere  entrato  dentro, 
andata  tra  loro  (a)  la  voce  che  era  stato  fatto 
prigione,  si  messero  in  fuga  con  tanto  timore, 
che  molti  di  loro  gittarono  le  lance  per  le  stra- 
de; pochissimi  furono  quegli  che  aspettassero 

10  Scudo;  il  quale  dopo  lungo  parlamento,  ed 
essere  stato  certificato  che  il  disordine  era  nato 
dai  suoi,  fu  licenziato  dal  Governatore:  il  quale 
rispetto  alla  fede  data,  e alle  commissioni  avute 
dal  Pontefice  di  non  fare  dimostrazione  alcuna 
contro  al  Re,  non  volle  ritenerlo.  Della  quale 
ritenzione  non  sarebbe  seguito  l’effetto,  che  allo- 
ra per  molti  si  credette  della  ribellione  dello 
Stato  di  Milano:  perchè  le  genti  di  arme  , se 
bene  messe  in  fuga,  non  essendo  seguitate  da 
alcuno,  perchè  in  Reggio  erano  pochissimi  ca- 
valli, e avendo  ris&mtrato  ai  confini  del  Reggia- 
no Federigo  da  dfozzolc,  che  veniva  innanzi 
con  mille  fanti,  si  fermarono  e riordinarono;  e 

11  terrore  comincialo  a Parma,  e a Milano,  per 
essere  stati  i primi  avvisi  che  lo  Scudo  era  pri- 
gione, e le  genti  di  arme  rotte,  non  sarebbe  an- 
dato innanzi  come  si  fosse  inteso  le  genti  di  ar- 
me essare  salve  ; non  essendo  massimamente  in 
luoghi  vicini  esercito  nè  forze  da  poter  fare  mo- 
vimento ^alcuno,  e restandovi  molli  altri  Capita- 
ni di  gente  di  arme.  Ritirossi  lo  Scudo,  raccolti 
i cavalli  c i fanti,  a Coriago  villa  del  Reggiano, 

che  il  Cod.  Med.  leggono  Stato  (Dominio),  e ren- 
dono viziosa  la  sintassi.  R. 

(l)  Vedesi,  che  il  Capello  ha  discoperto  odio 
contro  a questo  Istorico,  ai  perchè  non  ha  mai 
voluto  nominarlo,  come  perchè,  scrive  che  Le- 
scuns tratteneva  cou  querele  a posta  il  Guic- 
eiardino,  acciocché  dalr  altra  parte  della  Città 
Alessandro  Triulzio  con  le  sue  «enti  che  finge- 
vano esser  «lei  Conte  Guido,  facesse  prova  di 
entrare  nella  Città.  .Ma  raccontando  la  cosa  in 
molti  capi  diversa  da  quello, che  il  Guicciar</i/w 
scrive,  rne  fu  in  fatto,  a questo  più  tosto , che 
al  Capello,  se  ne  deve  prestar  fede. 

(3)  Si  verifica  quanto  è scritto  nel  lih.  a,  clic 
una  voce  vana,  anche  di  un  miaimo  soldato,  è 

I cagione  di  grandi  accidenti. 
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vicina  a «ri  miglia  rii  Reggio  , «fornir  tra  pochi 
giorni  si  ritirò  di  Ih  da  Lenza  in  Parmigiano, 
avendo  mandato  a Roma  il  Motta  a giustificare 
col  Pontefice  le  cagioni  dell'  essere  andato  a 
Reggio,  e a fare  instanza  che,  secondo  i Capitoli 
clic  erano  tra  il  Re  e Ini,  cacciasse  i ribelli  del 
Re  Inora  dello  Stato  della  Chiesa. 

Ma  nei  giorni  medesimi  un  caso,  che  accadde 
a Milano,  spaventò  mollo  l’animo  dei  Franzesi, 
come  se  con  segni  manifesti  fossero  ammoniti 
dal  Cielo  delle  future  calamitò.  Perché  il  giorno 
solenne  per  la  memoria  della  morte  del  Princi 
ne  degli  Apostoli,  tramontato  già  il  sole  nel  cie- 
lo sereno,  cadde  per  Paria  da  alto  (i)  a guisa  di 
un  fuoco  (a)  innanzi  alla  porta  del  castello,  ove 
erano  stali  condotti  molti  barili  di  polvere  da 
artiglieria,  tratti  del  castello  psr  mandargli  a cer- 
te fortezze;  per  il  che  levatosi  subitamente  con 
grande  strepito  grande  incendio,  rovinò  inaino 
Hai  fondamenti  una  torre  di  marmo  bellissima 
fabbricata  sopra  la  porta  , nella  sommità  della 
«(naie  stava  l'  orologio.  Né  solamente,  la  torre, 
ma  le  mura,  e le  camere  del  castello,  ed  altri 
rdifizj  contigui  alla  torre  (3);  tremando  nel  tem- 
po medesimo  por  il  tuono  smisurato,  e per  la 
rovina  tanto  grande,  tutti  gli  edifici  ««ì  «Miei- 
lo,  c tutta  la  Città  «li  Milano.  K i sassi  c pietre 
grandissime  dalle  rovine  volavano  con  impelo 
incredibile  spaventosamente  in  qua  ed  in  là  per 
Paria(4),  ora  percotendo  nel  balzare  molte  per- 
sone, ora  ricoprendole  con  le  rovine  dalle  quali 
era  ricoperta  con  tanti  sassi  ( che  pareva  cosa 
stupendissima  ) la  piazza  del  castello;  dei  quali 
alcuni  di  smisurata  grandezza  volarono  lontani 
per  spazio  di  più  di  cinquecento  passi.  Ed  era 
l'ora  propria,  che  gli  uomini  cercando  di  ri- 
crearsi dal  caldo  andavano  passeggiando  per  la 
piazza;  però  furono  ammazzati  più  «li  nento  cin 
quanta  tanti  del  Castello,  ed  il  Castellano  della 
rocchetta,  e quello  del  castello,  e gli  altri  tanto 
attoniti  e privi  di  animo  e di  consiglio,  e ro- 
vinato tanto  spazio  di  auro,  che  al  popolo  se 
ai  fosse  mosso,  sarebbe  stato  mollo  facile  {'oc- 
cupare quella  notte  il  castcft». 

CAPITOLCHI 

Provvisioni  del  Papa  e di  Cesare  per  far  guerra 
al  He  di  Francia.  Prospero  Colonna  nel  Par- 
miniano.  Il  Guicciardini  è crealo  Commissa- 
rio dell* esercito  Pontifìcio  con  grandissima 
autorità.  Il  Pescara  nel  Parmigiano.  Assedio 
di  Parma.  V esercito  Francese  va  verso  Parma 
per  difenderla.  Consigli  dei  Capitani  intorno 
ad  assaltar  Parma.  Antonio  da  Leva  consi- 
glia che  si  levi  il  Campo  da  Parma  ; lo  che  si 
eseguisca. 

Ma  il  Pontefice  come  gli  fu  nota  la  venuta 
dello  Scudo  alle  porte  di  Reggio,  pigliandola  per 

(i)  Dice  il  Capelli i,  che  fu  una  saetta,  che 
percosse  nella  torre  sopra  la  porta  del  Castello  ; 
e clic  in  essa  torre  si  serbavano  molti  bariglio- 
ni di  polvere  per  le  artiglierie,  e che  di  aoo  uo- 
mini che  erano  a -guardia  dei  Castello,  dodici 
appena  ne  scamparono. 

(a)  Vedasi  guisa  nel  Vocabolario.  R. 

(,3)  Sottintendi  rovinarono.  Gli  Editori  Me- 
dicei non  pougooo  ue  pur  una  virgola  dopo  tor- 
re. ZL 

fi)  Aera  leggono  il  CatL  Med.  « T edizione  di 
Frib.  A. 


occasione  di  giustificare  le  sue  azioni,  se  ne  la- 
mentò gravissimamente  nel  Concistoro  dei  Car- 
dinali, e tacendo  la  confederazione  già  prima 
fatta  segretamente  con  Cesare,  e l’ordine  dato 
che  le  galee  dell'uno  e dell'altro  assaltassero 
Genova,  dimostrò  che  l'avere  voluto  lo  Scudo 
occupar  Reggio,  significava  la  mala  disposizione 
che  aveva  il  Re  di  Francia  contro  allo  Stalo 
della  Sedia  Apostolica,  e però  esser  per  difesa 
di  quella  necessitato  a congiugnersi  con  Cesire; 
del  quale  non  si  era  mai  veduto  se  non  uffizj 
degni  di  Principe  Cristiano,  e in  tutte  l' altre 
opere  sue,  e nell'avere  ultimamente  preso  a 
Vormazia  sì  ardentemente  il  patrocinio  della  Re- 
ligione. 

Cosi,  simulando  contrarre  di  nuovo  con  Don 
Giovanni  Manuelle  Oratore  di  Cesare  la  confe- 
derazione, che  prima  era  contratta,  chiamarono 
subito  a Roma  Prospero  Colonna,  ni  quale  era 
stabilito  di  commettere  H governo  della  impre- 
sa per  consultare  arco  con  che  modo,  e conche 
forze  si  avesse  a muovere  le  armi  apertamente; 
poiché  erano  state  infelici  le  insidie,  e gli  assal- 
ti improvvisi.  Imperocché  ne  era  stato  più  for- 
lunato  il  (i)  trattato  di  Como;  perché  essendo 
Manfredi  Pallavismo,  e il  Matto  di  Brinzi  con 
ottocento  fanti  tra  Italrini  e Tedeschi  accostati- 
si di  notte  alle  mura  «li  Como  ( sotto  speranza 
che  Antonio  Rusco  Cittadino  di  quella  Città  rom- 
pesse tanto  muro  vicino  alla  casa  ove  abitava, 
che  avesse  facoltà  di  entrare  nella  Terra,  dove, 
perché  vi  erano  pochi  Franzesi,  non  credevano 
trovare  resistenza  ),  ma  avendo  aspettato  per 
grande  spazio  di  tempo  in  vano;  il  Governatore 
«Iella  Terra  ( adunati  tutti  i Franzesi  e alquanti 
Comaschi,  che  teneva  per  più  fedeli,  ma  con  nu- 
mero molto  minore  che  non  erano  quelli  di  Ino- 
ra) assaltatigli  all'improvviso,  gli  messe  in  fuga 
con  tanta  facilità,  che  (q)  ti  credette  per  molti 
che  avesse  con  danari  e con  promesse  corrotto 
il  Capitano  dei  Tedeschi.  Affondarono  nel  lago 
Ire  barche,  presone  (3)  sette,  e molti  degl'ini- 
mici, tra  i quali  Manfrr«li  e il  Matto,  die  fug- 
givano per  la  via  dei  monti:  e liberati  tutti  i 
finii  Tedeschi,  gli  altri  furono  condotti  a Mila- 
no, dove  Manfredi,  « il  Matto  furono  squartati 
pubblica mente,  avendo  prima  confessalo  Barto- 
lomeo Ferrerò  Milanese  f uomo  «li  non  piccola 
autorità  ) essere  conscio  adir  pratiche  del  Mn- 
ronc:  il  quale  incarcerato  insieme  col  (i^liiiulo, 
fu  condannalo  al  medesimo  supplizio,  per  non 
avere  rivelato  die  il  Morene  l'aveva  con  occul- 
te ambasciale  stimolato  a trattare  cose  nuove 
contro  al  Re. 

Nel  qual  tempo  il  Pontefice,  conoscendo  di 
quanta  opportunità  fosse  lo  Stato  di  Mantova  ^ 
«Ile  guerre  «li  Lombardia,  condusse  per  Capita-  ^ 
no  Generale  «Iella  Chiesa  Federigo  Marchese  di 
Mantova  con  «dugento  uomini  di  arme  e du- 
gento  cavalli  leggieri;  il  quale  innanzi  li  con- 
fi) Di  questo  trattato  fu  Autore  Benedetto 
Rumo  da  Como,  cou  intendimento  di  Antonio 
Rusca  nobile  di  quella  Città:  ma  uon  ebbe  ef- 
fetto, come  scrive  anco  il  Captila  conforme  a 
questo  Istorino. 

CO  Il  Captila  «lice,  che  in  effetto  il  Capitano 
dei  Tedeschi  era  stufo  corrotto  daGrasiauo  Car- 
ro Governatore  di  Como. 

(3)  Cioè  ne  presero.  Cosi  il  Torrentino.  ma 
l'edizione  diFuburgo  e il  Cod.  Med.  leggono 
presone.  R. 
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ducesse  rinunziò  nll'Ordinr  di  San  Michele,  nel 
quale  era  stato  assunto  dal  Re  di  Francia,  e gli 
rimandò  il  coliate  cd  il  segno,  clic  dona  il  He 
a chi  si  assume  in  (ale  Ordine.  Ma  a limita  con 
consiglio  di  Prospero  Colonna  fu  deliberato  dal 
Pontefice,  c dall'Oratore  Cesareo  l'ordine  cd 
il  modo  di  procedere  nella  guerra:  che  quauto 
più  presto  si  potesse  si  as>altasse  dai  confini 
della  Chiesa  lo  Stato  di  Milano  con  le  genti  di 
arme  del  Pontefice,  e dei  Fiorentini;  le  quali, 
computato  la  condotta  del  Marchese  di  Manto- 
va, ascendevano  al  numero  vero  di  seircnto  uo- 
mini di  arme,  ai  quali  si  oggiiignesscro  tutte  le 
genti  di  arme  di  Cesare,  che  erano  nel  Reame 
di  Napoli,  ìli  numero  quasi  pari  a quelle  di  so- 
pra (i)  (perche  si  destinava,  che  il  retroguardo 
rimanesse  alla  custodia  di  quel  Reame):  che  si 
soldassero  seimila  fanti  Italiani:  venissero  all'e- 
sercito, che  aveva  ad  unirsi  tra  il  Modanesc  e 
il  Reggiano,  i duemila  fanti  Spagnuoli,  che  con 
l'Adorno  si  trovavano  nella  riviera  di  Genova; 
duemila  altri  ne  menasse  dal  Regno  di  Napoli 
il  Marrhese  di  Pescara:  e si  conducessero  a spe- 
se comuni  del  Pontefice  e di  Cesare  quattromila 
fanti  Tedeschi,  e duemila  Grigioni:  aggingnes- 
sinsi  duemila  Svizzeri,  « quali  erano  volontaria- 
mente riinasti  ai  soldi  del  Pontefice,  perchè  gli 
altri  infastiditi  dal  lungo  ozio,  c perchè  si  aj>- 
prosftimava  il  tempo  delle  ricolte,  erano  prima 
che  lo  Scudo  vanisse  a Reggio,  ritornati  alle 
case  loro*  avendo  invano  procurato  di  ritener- 
gli il  Pontefice,  poiché  in  essi  aveva  spesi  inu- 
tilmente cento  cinquantamila  ducati. 

De  liberassi,  oltre  a questi  provvedimenti,  clic 
con  l'autorità  del  Pontefice  e di  Cesare  si  fa- 
cesse iattanza  appresso  ai  Cantoni  dei  Svizzeii, 
clic  concedessero  seimila  fanti  ( tanti  erano  ob 
bligati  concederne  per  le  convenzioni  che  ave- 
va con  loro  il  Pontefice)  e che  al  Re  di  Fran- 
cia ricusassero  di  concederne,  allegando  il  Pon- 
tefice la  confederazione  sua  con  loro  essere  an- 
teriore di  tempo  a quella,  che  avevano  contralta 
col  Re  di  Fraucia;  e che,  ottenendosi  queste 
dunande,  si  assaltasse  dalla  parte  di  verso  Como 
il  Durato  di  Milano;  nei  quale  si  sperava  aves- 
se facilmente  a nascere  sollevazione  per  la  mol- 
titudine grande  dei  fuorusciti  di  onoratissime 
famiglie,  e penrhé  la  benevolenza,  che  i popoli 
solevano  avere  al  nome  del  Re  Luigi,  era  con- 
vertila in  odio  non  mediocre.  Conciosiarhè,  es- 
sendo stale  le  genti  di  arme,  che  ordinariamente 
stavano  a guardia  di  quello  Stato,  mal  pagale 
per  i disoidmi  del  Re  (clic  era  stato  partr  per 
necessità,  parte  per  voloulà  aggravato  da  sover- 
chie spese)  erano  vivute  con  molta  licenza:  né 
i Governatori  Regj,  presa  audacij  dalla  negli- 
genza del  Re,  amministravano  quella  giustizia, 
che  era  solita  ad  amministrarsi  nel  tempo  del 
Re  morto;  il  quale  alfezionatissimo  al  Ducato 
di  Milano  aveva  sempre  tenuto  cura  particolare 
degl'interessi  suoi.  Premevagii,  oltre  a questo, 
che  nelle  case  proprie  erano  costretti,  secondo 
l'uso  di  Francia,  alloggiare  continuamente  gli 
«i (Tizia I i c i soldati  (a)  Franzcsi:  il  òhe  se  bene 
non  fosse  con  loro  spesa,  nondimeno,  essendo 
cosa  peipelua,  era  di  somma  incomodità,  c mo- 
lestia. C avvegnaché  questo  peso  medesimo  so- 

(i)  Le  parole  incluse  nelle  parentesi  manca- 
no ncll'caiz.  del  Torrentino.  R. 

(a)  Cosi  il  Torr.  Lascia  l'ediz  di  Frib.  e il 
Coii  Mod.  Particolo  a soldati.  R. 


stellassero  al  tempo  «lei  Re  passato,  il  «piale,  scu* 
sanilo  con  l'esempio  «Iella  Città  «li  Parigi,  non 
aveva  inai  voluto  cr.neederne  grazia  ai  Milane- 
si;  nondimeno  areompagiialo  dai  mali  già  «letti 

riareva  al  presente  più  grave.  E si  aggiugneva 
4 natura  dei  popoli  desiderosi  «li  cose  nuove,  e 
la  inclinazione  si  ardente,  che  hanno  gli  uomini 
a liberarsi  dalle  molestie  presenti,  chi*  non  con- 
siderano quel  die  succierà  per  l'avvenire. 

La  fama  della  guerra  deliberata  dal  Pontefice 
c da  Cesare,  con  apparecchi  tanto  potenti,  per- 
venuta agli  orecchi  del  Re  di  Francia,  lo  co- 
strinse a pensare  di  «bfendrie  con  non  manco 
potente  provvisione  (i)  il  Ducato  di  Milano: 
«ielle  quali  la  prima  spedizione  fu,  che  Lautrerli, 
andato  per  faccende  particolari  alla  Corte,  ri- 
to: ngsse  subito  a Milano.  11  quale,  se  bene  (du- 
bit.«ndo  della  varietà,  c della  negligenza  «lei  R«\ 
e di  quelli  che  (a)  governavano)  ricusasse  di 
partirsi,  se  prima  non  gli  erano  numerati  tre- 
eru tornila  durati,  i quali  atòrrnnva  bastargli  a 
difendere  «(urlio  Stalo;  nondimeno,  vinto  dalla 
inslanza  grande  del  Re  c della  madre  (e  ingan- 
nato dalla  fede  datagli  da  loro  e dai  ministri 
preposti  all' amminùl razione  «Ielle  pecunie,  elio 
non  prima  armerebbe  a Milano  che  i danari 
dimandati),  ritornò  con  grandissima  celerità, 
preparando  sollecitamente  le  cose  necessarie 
all  i difesa.  Per  la  quale  aveva  insieme  col  Re 
deliberato,  che  alle  genti  di  arnie  Regie,  che 
allora  erano  in  Lombardia,  si  unissero  gli  aiuti 
«li  seicento  uomini  «li  «arnie,  e di  seimila  fanti, 
ai  quali  erano  tenuti  i Veneziani,  che  pronta- 
mente gli  offerivano,  e già  facevano  cavalcar  le 
genti  di  arme  nel  Veronese  e nel  Bresciano: 
soldare  diecimila  Svizzeri,  tenendo  per  certo 
che  per  virtù  della  nuova  confederazione  non 
sarebbero  negati;  c far  passare  di  Francia  in 
Italia  seimila  venturieri;  c aggiugnere  qualche 
numero  di  fanti  Italiani.  Con  i quali  sussidj 
speravano,  o potere  senz«'  molto  pericolo  ten- 
tare la  fortuna  di  una  giornata;  o quando  non 
avessero  forze  bastanti  a questo,  almeno  prov- 
vedendo  sufficientemente  le  Terre  e temporeg- 
giando in  sulle  difese,  straccare  gl’ inimici:  dei 
«piali  l'uno  per  la  sua  naturale  prodigalità,  c 
per  le  spese  fatte  nella  guerra  «li  Urbino,  era 
esausto  di  danari;  all'altro  i Regni  suoi  finn  uc 
somministravano  copia  tale,  che  si  credesse  po- 
tere lungamente  nutrire  una  guerra  di  lauto 
peso.  Pensavano,  oltre  a questo,  che  Alfonso  «la 
Este,  disperando  dello  Stato  proprio,  se  il  Pon- 
tefice otteneva  la  vittoria,  o si  muovesse  per 
ricuperar  le  cose  perdute,  o almeuo,  stando  ar- 
mato, tenesse  il  Pontefice  in  sospetto  tale,  di' e* 
fosse,  necessitato  a lasciare  molti  soldati  alla 
guardia  delle  Terre  vicine  ai  tuoi  contini. 

Questi  erano  i consigli,  e i preparamenti  da 
ciascuna  delle  parli;  non  omettendo  perciò  il 


U * (i)  Parasi  che  debba  leggersi  potenti  provi- 
ti stoni , in  cornspondeot*  delle  quoti  di  sotto.  R . 

(9)  Molto  é lontano  il  Copella  dal  dire,  che 
[|  Laotrech  ricusasse  di  partirsi  di  Francia,  se 
Il  nou  gli  erano  numerati  i «lanari,  anzi  dice,  che 
U essendo  alla  Corte  Reale  fieramente  calunniato 
» suo  fratello,  che  avesse  dato  giustissima  cagione 

Ial  Papa  di  far  guerra  a Lauti ecb,  se  ne  venne 
quanto  prima  potè  iu  Italia  per  correggere  gli 
errori  del  fratello,  se  pure  avesse  in  alcuua 
cosa  mancato. 
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Re  fatica,  o industria  alcuna,  ma  vanamente, 
per  mitigare  l'animo  del  Pontefice. 

Era  in  questo  tempo  Prospetti  Colonna  a 
Bologna;  donde  non  aspettate  le  genti,  che  do- 
vevano venire  del  Reame  di  Napoli,  né  i fanti 
Tedeschi,  raccolti  gli  altri  solasti,  e lasciate 
sufficientemente  guardate,  per  sospetto  del  Du- 
ra di  Ferrara,  Modana , Reggio,  Bologna,  Ra- 
venna ed  Imola,  venne  ad  alloggiare  in  sul  fiu- 
me della  Lenza  vicino  a Parma  a cinque  miglia; 
pieno  di  speranza  che  i Franzesi  non  avessero 
a ottenere  fanti  dagli  Svizzeri,  e che  per  que- 
sto, e per  la  malevolenza  dei  popoli , avessero 
a pensare  più  di  abbandonare,  che  difendere  il 
Ducato  di  Milano  Ma  la  cosa  succedette  altri- 
menti; perchè  i Cantoni,  con  tutto  che  in  con- 
trario facesse  instanza  grandissima  il  Cardinale 
Sedunense,  e gli  Oratori  del  Pontefice,  e di  Ce- 
sare, deliberarono  concedere  al  Re  i fanti,  se- 
condo erano  tenuti  per  le  ultime  convenzioni: 
i quali  mentre  si  preparavano,  era  venuto  a 
Milano  Giorgio  Soprasasso  con  quattromila  fan- 
ti Vailesi/  onde  Laolrech,  volendo  difender 
Parma,  vi  aveva  mandato  lo  Scudo  suo  fratello 
con  quattrocento  lance,  e cinquemila  fanti  Ita- 
liani , dei  quali  era  Capitano  Federigo  da  Boz- 
zolr.  Sentivasi  oltre  a questo,  che  i Veneziani 
raccoglievano  le  loro  genti  a Pontevioo  per 
mandarle  in  aiuto  del  Re  di  Francia,  e che  il 
Duca  di  Ferrara  soldava  fanti.  Perciò  Prospero, 
conoscendo  esser  necessarie  maggiori  forze,  stet- 
te sette  giorni  in  quell'alloggiamento;  nel  qual 
tempo  si  congiunsero  con  l'esercito  quattro- 
cento lance  Spagnuole  guidate  da  Antonio  da 
Leva,  che  venivano  del  Reame  di  Napoli,  ed  il 
Marchese  di  Mantova  con  parte  delle  sue  gen- 
ti; non  si  alterando  perciò  per  la  venuta  del 
Marchese  (Capitano  Generale  di  tutte  le  genti 
della  Chiesa)  l'autorità  di  Prospero  Colonna  (t), 
nella  persona  del  quale , per  volontà  del  Pon- 
tefice e di  Cesare  risedeva,  benché  senza  alcun 
titolo,  il  governo  di  tutto  l'esercito;  anzi  la  po- 
testà suprema  di  comandare  a tutte  le  genti 
della  Chiesa,  e al  Marchese  di  Mantova  nomi- 
natamente era  in  Francesco  Guicciardini,  che 
aveva  il  nome  di  Commissario  Generale  dell'e- 
sercito , ma  sopra  il  consueto  dei  Commissarj 
con  grandissima  antorità.  Condusse  dipoi  Pro- 
spero l'esercito  a Sin  Lazzero , un  miglio  ap 
presso  a Parma  in  sulla  strada  che  va  a Reggio, 
con  deliberazione  di  non  procedere  più  oltre, 
insino  a tanto  non  venisse  il  Marchese  di  Pe- 
scara , il  quale  si  aspettava  del  Regno  con  tre- 
cento lance,  e duemila  fanti  Spaguuoli,  e insino 
non  venivano  i fanti  Tedeschi,  nel  qual  tempo 
non  si  faceva  ai  Parmigiani  altra  molestia,  che 
ingegnarsi  col  divertire  le  acque  v e rompere 
i mulini,  che  avessero  difficultà  di  macinare. 

Ma  I*  aspettazione  degli  uomini  era  volta  alla 
venuta  dei  Tedeschi;  contro  ai  quali  per  impe- 
dire che  non  passassero,  mandavano  i Venezia- 

(i)  Così  di  Prospero  Colonna  scrive  il  Ca- 
ptila, cioè,  che  a lui,  per  la  scienza  dell'arte 
della  guerra,  e per  1'  età,  era  concessa  la  som- 
ma dalle  cose  nell'esercito.  Il  Glorio  nel  lib.  4 
della  vita  di  Leone  X scrive,  che  a Prospero  fu 
commessa  la  somma  di  tutta  la  guerra,  ma  nel 
lih.  a della  vita  del  Marchese  di  Pescara  è con- 
trario a sé  medesimo,  dicendo,  che  il  Colonua 
era  Generale  di  tutta  la  cavatici ia,  ed  il  Pesca- 
ia della  lati  lena. 


ni  nel  Veronese  ad  instanza  dei  Franzesi  parte 
delle  loro  genti,  perrhè  venuti  a Spruch  diman- 
davano voler  ricevere  lo  stipendio  del  primo 
mese  a Trento,  e di  essere  alle  radici  della  mon- 
tagna di  Monte  Baldo,  donde  «licevano  voler 
passare,  incontrati  da  qualche  numero  di  eavalli 
per  potere  con  la  compagnia  loro  passare  innan- 
zi più  sicuramente.  Però  Prospero  aveva  man- 
dalo a Mantova  dugenlo  cavalli  leggieri,  perché, 
congiunti  con  duemila  fanti  comandati  dal  ter- 
ritorio Mantovano,  si  facessero  innanzi,  e con 
le  artiglierie  del  Marchese;  il  quale  in  tutte  le 
cose,  per  gratificare  al  Pontefice  ed  a Cesare  , 
procedeva  come  in  causa  propria,  non  come  sol- 
dato. Più  difficile  era  il  pagargli  a Trento;  per- 
ché numerandosi  i danari,  eziandio  per  la  parte 
di  Cesare,  dal  Pontefice,  non  si  potevano  man- 
dare per  il  paese  dei  Veneziani,  se  non  con  gra- 
ve pericolo.  Intesa  poi  la  opposizione  dei  Ve- 
neziani, dimandarono  i Tedeschi  maggiori  ajuti, 
variando  eziandio  nel  tempo  del  passare  la  mon- 
tagna, e nel  cammino,  e perciò  che  il  Marchese 
di  Pescara,  che  era  arrivato  nel  Mudanrse,  si 
voltasse  nel  Mantovano,  al  quale  furono  man- 
dati dal  campo  cento  uomini  di  arine,  e trecen- 
to fanti  Spagnuoli.  Ultirn  «mente  i Tedeschi,  im- 
pazienti di  aspettare  il  tempo,  che  avevano  si- 
gnificato, fecero  di  nuovo  intendere  volere  an- 
ticipare cinque  giorni,  affermando  che  aspette- 
rebbero alle  radici  «li  Munte  Baldo  i cavalli  un 
di  solamente;  e non  venendo,  ritornerebbero  in- 
dietro; al  qual  tempo  non  potendo  esservi  il 
Marchese  di  Pescara,  fu  npcciurio  che  dal  cain- 

Ei  vi  andassero  con  grandissima  celerità  Guido 
angone,  e Luigi  da  Gonzaga;  provvedimenti 
tutti  fatti  superfluamente,  perché  (come  Pro- 
spero aveva  sempre  affermato)  non  potevano  i 
Veneziani  impedire  il  passaggio  a seimila  fanti, 
quanti  tra  i Tedeschi  e Gì  igieni  erano  questi , 
la  ordinanza  dei  quali  avrebbe  sostenuti  i loro 
cavalli,  né  i fanti  Italiani  avrebbero  avuto  ardire 
di  opporsegli.  Per  la  qual  ragione  (e  perchè  il 
Senato,  abborrente  dalle  occasioni  di  ridurre 
la  guerra  nello  Stato  proprio,  aveva  voluto  sod- 
disfare ai  Franzesi  più  con  le  dimostrazioni,  che 
con  gli  effetti)  le  genti  dei  Veneziani  il  giorno 
iuuanzi  che  i Tedeschi  dovessero  passare  si  riti- 
rarono verso  Verona;  donde  i Tedeschi  senza 
alcun  ostacolo  passarono  a Vallcggio,  e il  dì  se- 
guente nel  Monlovano. 

Ma  0)  arrivalo  che  fu  il  Marchese  di  Pescara 
nel  campo,  l'esercito  stato  a San  Lazzero  tre- 
dici giorni,  andò  il  giorno  seguente  ad  alloggia- 
re a San  Martino  (a),  col  quale  il  giorno  mede- 
simo, si  congiunsero  i fanti  Tedeschi  e i Grigio- 
ni.  Così  essendo  ridotte  insieme  tutte  le  forze 
destinate,  si  cominciò  a consultare  «lucilo  che 
fosse  da  fare;  proponendo  una  parte  del  Consi- 
glio si  atienticsse  alla  espugnazione  di  Parma, 
per  essere  la  prima  Terra  della  frontiera,  e la 
quale  non  era  sicuro  lasciarsi  alle  spalle,  nè  per 

(i)  Arrivò  di  Marchese  di  Pescara  nel  campo, 
secondo  il  XÀtptUaì  con  gli  uomini  d'  arme  del 
Regno , e vi  giunse  anco  Girolamo  Adorno  con 
tremila  Spagnuoli  (benché  duemila  ha  scritto 
poco  sopra  questo  Autore)  che  invano  avevano 
tentato  lo  Stato  di  Gcuova.  11  Giovio  scrive,  che 
il  Marchese  vi  andò  con  venti  iusegne  di  fante- 
ria Spagnuola. 

(?)  Aggiunge  il  Codi  et  Mediceo  ....  miglia 
appretto  a Panna  dalla  parte  di  verso  il  Po.  R. 
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l'esercito  chi*  .indiar  innanzi  rispetto  aliti  inco* 
nioclii à delle  vettovaglie,  e del  Aire  condurre  I 
danari,  e le  altre  provvisioni  che  fossero  neces- 
sarie, né  utile  per  le  Terre,  che  restavano  tra 
Parma  e Bologna  : non  essere  i fanti,  che  vi  era- 
no dentro  (raccolti  la  maggior  parte  quasi  tu- 
multuariamente) di  molto  valore;  e di  quegli, 
per  la  difficultà  dei  pagamenti,  e perché  in  Par- 
ma si  pativa  di  macinato,  fuggirsene  ogni  giorno 
qualcuuo  in  campo  : il  circuito  della  Terra  es- 
sere granile;  avere  il  pop«>lo  mal  disposto;  il 
uale,  benché  fosse  sbattuto,  piglierebbe  animo 
al  sentire  I1  esercito  alle  mura  , in  modo  che 
battendosi  la  Città  da  più  parti  potriano  diffi- 
cilmente resistere  i Frantesi  inimici  di  fuo- 
ra  , e guardarsi  in  un  tempo  medesimo  da  que- 
gli di  dentro. 

Altri  allegavano  la  Città  essere  bene  fortifi- 
cata; avere  difensori  a sufficienza  ; i fanti  che 
erano  fuggiti  essere  tutti  inutili  e vili,  esservi 
rimasti  i fanti  più  utili  , ed  esperti  alla  gnerrat 
tante  lance  Frantesi,  disposti  tutti  a difendersi 
valorosamente;  perché  non  altrimenti  vi  si  sa- 
rebbe rinchiuso  In  Scudo,  Federigo  da  Bnzzole, 
e tanti  altri  Capitani:  sapersi,  per  essere  mutati 
in  breve  spazio  di  tempo  i modi  della  milizia,  e 
le  arti  del  difendere,  quanto  fosse  divenuta  dif- 
ficile la  espugnazione  delle  Terre;  e doversi  di- 
ligentemente avvertire,  che  se  la  prima  impresa 
che  si  tentasse  non  si  ottenesse , in  che  grado 
resterebbe  la  riputazione  di  qucllWrcito ? Pre- 
supporsi per  ciascuno  essere  necessario,  pianta- 
re intorno  a Parma  le  artiglierie  in  due  luoghi 
diversi  (i);  ma  dove  essere  in  campo  le  artiglie- 
rie, e gli  altri  provvedimenti  a sufficienza?  nè 
si  potere  condurre  se  non  dopo  lo  spazio  di  quaU 
che  giorno,  il  qnale  indugio  (oltreché  si  era 
consumato  pure  troppo  tempo)  dare  occasione 
che  con  Lautrrch  , che  di  giorno  in  giorno  si 
aspettava  a Cremona,  si  unissero  le  genti  dei 
Veneziani,  e maggiore  numero  di  Svizzeri  (a); 
perche  già  ne  era  venuta  una  parte,  e i fanti  ven- 
turieri, che  si  aspettavano  di  Francia;  i quali 
tutti  si  sentiva,  che  già  si  appropinquavano.  Che 
sarebbe  se,  impegnato  Pesereito  intorno  a Par- 
ma,  egli  si  accostasse  in  qualche  luogo  vicino  ? 
donde,  non  si  lasciando  sforzare  a combattere, 
travagliasse  le  scorte  del  saccomanno,  e le  vet- 
tovaglie . die  giornalmente  si  conducevano  da 
Reggio?  le  quali  già  dalle  genti,  che  erano  in 
Parma,  ricevevano  contiuua  molestia.  Essere  mi- 
gliore consiglio,  fatta  provvisione  di  vettovaglie 
per  qualche  di,  lasciatasi  indietro  Parma,  anda- 
re all  improvviso  a Piacenza:  nella  quale  Città, 
di  circuito  molto  maggiore,  erano  a guardia  po- 
chi soldati;  né  vi  erano  ripari,  o artiglierie  e la 
dbpoai/.ionc  del  popolo  la  medesima  che  quella 
di  Parma,  ma  piu  abile  a risentirsi,  non  essendo 
stati  battuti  come  loro,  ed  essendovi  dentro  si 
poca  gente;  per  le  quali  ragioni  non  essere  da 
dubitare,  accostando  visi , di  non  la  pigliare  su- 
bito.  E affermava  Prospero,  inclinato  molto  a 
questa  senteuza,  sapere  un  luogo  donde  era  im- 
possibile gli  fosse  proibito  l'entrare;  che  era 
quello  medesimo,  per  il  quale  altra  volta  vi  era 
contro  ai  Veneziani,  che  ('avevano  dopo  la  mor 


0)  Diverti  luoghi  legge  il  Cod.  Med.  e V ed. 
di  Y rib.  B. 

(a)  Cosi  il  Torrentino.  Degli  Sfinteri  legge  il 
CoiL  Med.  e 1'  ediz.  di  Friburgo.  H, 
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te  di  Filippomaria  Visconte  occupata  , 0 
trato  vittoriosamente  Francesco  Sforza,  Capita- 
no allora  del  popolo  Milanese  : in  Piacenza  es- 
sere  abbondanza  grandissima  di  vettovaglie,  ed 
il  luogo  essere  tanto  opportuno  ad  assaltare  Mi- 
lano, che  sarebbero  necessitati  i Franzrsi  riti- 
rare in  quel  luogo  quasi  tutte  le  forze  loro,  e 
cosi  non  rimarrebbero  in  pericolo  le  Città  vi- 
cine a Parma.  Anzi  si  prometteva  Prospero,  che 
passando  il  Po  solamente  con  i cavalli  leggieri, 
e conducendosi  con  celerilà  a Milano,  quella 
Città,  udito  il  nome  suo,  avere  a tumultuare;  ed 
era  questa,  inaino  innanzi  partisse  da  Bologna, 
I stata  sentenza  sua,  per  la  quale  pensando  non 
dovere  fermarsi  ad  espugnazione  di  alcuna  Ter- 
ra, non  aveva  voluto  provvedimento  abbondante 
di  artiglierie,  e di  munizioni. 

In  questa  varietà  di  pareri  fu  determinato, 
ma  molto  segretamente,  per  quegli  che  avevano 
autorità  di  deliberare,  eoe  come  prima  fossero 
preparate  pane  e fanne  bastanti  a nutrire  l'eser- 
cito almeno  per  quattro  giorni,  si  movessero  con 
grandissima  celerità  verso  Piacenza  cinquecento 
uomini  di  arme,  una  parte  dei  cavalli  leggieri, 
i fanti  Spagnuoli,  e mille  cinquecento  fanti  Ita- 
liani, e che  dietro  a questi  si  movesse  il  rima- 
nente dell'esercito,  il  quale  dovendo  condurre 
le  artiglierie,  le  vettovaglie,  e tanti  impedimenti, 
non  poteva  procedere  se  non  lentamente.  E si 
teneva  Der  certo,  che  come  i primi  vi  arrivasse- 
ro , la  Città  chiamerebbe  il  nome  della  Chiesa, 
c quando  pure  non  succedesse,  che  essi  sareb- 
bero causa  non  vi  entrasse  soccorso;  in  modo 
che  come  giugnesse  il  resto  dell'esercito,  otter- 
rebbero la  Città  indubitatamente. 

•Ma  accadde,  che  il  giorno  precedente  a quello 
che  si  doveva  muovere  l’esercito,  alcuni  cavalli 
dei  Franzest  passato,  il  Po,  corsero  insino  a Bus- 
se to;  donde  la  fama  portò  avere  passato  il  Po 
tutto  l'esercito  Franzese^  la  qual  cosa  perche 
interrompeva  la  deliberazione  già  fatta,  ai  ritar- 
dò la  partita  delle  genti  insino  a tanto  se  ne 
avesse  la  verità,  la  quale  a investigare  fu  man- 
dato Giovanni  dei  Medici  Capitano  dei  cavalli 
leggieri  del  Pontefice  con  quattrocento  cavalli. 
Ma  quel  che  principalmente  turbò  questa  deli- 
berazione fu  ^a)  l’ambizione  nata  tra  Prospero, 


(»)  Entrò  per  forza  in  Piacenza  Francesco 
Sforza,  Capitano  dei  Milanesi  l'anno  1 447  a* 
di  Dccembrc,  siccome  lasciò  scritto  il  Corio  nel- 
la quinta  parte  delle  istorie  di  Milano. 

(a)  Dice  il  Giovio  nel  lib.  4 della  vita  di  Leo- 
ne X,  che  la  emulazione  fra  il  Colonna,  e il  Pe- 
scara fu,  che  questi  con  animo  superbo  non  vo- 
leva ubbidire  ai  consigli  altrui , e quegli  desi- 
derava mantenere  1'  antica  riputazione  del  suo 
nome,  e comandare,  secondo  che  meritava  l'onor 
della  sua  età  matura.  Da  che  mosso  il  Papa  , 
scrisse  di  suo  pugno  una  lettera  registrata  da 
esso  Giovio , al  Cardinal  Giulio  dei  Medici  suo 
cucino,  che  era  in  Firenze  al  governo  della  Re- 
pubblica, che  subito  andasse  in  campo  con  au- 
torità di  Legato,  siccome  egli  fece.  Il  Captila 
recita,  che  essendo  per  darsi  un  assalto  generale 
a Parma  , il  Pescara  non  volle,  o perché  invi- 
diasse ( dice  ) alla  gloria  di  Prospero,  o perchè 
temesse  la  vicinità  di  Lautrech.  Ma  di  quanto 
danno  sia  la  emulazione  fra  i Capitani,  k>  mo- 
strano gli  esempj  di  Siila  e Mario,  di  Pompeo, 
e Lucullo,  e di  altri.  Vedi  4ppianot  Plutarco  e 
altri. 
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e il  MarclwM  «li  Prseara,  eziandio  innanzi  n que- 
sto teroi>u,  poro  concordi,  (i)  Prospero  propo- 
neva voler  menare  la  prima  parie  dell'esercito, 
e il  Marchese  da  altra  parte  allegava  non  esaer 
conveniente,  che  senza  sé  andassero  a spedizio- 
He  alcuna  i fanti  Spagnuoli,  dei  quali  era  Capi- 
tano Generale.  Per  la  quale  emulazione  tra  i 
Capitani,  dati  noia  come  spesso  arcade  alle  cose 
dei  Principi  (ancorché  si  fosse  saputo,  non  molte 
ore  poi,  quella  parte  dei  Frantesi  essere  ritor- 
nata di  là  dal  Po,  e che  Lautrerh  non  si  move- 
va) non  si  seguitò  la  prima  deliberazione;  anzi 
per  la  varietà  «lei  pareri,  e per  la  tardila  natu- 
rale di  Prospero,  procedevano  le  cose  in  mag- 
gior lunghezza,  sei!  Commissario  Apostolico  non 
gli  avesse  con  efficaci  parole  stimolati,  dimo- 
strando quanto  fosse,  e giustamente,  molestissi- 
mo al  Pontelìce  il  proceder**  si  lentamente,  nè 
potersi  più  con  alcuna  scusa  difendere  appresso 
a lui  tanta  dilazione,  sostenuta  insino  a quel 
giorno  con  la  espellanone  della  venuta  prima 
degli  Spagnuoli,  poi  dei  Tedeschi.  Le  quali  pa- 
role a fatica  dette,  si  deliberò  più  presto  tumul- 
tuosamente, che  con  maturo  consiglio,  che  si 
ponesse  il  rampo  a Parma  ; affermando  quei 
medesimi,  die  il  giorno  premiente  avevano  af- 
fermato il  contrario,  doversene  sperare  la  vitto- 
ria, massimamente  continuando  pure  ad  uscire 
di  Parma  molti  fanti  per  mancamento  di  dana- 
ri , e di  pane.  Ma  bisognò  soprasedere  ancora 
alcuni  giorni  per  far  venire  da  Bologna  due  al- 
tri cannoni,  e provvedere  molte  cose  necessarie 
a chi  assalta  le  Terre  con  le  artiglierie,  le  quali, 
come  c detto  di  sopra,  Prospero  (a)  aveva  pri- 
ma ricusale.  La  quale,  o negligenza,  o muta- 
zione di  consiglio  portò  grandissimo  dctrimenlh 
alla  impresa;  perchè  lauto  maggior  tempo  ebbe 
Lautrerh  a rarcorre  le  genti  che  aspettava  di 
Francia,  dai  Veneziani,  e dai  Svizzeri:  tanto  è 
uffìzio  dei  savj  Capitani,  pensando  quanto  spes- 
so nelle  guerre  sia  necessario  variar  le  drlibr- 
razioui  secondo  la  varietà  degl»  accidenti,  acco- 
modare da  principio  quanto  si  può  i provvedi- 
menti a tutti  i casi  rd  a tulli  i consigli. 

Nel  «piai  tempo,  dimorando  oziosamente  l'c- 
serrito,  non  si  taceva  intorno  a Parma  altroché 
leggierissime  battaglie.  Finalmente  il  terzodrci- 
n»o  giorno  poiché  erano  alloggiali  a San  Marti- 
no, P esercito,  passato  la  notte  di  là  dal  fiume 
della  Panna,  alloggiò  in  sulla  strada  Romana  nei 
Borghi  della  pori  »,  rhe  va  a Piacenza,  che  si  dice 
di  Santa  Croce;  i quali,  il  giorno  davanti,  lo  Scu- 
do, presentendo  la  loro  venula,  aveva  fatti  ab- 
bruciare. 

Divide  la  Città  di  Parma,  non  con  tali  acque, 
rhe  non  si  possa,  eeretto  che  nei  tempi  molto 
piovosi,  guadare,  un  fiume  del  medesimo  nome; 
la  minor  parte  drlla  quale  abitata  da  persone 
più  ignobili,  e che  è circa  la  terza  parte  del  tut- 
to, detta  dagli  abitatori,  il  Codiponte,  rimane 


verso  Piacenza.  Elessero  questo  lungo  i Capitani, 
per  impedire  più  facilmente  ebe  in  Parma  non 
entrasse  soccorso,  e molto  più  perchè  la  mora- 
glia  da  quella  parte  era  debole,  e situata  in  mo- 
do, che  non  poteva  percuotere  per  fianco.  Ave- 
va riferito  il  Marchese  (il  quale  il  giorno  pre- 
cedente era  andato  con  alcuni  Capitani  a spe- 
culare il  luogo)  rhe  il  giorno  istesso  si  potrebbe 
dar  principio  a battere  la  muraglia;  ma  essendo 
stato  necessario  per  levar  le  difese  battere  pri- 
ma una  torre  (die  era  sopra  la  porla)  di  muro 
saldo,  e molto  massiccia,  si  consumò  tutto  il 
giorno  intorno  a questo,  ove  si  roppe  una  colu- 
brina grossa.  Piantaronsi  la  notte  seguente  le 
artiglierie  alla  muraglia  dalla  mano  sinistra  della 
porta,  secondo  che  si  entra;  ed  era  stato  di  se-- 
gnato  fare  il  medesimo  dalla  mano  destra,  met- 
tendo con  le  batterie  la  porta  in  rtiorzo  ; perchè 
non  si  potendo,  perchè  non  erano  stati  condotti 
più  che  sei  cannoni  e due  colubrine  grosse,  pian- 
tare le  artiglierie  in  due  luoghi  separati,  pareva 
«die  dal  necessitare  quei  di  dentro  a distendersi 
alh  difesa  per  lungo  spazio,  ne  risultasse  quasi 
Pistessn  effetto.  Ma  questo  non  fu  mandato  ad 
esecuzione;  perche  da  quella  parte  era  a capo 
del  fosso,  che  circonda  le  mitra,  un  argine  si  al- 
to che  se  prima  non  si  spianava,  o non  si  apriva 
( cosa  da  non  si  poter  fare  in  tempo  sì  breve) 
impediva  che  le  artiglierie  potessero  percuotere 
la  muraglia. 

Non  resisteva  il  muro,  per  essere  vecchio  e 
molto  dettole,  all’artiglieria;  la  quale,  avendo  già 
fatte  due  rotture  di  muro  ansai  patenti,  si  ragio- 
navo tra  i Capitani  dare  il  giorno  medesimo, 
benché  non  con  ferma  risoluzione,  la  battaglia. 
Ma  avendo  il  Marchese,  che  insieme  con  i fanti 
Spagnuoli  aveva  tutta  la  rara  della  batteria,  man- 
dato certi  fanti  ad  affacciarsi  alla  rottura,  per 
vedere  (se  si  poteva)  come  stessero  dentro  i ri- 
pari; quegli  come  furono  in  sul  muro  rollo  co- 
minciarono con  alta  voce  a gridare  che  l'eser- 
cito si  accostasse  per  cntrfere  dentro  ; donde  i 
fanti  Spagnuoli  e Italiani  corsero  tumultuosa- 
mente senza  ordine  alcuno  alla  muraglia;  alla 
quale  apprese  ni  alisi,  e già  (i)  cominciando  ■ 
voler  salire  in  sul  muro  rotto  (sul  quale  fu  am- 
innziato  Girolamo  Guicciardini  Capitano  di  fanti) 
i Capitani  corsi  al  romore,  considera  itilo  che  un 
assalto,  anzi  tumulto  debole  e disordinato,  non 
poteva  partorire  frutto  alcuno,  gli  fecero  ritira- 
re. Il  quale  accidente  o raffreddò  il  pensiero,  o 
dette  scusa  di  non  dare  il  giorno  ordinatamente 
la  battaglia. 

Seguitosi  il  di  seguente  a battere  il  muro  ri- 
masto intero  in  mezzo  delle  due  rotture,  e un 
fianco  fatto  in  sulla  torre  della  porla  dal  lato 
di  dentro:  ina  divulgandosi  per  l'esercito,  che 
per  i ripari  grandi  fatti  dai  Franzesi  sarebbe 
molto  diffìcile  con  semplice  assalto  di  espugnar- 
la; mandarono  i Capitani  due  fanti  di  ciascheduna 
lingua  a riconoscere  la  batteria:  i quali,  o oc- 
cupati da  troppo  timore  o da  poca  diligenti,  o 
forse  (come  alcuni  dubitarono)  subornati  da  al- 

(0  Dando  le  fanterie  Italiane,  e Spagnuole 
un  tumultuario  assalto  senza  aspettare  alcun  sca- 
gno a Farina,  le  fanterie  Franzesi,  dice  il  Gia- 
no nella  vita  del  Pescara  lib.  u,  presentale  sul 
riparo  di  dentro,  e le  artiglierie,  che  furono  sca- 
ricate contro,  ributtarono  nella  fossa  gli  assali- 
tori, con  morte  di  molti,  fra  i quali  fu  levata  la 
1 lesta  al  Capitano  Girolamo  Guicciardini. 


(i)  L’ediz.  di  Friburgo  aggiunge:  perchè  il 
Marchese  tirato  ad  ahi  pensieri , ma  in  questo 
emò  aspirando  giascuno  di  loto  alla  gloria  prò - 
pria.  ti. 

(a)  Aveva  ricusato  Prospero  le  artiglierie,  per- 
ciocché consiglio  ano  fu  ( come  ha  detto  poco 
sopra  ) di  andar  subito  a Milano,  senza  fermarsi 
a batter  Terra  alcuna,  e quivi  con  solamente 
appreseti  tarsi,  sperava  impadronirsi  di  Milano 
per  li  sollevamenti,  che  coutro  ai  Franzesi  vi 
«irebbero  suscitali. 


ed  by  Google 


LIBRO  XIV 


4*9 


tri,  riferirono  restare  dal  muro  battuto  alla  terra 
altezza  di  più  di  cinque  braccia  ; essere  fatto 
dentro  un  fosso  profondo;  e tali  gli  altri  ripari, 
clic  i Capitani,  di  fiutandosi  di  poterla  espugnare 
altrimenti,  determinarono  che  si  facessero  mine 
allato  al  muro  rotto,  e che  si  tagliasse  il  muro 
contiguo  con  gli  scarpelli  e con  i picconi  per 
riempiere  con  quelle  rovine  il  fosso,  che  si  «li* 
cova  essere  fatto  di  dentro,  e far  più  facile  la 
entrata.  Le  quali  opere  come  fossero  condotte 
alla  perfezione,  e che  aggiunti  all'artiglieria,  che 
era  nell'esercito,  (i)  due  cannoni,  i quali  veni- 
vano da  Mantova,  si  facesse  un'altra  batteria, 
ove  il  muro,  distesosi  per  linea  retta  per  lungo 
spazio  dalla  parte  destra  della  porta,  volgendosi 
fa  angolo:  al  qual  cantone,  gittandosi  in  terra 
il  muro,  si  potevano  percuotere  per  fianco  que 
gli,  che  difendessero  dal  lato  di  dentro. 

Così  dalla  parte,  dalla  quale  era  stalo  battuto, 
si  cominciò  a lavorare  una  trincea,  e pochi  di 
poi  un'altra  per  gittarc  con  le  mine  in  terra  il  mu- 
ro. Ma  andavano  adagio  le  opere,  si  perché,  per 
avere  avuto  Prospero  pensieri  diversi,  non  erano 
ancora  in  rampo  tutte  le  provvisioni  necessarie 
a questi  lavori;  sì  perchè  il  terreno,  dove  si  ca- 
vava, riusciva  difficile  e duro.  Alle  quali  opere 
mentre  che  si  attende  con  intenzione  di  non 
assaltare  la  Terra  innanzi  che  le  fossero  finite, 
Lautrecb,  il  quale  era  tardato  tanto  a muoversi 
per  la  tardità  delle  genti  che  venivano  all'cser- 
cilo,  avendone  già  insieme  la  maggior  parte, ven- 
ne cinque  miglia  più  innanzi,  pure  lungo  il  fiu- 
me, avendo  seco  cinquecento  lance,  circa  sette- 
mila Svizzeri,  quattromila  fanti  ( che  il  giorno 
mcdi-siino  aveva  condotto  Monsignor  di  San  Va- 
lerio di  Francia)  e sotto  Teoduro  da  Triulzi  Go- 
vrrnator  de' Veneziani,  e Andrea  Grilli  Provve- 
ditore, quattrocento  uomini  di  arme,  c quattro- 
mila fanti;  c seguitavano  questo  esercito  il  Duca 
di  Urbino,  e Marcantonio  Colonna  ; questo  co- 
me soldato  del  Re,  ma  senza  titolo  c senza  com- 
pagnia, l'altro  dietro  alle  speranze  comuni  dei 
fuorusciti,  (a)  Aspettava  ancora  seimila  S vizzi  ri 
concedutigli  «lai  Cantoni,  che  erano  in  calumi- 
no Dna  secondo  l'uso  loro  procedevano  lenta 
inrnte,  e con  molle  difficoltà),  i quali,  come  fos- 
sero uniti  seco,  n«»n  avrebbe  per  soccorrere  Par- 
ma ricusato  di  tentare  la  fortuna  della  battaglia. 
Però  sollecitandogli,  e aspettandogli,  soggiorna- 
va per  il  cammino,  non  si  discostando  dalle  ri- 
pe del  Po.  Ma  dubitando  che  in  questo  mezzo 
il  fratello  non  convenisse  con  gl' inimici,  aveva 
mandato  a scusare  la  tardità  sua  proceduta  per 
aspettare  maggior  numero  di  Svizzeri,  i quali 
erano  già  propinqui,  e perché  quegli  che  erano 
seco  avevano  fatto  difficoltà  di  passare  il  Po: 
nondimeno  che  verrebbe  in  luogo  virino  a Par- 
ma, c tic  farebbe  segno  con  più  tiri  di  artiglie- 
ria, e il  giorno  seguente  si  acrosterebbe  più  pres- 
so agi'inimici  per  combattergli,  mandando  qual- 
che cavallo  a scaramucciare,  acciocché  anch'egli 
avesse  iucultà  d'uscire  ad  unirsi  con  loro.  Alla 
qual  cosa  lo  Scudo  lo  sollecitava,  affermando 

(i)  Sottintendi  JÒMscro.  ii. 

(a)  Gli  Editori  Mcdicri, dopo  aver  posto  punto 
e virgola  dopo  compagnia,  non  ponendo  o punto, 
o punto  e virgola  dopo  Juurusciù , uniscono  il 
Duca  d'Urbino  con  utpcuava^  quasiché  fosse  egli, 
che  aspettasse  gli  Svizz«ri,quaiitio  è Lautrech,  il 
quale,  giunti  che  fossero  , si  proponeva  di  dar  | 
la  battaglia.  /?. 
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non  potersi  tenere  più  che  due  o tre  giorni  in 

3 «ella  parte  della  Terra,  e noi  di  là  dal  fiume 
ur  altri  giorni  ; perche  la  Terra  era  grande,  e 
debole;  né  gli  restare  più  di  duemila  fanti,  per- 
chè moltissimi  ne  erano  parliti  ; nè  potere  le 
genti  di  arme  (non  essendo  più  che  trecento 
lance,  le  quali  portavano  il  peso  di  tutte  le  fa- 
tiche) resistere,  se  fossero  assaltate  da  più  parti. 

Venne  dipoi,  il  giorno  che  aveva  promesso  di 
accostarsi  agl' inimici,  a Zibello  Castello  vicino 
a Parma  meno  di  venti  miglia  ; onde  mandò 
quattrocento  cavalli  a correre  insino  in  sugli 
alloggiamenti  degl'inimici:  le  opere  dei  quali 
essendo  condotte  insino  alla  muraglia  , e dipoi 
voltate  al  luogo  , nel  quale  si  avevf  a dare  il 
fuoco,  il  Conte  Guido  Rangone  ron  1 fanti  Ita- 
liani, dei  quali  rn  Capitano  generale,  cominciò 
a piantare  le  artiglierìe  dal P altra  parte  della 
muraglia.  Ma  i Francesi,  sentito  lo  strepito  che 
si  faceva  nel  maneggiai  le,  abbandonato  due  ore 
innanzi  il  Codiponte,  si  ritirarono  ordinatamen- 
te e senza  tumulto  insieme  con  le  loro  artiglie- 
rìe di  là  dal  fiume.  La  qual  cosa  conosciuta  in 
sul  fare  de)  dì,  la  mattina,  da  quegli  di  fuora,  en- 
trarono dentro  parte  per  le  aperture  «lei  muro, 
parte  per  le  scale,  ricevuti  dai  Parmigiani,  desi- 
derosissimi di  ritornare  sotto  il  dominio  Eccle- 
siastico, con  somma  letizia  la  quale  presto  si 
converti  in  amaro  pianto,  perché  non  altrimenti 
che  di  inimici  (i),  furono  saccheggiate  le  case 
loro.  Né  si  duini ò,  che  se  qualche  giorno  prima 
si  fossero  piantate  le  artiglierie  nel  luogo  mede- 
simo, avrebbero  i Francesi  nel  modo  medesimo 
abbandonalo  il  Codiponte. 

Dettesi  poi  opera  ad  aprire,  e rompere  le  por- 
te, le  quali  erano  atterrate;  per  le  quali  condot- 
ta l'artiglieria  alla  sponda  del  fiume,  si  roroin- 
ciò  a battere  il  muro,  che  fa  sponda  dall'  altra 
parte,  ma  essendo  già  si  tarda  l' ora  del  giorno, 
che  si  conosceva  non  potersi  insino  al  prossimo 
giorno  fare  cosa  di  momento.  Ma  il  di  medesi- 
mo Lautrech  venne  ad  alloggiare  in  sul  fiume  del 
Taro,  vicino  a Parma  a sette  miglia,  interpetran- 
do  alcuni  che  fosse  venuto  per  combattere;  altri 
persuadendosi  per  comporre  col  fratello  (se  più 
non  si  poteva  sostenere)  che  uscendo  una  notte 
di  Parma  con  tutte  le  genti  fosse  raccolto  da  lui; 
o veramente  perché,  volendo  convenire  con  gli 
inimici,  ottenesse  che  con  tutti  i soldati  poteste 
salvo  e senza  alcuna  obbligazioni  uscire  di  Par- 
ma. E già  alcuni  giorni  prima  Federigo  da  Boz- 
zole  (il  quale  andando  intorno  ai  ripari  era  stato 
ferito  da  uno  scoppietto  nella  spalla)  aveva  per 
mezzo  del  Marchese  cominciato  a trattare,  ina 
non  era  ancora  il  ragionamento  proceduto  tali- 
t'oltre,  che  si  potesse  fare  coniettura  ceita  della 
volontà  dello  Scudo. 

Là  verità  é.  secondo  le  notizie  che  si  ebbero 
poi,  che  Lautrech  non  aveva  animo  di  combat- 
tere se  non  venivano  i Svizzeri;  (a)  perché  con 
tutto  che  fosse  alquanto  superiore  di  numero  e 
di  bontà  di  genti  di  arme,  e più  potente  di  ar- 
tiglierie, prevaleva  di  fanti  l'esercito  contrario, 
uel  quale  calcolando  i numeri  veri  erano  novemi- 

(i)  Trovasi  che  mentre  gli  Ecclesiastici  sac- 
cheggiavano il  Codiponte,  lo  Scudo,  e il  Bozzole 
porderono  una  bella  occasione*  di  ruinarc  gl'  i- 
niniici , se  abbassati  i poni»,  serrando  insieme 
cavalli  e fanti,  avessero  assalito  gl' inimici  occu- 
pati, e dispersi.  G invio. 

(a)  Vedi  sopì  a la  nota  (a). 
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la  Ira  Treschi  e Spaglinoli,  duemila  Svizzeri,  c 
più  di  quattromila  Italiani.  Sia  consideri  ciascu- 
no da  quanto  piccoli  accidenti  dipendano  le  co- 
se di  grandissimo  momento  nelle  guerre.  Accad- 
de appunto  , clic  la  notte  seguente  ni  giorno, 
clic  l'esercito  entrò  nel  Codiponte,  sopravven- 
nero (i)  avvisi  da  Mndana  e da  Bologna,  clic 
Alfonso  da  Eslc,  uscito  di  Ferrara  con  cento 
uomini  d’arme,  dugento  cavalli  leggieri,  e due- 
mila fanti  tra  i quali  ne  erano  mille  tra  Corsie 
Italiani, mandatigli  daLautrerli.e  con  dodici  pez- 
zi di  artiglierie, aveva  preso  all'improvviso  il  Ca- 
stello del  Finale  e quello  di  San  Felice,  e si  teme- 
va non  si  facesse  più  innanzi:  il  rhc  t urini  assai  gli 
animi  deiCapitani,  ancorché  moltoprima, sapen- 
dosi la  instanza  che  gli  era  fatta  dai  Frjnzesi,  si 
fosse  temuto  di  questo  movimento,  e nondimeno 
non  si  fosse  fatta  aModana  tale  provvisione, che 
bastasse  in  tal  caso  alla  sicurtà  di  quella  Città. 
Perché  Prospero  (avendo  sempre  difeso  perlina- 
cernente  la  contraria  opinione)  non  aveva  cosen- 
tito clic  dell'esercito  si  mandasse  gente  a Moda- 
li* : o perche  prestasse  fede  al  Duca  amicissimo 
suo,  col  quale  eziandio  per  ordine  drl  Pontefice 
si  era  interposto  a trattare  qualche  accordo;  o per- 
ché inai  volentieri  diminuisse  il  campo  di  gente, 
in  tempo  che  si  dubitava  deU'appros>imjr»i  de- 
gl'inimici (essendo  massimamente  di  natura  di 
volere  fare  le  cose  sue  sicuramente,  e però  de- 
siderando sempre  avere  forze  supcrchic);  o per- 
ché, se  aveva  altri  (ini  ormiti,  non  gli  dispia- 
cesse questa  occasione.  Ma  la  notte  avuto  la 
nuova,  congregati  subito  i Capitani,  fu  delibe- 
rato clic  immediate  vi  andasse  il  Conte  Guido 
Bangonrron  dugento  cavalli  leggieri, eottocento 
fanti,  i quali  aggiunti  ai  settecento  fanti,  che  vi 
erano  prima,  parevano  presidio  più  che  snflicirn- 
te  rontro  alle  forze  di  Alfonso. 

Ma  ordinata  questa  «‘spedizione,  essendo  an- 
cora più  ore  innanzi  di,  ed  essendo  venuto  poco 
prima  avviso  clic  la  sera  dinanzi  Lautreeh  era 
alloggiato  in  sul  Taro  (ma  mescolato  la  verità 
con  la  falsità,  perché  era  stato  riferito  che  il 
giorno  medesimo  si  erano  uniti  seco  i Svizzeri, 
né  avendosi  notizia  che  quegli,  che  allora  erano 
nell'esercito,  sforzali  da  lui  .con  molti  preghi, 
non  gli  avevano  promesso  se  non  di  venireinsiuo 
insiti  Taro),  l'essere  per  altro  congregati  insieme 
i Capitani,  né  avendo  per  non  csmtc  ancora  il 
di,  O occasioni,  o necessità  d'implicarsi  separa- 
tamente in  altre  faccende,  dette  occasione  che 
tra  loro  si  cominciò  quasi  oziosa  niente,  e non 
per  via  di  consiglio,  a discorrere  in  che  stato 
sarebbero  le  cose  per  l'approssimarsi  di  Làu- 
Ircch.  Nel  qual  ragionamento  pareva  che  le  parole 
di  Prospero,  del  Marchese  ai  Pescara,  e di  Vi- 
tello attenuassero  in  questa  sentenza:  che  dif- 
ficilmente si  piglierebbe  Parma,  se  dall'altra 
parte  della  Città  non  si  facesse  anche  una  bat- 
teria, perche  battuta  la  sponda  dalla  parte  don- 
rie si  era  cominciato  a battere  il  giorno  prece- 
dente, restava  non  piccola  salita  dal  letto  del 
fiume  alla  riva,  nc  quella  potersi  tentare  senza 
grave  pericolo?  perché  le  artiglierie,  e gli  scop- 
pietti distribuiti  in  su  tre  ponti,  che  ha  quel 
nume,  e negli  rdifizj  circostanti,  offenderebbero 
per  fianco  chi  assaltasse. 

(t)  Questi  avvisi,  come  dice  il  Giono , si  eb- 
bero da  Jacopo  Guicciardini,  fratello  drl  Com- 
missario e biot  ico,  clic  era  Governatore  di  Mo- 
d.i  tu.  è 


Diseorrevano  che  la  vicinità  di  Lautreeh, 
mettendosi  in  qualche  alloggiamento  propinquo 
di  verso  il  Po,  quando  bene  avesse  l'animo  alie- 
no da  tentare  la  fortuna,  sarebbe  causa  c!»r  sen- 
za pericolo  grande  non  si  darebbe  la  battaglia; 
e doversi  considerale,  che  per  il  sacco  della  par- 
te presa  di  Parma,  molli  dei  fanti  con  la  preda 
si  erano  partiti,  un'altra  parte  essere  più  intenti 
a salvare  le  cose  rubate,  che  a combattere,  nè 
potersi  soprasedere  quivi  senza  molte  difGcultà 
e incomodità,  ed  anche  senza  pericolo,  perché 
sarebbe  necessario  mandare  qgni  giorno  fuora 
grossissime  scorte,  non  solo  per  sicurtà  dei  sac- 
comanni, ma  eziandio  dei  danari,  e delle  vetto- 
vaglie, che  giornalmente  venivano  con  circuito 
lunghissimo  intorno  alle  mura  di  Parma  ; le 
quali,  quando  fossero  fuora,  potrebbe  accadere 
rhe  il  resto  del  campo  avesse  in  un  tempo  me- 
desimo a combattere  con  la  gente  Franzese, 
che  era  di  fuora,  e con  qoegli  clic  erano  di  den- 
tro. Discorrevano  anche,  «he  se  il  Dura  di  Fer- 
rara ingrossasse  di  gente,  sarebbe  necessario  le- 
vare di  campo  maggiori  forze  per  la  sicurtà  di 
Modana  c di  Reggio,  e clic  eziandio  correndo 
per  il  paesi*  con  le  genti  che  aveva,  potrebbe 
disturbare  le  vettuv»gfiej  il  rhe  quando  facesse, 
sarebbe  necessario  levare  il  campo,  ma  forse 
che  riducendosi  le  cose  tanto  allo  stretto,  non 
si  potrebbe  fare  senza  pericolo.  Le  quali  ragio- 
ni, che  mostravano  inclinazione  a levarsi,  non 
si  parlavano  però  in  modo,  che  alcuno  scoprisse 
questo  essere  il  suo  consiglio. 

Finalmente,  poiché  fu  parlato  cosi  per  lungo 
spazio,  il  Marchese  di  Pescara,  parendogli  avere 
già  compresa  la  mente  degli  altri,  disse:  (I) 
u Io  veggo,  rhe  in  tutti  noi  è il  medesimo  pa- 
»»  rerc;  ma  ciascuno,  pensando  solamente  a sé 
» proprio,  tace,  «spettando  clic  un  altro  se  ne 
n faccia  autore:  pure  in  me  non  potrà  questo 
» rispetto.  A me  pare  che  noi  stiamo  intorno  a 
» Parma  con  pericolo,  c senza  speranza  di  far 
»>  frutto,  c però  che  per  minor  male  dobbiamo 
» partircene,  n Soggiunse  Prospero:  u II  Mar- 
♦>  chrse  ha  detto  quello,  che  se  egli  non  mitici- 
*y  pava,  aveva  in  attimo  di  dire  io.o  Confermò 
Vitello  il  medesimo.  Ma  Antonio  da  Leva,  ap- 
provando clic  quivi  più  non  si  dimorasse,  pro- 
poneva doversi  considerare  se  fosse  meglio  an- 
dare ad  assaltare  Lautreeh:  ma  a questo  si  re- 
plicava che  senza  difficoltà  grande  non  si  po- 
trebbe coslrignerc  gl’  inimici  a combattere:  di- 
morarvi essere  impossibile,  perché  le  dillìcultà, 
che  si  consideravano  nello  tiare  intorno  a Par- 
ma, «li venterebbero  molto  maggiori , e potere 
facilmente  essere  clic  i duemila  Svizzeri  non  gli 
volessero  seguitare;  perche  oltre  all'avere  ri«*e- 
vuto  molli  di  prima  comandamento  dai  Canto- 
ni, clic  si  partissero  dagli  stipemlj  «lei  Pontefice, 
non  pareva  verisimile  si  disponessero  a com- 
battere rontro  a un  esercito,  nel  quale  milita- 
vano tanti  fanti  della  medesima  nazione;  né  si 
potere  negare  che,  per  il  sacro  fatto  il  giorno 
precedente,  non  fosse  più  difficile  il  muovere  la 
fanteria  disordinata.  Però,  dispreizalo  questo 
consiglio,  pareva  clic  le  sentenze  «li  tutti  ì Ca- 
pitani concorressero  a levarsi. 

Ma  ristrettisi  insieme  Prospero  cd  il  Pescara, 

(i)  Il  Giono  introduce  molto  più  lungo  ragio- 
namento fatto  dal  Pescara  in  quest»  discorsi  di 
abbandonar  Parma;  dei  quali  niuuo  voleva  aper- 
tamente farsi  autore. 
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parlalo  che  ebbero  lungamente,  dimandarono 
al  Commutano  quello  che  credeva,  che  diceste 
il  Pontefice  se  si  levavano:  e dicendo  il  Com- 
missario al  Marchese,  u Come  non  possiamo  noi 
*»  pigliare  oggi  Panna,  secondo  che  jerscra  mi 
n affermavate  ? » rispose  il  .Marchese  con  voci 
Spagnuolc:  « nè  oggi,  nè  domani,  ne  dopo  do- 
*»  mani.  >»  Allora  il  Commissario  replicò  non  es- 
sere dubbio  che  il  levarsi  darebbe  al  Pontefice 
grandissima  turbatone , perchè  lo  priverebbe 
totalmente  della  speranza  della  vittoria;  ma  il 
punto  di  questa  deliberaziouc  consistere  nella 
verità,  o nella  falsità  dei  presupposti  fatti  da 
loro.  Perchè  se  il  soprasedere  fosse  con  perico- 
lo. e senza  speranza,  non  essere  dubbio  che  sa- 
rebbe imprudenza  non  si  levare;  ma  aitando 
fosse  altrimenti,  sarebbe  il  partirsi  grandissimo 
disordine:  però  considerassero  maturamente  lo 
stato  dcIPcsercito,  e la  importanza  delle  coso, 
contrappcsando  quale  fosse  maggiore  o il  perì- 
colo o la  speranza.  Alle  quali  parole  replicando 
Prospero  e il  Marchese,  clic  tutte  le  ragioni 
della  guerra  consigliavano  a ritirarsi,  non  aven- 
do il  Commissario  ardire  di  opporsi  a Capita- 
ni (O  di  tanta  autorità,  si  deliberò  che  il  gior- 
no.medesimo  il  campo  si  levasse,  e che  incon- 
tinente si  ordinasse  di  fare  discostarc  le  arti- 
glierie dalla  muraglia. 

La  qual  cosa  come  fu  pubblicata  per  il  cam- 
po, era  come  troppo  timida  biasimala  da  tutti 
quegli,  che  non  erano  intervenuti  nel  Consiglio, 
in  modo  che  il  Commissario  c il  Morone  congiun- 
ti insieme  si  sforzarono  di  rimuovere  Prospero 
da  questa  deliberazione  : il  quale,  non  si  mo- 
strando alieno  da  consultarla  di  nuovo,  anzi, 
dicendo  eoo  parole  mollo  laudabili  (e  tanto  più 
quanto  sono  maggiori  e più  savj  quegli  che  le 
dicono)  essere  di  natura,  che  non  si  vergogna- 
va di  mutare  consiglio  quando  gli  fossero  dimo- 
strate migliori  ragioni,  fece  di  nuovo  chiamare 
quegli  medesimi,  che  si  erano  trovati  a delibe- 
rare. Ma  il  Marchese  di  Pescara,  occupato  a ri- 
tirare le  artiglierìe,  e abborrcnte  di  mutare  la 
prima  conclusione,  ricusò  di  venirvi;  in  modo 
che,  restando  la  cosa  più  presto  confusa,  che 
rivoluta,  si  andò  dietro  a eseguire  quello,  che 
prima  era  slato  determinato.  Cosi  il  giorno  me- 
desimo, che -fu  il  duodecimo,  poi  che  vi  erano  ve- 
nuti a campo,  ritornarono  all1  alloggiamento  di 
San  Lazzaro,  non  senza  perìcolo  di  grandissimo 
disordine  nel  levarsi;  perche  i fanti  Tedeschi  (di- 
mandando circa  i pagamenti  condizioni  sì  inone- 
ste, che  non  si  potevano  concedere)  ricusavano 
«li  seguitare  Pesercilo,  e cassati  i Capitani  vecchi 
checnntraddiecvano,  avevano  creato  per  Capitano 
uno  di  loro,  autore  di  questa  sedizione; e si  temeva 
non  convenissero  con  i Franzcsi.  Pure  finalmen- 
te, essendo  già  partito  I1  esercito,  e disperando 
ciascuno  che  avessero  a mutare  volontà,  lo  se- 
guitarono. Nella  qual  confusione  essendo  per  Is 
levata  tanto  subita,  e per  il  tumulto  dei  Tede- 
schi ripieno  l'esercito  di  terrore,  non  è dubbio, 
rhe  se  fosse  sopravvenuto  Lautrccb,  gli  metteva 
facilissiniautcnte  in  fuga. 


(i)  Cosi  il  Torr.  Ai  Capitani  leggono  il  Cod. 
Mi  a.  e l'edizione  di  Friburgo,  fi. 


CAPITOLO  Ili 

Sospetti  del  Pontefice  per  la  ritirata  di  Parma. 
Giovanni  de'  Medici  rompe  i Veneziani.  Lau- 
trech  batte  eli  alloggiamenti  de  nemici,  fiotta 
del  Duca  al  Ferrara.  Gli  Svizzeri  di  Zurigo 
niegano  di  combattere  contro  i Francesi.  Gli 
Svizzeri  che  erano  al  soldo  di  Francia  parto- 
no dall'  esercito  per  mancanza  di  paghe.  Gli 
eserciti  nemici  si  appressano  all 1 Adda.  Pro- 
spero Colonna  passa  V Adda. 

Afflisse  questa  deliberazione  maravigliosamcn 
te  il  Pootefioe,  che  aspettava  che  i suoi  fossero 
entrali  in  Parma;  parendogli  di  essere  raduto 
contro  ad  ogni  ragione  «fella  speranza  della  vit- 
toria, c trovandosi  entralo  in  profondissimo  pe- 
lago, c sottoposto  a peso  gravissimo;  perchè, 
dalle  genti  di  arine  c fanti  Spagnuoli  in  fuora, 
generalmente  tutta  la  spesa  della  guerra  si  sop- 
portava «la  lui;  e quel  che  era  peggio  dubitando 
della  fede  dei  Capitani  Cesarci.  Nella  quale  du- 
bitazione concorrevano  ancora  molti,  i quali  si 
persuadevano  che  il  ritirare  il  campo  da  Parma 
non  fosse  stato  timore,  ma  artifizio,  come  que- 
gli clic  avessero  sospetto  clic  il  Pontefice,  ricu- 
perata clic  avesse  Parma  c Piacenza,  nou  gli  ap- 
partenendo più  altro  dello  Stato  di  Milano,  raf- 
freddasse i pensieri  della  guerra,  nè  volesse  per 
gli  interessi  degli  altri  sostenere  più  lauta  spe- 
sa, e tanto  travaglio.  Di  clic  faceva  fede  il  co- 
noscere, quanto  lentamente  fossero  proceduti  a 
porre  il  campo  a Parma;  l’averlo  posto  in  luogo 
impertinente  (poiché  presa  la  minor  parte  della 
Terra  si  aveva  con  le  medesime  difficoltà  a cer- 
care di  pigliare  l'altra);  vedere  con  quanta  di- 
lazione c lentezza  avevano  governato  la  oppu- 
gnazione, come  se  industriosamente  dessero  tem- 
po alla  venuta  del  aocrorso  dei  Franzesi;  e che 
ultimamente,  essendo  già  in  possessione  di  parte 
della  Terra,  al  nome  solo  dell1  approssimarsi 
Lautrccb,  ancorché  con  esercito  inferiore  l’a- 
vessero vituperosamente  abbandonata.  Alcuni 
altri  dubitavano  che,  senza  saputa  di  Prospero, 
potesse  essere  stato  artifizio  del  Marchese  «li  Pe- 
scara, detrattore  quanto  poteva  c invidioso  del- 
la gloria  sua:  nondimeno  fu  forse  più  sana  opi- 
nione di  quegli,  che  credettero  clic  si  fosse  pro- 
ceduto sinceramente,  nè  avergli  mosso  altro  clic 
il  timore  dell'essersi  approssimato  Lautrccb,  in- 
gannati io  gran  parte,  perché  i primi  avvisi  si- 
gnificarono le  forze  sue  essere  inolio  maggiori. 

Certo  è,  che  più  che  gli  altri  se  ne  maravi- 
gliarono i Capitani  dei  Franzesi  ridotti  in  pic- 
cola speranza  che  Parma  si  difendesse;  perchè 
i Svizzeri,  regolandosi  più  secondo  la  loro  natu- 
ra, clic  secondo  la  necessità  di  quegli  che  gli  pa- 
gavano, procedevano  innanzi  cou  grandissima 
tardità.  Perciò  molti  di  loro,  non  atlnbucudo 
la  partila  degl' inimici  a timore,  interpretavano 
più  presto  che  Prospero,  come  peritissimo  Capi- 
tano» sapendo  (i)  •«  quanto  disordine  mette  gli 


(i)  Che  il  saccheggiar  le  città,  estendo  anco- 
ra l’esercito  inimico  luterò,  sia  pernicioso,  l'e- 
sempio, che  è nel  Giovi»  nel  lib.  27  dell  Istoria, 
ce  ue  può  fare  avvisati  fra  gli  altri,  clic  se  ne 
leggono;  quando  saccheggiando  i soldati  di  An- 
drea Doria  Cercelli  in  A lìrica,  Alicoto  Capitano 
di  Barbaro»»*,  che  si  era  ritirato  nella  fiocca, 
saltò  fuora  con  un  poco  di  soccorso,  c trovando 
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Turriti  il  ucce  delle  riha,  e riputando  molto 
difficile  il  proibirò  che  i soldati  non  saccheggias- 
srro  Panna.  giudicasse  molto  pericoloso  (avendo 
gl'inimiri  tanto  vicini)  il  pigliarla.  Quello  che 
si  sia.  Lautrech.  provveduta  Parma  di  nuove  gen- 
ti, fermatosi  a Fontanella,  mandò  Ire  giorni  poi 
una  parte  dcll'eserrito  a pigliare  Roccahianea, 
Castello  del  Parmigiano  virino  al  Po  , il  quale, 

r miche  fu  battuto  con  leartiglierie  Orlando  Pal- 
avisino  Signore  del  luogo,  disperato  di  avere 
sorcorso,  arrendè  la  Terra  e la  fortezza  con  fa- 
cilità di  uscirsene. 

Distesesi  poi  l'esercito  tra  San  Secondo  e il 
Taro,  per  governarsi  secondo  i progressi  degl'i- 
nimici, avendo  preso  molto  animo,  parte  per  la 
difesa  di  Parma,  parte  per  essere  i nuovi  Sviz- 
zeri arrivati  in  Cremona;  la  giunta  dei  quali, 
ancorché  Lautrech  eli  avesse  fatti  fermare  a Cre- 
mona, fu  ragione  eoe  l'esercito  inimico,  non  gli 
parendo  stare  sicuro  a San  Lazzaro,  si  ritirò  in 
sul  fiume  di  Lenza  dalla  parte  di  verso  Reggio, 
con  intenzione  di  allontanarsi  ancora  più,  se  i 
Franzesi  si  facessero  innanzi.  Anzi  avrebbero  i 
Capitani  senza  aspettargli  altrimenti  fatto  mag- 
giore ritirata,  sr  le  querele  del  Pontefice  e degli 
agenti  di  Cesare,  e la  infamia,  che  si  sentivano 
aver  per  tutto  P esercito,  non  gli  avesse  rite- 
nuti. Stettero  in  questo  modo  molti  giorni  gli 
eserciti,  facendo  nondimeno  Lautrech  molto 
spesso  correre  i suoi  cavalli,  e quegli  che  erano 
in  Parma,  per  la  via  della  montagna  insino  a 
Reggio,  con  non  piccolo  impedimento  delle  vet- 
tovaglie, le  quali  da  Reggio  si  conducevano  agli 
inimici,  c con  piccola  laude  di  Prospero(i)len- 
tissimo  per  natura  a fare  correre  I cavalli  leg- 
gieri, r a tutti  i movimenti,  benché  piccoli. 

Simile  fortuna  avevano  le  cose  di  Cesare  di 
là  dai  monti;  perchè  essendo  dalla  parte  di  Fian- 
dra entrato  nello  Stalo  del  Re  di  Francia  con 
potente  esercito,  e posto  il  ompd  a Massera  con 
speranza  grande  di  ottenerla,  trovando  la  espu- 
gnazione più  difficile,  e venendo  il  soccorso  po- 
tente del  Ro  di  Francia,  si  ritirò  con  gravissi- 
mo pericolo,  clic  le  genti  sue  non  fossero  rotte. 

Ma  in  Italia  non  erano  per  i successi  infe- 
lici allentati  i pensieri  della  guerra;  perchè 
gl'inimici  dei  Ftaniesi,  non  pensando  più  alla 
espugninone  di  Parma,  né  di  altre  Terre,  de- 
liberavano di  entrare  più  dentro  nel  Ducato  di 
Milano,  aggiugnendo  all'esercito  tanti  fanti  Ita- 
liani, che  in  tutto  fossero  seimila,  i quali  con- 
tinuamente si  soldavaiin.  Alla  quale  delibera- 
xione  gli  faceva  procedere  più  audacemente  la 
speranza,  che  agli  stipendi  del  Pontefice  scen- 
dessero di  nuovo  (a) dodicimila  Svizzeri:  i qua 

i soldati  Cristiani  impediti  nel  pirdare,  gli  ta- 
gliò per  la  maggior  parte  a pezzi. 

(O  Prospero  Colonna  era  notato  di  tardità, 
la  quale  nondimeno  in  un  Capitano  di  guerra 
molte  volte  è stata  lodata,  in  tantoché  a Fabio 
ne  fu  dato  soprannome  di  Massimo;  e leggesi, 
che  essendo  egli  domandato  della  cagione,  per- 
ché fosse  chiamato  Massimo  non  combattendo, 
ove  Scipione  combattendo  fu  solamente  detto 
Magno,  rispose:  ««  se  io  non  avessi  conservato  i 
aoldati,  Scipione  non  avrebbe  avuto  con  chi  vin- 
cere combattendo  n. 

(?)  Diecimila  Svizzeri  scrive  il  C aprila  , che 
Ennio  Filmi  li  do  Vescovo  di  Veruli  doveva  con- 
durre agli  stipe  ad)  del  Papa;  dove,  accordan- 


ti , se  bene  da  principio  il  Cardinale  Sedimen- 
to, che  nelle  Diete  procurava  apertamente  con  • 
tro  ai  Franzesi  , ed  Ennio  Vescovo  di  Veruli 
Nunzio  Apostolico  , e gli  Oratori  di  Cesare  , 
avessero  ricusati;  perche  non  si  concedevano 
se  non  per  difesa  dello  Stato  della  Chiesa  , c 
con  espresso  comandamento  che  non  andassero 
a offendere  lo  Stato  del  Re  di  Francia  : non- 
dimeno , poiché  altrimenti  non  gli  potevano 
impetrare, gli  avevano  finalmente  accettati  ezian- 
dio con  questa  condizione  : sperando,  discesi 
che  fissero  in  Italia,  potere  mediante  la  loro 
avarizia  ed  instabilità,  e le  corruttele  e le  arti, 
che  si  userebbero  con  i Capitani  , indurgli  a 
seguitare  l'esercito  contro  al  Ducato  di  Milano. 

Né  in  questa  deliberazione  dell'  andare  in- 
nanzi. era  di  molta  dubitazione' a qual  parte  si 
avessero  a dirizzare,  perché  nel  continuare  la 
guerra  di  qua  dal  fiume  del  Po,  apparivano 
manifestamente  grandissime  difficoltà.  Dispe- 
rata era  la  e-pugn.izione  di  Parma:  lanciandosi 
addietro  quella  Città,  bisognava  andare  a com- 
battere con  gl'inimici,  rosa  evidentemente  per 
niciosa,  pei  clic  erano  alloggiati  in  luoghi  futi, 
e agli  alloggiamenti  disposta  opportunamente 
eopia  grandissima  di  artiglierie  : dimorare  tra 
Parma  e loro  , o procedere  più  innanzi  senza 
combattere,  non  si  poteva;  perchè  stando  tra 
le  Terre  possedute  da  loro  e l'esercito,  sareb- 
bero in  pochissimi  giorni  mancate  le  vettova- 
glie, non  si  potendo  né  averne  del  paese  ini- 
mico, né  condurne  da  lontano.  Queste  difficoltà 
si  fuggivano,  trasferendo  la  guerra  di  là  dal  Po, 
perche  in  quel  paese,  abbondante  per  sua  na- 
tura , e che  non  aveva  sentiti  i dfanni  della 
guerra,  confidavano  trovare  vettovaglie  copiosa- 
mente , e non  dover  avere  ostacolo  alcuno  in- 
fino al  fiume  dell'Adda,  perchè  lasciando  Cre- 
mona a mano  sinistra,  e arrostandosi  all'Oglio, 
non  vi  erano  Terre  da  resistere.  E persuaden- 
dosi che  il  Senato  Veneziano  non  volesse  sot- 
toporre le  genti  aue  per  gl’  interessi  di  altri 
alla  fortuna  di  una  battaglia  , credevano  che  i 
Franzesi  non  ardirebbero  opporsi  se  non  al 
transito  delPAdda;  anzi  era  speranza  di  molti^ 
che  approssimandosi  I'  esercito  ai  confini  dei 
Veneziani,  essi  per  sicurtà  delle  cose  proprie 
richiamerebbero  la  maggior  parte  degli  aiuti 
dati  al  Re;  e,  oltre  a tutte  queste  cose  , quel 
che  si  stimava  molto,  il  passare  di  là  dal  Po  era 
opportunissimo  a unirsi  eoi  Svizzeri.  Ma  men- 
tre clic  si  preparano  molte  cose  necessarie  a 
questa  nuova  deliberazione,  artiglierie,  (1)  mu- 
nizioni, guastatori,  ponti,  r vettovaglie;  mentre 
che  in  Toscana  e in  Romagna  si  soldano  i fanti 
Italiani,  il  Conte  Guido  Rangoue  per  comanda- 
mento del  Pontefice,  con  una  parte  dei  fanti, 
che  erano  già  soldati,  e con  le  genti  clic  erano 
appresso  a se,  si  mosse  contro  alla  montagna 


dosi  con  questa  Istoria,  dire  . clic  niente  altro 
impediva,  che  tal  cosa  non  fosse  concessa  , se 
non  che  non  pareva  tra  loro  cosa  convenevole 
venir  con  le  Insegne  contro  ai  Franarsi , con  i 
quali  poco  prima  avevano  fermato  lega  ; ma 
che  erano  ben  per  andar  contro  Piacenza  , c 
Parma,  Città  appartenente  alla  Chiesa,  c contro 
al  Duca  di  Ferrara. 

(1)  Cosi  il  Torrcntino,  nell’  Errala.  Nuli'  o- 
* tante  gli  Editori  Medicei  leggono  di  artiglie- 
rie. R. 
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ai  Modana  la  quali*  montagna,  nè  mentre  rlir 
Modana  era  stala  sol  lo  Cesare,  né  poi  quando 
era  stala  dominata  dalla  Chiesa  , aveva  ricono- 
sciuto altro  Signore  che  il  Duca  di  Ferrara:  ma 
inteso  questa  mossa  dagli  uomini  del  paese  , c 
che  nel  tempo  medesimo  si  muovevano  molti 
fanti  comandali  di  Toscana,  senza  aspettare  di 
essere  assaltati,  rhiamarono  il  nome  della  Chie- 
sa. Nel  tempo  medesimo  fug^i  da  Milano  Boni- 
fazio Vescovo  di  Alessaudria  , figliuolo  già  di 
Francesco  Bernardino  Visconte,  perche  venne- 
ro a luce  alcune  cose  che  trattava  contro  ai  Fran- 
tesi. Venne  medesimamente  a luce  un  trattato 
tenuto  in  Cremona  per  Niccoli  Varolo , uno 
dei  principali  fuorusciti  di  quella  Città,  per  il 
quale  di  alcuni  Cremonesi,  che  n'erano  conscj, 
tu  preso  il  debito  supplizio.  Né  so  quale  in  que- 
sto tempo  fosse  maggiore,  o la  mala  fortuna,  o 
la  temerità  e imprudenza  jjei  fuorusciti  del  Du- 
calo di  Milano,  dei  quali  numero  grandissimo 
seguitava  l'esercito;  perchè  non  solamente  tutte 
le  cose  tentate  da  loro  riuscivano  infelicemen- 
te, ma  iutenti  a predare  tutto  il  paese,  difli- 
cultavano  il  venire  delle  vettovaglie  , non  ri- 
compensando questi  mali  (io  eccettuo  sempre 
il  Morour)  con  alcuna  diligenza,  o intelligenza 
di  spie:  anzi  avendo  molto  prima  Prospero  man- 
datigli verso  Piacenza, poiché  ebbero  fatti  danni 
grandissimi  agli  amici  e agl’ inimici,  venuti  tra 
loro  medesimi  a quistione  nel  dividere  la  pre- 
da , fu  da  Ettor  Visconte  ed  alcuni  altri  am- 
mazzato Piero  Scolto  Piacentino  uno  dei  prin- 
cipali. 

Tentò  Prospero  in  qtiesto  tempo  medesimo 
di  abbruciare  le  barche  del  ponte  dei  Pran- 
zasi, ridotte  con  poca  guardia  appresso  a Cre- 
mona, per  avere  tanto  maggiore  spazio  a proce- 
dere più  innanzi,  mentre  che  Lautrech  racco- 
glieva le  barche  necessarie  a rifare  il  ponte;  ma 
la  lunghezza  del  cammino  fu  ragione  che  Gio- 
vanni dei  Medici,  mandato  a questo  effetto  con 
dugento  cavalli  leggieri,  e trecento  fanti  Spn- 
gnuoli,  non  vi  potette  giusnere  se  non  passata 
la  notte:  onde  i nocchieri , sentito  il  romore 
levato  dai  paesani,  ritirarono  le  barche  in  mez- 
zo il  Po,  sicuri  di  non  essere  offesi  dagl' inimici 
fermatisi  in  sulla  riva.  Finalmente  , preparate 
tutte  le  cose  necessarie  a passare  il  Po,  l’esercito 
andò  a Bressclle , ove  era  gittato  il  ponte  fatto 
con  le  barche;  (l)  ma  innanzi  passasse,  essendo 
ai  pensieri  di  offendere  altri  congiunta  la  ne- 
cessità di  pensare  a difendere  sé  proprio,  fu 
mandalo  alla  cura  delle  Terre  della  Chiesa,  che 
rimanevano  indietro,  Vitello  Vitelli  con  cento 
cinquanta  uomini  d'arme,  e altrettanti  cavalli 
leggieri,  e con  duemila  fanti  dell’  ordinanze  d<  i 
Fiorentini:  dove  similmente  andò  il  Vescovo  di 
Pistoia  con  duemila  Svizzeri , perché  non  pa- 
reva sicuro  menargli  contro  ai  Franzesi,  con  i 
quali  militavano  (2)  tanti  fanti  della  nazione  me- 
desima, conceduti  per  decreto,  c con  le  bandiere 

CO  Cosi  il  Torr.  L'edizione  di  Frib  aggiunge: 
nel  anal  luogo  sì  dice  il  letto  del  punte  esser 
più  largo,  che  in  alcun  altro.  Il  Cod.  Med  leg- 
ge innanzi  passai'e , come  I' ediz.  di  Frib  lì. 

(2)  Perciocché  è pena  capitale  presso  gli  Sviz- 
zeri, se  alcuno  move  le  armi  contro  alle  ban- 
diere pubbliehe;  e per  quello  vengono  scusali 
quelli  che  abbandonarono  Lodovico  Sforza,  sic- 
come 10  ho  scritto  presso  al  fine  del  lib.  4 di 
questa  Istoria. 


pubbliche:  e tanto  più  non  avendo  certezza  quel 
ehr  fossero  per  deliberare  i nuovi  Svizzeri,  dei 
quali  congregati  a Coira  si  aspettava  a ogni  ora 
la  certezza  che  fossero  mossi.  Al  Vescovo,  e Vi- 
tello fu  commesso  non  solamente  il  difendere 
Modana  , e le  altre  Terre  della  Chiesa,  se  a'cu- 
no  si  movesse  contro  a quelle,  ma  di  assaltare 
il  Dura  di  Ferrara:  il  quale  attribuendo  a sé  la 
gloria  di  avere  liberata  Parma,  occupato  il  Fi- 
nale e San  Felice,  non  procedeva  più  oltre,  per- 
che il  Pontefice,  augumcntato  per  questo  insul- 
to l'odio,  procedeva  con  le  censure  e Monilorj 
Ecelesiastiei  contro  a lui  alla  privazione  del 
Ducato  di  Ferrara. 

Passò  I'  esercito  il  primo  giorno  di  Ottobre 
di  là  dal  Po,  e andò  ad  alloggiare  a Casalmag- 
giore, avendo  consumato  nel  passare  non  sola- 
mente lutto  il  giorno,  ma  non  picroia  parte  del- 
la no» te  seguente  per  la  moltitudine  inestima- 
bile della  turba  inutile,  e degl'impedimenti, 
rimanendo  ingannato  in  questo  non  mediocre- 
mente il  giudizio  dei  Capitani,  che  si  erano 
persuasi  dover  essere  passati  tutti  a mezzo  gior- 
no ; dove  per  la  stracchezza  degli  ultimi , e per 
le  tenebre  della  notte,  si  fermarono  la  notte  di- 
sperse tra  il  Po  e Casal  maggiore,  una  parte  del- 
le artiglierie,  molte  munizioni,  e mollissimi 
soldati  esposti  preda  (1)  agli  assalti  di  qualunque 
piccolo  numero  degl'inimici.  Anzi  uon  si  dubi- 
tava che  se  Lautrech,  il  quale,  raccolti  tutti  i 
Svizzeri,  venne  ad  alloggiare  a CohtHiio  il  di 
medesimo,  che  gli  avversar)  alloggiarono  a Brcs- 
sellr,  fosse  quel  giorno,  che  essi  passarono,  pas- 
sato per  il  suo  ponte  a Casalmaggiore  distante 
tre  miglia  da  Colornio,  o veramente  avesse  a 
mezzo  giorno  assaltata  quella  parte  dell’  eserci- 
to, che  ancora  non  era  passata  (sono  Bressclle  e 
Colornio  distanti  sei  miglia)  avrebbe  avuta  qual- 
che preclara  occasione.  Ma  (2)  nelle  guerre  si 
perdono  infinite  occasioni,  perchè  ai  Capitani 
non  sono  sempre  noti  i disordini,  e le  dilficul- 
tà  degl'inimici. 

A Casalmaggiore  pervenne  la  notte  medesima 
il  Cardinale  dei  Medici,  mandato  dii  Pontefice 
Legalo  dell'esercito;  perchè  il  Pontefice  (anr 
corrhe  oe.cullissimamente  avesse  già  cominciato 
a prestare  le  orecchie  all'  Ambasciatore  del  He 
di  Francia,  temendo  che  i successi  avversi,  c 
I'  essere  rimasto  sopra  lui  quasi  lutto  il  peso 
della  guerra,  non  dessero  eausa  a Cesare,  o ai 
ministri  di  dubitare  che  egli,  per  uscire  di  tante 
difficoltà  e pericoli  non  volgesse  l'animo  .1  nuo- 
vi pensieri  ) giudicò  niuna  cosa  potergli  tanto 
assicurare,  e per  conseguente  indurgli  a proce- 
dere più  ardentemente  alla  guerra  : w persona 

fi)  Il  Cod.  Med.  unitamente  allYdiz.  di  Frib. 
legge  senza  senso,  esposi  prima.  II. 

(2)  Per  questo  coloro^  che  danno  precetti  di 
milizia , vogliono  clic  il  Capitano  abbia  sagace 
astute  spie  , che  sono  potissimi  e perfetti  in- 
sti irnienti  a dar  la  vittoria,  come  si  ha  per  l'e- 
sempio di  Scipione , quando  fu  per  venire  a 
giornata  con  Asdrubale  di  Gisgone  a Castulon 
di  Spagna,  ove  inteso,  che  Annibale  aveva  posto 
nei  corni  i più  deboli,  e nel  mezzo  i più  forti 
soldati,  Scipione  quel  giorno  mutò  il  solito  del- 
la sua  ordinanza,  e messe  i forti  contro  ai  foiti, 
e i deboli  contro  ai  deboli,  e aggiunse  altre  astu- 
zie per  ottener  la  vittoria  come  ottenne:  e tut- 
to per  cagione  delle  fedeli  spie,  clic  al  Capitano 
sopra  ogni  altra  cosa,  sono  provvisioni  necessarie. 


LIBRO  XIV 
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.',94  GOICC. 

del  quale  (perché  era  il  più  prossimo  di  «angue 
al  Pontefice,  e perché,  con  tutto  clic  dimorane 
quasi  continuamente  in  Firmate,  niuna  cosa 
grave  del  Pontificato  si  spediva  senza  sua  parte- 
cipazione) portava  seco  quasi  quella  medesima 
autorità , che  avrebbe  portata  seco  la  persona 
propria  del  Pontefice.  Giovava  onesto  medesimo 
a sostenere  là  riputazione  declinata  della  im- 
presa, e a provvedere  che  con  maggiore  unione 
si  deliberassero  per  la  presenza  di  uomo  di  tan- 
ta gr4nde/.za  le  cose  dai  Capitani;  perche  ogni 
giorno  appariva  più  mauifest jmente  la  discordia 
tra  Prospero  Colonna,  e il  Marchese  di  Pescara, 
augiimentata,  jdlre  ad  altre  cagioni  . perchè  il 
Marchese,  levalo  che  fu  il  campo  di  Parma,  vo- 
lendo trasferire  in  altri  la  infamia  di  quella  de- 
liberazione, aveva  significato  a Roma  essere  stalo 
cosi  deliberato  senza  consiglio,  ò saputa  sua. 

Da  Casalmaggiorc,  dopo  il  riposo  di  uu  gior- 
no, si  mosse  l'esercito  per  il  Cremonese  pei  ac- 
costarsi al  fiume  dell'  Oglio,  al  quale  pervenne 
in  quattro  alloggiamenti,  non  essendo  in  questo 
mezzo  accaduta  cosa  alcuna  di  momento,  eccet- 
to che  mentre  alloggiavano  alla  villa,  che  ai  di- 
ce la  Corte  dei  Frati,  fu  fatta  grandissima  (i) 
questione  tra  i fanti  Spagnuoli  ed  Italiani,  nella 
quale  gli  Snagnuoli  più  col  sapere  usare  la  op- 
portunità della  occasione,  che  delle  forze,  am- 
mazzarono molti  di  loro.  Pure , per  1'  autorità 
c diligenza  dei  Cipitani,  ti  sopì  presto  .la  cosa; 
ed  il  giorno  dinanzi  Giovanni  dei  Medici,  cor- 
rendo verso  gl1  inimici  (i  quali  erano  passati  il 
Po  più  alto  verso  Cremona  il  giorno  medesimo, 
che  gli  altri  erano  stati  fermi  a Casal  maggiore  ) 
ruppe  gli  Stradiotti  dei  Veneziani  guidati  da 
Mercurio,  con  i quali  erano  alcuni  cavalli  dei 
Franzcsi,  dei  quali  fu  fatto  prigione  Don  Luigi 
Gaetano  figliuolo  del  (a)  Duca  di  Traietto,  ben- 
ché lo  Stato  fosse  posseduto  da  Prospero  Co- 
lonna. 

Ma  nell1  alloggiare  l'esercito  in  sul  fiume  del- 
rOglio,  la  Fortuna,  riguardando  con  lieto  oc- 
chio le  cose  del  Pontefice  e di  Cesare,  inler- 
roppe  il  consiglio  infelice  dei  Capitani;  i quali 
avevano  deliberato  che  dalla  Corte  dei  Frati 
andasse  l' esercito  ad  alloggiare  alla  Terra  di 
Bordellano,  distante  otto  miglia  pure  in  sul  fiu- 
me medesimo;  ma  non  essendo  stato  possibile 
che  per  essere  la  strada  difficile  vi  si  condu- 
cessero le  artiglierie,  fu  necessario  fermarsi  alla 
Terra  di  Rebecca  a mezzo  il  cammino,  la  quale 
da  Pontcvico,  Terra  dei  Veneziani,  divide  so- 
lamente il  fiume  dell'  Oglio.  Nel  qual  luogo 
mentre  clic  si  alloggiava,  pervenne  notizia  che 
Lautrecli  , 'seguitato  dalle  genti  dei  Veneziani, 
lasciati  i carriaggi  a Cremona  , era  venuto  il 
giorno  medesimo  a San  Martino  distante  cin? 
qne  miglia,  deliberato,  se  gl'inimici  procede- 
vano innauzi,  di  riscontrargli  il  giorno  seguen- 
te in  sulla  campagna.  Turbò  questa  cosa  mara- 
vigliosamente la  mente  del  Cardinale  dei  Me- 
dici e dei  Capitani,  perché  (avendo  il  Senato 

(i)  Nacque  la  questione  fra  gl'italiani,  e gli 
Spagnuuli,  secondo  il  Giowo,  da  un  subito  leg- 
gier  principio  di  villania,  per  il  quale  vennero 
a giusto  fatto  d'arme;  nel  quale  il  Legato  si  mi- 
se con  la  croce  innanzi;  é il  Pescara  si  oppose 
al  furor  degli  Spagnuuli , finche  gli  ebbe  quie- 
tati, esscudovcnc  morti  più  di  dugento. 

(a)  Il  Cod.  Med.  legge  figliuolo  di che 

ancora  1 1 teneva  il  nome  di  Uiv  a et.  H. 


Veneziano,  quando  uni  le  genti  sue  all’ esercito 
di  Lautrecli,  significati  questa  deliberazione  (i) 
al  Pontefice  con  parole  tali,  elle  pareva  muo- 
versi non  per  desiderio  della  vii  tona  del  Re  di 
Francia,  ma  per  non  avere  causa  giusta  di  non 
osservare  la  confederazione  ) si  erano  c prima 
persuasi,  e la  venuta  del  Cardinale  aveva  con- 
fermata questa  opinione,  che  Andrea  Grilli 
avesse  occulto  comandamento  di  nou  permet- 
tere che  quelle  genti  combattessero:  il  quale 
presupposto  apparendo  falso  , era  necessario' 
partirsi  dai  primi  consigli:  perché  niuno  ne- 
gava Micrfc  superiore  di  forze  P esecrilo  degl'i- 
nimici, nel  quale,  oltre  alla  cavalleria  molto 
polente,  e settemila  fanti  tra  Franzcsi  e Italia- 
ni , erano  diecimila  Svizzeri  : ina  nell'  esercito 
del  Pontefice  e di  Cesare  era  tanto  diminuito 
il  numero  dei  Tedeschi,  e in  qualche  parte  de- 
gli Spagli uoli,  che  a Litica  ascendevano  al  nu- 
mero di  settemila:  c ai  seimila  Italiani,  perché 
erano  la  maggior  parte  stati  condoni  di  nuovo, 
si  considerava  più  il  numero,  che  la  virtù. 

Deliberarono  adunque  Prospero  e gli  altri 
aspettare  in  quel  luogo  la  venuta  dei  Svizzeri, 
i quali,  perche  erano  già  mossi,  e perche  il  Car- 
dinale Sedunense,  che  gli  menava,  avvisava  che 
non  si  fermerebbero  in  luogo  alcuno,  si  sperava 
non  dovessero  tardare  più  che  tre  o quattro  dì. 
Perciò  la  mattina  seguente  i Capitani,  conside- 
rato diligentemente  il  sito  del  luogo,  ridussero 
a miglior  forma  l'alloggiamento  fatto  quasi  tu- 
multuariamente la  sera  dinanzi,  non  gli  moven- 
do il  pericolo  di  potere  essere  aspramente  oifesi 
oon  le  artiglierie  dalla  Terra  opposita  di  Pou- 
tevico,  perché  il  Cardinale  dei  Medici  , segui- 
tando le  prime  impressioni,  aveva  per  cosa  cer- 
ta che  ì Veneziani  non  obbligati  al  Re  di  Fran- 
cia ad  altro,  che  a concedere  le  genti  per  la  di- 
fesa del  Ducato  di  Milano,  non  consentirebbero 
inai  che  dalle  Terre  loro  fosse  data  molestia 
all' esercito  della  Chiesa  c di  Cesare.  Alla  deli- 
berazione di  aspettare  i Svizzeri  a Rebccca  si 
opponeva  manifestamente  la  dilficultà  delle  vet- 
tovaglie; perchè  quelle,  rhc  si  conducevano  con 
l'esercito,  non  potevano  bastare  molti  giorni,  e 
per  il  terrore  dei  danni,  che  si  facevano  special- 
mente dai  fuorusciti  Milanesi,  e la  fuga  che  era 
per  tutto  il  paese,  ne  veniva  piccolissima  quan- 
tità, e questa  ogni  ora  diminuiva.  Perciò  il  Com- 
missario Guicciardino  aveva  ricordato  che,  non 
potendo  per  il  mancamento  delle  vettovaglie 
sostenersi  in  quel  luogo,  e potendo  accadere  per 
molte  cagioni  che  la  venuta  dei  Svizzeri  tardas- 
se, esser  forse  più  utile,  non  soggiornando  qui- 
vi, ritirarsi  cinque  o sci  miglia  più  indietro  in 
sul  fiume  medesimo  ai  confini  del  Mantovano, 
ove  avendo  alle  spalle  il  paese  amico  non  man- 
cherebbero le  vettovaglie:  e questo,  che  al  pre- 
sente si  poteva  fare  sicuramente, potrebbe  essere 
che  approssimandosi  pi'  inimici,  non  si  po- 
trebbe fare  senza  gravissimo  pericolo.  Non  sa- 
rebbe dispiaciuto  intrinsecamente  questo  con- 
siglio ai  Capitani;  ma  la  infamia  tanto  recente 

(O  Oltre  la  significazione  fatta  dai  Venezia- 
ni al  Pontefice,  soggiugne  il  Giovio  nel  lib.  a 
della  vita  del  Pescara,  che  Alessandro  Donato  , 
Capitano  di  una  banda  di  cavalli,  c del  Castel- 
lo di  Pontevico,  aveva  data  la  fede,  che  i Ve- 
neziani nello  Stalo  loro  non  avrebbero  fatto 
danno  alcuno  agl'  imperiali,  né  alle  genti  del 
Papa. 


tirila  ritirala  tla  Parma  ritmerà  ciascuno  <!a 
parlare  liberamente,  movendogli  similmente  la 
speranza  che  i Svizzeri  non  dovessero  ritardare 
o venire,  i quali  potevano  scendere  in  cinque  o 
aei  di  da  Coira  nel  territorio  «li  Bergamo;  onde 
a condursi  inaino  all1  esercito  era  brevissimo 
transito 

Cosi  fermato  di  aspettargli  a Rebecca,  si  di* 
si  ri  bui  va  misuratamente  per  tutte  le  compagnie 
del  campo  la  munizione  delle  farine  condotte 
con  l1  esercito;  delle  quali  , perchè  col  campo 
non  erano  forni  portatili,  c le  case,  nelle  quali 
erano  i forni,  occupate  dagli  alloggiamenti  dei 
soldati  , ciascuno  eoeeva  da  sé  stesso  in  sulle 
brace  la  parte  clic  gli  toccava;  la  quale  inco- 
modità aggiunta  al  distribuirsi  scarsamente  le 
farine,  fu  cagione  clic  molti  dei  fanti  Italiani, 
con  tutto  che  vi  abbondasse  il  vino  e il  carnag- 
gio, se  ne  fuggivano  occultamente.  Ma  il  terzo 
di  Lautrcch,  il  quale  si  era  fermato  a Bordella- 
no,  passata  una  parte  delle  artiglierie  a mezzo 
giorno  di  là  da  Oglio,  le  mandò  a Pontevico. 
consentendo,  benché  simulando  il  contrario,  il 
Provveditore  Veneziano  ; donde  il  medesimo  di, 
benché  già  appresso  alla  notte  (i),  cominciaro- 
no a tirare  ucgli  alloggiamenti  degl'inimici.  I 
Capitani  dei  quali  conoscendo  il  pericolo  ma- 
nifestissimo, ancorché  si  fossero  potuti  trasferi- 
re in  luogo,  ove  alcune  colline  gli  coprivano, 
nondimeno  spaventati  dalla  carestia  delle  vet- 
tovaglie, c augumentando  il  timore  della  tardi- 
tà dei  Svizzeri,  mosso  la  mattina  seguente  in- 
nanzi all' aurora  tacitamente  l'esercito,  senza 
suono  di  trombe  c di  tamburi,  e messi  i car- 
riaggi innanzi  alle  genti,  procedendo  molto  or- 
dinatamente, e apparecchiati  a combattere,  e a 
camminare,  andarono  ad  alloggiare  a Gabbio- 
ne ti.i,.  Terra  distante  cinque  miglia  ai  confini 
del  Mantovano,  confessando  tutti  essersi  salvati 
da  gravissimo  pericolo,  parte  per  benefìzio  della 
fortuna,  parte  per  P imprudenza  degli  inimici. 
Perchè  certo  è,  che  se  il  giorno  destinato  ad 
andare  a Boidellano  non  si  fossero  fermati  a 
Rebecca,  rimaneva  loro  ninna,  o piccolissima 
speranza  di  salute;  perché  le  medesime  necci- 
•ita,  o maggiori,  gli  costrigncvano  a ritirarsi:  c 
la  ritirata  essendo  più  lunga,  e con  gl'inimici 
più  vicini,  aveva  evidentissimo  pencolo.  Simil- 
mente c certo  che  Lautrcch  conseguitava  indu- 
bitatamente la  vittoria,  se  il  giorno  medesimo, 
-che  mandò  le  artiglierie  a Pontevico,  fosse,  co- 
me molti  lo  consigliarono  e tra  gli  altri  i Capi- 
tani degli  Svizzeri,  andato  ad  alloggiare  appres- 
so ugl'iniinici;  ai  quali  per  la  propinquità  sna 
non  rimaueva  facilità  di  parlisi  sicuramente, 

(i)  La  prima  lode  di  questo  avvitamento  di 
potere  rompere  l’esercito  della  Lega  con  le  ar- 
tiglierie scaricate  di  verso  Pontevico,  é dal  Glo- 
rio attribuita  a Francesco  Maria  Duca  di  Urbi- 
no, c a Marcantonio  Colonna,  siccome  tutta  la 
colpa  di  non  avere  ciò  fatto  perviene  a Sardonc 
Frauzcsc,  il  quale  mandato  da  Lautrech  a ve- 
dere il  luogo,  impaziente  dell’indugio,  mentre 
più  doveva  con  ariifizj  ciò  tenere  celato  sino 
all'  altro  giorno,  non  potè  contenersi  di  non 
scaricare  un  falconetto,  di  che  spaventati  i Ca- 
pitani, la  notte  segretamente  passarono  a Gab- 
bionctta.  Il  Captila  siccome  similmente  dà  la 
lode  al  Duca  di  Urbino,  che  avrebbe  potuto 
vincere,  cosi  busima  Lautrcch,  che  non  seppe 
o non  volle. 
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non  potendo  massimamente  per  l'impedimento, 
che  avrebbero  ricevuto  dall'arliglirric  di  Pop- 


tevico,  mettersi  ordinatamente  in  battaglia,  né 
dimorare  in  quel  luogo  per  la  fame  più  che  tre 

0 quattro  giorni. 

Ma  mentre  che,  (0  secondo  la  sua  natura, 
dispregia  il  consiglio  di  tutti  gli  altri,  accennan- 
do prima  il  pericolo,  che  approntandolo,  dette 
loro  cagione  di  prevenire  con  la  subita  partita 
le  sue  minacce.  Dunque  non  senza  ragione  i 
Capitani  dei  Svizzeri,  speculato  il  sito  del  luogo 
(perchè  Lautrech  mossosi  per  accostarsi  agl'ini- 
mici, trovandogli  parlili,  andò  ad  alloggiate  a 
Rebecca)  gli  dissero  che  meritavano  «li  avere  la 
paga,  che  si  dà  ai  soldati  vincitori  della  batta* 
glia,  perche  per  loro  non  era  stato  che  ri  non 
avesse  conseguita  la  vittoria.  A Gabbionetta  , 
fortificato  eccellentemente  l'alloggiamento,  so- 
prastette l'esercito  della  Lega  molti  giorni;  ma 
parendo  die  continuamente  si  allungasse  la  ve- 
nuta dei  Svizzeri,  c lemèndo  della  vicinità  del- 
l'esercito F farnese,  il  quale  molto  più  potente 
faceva  dimostrazione  di  volergli  assaltare,  pas- 
sato l'Oglio  andarono  ad  alloggiare  a Ostiano, 
Castello  di  Lodovico  da  Bozzolo,  con  intenzione 
di  non  si  muovere  di  quivi  inaino  alla  venula 
dei  Svizzeri.  La  quale  deliberazione,  fatta  con 
prudenza,  fu  anche  accompagnata  dalla  fortuna: 
perchè  1’  esercito  avrebbe  ricevuto  non  piccolo 
detrimento  nell'alloggiamento  di  Gabbionetta, 
posto  in  sito  molto  basso,  dalle  pioggie  immo- 
aerate,  le  quali  immediate  sopravvennero. 

Ma  mentre  che  così  oziosamente  sopraseggo- 
no l’uno  esercito  ad  Ostiauo,  l'altro  a Rebecca, 
il  Vescovo  di  Pistoia  e il  Vitello,  uniti  insieme 

1 Svizzeri  e i fanti  Italiani,  assaltarono  le  genti 
del  Duca  di  Ferrara,  le  quali  erano  alloggiale 
al  F'inalc;  e benché  fossero  in  luogo  forte  per 
natura,  c per  arte  molto  fortificato,  nondimeno 
i Svizzeri , andando  fcrocisti  inamente  incontro 
al  pericolo  (a),  le  roppero,  e mossero  in  fuga 
(ammazzandone  molti,  tra  i quali  fu  morto  com- 
battendo il  Cavaliere  Cavnana  ) 'culi  tanto  ti- 
more del  Duca  di  Ferrara  rhc  era  al  Bondeno, 
che,  abbandonato  subito  quel  Castello,  fuggì  a 
Ferrara,  ritirando  con  la  medesima  celerità,  per- 
chè gl'inimici  non  lo  seguitassero,  le  barche,  in 
sulle  quali  aveva  gitlato  il  ponte  nel  luogo  me- 
desimo. Frano  intanto  i Svizzeri  scesi  nel  ter- 
ritorio di  Bergamo;  e nondimeno  pieni  di  di- 

(i)  Tassa  parimente  il  Glorio  di  questa  ar- 
roganza Monsignor  di  Lautrech,  il  quale  consi- 
gliandosi ( come  si  dice  ) col  suo  cappello,  la- 
sciasse che  altri  dicesse  a modo  suo,  ma  che  il 
suo  cappello  lo  consigliava  altramente,  al  con- 
trario di  quel  che  faceva  Antonio  Pio,  il  quale 
diceva,  essere  più  giusto,  che  ri  seguisse  il  con- 
siglio di  tali,  e tanti  amici,  che  non  era,  che 
essi  seguissero  il  suo  volere.  Perciocché  noi  ve- 
diamo per  l'esempio  di  Serse  Re  dei  Persi,  (co- 
me scrive  Valerio  Mommo  nel  lil>.  9 cap  5 ) 
che  questi  tali  sono  biasimali,  quando  egli,  chia- 
mali a consiglio  i Principi  di  Asia,  disse:  *.  Per 
n non  parere  di  governarmi  di  mio  capo,  vi  ho 
n chiamato,  ma  ricordatevi*  di  dovere  piuttosto 
n ubbidirmi  che  consigliarmi  *. 

(a)  Di  questa  rolU»  data  alle  genti  del  Duci 
Alfonso,  il  Glorio  dà  la  colpa  a Ettore  Romano, 
uno  di  quei  tredici,  clic  combatterono  per  la 
dignità  del  nome  Italiano  contro  a tredici  Fran- 
cesi in  duglia.  K il  Glorio  mila  vita  (l'Alfonso. 


Digitized  by  G 


mn 


<y« 


GUICCIARDINI 


pareri  e difficoltà  ritardavano  il  venire  più  in- 
nanzi, avendo  espressa mcn te  ricusato  il  volgersi 
ad  assaltate  il  Ducato  di  Milano,  come  il  Car- 
dinal Seduncnse  e gli  agenti  del  Pontefice  e di 
Cesare  facevano  insinua.  Facevano  anche  dif- 
tieni  là  di  andare  ad  unirsi  con  Pesci  cito,  rhe 
gli  aspettava  a Ostiano  come  preparalo  di  pro- 
cedere all'offesa  «lei  Re  di  Francia,  offerendo 
di  andare  in  qualunque  luogo  paresse  al  Ponte- 
fice nello  Stato  della  Chiesa,  per  la  difensione 
del  quale  avevano  accettato  lo  stipendio:  e non- 
dimeno consentendo,  come  spesso  interpretano 
le  cose  barbaramente,  di  andare  ad  assaltare 
Parma  e Piacenza,  come  Città  appartenenti  ma- 
nifestamente alla  Chiesa,  o almeno  come  di  ra- 
gione non  certa  del  Re  di  Francia.  Dimanda- 
vano ancora,  che  innanzi  che  si  movessero,  fos- 
sero mandali  a loro  dall'esercito  trecento  cavalli 
leggieri,  con  l'ajuto  dei  quali  potessero  raccor- 
re  Ir  vettovagli'-  per  il  paese  donde  passavano. 

Finalmente,  pervenuti  i cavalli,  i quali  all'im- 
provviso passarono  con  celerilà  grande  per  il 
territorio  dei  Veneziani,  si  mossero  per  andare 
in  luogo  vicino  all' esercito,  dove  più  comoda- 
niente  ai  potesse  consultare,  e risolvere  quello 
avessero  a fari  ; cd  ni  cammino  c .celarono  al- 
cune genti  dei  Franarsi  r dei  Veneziani,  le  quali 
per  proibire  loro  il  passare  più  innanzi  si  erano 
fermate  a Pontoglio,  ovvero  al  Lago  Eupilo.  Co- 
minciossi  come  furono  approssimati  alresercito 
a fare  iustanza  per  disporgli  ad  unirsi  contro  ai 
Fr.inzesi;  per  la  qual  cosa  audavano  innanzi  e 
indietro  molli  messi  e ambasciate,  e vi  andò  in 
nome  del  Cardinale  dei  Medici  l'Aicivcscovo  di 
Capila.  Finalmente  quei  del  Cantone  di  Zurich, 
i quali  siccome  hanno  maggiore  autorità,  fanno 
professione  di  governarsi  con  maggiore  gravità, 
negarono  costantemente:  gli  altri,  dopo  molte 
sospensioni,  né  ricusarono  espressamente,  ne  ac- 
cettarono la  dimanda  fatta;  non  negando  di  vo- 
lere seguitare  l'esercito,  ma  non  dichiarando  se 
dietro  alle  sor  vestigic  fossero  per  entrare  nel 
Ducato  di  Alitano;  in  modo  che  per  consiglio 
di  Seduncnse,  e dei  Capitani  loro  (la  volontà 
dei  quali  era  stata  guadagnata  con  molte  pro- 
messe) si  deliberò  di  procedere  innanzi,  spe- 
rando rhe,  poi  che  non  ricusavano  di  seguita- 
re atessero  facilmente  ad  essere  condotti  iu  qua 
luuque  luogo  andasse  Pesercilo.  Cosi  voltati  i 
Zuricani,  i quali  erano  quattromila,  in  verso 
^4‘o8'°»  P «bercilo,  poiché  tra  Gub Immetta  c 
Ostiano  fu  dimorato  circa  un  inr»c,  si  congiun- 
se a Gambera  ron  gli  altri  Svizzeri,  procedendo 
in  mezzo  di  quello  due  Legali,  Seduncnse,  e 
Medici,  con  le  cruci  diapenti),  circondale,  (la n- 
|o  oggi  si  abusa  la  riverenza  della  Religione!) 
tra  Unte  armi  ed  artiglierie,  da  bestemmiai  ori, 
omicàdUr),  e rubalori. 

Andarono  in  tre  alloggiamenti  per  le  Terre 
dei  Veneziani  a Orcivccchi  loro  Castello,  scu- 
sandosi eoi  Senato  questo  essere  un  transito  ne- 
cessario, e non  farsi  per  desiderio  di  otieudei- 
gh  j Cosi  come  essi  si  erano  scusati  esseie  sUto 
sforzato  Andrea  Grilli  loro  Provveditore  di  con- 
sentire a Latiticeli,  rhe  mandasse  le  artiglierie 
a Ponlevico.  A Orcivccchi  arrivarono  corrieri 
mandati  dai  Signori  delle  Leghe  a (i)  coman- 


dare ai  Svizzeri,  che  partissero  dell'esercito:  si- 
mile comandamento  fecero  per  altri  corrieri  a 


quegli  che  erano  nel  campo  Franzese,  allegan- 
do i 


essere  cosa  indegna  del  nome  loro,  che  in 
due  eserciti  iuimici  fossero  con  le  bandiere  pub- 
bliche i fanti  suoi.  Ma  di  questi  comandamenti 
gli  effetti  furono  diversi;  perchè  i corrieri,  che 
andavano  nel  rampo  della  Lega,  fatti  industrio- 
samente ritenere  nel  cammino,  non  pervennero 
a quegli  che  erano  con  Seduncnse;  ma  i Sviz- 
zeri dei  Franzesi  partirono  quasi  tutti  improv- 
visamente, mossi  (come  si  erede)  non  tanto  dai 
comandamenti  ricevuti,  ne  dalla  lunghezza  della 
milizia,  della  quale  sogliono  sopra  tutti  gii  altri 
essere  impazienti,  quanto  perchè  a Laut recti, 
non  gli  essendo  mandati  danari  di  F' rancia,  nc 
bastando  qo-  gli  che  acerbamente  riscnteva  dal 
Ducato  di  Milano,  era  mancata  la  facultà  di 
pagargli. 

Nel  qual  luogo  debbo  meritamente  considerar- 
si qouiito  possa  la  malignità,  e la  imprudenza 
dei  ministri  appresso  ai  Principi}  che,  o per  ne- 
gligenza non  vacano  alle  faccende,  o per  inca- 
pacità non  discernono  da  «è  stessi  i consigli 
buoni, dai  cattivi.  Perchè  essendo  sUti  ordinati 
trerentomila  ducati  per  mandargli  a Laut  recti, 
secondo  la  promessa  che  gli  era  stata  fatta,  la 
Reggente  Madre  del  Re,  desiderosa  tanto  clic 
non  credesse  la  sua  grandezza,  rhe  si  dimenti- 
casse della  utilità  del  proprio  figliuolo,  procurò 
che  i Generali,  senza  saputa  tiri  Re,  convertis- 
sero questa  somma  di  danari  in  altri  bisogni 
Donde  Laulreeh  confuso  ili  animo  e pieno  di 
grandissima  molestia  (poiché  per  la  partita  dei 
Svizzeri  il  successo  delle  cose,  il  quale  prima  si 

firoiuetteva  felice,  era  diventato  molto  dubbio) 
asciata  guardata  Cremona  e Pizzichinone,  si 
ridusse  col  resto  dell'esercito  a Cassano,  spe- 
rando di  proibire  agl'inimici  il  transito  dcll'Ad 
da,  cosi  per  le  altre  difficoltà,  che  hanno  gli 
eserciti  a passare  i tinnii,  quando  in  sulla  ripa 
opposta  è chi  resista;  come  perche  in  quel  luo- 
go e lauto  più  rilevata  la  ripa  verso  Milano, 
che  maggiore  è l'offesa,  che  con  le  artiglierie 
si  fa  agl  inimici,  che  quella  che  si  riceve. 

Da  altra  parte  i Legali  Apostolici,  e i Capita- 
ni partili  da  Orcivecchi  (i;  e pascalo  di  nuovo 
il  fiume  dell'Oglio,  erano  in  tre  alloggiamenti 
verniti  a rivolta,  non  seulendojpiù  la  incomo- 
dità delle  vettovaglie,  perché  la  Terre  della  Ghia- 
radadda  abbandonate  dai  F'ranzesi  ne  sommini- 
stravano abbondantemente.  Quivi  intenti  gli 
eserciti  l'uno  a guadagnare,  l’altro  a proibire  il 
transito  del  fiume.  Prospero  e gli  altri  Capitani 
preparatami  di  giltareil  ponte  tra  Rivolta  c Cas- 


i 


(0  Galeazzo  Glorila,  nel  lib.  i dei  suoi  Com- 
mentari scrive,  che  Mousignor  di  Liolrrch  fu 


quegli,  che  operò  con  i Cantoni  dei  Svizzeri, 
che  facessero  partire  dei  campo  della  Lega  i 


soldati  loro,  mi  se  il  comandamento  fu  fatto 
anche  a quegli  che  militavano  con  Francia,  co- 
me qui  scrive,  non  può  essere  vera  questa  opi- 


(i)  In  questo  passare  del  fiume  Oglio,  scrive 
il  Gioito,  che  fu  fatto  prigione  Paolo  Luzzasco 
Luogol Cliente  di  Giovanni  dei  Medici,  pre 
per  insidie  dei  cavalli  Veneziani,  di  che  Gi 


Gio- 


per 

vanni  suo  Capitano  prese  tanto  dolore,  che  su- 
bito cou  pochi  familiari  andò  a riscuoterlo  .«ven- 
do comandato  alla  banda  dei  cavalli  clic  gli  te- 
nesse dietro.  Cosi  raggiunti  gl" mimici,  e fatta 
una  onorata  fazione,  ricuperò  il  suo  Luogote- 
nente. — Oi'circcchio  han  Ietto  siu  qui  il  Cod. 
Med.  e t'ediz.  ili  Frib.  B. 


LIBRO  XIV 


vano,  cosa  mollo  dubbia  o diflicilc  per  la  oppo- 
sizione degl' inimici;  dove  avendo  consumato  due 

0 tre  giorni  in  varie  disputazioni  e cornigli,  fi- 
nalmente Prospero,  non  conferiti  al  Marchese 
di  Pescara  i suoi  pensieri,  acciocché  non  parti- 
ripasso  della  gloria  di  questa  cosa,  e (perchè 
non  gli  pervenisse  a notizia)  rifiutata  P opera 
dei  fanti  Spagnuoli,  tolte  occultamente  del  fiu- 
me Brembo  due  barchette,  mandò  di  notte  con 
grandissimo  silenzio  alcune  compagnie  di  fanti 
Italiani  a passare  il  fiume  dirimpetto  alla  Terra 
di  Vauri. 

t Vauri  Terra  scoperta,  e senza  mura  posta 
in  sulla  riva  delPAdda,  distante  cinque  miglia 
da  Cassano,  ove  è la  opportunità  di  passare  il 
fiume;  e ha  nel  mezzo  un  piccolo  ridotto  di  mu- 
ra rilevato  a uso  di  Rocchetta.  Guardava  questo 
luogo  con  pochi  cavalli  Ugo  dei  Pcppoli  Luogo- 
tenente  della  compagnia  delle  lance,  che  aveva  in 
condotta  dal  Re  di  Francia  Ottaviano  Fregoso; 
il  aunle,  sentito  lo  strepito,  fattosi  incontro  in 
sulla  riva,  fu  facilmente  sforzato  a darr  luogo 
per  la  violenza  degli  scoppietti;  ma  si  (Credale he 
avrebbe  fatto  facilmente  resistenza,  se  ai  cavalli, 
che  aveva  seco,  fosse  stato  aggiunto  qualche  nu- 
mero di  scoppiettieri,  come  esso  affermava  ave- 
re dimandali  a Latiticeli.  Raccoglievansi  i fanti, 
secondo  che  passivano  in  un  rilevato  con  un 
poco  di  forte,  che  è nella  Terra  sopradetta, 
aspettando  venisse  il  soccorso  ordinato  da  Pro- 
spero. il  quale,  snbito  che  ebbe  avviso  del  prin- 
cipio felice,  vi  voltò  quasi  tutti  i fanti  dell'eser- 
cito alloggiati  in  diverse  Castella  della  Chiara- 
dadda,  con  ordine  che  quegli  che  prima  arrivas- 
sero, e poi  gli  altri  successivamente,  passassero 
subito  il  fiume  in’sulle  medesime  barchette:  e 
in  su  due  altre  di  quelle,  che  seguitavano  l’eser- 
cito per  gittare  il  ponte  in  sui  fiumi,  (le  quali 
la  notte  medesima  erano  state  tirate  per  terra 
in  sulla  riva  medesima)  and  Aeri  egli,  e gli  altri 
Capitani  col  Cardinale  dei  Ibdici  incontinente 
al  medesimo  cammino,  lasciato  qgdinr  a Rivolta 
che  se  i Franzesi  si  discostavano;  si  git  tasse  su- 
bito il  pnftte. 

Ma  a Vauri  fu  per  alquante  ore  incerto  il  suc- 
cesso della  cosa,  perche  se  (»J  Lautrech,  come 
prima  ebbe  notizia  gl'  inimici  essere  passati,  vi 
avesse  voltato  subito  una  parte  dell’esercito,  non 
e dubbio  che  gli  opprimeva:  ma,  poi  che  per 
più  ore  fu  stato  sospeso  di  quello  dovesse  fare, 
inandò  lo  Scudo.coii  quattrocento  lance,  e con 

1 fanti  Franzesi,  e dietro  alcuni  pezzi  di  arti- 
glieria. 1 quali  camminando  con  celerità  comin- 
ciarono vigorosamente  a combattere  il  luogo 
dove  si  erano  ritirati  gl’inimici;  nel  tempo  me- 
desimo che  in  sull’altra  riva  compariva  la  gen- 
te, che  veniva  al  soccorso:  per  la  speranza  del 
quale  si  difendevano  costantemente,  ancorché 
io  Scudo,  smontato  a piede,  con  tutti  gli  uomi- 
ni di  arme  combattesse  ferocemente  nello  stret- 
to delle  vie.  Nè  si  dubita,  clic  se  a tempo  fos- 
sero arrivate  le  artiglierie,  gli  avrebbero  espu- 
gnati; ma  già  dall’altra  riva  sollecitavano  con- 
tinuamente di  passare  secondo  che  Comportava 


>7 


CO  Pone  il  Giovio  una  notabile  cagione  della 
tardanza  di  questo  soccorso,  ed  è,  che  avendo 
mandato  Ugo  dei  Pcppoli  a chiedere  soccorso  a 
Lautrech,  i Camerini,  per  nou  guastare  il  son- 
no al  padrone,  clic  dormiva,  non  veliero  lasci 
re  entrare  il  messo. 

ccsecur.ftjM  yol.  IV 


la  capacità  delle  barche,  Tejnne  Capitano  dei 
Crigioni,  c due  Bandiere  di  fanti  Spagna  òli, 
mosse  dai  conforti  del  Cardinale  dei  Merlici,  e 
dei  Capitani.  Ma  senza  conforto  di  alcuno,  sti- 
molato dalla  propria  magnanimità,  e sete  gran* 
riissima  della  gloria,  passò  Giovanni  dei  Medic^ 
portato  da  un  cavai  Turco  per  la  profondità  del- 
l'acqua notando  inaino  all’altra  ripa,  dando  nel- 
l'istesso  tempo  terrore  agl'inimici,  e conforto 
agli  areici.  Finalmente  lo  Scudo,  ancorché  nel 
medesimo  istante  arrivassero  le  artiglierie,  di- 
sperato della  vittoria,  perduta  una  bandiera  si 
ritirò  a Cassano,  donde  Lautrech  ridusse  tutto 
l’esercito  a Milano;  dove  arrivato,  o per  non 
perder  la  occasione  di  saziar  l’odio  prima  con- 
ceputo,  o per  mettere  con  1*  acerbità  di  questo 
spettacolo  terrore  negli  animi  degli  uomini,  fece 
decapitare  pubblicamente  Cristofann  Fallaviti, 
no;  spettacolo  miserabile  per  la  nnbiltii  della 
Casa,  e per  la  grandezza  della  persona,  e per 
l’età,  e per  averlo  messo  in  carcere  molti  mesi 
innanzi  alla  guerra. 

CAPITOLO  IV 

Esercito  della  Lega  a Milano.  Fuga  di  Isiutreck. 
Piacenza  presa  dagli  Ecclesiastici.  Cremona 
ribellata  dai  Francesi  è ripresa  da  loro.  Par- 
ma presa  dagli  Ecclesiastici.  Morte  di  Papa 
Leone.  Sospetti  di  veleno.  L’esercito  Ecclesia- 
stico si  dissolve.  Il  Duca  di  Ferrara  ractjui - 
sta  molti  luoghi.  Parma  investita  dai  France- 
si. Francesco  Guiccianlini  la  difende.  Il  Du- 
ca (V  Urbino  rac  quitta  lo  Stato. 


Esaltò  inaino  al  cielo  la  passata  rietl’Adria  il 
nome  di  Prospero;  il  quale  prima  per  la  ritirata 
di  Parma,  e per  la  lentezza  del  suo  procedere, 
era  infame  a Roma,  ed  in  tutto  l’esercito.  Ma 
cancellandosi  spesso  per  le  altime  cose  la  me- 
moria delle  prime,  si  celebravano  popolarmente 
le  laudi  sue,  che  senza  sangue,  e senza  pericolo, 
ma  totalmente  con  consiglio,  e con  industria 
degna  di  peritissimo  Capitano,  avesse  furato 
agl’inimici  il  passo  di  quel  fiume;  il  qual  Lau- 
trech si  prometteva  tanto  di  proibirgli,  che  ol- 
tre** quello,  che  ne  diceva  pubblicamente, 
avesse  scritto  afRe  che  assolutamente  l’ impedi- 
rebbe. 

E nondimeno,  non  mancavano  di  quelli,  che 
con  ragioni  o vere,  o apparenti  si  sforzassero  di 
estenuare  la  gloria  di  questo  fatto,  allegando 
non  avere  avuto  virtù  o industria  rara,  né  la 
invenzione,  nè  la  esecuzione;  perché  la  natura 
da  sé  stessa  insegna  a ciascuno,  che  trova  op- 
posizione ai  fiumi,  o passi  stretti,  di  cercar  di 
passare,  o dì  sopra,  q da  basso,  dove  non  sta 
ehi  impedisca:  il  passo  di  Vauri,  essere  stato 
propinquo  e opportunissimo,  c passo  per  l’ordi- 
nano frequentato;  e Lautrech  essere  stato  tanto 
negligente  a farlo  guardare,  che  In  negligen- 
za sua  non  aveva  lasciato  luogo  alla  industria  ; 
perche  in  quale  altra  cosa  potersi  commendare 
la  provvidenza  di  Prospero, che  nell'avere  prov- 
veduto occultamente  le  barelle,  e governato  la 
cosa  col  silenzio  necessario?  Altri  forse  troppo 
diligenti  giudici  delle  cose,  e più  pronti  a ri- 
prendere gli  errori  riubbj  che  a laudare  le  ope- 
re certe,  non  contenti  di  diminuire  In  fama  del- 
la sua  industria,  riprendevano  che  in  lui  nou 
Ì4-  Il  fosse  stala  nè  la  provvidenza,  né  l'ordine  con- 
veniente;  perche,  non  avendo  mandato  coni.m- 
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«lamento  alle*  genti  destinale  al  soccorso,  le  quali 
erano  alloggiate  in  Trevi,  Caravaggio,  e in  varj 
luoghi,  che  si  movessero,  se  non  quando  ebbe 
notula  che  i fanti  mudati  innanzi  avevano  oc- 
cupalo Yatiri,  lardarono  per  necessità  i usino  a 
mezzo  giorno  i primi  ad  arrivar  io  stilla  ripa 
del  fiume,  più  di  quattordici  ore  poi  che  i pri- 
mi fanti  erano  passati,  di  maniera  che  non  si 
dubita,  « he  se  Lautrecli  avesse,  quando  ne  eb- 
be notizia,  fatto  quel  ebe  fere  dopo  molte  ore, 
che  (0  avrebbe  ricuperalo  Vauri,  e rotto  i fanti 
che  erano  passati,  perché  a soccorrergli  perve- 
nivano tardi  i provvedimenti  ordinati.  Ma  non 
oscurarono  qurstc  interpretazioni  la  gloria  di 
Prospero:  perché  é considerato  comunemente 
.dagli  uomini  IV vento  delle  cose,  per  il  quale 
ora  con  laude,  ora  con  infamia  (secondo  che  è 
o felice,  o avverso)  si  attribuisce  sempre  a con- 
siglio quel  che  spesso  è proceduto  dalla  fortu- 
na, (a) 

Partito  Lautredi  dalla  ripa  dell1 2 3 4  Adda,  ninno 
dubbio  era  che  gl'inimici,  i quali  il  giorno  se- 
guente gelarono  il  ponte  tra  Rivolta  c Cassano, 
dovessero  quanto  più  presto  si  poteva  accostarsi 
n Milano  ; nondimeno  Prospero,  il  mi  consiglio 
biasimato  comunemente  dal  volgo  fu  approvato 
dai  periti  del)1  arte  militare,  volle  che  il  primo 
giorno  per  più  lungo  circuito  si  andasse  ad  al- 
loggiare a M .inguailo.  Terra  parimente  propin- 
qua a Milano  e Pavia,  perché  non  si  polendo 
per  i tempi  già  freddi  c mollo  piovosi  soggior- 
nare in  campagna,  gli  parve  più  opportuno  V ac- 
costarsi a Milano  da  quella  parte,  dalla  quale,  se 
comesi  credeva  riuscisse  difficile  l'entrarvi,  po- 
tesse subito  voltarsi  a Pavia;  ove  Lautrech  (per 
ridurre  tulle  le  forze  a Milano)  non  aveva  la- 
sciato alcun  presidio , per  collocare  in  quella 
città  abbondante  e molto  opportuna  la  sedia 
della  guerra.  Da  altra  parte  Lautrech,  il  quale 
-ridotto  a poco  uumeroni  fanti,  era  stato  da  prin- 
cipio inclinato  a guardare  solamente  la  città  di 
Milauo,  considerando  poi  che  se  abbandonava  i 
Borghi  dava  comodità  agl'inimici  di  alloggia- 
mento, e rosi  facultà  di  potere  attendere  ozio- 
samente alla  espugnazione,  deliberò  di  guarda- 
re anche  i Borghi:  consiglio  certamente  valoroso 
e prudente,  se  fosse  stato  Accompagnalo  dalla 
debita  vigilanza,  per  il  quale,  per  gli  accidenti 
inopinati,  clic  dopo  pochissimi  di  surerdcrono, 
avrebbero  le  cose  sortito  (ine  molto  diverso  da 
quello  che  ebbero. 

Ma  l'esercito  della  Lega,  del  quale  la  maggior 
parte  era  alloggiato  a Malignano,  ed  i Svizzeri 
più  innanzi  alla  Badia  di  Chiaro  valle,  stato  fer- 
mo tre  giorni  per  aspettare  le  artiglierie , che 
per  la  dillìcullà  delle  strade  non  si  erano  po- 
tute condurre,  s'indirizzò  il  decimo  nono  giorno 
di  Novembre  a Milano,  con  intenzione  che  (3) 
&e  Tislesso  giorno  non  si  entrava,  di  andarsene 
il  giorno  seguente  a Pavia,  dove  già  ner  occu- 
parla, era  stata  mandata  una  parte  dei  cavalli 
leggieri.  E accadde  quella  mattina  ( cosa  nota- 
bile) che  essendosi  fermali  in  un  prato  appres- 
so Cliiaravalle  i Legati  ed  i principali  (£>  del- 
l' esercito  per  dare  luogo  ai  Svizzeri  di  cammi- 

(1) Abbiamo  qui  il  solito  che  raddoppiato.  R. 

(2)  Vedi  Aristot.  nel  lib.  1,  de*  Morali,  cnp.  7. 

(3)  E questo  che  ugual  incute  parrà  ad  alcuni 
di  troppo.  li. 

(4)  ài  anca  nel  ('od.  Mvd.  Partitolo  posto  dal 
Toircnlinu.  R. 


nare,  sopraggitmse  (1)  un  vecchio  di  nrcsenza 
e di  abito  plebeo,  il  quale,  affermando  essere 
mandato  dagli  uomini  della  Parrocchia  di  San 
Siro  di  Milano, sollecitava  con  grandissima  escla- 
mazione che  si  andasse  innanzi,  perché  per  or- 
dine dato  non  solo  gli  uomini  di  quella  Parroc- 
chia , ma  tutto  il  popolo  di  Milano  subito  che 
si  accostasse  l'esercito,  al  suono  delle  campane 
di  tutte  le  Parrocchie,  piglierebbe  le  armi  con- 
tro ai  Franarsi;  rosa  che  parve  poi  maravigl io- 
sa, perché  per  qualunque  diligenza  che  si  fa- 
cesse di  ritrovarlo,  non  fu  mai  possibile  sapere 
nè  chi  fosse,  né  da  chi  fosse  sfato  mandato. 

Camminò  adunque  l'esercito  in  ordinanza 
verso  porta  Romana,  fermale  le  artiglierie  gros- 
se al  capo  di  una  via,  die  si  voltava  a Pavia, 
nella  prima  fronte  del  quale  essendo  il  Marche- 
se di  Pescara  con  i fanti  Spago  «oli  ai  accostò, 
appropinquandosi  già  la  notte,  al  fosso  tra  porta 
Romana  c porta  Ticinese,  e presentati  gli  scop- 
piellieri  contro  a un  bastione  fatto  nel  luogo, 
che  si  dice  Vicentino,  appresso  alla  porta  detta 
Lodovica,  più  per  tentare,  che  per  speranza  di 
ottenere,  1 fanti  Veneziani  che  ne  avevano  la 
custodia,  non  sostenuta,  non  che  altro,  la  pre- 
senza degl' inimici,  voltale  con  inestimabile  viltà 
le  spalle,  ai  messelo  in  fuga:  il  medesimo  (a) 
feoero  i Svizzeri,  che  alloggiavano  appresso  a 
loro;  in  modo  che  i fanti  Spagnuoli,  passato 
senza  difficoltà  il  fosso  cd  il  riparo,  entrarono 
nel  Borgo;  nell'  entrare  dei  quali  fu  preso,  ri- 
cevuta nel  prenderlo  una  leggiera  ferita,  Teo- 
doro da  Triulzi,  che  disarmato  in  su  una  «nu- 
trita correva  al  romore  ; il  quale  pagò  poi  al 
Marchese  di  Pescara  ventimila  ducati  oer  la  sua 
liberazione.  Salvossi  con  fatica  grande  (3)  An- 
drea Gritti,  ed  unitisi  fuggendo  con  i Franarsi 
tutti  insieme,  con  lungo  circuito  si  ritirarono 
nrllè  città,  nella  quale  non  avendo  fatta  prov- 
visione di  difenderete  avendo  pochissimi  lauti, 
e l'animo  del  popM  inclinato  alla  ribellione, 
fecero  alto  intorno  al  Castello.  £ 

Da  altra  parte  il  Marchese  di  Pescara,  segui- 
tando sollecitamente  la  prosperità  ddh  burlo- 
na, accostatosi  a porta  Romana  ( riteugono  le 
porte  della  città,  e quelle  dei  Borghi  il  nome 
ist'esso)  fu  dai  principali  della  fazione  Ghibel- 
lina, che  avevano  occupata  la  porta,  messo  deu- 
tro;  e poco  dipoi  entrarono  nel  modo  is tesso 
per  la  porta  Ticinese  il  Cardinale  dei  Medici, 

(1)  Il  Giono  similmente  pare  che  confermi  la 
maraviglia  di  questo  vecchio,  dicendo  egli  così: 
u Apparve  un  uomo  sconoscinto  in  abito  «hzeon- 
ladino,  che  non  fu  più  veduto  in  alcun  luogo, 
«I  Legato  Giulio,  facendogli  intendere,  che  1 
Franzesi  stavano  per  fuggire,  c » Cittadini  in- 
tenti a vendicar  le  ingiurie»*:  ma  il  Capello 
dice,  che  questo  vecchio  era  stato  preso  dai  ca- 
valli leggieri,  e domandava  di  esseie  menato  a 
Giroh ino  Moronc,  a cui,  piangendo  per  allegrez- 
za, disse,  che  non  tardassero  di  andare  alla  l er- 
ra, perciocché  Unto  avrebbero  penato  a pigliar- 
la, quanto  avessero  differito  l’  andata. 

C2)Cosi  il  Torr.fl  Cod.  MeJ.  legge  lo  s tetto.  A. 

(3)  Andrea  Gritti,  dice  il  Giono,  fuggito  del 
mezzo  degl'inimici  con  una  banda  di  Albanesi, 
traversando  le  strade,  si  fuggi  a Lodi,  c qui  dice 
che  si  salvò  nella  citU.  Soggiuene  egli,  che  fu- 
rono trovati  dagli  Spagnuoli  » danari  che  i Ve- 
neziani , dando  allora  per  ventura  le  paglie  ai 
fidati,  avevano  lasciato  in  monti  sulle  tavole. 


LIBRO  XIV  io 9 


il  Marcitele  di  Mantova,  Prospero,  o.l  una  parte 
dell'esercito  ; ignorando  aitasi  i vincitori  in  qual 
modo,  o per  qual  disordine  si  fosse  con  tanta 
facilità  acquistata  tanta  vittoria.  Ma  la  cagione 
pnocip.de  procede  dalla  negligenza  dei  France- 
si ; perchè,  per  quello  si  potette  comprendere 
poi,  non  aveva  Lautrech  avuto  uotizia  che  quel 
giorno  I1  esercito  fosse  mosso  ; anzi  si  erede,  che 
Tessere  per  le  grandissime  pioggie  le  strade  molto 
rotte,  gli  desse  sicurtà  che  quel  giorno  gl'  ini- 
mici non  fossero  per  muovere  le  artiglierie,  sen- 
za le  quali  non  pensava  si  mettessero  ad  assal- 
tare i ripari.  Però  nello  istrsso  tempo,  che  essi 
eutrarouo  dentro,  cavalcava  con  altri  (i)  Capi- 
tani disarmato  oziosamente  per  Milano)  e lo 
Scudo,  stracco  dalle  vigilie  della  notte  prece- 
dente , dormiva  nel  proprio  allogchanmto.  E 
nondimeno  si  crede,  che  poiché  ebbe  fuggendo 
raccolte  le  genti  in  sulla  piazza  del  Castello, (a) 
avrebbe  avuta  non  piccola  occasione  di  offen- 
dere gl'inimici  (dei  quali  una  parte  era  allog- 
giala mollo  disordinai  .unente  in  Milano,  un'al- 
tra restata  nei  borghi  col  medesimo  disordine, 
e un'altra  parte  alloggiala  confusa,  e sparsa  di 
funra;,  ma  impedito  dal  timore,  e dall' orrore  (3) 
delle  tenebre  di  discernere  in  si  breve  tempo 

10  stato  degli  inimici,  se  ne  andò  la  notte  me- 
desima ron  l'esercito  a Como,  dove  lasciati  cin- 
quanta uomini  di  arme  e seicento  fanti,  preso 

11  raininiuo  per  la  Pieve  d'Inzino,  e passata  Ad- 
da a Lecco,  si  ridusse  in  quel  di  Bergamo,  re- 
stando il  Castello  di  Milano  ben  guardato  c prov- 
veduto. 

Seguitarono  l'esempio  di  Milano  Lodi  e Pa- 
via: «*  nel  tempo  medesimo  il  Vescovo  di  Pisto- 
ia, e Vitello,  che  lasciata  addietro  Parma  erano 
andati  alla  volta  di  Piacenza , furono  accettati 
spontaneamente  da  quella  città:  e la  medesima 
inclinazione  seguitò  la  città  di  Cremona  , dove 
venuta  nuova  non  solo  della  mutazioue  di  Mi- 
lano, ma  eziandio  che  le  genti  Franzesi  erano 
state  rotte,  il  popolo  levato  in  arme  cominciò 
a chiamare  il  nome  dell'Imperio,  e del  Duca  di 
Milano.  La  qual  cosa  intesa  da  Lautrerh  , che 
già  era  arrivalo  in  Bergamasco,  mandò  lo  Scudo 
con  parte  delle  genti  a ricuperarla, t il  quale  es- 
sendo ributtato  dal  popolo,  Latiticeli  (ancorché 
per  la  facilità  che  vi  era  di  soccorrerla  da  tanti 
Svizzeri  che  erano  in  Piacenza , avesse  piccola 
sperauza  di  prospero  successo  ) vi  s' indirizzò 
con  tutte  le  genti,  aveudo,  per  parergli  essere 
impotente  a sostenere  tante  cose,  ordinato  che 
Federigo  da  Bozzolo  abbandonasse  Parma.  E gli 
succedette  la  cosa  felicemente:  perchè  il  Vesco- 
vo di  Pistoia,  se  Itene  avesse  commissione  dal 
Cardinale  dei  Medici,  subito  che  intese  la  ribel- 
lione di  Cremona , di  mandarvi  per  stabilire 
quello  acquisto  parte  dei  Svizzeri)  nondimeno 
non  volendo  dividergli,  ne  implicarsi  in  altre 
faccende  per  la  cupidità  , che  aveva  di  andare 
con  essi  alla  impresa  che  si  destinava  di  Gcno- 


(0  Cosi  il  Torr.  Con  gli  aiiri  leggono  il  Coti. 
Meil.  e l'ediz.  di  Frib.  H. 

(?)  Perciocché  i Legali,  e i Capitani  eoo  poca 
sicurezza  erano  tutti  nelle  case  dei  Crivelli  di- 
rimpetto a San  Lorenzo,  ove  il  Coloona , e il 
Pescara  vennero  insieme  a gravi  contese,  e fu- 
rono per  venire  alle  armi,  se  non  che  il  Legato 
vi  entrò  di  mezzo. 

(3)  Tatti  leggono  errore,  mi  è fallo  chiaro.  A. 


va  , ritardò  tanto,  rhe  Lautrerh,  tenendosi  per 
lui  il  Castello,  nè  vi  essendo  altra  difensione  , 
rhe  quella  del  popolo  (il  quale  subito  gli  man 
dò  Ambasciatori  a dimandare  venia  del  delitto), 
la  ricuperò  facilmente.  Dalla  qual  rosa  ripreso 
animo,  rspedi  subito  a Federigo  da  Bozzole  rhe 
non  abbandonasse  Parma;  ma  Federigo  già  par- 
titosene aveva  con  le  genti  passato  il  Po;  e Vi- 
tello, il  quale  con, le  sue  genti  andava  a Pia- 
cenza, essendo  quando  Federigo  porti , vicino  a 
Parma,  chiamato  con  grandissimo  consenso  del 
popolo  (i)  vi  era  entrato  dentro:  e da  Milano, 
attendendosi  ad  acquistare  il  resto  dello  Stato 
con  disegno  di  ridursi  a spesa  più  temperata, 
fu  mandato  nell'  istesso  tempo  il  Marchese  di 
Pescara  con  le  genti  Spagnuole,  con  i Tedeschi 
e Grigioni  a campo  a Como;  la  qual  Citta  poi 
che  ebbe  cominciato  a battere  con  le  artiglierie, 
quegli  che  vi  erano  dentro,  non  sperando  soc- 
corso, si  accordarono  ron  condizione  , che  le 
genti  Franzesi,  e gli  uomini  della  Terra  con  le 
loro  robe  fossero  salvi.  E nondimeno,  quando  i 
Franzesi  volevano  partirsi,  gli  Spagnooli  entrati 
dentro  la  taccheggiarono  con  infamia  grande 
del  Marchese,  il  quale  ifbn  molto  poi  incolpato 
da  (?)  Giovanni  Gahaneo,  capo  di  quella  gente, 
di  fede  rotta,  fu  chiamato  a «lucilo. 

Mandarono  da  Mdano  nell'  istesso  tempo  il 
Vescovo  di  Vendi  ai  Svizzeri  per  fermare  gli 
animi  loro  ; ma  essi  come  fu  pervenuto  a Bel- 
tintone  lo  messrrn  in  custodia,  perchè  mal  con- 
tenti clic  i fanti  loro  fossero  proceduti  contro 
al  Be  di  Francia,  si  lamentavano  non  solo  del 
Cardinale  Sedunense , c del  Papa,  e di  tutti  » 
Ministri  suoi,  ma  tra  gli  altri  particolarmente 
di  Vendi,  che  essendo,  quando  furono  levati  i 
fanti,  Nunzio  del  Pontetice  appresso  a loro,  si 
fosse  affaticato  per  indurgli  a contravvenire  alla 
eccezione,  con  la  «piale  erano  stati  conceduti. 

Erano  le  cose  della  guerra  ridotte  in  questi 
termini,  c con  grande  speranza  del  Papa  e di 
Cesare  di  stabilire  la  vittoria,  perchè  il  Be  di 
Francia  non  poteva,  se  non  con  lunghezza  di 
tempo,  mandare  nuove  genti  in  Italia,  c la  po- 
tenza di  quegli,  i quali  contro  a lui  avevano 
acquistato  Milano  con  la  maggior  parte  di  quel 
Ducato,  pareva  bastante  non  solo  a conservarlo, 
ma  ad  aeouistare  quello,- clic  ancora  restava  in 
mano  degl'inimici.  Anzi  già  il  Senato  Veneziano, 
spaventalo  di  tanto  successo,  e lemeiulo  che  la 
guerra  cominciata  contro  ad  altri  non  si  trasfe- 
risse nella  casa  propria,  dava  speranza  al  Ponte- 
fice di  far  partire  del  suo  Dominio  le  genti 
Franzesi.  Ma  da  arridente  inopinato  ebbero  su- 
bitamente origine  inopinati  pensieri.  Muri  di 
morte  inaspettata  il  primo  giorno  «li  Dicembre 
il  Pontefice  Leone;  il  quale,  avendo  avuto  alla 
villa  della  Malliana,  dove  spesso  si  ridueeva  per 
sua  ricreazione,  la  nuova  dell'acquisto  di  Mila- 
no, c ricevutone  incredibile  piacere,  soprapreso 


(i)  Il  Gioito  descrive  in  che  modo  Federigo 
da  Bozzole  uscisse  di  Parma,  eli  Vitello  vi  en- 
trasse, il  che  è nel  lib.  a della  vita  del  Pescara, 
ove  può  vedersi  anche  la  batterìa  data  a Como, 
e una  zutTa  navale  successa  in  mezzo  al  Lago. 

(a)  Non  Giovanni  Gahaneo,  ma  Vandcnesio, 
che  era  stato  lasciato  a difesa  di  Como,  dire  il 
Giovio,  che  earlelleggiò  contro  al  Pescara,  come 
contro  a violatore  «Iella  fe«le  obbligala.  Ma  il 
Capeìla  dice,  che  fu  il  Gahaneo. 
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la  finite  mnlfiiin.i  da  piccola  febbre,  e fallosi  il 
giorno  seguente  portare  a Roma,  ancorché  dai 
medici  fosse  riputala  di  piccolo  momento  il 
principio  della  sua  infermila,  (i)  mori  fra  po- 
chissimi di,  non  senza  sospetto  grande  di  veleno 
datogli,  secondo  si  dubitava,  da  Bernabò  Male- 
spina suo  cameriere,  deputato  a dargli  da  lnrre. 
Il  quale  se  bene  fosse  incarcerato  per  questa  so- 
snr/ione,  non  fu  ricercata  più  oltre  la  rosa,  per- 
ché il  Cardinale  dei  Medici  , come  fu  giunto  a 
Roma,  lo  fece  liberare,  per  non  avere  occasione 
di  contrarre  maggior  inimicizia  col  Re  di  Fran- 
cia, per  opera  di  chi  si  mormorava,  ma  con  au- 
tore e congetture  incerte,  Bernabò  avergli  dato 
il  veleno. 

Moti,  se  tu  risguardi  l'opinione  degli  uomini 
in  grandissima  felicita  e gloria,  essendo  liberato 
per  la  viltoril  di  Milano  da  pericoli,  e spese 
inestimabili,  per  le  quali  esaustissimo  di  danari 
era  costretto  provvederne  in  qualunque  modo; 
ma  perchè  pochi  giorni  innanzi  alla  sua  morte 
aveva  inteso  P acquisto  di  Piacenza;  e il  giorno 
medesimo  che  mori  inteso  quello  di  Parma,  cosa 
tanto  desiderata  da  lui, -che  cerio  è,  quando  de- 
liberò di  pigliare  la  gifrrra  contro  ai  Franzesi, 
aveva  detto  al  Cardinale  dei  Medici,  rhe  ne  lo 
dissuadeva,  moverlo  principalmente  il  desiderio 
di  ricuperare  alla  Chiesa  quelle  due  Città  ; la 
quale  grazia  quando  conseguisse,  non  gli  sareb- 
be molesta. la  molte.  Principe,  nel  quale  erano 
degne  di  laude,  c di  vituperio  molte  cose;- e che 
ingannò  assai  la  «spoliazione,  che  quando  fu  as- 
sunto al  Pontificalo  si  aveva  di  lui:  conciosiaché 
e1  riuscisse  di  maggior  prudenza,  ma  di  molto 
minore  bontà  di  quello,  che  era  giudicalo  da 
tutti. 

Per  la  morte  del  Pontefice  indebolirono  molto 
le  cose  di  Cesare  in  Lombardia;  perché  non 
era  da  dubitare  che  il  Re  di  Francia  (ripreso 
animo  per  essergli  mancalo  quell’  inimico , con 
i danari  del  quale  ai  era  cominciata  e soste- 
nuta tutta  la  guerra  ) non  mandasse  esercito 
nuovo  in  Italia,  e che  i Veneziani  per  le  slesse 
cagioni  non  continuassero  tirila  confederazione 
con  lui{  donde  s'  interrompevano  i disegni  dì 
assaltare  Cremona,  e Genova:  e i ministri  di  Ce* 
sare,  « quali  avevano  cuti  diflìcultà  pagato  in- 
aino a quel  gioì  no  le  genti  Spagnuclc , erano 
necessitali  a diminuire  non  senza  pericolo  le 
genti  loro  . possedendosi  , in  nome  del  Re  di 
Francia,  Cremona,  Genova,  Alessandria,  il  Ca- 
stel di  Milano,  le  forteeze  di  Novara  e di  Trez- 
so,  Pizzichi! Ione,  Domussola,  Amila,  c lutto  il 
Lago  Maggiore.  Era  anche  ritornata  alla  sua  di- 
luzione la  Rocca  di  PontreraoJi;  la  quale  oc- 
cupata prima , fu  ricuperata  da  Sinibaldo  dal 
Fiesco  , e dal  Conte  eli  Noceto.  Nc  passarono 
anche  felicemente  le  cose  del  Re  di  h rancia  di 
là  dai  monti;  perché  Cesare,  mosse  le  «noi  con- 
tro a lui,  prese  la  città  di  Tornai,  e poco  dipoi 
la  fortezza,  nella  quale  era  molta  artiglieria,  c 
munizione. 


<i)  Venne  a morte  Papa  Leone  in  età  di  4? 
anni,  benché  altri  dice  4$>  Diesi  1 1,  e giorni  ai, 
cktendo  stato  Papa  otto  anni,  otto  mesi,  e venti 
giorni,  e inori  (come  qui  è scritto  ì il  primo  di 
Dicembre,  benché  altri  dice  ai  a dell'anno  i5ac. 
Vedi  più  ampiamente  le  congetture  della  morte 
«U  lui  nel  Giono  al  fine  della  vita  di  esso,  ove 
anche  descrive  la  natura,  t i costumi  suoi.  - 


Per  la  morte  del  Pontefice  (i)  s' introdussero 
nuovi  governi , nuovi  ronsigli  e nuovi  ordini 
nel  Ducato  di  Milano.  I Cardinali  Sedino  use  e 
Medici  andarono  subito  n Roma  per  ritrovarsi 
alla  elezione  del  nuovo  Pontefice:  riservarnnsi 
i Cesarei  mille  cinquecento  fanti  Svizzeri;  tutti 
gli  altri  e i fanti  Tedeschi  licenziati  si  partiro- 
no! ritomarond  le  genti  dei  Fiorentini  verso 
Toscana:  di  quelle  della  Chiesa  ne  menò  Gui* 
do  Rangone  una  parte  a .Hodana,  un’altra  parte 
rimase  col  Marchese  di  Mantova  nello  Stato  di 
Milano  più  per  deliberazione  propria,  che  per 
consentimento  dd  Collegio  dei  Caidinali;  il 
quale  diviso  in  sé  stesso  non  poteva  fare  deter- 
minazione di  cosa  alcuna  : in  modo  che  que- 
relandosi Lautrerh  con  loro,  che  i snid  iti  della 
Chiesa1  stèsserò  fermi  nel  Ducato  ili  Milano  in 
pregiudizio  del  Re  di  Francia  ( il  quale  per  le 
opere  dei  suoi  predecessori  tonto  pietose  verso 
la  Chiesa  otteneva  il  titolo  di  protettore,  e di 
Gelinolo  primogenito  di  quella)  non  furono  con- 
cordi a lare  altra  risposta,  o deliberazione,  se 
'non  che  se  ne  rimettevano  alla  determinazione 
del  Pontefice  '»)  futuro.  ‘ 

Dei  Svizzeri , che  erano  a Piacenza,  nc  anda- 
rono una  parte  col  (3)  Vescovo  di  Pistoia  a Mo- 
dani per  difesa  di  quella  Trrra  , e di  Reggio 
contro  al  Duca  di  Ferrara;  il  quale  uscito,  do- 
po la  morte  di  Leone,  in  campagna  con  cento 
uomini  di  arme,  duemila  fanti,  c trecento  ca- 
valli leggieri,  e ricuperato  per  volontà  degli  uo- 
mini il  Bondeno,  e il  Finale,  e la  montagna  di 
Modaua , e la  Garfagnana  , c con  pircola  diffi- 
coltà Lugo , Bagnat  avallo  , e le  altre  Terre  di 
Horoagna,  era  andato  a ramno  a Cento.  A Pio-' 
cenza  restarono  i Svizzeri  ori  Cantone  di  Zn- 
rich,  dai  quali  (per  non  si  volere  separare)  non 
si  potè  impetrare  che  mille  di  loro  andassero 
alla  guardia  di  Parma  : D qual  città,  essendo 
restala  quasi  sprovvista,  dette  animo  a Lau- 
trech,  che  con  seicento  lande  e duemila  cin- 
quecento fanti  (4)  era  *n  Cremona,  di  tentare  Hi 
ripigliarla;  Stimolandolo  massimamente  a que- 
sto Federigo  da  Bozzole.  il  quale,  per  avere  no- 
tizia particolare  di  quelle  cose,  aveva  credito 
grande  in  tiucsla  materia.  Però  fu  disegnato 
che  Boonavalle  con  trecento  lanre,  e Federigo 
e Marcantonio  Colonna,  Unno  con  i fanti  soldati 
dai  Franzesi,  l’altro  con  i tanti  dei  Veneziani, 
in  Il  iutiero  in  tutto  cinquemila  assaltassero  al- 
r improvviso  quella  'Città;  dove  erano  sette- 
cento Rmti  Italiani,  e cinquanta  uomini  di  arme 
del  Marchese  di  Mantova,  il  popolo  ben  dispo- 
sto alla  divozione  della  Chiesa,  ma  male  arma- 
to, ed  invilito  per  la  memoria  dei  Franzesi,  e 
delle  acerbità  usate  da  Federigo;  e quella  parte 
della  Città,  che  era  stata  battuta  dal  canapo 
della  Chiesa,  con  le  mura  ancora  per  terra  sen- 
za esservi  stata  fatta  restaurazione  alcuna.  Ag- 


(i)  E qui  pure  il  Cod.  Med.  c Pediz.  di  Frib. 
leggono  Papa , e non  Pontefice  ì come  il  Ter- 
renline.  fi. 

(a)  Il  Cod.  Med  legge  Papa.  fi. 

(3)  Il  Vescovo  di  Pistoia,  Vicelegato  di  que- 
ste genti  si  chiamò  Antonio  Pucci,  secondo  che 
si  legge  nel  Glorio  nella  vita  di  Alfonso. 

(A)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  dietro  l’ediz. 
di  Friburgo  , ad  onta  dell’  errore  chiarissimo, 
pospone  P a,  e legge:  con  seicento  lance , due- 
mila e cinquecento  fanti  fi. 
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giugno  vasi  la  vacazione  «Irli.»  Sdii  Apostolica, 
per  la  quale  gli  animi  dei  popoli  sogliono  va- 
cillare, v i Governatori  attendere  più  alla  pro- 
pria salute,  clic  alla  difesa  delle  Tcrrr,  non  sa- 
pendo per  eli»  aversi  a mettere  in  pericolo. 

Con  questi  fondamenti  adunque,  mandate  di 
notte  le  fanterie  dei  FrAii/esi  giù  per  il  fiume 
del  Po  inaino  a Torricella,  dove  si  unirono  cou 
loro  le  genti  di  arme  venule  da  Cremoua  per 
terra,  ed  essendo  stuie  condotte  da  Civmtui 
molte  barche,  passarono  la  notte  il  Po  a Torri- 
cella  propinqua  a Parma  a dodici  miglia,  con 
ordine  che  Marcantonio  Colonna  con  le  fante- 
rie Veneziane,  le  quali  erano  alloggiate  in  sul- 
rOglio,  le  seguitasse.  Il  che  avendo  presentito 
la  notte  istrssa  Francesco  Gucciardini,  il  qual** 
era  andato  da  Milano  per  commissione  del  Car- 
dinale dei  Medici  alla  custodia  di  Patina^  con- 
vocato la  notte  il  popolo,  e confortatolo  alla 
difensionc  di  loro  medesimi,  e distribuite  in 
loro  nulle  picche  ( clic  due  giorni  innanzi , so- 
spettando dei  casi  che  potessero  accadere,  ave- 
va fatto  condurre  da  Reggio)  attendeva  solleci- 
tamente a Ture  le  provvisioni  necessarie  per 
difender si  * conoscendo  molle  diftjcullii , per  i 
pochi  soldati  che  v«  erano  non  bastanti  a so- 
stenerla senza  I aiuto  del  popolo,  nel  quale, 
nei  rasi  inopinati  e pericolosi,  non  si  può  per 
la  natura  della  moltitudine  far  saldo  fondameli- 
lo.  E,  considerando  non  potere  proibirsi  agl' ini- 
mici la  mirata  nel  Codiponte,  ritirò  i soldati  e 
tutti  quei  della  Terra  nell1  altra  parte  dclU 
città,  tua  non  senza  grandissima  diftìrullà,  per- 
chè persuadendosi  molli  del  popolo  vanamente 
che  la  si  potesse  difendere,  e parendo  duri»  agli 
abitatori  di  quella  parte  abbandonare  le  case 
proprie,  non  si  poteva  ne  con  ragioni,  nè  con 
autorità  disporgli,  se  non  quando  si  apnrossi- 
marono  gl1  inimici.  I quali,  per  avere  i Parmi- 
giani tardalo  troppo  a volersi  ritirare,  mancò 
poco  che  insieme  .dia  mescolata  con  loro  non 
entrassero  nell'sllia  parte  della  Terra;  dova 
erano  molte  diffieullà,  e priucipalpietitc  il  man- 
camento dei  danari  in  tempo  mollo  importu- 
no, perchè  era  appuulo  il  giorno  del  pagare  i 
fauti,  i quali  protestavano,  se  fra  ua  giorno 
non  erano  pagati,  di  uscirsi  della  Terra. 

Eutrò  il  primo  giorno  Federigo  da  Bozzolo 
con  tremila  fanti,  e alcuni  cavalli  leggieri,  nel 
Codimuitc  abbandonato.  Sopraggiunse  il  giorno 
seguite  Buonavallc  con  le  lance  Franzesi,  e 
Marcantonio  Colonna  con  duemila  fanti  dei  Ve- 
neziani, non  con  altre  artiglierie  che  eoo  due 
sagri,  perchè  le  strade  pessime;  che  sono  di 
quella  stagione  nei  luoghi  bassi  e pieni  di  acque; 
vicini  al  Po,  facevano  impossibile,  u almanco 
molto  difficile  il  condurre  le  artiglierie  grosse 
ila  battere  la  muraglia,  e questo  non  senza  per- 
dita di  tempo  eonlraria  alle  speranze  loro  fon- 
dale in  sulla  eelerità;  perche  tardando  mollo, 
dubitavano,  benché  vanamente,  die  a Parma 
non  fosse  mandato  soccorso  o da  Modano,  o da 
Piacenza.  Nondimeno  era  entrata  nel  popolo 
opinione,  per  avvisi  avuti  dai  contadini  fuggiti 
del  paese,  venire  artiglierie  grosse;  donde  im- 
pauriti maravigliosamente,  e molto  più  perchè 
avendo  Federigo  preso  nel  Contado  alcuni  cit- 
tadini, e falligli  destramente  da  certi  ribelli 
Parmigiani,  che  erano  seco,  empiere  di  opinio- 
ne, che  eoo  Marcantonio  e con  i Franzesi  ve- 
niva genie  mollo  grossa  e con  artiglierie,  gli 
aveva  lasciali  andare  in  Parma,  dove  avendo 


XIV/.-  So. 

riferito  cose  assai  sopra  il  vero  delle  forze  de- 
gPinimici,  empirono  il  popolo  tutto  di  tanto 
spavento,  che  non  solo  nella  moltitudine  per 
tutte  le  contrade,  ma  nel  consigli^  loro  e in 
quei  Magistrali,  che  avevano  la  cura  delle  cose 
nella  Comunità,  si  cominciò  apertamente  a pre- 
gare il  Governatore,  che  per  liberare  sè  e i suoi 
soldati  dal  pericolo  di  restar  prigione,  e la  città 
dal  pericolo  di  essere  saccheggiata,  consentisse 
che  si  accordassero.  A che  resistendo  il  Gover- 
natore con  ie  ragioni,  e con  i preghi,  e consu- 
mando»» d tempo  in  dispute,  »i  accrebbe  nuova 
difficult.i;  perchè  essendo  il  tempo  di  dare  la 
paga,  i fanti  sollevati,  facendo  segno  di  volere 
uscirsi  della  città,  tumultuavano.  Ottenne  non- 
dimeno il  Commissario  con  molte  persuasioni 
dalla  città  dir  provvedessero  a una  parte  dei 
danari  (i  quali  avendo  prima  promessi  si  erano 
raffreddali),  dimostrando,  che  qiieslòTarchbe  in 
ogni  partito  eh  Vi  pigliassero  giustificazione  non 
piccola  ncr  ogni  tempo  cui  Pontefici  futuri;  con 
t quali  danari  quietò  il  meglio  si  potè  il  tumul- 
to. Donde  e nel  popolo  si  augumcntava  il  timo- 
re, ti  i soldati  (vedendo  che  per  esser  pochi  re- 
stavano a descrizione  loro,  e intrudendo  vacil- 
lare gli  animi  di  tutta  la  città,  ridotti  in  gra- 
vissimo sospetto  di  non  essere  in  un  tempo 
istesso  assaltati  di  dentro  c di  fuo^a)  avrebbero 
desideralo  più  presto,  che  d'accordo  si  arren- 
desse la  Terra,  capitolando  la  salvazione  loro, 
che  stare  in  questo  pericolo. 

Nel  quale  stato  delle  cose,  ridotte  a non  pic- 
cola strettezza,  fu  molto  necessaria  la  (i)  co- 
stanza del  Governatore:  il  quale,  ora  assicuran- 
do i soldati  dal  pericolo  comune  a lui  con  loro, 
ora  confortando  i principali  della  Terra  congre- 
gati tutti  in  consiglio,  c disputando  con  loro, 
dimostravi  essere  vano  il  timore,  per  aver  egli 
certezza  che  gl' inimici  non  conducevano  arti- 
glieria grossa,  senza  la  quale  essere  ridicolo  il 
temere  rhe  con  le  scale  avessero  a entrar  per 
forza  nella  terra;  la  gioventù  della  quale  con- 
giunta con  i soldati  era  bastante  a resistere  a 
impeto  molto  maggiore:  avere  mandato  a Mo- 
dali.». dove  erano  » Svizzeri,  Vitello  e Guido 
Rangone  con  le  genti  loro  a dimandar  socrorso, 
nè  dubitare  che  al  più  lungo  per  lotto  il  di  se- 
guente f avrebbero  tale,  che  gl'iniiuici  sarebbe- 
ro costretti  a partirsi:  per  che  il  rispetto  del- 
Ponor  loro,  c il  timore  che  perdendosi  Parma 
non  seguitasse  maggior  disordine,  gli  roslrignr- 
va  (avendo  tanta  gente  quanta  avevano)  a farsi 
innanzi:  avere  mandato  per  il  medesimo  effetto 
a Piacenza,  donde  essergli  data  grandissima  spe- 
ranza per  le  medesime  ragioni:  dover  essi  con- 
siderare, che  essendo  morto  il  PonlcGce,  dal 
quale  era  stato  onorato  ed  esaltato,  non  gli  re- 
stare obbligazione  o stimolo  alcuno,  per  il  qua- 
le, se  le  cose  fossero  in  quel  grado  che  essi  s'im- 
maginavano, aveste  a sottoporsi  volontariamente 
a si  manifesto  pericolo,  perchè  non  potevano, 
come  sempre  aveva  dimostrato  la  esperienza,  i 
ministri  del  Pontefice  morto  aspettare  dal  fu- 
turo Pontefice  grado,  o rimunerazione  alcuna; 
anzi  poter  facilmente  accadere,  che  il  nuovo 


(»}  Da  questa  costanza  del  Guicciardino  Go- 
vernatore di  Parma,  che  difese  quella  Città  dal- 
la furia  dei  Franzesi,  si  viene  a verificare  il  det- 
to di  Euripide  posto  da  Polibio , che  un  solo  uo- 
mo vede  per  tutto  utt  esercito * 
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Pontefice  fosse  inimico  di  Firenze  sua  patria: 
peto  ne  per  rispetti  pubblici,  ne  per  rispetti 
privati  aver  ragione  di  desiderare  la  grandezza 
della  Chiesa,  ma  poter  bene  nascere  molti  casi, 
peri  quali  gli  sarebbe  gratissima  la  bassezza. Non 
aver  egli  in  Parma  moglie,  figliuoli,  o facilità 
alcuna,  che  avesse  a dubitare  che,  avendo  a ri- 
tornare sotto  il  dominio  dei  Franzesi,  avessero 
a restar  sottoposti  alla  libidine,  insolenza  e ra- 
pine loro:  però,  non  toccando  a lui  nè  sperare 
utilità  se  Parma  si  difendesse,  nè  temere  se  la 
si  arrendesse  dei  mali,  che  avevano  provati  sotto 
il  giogo  acerbo  dei  Franzesi,  c avendo,  se  la  si 
perdeva  per  forza,  sottoposta  la  persona  ai  me- 
desimi pericoli,  che  l’ avevano  sottoposta  gli  al- 
tri, potevano  esser  ceni  che  lo  star  suo  costante 
non  procedeva  da  altro,  che  da  conoscer  mani- 
festamente quegli  di  fuora  (non  avendo  arti- 
glierie grosse,  come  era  certo  non  avevano)  non 
essere  bastanti  a sforzarla;  di  che  se  dubitasse, 
non  contraddirebbe,  per  il  desiderio  che  come 
tutti  gli  altri  uomini  aveva  della  salute  propria, 
all'accordo;  massimamente  che,  essendo  la  Se- 
dia vacante,  ed  egli  non  si  trovando  in  Parma 
con  tante  genti,  che  potesse  opporsi  alla  volon- 
tà del  popolo,  non  gli  potrebbe  di  questa  loro 
dcliberaziont  risultare  imputazione,  o carico  al- 
cuno. 

Con  le  quali  ragioni,  parte  parlando  separa- 
tamente con  molti  di  loro,  parte  disputando  con 
tutti  insieme,  parte  togliendo  loro  tempo  con 
l'andare  intorno  alla  muraglia,  e fare  altre  prov- 
visioni, gli  aveva  intrattenuti  tutta  la  notte; 
perche  aveva  compreso  che,  benché  desideras- 
sero ardentemente  di  accordarsi  ( non  per  altra 
cagione  che  per  timore  estremo  che  avevano  di 
non  essere  sforzati  c saccheggiati),  nondimeno 
gli  raffrenava  il  conoscere  che  accordandosi  sen- 
za il  suo  consentimento,  non  potevano  fuggire 
nota  di  essere  ribelli.  Mi  essendo  apparita  l'al- 
ba del  giorno  dedicato  a San  Tommaso  Aposto- 
lo, e già  cominciatosi  a conoscere  per  le  palle, 
che  tiravano  i due  «agri  stati  piantati  quella 
notte,  clic  non  vi  era  artiglieria  da  battere  la 
muraglia,  credette  il  Governatore,  ritornando 
iu  Consiglio,  trovare  variati,  ed  assicurati  gli 
animi  di  tutti  ; ma  trovò  totalmente  contraria 
di-posizione,  c il  timore  tanto  più  augumcntato, 
quanto  per  essere  già  il  principio  del  di  pareva 
loro  approssimarsi  più  al  pericolo:  in  modo  che, 
non  udendo  più  le  ragioni,  cominciavano  non 
solo  con  apertissima  instali  za,  ma  eziandio  con 
protesti,  e quasi  con  tarile  minaecie,  a striglice- 
lo che  consentisse  all'accordo.  Ai  quali  avendo 
risposti  risolutamente,  che  poi  che  non  era  in 
potestà  sua  proibire  loro  questi  ragionamenti  e 
questi  pensieri, come  sarebbe,  se  avesse  in  Parma 
maggiori  forze, non  gli  restava  altra  soddisfazione 
della  ingiuria,  che  trattavano  di  fare  alla  Sedia  A- 
postolica,  ed  a aè  ministro  di  quella,  che,  vedere 
che  tesi  risolvevano  ad  accordarsi,  non  potevano 
fuggire  la  infamia  di  essere  ribelli,  e mancatori 
di  fede  al  loro  Signore;  esprobrando  con  cal- 
dissime parole  il  giuramento  della  fedeltà,  che 
pochi  giorni  innanzi  avevano  nella  Chiesa  mag- 
giore prestato  solennemente  in  sua  mano  alla 
Sedia  Apostolica  ; e che  quando  bene  vedesse 
innanzi  agli  occhi  la  morte  manifestissima  da 
loro,  tenessero  per  certo  che  da  lui  né  (i)  ria 

(t)  Questo  nè  è negativo,  coni' ognun  vede. 
Gl'  Eduon  Medicei,  dietro  l'cdiz.  di  Friburgo, 


vrchbero  altra  conclusione,  se  non  quando,  o 
per  sopravvenire  nuove  genti,  o artiglierie  grosse 
nel  rampo  degl'inimici , o per  altro  accidente, 
conoscesse  essere  maggiore  il  pericolo  del  per- 
dersi che  la  speranza  del  difendersi. 

Dopo  le  quali  parole  essendosi  uscito  del  Con- 
siglio (parte  perené  le  restassero  negli  orecchi,  e 
nei  petti  loro  con  maggiore  autorità,  parte  per 
dare  ordine  a molte  cose,  che  erano  necessarie 
se  gl'inimici  volessero  dare,  come  si  credeva, 
quel  di  la  battaglia'),  stettero  sospesi  e quasi  at- 
toniti per  lungo  spazio.  Finalmente,  prevalendo 
il  timore  a tutti  gli  altri  rispetti,  e risoluti  in 
ogni  caso  di  mandar  fuora  a praticare  di  arren- 
dersi, mandarono  alcuni  del  numero  loro  a pro- 
testare al  Commissario,  che  se  egli  perseverava 
orila  ostinazione  di  non  consentire  che  si  sal- 
vassero, erano  disposti  farlo  per  loro  medesi- 
mi, per  fuggire  il  pericolo  evidentissimo  del 
sacco.  Ma  in  quel  tempo  medesimo,  che  vole- 
vano esporre  1 amb  «sciata,  cominciarono  a sen- 
tirsi i gridi  di  quelli,  che  erano  a guardia  delle 
porte  e delle  mura,  e le  campane  della  torre  più 
alta  della  città,  che  davano  segno  che  gli  inimici 
usciti  di  Codiponte  in  ordinanza  si  accostavano 
alle  mura  per  dare  l'assalto;  donde  il  Commis- 
sario, rivoltosi  a coloro  che  ancora  non  avevano 
parlato,  disse:  u Quando  bene  volessimo  tutti, 
n non  siamo  più  a tempo  ad  accordarci  : bisogna 
•*  o difenderci  onorevolmente,  o andare  vitupe- 
n rosaincnte  a tacco,  o restare  prigioni;  se  non 
n volete  fare  come  Ravenna,  c Capua  sacclieg- 
*»  giate,  quando  con  gl'inimici  alle  mura  si  trat- 
ti lavano  gli  accordi.  Io  inaino  a qui  ho  fatto 
t>  quello,  che  poteva  fare  un  uomo  solo,  e con- 
ti dottivi  per  benefizio  vostro  in  grado,  che  è 
o necessario  o vincere  o morire.  Se  ora  bastassi 
*»  io  solo  a difendere  la  città,  non  mancherei  di 
n difenderla;  ina  non  si  può  senza  l'ajuto  vostro: 
t»  però  non  siate  manco  gagliardi,  e manco  cal- 
ti di  a difendere,  come  potete  fare  facilmente, 
*>  la  vita,  e la  roba  vostra,  e l'onore  delle  vostre 
tf  mogli  e figliuoli,  che  siate  stali  importuni  a 
t»  desiderare  senza  necessità  mettervi  sotto  la 
o servitù  dei  Franzesi;  che,  come  sapete,  tutti 
tt  sono  capitalissimi  inimici  vostri  «t. 

Dopo  le  quali  parole,  avendo  voltato  il  caval- 
lo in  altra  parte,  restando  ciascuno  confuso  per 
il  timore,  e per  parere  loro  non  essere  più  a 
tempo  a tentare  altri  rimedj,  si  lasciarlo  da 
parte  i ragionamenti  dell'accordarsi,  e fu  nere»- 
sario  attendere  alla  difesa,  perchè  una  parte  de- 
gl'inimici, avendo  quantità  grandissima  di  scale 
raccolte  il  giorno  dinanzi  del  paese,  si  erano  (i) 
accostati  ad  un  bastione,  che  dalla  parte  di  ver- 
so il  Po  aveva  fatto  fare  Federigo,  e lo  combat- 
tevano virilmente;  e nel  tempo  medesimo  un'al- 
tra parte  dava  l'assalto  mollo  feroce  alla  porla, 
che  va  a Reggio;  e medesimamente  si  combat- 

e del  Pasquali  non  vi  pongono  l'accento.  Lo 
Stoer  legge  non  avt'ebbero.  H. 

(i)  Si  vede  in  questo  luo^o,  che  Parma  fu  dai 
Franzesi  assaltata  in  quattro  luoghi,  dove  nel  Gio- 
rno non  si  legge  altro,  che  in  tre,  ed  è nel  a lib. 
della  vita  del  Marchese  di  Pescara,  dove  si  fa 
menzione  anche  di  Salomone  Siciliano,  che  vi 
era  con  tre  compagnie  di  soldati  alla  difesa,  e di 
Pietro  Baccioui  Genovese  Capitano,  nominato 
solamente  al  principio  del  lib.  ai  frammentato 
nelle  Istorie. 
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leva  in  <1ur  altri  lunghi  con  tanta  più  diffieultà 
«It  i difendersi  quegli  di  dentro,  quanto  gl1  ini- 
mici erano  più  freschi  e stimolati  con  le  parole 
dai  Capitani,  massimamente  da  Federigo.  E gli 
uomini  della  Terra  pieni  di  apavento  non  si  ac- 
costavano da  pochissimi  in  fuora  alla  muraglia, 
anxi  la  più  parte  rinchiusi  per  le  case  come  se 
asix  ttassero  di  punto  in  punto  1’  estremo  caso 
della  città.  Durarono  questi  assalti  'rinfrescati 
più  volte  per  ispazio  di  quattr'ore,  diminuendosi 
sempre  il  pericolo  di  quei  di  dentro,  non  solo 
per  la  stracchezza  degl'inimici,  che  battuti,  e 
feriti  da  più  bande  diminuivano  di  animo;  ma 
eziandio  perchè  vedendo  quegli  della  Terra  suc- 
cedere la  difesa  felicemente,  preso  ardire,  con- 
correvano di  mano  in  mano  prontamente  alla 
muraglia,  non  mancando  il  Commissario  di  fare 
sollecitamente  per  tutto  le  necessarie  provvisio- 
ni! talmente  che  innanzi  cessasse  la  battaglia, 
non  solo  era  concorso  tutto  il  popolo,  e i re* 
ligiosi  ancora  a combattere  alla  muraglia , ma 
eziandio  moltissime  donne,  attendendo  a porta- 
re vino,  e altri  rinfresca  menti  agli  uomini  suoi: 
in  modo  che  quegli  di  fuora  disperati  della  vit- 
toria, e ritiratisi  con  perdila,  e ferite  di  molti  di 
loro  del  Codiponte  (i),  la  mattina  seguente  si 
levarono,  e stati  un  giorno,  o due  vicini  a Parma, 
se  ne  ritornarono  di  là  dal  Po;  asserendo  Fede- 
rigo nessuna  cosa  in  questa  spedizione,  della 
anale  era  stato  autore,  averlo  ingannato,  se  non 
il  non  avere  credulo  che  un  Governatore  non 
uomo  di  guerra,  e venuto  nuovamente  in  quella 
città,  avesse,  essendo  morto  il  Pontefice,  voluto 
più  presto,  senz'alcuna  speranza  di  profitto, 
esporsi  al  pericolo,  che  cercare  di  salvarsi,  poten- 
do farlo  senza  suo  disonore  o infamia  alcuna. 

Nocque  (a)  assai  la  difesa  di  Parma  alle  cose 
dei  Franzesi,  perché  dette  maggiore  animo  al 
popolo  di  Milano,  e agli  altri  popoli  di  quello 
Stato  a difendersi,  che  non  avevano  prima  ; e 
massimamente  sapendosi  esservi  stati  dentro 
pochi  soldati,  e non  avere  avuto  soccorso.  Per- 
che ne  da  Piacenza  si  mosse  alcuno,  nè  i Sviz- 
zeri, che  erano  a Modana,  né  Guido  Rangone, 
né  Vitello  vollero  mandar  gente  al  soccorso 
di  Parma  ; Guido  allegando  che  benché  il  Du- 
ca di  Ferrara,  non  avendo  potuto  espugnare 
Cento  difeso  da  Bolognesi,  si  fosse  alla  venuta 
dei  Svizzeri  ritirato  al  Finale,  nondimeno  esse-  W 
rr  pericolo,  clic  spogliandosi  Modana  di  presi- 
dio non  venisse  ad  assaltarla,  c il  Vescovo  di 
Pistoia  vacillando,  e stando  implicato  e irreso- 
luto tra  le  richieste  in  stantissime,  che  gli  faceva 
il  Guicciardino,  e le  persuasioni  di  Vitello  (il 
T,alc  Pfr  P interesse  proprio  lo  stimolava  che 
con  i Svizzeri  passasse  in  Romagna  per  impe- 
dire il  passo  al  Duca  di  Urbino)  tardò  tanto  a 

(i)  La  notte  seguente,  scrive  il  Gìovio , che 
i Franzesi  si  partirono  da  Parma  con  si  mesta 
e paurosa  ordinanza,  che  essendosi  levala  una 
falsa  nuova,  che  il  Colonna  c il  Pescara  avevano 
passato  il  Po  per  tagliare  loro  la  strada,  treman- 
do, e vagabondi  si  consumarono  nel  freddo  della 
notte  in  una  via  mollo  fangosa,  e col  cielo  molto 
oscuro,  ai  quali  danni  provvide  il  sig.  Marcan- 
tonio Colonna  col  fare  piantare  torce  accese  per 
I margini  delle  strade  fangose. 

(a)  Noci  legge,  oltre  il  Cod.  Med.  anco  il  Tor- 
rrntino:  ma  essendo  idiotismo,  come  nota  il  Pi- 
stoiesi, c leggendo  Nocqu * l'cdiz.  di  Friburgo  e 
il  Pasquali,  P adotto.  li. 
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risolversi,  che  non  fece  né  Puna  cosa  nè  Poltra; 
perchè  Parma  da  sé  stessa  si  difese,  e al  Duca 
non  fu  fatto  impedimento  alcuno  in  Romagna, 
perché  in  ultimo  i Svizzeri,  non  essendo  pagati, 
non  vollero  muoversi.  Il  quale,  e insieme  Mala- 
tcsta  e Orazio  fratelli  Baglioni  andavano,  quello 
per  ricuperare  gli  Stati  perduti,  questi  per  ri- 
tornare in  Perugia,  avendo  raccolto  a Ferrara 
dugento  uomini  di  arme,  trecento  cavalli  leg- 
gieri, e tremila  fanti,  i quali  parte  per  amicizia, 
parte  per  speranza  della  preda  volontariamente 
gli  seguitavano,  perché  né  dai  Franzesi,  né  dai 
Veneziani  poterono  impetrare  altro  favore  che 
permettere  a qualunque  fosse  soldato  loro  di  se- 
guitargli; e i Veneziani  concederono  a Malate- 
sta  ed  Orazio  di  partirsi  dagli  stipendj  loro. 

Andati  dunque  da  Ferrara  a Lugo  per  il  Po, 
né  trovando  per  lo  Stato  della  Chiesa  ostacolo 
alcuno,  come  furono  vicini  al  Ducato  di  Urbino» 
il  Duca  chiamato  dai  popoli  ricuperò  (eccetto 
quello  ebe  possedevano  i Fiorentini)  inconti- 
nente ogni  rosa;  e voltatosi  dipoi  a Peserò  ri- 
cuperò la  Terra  con  la  medesima  facilità,  e in 
spazio  di  pochi  giorni  la  Rocca.  E seguitando  la 
prosperità  della  fortuna,  cacciato  di  Camerino  fi) 
Giovanmaria  da  Varano  antico  Signore,  che  per 
illustrarsi  aveva  conseguito  da  Leone  il  titolo 
di  Duca,  vi  messe  dentro  Gismondo  giovanetto 
della  istessa  famiglia,  che  pretendeva  di  avere 
a quello  Stato  miglior  ragione,  ritenendosi  non- 
dimeno la  fortezza  per  il  Duca,  il  quale  era  ri- 
fuggito all'Aquila. 

Espedite  queste  cose,  si  voltò  con  Malatrsta 
e Orazio  Baglioni  a Perugia,  della  quale  aveva- 
no presa  la  difesa  i Fiorentini  non  tanto  per 
ronsiglio  proprio,  quanto  per  volontà  del  Car- 
dinale dei  Medici,  mosso  o dall'odio  e inimici- 
zia, che  aveva  col  Duca  di  Urbino  e con  i Ba- 
glioni; o per  parergli  che  la  vicinità  loro  potes- 
se mettere  in  pericolo  l'autorità,  che  aveva  in 
Firenze;  o perchè,  aspirando  al  Pontificato,  vo- 
lesse guadagnare  la  riputazione  di  esser  lui  solo 
difensore  nella  vacarionc  della  Sedia  dello  Stato 
della  Chiesa.  Perchè  il  Collegio  dei  Cardinali 
era  al  tutto  senza  cura  di  difendere,  o in  Lom- 
bardia, o in  Toscana,  o altrove  parte  alcuna  del 
Dominio  Ecclesiastico;  parte  perchè  i Cardinali 
erano  distratti  in  diverse  fazioni,  e immerso  cia- 
scun di  loro  nei  pensieri  di  ascendere  al  Pon- 
tificato; parte  perche  nell'erario  Papale,  né  in 
Castello  Sant'Angelo,  non  si  trovava  somma 
alcuna  di  danari  lasciata  da  Leone,  il  quale  per 
la  sua  prodigalità  non  solo  aveva  consumato  i 
danari  di  Giulio,  e incredibile  quantità  tratti 
di  uflìzj  creali  nuovamente,  con  diminuzione  di 

(i)  Giovanmaria  da  Varano,  che  dal  Duca 
Franccscomaria  di  Urbino  fu  cacciato  del  Ducalo 
di  Camerino,  ripostovi  Gismondo,  fu  figliuolo 
di  Giulio,  Signor  di  Camerino,  il  quale,  invec- 
chiato in  somma  felicità,  sorti  all’ultimo  il  fine 
del  Re  Priamo,  essendo  dal  Duca  Valentino  stato 
ammazzato  con  tutti  i figliuoli,  fuor  che  questo 
Giovanmaria,  il  quale  dal  padre  al  principio  del- 
la guerra  era  stato  mandato  a Venezia  con  molla 
roba  in  salvo,  secondo  che  Priamo  già  mandò 
il  figliuolo  Polidoro  in  Tracia:  ma  fu  migliore 
il  fato  di  Giovanmaria,  che  quello  di  Polidoro, 
perciocché  in  tempo  di  Papi  Pio  111  egli  ritor- 
nò alla  patria,  essendo  estinta  la  possanza  del 
Valentino.  V.  Raffaello  f^ollrrinno  nel  libro  6 
della  Geografia  nei  suoi  Commentai j Urbani. 
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quarantamila  ducati  di  mirata  annua  della  Cbie- 
•a,  ma  aveva  lanciato  debito  grande,  c impegna- 
te tutte  le  gioie,  e cose  preziose  del  tesoro  l'un* 
ti  lira  Ir  j in  modo  che  argutamente  fu  detto  da 
qualcuno,  che  gli  altri  IWiliali  finivano  alla 
morte  dei  Pontefici,  ma  quello  di  Lcoue  esser 
per  continuarsi  più  anni  poi. 

Mandò  solamente  il  Collegio  a Perugia  l’Ar- 
civescovo Orsino,  perche  trattasse  ili  concorda- 
re insieme  i Buglioni;  u»a  essendo  la  persona 
sospetta  a Gentile,  per  il  parentado  che  aveva 
con  i figliuoli  di  Giampaolo,  e proponendosi 
condizioni  poco  sicure  per  lui,  si  tratto  in  vano, 
iu  motlo  die  il  penultimo  di  drlPanno  il  Duca 
di  Urbino,  (i)  Malatcsta  n Orazio  Buglioni,  e 
Culminilo  Orsino  il  quale  seguitato  da  alcuni 
volontari  si  era  di  nuovo  unito  con  loro,  anda- 
rono ad  alloggiare  al  Ponte  a San  Ianni,  donde 
distesisi  quivi  alla  Bastia,  e nei  luoghi  vicini, 
infestavano  di  e notte  la  citta  di  Perugia,  ove 
oltre  a cinquecento  fanti  condotti  da  Gentile, 
vi  avevano  messe  i Fiorentini  (ai  quali  Tessersi 
il  Duca  voltato  a Pestio  dette  spazio  di  prov- 
vederla ) duemila  fanti , cento  cavalli  leggieri 
tolto  Guido  Vaina,  e centoventi  uomini  di  ar- 
me, e cento  eavalli  leggieri  sotto  Vitello. 

Nel  qual  tempo  nello  Stato  di  Milano  si  sta- 
va con  sommo  ozio,  non  si  facendo  ila  alcuna 
delle  parti  altro  else  prede  c correrie:  le  quali 
per  fare  ancora  nei  luoghi  temili  dalla  Chiesa, 
avevano  i Fran/esi  restali  in  Cremona  con  due- 
mila fanti  gittato  il  ponte  in  sul  Po,  per  il  qua- 
le passando  spesso  nel  Piacentino  e nel  Parmi- 
giano , molestavano  lutto  il  paese.  E benché 
Prospero  stimolato  dagli  altri  Capitani  pubbli- 
casse di  voler  andare  a pigliar  T rezzo  , e già 
avesse  inviato  le  artiglierie)  nondimeno  non  lo 
messe  ad  effetto,  allegando  non  essere  a propo- 
sito ebe  l'esercito  fosse  impegnato  in  luogo  al- 
cuno, per  poter  soccorrere  lo  Stato  della  Chie- 
sa , se  i hrauzesi  avessero  cominciato  a farvi 
progresso  alcuno:  cosa,  nella  quale  pareva  che 
avesse  i pensieri  diversi  dalle  parole,  perché  si- 
gnificatagli Tamii  la  del  campo  a Parma,  non 
fatto  seguo  alcuno  di  volerla  soccorrere  , disse 
essere  necessario  aspettare  Perento.  Anzi,  essen- 
do rimasta  Piacenza  abbandonala  di  ogni  presi- 
dio (perche  i Svizzeri  Zuricaui  per  comanda- 
mento «Incoro  Signori  se  ne  partirono  subita- 
mente) Pròspero  fece  grandissima  diligenza  per 
che  il  Marchese  di  Mantova  con  le  sue  genti 
non  si  partisse  da  Milano)  il  quale  fermatosi  in 
Piacenza  sostenne  con  somma  laude  con  i fanti 
del  suo  Dominio,  e col  prestar  qualche  volta 
danari,  quella  città. 

Ne  si  provvedeva  a tanti  pericoli  con  la  eie- 
'rione  del  nuovo  Pontctire)  la  quale  con  tanto 
pregiudizio  dello  Stato  Ecclesiastico  si  era  dif- 
ferita per  dar  tempo  ai  Cardinali  assenti  di  an- 
dare a Roma,  c ultimamente  perche  il  Cardinale 
d’ Ivrea  andando  da  Turino  a Roma  era  alato 
per  ordine  di  Pròspero  Colonna  ritenuto  nello 
SLato  di  Milano, perché  come  favorevole  ai  Fran- 
cesi non  si  trovasse  al  Couclave)  prr  il  che  il 
Collegio  fece  decreto  che  tanti  di  si  tardasse  ad 
entrare  nel  Conclave,  quanti  giorni  fosse  stalo, 
o fosse  per  essere  impedito  il  Cardinale  d' Ivrea 

CO  Scrive  Cipriano  Manenti,  ebe  iu  questo 
tempo  le  genti  di  Malaiesla.  Paglioni  presero 
Collelungo  contro  agli  Orvietani,  il  che  fu  per 
trattalo  dei  villani. 


a passare  innanzi. Però, essendo  stato  liberato  si 
serrò  il  Conclave  il  vigesimo  settimo  giorno  «li 
Dicembre,  nel  quale  intervennero  trentanove 
Cardinali,  tanto  aveva  moltiplicato  il  numero  la 
promozione  iinmoderata  fitta  da  Leone  , alla 
creazione  del  quale  non  erano  stati  presenti  più 
che  ventiquattro  Cardinali. 

CAPITOLO  V 

Mutazione  dello  Stato  di  Perugia,  tl  Cantina l 
di  Tortona  è creato  Pontefice  , e conserra  il 
nome  <f  Adriano  VI.  Turbolenze  in  Toscana. 
T risiete  falle  da  Prospero  Colonna  contro  il 
Cestello  di  Milano.  Giovanni  de ’ Medici  al 
soldo  dei  Francesi.  Francesco  Sforza  scende 
da  Trento  nel  Milanese  con  seimila  Tedeschi. 
Filtra  in  Milano.  Prospero  Colonna  soccorre 
Paria  , e Ja  levarne  V assetilo  da  Luulrech. 
Lauirech  va  a Cremona , per  difenderla.  Lo 
Scudo  esce  di  Cremona,  e la  rende.  Genova  è 
presa  e saccheggiata  dagli  Spaglinoli.  Lo  Scu- 
do ritorna  in  Francia.  Movimenti  a Bologna 
e in  Toscana. 

Fu  il  primo  fatto  dell’  anno  mille  cinquecen- 
to vagliano  la  (i)  mutazione  dello  Stalo  di  Pe- 
rugia, succeduta,  come  fu  giudizio  comune,  non 
meno  per  la  viltà  dei  difensori  else  per  la  vir- 
tù degli  assaltatori;  i quali  accresciuti  di  nume- 
ro di  soUiati  volontari  insino  alla  somma  di  du- 
gento  uomini  di  orme,  trecento  cavalli  leggieri 
e cinquemila  fanti,  ed  entrati  nel  Borgo  di  San 
Piero,  abbandonato  da  quei  di  dentro,  dettero 
il  quarto  giorno  dell’ anno  nuovo  la  battaglia 
con  grandissima  quantità  di  scale  dalla  porta 
di  San  Piero,  da  porta  Sogli,  e da  porta  Hrogni, 
e da  più  altre  parti,  avendo  prima  piantati,  per 
levare  le  difese  in  più  luoghi,  sette  pezzi  di  ar- 
tiglieria da  rampatila  accomodati  loro  dal  Dura 
di  Ferrara.  La  qual  battaglia  cominciala  alP  al- 
ba del  giorno,  rinfrescata  più  volte,  si  può  «lise 
che  continuasse  quasi  tutto  il  giorno.  E ancor- 
ché da  due  o tre  luoghi  entrassero  nell.*  Terra 
difesa  solamente  dai  soldati , perrhe  il  popolo 
non  si  moveva,  furono  sempre  rimessi  Inora 
con  la  morte  di  molli  di  loro:  omlr  Gentile,  e 
il  Commissario  Fiorentino,  cresciuti  «li  amino, 
speravano  di  avere  non  meno  felicemente  a di- 
fendersi gli  altri  giorni;  ma  la  timidità  di  Vi- 
tello fu  cagione  che  le  cose  avessero  esito  rapi- 
to diverso.  Perché,  temendo  che  il  popolo  più 
inclinato  ai  figliuoli  di  Giampaolo,  che  a Gen- 
tile, non  si  movesse  in  favor  loro,  nè  parendogli 
piccola  importanza  che  avessero  preso  P allog- 
giamento nei  borghi  tra  le  «lue  porte  di  San 
Piero  (ma  sopra  tutto  mosso  dal  sospetto  di  ave- 
re, se  le  cose  succedessero  sinistratnen te,  in  perico- 
lo la  vita  propria,  per  Podio  clic  sapeva  portar- 
ci) La  mutazione  dello  Stato  di  Perugia,  e la 
ricuperazione,  che  il  Duca  Franccscomaria  ave- 
va fatto  di  Urbino,  e Pesaro,  fu  cagione  che  il 
Cardinale  Giulio  dei  Medici  si  perdesse  di  ani- 
mo, e dubitasse  di  venire  escluso  dal  governo 
di  Toscana.  Peri»  non  potendo  spuntare  a otte- 
nere per  sé  il  Papato,  si  voltò,  confortato  a ciò 
da  Tommaso  Cardinale  Gaetano,  a crear  Papa 
Adriano;  il  che  si  legge  nella  vita  del  Cardinale 
Colonna,  e in  quella  di  Adriano  Sesto  scritte 
dal  Ginvioì  e poco  appi  esso  è scritto  da  questo 
Autore. 
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gli  il  Duca  di  Urbino,  e i figliuoli  di  Giampaolo) 
aignilicò  agli  altri  Capitani  la  notte  di  volersi 
partire  allegando  il  soprasedere  suo  non  fare 
utilità  alcuna  , perche  essendo  stato  il  giorno 
precedente,  quando  si  dava  la  battaglia,  ferito 
da  uno  scoppio  nel  dito  minore  del  piede  de- 
stro, era  tanto  soprafatto  dal  dolore,  che  la  ne- 
cessità lo  aveva  costretto  a fermarsi  nel  letto. 
E benché  Gentile  e gli  altri  si  sforzassero  di  ri- 
muoverlo con  molti  preghi  da  questa  intenzio- 
ne, dimostrandogli  quanto  invilirebbe  i soldati 
e il  popolo  della  città  la  sua  partita  , delibera- 
rono, poiché  stava  pertinace,  ai  seguitarlo.  Cosi 
la  notte  medesima  andarono  a Città  di  Castello; 
e Perugia  ricevè  dentro  i fratelli  Baglioni , con 
ammirazione  incredibile  di  tutti  quegli,  che  a- 
vendo  avuta  notizia  per  lettere  scritte  la  notte 
medesima  del  felice  successo  avuto  il  giorno 
precedente  contro  agl’  inimici,  intesero  poche 
ore  noi  Vitello  e gli  altri  averla  vilmente  ab- 
bandonata. 

Non  era  a questo  tempo  spedita  la  elezione 
del  nuovo  Pontefice  , differita  per  la  discordia 
grande  dei  Cardinali  , causata  principalmente 
perché  il  Cardinale  dei  Medici  aspirando  al  Pon- 
tificato, c potente  per  la  riputazione  della  gran- 
dezza sua,  e per  l'entrate,  e per  la  gloria  guada- 
gnata nell'acquisto  di  Milano,  aveva  uniti  a sé  i 
voti  di  quindici  altri  Cardinali  (i),  mossi  o per 
gli  interessi  propri,  o per  l’amicizia  che  avevano 
seco  , o per  la  memoria  dei  beneficj  ricevuti  da 
Leone,  e alcuni  per  speranza  che  quando  fosse 
disperato  di  conseguire  per  sé  il  Pontificato, 
diventerebbe  fautore  di  quegli,  che  fossero  stati 
pronti,  a favorirlo.  Ma  a questo  suo  desiderio 
ripugnavano  molte  cose:  il  parere  a molti  cosa 
perniciosa  clic  a un  Pontefice  morto  succedesse 
uno  dell'  islcssa  famiglia  , come  esempio  di  co- 
minciare a dare  il  Papato  per  successione  : op- 
ponevansi  tutti  i Cardinali  vecchi,  i quali  preten- 
devano por  sé  propri  a tanta  dignità , né  pote- 
vano tollerare  che  fosse  eletto  uno  minore  di 
cinquantanni:  contrari  lutti  qyegli,  che  segui- 
tavano la  parte  Franzese:  alcuni  di  quegli  che 
seguitavano  la  parte  Imperiale,  perche  il  Cardi- 
nale Colonna,  ancorché  da  principio  avesse  di- 
mostrato di  volergli  essere  favorevole  : aveva 
dipoi Jftolto  scopertamente  dimostratogli  oppo- 
sitio^:  inimici  accerrimi  quei  Cardinali,  che 
erano  stali  mal  contenti  di  Leone.  E nondime- 
no (a)  in  queste  difficultà  lo  sostentava  una 
speranza  efficacissima;  perché  essendo  più  che 
la  terza  parte  del  Collegio  quegli  che  gli  aderi- 
vano (3)  , non  si  poteva,  mentre  stavano  uniti, 
fare  senza  consentimento  loro  la  elezione;  don- 
de sperava  che  per  la  lunghezza  del  tempo  ai 
avessero,  o a straccare,  o a disunirsi  gli  avver- 
sar] , tra  i quali  erano  molli  inabili  per  l'età  a 
tollerare  lungo  disagio;  e perchè,  concordi  tra 
loro  in  non  creare  lui,  erano  discordi  in  creare 
altri  pensando  ciascuno  a eleggere  o sé,  o amici 
suoi;  ed  ostinatissimi  molti  di  loro  a non  cedere 
l'uno  all'altro. 

Ma  mollificò  alquanto  la  mutazione  dello 
Stalo  di  Perugia  la  pertinacia  del  Cardinale  dei 

(0  li  Giovio  scrive  sedici. 

(a)  Manca  I'  E del  Torr.  nel  Cod.  Med.  B. 

(3>Perciocchè  per  le  Costituzioni  di  Alessan- 
«Ito  Terzo,  ninno  può  esser  Papa,  il  quale  non 
abbia  avuto  i duo  terzi  di  sutfrag]  dei  Cardi- 
li.ili.  • 
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Medici,  per  la  inslanza  del  Cardinale  de' Pe- 
trucci , uno  dei  Cardinali  che  gli  aderivano;  il 
quale,  capo  dello  Stato  di  Siena,  temendo  rhe 
per  l'assenza  sua  le  cose  di  qnella  città,  alla 
quale  ■' intendeva  volere  voltarsi  il  Duca  di  Ur- 
bino ron  quella  gente,  non  facessero  mutazio- 
ne, sollecitava  che  si  eleggesse  il  nuovo  Ponte- 
fice. Per  la  instanza  del  quale,  ed  eziandio  per 
1'  interesse  «lei  pericolo,  nel  quale  mutando  il 
governo  di  Siena  incorrerebbe  quello  di  Firen- 
ze, mosso  il  Cardinale  dei  Medici  cominciò  ad 
inclinarsi  al  medesimo  , ma  non  risoluto  total- 
mente a chi  volesse  eleggere.  Ma  (0  mentre 
che  secondo  P nso  una  mattina  ifl  Conclave  si 
fa  lo  (ai  scrutinio  , essendo  proposto  Adriano 
Cardinale  di  Tortosa  di  nazione  Fiammingo, 
ma  che,  stato  in  puerizia  di  Cesare  maestro 
suo,  e per  opera  sua  promosso  da  Leone  al  Car- 
dinalato, rappresentava  in  Itpagna  l'autorità 
sua  ( fu  proposto  senza  che  alcuno  avesse  in- 
clinazione di  eleggerlo , ma  per  consumare  in- 
vano quella  mattina  ),  ma  (3)  cominci andosegli 
a scoprire  qualche  voto,  il  Cardinale  di  S.  Sisto 
quasi  con  perpetua  orazione  amplificò  le  virtù 
e la  dottrina  sua  ; donile  , cominciando  alcuni 
Cardinali  a cedergli , aeguitnrono  di  mano  in 
mano  gli  altri  più  presto  con  impelo  che  con 
deliberazione,  in  modo  rhe  con  i voti  concordi 
di  tulli  fu  creato  quella  mattina  Sommo  Ponte- 
fice, non  sapendo  quegli  medesimi,  che  lo  ave- 
vano eletto,  rendere  ragione  per  che  (4)  causa, 
in  tanti  travagli  e pericoli  dello  Stato  della 
('hiesa,  avessero  eletto  (5)  un  Pontefice  barba- 
ro, e assente  per  si  lungo  spazio  di  paese,  ed  ni 
quale  non  conciliavano  favore  nè  meriti  prece- 
denti, nò  conversazione  avuta  con  alcuni  altri 
Cardinali , dai  quali  appena  era  conosciuto  il 
suo  nome,  e che  mai  non  aveva  veduto  Italia  , 
e senza  pensiero , o speranza  di  vederla.  Della 
quale  cslravaganza  non  potendo  con  ragione  al- 

(i)  Cosi  il  Torr.  e l’ed.  di  Frib.  Nel  Cod.  M. 
inanca  il  ma.  Siavi  però,  o non  siavi  il  ma,  la 
locuzione  è intralciatissima.  /?. 

(a)  Oliando  ciascun  Cardinale  lia  messo  la 
sua  polizxa  col  nome  dell'  eletto  da  lui  in  un 
ralice,  e si  trova  per  queste  polizze  uno  avere 
i due  terzi  dei  voti,  allora  quel  tale  si  chiama 
eletto  per  scrutinio.  Vi  sono  poi  due  altri  modi 
di  eleggere  il  Papa,  per  accesso,  e per  adora- 
zione. L’accesso  e,  quando  a voci  si  elegge  sen- 
74i  scrivere  nel  polizzino  : I'  adorazione  e quando 
le  due  terze  parli  dei  Cardinali,  senza  aspetta- 
re lo  scrutinio,  vanno  a salutare,  e adorare  uno 
per  Papa.  Vedi  F.  Onofrio  Panrinxo  nei  libri  , 
rhe  scrisse  della  varia  creazione  del  Pontefice 
Romano. 

(3)  Togliendo  questo  ma  la  sintassi  correreb- 
be, ma  lio  esposte  già  le  ragioni  per  non  porre 
le  inani  nel  Testo.  B. 

( 4 ► Il  Cod.  Med.  e l'edizione  di  Frib.  leggono 
per  di.  B. 

(5)  per  questo  rispetto  abbiamo  nel  G io^io 
nella  vita  del  Colonna,  che  quando  i Cardinali 
uscivano  di  Conclave  , come  niraici  del  nome 
Italiano  furono  con  villanie,  c con  oltraggiose 
parole  ingiuriali  dal  popolo  : il  quale  a pena 
potè  contenersi  di  far  loro  dispiacere  , il  che 
dice  anco  nella  vita  d' Adriano,  ove  Gismondo 
Gonzaga  ringrazia  la' plebe,  rhe  siasi  contentata 
di  sformarsi  con  le  sole  villania^  senza  metter 
mano  a'  sassi. 

e; 
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runa  iriiMni , trasferivano  la  causa  nello  Spi* 
riio  Santo,  solito,  irroiidn  dirrviao , a<l  inspi- 
rare neila  elezione  dei  Honlrtìri  i cuori  nei 
Cardinali;  come  w lo  Spirilo  Santo,  amatore 
piectpuamrnte  dei  cuori  e deeli  animi  mondi»* 
nini  , non  ai  «degnasse  di  mitrare  negli  animi 
pieni  di  ambizione,  e d'incredibile  cupidità,  e 
sottoporti  quasi  tutti  a delicatissimi , per  non 
due  inonestissimi,  piaceri.  Ebbe  la  novella  della 
elezione  a (i)  Vittoria  città  di  Biscaia;  la  quale 
avuta,  non  mutando  il  nome  ebe  prima  aveva, 
si  fece  denominare  Adriano  £e»to. 

Mutato  lo  Stato  di  Perugia , poiché  con  de- 
trimento non^iiccolo  degli  altri  disegni  ebbero 
tardato  le  genti  a muoversi  qualche  giorno,  par* 
t irono  per  rareorrc  danari  dagli  amici  di  Peru- 
gia c di  Todi  (dove  Cammilln  Orsino  aveva  ri- 
messo i fuorusciti  ) il  Dura  di  Urbino  , e gli 
altri,  lasciato  Malatrsta  in  Perugia,  camminan- 
do con  celerità  grande*  verso  Siena , avendo 
con  loro  Lattanzio  Petrucci,  che  da  Leone  era 
stato  privato  del  Vescovado  di  Soana  , perché 
Borghese  e Fabio  figliuoli  di  Pandolfo  Petrucci 
erano  stati  proibiti  dai  ministri  Imperiali  par- 
tire da  Napoli.  In  Siena  quegli  che  reggevano 
non  avevano  altra  speranza  cne  il  soccorso  dei 
Fiorentini,  per  la  intelligenza  che  avevano  col 
Cardinale  dn  Medici,  a instanza  del  quale,  que- 
gli che  aderendo  a lui  governavano  in  sua  as- 
senza lo  Stato  di  Firenze,  come  intesero  la  par- 
tita del  Duca  da  Perugia  mandarono  subito  a 
Siena  Guido  Vaina  con  cento  cavalli  leggieri, 
«danari  per  aggiugnere  qualche  numero  di  fanti 
a quegli,  die  erano  stati  soldati  dai  Senesi.  Ma 
il  principale  fondamento  era  nelle  forze  dise- 
gnate molti  giorni  innanzi:  perrhé  come  inte- 
sero la  prima  mossa  del  Dura  di  Urbino  e dei 
baglinni,  temendo  alle  cose  di  Toscana,  aveva- 
no trattato  di  aoldarr  i Svizzeri  del  Cantone  di 
Berna  , i quali  in  numero  poro  più  di  mille  si 
crollo  fermati  col  Vescovo  di  Pistoia  in  Bolo- 
gna, disprezzati  i comandamenti  fatti  dai  loro 
Signori  che  ritornassero  in  Elvezia.  La  quale 
pratica  benché  , per  molte  difficoltà  fatte  dal 
Vescovo  di  Pistoia  , desideroso  di  presentare 
questa  gente  al  futuro  Pontefice,  fosse  andata 
in  lungo  più  che  non  sarebbe  alato  di  bisogno) 
nondimeno  si  era  pure  finalmente  con  gravissi- 
ma spesa  conchiusa,  snidando  eziandio  quattro- 
crnto  fanti  Tedeschi  unitisi  con  i Svizzeri  in 
Bologna.  Avevano  anche  chiamalo  di  Lombar- 
dia Giovanni  dei  Medici  , non  dubitando  con 
questo  presidio,  purché  arrivasse  al  tempo  de- 
bito , di  assicurare  le  rose  di  Siena,  le  quali 
erano  ridotte  in  gravicaimo  pericolo,  per  csacrr 
la  maggior  parte  del  popolo  inimica  al  governo 
presente)  e per  Podio  antico  con  i Fiorentini, 
tutti  mal  volentieri  comportavano,  che  le  genti 
loro  entrassero  in  Siena.  Ed  accresceva  il  peri- 
colo Passenza  del  Cardinale  Petrucci,  in  luogo 
del  quale,  se  bene  Francesco  suo  nipote  faces- 
se ogni  opera  possibile  per  sostenere  le  cose, 
nondimeno  non  era  della  medesima  autorità 
che  il  Cardinale.  Però,  non  ripugnando  i prin- 
cipali, intenti  a fuggire,  o a prolungare  in  qua- 

(i)  Vittoria  Vellica  la  chiama  il  Giovio , do- 
ve dice  , che  in  tredici  giorni  arrivarono  da 
Roma  i corrieri  con  lettere  di  persone  private, 
passando  per  la  Francia,  e per  i monti  di  Ron- 
«rivalle , a po^prc  la  nuova  del  Papato,  ad 
Adriano  di  rifftuzo. 


lunqtte  modo  il  pericolo  presente,  avevano  già 
mandato  Ambasciatori  al  Duca  di  Urbino,  su- 
bito che  entrò  nel  territorio  di  Siena:  il  quale, 
lienrbé  da  principio  avesse  dimandato  la  muta- 
zione dello  Stato,  e trentamila  ducati,  aveva  di- 
poi mitigato  le  dimande  in  modo,  che  non  me- 
diocremente si  dubitava  che,  o per  consenti- 
mento di  quegli  che  reggevano  , o per  movi- 
mento del  popolo  contro  alla  volontà  loro,  non 
si  facesse  tra  il  Duca  ed  i Senesi  composizione. 
Pure,  entrando  continuamente  in  Siena  gente 
dei  Fiorentini,  c risonando  la  fama  dell'essere 
già  ricino  Giovanni  dei  Medici  con  i Svizzeri, 
quegli  , che  erano  alieni  dall'  accordo,  impedi- 
vano con  maeginr  animo  si  conchiadesse , in 
modo  che  il  Duca  accostatosi  alle  mura  di  Sie- 
na non  avendo  nell1  esercito  suo  più  di  sette- 
mila uomini,  ma  di  gente  collettizia,  poiché  vi 
fu  dimorato  un  giorno,  raffreddandosi  le  spe- 
ranze dell'accordo,  ed  essendo  già  vicini  ad  una 
giornata  i Svizzeri,  si  levò  dalle  mura  di  Siena 
per  ritirarsi  nel  suo  Stato. 

Soccorsa  Siena,  le  rilesse  genti  si  voltarono 
verso  Perugia,  pigliando  i Fiorentini  occasione 
a quel  che  prontamente  desideravano,  dall' es- 
serne stati  ricercati  dal  Collegio  dei  Cardinal», 
sotto  nome  del  quale  si  governava  per  l'as»enza 
del  Papa  lo  Staio  della  Chiesa:  però  procedeva 
nell'esercito  personalmente  il  Cardinale  di  Cor- 
tona, Legato  inaino  a tempo  di  Leone  della  cit- 
tà di  Perugia.  Ma  nel  Collegio  nou  era  dopo  la 
creazione  del  Pontefice  maggiore  unione,  o sta- 
bilità, che  fosse  stata  nel  Conclave)  anzi  erano 
le  variazioni  più  apparenti,  perchè  avevano  sta- 
tuito che  ciascun  mese  si  governassero  le  cose 
per  fi)  tre  Cardinali  sotto  nume  di  Priori,  l'uti- 
zio  dei  quali  era  congregare  gli  altri,  e dare  spe- 
dizione alle  cose  determinate.  Tre  adunque  di 
questi  entrali  nuovamente,  e oppostisi  ai  Car- 
dinale dei  Medici,  il  quale,  eletto  il  Pontefice, 
era  subito  ritornato  a Firenze,  cominciarono  ad 
esclamare  che  le  genti  dei  Fiorentini  non  mo- 
lestassero le  Terre  della  Chiesa;  le  quali  avendo 
già  saccheggiato  la  Terra  di  Passignano , che 
aveva  ricusato  alloggiarle,  e dipoi,  alloggiale  al- 
l'Olmo vicino  a tre  miglia  di  Perugia,  con  spe- 
ranza quasi  certa  di  ottenere  quella  città,  avreb- 
bero dispreizati  questi  comandamenti , ^ non 
avessero  presto  conosciuta  la  vanita  di  queste 
speranze:  perché  i Baglioni  avevano  chiamati 
molti  soldati  in  Perugia,  ed  era  molto  maggiore 
col  popolu  l'autorità  loro,  che  quella  di  Grcnti- 
le , clic  seguitava  P esercito.  Però  , disperando 
della  vittoria,  rd  avendo  tentata  in  vano  la  com- 
posizione, si  partirono  del  Perugino,  sotto  co- 
lore di  non  voler  opporsi  alla  volontà  del  Col- 
legio, ed  entrarono  nel  Montcfcltro,  che  tutto 
(eccetto  San  Leo,  e la  Rocca  di  Maiuolo)  era  ri- 
tornato alla  ubbidienza  del  Duca  di  Urbino.  Il 
quale  avendo  facilmente  ricuperato,  si  posarono 
le  armi  come  per  tacita  convenzione  uà  quella 
parte;  perchè  il  Duca  non  era  potente  a conti- 
nuare la  guerra  con  i Fiorentini , né  essi  ave- 
vano cagione,  né  per  comodo  proprio,  nè  per 


(0  Questi  tre  Cardinali  si  cavavano  per  sorte 
del  numero  degli  altri  triplicalo  , ed  essi  rise- 
dendo in  Palazzo  di  S.  Pietro  nelle  stanze^ lei 
Papa,  governavano  il  tutto  cosi  nella  pacalo- 
me  nella  guerra  per  un  mese.  Giovici  nella  vita 
di  Adrian. 
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soddisfare  ad  altri,  ili  molestarlo  ; perche  il  Cul- 
lalo, nel  quale  potevano  più  gli  av  versar  j del 
Cardinale  (lei  Medici,  aveva  nell1  istcsso  tempo 
convenuto  con  lui  per  inaino  a tanto  veniste 
in  Italia  il  Pontefice,  c più  olire  a suo  Itene* 
placito,  ritenesse  lo  Slato  ricuperato)  non  mo- 
lestasse nè  i Fiorentini  , né  i Senesi  j né  an- 
dasse agli  stipendj  , né  altrimenti  in  aiuto  di 
Principe  alcuno. 

Erano  invino  ad  ora  procedute  quietamente 
le  cose  di  Lombardia,  mancando  all’ una  delle 

J tarli  le  genti,  all'altra  i danari)  c però  non  vo- 
endo  i soldati  Imperiali  non  pagati  partirsi  dai 
loro  alloggiamenti,  solamente  fu  mandalo  alla 
espugnazione  di  Alessandria  con  la  compagnia 
sua,  c eoo  altri  soldati,  e sudditi  del  Ducato  di 
Milano  Giovanni  da  Sassatello)  il  quale  nel  prin- 
cipio della  guerra  avendo  permutato  il  bene 
certo  con  le  speranze  incerte,  parlilo  dal  soldo 
dei  Veneziani,  si  era  condotto  col  Duca  di  Mi- 
lano esule  ancora  del  suo  Stato.  Dove  essendosi 
accostato  , la  temerità  dei  Guelfi  Alessandrini, 
dai  quali  era  difesa  la  Terra  più  elle  dai  soldati 
Franzesi,  fece  facile  quel  che  da  tutti  si  ripu- 
tava difficile:  perché  non  potendo  sostenere 
gP inimici,  con  i quali  erano  uveiti  a scaramuc- 
ciare, dettero  loro  occasione  di  entrare  alla  me- 
scolata nella  città  la  quale  andò  in  preda  dei 
vincitori.  E con  la  medesima  facilità  furono  po- 
ehi  giorni  poi  cacciate  di  Asti  alcune  genti  dei 
Frauzesi,  entratevi  per  introduzione  di  alcuni 
dei  Guelfi  della  Terra. 

Ma  già  a questa  breve  e sospetta  quiete  ap- 
parivano approssimarsi  principi  di  grandissimi 
travagli:  perchè  se  bene  nelle  Diete  dei  Svizze- 
ri fosse  stata  sopra  le  dimamle  del  Re  di  Fran- 
cia grandissima  contenzione, stanilo  ostinali  con- 
tro a lui  i Cantoni  di  Zurieh  e Suit,  quello  di 
Lucerna  disposto  totalmente  per  lui  , gli  altri 
divisi  tra  sé  medesimi  , e perturbando  le  cose 
pubbliche  Pavarizia  dei  privati  (dei  quali  molti 
dimandavano  al  Re  citi  pensioni,  chi  crediti  an- 
tichi ) avevano  finalmente  concedutogli  i fanti 
dimandati  per  la  ricuperazione  del  Ducato  di 
Milano,  i quali  in  numero,  di  più  di  (t)  dieci- 
mila caUqHbo  già  in  Lombardia  condotti  dal 
Bastardo  diavola,  e da  Galeazzo  da  San  Seve- 
rino ( questo  granile  Scudiere,  quello  gran  Mae- 
stro di  Francia)  per  le  montagne  di  San  Ber- 
nardo e di  San  Gottardo. 

Contrq  a questo  movimento  Cesare,  il  quale 
aveva  ricevuto  in  prestanza  non  piccola  somma 
di  danari  dal  Re  d'Inghilterra,  alienatosi  dall’a- 
micizia Franzese,  aveva  mandato  a Trento  Gi- 
rolamo Adorno  a snidare  seimila  fanti  Tedeschi 
per  condurgli  insieme  con  la  persona  di  Fran- 
cesco Sforza  a .Milano)  la  venuta  del  quale  era 
in  quel  tempo  stimala  di  molto  momento,  per 
tenere  più  fermo  Milano,  e le  altre  Terre  dello 
Stato,  che  sommamente  lo  desideravano,  e per 


(l)  Il  Giorno  nel  lib.  a della  vita  del  Marche- 
se di  Pescara,  e il  Capelln  nel  primo  dei  suoi 
Commentar),  scrivono,  che  vennero  diciottomila 
Svizzeri  sotto  Renato  Bastardo  di  Savoia,  Zio  del 
Re  Francesco,  e sotto  il  Palesa,  jion  nominan- 
do eglino  in  questo  luogo  il  Sali  Severino,  e 
scrìve  il  Giorno  cosa,  che  gli  altri  non  dicono, 
cioè  una  fazione  successa  tra  Franzesi,  e Impe- 
riali in  Carbonera,  ove  furono  morti  da  dugento 
Svizzeri.  , ’ . 
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facilitare  la  esazione  dei  danari  con  Paiitoriti  c 
grazia  sua,  dei  quali  vi  era  estrema  carestia.  Nel 
(piai  tempo  medesimo , essendo  incognito  a Mi 
latto  il  provvediiniAilu  fallo  da  Cesare  avevano 
i Milanesi  mandalo  danari  a Trento  per  aold  are 
quali r<wn ila  fanti)  i quali  essendo  già  preparati 
quando  P Adorno  vi  pervenne,  egli,  mentre  elle 
gli  altri  seimila  si  snidavano  , si  mosse  subito 
con  questi  verso  Milano,  per  scendere  per  Val- 
le Vollnlina  a Corno;  ma  negandogli  i Grigioni 
il  passare,  passò  all1  improvviso,  e con  tanta  ce- 
lerità nel  territorio  di  Bergamo,  e di  quivi  nella 
Gbiaradaddamphe  i Rettori  dei  Veneziani,  clic 
erano  in  Bergamo,  non  furono  a tempo  a im- 
pedirlo c condottigli  a Milano,  ritornò  con  la 
medesima  celerità  a Trenlo  per  menare  Fran- 
cesco Sforza  , e gli  altri  fanti  a Milano.  Nella 
qual  città  si  attendeva,  oltre  alle  altre  provvi- 
sioni , con  grande  studio  ad  accrescere  P odio 
del  popolo,  afcp  era  grandissimo,  contro  ai  Fran- 
zesi, acciocché  e'  fossero  più  prooti  alla  difesa  , 
e a soccorrere  con  i danari  pruprj  le  pubbliche 
necessità;  cosa  molto  aiutata  con  lettere  finte, 
con  ambasciate  labe,  e cou  molte  arti,  ed  in- 
venzioni* dalla  diligenza  ed  astuzia  del  aloroiie. 
Ma  giovarono,  anche  più  che  non  si  potrebbe 
credere,  le  predicazioni  di  Andrea  Barbalo  frale 
delP  Ordine  di  Santo  Agostino  il  quale  predi- 
cando con  grandissimo  concorso  del  popolo  gli 
confortava  rfUcarissiinamente  alla  propria  dife- 
sa, e a conservare  la  patria  loro  libera  dal  giogo 
dei  Barbari,  inimicissimi  di  quella  città,  poiché 
da  Dio  era  stala  conceduto  loro  facilità  «li  libe- 
rarsene. Allegava  P esempio  di  Panna  piccola  e 
debole  cillà,  a comparazione  di  Milano:  ricor- 
dava gli  esempi  dei  loro  maggiori,  il  noine  dei 
quali  era  stato  glorioso  in  tutta  Italia  : quello 
che  gli  uomini  erano  debitori  alla  conservazio- 
ne della  patria,  per  la  quale,  se  i Gentili  (che 
non  aspettavano  altro  premio  che  della  gloria) 
si  mettevano  volontariamente  alla  morte  ; che 
dovevano  fare  i Cristiani,  ai  quali,  morendo  in 
sì  santa  opera  era  oltre  alla  gloria  del  mondo 
proposta  per  premio  vita  immortale  nel  Regno 
Celeste?  Considerassero  che  eccidio  porterebbe 
a quella  città  la  orittoria  dei  Franzesi,  i quali  se 
prima  senza  alcuna  cagione  erano  stati  tanto 
acerbi  o molesti  loro;  che  sarebbero  ora,  che  si 
riputavano  sì  gravemente  offesi  ed  ingiuriati? 
Non  potere  saziare  la  crudeltà  c Podio  loro  im- 
menso alcuni  supplizj  del  popolo  Milanese; 
non  empiere  Pavarizia  tutte  le  facilità  di  quella 
città  ; non  avere  a stare  mai  contenti,  se  non 
spegnessero  in  tutto  il  nome  e la  memoria  dei 
Milanesi,  se  con  orribile  esempio  non  avanzas- 
sero la  fiera  immanità  di  Federigo  Barbarossa. 
Donde  tanto  im  modera  la  mente  era  augmneuta- 
to  P odio  dei  Milanesi,  tanto  lo  spavento  della 
vittoria  dei  Franzesi,  che  già  fosse  necessario 
attendere  più  a temperargli,  che  a provocargli. 

Attendeva  in  questo  mezzo  Prospero  con  gran- 
dissima diligenza  a riordinare,  e restaurare  i ba- 
stioni, e ripari  dei  fossi  con  intenzione  di  fer- 
marsi in  Milano;  nella  qual  città,  quando  bene 
non  fossero  venuti  i seimila  (i)  Tedeschi^  spe- 

(t)  Cioè  i seimila,  che  dovevano  venire  con 
Giacomo  Adorno  (vedi  sopra  ) Così  il  Torren- 
tino , ma  gli  Editori  Medicei  dietro  V edizione 
di  Friburgo  lasciano  P articolo,  c guastano  il 
senso.  JL 
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rara  poterai  sostenere  per  qualche  mese.  E pcn-  fl  Nel  qual  tempo  Lautrech,  a rendo  con  alcune 
•andò  alla  difcnsionr  delle  altre  Terre,  avera  JJ  penti  mandate  di  là  dal  Po  fatto  svaligiare  in 
mandato  in  Novara  Filippo  Tornirllo;  in  Alea-  Firenzuola  la  compagnia  dei  cavalli  leggieri  di 
•andrin  (i)  Monsignorino  Visconte,  Unno  con  Luigi  da  Gonzaga  trovata  negligentemente  a 


duemda,  l’altro  con  mille  cinquecento  fanti  Ita- 
liani, i quali  per  non  essere  pagati  si  sostenta- 
vano con  le  sostanze  dei  popoli;  a Pavia  Anto- 
nio da  Leva  con  duemila  fanti  Tedeschi, e mille 
Italiani;  e con  lui  rimanevano  in  Milano  sette- 
cento uomini  di  arme,  settecento  cavalli  leggieri 
e dodicimila  fanti.  Restava  il  pericolo  imminente 
che  i Franzesi  nou  entrassero  per  il  Castello  in 
Milano,  al  quale  pericolo  per  prqpvrderr,  e per 
privargli  con  un  fatto  medesimo  della  facullà 
di  mettere  nel  Castello  vettovaglie,  o altre  prov- 
visioni, fece  (a)  con  invenzione  celebrata  som- 
mamente, e quasi  a giudizio  degli  uomini  mara- 
vigliosa,  lavorare  fùora  del  Castello  tra  le  por- 
te, che  vanno  a Vercelli  e a Como,  due  trin- 
cee, alzando  a ciascuna,  della  terra  clic  si  ca- 
vava da  quelle,  un  argine,  la  lunghezza  delle 
quali  distanti  l’una  dall'altra  circa  venti  passi, 
si  distendeva  circa  un  miglio  tanto  quanto  era 
il  traverso  del  giardino  dietro  al  Castello  tra  le 
due  al  rade  predette;  e a ciascuna  delle  leste 
delle  trincee  un  cavaliere  molto  alto  e munito, 
per  potere  con  le  artiglierie,  che  si  piantassero 
•opra  quegli,  danneggiare  gl’  inimici,  se  si  acco- 
stassero da  quella  parte:  le  quali  trincee,  e ri- 
pari, difese  dai  fanti  alloggiati  in  mezzo  di  quel- 
le, impedivano  in  un  tempo  medesimo  che  nel 
Castello  non  potesse  entrare  soccorso  alcuno,  e 
che  ninno  degli  assediati  potesse  uscirne.  La 
quale  invenzione  (3)  dover  essere  non  meno  fe- 
lice, che  ingegnosa,  dimostrò  nel  principio  con 
lieto  augurio  la  fortuna;  concedendo,  che  senza 
danne  alcuno  si  potesse  mettere  in  esecuzione, 
perché  essendo  caduta  in  terra  una  neve  gran- 
dissima. Prospero,  usando  il  benefizio  d-1  Lido, 
fece  innanzi  giorno  lavorare  (4)  di  neve  due  ar- 
gini, alla  similitudine  dei  (piali  voleva  si  faces- 
sero i ripari,  dai  quali  rimanevano  sicuri  i la- 
voranti di  non  potere  essere  offesi  dalle  arti- 
glierie, che  erano  nel  Castello.  Le  quali  opere 
che  si  conducessero  a perfezione  dette  como- 
dità maggiore  l'impedimento,  clic  dall'essere 
le  montagne  coperte  di  copia  grandissima  di 
Deve  ricevevano  i Svizzeri  a passarle. 

(1)  Monsignorino  Visconti,  dal  Captila,  die 
riferisce  tutta  questa  Istoria,  e da  Gasparo  bu 
gallo , che  raccolse  in  uno  le  Istorie  di  Milano, 
quegli  al  principio  del  secondo,  e questi  nel  se- 
sto libro,  e chiamato  Astorre,  clic  con  1 5oo  fan- 
ti fu  mandato  alla  guardia  di  Alessandria. 

(a)  Questa  invenzione  del  Colonna  di  serrar 
con  trincee  e con  forti  il  Castel  di  Milano,  è 
folla,  come  dice  il  Gionio  nel  2 della  vita  del 
Pescara,  da'  Cnmmrntarj  di  Giulio  Cesare  delle 
trincee  fatte  pd  Alcsia  : di  che  vedi  esso  Cesare 
nel  7 de1 * 3 4  suoi  Commentar). 

(3)  Cosi  il  Torrriiiino.  11  Ccd.  Mtd.  legge  in- 
tt  oziane.  /{. 

(4)  Il  modo  di  fabbricare  gli  argini  con  la  ne- 
ve, usato  da  Prospero  Colonna  intorno  al  Ca- 
stel di  Milano  per  assicurarsi  dalle  artiglierie, 
è tolto  dai  popoli  della  Gothia,  della  Svezia,  o 
da  altri  Seliculrionali.  die  si  fanno  le  fortezze, 
i bastioni,  ed  altri  ripari  di  ghiaccio,  il  che  fmi 
gli  altri  Autori,  c unito  da  Olao  Magno  Goto 
Arcivescovo  di  UpsaJa  nd  lib.  11  della  sua  Isto- 
ria delle  cose  ScUeulriouali. 


dormire,  riordinava  le  genti  sue:  e quelle  dei 
Veneziani  sotto  Andrea  Gritti  e Teodoro  da 
Triulzi  si  raccoglievano  intorno  a Cremona;  le 
quali  finalmente  finite  con  i Svizzeri  passarono 
il  fiume  dell*  Adda  il  primo  giorno  di  Marzo, 
essendo  capo  dell'esercito  Lautrech;  all’autori- 
tà del  quale  (1)  non  era  derogato  per  la  venuta 
del  Gran  Maestro  e del  Grande  Scudiere. 

Venne  a questo  esercito  nd  tempo  medesimo 
Giovanni  dei  Medici;  il  quale,  benché  trattando 
strettamente  condursi  ai  soldi  di  Francesco  Sfor- 
za, e già  si  fosse  mosso  per  andare  a Milano, 
ove  era  aspettato  con  sommo  desiderio,  per  la 
espettszione  grande  che  si  aveva  della  sua  fe- 
rocia; nondimeno,  stimolato  dagli  stipemlj  mag- 
giori e più  certi  del  Re  di  Francia,  e allegando 
per  colore  della  sua  cupidità  il  non  gli  essere 
stati  mandati  i danari  promessi  da  Milano;  del 
Parmigiano  (ove  aveva  saccheggiato  la  Terra  di 
Busseto  perchè  ricusava  di  alloggiarlo)  passò  nel 
campo  dei  Franzesi,  il  quale  alloggiò  due  miglia 
appresso  al  Castello  tra  le  medesime  vie  Ver 
eellina  e Comasins.  Mossero  il  terzo  giorno  che 
erano  venuti  in  ordinanza  facendo  sembiante  di 
volere  dare  la  battaglia  al  riparo , il  che  non 
posero  ad  effetto,  o perchè  cosi*fossc  da  prin- 
cipio la  mente  di  Lautrech;  o pere l»è,  conside- 
ralo il  numero  dei  soldati  che  erano  dentro,  la 
disposizione  del  popolo,  e la  prontezza  che  ap- 
pariva dei  difensori,  se  ne  rimovesse  per  la  dif- 
ficultà  manifesta  della  cosa:  ma  il  giorno  mede- 
simo i sassi  di  una  casa  battuta  (9)  dall'artiglieria 
di  dentro  ammazzarono  Marcantonio  Colonna 
Capitano  di  grandissima  espettazione,  e Cam- 
mino Triulxio  figliuolo  naturale  di  Gtaniacopo, 
che  presso  a quella  casa  passeggiavano  insieme, 
ordinando  di  fare  lavorare  un  cavaliere  per  po- 
tere tirare  con  le  artiglierie  tra  i due  ripari  de- 
gl'inimici. ♦ • 

Mi  Lautrech,  non  confidando  di  espugnare 
Milano,  pensava  potere  con  la  lifM^ezza  del 
tempo  pervenire  alla  vittoria;  perrh^per  la  mol- 
titudine dei  tuoi  cavalli,  e di  tanti  fuorusciti  che 
lo  seguitavano,  facendo  correre  per  la  maggior 
parte  del  parar,  dava  impedimento  assai  che 
non  vi  entrassero  vettovaglie;  aveva  fatto  rom- 
pere tutti  i mulini,  e derivato  le  acque  dei  ca- 
nali, dai  quali  quella  città  riceve  grandissime 
comodità.  Sparava  similmente  che  ai  soldati  di 
dentro  avessero  a mancare  gli  stipendj,  i quali 
si  sostenevano  con  i danari  pagati  dai  Milanesi, 
perche  da  Cesare  (3)  e del  Reame  di  Napoli,  e 

(1)  Il  Captila  nel  lib.  1 dice  che  a Lautrech  fu 
di  nuovo  restituita  dal  Re  la  cura  dell' esercito, 
avendo  privato  il  Gran  Maestro  dell'  impero. 

(a)  Scrive  il  G1W10  nel  lib.  a nella  vita  del 
Pescara,  che  quest'artiglieria  fu  aggiustata  da 
Prospero  Colonna,  il  quale  veduto  poi  di  avere 
ammazzato  il  proprio  nipote,  tanto  chiaro  nella 
milizia,  molto  più  gravemente  se  ne  dolse. 

(3)  Dice  il  Captila,  che  Giovanni  Kmannello 
non  mandò  latiti  denari  del  Regno  di  Napoli,* 
che  bastassero  a dar  le  paghe  per  tre  mesi  «Ha 
fanteria  Spaglinola  : e il  tc*po  era  corso  dalla 
morte  di  Papa  Leone  al  principio  di  questa  fe- 
conda guerra.  # 
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di  altro  luogo,  ne  era  mandala  piccolissima 
quantità.  Ma  era  maraviglioso  l'odio  del  popo- 
lo Milanese  contro  ai  Franzesi;  maravigli». so  il 
desiderio  del  nuovo  Duca:  per  le  quali  cose, 
tollerando  pazientemente  qualunque  incomodità, 
non  solo  non  mutavano  volontà  per  tante  mole- 
stie, ma  messa  in  arme  la  gioventù,  rd  eletti 
per  ciascuna  Parrocchia  Capitani,  concorrendo 
pronlissimaraeutc  giorno  e notte  alle  guardie  (i) 
ai  luoghi  remoti  dall'esercito,  alleggerivano  inni- 
Iole  fatiche  dei  soldati.  Nel  qual  tempo,  essen- 
do per  la  rovina  delle  inulina  mancata  la  farina, 
provveddero  presto  cou  le  mulina  a secco  que- 
lla incomodità. 

Cosi  ridotta  la  guerra  da  speranza  di  presta 
espugnazioue  a cure  e fatiche  di  lungo  assetilo, 
il  Duca  di  Milano  (la  partita  del  quale  per  man- 
camento di  danari  si  era  differita  molti  giorni, 
c ai  sarebbe  differita  più  lungamente,  se  il  Car- 
dinale «lei  Medici  non  1’ avesse  sovvenuto  di 
novrmfla  ducati),  partito  finalmente  da  Trento 
con  seimila  fanti  Tedeschi,  c occupata  per 
aprirsi  il  passo  la  Boera  di  Croara  sottoposta  ài 
Veneziani,  passò  senza  ostacolo  per  il  Verone- 
se j donde  per  il  Mantovano,  passato  il  Po  a 
Ca&ulm.vggiorc,  giunse  a Piacenza;  e , seguitan- 
dolo di  quivi  il  Marchr>e  ili  Mantova  con  tre- 
cento uomini  di  arme  della  Chiesa,  si  fermò  a 
Pavia,  stand»  intento  alla  occasione  di  passare 
a Alitano,  ove  estremamente  era  desiderata  la 
venula  sua;  prie  he  diminuendo  ogni  giorno  più 
la  faeultà  del  fare  danari  pei  sostentare  le  genti, 
si  giudicava  necessario  unirsi  il  più  presto  che 
si  potesse  con  i Tedeschi  per  uscire  in  campa- 
gna, e cercare  di  terminare  la  guerra.  Ma  era 
difficile  il  passare,  perche  Lautrerh  come  intese 
essere  arrivali  a Piacenza  era  andato  ad  allog- 
giare a Casino,  cinque  miglia  lontano  da  Mila- 
no in  sulla  strada  di  Pavia;  avendo  messo  i Ve- 
neziani a Binaseo  in  sulla  medesima  strada,  c 
l’uno  e l'altro  esercito  in  alloggiamento  ben  ri- 
parato e fortificato.  Dove  poiché  furono  dimo- 
rali qualche  giorno,  av«  ndo  in  questo  tempo 
preso  Saut'  Angelo  e San  Colombano,  Lautrerh 
inteso  che  lo  Scudo  suo  fratello  tornato  con 
danari  di  Francia  (dove  era  andato  a dimostra- 
re al  Re  lo  stato  dello  cose '^soldati  fanti  a Ge- 
nova, era  arrivato  nello  Stato  di  Milano,  mandò 
ad  unirsi  con  lui  Federigo  da  Bozzole  con  quat- 
trocento lance,  e settemila  fanti  tra  Svizzeri  e 
italiani.  Per  la  venuta  dei  quali,  il  Marchese  di 
Mantova  uscito  di  Pavia  andò  a Gamba  lo  per 
opporsi  loro;  ma  o (avendo  essi  mostrato,  per  il 
sospetto,  come  diceva  egli,  di  ritirarsi  verso  il 
Tesino)  non  giudicando  più  necessaria  la  stanza 
sua  a Gauihalo;  o,  come  più  presto  credo,  te- 
mendo «li  loro  per  essere  più  grossi  di  quello 
gli  era  stato  riferito,  se  ne  ritornò  in  Pavia:  ma 
essi  venuti  a Garobalo,  e uniti  con  lo  Scudo,  se 
ne  andarono  a Novara,  e prese  le  artiglierie  «Iel- 
la Rocca,  che  si  teneva  per  loro,  avendola  bat- 
tuta la  presero  per  forza  al  terzo  (a)  assalto  con 

(i)  Così  il  Torrentino  nell'  Errata,  cioè  con- 
correndo la  gioventù  a guardare  i luoghi  remoti 
dell'esercito.  Null'ostante,  gli  Editori  Medicei 
copiano  Terrore  dell' edizione  di  Friburgo  e leg- 
goqp  le  guardie.  R. 

(?)  In  questi  assalti  fu  morto  Boccale  France- 
se Capitano  di  cavalli,  come  si  ha  dal  Giovio. 
Leggi  pitta  questa  Istoria  così  precisamcute  di- 
stesa nel  lib.  a del  Capello. 


la  morte  della  più  parte  dei  fanti,  che  vi  erano 
dentro,  e restato  prigione  Filippo  Tondello.  Per 
il  qual  easo  il  Marchese  di  Mantova,  il  tinaie,  sol- 
levato (i)  da  lettere  e spessi  messi  del  Toi  niello 
che  andasse  a soccorrerlo,  era  uscito  di  nuovo 
.di  Pavia,  subito  che  n' ebbe  notizia,  cavate  le 
sue  genti  di  Vigevene,  lasciata  solamente  guar- 
data la  Rocca,  ritornò  a Pavia. 

Norque  in  caso  più  importante  I1  unirsi  con 

10  Setolo,  e. l'acquisto  di  No\;ara  ai  Franarsi: 
perche  facilitò  l'andata  «li  Francesco  Sforza  con 
i fanti  Tedeschi  a Mi!. ilio.  Il  quale  convenutosi 
con  Prospero,  partito  occultamente  una  notte 
di  Pavia  ('alla  guardia  della  quale  restarono 
duemila  fanti  e trecento  cavalli  col  Marchese  di 
Mantova,  il  quale  negando  «li  allontanarsi  tanto 
dallo  Stato  della  Chiesa  ricusò  di  procedere  più 
oltre),  e camminando  per  altra  strada  clic  por 
la  «liritla,  fu  raccolto  a Sesto  da  Prospero  ; il 
quale,  uscitogli  incontro  con  una  parte  «Ielle 
genti,  lo  condusse  a Milano:  dove  è incredibile 
a «lire  con  quanta  letizia  fo»se  ricevuto  dal  po- 
polo Milanese,  rappresentandosi  innanzi  agli 
occhi  degli  uomini  la  memoria  della  felicità,  con 
In  quale  era  stato  quel  popolo  sotto  il  padre,  e 
gli  nitri  Duchi  Sforzeschi,  e desiderando  som- 
mamente d’avere  un  Principe  proprio  come  più 
amatore  dei  popoli  suoi,  come  più  constrctU»  ad 
avere  rispetto  e fare  estimazione  dei  sudditi,  né 
disprezzarli  per  la  gran«lc?.za  immodcrala. 

La  partita  «lei  Dura  da  Pavia  «lette  speranza 
a Lautrerh  «li  poter  espugnare  quella  città  : pe- 
rò, raccolto  subitamente  l'esercito,  vi  andò  a 
rampo;  e da  altra  parte  Prospero,  conos«-entlo 

11  pericolo  manifesto,  vi  mandò  con  somma  ce- 
lerità (q)  mille  fanti  Corsi,  e alcuni  fanti  Spa- 
gnuoli,  i quali  giunti  all'improvviso  in  sugli  al- 
loggiamenti dell’esercito  Franzese,  passati  per 
quello,  parte  combattendo  parte,  camminando, 
e ammazzatine  molti,  si  ridussero  salvi  in  Pa- 
via: dove  oltre  alle  nitro  incomodità  era  carestia 
grande  di  polvere  di  artiglierie.  Batteva  intanto 
Lautrerh  Ir  mura  di  Pavia  da  due  parli;  cioè 
al  Borgo  di  Santa  Maria  in  Pertica  verso  il  Te- 
sino, e a Borgoratto;  ed  avendo  gittato  in  terra 
trenta  braccia  di  muro,  dette  l’assalto  in  vano, 
e veduto  quegli  «li  dentro  bene  ripararsi,  C di- 
sposti a difendersi,  cominciò  a disperarsi  della 
impresa.  Aggiugnevanscgli  molte  difficultà:  l'es- 
sere già  cominciali  a mancare  i danari,  i quali 
il  fratello  aveva  condotti  di  Francia:  carestia 
non  piccola  di  Vettovaglie,  causala  dalle  piogge 


(»)  Forse  sollecitato.  Vedi  sollevare  nel  Vo- 
cabolario. fi. 

(4)  In  questo  presidio  di  fanti  mandati  da  Pro- 
spero Colonna  in  Pavia,  convengono  questo  au- 
tore, e il  Capello  : ma  il  Giovio  discorda  in  tutto 
dicendo  che  furono  doe  compagnie  d'italiani,  e 
due  di  Spagnuoli  : e che  fra  gli  altri  vi  furono 

D Capitani  il  Cullio  Fiorentino,  e il  Corbera  Spa- 
gnuolo.  Costoro  passando  per  l'esercito  nimico, 
co’ Francesi  parlarono  Italiano,  onde  essi  gli 
credettero  delle  genti  Veneziane:  e co’ Vene- 
ziani parlaron  Francese,  e furono  creduti  Gua- 
sconi, nè  mai  vennero  scoperti,  finché  furono 
alle  sentinelle,  alle  quali  non  seppero  dare  il 
contrassegno  : talché  convenne  loro  menar  le 
mani.  Vedi  il  lib.  i della  vita  del  Pescara,  ove 
recita  alcune  fazioni  del  Castaldo,  ed  altri  parti- 
colari di  più  che  qui  non  si  leggono. 
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grandissime,  per  le  quali  era  molto  difficile  il 
venire  all'esercito  per  terra,  nè  inauro  difficile 
il  venire  su  per  il  renino,  perchè  le  barelle  ur- 
tate dalle  acque  «lei  fiume  troppo  grucce  non  po- 
tevano andare  innanzi  contro  all' impeto  del  auo 
corso. 

Nel  qual  tempo  Prospero,  uscito  con  lutto 
P Esercito  di  Mil  ino  per  accostarsi  a Pavia,  im- 

{ ledilo  dalle  piogge  medesime,  si  era  fermato  a 
li  nasco,  elle  è a mezzo  il  rarnmipo  tra  Milano 
e Pavia,  donde  poi  essendosi  spinto  alla  Certosa, 
clic  è nel  Barro  a cinque  miglia  di  Pavia  (mo- 
nastero forse  più  bello  die  alcun  altro  clic  sia 
in  Italia)  Latiticeli,  non  sperando  più  di  piglia- 
re Pavia,  si  ritirò  col  campo  a Landriano,  non 
molestato  nel  levarsi  dagl’inimici,  se  non  con 
leggieri  scaramucce.  Da  Landriano  andò  a Mon- 
da per  ricevere  più  facilmente  i danari,  che  gli 
erano  mandati  di  Francia;  i quali  si  erano  fcr- 
znati  ad  Arooa,  perché  Anchisc  Visconte,  man- 
dato da  Milano  a questo  effetto  a Busto  presso 
ad  Arona,  impediva  non  venissero  più  innanzi. 
Questa  difficoltà  ridusse  in  ultimo  disordine  le 
cose  dei  Franzesi,  perché  i Svizzeri,  i pagamen- 
ti dei  quali  erano  ritardati  già  molti  giorni,  irò- 

furienti  secondo  il  costume  loro,  mandarono  i 
oro  Capitani  a Lautreeh  a querelarsi  gravemen- 
te, che  essendo  stata  quella  nazione  prodiga 
in  ogni  tempo  del  sangue  proprio  per  la  esalta- 
zione della  Corona  di  Francia,  fosse  contro  a 
ogni  giustizia  mancato  loro  dei  debiti  pagamen- 
ti, e dimostrato  con  questa  ingratitudine  e ava- 
rizia a lutto  il  mondo  quanto  poco  fosse  stimata 
la  virtù,  e la  fede  loro.  Essere  deliberati,  aven- 
do aspettato  tanti  giorni  in  vano,  non  aspettare 
più  termine  alcuno,  nè  fidarsi  di  quelle  promes- 
se, che  replicate  Unte  volte  gli  erano  mancate. 
Però  voler  ritornarsene  assolutamente  alle  case 
loro:  ma  fatto  prima  manifesto  a tutto  il  mon- 
do che  non  gl'mduaeva  a questo  il  timore  del- 
Tessere  usciti  in  campagna  gl'inimici,  né  il  de- 
siderio di  fuggire  i pericoli,  ai  quali  sono  sotto- 
posti gli  uomini  miliUri,  dispreizati  sempre  mai 
come  per  tante  esperienze  si  era  veduto  dai 
Svizzeri:  notificargli  che  erano  pronti  a com- 
battere il  giorno  seguente  eoo  intenzione  di 
partirsi  poi  l’altro  giorno:  menassigli  a tro- 
vare gl’ inimici,  usasse  la  occasione  della  pron- 
tezza loro,  mettendogli  nella  prima  fronte  di 
tutto  l'esercito:  sperare,  che  avendo  vinto  con 
forze  molto  minori  nel  proprio  alloggiamento 
l'esercito  Francese  intornòjpi  Novara,  vincereb- 
bero anche  nel  loro  alloggiamento  gli  Spagnuo- 
li,  i quali  se  bene  di  astuzia,  e di  fraude,  e d’ in- 
sidie avanzavano  i Franzesi,  non  gli  riputavano 
già  superiori  dove  si  combattesse  con  la  ferocia 
del  cuore,  e con  la  virtù  delle  armi. 

Sforzo** i Lautreeh,  considerando  con  quanto 
pericolo  si  andasse  ad  assaltar  gl'  inimici  nelle 
fortezze  loro,  di  temperare  questo  furore,  dimo- 
strando non  per  difetto  del  Re,  ma  per  i peri- 
coli del  cammino  procedere  la  Urdilà  dei  da- 
nari, i quali  nondimeno  arriverebbero  fra  po- 
chissimi di.  Ma  non  potendo  convincergli,  o fer- 
margli nè  con  l'autorità,  né  co' preghi,  né  con 
le  promesse,  (i)  nè  con  le  ragioni,  deliberò  più 

(i)  Così  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  dopo  aver 
| «sto  l'articolo  ad  autorità,  e ponendolo  a ra- 
gioni , lo  lascia  a preghi  e promesse , c legge 
con.  fi. 


presto,  avendo  massimamente  ad  essere  il  primo 
pericolo  loro,  con  disavvantaggio  grande  tenta- 
re la  fortuna  della  giornata,  che,  ricusando  di 
farla,  perder  totalmente  la  guerra  (come  era 
manifesto  che  si  perdeva)  poiché  non  consen- 
tendo di  combattere,  i Svizzeri  avevano  deter- 
minato di  partirsi. 

Alloggiava  l'esercito  degl'inimici  alla  Bicoc- 
ca, villa  propinqua  tre  miglia,  poco  più  o me- 
no, a Milano;  ove  risiede  un  casamento  assai 
spazioso  circondato  di  giardini  non  piccoli,  chp 
hanno  per  termine  fosse  profonde;  i campi,  che 
sono  attorno,  sono  pieni  di  fonti,  e di  rivi  con- 
dotti, secondo  l'uso  di  Lombardia,  a innaffiare 
i prati;  verso  il  qual  luogo  camminando  da  Mon- 
cia  Lautreeh  con  l'esercito,  e pensando  che  gli 
inimici,  avendo  l'alloggiamento  tanto  forte,  sta- 
rebbero fermi  alla  difesa  di  quello,  aveva  ordi- 
nato l'assalto  in  questo  modo  (i):  che  i Sviz- 
zeri con  le  artiglierie  andassero  ad  assaltare  la 
fronte  dell'alloggiamento,  e le  artiglierie  degli 
inimici  (nel  qual  luogo  erano  a guardia  i finii 
Tedeschi,  guidati  da  Giorgio  Frondsperg):  che  ¥ 
dalla  mano  sinistra  lo  Scudo  con  trecento  lan- 
ce, e con  uno  squadrone  di  fanti  Franzesi  e Ita- 
liani camminasse  per  la  via  che  andava  a Mila- 
no verso  il  ponte,  per  il  quale  si  poteva  entra- 
re nell'alloggiamento  degl' inimici  : egli  tolse 
l'assunto  d'ingegnarsi  di  entrare  enn  uno  squa- 
drone di  cavalli  nell'alloggiamento  loro  più  con 
artifizio,  che  con  aperta  forza;  perchè  per  in- 
gannargli comandò  che  ciascuno  dei  ^uoi  met- 
tesse in  sulla  sopravesta  la  Croce  rossa,  segnale 
•lell'esercito  Imperiale,  in  cambio  della  Croce 
bianca,  segnale  dell'esercito  Franzese. 

Da  altra  parte  Prospero  Colonna,  tenendo  per 
la  fortezza  del  sito  per  certa  la  vittoria,  e perciò 
deliberato  di  aspettare  (cosi  diceva)  gl'inimici 
al  fossone,  fatto,  come  intese  la  venuta  loro,  ar- 
mare l'esercito,  e distribuito  ciascuno  ai  luoghi 
suoi,  mandò  subito  a Francesco  Sforza  che  eòa 
la  moltitudine  armata  del  popolo  venisse  senza 
indugio  alcuno  all'esercito:  il  quale  raccolti  al 
suono  della  campana  quattrocento  cavalli,  e sei- 
mila fanti,  fu  da  lui  coinè  giunse  collocato  alla 
guardia  del  ponte.  Ma  i Svizzeri  come  ai  furono 
accostati  all'alloggiamento,  con  tutto  che  pfr 
l’altezza  delle  fosse,  più  eminenti  che  essi  non 
avevano  credulo,  non  potessero,  come  era  la 
prima  speranza,  assaltare  le  artiglierie,  non  di- 
minuita per  questo  l'audacia,  assaltarono  il  fos- 
so, sforzandosi  con  ferocia  grande  di  salirvi;  e 
nel  tempo  medesimo  lo  Scudo  andato  verso  il 
ponte,  trovandovi  fuora  della  opinione  sua  (a) 

(i)  Il  cavalier  Cicuta,  nel  suo  libro  della  di- 
sciplina militare,  danna  in  questo  luogo  Mon- 
signor di  Lautreeh:  il  quale  sforzato  dagli  Sviz- 
zeri a combattere,  antivedendo  il  mal  suo,  dice 
che  non  doveva  attaccare  la  zuffa,  se  non  verso 
la  sera  al  tardi,  acciocché  se  fossero  rotti,  l'oscu- 
rità della  notte  gli  potesse  salvare,  imitando  Giu- 
gurta  contra  Metello  in  Numidia.  Ma  come  pas- 
sassero queste  ordinanze,  e le  fazioni  in  questa 
battaglia  alla  Bicocca,  si  può  veder  nel  Giovio, 

Ie  n<d  (espella  ne'iuoghi  citati. 

(?)  La  guardia,  che  trovò  lo  Scodo  al  pmite, 
fu  del  Duca  Francesco  Sforza,  secondo  ilCa- 
ptUa;  ina  il  Glorio  nella  vita  del  l'escara  nel 
lib.  a.  é molto  diverso,  dicendo,  che  1<^  Scudo 
saccheggiò  gli  alloggiamenti,  c ruppe  il'Lsu- 
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guardia  si  grande,  fu  costretto  di  ritirarsi.  Sco- 
perse anche  prestamente  Prospero  l'arte  di  Lau- 
trerh,  e perciò,  fatto  comandamento  ai  suoi  che 
si  mettessero  in  sulla  testa  (i)  fasci  di  spighe  e 
di  erbe,  fece  inutili  le  insidie  sue*  donde,  re- 
stando tutto  il  pondo  della  battaglia  ai  Svizzeri 
(che  per  la  iniquità  del  sito,  e per  la  virtù  dei 
difensori  si  affai ieavan  senza  far  frutto  alcuno, 
ricevendo  grandissimo  danno  non  solo  da  que- 
gli, che  combattevano  .-dia  fronte,  ma  da  molti 
archibusirri  Spaglinoli  (a)  i quali,  occultatisi  tra 
le  biade  già  presso  che  mature,  fieramente  per 
fianco  gli  percotevano)  furono  finalmente,  poi 
che  con  molta  uccisione  ebbero  pagata  la  mer- 
cede della  loro  temerità,  necessitati  a ritirarsi; 
ed  uniti  con  i Franzesi  ritornarono  tutti  insie- 
me con  gli  squadroni  ordinati,  e con  le  artiglie- 
rie a Monda,  non  ricevendo  nel  ritirarsi  danno 
alcuno. 

importunavano  il  Marchese  di  Pescara  e gli 
altri  Capitani  Prospero,  che,  poiché  gl'inimici 
avevano  voltate  le  spalle,  desse  il  segno  di  se- 
guitargli; ma  egli  credendo  quel  che  era  che  si 
ritirassero  ordinatamente,  e non  fuggendo,  c 
certificatone  tanto  più  per  la  relazione  di  alcuni 
che  per  comandamento  suo  salirono  in  su  certi 
alberi  alti,  rispose  sempre  non  volere  rimettere 
alla  potestà  della  Fortuna  la  vittoria  già  certa- 
mente acquistata;  nè  cancellare  con  la  temerità 
sua  la  memoria  della  temerità  di  altri:  il  giorno 
di  domani  disse,  chiaramente  vi  mostrerà  quel 
che  si  sia  fatto  onesto  giorno,  perchè  gl'  inimici 
sentendo  più  le  lecite  raffreddate,  perduti  di  ani- 
mo, passeranno  i monti.  Cosi  senza  pericolo  con- 
seguiremo quel  che  oggi  tenteremmo  otlqpere 
con  pericolo.  Morirono  dei  Svizzeri  intorno  al 
fosso  circa  tremila  di  quegli,  che  per  essere  più 
valorosi  e feroci,  si  mesterò  più  prontamente  al 
pericolo,  e ventidue  Capitani.  Degl’ inimici  mo- 
rirono pochissiri)  nè  persona  alcuna  di  qualità, 
eccetto  Giovamn  di  Cardona  Conte  di  Culisano 
percosso  d’uno  scoppietto  nell'  elmetto. 

Il  di  seguente  Lautrecb,  perduta  interamente 
la  speranza  della  vittoria,  si  levò  da  Mnnciaper 
passare  il  fiume  dcll'Adda  appresso  a T rezzo: 
donde  i Svizzeri,  preso  il  cammino  per  il  terri- 
torio di  Bergamo,  ritornarono  alle  loro  monta- 
gne diminuiti  di  numero,  ma  molto  più  di  au- 
dacia, perché  è certo  che  il  danno  ricevuto  alla 
Bicocca  gli  afflisse  di  maniera,  ciuf  per  più  anni 
poi  non  dimostrarono  il  solito  vigore.  Partirono 

driano,  rubando  le  argenterie  di  Antonio  da 
Leva,  e del  Duca  di  Termoli,  ma  che  il  Colon- 
na vi  mandò  soccorso,  o vi  corsero  il  Conte  di 
Colirano,  l'Adorno,  il  Leva,  il  Duca  Francesco 
con  i Milanesi,  e altri;  e lo  ributtarono  ferendo- 
ne, e ammazzandone  molti. 

(i)  Fece  il  Colonna  che  i suoi  si  legassero 
fasci  di  spighe,  e di  erbe  in  capo,  scciocche  fos- 
sero conosciuti  dai  soldati  Frantesi,  i quali  ai 
avevano  posto  su  le  •oprMksti  la  Croce  rossa, 
segno  degli  Imperiali.  Capata. 

(a)  Gli  archibusieri  Spagnuoli  messi  jnnanzi 
all'  ordine  delle  picche,  avevano  dal  Pescara 
questa  commissione,  che  subito  sparati  gli  ar- 
chibugi , si  abbassassero,  in  ginocchioni , e di 
nuovo  gli  caricassero  acciocché  il  secondo  or- 
dine sparasse:  e poi  facesse  il  simile  per  dar 
luogo  di  scaricare  al  terzo,  e il  terzo  al  quarto, 
e cosi  successivamente  l'uno  all'albo.  Giovio. 
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insieme  con  loro  il  Grande  Scudiere  ed  il  Gran 
Maestro;  c molti  dei  Capitani  Franzesi:  Law- 
trerh  con  le  genti  di  arme  andò  a Cremona  per 
ordinare  la  difesa  di  quella  Terra,  ove  lasciato 
il  fratello,  passò  pochi  giorni  poi  i monti,  ri- 
portando al  Re  di  Francia  non  vittorie,  o trion- 
fi, ma  giustificazione  di  sé  proprio,  e querele  di 
altri  per  la  perdila  di  uno  Stato  tale,  perduto 
parte  per  colpa  sua,  parte  per  negligenza  e im- 
rudenti  consigli  di  quei  che  erano  appresso  al 
e,  parte,  se  è lerilo  dire  il  vero,  per  la  mali- 
gnità della  Fortuna.  Ordinò  ancora  Lautrerh, 
innanzi  partisse  da  Cremona,  rhe  nella  città  di 
Lodi,  la  quale  in  tutta  In  guerra  si  era  tenuta 
per  il  Re,  entrassero  ron  sei  compagnie  di  gemi 
d'arme,  (i)  e ron  presidio  sufficiente  di  fanti 
Buonavalle  e Federigo  da  Bozzolr,  perchè  i Ca- 
pitani Cesarei  erano  stati  impediti  a voltarvi 
subito  le  armi  da  un  tumulto  nato  dai  fanti 
Tedeschi,  che  insieme  con  Francesco  Sforza 
erano  venuti  da  Trento;  i quali  dimandavano, 
che  per  premio  della  vittoria  fosse  donato  loro 
lo  stipendio  di  un  mese;  cosa  che  (i)  i Capitani 
dicevano  essere  dimandata  indebitamente,  per- 
chè era  differente  il  difendersi  da  chi  assalta,  a 
vincere  gli  assaltatori;  ne  potersi  dire  essere 
stati  rotti,  o vinti  gl' inimici,  i quali  si  erano 
ritirati  non  fuggendo,  ma  con  gli  squadroni  or- 
dinati, e salve  le  artiglierie,  e gl'imprdimenti  : 
ma  polendo  più  la  insolenza  dei  Tedeschi,  che 
la  ragione,  o l'autorità  dei  Capitani,  furono  alla 
fine  costretti  di  consentire,  promettendo  di  pa- 
gargli fra  certo  tempo. 

Ma  essendosi  i6  questa  cosa  consumati  più 
giorni,  accadde  che  il  giorno  medesimo  che  le 
lance  Franzesi  erano  entrate  nella  città  di  Lodi, 
dietro  alle  quali  venivano  i fanti,  veniva  dal- 
l'altra parte  l'esercito  Imperiale,  è innanzi  a 
tutti  il  Marchese  di  Pesrara  con  la  fanteria  Spa- 
gnuola,  non  avendo  per  ancora  i Franzesr  distri- 
buite tra  loro  Ir  guardie,  anzi  pieni  tnttavia  di 
confusione  e di  tumulto,  come  accade  quando 
entrano  ad  alloggiare  le  genti  di  arme  io  una 
Terra;  la  quale  orrasione  usando  il  Marchese, 
con  grandissima  celerilà,  (3)  assaltò  un  borgo 
della  città  cinto  di  muraglia,  nel  quale,  difeso 
leggiermente,  entrato  roti  piccola  fatica,,  lutti  i 
Franzesi  che  erano  nella  città  spaventati  da  que- 
sto caso,  e perché  ancora  non  erano  entrati  i 
fanti  loro,  si  messero  tumultuosamente  in  fuga 
verso  il  ponte,  che  avevano  gittato  in  sull'Adda; 


M Manca  (fanne  nrllYdiz.  di  Frib.  e nella 
Medìcea  ancorché  posto  dal  Torrcntino  nella 
En-ata.  H.  ^ 

(a)  Cioè  Prospero  Colonna,  e Girolamo  Ador- 
no, che  gli  avevano  condotti,  e il  Duca  France- 
sco Sforza  fu  quello,  che  promesse  ai  Tedeschi 
i denari.  Vedi  il  Capello. 

(3)  Si  legg^nel  lib.  a della  vita  del  Pescara 
del  Giovio,  che  il  Baron  Castellano,  Capitano 
di  fanteria  Francese,  usci  temerariamente  (bora 
per  combattere,  seguitato  da  alcuni  cavalli,  rhe 
non  poterono  sopportar  {'audacia  degl»  Spagnno- 
li,  le  che  sopraggiunta  Giovanni  d'Urhina  con 
gli  archibugieri  Npagnuoli,  i Francesi  fu  ron  ri- 
buttati: onde  gli  Spagnuoli,  seguitando,  presero 
i borghi  avendo  fatto  prigione,  e ferito  il  Baron 
Castellano:  dal  quale  inteso  il  Pescara,  che  in 
Lodi  non  era  presidio,  volle  valersi  dell'occasio- 
ne, e cofti'assaltù  e prese  la  città  di  Lodi. 
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c gli  Spaglinoli,  entrati  nel  tempo  medesimo 
nella  città  per  le  mura,  e per  i ripari,  gli  segui- 
tarono in  sino  al  fiume,  presi  nella  fuga  molti 
•oldati,  e,  da  Federico  e Buonavalle  in  fuori, 
quasi  tutti  i Capitani ; c col  medesimo  impeto 
saccheggiarono  quella  infelice  città.  Da  Lodi  an- 
dato il  Marchese  a Pizzichi  Itone  (l)  V ottenne 
a patti,  e poco  dipoi  Prospero  passò  con  tutto 
l'esercito  il  tiume  drll'Adda  per  andare  a campo 
a Cremona.  Alla  quale  città  come  fu  accostato, 
lo  Scudo  inclinò  l'animo  alla  concordia,  perche 
non  avendo  altra  speranza  di  sostentarsi  che  la 
venuta  dell'Ainmii  aglio  (il  quale,  il  Re  desideroso 
di  conservare  quello,  che  per  lui  si  tenera  an- 
cora in  quello  Stato,  mandava  in  Italia  con  quat- 
trocento lance,  e diecimila  fanti)  assai  provve- 
deva alle  cose  sue,  se  senza  mettersi  in  pericolo 
teva  oziosamente  appettare  quel  che  partoriva 
sua  venuta;  e Prospero  da  altra  parte  desi- 
derava spedirsi  presto  dalle  cose  di  Creinona  per 

Ktcre,  innanzi  che  il  soccorso  degl'inimici  in 
dia  pervenisse,  tentare  di  rimettere  i fratelli 
Adorni  in  Genova. 

Convennero  adunque  che  lo  Scudo  si  partisse 
fra  quaranta  giorni  con  lutti  i soldati  di  Cremo- 
na, avendo  (acuità  di  uscirne  con  le  bandiere 
spiegate,  e con  le  artiglierie,  se  infra  il  detto 
tempo,  il  quale  terminava  il  vigesimosesto  gior- 
no di  Giugno,  non  veniva  soccorso  tale,  che 
passasse  per  forza  il  fiume  d**l  Pp,  o pigliasse 
una  delle  rii  Ut  dello  Stato  di  Milano,  nella  quale 
fosse  presidio:  procurasse  similmente  che  fosse 
abbandonato  tutto  quello,  che  in  nome  del  Re 
si  teneva  nel  Ducalo  di  Milano,  eccettuatene 
da  questa  promessa  le  fortezze  di  Milano,  di  Cre- 
mona, e di  Novara;  per  la  osservanza  delle  quali 
cose  desse  quattro  statichi:  resti tuissersi  nel  caso 
predetto  i prigioni  da  ciascuna  delle  parti,  c ai 
Franse»  fosse  conceduto  il  passare  con  le  arti- 
glierie e robe  loro  sicuramente  in  Francia.  Fatta 
la  concordia,  e ricevuti  gli  ostaggi,  l’ esercito  Ce- 
sareo si  mosse  subito  verso  Genova,  alla  quale 
si  accostò  da  due  lati;  il  Marchese  di  Pescara 
con  i fanti  Spagnuoli  e Italiani  dalla  parte  del 
Codifaro;  Prospero  con  le  genti  di  arine,  e con 
i fanti  Tedeschi  alloggiò  dalla  parte  opposita  di 
Bisagna. 

Reggeva*»  Ja  città  di  Genova  sotto  il  Gover- 
no del  Doge  Ottaviano  Fregoso,  Principe  cer- 
tamente di  eccellentissima  virtù,  e per  la  giusti- 
zia sua,  ed  altre  parti  notabili  amalo  tanto  in 
quella  città,  quanto  può  essere  amato  un  Prin- 
cipe nelle  Terre  piene  di  fazioni,  e nelle  quali 
non  era  ancora  del  tutto  spenta  nelle  menti  de- 
gli uomini  la  memoria  delPantiea  libertà.  Ave- 
va soldati  (a)  ducmil^  fanti  Italiani,  nei  quali 


CO  Mentre  che  il  Marchese  stava  intorno  a 
Pizziehitone,  corse  risico  dVsser  ammazzato  di 
una  archibugiata;  il  che  sarebbe  Avvenuto,  se  i 
nimici  medesimi  non  Pavessero  salvato,  come 
scrive  il  Giovio  al  principio  del  lib.  3 della  vita 
di  lui;  dove  parla  anche  di  quanto  fosse  fatto 
intorno  a Cremona,  c in  clic  modo  lo  Scudo  ac- 
chetasse il  Sig.  Giovanni  de'  Medici  sdegnato 
contea  lui,  c per  quali  cagioni  in  ultimo  venisse 
all'  accordo. 

(q)  Il  Vescovo  di  Web  io  dire  eh' erano  in  Ce- 
rniva da  4 in  cinque  mila  fanti  forestieri;  e de- 
scrive esso  le  fuzioni,  e le  controversie  clic  erano 
tu  Gcuova  fra  i fautori  de' Fregasi,  c quelli  degli 


soli  si  collocava  la  speranza  del  difendersi  ; per- 
ché il  popolo  della  Terra  diviso  nelle  sue  parti, 
con  tutto  che  avesse  intorno  un  esercito  tanto 
potente,  e mescolato  di  lingue  tanto  varie,  riguar- 
dava oziosamente  il  progresso  della  cosa  con 
quegli  occhi  medesimi,  che  era  solito  per  il  pas- 
sato a riguardare  gli  altri  travagli  loro,  nei  quali 
senza  pericolo,  o danno  di  coloro,  che  non  pren- 
devano le  armi,  traportandosi  l'autorità  pubblica 
d'una  famiglia  in  un'altra,  non  si  vedeva  altra 
mutazione  che  nel  Palagio  Durale  altri  abitato- 
ri; altri  Capitani  e soldati  alla  custodia  della 
piazza.  Accostato  che  fu  l'esercito  alla  Terra, 
cominciò  aubiLo  il  Doge  a trattare  di  concordia, 
mandato  ai  Capitani  Benedetto  dei  Vivaldi  Ge- 
novese: ma  si  raffreddò  alquanto  la  pratica  per 
la  venuta  di  Pietro  Navarra,  il  quale,  mandato 
dal  Re  di  Francia  con  due  galee  sottili  al  presidio 
di  Genova,  entrò  nel  tempo  medesimo  nel  porto. 

Nondimeno,  avendo  cominciato  il  Davalo  per- 
cuotere con  le  artiglierie  la  muraglia,  si  ritornò 
con  maggior  efficacia  ai  ragionamenti  del  con- 
venire: e già  li)  rimasti  in  concordia  non  appa- 
riva più  alcuna  diffieultà,  quando  i fanti  Spa- 
gnuoli, che  avevano  quel  di  battuto  una  torre 
presso  alla  porta,  essendo  negligenti  quei  di  den- 
tro alla  guardia,  forse  per  la  speranza  dell'ac- 
cordo, la  occuparono,  e parte  per  quella,  parte 
per  il  muro  rovinato  cominciarono  senza  indu- 
gio ad  (a)  entrare  nella  città.  Per  il  che  concor- 
rendovi tutta  quella  parte  dell'esercito,  il  Mar- 
chese messi  i soldati  in  ordinanza,  e mandato  a 
significare  a Prospero  il  successo,  dato  il  segno, 
entrò  nella  città:  nella  quale  attendendo  tutta 
i soldati,  e i cittadini,  chi  a fuggire,  chi  a rin- 
chiudersi nelle  case,  non  si  faceva  alcuna  resi- 
stenza. L'Arcivescovo  di  Salerno,  c ài  Capitano 
della  guardia  con  molti  cittadini,  e soldati  salili 
in  sulle  navi  si  allargarono  nel  mare*,  il  Doge, 
il  quale  per  infermità  non  si  poteva  muovere, 
fatto  chiudere  il  Palagio,  mandò4!  costituirsi  in 
potestà  del  Marchese  di  Pescara,  appresso  al 
quale  mori  non  molli  mesi  poi.  Fu  preso  Pietro 
Navarra;  tutte  le  sostanze  della  città  andarono 
in  preda  dei  vincitori;  molte  famiglie  ricche  (ob- 
bligandosi chi  a questa  compagnia  di  soldati,  ehi 
a quella,  di  pagure  quantità  grande  di  danari, 
rd  assicurandole,  o con  pegni,  o con  cedole  <h 
mercatanti)  ricomperarono  che  le  case  loro  non 
fossero  saccheggiate.  (3)  Sslvossi  nel  medesimo 

Adorni  fuorusciti.  Il  Giovio  consente  a lui,  ma 
il  Capello  a questo  autore. 

(t)  S»  trattava  l'accordo  di  dar  Genova  con 
Prospero  Colonna,  il  qual  diceva  a’ Genovesi  che 
non  si  fidassero  del  Marchese  di  Pescara;  per- 
ciocché egli  si  riputava  a gran  gloria  la  distru- 
zione di  Genova.  Cosi  dice  il  Vescovo  di  Nebio, 
ma  il  Giovio  dice  che  il  Marchese  si  recò  a in- 
giuria. che  l'accordo  sì  trattasse  con  il  Colonna, 
c non  seco. 

(a)  Fu  presa  Genova  a' 3o  di  Maggio  e 

questo  fu  il  quarlo^feco,  clic  quella  città  ebbe, 
come  recita  il  VescW o di  Nebio. 

(3)  Alla  Sacrestia,  ove  si  salvava  questo  pre- 
zioso Catino  di  Smeraldo,  faceva  gran  violenta 
Giorgio  Fronsperg  Capitano  de' Tedeschi:  ma  » 
Padri  del  Connine,  donatoli  mille  ducati*  otten- 
nero che  ei  se  ne  levasse.  Così  dice  il  f rscovo 
ili  Nebio,  ma  il  Giovio  tic  dà  la  loda  al  Pescara, 
c a Girolamo  Adorilo  nel  lib.  3 della  vita  <c 
Marchese. 


modo  il  Catino  Unto  famoso,  rhe  con  grandis- 
sima reverenza  si  conserva  nella  Chiesa  Catte- 
drale. La  preda  fu  inestimabile  di  argenti,  di 
gioie,  di  danari,  e di  ricchissima  suppellettile, 
estendo  quella  città  per  la  frequentazione  della 
mercatura  piena  di  infinite  ricchezze.  In  questo 
fu  manco  acerba  tanta  calamità,  che  per  i pre- 
ghi dei  fratelli  Adorni,  perchè  la  città  non  aveva 
fatto  alcun  segno  d'inimicizia,  e perche  si  poteva 
dire  che  già  fosse  convenuta, iCapitani  provvi- 
dero che  niuno  Genovese  fosse  fatto  prigione, 
e che  non  fosse  violata  alcuna  donna.  Fu  eletto 
Doge  di  Genova  (i)  Antoniotto  Adorno,  il  qua- 
le, partito  che  fu  l'esercito,  con  le  artiglierie 
prestategli  dai  Fiorentini,  accampatosi  al  Castel- 
letto, prese  il  terzo  giorno  la  Cittadella  , e la 
Chiesa  di  San  Francesco ; e il  giorno  seguente 
il  Castelletto,  datogli  con  certe  condizioni  dal 
Castellano. 

La  mutazione  di  Genova  privò  interamente  il 
Re  di  Francia  di  speranza  di  poter  soccorrere  le 
cose  di  Lombardia:  perciò  l'esercito  mandato 
di  nuovo  da  lui,  il  quale  era  pervenuto  nell'A- 
stigiano , ritornò  di  là  dai  monti;  e lo  Snido, 
benché  soprasedesse  oltre  al  termine  convenu- 
to qualche  giorno  per  alcune  difficoltà,  che  na- 
cquero sopra  le  fortezze  di  Trezzo,  di  Lecco,  e 
di  Doinu»sola,  risalo  te  che  furono  queste,  passò 
con  le  genti  in  Francia;  osservatagli  non  sola- 
mente la  fede,  ma  per  tutto  onde  passò  onora- 
tamente ricevuto  e trattato. 

Ma  nel  tempo  medesimo  , rhe  queste  cose 
succedevano  in  Lombardia  , per  i travagli  di  ti 
quella,  c per  l'assenza  del  Pontefice,  non  era  I 
stata  del  tutto  quieta  Bologna:  ina  molto  meno 
Mietala  Toscana;  perchè  a Bologna  Annibale 
entivuglio  e con  lui  Annibale  Kangone,  racco!-  I 
ti  nascosamente  circa  quattromila  uomini,  s'ac- 
costarnno  una  mattina  in  sull'  aurora  con  tre 
pezzi  di  aryplieria  dalla  parte  dei  monti;  e non 
sentendo  farsi  per  quelli  di  dentro  strepito  al- 
cuno, molti  passarono  il  fosso,  e appoggiarono 
le  scale  alle  mura;  ina  quei  di  dentro  fh  che  il 
giorno  davanti  avevano  presentita  la  loro  venu- 
ta, levalo  quando  parve  tempo  il  romore,  e co- 
minciato a dar  fuoco  alle  artiglierie,  e uscendo 
molti  di  fuora  ad  assaltargli,  si  inessero  subita- 
mente in  fuga,  lasciate  le  artiglierie;  e nel  fug- 
gire fu  ferito  dalla  parte  di  dietro  Annibaie  Kan- 
gone. Ci  rdrltrsi  quasi  per  certo  che  questa  co- 
sa fosse  stata  tentata  con  saputa  del  Cardinale 
dei  Medici;  il  quale,  temendo  che  il  Papa,  o 
per  proprio  consiglio,  o per  suggestione  di  altri, 
non  cercasse,  come  fosse  venuto  in  Italia,  di  di- 
minuire la  sua  grandezza,  avesse  desiderato  che, 
perturbato  da  tanta  jaltura  dello  Stato  Eccle- 
siastico, non  solamente  avesse  necessità  di  dare 
opera  ad  altro  che  perseguitarlo,  ma  fosse  co- 
stretto a ricorrere  ai  consigli  ed  aiuti  suoi.  Ma 
mollo  più  lunghi  e maghimi  erano  stali  i trava- 
gli pericoli  di  Toscana;  perché  appena  assicu- 
rai» dal  Duca  di  Urbino  lo  Stato  di  Siena,  e 
posate  le  cose  di  Perugia  e di  Montefcltro,  era 
stato  dato  nnovo  ordine,  per  suggestione  del' 
Cardinale  di  Volterra,  dal  Ke  di  Francia  , che 
Renzo  da  Ceri,  il  quale  si  riposava  ozinso  in 
terra  di  Roma,  tentasse  di  mutare  lo  Stato  di 


(i)  Dono  die  la  città  fu  stata  otto  anni  in  circa 
sotto  il  dominio  del  Re  di  Francia,  come  si  legge 
negli  annali  di  Genova  del  Vescovo  iliFebto. 
ClflUJAJiOiSI  vol  is 
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Firenze,  rimettendo  in  quella  città  i fratelli  e 
nipoti  del  Cardinale  di  Volterra,  dichiarato  con 
tutti  i suoi  amico  . e confederato  del  Re  : alla 
quale  impresa,  perché  il  Re  allora  era  costituito 
in  somma  necessità,  si  dovevano  numerare  dal 
Cardinale,  ricevendo  promessi  dal  Re  , che  gli 
avessero  ad  essere  restituiti  a certo  tempo,  i 
danari  necessarj. 

Le  quali  cose  , mentre  che  Renzo  si  prepara 
per  muoversi  pervenute  a notizia  del  Cardinale 
dei  Medici,  lo  costrinsero,  per  timore  che  mede- 
simamente il  Duca  di  Urbino  non  si  movesse, 
a convenire  clic  senza  pregiudizio  delle  ragioni, 
che  i Fiorentini  e il  Dura  pretendevano  nelle 
Terre  del  Montefcltro,  il  Dura  fosse  Capitano 
generale  di  quella  Repubblica  per  un  anno  fer- 
mo, c un  altro  di  brnepl trito,  cominciando  la 
sua  condotta  al  principio  del  prossimo  Settem- 
bre. Condusse  per  la  medesima  cagione  Orazio 
Baglione  agli  slipendj  dei  Fiorentini  , ma  con 
condizione  che  la  condotta  sua  non  cominciasse 
prima,  che  del  mese  di  Giugno,  perché  insino 
a quel  tempo  era  obbligato  ai  Veneziani.  La 
qual  convenzione,  benché  si  facesse  eziandio  in 
nome  di  Malalcsta  suo  fratello,  nondimeno  non 
si  ratificava  da  lui.  perché  avendo  ricevuti  pri- 
ma danari  per  congiugnersi  con  due  mila  fanti, 
e cento  cavalli  leggieri  con  Renzo  da  Ceri,  né 
voleva  mancare  apertamente  all’onore  proprio, 
né  da  altra  parte  provocarsi  con  ragione  nuova 
la  inimicizia  del  Cardinale  , e dei  Fiorentini  : 
però  , fingendo  di  essere  infermato  , mandò  a 
Renzo,  rhe  era  venuto  a Castel  della  Pieve,  due- 
mila fanti,  cento  cavalli  leggieri,  e quattro  fal- 
conetti, scusandosi  che  per  la  infermità  non  po- 
teva andare  personalmente:  e a)  Cardinale  dava 
speranza  di  non  prendere  più  dagl*  inimici  nuovi 
danari,  di  ratificare  (finito  il  tempo,  per  il  quale 
era  pagato)  la  condotta  fatta  , e in  quel  mezzo 
procedere  con  maggiore  moderazione  potesse  in 
quelle  cose,  le  quali  non  poteva  por  i danari  ri- 
cevuti ricusar  di  fare.  Entrò  dipoi  Reuto  con 
cinquecento  cavalli,  c settemila  fanti  nel  terri 
torio  di  Siena,  seguitandolo  i medesimi  fuoru- 
sciti, i quali  avevano  seguitato  il  Duca  di  Urbi- 
no, per  tentare  la  mutazione  di  quel  governo; 
la  quale  se  gli  fosse  succeduta,  non  si  dubitava, 
che  avendo  per  questo  la  facullà  di  entrare  per 
quella  via  nelle  viscere  del  Dominio  Fiorentino, 
gli  sarebbe  delle  cose  di  Firenze  succeduto  il 
medesimo. 

Ma  da  altra  parte  i Fiorentini  , prevedendo 
questo  pericolo  , e desiderando  che  gl'inimici 
non  si  approssimassero  a Sin»  »,  avevano  man- 
dato nel  Senese  tutte  lejjenti  loro  sotto  Guido 
Rangone,  eletto  per  quello  tumulto  Governato- 
re Generale  deli  esercito,  l'intento  del  quale  era 
sforzarsi  di.  far  perdere  tempo  agl1  mimici , ai 
quali  si  sapeva  che,  se  non  avessero  qualche  pro- 
stro successo,  mancherebbero  presto  i danari; 
c nel  tempo  medesimo  procurare  quanto  poteva 
d' impedire  loro  In  vettovaglie:  però,  governan- 
dosi secondo  i progressi  degl' inimici,  attendeva 
a mettere  guardia  ora  in  queste,  ora  in  quelle 
Terre  più  vicine  del  Dominio  Senese  e Fioren- 
tino. Nella  quale  mutazione  dei  soldati  da  luo- 
go a luogo,  accadde  che  andando  la  compagnia 
dei  cavalli  di  Vitello  da  Tonila  ad  Asinalun^a, 
riscontrandosi  in  trecento  cavalli  degl'  inimici 
fu  rotta,  preso  Girolamo  dei  IYppoli  Luogote- 
H nenie  di  Vitello  con  venticinque  uomini  d’ansie, 
I c due  insegne.  Fu  il  primo  movimento  di  Renzo 
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contro  alla  (i)  città  di  Chiudi,  città  più  nobile 
per  la  memoria  «Iella  sua  anlirhità,  e dei  fatti 
egregi  di  fontana  ano  Re,  che  per  le  ron«IÌ7.ioni 
presuli:  la  qual  Terra  non  ottenuta,  perche, 
non  avendo  altre  artigliti  ie  die  quattro  falco 
netti,  fra  molto  diffìcile  l'espugnare  Terre  di- 
fese dai  soldati , entrò  più  innanzi  Ira  Torrita 
ed  Asinalunga  per  appropinquami  a Siena;  ma, 
non  avendo  nel  mezzo  «Ielle  Terre  inimiche  co- 
modità «li  vettovaglie,  assaltò  per  acquistare  per 
forza  il  Castello  di  Torrita  guardato  da  cento 
uomini  d'arme  del  Conte  Guido  Rangone,  e da 
mille  cinquecento  fanti,  (a)  onde  levatosi  senza 
effetto  seguitando  il  suo  cammino  andò  a Mon- 
telifre,  e di  quivi  al  Bagno  a Rapolano,  lontano 
da  Siena  dottici  miglia,  nella  qual  città  aveva- 
no i Fiorentini  messo  in  sino  «la  principio  il 
Conte  di  Pitigliano.  Ma  il  Conte  Guido,  inter- 
rompendo con  la  diligenza  e con  la  celerità 
tutti  i suoi  disegni,  entrò  il  ine«lesinio  giorno 
in  Siena  con  dugeuto  cavalli  leggieri,  lasciato 
indietro  l'esercito,  die  continuamcute  lo  se- 
guitava. Però  la  vicinità  del  soccorso,  l'essere 
in  questa  esprdizionr  diminuita  molto,  e con 
i suoi  medesimi , c appresso  agl'inimici  la  ri- 
putazione di  Renzo,  il  sapersi  essere  ridotto  in 
necessità  granile  di  vettovaglie,  toglievano  l'ani- 
mo a quegli,  clic  in  Siena  avrebbero  desiderato  II 
mutazione.  È nondimeno  si  ^pprcsentò  a mezzo  II 
miglio  alle  mura,  dove,  poiché  non  si  faceva  II 
sollevazione,  si  levò  in  capo  di  un  giorno:  nel  II 
qual  giorno,  ma  dopo  la  sua  levata,  entrarono  II 
in  Siena  le  genti  dei  Fiorentini.  E benché  ti 
mettessero  a seguitarlo,  disperate  di  potere  giu-  Il 
guerlo,  perché  aveva  preso  molto  vantaggio,  si  II 
fermarono,  lasciando  seguitarlo  dai  cavalli  leg-  Il 
gieri,  e «la  certo  numero  di  fanti,  che  prima  II 
erano  in  Siena,  dai  quali  ricevette  poco  danno,  Il 
ma  camminando  con  relerità  e forse  non  me-  I 
no  per  la  fame,  che  per  il  timore,  lasciò  le  ar-  I 
tiglierie  per  la  strada;  le  quali  con  grand**  in- 
famia' sua  pervennero  in  potestà  degl'inimici. 

Fermossi  per  riordinare  le  genti  molto  dimi- 
nuite ad  Acqiiapenrlente,  sicuro  perché  sapeva 
le  genti  dei  Fiorentini  avere  rispetto  a entrare 
nel  Dominio  della  Chiesa,  ma  essendogli  min- 
ali danari,  e già  disprezzandolo  i Cardinali 
Volterra,  di  Moote,  e di  Como,  con  i quali  per 
ordine  del  Re  di  Francia  si  trattavano  le  cose 
sue,  corse  con  quelle  poche  genti,  che  gli  era- 
no restate,  a predare  nella  maremma  di  Siena, 
dove  dette  in  vano  la  battaglia  a Orbatello: 
però  i Fiorentini,  che  avevano  spinto  l’esercito 
loro  al  ponte  a Centiua,  eh' è il  coofino  dello 
— r; * 

(i)  In  questa  città  di  Chiusi,  ove  il  Re  Por- 
senna  abitò,  fece  egli  far  molte  opere  sontuose, 
fra  le  quali  il  primo  luogo  tenne  il  Laberinto, 
come  scrive  Plinto  con  l'autorità  di  Varrone  nel 
lab.  36,  nel  quale  fa  sepolto.  Questa  opera  di 
vana,  e ridicola  spesa  fu  un  edilìzio  di  pietre 
quadre,  con  vie  inestricabdi,  e con  tante  pira- 
midi una  sopra  l'altra  che  parve  a Varrone,  per 
suo  onore,  «li  piuttosto  tacerne,  che  entrarne  a 
parlare.  Vedi  Leandro  Alberti  e Zaccaria  Gi- 
glio da  Vicenza  nella  sua  breve  descrizione  del 
Mondo. 

(?)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod.  MetL  sprono- 
aitatamente  al  solilo  legge  cento  cinquanta  fan- 
ti ; quantunque  abbia  letto  poco  innanzi  che 
Renzo  da  Ceri  aveva  5oo  cavalli  e settemila 
fanti,  li.  ~ 


Stato  dei  Senesi  e quello  della  Chiesa,  vrdcn«?o 
Renzo  non  dissolvere  totalmente  le  genti,  mi- 
nacciavano di  assaltare  le  Terre  sue.  Però  il 
Collegio  dei  Cardinali,  ai  quali  era  molesto  che 
questo  incendio  si  appiccasse  nello  Stato  Ec- 
clesiastico, s'inlerposc  alla  concordia,  che  fu 
parimente  grata  a ciascuno;  ai  Fiorentini  per 
levarsi  dalla  spesa,  che  si  faceva  senza  frutto; 
a Renzo,  perché  si  trovava  con  piccola  provvi- 
sione, e senza  speranza  di  mettere  insieme  mag- 
giori forze,  declinando  massimamente  in  Lom- 
bardia le  cose  dei  Frantesi. 

Né  contenne  l'accordo  altro,  che  promessa 
di  non  si  offendere  tra  i Fiorentini  e i Senesi 
da  una  parte,  c Renzo  dall'altra;  per  la  quale 
fu  dato  in  Roma  sicurtà  di  cinquantamila  du- 
rati per  la  osservanza,  e che  delle  prede  fatte  si 
stesse  alla  dichiarazione  del  Pontefice,  quando 
fosse  in  Italia. 

Era  succeduto  in  Lucca  questa  vernata  me- 
desima pericoloso  accidente,  perché  Vincenzi*) 
di  Poggio,  di  famiglia  nobile,  e Lorenzo  Tolti, 
sotto  colore  di  discordie  particolari,  ma  incitati 
forse  più  presto  da  ambizione,  f da  povertà, 
nresi-  le  armi,  ammazzarono  nel  Palagio  pub- 
blico il  Gonfaloniere  di  quella  città;  e di  poi 
scorrendo  per  la  Terra  ammazzarono  alcuni  al- 
tri cittadini  loro  avversar]  ,^ron  tanto  timore 
universale,  che  nessuno  ardiva  opporsi  loro: 
nondimeno,  cessato  il  primo  impeto,  comincian- 
do quegli,  che  avevano  spaventati  gli  altri,  a 
temere,  per  la  grandezza  del  delitto  commesso, 
di  sé  medesimi;  e interponendosi  molti  citta- 
dini, si  uscirono  con  certe  condizioni  fuora  d«*lla 
città;  della  quale  come  furono  usciti,  furono 
perseguitati  dai  Lucchesi  rigidissimamcntc  per 
tutto. 

Quietate,  come  é detto,  le  cose  di  Lombar- 
dia, e di  Toscana,  ma  essendo  per  l'assenza  del 
Papa,  e per  le  discordie,  ed  ambi /■*!«?  dei  Car- 
dinali, negletta  totalmente  dal  c..(IFr  io  la  cura 
dello  Stato  della  Chiesa,  Sigismondo  figliuolo 
di  ParfRtdf»  Malatesta,  ( i ) aulico  Signore  di  Ri- 
mini occupò  {piasi  solo  con  deboli  intelligenze 
che  aveva  in  Ri  mini  quella  rii  là;  c benché  per 
instanza  fattagli  dal  Collegio,  il  Cardinale  dei 
Medici  andasse  a Bologna  come  Legato  di  quella 
città  per  ricuperare  Rimini,  e riordinare  le  altre 
cose  molto  turbate  di  Romagna,  avuta  promessa 
dal  Collegio  che  il  Marchese  «li  Mantova  Capi- 
tano della  Chiesa  an«lerebbe  in  ajuto  suo;  non- 
dimeno non  si  messe  a effètto  cosa  alcuna  per 
mancamruto  di  danari,  e perché  i Cardinali  che 
gli  avversavano  impedivano  ogni  deliberazione, 
per  la  quale  fosse  per  accrescersi  la  sua  riputa- 
zione. 


(i)  Dice  il  Giorio  nella  vita  di  Papa  Adria- 
no, quando  scrive,  che  Giamondo  Malatesta 
aveva  preso  Arimino,  per  provare  l'antico  do- 
minio lui  in  quella  città,  che  i Malatesti  per 
più  di  dpgento  anni  erano  stati  Signori  di  quell* 
città,  la  «piale  da  Pandolfo,  padre  di  Gisoiondo, 
poco  innanzi  era  stata  venduta. 


GUICCIARDINI 


Digitized  by  Google 


LIBRO  XIV 


LIBRO  DECIMOQUINTO 


In  questo  libro  si  contiene  In  venuti  del  Pnn- 
• tcfìrc  a Roma:  la  presa  dell1  Isola  di  Rodi  da 
Solimano  Re  dc'Turchi:  la  confederazione  Ira 
l1  Imperatore  Carlo  V,  i Veneziani,  e Papa 
Adriano  : la  ribellione  del  Dura  di  Borbone 
dal  Re  di  Franèia:  la  passata  de’ Francesi  in 
Italia:  i successi  delle  guerre  di  Lombardia: 
la  morte  d'Adriano:  la  creazione  di  Clemente 
VII:  la  lega  tra  Clemente,  e Francesco  I:  le 
vittorie  de1  Cesarei  contro  i Francesi  : le  guer- 
re delIMmpcratore  in  Francia:  l’andata  dei 
Francesi  di  là  da'monti:  la  ritornata  di  Fran- 
re*ro  Re  di  Francis  in  Italia:  l'assedio  di  Pa- 
via: la  giornata  del  Barro*,  e la  presa  di  esso  Re. 

CAPITOLO  PRIMO 

Adriano  a Bontà.  Pestilenza  in  quella,  città.  Car- 
lo V conferma  i privilegi  ai  Fiorentini.  Podi 
preta  da’  Turchi,  fi  Duca  d Urbino  rinve- 
stito del  suo  Staio  II  Duca  di  Milano  riacqui- 
sta il  Castello.  Orazione  del  Grillo  nel  Senato 
S*.  Tenete  per  mantenere  la  lega  con  la  Francia. 
Orazione  del  G or  n aro  per  far  lega  con  Carlo 
F.  Morte  drl  Doge  Giunoni.  Lega  de 1 Fene- 
ziant  con  Carlo  V. 


lK„. 

on  av< 


^lic 


Ija  vittoria  nuova  contro  ai  Fraozesi, 
avesse  quietato  le  cose  di  Lombardia,  not 
perciò  diminuito  il  sospetto  clic  il  Re  di  Fran 
eia,  essendo  parifico  e intero  il  Regno  suo,  ed 
essendo  ritornati  salvi  i Capitimi,  e le  genti  di 
arme,  che  aveva  mandate  in  Italia,  non  avesse, 
innanzi  passasse  molto  tempo,  ad  assaltare  di 
nuovo  il  Ducato  di  Milano;  massimamente  che 
erano  come  prima  passati  i Svizzeri  ad  andare 
agli  stipeudj  suoi,  e il  Senato  Veneziano  perse- 
verava seco  nell1  antica  confederazione.  Per  la 
considerazione  del  quale  pericolo  i Capitani  Ce- 
sarci erano  costretti  a nutrire,  e a pagare  l'eser- 
cito, cosa  molto  difficile,  perchè  ne  da  Cesare, 
nè  dal  Regno  Napoletano  ricevevano  danari;  e 
lo  Stato  di  Milano  era  in  modo  esausto,  clic  non 
poteva  per  sé  solo  sostenere  nè  tanti  alloggia- 
menti, nè  tante  spese.  Però  (reclamando  invano 
i popoli,  e il  Collegio  de' Cardinali)  avevano 
mannato  la  maggior  parte  delle  genti  ad  allog- 

£'arc  nello  Stato  Ecclesiastico,  e passando  per 
>ma  Don  Carlo  di  Lanoia,  destinato  nuova- 
mente per  la  morte  di  Don  Raimondo  di  Car 
dona,  Viceré  di  Napoli,  determinò  insieme  con 
Don  Giovanni  Manuel,  che  per  Ire  mesi  pros- 
simi pacassero  ciascun  mese  lo  Stato  di  Milano 
ventimila  ducati,  i Fiorentini  quindicimila,!  Ge- 
novesi ottomila,  Siena  cinquemila,  Lucca  quat- 
tromila. Della  quale  tassa  benché  ciascuno  es- 
clamasse, nondimeno  per  il  timore,  che  si  ave- 
va di  quell'esercito,  fu  necessario  che  fosse  ac- 
cettata da  ciascuno,  allegando  essi*  esser  cosa  ne- 
cessaria, perché  dalla  conservazione  di  quello 
dipendeva  la  difesa  d'Italia,  dopo  il  qual  tempo 
fu  rinnovata  l'imposizione,  ma  di  quaiitit^molto 
minore. 

Nel  quale  stato  delle  cose,  Italia  oppressa  da 
continui  inali,  e spaventata  dal  timore  dei  futuri 
maggiori,  aspettava  con  desiderio  la  venuta  del 


Il  Pontefice,  come  instrumento  opportuno  per  l'au- 
torità Pontificale  a comporre  molte  discordie,  e 
provvedere  a molti  disordini.  Il  quale,  suppli- 
candolo Cesare,  che  passando  nei  medesimi  gior- 
ni per  mare  in  Ispagna,  e parlato  in  cammino 
col  Re  d'Inghilterra,  lo  aspettasse  a Barzalona, 
dove  voleva  andare  persona  Imeni  e a riconoscer- 
lo, ed  adorarlo' per  Pontefice  (i),  ricusò  di  aspet- 
tarlo; o dubitando  per  la  distanza  di  Cesare  (dir 
ancora  era  nelle  estreme  parti  della  Spagna) 
non  perdere  tanto  tempo,  che  avesse  poi  a na- 
vigare per  stagione  sinistra;  o per  sospetto  che 
Cesare  non  cercasse  di  fargli  differire  la  passata 
sua  in  Italia;  o perchè,  come  molti  dissero,  per 
non  accrescere  troppo  la  opinione  avuta  di  lui 
insino  dal  principio  che  avesse  a essere  tanto 
dedito  a Cesare,  che  gli  difiieultasse  il  trattare 
la  pace  universale  dei  Cristiani,  come  aveva  de- 
liberato di  voler  fare. 

Passò  adunque  per  mare  a Roma,  dove  entrò 
il  (a)  vigesimonoiio  giorno  d'Agosto  con  gran- 
dissimo concorso  del  popolo,  e di  tutta  la  Corte: 
dai  quali  benché  eccessivamente  fosse  deside- 
rata la  sua  venula  ( perchè  Roma  senza  la  pre- 
senza dei  Pontefici  è piuttosto  simile  a una  so- 
litudine, che  ad  una  città),  nondimeno  questo 
spettacolo  commosse  gli  animi  di  tutti,  conside- 
rando avere  un  Pontefice  di  nazione  Barbaro, 
inesperto  al  tutto  delle  cose  d'  Italia,  e della 
Corte,  né  almeno  di  quelle  nazioni,  Ir  quali  già 

ri  or  lunga  conversazione  erano  famigliati  a Ita- 
la. La  mestizia  dei  quali  pensieri  arerebbe,  che 
alla  venuta  sua  la  (3)  peste  comminata  in  Roma, 
il  che  era  interpretalo  pessimo  augurio  del  suo 
Pontificato,  fere  per  tutto  l'Autunno  gravissimo 
danno.  Fu  la  prima  deliberazione  di  questo  Pon- 
tefice attendere  alla  ricuperazione  di  Rimini,  e 
comporre  le  controversie,  che  il  Duca  di  Ferra- 
ra aveva  avuto  con  i due  suoi  prossimi  anteces- 
sori. Per  ciò  mandò  in  Romagna  mille  cinque- 
cento fanti  Spagnuoli,  i quali,  per  potere  sicu- 
ramente passare  il  mare,  aveva  condotti  seco. 

Alle  quali  cose  mentre  che  attende,  parendo 
a Cesare,  che  allo  stabilimento  delle  rose  d’Ita- 
lia importasse  molto  la  separazione  «lei  Vene- 
ziani «lai  He  di  Francia,  e sperando  che  quel 
Senato,  diminuita  la  speranza  delle  cose  Fran- 
tesi, avesse  l'animo  inclinato  alla  quiete,  uè  vo- 
lesse per  gl'  interessi  di  altri  portare  pericolo 


<:h|  la  guerra  si  trasferisse  nel  suo  Domioio;  co- 
mimica 


cali  i consigli  col  Re  d'Inghilterra  (il  quale 
avendo  prima  prestato  orculUiinente  contro  al 
Re  di  Francia  danari  a Cesare,  deposle  poi  le 
dissimulazioni,  discendeva  già  apertamente  nel- 
la causa)  mandarono  Ambasciatori  a Venezia  a 
ricercargli  che  si  confederassero  alla  difesa  d'Ita- 
lia con  Cesa're,  i quali  furono  per  Cesare  Giro- 
mo  Adorno,  pcr.il  Re  d'Inghilterra  Ricciardo 


R< 
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(i)  Il  Giorno  nella  vita  di  esso  Papa  Adriano 
mette  le  ragioni  che  indussero  il  Papa  a non 
volersi  abboccar  con  1'  Imperatore,  che  partito 
di  Lamagna  era  con  buonissimo  tempo  arrivato 
in  Spagna  al  porto  di  Villa  viciosa  m A st uria  : 
e dice  eh1  egli  scrisse  all'  Imperatore  che  non 
avesse  per  male  s'ei  non  l'aspettava. 

(a")  A' due  di  Settembre  i5za  scrive  il  Glorio, 
che  entrò  Papa  Adriano  in  Roma. 

(3)  Cipriano  Manenti  da  Orvieto  scrive,  che 
questa  peste  durò  fino  al  i5'i4,  « fece  morire 
gran  numero  di  persone. 
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Parerò?  dove  ni  aspri  Invano  Ambasciatori  di 
Fri  dinnudo  fratello  di  Cesare,  Arciduca  d' Au- 
silia, l'intervento  del  /inalo,  por  esser  tra  i Ve- 
nrTiani  r lui  mollo  differenze,  era  necessario  in 
qualunque  accordo  si  facesse  con  loro.  Mandò 
anche  il  Re  d' Inghilterra  un  Araldo  a protesta- 
re la  guerra  al  IVo  di  Francia,  in  caso  non  faces- 
se  tregua  generale  per  tre  anni  con  Cesare  per 
tutte  le  parti  del  mondo,  nella  quale  fossero 
inclusi  la  Chiesa,  il  Dura  di  Milano  e i Fioren- 
tini: lamentandosi  ancora  che  avesse  cessato 
di  pagargli  i cinquanta  mila  ducati,  i quali  era 
obbligato  a pagargli  ciascun  anno/Nego  il  Re  di 
voler  fare  la  tregua,  ed  apertamente  rispose  non 
esser  conveniente  pagare  danari  a chi  aiutava 
con  danari  li  inimici  suoi:  donde  aiigumcutau- 
dosi  tra  loro  gli  sdegni,  si  licenziarono  gli  Am- 
basciatori da  ciascuna  delle  parti.  Parti  questo 
anno  d'Italia  Don  Giovanni  M.tuuel,  stato  Ora- 
tore Cesareo  a Roma  ron  grandissima  autorità; 
il  quale  alla  partita  fece  una  redola  di  sua  ma- 
no ai  Fiorentini,  nella  qual  cedola,  narrato  che 
Cesare  per  una  cedola  scritta  di  Settembre  l'an- 
no mille  cinquecento  venti  promesse  al  Ponte- 
fice Leone  di  riconfermare,  e di  nuovo  conce- 
dere ai  Fiorentini  i privilegi  dello  Stato,  del- 
l'autorità e delle  Terre  che  possedevano,  tra  sei 
mesi  dopo  la  prima  Dieta  fatta  dopo  la  incoro- 
nazione, che  si  celebrava  in  Acquisgrana,  perchè 
prima  gli  aveva  promessi  tra  quattro  mesi  della 
sua  elezione,  e dicendo  non  potere  spedii  li  al- 
lora per  giuste  cagioni,  (le  quali  co*e  narrate) 
Don  Giovanni  promesse  in  nome  di  Cesare:  la 
qual  cedola  Cesare  ratificò  di  Marzo  l'anno  mil- 
le cinquecento  ventitré,  p ne  fece  l'cspedizione 
per  Bolla  in  forma  amplissima. 

Pmsò  Cesare,  come  è.  detto  di  sopra,  quest'an- 
no in  (spaglia,  dove  arrivato  procede  severamen- 
te rontio  a "molti  che  erano  stati  autori  della  (i) 
sedizione,  gli  altri  tutti  assolvè,  e libei ò da  tut- 
te le  pene;  c per  congiungere  con  la  giustizia, 
e con  la  clemenza  gli  esempi  della  remunera- 
zione, considerato,  che  Ferdinando  Duca  di  Ca- 
labria, ricusando  di  essere  Capitano  della  molti- 
tudine concitata,  non  si  era  voluto  partire  djlla 
Boera  di  Sciativa,  lo  chiamò  con  grande  onore 
alla  Corte,  dandogli  non  molto  poi  per  moglie  (a) 
Germana  stata  moglie  del  Re  Cattolico,  ricca  ina 
sterile,  acciocché  in  lui,  ultima  progenie  deidi- 
scendenti  di  Alfonso  vecchio  Re  d' Ar.igoigÉhti 
estinguesse  quella  famiglia,  perche  due  mioINFi- 
tclli  <U  età  minore  erano  prima  morti  l'uno  iu 
Francia,  l'altro  in  Italia. 

Ma  quello  eh*  fece  infelice  questo  medesimo 
anno  con  infamia  grandissima  dei  Principi  Cri- 
stiani, fu  die  nella  fine  di  esso  Solimano  Otto- 
mano (3)  prese  l'Isola  ih  (iodi,  custodita  dai 

(O  Di  questa  sedizione  sollevala  in  Ispagna 
per  l'avarizia  dei  Fiamminghi,  si  può  leggere  il 
Giovia  nella  vita  d' Adriano. 

(a)  Germana  di  Foia  fu  figliuola  di  An  sorel- 
la del  Re  Lodovico  di  Franchi,  e da  lui  fu  ma- 
ritala nel  ile  Ferdinando  del  mese  di  Ottobre. 
«5o5  come  è nel  Giorno  nel  lib.  5 della  vita  ili 
Con  salvo,  e in  questa  Istoria  nel  lib.  fi  presso 
al  fine. 

(3)  Della  presa  di  Rodi  scrive  il  GioWo  nella 
vita  di  Tapa  Adriano,  ma  più  minutamente  trattò 
tuffa  questa  guerra  Jacopo  Fontano,  rhe  v'in- 
tervmne,  e la  scrisse:  ove  si  leggono  molte  còse 
uoLibili  avvenute.  Contieni!  aurora  la  sostanza 


Cavalieri  di  Rodi,  prima  chiamati  Cavalieri  Ge- 
rosolimitani, i quali  risedendo  in  quel  luogo, 
poiché  erano  stati  cacciati  di  Gerusalemme, 
nrnrhr  in  mezzo  tra  il  Turco  e il  Soldano,  Prin- 
cipe di  tanta  potenza,  l'avevano  con  grandissi- 
ma gloria  del  suo  Ordine  lunghissimo  tempo 
conservata,  e stati  come  un  propugnacolo  in  quei 
mari  della  Cristiana  Religione,  benché  avessero 
qualche  nota,  che  trascorrendo  tutto  il  giorno 
a predare  i legni  degl7  infedeli,  fossero  qualche 
volta  licenziosi  eziandio  contro  ai  legni  aci  Cri- 
stiani. Stette  intorno  a quell'isola  molti  mesi 
grandissimo  esercito,  e il  Turco  in  persona,  non 
perdendo  mai  un  minimo  punto  di  tempo  di 
tormentarli,  ora  col  dar  battaglie  atrocissime, 
ora  col  far  mine,  e trincee,  ora  col  fare  cava- 
lieri grandissimi  di  terra,  e di  legname,  che  so- 
praffacessero le  mura  della  Terra.  Per  le  quali 
opere,  tirale  innanzi  con  grandissima  uccisione 
de'  suoi,  era  anche  diminuito  notabilmente  il 
numero  di  quelli  di  dentro;  lauto  clic  stracchi 
dalle  continue  fatiche,  e mancando  loro  la  pol- 
vere per  le  artiglierie,  non  potendo  più  resiste- 
re a tante  molestie,  gittato  in  terra  dall'arti 
glieria  gran  parte  delle  mura,  e le  mine  passa- 
te in  molti  luoghi  della  Terra,  nella  quale  per 
essere  espugnati  i primi  luoghi,  si  andavano  ra- 
si continuamente  ristringendo,  finalmente  ri^ 
dotti  alle  ultime  necessità  rantolarono  col  Tur- 
co: che  il  Gran  Maestro  gli  lasciasse  la  Terra; 
che  egli  con  tutti  i Cavalieri,  r Rodi  mi  potes- 
sero uscirne  salvi  con  farultà  di  portare  seco 
quanta  più  roba  potevano;  e (per  avere  qual- 
eheunturlà)  che  il  Turco  facesse  partire  l'arma- 
ta dr quei  mari,  e discostasse  da  Rodi  cinque 
miglia  l'esercito  di  terra.  Per  virtù  della  qual 
capitolazione  restò  Rodi  ai  Turchi,  ei  Cristiani, 
essendo  osservata  loro  la  fede,  passarono  in  Si- 
cilia, e poi  in  Italia,  avendo  trovato  in  Sicilia 
una  armata  di  certe  navi  che  si  ordinava  (ma 
tardi  per  colpa  del  Pontefice)  per  mettere  in 
Rodi,  come  avessero  il  vento  prospero,  rinfre- 
sna  mento  di  vettovaglie  e di  munizioni.  E par- 
titi che  furono  di  Rodi,  Soliroano,  in  maggior 
dispregio  della  Cristiana  Religione,  fece  la  en- 
trata sua  in  quella  città  il  giorno  della  Natività 
del  Figliuol  d'iddio;  nel  qual  giorno,  celebra- 
to ron  infiniti  canti  e musiche  nelle  Chiese  dei 
Cristiani,  egli  fere  convertire  tutte  le  Chiese  di 
Rodi  dedicate  al  culto  di  Cristo  in  Moschee, 
che  secondo  l'uso  loro,  rsterminati  tutti  i riti 
dei  Cristiani,  furono  deificate  al  culto  di  Mao- 
metto. 

Questo  fine,  ignominioso  al  Nome  Cristiano, 
questo  frutto  delle  discordie  dei  nostri  Prioci- 

fn,  ebbe  l'anno  mille  cinquecento  ventidue;  tol- 
e labile  se  almeno  l'esempio  del  danno  passato 
; avesse  dato  documento  per  il  tempo  futuro:  ma 
1 continuandosi  le  discordie  fra  i Principi,  non 
furono  minori  i travagli  dell'anno  mille  cinque- 
cento ventitré.  Nel  principio  del  quale  i Mala- 
testi  conoscendosi  impotenti  a resistere  alle  for- 
ze ilei  Papa,  per  interposi /ione  del  Dura  d' Ur- 
bino, furono  contenti  lasciare  Rim  in  s,  c4a  for- 
tezza; avuta  intrusione,  benché  incerta,  di  avere 

di  tutto  quel  l'assedio,  l'oppugnazione,  e la  de- 
di/.innsdi  Rodi  in  una  orazione  citata  dal  Fon- 
tana, c rccitatar  e composta  da  Tommaso  Gui- 
cardo  Rodiotto  Dottore,  e Oratore  del  Gran 
Maestro  di  quell»  Religione  a Papa  Clemente  VII 
cln'  fu  stampala  in  Roma  l'anno  i5a4-  l J 
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({unirli'*  sostentamento  per  la  vita  di  Pandolfu,  f per  varie  dilazioni  interposte  «la  loro  , teneva 
il  rhe  non  el»hc  elTeHo  alcuno.  Andò  dipoi  il  sospesi  di  quello,  die  avesse  a seguirne,  gli  aut- 


Duca  d*  Urbino  :d  Pontefice,  npprrs«o  al  quale, 
e nella  maggior  parte  della  Corte  facendogli  fa- 
vore la  memoria  gloriosa  di  Giulio  Pontefice,  ot- 
tenne V assoluzione  dalle  censure,  e di  essere 
rinvestito  del  Durato  d' Urbino,  ma  con  la  clau- 
sura senza  pregiudizio  delle  ragioni , pernon 
pregiudicare  all1  applicazione,  che  era  stata  fatta 
ai  Fiorentini  del  Montrfellro;  i quali  dicevano 
avere  prestato  a Leone,  per  difesa  di  quel  Du- 
cato, ducati  trecento  cinquantamila  , e averne 
spesi  dopo  la  morte  sua  in  diversi  luoghi  per  la 
conservazione  dello  Stato  della  Chiesa  più  di 
settan temila.  Ricevè  ancora  in  grazia  il  Ponte- 
fice il  Duca  di  Ferrara,  investendolo  non  sola- 
mente di  Ferrara,  e di  tutto  quello,  che  innan- 
zi alla  guerra  mossa  da  Leouc  contro  ai  Fran- 
tesi possedeva  appartenente  alla  Chiesa,  ma  la- 
sciandogli eziandio  con  grave  nota  sua  , o dei 
ministri  che  ubavano  male  la  sua  imperizia,  le 
Castella  di  San  Felice,  e del  Finale,  quali  acqui- 
state da  lui,  quando  roppe  la  guerra  a Leone,  e 
dipoi  perdute  innanzi  alla  sua  morte,  aveva  di 
nuovo  riprese  per  1*  occasione  «Iella  vacazione 
della  Sedia.  Obhligossi  il  Duca  di  Ferrara  ad 
ajutarc  con  certo  numero  di  genti  la  Chiesa 
quando  occorresse  per  la  difesa  del  suo  Stato; 
e si  astrinse  eoo  gravissime  pene,  sottometten- 
dosi ancora  al  ricadere  della  investitura,  e alla 
privazione  di  tutte  le  sue  ragioni,  in  esso  che 
in  futuro  offendesse  più  la  Sede  Apostolica.  Det- 
tegli ancora  il  Pontefice  non  piccola  intenzione 
di  restituirgli  Mudami  e Reggio,  benché  da  que- 
sto (essendogli  dipoi  dimostrata  la  importanza 
della  cosa,  e per  IVscmpio  degli  antecessori  suoi 
la  infamia  che  pe  perverrebbe  al  suo  nome)  si 
alienò  con  I1  animo  ogni  giorni  più. 

Nel  qual  tempo  il  Castello  di  Milano,  stretto 
da  carestia  «P  ogni  cosa,  eccetto  che  di  pane,  e 
pieno  d'infermità,  convenne  di  arrendersi,  salve 
le  rohr  , e le  persone  , se  per  tutto  il  giorno 
qunrlodccimo  di  Aprile  non  era  soccorso:  al 
qual  tempo,  osservata  la  convenzione,  apparì  es- 
ser morta  la  più  parte  degli  uomini  che  vi  erano 
dentro.  Consenti  Cesare,  con  laude  non  piccola 
appresso  agl’  Italiani  , clic  fosse  consegnato  in 
potestà  del  Duca  Francesco  Sforza;  nè  si  teneva 
più  altro  per  i Frantesi  in  Italia,  che  il  Castello 
di  Cremona  provvisto  ancora  delle  cose  neces- 
sarie abbondantemente.  E nondimeno  questi 
successi  non  sollevavano  la  infelicità  dei  popoli  11 
di  quel  Ducato,  aggravato  eccessivamente  dal- 
l'esercito Cesareo,  pernon  ricevere  i pagamenti; 
il  quale  essendo  andato  ad  alloggiare  in  Asti,  e 
nell'Astigiano,  avendo  tumultuato  per  la  mede- 
sima cagione,  predò  tutto  il  paese  insino  a Vi- 

Sevane;  in  modo  che  i Milanesi  per  fuggire  il 
anno,  e il  perìcolo  del  paese,  furono  costretti 
promettere  loro  le  paghe  di  certi  tempi,  che  im- 
portavano circa  ducati  centomila.  E nondimeno 
non  si  mitigava  per  questa  acerbità  in  parte  al- 
cuna l'odio  di  quel  popolo  contro  ai  Frantesi, 
tenendoli  ferrai,  parte  il  timore,  per  la  me- 
moria dell'offesc  fatte  loro,  parte  la  speranza  che 
se  mai  cessasse  il  pericolo  che  il  Re  di  Francia 
di  nuovo  non  assaltasse  quello  Stato,  rissereb- 
bero tanti  pesi,  perchè  non  sarebbe  necessario 
che  Cesare  tenesse  più  soldati  in  quel  Ducato. 


mi  di  ciascuno.  Arrrrhlie  la  dila/ione . e for- 
se anche  le  dillirultà  di  questa  {natica,  la  morte 
di  (i)  Girolamo  Adorno;  il  quale  essendo  per- 
sona di  grande  spirito  ed  esperienza , benché 
giovane,  la  trattava  con  molta  autorità  e con 
destrezza  singolare  ; in  luogo  del  quale  vi  fu 
mandato  da  Milano  in  nome  di  Cesare  Marino 
Caracciolo  Protonotario  Apostolico,  il  quale  molti 
anni  poi  fu  da  Paolo  Terzo  Pontefice  promosso 
alla  dignità  del  Cardinalato. 

Trattarono  queste  cose  in  Venezia  molti  me- 
si, perchè  da  altra  parte  il  Re  di  Francia  faceva 
assiduamente  per  gli  Ambasciatori  suoi  diligenza 
grandissima  in  contrario,  promettendo  ora  eoa 
lettere,  ora  con  uomini  proprj,  di  passar  presto 
con  potentissimo  esercito  in  Italia:  per  che  tra 
i Senatori  erano  varietà  grandi  di  pareri,  ed  as- 
sidue deputazioni  : perchè  molti  consigliavano 
che  non  si  abbandonasse  la  confederazione  del 
Re  di  Francia,  confidandosi  che  presto  avesse  a 
mandare  l'esercito  in  Italia  (la  quale  speranza 
il  Re  sforzandosi  con  somma  diligenza  ili  nutrire 
aveva,  oltre  a molti  altri,  mandato  «li  nuovo 
Renzo  da  Ceri  a Venezia  a promettere  questo 
medesimo,  e a dimostrare  che  già  Ir  cose  erano 
preparate);  altri,  considerando  per  la  esperienza 
delle  cose  passate  le  negligenti  esecuzioni  «li 
linei  Re,  non  confidavano  che  avesse  a passare, 
h questa  opinione  si  aircresceva  per  le  lettere  di 
Giovanni  Baduero  Oratore  loro  in  Francia,  il 
«piale  prestando  fede  a quello  che  gli  era  riferito 
dal  Duca  di  Borbone  (il  quale,  già  congiunto 
ocriiltissimamente  contro  al  Re,  desiderava  che 
i Veneziani  si  unissero  con  Cesare  ) affermava 
che  il  Re  di  Francia  per  quell'unno  non  passe- 
rebbe , nè  manderebbe  esercito  in  Italia.  Spa- 
ventava altri  la  mala  fortuna  del  Re  di  Fruirla, 
In  prospera  di  Cesare,  il  considerare  che  io  Ita- 
lia seguitavano  Cesare,  il  Duca  di  Milano,  i Ge- 
novesi, e i Fiorentini  con  la  Toscana  tutta,  e si 
credeva  che  avesse  a fare  il  medesimo  il  Ponle- 
ficr ; e fuora  «l'Italia  erano  congiunti  seco  l'Ar- 
ciduca suo  fratello  vicino  allo  Stato  dei  Vene- 
ziani, e il  Re  d'Inghilterra,  il  quale  continua- 
mente faceva  la  guerra  in  Pircardia. 

.Nella  quale  varietà  di  pareri  non  meno  tra  i 
prinripali  del  Senato,  che  negli  altri,  non  si  po- 
tendo per  la  maturità  delle  cose,  e per  la  instan- 
za grandissima  degli  Ambasciatori  di  Cesare  dif- 
ferire più  il  farne  delibera/ one  , cott  r netto  fi- 
nalmente per  determinarti  il  consiglio  de'Pre- 
gadi,  Andrea  Gritti,  uomo  per  importantissime 
amministrazioni,  e fatti  molto  egregi  di  somma 
autorità  in  quella  Repubblica,  e di  nome  molto 
chiaro  per  tutta  Italia,  e appresso  ai  Principi 
esterni,  parlò,  aecoudo  si  dice,  in  questa  sen- 
tenza. 

u Ancorché  io  conosca  essere  perìcolo,  Pre- 
n stantissimi  Senatori,  che  se  io  consiglierò  che 
n noi  non  ci  partiamo  dalla  confederazione  del 
n Re  di  Francia,  alcuni  non  interpetrino  che  in 
»»  me  posta  piò  il  rispetto  della  lunga  conversa- 
ci) Girolamo  Adorno  Oratore  di  Cesare  in  Ve- 
nezia venendo  a morìe  fu  sepolto  onorevolmen- 
te nella  Chiesa  di  S Stefano  e lodato  con  una 
bella  Orazione  da  Niccolò  da  Ponte,  uomo  d'elo- 


Trattarasi  in  questo  tempo  medesimo  conti-  Il  qoenza  c ferodi  rione,  che  allora  pubblicameli  te 
numnentr  la  concordia  tra  Cesare  e i Veneziani.  Il  leggeva  Pwwlii,  come  scrive  Pietro  Giustiniauo 
La  quale,  per  molte  difficoltà  clic  nascevano,  c ■ nel  lib.  ta  delle  sue  Istorie. 
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»*  /ione,  che  io  ho  avuta  ron  i Franai,  che 
»»  quello  della  utilità  della  Repubblica,  non  ini 
» asterrò  per  questo  da  esprimere  liberameli  le 
»>  il  parer  mio,  come  e propriamente  idfirio  dei 
n buoni  cittadini:  anzi  c mutile  e cittadino  e 
»»  Senatore  quello,  il  quale  per  qualunque  fa* 
n «ione  si  ritrae  da  persuadere  agli  altri  quello, 
»»  che  in  sé  medesimo  sente  essere  il  beneficio 
*»  della  Repubblica  ; benché  io  mi  persuada,  che 
» appresso  agli  uomini  prudenti  non  avrà  Ino* 
» go  questa  interpretazione,  perche  considero* 
» ranno  non  solo  quali  siano  stati  in  ogni  tem- 
»>  po  i costumi,  e le  azioni  mie,  ma  che  io  non 
*9  no  trattato  col  Re  di  Francia,  né  con  gli  uomi- 
» ni  suoi  se  non  come  uomo  vostro,  e per  vo- 
» stra  commissione  e comandamento,  e mi  giu* 
»»  slificherà  oltre  a questo,  se  io  non  ra’ingan- 
’»  no,  la  probabilità  delle  ragioni,  le  quali  mi 
» fanno  condeseendere  in  questa  sentenza. 

» Noi  trattiamo  se  si  debba  fare  nuova  con* 
>*  federazione  con  Cesare,  contraria  alla  fede 
»>  data  da  noi,  agli  obblighi  della  confederazione 
»»  che  abbiamo  col  Re  di  Francia;  cosa  che,  a 
n giudici»  mio,  non  vuol  dire  altro  che  stabilire 
n in  modo  la  potenza  di  Cesare  già  terribile  a 
» ciascuno,  che,  non  ci  essendo  inai  più  rimedio 
n di  moderarla,  o di  abbassarla,  cresca  conti- 
»»  imamente  in  nostro  pregiudizio  manifestissi- 
n mo.  Non  abbiamo  cagione  alcuna  che  possa 
>>  giustificare  questa  deliberazione,  perché  il  Re 
» ha  sempre  osservato  la  nostra  confederazione; 
*9  e se  gli  effetti  non  sono  stati  rosi  pronti  a 
*9  rinnovare  la  guerra  in  Italia,  si  conosce  chia- 
»9  ramante,  che,  poiché  a questo  lo  stimolavano 
*9  i proprj  interessi,  non  e proceduto  da  altro 
»9  che  dagl’impedimenti  che  ha  avuti  ed  ha  nel 
» Regno  di  Francia,  i quali  hanno  potuto  prò- 
*’  lungare  i disegni  suoi,  ma  non  potranno  giàan- 
*9  nictiilarli,  perché  la  volontà  e si  ardente  alla 
99  ricuperazione  dello  Stato  di  Milano,  la  poten- 
99  za  e si  grande,  che  sostenuti  che  avrà  questi  pri- 
99  mi  impctidegl'inimici(i  quali  sosterrà  facilmcn- 
9»  te)  niuna  cosa  lo  ritarderà,  che  di  nuovo  non 
*9  mandi  forze  grandissime  di  qua  dai  monti.  Ve* 
99  demmo  dell’unacosa  e dell'altra  più  volte  l'e- 
»>  sempio  del  Re  Luigi.  Il  quale,  essendo  assaltata 
»*  la  Francia  con  armi  molto  più  potenti, che  non 
**  sono  queste  che  al  presente  la  molestano, 
99  congiuratogli  contro  quasi  tutto  il  mondo,  con 
99  la  grandezza  delle  sue  forze,  con  la  fortezza 
tt  dei  luoghi,  che  sono  in  su  i confini,  con  la 
*9  fede  dei  popoli,  facilmente  si  difese;  e quando 
»9  era  nella  opinione  di  tutti  gli  uomini  che  per 
99  la  stracchezza  delia  guerra  gli  fosse  necessario 
*9  il  riposo  di  qualche  tempo,  mosse  subito  in 
ti  Italia  potenti  eserciti.  Non  fece  questo  mede* 
99  simo  nei  primi  anni  del  regno  suo  iR  presen- 
ti te  Re?  quando  ciascuno  credeva,  che  per  es- 
99  sere  nuovo  Re,  per  avere  trovata  esausta  la 
h Corona,  per  le  spese  infinite  dell'antecessore, 
t»  fosse  necessitato  differire  la  guerra  ad  un  al- 
ti Irò  anno.  Non  ci  debbe  adunque  spaventare 
ti  questa  tardità;  uè  sarebbe  sufficiente  scusa 
« delle  nostre  variazioni,  perché  il  confederato, 
»i  ritardato  non  dalla  volontà,  ma  dagl’impedi- 
» menti  sopravvenuti,  non  dà  giusta  causa  di 
»9  querelarsi  al  compagno,  né  onesto  colore  di 
9*  partirsi  dalla  collegaztone. 

»»  Questa  deliberazione  ricerca  da  noi  il  rispct- 
»>  to  della  onestà,  il  rispetto  della  ilicnità  del 
99  Senato  Veuezuno,  ma  non  la  ricci & incuo  il 


H rispetto  della  utilità,  anzi  della  salute  nostra. 

»i  Perchè  chi  è,  che  non  conosca  di  quanto  pro- 
ti fitto  ci  sia,  e da  quanti  pericoli  ci  liberi,  se  il 
♦9  Re  di  Francia  ricupera  lo  Stato  di  Milano;  e 
99  quanto  riposo  partorisca  per  molli  anni  alle 
99  cote  nostre?  Ammoniscene  l’esempio  delle  rose 
9»  succedute  pochi  anni  innanzi,  perche  l’averlo 
99  ricuperato  questo  Re  fu  cagione  che  noi,  che 
i>  prima  con  grandissime  spese  e pericoli  difen- 
99  devamo  Padova  e Trcvigi,  ricuperassimo  Bre- 
99  scia,  e Verona;  fu  cagione  che,  mentre  che 
ri  egli  tenne  pacifico  quel  Ducato,  noi  pnssedes- 
» simo  con  grandissima  pace  e sicurtà  tutto  l’Im- 
99  perio  nostro:  esempi  che  ci  hanno  a muovere 
ti  molto  più,  che  la  memoria  antica  della  Lega 
n di  Cambrai;  perchè  i Re  di  Francia  corapre- 
99  scro  per  esperienza  quel  che  non  avevano 
99  compreso  per  le  ragioni,  (guanto  detrimento 
99  ricevessero  deU’essrrsi  partiti  dalla  nostra  con- 
99  giunzione)  cosa,  che  senza  comparazione  co- 
99  nomeranno  meglio  nel  tempo  presente,  nel 
ti  quale  ha  questo  Re  per  emulo  un  Imperatore, 
99  Principe  di  tanti  Regni  e di  tanta  grandezza. 
99  la  cui  potenza  lo  necessita  a desiderare,  ed 
9»  avere  carissima  la  nostra  confederazione. 

99  Ma  per  contrario  chi  è quello,  che  non  veg- 
99  ga,  chignon  conosca  in  quanto  pericolo  reste- 
99  rebbero  le  cose  nostre,  escluso  che  fosse  tot.il- 
*9  mente  il  Re  di  Francia  dalle  imprese  d’Italia  ? 
t»  Perchechi  può  proibire  a Cesare  che  non  appro. 
99  prj  a sé  o al  fratello  il  Ducato  di  Milano,  del 
9?  quale  inaino  ad  ora  non  ha  mai  conceduto  la 
9*  investitura  a Francesco  Sforza?  E se,  come  è 
99  chiarissimo,  avrà  potestà  di  farlo,  chi  è quello 
99  che  possa  assicurare  della  volontà?  Chi  è quel- 
99  lo,  clic  possa  promettere,  che  essendo  il  Du- 
*t  calo  di  Milano  una  scala  di  salire  all’  Imperio 
o di  tutti  Italia, oche  abbia  a potere  più  in  Ce- 
99  sare  il  rispetto  della  giustizia  e della  onestà, 
99  che  l’ambizione  e cupidità  propria  e naturale 
99  di  tutti  i Principi  grandi?  Assicureracci  forse 
99  la  moderazione,  e la  temperanza  dei  ministri 
*9  che  ha  in  Italia,  che  sono  quasi  tutti  Spagnuo- 
99  li,  gente  infedele,  rapacissima,  insaziabile  so- 
*9  pra  tutte  le  altre?  Se  adunque  Osare,  o Fer- 
99  dinando  suo  fratello  si  attribuiscono  Milano, 
•9  in  die  grado  rimane  lo  Stato  nostro,  circon* 
99  dato  da  loro  dalla  parte  d’Italia,  e di  Gerraa - 
*9  nia?  Che  rimedio  possiamo  sperare  ai  nostri 
99  pericoli,  essendo  in  mano  sua  il  Reame  di  Na- 
99  poli;  il  Pontefice,  egli  altri  Stati  d’Italia  de- 
*9  pendenti  da  lui;  e ciascuno  degli  amici  nostri 
o si  esausto,  ed  attrito  di  forze,  che  da  loro  non 
<9  possiamo  sperare  favore  alcuno?  Ma  se  il  Re 
•9  di  Francia  possedesse  il  Ducato  di  Milano,  re- 
99  stando  le  cose  bilanciate  tra  due  tali  Principi, 
*9  chi  avesse  da  temere  della  potenza  dell’uno 
99  sarebbe  riguardato  e lasciato  stare  per  la  po- 
99  lenza  dell’altro;  anzi  il  timore  solamente  della 
99  sua  venuta  assicura  tutti  gli  altri,  perchè  co* 
*9  strigne  gl’imperiali  a non  si  muovere,  a non 
99  s’ impegnare  ad  impresa  alcuna.  Però  a me 
99  pare  più  presto  ridicola,  che  spaventosa  , la 
99  vanità  delie  minacce  loro,  che  se  non  ci  con* 
*9  federiamo  con  Cesare,  ci  volteranno,^  contro 
»9  l'esercito;  come  se  il  muovere  la  guerra  con- 
•9  tro  al  Senato  Veneziano  sia  impresa  facile,  e 
*9  da  sperarne  presto  la  vittoria;  e come  se  que- 
o sto  fosse  il  rimedio  di  fare  che  il  Re  di  Francia 
99  non  passasse,  c non  più  presto  cagione  del 
•»  contrario.  Perchè  chi  dubita , che  provocati 
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» da  loro  proporremmo  (i)pcr  necessità  condi- 
li sioni  tali  al  Re,  che  (piando  bene  ne  avesse 
n l'animo  alieno,  lo  inducessero  a passare?  Non 
v accadde  egli  questo  medesimo  a tempo  del  Re 
tt  Luigi,  che  le  ingiurie,  c i tradimenti  fattici 
» da  loro  c'indussero  a stimolare  in  modo  quel 
n Re,  (.quando  io  di  suo  prigione  diventai  vostro 
» Ambasciatore)  che  al  tempo  che  più  temeva 
n di  essere  assaltato  potentissimainente  in  Fran- 
ti eia,  mandò  l'esercito  suo,  benché  con  mala 
» fortuna,  in  Italia? 

tt  Non  crediate,  che  se  gl'imperiali  pensassero 
tt  che  la  via  di  tirarci  alfamirizia  loro,  o di  as- 
ti sirurarsi  della  venuta  del  Re  di  Francia  fosse 
•t  l'assaltarci,  che  (a)  avessero  differito  insino  a 
tt  questo  giorno  a dargli  principio.  Forse  che 
tt  non  hanno  i Capitani  loro  cupidità  di  arric- 
»i -chini  delle  prede,  e dei  guadagni  delle  guer- 
» re?  Forse  cnc  non  hanno  avuto  necessità  per 
tt  isgravare  il  paese  degli  amici,  e sgravandolo 
tt  avere  facultà  di  trarne  danari,  di  nutrire  l'e- 
st aercito  nei  paesi  di  altri?  Ma  hanno  conosciu- 
ti to,  che  per  la  potenza  nostra  è troppo  difficile 
tt  lo  sforzarci  ; che  per  loro  non  fa,  temendo  ogni 
tt  dì  della  guerra  del  Re  di  Francia,  implicarsi 
tt  in  un'altra  guerra,  né  dare  cagione  ad  uno  Stato 
tt  potente  di  forze  e di  danari  di  stimolare  con 
tt  la  grandezza  delle  offerte  i Frantesi  a passare, 
tt  Mentre  che  staranno  in  questi  sospetti,  ed  in 
tt  queste  ambiguità,  non  occuperanno  per  sé  il 
tt  Ducato  di  Milano,  non  tratteranno  se  non  con 
tt  minacce  vane  di  offenderci:  se  noi  gli  assicu- 
ri reremo  da  questo  timore,  sarà  in  potestà  loro 
tt  di  fare  l’uno  c l'altro)  e se  lo  faranno,  come 
tt  é verisimile,  di  chi  altri  potremo  noi  più  la- 
ti montarci,  che  di  noi  medesimi,  e della  nostra 
tt  troppa  timidità,  e del  desiderio  immoderato 
tt  della  pace?  La  quale  è desiderabile  e santa, 
tt  quando  assicura  dai  sospetti,  quando  non  su- 
ri guraenta  il  pericolo,  quando  induce  gli  uomi- 
tt  ni  a potersi  riposare,  cd  alleggerirsi  dalle  spe- 
ri se;  ma  quando  partorisce  gli  effetti  contrarj, 
tt  èsotto  nome  insidioso  di  pace,  perniciosa  gnor- 
tt  ni)  è (3)  sotto  nome  di  medicina  salutifera 
tt  pestifero  veleno. 

w Se  adunque  il  fare  noi  confederazione  con 
tt  Cesare  esclude  il  Re  di  Francia  dalle  imprese 
tt  d'Italia,  dà  a lui  facultà  di  occupare  ad  arbi- 
tt  trio  suo  il  Ducato  di  Milano;  occupato  quello, 
tt  pensare  a deprimere  noi)  ne  seguita  che  noi 
tt  comperiamo  con  grandissima  infamia  del  no- 
ti me  nostro,  con  maculare  la  fede  di  questa  Re- 
ti pubblica,  la  grandezza  di  un  Principe,  il  quale 
tt  non  ha  manco  disteso  l'ambizione,  che  la  po- 
ti lenza,  e che  pretende  egli  e il  fratello  che 
tt  tutto  quello,  che  noi  possediamo  in  Terra-fer- 
ri ma,  appartenga  a loro)  e che  escludiamo  da 
tt  Italia  un  Principe,  che  con  la  grandezza  assi- 
ti curi  la  libertà  di  tutti  gli  altri  c che  sarebbe 
tt  necessitato  ad  essrre  congiuntissimo  con  noi* 
tt  Chi  propone  queste  ragioni  tanto  evidenti  e 
tt  tanto  palpabili  non  può  già  essere  imputato 
n che  lo  muova  l'affezione,  più  dhe  la  verità, 
tt  più  gl'interessi  proprj,  che  l'amore  della  Re- 
tt  pubblica)  della  salute  della  quale  non  abbia- 


ti) Cosi  il  Torr.  L’ediz.  di  Frib.  legge  propor- 
remo. B. 

(a)  Vi  sono  i due  che  al  solilo.  R. 

(3)  Cosi  il  Torr.  H Cod.  Mtd.  fa  congiunzione 
e non  verbo  questo  e.  R. 
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» mo  da  dubitare,  se  Iddio  alle  vostre  delibera- 
ti zioni  concederà  tanto  di  felicità,  quanto  ha 
n conceduto  di  sapienza  a questo  Eccellentissimo 
ti  Senato,  ti 

Ma  in  contrario  Giorgio  Cornaro,  Cittadino  di 
pari  autorità,  e di  nome  celebralo  di  prudenza 
quanto  alcun  altro  di  quel  Senato,  si  oppose  con 
Orazione  tale  a questo  consiglio. 

ti  Grande  certamente,  Prestantissimi  Scnato- 
n ri,  e molto  difficile  è la  presente  deliberazio- 
ti  ne.  Nondimeno,  qusndo  io  considero  ouale  sia 
ti  nei  tempi  nostri  l'ambizione,  ed  infedeltà  dei 
t>  Principi,  e quanto  la  natura  loro  sia  disforme 
o dalla  natura  delle  Repubbliche  (le  quali,  non 
ti  si  governando  con  l' appetito  di  un  solo,  ma  col 
« consentimento  di  molti,  procedono  con  più 
»!  moderazione,  e maggiori  rispetti,  né  si  partono 
»»  mai  sfacciatamente,  come  spesso  fanno  essi,  da 
»»  quel  che  li»  qualche  apparenza  di  giusto  e di 
»»  opesto)  io  non  posso  se  non  risolvermi,  che 
»i  a noi  sia  perniciosissimo  clic  il  Ducato  di  Mi- 
fi  lano  sia  di  un  Principe  più  potente  che  noi) 
»t  perchè  una  tale  vicinità  ci  necessita  a stare  in 
»»  continui  sospetti  e tormenti)  ed  ancorché  sia- 
»»  mo  nella  pace,  quasi  sempre  conviene  essere 
»»  nei  pensieri  della  guerra,  nonostante  qualun- 
»t  que  confederazione,  o convenzione,  che  abbia- 
»i  mo  insieme. 

»»  Di  questo  si  leggono  nelle  istorie  antiche 
»t  infiniti  esempj;  nelle  nostre  qualcuno:  ma  qual 
»»  maggiore,  e più  illustre,  che  quello  che  con 
»»  acerba  memoria  è scolpito  nel  cuore  di  tutti 
»»  noi?  Introdusse  qnrsto  Senato  Luigi  Re  di 
»»  Francia  nel  Ducalo  di  Milanoj  alla  quale  in- 
»»  felice  deliberazione  molti  di  noi  furono  pre- 

»»  senti.  Conservossegli  sempre  intera  la  fede  delle 

»»  capitolazioni,  quantunque  con  prrmj  grandi, 
»»  e con  varie  occasioni  fossimo  invitati  a disco- 
li starci  da  lui,  dagli  Spagnuoli,  c dai  Tedeschi) 
»i  quantunque  fossimo  certi,  che  per  lui  si  Irst- 
»i  lavano  spesso  molte  cose  contro  a noi.  Non 
*>  piegò  nè  il  benefizio  ricevuto,  nè  la  fede  da- 
*i  ta,  nè  tanti  perpetui  uffici  nostri  l’animo  ano 
»i  pieno  di  tanta  cupidità  di  offenderci,  che  fi- 
li nalmente  riconciliatosi  per  questa  cagione  con 
»i  gli  antichi  e acerbissimi  inimici  anoi,  contrasse 
»i  contro  a noi  la  collegazione  perniciossima  di 
» Cambrai.  Però,  per  fuggire  i pericoli,  che  dalla 
n insidiosa  e fraudolente  vicinità  dei  Principi 
n grandi  ci  sarebbero  del  continuo  imminenti, 
»i  siamo  necessitati  (se  io  non  m'inganno)  di- 
»>  rizzare  tutte  le  nostre  deliberazioni  a questo 
»i  fine,  che  il  Ducato  di  Milano  non  sia  nè  del 
»i  Re  di  Francia, ‘nè  dell’ Imperatore,  ma  sia  di 
»!  Francesco  Sforza,  o di  qualunque  altro,  che 
»>  non  abbia  Regni,  o Imperj  maggiori;  donde 
»i  dipende  nel  tempo  presente  la  sicurtà  nostra, 
»i  donde  nel  futuro  può  dipendere,  se  si  varias- 
n sero  le  condizioni  dei  tempi  presenti,  grande 
»i  angmnento  cd  esaltazione  del  nostro  Stato. 

n Noi  consultiamo  se  è da  continuare  l'ami- 
»!  cizia  col  Re  di  Francia,  o da  confederarsi  con 
»!  Cesare.  L’una  di  queste  due  deliberazioni 
*i  esclude  totalmente  aal  Ducato diMdano  Frtn- 
n cc» co  Sforza,  e dà  adito  di  entrarvi  al  Re  di 
« Francia,  Principe  tanto  più  potente  di  noi: 
*•  l'altra  deliberazione  tende  a confermare,  ed 
»i  assicurare  Francesco  Sforza  in  quel  Ducato, 
»i  il  quale  Cesare  propone  d'includere  come 
» principale  nella  nostra  confederazione,  pro- 
li inette  la  conservazione  sua  al  Re  d'Inghilter- 
tt  ri;  quando  tentasse  di  spogliarlo  di  quello 
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»»  Slato,  non  »olo  offenderebbe  noi,  e gli  altri 
n (l'Italia  (.ai  quali  darebbe  causa  di  volgere  di 
» nuovo  l’animo  ai  Frantesi)  ma  offenderebbe 
n il  He  d’  Inghilterra,  al  quale  gl»  conviene,  co- 
»»  me  ognun  sa,  avere  grandissimi  rispetti}  prò* 

» vocberebbesi  contro  tutti  (i)  i popoli  del  Du- 
• » calo  di  Milano  inclinatissimi  a Francesco 
»»  Sforza.  Così  sottoponendosi  a molte  diffìculla 
tt  e pericoli,  ed  a grandissima  infamia,  con  tra  v- 
n verrebbe  alla  fede  sua,  la  quale  nou  si  è iu-, 

»>  sino  ad  ora  veduto,  segno  alcuno,  che  inai 
» abbia  dispreizata;  cosa  che  non  possiamo  già 
rt  dire  noi  dei  Frantesi:  anzi  avendo  restituito 
tt  dopo  la  morte  di  Papa  Leone  Francesco  Sfor- 
*»  za  in  quello  Stato,  consegnatogli  le  fortezze 
tt  secondo  che  successivamente  si  sono  acqui- 
» state,  e ultimamente  contro  alla  opinione  di 
tt  molti,  il  Cartello  di  Milano,  non  si  può  dire 
tt  che  ne  abbia  fatto  segui  eontraij. 

n Perche  adunque  non  dobbiamo  noi  fare 
>•  più  presto  quella  deliberazione,  nella  quale 
n c speranza  grande  di  conseguite  l'intento  no- 
»»  stm,  che  quella,  che  manifestamente  tende  a 
tt  fine  contrario  ai  nostri  bisogni?  A questuai 
*»  opp  ■•ue,  che  di  maggior  pericolo  sarebbe  a 
tt  quest.»  Repubblica,  eli-  il  Ducato  di  Milano 
tt  fosse  in  potestà  dell' Imperatore,  che  se  fosse 
»>  in  potestà  del  Re  di  rrauria;  perche  quel 
n Re,  per  la  grandezza  di  Cesare,  e per  la  emu- 
” lazionc,  che  ha  con  lui,  avrebbe  quasi  nerrs- 
» sita  di  perseverare  nella  nostra  congiunzione, 
tt  ma  in  Cesare  tutto  il  contrario  per  la  pò- 
•»  lenza  sua,  e per  le  ragioni,  che  contro  allo 
»»  Stalo  nostro  pretendono  egli  ed  il  fratello. 

•»  Credo  che  dii  cosi  sente  di  Cesare,  nou  s’iu- 
n gannì  per  la  natura,  e consuetudine  dei  Prin- 
" cipi  tanto  grandi.  Volesse  Iddio  non  »'  iug.ui- 
tt  nasse  chi  non  sente  il  medesimo  del  Re  di 
»»  Francia.  Militavano  nel  suo  antecessore  molle 
•t  delle  istessc  ragioni:  e nondimeno  potette 
»>  piu  la  cupidità  e l'ambizione,  clic  la  onestà, 
tt  che  la  utilità  propria  : senza  che  non  souo 
»»  perpetue  quelle  cagioni,  che  lo  avrebbero  a 
n conservare  unito  con  noi,  ina  variale,  secon- 
*1  do  la  natura  delle  cose  umane,  di  momento 
n in  momento,  perchè  e Cesare  è uomo  morta- 
tt  le,  come  gli  uomini,  e,  secondo  l'esempio  di 
t>  molti  Principi  stati  maggiori  di  lui.  sottopu- 
tt  sto  ad  infiniti  accidenti  di  fortuna.  E quanto 
» tempo  è,  che,  concitatogli  contro  tutta  taSpa- 
M goa,  pareva  più  presto  degno  di  commiscra- 
n zinne,  che  d’invidia?  E almeno  non  è tanta 
» differenza  dall'un  pericolo  . all'altro,  quanto 
tt  è differenza  da  una  deliberaziouc,  che  ci  e- 
n sciupa  certo  dal  Gne  nostro,  ajl  una,  che  più 
tt  verìsimilmcnte  vi  ci  conduca. 

» Dipoi  queste  ragioni  risgtiardano  il  tempo 
» futuro  e lontano;  ma  se  consideriamo  lo  sta- 
» lo  presente  delle  cose,  non  è dubbio  che  il 
n rifiutare  la  confederazione  di  Cesare  ci  mette 
tt  per  ora  in  maggiori  molestie  e pericoli.  Per- 
tt  che  separandoci  noi  dal  Re  di  Francia,  è cre- 
si (libile  rìserherà  il  fare  la  guerra  a migliori 
*>  tempi  ed  occasioni:  ina  stando  noi  congiunti 
*t  con  lui  potrebbe  pur  essere,  che  di  presente 
n la  facesse,  cosa,  che  di  necessità  ci  porterà 
tt  molestie,  e spese.  Ma  in  qual  co*a  è dìù  pe- 
•»  ricoloso  per  noi  l'esito  della  guerra?  Congiu- 


n (i)  Cosi  il  Torr.  LVd.  di  Frib.  e il  Cod.  MeJ. 

tultou  leggono  a tutti,  ft. 


’»  gnendosi  con  Cesare,  si  può  quasi  tener  per 
*>  certo,  clic  la  vittoria  sarà  da  questa  parte, 

>*  cosa,  che  non  si  può  Unto  sperare,  se  saremo 
»»  congiunti  col  Re  di  Francia  : e confederandosi 
n con  Cesare,  non  ci  sarebbe  tanto  pericolosa 
’*  la  vittoria  del  Re,  come  sarebbe  per  il  contrario: 

*’  perchè  iu  caso  Ule  tutte  le  armi  dei  vincitori 
’’  si  volterebbero  contro  a noi,  e Cesare  non 
” solo  avrebbe  minor  freno  e minori  ostacoli, 

» ina  quasi  necessità  di  occupare  il  Ducato  ili 
” Milano.  A quello  chesi  dice  del  vincolo  della 
* confcderazioue,  è facile  la  risposU  $ perchè 
” promettemmo  al  Re  di  Francia  di  aiutarlo  a 
” difendere  gli  Stati  che  possedeva  in  Italia, 
” non  a ricuperargli,  poiché  egli  avesse  perduti: 
»>  non  dice  questo  la  scrittura  delle  nostre  ca- 
’»  pitolazioni,  nè  ci  militano  le  medesime  ra- 
» gioni.  Adempiemmo  le  obbligazioni  nostre, 
»>  quando  alla  perdita  di  Milano,  "causata  per  il 
**  mancamento  delle  loro  provvisioni,  ricevet- 
»»  tero  più  danno  le  nostre  genti  d'arme,  che 
» le  Franzesi.  Adempieintnole,  quando  lornan- 
*»  do  Laulrccb  coi  Svizzeri  alla  (i)  guerra,  gli 
” mandammo  i nostri  aiuti:  abbiaiulc  trapassate 
•>  quando,  pasciuti  da  lui  con  vane  speranze,  e 
»»  promesse,  abbiamo  aspettalo  tanti  mesi  l'cser- 
» cito  suo.  Se  la  volontà  lo  ritiene;  perchè  cer- 
•t  chiamo  noi  di  sopportare  la  pena  delle  sue 
*t  colpe?  Se  la  necessità,  non  basta  egli  questa 
o ragione,  quando  bene  fossimo  obbligali  a giu* 
n «Liticarci?  Non  so  di  che  siamo  più  oltre  de- 
tt  tutori  al  Re  di  Francia,  poiché  prima  siamo 
n stati  abbandonati  noi.  Non  so  a che  più  oltre 
n sia  tenuto  ud  confederato  per  l'altro,  nè  che 
tt  possauo  giovare  a lui  i nostri  pericoli.  Non 
n affermo  clic  i Capitani  di  Cesare  pensino 
tt  muoverci  al  presente  la  guerra:  ma  nc  ardi- 
tt  rei  affermare  il  contraria;  considerato  la  ne- 
n cessila  che  hanno  del  nutrire  l'eaercito  nello 
tt  Stato  degli  altri,  la  speranza  che  potrebbero 
»»  avere  di  tirarci  per  questa  via  alla  loro  con- 
tt  giunzione*  massimamente  se  il  Re  di  Francia 
n non  passerà,  (di  che  chi  dubita,  non  ne  du- 
»»  bit.»,  a giudizio  mio,  senza  ragione)  per  la 
»*  loro  negligenza,  (a)  per  essere  esausti  di  da* 
n nari,  per  la  guerra,  che  hanno  di  là  dai  monti 
n con  due  tali  Principi:  né  può  essere  ripreso 
» chi  di  questo  presta  fede  al  vostro  Ambascia* 
n tore,  perché  gli  Ambasciatori  sono  l'occhio 
*»  e l'orecchio  degli  Stati. 

n Replico  in  somma  il  medesimo,  che  con 
o sommo  studio  dobbiamo  cercare  che  di  Fran* 
n cesco  Sforza  sia  il  Ducato  di  Milano:  donde 
tt  nc  nasce  la  conseguenza,  che  sia  più  utile 
i»  quella  deliberazione,  che  ci  può  condurre  a 
»»  questo  effetto,  clic  quella,  che  totalmente  ce 
rt  n'esclude  w. 

L'autorità  di  due  tali  uomini,  e la  efficacia 


( i)  Cosi  il  Torr.  e il  Cod.  Med.  L'ediz.  di 
Frib.  legge:  nuuidmHnio  i nostri  aiuti  alla  guèr- 
ra, fì.  ^ * 

(a)  Notisi  die  questa  loro  negligenza  pare 
che  si  riferisca  ai  Capitani  di  Cesare , c si  rife- 
risce ai  Francesi  con  errata  sintassi^  essendo 
chiaro  il  scuso,  ed  essendo  i due  Principi,  che 
gli  facevano  guerra  di  là  ila i monti  l'impera- 
tore, e il  Re  d’Inghilterra.  Vedi  quel  clic  scri- 
veva il  Baduero,  pag.  1*9  v.  17  e segg.  »•»»«>  m 
fine.  Cnnvirn  dunque  legger  de  Francesi,  ove 
legge»!  loro.  li. 
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«Ielle  ragioni  aveva  rombilo  più  presto  più  per- 
plessi, die  più  risoluti,  gli  animi  dei  Senatori: 
donde  il  Senato  allungava  quanto  più  poteva  il 
«Icterrainarsi,  indurendolo  a questo  la  natura 
loro»  la  gravità  della  cosa,  il  desiderio  di  vede- 
re più  innanzi  dei  progressi  del  Re  di  Francia; 
e uè  erano  anche  causa  molle  difficoltà,  che  na- 
scevano di  necessità  nella  concordia  con  I'  Arci- 
duca. Accresceva  la  sospensione  degli  animi  lo- 
ro, clic  il  he  di  Francia,  preparandosi  sollecita- 
mente alla  guerra,  aveva  mandato  il  Vescovo  di 
Baiosa  a predargli  che  differissero  tutto  il  mese 
prossimo  a deliberare,  affermando,  che  innanzi 
alla  fine  del  termine  passerebbe  con  maggiore 
esercito  che  mai  avesse  veduto  in  Italia  la  età 
presente. 

Nella  quale  ambiguità  mentre  che  stanno,  es- 
sendo (i)  morto  Antonio  Griroano  Doge  di  «niel- 
la Città,  fu  eletto  in  suo  luogo  (a)  Andrei  Grit- 
ti,  che  più  presto  nocque  (3)  alle  cose  Frante- 
si, che  altrimenti;  perchè  egli  collocato  in  quel 
grado  , lasciata  meramente  la  deliberazione  al 
Seuato,  non  volle  mai  più  nè  con  parole  , uè 
con  opere  dimostrarsi  inclinato  in  parie  aituna. 
Finalmente,  mandando  il  He  al  Senato  conti- 
nuamente uomini  nuovi  con  offrite  grandissime, 
ed  intendendosi  che  per  le  medesime  cagioni 
venivano  Anna  di  Mrmoransi,  che  fu  poi  Gran 
Cuiiestahilc  di  Francia,  c Federigo  da  Bozzolc, 
gli  Oratori  Cesarei  cd  Inglesi,  ai  quali  la  dila- 
zione era  sospettissima,  protestarono  al  Senato, 
che  dopo  ire  di  prossimi  si  partirebbero,  la- 
sciando impei fette  tutte  le  cose. 

Perciò  il  Senato  necessitato  a determinarsi,  e 
togliendo  fede  alle  promesse  del  Re  di  Francia 
P essere  stati  tanti  mesi  nutriti  con  vane  spe- 
ranze, e multo  più  quel  che  in  contrario  affer- 
mava l'Ambasciatore  l'esiliente  appresso  a lui, 


CO  Antonio  Griinani  (come  scrive  il  Giusti- 
niano) vìsse  Doge  da  venti  mesi.  Il  suo  corpo 
fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Antonio  in  un  bel 
sepolcro,  e fu  lodato  da  Federigo  Valarcsso  con 
elega  diissima  Orazione  funebre. 

(a)  Andrea  Grilli,  uomo  celebre  cosi  per  le 
arti  di  pace,  come  per  le  imprese  di  guerra,  es- 
sendo crealo  Doge  di  Venezia  Panno  i5a3,  aio 
atro  lo  sforzo  della  sua  prudenza,  (filando  spo- 
gliatosi dell1  affezione  che  aveva  al  Ile  di  Fran- 
cia, non  volle  più  intorno  alla  confederazione 
da  farsi  con  lui,  o con  Cesare,  dire  il  parer  suo, 
ma  lasciare,  che  il  Senato  deliberasse;  avvisan- 
doci con  questo  esempio,  che  chi  è in  Magistra- 
to , bisogna  clic  si  spogli  dei  proprj  affetti. 
Così  mette  Livio  che  Furio  Calmilo,  stato  cac- 
ciato ili  esilio,  aveva  poi  salvato  la  patria,  e ri- 
messo in  libertà  qurlla,  che  lui  aveva  dichiara- 
to nimico  e servo.  Co*!  Marco  Livio  Salinature, 
e Marco  Claudio  Nerone,  essendo  aeerbi  unnici 
in  privata  fortuna  , subito  che  furono  creali 
Consoli,  diventarono  amici  c fecero  pace,  ante- 
ponendo la  generai  salute  della  Repubblica,  alla 
p.irlicolar  passione  del  proprio  loro  animo.  Cosi 
poco  sotto  in  questo  fioro,  il  Guieciardino  c il 
Conte  Guido  Rangone,  depongono  gli  odj  par- 
ticolari per  la  pubblica  salute,  e difesa  «iella 
città  di  Modena. 

(3)  Qui  il  Torrentino  legge  nocque  , e non 
noce  come  ha  letto  di  sopra,  seguo  evidente  che 
quell' idiotismo  era  sfuggito  al  copista.  Il  Codi- 
ce Medicea»  legge  aneli1  esso  nocque.  H. 
oviCi.iAam.M  u>u  iv 


deliberò  di  abbracciare  l1  amicizia  «li  Cesare  , 
col  quale  convenne  con  queste  condizioni  : Che 
tra  Cesare  , Ferdinando  Arruhica  di  Austria  , 
Francesco  Sforza  Duca  di  Milano  da  una  parte, 
e il  Senato  Veneziano  dall'altra  fosse  perpetua 
pace  e confederazione  : dovesse  il  Seuato  mandare 
iiando  fosse  di  bisogno  alla  difesa  del  Ducato 
i Milano  seicento  uomini  di  arme,  seicento  ca- 
valli leggieri,  e seimila  fanti  : il  medesimo  per  la 
difesa  «lei  Regno  di  Napoli,  ma  «mesto  in  caso 
fosse  molestato  dai  Cristiani,  perrtié  i Venezia- 
ni ricusavano  obbligarvisi  generalmente,  per  non 
irritare  contro  a sé  le  armi  dei  Turchi  : la  me- 
desima obbligafione  avesse  Cesare  per  la  difesa, 
contro  a qualunque,  di  tutte  le  cose,  che  i Ve- 
neziani possedevano  in  Italia:  pagassero  all1  Ar- 
ciduca in  otto  anni  per  conto  «li  antiche  diffe- 
renze, e per  la  concordia  fatta  a Vormazia,  du- 
gentomila  ducati.  Le  quali  cose  conte  furono  con- 
venute, il  Senato,  avendo  già  rimosso  djglr  sli- 
pendj  suoi  Teodoro  da  Triulzi,  elesse  Governa- 
tore Generale  della  sua  milizia  con  le  condizio- 
ni medesime  Francesco  Maria  Duca  di  L’rhino. 

Fu  giudizio  quasi  comune  degli  uomini  per 
tulla  Italia,  che  il  Re  di  Francia,  vedendo  do- 
vergli esser  contrari  quegli  ajuti,  i quali  primi 
gli  dovevano  essere  propizj,  avesse  a desistere  di 
assaltare  per  qucJPanno  il  Ducato  di  Milaoo  : 
nondimeno,  intendendosi  che  non  solamente 
continuava  di  prepararsi,  ma  che  già  comincia- 
va a muoversi  P esercito,  quegli  clic  temevano 
della  vittoria  sua  fecero  insieme  per  resistergli 
nuova  confederazione, iuducendo  il  Pontefice  ad 
esserne  capo  e principale. 

CAPITOLO  li 

Il  Cardinale  dei  Medici  torna  a /toma.  Il  Car- 
dinal Sederini  e arrestato  in  Castello  S.  An- 
gelo. Adriano  VI  fa  lega  con  Carlo  P.  Con- 
giura del  Duca  di  Hot  bone  conti  o France- 
sco I.  Boniret  Ammiraglio  di  Francia  in  Italia . 
Antonio  da  Leva  mandato  alla  guardia  dì 
Paria.  Morte  di  Papa  Adriano.  Vhrj  fatti 
(f  arme  in  Lombardia.  Declinazione  delle  co- 
se Francesi  in  Italia.  V esetx ito  Francese  si 
/era  da  Milano. 

Aveva  il  Pontefice,  desideroso  della  pace  co- 
mune, ricercato,  quando  venne  in  Italia,  Cesa- 
re, il  Re  di  Francia,  c il  Re  «Plugbilterra,  che 
atteso  i successi  prosperi  dei  Turchi  depones- 
sero le  armi  tanto  perniciose  alla  Repubblica  Cri- 
stiana , e rbe  ciascuno  spedisse  a Roma  a gli 
Oratori  suoi,  dando  loro  sopra  queste  cose  (i) 
pienissima  autorità:  la  qual  rosa  tu  da  tutti  uel- 
lr apparenza  eseguita  prontamente  , ma  comin- 
ciato poi  a trattarsi  le  cose  particolarmente  fu 
conosciuto  presto  rhc  erano  fatiche  vane,  per- 
che nel  fare  la  pace  si  trovavano  infinite  dif- 
ficoltà: la  tregua  per  tempo  breve  non  piaceva 
a Cesare,  senza  che  par v va  quasi  di  niuna  uti- 
lità; e il  Re  di  Francia  la  rifiutava  per  tempo 
lungo.  Onde  il  Pontefice , o ridestandosi  in  lui 

(t)  Così  il  Torrentino;  lo  che  significa  che  i 
Principi  dovevano  spedire  le  istruzioni  agli  Am- 
basciatori, che  già  avevano  a Roma,  dando  loro 
pienissima  autorità  sopra  queste  cose.  La  più 
parte  «lelPedizioni,  compresa  La  Medicea , legge 
spedisse  gli  Oraton.  B. 
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T antica  hfnrvolfnw  verso  Cesare,  o parendo- 
gli «dir  i pensieri  del  Re  di  Francia  fossero  alie- 
ni dalla  concordia,  cominciò  più  che  il  «olito  nd 
inclinare  le  orecchie  a coloro  , clic  In  conforta- 
vano a non  permei  (ere  che  da  onci  Re  fosse  | 
'•i  nuovo  posseduto  il  Ducato  di  Milano.  Da  | 
queste  cagioni  preso  animo  il  (i)  Cardinale  dei  ! 
Medici,  il  quale  prima,  temendo  le  persecuzioni  j 
«Irgli  emuli  suoi,  e specialmente  del  Cardinale 
di  Vollrrra  ( a cui  pareva  che  il  Pontefice  cre- 
desse inolio')  dimorava  a Firenze,  venne  a Ro-  ' 
niu  , ricevuto  eon  grandissimo  onore  quasi  da 
rulla  la  Corte;  ove,  congiuntamente  col  Duca  I 
di  Sessa  Ambasciatore  di  Cesare,  c con  gli  Ora-  I 
tori  del  Re  d' Inghilterra  favoriva  quella  mede- 
sima causa  appresso  al  Pontefice. 

Nel  qual  tempo  la  mala  fortuna  del  Cardina- 
le di  Volterra,  che  quasi  sempre  perturbava  la 
prudenza,  V astuzia,  e gli  arlifi/i  suoi,  partorì  a 
lui  danno  r pericolo,  ed  al  Cardinale  dei  Medi- 
ci facoltà  di  acquistare  maggior  grazia  ed  auto-  j 
ntà  appresso  al  Pontefice,  inclinato  prima  mol- 
to ni  Volterrano,  perchè  con  la  sua  sagacità,  e 
con  paiole  non  meno  nervose,  rhr  ornale,  gli 
aveva  impresso  nell’  animo  di  essere  molto  de- 
sideroso della  pace  universale  della  Cristianità. 
Conciosiachc  essendo  stato  per  opera  del  Duca 
di  Sessa  ritenuto  (2)  a Castrlnuovo  appresso  a 
Roma  Francesco  Imperiale  sbandito  di  Sicilia, 
che  andava  in  Francia,  gli  furono  trovato  lette- 
re scritte  dal  Cardinale  predetto  al  Vescovo  ili 
Sanici  sua  nipote  , per  le  quali  confortava  il 
Re  di  Francia  ad  assaltare  cou  armata  maritti- 
ma l'Isola  di  Sicilia,  perchè  volgendosi  le  anni 
di  Cesare  a difendei  la , gli  sarchile  più  facile  a 
ricuperare  il  Ducato  di  Milano.  Della  qual  cosa 
inaiar  igliandosi  molto  il  Pontefice  . c riputan- 
dosi ingannato  dalle  sue  simulazioni  (incitan- 
dolo aurora  ardentemente  il  Duca  ili  Ses- 
si , c il  Cardinale  dei  Medici ),  chiamatolo  a 
sé  , lo  fece  custodire  in  Castel  Sant*  Angelo,  e 
dipoi  deputò  giudici  ad  esaminarlo,  come  reo 
di  avere  violato  la  Maestà  Pontificale,  concitan- 
do il  Re  di  Fi  ancia  ad  assaltare  con  le  armi  la 

(i)  Il  Cardinale  dei  Medici  si  stava  in  Firen- 
ze , dove  essendo  interrotte  alcune  lettere  di 
Fiancrsco  Soderini  Cardinale  di  Volterra,  per 
le  quali  esso  con  ónta  va  il  Re  di  Francia  a muo- 
vere guerra  in  Strili*,  arciorchc  gl'  Imperiali  si 
levassero  dello  Stajo  di  Milano,  e che  non  ere-  | 
desse  alcuna  cosa  al  Papa,  senza  considerano-  ! 
ne  mandò  le  lettere  a Lodovico  Dura  di  Set-  | 
sa  Ambasciatore  deirimperatore,  che  le  mostrò  I 
al  Papa,  e l'avvisò,  con  quanto  pericolo  il  Sode- 
rino  era  introdotto  nei  consigli  segreti  di  Sua 
Santità:  di  che  sdegnato  il  Pontefice,  chiamò  il 
Medici  a Roma,  il  quale  entrò  per  porta  Flami- 
nia quasi  con  pompa  trionfale,  incontrato  da 
tutti  gli  Ordini,  e fino  dai  [taglioni,  da»  Petruc- 
ri , e dal  Duca  di  Urbino,  che  tutti  erano  stali 
ingiuriati  dalla  Casa  dei  Medici,  e fece  cacciare  II 
il  Soderino  dai  consigli  del  Papa , il  quale  lo 
lece  porre  in  prigione.  Vedi  II  Gioito  nella  vita 
di  Ailriano. 

(u)  Passando  Arno,  dice  il  Gioi'io  , furono  ri- 
tenute lo  lettere  del  Soderino  dalle  spie  dei 
Medici  x il  che  stimo  errore?  perciocché  il  Fa - j 
zcllioj  al  cui  parlerò  lieti u seguente  annotazione,  Il 
dice  che  P Imperiale  fu  ritenuto  a Castrlnuovo,  Il 
iH  miglia  lontano  da  Roma,  del  mese  di  Aprite  II 
1 5*i3,  per  opera,  come  qui  si  scrive.  “ 


Sicilia,  feudo  della  Sedia  Apostolica.  Nella  qual 
cognizione  benché  si  procedesse  lentamente,  e 
finiti  gli  esamini  gli  fosse  data  facilità  di  difen- 
dersi per  Avvocati  e Procuratori,  non  si  procede 
però  con  la  medesima  moderazione  alla  roba  j 
perché  il  giorno  stesso,  che  il  Cardinale  fu  rite- 
nuto, il  Pontefice  occupò  tutte  le  ricchezze,  rhe 
erano  nella  sua  rasa.  Venne  ancora  a Iure  per 
la  incarcerazione  del  medesimo  Imperiale  un 
trattato,  che  per  il  Re  di  Franria  si  teneva  in 
Sicilia,  per  il  quale  furono  squartati  il  (0  Conte 
di  Camerata,  il  Maestro  Portolano,  e il  Tesorie- 
re di  quella  Isola. 

Per  le  quali  rose  il  Pontefice  commosso  tan- 
to più  contri»  al  Re  di  Franria,  e cominciando 
qtir.lidiunanirutr  a consultare  col  Cardinale  dei 
Medici,  finalmente,  risuon.indo  ogni  giorno  più 
la  filma  della  venuta  dei  Franarsi,  deliberando 
di  opporsi  loro,  narrò  nel  Collegio  dei  Cardinali, 
fatta  prima  la  solita  prefazione  dei  pericoli  im- 
minenti dal  Principe  dei  Turchi,  il  Re  di  Fran- 
cia solo  essere  ragione,  rhe  dalla  Cristianità 
non  si  riroovesse  tanto  pericolo,  perché  perti- 
nacemente ricusava  di  consentire  alla  tregua 
che  «i  trattava,  e rhe  appartenendo  a lui  come 
a Vicario  di  Cristo,  e successore  del  Principe 
degli  Apostoli,  provvedere  quanto  per  lui  si  po- 
teva alla  conservazione  della  pace,  il  zelo  della 
salute  comune  lo  coslrigneva  ad  unirsi  con  co- 
loro che  si  affaticavano,  acciocché  Italia  non  si 
turbasse;  perché  dalla  quiete,  o dalla  turhazionc 
di  quella  nasceva  la  quiete,  o la  turhazione  di 
tutto  il  moudo.  In  conformità  del  quale  ragiona- 
mento, ed  essendo  per  tale  elTelto  venuto  il  Vi- 
; erre  di  Napoli  a Roma,  fu  stipulata  il  terzo  gior- 
no (a)  di  Agosto  lega  e confederazione  tra  il 
Pontefice,  Cesare,  (3}  il  Re  d'Inghilterra.  P Ar- 
ciduca di  Austria,  il  Duca  di  Milano,  c il  Csr- 
< dinaie  dei  Medici  e lo  Stato  di  Firenze  congiun- 
1 ti  insieme,  e i Genovesi  per  la  difesa  d'Italia, 
| da  durare  durante  la  vita  dei  Confederati,  e un 
i anno  dopo  la  morte  di  qualnnqnc  di  loro,  riser- 
vato luogo  a ciascuno  di  entrarvi  purché  fosse 
accettalo  dal  Pontefice,  da  Cesare,  rial  Re  d'In- 
ghilterra, c dall'Arciduca,  e «lesse  cauzione  di 
usare  nelle  querele  sue  la  via  «Iella  ragione,  e 
non  delle  armi:  congregassesi,  per  opporsi  con- 
tro a chi  volesse  assaltare  in  Italia  alcuno  dei  Col- 


(1)  Chianinvasi  il  Conte  di  Camerata  Federigo 
Padella,  c il,  Tesoriero  Gin.  Vincenzio  Lofanto, 
e il  terzo  fu  Giovati  Sanfilippo  Palermitano,  il 
quale  non  so  se  sia  questo,  eh'  c qui  detto  il 
Maestro  Portolano,  giacché  «li  questo  nome  non 
trovo  memoria;  rd  era  costui  con  titolo  d' Am- 
basciatore in  Roma,  dove  fu  trattata  la  congiura, 
cominciata  «la  Gin.  Vincenzio,  Federici»  e Fran- 
cesco, tutti  Ire  della  famiglia  Imperiale,  e fra- 
telli, secondo  che  si  legge  nel  liu.  io  della  se- 
conda Deca  di  Tommato  Fazellio  delle  cote  di 
Sicilia,  ove  tutto  1'  ordine  di  questa  congiura  e 
descritto,  e sono  nominati  molti  altri.  Né  reste- 
rò di  dire  quello,  che  quivi  si  legge,  cioè,  che 
il  Conte  Federigo  Padella  aveva  l'ufficio  del 
Portolanato. 

(2)  A' quattro  d'  Agosto,  dice  il  Gìfìvio,  cioè 
il  di  che  si  fa  la  festa  della  Neve  alla  Chiesa 
della  Vergine  Maria  nell' Esquilio.  Vedi  la  *iU 
d'Adriatio,  e del  Colonna. 

(3)  Cosi  il  Torr.  Il  CoiL  .!/«/.  e IVd.  di  Fri b. 
aggiungono  un' e.  !{. 
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ledati,  un  ricreilo,  ori  quale  il  Poiitrnrc  man* 
das.se  «lugrnto  uomini  «li  arnie,  Celare  ottocen- 
to, i Fiorentini  «liticalo,  il  Duca  ili  Milano  «lu- 
genio,  r «lucralo  cavalli  leu  gir  ri:  provvedessero 
il  Pontefice,  Celare,  r il  Dura  di  Milano  Ir  ar- 
tiglierie e le  munizioni  con  tutte  le  spese  ap- 
pai temuti  : clic  per  soldare  i fanti  nere» larj  al- 
l'esercito, e per  fare  le  altre  spese  che  bisognano 
nelle  guerre,  pagasse  il  Papa  ciascun  mese  du- 
cali ventimila,  altrettanti  il  Duca  di  Milano,  e 
la  medesima  somma  i Fiorentini;  pagassenc  Ce- 
sare trentamila,  tra  Genova,  Siena  e Lucca  die- 
cimila, restando  però  i Genovesi  obbligati  all'ar- 
mata, c alle  altre  spese  necessarie  per  la  dife- 
sa loro;  alla  qual  contribuzione  fossero  tutti 
obbligati  per  tre  mesi,  e per  quel  tempo  più  che 
dichiarassero  il  Pontefice,  Cesare  e il  Re  d’In- 
ghilterra: fosse  in  facultà  del  Pontefice  e di  Ce- 
sare dichiarare  chi  avesse  ad  essere  Capitan  Ge- 
nerale di  tutta  la  guerra,  il  quale  si  trattava 
che  fosse  il  Viceré  di  Napoli,  sforzandosene 
massimamente  (per  Podio  che  aveva  contro  a 
Prospero  Colonna)  il  Cardinale  dei  Me. lici,  l’au- 
torita  del  quale  appresso  ai  Cesarei  era  grandis- 
sima. A questa  confederazione  fu  congiunto  per 
modo  indiretto  il  Marchese  di  Mantova,  perche 
il  Pontefice  c i Fiorentini  lo  condussero  per 
loro  Capitano  Generale  a spese  comuni. 

Mi  non  raffreddarono  già  oc  la  lega  fatta  dai 
Veneziani  con  Cesare,  né  la  unione  di  lauti  |j 
Priocipi  fatta  con  tanti  provvedimenti,  l’ardo- 
re del  Re  di  Francia:  il  quafe  venuto  a Lione 
si  preparava  per  passare  con  grandissimo  eser- 
cito personalmente  ili  Italia,  ove  già  per  la  fa- 
ma della  venuta  sua  cominciavano  ad  apparire 
nuovi  tuhiulti.  Lionello,  fratello  di  Alberto  Pio, 
ricuperò  furtivamente  la  Terra  di  Carpi,  cu- 
stodita negligentemente  da  Giovanni  Coscia, 
prepostovi  da  Prospero  Colonna,  a cui  Cesate 
spogliatone  Alberto  come  ribelle  dell’Imperio, 
l'aveva  donata.  Ma  maggiore  accidente  fu  per 
succedere  nel  Ducato  di  Milano;  perché  caval- 
cando in  su  uua  mulctta  Frauccsco  Sforza  da 
Moncia  a Milano,  ed  essendosi,  come  facevano 
per  P ordinario , allontanali  da  lui  i cavalli 
della  sua  guardia,  perché  il  Principe  fo-.se  me- 
no noiato  dalli  polvere  < la  quale  per  i tempi 
estivi  si  sollev  i grandissima  dai  cavalli  nelle 
piunurc  di  Lombardia),  Bonifazio  Visconte,  gio- 
vane noto  più  per  la  nobiltà  della  famiglia,  che 
per  ricchezze,  onori,  o altre  condizioni,  mosso 
per  lo  sJcgno  conceputo,  perchè  pochi  mesi  in- 
nanzi era  stato  ammazzato,  per.  opera  di  Giro- 
lamo Morone,  non  senza  volontà  (.cosi  si  crede- 
va ) del  Duca,  Monsignorino  Visconte  in  Mila- 
no; essendo  propinquo  a lui  in  su  un  cavallo 
Turco,  come  furono  pervenuti  a un  quadrivio, 
mosso  con  impeto  il  cavallo,  lo  assaltò  con 
un  (l)  pugnale  per  percuoterlo  in  su  la  testa; 


(i)  La  prinripal  cagione,  che  movesse  Bonifa- 
zio Visconte  a volere  ammazzare  il  Duca,  fu,  che 
nell'assedio  del  Castello  egli  era  stato  privato  di 
una  compagnia  di  fanti,  e poi  domandala  al  Duca 
per  sé  una  PoLesleria,  gli  era  alala  dinegata.  A 
queste  si  aggiunse  poi  la  morte  di  Astorre  Vi- 
sconti, nominato  qui  il  Monsignorino,  che  era  fra- 
tello di  Francesco  Bernardino  suo  padre,  siccome 
si  legge  nel  lib.  3 del  Ci/>c//<i,  e nel  sesto  del 
Bugatio i il  qual  dice,  che  Bonifapo  diede  un 
solo  colpo  al  Duca  con  la  spada,  e uou  fa  meu* 


ma  movendosi  per  paura  la  moietta,  ne  stando 
aiu  he  fermo  per  la  frroeu  sua  il  cavallo,  e Boni- 
fazio per  essere  di  maggiore  statura,  e per  l’al- 
tezza del  cavallo  soprafacendolo  molto,  il  colpo 
destinato  alla  testa  lo  percosse  in  sulla  spalla: 
trasse  dipoi  la  spada  fuora  per  dargli  un  altro 
colpo,  ma  la  ferita  fu  piccolissima,  e di  taglio 
Ed  essendo  già  concorsi  molti,  si  messe  in  fu- 
ga seguitato  dai  cavalli  della  guardia;  ma  avan- 
zandogli per  la  velocità  del  suo  cavallo,  si  sal- 
vò nel  Piemonte:  cosa,  se  all’ardire  c alla  in- 
dustria fosse  stata  corrispondente  la  fortuna, 
certamente  accaduta  rarissime  volte,  e forse  non 
mai,  clic  un  nomo  solo  avesse  a mezzo  giorno 
in  sulla  strada  pubblica  ammazzato  un  Principe 
si  grande  accompagnato  da  tante  armi  e da  tan- 
ti soldati,  in  mezzo  dello  Stalo  suo,  e si  fosse 
fuggito  a salvamento.  Ritirossi  il  Duca  così  feri- 
to a Moncia,  nou  potendo  credere  che  in  Milano 
non  fosse  congiurazione;  dove  Prospero  e il  Mo- 
rone per  il  medesimo  sospetto  avevano  fallo  tu- 
bilo ritenere  il  Vescovo  di  Alessandria,  fratell  i 
di  Monsignorino,  ilquale  messosi  volontariamen- 
te in  mano  di  Prospero  sotto  la  fede  sua,  ed  es- 
sendo esaminato,  fu  poi  mandato  prigione  nella 
fortezza  ili  Cremona;  essendo  varj  i giudizj  de- 
gli uoroiui,  se  e’  fosse  stato  conscio,  o no,  di  que- 
sta cosa. 

Succedette  quasi  nei  giorni  medesimi,  clic(i) 

Galeazzo  da  Bua  50  seguitato  da  altri  fuorusciti 
dello  Stato  di  Milano  con  l’ajoto  di  alcuni  sol- 
dati Frantesi,  clic  già  erano  nel  paese  del  Pie- 
monte. fu  dal  Castellano  della  fortezza  di  Va- 
lenza di  nazione  Savoiardo  introdotto  nella  Ter- 
ra : il  che  inteso  da  Antonio  da  Leva,  il  quale 
con  una  parte  dei  cavalli  leggieri  c dei  fanti 
Spagnooli  era  in  Asti,  vi  andò  subito  a campo. 

Ed  essendo  la  Terra  debole,  la  quale  gl’iiiiiiiici 
non  avevano  avuto  tempo  a riparare,  piantate 
le  artiglierie,  la  espugno  il  secondo  giorno,  e 
dipoi  battuta  la  foltezza  ebbe  il  medesimo  suc- 
cesso; restando  nell’ulta,  e l’altra  espugnazione 
morti  circa  qualtrocrnto  uomini,  e molli  pri- 
gioni, tra  i quali  Galeazzo  capo  di  questo  moto. 

Passava  del  continuo  i monti  l'esercito  Frati - 
zese,  dietro  al  quale  aveva  destinato  passare  il 
Re;  ma  turbò  il  suo  consiglio  la  congiurazione, 
clic  venne  a luce  del  Duca  «li  Borbone,  il  quale 
per  la  nobiltà  d«  l sangue  regi»»,  per  la  gramez- 
za dello  Stato,  e per  la  dignità  dell’  uffizio  del 
Gran  Coneslsbilc,  e per  la  fama  molto  chiara 
del  suo  valore,  essendo  il  maggiore,  c più  sti- 
mato Signore  di  tutto  il  Regno  di  Francia  (q), 
non  era  già  più  anni  innanzi  in  grazia  del  Re; 
e prrò  non  promosso  a quei  gradi,  nè  introdot- 
to a quei  segreti,  che  meritava  lauta  grandezza; 
tua  si  era  aggiunto,  clic  la  madre  del  Re,  susci- 
tate certe  r»ui°ni  antiche  , gli  dimandava  uri 
Parlamento  di  Parigi  il  suo  Stato;  donde  egli 

«ione  di  pugnale,  dove  il  Capello  nomina  il  pu- 
gnale e non  la  spada. 

(i)  Galeazzo  Birago,  dice  il  Capello,  che  si 
mosse  ad  acquistare.  Valenza  per  iFranzesi,  per 
rispetto  della  fama  divolgata,  clic  alla  ferita  del 
Duca  fosse  auecc*»a  la  morte. 

(lì)  Le  cagioni,  che  indussero  Borbone  a ri- 
bellarsi dal  Re  Francesco  sono  spiegalo  dal  Glo- 
rio abbondrvolmente  nel  lib.  3 della  vita  del 
Marchese  «li  Pescara,  ove  possono  esser  lette; 
e quivi  anco  esprime  quali  ragioni  avesse  egli 
dato  di  alterazione  o di  sospetta  al  Re.  Re. 
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poiché  resele  non  esset  posto  dal  he  a questa 
rosa  alcun  rimedio,  pieno  d'indignazione  si  era 
per  meno  di(i)  Bcurrn  Gran  Cameriere, einnlto 
confidato  di  Cesare,  confederato  pochi  mesi  in- 
nanzi orrnltissimamcnfe  con  Cesare,  e col  Re 
d'  Inghilterra,  col  patto  che.  per  stabilire  le  ro- 
se con  vincolo  piu  fedele  , Cesare  gli  congiu- 
gnesse Eleonora  sua  sorella,  rimasi  a per  la  morte 
di  F.manuello  Re  di  Portogallo  senza  marito. 

La  esecuzione  dei  consigli  loro  era  fondata 
in  sulPavet  destinato  il  Re  Francesco  di  anda- 
re personalmente  alla  guerra:  nell*  qual  deli- 
berazione perchè  perseverasse  gli  aveva  il  Re 
d'' Inghilterra  artitiziosamente  data  speranza  di 
non  molestare  la  Francia  per  queir  anno.  Do- 
veva Boi  bone,  subito  rhe  il  Re  avesse  passati  i 
monti,  entrare  nella  Borgogna  con  dodicimila 
fanti  , che  ocrutlissimamcnte  con  i danari  di 
Cesare  e ilei  Re  d' Inghilterra  si  preparavano; 
né  dubitava  per  la  occasione  dell'  assenza  del 
Ur  e per  la  grazia  universale  . rhe  aveva  per 
tutto  il  Reame  di  Francia,  dover  fare  grandis- 
simi progressi.  Di  quello  che  si  acquistava,  ave- 
va a ritenere  per  se  la  Provenza,  permutando 
il  titolo  di  Conte  in  titolo  di  Re  di  Provenza, 
la  qual  Contea  appartenetegli  per  ragioni  de- 
pende n li  dagli  Angioini  pretendeva  : le  altre 
cose  tutte  dovevano  pervenire  nel  Re  d'Inghil- 
terra. Però  per  esesisarsi  d ii  seguitare  Hi  Italia 
il  Re,  fermatosi  a Molina  Terra  prineipale  del 
Durato  vii  Borbone,  fingeva  di  essere  ammalato. 
Donde  passando  il  Re,  quando  andava  a Lione, 
al  quale  era  già  pervenuto  qualche  leggiere  in- 
dino di  questo  trattato,  non  dissimulando  seco 
<li  essere  stato  procuralo  da  altri  di  mettergli 
questo  sospetto,  ma  poterr  di  lui  sopra  ogni  al- 
tra cosa  la  opinione  tante  volte  sperimentata 
della  sua  virln,  e della  sua  fede;  donde  il  Du- 
ca, ringraziandolo  efficaeissimamcnte,  che  con 
tanta  libertà,  e sincerità  di  animo  aveste  parlato 
•eco,  e ringraziando  Iddio  che  gli  avesse  conce- 
duto un  tal  Re,  la  gravità  del  quale  non  aves- 
sero foi-ta  di  sollevare  le  accusaziosii,  eie  calun- 
nie f.dse  (9),  gli  aveva  promesso  che  come  pri- 
ma fosse  tiliero  (il  che  per  la  leggerezza  della 
infermità  sperava  dover  essere  fra  pochissimi 
giorni)  onderebbe  a Lione  per  accompagnarlo 
dovunque  andasse.  Ma  come  il  Re  fu  venuto  a 
Lione,  inteso  che  ai  confini  della  Borgogna  si 
accumulavano  fanti  Tedeschi,  e aggiunto  que- 
sto sospetto  agl'indizi  avuti  prima,  e all'  essersi 
m terrei te  certe  lettere,  die  davano  lume  più 
.chiaro,  fece  incarcerare  San  Valerio,  Boisì  fra- 
tello delia  Palissa,  il  Maestro  delle  poste,  il 
Vescovo  di  Anton,  consci  della  congiurazione, 
* e mandò  subito  il  Gran  Maestro  con  cinque 
cento  cavalli,  e quattromila  fanti  a Molins  a 
prendere  Borbone;  ma  tardi:  perche  egli  già 
insospettito,  e dubitando  non  fossero  guardati  i 
passi,  era  (3)  in  abito  incognito  passato  oceul- 
tiss imamente  nella  Franca  Contea. 


(t)  Adriano  Bettreno  Fiammingo  lo  chiama  il 
Giovio,  e dice  che  in  abito  di  mercante  era  pas- 
salo per  la  Borgogna  io  Arvenia  a trovare  Bor- 
bone. 

(9)  Notinsi  le  calunnie  Jal»e.  /?. 

(3)  In  abito  di  guatteio  dire  il  Giooìo  , che 
Borbone  s'era  fuggito,  avendo  in  sua  compagnia 
Pompeiano,  e eoi  dianzi  egli  aveva  salvato  la 
vita  : e con  esso  passò  In  Borgogna,  amile  altre 
Tene  dell' Imperatore. 


Per  il  qual  caso  tanto  importanle,  deliberò  il 
Re  non  proseguire  l'andata  sua.  E nondimeno, 
ritenute  appresso  a sé  parte  delle  genti  prepa- 
rate alla  nuova  guerra,  mandò  in  Italia  Monsi- 
gnore di  ' 1 ) Ronivet  Ammiraglio  di  Francia  con 
mille  ottocento  lance,  scintila  Svizzeri,  duern  i» 
Grigioni.  duemila  Vallesi,  seimila  fanti  Tedeschi, 
dodicimila  Frjnzesi,  e tremila  Italiani.  Col  quale 
esercito  passato  i monti,  e accostatosi  ai  confini 
dello  Stato  di  Milano,  fece  dimostrazione  di  vo- 
lere dirizzarsi  a Novara;  per  il  che  quella  città 
non  munita  nè  di  soldati , nè  di  ripari  a suffi- 
cienza si  arrendè  con  licenza  del  Duca  di  Mila- 
no, ritenendosi  per  lui  la  fortezza:  il  medesimo, 
e per  la  medesima  cagione  fece  Vigevane,  donde 
tutta  la  regione,  che  è di  là  dal  fiume  del  Te- 
sino. pervenne  in  potestà  dei  Franzesi. 

Non  aveva  creduto  Prospero  Colonna,  già  im- 
plicato in  lunga  infermità,  che  il  Re  di  Francia, 
essendosi  confederati  contro  a lui  i Veneziani, 
e dipoi  venuta  a luce  la  congiurazione  del  Du- 
ca di  Borbone,  perseverasse  nella  deliberazione 
di  assaltare  per  quell'anno  il  Ducato  di  Mila- 
no; perciò  non  aveva  con  la  diligenza  , e cele- 
rità conveniente  raccolti  i soldati  alloggiati  in 
varj  luoghi,  né  fatto  i provvedimenti  neressarj 
a tanto  movimento.  Ora,  approssimandosi  gl' ini- 
mici, chiamava  con  sollecitudine  le  genti,  inten- 
to tutto  a proibire  il  passo  del  Tesino,  il  clic 
(non  si  ridneendo  alla  memoria  quel  che  al  fiu- 
me dell'Addaera  succeduto  a lui  contro  a Lau- 
trech)  ai  prometteva  con  lauta  confidenza  di 
poter  fare,  che  di  riordinare  i bastioni  e i ripari 
dei  Borghi  di  Milano  (dei  quali  la  maggior  par- 
te. non  essendo  stati  attesi,  erano  quosi  per  ter- 
ra) non  poneva  alcuna  sollecitudine.  Congre- 
gava l'esercito  in  sul  fiume  tra  Biagrassa,  Bufa- 
loro,  e Turbico,  sito  comodo  a quell'effetto,  e 
Opportuno  ancora  a Pavia  e a Milano. 

Ma  i Franzesi,  che  erano  venati  a Vigevane, 
avendo  trovate  le  acque  del  Gume  più  hasse  (9), 
che  non  era  stata  la  opinione  di  Prospero,  co- 
minciarono a passare  parte  a guazzo,  parte  per 
barche  quattro  miglia  lontano  djl  campo  Im- 
periale, gitlato  anche  un  ponte  per  le  artiglie- 
rie in  luogo  dove  non  trovarono  nè  guardia,  né 
ostacolo  alcuno.  Però  Prospero,  mutati  per  que- 
sto inopinato  accidente  necessariamente  tutti  i 
consigli  della  guerra,  mandò  subito  Autonio  da 
Leva  con  cento  uomini  d'arme,  e tremila  fanti 
alla  guardia  di  Pavia;  egli  col  resto  dell'eser- 
cito si  ritirò  in  Milano;  dove  fatto  consiglio  con 
i Capitani,  tutti  vennero  concordemente  in  que- 
sta sentenza:  non  essere  possibile,  se  i Frantesi 
si  accostavano  senza  indugio,  difendere  Milano, 
perché  i bastioni  e ripari  dei  Borghi  straecurati 
dopo  l'ultima  guerra  erano  la  maggior  parte  ca- 
duti per  terra;  e la  troppa  confidenza,  che  ave- 
va avuto  Prospero  di  difendere  il  passo  del  Te- 
sino, era  stalo  cagione , che  non  si  fosse  data 

(O  Chiamossi  questo  Ammiraglio  Monsignor 
Guglielmo  Goffri  io,  per  soprannome  Bonivelto» 
uomo  di  sottile  ingegno,  di  grande  eloquenza, 
e bene  instrutto  nelle  arti  della  pace,  e della 
guerra.  Vedi  il  Gion'of  il  quale  nel  lib.  3 della 
Vita  del  Marchese  di  Pescara  racconta,  che  Gio- 
vanni dei  Medici  con  due  bande  di  cavalli  Sfor- 
zeschi sostenne  J’ avanguardia  Frantele,  e diede 
spazio  al  Colonna  di  salvarsi. 

(9)  Per  la  lunga  seccura  che  innanzi  eia  stata 
scrive  il  Captila. 
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opera  a rassettargli;  ne  era  possibile  condurgli 
se  nnit  in  ispazio  di  tre  giorni  in  grado  da  po- 
tergli difendere:  doversi  fare  deliberatone  aspet- 
tante al  Tu  no  caso,  e l'altro;  far  lavorare  con  som- 
ma sollecitudine  ai  ripari,  e nondimeno  stare 
preparati  a partirsi  ( se  i Frantesi  venissero  il 
primo,  il  secondo,  o il  terzo  giorno)  per  riti 
rarsi  in  Como,  se(i)  venivano  per  la  via  di  Pa- 
via; se  per  il  cammino  di  Como,  andare  a Pavia. 

Ma  il  fato  avverso  ai  Frantesi,  ottenebrando 
come  altre  volte  aveva  fatto  l'intelletto  loro, 
non  permear  che  usassero  cosi  fortunata  dcca- 
sione,  perchè,  o per  negligenza,  o per  raccorre 
tutto  l'esercito,  del  quale  non  piccola  parte  era 
rimasta  indietro,  soprastettero  tre  giorni  in  sul 
fiume  del  Tesino,  donde  dipoi  unitisi  tulli  in- 
sieme tra  Milano,  Pavia,  e Binasco,  vennero  a 
San  Cristofano  a un  miglio  presso  a Milano  tra 
porta  Tieineae  r porta  Romana,  e avendo  fatte 
le  spianate  e passata  l'artiglieria  nell'avanguar- 
dia. fecero  dimostrinone  di  voler  combattere  la 
Terra.  E nondimeno,  non  tentato  altro,  ferma- 
rono in  quel  luogo  l'alloggiamento,  dal  quale 
levatisi  pochi  giorni  poi  alloggiarono  alla  Badia 
di  Cbiaravalle,  donde  guastarono  le  inolina,  e 
tolsero  l'acqua  a Milano,  pensando  più  ad  asse- 
diarlo, che  ad  assaltarlo,  perchè  erano  allora  in 
Milano,  oltre  alla  moltitudine  abbondantissima 
d'  arme,  e con  la  consueta  disposizione  contro 
al  nome  del  Re  di  Francia,  circa  ottocento  uo- 
mini d'arme,  ottocento  cavalli  leggieri,  quattro- 
mila fanti  Spagnuoli,  e seimila  cinquecento  Te- 
deschi e tremila  Italiani. 

In  questo  stato  delle  cose  passò  all'altra  vita  (a) 
il  qoartodecimo  giorno  di  Settembre  il  Pontefice 
Adriano,  non  senza  incomodo  dei  Collegati,  al 
favore  dei  quali  mancava,  olire  allautorHà  Pon- 
tificale, la  contribuzione  pecuniaria,  alla  quale 
per  i capitoli  della  confederazione  era  tenuto. 
Aioli,  lasciato  di  sé,  o per  la  brevità  del  tempo,  che 
regnò,  o per  essere  inesperto  delle  cose,  piccolo 
concetto;  e con  piacere  inestimabile  di  tutta  la 
Corte  desiderosa  vedere  un  Italiano,  o almanco 
nutrito  in  Italia,  in  quella  Sedia.  Per  la  morte 
del  Pontefice,  cominciarono  a perturbarsi  le 
Terre  della  Chiesa,  nelle  quali  innanzi  all'in- 
fermità sua,  erauo  cominciate  a dimostrarsi  pic- 
cole faville  di  futuro  incendio,  atto  ad  ampliarsi 
vivente  lui,  se  parte  per  caso,  parte  per  altrui 
diligenza  non  vi  fosse  stato  ovviato;  perchè 
avendo  il  Collegio  dei  Cardinali,  innanzi  che  il 
Pontefice  passasse  in  Italia,  commossa  ad  Alber- 
to Pio  la  custodia  di  Reggio  c di  Rubiera,  si  te- 
nevano ancora  da  lui  le  tortezze  di  quei  luoghi, 
avendo  con  varj  colori,  e diverse  scuse,  e per 
la  occasione  della  poca  esperienza  di  Adriano, 

(i)  Cosi  il  Torrentino  , notando  nell'  Errata 
esser  ani  i Frantesi  di  più.  Null'oitantc  gli  Edi- 
tori ci  ve  li  pongono,  dietro  l'edizione  di 

Friburgo.  Non  cosi  Remigio,  il  Sansoviuo,  e il 
Pasquali,  fi 

(a)  Papa  Adriano  venne  a motte,  sreondo  che 
scrive  il  Giorno,/  quel  medesimo  giorno,  che  i 
Franarsi  avevano  passato  il  Tesino,  il  che.  dice 
egli,  che  fu  ai  i3  di  Settembre  i5a3,  compito 
l'anno,  che  era  venuto  di'' Spagna;  ma  il  Pan- 
vinio  nrl  Platina,  e nella  Cronica  dei  Papi,  dice 
ai  1 4 in  Lunedi  fra  le  18  e ip  ore,  essendo  vis- 
suto anni  64»  6 mesi,  e i3  giorni.  Fn  Papa  un 
anno,  olio  mesi,  e sci  giunti.  Vacò  la  Sedia  per 
la  morte  di  lui  mesi  x è plorai  4- 


schernito  molti  mesi  la  instanza  fatta  da  lui  clic 
I gliene  restituisse;  era  oltrcaquesto  stato  trattato 
da  lui,  che  subito  che  apparisse  il  principio  d«  Ila 
guerra,  Renzo  da  Ceri,  seguitai"  da  alcuni  ca- 
valli e molti  fanti,  si  fermasse  in  Rubiera  per 
correre  con  la  opportunità  di  quel  luogo  la  stra- 
da Romana  tra  Modana  e Reggio,  ad  effetto  di 
impedire  i danari,  r gli  spacci,  che  ila  Roma, 
Napoli,  e Firenze  andavano  a Milano,  e proce- 
dere secondo  la  occasione  a maggiori  impieae. 
Ma  avendo  Francesco  Guicciardini,  Governatore 
I di  quella  città,  presentilo  a buon'ora  questo 
disegno,  e dimostralo  al  Pontefice  a che  fini 
tendessero  le  mansuete  parole,  coreghi  di  Al- 
berto, e il  pericolo  in  che  incorrerebbe  lutto  lo 
Stato  Kcclosiastico  da  quellj  parte,  aveva  tanto 
operalo,  che  il  Papa  sdegnalo,  e con  minacce 
c dimostrazioni  di  volere  usare  la  forza,  aveva 
costretto  Alberto,  a restituirgliene,  il  quale,  non 
essendo  ancora  le  cose  Franarsi  tanto  innanzi, 
non  aveva  avuto  ardire  di  opporsegli.  Ma  avendo 
dipoi  i Pii  ricuperato  la  Terra  di  Carpi,  Pro- 
spero desideroso  di  riacquistarla,  fu  autore  che 
in  nome  della  Lega  si  conducesse  Guido  Ran- 
gone  con  cento  uomini  d’arme,  rento  cavalli 
leggieri,  c mille  fanti,  e che  si  ordinasse  che 
mille  fanti  Spagnuoli,  ebe  il  Duca  di  Sessa  aveva 
soldati  a Roma  pei  clic  andassero  ad  unirsi  con 
gli  altri  a Milano,  si  fermassero  per  la  medesima 
cagione  a Modana. 

Le  quali  cose  mentre  si  preparavano,  Renzo 
da  Ceri,  a cui  per  la  sua  autorità,  e per  la  spe- 
ranza del  predare  concorrevano  molti  cavalli,  e 
fanti,  cominciò  a correre  la  strada,  e .a  pertur- 
bare lutto  il  paese.  Assaltò  anche  (già  morto  il 
Pontefice  ) una  notte  all’  improvviso  con  due- 
mila fanti  la  Terra  di  Rubiera;  ma  difendendo- 
la gli  uomini  francamente,  ed  essendo  molto  dif- 
ficile il  pigliarla  di  assalto,  non  la  ottenne;  ove 
fu  preso  Tristano  Corso,  uno  dei  Capitani  dei 
suoi  fanti:  le  quali  forze  raccolte  per  diverse  ca- 
gioni in  questi  luoghi,  dettero  occasione  a coso 
maggiori.  Perchè,  morto  il  Pontefice,  il  Duca  di 
Ferrara  stracco  dalle  speranze  che  gli  orano  sta- 
te date  della  restituzione  di  quelle  Terre,  e con- 
siderando per  l'assoluzione  ottenuta  da  Adriano 
essere  manco  difficile  ottenere  la  venia  delle 
cose  tolte,  che  la  restii  uzioue  delle  perdute,  e 
persuadendosi  quel  medesimo  che  comunemente 
si  credeva  per  lutti,  che,  per  le  discordie  dei 
Cardinali  cresciute  coni inuaincutc  dopo  la  morte 
di  Leone,  avesse  a differirsi  molto  la  elezione 
del  Pontefice  futuro,  deliberò  di  attendere  alla 
ricuperazione  di  Modana  e di  Reggio,  alla  qual 
cos»  oltre  le  altre  opportunità  lo  invitava  la  co- 
modità di  unire  a se  Renzo  da  Ceri  che  già  ave- 
va congregali  dugento  cavalli  e più  di  duemila 
fanti.  Però  il  Duca,  soldati  tremila  fanti,  e man- 
dati a Renzo  tre  mila  ducali,  si  mosse  verso  Mo- 
dana, nella  qual  città  non  era  altro  presidio,  che 
il  Conte  Guido  Rangonc  con  le  genti,  con  le  quali 
era  stato  condotto  dalla  Lega:  e benché  nel  po- 
polo fosse  esoso  il  dominio  della  Casa  da  Eslc, 
nondimeno  essendo  le  mura  deboli,  e fabbricate 
senza  fianchi  al  modo  antico,  ripiene  le  fosse, 
nè  fattavi  già  molto  tempo  alcuna  riparazione, 
pareva  bisognasse  maggior  presidio.  Però  per  il 
Governatore,  e per  il  Conte,  che  (i)  deposte  al- 

(t)  Ho  scritto  di  sopra  in  questo  medesimo  li- 
bro, che  gli  uomini  devono  per  l'interesse  pub- 
blico épogliarsi  delle  private  passioni,  parlandosi 
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cune  dissensioni  siale  tra  loro,  procedevano  uni 
iamentr,  si  faceva  estremi  diligenti,  perché  se- 
condo la  deliberazione  falla  prima,  cullassero 
in  Modana  i fanti  Spaglinoli,  i quali  arrivali  già 
in  Toscana  eauiitmiavaun  lentamente,  facendo 
vane  ed  ambigue  risposte  circa  al  voler  fermarsi 
in  Modana,  o andare  innanzi,  pure  con  molti 
preghi  furono  coutenti  lilialmente  di  entrarvi. 
La  qual  cosa  intesa  dal  Duca  di  Ferrara,  che 
con  dugento  uomini  di  arme,  quattrocento  ca- 
valli leggieri,  e tremila  fanti  era  venuto  al  Fi- 
nale, lo  ritenne  quasi  dal  procedere  più  oltre: 
pure  non  essendo  la  cosa  intera,  e sperando  po- 
tergli almeno  con  la  unione  di  Renio  da  Ceri 
succedere  di  ottenere  Reggio,  non  disperando 
ancora,  che  (i)  per  la  difficoltà  dei.  pagamenti, 
avesse  a uascerr  nei  fanti  degl' inimici  qualche 
disordine,  deliberò  di  andare  innanzi 

Né  erano  queste  speranze  eonrepule  leggier- 
mente; perché  non  facendo  il  Collegio  dei  Car- 
dinali, a cui  il  Governatore  aveva  con  celerità 
significalo  i pericoli  imminenti,  provvediincuto 
alcuno,  anzi  non  che  altro  non  rispondendo  ai 
messi,  « alle  lellcre  ricevute,  non  vi  era  facultà 
di  potere  con  i danari  pubblici  pagare  i soldati 
(a  pei  sorte  era  venuto  il  giorno,  che  gli  Spa- 
gnuoli  dovevano  ricevere  lo  stipendio  del  secon- 
do mese),  e quando  pure  si  pagassero  tutti,  niu- 
na  speranza  vi  era  di  snidarne  naggior  numero: 
dividendo  questi  tra  Modana  c Reggio,  niuua 
delle  due  città  rimaneva  sicura,  ne  erano  in  Reg- 
gio soldati;  e la  deposizione  del  popolo  diversa 
da  quella  dei  Modancsi. 

Nelle  quali  diUìcultà,  avendo  il  Governatore, 
e il  Conte  Guido  deliberato  di  conservare  Mo- 
dana principalmente,  come  Terra  più  importante 
per  la  vicinità  di  Bologna,  più  congiunta  con  lo 
Stato  della  Chiesa,  e ove  più  facilmente  pote- 
vano condursi  i soccorsi, e i provvedimenti,  man- 
darono a Reggio  cinquecento  fanti  sotto  Vincen- 
zo Maialo  Bolognese,  soldato  del  Conte  Guido; 
al  quale  commossero,  che  non  si  potendo  difen- 
dere la  Terra,  si  ritirasse  nella  cittadella,  la  quale 
perche  speravano  che  si  difendesse  almeno  per 
qualche  giorno,  mandarono  danari  a Giovamoa- 
lisla  Smeraldo  da  Parma  Castellano,  perchè  chia- 
masse trecento  fanti,  e pregarono,  benché  inva- 
no, la  Comuuità  di  Reggio,  che  trattandosi  non 
meno  della  sicurtà  loro,  che  dello  Stato  della 
Chiesa,  prestassero  alcuna  quantità  di  danari  per 
soldarne  altri  fanti.  Al  pericolo  di  Modana  non 
poteud<4  per  mancamento  di  danari  provvedere 
altrimenti  il  Governatore,  convocati  molti  cit- 
tadini, espose  loro,  le  cose  essere  ridotte  in  gra- 
do, che  non  si  pagando  i fanti  Spagnuoli,  nè 
avendo  danari  per  provvedere  a molte  altee  spe- 
se, era  necessario  lasciare  cadere  la  Terra  nelle 
inani  del  Dura  di  Ferrara;  la  quale,  se  yi  fosse 
la  provvisione  dei  danari,  si  uifcndercbbc  : nè 
essere  altro  modo  di  provvederne  se  essi  mede- 
simi non  soccorrevano  al  bisogno  presente,  per- 
ché si  rendeva  certo,  che  a quello  che  occorresse 
per  l'avvenire,  o il  nuovo  PonteGce,  o il  Colle- 
gio dei  Cardinali  prò vvedci ebbe.  Non  essere  in 
quella  congregazione  alcuno  che  non  avesse  pro- 
vato il  dominio  del  Duca  di  Ferrara,  e quello 

del  Doge  Grilli  che  Senatore  essendo  stalo  par- 
ziale dei  Franzcsi,  Doge  non  mostrò  parzialità 

tO  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l'fd.  di  Frib. 
leggono  ancorché  R. 


della  Chiesa;  però  quale  dei  due  Coasr  più  ama- 
bile, o più  acerbo,  essere  superbito  il  dimostrarlo 
con  gli  argomenti,  o col  discorso  «ielle  ragioni 
a coloro,  ai  quali  lo  aveva  ingegnato  la  memo- 
ria: pregargli  solamente  che  non  gli  inovr*se 
nella  piccola  quantità  di  danari,  che  m «lini ali- 
ava loro  in  prestanza,  perché  qur*to,  e quanto 
all'interesse  pubblico,  e quanto  alla  utilità  «lei 
privati  era  cosa  di  piccolissima  consideraziooe 
a comparazione  dell* interesse  di  avere  un  Signo- 
re, che  più  loro  satisfacesse. 

Le  quali  parole  ricevute  volentieri,  negli  ani- 
mi di  quegli  che  avevano  la  medesima  inclina- 
zione, provveddero  con  distribuzione  fatta  tra 
loro  medesimi  il  medesimo  giorno  a cinquemila 
ducati,  con  i quali  avendo  pagati  gli  Spagnuoli, 
e fatto  altri  provvedimenti,  niuno  timore  avevano 
delle  armi  del  Duca  di  Ferrara,  il  quale  non  pre- 
sumendo delle  forze  proprie  più  che  ai  convenis- 
se, lasciato  Modana  a mano  siuistra,  ed  essen- 
dosi unito  seco  nel  cammino  Renzo  da  Ori,  si 
accostò  a Reggio,  la  qual  città  subitamente  Fac- 
cettò: e il  giorno  seguente  il  Castellano,  aspet- 
tati pochi  colpi  di  artiglieria,  gli  «lette  la  citta- 
della, allegando  per  sua  giu*lilicazione,  rbe  Vin- 
cenzo Maialo  chiamato  da  lui  aveva  ricusato  di 
entrarvi,  e che  i danari  mandatigli  «lai  Governa- 
tore gli  erano  stati  tolti  appresso  a l'arma,  ove 
aveva  mandato  per  snidare  i fanti.  Dal  Duca,  co- 
me prima  ebbe  ottenuto  Reggio,  si  partì  Renzo 
da  ò*ri  chiamato  dall' Ammiraglio  di  Francia, 
onde  rimasto  con  pochi  fanti  poiché  per  alcuni 
giorni  fu  diinorato  in  sul  fiume  della  Secchia, 
pose  il  campo  alla  Terra  di  Rubicra,  alla  cullo- 
dia  della  quale  era  stato  deputalo  dal  Conte 
Guido  il  Vecchio  da  Coviauo  con  dugento  fanti: 
nè  aveva  il  Duca  se  non  piccola  speranza  di  ot- 
tenerla, perché  il  Castello  è piccolo,  e molto 
munito  per  la  larghezza,  e profondità  delle  fos- 
se, e perche  alle  mura,  che  lo  circondano,  si 
unisce  per  tutto  un  ierralo  grande.  E nondime- 
no, avendo  il  giurilo  seguente  cominciato  a bat- 
tere con  l'artiglieria  il  muro  contiguo  alla  por- 
ta, il  Capitano  dei  fanti,  o segretamente  conve- 
nuto, o spaventato  perchè  già  gli  uoiuiui  «lei 
Castello  cominciavano  a sollevarsi,  gittatosi  dalle 
mura,  si  appresentò  innanzi  al  Duca,  ponendo 
in  arbitrio  suo  la  Terra,  e sé  stesso.  Il  quale 
entrato  subito  nella  Terra,  accostate  le  artiglie- 
rie alla  rocca,  spaventò  in  modo  il  Castellalo, 
che  si  diceva  lito  Tagliaferro  da  Parma,  che 
benché  la  Rocca  fosse  forte,  e snflicien  temente 
provveduta  di  uomini,  di  artiglierie,  e di  tutte 
le.  cose  necessarie,  non  aspettato  pure  un  colpo 
di  artiglierìa,  la  delle  innanzi  alla  uottc.  La  quale 
ricevuta,  il  Duca  fermò  l'esercito,  sperando  che 
per  la  vacazione  lunga  della  Sedia  si  avessero  a 
dissolvere  i finti,  che  erano  in  Modana,  e nu- 
trendosi nel  tempo  medesimo,  come  di  sotto  si 
dirà,  di  speranza  di  altre  cose. 

In  questo  tempo  Bunivelto,  disperato  di  po- 
tere per  forza  prendere  Milano,  alloggialo  a San 
Cristofuno  tra  Ir  porte  Ticinese  e Romana,  luo- 
go circoidlato  da  acque  e da  fossi,  occupata  Mon- 
eta, aveva  mandato  Monsignore  di  Baiardo,  e con 
lui  Federigo  da  Bozzole  con  trecento  lance  e 
ottomila  fanti  a (i)  prendere  Lodi;  ove  cou  cin- 
ti) Non  fa  alcuna  menzione,  che  io  sappia,  il 
Glorio,  che  Baiardo,  c il  Bozzolo  andassero  a 
j Lodi,  nè  che  il  Marchese  di  Mantova  l'ahhaado 
| nasse,  ma  solo  dice,Ncb<*  da  Bomvello  furono 
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urccnto  cavalli  e cinquecento  fanti  della  con- 
otta,  che  aveva  dalla  Chiesa  e dai  Fiorentini, 
era  venuto  il  Marchese  di  Mantova  il  quale  te- 
mendo di  sé  medesimo  si  ritirò  a Pontevico,  e 
la  città  abbandonata  ricevette  dentro  i France- 
si. Presso  Lodi,  Federigo,  giltato  il  ponte  in  sul* 
l'Adda,  passò  con  quelle  genti  medesime  nel 
Cremonese  per  soccorrere  il  Castello  di  Cremo- 
na, il  quale  stretto  dalla  fame,  non  sapendo  que- 
gli che  vi  erano  dentro  che  in  Italia  fosse  pas- 
salo l’esercito  del  Re,  si  erano  in  quei  medesimi 
giorni,  che  l’Ammiraglio  si  appropinquò  a Mi- 
lano, convenuti  di  arrendersi  se  per  tutto  il 
giorno  vigesimosecto  di  Settembre  non  fossero 
soccorsi.  Accostassi  senza  difficoltà  Federigo  al 
Castello,  e poiché  lo  ebbe  rinfrescato  di  vetto- 
vaglie e di  altri  bisogni  deliberò  di  assaltare  la 
Terra,  confidandosi  nell’a vervi  Prospero  Co- 
lonna lasciato  piccolo  presidio,  benché  il  Mar- 
chese di  Mantova  vi  avesse  per  questo  timore 
mandato  (i)  cento  uomini  d’arme,  cento  cavalli 
leggieri,  e quattrocento  fanti.  Ma  non  gli  pa- 
rendo poter  entrare  nella  città  dalla  banda  del 
castello  per  le  gagliarde  munizioni  fatte  da  quei 
di  dentro,  che  dividevano  la  città  dal  castello, 
si  risolve,  girando  dalla  man  destra,  battere  la 
muraglia,  dove  era  più  debole.  Battuto  che  ebbe 
Federigo  con  le  artiglierie  le  mura,  dette  la  bat- 
taglia in  vano,  c dipoi  fatta  con  le  artiglierie 
maggiore  rovina  dette  un’altra  battaglia,  ma  col 
successo  medesimo;  onde  si  ridusse  a San  Mar- 
tino aspettando  Renzo  da  Ceri,  che  con  dugento 
cavalli  e duemila  fanti  veniva  del  Reggiano:  il 
quale  come  fu  venuto,  ritornati  alle  mura  le 
batterono  per  molte  ore  con  gran  progresso, 
ma  (3)  impediti  da  grandissime  pioggie,  e cono- 
scendo poter  difficilmente  ottenere  la  vittoria, 
non  tentarono  più  oltre.  Nel  qual  di  Mercurio 
con  i cavalli  leggieri  dei  Veneziani,  le  genti  dei 
quali  si  univano  a Pontevico,  passalo  l’Oglio, 
corse  insino  ai  loro  alloggiamenti. 

Tentate  queste  cose  in  rano,  c avendo  nrl- 
lVsercito  strettezza  di  vettovaglie,  e risolven- 
dosi i fanti  condotti  da  Renzo,  perché  non  ave- 
no  ricevuti  altri  danari,  che  quegli  che  aveva 
dati  a Renzo  il  Duca  di  Ferrara,  partitisi  da  Cre- 
mona andarono  a campo,  a Sonzino,  ma  con  even- 
to non  dissimile;  saccheggiarono  dipoi  la  Terra 
di  Caravaggio,  ovedimorarono  alcuni  giorni.  Dalla 
quale  dimora  nasceva  o scusa,  o impedimento 
al  Senato  Veneziano  di  non  mandare  a Milano 
gli,  aiuti,  ai  quali  erano  tenuti:  perchè,  scusata 
la  lentezza  de!  raccorrc  le  genti  per  la  credenza 
stata  comune  ai  Capitani  Cesarei,  clic  perla  se- 
parazione loro  dal  Re  di  Francia,  i Frali  zeri  quel- 
l'anno non  passerebbero,  affermavano  di  man- 
dargli come  prima  quegli,  che  erano  nel  Cremo* 

mandati  a combattere  Cremona.  Il  Capello  lo 
dice,  secondo  che  qui  é scritto,  ma  non  leggo 
già  in  esso,  né  nel  Gioito  la  presa  di  Reggio,  e 
di  Rubirra  bitta  per  il  Duca  di  Ferrara. 

(t)  Mandò  il  Marchese  di  Maotova,  come  nar- 
ra il  Gtosio,  il  Capitano  Lodovico  da  Fermo  con 
una  banda  di  cavalli,  econ  fanteria  in  Cremona. 

(3)  Essendo  già  tutto  in  ordine,  dice  il  Capel- 
lo, per  dare  Passa  Ito  a Cremona,  dopo  che  più 
di  trenta  passi  «Iella  muraglia  ebbero  gettato  a 
terra  con  ('artiglierie,  cadde  in  un  tratto  dal 
ciclo  tanta  pioggia,  che  per  quattro  giorni  che 
durò  fu  necessario  differire  la  impresa,  onde  in- 
tanto quei  di  dentro  ripararono  il  tutto. 


ncsr,  avessero  ripassato  il  fiume  del  l’Adda.  In 
questo  stalo  delle  cose,  diffidando  ciascuna  dello 
parti  di  porre  con  celerità  fine  alla  guerra,  nin- 
no tentava  di  mettere  in  pericolo  la  somma  del- 
le cose.  L'Ammiraglio,  non  pensando  alla  espu- 
gnazione di  Milano,  aveva  collocata  la  speranza, 
oche  gl’inimici  si  avessero  n dissolvere  per  man- 
camento di  (1)  danari,  oche  fossero  costretti  per 
carestia  di  vettovaglie  abbandonare  Milano:  ove 
con  tutto  fosse  copia  di  frumento,  nondimeno 
in  tanto  popolosa  città  la  moltitudine  di  coloro 
che  se  ne  avevano  a nutrire,  era  quasi  innumc- 
rahile:  ed  avendo  egli  levate  le  arque  , e impe- 
diti i molini,  (a)  vi  era  difficolta  grande  di  ma- 
cinare. Per  questa  cagione  richiamate  le  genti 
della  Ghiaradadda  le  fere  fermare  tra  Moncia  e 
Milano,  acciocché  i Milanesi,  i quali  erano  pri- 
vati delle  vettovaglie,  che  solevano  roncorrere 
per  le  strade  di  Lodi,  e di  Pavia,  rimanessero 
privati  eziandio  di  quelle,  che  solevano  ricevere 
dal  monte  di  Brianza.  Ma  non  bastavano  queste 
cose  a fare  l’effetto  desiderato  dall’Ammiraglio. 

Da  altra  parte,  per  consiglio  di  Prospero  Co- 
lonna, con  tutto  clie  avesse  oppresso  il  corpo  da 
grave  infermità,  nè  meno  affaticato  l’animo  (non 
potendo  tollerare,  per  la  cupidilàdi  conservarsi 
il  primo  luogo,  la  venuta  del  Viceré  di  Napoli) 
si  faceva  diligenza  per  interrompere  le  vettova- 
glie agl’inimici,  le  quali  venivano  dalla  parte 
di  là  dal  fiume  del  Tesino:  perchè  la  fortezza 
del  silo,  nel  quale  alloggiavano,  non  lasciava 
speranza  alcuna  di  cacciargli  con  le  armi.  Per- 
ciò procurò  Prospero  che  in  Pavia  entrasse  (3) 
il  Marrhese  di  Mantova:  per  la  venuta  del  quale 
i Franzesi  temendo  del  ponte  loro,  gittarono 
un  altro  ponte  a Torligo.  distante  da  Pavia  ven- 
ticinque miglia.  Sollecitava  oltre  a questo  Vi- 
tello, che  con  la  compagnia  delle  genti  d' arine, 
clic  aveva  dai  Fiorentini  (i  quali  nel  principio 
della  guerra  lo  avevano  mandato  a Genova),  e 
con  tremila  fanti  pagati  dai  Genovesi  aveva  oc- 
cupato, eccetto  Alessandria,  tutto  il  parse  di  là 
dai  Po,  passasse  il  Gumr  per  turbare  le  vetto- 
vaglie. cne  della  Lomellina  ai  Franzesi  si  con- 
ducevano. Ma  questo  non  consenti  il  Doge  di 
Genova,  temendo  alle  rose  proprie  per  la  pro- 
pinquità drtPArriveacovo  Fregoao,  il  quale  era 
in  Alessandria.  E perché  i Veneziani,  le  genti 
dei  quali  avevano  passato  l’Oglio,  ricusavano 
perii  pericolodi  Bergamo  passare  l’Adda.  mentre 
che  quella  parte  dei  Franzesi,  che  era  narrila 
da  Caravaggio,  dimorava  appresso  a Moncia, 
Prospero  ottenne  che  aTrezxo  mandassero  quat- 
trocento cavalli  leggieri  e cinquecento  fanti  per 
impedire  le  vettovaglie,  con  le  quali  si  sosten- 
tavano. 

Alle  quali  cose  mentre  che  da  ciascuna  delle 
parti  si  attende,  non  si  faceva  altre  azioni  di 
guerra,  che  battaglie  leggieri,  j>rede,  e scorrerie, 
nelle  quali  quasi  sempre  rimanevano  inferiori  i 

fi)  Così  il  Torr.  Dei  legge  il  Cod.  Med.  B. 

(a)  Tanta  gran  difficultà  di  macinare  fu  in 
Milano,  che  più  di  centomila  persone  stettero 
una  settimana  intera  senza  pane,  come  dice  il 
Capello , fino  che  ebbero  poi  fabbricato  delle  mu- 
lina. 

(3)  Menò  seco  in  Pavia  il  Marchese  di  Man- 
tova i cavalli  dell.»  Chiesa,  e a lui  fu  dato  que- 
sto carico,  perciocché  egli  si  offeriva  molto  pron- 
to a tutte  fc  azioni  della  guerra.  CtpelUu  bb.  3. 


A 
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Frauzesi,  r talvolta  con  <lanno  memorabile:  con- 
cioiiacutdclic  cMcndo  uscito  per  fare  scorta  alle 
vettovaglie  , che  venivano  a Milano  da  Prezzo, 
Giovanni  dei  Medici  cou  dugenlo  uomini  d'ar- 
me, e trecento  cavalli  leggieri,  e mille  fanti,  in- 
contratoti in  ottanta  lance  Frauzesi  (la  maggior 
parte  della  compagnia  di  Bernabò  Visconte)  e 
messosi  a seguitai  “li,  e poi  astutamente  ritiran- 
dosi. gli  condusse  in  una  imboscata  fatta  da  se 
di  cinquecento  scoppiettieri,  e rolligli  con  poca 
difliculla,  ne  ammazzò,  e prese  la  maggior  par- 
te. Similmente  in  un'  altra  battaglia  Zucchero 
Borgognone  roppe  sessanta  uomini  d'arme  della 
compagnia  del  Grande  Scudiere.  Assaltarono 
ancora  più  volte  i fanti  Spagnuoli  i fanti  Fran- 
arsi, clic  erano  a guardia  delle  tri  ucce,  clic  si 
faccvauo  per  andare  coperti  insiuo  ai  ripari,  e 
ne  ammazzarono  non  piccolo  numero.  E nel  tem- 
po medesimo  Paolo  Luzzatco,  che  con  cento 
cinquanta  cavalli  leggieri  era  rimasto  a Pizzi- 
chinone, scorrendo  per  tutto  il  paese  circostan- 
te, dava  molestia  gravissima  a quegli  che  erano 
in  Cremona. 

Ne  succedevano  all' Ammiraglio  più  felicemen- 
te le  insidie,  che  le  altre  cose.  Perchè,  essendosi 
occultamente  convenuto  con  Morgante  da  Par- 
ma, uno  dei  capi  dr  squadra  di  Giovanni  dei  Me- 
nci (essendone  solamente  conscio  Giannieolo 
dei  Latici,  uno  dei  suoi  cavalli  leggieri,  c quattro 
altri)  clic  come  prima  gli  toccasse  la  guai  dia 
drl  bastione  di  una  porta,  il  quale  usciva  fuora 
dei  ripari,  vi  ricevette  dentro  le  sue  genti,  ac- 
cadde la  notte  destinata,  che  Morgante  (paren- 
dogli avere  bisogno  ad  eseguire  tal  cosa  di  più 
compagni)  lo  fi)  conferì  con  un  altro  dei  suoi; 
il  quale,  simulando  di  consentire  a questa  per- 
fidia, lo  consigliò  che  andasse  a comandare  iti 
nome  di  Prospero  Colonna  alle  sentinelle , phc 
seni  ondo  cosa  alcuna  non  si  movessero,  accioc- 
ché non  impedissero  l'uomo,  il  quale  mande- 
rebbe a chiamare  i soldati  del  etmpo,  che  do- 
vevano venire  al  bastione:  perchè  l'Ammiraglio 
aveva  la  notte  medesima  accostati  da  quella  par- 
te cinquemila  fauli  , perchè  stessero  preparati 
quando  ricevevano  il  segno  del  muoversi,  e mes- 
so in  arme  tutto  l'esercito.  Ma  mentre  else  Mor- 
gaule  va  a dare  quest1  ordine,  l'altro  corse  subi- 
tamente a rivelare  la  cosa  a Giovanni  dei  Me- 
dici; dal  quale  andato  al  bastione  presi  i consci, 
ed  esaminati,  furono,  secondo  il  cosi  urne  della 
giustizia  militare  (a),  passati  per  le  picche. 

Ma  già  patera  che  da  ogni  parte  comincias- 
sero a declinare  le  cose  dei  tranzesi;  perche 
per  la  fertilità  del  pai-ie  circostante  a Milano,  c 
per  avere  cou  i mulini  domestici  sollevata  la 
di/Ucultà  del  macinalo,  diminuiva  drl  cuutiuuo 
la  spcrauza  che  in  quella  citta  avessero  a. man- 
care le  vettovaglie,  e per  gli  spessi  danni  rice- 
vuti intorno  a Milano  si  credeva  che  avessero 
perduti  tra  utili  e inutili  mille  cinquecento 

(i)  Conferì  Morgante  questo  suo  trattato  con 
Giovauni  da  Ferrara,  che  era  del 'Colonnello  di 
Stefano  C -lonua,  c aveva  la  guardia  vicino  a lui, 
e gli  giurò  di  partire  seco  il  premio,  che  dal  ne- 
mico ricevesse.  Giovanni,  rivelò  il  fallo  a Ste- 
fano Colonna,  ed  esso  a Giovanni  dei  Medici, 
come  recita  il  Casella  nel  lib.  3. 

(?)  Di  sopra  nel  libro  XIII  io  ho  citato  il  Ca- 
valier  Cicala  nel  1 b.  3 della  Disciplina  militare, 
uve  insegna  il  costume  di  passar  per  le  picche 
essere  antico,  tolto  da' Romani. 


cavalli;  onde  spaventati  non  uscivano  degli  al- 
loggiamenti se  non  per  la  necessità  di  fare  la 
scorta  alle  vettovaglie  ed  ai  saccomanni,  e sem- 

Pre  mollo  grossi  Li  infamia  della  quale  viltà 
Ammiraglio  convertendo  in  gloria  sua  usava 
dire  che  non  governava  la  guerra  secondo  l' im- 
pelo degli  altri  Capitani  Franzesi.ina  con  la  mo- 
derazione e maturità  Italiana:  e nondimeno 
qualunque  volta,  o cavalli,  o fanti  di  loro  si  ri- 
scontravano con  gl'inimici,  dimostravano  pron- 
tezza molto  maggiore  a fuggire  che  resistere.  As- 
sicurati adunque  i Capitaui  di  Cesare  dal  timo- 
re delle  armi,  e della  fame,  anzi  sperando  di 
mcitcìY  in  difficullà  delle  vettovaglie  gl'inimici, 
ninna  cosa  più  gli  tormentava  che  il  (i)  man- 
camento dei  danari  ; senza  i quali  era  malagevo- 
le nuli  ire  i soldati  in  Milano,  ma  quasi  impos- 
sibile menargli,  quando  cosi  ricercassero  le  oc- 
correnze della  guerra,  fuora.  Alla  quale  difficol- 
tà cercando  di  provvedere  per  molte  vie,  ma 
tra  le  altre  Prospero , consentendogli  occulta- 
mente il  Viceré  di  Napoli,  e il  Duca  di  Srssa, 
aveva  quasi  subito  dopo  la  morte  del  Pontefice 
comiii'iato  a trattare  col  Duca  di  Ferrara  . il 
quale  (ricusato  molle  offerte  fittegli  dall'Ammi- 
raglio, perchè  ottenuto  che  ebbe  Reggio  andas- 
se alla  espugnazione  di  Cremona  ) convenne  fi- 
nalmente con  Prospero  che  , ricuperando  per 
opera  sua  Modana,  pagasse  incontinente  trenta- 
mila ducati,  e ventimila  altri  fra  due  mesi.  La 
cosa  pareva  facile  ad  eseguire,  perchè  coman- 
dando Prospero  al  Conte  Guido  Kangone  sol- 
dato della  Lega  , ed  ai  fanti  Spagnuoli  che  si 
partissero  di  Modana  , niuno  rimedio  era  che 
quella  città  abbandonata  non  inclinasse  subito 
il  collo  al  Dura.  E movevano  Prospero  con  mag- 
gior ardire  a questa  rosa,  oltre  alla  causa  pub- 
blica, le  cupidità  private  P amicizia  con  Alfon- 
so da  E*tc,  il  desiderio  comune  a tutti  i Baroni 
Romani  di  deprimere  la  grandezza  dei  Pontefi- 
ci, e la  speranza  che,  alienate  Modana  e Reggio 
dalla  Chiesa,  Parma  e Piacenza  più  agevolmen- 
te al  Duca  di  Milano  pervenissero.  La  qual 
cosa  mentre  che  scgretissimaraentc  si  trattava, 

riervcnuta  agli  orecchi  del  Conte  Guido,  e da 
ui  manifestata  al  Guicciardino  , conobbe  non 
potersi  in  alcun  modo  interrompere,  (?)  se  non 
si  persuadeva  ai  Capitani  Spagnuoli  ( i quali 
bene  trattati  , e largamente  pagati  stavano  vo- 
lentieri in  quella  citta)  che  allegando  non  esser 
sottoposti  all’  autorità  di  Prospero  Colonna  in- 
aino a tanto  non  fossero  pervenuti  all'esercito, 
ricusassero  di  partirsi  da  Modaua  , se  non  per 
comandamento  del  Duca  di  Sesso,  per  il  cui  co- 

fi)  Perciocché  ai  Fiorentini,  e ai  Genovesi,  e 
ai  Lucchesi  pareva  grave , essrndo  fornito  il 
tempo  dei  tre  mesi,  pagar  più  danari,  come  scrì- 
ve il  Casella  nel  libro  5 
(a)  11  Captila  nel  lib.  3 forse  non  volendo  at- 
tribuire la  lode  della  cooservazioric  di  Haitiana 
alla  Chiesa  , recita  questo  latto  diversamente 
dicendo,  clic  di  già  fra  Prospero  Colonna,  e il  Du- 
ca di  Ferrara  era  fermato  l’accordo  di  ricever 
Modana,  e pagar  certa  somma  di  danari,  ma  che 
Bartolommco  Gattinara,  uno  dei  Consiglieri  del- 
l' Imperatore,  che  dal  Viceré  in  quei  giorni  era 
stato  mandato  a Bologna,  fece  intendere  a chi 
trattava  l’accordo,  che  ciò  non  era  utile  all'  Im- 
peratore, facendosi  la  Chiesa  nimica  con  lo 
smembrarle  una  città,  e favorendo  uuo,  che  era 
parzialissimo  di  Fiaucia. 
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LIBRO  XV 

mandamento  entrati  ri  erano;  con  saputa  del 
quale  benché  il  Governatore  tenesse  per  certo 
trattarsi  questa  cosa,  si  persuadeva  che  essendo 
Oratore  di  Cesare  a Roma,  e reclamando  il  Col- 
legio, non  solamente  si  vergognerebbe  a dare 
tale  commissione,  ma  non  potrebbe  negare,  alla 
richiesta  dei  Cardinali,  di  comandare  apertamen- 
te il  contrario. 

E succedette  la  cosa  appunto  secondo  il  di- 
segno. Perchè  quando  Prospero  mandò  a coman- 
dare al  Conte  Guido,  e agli  Spagnuoli  che  an- 
dassero per  le  necessi  à della  guerra  a Milano, 
il  Conte  si  scusò  con  molte  ragioni , allegando 
esser  suddito  della  Chiesa,  e Modanese,  tt  i Ca- 
pitani Spagnuoli , persuasi  da  lui  e dal  Gover- 
natore, risposero  a oiun  altro,  che  al  Duca  di 
Sessa,  dovere  in  tal  cosa  obbedire.  Le  quali  co. 
se  significate  dal  Governatore  al  Collegio  dei 
Cardinali,  chiamato  subito  al  Conclave  il  Duca 
di  Scasa,  egli  non  volendo  rendere  sospetto  sé, 
e per  conseguente  Cesare,  non  potette  negare 
di  non  comandare  per  sue  lettere  a quei  Capi- 
tani che  non  partissero.  Ami,  come  spesso  suc- 
cedono le  cose  contrarie  ai  pensieri  degli  uomi- 
ni, ne  succedette  che,  leggendosi  nel  Collegio 
certe  lettere  di  Prospero  intercetto  dal  Gover- 
natore, per  le  quali  si  palesava  tutto  il  progres- 
so della  cosa,  i Cardinali  aderenti  al  Re  di  Fran- 
cia (per  la  opposizione  dei  quali  si  diflìcultavano 
prima  le  provvisioni  dei  danari,  che  per  opera 
del  Cardinale  dei  Medici  si  erano  cominciati  a 
mandare  a Modana)  conoscendo  esser  pernicioso 
al  Re  che  tal  cosa  avesse  effetto  , diventarono 
apertamente  fautori  che  a Modann  si  mandassero 
dinari;  e il  simigliante  fece  il  Cardinale  Colon- 
na , per  dimostrare  agli  altri  di  anteporre  ad 
ogni  altro  rispetto  la  utilità  della  Sedia  Aposto- 
lica. La  uuale  diligenza,  benché  fosse  bastala  a 
differire  la  esecuzione  delle  convenzioni  fatte 
con  Alfonso  da  Esle,  nondimeno  non  essendo 
perciò  rimosso  il  fondamento  di  questi  pensieri, 
avevano  in  animo  che  il  Viceré  di  Napoli,  (il 
quale,  benché1  camminando  lentamente,  veniva 
a Milano  con  quattrocento  lance  c duemila  fan- 
ti,) quando  passava  da  Modana  ne  levasse  i fan- 
ti Spagnuoli.  Ma  a Milano  in  questi  tempi  me- 
desimi augunientò  la  copia  delle  vettovaglie  ; 
perché  , temendo  P Ammiraglio  che  dai  soldati 
che  erano  in  Pavia  non  fosse  occupato  il  ponte 
fatto  da  lui  in  sul  Tesino,  per  il  quale  veniva- 
no ali’  esercito  le  cose  necessarie,  rimosse  P e- 
•errilo  minore  da  Moneta  per  mandare  alla  cu- 
stodia del  ponte  tremila  tanti;  degli  altri  una 
parte  chiamò  a sé;  gli  altri  distribuì  parte  in 
Marignano,  parte  u Biagrassa  vicina  al  ponte; 
nude  agli  Imperiali,  ricuperata  Moncia,  perveni- 
va più  copiosamente  la  tacultà  del  cibarsi. 

Era  iti  questo  tempo  nell’  esercito  Franzesr 
(I1  alloggiamento  fortissimo  del  quale  si  disten- 
deva dalla  Badia  di  Chiarnvalle  inaino  alla  stra- 
da di  Pavia,  accostandosi  da  quella  strada  a Mi- 
lano per  uno  spazio  di  un  tiro  di  artiglieria) 
ottocento  cavalli  leggieri,  seimila  Svizzeri,  due- 
mila t.mti  Italiani , diecimila  tra  Guasconi  e 
Frantesi:  avevano  al  ponte  del  Tesino  mille  fanti 
Tedeschi,  mille  Italiani;  il  medesimo  numero  a 
Biugussa,  ove  era  Renzo  da  Ceri;  in  Novara  du- 
gcnto  lance;  tra  in  Alessandria  e in  Lodi  due- 
mila fauti.  In  Mdano  erano  ottocento  lance,  otto- 
cento cavalli  leggieri,  cinquemila  fanti  Spagnuo- 
li, seimila  lauti  Tedeschi,  e •yuattromila  italiani; 
oltre  alla  moltitudine  del  popolo  ardentissima 
tiClccUfcu.;  t tot.  iv 


con  P animo,  e con  le  opere  contro  al  Frantesi 
in  Pavia  il  Marchese  di  Mantova  con  cinquecen- 
to lance,  seicento  cavalli  leggieri,  duemila  fanti 
Spagnuoli  e tremila  Italiani  : a Castelnuovo  di 
Torto  Bete  erano  con  Vitello  tremila  fanti,  ben- 
ché poco  dipoi  essendo  passate  alcune  genti 
Fra n zeri  verso  Alessandria,  si  ritiri»  a Scimmìlc 
per  timore  che  non  gli  fosse  impedita  la  facoltà 
di  ritornarsi  a Genova;  e 1 Veneziani  avevano 
seicento  uomini  d'arme,  cinquecento  cavalli 
leggieri,  e cinquemila  fanti,  dei  quali  mandarono 
mille  fatiti  a Milano  a richiesta  di  Prospero  de- 
sideroso di  servirsi  della  fama  de1  loro  aioti , e 
poco  di  poi  un'altra  parte  a Cremona  per  so- 
spetto di  un  trattato. 

Finalmente  l’Ammiraglio^  costretto  dalla  dif- 
ficili» delle  vettovaglie,  dai  tempi  freddissimi > 
e nevi  grandissime  e dalla  instanza  e protesti, 
che  gli  facevano  i Svizzeri,  perchè  non  volevano 
tollerare  più  tante  incomodità,  deliberò  di  di- 
scos  tarsi  (t)  da  Milano;  ma  innanzi  pubblicasse 
il  suo  consiglio  procurò  che  Galeazzo  Visconte 
dimandasse  facilità  di  andare  a vedere  Madonna 
Chiara,  famosa  per  la  forma  egregia  del  corpo, 
ma  molto  più  per  il  sommo  amore,  rhc  gli  por- 
tava Prospero  Colonna.  Entrato  in  Milano,  in- 
trodusse ragionamenti  di  tregua , per  i quali 
convennero  insieme  il  giorno  seguente  a lato  ai 
ripari  Alarconé,  Paolo  Vettori  Commissario  Fio- 
rentino, e Girolamo  Morene,  e per  l’Ammira- 
glio Galeazzo  Visconte , (a)  ed  il  Generale  di 
Normandia;  i quali  proposero  che  si  sospendes- 

Isero  le  armi  per  tutto  Maggio ',  obbligandosi  a 
distribuire  Pescreito  per  le  Terre,  ed.avrehhero 
alla  fine  consentito  di  ridursi  tutti  di  là  dal 
Tesino:  ma  dannando  i Capitani  di  Cesare  P in- 
terrompere con  la  tregua  la  speranza,  che  ave- 
vano della  vittoria,  risposero  non  potere  deli- 
berare eoa1  alcuna  senza  la  volontà  del  Viceré: 
onde  P Ammiraglio,  due  giorni  poi,  mosse  in- 
nanzi alP  aurora  verso  la  riva  del  Tesino  le  ar- 
tiglierie , seguitò  come  fu  chiaro  il  giorno  con 
tutto  l’esercito,  procedendo  con  tale  ordine, 
che  pareva  non  ricusasse  di  combattere.  La 
qual  cosa  come  fu  veduta  nella  città , non  solo 
i soldati  ed  il  popolo  chiedevano  con  altissime 
voci  di  essere  menati  ad  assaltargli,  ma  i Capi- 
tani e gli  uomini  di  maggiore  outorità  farevano 
instanza  appresso  a Prospero  Colonna  del  me- 
desimo, dimostrandogli  la  facilità  della  vittoria, 
perché  né  di  forze  si  riputavano  inferiori  agl' ini- 
mici, e di  animo  sarebbero  molto  superiori,  non 
potendo  essere,  che  la  ritirata  non  avesse  messo 
timidità  grande  nella  maggior  parte  di  quell’  e- 
scrcilo;  della  quale  molti  fanti  Italiani,  che  alla 
ora  medesima  se  ne  partivano,  riferivano  il  me- 
desimo. Ricordavangli  la  gloria  infinita,  la  per- 
petuazione eterna  ilei  nome  suo,  se  tante  vit- 
torie già  acquistate  confermasse  cou  questa  ul- 
tima gloria  e trionfo. 

Ma  nrll’anino  di  Prospero  era  sempre  fìsso 
di  fuggire  quanto  poteva  di  sottomettersi  all' af- 


fi) Così  il  Torr.  Scostarsi  legge  il  C.  M.  fi. 
(a)  Tommaso  Boierio  Tesoriere  dell1  esercito, 
dice  il  Capello,  che  fu  in  compagnia  del  Vi- 
sconte per  trattar  la  tregua  per  due  mesi  : e 
quivi  introduce  i ragionamenti  corsi  col  Moro- 
ne,  e le  risposte  date  da  lui;  il  quale  in  som- 
ma rimise  i r ranzest  a parlare  di  tregua  con  Don 
Carlo  di  Lanoia,  Viceré  dell'  esercito. 
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)> i I rio  della  Fortuna  (r  perciò  immobile  nella 
Mia  M'iitriua,  non  alti  intenti  che  uno  edilìzio 
M>lidik>iuio  a!  soffiare  dei  venti),  rispondendo: 
noti  essere  uffizio  di  savio  Capii  ano  laseiarsi 
muovere  dalle  voci  popolari:  non  menai  e i sol- 
dati suoi  ad  assaltare  giuntimi  quando  niun' 
altra  speranza  restava  loro  che  difendersi.  As- 
sai essersi  vinto,  assai  gloria  acquistata,  avendo 
senza  pericolo,  e senza  sangue  costretto  gl'ini- 
mici a partirsi;  ne  dovere  essere  inUnita  la  cu- 
pidità degli  uomini,  c potere  ciascun  farli  meni  e 
cottosene,  che,  senza  comparazione,  fbaggiore 
s u ebbe  la  perdita  se  le  cose  succedessero  siili- 
tiramento,  che  il  guadagno  se  Ir  succedessero 
prosperamente.  Avere  sempre  con  queste  arti 
condotte  a onorato  fine  le  cose  sur,  sempre  per 
esperienza  conosciuto  più  nuocere  al  Capitani 
la  iufaini.i  della  temerità,  che  giovargli  la  glo- 
ria della  vittoria;  perché  in  parte  di  quella  non 
veniva  alcuno  (tutta  e intera  si  attribuiva  al 
Capitano'),  ina  la  laude  dei  aoceessi  prosperi 
«Iella  guru  a,  almeno  secondo  la  opiuioue  degli 
uomini,  comunicarsi  a molti.  Non  volere  «pian- 
do eia  già  virino  alla  morte  aiutare  dietro  a 
nuovi  consigli,  c abbandonare  quegli  i quali 
seguitali  da  lui  per  tutta  la  vita  passata,  gli 
avevano  dato  gloria,  utilità,  e grandezza. 

Diviserai  i Franaeai  in  due  palli;  T Ammira- 
glio con  la  parte  maggiore,  si  fermò  a Biagrassa, 
Terra  distante  da  .Milano  quattordici  miglia;  gli 
altri  mandò  a Rosa  distante  da  Milano  selle  mi- 
glia. 

. CAPITOLO  III 

Il  Cardinal  ile1  Medici  è creato  Pontefice,  e pren- 
de d nome  di  ( Urne  ni  e FU.  Tumulti  in  Ho- 
magna.  Morte  ili  Prospero  Colonna.  Borbone 
luogotenente  di  Cesar  e ili  Italia.  Baianio  è 
rollo  dal  Pescara.  I Francesi  son  rotti  alla 
SlriidcUa.  restiUnza  in  Milano.  Esercito  Fran- 
. cete  verso  N ovata.  Baianio  è fatto  prigione , 
e i Francesi  cacciali  tf  Italia.  No vara  si  ar- 
rende agl'  Imperiali.  Esercito  di  Cesare  in 
Fi'ancia.  Magioni  di  dirigo  FUI  He  d Inghil- 
terra sul  Reame  ili  Francia.  Convenzioni  tra 
Carlo  F e il  He  iP  Inghilten  a.  Marni  a asse- 
diata dalP  esercito  ImperiaU.  Bella  difesa  dei 
Francesi.  Ritirala  degl'  Imperiali. 

Ma  pochissimi  g orni  poi  che  l'Ammiraglio  si 
era  levato  di  quello  alloggiamento,  succedette 
la  creazione  del  nuovo  Pontrlicc,  essendo  già 
siati  nel  Conclave  O)  cinquanta  giorni  uel  quale 
entrati  da  principio  trculasei  Cardinali,  e soprav- 
venuti poi  Ire  Cardinali,  consumarono  tanto  lem- 

fi)  Aitici  tanti  scrive  il  Giovio  nella  vita  del 
Colonna;  ma  in  questo  hb.  a pag.  5 a 5 nota  (a) 
io  ho  notato,  secondo  il  calcolo  del  Panvinio 
nella  sua  Cronica  de' Pontefici,  che  vacò  la  Se- 
dia due  mesi  c 4 giorni,  e in  vero  cosi  appunto 
viene  ad  esser  il  computo  : perciocché  Adriano 
mori  a’  i ?\  di  Settembre,  e Clemente  fu  creato 
a'  19  «li  Novembre;  in  che  bisognu  avvertire,  che 
questo  Autore  scrive,  elio  i Cardinali  stettero  5o 
giorni  in  Conclave,  e il  simile  dice  il  Giovio, 
che  a' era  prolungata  reiezione;  ma  il  Panviuio 
scrive,  che  vacò  la  Sedia  a mesi  c 4 giorni,  per- 
ché ci  si  vengono  a computare  i giorni  dell*  c- 
sequie  per  aspettale  i Cardinali,  che  vangano  al 
Conclave. 


po  con  varie  contenzioni;  dividendo  gli  animi 
lom  noti  solamente  le  volontà  «li verse  di  Cesa- 
re, e «lei  He  di  Francia,  ma  eziandio  la  gran- 
dezza del  Cardinale  dei  Medici;  il  quale,  oppa- 
guato  «la  tutti  quegli  che  seguitavano  l'autorità 
del  He,  e da  alcuni  «li  coloro  ancora,  (1)  che  di- 
pendevano da  Cesare,  aveva  in  arbitrio  suo  le 
voci  concordi  di  sedici  Caidinali,  disposti  asso- 
lutamente ad  eleggere  lui.  e a non  eleggere  al- 
cuno altro,  senza  il  suo  consentimento,  e pro- 
messe occulte  da  cinque  altri  di  dare  il  voto  alla 
«‘lezione  che  si  facesse  di  lui  proprio: e lo  favo- 
rivano. oltre  a questo,  l'Ambasciatore  di  Cesare, 
e lutti  gli  altri,  che  l'autorità  di  osso  seguitava- 
no. I quali  fondamenti  beiiche  avesse  avuti  quasi 
lutti  alla  morte  del  Pontefice  Leone,  nondimeno 
era  ora  entralo  nel  Conclave  con  deliberazione 
più  costante  di  non  ahbamlnnarc  né  per  lun- 
ghezza «li  tempo,  ne  per  qualunque  accidente 
Ir  sue  speranze,  forniate  principalmente  perchè 
alla  elezione  del  Pontefice  c necessario  rincor- 
rano i due  terzi  delle  voci  dei  Cardinali  pre- 
senti. 

Né  gli  ritraeva  da  queste  divisioni,  o il  peri- 
colo comune  d'Italia,  o il  proprio  dello  Stalo 
della  Chiesa;  anzi,  secondo  che  variavano  i pro- 
gressi della  guerra,  andava  ciascuna  delle  pirli 
dillcrendo  la  elezione,  sperando  favore  dalla  (a) 
vittoria  di  quegli,  che  gli  erano  propizj.  K si 
sarebbe  differito  molto  più  tempo,  *c  nei  Car- 
dinali avversi  al  Cardinale  dei  Medici,  i quali 
erano  quasi  tutti  «lei  più  vecchi  «lei  Collegio, 
fosse  stata  la  uu'desiina  unione  ad  eleggere  qua- 
lunque, che  era  in  noti  eleggere  lui;  e,  deposte 
le  cupidità  particolari,  si  fossero  contentati  di 
questo  fine,  che  il  Cardinale  de»  Medici  non 
ascendesse  al  Pontificato. 

Ma  é molto  difficile,  che  mediante  la  concor- 
dia, uella  quale  è mescolata  la  «hscoidia,  e l'am- 
bizione, si  p«‘i’veuga  al  line  «die  comunemente 
si  cerca.  Il  Cardinale  Culmina,  inimico  acerbis- 
simo del  Cardinale  dei  Medici,  ina  per  natura 
impetuoso  e sopri  biszimo,  (3)  .««legnato  con  i 
Cardinali  congiunti  seco,  perche  ricusavano  di 
eleggere  Pontefice  il  Cardinale  lacovaccio  Ro- 
mano, uomo  della  medesima  fazione,  e molto  de- 
pendente  da  lui,  andò  spontaneamente  ad  offe- 
rire al  Cardinale  dei  M<«lic«  ili  aiutarlo  al  Pop* 
dicalo:  il  quale,  per-una  cedola  di  inano  propria 
segretissimaineutegli  promesse  I’  Uffizio  della  Vi* 
ce-Cancellcria,  die  risedeva  in  persona  sua,  ed 
il  Palazzo  sontuosissimo,  il  quale  edificalo  già 
dal  Cardinale  di  San  Giorgio  era  stato  conceduto 
a lui  dal  Pontefice  Leone;  donde  acceso  tanto 
più  il  Canliuale  Colonna  indusse  nella  sentenza 
sua  il  Cardiuale  Cornaro,  e due  altri.  La  indi* 
nazione  dei  quali  come  fu  nota,  cominciarono 
moki  degli  altri  tirali,  come  spesso  interviene 
nei  Conclavi,  da  viltà,  o ambizione,  a fare  a gara 
di  non  essere  degli  ultimi  a favorirlo,  in  modo 
che  la  notte  medesima  fu  adorato  per  Pontefice, 
di  concordia  comune  di  tutti;  e la  mattina  se- 

(1)  Il  Cod.  Med.  legge  ancorché.  B. 

(a)  11  Cod.  Med.  e fcd.  di  Frib.  legg.  della.  H • 

(3)  Il  Giovio  nella  vita  del  Colonna  attribui- 
sce parimente  ad  esso  la  creazione  di  Clemente; 
ma  dice,  die  gli  fu  imposto  per  lettera  di  Pro- 
spero suo  Zio,  il  quale  l'avvisava  die  dò  sarebbe 
stato  in  servizio  dell' Imperai  ore;  C che  oltre  * 
ciò  il  Cardinale  Colonna  ebbe  paura  che  non 
fosse  creato  il  Cardinale  F fanciullo  Orsino. 
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gucntc,  clic  fu  il  giorno  dreimonono  «li  Novem- 
bre, fai  In  secondo  In  consuetudine  In  elezione 
per  «oleum*  srruliuio,  il  giorno  medesimo  pre- 
ci  annui  ilo  die  «lue  anni  innanzi  era  vittorioso 
entrato  in  Milnuo. 

Credettesi  che,  tra  le  altre  ragioni,  gli  avesse 
giovalo  la  entrata  grande  dei  hriiriizj.  ed  tiffizj 
Ecclesiastici ; perché  i Cardinali  quando  entra- 
rono nel  Conclave,  fecero  concordemente  una 
costituzione,  che  l'entra  te  d»  quel  rhc  fotte  «det- 
to Pontefice  si  distribuissero  con  eguale  divisio- 
ne negli  alLri.  Voleva  continuare  nel  nome  di 
Giulio  ; ma  ammonito  da  alcuni  Cardinali  essersi 
osservato,  che  quegli , che  eletti  Pontifici  (i) 
non  avevano  mutato  il  nome,  avevano  tutti  fi- 
nito la  vita  loro  in  fra  un  anno,  assunse  il  no- 
me di  Clemente  Settimo,  a per  essere  vicina  la 
festività  di  quel  Santo,  o perchè  alludesse  all'a- 
vere subito  che  fu  idrtlo  perdonato,  e ricevuto 
in  grazia  il  Cardinale  di  Volterra  con  tutti  i 
suoi  (.2):  il  qual  Cardinale,  benché  Adriano  aves- 
se uegli  ultimi  di  della  vita  dichiarato  inabile  ad 
intervenire  nel  Couclave,  vieta  entrato  per  con- 
cessione del  Collegio,  e stato  inaino  all'estremo 
pertinace  perché  Giulio  non  fosse  eletto. 

Grandissima  certamente  per  tutto  il  mondo 
era  la  estimazione  del  nuovo  Pontefice;  peni  la 
tardità  della  elezione  ( maggiore  die  già  fesse 
accaduto  lunghissimo  tempo)  pareva  ricompen- 
sala con  l'avere  posto  in  quella  Sedia  una  per- 
sona di  somma  autorità,  e valore,  perché  aveva 
congiunta  ad  arb  trio  suo  la  potenza  dello  Stato 
di  Firenze  alla  potenza  grandissima  «Iella  Chie- 
sa; perchè  aveva  tanti  anni  a tempo  ili  Leone 
governato  quasi  tutto  il  Pontificato;  perché  era 
riputato  persona  grave,  e «costante  nelle  sue  de- 
liberazioni ; e perché,  estendo  state  attribuite  a 
lui  multe  rose,  eh*  erano  procedute  da  Leone, 
ciascuno  affermava  esso  essere  uomo  pieno  di 
ambizione,  di  animo  grande  ed  inquieto,  e de- 
siderosissimo di  cose  nuove:  alle  quali  parti  ag- 

Siuguendosi  ressero  alieno  dai  piaceri,  e assi- 
llo alle  faccende,  non  era  alcuno  che  non  aspet- 
tasse da  lui  fatti  straordinarj  e grandmimi.  La 
elezione  sua  ridusse  subito  in  somma  sicurtà  lo 
Stato  della  Chiesa:  perchè  il  Du«a»  di  Ferrara, 
spaventato  che  in  quella  Sedia  fosse  asceso  un 
tal' Pontefice,  né  sperando  più  di  ottenere  Mo- 
dani per  la  venuta  del  Viceré  di  X ipoli,  meno 
sperando  nei  Franzesi,  i quali  prima  per  mezzo 
di  Teodoro  da  Triulzi  venuto  (3)  nel  campo  suo 
gli  facevano,  perché  aderisse  a loro,  grandissime 

(i)  Per  quel  poco,  che  io  ho  letto  e osservato 
per  Pistone,  trovo,  se  la  memoria  non  m'in- 
ganna, dò  per  lo  più  esser  vero,  conte  si  ha  nel 
Platina , per  le  vite  dei  Papi  Romano  , Teodoro 
II,  Lione  V.  Cristoforo:  Giovanni  XV,  detto  XVI, 
Giovanni  XVIII,  detto  XIX.  Giovanni  XX.  detto 
XXI  ed  altri:  tempi  moderni  Adriano  VI  che 

non  si  mutò  nome,  visse  poro  più  dell'anno; 
e Marcello  li  ch'ebbe  il  medesimo  nome  a bat- 
tesimo, visse  li  giorni. 

(a)  Il  Porcarchi  qui  si  scorda  di  notare,  clic 
il  Giovio  racconta  nella  vita  del  Cardinale  Co- 
lonna aver  Clemente  pattuito  con  lui  di  perdo- 
nare il  Soderini.  R. 

(3)  li  Cod.  Med  e I' ediz.  di  Frib.  leggono 
erroneamente  venuti.  Ma  nuli' orlante  il  luogo 
non  è chiaro,  giacché  non  dice  la  ragione  per 
eoi»  il  Dura  di  Ferrara  non  sperava  nei  Francesi 
che  prima  gli  J acerano  grandissime  offerte.  lì. 


o fieri  e,  lasciata  sufficiente  custodia  in  Reggio,  e 
Ridurrà,  ritornò  a Ferrara.  Onietaronsi  simil- 
mente le  cose  della  Romagna,  ove  sotto  nome 
di  opprimere  la  fazione  inimica , ma  in  veril  à 
stimolato  dm  Franzesi,  era  col  seguito  dei  Guelfi 
entrain  Giovanni  da  Sassatello,  scacciatone  uni 
Pontificato  di  Adriano  per  la  potenza  dei  Ghi- 
bellini. 

Ma  diviso  che  fu  l'esercito  Franzese  tra  Bia- 
grassa,  e Rosa,  l'Ammiraglio,  appresso  al  quale 
non  erano  rimasti  più  clic  «piati rumila  Svizzeri, 
licenziò  crome  inutili  i fanti  «lei  Delfinato,  e di 
Linguadoca,  e mandò  le  artiglierie  grosse  di  là 
dal  Tesino  con  intenzione  di  aspettare  in  quello 
alloggiamento  le  genti,  che  il  Re  preparava  per 
soccorrerlo,  perchè  non  temeva  (dovervi  essere 
sforzato,  e vi  aveva  abbondanza  di  vettovaglie. 

E nondimeno  per  non  perdere  del  tutto  il  tempo , 
mandò  Renzo  da  Ceri  con  settemila  fanti  Italian  i 
a pigliare  Arona  Terra  fortissima  (i)  nei  confini 
del  Lago  Maggiore,  posseduta  da  Ànehise  Vi- 
sconte, in  soccorso  del  quale  Prospero  Colonna 
mandò  da  Milano  mille  dugento  fanti.  La  Rocca 
di  Arona  sopraffa  tanto  la  Terra,  che  c inutile 
il  possedere  questa  a chi  non  possiedi!  quella  : 
perù  Renzo  attendeva  a battere  In  Rocca,  e aven- 
dovi dati  più  assalti,  ove  furono  morti  multi  dei 
suoi,  finalmente,  poiché  invano  vi  ebbe  consu- 
mato circa  a un  mese  , si  parti,  conformata  la 
opinione,  clic  già  molti  anni  era  ampliata  per 
tutt  i Italia,  che  più  in  niuna  parte  le  azioni  sue 
corrispondessero  alla  fama  acquistata  nella  di- 
fesa di  Crema. 

Camminava  in  questo  tempo  alla  morte  Pro- 
spero Colonna,  stato  già  (l)  ammalato  otto  me- 
si non  senza  sospetto  di  veleno,  o di  medica- 
mento amatorio*,  però , dove  prima  gli  era  mo- 
Irstissima  la  venuta  del  Vicere,  non  potendo  poi 
più  reggere  le  cure  della  guerra,  l'aveva  conti- 
nuamente sollecitata.  Venne  adunque  il  Viceré, 
ma  accostatosi  a Milano,  per  mostrare  riverenza 
alla  virtù  e fama  di  tale  Capitano,  soprastette 
qualche  giorno  ad  entrarvi  : pure,  intenerendo  es* 
sere  ridotto  alfestremo,  e già  alienato  dell'in- 
telletto, entrò  per  desiderio  di  vederlo  in  tempo, 
che  sopravvisse  poche  ore  poi,  benché  altri  di- 
cano che  ritardò  Ad  entrarvi  dopo  la  morte,  che 
succedette  il  penultimo  giorno  di  quell'anno* 
Capitano  certamente  in  tutta  la  sua  età  di  chia- 
ro nome,  ma  salito  negli  ultimi  anni  della  vita 
in  grandissima  riputazione,  ed  autorità:  perito 
dell'arte  militare,  e in  quella  di  grandissima  espe- 
rienza; ma  non  pronto  a pigliare  con  celerilà  le 
occasioni,  che  gli  potessero  porgere  i disordini, 
o l i debolezza  degl'  inimici  ( come  anche  per  il 
suo  procedere  cautamente  non  lasciava  facile  a 
loro  la  occasione  di  opprimere  lui  lentissimo  per 
natura  nelle  sue  azioni),  c a cui  tu  dia  menta - 
mente  il  (3)  titolo  di  Cuntatpre;  ma  se  gli  drbbe 

- (i)  Allo  stretto  del  Lago  Maggiore,  dice  il  Gio- 
viof  eli' è posta  Arona;  ove  'Uggiognc,  clic  fu 
morto  l'omero  Capitano  delle  artiglierie  di  Ren- 
zo. Il  Capella  dice,  che  le  furono  scaricate  con- 
tro per  trenta  giorni  da  seimila  palle  di  ferro. 

(*l)  Cosi  appunto  si  legge  nel  lib.  3 dei  Com- 
mentar) del  Captila.  Mi  il  Gioviti  scrive,  che  il 
Colonna,  come  tocco  ila  grande  allegrezza  per 
veder  liberato  Milano  dall'assedio,  usci  di  fila. 
Vedi  il  lib.  3 della  vita  d»  I Pescara. 

(3)  Il  qual  titolo  di  Contatore,  «*he  vuol  dire 
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la  I amie  «li  aver e amministrato  le  guerre  più  con 
i consigli,  che  con  la  spada,  ed  insegnato  a di* 
fendere  gli  Siati  senza  esporsi,  te  non  per  ne- 
cessità, alla  fortuna  dei  fatti  di  arme. 

Perché  alla  età  nostra  ha  avuto  molle  varicià 
il  governo  della  guerra;  conciosiarhè  . innanzi 
clic  Carlo  fte  di  Francia  passasse  in  Italia,  soste- 
nendosi la  guerra  molto  più  con  i cavalli  di  ar- 
matura grave,  che  con  i fanti,  ed  essendo  le 
macchine,  che  ai  usavano  contro  alle  Terre,  in- 
comodissime a condurre  ed  a maneggiare,  se  be- 
ne Ira  gli  eserciti  si  commettevano  spesso  le  bat- 
taglie, piccolissime  erano  le  uccisioni,  rarissimo 
il  sangue  che  vi  si  spargeva,  c le  Terre  assaltate 
tanto  facilmente  si  difendevano  (non  per  la  pe- 
rizia «Iella  difesa,  ma  per  la  imperizia  della  of- 
fesa ).  che  non  era  alcuna  Terra  cosi  piccola  , o 
così  debole,  clic  non  sostenesse  per  molli  giorni 
gli  eserciti  grandi  degl'  inimica , di  tnaoiera  ebe 
con  grandissima  diftìcultà  si  occupavano  gli  Sta- 
ti posseduti  da  altri.  Ma  sopravvenendo  il  Re 
Cairo  in  Italia,  il  terrore  di  nuove  nazioni,  la 
ferocia  dei  fanti  ordinali  a guerreggiare  in  altro 
modo,  ma  sopra  tutto  (i)  il  furore  dell’artiglie- 
ria empie  di  tanto  s|»avenlo  tutta  Italia,  che  a 
eli»  nou  ero  potente  a resistere  alla  campagna , 
ni  usa  speranza  di  difendersi  rimaneva;  perché 
gli  uomini  imperiti  a difendere  le  Terre  subito 
clic  si  approssimavano  gl'inimici,  si  arrendevano, 
c se  alcuna  pure  si  metteva  a resistere  era  in  bre- 
vissimigiorni  espugnata.  Coai  il  Reame  di  Napoli 
e il  Ducato  di  Milano  furono  quasi  in  un  di  me- 
desimo vinti  e assaltati.  Cosi  (a)  i Veneziani,  vinti 
in  uua  battaglia  sola,  abbandonarono  subita- 
un  ute  tulio  l'Imperio,  che  Avevano  in  Terra- 
fri  tua.  Cosi  i Franzesi  non  veduti,  non  che  al- 
tro. gl'  inimici,  lasciarono  il  Ducato  di  Milano. 

Cominciarono  poi  gl1  ingegni  degli  uomiui 
spaventali  dalla  tcroria  delle  offése  ad  assotti- 
gliarsi ai  modi  delle  difese,  rendendo  le  Terre 
Attillile  con  argini  , con  fossi , con  fianchi,  con 
jipari,  con  bastioni:  onde  aiutando  anche  multo 
questo  c licito  la  moltitudine  delle  artiglierie 
nocive  più  nelle  difensioni,  ebe  nelle  oppugna- 
zioui,  sono  ridotte  a grandissima  sicurtà  le  Ter- 
re, che  sono  difese,  di  non  potere  essere  espu- 
gnale. A queste  invenzioni  dette  a tempo  dei 
padri  nostri  forse  in  Italia  principio  la  ricupera- 
zione «li  Olr.uito,  stato  ooeupato  dai  Turchi;  do- 
ve entrato  dipoi  Alfonso  Duca  di  Calabria  trovò 
falli  «lai  Turchi  molti  ripari  incogniti  agl' Italia- 
ni, ma  rimasero  piti  nella  memoria  degli  uomini, 
rbc  nell'  esempio.  Prospero  con  queste  arti  di-* 
fese  due  volle  più  chiaramente  il  Ducato  di  Mi- 
lano, esso  medesimo,  o solo,  o primo,  di  alcun 
altro;  ed  offendendo,  e difendendo,  con  l' impe- 
dire agl'  inimici  le  vettovaglie,  con  l'allungare  la 
guerra  lauto  che  il  tedio,  la  lunghezza,  la  po- 
vertà, i disordinigli  consumavano;  e vinse,  e 
difese  senza  tentare  giornate,  senza  combattere, 

uomo,  che  trattiene,  fu  dato  a Fabio  Massimo, 
per  avere  tenuto  a bada  AuiNbalt*  in  Italia. 

(i)  Si  confronta  con  quello,  ch'csso  ha  scritto 
di  sopra  nel  lib.  i di  questa  Istoria,  diccudo,  clic 
Ir  aitigliene  facrvauo  formidabile  a tutta  Ita- 
lia l' esercito  di  Carlo  Re  di  Francia.  In  esso  li- 
tuo è descritta  tutta  questa  guerra  per  il  Regno 
di  Napoli. 

(a)  Onesta  fa  la  rotta,  eh'  ebbero  a Vada  in 
Chini. hI.hUIj  sotto  BarUdoiumro  di  Alvi^uo:  di 
che  vedi  nel  lib.  6,  di  qui  sla  istoria. 


non  traendo  non  rhr  altro  fuori  la  spada  , non 
rompemlo  una  sola  lancia  : onde  aperta  la  via 
da  lui  a quegli  che  seguitarono,  molle  guerre 
continuate  amiti  mesi  si  sono  vinte  più  con  la 
industria,  con  le  arti,  e ron  la  elezione  provida 
dei  vantaggi,  che  con  le  armi. 

Qu«*sic  cose  si  fecero  in  Italia  l'anno  mille 
cinquecento  ventitré.  Prepara  roti  ti  per  I'  anno 
medesimo  con  grande  espettazione  molte  cose  di 
là  dai  monti,  le  quali  non  partorirono  effetti  de- 
gni di  tanti  Principi;  perché  Cesare  e il  Re  d'In- 
ghilterra avevano  convenuto  insieme,  e promes- 
so al  Duca  di  Borbone  di  rompere  con  armi  po- 
tenti la  guerra,  l'imo  in  Piceardia,  l'altro  nella 
Ghicnna;  ma  i movimenti  del  Re  d' Inghilterra 
furono  nella  Piceardia  «piasi  di  niun  momento, 
e «pici  die  tentò  il  Duca  di  Borbone  nella  Bor- 
gogna si  dimostrò  subito  vano,  perdio  (mancan- 
dogli i danari  per  pagare  i fanti  Tedeschi)  al- 
cuni dei  Capitani  convenuti  eoi -Re  di  Francia 
nc  ritrassero  una  parte;  onde  egli  disperato  del- 
le cose  di  Francia  andò  a Milano,  ove  Cesare, 
non  gli  piacendo  che  passasse  in  Ispagna  forse 
per  non  dare  perfezione  al  matrimonio , come 
era  il  suo  desiderio,  mattatogli  per  Beuren  U 
titolo  di  Luogotenente  suo  Generale  in  Italia  , 
lo  confortò  che  si  fermasse. 

Né  dalla  parte  di  Spagna  prorctlerono  a Ce- 
sare le  cose  felicemente;  il  quale  benché  arden- 
te alla  guerra  fosse  venuto  a Pampalona  per  en- 
trare in  Franda  personalmente,  e di  più  avesse 
inandato  l'esercito  di  là  dai  monti  Pirenei,  il 
quale  aveva  occupato  Salvatierra  non  molto  di- 
stante da  San  Gianni  di  Piè  di  Porto,  nondi roe- 
no,  essendo  stata  maggiore  la  prontezza  , die 
non  era  la  potenza,  (perché  per  mancamento  di 
danari  nè  poteva  sostentare  tante  forze,  quanto 
sarebbe  stato  necessario  ^ tanta  impresa  , né 
aveva  per  la  medesima  cagione  potuto  raceorre 
l'esercito , se  non  quasi  alla  fine  dell'anno,  don- 
de nei  luoghi  freddi  la  stagione  dell' anno  gli 
moltiplicava  le  «lifiicidlà,  impedì  vaio  la  strettez- 
za (i)  delle  vettovaglie,  difficili  a condursi  per 
tanto  cammino),  onde  (?)  fu  costretto  a dissol- 
vere P esercito  ragù  nato  , contro  al  consiglio 

Suasi  di  tutti;  tanto  che  Federigo  «li  Toltelo, 
luca  di  Al  va  , Principe  vecchio  , e di  autorità, 
diceva  nel  fervore  della  guerra:  u Cesare,  in 
n molte  cose  simile  al  Re  F«*rdinand<>  avolo  ma- 
*»  terno , rappresentare  più  in  questa  delibcra- 
**  /.ione  Massimiliano  «volo  paterno  **. 

Seguita  l'anno  mille  cinquecento  ventiquat- 
tro; nel  principio  del  quale  invitando  le  diffi- 
culla  dei  Franzesi  i Capitani  Cesarei  a pensare 
di  por  fine  alla  guerra , chiamarono  a Milano  il 
Duca  di  Urbino,  c Pietro  da  Posero  Provvedi- 
tore Veneziano  per  consultare  come  si  avesse 
a procedere  nella  guerra  : uei  qual  consiglio  fu 
unitamente  deliberato,  che  subilo  che  a Milano 
giugnessero  seimila  fanti  Tedeschi,  i quali  il  Vi- 
ceré aveva  mandalo  a snidare,  l'esercito  Cesa- 
reo e dei  Veneziani  unito  insieme  si  avvicinas- 
se agl'inimici  per  cacciargli , o con  le  anni,  o 
con  la  fame  di  quello  StaUi.  Alla  qual  cosa  giu* 
di<  tudo  avere  forze  sul  tinniti,  niente  altro  ri- 
pugnava che  la  difficullà  dei  danari  ; dei  quali 

(i)  Così  il  Torrenlino  iieU'Errafa.  Null'oslan- 
te  gli  Editori  Mèdica  dietro  l'ed.  di  Friburgo 
leggono  stracchezza  delie  vettovaglie.  Zi.  ‘ 

(?)  Pare  ebe  senza  quest’ onde  pi ug indirebbe 
meglio  la  siuUs*;.  li 
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dovendosi  prr  gli  •tipendj  coni  quantità  grande 
ai  soldati,  non  si  operava  potergli  far  muovere 
di  Milano,  e delle  altre  Terre,  se  prima  non  si 
pagavano:  nè  manco  era  necessario,  avendo  a 
stare  l'esercito  alla  campagna,  provvedere  che 
per  l’avvenire  corressero  ordinatamente  di  tem- 
po in  tempo  i pagamenti.  Sollevarono  quota 
difficoltà  in  parte  i Milanesi,  desiderosi  di  libe- 
rarsi dalle  molestie  della  guerra,  i quali  presta- 
rono al  Dura  novanlamila  ducati,  disponendo- 
gli a questo  più  facilmente  l'esempio  «lei  danari 
irritati  quando  Lautrech  stette  intorno  a Mi- 
ano,  i quali  erano  stati  dipoi  dcH  cntratc  Du- 
cali (i)  restituiti  prontamente. 

Porse  similmente  a questa  diflìrullà  la  mano 
il  Pontefice,  il  quale  (avendo  sospettissima  per 
la  memoria  delle  cose  passate  la  vittoria  del  Re 
di  Francia,  benché  con  sommo  artifizio  agli  no- 
mini, che  il  Re  gli  aveva  mandati,  dimostrasse 
il  contrario)  numeiò  ocrultissimaniente  alP  Ora- 
tore di  Cesate  ventimila  durati,  e volle  alte  i 
Fiorentini  (ai  quali  il  Viceré  dimandava  , per 
virtù  della  confederazione  fatta  vivente  Adria- 
no nuova  contribuzione)  pagassero  come  per 
ultimo  residuo  trentamila  ducati. Né  aveva  per- 
ciò il  Pontefice  nell' animo  di  dimostrarsi  per 
I’  avvenire  più  favorevole  all1 * 3  una  parte  , che 
all1  altra;  snzi  con  tutto  che  Cesare  e il  Re, 
mandatogli  subito  che  c’  fu  assunto  al  Pontifi- 
cato I1  uno  Beureo,  l'altro  San  Massau,  si  sfor- 
zassero congiugnerlo  a sé)  deliberava  (rimossi 
che  fossero  i pericoli  presenti , usando  quella 
moderazione,  che  nelle  discordie  dei  Cristiani 
conviene  ai  Pontefici)  attendile  come  non  in- 
clinato più  all'uno,  clic  all'altro  , a procurare 
la  pace.  La  qual  delibi  razione  grata  al  Re,  rbe 
.tv « va  temuto  che  Pontefice  (a)  non  avesse  con- 
tro a lui  la  medesima  disposizione  clic  aveva 
avuto  Cardinale  , dispiaceva  per  il  conti  ario  a 
Cesare,  parendogli  die  per  la  passata  congiun- 
zione, per  averlo  favorito  dopo  la  morte  di  Leo- 
ne, e nell'assunzione  al  Pontificato,  fosse  con- 
veniente che  non  si  separasse  da  lui.  Però  gli 
fu  molestissimo  quel  che  gli  fu  significato  per 

arte  del  Pontefice,  elic  benché  non  spogliasse 

animo  della  b<  nevolenza  portatagli  inaino  a 
quel  giorno,  nondimeno  rhe,  avendo  deposta  la 
persona  privala,  c diventato  padre  comune,  era 
necessitato  in  futuro  a non  fare  ufiirj  se  non 
comuni. 

Ma  mentre  che  il  Viceré  si  prepara  per  an- 
dare contro  agl'  inimici , mandò  óiovanni  dei 
Medici  a campo  a Malignano;  la  qual  Terrà  in- 
sieme con  la  fortezza  si  arrrndc  : c non  molli 
giorni  poi  il  Marchese  di  Pescara  , il  quale  di- 
sposto a non  militare  sotto  Prospero  Colonna, 
non  prima,  clic  nell'estremità  della  sua  vita, 
era  venuto  all'esercito,  avendo  notizia,  che  nella 
Terra  di  Ri  becco  alloggiavano  con  Monsignore 
di  Baiardo  (3)  trecento  cavalli  leggieri,  e molli 

(i)  Dopo  sci  mesi,  dice  il  Coprila , ebe  dal 
Dura  Francesco  Sforza  erano  stati  restituiti  ai 
Milanesi  i denari  tolti  in  prestito;  ed  era  an- 
che per  fare  ora  il  medesimo  per  la  buona  vo- 
lontà, e fede,  che  aveva  nei  popoli. 

(a)  Così  il  Torr.  Il  CoJ.  McJ.  legge  il  Pon- 
tefice. lì. 

(3)  Monsig.  Baiardo,  scrive  il  Giovio  nel  lib. 
3 della  vita  «lei  Pescara,  che  alloggiava  in  Re- 
1»«  ito  cuti  citra  mille  fra  nomini  d'arme,  e ca- 
valli leggieri,  c tic  insegne  Ut  fanteria,  lontano 


533 

fanti,  chiamato  in  compagnia  Giovanni  dei  Me- 
dici, assaltatigli  improvvisamente,  presa  la  mag- 
gior parte  degli  uomini  e dei  cavalli , dissipati 
e messi  in  fuga  gli  altri,  ritornò  subito  a Mi- 
lano, per  non  <lar  tempo  agl'inimici,  clic  erano 
in  Biagrassa,  di  seguitarlo:  lodato  in  questo  fatto 
d'industria  e ili  valore,  ma  molto  più  di  cele- 
rità, perchè  Rebeeco,  distante  non  più  che  due 
miglia  da  Biagrassa,  è distante  da  Milano,  don- 
de erano  parliti,  diciassette  miglia. 

Ridotte  a questo  grado  le  cose  della  guerra, 
clic  la  speranza  dei  Franzesi  consisteva  che 
* gl'  inimici  avessero  a mancare  i danari,  quella 
degl' imperiali  che  ai  Franzesi  avessero  a man- 
care le  vettovaglie,  perché  non  speravano  po- 
tergli cacciare  per  forza  dell'alloggiamento  tor- 
tissimo di  Biagrassa  (e  nondimeno  aspettando 
ciascuno  soccorso  T questi  dei  fanti  Tedeschi , 

?|uei  dei  Svizzeri,  ed  altri  fanti)  l'Ammiraglio, 
alto  abbruciare  Rosa,  ritirò  quelle  genti  a Bia- 
grassa , attendendo  per  incomodare  gl*  inimici 
a far  correre  ed  abbruciare  lutto  il  parse.  Ma 
venuti  finalmente  i fanti  Tedeschi , I'  esercito 
Imperiale,  nel  quale  erano  principali  il  Duca 
di  Milano,  il  Duca  di  Borbone,  il  Viceré  di  Na- 
poli, il  Marchese  di  Pescara  con  mille  seicento 
«lumini  d'  arme,  mille  cinquecento  cavalli  leg- 
gieri, settemila  fanti  Spagnuoli,  dodicimila  Te- 
deschi , e mille  cinquecento  Italiani  ( lasciati 
alla  guardia  di  Milano  quattromila  fanti)  andò 
ad  alloggiare  a Rinasco,  ove  non  molti  giorni 
poi  si  uni  con  loro  (t)  il  Duca  di  Urbino  con 
seicento  uomini  d'  arnie  , con  seicento  cavalli 
leggieri,  e seimila  fanti  dei  Veneziani.  Nel  qual 
tempo  il  castello  di  Cremona,  non  potendo  pià 
resistere  alla  fame,  ed  avendo  Federigo  da  Boz- 
zole,  che  era  in  Lodi , tentato  in  vano  di  soc. 
correrlo,  si  arrende  agl' Imperiali.  Andò  dipoi 
l'esercito  a Cesare,  Terra  propinqua  a cinque 
miglia  a Biagrassa.  dove  I*  Ammiraglio,  il  quale 
aveva  distribuito  tra  Lodi.  Novara  c Alessandria, 
dugrnto  lance  e cinquemila  fanti,  slava  fermo 
con  ottocento  lance,  ottomila  Svizzeri  (ai  quali 
pochi  giorni  poi  se  ne  aggiunsero  più  di  Irc- 
inil' altri)  e con  quattromila  fanti  Italiani,  e 
duemila  Tedeschi;  nè  ancora  esausto  di  vetto- 
vaglie, perché  ne  avevano  nell'esercito,  e nei 
luoghi  vicini  copia  per  due  mesi,  impossibile 
era  l'assaltargli  senza  grandissimo  pericolo  in 
alloggiamento  tanto  forte. 

Però  gl' Imperiali  (avendo  più  volte  tentato 
di  passare  il  Tesino  per  interrompere  che  da 
quella  parte  non  passassero  vettovaglie,  per  in- 
signorirsi delle  Terre  tenevano  (a)  di  là  dal  Te- 
sino, e per  impedire  che,  venendo  soccorso  di 
Francia,  non  si  unisse  con  loro,  ma  snprastando 
per  timore  che  Milano  non  restasse  iu  perico- 
lisi campo  grosso  d’ intorno  a quattro  miglia;  o 
quivi  descrive  egli  tutta  (piota  fazione  «lei  Pe- 
scara con  una  incamiciala  rh'ei  fece  fare:  sog- 
giugnendo,  che  mai  più  tanta  gente  di  arme  di 
soldati  vecchi  non  fu  con  minor  contrasto , 0 
uccisione  in  alcuna  battaglia  di  quei  tempi  op- 
pressa. 

(i)  Loda  il  Gio*'io  sommamente  in  questo 
luogo  il  Duca  Fra  141  esco  àiaria  di  Urbino,  come 
uomo  di  grande  autorità,  di  singoiar  consiglio, 
e stimato  di  perfetta  prudenza  per  la  gran  co- 
gnizione, ch'egli  aveva  delle  cose  della  guerra. 
(j)  Sottiutciidi  i l'tanzcu.  /«’. 
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Io)  finalmente  (0  deliberarono  «li  passare;  giu- 
dicando che  per  la  confidenza,  che  avevano  nel 
popolo  Milanese,  non  fosse  necessario  molto  pre- 
sidio di  soldati.  Però  ritornò  il  Duca  a Milano, 
e con  lui  Giovanni  de’  Medici,  e vi  restarono 
seimila  fanti. 

Cosi  passarono  il  secondo  giorno  di  Marco  il 
fiume  del  Tesino  sotto  Pavia  in  su  tre  ponti  : 
alloggiò  la  battaglia  a Garabaio,  il  resto  dell’  e* 
sercito  nelle  ville  vicine.  Perla  passata  dei  quali 
l’Ammiraglio  mandò  subito  Renzo  da  Ceri  alla 
guardia  di  Vigevane,  e temendo  di  non  perdere 
quella  Terra,  e gli  altri  luoghi  di  Loraellina,  i 
quali  perduti,  sarebbe  restato  quasi  assediato, 
passò  egli  a’cinque  di  con  tutto  l’esercito,  la- 
sciati a Biagratsa  cento  cavalli  e mille  finti;  e 
alloggiò  l’avanguardia  sua  intorno  a Vigevane, 
la  battaglia  a Morlara  a due  miglia  da  Gamba- 
le, dove  era  il  Viceré  : nel  quale  alloggiamento 
molto  sicaro,  aveva  comode  le  vettovaglie,  per- 
ché avevano  sicura  la  strada  di  Monferrato,  Ver- 
celli e Novara,  e le  vettovaglie  venivano  di  Ter- 
ra in  Terra  tutte  vicine  l’una  all'altra,  e quasi 
per  condotto. 

Presentò  l'Ammiraglio  due  giorni  continui  la 
battaglia  agl’ inimici;  i quali,  benché  si  cono- 
scessero superiori  di  numero,  e di  virtù  di  sol- 
dati, ricusarono  di  farla,  non  volendo  mettere 
in  pencolo  la  speranza  del -vincere1  quasi  c.*rta, 
perché  per  Iclctterr interrotte  avevano  presen- 
tito che  ad  essi  cominciavano  a mancare  i da- 
nari. Passato  che  ebbe  l’esercito  Imperiale  il 
Tesino,  il  Duca  di  Urbino  con  le  genti  Vene- 
ziane andò  a campo  a Garlasco,  Terra  forte  di 
aito,  di  fossi,  e ripari,  dove  erano  (a)  quattro- 
cento  fanti  Italiani:  il  quale  posto  tra  Pavia  e 
Trumetlo  di  là  dal  Tesino  (dove  egli  aveva  di- 
segnato di  alloggiare)  interrompeva  non  solo  a 
lui,  ina  a tutto  il  resto*  dell’esercito  le  vettova- 
glie; e fatta  la  batteria,  gli  dette  il  giorno  me- 
desimo l'assalto:  nel  quale  (3)  essendo  quasi 
ributtato,  molti  dei  suoi  passarono  per  l’acqua 
dei  fossi  insino  alla  gola,  essendovi-  ancora  al- 
cuni dei  fanti  di  Giovanni  dei  Medici,  e l’as- 
saltarono con  tale  impeto,  che  vi  entrarono  per 
forza  con  grandissima  uccisione  di  quei  di  den- 

(1)  Fu  consiglio  prima  (secondo  die  ,si  legge 
nel  Giovio  nel  lib.  3 della  vita  del  «Pescàra)  del 
Marchese  di  Pescara,  che  si  dovesse  passare  il 
Tesino,  mostrando,  che  questo  era  il  •brillissi- 
mo, e più  spedito  modo  di  fornir  la  guerra,  co- 
atrignendo  l’ inimico  o alla  giornata,  o alla  riti- 
f rata;  e poi  dice,  che  dal  Duca  di  Urbino  fu  con 

singoiar  onore  di  parole  ciò  commendato. 

I?)  Capitano  del  presìdio  di  Garlasco,  dice  il 
GibWo,  era  Batista  Lecca,  nobile  Signore  di 
Corsica,  e Girolamo  Maffeo  Romano. 

(3;  Mentre  che  i Veneziani  erano  djl  presidio 
di  Garlasco  ributtati,  dice  il  Captila  che  il  Dii- 
f ca  Francesco  Maria  di  Urbino  valorosamente  si 

fece  innanzi,  e non  permesse  ai  suoi,  che  si  ri- 
tirassero indietro,  anzi  fece  smontar  da  cavallo 
gli  uomini  d’arme,  e ragionando  loro,  come 
dice  il  Glorio  in  pubblico,  propose  i preraj,  e 
infiammò  ciascuno  per  nome  ad  andare  innan- 
zi: talché  sforzandosi  tutti  a gira,  benché  nel 
fosso  ne  affogassero  alcuni,  di’si  nomina,  il  Ca- 
stello fu  preso  e saccheggiato,  con  grandissimo 
onore  (come  si  legge  nel  ('aprila)  del  Duca  di 
Urbino,  e con  molta  comodità,  degl’ Imperiai > 
r—  per  cagion  delle  vettovaglie. 


I tm.  Arrostassi  dipoi  l’esercito  a San  Giorgio 
verso  la  Pieve  al  Cairo,  per  arrostarsi  a Sarti- 
I rano.  Terra  forte  situata  in  sulla  riva  di  qua 
dal  Po,  e opportuna  ad  impedire  loro  le  vello- 
I vaglie,  alla  custodia  della  quale  erano  Ugo  dei 
I Peppoli,  e Giovanni  da  Rirago  con  aironi  ca- 
I valli  e con  seicento  fanti.  Ma  andatovi  Giovan- 
ni di  Urbina  (1)  con  l’artiglieria  e con  due- 
mila fanti  Spaglinoli,  espugnò  prima  la  Terra, 

| e poi  la  Rocchetta,  uccisi  quasi  lutti  i fanti,  e 
1 presi  \ Capitani.  Mossersi  i Francesi  per  soccor- 
rere Sartirano;  ma,  prevenuti  dalia  celerità 
degl’inimici,  inteso  nel  cammino  quel  che  era 
succeduto,  fermarono  tutto  l’esercito  (.a)  a 
Moncia. 

Né  ancora  nelle  altre  parti  del  linealo  di 
Milano  procedevano  felicemente  le  rose  loro:  i 
soldati  lisciati  in  Milano  costrinsero  ad  arren- 
dersi la  Terra  di  San  Giorgio  sopra  Moncia, 
dalla  quale  andavano  vettovaglie  a Biagrassa; 
Vitello  ricuperò  la  Terra  della  Stradclla,  gli 
abitatori  della  quale  costretti  dalla  iniquità  dei 
soldati  avevano  chiamati  fanti  da  Lodi:  (3)  Paolo 
Liuzasco  scontratosi  in  molli  cavalli  dei  Fran- 
zesi  gli  messe  in  fuga:  e Federigo  da  Puzzole, 
andato  da  Lodi  ad  a**alt-«rr  Pi/zirhiltone,  ne 
riportò  in  cambio  della  vittoria  ferite,  e morte 
di  molti  de’ suoi  : solamente  alcuni  cavalli  dei 
Fr.anr.esi,  scorrendo  tra  Piacenza  e Tortona, 
tolsero  quattordicimila  ducali  mandati  all’eser- 
cito di  diesare. 

In  queste  difficoltà  due  erano  le  speranze 
dell’ Ammiraglio:  ^l’una  dell  1 diversione;  l’al- 
tra del  soccorso:  perche  il  Re  mandava  per  la 
montagna  di  Mongioevra  quattrocento  lance, 
alle  quali  dovevano  unirsi  diecimila  Svizzeri  ; e 
Kénzn  da  Ceri  cnndnceva  per  la  via  di  Valdf» 

I sasina  nel  territorio  di  B •rgatno  cinquemila  finti 
Grigioni,  onde  dovevano  passare  a Lodi  a con- 
giugnersi con  Federigo  da  Bozzole»  col  quale 
erano  molti  fanti  Italiani;  persuadendosi  l’Am- 
miraglio che  l’esercito  di  Cesare  sarebbe  co- 
stretto a ripassare,  per  la  sicurtà  di  Milano,  il 
fiume  del  Tesino.  Incontro  a questi  mandò  il 
Duca  di  Milano  Giovanni  dei  Medici  con  cin- 
quanta (5)  uomini  d'arme,  trecento  cavalli  leg- 
gieri, e tremili  fami:  il  quale  unitosi  con  tre- 
cento uomini  di  arme  trecento  cavalli  leggieri, 
e quattromila  fanti  dei  Veneziani  , si  accostò 
agl'inimici  venuti  alla  Villa  di  Cravina  tra  i 
fiumi  dell’ Adda  e del  Brembo,  e lontana  otto 
miglia  da  Bergamo  e corse  con  una  parte  delle 
genti  insino  ai  loro  alloggiamenti:  i quali  il  ter- 
zo digdappoi  (fi),  querelandosi  non  avere  trovato 
a Cravina  né  danari,  né  cavalli,  né  altri  fanti 

(1)  Cosi  il  Torrealino.  Gio.  (C  Urbino  legge 
il  Co  l Med.  R. 

(z)  A Mortara,  dice  il  Capella. 

(3)  Giovanni  dei  Medici,  e Paolo  Lucciasco, 
dice  il  Giorno,  che  ropprro  due  bande  di  uo- 
mini d'irioe.  eoa  maravigliosa  arte  cacciate  in 
luogo  indvagio;  e di  loro  prese  più  di  4<>  Nobili 
Cavalieri. 

r4)  Il  Capella  mette  ambedue  queste  speranze 
dril'Ainmiraglio  nei  soccorsi,  uno  dei  Svizzeri, 
dei  quali  aveva  chiesti  diecimila;  e uno  di  cin- 
quemila Grigioni. 

(5)  Così  il  Torr.  Cinquecento  legge  il  Cod. 
Med.  R 

(6)  Cosi  il  Torr.  Giorno  dipoi  legge  il  Cod. 
Med.  R. 
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(come  dicevano  esseri*  stato  promesso  da  Ren- 
io), ritornarono  al  paese  loro. 

Risoluto  (i)  il  movimento  dei  Grigioni,  Gio- 
vanili dei  Medici  espugnò  Caravaggio;  e dipoi 
passato  Adda  messe  con  le  artiglierie  in  fondo 
il  poiiie,  che  i Franzesi  avevano  a Bufaloro  in 
sul  Tesino.  Rimaneva . ancora  in  potestà  dei 
Franzesi,  tra  Milano  e il  Tesino,  la  Terra  di 
Biagrassa  , ove  erano  molle  vettovaglie , ed  a 
guardia  mille  fanti  sotto  Girolamo  Caracciolo 
Napoletano.  Alla  espugnazione  della  quale  (per- 
che posta  in  sul  Canale  grande , impediva  le 
vettovaglie,  rhe  molle  sogliono  per  quel  Canale 
condursi  a Milano)  si  mosse  Francesco  Sforza, 
chiamalo  a sé  Giovanni  dei  Medici;  e seguitan- 
dolo oltre  ai  soldati  tutta  la  gioventù  del  popo- 
lo Milanese,  dettero  l1  assalto  alla  Terra,  aven- 
dola prima  battuta  con  le  artiglierie  dai  prinq 
raggi  del  Sole  inaino  a mezzo  il  giorno,  e la 
espugnarono  il  dì  medesimo  con  singolare  laude 
di  Giovanni  dei  Medici,  nel  quale  appari  quel 
giorno  non  solamente  la  ferocia,  con  la  quale 
avanzava  tutti  gli  altri,  ma  prudenza  e maturità 
degna  di  sommo  Capitano.  Fu  preso  il  Caraccio- 
lo, ammazzati  molti  fanli;  molti  ne  fece  sospen- 
dere Giovanni  dei  Medici  per  punizione  di  es- 
sersi prima  fuggiti  da  lui.  Espugnata  la  Terra, 
si  arrendè  la  Rocca,  pattuita  la  salute  di  quei 
che  vi  erano  dentro.  Fu  lietissima  questa  vitto- 
ria al  popolo  Milanese;  ma  senza  comparazio- 
ne maggiore  fu  la  infelicità,  che  la  letizia,  per- 
chè da  Biagrassa,  dove  era  cominciata  h peste, 
furono  per  il  commercio  delle  cose  saccheggia- 
te trasportate  a Milano,  sparsi  in  quella  città  i 
semi  di  tanta  pestifera  coulagionc;  la  quale  po- 
chi mesi  poi  si  artspliò  tanto,  che  sol  unente  in 
Milano  tolse  la  vita  a più  di  cinquantamila 
persone. 

Ma  di  là  dal  Tesino,  ove  era  la  somma  delle 
cose,  l'Ammiraglin  dopo  la  perdita  di  Sartirano, 
essendotegli  di  nuovo  approssimati  gl'  inimici, 
abbandonata  Mori  ara,  si  ritirò  in  due  alloggia- 
menti a Novara,  diminuito  molto  di  forza;  per- 
ché non  solamente  dei  fanti,  ma  assai  degli  uo- 
mini d'arme  erano  alla  sfilata  ritornali  in  Fran- 
cia : onde  niuno  altro  intento  era  in  lui,  che 
temporeggiarsi  in  sino  a tanto  venisse  il  soccorso 
dei  Svizzeri,  i quali  in  numero  circa  ottomila 
erano  già  vicini  ad  Ivrea.  Da  altra  parte  i Capi- 
tani Cesarci,  intenti  a impedire  la  venuta  loro, 
e a ridurre  grinimiei  in  difficultà  di  vettovaglie 
occupavano  le  Terre  vicine  a Novara,  ammaz- 
zando i Franarsi,  ove  gli  trovavano,  lasciati  al- 
la guardia  delle  Terre;  ed  avendo  inesso  presi- 
dio in  Vercelli  per  tórre  la  facultà  ai  Svizzeri 
di  entrarvi,  si  fermarono  a Biandra  tra  Vercelli 
e Novara,  in  un  alloggiamento  circondato  da 
ogni  parte  di  fossi,  di  alberi,  di  acque.  Final- 
mente PAmmiraglio,  intendendo  i Svizzeri,  pas- 
sata Ivrea,  essersi  fermati  in  sul  fiume  della 
Sesia  (il  quale  per  la  copia,  che  in  quei  giorni  vi 
era  di  acque,  non  avevano  potuto  passare)  desi- 

fi)  Il  Captila  attribuisce  la  lode  a Giovanni 
dei  Medici  di  aver  fatto  tornare  i Grigioni  a ca- 
sa, per  i tanti  travagli,  rh'ri  diede  loro,  metten- 
dogli in  terrore;  onde  essi  fecero  poi  pace  con 
lo  Sforza  : e cosi  nel  prender  la  Terra  di  Bia- 
grassa  il  Giovio  loda  lui  solo  , il  quale  dice  che 
non  si  salvò  altri  che  un  solo  Capitano  degli 
inimici,  che  fu  Federigo  Caraffa,  salvato  da  lui 
per  la  nobiltà  del  sangue. 
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dcroso  di  unirsi  con  loro,  più  come  si  credeva 
per  partirsi  sicuro  che  per  combattere,  andò  da 
Novara  ad  alloggiare  a Romagnana  in  sul  fiume 
medesimo  ; ove  patendo  di  vettovaglie,  c dimi- 
nuendo continuamente  il  numero  delle  sue  gen- 
ti, fece  gittare  il  ponte  tra  Romagnana  e Gatti- 
nara:  e da  altra  parte  gl’hiimici,  venuti  da  Rian- 
drà a Briona,  andarono  ad  alloggiare  appresso 
a Romagnana  a due  miglia. 

In  queste  angustie  passarono  i Fraozesi  il 
fiume  il  giorno  seguente;  la  mossa  dei  quali  (0 
se  fosse  stala  sollecitamente  vegghiuta  dagl’  ini- 
mici, si  crede  ebe  quel  dì  ne  avrebbero  ripor- 
tata pienissima  vittoria.  Ma  erano  diverse  le 
sentenze  dei  Capitani*,  alcuni  desiderando  che 
si  combattesse,  alcuni  che  senza  molestargli  si 
lasciassero  partire:  nè  pareva  rhe  nell' esercito 
fosse  la  provvidenza,  ed  il  governo  conveniente. 
Solo  il  Marchese  di  Pescara,  procedendo  in  tut- 
te le  azioni  col  solito  valore,  pareva  degno  che 
a lui  si  riferisse  la  somma  delle  cose:  gli  altri 
invidiosi  della  virtù,  e gloria  sua,  cercavano  di 
oscurarla  più  presto  col  detrarre,  e contraddire, 
che  con  la  eoncorienza  delle  onere. 

Tardi  pervenne  all' esercito  Imperiale  la  no- 
tizia della  partita  dei  Franzesi;  la  quale  come 
fu  intesa,  molli  cavalli  leggieri,  e molli  fanti 
senza  ordine,  senza  insegne,  guadato  il  fiume,  gli 
seguitarono;  i quali  pervenni i all'ultimo  squadro- 
ne cominciarono  a scaramucciare.  E benché  i 
Franzesi,  combattendo  e camminando,  gli  soste- 
nessero per  lungo  .spazio  di  tempo,  lasciarono  fi- 
lialmente sette  pez/.i  di  artiglieria,  e copia  gran- 
de «li  munizione  e di  vettovaglie,  oltre  a molle 
insegne  rii  cavalli,  di  fanti,  morti  eziandio  di  essi 
non  pochi  nel  combattere.  Fecero  i Franzesi 
dimostrazione  di  alloggiare  a Gattinara,  Terra 
distante  un  miglio  di  Romagnana;  c intra! tan- 
to facevano  occultamente  andare  innanzi  i car- 
riapri  e le  artiglierie:  ma  come  gl'inimici,  cre- 
dendo che  alloggiassero,  furono  cdtainciatt  a ri- 
tirarsi, andarono  più  oltre  circa  sei  miglia  ad 
alloggiare  a Ravisingo  verso  Ivrea.  Alloggiarono 
la  sera  medesima  gl’ Imperiali  senza  impedimen- 
to in  sul  fiume,  il  quale  passarono  come  prima 
cominciò  a lucere  la  Luna;  (a)  non  gli  seguitando 
i Veneziani,  ai  quali,  essendo  entrati  nel  terri- 
torio del  Duca  di  Savoia,  pareva  avrre  trapas- 
sali gli  obblighi  della  confederazione,  per  la  qua- 
le non  erano  tenuti  ad  altro  che  alla  difesa  del 
Ducato  di  Milano. 

(i)  Il  Gioito  nondimeno  scrive,  che  il  Mar- 
chese di  Pescara  fu  avvisato  d»  |la  partita  dei 
Franzesi  da  una  spia,  che  lungo  tempo  aveva 
mantenuta  in  campo  degli  inimici,  e subito 
chiamati  i Capitani  a consiglio,  mostrò  loro  la 
necessità  di  seguitar  ehi  fug;  iva,  non  essendo 
cosa  più  lontana  dalla  impresa  di  fornir  la  guer- 
ra, che  attenersi  alla  votatissima  ragione,  la 
quale  con  antiche  e ignobili  parole  persuadeva 
che  agl'  inimici  che  fungono,  si  debbono  fare  i 
ponti  di  oro,  e di  argento:  e pone  alcune  fazio- 
ni, che  qui  non  si  leggono. 

(a)  Tutto  opposito  dice  il  (MMo,  cioè,  che  il 
Duca  di  Urbino,  come  grave,  e giusto  Capitano, 
giudicando,  che  ciò  fosse  olile  alla  Repubblica, 
e anche  suo  onore,  volle  piuttosto  in  cosa  di 
tanta  importanza  considerar  la  fede,  e l'animo 
«lei  Senato,  che  troppo  sottilmente  interpretar 
le  parole  della  commissione;  c però  confoitò 
che  si  passasse,  c così  fu  fatto. 
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Procedevano  i Franarsi  in  battaglia  bene  or- 
dinata, con  lento  passo,  arenilo  collocati  nel  rc- 
troguardo  i Svizzeri,  dai  quali  furono  rimessi  i 
primi  cavalli  e fanti,  clic  venendo  disordinata- 
mente  gli  assaltarono,  essendo  già  i Francesi  (i) 
discosUli  da  Kavisingo  circa  due  miglia:  ma  so* 
pravvenendo  il  .VLirdiese  di  Fcscara  con  i cavalli 
leggieri,  si  rinnovò  la  battaglia,  non  tale  che 
fermasse  il  eatnuiinare  dei  Franarsi  ; dei  quali 
in  questo  ultimo  congresso  fu  ammazzato  Gio- 
vanili Ciba  neo  (a),  e fatto  prigione  Monsignore 
«li  Baiardn  percosso  da  uno  scoppietto,  «Iella  quale 
ferita  mori  poco  dipoi.  Parve  al  Marchese,  an- 
corché già  fossero  sopravvenuti  molti  soldati,  non 
seguitare  gl'inimici  più  oltre;  perchè  non  aveva 
arco  artiglierìe,  ne  a^ro  «die  una  palle  sola  del- 
I Varrei  lo.  Cosi  rimasti  i Francesi  senza  molestia, 
ritornarono  insieme  coi  Svizzeri  alle  czar  loro, 
avendo  lasciata  a Bauri  di  là  da  Ivrea  quindici 
pezzi  di  artiglieria  alla  custodia  di  trecento 
Svizzeri,  e di  uno  de»  Signori  del  paese:  ma  nè 
queste  si  salvarono,  perchè  i Capitani  di  Cesare, 
avutane  notizia,  mandarono  a prenderle. 

Diviserai  poi  i vincitori  in  piu  partita  Loili  fu 
mandilo  il  Duca  di  Urbino;  ad  Alessandria  il 
Marchese  «li  Pescara  (le  quali  città  sole  li  tene- 
vano io  nome  del  Re,  perchè  Novara,  aceostan- 
dovisi  il  Duca  di  Milano  e Giovanni  dei  Medici 
ai  era  arrenduta  ),  al  Vicere  rimase  la  cura  di 
andare  incontro  al  Marchese  del  Ratcllino;  il 
«piale  con  quattroittnto  lance  aveva  passato  i 
inolili:  ma  questo  intesala  parlata  dell  Ammira- 
glio ritornò  subito  in  Francia.  Nè  fecero  resi- 
stenza alcuna  Boisi,eGiulioda  San  Severino  pre- 
posti alla  guardia  di  Alessandria.  Similmente 
Federigo,  dimandato  tempo  di  pochi  giorni  per 
certificarsi  se  era  vero  che  l'Ammiraglio  avesse 
passalo  i monti,  convcune  di  lasciare  Lodi;  ri- 
servatasi facilita,  come  eziandio  era' stato  conce- 
duto a quei  di  Alessandria,  «li  condurre  in  Fran- 
cia i Goti  Italiani,  i quali  in  numero  circa  cin- 
quemila (che  tanti  erano  nell' una  e l'altra  cit- 
tà ) furono  poi  alle  cose  del  Re  di  grandissimo 
giovamento. 

Questo  line  ebbe  la  guerra  fatta  contro  al 
Ducalo  di  Milano  sotto  il  governo  drU'Ammira- 
glio;  per  il  quale  non  essendo  indebolita  la  po- 
tenza «lei  Re  di  Francia,  nè  estirpate  le  radici 
dei  mali,  non  si  rimovevauo,  ma  solamente  si 

(l)  Pone  il  Glorio,  che  una  fazione  fra  Im- 
pei  i di  e Francesi  fosse  fatta  nel  passare,  che  i 
r'ranzesi  facevano  del  fiume  Sesia,  per  andarsi 
a congiugner  con  gli  Svizzeri,  «love  il  Pescara 
era  corso  con  forse  tremila  fanti  eletti,  o 3oo 
cavalli,  e arrivalo  a due  ore  di  giorno,  credendo 
di  trovar  la  retroguardia  nemica  di  qua  dal  fiu-  Il 
me  c romperla,  gassato  poi  il  fiume,  diede  ad- 
dosso ai  Corsi,  ammazzando  Tristano  lor  Capi- 
tano: onde  l'Ammiraglio  c Vaudencsio  valoro- 
samente diedero  dentro  per  morir  combattendo 
piuttosto,  che  perdere  l'&rliglieric.  Quivi  fu  mor- 
to Vaudencsio,  elio  qui*  chiama  Giovanni  Caba- 
lici», e lu  ferito  P Ammiraglio.  Dopo  questa  fu 
fatta  l'altra  fazione,  india  quale  fu  Tento  Baiai 
do,  e dato  mi  iiuno  «lei  Peacaru:  onde  i Francesi 
e gli  Svizzeri  si  partirono,  dando  fine  a quella 
guerra,  che  sette  mesi  innanzi  Bonivello  Ammi- 
raglio aveva  mosso.  Vedi  il  Giovio  al  fine  del 
Idi.  3 della  vi  la  del  Pescara. 

la)  Cosi  il  Porr.  Gobonro  leggono  il  CoiL  McJ. 
e l'cdiz.  Frib.  il. 


differivano  in  altro  tempo,  tante  calamità  ri- 
manendo in  questo  mezzo  Italia  liberata  dalle 
molestie  presenti,  ma  non  dal  sospetto  delle  fu- 
ture. Tentossi  nondimeno  per  Cesare,  stimolato 
dal  Duca  di  Borbone,  e invitato  dalla  speranza 
che  l'autorità  di  quel  Dura  avesse  ad  essere  «li 
grandissimo  momento  di  trasferire  la  guerra  in 
Francia;  dimostrandosi  pronto  al  medesimo  il 
Re  d'Inghilterra.  Aveva  Cesare  nel  principio  del- 
l'anno presente  mandato  il  campo  a Fonlerabia, 
Terra  di  brevissimo  spazio  posta  in  sul  confino, 
che  divide  il  Regno  di  Francia  dalla  Spagna  ; e 
ancorché  quel  luogo  fosse  moniti.«»imo  di  uomi- 
ni, di  artiglierìe  e di  vettovaglie,  nè  mancasse 
tempo  a c«>loro  che  lo  difendevano  di  ripararlo; 
nondimeno,  per  la  imperizia  dei  Francesi,  i ri- 
pari furono  fatti  tanto  iiiavvcrtentemente,  che 
rimanendo  esposti  alle  olfese  degl' inimici,  la 
nere  ssi  là  gli  costrinse  a convenire  di  uscirsene 
salvi. 

Ricuperata  Fonlerabia,  si  distendevano  piò 
oltre  i suoi  pensieri,  rifiutati  i conforti,  c l'au- 
torità «lei  Pontefice,  il  quale  avendo  mandato 
nel  principio  dell' anno  per  trattare  o pace,  o 
sospensione  delle  armi,  a Cesare,  al  Re  di  Fran- 
cia, e al  Ite  d'Inghilterra,  aveva  trovato  gli  ani- 
mi mal  disposti.  Perché  il  Re,  acconsentendo 
alla  tregua  per  due  anni,  ricusava  la  pace;  non 
sperando  poter  ottenere  in  quelle  condizioni, 
che  gli  soddisfacessero:  Osare,  dannando  la  tre- 
gua, perla  (piatesi  dava  tempo  al  Re  di  Francia 
a riordinarsi  a nuova  guerra,  desid«*rava  la  pa- 
ce; e al  Re  (l'Inghilterra  era  molesta  qualunque 
convenzione  si  facesse  per  mezzo  del  Pontefice, 
per  il  desiderio  che  aveva,  clic  il  trattamento 
della  concordi  i finalmente  del  tutto  si  riferisse 
a lui,  iuducendolo  a questo  gli  ambiziosi  consigli 
del  Cardinale  Cboraccnsr,  il  quale,  veramente 
esempio  ai  nostri  giorni  d’immodcrata  super- 
bia (benché  nato  d'infima  condizione,  e «li  san- 
gue sordidissimo  % era  salito  appresso  a quel  Re 
in  tanta  autorità,  ehe  era  manifestissima  a cia- 
scuno, che  la  volontà  deb  Re  senza  l'approva- 
zione di  Fborarensr  fosse  di  ninno  momento,  e 
per  contrario  fosse  validissimo  tutto  quello  ehe 
Lboracense  solo  deliberasse. 

Ma  dissimulavano  il  Re,  ed  il  Cardinale  con 
Cesare  questo  pensiero;  dimostrandosi  ardenti  a 
muovere  la  guerra  contro  al  Reame  di  Francia, 
il  quale  il  Re  di  Inghilterra  pretendeva  Irgilti- 
maiuente  appartcoerscglt  per  varie  ragioni,  pi- 
gliandone la  prima  origine  da  Adovardo  Ter- 
zo (i)  Re  d'Inghilterra.  11  quali;  (essendo  i osino 
urll'uniio  della  salute  nostra  mille  hcrriit»  yen- 
tolto  (j)  morto  senza  figliuoli  maschi  Carlo Quar- 

(i)  Così  il  Torr.  Il  CotL  MciL  e l'ed.  «li  Frib. 
leggono  Adnvat'do  cognominato....  /Ir  re.  H. 

I»;  Mori  Carlo  IV  il  Bello  Re  di  Francia  senza 
figliuoli,  ma  lasciò  la  moglie  gravidi.  Onde  Ado- 
vardo III  Re  d'  Inghilterra  mandò  a domandale 
in  Francia  la  tutela  legittima  del  Regno,  c del 
parto  futuro;  il  «'bc  fu  segnato  come  sospetto, 
innondo  che  recita  Paolo  Emilio  ueHa  vita  di 
Carlo  1 V al  fine  Ma  Polidoro  Virgilio  al  brio* 
cipio  del  bb.  19  dell' Istoria  d’Inghilterra,  e più 
copioso  e distinto  111  narrar  totalmente  le  cagioni 
di  questa  guerra,  c delle  ragioni,  che  pretendeva 
il  Re  d' Inghilterra  sopra  il  Regno  di  Francia,  e 
in  raccontare  queste  guerre.  Leggi  auro  Giulio 
R «viglio  Rosso  «la  Ferrara,  clic  scrisse  i successi 
d'IugUillcrra  dopo  Li  morite  dei  Re  Arrigo  Vili 
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lo  cognominato  Bello,  Re  di  Francia, della  corrila 
d*  I quale  era  nato  Adovardo)  aveva  fatto  incinti- 
la, rouir  più  prossimo  dei  parenti  macelli  al  Re 
morto,  esseri*  dirhiarato  Re  di  quel  Reame;  ma 
escluso  dal  Fai  lamento  universale  di  tutto  il 
Regno  (nel  quale  fu  determinalo,  che  per  virtù 
della  legge  Salica,  legge  antichissima  di  quel  Rea- 
me, fossero  inabili  a succedere  non  solo  le  ferri- 
mi ne,  ma  «iascuno  nato  per  linfa  femminina) 
assunto  non  inolio  dipoi  il  titolo  di  Re  di  Fran 
eia,  assaltò  il  Regno  eoo  esercito  potente;  dove 
ottenute  molte  vittorie  , e contro  a Filippo  di 
Valoi»,  il  quale  con  consentimento  comune  era 
stato  dichiarato  successore  di  Girlo  Bello,  e con- 
tro a Giovanni  suo  figliuolo,  il  quale,  preso  in 
un  fallo  d'arme , condusse  prigione  in  Inghil- 
terra, contrasse  finalmente  jpacc  con  lui;  per  la 
anale,  rimanendogli  molte  Provincie  e Stati  del 
Rame  di  Francia,  rinunziò  al  titolo  Regio.  .Ma 
suceeilrn.no  a questa  pare , che  non  fu  lunga- 
mente osservata,  ora  lunghe  guerte,  ora  lunghe 
tregue.  Ultimamente  Enrico  Quinto  Re  d' Inghil- 
terra. confederatosi  con  Filippo  Dura  di  Borgo- 
gna, alienato  dalla  Corona  di  Fratina  perla  uc- 
cisione del  Duca  Giovanni  suo  padre,  che  rhhc 
successi  tanto  prosperi  contro  a Carlo  Semo  Re, 
alienato  dall’ intelletto,  clic  insieme  con  la  citta 
di  Parigi  occupò  quasi  tutto  il  Reame  di  Fran- 
cia. Nella  qual  Città  avendo  trovato  il  Re  in- 
sieme con  la  moglie  r con  Caterina  sua  figliuo- 
la, sì  congiunse  in  matrimonio  con  quella,  fa- 
cendo al  Re  demente  consentire, che  (nonostante 
vivesse  Carlo  suo  figliuolo)  il  flcguo.  morto  il 
padre,  si  trasferisse  iu  lei  c nei  suoi  figliuoli  : 
per  virtù  del  quale  titolo,  benché  in*  alido  ed 
inetto,  fu  dopo  la  morte  di  Eurco  coronato  so- 
lennemente m Parigi  Etnico  Sesto  suo  figliuolo 
Re  di  Francia  e d’ Inghilterra.  Ma  ancorché  poi 
Carlo,  dopo  D morte  del  padre,  nominato  Carlo 
Settimo,  per  la  occasione  dell’ essere  suscitate 
in  Inghilterra  tra  quegli  del  sangue  Regio  gra- 
vissime guerre  cacciasse  gl1  Inglesi,  eccettuata  la 
Terra  di  Calès,  di  là  dal  mate  Occam» , nondi 
meno  non  o in  raserò  per  questo  i Re  d*  Inghil- 
terra di  usare  il  titolo  di  Re  di  Francia. 

Queste  cagioni  potevano  muovere  Enrico  Ot- 
tavo alla  guerra,  sicuro,  più  che  fosse  stato  st- 
oino degli  antecessori,  nel  suo  Reame;  perche 
essendo  stati  depressi  dai  Re  della  famiglia  di 
Diorch  ( era  questo  il  nome  di  una  fazione),  i 
He  della  famiglia  di  Lancaslro,  uome  dell'altra; 
i seguaci  della  Casa  di  Lancastro,  non  vi  essendo 
superstite  più  alcuno  di  quclsanguc,  sollevarono 
al  Regno  Enrico  di  Richemort,  come  più  pros- 
simo a loro.  Il  quale,  superati  ed  estinti  i Re 
avversar),  per  regnare  con  maggiore  fermezza 
ed  autorità,  si  copulò  legittimamente  con  una(l) 
figliuola  di  Adovardo  penultimo  Re  della  Casa 
di  Diorch i donde  pareva  che  in  Enrico  Ottavo, 
nato  di  questo  matrimonio,  fossero  trasferiti'  tutte 
le  ragioni  delPqua  e dell'altra  famiglia  : le  quali, 

e della  Corte  di  quel  Regno;  ove  parla  de' titoli 
che  si  danno  i Re  cl'  Inghilterra  , e le  cagioni 
«P essi  con  le  pretensioni  c’hanno  in  altri  Stati. 
Leggi  il  lib.  5 dell' istoria  d'Inghilterra  di  Po- 
lidoro Virgilio. 

(i)  Questa  figliuola  di  Adovardo,  die  il  Re 
Arrigo  Vii  tolse  per  moglie,  fu  chiamala  Elisa- 
betta,  come  si  ha  da  Polólwo  Virgilio  nel  lih.  afi 
ove  lutti  i Gnidi  questo  Arrigo souu  raccontati. 

CL.H.U4k.i>.»l  lou  IV 


m 

per  le  insegne  che  portavano,  si  chiamavano 
volgarmente  la  Rosa  rossa,  c la  Rosa  bianca. 

Nondimeno  non  incitava  principalmente  il  Re 
d'  Inghilterra  la  speranza  di  conseguire  con  le 
ai  mi  il  Reame  di  Francia,  perché  in  questo  co- 
nosceva inti-uncrabili  difficoltà,  quanto  la  cupi- 
dità di  Eboracense  che  la  lunghezza  dei  travagli 
e la  necessità  delle  guerre  avesse  finalmente  a 
partorire,  che  nel  suo  Re  avesse  ad  essere  rimes- 
so l'arbitrio  della  pace;  la  quale  sapendo  dovere 
dependcrc  dalla  sua  autorità,  pensava  in  un  tem- 
po medesimo  c far  risonare  gloriosamente  per 
lutto  il  mondo  il  nome  suo,  e stabilirsi  la  bene- 
volenza del  Re  di  Francia, al  quale  occultamente 
inclinava.  Però  non  proponeva  di  obbligarsi  a 
quelle  condizioni,  alle  quali,  se  avesse  Paninio 
ardente  a tanta  guerra,  era  conveniente  si  ob- 
bligasse. 

Questa  occasione  incitava  Cesare  alla  guerra, 
e molto  più  la  speranza  che  la  grazia,  l'autorità 
ed  il  seguito  grande,  che  il  Duca  di  Borbone  so- 
leva avere  in  quel  Reame,  avesse  a sollevare 
molto  il  paese;  perciò,  con  tulio  che  molti  dei 
suoi  lo  consigliassero  che  (mancandogli  danari, 
ed  avendo  compagni  di  fede  incerta'),  deposti  i 
pensieri  di  cominciare  una  guerra  tanto  diffici- 
le, consentisse  che  il  Pontefice  trattasse  la  so- 
spensione delle  armi,  couvennecol  Re  d'Inghil- 
terra, c col  Duca  di  Barbone,  che  il  Duca  pas- 
sasse nel  Reame  di  Francia  con  parte  dell’eser- 
cito, che  era  in  Italia;  al  quale  come  avesse  pas- 
sato i monti,  pagasse  il  Re  d1  Inghilterra  ducali 
centomila  per  le  spese  della  gucria  del  primo 
mese;  restando  in  arbitrio  suo,  o contiuare  di 
mese  in  mese  questa  contribuzione,  o di  passare 
in  Francia  con  esercito  potente,  per  fare  guerra 
da)  primo  giorno  di  Luglio  per  tutto  il  mese  di 
Dicembre,  ricevendo  dallo  Stato  di  Fiandra  tre- 
mila cavalli,  c mille  fanti  con  sufficiente  arti- 
glieria, e munizione:  che,  ottenendosi  la  vitto- 
ria, si  restituisse  al  Duca  di  Borbone  lo  Stato 
toltogli  dal  Re  di  Francia:  acquistassi  per  lui 
la  Provenza  (alla  quale  pretendeva  per  la  ces- 
sione fatta  dopo  la  morte  di  Carlo  Ottavo  dal 
Duca  dell'Oreuo  ad  Anna  Duchessa  di  Borbone) 
la  quale  tenesse  con  titolo  di  Re  : giurasse  in- 
nanzi il  Rr  d' Inghilterra  in  Re  di  Francia, epre- 
•tasscgli  omaggio  (il  clic  non  facendo,  questa 
capitolazione  fosse  nulla),  né  potesse  Borbone 
trai  Lire  senza  consenso  di  tulli  due  col  Re  di 
Francia:  rompesse  Cesare  la  guerra  nel  tempo 
medesimo  dai  confini  di  Spagna,  e che  gli  Ora- 
tori di  Cesare  e del  Re  di  Inghilterra  procuras- 
sero che  i Potentati  d'Italia,  per  assicurarsi  iu 
perpetuo  dalla  guerra  dei  Fiatarsi,  concorresse- 
ro con  danari  a questa  impresa;  cosa  che  riu- 
scì vana,  perché  il  Pontefice  non  solo  ricusò  di 
contribuire,  ma  (i)  dannò  espressamente  questa 
impresa,  predicendo  che  non  solo  uon  avrebbe 
in  Francia  prospero  successo,  ma  che  eziandio 
sarebbe  cagione  che  la  guerra  ritornasse  in  Ita- 
lia più  polente  e più  pericolosa  che  prima. 

La  quale  confederazione  come  fu  fatta,  ben- 
ché il  Duca  di  Borbone  (il  quale  costantemente 
ricusò  di  riconoscere  il  Re  d' Inghilterra  in  Re 
di  Francia)  confortasse  che  più  presto  si  andas- 

(l)  Il  Giovio  adduce  le  ragioni,  per  le  quali 
da  molti  Principi,  dice,  che  era  dannata  questa 
impresa,  aggiugnendo  al  Papa  i Veneziani,  v 
Francesco  Sforza,  che  ciò  daunavano,  quantun- 
que odiasseio  i Frauicsi. 
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se  eoo  l'esercito  '«rio  Lione  per  scrostarsi  al 
Silo  Stato;  nomi  minio  fu  deliberato  si  passasse 
in  Provenza  per  la  facilità,  che  avrebbe  Cesare 
di  mandargli  soccorso  di  Spagna,  e per  servirsi 
dell'annata,  che  per  comandamento,  e coi  da- 
nari di  Cesare  si  preparava  a Genova.  I progres- 
ai  di  questa  spedizione  furono  che  Borbone,  e 
con  lui  il  Marchese  di  Pescara,  dichiaralo  a quel- 
la guerra  (perche  di  (i)  obbedire  a Borbone  si 
•degnava)  Capitano  generale  di  Cesare,  passa- 
rono a Nizza,  ma  con  forze  molto  minori  di 
quelle  che  erano  destinate;  perche  a cinquecento 
uomini  (Parme,  oltoeento  cavalli  leggieri,  quat- 
tromila fanti  Spaglinoli,  tremila  fanti  Italiani,  e 
cinquemila  Tedeschi,  si  dovevano  aggiogo  i re  tre- 
cento uomini  di  arme  dell’esercito  d’Italia,  c 
cinquemila  altri  fanti  Tedeschi:  ma  questi  per 
mancamento  di  danari  non  vennero;  c il  Viceré 
impotente  a soldare  nuovi  fatiti,  come  era  stato 
deliberato  nei  ptimi  consigli  per  opporsi  a Mi- 
chelagnolo  Marchese  di  Saluzzo  (il  quale  partito 
del  suo  Stato  era  con  mille  fanti  io  sulla  mon- 
tagna) riteneva  gli  uomini  di  arine  per  la  guar- 
dia del  paese.  Aggiugnevasi  che  l'armata  di  Ce- 
sare, una  delle  principali  speranze,  guidala  da 
Don  Ugo  dt  Moncada  allievo  del  Valentino,  uo- 
mo di  pravo  ingegno  c di  pessimi  costumi,  ap- 
pariva inferiore  alParmuta  del  Re  di  Francia, 
la  quale  partita  da  Marsilia  si  era  fermata  nel 
porlo  di  Villafranca. 

Entrarono  nondimeno  le  genti  Imperiali  nella 
J'rovenza,  dove  erano  la  Palissa,  la  Foglietta, 
Renzo  da  Ceri,  c Federigo  da  Bozzole  Capitani 
del  Re,  ridotti  tutti  per  le  Terre,  perché  non 
avevano  forze  sufficienti  ad  opporsi:  una  parte 
delle  quali,  camminando  allato  al  mare,  espu- 
gnò la  torre  imminente  (ai  al  porto  di  Tolone, 
dalla  quale  furono  condotti  all  (esercito  due  can- 
noni. Arrendessi  Asais,  città  per  la  sua  dignità, 
e perchè  vi  risiede  il  Parlamento  (3),  principale 
della  Provenza,  e molte  all  re  Terre  del  paese. 
Desiderava  il  Duca  di  Borbone,  che  da  Asais, 
discostandosi  dal  mare,  si  cercasse  di  passare  il 
fiume  del  Rodano  per  entrare  più  nelle  viscere 
dello  Stato  del  Re  di  Francia,  mentre  che  erano 
deboli  le  sue  provvisioni,  perché  le  genti  d'ar- 
me sue  (avendo  patito  molto,  e mal  trattate  nei 
pagamenti  dal  Re  molto  esausto  di  danari,  e che 
non  aspettava  che  gl'inimici  di  Lombardia  pas- 
sassero in  Francia)  erano  ridotte  in  tal  disordi- 
ne che  non  si  potevano  cosi  presto  riordinarci 
r,  diffidando  come  sempre  della  virtù  dei  fanti 

(i)  Nel  lib.  4 <b*Na  Vita  del  Pescara  scrìve  il 
Gioito,  clic  il  Marchese  fu  generale  dell'eserci- 
to, c Don  Ugo  di  Moncada  ebbe  il  governo  deb 
l’armata,  con  questo  però  che  amendue  gover- 
nassero il  tutto,  secondo  il  volere,  c l’impero 
di  Borbone. 

(i)  Fu  combattuta,  scrive  il  Giorno,  a Porto 
Taurenzio  la  piccola  Rocca  di  Tolone  per  terra, 
e per  mare,  la  quale  ha  una  bella  torre;  c qui- 
vi furono  prese  alcune  artiglierie  di  notabile 
grandezza,  c fra  le  altre  una  colubrina  di  gran 
temperatura,  e di  mirabile  violenza,  celebrata 
nella  guerra  di  Pisa,  che  si  chiamava  la  Lu- 
cerla. 

(3)  Coi!  il  Torrcntino;  riferendosi  principale 
a città  essendo  Aix  la  capitale  «Iella  Provenza. 
Il  Codice  Mediceo  nggiugne  molto  chiara , dopo 
Provenza  ; oscurando  il  senso,  perche  pare  che 
principaU  si  riferisca  a Parlamento.  II. 


del  suo  Reame,  era  necessitato  aspettare,  innan- 
zi uscisse  in  campagna,  la  venuta  dei  fanti  Sviz- 
zeri e Tedeschi;  nel  «piale  spazio  di  tempo  pen- 
sava Borboue  di  potere,  passando  il  Rodano,  fa- 
re qualche  progresso  importante. 

Ma  altra  fu  la  sentenza  del  Marchese  di  Pe- 
scara, e degli  (0  altri  Capitani  Spagnuoli;  i 
quali  per  la  opportunità  del  mare  desideravano, 
come  sapevano  essere  la  intenzione  di  Cesare, 
che  si  acquistasse  Marsilia,  porto  opportunis- 
simo a molestare  con  le  admate  marittime  la 
Francia,  ed  a passare  di  Spagna  in  Italia.  .Alla 
volontà  dei  quali  non  potendo  ripugnare  il  Du- 
ca di  Borbone,  posero  il  rampo  a Marsilia,  nel- 
la quale  fitta  era  entrato  Renzo  da  Ceri  con 
quei  fanti  Italiani,  che  da  Alessandria  e da  Lodi 
erano  stati  menati  in  Francia,  (a)  Intorno  a 
Marsilia  dimorarono  vanamente  quaranta  dì; 
perchè,  benché  battessero  da  piu  parti  le  mura 
con  le  artiglierie,  e tentassero  di  fare  le  mine; 
nondimeno  si  opponevano  alla  espugnazione 
molte  diflìcultà;  la  muraglia  assai  forte,  e di  an- 
tica struttura;  la  virtù  de’ soldati;  la  disposizio- 
ne del  popolo  divotissiino  ai  Re  di  Francia,  cd 
inimicis-imo  al  nome  Spagnuolo  ^per  la  memo- 
ria «he  Alfonso  vecchio  di  Aragona,  ritornando 
da  Napoli  con  armata  marittima  in  Ispagna,  ave- 
va all'improvviso  saccheggiato  quella  città);  la 
speranza  del  soccorso,  cosi  dalla  parte  del  mare, 
come  perchè  il  Re  di  Francia,  venuto  in  Avi- 
gnone città  del  Pontefice  posta  in  sul  Rodano, 
raccoglieva  continuamente  grande  esercito.  Ag- 
giugnevasi  che  all'esercito  mancavano  danari  ; 
mancavano  similmente  le  speranze  che  il  Re  di 
Francia,  assaltato  da  altre  parti,  fosse  impedito 
a volgere  ad  una  parte  sola  lutti  i suoi  provve- 
dimenti; perchè  il  Re  d'Inghilterra  (con  tutto 
clic  appresso  a Borbone  avesse  mandalo  Riccar- 
do Pacceo)  ricusava  di  pagare  i centomila  du- 
cati per  il  secondo  mese;  meno  faceva  segni  di 
muovere  la  guerra  nella  Pircardia:  anzi  avendo 
ricevuto  nell'Isola  Giovanni  Giovacchino  dalla 
Spezie  mangiatogli  dal  Re  di  Francia,  c rispon- 
dendo il  Cardinale  Lboracense  sinistra  raeotu 
agli  Oratori  di  Celare,  dava  dell’animo  suo  non 
mediocre  sospetto. 

Né  dalla  parte  di  Spagna  corrispondeva  h 
potenza  alla  volontà;  perche  avendo  le  Corti  di 
Castiglia  (cosi  chiamano  la  Congregazione  dei 
Deputati  iu  nome  di  tutto  il  Regno)  negato  a 
Cesare  di  sovvenirlo  di  quattrocentomila  duca- 
ti, come  sogliono  fare  nei  casi  gravi  del  Re,  non 
aveva  potuto  mandare  danari  all’esercito,  che 
era  in  Provenza,  nc  fare  dai  confini  suoi  contro 
al  Re  di  Francia,  se  non  deboli  provvedimenti^ 
e di  pochissima  riputazione.  Onde  i Capitani 
Cesarei  ( disperati  di  ottenere  Marsilia,  e te- 
mendo come  il  Re  si  accostava  non  incorrere  in 
gravissimo  pericolo)  levarono  il  campo  da  Mar- 
silia  il  medesimo  di,  nel  quale  il  Re,  raccolti  sci* 

(ì)  Il  Giovio dice,  che  solo  fi  Marchese  di  Pe- 
scara si  oppose  al  parere  di  Borbone  per  le  ra- 
gioni, che  qui  similmente  sono  addotte,  senten- 
do, che  prima  di  ogni  altra  cosa  si  dovesse  an- 
dare all'acquisto  di  Marsilia  per  la  comodità  del 
porlo,  e per  gli  altri  rispetti,  che  esso  adduce. 

(a)  Descrive  il  tìiovio  in  questo  luogo  il  sito 
della  città  di  Marsilia,  e tutto  l'assedio  con  tutte 
le  fazioni,  che  vi  successero c il  che  è nel  lib.  4 
della  vita  del  l’escara. 


/ 


LIBRO  XV 


mila  Svizzeri,  si  mosse  Ui  Avignone  con  tulio 
l'esercito* 

CAPITOLO  IV 

Moua  del  lì  e di  Francia  colF  eterei  lo  verso 
Italia.  Giunge  a Milano , e assedia  il  Castello. 
Deboli  ajuli  de'  Confederali  Italiani  a favore 
di  Carlo  V.  Francesco  I assedia  Pavia.  Trat- 
tato col  Papa,  che  finge  di  starsi  neutrale.  Il 
Duca  (f  Albania  destinato  dal  Re  di  Francia 
a passare  nel  Regno  di  Napoli.  Il  Papa  pub- 
blica la  confederazione  col  Re  di  Francia. 
Querele  di  Carlo  V contro  al  Papa.  Risposta 
dell'  Oratoi'e  Fiorentino  in  difesa  di  lui 

Levato  il  campo  da  Marsilia,  i Capitani  di 
Cesare  voltarono  subito  la  fronte  a Italia,  pro- 
cedendo con  grandissima  celerità,  perchè  cono- 
scevano in  quanto  pericolo  si  ridurrebbero,  se  nel 
paese  inimico  si  fosse  accostato  loro  o tutto  o parte 
dell'esercito  del  Re  di  Francia.  F.  da  altra  parte 
il  ite  ( giudicando  di  avere  occasione  molto  oppor- 
tuna di  ricuperare  il  Ducato  di  Milano,  per  l'eser- 
cito potente  che  aveva,  perchè  sapeva  essere  de- 
boli le  cose  degl'inimici,  e perché  sperava  andan- 
do per  il  cammino  diritto  dovere  essere  in  Italia 
innanzi  all'esercito,  che  si  partiva  da  Marsilia) 
deliberò  seguitare  quel  benefìzio,  che  la  fortuna 
gli  porgeva^  la  qual  cosa  manifestò  agli  uomini 
suoi  con  queste  parole  s(i)x>  Io  ho  stabilito  di  vo- 
»»  lerc  senza  indugio  passare  in  Italia  personal- 
*»  mente.  Qualunque  mi  conforterà  al  contrario, 
n non  solo  non  sarà  udito  da  me,  ma  mi  farà 
n cosa  molto  molesta.  Attenda  ciascuno  ad  ese- 
»»  guire  sollecitamente  quello  che  gli  sarà  coro- 
tv  messo  o che  appartiene  all' ufficio  suo.  Iddio, 
n amatore  della  giustizia,  e la  insolenza,  e te* 
» merita  degl'inimici  ci  ha  finalmente  aperta  la 
n via  di  ricuperare  quel  che  indebitamente  ci 
**  era  stato  rapito,  n 

A queste  parole  corrispose  e la  costanza  nel- 
la determinazione,  e la  celerilà  nella  esecuzione. 
Mosse  subito  l'esercito,  nel  quale  erano  duemi- 
la lance,  e ventimila  fanti,  fuggito  il  congresso 
della  madre,  che  da  Avignone  veniva  pei4  con- 
fortarlo che,  non  passando  i monti,  arami  mitras- 
se la  guerra  per  Capitani  (a).  Commesse  a Ren- 
zo da  Ceri  cne  eoi  fanti  che  erano  stati  seco  a 
Marsilia  salisse  in  su  l'armata)  e per  non  pre- 
stare le  orecchie  ai  ragionamenti  della  conror- 
dia,  o diffidando  del  Pontefice,  vietò  che  l'Arci- 
vescovo di  Capua  (mandato  a lui  per  passare  poi 
a Cesare)  procedesse  più  oltre;  ma  commesse 
che  o trattasse  seco  per  lettere,  aspettando  in 
Avignone  appresso  alla  madre,  o ritornasse  al 
Pontefice)  seguitando  in  questo  mezzo  gl'inimici 

(i)  Queste  parole  del  Re  Francesco  ai  suoi 
Capitani  son  molto  simili  in  questo  principio  a 
quelle  che  io  ho  notato  di  sopra  leggersi  in  Val. 
Massimo  nel  lìb.  9 a cap.  5 di  Xerse  Re  de' 
Persi,  il  quale  chiamati  a consiglio  i Princi- 
pi d'Asia  disse  loro:  »>  Per  non  parer  di  aver 
fatto  solamente  di  mia  testa,  io  vi  ho  qui  chia- 
mati. Tuttavia  ricordatevi  di  dovermi  più  tosto 
ubbidire,  che  consigliare,  oli  Giorno  similmente 
scrive  che  il  Re  Francesco,  si  come  era  usalo 
di  fare,  non  tolse  questa  volta  il  parere  dei  Ca- 
pitani: ma  solo  gli  pregò  che  favorissero  Tiro- 
presa. 

(a)  Cosi  il  Torr.  Per  è leggono  il  Coti  Med.  e 
l'edtz.  di  Frib.  R. 
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con  più  prestezza  poteva  (1).  Ma  essi,  disprez- 
7.1  n<lo  le  molestie  date  dai  paesani,  e proceden- 
do con  grandissimo  ordine  per  la  riviera  del  ma- 
re, si  condussero  a Monaco;  ove  (a)  rotte  in 
molti  pezzi  le  artiglierie,  e caricatele  in  sui  muli 
per  condurle  più  facilmente,  pervennero  al  Fi- 
nale; nel  qual  luogo  intesa  la  mossa  del  Re,  rad 
doppiarono  (per  essere  a tempo  a difendere  il 
Ducato  di  Milano,  nel  quale  non  erano  rimaste 
forze  sufficienti  a resistere)  quella  celerità,  che 
prima  avevano  usata  per  salvarsi. 

Cosi  procedendo  l'uno  e l'altro  esercito  verso 
Italia,  pervennero  in  un  giorno  medesimo  il  Re 
di  Francia  a Vercelli,  il  Marchese  di  Pescara  con 
i cavalli  e con  i fanti  Spagnuoli  ad  Alba  (3),  se- 
guitando il  Duca  di  Borbone  con  i fanti  Tede- 
schi per  intervallo  di  una  giornata;  il  quale,  non 
dando  spazio  di  respirare  a sé  stesso,  andò  il 
iorno  seguente  da  Alba  a Voghiera,  cammino 
i quaranta  miglia,  per  andare  il  prossimo  di  a 
Pavia,  ove  si  congiunse  col  Viceré  venuto  da 
Alessandria  (ove  aveva  lasciato  alla  custodia  due- 
mila fanti)  con  grandissima  prestezza,  in  tempo 
che  già  T esercito  del  Re  cominciava  a .orcare 
le  rive  del  Tesino.  Quivi  consultando  Ira  loro, 
e con  Girolamo  Morone  delle  cose  comuni,  eb- 
bero il  primo  pensiero,  lasciata  sufficiente  guar- 
dia in  Pavia,  di  fermarsi,  come  le  altre  volte 
avevano  (4)  fatto,  in  Milano.  Però  ordinarono 
che  subito  vi  andasse  il  Morone  per  provvedere 
alle  cose  necessarie,  e che  il  Duca  di  Milano,  il 
quale  avevano  mandato  a chiamare,  lo  seguitas- 
se: essi, (lascialo  Antonio  da  Leva  a Pavia  con 
trecento  uomini  di  arine,  e cinquemila  fanti,  da 
pochi  Spagnuoli  in  fuori,  tutti  Tedeschi)  si  mos- 
sero verso  Milano. 

Ma  la  città  di  Milano,  afflitta  «falla  peste  gran- 
dissima, «die  T aveva  vessata  quella  state,  non 
pareva  più  simile  a sé  medesima;  perchè  del 

popolo  era  morto  numero  grandissimo;  di  qnclli, 
che  avevano  fuggito  tanto  infortunio,  molti  era- 
no assenti;  nou  ridotta  «lenirò  la  copia  dello 
vettovaglie  consunta,  difficili  i modi  del  far  prov- 
vedimenti di  danari;  dei  ripari,  non  avendo  al- 
cuni atteso  a conse  rvai  gli,  la  maggior  parte  per 
terra:  e nondimeno  in  tante  «lifficultà  sarebbe 
stala  l'antica  prontezza  degli  uomini  alle  mede- 
sime fatiche  e pericoli.  Ma  il  Morone,  conoscen- 
do che  il  mettere  l'esercito  in  Milano  piuttosto 
partorirebbe  la  rovina  «li  quello,  che  la  difesa 
della  città,  fatta  altra  deliberazione,  fermatosi 
in  mezzo  della  moltitudine,  parlò  cosi:  (5)  *1  Noi 

(1)  Tutte  l'edizioni  che  ho  sottocchio , non 
esclusa  la  Medicea , pongono  un  punto  dopo  Pon- 
tefice; e cosi  lasciano  seguitando  in  questo  mez- 
zo gV  inimici  con  più  prestezza  poteva,  senza  ca- 
so che  lo  regga,  il  solo  Pasquali,  accortosi  della 
mancanza  della  siutassi,  legge  arbitrariamente 
Seguitava.  R. 

(3)  Non  pur  roppe  il  Pescara  le  artiglierie, 
ma  egli  le  lece  fonderà,  «lice  il  Giorno,  avendone 
prima  presso  San  Massimo  sotterrato  un  pezzo 
grossissimo,  acciò  non  venisse  in  mano  dei  Fratt- 
zesi.  Giovio.  ; ^ 

(3)  Così  il  Torr.  che  lo  nota  uell'£n  a/d.  Nul- 
l' ostante  gli  Editori  Medicei)  dietro  l’errore  del- 
l'ed.  di  Frib.  leggono  Al  va.  R. 

(4)  L 'ebbero  chiama  naturalmente  T avevano. 
Così  legge  il  Torrentino,  r gli  altri.  So|0  gli 
Editori  Medicei  e l'ed.di  Frib.  leggono  aveva.  R. 

(5)  Introduce  parimente  il  Gioviot  od  lib.  6 
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* possiamo  oggi  diro,  né  con  minore  molestia 
»>  «li  animo  le  parole  medesime,  rhe  nelle  on- 
••  gustie  sue  disse  il  Salvator*:  lo  spirito  cer- 
ti lanterne  i jfrontn,  la  carne  inferma.  Voi  avete 
•»  il  medesimo  ardore  che  avete  avuto  sempre  di 
ti  conservarvi  per  Signore  Francesco  Sforza:  a 
**  lui  trafiggono,  come  sempre,  il  cuore  i peri- 
t*  coli,  e le  calamità  del  suo  diletto  popolo  : egli 
n è parato  a mettere  la  vita  propria  per  salvar- 
ti vi:  voi  con  non  minore  prontezza  l'esporreste 
tt  al  presente,  che  molte  volte  I'  avete  esposta 
n per  il  passato:  mn  alla  volontà  non  rorrispon- 
tt  dono  da  parte  alcuna  le  forze  : perché  per 
tt  l'essere  la  città  quasi  vota  di  abitatori,  esserci 
»t  strettezza  di  vettovaglie;  mancamento  di  da- 
ti nari , e i bastioni  quasi  per  terra  , non  ci  è 
tt  modo  di  proibire  che  i Franzesi  non  ci  en 
tt  trino.  Duole  al  Duca  quanto  la  morte  l’essere 
tt  necessitato  ad  abbandonarvi;  m 1 molto  più  che 
tt  la  morte  gli  dorrebbe  che  il  volervi  difendere 
tt  fosse  cagione  dell'ultimo  eccidio  vostro,  come 
tt  senza  dubbio  alcuno  sarebbe.  Nei  mali  grovi 
t«  è tenuto  piudcnte  chi  elegge  il  male  minore, 
tt  chi  non  si  dispera  tanto  che  abbandoni  con 
tt  una  sola  deliberazione  tutte  le  sue  speranze. 
*t  Però  il  Duca  vi  conforta  a cedere  alla  neces- 
tt  sita;  che  obbediate  al  Kc  di  Francia  per  riscr- 
rt  bar  vi  a (1)  tempi  migliori,  i quali  abbiamo 
»t  grandissime  cagioni  di  sperare  che  presto  ri- 
t>  torneranno.  Non  abbandonerà  il  Duca  al  pre- 
ti sente  sé  medesimo,  non  abbandonerà  in  futuro 
tt  voi.  La  potenza  di  Cesare  è grandissima,  la 
n fortuna  inestimabile;  la  causa  é giustissima, 
« gl'inimici  sono  quegli  medesimi  che  tante  volte 
tt  sono  stati  vinti  da  noi.  Riguarderà  Iddio  la 
tt  pietà  vostra  verso  il  Duca,  la  pietà  del  Duca 
tt  verso  fa  Patria:  e dobbiamo  tenere  per  certo, 
tt  che  permettendo  ora  a qualche  buon  fine  quel- 
tt  lo  a clic  ci  «ostrigne  la  necessità  presente,  ci 
tt  darà  proto  contro  all'inimico  supt  rhissimo(o) 
tt  vittoria  t ale,  che  felicemente  con  lunga  pace 
*t  ci  ristoreremo  da  tante  molestie  0.  Dopo  le 
quali  parole,  avendo  fatto  mettere  vettovaglie 
in  castello,  si  usci  della  città. 

Andava  c (3)  il  Duca  a Milano,  noti  sapendo 
quel  che  avesse  fatto  il  Moronr:  ma  a fatica 
uscito  di  Pavia  scontri»  Ferrando  Castriota,  che 
guidava  l'artiglieria;  del  quale  avvertito  che  una 
gran  parte  (Irgl'inioiiei  aveva  passato  il  Tesino 
c clic  avendo  scontralo  in  sul  fiume  Zucchero 
Borgognone  con  i suoi  cavalli  leggieri  l'aveva- 
no rotto,  temendo  non  trovare  il  cammino  im- 
pedito, ritornò  a Pavia.  Nelle  quali  cose  benché 
il  Duca,  e il  Morone  fossero  proceduti  sincera- 
mente; nondimeno  i Capitani  di  Cesare,  che 
erano  con  l'esercito  a Binasco  (4)»  insospettiti 

della  Vita  del  Pescara,  Girolamo  Moronr,  che 
favellando  al  popo'o,  liberasse  i Milanesi  del  giu- 
ramento; ma  il  Coprila  di  ciò  non  parla,  auxi 
pone,  rhe  i Cesarei  presero  sospetto  dello  Sforza 
r del  Morone;  il  c ne  è al  principio  del  lih.  | 
dei  suoi  Commentar):  la  qual  cosa  é anco  nel 
Giovio,  e poco  sotto  in  questo  Autore. 

(I)  Cosi  il  Torr.  Ai  leggono  il  Cod.  Med.  e 
l'ed.  di  Frib.  R. 

(a)  Cod  il  Torr.  e gli  altri.  l'Edita  Med.  lrg. 
gc  superbi* %inta  vittoria;  e perché  non  cjda  dub- 
bio |huio  dopo  tòltot  i*  la  virgola.  R. 

(1)  Cosi  il  Torr.  c tulli  gli  altri.  Quell'*  sta  1 
in  fungo  di  anche  II  solo  Cod.  Med.  lo  lascia.  R 

(4)  I sospetti  dei  Cesar  i,  secondo  il  Capello  t 


eh**  occultamente  non  fitsscm  convenuti  (t)col 
Re  di  Francia,  mandarono  Alarconc  con  disgeli 
to  lance  a Milano,  per  seguitarlo,  o no,  secon- 
do eli  avvisi  ricevessero  da  lui.  Alla  giunta  del 
quale  il  popolo  clic  già  concordava  con  alcuni 
liinrii'citi  che  convenivano  in  nome  del  He,  ri- 
preso animo,  chiamò  il  nomedi  Cesare,  e di  Fran- 
cesco Sforza-,  ma  Alarconc.  conoscendo  essere 
vana  la. speranza  del  difendersi;  e presentito  ap- 
prossimarsi gi  i l'avanguardia  Franzese,  uscì  per 
la  porta  Romana  alla  va  di  Lodi  (ove  eziandio 
si  era  voltato  tutto  l'esercito  Imperiale)  nel 
tempo  medesimo  che  gl'inimici  cominciavano 
ad  entrare  per  li*  porte  Ticinese  e Vercellina. 

I quali  se,  non  si  volgendo  a Milano,  avessero 
atteso  a seguitare  l'esercito  di  Cesare  stracco 
per  la  lunghezza  del  cammino,  nel  quale  aveva- 
no perdute  molle  anni,  e cavalli  si  crede  per 
rerto,  che  con  somma  facilità  (7)  l'avrebbero 
dissipato  : e se  pure,  poiché  erano  aerostati  a 
Milano,  fossero  andati  subito  verso  Lodi,  non 
avrebbero  avuto  i Capitani  di  Cesare  ardire  di 
frrmarvisi;  e forse,  passando  con  celerità  il  fiu- 
rao  dell'Alida,  avrebbero  con  la  medesima  faci- 
lità messo  in  disordine  grande  le  reliquie  degli 
inimici. 

Ma  il  Re,  o parendogli  forse  di  molta  impor- 
tanza lo  stabilire  alla  sua  divozione  Milano,  nella 
qual  città  gli  era  sempre  stata  fatta  la  resistenza 
principale;  o non  conoscendo  la  occasione;  o 
movendolo  altra  cagione,  non  solamente  si  ac- 
costò a Milano  <dove  nè  entrò  egli  nè  volle  clic 
l'esercito  entrasse)  ma  si  fermò  per  meli  erri  il 
presidio  necessario,  ed  ordinare  l’assedio  del 
castello,  nel  quale  erano  settecento  fanti  Spa- 
gnuoli:  avendo  con  laude  grande  di  molestia  c 
benignità  proibito  che  ai  Milanesi  non  fosse  fat- 
ta molestia  alcuna. 

Ordinate  che  ebbe  le  cose  di  Milano,  voltò 
l'esercito  a Pavia  giudicando  essere  inutile  alle 
cose  sue  lasciarsi  dopo  le  spalle  una  città,  nella 
quale  erano  tanti  soldati.  Aveva  il  Re,  seconda 
«me  era  fa  faina  (computali  quegli  che  rimane- 
vano a Milano)  dm-mila  lance,  ottomila  fanti 
Tedeschi,  seimila  Svizzeri,  seimila  venturieri, 
quattromila  Italiani,  i quali  Italiani  dipoi  molto 
si  augumentarono.  Nel  qual  tempo  si  era  fermati? 
il  Marchese  di  Pescara  in  Lodi  con  duemila  fan- 
ti, e il  Viceré,  lasciato  guardate  Alessandria,  Co- 
mo r Treno,  si  era  ridotto  a Sonxino.  insieme 
con  Francesco  Sforza,  e con  Carlo  di  Borbone: 


al  fine  del  lib.  4 furono,  perché  il  Pescara  ave- 
va scritto  al  Duca  Sforza,  e al  Morone,  che  an- 
dassero a Milano;  ma  essi  non  ebbero  la  lette- 
ra, se  non* la  sera,  e la  mattina  all'alba  parti- 
rono, onde  non  trovarono  il  Marchese,  nè  gli 
altri,  che  eran  partiti;  tal  che  se  ne  andarono 
verso  Milano,  e incontrarono  il  Castriota,  come 
qui  scrive.  Il  Marchese  e eli  altri  veduto  non 
esser  comparso  il  Duca,  e ene  Milano  «<  dava  al 
Re,  per  questo  entrarono  in  gelosia  che  e*so  e 
il  Morone  si  fossero  accostati  » Francia. 

(1)  Cosi  il  Torr.  Peritili  legge  il  Cod.  Med.  R. 

(7)  Di  questo  medesimo  errore  consente  il 
Capelia , che  fosse  biasimato  il  Re  Francesco  di- 
cendo, che  s'egli  avesse  seguitato  gli  Imperiali 
la  guerra  si  sarebbe  fornita;  e però  che  merita- 
mente venne  da  alcuni  tacciato.  Benché  aitai  lo 
difendessero  eoa  le  ragioni  qui  addotte. 
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i quali  in  (i)  ira  latita  difficoltà  ed  angustie.  ri* 
reso  alquanto  Hi  animo  per  I'  aiutata  del  Re  a 
aria,  e pensando  al  riordinarsi,  se  la  difesa  di 
quella  città  dava  loro  tempo  (perché  altrimenti 
niuno  rimedio  conoscevano)  mandai  uno  in  Ale- 
magna a soldare  seimila  fanti;  allo  slip*  ndio  dei 
quali,  e ad  altre  spese  necessarie  si  provvedeva 
con  cinquantamila  ducati,  che  Cesare,  perchè 
nella  guerra  di  Proventa  si  spendessero,  aveva 
mandati  a Genova.  .Ma  sopra  tutte  le  cose  di- 
sturbava i consigli  loro  la  penuria  dei  danari  ; 
non  avendo  facultà  di  trarne  del  Ducato  di  Mi- 
lano, né  sperando  di  avere  per  la  impolenta  sua 
da  Cesare  altro  provvedimento, che  commissione 
che  a Napoli  si  vendesse  il  più  si  poteva  dell' en- 
trate del  Regno.  Piccolo,  o forse  niuno  sussidio, 
o di  soldati,  o di  danari  speravano  dagli  antichi 
Confederati;  perché  dal  Pontefice  e dai  Fioren- 
tini, richiesti  di  porgere  danari,  ottenevano  pa- 
role generali  ; perché  il  Pana  , dopo  la  partita 
d«  ll'Anunii  aglio  d'Italia,  deliberato  al  tutto  di 
uon  si  mescolare  nelle  guerre  tra  Cesaree  il  Re 
di  Francia,  non  aveva  mai  voluto  rinnovare  la  con- 
federazione fatta  con  l 'antecessore;  né  tare  lega 
nuova  con  alcun  Principe;  anti.  benché  si  di- 
mostraste inclinato  a Cesare,  rd  al  Re  d’Inghil- 
terra, aveva  occultamente  prima  promesso  al 
Re  di  Francia  di  non  se  gli  opporre  quando  as- 
saltasse il  Ducato  di  Milano:  e i Veneziani,  ri- 
cercati dal  Viceré  che  ordinassero  le  genti,  alle 
quali  erano  tenuti  per  i capitoli  della  Lega,  ben- 
ché non  negassero,  rispondevano  freddamente, 
come  quegli  clic  avevano  nell'animo  di  accomo- 
dare i consigli  ai  progressi  delle  cose;  o perché 
appresso  a molti  di  loro  risorgesse  la  memoria 
della  congiunzione  antica  col  Re  di  Francia,  o 
perché  credessero  egli,  passato  in  Italia  con  tan- 
te forze  contro  ad  inimici  (a)  iroparatissimi,  do- 
vere essere  vittorioso;  o perchè  più  che  il  solito 
avessero  a sospetto  l'ambizione  di  Cesare;  con* 
cioriaché  con  ammirazione,  e quasi  querela  di 
•ulta  Italia,  non  avesse  Investito  Francesco  Sfor- 
za del  Durato  di  Milano.  Movcvagli  olire  a que 
sto  P autorità  del  Pontefice,  i cui  consigli,  ed 
esempio  in  questo  tempo  non  mediocremente 
riguardavano. 

Ma  il  Re  di  Francia  (3)  accostatosi  a Pavia 
dalla  parte  di  sopra,  tra  il  fiume  del  Tesino  r la 
strada,  per  la  quale  si  va  a Milano,  fermato  l'a- 
vanguardia nel  borgo  di  Santo  Antonio  di  là  dal 
Tesino  in  sulla  strada,  che  conduce  a Genova, 
egli  alloggiato  all'Abbazia  di  San  Lanfranco  lon- 
tana un  miglia  dalle  mura,  e batté  con  l'artiglie- 
ria da  due  parli  due  di  le  mura,  e dipoi  con  l'e- 
sercito ordinato  cominciò  a dare  la  battaglia. 
Ma  apparendo  la  Terra  di  dentro  essere  bene 
riparata,  c dimostrandosi  grinimici  molto  valo- 
rosi a difendersi,  e per  contrario  vedendosi  nei 
suoi  manifesti  segni  di  temenza,  e già  essendone 
stati  ammazzati  molti,  dette  il  segno  di  ritirarsi. 

( i)  Manca  ipieslo  in  del  Torrentino  ori  Cod. 
Mtd . e ne  II1  ed.  di  Frib.  R. 

(.a)  Cosi  il  Torr.  Il  C od.  Med.  e lVd.  di  Frib. 
kgj  ono  agl'  minuti.  R. 

fa)  Il  Marchese  di  Pescara,  avendo  inteso  che 
il  Re  Francesco  era  and  do  a battere  Pavia,  si 
rallegrò  mollo  e disse,  indovinando,  ai  soldati, 
di'  essi  avevano  guadagnato,  poiché  il  nemico 
mal  consigliato,  lasciati  gli  Spaglinoli,  era  andato 
a combattere  I Tedeschi.  Vedi  il  Giovio  nel  lib. 
5 della  vita  di  esso  Pcsora. 
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R comprendendo  quanto  fosse  difficile  l'espu- 
gnare una  città  difesa  da  tanti  uomini  di  guerra 
con  l'impeto  delle  battaglie,  si  voltò  a opere  di 
trincee,  e di  cavalieri,  ron  grandissimo  numero 
di  guastatori,  intento  a tagliare  i fianchi,  perché 
i soldati  più  sicuramente  vi  si  accostassero.  A 
questa  opera,  che  si  dimostrava  lunga  e difficile, 
aggiunse  il  fare  le  mine  per  pigliarla,  se  altrimenti 
non  riuscisse,  a palmo  a palmo.  Ed  ultimamente, 
facendolo  mollo  diffidare  la  virtù,  e il  numero 
dei  difensori,  avuto  il  consiglio  di  molti  inge- 
gneri, e periti  del  corso  del  Gurne  (il  quale  due 
miglia  sopra  a Pavia  (i)  si  divide  in  due  comi, 
e poi  un  miglio  di  sotto  innanzi  che  entri  nel 
Po  si  ricongiugne),  deliberò  di  divertire  il  ramo 
che  passa  a lato  a Pavia  nel  ramo  minore  detto 
il  Gravatone  (a),  sperando  dovergli  poi  essere 
facile  espugnarla  da  quella  parte,  donde  il  muro, 
per  la  sicurtà  che  dava  la  profondità  delle  acque, 
niuno  riparo  aveva.  Nella  quale  opera,  trattata 
con  moltitudine  qnati  iunumerabile  ili  uomini 
e con  grandissima  spesa,  nè  senza  timore  di  quei 
di  dentro,  consumò  molti  giorni  ; ora  rovinando 
l'impeto  dell'acqua  (la  quale  per  le  piogge  icn- 
moderate  grossissima  era  divenuta)  gli  argini, 
che  nel  letto  dove  il  fiume  si  divide  si  lavora- 
vano per  sforzarlo  a volgersi  nel  ramo  minore; 
ora  sperando  il  Re  di  superare  con  la  possanza 
degli  uomini  e dei  danari  la  violenza  del  fiume. 
Finalmente  la  esperienza  dimostrò  quel  ehe  quasi 
sempre  appartare,  clic  più  può  la  rapidità  del 
fiume,  che  la  fatica  degli  uomini,  o la  industria 
dei  periti:  però  il  Re,  privato  dalla  speranza 
della  forza,  e delle  opere,  determinò  di  perseve- 
rare *ncll' ussrdio,  con  la  lunghezza  del  quale 
sperava  ridurre  quelli  di  dentro  in  necessita  di 
arrendersi. 

Ma  mentre  che  queste  cose  si  fanno,  e si  pre- 
parano, il  Pontefice,  poiché  ebbe  inteso  il  Re 
avere  occupato  Milano  (commosso  da  principio 
tanto  prospero  e perciò  desideroso  di  assicurare 
le  cose  proprie)  mandò  a lui  (3)  Gian  Matteo 
Giberto  Vescovo  di  Verona  suo  Datario,  nomo 
a sé  confidentissimo,  ma  nè  anehe  ingrato  al 
Re.  Commessegli  che  pi  ima  andasse  a Sonzino 
a confortare  il  Viceré,  e gli  altri  Capitani  alla 
concordia,  dimostrando  dovere  ambre  al  Re  di 
Francia  per  la  medesima  cagione;  i quali,  già 
cresciuti  di  speranza  per  la  resistenza  di  Pavia, 
gli  risposero  ferocemente  non  voler  prestare 
orecchie  ad  alcuna  composizione,  per  la  quale 

(i)  In  questo  luogo  il  Giovio.  ehe  nella  descri- 
zione de'  luoghi  é stato  mirabile,  descrive  con 
eccellentissimo  giudirio  il  sito  della  Città  di  Pa- 
via; ma  non  è da  restar  di  vedere  quanto  nc 
scrive  Bernardo  Sécco  nel  lib.  a cap.  5 dell'i- 
storia di  Pavia,  ovvero  della  varietà  ed  eleganza 
delle  cose  d’Italia,  nel  lib.  5 a cap.  A;  e di 
questo  tentativo  del  Re  Francesco  per  divertir 
P acque,  scrive  nel  lib.  6 a eap.  A. 

(a)  Comunemente  il  Granellane  % come  può 
vedersi  anco  nel  Muratori.  Granatone  legge  er- 
roneamente l'ed.  di  Friburgo,  e Granatone  ri- 
petono fedelmente  gli  Editori  Medicei.  R. 

(3)  Gian  Matteo  Giberto,  in  tempo  di  Papa 
Leone,  fu  Segretario  del  Cardinale  dei  Medici, 
il  quale,  creato  Papa,  lo  creò  suo  Datario,  e 
poi  fu  Vescovo  di  Verona,  ove  con  molta  gloria 
visse,  e mori  l'anno  i543  a'3o  di  Dicembre. 
Governò  il  Papato  di  Clemente  insieme  con 
Niccolò  Scoiubergo  Arcivescovo  di  Capua. 


LIBRO  XV 
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il  Re  avesse  a ritenere  un  palino  di  terra  nel 
Ducato  di  Milano.  Simile,  e forse  più  dura  di- 
sposinone trovò  nel  Re  di  Fiancia,  enfiato  per 
la  graudezza  dell1  esercito,  e per  la  facoltà  non 
solamente  di  sostentarlo,  ma  di  accrescerlo;  eoi 
quale  fondamento  principalmente  (i)  affermava 
essere  passato  in  Italia,  e non  per  la  speranza 
sola  di  avere  a prevenire  gl'inifnici;  benché  di- 
cesse, e questo  essergli  in  buona  parte  succe- 


s petto  che  il  Re  d'Inghilterra  non  fosse  occul- 
tamente convenuto  coll1  inimico,  perché  quel 
Re  non  solamente  ricusava  che  cinqu  in  (.unita 
«lucati,  i quali  finalmente  aveva  provveduti  a 
Roma  per  la  guerra  di  Provenza,  si  mandassero 
all'esercito  di  Lombardia,  ina  (quel  che  causava 
sospetto  maggiore)  dimandava  a Cesare,  costi- 
tuito in  tante  necessità,  che  gli  restituisse  i da- 
nari prestati,  e che  gli  pagasse  tutti  quegli  ai 


doto,  sperare  al  certo  di  ottenere  Pavia  (la  auale  I quali  era  tenuto:  perche  Cesare,  insino  quando 


tuttavia  continuava  di  battere  aspramente)  per 
le  opere  faceva  intorno  alle  mura,  alle  quali 
confidava  che  gl'inimici,  avendo  come  si  com- 
prendeva per  la  infrequenza  del  tirare  manca- 
mento di  munizioni,  non  potrebbero  resistere; 
e per  la  derivazione,  che  ancora  non  era  dispe- 
rata del  Tesino;  e per  la  carestia  del  pane  che 
era  dentro:  nè  stimare  premio  degno  di  tante 
fatiche,  e di  spesa  rosi  im moderata,  la  ricupe- 
razione sola  del  Ducato  di  Milano,  c di  Genova, 
ma  pensare  non  meno  ad  assaltare  il  Regno  di 
Napoli. 

Trat tossi  dipoi  (a)  tra  loro,  e con  piccola 
difficoltà  se  gli  dette  la  perfezione,  la  cagione 
principale,  per  la  anale  il  (3)  Datario  era  stato 
mandato;  perchè  il  Pontefice  ti  obbligò  a non 
dare  aiuto  manifesto,  o occulto  contro  al  Re,  e 
che  il  medesimo  farebbero  i Fiorentini;  e il  Re 
ricevette  in  protezione  il  Pontefice  e i Fioren- 
tini, inserendovi  specialmente  l' autorità  che 
aveva  in  Firenze  la  famiglia  dei  Medici.  La  qua 
le  concordia  convennero  non  si  pubblicasse  ae 
non  quando  paresse  al  Pontefice.  E nondimeno, 
ancorché  non  pervenisse  allora  alla  notizia  dei 
Capitani  di  Cesare,  cresceva  in  essi  continua- 
mente il  sospetto  conceputo  di  lui:  però  per 
certificarsi  al  tutto  della  sua  mente  mandarono 
a lui  Marino  Abate  di  Nagera,  Commissario  del 
campo  a proporgli  insieme  speranza,  e timore; 
perché  da  uni  parte  gli  offerivano  cose  grandis- 
sime, dall'altra  gli  dimostravano,  che  essendo 
Cesare  ed  il  he  venuti  all'  ultima  contenzione, 
non  poteva  Cesare  non  riputare  che  fosse  stato 
contro  a sé  chiunque  fosse  stato  neutrale.  Ma 
il  Pontefice  rispondeva  niuna  cosa  meno  con- 
venire a sé  eh*'  il  partire  dalla  neutralità  nelle 
guerre  tra  i Principi  Cristiani,  perché  cosi  ri- 
chiedeva l'ufficio  Pastorale,  c perché  potrebbe 
con  maggiore  autorità  trattare  la  pace;  per  la 
quale  nel  tempo  medesimo  procurava  con  Ce- 
sare, a cui  (avuto  licenza  dalla  madre  del  Re  di 

Sassare  da  Lione  in  lspagna,  «lupo  l'acquisto  di 
filano)  pervenne  l'Arcivescovo  di  Capua.  E 
scusato  che  ebbe  con  le  medesime  ragioni  il 
Pontefice  del  non  avere  voluto  rinnovare  la  le- 
ga ( come  Cesare,  intesa  l' andata  del  Re  verso 
Italia,  aveva  instanteraentc  dimandato  ) lo  con- 
fortò efficacemente  in  suo  nome  che  o con  la 
tregua,  o con  la  pace,  si  deponcssero  le  armi. 

inclinavano  l'animo  suo  alla  concordia  le  dif- 
ficoltà, nelle  quali  vedeva  essere  ridotto;  non 
avere  modo  di  fare  in  lspagna  provvedimento 
alcuno  di  danari  per  le  cose  d'Italia;  la  prospe- 
rità che  ri  dimostrava  del  Re  di  Francia;  il  so- 

(0  Così  il  Torr.  Principal*  legge  il  C.  .1/.  R. 
(a)  Cosi  il  Torr.  Il  Coti.  Med.  legge  poi.  /{. 
(3)  Non  fu  il  Datario  Giberto  solo,  clic  trattò 
questa  pratica  fra  il  Papa  e il  Re;  ma  v' inter- 
venne anco  Alberto  Pio  da  Carpi,  Urator  suo, 
come  si  legge  uel  Capello,  e poco  di  sotto  vicn 
toccalo. 


passò  io  lspagna,  cupidissimo  della  sua  congiun- 
zione, per  rimuovere  tutte  le  difficultà  che  lo 

Eotevaoo  teoere  sospeso,  si  obbligò  a pagargli 
i-  pensione  che  ciascuno  anno  gli  dava  il  Re 
di  Francia,  e ventimila  ducati  per  le  pensioni, 
che  il  medesimo  Re  pagava  al  Cardinale  Ebora- 
cense,  e ad  alcuni  altri,  r trentamila  ducati,  che 
per  il  doario  si  pagavano  alla  Regina  Bianca  sta- 
ta moglie  del  Re  Luigi;  delle  quali  promesse 
non  aveva  insino  a quel  di  pagata  cosa  alcuna. 
E nondimeno  Cesare  (con  tutto  che  all'afflizio- 
ne dell'animo  si  uggiugnesse  la  infermità  del 
corpo,  perché  il  dolore  conceputo  quando  co- 
minciarono ad  apparire  le  difficolta  della  espu- 
gnazione di  M.irsilia  gli  aveva  generata  la  quar- 
tana^ o perchè  la  mente  sua  indisposta  a cedere 
all'inimico  non  si  piegasse  naturalmente  per 
alcune  difficultà;  o perché  (i)  confidasse  nella 
virtù  del  suo  esercito,  se  si  conducessero  mai  a 
fare  giornata  con  gl’ inimici;  o promettendosi 
dovere  essere  per  l' avvenire  favorito  non  meno 
im  moderatamente  dalla  fortuna,  chè  per  il  pas- 
sato stalo  fosse  ; rispondeva  non  essere  secondo 
la  dignità  sua  fare  alcuna  convenzione,  mentre 
che  il  Re  di  Francia  vessava  con  le  armi  il  Du« 
..  calo  di  Milano. 

■ Aveva  in  questo  mezzo  deliberato  il  Re  di 
Francia  di  assaltare  il  Reame  di  Napoli,  speran- 
do, o che  il  Viceré  mosso  dal  pericolo  (perchè 
non  vi  era  rimasto  presidio  alcuno  ) abbando- 
nerebbe, per  andare  a difenderlo,  lo  Stato  di 
Milano;  o almeno  cederebbe  a deporre  le  armi 
con  inique  condizioni:  il  che  il  Re,  mosso  dalle 
difficultà  di  ottener  Pavia,  cominciava  quasi 
a desiderare.  Desliuò  che  a qo«**La  guerra  an- 
dasse Giovanni  Stuardo  (a),  Duca  di  Albania, 
del  sangue  dei  Re  «li  Scoria,  con  dugeoto  lan- 
ce, seicento  cavalli  leggieri,  quattromila  fanti, 
che  si  levassero  dell'esercito,  la  metà  Italiani, 
quattrocento  Svizzeri,  e gli  altri  Tedeschi,  e per 
unirsi  a lui  Renzo  da  Ceri  scendesse  a Livorno 
coi  fanti  destinali  per  l'armata  (U  quale  ritar- 
data dalle  difficultà  dei  provvedimenti  necessari 
•limorava  ancora  nel  porto  di  Villafranca^c  che 
Renzo  medesimo  e gli  altri  Orsini  soldatsero  nel 

Carse  di  Roma  quattromila  fanti.  La  quale  dea- 
erazione fece  per  Alberto  Conte  ili  Carpi  Ora- 
tore suo  nota  al  Pontefice,  rireivandolo  die  per- 
mettesse che  a Roma  si  soldatsero  fanti,  c con- 
sentisse che  l'esercito  passasse  per  lo  Stato  del- 
la Chiesa.  Grave  era  questa  dimanda  al  Ponte- 
fice a cui  sarebbe  stato  molestissimo  che  al  Re 
di  Francia  pervenisse;  oltre  il  Ducato  di  Mila- 
no, il  Regno  di  Napoli:  ma,  non  avendo  ardi- 
ci) Cosi  legge  il  Torrentino  e così  deve  leg- 
gersi. il  Cod.  Med.  dietro  I'  ediz.  di  Frib.  legge 
erroneamente  « perchè.  R. 

(a)  Pressoché  tutti  leggono  Stuardo  per  isba- 
glio  dei  copisti,  che  presero  il  tu  per  in.  lo  ine 
ne  accorsi  ricordandomi  d' averlo  letto  in  Ro- 
bertson R. 
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re  aprrtamrnle  di  negarlo,  confortava  il  Re  che 
per  allori  non  facesse  questa  impresa,  nè  met- 
tesse lui  in  necessità  di  non  gli  concedere  quel- 
lo, che  per  giusti  rispetti  non  poteva  consentire; 
dimostrandogli  con  prudente  discorso  questo  pen- 
siero esser  contro  alla  propria  utilità:  perché 
se  la  cupidità  di  ricuperare  il  Ducato  di  Milano 
gli  aveva  per  il  passato  concitati  tanti  inimici, 
clic  farebbe  ora  il  vedersi  che  attirasse  anche 
al  Regno  di  Napoli?  Che  maraviglia  sarebbe  se 
questo  movesse  i Veneiiani  a prendere  la  guer- 
ra per  Cesare,  trapassando  ancora  gli  obblighi 
della  loro  confederazione?  Considerasse,  che  se 
per  disavventura  si  difficultassero  i progressi 
suoi  in  Lombardia,  con  che  riputazione  potreb- 
bero procedere  nel  Regno  di  Napoli  ? E che  la 
declinazione  in  qualunque  di  questi  luoghi  par- 
torirebbe la  caduta  nell'altro,  e che  in  ultimo 
si  ricordasse  di  averlo  commendato  di  essersi  ri- 
tirato a IP  ufficio  del  Pontefice:  però  non  con- 
venire che  ora  lo  astrignesse  a fare  il  contrario. 
Ma  invano  si  dicevano  queste  cose;  perchè  il 
Duca,  non  aspettata  la  risposta,  aveva  (come 
certo  dell  i concessione  del  Pontefice)  passato  il 
Po  al  passo  della  Stellala,  che  è nello  Stato  di 
Milano;  benché  il  quinto  giorno  poi  ritornò  in- 
dietro, perchè  il  Kc  avendo  notizia  che  già 
cominciavano  ad  arrivare  agl'inimici  i fanti  Te- 
deschi, e che  il  Duca  di  Borbone  era  andato 
ncll'Alcmagna  per  muoverne  maggiore  quantità, 
volle  serbarsi  intero  IVsercito  insino  non  venis- 
se nuovo  supplemento  di  Svizzeri  e Grigioni,  i 
quali  aveva  mandati  a soldarc. 

Nel  qual  tempo  procedevano  le  cose  di  cia- 
scuna nelle  parti  quasi  oziosamente.  Il  Re  con- 
tinuava l'assedio  di  Pavia  non  intermettendo  i 
lavori  delle  trincee,  c il  molestarla  con  le  arti- 
glierie: gl' Imperiali,  aspettando  il  ritorno  di 
Borbone,  stavano  quieti;  eccetto  che  il  Marche- 
se di  Pescara  (nella  provvidenza,  e ardire  del 
quale  la  maggior  parte  dei  Consigli,  ma  certa- 
mente tutte  le  esecuzioni,  si  riposavano)  (i)  usci- 
to una  notte  di  (?)  Lodi  con  dugento  cavalli,  e 
duemila  fanti,  entrato  all  improvviso  nella  Ter- 
ra di  Mrlzi,  guardata  negligentemente  da  Giro- 
lamo e da  Gianfermo  da(3)Triulzi  con  dugento 
cavalli,  fece  prigioni  i Capitani  con  la  maggior 
parte  dei  soldati,  dei  quali  Girolamo  poco  poi 
mori  di  una  ferita  ricevuta  nel  combattere.  Ar- 
rivarono dipoi  all'esercito  del  Re  i Svizzeri,  ed 
i Grigioni;  alla  venuta  dei  quali  il  Duca  di  Al- 
bania, mosso  di  nuovo,  passò  il  Po  alla  Stradcl- 
la  nel  Piacentino. 

Dalla  quale  inclinazione  non  potendo  il  Pon- 
tefice divertire  il  he,  né  forse  per  non  lo  inso- 
spettire non  ne  facendo  molta  instanza,  gli  par- 
ve tempo  opportuno  a manifestare  agF  Imperiali 
le  convenzioni  fatte  prima  con  lui;  e a rinnovare 
la  menzione  della  concordia,  alla  quale  per  la 
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difficoltà  delPottenere  Pavia,  e per  il  pericolo 


(1)  Il  Codice  Mediceo  pone  un  punto  dopo  si 
riposavanoì  e divide  cosi  la  sentenza.  R. 

(à)  In  questa  sortita,  che  il  Pescara  fece  fuori 
di  Lodi  per  andare  a Melzi,  scrive  il  Glorio,  che 
ei  fece  una  incamiciata,  e recita,  ebe  il  Marche- 
se del  Vasto  fu  quegli  che  ferisse  con  la  lancia 
in  fronte,  e gettasse  da  cavallo  Girolamo  Triul- 
zio;  ma  di  Gianfermo  egli  non  fa  menzione  al- 
cuna. 

(3)  Cosi  il  Torr.  e sempre  cosi  si  è letto  il  co 
gnome  di  questa  famiglia.  Qui  il  CotL  Mcd.  e 
Pad.  di  Frib.  leggono  dei.  R. 


del  Regno  di  Napoli,  sperava  dover  trovare  mi- 
nore durezza  in  ciascuna  delle  parti.  Ai  quali 
effetti  mandò  Paolo  Vettori,  Capitano  delle  sue 
galee,  a significare  al  Viceré  non  avere  mai  po- 
tuto, benché  ne  avesse  fatto  grandissima  di- 
ligenza, rimuovere  il  Re  dalla  deliberazione  di 
assaltare  il  Reame  di  Napoli,  nè  potere,  per  non 
trasferire  la  guerra  in  sé  (alla  quale  non  potreb- 
be resistere)  vietargli  il  passo.  Anzi  essere  ne- 
cessitato ad  assicurarsi  con  nuove  convenzioni 
di  lui,  nelle  quali  non  consentirebbe  mai  condi- 
zione alcuna  nociva  a Cesare,  a cui  conoscere 
niuna  cosa  essere  più  utile  in  tante  difficultà, 
che  la  pace;  la  quale  perché  si  potesse  trattare, 
innanzi  che  i disordini  più  oltre  procedessero, 
confortare  il  Viceré  a consentire  cne  le  armi  si 
sospendessero,  dcponcndo  (perché  altrimenti  il 
Re  non  vi  condescend crebbe)  in  mano  di  per- 
sona non  sospetta  quel,  che  in  nome  di  Cesare 
e del  Duca  si  teneva  ancora  nel  Ducato  di  Mi- 
lano : sperare  che,  fatto  questo,  si  converrebbe 
in  qualche  modo  onesto  della  pace.  Per  la  quale 
proponeva  che  il  Ducato  di  Milano,  separandosi 
in  tutto  dalla  Corona  di  Francia,  fosse  con  la 
investitura  di  Cesare  (il  quale  in  ricompenso 
ne  ricevesse  somma  conveniente  di  pecunia) 
conceduto  al  secondogenito  del  He:  che  con  one- 
sto modo  si  provvedesse  al  Duca  di  Milano,  e 
al  Duca  di  Borbone:  c che  il  Pontefice,  e i Ve- 
neziani, e i Fiorentini  si  obbligassero  ad  unirsi 
con  Cesare  contro  al  Re,  in  caso  non  osservasse 
le  cose  promesse. 

Conoscevano  i Capitani  di  Cesare  la  grandez- 
za delle  diflìcultà  c dei  pericoli,  avendo  in  un 
tempo  medesimo  a sostenere  in  tanta  penuria 
di  danari  la  guerra  in  Lombardia,  ed  a pensare 
al  Regno  di  Napoli;  abbandonati  manifestamente 
dai  sussid)  del  Pontefice,  c dei  Fiorentini,  e già 
certi  che  i Veneziani  farebbero  il  medesimo:  i 
quali  se  bene,  soldando  nuovi  fanti,  si  ingegnas- 
sero dare  speranza  di  volere  osservare  la  lega, 
differivano  con  varie  scuse  la  esecuzione.  Però 
il  Vicere,  non  alieno  con  l'animo  dalla  con- 
cordia, inclinava  per  la  sicurtà  del  Regno  di  Na- 
poli a ritirarvisi  con  l'esercito.  Ma  prevalse  nel 
consiglio  (1)  il  parere  del  Marchese  di  Pescar» 
il  quale,  procedendo  parimente  con  audacia,  e 
con  prudenza,  dimostro  essere  necessario,  dispre- 
giati gli  altri  pericoli,  fermarsi  alla  guerra  di 
Lombardia,  dalla  vittori»  della  quale  tutte  le 
altre  cose  drpendevano:  non  esser  destinate  tali 
forze  ad  assaltare  il  Regno  di  Napoli;  nè  potere 
con  tale  celerità  condursi  là,  ove  erano  molte 
Terre  forti,  e U resistenza  di  coloro,  la  salute  dei 
quali  consisteva  nel  difenderlo,  che  almeno  non 
si  dovesse  per  più  e più  mesi  sostenere;  nel  qual 
tempo  verisimilroente  s’imporrebbe  alla  guerra 
di  Milano  l' ultima  mano:  se  con  vittoria,  dii 

\\)  Il  Capello  mostra,  ebe  il  Pescara,  e il  Mo- 
rnne  furono  amendue  di  un  medesimo  parere, 
cioè,  ebe  non  si  dovesse  abbandonare  lo  Stato 
di  Milano  per  andare  a salvare  il  Regno  di  Na- 
poli. Il  Gioi'io  pone  il  parere  del  Pescara  solo, 
c he  s'oppose  al  Lanoia  Viceré,  il  quale  stimo- 
lato per  lettere  del  Senato  di  Napoli,  che  an- 
dasse a difender  quel  regno,  che  con  tanta  ef- 
ficacia gli  era  stato  raccomandalo  in  fede  dal- 
l'Imperatore, aveva  risoluto  abbandonare  lo  Sta- 
to di  Milano  per  andarvi;  e vi  sarebbe  andato, 
se  il  l’escara  non  si  fosse  opposto. 
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MI 

dubitar  a che  vincendo  libererebbero  subito  il 
Reame  «li  Napoli,  quando  bene  per  Cesare  non 
ai  tenesse  altro,  che  una  torre  sola?  Stando  fer- 
mi in  Lombardia,  poter  essere  vincessero  a Mi* 
lauo,  e a N «poli:  undando  a Napoli,  si  perdeva 
al  errlo  Milano,  nè  si  liberava  il  Regno  dal  pe- 
ricolo ove  incontinente  tutta  la  guerra  si  tra- 
sferirebbe ; e eoa  quale  speransa  ritornandovi 
come  viuti?  Onde  con  tanta  riputazione  vi  en- 
trerebbero gl’ inimici}  tanta  sarebbe  la  inclina* 
rione  dei  popoli  (ebe  per  natura,  per  odio,  per 
paura  si  fanno  incontro  alla  fortuna  del  vinci- 
tore) che  non  più  si  difenderebbe  il  Regno  di 
Napoli,  ebe  il  Ducato  di  Milano.  Ne  muovere 
altro  il  Re  di  Fraucia,  dubbio  ancora  dei  suc- 
cessi di  Lombirdia,  a dividere  l’esercito,  a co- 
minciare una  guerra  nuova,  mentre  pendeva 
la  prima,  clic  la  speranza  che  per  troppa  solle- 
citudine del  Regno  di  Napoli  gli  lasciassero  in 
predi  tutto  lo  Stato  di  Milano?  Per  i cui  con- 
sigli deliberarsi,  per  i cui  cenni  moversi  l'eser- 
cito tante  volte  vincitore,  ch'essere  altro  che 
con  eterna  infamia  concedere  alle  minacce  dei 
violi  quella  gloria,  che  tante  volte  contro  a loro 
si  avevano  con  le  armi  acquistata  ? 

La  qual  sculensa  seguitando  lilialmente  il  Vi- 
ceré, mandò  a Napoli  il  Duca  di  Traietto  con 
Ordine  che,  raccolti  più  danari  clic  si  potesse 
Aseanio  Colonna,  e gli  altri  Baroni  del  Regno 
attendessero  •«  difenderlo:  e,  ancorché  all'  amba- 
sciala fattagli  in  nome  del  Pontefice,  avesse  ri- 
sposto modestamente,  scrisse  con  multa  acerbità 
a Roma,  ricusando  volere  udire  ragionamento 
alcuno  di  conimrdia.  (»)  Donde  il  Pontefice, 
mostrando  di  essere  menato  dalla  necessità,  per- 
chè il  Duca  di  Albania  continuamente  andava 
inuaozi,  pubblicò  (non  come  fatto  prima)  essere 
convenuto  col  Re  di  Francia  eoo  una  semplice 
promessa  di  non  offendt-re  l'uno  l'altro}  il  che 
significò  eziandio  per  un  Breve  agli  agenti  di 
Cesare,  allegando  le  cagioni,  e specialmente  la 
necessita,  che  l'aveva  indotto.  Il  qual  Breve  pre- 
sentato «la  Giovanni  Corsi  Oratore  Fiorentino, 
e aggiunte  quelle  parole,  che  convenivano  a tale 
materia,  Cesare,  il  quale  prima  dimostrava  non 
ai  potere  persuadere  che  il  Pontefice  in  tanto 
pericolo  l'abbandonasse,  commosso  multo  di  atti- 
mo, rispose,  clic  ue  odio,  né  ambizione,  nè  al- 
enila privata  cupidità  l'aveva  indotto  a pigliare 
da  principio  la  guerra  contro  al  Re  di  Francia, 
uia  le  persuasioni,  e l'autorità  del  Pontefice  Leo- 
ne, confortato  a questo  (come  diceva)  dal  pre- 
sente Pontefice,  che  allora  era  il  Cardinale  dei 
Medici,  dimostrandogli  importare  inulto  alla  sa- 
lute pubblica  che  quel  Re  non  possedesse  cosa 
alcuna  iu  Italia:  il  medesimo  Cardinale  essere 
stato  autore  della  confederazione,  che  innanzi 
alla  morte  di  Adriano  Pontefice  si  fece  per  la 
medesima  cagione:  però  essergli  sommamente 

(i)  Furono  alcuni,  secondo  il  Giouio  nel  Kb. 
5 della  vita  del  Pescara,  che  persuasero  con  ot- 
timo consiglio  Papa  Clemente  a provvedere  un 
giusto  esercito  a Piacenza,  e accompagnare  i con- 
sigli, e le  forze  con  i Signori  Veneziani,  a ciò 
fare  grandemente  apparecchiati,  acciocché  egli 
avesse  poi  forze  da  costringere  chi  rifiutasse  la 
tregua,  o l'accordo:  il  che  poco  sotto  dice  il 
Guicciardino,  che  consigliarono  i Veneziani: 
cioè  che  facesse  scendere  in  Italia  a spese  co- 
muni dieci  mila  Svisimi,  per  nou  avere  a temer 
delU  vittoria  di  ciascun  «le* due  eserciti. 


molesto  che  colui,  che  sopra  tutti  gli  altri  era 
tenuto  a non  si  separare  da  lui  nei  pericoli,  nei 
quali  era  stato  autore  che  entrasse,  avesse  fatto 
una  mutazione  che  tanto  gli  uuoceva,  e senza 
alcuna  necessità  i perché  a che  si  potere  attri- 
buire altro,  che  a soverchio  timore,  mentre  che 
Par  i i »!  difendeva?  Ricordò  quel  che  aveva  sem- 
pre, dopo  la  morte  di  Leone,  e specialmente  in 
due  Conciari,  operato  per  la  sua  grandezza,  e 
__  il  desiderio  che  aveva  avuto  cb’ei  fosse  assunto 

Ial  Pontificato,  per  mezzo  del  quale  aveva  cre- 
dulo si  avesse  a stabilire  la  libertà,  ed  il  bene 
comune  d'Italia;  nè  si  persuadere  che  al  Pon- 
tefice fosse  uscito  della  memoria  la  poca  fede 
del  Re  di  Francia,  nè  quel  che  dalla  sua  vitto- 
ria potesse  o temere,  o sperare.  Conchiuse,  che 
né  per  la  deliberazione  «lei  Pontefice,  benché 
indebita,  e inaspettata,  né  per  qoalun  -jue  altro 
accidente,  abbandonerebbe  sé  medesimo.  Né  con- 
fidasse alcuno  che  per  mancamento  di  danari 
avesse  a mutare  seutenza,  perchè  metterebbe 
prima  ad  ogni  pericolo  lutti  i R-gni,  e la  vita 
propria:  ed  essere  tanto  fi»so  in  questo,  che  sup- 
plicava Iddio  non  fosse  cagione  della  dannazio- 
ne della  sua  anima. 

Alle  quali  aucrele  replicava  l'Oratore  Fioren- 
tino: (i)  oli  Papa,  poiché  fu  eletto  alla  supre- 
* ma  dignità,  essere  obbligato  a procedere 
i non  più  come  Cardinale  dei  Medici,  ma  come 
•i  Pontefice  Romano,  l’ufficio  del  quale  era  prn* 

»•  sire.  e affaticarsi  per  la  pace  dei  Cristiani  ; 

*»  perciò  non  avere  inai  ri«mrdato  altro,  che  la 
n necessità  che  se  ne  aveva;  scrittone  si  spesso 
•>  a lui,  c mandatogli  l'Arcivescovo  di  Capua  due 
**  volte,  e protestato  che  il  debito  suo  era  non 
» aderire  ad  alcuno.  Avere  ricordato  il  medesimo 
n quando  I'  \mmiraglio  parti  d'Italia,  non  si  po- 
ri tendo  in  tempo  alcuno  trattare  con  maggiore 
» onore  per  lui,  nè  avere  riportata  altra  nspo- 
n sta,  che  non  si  potere  fare  senza  consentimen- 
ti lo  del  Re  d’Inghilterra.  Ricordassesi  Cesare 
»»  quanto  il  Pontefice  avesse  dissuaso  il  passare 
n nella  Provenza,  perché  si  turbava  io  tutto  la 
»*  speranza  della  pace,  e perche,  come  iudovino 
»t  delle  cose  che  erano  succedute,  aveva  predetto 
n che  la  nccessiltà  che  si  poneva  al  Re  di  tran- 
n eia  di  armarsi  potrebbe  essere  occasione  di 
»»  suscitare  incendio  in  Italia  di  maggiori  peri- 
»*  coli.  Avere  per  il  Vescovo  di  Verona  cui»- 
n fortrto  il  Re,  già  possessore  di  Milano,  ed  ; 
n il  Viceré  alla  concordia  , ma  in  ninno  avere 
*ì  trovalo  inclinazione  alla  pace.  Avere  dipoi 
t»  negato  con  molte  ragioni , e con  grandissi- 
*t  ma  efficacia  di  consentire  it  passu  per  lo  Sta- 
ri lo  della  Chiesa  alle  genti,  che  andavano  con- 
ti tro  al  Regno  di  Napoli,  ma  il  Re  non  solo  e*- 
n sere  stato  sordo  slle  parole  sue,  ma  nou  aspet- 
ti lata  la  sua  risposta  averle  già  fatte  passare  nel 
n Piacentino;  perciò  avere  ultimamente  inali- 
li dato  Paolo  Vettori  a confortare  il  Viceré  alla 
n sopendone  delle  armi,  proponendogli  le  con- 
ti dizioni  conformi  al  tempo  , ed  a certificarlo 
n della  necessità  che  aveva  di  assicurarsi  dal  pe- 
ti ricolo  imminente,  vedendo  massimamente  sta- 
ti re  sospesi  i Veneziani, e il  Re  d'Inghilterra  alie- 
«i  no  dal  conconere  alladifesa  del  Ducalo  di  Mda- 

(l)  Nel  libro  seguente  a questo,  quasi  nel  prin- 
cipio, sono  da  questo  Autore  registrate  le  difese 
usate  da  Papa  Clemente  a Carlo  V,  che  da  lui 
si  teneri  offeso,  perche  ti  era  accostato  al  Re  di 
Fraucia. 
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LIBRO  XV 

*»  no,  te  nel  tempo  medesimo  por  Cesare  e per 
n lui  non  si  moveva  la  guerra  di  là  dai  inolili:  ina 
» vedendo  il  Viceré  ricusare  tutti  i modi  prò- 
»>  posti,  e le  genli  del  Re  procedere  sempre  in- 
» nanzi , era  stato  costretto  pigliare  la  fede  , e 
i»  sicurtà  da  lui,  non  si  obbligando  ad  altro  clic 
* a non  r offendere.  ** 

Lame  u la  va  si  (i)  Cesare  la  condizione  propo- 
sta a)  Viceré  essere  stata  molto  dura,  aversi  a 
depositare  dalla  sua  parte  quello  si  teneva,  senza 
fare  menzione  che  dal  Re  di  Francia  si  facesse 
il  medesimo:  e finalmente,  ancorché  il  Marrhese 
di  Pescara,  confortandolo  alla  concordia,  gli  aves- 
se significato  essere  nel  campo  molti  disordini, 
e le  cose  io  gravissimo  pericolo}  nondimeno  non 
piegava  1'  animo  alla  pace , sperando  per  il  va. 


(ore  dei  suoi  soldati  la  vittoria,  se  gli  eserciti  si 
conducessero  l'  uno  contro  all'  altro  a combat- 
tere. j,.,  \ , , 

CAPITOLO  V 

Don  Ugo  di  Moncada  è fatto  prigione.  Fabio 
Petrucci,  Signor  di  Siena , e cacciato  da  quel- 
la  città.  Angustie  detV  esercito  Imperiale  in 
Paria.  Strattagemma  ver  farri  entrare  danari. 
Mossa  deW esercito  (.esareo  per  soccorrer  Pa- 
ria. Consulte  dei  Franzesi.  G tornimi  de'  Me- 
dici ra  ad  alloggiare  al  liaixo  presso  Paria. 
Gli  eserciti  nemici  a fronte  sotto  Paria.  Gio- 
ranni  de?  Medici  è ferito , e si  parte  dall’  eser- 
cito. Battaglia  di  Pana.  Rotta  dell'  esercito 
Francese.  Prigionia  del  Re  Francesco. 

Perseverava  in  questo  tempo  l'assedio  di  Pa- 
via, benché  cessato  alquanto  per  mancamento 
di  munizioni  il  molestarla  con  le  artiglierie:  al- 
la quale  difHcultà  il  he  per  provvedere  era  stato 
contento  che  il  Duca  di  Ferrara,  ricevuto  nuo- 
vamente da  lui  in  protezione,  con  obbligo  di 
pagargli  in  pecunia  numerata  scttantaruila  du- 
cati, ne  convertisse  ventimila  in  valore  di  tante 
munizioni,  le  quali  si  conduccvano  per  il  Par- 
migiano e Piacentino  con  animali,  e carra  «lei 
paesani  prestale  per  commissione  del  PontcGcc; 
non  senza  grave  querela  del  Viecré,  come  se 
questo  fosse  prestare  espressamente  aiuto  al  Re 
«li  Francia.  Le  quali  perche  sicuramente  si  con- 
ducessero, aveva  mandato  ad  incontrarle  con 
dugento  cavalli  e mille  cinquecento  fanti  Gio- 
vanni dei  Medici}  il  quale  nel  principio  della 
guerra  (?)  , querelandosi  di  essere  veduto  con 
mal'  occhio  dal  Viceré , né  gli  essere  dati  tanti 
«lanari  che  bastassero  a muovere  i soldati,  era 
dagli  stipendi  di  Cesare  passato'  agli  «tipendj  del 
Re.  C pareva  che  ad  assicurare  le  munizioni  ba- 
stasse questo  presidio  , per  la  propinquità  del 
Duca  di  Albania,  il  quale  nel  tempo  medesimo 
aveva  passato  il  Po. 

Ma  il  Viceré , ed  il  Marchese  di  Pescara  per 
impedii  le,  gittato  il  ponte  presso  a Cremona, 
passarono  il  Po  eoo  seicento  uomini  d'arme,  e 

(0  Tutto  il  periodo  seguente  è.ncli'cdiz.  di 
Friburgo  e nella  Medicea , posto  in  bocca  del- 
l'Orator  Fiorentino!!  R. 

(?)  Pone  il  Capello , che  Giovanni  dei  Medici 
diventasse  inimico  dello  Sforza,  con  cui  fino  al- 
lora aveva  militato;  perciocché  facendo  i Frati- 
zesi  guerra  in  Italia,  osso  non  era  da  lui  stato 
chiamato;  talché  il  Re  lo  condusse  con  tremila 
fanti,  e trecento  cavalli. 
cvicoaaiiiM  yol.  iv 


ottomila  fanti,  alloggiando  a Monticelli  il  primo 
giorno  t nondimeno  ritornarono  presto  di  là  dal 
fiume , arendo  sentito  che  il  Re  per  opporsi  lo- 
ro mandava  Tommaso  di  Fois  con  una  parte 
dell'esercito.  Dopo  la  partita  dei  quali,  il  buca 
di  Albania  passò  per  il  territorio  di  Reggio , e 
per  la  Carfagnana  l' Appennino,  ma  procedendo 
con  lentezza  tale,  che  confermava  la  opinione 
che  il  Re,  più  per  indurre  con  questo  timore  i 
Capitani  di  Cesare,  o a concordia,  p ad  abban- 
donare le  cose  di  Lombardia,  che  per  speranza 
di  fare  progressi,  tentasse  questa  impresa.  Unis- 
si con  lui  presso  a Lucca  Renzo  da  Ceri  con 
tremila  fanti  venati  in  sull'armata,  alla  quale 
nel  passare  si  era  arrenduto  Savona,  e Varati- 
ne, e ritornata  P annata  nella  riviera  Occiden- 
tale di  Genova,  teneva  in  sospetto  quella  città. 

Seguita  l'anno  mille  cinquecento  venticinque; 
nel  principio  del  quale  Don  Ugo  di  Moncada , 
partito  da  Genova  con  l' armata,  scese  in  terra 
con  tremila  fanti  a Varagine,  dove  erano  a guar- 
dia (i)  alcuni  fanti  dei  Franzesi:  ma  venendovi 
al  soccorso  l'armata  Frnnzeso,  della  quale  era 
Capitano  il  Marchese  di  Saluzso,  l'armata  ini- 
mica essendo  restata  senza  fanti  si  ritirò;  però 
i fanti  Franzesi  scesi  in  terra  assaltati  gl' inimi- 
ci, e mortine  molti,  gli  roppero,  e presero  Don 
Ugo.  Nel  principio  dell'anno  medesimo  il  Duca 
di  Albania  astrinse  i Lucchesi  a pagargli  dodi- 
cimila ducati,  ed  a prestargli  certi  pezzi  di  arti- 
glierie; e dipoi,  proceduto  (?)  più  innanzi  per 
il  Dominio  uei  Fiorentini,  dai  quali  fu  raccolto 
come  amico,  si  fermò  coA  l'esercito  appresso  a 
Siena,  pregato  a questo  dal  Pontefice;  il  quale, 
poiché  né  con  l'autorità,  né  con  le  armi  poteva 
ovviare  a quel  che  gli  era  molesto,  si  sforzava 
di  condurre  i suoi  disegni  con  le  arti  (3)  e con 
la  industria. 

Non  dispiaceva  al  Pontefice  che  il  Re  di  Fran- 
cia conseguisse  il  Ducato  di  Milano,  parendogli 
che  mentre  stavano  in  Italia  Cesare  e il  Re, 
rh%(4)  la  Sedia  Apostolica,  e il  suo  Pontificato 
fossero  sicuri  della  grandezza  di  ciascuno  di  lo- 
ro. Oueata  medesima  ragione  causava,  ebe  gli 
fosse  molesto  che  il  Re  di  Francia  acquistasse  il 
Regno  di  Napoli;  acciocché  in  mano  di  un  Prin- 
cipe tanto  potente  non  fosse  in  un  tempo  mc- 

n“  «le^inio  quel  Reame  e il  Ducalo  di  Milano.  Pe- 
rò, cercando  occasione  di  differire  l'andata  del 
Duca  di  Albania,  fece  instanza  col  Re  che  nel 
transito  riordinasse  il  governo  di  Siena,  il  quale 
il  Pontefice  (essendo  quella  città  situata  in  mez- 
zo tra  Roma  e Firenze)  desiderava  sommamente 

(i)  1 Capitani  del  presidio  Franzese,  che  era 
in  Varagine,  furono  Simonc  Tebaldo  Romano , 
e Gigante  Corso.  M.i  é da  esser  avvisato,  che  il 
Moncada  ebbe  la  fortuna  contraria,  perciocché 
sbarcate  le  genti  in  terra,  e salendo  al  Castello, 
si  levò  in  un  subito  il  vento  contrario ^ che  i 
marinali  furono  costretti  a levarsi  con  le  galèe; 
di  che  gli  Spaglinoli  si  contristarono  molto. 
Fraltaulo  i Capitani  del  presidio  saltaron  fuo- 
ra,  e diedero  addosso  agl'  Imperiali  sbigottiti,  e 
cosi  furon  fracassati,  e il  Moncada  fatto  pri- 
gione. . 

(?)  L'  edizione  di  Friburgo  legge  proemiati  , 
accordando  con  i pezzi  di  artiglieria;  e gli  Edi- 
tori Medicei  4a  seguono.  R. 

(3)  Cosi  il  Torrentino.  11  Cod.  Med.  e l'ediz. 
di  Frib,  leggono  con  V arte.  A. 

(4)  Vi  « li  solito  che  doppio.  R. 
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che  fosse  in  roano  degli  amici  suoi,  come  per 
opera  sua  era  sialo  pochi  mesi  innanzi.  Perché, 
essendo  nel  Pontificato  di  Adriano  morto  il  Car- 
dinale Petroccio,  a prel elidendo  alla  successio- 
ne sua  nel  governo  Francesco  suo  nq>ote,  se 
gli  opposero  per  b sua  insolenza  i principali 
del  Monte  dei  Nove,  con  tutto  che  fossero  della 
medesima  fazione,  facendo  in  stanza  col  Duca  di 
Sessa  Oratore  Cesareo,  e col  Cardinale  ilei  Me- 
dici, che  fosse  data  altra  forma  al  governo,  o 
ridurendola  a libertà,  o volgendo  quell'autorità 
a Fabio  figliuolo  di  Pandolfo  Pel rucri.  benché 
non  molto  innanzi  si  fosse  occultamente  fuggito 
da  Napoli.  La  qual  cosa  ventilata  lungamente,' 
fu  finalmente  come  Clemente  fu  assunto  al  Pon- 
tificalo, per  consentimento  comune  suo  e di  Ce- 
sare, restituito  Fabio  nel  luogo  paterno.  Ma  non 
avendo  l1  autorità,  che  aveva  avuta  il  padre;  la 
città  quasi  tutta  inclinata  alla  libertà;  quegli 
del  Monte  dei  Nove  non  molto  un  ili  con  lui, 
ne  molto  concordi  tra  loro;  la  debolezza,  die 
ha  la  potenza  di  uno  quando  non  é fondata  in 
sulla  benevolenza  dei  cittadini,  ne  si  regge  to- 
talmente, e senza  rispetti  a uso  Hi  tiranno,  par- 
tori  ( nonostante  clic  alla  piazza  fosse  la  guar- 
dia drprndrnle  da  Ini)  che  snsritato  un  giorno 
per  opera  de’  suoi  avversar),  senza  aiuto  alcuno 
de»  forestieri,  tumulto  popolare,  fu  con  piccola 
dilfirultà  cacciato  della  città.  Donde  il  Ponte- 
fice, il  quale  non  confidava  nella  moltitudine, 
nè  in  altra  fazione,  dclihetò  ridurre  in  loro  la 
autorità,  per  costituire  poi  capo,  o Fabio,  o chi 
altri  di  loro  gli  piacesse,  cosa  che  a-P  Imperiali 
C come  il  sospetto  cominciato  fa  clic  tutte  le 
cose  si  ripigliano  in  mala  parie  ) accrebbe  la 
opinione,  che  la  capitolazione  tra  il  Pontefice  e 
il  He  di  Francia  contenesse  da  ogni  parte  mag- 
giori effetti  ed  obbligazioni  die  di  neutralità. 

Dal  fermarsi  il  Duca  di  Albania  intorno  a 
Siena  procedette  che-  i Senesi,  per  liberarsi  dàlie 
molestie  delPesereito,  dettero  amplissima  auto- 
rità a quei  Cittadini,  che  erano  conlidentinal 
Pontefice,  sopra  b ordinazione  del  governo:  la 
qual  cosa  come  fu  fatta,  ricevute  dai  Senesi  ar- 
tiglierie, c certa  quantità  di  danari  passò  il  Du- 
ca di  Albania  più  olire,  ma  procedendo  con  la 
consucU  lardila.  Andò  da  Mrfnletiascone  a Ho- 
ina  a parlare  al  Pontefice;  e dipoi,  passato  il 
Tevere  a Piano,  si  fermò  nelle  Terre  degli  Or- 
sini, dove  ai  raccoglievano  i fanti.  fi)  die  si  sol- 
davano  in  Koma  con  permissione  di  i Pontefice, 
il  quale  permetteva  medesimamente  ebr  i Co- 
louneai,  i quali  per  la  difesa  del  Heguo  di  Na- 
poli facevano  la  massa  a Marmo,  soldassero  in 
Jtoma  fanti.  Ma  per  la  tardità  del  procedere,  e 
perchè  da  ogni  parte  apparivano  pochissimi  da- 
nari, era  questo  movimento  in  piccolissimo  con- 
cetto : gli  occhi,  le  orecchie,  gli  animi  degli  uo- 
mini erano  lutti  attenti  alle  cose  di  Lombardia; 
le  quali,  cominciando  ad  affrettarsi  al  fine,  ac- 
crescevano per  varj  accidenti  a ciascuna  delle 
parti  ora  la  speranza,  ora  il  timore. 

Erano  gli  assediati  in  Pavia  angustiati  dalla 
carestia  dei  danari,  avevano  strettezza  di  muni- 
zioni per  le  artiglierie,  cominciava  a mancare  il 
vino,  e dal  pane  in  fuori  tutte  le  altre  vettova- 
glie: onde  i fanti  Tedeschi  già  quasi  tuinultuo- 

(i)  Cosi  il  Torrentino.  L'Edir.  Medicea  dietro 
quella  di  Friburgo  Irne  i fatui  donde  si  rocco- 
tollerano  in  vece  di  dove,  storpiando  il  senso 
assai  chiaro  dclPAutore.  /?. 


s unente  dimandavano  danari,  concitati  dal  Ca- 
pitano loro,  oltre  a quello  che  per  sé  stessi  fa- 
cevano, del  quale  si  temeva  che  segretamente 
non  fosse  convenuto  col  He  di  Francia.  Da  altra 
parte  il  Viceré  avvicinando»»  il  Duca  di  Borbo- 
ne, il  quale  conduceva  dell*  Alemagna  cinque- 
cento cavalli  Borgognoni,  e seimila  fanti  Tede- 
schi soldati  con  i danari  del  Re  dei  Romani,  era 
andato  a Lodi,  ore  pensavano  raccorre  tutto 
l'esercito,  riputandosi  dovere  avere  esercito  non 
inferiore  agl'inimici:  ma  per  muovere  i solda- 
ti, e per  sostentargli  non  avevano  né  danari, 
nè  facoltà  alcuna  di  provvederne  : degli  ajuti 
del  Pontefice,  e dei  Fiorentini  erano  del  tutto 
disperati;  medesimamente  di  quei  Veneziani,  i 
itali,  dopo  di  avere  interposto  varie  scuse,  e 
dazioni,  avevano  finalmente  risposto  al  Proto- 
nota  rio  Caracciolo,  Oratore  di  Cesare  appresso  a 
loro,  volere  procedere  secondo  che  procedente 
il  Pontefice,  per  mezzo  del  quale  si  credeva  che 
segretamente  avesscroconvenuto  col  Re  di  Fran- 
cia di  stare  neutrali:  anzi  (i)  confortavano  oc- 
coltamente  11  Pontefice  a fare  scendere  in  Ita- 
lia agli  stipendi  comuni  diecimila  Svizzeri,  per 
non  avere  a temere  della  vittoria  di  ciascuno 
dei  due  eserciti:  cosa  approvata  da  lui,  ma  per 
carestia  di  danari,  e p«r  sua  natura  eseguita 
tanto  lentamente,  che  molto  tjrdi  mandò”  in 
Elvezia  il  Vescovo  di  Verul»  a preparare  gli 
animi  loro.  „ 

Sollevò  alquanto  le  difficoltà  di  Pavia  la  in- 
dustria del  Viceré  e degli  altri  Capitani;  perchè, 
mandati  nel  campo  -Franzese  alcuni  a vendere 
▼ino,  Antouio  da  Leva  avuto  il  seguo  mandò 
a scaramucciare  da  quella  parte:  donde  levato 
il  romore  (»)  i venditori,  rotto  il  vaso  grande, 
corsero  iti  Pavia  con  un  piccolo  vasetto,  inesso 
in  quello,  nei  quali  erano  rinchiusi  tremila  du- 
rati: per  la  quale  piccola  somma  fatti  capaci  i 
Tedeschi  della  difficoltà  del  mandargli,  stettero 
in  futuro  più  pazienti.  E levò  anche  il  fomento 
dei  tumulti  la  morie  del  Capitano,  nmeeduta 
in  tempo  tanto  opportuno,  che  ai  credette  fosse 
stato  per  opera  di  Antonio  da  Leva  morto  «li 
veleno.  Nel  qual  tempo  il  Marchese  di  Pescar» 
andato  a campo  a Calciano,  alla  custodi»  della 
qual  Terra  erano  cinquanta  cavalli , e quattro- 
cento fanti  Italiani,  gli  coatrinse  ad  arrenderai 
senza  alcuna  condizione.  Ma  essendo  venuto  con 
i soldati  Tedeschi  il  Duca  di  Borbone,  uiun’ al- 
tra cosa  ritardava  i Capitani,  anaii  del  pericolo 
di  Pavia,  die  il  mancamento  tanto  grande  di 
danari,  clic  n«n  solamente  non  potevano  pen- 
sare agli  stipendi  dell’esercito,  ma  avevano  dif- 
ficoltà dei  danari  necessari  a condurre  Ir  muni- 
zioni, e le  artiglierie.  Nella  quale  necessità  pro- 
ti) Vi  furono  ancora  alcuni  altri,  i quali  per- 
suasero il  Papa  a unirsi  con  i Veneziani,  e a 
aoldare  un  esercito,  per  non  aver  poi  a rimaner 
preda  o degl' Imperiali,  o dei  Franzeai  vincito- 
ri; ma  o la  tardità,  o l'avarizia,  o il  fato  non 
lo  lasciarono  eseguire  quello  che  era  conve- 
niente. 

<a)  Il  Captila  nel  lib.  k recita  questo  mede- 
simo strattagemma  di  venditori  di  vino  per  met- 
ter danari  in  Pavia;  ma  il  Giorno  dice  diversa- 
mente, cioè,  che  due  Spagnuoli  rifuggili  ai  Fran- 
zeai, e poi  corrotti  dal  Pescara,  ài  cucirono  i da- 
ll.m nei  giubboni,  e poi  uscendo  allu  scaramuc- 
cia si  mescolarono  fra  i Paresi,  c con  loro  entra- 
rono dentro. 
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ponendo  ai  Colili  la  gloria,  e le  ricchezze,  che 
perverrebbero  loro  della  villorii,  ridiiccndo  in 
memoria  quel  che  vincitori  (i)  avevano  conse- 
guito per  il  passato,  accendendogli  con  gli  «li* 
moli  dell1 * 3  odio  contro  ai  Franerai,  indussero  i 
fanti  Spagnunli  a promettere  di  seguitare  mi 
meae  intero  V esercito  senza  ricevere  danari,  cd 
i Tedeschi  a con  leu  tarsi  di  tanti,  clic  bastassero 
a comperare  le  vettovaglie  necessarie.  , 

Maggiore  difficullà  era  negli  uomini  di  arme, 
e uei  cavalli  leggeri  alloggi  iti  per  le  Terre  del 
Cremonese,  e della  Ghiaradadda , perche,  non 
avendo  già  molto  tempo  ricevuto  danari , alle* 
gavano  non  potere,  seguitando  l'esercito,  ove 
sarebbe  necessario  comperare  tutte  le  vettova- 
glie,  sostentare  sé,  c i cavalli:  lamentavansi  es- 
sere meno  genia,  e meno  stimala  la  opera  loro, 
dir  ouella  dei  fanti,  nei  quali  era  stata  pure 
qualche  volta  distribuita  alcuna  quantità  di  da- 
nari, in  essi  già  tanto  tempo  uiuna;  c nondime- 
no non  essere  inferiori  nc  di  virtù,  .né  di  fede, 
ma  molto  superiori  di  nobiltà,  r «li  narrili  pas- 
sati. Mitigò  gli  animi  di  costoni  il  Marchese  di 
Pescara  andato  ai  Joro  alloggiamenti,  ora  scu- 
sandoli, ora  consolandoli,  ora  riprendendoli  che 
quanto  erano  e (a)  di  virtù  più  chiari,  e quanto 
più  era  manifesto  il  loro  valore,  tanto  più  si  do- 
vevano sforzare  di  non  essere  superali  dai  fanti 
né  di  fede,  né  di  affezione  verso  Cesare  (di  cui 
si  trattava  non  solamente  P onore,  e In  gloria, 
ina  di  tutti  gli  Stali  che  aveva  in  Italia)  la  cui 
grandezza  quanto  amassero,  a cui  quanto  desi- 
derassero servire  non  dover  mai  avere  maggiore 
occasione  di  dimostrarlo.  E se  tante  volle  ave- 
vano per  Cesare  esposta  la  vita  propria,  che  ver- 
gogna essere,  che  cosa  nuova,  che  ora  ricusas- 
sero mettere  per  lui  vile  quantità  di  pecunia? 
Dalle  quali  persuasioni,  e dall'autorità  del  Mar- 
chese mossi , consentirono  di  ricevere  per  un 
mese  quasi  minima  quantità  di  danari 

Cosi  raccolto  tutto  l’ esercito,  nel  quale  si  di- 
cevano essere  settecento  uomini  di  arme,  pari 
nnmero  di  cavalli  leggieri,  mille  fanti  Italiani, 
e più  di  sedicimila  tra  Spagnuoli  e Tedeschi, 
partiti  da  Lodi  il  vigesimo  quinto  giorno  di  Gen- 
naio, andarono  il  giorno  mrdesimo  a M.u  ignano, 
dimostrando  volere  andare  verso  Milano,  o per- 
chè il  Re  mono  dal  pericolo  di  quella  citta  ti 
levasse  da  Pavia,  o per  dare  causa  di  partirsi  da 
Milano  ai  soldati  che  vi  erano  alla  custodia;  non- 
dimeno, passalo  poi  appresso  a Vidigolfo  il  fiu- 
me del  Lambro,  si  dirizzarono  manifestamente 
verso  Pavia. 

Pacava  il  Re  nelPesercito  mille  trecento  lan- 
ce, diecimila  Svizzeri,  quattromila  Tedeschi,  cin- 
quemila Franarsi,  e settemila  Italiani,  brucile 
perle  fraudi  (3)  dei  Capitani,  e per  la  negligenza 

(i)  Cioè  quel  che  avevano  conseguito  essi  stes- 
si, stati  vincitori.  Così  il  Torri  11  Coti.  AI  ed.  e 
Ped.  di  Frib.  leggono  i vincitori.  lì. 

(l)  Manca  questo  e del  Torr.  nel  Cod.  Med. 
e nell' ed.  di  Frib.  B.  * • 

(3)  Vedesi  che  nelle  guerre  molte  volte  avvie- 
ne, che  essendo  a' Principi  rubate  le  paghe  dai 
Capitani,  o da' ministri,  l'imprese  vanno  contra- 
rie. Così  di  sopra  s'é  veduto  nel  lib.  6 di  Cor- 
euta. e del  Bailivo  Cado  min } tesorieri  del  Re  Lui- 
gi, che  rubavano  al  Re  idaoari  delle  paghe;  ond** 
perciò  le  sue  genti  furono  rotte  al  Gariglisno. 
Cosi  de'  Papi  ha  scritto  nel  lib.  9 die  comune- 
mente son  mal  serviti  nelle  cose  della  guerra 
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ilei  snoi  ministri,  il  numero  dei  fanti  era  molto 
minore.  Alla  guardia  di  Milano  era  Teodoro  da 
l'nulzi  con  trecento  laure,  seimila  fanti  tra  Gri- 
gioni  e valicai,  e tremila  Frantesi  : ma  quando 
gl'imperiali  si  voli. nono  verso  Pavia,  richiamò, 
da  duemila  in  fuori,  tutti  i fanti  al I’  esercito. 
Alla  uscita  degl' Imperiali  alla  campagna  si  di- 
sputava nel  consiglio  del  Re  quello  die  fosse  da 
fare;  e la  Tramoglia,  la  Palissa.  Tommaso  di  Foia, 
e molti  altri  Capitani  confortavano  che  il  Re  si 
levasse  con  l’esercito  dall’assedio  di  Pavia,  e si 
fermasse  o al  monastero  della  Certosa,  o a Ri- 
nasco, alloggiamenti  forti  come  ne  sono  spessi 
nel  paese,  per  i canali  delle  acque  derivate  pei 
annaffiare  1 prati.  Dimostravano  che  in  questo 
modo  si  otterrebbe  presto,  e senza  sangue,  e sen- 
za pericolosa  vittoria;  prrcbè  l’esercito  inimico, 
non  avendo  dauart,non  poteva  sostentarsi  insie- 
me molti  giorni,  ma  era  necessario,  o a dissolver- 
si, o a ridursi  ad  alloggiare  sparso  per  le  Terre:  che 
i Tedeschi,  che  erano  in  Pavia  (i  quali  per  non 
essere  imputati  di  coprire  la  timidità  con  la  scasa 
del  non  essere  pagali,  sopportavano  paziente- 
mente, creditori  già  dello  stipendio  di  molli  me- 
si) subito  che  fosse  levato  l'assedio  dimandereb- 
bero il  pagamento,  al  quale  non  avendo  i Capi- 
tani modo  di  provvedere,  né  speranza  apparen- 
te, con  la  quale  gli  potessero,  benché  vanamen- 
te, nutrire,  conciterebbero  qualche  pericoloso 
tumulto:  non  conservarsi  insieme  gl1  inimici  con 
altro,  che  con  la  (1)  speranza  di  /are  presto  la 
giornata,  i quali  come  vedessero  allungarsi  la 
guerra,  c discuoiarsi  la  opportunità  del  combat- 
tere, si  empierebbero  di  difficultà  e di  confu- 
sione. Dimostravano  quanto  fosse  pericoloso  sta- 
re con  l'esercito  in  mezzo  di  una  città,  nella 
quale  erano  cinquemila  fanù  di  nazione  belli- 
cosissima, e di  mio  esercito  che  veniva  per  soc- 
correrla, potente  e di  numero  di  uomini,  e di 
virtù  c di  esperienza  di  Capitoni,  e di  soldati, 
e feroce  per  le  vittorie  ottenute  per  il  passato, 
e il  quale  aveva  collocato  tutte  le  speranze  sue 
nel  combai tore.  Non  essere  infamia  alcuna  il  ri- 
tirarsi quando  si  fa  per  prudenza,  non  per  timi- 
dità; quando  si  fa  per  ricusare  di  non  mettere 
in  dubbio  le  cose  certe;  quando  il  fine  propin- 

3110  della  guerra  ha  a dimostrare  a tutto  il  mon- 
o la  maturità  del  consiglio;  e (a)  oiuna  vitto- 
ria essere  più  utile,  più  preclara,  più  gloriosa 
che  quella  che  si  acquista  senza  dauno,  e senza 

per  l'avarizia  de’ Capitani.  L’  Ariosto  parlando 
del  Re  Francesco  in  questo  luogo;  disse  nel  Can- 
to 33  del  suo  Furioso:  ««  Cosi  per  colpa  de' mi- 
nistri avari:  n ec.  Vedi  il  iiiovio  nel  lib.  6 della 
vita  del  Pescara. 

(1)  Manca  questo  la  del  Torr  nel  Cod.  Med 
e noll’ediz.  di  Friburgo.  H. 

(a)  L1  Ariosto  nel  Canto  iS  sta».  1 del  suo 
Furioso  dice  il  medesimo  della  gloria  clic  per- 
viene al  Capitano,  quando  vince  senza  sparger 
il  sangue  dei  suoi  sohlati:  la  «piai  cosa  sospi- 
rando Pirro  Re  degli  .Epiroti,  quando  ebbo  «lue 
volle  rotto  i Romani  con  perdila  di  tanli  dei 
suoi,  l'indusse  a dire:  che  »’  egli  ancora  in  un 
fatto  d'arme  avesse  vinto,  sarebbe  del  tutto  an- 
dato in  malora,  secondo  rbe  sorive  Plutarco.  E 
pare,  per  quanti  s' ha  dagli  scrittori,  che  que- 
sta fosse  opinione  di  Pittaco  Milileneo  : il  quale 
molto  lodava  le  vittorie  acquistati  senza  san- 
gue, e comprale  non  poco  «lispeudio  de’ citta- 
dini. i ,W-. 
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•angui»  de»  «noi  soldati*  <»  la  prima  lande  nella  I 
ilikeiplina  militare  contutore  phi  nel  non  ti  op- 
pone tenta  necessità  ai  pericoli,  nel  rendere  | 
con  la  industria  con  la  pazienta,  e con  le  arti 
vani  i conati  degli  nvversarj,  che  nel  rombali  r-  i 
re  ferocemente.  Il  medesimo  era  «MÌeldtO  al 
Re  dal  Pontefice,  a cui  il  Marrlicse  di  Pescara, 
temendo  di  tanta  povertà,  aveva  prima  lignifi- 
cato le  difticultà  dell1  etere» to  di  Cesare  estere 
tali,  che  gli  troncavano  quasi  tutta  la  speranza 
di  prosperi  tuccetsi. 

Nondimeno  il  Re,  le. cui  deliber.17.ioni  ti  reg- 
gevano solamente  con  i consigli  deirAmmiraglio, 
avendo  più  innanzi  agli  occhi  i romori  vani,  e 
per  ogni  leggiere  ocridente  variabili,  «bela  so- 
stanza salda  degli  effetti,  ti  riputava  ignominia 
grande  che  l'esercito,  nel  quale  egli  ai  trovava 
personalmente,  dimostrando  timore,  cedesse  olla 
venuta  degl1  inimici,  e lo  stimolava  ( quello  di 
che  quasi  ninna  cosa  fanno  più  imprudentemen- 
te i Capitani)  rhe  si  era  quasi  obbligato  a segui- 
tare eoi  fatti  le  paiole  dette  vanamente;  perchè, 
e palesemente  aveva  affermato,  e molte  volte  in 
Francia,  e per  tutta  Italia  significato,  che  prima 
eleggerebbe  la  morte,  che  muoversi  senza  la  vit- 
toria da  Pavia.  Sperava  nella  facilità  di  fortifica- 
re il  sue  alloggiamento,  di  maniera  che  non  po- 
tria  essere  disordinato  all1  improvviso  da  assalto 
alcuno.  Sperava  clic  per  la  inopia  dei  danari  o- 
gni  piccola  dilazione;  disordinerebbe  gl'inimici; 

I quali,  nou  ol  endo  facilità  di  comperare  le  vet- 
tovaglie, c necessitali  di  andare  predando  i cibi 
per  il  paese,  non  potrebbero  stare  fermi  agli  al- 
loggiamenti. Sperava  similmente  dare  impedi- 
mento alle  vettovaglie,  ebe  si  avreWiero  a con- 
durre al  canq*o . delie  quali  sapeva  la  maggior 
parte  essere  destinata  da  Cremona,  perché  di 
nuovo  aveva  soldato  (i)  Giovai!  Lodovico  Pai* 
latitino,  acciocché,  o occupasse  Cremona,  dove 
era  piccolo  presidio,  o almeno  interrompesse  la 
sicurtà  che  da  quella  città  si  movessero  le  vet- 
tovaglie. 

Queste  ragioni  confermarono  il  Re  nella  per- 
tinacia di  perseverare  oeU'assedio  di  Pavia:  e per 
impedire  agl1  inimici  l'entrarvi,  ridusse  in  altra 
forma  !'  alloggiamento  dell1  esercito.  Alloggiava 
prima  il  Re  dalla  parte  di  Borgoralto  alla  Badia 
di  San  Lanfranco,  posta  circa  un  mezzo  miglio 
di  là  da  Pavia,  e oltre  alla  strad  i,  per  la  quale 
da  Pavia  si  va  a Milano  e in  sul  fiunte  del  Te- 
sino vicino  al  luogo  dove  fu  tentata  la  diversio- 
ne delle  acque:  la  Palissa  e con  l'avanguardia,  I 
e coi  Svizzeri  alle  Konche  nel  borgo  appresso 
alla  porta  di  Santa  Giustina,  fortificatosi  alle  j 
Chiese  di  San  Piero,  (a)  di  Sant' Apollonia,  e j 
di  San  Girolamo.  Alloggiava  Giovanni  dei  Me-  ! 
dici  coi  cavalli , e fanti  suoi  alla  Chiesa  di  San  | 
Salvatore:  ma  intesa  la  partita  degl1  inimici  da 
Lodi  andò  ad  alloggiare  nel  Barco  al  Palazzo 
di  Mirabello  situato  di  qua  da  Pavia,  lasciali  a 
San  Latifraoco  i fanti  Grigioni,  ma  nou  mutato 
l'alloggiamento  dell' avanguardia.  Ultimamente  | 

(i)  Il  Pali  «vicino,  per  la  morte  di  Manfredi  suo  N 
fratello,  ebbe  prima  cattiva  intenzione  contro  ai  | 
Franzini;  ma  poi  che  dallo  Sforza  non  potè  aver 
condotta  per  carestia  di  danari,  accettò  dal  Re 
Francesco,  che  ne  lo  ricercò,  la  condotta  di  cin- 
quanta uomini  di  arme  e un  Colonnello  di  fan- 
• Ila. 

(a)  Coti  U To«t.  U GmL  Med.  ha  qui  un  e di 

più.  IL 


pattò  il  Re  sd  alloggiare  ai  mnnaderj  di  San 
Paolo,  r San  laropo,  luoghi  comodi,  ed  rmb 
nenti,  e cavalieri  alla  campagna,  vicinissimi  a 
Pavia,  ma  alquanto  fuori  del  Baie»  ; trasferito 
ad  alloggiare  a Mirabello  Monsignore  ridiamo- 
ne col  rei  rogna  rrio.  E per  potere  soccorrere 
l'un  l'altro  ruppero  il  muro  del  Burro  da  quel- 
la parte,  occupando  lo  spazio  del  rampo  imino 
al  Tesino  dalla  parte  di  sotto,  e dalla  parte  di 
sopra  insino  alla  strada  Milanese,  di  maniera 
clic  tenendo  circondata  intorno  intorno  Pavin, 
e il  Gravalone.  e il  Tròno,  e la  Torretta,  che 
è dirimpetto  alla  Dartina,  in  tnano  del  R«*,  non 
potevano  gl'imperiali  entrare  in  Pavia  se  o non 

Sntavsno  il  Tesino , o non  entravano  per  il 
arco. 

Risedeva  il  peso  del  governo  dell’esercito  nel- 
l'Ammiraglio. Il  Re, consumando  la  maggior  par- 
te del  tempo,  o in  ozio  . n in  piaceri  vani  , nè 
ammettendo  faccende,  o pensieri  gravi,  dispre- 

fiati  tutti  gli  altri  Capitani,  si  consigliava  con 
ui,  udendo  ancora  Anna  di  Memorami,  Filip- 
po Ciaboto  di  Brione , persone  ni  Re  grate , ma 
di  piccola  esperienza  nella  gqevra.  Nè  corrispon- 
deva il  numero  dell'esercito  del  Re  a quello,  che 
ne  divulgava  la  fama;  ma  eziandio  a quello  che 
ne  eroderà  ■esso  medesimo.  Perchè  essendo  detta 
cavalleria  una  parte  andata  col  Duca  di  Albania, 
un'altra  parte  rimasta  con  Teodoro  (la  Triulz.i 
alla  guardia  di  Milano,  molti  alloggiando  sparsi 
per  le  ville  e Terre  circostanti,  non  alloggiava- 
no fermamente  nel  campo  oltre  a ottocento  lan- 
ce. e dei  fanti  (dei  quali  si  pagava  per  lf  fraudi 
dei  Capilaui,  e per  la  negligenza  dei  ministri 
del  Re,  numero  immoderato)  era  diversissima 
la  verità  dalla  opinione;  ingannando  sopra  tutti 
gli  altri  Capitani  Italiani,  i quali  lo  stiprnriio 
per  moltissimi  fanti  ricevevano  , ma  pochissimi 
ne  lenevano.  Il  medesimo  accadeva  nei  fanti 
Franarsi.  Duemila  Valligiani,  che  alloggiavano 
a San  Salvatore  tra  San  Lanfranco  e Pavia,  as- 
saltali all'improvviso  da  quegli  di  dentro,  erano 
stati  dissipati. 

In  questo  stato  delle  rose  i Capitani  Impe- 
riali, passato  che  ebbero  il  Laiubro,  si  accosta- 
rono al  Castello  ili  Sant'Angelo,  il  quale  situato 
tra  Lodi  e Pavia  avrebbe  dato,  se  non  fosse  sta- 
to in  potestà  loro,  impedimento  grandissimo  al 
condurre  delle  vettovaglie  da  Lodi  all' esercito. 
Guardando  Pirro  fratello  di  Federigo  da  Rozzole 
con  riugento  cavalli  ed  ottocento  fanti;  c il  Re 
pochi  giorni  prima,  per  noti  mettere  i suoi  te- 
merariamente in  pencolo,  aveva  mandalo  a con- 
siderare il  luogo  il  medesimo  Federigo,  e Iacopo 
Cabaneo,  i quali  riferirono  quel  presidio  essere 
bastante  a difenderlo;  ma  la  esperienza  dimostrò 
la  fallacia  dei  discorsi  loro.  Perchè  essrnriovtsi 
accostato  Ferdinando  Davalo  con  i fami  Spa- 
gnuoli,  e avendo  con  l'artiglieria  levate  alcune 
difese,  quegli  di  dentro  impauriti  si  ritiraro- 
no (0  il  giorno  medesimo  nella  Rocca,  e poche 

(t)  Questo  giorno  fu  ai  3o  di  Gennaio  i5a5 
secondo  che  si  ha  da  quei  scritti,  che  Marco 
Guazzo  lasoiò1;  del  quale  Autore  mi  servirò  al- 
cune volte  per  t tempi,  e per  altre  cose  notabi- 
li, scegliendo  (come  dagli  altri  ho  fallo)  da  lui 
i fiori,  che  più  mi  parranno  convenirsi  a que-  , 
sta  ghirlanda.  Ma  della  presa  di  S.  Angelo  vedi 
il  Glorio  e il  Capello;  ma  bisogna,  che  tu  con- 
sideri, che  nel  Capello  il  Marchese  può  essere 
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ore  dipoi  pattuirono  die  rimanendo  prigioni 
I uro,  Fin  ilio  Caviiana,  e Ire  figliuoli  di  Kebui 
da  Gonzaga,  gli  altri  tutti  (lasciate  le  anui  e i 
cavalli , e promesso  non  militare  per  un  mese 
contro  a Cesare)  si  partissero. 

Chiamò  in  questo  tempo  il  Re  (i)  duemila 
fanti  Italiani  di  quei  di  Marailia,  che  erano  a 
Safona,  i quali  ruendn  armali  nell' Alraaandri- 
no  prraao  al  fiume  di  Uri»,  Gasparo  Maino,  che 
eon  mille  settecento  fanti  era  a guardia  di  Ales- 
sandria, uscito  fuora  con  poca  gente,  gli  assaltò; 
ed  avendogli  trovati  stracchi  per  il  cammino,  e 
seora  guardie,  perché  non  avevano  sospetto  di 
essere  assaltati,  gli  roppe  con  poca  fatica;  e fug- 
gendo nel  Castellacelo  poco  poi  si  arrenderono 
con  diciaasette  insegne.  Ne  ebbe  migliore  suc- 
cesso la  cura  data  a Giovali  Lodovico  Pallaviai- 
no,  il  quale  entrato  con  quattrocento  cavalli,  e 
duemila  fanti  in  Casalrnaggiore  dove  non  erano 
mura,  e fallivi  ripari,  c occupalo  dipoi  San  Gio- 
vanni in  Croce,  comincili  di  quel  luogo  <a)  a cor 
rere  il  parse,  attendendo  quanto  poteva  a rom- 
pere  le  vettovaglie.  Però  Francesco  Stòria,  clic 
era  a Cremona,  fatto  con  difTicultii  nulle  e quat- 
trocento fanti,  gli  mandò  con  pochi  cavalli  di  hi- 
dolfo  da  Camerino,  e con  i cavalli  della  sua 
guardia  verso  Casalmaggioie  sotto  Alessandro 
ncntivoglio;  i quali  arrostatisi  a detto  luogo,  il 
Pallavisino  il  drcim'oltavo  giorno  di  Frbbiaio, 
confidando  nell’aierr  più  gente,  non  aspettali 
Francesco  Bangnne  che  doveva  venire  con  aliti 
fanti  e cavalli,  uscito  fuora  si  attaccò  con  loro, 
e volendo  aosteorrc  ! suoi,  che  già  si  ritiravano, 
fatto  cadere  da  cavallo,  fu  latto  prigione,  e tulli 
I suoi  rotti  e dissipali. 

Aggiunscsi  alle  cose  del  Re  di  Francia  un'al- 
Ira  difficullò  di  mollo  momento,  perché  Gian 
Iacopo  (3)  dei  Medici  da  Milano  <4)  Castellano 
di  Miis,  dove  era  alalo  mandalo  dal  Duca  di  Mi 
tòno  per  l'omicidio  fallo  di  Monsigoorino  Vi- 
sconte, posto  di  notte  un  aguato  accanto  alla 
Bocca  di  Chiavrona,  situata  in  tu  un  colle  a ca- 
po del  Lago,  e distante  dalle  caie  del  Castello, 
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lodato  di  ardimento,  e nel  Giorno  biasimalo  di 
temerità  nella  presa  di  deito  Castello. 

(■)  Questi  duemila  fanti  Italiani  avevano  la 
State  passata  militato  in  Marsilio  sosto  Bcmo 
da  Ceri,  come  scrive  il  Captila , in  cui  precisa- 
mente é questa  istoria,  se  non  che  discorda  nel 
numero  delle  insegne  tolte,  Ir  quali  dice,  che 
furono  dicci,  e non  diciaarlle.  Il  Guano  scrive 
dimoilo,  c aggiugne  per  compagno  al  Maino  Ber- 
namhno  da  Cercini  c dice  che  ciò  lu  a’ao  di 
Febbraio  i5a5.  Vedi  il  S invio  al  principio  del 
l»b.  6 della  vita  del  Pescara. 

(a)  Coai  il  Torrentiuo  e Bum  deve  leggersi.  Il 
CoJ.  Med.  e l’cd.  di  Friburgo  leggono  , „ „„et 
luogo,  fi.  ' 

(?)  Cosi  il  Torrentino.  Equesii  era  veramen- 
te il  nome  di  costai,  che  fu  poi  Duca  di  Mari- 
griano.  Lodovico  leggono  il  Cod.  Med.  e Fedii  di 
Friburgo.  R. 

(4)  In  che  modo  Gio.  Jacopo  dei  Medici  si 
faceste  Castellano  Hi  Mus,  e che  aorte  di  forte*» 
« fosse  questo  Castello,  é scritto  nel  lib.  6 del- 
' I-tò/tò  di  Gatptro  Butano,  e nel  lib.  a della 
Nobiltà  della  città  di  Como  di  Tommaso  Por- 
acchi,  e nella  Drscriiion  del  Lario,  fatta  dal 
Giorno,  il  quale  nel  lib.  G della  vita  del  Pescara 
pone  l’istoria  qui  descritta,  secondo  chencl  lib  1 
la  pone  il  Captila. 


prese  il  Castellano  uscito  fuora  a passeggiare,  c 
condottolo  subito  alla  porta  della  Borra,  minar, 
riandò  di  ammanarlo,  indusse  la  moglie  a dar. 
gli  la  Boera;  il  che  fallo,  egli  scopertosi  di  un 
altro  agnato  con  trecento  fanti,  ed  miralo  per 
la  Bocca  nella  Trrra,  la  prese:  donde  le  Leghe 
dei  Grigioni,  insospettiti  da  questo  accidente, 
pochi  giorni  innanzi  al  conflitto  rirorarono  i 
seimila  Grigioni,  che  erano  nell’esercito  del  Be. 

Arrivò  in  questo  tempo  nell'esercito  Imperia- 
le il  Cavaliere  da  Casale  mandato  dal  He  d’ In- 
ghilterra oon  promesse  glandi,  perché  quel  He 
(cominciando  ad  avere  invidia  alla  prosperità 
del  Re  di  Francia,  e mosso  ancora,  che  nei  more 
verso  Scoria  erano  siile  prese  dai  Fransrsi  certe 
navi  Inglesi)  minacciava  rompere  là  guerra  in 
Francia,  e desiderava  sostenere  l’esercito  Impe- 
riale : però  commesse  ai  Pacceo,  che  era  a Tren- 
lo,  che  andasse  a Venezia  a protestare  in  nome 
suo  la  osservanza  della  Lega,  alla  quale  si  spe- 
rava gli  avesse  a indurre  più  facilmente  che  Ce- 
sare aveva  mandato  la  investitura  di  Francesco 
Sforza  in  mano  del  Viceré;  con  ordine  nr  dispo- 
nesse secondo  le  occorrenze  delle  cose.  Pece  an- 
rora  il  Re d' Inghilterra  pregare  dall’Oratore  suo 
il  Pontefice  rhe  aiutasse  le  cose  di  Cesare;  a 
i-hr  il  Pontefice  ai  scusò  per  la  capitolazione 
fatta  col  Re  di  F rancia  per  sua  lirurtii , senza 
ofTesa  di  Cesare;  dolendosi  ancora  che.  dopo  il 
ritorno  deliberato  di  Provenza,  era  stato  venti 
giorni  innanzi  avesse  potuto  intendere  i loro  di- 
segni,  e se  avevano  animo  di  difender»*,  o di  ab- 
bandonare lo  Stato  di  Milano. 

Ma  erano  già  di  piccolo  momento  i trattamen- 
ti. e le  pratiche  elei  Principi,  e le  diligenze  e 
sollecitudine  degli  Ambasciatori;  perchè  appio*, 
stimandoti  gli  eserciti  si  riduceva  la  somma  di- 
tutta  la  guerra,  e delle  dinicullà  e pericoli  so- 
stenuti molti  mesi  .alla  forbiti  a di  poche  ore  j 
conciosiachè  l’esercito  Imperiale,  dopo  l’acqui- 
sto di  Sant'Angelo,  spingendo»»  innanzi,  andò  ad 
alloggiare  il  primo  giorno  di  Febbraio  a Vista- 
rino,  e il  secondo  giorno  a (i)  Lardirago  e Santo 
A lesso,  passato  la  Lolona  (a)  piccolo  tiuuiiccllo, 
il  quale  alloggiamento  era  propinquo  quattro 
miglia  a Pavia,  e a tre  miglia  del  rampo  Fran- 
3M*sc  : e il  terzo  giorno  di  Febbraio  vrnnc  ad  al- 
loggiare io  Prati  verso  Porla  Santa  Giustina,  di- 
stendendosi tra  Prati,  Trelevero,  e la  Molta,  e in 
un  bosco  accanto  a San  Lazzero;  alloggiamenti 
vieini  a due  miglia  e mezzo  d»  Pavia,  a un  mi- 
glio dell’avanguardia  Franzese,  e a mezzo  miglio 
dei  ripari  e fosse  del  campo  loro,  e tanto  ricini, 
che  molto  si  danneggiavano  con  le  artiglierie. 

Avevano  gl’ Imperiali  occupato  Brlgioioao,  e 
tolte  le  Terre,  ed  il  paese  che  avevano  alle  spal- 
le, eccello  San  Colombano,  nel  quale  perseve- 
rava la  guardia  Franzese,  ma  assediato  che  uiu- 
no  poteva  uscirne:  avevano  in  Sant’Angelo  e in 
Beigioioso  trovata  quantità  grande  di  vettova- 
glie e ai  sforzavano,  per  esaerne  più  copiosi, 

(0  Si  legge  nel  Giorno  nel  lib.  5 della  vita 
del  Marebese,  che  fu  fatta  una  bella  fazióne, 
nella  quale  si  portò  valoro».unente  Giovanni  dei 
Medici,  e recita  un  antico  e bel  costume  dei  Te- 
deschi d’ inginocchiarsi,  mormorando  certa  lor 
canzone,  e gettandosi  la  polvere  dietro  le  spalle, 
avanti  che  si  mettessero  a combattere  per  il  loro 
Principe. 

(?)  « LoUuta,  Ugge  il  Cod.  Med.  e l’edizione 
di  Friburgo.  R. 
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acquistare  il  Tesino  come  avevano  acquistato  il 
Po,  donde  le  impedivano  ai  Francesi:  tenevano 
Santa  Croce;  ed  avendo  il  Re,  quando  andò  ad 
alloggiare  a Mirabelle,  abbandonata  la  Certosa, 
non  vi  andavano  gli  Imperiali,  perché  non  fos- 
sero  impedite  loro  le  vettovaglie.  Tenevano  San 
Lazzero  i Frantesi,  ma  per  le  artiglierie  degl'ini- 
miei  non  ardivano  di  starvi. 

Correva  in  mezzo  tra  Putto  e l’altro  alloggia- 
mento un  rivolo  di  acqua  corrente  detto  la  Ver- 
nacola, che  ha  origine  nel  Barco;  il  quale,  pas- 
sando in  mezzo  tra  San'Lazzero  e Sao  Pietro  in 
Verge,  entra  nel  Tesino.  Il  quale  come  molto 
importante  sforzandosi  gl’  Imperiali  di  passare, 
per  potere  con  minore  difficoltà  piocedrre  più 
innanzi,  i Francesi  valorosamente  lo  difende- 
vano, aiutati  dalPavere  il  letto  profondo  con  le 
ripe  alte,  in  modo  che  non  si  poteva  passare 
senza  molta  difficoltà:  e ciascuno  sollecitamente 
il  proprio  alloggiamento  fortificava.  Aveva  P al- 
loggiamento del  Re  grossi  ripari  a fronte,  alle 
spalle,  ed  al  fianco  sinistro,  cirraindati  da  fossi, 
e fortificali  con  bastioni;  e al  fianco  destro  il 
muro  dd  Barco  di  Pavia,  in  modo  che  era  ri- 
putato fortissimo.  Siniigliante  fortificazione  ave- 
va Palloggiamento  degl' Imperiali,  i quali  tene- 
vano tutto  il  paese  da  San  («azzero  verso  Bei- 
gioioso insino  al  Po,  in  modo  che  l'esercito  ab- 
bondava di  vettovaglie:  vicini  i ripari  dell' uno 
alloggiamento  all'altro  a quaranta  passi;  e i ba- 
stioni si  propinqui,  che  si  tiravano  con  gli  ar- 
chibusi. 

In  questo  modo  stavano  alloggiati  gli  eserciti 
l'ottavo  di  di  Febbraio,  o scaramucciavano  ad 
ogni  ora;  ma  ciascuno  teneva  il  campo  nel  forte 
suo,  non  volendo  fare  giornata  a disavvantaggio  : 
e pareva  ai  Capitani  Imperiali  avere  insino  a 
quel  giorno  guadagnato  assai,  poiché  si  erano 
accostali  tanto  a Pavia,  che  facendosi  giornata 
potevano  essere  aiutali  da  le  genti  che  vi  erano 
dentro.  Pati  vasi  in  Pavia  di  numi  rione;  peri»  gli 
Imperiali  mandarono  cinquanta  cavalli  ciascuno 
con  un  valigiollo  in  groppa  pieno  di  polvere,  i 
quali  entrati  di  notte  per  la  vu  di  Milano,  aspet- 
tando, clic  per  ordine  di  quegli  del  rampo  si  fa- 
cesse dare  alle  armi  ai  Franzesi,  si  condussero 
salvi  io  Pavia.  Donde  spesso  uscendo  Antonio 
da  Leva,  e infestando  gl'immici  in  diversi  modi, 
assaltato  un  giorno  quegli,  che  erano  alla  guar- 
dia di  Borgoratto  e di  San  Lanfranco,  c rottigli, 
tolse  loro  tre  pezzi  di  artiglieria,  e parecchie 
caria  cariche  di  munizioni. 

In  questo  stato  delle  cose  (i)  era  incredibile 
la  vigilanza,  U industria,  e le  fatiche  del  corpo, 
e dell'animo  del  Marchese  di  Pescara;  il  quale 
giorno  e notte  non  cessava  con  scaramucce,  col 
dare  alle  armi,  col  far  nuovi  lavori,  d' infestare 
gl'inimici;  spingendosi  sempre  innanzi  con  ca- 
vamenli,  con  fossi,  e con  bastioni.  Lavoravano 
un  cavaliere  sopra  il  Canale,  e danneggiando 
molto  i Franzesi  quegli  che  lavoravano,  con  due 
pezzi  di  artiglieria  piantati  a San  Lazzero,  vol- 
tatavi l'artiglieria  lo  rovinarono,  e gli  costrinse- 
ro ad  abbandonarlo;  però  pativano  mollo  i Fran- 
zesi dalle  artiglierie  di  detto  cavaliere,  e il  si- 
migliarne da  un  altro,  che  era  fatto  in  Pavia.' Ed 
eransi  gli  Spagnuoli  fortificati  in  modo  con  ba- 
stioni, e con  ripari,  e fatti  tali  preparamenti, 

(O  Tutto  ciò  scrive  anco  il  Capelln  nel  lib.  \ 
ver»»  il  fine,  e il  Gioviit  nel  lib.  6 verso  il  prin- 
cipio della  vita  del  Marchese. 


che  offendevano  assai  il  rampo  Franze»c.  ed  era- 
no puro  offesi:  però  i Franzesi  mutavano  le  ar- 
tiglierie per  battergli  per  fianco,  facendo  conti- 
nuamente ogni  opera  gli  Spagnuoli  per  andare 
binanti  a palino  a palmo.  Erano  anche  in  lanta 
vicinità  frequenti  le  scaramucce,  nelle  quali 
quasi  sempre  i Franzesi  restavano  inferiori;  non 
s'intermettendo  in  parte  alcuna  le  fazioni  per 
la  pratica  della  tregua,  la  quale  continuamente 
si  trattava  per  i Nunzj  del  Pontefice,  che,erano 
nell'uno  esercito,  c nell'altro:  né  mancando 
anche  assiduamente  (i)  molti  dei  più  intimi  del 
Re  (e  il  Pontefice  molte  volte)  di  confortarlo 
che  per  fuggire  tanto  pericolo  si  discostasse  con 
l'esercito  da  Pavia,  per  essere  necessario  che 
per  la  penuria,  che  avevano  gP inimici,  di  da- 
nari, ottenessero  in  brevissimo  tempo,  e senza 
sangue  la  vittoria. 

Il  deci  musei  ti  ino  giorno  di  Febbraio  quei  di 
Pavia  uscii i fuora,  scaramucciarono  con  la  com- 
pagnia di  (a)  Giovanni  dei  Medici;  il  quale 
onorevolmente  gli  rimesse  «lenirò  : e ritornando 
poi  a mostrare  airAmuiiraglio  il  luogo,  e le  cose 
accadute  nella  fazione,  essendo  ascosti  alcuni 
scoppiettieri  in  una  casa,  fu  ferito  con  uno  scop- 
pio sopra  il  tallone,  e rottogli  l'osso,  con  dispia- 
cere granile  del  Re;  onde  fu  necessitato  farsi 
portare  a Piacenza,  per  la  ferita  del  quale  si  ri- 
messe nelle  scaramucce,  e negli  assalti  subito 
tutta  la  ferocia  del  campo  Franxese.  E quegli  di 
Pavia  uscendo  ogni  giorno  fuora  con  maggiore 
ardire,  e avendo  abbruciata  la  Badia  di  San 

I Lanfranco,  sempre  battevano  i Franzesi.  i quali 
parevano  molto  invdili;  ria  notte  dei  dicianno- 
ve, venendone  il  venti,  il  Marchese  di  Pesca- 
ra con  tremila  fanti  Spagnuoli  assaltò  i bastioni 
dei  Franzesi,  e salito  su  per  i ripari  ammazaò 
più  di  cinquecento  fanti,  e inchiodò  Ire  pezzi 
di  artiglieria. 

Finalmente,  non  essendo  possibile  ai  Capitani 
Imperiali  sostenere  più,  per  mancamento  di  da- 
nari, l’esercito  loro  ni  quello  alloggiamento;  e 
considerando,  che  ritirandosi , non  solo  si  perde- 
va Pavia,  ma  restavano  sru/.a  speranza  di  difen- 
dere le  altre  cose  che  possedevano  del  Ducato  di 
Milano;  svendo  anche  grandissima  confidenze 
di  ottenere  la  vittoria  per  la  virtù  dei  soldati 
loro,  e perche  nell’esercito  Franzese  erano  mol- 
tissimi disordini,  ed  oltre  ad  esserne  partiti  molli 
fasti,  non  corrispondeva  il  numero  di  lunghis- 
simo intervallo  a quegli,  che  erano  pagati;  la 

(l)  Di  questi  il  CapeUa  nomina  Alberto  Pio 
da  Carpi,  il  quale,  da  R ima  in  nome  del  Ponte- 
fice, per  mandati  a posta,  faceva  intendere  al 
Re,  che  al  tutto  fuggisse  l'occasione  del  coni 
battere,  e ti  fortificasse  negli  alloggiamenti,  sic- 
ché non  potesse  essere  tirato  alla  giornata. 

(a)  Giovanni  dei  «Medici,  trovandosi  lontano 
dal  campo,  riceve  danno  nelle  sue  fanterie,  che 
erano  in  campo  dai  soldati  di  Pavia:  però  vo- 
lendo farne  vendetta,  gli  tirò  in  una  imboscata, 
e ne  ammazzò  molti.  Tornando  poi  vincitore  al 
campo  incontrò  l'Ammiraglio,  il  quale*  gli  do- 
mandò ciò  che  di  bello  avesse  operato.  Il  Me- 
dici gli  divisò  il  tutto:  onde  l’ Ammiraglio  volle 
vedere  il  luogo,  ove  ciò  era  successo.  Andati 
quivi,  il  Medici  fu  ferito  nella  gamba  destra  so- 
pra il  taloue,  onde  visitato  prima  dal  Re,  con 
licenza  poi  del  Marchese  di  Pescara,  per  il  Po 
si  fece  portare  a Piacenza.  Glosso,  e CapeUa. 
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notte  avanti  (i)  il  vigesimoqiiinto  di  di  Febbraio 
(storno  dodirato  secondo  il  rito  dei  Cristiani 
all'Apostolo  Mattio,  e il  medesimo  di  natale  di 
Cesare)  deliberati  di  andare  a Mirabello,  dove 
alloggiavano  alcune  compagnie  di  cavalli  e di 
fanti  con  intenzione,  non  si  movendo  i Fran- 
tesi, di  avere  liberato  l'assedio  di  Pavia,  e,  mo- 
vendosi, tentare  la  fortuna  della  giornata;  pe- 
rò, (a)  avendo  fatto  dare  nelle  prime  parti  della 
notte  più  volte  alle  armi,  per  straccare  i Fran- 
tesi, fingendo  volergli  assaltare  verso  il  Po,  Te- 
sino, e San  Latterò,  dipoi  a me /.za  notte,  es- 
sendosi per  comandamentq  dei  Capitani  tutti  i 
soldati  messi  (3)  una  camicia  bianca  sopra  le 
armi  per  segno  di  riconoscersi  dai  Frantesi,  fatto 
due  squadre  di  cavalli,  e quattro  di  fanti  (nella 
prima  seimila  fanti  (4)  divisi  in  parti  eguali  di 
Tedeschi,  Spagnuoli  e Italiani  sotto  il  Marchese 
del  Guasto;  la  seconda  solo  di  fanti  Spagnuoli 
sotto  il  Marchese  di  Pescara;  la  terta  e quarta 
di  Tedeschi  guidata  dal  Viceré  e dal  Duca  di 
Borbone)  e arrivati  al  muro  del  Barro  con  mu- 
ratori, ed  eziandio  con  aiuto  dei  soldati  essen- 
do qualche  ora  innanzi  giorno,  (5)  gittarono  in 
terra  sessanta  braccia  di  muro;  ed  entrati  nel 
Barro,  la  grinta  squadra  andò  alla  volta  di  Mi- 
rabello, il  resto  dell'esercito  alla  volta  del 
campo. 

Ma  il  Re,  intesa  Ventrata  nel  Barco,  pensan- 
do andassero  a Mirabello,  usci  degli  alloggia- 
menti per  combattere  in  sulla  campagna  aperta 
e spianata,  desideroso  si  combattesse  più  pre- 
Mo  quivi  che  altrove,  per  la  superiorità  dei  ca- 
valli; ordinando  nel  medesimo  tempo  che  le 
artiglierie  si  volgessero  verso  gl'inimici:  le  qua- 
li, battendogli  per  fianco  fecero  qualche  danno 
al  rctroguardo.  Urlossi  in  questo  mezzo  feroce- 
mente la  battaglia  Imperiale  con  lo  squadrone 

(i)  Questo  giorno  ?4  di  Febbraio  fu  sempre 
fatale,  e favorevole  a Carlo  V,  perciocché  in 
questo  giorno  nacque,  in  questo  fece  prigione 
il  Re  Francesco,  in  questo  fu  coronato  in  Bolo- 
gna da  Papa  Clemente  l'anno.  i53o  e in  que- 
sto fece  prigione  il  Duca  di  Sassonia  l'anno  1 54  7 
come  scrive  Luigi  di  Avila  Commendator  mag- 
giore di  Alcantara  nel  commentario  della  guerra 
di  Lamagna.  — Gli  Editori  Medicei , dietro  V er- 
rore dell'  ediz.  di  Friburgo,  leggono  A latteo, 
confondendo  un  Apostolo  coll'altro,  fi. 

(a)  Cioè,  per  tòlte  queste  cagioni.  Gli  Editori 
Medicei  pongono  uu  punto  dopo  giornata^  e 
cosi  separano  il  non  essendo^  non  avendo , e il 
deliberati  di  andare  di  sopra,  dal  gittarono  in 
terra  il  muto  di  sotto,  verbo  che  regge  tutto  il 
periodo.  B. 

(,3)  Coloro  che  non  avevano  camicia,  ma 
particolarmente  i Tedéschi,  dire  il  CiWo,  che 
si  avevano  coperto  il  petto  di  carta  bianra;  e 
questa  bianchezza  rappresentava  ai  Franzesi 
molto  più  terribile  esercito,  e maggiore. 

(4)  Meglio  di  ieimila  fanti , per  corrispondere 
al  di  sotto  B. 

(5)  Il  muro  del  Barco  fu  gettato  a terra,  se- 
condo il  GioviOj  con  travi  coperte  di  grosso  fer- 
ro, a guisa  degli  antichi  arieti,  con  pali,  e con 
picconi^  avendone  avuto  la  cura  dal  Pescara 
Salsedo.  Ma  tutto  questo  fatto  d'arme  sotto  Pa- 
via ai  *4  di  Febbraio  ■ 5-a5  è molto  più  copio- 
samente da  esso  G invio  descritto  nel  lib.  6 della 
vita  del  Pescara,  dove  può  ricorrere  chi  più  di- 
stesa informazione  ne  ricerca. 


'del  Re  (che  ordinariamente  era  la  battaglia,  ma 
secondo  camminavano  gli  Spagnuoli  fu  l'avan- 
guardia) dove  egli,  combattendo  egregiamente, 
sosteneva  l'impeto  degl'inimici  ; dai  quali  i suol 
furono' costretti  per  il  furore  degli  scoppietti  a 
piegare  insino  a tanto,  che  sopravvenendo  i 
Svizzeri,  gli  Spagnuoli  furono  ributtati  da  loro, 
e dalla  cavalleria,  che  gli  assaltò  per  fianco.  Ma 
chiamato  dal  Marchese  di  Pescara  il  Viceré,  e 
sopraggiugnendo  con  i fanti  Tedeschi,  roppero 
facilmente  , e con  molta  uccisione  gli  Svizzeri  i 
i quali  non  corrisposero  quel  giorno  in  parte 
alcuna  al  valore  volito  a dimostrarsi  da  loro  nel- 
le altre  battaglie,  Ed  essendo  il  Re  con  grande 
numero  di  genti  (i)  d'arme  nel  mezzo  della 
battaglia  e sforzandosi  fermare  i suoi,  dopo 
avere  combattuto  molto,  ammazzatogli  il  caval- 
lo, ed  egli,  brache  leggiermente,  ferito  nel  volto 
e nella  mano,  caduto  in  terra  (a)  fu  preso  da 
cinque  soldati  che  non  lo  conoscevano;  ma,  so- 
pravvenendo il  Viceré,  dandosi  a conoscere,  ed 
egli  baciatogli  con  molta  riverenza  la  mano,  lo 
ricevè  prigione  in  nome  dell'Imperatore. 

Nel  qual  tempo  il  Guasto  con  la  prima  squa- 
dra aveva  rotto  i cavalli,  che  erano  a Miranel- 
lo  ; e il  Leva  (il  quale,  secondo  dicono  alcuni, 
aveva  a questo  effetto  gittato  in  terra  tanto  spa- 
zio di  muro,  che  potevano  uscirne  in  un  tempo 
medesimo  cento  cinquanta  cavalli  ) uscito  di 
Pavia,  aveva  assaltato  i Franzesi  alle  spalle,  in 
modo  che  tutti  si  mrssero  in  fuga,  e quasi  tutti 
svaligiati,  eccetto  il  rctroguardo  dei  cavalli,  il 
quale  sotto  Alanson  nel  principio  delia  batta- 
glia si  ritirò  iutiero. 

•Fu  costante  opinione,  che  in  questa  giornata 
morissero  tra  di  ferro,  e di  essere  affogati,  fug- 
gendo, nel  Tesino  più  di  ottomila  del  campo 
Franzrsc,  e circa  venti  dei  primi  Signori  di 
Francia;  tra  i quali  l'Ammiraglio,  Iacopo  Caba- 
neo,  la  Palissa,  la  Tramoglia,  il  Grande  Scu- 
diere, Obignì,  Boisi,  e lo  Snido;  il  quale,  per- 
venuto ferito  in  potestà  degl'inimici,  spirò  pre- 
sto. Furono  fatti  prigioni  il  Re  di  Navarra,  il 
Bastardo  di  Savoia,  Memoranti,  San  Paolo,  Brio- 
ne,  la  Valle,  Ciandé,  Amhricort,  Galeazzo  Vi- 
sconte, Federigo  da  Bozzole,  Bernabò  Visconte. 
Guidane*,  e infiniti  Gentiluomini,  c quasi  tutti 
i Capitani,  che  non  furono  ammazzati.  Fu  pre- 
so anche  (3)  Girolamo  Leandro  Vcscfffo  di  Brin- 


(i)  Cosi  il  Tonr.  Gente  leggono  il  Cod.  Ated. 
e Ped.  di  Frib.  B.  - 

(a>II  Re  Francesco  fu  confortato  a doversi 
arrendere  a Borbone,  ma  egli  sdegnato  nel- 
l'udire il  nome  di  un  traditore,  quasi  coman- 
dando, disse,  che  si  andasse  a chiamare  il  La- 
noia,  che  giunse  quivi  a tempo  e fatto  discostar 
chi  gli  era  dintorno,  gli  tolse  il  cavai  di  addot- 
to, e porgendogli  la  mano,  lo  aiutò  a rizzarsi. 
Diego  di  Avila  fu  il  primo,  che  gli  tolse  la  ma- 
nopola di  ferro,  e eli  altri,  che  gli  erano  appres- 
so, gli  tolsero  chi  la  cintura  , chi  gli  sproni,  c 
chi  altre  cose,  spogliandolo  per  acquistarsi  ono- 
re, e premio.  Vedi  il  Giovio. 

(3)  Girolamo  Negro  Veneziano,  Segretario  ilei 
Cardinale  Cornaro  il  vecchio,  e Canonico  di  Pa- 
dova, in  upa  sua  lettera,  data  ai  ?o  di  Marzo 
i5a5  e scritta  a Marcantonio  Micheli,  dice,  che 
il  Leandro  non  conosciuto  fu  fatto  prigione  da 
tre  Spagnuoli,  che  gli  misero  di  taglia  tremila 
scudi,  ma  che  menato  in  Pavia,  e conosciuto,  fu 
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disi  (i),  Nuriziò  drl  Pontefice;  ma  per  comari  da-> 
incuto  del  Viceré  fu  liberato:  dei  quali  prigioni 
San  Polo,  e Federigo  da  Bozzole condotti  nel 
castello  di  Paria,  non  molto  dipoi»  èorrotli  gli 
Spagnuoli  che  gli  guardavano,  ai  liberarono  coh 
la  fuga.  Degli  nipcriali  morirono  circa  sei tecrii-. 
to,  ma  nessun  Capitano,  eccetto, (?)  terraoilo 
Gasinola  Marchese  di  Santo  Angelo;  e la  preda 
fu  si  grande,  che  mai  furono  ut  Italia  soldati 
più  ricchi.  11  Marchese  di  Pescara  ebbe  (3)  due 
ferite,  e -uua  di  scoppio;  e Antonio  da  Leva  fu 
ferito  leggermente  in  una  gamba.  Salvossi  di 
tanto  esercito  il  rttroguardo  guidalo  da  Alanson 
di  quattrocento  lance,  il  quale  senta  combatte- 
re, o essere  assaltato,  o seguitato,  intero  ( ma 
lasciati  i carriaggi)  si  ritirò  con  grandissima  ce- 
lerilà nel  Piemonte:  della  qual  vittoria  subito 
che  fu  pervenuto  il  remore  a Milano  a Teodo- 
ro da  Triulzi,  restatovi  in  presidio  con  quattro- 
cento lance,  se  ne  parti,  ondando  verso  Musoc- 
co,  seguitandolo  tutti  i soldati  alla  sfilala,  in 
modo  che  il  giorno  medesimo,  che  fu  fatta  la 
giornata,  restò  libero  dai  Franzesi  tutto  il  Du- 
cato di  Milano. 

Fu  il  Ke  condotto  il  di  seguente  dopo  la  vit- 
toria nella  Rocca  di  Pizzichinone;  perchè  il 
Duca  di  Milano,  per  sicurtà  propria,  mal  volen- 
tieri consentiva  ch'ci  fosse  condotto  nel  castello 
di  Milano;  dove  (dalla  libertà  in  fuori,  che  era 
guardato  con  somma  diligenxa)  era  in  tutte  le 
altre  cose  trattato  ed  onorato  come  Re. 


liberato,  donando  aoo  ducati  per  uno  agli  Spa- 
glinoli. 

(i)  Il  Cod.  Med.  legge  B nandù  i^  ma  sarà  forse 
errore  del  copista.  H. 

(a)  Fcrranao  Cast  riotta  Capitano  illustre,  che 
era  disceso  dai  Re  di  Macedonia,  fu  morto,  se- 
condo il  Glorio;  per  mano  del  Re  Francesco;  e 
aggiunge  che  dei  Capitani  Imperiali  fu  morto 
anco  Don  Ugo  di  Cordona,  luogotenente  della 
bando  del  Pescara. 

(3)  Le  ferite,  che  il  Marchese  di  Pescara  ebbe 
in  questa  giornata  sotto  Pavia  furono  una  nel 
viso  di  una  punta,  che  fu  cacciata  per  l'elmetto 
aperto;  e l'altra,  mortogli  il  cavallo  sotto,  nella 
gamba  sinistra,  datagli  con  una  alabarda.  Cosi 
dice  il  Giorno,  il  quale  non  parla,  che  ei  fosse 
ferito  di  scoppio;  c soggiugne,  che  facendo  il 
Pescara  a fatica  difesa,  prima  un  cavaliere  suo 
familiare,  e poi  i capitani  e gli  alfieri  più  vicini, 
trattolo  fuori  della  auffa  per  fona,  lo  salvarono. 
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LIBRO  DECIMOSESTO 


In  questo  Libro  si  contiene  la  cagione  dei  timo, 
ri,  che  avevano  oliasi  tutti  i Principi  d'Italia 
della  vittoria  di  Carlo  V a Pavia:  i diversi  an- 
damenti di  molti  Signori  per  accomodare  i 
falli  loro:  i tumulti  di  Siena  per  cagion  del 
Governo:  la  disputa  se  si  doveva  lasciar  libero 
il  Re  di  Francia,  o,no:  l'andata  del  detto  Re 
prigione  in  Ispagna:  la  congiura  di  molti  Prin- 
cipi d'Italia,  e particolarmente  del  Duca  di 
Milano,  contro  Cesare:  il  nome  poco  onorato 
che  riportò  in  quella  il  Marchese  di  Pescare: 
i disegni  di  lui  per  levar  lo  Stato  di  Milano 
al  Duca:  la  deliberazione  del  he  di  Francia,  I 
capitoli  di  essa,  e la  cerimonia  che  a'usò  nella 
delta  liberazione. 

CAPITOLO  PRIMO 

Maneggi  del  Pontefice  per  mitigar  lo  sdegno  di 
Cesare.  I Feneziani  propongono  la  lega  al 
Papa.  V Arcivescovo  di  Capua  a Poma  per 
parte  di  Carlo  K II  Duca  (f  Albania  torna  in 
Francia.  Confederazione  ira  il  Papa  e Carlo  F . 

Essendo  adunque,  nella  giornata  falla  nel  B#r- 
eo  di  Pavia,  non  solo  stato  rotto  dall’  esercito 
Cesareo  l'esercito  Franzese,  ma  restato  ancora 
prigione  il  Re  Cristianissimo,  e morti,  o presi 
appresso  al  suo  Re  la  maggior  parte  dei  Capi- 
tani, e della  nobiltà  fli  Francia;  portatisi  così 
vilmente  i Svixieri,  i quali  per  il  pa»sato  ave- 
vano militato  in  Italia  con  tanto  nome;  il  resto 
dell’ esercito,  spogliato  d**g!i  alloggiamenti,  non 
mai  fermatosi  insi  no  al  piede  dei  monti,  e (quello 
che  maravigliosamente  accrebbe  la  riputazione 
dei  vincitori)  avendo  i Capitani  Imperiali  acqui- 
stato una  vittoria  si  memorabile  con  pochissimo 
sangue  dei  suoi;  non  si  potrebbe  esprimere  quan- 
to restassero  attoniti  tutti  i potentati  d' Italia, 
ai  quali,  trovandosi  quasi  del  tutto  disonnati, 
dava  grandissimo  terrore  l'essere  restate  le  ar- 
mi Cesaree  potentissime  in  campagna,  senza  al- 
cun ostacolo  degl'inimici.  Dal  qual  terrore  non 
gli  assicurava  tanto  quello,  che  da  molli  era  di- 
vulgato della  buona  mente  di  Cesare,  e della 
inclinazione  sua  alla  pace,  ed  a non  usurpare 
gli  Stati  di  altri,  quanto  gli  spaventava  il  con- 
siderare essere  pericolosissimo  ch'egli,  mosso  o 
da  ambizione,  cne  suole  essere  naturale  a tutti 
ì Principi,  o da  insolenza,  che  comunemente 
accompagna  le  vittorie,  spinto  ancora  dalla  cal- 
dezza di  coloro  che  in  Italia  governavano  le  cose 
sne,  dagli  stimoli  finalmente  del  Consiglio,  e di 
latta  la  Corte,  voltasse  in  tanta  occasione,  ba- 
stante a riscaldare  ogni  freddo  spirito,  i pensieri 
suoi  a farsi  Signore  di  tutta  Italia  : conoscendosi 
massimamente  quanto  sia  facile  a ogni  Principe 
grande,  e molto  più  degli  altri  a un  Imperatore 
Romano,  giustificare  le  imprese  sue  con  titoli 
che  appariscano  onesti  e ragionevoli. 

Nè  erano  travagliati  da  questo  timore  sola- 
mente quegli  di  autorità  e forze  minori,  ina  qua- 
si più  che  gli  altri  il  Pontefice,  e » Veneziani: 
questi  non  solo  per  la  conscieuza  di  essergli  man- 
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cali  senza  giusta  cauta  ai  capitoli  tirila  loro  con- 
federazione ; ma  mollo  più  perla  memoria  «Irgli 
antichi  otlj,  r delle  spesar  ingiurie  state  tra  loro 
e la  Casa  di  Austria,  e delle  gravi  guerre  avute 
pochi  anni  innanzi  con  Tavolo  suo  Massimilia- 
no, per  le  quali  si  era  nello  Stato  che  posseg- 
gono in  terraferma  rinfrescato  maravigliosamen- 
te il  nome,  e la  memoria  delle  ragioni  quasi  di- 
menticate dell1  Imperio  , e per  conoscere  che 
ciascuno,  che  avesse  in  animo  di  stabilire  gran- 
dezza in  Italia,  era  necessitato  a pensare  di  bat- 
tere la  potenza  loro  troppo  eminente:  il  Papa, 
perché  dalla  Maestà  del  Pontificato  in  funrafla 
quale  nei  tempi  ancora  dell'antica  riverenza  tue 
ebbe  il  mondo  alla  Sedia  Apostolica  fu  spesso 
mal  sicura  dalla  grandezza  degl1  Imperatori  ) si 
trovava  per  ogni  altro  conio  molto  opportuno 
alle  ingiurie,  perche  era  disarmato,  senza  dana- 
ri, e con  lo  Stato  della  Chiesa  debolissimo,  nel 
quale  sono  rarissime  Terre  forti,  non  popoli 
uniti,  o stabili  alla  divozione  del  suo  Principe» 
ma  diviso  quasi  tutto  il  Dominio  Ecclesiastico 
in  parte  Guelfa,  e Ghibellina;  e i Ghibellini  per 
inveterata,  e quasi  naturale  impressione  incli- 
nati al  nome  degl1  Imperiali;  e la  città  «li  Roma, 
sopra  tutte  le  altre,  debole,  ed  infetta  di  «inerii 
semi.  Aggiugnevasi  il  rispetto  delle  cose  «li  Fi- 
renze, le  quali  dipendendo  da  lui,  ed  essendo 
grandezza  propria  ed  antica  della  sua  Casa,  non 
gli  erano  forse  meno  a «more,  che  quelle  della 
Chiesa:  nè  era  manco  facile  P alterarle,  perch«* 
quella  città  (poiché  nella  passata  del  Re  Carlo 
nc  furono  cacciati  i Medici  ) avendo  sotto  nome 
della  libertà  gustato  diciotto  anni  il  governo  po- 
polare, era  stata  irill  contenta  del  ritorno  lori»; 
in  modo  che  pochi  vi  erano,  ai  quali  piacesse 
veramente  fa  loro  potenza/ 

Alle  quali  occasioni  tanto  potenti  temeva 
sommamente  il  Pontefice  che  non  si  aggiugnesse 
volontà  non  mediocre  di  offenderlo:  ma  si  po- 
teva anche  temere,  che  non  fosse  minore  la  v«i- 
lontà;  non  tanto  perchè  dall1  ambizione  dei  più 
polenti  non  è inai  sicuro  in  tutto  chi  è mciio 
potente,  quanto  perchè  temeva,  che^rr  «liverse 
cagioni  non  fosse  in  questo  tempo  esoso  a Ce- 
sare il  nome  suo  ; discorrendo  sero  medesimo 
che  se  bene,  e vivente  Leone,  e poi  mentre  era 
Cardinale,  si  fosse  affaticato  molto  per  la  gran- 
dezza di  Cesare  (anzi  Leone,  ed  egli  con  gran- 
dissime spese,  e pericoli  gli  avessero  aperta  in 
Italia  la  strada  a tanta  potenza),  e che  come  fu 
assunto  al  Poutifìcato  avesse  «lato  danari,  nini- 
tré  clic  I1  Ammiraglio  era  in  Italia,  ài  suoi  Ca- 
pitani, e fattone  dare  dai  Fiorentini,  nè  levate 
dell1  esercito  le  genti  della  Chiesa,  e «li  Quella 
Repubblica;  nondimeno,  o «wnsiderando  cne  al- 
I1  uffizio  suo  si  apparteneva  essere  Padre  è Pa- 
store comune  tra  i Principi  Cristiani,  r più  presto 
autore  di  pace,  che  fomentatore  di  guerre,  o 
cominciando  tardi  a temere  di  tanta  grnnd«*wui, 
si  era  ritirato  presto  da  correre  la  medesima 
fortuna,. in  modo  che  non  aveva  voluto  rinno- 
vare Ja  confederazione  fatta  per  la  difesa  d'Ita- 
lia «lai  suo  antecessore.  E «piando  l'unno  dinan- 
zi P esercito  suo  entrò  col  Duca  di  Borbone  in 
Provenza,  non  avea  voluto  aiutarlo  con  danari; 
il  che  se  bene  non  dette  giusta  quercia  ai  mi- 
nistri di  Cesare  ( non  essendo  egli  anche  per  la 
lega  di  Adriano  tenuto  a concorrere  contro  ai 
Franzesi  clic  (i)  nelle  guerre  d1  Italia)  minili-  | 

(i)  Manca  il  dir  in  tutte  P edizioni  : ma  «jui 
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meno  erano  stali  principi  di  f.ire  clic  non  lo 
riputassero  più  una  cosa  medesima  con  Cesare , 
anzi  diminuissero  assai  della  fede,  che  insino  a 
quel  giorno  in  lui  avuta  avevano;  mm e quegli, 
che  menati  solo,  o dall1  appetito,  o dal  bisogno, 
avevano  quasi  per  offesa  se  alle  imprese  loro 
particolari  , fatte  per  occupare  la  Francia  , non 
mettevano  le  spalle  anche  gli  altri,  coinè  prima 
si  era  fatto  alle  universali  cominciate  sotto  titolo 
di  assicurare.  Italia  dalla  potenza  dei  Franzesi. 

Ma  cominciarono,  r scopersero!  le  querele,  e 
i dispiaceri , «piando  il  Re  di  Francia  pàssò  alla 
impresa  di  Milano.  Perchè  se  bene  il  Papa,  se- 
condo che  scrisse  poi  nel  Breve  suo  querelalo- 
rio  a Cesare,  desse  occultamente  qualche  quan- 
tità di  danari  nel  ritorno  di  Manilla  ai  Capitani 
Cesarei,  nondimeno  dipoi  non  s'era  stretto,  e 
inteso  con  loro  ; ma  subito  che  il  Re  ebbe  a- 
cquistato  la  città  di  Milano,  parendogli  clic  le 
cose  sue  procedessero  prosperamente,  aveva  ca- 
pitolato con  lui;  ancorché  egli.se  ne  (t)  scusasse 
con  Cesare,  allegando,  che  in  quel  tempo  (non 
avendo  i Capitani  suo»  per  spazio  di  venti  gior- 
ni significatogli  alcuno,  dei  loro  disegni,  e «lipoi 
disperando  «Iella  difesa ‘di  quello  Stalo,  e temen- 
do eziandio  di  Napoli,  e spingendosi  il  Dura  di 
Albania  con  le  genti  verso  Toscana)  era  stato 
necessitato  pensare  alla  sicurtà  sua;  ma  non  ave- 
re però  potuto  in  lui  tanto  il  rispetto  del  pro- 
prio pericolo,  eh1  ci  non  avesse  accordalo  con 
condizioni,  per  le  quali  non  man«*>  si  provvede- 
va alle  cose  di  Cesar»,  eh* e»  non  avesse  disprez- 
zato parliti  grandissimi  offertigli  dal  Re  di  Fran- 
cia, perchè  entrasse  seco  in  con federazione.  Non- 
dimeno non  avevano  operato  le  sue  ricusazio- 
ni, che  non  se  ne  fosse  turbato  molto  Cesare, 
ed  i suoi  ministri , non  tanto  perchè  si  vcchlrro 
privati  al  tutto  «Iella  speranza  di  avere  più  da 
lui  sussidio  alcuno  , quanto  perché  e'  «tubila* 
rono  che  la  capitolazione  non  contenesse  pili 
oltre,  che  obbligazione  di  neutralità;  e perche 
parve  loro,  che  in  ogni  caso  eli1  avesse  dato  trop- 
pa riputazione  alla  impresa  Franzese,  e perchè 
temerono  ancora  clic  il  Papa  non  fosse  mezzo, 
che  i Veneziani  seguitassero  l’esempio  suo.  Il 
che  essere  stalo  vero,  si  certificarono  dipoi  per 
lettere,  e per  Brevi,  che  dopo  la  vittoria  furono 
trovati  nel  padiglione  del  Re  prigione. 

Aveva  in  ultimo  acceso  questi  sospetti  e mala 
satisfazione,  quamló  il  Papa  acconsenti  clic  per 
il  Dominio  suo  passassero,  e fossero  aiutate  a 
condurre  le  munizioni , delle  quali  il  Duca  «li 
Ferrara  accomodò  il  Re  di  Francia,  mentre  era 
a campo  a Pavia  ; ma  molto  più  I1  andata  del 
Duca  di  Albania  ;»lli  impresa  «lei  Reame- di  Na- 
p«»li,  perchè  non  solo  come  amico  fu  per  tutto 
lo  Stalo  della  Chiesa  e dei  "Fiorenti  ni  ricettato, 
ed  onorato,  ma  ancora  si  fermò  molti  giorni  in- 
torno a Siena  per  riformare  a in  stanza  sua  il 
governo  di  quella  città,  il  che  se  bene  allunga- 


é il  luogo  di  dire  die  quando  Pwore  è mani- 
festo ha  errato  o chi  scrisse  o chi  copio.  Adria- 
no Visi*  ra  obbligato  con  Cesare  per  opporsi  con- 
tro a chi  volesse  Assaltare  ttt  Italia  alcuno  dei 
Collegati.  Senza  il  che  qui  direbbe  il  contrario; 
oltreché  il  periodo  non  ha  senso.  H. 

(i)  Le  scuse  addotte  da  Papa  Clemente  a Car- 
lo V per  mezzo  «li  Giovanni  Corsi  Fiorentino 
Oratcu  silo,  sono  registrale  lui  libro  precedi’tilc. 
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va  l'anilnU  tiri  Duri  j|  Rrame  di  Napoli  (e  a 
qufito  «Urlio  pi  i m ip.it  inni  Ir  rn  sialo  procu- 
ralo da  lui  per  escigli  nndesto  «lie  uno  mt'dr- 
smio  diventasse  Signore  di  Napoli,  e di  Milano), 
nondimeno  pi'  Imperiali  arrv.mii  per  questo  f.iK 
la  intcrpclrazione,  che  Ira  il  hr  di  Francia,  e 
lui  (osar  stato  fatto  altro  legame,  che  semplice 
promessa  «li  non  offendere.  Però  leineva  giusta- 
mente il  Pontefice  non  solo  di  essere  offeso,  co- 
me temevano  tutti  gli  altri,  dai  Cesarei  col  tem- 
po , e con  la  occasione,  ma  che  ancora  senza 
aspettare  opportunità  maggiore  non  assaltassero 
soluto,  o lo  Stalo  della  Ghiaia,  o quello  di  Fi- 
renze. E gli  accrebbe  il  timore,  elle,  essendosi 
il  Duca  «li  Albania,  com'ebbe  avviso  dello,  cala- 
mità del  ^e,  ritirato  per  salvarsi  «la  Monte  Ri- 
tondo  verso  Bracciano,  e fattivi  ancori  andare 
cento  cinquanta  cavalli  che  erano  in  Roma  ( i 
quali  il  Papa  fece  accompagnare  insino  là  dalla 
sua  guardia,  perche  il  Duca  di  Sessa,  e gl1 * 3  Im- 
periali si  preparavano  per  rompere  le  genti  sur) 
acca<lde  (i)  che  venendo  da  Scrmoneta  circa 
«piaUroccuto  cavalli,  e mille  dugrnto  fanti  del- 
le genti  degli  Orsini  seguitali  da  Giulio  Colon- 
na con  molti  ea valli  c Tanti,  furono  rotti  da  lui 
all1  Abbazia  delle  tre  Fontane,  ed  entrati  fug- 
gendo in  Roma  per  la  porta  di  San  Paolo,  e di 
San  Sebastiano  le  genti  <K  Giulio  entrate  den- 
tro con  loro  ne  ammazzarono  in  campo  di  Fio- 
re, c (?)  >n  altri  luoghi  della  città,  la  quale  con 
tumulto  grande  si  levò  tutta  in  arme  prima  con 
gran  timore,  c poi  con  grande  indegnazione  del 
Pontefice,  che  all'autorità  sua  non  fosse  avuto 
né  rispetto,  nè  riverenza  alcuna. 

Ma  ia  questa  sospensione,  ed  ansietà  grandis- 
sima dell'animo,  gli  sopravvennero  i conforti, 
ed  offerte  dei  Veneziani,  i quali  constituiti  nel 
medesimo  timore  di  sé  medesimi,  con  efficacis- 
sima instanza  si  sforzavano  persuadergli , che 
congiuntitfiisieme  (3)  facessero  calare  subito  in* 
Italia  diecimila  Svizzeri)  e,  soldata  una  grossa 
banda  di  genti  Italiane,  si  opponessero  a cosi 
gravi  pericoli , promettendo  , come  è costume 
loro,  ni  fare  per  la  lor  parte  molto  più  che  poi 
non  sogliono  osservare.  Allegavano  che  i fanti 
Tedeschi,  che  erano  stali  alla  difesa  di  Pavia, 
non  avevano  già  molti  mesi  avuto  danari;  e, 
veduto  che  dopo  la  vittoria  continuavano  le 
medesime  difficoltà  dei  pagamenti  che  prima, 
si  erano  ammutinati,  avevano  tolto  Ir  artiglio- 
rie,  e fattisi  forti  in  Pavia*,  che  per  la  medesima 


(i)  Tutte  le  antiche  edizioni  non  pongono 
un  punto  dopo  Firenze,  e lo  pongono  innanzi 
ad  Accadde,  lasciando  così  sospeso  un  periodo 
di  ?9  versi,  fi. 

(a)  Nella  vita  del  Cardinale  Colonna  dice  il 
Giomio,  che  avendo  gli  SpagnuoR,  e i.  Colon  ncsi 
pcf  la  rótta  dei  Franarsi,  e presa  del  Re,  dato 
di  mano  alle  armi,  poco  curando  le  minacce,  e 
l'autorità  del  Papa,  Camroillo  Colonna,  figliuo- 
lo di  Marcello  , scorse  fino  a Monte  Giordano 
in  Roma,  e alle  Case  degli  Orsini,  la  qual  cosa 
scemi»  grandemente  la  riputazione  della  Chiesa. 

(3)  Si  conosce  apertamente  da  questo  uuovo 
consiglio,  che  davano  i Veneziani  al  Papa,  che 
non  errarono  punto  miei  Consultori  (come  dice 
il  Gioito  uri  lib.  5 della  vita  del  Peseara)  i quali 
lo  esortarono  a unire  le  forze  sue  con  i Vene- 
ziani per  essere  apparecchiati  , e non  temere 
della  vittoria  di  alcuno. 


ragione  tutto  il  rrslo  dell*  esercito  di  Cesare  era 
sollevato,  e per  sollevarsi  ogni  giorno  più,  non 
avendo  i Capitani  facilità  di  pagarli;  in  modo 
else , armandosi  r loro  e lui  potentemente , e si 
assicuravano  gli  Stati  comuni, e si  nutriva  la  oc- 
casione che  gl'Imp«*ria)i  ^impegnati  in  queste 
difficoltà  , e necessititi  a tenere  del  continuo 
grosse  forze  alla  guardia  del  Re  prigione)  si  di- 
sordinassero per  loro  millesimi:  aggiugnersi  che 
e'  non  era  da  dubitare,  che  Madama  la  Reggen- 
te, in  mano  della  quale  era  il  governo  di  Fran- 
cia, desiderosissima  di  questa  unione,  non  solo 
farebbe  subito  cavalcare  a instanza  loro  il  Duca 
«li  Albania  con  le  sue  genti,  e quelle  quattro- 
cento lance  del  retroguardo,  che  si  erano  riti- 
rate dalla  giornata  a salvamento,  ma  ancora  con 
volontà  di  tutto  il  Regno  di  Francia  concor- 
rerebbe alla  salute  d'  Italia  con  grossa  somma 
«li  danari,  conoscendo  che  ila  quella  dependeva 
in  gran  parte  la  »|»erariza  del la  ricuperazione 
del  Re  suo  figliuolo  : essere  ottima  senza  dubbio 
questa  deliberazione  se  si  facesse  con  prestezza, 
ma  la  lunghezza  dare  ai  Cesarei  farultà  di  rior- 
dinarsi, e lauto  più  el»e  ehi  non  si  risolveva  ad 
armarsi,  era  necessitato  di  accordarsi  con  loro, 
e porgergli  danari  che  non  era  altro  che  essere 
instrumento  di  liberargli  da  tutte  le  difGetiltà, 
e stabilirsi  da  se  medesimo  in  perpetua  sogge- 
zione. Davano  anche  speranza  di  avere  a essere 
seguitati  dal  Duca  di  Ferrara,  il  quale,  e per  la 
dependenza  antica  dai  Franzesi,  e per  gli  aiuti 
dati  in  questa  guerra  al  Re,  non  era  senza  gran- 
dissimo timore  : la  congiunziuuc  del  quale  pare- 
va di  non  piccolo  raoniculo,  p«T  la  opportunità 
grande  del  suo  Stato  alle  guerre  di  Lombardia, 
per  essere  la  città  di  Ferrara  fortissima,  ed  egli 
abbondantissimo  di  munizioni,  e di  artiglierie, 
e,  come  era  fama,  ricchissimo  di  danari. 

Nè  la  speranza  di  avere  a vincere  una  impre- 
sa si  difficile,  né  la  considerazione  dei  p«*ricoli 
più  lontani,  ai  quali  il  tempo  suole  spesso  par- 
torire riuiedj  non  pensati  , avrebbe  inclinalo 
Clemente  a prestare  orecchi  a-  questi  ragiona- 
menti, se  «mi  Paresse  indotto  il  liipore  di  non 
essere  assaltato  di  presente  a volere  più  presto 
esporsi  al  pericolo  manco  certo,  che  al  pericolo 
che  appariva  maggiore  e più  presente.  É perciò 
si  ristrinsero  tanto  le  pratiche  tra  loro,  che  es- 
sendosi condotte  insino  all' estendere  i Capitoli, 
si  aspettava  che  ad  ogni  ora  si  (i)  stipulassero; 
e in  modo  elle  il  Papa,  persiiademloscne  la  con- 
clusione, spedi  in  poste  al  Re  d'Inghilterra  Gi- 
rolamo Gliinticcio  Senese  Auditore  della  Came- 
ra Apostolica  , per  cercare  destramente  di  di- 
sporlo ad  opporsi  a Unta  grandezza  di  Cesare  ; 
quando  oppor tortamente  sopravvenne  (a)  l'Ar- 
civescovo di  Capita,  antico  Segretaria,  c consi- 
gliere suo,  e clic  ritolti  anni  era  stato  appresso 
a lui  di  grandissima  autorità;  il  quale  subito 
che  aveva  udito  la  vittoria  degl'  Imperiali,  era 
da  Piacenza  andato  in  campo  a Don  Carlo  di 
Lanoia  Viceré  di  Napoli  , c risoluto  della  sua 
ioteuzionc  corse  subito  in  poste  al  Pontefice , 

(i)  Manca  il  si  del  Torr.  nel  Cod.  Med.  e 
nell' ed.  di  Frib.  lì. 

(?)  Si  chiamava  questo  Arcivescovo,  come  ho 
detto  di  sopra,  Niccolò  Scomberg  Frate  di- San 
Domenico,  uomo  dottissimo,  di  cui  ho  parlato 
nel  libro  precedente,  che  col  Giberto  governò 
il  Papato  di  Clemente  VII  benché  le  cure  luag 
giori  furono  del  Giberto. 
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portandogli  speranza  cori*  d'accordo.  Perche  il 
Viceré  , r gli  altri  Capitani  avevano  |*er  allo- 
ra (O  due  pensieri;  l’uno  di  provvedere  ai  da- 
nari per  soddisfare  l'esercito,  col  quale  per  non 


I di  Santo  Stefano,  e mandatigli  le  galee,  *’imbar- 
1 ' ò a (i)  (^i»iUvrrrliia  sopra  quelle,  e sopra  le 


aver  modo  di  pagarlo  si  trovavano  in  grandi**» 
ma  confusione;  l’altro  di  condurre  la  persona 
del  Re  di  Francia  in  luogo,  che  la  difficoltà  del 
guardarlo  non  gli  avesse  a tenere  in  continuo 
travaglio.  E stabilite  bene  queste  due  cose,  giu- 
dicavano restare  in  grado  da  potere  sempre  met- 
tere ad  effetto  i disegni  loro;  però  desideravano 
I’  accordo  col  Papa , presupponendo  di  cavarne 
quantità  grande  di  danari.  E per  disporvelo  tan- 
to più  col  fargli  spavento,  e anche  per  sgravare 
degli  alloggiamenti  dei  soldati  lo  Staio  di  Mila- 
no, ch'era  mollo  consumalo,  avevano  mandalo 
ad  alloggiare  in  Piacentino  quattrocento  uomini 
d’arme,  e ottomila  Tedeschi,  non  come  inimici, 
ma  ora  dicendo  che  il  Ducato  di  Milano  non 
poteva  nutrire  si  grosso  esercito,  ora  minaccian- 
do di  volergli  far  passare  in  terra  di  Roma  a 
trovare  11  Dura  di  Albania,  in  caso  che  le  genti 
condotte  dagl»  Orsini  non  si  dissolvessero. 

Ma  erano  superflue  queste  diligenze;  perchè 
come  il  Papa  fu  certificato  poter  fuggire  i peri- 
coli presenti,  lasciati  gli  all  ri  pensieri,  si  voltò 
con  lutto  l'animo  alla  concordia.  Perciò,  subito 
udito  I’  Arcivescovo  , fece  fermare  1’  Auditore 
della  Camera  per  il  cammino;  e per  levare  tutte 
le  occasioni  che  potessero  interromperla,  operò 
che  il  Duca  di  Albania  dissolvesse,  dai  cavalli  e 
fanti  oltramontani  in  fuora,  tutto  il  resto  del- 
l'esercito, e gli  dette  le  stanze  a Corneto,  rice- 
vuta promessa  dai  ministri  di  Cesare  di  liren-  I 
giare  ancor  essi  le  genti  loro  che  erano  intorno  I 
a Roma  , e fermare  Ascauio  Colonna , e altre 
genti  , che  venivano  del  Regno;  e s'interpose 
ancora  , che  i Colonne*»  , che  cominciavano  a 
molestare  le  terre  degli  Orsini , desistessero 
dalle  armi. 

Desiderava  il  Pontefice , c faceva  ogni  opera, 
perché  nella  concordia  ch’ei  trattava  col  Viceré 
s'includessero  i Veneziani;  ma  la  difficoltà  era 
eh'  essi  ricusavano  di  voler  pagare  i danari  di- 
mandati loro  dal  Viceré,  perche  dimandava  che 
gli  pagassero  tanti  danari,  quanti  avrebbero^) 
spesi  nella  guerra,  che  avevano  a contribuire,  e 
cne  in  futuro  contribuissero  non  oon  genti,  ma 
con  danari  ; dimandando  ancora  il  medesimo  a 
tutti  quegli,  i qual»  erano  compresi  nella  confe- 
derazione fatta  con  Adriano.  Ma  la  durezza  dei 
Veneziani  faeeva  benefizio  al  Pontefice,  dando 
sospesone  al  Viceré  che  pensassero  a nuovi  mo- 
vimenti. Le  quali  cose  mentri  si  trattano  con 
«peranza  certissima  di  aversi  a eonchiudere,  i 
Fioreulini  per  ordine  del  Pontefice  mandarono 
al  Marchese  di  Pescara  per  intra! lenimento  del- 
I’  eseicito  venlicinquemila  ducati,  ricevuta  pro- 
messa il  Pontefice  da  Giovan  Barlolommeo  da 
Gattinara,  il  quale  appresso  a lui  trattava  per  il 
Viceré,  che  questa  quantità  sarebbe  computata 
r nella  somma  maggiore,  che  avrebbero  a pagare 
per  vigore  della  nuova  capitolazione.  La  quale 
innanzi  si  conchiudesse  pochissimi  di,  il  Duca 
di  Albania,  il  quale  per  tornarsene  in  Francia 
aveva  aspettato  l’armata,  venuta  quella  al  porto 

(»)  Questi  due  pensieri  del  Vice» è Don  Carlo 
di  Lanoia  sono  posti  dal  Casella  nel  principio 
del  lib.  5 dei  suoi  Commentai j. 

(»)  Cosi  il  Torr.  Quanto  sarebbero  iegge  il 
CoU.  MeJ.  li. 


galee  del  Pontefice, prestategli  con  consentimen- 
to del  Viceré  (.benché  né  all'anuria,  nè  alle  ga- 
in 


Ire  non  dessero  (a)  salvoroudotlo)  c con  lui 
Renzo  da  Ceri  con  l’artiglieria  avuta  da  Siena, 
e da  Lucca,  con  quattrocento  cavalli,  mille  fin- 
ti Tedeschi,  e pochi  Italiani,  perchè  il  resto 
della  gente  si  era  sfilata,  e il  resto  dei  cavalli 
parte  venduti,  parte  lasciali.  I progressi  del  qftale 
erano  stati  tali , che  si  comprese  apertamente 
essere  stato  mandato,  o perché  gl’imperiali,  te- 
mendo del  Regno  di  Na poli , partissero  per  soc- 
correrlo del  Ducato  di  Milano,  o perché  per  que- 
sto timore  §'  inducessero  alla  concordia  : e per 
questa  cagione  essere  proceduto  lentamente, 
mancando  forze  al  Re  bastanti  a mandarlo  con 
esercito  potente. 

Ma  finalmente,  lasciati  da  parte  1 Veneziani, 
si  eonchiuse,  il  (3)  primo  ctonio  di  Aprile  in  Ro- 
ma tra  il  Pontefice  e il  Viceré  di  Napoli,  come 
Luogotenente  Cesareo  Generale  in  Italia  (per  il 
quale  era  in  Roma  con  .pieno  mandato  Giovan 
Bartolomnv  n da  Gattinara,  nipote  del  gran  Cai» 
celliere  di  Cesare),  confederazione  per  se  e per 
i Fiorentini  da  una  parte,  e per  Cesare  dall  al 
tra  (4).  La  somma  dei  Capitoli  più  importanti 
fu:  che  tra  il  Papa  e Cesare  fosse  perpetua  ami- 
cizia, e confederazione,  per  la  uuale  «uno  e Fil- 
tro di  loro  fosse  pbbligato  a difendere  da  cia- 
scuno con  certo  numero  di  gente  il  Ducato  di 
Milano,  posseduto  allora  sotto  l'ombra  di  Cesa- 
re da  Francesco  Sforza,  il  quale  fu  nominato  CQ 
me  principale  in  questa  capitolazione  : e che 
l'Imperatore  avesse  in  prbtezione  tutto  lo  Stalo, 
che  teneva  la  Chiela,  quello  che  possedevano  « 
Fiorentini,  e particolarmente  la  Casa  dei  Medici 
con  l’autorità  e preminenze  che  aveva  in  quella 
città,  pagandogli  però  i Fiorentini  di  presente 
centomila  ducati  per  ricompenso  di  quello  che 
avrebbero  avuto  a contribuire  nella  guerra  pros- 
sima, per  virtù  della  lega  fatta  con  Adirino,  U 
uuale  prrteinleva  non  essere  estinta  per  la  sua 


morte,  per  essere  specificato  nei  Capitoli,  ch'ella 
durasse  un  anno  dopo  la  morte  di  ciascuno  ilei 
Confederati:  che  i Capitani  Cesarei  levassero  le 
genti  dello  Stato  Kcelesristico,  nè  mandassero 
‘di  nuovo  ad  alloggiacene  delle  altro  senza  con- 
senti medio  del  Pontefice.  Ai  Veneziani  fu  lascia- 
to luogo  di  entrare  in  questa  confederazione  in 
termine  di  veni»  giorni  con  oneste  condizioni , 
le  quali  avessero  ad  essere  dichiarate  dal  Pana  , 
e d i Cesare,  e che  il  Viceré  fosse  tenuto  a fare 
venire  fri  quattro  mesi  la  ratificazione  d»  Cesa- 
re ili  tutti  questi  rapitoli.  E obbligarono  i man 
dalarj  del  Viceré  in  un  capitolo  da  partft^  kon- 
fermalo  con  giuramento,  che  in  caso  che  Cesare 

(i)  Il  Giorno  net  lib  7 della  vita  del  Prora  ri 
ieri  ve,  che  il  Duca  di  Albania  %*  imbarcò  con 
I’  esercito  a Montalto 

(a)  Perini  che  debba  legger  i (tex se.  enarrile 
il  sai  voco  ««lotto  non  potrà  «farlo  che  il  Virerà, 
non  essendo  il  Papa  per  aneli*  accordato  con 
gl’imperiali,  fi. 

(3)  Il  primo  di  Aprile  fu  fermala,  e il  primo 
di  MaggiA  i5'j5  scrive  il  Glorio  nella  vita  del 
Colonna*,  che  fu  pubblicata  la  lega. 

(4)  In  raccontare  i capitoli  di  «fucsia  cqnfede- 

1 razione  fra  Papa  Clemente,  e Carlo  di  Lanoia 
per  Cesare,  il  Glorio  nel  IR».  7 della  V iU  del 
Pescara  c molto  ristretto. 
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non  rnlifirassè  fra  il  tempo  questi  Capitoli,  arci* 
»r  il  Viceré -a  n»tiluii«  i miloinila  «lucati,  «lo* 
▼erniosi  però  insiuo  dici  danari  non  si  restituì** 
•ero  osservale  la  lega  interamente. 

Alla  quale  furono  aggiunti  tre  articoli  non 
connessi  nella  capitolazione,  ina  posti  iu  scrittu- 
ra separata,  confermati  eziaudio  per  giuramento, 
clic  contennero  (i):  che  in  tutte  le  cose  bene* 
fiorai t del  Regno  «li  Napoli  fossi.*  permesso  ai  l'un* 
tefléi  usare  «(udì' autorità  e giurisdizione  che  si 
disponeva  per  le  investiture  del  Regno:  che  il 
Ducato  di  Milano  pigliasse  ih  futuro  il  sale  del- 
le saline  di  Cerna  per  quel  prezzo,  e modi,  che 

altre  volte  fu  convenuto  tra  Leone  c il  presente 

u i:  u ■ «•  . ..  . 


vere  sperare  me  li.,  dd  Reame  di  Francia,  dove 
per  tanta  rotta  non  era  restalo  nè  animo,  né  con- 
siglio, non  vi  era  i»  pronto  provvisione  di  da- 
nari, non  «li.  gente  di  arme;  e quello  poche  an- 
cora, che  si  erano  salvato  il  di  della  giornata, 
avendo  perduto  i carriaggi,  avendo  bisogno  di 
tempo  c di  danari,  a riordinarsi:  però  non  ave- 
re questa  nnione  altro  probabile  fondamento, 
clic  la  speranza  che  IVsercito  inimico,  per  non 
essere  pagato,  non  avesse  a muoversi;  il  che 
quando  bene  succedesse,  non  restare  per  que- 
sto privati  del  Ducato  di  Milaoo,  il  quale  men- 
tre si  reggeva  a divozione  di  Cesare,  avrebbe 
sempre  il  Pontefice  causa  grandissima  di  temer- 


He  01  Francia  e confermalo  nella  eapilol»«1..«e  II  ne.  Si  quello" in 

ut  I . T I C C,T.  °.  'en"Wr!  c,rU*  (•*•"*«  *r*  ‘I»  leoiere  rVe  i Capuani  con 

medesimo  Leone  con  I Imperatore:  e cheli  Vi-  l'autorità,  e e-*;  i - -•  »- 


cere  fosse  obbligalo  a fare  si,  e talmente,  die  (a) 
il  Duca  di  Ferrara  restituisse  immediate  alla 
Chiesa  Reggio,  Rudero,  e le  altre  Terre,  che  ave- 
va  prese  vacante  la  Sedia  Romana  per  la  morte 
«li  Adriano,  e che  per  questo  il  Pontefice,  subito 
di’d  nc  fosse  reintegrato,  avesse  a pagare  a Ce- 
sare centomila  ducati,  c ad  ogni  sua  requisizio- 
ne assolvere  il  Duca  dalle  censure,  c privazioni, 
nelle  quali  era  incorso,  ma  non  già  dalla  pena 
«li  centomila  «lucali,  promessa  in  caso  di  con- 
travvenzione all*  instrumcnto  fatto  con  Adriano: 
e nondimeno,  ricuperata  die  il  Papa  uc  avesse 
la  possessione,  si  averne  a vedere  di  ragione  se 
«pulir  Terre,  c Modano,  appartenevano  alla 
Chiesa,  o all  impero,  c appartenendosi  all1  Im- 
pcrio,  si  avessero  a riconoscere  in  feudo  da  Ce- 
aar<*,  appartenendosi  alla  Chiesa,  restassero  li- 
bere alla  Sedia  Apostòlica. 

Fu  questa  «^liberazione  del  Pontefice  inter- 
petfala  variamente  dagli  uomini,  secondo  che 
sono  varie  le  passioni,  c i giudizj.  La  molti! udi- 
ne  mass.rn  i mente,  alla  «piale  sogliono  piacere 
più  i consigli  speciosi,  clic  i maturi,  e che  spes- 
so Ila  per  generosi  quegli,  clic  non  misurano  le 
cose  prudentemente;  tutti  coloro  ancoia  che (3) 
facevano  professione  di  desiderate  la  libertà 
d Italia,  lo  biasiman.no  colpe  se  per  viltà  di  ani- 
mo avesse  lascialo  la  ocrasione  di  unirla  contro 
a Cesare,  e aiutalo  con  i danari  pronrj  I1  eser- 
cito suo  a liberarsi  da  tutti  i disordini.  Ma  la 
maggior  parte  degli  uomini  più  prudenti  giudi- 
carono molto  «liversamente.  Perché  con*  dora- 
vano, che  il  volersi  opporre  con  genti  nuove  ad 
un  esci  cito  grossissimo  e vincitore,  non  era  con- 
siglio prudente:  non  potere  «*sserc,  clic  la  ve- 
nuta dei  Svizzeri  Don  fosse  cosa  lunga,  e da  ope- 
rare facilmente,  passato  ch«*  fosse  il  bisogno, 
quando  b.  ne  fossero  prontissimi  a venire,  dà  che 
(atteso  la  natura  loro,  e la  percossa  ricevuta  si 
tresca)  noi»  si  aveva  certezza  alcuna:  nc  si  do- 


CO  Cosi  ij  Torr.  Contenevano  leggono  l'cd.  di 
Fiib.  e il  Cod.  Med.  R. 

(a)  Procede  nondimeno  il  Viceré  col  Pontefi- 
ce simulatamente,  e con  inganno,  perciocché 
convenuto  seco  a parte  (come  qui  si  dice ) per 
Jc  cose  del  Duca  ui  Ferrara,  da  un'altra  parte 
convenne  con  esso  Duca  nell' i ti  raso  tempo,  ed 
rWie  da  lui  danari  per  non  restituire  *1  Ponte- 
fi«  e Reggio  e Rubtera;  tal  che  il  Papà  ci  restò 
«Iniquamente  dal  Laooia  uccellato.  Giovio  lib.  r 
della  vita  «lei  Pescara. 

(3)  Cosi  il  Torr.  LYd.  di  Frib.  c il  C'odL  Med. 
Lggonu  ancorché.  II. 


proporre  il  sacco  di 
Illesa,  o di  Toscana, 


arti  loro,  col 

tf tialrli*-  ntià  ricca  della  Cfi  r 

lo  disponessero  a camminare:  essersi  già  veduto 
che  una  parte  dei  (i)  Tedeschi,  solo  per  avere 
più  grassi  (a)  alloggiamenti,  aveva  passato  il  fiu- 
me del  Po,  e venuta  in  Parmigiano  e Piacenti- 
no; in  modo  che  se  si  fossero  deliberati  di  spi- 
gnersi  innanzi,  non  potere  essere  se  non  tanfi, 
rimedio  alcuno;  e fondarsi  con  troppo  p«*rìcolo 
una  tanta  del ibei azione  in  nulla  speranza  sola 
dei  disordini  degl1  inimici,  dalla  volontà  dei  qua- 
li dipendeva  finalmente  lo  svilupparsene.  Fu 
adunque  il  consiglio  di  Clemente,  secondo  il 
tempo  che  correva,  prudente  e ben  considerato; 
ma  sarebbe  stato  forse  più  laudabile  se  in  tutti 
gli  articoli  della  capitolazione  aveste  osato  la 
medesima  prudenza,  e voluto  P animo  più  pre- 
sto a saldare  tutte  le  piaghe  di  Italia,  che  ad 
aprire,  ed  inasprirne  qualcuna  di  mommlo;  imi- 
tando i savj  medici,  » quali,  quando  i ritned), 
che  si  fanno  per  sanare  la  indisposizione  degli' 
altri  membri,  accrescono  la  infermità  del  capo, 
o del  cuore,  posposto  ogni  pensiero  dei  mali  più 
leggieri,  e che  aspettano  tempo,  attendono  con 
ogni  diligenza  a duello  che  è più  importante  e 
più  necessario  alla  salute  dell'infermo.  Il  ehe 
perché  «'intenda  meglio,  è necessario  ripetere 
più  da  alto  parte  «Ielle  cose  già  narrate,  ma 
sparsamente,  di  sopra,  riducendole  in  un  luogo 
medesimo. 


(*)  Questi  Tedeschi,  eh' erano  andati  ad  al- 
loggiarc  sul  Parmigiano  c Piacentino,  si  porta- 
rono tanto  insolentemente  rubando,  « spoglian- 
do i popoli,  di  tutte  le  loro  sostanze,  die  le  città 
erano  picoe  delle  querele  dei  contadini  minati 
delle  ville,  e delle  Terre,  e ne  andarono  le  am- 
bascierie  lino  a Roma  a pregare,  che  non  foste 
minato  il  loro  paese.  Giorno,  lib.  7 della  Vita 
del  Pescara, V del  Colonna. 

(a)  Cosi  il  Torrcuiiao.  Grossi  legge  il  Codia 
Mediceo.  li. 
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CAPITOLO  li 


Diritti  del  Duca  dt  Ferrara  su  Modena  e Reg- 
gio. Il  Papa  manda  il  Vescovo  di  Pistoia  a 
consolare  il  Re  di  Francia  prigione.  Tumulti 
di  Siena.  Effetti  della  vittoria  di  Pavia  nel- 
l’animo di  Cesare.  Risposta  di  Cesare  ali' Ora- 
tore Veneziano.  Orazione  del  Vescovo  tT Osma 
e del  Duca  iPAlba  a Carlo  V.  Condizioni  prò- 
ste  da  Cesare  al  Re  di  Francia  per  la  sua 
eruzione.  Risposta  del  Re. 

La  Casa  da  E*tc,  olire  ad  avere  tenuto  lun- 
ghisaimamcutc,  sotto  titolo  di  (i)  Virar)  della 
Chiesa,  il  dominio  di  Ferrara,  aveva  mollo  tem- 
po posseduto  Reggio  c Modano  con  le  investi- 
Uire»drgrimpcralori,  non  si  facendo  allora  dub- 
bio che  quelle  due  città  non  fossero  di  giurisdi- 
zione Imperiale;  e le  possedè  pacilicamcnte  in- 
aino che  Giulio  li  suscitatore  delle  ragioni  già 
morte  della  Sedia  Apostolica,  e sotto  pietoso  ti- 
tolo autore  di  molti  mali,  per  ridurle  totalmen- 
te F errar»  in  dominio  della  Chiesa,  ruppe  guer- 
ra al  Duca  Alfonso;  nella  quale  avendo  avuto 
occasione  di  torgli  Modano,  la  ritenne  al  prin- 
cipio per  sé,  come  cosa,  che  insieme  con  tutte 
le  altre  Terre  insino  al  fiume  del  Po  apparte- 
nesse alla  Sedia  Apostolo,  per  essere  parte  del- 
l'Esarcato  di  Ravenna;  ru.i  poco  poi  per  timore 
dei  Franzesi  la  dette  a Massimiliano  Imperatore. 
Nè  per  questo  cessò  la  guerra  contro  ad  Alfon- 
so; ma  avendogli  non  mollo  poi  tolto  aucora 
Reggio,  si  creile,  che  ae  fosse  vivuto  più  lunga- 
mente, avrebbe  preso'Fcrrai^,  essendo  inimico 
acerbissimo  di  Alfonso,  si  per  la  pietà,  ch’ei  pre- 
tendeva air ambizione  di  voler  licupcrarc  alla 
Chiesa  ciò  die  si  dicesse  essere  mai  stato  suo  in 
tempo  alcuno,  come  pei  lo  sdrgno,  eh  egli  avesse 
seguitato  più  presto  l'amicizia  Franzese  che  la 
sua;  e forse  ancora  per  Podio  implacabile  por- 
tato da  lui  alla  memoria  e alle  reliquie  di  Ales- 
sandro VI  suo  predecessore,  L uè  re  zia  figliuola 
del  quale  era  maritala  ad  Alfonso,  ed  erano  di 
questo  matrimonio  nati  gi  i parerei  figliuoli.  ‘ 
Lasciò  Giulio  morendo  ai  successori  suoi  non 
solo  la  eredità  di  Reggio,  ma  la  medesima  cupi- 
dità di  acquistare  Ferma  ; stimolandogli  la  me- 
moria gloriosa,  che  pam  a che  appresso  ai  po- 
steri avesse  lasciata  ai  sé:  però  fu  piu  potente  in 
Leone  suo  successore  quest' ambizione,  che  il 
rispetto  della  grandezza,  che  aveva  iu  Firenze  la 
Casa  dei  Medici,  alla  quale  pareva  piu  utile  clic 
•i  diminuisse  la  potrnza  della  Chiesa,  che,  aggiu- 
gucndogli  Ferrara,  farla  più  formidabile  a lutti 
i vicini.  Anzi;  avendo  comperato  Modana,  indi- 
rizzò totalmente-  laiiimo  ad  acquistare  Ferrara, 
più  con  pratiche  e con  insidie,  che  con  aperta 
forza;  perche  questo  era  diventalo  troppo  diffi- 
cile, avendo  Alfonso,  poiché  si  vedde  iu  tanti 
pericoli,  atteso  a fai  la  fortissima,  lavorato  nu- 
mero grandissimo  di  artiglierie  e di  munizioni  : 
e trovandosi,  come  si  credeva,  quantità  grossa 
di  danari.  E furono  le  inimicizie  sue  forse  mag- 
giori, ma  trattale  più  occultamente,  che  quelle 


(i)  Vedi  Pisloria  di  Gio.  Batista  Pigna  dei 
Prìncipi  di  Este  nel  lrb.  4 e negli  altri,  ove  con 
qinilo  giudizio  sono  raccolte  tutte  le  azioni  della 
nobilissima  famiglia  Estense.  Ter  questa  opera 
ancora  in  diversi  luoghi  souo -sparse  Queste  cose 
medesime,  c nel  (gporio.  ^ *, 
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di  Giulio:  e oltre  a molte  nrntirhc  tenute  spes- 
so il^  lui  per  pigliarla  o all'Improvviso,  o con 
inganni,  obbligò  i Prìncipi  ( coi  quali  si  con- 
giunse ) in  modo,  che  almanco  non  potevano 
impedirgli  quella  impresa:  né  solo  mentre  vis- 
sero Giuliano  suo  fratello  e Lorenzo  suo  nipote, 
per  la  esaltazione  dei  quali  si  credeva,  che  avesse 
avuto  onesta  cupidità;  ma  non  mancò  dopo  la 
morte  foro:  donde  si  può  facilmente  compren- 
dere ebe  da  niuna  cosa  ha  Pambizionc  dei  Pon- 
tefici maggior  fomento  che  da  sé  stessa.  (1)  Il 
qule  desiderio  fu  tanto  ardente  in  lui,  che  mul- 
ti Ti  persuasero,  che  quella  tua  ultimo,  più  pre- 
sto precipitosa  che  prudente,*  deliberazione  di 
unirsi  con  Cesare  contro  al  Re  di  Francia,  fosse 
in  gran  parte  spinta  da  questa  cagione;  in  mo- 
do che  la  necessità  costrinse  Alfonso  per  satisfa- 
re al  Re  di  Francia,  unico  fondamento  c speran- 
za sua,  di  rompere  la  guerra  in  Modanese,  quan- 
do l'esercito  di  Leone  e di  Cesare  era  accampato 
intorno  a Parma.  Nella  quale  avendo  cattivo 
successo  si  sarebbe  presto  ridotto  in  gravissime 
difficultà,  se  nei  medesimi  giorni  non  fosse  ino- 
pinatamente nel  corso  delle  vittorie  morto  Leo- 
ne; morte  certo  per  lui  non  manco  salutifera, 
che  quella  di  Giulio. 

Ne  io  so  se  alla  fine  fosse  totalmente  manca- 
lo Adriano  suo  successore  di  questa  cupidità; 
benché  per  esserr  nuovo,  e inesperto  nelle  cose 
d'Italia,  avesse  nei  primi  mesi  cii'ei  venne  a 
Roma,  assolutolo  dalle  censure,  concorsagli  di 
nuovo  I4  invesl  ilura,  e pei  messo  cb'ei  possedes- 
se eziandio  tutto  quello  .clic  aveva  uccupolo 
urlLi  \ udizione  della  Chiesa,  e gli  avesse  ancora 
dato  speranza  di  restituirgli  Modana  e Reggio, 
da  clic  dipoi,  informato  meglio  delle  cose,  si 
alienò  con  l'animo  ogni  giorno  più;  (a)  in  mo- 
do clic  Alfonso,  avrmio  compreso  che  più  facil- 
mente «'induce  a perdonare  chi  è offeso,  rlw  a 
restituire  ehi  possiede,  fu  più  ardilo,  varando 
la  Sedia  per  la  morte  di  Adriano,  rhc  non  era 
alato  prima  nelle  altre  occasioni  che  aveva  avute. 

Ma  per  la  ri  razione  di  Clemente  entrò  iu 
grandissimo  timore,  che  per  lui  non  fosso o ri- 
tornali gli  aulici.!  tempi,  e mci itanirnle;  per- 
ché in  lui,  se  gli  fossero  succedute  le  rose  pro- 
spere.. sarebbe  stala  la  medesima  disposizione  che 
era  stata  iu  GìhIìq,  e iu  Leone:  ma  non  avendo 
ancora  orcasionr  per  Ferrara,  era  tutto  inten- 
to a riaver  Reggio  r Rubiera,  come  cosa  più  fa- 
cile, e più  giustificata  per  la  possessione  fresca, 
che  ne  aveva  avuto  la  Chiesa,  e come  se  per 
questo  gli  risultasse  ignominia  non  piccola  del 
uno  le  licupernre.Hla  questo  uarque  che  prima 
iu  molli  alili  modi,  e ultimamente  nella  capito- 
lazione col  Viceré,  ebbe  più  memoria  di  questo, 
che  non  desideravano  multi;  i quali  conoscendo 
il  pericolo  rhc  sopraslav.»  a tutti  della  grandez- 
za di  Cesare  (e  che  nessuno  rimedio  era  più  salu- 
tifero, che  una  unione  molto  sincera,  e mollo 
pronta  di  tutta  Italia,  e che  lutto  giorno  po- 
tevano succedere,  o occasioni,  o necessità  di  pi- 
gliar le  armi)  avrebbero  giudicato  essgr  meglio 
rhe  il  Pontefice  non  esasperasse  nc  mettesse  iu 

(1)  Questa  medoima  sentenza  trovasi  nel  lib. 
XIII  (pag.  T.  IV  di  nuest*  ed.)  variata  solo 
la  pauda  di  Pontefici  in  òacerdoti.  Ove  è da  gr- 
vcrtire  « he  in  quel  luogo  fu  lasciala  correre 
nell'ediz.  del  Torr.  c qui  fu  soppressa.  R. 

(7)  Manca  tutto  il  resto  del  periodo  nell' ed. 
del  Torr.  R. 
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nrcr}»itìi  di  gilUrst  in  braccio  all'Imperatore  il 
Duca  di  Ferrara;  Principe,  che  per  la  ricr^C7.7.a, 
per  la  opportunità  del  sito,  e per  le  altre  me 
condizioni  era  in  tempi  tali  da  tenente  molto 
conto;  e che  più  presto  Paresse  abbracciato,  e 
fatto  ogni  diligenza  di  levargli  Podio,  e la  pau- 
ra ; se  però  (i)  il  fare  benefizio  a chi  si  persua- 
de avere  ricevute  Unte  ingiurie,  è bastante  a 
cancellare  degli  animi  si  mal  disposile  inciprigni- 
ti la  memoria  delle  offese;  massimamente  quan- 
do il  benefizio  si  fa  in  tempo,  che  pare  causa- 
to più  da  necessità,  che  da  volontà.  ^ 

Fatta  la  capitolazione,  il  Pontefice,  per  non 
mancare  degli  6ffizj  convenienti  verso  tanto 
Principe,  mandò  con  permissione  del  Viceré  il 
Vescovo  di  Pistoia  a visitare,  e consolare  in  no- 
me suo  il  Re  di  Francia.  Il  quale  dopo  le  paro- 
le generali  avute  insieme  presente  il  Capitano 
Alareone,  e l’avere  il  Ut*  supplicato  il  Pontefice, 
rbe  per  lui  faceste  buono  uffizio  eon  Cesare,  gli 
domandò  con  voce  sommessa  quel  che  fosse  del 
Duca  di  Albania;  udendo  con  grandissima  mo- 
lestia la  risposta,  che  risoluta  una  parte  dell'e- 
sercito, era  con  l'altra  passato  in  Francia. 

Convennero  in  questo  tempo  medesimo  i Luc- 
chesi col  Viceré,  il  quale  «li  riceve  nella  pro- 
tezione di  Cesare  di  pagare  diecimila  ducati. 
Convennero  e i Senesi  pagarne  quindicimila, 
aenza  obbligarlo  a mantenere  più  una  forma, 
che  un'altra  di  governo;  perché  da  un  canto 

J pici  alci  Monte  dei  Nove  a instanza  del  Ponte- 
ire  per  mezzo  del  Dura  di  Albania  avevano  rias- 
sunta, benché  non  ancora  contolidata.  l'autorità; 
da  altro  quegli,  clic  per  fare  professione  di  de- 
siderare la  libertà  si  chiamavano  volgarmente  i 
Libertini,  preso  per  la  gioruaU  di  Pavia  animo 
contro  al  governo  introdotto  per  le  forze  del  Re 
di  Francia,  avevaoo  mandato  diversamente  uo- 
mini al  Viceré  per  renderlo  propizio  ai  disegni 
loro.  Né  avuta  da  lui  certa  risoluzione  circa  la 
forma  del  governo,  avevano  tutti  sollecitata 
prontissimamentc  la  composizione:  la  quale  es- 
sendo fatta,  c venuti  a ricevere  danari  gli  uo- 
mini mandali  dal  Viceré,  nel  tempo  medesimo 
che  i danari  si  annoveravano,  e in  presenza  lo- 
ro Girolamo  Sevenni  Cittadino  Senese,  che  era 
alato  appresso  al  Viceré,  ammazzò  Alessandro 
Bacili  principale  del  nuovo  Reggimento  e a dii 
il  Pontefice  aveva  disegnato  che  per  allora  si 
volgeste  tutta  la  riputazione.  Donde  preso  le 
armi  da  altri  Cittadini  cb'erano  congiurati  seco, 
e levato  in  arme  il  popolo  che  era  mal  conten- 
to che  il  governo  ritornasseallatirannide,cacciali 
i principali  del  Monte  dei  Nb»r.  riformarono  la 
Città  a governo  del  popolo  inimico  del  Ponte- 
fice, ed  aderente  di  Cesare;  essendo  procedute 
ueste  cose  non  senza  saputa,  romc  si  credette 
el  Viceré,  o almeno  con  somma  approvazione 
di  quello  ch'era  stato  fatto  per  considerare  quan- 
to fosse  opportuno  alle  cose  di  Cesare  avere  a 
sua  divozione  quella  Città  potente,  che  a oppor- 
tunità di  porti  di  mare,  fertile  di  paese,  vicina 
al  Reamo  di  Napoli,  è situata  tra  Roma  e Fircn- 
- • . 

(0  II  far  benefizio  a uno,  che  tu  abbia  ingiu- 
riato, in  tempo,  che  paia,  che  il  benefirào  sia 
fatto  più  per  necessità,  che  per  amore^lezza, 
par  clic  sia  cosa  soverchia,  e debole,  come  in 
TmfSoì  o Giustino  si  legge  ili  Astiagc,  e «fi.Ar 
|»ag.*  nel  lib.  t e nel  Gioito  delPAIadolo,  e di 
Sàtsovarnglo,  0 di  altri. 


ze,  nonostante  die  il  Viceré  e il  Duca  di  Scasa 
avessero  dato  speranza  al  Pontefice  di  non  alte- 
rare il  governo  introdotto  eoi  favore  suo. 

Seguitarono  molti  altri  d'Italia  la  inclinazio- 
ne dei  sopraddetti,  e la  fortuna  dei  vincitori  ; 
con  i quali  il  Marchese  di  Vlonfcrrato  compose 
in  quindicimila  ducati,  c il  Duca  di  Ferrara, 
non  si  potendo  ai  presto  stabilire  le  cose  sue 
per  i rispetti  che  avevano  alla  capitolazione  fat- 
ta col  Pontefice,  e perche  era  necessario  inten- 
derne prima,  la  volontà  di  Cesare  fu  contento 
di  prestare  al  Viceré  cinquantamila  ducali,  con 
promessa  di  riavergli  se  non  capitolassero  insie- 
me. Con  i quali  danari,  e con  centomila  ducati 
promessi  loro  dallo  Stato  di  Milano,  e quegli 
che  proinesseroi  Genovesi  e i Lucchesi,  e con  que 
gli  ancora  che(i)  rimessi  da  Cesare  a Genova  per 
sostentazione  della  guerra,  ma  arrivati  dopo  la 
vittoria,  attendevano  i Capitani,  secondo  che  i 
danari  venivano,  a pagare  i soldi  corsi  dell'eser- 
cito; rimandando  di  mano  in  maon,  secondi» 
ch'erano  pagati  i Tedeschi  iu  Germania.  In  modi» 
che  non  si  vedendo  segni  clic  avessero  in  animo 
di  seguitare  contro  ad  alcuno  per  allora  il  corso 
della  vittoria,  anzi  avendo  il  Virerò  ratificato  la 
capitolazione  fatta  con  suo  mandato  col  Ponte- 
fice, e trattando  nel  tempo  medesimo  di  fare 
appuntamento  nuovo  opti  i Veneziani,  il  quaje 
mollo  desiderava;  si  voltarono  gli  ocelli  di  tut- 
ti a riguardare  in  che  modo  Cesare  rice risse  sì 
liete  novelle,  ed  a che  (ini  s*  indirizzassero  i 
suoi  pensieri. 

Nel  quale,  per  quello  che  si  potette  rompren 
dere  dalle  dimostrazioni  estrinsechi’,  apparirono 
indir  j grandi  di  animo  molto  (a)  moderato  e at- 
to a resistere  faeilmenle  alla  prosperità  della 
fortuna,  e tale  rhr  non  era  da  credere  in  un 
Principe  si  potente,  giovaoe,  e che  mai  non  ave- 
va sentito  altro  che  felicità.  Perché  avuto  avvi- 
so di  tanta  vittoria  (che  gli  pervenne  il  decimo 
giorno  di  Marzo,  e con  esso  lettere  di  mano 
propiia  del  Re  di  Francia  scritte  supplichevol- 
mente, e più  presto  con  unimo  di  prigione,  che 
con  animo  di  Re)  andò  subito  alla  Chiesa  a reo- 


(i)  Meglio  senza  questo  che  progredirebbe  la 
sintassi.  Lasciandoselo,  convien  sottintendervi 

furono.  8. 

(a)  Di  questa  moderazione  di  animo  di  Carlo 
V nelle  cose  prospere,  fa  menzione  anco  il  Gio 
rio,  il  quali  dice,  che  per  tre  giorni  fece  far 
processioni . acciocché  questa  felicità  fosse  di 
utile  alla  Cristianità  tutta.  Simil  moderazione 
pare,  che  usassero  Filippo  Re  dei  Macedoni, 
vinti  gli  Ateniesi,  r i Tebani  a Cheronea,  con 
la  quale  vittoria  tolse  la  libertà  alla  Grecia,  e 
Dione  dopo  ch'ebbe  liberato  Siracusa  dalla  ti; 
rannia  di  Dinnigi,  secondo  che  nella  vita  di  In* 
scrive  PiuUtrco  ; ma  l'esempio  di  Filippo  é po- 
sto dal  SabeUico  uel  lib.  3 della  quarta  Ennea 
de.  Ora  in  questo  esempio  di  Cario  V si  vieoe 
a insegnare  ai  Principi,  che  dalla  mano  sola  di 
Dio  debbano  riconoscere  le  loro  vittorie.  Co*» 
Cesare  ottonati  la  vittoria  conti. t i Bdgi,  « Ser- 
vii, e gli  Advatiri,  operò  r^e  in  Roma  per  » > 
ioroi  si  fareayrn  orazioni,  come  scrive  al  fine 
el  lib.  a de'\uoi  Commentar)!  e altre  volte  di 
altri  Principi  ethnici leggiamo,  Cosi  poéeilGio 
vio  nel  lib.  4 1 clic  Solimano  gran  l'ureo,  pW*' 
Strigonia,  fece  sagrilicio  ringraziando  Dio  d» 
Unta  vittoria.  • 
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dorè  grazie  a Iddio,  eoi»  molte  solennità,  di  tan- 
to successo  j e con  segni  di  snroma  divozione 

E rese  la  mattina  arguente  il  Sacramento  della 
ucaristia,  e andò  in  processione  alla  Chiesa  di 
Nostra  Donna  fuora  di  Madri I , dove  allora  si 
trovava  con  la  Corte,  nè  consenti  (i)  che  secon- 
do l'uso  degli  altri  si  facessero  con  campane,  o 
con  fuochi,  o in  altro  modo  dimostrazioni  di  al- 
legrezza, dicendo  essere  conveniente  fare  feste 
delle  vittorie  avute  contro  agl'infedeli,  non  di 
quelle  che  si  avevano  contro  ai  Cristiani.  E non 
mostrando  nei  gesti,  o nelle  parole  segno  alcu- 
no di  troppa  letizia,  o di  animo  gonfialo,  rispo- 
se alle  congratulazioni  degli  Ambasciatori,  e uo- 
mini grandi  eh' erano  appresso  a lui  che  ne  ave- 
va preso  piacere,  perché  l’aiutarlo  Dio  si  mani- 
festamente gli  pareva  pure  indizio  di  essere  , 
benché  immeritamente,  nella  sua  grazia;  e per- 
ché sperava  che  ora  avrebbe  la  occasione  di 
mettere  la  Cristianità  in  pace,  e di  apparecchiare 
la  guerra  contro  agl'infedeli,  c perrnè  avrebbe 
facullà  maggiore  di  fare  benefizio  agli  amici,  e di 
perdonare  agl'inimici:  soggiugnendoche,se bene 
questa  vittoria  gli  poteste  parere  ginstamente 
tutta  sua,  per  non  essere  stato  seco  ad  acqui- 
starla ulcuno  degli  amici, ‘voleva  nondimeno 
chVUa  foase  comune  a tutti.  Anzi,  avendo  «dito 
l'Oratore  Veneziano,  che  gli  giustificava  le  cose 
fatte  dalla  sua  Repubblica,  disse  poi  ai  circo- 
stanti, le  scqsc  sue  non  essere  vere,  ma  che  vo- 
leva accettarle,  e riputarle  per  vere. 

Nelle  quali  parole , o dimostrazioni , signifi 
catrici  di  sntnm«  sapienza  e bontà,  poiché  si  fu 
continualo  qualche  giorno,  egli  per  procedere 
maturamente  come  era  consueto,  chiamato  un 
giorno  il  Consiglio,  propose  Io  consigliassero  in 
che  modo  fosse  da  governarsi  col  Re  di  Fran- 
cia, ed  a che  fine  dovesse  indirizzarsi  questa 
vittoria;  comandando  che  per  ciascuno  si  consi- 
gliasse liberamente  alla  presenza  sua.  Dopo  il 
quale  comandamento  il  Vescovo  di  Osma,  che 
teneva  la  eura  del  confessarlo,  parlò  cosi: 

« Se  bene,  Gloriosissimo  Principe,  tutte  le 
**  cose,  che  accadono  in  questo  mondo  inferiore, 
•*  procedono  dalla  provvidenza  del  sommo  Iddio, 
» e da  quella  hanno  giornalmente  il  moto  suo, 
n pure  questo  talvolta  in  qualcuna  si  scorge  più 
« chiaramente:  ma  se  si  vene  mai  manifestamente 
n in  alcuna,  si.  è veduto  nella  presente  vittoria, 
*t  perché  per  la  grandezza  sua,  e per  la  facilità  con 
»»  la  quale  «stata  acquistata,  e per  easerr  vinti 
n inimici  potentissimi,  e molto  più  abbandonati 
« di  voi  delle  provvisioni  necessarie  alla  guerra, 
» noti  può  negare  alcuno  che  non  sia  stala  e- 
»»  spressa  volontà  di  Dio,  e quasi  miracolo.  Però 
n quanto  il  benefizio  suo  è stato  più  manifesto 
n e maggiore,  tanto  più  é obbligata  la  Maest^ 
*»  Vostra  a (a)  riconoscerlo,  e a dimostrarne  la* 
» debita  gratitudine;  il  che  principalmente  con- 
ti siste  nello  indirizzare  la  vittoria,  secondo  ebe 
*t  più  sia  il  servigio  d' Iddio,  ed  a quel  fine,  per 
» il  quale  si  può  credere  ch'egli  ve  l'abbia  con- 
ti ceduta: 

u E certamente , quando  io  considero  in  che 
n grado  sia  ridotto  lo  stato  della  Cristianità,  non 
” veggo  che  eoa’ alcuna  sia  né  più  santa,  né  più 
**  necessaria , nè  più  grata  a Dio,  che  la  pace 

(i)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  legge 
contenti.  M. 

(i)  Manca  quest'  <z  del  Torr.  nell'  edizione  di 
Frib.  e nel  Coti.  Med.  fi. 
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n universale  tra  i Principi  Cristiani:  conciosia- 
n che  si  torcili  con  roano  che  senza  questa  la 
n Religione,  la  Fede  sua,  il  ben  vivere  degli  uo- 
n mini,  ne  vanno  in  manifestissima  rovina.  Ab- 
o biamo  da  una  parte  i Turchi,  che  per  le  no- 
li atre  discordie  hanno  fatto  contro  ai  Cristiani 
n tanto  progresso,  e ora  minacciano  l' Ungheria, 
n Regno  del  marito  della  sorella  vostra:  e se 
» pigliano  l'Ungheria  (.come,  se  i Principi  Cri- 
» sliani  non  si  uniscono,  senza  dubbio  piglie- 
li ranno1)  avranno  aperta  la  strada  alla  Germa- 
n nia  ed  alla  Italia.  Dall'altra  (1)  parte  questa 
*1  eresia  Luterana,  tanto  inimica  a Dio,  tanto 
» vituperosa  a chi  la  può  opprimere,  tanto  pe- 
n rico  Iosa  a tutti  i Principi , ha  già  preso  tal 
n piede  che,  se  non  »i  provvede, si  empie  il  mon- 
odo  di  eretici;  né  si  può  provvedere,  se  non 
neon  l'autorità,  c potenza  vostra:  le  quali, 
w mentre  che  voi  siate  impegnato  in  altre  guer- 
n re,  non  possono  adoperarsi  a estirpare  questo 
o perniciosissimo  veleno.  Dipoi,  quando  bene 
» al  presente  né  di  Turchi,  né  di  eretici  si  Ie- 
ri messe,  che  cosa  più  brutta,  più  scellerata,  più 
o pestifera,  che  tanto  sangue  dei  Cristiani,  che 
n si  potrebbe  spandere  (a)  gloriosamente  per 
o augumentare  la  fede  di  Cristo,  o almeno  ri»er- 
n bare  a (3)  tempi  più  nrcessarj , si  spanda  per 
n le  passioni  nostre  inutilmente,  accompagnato 
oda  tanti  stupri,  da  trfnti  sacrilegj,  rd  opere 
o nefande?  Mali,  che  chi  n'è  cagione  per  vo- 
ti Ionia,  non  può  sperarne  da  Iddio  perdono  al- 
ti cuno;  chi  gli  fa  per  necessità  non  merita  di 
o essere  tentato,  se  almeno  non  ha  determinata 
n intenzione  «li  rimediare,  come  prima  nc  averi» 
0 la  facullà.  Debbc  adunque  essere  il  fine,  e la 
n mira  vostra  la  pace  universale  dei  Cristiani, 
o.conie  cosa  sopra  tulle  le  altre  onorevole,  san- 
ti t a,  e necessaria:  la  quale  vrdiamo  ora  in  che 
o mo«fo  si  possa  conseguire. 

« Tre  sono  le  deliberazioni  che  può  prendere 
n la  Maestà  vostra  del  Re  di  Francia;  l'una,  di 
♦temerlo  perpetuamente  prigione;  l’altra  di  li- 
ti berarlo  amorevolmente,  e frateraalroente  sen- 
ti z'altre  convenzioni,  che  quelle,  che  apparten- 
» gono  a fermare  tra  voi  perpetua  pare,  e ami- 
ti cizia,  ed  a sanare  i mali  della  Cristianità  ; la 
o terza,  liberarlo,  ma  cercando  di  trarne  più  pro- 
ti fitto  che  sia  possibile.  Delle  quali,  se  io  non 
» m'inganno,  le  altre  due  prolungano,  (4)  * *c“ 
ti  crescono  le  guerre;  la  liberazione  amorevole, 
» r ‘fraterna  è solo  ‘quella  che  le  estirpa  in  cler- 
ti  no.  Perchè,  chi  può  dubitare  che  ilnedlFran- 
w eia,  utandosegli  tanta  generosità,  sì  singolare 
n liberalità  , non  rimanga  per  tanto  beneficio 
n più  legato  con  l'animo,  e più  in  potestà  vo- 
ti stra,  che  non  è al  presente  col  corpo  ? E se 
o fra  voi  e lui  sarà  vera  unione  e concoidia,  tul- 
li lo  il  resto  dei  Cristiani  andrà  a quel  cani  mi- 
ti no  che  da  voi  due  sarà  mostralo.  Ma  il  risol- 
ti versi  a tenerlo  sempre  prigione,  oltre  che  sa- 
li erbbe  pure  cou  infamia  troppo  grande  di  cru- 
ii  deità,  e segno  di  animo  che  non  conoscesse 
n la  potestà  della  fortuna;  non  fa  egli  nascere 

(1)  Cosi  il  Torr.  Da  altra  leggono  il  fW.  Med. 
e l'ediz.  di  Frib.  R. 

(a)  Tutti  leggono  tpendert r,  ma  panni  chiaro 
il  fallo  di  stampa,  fi. 

(3)  Ài  tempi  leggono  il  Cod.  Med.  e 1'  ediz. 
di  Frib.  Tutti  poi  spanda.  R. 

(4>  Così  il  Torr.  il  Co<L  Med.  legge  prolun- 
gando. R.  * . 
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•»  guerre  Ji  guerre?  perchè  presuppone  volere 
fi  acquietare,  o luffa,  o parte  della  Francia,  che 
rt  senza  nuove,  e grandissime  guerre  non  si  può 
tt  fare.  Se  si  piglia  il  partito  di  mezzo,  cioè  li* 
>»  beraHo,  ma  con  piu  vantaggiosi  patti  che  si 
99  possa,  credo  sia  il  più  implicato,  il  più  peri- 
**  coloso  partitodi  lutti  gli  altri:  perche,  facciasi 
h che  parentado,  che  capitoli,  che  obbligazioni 
n ai  voglia,  resterà  sempre  inimico,  né  gli  man* 
n citerà  mai  la  compagnia  di  lutti  quegli,  die  te* 
fi  mono  della  grandezza  vostra:  in  modo  che  ee* 
fi  co  nuove  guerre,  e più,' sanguinose,  e più  pe- 
**  ricolose  che  le  passate. 

u Conosco  quanto  questa  opinione  sia  diversa 
*f  dal  gusto  degli  uornioi,  quanto  sia  nuova,  e 
fi  senza  nrrapj;  ma  si  convengono  bene  a Cesa- 
**  re  deliberazioni  estraordinarie,  e singolari.  Né 
» c da  maravigliarsi  che  l'animo  Cesareo  sia  ea* 
h pacissimo  di  quello,  a che  i con»  etti  degli  altri 
**  uomini  non  arrivano;  i quali  quanto  avanza 
*»  di  dignità,  tanto  drbbc  avanzare  di  magnani* 
*•  mila;  e però  conoscere,  sopra  tutti  gli  altri, 
f9  quanto  sia  piena  di  vera  gloria  una  tanta  gé- 
f*  sierosità,  quanto  sia  più  ufficio  di  Cesare  il 
n perdonare,  ed  il  beneficare,  che  l'acquistare; 
ff  che  non  invano  Iddio  gli  ha  dato  quasi  raira- 
**  Golosamente  la  potestà  di  mettere  la  pace  nel 
99  inondo;  clic  a lui  si  appartiene  dopo  tante 
**  vittorie,  dopo  tante*  grazie,  che  Iddio  gli  ha 
fi  Gite,  dopo  il  vedere  inginocchialo  ai  piedi 
**  suoi  ognuno,  procedere  non  più  come  inimico 
n «li  persona,  ma  provvedere  come  padre  eomu- 
9f  ne  alla  salute  di  tutti.  Più  fece  glorioso  il  no- 
*>  me  di  Alessandro  Magno,  il  nome  di  Giulio 
»»  Ciaarr,  la  magnanimità  di  perdonare  agl'ini* 
99  mici,  di  restituire  i Regni  ai  vinti,  che  tante 
»»  vittorie,  c Unti  trionfi,  l’esempio  dei  quali 
n debbe  molto  più  scguiUrc  ehi,  non  avendo 
•*  per  fine  unico  U gloria,  ancorché  sia  premio 
**  grandissimo,  desidera  pri nasalmente  «li  fare 
»».  «turigli’  è il  proprio,  il  vero  ufficio  di  ciascpn 
fi  Principe  Cristiano. 

u Ma  consideriamo  più  innanzi,  per  eonvin* 
n cere  coloro  che  misurano  le  cose  umane  so- 
*f  lamenta  con  fini  umani,  quale  deliberazione 
»*  sia  più  conforme  aurora  a questi.  lo  cer* 
»»  tamente  giudico  elle  in  tutta  la  grandezza 
»»  della  Maestà  Vostra  nOn  sia  la  più  inaravi* 
9*  gliosa,  la  più'  degna  parte,  clic  questa  glo- 
9f  ria  di  essere  stato  inaino  ad  oggi  invitto,  «li 
99  avere  condotto  a felicissimo  fine  con  L&nU 
•>  riputazione,  con  tanta  prosperità  tulle  le 
99  imprese  vostre.  Questa  è senza  dubbio  la 
99  piu  preziosa  gioia,  il  più  singolare  tesoro,  che 
9i  sia  Ira  tutti  i vostri  tesori.  Adunque  coma 
99  meglio  si  stabilisce,  come  meglio  si  assicura, 
99  come  più  certamente  si  conserva,  che  col  po- 
etare le  guerre  con  fine  si  generoso,  e si  ma* 
9i  gnanimo,  col  levare  la  gloria  acquistata  dalla 
•*  potestà  della  fortuna,  e di  mezzo  il  mare  ri* 
**  durre  in  sicuro  porto  questo*navilio,  carico  di 
fi  merci  d’inestimabile  valore?  Ma  diciamo  più 
fi  oltre;  non  é più  desiderabile  quella  graimez* 
•i  za,  che  si  conserva  volontariamente,  che  quella 
9i  che  si  mantiene  ron  violenza?  Ninno  ne  du- 
**  bita;  perchè  é più  stabile,  più  forile,  più  pia- 
*i  ccvolc,  più  onorevole.  Se  Cesare  si  o bbhga  il 
r i*  Re  di  Francia  con  tanta  liberalità,  con  tanto 
9i  benefizio,  non  sarà  egli  sempre  padrone  di 

lui,  e del  Regno  suo?  Se  «'dà  si  manifesta 
” certezza  al  Papa,  cagli  altri  Prinripi  ili  con- 
” Untarsi  dello  Sialo  clic  ha,  uc  avere  nitro 


n pensiero,  che  della  salate  oniversale,  non  re- 
9t  aleranno  eglino  senza  sospetto  ì E non  aven* 
•*  do  prò  né  da  temere,  nè  da  contendere  con 
»>  lui,  non  solo  ameranno,  ma  adoreranno  Unta 
9*  bontà. 

u Così  con  volontà  di  tutti  darà  le  leggi  a 
99  tutti;  e senza  comparazione  disporrà  più  dei 
99  Cristiani  con  la  benevolenza,  e con  Fautori- 
9t  là,  che  non  farebbe  con  le  forze,  e con  T im- 
99  peno.  Avrà  facultà,  aiuUto,  e seguitato  da 
*9  tutti,  voltare  le  armi  contro  ai  Luterani,  e 
9»  contro  agl’infedeli  con  più  gloria,  e con  più 
**  ore  .ninne  di  maggiori  acquisti;  i quali  non  so 
ff  perchè  non  si  debbano  anche  desiderare  nel- 
” l’ Affrica,  o nella  Grecia,  o nel  Levante,  quan- 
99  do  bene  l’ampliare  il  dominio  fra  i Cristiani 
9i  avesse  quella  facilità  che  molti,  a giudizio 
**  mio,  vanamente  s1  immaginano.  Perche  la  po- 
9*  lenza  della  Maestà  Vostra  è auguinenlaLa 
9i  tanto  che  é troppo  formidabile  a ciascuno;  e 
91  come  si  vegga  cne  si  disegni  maggiore  prò* 
fi  gres  so,  tutti  di  necessità  si  uniranno  contro  a 
91  voi.  Ne  teme  il  Papa,  ne  temono  i Veneziani, 
n ne  teme  Italia  tutta;  e per  i segni,  che  spesso 
*»  si  sono  veduti,  é da  credere  ohe  abbia  ad  es- 
n sere  molesta  al  Re  d’Inghilterra.  Potrannosi 
**  intrattenere  quilche  mese  con  speranza,  e 
»>  pratiche  vane  i Franzesi;  ma  bisognerà  in  ul* 
*9  timo  che  il  Re  si  liberi,  o che  si  disperino; 
n disperati,  si  uniranno  con  tutti  questi  altri.  Se 
tt  il  Re  si  libera  con  «condizione  per  la  Maestà 
fi  voslra  di  poca  utilità;  e che  guadagno  si  sarà 
n fatto  a perdere  la  occasione  di  usare  Unta 
ii  magnanimità?  la  quale  se  non  si  mostra  in 
n questo  principio,  ancorché  si  mostrasse  poi, 
*i  non  avrà  seco  più  nè  (i)  laude,  né  gloria,  ne 
m grazia  pari.  Se  con  condizioni  che  vi  sieoo 
il  utili,  non  l’osserverà;  perchè  niuna  sicurtà 
o ch’egli  abbia  data  gl»  potrà  importare  tanto 
ii  clic  non  gl*  importi  molto  più  che  l’inimico 
» suo  non  diventi  si  grande,  che  poi  lo  possa 
19  opprimere.  Cosi  avremo  o una  inutile  pace,  o 
ii  una  poricolosa  guerra;  i fini  delle  quali  sono 
n incerti,  e da  temere  più  da  chi  ha  avuto  sì 
fi  lunga  felicità  la  mutazione  della  fortuna,  e 
*i  dispiacere  più,  quando  le  cose  succedano  (») 
91  male,  a chi  ha  avuto  potestà  di  stabilirle  tulle 
99  bene. 

u Penso,  Cesare,  avere  soddisfatto  al  comando* 
n mento  vostro,  se  non  con  la» prudenza,  al" 
11  monco  con  l’affezione,  e con  l i fede;  nè  mi 
99  rèsta  altro  rl»c  pregare  iddio  che  vi  dia  men- 
»»  te,  e facultà  «li  fare  quella  d«dibt* razione,  clic 
♦*  sia  più  secondo  In  sua  volontà,  sia  più  s«*con* 
n «lo  la  vostra  glona;  più  finalmente  secondo  il 
*9  bene  della  Repubblica  Cristiana:  «Iella  «juolr, 
I n e per  la  dignità  suprema  che  voi  avete,  e per- 
»*  che  si  vede  essere  cosi  la  volontà  divina,  • 
*i  voi  couvienc  esserne  padre  e protettore.  *» 

Fu  udito  questo  consiglio  da  Cesare  con  gra|V 
de  attenzione,  e senza  fare  segno  alcuno  di  *'•* 
sniarergli,  o di  approvarlo.  Ma,  poi  che  »U‘tf 
allunilo  tacito,  elibe  accennato  che  rH  #-ur,.r 
gustassero  di  parlare,  Federigo  Duca  di  Al* » » 
uomo  appresso  a Cesare  «li  grande  autorità,  di»*f 
cosi  : 

« Io  s*rò  scusato,  Invittissimo  Imperatore»  > 

(i)  Cosi  il  Tofis  ni  più  legge  il  M'd-  t 
l’etl.  di  Frib.  li.  • ..  i 

(a)  Cosi  i!  Toit.  Succedono , legge  il  Cod.  1 * 

c l' ed.  di  Frib.  li. 


h confesserò  chi?  in  me  non  sia  gimlieio  diverso 
n dal  giu  di rio  comune,  nè  rapacità  di  aggiugne* 
n re  con  I1  intelletto  a quello  a che  gl'intelletti 
n degli  altri  uomini  non  arrivano:  ausi  sarò  forse 
••più  lodato  se  consiglierò  che  si  proceda  per 
o quelle  vie  medesime,  che  sono  proceduti  seni 
» prc  i padri,  e gli  avoli  vostri,  perché  i conci* 

»»  gli  nuovi  ed  inusitati  possono  ai  primo  aspetto 
»»  parere  forse  più  gloriosi,  e più  magnanimi,  ma 
»»  riescono  poi  senza  dubbio  più  pericolosi , c 
» più  fallaci  di  quegli  che  in  ogni  tempo  ha  ap- 
n presso  a tutti  gli  uomini  approvato  la  ragione 
«el1  esperienza. 

u La  volontà  d’ Iddio  principalmente,  e dipoi 
n la  virtù  de’  vostri  Capitani,  c del  vostro  eser- 
» cito,  vi  ha  data  la  maggior  vittoria  che  avesse, 

*>  già  sono  molte  età,  alcuno  Principe  Cristiano. 

»*  Ma  tutto  il  frutto  dell'  avere  vinto  consiste 
»*  ncll'usare  la  vittoria  bene:  e il  non  fare  que- 
» sto  e tanto  maggiore  infamia  che  il  non  vin- 
” cere,  quanto  è più  colpa  l'essere  ingannato 
n da  quelle  cose  elle  sono  in  potestà  di  chi  a'm- 
n gamia,  che  da  quelle  che  dependono  dalla  for* 

»»  luna.  Dunque  tanto  più  è da  avvertire  di  non 
* fare  deliberazione,  che  vi  abbia  alla  fine  a dare 
» appresso  agli  altri  vergogna  , appresso  a voi 
*>  medesimo  penitenza.  E quanto  più  grave  è 
»»  l' importanza  di  quello  che  si  tratta,  tanto  si 
» debbo  procedere  più  circospetto,  e fare  matu* 

»»  ramente  quelle  deliberazioni,  che  errate  una 
»>  volta  non  si  possono  più  ricorreggere  : c rieor- 
»»  darsi  che  se  il  Re  si  libera  non  si  può  più  ri- 
»*  tenere,  ma  mentre  che  è prigione  , « sempre 
n in  potestà  vostra  il  liberarlo.  Nè  dovrebbe  la 
»♦  tardità  dargli  ammirazione,  perché,  se  io  non 
99  m' inganno,  è conscio  a sé  medesimo  quello 
n che  farebbe  se  Cesare  fosse  suo  prigione. 

**  E stata  certo  cosa  grandissima  a pigliare  il 
99  Re  di  Francia:  ma  chi  considererà  bene,  la 
99  troverà  senza  comparazione  maggiore  a laaciar- 
*>  Io:  né  sarà  mai  tenuto  prudenza  il  fare  una 
99  deliberazione  di  tanto  momento  , senza  lun- 
n gliissime  consulte,  e senza  rivoltarsela  infinite 
99  volte  per  la  mente.  Nè  sarri  forse  in  questa 
99  sentenza,  se  io  mi  persuadessi  che  il  Re,  libe- 
»»  rato  al  presente,  riconoscesse  tanto  benefizio 
»>  con  la  debita  gratitudine,  e che  il  Papa  e gli 
99  altri  d'Italia  deponessero  insieme  col  sospetto 
99  la  cupidità,  e I'  ambizione  : ma  chi  non  cono* 
99  sCc  quanto  sia  pericoloso  fondare  una  risolu* 
99  zionc  tanto  importante  in  su  un  presupposto 
99  tanto  fallace,  e tanto  incerto?  Anzi  chi  con* 
99  sidera  bene  la  condizione,  e i costumi  degli 
»»  uomini,  ha  più  presto  a giudicare  il  contrario, 
» perché  di  sua  natura  ninna  cosa  è più  breve, 
99  ninna  ha  vita  minore  che  la  memoria  dei  be- 
99  nefizj;  e quanto  sono  maggiori,  tanto  più  (co* 
99  me  è in  proverbiosi  pagano  con  la  ingratitu- 
99  dine;  perché  chi  non  può,  o non  vuole  scan- 
99  celiargli  con  la  rimunerazione,  cerea  spesso 
»»  di  scancellargli  o col  dimenticarsegli , o col 
•9  persuadere  a sé  medesimo  che  non  sieno  stati 
» si  grandi:  e quegli,  che  si  vergognano  di  es- 
**  sersi  ridotti  in  luogo  che  abbiano  avuto  biso* 
99  goo  del  benefìzio,  ai  sdegnano  ancora  di  averlo 
99  ricevuto,  in  modo  che  può  più  iu  loro  l'odio 
99  per  la  memoria  della  necessità,  nella  quale 
99  sono  caduti,  che  la  obbligazione  per  la  consi* 
99  dcrazionc  della  benignità  che  a loro  è stata 
99  usata. 

u Dipoi , di  chi  é più  naturale  la  insolenza , 
99  più  propria  la  leggerezza , che  dei  Franzesi  ? 
you  iv 
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99  Dove  è la  insolenza  e la  cecità,  dove  e la  leg- 
99  gerezza,  non  è cognizione  di  virtù  ? non  giu- 
••  dizio  di  discernrrc  le  azioni  di  altri,  non  gra- 
99  vità  da  misurare  quello  che  convenga  a sé 
•9  stesso.  Che  adunque  si  può  sperare  da  un  Re 
99  di  Franeia  enfiato  di  tanto  fasto,  quanto  ne  può 
•9  capire  in  un  Re  dei  Franzesi,  se  non  che  arda 
99  di  sdegno  e di  rabbia  di  essere  prigione  di  Ce- 
»»  sare,  nel  tempo  ch'e’pensava  di  avere  a trion- 
99  fare  di  lui?  Sempre  gli  sarà  innanzi  agli  ocelli 
’•  la  memoria  di  questa  infamia  ; nè  liberato  ere* 

99  derà  mai  che  il  mezzo  di  spegnerla  sia  la  gra- 
»>  titudine;  anzi  il  cercare  sempre  di  esservi  su- 
99  periore,  persuaderà  a se  medesimo  che  voi  l'ab- 
*9  *>iate  lasciato  per  le  difficultà  «lei  ritenerlo  , 

99  non  per  bontà,  o per  magnanimità.  Cosi  é qua* 
ff  si  sempre  la  natura  di  tutti  gli  uomini:  così 
99  sempre  è qpella  dei  F ranzesi, dei  quali  chi  aspri* 

»»  la  gravità,  o magnanimità,  aspetta  ordine  e re* 

» gola  nuova  nelle  cose  umane.  In  luogo  adun- 
99  que  di  pace , e di  riordinare  il  mondo  sorge- 
99  ranno  guerre  maggiori,  e più  pericolose  che 
99  le  passate;  perché  la  vostra  riputazione  sarà 
»»  minore,  c l'esercito  vostro,  che  aspetta  il  frut- 
»>  to  debito  di  tanta  vittoria  , ingannato  delle 
»»  speranze  sue.  non  avrà  più  la  medesima  virtù 
»*  c vigore  ; nè  le  cose  vostre  la  medesima  for- 
99  tuna,  la  quale  difficilmente  sla  con  chi  la  ri* 

»*  tiene,  non  rhe  con  chi  la  scaccia.  Né  sarà  di 
» altra  torte  la  bontà  del  Papa,  e dei  Venezia- 
99  ni;  anzi  pentiti  di  avervi  lasciato  conseguire 
»»  la  passata  vittoria , cercheranno  d’ impedirvi 
»•  le  future,  e la  paura  che  hanno  ora  di  voi  gli 
9i  sforzerà  a fare  ogni  opera  di  non  avere  a ri* 
99  tornare  in  nuova  paura;  e dove  è in  potestà 
99  vostra  di  tenere  legato,  c attonito  ognuno, 

99  voi  medesimo  con  una  dissoluta  bontà  sarete 
99  quello  che  gli  farete  sciolti  ed  arditi. 

w Non  so  quale  sia  la  volontà  d'iddio,  nè  ere* 

99  do  la  sappiano  gli  altri;  perchè  si  suole  pur 
9i  dire  che  i giudizj  suoi  sono  occulti,  e profon* 
91  di.  Ma  se  si  può  congetturare  da  quello,  che 
ti  lauto  chiaramente  si  dimostra,  credo  che  sia 
»>  favorevole  alla  vostra  grandezza  : non  credo 
•»  già  rha  abbondino  tante  sue  grazie  a fine  die 
n voi  le  dissipiate  da  voi  medesimo , per  farvi 
*>  superiore  agli  altri  cosi  in  effetto, coinè  siate 
ii  in  titolo,  en  in  ragione:  però  perdere  si  rara 
*9  occasione  che  Iddio  vi  manda,  non  è altro  che 
9i  tentarlo  a farvi  indegno  della  sua  grazia.  Ha 
*1  sempre  dimostrato  la  esperienza , c lo  dimo* 
♦>  stra  la  ragione,  che  mai  succedono  bene  le 
»*  cose,  che  <1. -prudono  da  molti;  però  ehi  crede 
••  con  la  unione  di  molti  Principi  spegnere  gli 
»»  eretici,  o domare,  gl'infedeli,  non  so  se  misura 
•>  bene  la  natura  del  mondo.  Sono  imprese  rhe 
9i  hanno  bisogno  di  un  Principe  si  grande,  cU«* 
»»  di*  la  regola  agli  altri:  senza  questo  se  tic 
*»  tratterà,  e farà  per  l' innanzi  con  quel  successo 
9i  clic  se  n'è  trattato,  e fatto  per  l'addicJLro:  per 
*i  questo  credo  che  Iddio  vi  mandi  tante  vitto* 
»>  rie:  per  qnesto  credo  che  Iddio  vi  apra  hi  via 
ii  alla  Monarchia  , con  la  quale  sola  si  possono 
fi  fare  si  santi  effetti,  c meglio  è che  «i  tardi  a 
o dare  loro  principio,  per  fargli  con  migliori,  e 
•••più  certi  fondamenti. 

(*  Nè  vi  alieni  da  questa  deliberazione  il  ti* 
»»  more  di  taule  unioni  che  si  minacciano,  per- 
9t  chè  troppo  grande  è la  occasione  che  avete  in 
» mano;  ne  mai,  se  le  cose  saranno  bene  nego- 
»>  siate,  la  madre  del  Re  per  la  pietà  materna, 
91  c perla  necessità  di  ricuperare  il  figliuolo,  si 
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»>  spiccherà  dalle  iprraiitf  «li  riaverlo  «le  voi  perii 
» accordo:  uè  mai  i Prìncipi  «l'Italia  si  un  Iran- 
» no  col  governo  di  Francia,  conoscendo  ohe 
» (sempre  sia  in  poleilà  vostra,  col  liberare  il 
» Re,  separarlo,  inai  voltarlo  contro  a loro)  bi- 
vi sogna  stiano  atlouiti  e sospesi,  e alla  line  fac- 
w ciano  a gara  di  ricevere  Ir  leggi  da  voi;  ai 
n quali  sarà  glorioso  usare  la  elrmrnsa  e la  mu- 
li grunimità  quando  le  cose  restino  in  grado  che 
» e1  non  possano  mancare  di  riconoscervi  per 
w superiore.  Così  I' usarono  Alessandro,  e Cesa- 
vi re,  che  furono  liberali  a perdonare  le  ingiu- 
I»  rie,  non  inconsiderali  a rimettersi  da  se  stessi 
» in  quelle  «liflicultà  e pencoli  che  avevano  già 
h superati.  È laudabile  dii  fa  così,  perché  fa 
ii  cosa,  che  ha  pochi  esempi,  ma  per  avventura 
o imprudente  chi  fa  quello  che  non  ha  alcuno 
» esempio. 

i*  l'er»*,  Cesare,  il  parere  mio  è,  che  <Ji  que* 
ii  sta  vittoria  si  tragga  più  frutto  che  si  può;  e 
» che  perciò  il  Re,  trattandolo  sempre  con  otto- 
» ri  ronvenienti  a Rr,  (i)  sia  condotto  se  non 
n si  può  in  Ispagna,  almeno  a Napoli:  in  ri- 
vi sposta  della  lettera  sua  si  mandi  a lui  un  uo- 
vi mo  con  benignissime  parole,  per  il  quale  si 
>9  propongano  le  condizioni  della  sua  liberazio- 
n ne,  tali  che,  come  particolarmente  si  potrà 
tv  consultare,  siano  prenij  degni  di  tanta  vitto- 
99  ria.  Cosi  fermati  questi  fondamenti,  c questi 
vi  fini  «lei  vostro  procedere,  la  giornata,  f gli  ac- 
•i  ridenti  che  si  scopriranno,  farà  più  presta,  o 
t«  più  tarda  la  liberazione  del  Re,  lo  stare  in 
99  guerra,  o in  pace  cou  gl'italiani  ; ai  quali  si 
99  diano  per  ora  buone  speranze,  e si  augumenti 
vi  quanto  si  può  il  favore,  e In  riputazione  delle 
99  armi  con  l'arte,  c con  la  industria,  per  non 
99  avere  a tentare  ogni  giorno  di  nuovo  la  fortu- 
99  na,  e stiamo  parati  ad  accordare  con  questo, 
n o con  quello,  o con  tutti  insieme,  o con  nes- 
9i  suno,  secondo  che  le  occasioni  consiglieranno. 

« Queste  sono  le  vie,  per  le  quali  sempre  ao- 
»9  no  camminati  i savj  Principi,  e partirolar- 
9>  niente  quegli,  che  vi  hanno  fondato  tanta 
99  grandezza,  i quali  non  hanno  mai  gittalo  via 
« grinstrumcnti  del  crescere,  né  allentato,  quan- 
» do  l' hanno  avuto  propizio,  ij  favore  della  for- 
i9  luna.  Cosi  dovete  fare  voi,  al  quale  apparite 
» ne  per  giustizia  quello  che  in  <|nalruno  dì  lo- 
99  ro  poteva  parere  ambizione.  Incordatevi.  Ce- 
ti sare,  che  voi  siete  Prìncipi',  c die  e uffizio  vo- 
vi  stro  di  procedere  per  la  via  dei  Priuripi,  e 
t»  che  nessuna  ragione  o divina,  o umana  vi  «-oti- 
t>  tòrta  a omettere  la  opportunità  di  fare  risor- 
»•  g ere  l'autorità  usurpala,  e oppressa  dall'liii- 
»9  perio;  ma  vi  obbliga  solamente  ad  avere  ani- 
*9  mo,  e intenzione  di  ricuperarla  rei  Umetti?; 

*•  f ricordatevi  sopra  tutto  quanto  sia  facile  a 
99  perdere  le  occasioni  grandi,  e quanto  syi  dil- 
li licile  ad  accularle;  e però,  mentre  che  si 
n hanno,  essere  necessaiio  di  fare  ogni  opera 
it  per  ritenerle,  né  fondarsi  in  sulla  buntà,  o in 
ti  sulla  prudenza  dei  vinti,  poiché  il  mondo  é 
i»  pieno  d'imprudenza  e di  malignità;  e giudi- 
»9  eando  die,  o dalla  grandezza  vostra,  o da  nes- 
»i  sun  altro  mezzo  si  ha  da  difendere  la  Religio- 
t>  ne  Cristiana,  non  mancate  accrescerla  «pianto 
vi  si  può,  nou  più  per  interesse  deli' autorità  e 
» gloria  vostra,  che  per  servigio  d'iddio,  e per 
li  zelo  dpi  bene  universale,  » 


CO  Cosi  il  Torr.  L'cdiz.  di  Vfcil K legge  ai  Re, 
*1  Cod.  Mai.  al  Re.  A. 


Impossibile  sarebbe  esprimere  con  quanto  fa- 
vore di  tutto  il  Consiglio  fosse  udito  il  Dura  di 
Alva,  avendosi  già  ciascuno  proposto  nell'animo 
l'Imperio  di  «juasi  tutti  i Cristiani.  Però  non 
fu  alcuno  degli  altri  che  senza  replica  non  con- 
fermasse la  medesima  sentenza,  approvandola 
ancora  Cesare  (O  P>ù  presto  sotto  specie  di  non 
volere  discostarsi  dal  consiglio  dei  suoi,  che  con 
dichiarare  quale  fosse  per  sé  stessa  la  tua  incli- 
nazione. Spedì  aduoque  Bcurcn  Cameriere  in- 
timo e molto  accetto,  a notificare  ai  Capitani 
la  sua  deli  bora /.ione,  e a visitare  in  suo  nome 
il  Re  di  Francia,  e a proporre  le  condizioni,  con 
le  quali  poteva  ottenere  la  liberazione.  Il  qua- 
le, latto  il  cammino  per  terra  (perché  la  madre 
«lei  Re,  acciocché  più  comodamente  si  potessero 
trattare  le  cose  del  figliuolo,  non  impediva  più 
il  transito  agli  uomini,  e ai  corrieri  die  andas- 
sero e venissero  da  Cesare  ) andò  insieme  «ma 
Borbone  e col  Vicere  a Pizzichinone  dov'  era 
ancora  il  Rc;(?)  egli  offerse  la  liberazione,  ma  (3) 
con  condizioni  tanto  gravi,  che  dal  Re  furono 
udite  con  grandissimi  molestia.  Perché,  oltre 
alle  cessioni  delle  ragioni,  quali  pretendeva  ave- 
re in  Italia  gli  dimandava  la  restituzione  del 
Ducato  di  Borgogna  mine  rosa  propria:  clic  al 
Dura  di  Borbone  desse  la  Provenza:  e per  il  Re 
d'Inghilterra  e per  aè  altre  condizioni  di  gran- 
dissimo momento. 

Alle  quali  «lini  inde  ri»pose  il  Re  costantemen- 
te avere  deliberalo  «più  presto  morire  prigione, 
che  di  privare  i figliuoli  di  parie  alcuna  del 
Reame  di  Fraocia:  ma  rhe,  «pia mio  bene  avesse 
deliberato  altrimenti,  (4)  chi*  in  potestà  aita  non 
sarebbe  di  esegui  ilo,  noti  comportando  le  auliche? 
costituzioni  di  Francia  che  si  alienasse  cos'ai- 
cuna  appartenente  alla  Corona  senza  il  cootcu- 
limonio  dei  Parlameulp  c degli  alili,  appresso 
ai  quali  risedeva  l' autorità  di  lutto  il  Reame,  i 
quali  erano  consueti  in  casi  simiglianti  antepor- 
re la  salute  universale  all'interesse  particolare 
delle  persone  dei  Re.  Dimandassiugli  condizioni 
che  gli  fossero  possibili,  per  che  non  potrebbe- 
ro trovare  in  lui  maggior  prontezza,  c a congiu- 
gnersi con  Cesare,  e a favorire  la  sua  grandezza. 
Nè  cessò  di  proporre  condizioni  divette^  non 
facendo  difiiru Uà  di  concedere  largliiasimamen* 
te  degli  Stali  di  altri  ; purché  ottenesse  la  li- 


(0  Cosi  il  Torr.  La  lezione  del  Cod.  Med.  e 
dell 'ed.  di  Frib.  non  Ita  senso,  e«l  é la  seguen- 
te: provandola  ancora  con  Cesare.  R. 

(a)  Mitica  questo  t del  Torr.  nel  Cod.  Med. 
e ncll’e^.  di  Friburgo.  R. 

(3)  Vrdesi  che  non  tutti  gli  Scrittori  sono 
sempre  iufurniati  della  verità  delle  cose.  Il  Gio • 
vio  dice  nel  lib.  7 «Iella  vita  del  Pescara,  che 
Adriano  Brurrno  Fiammingo,  ch'era  molto  in 
grazia  dell'Imperatore,  portò  lettere  al  Re  Fran- 
cesco umanissime,  e condizioni  non  molto  gravi 
della  pace,  il  ch«  del  lutto  e contrario  al  luogo 
qui  notato,  ma  giacché  il  Guicciardino  registra 
le  condizioni,  che  veramente  sono  conosciute 
per  gravi,  e ir  Giorno  non  le  pone,  possiamo 
credere,  die  qu«*sla  pratica  sia  assai  meno  per- 
venuta a notizia  del  Giorno  con  verità,  che  del 
Guicciardino , talché  uon  può  «lei  tutto  esser 
vero,  che  al  Re  ( cooic  esso  Giorno  scrive  ) es- 
sendo in  Pizzichettoiie,  paresse  di  avere  trovato 
l'Imperatore  assai  più  umano  della  sua  speranza. 
(jf)  Vi  è il  .solito  che  di  più.  R. 


>de 


LIBRO  XVI 


Iterazione,  senza  promettere  ilei  tuoi.  La  somma 
fu  : offri  il  »i  a pigliare  per  moglie  la  aorrlla  ili 
Cesare,  rli’era  inlala  vedova  per  la  oiurtr  del 
Re  di  Portogallo,  confessando  di  avaro  la  Rnr 
gogna  in  nome  di  >ua  dote,  nella  quale  succe- 
dessero i figliuoli  che  naacerrbbero  di  quello 
matrimonio:  reililuire  al  Duca  di  Borboue  il 
Ducato,  che  gli  era  alato  confiscalo, e aggiugner- 
gli  mialche  altro  Stato,  e in  ricomprnao  tirila 
aorrlla  di  Cesare  che  gli  era  stata  promessa,  dargli 
la  aorella  sua  restata  nuovamente  vedova  per 
la  morte  di  Alao.on  : soddisfare  al  lie< l'Inghilterra 
con  danari,  e a Cesare  pagarne  per  la  taglia  sua 

E-andissima  quantità  : cedergli  le  ragioni  del 
egno  di  Napuli,  e del  Ducato  ili  Milano  : pro- 
mettere di  farlo  accompagnare  con  armata  di 
mare,  e con  esercito  per  le  ira  quando  andasse 
a Roma  a pigliare  la  Corona  dell’  Imperio,  eh’  era 
come  promellere  di  dargli  in  preda  tutta  Italia. 
Con  la  quale  forma  ili  Capitoli  Reumi  ritornò 
a Cesare,  e vi  andò  con  lui  Monsignore  di  Me- 
morami, persona  inaino  allora,  accettissima  al 
Re,  r il  quale  fu  dipui  piomosso  da  lui  pi  ima 
all' ufficio  del  Gran  Maestro,  e poi  alla  dignità 
del  Gran  Coni-stabile  di  Francia-, 

CAPITOLO  III 

Cini/uiioile  nel  Reame  di  Francia.  Liberazione 
di  Don  Ugo  di  Moncada.  Il  Re  if  Inghilterra 
dendera  cT  essere  arbitra  delle  differenze  de* 
Principi  Cristiani.  C imfedei azione  tra  Frati, 
eia  ed  Inghilterra.  Il  Cardinale  Sale  tali  al  Fi- 
ceti  in  nome  del  Papa.  Il  Re  di  Francia  è 
condotto  in  hpagna  prigione.  Il  Maivhese  di 
Pescaia  ./atto  Generale  dell'  Imperatole  in 
Italia.  Sue  querele  contro  P Imperatore.  Ma- 
neggi del  Murane  c - Pescara.  Il  Leva  scuoprt 
a Cesare  la  trama' I Principi  Italiani  compi- 
rono contro  Cesare.  Tradimento  del  Pescara. 

Ma  venuta  io  Francia  la  nuova  della  rotta 
dell’  esercito,  e della  cattura  ilei  Re  , sarebbe 
quasi  impossibile  immaginari-  quanta  fosse  la 
confusione,  e la  disperacione  di  lutti)  perché  al 
dolore  smisurato  , rbe  dava  il  casu  miserabile 
del  suo  Re  a quella  nazioue  (i)  affezionatissima 
naturalmente,  e devotissima  al  nome  Reale,  si 
aggiugoevano  infiniti  dispiaceri  privati,  e pub- 
blici : privati,  perche  nella  Corte,  e nella  No. 
billà  pochissimi  erano  quegli  che  non  avessero 
perduto  nella  giornata  figliuoli,  fratelli  , o altri 
congiunti,  o amici  non  volgari  : pubblici , per 
tanta  diminuzione  dell’ autorità,  e dello  splen- 
dore ili  ai  glorioso  Regno;  cosa  tanto  più  loro 
molesta,  quanto  piò  per  natura  si  arrogano  , e 


(0  I anto  è la  nazione  Franzi-se  per  natura 
affezionata  al  suo  Re,  che  quasi,  coinè  schiava, 
suole  non  pure  essere  fedele,  ma  riverire  anco, 
e adorare  il  volto  di  lui,  come  se  in  quello  fos- 
se certa  deità  occulta , il  clic  si  legge  nel  Glo- 
rio, come  in  diversi  luoghi  delle  Istorie  , cosi 
nel  lib.  4 della  Vita  del  Pescara;  onde  il  Buon - 
.finio  nel  lib.  3 delta  quarta  Deca  scrive , che 
Michele  Orsagh,  Palatino  di  Ungheria  , soleva 
dire,  quando  gli  altri  Baroni  volevano  cacciar 
ilei  Regno  il  Re  Mattia;  n Qualunque  tu  vedrai 
coronato  con  la  Corona  - saera,  ancorché  fosse 
un  Bue,  onoralo,  a guisa  ili  Re  sacrosanto  Cigli 
riverenza;  e per  tale  tiratelo,  n 
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presnmnnn  di  sé  medesimi,  « perche  temevano 
• he  tanta  calamita  non  (uste  principio  di  rovi- 
na maggiore,  trovandosi  prigione  il  Re,  e con 
lui,  o presi  , o morti  nella  giornata  i Capi  del 
Governo,  e quasi  lutti  i Capitani  principali  della 
guerra:  disordinalo  il  Regno  di  danari,  e cir- 
condato da  potentissimi  inimici.  Perché  il  Re 
il’  Inghilterra  , ancorché  avesse  trnuto  diverse 
pratiche,  c dimostrato  io  multe  rose  variazione 
di  animo;  nondimeno,  pochi  giorni  innanzi  alla 
giornata,  esclusi  tutti  i maneggi  clic  aveva  avuti 
col  Re,  aveva  pubblicato  di  voler  passare  in 
Francia,  se  in  Italia  succedesse  qualche  prospe 
rilà;  però  era  grande  il  timore  che  in  tanta  op- 
portunità Cesare , ed  egli  non  romperselo  U 
guerra  in  Francia  , dove  per  non  estere  altro 
capo  che  una  donna,  c i pieeoli  figliuoli  del  Re, 
dei  quali  il  primogenito  non  avrà  ancora  finiti 
otto  anni,  e per  avere  loro  seco  il  Dora  di  Bor- 
bone, Signore  di  tanta  potenza,  e autorità  nel 
Regno  di  Francia,  era  pericolosissimo  ogni  mo- 
vimento ebe  e' facessero. 

Né  alla  madre,  in  tanti  affanni  ebe  aveva  per 
l’amore  del  figliuolo,  e per  i pericoli  del  Re. 
gnu,  mancavano  Ir  passioni  sue  proprie  ; perche 
ambiziosa,  e tenacissima  del  governo,  dubitava 
clic,  allungandosi  la  liberazione  del  Re,  e to- 
prarrrnrado  in  Francia  qualche  nuova  difiicul- 
là,  non  fosse  costretta  cedere  l'amministrazione 
a quegli  che  fossero  deputati  dal  heguo.  Non- 
d insano  in  tanta  perturbazione  raccolto  l'animo 
•la  lei , r ila  quegli  elle  le  erano  più  appresso, 
oltre  al .provvedere  più  presto  potettero  le  fruii 
tiere  di  Francia,  e ordinare  gagliarde  piovri- 
sioni  di  danari,  scrisse  Madama  la  Reggente  iper 
ordine,  e in  nume  della  quale  ai  spedivano  tutte 
le  faccende  ) a Cesare  lettere  supplirhevuli , é 

f 'tene  di  compassione  con  introdurre,  r poi  sol- 
celiare  di  mano  in  mano  quanto  potette  le 
pratiche  dell'accordo:  per  le  quali  anche,  poro 
dipoi  liberato  (i)  Don  Ugo  ili  Moncada,  lo  man- 
dò a Cesare  a offerire  rhe  il  figliuolo  rinunzie- 
rebbe  alle  ragioni  del  Regno  di  Napoli,  e dello 
Stalo  ili  Milano;  sarebbe  contento  rhe  sì  se- 
desse di  ragione  a clii  apparteneva  la  Borgogna, 
e,  in  caso  appsrlenrssr  a Cesare,  rieonusrri la’ 
io  nome  di  ilota  della  snrrllj;  restituire  a Bor- 
bone lo  Stalo  suo  con  i mobili  ili  grandissimo 
valore,  e i frutti  stali  occupati  dalla  Camera 
Reale;  dargli  per  donna  la  sorella,  e consentire 
che  avene  la  Provrnia,  se  fosse  giudicalo  avervi 
migliore  ragione.  Le  quali  pratiche  perchè  fos- 
sero più  facili,  più  che  per  avere  volto  l'an-mo 
ai  pensieri  della  guerra,  aprili  Madama  «obito 
in  Italia  a raccomandar,  al  Papa,  ed  ai  Vene- 
ziani la  salute  del  figliuolo,  offerendo,  se  per  la 
sicurtà  propria  volevano  riitringersi  .eco,  e pi- 

Éiare  le  ormi  contro  a Cesare,  cinquecento 
ncr,  e grossa  contribuzione  di  danari. 


£t)  Don  Ugo  ili  Moncada  era  stalo  preso, 
come  è scritto  di  sopra,  alla  Terra  di  Varagme, 
essendo  rimasi»  ia  terra  per  fortuna  di  mare] 
e da  Madama  la  Reggente  fu  mauilalo  in  fipa- 
gna,  perciocché  fra  tutti  gli  Spaguuoli,  egli  più 
di  ognuno  si  era  insinualo  nella  grazia  del  Vi- 
ceré Lancia,  favoritissimo  dell’  Imperatore,  e 
odiato  per  la  viltà  del  Sun  sangue  dai  Baroni 
Spaguuoli.  essendo  egli  prima  gentil  domatore 
di  cavalli , e maestro  ili  giuochi.  Glorio  lih.  7 
della  vita  ilei  Pescara. 


Digitized  by  Google 


Ma  il  principilo  suo  desiderio.  e «li  tutto  il 
Regno  ili  Francia)  sarchi*»  •Lato  ni  mitigare  l'i- 
niiuo  tiri  Re  il’ Inghilterra,  giudicando,  come  era 
aero,  che  non  avendo  inimico  lui,  il  Regno  di 
Francia  non  avesse  a esser  molestato;  ma  rhe 
se  egli  da  un  canto,  dall'altro  Cesare,  movessero 
le  anni,  avendo  con  loro  Borbone,  e tante  oc- 
casioni, che(0  ogni  cosa  si  empierebbe  di  dif- 
limita,  e di  pericoli.  Ma  di  questo  cominciò 
presto  a dimostrarsi  a Madama  qualche  speran- 
za; perche,  se  bene  il  Re  d'Inghilterra  avesse 
subito  che  intese  la  nuova  della  vittoria  fatti 
segni  grandissimi  di  allegrezza , C pubblicato  di 
volere  passare  in  Francia  personalmente,  man- 
dati anche  a Cesare  Oratori  per  trattare,  e sol- 
lecitare di  muovere  comunemente  la  guerra; 
nondimeno,  procedendo  in  questo  tempo  col 
medesimo  stile  che  altre  volte  aveva  proceduto, 
ricercò  anche  Madama  che  gli  maudasse  un  uomo 
proprio:  la  quale  lo  spedi  subito  con  amplissime 
commissioni,  usando  tutte  le  sommissioni,  e arti 
possibili  a miticare  l'animo  di  quel  Re.  Il  quale, 
non  partendo  dal  consiglio  del  Cardinale  Kbora- 
ccnse,  pareva  che  avesse  per  (ine  principale  di(a) 
diventare  talmente  cognitorc  delle  differenze  tra 
gli  altri  Principi,  clic  tutto  il  mondo  potesse 
conoscere  dependere  da  lui  il  momento  della 
somma  delle  rose.  Però  e nel  tempo  medesimo 
olTcriva  a Cesare  di  passare  in  Francia  con  eser- 
cito potente,  offeriva  di  dare  perfezione  al  pa- 
rentado conchiuso  altre  volte  tra  loro,  c per  le- 
varne ogni  scrupolo  consegnare  di  preseniea  Ce- 
sate la  figliuola,  clic  non  era  ancora  negli  anni 
nubili.  Ma  avevano  queste  cose  non  piccole  dif- 
ficoltà, parie  diq>endcuti  da  lui  medesimo,  parte 
drptiideuli  da  tesare,  non  pronto  a convenire 
con  lui  come  era  stato  per  il  passato,  perché 
quel  Re  dimandava  per  sé  quasi  tutti  i prem j 
della  vittoria,  la  Piccanlia,  la  Normandia,  la 
Gliicnna,  c la  Guascogna  con  titolo  di  Re  di 
Francia,  e che  Cesare,  ancorché  i prenij  fossero 
ineguali,  passasse  personalmente  in  Francia,  par- 
tecipe egualmente  delle  spese,  e dei  peri  eoli. 

Turbava  U inegualità  di  queste  condizioni 
l'animo  di  Cesare, e mollo  più  che  ricordando- 
si che  negli  anni  prossimi  aveva  nei  maggiori 
pericoli  del  Re  di  Francia  allentato  sempre  le 
armi  contro  a lui,  si  persuadeva  non  potere  fa- 
re fondamento  in  questa  congiunzione;  ed  es- 
sendo esaustissimo  di  danari,  c stracco  da  tanti 
travagli,  e da  tanti  pericoli,  sperava  potere  con- 
seguire più  dal  Re  ui  Francia  col  mezzo  della 
pace,  che  col  mezzo  delle  armi,  muovendosi  in 
compagnia  del  Re  d'Inghilterra.  Ne  era  più  ap- 
presso a lui  in  tanta  estimazione  in  quanta  so- 
leva essere  il  matrimonio  della  figliuola,  collo- 
cata ancora  negli  anni  minori;  c nella  dote 
della  quale  si  aveva  a computare  qoel  che  Ce- 
sare aveva  ricevuto  in  prestanza  dal  Re  d'Jn- 


(i)  E qui  pure  ri  è il  che  di  più.  R. 

(?)  Il  Re  Arrigo  Vili  d1  Inghilterra  mentre 
visse,  ehhc  sempre  la  mira , come  colui,  che  mol- 
to éontidava  nella  grandezza,  e potenza  sua,  a 
essere  riputato  l'arbitro  della  pace,  e della  guer- 
ra. Forò  essendosi  l'anno  iSao  abboccato  in 
Pieeardia  ad  Arderà  col  Re  Francesco  di  Fran- 
cia, fece  vedere  la  sua  impresa  di  un  Arciera  In- 
glese col  superbo  motto  a ciò  applicato,  che  di- 
ce*, Cui  adhtrvan  v pitre>L  Vedi  il  Glorio  nel 
Idi.  io  delle  istorie. 


gliiltrrro:  ansi,  mosso  dal  desiderio  di  avere  fi- 
gliuoli, dalla  cupidità  dei  danari,  aveva  inclina- 
zione a congiugnersi  con  la  (i)  sorella  di  Gio- 
vanni Re  di  Portogallo  di  età  nubile,  e della 
quale  sperava  ricevere  in  dote  grandissima  quan  - 
lità  di  danari:  e molti  ancora,  in  raso  facesse 
questo  matrimonio,  gliene  offerivano  i popoli 
suoi  desiderosi  di  avere  nna  Regina  della  mede- 
sima lingua  e nazione,  e che  presto  procreasse 
figliuoli.  Aggmgnevasi  che  Cesare,  nonostante 
che  avesse  giurato  al  Re  d'Inghilterra  di  non 
pigliare  mai  per  donna  altra  che  la  figliuola  sua, 
aveva  maggiore  inclinazione  a con  gì  ungersi  con 
la  sorella  del  Re  di  Portogallo. 

Per  le  quali  cose,  difiirultandosi  ogni  giorno 
più  la  pratica  tra  l'uno  e l'altro  Prinripe,  e ag- 
giugnendosi  In  inclinazione,  ehe  oidi  nari  astien- 
te aveva  al  Re  di  Francia  il  Cantinate  Ehora- 
crnse;  le  querele  ancora,  che  già  palesemente 
faceva  di  Cesare,  sì  per  gli  interessi  del  suo  Re. 
come  perché  gli  pareva  cominciare  a essrie  di- 
» prezzato  da  Cesare;  il  quale  ( solendo  innanzi 
alla  giornata  di  Pavia  non  mand  irgli  mai  se  non 
lettere  scritte  tutte  di  sua  mano,  sottoscrive  tufo- 
si il  vostro  fk.liuoio  k cucino  Carlo)  avuta 
quella  vittoria,  cominciò  a fargli  scrivere  lette- 
re, nelle  quali  nou  vi  era  più  scritto  di  malto 
I propria  altro  che  la  sottoscrizione,  non  più  pie- 
na di  titoli  di  tanta  riverenza  e sommissione, 
ma  solamente  con  il  proprio  suo  nome  Cario,  (a) 
Le  quali  cose  furono  cagione  che  il  Re  d'Inghil- 
terra, raccolto  con  umanissime  ‘parole  e diino 
»t razioni  l'uomo  mandatogli  da  Madama  la  Reg- 
gente,' e confortatola  a sperar  bene  delle  cose 
future;  non  molto  poi  alienalo  totalmente  I*  ani- 
mo dalle  cose  di  Cesare,  contrasse  confederazio- 
ne con  Madama  contraente  in  nome  del  figliuo- 
lo, nella  quale  volle  s'i ferisse  espressa  condi- 
/.iouc  che  non  si  potesse  concedere  a Cesare, 
eziandio  per  la  liberazione  del  Re,  cos’ alcuna 
posseduta  allora  dal  Reame  di  Francia. 

Onesta  fu  la  prima  speranza  di  salute,  che 
cominciasse  ad  avere  il  Regno  di  Francia,  que- 
sto il  principio  di  respirare  da  tante  avversità, 
aiigumentato  poi  coiifinuamcnte  per  i progressi 
dei  Capitani  Cesarei  in  Italia:  i quali  diventati 
insolentissimi  per  tanta-  vittoria,  e persuadendo- 
si che  alla  volontà  loro  avessero  a cedere  lat- 
ti gli  uomini,  e tutte  le  difficoltà,  perderono  la 
occasione  di  concordare  con  i Veneziani,  con- 
travvennero al  Pontefice  nelle  cose  gli  avevano 
promesse,  cd  empierono  Ini,  il  Duca  di  Milano 
e tutta  Italia  di  sospetto,  spargendo  i semi  di 
nuove  turbazioni:  le  quali  mrssero  finalmente 
Cesare  in  necessità  di  fare  deliberazione  preci- 
pitosa con  pericolo  grandissimo  dello  Stato  suo 
d'Italia,  se  non  avesse  potuto  più  la  sua  antica 
felicità,  e il  fato  malignissimo  del  Pontefice: 
cose  certamente  degnissime  di  particolare  noti- 
zia, perche  di  accidenti  tanto  memorabili  s'in- 
tendano  i cousigli  c i fondamenti,  i quali  spesso 
sono  occulti  e divulgati  il  più  delle  volte  in  mo- 
do molto  lontauo  da  quel  che  è vero. 

Non  aveva  adunque  il  Pontefice  capitolato 


(i)  Si  congiunse  Carlo  V con  la  figliuola,  e 
non  con  la  sorella  del  Re  di  Portogallo,  che  fu 
chiamata  Isabella,  la  quale  andò  a lui  al  3 di 
Marzo  i >a6. 

(a)  Ognuno  si  accorgerà  che  la  siutaasi  di 
tulio  il  periodo  c sospesa.  R. 
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appena  col  Viceré,  ebr  sopravvennero  le  offerte 
graudi  ili  Francia  per  incitarlo  ulta  guerra.  E 
se  bene  non  gli  mancassero  all' effe! lo  medesimo 
i conforti  di  molti,  né  gli  fosse  diminuita  la  dif- 
fidenza che  prima  aveva  degli  Imperiali,  deli- 
berò di  procedere  in  tutte  le  cose  talmente,  che 
dalle  azioni  sue  non  avessero  cagione  di  pren- 
dere sospetto  alcuno.  Perciò,  subito  clic  intese 
il  Viceré  avere  accettato  e pubblicato  l'appun- 
tamento fatto  in  Roma,  lo  fece  ancora  egli  pub- 
blicare in  San  Giovanni  Laterano,  senza  aspet- 
tare che  prima  fosse  venuta  la  ratificazione  pro- 
messa di  Cesare;  onorando,  per  più  efficace  di- 
mostrazione dell'animo  suo,  la  pubblicazione  che 
fu  fatta  (j)  il  primo  di  di  Maggio  con  la  pre- 
senza sua,  c con  ia  solennità  della  sua  iucoro- 
nazione:  sollecitò  che  i Fiorentini  pagassero  i 
danari  promessi,  e s'interpose  quanto  potette, 
perché  i Veneziani  appuntassero  ancora  loro  con 
i Cesarei.  Ma  da  altra  parte  gli  furono  date  da 
loro  molte  giuste  cause  di  querelarsi:  perché 
io J pagamento  dei  danari  promessi  non  vollero 
accettare  i venticinqueinìla  ducati  pagati  per 
ordine  suo  dai  Fiorentini,  mentre  si  trattava 
l'accordo,  allegando  il  Viceré  impudentemen- 
te, se  altrimenti  fosse  stato  promesso,  essere 
stato  fatto  senza  sua  eoniniisMone  : non  rimos- 
sero i soldati  del  Dominio  della  Chiesa,  anzi 
empierono  il  Piacentino  di  guarnigioni.  Alle 
quali  cose  (che  si  potevano  forse  in  qualche  par- 
te scusare,  per  la  carestia  clic  avevano  di  da- 
nari, e di  alloggiamenti)  aggiunsero  clic  non 
solo  nella  mutazione  dello  Stato  di  Siena  dette- 
ro sospetto  di  avere  l'animo  alieno  dal  Pontefi- 
ce; ma  ancora  dipoi  comportarono  che  i Citta- 
dini del  Monte  dei  Nove  fossero  mal  trattali,  e 
spogliali  dei  beni  loto  dai  Libertini;  nonostante 
che  molte  volte,  lamriilumloseue  lui,  gli  dessero 
speranza  di  provvedervi. 

Ma  quello,  che  sopra  ogni  cosa  gli  fu  mole- 
stissimo, fu  l'avere  subito  pi  estate  il  Viceré 
rilecchi  al  Duca  di  Fon  ara,  e (a)  datagli  spe- 
ranza di  non  lo  sforzare  e lasciare  Reggio  e Ru- 
bici  a,  e di  operare  che  Cesare  piglierebbe  in 
protezione  lo  Stato  suo,  ancorché  ogni  giorno 
promettesse  al  Pontefice,  che,  finito  il  pagamen- 
to dei  Fiorentini,  lo  farebbe  reiulrcgarc  di  quel- 
le Terre;  e che  d Pontefice,  per  sollecitare  IVf- 
felto,  e per  ottenere  che  le  genti  si  levassero 
dello  Stalo  della  Chiesa,  mandasse  a lui  il  Car- 
dinale Salviali  Legato  suo  in  Lombardia,  c de- 
putato Legato  a Cesare,  ni  quale  il  Viceré  dette 
intenzione  di  fargli  restituite  Reggio  con  le  ar- 
mi, se  il  Duca  ricusasse  di  farlo  volontariamente. 
Nondimeno  gli  cifetti  non  corrispondevauo  alle 
parole*  cosa  che,  non  si  polendo  scusare  con  la 
necessità  dei  danari,  perchè  maggiore  quantità 
perveniva  loro  per  la  restituzione  di  quelle,  da- 
va materia  d’ interpretare  probabilmente  proce- 
dere dal  desiderio  che  avessero  della  bassezza 
sua,  o di  guadagnarsi  il  Duca  di  Ferrara,  o per- 

0)  In  questo  medesimo  ha  detto,  che  fu  fer- 
mata la  lega  il  primo  d' Aprile:  talché  stette  il 
P.qia  lutto  quel  mese  a pubblicarla:  ed  ivi  ho 
citalo  anco  il  Gioi’io  nella  vita  del  Colonna  che 
dice  il  medesimo. 

(•-»)  Il  Giorno  nel  fifa  7 della  vita  del  Pescara 
lasciò  scritto,  ohe  il  Viceré  aveva  avuto  danari 
dal  Duca  di  Ferrara,  per  non  costringerlo  a reo* 
drrc  al  Papa  Reggio  c Uubiax 


clic  e* si  andassero  continuamente  preparando 
alla  oppressione  d’Italia. 

Davano  queste  rose  sospezionc,  e molestia  di 
animo  quasi  incredibile  al  Pontefice)  ma  molto 
maggiore  il  parergli  non  essere  da  queste  ope- 
razioni diversa  la  mente  di  Cesare.  Il  quale, 
avendo  mandalo  al  Pontefice  le  lettere  della 
ratificazione,  c della  ronfederazionc  fatta  in  suo 
noine  dal  Viceré,  differiva  di  ratificare  1 Ire  ar- 
ticoli stipulati  separatamente  dalla  capitolazio- 
ne; allegando  che  quanto  siila  restituzione  delle 
Tf?rre  tenute  dal  Duca  di  Ferrara  (1),  non  ave- 
va farultà  di  pregiudicare  alle  ragioni  dell1  Im- 
perio, né  sforzare  quel  Due»,  che  asseriva  te- 
nerle in  feudo  dall’ Imperio  ;c  però  offei  iva  clic 
questa  differenza  si  trattasse  per  via  di  giusti- 
zia, o di  amieabile  composizione,  e s'intendeva 
che  il  desiderio  suo  sarebbe  stato  clic  le  restas- 
sero al  Duca  sotto  la  investitura  sua,  per  la  qua- 
le gli  pagasse  centomila  ducati,  pagandone  an- 
che al  Pontefice  ccntomil'altri  per  la  investi- 
tura di  Ferrara,  e per  la  pena  apposta  nel  con- 
tratto che  aveva  fatto  con  Adriano.  Allegava 
essere  stalo  iiuprrliuente  convenire  con  i mini- 
stri suoi  sopra  il  dare  i sali  al  Durato  di  Mila- 
no, perchè  il  dominio  utile  di  quel  Ducato  per 
li  investitura  concessa,  benché  non  ancora  con- 
segnata, apparteneva  a Francesco  Sforza  ; e però 
clic  il  Viceré  non  si  era  obbligato  semplicemen- 
te nell*  articolo  a farlo  obbligare  a pigliargli,  ma 
a curarp  che  c' consentimi:  la  quale  promessa, 
per  contenere  il  fatto  del  terzo,  era  notoria- 
mente, quanti)  all' effetto  dell’ obbligare,  o sé, 
o altri,  invalida;  e nondimeno  che  per  deside- 
rio ili  gratificare  al  Pontefice  avrebbe  procurato 
di  farvi  consentire  il  Duca  (se  non  fosse  fatto 
interesse  non  più  suo,  ma  alieno,  perche  già  il 
Duca  di  Milano  in  ricompenso  degli  aiuti  avuti 
dall'Arciduca,  ave>a  convenuto  di  pigliare  i sali 
da  lui)  c pure  che  s'interporrebbe,  perchè  il 
fratello  ricevendo  ricompenso  onesto  di  danari, 
consentisse  non  in  perpetuo,  come  diceva  l'ar- 
ticolo, ma  durante  la  vita  drl  Pontefice.  Nè  am- 
metteva anche  l'articolo  delle  cose  beneficiali, 
se  con  quello,  che  si  esprimeva  nelle  investitu- 
re, non  si  congiugneva  quel  che  tosse  stato  os- 
servato dai  Re  suoi  antecessori. 

Per  queste  difficultà  ricusò  il  Pontefice  di  ac- 
cettare le  lettere  della  ratificazione,  e di  man- 
dare a Cesare  le  sue,  dimandando  che,  poiché 
Cesare  non  aveva  ratificato  nel  termine  dei  quat- 
tro mesi  secondo  la  promessa  del  Viceré,  fossero 
restituiti  ai  Fiorentini  i centomila  ducati.  Alla 
quale  dimanda  si  rispondeva  più  presto  cavilio- 
samente, che  con  saldi  fondamenti  : la  condizio- 
ne della  restituzione  dei  centomila  ducati  non 
essere  stata  apposta  nello  islrumciito,  ina  pro- 
messa per  un  articolo  da  palle  dagli  agenti  del 
Viceré  cop  giuramento,  nè -riferirsi  alla  ratifi- 
cazione' della  coti  federazione  ; la  quale  Cesare 
aveva  nel  terraiuc  dei  quattro  mesi  ratificata,  e 
mandatone  le  lettere  nella  forma  debita. 

Perveniva  anche  alla  notizia  del  Pontefice 
die  le  paiole  di  tutta  la  Corte  di  Cesare  erano 


(1)  Dice  il  down  nel  lib.  7 della  vita  d**l  Pe- 
scara, che  il  Lancia  si  scusata  col  Papa  per  le 
cose  del  Duca  di  Ferrara,  dicendo  di  non  aver- 
gli promesso  altro,  clic  essere  mezzano,  e adiu- 
tore, che  questa  differenza  si  mettesse  di  ac* 
coido.  I ?*  1 „ d't  I 
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piene  di  mala  disposizione  contro  alle  cosa  d'  I- 
talia;  e seppe  anche  dia  i Capitani  dell'esercito 
suo  cercavano  di  persuadergli  che,  per  assicu- 
rarsi totalmente  d'Italia,  era  bene  fare  restituire 
Modana  al  Duca  di  Ferrara  ; rimettere  i Benti- 
vogli  in  Bologna;  pigliare  il  dominio  di  Firen- 
ze, di  Siena,  e di  Lucca,  come  di  Terre  appar- 
tenenti ali1  Imperio:  però  trovandosi  pieno  di 
ansietà,  e di  sospetto,  ina  non  avendo  dove  po- 
tersi appoggiare,  e sapendo  che  i Franzesi  offe- 
rivano a dargli  Italia  in  preda,  andava  per  ne- 
cessità temporeggiando,  e simulando. 

Trattavasi  in  questo  tempo  continuamente 
l'accordo  tra  i Veneziani  e il  Viceré,  il  quale, 
oltre  al  riobhligargli  alla  difesa  in  futuro  del 
Ducato  di  Milano,  dimandava,  per  soddisfazione 
della  inosservanza  della  confederazione  passata, 
grossissima  somma  di  danari.  Multe  erano  le  ra- 
gioni, che  inclinavano  i Veneziani  a cedere  alla 
necessità  ; molte,  che  in  contrario  gli  conforta- 
vano a stare  sospesi;  in  modo,  che  i consigli  loro 
erano  pieni  di  varietà,  e d'irresoluzione.  Pure 
alla  One.  dopo  molte  dispute,  attoniti  come  gli 
altri  per  tanta  vittoria  «li  Cesare,  e vedendosi 
restare  soli  da  ogni  banda,  commossero  all'Ora- 
tore suo  Pietro  da  Peserò,  che  era  appresso  al 
Viceré,  che  riconfermasse  la  lega  nel  modo  che 
era  stata  fatta  prima,  ma  pagando  a Cesare  per 
soddisf. («ione  del  passato  ottantamila  ducali.  Ma 
instando  determinatamente  il  Viceré  di  min  rin- 
novare la  confederazione,  se  non  ne  pagavano 
centomila, accadde,  come  interviene  spesso  nelle 
cose  che  si  deliberano  mal  volentieri,  che  in  di- 
sputare questa  piccola  somma  s'interpose  tanto 
tempo,  che  ai  Veneziani  pervenne  la  notizia  clic 
il  Re  «l'Inghilterra  non  era  più  contro  ai  Frait- 
zesi  in  quella  caldezza,  di  che  da  principio  si 
era  temuto,  e già  per  avere  ricevuto  i pagamen- 
ti, erano  staLi  licenziati  tanti  fanti  Tedeschi  del- 
l'esercito Imperiale,  (i)  clic  il  Senato  Venezia- 
no, assicurato  di  non  avere  per  allora  a essere 
molestato,  deliberò  di  stare  ancora  sospeso,  e 
riservare  in  sé  più  che  poteva  la  facultà  di  pi- 
gliare quelle  dclibcrazaoui,  che  per  il  progresso 
delle  cose  universali  potessero  conoscere  essere 
migliori. 

Queste  cagioni, mitre  al  desiderio  che  ne  ave- 
vano avuto  continuaraeote  . stimolavano  tanto 
più  l'animo  del  Viceré,  c degli  altri  Capitani  , 
di  trasferire  la  persona  del  Re  di  Frauda  in  luo- 
go sicuro;  giudicando  che  per  la  mala  disposi- 
zione di  tutti  gli  altri  non  si  custodisse  senza 
pericolo  nel  Durato  di  Milano.  Però  deliberarono 
di  coodurlo  a Genova,  e da  Genova  per  mare  (a) 


(i)  Questo  c/m  ha  qui  forza  di  dimodoché  \ ma 
non  ho  trovalo  eseinpj  sìmili.  R. 

(a-)  Tiene  il  Giorno,  che  fosse  convenzione  se- 
greta fra  il  Re  Francesco,  c il  Viceré  Lanoia, 
che  si  ùngesse  di  coudurre  il  Re  prigione  a Na- 
poli, ma  che  in  verità  dovesse  esser  condotto 
in  Lpagna,  con  perché  il  Re  ciò  desiderava,  se- 
condo che  qui  è scritto,  coinè  perchè  il  Lanoia 
temeva,  che  il  Borbone,  e il  Pescara,  clic  erano 
di  grande  autorità  presso  i soldati,  non  gl' im- 
pedissero il  viaggio,  dovendo  ancor  eglino  esser 
a parte  principale  (li  tanta  gloria,  dove  con  que- 
sto atto  a se  medesimo  tutta  P arrogava  : di  die 
poi  ameodue,  cioè  Borboue,  o il  Pescara  con 
' Imperatore  gravenieuie  si  querelarono.  Vedi 
. 1 Ub.  7 della  vita  del  Pescara.  Poco  appresso 


a Napoli,  per  guardarlo  nel  Castelnuovo,  nel  quale 
già  si  preparavano  le  abitazioni  per  lui:  la  qual 
cosa  era  sommamente  molestissima  al  Re,  perchè 
invino  da  principio  aveva  ardentemente  deside- 
rato di  essere  condotto  in  fspagna,  persuaden- 
dosi, non  so  se  per  misurare  altri  dalla  natura 
sua  medesima,  o pure  per  gl'inganni  che  facil- 
mente si  fanno  gli  uomini  da  se  stessi  in  quello 
che  e’ desiderano, -che  se  una  volta  era  condotto 
al  «aspetto  di  Cesare,  di  avere,  o per  la  benignità 
sua,  o per  le  condizioni  che  egli  pensava  di  pro- 
porre, ad  essere  facilmente  liberato. 

Desiderava  il  medesimo  , per  amplificare  la 
gloria  sua,  ardentemente  il  Viceré;  ma  ritenen- 
dosene per  timore  dell'annata  dei  Franzesi,  an- 
dò di  comune  consentimento  Mrmoransi  a Ma- 
dama la  Reggente,  e avute  da  lei  sei  galee  sotti- 
li, di  quelle  che  erano  nel  Porto  di  Marnila,  con 
iromessione  che,  subito  che  e' fosse  arrivato  in 
Spagna,  sarebbero  restituite,  ritornò  con  esse  a 
Portofino,  dove  era  già  condotta  la  persona  del 
Re,  le  quali  aggiunte  a sedici  galee  di  Cesate, 
con  le  quali  avevano  prima  deliberato  di  con- 
durlo a Napoli,  e amtelele  latte  di  fanti  Spa- 
gnuoli,  preso  ai  sette  di  di  Giugno  il  cammino 
di  Spagna  (in  tempo  che  non  solo  i Principi 
d'Italia,  ma  tutti  gli  altri  Capitani  Cesarei,  e 
Boi-bone  tenevano  per  certo  che  il  Re  si  condu- 
cesse a Napoli  ) si  condussero  cou  prospera  na- 
vigazione l'ottavo  giorno  a Roses,  porto  della 
Catalogna  con  grandissima  letizia  di  Cesare,  igna- 
ro invino  a quel  giorno  di  questa  deliberazione. 
Il  quale  subito  che  ne  ebbe  notizia,  comandato 
che  per  tutto  donde  passava  fosse  ricevuto  con 
grandissimi  onori,  commesse  nondimeno,  inaino 
a tanto  che  altro  se  ne  determinasse,  che  fosse 
custodito  nella  Rocca  di  Sciati  va  appresso  a Va- 
lenza (i),  Rocca  usata  Anticamente  dai  Re  di 
Aragona  per  custodia  degli  uomini  grandi  , e 
nella  quife  era  stato  tenuto  ultimamente  più 
anni  il  Duca  di  Calabria.  Ma  parendo  questa 
deliberazione  inumana  al  Viceré,  e molto  alieua 
dalle  promesse,  che  in  Italia  gli  avra  fatte,  ot- 
tenne per  lettere  da  Cesare  che  inaino  a nuova 
deliberatioue  fosse  fermato  in  una  villa  vicina 
a Valenza,  dove  erano  comodità  di  caccie;  e di 
piaceri,  nella  quale  poiché  lo  ebbe  con  sufficiente 
guardia  collocato,  lasciato  con  lui  il  Capitano 
Alarcone,  il  quale  continuamente  aveva  avuta 
la  sua  custodia,  andò  insieme  con  Memorami  a 
Cesare  a riferirgli  lo  stato  d'Italia,  e le  cose 
trattate  col  Re  insino  a quel  giorno,  confortan- 


scrive  il  Guicciardiuo  la  mala  soddisfazione  d» 
Borbone,  e del  Pescara:  ma  che  il  Re  si  fosse 
inteso  col  Lanoia  per  farsi  condurre  in  I spaglia, 
non  lo  dice. 

(i)  Parlando  il  Guicciardino,  che  Ferdinando, 
figliuol  già  di  Federico  d' Aragona  Re  di  Napoli, 
trattò  di  fuggir  segretamente  nel  campo  Fran- 
cese, non  molto  lungi  dalla  terra  di  Lngrogno, 
dice  clic  dal  Re  Cattolico  fu  mandato  nella  for- 
tezza di  Sciativa,  c soggiugne  queste  parole,  si 
issili  alle  qui  dette,  cioè,  solita  ad  usarsi  da* Re 
Aragonesi  per  carcere  delle  persone  chiare  , o 
per  nobdtà , o per  virtù.  Il  Giorno  in  questo 
viaggio  del  Re  è più  diffuso,  recitando  anco  certo 
sollevamento  di  soldati  cantra  il  Lanoia  : il  che 
c nel  7 deM»  vita  def  Pescaia,  • le  cortesie  usate 
al  Re  da  Don  Di-  go  di  Mcndoza  Duco  dcU’ln- 
fanlasme. 
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dolo  con  molle  ragioni  a voltare  Tantino  alla 
concordia  con  lui,  perché  con  gT Italiani  non 
poteva  avere  fedele  amicizia,  e congiunzione. 

Donde  Cesare,  udito  che  ebbe  il  Viceré,  e 
Memorandi,  determinò  che  il  Re  di  Francia  fosse 
condotto  in  Castiglia  nella  fortezza  di  Madril, 
luogo  molto  lontano  dal  mare  e dai  confini  di 
Francia  ; dove  onorato  con  le  cerimonie,  e con 
le  riverenze  convenienti  a tanto  Piincipe,  fosse 
nondimeno  tenuto  con  diligente,  e stretta  guar 
dia,  avendo  facultà  di  uscire  qualche  volta  il  di 
fuora  della  fortezza,  cavalcando  in  su  una  mu- 
la. Né  consentiva  Cesare  di  ammettere  il  Re  al 
cospetto  suo  se  prima  la  concordia  non  fosse  o 
stabilita,  o ridotta  in  speranza  certa  di  stabilir- 
si ; la  quali*  perché  si  trattasse  per  persona  ono- 
rata, e che  quasi  fosse  la  medesima  che  il  Re, 
fu  spedito  io  Francia  con  grandissima  celerità 
Memoratisi  per  far  venire  la  Duchessa  di  Alan- 
son;  sorella  vedova  del  Re.  con  mandato  suffi- 
ciente a convenire:  c perché  non  avessero  a 
ostare  nuove  diftìcultà  si  fece  poco  poi  tra  Ce- 
sare, c il  Governo  di  Francia  tregua  per  tutto 
Dicembre  prossimo.  Ordinò  ancora  Cesare  che 
una  parte  delle  galee  venute  col  Viceré  ritor- 
nassero in  Italia  per  condurre  il  Duca  di  Bor- 
bone in  Ispsgna,  senza  la  presenza  del  quale  af- 
fermavanon  voler  fare  alcuna  convenzione:  ben* 
che  per  mancamento  di  danari  si  spedivano  len- 
tamente. E dimostrandosi  molto  disposto  alla 
pare  universale  dei  Cristiani,  e volere  in  un  tem- 
ili medesimo  dare  forma  alle  cose  di  Italia,  sol- 
• rilava  con  molta  mstanza  il  Pontefice  che  ac- 
celerasse l'andata  del  Cardinale  dei  Salviati,  o 
di  altri  con  sufficiente  mandato}  al  quale  anche 
(essendo  già  deliberalo  di  pigliare  per  moglie  la 
Infanta  di  Portogallo,  cugina  sua  carnale,  c cosi 
congiunta  seco  in  secondo  grado)  spedi  Loprs 
Urtado  a dimandare  al  Pontefice  la  dispensa, 
essendosi  prima  scusato  col  Re  d’Inghilterra  di 
non  poter  resistere  alla  volbntà  dei  popoli  suoi. 

Per  il  medesimo  Lopet,  il  quale  parli  alla  fine 
di  Luglio,  mandò  i privilegi  orila  investii u radei 
Ducato  di  Milano  a Francesco  Sforza  con  con- 
dizione, che  di  presente  pagasse  reutomila  du- 
cati, c si  obbligasse  a pagarne  cinquecentomil'al- 
tri  in  varj  tempi  ed  a pigliare  i sali  dall'Arci- 
duca suo  fratello:  ed  il  medesimo  portò  com- 
missione che,  dai  fanti  Spagnuoli  in  fuora,  i quali 
alloggiassero  nel  Marchesato  di  Saluzio,ti  licen- 
ziassero tutti  gli  altri:  e che  seicento  uomioi 
d'arme  ritornassero  nel  Reame  di  Napoli,  e eli 
altri  rimanessero  nel  Ducato  di  Milano,  e che 
del  suo  esercito  fosse  Capitano  Generale  il  Mar- 
chese di  Pescara.  Aggiunse  Cesare  a questa  com- 
missione che  certi  danari,  i quali  ave\p  mandati 
a Genova  per  armare  quattro  caracche  con  inten- 
zione di  passare  subito  in  Italia  personalmente, 
si  convertissero  nei  bisogni  dell'esercito;  perche 
deliberava  di  non  partire  per  allora  di  Spagna, 
e che  il  Protonotario  Caracciolo  andasse  da  Mi- 
lano a Venezia  in  nome  di  Cesare  per  indurre 
quel  Senato  a nuova  confederazione;  o almeno 
perché  ciascuno  restasse  certificato  tutte  le  azio- 
ni sue  tendere  alla  pace  universale  dei  Cristiani. 

Ma  l'andata  del  Re  di  Francia  in  Ispagna 
aveva  dato  grandissima  molestia  al  Pontefice,  ed 
ai  Veneziani;  perché,  poiché  l' esercito  Cesareo 
era  assai  diminuito,  pareva  loro  che  in  qualun- 
que luogo  d'Italia  si  fermasse  la  persona  del  Re, 
che  la  necessità  di  guardai  lo  bene  tenesse  molto 
implicali  i Cesarci,  iu  modo,  che,  0 facilmente  si 


potesse  presentare  qualche  occasione  di  liberar- 
lo , o almanco  che  la  difficoltà  di  condurlo  in 
Ispagna,  e la  poca  sicurtà  di  tenerlo  in  Italia, 
coslrignesse  Cesare  a dare  alle  cose  universali 
onesta  forma.  Ma  vedutolo  andare  in  Ispagna, 
e ch’egli  medesimo  ingannalo  da  vane  speranze 
aveva  dato  agl'  inimici  facultà  di  condurlo  in 
sicura  prigione,  si 'accorsero  che  tutto  quello 
che  si  trattava  era  assolutami  nte  in  mano  di 
Cesare;  e che  nelle  pratiche,  e offerte  dei 
Franzesi  non  si  poteva  fare  alcun  fondamento; 
donde,  aiigumentandosi  ogni  giorno  la  riputazio- 
ne di  Cesare,  si  cominciò  ad  aspettare  da  quella 
Q*rte  le  Uj  gi  di  tutte  le  cose.  Né  so  se  e*  fotte 
minore  il  dispiacere  ch'ebbero,  benché  per  di- 
verse cagioni,  il  Duca  di  Borbone,  e il  Marche- 
se di  Pescara,  che  il  Viceré  senza  saputa  loro 
avesse  rondotto  il  Re  Cristianissimo  in  Ispa- 
gna  (1):  Borbone  perché,  trovandosi  per  T ami- 
cizia fatta  con  l'Imperatore  scacciato  ai  Francia, 
aveva  più  interesse  che  nessun  altro  d'interve- 
nire a tutte  le  pratiche  dell'accordo,  c però  si 
dispose  a passare  ancora  egli  in  Ispagna  (ben- 
ché, essendo  necessitato  aspettare  il  ritorno  delle 
galee  ch'erano  andate  col  Vieeré,  tardò  a partir- 
si più  clic  non  avrebbe  desideralo)  e il  Marche- 
se era  sdegnato  per  la  poca  estimazione  che  ave- 
va fatta  di  lui  il  Vieeré,  ma  ancora  mal  contento 
di  Cesare;  dal  quale  gli  pareva  clic  non  fossero 
riconosciuti  quanto  si  couvcniva  i meriti  suoi, 
e le  opere  egregie  fatte  da  lui  in  tulle  le  pros- 
sime guerre,  e specialmente  nella  giornata  di 
Pavia,  della  vittoria  della  quale  aveva  il  Marche- 
se solo  conosegmto  più  gloria  che  tutti  gli  altri 
Capitani  : e nondimeno  gli  era  parato  che  Ce- 
sare con  molte  laudi  e dimostrazioni  Paresse 
riconosciuta  assai  dal  Viceré.  Il  che  non  poten- 
do tollerare,  scrisse  a Cesare  lettere  contume- 
liosissime contro  al  Viceré,  lamenlan^ósi  di  es- 
sere stalo  iromeritamenle  tanto  disp/ezzato  da 
lui,  che  non  l'avesse  giudicato  drgiro  di  essere 
almeno  conscio  di  una  tale  deliberazione;  e che 
se  nella  guerra,  e nei  pericoli  av/sse  riferito  al 
consiglio  ed  arbitrio  proprio  fa  deliberazione 
delle  rose,  non  solo  non  sarebbe  stato  preso  il 
Re  di  Francia,  ma  subito  che  fu  perduto  Mila- 
no, l' esercito  Cesareo,  abbandonata  la  difesa  di 
Lombardia,  si  sarebbe  ritirato  a Napoli.  Essere 
il  Viceré  andato  a trionfare  di  una  vittoiia,  nella 
quale  era  notissimo  a tutto  l'esercito  eh' esso 
non  aveva  parte  alcuna,  e ch'essendo  nell'ardo- 
re della  giornata  restato  senz'animo,  e senza 
consiglio,  molli  gli  avevano  udito  dire  più  volte, 
noi  siamo  perduti:  il  che  quando  negasse,  si  of- 
feriva parato  a provargliene,  secondo  le  leggi 
militari,  con  le  armi  in  mano. 

Accresceva  la  mala  contentezza  del  Marchese, 
che  avendo  subito  dopo  la  vittoria  mandato  a 
pigliare  la  (3)  possessione  di  Carpi,  con  inlen- 


<i)  Le  querele  di  Borbone,  c del  Pescara  con- 
tro il  Lanoia  sono  addotte  di  sopra:  di  dirsi  può 
vedere  il  Giovio  nel  lib.  7 della  vita  del  Pescara. 

(3)  Oltre  la  possessione  di  Carpi,  che  il  Mar- 
chese di  Pescara  piuttosto  aspettava,  che  non  do- 
mandava dice  il  Giorno  nel  lib.  7 della  vita  di 
lui,  che  e^li  aspettava  similmente  il  Durato  di 
Sora,  confine  al  suo  Stalo  , premi  poco  degni 
per  laute  ferite  ricevute;  c che  V Imperatore 
non  voleva,  die  Arrigo  Br  di  Navarra,  fatto  pri- 
gione dal  Marchese,  si  riscattasse,  desiderando 


506  GUiCCJAJVDlM 


xiooc  di  ottenere  quella  Terra  per  se  da  Cesare, 
non  era  ammesso  questo  suo  desiderio;  perche 
Cesare,  avendola  concaduta  due  anni  innanzi  a 
Prospero  Colonna,  affermava  che  benché  uiai 
ue  avesse  avuta  la  investitura,  volere  in  benefi- 
zio di  Vespasiano  suo  figliuolo  conservare  alla 
memoria  di  Prospero  morto  quella  rim onerario-  I 
ne  che  aveva  fatto  itila  virtù,  c opere  di  lui  vi- 
vo. La  qual  ragione,  ancorché  fosse  giusta  e gra- 
ta, e al  Marchese  dovessero  piacere  gli  esempj 
di  gratitudine,  se  non  per  altro  prrohe  gli  accre- 
scevano la  speranza  che  avessero  ad  essere  rimu- 
nerate tante  sue  opere,  non  era  nondimeno  ac- 
cettata da  lui;  il  quale,  come  sentiva  molto  «di 
sé  medesimo,  giudicava  conveniente  che  quello 
suo  appetito  nato  da  cupidità,  e da  odio  impla- 
cabile di' c'portava  al  nome  di  Prospero,  fosse 
anteposto  ad  ogni  altro  benché  giustissimo  ri- 
spetto. Però  c con  Cesare , c con  tutto  il  Consi- 

f;lio  erano  gravissime  le  sue  querele,  c tanto  pa- 
esi in  Italia  i suoi  lamenti,  e con  tale  detesta-  | 
zionc  della  ingratitudine  di  Cesare,  che  dettero 
animo  ad  altri  di  tentare  nuovi  disegni:  donde 
a Cesare,  se  r'non  pensava  ad  occupare  più  oltre 
in  Italia,  si  presentò  giusta  cagione,  anzi  quasi 
necessità  di  fare  altri  pensieri  ; e se  pure  aveva 
fini  ambiziosi,  ebbe  occasione  di  coprirgli  con 
la  più  onesta  occasione,  e col  più  giustificato  | 
colore,  che  avesse  saputo  desiderare.  Il  che,  poi- 
ché fu  origine  di  grandissimi  movimenti,  é ne- 
cessario che  molto  particolarmente  si  dichiari. 

La  guerra,  che  vivente  Leone  Decimo  fu  co- 
minciata da  lui,  e da  Cesare  per  cacciare  il  Re 
ili  Francia  di  Italia,  fu  presa  sotto  titolo  di  re- 
stituire Francesco  Sforza  nel  Ducato  «li  Milano; 
c benché  io  esecuzione  di  questo,  ottenuta  la 
vittoria,  gli  fosse  consegnata  la  obbedienza  dello 
Stalo,  e il  castello  di  Milano,  c le  altre  fortez- 
ze, quando  si  rieuperarono;  nondimeno  essendo 
quel  Ducato  tanto  magnifico,  e Unto  opportu- 
no, ìion  cessava  il  timore,  avuto  nel  principio 
da  molli,  che  Cesare  aspirasse  a insignorirsene, 
interpretando  che  l'ostacolo  potente  clic  aveva 
«lei  Re  di  Francia  fosse  ragione  che  per  ancora 
tenesse  occulta  questa  cupidiU;  perché  avrebbe 
alterato  i popoli,  che  arucnteinentc  desiderava- 
no Francesco  Sforza  per  Signore,  e concitaUsi 
contro  tutta  Italia,  clic  non  sarebbe  stata  con- 
tenta di  tanto  suu  augumcnto.  Teneva  adunque 
Francesco  Sforza  quel  Ducato,  ma  con  gran- 
dissima soggezione  , e pesi  quasi  intollerabili  ; 
perché,  consistendo  tutto  il  fondamento  della 
difesa  sua  dai  Franzesi,  in  Cesare  , e nel  suo 
esercito  , era  neccssiUlo  non  solo  a osservarlo 
come  suo  Principe,  ma  ancora  a stare  sottopo- 
sto alla  volontà  dei  Capitani;  e gli  bisognava 
sostentare  quelle  genti,  che  non  erano  pagate 
da  Cesare,  ora  col  dare  loro  danari,  che  si  frac- 
vano  dai  sudditi  con  grandissime  angherie,  c 
difficoltà}  ora  col  lasciargli  vivere  a discrezione 
quando  in  una,  quando  in  un'altra  parte  dello 
buio  , eccetto  nella  città  di  Milano.  Le  quali 
cose  per  sé  gravissime  faceva  intollerabili  la  na- 
tura degli  Spagnuoli  avara,  e fraudolente,  e 
quando  hauuo  facoltà  di  scoprire  gl'ingegni  lo- 
ro, insolentissima:  nondimeno  il  pericolo,  che 
si  correva  dai  Franzesi,  ai  quali  i popoli  erano 
iuimicissimi  , e la  speranza  , che  queste  cose 

«gli  di  lasciarlo,  e avere  ottantamila  ducali  di 
taglia. 


svolsero  qualche  volta  finalmente  a terminare, 
facevano  tollerare  agli  uomini  sopra  le  forze  an- 
cora, e sopra  la  loro  possibilità. 

Ma  dopo  la  vittoria  di  Pavia  non  potevano  i 
popoli  più  tollerare,  clic  (non  continuando  le 
medesime  necessità,  poiché  era  prigione  il  Re) 
continuassero  nondimeno  le  ractlesime  calami- 
tà; e perciò  dimandavano  che  di  quel  Ducato 
si  rimovesse,  o tutto,  o la  maggior  parte  dell’  e- 
serrilo.  11  medesimo  ardentemente  desiderava 
il  Duca  non  avendo  insino  allora  sentito  del 
dominare  altro  che  il  nome;  e non  manco  per- 
ché temeva  che  Cesare  , assicurato  del  Re  di 
Francia,  o non  l'occupasse  per  sé,  o non  lo 
concedesse  a persone  , che  da  lui  totalmente 
dipendessero.  Alla  quale  suspicione,  procreata 
«lai la  natura  stessa  delle  cose,  djvano  non  pic- 
colo nutrimento  le  parole  insolenti  dette  dal 
Vicere  innanzi  che  conducesse  il  Re  di  Francia 
in  Ispagna,  e cosi  dagli  altri  Capitani,  c le  di- 
mostrazioni, che  e' facevano  di  deprezzare  il 
Dura,  e di  desiderare  apertamente  che  Cesare 
I' opprimesse  : e molto  più  che,  avendo  Cesare 
dopo  molte  dilazioni  mandati  in  mano  del  Vi- 
ceré i privilegi  della  investitura  , egli  offeren- 
dola al  Dura  aveva  dimandato  che  per  ristoro 
delle  spese  fatte  da  Cesare  per  l' acquisto,  r.  per 
U difesa  di  quello  Stato,  si  pagassero  io  certi 
tempi  (,()  un  milione,  e dug«*nto  migliaia  di  du- 
cati, peso  tanto  eccessivo , che  il  Duca  fu  co- 
stretto ricorrere  n Cesare  perché  si  riducesse  a 
quantità  tollerabile.  Ma  queste  difficoltà  faceva- 
no dubitare  che  le  dimande  sì  esorbitanti  fosse- 
ro interposte  per  differire. 

Alleg  tronsi  poi  da  quegli,  i quali  si  sforzava- 
no di  scusare  la  necessità  di  Francesco  Sforza, 
molte  altre  cagioni  di  averlo  fatto  giustamente 
sospettare,  c particolarmente  di  avere  avuto 
notizia  che  i Capitani  avevano  ordinato  di  rite- 
nerlo : per  il  clic  egli  chi  amato  dal  Viceré  a cer- 
ta Dieta,  aveva  riputato  di  andarvi , fingendosi 
ammalato;  e il  medesimo  aveva  osservato  in  tut- 
ti i luoghi,  dove  essi  potessero  fargli  violenza. 
Il  qual  sospetto,  o vero,  o vano  che  e'  fosse,  fu 
cagione  ch'egli,  vedendo  che  nello  Stato  di 
Milano  non  erano  restale  molte  genti , por 
essere  andata  una  parte  dei  fanti  Spagnuoli 
prima  col  Viceré,  e poi  col  Borbone  in  Ispagna, 
c perche  molti  ancora  arricchitisi  per  tante  pio 
de,  si  erano  alla  sfilata  ritirati  in  varj  luoghi  ; 
ronsidcrando  ancora  la  indegnazioue  grandis- 
sima , ta  quale  si  dimostrava  nel  Marchese  di 
Pescara,  voltato  I'  animo  ad  assicurarsi  da  que- 
sto pericolo,  entrò  in  speranza  clic  con  consen- 
timento suo  si  potesse  disfare  quello  esercito» 
Autore  di  attesto  consiglio  fu  Girolamo  Moroue 
suo  Gran  Cancelliere,  ed  appresso  a lui  di  som- 
ma autorità;  il  quale  per  ingegno,  eloquenza, 
'prontezza,  invenzione.  r«l  esperienza,  c per  ave- 
re fallo  molte  volte  egregia  resistenza  all'acer- 
bità della  fortuna,  fu  uomo  ai  tempi  nostri  me- 
morabile; e sarebbe  ancora  stato  più,  se  queste 
doti  fossero -astate  accompagnate  da  animo  più 

(»)  Ancorché  il  Lanoia  facesse  cosi  grave  di- 
manda al  Duca  Francesco  Sforza  per  concedergli 
la  investitura  dello  Stato  di  Milano,  affermava 
nondimeno,  clic  questa  non  si  domandava  ven- 
dita, perciocché  l'Imperatore  aveva  speso  mag- 
gior somma  in  acquistarlo.  Vedi  il  Cu/»tUu  nel 
lib.  5.  . . 
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•incero,  ed  amatore  dell'onesto,  e da  tale  matu- 
rità di  giudizio,  che  i consigli  suoi  non  fossero 
spesso  stuti  più  presto  precipitosi,  o impudenti 
che  .onesti,  o circospetti.  Costui,  odorando  la 
niente  del  Marchese,  si  condusse  (t)  con  i ra- 
gionamenti seco  tanto  innanzi,  che  vennero  in 
parole  di  tagliare  a pezzi  quelle  genti,  c di  fare 
il  Marchese  Re  di  Napoli,  purché  il  Pontefice, 
e i Veneziani  vi  concorressero.  Al  qual  consiglio 
il  Pontefice,  essendo  pieno  di  sospetto  e di  an- 
sietà, tentato  per  ordine  del  Momne,  non  si  mo- 
strò punto  alieno  $ benché  da  altra  parte  non 
per  scoprire  la  pratica,  ma  per  prepararsi  qual- 
che rifugio  se  (a  cosa  non  succedesse,  avverti 
•otto  specie  di  affezione  Cesare,  che  tenesse 
ben  contenti  i suoi  Capitani.  Mostraronsi  i Ve- 
neziani caldissimi:  e si  persuadevano  anche  tut- 
ti che  vi  avesse  ad  essere  non  uianre  pronta  la 
madre  del  re  di  Francia,  la  quale  già  si  accor- 
geva che,  arrivato  il  figliuolo  in  Ispagna,  la  sua 
liHerazione  non  procedeva  con  quella  facilità, 
che  si  erano  immaginati. 

Non  é dubbio,  che  tali  consigli  sarebbero  fa- 
cilmente succeduti,  se  il  Marchese  di  Pescara 
fosse  in  questa  congiunzione  contro  a Cesare 
proceduto  sinceramente;  il  quale  «e  da  piinri- 

fiio  ci  prestasse  orecchi,  o no,  sono  state  varie 
e opinioni  insino  tra  gli  Spagnuoli,  e nella  Cor- 
te medesima  di  Cesare:  e i più,  calcolando  i 
tempi , e gli  andamenti  delle  rose  , hanno 
creduto  eh*  egli  da  principio  concorresse  vera- 
mente con  gli  altri;  ma  clic  poi,  consideran- 
do molle  difiicultà  che  potevano  sorgere  in 
progresso  di  tempo,  e spaventandolo  massima- 
mente il  trattare  continuamente  i Franzesi  con 
Cesare,  e dipoi  la  deliberazione  dell'andata  della 
Duchessa  di  Alanson  a Cesare,  facesse  nuove 
deliberazioni.  Anzi  afTennano  alcuni,  avere  tar- 
dato tanto  a dare  avviso  a Cesare  del  trattarsi 
in  Italia  cose  nuove,  che  avendone  già  ricevuto 
avviso  da  Antonio  da  Leva,  e da  Marino  Abate 
di  Nagera,  Commissario  nell'esercito  Cesareo, 
non  si  stava  nella  Corte  senza  ammirazione  del 
silenzio  del  Marchese. 

Ma,  quel  che  fosse  allora,  certo  è che  non 
molto  poi  mandilo  (?)  Giovamh.it ista  Castaldo 
suo  uomo  a Cesare,  gli  manifestò  tutto  quello 
che  si  trattava,  e con  consrntimento  suo  conti- 
nuò la  medesima  pratica.  Anzi  per  avere  noti- 
zia dei  pensieri  di  ciascuno,  e a tutti  levare  la 
facoltà  di  potere  mai  negare  di  avervi  accon- 
sentito, ne  parlò  da  sé  medesimo  col  Duca  di 
Milano,  e operò  che  il  Morone  procurasse  tanto, 
che  il  Pontefice  (il  quale  poco  innanzi  gli  ave- 
va dato  in  governo  perpetuo  la  città  di  Bene-, 
vento,  e con  chi  egli  intratteneva  grandissima 
amicizia,  c servitù)  mandò  Domenico  Sauli  con 
uii  Breve  di  credenza  a parlargli  del  medesimo. 
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Le  conclusioni  che  si  trattavano  erano:  che 
tra  il  Papa,  il  governo  di  Francia,  e gli  altri 
d'Italia  si  facesse  una  lega,  della  quale  fosse  Ca- 
pitano Generale  il  Marchese  di  Pescara; e ch'egli 
avendo  prima  alloggiata  la  fanteria  Spagnuola 
separatamente  in  diversi  lunghi  del  Ducato  di 
Milano,  ne  tirasse  seco  quella  parte  che  lo  vo- 
lesse seguitare;  gli  altri  con  Antonio  da  Leva, 
che  dopo  lui  era  restato  il  primo  dell'esercito, 
fossero  svaligiati,  e ammazzati;  e che  con  le 
forze  di  tutti  i confederati  si  facesse  per  Ini  la 
impresa  del  Regno  di  Napoli,  del  quale  il  Papa 
gli  conredesse  la  investitura. 

Alle  quali  rose  il  Marchese  dimostrava  di  non 
interporre  altra  difiicultà  che  il  volere,  innanzi 
tentasse  altro,  essere  bene  certificato  se,  senza 
maculare  l'onore  e la  fede  sua,  potesse  pigliare 
questa  impresa  in  caso  gli  fosse  comandato  dal 
Pontefice  j sopra  chè  veniva  in  considerazione 
a chi  «•g'i,  ch'era  uomo  e Barone  del  Reame  di 
Napoli  (i),  fosse  più  obbligato  a obbedire,  o a 
Cesare  che  per  la  investitura  avuta  dalla  Chiesa 
aveva  il  dominio  utile  di  quel  Regno,  o al  Pon- 
tefice, che,  per  esserne  supremo  Signore,  aveva 
il  dominio  diretto.  Sopra  il  quale  articolo,  e a 
Milano  per  ordine  di  Francesco  Sforza,  e a Ro- 
ma per  ordine  di  Clemente,  ne  furono  segretis- 
siraamrntf,  e con  soppressione  dei  nomi  veri, 
fatti  consigli  da  eccellenti  Dottori. 

Accresccvansi  queste  speranze  contro  a Cesa- 
re per  le  offerte  di  Madama  la  Reggente,  la 
(piale  giudicando  che  la  necessità,  o almanco  il 
timore  di  Cesare,  fosse  utile  a quel  ebe  per  la 
liberazione  del  figliuolo  si  trattava  ron  lui,  sol- 
lecitava il  pigliare  le  armi;  promettendo  di  man- 
dare cinquecento  lance  in  Lombardia,  e con- 
correre alle  spese  della  guerra  con  somma  gran- 
de di  danari.  Nè  cessava  il  Morone  di  confer- 
mare gli  animi  degli  altri  in  questa  sentenza; 
perchè,  oltre  al  dimostrare  la  facilità  "che  si  ave- 
va, senza  l' aiuto  ancora  del  Marchese  di  Pesca- 
ra, di  disfare  quell'esercito,  ch'era  diminuito 
assai  di  numero,  prometteva  in  nome  del  Duca, 
•e  il  Marchese  non  stesse  fermo  nelle  cose  trat- 
tate, subito  clic  gli  altri  disegni  fossero  in  or- 
dine, fare  prigioni  nel  castello  di  Milano  lui,  c 
gli  altri  Capitani,  che  vi  andavano  quotidiana- 
mente a consultare:  le  quali  occasioni,  se  bene 
paressero  grandi,  non  sarebbero  però  state  ba- 
stanti a fare  che  il  Pontefice  pigliasse  le  armi 
senza  il  Marchese  di  Pescara;  se  nel  medesimo 
tempo,  intesa  la  provvisione  mandata  a Genova 
per  armare  le  quattro  caracche,  non  avesse  an- 
che avuto  indizio  di  Spagna  della  inclinazione 
di  Cesare  di  passare  in  Italia.  La  qual  cosa  af- 
fliggendolo maravigliosamente,  c per  le  condi- 
zioni del  tempo  presente,  e per  la  disposizione 
inveterata  dei  Pontefici  Romani,  ai  quali  niuna 


(O  II  Giorio  introduce  nel  lib.  7 della  vita 
del  Marchese  di  Pescara  un  bel  parlamento,  che 
il  Morone  fa  a detto  Marchese  per  tirarlo  in  le- 
ga contro  a Cesare.  Vedi  anche  questo  trattato 
nel  lib.  5 del  Captila. 

(a)  Giovambatista  Castaldo  è poi  riuscito  chia- 
ro, e famoso  Capitano  di  eserciti,  massimamente 
in  Ungheria,  e in  Transilvauia  per  l'imperatore 
Ferdinando.  Leggi  il  Dolce  nella  vita  (fi  Fer- 
dinando, Ateanio  ('tutorio  degli  Ortensi  nei 
suoi  Coinmeutarj  delle  cose  fatte  in  Transilva- 
nia,  per  tacere  il  Gioriot  ed  altri. 
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(1)  Il  Captila  nel  lib.  5 scrive,  che  i Prin- 
cipi, mentir  si  sforzavano  di  alienare  il  Pescara 
da  Cesare,  acciocché  non  ricusasse  per  rispetto 
della  vergogna,  e della  macchia  del  tradimen- 
to, gli  mostrarono  con  l'autorità  delle  Leggi 
Canoniche,  e Civili,  che  un  Cittadino  Napole- 
tano, appartenendo  le  ragioni  del  Regno  di  Na- 
poli alla  Chiesa  Romana,  non  pure  poteva  farlo 
senza  nota  d'infamia,  ma  era  obbligato  ubbidire 

Iai  comandamenti  del  Papa;  e il  Giovio  dice, 
che  sopra  ciò  scrissero  il  Cardinale  Accolli,  t 
Angelo  de  Cesis  eccellentissimi  Dottori. 
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cosa  soleva  essere  più  spaventosa,  dio  la  ve- 
nuta degli  Imperatori  Romani  armati  in  Italia, 
desiderando  di  ovviare  a questo  pericolo,  spac- 
ciò, con  consenso  dei  Vcncxiani,  segretamente 
in  Francia,  per  conrhiudere  le  cose  trattale  con 
Madama  la  Reggente,  Sigismondo  Segretario  di 
Alberto  da  Carpi  (uomo  destro,  e molto  confi- 
dato al  Pontefice)  il  quale,  correndo  la  posta, 
fu  di  notte  da  certi  uomini  di  male  affai  e CO 
ammazzato  per  cupidità  di  rubare,  appresso  al 
Lago  d’ Iseo,  nel  territorio  Bresciano:  il  die 
essendo  stato  occultissimo  molti  dì,  non  fu  pic- 
cola la  dubitazione  del  Pontefice,  che  e' non 
fosse  stato  preso  segretamente  in  qualche  luogo 
per  ordinazione  dei  Capitani  Imperiali,  e forse 
del  Marchese  medesimo,  il  procedere  del  quale 
per  le  dilazioni,  che  interponeva,  cominciava 
non  mediocremente  ad  essere  sospetto. 

In  questuatalo  delle  cose  sopravvenne  la  spe- 
dizione data  da  Cesare  a Lopes  Urtado.  ilqualc 
essendo  anni). dato  in  Savoia,  la  mandò  subito 
per  messo  proprio  a Milano,  con  la  patente  del 
Capitanato  nella  persona  del  Marchese  di  Pe- 
scara (il  quale,  per  continuare  nella  simulazione 
medesima  con  gli  altri,  dimostrò  non  essergli 
molta  grata,  ancorché  subito  accettasse  il  Capi- 
tanato) e commissione  ancora  al  Protonolario 
Caracciolo  che  andasse  a Venezia  in  nome  di 
Cesare,  per  indurre  quel  Senato  a nuova  con- 
federazione, c almanco  perche  ciascuno  restasse 
giustificato  del  desiderio  che  aveva  Cesare  di 
slare  in  pace  con  tutti.  Accettò  Francesco  Sfor- 
za, al  quale  era  già  cominciata  infermità  di  non 
piccolo  momento,  la  investitura  del  Ducalo,  e 
uc  pagò  cinquantamila  ducati;  ma  non  jurrciò 
pretermettesse  di  continuare  le  piatichc  mede- 
sime col  Marchese. 

Varie  sono  stale  le  opinioni  se  questa  spedi- 
zione di  Cesare  fosse  sincera  o artificiosa;  per- 
chè molti  oredettrro  che  avesse  volto  veramente 
Camino  ad  assicurare  gPItaliant;ullri  dubitarono 
ch'egli,  per  paura  di  nuovi  movimenti,  volesse 
tenére  gli  uomwii  sospesi  con  varie  speranze,  c 
andare  guadagnando  tempo  col  concedere  la  in- 
vestitura, col  dare  in  apparenza  la  commissione 
del  levare  Pescrcito,  tanto  grata  a tutta  Italia; 
ma  che  da  parte  avesse  dato  ai  suoi  Capitani  or- 
dinazione che  non  lo  runoressero.  Né  mancò 
dipoi  chi  credesse  che  «'gli  avesse  già  notizia  dal 
Marchese  delle  pratiche  tenute  Col  Morone,  c 
però  commettesse  cosi,  non  per  essere  obbedi- 
to, ma  per  acquistare  qualche  giustificazione,  e 
posare  con  queste  speranze  gli  animi  «Irgli  fto- 
mini  tosino  a tanti»  gli  paresse  il  tempo  -oppor- 
tuno ad  eseguire  i suoi  disegni.  Nelle  qnaliJiib- 
l*irtà,  rssrndo  molto  difficile  il  pervenire  alla 
vera  notizia,  massimamente  non  sapendo  se  nel 
tempo  che  Giovamhatista  Castaldo  (a),  mandalo 
dal  Marchese  a significare  il  trattato,  arrivò  alla 
Corte,  fosse  ancora  stato  spedito  Lopes  Urtado; 

(i)  Il  Captila  mette  in  dubbio,  se  il  Segreta- 
rio Sigismondo  fostre  ammazzato,  o ritenuto  per 
la  strada. 

(a)  In  questo  atto  di  aver  il  Marchese  di  Pe- 
scara mandato  alla  Corte  Giovambalista  Castal- 
do a denunziare  il  trattato  dei  Priuripiitaliaui 
contro  a lui,  dice  il  Glorio,  che  se  si  vorrà  ri- 
guardare alP  Imperatore,  mostrò  amino  genero- 
so, e costante;  ma  chi  vorrà  por  incute  al  Papa, 
poco  sincero. 


ma  consideralo  «piali  in  molte  cose  siano  poi 
.tali  i progressi  Ji  Ofeare,  è ferula  dubbio  mauro 
fallace  il  I porre  per  vera  la  migliore  e più  be- 
nigna  interpref  azione. 

Non  cessava  intrattanto  il  Marchese  d' intrat- 
tenere con  le  speranze  medesime  il  Morone,  e 
gli  altri,  c nondimeno  differire  con  varie  scuse 
la  esecuzione:  alla  qual  cosa  gli  dette  occasione 
P essere  talmente  aggravata  0)  la  infermità  del 
Duca  di  Milano,  clic  si  fece  per  tutti  giudizio 
quasi  certo  della  sua  morte.  Perché,  pretenden- 
do tutti  i Capitani  che  in  caso  tale  quello  Stato 
ricadesse  a óesarc,  supremo  Signore  del  feudo, 
non  solo  non  gli  fu  lecito  rimuovere  l'esercito, 
ma  ebbe  necessità  di  chiamarvi  di  nuovo  due- 
mila fanti  Tedeschi,  c ordinare  che  ne  stesse 
preparato  maggior  numero;  donde  essendo  nel 
Ducato  di  Milano  i soldati  tanto  potenti,  resta- 
va privato  della  facoltà  di  dissolvergli , o di  of- 
fendergli; dando  speranza  di  eseguire  i consigli 
della  congiurazione  come  prima  ne  ritornasse  Ja 
facilità.  La  quale  mentre  clic  si  aspetta,  pubbli- 
cando di  volere  procedere  con  rispetto  grandis- 
simo col  Pontefice,  levò  dallo  Slato  della  Chie- 
sa le  guarnigioni,  delle  quali  egli  si  querelava 
gravemente. 

CAPITOLO  IV 

Francesco  Sfona  accetta  C investitura  del  Du- 
calo iti  Milano.  Il  He  di  Francia  in  pencolo 
della  vita,  tarlo  F lo  visita.  Madama  (T  dia  ri- 
soti in  Ispanità.  Parole  del  He  di  Francia  alla 
sorella.  Maneggi  del  Pescava.  Prigionia  del 
Morone.  Il  Duca  di  Milano  stretto  in  castel- 
lo. Il  Pescara  fa  giurare  a fona  dai  Milanesi 
fede  alC'  Imperatore.  Il  Marchese  notato  (fin- 
Jàmia. 

Ma  nel  tempo  medesimo,  per  nuovo  acciden- 
te succedalo  in  Ispngna,  si  variarono  quasi  tutte 
le  cose:  perche  il  Re  di  Francia,  pieno  di  gra- 
vissimi dispiaceri,  poiché  (i)  in  vano  aveva  de- 
siderata la  presenza  di  Cesare,  si  ridusse  per  in- 
fermità sopravvenutagli  nella  Rocca  di  Madril 
in  tale  estremità  della  vita,  clic  i medici  depu- 
tati alla  sua  colazione  fi*rcro  intendere  a Cesare 
diffidarsi  totalmente  della  salute,  se  già  non  ve- 
niva egli  in  persona  a confortarlo,  c a dargli  spe- 
ranza della  liberazione.  Dove  preparandosi  di 
andare,  il  gran  Cancelliere,  suo  lo  dissuase,  di- 
cendo clic  Pouoi  suo  ricercava  di  non  vi  andare, 
se  non  con  disposizione  di  liberarlo  subito  , c 
senza  alcuna  convenzione;  altrimenti  essere  una 
umanità  non  regia,  ina  mercenaria,  c un  desi- 


ai) Per  la  infermità  di  Francesco  Sforza  dice 
il  Captila  / che  fu  dubbio,  se  il  Pescara  volesse, 
per  la  morte  di  esso,  restar  Governatore  di  Mi- 
lano, piuttosto  clic  cercar  dignità  maggiore;  ov- 
vero, ungendosi  adirato  contro  a Cesare,  tentas- 
se d'  intendere  i segreti  degli  avycrsarj,  e più 
agevolmente  rompere  i lor  disegni. 

(u)  Il  Giovio  tiene  questa  medesima  opinione  • 
della  cagion  della  infermità  del  Re  Francesco; 
ma  il  Capello  scrive,  essendo  andati  in  .Spagna 
Madama  Margherita  sorella  del  Re,  e gli  Oratori 
Frangisi  per  trattar  la  liberazione  di  es*o,  il  Re 
si  aveva  persuaso  di  tornarsene  con  essi  in  F r.in» 
eia  ; ina  che  non  essendo  successo  I1  accordo,  il 
Re  per  dolore  cadde  in  cosi  grave  malattia. 
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ricrio  di  farlo  guarire  non  prr  rarità  della  talli- 
te sua,  ma  mosso  sidainentr  da  interesse  pro- 
prio, per  non  perdere  per  la  sua  morte  la  oc- 
casione dei  guadagni  sperati  della  vittoria:  con- 
siglio certamente  memorabile,  e degno  di  esser 
accettato  da  tanto  Principe:  nondimeno,  con- 
siglialo diversamente  da  altri,  andò  in  poste  a 
visitarlo. 

La  visitazione  fu  breve,  perchè  il  Cristianis- 
simo era  già  oliasi' all'estremo,  ma  piena  di  pa- 
^ role  grate,  e di  speranza  certissima  come  f' fosse 
sanato  di  liberarlo  ; e,  quel  che  ne  fosse  cagio- 
ne, 0(1)  questo  conforto,  o rbe  In  giovenlii  fosse 
per  sé  stessa  superiore  alla  natura  della  infer- 
mità, cominciò  dopo  questa  visitazione  ad  alleg- 
gerirsi in  modo,  clic  in  pochi  giorni  restò  libe- 
rato dal  pericolo,  ancorché  non  ritornasse  se 
non  con  tardità  alla  prima  valetudine.  Ma  nè 
le  diffirultà  che  apparivano  dall'animo  di  Cesa- 
re, né  le  speranze  date  dagl'italiani,  avevano 
impedita  l'andata  di  Madama  di  Alanson  in  Impa- 
glia; perchè  ninna  cosa  era  più  difficile  aiPran- 
z.esi  clic  abbandonare  le  pràtiche  della  concor- 
dia con  quegli  che  potevano  restituirgli  il  suo 
Kej  ninna  più  facile  a Cesare,  che  col  dare  spe- 
ranza ai  Pran/csi,  divertirgli  dai  pensieri  del 
pigliare  le  armi,  e con  questa  arte  tenere  so- 
spesi gl'italiani  in  modo,  che  qou  ardissero  di 
fare  nuove  deliberazioni  : e rosi,  ora  allentan- 
do, ora  strigncftdo,  tenere  confusi  e implicati 
gli  animi  di  tutti. 

Fu  madama  di  Alanson  ricevuta  da  Cesare 
con  grate  dimostrazioni  c speranze,  ma  gli  effet- 
ti riuscirono  duri  e difficili;  perchè  gli  parlò  il 
«piarlo  dì  di  Ottobre,  ricercandolo  del  matrimo- 
nio della  sorella  vedova  col  Re,  alla  «piale  di- 
mandi rispose  Cesare,' non  poter  farlo  senza  con- 
senti* ento  del  Duca  di  Borbone.  Le  altre  par- 
ticolarità si  trattavano  dai  deputati  dell' una 
parte  e dell'altra,  facendo  Cesare  ostinatamente 
instanze,  che  come  proprio  gli  fosse  restituito  il 
Ducato  di  Borgogna,  i Franzesi  non  consenten- 
do se  non,  o accettarlo  per  dote,  o che  giuridi- 
camente si  vedesse  a quale  dei  dite  Principi 
apparteneva:  nelle  altre  condizioni  si  sarebbero 
facilmente  concordati.  Ma  restando  tanta  discre- 
panza nelle  cose  della  Borgogna,  Madama  di 
Alanson  alla  fine  se  uc  ritornò  in  Francia,  senz'a- 
vere riportalo  altro,  che  facilità  di  vedere  il  fra- 
tello: il  (piale,  alla  partita  di  lei  diffidando  già 
ogni  dì  più  della  sua  liberazione,  si  dice  averle 
CO  dimesso  che  per  sua  parte  ricordasse  alla  ma- 
dre, c agli  uomini  del  Consiglio  clic  pensassero 
bene  al  benefìzio  della  Coryna  di  Francia,  non 
avendo  considerazione  alcuna  della  persona  sua, 
come  se  più  non  vivesse.  Né  si  troncarono  per- 
ciò per  la  partita  sua  al  tutto  le  pratiche;  per- 
che vi  rimasero  il  Presidente  di  Parigi,  i Vesco- 
vi «li  Aminone,  c di  Tarba,  i quali  insino  allo- 
ra l'avevano  trattate,  ina  con  leggieri  speranze, 
non  s' inclinando  Cesare  a condizione  alcuna 
senza  la  restituzione  della  Borgogna;  né  fonscn- 
tendo  il  Re  di  concederla,  se  non  per  ultima 
necessità. 

(i)  Ì1  Giocio,  e il  Captila  attribuiscono  la 
cagione  del  miglioramento  nel  Re  Francesco 
ammalato,  alla  visita  fatta,  e alle  speranze  della 
libertà  dategli  da  Carlo  V. 

(a)  Parrà  poco  credibili*  clic  l'error  tipogra- 
fico del  Torrrntino,  clic  «pii  legge  quali , siasi 
ripetuto  da  tutti.  A. 


Arrivò  in  onesto  tempo  il  Cardinale  dei  Sai- 
viali  Legalo  «lei  Pontefice  alla  Corte;  dove  rice- 
vuto da  Cesare  con  grandissimo  onori*,  trattava 
le  sue  commissioni , le  «piali  principalmente  con- 
tenevano la  ratificazione  degli  articoli  promessi 
dal  Viceré  confortando  anche  che  al  Duca  di 
Milano  fosse  conceduta  la  investitura  per  la  si- 
curtà comune.  Ma  il  Viceré  medesimo  dissua- 
deva la  restituzione  di  Reggio  e «li  Rubiera;  per 
i conforti,  e sotto  la  speranza  del  quale  il  Duca 
di  Ferrara,  desideroso  di  trattare  per  sé  medesi- 
mo appresso  a Cesare  la  causa  sua  ( ottenuta 
dal  Pontefice  promessa  che  per  sci  mesi  non  sa- 
rebbe molestato  da  lui  lo  Stato  suo  \ si  condus- 
se insino  ai  confini  del  Regno  di  Francia  con 
determinazione  di  passare  più  innanzi;  ma  ne- 
gandogli Madama  il  salvocondollo,  se  ne  ritornò 
finalmente  a Ferrara.  Tratta  vasi  ancora  tra  il 
Pontefice  e Cesare  la  causa  della  dispensazione 
per  poter  fare  matrimonio  con  la  sorella  del  Re 
di  Portogallo;  il  «piale,  Cesare  (non  ostante  clic 
al  Re  d'Inghilterra  avesse  già  promesso  con  giu- 
ramento, «li  non  ricevere  per  moglie,  altro  che 
la  figliuola)  era  determinato  di  contrarre  : alla 
quale  dispensazione  concedere  il  Pontefice  pro- 
cedevi lentamente,  essendogli  persuaso  da  mol- 
ti, che  il  desiderio  di  ottenere  .questa  grazia 
renderebbe  Cesare  più  facile  ai  desiderj  suoi 
nelle  cose  clic  si  trattavano;  o almeno  essere 
cosa  imprudente  , in  caso  si  avesse  a far  guerra 
seco,  «lare  farultà  di  accumulare  tanti  danari, 
«pianti  accumulerebbe  per  mezzo  di  questo  ma- 
trimonio: perche  il  Re  di  Portogallo  gli  offeriva 
in  dote  novcccnlomila  ducali,  «lei  quali  detrai 
la  quella  parte  clic  si  aveva  di  accordo  a com- 
pensare in  debiti  contratti  con  lui,  si  pensava 
gliene  perverrebbero  in  mano  almanco  rinque- 
centoinila  ducati:  oltre  a «luattrorenlomila  «lu- 
cali consentivano  «li  dargli  i suoi  popoli,  per 
quello  eli' essi  chiamavano  servizio,  quale  coinitl- 
ciato  anticamente  dalla  volontà  propria  dei  no- 
poli,  per  soccorrere  alla  necessità  dei  suoi  ne, 
era  ridotto  in  or«liuaria  premiazione:  offerivano 
oltre  a questi  di  'donargli  qiiallrdecnlomir altri 
durati,  in  caso  desse  perfezione  a questo  matri- 
monio. 

Da  altra  parte  il  Pontefice  non  sapeva  resiste 
re  alla  imp«>rtuuità  del  Dura  di  Scssa  Oratore 
Cesareo,  perche  in  lui  oca  quasi  sempre  ripu- 
gnanza grande  d.dla  disposizione  alla  esecuzione} 
concio*!. u lié  alienissimo  per  sua  natura  «lai  con 
cedere  «pialumpie  grazia  dimandatagli,  non  sa- 
peva anche  difiieultarle,  o negai  le  costantemen- 
te: ma  l«sciuu«lo  spesso  vincere  la  volontà  sua 
dalla  importunità  «fi  «|uegli  clic  dimandavano,  r 
in  inodorile  c'  pareva  eli**  d più  «Ielle  voli*»  con- 
cedesse più  per  paura,  clic  per  grazia,  non  pro- 
cedeva in  questo  con  quella  costanza,  né  con 
quella  maestà,  che  ricercava  la  gran«lezza  «R  II  « 
sua  «ligniti,  ne  la  importanza  delle  faccende  che 
si  trattavano.  Cosi  accadde  nella  dispensa  di- 
mandata; che  combattendo  in  lui  da  un  rant«» 
la  utilità  propria,  dall’ altro  la  sua  molline,  sca 
ricò,  come  spesso  era  usato  di  fare,  addosso  ad 
altri  quello,  «-he  n lui  non  bastava,  non  so  se 
la  fronte,  o l'animo  di  sostenere.  Spelli  per  un 
Breve  la  dispensa  nella  forma  dimandata  da  Ce- 
sare, e la  mandò  al  Cardinale  dei  Salviali  con 
commissione  clic,  so  le  cose  sue  si  risolvevano 
con  Cesare  secondo  la  spi-ianza  clic  aveva  data 
di  voler  fare,  subito  che  il  Cardinale  arrivasse 
alla  Corte,  gli  di  sse  il  Breve,  alti  unenti  lo  ritc- 
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nfiM:  commissione  nella  quale  il  ministro,  co- 
me in  suo  luogo  m dirà,  non  fu  nè  più  nervoso, 
nè  più  Tostante  rlie  fosse  stato  il  padrone. 

Ma  mentre  che  il  Cardinale  trattava  le  com- 
missioni del  Pontefice  con  Cesare,  essendogli 
data  continuamente  speranza  di  desiderata  spe- 
dizione, succederouo  in  Lombardia  effetti  mol- 
to diversi.  Perche  essendo  il  Duca  di  Milano  al- 
leggerito ili  modo  della  infermità,  clic  si  teneva 
per  certo  che  almanco  fosse  liberato  da)  perìcolo 
di  presta  morte,  deliberò  il  Marchese  di  Prsra- 
ra  (il  quale  per  il  Castaldo  medesimo  aveva 
avuto  commissione  da  Cesare  di  provvedere  a 
questi  perìcoli,  secondo  che  gli  paresse  più  op- 
portuno) d'impadronirsi  del  Ducato  di  Milano, 
sotto  colore  che  il  Duca,  per  le  pratiche  tenute 
per  il  mezzo  del  Morose,  era  caduto  dalle  ra- 
ioni  della  investitura  ; e che  il  feudo  era  rica- 
nto a Cesare  supremo  Signore.  Però,  essendo 
il  Marchese  a Novara,  benché  oppresso  da  non 
piccola  infermità,  ed  avendo  una  parte  dell'eser- 
cito in  Pavia,  i Tedeschi  alloggiati  appresso  a 
Lodi  (le  quali  due  città  aveva  fatte  fortificare) 
chiamò  inaspettatamente  a Novara  il  resto  delle 
genti,  clic  alloggiavano  nel  Piemonte,  e nel  Mar- 
chesato di  Saluzzu;  il  quale  quasi  subito  dopo 
la  vittoria  avevano  occupalo,  sotto  specie  di  vo- 
ler compartire  gli  alloggiamenti  per  tutto  lo 
Stato  di  Milano  Chiamò  a Novara  il  Morone, 
nella  |>cr»oii«  del  quale  si  può  dire  che  consi- 
stesse la  int|>ortaiiza  di  ogni  cosa  ; perchè  era 
certo  che  come  egli  fosse  fatto  prigione,  il  Du- 
ca di  Milano  spoglialo  di  uomini,  e di  consiglio} 
non  farebbe  i esistenza  alcuna:  djtve  se  fosse  li- 
bero, poteva  dubitare  che  con  l'ingegno,  eou  la 
sperìeuzo,  cou  la  riputazione  difficoltasse  mollo 
i suoi  disegui.  Era  ancora  necessario  die  Cesare 
aveste  in  potestà  sua  la  persona  del  Morone, 
atato  autore,  cd  intlrumcuto  di  tutte  le  pratiche, 
per  potere  col  suo  processo  giustificare  le  impu- 
tazioni che  si  davano  al  Duca  di  Milano. 

Nou  è cosa  alcuna  più  difficile  a schifare  che 
il  fato}  ucssuno  rimedio  è contro  ai  mali  deter- 
minati. Poteva  già  conoscere  il  Morone,  clic  la 
pratica  tenuta  col  Marchese  di  Pescara  era  va- 
na: sapeva  di  essere  in  grandissimo  odio  appres- 
so a lutti  i soldati  Spaglinoli,  tra  i quali  già 
molle  cose  della  sua  infedeltà  si  dice vauo}  e che 
Antonio  da  Leva  pubblicamente  minacciava  di 
farlo  ammazzare:  non  c credibile  non  conside- 
rasse la  importanza  della  sua  persona  : che  non 
vedesse  in  che  grado  si  trovava  il  Duca  di  Mi- 
lano  inutile  allora,  e quasi  come  morto:  tra  lo- 
ro già  molti  di  innanzi  era  ogni  cosa  sospesa  c 
piena  di  sospesone:  ognuno  lo  confortava  a 
non  andare;  egli  medesimo  uc  stette  ambiguo; 
nondimeno,  u avendo  ancora  occupato  l'animo 
dalla  simulazione  e dalle  arti  del  Marchese,  o 
facendo  fondamento  nell'amiciiia  grande  che  gli 
pareva  avere  contratta  con  lui,  o (i)  confidati- 


ci) Alla  troppa  fede,  che  il  Morone  ebbe  nel 
Marrhcse  di  Pescara,  attribuisce  il  Captila  la 
colpa  defletter  esso  Morone  fatto  piigione; pci- 
«'im-ehc  scrive,  che  il  Marchese  non  lasciò  co- 
s' alcuna,  che  egli  al  Morouc  non  promettesse, 
acciocché  andasse  a trovarlo,  talché  esso  non 
pensando,  che  un  uomo  cupidissimo  di  fama  c 
di  onore,  si  avesse  a macchiar  di  l»nitta  noia 
«l'infedeltà,  e mi**  imamente  contro  a lui,  che 
gli  ora  amicissimo,  andò  a trovarlo. 


dosi  della  felle  ( la  quale  disse  poi  avere  avuta 
por  una  sua  lettela)  o,  per  dir  meglio,  tirato  da 
quella  necessità,  clic  strascina  gli  uomini  che 
non  vogliono  lasciarsi  menare,  si  risolvè  di  an- 
dare quasi  a una  carcere  manifesta:  cosa  a me 
tanto  più  maravigliosa,  quanto  mi  restava  in  me- 
moria avermi  il  Morone  detto  più  volle,  nel- 
I*  esercito,  al  tempo  di  Leone,  non  essere  uomo 
in  Italia  nè  di  maggiore  malignità,  nè  di  minore 
fede  del  Marchese  di  Pescara. 

Fu/icevoto  da  lui  benignamente;  e soli  in 
camera  parlan.no  delle  prime  pratiche,  e di  am- 
mazzare gli  Spagnuoli,  e Antonio  da  Leva,  ma 
in  luogo,  che  Antonio  ( che  al  Marchese  era 
stato  occultato  (i)  dietro  a un  panno  di  araz- 
zo) udiva  tutti  i ragionamenti;  dii  quale  (par- 
tito che  fu  dal  Marchese,  che  fu  il  quali odeci- 
mo  giorno  di  Ottobre)  fu  fatto  prigione  (i)  e 
mandato  nel  castello  di  Pavia;  nel  qual  luogo 
andò  il  Marchese  proprio  a esaminarlo  sopra 
«lucile  cose,  che  insieme  avevano  trattate;  ove 
il  Morone  messo  in  processo  tutto  l'ordine  della 
congiurazione,  accusando  il  Dura  di  Milano  co- 
me conscio  di  ogni  cosa,  ch'era  quello  che  prin- 
cipalmente si  cercava. 

Incarceralo  il  Morone,  il  marchese  in  tnapo 
del  quale  erano  prima  Lodi  c Pavia,  ricercò  il 
Duca  che  (3)  per  sicurtà  dello  Stato  dell'l nume- 
ratore gli  facesse  consegnare  Cremona,  c le  for- 
tezze di  Trczzo,  Lecco  c Pizzichinone,  che  per 
essere  in  sul  passo  di  Adda  sono  tenute  le  chia- 
vi del  Ducato  di  Milano;  promettendo,  avute 
queste  (4),  di  nou  innovare  più  altro:  Ir  quali 
il  Duca,  trovandosi  ignudo  di  ogni  cosa,  abban- 
donato di  consiglio  e di  speranza,  gli  fece  su- 
bito consegnare.  Avute  queste,  ricercò  più  oltre 
di  essere  ammesso  in  Milano  (diceva  per  parla- 
re seco)  che  gli  fu  consentito  colo  la  mei^sima 
facilità:  ed  entrato  che  fu  in  Milano,  gli  mandò 
a fare  instaura  che  gli  facesse  consegnare  il  ca- 
stello di  Cremona,  e che  non  ricercava  il  me- 
desimo di  quello  di  Milano,  per  non  essere  di- 
manda conveniente,  poiché  vi  era  dentro  la  sua 
persona,  ma  che  dimandava  bene  che  per  si- 
curtà drll'rsrrritd  di  Cesare,  il  Duca  consentisse 
che  il  castello  fosse  serralo  con  le  trincee.  Di- 
mandò ancora  che  gli  desse  iu  roano  Gianan- 
gelo  Riccio  suo  Segretario,  e Poliziano  Segreta- 


fi)  Cosi  Pietro  dei  Medici  volendo  scoprire 
all'  Ambasciator  Francese  i disegni  di  Lodovico 
Sforza,  nascose  il  Francese  dopo  i panni  d'araz- 
zo, come  scrive  il  Gioito. 

(a)  Così  il  Torrcntinol!  Codice  Mediceo  leg- 
ge ma  in  luogo  di  Aiilonia  C-— ) e udiva  tulli  i 
i azionamenti,  partito  ec.  lezione  che  cambia  il 
senso.  lì. 

(3)  La  domanda  fatta  dal  Pescara  a France- 
sco Sforza  delle  Fortezze  e Terre  dello  Stalo, 
fu  secondo  che  scrive  il  Capello,  di  questo  te- 
nore : Clic  il  Duca  dovesse  a lui  dar  le  Città,  e 
i luoghi  più  forti,  e clic  in  nome  dririmpcratn. 
re  gli  guardasse,  atteso  clic,  conosciuta  la  fede 
di  lui,  c posati  i sospetti,  che  si  avevano  del 
Papa,  c dei  Veneziani,  tutto  gli  sarebbe  da  Ce 
sa  re  stato  restituito,  rd  esso  all'Imperatore  ne 
sarebbe  stato  più  grato,  e accetto. 

(4)  Questa  promessa  di  non  innovar  più  altro, 
dice  il  Capello,  che  dal  Marchese  fu  fatta  al  Du- 
ca più  di  una  volta.  t 
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rio  del  Morone,  acriocrhè  si  potessero  esimi- 
nare  «opra  le  imputazioni,  che  enano  date  a Ini, 
di  avere  macchinalo  contro  a Cesare.  Alle  quali 
dimando  rispose  il  Duca,  che  teneva  le  castella 
di  Milano  e di  Crerooua  in  nome,  e ad  instanza 
di  Cesare,  al  quale  era  slato  sempre  fedelissimo 
vassallo  $ e che  upn  le  voleva  consegnare  ad  al- 
cuno, se  prima  non  intendeva  la  sua  volontà, 
la  quale  per  intendere  chiaramente  gli  mande- 
rebbe subito  un  uomo  proprio,  purché  il  Mar- 
chese gli  concedesse  sicurtà  di  passare;  e che 
non  gli  pareva  onesto  consentire  di  essere  in 
questo  mezzo  serrato  in  Castello,  dalla  quale 
violenza  si  difenderebbe  in  qualunque  modo  po- 
tesse: avere  bisogno  per  se  di  Gianangelo  per 
esser  egli  instrutto  di  tutte  le  cose  sue  impor- 
tanti, né  essere  per  allora  appresso  a sé  altro 
ministro:  ed  avere  anche  maggior  necessità  di 
quello  del  Morone,  per  poterlo  presentare  in- 
nanzi a Cesare,  e giustiGcare  con  questo  mezzo 
che  nella  infermità  sua  il  padrone  aveva  fatto 
in  suo  tooine,  senza  saputa  sua,  molte  spedizio- 
ni eiie  gli  potrebbero  essere  di  carico,  se  con 
questo  mezzo  noo  giustificasse  la  innocenza  sua, 
c che  le  pratiche  del  Morone  erano  diverse  e 
separale  dalle  pratiche  sue.  L’ effetto  fu  che  do- 
po molte  repliche,  c protesti,  fatti  dall'uno  al- 
l'altro perscrittura, il  Marchese  costrinse  il  popolo 
di  Milano  a giurare  fedeltà  alPlm|>eratorc  con- 
tro alla  volontà  sua,  e con  incredibile  dispiacere 
di  tutti  messe  per  tutto  Io  Stato  Ufizìali  in  no- 
me di  Cesare,  e cominciò  con  le  trincee  a ser- 
rare il  Castello  di  Cremona  e quello  di  Milano, 
nel  quale  il  Duca  con  grandissimi  conforti,  e spe- 
ranza di  soccorso  datagli  dal  Pontefice,  e dai 
Veneziani,  era  risoluto  di  fermarsi,  "avendovi 
seco  ottocento  fanti  eletti,  c messevi  quelle  vet- 
tovaglie, che  comportò  la  brevità  del  tempo.  Nè 
mancò  d'impedire  quanto  potette  con  artiglie- 
rie, che  non  si  lavorasse  alle  trincee,  le  quali 
si  lavoravano  dalla  parte  di  fuora  eoi  fosso  più 
lontano  dal  castello,  che  non  aveva  fatto  Prospe- 
ro Colonna. 

Spaventò,  e ragionevolmente,  la  occupazione 
del  Ducato  di  Milano,  Italia  tutta;  la  quale  co- 
nosceva andarne  in  manifesta  servitù  ogni  volta 
che  Cesare  fosse  padrone  di  Milano  e di  Napo- 
li; e sopra  tutti  afflisse  il  Pontefice  vedendo 
scoperte  quelle  pratiche,  con  le  quali  aveva 
trattato  non  solo  di  assicurare  Milano,  ina  an- 
cora di  distmggcre  l'esercito  di  Cesare,  e torgli 
il  Reguo  di  Napoli.  Al  Marchese  di  Pescara  con- 
ciliò forse  grazia  appresso  a Cesare;  ma  nel  co- 
spetto di  tutti  gli  altri  eterna  infamia;  non  solo 
perchè  restò  nella  opinione  della  maggior  par- 
te, che  da  principio  avesse  avuto  intenzione  di 
mancare -a  Cesare,  ma  ancora  perchè  quando 
gli  fosse  stalo  sempre  fedele , parve  cosa  di 
graude  infamia,  che  avesse  dato  animo  agli  uo- 
mini, ed  allettatigli  con  tanta  duplicità  e con 
Unte  fraudi  a faAc  pratiche  seco,  per  avere  oc- 
casione di  manifestargli,  e farsi  grande  dei  pec- 
cati di  altri,  procurati  con  le  lusinghe  e con  le 
arti  sue.  Difficultò  questa  innovazione  la  spe- 
ranza della  concordia,  la  quale  si  trattava  per 
il  Protonotario  Caracciolo  col  Senato  Venezia- 
no, ridolU  già  in  termine,  che  pareva  propin- 
qua alla  conclusione  di  rinnovare  la  prima  con* 
' federazione  con  le  medesime  condizioni,  e di 
pagare  a Cesare  per  ricompensazione  della  om- 
missione  del  passato  ottantamila  durati,  escluso 
in  tutto  le  diro. inde  di  contribuire  in  futuro 
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con  danari.  Ma  il  caso  sopravvenuto  di  Milano 


empiè  quel  Senato  di  grandissima  perplessità; 
essendo  da  una  parte  molestissimo  rcsUre  soli 
in  Italia  contro  a Cesare  con  pericolo,  come 
minacciava  il  Marchese  di  Pescara,  di  voler  fa- 
re che  la  guerra  non  si  trasferisse  nel  loro  Do- 
minio, e già  uè  appariva  qualche  preparazione; 
da  altra  parte  non  manco,  conoscendo  di  accre- 
scere col  loro  accordo  la  facilità  a Cesare  di 
insignorirsi  totalmente  di  quel  Ducato,  il  quale 
aggiuntogli  a tanti  Stati,  e a tante  altre  oppor- 
tunità, era  la  scala  di  soggiogare  loro  con  tutto 
il  resto  d'Italia. 

Nè  cessava  di  persuadergli  al  medesimo  effi- 
cacemente il  Vescojro  di  Baiosa,  mandato  da 
Madama  la  Reggente  per  trattare  la  unione  sua 
con  gl'italiani  contro  a Cesare;  nel  quale  fran- 
gente le  consulte  loro  erano  spesse,  ma  dubbie 
e piene  di  varie  opinioni:  e se  bene  l'accettare 
P accordo  fosse  piu  conforme  alla  consuetudine 
loro  (perché  muoveva  i pericoli  presentì,  don- 
de potevano  sperare  nella  lunghezza  del  tempo, 
e nelle  occasioni  che  possono  aspettare  le  Re- 
pubbliche, le  (piali  a comparazione  dei  Prìncipi 
sono  immortali),  pure  pareva  anche  loro  troppo 
importante  che  Cesare  si  confermasse  nello  Stato 
di  Milano,  e che  i Frantesi  restassero  esclusi  di 
ogni  speranza  di  avere  aleuna  congiunzione  in 
Italia.  Però,  determinati  finalmente  di  non  si 
obbligare  a cos'alcuna,  risposero  al  Protonota- 
rio Caracciolo  che  i progressi  loro  passati  face- 
vano fede  a lutto  il  inondo  (ed  egli  ancora  che 
si  era  trovato  a conchiudere  la  confederazione, 
ne  era  buono  testimonio)  quanto  avessero  sem- 
pre desiderato  l'amicizia  ili  Cesare,  col  quale  *t 
erano  collegati  *n  tempo  che  l'accostarsi  loro 
ai  Franzesi  sarebbe  stalo,  come  sapeva  ciascu- 
no, di  grandissimo  momento;  e che  sempre 
avevano  perseverato,  e ora  più  che  mai  perse- 
veravano, nella  medesima  disposizione;  ma  che 
di  necessità  gli  teneva  sospesi  il  vedi  re  che  iu 
Lombardia  si  fosse  fatta  innovazione  di  tanta 
importanza,  e massimamente  ricordandosi,  che 
e la  confederazione  loro  con  Cesare,  c tanti  al- 
tri movimenti,  che  si  erano  fatti  a onesti  anni 
in  Italia,  non  avevano  avuto  altro  Unr  che  il 
volere  che  il  Ducato  di  Milano  fosse  di  France- 
sco Sforza,  come  fondamento  principale  alla  li- 
bertà d'Italia,  e alla  sicurtà;  c però  pregare  Sua 
Maestà,  che  mantenendo  in  questo  caso  sé 
medesima,  e la  sua  bontà , volesse  rimuovere 

Jiueita  innovatone,  e stabilire  la  quiete  d' Ita- 
la come  era  in  potestà  sua  di  fare,  perché  gli 
troverebbe  sempre  dispostissimi,  e con  l'auto- 
rità, e con  le  forze  a seguitare  questa  santa  in- 
clinazione; nè  gli  darebbero  mai  causa,  che  da 
loro  avesse  ui  desiderare  uffizio  alcuno  cosi  al 
proposito  del  bene  universale,  come  degl' inte- 
ressi suoi  particolari. 

La  quale  risposta,  essendo  senza  speranza  al- 
cuna ai  conclusione,  uou  partorì  però  rottura 
di  guerra,  perchè,  e l'aggravare  lutto  di  la  in- 
fermità del  Marchese  di  Pescara,  • il  desiderio 
d'insignorirsi  prima  di  tutto  lo  Stato  di  Milano, 
e di  stabilire  Denr  quell»  acquisto,  c il  volere 
prima  Cesare  risolvere  tante  altre  cose,  che 
aveva  in  mano,  non  lasciava  dare  principio  ad 
impresa  di  Unto  momento. 


by 
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CAPITOLO  V 

Gli  Spaglinoli  accolgono  con  disprezzo  il  Por- 
boi  le  alla  Corte  ài  Car  lo  V.  Morte  del  Mar- 
chese ili  Pescara.  Maneggi  tra  i Principi  Ita- 
liani contro  Cesare.  Incertezza  del  Pontefice. 
Digressione  sulla  grandezza  della  Famiglia 
Medicea.  Carattere  di  Clenitnle  FU.  Capito- 
lazione tra  il  Papa  e V Imperatore.  Condizioni 
proposte  per  la  liberazione  del  Re  Francesco. 
Offerta  di  cedere  la  Borgogna.  Orazione  del 
Gatlinara  per  dissuader  V imperatore  dall'ac- 
cordo. Orazione  del  Lanoia  in  contrario. 

Era  in  questo  tempo  attivato  Borbone  , il 
quale  arrivò  il  qointndcciino  giorno  (1)  di  No- 
vembre, «Ila  Corte  di  Cesare;  circa  il  quale  non 
merita  di  essere  preterito  con  silenzio,  che,  ben- 
ché da  Cesare  fosse  ricevuto  con  tutte  le  dimo- 
strazioni, ed  onori  possibili,  e carezzato  come 
cognato,  nondimeno  che  (a)  tutti  i Signori  della 
Corte  soliti , come  sempre  accade  , a seguitare 
nelle  altre  cose  l'esempio  del  suo  Principe,  rab- 
bonivano come  persona  infame  , nominandolo 
traditore  al  proprio  He.  Anzi  uno  di  loro,  ricer- 
cato in  nome  di  Cesare  che  consentisse  che  il  suo 
palazzo  gli  fosse  conceduto  per  alloggiamento,  ri- 
spose con  grandezza  di  animo  Castigliana:  non 
potere  dinegare  a Cesare  quanto  voleva;  ma  che 
sapesse,  che  come  Borbone  se  ne  fosse  partito, 
P abbriverebbe  come  palazzo  infetto  dalla  infa- 
mia di  Borbone,  e indegno  di  essere  abitato  da 
uomini  di  onore.  Ma  gli  onori  fatti  da  Cesare 
al  Duca  di  Borbone  accrescevano  la  diffidenza 
dei  Franzesi;  i quali  per  qucs(p,  e più  per  il 
ritorno  senza  edotto  di  Madama  di  Alanson  , 
sperando  poco  nell'accordo,  ancorché  continua- 
mente  per  uomini  proprj  che  avevano  appresso 
a Cesare  si  praticasse,  instavano  quanto  pote- 
vano di  fare  la  lega  col  Pontefice,  a che  inter- 
venivano i conforti,  e l'autorità  del  Re  d'Inghil- 
terra , le  spesse,  ed  efficaci  instanze  dei  Vene- 
ziani, e si  aggiunse  una  opportunità  senza  dub- 
bio grande,  che  in  questi  giorni,  che  fu  al  prin- 
cipio di  Dicembre,  mori  il  Marchese  di  Pescara, 
forse  per  giusto  giudizio  di  Dio,  che  non  com- 
portò che  egli  godesse  il  frutto  di  quel  seme, 
che  aveva  seminato  con  tanta  malignità  (3).  Era 
costui  di  casa  di  A valos , di  origine  Calelauo  ; i 
maggiori  suoi  erano  venuti  in  Italia  col  Re 
Alfonso  di  Aragona,  che  primo  di  quella  Casa 
acquistò  il  Reame  di  Napoli:  c cominciando  dal- 
la giornata  di  Ravenna,  nella  quale  ancora  gio- 
vanrtto  fu  fatto  prigione  , era  intervenuto  in 
tutte  le  guerre  che  avevano  fatte  gli  Spagnuoli 
in  Italia;  in  modo  che  giovane  di  età  (che  non 
passava  trentasei  anni)  era  già  vecchio  di  espe- 
rienza, ingegnoso,  animoso,  molto  sollecito,  e 
molto  astuto,  ed  in  grandissimo  credito  e bene- 
volenza appresso  alla  fanteria  Spagnuola,  della 
quale  era  stato  lungamente  Capitano  Generale, 


/ 

CO  Quai-todecimn  legge  l'Angelicrì.  R. 

(a)  Vi  sono  i due  soliti  che.  R. 

(3)  Il  Giovio  nel  lib.  i della  vita  del  Pescara, 
al  principio,  dice  queste  parole  della  famiglia 
Da  vaia,  c del  Marchese.  »*  Nacque  Don  Fer- 
rando della  famiglia  Davata  in  Gattiglia  la  vec- 
chia presso  Toledo,  piuttosto  antica,  che  illu- 
stre »»  con  quel  che  segue,  trattando  con  chi,  c 
quando  venisse  Don  lguico  in  Italia. 


in  modo  che,  e la  vittoria  di  Pavia,  e già  qual- 
che anno  tutte  le  onorevoli  fazioni  fatte  da 
quello  esercito,  erano  principalmente  succedute 
per  il  consiglio,  e per  la  virtù  sua:  Capitano 
certamente  di  valore  grande,  ma  che  con  artifi- 
zj,  c simulazione  sapeva  assai  favorire,  e augu- 
mentare  le  cose  sne  : il  medesimo  altiero,  insi- 
dioso, maligno,  senz' alcuna  sincerità,  e degno, 
come  spesso  diceva  desiderare,  di  avere  avuto 
per  patria  più  presto  Spagna  che  Italia. 

Confuse  adunque  assai  la  (i)  morte  sua  quel 
lo  esercito,  appresso  al  quale  egli  era  in  tanta 
grazia,  e riputazione:  e agli  altri  dette  speranza 
di  poterlo  molto  più  facilmente  opprimere,  poi- 
ché gli  era  mancato  un  Capitano  di  tale  auto- 
rità, e valore.  Però  appresso  al  Pontefice  erano 
tanto  più  calde,  ed  importune  le  instanze  ili 
coloro,  che  desideravano  che  la  lega  si  facesse; 
ma  non  erano  minori  le  sue  sospensioni,  e de- 
bitamente; perchè  da  ogni  parte  combattevano 
ragioni  efficacissime,  e da  tenere  confuso  ogni 
uomo  ben  caldo,  e deliberato,  non  che  Clemen- 
te, che  nelle  cose  sue  procede  sempre  tardo,  e 
sospeso.  Non  «'aspettava  più  da  Cesare  delibe- 
razione alcuna  che  assicurasse  Italia:  vedevasi 
attentissimo  a pigliare  il  castello  di  Milano,  qua- 
le preso,  tutti  gli  altri,  e il  Papa  massimamente, 
che  aveva  lo  Stato  debole,  e posto  in  Nmczzo 
della  Lombardia,  e del  Regno  di  Napoli,  gli  re- 
stavano manifestamente  in  preda:  e,  presuppo- 
sto che  in  facilità  sua  fosse  di  opprimerlo,  era 
molto  dubitabile  che  e'I'avcsse  a fare  o per  am- 
bizione (che  è quasi  naturale  agl'  Imperatori 
contro  ai  Pontefici)  n per  assicurarsi,  o per  ven- 
dicarsi trovandosi  come  era  credibile  pieno  di 
sdegno,  e di  diffidenza  per  le  pratiche  tenuta 
col  Marchese  di  Pescara.  E se  la  necessità  di 
provvedere  a questo  pericolo  era  grande,  non 
parevano  anche  leggieri  i fondamenti,  e le  spe- 
ranze di  poterlo  fare,  perche,  o il  rimedio  ave- 
va a succedere  per  mezzo  di  una  lega,  e con- 
giunzione si  potente;  o si  aveva  a disperarsene 
in  eterno. 

Promelteva  il  governo  di  Francia  cinquecen- 
to lance,  e ogni  mese  mentre  durava  la  guerra 
quarantamila  ducati , con  i quali  si  ragionava 
snidare  diecimila  Svizzeri.  Disegnava»  che  » 
Papa  e i Veneziani  mettessero  insieme  mille 
ottocento  uomini  di  arme  , ventimila  fanti , e 
duemila  cavalli  leggieri  : uscissero  i Franzesi,  e 
i Veneziani  in  mare  con  una  grossa  armata  per 
assaltare  o. Genova,  o il  Reame  di  Napoli:  pro- 
metteva Madama  la  Reggente  di  rompere  .subito 
con  potente  esercito  la  guerra  aHc  frontiere  •* 
Spagna:  acciocché  Cesare  fosse  impedito  a niin- 
dar  gente,  e danari  per  la  guerra  di  Italia:  I e- 
sercito  restato  in  Lombardia  non  era  grosso,  non 
aveva  Capitani  dell'  autorità  che  soleva , cssen- 
do  morto  il  Marchese  ; e Borbone,  e il  A icrrt 
di  Napoli,  in  lspagna.  Non  vi  era  moJo  di  da- 
nari, non  abbondanza  di  vettovaglici  « P°P°  1 
inimicissrini  per  il  desiderio  del  suo  Duca,  e per 
le  intollerabili  esazioni,  che  si  facevano  dai  <* 
dati,  c nella  città  di  Milano,  c in  tutto  lo  o 


(i)  Misti  il  Pescara  (come  dice  il  Giorno  ) f* 
la  lunga  tisichezza,  e perii  continuo  bere  arqu*, 
e per  le  molle  fatiche  , e vigilie  sostenute  » 
guerra.  Fu  sepolto  iu  Milano  a'  3o  di  Nove 
bre  i S-j5,  e poi  fu  portato  a Napoli,  c fu  aepo 
in  San  Domenico. 
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lo  : il  castello  di  Milano  e di  Cremona  in  ninno 
del  Dura  : c i Veneziani  davano  speranza  clic 
anche  il  Duca  di  Ferrara  entrerebbe  in  questa 
confedera/ione,  purché  Clemente  si  contentasse 
di  concedergli  Reggio,  quale  a ogni  modo  pos- 
sedeva. 

Da  altro  canto  faceva  diffirullà  l'astuzia,  la 
virtù  degl'inimici,  Tessere  soliti  a stare  lunga* 
mente,  quando  era  necessario,  con  pochi  dana- 
ri, e a tollerare  molti  disagi,  ed  incomodità  : le 
Terre,  nelle  quali  erano  fortificate;  e la  faci- 
lità per  essere  Terre  in  piano,  da  poter  anche 
meglio  ripararle,  c fortificarle,  nelle  quali  po- 
tersi intrattenere  tanto  che  gli  venisse  soccorso 
di  Germania , di  qualità  da  ridurre  tutta  la  guer- 
ra alla  fortuna  di  una  giornata:  le  genti  della 
Lega  non  poter  essere  altro  che  genti  nuove,  c 
di  poco  valore  a comparazione  di  quelTesercilo 
veterano,  e nutrito  in  tante  vittorie;  aversi  dif- 
lìcultà  di  Capitano  Generale , non  avendo  il 
Marchese  di  Mantova,  che  allora  era  Capitano 
della  Chiesa,  spalle  da  sostenere  tanto  peso;  né 
potendo  sicuramente  commettersi  alla  fede  del 
Duca  di  Ferrara,  né  (i)  di  quello  di  Urbino, 
che  avevano  ricevuto  tante  offese,  né  potevano 
essere  contenti  della  grandezza  del  Pontefice: 
tagliar  male  di  sua  natura  le  armi  della  Chie- 
sa,, tagliare  medesimamente  male  le  armi  dei  Ve- 
neziani, e se  ciascuna  male,  separala,  e da  per 
sé,  quanto  peggio  accompagnate,  e congiunte 
insieme?  Negli  eserciti  delle  Leghe  non  concor- 
rere mai  le  provvisioni  in  un  tempo  medesimo, 
o tra  tante  volontà;  dove  sono  varj  interessi,  e 
var)  fini  nascere  facilmente  disordini,  sdegni, 


(0  Vedcsi  nondimeno,  rhc  questi  discorsi, 
da  qualunque  si  fossero  fatti,  non  avevano  rcal 
fondamento  di  verità,  massimamente  in  quello 
che  apparteneva  all'  «ver  per  sospetta  la  fede  di 
Francesco  Maria  Duca  dt  Urbino;  perciocché 
essendo  Generale  dei  Veneziani,  tutto  il  sgo- 
verno degli  eserciti  della  Lega  aveva  da  consi- 
stere in  lui , per  non  vi  essere  uomo  eguale  a 
lui  di  stato,  di  autorità,  e di  riputazione.  E se 
ben  poco  appresso  egli  lo  va  tassando,  io  noterò 
nondimeno  quel  che  (contrario  a quanto  io  pre- 
giudizio del  Duca  in  qjicsta  Istoria  è letto)  scris- 
se Giovanni  Simonetta,  che  si  trovò  a quei  lem 
pi,  c a quelle  guerre,  i cui  scritti  son  presso  di 
me,  nei  quali  apparisce,  che  le  azioni  di  quel 
Duca  furono  di  miglior  consiglio,  c risoluzione; 
c queste  cose  si  ritraggono  anco  dal  Capella  c 
dal  Giouio  in  gran  parte:  talché  alcuni  ragio- 
nando di  ciò  più  volte,  hanno  dubitato,  Se  que- 
ato  Autore  abbia  avuto  sinistre  informazioni  dei 
fatti  di  quel  Duca,  o animo  alterato  contro  esso. 
Quanto  a quelle,  tengono  per  impossibile,  che 
uomo  di  tanto  grado,  qual  era  il  Luogotenente 
del  Papa  in  quell'  esercito , di  tanta  dottrina, 
c giudicio,  e tanto  bene  avvisato  delle  cose 
segrete  ed  occulte,  avesse  informazion  cattiva 
delle  palesi.  Quanto  all'alterazion  dell'animo, 
adducono  una  lettera  di  Nicolò  Macckiavclli 
scritta  a Bartolommro  Cavallanti,  nella  quale 
dice,  ch'avendo  letta  questa  istoria,  mostratagli 
dall'Autore  ed  avvisatolo,  che  troppo  avesse  la- 
cerato il  Duca  di  Urbino,  e scritto  contro  lui 
troppe  cose,  l'Autore  gli  rispose:  clic  per  quel 
rispetto  voleva  aggiuguervene  una  pagina  di  più; 
c questa  scrive  Niccolò  essere  stata  la  parola 
di  lui. 


dispiaceri,  e diffidenze,  e almanco  non  vi  essere 
mai  né  prontezza  a seguitare  gagliardamente 
quando  si  mostra  benigno  il  favore  della  fortu- 
na, nè  disposizione  da  resistere  costantemente 
quando  si  volge  in  disfavore. 

Ma  quello,  clic  sopra  tutto  causava  in  questa 
deliberazione,  difiìcultà  grandissima,  e timore, 
era  il  sospetto  che  i Franzesi,  ogni  volta  clic 
Cesare,  vedendosi  striglierò,  offerisse  di  libera- 
re il  loro  Re,  non  solo  abbandonassero  la  Le- 
ga, ma  ancora  lo  aiutassero  contro  ai  Collegati; 
e se  bene  il  Re  d'Inghilterra  obbligava  per  loro 
la  fede  sua  ch'c'  non  si  accorderebbero,  e si 
trattava  ihc  dessero  in  Roma,  in  Firenze,  o in 
Venezia  sicurtà  di  pagamenti  per  tre  mesi;  non- 
dimeno non  si  trovava  mezzo  alcuno  di  assicu- 
rare da  questa  sosnezione,  perché  non  avendo 
essi  altro  fin»*  che  la  ricuperazione  del  Re,  ed 
essendo  notorio  che  e’  non  avevano  inclinazio- 
ne alla  guerra  , se  non  quando  non  avevano 
speranza  dell'accordo,  pareva  verisimile  che, 
ogni  volta  che  Cesare  volesse  consentirlo  loro, 
preporrebbero  la  concordia  seco  ad  ogni  altro 
interesse,  c rispetto.  Anzi  si  conosceva  che 
quanto  fossero  maggiori  gli  apparati,  e le  forze 
della  Lega,  tanto  più  inclinerebbe  Cesare  ad 
accordare  col  Re  di  Francia,  e però  pareva  pe- 
ricolosissimo partito  rollcgarsi  ad  una  guerra* 
nella  quale  le  provvisioni  poi  Miti  dei  Confede- 
rati potessero  cosi  nuocere  come  giovare. 

Combattevano  il  Pontcfire  da  ogni  parte  con 
queste  ragioni  gli  Ambasciatori,  e agenti  dei 
Principi,  ma  non  manco  i ministri  suoi  medesi- 
mi, perché  la  casa,  e il  consiglio  suo  era  diviso, 
«lei  quali  ciascun  favoriva  la  propria  inclina- 
zione con  tanto  minore  rispetto,  quanto  era 
maggiore  l'autorità  che  si  avevano  arrogata  con 
lui  ; ed  egli  susino  a quel  tempo  assuefattosi  a 
lasciarsi  io  gran  parte  portare  da  coloio,  che 
avrebbero  avuto  a obbedire  ai  cenni  suoi,  nè 
essere  altro  che  ministri,  ed  esecutori  della  vo- 
lontà e ordini  del  padrone.  Per  intelligenza  di 
che,  e di  molte  altre  cose  che  occorsero,  é ne- 
cessario dichiarare  più  da  alto. 

Leone,  che  porto  la  prima  grandezza  Eccle- 
siastica nella  casa  dei*  Medici,  c con  l'autorità 
del  Cardinalato  sostenne  tanto  sé*  e quella  fa- 
miglia caduta  di  luogo  eccelso  in  somma  decli- 
nazione, rhc  potettero  aspettare  il  ritorno  della 
prospera  fortuna,  fu  uomo  di  somma  liberalità, 
se  però  si  conviene  questo  nome  a quello  splen- 
dore eccessivo,  che  passa  ogni  misura.  In  co- 
stui assunto  al  Pontificalo  appari  tanta  (i)  ma- 
gnificenza e splendore,  e animo  veramente  rea- 
le, che  sareboc  stato  maraviglioso,  eziandio  in 
uno  che  fosse  per  lunga  successione  disceso  di 
Re,  o d'imperatori:  nc  solo  profirtissimo  di  da- 
nari, ma  di  tutte  le  grazie,  che  sono  in  potestà 
di  un  Pontefice,  le  quali  couredrva  si  smisu- 
ratamente, che  faceva  vile  l'autorità  spirituale, 
disordinava  Io  stile  della  Corte,  e per  lo  spen- 
dere troppo  si  metteva  in  necessità  di  avere 
sempre  a cercar  danari  per  vie  straordinarie. 


(i)  La  magnificenza  di  Papa  Leone  apparve 
massimamente  il  giorno  della  sua  coronazione, 
nel  quale  per  gli  apparati  sontuosi,  per  i da- 
nari gettati  dai  tesorieri  al  popolo,  e per  altre 
spese  fatte,  fu  confessalo,  che  quella  pompa  co- 
stò al  Papa  centomila  ducali.  Giovio  nel  lib.  3 
della  vita  di  e&so. 
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A questa  Unta  facilità  era  aniunta  una  pro- 
fondissima simulazione,  con  la  quale  aggirava 
ognuno  nel  principio  del  suo  Pontificatog  e lo 
fece  parere  Principe  ottimo,  non  dico  di  bontà 
Apostolica  (perche  nei  nostri  corrotti  costumi  è 
laudata  la  bontà  del  Pontefice  quando  non  tra- 
passa la  malignità  degli  altri  uomini)  ma  era 
riputato  clemente , cupido  di  beneficare  ognu- 
no, ed  alienissimo  da  lotte  le  cose,  che  potes- 
sero offendere  alcuna  II  medesimo  fu  deditis- 
simo alla  musica,  alle  facezie,  e ai  buffoni,  dei 
auali  solazzi  teneva  il  più  del  tempo  immerso 
l'animo,  che  altrimenti  sarebbe  stato  volto  a 
fini,  e faccende  grandi,  delle  quali  aveva  Pin- 
tellctto  capacissimo.  Credettesi  per  molti  nel 
primo  tempo  del  Pontificato,  che  e’  fosse  ca- 
stissimo, ma  si  scoperse  poi  dedito  eccessiva- 
mente,  e ogni  di  più  senza  vergogna  io  quei 
piaceri,  che  con  onestà  non  ai  possono  {nomi- 
nare. 4 

Ebbe  cosini  tra  le  altre  sue  felicità,  che  fu- 
rono grandissime,  non  piccola  ventura  di  avere 
appresso  ili  sé  Giulio  dei  Medici  ino  cugino, 
<pwl»*  di  Cavaliere  di  Rodi,  benché  fi)  non  fosse 
di  muli  leggitimi,  esaltò  al  Cardinalato.  Per- 
ché, essendo  Giulio  di  natura  grave,  diligente, 
assiduo  alle  faccende,  alieno  dai  piaceri,  ordi- 
nato, e assegnato  in  ogni  rosa;  ed  avendo  in 
mano  per  volontà  di  Leone  tutti  i nego  ir  j im- 
portanti del  Pontificato,  sosteneva,  e moderava 
molti  disordini,  che  procedevano  dalla  sua  lar- 
ghezza e facilità}  e,  quel  che  é più,  non  se- 
guendo il  costume  degli  altri  nipoti,  e fratelli 
dei  Pontefici,  preponendo  l'onore,  e la  gran- 
dezza di  Leone  agli  appoggi  potesse  farsi  per 
dopo  la  sua  morte,  gli  era  in  modo  fedelissimo 
e obbedirli t issi mo,  die  pareva  che  veramente 
fosse  un  altro  lui;  per  il  die  fu  semprfe  più 
esaltato  dal  Pontefice,  e rimesse  a lui  ogni  gior- 
no pfù  le  faccende:  le  quali  in  mano  di  due 
nature  Unto  diverse  mostravano  quanto  qual- 
che volU  convenga  bene  insieme  » mistura  di 
due  contrarj : P assiduità,  la  diligenza,  l'ordine, 
la  gravità  de»  costumi:  la  facilità,  la  prodiga- 
lità, i piaceri,  e la  ilarità  (a).  Le  quali  cose  Ta- 
cevano credere  a molti,  che  Leone  fosse  gover- 
nato da  Giulio,  e che  egli  per  sé  stesso  non 
fosse  uomo  da  reggere  Unto  peso,  non  da  nuo- 
cere ad  alcuno,  e desiderosissimo  di  godersi  i 
comodi  del  Pontificato;  e all'incontro  che  in 
Giulio  fosse  animo,  ambizione,  cupidità  di  cose 
nuove,  in  modo  che  latte  le  severità,  tutti  i 
movimenti,  tutte  le  imprese  che  si  fecero  a 
tempo  di  Leone,  ai  credeva  procedessero  per 
ia*  Unzione  di  Giulio  ripuUto  uomo  maligno, 
ma  d'ingegno,  e di  animo  grande.  La  quale  opi- 
nione del  valore  suo  ai  confermò,  e acereboe, 
dopo  la  morte  di  Leone;  perché  in  Unte  con- 
traddizioni, e difficoltà  che  ebbe,  sostenne  con 
Unta  dignità  le  ooaesoe,  che  pareva  quasi  Pon- 
tefice, e si  conservò  in  modo  r autorità  appresto 
a molti  Cardinali,  che  entrato  in  due  Conclavi 
assoluto  padrone  di  sedici  voti,  gionse  finalmen- 
te, nou  ostanteiufinite  contraddizioni  della  mag- 


à 


(i)  Di  ciò  deve  Irggeni  quanto  ha  scritto  di 
aopra  nel  liti  a. 

(a)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med L legge:  la  diri  là 
di  queir  altro  /'acetHUto  eroderà  ce.,  lezione,  come 
Ogn'un  vede  senza  senso»  perché  queir  aUro  chia- 
ma un  antecedente,  che  non  vi  c.  /L 


gior  parte,  e dei  più  vecchi  del  Collegio,  dopo 
la  morte  di  Adriano , al  Pontificato,  non  finiti 
ancora  due  anni  dalla  morte  di  Leone:  dove 
entrò  con  UnU  espetlazione,  che  fu  fitto  giu- 
dizio universale  che  avesse  ad  estere  maggiore 
Pontefice,  e a fare  cose  maggiori,  che  mai  aves- 
sero fatte  alctipi  di  coloro,  ebe  avevano  inaino 
a quel  giorno  seduto  in  quella  Sedia.  * 

Ma  si  conobbe  presto  quanto  erano  «Uti  vani 
i giudizj  fatti  di  Leone,  e di  lor  Perchè  in  Leo- 
ne fu  di  gran  lunga  più  fufficienza,  che  bontài 
perché  Clemente  (i)  ebbe  molte  condizioni  di- 
verse da  quello,  che  prima  era  sUto  creduto  di 
lui;  conciosiaché  non  vi  fosse  nè  quella  cupidità 
di  cose  nuove,  né  quella  (grandezza,  e inclinazio- 
no  di  animo  a fini  generosi,  e magnanimi,  che  pri- 
ma era  sUU  la  opinione,  e fosse  stato  più  presto 
appresso  a Leone  esecutore,  e ministro  dei  suoi 
disegni,  cheindirizsatore,  e introdotto  re  dei  suoi 
cousigli,  e delle  sue  volontà.  E ancorché  avesse 
l'intelletto  capacissimo,  e notizia  maraviglio  sa 
di  tutte  le  cose  del  mondo,  nondimeno  non  cor- 
rispondeva nella  risoluzione,  ed  esecuzione,  per- 
che impedito  non  solamente  dalla  timidità  del- 
l'animo, che  in  lui  non  era  piccola,  e dalla  cu- 
pidità di  nou  spendere,  ma  eziandio  da  una  cer- 
ta irresoluzione  e perplessità,  che  gli  era  natu- 
rale, stesse  quasi  sempre  sospeso  ed  ambiguo, 
quando  era  condotto  alla  determinazione  di  quel- 
le rose,  le  quali  aveva  da  lontano  molte  volte 
previste,  considerate,  e quasi  risolute.  Donde  e 
nel  deliberarsi,  e nell'eseguire  quel  éhe  porr 
avesse  deliberato,  ogni  piccolo  rispetto  che  d» 
nuovo  se  gli  scoprisse,  ogni  leggiero  impedimen- 
to che  se  gli  attraversasse,  pareva  bastante  a farlo 
ritornare  in  quella  confusione,  nella  quale  era 
stato  innanzi  deliberasse:  parendogli  sempre  poi- 
ché aveva  deliberato,  che  il  consiglio  stalo  rifiu- 
tato da  lui  fosse  migliore,  perchè  rappresenta»»- 
dosegli  allora  innanzi  solamente  quelle  ragioni 
che  erano  state  neglette  da  lui,  non  rivocava 
nel  suo  discorso  le  ragiooi,  che  P avevano  mos- 
so ad  eleggere,  per  la  eonteniione,  e compara- 
zione delle  quali  si  sarebbe  indebolito  il  peso 
delle  ragioni  contrarie,  né  aveivdo,  per  la  memo- 
ria di  avere  temuto  molte  volte  vanamente,  pre- 
so esperienza  di  non  lasciare  sopraffare  al  ti- 


Nella  qual  natura  implicata,  e modo  confuso 
di  procedere,  lasciandosi  spesso  trasportare  «■» 
ministri,  pareva  più  presto  menato  da  loro,  «he 
consigliato.  Di  questi  furono  appresso  a Ini  i° 
somma  polenta  (n)  Nicolò  Smmoergh  Germano, 
e Giammatteo  Giberto  da  Genova;  quello  rive- 
rito, e "quasi  temuto  dal  Pontefice;  questo  gra- 
tissimo, e molto  amato  da  Ini  : quello  segnitapdo 
l'autorità  di  Girolamo  Savonarola,  dedicato*» 
mentre  studiava  nelle  leggi,  nell'ordine  dei  Pra- 
ti Predicatori,  ma  dipoi  partitosi  dalla  religios*» 
benché  ritenendo  l'abito  e il  nome,  seguitalo 
le  faccende  secolari  : questo  nell’età  puerile  de- 
dicatosi alla  religione,  ma  dipoi  partitosene  per 
l'autorità  paterna,  benché  non  fosse  di  jegiM*' 
mi  natali,  aveva  abdicato  in  tutto,  e con  1 aBg 
e col  nome,  quella  professione.  Qoesti 
nel  suo  Cardinalato,  e poi ‘nel  principio  del  I 
tificelo,  guidarono  all'arbitrio  loro  U Ponh 

(l)  pisi  il  Torrentino,  nell'Errato-  Il  -- 
Med.  è l'ediz.  di  Fr.  leggono  Giulio.  A 

(a)  Il  primo  fu  Arciv.  di  Capua,  u se  conm» 
Vescovo  di  Verona. 
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ma  cominciando  poi  a discordare,  o por  ambizio- 
ne, o per  la  diversità  delle  nature,  lo  distrusse- 
ro,  e Io  confusero.  Perchè  Fra  Niccolò  affezio- 
nai Unìiuo  jirr  il  vincolo  della  nazione,  o per 
qualunque  altro  rispetto,  al  nome  di  Cesare,  e 
per  natura  fisso  nelle  opinioni  proprie  (le  qua- 
li spesso  discordavano  dalle  opinioni  degli  altri 
uomini)  favoriva  tanto  iromoderatamente  le  co- 
se di  Cesare,  che  spesso  venne  in  sospetto  al 
Pontefice,  come  piu  amatore  degl' ini ei essi  di 
altri,  che  dei  suoi:  l’altro,  non  conoscendo  in 
verità  nè  altro  amore,  nè  altro  padrone  ; ma  per 
natura  ardente  nelle  cose  sue,  se  in  qualche  cosa 
vana  procedeva  (t)  più  presto  da  volontà,  che 
da  giudizio  : e se  bene  nel  tempo  di  Leone  fosse 
stato  inimico  acerrimo  dei  Frantesi,  e fautore 
delle  cose  di  Cesare,  morto  Leone,  era  diventa- 
to tutto  l'opposito.  Donde  essendo  questi  due 
ministri  potentissimi  tra  loro  in  manifesta  dis- 
sensione, ne  procedendo  con  maturità,  o con  ri- 
spetto dell1  onore  del  Pontefice,  e facendo  no- 
toria a tutta  la  Corte  la  sua  freddezza,  e irreso- 
luzione, lo  rendevano  appresso  alla  maggior  par- 
te degli  uomini  disprezzabile  e quasi  ridicolo. 
Essendo  egli  adunque  di  natura  irresoluto,  cd 
in  una  deliberazione  si  perplessa,  e si  difficile, 
aiutato  confondere  da  coloro,  che  dovevano  aiu- 
tarlo risolvere,  non  sapeva  egli  medesimo  dove 
si  volgere.  Finalmente,  più  perche  era  necessa- 
rio deliberare  qualche  cosa,  che  per  risoluzione, 
e giudizio  fermo,  trovandosi  massimamente  in 
termine,  che  anche  il  non  deliberare  era  specie 
di  deliberare,  s'inclinò  a fare  la  lega,  e a rom- 
pere in  compagnia  degli  altri  la  guerra  a Cesare. 
Concordaronsi,  e distesero  i Capitoli:  ne  manca- 
va altro  che  lo  stipulai  li.  quando  ebbe  nuove, 
che  a Genova  era  arrivato  il  Commendatore  Er- 
rerà mandato  a lui  da  Cesare,  quale  avvisava  clic 
veniva  subito  in  diligenza,  e con  grata  e buona 
spedizione.  Deliberi)  adunque  di  aspettarlo,  con 
gravissima  quercia  degli  Ambasciatori,  ai  quali 
aveva  dato  ferma  intenzione  di  stipulale  il  gior- 
no medesimo  la  confederazione. 

La  cagione  della  venuta  sua  fu  che  Cesare, 
poiché  ebbe  dato  commissione  tale  al  Marchese 
di  Pescara,  che  almanco  (a)  era  in  arbitrio 
suo  Poccnparc  lo  Stato  di  Milano,  dubitando 
eh  e per  questo  non  si  facessero  in  Italia  nuo- 
vi movimenti,  ristrinse  le  pratiche  dell1  accordo 
col  Legato  Salviate,  in  modo  che  tra  loro  fu 
fatta  capitolazione,  riservata  però  la  condizione 
della  ratificazione  del  Pontefice,  nella  quale  se 
li  soddisfaceva  della  restituzione  di  Reggio  e 
i Kubiera,  e vi  s'includeva  la  difesa,  e cooser* 
razione  del  Duca  di  Milano,  che  erano  le  cose 
state  principalmente  desiderate  da  Clemente: 
ina  con  condizione  espressa  che  nel  caso  della 
sua  morte  non  potesse  ritenere  per  sè  quel 
Ducato,  nè  darlo  all1  Arciduca  suo  fratello,  ma 
Hf  investisse  Monsignore  di  Borbone?  il  quale 
il  Pontefice  medesimo  assai  inconsideratamente, 
per  i conforti  dell1  Arcivescovo  di  Capua,  gli  ave- 


( ») Nel  Torren lino  non  trovasi  questo  membret- 
to,  ove  qui  pare  che  manchi  deriva va,  dipende- 
va, » simili.  R. 

(a)  Perciocché  Cesare  aveva  imposto  al  Mar- 
chese, che  facesse  tutto  quello,  circi  reputasse, 
che  fosso  benefizio  suo,  e dell'Impero,  come  di- 
ce il  Giorno  nel  lib.  7 c ultimo  della  vita  di 
esso  Marchese- 

' . ai. u,;.»  voi*  iv 
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' XVI  5;, 

va.  insieme  con  Giorgio  di  Austiii  fratello  na- 
turale di  Massimiliano  Cesare,  proposto,  nel 
tempo  che  per  la  infermità  fu  quasi  disperata 
la  vita  di  Francesco  Sforza.  La  quale  capitola- 
zione fatta,  il  Legato  (1),  non  aspettato  che  da 
Clemente  avesse  la  perfezione,  non  potette,  o 
non  seppe  negare  di  dare  a Cesare  il  Breve  tan- 
to desiderato  della  dispensa?  la  quale  essendo 
stata  fatta  prima  con  espressione  solamente  del- 
lo impedimento  in  secondo  grado,  senza  nomi- 
nare la  figliuola  del  Be  di  Portogallo  (a),  per 
manco  offendere  il  Re  d'Inghilterra,  o perché 
essendo  tra  loro  vincolo  doppio  di  affinità  non 
fosse  fatta  menzione  se  non  del  vincolo  più  po- 
tente, fu  necessario  farne  un'altra,  che  con  e- 
spressa  nominazione  delle  persone  comprendesse 
tutti  gl' impedimenti. 

Con  la  espedizione  di  questa  confederazione 
parti  il  Commendatore  Errerà  dalla  Corte  Ce- 
sarea un  giorno  o due  dipoi  che  Cesare  aveva 
ricevuto  l'avviso  della  cattura  del  Morene?  e 
condotto  il  sesto  di  Dicembre  innanzi  al  Ponte- 
fice, olire  a molte  offerte,  e fede  larghissima 
della  buona  disposizione  di  Cesare^  gli  presentò 
i capitoli:  dei  quali,  se  bene  i capitoli  che  trat- 
tavano del  sale,  e delle  cose  beneficiali  del  Bea- 
rne di  Napoli  erano  discrepanti  da  quello  che 
aveva  appuntato  col  Viceré;  pure,  perchè  il 
principale  suo  fine  era  di  assicurarsi  dai  sospet- 
ti, gli  avrebbe  accettati,  se  avesse  conosciuto 
procedersi  sinceramente  nello  cose  del  Ducalo 
di  Milano.  Ma  poiché  nel  capitolo,  che  trattava 
di  Francesco  Sforza,  non  si  faceva  menzione 
della  imputazione,  che  gli  era  stata  data,  nè  si 
prometteva  di  restituire  lo  Stato  tolto , né  di 
perdonargli  gli  errori  che  avesse  commesso  (an- 
zi Cesare  nella  conclusione  fatta  col  Legato,  e 
nella  instruzione  data  a questo  suo  agente  non 
aveva  dimostrato  di  saperne  co» 'alcun a ) fu  co- 
nosciuta facilmente  l'astuzia  c arte  loro,  perché 
la  confederazione,  c la  promessa  di  conservare 
e difendere  Francesco  Sforza  nel  Ducato  di  Mi- 
lano, non  privava  Cesare  della  potestà  di  pro- 
cedergli contro,  come  suo  vassallo,  e dichiarare 
il  feudo  devoluto  per  la  imputazione  dell'avere 
macchinato  contro  alla  Maestà  sua;  e Borbone, 
subrogato  in  caso  della  «uà  morte,  veniva  anche 
a succedere  in  caso  della  sua  privazione,  perche 
dalle  leggi  e considerata  la  morte  naturale,  e la 
morte  civile,  della  quale  dicono  (3)  morire  chi 
e condennato  per  tal  delitto.  Però  rispose  il 
Pontefice,  con  gravissime  parole,  non  avere  con 
Cesare  causa  alcuna  particolare  di  discordia,  an- 
zi che  di  ogni  differenza  e disputa,  che  potesse 
essere  tra  loro,  non  eleggerebbe  mai  altro  giu- 
dice che  lui?  ma  che  era  anche  necessario  fer- 
male in  modo  le  rose  comuni,  che  Italia  restas- 
se sicura;  il  che  non  poteva  essere  se  non  si  ri- 
lasciava a Francesco  Sforza  il  Ducato  di  Milano. 
E gli  mostrò  le  ragion^  per  le  quali  quel  capi- 


(0  questo  rispetto  ha  detto  di  sopra,  che 
il  Ministro  non  fu  più  costante,  né  piu  nervo- 
so che  fosse  stato  il  padrone. 

(3)  Notisi  che  alla  pag.  56i  la  nomina  Sorella 
per  isbaglio.  R. 

(3)  Perciocché  la  morte  civile,  come  dicono 
i Legisti,  è equiparata  alla  morte  natunde,  ben- 
ché altri  lime,  rhe  non  sia  vero,  se  Ta  legge 
espressamente  ciò  non  abbia  ordinato.  Perez , 
libro  i,  lustit. 
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tolo  così  generale  non  era  bastante , conchiu- 
dendo che  a lui  sarchile  grandissimo  dispiacerà 
di  essere  necessitalo  a pigliare  nuove  delibera- 
zioni, e discoslarsi  da  Osare,  col  quale  era  stato 
sempre  congiuntissimo.  Replicò  il  Duca  di  Ses- 
sa che  la  mente  di  Cesare  era  sincerissima,  e 
che  senza  dubbio  era  contento  che,  nonostante 
tutto  quello  fosse  accaduto,  il  Ducato  di  Milano 
restasse  a Francesco  Sforza;  ma  che  per  inav- 
vertenza non  era  stato  disteso  il  Capitolo  in 
ampia  forma,  ma  facesse  il  Pontefice  riformarlo 
a modo  suo,  che  gli  promettevano  presentargli 
in  termine  di  due  mesi  la  ratificazione , purché 
anch'egli  promettesse,  che  durante  questo  tem- 
po non  cor.chiuderebbc  la  lega  che  si  trattava 
col  Governo  di  Francia,  e con  i Veneziani. 

Fu  conosciuto  chiaramente  p«>  ciascuno  che 
questa  offerta  non  aveva  altro  fondamento  che 
il  desiderio  di  guadagnare  dilazione  di  due  me- 
si, acciocché  Cesare  avesse  spazio  di  potere  me- 
glio deliberarsi,  c provvedere  i rimedj  contro  a 
tanta  unione.  E nondimeno  il  Pontefice,  dopo 
molte  dispute,  e con  grandissimo  dispiacere  degli 
altri  Ambasciatori,  acconsenti  a questa  dimanda, 
si  per  desiderio  di  allungare  quanto  poteva  l'en- 
trare nelle  spese,  e nelle  molestie;  come  perchè 
gli  pareva  che  mentre  che  il  Cristianissimo  era 
prigione  fosse  pericolosissima  ogni  congiunzione, 
che  si  facesse  con  la  madre,  essendo  in  potestà 
di  Cesare  dissolverla  ogni  volta  che  gli  piacesse, 
v questa  dilazione  poter  pure  portare,  ancorché 
poco  se  ne  sperasse,  la  conclusione  desiderala; 
i*  se  pure  causasse  la  concordia  tra  i due  Re, 
considerò  profondamente  (ancorché  molli  altri 
giudicassero  iu  contrario)  che  meglio  era  che 
si  facesse  in  tempo  che  Cesare  avesse  minute 
necessità,  perché  quanto  fosse  in  grado  miglio- 
re, tanto  sarebbero  più  gravi  le  condizioni  che 
egli  porrebbe  ai  Re  di  Francia,  l'asprezza  delle 
quali  dava  speranza  clic  il  He,  poiché  fos>e  libe- 
ralo, (i)  non  Tavessc  ad  osservare.  Fu  aggiunto 
ancora  in  questo  trattato , che  nel  medesimo 
tempo  non  s’  innovasse  né  di  lavorare  , nè  di 
altro  contro  al  castello  di  Milano,  se  Francesco 
Sforza  si  obbligava  a non  oftendrie,  nc  molesta- 
re quelli  di  fuora;  la  quale  condizione  egli  non 
volle  accettare. 

Consumalo,  con  queste  azioni  disposte  più  alla 
guerra,  che  alla  pace,  Tanno  della  natività  del 
Figliuolo  del  Sommo  Iddio  mille  cinquecento 
venticinque,  cominciò  T anno  mille  cinquecento 
vrn  lisci  pieno  di  grandi  accidenti,  e di  maravi- 
gliose  perturbazioni.  Nel  principio  del  qual  anno 
ritornando  Errerà  a Cesare,  il  Pontefice  gli  sciis- 
« una  lunga  lettera  di  propria  mauo,  nella  quale 
non  negando  totalmente,  ne  confessando  le  cose 
trattate  contro  a lui,  ma  trasferendone  la  colpa 
nel  Marchese  di  Pescara  , si  sforzò  di  scusare 
Francesco  Sforza,  sedotto,  se  aveva  latto  errore 
alcuno,  dai  consigli  di  Girolamo  .Moroiie;  c sup- 

{>1 1 candido  cflicjcissim.unrnte  che  per  quiete,  e 
icoefizio  di  tutta  la  Cristianità  , fosse  contento 
di  pe< donargli.  Nel  qual  tempo  Cesare,*  aspet- 
tando la  risposta  del  Pontefice,  trneva  sospese 
tot  te  Ir  pratiche  degli  altri:  e ancorché  Borbo- 
ne, che  era  caie zzato  mai,  e confermatagli  la 
speranza  del  parentado,  incesse  di  consumare 

(i)  Ai  qual  cosa  il  Re  poi  non  osservò,  appunto 
coaio  »\hbe  sperali**:  d che  appaiane  per  quello 
die  e sellilo  nel  libro  seguente. 


il  matrimonio,  gli  era  interposta  dilazione,  alle- 
gando che  Cesare  voleva  prima  consumare  il 
matrimonio  suo  con  la  sposa  di  Portogallo,  la 
quale  di  giorno  in  giorno  si  aspettava,  ma  si  fa- 
ceva per  lasciarsi  libera  la  facilità  di  fare  P ac- 
cordo col  Re  di  Francia,  nel  quale  si  trattava 
dargli  per  moglie  la  medesima  promessa  a Bor- 
bone; prevalendo,  come  è l'uso  di  tutti  i Prin- 
cipi, la  utilità  alla  onestà. 

Sopravvenne  di  poi.  avendo  già  Cesare  consu- 
mato il  matrimonio  in  Sivila,  Errerà  da  Roma 
con  la  minuta  del  capitolo  amplissimo  disteso 
dal  Pontefice  in  benefizio  di  Francesco  Sforza; 
in  modo  che  Cesare,  certificato  anche  che  il  Le- 
gato non  aveva  commissione  da  parte,  diversa 
da  quel  capitolo,  e concorrendo  tutto  il  Consi- 
glio in  questa  sentenza,  che  e' fosse  necessario 
interrompere  la  lega  che  si  trattava,  e pericoloso 
l'avere  a sostenere  in  un  tempo  medesimo  tanti 
inimici,  si  ridusse  in  necessità,  o di  soddisfare 
al  Pontefice  e ai  Veneziani  della  restituzione  de 
Francesco  Sforza  , o di  concordarsi  col  Re  di 
Francia:  il  quale  finalmente,  dopo  molte  con- 
tenzioni avute  sopra  la  Borgogna,  non  potendo 
altrimenti  sperare  da  Cesare  la  liberazione,  of- 
feriva di  restituirla  con  i contadi,  e pertinenze 
sue,  e cedere  alle  ragioni»  che  aveva  sopra  il 
Regno  di  Napoli,  e sopra  il  Ducato  di  Milano, 
e dare  staticità,  per  la  osservanza  delle  promesse, 
due  suoi  figliuoli. 

Grandissime  dispute  erano  in  sulla  elezione 
dell' una,  o dell’altra  deliberazione.  Il  Viceré, 
che  aveva  condotto  in  Ispagna  il  Re  Cristianis- 
simo, e dategli  tante  speranze,  e procurato  zi 
ardentemente  la  sua  liberazione,  faceva  più  effi- 
cace instanza  che  mai;  e l'autorità  sua,  almanco 
per  fede,  cuer  benevolenza,  era  grande  appresso 
a Cesare.  Ma  in  contrario  più  presto  esclamava, 
che  disputava,  Mercurio  da  Gattinara  Gran  Can- 
celliere, uomo,  benché  nato  di  vile  condizione 
nel  Piemonte,  di  molto  credito,  ed  esperienza; 
e il  quale;  già  più  anni  sosteneva  tutte  le  fac- 
cende importanti  di  quella  Corte.  I quali,  essen- 
do un  giorno  ridotti  iu  Consiglio,  presente  Ce- 
sare, per  delcrni inare  finalmente  tutte  le  cose 
che  si  erano  trattate  tanti  mesi,  il  Gran  Cancel- 
liere parlò  così: 

(i)  u lo  ho  bene  sempre  dubitato,  Inviltissi- 
» ino  Cesare,  che  la  nostra  troppa  cupidità»  e 
n Tarerei  proposto  noi  fini  male  misurali,  non 
» fosse  causa  che  di  vittoria  tanto  preclara»  e 
n tanto  grande,  noi  non  riportassimo  alla  fine 
*>  né  gloria,  nc  utilità;  ma  non  credetti  perciò 
» giammai  che  Tevere  vinto  avesse  a condurre 
t»  in  pericolo  la  riputazione  , e lo  Stato  vostro, 
» come  io  veggo  che  manifestamente  si  condu- 
»»  ce:  poiché  si  tratta  di  fare  un  accordo  per  il 
» quale  Italia  tutta  si  disperi,  e il  Re  di  Fran- 
se da  si  liberi,  ma  con  sì  gravi  condizioni,  che 
n se  non  per  volontà,  almauco  per  necessità,  ci 
n resti  maggiore  inimico  che  prima.  Desideraci 

(0  Questa  Orazione  di  Mercurio  Gatlioara 
Gran  Cancelliere»  nella  auale  diaauade  Cesare 
dal  fare  accorrlo  col  Re  di  F rancia,  e lo  persuade 
a far  lega  col  Papa  , e con  i Veneziani  , é in 
quali  he  parte  introdotta  dal  Giotriot  che  lo  chia- 
mò Mercurino,  benché  non  come  Orazione,  ma 
come  consiglio,  nel  quale  non  é tanto  artifizio» 
tanto  nervo,  nè  tanta  veemenza.  li  « 

(a)  Cosi  il  Torr.  Manca  * J io  ucl  Od  dici/.  A. 
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” ed  io  (l)  con  ardore  nari  a quello  degli  altri, 
’>  clic  in  un  tempo  medesimo  »i  ricuperasse  la 
*>  Borgogna,  e ai  stabilissero  i fondamenti  di  do- 
” minare  Italia:  ma  conosco  clic  chi  cosi  presto 
**  vuole  tanto  abbracciare,  va  a pericolo  di  non 
w strignere  cosa  alcuna;  e che  nes»una  ragione 
»»  comporta,  che  il  Re  di  Francia  liberato  vi  at- 
»»  tenga  tan ^importanti  capitoli.  Non  sa  egli  che 
*»  se  c1  vi  restituisce  la  Borgogna,  che  vi  apre 
’>  una  porta  di  Francia?  E che  in  potestà  vostra 
»»  sarà  sempre  di  correre  insino  a Parigi?  E che 
♦*  avendo  voi  facultà  di  travagliare  la  Francia 
» da  tante  parti  che  sarà  impossibile,  eh' ei  vi 
n resista?  Non  sa  egli,  ed  ognuno,  che  il  con- 
»»  sentirvi,  che  voi  andiate  armato  a Roma,  che 
**  voi  mettiate  il  freno  a Italia,  clic  voi  riduciate 
**  in  arbitrio  vostro  lo  Stato  spirituale,  e tem- 
»*  porale  della  Chiesa,  è cagione  di  raddoppiare 
>*  la  vostra  potenza  ? Che  mai  più  vi  possano 
»»  mancare  né  danari,  ne  armi  da  offenderlo,  e 
*»  ch'egli  sia  necessitato  ad  accettare  tutte  le 
»>  leg^i,  che  a voi  parrà  d'impnrgli? 

n Adunque,  ci  è chi  crede  che  vi  abbia  a os- 
**  servare  un  accordo,  per  il  quale  egli  diventi 
» vostro  schiavo,  e voi  diventiate  suo  Signore? 
» Gli  mancheranno  i lamenti  c I'  esclamazioni 
**  di  lutto  il  Reame  di  Francia?  le  persuasioni 
w del  Re  d'Inghilterra?  gli  stimoli  di  tutta  Ita- 
li lia?  L'amore  forse,  eli’ è tra  voi  due,  sarà  ca- 
li gione,  che  ei  si  fidi  di  voi,  o vegga  volentieri 
n la  vostra  potenza  : o dove  furono  mai  due 
♦»  Principi,  tra  i quali  fossero  più  cause  di  odio, 
»>  e di  contenzione?  Ci  è non  solo  la  einuhuio- 
»>  ne  della  grandezza,  che  suole  mettere  le  armi 
» in  mano  ai  fratelli;  ma  antiche,  e gravissime 
*»  inimicizie  cominciate  insino  dai  padri,  e da- 
» gli  avoli  degli  avoli  vostri;  tante  guerre  state 
»»  lungamente  tra  queste  due  case,  tante  paci,  e 
♦»  accordi  no|  osservati,  tante  ingiurie,  ed  offe* 
»>  se  fatte,  c ricevute.  Non  crediamo  noi,  ch’c- 
»•  gli  arda  di  sdegno,  quando  e'  si  ricorda  di  cs- 
*»  sere  stalo  tanti  mesi  vostro  prigioue?  tenuto 
••  sempre  con  guardie  sì  strette  ? nou  avere  mai 
ra  avuto  grazia  di  essere  stato  condotto  al  co- 
n spetto  vostro?  Che  in  questa  carcere  per  i di- 
n spiaceli,  e incomodità  c stato  viciuo  alla  raor- 
»»  tc?  E die  ora  non  si  libera  per  magnanimità, 
*>  o per  amore,  ma  per  paura  di  tanta  unione, 
n che  si  traila  contro  a voi?  Crediamo  noi,  che 
»»  sia  più  polente  di  tanti  stimoli  il  parentado 
ra  fatto  per  necessità  ? E chi  non  sa  quanto  i 
t»  Principi  stimano  questi  legami?  E cui  ù mi- 
ti gliorr  testimonio  del  conto,  clic  si  tiene  dei 
n parentadi,  che  noi? 

t»  Parrà  forse  a qualcuno,  che  assai  ci  assicuri 
ra  la  fede,  che  c1  darà  di  ritornare  in  prigione: 
n e che  fondamenti  inconsiderati,  che  speranze 
t»  imprudenti  sarebbero  queste?  Cosi  mi  sforza, 
w Cesare,  a parlare  il  dolore  estremo,  che  io  ho, 
t»  che  e'  si  pensi  di  prendere  un  parlilo  tanto 
t»  dannoso,  c pericoloso.  Sappiamo  pur  tutti 
n auanto  sia  stimata  la  fede  negl' interessi  degli 
» Stati;  (juello  che  vagliono  le  promesse  dei 
n Frantesi;  i quali  aperti  in  tutto  il  resto,  so- 
li no  maestri  perfettissimi  d' ingannare;  che  que- 
ll sto  Re  è per  natura  tanto  più  scarso  di  fatti, 
ra  quanto  e più  abbondante  di  parole.  Però,  con- 
i>  chiudiamo  pure,  che  uon  benevolenza  tra  due 
»»  Principi  clic  hanno  per  antichissima  eredita 
ra  le  ingiurie,  e le  inimicizie;  non  memoria  dei 
n benefizj,  dei  quali  non  ci  e ninno;  non  fede, 
» o promesse  ;cue  uclle  importarne  dello  Sialo 
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•*  sono  appresso  «li  molti  di  poco  peso,  appresso 
u ai  Franzcsi  «li  inumi)  lo  indurranno  a esegui* 
••  re  un  accorilo,  che  mette  in  cielo  Piuimico 
ii  suo,  e se  e il  suo  Reame  in  manifesta  sogge- 
n zione. 

fi  Rispondcrassi,  sento,  che  per  timore  di  que- 
ll ste  cose  se  gli  dimanda  la  sicurtà  di  due  fi* 
n gliuoli.  c tra  loro  il  primogenito,  l'amore  dei 
n quali  bisognerà  ch'egli  stimi  più,  che  la  Bor- 
ii gogna;  e io  temo  che  l'amore  dei  figliuoli 
n opererà  più  presto  il  contrario,  quando  te 
n gli  presenterà  nell'animo  la  memoria  loro,  c 
i*  la  considerazione,  che  I'  osservare  I'  accordo 
t»  sarebbe  il  principio  di  farli  vostri  schiavi, 
ra  Non  so  se  questo  pegno  bastasse,  (piando  ei 
» fosse  al  tutto  disperato  di  ricuperargli  in  altro 
99  modo  ( perche  troppo  imporla  il  mettere  in 
ri  pericolo  il  Regno  suo,  il  quale,  perduto  una 
99  volta  è difficilissimo  il  ricuperare  ) ma  si 
o può  bene  sperare  di  ricuperare  col  tempo  i 
99  figliuoli,  o con  l'accordo,  o con  altra  ocra- 
99  sione,  e per  la  età  loro  tenera  sarà  manco  mo- 
ti lesta  la  dilazione.  Ma  potendo  egli  avere  uniti 
ti  seco  contro  a voi  quasi  tutti  i Principi  Cri- 
99  stiani,  chi  dubita  che  si  ristagnerà  con  loro, 
99  e cercherà  di  moderare  questo  accordo  con 
i»  fa  via  delle  armi;  e che  il  guadagno,  che  noi 
» avremo  conseguito  di  questa  vittoria,  sarà 
99  una  guerra  gagliardissima,  e pericolosissima, 
99  rotici  tata  dall'odio,  dalla  necessità  c dalla  di- 
» «iterazione  del  Re  di  Inghilterra,  del  Re  di 
99  Francia,  e di  tutta  Italia?  dai  quali  tutti  ci 
ra  difenderemo,  se  Iddio  non  si  straccherà  di  fa- 
ti re  ogni  giorno  per  noi  di  quei  miracoli,  che 
n tante  volte  ha  fatto  insino  al  presente;  se  la 
n fortuna  muterà  natura  per  nui;  e fa  sua  incostan- 
ti sa  e mutazione  diventeranno  in  noi  contro  a 
ti  tutti  gli  esempi  delle  cose  passatela  esempio 
i>  di  costanza  e di  stabilità. 

n Abbiamo  conchiuso  già  tanti  mesi  io  tulli 
» i consigli  nostri,  clic  si  faccia  ogni  opera  per* 
99  che  gl' Italiani  non  si  uniscauo  col  Governo 
9i  di  Francia;  ed  ora  ci  precipitiamo  a una  do- 
ra liberazione,  che  leva  tutte  le  difficoltà,  che 
ra  insino  ad  ora  gli  hanno  tenuti  sospesi,  che 
*9  moltiplica  i pericoli  nostri,  che  moltiplica  le 
ra  forze  degl' inimici.  Perchè  chi  non  sa  (i) 

• 9i  quanto  più  potente  saràt  fa  lega,  che  abbia 
9i  per  capo  il  Re  di  Francia  libero,  e nel  Reguo 
ti  suo,  che  quella  che  si  facesse  col  Governo  di 
t»  Francia,  restatalo  il  He  vostro  prigione  ? Chi 
99  non  sa  che  nessuna  cagione  ha  tenuto  insino 
99  ad  ora  il  Papa  ambiguo  a confederarsi  contro 
99  a voi,  se  nou  il  timore  che  voi  non  separiate 
ra  i Franzesi  da  loro,  (a)  con  offerirgli  il  suo  Re, 
99  di  che  temeranno  manco,  (3)  quando  avremo 
99  i figliuoli  c non  lui.  Cosi  fa  medicina,  che 
ra  noi  usiamo  preparare  per  fuggire  il  pericolo, 
ra  sarà  quella  che  senza  comparazione  P accrr- 
ra  teerà;  ed  in  cambio  d' interrompere  questa 
ra  unione,  saremo  il  mezzo  uoi,  eh’  ella  si  faccia 
»9  e più  stabile  e più  poteute. 

» Sbranimi  detto  che  parere  c adunque  il  tuo? 
f>  Consigli  tu  clic  di  tanta  vittoria  non  si  tragga 

(i)  Cosi  il  Torr.  Nel  Cuti.  MeJ.  manca  Per- 
eti H. 

(a)  Cioè  dai  collegati.  fi. 

(3)  Cosi  il  Torr  c cosi  deve  leggersi.  Il  Coti. 
Mei.  rovescia  il  sruso,  e legge  colPcd.  di  FrH>. 
almanco,  li. 
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»*  alcun  profitto'  Abbiamo  noi  a Mare  continua- 
li mente  in  (fucsie  perplessità  ? lo  confermo 
n quel,  clic  Ito  iletto  molle  volte,  eh' è troppo 
*»  nocivo  il  prendere  in  una  volta  tanto  cibo  clic 
n lo  stomaco  non  sia  potente  a comportarlo, 
*»  e ch’è  necessario,  o reintegrandosi  con  Italia 
o (che  non  dimanda  altro  da  noi,  che  di  es- 
»»  sere  assicurata)  cercare  di  avere  dal  Re  di 
»»  Francia  la  Borgogna,  e quel  più  che  noi 
» possiamo;  o fare  un  accorrlo  con  lui,  per  il 
•>nuale  ci  resti  Italia  a discrezione,  ma  si 
» dolce  in  quanto  agl'intcìrssi  suoi,  ch'egli  ab* 
*»  bia  causa  di  osservarlo.  E nella  elezione  tra 
n queste  due  vie,  bisogna,  Cesare,  che  la  pro- 
li drnza,  e la  bontà  vostra  preponga  quello  eh*  è 
»>  stabile  e più  giusto  a quello,  che  al  primo 
n aspetto  paresse  forse  più  utile,  e maggiore. 

u Confesso,  che  più  ricco  Stato,  c più  oppor- 
» timo  a molte  cose  è quel  di  Milano,  che  la 
»>  Borgogna,  e che  non  si  può  fare  amicizia  con 
w Italia,  che  non  si  lasci  Milano  o a Francesco 
» Sforza,  o a un  altro,  del  quale  il  Papa  si  con- 
*»  tenti;  e nondimeno  lodo  mollo  più  il  fare 
»>  questo,  che  raccordare  eoi  Frnnzesi,  perchè 
»»  «li  giustizia  più  è vostra  la  Borgogna,  che  non 
» c Milano,  più  facile  a mantenere,  che  quello, 
♦»  dove  non  è alcuno  che  vi  voglia.  Cercare  la 
o Borgogna.  vostra  antica  eredità,  è somma 
» laude;  volere  Milano  o per  voi,  o per  uno, 
« clic  dependa  in  lutto  da  voi,  non  è senza  no- 
” ta  di  ambizione:  il  primo  ricerca  da  voi  la 
*•  memoria  di  lauti  gloriosi  vostri  progenitori, 
»»  le  ossa  ilei  quali  sepolte  in  cattività,  non  gri- 
ll daiio  altro,  eli' essere  da  voi  liberate,  c ricu- 
n iterale;  c si  giusti,  si  pietosi,  si  santi  preghi 
»»  sono  forse  cagione  di  farvi  Iddio  i>iù  propizio. 
♦»  Più  pi  udente,  c più  facile  consiglio  è cercare 
n di  stabilire  un1  amicizia  con  chi  mal  volcnlie- 
h ri  vi  diventa  inimico,  che  con  chi  in  tempo 
» alcuno  non  vi  può  essere  amico,  perché  nel  kc 
» di  Francia  non  sarà  mai  se  non  odio,  e drsi- 
»>  derio  di  opporsi  ai  disegni  vostri:  ma  il  Papa, 
« e gli  altri  ir  Italia  come  si  leva  l'esercito  di 
»>  Lombardia,  assicurati  dal  sospetto,  non  avran- 
n no  da  contendere  con  voi  ne  per  emulazione, 
» nè  |»cr  timore,  c restandovi  amici  ne  avrete 
»»  ora,  e sempre  comodità  c profitto. 

u V'inclina  adunque  più  a quest'amicizia  Tono- 
n re,  la  utilità,  e la  sicurtà,  ma  se  io  non  m'in- 
n canno,  non  meno  la  necessità,  perchè  quando 
» Dene  voi  facciate  accordo  col  Re  senza  obbli- 
» garlo  ad  altro,  die  ad  aiutarvi  alle  imprese  di 
*»  Italia,  a me  non  è verosimile  ch'ei  ve  l'abbia 
n ad  osservare,  perché  gli  parrà  che  il  lasciarvi 
u Italia  in  preda  inetta  in  troppo  pericolo  il  suo 
» Reame;  e da  altro  canto  grandissime  saranno 
n le  opportunità,  e le  speranze,  che  per  mezzo 
» di  si  potente  unione  gli  parrà  avere  di  trava- 
ti gliarvi,  e ridurvi  ad  un  accordo  di  manco  gra- 
ti vi  condizioni.  Cosi  di  un  Re  prigione  lo  farc- 
ii mo  libero,  e inimico  nostro,  e daremo  capo 
*t  al  Regno  di  Francia,  acciocché  congiunto  a 
t«  Unii  altri  vi  faccia  con  più  forze,  e con.  mag- 
li giore  utilità  la  guerra.  Quanto  è mrglio  ac- 
r>  coniare  con  gP Italiani!  r are  una  buona,  c 
» vera  congiunzione  col  Pontefice,  che  l'ha  conti- 
ti linamente  desiderata;  e levare  ai  Frnnzesi  ogni 
i»  speranza  delia  compagnia  degl'ilaliaui!  Por- 
ti che  allora  non  la  necessità  o il  timore  di  nuo- 
ti ve  leghe,  ma  la  volontà  vostra,  c la  qualità 
r*  delle  rondi  a inni  vi  avrà  a tirare  ad  accordo 
n con  i Francesi;  aliosa  vedrete,  che  il  bisogno, 


»»  r la  disperazione  gli  sforzerà  non  solo  a ren- 
»i  dirvi  la  Borgogna,  e farvi  patti  maggiori,  ma 
u ancora  a mettervi  in  mano  tal  sicurtà,  che  non 
« abbiate  a lem-  re  della  osservanza;  perchè  non 
i>  bastano  i figliuoli,  mentre  che  e’  possono  spe- 
»>  rare  lauta  congiunzione,  né  basterebbe  appe- 
tì na  se  vi  mettessero  in  mano  Baiona,  Nerbona, 
ii  e l'armata. 

« A questo  modo  caverete  frutto  grande,  ono- 
u revole.  giusto,  e sicuro  di  questa  vittoria;  al- 
ti tinnenti,  o io  non  ho  intelligenza  di  cos'al- 
ti cuna,  o questo  accordo  metterà  lo  Stato  vo- 
ti stro  in  si  grave  pericolo,  che  io  non  so  cono- 
ti scere  che  cosa  ve  nc  possa  liberare;  se  già  la 
*i  imprudenza  del  Re  di  Francia  non  sarà  mag- 
li giorc  che  la  nostra.  »i 

Aveva  il  Gran  Cancelliere  con  questo  parlare 
accurato,  e veemente,  e con  la  riputazione  della 
prudenza  sua,  commosso  gli  animi  di  una  gran 
parte  del  Consiglio;  quando  il  Viceré,  anfore 
della  contraria  opinione,  parlò,  secondo  si  dice, 
cosi. 

« Non  Q)  c già  da  lodare,  Gloriosissimo  Ce- 
li sare,  chi  per  appetito  di  avere  troppo,  ahbrac- 
»>  eia  più  che  non  può  tenere;  ma  non  merita 
» di  essere  manco  biasimato  chi  per  superchio 
ti  sospetto,  c diffidenza,  si  priva  da  sé  stesso  delle 
u occasioni  grandi  acquistate  con  tante  difficul- 
1 1 là,  e pericoli.  Anzi  essendo  l'uno  e l'altro  er- 
ti rore  gravissimo,  e più  dannabile  in  un  tanto 
n Principe  quello  che  procede  da  timidità,  o 
n ahbiezione  di  animo,  che  quello  che  nasce  da 
ii  generosità,  c grandezza;  e più  laudabile  è cer- 
ti care  con  pericolo  di  acquistare  troppo , che 
ti  per  fuggire  pericolo  annichilare  le  occasioni 
n rarissime,  che  l*  uomo  ha.  E questo  è proprio 
» il  consiglio  del  Cancelliere,  che,  dubitando 
n non  si  possa  conseguire  con  questo  accordo  la 
n Borgogna,  c Milano  (perché  di  Ivi  non  e già 
n da  sospettare  che  lo  muova,  o l'amore  d'Italia 
n sua  patria,  o la  benevolenza  che  ha  al  Duca 
u di  Milano),  si  risolve  a una  via,  che  secondo 
n lui  si  guadagna  la  Borgogna,  e si  perde  Mi- 
ti lano,  Stato  senza  comparazione  di  maggiore 
» importanza;  oia  secondo  me  si  perde  Milano, 
n e non  si  guadagna  la  Borgogna:  e dove  questa 
n vittoria  vi  ha  aperta  gloriosissimamentc  la  stra- 
ti da  al  Principato  dei  Cristiani,  non  ci  resterà 
n se  seguiteremo  il  consiglio  suo,  altro  che  dan- 
ti no,  e infamia.  E certo  io  non  veggo  nel  con- 
ti siglio  suo  sicurtà  alcuua,  anzi  pericolo  gran-  » 
u dissimo,  piccolissima  utilità,  e quella  far.ilead 
u uscirci  di  mano:  veggola  piena  d' indegnità,  e 
ti  di  vergogna:  e,  per  contrario,  nell'accordo  col 
n Re  di  Francia,  mi  pare  che  sia  grandissima  gio- 
ii ria,  grandissima  utilità,  c sicurtà  bastante. 

n Perche  io  vi  dimando,  Cancelliere  , che  ra- 
ti gionc  avete  voi,  che  sicurtà,  che  fede,  che 
» gl'lLaliani,  poiché  avremo  lasciata  la  Ducea  di 
n Milano,  abbiano  ad  osservare  l'accordo  nostro? 

» né  s'intromettere  tra  il  Re  di  Francia,  c noi? 
ti  E non  più  presto,  poiché  avranno  abbassato 
» la  nostra  riputazione,  poiché  avranno  dissolu- 
ti to  quello  esercito,  che  é il  freuu  della  loro 


(i)  Non  Orazione,  ma  parere  non  solo  del 
Viceré  Lanoia,  ma  di  lutti  i Fiamminghi,  e del 
Marchese  di  Pescara,  introduce  il  Gioioio,  clic 
fosse  dato  a Carlo  V per  far  lega  col  Re  Fran- 
cesco, e assaltar  l'Italia,  il  che  è nel  lib.  7 della 
vita  del  Pescara. 


LIBRO  XVI 


*»  malignità,  poiché  iranno  sicuri  clic  in  Ilnlu 
n non  possano  venire  nuovi  Tedeschi  (prrrhe 
»>  non  sarà  in  Lombardia  luogo  dir  gli  rireva, 
n nè  dove  ai  possano  rarrone)  die  sicurtà,  di* 
» co,  avete  voi,  che  gl’Ituliani  allora,  continuan- 
ti do  Ir  sur  pratiche,  non  abbiano,  col  rainac- 
»»  darri  il  Regno  di  Napoli,  che  resterà  quasi 
n alla  loro  discreiione,  a sforzarci  a liberare  il 
n Re  di  Francia? 

» Fidatevi  voi.  Cancelliere,  nella  gratitudine 
n di  Francesco  Sforza?  che  dopo  tanti  benefici 
n vi  ha  rimeritato,  Cesare,  con  si  scellerato  tra- 
**  diraento!  Che  farà  ora  che  vi  ha  conosciuto 
tt  desideroso  di  punire  con  la  giustizia  tanta  ini* 
n quità?  ora  che  da  voi  teme  la  pena,  da^li  ini* 
n mici  vostri  aspetta  la  salute?  Fidatevi  voi,  Can- 
n celliere,  dell  ami  ci  si  a dei  Veneaiani,  che  na- 
ti scono  inimici  deli1  Imperio,  e della  Casa  di 
n Austria,  c tremano  ricordandosi  che  quasi  j*ri 
n Massimiliano  vostro  avolo  tolse  loro  tante  1 er- 
ti re  di  quelle,  che  ora  posseggono  ? Fidatevi 
» voi  della  bontà  di  Clemente,  o della  inclina- 
n zione  sua  all’Imperatore?  col  quale  il  prin- 
iscipio  della  congiunzione  di  Leone  fu,  dopo 
**  avere  tentato  contro  a noi  molte  cose  (per  uc- 
t»  siderio  di  vendicarsi,  o ili  assicurarsi  dei  F ra li- 
ti irsi,  e per  ambizione)  di  occupar  Ferrara! 
n Morto  Leone,  costui  Cardinale,  inimicato  da 
» mezzo  il  mondo,  continuò  per  necessità  la  no- 
ti stri  amicizia;  ma  fatto  Papa  ritornalo  subito 
n al  naturale  dei  Pontefici,  che  è di  temere  e 
n di  odiare  gl' Imperatori,  non  ha  cos’alcuna  più 
r»  in  orrore  che  il  nome  di  Cesare! 

tt  Scusatisi  tutti  questi  che  le  macchinazio- 
n ni  loro  non  sono  procedute  da  odio,  o da  al- 
ti tra  cupidità,  ma  solamente  dal  sospetto  della 
n vostra  grandezza,  e che  cessato  questo,  cesse- 
li ranno  (i)  tutte  le  pratiche;  il  che,  o non  è 
n vero,  o se  pure  da  pi  incipit»  fu  vero,  c ncces- 
n sario  che  anbia  fatto  poi  altre  radici,  e sia  di- 
vi ventato  altro  umore;  perchè  è naturale  che 
ti  dietro  al  sospetto  viene  l'odio;  dietro  all’odio 
n le  offese;  con  le  offese  la  congiunzione  e io- 
ti trinsicliezza  con  gl'  inimici  di  chi  si  offende;  i 
»•  disegni  non  solo  di  assicurarsi,  ma  ancora  di 
vi  guadagnare  della  rovina  dell’offeso:  la  memo- 
ri ria  delle  ingiurie  maggiore  senza  dubbio  e 
n più  implacabile  in  chi  le  fa,  che  in  chi  le  ri- 
vi cevc.  Però,  quando  bene  da  principio  si  fosse- 
n ro  mossi  solo  dal  sospetto,  sarebbe  questo  stato 
a causa  diventassero  inimici  vostri,  volgessero 
ii  gli  animi  e le  speranze  alle  cose  Franzrsi,  co- 
vi mmeiassero  poi  (come  hanno  fatto  in  tutte 
vi  le  convenzioni  che  hanno  trattate)  a dividersi 
»>  il  Reame  dì  Napoli. 

u Ora,  seguiti  quale  si  voglia  sicurtà,  c accor- 
ti do  con  noi,  resterà  sempre  acceso  nei  petti 
»i  loro  l’odio,  e il  timore;  nè  confidando  di 
n quello  che  parrà  loro  fatto  per  necessità,  e pa- 
ti rendogli  avere  maggiore  facilità  di  atrigncrci 
n alle  voglie  loro,  timidi  che  alla  fine  nou  si 
»»  faccia  tra  il  Re  di  Francia,  e noi  un  nuovo  ap- 
»t  puntamento,  simile  a quello  che  fu  fatto  a 
»*  Cambrai,  cupidi  di  liberare  (per  usare  i loro 
•>  vocaboli)  Italia  dai  Barbari,  ardiranno  di  vo- 
lt Icre  porvi  le  leggi  di  dimandare  la  liberazio- 
ti  ne  del  Re  di  Francia!  Se  la  negherete,  Ccsa- 

(i)  Cosi  il  senso  e il  Torrentino.  Il  Codice 
Medie  eo  e l’edizioue  di  Friburgo  leggono  cessa- 
tono.  lì. 
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*»  re,  come  difenderete  da  loro  il  Regno  di  Na- 
n poli?  S<*  la  concederete,  perduti  tutti  i frutti 
n della  vittoria,  resterete  il  più  disonoralo,  il 
tt  più  sbattuto  Principe  che  fosse  inai. 

t>  Ma  poni. uno  che  Italia  fosse  per  osservarvi 
tt  l'accordo,  erbe  vi  slrignesse  la  necessità,  o di 
n lasciare  Milano  o di  non  riavere  la  Borgogna; 
»i  che  compai  azione  è tra  l’uno  partilo,  e l'altro? 
» La  Borgogna  è piccola  Provincia  di  poca  en- 
ti trata,  ne  anche  tanto  opportuna  quanto  molli 
ti  si  persuadono:  il  Ducato  di  Milano,  perla  ric- 
tt  che/. za,  e bellezza  di  tante  città,  per  il  nume- 
ri ro  e nobiltà  dei  sudditi,  per  l’entrate  grandi, 
n per  la  capacità  di  uutrire  tutti  gli  eserciti  del 
»»  inondo,  è superiore  a molti  Reami  : ma  aucora 
»»  che  e’aia  si  ampio,  e si  potente,  sono  da  sii- 
ti mare  più  le  opportunità  ehe  nascono  dall'a- 
lt cquistarlo,  che  quello  che  vale  per  sé  inede- 
n simo.  Perche,  essendo  a vostra  divozione  Mi- 
ti lauo,  e Napoli,  bisogncik  che  i Pontefici  de- 
li pendano  come  già  solevaoo  dagl’  Imperatori  ; 
n la  Toscana  tutta,  il  Duca  di  Ferraru  e il  Mar- 
ti dirse  di  Mantova  vi  siano  sudditi;  i Venezia- 
n ni,  circondati  dalla  Lombardia  r dalla  (ìerma- 
n nia,  saranno  necessitati  ad  accettare  le  leggi 
n vostre  Cosi,  non  dico  con  le  anni,  o con  gli 
n eserciti,  ma  con  la  riputazione  del  vostro  no- 
ti me,  eoo  un  Araldo  solo,  con  le  Insegne  Im- 
n penali,  coin.i»dciHe  Italia  tutta:  e ehi  non 
»i  sa  ehe  cosa  sia  Italia?  Provincia  Regina  di  tutte 
t>  le  altre  (i)  pei  la  opportunità  del  aito,  perla 
»i  temperie  dell’ aria,  per  la  moltitudine  ed  inge- 
n gni  degli  uomini  attissimi  a tutte  le  imprese 
ti  onorevoli,  per  la  fertilità  di  tulle  le  cose  con- 
ti venienti  al  vivere  umano,  per  la  grandezza  n 
n bellezza  di  tante  nobilissime  ridà,  per  le  rie- 
» chczzc,  per  la  sedia  della  Religione,  per  l'aii* 
ti  tica  gloria  dell' Imperio  e per  infiniti  altri  ri- 
ti spetti.  La  quale  se  voi  dominerete,  tremeran- 
ti  no  sempre  di  voi  tulli  gli  altri  Principi.  Cer- 
ti care  questo  ai  appai  tiene  più  alla  grandezza, 
»i  più  alla  gloria  vostra,  più  è grato  all'essa  dr- 
»i  gli  avoli  vostri,  poiché  questi  anche  li. inno  a 
t»  venire  in  consiglio;  i quali,  c per  la  bontà,  e 
ti  por  la  pietà  loro,  non  c da  rreaerc  desiderino 
n altro  clic  quello,  che  è più  comodo  a voi,  e 
»>  più  glorioso  al  vostro  nome. 

ti  Seguitando  adunque  il  consiglio  del  Cancel- 
>i  lierc  perderemo  un  acquisto  grandissimo  per 
» un  acquisto  piccolo;  e questo  piccolissimo  è 
n incertissimo:  di  che  ci  dovrebbe  pure  amino- 
ti nire  quel  die  fu  per  accadere  ai  mesi  passati, 
ti  Non  ci  ricorda  egli  quando  il  Re  di  Francia  fu 
n in  tanto  perìcolo  di  morte,  in  quanto  dispia- 
»i  cere  noi  stemmo , per  conoscere  che  con  la 
tt  morte  sua  si  perdeva  tutto  il  frutto  sperato 
ti  per  la  vittoria?  Chi  ci  assicura  che  ora  non 

(i)  La  opportunità  del  sito  è uno  dei  doni  am- 
plissimi, che  fra  tanti  altri  attribuì  Straberne  nel 
lib.  0 all’Italia,  la  quale  dice,  è sicura  a modo 
d'isola  di  ogni  intorno  guardata  dai  mari,  fuor- 
ché da  alcune  poche  parli  circondate,  come  da 
muro,  dai  monti  inacessihili.  La  temperie  del- 
l’aria è la  seconda  : m.»  della  terza  cioè  che  non 
ha  porti,  ove  arrivare,  se  non  pochi,  e quelli 
per  natura  fortissimi  e ammirabili,  qui  non  si 
parla.  Orile  lodi  di  questa  Provincia  hanno  scrìt- 
to molli,  ina  |ier  non  moltiplicare  Astori,  si  può 
fra  lutti  leggere  Fra  Leandro  Alberti , èUc  la 
descrisse. 
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n possa  intervenire  il  medesimo?  E più  facil- 
*»  niente,  perche  gli  restano  le  reliquie  del  male 
ra  di  allora,  perche  mancandogli  la  speranza,  che 
•«  inaino  al  presente  l'ha  sostentato,  gli  tome* 
ra  ranno  maggiori  i dispiaceri,  dai  quali  la  in- 
» ferinità  sua  ebbe  cagione,  e massimamente  che 
ra  avendosi  a trattare  di  condizioni,  e di  sicurtà 
ra  inestricabili,  le  pratiche  nuove  bisognerà  che 
n abbiano  lunghezza,  che  sarà  sottoposta  a que- 
ll sto  accidente,  e forse  ad  altri  non  minori,  né 
ra  manco  facili.  Non  sappiamo  noi  che  nessuna 
ra  cosa  ha  tanto  tenuto  fermo  il  governo  di  Prati- 
ra  cu,  quanto  la  opinione  della  sua  presta  libe- 
ra razione?  per  la  quale  i Grandi  di  quel  Rogito 
*•  sono  stati  quieti , ed  obbedienti  alla  madre, 
ra  Come  questa  speranza  mancasse,  sarchile  fa- 
ti rii  cosa  che  il  Regno  si  risentisse,  ed  altera*- 
ra  se  il  Governo*  e quando  i Granili  ne  avesie- 
ra  ro  la  briglia  in  mano,  non  sarà  in  loro  cura 
ra  alcuna  di  liberare  il  Re:  anzi  per  mantenersi 
»»  sciolti,  c padroni , avranno  piacere  della  sua 
»»  cattivila.  Cosi  in  cambio  della  Borgogna,  e di 
ra  tanti  acquisti  , non  potremo  più  sperare  nc 
» della  sua  prigionia,  né  della  sua  liberazione. 

ra  Ma  io  dimando  più  oltre,  Cancelliere  : ha 
ra  Cesare  in  questa  deliberazione  a tenere  conto 
ra  alcuno  delia  dignità,  e Maestà  sua?  E che 
»»  maggiore  infamia  può  egli  avere,  clic  più  di- 
ti munizione  di  onore , che  essere  costretto  a 
ra  perdonare  a Francesco  Sforza  ? Che  un  uomo 
ti  mezzo  morto  , ribelle  vostro,  esempio  singo- 
li lare  d'ingratitudine,  non  con  ('umiliarsi,  c 
ti  fuggire  alla  misericordia  vostra  , ina  col  git- 
*>  tarsi  in  braccio  agl'  inimici  vostri,  vi  sforzi  a 
t»  cedergli,  a restituirgli  lo  Stato  si  giustamente 
ti  toltogli,  a pigliare  le  leggi  da  lui?  Meglio  è, 
ii  Cesare,  c più  conviene  alla  dignità  dell'  lm* 
fi  perio  , alla  vostra  grandezza  , sottoporsi  di 
ti  nuovo  alla  fortuna,  mettere  di  nuovo  ogni 
it  cosa  in  pericolo,  che  , dimenticatovi  il  grado 
t»  vostro  , l' autorità  di  Principe  supremo  di 
n tutti  i Principi , e il  nome  Cesareo,  e vinci- 
ti tore  tante  volte  di  un  potentissimo  Re,  ac- 
» cettarc  da  Preti,  e da  Mercatanti  (i)  quelle 
»t  condizioni,  che  se  voi  fossi  stato  vinto  nè  più 
ti  gravi , ne  più  indegne  vi  sarebbero  state 
t>  poste. 

t>  Però  , considerando  io  tutte  queste  ragio- 
ti  ni,  e quanto  sia  piccola  la  utilità,  che  ci  può 
» risultare  dell'accordo  con  gl'italiani*  e per 
ti  quanti  accidenti  ci  possa  facilmente  uscire  di 
t>  mano*  e quanto  sia  poco  sicuro  il  fidarsi  di 
i»  loro*  e di  quanta  indegnità  sia  pieno  di  la- 
ti sciare  lo  Stato  di  Milano  * e che  a noi  è ne- 
ra cessario  risolversi,  c avere  una  volta  conside- 
ra razione  del  fine*  e che  la  carcere  del  Re  non 
ra  ci  dà  utilità  se  non  per  i frutti,  che  si  posso- 
ra  no  trarre  della  liberazione  * ho  confortato  c 
ra  conforto  l'accordare  prima  con  lui,  che  con 
ra  gl'italiani,  che  nessuno  può  negare  non  cu- 
ra sere  più  glorioso,  più  ragionevole,  più  utile, 
ra  purché  ci  assicuriamo  della  osservanza,  in  che 
ra  io  fu  qualche  fondamento,  c della  gratitudine 
ra  sua  per  il  beneficio  eh'  egli  riceverà  da  voi, 
ra  c del  vincolo  del  parentado  , e della  virtù 
ra  della  sorella  vostra,  lustramento  abile  a inau- 
ra tenere  quest'amicizia*  ma  molto  più  del  pe- 
ra guo  dei  due  figliuoli,  e tra  questi  il  priiuo- 


(i)  Pai  Prati  f o dui  Mercatanti  leggono  il 
Cod.  Med.  c Pedi*.  di  Fi  ih.  R . 


genito,  del  quale  non  so  che  maggiore  pegno, 
ne  più  importante  da  lui  si  possa  ricevere. 
F.,  poiché  la  necessità  c»  strigne  a deliberar- 
ti ci,  si  debbe  pure  fidarsi  più  di  un  Re  di  Fran- 
ti eia  con  tanto  pegno,  elle  degl'  Italiani  sen- 
ti *'  alcun  pegno;  più  della  fede,  e parole  di  un 
ra  tanto  Re,  che  della  cupidità  immoderata  dei 
ra  Preti,  e della  sospettosa  viltà  dei  Mercatanti* 
ra  c più  facilmente  possiamo  avere,  come  molte 
ra  volte  hanno  avuto  i passati  nostri,  congiun- 
ti zionc  per  qualche  tempo  con  i Frantesi,  clic 
ra  con  gl'  Italiani  inimici  nostri  naturali  ed 
ra  eterni. 

n Né  solo  in  questa  via  veggo  maggiore  spe- 
ra ranza  che  ci  abbia  ad  essere  atteso  , ma  mi- 
ra cora  minore  pericolo  in  raso  vi  fosse  manca- 
ti to  * perche  quando  bene  il  Re  non  vi  desse 
ra  la  Borgogna,  non  ardirà,  restando  per  ostaggi 
ra  i suoi  figliuoli,  di  farvi  nuove  offese*  ma  cer- 
ti rherà  con  pratiche,  e con  preghi  di  moderare 
ra  l'accordo*  senza  che,  vinto  da  voi  jeri  , e 
ra  oggi  uscito  di  prigione,  temerà  ancora  delle 
»t  armi  vostre,  nè  avrà  più  ardire  di  tentare  la 
ra  vostra  fortuna  * e se  egli  non  piglia  le  anni 
ra  contro  a voi,  Cesare,  certo  è che  tutti  gli 
ra  altri  staranno  fermi  tanto  che  acquisterete  il 
ra  Castello  di  Milano,  e vi  confermerete  in  mo- 
ra do  in  quello  Stato , che  non  avrete  più  da 
ra  temere  di  malignità  di  alcuno.  Ma  agl'  Italia- 
t«  ni,  se  accordale  ora  con  loro,  e vi  vogliono 
ra  mancare,  non  resta  freno  alcuno  che  gli  ri- 
ti tenga  ; e,  cresciuta  la  facilità  dell' offendervi, 
ra  sarà  libera  e crescerà  la  volontà.  Però,  a giu- 
ra dizio  mio,  sarebbe  somma  e timidità,  ed  ini- 
ra prudenza  , perdere  per  troppo  sospetto  un 
ra  accordo  pieno  di  tanta  gloria,  di  tanta  gran- 
ii dezza  , e con  sicurtà  bastante  , pigliando  in 
ra  cambio  di  quello  una  deliberazione  perico- 
li (osissima,  se  io  non  m'inganno,  e dannosi*- 
ra  siina.  ra 

CAPITOLO  VI 

Accordo  tra  Catara  e il  Re  Francesco.  Condi- 
zioni della  liberazione.  Il  Gattinara  ricusa  di 
sottoscriverle.  Il  Re  Francesco  sposa  Eleo- 
nora iT  Austria.  Capitoli  offerti  aa  Carlo  V, 
non  accettati  dal  Papa.  Ceremonie  usate  nelLi 
liberazione  del  Re  Francesco. 

Varie  furono  le  opinioni  degli  altri  del  Con- 
siglio , parlato  ch'ebbe  il  Viceré  , parendo  a 
tutti  quegli,  che  erano  di  sincero  giudizio,  che 
l'accordare  col  Re  di  Francia  nel  modo  propo- 
sto fosse  deliberazione  molto  pericolosa  : non- 
dimeno, poteva  nei  Fiamminghi  tanto  il  desi- 
derio di  ricuperare  la  Borgogna  , come  antico 
patrimonio,  e titolo  dei  Principi  suo»,  che  noi» 
gli  lasciava  discernere  la  verità  : c fu  anche  fa- 
ma, che  in  molti  potessero  assai  i donativi  e le 
promesse  larghe  fatte  dai  Frantesi.  E sopra 
tutto  Cesare,  o perché  cosi  fosse  la  prima  sua 
inclinazione*  o perché  appresso  a lui  l’auto- 
rità del  Viceré  (congiunta  massimamente  con 
uclla  di  Nansau,  che  scutiva  il  medesimo)  fosse 
i grandissimo  momento*  o perché  gli  paresse 
troppa  indegnità  essere  costretto  di  perdonare 
a Francesco  Sforza  * udiva  volentieri  chi  consi- 
gliava l'accordo  col  Re  di  Francia:  in  modo 
clic  poiché  di  nuovo  ebbe  fatto  tentare  il  Le- 
gato Salrialo,  se  voleva  consentire  che  lo  Stato 
di  Milano  si  desse  al  Duca  di  Borbone , c si 
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unno  xvi 


certificò  che  non  aveva  commissione  «li  aceri- 
tare  questo  partito  (nel  qual  caso  avrebbe  pre- 
posta l' amicizia  «lei  Pontefice)  deliberò  di  con- 
cordarsi col  Re  di  Francia.  Col  quale,  essendo 
già  innanzi  le  cose  discusse,  e quasi  risolute, 
si  venne  in  pochissimi  giorni  alla  conclusione, 
non  intervenendo  a cosa  alcuna  il  Legato  del 
Pontefice,  avendo  prima  Cesare  ottenuto  dal 
Dura  di  Borbone  il  consentimento  che  la  so- 
rella promessa  a lui  si  maritasse  al  Re  di  Fran- 
cia; il  quale  pregato  assai  consenti  non  tanto 
per  la  cupidità  di  avere  il  Durato  di  Milano; 
come  (contro  all'autorità  del  Gran  Cancellie- 
re, e del  Viceré,  benché  con  obbligazione  di 
gravi  pagamenti)  gli  fu  promesso;  quanto  per 
essere  le  cose  sue  ridotte  in  termine,  che  non 
avendo,  né  potendo  avere  depcndenza  da  altri 
che  da  Cesare,  era  necessitalo  accomodarsi  alla 
sua  volontà.  E consentito  ch'ebbe.  perchè  in  tem- 
po tanto  incomodo  non  si  trovasse  alla  Corte, 
arti  subito  per  ordine  di  Cesare  alla  volta  di 
arzalona,  per  aspettare  le  provvisioni  necessa- 
rie a passare  in  Italia;  le  quali  per  maneamen- 
lo  dei  navilj  (non  estendo  allora  in  Ispagna  al- 
tre galee  sottili  che  tre)  e di  danari,  erano  per 
procedere  lentamente. 

Contenne  la  capitolazione,  stipulata  il  quar- 
toderimo  giorno  di  Febbraio  dell'anno  mille 
cinquecento  vcntisci,  che  tra  Cesare,  e il  Re  di 
Francia  fosse  pace  perpetua,  nella  quale  fossero 
compresi  tutti  quegli,  i quali  di  consentimento 
comune  si  nominassero:  (i)  che  il  Re  di  Fran- 
cia ai  dieci  di  di  Marzo  prossimo  fosse  posto  li- 
bero nei  suoi  confini  nella  costa  di  Fonterabia, 
e in  termine  di  sei  settimane  seguenti  conse- 
gnasse a Cesare  la  Ducca  di  Borgogna,  la  Contea 
di  Ciarolois,  la  Signoria  di  Neiers,  e Castello 
Chiinu  dependeuti  della  detta  Ducea,  la  Viscon- 
tea di  Ausomia,  il  Resort  di  S.  Lorenzo  depen- 
denti dalla  Franca  Contea;  tutte  le  pertinenze 
solite  della  detta  Ducea,  e Viscontea,  le  quali 
tutte  fossero  in  futuro  separate  , ed  esenti 
dalla  sovranità  del  Regno  di  Francia:  che  nrl- 
I'  ora , c nel  punto  medesimo  rhe  il  Re  si  li- 
berasse, si  mettessero  in  mano  di  Cesare  il  Del- 
fino, e oltre  a lui,  o il  Duca  di  Orlicns  secondo- 
genito del  Re,  o dodici  dei  principali  Signori  I 
di  trancia,  i quali  furono  nominali  da  Cesare, 
rimettendo  in  elezione  di  Madama  la  Reggente,  Il 
o dare  il  secondogenito,  o dodici  Baroni,  quali  1 
avessero  a stare  per  sfatichi  i usino  a tanto  fòsse 
falla  la  restituzione  delle  Terre  predette,  e ra- 

(■)  Le  capitolazioni  dell'accordo  fra  Carlo  V 
e Francesco  Primo  furono  tanto  gravi,  che  ra- 
gionevolmente diedero  da  sospettare,  come  si 
dice  di  sotto,  die  dal  Re  Francesco,  non  doves- 
acro, essendo  egli  l'aggravato,  essere  osservate; 
il  che  si  ha  per  esempio  nella  persona  del  Re 
vinto  quanto  sia  la  miseria  di  colui,  che  perde, 
giacche  a questo  Re  cosi  grande  e valoroso,  me- 
nato come  in  trionfo  nella  Spagna,  quasi  un  al- 
tro Perseo  Re  di  Macedonia  da  Paolo  Emilio  a 
Roma,  convenne  poi  accettare  le  gravissime  con- 
dizioni del  vincitore:  simile  quasi  alla  gravezza, 
che  vollero  i Galli  aggiugnere  ai  Romani,  come 
ai  legge  in  Livio  nel  lib.  5 della  prima  Deca , 
quando  pesandosi  l'oro  del  riscatto,  i Galli  non 
pure  trovarono  le  stadere  ingordissime,  ma  an- 
cora uno  di  essi  vi  aggiunse  la  propria  spada  ; 
acciocché  tanto  più  oro  all' equi valcu te  peso  i 
Romani  avessero  da  aggio -nervi. 


tifirata,  e giurata  la  paor  con  tutti  i suoi  capi- 
toli dagli  Stati  Generali  di  Francia,  c registrala 
(il  che  essi  dicono  interinala)  in  tutti  i Parla- 
menti di  quel  Reame  con  le  Aolcnnità  necessa- 
rie; alle  quali  era  prefisso  termine  di  quattro 
mesi,  al  qual  tempo,  tacendosi  la  restituzione 
degli  ostaggi,  si  consegnasse  a Cesare  Angolem 
il  terzo  figliuolo  del  Re,  acciocché  per  maggiore 
intrattenimento  della  pace  si  nutrisse  appresso 
a lui:  rinunziasse  il  Re  Cristianissimo,  e redesse 
a Cesare  tutte  le  ragioni  del  Regno  di  Napoli, 
eziandio  quelle  che  gli  fossero  pervenute  per  le 
investiture  della  Chiesa;  e il  medesimo  facesse 
delle  ragioni  dello  Stato  di  Milano,  di  Genova, 
di  Asti,  di  Arai,  e di  Tornai,  di  Lilla,  e di  Do- 
vai:  restituisse  ancora  la  Terra,  e Castello  di 
Edin,  come  membro  della  Contea  di  Artois,  con 
tutte  le  monizioni,  artiglierìe,  e mobili  che  vi 
erano  quando  ultimamente  era  stato  preso:  ri- 
nunziasse alla  sovranità  di  Fiandra,  e di  Artois,  e 
di  ogni  altro  luogo  posseduto  da  Cesare:  e da  altra 
parte  cedesse  Cesare  a tutte  le  ragioni  di  qua- 
lunque luogo  posseduto  dai  Frantesi,  e special- 
mente  di  Perona,  Momliviere,  e Roia,  e della 
Contea  di  Bologna,  e di  Potticrs,  e le  Terre 
di  qua  c di  là  della  riviera  di  Somma;  fosse 
tra  loro  lega  e confederazione  perpetua  a di- 
fesa degli  Stati,  con  obbligazione  di  aiutare 
l'un  l'altro,  quando  fosse  di  bisogno,  con 
cinquecento  uomini  di  arme,  e diecimila  fanti  t 
che  Ccsore  promettesse  Madama  Eleonora  sua 
sorella  per  moglie  al  Re  Cristianissimo;  della 
uale,  subito  che  fosse  ottenuta  dal  Pontefice  la 
isprnsa,  si  facesse  lo  sposalizio  con  parole  ob- 
bligatorie de  prtrsenli , e si  conducesse  in  Fran- 
cia per  consumare  il  matrimonio  nel  tempo  me- 
desimo rhe  secondo  i capitoli  si  avevano  a libe- 
rare gli  ostaggi  ; e la  sua  dote  fosse  scudi  du- 
gentomila  con  i donamenti  convenienti  da  pa- 
garsi la  metà  tra  sedici  mesi,  l'nltra  metà  dipoi 
infra  un  anno  prossimo:  che  tra  il  Delfino,  e la 
figliuola  del  Re  di  Portogallo,  nata  di  Madama 
Eleonora,  si  facesse  sposalizio  come  fossero  in 
età  abile:  facesse  il  Re  di  Francia  il  possibile 
che  il  Re  antico  di  Navnrra  cedesse  a Cesare  le 
ragioni  di  quel  Reame,  e non  volendo  cedere 
non  potesse  il  Re  dargli  aiuto  alcuno:  rhe  il 
Duca  di  Ghelderi,  e Conte  di  Zulf,  e le  Terre 
principali  di  quegli  Stati,  promettessero  con  si- 
curtà sufficiente  che  dopo  la  morte  sua  si  des- 
sero a Cesare:  che  il  Re  non  desse  aiuto  alcuno 
al  Duca  di  Vcrtimberg,  nè  eziandio  a Ruberto 
della  Marcia:  (i)  desse  a Cesare  quando  vorrà 
passare  in  Italia,  e infra  due  mesi  che  ne  sarà 
ricercato  da  lui,  dodici  galee,  quattro  navi,  e 
quattro  galeoni,  provviste  di  tutto  a spese  sue 
(eccetto  che  di  uomini  di  guerra)  che  gli  aves- 
sero a essere  restituite  infra  tre  mesi  dal  di  che 
s'imbarcasse:  che  in  luogo  delle  genti  di  terra, 
offertegli  per  Italia,  gli  tiesse  scudi  dugontorai- 


(i)  Il  Capello,  siccome  quello,  che  é più  ri- 
stretto in  queste  capitolazioni,  che  non  e que- 
sto Autore,  parlando  della  obbligazione  del  Re 
quando  Cesare  venisse  in  Italia  per  la  Corona, 
dice  che  il  Re  si  obbligò  a dargli  seimila  fanti, 
seicento  uomini  d' arme,  c altrettanti  balestrieri 
a cavallo,  pagali  tutti  per  sei  mesi,  e non  fa  men- 
zione di  altro  in  questo  capitolo.  Il  Giovio  nella 
vita  del  Colonna  dice  seimila  fanti,  tremila  ca- 
valli, e dicci  galee. 
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la,  la  mela  infra  sedici  mesi,  V altra  infra  un 
anno  prossimo,  e al  tempo  della  liberazione  de- 
gli ostaggi  fosse  tenuto  a dargli  cedole  di  ban- 
chi della  paga  di  seimila  fanti  per  sei  mesi  su- 
bito che  arrivasse  in  Italia,  servendolo  eziandio 
a spese  sue  di  cinquecento  lance  con  una  banda 
di  artiglierie:  cavasselo  di  danno  della  promessa 
fatta  al  Re  d'Inghilterra  per  le  pensioni  che  pii 
pagava  il  Re  di  Francia,  che  importavano  ciu- 
quccentoinila  scudi,  ovvero  gli  aesse  a Cesare 
in  dauari  contanti:  supplicasse  l'uno  e l'altro 
di  loro  il  Pontefice  ad  intimare  più  presto  si 
potesse  un  Concilio  universale,  per  trattare  la 
pace  dei  Cristiani,  e la  impresa  contro  agl'in- 
fedeli, ed  Eretici,  e a tutti  concedere  la  Cro- 
ciata per  tre  anni:  restituisse  il  Re  fra  sci  set- 
timane il  Duca  di  Borbone  in  ampia  forma,  ezian- 
dio in  tutti  gli  Stati,  beni  mobili  ed  immobili, 
e frutti  presi,  ne  potessi*  molestarlo  per  le  cose 
passate,  nè  astriguerlo  ad  abitare,  o andare  nel 
Reame  di  Francia,  lasciandogli  la  facoltà  di  po- 
tere procedere  per  giustizia  sopra  la  Contea  di  " 
Provenza,  e restituisse  tutti  quegli,  che  P ave- 
vano si  gil  lato,  e nominatamente  il  Vescovo  di 
Aotun,  e San  Valerio  : liberassinsi  da  ogni  par- 
te Ira  quindici  di  i prigioni  presi  per  conio  di 
guerra,  e a Madama  Margherita  fosse  restituito 
lutto  quello  possedeva  innanzi  alla  guerra:  fosse 
libero  il  Principe  di  Oranges,  e gli  fosse  resti- 
tuito il  Principato  di  Oranges,  e quanto  pos- 
sedeva alla  morte  del  padre  statogli  tolto  per 
avere  seguitato  le  parti  di  Cesare,  e medesima- 
mente alcuni  altri  Baroni:  clic  al  Marchese  di 
Saluzzo  fosse  restituito  il  suo  Sialo;  che  il  Re 
come  arrivasse  nella  prima  Terra  del  Regno  suo 
ratiticasse  questa  capitolazione,  e fosse  obbliga- 
lo farla  ratificare  al  Delfino,  come  pervenisse 
alla  età  di  quattordici  anni.  Nominarunsi  molti 
di  comune  consentimento,  eziandio  i Svizzeri, 
ma  nessuno  dei  Potentati  Italiani,  eccetto  il 
Pontefice,  quali  chiamarono  per  conservatore 
di  questa  concordia,  cosa  più  presto  di  cerimo- 
nia che  di  sostanzialità.  Aggiunsesi  la  fede  data 
dal  Re  di  ritornare  spontaneamente  in  carcere, 
quando  per  qualunque  cagione  non  adempiesse 
le  cose  promesse. 

Grandissima  fu  l'ammirazione,  che  ebbe  di 
questo  acconto  tutta  la  Cristianità:  perchè  coinè 
l'inteir  che  la  prima  esecuzione  aveva  ad  essere 
La  liberazione  del  Cristianesimo  fu  giudizio  uni- 
versale di  ciascuno  che  liberalo  non  avesse  a 
dare  la  Borgogna,  per  essere  membro  di  troppa 
importanza  al  Reame  di  Francia  : c,  da  quei  po- 
chi in  Cuora,  che  ne  avevano  confortalo  Cesare, 
la  Corte  sua  tutta  ebbe  la  medesima  opinione. 
E il  gran  Cancelliere  sopra  gli  altri  riprendeva 
e detestava,  c con  tale  veemenza,  che  ancorché 
avesse  comandamento  di  sottoscrivere  la  capito- 
lazione, come  e uffizio  dei  Gran  Cancellieri,  ri- 
cusò di  farlo,  allegando  che  l'autorità  che  gli 
era  stata  data  non  doveva  essere  usata  da  lui 
nelle  cose  pericolose  e perniciose  come  questa: 
ne  si  potette  rimoverlo  dal  suo  proposito  con 
tutta  la  indegnazione  di  Cesare,  il  quale  poi- 
ché lo  vedde  stare  in  questa  pertinacia,  egli 
proprio  lo  sottoscrisse  ; e pochi  giorni  poi  andò 
a Madrid  per  stabilire  il  parentado,  c con  fami- 
liari e domestici  parlamenti  fondare  col  Re  ami- 
cizia e benevolenza. 

Grandi  furono  le  cerimonie,  e le  dimostra- 
zioni di  amore  tra  loro.  Stettero  molte  volte  in- 
sieme iu  pubblico;  ebbero  soli  in  segreto  più 


volte  lunghissimi  ragionamenti;  andarono  por- 
tali da  una  medesima  carretta  a un  castello  vi- 
cino a mezza  giornata,  dove  era  la  Regina  Eleo- 
nora, con  1j  quale  contrasse  lo  sposalizio.  Ma 
non  però  in  tanti  segni  di  pace,  e di  amicizia, 
gli  furouo  allentate  le  guardie,  non  allargala  la 
libertay  ina  in  un  tempo  medesimo  carezzato  da 
cognato,  e guardato  da  prigione;  in  modo  che  si 
potesse  facilmente  giudicare,  che  questa  fosse 
una  concordia  piena  di  discordia,  un  parentado 
senz’amore,  e che  in  ogni  occasione  potrebbero 
più  le  antiche  emulazioni  e passioni  tra  loro, 
che  il  rispetto  delle  cose  fatte  più  per  violen- 
za, che  per  altra  cagione.  Ma  avendo  consumalo 
più  dì  in  questi  andamenti,  ed  essendo  già  ve- 
nuta la  ratificazione  di  Madama  la  Reggente  con 
la  dichiarazione,  che  in  compagnia  del  Delfino 
di  Francia  darebbero  più  presto  il  secondogeni- 
to, che  i dodici  Signori,  il  Re  parti  da  Madrid 
er  trovarsi  ai  confini,  dove  si  aveva  a fare  il 
aratto  della  persona  sua  con  i piccoli  figliuo- 
li; c in  compagnia  sua  il  Viceré,  autore  della 
sua  deliberazione,  al  quale  Cesare  aveva  donato 
la  città  di  Asti,  e altri  Stati  in  Fiandra,  e nel 
Reame  di  Napoli. 

Nel  qual  tempo  Cesare  scrisse  al  Pontefice 
una  lettera  cereinoniale,  significandogli  die  per 
il  desiderio  della  pace  e del  bene  comune  della 
Cristianità,  dimenticate  tante  iugiurie,  ed  ini- 
micizie, aveva  restituita  la  libertà  dal  Re  di  Fran- 
cia, e datagli  la  sorella  sua  per  moglie,  e che 
aveva  eletto  lui  per  conservatore  della  pace,  di 
chi  sempre  voleva  essere  obbedicntissiino  figliuo- 
lo. E gli  scrisse  pochi  dì  poi  un'altra  lettera  di 
mano  propria,  la  quale  gli  mandò  per  il  mede- 

Iaimo  Errerà,  che  aveva  portato  la  lettera  scritta 
a lui  di  mano  propria  del  Pontefice,  risponden- 
dogli, parte  con  parole  dolci,  parte  mescolate 
di  qualche  acerbità,  conchiudcnuo,  che  restitui- 
rebbe il  Ducato  a Francesco  Sforza,  in  caso  non 
avesse  Ritto  il  delitto  di  che  era  imputato;  e 
che  voleva  che  questo  si  vedesse  per  giustizia 
dai  giudici  deputati  da  sé,  come  da  soo  supe- 
riore; ma,  constando  che  avesse  fallito,  non 
poteva  mancare  d' investirne  il  Duca  di  Borbo- 
ne, a cui  egli  medesimo  era  stato  cagione  che 
e'  l'avesse  promesso,  avendogliene  nel  tempo 
della  infermità  d»  Francesco  Sforza  proposto  ; e 
che  per  satisfare  a lui,  e per  assicurare  Italia, 
non  aveva  voluto  ne  ritenerlo  per  se,  ne  darlo 
al  fratello  proprio,  affermando  sopra  la  fede  sua 
questa  essere  veramente  la  sua  intenzione!  la 
quale  pregava  efficacemente  che  1'  approvasse, 
offerendogli  sempre  l'autorità  e le  forze  sue, 
come  obbediente  figliuolo  della  Sedia  Aposto- 
lica. 

Portò  ancora  il  medesimo  Errerà  la  risposta 
alla  minuta  del  capitolo  stato  disteso  da^  rapa 
in  favore  di  Francesco  Sforza;  il  quale  Cesare, 
perseverando  nella  sua  prima  deliberazione,  non 
aveva  voluto  approvare:  anzi  indirizzò  per  lui 
al  Duca  di  Scssa  la  forma  dell'accordo,  al  quale 
per  ultimo  si  risolveva,  con  autorità  di  stipu- 
larlo in  caso  che  da  lui  fosse  accettato.  Conle- 
nevasi  in  essa,  che  Francesco  Sforza  fos»e  com- 
preso nella  loro  confederazione,  in  caso  che  non 
avesse  lesa  la  maestà  di  Cesare;  ma  in  caso 
della  sua  morte  o privazione,  succedesse  nella 
confederazione  il  Duca  di  Borbone  investito  da 
lui  nel  Ducato  di  Milano.  Conlcrmavasi  la  ob- 
bligazione fatta  dal  Viceré  della  restituzione 
delle  Terre,  clic  teneva  il  Duca  di  Ferrara;  ma 
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ron  condizione  clic  il  Pontefice  foste  temilo  a 
concedergli  la  investitura  di  Ferrara,  e rimet- 
tergli la  pena  della  contravvenzione;  cosa  con* 
traria  ai  pensieri  del  Pontefice,  che  aveva  dise* 
gnato  di  esigere  la  pena  dei  centomila  ducati , 
per  pagare  con  questa  i centomila  promessi  a 
Cesare,  in  caso  di  quella  restituzione.  Non  am- 
metteva che  lo  Stato  di  Milano  avesse  a levare 
i sali  della  Chiesa,  nè  di  riferirsi  in  quanto  alle 
collazioni  beneficiali  del  Reame  di  Napoli  al  te- 
nore delle  investiture,  ma  all1  uso  dei  ne  passati, 
i quali  in  molti  casi  avevano  dispreizato  le  ra- 
gioni e ('autorità  della  Sedia  Apostolica;  e per- 
chè col  Legato  era  stato  trattato,  che  per  leva- 
re di  Lombardia  l'esercito,  grave  a tutta  Italia, 
si  pagassero  dal  Papa  e da  lui , come  Re  di  Na- 
poli, e dagli  altri  d’Italia,  ducati  cento  cinquan- 
tamila, e si  conducesse  a Napoli,  o dove,  tuora 
d'Italia,  paresse  a Cesare,  che  diceva  volerlo 
far  passare  in  Barberia,  fu  aggiunto  eli1  essendo 
l'esercito  creditore  di  maggiore  quantità  clic  non 
era  allora,  fossero  ducati  dugcntomila. 

Presentarono  il  Duca  di  Sesss  ed  Errerà,  al 
Pontefice,  la  copia  di  questi  capitoli  con  prote- 
stazione, che  in  potestà  loro  non  era  di  variar- 
ne pure  una  sillaba;  e nondimeno  avrebbero 
facilmente  preso  forma  tutte  le  altre  diffiniltà, 
purché  del  bucato  di  Milano  fosse  stato  dispo- 
sto in  modo,  che  il  Pontefice  e gli  nitrì  non 
avessero  causa  di  avere  sospetto.  Ma  si  conside- 
rava, che  il  Duca  di  Borbone  era  inimico  cosi 
implacabile  del  Re  di  Francia,  che  o per  sicurtà 
sua,  o per  cupidità  di  entrare  in  Francia,  sta- 
rebbe sempre  soggettissimo  a Cesare,  nè  si  po- 
trebbe mai  sperare  clic  la  troppa  grandezza  sua 
gli  fosse  molesta;  e che  il  capitolo  di  levare  l'e- 
sercito di  Lombardia,  che  tanto  era  stato  desi- 
derato da  tutti,  e per  il  quale  effetto  non  sa- 
rebbe paruto  grave  pagare  ogni  quantità  di  da- 
nari, riusciva  di  nessuna  utilità,  poiché  a Mila- 
no restava  un  Duca,  che  non  solo  a ogni  cenno 
di  Cesare  ve  l'avrebbe  accettato,  anzi  forse  per 
interesse  proprio  desiderato,  e stimolatolo.  Però 
il  Pontefice  ^il  quale  perché  nella  concordia 
fatta  da  Cesare  col  Re  di  Francia  non  si  faceva 
menzione  sostanziale  di  lui,  nè  della  sicurtà  de- 
gli Stali  d'Italia  memoria  alcuna,  si  era  confer- 
mato nella  persuasione  fattasi  prima  che  la  gran- 
dezza di  Cesare  avesse  a essere  la  servitù  sua) 
deliberò  di  non  accettare  l'accordo  nel  modo 
che  gli  era  proposto;  ma  di  conservarsi  libero 
inaino  a tanto  che  avesse  certezza  quello*  che 
facesse  il  Re  di  Francia  circa  la  osservazione  del 
suo  appuntamento.  Nella  quale  sentenza  si  de- 
terminò con  maggiore  animo,  perchè,  oltre  a 
quello  che  pareva  verisimile,  gli  penetrò  agli 
orecchi  per  parole  dette  dal  Re,  innanzi  fosse 
liberato,  e da  altri,  ai  quali  erano  noti  i consi- 
gli suoi,  egli  avere  l'animo  alieno  dalla  osser- 
vanza delle  cose  promesse  a Cesare.  Nella  quale 
deliberazione  per  confermarlo,  come  cosa  dalla 
quale  avesse  a dipendere  la  sicurtà  propria, 
spedi  in  Francia  in  poste  Paolo  Vettori  Fioren- 
tino, Capitano  delle  sue  galee,  acciocché  nel 
tempo  medesimo  che  arriverebbe  il  He  fosse  alla 
Corte,  usando  questa  celerità,  non  solo  per  sa- 
pere il  più  presto  si  poteva  la  mente  sua,  ma 
perchè  il  Re,  avuta  subito  speranza  di  potersi 
congiugnere  il  Pontefice  e i Veneziani  contro  a 
Cesare,  avesse  causa  di  deliberare  più  pronta- 
mente. * * 

Fu  adunque  commesso  a Paolo  che  in  nome 
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del  Pontefice  si  rallegrasse  seco  della  sua  libe- 
razione: facessegli  intendere  le  opere  fatte  da 
lui,  perchè  seguisse  questo  effetto  , e quanto  le 
pratiche  tenute  di  collegarsi  con  la  madre  aves- 
sero fatto  inclinare  Cesare  a liberarlo*,  mostras- 
«-gli  poi  il  Pontefice  essere  desiderosissimo  della 
pace  universale  dei  Cristiani,  e che  Cesare  ed 
egli  facessero  unitamente  la  impresa  eontro  al 
Turco,  il  quale  s'intendeva  prepararsi  molto 

Sotentemente  per  assaltare  l'anno  medesimo  il 
rame  di  Ungheria.  Queste  furono  le  commis- 
sioni apparenti;  ina  la  sostanziale  e segreta  fu 
che,  tentato  prima  destramente  di  sapere  ben 
la  inclinazione  del  Cristianissimo,  in  caso  lo  tro- 
vasse volto  a osservare  l'accordo  fatto,  non  pas- 
sasse più  innanzi  per  non  fare  vanamente  più 
perdita  con  Osare,  che  si  fosse  falla  per  il 
passalo , ma  trovandolo  inclinato  altrimenti, 
ovvero  ambiguo,  si  sforzasse  confermarvclo,  e 
con  ogoi  occasione  lo  confortasse  a questo  cam- 
mino, mostrando  il  desiderio  che  il  Pontefice 
aveva  per  benefìzio  comune  di  congiugnersi  seco. 

Spedi  ancora  in  Inghilterra  il  P rotondano 
da  Gambrra  per  fare  uffizio  con  quel  Re  al  me- 
desimo fine;  e per  ricordo  suo  i Veneziani  man- 
darono in  Francia  con  le  medesime  commissio- 
ni Andrea  Rosso  loro  Segretario:  e perché  Pao- 
lo subito  clic  fu  arrivato  in  Firenze  si  ammalò 
e mori,  il  Pontefice  benché  pigliasse  il  male  au- 
gurio che  già  due  volte  i ministri  mandati  da 
lui  in  Francia  per  questa  pratica  fossero  periti 
nel  cammino,  vi  mandò  in  luogo  suo  Capino  da 
Mantova.  Non  mancavano  inlrattanto  ed  egli  e 
i Veneziani  di  usare  ogni  diligenza  per  tenere 
confortato  e in  più  speranze  clic  si  potesse  il 
Dura  di  Milano;  acciocché  la  paura  «Iella  pace 
di  Madri!  non  lo  facesse  precipitare  a qualche 
accordo  con  Cesare. 

Era  arrivato  iu  questo  tempo  il  Re  di  Fran- 
cia a Fontcrabia,  Terra  di  Cesare,  cb'è  posta 
in  sul  mare  Oceano  in  sui  confini  tra  la  Bisca- 
ia  e il  Ducato  di  Gbienna;  e da  altro  canto  la 
madre  con  i due  figliuoli  era  venuta  a Baioni 
presso  a Fouterabia  a poche  leghe,  soggiornata 
qualche  giorno  più  che  il  giorno  determinato  a 
fare  la  permutazione,  perchè  era  stata  nel  cam- 
mino oppressala  dalla  podagra.  Adunque  il  de- 
cim'  ottavo  giorno  di  Marzo,  il  Re  accompagna- 
to dal  Viceré,  dal  Capitano  Alarcone,  e «la  cir- 
ca cinquanta  cavalli,  si  condusse  in  sulla  riva 
del  fiume,  che  divide  il  Reame  di  Francia  dal 
Reame  di  Spagna,  c al  medesimo  tempo  si  pre- 
sentò sull'altra  riva  Lautrech  con  i due  fi- 
gliuoletti, e cou  numero  pari  di  cavalli.-  In  mez- 
zo al  fiume  era  una  barca  grande  fermata  con 
le  ancore,  in  sulla  quale  non  era  persona  alcu- 
na. Accostossi  a questa  barca  il  Re  su  ufi  bat- 
tello, dove  era  egli,  il  Viceré,  ed  Alarcone,  e 
otto  altri  armati  tutti  di  armi  corte;  e dall'altra 
banda  della  barca  si  accostò  in  su  un  altro  bat- 
tello Lautrech,  gli  statiebi,  c otto  altri  compa- 
gai, armati  nel  modo  medesimo.  Montò  dipoi 
in  sulla  barca  il  Viceré  con  tutti  i suoi,  c con 
loro  il  Re,  ed  immediate  poi  Lautrech  con  gli 
otto  compagni,  in  modo  cne  in  sulla  barca  si 
trovò  il  numero  pari  da  ogni  parte,  essendo  col 
Viceré  Alarcone  e otto  altri,  e col  Re  Lautrech 
e altri  otto,  i quali  come  furono  saliti  tutti  nel- 
la barca,  Lautrech  tirò  del  battello  in  barca  il 
Delfino,  quale  consegnato  al  Viceré,  r da  lui  ad 
Alarcone,  fu  posto  subito  nel  loro  battello,  c 
nel  medesimo  instante  era  tirato  in  barca  il  pie- 
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colo  Due*  di  Orliens;  il  quale  non  vi  fa  prima, 
che  il  Crisliamsaimo  saltò  di  barca  in  su  'I  suo 
battello  con  tanta  prestezza,  che  questa  permu- 
tazione venne  ad  essere  fatta  in  un  momento 
medesimo;  e tiratosi  a riva  montò  subito,  come 
se  temesse  di  aguato,  in  su  un  cavallo  Turco 
di  maravigliosa  velocità  preparato  per  questo 
effetto:  e senza  fermarsi  corse  a San  Giovanni 
del  Lus,  Terra  sua  vicioa  a quattro  leghe;  dove 
rinfrescatosi  prestamente  si  condusse  con  la 
medesima  velocità  a Baiona,  raccolto  con  incre- 
dibile letizia  di  tutta  la  Corte;  donde  subito 
spedi  in  diligenza  un  uomo  al  Re  d'Inghilterra 
sign ideandogli  con  lettere  di  mano  propria  la 
sua  liberazione,  e con  umanissime  commissioni 
di  riconoscerla  totalmente  dalle  opere,  che  ave- 
va fatte;  offerendo  di  voler  essere  seco  una  co- 
sa medesima,  e di  procedere  in  tutte  le  occor- 
renze co 'suoi  consigli.  E poco  dipoi  gli  spedi 
altri  Ambasciatori  per  ramificare  solennemente 
la  pace  fatta  dalla  madre  con  lui,  perchè  nel- 
r amicizia  di  quel  Re  faceva  grandissimo  fonda- 
mento. 


LIBRO  DECIMOSETTIMO 

SOM  MAS  IO 

in  questo  Libro  si  contengono  le  varie  delibe- 
razioni intorno  alla  |Lega  contro  Cesare:  la 
oppressione  dei  Milanesi:  la  Lega  fra  il  Papa, 
Inghilterra,  Francia,  Veneziani,  Svizzeri,  e 
Fiorentini  : la  presa  di  Lodi  : la  strettezza  di 
Milano:  la  tardanza  de'  Collegati:  la  venula 
di  Borbone:  la  rassego  azione  che  fece  Fran- 
cesco Sforza  del  castello  di  Milano  agl'Im. 
periati  : 1’  arrivo  dei  Tedeschi  in  Italia:  la 
morie  di  Giovanni  de1  Medici:  il  sacco  di 
Roma  fatto  dai  Colonnesi:  la  pace  conclusa, 
e la  guerra  di  Siena:  le  difficoltà  del  campo 
della  Lega  : le  proposte  della  pace  fatte  al 
Papa,  e l'arrivo  dcIT  armate  di  Cesare,  c di 
Francia  in  Italia;  col  disordine  della  città  di 
Ruma,  e del  Pontefice. 

CAPITOLO  PRIMO 

Disposizioni  del  Re  di  F l'ancia  verso  Cesare. 
Risoli  e di  non  cedergli  la  fìorgngna.  1 Mi- 
lanesi fanno  tumulto  contro  gl'  Imperiali  al- 
loggiati a discrezione.  Insti  gazi  o ni  del  Re 
tC  Inghilterra  presso  il  Re  di  Francia  contro 
Cesare.  Sdegno  di  Cesare  contro  Francesco  /. 
Il  Dona  agli  stipendj  del  Papa.  Ugo  di  Moti • 
cada  al  Papa  in  nome  di  Cesare. 

La  (i)  liberazione  del  Re  dì  Francia  ( ancor- 


(i)  Ragionevolmente  pareva,  che  si  potesse 
dubitare  da  tutti,  che  il  Re  Francesco  non  fosse 
per  osservare  le  capitolazioni  della  pace,  poiché, 
come  dice  il  Gioito,  non  solo  erano  troppo  gra- 
vi, ma  come  afferma  il  tìetlai,  nel  3 dei  suoiCom- 
znentarj,  più  di  una  volta  erano  state  rifiutate 
dal  medesimo  Re,  il  quale  si  dice  avere  ricordato 
tu  questa  occasione  la  clemenza,  che  usò  verso 
di  Giovanili  Re  dì  Frauda,  Odoaido  Re  d' lu- 


che alla  solennità  dei  capitoli  fatti,  e alla  reli- 
gione dei  giuramenti  e della  fede  data  tra  loro, 
e al  vincolo  del  nuovo  parentado  fosse  aggiunto 
il  pegno  di  due  figliuoli,  e in  quegli  il  primo- 
genito destinato  a tanta  successione),  sollevò  i 
Principi  Cristiani  in  grandissima  espettazione,  e 
fece  volgere  inverso  di  lui  gli  occhi  di  tutti  gli 
uomini,  i quali  prima  erano  solamente  volti  verso 
Cesare,  dependendo  diversissimi,  nè  manco  im- 
portanti effetti  dalla  deliberazione  sua  dell' os- 
servare, o no,  la  capitolazione  fatta  a Madri!. 
Perché  osservandola,  si  vedeva  che  Italia  impo- 
tente a difendersi  per  sé  medesima,  se  ne  an- 
dava senza  rimedio  in  servitù,  e si  accresceva 
maravigliosamente  l'autorità  e la  grandezza  di 
Cesare  : non  osservando,  era  necessitato  Cesare 
o dimenticare  per  la  inosservanza  del  Re  di  Fran- 
cia le  (0  macchinazioni  fattegli  contro  dal  Da- 
rà di  Milano,  restituirgli  quel  Ducato  (perchè  il 
Pontefice  e i Veneziani  non  avessero  causa  di 
congiugnersi  col  Re)  e perdere  tanti  guadagni 
sperati  dalla  vittoria;  o pure,  potendo  più  in  lui 
la  indegnazione  conceputa  col  Duca  di  Milano, 
e il  desiderio  di  non  avere  in  Italia  F ostacolo 
dei  Frantesi,  stabilire  1»  concordia  col  Re,  con- 
vertendo in  pagamento  di  danari  la  obbligazio- 
ne della  restituzione  della  Borgogna;  o veramen- 
te, non  volendo  cedere  nè  all  una  cosa,  nè  al- 
l'altra, ricevere  contro  a tanti  inimici  una  guer- 
ra, eziandio  quasi  per  confessione  sua  molto  dif- 
ficile, poiché  per  fuggirla  si  era  ridotto  a lascia- 
re, con  tanto  perìcolo,  il  Re  di  Francia. 

Ma  non  si  stette  lungamente  in  ambiguità  quale 
fosse  la  mente  del  Re;  perché,  essendo  subito  che 
arrivò  a Baiona  ricercato  da  un  uomo  del  Vice- 
ré di  Napoli  di  ratificare  l'appuntamento,  come 
aveva  promesso  di  fare  tosto  ch'egli  fosse  in  luogo 
libero,  differiva  di  giorno  in  giorno  con  varie 
sensazioni;  con  le  quali  per  nutrire  la  speranza 
di  Cesare  mandò  un  uomo  proprio  a significargli 
non  avere  fatta  subito  la  ratificazione,  perche 
era  necessario,  innanzi  procedesse  a (a)  questo 
atto,  mollificare  gli  animi  dei  suoi,  mal  contenti 
delle  obbligazioni,  clic  tendevano  alla  diminu- 
zione della  Corona  di  Francia;  ina  che,  non 
ostante  tutte  le  difficoltà,  osserverebbe  indubi- 
tatamente quanto  aveva  promesso.  Da  che  po- 
tendosi assai  comprendere  quello,  che  avesse 
nell'animo  sopravvennero  pochi  di  poi  gli  uo- 
mini mandati  dal  Pontefice  e dai  Veneziani,  ai 
quali  non  fu  necessario  usare  molta  diligenza 
per  chiarirsi  delia  sua  inclinazione.  Perché , aven- 
dogli ricevuti  benignamente,  nei  primi  ragiona- 
menti che  poi  ebbe  con  l'uno  e con  l'altro  di 
loro  separatamente,  si  querelò  molto  della  inu- 
manità, che  nei  tempo  di'  era  stato  prigione 
l'Imperatore  gli  aveva  usata , non  trattandolo 

ghilterra  l'anno  i36o,  quando,  senza  tante  du- 
rezze, rimesse  il  Re  in  libertà,  il  quale  noti  di- 
mostrò ininor  fede,  che  Odoardo  pietà;  poiché 
non  avendo  potuto  impetrare  dai  Parigini  e dai 
Baroni  le  cose,  che  richiedeva  il  suo  vincitore, 
elesse  per  minor  male  di  ritornarsene  prigione 
a Londra,  dove  l'anno  i363  ultimò  i giorni  suoi* 

(O  11  Duca  di  Milano,  come  in  più  di  un  luo- 
go dice  il  Glorio,  persuaso  dalle  promesse  del 
Marchese  di  Pescara  mal  soddisfatto  da  Cesjre, 
assenti  alla  liberazione  di  sé,  c di  lutto  lo  Stato 
di  Milano,  dal  dominio  di  Cesare. 

(?)  Così  il  Giolito.  Il  CotL  Med.  legge  in.  R. 
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eomc  Principi*  tale  quale  cm,  ne  con  qtiell'ani- 
mo  che  dovrebbe  fare  un  Principe  che  avesse 
commiserazione  delle  calamità  di  un  altro  Prin- 
cipe , o considerazione  che  quello , eh1  era  ac- 
caduto a lui,  potesse  anche  accadere  a sé  me- 
desimo. Allegava  I1  esempio  di  Adovardo  Re 
d'Inghilterra  (.quello  che  fu  chiamato  Adovar- 
do Gamhiglione)  eh'  essendogli  presentato  Gio- 
vanni Re  di  Francia,  preso  nella  giornata  di 
Potlieri  dal  Principe  di  Galcs  suo  figliuolo,  non 
solo  l'aveva  ricevuto  benignamente,  ma  eziandio 
lasciatolo  in  libera  custodia  in  tutto  il  tempo 
che  stette  prigione  nell'  Isola);  aveva  sempre  fa- 
miliarmente conversato  seco,  ammessolo  alle 
sue  caccie,  e ai  suoi  conviti  ; nc  però  per  que- 
sto avere  perduto  il  prigione,  o conseguito  ac- 
cordo meno  favorevole  per  lui:  da  che  essere 
nato  tra  loro  tinta  domestichezza,  e confidenza, 
che  Giovanni,  eziandio  poiché  fu  liberato,  c 
stato  più  anni  in  Francia,  ritornasse  volontaria- 
mente in  Inghilterra  per  desiderio  di  rivedere (i) 
l’ospite  suo:  aversi  memoria  solo  di  due  Re  di 
Francia  che  fossero  stati  fatti  prigioni  in  bat- 
taglia, Giovanni,  e lui;  ma  essere  non  meno 
notabile  la  diversità  degli  eseuipj,  poiché  l'uno 
poteva  essere  allegalo  per  esempio  della  beni- 
gnità, l'altro  per  esempio  dell'acerbità  del  vin- 
citore: né  avere  trovato  auimo  più  placato,  o 
mansueto  verso  gli  altri,  anzi  estorsi  per  i par- 
lamenti avuti  seco  a Madril  certificato  ch'egli, 
occupato  da  somma  ambizione,  non  pensava  ad 
altro  (a)  che  a mettere  in  servitù  la  Chiesa,  Ita- 
lia, e tutti  gli  altri  Principi;  però  desiderare 
ehe  il  Papa,  e i Veneziani  avessero  animo  di 

E cosare  alla  salute  propria,  perche  dimostrereb- 
e loro  quanto  fosse  desideroso  di  concorrere  al- 
la salute  comune,  e di  restrignersi  con  loro  a pi- 
gliare le  anni  contro  a Cesare,  non  per  ricupe- 
rare per  sé  lo  stato  di  Milano,  o accrescere 
altrimenti  la  sua  potenza,  (3)  ma  solo  perché 
col  mezzo  della  guerra  e’potesse  conseguire  i 
figliuoli,  e Italia  la  libertà;  poiché  la  troppa  cupi- 
dità non  aveva  lasciato  lume  a Ccsarejdi  obbligarlo 
in  modo,  che  fosse  tenuto  a stare  nella  capito- 
lazione. Conciusiaehé  e prima,  quando  era  nella 
Rocca  di  Pizzichittooc,  e poi  in  Ispagua  nella 
fortezza  di  M-ulril,  avesse  molte  volte  protestato 
a Cesare,  (poiché  vedeva  la  iniquità  delle  di* 
mande  sue)  che  se  stretto  dalla  necessità  cedes- 
se a inique  condizioni,  o (4)  quali  non  fosse  in 
potestà  sua  di  osservare,  che  non  solo  non  le 
osserverebbe,  anzi  riputandosi  ingiuriato  da  lui, 
per  averlo  astretto  a promesse  inoneste  ed  im- 
possibili, se  nc  vendicherebbe,  se  mai  ne  avesse 
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la  occasione.  Nè  avere  mancato  di  dire  molte 
volte  quello,  che  per  loro  stessi  potevano  sape* 


(«)  Dice  Enilio , che  il  ritorno  di  Giovanni 
in  Inghilterra  fu  per  liberare  i prigioni,  ch’egli 
vi  aveva  lasciati,  e non  per  rivedere  l'ospite, 
come  vuole  il  Guicciardini. 

(a)  Il  Glorio,  parlando  della  persona  e dell'in- 
tenzione di  Cesare,  dice  che  il  Consiglio  di  Spa- 
gna lo  persuadeva  a impadronirsi  di  Italia,  ed 
esso*  non  era  d«*l  tutto  fuori  di  pensiero,  ma  che 
temendo  dei  Veneziani,  del  Papa,  e dei  Fioren- 
tini, se  n'astenne. 

(3)  Dice  il  Giorno,  e il  Brllai  che  le  cagioni, 
che  indussero  il  Re  Francesco  a non  osservare 
le  cose  promesse,  e a muover  guerra  a Cesare, 
furono  l’amore  dei  proprj  figliuoli,  e la  gravez* 
za  delle  condizioni  impostegli  da  Cesare. 

C4)  Così  il  Gioì.  Il  Cod.  Mcd.  legge  le  quali.  R.  || 


re,  e che  credeva  anche  essere  comune  agli  al- 
tri Regni,  clic  in  potestà  del  Re  di  Francia  non 
era  obbligarsi  senza  consentimento  degli  Stati 
generali  del  Reame  ad  alienare  cos'aleuti»  ap- 
partenente alla  Corona:  non  permettere  le  leg- 
gi Cristiane  che  un  prigione  di  guerra  stesse 
in  carcere  perpetua,  per  essere  pena  convenien- 
te agli  uomini  di  mal  affare,  e non  trovata  per 
supplizio  di  chi  fosse  battuto  dall'acerbità  della 
fortuna:  sapersi  per  ciascuno  essere  di  ncisuu 
valore  le  obbligazioni  fatte  violentemente  in 
prigione;  ed  essendo  invalida  la  capitolazione, 
non  restare  anche  obbligata  la  sua  fede  acces- 
soria e confermai rice  di  quella.  Precedere  i giu- 
ramenti fatti  a Rem»  quando  con  tanta  cerinio- 
nia,e  con  l'olio  celeste  si  consacrano  i Re  di 
Francia,  per  i quali  si  obbligano  di  non  aliena- 
re il  patrimonio  della  Corona;  però  non  essere 
meno  libero  che  pronto  a moderare  la  insolen- 
za di  Cesare.  Il  medesimo  desiderio  mostrò  di 
avere  la  Madre,  e la  Sorella  (clic  per  essere  stata 
vanamente  in  Spagna,  si  lamentava  assai  del- 
l'asprezza di  Cesare)  e tutti  i principali  della 
Corte,  che  intervenivano  nelle  faccende  segrete, 
conchi  udendo,  ehe  se  venivano  i mandati  del 
Pontefice,  e dei  Veneziani,  si  verrebbe  subito 
alla  conclusione  della  lega,  la  quale  dicevano 
essere  bene  si  maneggiasse  in  Francia,  per  ave- 
re più  facilità  di  tirarvi  il  Re  d’iugiiilterra, 
come  mostravano  speranza  grande  dovesse  suc- 
cedere. 

Uueste  cose  si  dicevano  con  grande  asseve- 
razione dal  Re  di  Francia,  e dai  suoi  (0;  ma  in 
segreto  erano  molto  diversi  i suoi  pensieri;  per- 
ché, disposto  totalmente  a non  d ire  a Cesare  la 
Borgogna,  aveva  anche  l'animo  alieno  dal  muo- 
vere le  armi  contro  a lui,  se  già  non  fosse  da 
necessità  costretto;  ma,  trattando  di  confede- 
rarsi con  gl'italiani  (?)  sperava  che  Cesare  per 
non  cadere  in  tante  difficultà  s'indurrebbe  a con- 
vertire in  obbligazione  di  danari  l’articolo  della 
restituzione  della  Borgogna,  nel  qual  caso  nes- 
suno rispetto  delle  cose  d’Italia  l’avrebbe  rite- 
nuto, per  desiderio  di  riavere  i figliuoli,  dal  con- 
venire seco.  Ma  i messi  del  Pontefice,  e i Vene- 
ziani, ricevuta  tanta  speranza  da  lui,  significa- 
rono subito  la  risoosta  avuta  in  tempo,  che  in 
Italia  crescevano  la  necessità,  e la  occasione  del 
congiugnersi  contro  a Cesare;  la  necessità  (3) 
perchè  il  Duca  di  Milano  (il  quale  da  principio^ 


(i)  Dice  il  Giono  nell'Elogio  del  Re.  che  il 
Re  Francesco,  contro  alla  propria  intenzione,  c 
istinto  sno  naturale,  andava  simulando  quello 
ch'egli  intendeva  di  fare,  e che  ciò  Unto  più 
gli  era  difficile  da  fi  re,  quanto  che  naturalmen- 
te ingenuo,  non  poteva,  né  sapeva  dissimulare 
alcuna  cosa,  per  impoiUnte  ch'ella  si  fosse. 

(a)  Il  disegno  del  Re  Francesco  riuscì  vero, 
perciocché  Cesare,  in  cambio  della  Borgogna,  si 
contentò  di  avere  un  ntilion  d'oro  c dugento- 
mila  snidi. 

(3)- Dice  il  Ballai  e il  Surin  che  lo  Sforza  era 
in  tanta  penuria,  clic  in  Castello  non  era  da  vi- 
vere per  iiu  giorno,  essendo  divenute  le  cose  in 
termine  tale  per  difetto  dei  Capitani  , ehe  tra- 
divano il  povero  Dura  Francesco  corrotti  dal 
Marchese  di  Pescara,  c da  Antonio  da  Lcra, 
Capitani  di  Cesare. 
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parte  per  la  eolpa  de'  ministri  tuoi,  parte  per 
il  breve  tempo  ch’ebbe  a provvedersi , aveva 
messo  poca  vettovaglia  in  castrilo,  né  quella 
poca  era  alata  diapeuaata  con  quella  mode- 
razione rhr  ti  suole  uaare  per  gli  uomini  col- 
locati in  tale  stato)  faceva  tutto  di  intendere 
(com'ebbe  sempre  mezzo  di  scrivere,  ancorché 
egli  fosse  assediato  nel  castello  ) non  avere  da 
mangiare  per  tutto  il  mese  di  Giugno  prossimo, 
e clic,  non  si  facendo  altra  provvisione,  sarebbe 
necessitato  rimettersi  alla  discrezione  di  Cesa- 
re. K se  bene  si  credeva  che,  eom'é  costume 
degli  assediati,  proponesse  maggiore  strettezza 
che  in  fallo  non  aveva;  nondimeno  si  avevano 
molti  riscontri  che  gli  avanzava  poco  da  vivere, 
c il  lasciare  andare  H castello  in  mano  di  Cesa- 
re, oltre  alla  riputazione  die  se  gli  accresceva, 
faceva  molto  più  difficile  la  ricuperazione  di 
quello  Stato. 

Ma  non  meno  pareva  che  crescesse  la  occa- 
sione per  essere  ridotti  i popoli  tutti  in  estre- 
ma disperazione.  Cunriosi*cbé,  non  mandando 
Cesare  danari  per  pagare  la  sua  gente , alla  qua- 
le ai  dovevano  già  molle  paghe,  nè  vi  estendo 
modo  di  provvederne  di  altro  luogo,  avevano  i 
Capitani  distribuiti  gli  alloggiamenti  della  gente 
d'arme,  c dei  cavalli  leggieri  per  tutto  il  paese, 
gravandolo  « contribuire  qual  Terra  a questa 
compagnia,  mia  le  a quell1  altra;  le  quali  erano 
necessitale  ad  accordare  con  i Capitani,  « con  i 
soldati  questo  peso  con  danari;  il  che  si  eser- 
citava si  intollerabilmente,  che  allora  fu  co- 
alante  fama,  affermata  da  molti  che  avevano 
notizia  delle  cose  di  quello  Stalo,  clic  il  Ducato 
di  Milano  pagasse  ciascun  giorno  ai  soldati  di 
Cesare  ducati  cinquemila;  e si  diceva  che  An- 
tonio da  Leva  riscotcva  per  se  solo  trenta  du- 
cati ciascun  giorno.  La  fanteria  ancora,  allog- 
giata in  Milauo  c per  le  altre  Terre,  non  sol® 
voleva  essere  provvista  dai  padroni  delie  case 
dove  abitavano  di  tutto  il  vitto  loro,  ma  ridu- 
cendosi spesso  molti  fanti  in  usta  casa  medesi- 
ma, era  il  padrone  di  quella  necessitato  di  prov- 
vedere al  vivere  di  lutti  : e le  altre  caae(i),  non 
avendo  da  dare  loro  gli  alimenti,  bisognava  si 
componessero  con  danari;  e toccavano  talvolta 
a un  fante  solo  più  alloggiamenti,  che,  da  uno 
in  fuori  che  lo  provvedeva  del  vitto,  gravava  gli 
altri  a pagargli  danari. 

Questa  (a)  condizione  miserabile,  ed  esercita- 
ta con  tanta  crudeltà,  aveva  disperato  gli  animi 
di  tutto  il  Ducato,  e specialmente  quegli  del  po- 
polo di  Milano,  non  assuefatto  innanzi  alla  en- 
trata del  Marchese  di  Pescara  in  Milano  ad  es- 
sere gravalo  di  alimenti,  o di  contribuzione  per 
gli  alloggiamculi  dei  soldati;  ed  essendo  poten- 
te di  numero  e di  armi,  ancorché  non  in  quella 
frequenza  che  soleva  essere  innanzi  alla  peste, 
non  poteva  tollerare  tanta  insolenza,  cd  acer- 
bissime esazioni,  dalle  quali  per  liberarsi,  o al- 


(t)  Cosi  il  Giolito,  segnilo  dal  Pasquali.  Il 
Cod . Med.  e Tedia,  di  Frib.  leggono:  e all e al- 
tre cote  ec.  lo  che  non  ha  senso,  lì. 

(a)  J primi  che  introdussero  tal  forma  c mo- 
sto di  alloggiare,  dice  il  Giow,  che  furono  gli 
Spaglinoli  nel  Regno  di  Napoli  prima,  c in  Lom- 
bardia poi,  la  quale  introduzione  si  è andata  in 
mosto  creiceli  do,  e addomesticando  che  inmolli 
luoghi  d'Italia,  ancorché  non  sia  guerra,  si  eser- 
cita eoo  gran  detrimento  dei  poveri  sudditi. 


meno  per  moderarle  in  qualche  parie  (i),  ave- 
vano i Milanesi  mandato  a Cesare  Ambasciato- 
ri, ma  erano  stati  spediti  con  parole  generali, 
e senz'alcuna  provvisione.  Nè  mancava  anche 
Milano,  gravato  secondo  la  sua  proporzione  di 
più  numero  di  soldati,  che  le  altre  Terre,  di 
aver  a pagare  danari  per  le  spese  pubbliche, 
cioè  di  quelle  che  accadesse  fare  per  ordine  dei 
Capitani,  per  conservazione  delle  cose  di  Cesa- 
re; i quali  danari  esigendosi  difficilmente,  si 
usavano  per  i ministri  proposti  alTcsazioni  mol- 
te acerbità. 

Per  le  quali  rose,  essendo  condotto  il  popolo 
in  estrema  disperazione,  si  convennero  popo 
I. ir  mente  tra  loro  medesimi  di  resistere  con  le 
armi  in  mano  alTcsazioni,  e che  chiscuno  che 
fosse  gravato  dagli  esattori  chiamasse  i viriui  a 
difenderlo;  i quali  lutti,  e dietro  a loro  gli  al- 
tri che  fossero  chiamati,  concorressero  al  coman- 
damento dei  Capitani  deputati  per  molte  parti 
della  città , per  resistere  a quegli  che  facessero 
Tesazioni,  ed  ai  soldati  che  volessero  favorirgli. 
Il  anale  ordine  poiché  fu  dato,  accadde  che  un 
fabbro  della  città  essendo  andati  gli  esattori  a 
gravarlo,  concitò  per  sua  difesa  i vicini,  dietro 
ai  quali  concorrendo  gli  altri  popolari  si  fece, 
per  la  città  grandissima  sollevazione,  per  la  qua- 
le sedare,  essendo  concorsi  Antonio  da  Leva,  e 
il  Marchese  del  Guasto,  e in  compagnia  loro  al- 
cuni dei  principali  Gentiluomini  di  Milano,  si 
quietò  finalmente  il  tumulto;  ma  ricevuta  la 
promessa  dai  Capitani  che  conteoti  dell'enlrate 
pubbliche  non  graverebbero  alcuno  per  altre 
imposizioni,  ue  metterebbero  io  Milano  altri 
soldati. 

Non  durò  questa  coucordia  se  non  insino  al- 
l'altro giorno,  perchè  essendo  venuto  avviso 
che  alla  città  si  accostavano  nuovi  soldati,  il 
popolo  di  nuovo  prese  le  armi,  ma  con  mag- 
giore tumulto,  e molto  più  ordinato,  e con  mag- 
gior concorso  che  non  si  era  fatto  il  di  prece- 
dente. Al  quale  impeto  cominciando  i Capilaui 
a temere  di  non  potere  resistere,  ebbero  (.cori 
affermano  molli)  inclinazione  di  partirsi  con  la 
gente  da  Milauo  : e si  crede  che  cosi  avrebbero 
messo  a esecuzione,  se  il  popolo  avesse  unita- 
mente mostrato  di  volere  procedere  alla  oll'eu-, 
sinnr  loro,  e dei  soldati:  ma  cominciarono  im- 
peritamente a saccheggiare  la  Corte  vecchia  , 
dove  risedeva  il  Capitami  della  giustizia  crimi- 
nale, cou  certo  numero  di  fanti,  cominciando  a 
volere  fare  il  principio  da  quello  che  doveva 
essere  l'ultimo  (iella  loro  esecuzione:  dal  quale 
disordine  i Capitani  Imperiali  avendo  riprrso 
animo,  fortificate  le  loro  strade,  e chiamata  la 
maggior  parte  dei  fanti,  che  stavano  all'asse 
dio  del  castello,  si  congregarono  insieme  per 
resistere,  se  il  popolo  volesse  assaltargli. 

Questo  (a)  dette  occasione  a quegli  che  cra- 


(i)  Gli  Ambasciatori,  che  furono  mandati  a 
Cesare,  dice  il  Bugailo  nel  lib.  6 delle  sue  Isto- 
rie, furono  Giovauni  Andrea  Casliglioni,  e Fran- 
cesco Crivelli,  i quali  non  furono  appena  guar- 
dali da  Cesare. 

(a)  1 soldati,  eh' erano  nel  castello,  dice  il 
Giovio,  usciti  fuori  diedero  molto  che  fare 
Spagnuoli,  avendone  tagliati  a pezzi  molti,  e se 
fossero  stati  seguiti  dal  popolo,  che  quel  gionio 
erano  scacciati  di  Milano,  essendo  ripieiii  di 
timore,  c di  panra,  il  che  viene  anche  confer- 
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no  assediati  di  uscire  fuori  del  castrilo' ad  as- 
saltare i ripari  fatti  dalla  parte  di  dentro;  ina 
ai  ritirarono  presto  non  vedendo  avere  soccorso 
dal  popolo;  il  quale  parte  per  essere  inesperto 
alle  armi,  parte  per  portare  alle  case  le  robe 
guadagnate  nel  sacco  di  Corte  vecchia,  non  solo 
non  faceva  la  operazione  conveniente,  ma  sban- 
dava (t)  più  presto  risolvendo.  Con  la  «piale 
occasione  i Capitani,  interponendosi  alcuni  dei 
Gentiluomini,  sedarono  anche  questo  tumulto, 
ma  con  promissione  di  cavare  tutti  i soldati 
della  citta,  c del  contado  di  Milano,  eccetto  i 
fatili  Tedeschi,  eh’ erano  all'assedio  del  castel- 
lo. Cosi  facilmente  (a)  dall'astuzia  degli  uo- 
mini militari  si  era  fuggito  un  gravissimo  peri- 
colo, delusa  la  imperizia  delle  armi  dei  popo- 
lari, e ^ disordini,  nei  quali  facilmente  la  mol- 
titudine tumultuosa,  e che  non  ha  capì  pru- 
denti, o valorosi,  si  confonde.  Ma  non  essendo 
per  queste  concordie  nè  dissolute  le  intelligen- 
ze, nc  deposte  le  armi  del  popolo,  anzi  dimo- 
strandosi ogni  giorno  disposizione  di  maggiore 
sollevazione,  pareva  a chi  pensava  di  travagliare 
le  cose  di  Cesare,  occasione  di  grandissimo  mo- 
mento, considerando  massimamente  le  poche 
forze,  c le  altre  diflicultà  che  avevano  gl'Im- 
periali,  e (3)  ricordandosi  elio  nelle  guerre  pros- 
sime ('ardore  maraviglioso  clic  il  popolo  di  Mi- 
lano, e delle  altre  Terre  avevano  avuto  in  fa- 
vore loro , era  stalo  grandissimo  fondamento 
alla  dilrn.sionc  di  quello  Stalo. 

Erano  in  questi  termini  le  cose  d'Italia,  quan- 
do sopravvennero  gli  avvisi  di  Francia  della 
pronta  disposizione,  c offerte  del  Re,  c della 
richiesta  fatta  da  lui  clic  si  mandassero  i man- 
dali; c nel  tempo  medesimo  gli  Ambasciatori 
dei  Re  d’ Inghilterra  eli' erano  appresso  al  Poli- 
Ictìre  lo  confortarono  assai  a pensare  che  si 
moderasse  la  grandezza  di  Cesare,  c a dare  ani- 
f ino  al  Re  di  Francia  di  non  osservare  la  capi- 
tolazione. Per  le  quali  cose  non  solo  i Vene- 
ziani , che  in  ogni  tempo  e in  occasione  mollo 
minore  avevano  confortato  a pigliare  le  armi1, 
ma  il  Pontefice,  amoiclie  molto  difficilmente 
s«  disponeva  ad  entrare  in  questo  travaglio , 
giudicò  essere  necessitato  a raccòrrò  la  somma 
dei  discorsi  suoi,  r non  diflcrirc  più  «li  fare 
tjualchc  deliberazione.  Le  (4)  ragioni,  che  ai 


malo  «lai  Beirii  nel  li b.  3,  c dal  Giovio  nella  vita 
«li  Alfonso  Dura  di  Ferrara. 

(O  Così  il  Gioì.  Se  «’  andava  legge  il  Cod. 
Med.  IL  ‘ 

(a;  La  perizia  degli  uomini  militari  delude 
l' ignoranza  del  volgo,  e come  dice  il  Glorio, 
cagionò  maggior  miseria  a quei  dttaduii  op- 
pressi dalla  superbia  de' vincitori. 

(3)  Dice  il  Cono,  che  volendo  il  Duca  Fran- 
cesco Sforza  Primo  pigliare  la  Città  di  Milano, 
clic  tanto  fu  l'ardore,  ed  il  fervore  di  quello, 
che  più  volte  messe  in  disperazione  le  cose.  E 
il  Glorio  «lice,  che  il  secondo  Duca  Francesco 
Sforza  ottenne  principalmente  il  Ducato  di  Mi- 
Isno  dopo  la  morte  «fi  Leone  X per  opera  par- 
ticolare del  popolo  di  Milano,  che  si  dimostrò 
gratissimo  verso  il  suo  Duca;  però  ragionevol- 
mente commenda  l'ardire  del  popolo  Milanese. 

(4)  Le  ragioni,  che  inclinavano  il  Pontefice 
alla  guerra  contro  Cesare  erano,  come  dire  il 
Gioito,  più  apparenti  che  necessarie,  potendo 
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mesi  passati  l'avevano  inclinato  alla  guerra,  non 
solo  erano  Ir  medesime,  ma  ancora  più  consi- 
derabili, e più  potenti;  perché  e quanto  tempo 
più  si  erano  allungate  le  pratiche,  Cesare  ave- 
va potuto  scoprire  meglio  l' animo  del  Ponte- 
fice essere  alieno  dalla  grandezza  sua;  e il  Pon- 
tefice, per  P accordo  ch'egli  aveva  fatto  col  Re 
di  Francia,  era  entrato  in  giusto  sospetto  di 
non  potere  ottenere  condizioni  ragionevoli  da 
lui,  e ch'egli  avesse  inanimo  di  opprimere  il  resto 
d'Italia  ; e il  pericolo  ogni  «li  piu  era  presente, 
approssimandosi  il  «ostello  di  Milano  alla  dedi- 
zione. (i)  Incitavano  l'animo  suo  le  ingiurie  che 
si  rinnovavano  dai  Capitani  Imperiali,  i quali 
dopo  la  capitolazione  fatta  a Madri!  avevano 
mandato  a<J  alloggiare  nel  Piacentino,  c nel 
Parmigiano  un  colonnello  di  fanti  Italiani,  dove 
facevano  infiniti  danni;  e querelandosene  il 
Pontefice,  rispondevano  che  per  non  essere  pa- 
gati vi  erano  venuti  di  propria  autorità.  Com- 
movevanlo  eziandio  le  cose  forse  più  leggieri, 
ma  interpetrate,  conte  si  fa  nelle  sospizioui,  e 
nelle  querele,  nella  parte  peggiore,  perche  Ce- 
sare aveva  pubblicato  in  Ispapna  «‘erti  editti 
pragmatici  contro  all’autorità  della  Sedia  Apo- 
stolica, per  virtù  dei  quali  essendo  proibito  ai 
sudditi  suoi  trattare  cause  beneficiali  di  «luci 
Regni  nella  Corte  Romana,  ebbe  ardire  mi  So- 
tajo  Spagnuolo,  nitrato  nella  Ruota  di  Roma 
il  giorno  destinato  all'udienza,  intimare  in 
nome  di  Cesare  ad  alcuni  che  desistessero  di 
litigare  in  quello  auditorio. 

Né  solo  pareva  che  per  la  liberazione  del  Cri- 
stianissimo (a)  fosse  sciolto  quel  nodo  che  aveva 
tenuto  implicati  gli  animi  di  ciascuno,  che  i 
Fimiizcm  per  riavere  il  suo  Re  fossero  per  ab- 
bandonare la  Lega;  c la  compagnia  del  Re  di 
Francia  si  conosceva  di  imdta  più  importanza 
alla  impresa,  che  non  sarebbe  stata  «piclla  della 
niudrc  e del  Governo  an«?ora;  ma  ancora  si  ve- 
devano maggiori  le  altre  occasioni;  perché  la 
sollevazione  del  popolo  di  Milauo  pareva  di  non 
piccolo  momento*  e per  la  carestia  ch'era  di  vet- 
tovaglie iu  quello  Stato,  si  giudicava  fosse  van- 
taggio grande  assaltare  gl' Imperiali,  innanzi  che 
per  la  ricolta  avessero  comodila  di  vettovaglia- 
le (3)  lu  l'erre  forti,  innanzi  si  perdesse  il  ca- 
stello di  Milano,  e che  Cesare  avesse  più  tempo 
di  mandare  in  Italia  nuove  genti,  o provvisione 
di  danari.  E veniva  in  considerazione  che  il  Re 
di  Francia  ( il  quale  per  la  memoria  «Ielle  cose 
passale  vcrisimilruente  si  diffidava  del  Pontefice) 
non  vedendo  in  lui  ardore  alla  guerra,  (4) si  risol- 
vesse ad  osservare  la  concordia  fatta  a Mod rii, 
o a riconfermai  la  «li  nuovo:  ne  si  dubitava  che 
congiunte  insieme  tante  forze  terrestri  e marit- 
time, e la  fatuità  di  continuare  nelle  spese,  ben- 

sebi  fare 'quello  «he  poi  con  tanto  danno  «l'Ita- 
lia gl’  intervenne. 

(i)  I Capitani  di  Cesare,  valendosi  della  vit- 
toria, e «Iella  perplessità  del  Pontefici,  dice  U 
Bellai , nel  3 c il  Buratto  nel  6 andavano  alla 
scoperta  a molestare  lo  Sfato  della  Chiesa, 
riempiendolo  «lì  travagli,  di  sarchi,  c di  rapine. 

(a)  Il  Cod.  Mrd.  c l'éd.  di  Frib.  leggono  Cri- 
stianta  imo!  R.  v. 

(3)  Cosi  il  Giolito.  CeUuvagiie  leggono  il  Cod, 
Med.  c l'cd.  di  Frib.  R. 

(4)  Così  il  Gioì.  Il  Cod.  Med.  e Vedi  di  Frib. 

aggtllOgON  ,ton- 
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che  gravi,  lungamente,  che  (1)  Ir  rondi/ioni  di 
Osare  abbandonalo  da  ludi  gli  altri,  ed  esau- 
sto di  danari,  sarebbero  molto  inferiori  nella 
guerra  (a).  Solamente  faceva  scrupolo  in  contra- 
rio il  timore  che  il  Re  per  riavere  i figliuoli  non 
abbandonasse  gli  altri  Collegati,  come  si  era  du- 
bitato non  facesse  il  Governo  di  Francia,  quan- 
do il  Re  era  prigione;  pure  il  caso  si  riputava 
diverso,  perché  pigliando  le  armi  contro  a Ce- 
sare con  tante  occasioni,  pareva  che  sì  grande 
fosse  la  speranza  di  ricuperargli  con  le  forze,  e 
che  questo  avesse  a succedere  con  tanta  sua  ri- 
putazione, ch'egli  non  avesse  causa  di  prestare 
orecchi  a concordia  particolare,  la  qnale  succe- 
derebbe non  solo  cpn  ignominia  sua,  ma  ezian- 
dio con  pregiudizio  proprio,  se  non  presente,  al- 
meno futuro.  Perché  il  permettere  che  Cesare 
riducesse  Italia  ad  arbitrio  suo  non  poteva  alla 
fine  essere  se  non  molto  pericoloso  al  Reame  (3) 
di  Francia:  dalla  qual  ragione  a' inferiva  simil- 
mente che  avesse  ad  esercitare  ardentissimamen- 
te la  guerra,  perche  pareva  invalidissimo  con- 
siglio, confederandosi  contro  a Cesare,  privarsi 
della  ricuperazione  dei  figliuoli  con  la  osserva- 
zione della  concordia;  e nondimeno  da  altra  par- 
te pretermettere  quelle  cose,  per  le  quali  pote- 
va sperare  di  conseguirgli  gloriosamente  con  le 
armi. 

Considerarono  forse  quegli  che  discorsero  io 

Jorsto  modo  più  quello  che  ragionevolmente 
ovrva  fare,  che  non  considerarono  quale  sia  la 
natura,  r la  prudenza  (4>  dei  Frantesi;  errore 
nel  quale  certamente  spesso  si  cade  nelle  con- 
sulte, e nei  giudizj  che  si  fanno  della  disposizio- 
ne e volontà  dì  altrii  Anzi  forse  non  considera- 
rono perfettamente  quanto  i Principi,  conscj  il 
più  delle  volte  dell1  inclinazione  propria  ad  an- 
teporre la  utilità  alla  fede,  siano  tacili  a persua- 
dersi il  medesimo  degli  altri  Principi!  e che  pe- 
rò il  Re  di  Francia  ( sospettando  che  il  Ponte- 
fice, e i Veneziani  come  per  Pacquisto  del  Du- 
cato di  Milano  fossero  assicurati  della  potenza 
di  Cesare,  diventassero  negligenti,  o alieni  dagli 
interessi  suoi  ),  giudicasse  essergli  più  utile  la 
lunghezza  della  guerra,  che  la  vittoria,  come 
mezzo  più  facile  ad  indurre  Cesare,  stracco  dai 
travagli  e dalle  spese,  a restituirgli  con  nuova 
concordia  i figliuoli. 

Ma  movendo  il  Pontefice  le  ragioni  preceden- 
ti (e  molto  più  la  penitenza  di  avere  aspettato 
oziosamente  il  successo  della  giornata  di  Pavia, 
e l'essere  statone  morso  e ripreso  di  timidità 
da  ciascuno,  le  voci  di  tutti  i suoi  ministri,  di 
tutta  la  Corte,  di  tutta  Italia,  che  eli  rinfaccia- 
vano che  la  Sedia  Apostolica,  e Italia  tutta  fos- 
sero ridotto  in  tanti  pericoli  per  colpa  sua),  de* 


(0  Notisi  il  solito  che  doppio.  71. 

(a)  Dice  il  Bugalto  nel  6 che  questo  solo  ri- 
spetto doveva  per  sé  stesso  essere  bastante  a 
intepidire  la  dm  ermi  nazione  del  Papa,  ma  il  fa- 
to avverso  d'Italia  non  lo  lasciò  far  giodiiio  retto 
in  coi’  alcuna. 

(3)  Il  Regno  di  Francia  porta  pericolo,  quan- 
do l'Italia  si  riduce  all*  arbitrio  dell'Imperatore. 

(4)  Dice  in  più  di  un  luogo  l'Autore  medesi- 
mo, e il  Glorio,  che  i Frantesi  sono  più  arditi, 
che  prudenti,  e per  conseguenza  molto  instabi- 
li, però  essere  pericoloso  il  farsi  loro  aderente, 
sospettando  per  ogni  minima  cosa,  e incorren- 
do in  determinazioni  molto  precipitose. 


liberò  finalmente  non  solo  di  confederarsi  col 
Re  di  Francia,  e con  gli  altri  contro  a Cesare, 
ma  di  accelerarne  la  conclusione,  e per  gli  al- 
tri rispetti,  r per  questo  massimamente,  che  le 
provvisioni  potessero  essere  a tempo  a soccor- 
rere il  castello  di  Milano,  innanzi  che  per  la  fa- 
me si  arrendesse  agl'inimici.  (1)  La  quale  ne- 
cessità fu  cagione  di  tutti  i mali  che  seguitarono. 
Perchè  altrimenti  procedendo  più  lentamente 
il  Pontefice,  dall'autorità  del  quale  dependeva- 
no in  quest'agitazione  non  poco  i Veneziani , 
avrebbe  aspettato  se  Cesare,  commosso  dalla  inos- 
servanza del  Re  di  Francia,  proponesse  per  si- 
curtà comune  quelle  condizioni  che  prima  ave- 
va disegnate,  quando  pure  fosse  stato  necessitato 
a pigliare  le  armi:  e (a)  non  essendo  costretto 
a dimostrare  al  Re  di  Francia  tanta  necessità 
avrebbe  facilmente  ottenuto  da  lui  per  sé,  e per 
i Veneziani,  migliori  condizioni;  ma  senza  dub- 
bio sarebbero  stati  meglio  distinti  gli  articoli 
della  confederazione,  stabilita  maggiore  sicurtà 
della  osservanza,  e ultimamente  non  cominciata 
la  guerra  se  prima  non  si  fossero  mossi  gli  Svia- 
zeri , ridotte  in  essere  tutte  le  provvisioni  ne- 
cessarie, (3)  e forse  entrato  nella  confederazione 
il  Re  d'Inghilterra,  col  quale  per  la  distanza  del 
cammino  non  si  ebbe  tempo  a trattare. 

Ma  (4)  parendo  al  Pontefice,  e al  Senato  Ve- 
neziano, per  il  pericolo  del  castello,  di  somma 
importanza  la  celerità,  spedirono  subito,  ma  <e- 
gretissimainente,  i mandali  di  fare  la  confede- 
razione agli  uomini  loro,  con  condizione  che  per 
minore  dilazione  si  riferissero  quasi  a quei  me- 
desimi Capitoli , che  prima  erano  stati  trattati 
con  Madama  la  Reggente.  Ma  sopravvenendo 
pure  tuttavia  avvisi  nuovi  della  necessita  del 
castello,  entrò  il  Pontefice  in  considerazione, 
eh'  essendo  necessario  che,  per  essere  impedito 
il  cammino  diritto  da  Roma  alla  Corte  di  Fran- 
cia, gli  spacci  andassero  con  lungo  circuito  per 
il  cammino  degli  Svizzeri,  e che  sendo  farii  cosa 
che  nel  capitolare  nascesse  qualche  difficultà,  per 
la  quale  di  necessita  ^interponesse  tempo,  che  (5) 
potrebbe  accadere,  ebe  si  tardasse  tanto  a con- 
chiudere  la  confederazione,  che  se  si  differisse  a 
cominciare  dopo  la  conclusione  a fare  le  prov- 
visioni per  soccorrere  il  castella,  (6)  era  da  du- 
bitare non  fossero  fu  ora  di  tempo.  E però,  cou- 


(1)  Dice  il  BugaUo  nel  6 libro,  che  questa  de- 
liberazione cosi  presta  del  Pontefice  accelerò  la 
sua  rovina. 

(а)  Cosi  il  Giolito.  Manca  quest' e importantis- 
simo nell'edizione  di  Friburgo  e nel  Codice  Me- 
du  eo.  R. 

(3)  Il  Bellai  nel  lib.  3 dice,  che  il  Re  d’  In- 
ghilterra entrò  nella  lega,  anai  che  per  opera  di 
lui  la  si  concluse. 

(4)  Dice  il  Bellai , che  il  Papa  e i Veneziani, 
risoluti  di  far  lega  col  Re  di  trancia,  mandaro- 
no a capitolare  col  Re,  con  le  condizioni  altre 
volle  promesse  da  .Madama  la  Reggente;  e il  7'ar- 
cagnoua  dice  nel  4 ▼ol.  al  a , che  il  Papa  ed  i 
Veneziani  tornarono,  come  per  forza,  a collegarsi 
con  lui. 

(5)  Notisi  il  solito  doppio  che.  R. 

(б)  Dice  il  (riueimianOf  e il  Bellai,  che  prima 
che  si  concludessero  i capitoli  della  pace,  il  Pa- 
pa, et  i Veneziani  spinsero  le  loro  genti  innati- 
zi;  e che  pentiti  poi  di  tanta  celerità,  dimoraro- 
no più  di  quello  che  si  richiedeva. 
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sultato  questo  pericolo  con  i Veneziani,  stimo- 
lati ancora  dagli  agenti  del  Duca  di  Milano  che 
erano  a Roma,  e a Venezia,  e da  molti  partigia- 
ni suoi,  che  proponevano  varj  partiti,  si  risol- 
verono preparare  tante  forze,  che  paressero  ba- 
stanti a soccorrere  il  castello,  per  usarle  subito 
che  di  Francia  si  fosse  avuta  la  conclusione  del- 
la lega,  e intrattanto  dare  speranza  al  popolo  di 
Milano,  e fomrotare  varie  pratiche  proposto  lo- 
ro nelle  Terre  di  audio  Stato.  Però  unitamente 
conchiusero  che  i Veneziani  spignessero  ai  con- 
fini loro  verso  il  fiume  dell1 * 3 4  Adda  il  Duca  di  Ur- 
bino con  le  loro  genti  di  arme,  e seimila  fanti 
Italiani  ; e il  Pontefice  mandasse  a Piacenza  il 
Conte  Guido  Rangone  con  seimila  fanti.  E per- 
chè pareva  necessario  avere  un  grosso  numero 
di  Svizzeri  ( anzi  il  Duca  di  Urbino  faceva  in- 
tendere ai  Veneziani  essere  necessario  a conse- 
guire totalmente  la  vittoria  avere  dodicimila 
Svizzeri  ) e il  Pontefice  e i Veneziani , per  non 
si  scoprire  Unto  contro  a Cesare  inaino  non 
avessero  certezza  che  la  lega  fosse  fatta,  non  vo- 
levano mandare  in  Elvezia  uomini  loro  a levar- 
gli, (i)  fu  udito  Gianiacopo  dei  Medici  Milane- 
se, (a)  il  quale  di  Castellano  della  Rocca  di  Mus 
conosciuta  la  occasione  dei  tempi,  e la  fortezza 
del  luogo , se  n'era  fatto  padrone;  il  quale,  fa- 
cendo intendere  che  molli  mesi  iunanzi  aveva 
tenute  pratiche  con  varj  Capitani  Svizzeri  per 
questo  effetto,  offerse  di  fare  muovere  subito 
che  gli  fossero  mandati  seimila  ducati , seimila 
Svizzeri,  non  soldati  per  decreto  dei  Cantoni , 
ma  particolarmente,  ai  quali  come  fossero  scesi 
nel  Ducato  di  Milano,  si  avesse  a dare  il  com- 
pimento della  paga. 

E,  come  accadde  nelle  imprese, che  da  un  canto 
sono  ripuUte  facili , dall’  altro  sono  sollecitate 
dalla  strettezza  del  tempo,  non  solo  la  offerta  di 
costui  tessendo  massimamente  approvata  dai  mi- 
nistri del  Duca  di  Milano,  c da  Ennio  Vescovo 
di  Vendi,  al  quale  il  Pontefice  prestava  fede  nelle 
cose  degli  Svizzeri  per  averle  in  nome  della  Chiesa 
trattate  lungamente,  e però  era  stato  per  suo 
ordine  molti  mesi  a Brescia,  e allora  stava  ap- 
presso al  Provveditore  Veneziano,  donde  conti- 
nuamente tratUva  con  molti  di  quella  nazione)  (3) 
fu  senza  pensare  più  innanzi  accetUta  dal  Papà 
edai  Veneziani,  ma  ancora  fu  udito  in  Venezia  (4) 


5j)» 


(i)  Questo  Gianiacopo  dei  Medici  che  offeri- 
sce seimila  Svizzeri  al  Pnpa,  e ai  Veneziani,  Mu- 
sei Capitano  di  molta  stima,  sicché  fu  Condot- 
tare generale  di  varj  Principi,  la  cui  grandezza 
come  avvenisse,  ehi  desidera  minutamente  vede- 
re,  legga  il  Busatto  nelle  fstorie  di  Milano  ni  6. 

(a)  Cosi  il  Giolito.  L1  edizione  di  Friburgo  e 
la  Medicea  , aggiungono  il  quale  mandato  dal 
Duca  di  Milano  per  essere  intervenuto  ulV  orni- 
citilo  di  Montignorino  yì sconti.  I due  il  quale 
guastano  la  sintassi,  oltreché  questa  è una  inu- 
tile ripetizione  di  quanto  ha  detto  l'Autore  al 
lih.  *v  pag.  14 1.  Notisi  che  qui  anche  il  Codice 
Mediceo  legge  Gianiacopo , dopo  aver  letto  Lo- 
dovico nel  lib.  xv.  B. 

(3)  Così  il  Giolito.  L'ed.  di  Frib.  e il  Cod.  Me- 
diceo aggiungono  nel  corpo  della  storia  quanto 
segue.  È approvò  le  persone  del  Vescovo,  e del 
Castellano  t e la  speranza  che  per  mezzo  loro  si 
leverebbero  1 fanti  con  pochi  danari , con  pre- 
stezza, e senza  decito  dei  Cantoni,  fì. 

(4)  Là  offerta  di  Ottaviano  Sforza  Vescovo  di  | 


Ottaviano  Sforza  Vescovo  di  Lodi,  che  offeriva 
di  levarne  facilmente  numero  grande,  e da  loro 
subito,  senza  consultarne  altrimenti  col  Ponte- 
fice, spedito  in  Elvezia,  per  soldarne  altri  sei- 
mila, nel  modo  medesimo,  e con  i medesimi  pa- 
gamenti. Dalle  quali  cose  male  intese  nacque 
(come  di  sotto  si  dirà)  principio  grande  di  met- 
tere in  disordine  la  impresa,  che  con  tanta  spe- 
ranza si  cominciava. 

Ma  mentre  che  queste  rose  si  preparavano  (f) 
in  Itali*,  cominciando  Cesare  a sospettare  delle 
dilazioni  interposte  alla  ratificazione,  mandò  il 
Viceré  di  Napoli  ( il  quale  insieme  con  li  Stati- 
chi,  e con  la  Regina  Eleonora  si  era  fermato  nella 
Terra  di  Vittoria,  per  condurgli  al  Re  subito  che 
avesse  adempiuto  le  cose  contenute  nella  Capi- 
tolazione) e con  lui  Alarcone,  al  Re  di  Francia 
(il  qnale  da  Baiona  si  era  trasferito  a Cugnach) 
per  certificarsi  interamente  della  sua  intenzio- 
ne. Il  quale  benché  da  lui  fosse  ricevuto  con 

Scandissimo  onore,  e carezze,  e come  ministro 
i Cesare,  e come  quello  da  chi  esso  Re  (a)  Cri- 
stianissimo riconosceva  in  gran  parte  la  sua  li- 
berazione, lo  trovò  in  tutto  alieno  dal  volere  ri- 
lasciare la  Borgogna  , scusandosi  ora  che  non 
potrebbe  mai  avere  il  consentimento  del  Regno, 
ora  che  non  avrebbe  mai  volontariamente  con- 
sentito ad  una  promessa,  che  per  essere  di  tanto 
pregiudizio  alla  Corona  di  Francia  era  impossi- 
bile a lui  l'osservarla*,  ma  che  desiderando  quanto 
poteva  di  mantenersi  I'  amicizia  cominciata  con 
Cesare,  e dare  perfezione  a!  parentado  (3),  sa- 
rebbe contento  , tenendo  fermo  tutte  le  altre 
cose  convenute  tra  loro,  pagare  a Cesare,  in  luo- 
go drl  dargli  la  Borgogna,  due  milioni  di  scudi, 
dimostrando  che  non  altro  lo  indurrebbe  a con- 
fermare con  questa  moderazione  la  confedera- 
zione fatta  a Madri!,  che  la  inclinazione  grande 
che  aveva  di  essere  in  buona  intelligenza  con 
Cesare  , perché  non  gli  mancavano  nc  offerte , 
nè  stimoli  del  (4)  Pontefice,  del  Re  d'Inghilter- 
ra, o dei  Veneziani,  per  incitarlo  a rinnovare  la 
guerra. 

La  quale  risposta  e ultima  sua  deliberazione, 
e il  Viceré  significò  a Cesare,  e il  Re  vi  mandò 
uno  dei  suoi  Segretari  ad  esporgli  il  medesi- 
mo: (5)  donde  procedette  che,  benché  i mandati 

Lodi  che  fece;  di  levare  gran  quantità  di  Sviz- 
zeri, riuscì  vana,  anzi  come  dice  nel  l«b.  6 il  Bu- 
gatto1,  e il  Giovio , apportò  maggiore  danno  all'I- 
talia, avendo  Cesare  accelerate  le  provvisioni 
della  guerra. 

(1)  Così  il  Gioì.  Preparano  leggono  il  Cod.  Aled. 
e l'edit.  di  Frib.  B. 

(0)  Cosi  il  Giolito.  L'  ediz.  di  Frib.  e il  Cod. 
Med.  leggono  il  Re.  B. 

(3)  Dice  il  Bellai  nel  lih.  3 che  il  Re  di  Fran- 
cia si  obbligava  pagare  due  milioni  di  oro  a Ce- 
sare, prima  che  dargli  la  Borgogna,  i quali  poi 
si  risolverono  in  un  milione,  e dugentnmila  scu- 
di, non  avendo  mai  voluto  condiscendere,  che 
la  restituzione  della  Borgogna  si  facesse. 

(4)  Niega  il  Bellai  nel  3 che  il  Re  palesasse  i 
suoi  pensieri,  c dei  Collegati  al  Viceré;  ma  dice, 
che  per  varj  lispetti  era  astretto  il  Re  a proce- 
dere cosi  verso  Cesare. 

(5)  Il  Bellai  nel  medesimo  luogo,  chiamando 
questa  confederazione  f irrdus  sacrimi,  dice  che  sen- 
z'  altra  dimora  , il  Re  ratificò  la  lega , facendo 
subito  la  espedizione  delle  genti.  Il  Giovio  parla 
variamente. 
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del  Pontefice,  e dei  Veneziani,  prima  molto  de- 
siderati, fossero  arrivati  nel  tempo  medesimo, 
il  Re  inclinalo  più  alla  concordu  con  Cesare,  e 
però  deliberato  di  aspettare  la  risposta  sopra 
«fucato  partito  nuovo  (del  quale  il  Vicere  gli 
aveva  dato  speranza),  cominciò  apertamente  a 
differire  la  conclusione  della  confederazione , 
non  dissimulando  totalmente,  perchè  era  ira* 
possibile  teoerlo  occulto,  di  trattare  nuora  con- 
cordia con  Cesare:  la  quale,  essendosegli  stata 
proposta  dal  Viceré,  non  poteva  fare  nocumen- 
to alcuno  l'udirla  ; e affermando  efficacemente, 
benché  altrimenti  avesse  in  animo,  che  non  fa- 
rebbe mai  conclusione  alcuna,  se  con  la  resti- 
tuzione dei  figliuoli  non  fosse  anche  congiunta 
la  relassazione  del  Ducalo  di  Milano,  e la  sicurtà 
di  tutta  Italia.  La  qual  cosa  sarebbe  stata  ba- 
stante ad  intepidire  P animo  del  Pontefice,  se 
per  il  sospetto  fisso  nell' animo  non  avesse  giu- 
dicato che  il  confederarsi  col  Redi  Francia  fosse 
unico  rimedio  alle  cose  sue.  Ma  è cosa  roaravi- 
gliosa  quanto  l'animo  di  Cesare  si  perturbasse, 
ricevuto  eh'  ebbe  l' avviso  del  Viceré,  e intesa 
la  sposizione  del  Segretario  Francese;  perché 
gli  era  molestissimo  cadere  della  speranza  della 
ricuperazione  della  Borgogna  sommamente  de- 
siderata da  lui,  per  rarnjdilicazionc  della  sua  glo- 
ria, e per  la  opportunità  di  quella  Provinciaa  co- 
se maggiori.  Sdegn uvasi  grandemente  che  il  Re  di 
Francia,  partendosi  dalle  promesse,  e dalla  fede 
data,  facesse  dimostrazione  manifesU  a tutto  il 
mondo  di  dispreizarlo}  c gli  pugnerà  anche  l'a- 
nimo non  mediocremente  una  certa  vergogna  , 
che  avendo , contro  al  consiglio  di  quasi  tutti 
i suoi , al  giudizio  universale  di  tutta  la  Corte, 
contro  a quello  che  (poi  che  si  era  inteso  l'ac- 
cordo fallo)  gli  era  stato  predetto  di  Fiandra 
da  Maci  ulla  Margherita  sorella  del  padre  suo,  e 
da  lutti  i ministri  suoi  d' Italia,  misurala  male 
la  importanza,  c la  condizione  delle  cose,  si 
fòsse  persuaso  che  il  Re  di  Francia  avesse  ad 
osservare  l’accordo.  Nei  quali  pensieri  calcolato 
diligentemente  quel  clic  convenisse  alla  dignità 
propi  ia,  c in  quali  perìcoli  c diAicultà  rimanesse- 
ro in  qualunque  caso  le  tose  sue,  deliberò  di  uon 
alterare  il  capitolo  clic  parlava  della  restituzione 
della  Borgogna:  più  presto,  concordandosi  col 
Pontefice, consentire  alla  reintegrazione  di  Fran- 
cesco Sforza  come  se  più  fosse  (secondo  il  deco- 
ro suo  perdouare  a un  Prìncipe  minore,  che  ce- 
dendo alla  volontà  <(i  un  Principe  potente  (>) 
cd  emulo  della  grandezza  sua,  fare  quasi  confes- 
sioni di  liruorej : più  presto  avere  la  guerra  pe- 
ricolosissima con  lutti,  clic  rimettere  la  ingiuria 
ricevuta  dal  Re  di  Francia:  perchè  dubitava  che 
il  Pontefice,  vedendo  essere  stata  sprezzata  l'a- 
micizia sua,  non  avesse  alienato  totalmente  ra- 
mino da  lui.  E gli  accresceva  il  sospetto  P in- 
tendere che,  oltre  all'  avere  mandato  un  uomo 
in  Francia  a congratularsi,  vi  muudava  pubbli- 
camente un  Ambasciadore, e molto  più  che  nuo- 
vamente avera  condotto  a' soldi  suoi,  sotto  co- 


(0  Dice  il  Gioito , chfl  Cesare  reputava  mag- 
gior gloria  il  perdonare  a un  Prìncipe  minore, 
clic  mostrar  di  cedere  a un  maggiore,  o eguale, 
come  era  il  Duca  Francesco,  e il  Re  di  Francia, 
oltre  che  dubitava  di  non  concitarsi  contro  tutta 
l'Italia.  Teneva  del  Re  di  Francia  riputato  co- 
munemente il  più  polente  Principe  del  Cristia- 
nesimo. 


loro  di  assicurare  le  marine  dello  Stato  delia 
Chiesa  dai  Morì,  fi)  Andrea  Dona  con  otto  ca- 
lce, e con  trentacinquemila  ducali  di  provvisio- 
ne l'anno:  la  quale  condotta,  per  la  qualità  della 
persona^  c per  non  avere  mai  prima  il  Pontefice 
pensato  a potenza  marittima  , r per  esser  egli 
stalo  più  anni  agli  stipendi  del  Re  di  Francia , 
gli  dava  sospizione  non  fosse  fatta  con  intenzio- 
ne di  turbare  le  cose  di  Genova. 

Però,  preparandosi  a qualunque  caso,  fece  in 
un  tempo  medesimo  molte  provvisioni  : solleciti) 
la  passata  in  Italia  del  Duca  di  Borbone,  la  quale 
prima  procedeva  lentamente,  ordinando  che  d'I- 
talia venissero  a Barzalona  sette  galee  sue , che 
erano  a Monaco,  per  aggiugnerle  alle  altre}  e 
sollecitando  che  in  Italia  portasse  provvisione 
di  centomila  ducati,  perche  l'andata  sua  senza 
danari  sarebbe  stata  vana.  Destinò  Don  Ugo  di 
Aloncada  al  Pontefice,  con  commissione,  secondo 
pubblicava , di  satisfargli , ma  questo  liimlata- 
meote,  perche  volle  andasse  prima  alla  Corte 
del  Re  di  Francia,  acciocché  inteso  dal  Viceré, 
se  vi  era  speranza  alcuna  che  il  Re  volesse  os- 
servare o non  passasse  più  innanzi,  o passando, 
variasse  le  commissioni  secondo  lo  stato  , e la 
necessità  delle  cose. 

CAPITOLO  II 

Lega  fra  d Papa,  il  Re  di  Francia  e i Venezia - 
ni  contro  Cesare.  Il  Moncada  offre  al  Papa 
la  guerra  o la  pace  in  nome  di  Cesare.  Lette- 
re del  Leva  iniervette  dal  Guicciarilini',  Luo- 
gotenente dal  Pupa.  Tumulto  in  Milano  con- 
tro i soldati  Cesarei.  Il  Marchese  del  Va* 
sto  soccorre  Lodi.  Il  Duca  d*  Urbino  se  ne 
impadronisce.  Il  Duca  con  l'esercito  a Mari- 
guano.  Svizzeri  al  soldo  della  Lega  Borbone 
entra  in  .Milano  col  soccorso.  Consigli  del 
Dona  al  Papa  sulle  cose  di  Genova.  Milano 
battuto.  L esercito  della  Lega  si  leva  da  Mi- 
lano. 

Ma  ad  ogni  consiglio  salutifero  del  Pontefice  si 
opponeva  il  pericolo  dell' arrendersi  il  castello 
di  Milano,  già  vicino  alla  consunzione:  il  ti- 
more che  tra  il  Re  di  Francia  e Cesare  non  si 
stabilisse  con  qualche  mezzo  la  congiunzione  t la 
incertitudine  di  quel  che  avesse  a partorire  la 
venuta  di  Don  Ugo  di  Moncada , nella  quale 
era  sospetto  l'avere  prima  a passare  per  la  Cor- 
te di  Francia}  sospette  dipoi,  quando  bene  pas- 
sasse in  Italia,  le  simulazioni  e le  arti  loro.  Pe- 
rò, sollecitando  insieme  cun  i Veneziani  la  con- 
clusione della  confederazione,  il  Re  filialmente 
(poiché  per  la  venuta  di  Don  Ugo  ebbe  compre- 
so Cesare  essere  alieno  jla  alterare  gli  articoli, 
della  capitolazione)  temendo  che  il  differire  più 
a confederarsi  non  inducesse  il  Pontefice  a nuo- 
ve deliberazioni , e giudicando  che  per  questa 
confederazione  sarebbero  appresso  a Cesare  in 
maggiore  stimazione  le  cose  sue,  e che  forse  il 
timore  piegherebbe  in  qualche  parte  I'  animo 
suo,  stimolato  ancora  a questo  medesimo  dal 

(i)  Dice  il  Bellai  nel  3 che  Andrea  Dori»  si 
accostò  al  Pontefice  con  ferma  speranza  di  rin- 
novare le  cose  di  Genova  con  grr»si  stiprndj.  K 
il  Tarcagnotta  nel  a del  voi.  4 dice,  clic  il  Papa 
donò,  oltre  allo  stipendio,  al  Doria,  gran  soumia 
•di  Usuali. 
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Re  d'  Inghilterra  , il  quale  più  con  le  persila* 
•ioni,  che  con  gli  effetti  favorirà  questa  conclu- 
sione, ristrinse  le  pratiche  della  Lega. 

La  (il  quale  il  ueciniosettimo  giorno  di  Mag- 
gio dell'anno  mille  cinquecentoventisei  si  con- 
chiuse  in  Cugnach  tra  gii  uomini  del  Consiglio, 
Procuratori  dei  Re  da  una  parte , e gli  agenti 
del  Pontefice  e dri  Veneziani  dall'altra,  in  que- 
sta sentenza  :(a)  che  tra  il  Pontefice,  il  Re  di  Fran- 
cia , i Veneziani  e il  Duca  di  Milano  ( per  il 
quale  il  Pontefice  , e i Veneziani , prornessero 
la  ratificazione)  fosse  perpetua  lega,  c confede- 
razione a effetto  di  far  lasriare  libero  il  Ducalo 
di  Milano  a Francesco  Sforza,  e di  ridurre  in 
libertà  i figliuoli  del  Re:  che  a Cesare  s'intimas- 
se la  lega  fatta,  e fosse  in  facullà  sua  di  entrar- 
vi in  lei  mine  di  tre  mesi,  restituendo  i figliuo- 
li al  Re  ( ricevuta  per  la  liberazione  loro  una 
taglia  onesta,  che  avesse  ad  essere  dichiarata 
dal  Re  d'Inghilterra),  c rilasciando  anche  il  Du- 
cato di  Milano  interamente  a Francesco  Sforza 
e gli  altri  Stati  d'Italia  nel  grado  eh' erano  in- 
nanzi si  cominciasse  l'ultima  guerra:  che  di 
presente  per  la  liberazione  di  Francesco  Sfor- 
za, assedialo  oel  castello  di  Milano,  e per  la  ricu- 
perazione di  quello  Stato,  si  movesse  la  guerra 
con  ottocento  uomini  d'arme,  settecento  caval- 
li leggieri,  e ottomila  fanti  per  la  parte  del  Pon- 
tefice j e per  la  parte  dei  Veneziani  con  otto- 
cento uomini  d'arnie,  mille  cavalli  leggieri,  e (3) 
ottomila  fanti;  e del  Duca  di  Milano  con  quat- 
trocento uomini  di  arme,  trecento  cavalli  leg- 
gieri, e quattromila  fanti,  come  prima  ne  avesse 
la  possibilità,  e inlrattanto  mettessero  per  lui 
i quattromila  fanti  il  Pontefice,  e i Veneziani: 
il  Re  di  Francia  mandasse  subito  in  Italia  cin- 
quecento lance,  e durante  la  guerra  pagasse  ogni 
mese  al  Pontefice  e ai  Veneziani  quarantamila 
scudi,  con  i quali  si  conducessero  fanti  Svizzeri  : 
che  il  R«  rompesse  subito  la  guerra  a Cesare  di 
là  dai  monti  da  quella  banda,  che  più  gli  pares- 
se opportuno,  con  esercito  almanco  di  duemila 
lance  e diecimila  fanti,  c numero  sufficiente  di 
artiglierie:  armasse  dodici  galee  sottili  ed  i Ve- 
neziani tredici  a spese  proprie:  unisse  il  Pon- 
tefice a queste  l^galec,  con  le  quali  aveva  con- 
dotto  Andrea  Doria,  e che  la  spesa  delle  navi 
necessarie  per  detta  armata  fosse  comune;  con 
la  quale  armata  si  navigasse  contro  a Genova, 
e dipoi  vinto,  e indebolito  in  Lombardia  l'eser- 
cito Cesareo,  si  assaltasse  potentemente  per 
terra  e per  mare  il  Reame  di  Napoli,  del  quale, 
quando  si  acquistasse,  avesse  a essere  investito 
Re  chi  paresse  al  Pontefice  (benché  in  un  ca- 
pitolo separato  si  aggitignessc,  che  non  potesse 
disporne  senza  consenso  dei  Collegati,  riserva- 
togli nondimeno  I censi  antichi,  che  soleva 
avere  la  Sedia  Apostolica,  c uno  Stato  per  chi 
paresse  a lui  di  culrata  di  quarantamila  ducati): 


(1)  La  lega  fra  il  Papa,  il  Rg  di  Francia,  e i 
Veneziani  l'anno  i5ju  fu  conclusa  con  capitoli 
assai  diversi  (per  quello,  che  dice  il  Tarcagnol - 
la  nel  a al  4 volume,  c il  Gioito)  da  questi,  che 
mette  il  Guicciai'dini , con  i quali  autori  si  ac- 
corda anche  il  Sellai  al  3 de'  suoi  Commentar). 

(a)  Tutti  questi  capitoli  si  vedono  partico- 
larmente esposti  nel  Èugattn  c dal  J'arxagnotta 
e variano  quanto  alle  parole,  e in  qualche  par- 
ticolare intorno  alle  cose  islesae. 

. (3)  Manca  quest’*  nel  CW.  Mal.  II. 
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che,  acciocché  il  Re  di  Francia  avesse  cortezza 
che  la  vittoria  clic  si  ottenesse  in  Italia,  e l’a- 
cquisto del  Reame  di  Napoli  faciliterebbe  la  li- 
berazione dei  figliuoli,  che  in  tale  caso,  volendo 
Cesare  intra  quattro  mesi  dopo  la  perdita  di 
quel  Reame  entrare  nella  confederazione  con  le 
condizioni  soprascritte,  gli  fosse  restituito,  ma 
non  accettando  questa  l'acuità  avesse  il  Re  di 
Francia  in  perpetuo  sopra  il  Reame  di  Napoli 
annuo  crnso:  non  potesse  il  Re  di  Francia  in 
tempo  alcuno,  nè  per  qualunque  ragione  mole- 
stare Francesco  Sforza  nel  Ducatodi  Milano, anzi 
fosse  obbligato  insieme  con  gli  altri  a difenderlo 
contro  a ciascuno,  ed  a procurare  quanto  potes- 
se rhc  tra  gli  Svizzeri  e lui  si  facesse  nuova  con- 
federazione, ma  avesse  da  lui  censo  anouo  di 
quella  quantità  che  paiessc  al  Pontefice  e ai 
Veneziani,  non  potendo  però  arbitrare  memo  eli 
cinquantamila  ducati  l'anno:  avesse  Francesco 
Sforza  a ricevere,  ad  arbitrio  del  Re,  moglie  no- 
bile di  sangue  Franzese,  e fosse  obbligato  ad 
alimentare  conderentemente  Massimiliano  suo 
fratello,  In  luogo  della  pensione  annua,  la  quale 
riceveva  (1)  dal  Re:  fosse  restituita  al  Re  la  Con- 
tea di  Asti,  e ricupe  randosi  Genova  vi  avesse 
quella  superiorità  che  vi  soleva  avere  per  il  pas- 
sato, e che  volendo  Antoniolto  Adorno,  clic  al- 
lora n' era  Doge,  accordarsi  con  la  Lega,  fosse 
accettalo,  ma  riconoscendo  il  Re  di  Francia  per 
superiore  nel  modo  che  pochi  anni  innanzi  ave- 
va fatto  Ottaviano  Fregoso;  che  da  tutti  i Col- 
legati fosse  richiesta  a Cesare  la  restituzione  dei 
figliuoli  Regj,  e ricusando  farlo,  gli  fosse  denun- 
zialo in  nome  di  tutti  che  i Confederati  non 
pretermetterebbero  cos'aldina  per  conseguirla, 
c rhc  finita  la  guerra  d'Italia,  o almeno  preso 
il  Regno  di  Napoli,  e indebolito  talmente  I eser- 
cito Cesareo,  che  non  fosse  da  temerne,  fossero 
obbligali  ajutarc  il  Re  di  Francia  di  là  dai  mon- 
ti contro  a Cesare  con  mille  uomini  di  arme,  mil- 
le rinqucccnto  cavalli  leggieri  e diecimila  fanti, 
o di  danari  in  luogo  delle  genti,  ad  elezione  del 
Rei  non  potesse  alcuno  dei  Confederati  senza  con- 
sentimento degli  altri  convenire  con  Cesare,  al 
quale  fosse  permesso,  in  caso  entrasse  nella  con- 
federazione, andare  a Roma  per  la  Corona  im- 
periale con  numero  di  gente  non  formidabile  da 
dichiararsi  dal  Pontefice  e dai  Veneziani  : che, 
morendo  eziandio  alcuno  dei  Collegati,  la  Lega 
restasse  ferma,  c che  il  Re  d'Inghilterra  ne  fosse 
protettore  e conservatore  con  (acuità  di  entrar- 
vi, ed  entrandovi  si  desse  a lui  nel  Ttegno  di 
Napoli,  uno  Stato  di  entrata  annua  di  ducati 
Irentacinqueiuila  ; e uno  di  diecimila,  (a)  o nel 
Regno  medesimo,  o in  altra  parte  d'Italia,  al  Car- 
dinale Kboracense. 

Ricusò  il  Pontefice  che  in  questa  confedera- 
zione fosse  compreso  (3)  il  Duca  di  Ferrara,  an- 
corché desiderato  dal  Re  di  Francia,  e dai  Ve- 
neziani : anzi  ottenne  che  nella  confederazione 
si  esprimesse,  benché  sotto  parole  generali,  che 
i Confederali  fossero  obbligati  ad  aiutarlo  alla 


M Così  il  Gioì.  Riceve  legge  il  Coti.  Mal.  R . 
(a)  Questa  lega  fu  eliminala  dal  Bellai  la  lega 
Sacra. 

(3)  Il  Duca  di  Ferrara  fu  escluso  dalla  lega 
latta  per  benefizio  dello  Sforza.  1 collegati  furo- 
no, dice  il  Bellai^  il  Pontefice,  il  Re  di  Francia, 
il  Re  (l'Inghilterra,  i Veneziani,  gli  Svizzeri,  r 
i Fiorentini. 
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ricuperazione  Hi  quelle  Terre,  Hclle  quali  era  in 
disputa  con  la  Chiesa  (i).  Dei  Fiorentini  non 
fu  dubbio  eh* effettualmente  non  fo»sem  com- 
presi nella  confederazione,  disegnando  il  Ponte- 
lìce  non  solo  valersi  delle  genti  di  arme,  e di 
tutte  le  forze  loro,  ma  ancora  di  fargli  concor- 
rere seco,  anzi  sostentare  per  la  maggior  parte 
le  spese  della  guerra:  ma,  per  non  turbare  a 
quella  nazione  i commerrj  che  avevano  nelle 
Terre  suddite  a Cesare,  nè  mettere  in  pericolo 
i mercatanti  loro,  non  furono  nominali  come 
principalmente  collegati,  ma  detto  solamente, 
che  per  rispetto  del  Pontefice  godessero  tutte 
('esenzioni,  privilegi,  e benefizj  della  confedera- 
zione, com1  espressamente  compresi,  prometten- 
do il  PontcGce  per  loro  chi  per  modo  alcuno 
non  sarebbero  contro  alla  Lega.  Non  si  prov- 
vedde  chi  avesse  ad  (*»)  essere  (3)  Capitano  Ge- 
nerale dell’esercito,  e della  guerra;  perché  la 
brevità  del  tempo  non  pati  che  si  disputasse  in 
sulle  spalle  di  chi  per  (autorità,  e qualità  sua, 
t per  esser  confidente  di  tutti,  fosse  bene  collo- 
cato tanto  peso;  non  essendo  massimamente  fa- 
cile trovare  persona  in  chi  concorressero  tante 
condizioni. 

Stipulata  la  Lega,  il  Re,  il  quale  non  aveva 
ancora  in  tutto  rimosso  l'animo  dalle  pratiche 
col  Viceré  di  Napoli,  differì  di  ratificarla,  c di 
dare  principio  al  muovere  le  genti  di  arme,  e 
alla  spedizione  dei  quarantamila  ducati  per  il 
primo  mese,  insino  a tanto  venisse  la  ratifica- 
zione del  Pontefice,  e dei  Veneziani.  La  quale 
dilazione  benché  turbasse  la  mente  loro,  non- 
dimeno stringendogli  ad  andare  innanzi  le  me- 
desime necessità  (4),  fatta  la  ratificazione,  deli- 
berarono di  cominciare  subitamente,  sotto  ti- 
tolo di  voler  soccorrere  il  castello  di  Milano,  la 
rottura  della  guerra  E però  il  Pontefice,  il  qua- 
le prima  aveva  mandato  a Piacenza  con  le  sue 
genti  di  arme,  e con  cinquemila  fanti  il  Conte 
Guido  Rangouc  Governatore  generale  dell'eser- 
cito della  Chiesa,  vi  mandò  di  nuovo  con  altri 
fanti,  r con  le  genti  d'arme  de»  Fiorentini  Vi- 
tello Vitelli,  che  n'era  Governatore,  e Giovanni 
dei  Medici,  il  quale  fece  Capitano  Generale  del- 
la fanteria  Italiana:  e per  Luogotenente  suo  ge- 
nerale dell'esercito,  c in  tutto  lo  Stalo  della 
Chiesa,  con  pienissima  e quasi  assoluta  potestà 
dichiarò  Francesco  Guicciardini,  allora  Presi- 
dente della  Romagna.  I Vene*  ani  dall’altra 
parte  augumentarono  l'esercito  loro,  alci  quale 
era  Capitano  generale  il  Duca  di  Urbino,  e 
Provveditore  Pietro  da  Peserò,  fermandolo  a 
Chiari  in  Bresciano  con  commissione  clic  l'uno 
c l'altro  esercito  procedesse  al  danno  dei  Cesa- 
rei senza  rispetto,  o dilazione  alcuna. 

Era  frattanto  arrivato  n Milano  Don  Ugo  di 
Moucada  ; il  quale,  benché  la  lega  stipulata  fos- 


(O  Tutti  leggono  così,  e lutti  erroneamente. 
L'era  è chiaro  che  si  riferisce  al  Pontefice,  e il 
Pontefice  non  era  certo  in  disputa  con  la  Chiesa. 
Deve  leggersi  dunque  o era  disputa  con  Ut  Chie- 
sa, ovvero  era  in  disputa  la  Chiesa.  H. 

(a)  Cosi  il  Giolito.  Pa  essere  leggono  l'ediz. 
di  Frib.  e il  Cod.  Med.  fi. 

(3)  Dicono  gl'Istorici  Italiani,  che  il  Capitan 
generale  della  Lega  fu  il  Duca  di  Urbino,  e al- 
tri il  Marchese  di  Saluzzo. 

(A)  Cosi  il  Giolito.  La  medesima  leggono  il 
Cod.  Med.  e l'cduiouc  di  Frib.  li. 


se  ancora  occulta  al  Viceré,  rd  a lui,  nondime- 
no diffidando  per  le  risposte  del  Re  che  le  cose 
si  potessero  più  ridurre  alla  soddisfazione  di  Ce- 
sare, aveva  Seguitato  il  suo  cammino  in  Italia; 
dove  menato  speo  nel  castrilo  il  Pmtonotario 
Caracciolo,  fatto  al  Duca  ampia  fede  della  beni- 
gnità di  Cesare,  lo  tentò  che  si  rimettesse  nella 
volontà  sua.  Ma  rispondendo  il  Duca  ebe,  per 
le  ingiurie  fattegli  dai  suoi  Capitani,  era  stato 
necessitato  a ricorrere  agli  aiuti  del  Pontefice, 
r dei  Veneziani,  senza  partecipazione  dei  quali 
non  era  conveniente  disponesse  di  sé  medesimo, 
gli  dette  Don  Ugo  speranza  la  intenzione  di  Ce- 
sare essere  che  le  imputazioni  che  gli  erano 
date  ti  vedessero  sommariamente  per  il  Proto- 
notario  Caracciolo,  Prelato  con  fidentissimo  alni, 
accennando  farsi  questo  più  presto  per  restituir- 
gli lo  Stato  con  maggiore  conservazione  della 
riputazione  di  Cesare,  che  per  altra  cagione; e 
che  parlato  rhe  avesse  col  Pontefice  darebbe 
perfezione  a queste  cose:  e nondimeno  non  con- 
senti che  prima  si  levasse  l'assedio,  e si  pro- 
filiti esse  di  non  innovare  cos'alcuna,  come  il 
Duca  faceva  instanza.  Credeltesi,  c cosi  divulgò 
poi  la  fama,  che  le  facoltà  date  da  Cesare  a Don 
Ugo  (i)  fossero  molto  ampie,  non  solo  di  conve- 
nire col  Pontefice  con  la  reintegrazione  del  Du- 
ca di  Milano,  ma  eziandio  eoi  Duca  solo,  assi- 
curandosi che  restituito  urlio  Stato  non  n oces- 
se alle  cose  di  Cesare  ; ma  clic  questa  commis- 
sione fosse  con  la  limitasione  di  quello  che  con- 
sigliassero i tempi,  e la  necessita;  e che  Don 
Ugo,  considerando  in  che  estremità  era  ridotto 
il  castello,  e che  la  concordia  col  Duca  non  gio- 
vava alle  cose  di  Cesare  se  non  quanto  fosse 
mezzo  a stabilire  la  concordia  col  Pontefice,  e 
con  i Veneziani,  giudicasse  inutile  il  comporre 
con  lui  solo,  fa)  Fecero  poi  Don  Ugo  e il  Pro- 
tonotario  condurre  a Moncia  il  Morone,  che  era 
prigione  nella  Rocca  di  T rezzo,  pù  presto  per- 
ché il  Piotonotario  pigliasse  informazione  da 
lui,  avendo  ad  essere  giudice  della  causa,  che 
per  altra  cagione. 

Da  Milano  andò  poi  Don  Ugo  a Roma,  aven- 
do prima  srriMo  a Venezia  che  mandassero  au- 
torità sufficiente  all'Oratore  Iffi-o  di  Roma  per 
potere  trattare  le  cose  occorrenti:  dove  arrivato 
si  presentò  insieme  col  Duca  di  Sessa  innanzi 
al  Pontefice  proponendogli  (3)  con  parole  ma- 
gnifiche essere  in  potestà  sua  accettare  la  pace 
o la  guerra;  perché  Cesare,  ancorché  per  la  sua 
buona  mente  avesse  inclinazione  più  alla  pace, 
era  nondimeno  e con  l'animo  e con  le  forze 
parato  e all’ima  ed  alPaltra  (4).  A che  avendo- 


(»)  Questo  giudizio,  clic  fa  il  Guicriardino, 
viene’  fatto  diversamente  in  tutte  le  parti  dal 
Rugano,  dal  Roseo , e dal  Glorio,  dicendo  cia- 
scun di  loro,  che  le  commissioni  dell' Imperato- 
re erano  interdette. 

(a)  Coloro,  che  dicono  rhe  il  Morone  fu  mes- 
so pngi  ne  subito  che  fu  preso  dai  soldati  Im- 
periali, non  vogliono  ch'egli  fosse  mai  posto 
nella  fortezza  di  Trczzo. 

(3)  Cosi  tl  Giolito.  Preponendoci*  leggono  il 
OhL  Med , e Pedi*,  di  Frib.  R. 

(4)  Dicono  il’ Istorie»  oltramontani,  che  l'in- 
tenzione di  Cesare,  che  fu  esporla  al  Papa  in- 
torno alle  cose  «li  Milano,  fu  ron  terni*  inten- 
zione di  levarlo  daH'amteuij  di  Fraucia  per  , 
rallentale  le  pio»  visioni,  e non  con  auituu  di 
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Sii  risposto  il  Pontefice  generalmente  (dolen- 
osi  però  rhe  (i ) i mali  termini  usati  seco  dai 
suoi  ministri,  e la  tardità  della  venuta  sua,  fos- 
sero cagione  che  dove  prima  era  libero  di  sé 
medesimo  si  trovasse  ora  obbligato  ad  altri)  ri- 
tornati a lui  il  di  seguente,  gli  esposero  la  in- 
tenzione di  Cesare  essere:  lasriare  libero  il  Du- 
cato di  Milano  a Francesco  Sforza,  deponendosi 
però  il  castello  in  mano  del  Protonotario  Ca- 
racciolo inaino  a tanto  che  per  onore  di  Cesare 
avesse  conosciuto  la  causa  non  sostanzialmente, 
ina  per  apparenza,  e cerimonia:  terminare  con 
modo  onesto  le  differenze  sue  con  i Veneziani: 
levare  lYsercito  di  Lombardia  con  i pagamenti 
altre  volte  ragionati  : nè  in  contraccambio  di 
queste  cose  ricercare  altro  da  luif  se  non  che 
non  s'intromettesse  tra  sé  e il  Re  di  Francia. 

A questa  proposta  rispose  (a)  il  Pontefice  : 
credere  ahr  tosse  noto  a tutto  il  mondo  quanto 
avesse  sempre  desiderato  di  conservare  l'amici- 
zia con  Cesare,  né  avere  mai  ricercatolo  di  mag- 
giori cose  di  quelle,  che  spontaneamente  gli  of- 
feriva ; le  quali  ( desiderando  egli  più  il  bene 
comune  che  l'interesse  proprio)  non  potevano 
essere  più  secondo  la  sua  soddisfazione:  conti- 
nuare ed  ora  nel  medesimo  proposito,  ancorché 
gli  fossero  state  date  molte  cagioni  di  alterarlo, 
r nondimeno  udire  al  presente  con  maggior  mo- 
lestia di  animo  ch'elle  gli  fossero  concedute  , 
die  non  aveva  udito  quando  gli  erano  state  di- 
negate, perchè  non  era  più  in  potestà  sua  co- 
me era  stato  prima,  di  accettarle,  il  che  non 
essere  proceduto  per  colpa  sua,  ma  per  avere 
Cesare  lardato  Unto  a risolversene:  la  qual  co- 
sa aveva  causato  che,  non  gli  essendo  mai  sUU 
portata  speranza  alcuna  di  assicurare  le  cose 
comuni  d’Italia,  e in  questo  mezzo  vedendo 
consumarsi  il  castello  di  Milano,  era  sUto  ne- 
cessitato, per  la  salute  sua  e degli  altri,  confe- 
derarsi col  Re  di  Francia { senza  il  quale,  non 
▼olendo  mancare  all’osservanza  della  fede,  non 
poteva  più  determinare  cos'alcuna.  Nella  quale 
rìsposU  avendo,  nonostante  molte  replicazioni 
in  contrario,  perseverato  constanteroentr,  Don 
Ugo,  poiché  gli  ebbe  parlato  più  volte  tu  vano, 
mal  contento  ed  egli  ed  i CapiUni  Imperiali  , 
che,  esclusa  la  speranza  della  pace,  le  rose  ten- 
dessero a manifesta  guerra  (la  quale  per  la  po- 
tenza della  Lega,  e per  le  condizioni  disordina- 
te eh' essi  avevauo)  riputavano  molto  difficile  a 
sostenere,  ai  partì  da  Roma. 

Furono  in  questo  tempo  dal  Luogotenente 
del  Pontefice  intercetle  lettere,  che  Antonio  da 
Leva  scriveva  al  Duca  di  Sessa,  avvisandolo 
della  mala  disposizione  del  popolo  di  Milano,  e 
che  le  cose  loro  non  avevano  altro  rimedio  che 
la  grazia  d'Mdio;  c lettere  di  lui  medesimo,  e 
del  Marchese  del  Guasto,  scrìtte  a Don  Ugo, 


far  cosa,  che  promettessero  intorno  allo  Stato 
di  Milano. 

(i)  Cosi  il  Giolito.  Perocché  leggono  il  Cod. 
Me  A.  e l'ed.  di  Fri!»  IL 

(?)  La  risposta  del  Papa  all'intenzione  di  Cesare 
fu  conforme  al  Breve  ch'egli  scrisse  subito  dopo 
la  conclusione  della  lega  a Cesare  di  parole  ge- 
nerah;  e die*  il  Ballai  nel  3 ri»' era  Unto  il  de- 
siderio del  Pontefice,  che  Milano  restasse  allo 
Sforza,  e che  Napoli  fosse  dei  Franarsi,  die  mai 
non  si  volle  piegare  alle  larghe  promesse  di 
Cesare. 
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dopo  la  partita  sua  di  Milano,  duve  lo  sollecita  - 
vano  della  pratica  dell' accorda  facendo  instan- 
za che  gli  avvisasse  subilo  del  seguito,  con  ri- 
cordargli il  perìcolo  loro,  e dell' esercita  di  Ce- 
sare. 

Ma  non  era  gii»  tanta  confidenza  negli  Animi 
di  ehi  aveva  a disporre  delle  forze  della  Lega, 
uanto  era  il  timore  dei  Capitani  Imperiali,  (i) 
erché  il  Duca  di  Urbino,  nel  quale  aveva  in 
fatto  a consistere  il  governo  degli  eserciti  , per 
il  titolo  di  Capitano  Generale  che  aveva  delle 
genti  Veneziane  , e per  non  vi  essere  uomo 
eguale  a lui  di  Stato,  di  autorità,  e di  riputa- 
zione, slimando  forse  più  che  non  era  giusto  la 
virtù  delle  genti  Spagnuole  e Tedesche,  e dif- 
fidando smisuratamente  dei  soldati  Italiani,  ave- 
va fisso  nell'animo  di  non  passare  il  fiume  dcl- 
P Adda,  se  con  l'esercito  non  erano  almeno  cin- 
quemila Svizzeri.  Anzi,  dubitando  che  se  sola- 
mente con  le  genti  dei  Vcneziaui  passavano  il 
fiume  dell'Oglio,  gl'  Imperiali  non  passassero 
Adda,  e andassero  ad  assaltarlo,  faceva  iustanza 
che  l'esercito  Ecclesiastico,  che  già  era  a Pia- 
cenza, passato  il  Po  sotto  Cremona,  si  andasse 
ad  unire  con  quello  dei  Veneziani  per  acco- 
starsi poi  all'Alida,  e aspettare  in  sulle  rive  di 
uel  fiume,  e in  alloggiamento  forte,  la  venuta 
ei  Svizzeri  ) la  quale,  olire  alla  natura  loro,- 
aveva  riscontrato  in  molte  difficultà  , essendo 
stata  data  imprudentemente  al  Castellano  di 
Mila,  e al  Vescovo  di  Lodi  la  cura  del  condur- 
gli: perché  e la  vanità  del  Vescovo  di  Lodi  era 
poro  efficace  a questo  maneggio,  e (a)  il  Castel- 
lano era  intento  principalmente  a fraudare  una 
parte  dei  danari  mandatigli  per  pagarne  gli 
Svizzeri)  né  avevano  P uno,  o l'altro  di  loro 
tant'  autorità  appresso  a quella  nazione,  che 
fosse  bastante  a fame  levare , massimamente 
con  si  piccola  quantità  di  danari,  numero  si 
grande,  cosi  presto,  come  sarebbe  stato  di  bi- 
sogno: e (3)  questa  anche  si  corrompeva  per  la 
emulazione  uata  tra  loro,  intenti  più  ad  ambi- 
zione, e agl'interessi  particolari  che  ad  altro. 
Aggiunsero  anche  qualche  difficultà  gl»  agenti 
eh'  erauo  per  il  Re  di  Francia  nelle  leghe  di 
Elvezia  perchè  non  avevano  notizia  quale  fosse 
sopra  questa  cosa  la  mente  del  Re,  nè  se  era 
contraria , o conforme  alla  (4)  sua  intenzione, 
perché  (non  per  inavvertenza,  ma  studiosamen- 
te, per  quei  consigli  che , spcs*o  parendo  molto 
prudenti,  riescono  tropito  acuti  ) si  era  preter- 
messo di  dare  notizia  ai  Re  di  questa  spedizio- 
ne) perché  (5)  Alberto  Pio  Oratore  Regio  ap- 


(0  11  Duca  di  Urbino,  dice  il  Giorno  nel- 
l'Elogio, che  fu  tanto  stimato  per  la  perìzia  mi- 
litare, e per  il  suo  molto  valore  che  comune- 
mente si  chiamava  l'Èrcole  Italico,  sebbene  al- 
tri dissero,  che  P impresa  di  Milano  non  ebbe 
effetto  per  sua  colpa  , ricordandosi  forse  delle 
offese  ricevute  da  Papa  Leone. 

(?)  Era  cresciuto,  dice  il  Bugauo  nelle  sue 
Istorie  al  6 il  Castellano  di  Mus,  mediante,  le 
fraudi,  e gl'inganni,  avendo,  come  altre  volte 
dissi  nella  sua  vita,  con  solerzia  singolare  occu- 
pato Mus  di  mano  dei  Capitani  Sforzeschi. 

(3)  Manca  questo  e del  Giolito  nel  Cqd.  Med. 
e nell’ediz.  di-Fr.  R. 

(\)  La  suo  leggono  il  Cod.  Med.  e i'ediz.  di 
Frd».  R. 

(.*»)  Alberto  Pio,  Oratore  del  Re  presso  al  Pa- 
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prostri  al  Pontefice  aveva  dimostrato  essere  pe- 
rimlo  che  ac  il  Re  intendesse,  innanzi  alla  con- 
clusione della  lop,  I1  obline  dato  di  aoldare  i 
Svizzeri,  non  andasse  più  tardo  a ronchiuderla, 
parendogli  già  ad  ogni  modo  che  senza  lui  fosse 
cominciata  dalPonlefice  e dai  Veneziani  la  guer- 
ra con  Cesare.  Cosi,  ritardandosi  la  venuta  dei 
Svizzeri,  si  ritardiva  il  più  prineipale,  e il  più 
potente  dei  fondamenti  disegnati  per  soccorre- 
re il  castello  di  Milano;  non  ostante  che  il  Ve- 
scovo, e il  Castellano  della  venuta  loro  prestis- 
sima dessero  quotidianamente  certa  e presen- 
tissima speranza. 

Ma  i Capitani  Cesarei,  poiché  veddero  prepa- 
rarsi scopertamente  la  guerra,  per  non  avere  in 
un  tempo  medesimo  a combattere  con  gl'inimici 
di  dentro  c di  fuori,  deliberarono  di  assicurarsi 
del  popolo  di  Milano:  il  quale,  diventando  ogni 
giorno  più  insolente,  non  solo  negava  loro  tutte 
le  provvisioni  che  dimandavano,  ma  eziandio  se 
alcuno  dei  soldati  fosse  trovato  per  la  città  se- 
parato dagli  altri,  era  ammazzato  dai  Milanesi. 
Presa  adunque  occasione  dai  disordini  che  si  fa- 
revano per  la  terra,  dimandarono  che  alcuni 
dei  Capitani  del  popolo  si  uscissero  di  Milano; 
onde  nata  sollevazione  furono  alcuni  Spagnuoli 
che  andavano  per  Milano  ammazzati  da  certi  po- 
polari; e però  Antonio  da  Leva  e il  Marchese, 
fatto  tacitamente  accostare  le  genti  a Milano, 
protestato  non  essere  più  obbligati  agli  accordi 


re  l'impeto  militare  ch'ella  non  andasse  a sac- 
co; dalia  qual  cosa  avendo  l'animo  alieno,  (i) 
si  per  timore  che  l’esercito  arricchito  di  si  gros- 
sa preda  non  si  dissolvesse,  n diminuisse  nota- 
biltnrnle.  come  perche,  considerando  la  carestia 
dei  danari,  e le  altre  difficoltà  che  avrebbero 
nella  guerra,  giudicavano  essere  più  utile  con- 
servare quella  città  per  potervi  lungamente  den- 
tro pascere  l'esercito,  che  consumare  in  un  gior- 
no tolto  il  nervo  e lo  spirito  che  aveva. 

Pareva  (s)  adunque  che  le  cose  della  Lega 
non  procedessero  con  quella  prosperità  che  gl» 
uomini  si  avevano  promesso  da  principio,  essetr- 
dosi  già  trovate  tante  difficultà  nella  venuta  dei 
Svizzeri,  e mancato  il  fondamento  del  popolo 
di  Milano.  Ma  nuovo  accidente  che  sopravvenne 
le  (3)  rendè  la  riputazione  r la  facilità  del  vin- 
cere molto  maggiore  e più  manifesta  ehe  prima. 
Eransi,  in  tanta  mala  contentezza,  anzi  nella 
estrema  disperazione  del  Ducato  di  Milano,  te- 
nute già  qualche  meae  per  mezzo  di  varie  per- 
sone. diverse  pratiche  di  novità  quasi  in  ogni 
fritta  di  anello  Stato:  ma  riuscendo  le  altre  va- 
ne, n'ebbe  effetto  una  tenuta  dal  Duca  di  Ur- 
bino, e dal  Provveditore  Veneziano  nella  città 
di  Lodi  con  Lodovico  Vhtarino  gentiluomo  di 
quella  città,  il  quale  movendosi,  o per  essere 
stato  antieo  servitore  della  Casa  Sforzesca,  o dal- 
la compassione  della  sua  patria,  trattata  da  Fab- 
brizio  Maramaus,  Colonnello  di  millecinquecento 
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fatti  ai  di  passati,  il  decimo  settimo  giorno  di  fonti  Napoletani,  con  la  medesima  asperità , che 
Giugno  fecero  ammazzare  in  loro  presenza,  per  .dagli  Spagnuoli  e dai  Tedeschi  era  trattato  Mila 
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dar  principio  al  tumulto,  uno  della  plebe,  che 
non  aveva  fatto  loro  riverenza,  e dopo  lui  tre 
altri:  ed  usciti  degli  alloggiamenti  con  una  squa- 
dra di  fanti  Tedeschi,  dettero  cagione  al  popolo 
di  dare  alte  armi  II  quale  se  bene  nel  princi- 
pio sforzò  la  Corte  vecchia,  e il  campanile  del 
Vescovado,  dove  era  guardia  di  fanti  Italiani, 
combattendo  alla  line  senza  ordine  e coinè  fan- 
no i popoli  imperiti  più  con  le  grida,  che  con 
le  armi,  ed  essendo  offesi  molto  dagli  scoppiet- 
tieri  posti  nei  luoghi  eminenti,  che  prima  ave- 
vano occupati  gli  Spagnuoli,  «'erano  feriti  e am- 
mazzati molti  di  loro;  in  modo  ehe  crescendo 
continuamente  i disordini  e il  terrore,  ed  aven- 
do i fanti  Tedeschi  cominciato  a mettere  fuoco 
nelle  case  vicino,  (i)egià  approssimandosi  alla 
città  le  fanterie  Spagnurde  chiamate  dai  Capi- 
tani, il  popolo  temendo  degli  estremi  mali,  con- 
venne clie  i suoi  Capitani,  e molti  altri  dei  po- 

Solari,  i quali  vi  consentirono,  si  partissero  di 
(ilano;  c che  la  moltitudine  deponesse  le  ar- 
mi, sottomettendosi  alla  tibbidicnza  dei  Capita- 
ni. I quali  accelerarono  di  far  cessare  con  que- 
ste condizioni  il  tumulto,  innanzi  che  i fonti  Spa- 
gnuoli entrassero  dentro,  dubitando  che  se  en- 
travano mentre  che  l'iina  e l'altra  parte  era  in 
sulle  armi,  non  fosse  in  potestà  loro  di  raffrena- 


pa,  fu  come  dice  il  Buratto  nel  6 potissima  ca- 
gione di  stimolare  il  Papa  alla  guerra  contro 
Cesare.  Afferma  anche  il  Glorio  il  medesimo  , 
nell*  vita  di  Alfonso  da  Ette  Duca  di  Ferrara, 
e di  Adriano  VI  Pontefice  Romano.  , 

(i)  Dice  il  Bugatto , eh' essendo  successa  in  Mi- 
lano una  gran  tagliata  fra  il  popolo,  e i soldati 
Imperiali,  che  i cittadini  temendo.  che  le  nuove 
genti  entrale  in  Milano  non  ancheggiassero  la 
Città,  si  accordarono,  tacendo  partire  l Capitani 
del  popolo. 


1 


no,  deliberò  di  mettere  dentro  le  genti  dei  Ve- 
neziani, non  ostante  che  fosse  soldato  degl'ltn- 

C'ali:  ma  egli  affermava,  e il  (4)  Duca  di  Ur- 
i lo  confermava,  ehe  aveva  prima  dimandato 
e ottenuto  licenza  sotto  scutazionc  di  non  po- 
tere più  intrattenere  senza  danari  i fanti  ai  qua- 
li era  proposto  (5). 

L'ordine  della  cosa  fu  stabilito  in  questo  mo- 
do: che  la  notte  dei  ventiquattro  di  Giugno  (6) 
Ma  l atrata  Baglionc  con  tre  o quattromila  fanti 
dei  Veneziani  si  accostasse  quasi  in  sul  line  del 
giorno  alle  mura,  dalla  banda  di  certo  bastione, 
per  esser  raessodentro  dal  Vistarino.  Uqualrpoco 


(i)  Così  il  Giolito.  Il  Codice  Mediceo  e l'edi- 
zione di  Friburgo  leggono  e per  timore.  B. 

(»)  Dice  il  BugaUo  nel  6 che  i soldati  Colle- 

5 ali  furono  così  lenti  a seguitare  la  impresa,  che 
isordinò  quasi  l'esercito  loro.  Ma  il  Sellai  af- 
ferma, «he  le  genti  del  Re  furono  prestissime,  e 
in  pronto  di  tutto  ciò  che  bisognava,  e che  ciò 
fu  colpa  degli  altri  Collegati. 

(3)  Così  il  Giolito.  Gli  legge  il  Cod.  Med.  e 
l'ed.  di  Frib.  B. 

(4)  Io  ho  veduto  altre  volte  in  mano  del  Car- 
dinal Vitelli,  mio  benefattore,  un  registro  di  let- 
tere del  Duca  d' Urbino,  tra  le  quali  ne  é una, 
che  il  VisUrino  gli  scrive,  dandogli  conto  di 
aver  tolto  licenza,  e dell'ordine  di  scacciar  di 
Lodi  gli  Imperi  di,  mostrando  la  facilità  del  ne- 
gozio, e a tir  questo  non  muoversi  per  altro, 
che  per  salvezza  della  sua  patria  desolata  dal 
Maramaus. 

(5)  Il  Belisi,  nel  3,  non  dice  cosa  alcuna  del 
disegno  d'introdurre  nella  città  i soldati  della 
Lega. 

(6)  Dice  il  Sellai , che  il  Duca  di  Urbino  ac- 
costatosi in  persona  a Loti»,  fu  intromesso  per 
La  cittadella  dal  Vistarino. 
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innanzi  accontatosi  con  due  Compagni  a quel  ba- 
stione, il  quale  guardavano  sei  fanti,  exime  per  rive- 
dergli, e seguitato  da  alcuni,  i quali avrva  occultati 
in  certe  case  vicine,  saltalo  in  sul  bastione,  co- 
minciò a combattere  con  le  guardie:  perche,  se 
bene  aveva  dato  prima  il  nome  secondo  il  costu- 
me militare,  essi,  sospettando,  erano  venuti  seco 
alle  armi.  Né  fu  senza  pericolo,  essendo  concorsi 
alcuni  allo  strepito,  di  (t)  riprendere  il  bastione, 
perchè  cominciarono  vigorosamente  a combat- 
tere; nella  quale  zuffa  Lodovico  fu  ferito.  Ma 
esseudo  già  ridotto  all1  ultima  necessità  arrivò 
Malatesta  con  le  genti,  le  quali  salite  in  sul  ba- 
stione medesimo  eon  le  scale,  entrarono  nella 
Terra;  onde  Fabbrizio  Maraiuaus  < il  quale  sen- 
tito lo  strepito  veniva  verso  le  mura  con  una 
parte  dei  suoi  fanti)  fu  costretto  ritirarsi  nella 
Rocca.  La  Terra  fu  vinta,  e la  più  parte  (1)  dei 
fanti  di’  erano  alloggiati  separatamente  per  la 
città  svaligiati  e fatti  prigioni;  nella  quale  arri- 
vò non  mollo  poi  con  una  parte  delle  genti  il 
Duca  di  Urbino.  11  quale  essendo,  per  approssi- 
marsi più  il  di  precedente,  andato  ad  alloggiare 
a Orago  in  sul  fiume  dell'Ogho,  e passatolo  per 
un  ponte  fatto  a tempo  la  notte  medesima;  co- 
me intese  la  entrata  di  Malatesta  passò  per  un 
ponte  simile  il  fiume  dell1  Adda,  e posto  in  Lo- 
di maggiore  presidio  perchè  si  difendesse,  se  per 
la  Rocca  entrava  soccorso,  ritornò  subito  all'eser- 
cito : ma  non  perciò  vi  andò,  secondo  riferiva 
Fletto  da  Peserò,  senza  qualche  titubatone  e 
perplessità. 

Ma  venuto  P avviso  a Milano,  il  Marchese  del 
(Guasto con  alcuni  cavalli  leggieri,  e tremila  fanti 
Spagnuoli  , con  i quali  era  Giovanni  di  Urbi- 
na  (.3),  si  spinse  a Lodi  senza  lardare,  e messa  la 
fauteria  senza  ostacolo  per  l.i  porta  del  soccorso 
nella  Rocca  (situata  in  modo  che  si  poteva  en- 
trarvi per  una  via  coperta  naturale,  senza  pe- 
ncolo di  essere  battuto,  o offeso  dai  fianchi 
delia  città),  (4)  dalla  Rocca  entrò'  subito  nel- 
la città , e si  condusse  insino  in  sulla  piazza  , 
in  sulla  quale  la  gente  menata  da  Malatesta  , e 
il  nuirescameuto  che  era  venuto  poi,  aveva  fatto 
la  sua  testa;  poste  in  guardia  multe  case,  c la 
strada  che  andava  alla  Porta  , donde  erano  en- 
trali, per  potersene  uscire  salvi,  se  gl1  Imperiali 
gli  sopraffacessero. 

Combattessi  al  principio  gagliardamente;  e fu 
opinione -di  molti  che  se  gli  Spagnuoli  avessero 
perseveralo  uel  combattere  avrebbero  ricupera- 
to Lodi,  perche  i soldati  Veneziani  si  trovavano 
assai  stracchi.  Ma  il  Marchese  dii  fidando,  o per 
avervi  trovato  più  numero  di  gente  che  da  prin- 
cipio non  aveva  creduto,  o per  immaginarsi  che 


(i)Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med  e Ped.  di 
Frib.  aggiungono  uu  non.  fi. 

(a)  Così  il  Giolito.  Il  Cod  Med.  legge  r più 
parte,  fi. 

(3)  Cosi  il  Giolito:  e anche  l'edis.  di  Fribur- 
go cosi  corregge  nell1  Indice.  Gli  Editori  Medi- 
cei leggono  Urbino,  fi. 

(4)  Il  Coti.  Med.  e Ped.  di  Frib.  aggiungano: 
essendo  già.  come  io  credo , statovi  e partito  il 
Duca  tC  Urbino.  Si  legga  più  avanti  ove  nomina 
il  rinj resca mento  venuto  voi , e si  conoscerà  l'inu- 
tililà  dell1  aggiunti;  perchè  il  rinfrescamento  ve- 
nuto era  quello  del  Duca  d1  Urbino  ; e la  sua 
partenza  era  annunziata  già  dal  ritorno  subito 
all * esercito,  scritto  di  sopra,  fi. 


P esercito  Veneziano  foste  propinquo,  si  staccar 
presto  dal  combattere,  e lasciata  guardia  (1)  nel 
castello  si  ritirò  a Milano,  (a)  Sopravvenne  poi 
il  Duca  di  Urbino,  il  quale  si  gloriava  di  avere 
fatto  passare  P esercito  senza  fermarsi  per  ponti 
in  su  due  fiumi  grossi  ; rd  attese  a stabilire  più 
la  vittoria  ingrossandovi  di  gente,  per  1 esistere 
se  gl1  inimici  di  nuovo  vi  (3)  ritornassero,  e fa- 
cendo piantare  le  artiglierie  intorno  al  castel- 
la (4)  Ma  quegli  di  dentro  perchè  non  aspetta- 
vano soccorso,  e potevano  difficilmente  difen- 
dere il  castello  capace  per  il  piccolo  circuito  di 
poca  gente,  la  notte  seguente  essendo  raccolti 
dai  cavalli,  ohe  a questo  effetto  furono  inandati 
da  Milano,  abbandonarono  il  castello. 

L'acquisto  di  Lodi  fu  di  grandissima  oppor- 
tunità , e di  riputazione  qon  minore  alle  cose 
della  Lega,  perchè  la  città  era  bene  fortificala, 
e una  di  quelle  che  sempre  si  era  disegnato  che 
gl'imperiali  avessrro  a difendere  insino  all'estre- 
mo. Di  Lodi  si  poteva  senz'alcuno  ostacolo  an- 
dare insino  in  sulle  porte  di  Milano  e di  Pavia, 
perchè  queste  città  situate  come  in  triangolo 
sono  vicine  Puna  all'altra  venti  miglia  ( però 
gl1  Imperiali  vi  mandarono  subito  da  Milano 
mille  cinquecento  fanti  Tedeschi  ),  e Irò  va  vasi 
guadagnato  il  passo  di  Adda  che  prima  era  ri- 
putato di  qualche  difficultà:  levato  ogn'  impedi- 
mento della  unione  degli  eserciti:  tolta  la  facol- 
tà di  soccorrere  quando  foase  assaltata  Cremona 
(nella  quale  citta  era  a guardia  il  Capitano  Cur- 
radino  con  mille  cinquecento  fanti  Tedeschi); 
e privali  gl'inimici  di  un  luogo  opportunissimo 
a travagliare  lo  Stato  della  Chiesa,  e quello  dei 
Veneziani:  donde  era  voce  romunc  per  tutto 
l' esercito  che,  procedendosi  innanzi  con  pre- 
stezza, gl'  Imperiali  si  ridurrebbero  in  grandis- 
sima perplessità  e confusione. 

Ma  altrimenti  sentiva  il  Duca  di  Urbino  già 
risoluto  che  l'accostarsi  a Milano  senza  una 
grossa  banda  di  Svizzeri  fosse  cosa  di  multo  pe- 
ncolo: ma  non  volendo  scoprire  agl»  altri  total- 
mente questa  sua  opinione  , deliberò  con  fare 
poco  cammino,  e soprasedere  sempre  almanco 
un  di  per  alloggiamento,  dare  tempo  alla  venula 
, degli  Svizzeri,  sperando  dovessero  arrivare  all'e- 
sercito in  pochissimi  di , e disprezzando  tutto 
quello  che  si  propoueva  fosse  da  fare  in  caso 
non  venissero;  non  ostante  che  per  1 progres-  t 
si  succeduti  insino  a quel  giorno  fosse  da 
dubitarne.  Perciò,  essendo  I*  esercito  Ecclesia- 
stico il  giorno  dopo  l'acquisto  di  Lodi,  andato 
ad  alloggiare  a San  Martino.»  Ire  miglia  appres- 
so a Lodi,  fu  couchiuso  uel  Consiglio  colmine 


(1)  La  guardia,  leggono  il  Cod.  Med.  c V cd. 
di' Frib.  fi. 

(0)  Dice  il  Bellaì,  clic  il  Dura  d' Urbino  non 
lasciò  penetrare  nella  Rocca  il  Marchese  , non 
essendosi  combattuto  altrimenti  : è ben  vero  , 
che  il  7 ’arcat'no ita  dice  questo  istesso  , che  il 
Guicriardino  ; a<*lo,  che  il  M.iramaus  si  ritirò 
nella  fortezza  di  Lodi 

(3)  Manca  il  vi  nel  Cod.  Med.  fi. 

(4)  Dice  il  Bellat f che  il  Marchese  condusse 
sero  i soldati  Imperiali  a Milano,  non  facendo 
alcuna  menzione,  die  il  Duca  d'Urbino  I1  asse- 
di asse  ; vero  è,  che  il  castello  ai  rese  a patti,  e 
perciò  1'  acquisto  di  Lodi  fu  comodo  alle  cose 
della  Lega,  essendo  stato  e di  riputazione,  » di 
utilità  grande  ai  collegati. 
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clic  soprastati  ancora  un  giorno  gli  Ecclesiastici 
e i Veneziani  nei  alloggiamenti,  an- 

dassero poi  il  giorno  prossimo  ad  alloggiare  a 
Lodi  vecchio , lontano  da  Lodi  cinque  miglia, 
dove  dicono  essere  stato  edificato  Lodi  da  Pom* 
peo  Magno  , e distante  tre  miglia  dalla  strada 
maestra  verso  Pavia,  a cammino  che  accennava 
a Milano,  e a Pavia,  per  tenere  in  più  sospen- 
sione i Capitani  Imperiali.  Il  qual  giorno  gli 
eserciti  Ecclesiastici,  e i Veneaiani  camminando 
si  unirono  in  sulla  campagna,  pari  quasi  di  fan- 
teria (che  in  tutto  erano  poro  meno  di  ventimila 
fanti)  (i), ma  i Veneaiani  più  abbondanti  di  gente 
d'arme,  e di  cavalli  leggieri  dei  quali  gli  Eccle- 
siastici tuttavia  si  provvedevano,  e ancora  con 
molto  maggiore  provvisione  di  artiglierie  e di 
munizioni,  e di  tutte cle  cose  necessarie. 

A Lodi  vecchio,  dove  si  dimorò  il  giorno  se- 
guente, mutato  consiglio,  fu  deliberato  di  cam 
minare  in  futuro  in  sulla  strada  maestra  perfug- 
gire  il  paese,  che  fuora  della  strada  «troppo  for- 
te di  fosse,  e di  argini:  e perchè  era  riputato 
più  facile  il  soccorrere  il  castello  per  quella  via, 
che  aveva  a voltare  verso  porta  Comasina,  che 
per  la  via  di  Landrisno,  che  aveva  a voltare  a 
porta  Verccllina;  dove  il  condursi  per  la  qua- 
fiU  del  paese  era  più  difficile,  e perchè  andan- 
do da  quella  banda  era  più  sicuro  il  condurre 
le  vettovaglie,  e più  facile  il  ricevere  gli  Sviz- 
zeri, perchè  erano  più  alle  spalle,  (a)  Con  que- 
sta risoluzione  si  condusse  l' ultimo  di  Giugno 
l'esercito  unito  a Malignano;  dove  consiglian- 
dosi quello  si  avesse  a fare,  inclinava  il  Duca  di 
Urbino  ad  aspettare  la  venuta  dei  Svizzeri,  (3) 
la  quale  era  nella  medesima,  c forse  maggiore 
incertitudine  che  prima,  parendogli  che  senza 
queste  spalle  di  ordinanza  ferma  fosse  molto  pe- 
ricoloso con  gente  nuova,  e raccolta  tumultua- 
riamente, accostarsi  a Milano,  benché  vi  fossero 
pochi  cavalli,  e tremila  fanti  Tedeschi,  e cm- 
aue  in  seimila  fanti  Spagnuoli,  e questi  senza 
danari,  e con  poca  provvisione  di  vettovaglie. 

Dal  qual  parere  discrepavano  i pareri  di  molti 
deeli  altri  Capitani;  i quali  giudicavano  che  pro- 
cedendo con  la  gente  ordinata,  e con  gli  allog- 
giamenti sempre  il  di  precedente  riconosciuti, 
si  potesse  accostarsi  a Milano  senza  pericolo, 
perchè  il  paese  è per  tutto  ai  forte,  cne  senza 
difficoltà  si  poteva  sempre  alloggiare  in  sito  mu- 
nitissiino.  Né  pareva  loro  verisimile  che  l'eser- 
cito Cesareo  tosse  per  uscire  in  campagna  ad 
assaltargli  ; perchè  essendo  necessario  cne  lascias- 
sero assediato  il  castello,  nè  potendo  anche  per 
sospetto  del  popolo  spogliare  al  tutto  di  gente 
la  città  di  Milano,  restava  di  numero  troppo 
piccolo*  ad  assaltare  uu  esercito  si  grosso;  il  qua- 
le, benché  fosse  raccolto  nuovamente,  abbon- 
dava pure  di  molti  fanti  sperimentati  alla  guer- 


(i)  Dice  il  Rugano  nel  fi  che  l'  esercito  di  Ce- 
sare era  di  sedicimila  fanti,  e di  tremila  cavalli, 
e quello  dei  Collegati  di  ventimila  fanti,  e di 
quattromila  cavalli,  ma  cavalli  leggieri,  e uomi- 
ni d'arme,  e StradiottL 

(a)  Dice  il  Giustiniano  nel  i3  delle  sue  isto- 
rie, che  l'esercito  dei  Collegati  si  condusse  al 
primo  di  Maggio  a Marignano,  c il  Giovio  dice 
a mezzo  il  mese. 

(3)  L’animo  del  Dura  di  Urbino,  racronlauo 
il  Rugano,  e il  Géotno  era  di  assicurarsi  con  più 
numero  di  forze,  diftidando  dei  soldati  Italiani. 


ra,  e di  Capitani  dei  più  riputati  d' Italia:  ed  es- 
sendo l'accostarsi  a Milano  senza  pericolo,  non 
essere  ancora  senza  speranza  della  vittoria  l'ac- 
costarsi, perché  non  essendo  i borghi  di  Milano 
fortificati,  anzi,  per  la  negligenza  usata  a rior- 
dinargli, aperti  na  qualche  parte,  non  pareva 
credibile  che  gl’imperiali  si  avessero  a fermare 
a difendere  arcuilo  tanto  grande.  Della  quale 
risoluzione  pareva  si  vedessero  indizj  manifesti; 
conciosiaché,  atteso  poco  alla  riparazione  dei  bor- 
ghi, si  fossero  tutti  volti  alla  fortificazione  della 
città:  e abbandonando  i borghi,  nei  quali  l'eser- 
cito andrebbe  subito  ad  alloggiare,  non  j>areva 
rhe  la  città  potesse  avere  lunga  difesa,  non  solo 
per  trovarsi  l'esercito  senza  danari,  e con  poca 
vettovaglia,  ma  perché  e Prospero  Colonna,  e 
molli  altri  Capitani  avevano  sempre  giudicato 
essere  molto  difficile  il  difendere  (i)Milano  con- 
tro a chi  avesse  occupato  i borghi,  si  perché  la 
città  è debolissima  di  muraglia,  facendo  more 
in  molti  luoghi  le  case  private,  si  eziandio  per- 
ché i borghi  sono  vantaggiosi  alla  città;  e si  ag- 
gi ugne va  l'avere  il  castello  a sua  divozione. 

Dependevano  principalmente  questa,  e le  al- 
tre deliberazioni  dal  Duca  di  Urbino;  perchè, 
se  bene  fosse  solamente  Capitano  dei  Veneziani, 
gli  Ecclesiastici  per  fuggire  le  contenzioni,  e 
perché  altrimenti  non  si  poteva  fare,  avevano 
deliberato  di  riferirsi  a lui  come  a Capitano  uni- 
versale. Ma  egli,  benché  non  lo  movessero  que- 
ste ragioni  ad  andare  innanzi,  né  le  instanze  ef- 
ficacissime, le  quali  per  ordine  dei  loro  superiori 
gliene  facevano  il  Luogotenente  del  Pontefice, 
e il  Provveditore  Veneziano,  al  parere  dei  qua- 
li (1)  poiché  anche  aderivano  molti  altri  Capi- 
tani, gli  pareva  che  il  soprasedere  quivi  lunga- 
mente, non  avendo  maggiore  certezza  della  ve- 
nata degli  Svizzeri  potesse  essere  con  grave  suo 
carico  ed  infamia,  però,  sopraseduto  I'  esercito 
due  giorni  a Marignano,  si  condusse  il  terzo  dì 
di  Luglio  a San  Donato,  lontano  cinque  miglia 
da  Milano,  deliberato  di  andare  innanzi  più  per 
satisfare  al  desiderio,  ed  al  giudizio  di  altri,  che 
per  propria  deliberazione,  ma  ron  intenzione  di 
mettere  sempre  un  di  in  mezzo  tra  l'uno  allog- 
giamento, e l'altro,  per  dare  più  tempo  alla  ve- 
nuta degli  Svizzeri,  dei  quali  mille  finalmente 
scesi  in  Bergamasco  venivano  alla  via  dell'eser- 
cilo;  e continuavano  secondo  il  solito  gli  avvisi 
spessi  della  venuta  degli  altri  (3). 

Però  il  quinto  di  di  Luglio  andò  Teserei  lo  ad 
alloggiare  a tre  miglia  di  Milano,  passato  San 
Martino  fuora  di  strada  in  sulla  mano  destra  in 
alloggiamento  forte,  e ben  sicuro,  dove  il  giorno 
medesimo  si  lece  una  fazione  piccola  contro  ad 
alcuni  arebibusieri  Spagnuoli  fattisi  furti  in  una 
casa,  e il  giorno  seguente,  stando  il  campo 
nel  medesimo  alloggiamento,  un'altra  simile:  e 


(i)  La  città  di  Milano,  debolissima  di  mura- 
glia, é ai  nostri  tempi  fortissima,  essendo  stata 
fortificata  dagli  Spagnuoli. 

(i)  Il  Tarcagnolia  nel  lib.  a del  4 *°L  r d 
Un  Hai  nel  3 dicono,  che  il  Duca  di  Urbino  si 
accostò  subito  presso  a Milano  cinque  miglia  eoi 
campo,  andando  però  lentamente,  dat  else  nr 
procede,  come  dice  il  Giorio,  la  perdita  delta 
impresa. 

(3)  La  tardanza  dei  Svizzeri,  dice  il  Ginsù 
niano,  che  procedeva  dai  pag.iui.  nti.  che  erano 
scarti/  e tarai;  o pure,  come  «Uri  dicono,  erano 
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il  medesimo  giorno  arrivarono  nel  rampo  cin- 
quecento Svizzeri  condotti  da  Cesare  Gallo.  Qui- 
vi si  consultò  del  modo  d*-l  procedere  più  in- 
nanzi; e ancorché  la  prima  intenzione  fosse  stata 
di  andare  diretl amente  e soccorrere  il  castello  di 
Milano, dove  le  trincee  cheto  serravano  di  funra 
non  erano  si  gagliarde,  che  non  si  potesse  spe- 
rare di  superarle:  nondimeno  parve  al  Duca  di 
Urbino  (il  consiglio  del  quale  era  alla  fine  ap- 
provato da  tutti  gli  altri,  perchè (l)  nei  consigli 
proponeva,  e non  aspettando  che  gli  altri  ri- 
spondessero, diceva  la  opinione  sua,  o alman- 
co nel  proporre  usava  tali  parole  che  perséstessa 
veniva  a scoprirsi,  in  modo  che  gli  altri  Capita- 
ni non  pigliavano  assunto  di  contradirgli)  che 
gli  eserciti  camminassero  per  la  diritta  ai  bor- 
ghi di  Milano,  allegando  che  per  le  spianate,  che 
sarebbe  necessario  di  fare  per  la  fortezza  del  pae- 
se, il  volere  condursi  fuora  della  strada  mae- 
stra al  soccorso  del  castello  sarebbe  cosa  lunga, 
né  senza  pericolo  di  qualche  disordine.  Perché 
si  avrebbe  a mostrare  troppo  dappresso  il  fian- 
co agl1  inimici,  e si  darebbe  loro  facultà  di  fare 

I»iù  potente  resistenza,  perché  unirebbero  tutte 
e forze  loro  dalla  banda  del  castello,  dove  al- 
trimenti sarebbero  necessitati  stare  divisi  per 
resistere  agl'iniitnci,  e non  abbandonare  la  guar- 
dia del  castello:  (i)  e perché  conducendosi  con 
gli  eserciti  a porta  Romana,  sarebbe  sèmpre  in 
potestà  dei  Capitani  della  Lega  voltarsi  facilmente, 
secondo  che  alla  giornata  apparisse  essere  op- 
portuno, a anale  banda  volessero.  Secondo  il 
quale  consiglio  si  fece  deliberazione  che  il  set- 
timo di  si  alloggiasse  a Bufaletta,  e a Pilla» 
stridii  (3)  ville  vicine  a mezzo  miglio  di  Milano 
sotto  i tiri  delle  artiglierie  loro,  e le  quali  sono 
circostanti  alla  strada  maestra,  con  intenzione 
da  quegli  alloggiamenti  pigliare  i partiti  che  fos- 
sero dimostrati  buoni  dalla  occasione,  e dai  pro- 
gressi  degl’  inimici;  i quali  era  opinione  di  molti 
che,  veduto  gli  eserciti  alloggiati  in  luogo  si  vi- 
cino, non  avessero  a volere  mettersi  alla  difesa, 
massimamente  notturna  dei  borghi,  per  essere 
in  più  luoghi  ripieni  i fossi,  e spianati  i ripari, 
e da  qualche  banda  tanto  aperti,  che  difficil- 
mente si  potevano  difendere. 

Ma  la  notte  precedente  al  di,  nel  quale  dove- 
va farsi  innanzi  l'esercito,  il  Duca  di  Borbone, 
il  quale  pochi  dì  innanzi  era  arrivato  a Genova 
con  sei  galee,  e con  lettere  di  mercatanti  per 
centomila  ducati,  entrò  con  circa  ottocento  fanti 
Spagnuoli,  i quali  aveva  condotti  seco,  in  Mila- 
no; sollecitatone  molto  dal  Marchese  del  Guasto, 


corrotti  dai  ministri  di  Cesare,  che  faceva  loro 
larghe  promesse. 

( i )Cosi  il  Giolito.  E che  legge  il  Cod.  Med.  R. 

(a)  Tutte  queste  dilazioni  procedevano,  dice 
il  Bueatto,  per  causa  dei  Frantesi,  i quali,  se  be 
ne  odiavano  la  grandezza  di  Cesare,  non  aveva- 
no però  caro,  che  la  guerra  si  ultimasse,  giudi- 
cando con  questo  mezzo  di  rendere  più  facile  la 
liberazione  dei  figliuoli  del  He. 

(3)  Dice  il  Glorio,  e il  7 'arcagnotia,  che  aven- 
do la  cura  della  vanguaidia  dei  Collegati  Gio- 
vanni de1  Medici,  che  spintosi  innanzi,  diede  un 
feroce  assalto  alla  città  dalla  parte  di  Porta  Ro- 
mana, di  dove  rimosso  dal  Duca,  si  ritirò  poco 
dopo  a Marignano  con  ferma  risoluzione  di  non 
assalire  Milano,  se  non  con  le  forze  degli  Sviz- 
zeri. 
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e da  Antonio  da  Leva,  dalla  vennta  del  quale  i 
soldati  pigliarono  molto  animo:  e per  la  mede- 
sima si  poteva  comprendere  la  negligenza,  o la 
fredda  disposizione  studiosamente  del  ne  di  Fran- 
cia alla  guerra.  Perchè  avendo  il  Pontefice  nel 
principio,  quando  condusse  agli  stipendj  suoi 
Andrea  Dona,  consultato  seco  con  che  forze,  e 
apparati  si  dovessero  tentare  le  cose  di  Gcaova, 
propose  molta  facilità,  tentandola  in  tempo  che 
già  fosse  cominciata  la  guerra  nel  Ducato  di 
Milano,  e che  alle  sue  otto  galee  si  congiugnes- 
sero le  galee,  le  quali  il  fts  di  Francia  aveva 
nel  porto  di  Manilla,  o che  almeno  impedissero 
la  venata  delle  galee  del  Duca  di  Borbone; 
perche  restando  in  tal  caso  con  le  sue  otto  galee 
Signore  del  mare,  non  poteva  la  città  di  Geno- 
va stare  molti  di  col  mare  serrato  per  le  mer- 
catanzie,  per  gli  esercizj,  e per  le  vettovaglie;  e 
benché  il  Re  promettesse  che  impedirebbe  la 
venuta  del  Duca  di  Borbone,  furono  parole  va- 
ne, perchè  Tarmata  sua  non  era  in  ordine,  e I 
capitani  delle  galee,  parte  per  carestia  di  dana- 
ri, parte  per  negligenza,  e forse  per  volontà, 
erano  stali  spedili  tardi  dei  pagamenti,  come  poi 
anche  succedette  delle  genti  d'arme. 

Ma  essendo  incognita  di  fuori  la  venuta  del 
Duca  di  Borbone,  la  deliberazione  dell'andare 
innanzi  con  l'esercito  fu  prevedila  dal  Duca  di 
Urbino,  n per  avvisi  ricevuti,  secondo  si  credette, 
da  Milano,  o per  relazione  di  qualche  esplora- 
tore, il  anale,  mutata  la  diffidenza  avuta  i usino 
a quel  di,  affermò  al  Luogotenente  del  Ponte- 
fice, presente  il  Provveditore  Veneto,  (i)  tenere 
per  certo  che  il  di  seguente  sarebbe  felicissimo: 
perché  se  gP  inimici  uscivano  a combattere  (il 
ehe  non  credeva  dovessero  fare)  indubitatamente 
sarebbero  vinti:  ina  non  uscendo,  che  certamente 
o il  di  medesimo  abbandonerebbero  Milano,  ri- 
tirandosi in  Pavia,  o almeno,  abbandonata  la  di- 
fesa dei  borghi,  >i  ridurrebbero  nella  città;  la 
quale,  perduti  i borghi  non  potrebbero  total- 
mente difendere:  e ciascuna  di  queste  tre  cose 
bastare  a conseguire  la  vittoria  della  guerra. 

Però  il  di  seguente,  ehe  fu  il  settimo  di  Lu- 
glio, lasciato  l'alloggiamento  disegnato  il  di  in- 
nanzi, con  speranza  di  guadagnare  i borghi  sen- 
za contrasto,  e aspirando  alla  gloria  di  avergli 
presi  camminando  di  assalto,  spinse  qualche  ban- 
da di  scoppiettieri  a porla  Romana,  e a porta 
Tosa,  dove,  non  ostante  gli  avvisi  avuti  i di  pre- 
cedenti, e il  di  medesimo  del  tfelersi  partire  gli 
Spagnuoli,  si  erano  fermati  in  quella  parte  dei 
borghi,  non  per  fare  quivi,  secondo  si  disse,  con- 
tinua resistenza,  ma  per  ritirarsi  in  Milano  più 
presto  come  uomini  militari,  e con  avere  mo- 
strato il  volto  agl'inimici,  che  volere  che  trovas- 
sero i borghi  vilmente  abbandonati.  Dalla  quale 
resistenza  non  solo  si  conservava  più  la  riputa- 
zione del  loro  esercito,  essendo  massimamente 
in  facultà  sua  il  ritirarsi  sempre  nella  città  senza 
disordine,  ma  eziandio  poteva  nascere  loro  occa- 
sione da  pigliare  animo  a perseverare  nella  di- 
fesa dei  borghi:  il  clic  era  di  grandissima  im- 
portanza, perche  il  ritirarsi  nella  città  era  par- 


(t)  Il  Duca  di  Urbino  ebbe  più  volle  a dire, 
come  appare  in  una  sua  giusti  Reazione,  veduta 
da  me  in  casa  del  Cardinale  Vitelli,  scritta  al 
Senato,  che  questa  Lega  non  poteva  effettuare 
cos'alcuna  di  momento,  rispetto  ai  disoidiui 
ordinar j dei  Franzeti. 
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lilo  più  predo  necessario,  che  44  eleggere  *pon- 
t .incarnente,  c per  le  allre  ragioni,  e perche  ri- 
ducendo»!  dentro  a circuito  ai  «Irrito,  era  più 
facile  agl  Italiani  impedire  che  vettovaglie  non 
cntraaaero  in  Milano,  senza  le  quali  non  pote- 
vano, per  non  essere  ancora  condotte  le  biade 
nuove,  sostenersi  lungamente. 

AppresenUtisi  adunque  gli  scoppicll ieri  alle 
due  porte,  dove  gli  Spagnuoli,  oltre  al  difen- 
dersi, non  cessavano  continuamente  di  lavora- 
re) il  Duca  trovata,  fuora  delia  opinione  che 
avea  avuta,  reM*ten/.a.  fece  accostare  ad  un  tiro 
di  balestro  s (1)  porta  Romana  tre  cannoni,  i quali 
piantali  bravamente  cominciò  a batter  la  porta, 
e fare  prova  di  fare  levare  on  falconetto,  il  quale 
levalo  fece  smontare  molti  dei  suoi  uomini  d'ar- 
me per  dare  Pnssalto  e ordinò  si  accostassero  le 
scale:  nondimeno  non  continuando  nd  propo- 
sito di  dare  T assalto,  si  ridusse  la  fazione  in  sca- 
ramucce leggieri  di  scoppietti,  e di  archibusi  ai 
ripari,  dove,  avendo  quegli  di  dentro  vantaggio 
ande  rispetto  al  sito,  furono  morti  di  quegli 
fuora  circa  quaranta  fanti,  (a)  e feritine  mol- 
ti. La  noria  in  questo  mez»o  era  stata  battuta 
da  molti  colpi,  ma  con  poco  danno,  per  essere 
i cannoni  lontani;  ina  dicendo  il  Duca  essere 
r ora  tarda  ad  alloggiare  il  campo,  non  dette 
l'assalto;  ed  alloggiò  P esercito  nel  luogo  me- 
desimo, benché  per  la  brevità  del  tempo,  cun 
qualche  confusione;  lasciò  ai  tre  cannoni  buona 
guardia,  e il  resto  del  campo  alloggiò  quasi  tutto 
a mano  destra  della  strada,  sperando  ciascuno 
molto  della  vittoria,  perchè  per  avvisi  di  molti, 
e per  relazione  dei  prigioni  presi  da  Giovanni 
di  Naldo,  soldato  dei  Veneziani,  si  aveva  nuove 
gl' Imperiali,  caricate  molte  bagaglie,  essere  più 
presto  iu  moto  di  partirsi,  che  altrimenti;  c a 
tempo  arrivarono  in  campo  la  sera  medesima 
sei  caouoni  dei  Veneziani. 

Ma  si  variò  poco  dopo  non  solo  la  speranza, 
ma  tutto  lo  stato  delle  cose.  Perché  essendo 
quasi  in  sul  priucipio  della  notte  usciti  fuora 
alcuni  fanti  Spagnuoli  ad  assaltare  le  artiglierie, 
furono  rimessi  dentro  dai  fanti  Italiani  eh’ erano 
a guardia  di  quella,  ancorché  il  Duca  di  Urbino 
dicesse  eh* erano  stati  messi  in  disordine.  Il  qua- 
le, passate  già  poche  ore  della  notte,  trovandosi 
ingannato  dalla  speranza  conccpuU  che  alle 
porte,  c ai  ripari  dei  borghi  gli  fosse  stala  fatta 
resistenza,  e ritornandogli  iu  considerazione  il 
timore  che  prima  aveva  della  fanteria  degl'  ini- 
mici, fece  precipitosamente  deliberazione  di  di- 
scostarsi con  l'esercito,  (3)  e cominciatala  subito 
a mettere  in  esecuzione  col  dare  principio  a fare 
partire  le  artiglierie,  c le  munizioni,  c coman- 
dalo alle  genti  Veneziane  che  si  ordinassero  per 
partirsi,  mandò  per  il  Provveditore  a significare 
al  Luogotenente,  e Capitani  Ecclesiastici  la  de- 
liberazione ebe  aveva  fatta,  confortandogli  a fa- 


(1)  La  Porta  Romana  di  Milano  fu  battuta  da 
Giovanni  dei  Medici,  capo  della  vanguardia,  con 
gran  danno  degli  Spagnuoli. 

(i)  Il  Sellai  nel  3 non  fa  menzione  alcuna  di 
questo  assalto,  dicendo  che  per  la  tardanza  usa- 
ta dai  soldati  della  Lega  fu  necessitato  il  Duca 
Francesco  Sforza  a rassegnare  il  castello  di  Mi- 
lano a Borbone.  / ^ 

(3j  11  Tar cagnotta,  nel  atal  4 volume,  c il  Sel- 
lai non  dicono,  perche  il  Duca  d'Urbino  deter- 
umane  di  levar  l'esercito  da  Milano. 


re  anch'essi  senza  dilazione  il  medesima.  Alla 
qual  voce,  come  di  cosa  non  solo  nuova,  ma 
contraria  alla  eapettazinne  «li  ciascuno,  confusi, 
c quasi  attoniti  andarono  a trovarlo  per  inten- 
dere più  particolarmente  i suoi  pensieri,  e fare 
prova  d' indurlo  a non  si  partire.  Il  quale  con 
parole  molte  determinate  e risolute  si  lamentò 
che,  contro  al  parere  suo,  solamente  per  sa- 
tisfare ad  altri  si  fosse  tanto  accostato  a Mi- 
lano; ma  ch'era  più  prudenza  ricorreggere  l'er- 
rore fatto,  clic  perseverarvi  dentro:  conoscere 
che  per  non  essere  stato  per  la  brevità  del  tempo 
alloggialo  il  giorno  dinanzi  l' esercito  ordinata- 
mente,  e per  la  viltà  dei  fanti  Italiani  dimostra- 
tasi la  sera  medesima  all'assalto  delle  artiglie- 
rie, che  («)  il  dimorare  l'esercito  quivi  insioo 
alla  luce  prossima  sarebbe  la  distruzione  non 
solo  della  impresa,  ma  di  tutto  lo  stato  delia 
Lega;  perchè  era  si  certo  vi  sarebbero  rotti, 
che  non  ci  avendo  una  minima  dubitazione  (a) 
non  voleva  disputarla  con  alcuno,  conciosiaché 
gl' imperiali  avevano  la  sera  medesima  piantato 
un  sagro  tra  porta  Romana  e porta  Tosa,  che 
batteva  per  fianco  l’ alloggiamento  pericolosis- 
simo dei  fanti  dei  Veneziani,  e che  la  uotte  me- 
desima ue  pianterebbero  degli  altri,  e come  fosse 
il  giorno,  fallo  dare  all'  arme,  e necessitato  l'e- 
sercito a mettersi  in  onlinanza,  lo  batterebbero 
per  Ranco,  e così  disordinatolo,  usciti (3)  fuori  ad 
assaltarlo  lo  roin|>crebbero  con  grandissima  fa- 
cilità: dolergli  che  la  brevità  del  tempo  e l'es- 
sere nell'  esercito  suo  molti  maggiori  impedi- 
menti di  artiglierie  e di  munizioni,  che  nell'e- 
sercito Ecclesiastico  l'avesse  costretto  a comin- 
ciare prima  a levarsi  che  a comunicarlo  con  lo- 
ro, ma  uci  parlili  die  si  pigliano  per  necessità 
essere  superfluo  il  fare  sensazione:  avere  fatto 
maggiore  sperienza,  che  avesse  fatto  mai  Capi- 
tano alcuno,  essendosi  messo  di  catnmiuo  a dare 
l'assalto  a Milano:  bisognare  ora  usare  la  pru- 
denza, nè  disperare  per  la  ritirata  della  vittoria 
della  impresa  : essersi  Prospero  Colonna,  e con 
forse  meno  giuste  cagioni,  levato  da  Panna  già 
mezza  presa,  e nondimeno  avere  poco  poi  glo- 
riosamente acquistato  lutto  il  Ducato  di  Mila- 
no: confortare  gli  Ecclesiastici  a seguitare  la  sua 
deliberazione,  ne  differire  il  levarsi,  perche  re- 
plicava loro  di  nuovo,  che  trovandogli  il  sole 
in  quello  alloggiamento,  resterebbero  rotti  sen- 
za rimedio,  c che  però  nascono  ritornasse  al- 
l'alloggiamento di  ban  Martino. 

Rispose  il  Luogotenente,  che  benché  ciascuno 
pensasse  le  deliberazioni  sue  essere  fatte  con 
somma  prudenza,  nondimeno  nessuno  di  quei 
Capitani  conosceva  cagione  che  necessitasse  a 
levarsi  con  tanta  prestezza;  e gli  riduceva  in 
memoria  quel  che,  veduta  la  ritirata  loro,  fareb- 
be il  Duca  di  Milano  disperato  di  essere  soccor- 
so; quanto  animo  perderebbero  il  Pontefice,  e 
i Veneziani;  c le  immaginazioni  che  per  la  de- 
clinazione delle  imprese  massimamente  nei  prin- 
cipi sogliono  nascete  nelle  menti  dei  Principi  1 


(1)  Notisi  U,  solito  che  doppio.  S. 

(a)  Il  Sugano  nel  lib.  6 c il  Tare  agno  Ua  non 
dicono  le  cagioni  perche  il  Duca  di  Urbino  con 
tanta  celerilà  si  partisse  di  sotto  Milauo,  ma 
affermano  che  dopo  il  secondo  assalto  si  parti 
e fece  partire  anco  lutto  il  campo  della  Lega. 

(3)  Cucila  legga  qui  il  Mal  c Tedia,  di 
Erib.  H. 
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poterti,  «e  I alloggiamento  fatto  disnrdinatamcn 
te  era  causa  di  tanto  pericolo,  rimediarvi  facil- 
mente, lenza  tórre  tanta  riputazione  a mici IV 
•errato,  con  l'alloggiarlo  di  nuovo  con  migliore 
ordine,  e con  diicoitarlo  tanto  che  bastasse  ad 
auieorarlo  dai  sagri  piantali  dagl'inimici. 

Confermò  il  Duca  di  nuovo  la  prima  conelu- 
aione,  ne  poterli  iceondo  la  ragione  della  guer- 
ra pigliare  altra  deliberazione:  volere  aiiumere 
in  ie  questo  carico,  e che  li  lapeur  per  tutto  il 
mondo  egli  esterne  «lato  autore;  nò  estere  bene 
consumare  piu  il  tempo  vanamente  in  parole, 
perche  era  necessario  essersi  levati  innanzi  alla 
hne  della  notte.  Con  la  anale  conclusione  cia- 
scuno tornato  ai  suoi  alloggiamenti  attese  a 

bfi.  V * ì?IUT,Ur'  '*  «Me  genti, 

delle  quali  quelle  cb’erano  dinanzi  si  levarono 
con  tanto  spavento,  che  partendosi  quasi  (i) 
eon  dimos, razione  di  essere  rotti,  si  sfdarono 
molti  fanti,  e molti  cavalli  dei  Veneziani,  dei 
1 j * . un!  n,on  « fermarono  inaino  fossero 
condotti  a Lodi,  e le  artiglierìe  dei  Veneziani 
passarono  di  la  da  Marìgnano;  ma  rivocate  si 
fermarono  quivi.  Il  resto  della  gente,  e il  retro- 
guardo  massimamente  parti  ordinalo  ; né  volle 
Giovanni  dei  Medici,  elle  con  la  fanteria  Eccle- 
siastica era  nrll’„|ijm,  p,rtr  dell'esercito,  muo. 
versi  mimo  a tanto  non  fosse  ben  chiaro  il 
giorno  non  gli  parendo  conveniente  riportarne 
in  cambio  della  sperata  vittoria  la  infamia delfug- 
girti  di  notte:  il  clic  fare  non  essere  stato  ne- 
™°  ,l,mo“r*  h sperienza,  perché  degl’lm. 
penali  non  usci  alcuno  fuora  dei  ripari  ad  as- 
saltare la  coda  dell'esercito:  anzi  avendo,  come 
fu  giorno.  Veduto  tanto  tumultuosa  levala,  re- 
starono pieni  di  somma  ammiratione.  non  sa- 
pendo immaginare  la  cagione.  Ed  accrebbe  an- 
cora la  infamia  di  questa  ritirata,  che  benché 
„“u;*  ""•*  volere,  che  le  genti  si  fer- 
massero a San  Martino;  nondimeno  ordinò  ta- 
citamente che  i maestri  del  campo  dei  Venezia- 
ni conducessero  (a,  le  loro  a Malignano,  mosso, 
o dal  timore,  che  gl’inimici  non  andassero  ad 
assaltarlo  allora  in  quello  alloggiamento,  o al- 
meno, com  esso  medesimo  confessò  poi,  tenen- 
do per  certo  che  il  castello  di  Milano  (veduto 
discosta:-»:  il  soccorso  dimostrato,  di  elle  niuna 
cosa  spaventa  più  gli  assediati)  si  avesse  ad  an 
rrndere  (nel  quale  caso  non  avrebbe  aruto  ar- 
dire  di  stare  fermo  a San  Martino),  giudicasse 
essere  meno  disonorevole  ritirarsi  in  una  sola 
volta,  abe  fare  in  ti  breve  spazio  di  tempo  due 
rt-ne  però  non  si  fermando  le  artiglierie  r 
le  fragaglie,  e le  prime  squadre  dell’  esercito  Ve- 
neziano a San  Martino,  camminavano  verso  Ma- 
lignano. Ili  che  ricercando  il  Luogotenente  d’in- 
tendere dal  Dura  la  ragione,  rispose,  che  non 
faceva  In  quanto  alla  sicurtà  differenza  ilall’u- 
. . . ™i  Parche  giudicava  tanto  sicuro  da- 
gl inimici  I allogamento  di  S.  Martino,  quan- 
to quello  di  Marìgnano;  ma  perchè  , le  genti 
stracche  dalle  fazioni  dei  di  precedenti,  non  ri- 


UBBO  XVII 


601 


cevendo  quivi  Ir.iv.iplio  dagl' inimici,  potrebbero 
ron  piu  comodi U riposarsi,  e riordinarti.  E re- 
plicandosi quanto  (nella  sicurtà  pari  dell  'uno 
e dell'altro  alloggiamento)  toglieste  più  la  spe- 
ranza del  sorcorso  agli  assediati  nel  castello  di 
Milano,  il  ritirarsi  l'esercito  a Marignano,  che 
il  fermarsi  a San  Martino,  rispose  con  parole 
concitate,  non  volere,  mentre  che  arerà  in  ma- 
no il  bastone  dei  Veneziani,  lasciare  usare  ad 
altri  (ij  l'autorità  sua:  rolere  andare  ad  allog- 
giare a Marignano:  in  modo  che  l'uno  e l'altro 
esercito  assai  disonoratamente,  e con  grandissi- 
mi  gridi  dì  tutti  i soldati,  potendo  usare,  ma 
per.  contrario,  le  parole  di  Cesare,  veti i , vidit 
*i  condusse  ad  alloggiare  a Marignano,  con 
deliberazione  del  Duca  di  stare  fermo  quivi  in* 
sino  a tantoché  nel  campo  arrivassero  duo  solo 
il  numero  di  cinquemila  Svizzeri , ai  quali  si 
erano  ristrette  le  promesse  del  Castellano  di 
Mus,  e del  (»)  Vescovo  di  Lodi  (che  nell' ora 
medesima  clic  il  campo  si  levava,  era  arrivato 
eoo  rinquecento)  ma  eziandio  tanti  altri  , che 
facessero  il  numero  di  dodicimila;  perchè  giu- 
dicava non  si  poter  fare  più  fondamento  nel 
castello  di  Milano,  e non  si  potere  o sforzare, 
o ridurre  alla  necessità  di  arrendersi  quella  «il* 
là  per  mancamento  delle  rose  necessarie  senta 
u ^*rrc',i  » r f'aw,,no  da  per  sé  sì  potente, 
che  fosse  bastante  a difendersi  da  tutte  le  forze 
unite  degl'  inimici. 

CAPITOLO  111 

Il  Duca  tf  Urbino  teme  del  Papa,  Consigli  in- 
torno alla  mutai  ione  dello  Stato  di  Siena. 
Siena  battuta  dai  soldati  del  Papa.  GC  Impe- 
riali tolgono  le  armi  ai  AI  danesi.  Orazione  di 
un  Milanese  al  Duca  di  Borbone.  Bis  posta 
del  Duca.  Disperazione  de * Milanesi.  Cornigli 
fra  i Collegati  per  soccorrere  il  castello  di 
Milano.  Nuove  giunte  all ? esercito  della  resa 
del  castello.  Condizioni  della  resa.  Francesco 
Sforza  si  ritira  a Lodi  / 

Così  si  ritirarono  dalle  mura  di  Milano  gli 
eserciti  l'ottavo  di  Luglio;  commovendo  molli 
non  soln  P effetto  della  cosa,  ma  eziaudio  la  in- 
felicità dell' augurio.  Perchè  il  di  medesimo,  di 
•consentimento  comune  dei  Collegati,  si  pubbli- 
cava a Roma,  a Venezia,  in  Francia  con  ce- 
rimonie e solennità  consfete  la  Lega.  E a giu- 
dizio della  maggior  parte  degli  uomini  ebbe  si 
poca  necessità  il  pigliare  un  partito  di  tanta 
ignominia  , rlie  molli  dubitarono  che  il  Duca 
non  fosse  stato  mosso  da  ordiuazioue  occulta 
del  (3)  Senato  Veneziano,  il  quale  a qualche 
proposito  incognito  agli  altri  desiderasse  la  lun- 


<0  I*’  esercito  della  Lega  si  parti  da  Milano 
ron  tanta  confusione  dice  il  Bugaiio  nel  (i,  che 
,,“*o  qualche  gravissima  rotta, 
(a)  Il  Brllm  nel  lib.  3,,  descrivendo  questa 
guerra,  non  racconta  dove  l’esercito  della  Lega  i 
si  ritirasse,  ma  solamente  dire,  che  per  la  ne- 
gligenza usata  nell' unirsi,  il  castrilo  di  Milano 
si  perdette. 

ocim.iai  dim  voi,  iv 


(O  Che  il  Duca  d'Urbino  volesse  valersi  della 
autorità  sua,  non  è alcuno  degli  Scrittori  che 
ne  parli. 

(a)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e l'cdiz.  di 
di  Fi  ih.  leggono  il  Vescovo-  B. 

(3)  Questo  non  è verisiuule  , poiché  per  il 
Senato  fareva  di  avere  per  vicino  uno  minore 
di  »è,  e dependenle  obbligato  alla  Hepubhlica, 
che  un  nemico  grande  di  forze,  r di  spavento  a 
tutta  Italia:  credo  io,  che  la  cagione  fosse  il  de- 
stina della  rovina  d'Italia. 
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gbezza  della  guerra  : altri  (0  rhr  il  Duca,  rite- 
nendo alla  memoria  te  ingiurie  ricevute  da  Leo- 
ne, e dal  predente  Font  elice  <|«ian«1o  era  Cardi- 
nale, e temendo  che  la  grandezza  ma  non  gli 
mettete  in  pericolo  lo  Stato,  non  gli  fosse,  o 
per  odio,  o per  timore,  grata  la  vittoria  ai  pre- 
sta della  guerra}  massimamen le  clic  gli  dava  giu- 
sta cagione  di  temere  dell1 2  animo  del  Pontefice 
il  tenere  i Fiorentini  Santo  Leo  con  tutto  il 
Monlefeltro,  e sapere  che  la  pircola  figliuola, 
restata  di  Lorenzo  dei  Medici,  riteneva  continua- 
mente il  nome  di  Duchessa  di  Urbino. 

Nondimeno  il  Luogotenente  del  Pontefica  si 
erri  dico  per  mezzi  indubitatissimi  che  ai  Vene- 
ziani fu  molestissima  la  ritirata,  e che  non  ave- 
vano cessato  mai  di  sollecitare  C'accostarsi  l'e- 
sercito a Milano;  sperando  molto  nella  facilità 
della  vittoria,  e considerando  non  essere  vcrisi- 
inilc  che  il  Duca,  se  avesse  sperato  di  ottenere 
Milano  , avesse  voluto  privarsi  di  gloria  tanto 
maggiore  di  quella  che  molli»  innanzi  avesse 
avuto  alcun  altro  Capitano,  quanto  era  maggio- 
re la  lama  e la  riputatine  dell1  esercito  Impe- 
riale di  quella,  clic  molti  anni  innanii  avesse 
avuto  alcun  esercito  in  Italia.  Alla  qual  gloria 
seguiva  dietro  quasi  ner  necessità  la  sicurtà  del 
suo  Maio  } perche  il  Pontefice , e per  fuggire 
tanta  infamia,  e per  non  fare  tanta  offesa  ai  Ve- 
neziani, non  avrebbe  avuto  ardire  di  assaltnilo, 
e considerato  anche  diligentemente  i progressi 
di  tulli  quei  di,  ebbe  per  più  verisiinil'*  (nella 
quale  sentenza  concorsero  molli  altri)  clic  il 
Duca  caduto  dalla  speranza,  la  quale  due  giorni 
innanzi  aveva  conceputa  del  dovere  gl'imperiali 
abbandonare  almeno  i borghi , ritornasse  con 
tanta  veemenza  alla  sua  prima  opinione,  per  la 
quale  aveva  temuto  più  le  forze  loro,  e più  dif- 
fidatosi della  virtù  dei  fanti  Italiani,  che  non 
tacevano  gli  altri  Capitani;  c che,  rappresentan- 
dosegli  maggiore  timore  che  agli  altri , cadesse 
precipitosamente  in  quella  deliberazione. 

Confuse  questa  ritirata  molto  il  Pontefice,  e 
i Veneziani  ( condotti  già  con  la  speranza  in 
termine  che  di  di  in  di  aspettavano  I1  avviso 
dell'acquisto  di  Milano),  ma  il  Pontefici'  massi- 
inamente,  non  preparalo  nè  con  i danari,  nè 
con  la  costanza  dell'animo  alla  lunghezza  della 
guerra:  al  quale  anche  a Roma,  c altrove  nello 
Stato  suo,  si  scoprivano  di  molte  diflicultà.  Per- 
chè essendo  alla  guardia  di  Carpi  trecento  fanti, 
Spaglinoli,  e qualche  numero  ili  cavalli,  comin- 
ciarono a scorrere  coh  gravissimi  danni  (a)  per 
tutto  il  paese  circonstantc  della  Chiesa,  dando 
anche  impedimento  grande  ai  corrieri,  e ai  da- 
nari che  da  Roma,  e da  Firenze  andavano  al 
l' esercito,  ai  quali  non  si  poteva,  con  mettere  (3) 
piccola  guardia  nelle  Terre,  ovviare;  e il  Pon- 
tefice entrato  nella  guerra  con  pochi  danari,  c 
soprafatto  dalle  spese  grandissime,  difficilmente 
poteva  con  i danari  suoi,  c con  quegli  che  con- 
tinuamente gli  erano  per  conto  della  guerra 


(1)  Cosi  il  Giolito.  Il  Coti.  Meli,  c l'cdiz.  di 
Friburgo  aggiungono  dubilastero.  li. 

(2)  Dice  il  Ungano  nel  6,  che  Prospero , c 
Pompeo  Colonna  , seguaci  di  Cesare,  per  odio 
occulto , che  portavano  al  Papa,  concitarono 
eunlro  di  lui  tutti  i Ghibellini. 

**  (3)  Cosi  il  Giolito.  L'ediz.  di  Friburgo  legge 
commettere  : e gli  Edital  i Medicei  al  rovescio 
se/na  commettere. 


porli  da  Firenze,  fare  provvedimenti  bastanti  a 
reprimergli  , essendo  massimamente  occupato 
in  impresa  nuova  in  Toscana  , e necessitato  a 
stare  in  sulle  armi  dalla  parte  di  Roma,  (i) 
Perche  Don  Ugo,  e il  Dura  di  Sessa  partitisi 
dalla  legazione,  A»ca*iio  e Vespasiano  Colonna, 
ridottisi  nelle  Castella  dei  Colonnesi  propinque 
a Roma  facevano  molte  dimostrazioni  di  volere 
suscitare  dalla  parte  di  Roma  qualche  trava- 
glio; e già  alcuni  dei  loro  partigiani  si  erano 
fatti  forti  in  Alagna,  Terra  della  Campagna;  i 
movimenti  dei  quali  era  forzato  a stimare  il 
Pontefice,  e per  rispetto  della  fazione  Ghibel- 
lina di  Roma,  perchè  pochi  di  innanzi  si  erano 
scoperti  segni  della  mala  disposizione  della  ple- 
be Romana  contro  a lui;  perchè  avendo,  quando 
condusse  (3)  Andrea  Dona  sotto  colore  ai  assi- 
curare i mari  di  Roma  dalle  fusto  dei  Mori , dalle 
uali  era  impedita  non  mediocremrnte  l'abbon- 
aoza  della  città  , augumentati  per  sostentare 
quella  spesa  certi  dazj,  i macellari  essendo  reni- 
tenti a pagargli,  si  erano  tumultuosamente  con- 
gregati all'abitazione  del  Dura  di  Sessa,  che  an- 
cora oon  era  partito  da  Roma  (alla  quale  con- 
corsero armali  quasi  tutti  gii  Spagnuoli  che  abi- 
tavano in  Roma)  benché  questo  tumulto  facil- 
mente si  quietasse. 

Era  stato  in  questo  tempo  ambiguo  il  Ponte- 
fice del  fare  impresa  ilei  mutare  lo  Stato  di' 
Siena;  (3)  essendo  rarj  i consigli  di  quegli  che 
gli  erano  appresso:  perche  alcuni,  confidandosi 
tu  I numero  grande  dei  fuorusciti,  e nella  con- 
fusione del  governo  popolare,  gli  persuadevano 
fosse  inolio  facile  il  mutarlo , ricordando  di 
quanta  importanza  fosse  in  questo  tempo  I'  as- 
sicurarsene, porche  in  ogni  disfavore  che  soprav- 
venisse, il  ricetto,  che  vi  potessero  avere  gl'ini- 
mici, sarebbe  molto  pericoloso  alle  cose  di  Ro- 
ma e di  Firenze:  altri  affermavano  essere  con- 
siglio più  prudente  dirizzare  le  forze  io  un  luo- 
go solo,  che  implicarsi  in  tante  imprese  con  pie- 
dola,  anzi  quasi  niuna  diversione  degli  effetti 
principali;  perchè  alla  (ine  quegli  rhe  rimanesse- 
ro superiori  in  Lombardia  rimarrebbero  superiori 
per  tutto.  Né  doversi  tanto  confidare  delle  forze 

0 del  seguito  dei  fuorusciti  (le  speranze  dei 
quali  riusdvano  quasi  sempre  vanissime  ) che  la 
mutazione  di  quello  Stato  si  tentasse  senza 
potenti  provvisioni;  (4)  le  quali  gli  era  difficile  il 
fare,  fi  per  la  grandezza  della  spesa  , come  per- 
ché aveva  mandati  tutti  i suoi  Capitani  princi- 
pali alla  guerra  di  Lombardia.  Le  qaali  ragioni 
sarebbero  forse  prevalule  appresso  a lui,  se  que- 
gli che  reggevano  in  Siena  fossero  proceduti 
con  quella  moderazione,  la  quale,  nelle  cose  che 
importano  poco,  debbono  usare  i minori  verso 

1 maggiori;  avendo  più  rispetto  alla  necessità, 
che  alla  giusta  indegnazionc.  Ma  accadde  che 


(ri  Sottintendi  sempre  si  scoprivano  di  molte 

difficoltà.  R. 

(a)  Di  questo  tumulto  parla  lungamente  il 
Roseo  nel  suo  compendio  al  9 libro. 

(3)  I consigli  intorno  alla  inni  azione  dello 
Slato  di  Siena  furono  fallaci,  dice  il  Rugano  e 
il  Manenti , essendo  per  se  stesse  irresoluta  e 
incerte  le  speranze  dei  fuorusciti. 

(4)  Dice  il  Tarcagnotu 1 nel  lib  2 ilei  4 voL, 
elle  il  Pontefice  aveva  tutte  le  sue  genti  in  Lom- 
bardia , die  era  povero  di  cousiglio  , e di  da- 
nari. 
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avendo  mollo  prima  un  certo  Giovambattista 
Palmieri  Senese  (il  quale  aveva  dalla  Repubbli- 
ca la  condotta  in  Siena  di  cento  fanti)  datogli 
speranza  , come  le  genti  sue  ù accostassero  a 
Siena,  d' introdurle  per  una  fogna  che  passava 
sotto  le  mura  appresso  un  bastione;  e avendo 
il  Pontefice  mandatogli  a sua  richiesta  due  fan- 
ti confidenti , all'uno  dei  quali  Giovambatista 
commesse  il  portare  la  sua  bandiera,  i Magistra- 
ti della  città  (con  saputa  dei  quali  Giovamba- 
tista, eludendo  il  Pontefice,  trattava  questa  co- 
sa), quando  parve  loro  il  tempo  opportuno,  presi 
i due  finti,  e fattone  solennemente  il  processo, 
e divulgato  per  tutto  il  trattato,  ne  presero  pub- 
blicamente il  debito  supplizio  per  infamare  il 
Pontefice  quanto  potettero.  Aggiunsrsi  che  po- 
chi di  poi  (i)  mandarono  gente  ad  assediare 
Giovanni  Martinozzi,  uno  dei  fuoruscili,  quale 
dimorava  nel  Contado  di  Siena  alla  tenuta  sua 
in  Montelifre. 

Dalle  quali  cose,  come  fatte  in  ingiuria  su», 
esacerbato  l'animo  del  Pontefice,  deliberò  ten- 
tare di  rimettere  i fuorusciti  in  Siena  con  le 
forze  sue,  e dei  Fiorentini  ; ma  con  provvisione 
più  debole  che  non  conveniva,  massimamente 
di  fanti  (a)  pagati.  E perche  alla  debolezza  del- 
l'esercito non  supplisse  il  valore,  o l'autorità 
dei  Capitani,  vi  prepose  Virginio  Orsino  Conte 
dell'  Anguillara,  Lodovico  Conte  di  Pitigllano,  e 

Giovanni  Krancescosuo  figliuolo, GentilrBagbone 

e Giovanni  da  Sassatello;  i quali  fitta  la  massa  a 
Centina,  e dipoi  trasferitisi  alle  Tavernelle  in  sul 
fiume  (3)  dell' Arida  (fiume famoso  appresso  agli 
antichi  per  la  vittori»  memorabile  dei  Ghibelli- 
ni contro  ai  Guelfi  di  Firenze)  si  accostarono  il 
decimosettiino  giorno  di  Giugnp  alle  mura  ili 
Siena  con  nove  pezzi  di  artiglieria,  mille  dugen- 
to  cavalli,  e più  di  ottomila  finti;  ma  quasi  tut- 
ti, o comandati  del  (4)  Dominio  della  Chiesa,  e 
dei  Fiorentini,  o mandati  senza  danari  ai  fuor- 
usciti da  (5)  amici  loro  del  Perugino,  e di  altri 
luoghi.  E nel  tempo  medesimo  Andrea  Dori» 
con  le  galee,  e con  mille  finti  dì  aopraeollo, 
assaltò  i porti  dei  Senesi. 

Ma  non  essendosi  ncll'accostarsi  alle  mura  di 
Siena  fatto  dentro  segno  alcuno  di  tumulto,  co- 
me avevano  sperato  i fuoruscili,  fu  necessario 
fermarsi  con  l'esercito  per  attendere  alla  espu- 
gnazione della  città,  nella  quale  erano  sessanta 
cavalli,  e trecento  fanti  forestieri  Però  accosta- 
tisi alla  polla  di  Camollia,  cominciarono  a bat- 
tere con  le  artiglierie  le  mura  da  quella  parte; 
ma  nella  città  forte  di  sito,  e la  quale  era  stata 
fortificata,  e di  circuito  si  grande,  che  I»  minor 


parte  circondava  P esercito,  era  il  popolo  (pre& 
valendo  più  m Ini  l'odio  del  Pontefice  r dei 
Fiorentini,  clic  l'affezione  ai  fuorusciti)  dispo- 
sto ed  unito  alla  conservazione  di  quel  governo; 
e per  contrario  nell'esercito  di  fuori,  inutile  la 
gente  non  pagata,  i Capitani  di  poca  riputazione 
(e  tra  loro  non  piccole  divisioni):  i fuorusciti 
divisi  non  solo  nelle  deliberazioni  e nelle  prov 
visioni  quotidiane,  ma  discordanti  eziandio  pet 
la  forma  del  futuro  governo;  volendo  già  divi- 
dere, e ordinare  di  fuori  quel  che  non  si  poteva 
stabilire  se  non  da  chi  era  di  dentro.  Per  le 
quali  condizioni,  ed  essendo  siate  battute  le 
mura  in  vano,  ne  avendo  ardire  di  dare  la  bat^ 
taglia,  si  cominciava  già  a sperare  poco  nella 
vittoria. 

Ma  in  questo  tempo  medesimo  in  Lombardia 
crescevano  le  diflieultà  dei  Collegati:  perché  se 
bene  dei  Svizzeri,  condotti  dal  Castellano  di 
Mus  e dal  Vescovo  di  Lodi,  ne  fossero  final- 
mente arrivali  all'esercito  cinquemila;  nondi- 
meno, non  parendo  numero  bastante  al  Duca 
di  Urbino,  * appellavano  quegli,  t quali  in  no- 
me del  Re  di  Francia  erano  stali  mandali  a di- 
mandare dai  Cantoni  (_i);  sperando  clic,  se  non 
per  altro,  almeno  per  cancellare  la  ignominia 
ricevuta  nella  giornata  di  Pavia,  avessero  ad  ri- 
sero prontissimi  a concedergli;  e che  per  la  me- 
desima ragione  i fanti  conceduti  avessero  a pro- 
cedere alla  guerra,  massimamente  in  tanta  spe- 
ranza delia  vittoria,  con  immndcraln  ardore  (a). 
Ma  in  quella  nazione  (la  quale  pochi  anni  in- 
nanzi per  la  ferocia  sua,  e per  l'autorità  acqui- 
stata, aveva  avolo  opportunità  grandissima  di 
acquistare  amplissimo  Imperio)  non  era  più  né 
copulila  di  gloria,  nè  cura  degl' interessi  della 
Repubblica  : ma  pieni  d'ineredibile  cupidità  si 
proponevano  per  ultimo  fine  dell'esercizio  mi- 
litare ritornare  a casa  carichi  di  danari  : però, 
trattando  la  milizia  secondo  il  costume  dei  mer- 
catanti, i Cantoni,  o pigliando  pubblicamente 
la  nrrcssilà  di  altri  per  occasione  ili  Ioni  utili- 
tà, o pieni  di  uomini  venali,  e cori  ulti,  conce- 
devano, o negavano  i fanti,  secondo  questi  fini: 
e i Capitani,  cli'erano  ricercati  di  condursi,  per 
avere  miglior.'  condizione,  quanto  maggiore  ve- 
devano il  bisogno  di  altri,  più  si  tiravano  in 
alio,  facendo  diinande  impudentissime  ed  intol- 
lerabili. Per  queste  cagioni  avendo  il  Re  (3)  ri* 
cercalo  i Cantoni  (secondo  i capitoli  della  con- 
federazione, che  aveva  con  loro)  che  gli  conce- 
dessero i fanti,  i quali  di  consenso  comune  si 
avevano  a pagare  con  i*  quarantamila  ducali, 
che  sborsava  il  Re  di  Francia;  avevano  r Can- 
toni dopo  lunghe  consulte  risposto,  secondo 


(t)  Giorni  ili  poi  leggono  il  Cod.  Med.  e l'ed. 
di  Pritr.  R. 

(■a)  Così  il  Giolito.  Dei  fan  ti  leggono  il  Cod.  Med. 
e l'ediz.  di  Fr.  R. 

(3)  Arbia  fiume  famoso  per  esservi  siali  rotti 
i Fiorentini  Guelfi  dai  fuoruscili  Senesi,  e altri 
Toscani  Ghibellini,  come  dice  tfiOMMai  l' Ulani 
nel  lih.  fi;  nella  quale  giornata  riuscì  fra  l'altri 
famoso  Farinata  degli  liberti,  che  dopo  la  vit- 
toria preservò  Firrnze  dalle  mani  di  coloro  che 
consigliavano  che  la  città  si  desolasse:  il  rbe  fu 
del  iafio. 

<4)  Dal  leggono  il  Cod.  Med.  e l'edizione  di 
Fnb.  R. 

(ó)  Dagli  leggono  il  Cod.  Med.  e l' edizione 
di  Frib.  R. 


(i)  Perchè  ragione  gli  Svizzeri  si  diportassero 
male  nella  giornata  di  Paria,  si  vede  di  sopra 
nel  ifi. 

(i)  Dice  il  Rugatto , che  il  fine,  e l'oggetto 
dei  soldati  Svizzeri  nelle  guerre  presenti  era 
molto  diverso  dalla  prima  gloria,  che  fino  nei 
tempi  di  Cesare  si  acquistarono,  perchè  allora 
combatterono  per  ampliare  l'Impero,  c il  no- 
me loro,  e al  presente  per  mera  cupidità  di 
preda,  r di  avarizia  insaziabile. 

(3)  Dice  il  RrlLu  nel  fi,  che  il  Re  di  Francia 
aveva  senza  contrasto  assoldati  diecimila  Sviz- 
zeri, e il  simile  dice  il  Bugalto:  e il  Tat cagnotta 
vuote,  rbe  già  fossero  assoldali  al  numero  di 
dodicimila. 
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r umt  loro,  non  VoMi  concedere,  se  prima 
non  orano  soddisfalli  dal  Re  di  lutto  anello  dò- 
vera  loro  per  conto  delle  pensioni,  cVera  ob- 
bligato a pagare  ciascun  anno:  la  quale  essendo 
somma  grande,  e difficile  a pagare  con  brevità 
di  tempo,  furono  necessitali  i Mandati  del  Re  (i), 
ottenuta  anche  non  senta  difficoltà  licenza  dai 
Cantoni,  a snidare  Capitani  particolari.  Le  quali 
s pose,  oltre  alla  dilazione  molto  perniciosa  nello 
r stato  eh' erano  le  cose,  non  riuscirono  con  quel- 
la stabilità  e riputazione,  che  se  si  fossero  otte- 
nuti dalle  Leghe. 

Con  la  quale  occasione  gl'imperiali,  non  rice- 
vrndo  intratanto  molestia  alcuna  dagrinimici 
(i  quali  oziosamente  dimoravano  a Malignano) 
attendevano  con  somma  sollecitudine  a forti- 
ficare Milano;  non  la  città,  come  facevano  da 
principio  della  guerra,  ma  i ripari,  e i bastioni 
dei  borghi,  non  diffidando  più,  per  l'animo  che 
avevano  preso,  e per  la  riputazione  diminuita 
degli  avversar),  di  poterai  difendere.  Ed  aven- 
do spogliato  delle  armi  il  popolo  di  Milano,  e 
mandate  fuon  le  persone  sospette,  noo  solo  non 
ne  avevano  tanto  srrupdo  o timore;  ma,  aven- 
dolo ridotto  in  asprissima  servitù,  erano  restati 
senza  pensieri  de'pagamrnti  dei  soldati,  i quali 
alloggiali  per  le  case  dei  Milanesi,  non  solo  co- 
sirignevauo  i padroni  delle  case  a provvedergli 
quotidianamente  del  vitto  abbondante,  e deli- 
ralo, ma  eziandio  a somministrare  loro  danari 
per  tutte  le  altre  cose,  delle  quali  avevano,  o 
sierrssilà,  o appetito;  non  pretermettendo,  per 
esserne  provvisti,  di  usare  ogni  estrema  acerbità. 
] «piali  pesi  essendo  intollerabili,  non  avevano 
i Milanesi  altro  rimedio  che  cercare  di  fnggirsi 
occultamente  (i)  di  Milano,  perchè  il  farlo  pa- 
lesemente era  proibito.  Oude,  per  assicurarsi  di 
questo,  molti  dea  soldati,  massimamente  gli  Spa- 
glinoli. perche  nei  fanti  Tedeschi  era  piu  mode- 
stia e mansuetudine,  tenevano  legati  per  le  ca- 
ae  motti  de'loro  padroni,  le  donne,  e i piccoli 
fanciulli,  avendo  anche  esposto  alla  libidine  loro 
la  maggior  parte  di.  ciascun  sesso  ed  età. 

Pero  tutte  le  botteghe  di  Milano  stavano  srp* 
I rate;  ciascuno  aveva  occultate  in  luoghi  sotter- 
ranei, o altrimenti  ricondotte  le  robe  delle  bot- 
teghe, le  ricchezze  delle  rase,  e le  ricchezze  ed 
ornamenti  delle  Chiese;  le  quali  nè  anche  per 
questo  erano  in  lutto  sicure:  perche  i soldati, 
sotto  specie  di  cercare  dove  fossero  le  armi,  an- 
davano diligentemente  investigando  per  tutti  i 
luoghi  della  r.ittà,  sforzando  ancora  i servi  delle 
case  a manifestarle:  delle  qu  di,  quando  le  tro- 
vavano, ne  lasciavano  ai  padroni  quella  parte 
pareva  loro.  Donde  era  sopì  a modo  miserabile 
la  faccia  di  quella  città,  miserabile  l'aspetto  de- 
gli uomini  ridoni  in  somma  mestizia,  e spaven- 
to; cosa  da  muovere  estrema  commi  sera  zinne, 
ed  esempio  incredibile  della  mutazione  della 
fortuna  a quegli  die  (3)  l'avevano  veduta  poco 


(»)  Manca  nel  CktL  Med.  « nell'cdiz.  di  Fri. 
borgo  i Ma  tubi  ti  del  fi*.  B. 

(a)  Dice  il  Unenti*  nel  Hb.  6 e il  Belimi  nel 
iib.  3, che  molti  Milanesi  non  solo  fuggirono  del- 
la città,  ma  si  seppellirono  nelle  volte,  e nei 
più  riposti  luoghi  delle  proprie  case,  per  non 
essere  riputati  ribelli,  e maltrattati  dagli  Spa- 
go noli  nelle  vile,  c nella  mha. 

(3)  Dire  il  l'mrem guaita  al  a del  {,  che  l'esem- 
pio delta  mutazione  di  lortuna  nella  città  di 


innanzi  pienissima  di  abitatori;  e per  la  (i)  ric- 
chezza dei  cittadini,  per  il  numero  infinito  del- 
le botteghe  ed  esercir.),  per  l'abbondanza  e de- 
licatezza di  tutte  le  cose  appartenenti  al  vitto 
umano,  per  le  superbe  pompe,  e sontuosissimi 
ornamenti  cori  delle  donne,  come  degli  uomini, 
e per  la  natu.  a degli  abitatori  inriioati  alle  fe- 
ste e ai  piaceri,  non  solo  piena  di  gaudio  e di 
letizia,  ma  floridissima  e felicissima  sopra  tutte 
le  altre  città  d'Italia;  ed  ora  si  vedeva  restata 

I quasi  senz'abitatori  per  il  danno  gravissimo  che 
vi  aveva  fatta  la  peste,  e per  quegli,  che  si  era- 
no fuggiti  e continuamente  si  fuggivano:  gli  uo- 
mini, e le  donne  con  vestimenti  inculti,  e pove- 
rissimi: non  più  vestigio,  o segno  alcuno  di  bot- 
teghe, o di  csercizj,  per  mezzo  dei  quali  soleva 
trapassare  grandissima  ricchezza  in  quella  città; 
e l'allegrezza  cd  ardire  degli  uomini  convertito 
tutto  in  sommo  dolore,  e timore. 

Confortogli  nondimeno  alquanto  la  venuta  del 
Duca  di  Borbone,  (?)  persuadendosi,  poiché,  se- 
condo era  fama,  aveva  portato  provvisione  di 
danari,  e che  per  la  ritirata  dell’esercito  dei  Col- 
legati, parevano  alquanto  diminuite  le  necessità, 
ed  i pericoli,  avesse  anche  in  parte  a mitigare 
tante  gravezze,  ed  acerbità:  e molto  più  spera- 
rono che  il  Duca,  (al  quale  era  pubblicato  esse- 
re dato  da  Cesare  il  Ducalo  di  Milano)  avesse 
per  benefizio  suo,  e per  conservarsi  per  interesse 
proprio  più  intere  le  entrate  e le  condizioni 
della  città,  a provvedere  che  non  fossero  poi 
cosi  miserabilmente  lacerati.  La  quale  speranza 
restava  loro  sola;  perché  per  (3)  gli  Ambascia- 
tori  manJati  a Cesare  comprendevano  non  pote- 
re aspettare  da  lui  rimedio  alcuno:  o perchè, 
per  esser  troppq  lontano,  non  potesse  per  la  sa- 
lute loro  fare  quelle  provvisioni  che  fossero  ne- 
cessarie; o perché,  per  esser  in  lui,  come  più 
volle  aveva  dimostrato  la  sperienza,  molto  mi- 
nore la  compassione  delle  oppressioni  e miserie 
dei  popoli,  che  il  desiderio  di  mantenere  per 
interesse  dello  Stato  suo  Tcsercito,  al  quale  non 
prov vedendo  ai  tempi  dei  pagamenti  debiti,  non 
poteva  nè  egli  nè  i Capitani  proibire  che  si  asle- 
nc«sero  dalle  insolenze  e dalle  ingiurie:  e tanto 
più  che  i Capitani,  e per  acquistare  la  benevo- 
lenza dei  soldati,  e perchè  C4)  Tessere  ogni  cosa 
in  preda  anche  con  emolumento  loro,  non  ave- 
vano ingrata  questa  licenza  militare;  poiché 
per  mancare  i pagamenti  avevano  qualche  scusa 
di  tollerarla. 

Però  (5),  congregati  insieme  in  numero  gran- 
de lutti  quegli,  che  in  Mdauo  avevano  qualche 
condizione  più  eminentcchc  gli  altri,  dimostran* 

Milano  era  tanto  diverso  dail'rtser  suo  da  pri- 
ma, che  di  cilià  felicissima,  e fra  le  altre  d' Da- 
lia chiara  e illustre,  e per  l’.ihbondanza  delle 
delizie,  e per  l'onorevole  zzi  dei  Cittadini,  era 
miserabile,  e infelice. 

(i)  Chi  vuol  vedere  la  grandezza  di  questa 
Citta,  lega  il  Corio  nelle  sue  Istorie. 

(a)  Borboue  venne  a Milano  nel  fine  dell'an- 
no; il  quale  come  venisse,  non  ne  dice  il  étaqut- 
to,  nè  il  Belimi  cosa  alcuna.  .*  « 

(3)  Manca  il  per  ncITedm.  di  Fr.  « nel  Cod • 
Mcd.  B.  ... 

(4)  Il  Co  l.  Meil.  * Teil.  di  Fr.  leggono  per.  fi- 
(!*>  Il  Bellei  nel  3 nou  l.«  menzione  alcuna  di 
questo  adiinamoiilo,  che  i .Milanesi  parlassero  ai 
Duca  di  Borbone;  il  Buratto  solo  nel  6 dice  al- 
I rune  pirite  cose  di  questo  abboccamento. 
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(lo  nel  volto,  nr-li  abili,  e nei  getti  lo  stalo  mi- 
serabile della  Patria,,  c di  ciascuno  di  loro,  ai 
condussero  con  molle  lacrime  e lamenti  innan- 
zi al  Duca  di  Borbone:  al  quale  uno  di  loro,  a 
cui  fu  imposto  dagli  altri)  parlò  secondo  inten- 
do, in  questa  sentenza: 

»»  Se  questa  Patria  miserabile,  la  quale  bascm- 
*»  pre  per  giustissime  cagioni  desiderato  di  ave- 
» re  un  Principe  proprio,  non  fosse  al  presente 
n oppressa  da  calamità  più  acerbe  e più  atroci 
**  cLc  abbia  mai  alla  memoria  degli  uomini  tolle- 
n raLo  alcuna  città,  sarebbe  stata,  Illustrissimo  Du- 
» ca,  rive  vii  ta  con  meraviglioso  gaudio  la  vostra  ve- 
» nula.  Perche,  quale  maggiore  felicità  poteva 
» avere  la  città  di  Milano,  clic  ricevere  un  Prin- 
•*  ape  datogli  da  Cesare,  di  sangue  nobilissimo, 

99  e del  quale  la  sanienia,  la  giustizia,  il  valore 
99  k.  I>cf,*gn*,à,  la  liberalità  abbiamo  in  varj  lem- 
99  pi  noi  medesimi  molte  volte  sperimentata?  Ma 
*»  la  iniquissima  fortuna  nostra  ci  costrignc  o 
” esporre  a voi  (perche  da  altri  non  speriamo, 

**  nc  aspettiamo  rimedio  alcuno)  le  nostre  estre- 
n me  miserie,  maggiori  senza  comparazione  di 
99  quelle,  che  le  città  debellate  per  forza  dagl'!- 
99  minici  sogliono  patire  dall’ avarizia,  dall'odio, 

99  dalla  crudeltà,  e dalla  libidine,  e da  tutte  le 
*»  cupidità  dei  vincitori.  Le  quali  cose,  per  sè 
99  stesse  intollerabili  , rende  ancora  più  gravi 
n Tesserci  ad  ogni  ora  rimproverato  ch’elle  si  fan- 
” no  per  pena  della  infedeltà  del  popolo  di  Mi- 
n lano  verso  Cesare;  come  se  i tumulti  conci- 
*>  tati  ai  di  passati  fossero  stati  concitati  con  ptib- 
»*  blico  consentimento,  e non,  come  è notorio, 

»>  da  alcuni  giovani  sediziosi,  i quali  temeraria- 
99  mente  sollevarono  la  plebe  sicura  per  la  po- 
» verta  di  non  potere  perdere,  cupida  sempre 
**  per  sua  natura  di  cose  nuove;  e la  quale,  fa- 
99  cilc  ad  essere  ripiena  di  errori  vani,  di  false 
* persuasioni,  si  sospigne  all'arbitrio  di  ehi  la 
» concita,  come  si  sospigne  al  soflio  dei  venti 
n T onda  marina. 

« Noi  non  vogliamo,  per  scusare,  o alleggerire 
n le  imputazioni  presenti,  raccontare  quali  siano 
n state  gli  anni  passali  le  operazioni  del  popolo 
n milanese,  dalla  prima  nobili  là  insino  alla  in- 
w (ima  plebe,  per  servizio  di  Cesare;  quando  la 
n città  nostra  , per  la  divozione  inveterata  ni 
n nome  Cesareo,  si  sollevò  con  tanta  prontezza 
r»  contro  ai  Governatori  , e contro  all'  esercito 
n del  Re  di  Francia;  quando  poi  con  tanta  co- 
» stanza  sostenemmo  due  granitissimi  assedj,  sot-  Il 
*•  (omettendo  volontariamente  le  nostre  vetto- 
» vaglie , le  nostre  case  alla  comodità  dei  aol- 
t*  dati,  sostentandogli  ( perchè  mancavano  gli 
« stipendj  di  Cesare  ) prontissimamente  con  i 
**  danari  propri  » esponendo  con  tant'  alacrità 
»i  in  compagnia  dei  soldati  le  nostre  persone  il 
n di,  e la  notte  a tutte  le  guardie,  a tutte  le 
i fazioni  militari,  a tutti  i pericoli,  quando  il  di, 
h che  - si  combattè  alla  Bicocca,  il  popolo  di 
fi  Milano  con  tanta  ferocia  difese  il  ponte,  per 
n il  quale  solo  speravano  i Franzesi  potere  pe- 
ti netrare  negli  alloggiamenti  dell'  esercito  Ce- 
ti sareo.  Allora  da  Prospero  Colonna,  dal  Mar- 
ti cliese  di  l'escara,  dagli  altri  Capitani,  insino 
ti  da  Cesare  medesimo,  era  magnificata  la  nostra 
n fede,  esaltata  insino  al  cielo  la  nostra  rosi. iti- 
li za.  Delle  quali  cose  chi  è migliore,  e più  certo 
ti  testimonio,  che  voi,  che,  preseti  te  nella  guerra 
*1  dell'Ammiraglio,  vedeste,  lodaste,  anzi  spesso 
fi  vi  maravigliaste  di  tanta  fedeltà,  di  tanto  ar- 
ti dente  disposizione? 


r«,-, 

a Ma  cessi  in  tutto  la  memoria  «li  queste  eo- 
li »e;  non  si  compensino  i demeriti  con  i benr- 
*•  meriti:  consider itisi  le  azioni  presenti;  non  ri- 
ti cusiamo  pena  alcuna,  se  nel  popolu  di  Milano 
o apparisce  vestigio  di  mal  animu  contro  a Ce- 
ti sare.  Amara  eertamcnle  il  popolo  di  Milano 
»i  grandemente  Francesco  Sforza,  come  P ri n ci- 
ti pe  stato  dato  da  Cesare,  come  quello  del  quo- 
ti le  il  padre,  l'avolo,  il  fratello  erano  stati  no- 
ti stri  Signori,  e per  la  rspettazione  che  si  a re- 
ti va  «Iella  sua  virtù.  Per  queste  cagioni  ci  fu 
t»  molestissimo  lo  spoglio  suo,  fatto  subii. unente 
t»  senza  conoscere  la  causa  , non  essendo  noi 
*i  certificati  che  avesse  macchinato  contro  a 
»•  Cesare,  anzi  affermandosi  per  lui  e per  molti 
ti  altri  essere  stata  più  presto  cupidità  di  ehi 
*i  allora  governava  1*  esercito,  che  commissione 
t»  Cesarea!  c nondimeno  la  città  tutta  giurò  in 
*i  nome  di  Cesare,  sottoponendosi  alla  nbbiili**u- 
ti  za  dei  Capitani.  Questa  è stata  la  «lelilierazio- 
»»  ne  «Iella  città  ili  Milano,  questo  il  coiisrnti- 
*i  mento  pubblico,  questo  il  consiglio,  e special- 
*•  mente  della  nobiltà  i la  quale  che  ragione , 
»•  che  giustizia  , che  esempio  consente  che  ali- 
ti bia  ad  essere  per  i delitti  particolari  con 
o tanta  atrocità  lacerata?  »Ma  non  appari  ancora 
ti  nei  di  medesimi  «lei  tumulti  la  fede  nostra  ? 
n perché,  nella  sollevazione  della  moltitudine, 
ti  chi  altri  che  noi  s’  interpose  con  I'  autorità, 
ii  e con  i preghi  a farle  dcpnrrc  le  armi?  Chi  al- 
ti tri,  che  noi,  l'ultimo  «li  del  tumulto,  persuase 
» ai  capi,  ed  ai  giovani  sediziosi  che  si  partisse- 
»>  ro  della  città?  alla  moltitudine  che  si  sol  tornel- 
li tesse  alla  ubbidienza  dei  Capitani? 

u Ma  c la  commemorazione  delle  opere  no- 
ti stre,  e la  giustificazione  delle  calunnie  appo- 
»t  sleci  sarebbe  forse  necessaria , o conveniente, 
»i  se  i supplizj,  che  noi  paliamo,  fossero  corri- 
li spomicili!  ai  delitti,  dei  quali  siamo  accusati, 
» o almeno  so  non  gli  trapassassero  di  uinllnt 
*i  ma  che  differenza  è dall'  una  cosa  all'  altra? 
» Perchè  noi  abbiamo  ardire  di  dire,  ginaliati- 
n simo  Principe,  che  se  i peccati  di  ciascuno  dr 
n noi  fossero  più  gravi,  che  fossero  mai  stati  t 
n peccati  e le  scelleratezze  commesse  da  alcuna 
» città  verso  il  suo  Principe,  che  le  bene,  anzi  Ta- 
li cerbità  dei  supplizj  che  noi  immeril amento 
fi  sopportiamo,  sarebbero  maggiori  senza  propor- 
ti zione  di  quello  che  avessimo  meritato.  Abbia- 
ti mo  ardire  di  dire,  che  tutte  le  miserie,  tutto 
o le  crudeltà,  tutte  le  immanità,  ( tacciami)  per 
n onore  nostro  della  libidine)  che  abbia  mai  alla 
h memoria  degli  uomini  sopportato  alcuna  città, 
♦i  alcun  popolo,  alcuna  congregazione  di  abita- 
ti tori,  raccolte  insieme  tutte,  siano  una  piccola 
n parte  di  quelle  che  ogni  di,  ogni  ora,  ogni 
» pmilo  di  tempo  sopportiamo  noi,  spogliai i in 
n un  momento  di  tutta  la  roba  nostra,  lostretli 
•i  gli  uomini  liberi  con  tormenti , con  rarceri 
n private  , con  catene  mes*e  ai  corpi  di  molti 
» dei  nostri  dai  soldati,  a provvedergli  «h'I  vitto 
n continuamente,  ad  uso  non  militare,  ina  da 
ti  Principi  ; a provvedergli  di  tutte  quelle  rose 
ti  che  caggiono  nella  cupidità  loro:  a pagare  ogni 
fi  di  a loro  nuovi  «lanari:  i qnali  essendo  impos- 
»i  sibili  (i)  a pagare,  gli  costringono  con  minac- 
n ce,  con  ingiurie , con  battiture,  con  ferite,  in 
ii  modo  che  non  è alcuno  di  noi,  che  non  ricc- 


(i)  ImpotsibUe  leggono  il  Coti  Mted.  c I « du. 
di  Frib. 
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n veni*  por  somma  grazia,  per  collima  felicità  , 
n nudo  a piede,  la»ci.itr  in  preda  tutte  le  ao- 
n stanze,  potersi  salvo  della  persona  fuggire  di 
» Milano  con  condizione  di  perdere  in  perpetuo 
n e li  Patria,  ed  i beni.  » 

u Desolò  a tempo  dei  proavi  nostri  Federigo 
» Barbarossa  (1)  questa  città,  crudelissimo  con- 
»>  tro  gli  abitatori  , contro  gli  ediGzj , contro 
» alle  mura;  e nondimeno  non  furono  le  mise- 
ft  rie  di  quei  tempi  da  comparare  alle  nostre  , 
u non  solo  per  tollerarsi  più  facilmente  la  cru- 
n deità  dell'  inimico,  come  più  giusta,  che  la 
» crudeltà  ingiusta  dell'amico,  ma  eziandio  per- 
*»  che  uu  di,  due  di,  tre  di  saziarono  l'ira  , e 
» l'acerbità  del  vincitore,  finirono  i supplizj  dei 
» vinti:  noi  già  perseveriamo  più  di  un  mese  in 
t»  queste  acerbissime  miserie;  accrescono  ogni 
» 9 ora  i nostri  tormenti;  e simili  ai  dannati  nel- 
*9  l'altra  vita,  sopportiamo,  senza  speranza  di 
n fine,  quello  che  prima  avremmo  creduto  esse- 
»»  re  impossibile  che  la  condizione  umana  tolle- 
» rasse.  Speriamo  pure  che  la  magnanimità  tua, 
99  la  tua  clemenza,  abbia  a soccorrere  a tanti  (a) 
*»  mali;  che  abbia  a provvedere  che  una  città, 
» diventata  legittimamente  tua,  commessa  alla 
**  tna  fede  non  sia  con  tanta  immanità  total- 
o mente  distrutta;  che  comperando  con  questa 
n pietà  gli  animi  nostri , meritando  perpetua 
•9  memoria  di  padre,  e risuscitatore  di  una  città 
» si  memorabile  per  tutto  il  mondo,  fonderai 
n più  in  un  di  il  Principato  tuo  con  la  benevo- 
n lenza,  e con  la  divozione  dei  sudditi,  die  non 
» fanno  gli  altri  Principi  nuovi  iu  molti  anni 
» con  le  armi,  e con  le  forze. 

» La  somma  della  orazione  nostra  è che  se 
*»  per  qualunque  cagione  la  volontà  tua  è alie- 
>»  na  da  liberarci  da  tanta  crudeltà,  se  qualche 
» impedimento  t'interrompe,  che  noi  ti  supplì- 
*»  chiamo  con  tutti  gli  spiriti,  die  voi  spignatc 
»»  addosso  a tutto  questo  popolo,  a tutti  noi, 
n a ogni  uno,  a ogni  sesso,  a ogni  età  il  furore, 
>»  le  armi,  il  ferro,  c le  artiglierie  dell'esercito; 
» perchè  a noi  sarà  incredibile  felicità  essere  im- 
*9  pelosamente  morti  più  presto,  che  continua- 
•9  re  nelle  miserie,  c net  supplizj  presenti:  né 
»»  sarà  meno  celebrata  la  pietà  tua,  se  in  altro 
*9  modo  non  puoi  soccorrerci,  che  infamata  la 
«9  loro  immanità,  né  a noi  meno  lieto  il  terrai- 
99  nare  in  questo  modo  la  nostra  infelicissima 
*»  vita  : ne  manco  allegra  a quegli,  ebe  ci  anta- 
»9  no,  la  nostra  morte,  che  soglia  essere  ai  padri, 
99  ed  ai  parenti  la  natività  dei  figliuoli  e degli 
» altri  congiunti  cari. 

Seguitarono  queste  parole  miserabili  le  lamen- 
tazioni ed  i piauti  di  tutti  gfi  altri:  ai  quali  il 
Duca  rispose  con  grandissima  mansuetudine,  di- 
mostrando avere  sommo  dispiacere  delle  loro 
infelicità,  ne  minore  desiderio  di  sollevare  e be 
neficare  quella  città,  e lutto  il  Ducato  di  Milano, 
scusando  che  quello  che  si  f.iccva  non  solo  era 
contro  alla  volontà  di  Cesare,  ma  ancora  contro 
alia  intenzione  di  tutti  i Capitani,  e che  la  ne- 
cessità (per  non  avere  avuto  modo  a pagare  i 
soldati)  gli  aveva  indotti  più  presto  a consen- 
tire questo,  che  ad  abbandonare  Milano,  o inct- 


(1)  Federigo  Barbarossa  desolò  Milano  del  1 i6a, 
perchè  favoriva  Alessandro  Terzo  Pontefice  Ru- 
ma uo. 

(u)  Il  ('od.  Med.  e l'edizione  diFnb.  leggono 
tali.  fi. 


tere  in  pericolo  la  salute  dell'esercito,  e tatto 
lo  Stato  che  aveva  Cesare  in  Italia  in  preda  de- 
gl'inimici;  avere  portato  seco  qualche  provvi- 
sione di  danari,  ma  non  tanta  che  bastasse,  per 
essere  i anidati  creditori  di  molte  paghe:  non- 
dimeno che  se  la  città  di  Milano  gli  provvedes- 
se di  trentamila  ducati  per  la  paga  di  un  mese, 
che  fi)  condurrebbe  l'esercito  ad  alloggiare  filoni 
di  Milano;  affermando  che  se  bene  sapeva  che 
altre  volte  fossero  stati  ingannati  da  simili  pro- 
messe, potrebbero  starne  (a)  sicurissimi  alla  paro- 
la, e alla  fede  sua;  ed  aggiugnendo,  pregare  Iddio 
che  se  mancasse  loro,  gli  fosse  levalo  il  capo  dal 
primo  colpo  delle  artiglierie  degl'inimici.  (3) 
La  quale  somma,  benché  alla  città  tanto  esausta 
fosse  grandissima,  nondimeno  trapassando  tutte 
le  altre  calamità  la  miseria  dell' alloggiare  i sol- 
dati, accettata  la  condizione  proposta,  comincia- 
rono con  quanta  più  prestezza  poterono  a prov- 
vederla. 

Ma  benché  una  parte  dei  soldati,  ricevuti  i da- 
nari secondo  che  si  pagavano,  fosse  mandata  ad 
alloggiare  nei  borghi  di  porta  Romana  e di  porta 
Tosa,  per  guardare  i ripari,  e attendere  a forti- 
ficargli (come  anche  si  lavorava  alla  triocea  di 
verso  il  giardino,  nel  luogo  nel  quale  fu  fatta  da 
Prospero  Colonna,)  nondimeno  ritenevano,  non 
meno  che  quegli  eh' erano  restati  dentro,  i me- 
desimi alloggiamenti,  e continuavano  nelle  me- 
desime acerbità;  o non  tenendo  conto  Borbone 
della  sua  promessa  o non  potendo,  come  si  cre- 
dè, resistere  alla  voloutà,  ed  alla  insolenza  dei 
soldati,  fomentati  anehe  da  alcuni  dei  Capitani, 
che  volentieri  o per  ambizione,  o per  odio,  dif- 
ficoltavano i suoi  consigli.  (4)  Della  quale  spe- 
ranza privato  il  popolo  di  Milano,  non  avendo 
più  né  dove  sperare,  né  dove  ricorrere,  cadde 
in  tanta  disperazione,  che  é cosa  certissima  che 
alcuni  per  finire  tante  acerbità,  e tanti  supplizi 
morendo,  poiché  vivendo  non  potevano,  ai  git- 
tarono  dai  luoghi  alti  nelle  strade;  alcuni  mise- 
rabilmente si  sospesero  da  sé  stessi;  nou  bastan- 
do però  questo  a mitigare  la  rapacità,  e la  fiera 
immanità  dei  soldati. 

Erano  in  questo  tempo  mollo  miserabili  le 
condizioni  del  paese  lacerato  con  grandissima 
empietà  dai  soldati  dei  Collegati;  i quali,  aspet- 
tati prima  con  grandissima  letizia  dagli  abitato- 
ri, avevano  per  le  rapine  ed  estorsioni  loro  con- 
vcrtito la  benevolenza  in  sommo  odio;  corrut- 
tela generale  della  milizia  del  nostro  tempo:  (à) 
la  quale  preso  esempio  dagli  Spaguuoli  lacera  e 


(l)  Vi  é il  solito  che  doppio.  R. 

(a)  Giuramento  di  Borbone  ai  Milanesi,  che 
per  non  essere  stato  osservato,  si  verificò  con 
perpetua  sua  infamia,  quando  ribello  di  Dio,  f 
del  suo  Re,  saccheggiò,  o,  per  meno  dire,  cagio- 
nò la  rovina  di  Roma,  e la  prigionia  del  Vicario 
di  Cristo. 

(3)  Dice  il  Bugalto,  che  il  popolo  di  Milano, 
spogliati  quei  pochi  ornamenti  eh' erano  avan- 
zati alle  donne,  fece  la  detta  somma  di  danari. 

(4)  Dice  il  Bugaito  nel  lib.  <>,  che  i Milanesi  per 
disperazione  si  uccidevano  da  loro  stessi,  non 
polendo  sopportare  la  miseria  dei  proprj  soldati, 
vedendo  massimamente  d'essere  stali  delusi  dal- 
la piomr»s4  fallagli  da  Borbone. 

(5)  I piimi,  che  intioducesscrn  in  Italia  si  fatta 
sorte  di  depr  dazione  furono  gli  Spaglinoli,  ma 
ne'  tempi  del  Re  Alfonso  primo  di  Napoli. 
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distrugge  non  meno  gli  amici,  che  gl1  inimici, 
perche  se  bene  per  molli  secoli  fosse  stata  gran* 
de  io  Italia  la  licenza  dei  soldati,  nondimeno 
Parevano  infinitamente  augumenlata  i fanti  Spa- 
gnuoli,  ma  per  rausa,  se  non  giusta,  almeno  ne- 
cessaria ; perchè  in  tutte  le  guerre  d'Italia  erano 
stati  malissimo  pagati.  Ma  come  dagli  esempi, 
benché  abbiano  principio  scusabile,  si  procede 
sempre  di  male  in  peggio,  i soldati  Italiani  (ben- 
ché non  avessero  la  medesima  necessità,  perché 
erano  pagati,)  seguitando  l'esempio  degli  Spa- 
gnuoli,  cominciarono  a non  cedere  in  parte  al- 
cuna alle  loro  enormità:  donde  con  grande  igno- 
minia della  milizia  del  secolo  presente,  non  fan- 
no i soldati  più  alcuna  distinzione  dagl'inimici 
agli  amici:  donde  non  meno  desolano  i popoli, 
e i paesi  quegli  che  sono  pagati  per  difendergli, 
che  quegli  che  sono  pagati  per  offendergli. 

Andavansi  in  questo  tempo  consumando  tan- 
to le  vettovaglie  del  castello,  rhe  già  gli  assediati 
si  appropinquavano  alla  necessità  della  dedizio- 
ne: la  quale  desiderando  di  allungare  quanto 
potevano  (perchè  erano  da  alcuni  capi  dell'e- 
sercito dei  Collegati  nutriti  con  speranza  di  soc- 
corso^ la  notte  venendo  il  decimosettimo  gior- 
no di  Luglio  (i)  mossero  fuori  per  la  porta 
del  castello,  di  verso  le  trincee  che  lo  serra- 
vano di  fuori,  più  di  trecento  tra  fanti,  donne, 
fanciulli,  e bocche  disutili  : allo  strepito  delle 
quali,  benché  dalla  guardia  degl' inimici  fosse  da- 
to all'arme,  nondimeno  non  essendo  fatta  loro 
altra  opposizione,  ed  essendo  le  trincee  si  stret- 
te che  con  l'aiuto  delle  picche  si  potevano  pas- 
sare, le  passarono  tutte  salve.  Erano  due  trincee 
lontane  due  tiri  di  mano  dal  castello,  e tra  l'una 
e l'altra  un  riparo  di  altezza  di  circa  quattro 
braccia  ; il  quale  riparo,  cosi  come  faceva  guar- 
dia contro  al  castello  , dava  sicurtà  a chi  dal 
canto  di  fuora  avesse  assaltato  le  trincee.  Anda- 
rono queste  genti  a Marignano,  dove  era  l'eser- 
cito, e fatto  fede  della  estremità  grande,  in  che 
si  trovavano*  eli  assediati,  e della  debolezza  delle 
trincee  (poiché  inaino  alle  donne  e fanriulli  l'a- 
vevano passate)  costrinsero  i Capitani  a ritor- 
nare per  fare  prova  di  soccorrerlo,  (a)  consen- 
tendo il  Duca  di  Urbino,  per  non  ricevere  in  sé 
solo  questo  carico  di  scusatone,  non  tanto  fa- 
cile nuanto  prima: perché  essendo  nell'esercito 
più  di  cinquemila  svizzeri,  non  militava  più  la 
causa  principale  che  aveva  allegata  di  essere  pe- 
ricoloso 1'accostarsi  senz'altri  fanti  che  Italiani 
a Milano. 

Prrriò  fu  determinato  nel  Consiglio  unita- 
mente , che  l'esercito  non  più  da  altra  parte, 
ma  direttamente  si  accostasse  al  castello,  e che, 
preso  le  Chiese  di  San  Gregorio,  e di  Sant'An- 
gelo vicine  ai  rifossi,  alloggiasse  sotto  Milano. 


LIBRO  XVU  607 

Con  la  quale  deliberazione  partili  da  Marigna- 


(1)  Il  Pellai  nel  3 lib.  dei  suoi  Commentar) 
dire,  che  lo  Sforza  astretto  dalla  fame,  diede  il 
castello  a Borbone  il  detto  giorno,  che  entrò  in 
Milano. 

(a)  Ne' registri  delle  lettere  del  Duca  di  Urbi- 
no se  ne  vedono  tra  le  altre  tre,  chè  minuta- 
mente danno  conto  al  Senato,  come  non  si  po- 
teva fare  altro,  che  quello,  che  finora  era  stato 
fatto  intorno  a Milano,  poiché  le  genti,  che  do- 
vevano venire  in  campo  per  il  Re  di  Francia, 
non  erano  comparse,  e quelle  poche  che  vi  era- 
no disutili,  e tra  loro  poro  unite}  però  necessi- 
tato aversi  ritirato  da  Milano. 


no,  si  condussero  in  quattro  di,  per  cammino 
difficile  a camminare  per  la(i)  fortezza  delle  fos- 
se e degli  argini,  il  vigesimo  secondo  giorno  di 
Luglio  tra  la  Badia  di  Casaretto  e il  fiume  del- 
l 'Allibro,  in  luogo  dello  volgarmente  l'Ambra. 
Nel  qual  luogo  il  Dura,  variando  quel  che  pri- 
ma era  stalo  deliberato  nel  Consiglio,  volle  che 
si  faresse  l' alloggiamento;  ponendo  la  fronte 
dell'esercito  alla  Badia  di  Casaretto  vicina  man- 
co di  due  miglia  a Milano,  eoi  fiume  dell'Aihbro 
alle  spalle,  e distendendosi  da  mano  destra  in- 
aino al  Naviglio,  dalla  sinistra  inaino  al  ponte, 
In  modo  che  si  poteva  dire  alloggiato  Ira  porta 
Renza  e porta  Tosa,  perchè  teneva  poro  di  por- 
ta Nuova  : e per  questi  rispetti,  e per  la  natura 
del  paese,  alloggiamento  molto  forte.  Allegava 
il  Dura  di  aver  fatto  mutazione  da  questo  al- 
loggiamento a quello  dei  Monnsterj,  per  la  vici- 
nità del  castello,  per  non  essere  tanto  sotto  le 
mura  che  fosse  necessitato  a mettersi  in  perico- 
lo, e privato  della  faeullà  di  voltarsi  dove  gli 
paresse,  e perché  il  minacciargli  da  più  parti  il 
necessitava  a fare  in  più  luoghi  guardie  grandi, 
donde  rispetto  al  piccolo  numero  delle  genti 
eLe  avevano  si  augumentavano  le  loro  diffi- 
coltà. Condotto  in  questo  alloggiamento  l'eser- 
cito (del  quale  una  piccola  parte  mandata  il 
di  (a)  medesimo  alla  Terra  di  Monna  l'ottenne 
per  accordo,  e il  di  seguente  espugnò  con  le  ar- 
tiglierie la  fortezza,  nella  quale  erano  cento  fanti 
Napoletani)  ai  ristrinsero  i consigli  di  quello 
fèsse  da  fare  per  mettere  vettovaglie  nel  castello 
di  Milano,  ridotto, come  a'intendeva,  in  estrema 
necessità,  con  intenzione  di  farne  uscire  Fran- 
cesco Sforza.  E benché  molti  dei  Capitani,  o per- 
chè veramente  rosi  sentissero,  o per  dimostrarsi 
animosi  e feroci  in  «juelle  cose,  che  si  avevano 
a determinare  con  piu  pericolo  dell’onore  e del- 
la stimazione  di  altri  clic  sua,  consigliassero  che 
si  assaltassero  le  trincee}  nondimeno  il  Duca  di 
Urbino,  il  quale  giudicava  fosse  cosa  pericolosis- 
sima, non  contraddicendo  apertamente,  ma  pro- 
ponendo diflìrullà,  e mettendo  tempo  in  mezzo, 
impediva  il  farne  conclusione:  onde  essendo  ri- 
messa la  liberazione  al  dì  prossimo,  i Capitani 
Svizzeri  dimandarono  di  essere  introdotti  nel 
Consiglio,  nel  quale  ordinariamente  non  inter- 
venivano. Le  parole  fece  per  loro  il  Castellano 
di  Mus  (che  avendone  condotto  la  maggior  par- 
te, riteneva  titolo  di  Capitano  Generale  tra  lo- 
ro) il  quale,  avendo  esposto  che  i Capitani  Sviz- 
zeri si  maravigliavano  che  essendosi  cominciata 
questa  guerra  per  soccorrere  il  castello  di  Mila- 
no, c trovandosi  le  cose  in  tanta  necessità , si 
stesse  dove  era  bisogno  di  animo  c di  esecuzio- 
ne a consumare  il  tempo  vanamente  in  dispu- 
tare se  era  da  soccorrere,  o no:  (3)  non  potere 


(1)  Il  Belici  nel  lib.  3 dire,  che  dopo  la  presa 
di  Lodi,  1'  esercito  si  accostò  a Milano,  dove  ve- 
dendo di  non  far  frutto  alcuno,  si  ritirò,  e clic 
subito  dopo  la  ritirata,  il  rastello  si  rese  al  Du- 
ca di  Borbone:  il  simile  all'erma  ancora  il  Tar- 
cagnotta  al  a del  4 ▼ol- 
la) Dice  il  Bugatto  nel  6,  che  quei  di  Moncia, 
veduto  il  rampo  della  Lega,  si  resero  a patti  al 
Dura  di  Urbino. 

(3)  Pareva  che  Milano  non  potesse  essere  preso 
da  altri,  che  dagli  Svizzeri,  poiché  due  volte  con 
Unta  loro  gloria  lo  avevano  acquistalo  prima  a 
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credere  non  m facesse  deliberazione  opportuna 
ilU  salute  comune,  e all"1  onore  «la  lauti  Capila* 
ni,  e di  tanto  esercito;  nel  quale  ca»o  cui  fare 
intrudere  che  riceverebbero  per  grandissima 
vergogna,  ed  ingiuria,  »e,  nell' jerostanu  al  castri* 

10  non  fo»»e  «lato  loro  quel  luogo  della  fatica, 
e del  pericolo,  che  meritava  la  fede,  e l’onore 
della  na/.ioiie  degli  Llvezj:  nè  volere  mancare 
di  ricordare  che,  nel  pigliare  questa  deliberazio- 
ne, non  avessero  tanto  (i)  memoria  di  quegli, 
clic  avevano  perduto  con  ignominia  le  imprese 
cominciate,  «:lir  si  dimenticassero  la  gloria,  e la 
fortuna  di  coloro  che  avevano  vinto. 

Nelle  quali  consulte  mentre  che  il  tempo  si 
oousuuia  (conoscendosi  chiaramente  per  tulli  la 
intenzione  del  Duca  aliena  da  potere  soccorre- 
re ) sopra v vennero  nuove,  benché  non  ancora  in 
tutto  certe,  (3)  che  il  castello  era  o accordato, 
o in  procinto  di  accordarsi:  al  quale  avviso  il 
Duca  prestando  fede,  disse,  presente  tutto  il  Con- 
siglio: questa  cosa,  se  bene  perniciosa  per  il  Du- 
ca di  Milano,  essere  desiderabile  ed  utile  per  la 
Lega,  perche  la  liberava  dal  pericolo,  che  la  cu- 
pidità, o la  necessità  di  soccorrere  il  castello, 
non  inducesse  quell’esercito  a fare  qualche  pre- 
cj  pila  z ione,  essendo  stata  imprudenza  grande  di 
quagli  che  si  erano  mal  persuasi  (3)  che  si  po- 
tesse soccorrere;  e che  ora,  essendo  liberali  da 
quc»io  pericolo,  si  aveva  di  nuovo  a consultare, 
v ordinare  la  guerra  nel  medesimo  modo,  che 
se  (jj;  fosse  il  pruno  di  del  principio  di  essa.  Ebi 
beai  poco  poi  fa  certezza  dell’  accordo;  perche  il 
Duca  di  Milano,  essendo  ridotto  il  castello  in 
tanta  estremità  di  vivere,  che  appena  poteva  so- 
stenersi un  giorno  (5),  e disperato  totalmente 
del  soccorso,  poiché  dall’esercito  della  Lega,  ar- 
rivato due  di  inoanzi  in  alloggiamento  si  vicino, 
non  vedeva  farsi  movimento  alcuno,  continuate 
le  pratiche,  che  già  piò  di,  per  trovarsi  preparato 
a questo  caso,  aveva  tenute  col  Duca  di  Borbo- 
ne (il  quale  ritiralo  clic  fu  l’esercito  aveva  man- 
dalo in  castello  a visitai  lo)  couchiuse  l’accordo 

11  vigesimoquarto  di  di  Luglio.  Nel  quale  ai  con- 
tenne che,  senza  pregiudizio  delle  sue  ragioni, 
desse  (6)  il  castello  di  Milano  ai  Capitani , che 
lo  ricevevano  in  nome  di  Cesare,  avuta  facultà 
da  loro  di  usciine  salvo  insieme  con  tutti  que- 
gli, che  erauo  nel  castello;  c gli  fosse  lecito  fer- 
marsi u Como,  deputatogli  per  sua  stanza,  col 
suo  governo,  ed  eotrate,  insino  a Unto  che  s’in- 


Francia,  e poi  agli  Sforzeschi;  è ben  vero  che 
l una  fu  con  infamia,  e l’altra  con  onore,  come 
m vede  nei  libri  passati  di  questa  Istoria. 

(i)Cosi  il  Giolito.  Il  Cnd.  Med.  e 1’  ediz.  di 
Frih.  leggono  tanta.  fi. 

(а)  Le  parole  del  Duca  ili  Urbino  dopo  avere 
inteso  l’accordo  del  castello  di  Milano,  non  ven- 
gono messe  ne  dal  Tarcagnoltaì  nè  dal  bellai , 
ne  dal  buratto. 

(3)  Tutti  leggono  mai  quantunque  sia  chiaro 
il  fallo  di  stampa.  Leggendo  mai  e un  contras- 
senso  evidente,  fi. 

(4)  Cosi  il  Giolito,  il  Coi/.  Mal.  e l’cdiz.  di 
Fnb.  leggono  si.  fi. 

(5)  Un  dì  leggono  il  Cud.  Med.  e l’ediz.  di 
Friburgo,  fi. 

(б)  Il  Duca  di  Milano  diede  il  castello  ai  Cc- 
sanatii,  indotto  come  dicono  il  bellai  nel  3 c il 
buratto  nel  6 dalla  negligenza  dei  soldati  della 
Lega. 


tendesse  sopra  le  cose  sue  la  deliberazione  di 
Cesare,  aggiungendogli  tante  altre  entrate,  che 
a ragione  di  anno  ascendessero  in  lutto  a tren- 
tamila ducati.  Dessingli  salvocondotto,  per  po- 
tere personalmente  andare  a Cesare;  e si  obbli- 
gassero pagare  i soldati,  che  erano  nel  castello, 

•li  quel  che  si  doveva  loro  per  gli  stipend)  corsi 
insino  a quel  di.  che  si  dicevano  ascendere  a ven- 
timila ducati:  dessinsi  in  mano  del  ProtonoUrio 
Caracciolo , Gianangelo  Riccio,  e il  Poliziano, 
perche  gli  potesse  esaminare,  avuta  la  fede  da 
lui  di  rilasciargli  poi,  e fargli  condurre  in  luogo 
sicuro:  liberasse  il  Duca  di  Milano  il  Vescovo 
di  Alessandria,  ch’era  prigione  nel  castello  ili 
Cremona,  e a Sforzino  fosse  dato  Casteluuovo 
di  Tortonese. 

Non  si  parlò  in  questa  convenzione  oos’ alcu- 
na del  castello  di  Cremona  (i);  il  quale,  il  Du- 
ca (non  potendo  più  resistere  alla  fame)  aveva 
commesso  a Iacopo  Filippo  Sacco,  mandato  da 
lui  al  Duca  di  Borbone,  clic  non  potendo  otte- 
nere l’accordo  altrimenti,  lo  promettesse  loro: 
ma  egli,  accorgendosi  per  le  parole  e modi  del 
loro  maneggio,  «lei  «Icsiderio  grande  die  aveva- 
no del  convenire,  mostrando  il  Duca  non  essere 
mai  per  cedere  questo,  ottenne  non  se  ne  par- 
lasse. Perchè  i Capitani  Imperiali,  ancorrhe  per 
molte  congetture  comprendessero  non  essere  nel 
castello  molte  vettovaglie,  e che  la  necessità  pre- 
sto era  per  fargli  ottenere  l’intento  suo;  nondi- 
meno, desiderosi  di  assicurarsene,  avevano  deli- 
berato di  accettarlo  con  ogni  condizione  (a), 
non  essendo  certi  che  l’eserrito  della  Lega  ap- 
propinquatosi non  tentasse  di  soccorrerlo  : nel 

Spiai  caso,  non  confidando  del  potersi  bene  di- 
radare le  trincee,  erano  risoluti  di  uscire  in  su 
la  campagna  a combattere:  il  quale  evento  dub- 
bio della  fortuna  fuggirono  volontari  con  accet- 
tare dal  Duca  quello  che  potessero  avere.  Il  qua- 
le uscito  il  dì  seguente  del  castello,  ed  accoro- 

F lagnato  da  molti  di  loro  insino  alle  sbarre  del-  * 
'esercito,  poiché  vi  fu  dimorato  un  di, s’indirizzò 
al  cammino  di  Como:  (3)  ma,  allegando  gl’ Im- 
periali avergli  promesso  di  dargli  U stanza  si- 
cura in  Como,  ma  non  già  di  levarne  le  genti 
che  vi  avevano  a guardia,  non  volendo  più  fi- 
darsi di  loro,  se  bene  prima  avesse  deliberato 
nou  fsr  cosa  che  potesse  irritare  più  l’animo  di 
Cesare,  se  ne  andò  a Lodi,  la  quale  città  fu  dai 
Confederati  liberamente  rimessa  in  sua  mano. 
Né  gli  essendo  stato  dei  capitoli  fatti  osservata 
cos’aldina,  eccetto  che  l’aver  lasciato  partire 
lui  salvo  con  tutti  i suoi,  e con  le  robe  loro,  ra- 
tificò per  istrumcnto  pubblico  la  lega  fatta  dal 
Pontefice  e dai  Veneziani  in  nome  suo. 

(i)  Il  bellai , e il  Tarcagnotla  non  parlano 
niente  della  rassegnazione  del  castello  di  Cre- 
mona. 

(a)  Guarda  quanta  diversità  d’intenzioni.  Il 
campo  della  Lega  dubitava  di  soccorrere  il  ca- 
stello per  le  genti  Spagnuole  venute  col  Duca 
di  BorDone,  e i soldati  Imperiali  tremavano,  se 
il  campo  inimico  si  accostasse  alla  città  di  non 
essere  astretti  a partirsene  con  vergogna,  la- 
sciando la  città  in  inano  del  Dura. 

(3)  Dice  il  Tat  cagnotta  e il  Bellai t che  il  Du- 
ca andò  subito  a Como,  e che  veduta  Postula- 
zione de’ soldati  Imperiali,  che  gli  saccheggiaro- 
no le  bagaglio,  se  n’andò  nel  campo  della  Lega, 
c sottoscrisse  a’ capitoli  de' collegati. 
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CAPITOLO  IV 

Ups  errilo  Pontifìcio  si  le  fa  da  Siena . Mossa  di 
Solimano  per  assaltare  P Ungheria.  Maiale  sta 
Buglione  mandalo  alP espugnazione  di  Cw mo- 
na. Lentezza  di  Francesco  l alla  guerra.  Im- 
presa de’  Collegati  contri > Napoli  Provvisioni 
di  Cesare  Cremona  è battuta  inutilmente.  Il 
Duca  di  Urbino  v’accorre  in  persona.  Armata 
de  Confederati  a Livorno  per  l’impresa  di 
Genova.  Capitolazione  di  Cremona. 

Ma  in  questo  tempo  medesimo  il  Pontefice, 
brnclu'  per  i movimenti  dei  C«donne*i  avesse 
pubblicato  il  monitorio  contro  al  Cardinale,  e 
contro  agli  altri  della  famiglia  Colonna;  nondi- 
meno vedendo  molto  diminuita  la  speranza  di 
mutare  il  governo  di  Siena,  ed  essendogli  mo- 
lesto avere  travagli  nel  territorio  di  Roma,  pre- 
tto cupidamente  orecchi  a Don  Ugo  di  Monca- 
da;  il  quale  non  con  aaimo  di  convenire,  ma 
per  renderlo  più  negligente  alle  provvisioni , 
proponeva  che  sotto  certe  condizioni  si  rimo- 
vesscro  le  offese  contro  ai  Senesi,  e tra  i Co. 
lonnesi,  e lui.  A trattare  le  quali  cose  essendo 
venuto  in  Roma  Vespasiano  Colonna,  uomo  con- 
fidente al  Pontefice, fu  cagione  ch'egli,  il  quale, 
perduta  in  tutto  la  speranza  di  felice  successo 
intorno  a Siena,  trattava  di  far  levare  dalle  mu- 
ra l'esercito,  differì  la  esecuzione  di  questo  con- 
siglio salutifero,  aspettando  per  minore  ignomi- 
nia di  farlo  partire,  subito  clic  fosse  conchiuso 
questo  accordo.  E nondimeno,  nioltiplicaudo 
continuamente  i disordini , e le  confusioni  di 
quell’esercito,  fu  deliberato  iu  Firenze  di  farlo 
ritirare. 

Accadde  che , il  di  precedente  a quello  che 
era  destinato  a partirsi,  essendo  usciti  della  cit- 
tà quattrocento  fanti,  c inviatisi  verso  l' arti- 
glieria. alla  quale  era  a guardia  Iacopo  (i)  Cor- 
so, egli  subito  con  la  sua  compagnia  voltò  le 
spalle,  e levato  il  romore,  c cominciata  la  foga 
tutto  il  resto  dell'esercito  ( nel  quale  non  era 
nc  ubbidienza,  nè  ordine , non  avendo  chi  gli 
seguitasse  nè  chi  gli  assaltasse)  si  messe  da  sè 
medesimo  in  fuga,  facendo  a gara  i Capitani,  i 
Commissari,  i soldati  a cavallo,  e i fanti  ciascu- 
no di  levarsi  più  presto  dal  pericolo;  lasciate 
agl'iniraici  le  vettovaglie,  i carriaggi,  e le  arti- 
glierie : delle  quali  dieci  pezzi  tra  grossi  e pic- 
coli dei  Fiorentini,  c sette  (a)  dei  Perugini,  fu- 
rono condotti  con  grandissima  esultazione,  e 
quasi  trionfando,  in  Siena  , rinnovandosi  con 
clamori  grandi  di  quel  popolo,  la  ignominia  del- 
le artiglierie,  le  quali  grandissimo  tempo  in- 
nanzi perdute  dai  Fiorentini,  pure  alle  mura  di 
Siena,  si  conservavano  ancora  in  su  la  piazza 
pubblica  in  quella  città.  Riccvettcsi  questa  rotta 
il  di  seguente  a quello  (3),  nel  quale  in  potestà 


(i)  Dice  il  Pellai,  che  l’esercito,  che  si  levò 
d'intorno  a Siena,  fu  rolto  dai  Senesi  con  mol- 
to danno  delle  genti  Papali,  essendone  restate 
morte  molte,  c il  Tarcagnotta  nel  2 al  4 voi. 
dice  lo  istcsso,  ma  confondendo  l'ordine  delle 
cose. 

^ W Queste  artiglierie  furono  poi  tolte  da  Co- 
simo dei  Medici,  quando  presa  Siena  ne  diven- 
ne assoluto  Signore,  riponendole  nelPArscualc 
suo  di  Pisa. 

Manca  a quello  nel  Cod.  Med,  lì, 
*010:141101*1  voi»,  iv 


dei  Capitani  Cesarci  pervenne  il  castello  di  Mi  • 
la  no;  e nei  medesimi  di  il  Pontefice,  acciocché 
alle  afflizioni  particolari  si  aggiugnossero  le  ca- 
lamità della  Repubblica  Cristiana,  ebbe  avvisi 
di  Ungheria,  che  (O  Solimano  Ottomano,  il  qua- 
le, si  era  mosso  di  Costantinopoli  con  potentis- 
simo esercito  per  audarc  ad  assaltare  quel  Rea- 
me, poiché  aveva  passato  il  fiume  del  Savo  sen- 
za contrasto  (percnè  pochi  anni  innanzi  aveva 
espugnalo  Belgrado)  aveva  ora  espugnato  il  ca- 
stello di  Pietro  Varadino,  c (a)  passato  il  fiume 
della  Orava;  onde,  non  gli  ostando  né  monti, 
nè  impedimenti  dei  fiumi  , si  conosceva  tutta 
l'Ungheria  essere  in  manifestissimo  pericolo. 

Ma  in  Italia,  l'essere  pervenuto  in  potestà  di 
Cesare  il  castello  di  Milano,  pareva  che  avesse 
variato  molto  dello  stato  della  guerra,  essendo 
necessario,  coinè  diceva  il  Duca  di  Urbino,  fare 
nuovi  disegni,  e nuove  deliberazioni;  come  sì 
avrebbe  avuto  a fare  se  al  principio  non  fos~ 
se  stato  in  mano  di  Frauccsco  Sforza  il  ca- 
stello. Con  la  quale  occasione  il  di  medesimo 
che  fu  fatta  la  dedizione,  discorrendo  al  Luogo- 
tenente  del  Pontefice  e al  Provveditore  Vene- 
ziano lo  stato  delle  cose,  soggiunse,  bisognare 
un  Capitano  Generale  di  tutta  la  Lega,  al  qua- 
le fosse  commesso  il  governo  degli  eserciti;  nè 
dimandare  questo  più  per  sè,  clic  per  altri,  ma 
avere  bene  deliberato  ui  non  prendere  più,  sen- 
za quest'autorità,  pensiero  alcuno,  se  non  di  co- 
mandare alle  genti  Veneziane,  ricercandogli  lo 
significassero  a Roma,  e a Venezia.  Dalla  qual 
dimanda  (fatta  in  tempo  tanto  importuno,  e con 
grandissima  iracondia  del  Pontefice)  per  rimuo- 
verlo, fu  necessario  che  il  Senato  Veneziano  man- 
dasse iu  campo  Luigi  Pisano  Gentiluomo  di  gran- 
de autorità;  per  opera  del  quale  si  moderò  più 
presto  alquanto,  che  si  estinguesse,  quest'ardore. 

Ma  «pianto  al  modo  del  procedere  in  futuro 
nella  guerra,  si  deliberò  che  1’  esercito  non  si 
rimovessc  di  quello  alloggiamento  insino  a tanto 
venissero  i Svizzeri,  i quali  si  soldavauo  col  no- 
me c per  mezzo  del  Re  di  Francia;  alla  venuta 
dei  quali  affermava  il  Duca  essere  necessario 
fare  due  alloggiamenti  da  due  bande  diverse  in- 
torno a Milano,  non  per  assaltare,  né  per  ten- 
tare dì  sforzarlo,  ma  per  farlo  cadere  per  manca- 
mento delle  vettovaglie:  il  clic  «liceva  ronfidarcpo- 
tcr  succedere  in  termine  «li  tre  mesi,  ribattendo 
sempre  caldamente  la  opinione  «li  quegli  ehc 
consigliavano,  che,  falli  che  fossero  «pesti  allog- 
giamenti, si  tentasse  di  espugnare  quella  città, 
allrg  andò  eli’  essendo  la  Lega  potentissima  «li 
danari,  e avendone  gl1  Imperiali  grandissima  dif- 
ficoltà, tutte  le  (3)  ragioni  promettevano  la  yit- 

(ì)  Dice  il  Turcagnotta  nel  lifo.  n al  4 ?oL, 
che  Solimano,  mosso  per  assaltare  1’  Ungheria, 
vi  fece  infiniti  danni  con  eterna  infamia  di  Ce- 
sare, c danno  incredibile  del  paese,  avendo  pre- 
sa la  città  di  Buda,  ed  essendo  successa  la  mor- 
te del  Re  Lo«lovico.  . 

(i)  Manca  questo  e nel  Cod.  Med.  c nell’edi- 
zione «li  Friburgo.  lì. 

(3)  Nessuna  di  queste  ragioni  viene  assegnata 
«tagli  scrittori  di  quei  tempi,  fuorché  dal  Guic- 
ri, indino  medesimo:  c ben  vero,  che  il  Giovio 
nell' Elogio  del  Duca  di  Urbino,  lodandolo  molto 
di  Cuntatore,  «lice  che  per  opera  di  lui  Ri  sal- 
vata l'Italia,  e il  Duca  Francesco  Sforza;  il  che, 
* non  so  veliero  come  fosse,  non  essendosi  soc- 
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tori*  detta  impresa:  nessuna  fare  timore  del  con. 
Ira  rio,  se  non  il  desiderio  di  accelerarla  ; perché 
col  tempo,  c con  la  pazienta,  consumandosi  gli 
avvertarj,  non  poteva  mancare  che  le  cose  non 
si  conducessero  a felice  fine.  Ed  essendogli  gual- 
che volta  risposto,  il  discorso  essere  verissimo, 
ogni  volta  che  si  potesse  slare  sicuro  che  di  Ger- 
mania non  venisse  soccorso  di  nuovi  fanti  ( il 
quale  quando  venisse  tale,  che  gl' Imperiali  po- 
tessero uscire  alla  campagna,  non  si  poter  nega- 
re che  le  cose  restassero  totalmente  sottoposte 
alParbitrìo  della  fortuna),  replicava  in  quel  caso 
promettersi  la  vittoria  non  manco  certa;  perché, 
conoscendo  la  caldezza  di  Borbone,  giudicava  che 

3 pii  volta  ch'egli  si  riputasse  pari  di  forze  all'eser- 
lo  dei  Confederati,  si  spianerebbe  tanto  innanzi, 
che  darebbe  loro  occasione  di  avere  con  facilità 
qualche  prospero  successo,  che  accelererebbe  la 
vittoria.  Ma  perchè  per  le  difficoltà  che  s' inten- 
devano essere  nella  condotta  dei  Svizzeri,  si  du- 
bitava che  la  venuta  loro  non  tardasse  molti  di, 
c però  essere  molto  dannosa  la  perdita  di  tanto 
tempo , fu  deliberato  ( per  consiglio  principal- 
mente del  Duca  di  Urbino,  ed  instando  anche 
a!  medesimo  il  Duca  di  Milano)  di  mandare 
subito  Malatesta  Baglione  (1)  con  trecento  uo- 
mini di  arme,  trecento  cavalli  leggieri,  e cin- 
quemila fanti  alla  espugnazione  di  Cremona;  im- 
presti giudicata  facile,  perche  vi  era  dentro  poco 
più  di  cent* uomini  di  arine,  dugento  cavalli  leg- 
gieri, mille  elettissimi  fanti  Tedeschi,  e trecen- 
to Spagnuoli,  pochissime  artiglierie,  e minor  co- 
pia ai  munizione,  non  molla  vettovaglia,  il  po- 
polo della  città,  benché  invilito  e sbattuto,  mi- 
mico, il  castello  contrario;  il  quale,  benché  fos- 
se stato  separalo  dalla  città  con  una  trincea,  non- 
dimeno per  relazione  di  Annibaie  Piccinardo 
Castellano  si  poteva  sperare  di  torle  i fianchi, 
c però  facilmente  di  espugnarla. 

Andò  Malatesta  con  questi  consìgli  a Cremo- 
na: per  la  partita  del  quale  essendo  diminuite 
le  genti  dell'esercito,  non  stava  il  Duca  di  Ur- 
bino con  leggiere  sospetto  che  ledenti,  ch'era- 
no  in  Milano,  non  assaltassero  una  notte  gli  al- 
loggiamenti; tanto  erano  lontane  le  cose  dalla 
speranza  della  vittoria.  (2)  Commettevansi  non- 
dimeno spessissime  scarainucceperordine  di  Gio- 
vanni dei  Medici,  nelle  quali  benché  apparisse 
molto  la  sua  ferocia,  e la  sua  virtù,  ed  il  valore 
dei  fanti  Italiani  stati  oscuri  insili  che  comin- 
ciarono ad  essere  retti  da  lui  ; nondimeno  non 
giovavano,  anzi  più  presto  nocevano  alla  somma 
della  guerra,  per  le  frequenti  uccisioni  dei  fanti 
esercitati,  e di  maggiore  animo. 

Ma  in  questo  mezzo  i sdecessi  avversi  delle 
cose  avevano  indebolito  molto  dell'  animo  del 
Pontefice,  non  bene  provveduto  di  danari  alla 
lunghezza,  la  quale  già  appariva,  della  guerra; 
né  disposto  a provvederne  con  quei  modi  ebe 


corso  quel  Dura  mentre  era  assediato  in  Mi- 
lano, dove  il  Dura  non  volse  mai  del  tutto  ac- 
costarsi senza  gli  Svizzeri. 

(1)  Il  Ut llai  dice,  che  i fanti  che  andarono 
alla  presa  di  Cremona  furono  8ooo,  e che  la  pre- 
sa era  riputata  facile,  per  tenersi  ancora  a no- 
me dello  Sforza  il  castello. 

(a)  Le  scaramucce  spesse  di  Giovanni  dei  Me- 
dici sotto  Milano,  erano  di  tanto  spavento,  che 
gli  Spagnuoli  più  temevano  di  lui,  dice  il  Tot'- 
c agnolla,  che  di  tutto  il  campo  insieme. 


ricercava  la  importanza  delle  cose,  c con  I quali 
erano  soliti  a provvederne  gli  altri  Pontefici! 
non  era  ben  sicuro  della  fede  del  Duca  d' Urbi- 
no; né  confidava  molto  della  sua  virtù;  rice- 
vuta anche  grande  alterazione,  che  nella  decli- 
nazione delle  cose  avesse  domandato  il  Capita- 
nalo Generale,  onore  solito  a darsi  più  presto 
per  premio  della  vittoria.  Ma  lo  turbava  anco- 
ra molto  più  il  non  si  vedere  che  gli  effetti  del 
He  dì  Francia  corrispondessero  alle  obbligazio- 
ni della  Lega,  e a quello  che  ciasruno  si  era  pro- 
messo di  lui.  (1)  Perchè  oltre  all'essere  proce- 
duto molto  lentamente  al  pagamento  dei  qua- 
rantamila ducati  per  H primo  mese,  e la  tardità 
usala  alle  provvisioni  necessarie  per  la  spedizio- 
ne dei  Svizzeri,  non  si  vedeva  preparazione  al- 
cuna per  dare  principio  a muovere  la  guerra  di 
là  dai  monti,  allegando  essere  necessario  che 
prima  si  facesse  la  intimazione  a Cesare,  secon- 
do che  si  disponeva  per  i capitoli  della  confe- 
derazione; perché  facendo  altrimenti,  il  Re  d’In- 
ghilterra, il  quale  aveva  lega  particolare  cón  Ce- 
sare a difcnsionc  comune,  per  avventura  l'aiu- 
terebbe; ma,  fatta  la  intimazione,  cesserebbe 
questo  rispetto:  e che  però  prontamente  move- 
rebbe la  guerra:  e sperava  che  il  Re  d'Inghil- 
terra farebbe  il  medesimo;  il  quale  prometteva, 
subito  che  fosse  fatta  la  intimazione,  protestare 
a Cesare,  e dipoi  entrare  nella  confederazione 
fatta  a Cugnacn. 

procedeva  (2)  anche  il  Re  freddamente  a pre- 
parare l'armata  marittima,  e,  quel  che  manife- 
stava più  l'animo  suo,  tardavano  molto  a passa- 
re i monti  le  cinquecento  lance , le  quali  era 
obbligato  a mandare  in  Italia.  E benché  si  al- 
legasse procedere  questa  tardità  o dalla  negli- 
genza dei  Franzesi,  o dalla  impotenza  dei  dana- 
ri, e dal  credito  perduto  negli  anni  prossimi  con 
i mercatanti  di  Lione,  o dall'essere  le  genti  di 
arme  in  grandissimo  disordine  per  il  danno  ri- 
cevuto nella  giornatvdi  Pavia,  c perchè  da  poi 
avevano  avuto  ninno,  o pochissimi  danari  , in 
modo  che,  avendosi  a rimettere  quasi  del  tutto 
in  ordine,  non  potevano  spedirsi  senza  lunghez- 
za di  tempo  : nondimeno  chi  considerava  più 
intrinsecamente  i progressi  delle  cose  comincia- 
va a dubitare  che  il  Re  avesse  più  cara  la  Iun- 

Ìghezta  della  guerra,  che  la  celerità  della  vitto- 
ria; dubitando  (come  è piccola  la  fede,  e confi- 
denza eh' è tra  i Principi)  che  gl'italiani,  ricu- 
perato che  avessero  il  Ducato  di  Milano,  tenendo 
piccolo  conto  degl'interessi  suoi,  o non  facesse- 
ro senza  lui  concordia  con  Cesare,  o veramente 
fossero  negligenti  a travagliarlo  in  modo,  che 
avesse  a restituirgli  i figliuoli. 

Accresceva  la  sospensione  del  Pontefice,  che 
il  Re  d’  Inghilterra  , ricercato  di  entrare  nella 
confederazione,  della  quale  era  stato  conforta- 
tore, non  corrispondendo  alle  persuasioni  e pro- 
messe che  aveva  fatte  prima , dimandava  ( più 
presto  per  interporre  dilazione  , che  per  altra 
cagione)  che  i Confederati  si  obbligassero  a pa- 


(1)  Vedi  quanta  diversità!  II  Tarcagnotta,  e 
| il  Sellai  dicono,  che  il  Re  di  Francia,  subito 

dopo  la  Lega,  spedì  le  genti,  che  gli  toccavano; 
e l'autore  dice  tutto  il  contrario. 

(2)  La  cagione,  perché  il  Re  procedeva  lenta- 
mente a preparare  I*  armata  in  questa  guerra  * 
viene  detta  solamente  dal  Guicciartiino , tacen- 
dola tutti  gli  altri  scrittori. 
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porgli  i danari  dovutigli  da  Cesare  , t rbc  lo 
Stato  e la  entrata  promessagli  nel  Regno  di  Na- 
poli si  trasferisse  nel  Ducato  di  Milano.  Temeva 
anche  il  Pontefice  clic  i Colonnesi,  i quali  con 
vari  moti  Io  tenevano  in  continuo  sospetto,  con 
le  forze  del  Reame  di  Napoli  non  P assaltassero. 
Però,  raccolte  insieme  tutte  le  difficoltà,  e tutti 
i pericoli,  faceva  instanza  con  i Collegati,  che 
oltre  al  sollecitare  ciascuno  per  la  sua  parte  le 
provvisioni  terrestri  e marittime,  espresse  nei 
capitoli  della  Lega,  ai  assaltasse  comunemente 
il  Regno  di  Napoli  con  mille  cavalli  leggieri,  e 
dodicimila  fanti,  e con  qualche  numero  di  gente 
di  arme,  giudicando  per  gli  effetti  succeduti  in- 
aino a quel  di,  che  le  cose  non  potessero  suc- 
cedere prosperamente,  se  Cesare  non  fosse  mo- 
lestato in  altro  luogo,  clic  nel  Ducato  di  Milano. 

Per  le  quali  cagioni  mandò  al  Re  di  Fran- 
cia (i)  Giovamhali»La  Sanga  Romano,  uno  dei 
suoi  Srgrctarj,  per  incitarlo  a pigliare  la  guerra 
con  maggiore  caldezza)  dimostrandogli  quanto 
esso  ri  trovasse  esausto,  ed  impotente  a conti- 
nuare nelle  spese  medesime,  6e  non  era  anche 
soccorso  da  lui  di  qualche  quantità  di  danari: 
rhe,  non  ostante  che  nella  confederazione  non 
fosse  stato  tramato  di  assaltare  il  Reame  di  Na- 
poli, mentre  durava  la  guerra  di  Lombardia,  si 
disponesse  a fare  questa  di  presente)  alla  qua- 
le (a)  benché  i Veneziani,  per  nou  si  aggravare 
di  tante  spese,  avessero  da  principio  Ritto  dif- 
ficoltà, nondimeno,  vinti  dalla  sua  mstaoza,  ave- 
vano consentito  di  concorrervi)  eziandio  .senza 
il  Re,  ma  con  tanto  minore  numero  di  gente, 
quanto  importava  la  sua  porzione  t {,3)  che  il 
Re  per  questa  ragione,  oltre  le  cinquecento  lan- 
ce, alle  (piali  aveva  disegnato  per  capo  il  Mar- 
chese di  S.iluzzo  (mosso  più,  secondo  diceva, 
dalla  buona  fortuna,  che  dalla  virtù  dell' uomo) 
mandasse  altre  trecento  lance  in  Lombardia, 
per  poterne  trasferire  una  parte  nel  Reame  di 
Napoli:  che  si  sollecitasse  la  venuta  dell’ ai  mata 
di  mare,  o per  stringnere  con  essa  Genova,  o per 
voltarla  contro  al  Regno  di  Napoli)  la  quale 
benché  dai  Franzeri  fosse. spedita  con  la  mede- 
sima lentezza,  clic  si  spedivano  le  altre  provvi- 
sioni, nondimeno  si  andava  continuamente  sol- 
lecitando) cd  (4)  era  Tarmata  del  Re  (piatirò 
galeoni,  e sedici  galee  sottili;  quella  dei  Vene- 
ziani tredici  galee,  (&)  del  Papa  undici)  della 
quale  tutta  era  deputato  Capitano  generale  ad 
iattanza  del  Re  Pietro  (6)  Navarra,  non  ostante 
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(i)  Il  Rellai  non  fa  menzione  alcuna  di  que- 
sto Gio.  Battista  Sanga  mandato  dal  Papa  al  Re 
«li  Francia. 

(а)  Il  Bcllai  nel  3,  non  fa  menzione  alcuna, 
che  i Veneziani  concorressero  alla  espedizione 
contro  Napoli. 

(3)  Di  queste  provvisioni  di  gente  fatte  dal 
Re,  non  è alcuno  autore,  clic  nc  faccia  men- 
zione. 

C4)  Manca  ed  nel  Cod.  JUed.  e ncll'cdiz.  di 
Frib.  R. 

(5)  Uni  nel  Cod.  Med.  e nell1  ediz.  di  Fiib. 
è un  e di  più.  R. 

(б)  Dice  il  Giorio  negli  Elogi,  che  Pietro  Na- 
varra, capo  dell1  armata  dei  Collegati,  altre  volte 
militò  sotto  le  iusegne  Spaglinole,  ina  essendo 
stato  fatto  prigione  a Ravenna  si  aderì  ai  Fran- 
cesi, per  la  ingratitudine,  che  gli  fu  usala  dal 
Re  Ferdinando  il  Cattolico. 


che  il  Papa  avesse  avuta  più  inclinazione  ad  An- 
drea Doria.  Fu,  oltre  a tutto  questo,  commesso 
al  Sanga  scgrctissimamente  che  tentasse  il  Re  a 
fare  la  impresa  di  Milano  per  sé,  per  dargli  ca- 
gione clic  con  tutte  le  forze  sue  si  risentisse  alla 
guerra. 

Ebbe  anche  il  Sanga  commissione  di  andare 
poi  al  he  d'Inghilterra,  per  domandargli  sussi- 
dio di  danari  : cnncioiiaclté  quel  Re  da  princi- 
pio desiderava  tanto  la  guerra  contro  a Cesare, 
che  se  la  lega  si  fosse  trattata  in  Inghilterra, 
com'egli  ed  Eboracrnsc  desideravano,  si  crede 
sarebbe  entrato  nella  confederaziooc : ma  non 
avendo  patito  il  tempo,  c la  necessitò  del  ca- 
strilo ili  Milano,  che  si  facesse  lunga  pratica, 
poiché  vedde  fatta  la  Lega  per  gli  altri,  gli 
parve  potersi  stare  di  mezzo  come  spettatore,  e 
giudice.  Trattava  anche  il  Pontefice  stimolato 
dai  Veneziani,  c non  meno  dal  Re  di  Francia 
(il  quale  a questo  effetto  aveva  mandato  il  (i) 
Vescovo  di  Baiosa  a Ferrara)  di  comporre  le 
differenze  con  quel  Duca,  benché  più  presto  in 
apparenza,  che  in  effetto,  proponendogli  diversi 
partiti,  e tra  gli  altri  di  dargli  Ravenna  in  con- 
traccambio di  Modann,  e di  Reggio;  cosa  disprez- 
zata dal  Duca,  non  solo  perché  avendo  già  preso 
animo  dalla  ritirata  dell’esercito  dalle  porte  di 
Milano,  si  rendeva  più  difficilmente  che  il  solilo 
ai  partiti  propostigli,  cd  a questo  di  Ravenna 
specialmente,  e per  essere  molto  diverse  P en- 
trate, c perchè  questo  gli  pareva  mezzo  da  fai^o 
vivere  a qualche  tempo  in  contenzione  con  i 
Veneziani.  Uueste  (3)  erano  le  pratiche,  le  pre- 
parazioni, c le  opere  dei  Confederati,  differite, 
interrotte,  e variale,  secondo  le  forze,  secondo 
i fini  ed  i consigli  dei  Principi. 

Ma  non  era  già  in  Cesate,  le  deliberazioni  del 
quale  dipendevano  da  sé  stesso,  negligenza,  nè 
irresoluzione  di  quello,  che  comportassero  Je 
forze  sue.  Perché,  avendo  il  Re  «li  Frauda,  ad 
instanza  degli  Oratori  dei  Confederati,  dinegato 
licenza  al  Viceré  (che  la  dimandò  inaino  eoa  le 
lacrime)  di  passare  in  Italia)  egli,  rifiutati  doni 
di  valore  di  ventimila  ducati,  se  n'era  ritornato 
in  Ispagna,  portando  seco  cedola  di  mano  del 
Re  di  Francia  di  essere  parato  alla  osservanza 
dell'accordo  di  Madril,  permutando  la  restitu- 
zione della  Borgogna  .in  pagamento  di  due  mi- 
lioni di  ducati.  Al  ritorno  «lei  quale,  Cesare, 
perduta  ogni  speranza  che  il  Re  ai  Fra  aria  os- 
servasse la  capitolazione,  deliberò  mandarlo  in 
Italia  con  un'armata  che  portasse  i fanti  Te- 
deschi, i quali  io  numero  poco  meno  di  tremila 
si  stavano  a Perpignano,  c tanti  fanti  Spaglinoli, 
che  in  tutto  facessero  il  numero  «li  seimila. 
Provvedeva  di  mandare  di  nuovo  a Milano  cen- 
tomila ducati,  sollecitando  la  spedizione  dell'ar- 
mata, la  quale  non  poteva  essere  ri  presto,  perché 


(1)  Dell'andata  del  Vescovo  di  Baiosa  a Fer- 
rara, mandato  dal  Papa  per  comporre  le  diffe- 
renze con  quel  Duca,  una  é alcuno,  die  ne  fac- 
cia menzione,  fuor  che  il  Guicciardiuo,  e il  Bu- 
gatto nel  6. 

(a)  Pretendevano  i Signori  Veneziani  sopra 
Ravenna,  per  la  cessione,  clic  ne  fece  loro  Asta- 
gio  Poloni  ano  P anno'  1 44 1 * 3 * 5 (б) avendone,  come  dice 
Fra  Leandro  Alberti , fatto  instanza  i Cittadini, 
per  la  dappocaggine  di  Astagio,  in  luogo  del 
quale  fu  mandalo  per  Governatore  Iacopo  An- 
louio  Marcello,  Senatore  di  somma  prudenza. 


Digitized  by  Google 


GurccunnlM 


6l* 

oltre  al  tempo  clic  andava  a metterla  insieme, 
e a preparare  i fanti  Spagnuoli,  era  necessario 
pagare  ai  Tedeschi  centomila  durati,  dei  quali 
erano  creditori  per  gli  stipendf  pattali.  Com- 
metteva anello  assiduamente  in  Germania  rhe 
a Milano  ti  mandaste  soccorso  di  nuovi  fanti, 
ma  non  vf  provvedendo  danari  per  pagargli:  ed 
essendo  il  fratello  per  la  povertà  sua  impotente 
a provvedergli,  procederà  molto  tarda  questa 
spedizione. 

E nondimeno  la  tardità,  e i successi  poro  pro- 
speri dei  confederali  fare  vano  rhe  si  potesse 
aspettare  ogni  dilazione.  Perchè  Malatesta,  con- 
dotto a Cremona,  piantò  la  notte  dei  sette  di 
Agosto  le  artiglierie  alla  porta  drlla  Mussa,  giu- 
dicando quel  luogo  essere  debole,  perche  era 
male  fiancheggiato,  senza  terrapieno:  e volen- 
do nelìrmpo  medesimo  dare  I1 * * 4  assalto  dalla  ban- 
da del  castello,  (i)  giudicava  a proposito  battere 
in  luogo  lontano,  perchè  fossero  necessitati  que- 
gli di  dentro  a dividere  tanto  più  le  genti  loro. 
Nondimeno,  battuto  che  ebbe,  parendogli  che 
quel  luogo  fosse  forte,  e ben  riparato,  c la  bat- 
teria fatta  tanto  alta,  che  restava  troppo  emi- 
nente da  tcrTa  Pallente  del  mnro,  si  risolve  di 
non  gli  dare  Passalto;  ma  cominciale  con  con- 
siglio diverto  una  battrria  nuova  vicina  al  ca- 
stello, in  luogo  detto  Santa  Monaca,  dove  già 
aveva  battuto  Federigo  da  Botzole.  E nel  tempo 
medesimo  faceva  due  trincee  in  su  la  piazza  del 
castello,  una  che  tirava  a roano  destra  vèrso  il 
Po,  dove  quelli  di  dentro  avevano  fatto  due 
trincee;  e sperava  con  la  sua,  tórre  loro  un  ba- 
stione, al  quale  già  si  era  avvicinato  a sei  brac- 
cia, il  quale  bastione  era  nella  prima  trincea 
loro  appresso  alla  muraglia  della  Terra;  e pi- 
gliandolo, disegnava  servirsene  per  cavaliere  a 
battere  a lungo  nella  muraglia,  dove  batterono 
prima  (a)  i Franzcsi:  però  gP  Imperiali  facevano 
un  altro  bastione  dietro  all'' ultima  lincea  lo- 
ro. (3)  L'altra  trincea  di  Malatesta  era  da  man 
sinistra  verso  la  muraglia,  e già  tanto  vicina 
alla  loro,  che  si  aggiugnrvano  con  i sassi;  e con- 
dotte le  trincee  al  disegno  suo,  determinava  fa- 
re la  batteria.  Né  lo  impedivano  a far  lavorare 
le  artiglierie  de1  nemici;  perche  in  Cremona  non 
erano  più  che  quattro  falconetti,  pora  munizio- 
ne, e traevano  molto  poco.  Nondimeno  i fanti 
di  dentro  non  restavano,  uscendo  fuora,  di  tra- 
vagliare quelli  che  lavoravano  alle  trincee,  met- 
tendogli spesso,  non  ostante  avessero  grossa 
guardia,  in  molte  difficoltà.  Onde  Malatesta, 
quasi  incerto  di  quello  che  avesse  da  fare,  con- 
fondeva con  non  molta  sua  laude,  con  varj  giu- 
dizj  scritti  nelle  sue  lettere,  i Capitani  dell'eser- 
cito; i quali,  vedendo  la  oppuguazionr  riuscire 
continuamente  più  difficile,  fecero  andare  nel 
campo  auo  mille  dugento  fanti  Tedeschi,  con- 
dotti di  nuovo  dai  Veneziani  a spese  comuni  col 

(0  11  Delitti  nel  3 dice,  che  Malatesta,  appena 
iunto,  prese  quasi  che  senza  contrasto,  la  città 
i Cremona:  il  simile  afferma  anche  il  Torca- 
gioita  nel  •x  al  \ voi.  dicendo,  che  non  il  Ba- 
gliori, ma  il  Duca  di  Urbino  istesso  fu  quello, 
che  prese  Cremona. 

(a)  Manca  pi-ima  nel  Coti.  Mcd.  e nell1  ed.  di 
Frib.  H. 

(.3)  Non  c nessuno,  che  scriva  cosi  particolar- 
mente tutta  questa  impresa,  fuori  che  P Autore, 
che  fu  presente  a (pianto  si  fece. 


Pontefice;  e pochi  di  poi,  per  provvedere  alla 
discordia  ed  emulazione  cìr  era  fra'  Malatesta  e 
Giulio  Manfrone,  vi  andò  dalPesercito  con  tre- 
mila fanti  il  (i)  Provveditore  Peserò  rhe  di  som- 
ma benevolenza  era  già  diventato  poco  accetto 
al  Duca  di  Urbino. 

Ma  la  notte  venendo  i tredici  di  Agosto,  fece 
Malatesta  piantare  qnattro  pezzi  di  artiglieria 
Ira  la  porla  di  Santo  Luca  e il  castello,  per  pi- 
gliare un  bastione;  dove  essendosi  battuto  quasi 
tutto  il  dì,  fece  sboccare  la  trincea  con  speranza 
di  pigliare  la  notte  medesima  il  bastione;  ma 
alla  quarta  ora  della  notte,  pochi  fanti  Tede- 
schi, usciti  della  Terra,  (a)  assaltarono  la  guar- 
dia delle  trincee,  clTcra,  tra  dentro  e fuora, 
più  di  mille  fanti,  e disordinatigli  gli  costrinse- 
ro ad  abbandonarla;  benrhè  il  giorno  seguen- 
te furono  costretti  a partirsene,  in  modo  rhe  la 
trincea,  fatta  con  tanta  fatica,  restò  abbando- 
nata dnlPuna  parte  e dall'altra.  (3)  Ma  la  for- 
tuna volle  mostrarsi  favorevole  a quegli  di  fuo- 
ra, sr  avessero  saputo  o conoscere,  o pigliare  la 
occasione:  perche  la  notte,  venendo  i quindici, 
cascarono  da  sè  medesime  circa  cinquanta  brac- 
cia di  mnraglia  tra  la  porta  di  Santo  Luca  e il 
castello,  insieme  con  un  pezzo  della  loro  arti- 
glieria; dove  se  con  prestezza  venuto  che  fu  il 
giorno,  sì  fosse  presentata  la  battaglia,  erano 
quegli  di  dentro  (spaventati  da  accidente  sì  im- 
provviso) senza  speranza  di  resistere;  perchè  il 
luogo,  dove  avrebbero  avuto  a stare  alla  difesa, 
restava  scoperto  dall’artiglieria  del  castello.  Ma 
mentre  che  Malatesta  tarda  prima  a risolversi, 
poi  a mettere  in  ordine  di  dare  l'assalto,  i sol- 
dati, lavorando  di  dentro  sollecitamente  e co- 
pertisi la  prima  cosa  con  i ripari  dall’artiglierrm 
del  castello,  si  ripararono  anche  alla  fronte  da- 
gl'inimici; in  modo  rhe  quando  fu  presentato 
l'assalto,  eh' erano  già  venti  ore  del  giorno,  an- 
corché a quella  banda  si  voltasse  la  (4)  maggior 
parte  del  campo,  nondimeno  si  accostarono  (per- 
che andavano  troppo  scoperti)  con  gravissimo  (5) 
danno:  ed  accostatisi,  erano  oltre  alle  altre  di- 
fese battuti  da  infiniti  sassi,  gittali  da  quegli  di 
dentro,  in  modo  che  vi  restò  morto  Giulio  Man- 
frine, il  Capitano  Macone,  e molti  altri  soldati 
di  condizione. 

Dettesi  nel  tempo  medesimo  un  altro  assalto 
er  la  via  del  castello,  dove  furono  ributtati, 
enché  con  poco  danno:  ed  era  otdinato  che  alla 
batteria  fatta  da  Santa  Monaca  si  desse  un  altro 
assalto  con  ottanta  uomini  d'arme,  cento  cavalli 
leggieri,  e mille  fanti:  ma  avendo  trovato  il  fosso 
pieno  di  acqua,  e il  luogo  ben  fortificato,  ai  ri* 
tirarono  senza  tentare.  Sopravvenne  poi  il  Prov- 
veditore Peserò  con  tremila  fanti  Italiani,  con 

(i)  Donde  il  Guicciardini  cavi  che  il  Peaero 
fosse  poco  amico  del  Duca  non  so  vedére,  di- 
cendo il  Gioino  nell'  Elogio  del  Duca  di  Urbino, 
che  i Veneziani  non  ebbero  Capitano  più  con- 
forme alla  natura  loro,  che  questo. 

(a)  Manca  inciti  della  Terra  nel  Cod.  Mcd - 
e nell’ odi*,  di  Frib.  H. 

I (3)  fc  gran  maraviglia,  clic  scrivendosi  questa 

I presa  di  Cremona  da  tanti,  non  si  ritrovi  nessu- 
no, clic  non  dica,  eli' ella  non  fosse  presa  facil- 
mente, dal  Guicciardini  in  poi. 

(4)  Così  il  Giolito.  Manca  la  nel  Cod.  Mcd.  II. 
C5)  Grandissimo  leggono  il  Cod . Med.  «Tedia, 
di  Frib.  H. 
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più  di  mille  Suoni,  e con  nuova  «digli  eri  a 
prr  poter  fare  «lue  batterìe  gagliarde;  in  modo 
che  trovandosi  più  di  ottomila  fanti,  disegnavano 
fare  due  batterie,  dando  l'assalto  a ciascuna  con 
tremila  fanti,  e assaltare  anche  dalla  parìe  del 
castello  con  duemila  (i):  c avendo  condotto  in 
campo  grandissima  quantità  di  guastatori,  lavo- 
ravano sollecitamente  alle  trincee,  delle  quali 
essendo  spuntata  una  ai  ventitré  di  Agosto,  ot- 
tennero cfopo  lunga  battaglia  di  coprire  un  fian- 
co degl'inimici.  La  notte  poi,  precedente  al  gior- 
no vigesimoscsto,  furono  fatte  due  batterie;  una 
guidata  da  Malatesta  di  là  dal  lungo,  dove  aveva 
battuto  Federigo;  l'altra  alla  porta  della  Mussa, 
guidata  da  Cammillo  Orsino;  l’ima  e l'altra  delle 
quali  ebbe  poco  successo,  perchè  il  terreno,  do- 
ve piantò  Malatesta,  per  essere  paludoso,  non 
teneva  ferma  l'artiglieria,  ed  acconsentendo, 
ogni  volta  ch'ella  tirava,  i colpi  battevano  trop- 
po alto;  quella  di  Cammillo  fu  bassa,  ma  si  trovò 
che  vi  era  la  fossa  con  !'  acqua,  c tanti  fianchi 
di  archibusi,’ che  non  si  poteva  andare  inuan- 
. zi.  Però,  ancorché  non  ostante  queste  dìfficultà 
ai  desse  la  battaglia,  si  ricevè  quivi  molto  dan- 
no : e benché  dal  canto  di  Malatesta  i fanti  si 
conducessero  alla  muraglia,  (a)  passata  una  fos- 
sa, dove  era  l'acqua  dentro  più  profonda  che 
non  si  era  inteso,  furono  facilmente' ributtati. 
Fu  anche  dal  canto  del  castello  tirata  giù  una 
parte  del  cavaliere,  e vi  montarono  su  i fanti, 
ma  (3)  la  scesa  dal  lato  di  dentro  era  troppo 
alta,  c avevano  fatto  gl'imperiali  da  quella  par- 
te innanzi  al  castello  tre  mane  di  triArce  con 
due  mane  di  cavalieri  , e con  fianchi,  c dopo 
quegli  ancora  ripari;  però  da  ogni  banda,  e da 
ogni  altro  canto  ancora  sotto  un  riparo  furon 
ributtati  gli  assaltatori,  che  per  tutto  avevano 
assaltato  con  poco  ordine  , e con  piccolissimo 
danno  degl'inimici;  morii  c feriti  molti  di  loro. 

Costrìnsero  questi  disordini , e il  perdersi  la 
speranza  di  pigliare  altrimenti  Cremona  ( per. 
cnè  in  quel  campo  mancava  governo,  ed  ubbi- 
dienza) il  Duca  (ti  Urbino  (4)  ad  andarvi  per- 
sonalmente : il  quale  levato  dall’ esercito  che 
era  intorno  a Milano  quasi  tutti  i fanti  dei  Ve- 
neziani, e lasciatevi  una  parte  delle  genti  d'ar- 
me con  tutte  le  genti  Ecclesiastiche,  e gli  Sviz- 
zeri ch'erano  già  arrivati  in  numero  di  tredici- 
mila , sprezzando  ( ora  che  vi  restava  minore 
numero  di  gente,  c spogliata  di  un  capo  di  tale 
autorità  ) quel  perìcolo,  che  prima,  quando  vi 
era  egli  con  maggiori  forze , dimostrava  conti- 
nuamente di  temere:  affermando  non  essere  uso 


(0  H Cod.  Med.  e l’cdiz.  di  Frib*.  ripetono 
fanti.  R. 

(a)  Dice  il  figliai  nel  3 cb’  essendosi  accosta- 
to Malatesta  Baglioni  alla  città  di  Cremona,  e 
strettala  gagliardamente,  che  gli  assediati  ven- 
nero a patti  di  rendersi  in  capo  agli  otto  gior- 
ni, non  essendo  soccorsi , c che  mancato  del 
•occorso  nel  detto  tempo,  si  resero  a Malatesta. 

(3)  Cosi  Tedia.  di  Frih.  11  Giolito  legge  più 
semplicemente,  ma  peivliè  la  scesa  dal  lato  di 
dentro  era  troppo  alla,  furono  ributtali  gli  as- 
sali tori,  che  ec. 

(4)  L'andata  del  Dura  di  Urbino  da  Milano 

a Cremona  con  buona  parte  delle  genti  dei  Ve- 
neziani, cagionò  , come  dice  il  Tamagno  ita,  la 
presa  di  quella  città,  essendo  venuto  a giornata  I 
eoa  gli  Imperiali.  11 


di  gente  di  guerra,  e degli  Spagnuoli  manco  che 
degli  altri,  assaltare  altre  genti  di  guerra  nella 
fortezza  dei  loro  alloggiamenti,  si  condusse  in- 
torno a Cremona , disegnando  di  vincerla  non 
per  forza  sola  di  batteria,  e di  assalti  ( perche 
i ripari  degl'inimici  erano  troppo  gagliardi),  ma 
col  cercare  con  numero  grandissimo  di  guasta- 
tori accostarsi  alle  trincee,  e bastioni  loro,  c con 
la  forza  delle  zappe,  più  che  con  le  armi,  insi- 
gnorirsene. 

Fu  imputato  il  governo  di  questa  impre- 
sa contro  allo  Stato  di  Milano  dai  Capitani 
Imperiali  in  molte  rose  ; e principalmente 
della  ritirata  di  Milano  (i);  ma  non  manco 
dell’avere  tentata  da  principio  debolmente  , e 
con  poche  forze  la  oppugnazione  di  Cremona; 
confidandosi  vanamente  che  fosse  facile  il  pi- 
gliarla, e che  poi.  scoprendosi  la  difficoltà*  aves- 
sero continuandola  impegnatovi  tal  parte  dcll'e- 
screito,  che  avesse  impedito  loro  le  occasioni 
maggiori,  che,  nel  tempo  che  si  consumò  quivi, 
si  presentarono.  Perche,  essendo  già  arrivato  in 
campo  il  numero  intero  tanto  desiderato  dei 
Svizzeri,  si  poteva  facilmente  (serrando  Milano, 
secondo  che  sempre  si  era  disegnato  con  due 
eserciti)  impedire  la  copia  grande  delle  vetto- 
vaglie, che  per  la  via  di  Pavia  continuamente 
vi  entravano;  le  quali  l'esercito  solo,  ch'era  al- 
l'Ambra, per  avere  a fare  circuito  grande,  non 
poteva  impedire.  Ma  molto  più  importò  perdere 
la  occasione  che  si  aveva  forse  di  sforzare  Mi- 
lano (a);  perché  nella  gente  che  vi  era  dentro 
erano  sopravvenute  tante  infermità,  che  bastan- 
do con  (lifficultà  quegli,  che  erano  sani,  a fare 
le  fazioni,  e le  guardie  ordinarie,  fu  giudizio  di 
molti,  e degl'imperiali  medesimi,  che  se  in  quel 
tempo  fossero  stati  travagliali,  portavano  peri- 
colo grande  di  non  si  perdere. 

Ma  maggiore,  e più  certa  occasione  era  anche 
quella  di  pigliare  Genova.  Perchè,  essendo  l'ar- 
mata Veneziana  congiunta  con  quella  del  Pon- 
tefice a Civitavecchia,  c dipoi  fermatesi  nel 
Porto  di  Livorno  per  aspettare  l'armata  Fran- 
zese:  la  quale  con  sedici  galee,  quattro  galeoni, 
e quattro  altri  navilj  condotta  nella  riviera  di 
Ponente,  aveva  per  volontà  della  città  ottenuti» 
Savona,  e tutta  la  riviera  di  Ponente,  c presi 
dipoi/  più  navilj  carichi  di  grano  che  andavano 
a Genova,  passò  a Livorno  ad  unirsi  con  le  al- 
tre (3).  Erasi  anche  deliberato  che  a spese  co- 
muni dei  Collegati  si  armassero  nel  Porto  di 
Marsiglia  dodici  navi  grosse,  o per  assaltare  fe- 
condo il  consiglio  di  Pietro  Navarra  insieme  con 
le  calce  Franzesi  Tarmata,  la  quale  si  preparava 
nel  Porto  di  Cartagcna,o  almeno  per  incontrarla 
nel  mare  (4)-  Dove  fatta  vrla  le  tre  armate  ai 
ventinove  dì  di  Agosto,  si  fermarono  P Eccle- 
siastica c la  Veneziana  a Tortofino,  la  Franzesc 
ritornò  a Savona  : onde  senza  contrasto  scor- 


(i)  Da  Porta  Romana  leggono  il  Cod.  Med.  c 
l’ediz.  di  Frih.  R. 

(a)  Il  Dellai  nel  3 e il  Pugattn  nel  6 col  Tar- 
cagnotta  nel  a al  4 voi.  > nnn  fanno  menzione 
alcuna  di  questa  nuova  infermità,  venuta  nel 
campo  di  Cesare. 

(3)  Il  Bellai  non  dice  parola  di  questa  arma- 
ta, nè  di  questi  disegni. 

(4)  La  città  di  Genova  assediata  dall'  armata 
dc'Collegali,  era  in  gran  spavento,  dice  il  Tar- 
cagnotia  nel  a al  £ voi. 
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rendo  tutti  i miri  strignevano  in  modo  Geno- 
va, dove  era  mancamento  di  «vettovaglie  , che 
non  potendo  entrarvi  più  per  mare  cos'alcuna, 
non  e dubbio  che  se  si  fosse  mandato  qualche 
numero  di  gente  per  la  via  di  terra  a impedire 
quello,  ch’era  solo  11  loro  rifugio,  bisognava  che 
Genova  ti  accordaste.  Nè  i Capitani  delle  ar- 
mate, ora  con  lettere,  ora  con  messi  proprj  fa- 
cevano instanza  di  altro,  chiedendo  die  alman- 
co si  mandassero  per  la  via  di  terra  quattromila 
fanti.  Ma  né  del  campo  di  Creruona  si  poteva 
levare  gente;  e parendo  al  Duca,  e agli  altri 

Jiericoloso  il  diminuire  l’esercito  ch’era  a Mi- 
ano,  s’  intrattenevano  con  la  speranza  , che  , 
spedita  Cremona,  si  manderebbe  una  banda  di 
gente  sufficiente. 

La  quale  impresa,  come  era  gagliarda  la  virtù 
dei  difensori,  e come  le  opere  grandi  che  ai  fan- 
no con  i guastatori  ricercano  molto  tempo,  pro- 
cedeva ogni  di  con  maggiore  lunghezza,  che  non 
era  stato  credulo,  {i)  Perchè  11  Duca,  avendo 
voluto  in  rampo  duemila  guastatori,  molte  arti- 
glierie, e munizioni,  e grandissima  copia  d’in- 
atru menti  atti  a lavorare  di  ogni  sorte,  faceva 
assiduamente  lavorare  nelle  trincee  del  castel- 
lo, e al  bastione  di  verso*  il  Po  per  guadagnar- 
lo, c servirsene  per  cavaliere,  ancorché  gl’ini- 
mici avendone  dubitato  più  di  si  erano  tirati  a 
dietro  con  un  riparo  gagliardo;  c si  lavorava 
ancora  alle  due  teste  della  trincea  che  attraver- 
sava la  piazza  del  castello,  per  rovinare  i cava- 
lieri, che  vi  avevano  gl’inimici;  c tra  le  dne  trin- 
ere del  rampo  si  lavorava  un’altra  trincea  larga 
sei  braccia,  coprendosi  col  terreno  innanzi  e dal 
lato,  per  fare  un  cavaliere  come  si  arrivasse  alla 
fossa  della  trincea  degl’ inimici.  Lavora  vasi  au- 
rora un  fosso  lucra  del  castello  verso  il  muro 
della  Terra,  per  andare  a trovare  il  bastione  di 
verso  la  muraglia  rovinata;  e dalla  porla  di  San- 
to Luca,  inaino  alla  muraglia  medesima,  si  la- 
vorava un'altra  trincea.  Nc  si  cessava  di  battere 
con  le  artiglierie  piantate  nel  rasi  elio  i ripari 
degl’inimici:  i quali  per  la  malignità  del  terre- 
no, che  era  terra  molto  trita,  erano  passati  fa- 
cilmente da  quelle;  non  istando  anche  oziosi 
quegli  di  dentro,  perchè  per  diflìdenza  di  poter 
tenere  lungamente  le  loro  trincee,  e cavalieri, 
lavoravano  un  fosso  verso  le  case  della  città;  e 
nondimeno  uscivano  spesso  fuori  con  molto  vi- 
gore assaltando  i lavori:  e la  notte,  venendo  i 
sette,  assaltarono  le  trincee  che  si  lavorava- 
no dalla  banda  del  castello  da  tre  parti,  dove 
trovati  i fanti,  rhe  le  guardavano,  quasi  tutti  a 
dormire,  ne  ammazzarono  più  di  cento,  e pa- 
recchi Capitani,  e si  condussero  insino  al  rivel- 
lino del  castello^  e nondimeno  le  cose  loro  con- 
tinuamente si  slrignevano.  Perche,  fattosi  il  Du- 
ra di  Urbino  la  via  con  le  trincee  insino  ai  ri- 
pari loro,  che  separavano  il  castello  dalla  città, 
assaltandogli  poi  con  qualche  scoppetf  iere,  c 
con  qualche  buon  soldato  coperto  con  gli  scudi, 
faceva  loro  gran  danno;  e l’artiglieria  anche 
delle  torri  del  castello  faceva  il  medesimo:  pe- 
rò gPlmpcriali  abbruciarono  il  loro  riparo,  ehc 
si  faceva  al  cavaliere,  perchè  non  fosse  parapet- 
to a quclli-di  Inora.  Ed  essendosi  ai  diciannove 


(1)  Dice  il  Rugano,  che  se  questa  diligenza 
fosse  stala  usala  intorno  Milano,  mollo  più  fa- 
cilmente sarebbe  stato  preso  dal  campo  della 
Lega. 


sboccate  due  trincee  nelle  fosse  loro,  si  ritiara- 
vano  (1)  con  altre  trincee,  delle  quali  il  Duca 
di  Urbino  teneva  poco  conto  perché  per  la  bre- 
vità del  tempo  non  potevano  esser  Itene  fortifi- 
cate, e perche  ritirandosi  più  al  largo  era  ne- 
cessaria a difenderle  maggiore  guardia.  E nondi- 
meno dalla  banda  del  campo,  se  bene  le  opere 
fossero  finite;  si  procedeva  con  qualche  lentez- 
za, essendo  necessario  riordinare,  c rinnovare  i 
fanti  dei  Veneziani  stati  molto  tempo  senza  da- 
nari, (1)  e però  diminuiti  molto  di  numero,  so- 
pravvenendo sempre  nelle  cose  dei  Collegati  di- 
sordine sopra  disordine.  A che  mentre  si  atten- 
deva , uscivano  spesso  gl*  Imperiali  la  notte  a 
tentare  le  trincee,  ma  indarno,  perché  la  spe- 
ranza della  percossa  ricevuta  aveva  insegnato 
agli  altri. 

Ma  ricondotti  fanti  abbastanza  t cominciò  il 
Duca  di  Urbino  ai  ventiduc  a battere  sollecita- 
mente una  torre  arcanto  alla  batteria  di  Fede- 
rigo; dove  avendo  battuti  pochissimi  colpi,  co- 
noscendo gl’  inimici  essere  ridotti  in  termine, 
che  non  potevano  ricusare  di  accordarsi,  mandò 
dentro  uua  trombetta  a ricercare  la  città,  col 
quale  usciti  fuora  un  Capitano  Tedesco,  un  Ca- 
pitano Spagnuolo,  e Guido  Vaina,  fu  il  dì  se- 
guente latta  con  loro  capitolazione  : che  non 
avendo  soccorso  per  tutto  il  mese,  avessero  a 
lasciare  Cremona,  e elio  ai  Tedeschi  fosse  per- 
messo andarsene  in  Germania,  agli  Spagnuoli 
ucl  Regno  di  Napoli,  promettendo  non  andare 
fra  quali ro  mesi  alla  difesa  dello  Stato  di  Mila- 
no: lasciassero  tutte  le  artiglierie,  c munizioni, 
e partissinsi  con  le  bandiere  serrale,  senza  suo- 
nare tamburi,  o Irò  mite,  eccetto  che  nel  levarsi. 

Aveva  in  questo  mezzo  ìt  Re  di  Francia  (alla 
corte  del  quale  si  fermò  pochi  giorni  poi  come 
Legato  il  Cardinale  dei  Salviati,  partitosi  di  Spa- 
gna con  licenza  di  Cesare  ) risposto  alle  richie- 
ste fattegli  in  nome  del  Pontefice,  scusandosi 
se  le  opere  uon  sarebbero  eguali  alla  volontà, 
per  essere  molto  esausto  di  danari,  ma  nondi- 
meno se  gli  concedeva  facilità  ili  riscuotere  una 
decima  dell' entrate  beneficiali  per  tutto  il  Re- 
gno, lo  sovverrrblte  (3)  con  una  parte  de»  da- 
nari che  se  ne  riscotessero,  di  ventimila  durati 
il  mese,  e che  concorderebbe  alla  guerra  ili  Na- 
poli (cosa  che  ebbe  molta  dilazione,  perchè  il 
Pontefice,  allegando  la  dignità  della  Sedia  Apo- 
stolica, ricusava  di  concederla).  Dinegava,  luti 
ché  da  principio  vi  dimostrasse  inclinazioni* , 
d’  attendere  per  sé  all’  acquisto  del  Ducalo  di 
Milano  , dissiiadcndonelo  massimamente  Latl- 
trerh,  e la  madre:  del  rompere  la  guerra  di  là 
dai  monti,  dava  speranza;  ma  diceva  essere  ne- 
cessario che  precedesse  la  intimazione,  la  quale 
fatta,  offeriva  di  muovere  la  guerra  ai  routini 
della  Fiandra,  c di  Pcrpignano,  bom  be  si  com- 
prendeva non  vi  avesse  disposizione,  non  essen- 
do iu  questo  diverso  P animo  suo  da  quello  del 

(0  Tutti  leggono  ritiravano,  ma  l'errore  è 
chiarissimo;  giacché  ritiravano  qui  non  ha  sen- 
so. li. 

(a)  Il  lìcUui,  nel  3 dice,  che  tutti  i disordini, 
che  succedevano  ori  campo  della  Lega,  avven- 
nero per  causa  di  Papa  Clemente,  indotto  dal 
favore  dei  Colonnette  degli  Spaglinoli,  eh’ era- 
no in  Napoli. 

(3)  «Voci  tuo  ebbe  leggono  il  C 'od.  Ned.  c l’cd. 
di  Frib.  il. 
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Re  «r  Inghilterra.  Appresso  al  quale  la  spedi/.io- 
ne  fatta  per  parte  del  Pontefice  fere  piccolissi- 
mo frutto;  perchè  volendo  il  Cardinale  F.bora- 
cense  intra! tenere  ciascuno  f cd  essere  prega- 
to (i)  da  tutti , non  procedevano  a conclusione 
alcuna,  ansi  e il  Re  e il  Cardinale  rispondevano 
spesso:  a noi  non  appartengono  le  cose  d'Ita- 
lia (a).  Anzi  il  Re  di  Francia  offeriva,  consenten- 
dogli il  Pontefice  le  decime,  voler  convertir  tatti 
i danari  nella  guerra  d' Italia,  non  lo  consenten- 
do, ne  offeriva  il  mese  ventimila,  con  condizio- 
ne ebe  non  si  spendessero,  se  non,  o contro  a 
Milano,  o contro  al  Regno  di  Napoli. 

CAPITOLO  V 

t Veneziani  conducono  duemila  G righiti  ai  lo- 
ro stipendj . Disordini  a Doma , che  impedisco- 
no i progressi  delle  armi  de 1 * 3 * 5 6 Collegati.  Il  De 
eP  Ungheria  è sconfino  e muore  in  battaglia. 
Doma  assaltata  e saccheggiata  dai  ColonnesL 
Il  Papa  si  ritira  in  Costei  S.  Angelo.  Tregua 
tra  il  Papa  e gP  Imperiali.  Il  Marchese  di  Sa - 
luzzo  coi  Francesi  alV  e servito.  Cremona  con- 
segnata a Francesco  SJorza.  Gli  Ambasciato- 
ri  dei  Confederati  intimano  la  Lega  a Cesare. 
Disposta  di  Cesare  agli  Ambasciatori.  Il  Frons- 
pergh  aduna  genti  in  Germania  per  Cesare. 
Il  Pana  disegna  (laudare  a Cesare  in  perso- 
na. N’  è sconsiglialo';  e rivolge  le  sue  forze 
contro  ai  C olà  intesi.  Il  Cardinal  Colonna  è 
privato  del  Cappello . Maneggi  col  Duca  di 
Ferrara.  Il  Duca  di  Urbino  si  oppone  al 
FronspergU.  Morte  di  Giovanni  de''  Medici. 

Nel  qual  tempo  temendo  i Collegati  (3)  che  i 
Grigiuni  (i  quali  nell'assedio  del  Castello  di  Mi- 
lano avevano  ricuperato,  e spianato  Chiavenna) 
non  si  conducessero  eoi  Duca  di  Borbone,  o al- 
meno permettessero  rlic  i Tedeschi,  che  si  aspet- 
tavano al  soccorso  suo,  passassero  il  paese  loro, 
il  Pontefice  e i Veneziani  si  obbligarono  di  con- 
durre duemila  fanti  Grigioni  agli  stipendj  lo- 
ro: (4)  pagare  al  Castellano  di  Mus  (il  quale, 
temendo  del  (5)  Duca  di  Milano  quando  venne 
nell'esercito,  si  era  fuggito  di  campo,  e dipoi 
pretendendo  esser  creditore  per  i pagamenti 
fatti  agli  Svizzeri,  aveva  fatti  prigioni  due  Am- 
basciatori Veneziani  clic  andavano  in  Francia) 
cinquemila  cinquecento  ducati,  che  sforzati  (fi) 


(i)  Dubiterei  che  qui  dovesse  leggersi  pagalo. 
Vcdesi  quanto  scrive  Dobertson  dell'avarizia  di 

2uesto  Cardinale  , c delle  pensioni  fattegli  da 
a rio  V cc.  D. 

(a)  Tutto  quel  che  segue,  sino  alla  fine  del 
capitolo  non  clic  le  parole  tra  parentesi  di  so- 
pra del  verso  3 al  Ti  mancano  nell'  edizione  del 
Giolito.  D. 

(3)  Il  CW.  Med.  lascia  i Collegati,  c legge  te- 
nendosi. D. 

CD  II  Castellano  di  Mus  avendo  in  fraude  oc- 
cupato al  Duca  quel  castello,  giustamente  teme- 
va ; ma  ehi  desidera  sapere,  come  egli  divenisse 
grande,  legga  la  vita  di  lui,  scritta  da  noi  fino 
del  a instauza  di  alcuni  suoi  parenti. 

(5)  Il  leggono  il  Cod  Med.  e l'edizione  di 
Frib.  D. 

(6)  Manca  sforzati  nel  Cod.  Med.  e ncll'ediz. 
di  Frib.  IL 


gli  avevano  promessi;  restituirne  a loro  altret- 
tanti che  aveva  esali» j fargli  liberare  Jai  da/.j 
nuovi  imposti  da  lui  a chi  navigava  per  il  Lago 
<ii  Como;  i quali  si  obbligarono  d'impedire  il 
passo  ai  Tedeschi,  e operarono  che  Teganc  loro 
Capitano,  condotto  dal  Duca  di  Boi  bone  coll 
duemila  fanti,  non  andasse. 

Ma  intanto  procedevano  le  altre  cose  di  Lom- 
bardia lepidamente;  perche  l'esercito  intorno 
a Milano,  nel  quale  era  diminuito  il  numero 
ina  non  le  paghe  dei  Svizzeri,  stava  ozioso  non 
facendo  altro  che  le  consuete  scaramucce,  (i) 
Pii  sollecite,  c maggiori  molestie  partorivano 
le  onere  degli  Spagnuoti,  clic  erano  in  Carpi,  i 
quali,  avendo  tacitamente' avvisi  di  spie,  e co- 
modità di  ricetti  nel  territorio  del  Duca  di  Fer- 
rara davano  impedimento  grandissimo  ai  cor- 
rieri, e alle  altre  persone,  che  andavano  all'eser- 
cito, e correndo  per  tutti  i paesi  circostanti  in- 
aino nel  Bolognese,  e nel  Mantovano,  (non  pe- 
rò contro  ad  altri,  che  contro  a sudditi  Eccle- 
siastici) facevano  danni  iunumcrabdi.  Era  pure 
finalmente  il  Marchese  di  Saluzzo  con  le  cin- 
quecento lance  Franzesi  passato  nel  Piemonte: 
per  la  venuta  del  quale  Fabbrizio  Maramaus(chc 
posto  il  rampo  (•»)  a Valenza,  nella  quale  era  a 
guardia  Giovanni  da  Birago,  la  batteva  con  le  ar- 
tiglierie) si  ritirò  a Basigli ana.  Ma  ricusando  il 
Marchese  passare  più  innanzi,  se  dai  Confederati 
non  gli  erano  pagati  per  eguale  porzione  quat- 
tromila fanti,  i quali  aveva  con  questa  inteuzio- 
ne  menati  di  Francia,  è facendone  il  Re  gran- 
dissima instatila  per  sicurtà’ delle  sue  genti  di 
arme,  e per  maggiore  riputazione  del  Marchese, 
fu  necessario  acconsentirlo  (3).  Occupò  nel  tem- 
po medesimo  Sinibaldo  dal  Fiesco  la  Terra  di 
Pontremoli,  posseduta  da  Sforzino;  ma  con  la 
medesima  facilità  fu  presto  ricuperata  per  mez- 
zo della  Rocca.  In  Milano  pativano  assai  di  da- 
nari, perche  da  Cesare  non  nc  veniva  provvi- 
sione alcuna;  e la  povertà,  c le  spese  intollera- 
bili dei  Milanesi  erano  tali , che  con  difiirultà 
si  riscotevano  i trentamila  ducati  stati  promessi 
dal  popolo  al  Duca  di  Borbone  : col  quale  si 
condussero,  per  non  essere  accettati  a^li  sti- 
pendi dei  Confederati  per  le  spese  grandissimo 
che  avevano,  Galeazzo  da  Birago,  e Lodovico  da 
Beigioioso,  i quali  insino  a quel  giorno  avevano 
in  ogni  accidente  seguitato  la  parte  Fran/ese: 
nel  qual  tempo  Giovanni  da  Birago  occupò  No- 
vi. Nei  quali  (4)  movimenti  lo  Stato  del  Mar- 
chese di  Mantova  era  come  comune  a ciascuno, 
scusandosi  per  essere  soldato  del  Pontefice,  c 
feudatario  di  Cesare.  Aozi,  essendo  propinqua 
al  fine  la  condotta  sua,  si  ricondusse  per  altri 
quattro  anni  col  Pontefice  c con  i Fiorentini  , 
con  espressa  coudizione  di  non  essere  tenuto 


(i)  Gli  Spagnuoli,  ch'orano  in  Carpi,  fanno 
gran  danni  agli  Ecclesiastici,  dei  quali  iioii  è 
alcuno  che  parli  fuor  che  l'Autore,  il  Pigna , c 
il  Giovio  nella  vita  del  Duca  Alfonso. 

(a)  Posto  campo  leggono  il  Cod.  Med.  e l’cd. 
di  Frib.  IL 

(3)  Sinibaldo  dal  Fiesco  occupa  Pontremoli: 
nè  anco  di  questo  si  porla  dai  soprannominati 
Scrittori. 

(4)  Il  Marchese  di  Mantova  non  andò  all'e- 
sercito , per  quello  che  si  legge  nei  registri  di 
Ctcmculc.  a contemplazione  dei  Veneziani,  che 
flou  confidavano  (per  varj  rispetti)  in  lui. 
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di  fare  ne  con  la  persona,  nè  con  lo  Stato  suo 
contro  a Cesare,  benché  nel  principio  della  guer- 
ra avesse  desiderato  di  andare  personalmente 
nell'esercito:  il  che  non  piacendo  al  Pontefice 
( perché  non  confidava  del  suo  governo  ) gli  ave- 
va risposto,  eh' essendo  feudatario  di  Cesare  , 
non  voleva  metterlo  in  questo  pericolo. 

Questo  era  allora  lo  stato  delle  cose  in  Lom- 
bardia. In  Toscana  i Fiorentini,  non  avendo  nc 
eserciti,  nè  armi  nel  territorio  loro  sentivano 
con  lo  spendere  le  molestie  della  guerra  ; per- 
ché il  Pontefice,  non  avendo  con  modi  ordinari 
danari,  c ostinato  a non  ne  provvedere  con  gli 
straordinarj,  lasciava  con  grandissima  impietà 
addosso  a loro  qtiasi  tutte  le  spese  che  si  face- 
vano in  Lombardia  (i).  I Senesi  non  stavano 
senza  molestia  nelle  parti  marittime; perchè  An- 
drea Doria,  il  quale  da  principio  aveva  occupa- 
to Talamone  e Portercule,  gli  faceva  continuà- 
rnente  travagliare,  benché  Talamone,  non  molto 
poi,  dal  Capitano  preposto  alla  guardia  fosse  da- 
to ai  Seoesu  E i fuorusciti,  fomentati  dal  Pon- 
tefice, facevano  nella  Maremma  qualche  mole- 
stia, nella  auale  Giampaolo  figliuolo  di  Renzo 
da  Ceri  soldato  del  Pontefice,  presa  furtivamen- 
te con  alcuni  cavalli  la  porta  della  Terra  di 
Orhatello,  sopravvenendo  poi  egli  con  i suoi  ca- 
valli c fanti,  occupò  la  Terra. 

Ma  a Roma  succcdcrono  cose  di  grandissimo 
momento,  causate  non  per  virtù  di  armi,  ma  per 
insidie  e (•*)  per  fraude,  con  ignominia  grande 
del  Pontefice,  e con  disordinare  le  speranze  di 
Lombardia;  dove  si  sperava,  per  l1  acquisto  di 
Cremona,  condurre  a fine  la  impresa  di  Geno- 
va, e di  potere  secondo  i disegni  fatti  prima  fare 
due  diversi  alloggiamenti  intorno  a Milano.  Per- 
che, dopo  la  rotta  ricevuta  a Siena,  non  spe- 
rando il  Pontefice  potere  travagliare  con  gran- 
di effetti  i Colonnesi;  cd  avendo  volto  l'animo 
ad  assaltare  con  maggiori  forze,  come  c detto, 
il  Regno  di  Napoli;  e da  altro  canto,  non  spe- 
rando i Colonnesi,  né  gli  agenti  di  Cesare  po- 
ter fare  effetti  notabili  contro  a lui  (e  deside- 
rando ancora  di  torcli  tempo  insino  a tanto  ve- 
nisse il  Vie-ré  con  Tarmata  di  Spagna),  mandato 
a Roma  Vespasiano  Colonna,  alia  lede  del  quale 
il  Papa  credette,  avevano,  a’ventidue  di  di  Ago- 
sto (a)  capitolalo  insieme:  che  i Colonne»!  ren- 
dessero Anagna,  e gli  altri  luoghi  presi:  ritiras- 
sero le  genti  nel  Reame  di  Napoli,  né  tenessero 
più  soldati  nelle  Terre,  le  quali  posseggono  nel 
Dominio  Ecclesiastico:  non  pigliassero  l'arme  a 
offesa  del  Pontefice,  se  non  come  soldati  di  Ce- 
sare, nel  qual  caso  fossero  tenuti  a deporrc  in 
mano  del  Pontefice  gli  Stati,  che  hauuo  nella 
giurisdizione  Ecclesiastica  (4):  potessero  libera- 
mente servire  a Cesare  contro  a ciascuno  alla 
difensione  del  Reame  Napoletano:  e da  altro 
canto  il  Pontefice  perdonasse  a tutti  le  offese 
fatte:  abolisse  il  monitorio  fatto  al  Cardinale 


CO  Né  il  Pellai  nè  il  TarcagnoUa  dicono  pur 
parola,  che  fossero  i Sanesi  molestati  nelle  parti 
marittime  da  Andrea  Doria. 

(a)  Nel  (od.  Med.  manca  Pe,  c nell’ odi z.  di 
Frib.  per  insidie.  li. 

(3)  Le  capitolazioni  dei  Colonnesi  col  Papa 
furono  fatte  per  incannarlo,  come  fecero,  sic- 
come recita  il  Bellai  e il  Tare  agno  Ila. 

(4)  Questo  articolo  della  capitolazione  manca 
nell'edizione  del  Giolito.  R . 


Colonna:  non  offendesse  gli  Stati  loro,  né  gli 
lasciasse  offendere  dagli  Orsini. 

Sotto  (1)  la  quale  capitolazione,  mentre  che  il 
Papa  (tenendo  conto,  più  che  di  altro,  della 
fede  di  Vespasiano),  incauto  si  riposa,  avendo 
licenziati  i cavalli,  e quasi  tutti  i fanti  che  ave- 
va soldati,  e quei  pochi,  che  gli  restavano,  man- 
dati *d  alloggiare  nelle  Terre  circostanti,  e raf- 
freddato anche  i disegni  dell'  assaltare  il  Regno 
di  Napoli;  (a)  le  spesse  querele,  c protesti  (.3), 
che  avevano  da  Milano  e da  Genova,  i ministri 
di  Cesare  residenti  nel  Reame  (donde  era  signi- 
ficato che  se  i progressi  dei  Confederati  non  s' in- 
terrompevano con  potente  diversione , quelle 
città  non  potevano  più  sostenersi')  però  non 
avendo  modo  a fare  scopertamente  guerra  ga- 
gliarda, c che  partorisse  rimedj  si  subiti,  volsero 
P animo,  e i pensieri  ad  opprimere  con  insidie 
il  Pontefice. 

Le  quali  mentre  che  si  preparano,  acciocché  al- 
l'afflizione che  aveva  per  le  cose  proprie  si  ajg- 
giugnesse  ancora  Paffliaione  per  le  cose  pubbli- 
che, (4)  sopravvennero  nuove  che  Solimano  Ot- 
tantanno Principe  dei  Turchi  aveva  rotto  in 
battaglia  ordinata  Lodovico  Re  di  Ungheria,  con- 
1 seguendo  la  vittoria  non  manco  per  la  temerità 
degl’  inimici,  che  per  le  forze  sue;  perche  gli 
, Unghcri,  ancorché  pochissimi  di  numero  .1  com- 
parazione di  Uni'  inimici,  confidatisi  più  nelle 
vittorie  avute  molte  volte  per  il  passato  contro 
ai  Turchi,  che  nelle  cose  presenti,  persuasero 
al  Re  giovine  di  età,  m i di  consiglio  anche  in- 
feriore alla  età,  che,  per  uon  oscurare  la  fama,  o 
P antica  gloria  militare  dei  popoli  suoi  ( non 
aspettato  il  soccorso  che  veniva  da  Transilva- 
nia),  si  facesse  incontro  agl' inimici,  non  ricu- 
sando anche  di  combattere  in  campagna  aperta, 
nella  quale  i Turchi  perla  moltitudine  innurac- 
1 abile  dei  cavalli  sono  quasi  insuperabili.  Corri- 
spose adunque  l'evento  alla  temerità  ed  impru- 
denza. Fu  rotto  l'esercito  raccolto  di  tutta  la 
nobiltà,  e uomini  valorosi  di  Ungheria;  commes- 
sa di  loro  grandissima  uccisione  ; morto  il  Re 
medesimo,  c molti  dei  principali  Prelati,  e Ba- 
roni del  Regno. 

Per  la  quale  vittoria  tenendosi  per  certa  che 
il  Turco  avesse  a stabilire  per  sé  tutto  il  Regno 
di  Ungheria,  con  grandissimo  pregiudizio  di  tut- 
ta la  Cristianità  (della  quale  quel  Reame  era 
stato  moltissimi  anni  lo  scudo  c l'antemurale) 
si  commosse (5)  il  Pontefice  maravigliosamente  ; 
come  negli  anni  già  perturbati,  e afflitti  fanno 

(l)  Dice  il  Tarca^nolta  c il  Ballai,  che  que- 
sta negligenza,  0 per  meglio  dire,  troppa  credu- 
lità del  Papa,  apportò  Pultima  sua  rovina,  es- 
sendo stato  ingannato  con  eterna  infamia  di  chi 
fece  cotal  promessa. 

(a)  Per  che  proceda  esattamente  la  sintassi 
bisogna  leggere  Per  le  spesse  querele.  R. 

(à)  Pretesti  leggono  il  Cod.  Med.  e P ediz.  di 
Frib.  II. 

(4)  Lodovico  Re  di  Ungheria,  rotto  in  batta- 
glia da  Solimano,  c morto  , cagionò  - la  rovina 
dell'Ungheria,  come  dice  il  Pellai , c il  Surio,  il 
Buonfinio  nella  vita  di  Ferdinando  e Lodovico, 
c 'I  Tarcugnolta. 

(5)  Il  Bellai  c il  TarcagnoUa  non  dicono,  che 
il  Papa  fosse  in  travagli  per  le  cose  d'Ungheria, 
c per  la  guerra  di  Italia,  e quello  che  diceste  in 
un  Concistoro. 
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maggiore  impressione i nuovi  dispiaceri,  che  non 
fanno  negli  animi  vacui  dalle  (i)  altre  passioni. 
Peri,  rivolgendo  nella  incute  sua  nuovi  pensie- 
ri, e dimostrando  nei  gesti,  nelle  parole,  e nella 
effigie  del  volto  smisurato  dolore,  e chiamati  i 
Canti nali  in  Concistoro,  si  lamentò  cfficacissi- 
inamente  con  loro  di  tanto  danno  cd  ignominia 
della  Ucpiibblica  Cristiana,  alla  anale  non  era 
mancato  egli  di  provvedere,  si  col  confortare,  e 
supplicare  assiduamente  i Principi  Cristiani  della 
pace,  si  col  soccorrere  in  lauti  altri  gravi  biso- 
iii  suoi  quel  Regno  di  non  piccola  quantità 
i danari:  essere  stata,  per  la  difesa  di  quel  Re- 
gno, e per  il  pericolo  del  resto  dei  Cristiani, 
molto  iiicomona  ed  importuna  la  guerra  presen- 
te, ed  averlo  egli# .rito,  e conosciuto  insino  da 
principio  ; tua  la  necessità  averlo  indotto  (poi- 
ché vedeva  essere  sprezzate  tutte  le  condizioni 
oneste  della  quiete,  e sicurtà  della  Sedia  Apo- 
stolica c d' Italia)  a pigliare  le  anni,  contro  a 
quello  che  sempre  era  stata  sua  intenzione.  Per- 
ché e la  neutralità  usata  per  lui  innanzi  a que- 
sta necessità,  e le  condizioni  della  Lega,  che 
aveva  fatta,  riguardatiti  tutte  al  benefìzio  comu- 
ne, dimostrare  abbastanza  non  P aver  mosso  al- 
cuna considerazione  degl'interessi  proprj,  e par- 
ticolari suoi,*  c della  sua  Casa  : ma,  poichè'a  Id- 
dio, forse  a qualche  buon  fine,  era  piaciuto  che 
fosse  ferito  il  Capo  della  Cristianità,  c in  tempo 
che  tutti  gli  altri  membri  di  questo  corpo  erano 
distratti  da  altri  pensieri  che  da  quello  della  sa- 
lute comuuc,  credere  la  volontà  sua  essere  che 
per  altra  via  si  cercasse  di  sanare  sì  grave  infer- 
mila. E però,  toccando  questa  cura  più  alP  Uf- 
ficio suo  Pastorale,  che  ad  alcuno  altro,  averi; 
disposto  (posposte  tutte  le  considerazioni  della 
incomodità  del  pericolo,  e. della  dignità  sua,  prò* 
curata  il  più  presto  potesse  con  qualche  condi- 
zione una  sospensione  delle  armi  in  Italia)  sa- 
lire in  su  Tarmata,  e (a)  andare  personalmente 
a trovare  i Principi  Cristiani , per  ottenere  da 
loro  con  persuasioni.  Con  preghi,  con  lacrime 
la  pace  universale  dei  Cristiani  : confortare  i 
Cardinali  ad  accingersi  a questa  spedizione,  e 
ad  aiutare  il  Padre  comune  in  sì  pietoso  ufficio-, 
pregare  Iddio  che  fosse  favorevole  a si  santa  ope- 
ra: la  quale  quando  per  i peccati  comuni  non 
si  poteste  condurre  a perfezione,  gli  piacesse  al- 
menp  concedergli  grazia  che  nel  trattarla,  in- 
nanzi ne  fosse  escluso  della  speranza,  gli  soprav- 
venisse la  morte  ; perche  nessuna  infelicità,  nes- 
suna miseria  gli  potrebbe  essere  maggiore,  che 
perdere  la  speranza  e la  facilità  di  poter  porge- 
re la  mano  salutare  in  incendio  tanto  pernicioso 
c tanto  pestifero. 

Fu  udita  con  grande  attenzione,  cd  eziandio 
con  non  minore  compassione,  la  proposta  del 
Pontefice , e commendata  molto.  M i sarebbe 
stata  anche  conxncndatfì  molto  più,  se  le  parole 
sue  avessero  avuta  tanta  fede,  quaula  in  se  ave- 
vano dignità  ; perché  la  maggior  parte  dei  Car- 
dinali interpretava,  che,  avendo  prese  le  armi 
contro  a Cesare  nel  tempo  che  già  per  le  prc- 


(i)  Delle  leggono  il  Cod.  Mcd.  e 1'  cifiz.  di 
Frib.  R. 

CO  Sigismondo  Imperatore  voleudo  rendere 
la  pace  alla  Chiesa,  levando  lo  scisma,  andò  in 

risona  a tutti  i Principi  Cristiani,  pregando- 
ci assentire  al  nuovo  Concilio,  il  clic  fu  sa- 
lutifero rimedio  alla  Cristianità, 
ftiuo.urn  m vol.  iv 
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paragoni  palesi  dei  Turchi  era  imminente,  e 
manifesto  il  pericolo  dell’  Ungheria,  lo  coinmo- 
vesse  più  la  uifiìcultà,  nella  quale  era  ridotta  la 
guerra,  che  il  pericolo  di  quel  Reami*  di  che 
non  si  potesse  fare  vera  spenenza  (1).  Perché  f i) 
i Colonnesi , cominciando  a eseguire  la  perfidia 
disegnata , avevano  mandato  Cesare  Filettino 
seguace  loro  con  duemila  fanti  ad  Anagna  , 
dove  per  il  Pontefice  cran  duecento  fanti  pa- 
gati , con  dimostrazione  , per  occultare  i loro 
pensieri  , di  volere  pigliare  quella  Terra.  Ma, 
avendo  in  fatto  altro  animo  , occupati  tutti  i 
passi,  e fatto  estrema  diligenza  che  a Roma  non 
venissero  altri  avvisi  dei  progressi  loro,  raccolte 
le  genti  mandate  intorno  ad  Anagna  , e con 
quelle,  e con  le  altre  loro,  eh' erano  in  tutto 
circa  ottocento  cavalli,  e tremila  fanti  (ifla  quasi 
tutte  genti  comandate)  camminando  con  grande 
celerità  (3) , nè  si  presentendo  (4)  in  Roma  co- 
*'  alcuna  della  venuta  loro,  arrivativi  la  notte 
che  precedeva  il  di  vigesimo  di  Settembre,  pre- 
sero improvvisamente  tre  porte  di  Roma;  cd  (5) 
entrati  per  quella  di  San  Giovanni  Laterano  , 
essendovi  in  persona  non  solo  Ascanio  , e Don 
Ugo  di  Moneada,  perchè  il  Duca  di  Sessa  era 
morto  molti  giorni  innanzi  a Marino  , ma  an- 
cora Vespasiano  (stato  mezzano  della  concordia, 
c interpositore  per  sé,  e tutti  gli  altri  della  sua 
fede)  ed  (6)  il  Cardinale  Pompeo  Colonna,  tra- 
portato tanto  dall1  ambizione,  e dal  furore,  rhc 
avesse  cospirato  nella  morte  violrnta  del  Pon- 
tefice ; disegnando  anche  , come  fu  comune  e 
costante  opinione  , costretti  con  la  violenza  e 
con  Parme  i Cardinali  ad  eleggerlo,  occupare 
con  le  mani  sanguinose , c con  le  operazioni 
scellerate  e sacrileghe  la  Sedia  vacante  del  Pon- 
tefice. Il  quale  intesa,  che  già  era  gioruo,  la  ve- 
nuta loro,  che  già  erano  raccolti  intorno  a San 
Cosimo  c Damiano,  pieno  di  terrore  e di  con- 
fusione , cercava  vanamente  «li  provvedere  a 
questo  tumulto  ; perchè  ne  aveva  forze  proprie 
•la  difendersi;  né  jl  popolo  di  Roma,  parte  lieto 
dei  suoi  sinistri,  parte  giudicando  non  attenere 
a se  il  danno  pubblico,  faceva  segno  di  muo- 
versi. 

Perciò,  accresciuto  Panimo  degl1  inimici,  ve- 
nuti inuanzi  si  fermarono  con  tutte  le  genti  a 
Sant'Apostolo;  donde  spinsero  per  Ponte  Sisto 
in  Trastevere  circa  cinquecento  fanti  con  qual- 
che cavallo;  i quali,  ributtato  dopo  qualche  re- 
sistenza Stefano  Colonna  dal  Portone  di  Santo 
Spirito  ( che  soldato  del  Pontefice  era  ridotto 
quivi  con  dugento  fanti)  s1  indirizzarono  pe» 


(1)  Speranza  leggono  U Cod.  Med.  e Ped.  di 
Frib.  R. 

fu)  Cesare  Filettino  fu  mandato  ad  Anagna  dai 
Colonnesi  con  duemila  fanti, luogo  fatale  a pren- 
dere Pontefici,  poiché  del  i3ou  fu  preso  in  que- 
sto luogo  Bonifazio  Vili  da  Sciami  Colonna. 

(3)  Dice  il  Bellaiy  c il  Tarcagnotta,  che  Roma 
improvvisamente  fu  assalita  dai  Colonnesi , c 
presa  con  gran  carico  del  Viceré  , e di  Don 
Ugo  di  Moucada. 

(j)  Presentando  leggono  il  Cod.  Med.  e Pediz. 
di  Frib.  R. 

(5)  Notisi  questo  ed  nel  senso  latino  di  «- 
nini  R. 

(6)  Di  questo  Cardinale  il  Giovio  ne  fa  una 
vita  particolare,  dove  si  rimettono  i curiosi  «Ielle 

sue  azioni. 
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ftoi|o  r ere  Ilio  alla  volta  «li  San  Pietro  , e del 
Palazzo  pontificale,  essendovi  ancora  dentro  il 
Pontefice.  Il  «juale,  in  vano  chiamando  P aiuto 
di  Dio  fe «Irgli  uomini,  inclinando  a morire  nella 
sua  Sedia,  li  preparava,  come  gii»  aveva  fatto 
Bonifazio  Ottavo  nell' insulto  di  Sciami  Colon- 
na, di  collocarli  con  P abito  e con  gli  ornamenti 
Pontificali  nella  Cattedra  Pontificale  ; ma , ri- 
moiao  con  difficoltà  grande  da  questo  proposito 
dai  Cardinali  che  gli  erano  intorno  , che  lo 
scongiuravano  a muover»!  ie  non  per  sé.  alman- 
co  per  la  salute  di  quella  Sedia,  e perchè  nella 
persona  del  ino  Vicario  non  fosse  si  scrllcta- 
tamcntc  (i)  offeso  l’onore  di  Dio,  si  ritirò  in- 
sieme con  alcuni  di  loro  dei  suoi  più  «'onfidenti 
in  Castello,  a ore  diciaaettc,  e in  tempo  che  già 
non  solo  i Canti,  e i cavalli  venuti  prima,  ma 
eziandio  tutto  il  resto  della  gente  (a)  saccheg- 
giavano il  Palazzo,  e le  cose,  ed  ornamenti 
sacri  della  Chiesa  di  San  Pietro , non  avendo 
maggiore  rispetto  alla  maestà  della  Religione,  c 
alPorrore  del  sacrilegio,  che  avessero  avuto  i 
Turchi  nelle  Chiese  del  Regno  di  Ungheria.  En- 
trarono dipoi  pel  Borgo  nuovo,  del  quale  sac- 
cheggiarono circa  la  terza  parte , non  prore- 
drudo  più  olire,  per  timore  dell’ artiglierìe  (3) 
«lei  Castello.  , . 

Sedato  poi  il  tumulto,  che  «lurò  poco  più  di 
Ire  ore,  perche  in  Roma  non  fu  fatto  danno  o 
molestia  alcuna,  Don  Ugo  lotto  la  fede  del 
Pontefice}  e ricevuti  per  staliehi  della  sicurtà 
sua  i Cardinali  Cibo  c Ridolfi,  nipoti  cugini 
del  Pontefice,  andò  a parlargli  in  Castrilo,  dove 
usate  parole  convenienti  a vincitore , propose 
condizione  di  tregua;  sopra  clic  esscnilo  dif- 
ferita la  risposta  al  giorno  - seguente}  fu  con 
chiusa  la  concordia:  cioè  tregua  Ira  il  Ponteli 
ce,  in  nome  suo  c dei  Confederati,  e tra  Cesarc 
per  quattro  mesi;  con  disdetta  di  due  altri  mesi, 
C cou  facoltà  ai  Confederali,  di  entrarvi  in  fra 
due  mesi;  nella  quale  fossero  inclusi  non  solo 
lo  Stalo  Ecclesiastico,  e il  Regno  di  Napoli,  ma 
eziandio  il  Ducato  eli  Milano,  i Fiorentini,  i 
Genovesi,  i Senesi,  e il  Duca  di  Ferrara,  e tulli 
i sudditi  della  Chiesa  mediale  ed  immediate: 
fosse  obbligalo  il  Ponlcfit'c  ritirare  subito  di  qua 
dal  Po  le  genti  sue,  eh’ erano  intorno  a Milano, 
e rivocare  dall’armata  Andrea  Doria  con  le  sue 
calce:  perdonare  ai  Colonoe&i,  cd  a chiunque 
fosse  intervenuto  in  questo  insulto:  dare  per 
sfatichi  della  osservanza  Filippo  Strozzi,  e uno 
dei  figlinoli  d’ Iacopo  Salviati,  i quali  si  obbligò 
mandare  a Napoli  in  fra  due  mesi  sotto  pena 
di  trentamila  durati:  e gl’imperiali,  e i Colon* 
Desi  a levare  le  genti  di  Roma,  c di  tutto  lo 
Stato  della  Chiesa,  e ritirarle  nel  Reame  di 
Napoli  (4)..  Alla  quale  tregua  concorse  l’una 

(0  U Papa  si  ritirò  in  Castrilo,  dire  il  Bellai 
nel  3 e il  l'arcagnoita  nel  a al  4 tohirae. 

(a)  Sacco  di  Roma  fatto  dai  sudditi  della  Chie- 
sa, con  el«  ma  infamia  dei  soldati  Cristiani,  in- 
finitamente biasimato  da  Onofrio  Pam-inio  nella 
vita  di  Clemente,  dal  Taicagnotta  e «lai  Giàyio 
nella  vita  di  Pompeo  Colonna,  e nel  suo  Elo- 
gio, dove  dice,  che  la  vita  «li  Pompeo  Colonna 
era  piuttosto  degna  di  maraviglia,  che  di  imi- 
tazione. 

(3)  Artiglieria  leggono  il  Cod  Metl.  c l’cdiz. 
di  Frib.  /if. 

(4)  Quest1  ultimo  articolo  ncll’cdiz.  di  Fri-  j 
lirgo  e riportato  a pie  di  pagiua.  U. 


parte  e l’altra  rapidamente:  il  Pontefice,  per 
non  essere  in  Castello  vettovaglie  da  sosten- 
tarsi; Don  Ugo,  benché  reclamando  i Colonne»!, 
perché  gli  pareva  fatto  assai  a benefizio  di  Ce- 
sare, e perchè  quasi  tutta  la  gente,  con  che 
era  entrato  in  Roma,  carica  «Iella  preda,  si  era 
dissipata  in  diverse  parti 

Da  questa  tregua  s’interroppern  tntti  i dise- 
gni di  Lombardia,  e tutto  >1  frutto  della  vitto- 
ria di  Cremona.  Perchè,  nonostante  che  quasi 
nei  tnedf’sirai  giorni  arrivasse  all'esercito  con 
le  lance  Franarsi  il  Marchese  di  Saluzzo;  non- 
dimeno mancando  le  genti  del  Pontefice,  che 
per  la  tregua  il  settimo  dì  (i)  d’Ottobre  si  riti- 
rarono la  maggior  parte  a Piacenza,  si  disordi- 
nò non  meno  il  disegno  di  iridare  gente  a Ge- 
nova, che  il  disegno  fatto  «Té  strignere  Milano 
con  due  esserciti.  Dette  anche  qualche  disturbo 
che  il  Duca  di  Urbino,  fatto  ch'ebbe  l'accordo 
con  quelli  di  Cremona,  non  aspettata  la  ronse- 
gnazione,  andò  in  Mantovano,  ancorché  già  sa- 
pesse la  tregua  fafta  a Roma  (z),  a vedere  la  mo- 
glie; e avendo  consentito  alle  genti  eh’ erano  ro 
Cremona  prorogazione  di  tempo  a partirai,  a’ ap- 
pettò la  partita  loro  intorno  a Cremona  tanto 
tempo,  ebe  non  fu  aU’eserrito  prima  rhe  a mez- 
zo il  mese  di  Ottobre,  con  gravissimo  detrimen- 
to di  tutte  le  faccende:  perché  a»  trattava  di 
mandar  genti  a Genova,  ricercate  più  rhe  mai 
«la  Pietro  Navarra,  e dal  Provveditore  dell’ar- 
mata Veneziana,  ed  essendo  nell1  esercito,  ri- 
congiunte vi  fossero  le  genti  Veneziane,  tante 
fòrze  che  bastavano  a fare  questo  effetto  senza 
partirsi  di  quello  alloggiamento;  perchè  e eoi 
Marchese  di  Salasso  erano  venute  cinquecento 
lance,  e quattromila  fanti,  e vi  si  aspettavano 
«li  giorno  in  giorno  i duemila  fanti  Grigioni  con- 
dotti per  l’accordo  che  ai  fece  con  loro;  e il 
Pontefice  (ancorché  facesse  palese  dimostrazio- 
ne di  voler  osservare  la  tregua)  nondimeno,  a- 
vendo  occultamente  diversa  intenzione,  aveva 
lasciato  nell’ esercito  quattromila  fanti  sotto  Gio- 
vanni de’  Medici,  sotto  pretesto  che  fossero  pa- 
gati dal  Re  di  Francia;  scusa  che  aveva  appa- 
rente colore,  perchè  Giovanni  dei  Medici  era 
continuamente  soldato  del  Re,  e sotto  suo  no- 
me riteneva  la  compagnia  delle,  genti  (l'arme. 

Partironsi  finalmente  le  genti  di  Cremona: 
della  quale  città  fu  consegnata  la  possessione  a 
Francesco  Sforza,  e i Tedeschi  col  Capitano  Cur- 
radino  se  ne  andarono  alla  volta  di  Trento;  ma 
i cavalli  e i fanti  Spagnuoli,  avendo  passato  il 
Po  per  tornarsene  nei  Regno  di  Napoli,  ed  es- 
tendo fatta  loro  qualche  diflìcultà  dal  Luogote- 
nente di  concedere  le  patenti,  e i salvorondotti 
sufficienti  (perchè  era  molesto  al  Pontefice  che 
andassero  a Napoli)  preso  all’improvviso  il  cam- 
mino per  la  montagna  di  Parma  e di  Piacenza, 
e dipoi  ripassato  con  celerità  il  Po  alla  Chiarel- 
la, si  rondassero  salvi  nella  Lomellina,  e dipoi  a 
Milano.  (3)  Nè  solo  parti  dalle  mura  «li  Milano 
per  la  osservanza  della  tregua  il  Luogotenente 


(i)  Manca  di  nei  Cod.  Afed.  e nrW ed.  di  Frib.  B. 
(*j)  Dire  il  Pellai,  clic  subito  dopo  la  presa  «li 
Roma  da’  Colonne»!,  calarono  alla  volta  d'Italia 
i Tedeschi,  non  parlando  più  di  Cremona. 

(3)  Le  genti  del  Papa,  dopo  la  tregua,  si  par- 
tirono d’ intorno  Milano,  c Andrea  Doria  da  Ge- 
nova t il  che  cagionò,  dice  il  Bollai  nel  3,  la  ro- 
vina nell'esercito  della  lega,  c la  presa  di  Roma. 
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con  le  genti  del  Pontefice;  ma  eziandio  »»  «li «co* 
alò  da  Genova  Andrra  Dona  con  ic  sue  galee*, 
donde  erano  pochi  di  prima  «scili  seimila  finti 
tra  pagati,  e volontari  (perchè  in  Genova  era- 
no quattromila  fanti  pagati)  con  ordine  di  assal- 
tare seicento  fanti,  ì quali  con  Filippino  dal  Fie- 
•co  erano  in  terra  (sperando  che  rolli  quelli, 
le  galee,  perchè  il  mare  era  limito  turbato,  non 
si  potessero  salvare):  ma  Filippino(i)  aveva  fatto 
nella  sommità  delle  montagne  appresso  a Por- 
tofino tale  fortificazione  di  ripari,  e bastioni,  che 
li  costrinse  a ritirarsi  con  non  piccolo  danno. 
E nondimeno  non  molti  giorni  poi,  Andrea  Do- 
ria  con  sei  galee  ritornò  a Portofino,  per  Oonti- 
nuarc  insieme  con  gli  altri  nell'assedio  maritti- 
mo di  Genova. 

Ma  nel  tempo  med esimo  che  queste  cose  suc- 
cedevano con  varj  eventi  in  tytia,  ^li  Oratori 
del  Pontefice,  del  Re  di  Francia,  e dei  Venezia- 
ni intimarono  il  quarto  giorno  di  Settembre  (tan- 
ta dilazione  era  stata  interposta  a fare  attesto 
atto) a Cesare  la  Lega  fatta,  c la  facilità  che  gli 
era  data  di  entrarvi  con  le  condizioni  espresse 
nei  capitoli  : al  quale  atto  essendo  stato  presen- 
te FOratore  del  Re  d'Inghilterra,  gli  dette  una 
lettera  dd  suo  Re,  che  lo  confortava  modesta- 
mente ad  entrare  nella  Lega  II  quale»  udita  la 
intimazione  (a),  rispose  agli  Ambasciatori  non 
comportare  la  dignità  sua  ch'entrasse  in  una 
confederazione  fatta  principalmente  contro  allo 
Stato,  ed  onore  suo;  ma  che  essendo  stato  sem- 
pre dispostissimo  alla  pace  universale  (di  che 
aveva  fatto  dimostrazione  tt  evidente  )sì  offeri- 
va a fari  a*  di  presente,  se  essi  avevano  mandati 
•ufficienti.  Da  che  si  credeva  avesse  Plurimo  alle- 
no, ma  che  proponesse  questa  pratica  per  mag- 
giore sua  giustificazione,  e per  dire  causa  al  Re 
d' Inghilterra  di  soprassedere  l'entrare  (3)  nella 
Lega  ; raffreddare  con  questa  speranza  le  provvi- 
sioni dei  Collegati;  è indurre  poi  co' mezzi  del 
trattarla  qualche  gelosìa  e diffidenza  tra  loro. 
E nondimeno  sollecitava  da  altro  canto  le  prov- 
visioni dell'armaU  che  diceva  essere  di  aitaran- 
U navi , e di  seimila  fanti  pagati  : per  sollecita- 
re la  partita  della  quale,  che  si  metteva  insieme 
nel  porto  tanto  memorabile  di Cartagena, (Spar- 
ti ai  ventiquattro  d»  di  Settembre  dalla  Corte 
il  Viceré;  dimostrandosi  Cesare  molto  più  pron- 
to, e più  sollecito  alle  faccende,  che  non  face- 
va il  Re  di  Francia  (il  quale,  ancorché  stretto 
da  interessi  si  gravi,  consumava  la  maggior  par- 
te del  tempo  in  piaceri  di  caccio,  di  balli,  e «rin- 
tratleoiménti  di  donne)  i figliuoli  del  quale,  di- 
sperata la  osservanza  dell'accordo,  erano  stati 
condolti  a Vagliadulit 

Costrinse  ('»)  la  venuta  di  quest'armata  il 


(i)  Quanto  è racchiuso  nella  parentesi  manca 
ncll'ediz.  del  Giolito.  R. 

(vi)  La  risposta  di  Cesare  agli  Ambasciatori  dei 
Collegati,  non  viene  raccontata  da  alcuno  dei 
soprannominati  Istorici,  ma  solamente  il  Giusti- 
niano dice,  che  Cesare  si  sdegnò  di  questa  inti- 
mazione. 

(3)  A entrare  leggono  il  Cod.  Med.  c Ped.  di 
Frib.  Usa  il  Guicciardini  l' Utessa  frase  di  iopra- 
sedere  in  senso  attivo,  in  altro  luogo.  fì. 

(4)  Il  Taixagnotta  nel  a vuole,  che  subito, 
che  fu  presa  Cremona,  l'armata  di  Cesare  com- 
battesse con  la  Imperiale. 

(5)  li  Sellai  c jl  Taixagnoila  non  dicono 


Pontefice  sospettoso  della  fede  del  Viceré,  e 
degli  Spagn itoli,  ad  armarsi:  però  non  solo  chia- 
mò a Roma  Vitello  con  la  compagnia  sua,  e ilei 
nipoti,  ma  eziandio  cento  nomini  di  arme  del 
Marchese  di  Mantova,  e cento  cavalli  leggieri  di 
Piermaria  Rosso:  c dall'esercito  gli  furono  man- 
dati duemila  Svizzeri  a spese  sue,  e tremila 
fanti  Italiani:  e nondimeno  continuava  afferma- 
re di  volere  andare  in  fspagna  ad  abboccarsi 
con  Cesare:  da  che  lo  dissuadevano  quasi  tutti 
i Cardinali  (massimamente  non  andando  a cosa 
certa)  e confortandolo  a mandare  prima  Legati. 

Ritornalo  il  Duca  di  Urbino  all’esercito,  e 
senza  speranza  alcuna  di  ottenere,  o con  la  for- 
za delle  armi,  o con  la  fame,  Milano;  e facendo 
i Capitani  delle  armate  grandissima  instane* 
che  ri  mandassero  genti  a molestare  per  terra 
Genova,  deliberò,  per  poter  fare  questo  effetto, 
discostarsi  eon  l'esercito  dalle  mura  di  Milano; 
ma  disposte  le  cose  in  modo,  che  continuamen- 
te fossero  impedite  le  vettovaglie  che  andassero 
a quella  città.  Però  dette  principio  alla  fortifi- 
cazione di  Moneta,  per  potervi  lasciare  genti,  le 
quali  attendessero  a molestare  le  vettovaglie  che 
si  conducevano  dal  Monte  di  Brianza,  e di  altri 
luoghi  circostanti;  c fortificata  l'avesse,  trasferi- 
re l'esercito  in  un  alloggiamento,  donde  »’  im- 
pedissero le  vettovaglie , che  continuamente  vi 
andavano  da  Biagrassa  e da  Pavia;  il  quale  al- 
loggiamento come,  fosse  fortificato,  andasse  ver- 
so Genova  il  Marchese  di  Saluzzo  con  i fanti 
suol,  e con  una  banda  di  Svizzeri,  cosa  deside- 
rata estremamente  dalle  armate,  per  essere  ri- 
dotta Genova  in  tale  estremità  di  vettovaglie, 
che  con  difficoltà  si  poteva  più  sostenere  (i). 
Ma  essendo  lo  per  arte,  o per  natura  del  Duca) 
tali  queste  deliberazioni,  che  non  si  potevano 
mettere  ad  esecuzione  se  non  con  lunghezza  mol- 
to maggiore,  che  non  conveniva  allo  stato  delle 
cose,  e alla  necessità  di  Genova  (a);  né  man- 
cando a ottenerla  altro  che  il  dare  impedimen- 
to alle  vettovaglie  che  vi  si  conducevano  per 
terra,  non  si  conducevano  le  cose  disegnate  ad 
effetto;  (3)  nonostante  che  nell' esercito  si  tro- 
vassero quattromila  Svizzeri,  duemila  Grigioni, 
quattromila  fatili  del  Marchese  di  Sai  uzzo,  quat- 
tromila pagati  dal  Pontefice  sotto  Giovanni  dei 
Medicee  i fanti  dei  Veneziani;  i quali,  secondo 
gli  obblighi,  e secondo  (4)  P affermazione  loro, 
erano  diecimila,  ma  secondo  la  verità  numero 
molto  minore.  # 


cos' alcuna  delle  provvisioni  fatte  dal  Pana  dopo 
la  tregua  con  gl' Imperiali;  ma  dicono  die  dopo 
die  fu  presa  Roma  dal  Colonncsi,  » Tedeschi  ca- 
larono alla  volta  d'Italia. 

(i)  Nè  il  Tdr  cagnotta,  nè  il  Rellai  fanno 
menzione  dell'estremità  di  Genova. 

(u)  Le  parole  incluse  sopra  nella  parentesi 
mancano  nell' ed.  del  Giolito.  Indi  il  Cod.  Med. 
e Fedri,  di  Frib.  riportano  qui  le  seguenti  ♦*  e 
alla  necessità , nella  quali'  era  Genova  indotta 
in  tanta  stremila  di  vettovaglie,  che  con  difficoltà 
si  poteva  piti  sostenere  n.  Le  quali  sono  una  ri- 
petizione viziosa  delle  precise  parole,  con  cui  sì 
termina  l'anteceJente  periodo.  R. 

(3)  Dice  il  TarcagnoUa  nel  o al  4 ▼»!.,  che 
l’esercito  guidato  dal  Marchese  di  Saluzzo,  ve- 
nendo l'inverno,  si  levò  da  Milano. 

(4)  Mitica  secandogli  obblighi  nel  Cod.  Med 
e nell’ ed.  di  Frib.  R. 
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Levossi  finalmente  IV »m •!<»  1’  ullinio  giorno 
* di  Ottobre  dall'  alloggiamento , nel  quale  era 
stato  lungamente,  e si  ridusse  al  Pioltrllo,  lon- 
tano cinque  miglia  dal  primo  alloggiamento  ; 
essendosi  nel  levare  fatto  una  grossa  scaramuc- 
cia con  quelli  di  Milano,  con  i quali  uscì  Bor- 
bone in  persona  (i).  Era  la  intensione  del  Duca 
soprastarc  a Pioltrllo  tanto,  clic  fosse  dato  fine 
alla  fortificazione  di  Mnncia,  nella  quale  pensa- 
va lasciare  duemila  fanti  con  alcuni  cn\alli,  e 
dipoi  condursi  a Malignano;  (a)  dove  delibera- 
lo l'altro  alloggiamento,  e presolo,  e fortificato- 
lo, e forse  prima  (secondo  diceva)  presa  Bia- 
grassa.  mandar  poi  le  genti  a Genova:  cose  di 
tanta  lungheria  che  davano  ragione,  o di  accu- 
sarlo di  timidità,  o di  avere  sospetto  di  qualche 
fine  più  importante,  nonostante  rhVgli  allegas- 
se, per  parte  di  sua  scusa,  le  male  provvisioni 
dei  Veneziani;  i quali  non  pagando  i fanti  ai 
tempi  debili,  non  avevano  mai,  se  non  molto 
de  feti  ivo,  il  numero  che  promettevano,  c parten- 
dosene di  quegli  che  avevano  (sempre  per  il  so- 
prastare delie  paghe)  molti;  erano  necessitati 
rimetterne  di  nuovo  molli,  quando  davano  la 
paga-,  in  modo  che,  come  verisimilmente  diceva, 
aveva  sempre  una  nuova  milizia,  fd  un  nuovo 
esercito. 

Ma  quella  dilazione,  clic  insino  a qui  pareva 
stata  volontaria,  cominciò  ad  avere  cagione,  e 
colore  di  necessità.  Pcrrliè  dopo  molle  prati- 
che, tenute  in  Germania  di  mandare  soccorso 
di  fanti  in  Italia,  le  quali  per  la  impotenza  del- 
l'Arciduca, e 0)  rr  non  avere  Cesare  manda- 
tovi provvisione  di  danari,  erano  stale  vane; 
Giorgio  Fronspergh  (affezionato  alle  cose  di 
Cesare,  c alla  gloria  della  sua  nazione,  e clic 
due  volle  Capitano  di  grosse  bande  di  fanti  era 
stato  con  somma  laude  In  Italia  per  Osare  con- 
tro ai  Franzesi,  deliberato  con  le  facilità  privale 
sostenere  quello  in  che  mancavano  i Prìncipi) 
concitò  con  l'autorità  sua  molti  fanti,  col  mo- 
strare la  occasione  grande  di  predare,  e di  ar- 
ricchirsi in  Italia  seconvenuto  con  loro,  che  con 
ricevere  da  lui  uno  scudo  per  uno  lo  seguitas- 
sero al  soccorso  di  Cesare,  c ottenuto  dslTAr- 
cubica  sussidio  di  artiglierìe,  r di  cavalli,  si  pre- 
parava a passare,  (})  facendo  la  massa  di  tutte 
le  genti  tra  Bolzano  e Marano  (5).  La  fama  (6) 
del  quale  apparato  penetrata  in  Italia  dette  ca- 


(O  Così  il  Giolito.  D Cod.  Iflcd.  non  pone  il 
punto  e aggitigne  ed.  R.% 

(vi)  Il  Giustiniano  dice,  che  levatosi  il  campo 
di  sotto  Milano,  se  ne  andò  subito  a Malignano, 
non  facendo  menzione  di  questa  scaramuccia. 

(3)  Il  Bellai  dice,  che  subito  dopo  la  presa  di 
Roma  per  i Colon  nesi,  Giorgie  Fronsbergh  fece 
provvisione  di  genie  in  Germania  per  Cesare, 
per  soccorrere  Gaspero  suo  figliuolo  assediato 
in  Milano,  non  facendo  alcuna  menzione  dei 
consigli,  e delle  azioni  passate. 

(a)  Dire  il  Bellai  nel  3 che  le  genti,  che  se- 
guitarono il  Fronsbergh,  erano  quattordicimila. 

(5)  LVdiz.  di  Frib  seguita  dagli  Editori  Me- 
dicei aggiunge  interrompendo  visibilmente  la 
narrazione  : In  Lomellina  ri%nn  stati  qualche 
mese  camalli,  e fanti  della  tega.  II. 

(fi)  Il  Bottai  c il  Forca  smolla  dicono  che  il 
Duca  di  Urbino  si  levò  dall'impresa  di  Genova 
mentre  era  sotto  Milano  col  Marchese  di  Saluz- 
*o,  avendo  iuteso  la  venuta  dei  Tedeschi. 


ione  al  Duca  di  Urbino  di  levare  il  pensiero 
a molestare^ Genova,  ridotta  auasi  (i)  in  ulti- 
ma Irsi  remila*,  nonostante  che  Andrea  Doria,  di- 
minuite le  dimando  prime,  non  facesse  inslanza 
di  avere  più  di  mille  cinquecento  fanti  /dise- 
gnando di  farne  egli  altrettanti)  (a),  i quali  an- 
che il  Duca  gli  negò,  allegando  per  scusa  la  ne-, 
cessità  che  aveva  avuta  di  far  andare  dall'eser- 
cito mille  cinquecento  fanti  dei  Veneziani  in 
Vicentino,  pel  timore,  che  i Veneziani  avevano 
che  il  soccorso  Tedesco  non  si  dirizzasse  a quel 
cammino.  La  rjualc  opinione  il  Duca  confutava, 
persuadendosi  farebbero  la  via  di  Lecco;  per  la 
qual  cagione  stava  fermo  a Pioltello,  per  essere 
più  propinquo  all'Adda,  pubblicando  voler  an- 
dare ad  incontrai  li,  e combattere  con  loro  di 
là  dall'Adda,  all'uscita  di  Valle  di  Sartina. 

Così  cominciando  a tornare  in  nuore  e mag 
giori  difiìcultà  Ife  cose  di  Lombardia,  era  anche 
acceso  nuovo  fuoco  in  Terra  di  Roma;  perché 
il  Pontefice,  costernato  di  animo  per  l'acciden- 
te dei  Colonnesi,  inclinato  con  l'animo  alla  pa- 
ce, e all'andare  con  Tarmata  a Barzalona  (3) 
per  trattarla  personalmente  con  Cesare,  aveva 
subito  (partiti  che  furono  gl'inimici  di  Roma) 
mandato  (4)  Paolo  di  Arezzo  suo  Cameriere  al 
Re  di  Francia,  perche  con  consentimento  suo 
passasse  a Cesare  per  la  pratica  della  pace,  e per 
fare  anche  intendere  al  Re  le  sue  necessiti,  e i 
suoi  pericoli,  e dimandargli  per  potersi  difen- 
dere centomila  ducati  (5).  Nelle  quali  cose  era 
tanto  discordantc~da  se  medesimo,  che  volendo 
dal  Re  danari,  e maggiore  prontezza  alla  guer- 
ra, non  solo  gli  negava  le  decime  instando  di 
volerne  per  se  la  metà  (Il  che  il  Re  ricusava, 
dicendo  non  «i  essere  mai  costumato  nel  Rea- 
me di  Francigl  ma  ancora  non  si  risolveva  a 
creare  Cardinal?  R Gran  Cancelliere;  il  quale, 
per  l'autorità  clic  aveva  nei  consigli  del  Re,  c 
perchè  per  sua  »n?no  passavano  tutte  le  spedi- 
zioni dei  danari,  poteva  essergli  in  tutti  i suoi 
disegni  di  grandissimo  momento. 

Non  manci^il  Re  condolersi  con  Paolo,  e con 
gli  altri  Nunzj,  del  caso  di  Roma;  offerire  le  co- 
se sue  alla  sua  difesa;  mostrargli  che  non  po- 
teva più  fidarsi  di  Cesare;  dargli  animo  e con- 
fortarlo a non  perseverare  nella  tregua;  nel  qua- 
le raso,  e non  altrimenti  diceva  voler  pagare  i 
ventimila  ducali  promessi  per  ciascun  mese:  a 
che,  anche  a non  andare  a Barzalona,  Io  con- 
fortò il  Re  d'Inghilterra;  il  quale,  inteso  l'ac- 
cidente seguito,  gli  mandò  venticinaucmila  du- 
cali Sconfortava  il  Re  di  Francia  rondata  del 


(i)  Manca  quasi  nel  Cod.  Med.  c ncll'cdiL  di 
Frib.  R. 

(a)  Non  vie  alcuno  degl'Istorici  allegati,  che 
dicano  queste  ragioni,  ma  tutti  convengono,  che 
dopo  la  presa  di  Roma  pc'  Colonnesi  il  Fron- 
snergh  si  calasse  in  Italia  per  favorire  le  cose 
del  figliuolo  e di  Cesare. 

(3)  Così  il  Giolito.  Nerbona  leggono  il  Cod. 
Med.  e l'cd.  di  Frib.  H. 

(4)  Il  Bellai  c il  Tarragnotta  non  dicono  pur 
parola  clic  Paolo  d’ Arezzo  fosse  mandato  dal 
Papa  al  Re  di  Francia  per  questo,  o altro  ef- 
fetto. 

(5)  Notisi  che  i centomila  ducati  sono  per  po- 
tersi difendere.  Cosi  legge  il  Giolito.  Il  (od. 
Med.  c l'ed.  di  Frib.  aggiungono  con  vixiosa  ri- 
petizione, per  sua  difesa.  II. 


F oli tr fife  ai  Principi,  come  cosa  che  pei  la  im- 
portanza ma  meritava  molta  considerazione,  e 
dinegò  da  principio  che  Paolo  andasse  a Cesa- 
re, o perchè  avesse  sospetto  che  il  Pontefice 
non  cominciasse  con  lui  pratiche  separate,  o 
perchè  (come  diceva)  fosse  piò  onorevole  trat- 
tare la  pace  per  mezzo  del  Re  d'Inghilterra,  che 
parere  di  mendicarla  da  Cesare}  benché  non 
molto  poi,  essendo  fatta  da  Roma  di  nuovo  in- 
stanza della  sua  andata,  la  consenti,  o perchè 
pure  desiderava  la  pace,  o perchè  cominciasse 
a dispiacergli  ch’ella  fosse  trattala  dal  Re  d'In- 
ghilterra} i progressi  del  quale  erano  tali,  clic 
meritamente  dubitava  di  non  essere  per  gl'in- 
teressi suoi  proprj  tirato  a condizioni  non  con- 
venienti ; conciosiaclic  quel  Re  (i),  anzi  sotto  il 
suo  uoroe  il  Cardinale  Eboraccnse,  pieno  di  am- 
bizione, c desideroso  di  essere  giudice  del  tutto, 
proponesse  condizioni  estravaganti,  c,  avendo 
anclic  fini  diversi  dai  Gni  degli  altri,  si  lasciasse 
dare  parole  da  Cesare,  e non  avesse  l'animo 
alieno  che  il  Ducato  di  Milano  fosse  per  mezzo 
della  pace  del  Duca  di  Borbone,  purché  a lui  si 
congiugnesse  la  sorella  di  Cesare,  acciocché  a sé 
restasse  facilità  libera  di  maritare  la  figliuola  del 
Re  di  Francia  (a).  I conforti  adunque  fatti  al 
Pontefice  dall' uno  c l'altro  Re;  il  dubbio  di 
non  perdere  i Collegati,  e privato  degli  appoggi 
loro  restare  in  preda  di  Cesare,  e dei  suoi  mi- 
nistri; gli  stimoli  dei  Consultori  suoi  medesimi: 
fa  sdegno  conceputo  contro  ai  Colonnesi;  e il 
desiderio,  col  fame  giusta  vendetta,  di  ricupe- 
rare in  qualche  parto  l'onore  perduto,  Io  indus- 
sero a volgere  contro  alle  Terre  dei  Colonnesi 
quelle  forze  che  prima  solamente  per  sua  sicur- 
tà aveva  chiamale  a Roma;  giudicando  ncssuua 
ragione  costrignerlo  ad  osservare  quell'accordo, 
il  quale  aveva  fatto  non  volontariamente,  ma 
incannalo  dalle  loro  fraudi,  e forzato  sotto  la 
fede  ricevuta  dalle  loro  armi. 

Mandò  adunque  il  Pontefice  Vitello  con  le 
genti  sue  ai  danni  dei  Colonnesi,  disegnando  di 
abbruciare,  e fare  spianare  tutte  le  Terre  loro} 
perchè,  per  l' affezione  inveterala  dei  popoli,  c 
della  parte,  il  pigliarle  solamente  era  cn  piccolo 
pregiudizio.  E nel  medesimo  tempo  pubblicò 
un  monitorio  contro  al  Cardinale,  e agli  altri 
della  Casa,  per  virtù  del  quale  privò  poi  (che 
fu  il  vigesiroo  primo  giorno  di ) Si  Cardi- 

nale (3)  della  dignità  del  Cardinalato;  il  quale 
prima,  volcndosr  difendere  con  la  Bolla  della 
simonia,  aveva  in  Napoli  fatto  pubbliche  appel- 
lazioni, ed  appellato  al  futuro  Concilio.  Contro 
agli  altri  Colonnesi,  i quali  nel  Reame  di  Na- 
poli addavano  cavalli  c fanti,  soprasedei  te  la 
prontinziazionc  della  sentenza.  Le  genti  entrate 
nelle  Terre  loro  abbruciarono  Marmo  c Monte- 
fortino,  la  fortezza  del  quale  si  teneva  ancora 


(i)  Questo  Cardinale  tantogrande  appresso  il 
Re  d' Inghilterra,  precipitò  poco  dipoi  nell'ul- 
tima miseria,  come  si  dirà  a suo  luogo. 

(a)  Guarda  quanti  cumuli  di  travagli  coucor- 
revano  nell'animo  del  Pontefice! 

(3)  Il  Tare  annotta  dice,  che  il  Cardinale  Co- 
lonna fu  privato  del  Cappello  dal  Pontefice,  ma 
come  dice  il  tìtllai  nel  3 mentre  Borbone  asse- 
diava Piacenza,  c dopo  la  morte  di  Giovanni  dei 
Medici.  — Le  parole  chiuse  nella  parentesi  man- 
fano ncll'ediziouc  del  Giolito:  ma  il  Coti  Mcd. 
legge  poiché.  li.  X 
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per  i Colonne*!.  Spianarono  Gallicana,  e Taga- 
rolo,  non  pensando  i Colonnesi  a difendere  al- 
tro che  i luoghi  più  forti,  e specialmente  la 
Terra  di  Paliano,  la  qual  Terra  c di  sito  forte, 
c da  potere  con  difficultà  condurvi  l'artigìirria, 
né  vi  si  poteva  andare  per  altra  (i)  che  per  tre 
vie,  clae  runa  non  poteva  soccorrere  l'altra,  ed 
ha  la  muraglia  grossissima,  e gli  uomini  della 
Terra  bene  disposti  a difenderla.  E nondimeno 
si  rrrdeltc-chc,  se  Vitello  con  prestezza  fosse 
andato  ad  assaltarla,  non  ostante  vi  fossero  ri- 
fuggiti molti  delle  Terre  prese,  Parrebbe  otte- 
nuta, perchè  non  vi  erano  dentro  soldati. 

Ma  mentre  differisce  F andarvi,  secondando  la 
natura  sua  piena  neU'cseguirc  di  difficoltà  e di 
pericoli,  entrativi  dentro  cinquecento  fanti  tra 
Tedeschi  c SnagnuoK,  mandativi  dal  Reame  di 
Napoli  (i  quali  vi  entrarono  di  notte)  c dugento 
cavalli,  la  renderono  in  modo  difficile,  che  Vi- 
tello (che  nel  tempo  medesimo  aveva  gente  in- 
torno a Grotta  ferrai  a)  non  ardito  di  tentare  più 
la  impresa  di  Paliano,  né  anche  quella  di  Rocca 
di  Papa,  ma  mandate  alcune  genti  a battere  con 
le  artiglierie  la  Rocca  di  Montcfortino,  guardata 
dai  Colonnesi,  deliberò  di  unire  tutte  le  genti  a 
Valmontonc  più  per  attendere  olla  difesa  del 
paese,  se  del  Reame  si  movesse  cos'alcova,  che 
ron  speranza  di  poter  fare  effetto  importante; 
di  che  appresso  al  Pontefice  acquistò  imputa- 
zione assai.  11  quale,  c nei  tempi  che  aveva  di- 
segnato di  assaltare  il  Regno  «fi  Napoli,  e poi 
quando  chiamò  le  centi  a Roma  per  sua  difesa, 
aveva  desiderato  che  (a)  vi  andassero  Vitello, 
e Giovanni  dei  Medici,  Capitani  congiunti  di 
benevolenza  e di  parentado;  e dell'uno  dei 
quali  la  freddezza  pareva  bastante  a temperare, 
c ad  essere  temperata  dalla  ferocia  dell’altro: 
ma,  tirando  i fati  Giovanni  a presta  morte  in 
Lombardia,  aveva  per  consiglio  del  Luogote- 
nente, servendosi  intrattanto  nelle  cose  minori 
di  Vitello,  differito  a chiamarlo,  insino  a tanto 
a* esse  cagione  o di  maggiore  necessità,  o di 
maggiore  impresa,  per  non  privare  in  questo 
mezzo  l’esercito  di  Lombardia  di  lui,  che  per 
l'animo/  e virtù  sua  era  di  molto  terrore  (3) 
agl'inimici,  e di  presidio  agli  amici;  e tanto  più 
riscaldando  la  venuta  dei  fanti  Tedeschi,  la  qua- 
le congiunta  agli  avvisi,  che -si  avevano  dell’es- 
sere in  procinto  di  partirsi  del  porto  di  Carta- 
gena  l'armata  di  Spagna,  costrinsero  il  Ponte- 
fice stimolato  molto  dai  Collegati,  e dai  consi- 
glieri suoi  medesimi,  a pensare  a fare  qualche 
composizione  (eia  che  sempre  era  stato  alienis- 
simo) col  Duca  di  Ferrara,  non  tanto  per  assi- 
curarsi dei  movimenti  suoi,  quanto  per  trarne 
somma  grande  di  danari,  e per  indurlo  a caval- 
care nell’esercito  come  Capitano  Generale  di 
tutta  la  Lega. 

Sopra  che,  avendo  praticato  molte  volte  con  (4) 

(i)  Cioè  per  altra  via.  Cosi  il  Giolito,  e tutti 
gli  altri.  Il  Cod.  Mcd.  e l’ediz.  di  Frib.  leggono 
per  altro.  R. 

(a)  Questa  Istoria  dei  Colonnesi  viene  con 
molta  confusione  posposta,  c disordinata  c dal 
Bellai  e dal  Tarcagnotta. 

(3)  Dice  il  Tafcagnotta,  che  Giovanni  dei 
Medici  era  il  terrore  degl' Imperiali. 

(4)  Questi  Caselli  hanno  avuto  in  ogni  tem- 
po, c tuttavia  hanno  molti  uomini  di  alto  affa- 
re, tra  i quali  Giulio  era  uomo  di  singoiar  dot- 
trina. 
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Matteo  Casella  Farentino  Oratore  ilei  Dnea 
appretto  a lui,  e parendogli  trovarne  desiderio 
nel  Dnea,  commesse  al  Luogotenente  suo.  ch’eri 
a Parma,  che  andasse  a Ferrara,  dandogli  in 
dimostrazione  un  Breve  di  mandato  amplissimo, 
ma  restrignendo  la  commissione  a consentire 
di  reintegrare  il  Duca  di  Modana  e di  Reggio, 
col  ricevere  da  lui  in  brevi  tempi  dugentoinila 
ducati,  obbligarlo  a scoprirsi,  e cavalcare  come 
Capitano  della  Lega  all’esercito,  e ehV  il  figliuo- 
lo suo  primogenito  pigliasse  per  moglie  Cateri- 
na figliuola  di  Lorenzo  de’ Medici;  tentandosi 
anche,  se  vi  fosse  modo,  di  dare  con  dote  equi- 
valente una  figliuola  del  Duca  per  moglie  ad 
Ippolito  dei  Medici,  figliuolo  già  di  Giuliano,  e 
con  molte  altre  condizioni:  le  anali  non  solo 
erano  per  se  steste  quasi  inestricabili  per  la  bre- 
vità del  tempo,  ma  ancora  il  Pontefice,  che  non 
vi  condiscendeva,  se  non  per  ultima  necessità, 
aveva  commesso  che  non  si  facesse  senza  suo 
nuovo  avviso  e commissione,  la  intera  conclu- 
sione. La  quale  commissione  allargò  pochi  di 
poi  cosi  nelle  condizioni,  come  nella  facoltà  del 
conrhiuderc;  perchè  ebbe  avviso  che  il  Viceré 
di  Napoli  era  con  trentaduc  navi  arrivato  nel 
Golfo  di  San  Firenze  in  Corsiea,  con  trecento 
cavalli,  duemila  cinquecento  fanti  Tedeschi,  e 
tre  in  quattromila  fanti  Spagnuoli:  ma  era  già 
diventata  vana  U volontà  del  Pontefice,  perchè 
in  su  Tarmata  medesima  era  un  uomo  del  Du- 
ca di  Ferrara;  il  «pale  spedito  dal  luogo  pre- 
detto con  gran  diligenza,  non  solo  significò  al 
Duca  la  venuta  dell’armata,  ma  gli  portò  anco- 
ra da  Cesare  la  investitura  di  Modana  e di  Reg- 
gio, e la  promissione  sotto  parole  del  futuro 
matrimonio  (i)  di  Margherita  di  Austria  figliuo- 
la naturale  di*Cesare  in  Ercole  primogenito  del 
Duca.  Per  le  quali  cose  Alfonso,  che  prima  con 
grandissimo  desiderio  aspettava  la  venuta  del 
Lnogotenentr,  mutato  consiglio,  parendogli  an- 
che per  l’approssimarsi  i fanti  Tedeschi,  c l’ar- 
mata, le  cose  di  Cesare  cominciassero  molto  ad 
esaltarsi,  lignificò  per  Iacopo  Alverotto  (i)  Pa- 
dovano suo  ronsigliereal  Luogotenente  (che par- 
tito da  Parma,  era  già  condotto  a Cento)  li 
spedizione  ricevuta  di  Spagna;  per  la  quale,  se 
bene  non  fosse  obbligato  a offendere  nc  il  Pon- 
tefice,  nè  la  Lega;  nondimeno,  avendo  ricevuto 
tanto  benefizi»*  da  Cesare,  non  era  conveniente 
trattasse  più  di  operargli  contro  j e che,  essendo 
interrotta  per  quella  la  negoziazione,  per  la 
quale  andava  a Ferrara,  aveva  voluto  significar- 
gliene, perchè  la  taritnmità  sua  non  tiesse  giu- 
sta cagione  di  sdegno  al  Pontefice,  non  gli  ne- 
gando però  ma  rimettendo  in  lui, l'andare, o non 
andare  a Ferrara. 

Dalla  qualr  proposta  compreso  il  Luogotenen- 
te essere  vana  l’andata  sua.  non  volendo  met- 
tervi più,  senza  speranza  di  frutto,  della  riputa- 
zione del  Pontefice,  richiamato  anche  dalla  ne- 
cessità delle  cose  di  Lombardia,  si  ritornò  (in- 
terposti però  nuovi  ragionamenti  di  concordia 


(0  Questa  donna  fu  poi  moglie  di  Alessandro 
dei  Mettici  primo  Duca  di  Firenze,  c poi  del 
Duca  Ollavio  Farnese,  della  quale  sono  nati 
molti  figliuoli. 

(1)  Il  Tarcagnotta,  e il  Giustiniano  non  di- 
cono parola,  clie  il  Dura  di  Ferrara  si  accostas- 
se a Cesate,  ma  se  la  passano  di  leggieri:  sola- 
mente il  Pigna  ne  fa  menzione,  c l’Autore. 


Q in  altra  forma)  subito  a Modana;  ridueendosi 
H ogni  giorno  piò  tutto  lo  Stilo  della  Chic-  « «la 
quella  banda  in  maggiore  pericolo;  (i)  coneio- 

I si arhè  Giorgio  Fmnspergh  eoo  i fanti  Tedeschi, 
U in  numero  di  tredici  in  «pnttonlirimila,  preso 

II  il  cammino  per  Valtlisahlno,  e per  la  Rocca  di 
Anfo  condotti  verso  Salò,  erano  già  arrivali  a 
Castiglione  delle  Stridere  h)  In  Mantovano. 

Contro  ai  quali  il  Duca  di  Urbino,  che  pochi 
giorni  innanzi,  per  essere  spedito  ad  andargli  a 
incontrare,  aveva  condotto  l’esercito  a Vanri 
•opra  TAdda,  tra  Trezzo  e Cassano,  e gii  tato 
«filivi  il  ponte,  e fortificato  l’alloggiamento, 
lasciatovi  il  Marchese  di  Saluzzo  con  le  genti 
Franarsi,  e con  gli  Svizzeri,  Grigioni,  e coli  1 
suoi  fanti,  partì  il  derimnnono  giorno  di  No- 
vembre di  Va  uri,  condurendo  seco  Giovanni 
dei  Medici,  seicento  uomini  d’arme,  molti  ca- 
valli leggieri,  e otto  in  novemila  fanti  con  di- 
segno non  di  assaltarli  direttameifte  alla  cam- 
pagna, ma  <f  infestarli  e incomodarli  (3)  delle 
vettovaglie:  il  quale  modo  solo,  diceva,  essere 
a vincere  gente  di  tale  ordinanti,  condurgli  fn 
«{uniche  disordine.  Condusseai  ai  ventuno  a Suo- 
lino, donde  spinse  Mercurio  coti  tutti  i cavalli 
leggieri,  e una  banda  di  uomini  d’arrne  per  in- 
festargli, e dare  tempo  all’esercito  di  raggili, 
gnergli;  dubitando  già  per  essere  quel  giorno 
medesimo  alloggiati  alla  Cavriana,  di  non  arri- 
vare tardi:  di  che  (scusando  la  tardità  della 
partita  sua  da  Vauri  ) trasferiva  la  colpa  nella 
negligenza,  e avarizia  del  Provveditore  Pisani; 
per  la  quale  era  stato  necessitato  soprast.m*  «in 
giorno,  o dite  più  per  aspettare  clic  In  cam- 
po (4)  fossero  i buoi  per  levare  le  artiglierie; 
dal  quale  difetto  diceva  essere  poi  proceduto 

Brandissimo  disordine,  e quasi  la  rovina  di  tutta 
a impresa. 

Frasi  inaino  a quell’ora  stato  in  ambiguo 
quale  dovesse  essere  il  cammino  (5)  dei  Tede- 
schi; perché  si  credette  prima  che  per  il  Bre- 
sciano, e per  il  Bergamasco,  andassero  alla  volta 
di  A«lda  con  disegno  di  essere  incontrati  «l  ille 
fcenti  Imperiali,  e accompagnati  con  loro  andar- 
sene a Milano.  Frasi  creduto  poi  volessero  pas- 
sare il  Po  a Casalmaggiore,  e ni  quivi  trasferirsi 

Ialla  via  di  Milano;  ma  essendo  ai  ventidue  di 
venuti  a Rivalla,  otto  miglia  da  Mantova  tra  lf 
Mincio  ed  Oglio,  nel  qual  giorno  alloggiò  il  Du- 
ca a Prato  Alburno,  e non  avendo  passato  if 
Mincio  a Goito,  dava  indizio  volessero  passare 
iì  Po  a Borgofortr,  o Viadana,  più  presto  che  ad 
Ostia;  e nelle  parli  più  basse-,  e passando  a Ostia 
sarebbe  stalo  *cgno  di  pigliare  il  cammino  di 
Modana  e di  Bologna:  dove  nelTun  luogo,  e nel- 
l’altro si  snidavano  fanti,  c facevano  provvisio- 
ni. Presero  poi  i Tedeschi  ai  ventiquattro  la  via 
di  Borgoforte,  dove,  non  avendo  essi  artiglierie, 
arrivarono  quattro  falconetti,  mandati  loro  per 


(r)  Il  follai  nel  3 dice  ancor  egli  che  Gior- 
gio fece  questa  strada. 

fi)  Ari  Mirre  ha  letto  di  sopra  il  Cod.  SletL  e 
noi  cosi.  Ora  leggono  tutti  Slrivìèti.  R. 

(3>Cosi  il  Giolito.  Infestandogli  e incomodan- 
dogli leggono  il  Cod.  ifed.  e Tfdlz.  di  Frih.  R. 

(4)  Al  campo  legge  il  Cod.  Med.  e Tedia,  di 
Frih.  R. 

(5)  Il  Torca  grinfia  nel  1 del  4 voi.  t il.  Retini 
nel  3 dicono,  che  i Tedeschi  arrivatoiM  a Pe- 
schiera, c poco  appresso  nel  Mantovano. 
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il  Po  dal  Dura  di  Ferrara,  aiolo  in  sé  piccolo, 
oia  che  ri»»»ri  grandissimo,  per  benefizio  (Iella 
fortuna.  Perche  essendo  il  Duca  di  lirbina,sc- 
gufandogli,  entralo  nel  serraglio  di  Mantova, 
Del  quale  erano  ancora  eglino  (i)  corso  nell' ac- 
costarsi a Borgoforte  alla  roda  loro,  benché  con 
poca  sperarne  di  prolitlo,  Giovanni  dei  Medici 
con  cavalli  leggieri,  e accostatosi  più  arditaincn- 
te,  perche  uou  sapeva  clic  avessero  avute  arti- 
glierie, (a)  avendo  essi  dato  fuoco  a uno  dei 
falconetti,  il  secondo  tiro  percosse  e roppc  una 
gamba  alquanto  sopra  al  ginocchio  a Giovanni 
dei  Media;  del  qual  colpo,  - essendo  stato  poi' 
tato  a Mantova,  mori  pochi  di  poi,  con  danno 
gravissimo  della  impresa,  nella  quale  non  erano 
aiate  mai  dagl' inimici  temute  altre  armi  che  le 
sue.  Perchè  sebbene  giovine  di  venlinove  anni, 
e di  annuo  ferocissimo,  la  sperieuza,  e la  virtù 
erano  superiori  agli  anni;  e mitigandosi  ogni 
giorno  il  fervore  della  età,  e apparendo  molli 
indizj  espressi  d’ industria,  e di  consiglio,  si  te- 
neva per  certo  che  presto  avesse  ad  essere  nella 
scienza  militare  famosissimo  Capitano.  Cammi- 
narono poi  i Tedeschi,  non  infestati  più  da  al- 
cuno, all.*  via  di  Ostia  lungo  il  Po,  essendo  il 
Dura  di  Urbino  a Borgoforte:  e ai  vcntolto  di, 
passato  il  Po  ad  Ostia,  alloggiarono  a Rovere, 
dove  soccorsi  di  qualche  somma  d»  danari  dal(3) 
Duca  di  Ferrara,  e di  alcuni  altri  pezzi  di  arti- 
glieria da  campagna;  essendo  già  in  tremore 
grandissimo  Bologna,  e tutta  la  Toscana,  per- 
chè il  Duca  di  ImIhuo  (ancorché  innanzi  avesse 
continuamente  attorniato  che,  passando  essi  il 
Po,  lo  passerebbe  ancora  egli)  se  n’era  andato 
a Mnul  uva,  dicendo  voler  aspettare  quivi  la  co  ni- 
ni iasione  del  Senato  Veneziano  se  aveva  a pas- 
sare il  Po,  o no.  Ma  i Tedeschi,  passato  il  fisi 
me  della  Secchia  , si  volsero  ai  cammino  di 
Lombardia  per  unirsi  con  le  genti,  eh' erano  a 
Milano. 

CAPITOLO  VI 

Combattimento  narrile  tra  i C on  federati  e pf  Im- 
periali. Progretti  dei  fanti  Tedeschi  Varie 
fazioni  in  Lombardia.  Segreti  maneggi  frt i 
Cerare  e il  Puffo,  per  mezzo  del  Generale  di 
9 San  Francesco.  Maneggi  con  Francia.  Muta- 
zioni if animo  di  Cesare , secondo  le  occasioni. 
Capitolazione  degl’  Imperiali  col  Duca  di 
Forrara. 

Nel  qual  tempo  il  Viceré  partilo  di  Corsica 
con  venticinque  vascelli  (4)  (P*rchè  due  navi 
erano  per  l'ira  del  mare  innanzi  arrivassero  a San 
Fiorenzo  andate  a traverso  , e cinque  sferrate 
dalle  altre  andavano  vagando)  riscontrò  sopra 
Sestri  di  Levante  l'armata  della  Lega,  di  sei 


(i)  Cosi  il  Giolito.  Loro  legge  il  Cod.  Med.  B. 

(?)  Giovanni  dei  Medici  morì  sotto  Borgoforte, 
la  qual  morte  cagionò  la  total  ruina  di  Roma. 
Dice  il  Se  lini  nel  3,  che  questo  Capitano  era 
l'onore  delle  genti  italiane. 

<3)  Il  J'arcagnotta  racconta  molto  diversa- 
mente questa  impresa , o il  simile  fa  il  Sellai 
nel  3. 

(4)  Dine  il  Tarcagnotta  nel  a al  4 voi-,  che 
Tarmala  Cesarea  s'appiccò  con  l’armata  della 
lega  sopra  Codciuontc  in  Corsica,  dopo  la  presa 
di  Cremona. 


galee  del  Re  di  Francia , moine  del  Doria,  e 
cinque  de»  Veneziani.  Le  quali  appiccatesi  in- 
sieme sopra  Coderaonte,  combatterono  da  ven- 
I scine  ore  del  giorno  insino  alla  notte,  e scrisse 
il  Doria  aver  buttato  in  fondo  una  loro  nave, 
dove  erano  più  di  trecento  uomini,  e con  l'ar- 
tiglieria trattata  male  tutta  l'armata;  e che  per 
il  tempo  tristo  le  galee  erano  state  sforate  a 
ritirarsi  sotto  il  monte  di  Protofmo,  e che  aspet- 
tavano la  notte  medesima  le  altre  galee,  eh' era- 
no a Portovenere:  e venendo,  o non  venendo, 
volevano  alla  diana  andare  a cercarla.  Nondi- 
meno, benché  la  seguitassero  insino  a Livorno, 
non  potettero  raggiugnerla,  perché  si  era  dilun- 
gata dinanzi  a loro  per  molte  miglia:  conciosia- 
cbé  essi  credendo  fosse  corsa  o in  Corsica,  o in 
Sardigna,  non  furono  [(i)  presti  a seguitarla. 
Seguitò  poi  il  cammino  suo  il  Viceré,  ma  tra- 
vagliato dalla  fortuna,  sparsa  Tarmata  sua,  una 
parte  (dove  era  Don  Ferrando  da  Gonzaga) 
trascorse  in  Sicilia,  donde  poi  si  ridusse  a Gae- 
ta, dove  posero  in  terra  certi  fanti  Tedeschi  f 
egli  col  resto  dell'armata  arrivò  al  porlo  di 
Santo  Stefano:  donde  non  avendo  certezza  dei 
termini,  in  che  si  trovassero  le  cose,  mandò  a 
Roma  al  Ponletice  il  Commendatore  Pignalo&a 
con  commissioni  espressive  della  buona  mente 
di  Cesare:  egli,  come  il  mare  lo  permesse,  si 
condusse  con  l'armata  a Gaeta. 

I fanti  Tedeschi  in  tanto,  passata  Secchia,  c 
andati  verso  Karauolo  e Gonzaga,  alloggiarono 
il  terzo  giorno  di  Dicembre  a Guastalla,  il  quar- 
to a Castelnuuvo  e Poti,  lontano  dieci  miglia 
da  Parma,  dove  si  congiunse  con  loro  il  Prin- 
cipe di  Orjoges,  passato  da  Mantova  con  due 
compagui  a uso  di Qrchihusiere  privato.  Ai  cin- 
que, passato  il  fiume  della  Lenza  al  ponte  in 
su  la  strada  maestra,  alloggiarono  a Montechia- 
rucoli  (standosi  ancora  il  Duca  di  Urbino,  non 
mosso  dai  pericoli  presenti,  a Mantova  con  la 
moglie);  ed  ai  sette  i Tedeschi,  passato  il  fiume 
della  Parma  alloggiarono  alle  ville  di  Felina, 
essendo  le  pioggie  grandi,  c i fiumi  grossi;  e per 
le  lettere  intercette  del  Capitano  Giorgio  al  Du- 
ca di  Borbone  si  mostrava  molto  irresolufo  di 

Xiello  avesse  a fare,  (a)  Passarono  agli  undici 
il  Taro,  ed  il  giorno  seguente  alloggiarono  al 
Borgo  a San  Donnino,  dove  contro  alle  cose 
sacre,  e le  immagini  dei  Santi  avevano  dimo- 
strato il  veleno  Luterano.  Da  Firenzuola,  dove 
alloggiarono  ai  tredici,  come  s' intese  per  lettere 
intercette,  sollecitavano  quegli  di  Milano  a con- 
giugnersi con  loro^Nei  quali  era  il  medesimo 
desiderio,  ma  gli  riteneva  il  mancamento  dei  da- 
nari, (3)  perché  gli  Spagouoli  minacciavano  non 
voler  uscire  di  Milano  se  non  erano  pagati  del 
vecchio,  e già  cominciano  4 saccheggiare:  ma 
finalmente  furono  accordati  con  difiicultà  dai 
Capitani  in  ciqquc  paghe  : per  le  quali  fu  neces- 

(i)  I progressi  dell'armata  di  Spagna  sono 
raccontali  molto  diversamente  c dal  Giustinia- 
no, e dal  TaivagnottOy  dicendo,  che  il  Viceré  si 
ritirò  dopo  questa  battaglia  a Napoli. 

(?)  1 progressi  dei  fanti  Tedeschi,  non  aven- 
do chi  loro  si  opponesse,  riuscirono  grandi,  c, 
come  dice  il  Tarcagnotu z,  spaventevoli  a tutta 
Italia. 

(3)  Dice  il  7,aivagnottaì  che  i soldati  ch’era  - 
no  in  Milano,  affliggevano  con  inusitata  crudeltà 
"i  Cittadini  Milanesi. 
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twin  spogliare  le  Chiese  ilegli  argenti,  e inear- 
rrrafe  molti  cittadini,  c secondo  gli  pagavano 
li  mandavano  a Pavia  con  difficoltà  grandissi- 
ma,  perche  non  volevano  uscire  di  Milano.  Le 

3ua||  cose  ricercando  tempo,  mandarono  intanto 
i là  dal  Po  per  accostarsi  ai  Tedeschi  alcuni 
cavalli  e fanti  Italiani. 

Aveva  (i)  fatta  instanza  il  Luogotenente  che 
per  sicurtà  dello  Stato  della  Chiesa  da  quella 
banda,  il  Duca  di  Urbino  passasse  il  Po  con  le 
genti  Veneziane;  il  quale  non  solo  aveva  diffe- 
rito, ora  dicendo  aspettare  avviso  della  volontà 
dei  Veneziani,  ora  allegando  altre  ragioni  ; ma 
dimostrando  al  Senato  essere  pericolo  che  pas- 
sando egli  il  Po,  gl' Imperiali  non  assaltassero  lo 
Stato  loro,  gli  commessero  che  non  passasse; 
anzi  per  questo  rispetto  aveva  intrattenuto  più 
giorni  i fanti,  rhYrano  stati  di  Giotanni  dei  ^te- 
dici, sollecitati  dal  Luogotenente  a passare  il  Po 

Et  difesa  delle  cose  della  Chiesa.  Ed  avendo  il 
irchese  di  Salnzzo,  richiesto  dal  Luogotenente 
di  soccorso,  passato  Adda  (mosso  ancora,  perche 
essendo  diminuiti  gli  Svizzeri  e » fanti  Griginm, 
gli  pareva  es»er  debole  nell'alloggiamento  di  Vau- 
ri)  i Veneziani,  che  prima  avevano  consentito 
che  il  Marchese  passasse  Po  in  soccorso  del 
Pontefice  con  diecimila  fanti  tra  Svizzeri  e suoi, 
pagati  da  loro  dei  quarantamila  ducati  del  Re 
di  Francia  (dei  ricevere  dei  quali,  e dello  spen- 
derli restata  la  cura  a loro  (a)  qpando  il  Ponte- 
fice fece  la  tregua,  era  sospizione,  e fu  poi  mol- 
to maggiore,  che  ne  convertissero  nel  pagamen- 
to delle  genti  loro  qualche  parte),  mossi  poi  dai 
conforti  del  Duca  di  Urbino,  lo  purgavano  che 
non  passasse;  e perciò  il  Du^,  chiamatolo  a par- 
lamento a Sonzino,  snprasterte  tanto  a venirvi, 
che  il  Marchese  si  parti:  nondimeno,  non  solo  fe- 
ce ogni  opera  di  farlo  soprastare,  per  vedere  me- 
glio che  facessero  i Tedeschi;  ma  eziandio  lo 
confortò  apertamente  a non  passare.  A che  lo 
ritardava  anehe  che  i pagamenti  dei  Svizzeri , 
che  in  condotta  erano  seimila,  ma  in  fatto  poco 
piò  di  quattromila,  non  erano  in  ordine,  i quali 

Sagace,  insieme  con  i quattromila  fanti  del  Alar* 
àrse,  apparteneva  ai  Veneziani. 

Per  la  quale  ragione,  ae  bene  si  differisse  in- 
aino al  vigesimo  settimo  giorno  di  Dicembre  il 
passare  suo,  mandò  nondimeno  parte  della  ca- 
valleria Franzesc  con  qualche  fante  ad  alloggiare 
in  diversi  luoghi  del  paese,  per  disturbare  le 
vettovaglie  ai  fonti  Tedeschi,  stati  già  molti  gior- 
ni a Firenzuola;  e per  qnella  cagione  medesima 
fu  mandato  Guido  Vain*  cop  cento  cavalli  leg- 
gieri (3)  al  Borgo  a San  Donnino,  e Paolo  Luz* 
za sco  uscito  di  Pince n za  con  buona  banda  di  ca- 
valli si  accostò  a Firenanola;  donde  una  parte 
dei  Tedeschi  per  più  comodità  del  vivere  andò 
ad  alloggiare  a (ansi elio  Arquà,  per  sospetto  dei 
quali  si  era  prima  provveduta  Piacenti,  ma  non 
eoa  quella  forze,  le  quali  parevano  convcnicn- 


(l)  Il  Dura  di  Urbino  volendo  giustificarsi 
di  questa  negligenza,  afferma  in  una  sua  lettera 
scritta  a Clemente,  c veduta  da  me  nelle  mani 
del  Canlinnle  Vitelli,  non  aver  potuto  passare 
il  Po  di  ordine  del  Senato  il  che  mi  pare  im- 


GUICCIARDIM 

ti;  perchè  il  Lnognteuenlc,  avendo  sempre  do- 
po la  venuta  dei  Tedeschi  temuto  (i),  che  In 
difficoltà  del  fare  progresso  in  Lombardia  non 
sforzasse  gl'imperiali  al  passare  in  Toscana,  de- 
siderava pigliassero  animo  di  andare  a campo 
a Piacenza.  Per  la  qual  cagione  ( incognita  a 
qualunque  altro,  eziandio  al  Pontefice)  diffe- 
riva il  provvedere  Piacenza  talmente,  cheTnon 
si  disperassero  (a)  di  espugnarla,  provvedendola 
perciò  in  modo  non  potessero  occuparla  coti 
facilità,  c sperando  che  quando  vi  andassero , 
non  avesse  a mancare  modo  di  mettervi  soccor- 
so. Ma  la  lunga  dimora  ilei  Tedeschi  nei  luoghi 
vicini,  esclamando  ciascuno  ilei  pericolo  di 
quella  città,  lo  costrinse  a consentire  che  vi 
andasse'  il  Conte  Guido  Kangone  con  grossa  gen- 
te; dove  anche  per  ordine  dei  Veneziani,  che 
avevano  promesso,  per  soccorrere  alla  necessità 
del  Pontefice,  mandarvi  a guardia  mille  fanti,  vi 
fu  mandato  B abbono  di  Naldo,  uno  dei  loro  Ca- 
pitani con  mille  fanti;  ma  per  i mali  pagamenti 
tornarono  presto  a qualtrpeento. 

Passò  finalmente  il  Marchese  di  Salnzzo,  non 
avendo  in  fatto  pili  che  qnattromila  tra  Svizzeri 
e Grigioni,  e tremila  fanti  dei  suoi,  e condotto 
al  Polesine,  ancorché  si  desiderasse  non  partis- 
se di  quivi  pef  infestare  l'alloggiamento  di  Fi- 
renzuola, dove  aprhe  spesso  scorreva  il  Luzza- 
seo,  ai  ridusse  per  più  sicurtà  a Torrieellj,  ed  a 
Sissa.  Ma  due  giorni  poi  i Tedeschi  partiti  da 
Firenzuola  and.mtno  a Carpineta,  e nei  luoghi 
circostanti,  e il  Conte  di  Gaiazzo,  presa  Rival- 
la, passò  la, Trebbia, (3);  né  s'intendeva  quale 
fosse  il  disegno  (jj  del  Duca  di  Borbone,  ó di 
andare  a campo  a Piacenza,  come  fosse  uscito 
di  Milano,  o pure  passare  innanzi  alla  volta  di 
Toscana.  Passarono  poi  l'ultimo  dì  dell'anno  i 
Tedeschi  la  Nura,  per  passare  la  Trebbia,  e aspet- 
tare quivi  Boritone,  essendo  alloggiamento  man- 
co intestato  dagl' inimici.  Nella  quale  freddezza 
«bile  cose  di  Lombardia,  procedente  non  tanto 
dalla  stagione  asprissima  dell'anno,  quanto  dalla 
difficultà  che  aveva  Borbone  di  pagare  le  gen- 
ti, onde  erano  perla  provvisione  «lei  danari  ves- 
sali, e tormentati  maravigliosamente  i Milanesi, 
per  la  quale  nrccsoità  (S)  Girolamo  Moronc 
condannato  alla  morte  compose  la  notte  prece- 
dente alla  mattina  destinataci  supplizio  «li  pa-^ 
gare  ventimila  ducati  (al  quale  effetto  era  stata 
fotta  la  simulazione  di  dee.ipitar|o)  con  i quali 
uscito  di  carcere,  diventò  subito  col  vigore  del 
suo  ingegno  di  prigione  del  Duca  di  Borbone 
suo  Consigliere,  e innanzi  passassero  molti  «li, 
«piasi  assoluto  suo  governatore. 


parr'i 

possibile,  poiché  il  Senato  sentiva  gran  «lispia- 
crre,  che  il  Papa  non  età  stato  soccorso. 

(u)  Il  Coti.  Med.  legge  e spender*.  R. 

(.»)  Manca  ohi  cento  emtiUi  lega  ieri  nel  Coti • 
l/e</.  e nrIP  ed.  di  Frib.  R. 


(i)  Lo«la  sé  stesso  l'Autore  di  ptmdenn,  pa- 
rendogli aver  fatto  assai  in  questa  provvisione, 
la  «inde  sebbene  fu  buona,  non  però  ritardò 
nè  Borbone,  nè  i Tedeschi,  che  non  andassero 
alla  volta  di  Roma. 

(•«)  Il  Cod.  .1 feti,  e l'ctL  «li  Frib.  leggono  di- 
tponestero.  R.  -* 

(3)  Manca  questo  membretto  nel  Giolito.  Il 
Cod.  r 1/ed.  e l'ed.  «li  Frib.  legg.  presa  ricolta. 
Pure  Riiutlin  è nominata  sopra.  • * 

( Il  iteli  ai  dice,  che  il  Duca  di  Borbone,  su- 
bito che  vennero  i Te«lc»ehi  in  balia,  passò  al- 
l'assedio di  Piacenza,  c U 7 •O'CttgnoUa  se  la 
pasta  di  leggieri,  «libendo,  che  alla  ‘sfilata  passò 
a Risma.  - * 

(ò)  Meglio  progredirebbe  la  sintassi  senza  per 
In  tinaie  ucce  stila.  R. 
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Erano  tra  il  Pontefice  e il  Viceré  grandi  i 
trattati  di  tregua,  o di  pace;  ma  più  veri  e più 
sostanziali  i disegni  del  Viceré  di  fare  la  guerra, 
preso  animo,  poiché  fu  arrivato  a Gaeta,  dai 
conforti  dei  Colonnesi,  e dallo  intendere  che  il 
Pontefice  perduto  totalmente  di  animo,  ed  esau- 
sto di  danari,  appetiva  grandemente  l'accordo, 
e predicando  a tutti  la  sua  povertà,  e il  suo  li* 
more  (i),  nè  volendo  creare  Cardinali  per  da- 
nari, come  era  confortato  da  tutti,  accresceva 
l'ardire,  e la  speranza  di  chi  disegnava  di  offen- 
derlo. Perchè  il  Pontefice,  il  quale  non  era  en- 
trato uclla  guerra  con  la  coatansa  dell'animo 
conveniente,  aveva  scritto  inaino  il  vigesimo  se- 
sto giorno  di  Giugno  un  Breve  a Cesare  acer- 
bo (a),  e pieno  di  querele;  scusandosi  di  essere 
stato  necessitato  da  lui  alla  guerra.  Ma  paren- 
dogli, poiché  l'ebbe  spedito,  che  fosse  troppo 
acerbo,  ne  scrisse  subito  un  altro  più  mansue- 
to, commettendo  a Baldassare  da  Castiglione  suo 
Nunzio  che  ritenesse  il  primo;  il  quale  già  arri- 
vato era  stato  presentato  il  decimo  settimo  gior- 
no di  Settembre.  Fu  di  poi  presentato  l'altrot  e 
Cesare  separatamente,  benché  in  una  spedizione 
medesima,  rispose  all'  uno,  e all'  altro,  secondo 
le  proposte;  all'  acerbo  acerbamente;  al  dolce 
dolcemente:  avere  avidamente  prestato  orec- 
chi (3)  al  Generale  di  San  Francesco,  il  quale, 
andandosene,  quando  si  mosse  la  guerra,  in 
I Spagna.  ebbe  dal  Papa  ambasciate  dolci  a Ce- 
sare, c di  nuovo  ritornato  a Roma  per  commis- 
sione di  Cesare,  aveva  riferito  assai  della  sua 
buona  mente,  e che  sarebbe  contento  venire  io 
Italia  con  cinquemila  uomini,  e presa  la  Coro- 
na dell'  Imperio  (4)  passare  subito  in  Germania 


E 


r dare  forma  alle  cose  di  Lutero,  senza  par- 
re  del  Concilio;  accordare  con  i Veneziani 
con  oneste  condizioni;  rimettere  in  due  giudici 
deputati  dal  Papa  e da  lui  la  causa  di  France- 
sco Sforza , il  quale  se  fosse  condannato , dare 
quello  Stato  al  Duca  di  Borbone;  levare  l'eser- 
cito d' Italia  , pagando  il  Papa  , e i Veneziani 
trecentomila  scudi  per  le  paghe  corse;  pure, 
che  (5)  questo  si  tratterebbe,  per  ridurlo  a som- 
ma più  moderata:  restituire  al  Re  i figliuoli, 
avuto  da  lui  in  due  o più  termini  due  milioni 
di  oro.  Mostrava  essere  facile  l'accordare  col  Re 
d'  Inghilterra . per  non  essere  somma  grande 
quella  che  si  disputava,  e il  Re  di  Francia  aver* 
la  già  offerta  ; e per  trattare  queste  cose,  le  quali 
il  Pontefice  comunicò  tutte  con  gli  Oratori 
Frauzesi  e Veneziani,  offeriva  il  Generale  tre- 
gua per  otto,  o dieci  mesi,  dicendo  avere  da 
Cesare  il  msndato  amplissimo  in  sé,  e nel  Vice- 
ré, o in  Don  Ugo. 


(0  Queste  cagioni  vengono  ancora  dette  dal 
Bucano  nel  6,  e dal  Giustiniano. 

(a)  Dice  il  fìellai  nel  3 che  il  Papa  scrisse 
questo  Breve  fin  nel  principio  di  questa  guerra, 
c il  simile  dice  il  Tarxagnuita  nel  a c 4 volume. 

(3*  Questo  Generale  di  S.  Francesco,  mezza- 
no fra  il  Papa  c Cesare , fu  poi  fatto  Cardinale 
dal  Papa. 

(4)  Le  presenti  convenzioni  di  Cesare  intorno 
I'  accordarsi  co' Collegati,  non  sono  proposte  da 
altri , die  dall*  Autore-,  quantunque  il  Tarca- 
gnolta  ne  adduca  alcune  altre,  clic  dice  essere 
•tate  presentate  dal  Pontefice  e dal  Viceré. 

Il  Cod.  Mcd.  c l'cd.  di  Frib.  leggono  pur- 
ché. fi. 

•oiceuaDWi  rat.  ir 


Per  U quale  esposizione  il  Pontefice,  udito 
Pigualosa,  e intesa  la  partita  del  Viceré  dal  Por- 
to di  Santo  Stefano,  mandò  il  Generale  a Gaeta 

Cr  trattare  seco;  perchè  e.i  Veneziani  non  avreb- 
ro  ricusata  la  tregua,  purché  vi  avesse  consen- 
tito il  Re  di  Francia,  il  quale  non  se  ne  dimo- 
strava alieno:  anzi  la  madre  aveva  mandato  a 
Roma  (i)  Lorenzo  Toscano,  dimostrando  indi- 
nazione  alla  concordia,  nella  quale  fossero  com- 
presi tutti.  E parendogli  nessuna  pratica  potere 
essere  bene  sicura,  senza  la  volontà  di  Borbone, 
mandò  a lui  per  le  medesime  cagioni  un  suo 
Limosiniere  che  era  a Roma,  il  quale  il  Duca 
poco  dopo  rimandò  al  Pontefice  a trattare.  K 
nondimeno  nel  tempo  medesimo,  non  abbando- 
nando la  provvisione  dell'arme,  mandò  Agostino 
Triulzio  Cardinale  Legato  all'esercito  di  Cam- 
pagna: e preparandosi  ad  assaltare  eziandio  per 
mare  il  Regno  di  Napoli  (a).  Arrivò  il  terzo  di 
Dicembre  a Civitavecchia  Pietro  Navarra  con 
vent'otto  galee  del  Pontefice,  del  Franzesi,  e 
dei  Veneziani;  nel  qual  tempo  era  con  l'armata 
delle  vele  quadre  arrivato  Renzo  da  Ceri  a Sa- 
vona, mandato  dal  Re  di  Francia,  per  cagione 
della  impresa  disegnata  contro  al  Reame  di  Na- 
poli. 

Da  altro  canto  (3)  Ascanio  Colonna  con  due- 
mila fanti,  c trecento  cavalli,  venne  in  Vaibuo- 
na a quindici  miglia  di  Tivoli,  dove  sono  Terre 
dell’Abate  di  Farfa,  e di  Giaugiordano.  Mandò 
anche  il  Pontefice  pochi  giorni  poi  l'Arcivescovo 
di  Capu.i  al  Viceré,  il  quale  (4)  insino  dal  vige- 
simo giorno  di  Ottobre  aveva  mandato  a Napoli 
sotto  nome  delle  cose  degli  atatichi,  e partico- 
larmente di  Filippo  Strozzi;  ma  il  Vicere,  intesa 
la  debolezza  dei  Pontefice,  non  parlava  più  uma- 
namente. Presono  a'dodici  di  Dicembre  i Colon- 
nesi, jcon  i quali  era  il  Cardinale,  Ccpperano, 
che  non  era  guardato,  e le  genti  loro  sparse  per 
le  Castella  di  Campagna.  Da  altro  canto  Vitello, 
con  le  genti  del  Pontefice,  si  ridusse  tra  Tivoli, 
Palestrina,  e Velletri.  Presero  poi  i Colonnesi 
Pontecorvo  non  guardato,  e in  vano  dettero  la 
battaglia  a Scarpa,  Castello  della  Badia  di  Farfa, 
luogo  piccolo  e debile.  Ed  egli  (5)  e il  Cardinale 
con  quattromila  fanti  correvano  per  Campagna, 


(i)  Il  Cod.  Med.  aggiunge:  e per  difesa  pro- 
pria. B. 

(?)  Il  Bugailo , senza  far  menzione  di  questi 
Principi,  dice  col  Taixagnoita^  che  il  Papa  con- 
venne col  Viceré  di  Napoli. 

(3)  Che  Ascanio  Colonna  prendesse  Ceppera- 
no,  c Pontecorvo,  lo  dico  anche  il  Taixagnntta, 
ina  dopo  che  fu  scomunicato  il  Cardinale  Co- 
lonna. 

(4)  Qui  è un  anche  inutile  affatto.  V.  la  nota 
seguente.  B. 

(5)  Ho  seguito  l'edizione  di  Friburgo,  per  la 
maggior  copia  delle  cose;  quantunque  questo 
egU  non  si  sappia  chi  sia.  Tutto  questo  luogo 
nell'  ediz.  del  Giolito  sta  come  segue,  dopo 
liiangioi'dano , con  le  quali  prese  is'  dodici 
di  Dicembre  Ceppcranno1  che  non  era  guar- 
dalo. Da  alno  Canto  ditello  con  le  genti  del 
Pontefice  si  ridusse  fra  Titoli  t Palestina  e P el- 
le hi.  Preselo  poi  i Colonnesi  Pontecorvo  non 
guardato , ed  invano  dettero  la  battaglia  a Scarpa , 
Castello  tirila  Badia  di  b'arfa , luogo  piccolo  e 
debile.  Acro  fiossi  poi  Cesare  P'ilettino  re.  B. 

l'J 
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ma  ribattati  da  qualunque  vo leva  difendersi.  Ac- 
costossi  poi  Cesare  Filettino  con  mille  cinque 
cento  fanti  di  notte  ad  Alagna,  nella  quale  intro- 
metti già  furtivamente  da  alcuni  uomini  della 
Terra  cmqueeento  fanti  per  una  easa  congiunta 
alle  mura  , furono  ributtati  da  Gian  Lione  da 
Fano,  capo  dei  fanti  che  vi  aveva  il  Pontefice. 

Tornò  poi  il  Generale  dal  Viceré,  (O  e riportò 
eh1  egli  consentirebbe  alla  tregua  per  qualche 
mese  acciocché  intrattanto  si  trattasse  la  pare, 
ma  dimandare  danari,  e per  sicurtà  le  fortezze 
di  Ostia,  e di  Civitavecchia.  Ma  in  contrario  di 
lui  arrisae  l'Arcivescovo  di  Capua  (giunto  a Gaeta 
dopo  la  partita  sua,  e forse  mandatovi  con  malo 
consiglio  dal  Pontefice')  che  il  Viceré  non  vo- 
leva più  tregua,  ma  pace  col  Pontefice  solo  , o 
«ol  Pontefice  e co'Veneziani,  pagandogli  danari, 
per  mantenere  l'esercito  per  sicurtà  della  pace, 
e poi  trattare  tregua  con  gli  altri  ; o perché  ve- 
ramente avesse  mutato  sentenaa,  o per  le  per- 
suasioni, come  molti  dubitarono,  dell' Arcive- 
•covo. 

Nel  qual  tempo  Paolo  di  Arezzo,  arrivato  al- 
la Corte  di  Cesare  con  i mandati  del  Pontefice, 
dei  Veneziani,  e di  Francesco  Sforza,  dove  an- 
che il  Ra  d'Inghilterra  volle  che  per  la  mede- 
sima causa  della  pace  andasse  I'  auditore  della 
Camera,  perché  vi  era  anche  prima  il  mandato 
del  Re  di  Francia,  lo  trovò  variato  di  animo  per 
avere  avuto  avviso  dell'arrivo  dei  Tedeschi,  e 
dell'annata  in  Italia.  Però,  partendosi  dalle  con- 
dizioni ragionate  prima,  dimandava  che  il  Re  di 
Francia  osservasse  in  tutto  l'accordo  di  Madril, 
e che  la  causa  di  Francesco  Sforza  si  vedesse 
per  giustizia  da  giudici  deputati  da  lui.  Coai  la 
intenzione  di  Cesare  riceveva  variazione  dai  suc- 
cessi delle  cose  (a);  e le  commissioni  date  da 
lui  ai  ministri  suoi,  eh 'erano  in  Italia,  avgvano 
(per  la  distanza  del  luogo)  o espressa,  o tacita 
condizione  di  governarsi  secondo  la  varietà  dei 
tempi,  e delle  occasioni.  Però  il  Viceré  (avendo 
deluso  più  giorni  con  pratiche  vane  il  Pontefi- 
ce, nè  voluto  consentire  una  sospensione  di  ar- 
me per  pochi  giorni,  tanto  si  vedesse  Pesilo  di 
questo  trattato  ) parti  ai  venti  da  Napoli  per 
andare  alla  volta  dello  Stalo  della  Chiesa,  pro- 
ponendo nuove  condizioni  , e stravaganti  del- 
l' accordo. 

Seguilo  l'ultimo  giorno  dell'anno  (3)  la  ca- 
pitolazione del  Duca  di  Ferrara,  fatta  per  mez- 
zo di  un  Oratore  suo  col  Viceré  , e con  Don 
.Ugo,  che  aveva  il  mandato  da  Cesare,  benché 
con  poca  soddisfazione  di  quell' Oratore,  astret- 
to quasi  con  minacce,  e con  acerbe  parole  dal 
Viceré  di  consentire  : che  il  Duca  ai  Ferrara 
fosse  obbligato  con  ia  persona,  e con  lo  Stato 
contro  ad  ogui  inimico  di  Cesare  : fosse  Capila- 


(i) Il  Generale  tornò  dal  Viceré  al  Papa,  con 
autorità  di  trattare  la  tregua,  del  quale  il  Ballai 
non  fa  altra  menzione,  se  non  eh'essendo  entrato 
il  Vadimoule  nel  Regno,  e fattovi  molti  danni, 
il  Papa  fece  accordo  col  Viceré. 

(a)  Il  Viceré  con  eterna  nota  di  Cesare  e 
aua,  ingannò  fraudolcntemente  il  Papa,  dice  il 
BugaiUt  uel  6. 

(a)  Delle  capitolazioni  del  Dura  di  Ferrrra 
con  i Cesari  ani,  non  nc  dicono  parola  i sopran- 
nominali Scrittori:  solamente  il  Giovio  nella 
vita  di  lui,  c il  Pigna  ne  parlano- 


no  Generale  di  Ceaere  in  Italia  con  condotta 
di  cento  uomini  di  arme,  e di  dugéftto  cavalli 
leggieri  , ma  obbligato  a mettergli  insieme  con 
i danari  propri , i qual»  gli  avessero  ad  essere 

0 restituiti,  o accettati  nei  conti  suoi:  che  per 
la  dote  della  figliuola  naturale  di  Cesare,  pro- 
messa al  figliuolo,  ricevesse  di  presente  la  Ter- 
ra di  Carpi,  e la  fortezza  di  Novi  appartenente 
già  ad  Alberto  Pio;  ma  che  l'entrate  insino  al- 
la consumazione  del  matrimonio  si  compensas- 
sero con  gli  stipendj  suoi  , e che  Vespasiano 
Colonna  e il  Marchese  del  Guasto  rinimziasaero 
alle  ragioni  vi  pretendevano:  pagasse,  ricupera- 
to che  avesse  Modana,  dugen tornila  ducati,  ma 
che  in  questi  si  computassero  quegli,  che  dopo 
la  giornata  di. Pavia ’rfveva  pagati  al  Viceré;  ma, 
non  ricuperando  Modana , gli  fossero  restituiti 

1 danari  che  prima  aveva  sborsati:  foaae  Cesare 
obbligato  alla  sua  protezione;  né  potesse  fare 
pace  senza  comprendervi  dentro  lui  con  fargli 
ottenere  dal  Pontefice  V assoluzione  delle  cen- 
sure, e delle  pene  incorse,  poi  che  ai  era  di- 
chiarato confederato  di  Cesare;  e delle  incor- 
se innanzi  fare  ogni  opera  per  fargliene  ottene- 
re. Cosi  nella  fine  dell'anno  millecinqneceoto 
vrntisei  tutta  le  cosa  ai  preparavano  a mani- 
festa guerra. 
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Sarà  l'anno  mille  cinquecento  ventisette  pie- 
no di  atrocissimi,  e già  per  più  secoli  (i)  non 
uditi  accidenti;  mutazione  «li  Stati;  cattività 
di  Prinripi;  sarchi  spaventosissimi  di  Città;  ca- 
restia grande  di  vettovaglie;  peste  quasi  per  tutta 
Italia  grandissima  : pieno  ogni  cosa  di  morie,  di 


(t)  Là  città  di  Roma  e tutta  Italia,  di  molle 
età  prima  non  aveva  patito  tanfo,  quanto  ella 

fece  ili  questo  anno  1S27. 


». 
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luca,  e «lì  rapine.  Alle  quali  calamità  nessuna 
difficoltà  ritardava  a dare  il  principio,  che  le 
difficoltà,  che  aveva  il  Duca  di  Borbone  di  po- 
ter muovere  di  Milano  i fanti  Spagnuoli.  Per- 
chè, avendo  convenuto  insieme  eoe  Antonio  da 
Leva  rimanesse  alla  difesa  del  Ducato  di  Milano 
con  tutti  i fanti  Tedeschi  che  prima  vi  erano 
(nella  sostentazione  dei  quali  si  erano  consu- 
mati tutti  i danari  raccolti  dai  Milanesi,  e que- 
gli riscossi  per  virtù  delle  lettere,  che  aveva 
portate  di  Spagna  il  Duca  di  Borbone),  e con 
mille  dugento  fanti  Spagnuoli,  e con  qualche 
numero  di  fanti  Italiani  sotto  Lodovico  da  Bel- 

S’oso,  e altri  capi;  e (1)  forse  con  qualche  parte 
ri  fanti  Tedeschi  restavano  i fanti  Spagnuoli, 
i quali  non  avendo  ricevuti  danari  in  nome  di 
Cesare,  ma  sostentati  con  le  taglie,  e con  le  con- 
tribuzioni, e avendo  in  preda  le  case,  e le  donne 
dei  Milanesi,  continuavano  volentieri  nel  vivere 
con  tanta  licenza:  ma,  non  polendo  negarlo  di- 
rettamente, dimandavano  di  essere  prima  sati- 
sfatti (a)  degli  stipendj  corsi  inaino  a quel  gior- 
no. Promossero  lilialmente  di  seguitare  la  vo- 
lontà del  Duca,  ricevuto  prima  da  lui  cinque 
paghe;  ina  era  molto  difficile  il  fame  provvisio- 
ne, non  bastandone  i minacci,  nè  il  votare  delle 
case,  nè  la  carcere  (3)  a riscuotere  danari  dai 
Milanesi,  dove  anche  per  nutrire  l’esercito  era- 
no citati  gli  assenti;  e i beni  di  quegli,  che  non 
comparivano,  erano  donati  ai  soldati. 

Finalmente,  superate  tutte  le  difficoltà,  pas- 
sarono le  genti  Imperiali  il  penultimo  di  di  Gen- 
naio il  fiume  del  Po,  e il  seguente  giorno  una 
parte  dei  Tedeschi,  i quali  prima  avevano  pas- 
sata la  Trebbia,  ripassatala  andarono  ad  allog- 
giare a Pontenuro  (4);  il  resto  dell'esercito  si 
fermò  di  là  da  Piacenza,  essendo  all’incontro  (5) 
il  Marchese  di  Saluzzo  a Parma  con  tutte  le 
genti  distese  per  il  paese.  E il  Duca  di  Urbino 
venuto  a Casalmaggiore  (avendo  i Veneziani  ri- 
messo in  arbitrio  suo  il  pasAre  il  Po)  comin- 
ciava a far  passare  le  genti;  affermando  che  (6) 
in  caso  che  gl'imperiali  andassero,  coinè  da  Mi- 
lano si  aveva  avvisi,  alla  volta  di  Toscana,  di 
voler  passare  in  persona  con  seicento  uomioi  di 
arme,  novemila  fanti,  e cinquecento  cavalli  leg- 
gieri, ed  essere  prima  di  loro  a Bologna;  e che 
il  simile  facesse  con  la  sua  gente  e con  quelle 
della  Chiesa  il  Marchese  di  Saluzzo.  Soprastelte 
l'esercito  Imperiale  circa  venti  giorni  parte  di 
qua,  parte  di  là  da  Piacenza,  soprattenendolo  iu 


(1)  Quell'e  pare  che  stia  in  forza  di  anche. 
In  tutti  i modi  però  la  sintassi  è intralciatissi- 
ma. R 

(а)  Dice  il  Tarcacnotta  e il  Rellai  nel  3 clic 
compiacendosi  i solitati  eh' erano  in  Milano  di 
■tare  fn  quella  città,  non  vulcano  partirsi,  se 
non  erano  prima  pagati  delle  paghe  scorse,  di- 
cendo, ebe  saccheggiarono  i fondachi  de»  mer- 
catanti. 

(3)  Le  carceri  leggono  il  CodL  Med.  e Pediz.  di 
Frib.  R. 

(4)  Il  Giolito,  e PAngelieri  leggono  Pome 
Nuovo,  ma  è errore:  e meglio  Pontenuro,  vil- 
laggio sulla  Nura.  R. 

(5)  Dioe  il  Rellai  che  il  Marchese  di  Salnzzo, 
e il  Duca  di  Urbino  si  opposero  alle  genti  Im- 
periali, impedendo  che  non  passassero  più  oltre. 

(б)  Questo  che  e di  troppo  al  solilo.  R. 


parte  la  difficoltà  dei  danari  (dei  quali  inaino  a 
quel  giorno  non  ne  avevano  i Tedeschi  avuto 
alcuno  dal  Dura  di  Borbone),  parte  l'avere  egli 
iuclinazione  di  porsi  a campo  a Piacenza,  forse 
più  per  le  difficoltà  del  procedere  innanzi  che 
per  altro  (1).  Però  instava  col  Duca  di  Ferrar* 
che  l'accomodasse  di  polvere  per  le  artiglierie, 
e che  venisse  a congiugnersi  seco,  offerendo 
mandargli  incontro  cinquecento  uomini  di  ar- 
me, ed  il  Capitano  Giorgio  con  seimila  fanti. 
Alla  quale  dimanda  (a)  rispose  il  Duca  essere 
impossibile  mandargli  la  polvere  per  il  paese 
inimico,  nè  potere  senza  pericolo  tentare  di 
unirsi  seco,  per  essere  tutte  le  genti  della  Lega 
in  luogo  vicino:  ma  quando  tutte  queste  cose 
fossero  facili,  dovere  considerare  Borbone  (3) 
non  potere  fare  cosa  più  comoda  agl' inimici,  e 
più  desiderata  da  loro,  che  attendere  a perdere 
tempo  intorno  a quelle  Terre  a una,  a una,  e 
conoscere  quando  non  pigliasse  Piacenza  (o  se 
pure  la  pigliasse,  ma  con  lunghezza  di  tempo) 
dove  resterebbe  la  sua  riputazione,  dove  il  mo- 
do di  proseguire  la  guerra,  avendo  tanto  manca- 
mento di  danari,  e di  tutte  le  provvisioni:  il 
benefizio  di  Cesare,  la  via  unica  della  vittori* 
essere  camminare  verso  il  capo;  condursi,  la- 
sciato ogni  altra  impresa  indietro , una  volta  a 
Bologna,  donde  potrebbe  deliberare,  o di  cer- 
care di  sforzare  quella  Terra  (a  clic  non  gli 
mancherebbero  gli  aiuti  suoi),  o di  passare  più 
innanzi  alla  volta  di  Firenze  o di  Roma. 

Le  quali  cose  mentre  si  trattano,  e che  Bor- 
bone provvede  ai  danari  non  solo  per  finire  il 
pagamento  degli  Spagnuoli,  ma  eziandio  per  da- 
re qualche  cosa  ai  fanti  Tedeschi,  ai  quali  al 
partire  da  Piacenza  dette  due  scudi  per  uno, 
era  accesa  gagliardamente  la  guerra  nello  Stato 
della  Chiesa,  essendo  nel  campo  Ecclesiastico 
andato  nuovamente  Renzo  da  Ceri,  ch'era  ve- 
nuto di  Francia,  e il  campo  del  (4)  P*P»  era 
vicino  al  Viceré,  ch’era  ai  confini  di  Ceppcra- 
no,  dove  alcuni  fanti  Italiani  roppero  trecento 
fanti  Spagnuoli 

Ma  nel  modo  della  difesa  dello  Stato  Eccle- 
siastico era  varietà  d\  opinioni.  Perché  Vitello, 
innanzi  alla  (5)  venula  di  Renzo,  aveva  consi- 
gliato il  Pontefice  che  abbandonata  la  provincia 
della  Campagna,  si  mettessero  in  Tivoli  duemila 
fanti,  in  Paleslrina  duerail'altri,e  che  il  resto  del- 
l'esercito si  fermasse  a Vdletri  per  impedire 
l'andata  del  Viceré  a Roma.  La  qual  cosa  essen- 
do già  deliberata,  Renzo  sopravvenendo  dannò 
il  riserrarsi  in  Vclletri  (per  essere  Terra  gran- 
de, e male  rcparabile,  e per  non  lasciare  proce- 
dere gl’  inimici  lauto  innanzi),  ma  che  l'esercito 


(1)  Cosi  il  Giolito  e PAngelieri.  Il  Cod.  Med. 
e ly ed.  di  Frib.  altra  cagione,  fi. 

fa)  Dice  il  Rellai , e il  Giovio  nella  vita  di 
Alfonso,  che  il  Duca  di  Ferrara  persuase  Bor- 
bone a non  perdere  tempo  a proseguire  la  guer- 
ra avanti,  essendo  disperata  la  presa  di  quella 
Città. 

(3)  Cosi  il  Giolito.  Il  Borbone  legge  il  Cod. 
Med.  c l'ediz.  di  Frib.  R. 

(4)  Dice  il  T are  agno  tta  nel  a al  voi.  4 che  I* 
presente  rotta  fu  fatta  a Frusolone. 

(5)  Il  consiglio  di  Vitello  al  Papa  intorno  la 
guerra,  sarebbe  stato  più  salutifero,  dice  il  Gio- 
vio nella  vita  di  Alfonso,  che  quello  di  Renzo. 
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ti  (erm*t$*  a Ferentino:  Hip,  non  avendo*  guar- 
dare tanti  luoghi,  «arebbe  più  grosso;  ed  era 
luogo  per  proibire  che  gl' inimici  non  venissero 
più  innanzi.  Il  qna)  consiglio  approvato,  ai  idm* 
aero  in  Frnsolone,  residenia  principale  della 
Campagna,  lontano  da  Ferentino  cinque  miglia, 
mille  ottocento  fanti  di  quegli  di  Giovanni  dei 
Medici  la  piu  parte,  che  avevano  preso  il  cogno- 
me delle  bande  nere, con  Alessandro  Vitelloni) 
Giovamhatista  Savello,  e Pietro  da  Birago  con- 
dottieri di  cavalli  leggieri. 

Ma  in  questo  mezzo  i Colonnesi  avevano  or- 
mi! ameni  e indotto  Napolionc  Orsino  Abate  di 
Farfa  a pigliare  le  armi  in  terra  di  Roma  come 
soldato  di  Cesare.  La  qnal  cosa  dissimulando  il 
Pontefice  (al  quale  n'era  penetrala  occulta- 
mente la  notizia,  e da  ehi  prima  aveva  ricevuto 
danari),  tiratolo  con  arte  ad  andare  ad  incon- 
trare Valdemonte,  fratello  del  Duca  del  Loreno, 
mandato  dal  Re  di  Francia  per  favorire  la  ira- 

tresa  del  Reame  di  Napoli,  quando  veniva  di 
rancia,  lo  fece  prendere  appresso  a Bracciano, 
e metterlo  prigione  in  Castel  Sant'Angelo. 

Attendeva  il  Pontefice  a provvedere  danari; 
nè  gli  bastando  i modi  ordinar),  vendeva  i beni 
di  molte  rhiese,  e luoghi  pii;  e supplicando  ari 
Principi,  ottenne  di  nuovo  dal  Re  d'Inghilterra 
trentamila  ducati,  i quali  gli  portò  maestro  Ro- 
vello tuo  Cameriere , col  quale  venne  Robadan- 
ges  con  diecimila  scudi  mandati  dal  Redi  Fran 
eia  per  conto  della  decima,  la  quale  il  Papa 
atrrtto  dalla  necessità  gli  aveva  concessa,  con 
promissione  clic  oltre  ai  pagamenti  dei  quaran- 
tamila acudi  alla  Lega,  e dei  ventimila  al  Papa 
ciascuno  mese,  dargli  trentamila  ducati  di  pre- 
sente, e trenfamiraltri  fra  un  mese.  Commesse 
anche  il  Re  d'Inghilterra  a maestro  Rosei  lo  che 
intimasse  al  Viceré,  e al  (o)  Duca  di  Borbone 
una  sospensione  d'armi,  per  dare  tempo  al  trat- 
tato della  pace,  che  secondo  la  volontà  di  Ce- 
sare si  teneva  in  Inghilterra,  altrimenti  prote- 
stargli la  guerra:  e pareva  allora  che  quel  Re 
cupido  del  matrimonio  della  figliuola  col  Re  di 
Francia  inclinasscal  favore  dei  Collegati,  il  qua- 
le matrimonio  subito  che  fosse  succeduto,  pro- 
metteva di  entrare  nella  Lega,  e rompere  la  guer- 
ra in  Fiandra.  Pareva  anche  molto  inclinato 
particolarmente  al  benefizio  del  (S)  Pontefice; 
ma  non  si  potevano  sperare  i ritnedj  pronti  da 
un  Principe,  che  non  misurava  bene  le  forze 
sue,  e le  condizioni  presenti  d' Italia,  e che  an- 
che non  si  era  fermato  in  una  determinata  vo- 
lontà, ritirandolo  sempre  in  parte  la  speranza 
datagli  da  Cesare  di  mettere  in  sua  mano  la 
pratica  della  pace,  benché  non  corrispondessero 
glieffetti.  Perchè  essendo  andato  da  lui  per  que- 
sto effetto  F Auditore  della  Camera,  ancorché 
Cesare  si  sforzasse  di  persuadergli  con  molte  arti 
questa  essere  la  sua  intenzione;  nondimeno 


(i)  I Colonnesi,  dice  il  nettai  nel  3,  fecero  lut- 
to il  possibile  per  far  danno  al  Papa,  accordan- 
doti con  la  fazione  contraria. 

(a)  Dire  il  Setlai1  che  l'intimazione  del  Re 
d'Inghilterra,  fatta  ai  Ccsariani,  non  fu  accetta- 
ta dai  soldati  Imperiali,  né  da  Borbone,  ma  che 
seguitarono  l’inmrcaa. 

t3)  Queste  difficoltà  sono  anche  proposte  dal 
• '•iustiniano  t e «Ul  Pontili  io  nella  vita  di  Clc- 

1 »»ente: 


aspettando  d'intendere  prima  quello  clic  per  la 
passata  dei  Tedeschi,  e dell' arma!  a fosse  succe- 
duto in  Italia,  non  dava  risposta  certa,  metten- 
do eccezione  nei  mandati  dei  Collegati,  come  se 
non  fossero  sufficienti  (i).  Mandò  anche  il  Re 
a Roma  per  favorire  la  impresa  del  Regno  di  Na- 
poli Valdemonte  fratello  del  Duca  del  Loreno, 
che  per  antiche  ragioni  del  Re  Renato  preten- 
deva alla  successione  di  quel  Reame. 

Ma  al  Pontefice  noceva  appresso  ai  Confede- 
rati il  trattare  continuamente  la  concordia  eoi 
Viceré,  dubitandosi  (o)  che  a ogni  ora  non  con- 
venisse seco,  e parendo  quasi  inutile  al  Re  di 
Francia  e ai  Veneziani  tutto  quel  che  spendes- 
sero per  sostenerlo.  La  quale  suspiziooe  (3)  ac- 
cresceva il  timore  estremo  che  appariva  in  lui, 
e i protesti  quotidiani  di  non  potere  più  soste- 
nere la  goerra,  aggiunta  l'ostinazione  (4)  di  non 
voler  creare  Cardinali  per  danari,  nè  aiutarti 
in  tanta  necessità,  e in  tanto  pericolo  della 
Chiesa  con  i modi  consoeti,  eziandio  nelle  im- 
prese ambiziose  ed  ingiuste,  agli  altri  Ponte- 
fici. (5)  Donde  il  Re  e i Veneziani,  per  essere 
preparati  a qualunque  raso,  si  erano  partico- 
larmente riobbligati  di  non  fare  concordia  con 
Cesare  l'uno  senza  l'altro:  per  la  quale  cagione 
il  Re,  e per  la  speranza  grande  datali  dal  Re 
d'Inghilterra  di  fare  con  lui,  se  convenivano  del 
parentado,  movimenti  grandi  alla  prossima  pri- 
mavera, diveutava  più  negligente  ai  pericoli 
d' Italia. 

Sollecitava  ih  questo  tempo  il  Viceré  di  as- 
saltare lo  Stato  della  Chiesa,  dal  quale  essendo 
stati  mandati  duemila  fanti  Spagnuoli  a dare 
la  battaglia  a un  piccolo  Castello  di  Stefano  Co- 
lonna, ne  furono  ributtati;  e per  lo  spianerai 
egli  innanzi,  gli  Ecclesiastici  lasciarono  indie- 
tro la  deliberazione  fatta  di  battere  Rocca  di 
Papa,  le  genti  del  qual  luogo  avevano  occupato 
Castel  Gandolfo,  'posseduto  dal  Cardinale  di 
Monte,  per  essere  male  guardato.  Finalmente 
il  Viceré,  messi  insieme  dodicimila  fanti  , dei 
quali  (dagli  Spagnuoli  e Tedeschi  in  fuora  , 
condotti  su  l'armata)  la  maggior  parte  erano 
fanti  comandati,  si  pose  con  tutto  l'esercito  il 
vigesimo  primo  giorno  di  Dicembre  a campo  a 
Frusolone  (6),  Terra  debile  e senza  muraglia, 
ma  alla  quale  succedono  in  luogo  di  mura  le 
case  private,  e la  grotta,  stata  messa  in  guardia 
dai  Capitani  della  Chiesa,  per  non  gli  lasciare 
piede  nella  Campagna,  e vi  era  anche  vettova- 
glia per  pochi  di;  nondimeno  il  sito  della  Ter- 
ra, cne  è posta  sopr'tin  monte,  dà  facultà  a chi 
è dentro  di  potere  sempre  salvarsi  da  una  parte, 
avendo  qualche  poco  di  spalle:  il  che  lacera 
più  arditi  alla  difesa  i fanti  che  vi  erano 


(0  Manca  tutto  il  periodo  seguente  nll  Gio- 
lito. 

fa)  Cosi  il  Giolito.  Dubitando  legge  il  CocL 
Meu.H. 

(3)  Il  procedere  non  sincero  del  Papa  verso 
i Collegati  fece  più  dubbia  la  risoluzione  di 
soccorre!  lo  in  tanto  pericolo.  Sellai. 

(4)  Aggiunto  a IP  ostinazione  legge  il  C.  Af.  A 

(5)  Dice  il  Giustiniano , che  il  Re  e i Vene- 
ziani si  riobbligarono  di  non  concordarsi  con 
Cesare,  senz*  includervi  ciascuna  delle  parti, 

(6)  Dice  il  Tarcagnotta , che  il  Viceré  ebbe 
qui  una  rotta. 
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dentro,  oltre  all'essere  elei  migliori  finti  Ita- 
liani che  allora  prendessero  soldo.  Nè  si  pote- 
vano anehe  per  l'altezza  del  monte  acrostare 
tanto  le  artiglierie  degl* inimici  (i  quali  vi  ave- 
vano piantati  tre  mezzi  cannoni,  e quattro  mez- 
ze eolubrine)  che  vi  facessero  molto  danno;  ma 
delle  diligenze  principali  loro  era  T impedire 
quanto  potevano  che  non  vi  entrassero  vetto- 
vaglie. 

Da  (l)  altro  canto  il  Pontefice,  benché  esau- 
stissimo di  danari,  e più  pronto  a tollerare  la 
indegnità  di  pregare  di  esserne  provveduto  da 
altri,  che  la  indegnità  di  provvederne  con  modi 
straordinarj , augumentava  quanto  poteva  le 
genti  sue  di  fanti  pagati,  e comandati;  ed  aveva 
di  nnovo  condotto  (a)  Orazio  Baglione,  dimen- 
ticate le  ingiurie  fatte  prima  al  padre  e poi  a 
lui;  il  quale,  come  disturbatore  nella  quiete  di 
Perugia,  aveva  lungamente  tenuto  prigione  in 
Castel  Sant'Angelo.  Con  questi  augumenti  an- 
dava l'esercito  del  Pontefice  arrostandosi  per 
fare  la  massa  a Ferentino,  e dare  speranza  di 
soccorso  agli  assediati. 

Fu  finita  ai  ventiquattro  la  batteria  (3)  a 
Frusolone;  ma  non  essendo  tale  che  desse  al  Vi- 
ceré speranza  di  vittoria,  non  fu  dato  l'assalto; 
e nondimeno  Alarcone,  travagliandosi  intorno 
alle  mura , fu  ferito  di  uno  archibuso,  e fu  an- 
che ferito  Mario  Orsino.  Era  la  principale  spe- 
ranza del  Viceré  nel  sapere  essere  dentro  po- 
che vettovaglie,  delle  quali  anche  pativa  l'eser- 
cito che  si  ammassava  a Ferentino,  perche  le 
genti  dei  Colonnesi.  eh'erano  in  Paliano,  Mon- 
tefortino,  e Rocca  di  Papa  (che  sole  si  teneva- 
no per  loro*)  travagliavano  assai  la  strada,  e an- 
dando Renzo  all'  esercito  avevano  rotto  la  com- 
pagnia dei  fanti  di  Caio,  che  gli  faceva  scorta. 
Uscirono  nondimeno  un  giorno  trecento  fanti 
di  Frusolone,  e parte  dei  cavalli  con  Alessandro 
Vitello,  Giovambatista  Savello,  e Pietro  da  Bi* 
rago,  e approssimatisi  a mezzo  miglio  di  Lanis- 
ta , dove  erano  alloggiate  cinque  insegne  di  fan- 
ti Spaglinoli , ne  tirarono  due  insegne  in  una 
imboscata,  e gli  roppero  con  la  morte  del  Capi- 
tano Peralta  con  ottanta  (4)  fanti,  e prigioni 
molti  con  le  due  insegne. 

Attendeva  infrattanto  il  Viceré  a fare  mine  a 
Frusolone;  e quegli  di  dentro  contraminavano, 
tanto  sicuri  delle  forze  degl'inimici,  che  ricu- 
sarono quattrocento  fanti,  che  i Capitani  del- 
l'esercito volevano  mandare  dentro  in  loro  soc- 
corso. E nondimeno  nel  tempo  medesimo  non 
erano  meno  calde  le  pratiche  dell'accordo;  per- 
chè a Roma  erano  tornati  il  Generale  (5)  c PAr* 
civcsrovo  di  Capua , con  i quali  era  venuto  Ce- 
sare Fieramosca  Napoletano , il  quale  Cesare 
aveva  , dopo  la  partii  t del  Viceré , spedito  di 
Spagna  al  Pontefice,  dandogli  commissione  che 
affermasse  principalmente  essergli  stata  mole- 
stissima la  entrata  di  Don  Ugo  e dei  Colonnesi 


(1) Cosi  il  Giolito,  e Dair  altro  leggono  il  Cod. 
Med.  e l'cdiz.  di  Frib.  R. 

(2)  Dire  il  Tarcagnotta  nel  a al  voi.  4 che 
Orazio  Baglione  fu  condotto  dal  Papa  a suo 
soldo  con  alcuni  altri  Capitani  della  medesima 
fazione. 

(3)  L'ediz.  di  Frib.  legge  battaglia!  R. 

(4)  Non  sol»  IVd.  di  Frib.  ma  la  Medicea  leg- 
ge or  rotare!!  R. 

(5)  Intendi  di  S.  Francesco.  R. 


in  Roma,  (l)  con  gli  arridimi!  die  n'erano  se- 
guiti: faressegli  fede  Cesare  essere  desiderosissi- 
mo di  comporre  seco  tutte  le  controversie,  e 
che  trattasse  in  nome  suo  la  pace.  Alla  quale 
dimostrandosi  inclinato  anche  con  gli  altri  Col- 
legati, diceva  (secondo  scriveva  il  Nunzio),  che 
se  il  Pontefice  eseguiva,  come  aveva  detto,  di 
andare  #Barza!ona,  gli  darebbe  libera  facultà 
di  pronunziarla  ad  arbitrio  suo. 

Proponevano  questi  per  parte  del  Viceré  so- 
spensione d'arme  per  nue  o tre  anni  col  Pon- 
tefice e con  i Veneziani,  possedendo  ciascuno 
come  di  presente  possedeva,  e pagando  il  Pon- 
tefice cento  cinquantamila  ducati,  e i Veneziani 
cinquantamila:  cosa  che,  benché  fosse  grave  al 
Pontefice,  nondimeno,  tanto  era  inclinato  a le 
berarsi  dai  travagli  della  guerra,  che  (2)  per  ri- 
durre i Veneziani  a consentirvi,  offeriva  di  pa- 
gare per  loro  i cinquantamila  ducati.  La  rispo- 
sta dei  quali  per  aspettare,  fece  tregua  l'nltimo 
dì  di  Gennaio  col  Viceré  (3)  per  otto  giorni, 
con  patto  che  le  genti  della  Chiesa  non  passas- 
sero Ferentino,  quelle  del  Viceré  non  passasse- 
ro Frusolone,  nè  lavorassero  contro  alla  Terra; 
essendo  medesimamente  proibito  a quegli  di 
dentro  il  fortificare  e mettere  dentro  vettova- 
glia, se  non  giorno  per  giorno.  E parendo  a 
Fieramosca  avere  scoperto  assai  la  intenzione 
del  Pontefice,  e potere  con  dignità  di  Cesare 
scoprirgli  la  sua,  gli  presentò  una  lunga  lettera 
di  mano  propria  di  Cesare,  piena  di  buona  men- 
te, di  offerte,  e divozione  verso  il  Pontefice;  e 
partito  dipoi  per  significare  al  Vicere  e al  Le- 
gato la  sospensione  fatta,  e ordinare  che  la  si 
mettesse  a esecuzione,  trovò  il  giorno  medesi- 
mo r esercito  che  mosso  da  Ferentino  cammi- 
nava alla  volte  di  Frusolone,  e avendo  fallo 
intendere  al  Legato  la  cosa,  egli,  non  volendo 
interrompere  la  speranza  grande,  che  avevano 
i suoi  dalla  vittoria,  date  a lui  parole,  mandò(4) 
occultamente  a dire  alla  gente  che  continuasse 
di  camminare. 

Non  poteva  l'esercito  arrivare  a Frusolone, 
se  non  s'insignoriva  di  un  passo  a modo  di  un 
ponte,  situato  alle  radici  del  primo  colle  di  Fru- 
solone, al  quale  erano  a guardia  quattro  bau 
diére  di  fanti  Tedeschi:  ma  arrivata  l'avan- 
guardia guidata  da  Stefano  Colonna,  c venuta 
con  loro  alle  mani,  gli  roppe,  e messe  in  fuga, 
ammazzati  circa  dugento  di  loro  , e presine 
quattrocento  con  le  insegne;  e cosi  guadagnato 
il  primo  colle,  gli  altri  si  ristrinsero  in  luogo 
J>iu  forte,  lasciata  libera  la  entrata  in  Frusolone 
agli  Ecclesiastici.  I quali,  essendo  già  vicina  la 
notte,  fecero  1'  alloggiamento  in  faccia  loro  con 
speranza  grande  di  Renzo  c di  Vitello  ( le  azio- 
ni del  quale  in  questa  impresa  procedevano 
con  mala  salisfazione  del  Pontefice  ) di  avergli 


(1)  Il  Tarcagnotta,  il  Bngatioì  e il  Bellai  non 
dicono  pur  parola,  che  il  Fieramosca  trattasse 
questo  accordo,  ma  sì  bene  la  persona  del  me- 
desimo Viceré. 

(2)  Vi  è il  solito  che  doppio.  R. 

(3)  Il  Tarcagnotta , senza  far  menzione  di  que- 
sta tregua,  dice  che  il  Papa  concluse  V accordo 

col  Viceré. 

(4)  La  infedeltà  del  Viceré,  usata  verso  il 
Pontefice,  viene  biasimata  dal  Tarcagnotta  nel  2 
al  voi.  4 **  dal  Bellai  nel  3 e dal  Bugatto  nel  fi 
e da  OnoJHo  nella  vita  di  Clemente. 
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a romper**,  o fermandosi , o ritirandoti,  come 
si  credo,  che  senza  dubbio  sarebbe  seguito,  se 
avessero,  o fatto  T alloggiamento  in  sul  colle 
preso,  o se  fossero  stati  avvertiti,  e desti  a sen- 
tire la  ritirata  degl1 * 3 4  inimici.  Perche  il  Viceré, 
non  il  giorno  seguente,  ma  l'altro  giorno,  due 
ore  innanzi  giorno  senza  fare  segno , o suo- 
no (i)  di  levarsi,  si  parti  con  Pesenaito,  ab- 
bruciata certa  munizione  che  gli  restava,  e la- 
sciate molte  palle  di  artiglierie.  E ancorché,  in- 
tesa la  partila  sua,  gli  Ecclesiastici  gli  spignes- 
sero  dietro  i cavalli  leggieri,  che  presero  delle  ba- 
ciglie, e qualche  prigione  di  poco  conto,  non 
furono  a tempo  a fargli  danno  notabile:  lasciò 
nondimeno  a dietro  qualche  parte  di  vettova- 
glia (*),  e si  ritirò  a Cesano,  e di  quivi  a Cep- 
perano. 

Per  la  (3*)  ritirata  del  quale  il  Papa,  preso 
animo,  e stimolato  dagli  Ambasciadori  dei  Con* 
federati  ( ai  quali  non  poteva  satisfare  altrimen- 
ti ) ti  risolve  a fare  la  impresa  del  Regno  di 
Napoli;  perchè  il  fiobadattge»,  che  aveva  porta- 
to i diecimila  ducati  per  conto  della  decima, 
e i diecimila  per  conto  di  Renzo,  aveva  com- 
missione non  si  spendessero  senza  consenti- 
mento di  Alberto  Pio,  di  Renzo,  e di  Langès, 
cd  in  caso  fossero  sicuri  che  il  Pontefice  non 
si  accordasse.  E i Veneziani,  ai  quali  era  andato 
maestro  Roteilo  per  indurgli  ad  accettare  la 
tregua  proposta  dal  Viceré,  ed  approvata  dal 
Papa  ( ma  per  essersi  in  cammino  rotto  una 
gamba  aveva  mandato  lo  spaccio)  risposero  non 
voler  far  la  tregua  senza  la  volontà  del  Re  di 
Francia,  con  tanto  maggiore  animo, quanto  s'in- 
tendeva le  cose  di  Genova  essere  ridotte  io 
grandissima  estremità  di  vettovaglie. 

Drliberossi  (4)  adunque  di  assaltare  il  Regno 
di  Napoli  con  l1  esercito  per  terrt,  e che  per 
mare  andasse  l'armata  con  Valdemontr  , che 
levasse  duemila  fanti  ; ma  Renzo,  secondo  la 
deliberazione  del  quale  si  spendevano  i danari 
del  Re  di  Francia,  deliberò  (contro  alla  volontà 
del  Pontefice,  al  quale  pareva  che  tutte  le  for- 
ze si  volgessero  in  ud  luogo  medesimo)  di  fare 
seimila  fanti  per  entrare  nell'  Abruzzi,  speran- 
do ebe  per  mezzo  dei  figliuoli  del  Conte  di 
Montorio.  mandativi  con  duemila  fanti,  si  oc- 
cupasse l'Aquila  facilmente:  il  che  subito  suc- 
cedette, fuggendosene  Ascanio  Colonna,  come 
intese  che  si  approssimavano.  Cominciarono  con 
speranza  grande  « principi  di  questa  impresa; 

Crchè  se  bene  il  Viceré,  messa  guardia  nei 
>ghi  vicini , attendesse  a riordinarsi  quanta 
poteva,  nondimeno,  essendosi  risoluta  una  par- 
te delle  sue  genti,  un'altra  distribuita  per  ne- 
cessità alla  custodia  delle  Terre,  si  credeva  che 


(i)  Manca  o suono  nel  Giolito , e nell'yfnge- 
lierù  R. 

(a)  Cosi  il  Giolito  e 1'  Anaelieri.  Qualche  mu- 
nizione leggono  il  Cod.  Med.  e l'ed.  di  Frib.  R. 

(3)  Dice  il  TarcagnoUo  al  a che  il  T'apa  di- 
segnò di  fare  l'impresa  di  Napoli,  persuasone 
dagli  Ambasciatori  dei  Confederati , la  quale 
impresa,  dice  il  Bellai,  essere  stata  fatta  molto 
prima. 

(4)  Della  deliberazione  del  Pontefice  intorno 
alla  impresa  di  Napoli  ne  parlano  diversamente 
il  Relitti  nel  3.  il  Surioy  c il  Giustiniano , di- 
cendo ciascuno  di  questi  essere  avvenuta  prima 
rh«  Boi  bone  passasse  in  Toscatia. 


egli  resterebbe  impegnato  a resistere  all'eserci- 
to terrestre  ; e Renzo  nell'  Abruzzi,  e Tarmata 
della  Chiesa  e dei  Veneziani  ch'erano  ventiline 
galee,  non  avrebbero  contrasto,  portando  mas- 
simamente tremila  fanti  di  sopracollo,  e andan- 
dovi Orazio  con  duemila  fanti  e la  persona  di 
Valdemonte,  che  per  le  antiche  ragioni  del  Re 
Renato , pretendeva  alla  successione  di  quel 
Reame,  (i)  al  quale  il  Pontefice  aveva  dato  ti- 
tolo di  suo  Luogotenente. 

Ma  le  cose  procedevano  con  maggior  tardità, 
perché  l'esercito  Ecclesiastico  non  si  era  ancora 
il  duodecimo  giorno  di  Febbraio  discostato  da 
Frutolonc,  aspettando  da  Roma  l'artiglieria  gros- 
sa, e che  Renzo  entrasse  nell'Abruzzi,  c che  ar- 
rivasse l'armata. E aveva  anche  dato  qualche  im- 
pedimento, e fatto  perdere  tempo,  die  i fanti  di 
Frusolone  ammutinati  vollero  la  paga,  come  gua- 
dagnata per  la  vittoria.  Abbandonarono  nondi- 
meno ai  diciotto  dì  le  genti  del  Viceré  Cesano, 
ed  altri  Castelli  circostanti, e si  ritirarono  a Cep- 
perà no.  Per  la  ritirata  dei  quali  l'esercito  Eccle- 
siastico, il  quale  già  cominciava  a patire  di  vet- 
tovaglie, passò  San  Germano;  e il  Viceré,  temen- 
do della  somma  delle  cose , si  ritirò  a Gaeta,  e 
Don  Ugo  a Napoli.  E nondimeno  (a)  il  Pontefi- 
ce, per  la  necessità  dei  danari,  e temendo  della 
venuta  innanzi  del  Duca  di  Borbone  ( all’eser- 
cito del  quale  non  vedeva  pronta  la  resistenza 
dei  Collegati)  continuando  nella  medesima  in- 
dinazione  della  concordia  con  Cesare,  aveva  pro- 
curato che  maestro  Rosello  in  nome  del  suo  Re 
andasse  al  Viceré.  Da  che  nacque  che  Cesare 
Ficramosca  ritornò  a Roma  il  vig^simo  primo 
giorno  di  Febbraio;  donde  esposte  le  sue  com- 
missioni si  partì  il  giorno  seguente,  lasciato  l'a- 
nimo del  Pontefice  confusissimo,  e pieno  d' ir- 
resoluzione: al  quale,  perché  non  precipitasse 
all'accordo,  i Veneziani  al  principio  di  Marzo 
offersero  di  numerargli  fra  quindici  giorni  quin- 
dicimila ducati,  e quindicimil'  altri  infra  altri 
quindici  giorni,  (3)  ottenuto  da  lui  il  Giubbileo 
per  il  loro  Dominio. 

Ma  l'armata  marittima  del  Papa  (4)  e dei  Ve- 
neziani, la  qualq  soprastata  con  grave  danno  per 
aspettare  l'armata  Franzeso,  si  era  il  vigesimo  ter- 
zo giorno  di  Febbraio  ritirata  peri  venti  alla  Isola 
di  Ponzo,  fattasi  poi  innanzi  saccheggiò  Mola  dà 
Gaeta;  dipoi  a’quatlro  di  di  Marzo,  messi  fanti, 
in  terra  a Pozzuolo,  e trovatolo  ben  provvisto, 
•i  rimesse  in  mare.  Dipoi  spintasi  innanzi,  e po- 
sto in  terra  prrsso  a Napoli  per  la  riviera  di  Ca- 
stello a Mare  di  Stabbia,  dove  era  Diomede  Ca- 
raffa con  cinquecento  fanti,  combattutolo  il  ter- 
zo giorno  di  Marzo  per  via  del  monte  lo  sforzò, 
e saccheggiò,  ed  il  giorno  seguente  la  fortezza 
si  arrendè.  Sforzò  il  decano  giorno  la  Torre  del 
Greco,  e Surrente;  e molte  altre  Terre  di  quella 

(i)  Manca  il  membretto  antecedente  nel  Co- 
dice che  servi  per  l'ed.  di  Frib.  R. 

fa')  Dice  il  Bellai , che  se  la  impresa  di  Napo- 
li fosse  stata  seguitata  con  quell’ardore,  ch'ella 
si  cominciò,  ch'era  fscil  cosa,  che  le  cose  di  Ce- 
sare si  riducessero  a cattivi  termini. 

(3)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e l'ediz.  di 
Frib.  aggiungono  avendo.  R. 

(4)  Dice  il  TarcagnoUa  nel  a al  4 V°I- 
l'armata  dc'Collegati  saccheggiò  Mola  di  Gael  « 
e prese  molli  rtltri  luoghi,  cagionando  gran  con, 
fusione  nel  Reame,  e facendo  gran  progressi. 
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colta  li  (liniero  poi  a patti;  ed  aveva  prima  pre- 
te alcune  navi  di  grani,  di  che  Napoli,  dove  li 
faceva  debile  provvisione,  pativa  assai  non  aven- 
do in  mare  ostacolo  alcuno:  e il  secondo  giorno 
delia  Quadragesima  ai  appressò  tanto  al  Molo, 
©he  il  Castello,  e le  galee  gli  tiravano:  e prima 
i fanti  andarono  per  terra  tanto  innanzi,  che  fu 
forata  che  quegli  di  Napoli  si  ritirassero  per  la 

f>orta  del  mercato,  e la  serrassero  ( i).  Prese  poi 
'armata  Salerno,  ed  essendo  andato  Valdemon- 
te  con  Tarmata  dietro  t certe  navi  lasciate  a 
Salerno,  dov'era  Orazio  con  quattro  galee,  il 
Principe  di  Salerno,  entrato  per  via  della  Rocca 
con  moltissima  gente  nella  Terra;  fu  rotto  da 
Orazio;  morti  più  di  dugento  fanti,  e presi  pri- 
gioni assai. 

Nell1 * 3  Abruzzi  il  Viceré,  liberato  di  prigione 
il  Conte  vecchio  di  Montorio;  perché  ricuperas- 
se P Aquila,  fu  fatto  prigione  dai  figliuoli:  e 
Renzo  ai  sei  di  Marzo,  prese  Siciliano  e Taglia- 
cozzo,  andava  verso  Sora:  e nondimeno  in  tanta 
occasione  I1  esercito  terrestre  ridotto,  o per  la 
negligenza  dei  ministri,  o per  le  male  provvi- 
sioni del  Pontefice,  in  carestia  grande  di  vettova- 
glie, aveva  il  quinto  giorno  di  Marzo  cominciato 
a sfilarsi. 

Ma  (a)  continuandosi  tnttavia  le  pratiche 
della  pace,  vennero  a Roma  il  decimo  giorno 
di  Marzo  Fieramosca,  e Screnon  Segretario  del 
Viceré,  dove  il  giorno  innanzi  era  arrivato  Lan- 
ges  con  parole  e promesse  assai,  ma  senza  da- 
nari; nonostante  che  di  Francia  fosse  stato  si- 
gnificato, che  si  era  partito  con  ventimila  du- 
cali per  mettere  fanti  in  su  1’  armala  dei  na- 
vigli grossi;  la  quale  si  aspettava  a (3)  Civita- 
vecchia, e che  ventimil1  altri  ne  portava  al  Pon- 
tefice, confortandolo  a fare  la  impresa  del  Reame 
per  uno  dei  figliuoli  del 'Re  di  Francia,  al  quale 
si  maritasse  Caterina  figliuola  di  Lorenzo  dei 
Medici  nipote  del  Pontefice.  Perchè  il  Re,  con- 
fidando nella  pratica  con  Inghilterra,  e persua- 
dendosi che  il  Viceré  per  il  disordine  di  Fru- 
solone  non  potesse  fare  effetti,  e che  T esercito 
Imperiale,  poiché  tanto  tardava  a muoversi,  non 
avendo  anche  danari,  non  fussc  per  andare  più 
in  Toscana,  non  voleva  più  la  tregua,  eziandio 
per  tutti,  quando  bene  non  si  avesse  a pagare 
danari,  per  non  dare  tempo  a Cesare  di  riordi- 
narsi. E nondimeno  trovandosi  senza  danari, 
nè  dei  ventimila  ducati  promessi  al  Pontefice 
ciascun  mese,  nè  dei  danari  della  decima,  non 
gli  aveva  mandato  altro  che  diecimila  ducati, 
nè  ai  sette  di  Marzo  aveva  ancora  mandati  i da- 
nari per  i fanti  dell’  armata  grossa,  che  era  a 
spesa  comune  tra  lui  e i Veneziani:  ed  essendo 
di  animo  di  non  fare  moto  insino  non  conchiu- 
deva  col  Re  d'Inghilterra,  gli  pareva  ragione- 
vole che  il  Pontefice  aspettasse  quel  tempo. 
Però  la  impresa  del  Regno  di  Napoli,  cominciata 
con  grande  speranza,  andava  ogni  dì  ratfreddan- 

(i)  Il  Bollai  nel  3 e il  Tarcagnoua  nel  a del 
4 voi.  dice  l'istesso,  solamente  variano  nel  tem- 
po dall1  Autore. 

(a)  Dice  il  li r Hai , che  nel  più  bello  della  im- 
presa il  Pontefice,  con  gran  danno  della  Lega, 
concluse  l'accordo  col  Viceré  di  Napoli. 

(3)  Il  Buratto  solo,  oltre  l'Autore,  e il  Giusii- 
ninno  dice  che  il  Langcs  confortò  il  Papa  alla 
impresa  del  Reame!  facendo  larghe  promesse  al 
Pontefice. 


do;  perché  l'armata  non  estendo  ingrossata  né 
dì  legni  nuovi,  né  di  gente,  e avendo  a guarda- 
re i luoghi  presi,  poteva  fare  poco  progresso)  e 
l'esercito  di  terra,  al  quale  le  vettovaglie  man- 
date da  Roma  per  mare  non  erano  ai  quattordi- 
ci di  Marzo  ancora  condotte  per  il  tempo  tristo, 
non  solo  non  andava  innanzi,  ma  diminuendo 
per  il  disordine  delle  vettovaglie,  si  ritirò  final- 
mente a Piperno;  e i fanti  eh' erano  con  Ren- 
zo (t)  diminuiti  per  non  avere  danari;  in  modo 
ch'egli,  non  avendo  potuto  mettere  in  mezzo  il 
Viceré  secondo  il  disegno,  se  ne  ritornò  a Ro- 
ma, accrescendo  questi  disordini  la  pratica  stret- 
ta che  aveva  il  Pontefice  dell'accordo,  perchè 
indeboliva  le  provvisioni  fredde  per  sua  natura 
dei  Collegati:  il  che  da  altro  canto  accresceva 
la  inclinazione  de)  Pontefice  all'accordo,  indot- 
to a qualche  maggiore  speranza  dell'animo  di 
Cesare,  per  essere  stata  intercetta  una  sua  let- 
tera, nella  quale  commetteva  al  Viceré  che  si 
sforzasse  di  concordare  col  Pontefice,  se  già  lo 
stato  delle  cose  non  lo  consigliasse  a fare  altri- 
menti. 

Ma  quello  che  lo  moveva  più  era  il  vedere 
farsi  continuamente  innanzi  Borbone  con  l'eser- 
cito Imperiale;  nè  le  risoluzioni  del  Duca  di 
Urbino,  né  le  provvisioni  dei  Veneziani  essere 
tali,  che  lo  rendessero  sicuro  delle  cose  di  To- 
scana; il  timore  delle  quali  l'affliggeva  sopra  mo- 
do. Perchè  il  Duca  di  Urbino  (stando  ancora 
le  genti  imperiali  parte  di  qua,  parte  di  là  da 
Piacenza),  mutata  la  prima  opinione  di  voler 
essere  a Bologna  con  l'esercito  Veneto  innanzi 
a loro  (u),  aveva  risoluto  nei  suoi  consigli,  che 
come  s'intendesse  la  mossa  degl'inimici,  l'eser- 
cito Ecclesiastico,  lasciato  Parma  e Modana  ben 
guardate,  si  riducesse  a Bologna;  e ch'egli  con 
l'esercito  dei  Veneziani  camminasse  alta  coda 
degl'inimici,  lontano  però  sempre  da  loro,  per 
sicurtà  delle  sue  genti,  venticinque  o trenta  mi- 
glia. Gol  quale  ordine,  volendo  gl'  inimici  piglia- 
re poi  la  via  di  Romagna  e di  Toscana,  si  pro- 
cedesse continuamente,  camminando  sempre  in- 
nanzi a loro  l'esercito  Ecclesiastico  col  Marchese 
di  Saluzzo,  con  le  lance  Franzesi,  e con  i fanti 
suoi,  e con  gli  Svizzeri,  lasciando  sempre  guar- 
dia nelle  Terre,  onde  gl'inimici  avessero  dopo 
loro  a passare;  e raccogliendole  poi  di  mano  in 
mano  secondo  fossero  passati.  Del  quale  consi- 
glio suo,  mal  capace  agli  altri  Capitani,  allega- 
va molte  ragioni:  prima  non  essere  sicuro  il 
mettersi  con  gli  eserciti  uniti  in  campagna  per 
fare  ostacolo  agl'  Imperiali  che  non  passassero, 

{terchè  sarebbe  o pericoloso,  o inutile:  perico- 
oso,  volendo  combattere,  perchè  essendo  su- 
periori di  forze  e di  virtù,  se  non  di  numero, 
conseguirebbero  la  vittoria  : inutile,  perchè  se 
gl'  Imperiali  non  volessero  combattere,  sarebbe 
in  facoltà  loro  lasciare  indietro  I'  esercito  dei 
Collegati,  ed  esaendo  dipoi  sempre  innanzi  a 
loro  in  ogni  luogo,  farebbero  grandissimi  pro- 
gressi. Parergli,  quando  bene  le  cose  fossero  in 
potestà  sua,  migliore  di  tutte  questa  delibera- 
zione; pia  eostrigncrlo  a questo  medesimo  la  ne- 
cessiti^ perché,  essendo  già,  secondu  si  crede- 
va, qùasi  in  moto  l'esercito  inimico,  non  essere 


(0  Sottintendi  erano.  A 
(a)  Questo  medesimo  disegno  del  Duca  viene 
anco. raccontato  dal  J’arcagnotlaf  e dal  BtUui 

nel  3.  1 ìUèfrr 
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tanto  pronte  le  provvisioni  delle  genti  sue,  che 
coni  (i)  fosse  certo  di  poter  essere  a tempo  ad 
andare  innanzi,  ed  anche  avere  • considerare 
< poiché  i Venexiani  avevano  rimessa  in  lui  li- 
namente questa  deliberazione)  di  non  lasciare 
lo  Stato  loro  in  pericolo;  il  quale  se  gl'  inimici 
vedessero  sprovvisto,  potrebbero,  preso  nuovo 
consiglio  da  nuova  occasione,  passato  Po,  vol- 
tarsi ai  danni  loro.  Con  la  (a)  anale  ragione 
convinceva  il  Senato  Venexiano,  eoe  per  natu- 
ra ha  per  obietto  di  procedere  nelle  cose  sue 
cautamente)  e sicuramente;  ma  non  satisfaceva 
già  al  Pontefice,  considerando  che  con  questo 
consiglio  si  apriva  la  via  all'esercito  Imperiale 
di  andare  ioimo  a Roma,  o in  Toscana,  o dove 
gli  paresse;  perché  l’esercito  chf  aveva  a pre- 
cedere (3)  inferiore  di  forze,  e diminuendone 
ogni  giorno  per  avere  a mettere  guardia  nelle 
Terre,  non  gli  potrebbe  resistere;  né  era  certo 
che  i Venexiani,  restando  una  volta  indietro, 
avessero  ad  essere  cosi  pronti  a segui targli  con 
i fatti,  come  sonavano  le  parole  del  Duca,  con- 
siderando massimamente  i modi,  con  i anali  si 
era  proceduto  in  tutta  la  guerra;  e giudicando 
che,  uniti  tutti  gli  eserciti  insieme,  nei  quali 
erano  molto  più  genti  che  in  quello  deglTmpe- 
riali,  potessero  più  facilmente  proibire  loro  il 
passare  innanxi,  impedire  le  vettovaglie,  cd  usa- 
re tutte  le  occasioni  che  si  presentassero;  nè 
avere  mai  ad  essere  tanto  lontani  da  loro,  che 
non  fossero  a tempo  a soccorrere  se  si  voltassero 
alle  Terre  dei  Venexiani. 

La  quale  (4)  deliberazione  gli  dispiacque  mol- 
to più  quando  intese  che  il  Duca  di  Urbino, 
venuto  il  terso  di  di  Gennaio  a Parma,  soprav- 
venutagli leggiere  malattia  si  ritirò  il  quartode- 
cimo  di  a Casalmaggiore,  e di  quivi  cinque  di 
pnt,  sotto  nome  di  curarsi,  a Garzuolo;  dove  già 
alleggerito  della  febbre,  ma  aggravato,  secondo 
diceva,  della  gotta,  aveva  fatto  venire  la  moglie. 
Il  quale  procedere  (sospetto  molto  al  Pontefice) 
ehi  voleva  tirare  a migliore  senso,  arguiva  che 
le  pratiche  sue  degli  accordi  erano  causa  del  suo 
procedere  con  questa  sospensione:  ma  il  Luo- 
gotenente, comprendendo  parte  da  quello  che 
era  verisimile,  parte  per  relaxioae  ili  parole  det- 
te da  lui,  che  a questi  modi  sinistri  lo  induce- 
va anche  il  desiderio  della  ricuperazione  del 
Montefeltro,  (5)  e di  San  Leo  posseduti  dai  Fio- 
rentini, giudicando  che  se  non  si  satisfaceva  di 
questo,  sarebbero  il  Pontefice  e i Fiorentini 


(i)  Manca  cosi  nel  CW.  Med.  R. 

(a)  Se  bene  i Veneziani  procedono  cautamente 
nelle  lor  cose,  non  però,  dice  il  Giustiniano , in 
questa  impresa  avevano  minor  mira  ali' interes- 
se proprio,  che  a quello  del  Pontefice,  correndo 
se  non  un'istessa  fortuna,  almeno  un  pericoloso 
evento  per  le  cose  loro  di  Terra-ferma. 

(3)  Cosi  il  Giolito,  cioè  andare  innanzi,  come 
ri  è veduto  sopra,  guidato  dal  Marrhese  di  Sa- 
luzzo.  LVd.  di  Frib.  e il  Cod.  Med.  leggono  pro- 
cedere. B. 

(4)  Di  questa  ritirata  nè  il  Tare  annotta  nel  a 
al  voi.  4,  né  il  BeUai  nel  3 ne  dicono  parola, 
ma  narrano,  come  il  Duca  di  Borbone  prosegui- 
va il  suo  viaggio  con  molto  ardore. 

(5)  Dice  il  Bugatto , che  se  il  Papa  fosse  sta- 
lo più  risoluto,  o nei  Capitani  della  Lega  fosse 

più  ardire,  e manco  interesse,  il  campo 
Imperiale  non  saccheggiava  Roma. 


nelle  maggiori  necessità  abbandonati  da  lai,  nè 
gli  parendo  che  queste  terre  fossero  premio  de- 
gno di  esporsi  a tanto  pericolo,  sapendo  anche 
che  il  medesimo  si  desiderava  a Firenze,  gli 
dette  speranza  certa  della  restituzione,  come  se 
ne  avesse  commissione  dal  Pontefice.  La  qual 
cosa  non  fu  approvata  dal  Pontefice,  indulgente 
più  in  questo  caso  all'odio  antico  c nuovo,  che 
alla  ragione. 

Stavano  intanto  gl'imperiali,  avendo  dato  ai 
Tedeschi  pochissimi  danari,  alloggiati  vicini  a. 
Piacenza  ; dove  era  il  Conte  Guido  Ra agone 
con  seimila  fanti;  (i)  onde  correndo  qualche 
volta  Paolo  Luzzasco,  e altri  cavalli  leggieri  del- 
la Chiesa,  un  giorno  accompagnati  da  qualche 
numero  di  fanti,  # da  alcuni  uomini  (Tarme, 
roppero  gl1 * 3 4 5  ini  mici  che  correvano,  presero  ottante 
cavalli,  e eeuto  fanti,  e restarono  prigioni  i Ca* 
pitaui  Scalengo,  Zucchero,  c Grugno  Borgogno- 
ne. Mandò  poi  Boriane  dieci  insegne  di  Spa* 
gnuoli  a vettovagli  art:  Pizzichi  Itone,  e poco  do- 
po (a)  il  Conte  di  Gauos  con  t cavalli  leggie- 
ri, e fanti  suoi  venne  ad  alloggiare  al  Borgo  a 
San  Donnino,  abbandonalo  dagli  Ecclesiastici; 
il  quale  il  giorno  seguente,  per  pratica  tenuta 
prima  con  lui,  e pretendendo  egli  di  essere» 
perche  non  era  pagato,  libero  dagl1  Imperiali, 
passò  nel  campo  Ecclesiastico,  condotto  dal  Luo- 
gotenente più  per  satisfare  ad  altri,  che  per  se- 
guitare il  giudizio  suo  proprio,  con  mille  dugen- 
to  fanti,  e cento  trenta  cavalli  leggieri,  i quali 
aveva  seco,  e con  condizione  che  essendogli  tol- 
to da  Cesare  il  contado  suo  di  Gatazzo,  avesse 
dopo  otto  mesi  il  Pontefice  , insino  lo  ricupe- 
rasse, a pagargli  ciascuno  anno  la  entrata  equi- 
valente. Desiderava  Borbone  eseguita  to  il  con- 
siglio del  (3)  Duca  di  Ferrara,  il  quale  nondi- 
meno ricusò  di  cavalcare  neH’esercito)  di  an- 
dare più  presto  a Bologna  e a Firenze,  che  so- 
prasederc  in  quelle  Terre,  e di  partire  a ogn'o- 
ra  C4);  ma  ai  diciasette  di  si  ammutinarono  » 
fanti  Spagnuoli  dimandando  danari,  e ammaz- 
zarono il  Sergente  maggiore  mandato  da  lui  a 
quietargli.  E nondimeno,  quietato  it  meglio  po- 
tette il  tumulto,  ai  venti  di  passò  con  tutto  l'e- 
sercito la  Trebbia,  e alloggiò  a tre  miglia  di 
Piacenza,  avendo  seco  cinquecento  uomini  «li 
arine  , e molti  cavalli  leggieri  , i quali  la  più 
parte  erano  Italiani  non  mai  pagati,  i fanti  Te- 
deschi venati  nuovamen te, quattro  o cinquemila 
fanti  Spajrnuoli  di  gente  eletta,  e circa  «luemiU 
fanti  Italiani  sbandati,  e non  pagati;  essendo 
restati  dei  Tedeschi  vecchi  una  parte  a Mila- 
no ^5),  gl»  altri  andati  verso  Savona,  per  dare 


(i)  Il  Sellai  dice  nel  3 che  il  Duca  di  Bor- 
bone disperato  della  presa  di  Piacenza,  sì  parli 
per  la  Toscana,  e che  nel  partirsi  questi  Capi- 
tani furono  presi. 

(a)  Cori  il  Giolito  e l’Angelieri.  Il  Cod.  Med. 
e Tedia,  di  Frib.  legge  e a'  quindi  ci  di.  fL 

(3)  Dei  progressi  dì  Borbone  con  T esercito 
I assai  particolarmente  ne  parla,  oltre  alTAutorCj 

il  Cwiovio  nelle  vite  di  Pompeo  Colonna , e di 
Alfonso  Duca  di  Ferrara. 

(4)  Manca  nel  Giolito  e di  partire  atl ogn'  ora 
aggiunto  nell'edizione  di  Friburgo,  e nel  Cod. 
Med.  R. 

(5)  Così  il  Giolito.  L’ediz.  di  Frib.  f il  Cod. 

Med.  aggiungono  un  e ; S.  - où-44 
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favore  alle  cose  di  Genove  ridotta  in  grandis- 
sima angustia  (i).  . • . .. 

Era  certo  maravigliosa  la  deliberazione  di 
Borbone,  c di  quello  esercito,  che  trovandosi 
senza  danari,  senza  munizione,  senza  guastato- 
ri, senza  ordine  di  condurre  vettovaglie,  si  met- 
tesse a passare  innanzi  in  mezzo  a tante  Terre 
nemiche  , e contro  a nemici  (a),  che  avevano 
molta  più  gente  di  loro  ; e più  maravigliosa  la 
costanza  dei  Tedeschi  , che  partiti  di  Germa- 
nia con  un  ducato  solo  per  uno,  e avendo  tol- 
lerato tanto  tempo  in  Italia  con  non  avere  avu- 
to in  tutto  il  tempo  più  che  due,  o tre  ducati 
per  uno,  si  mettessero  contro  all1 * 3 4  uso  di  tutti  i 
soldati,  c specialmente  della  loro  nazione  , a 
camminare  innanzi,  non  avendo  altro  premio,  o 
assegnamento,  che  la  speranza  della1  vittoria  , 
ancorché  si  comprendesse  manifestamente  che 
riducendosi  in  luogo  stretto  le  vettovaglie,  « 
avendo  gl’  inimici  propinqui  , non  potrebbero 
vivere  senza  danari.  Ma  gli  faceva  sperare,  e 
tollerare  assai  l’autorità  grande  che  aveva  il  Ca- 
pitano (3)  Giorgio  con  loro,  che  proponeva  loro 
m preda  Roma,  c la  maggior  parte  d’Italia. 

Spiusersi  ai  ventidue  al  Borgo  a San  Donni- 
no, c il  di  seguente  il  Marchese  di  Satuzzn,  e 
le  genti  Ecclesiastiche , lasciato  a guardia  di 
Parma  alcuni  fanti  dei  Veneziani,  si  partirono 
dì  Parma  per  la  volta  di  Bologna,  con  undici 
in  dodicimila  fanti , lasciato  ordine  al  Conte 
Guido  che  da  Piacenza  venisse  a Modana,  e i 
fanti  delle  bande  neru  a Bologna;  restando  in 
Piacenza  guardia  sufficiente.  Cosi  per  il  Reggia- 
ni» si  condussero  in  quattro  alloggiamenti  tra 
Anzuola  e il  Ponte  a Reno:  nel  qual  tempo  Bor- 
bone era  intorno  a Reggio,  e il  Duca  di  Urbino, 
quale  (proponendogli  il  Luogotenente  a Casal- 
maggiore  che  si  accrescesse  il  numero  dei  Sviz- 
zeri, c’  l’aveva,  come  cosa  inutile  ricusato)  ora 
instava  seco  die  si  proponesse  a Roma,  e a Ve- 
nezia che  si  conducessero  di  nuovo  quattromila 
Svizzeri,  e duemila  Tedeschi,  scusando  la  con- 
traddizione fatta  allora,  perchè  la  stagione  non 
consentiva  che  si  uscisse  alla  campagna;  ed  ave- 
i*  credulo  che  gl’inimici  si  risolvessero  prima, 
ai  quali  cun  questo  augumcnto  prometteva  di 
accostarsi!  consiglio  dispreizato  da  tutti,  per 
rlié.ai  pericoli  presenti  non  soccorrevano  rime* 
dj  Unto  tardi,  potendo  anche  egli  essere  cer- 
tissimo che  queste  cose  per  la  difficoltà  dei  da- 
nari, e volontà  già  disunite  dei  Collegati,  non 
si  potevano  mettere  ad  esecuzione  (4).  Nel  qual 
tempo  il  Duca  di  Milano,  che  fatti  tremila  fanti 
difendeva  Lodi  e Cremona,  e tutto  il  di  là  dal- 
l’Adda  e scorreva  nel  Milanese,  occupò  con  su- 
bito impeto  la  Terra  di  Moneta;  ma  fu  presto 
abbandonata  dai  suoi,  avuto  avviso  che  Anto- 
nio da  Leva,  che  aveva  accompagnalo  Borbone, 


(i)  Dello  ardire  dell’esercito  di  Borbone,  e 
della  costanza  dei  Tedeschi,  assai  lungamente 
ne  parla  il  Giorno.  - 

(a)  Cosi  il  Giolito.  II  Cod.  Med.  e l1  ediz.  di 
Frih.  leggono  a gC  inimici.  fi. 

(3)  Chi  desidera  sapere  più  particolarmente 
dii  fosse  Giorgio,  legga  il  Giono  nel  suo  Pro- 
logo, rhe  lodandolo  infinitamente  di  ardire,  e 
di  valore  lo  chiama  ubriaco,  e Luterano. 

(4)  Il  Bueatto  nel  6,  e il  Bellai  dicono  , che 
il  Duca  di  Milano  occupò  Moneia,  mentre  l'e- 
sercito Imperiale  eamuiiuava  alla  volta  di  Roma. 

voi.  iv 
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ritornato  n Milano,  andava  a quella  volta;  e 'si 
diceva  avere  seco  duemila  fanti  Tedeschi  dei 
vecchi,  mille  cinquecento  dei  nuovi,  mille  fanti 
Spagnuoli,  c cinquemila  fanti  Italiani  sotto  più 
capi.  tt*ii|. 

Ma  Borbone,  passata  Secchia,  presa  la  mano 
sinistra,  si  condusse  ai  cinque  di  Marzo  a Buon- 
porto;  dove  lasciato  le  genti  andò  al.(t)  Finale 
ad  abboccarsi  col  Duca  di  Ferrara,  che  lo  con» 
fortò  assai  ad  indirizzarsi,  lasciati  da  parte  tutti 
gli  altri  pensieri,  alla  volta  di  Firenze,  o di  Ro* 
ma;  anzi  si  crede  che  lo  consigliasse  a indiriz» 
sarai,  lasciata  ogni  altra  impresa,  verso  Roma.  Nel- 
la quale  deliberazione  cruciavano  l’an imo  del  Du- 
ca di  Borbone  molte  difficoltà,  e specialmente  il 
timore  clic  l’esercito  condotto  in  Terra  di  Ro- 
ma, o per  necessità,  o per  desiderio  di  rinfrescar- 
si, o incontrando  in  qualche  difficili tà  (come 
senza  dubbio  sarebbe  incontrato,  se  il  Pontefice 
non  si  fosse  disarmato)  non  pigliasse  per  allog- 
giamento il  Regno  di  Napoli:  (a>  nel  jjual  gior» 
no  le  genti  dei  Veneziani  passarono  il  Po  senza 
la  persona  del  Duca  di  Urbino,  il  quale  benché 
quasi  guarito  era  ancora  a Gazzuolo,  ma  con  fHh 
tensione  .di  camminare  presto.  Alloggiò  il  setti- 
mo di  Borbone  a San  Giovanni  in  Bolognese, 
donde  mandò  un  trombetta  a Bologna,  dove  ai 
erano  ritirate  le  genti  Ecclesiastiche,  a jlimsii- 
dare  vettovaglie,  dicendo  volere  andare  al  soc- 
corso del  Reame’;  e il  giorno  medesimo  si  uni- 
rono seco  gli  Spagnuoli  che  erano  in  (3)  Carpi; 
consegnata  quella  Terra  al  Duca  di  Ferrara:  e 
le  genti  dei  Veneziani  erano  in  su  la  Secchia, 
risolute  a non  passare  più  innanzi,  se  prima  non 
intendevano  la  partita  di  Borbone  da  San  Gio*- 
vanni,  al  quale  veniva  vettovaglia  di  quello  di 
Ferrara;  nm  avendola  a pagare,  e non  avendo 
quasi  danari,  alloggiavano  per  mangiare  il  paese 
molto  larghi , e correvano  per  tolto  predando 
uomini,  e bestie,  donde  traevano  il  modo  di  pa- 
gare le  vettovaglie  j in  modo  die  si  conosceva 
certissimo  che  se  avrsscro  avuto  riscontro  po- 
tente, o se  l’esercito  Ecclesiastico,  il  quale  era  in 
Bologna  e all’intorno,  avesse  potuto  mette»!  in 
uno  alloggiamento  vicino  a loro , si  sarebbero 
gl’  Imperiali  ridotti  presto  in  molte  angustie. 
Perche,  continuando  ad  alloggiare'  cosi  larghi, 
sarebbero  stati  con  molto  pericolo,  « ristTÌgn en- 
dosi, non  avrebbero  avuto  il  modo  a provvedere 
le  vettovaglie.  . I.  t*\ 

Ma  nelle  genti  che  erano  a.  Bologna  erano 
molti  disordini,  si  per  la  condizione  del  Mar- 
chese atto  più  a rompere  una  lancia  che  » fa- 
re ufficio  di  Capitano;  si  ancora  perchè  i Sviz- 
zeri, cd  i (4)  fanti  suoi  non. erano  pagati  ai  tempi 
debiti  dai  Veneziani;  per  le  quali  cagioni  per* 
derono  una  preclara  occasione.  Borbone  in  qne- 


(i)  Dice  il  Giono  nella  vita  di  Alfonso  , che 
Borbone  passò  alia  volta  di  Roma,  « si  abboccò 
col  Dura  di  Ferrara  al  Finale. 

(a)  11  Giustiniano  dice,  clic  Pesrreito  Veneto 
seguitò  sempre  con  molto  ardire  il  Duca  di  Bor- 
bouc. 

(3)  Dice  il  Gù>fiof  che  il  Duca  di  Ferrara,  a- 
vendo  gran  desiderio  di  Carpi , consigliò  Borbo- 
ne alla  impresa  di  Roma  e gli  diede  danari,  per- 
chè levasse  di  quivi  qnei  pochi  Spagnuoli,  chu 
vi  erano. 

(4)  Così  il  Giolito.  Manca  Partieolo  nel  Coti. 
Mai.  e nell’ ni  di  Fril».  fi. 

So 
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sto  mezzo , per  poter  camminare  piu  Innanzi , 
attcwi'va  a proTTcdmi  Ha  Ferrara  di  (i)  ret- 
to vaglie  per  più  giorni,  di  munizione  e di  gua- 
statori, e d»  buoi,  avendo  *eco  insino  allora 
quattro  cannoni}  ed  ancorché  facesse  varie  di- 
mostrazioni di  quello  che  avesse  in  animo,  non- 
dimeno si  traeva  per  cosa  più  rerta  avere  in 
animo  di  passare  in  Toscana  per  la  via  del  Sa*- 
» o (a):  ed  il  medesimo  confermava  Girolamo 
Moitme,  il  quale  già  molti  giorni  teneva  segreta 
pratica  col  Marchese  di  Saluzzo,  benché  a giu- 
dizio di  molti  simulatamente  e con  fraudo. 

Ma  già  avendo  statuito  dover  partire  ai  quat- 
tordici dì  di  Mano,  e perciò  rimandato  al  Ben- 
dino ì quattro  cannoni,  il  giorno  precederne  i 
fanti  Tedeschi,  delusi  da  varie  promesse  de*  pa- 
gamenti, e seguitati  poi  dai  fanti  Spagnuoli  (3), 
gridando  danari,  si  ammutinarono  con  grandis- 
simo tumulto  , e con  pericolo  non  mediocre 
della  vita  di  Borbone  , se  non  fosse  alato  solle- 
cito a fuggirsi  occultamente  del  suo  alloggia- 
mento, dove  concorsi  lo  svaligiarono,  ammazza- 
tovi un  suo  gentiluomo.  Per  li  che  il  Marchese 


dei  Frames! , amplissime  di  parole,  riudmo 

ogni  giorno  più  scarse  di  effetti , come  conti- 
nuamente avevano  fatto  dal  primo  giorno  in- 
aino all1  ultimo  di  tutta  la  guerra}  perchè  (ol- 
tre alla  tardità  usata  per  il  Re  in  mandare  il 
primo  mese  della  guerra  i quarantamila  ducati, 
in  espedire  le  cinquecento  lance,  e I*  armata 
marittima,  oltre  al  non  avere  voluto  rompere, 
com'efa  obbligato,  la  guerra  di  là  dai  monti, 
disegnato  per  uno  dei  fondamenti  principali  di 
ottenere  la  vittoria)  mancò  eziandio  nelle  pro- 
messe fatte  quotidianamente.  Aveva  promesso 
di  pagare  al  (i>  Pontefice,  oltre  alla  contribu- 
zione ordinaria,  ventimila  ducati  ciascuo  mese, 
perchè  rompesse  la  guerra  al  Reame  di  Napoli}  ed 
essendo  poi  succeduta  la  tregua  fatta  per  l'insulto 
di  Don  Ugo,  e dei  Colon nesì,  confortandolo  a 
non  osservare  la  tregua,  gli  aveva  riconfermato 
la  medesima  promessa  per  servirsene  o per  la 
guerra  di  Napoli,  o per  la  difesa  propria,  e man- 
dargli Renzo  da  Ceri  venuto  appresso  a lui  per 
la  difesa  diMarsilia  in  grande  stimazione:  le  qua- 
li cose,  benché  promesse  insino  di  Ottobre,  si 


del  Guasto  andò  subito  a Ferrara,  donde  tornò  | differirono  tanto  per  la  tardità  loro,  per  i pcri- 
con  qualche  somma  benché  picciola  di  danari,  | coli  terrestri,  e per  griinpedim enti  del  mare,  che 
io1  quali  si  quietò  V esercito.  C4)  Sopravvenne  H Renzo  (a)  non  prima  che  il  auarto  giorno  di  Gen* 

i jIj *•*■-  jì -J -—5 H naio  arrivò  a noma  senza  danari,  c dieci  giorni 

poi  arrivarono  ventimila  ducati:  dei  quali  aven- 
done ritenuti  Renzo  quattromila  per  le  spese 
fatte  da  sé,  e sua  pensione,  diecimila  per  la  im- 

-ì-in  * > : i; : :i_ 


ni  diciassette  dì  neve  ed  acqua  smisurata}  in 
modo  eh1  era  impossibile  che  per  la  grossezza 
dei  fiumi,  e per  le  male  strade  l'esercito  per 
qualche  giorno  camminasse:  e uno  accidente  di 
apoplesia  sopravvenuto  al  Capitano  Giorgio  lo 
condusse  quasi  alla  morte , con  maggiore  •pe- 
nna che  non  fa  -poi  il  anccero , che  ••ondo 
almeno  a rettane  inutile  « «eguitare  il  campo,  i 
fanti  Tedeschi  per  la  partita  sua  non  arenerò 
• sopportare  piu  le  incomoditi,  e il  mancamento 
dei  danari  Senno  in  questo  tempo  le  centi  dèi 
Venenani  * San  Faustino  prekm  a Rnbiera  ; 
alle  qmli  snifi  il  decimo  ottavo  giorno  di 
Vano  il  Duca  di  Urbino,  promettendo,  secondo 
l1  uso  ano  , al  Senato  Veneziano , quando  era 
lontano  dal  pericolo  la  vittoria  quasi  certa,  non 
perciò  per  virtù  delle  armi  dei  Confederati,  ma 
per  le  difficoltà  degl' inimici. 

In  questo  staio  essendo  (5)  da  ogni  banda 
ridotte  le  cose  del  (fl)  Pontefice , invilito  per 
non  avere  danari  (dia  quale  difficoltà  non  vo- 
leva porre  rimedio  col  creare  nuovi  Cardinali  ), 
invilito  per  non  succedere,  secondo  i primi  di- 
segni , la  impresa  del  Regno  ; essendosi  già  le 
genti  sue  per  mancamento  di  vettovaglia  riti- 
rate a Pi  perno-,  invilito,  perchè  le  provvisioni 


• 40  Cosi  il  Giolito.  Manca  di  nel  Cod.  Med. 
e tigli1  rd.  di  Frib.  il.  **•  r< 

*t  (a)' Di  questa  pratica  del  Morone  co'Francesi 
non  è alcuno  che  ne  dica  parola,  .se  non  I1  Au- 
tore. 

(3)  Non  è alcuno  de’ sopra  nominati  autori, 
che  parli  che  i Tedeschi  si  ammutinassero  cen- 
tra Borbone. 

r>;  (4)  Manca  co*  quali  ti  quietò  P esercito  nel- 
Fcdiz.  di  Frib.  e nH  Cod.  Med.  lì. 

(5)  Senza  cambiar  questo  essendo  in  un  era- 
no, difficilmente  potrà  raddrizzarsi  la  sintassi  di 
questo  periodo,  il  Cod.  Med.  legge' il  Pontefice 
io  vece  tlel,  ma  nulla  giova.  P. 

**  ^>*P<V  P*r  1*  tepide  provvisioni 

Ée!  Re , trattò  di  far  pace  con  i Capitani  Impe- 
ci fi  : n.u _•  j.- .li  • c ___ 


presa  dell'Abruzzi,  soli  seimila  ne  pervennero 
nel  Pontefice,  il  qual  sotto  queste  promesse  ave- 
va quasi  tre  mesi  innanzi  rotto  la  tregua.  Pro- 
messe il  Re  di  pagargli  per  la  concessione  della 
decima  fra  otto  giorni  scudi  venticìnquemila,  e 
trentarinquemila  fra  due  mesi,  ma  di  questi  non 
ricevè  mai  il  Pontefice,  se  non  novemila  portati 
da  Robadanges.  Parli  dal  Re  di  Francia  il  duo- 
decimo giorno  di  Febbraio  Paolo  di  Arezao,  al 
quale  per  dare  maggiore  animo  alla  gorrra  pro- 
messe, oltre  a tutti  i predetti,  ducati  ventimila; 
i quali  mandati  dietro  a Langès  non  passarono 
mai  Savona.  Era  obbligato  il  Re  per  i Capitoli 
della  confederazione  a mandare  dodici  galee  sot- 
tili} diceva  averne  mandate  sedici  ma  il  più  del 
tempo  tanto  male  provvedute,  e senza  uomini 
da  porre  in  terra,  che  non  partivano  da  Savona} 
le  quali  se  nel  principio  che  si  roppe  la  guerra 
contro  al  Reame  di  Napoli  si  fossero  congiunte 
subito  con  le  gaieé'del  Pontefice,  e dei  Vene- 
ziani, avrebbero  secondo  il  giudizio  comune  fat- 
to grandissimi  progressi.  L'armata  dei  grossi  na- 
vilj,  certamente  molto  potente,  benché  molte 
volte  promettesse  mandarla  Terso  il  Regno,  per 

n'c  cagiona  si  fosse,  non  si  disco»tò  mai  dallo 
enza,  o da  Savona}  e dopo  avere  concorso 
a dare  due  paghe  al  (3)  fanti  del  Marchese  di 


(i)  Il  Re  di  Francia  fu  sempre,  (dicono  il  J?u- 
fiattn,  e il  Surio ) larghissimo  alle  promesse,  ma 
implicato  in  nuovi  piacéri;  non  ostante  i tanti 
travagli,  che  lo  circonvenivano,  non  effettuava 
mai  cosa  che  volesse  o che  promettesse. 

(a)  Di  queste  condizioni  il  Tarcagno$ta  e il 
Pellai  non  ne  dicono  pur  parola  ;V  pure  é da 
credere,  che  le  fossero  stale  pattuite,  e che  l’Au- 
tore le  sapesse  molto  bene,  essendo  Luogotenen- 
te in  campo  per  il  Pontefice. 


...  . . (3)  Dice  il  Giustiniano , che  i Veneziani  ave- 

inali,  benché  il  Pellai  dice,  eh’ ei  la  fece  con  I vano  sempre  il  numero  delle  genti  assegnato  af- 


•uo  danno  notabile,  c di  tutu  la  Lega. 


Il  la  loro  porzione,  e che  Unte  ne  pagavano, 
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Sàluzzo,  conconiò  con  i Veneziani,  i quali  te- 
nevano minore  numero  di  gente  che  quelle,  alle 
quali  erano  obbligati,  che  il  pagamento  loro  si 
traesse  della  contribuzione  dei  quarantamila  du- 
cati. 

I conforti,  e gli  aiuti  del  Re  d'Inghilterra  era- 
no troppo  lontani  e troppo  incerti.  Vedeva  i 
Veneziani  tardi  nei  pagamenti  delle  genti,  per 
colpa  dei  quali  i fanti  di  Saluzzo,  ed  i Svizzeri 
che  alloggiavano  in  Bologna,  erano  quasi  inuti- 
li Spaventavamo  le  variazioni,  e il  modo  del  pro- 
cedere del  Duca  di  Urbino,  per  le  quali  cono- 
sceva  non  si  avere  a fare  ostacolo  alcuno  che 
l’esercito  Imperiale  non  passasse  in  Toscaoa, 
onde  per  la  mala  disposizione  del  popolo  Fio- 
rentino, per  avere  i Cesarei  aderente  la  Città 
di  Siena,  comprendeva  cadere  in  gravissimo  pe- 
ricolo lo  Stato  di  Firenze,  ed  eziandio  quello 
della  Chiesa. 

Queste  ragioni  lo  commossero,  benché  dopo 
molte  praticac  e fluttuazioni  di  animo;  perché 
conosceva  ancora  quanto  fosse  pernicioso,  e pe- 
ricoloso (i)  il  separarsi  dai  Collegati,  e rimetter 
ai  alla  discrezione  degl'inimici.  Nondimeno  non 
essendo  aiutato  abbastanza  da  altri,  nè  volendo 
aiutarsi  quanto  avrebbe  potuto  da  sé  medesimo, 
e prevalendo  più  in  lui  il  timore  presente,  (a) 
né  sapendo  fare  con  l’animo  resistenza  alle 
difficultà,  c ai  pencoli,  si  risolvè  ad  accorda- 
re col  Fi  era  mosca,  e con  Serenon  (ch’erano  in 
Roma  per  questo  effetto  in  nome  del  Viceré) 
di  sospendere  le  armi  per  otto  mesi,  pagando 
all’ esercito  Imperiale  scssantaroila  ducati:  resti- 
tuissero le  cose  tolte  della  Chiesa,  e del  Regno 
di  Napoli,  e dei  Colonnesi,  e a Pompeo  Colon- 
na si  rendesse  la  dignità  del  Cardinalato  con 
l’assoluzione  dalle  censurc(delle  quali  condizio- 
ni ninna  fu  più  grave  al  Pontefice,  ed  alla  quale 
condesccndcsse  con  maggiore  difficultà):  aves- 
sero facultà  il  Re  di  Francia  e i Veneziani  ad 
entrare  fra  certo  tempo  nell’accordo , nel  quale 
entrandovi  uscissero  i fanti  Tedeschi  d'Italia; 
non  vi  entrando,  uscissero  dello  Stato  della 
Chiesa,  ed  eziandio  di  quello  di  Firenze  : pagas- 
se quarantamila  ducati  ai  ventidue  del  presen- 
te, il  resto  per  tutto  il  mese;  e che  il  Viceré  ve* 
urne  a Roma,  il  che  al  Papa  pareva  quasi  uno 
assicurarsi  della  osservanza  di  Borbone,  aven- 
dogli anche  dato  speranza  l'avere  il  Luogotenen- 
te intercetta  una  lettrra  di  Borbone  si  Viceré, 
per  la  quale  (3),  fattogli  intendere  le  difficultà 
in  che  si  trovava,  lo  confortava  ad  accordare 
col  Pontefice  se  si  poteva  fare  con  onore  di 
Cesare. 

Fatto  l'accordo,  si  richiamarono  subito  da 
ciascuna  delle  parti  tutte  le  genti,  e l'armata  del 
mare,  e ai  restituirono  le  Terre  occupate,  pro- 
cedendo il  Pontefice  con  buona  fede  all'osser- 
vanza. Le  condizioni  del  quale  erano  in  questo 
tempo  molto  superiori  nel  Regno  di  Napoli: 


(i)  Tutti  gli  Scrittori  concorrono  in  opinione 
risoluta,  che  il  Pontefice  per  propria  colpa  di- 
sordinasse questa  impresa. 

(a)  Dice  il  Bellai,  che  il  Papa  confuso  si  ae* 
cordasse  con  gl'imperiali  prima  che  Borbooe 
passasse  di  Piacenza  in  Romagna. 

(3)  Il  Tarcagnotta , il  Beliate  e il  Giustiniano 
non  dicono  parola  della  presente  lettera  inter- 
rotta, ina  solamente  ebe  il  Pana  s>  accordò  col 
Viceré  per  la  negligenza  dei  Confederali. 
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ma  (i)  all’Aqnila  I figliuoli  del  Conte  «li  Moli- 
torio, diffidando  potervi  stare  sicuri  altrimenti, 
liberarono  il  padre,  il  quale,  subito  col  favore 
della  fazione  Imperiale  nc  scacciò  i figliuoli,  e 
la  fazione  avversa.  Arrivò  poi  il  Viceré  a Roma: 
per  la  venuta  del  quale  il  Pontefice,  giudican- 
do essere  assicurato  del  tutto  della  osservanza 
della  concordia,  licenziò  con  pessimo  consiglio 
tutte  le  genti  che  nelle  parti  di  Roma  erano 
agli  stipendj  suoi;  riservandosi  solamente  cento 
cavalli  leggieri,  e duemila  fanti  delle  bande  ne- 
re; dandogli  a questo  maggiore  animo  il  persua- 
dersi che  il  Duca  di  Borbone  fosse  inclinato  alla 
concordia  per  le  difficultà  che  aveva  a procede- 
re nella  guerra,  perchè  sempre  aveva  mostrato 
a lui  desiderarla  (a). 

Ma  molto  diversamente  procedevano  le  rose 
intorno  a Bologna:  perché  avendo  il  Pontefice, 
subito  dopo  la  stipulazione  della  tregua,  spedi- 
to Osare  Fieramosca  a Borbone,  perché  appro- 
vasse la  concordia,  e ricevuto  che  avesse  i danari 
levasse  l'esercito  del  territorio  della  Chiesa,  (3) 
si  scopersero  in  Borbone,  c molto  piu  nei  sol- 
dati infinite  difficultà,  dimostrandosi  ostinati  a 
voler  seguitare  la  guerra,  o perchè  si  avessero 
proposto  speranza  di  grandissimo  guadagno,  o 
perché  i danari  promessi  dal  Pontefice  non  ba- 
stassero a satisfargli  di  due  paghe;  e però  mol- 
ti credettero  che  se  fossero  stati  centomila  du- 
cati avrebbero  facilmente  accettata  la  tregua. 
Quel  che  ne  fosse  la  cagione,  certo  è che  dopo 
la  venuta  del  Fieramosca  non  cessavano  di  pre- 
darci! Bolognese  come  prima,  e fare  tutte  le 
dimostrazioni  d'inimici:  c nondimeno  Borbone 
(il  quale  faceva  fare  le  spianate  verso  Bologna) 
e Fieramosca  davano  speranza  al  Luogotenente 
che,  nonostante  tutte  le  difficultà,  l'esercito  ac- 
cetterebbe la  tregua,  affermando  Borbone  esse- 
re necessitato  a fare  le  spianate  per  intratte- 
nere l'esercito  con  la  speranza  del  procede- 
re innanzi  insino  a tanto  che  l'avesse  ridot* 
to  al  desiderio  suo,  il  quale  era  di  conservar- 
si amico  del  Pontefice.  E nondimeno  (4),  nel 
tempo  medesimo  venivano  per  ordine  del  Duca 
di  Ferrara  all'esercito  provvisione  di  farine,  gua- 
statori, carri,  polvere,  e instrumenti  simili;  il 
quale  si  gloriò  poi,  che  nè  i danari  dati  loro, 
nè  tutti  questi  aiuti  passavano  il  valore  di  ses- 
santamila  ducati:  e da  altra  parte  il  Duca  di 


fi)  Così  il  Giolito.  Il  Coti.  Med.  e l’ediz.  di 
Frib.  leggono  e.  R. 

(a)  Cosà  il  Giolito.  Il  Coti.  Med.  e l’ediz.  di 
Frib.  aggiungono  »>  e per  una  sua  lettera  al  AT- 
n ceri  intercetta  dal  Luogotenentef  per  la  quale 
n lo  confortava  a concordare  col  Pontefice , 
» quando  si  potesse  fare  con  onore  di  Cesare , 
n al  qual  ritornò  pochi  giorni  dopo  la  giunta 
n del  Pietre , a significare  le  cose  fatte , e a fraC- 
n tare  la  pace  »>.  Notisi  che  questa  è una  ripe- 
tizione auasi  colle  parole  stesse  di  quel  che 
l’Autore  na  detto  di  sopra.  B. 

(3)  Dice  il  Bellai,  che  al  disegno  del  Duca 
di  Borbone  si  aggiunsero  anche  i conforti  del 
Lanoia,  e di  Don  Ugo,  disposti  che  Roma  fosse 
preda  dei  soldati  Imperiali,  non  avendo  altro 
mezzo  per  soddisfargli. 

(4)  Il  Tarcagnotta  dice  che,  nonostante  gli 
accordi  fatti  col  Viceré,  gli  Spagnuoli  ansii  del- 
la preda  usavano  maggior  crudeltà  di  prima 
verso  i soldati  di  Santa  Chiesa. 
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Libino  simulando  di  temere  clic  qm  11' esercito 
accettata  la  tregua  non  ni  volgesse  a)  Polesine 
di  Rovigo,  ritiri  le  genti  Veneziane  di  là  dai  Po 
a Casal  maggior  e. 

CAPITOLO  II 

Ostinazione  deìT esercito  del  Borbone  a prose- 
gvire  la  guerra.  Il  Viceri  parte  di  Poma  per 
abboccarsi  con  Borbone.  Il  Borbone  reno  la 
7'óscana.  Tumulto  in  Virente.  / Medici  son 
didimi  ati  ribelli.  Il  Luogotenente  Guicciar- 
dini seda  il  tumulto , e ricompone  pii  animi 
Alloro  conjed eruzione  del  Papa  col  He  di 
Francia  e i Veneziani . 

Stettero  rosi  sospese  le  eose  otto  giorni.  Fi- 
nalmente Borbone,  o perchè  questa  fosse  stata 
sempre  la  intenzione  sua,  o perchè  non  fosse 
in  potestà  sua  comandare  all'esercito,  scrìsse  al 
Luogotenente  che  la  necessità  lo  costrigneva, 
poiché  non  poteva  ridurre  alla  volontà  sua  i 
soldsti  (i),  di  camminare  innanzi.  E cosi  met- 
tendo a esecuzione,  andò  il  giorno  seguente, 
che  fu  ('ultimo  giorno  di  Marzo,  ad  alloggiare 
al  ponte  a Reno  con  tanto  ardore  della  fante- 
ria. che  venendo  nel  campo  un  uomo  mandato 
dal  Viene  per  sollecitare  clic  Borbone  accet- 
tasse la  tregua,  sarebbe,  se  non  si  fosse  fuggito, 
stato  ammazzato  dagli  Spagnunli.  Ma  maggiore 
fu  la  dimostrazione  contro  al  Marrhesedel  Gua- 
sto: il  quale,  essendosi  partito  dall'esercito  per 
ondare  nel  Reame  di  Napoli,  mosso,  o da  Indi- 
sposizione della  persona,  o per  non  eootravve- 
nire,  secondo  che  scrisse  al  Luogotenente,  alla 
volontà  di  Cesare  come  gli  altri,  o da  altra  ra- 

f;ionr,  fu  bandito  dall'esercito  per  ribelle.  Per 
a venula  del  Dura  di  Borbone  al  ponte  a Re- 
no il  Marehese  di  Saluzzo,  e il  Luogotenente, 
essendo  già  certi  che  gl'inimici  andavano  verso 
la  Romagna,  lasciata  una  parte  dei  fanti  Italiani 
alla  guardia  di  Bologna,  non  6fiiza  diffidi  Ita  di 
condurre  i Svizzeri  (per  il  pagamento  dei  quali 
fu  necessitato  il  Luogotenente  a prestare  a Gio- 
vanni Vitturio  (?)  diecimila  durati)  s'indirizza- 
rono la  notte  medesima  col  resto  dell'esercito 
a Furlì.  dove  entrarono  il  terzo  giorno  di  Apri- 
le (3),  lasciato  iu  Imola  presidio  sufficiente  a 
difenderla;  tolto  la  quale  città  passò  il  quinto 
iorno  il  Duca  di  Borbone  per  alloggiare  più 
asso  sotto  la  strada  maestra. 

Ma  come  a Roma  pervenne  la  certezza  ohe 
Borbone  non  aveva  accettata  la  tregua,  il  Vice- 
ré, dimostrandone  grandissima  molestia,  e per- 
suadendosi che  secondo  aveva  ricevuto  gli  av- 
viai primi,  procedesse  perchè  fosse  necessaria 
maggiore  somma  di  danari,  mandò  un  suo  uo- 
mo ad  offerire  di  più  ventimila  ducati,  i quali 
pagava  dclTentrate  di  Napoli:  ma  inteso  poi 


<0  L'ostinazione  dell'esercito  di  Borbone  a 
proseguire  la  guerra  viene  minutamente  de- 
scritta dal  Giooib  nelle  vite  di  Alfonso  Duco  di 
Ferrata,  e di  Pompeo  Colonna  Cardinale,  c nel- 
l'Elogio di  Borbone. 

(a)  Tutte  queste  difficultà  vengono  copiosa- 
incutè  descrìtte  dal  Giorio,  ne' delti  luogtii. 

(3)  il  Cod.  Afedi' c l’cdiz.  di  Friburgo  leggo- 
no qui  Marzo,  non  ricordandosi  di  quel  che  è 
scritto  sopra  clic  V ultimo  di  Marzo  le  iruj>p« 
alloppiai  uno  al  Pont»  a He  no.  B. 


essere  ststn  in  perìcolo  (i),  parti  il  terso  gior- 
no di  Aprile  da  Roma  per  abhoerarsi  eon  Bor- 
bone, avendo  promesso  al  Pontefice  che  coslri- 
gnerebbe  Borbone  ad  accettare  la  tregua,  se 
non  con  altro  modo  col  separare  da  lui  le  genti 
d'arme,  e la  maggiore  parte  dei  fanti  Spagnóo- 
li.  Ma  arrivato  a' sei  di  in  Firenze,  si  fermò  qui- 
vi  per  trattare  eon  uomini  mandati  da  Borbond, 
come  in  luogo  più  opportuno  essendo  già  cerio 
non  si  potere  fermare  l'esercito,  se  non  pagan- 
dogli molto  maggiore  somma  di  danari;  ea  aven- 
do questi  a pagarsi  dai  Fiorentini,  sopra  i quali 
il  Pontefice  aveva  lascialo  tutto  il  carico  di 
provvedervi  (s> 

Augumentarono  queste  varietà  sommamente 
le  difficultà,  ed  i pericoli  del  Pontefice;  anzi 
già  l'avevano  augiimentate  molti  giorni.  Perché 
nella  ineertitudine  delle  deliberazioni  del  Duca 
di  Borbone,  e di  quello,  che  avesse  a partorire 
la  venuta  del  Viceré,  aveva  necessità  degli  aiuti 
dei  Collegati  ; i quali  raffreddavano  le  nazioni 
sue,  sollecitandogli  in  contrario  la  instanza,  e 
gli  stimoli  del  suo  Luogotenente.  Perche  il  Pon- 
tefice eon  tutte  le  parole  e dimostrazioni  mani- 
festava il  desiderio  sommo  che  aveva  dell'accor- 
do eia  speranza  grande  che  aveva  che  per  le  opere 
del  Viceré  dovesse  succedere: (3)  e il  Luogote- 
nente da  altro  canto  (èomprcndendo  per  molti 
segni  che  la  speranza  del  Pontefice  era  vana,  e 
ronosrendo  che  il  raffreddarsi  le  provvisioni  dei 
Collegati  metteva  in  manifestissimo  pericolo  le 
cose  di  Firenze  e di  Roma)  faceva  estrema  in- 
stanza  col  Marchese  di  Saluzzo,  e con  » Vene- 
ziani, per  persuadere  loro  che  l'accordo  non 
avrebbe  effetto,  e confortargli  che  se  non  per 
rispetto  di  altri,  almanco  per  interesse  loro  pro- 
prio, non  abbandonassero  le  cose  del  Pon- 
tefice e di  Toscana:  nè  disimulnndo,  per  avere 
maggior  fede,  che  il  Papa  ardentemente  deside- 
rava e cercava  la  tregua;  e imprudentemente, 
non  conoscendo  le  fi  nudi  aperte  degl1  Imponili, 
vi  sperava,  e che  quando  bene  col  dargli  aiuto 
non  ottenessero  altro  che  facilitargli  le  condi- 
zioni dell'accordo,  essere  questo  a loro  grandis- 
simo benefìzio.  Perchè  il  Papa  aiutato  da  loro 
accorderebbe  per  sè,  e per  i Fiorentini  con 
condizioni,  che  noeerebbero  poco  alla  Lega;  ab- 
bandonato, sarebbe  costretto  per  necessità  obbli- 
garsi a da it  agl'  Imperiali  somma  grandissima  di 
danari,  e qualche  contribuzione  grossa  raehsua- 
le,  che  sarebbero  quelle  armi,  con  le  quali  in 
futuro  si  farebbe  la  guerra  contro  a doro:  e pe- 
rò dovere,  se  non  volevano  (4)  nuocere  a sè 
stessi,  qualunque  volta  Borbone  si  muovesse 


(i)  Dice  il  Tancagnotta,  che  il  Viceré  si  par- 
ti di  Roma  per  abboccarsi  con  Borbone;  ma  che 
però  In  segreto,  per  maggior  grandezza  di  Ce- 
sare, aveva  caro  che  Roma  si  prendesse. 

(•i)  Cagioni  importanti  da  fare  risolvere  i Fio- 
rcntini  a far  peggio  che  non  fecero,  poiché  do- 
vevano con  le  proprie  facoltà  loro  saziare  la  im- 
moderata ambizione  di  chi  gli  premeva. 

(3)  Dice  il  Pellai  nel  3 che  il  Pontefice  con- 
fidava più  nella  trégua  fermata  col  Viceré,  die 
non  faceva  nella  certezza  del  fatto,  in  tutto  con- 
trario alle  promesse. 

(4)  Le  molte  difficultà,  eh'  erano  nei  Collegati 
dopo  la  tregua  stabilita  col  Viceré,  fecero  che  I 
nemici,  vedendo  i loro  rontrarj  irresoluti,  piglia* 
rono  più  ardire  di  prima. 


£oogIe 


LIBRO 

por  •fftMfdv  la  Toscana , muoversi  aneti'  essi 
con  tutte  le  forar  loro  prr  difenderla. 

Stara  molto  perplesso  il  Marchese  di  Saluz- 
70  in  questa  deliberazione,  ma  molto  più  vi  sta- 
vano perplessi  i Veneziani , perché  scoperta  a 
tutti  la  pusillanimità  del  Pontefice , tenevano 
per  certo  eh' eziandio  dopo  gli  aiuti  arati  di 
nuovo  da  |pro,  qualunque  volta  potesse  conse- 
guire l'accordo,  I* abhracccrcbbc  senza  rispetto 
dei  Confederati:  perù  pareva  loro  essere  astret- 
ti (i)  a cosa  molto  nuova,  aiutarlo  per  fargli  fa- 
cile il  convenire  con  gl1 * 3 4  inimici  comuni.  Consi- 
deravano che  l'abbandonarlo  causerebbe  mag- 
giore pregiudizio  alle  cose  comuni;  ma  giudica- 
vano mettersi  in  manifesto  pencolo  le  genti  lo- 
ro tra  l'Appennino  e gl'  inimici,  c nel  paese  già 
diventato  avverso,  se  mentre  'eh'  erano  in  To- 
scana il  Pontefice  stabilisse,  o di  nuovo  facesse 
l'accordo:  e poteva  anche  nel  Senato  quella 
dubitazione,  che  il  Pontctice  non  facesse  instan- 
za che  le  genti  loro  passassero  in  Toscana,  per 
costrignrrgli  ad  accettare,  per  pericolo  di  non  le 
perdere,  la  sospensione.  Le  quali  perplessità 
aveva  ron  minore  diAìcultà  rimosse  il  Luogote- 
nente dall'animo  del  Marchese,  ancorché  molti 
del  suo  Consiglio,  per  timore  di  non  mettere  le 
genti  in  perìcolo,  lo  confortassero  al  contrario; 
nero  come  prima  era  stato  pronto  a venire  a 
rulli,  cosi  non  ricusava,  se  il  bisogno  lo  ricer- 
casse, di  passare  in  Toscana. 

Ma  (a)  i Veneziani,  per  tenere  il  Papa  , e i 
Fiorentini  in  qualche  speranza,  e da  altro  canto 
essere  pronti  a pigliare  i partili  di  giornoin  gior- 
no, ordinarono  che  il  Buca  di  Urbino  partisse 
il  quarto  di  di  Aprile  da  Casalmaggiore,  man- 
dando la  cavalleria  per  la  via  di  Po  dalla  parte 
di  là,  e la  fanterìa  per  il  fiume;  il  quale  (dimo- 
strando qualche  timore  per  l'andata  degl'impe- 
riali in  Romagna)  mandò  duemila  fanti  dei  Ve- 
neziani a guardia  del  suo  Stato;  benché  per 
molti  si  dubitasse,  e per  il  Pontefice  particolar- 
mente, che  segretamente  non  avesse  promesso 
a Borbone  di  non  gli  dare  impedimento  al  pas- 
sare in  Toscana. 

Il  Duca  di  Borbone  in  questo  mezzo  (3),  cer- 
cando da  ogni  parte  vettovaglie,  delle  quali  era 
in  somma  necessità,  mandò  una  parte  dell’eser- 
cito a Cotignuola,  la  qual  Terra,  benché  forte 
di  muraglia,  battuta  che  l'ebbe  con  pochi  col 
pi  (4),  ottenne  per  accordo  ; perché  gli  uomini 
della  Terra,  con  molti  altri  luoghi  di  Romagna, 
temendo  delle  rapine  dei  soldati  amici,  gli  ave- 
vano ricusati.  Presa  Cotignuola,  mandò  a Lugo 
i quattro  cannoni;  e per  provvedersi  di  vetto- 
vaglie, e per  impedimento  delle  acque,  sopra- 
stette tre  o quattro  di  in  sul  fiume  di  Lamone; 
dipoi  il  terzo  decimo  di  di  Aprile,  passato  il 
Montone,  alloggiò  a Villafranca,  lontana  cinque 


(i)  Così  il  Giolito  c l’Angelieri.  Il  Cod.  Med. 
c l’edic.  di  Frib.  leggono:  e che  perù  fossero 
astretti,  li. 

(a)  Cosi  il  Giolito  e l’Angelieri.  Il  Codice  Me- 
diceo e l'edizione  di  Friburgo  leggono:  starano 
molto  più  sospesi  i 1 'enezianiì  cìi’è  una  ripeti- 
zione del  più  perplessi  di  sopra.  A, 

(3)  Il  Bellai  nei  3 racconta  i progressi  che  fe- 
ce Borbone  con  l’esercito  verso  Toscana. 

(4)  Cosi  il  Giolito  e l'Angclicri.  Il  Coti,  Med. 
c l'ediz.  di  Frib.  leggono  la  ottenne,  li. 
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miglia  da  Furti  (i^  nel  qual  giorno  il  Marchese 
di  Sai  uzzo  svaligiò  cinquecento  fanti  quasi  tutti 
Spagnuoli,  che  andavano  sbandati,  cercando  da 
vivere  verso  Monte  Poggiuoli,  come  andava  per 
la  necessità  quasi  tutto  il  resto  dell'esercito.  Al- 
loggiò Borbone  il  quartodecimo  dì  sopra  strada 
alla  volta  di  Meldola,  cammino  da  passare  in  To- 
scana per  la  via  di  Galcata,  e di  Valdibagno, 
sollecitandolo  a questo  mollo  I Senesi,  che  gli 
offerivano  copia  di  vettovaglie,  e di  guastatori: 
e camminando  con  l'abbruciare  i Tedeschi  tutti 
i paesi  donde  passavano,  assaltarono  la  Terra 
di  Meldola.  clic  si  arrendè,  e nondimeno  fu  ab- 
bruciata: il  qual  giorno  ebbe  la  nuova  che  il 
Viceré, con  consentimento  della  Molla,  inandato 
a questo  cfTelto  da  lui,  aveva  il  giorno  dinanzi 
capitolato  in  Firenze:  che  non  si  partendo  nelle 
altre  cose,  anzi  riconfermando  la  capitolazione 
fatta  in  Roma,  (a)  dovesse  il  Duca  di  Borbone 
cominciare  infra  cinque  giorni  prossimi  a riti- 
rarsi con  l'esercito,  e che  subito  ai  fosse  riti- 
rato al  primo  alloggiamento,  gli  fossero  pagati 
ducati  sessantamila,  ai  quali  il  Viceré  ne  aggiu- 
gneva  ventimila:  gli  si  pagassero  (3)  altri  ses- 
santamila  per  tutto  Maggio  prossimo,  dei  quali 
il  Viceré  per  redola  di  mano  propria  obbligò 
Cesare  a restituirne  cinquantamila;  ma  questi 
ultimi  non  si  pagassero  se  prima  non  fosse  li- 
berato Filippo  Strozzi,  ed  assoluto  Iacopo  Sai- 
viati  dalla  pena  dei  trentamila  ducati,  come  il 
Viceré  aveva  promesso  al  Pontefice,  non  nei 
Capitoli  della  tregua,  ma  sotto  semplici  parole (4). 

Non  ritardò  questa  notizia  il  Duca  di  Borbo- 
ne dall'andare  innanzi;  né  la  notizia  ancora 
ebe  (5)  il  Viceré  ai  era  partito  di  Firenze  per 
condursi  a lui,  e per  stabilire  tutte  le  cose  clic 
fossero  necessarie.  Perché  il  Viceré,  e per  molte 
altre  cagioni  desiderava  la  concordia,  c perrlie, 
per  quello  che  io  ho  udito  da  uomini  degni  di 
fede,  trattava  che  l'esercito  si  voltasse  subito 
contro  ai  Veneziani,  non  per  occupare  le  Città 
del  loro  Imperio,  ma  per  occupare  la  città  me- 
desima di  Venezia,  sperando  con  le  barche,  e 
con  gli  uomini  periti  di  quella  navigazione,  che 
avrebbbe  del  Duca  di  Ferrara,  e con  le  zatte,  che 
essi  fabbricherebbero,  poterla  opprimere.  L ben- 
ché il  Viceré  avesse  promesso  a Roma  (6)  di 
rimuovere  da  Borbone  la  cavalleria  e la  mag- 
gior parte  dei  fanti  Spagnuoli;  nondimeno,  men- 
tre che  si  trattava  in  Firenze,  ricusava  di  farlo, 
dicendo  non  voler  essere  causa  della  rovina  del- 
l'esercito di  Cesare. 

Andò  Borbone  ad  alloggiare  il  aeslodccimo  di 


(i)  Il  Bellai  dice,  che  combattè  con  i loro  il 
Marchese,  e vintili  gli  svaligiò. 

(а)  Di  questa  nuova  capitolazione  fatta  dal 
Viceré  con  i Fiorentini,  non  t alcono,  che  ne 
faccia  menzione,  se  non  l'Autore,  e il  Giono 
nella  vita  di  Pompeo  Colonna  Cardinale. 

(3)  Cosi  il  Giolito,  e l'Angelieri,  parassitigli 
legge  il  Cod.  Med.  e l'ediz.  di  Frib.  senza  no- 
minativo. li. 

(4)  Dice  il  Giorio,  clic  nessuna  cosa  fu  mai 
bastante  a rimuovere  il  Duca  di  Borbone  dalla 
scellerata  impresa,  temendo  particolarmente,  che 
i suoi  soldati  non  l'uccidessero. 

(5)  Cosi  il  Giolito.  11  Cod.  Med.  legge  ancor- 
ché. li 

(б)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  legge  al  Pori 

te/ìee.  IL 
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a Santa  Sofia,  Terra  delta  valle  di  Gaietta  sud- 
dita ai  Fiorentini,  e «forzandosi  con  la  celerità, 
e con  la  fratide,  di  prevenire  che  nel  passare 
delle  Alpi  non  gli  fosse  fatto  ostacolo  alcuno 
(nelle  quali  per  il  mancamento  delle  vettova- 
glie qualunque  sinistro  avesse  avuto  era  bastan- 
te a disordinarlo)  avendo  ricevuto  il  decimoset- 
tiino  di  a San  Pietro  in  Bagno  lettere  dal  Vice- 
ré, e dal  Luogotenente,  della  venuta  sua;  ri- 
spose alPuno  e alPaltro  di  loro  averlo  quello 
avviso  trovato  in  alloggiamento  tanto  disagiato, 
ch'era  impossibile  aspettarlo  quivi,  ma  che  il  di 
seguente  rassetterebbe  a Santa  Maria  in  Ba- 
gno sotto  le  Alpi,  mostrandosi  (massimamente 
nelle  lettere  al  Luogotenente)  desiderosissimo 
dell'accordo,  e di  fare  conoscere  al  Pontefice  il 
suo  buon  animo,  e la  sua  divozione;  benché  al- 
trimenti avesse  nella  mente.  Andò  il  Viceré  il 
giorno  destinato;  e il  medesimo  giorno  il  Luo- 

C tenente,  insospettito  del  camminare  di  Bor- 
ne,  acciocché  non  prima  entrassero  gl*  inimici 
in  Toscana  che  il  soccorso,  persuase  al  Marche- 
se di  Saluzzo  con  molte  ragioni  l'andare  innan- 
zi, e confutati  efficacemente  Giovanni  Vittorio 
Provveditore  Veneziano  appresso  al  Marchese, 
e gli  altri  (i  qnali,  per  timore  che  le  genti  non 
si  mettessero  m pericolo,  dimandavano  che  in- 
nanzi che  si  passasse  in  Toscana  si  desse  sicur- 
tà per  dugen tornila  ducati,  o pegni  di  fortezze), 
lo  condusse  con  tutte  le  genti  a Berzighella: 
donde  scrisse  al  Pontefice,  avere  tanto  pronta 
la  disposizione  del  Marchese,  che  non  dubitava 
più  di  farlo  passare  con  le  tue  genti  in  Tosca- 
na, e che  teneva  per  certo  che  quelle  dei  Vene- 
ziani farebbero  il  medesimo:  ma  che  quanto  per 
la  passata  loro  si  assicuravano  le  cose  di  Firen- 
ze, taoto  si  mettevano  in  pericolo  quelle  di  Ro- 
ma. Perché  Borbone,  non  gli  restando  altra  spe- 
ranza, sarebbe  necessitato  voltarsi  a quella  im- 
presa; e trovandosi  più  propinquo  a noma,  sa- 
rebbe difficile  che  il  soccorso,  eoe  si  mandasse, 
pareggiasse  la  sua  prestezza,  per  passare  egli  io 
due  alloggiamenti  l' Appennino. 

Al  quale  caso  essendosi  anche  prima  prepa- 
rati, con  i Veneziani  e col  Duca  di  Urbino,  i 
Fiorentini,  avevano  prima  dato  (i)  speranza,  e 
poi  promesso  (a)  in  caso  ebe  le  genti  loro  pas- 
sassero in  Toscana,  entrare  nella  Lega;  obbli- 
garsi a pagare  certo  numero  di  fanti,  e non  ac- 
cordare con  Cesare,  eziandio  quando  volesse  il 
Pontefice:  ed  al  Duca  di  Urbino  (che  passato 
il  Po  a Ficheruolo,  si  era  condotto  ai  tredici  di 
at  Finale,  e poi  a Cordcclla)  avevano  per  Palla 
Rucellai,  mandalo  a trattare  queste  cose,  offer- 
to di  restituirgli  le  fortezze  di  San  Leo,  e di 
Maiuolo.  Però  fu  manco  difficile  aver  gli  aiuti 
pronti,  e tanto  più  (3)  come  venne  l'avviso  che 
il  Viceré  non  solo  non  aveva  trovato  nel  luogo 
destinato  il  Duca  di  Borbone  (il  quale,  facendosi 
beffe  di  lui  (4),  aveva  il  giorno  medesimo  atteso 

(i)  Le  offerte  fatte  dai  Fiorentini  a' Veneziani, 
e al  Duca  di  Urbino,  sono  recitate  anche  dal 
Giustiniano,  c parte  dal  Tare  agno  Uà. 

(o)  Cosi  il  Giolito^  Il  Cod.  Med.  aggiunge  un 
che  inutile.  R. 

(3)  Manca  e tanto  più  nel  Cod.  Med.  e nel- 
l'ed.  di  Frih.  R. 

(4)  Dice  il  Tarcagnotta  nel  a del  4 voi.,  clic 
il  Viceré  portò  pericolo  di  essere  ammazzalo  da' 
Tedeschi,  mentre  gli  voleva  persuadere  di  riti- 
rarsi, e il  simile  dice  il  Giuuuuano. 


a passare  le  Alpi)  ma  ancora  era  stato  in  grave 
pericolo  di  non  essere  morto  dai  contadini  del 
paese  sollevati  e tumultuosi  per  i danni,  ep«r 
ingiurie  ricevute  dall'esercito’  Perchè  ( i ) «1  Mar- 
chese (ancorché  il  Duca  di  Urbino  tiratolo  a 
parlamento  a Castel  San  Piero  cercasse  d’inter- 
porre o difficullà,  o dilazione)  fu  pronto  a pas- 
sare le  Alpi;  in  modo  che  ai  ventidue^di  di  Aprile 
alloggiò  al  Borgo  a San  Lorenzo  ih  Mugello; 
ed  il  Duca  di  Urbino,  non  potendo  onestamente 
disoostarsene,  nè  volendo  tirare  a sé  tutto  il  ca- 
rico,‘Veduta  la  prontezza  dei  Frantesi,  e sapen- 
dosi i Veneziani  essersi  rimessi  in  lui  (con  com- 
missione però  che  se  subito  che  arrivasse  in  To- 
scana i Fiorentini  non  facessero  la  confedera- 
zione, di  ripassare  subito  l’esercito)  passò  ancora 
egli  ; ed  alloggiò  il  vigesimo  quinto  di  del  mese 
a Barberino. 

Borbone  intanto,  passate  il  medesimo  di  le 
Alpi,  alloggiò  alla  Pieve  a Santo  Stefano,  la  quale 
Terra  dall'assalto  dei  suoi  si  difese  francamen- 
te; ed  al  Pontefice  (.*),  per  intrattenerlo  con  le 
medesime  arti,  ed  aver  maggior  occasione  di 
offenderlo,  mandò  un  uomo  suo  a confermare 
il  desiderio  che  aveva  di  accordare  seco;  ma  che, 
veduta  la  pertinacia  delle  sue  genti,  le  accom- 
pagnava per  minore  male;  e (3)  che  lo  confor- 
tava a non  rompere  le  pratiche  dell'accordo,  nè 
guardare  in  qualche  somma  più  di  danari.  Ma 
era  superfluo  l'usare  col  Pontefice  queste  dili- 
genze: il  quale,  credendo  troppo  a quello  desi- 
derava, e troppo  desiderando  ui  alleggerirsi  della 
spesa,  subito  ch’ebbe  avviso  della  conclusione 
fatta  in  Firenze  (4),  con  la  presenza  e consen- 
timento del  mandatario  di  Borbone,  aveva  im- 
prudentissimamente licenziati  quasi  tutti  i fanti 
delle  bande  nere;  e Valdcmontc,  come  in  sicu- 
rissima pace,  se  n'era  andato  per  mare  alla  volta 
di  Marsilia. 

Trovandosi  adunque  tutti  gli  eserciti  in  To- 
scana, e intendendosi  dai  Collegati  che  Borbone 
era  andato  in  un  giorno  dalla  Pieve  a Santo  Ste- 
fano ad  alloggiare  alla  Chiassa  presso  ad  Arezzo 
(che  fu  il  vigesimoterzo  dì,  cammino  di  diciot- 
to miglia)  (5)  si  consultò  tra  i Capitani  , clic 
convennero  a Barberino,  quello  che  fosse  da 
fare.  E facendo  iustanza  molli  di  loro,  egli  agenti 
del  Pontefice,  e dei  Fiorentini,  che  gli  eserciti 
uniti  si  trasferissero  in  qualche  alloggiamento  di 
là  da  Firenze,  per  tórre  a Borbone  la  facilità  di 
accostarsi  a quella  Città,  fu  risoluto  che  il  di  se- 
guente, lasciate  le  genti  per  riposarle  nei  mede- 
simi alloggiamenti,  i Capitani  andassero  all'An- 
cisa,  lontana  tredici  miglia  da  Firenze,  per  tra- 

(i)  Cosi  il  Giolito.  Per  il  che  legge  il  GhL 
Med.  lì.» 

(a)  Dice  il  Bellai,  che  Borbone  mandò  un  uo- 
mo al  Papa  per  coglierlo  meglio  all'improvviso, 
dandogli  conto  di  voler  pasaare  a Napoli , dove 
avrebbe  meglio  potuto  svernare,  e pagare  i sol- 
dati di  Cesare. 

(3)  Cosi  il  Giolito.  iWa  legge  il  CotL  Med.  Ri 

(4)  Di  questo  errore  del  Papa  in  licenziare  i 
fanti  delle  bande  nere  non  solo  viene  imputato 
dall’Autore,  ma  dal  Tarcagnoita  al  a.  del  voi. 
4.  dal  Bellai , dal  Mugolio,  e «lai  Gius  tutina o. 

(5)  Le  consulte  fra  i Capitani  dei  Collegati  a 
Barberino,  dice  il  Tarcagnoita^  erano  di  poco 
rilevamento  alle  miserie,  che  sopra» lavano,  poi- 
ché si  andava  agiatamente  perdendo  tempii  in 
soccorrere  il  Poulcficc. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  xvm 


«ferirvi  dipoi  le  genti,  «e  li  trova  Mero  alloggia* 
mento  «la  fermarvi*»  sicuramente,  come  afferma- 
va Federico  da  Biraole, autore  di  questo  consiglio. 

Ma  essendo  l'altro  di  in  cammino,  e gii  pro- 
pinqui a Firenze,  un  accidente  improvviso,  e 
da  partorire,  se  non  si  fosse  provveduto,  gran- 
dissimi effetti,  dette  impedimento  grande  a que- 
sta, ed  alle  altre  esecuzioni  che  si  sarebbero  fat- 
te. Perchè  essendo  in  Firenze  grandissima  sol- 
leva-zinne  di  animo,  e nuasi  in  tutto  il  popolo 
malissima  contentezza  del  presente  governo,  ed 
instando  la  gioventù  che  per  difendersi,  secon- 
do dicevano,  dai  soldati,  » Magistrati  concedes- 
sero loro  le  armi  pubbliche  (»);  innanzi  se  ne 
facesse  deliberazione,  il  di  vigesimoscsto  , nato 
nella  piazza  pubblica  certo  tumulto  quasi  a ca- 
so, la  maggior  parte  del  popolo,  e quasi  tutta 
la  gioventù  armata  cominciò  a correre  verso  il 
pubblico  Palagio.  E dette  fomento  non  piccolo 
a questo  tumulto,  o la  imprudenza,  o la  timi- 
dita  di  Silvio  Cardinale  di  Cortona;  il  quale, 
avendo  ordinato  di  andare  insino  fuora  della 
Città  ad  incontrare  il  Duca  di  Urbino  per  ono- 
rarlo, non  mutò  sentenza,  ancorché  innanzi  si 
movesse  avesse  inteso  essere  cominciato  questo 
romnre.  Donde  spargendosi  per  la  Città  egli  es- 
arre  fuggito,  furono  mollo  più  pronti  a correre 
al  Palagio;  il  quale  occupato  dalla  gioventù,  e 
piena  la  piazza  di  moltitudine  armata,  costrin- 
sero il  sommo  Magistrato  a dichiarare  ribelli 
con  solenne  decreto  Ippolito  ed  (a)  Alessandro 
nipoti  del  PontrGcc,r  con  intenzione  d'introdur- 
re di  nuovo  il  governo  popolare.  Ma  inlrattanto 
entrati  in  Firenze  il  Duca  e il  Marchese  con 
molti  Capitani,  e con  loro  il  Cardinale  di  Cor- 
tona, e Ippolito  dei  Medici,  e messi  in  arme 
mille  cinquecento  fanti  (ebe  per  sospetto  erano 
stati  tenuti  più  giorni  nella  città),  fatta  testa 
insieme,  s'indirizzarono  verso  la  piazza,  la  quale 
abbandonata  subito  dalla  moltitudine  pervenne 
in  potestà  loro;  benché  tirandosi  sassi,  ed  archi- 
busi da  quegli  ch'crano  nel  Palagio,  nessuno 
ardiva  di  fermarvi*»,  ma  tenevano  occupate  le 
strade  circostanti. 

Ma  parendo  al  Duca  di  Urbino  le  genti  che 
erano  in  Firenze  (dalla  qual  cosa,  benché  pa- 
resse di  niuno  momento , ebbe  origine  princi- 
pale il  liberarsi  quel  giorno  la  città  di  Firenze 
«la  cosi  evidente  pericolo')  non  essere  a bastan- 
za ad  espugnare  il  Palagio,  e giudicando  essere 
pericoloso,  se  non  si  espugnasse  innanzi  alla 
notte,  che  il  popolo  ripreso  aniino  non  tornas- 
se di  nuovo  in  su  l'arme,  deliberò  <M>n  consen- 
timento di  tre  Cardinali  ch'crano  presenti, Cibo, 
Cortona  e Riddili,  e del  Marchese  di  Saluzzo,  (3) 
e dei  Provveditori  Veneziani  congregati  tutti 
nella  strada  de)  Garbo  contigua  alla  Piazza, chia- 
mare una  parte  delle  fanterie  Veneziane,  cor- 
rano alloggiate  nel  piano  di  Firenze  vicine  alla 
. - — 

(0  Manca  pubbliche  nel  Cod.  Med.  e nell'ed. 
di  Frib.  H. 

(a)  Dice  il  Gioi'io  nel  a5  che  furono  i Medici 
per  un  pubblico  banditore  banditi  di  Firenze, 
r i loro  beni  messi  in  comune , raccontando  il 
molto  di  Cosiino  Sassetti,  e che»  Fiorentini 
imitarono  la  voce  del  banditore  per  ischerno. 

(3)  Dice  il  Giustiniano , che  queste  fanterie 
entrarono  nella  ritta  col  Duca  senza  essere  chia- 
mate, sperando  ili  saccheggiarla,  e il  Giot>io,c on 
villane  parole  lassando  i Fiorentini,  dice  infini- 
te bugie. 
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città.  Donde  preparandosi  pericolosa  contesa, 
perchè  I’  espugnare  il  Palagio  non  poteva  suc- 
cedere senza  la  morte  di  quasi  tutta  la  nobiltà 
che  vi  era  dentro  (e  anche  era  pericolo  che  co- 
minciandosi a mettere  roano  alle  armi , e alle 
uccisioni,  i soldati  vincitori  non  saccheggiassero 
tutto  il  resto  della  città  ) si  preparava  di  (i) 
molto  acerbo  e infelice  per  i Fiorentini  ; se  il 
Luogotenente, e con  presentissimo  consiglio,  non 
avesse  spedito  questo  nodo  molto  difficile.  Per- 
ché. avendo  veauto  venire  verso  loro  Frtlerigo 
da  Bozzolo,  immaginandosi  quel  ch'era,  parten- 
dosi subito  dagli  altri,  se  gli  fece  incontro  per 
essere  il  primo  a parlargli. 

Era  Federigo  nel  principio  del  tumulto  an- 
dato in  Palagio,  sperando  di  quietare  con  l'au- 
torità, e con  la  grazia  che  avevaapprcsso  a molti 
della  gioventù  questo  rumore  (a),  ma  non  facen- 
do frutto,  anzi  essendogli  dette  da  alcuni  parole 
ingiuriose,  non  aveva  avuta  piccola  difficoltà  a 
ottenere  dopo  lo  spazio  di  più  ore  che  lo  lascias- 
sero partire.  Pero  uscito  del  Palagio  pieno  di 
sdegno,  e sapendo  quanto  per  le  piccole  forze, 
e piccolo  ordine  che  vi  era,  fosse  facile  l'espu- 
gnarlo, veniva  per  incitare  gli  altri  a combat- 
terlo subitamente.  (3)  Ma  il  Luogotenente,  di- 
mostrandogli con  brevissime  parole  quanto  sa- 
rebbero molesti  al  Pontefice  tutti  i disordini 
che  succedessero,  e di  quanto  detrimento  alle 
cose  comuni  dei  Confederati,  e quanto  fosse  me- 
glio l'attendere  piuttosto  a quietare  che  ad  ac- 
cendere gli  animi,  (e  perciò  essere  pernicioso 
il  dimostrare  al  Duca  d' Urbino,  e agl»  altri  tan- 
ta facilità  di  espugnare  il  Palagio)  lo  tirò  senza 
difficultà  talmente  nella  sentenza  sua,  che  Fe- 
derigo, parlando  agli  altri  come  precisamente 
volle  il  Luogotenente,  propose  la  cosa  in  modo, 
e dette  tale  speranza  di  posare  le  cose  senz'ar- 
me, ch'eletta  questa  per  migliore  via,  pregarono 
l'uno  e l'altro  di  loro  che  andando  insieme  in 
Palagio,  attendessero  a quietare  il  tumulto,  as- 
sicurando ciascuno  da  quello  che  potessero  es- 
sere imputati  di  avere  macchinato  il  giorno  con- 
tro allo  Stato.  Dove  andati  col  salvocondotto  di 
quegli  ch'crano  dentro,  non  senza  molta  difiB- 
« ulta  gl'  indussero  ad  abbandonare  il  Palagio, 
il  quale  erano  inabili  a difendere. 

doli  <4)  POS3to  il  tumulto,  tornarono  le  eose 
all'essere  di  prima,  e nondimeno,  come  è più 
presente  la  ingratitudine  e la  calunnia,  che  la 
rimunerazione  e là  laude  alle  buone  opere,  se 
bene  allora  ne  fosse  il  Luogotenente  celebrato 
con  somme  laudi  da  tutti;  nondimeno  e il  Car- 
dinale di  Cortona  si  lamentò  poro  poi,  ch'egli 
amando  più  la  salute  dei  Cittadini  (e  partico- 
larmente di  Luigi  suo  fratello,  che  in  quel  tem- 
po era  Gonfaloniere  di  (5)  Giustizia),  che  la 
grandezza  dei  Medici,  procedendo  arlifiziosa- 

(i)  Notisi  che  quasi  sempre  il  Cod.  Med.  e 
I'  cd.  di  Frib.  cangiano  di  in  giorno.  Uui  che 
era  importantissimo,  lasciando  ambedue </«,  senza 
accento,  restando  il  periodo  senza  sintassi,  fi. 

(a)  Così  il  Giolito  e l’Ang.  Il  Codice  Medi- 
ceo e l'ed.  di  Frib.  leggono  tumulto  fi. 

(3)  Il  Glorio  non  fa  menzione  alcuna  «lei 
Guicciardino,  ma  solamente  «lire,  clic  ansio  del- 
la salute  del  fratello,  fermò  i Capitoli  della  pace. 

(4)  Dice  il  Gioriùy  che  sedato  il  tumulto  «li 
Firenze  i Fiorentini  fecero  come  i commedianti, 
mutandosi  di  veste,  e di  volto. 

(5)  Manca  questo  roembretto  che  riguarda  il 
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mente,  fosse  stato  ragione  che  in  quel  giorno 
non  si  fosse  stabilito  in  perpetuo  con  le  armi, 
e col  sangue  dei  Cittadini  lo  Stato  alla  Fami- 
glia dei  Medici:  e la  moltitudine  poi  lo  calun- 
niò che,  dimostrando  quando  andò  in  Palagio 
i pericoli  maggiori  che  non  erano,  gli  avesse 
indotti  per  benefizio  dei  Medici  a cedere  senza 
necessita. 

La  tumnltiiazione  (i)  di  Firenze,  benché  si 

Jpiietasse  il  giorno  medesimo,  e senza  uccisione, 
il  nondimeno  origine  di  gravissimi  disordini:  e 
forse  si  può  dire  che.,  se  non  fosse  stato  questo 
accidente,  non  sarebbe  succeduta  quella  rovina, 
che  poi  prestissiraamente  succedette.  Perchè  il 
Duca  di  Urbino  e il  Marchese  di  Saluzzo,  fer- 
matisi in  Firenze  per  la  occasione  di  questo  tu- 
multo non  andarono  a vedere,  secondo  la  de- 
liberazione che  era  stata  fatta,  ('alloggiamento 
dell'Aurina;  e il  seguente  di  (a)  Luigi  Pisano, 
e Marco  Fosca ro  Oratore  Veneto  appresso  ai 
Fiorentini,  veduta  la  instabilità  della  Città,  prote- 
starono non  volere  die  Penetrilo  passasse  Firenze 
se  prima  non  si  conchiudeva  la  confederazione 
trattata;  nella  quale  dimandavano  contribuzio- 
ne di  diecimila  tanti,  parendo  loro  tempo  da  va- 
lersi delle  necessità  dei  Fiorentini.  Ma  si  con- 
chiuse finalmente  il  vigesimo  ottavo  giorno,  ri- 
mettendosi a quella  contribuzione  che  sarebbe 
dichiarata  dal  Pontefice;  il  quale  si  credeva  che 
già  si  fosse  ricongiunto  con  1 Collegati.  Aggiun- 
sesi,  ch’essendo  venuto  il  tempo  del  pagamento 
de1  Svizzeri,  ne  avendo  Luigi  Pisano,  secondo 
le  male  provvisioni  che  facevano  i Veneziani, 
danari  da  pagargli,  passò  qualche  giorno  innan- 
zi gli  provvedesse,  tu  modo  che  si  pretermesse 
il  con  tiglio  salutifero  di  andare  con  gli  eserciti 
ad  alloggiare  all'  Annisa. 

Nel  quale  stato  delle  cose  il  Pontefice,  inteso 
P inganno  usato  al  Viceré  da  Borbone  , e la 
passata  sua  in  Toscana,  volto  per  necessità  ai 
pensieri  della  guerra,  aveva  conchiuso  a' venti- 
cinque di  nuova  (3)  confederazione  col  Re  di 
Francia  e con  i Veneziani,  obbligandogli  a sov- 
venirlo di  grosse  somme  di  danari,  nè  volendo 
obbligare  i Fiorentini,  o sé  ad  altro,  che  a quello 
clic  comportassero  le  loro  facultà  ; allega  mio  la 
stracchezza  in  che  era  l’uno  e Paltro  di  loro, 
per  avere  speso  eccessivamente.  Le  quali  con- 
dizioni, benché  gravi,  approvate  dagli  Oratori 
dei  Confederali  per  separare  totalmente  il  Pon- 
tefice dagli  accordi  fatti  col  Viceré  , non  erano 
approvate  dai  principali.  I Veneziani  incolpa- 
vano Domenico  Vernerò  Oratore  loro  di  avere 
conchiuso  , senza  commissione  del  Senato  , una 
confederazione  di  grave  spesa,  e di  piccolo  fruì- 

fratello  dell' Isterico,  nel  Cod.  Med.  e nclPcd. 
di  Frih.  R. 

(i)  La  tumultuazione  di  Firenze  fu  origine 
di  gravissimi  disordini  ; conciosiarhè  restando 
gli  animi  dei  Cittadini  divisi,  andassero  pensan- 
do di  far  nuove  dimostrazioni  di  gran  lunga 
peggiori  delle  prime. 

(?)  Dice  il  Giustiniano,  die  gli  Oratori  Ve- 
neti in  Firenze  dimandarono  la  conclusione 
della  confederazione,  il  che  ritardò  l'esnedizio- 
ne  contro  Borbone,  e accelerò  la  rovina  di  Roma. 

(I)  Dice  il  Ruspilo,  e il  Giustùiiana , che  il 
Papa  ingannato  fece  nuova  confederazione  col 
Re,  e i Veneziani,  sperando  di  essere  aiutato 
da  loro,  e credendo  con  questo  mezzo  liberarsi 
«lai  soprastante  perìcolo. 


to , per  la  vacillazione  del  Pontefice  ; il  quale 
pensavano  die  a ogni  occasione  tornerebbe  alla 
prima  incostanza  , e desiderio  dell'  accordo  * c 
il  Re  di  Francia,  esausto  di  danari,  e intento 
più  a straccare  Cesare  con  la  lunghezza  «Iella 
guerra,  che  alla  vittoria,  giudicava  bastare  ora 
che  la  guerra  si  nutrisse  con  piccola  spesa.  An- 
zi, se  bene  nel  principio,  quando  intese  la  tre- 
gua fatta  dal  Pontefice,  gli  fosse  molestissima  ; 
nondimeno,  considerando  poi  meglio  lo  stato  del- 
le cose , desiderava  che  il  Ponlclìcc  dispones- 
se i Veneziani  , senza  i quali  egli  non  voleva 
fare  convenzione  alcuna,  ad  accettare  la  tregua 
fatta. 

CAPITOLO  III 

Con  tulle  in  Firenze  per  mandar  soccorso  a Ro- 
ma. Il  Borbone  sotto  le  muta  di  Roma,  fc 
morto  al  principio  de  ir  assalto.  Il  Rapa  Jligge 
in  Castellò.  Sacco  di  Roma.  Tardanza'  del 
Campo  delti  Lesa.  Gentil  Ragione  cacciato 
di  Perugia  dal  Duca  d*  Urbùió.  Il  Papa  *’  ac- 
corda con  gC  Imperiali.  Modena  presa  dal 
Duca  di  Ferrara.  I Veneziani  prendono  Ra- 
venna e Cervia.  Sigismondo  Malatesta  prende 
Rimini.  I Medici  son  cacciati  di  Firenze  • e 
mutato  lo  Stato , e Fficcntò  Cappóni  eletto 
Gonfaloniere  della  Repubblica. 

Ma  in  questo  tempo  il  Pontefice,  al  quale  era 
molesto  essersi  trasferita  la  guerra  in  Tosraua, 
ma  pure  meno  (t)  molesto  die  se  ella  si  fosse 
trasferita  in  Terra  «li  Roma,  soldava  fatili,  e 
provvedeva  ai  danari,  ma  lentamente;  disegnan- 
do di  mandare  Renzo  da  Ceri  con  grute  contro 
ai  Senesi,  e anche  assaltargli  per  mare;  accioc- 
ché Borbone,  implicato  in  Toscana,  fosse  im- 
pedito a pigliare  il  «animino  «li  Roma  (benché 
di  ipiesto  gli  diminuisse  ogni  di  il  timore)  speg- 
nando che  per  le  difficili  là,  che  aveva  Borbone 
di  condurre  in  verso  Roma  le  genti  senza  vet- 
tovaglie , c senza  danari , r per  la  opportunità 
che  aveva  dello  Stalo  di  Siena,  dove  almanco 
si  nutrirebbero  i soldati,  fosse  per  fermarsi  alla 
impresa  centra  ai  Fiorentini. 

Ma  Borbone,  o fosse  stato  altro  il  suo  primo 
consiglio,  stabilito',  (?)  come  molti  hanno  detto 
segrr  fissi  marne  ntn  insino  al  Finale  con  l'auto- 
rità del  Duca  di  Ferrara,  e di  Girolamo  Morene, 
o diffidando,  poiché  alla  difesa  di  Firenze  erano 
condotte  le  forze  di  tutta  la  Lega,  di  potere  fa- 
re frullo  in  quella  impresa;  nè  potendo  anche 
sostentare  piu  l'esercito  senza  danari,  condotto 
insino  a quel  dì  per  tanlc  difficullà,  con  vane 
promesse,  e vane  speranze,  necessitato  o a pe- 
rire, o a tentare  la  fortuna  (3),  deliberò  (4)  an- 

(i)  Dire  il  TarcagnoUa  che  questi  disegni 
del  Pontefice  erano  ilei  tutto  vani,  essendo  gli 
inimici  troppo  innanzi. 

(?)  Cosi  il  Giolito  e 1'  Ang.  Il  Cod.  Med.  e 
l'eiL  di  Frih.  leggono;  Ma  o fosse  stato  altro  il 
primo  consiglio  del  Duca,  stabilito  ec.  R. 

(3)  Cosi  il  Giolito  n l'  Ang.  La  lezione  del 
Cosi.  Med  e dell’  ed.  di  Frib.  fa  dire  un  contras- 
senso  all’  Autore,  come  segue:  condotto  sino  a 
quel  giorno  per  tante  dijji calta,  c però  necessi- 
tato con  rase  promesse  e casl  speranze  o a pe- 
rire, O a TESTA*  LA  TOLTI  SA  CC.  II. 

(4/  Le  cagioni  perchè  Borbone,  lasriando  in- 
dietro la  impresa  contro  Firenze,  deliberasse  di 
assaltare  Roma,  dice  il  Rugano,  clic  furono  la 
speranza  del  maggior  botUuo,  e la  ferma  ere- 


dare  (i)  improvvisamente,  e con  torama  prestez- 
za ad  assaltare  la  città  di  Roma;  dove  e i premj 
della  vittoria,  e per  Cesare,  e per  i soldati  sa- 
rebbero inestimabili.  E la  speranza  del  conse- 
guirgli non  era  piccola  ; poiché  il  Pontefice  con 
cattivo  consiglio  aveva  licenziato  prima  i Sviz- 
zeri, e poi  i fanti  delle  bande  nere,  e ricomin- 
ciato tanto  lentamente  (disperato  che  fu  l'accor- 
do) a provvedersi,  che  si  giudicava  non  sarebbe 
a tempo  a raccorre  presidio  sufficiente. 

Parti  (a)  adunque  il  Duca  di  Borbone  con 
l' esercito  il  giorno  vigesimo  sesto  (3)  di  Aprile 
del  Contado  di  Arezzo,  spedito,  senz'artiglierie, 
e senza  carriaggi;  e camminando  con  incredibi- 
le prestezza,  non  lo  ritardando  nè  le  pioggie,  le 
quali  in  quei  giorni  furono  smisurate,  né  il  man- 
camento delle  vettovaglie,  si  appropinquò  a Ro- 
ma in  tempo,  che  appena  il  Pontefice  avesse 
certa  la  sua  venuta,  non  trovalo  ostacolo  alcuno 
né  iti  Viterbo,  dove  il  Papa  non  eri  stato  a 
tempo  a mandare  gente,  nè  in  altro  luogo.  Però 
il  Pontefice,  ricorrendo  (e  (4)  come  prima  gli 
era  stato  predetto  avere  ad  essere  da  uomini 
prudentissimi)  nelle  ultime  necessità,  e quando 
non  gli  potevano  più  giovare,  a quei  rimedj,  r 
quali  fatti  in  tempo  opportuno  sarebbero  stati 
alla  salute  sua  di  grandissimo  momento  , creò 
per  danari  tre  Cardinali ;*i  quali  per  le  angustie 
delle  cose  non  gli  potettero  essere  numerati, 
né,  se  gli  fossero  stati  numerati,  potevano  per 
la  vicinità  del  perirolo  partorire  più  frutto  al- 
cuno. Convocò  anche  i Romani  ricercandogli  che 
in  tanto  pericolo  della  Patria  pigliassero  pron- 
tamente le  armi  per  difenderla  (5),  e i piu  ric- 
chi prestassero  danari  per  soldarc  fanti;  alla 
qual  cosa  non  trovò  corrispondenza  alcuna:  an- 
zi è restalo  alla  memoria  che  Domenico  di  Mas- 
simo, ricchissimo  sopra  tutti  i Romani,  offerse 
di  prestare  cento  ducati:  della  quale  avarizia 
pali  le  pene  , perchè  le  figliuole  andarono  in 
preda  dei  soldati,  ed  egli  con  i figliuoli  fatti 
prigioni  ebhero  a pagare  grandissima  taglia. 

Ma  in  Firenze,  avuta  la  nuova  della  partita  di 
Borbone  (la  quale  scritta  da  Vitello  ch'era  in 
Arezzo  ritardo  un  giorno  più  che  non  era  con- 
veniente* venire)  si  delinerò  (6)  dai  Capitani 
che  il  Conte  Guido  Rangone  con  i cavalli  suoi, 
e con  quegli  del  Conte  di  Gaiazzo  (7)1  e con  cin- 

denza,  che  il  Cardinale  Colonna  , c aderenti, 
non  li  fossero  per  mancare  della  promessa. 

(1)  Di  andare  legge  il  CoìL  Med.  e fedir,  di 
Frib.  R. 

(a)  Dice  il  Giovio,  nell'Elogio  di  Borbone,  c 
nella  vita  di  Pompeo  Colonna,  che  Borbone  in- 
vitato ad  accelerare  la  sua  andata,  e dal  Colon- 
na, e dalla  necessità,  andava  con  ineredibil  pre- 
stezza ad  effettuare  si  nefanda  deliberazione. 

(3)  Cosi  il  Giolito,  Firn*  timo  quinto  leggono 
il  Cod.  Med.  e l'edix.  di  Frib.  R. 

(4)  Manca  questo  e importantissimo  nel  Cod. 
Med.  e nell1  ediz.  di  Frib.  R. 

(5)  Dice  il  Giorio  nella  vita  del  Cardinal  Co- 
lonna, che  i Romani,  per  le  nuove  gabelle  im- 
poste loro  dal  Papa,  l' odiavano  essendo  di  na- 
tura scarso,  e poco  grato  verso  ciascuno. 

(<?)  Le  consulte  in  Firenze  di  mandare  soccor- 
so a Roma  furono  tarde,  e di  poco  giovamento, 
essendo,  dice  il  Giowo,  penetrato  il  nemico  nel 
cuore  dello  Stato  di  Roma. 

(7)  M.uica  il  di  nel  Cod.  Med.  e ncll'cdiz.  di 
Frìn.  R. 
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quemila  fanti  dei  Fiorentini  e della  Chiesa,  an- 


dasse subito  spedito  alla  volta  di  Roma,  e (1)  se* 
guitasse  l'altro  esercito  appresso;  sperando  che  se 
Rorbone  andava  con  artiglierie,  sarebbe  questo 
soccorso  a Roma  innanzi  a lui:  se  andava  spedi- 
to, sarebbe  si  presto  dopo  lai,  che,  non  avendo 
artiglierie  ed  essendo  mediocre  difesa  in  Roma 
(dove  il  papa  aveva  scritto  avere  seimila  fanti) 
sarebbe  sopratenuto  tanto,  che  arrivasse  questo 
primo  soccorso;  il  quale  arrivato,  non  era  peri- 
colo alcuno  che  Roma  si  perdesse. 

Ma  la  celerità  di  Borbone,  e le  piccole  prov- 
visioni di  Roma  pervertirono  tutti  i disegni.  Per- 
chè Renzo  da  Ceri,  al  quale  il  Pontefice  aveva 
dato  il  carico  principale  della  difesa  di  Roma, 
avendo  per  la  brevità  del  tempo  condotto  pochi 
fanti  utili,  ma  molta  turba  imbelle  c imperita, 
raccolta  tumultuariamente  dalle  stalle  dei  Car- 
dinali e dei  Prelati,  e dalle  botteghe*  degli  arte- 
fici, e dalle  osterie,  e avendo  fatti  ripari  al  Bor- 
go debili  a giudizio  di  tutti,  ma  a giudizio  suo 
sufficienti,  confidava  tanto  nella  difesa,  ch'egli 
non  permesse  (a)  che  si  tagliassero  i ponti  del 
Tevere  per  salvare  Roma,  se  pure  il  Borgo  « Tra- 
stevere non  si  potessero  difendere.  Anzi,  giudi- 
cando essere  superfluo  il  soccorso,  presentita  la 
venuta  del  Conte  Guido,  gli  fece  il  quarto  gior- 
no di  Maggio  scrivere  dal  Vescovo  di  Verona, 
in  nome  del  Pontefice  , che  per  essere  Roma 
provvista  e fortificata  abbastanza,  vi  mandasse 
solamente  seicento  o ottocento  arphibusicri;  egli 
col  resto  delle  genti  andasse  ad  unirsi  con  l'eser- 
cito della  Lega  , col  quale  unito  farebbe  più 
frutto,  che  rinchiuso  in  Roma.  La  quale  lettera 
se  bene  non  fece  nocumento  alcuno  ( perchè  il 
Conte  non  era  tanto  innanzi  che  potesse  essere 
a tempo)  certificò  pure  quanto  male  li  calco- 
lassero da  lui  i pericoli  presenti. Ma  non  fu  man- 
co maraviglioso,  se  maraviglia  è che  gli  nomini 
non  sappiano,  o non  possano  resistere  al  Fato, 
che  il  Pontefice  , che  soleva  deprezzare  Renzo 
da  Ceri  sopra  tutti  gli  altri  Capitani,  si  rimettes- 
se ora  totalmente  nelle  sue  braccia,  e nel  suo 
giudizio;  e molto  più  che  (solito  a temere  nei 
minori  pericoli,  era  stato  più  volte  inclinato  ad 
abbandonare  Roma  quando  il  Viceré,  andò  col 
campo  a Frusolone)  ora  in  tanto  pericolo  spo- 
gliatosi della  natura  sua,  si  fermasse  constante- 
mentc  in  Roma,  e con  tanta  speranza  di  difen- 
dersi , che  , diventato  quasi  come  procuratore 
degl'inimici,  proibisse  non  solo  agli  uomini  di 

fiartirsene , ma  eziandio  ordinasse  non  fossero 
asciate  uscirne  le  robe,  delle  quali  molli  merca- 
tanti, ed  altri  cercavano  per  la  via  del  fiume  di 
alleggerirsi. 

Alloggiò  Borbone  con  l'esercito  il  quinto  dà 
di  Maggio  nei  prati  presso  a Roma;  e con  inso- 
lenza militare  mandò  un  Trombetto  (3)  a diman- 
dare il  passo  al  Pontefice  , ma  per  la  città  di 
Roma,  per  andare  con  l'esercito  nel  Reame  di 
Napoli  : e la  mattina  seguente  in  sul  fare  del 
giorno,  deliberato  o di  morire,  o di  vincere  (per- 
chè certamente  poc' altra  speranza  restava  alle 
cose  sue)  accostatosi  al  Borgo  dalla  banda  del 

(1)  E questo  e importantissimo  pure  manca 
nel  Cod.  Med.  c nelrediz.  di  Frib.  R. 

(i)  Cosà  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  c l'  edir.  di 
Frib.  leggono  nè  permettesse.  R. 

(3)  Il  bellai  non  fa  menzione  che  il  Duca  man- 
dasse Trombetta  al  Papa,  ma  dice  solamente,  clic 
U andando  alla  sfilata  a Roma  la  prese. 
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Monto,  o di  Santo  Spirito,  cominciò  un’aspra 
battaglia;  avendolo  favorito  la  Fortuna  nel  far- 
gli apprcsontare  I'  esercito  più  sicuramente  per 
benefizio  di  una  folta  nebbia,  rlie  levatasi  in- 
nanzi al  giorno  lo  coperse  insino  a tanto  si  ac- 
costarono al  luogo,  dove  fu  cominciata  la  batta- 
glia. Nel  principio  della  quale  Boritone,  spintosi 
innanzi  a tutta  la  gente  per  ultima  disperazione, 
non  solo  perchè  non  ottenendo  la  vittoria  non 
gli  restava  più  rifugio  alcuno,  ma  perche  gli  par- 
ve (i)  i fanti  Tedeschi  procedere  con  freddezza 
a dare  Passalto,  ferito  nel  principio  delPassalto 
di  un  archibuso  , cadde  in  terra  morto  (a).  F. 
nondimeno  la  morte  sua  non  raffreddò,  anzi  ac- 
ceso l'ardore  dei  soldati  1 quali,  combattendo 
con  grandissimo  vigore  per  spazio  di  due  ore, 
entrarono  finalmente  nel  Borgo,  giovando  loro 
non  solamente  la  debolezza  grandissima  dei  ri- 
pari, ma  eziandio  la  mala  resistenza  che  fu  fatta 
dalla  gente;  per  la  quale,  entne  molte  altre  vol- 
te, si  dimostrò  a quegli,  che  per  gli  esempj  an- 
tichi non  hanno  ancora  imparato  le  cose  presen- 
ti, quanto  sia  differente  fa  virtù  degli  uomini 
esercitati  alla  guerra,  agli  eserciti  nuovi,  congre- 
gati di  turba  collettizia,  c alla  moltitudine  po-' 
polare.  Perchè  era  alla  difesa  una  parte  della 
gioventù  Romana  sotto  i loro  Caporioni,  e ban- 
diere del  popolo;  benché  molli  (3)  Ghibellini, 
e della  fazione  Colonnese,  desiderassero,  o al- 
manco non  temessero  la  vittoria  degl'imperiali, 
sperando  per  il  rispetto  della  fazione  di  non  ave 
re  ad  essere  offesi  da  loro:  cosa  che  anche  fece 
procedere  la  difesa  più  freddamente.  E nondime- 
no, perche  è pure  difficile  espugnare  le  Terre 
senza  artiglieria,  restarono  morti  circa  mille  fan- 
ti di  quegli  di  fuora;  i quali  come  si  ebbero  aper- 
ta la  via  di  entrare  dentro,  mettendosi  riasrunn 
in  manifestissima  fuga,  e molti  concorrendo  al 
Castello  (4),  restarono  i Borghi  totalmente. ab- 
bandonati in  preda  dei  vincitori.  Ed  il  Pontefi- 
ce, che  aspettava  il  successo  nel  palazzo  di  Va- 
ticano, inteso  gl'inimici  essere  dentro,  fuggi  su- 
bito con  molti  Cardinali  nel  Castello;  dove  con- 
sultando se  era  da  fermarsi  quivi,  o pure  per  la 
via  di  Roma  accompagnato  (5)  dai  cavalli  leg- 
gieri della  sua  guardia  ridursi  in  lungo  sicuro, 
destinato  ad  essere  esempio  delle  calamità  che 
possono  sopravvenire  ai  Pontefici  , ed  anche 
quanto  sia  difficile  a estingupre  P autorità  , e 
maestà  loro,  avuto  nuove  per  Berardo  da  Pado- 
va, che  fuggì  dell'esercito  Imperiale,  della  morte 
di  Borbone,  e che  tutta  la  gente  costernata  per 
la  morte  dclCapitano  desiderava  di  fare  areordose- 
co,  mandato  fuora  a parlare  con  i Capi  loro,  la- 
sciò indietro  infelicemente  il  consiglio  di  partirsi, 
non  stando  egli  e i suoi  Capitani  manco  irreso- 
luti nelle  provvisioni  del  difendersi,  clic  fossero 

CO  Cosi  il  Giòlito.  Il  Cod.  Med.  e l'ediz.  di 
Frib.  leggono  pareva:  fi. 

(a)  E noto  che  il  Cellini  si  vanta  nella  sua 
Vita  d’averlo  esso  ucciso  con  un'archibusata.  fi. 

(3)  Le  speranze  dei  Ghibellini  furono  per 
giusto  decreto  di  Dio  tutte  fallaci , perche  ne 
riportarono  la  medesima  condizione  del  Guelfi, 
c di  tutti  gli  altri  fcudatarj  del  Pontefice. 

(4)  Dice  il  Glorio  nell' Elogio  di  Borbone,  che 
il  Papa  si  fuggì  povero  di  consiglio,  c di  favori 
ih  Castello^  essendo  seguitato  da  molti  Cardina- 
li, e.  tra  gli  altri  dal  Glorio  suo  caudatario. 

(5)  Cosi  il  Giolito  : accompagnati  leggono  il 
Cod.  Med.  e T tdiz.  di  Frib.  fi. 


nelle  spedizioni.  Però  il  giorno  medesimo  gli 
Spagnuoli,  non  avendo  trovato  nc  ordine,  nè 
consiglio  di  difendere  il  Trastevere,  non  avuto 
resistenza  alcuna,  vi  entrarono  dentro  (i);  don- 
de non  trovando  più  difficoltà  la  sera  medesima 
a ore  ventitré  entrarono  per  (a)  Ponte  Sisto 
nella  città  di  Roma;  dove  (da  quegli  in  fuora  che 
si  confidavano  nel  nome  della  fazione,  e da  al- 
cuni Cardinali,  che  per  avere  nome  di  avere  *c- 
*guil.ito  Ir  p irli  di  Cesare, credevano  essere  più  si- 
curi che  gli  altri)  tutto  il  resto  della  Corte  e 
della  Città,  come  si  fa  nei  rasi  tanto  spaventosi, 
era  in  fuga,  ed  in  confusione. 

Entrati  dentro,  cominciò  ciascuno  a discor- 
rere tumultuosamente  alla  preda;  non  avendo 
rispetto  non  solo  al  nome  degli  amiri,  ed  alla 
autorità  e dignità  dei  Prelati  , ma  eziandio  ai 
Templi,  ai  Monasteri,  alle  Reliquie  onorate  dal 
concorso  di  lutto  il  mondo,  c alle  cose  sacre.  ' 
Però  sarebbe  impossibile  non  solo  narrare,  ma 
quasi  immaginarsi  le  calamità  di  quella  Città 
(destinata  per  ordine  dei  Cieli  n somma  gran- 
dezza , ma  eziandio  a spesse  direzioni , perchè 
era  l'anno  dcccclxxx  ch'era  stata  saccheggiata 
dai  Goti  ) ; impossibile  a narrare  la  grandezza 
della  preda:  essendovi  accumulate  tante  ricchez- 
ze, e tante  cose  preziose,  e rare  di  cortigiani  © 
di  mercatanti.  Ma  la  fece  ancora  maggiore  la 
qualità,  e il  numero  grande  dei  prigioni,  che  si 
ebbero  a ricomperare  con  grossissime  taglie:  ac- 
cumulando ancora  la  miseria  e la  infamia,  che 
molli  Prelati  presi  dai  soldati,  massimamente  (3) 
dai  fanti  Tedeschi,  (che  per  odio  del  nome  della 
Chiesa  Romana  erano  crudeli  ed  insolenti  ) era- 
no in  sii  bestie  vili  con  gli  abiti,  e con  le  inse- 
gne delle  loro  dignità  menati  attorno  con  gran- 
dissimo vilipendio  per  tutta  Roma  ; molli  tor- 
mentali rrudelissimamentc,  o morirono  nei  tor- 
menti, o trattati  di  sorte,  che  pagata  di'  ebbero 
la  taglia  finirono  fra  pochi  giorni  la  vita.  Mori- 
rono tra  nella  battaglia,  e nell' impeto  del  sacco 
circa  quattromila  uomini.  Furono  saccheggiati  i 
palazzi  di  tutti  i Cardinali  (eziandio  del  Cardi- 
nale Colonna  che  non  era  con  l'esercito)  (4)» 
eccetto  quei  palazzi  che,  per  salvare  i merca- 
tanti che  vi  erano  rifuggiti  con  le  rob#  loro,  e 
cpsi  le  persone,  e le  robe  di  molti  altri,  fecero 
grossissima  imposizione  in  dauari  : ed  alcuni  di 
quegli,  che  si  composero  con  gli  Spagnuoli,  fu- 
rono poi  o saccheggiati  dai  Tedeschi,  o si  eb- 
bero a ricomporre  con  loro.  Compose  la  Mar- 
chesana di  Mantova  il  suo  palazzo  in  cinquan- 
tamila ducati,  che  furono  pagali  dai  mercatanti 
e da  altri  che  vi  erano  rifuggiti  ; dei  quali  fu  I 

(i)  Dice  il  Brilai  nel  3 c il  Tércagnolta  nel 
3 del  4 voi  e '1  Giustiniano,  il  Bugatlot  e il  Su- 
rio,  che  i Romani  tutti  si  spaventarono  in  mo- 
do, *he  non  sapendo  nè  che  dire  nè  che  fare  se 
fraudavano  per  la  città,  come  stupidi,  aspettando 
d'ora  in  ora  la  morte. 

fa)  Cosi  il  Giolito.  Per  il  leggono  il  Cod.  Med. 
e l'ediz.  di  Frib.  fi- 

(3)  1 Tedeschi , che  furono  a questo  sacco, 
dice  il  Gio^io  nell'  Elogio  del  Fronspcrgh , era- 
no macchiali  lutti  «Iella  contagiosa  peste  di  Lo-' 
toro,  discesi  con  quell'empio  Capitano  in  Italia 
per  depredare,  c distruggere  le  reliquie,  gli  al- 
tari, e le  rose  sacrosante,  inanimati,  coinè  dice 
il  Snrio,  dai  capi  di  quella  scellerata  setta. 

(4)  Mancano  nel  Giolito  le  parole  incluse 
nella  parcutcsi.  li. 
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fama  dir  Don  Ferrando  suo  figliuolo  ne  parli- 
pipaste  di  diecimila.  Il  Cardinale  di  Sirna  (i) 
dedicalo  per  anlica  eredità  dei  suoi  maggiori  al 
nome  Imperiale  , poich’  ebbe  composto  sé  , c il 
suo  palazzo  con  gli  Snagnuoli,  fu  fatto  prigione 
da' Tedeschi}  e si  ebbe,  poiché  gli  fu  saccheg- 

«iato  da  loro  il  palazzo,  ed  egli  (a)  condotto  in 
orgo  col  capo  nudo  con  molte  pugna , a ri- 
scuotere da  loro  con  cinquemila  ducati.  Quasi 
simile  calamità  patirono  i Cardinali  della  Mi- 
nerva, ed  il  Ponzetta,  i quali  fatti  prigioni  dai 
Tedeschi  pagarono  la  taglia,  menati  prima  l'u- 
no, c l'altro  di  loro  a processione  vilmente  per 
tutta  Roma.  1 Prelati,  c i Cortigiani  Spagnuoli 
e Tedeschi,  riputandosi  sicuri  dalle  ingiurie  (3) 
delle  loro  nazioni,  furono  presi  e trattati  non 
manco  acerbamente  che  gli  altri. 

Senlivami  i gridi,  Porla  miserabili  delle  don- 
ne Romane,  c delle  monache  condotte  a torme 
dai  soldati  per  saziare  la  loro  libidine;  potendo 
veramente  dirsi  essere  oscuri  ai  mortali  i giu- 
dizj  di  Dio,  clic  comportasse  che  la  castità  fa- 
mosa delle  donne  Romane  radesse  per  forza  in 
tanta  bruttezza  c miseria.  Udivanst  per  tutto 
infiniti  lamenti  di  quegli  di'  erano  miserabil- 
mente tormentati,  parte  per  astringerli  a fare 
la  taglia,  parte  per  manifestare  le  robe  ascoste. 
Tutte  le  cose  sacre,  i sagrameli  ti,  e le  Reliquie 
dei  Santi  delle  quali  erano  piene  tutte  le  Chie- 
se, spogliate  dei  loro  ornamenti,  erano  gittate 
per  terra,  aggiungendovi  la  barbarie  Tedesca 
nifi iiili  viliprndj;  c quello  che  avanzò  alla  pre- 
da dei  soldati  (clic  furono  le  cose  più  vili)  tol- 
sero poi  i villani  dei  Colonnesi,  clic  verniero 
dentro:  pure  il  Cardinale  Colonna,  che  arri- 
vò (4)  il  dì  seguente,  salvò  molte  donne  fuggite 
iti  casa  sua.  Fu  (f>)  fama  che  tra  danari,  oro, 
argento,  e gioie  fosse  asceso  il  sacro  a più  di  un 
milione  di  ducati;  ma  che  di  taglie  avessero  ca- 
vato ancora  quantità  molto  maggiore. 

Arrivò  il  giorno  medesimo  che  gP  Imperiali 
presero  Roma  il  Conte  Guido  con  i cavalli  leg- 
gieri, e ottocento  archibusieri  al  Ponte  di  Sa- 
ura per  entrare  in  Roma  li  sera  medesima;  ina 
inteso  il  successo,  si  ritirò  a Otricoli,  dove  si 
congiunse  seco  il  resto  della  sua  gente}  perchè 
non  «fttantc  le  lettere  avute  da  Roma,  che  di- 
sprezzavano  il  suo  soccorso;  egli,  non  volendo 
disprrzzare  la  fama  di  essere  quello  che  avesse 
soccorso  Roma,  aveva  continuato  il  suo  cammi- 
no. Nè  mancò  (come  è natura  degli  uomini,  be- 
nigni e mansueti  estimatori  delle  azioni  proprie, 
ma  severi  censori  delle  azioni  di  altri)  chi  ri- 
prendesse il  Conte  Guido  di  non  avere  saputo 
conoscere  una  preclarissima  occasione;  perché 
gP  Imperiali  intentissimi  tutti  a si  ricca  preda, 

(i)  Vedi  scherzi  di  fortuna!  Quegli,  che  pen- 
savano più  che  gli  altri  di  prevalere,  furono  co- 
me gli  altri,  e forse  peggio  trattati:  dal  che  si 
può  conoscere  quanto  malamente  si  possono 
gl'italiani  fidare  negli  Oltramontani,  poiché  non  II 
rispettando  nè  le  fazioni,  né  Dio  stesso,  viola- 
rono con  esempio  più  che  barbaro  la  maestà 
Pontificale,  c la  fede  obbligata  agli  amiri. 

(■f)  Manca  ed  egli  nel  Cod.  Med.  c nell1  ediz. 
di  Friburgo.  lì. 

(3)  Cosi  il  Giolito:  Dalia  ingiuria  legge  il  Cod. 
Med.  fi. 

(4)  Cosi  tutti.  Il  Cod.  Med.  aggiunge  credo.  lì. 
(5)  Cosi  il  Giolito.  II  Cod.  MeiL  c Pcdiz.  di 
Friburgo  leggono  ed  era.  fi. 


a vuotare  le  case,  a ritrovare  le  cose  occultate  » 
a fare  prigioni  c a ridurre  in  luogo  salvo  i fatti, 
erano  dispersi  per  tutta  la  Città  senza  ordine 
di  alloggiamenti,  senza  riconoscere  lè  loro  ban- 
diere, senza  ubbidire  ai  comandamenti  dei  Ca- 
pitani; in  modo  clic  (i)  molti  credettero  che 
se  la  gente,  ch'era  col  Conte  Guido  si  fosse 
condotta  con  prestezza  in  Roma,  non  solo  avreb- 
bero consegnilo,  presentandosi  al  Castrilo  non 
assediato,  nè  custodito  di  fuora  da  alcuno,  la  li- 
berazione del  Pontefice,  ma  ancora  sarebbe  suc- 
ceduta loro  più  gloriosa  fazione;  occupali  tanto 
gl'inimici  alla  (a)  preda,  che  con  difficultà  per 
qualunque  accidente  se  ne  sarebbe  mc«»o  in- 
sieme numero  notabile;  essendo  massimamente 
certo  che  ancora  poi  per  qualche  di,  quando 
per  comandamento  dei  Capitani,  o per  qualche 
accidente  si  dava  alle  armi,  qpn  si  rappresen- 
tava alle  bandiere  alcun  soldato.  Ma  gli  uomini 
si  persuadono  spesso  che  se  si  fosse  fatta,  o non 
fatta  una  cosa  tale,  sarebbe  succeduto  certo  ef- 
fetto; che  se  si  potesse  vederne  la  tpertens»,  si 
troverebbero  molte  volte  fallaci  simili  gindizj. 

Restava  dunque  ai  rinchiusi  nel  Castello  so- 
lamente la  speranza  del  soccorso  dell'esercito 
della  Lega;  il  quale,  partito  da  Firenze  non 
prima  che  il  terzo  giorno  di  Maggio  (perchè  i 
Veneziani  erano  siati  lenti  a pagaie  i Svizzeri) 
camminava,  precedendo  una  giornata  il  Mar- 
chese di  Saluzzo  alle  genti  Veneziane;  ma  con 
ordine  accordato  Ira  il  Duca  e lui  che  seguitas- 
sero per  il  medesimo  cammino.  Nondimeno  il 
settimo  dì  il  Duca,  contro  all' ordine  dato,  ai  di- 
rizzò dall’  alloggiamento  di  Cortona  alla  volta 
di  Perugia  per  arrivare  a Todi,  e poi  a Orti,  c. 
quivi  passato  il  Tevere  unirsi  con  gli  altri;  i 
quali,  camminando  per  il  cammino  disegnato, 
sforzarono  c sarcheggiarono  Castel  della  Pieve, 
che  aveva  ricusato  di  alloggiare  dentro  i Sviz- 
zeri, con  la  morte  di  seicento,  o ottocento  uo- 
mini di  quegli  della  Terra.  Per  il  quale  disor- 
dine intenta  la  gente  alla  preda,  non  si  condus- 
sero prima  che  a dieci  dì  al  Ponte  a Granaiuo- 
lo,  dove  ebbero  avviso  della  perdita  di  Roma,  c 
agli  undici  ad  Orvieto;  donde  per  consiglio  di 
Federigo  da  Bozzole  si  spinse  il  Marchese  di 
Saluzzo,  egli,  ed.  Ugo  dei  Penpoli  con  grossa  ca- 
valcata alla  volta  del  (3)  Castello,  disegnando 
egli,  ed  Ugo  andare  insino  al  Castello,  e restan- 
do il  Marchese  dietro  per  fare  loro  spalle,  spe- 
rando trovare  sprovvisti  gP  Imperiali,  e avere 
col  subito  arrivare  occasione  eli  cavare  di  Ca- 
stello il  Pontefice,  e i Cardinali;  sapendosi  mas- 
simamente i soldati  per  la  grandezza  della  pre- 
da, 'posposti  gli  altri  pensieri,  non  essere  intenti 
ad  altro. 

Ma  il  disegno  riuscì  vano:  perchè  a Federi- 
go, non  essendo  già  molto  lontani  da  Roma, 
cadde  il  cavallo  addosso,  dal  quale  offeso  mol- 
to, non  potette  andare  più  innanzi  ; ed  Ugo, 

(i)  L’imputazione  data  al  Conte  Guido  circa 
il  sacco  di  Roma  viene  anco  accennata  dal  Tar- 
cagnotta,  ina  con  parole  diverse. 

(u)  Si  è veduto  più  di  una  volta  che  mentre 
i soldati  vittoriosi  sono  stati  intenti  alla  preda, 
hanno  patito  l’ultimo  estcrrainio,  come  si  legge 
in  questa  Istoria  nel  lib.  a al  Taro,  e a Gbiara- 
dadda  essere  avvenuto  agl’italiani. 

(3)  Dice  il  Taivagnotta  nel  a al  4 voi.  c^10 
questo  disegno  noli  si  effettuò,  aveudo  avuto 
timore  de'uctnicL 
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presentatosi  presso  al  Castrilo  essendo  pià  fatto 
il  dì,  dove  T ordine  era  dovessero  arrivare  di 
notte,  si  ritirò;  conoscendo,  secondo  Riceva  egli, 
scoperta  la  «cessione,  ma,  secondo  dièeva  Fede- 
rigo, temendo  più  che  non  sarebbe  stato  di  bi- 
sogno. Il  Duca  di  Urbino  intrattanto,  inteso 
('accidente  di  Roma,  ancorché  affermasse  vole- 
re soccorrere  con  tutte  le  forze  (i)  il  Pontefice, 
nondimeno  parendogli  occasione  di  levare  lo 
Stato  di  Perugia  di  mano  di  Gentile  Baglione, 
mantenutovi  con  l'autorità  del  Pontefice,  e ri- 
metterlo in  arbitrio  dei  figliuoli  di  Giampagolo; 
accostatosi  con  le  genti  dei  Veneziani  a Peru- 
gia, costrinse  con  minacce  Gentile  a partirsene, 
c lasciatovi  capi  dependenti  da  Malatesta  e da 
Orazio,  dei  quali  l'uno  era  rinchiuso  in  Castel 
Sant'Angelo,  l'altro  era  in  Lombardia  con  le 
genti  dei  Vcnrfiani,  poiché  in  questa  fazione 
ebbe  consumato  tre  giorni,  si  condusse  ai  quin- 
dici dì  a Orvieto  (a),  essendo  stato  causa  di  mol- 
ta dilazione  il  cammino  preso  da  lui  dall'allog- 
giamento di  Cortona  per  andare  di  là  dal  Te- 
vere alla  volta  di  Roma. 

A Orvieto  si  convennero  insieme  tatti  i Capi 
dell'esercito  per  risolvere  le  fazioni  future:  so- 
pra le  quali  il  Duca  di  Urbino,  mostrato  nel 
preambulo  delle  parole  caldezza  grande,  propo- 
neva molte  diflìcultà,  ricordando  sopra  tutto  il  U 
pensare  alla  sicurtà  della  ritirata,  se  non  rin-  D 
scisse  il  soccorso  del  Castello:  però  volle  stati- 
chi  da  Orvieto,  per  assicurarsi  che  nel  ritorno 
non  mancherebbero  di  dare  le  vettovaglie  al- 
l'esercito: ed  interponendo  a tutte  le  cose  lun- 
ghezza di  tempo,  risolvè  finalmente  di  essere  ai 
diciannove  a Nepi,  e che  il  giorno  medesimo  il 
Marchese  con  le  sue  genti,  e il  Conte  Guido  | 
eoo  i fanti  Italiani  fossero  a Bracciano,  per  an- 
dare tutti  il  giorno  seguente  alla  Isola,  luogo  | 
lontano  da  Roma  nove  miglia.  (3)  La  venuta 
dei  quali  intendendosi  dal  Pontefice,  per  lette-  H 
re  del  Luogotenente  scrittegli  da  Viterbo,  fu 
cagione  ch'essendo  quasi  conclusa  la  concordia 
Ira  gl'imperiali  e lui,  ricusò  di  sottoscrivere  i 
Capitoli,  non  tanto  per  la  speranza,  ch'egli  rac- 
cogliesse dalle  lettere  (le  quali,  benché  scritte 
cautamente,  gli  accennavano  quel  che  discorren- 
do il  passato  potesse  sperare  del  futuro)  quanto 
per  fuggire  la  ignominia  che  alla  sua,  o timi- 
dità, o precipitazione,  si  potesse  attribuire  il  I 
non  essere  stato  soccorso.  Il 

'Era  nei  Franzesi  prontezza  di  soccorrere  il  II 

(i)  Dice  il  Tarcagnotta , che  le  genti  della 
Lega  non  fecero  altro,  che  lasciarsi  vedere  dal 
Pontefice  sopra  le  colline  di  Roma. 

(a)  Il  Tarcagnotta  e il  Bella i,  'non  dicono 
parola  di  questo  disegno  del  Duca  di  Urbino: 
solamente  Cipriano  Manenti,  che  fa  gli  annali 
di  Viterbo,  ne  dice  una  parola.  — Il  Cod.  Med . 
legge  ai  tedici  B. 

(3)  L'ediz.  di  Frib.  e il  Codi  Med.  aggiun- 
gono n dorè  non  furono  gli  eserciti  {perchè  il 
» Duca  soprastette  a Nepi)  prima  che  ai  renti- 
» due,  la  qual  dilazione  fu  causata  dall]  andata 
**  di  Perugia,  da  essere  stato  alloggiato  V e di  ai 
n piedi  di  Orvieto , e fermatosi  un  dì  nelVallog- 
**  giumento  di  Nepi  n.  Chiunque  può  riflettere 
che  dopo  essere  giunto  il  Duca  (Turbino  ai  i5 
a Orvieto,  cd  ivi  promesso  di  essere  ai  19  a 
Bracciano;  non  poteva  imputarsi  tra  le  cause 
della  sua  tardità  V andata  a Perugia , seguita 
mollo  innanzi.  B. 


Castello;  ed  (1)  * Veneziani  con  lettere  calde  an- 
umentavano  la  medesima  disposizione,  aven- 
onc  parlato  ardentemente  il  Principe  nel  Con- 
sìglio dei  Pregati:  però,  non  restando  al  Duca 
altra  scusa,  volle  che  il  giorno  seguente  si  faces- 
se la  mostra  di  tutti  gli  eserciti,  sperando  forse 
trovare  (a)  il  numero  diminuito  m modo,  che 
li  desse  giusta  cagione  di  ri  cosare  il  combatterei 
isegno  (3)  che  riuscì  vano;  perchè  nell'eserci- 
to, ancorché  molti  se  ne  fossero  partiti,  erano 
restati  più  di  quindicimila  fanti,  e tutta  la  gente 
dispostissima  maravigliosamente  al  combattere. 
Consultossi,  fatto  hi  mostra,  quello  che  foste  da 
fare:  ed  essendo  molti  disposti  che  sì  andasse 
a fare  l'alloggiamento  alla  Croce  di  Montemari 
(come  con  grande  istanza  ricercavano  quegli  del 
Castello,  allegando  ehe  per  essere  alloggiamento 
forte,  e lontano  da  Roma  tre  miglia,  nè  essere 
da  temere  che  gl' Imperiali  uscissero  ad  allog- 
giare fuora  di  Roma,  lo  stare  quivi,  e il  ritirami 
potersi  fare  senza  pericolo,  e da  quello  alloggia- 
mento potersi  meglio  conoseere,  e meglio  ese- 
guire la  occasione  di  soccorrere  il  Castello)  ma(4) 
non  piacendo  al  Duca  questa  risoluzione,  ac- 
cettò un  partito  proposto  (5)  da  Guido  Rango- 
ne,  ehe  offeriva  con  tutti  i cavalli,  e le  fanterie 
Ecclesiastiche  accostarsi  la  notte  medesima  al 
Castello  per  fare  prova  di  trarne  il  Pontefice  (6); 
purché  il  Duca  di  Urbino  col  resto  dell’eserci- 
to si  conducesse  fnsino  alle  Tre  Capanne  per 
fargli  spalle. 

Ma  non  si  eseguì  la  notte  questo  disegno) 
perche  il  Duca,  stimolato  dal  Pontefice,  cavalcò 
per  riconoscere  l'alloggiamento  di  Montcmarii 
e nondimeno,  appropinquatasi  la  notte,  non  pas- 
sò le  Tre  Capanne,  ma  essendosi  per  quota  an- 
data perdute  molte  ore  vanamente,  fu  necessa- 
rio (7)  differire  di  eseguire  la  deliberazione  fatta 
alla  notte  futura.  Ma  il  di  medesimo,  essendo  ri- 
ferito (8)  da  certe  spie  (o  vere,  o subornate  che 
fossero)  le  trincee  fatte  in  Prati  dagl'imperia- 
li (9)  essere  più  gagliarde  che  non  era  la  verità) 
ed  aver  rotto,  il  che  anche  era  falso,  in  più  Ino- 
ghi  il  muro  del  corridore,  donde  si  va  dal  Pa- 
lazzo di  Vaticano  a Castel  Sant'Angelo,  per  po- 
tere se  si  scopriva  gente  soccorrere  subito  da 
più  bande;  e proposte  sopra  questa  relazione  (10) 

(t)  Il  Giustiniano  dice,  che  il  Senato,  intesa 
la  presa  di  Roma,  si  dolse  col  Duca  di  Urbino^ 
che  non  si  fosse  soccorso  in  tempo  il  Pontefice, 
rommetlcndo  che  quanto  prima  procurasse  di 
liberarlo. 

(а)  Così  il  Giolito.  Il  Co<L  Med.  legge  creden- 
do t t'orare . B. 

(3)  Così  il  Giolito.  Opinione  leggono  il  Cod. 
Med.  e l'ed.  di  Frib.  B. 

(4)  Meglio  forse  senza  questo  ma  progredireb- 
be la  sintassi.  B. 

(5)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  aggiunge  in- 
nanzi al  tempo.  B. 

(б)  Il  Belili  dice,  che  il  Papa  convenne  su- 
bito, che  fu  in  Castello  con  gl'imperiali. 

(7)  Queste  dilazioni  erano  poste  in  campo  più 
per  tirare  le  cose  alla  propria  intenzione,  che 
alla  utilità  del  Pontefice  bisognoso  di  ogni  aiuto. 

(8)  Così  tutti,  meno  l’ed.  di  Frib.  che  legge: 
arendo  il  Duca  fatto  riferire , lezione  importan- 
tissima, come  ognun  vede.  B. 

(9)  Dai  Tedeschi  legge  il  Cod.  Med.  B. 

( 1 o)  Manca  nel  Codice  Mediceo  sopra  questa 
relazione.  B. 
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dal  Dura  molte  difficoltà,  che  tutte  furono  con- 
sentite da  Guido,  e approvate  da  quasi  tutti  gli 
altri  Capitani,  si  conchiuse  essere  cosa  impossi- 
bile di  soccorrere  allora  il  Castello;  ributtati 
agramente  dal  Dura  alcuni  degli  altri  Capitani, 
che  si  fforxavano  disputando  di  sostentare  la 
contraria  opinione.  Cosi  restava  in  preda  il  Pon- 
tefice; non  si  rompendo  pure  solamente  una 
lancia  per  cavare  di  carcere  colui,  che  per  soc- 
correre altri  aveva  soldato  tanta  gente,  e speso 
somma  infinita  di  danari,  e commesso  alla  guer- 
ra quasi  tutto  il  mondo. 

Trattossi  nondimeno  se  quello,  che  non  si 
faceva  di  presente,  si  potesse  fare  in  futuro  con 
maggiori  forze.  Alla  qual  cosa,  proposta  dal  Du- 
ca, rispose  esso  medesimo  che  indubitatamente 
soccorrerebbe  il  Castello,  qualunque  volta  nello 
esercito  fosse  il  numero  di  sedicimila  Svizzeri 
condotti  per  ordinazione  dei  Cantoni,  non  com- 
putando in  questi  quegli  che  allora  erano  nel- 
l1  esercito,  come  già  fatti  inutili  per  la  lunga  di- 
mora in  Italia;  ed  oltre  ai  Svizzeri,  diecimila 
archibusieri  Italiani,  tremila  guastatori,  e qua- 
ranta pezzi  di  artiglierìa,  ricercando  il  Lungo- 
tenente  che  confortasse  il  Pontefice  (che  s’in- 
tendeva avere  da  vivere  per  qualche  settimana) 
che  aspettasse  ad  accordarsi  tanto,  che  si  mettes- 
sero insieme  queste  forze.  E replicando  il  Luo- 
gotenente che  intendeva  la  proposta  sua  in  caso 
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sere  contro  .1  sé  mala  disposizione  del  finti  Te- 
deschi c Spagnuoli  (i  quali  dopo  la  morte  di 
Borbone  avevano  eletto  per  capitano  Generale 
il  Principe  di  Oranges)  non  ebbe  ardire  di  fer- 
marvisi;  ma  andando  verso  Napoli,  incontrato 
nel  cammino  dal  Marchese  del  Guasto,  Don  Ugo, 
e Alarcone,  vi  ritorni  per  consiglio  loro.  E non- 
dimeno , non  essendo  grato  all'esercito,  non 
ebbe  più  autorità  né  nelle  cose  della  guerra, 
nè  nel  trattato  della  concordia  col  Pontefice; 
il  quale  finalmente,  destituto  di  ogni  speranza, 
convenne  il  sesto  giorno  di  Giugno  con  gl’im- 
periali, quasi  con  quelle  medesime  condizioni, 
con  le  quali  aveva  potuto  convenire  prima:  Che 
il  Pontefice  pagasse  all'esercito  durati  quattro* 
centomila,  cioè  centomila  di  presente,  che  si 
pagavano  di  danari,  argento,  c oro  rifuggitone! 
Castello;  cinquantamila  fra  venti  di,  dugento 
cinquantamila  fra  due  mesi,  assegnando  per  il 
pagamento  di  questi  una  imposizione  pecunia- 
ria da  farsi  per  tutto  lo  Stato  della  Chiesa  : met- 
tesse in  potestà  di  Cesare,  per  ritenerle  (1) 
quanto  paresse  a lui,  Castel  Sant’Angelo,  le 
nocche  ai  Ostia,  e di  (a)  Civitavecchia,  e di 
Civita  Castellana,  e le  Città  di  Piacenza,  di 
Parma,  e di  Modana;  restasse  egli  prigione  in 
Castello  con  tatti  i Cardinali,  che  erano  seco 
tredici,  inaino  a tanto  che  fossero  pagati  i primi 
cento  cinquantamila;  poi  andassero  a Napoli, 


non  si  variasse  intrattanto  lo  stato  delle  cose:  Il  o a Gaeta  per  aspettare  quello  che  di  loro  de1 
ma,  essendo  verisimile  che  in  questo  tempo  ^ * * *'  * * 

Stuelli  eh’ erano  in  Roma  con  nuove  trincee  e 
orti  Reazioni  farebbero  il  soccorso  più  difficile, 
ed  anche  che  del  Reame  di  Napoli  verrebbero  a 
Roma  le  genti  eh’ erano  state  condotte  dal  Vi- 
ceré in  su  l'armata;  però  (1)  desiderare  di  sa- 
pere che  speranza  potesse  dare  al  Pontefice  quan- 
do, come  era  verisimile,  succedessero  queste  co- 
se; rispose  che  in  tal  caso  si  farebbe  il  possibile, 
soggiugnendo  che,  congiugnendosi  le  genti  ch’e- 
rano  a Napoli  a quelle  di  Roma,  sarebbero  in 
tutto  più  di  dodicimila  fanti  Tedeschi,  ed  otto 
in  diecimila  fanti  Spagnuoli;  però  perdendosi  il 
Castello,  non  si  poter  disegnare  di  vincere  la 
guerra,  se  non  si  avessero  veramente  almeno 
ventidue  o ventiquattro  mila  Svizzeri.  Le  quali 
diinandc  essendo  come  impossibili  sprezzate  da 
tutti,  l’esercito  il  primo  di  di  Giugno,  molto  di- 
minuito di  fanti,  ai  ritirò  a Monteruosi,  nono- 
stante che  il  Papa,  per  favorirsene  nelle  prati- 
che dell’  accordo,  avesse  fatto  molta  instanza  che 
e’ soprasedesse  a levarsi;  e la  notte  medesima 
Piermaria  Rosso  ed  Alessandro  Vitello  con  du- 
gento  cavalli  leggieri  passarono  a Roma  agl’ini- 


Aveva  il  Pontefice,  sperando  sempre  poco  (a) 
del  soccorso,  e temendo  alla  vita  propria  dai 
Colonnesi  e dai  fanti  Tedeschi,  mandato  a Sie- 
na a chiamare  il  Viceré,  sperando  anche  da  lui 
migliore  condizione,  il  quale  andò  cupidamen- 
te, credendo  essere  fatto  Capitano  dello  eser- 
cito. Arrivato  a Roma,  dove  passòjcon  salvocon- 
dutto  dei  Capitani  dell’esercito  (3),  veduto  es- 

(O  E legge  il  Cod.  Med.  in  vece  di  però.  R. 
(a)  Dice  il  Tarcagnotta , che  il  Papa,  veden- 
do questa  negligenza  dei  Confederati  si  risolse 
di  accordarsi  con  gl’imperiali  con  ogni  condi- 
zione. • 

(3)  Dice  il  Giovio  nell’Elogio  di  Borbone,  e 
del  Prìncipe  d*  Oranges,  che  il  Campo  gridò 
per  suo  Capitano  il  Principe  d’ Oranges. 


terminasse  Cesare:  desse  sfatichi  all’cserrito 
per  la  osservanza  dei  pagamenti  (dei  quali  la 
terza  parte  apparteneva  agli  Spagnuoli)  gli  Ar- 
civescovi Sipontinò  e Pisano,  i Vescovi  di  Pi- 
stoia e di  Verona,  Jacopo  Salviati,  Simonc  da 
R irasoli,  e Lorenzo  fratello  del  Cardinale  de» 
Ridotti:  avessero  facultà  di  partirsi  sicuramente 
del  Castello  Renzo  da  Ceri,  Alberto  Pio.  (tra-  ■ 
zio  Baglione,  il  cavaliere  Casale  Oratore  del  Re 
d’Inghilterra,  e tutti  gli  altri,  che  vi  erano  ri- 
fuggiti? eccetto  il  Pontefice  e i Cardinali:  assol- 
vesse il -Pontefice  dalle  censure  incorse  i Colo- 
lonnesi,  c che  qnando  fosse  menato  fuori  di  Ro- 
ma vi  restasse  un  Legato  in  nomo  suo,  e l’Au- 
ditorio della  Ruota  proposto  a rendere  ragione. 

Il  quale  accordo  come  fu  fatto,  entrò  nel  Ca- 
stello con  tre  compagnie  di  fanti  Spagrfuoli,  e 
tre  compagnie  di  fanti  Tedeschi  il  Capitano  (3) 
Alarcone;  il  quale  deputato  alla  guardia  del 
Castello,  c della  persona  del  Pontefice,  lo  guar- 
dava con  grandissima  diligenza,  ridotto  in  abi- 
tazioni anguste,  e con  piccolissima  libertà. 

Ma  non  furono  con  la  medesima  facilità  con- 
segnate le  altre  fortezze,  e Terre  promesse  j per- 
che quella  di  Civita  Castellana  era  custodita  in 
nome  dei  Collegati;  quella  di  Civitavecchia  ri- 
cusò di  consegnare  Andrea  Doria,  benché  ne 
avesse  comandamento  dal  Pontefice,  se  primi 
non  gli  erano  pagati  quattordicimila  ducati,  dei 
quali  diceva  essere  creditore  per  gli  stipendi 
suoi.  A Parma,  e a Piacenza  andò  in  nome  del 

(1)  Cosi  il  Giolito;  indicando  in  tal  modo 
che  la  condizione  era  per  tutte  le  fortezze  che 
si  cedevano  dal  papa.  Il  Cod,  Med.  e l’ediz.  di 
Frib.  leggono  ritenerlo.  R. 

fa)  Cosi  il  Giolito.  Manca  l’articolo  ncll’cdiz. 
di  Frib.  e nel  Cod.  Med.  R. 

(3)  Dice  il  Tatcagnotla , che  Alarcone,  depu- 
tato alla  guardia  del  Castello,  r del  Papa,  ebbe 
più  volte  in  pensiero  di  levargli  la  vita,  stimo- 
li lato  dal  Cardinale  Colonna. 
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Pontefice  (i)  Giuliano  Leno  Romano  architet- 
tore, in  nome  dei  Capitani  Ludovico  Conte  di 
Loilrone;  con  comandamento  alle  Città  di  ub- 
bidire alla  volontà  di  Cesare;  benché  da  altra 
parte  avesse  fatto  occultamente  intendere  loro 
il  contrario:  le  quali  Città,  aborrendo  l'Impc- 
rio  degli  Spagnuoli,  ricusarono  di  volergli  am- 
mettere. Ma  i (a)  Moda  orsi  non  erano  più  in 
potestà  propria,  perche  il  Duca  di  Ferrara,  non 
pretermettendo  la  occasione  che  gli  davano  le 
calamità  del  Pontefice,  minacciando  di  dare  il 
guaito  alle  biade  già  mature,  gli  costrinse  a dar- 
gli il  sesto  di  di  Giugno  la  Città,  non  senza 
infamia  del  Conte  Lodovico  Raugone;  il  quale, 
benché  il  Duca  avesse  seco  poca  gente,  ae  ne 
parti;  non  fatto  segno  alcuno  di  resistenza.  E 
disprezzo  in  onesto  il  Duca  ('autorità  dei  Ve- 
neziani, i quali  lo  confortavano  a non  fare  in 
tempo  tale  innovazione  alcuna  contro  alla  Chie- 
sa. E nondimeno  essi  (non  contenendo  sé  me- 
desimi da  audio  che  dissuadevano  agli  altri)  (3) 
avuta  intelligenza  con  i Guelfi  di  Ravenna,  man- 
dativi fatili  sotto  colore  di  guardarla  per  timore 
di  quegli  di  Cotignuola,  appropriarono  a sé 
quella  Città;  e ammazzato  furtivamente  il  Ca- 
stellano, occuparono  anche  la  fortezza,  pubbli- 
cando volerla  tenere  in  nome  di  tutta  la  Lega; 
c pochi  di  poi  occuparono  Cervia,  e i sali  che 
vi  erauo  del  Pontefice.  Nello  Stato  dd  quale, 
non  essendo  né  chi  lo  guardasse,  né  dii  lo  di- 
fendesse, se  non  quanto  da  sé  stessi  per  inte- 
resse proprio  facevano  i popoli,  (4)  occupò  Si- 
gismondo Malatesta  con  la  medesima  facilità  la 
Città  c la  Rocca  di  Riinini. 

Ma  non  avevano  le  cose  sue  avuto  nella  Cit- 
tà di  Firenze  migliore  fortuna.  Perché  come  vi 
fu  la  nuova  della  perdita  di  Roma,  il  Cardinale 
di  Cortona  impaurilo  per  trovarsi  abbandonato 
dai  Cittadini  che  farevjuo  professione  di  essere 
amici  dei  Medici;  (5)  non  avendo  modo  senza 
termini  violenti  c slraordinarj  di  provvedere  ai 
danari,  né  volendo  per  avarizia  mcttrrg  mano 
ai  suoi  (almeno  insino  a tanto  che  a’ intendesse 
il  progresso  «Irgli  eserciti,  clic  andavano  per 
•occorrere  il  Pontefice)  non  lo  movendo  alcuna 
necessità,  perchè  nella  Città  erano  molti  solda- 
ti, e il  popolo,  spaventato  per  l'accidente  se- 

Euito  della  occupazione  del  Palagio,  non  avreb* 
c avuto  ardire  di  muoversi,  deliberò  di  cedere 
alla  fortuna.  E,  convocati  i Cittadini,  lasciò  li- 
bera a loro  ('amministrazione  della  Repubblica, 
ottenuti  certi  privilegi,  ed  esenzioni,  c facoltà 
ai  nipoti  del  Pontefice  di  stare  come  cittadini 

(0  II  licitai  non  mette  queste  condizioni,  ma 
«lice,  che  il  Pontefice  necessitato  per  la  negli- 
genza usata  da' suoi,  si  accordò  con  gl'imperiali. 
( i)  Manca  il  Ma  nel  Cod.  Meri.  fi. 

(3)  Mancano  nrll'ediz.  del  Giolito  le  parole 
rinchiuse  nella  parcnlisi:  ma  c credibile  clic 
fossero  tolte  {lai  Magistrato  della  censura  di  Ve- 
nezia, ove  si  stamparono  per  la  prima  volta 
questi  ultimi  IV  Litri.  li. 

(4)  Dice  il  (stoi'io,  che  la  Città  di  Rimini,  oc- 
cupata da  Sigismondo  Malatesta,  fu  quasi  che 
l'ultima  rovina  di  quella  famiglia,  essendo  stati 
scacciati  poco  dipoi  usi  Pontefice,  e privi  di  tutte 
l'entrale  proprie,  che  avevano  in  quello  Sta- 
lo.— È nel  Cod.  Med.  qui  un  e di  piu. 

(•>)  Dice  il  Giot’io  nel  a5  che  gli  amici  più 
intimi  del  Cardinale  erauo  Niccolò  Capponi,  e 
tram-caco  Vettori. 


I privati  in  Firenze;  od  abolizione  per  ciascuno 
di  tutte  le  rose  commesse  per  il  passato  contro 
allo  Stato.  Le  quali  cose  concliiuse  il  srstodeci- 
rao  giorno  di  Maggio,  egli  con  i nipoti  del  Pon- 
tefice se  ne  indo  a Lucca;  dove,  pentitosi  presto 
del  partito  preso  con  tanta  timidità,  fece  pruo- 
va  di  ritenersi  le  fortezze  di  Pisa  e di  Livoryo, 
le  quali  erano  in  mano  di  Castellani  confiden- 
ti al  Pontefice:  e nondimeno  questi  fra  pochi*-, 
simi  giorni,  non  sperando  per  la  cattività  del 
Papa  soccorso  alcuno,  ricevuta  anche  qualche 
somma  di  danari,  consegnarono  fra  pochi  di 
quelle  fortezze  ai  Fiorentini.  I quali  in  questo 
mezzo,  avendo  ridotta  la  Città  al  governo  po- 
polare, crearono  Gonfaloniere  di  Giustizia  per 
un  anno,#c  con  facoltà  di  essere  confermato  in- 
sino in  tre  anni,  Niccolò  Capponi.  Cittadino  di 
grande  autorità,  cd  amatore  della  libertà;  il 
quale,  desiderando  sopra  modo  la  concordia  dei 
Cittadini,  e che  il  governo  si  riducesse  a forma 
più  perfetto  che  si  poteste  di  Repubblica,  con- 
vocato il  prossimo  giorno  il  Consiglio  maggio- 
re, nel  quale  risedeva  la  potestà  assoluta  del 
deliberare  le  leggi  e di  creare  tutti  i Magistrati, 
parlò  in  questa  sentenza. 

Questa  parlata  di  Niccolò  Capponi, che 
manca  nel  Manoscritto  del  Guicciardini, 
vien  riportata  nella  Istoria  di  Benedetto 
Varchi  a caite  64  edizione  di  Colonia, 
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Furono  gravissime  le  parole  del  Gonfalonie- 
re, e prudentissimi  certamente  i consigli  ; ai 
quali  se  i Cittadini  avessero  prestato  fette,  sa- 
rebbe fosse  durata  più  lungamente  la  nuova  li- 
bertà. Ma  essendo  maggiore  lo  sdegno  in  chi 
ricupera  (a)  la  libertà,  che  in  chi  la  difende^  e 
grande  l'odio  contro  al  nome  dei  Media  per 
molle  cagioni,  e massimamente  per  avere  avuto 
a sostentare  in  gran  parte  con  i danari  proprj 
le  imprese  cominciale  da  loro  (perche  è mani- 
festo avere  i Fiorentini  speso  nella  occupazio- 
ne, c poi  nella  difesa  del  Ducato  di  Urbino,  più 
di  cinqiicccntomila  ducati  ; altrettanti  nella 
guerra  mossa  da  Leone  contro  al  Re  di  Fran- 
cia, e nelle  cose  che  succederono  dopo  la  morte 
sua  dependenti  da  detta  guerra,  ducati  trecci»  - 
I orni  la  pagati  ai  Capitani  Imperiali,  e al  Viceré 
innanzi  la  creazione  di  Clemente  c poi,  cd  ora 
più  di  seiccntomila  nella  gurrra  mossa  contro 
a Cesare)  cominciarono  a perseguitare  iiuinode- 

(l)  Queste  parole,  che  sono  dell'editore  di 
Friburgo,  e le  seguenti  dell'edizione  Medierà: 
abbiamo  giudicato  di  far  cosa  graia  ai  nostri 
lettori  facendo  conoscer  la  medesirtu^  com' è 
nelVediz.  di  Colonia  del  1711  a /rag.  6^  potreb- 
bero indurre  in  errore  i lettori  col  far  loro  cre- 
dere che  la  parlati  fosse  stata  scritta  dal  Guic- 
ciardini; molto  più  che  dall'editore  Mediceo 
non  si  riportano  le  parole  dell'cdiz.  «li  Fribur- 
go, c quindi,  non  nominando  il  Varchi,  pare 
che  siavi  un'edizione  del  Guicciardini  fitta  in 
Colonia,  li. 

(a)  Una  delle  principali  cagioni,  che  indusse 
i Fiorentini  a prevalersi  della  occasione  «li  ri» 
cuperarc  l'antica  libertà,  fu  il  non  potere  sop- 
portare la  troppa  libertà  di  coloro,  che  gover- 
navano a nome  dei  Medici  la  Città,  i quali  unii 
contenti  di  av«*rc  fatte  esazioni  acerbissime,  cu- 
mettevano  arditamente  ogni  scclcrilà. 


LIBRO  XVIII 


ratamente  (jtifi  Cittadini,  chVrano  siati  amici 
«lei  Mc«Iici,  e a perseguitare  il  nonio  «lei  Ponte- 
fice. Scancellarono  per  tutta  la  Città  impetuo- 
samente le  insegne  «Iella  famiglia  «lei  Medici 
affisse  eziandio  negli  edifizj  fabbricati  da  loro: 
ruppero  Ir  immagini  di  Leone,  e di  Clemente, 
«die  stavano  nel  tempio  della  Annunziata,  cele- 
brato per  lutto  il  mondo:  costrinsero  i beni  del 
Pontefice  ad  esazione  di  debiti  vecchi,  non  pre- 
termettendo la  maggior  parte  di  loro  cos'aldina 
appartenente  a concitare  lo  sdegno  del  Ponte- 
lire,  c a nutrire  divisione,  c discordia  nella 
Gittà.  Ed  avrebbero  moltiplicalo  n maggiori  di- 
sordini, se  non  si  fosse  interposta  l'autorità,  e 

Iirudeuza  «lei  Gonfaloniere;  la  quale  però  non 
tastava  a rimediare  a molli  disordini. 

# CAPITOLO  IV 

Pestilenza  in  Poma.  Tumulti  in  Ralligna.  Con- 
federazione tra  i Re  di  Francia  e tP  Inghil- 
terra. l.dtitrerh  dichiarato  Generale  dell'eser- 
cito de? Collegati.  Il  (ordinai  Francese  desti- 
nato Ambasciatore  dal  Papa  alT  Imperatore 
ricusa  cT  andarvi.  Tumulti  in  Siena.  Il  Re  di 
Francia  conduce  Andt'ea  Dona.  Travagli 
del  Pontefice.  Rivolgimenti  a Perugia.  Genova 
sotto  il  dominio  Francese. 

Ma  in  Roma  (t)  erano  venuti  col  Marchese 
del  Guasto,  c con  Don  Ugo  tutti  i fanti  Tede- 
schi, e (a)  Spaglinoli  i quali  erano  nel  Reame 
«li  Napoli,  in  nodo  si  «licevano  essere  raccolti 
insieme  ottomila  fanti  Spagnuoli,  dodicimila 
Tedeschi,  e quattromila  Italiani;  esercito  pei 
lu  riputazione  acquistata,  per  il  terrore  degli 
altri,  per  le  deboli  provvisioni  che  si  avevano 
dà  opporsi  loro,  da  fare  in  Italia  qualunque 
progresso:  ma  essendone  Capitano  in  titolo  c 
in  nome  solamente  il  Principe  di  Orango»  (ma 
in  fatto  governandosi  da  se  stesso,  e intento 
lutto  alle  prede,  e alle  taglie,  e a riscuotere  i 
danari  promessi  dal  Pontefice)  non  aveva  pen- 
siero alcuno  degl' interessi  di  Cesare,  però  non 
voleva  partirsi  «li  Roma.  Dove  governandosi  tu- 
multuosamente, il  Viceré,  e il  Marchese  del 
Guasto,  temendo  dai  fanti  alle  persone  proprie, 
so  ne  fuggirono:  essi  restarono  esposti  alla  pe- 
stilenza, la  quale  già  cominciata  vi  fece  poi  gra- 
vissimo danno.  Per  le  quali  ragioni  perderono 
gl'imperiali  la  occasione  di  molle  imprese,  0) 

(i)  Cosi  il  Giolito.  Manca  il  ma  nel  Cod.  Med. 
e nell'cd.  di  Frib.  e vi  si  aggiunge  in  questo 
tempo , giunta  inutile,  perdbè  l'Autore  aveva  già 
detto  che  il  Marchese  del  Guasto  e D.  Ugo  era- 
no venuti  in  Roma  col  Viceré.  R. 

(a)  Erano  le  genti  Imperiali  in  Roma  venti- 
quattro  mila  «lopo  il  sacco,  e l'accordo,  commet- 
tendo infinite  scolorita  taciute  dal  Giovioì  il 
«piale  affin  clic  le  cose  scritte  rontra  questa  na- 
zione non  fossero  vedute,  diede  falsamente  no- 
me d'aver  persi  «pici  libri,  che  mancano  nella 
sua  Storia,  1 quali  ai  nostri  tempi  si  ritrovano 
appo  di  personaggio  grande  ed  illustre. 

(3)  Adotto  lai  ezione  del  Giolito  perché  nel 
vocabolo  cagioni  si  comprendono  i disordini  c 
la  peste,  che  cominciava  nel  campo.  Il  Cod.  Med. 
e I ed.  di  Frib.  leggono:  Per  i q itali  disordini 
perderono....  P occasione  di  molte  caie,  in  vere 
«li  molle  imprese , c di  occupare  in  vece  dell’a- 
cquisto di  Bologna.  li. 
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e specialmente  dell*  acquisto  di  Bologna.  La 
quale  Città,  benché  vi  fosse  «lopo  la  perdita  di 
noma  andato  con  mille  fanti  pagati  dai  Venezia' 
ni  il  Conte  Ujjo  dei  Peppoli,  tumultuando  Lo- 
renzo Malvezzi  con  assenso  tacito  di  Ramazzotto, 
e col  seguito  della  fazione  dei  Bentivogli,  non 
senza  diflicultà  si  conservò  nrlla  ubbidienza 
della  Sedia  Apostolica:  e,  quello  che  non  impor- 
tò forse  meno,  diedero  spazio  al  Re  di  Francia 
di  mandare  esercito  potentissimo  in  Italia,  con 
pericolo  grandissimo  che  Cesare,  dopo  avere 
acquistato  tanta  vittoria,  non  perdesse  il  Reame 
Napoletano.  Perchè  indirizzandosi  molto  prima 
in  Francia  le  cose  a provvisione  di  nuova  guer- 
ra, si  era  conchiuso  il  vigesimo  quarto  giorno 
di  Aprile  la  confederazione  trattata  molti  mesi 
tra  il  Re  di  Francia  e il  Re  d'Inghillem  rou 
condizione,  che  la  figliuola  del  Re  «l'Inghilterra 
si  maritasse  al  Re  di  Francia,  o al  Duca  «li  Or- 
liens  suo  secondogenito,  e che  nello  abbocca- 
mento dei  due  Re  (disegnato  di  farsi  alla  P«*n- 
tecoste  tra  Calcs  c Bologna)  convenissero  a chi 
di  loro  due  si  avesse  a dare:  riminziassc  il  Re 
d'Inghilterra  al  titolo  di  Re  di  Francia,  lìce-, 
vendo  in  ricompenso  una  pensione  di  cinquan- 
tamila durali  l'anno:  entrasse  nella  Lega  fatta 
a Roma,  obbligandosi  a muovere  per  tutto  Lu- 
glio prossimo  la  guerra  a Cesare  ai  là  dai  monti 
con  novemila  fanti,  e il  Re  di  Francia  con  di- 
ciottomila,  e con  numero  di  lance,  e di  arti- 
glierie conveniente:  e che  in  questo  mezzo  man- 
dassero T uno  e l'altro  di  loro  Oratori  a Cesare 
ad  intimargli  la  confederazione  fatta,  ed  a do- 
mandargli la  liberazione  dei  figliuoli,  e l'entra- 
re nella  pace  con  oneste  condizioni;  c in  raso 
non  accettasse  infra  un  mese,  protestargli  la 
guerra,  e dargli  principio  (i). 

Fatto  quest'accordo,  il  Re  d'Inghilterra  entrò’ 
subito  nella  Leg^;  ed  egli,  c il  Re  di  Francia 
mandarono  in  poste  due  uomini  a fare  le  inti- 
mazioni convenute  a Cesare.  I quali  atti  si  fe- 
cero con  più  prontezza  per  gli  Oratori  Francesi 
ed  Anglo  (a),  andati  in  poste,  che  non  si  erano 
fatti  per  commissione  del  Pontefice;  perché  Bal- 
dassare  da  Castiglione  Nunzio  suo,  dicendo  non 
essere  da  esarci  Dare  tanto  l'animo  di  Cesare, 
aveva  ricusato  che  se  gli  protestasse  la  guerra. 
Ma  essendosi  poi  (3)  avuto  in  Francia  l’avviso 
«Iella  perdita  di  Roma;  temperandosi  il  dispia- 
cere minore  «lei  caso  del  Pontefice,  con  l'alle- 
grezza maggiore  della  morte  di  Borbone,  non 
parendo  al  Re  da  lasciar  cadere  le  cose  d'Ita- 
lia, (4)  convenne  ai  quindici  di  (5)  di  Maggio 
con  i Veneziani  di  snidare  a comune  diecimila 
Svizzeri,  pagando  lui  la  prima  paga,  ed  i Vene- 
ziani la  seconda,  e così  seguitando  successivamen- 
te; e mandare  «liccimila  fanti  Franze&i  sotto  Pie- 


(ij  II  Ginvio  non  dice  i Capitoli  della  nuova 
confederazione  tra  il  Re  di  Francia,  c il  Re  di 
Inghilterra.  Il  Pellai  nel  3 c il  Torca gn otta  rac- 
contano queste  medesime  cose,  c dicono  clic  a 
Cesare  fu  intimata  la  guerra  dagli  Oratori. 

fa)  Per  7’arba  c per  V Oratore  Anglo  legge  il 
Coti  Med.  R. 

(3)  Manca  essendosi  nel  Cod.  Med.  c nell'cd. 
dì  Frib.  R. 

(4)  Le  convenzioni  del  Re  co*  Veneziani,  fu- 
rono anco  scritte  dal  Giustiniano  e dai  Pellai  e 
il  Giovin  le  dice  scarsamente. 

(5)  Manca  il  di  nel  Cod.  Med.  e ncIPcdiz.  di 
Frib.  li. 
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Irò  Navarro,  che  i Veneziani  soldassero  dieci- 
mila fanti  Italiani  tra  loro  e il  Duca  di  Milano: 
mandare  di  nuovo  cinquecento  lance,  e diciòtto 
pezzi  di  artiglieria:  e perchè  il  Re  d'Inghilter- 
ra, non  ostante  le  convenzioni  fatte,  non  con- 
correva prontamente  a romper  la  guerra  di  là 
dai  monti  (.1*  quale  anche  non  satisfaceva  al  Re 
di  Francia,  desiderando  ciascuno  di  loro  di  te- 
nerla lontana  dai  Regni  suoi)  liberatisi  da  quella 
obbligazione,  convennero  che  quel  Re  pagasse 
per  la  guerra  d'Italia  per  tempo  di  mesi  sei  die- 
cimila fanti.  Per  la  instanza  del  quale  principal- 
mente Lautrech,  benché  quasi  contro  alla  sua 
volontà,  fu  dichiarato  Capitano  Generale  di  tut- 
to l'esercito. 

Il  quale  mentre  ai  prepara  (1)  per  passare  con 
le  provvisioni  convenienti  di  danari,  e delle  al- 
tre cose  necessarie,  non  succedeva  in  Italiane- 
cidente  alcuno  di  momento;  perche  l'esercito 
Imperiale  non  si  partiva  di  Roma,  non  ostante 
che  quotidianamente  ne  morissero  molti  per 
l'acerDttà  della  pestilenza;  la  quale  nel  tempo 
medesimo  faceva  grandissimi  progressi  in  Firen- 
ze, ed  in  molte  parti  d'Italia.  E l'esercito  della 
Lega  (nella  quale  erano,  per  la  instanza  del  Mar- 
chese di  Saluzzo  e de' Veneziani,  entrati  (a)  di 
nuovo  i Fiorentini  con  obbligazione  di  pagare 
cinquemila  fanti,  con  offensione  gravissima  di 
Cesare,  perche  avendo  per  instanza  fatta  da  loro 
commesso  al  Duca  di  Ferrara  il  comporre  in 
nome  suo  co' Fiorentini,  ebbe  quasi  subito  no- 
tizia della  contraria  deliberazione)  (3)  diminuito 
molto  di  numero  (per  essere  i fanti  dei  Vene- 
ziani, quegli  del  Marchese,  ed  i Svizzeri  male 
pagati)  ritiratosi  a canto  a Viterbo,  attendeva 
a temporeggiarsi;  sforzandosi  di  mantenere  alla 
divozione  della  Lega  Perugia,  Orvieto,  Spoleto, 
e le  altre  Terre  vicine.  Dove  avendo  poi  in- 
teso una  parte  dell'  esercito  Imperiale  essere 
uscita  di  Roma,  benché  lo  facessero  per  respi- 
rare alquanto  con  l'allargarsi,  dubitando  non 
uscissero  tutti,  fatto  il  primo  pagamento  si  ri- 
tirò a Orvieto,  epoi  presso  a Castello  della  Pie- 
ve; e tarebbesi  ritirato  nei  terreni  dei  Fioren- 
tini, se  eglino  (4)  l'avessero  consentito.  Era  an- 
che entrata  la  pestilenza  in  Castel  Sant'Angelo, 
con  pericolo  grande  della  vita  del  Pontefice,  in- 
torno al  quale  morirono  alcuni  di  quelli  che  ser- 
vivano la  sua  persona;  il  quale  afflitto  da  tanti 
mali  nè  avendo  speranza  in  altro  che  nella  cle- 
menza di  Cesare,  gli  destinò  Legato,  con  con- 
sentimento dei  Capitani,  Alessandro  Cardinale 
di  Farnese;  benché  egli  uscito  con  questa  oc- 
casione del  Castello,  e di  Roma,  ricusò  di  an- 
dare alla  legazione.  Desideravano  i Capitani  con- 
durre il  Pontefice  a Gaeta  co' tredici  Cardinali 
ch'erano  con  lui;  ma  egli  con  molta  diligenza, 
con  preghi,  e con  arte  procurava  il  contrario. 

(i)  Cosi  il  Giolito.  Preparava  leggono  il  Cod. 
Med.  e l'ediz.  di  Frib.  H. 

(a)  Il  Tarcagt  tolta  e il  Pellai  dicono,  che  in 
questa  Lega  entrarono  i Fiorentini  più  per  ti- 
more, cl»e  per  volontà,  e il  Giovi o dice  l' utes- 
so, ina  con  diverse  parole  acerbe,  tassando  il 
giusto  desiderio,  che  avevano  i Fiorentini  di  ri- 
manere liberi. 

(3)  Cosi  il  Giolito.  I due  membrelti  antece- 
denti del  periodo  sono  posposti  nell'ed.  di  Frib. 
e nel  Cod.  Med.  8. 

(4)  Così  il  Giolito.  Se  loro  leggono  il  Co<L  Med. 

e l’ed.  di  Frib.  P. 


Finalmente  Lautrech  (i),  falle  le  spedizioni 
necessarie,  parti  dalla  Corte  l'ultimo  di  di  Giu- 
gno con  ottocento  lance,  e con  titolo,  perchè 
qosì  aveva  voluto  il  Re,  di  Capitano  Generale  di 
tutta  la  Lega:  rd  il  Re  d'Inghilterra,  in  luogo 
dei  diecimila  fanti,  si  era  tassato  a pagare,  co- 
minciando al  principio  di  Giugno,  scudi  trenta- 
duemila  ciascuno  mese,  con  i qusli  si  pagassero 
diecimila  fanti  Tedeschi  sotto  Valdernonte,  ot- 
tima banda,  e molto  esercitata,  per  avere  rotto 
più  volte  i Luterani;  e i diecimila  fanti  di  Pie- 
tro Navarra  erano  parte  Franato,  parte  Italiani. 
Condusse  ancora  il  re-di  Francia  Andrea  Doria 
con  otto  galee,  e Irentase»  inila  scudi  l'anno. 

Ma  innanzi  che  Lautrech  avesse  passato  i mon- 
ti, le  genti  dei  Veneziani,  c del  Duca  di  Milano 
congiunte  andarono  a Malignano,  donde  Anto- 
nio da  Leva  uscito  di  Milano  con  ottocento  fanti 
Spagnuoli,  e altrettanti  Italiani,  e con  noò  molti 
cavalli,  gli  costrinse  a ritirarsi.  Nel  qual  tempo 
il  Castellano  di  Mus  condotto  agli  stipendi  del 
Re  di  Francia,  mentre  che  in  sul  Lago  di  Como 
aspetta  la  venuta  dei  Svizzeri,  occupò  per  in- 
ganno la  Rocca  di  Monguzzo  posta  tra  Lecco  e 
Como,  nella  quale  abitava  Alessandro  Bentivogli 
come  in  casa  propria.  Mandò  Antonio  da  Leva, 
Lodovico  da  Beigioioso  a ricuperarla,  il  quale 
assaltatala  in  vano  tornò  a Mancia.  Ma  avendo 
dipoi  Antonio  da  Leva  sentito  che  il  Castellano 
con  duemila  cinquecento  fanti  era  venuto  a Villa 
di  Carato,  distante  da  Milano  quattordici  miglia, 
ritornò  a Milano;  dove  lasciati  solo  dugento  uo- 
mini, benché  i Veneziani  vi  fossero  propinqui 
a dieci  miglia,  partitosi  di  notte  col  resto  del- 
l'esercito’, assaltò  all’improvviso  in  sul  levare 
del  Sole  le  geoti  del  Castellano;  le  quali,  sentito 
il  romorc,  uscite  delle  case  dove  alloggiavano, 
si  ritirarono  in  un  piano  circondato  da  siepi 
presso  alla  Villa,  non  credendo  esservi  tutte  le 
genti  mimiche.  E benché  si  mettessero  in  ordi- 
nanza, furono  in  quel  luogo  basso  come  in  car- 
cere senza  difesa  presi,  e morti;  eccetto  molti, 
i quali  nel  principio  si  fuggirono,  essendosi  ac- 
corti che  il  Castellano  aveva  fatto  il  medesimo. 

Aveva  in  questo  mezzo  Cesare  per  lettere  del 
Gran  Cancelliere,  il  quale  mandato  da  lui  veni- 
va in  Italia,  scrittegli  da  Monaco  (il  quale  richia- 
mò subito),  inteso  la  cattura  del  Pontefice:  c ben- 
ché con  le  parole  (a)  dimostrasse  essergli  mole- 
stissima, nondimeno  si  raccoglieva  che  in  segre- 
to gli  era  stata  gratissima;  anzi,  non  si  astenen- 
do totalmente  dalle  dimostrazioni  estrinseche, 
non  aveva  per  questo  intermesso  le  feste  comin- 
ciale prima  per  la  natività  del  figliuolo.  Ma  es- 
sendo la  liberazione  del  Pontefice  desiderata  ar- 
dentissimameote  dal  Re  d'Inghilterra,  e dal  Car- 
dinale Eboracense,  e per  l’autorità  loro  risen- 
tendosene anche  il  Re  di  Francia  (il  quale  altri- 
menti se  avesse  ricuperato  i figliuoli  si  sarebbe 
poco  commosso  per  i danni  del  Pontefice,  e di 
tutta  Italia),  mandarono  coogi untamente  l'uno 
e l’altro  Re  Oratori  a Cesare  a dimandare  la 


(i)  Dice  il  Giovio , che  Lautrech  pari*  dalla 
Corte  con  buono  esercito,  c il  simile  dice  il  Pel- 
lai nel  3,  c il  Tarcagnotla  nel  i del  4  (i) * * *  v°l  , e il 
Surio  nei  Comracotarj,  ed  il  Pugnilo. 

(a)  Dice  il  TarcagnottOy  che  l'Imperatore  si 
vesti  di  nero,  intesa  ch’egli  ebbe  la  presa  del 
Pontefice,  dimostrando  dolore  grande. 
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Win  liberazione,  fome  co».-»  appartenente  comu- 
nnui  nli'  a talli  i Principi  Cristiani,  e come  de- 
bita particolarmente  da  Cesare,  sotto  la  fede  del 
quale  era  stato  dai  suoi  Capitani,  e dal  suo  eser- 
cito ridotto  in  tanta  miseria.  E in  questo  tempo 
medesimo  ricercarono  i Cardinali  (t),  eli' erano 
in  Italia,  clic  insieme  con  i Cardinali  eh1  erano 
di  là  dai  monti  si  congregassero  in  Avignone  per 
consultare  in  tempo  tanto  difficile  quel  die  si 
avesse  a fare  per  benefizio  della  Chiesa  ;.i  quali, 
per  non  si  mettere  tutti  in  mano  di  Principi 
tanto  potenti , ricusarono , benché  con  diverse 
sensazioni,  di  andarvi;  e da  altra  parte  il  Car* 
dinaie  dei  Saivinti  Legato  appresso  al  Redi  Fran- 
cia, ricercato  daP  Pontefice  che  andasse  a Cesare 
per  aiutare  le  cose  sue  all»  venuta  di  Don  Ugo 
(il  quale  si  era  convenuto  nella  capitolazione  che 
vi  andasse),  ricusò  di  farlo,  come  se  fosse  cosa 
pernicios»che  tinti  Cardinali  fossero  in  potestà 
di  Cesare;  ma  inandò  per  un  suo  Cameriere  la 
insl razione  ricevuta  da  Roma  all'Auditore  della 
Camera,  residente  appresso  a Cesare,  perché 
trattasse  con  lui  (3);  il  quale  riportò  benignis- 
sime parole,  ma  incerta  e varia  risoluzione. 

Avrebbe  Cesare  desiderato  che  la  persona  del 
Pontefice  !•*>*»•  condotta  in  Ispagna  (3);  nondime- 
no, e perché  era  pure  cosa  piena  d' infamia,  e pér 
non  irritare  tanto  Taiiiino  del  Re  il'  Inghilterra, 
e perché  tutti  i Regni  di  Spagna,  i quali  (e  prin- 
cipalmente i Prelati,  « » Signori)  detestavano 
molto  che  dall'  Imperatola*  Romano,  protettore 
e avvocato  della  Chiesa,  fosse  con  tanta  ignomi- 
nia di  tutta  la  Cristianità  tenuto  in  carcere  quel- 
lo, che  rappresentava  ls  persona  di  Cristo  in  ter- 
ra: però,  avendo  risposto  a quegli  Oratori  beni- 
gnamente,  e alla  instanti!  che  gli  facevano  della 
pace,  essere  contento  che  U trattasse  il  Re  fl’In- 
gliilterra  (il  che  da  loro  fu  accettalo),  mandò  il 
terzo  di  di  Agosto  il  Generale  io  Italia,  e quat- 
tro di  poi  Veri  di  Migliau,  l'uno  e l'altro  secondo 
si  diceva  con  commissione  (4)  Viceré  per  la 
liberazione  del  Pontefice,  e restituzione  di  tutte 
le  Terre,  e fortezze  occupategli;  per  la  sostenta- 
zione del  quale  consentì  anche  clic  il  Nunzio  suo 
gli  mandasse  certa  somma  di  danari  esatta  dalla 
collettoria  di  quei  Reami,  i quali  nelle  Corti  ave- 
vano dinegato  di  dare  a Cesare  danari. 

Passò  in  questo  tempo  alla  fine  di  Luglio  il 
Cardinale  Eboracense  a Calés  con  mille  dugento 
cavalli,  incontro  (5)  al  quale  il  Re  di  Francia, 
volendo  riceverlo  onoratissinitmentc,  mandò  il 
Cardioale  del  Loreno.  Andò  poi  il  Re  in  Amiens, 
ai  tre  di  Agosto,  dove  il  seguente  di  entrò  Ebo- 
racense  con  grandissima  pompa,  accrescendogli 
ancora  T estimazione  l'avere  portati  seco  trecca- 

<0  II  Gioi'io  non  dice  cosa  alcuna  di  questi 
Cardinali,, solamente  il  Buratto  nel  6 brevemente 
tocca  questo  passo. 

(a)  Manca  questo  membro  ili  8 parole  nel  Cod. 
AfeJ.  e neH’ediz.  di  Frib.  B.  • 

(3)  Il  Giovio  per  non  s' irritare  contro  Cesare 
per  le  pensioni,  che  aveva  da  lui , non  dice  pur 
parola  di  questo  suo  disegno,  di  avere  il  Ponte- 
fice nelle  mani. 

(4)  Dice  il  Giovio,  che  mentre  le  genti  del  Re 
erano  in  Italia  vittoriose,  Cesare  mandò  al  Vi- 
ceré perla  liberazione  del  Papa,  mosso  dalla  ver-, 
gogna,  e dalla  infamia,  che  gii  ne  risultava;  tua 
in  particolare  da|  pericolo,  che  gli  soprastava. 

(5 ) Sì  Tedia.  Frib.  che  il  Coti.  Mtd.  leggono 
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’ tornila  scudi  per  le  spese  occorrenti,  e per  pre- 
starne al  Re  di  Francia  bisognando.  Trai  tossi 
tra  loro  quello  che  apparteneva  alla  pace,  e 
quello  che  apparteneva  alla  guerra.  Ed  ancorché 
i fini  del  Re  «li  Francia  fossero  diversi  da  que- 
gli del  Re  d'Inghilterra  (1)  (perché  per  conse- 
guire i figliuoli  avrebbe  lasciato  il  Pontefice,  e 
Italia  in  preda),  nondimeno  era  stato  necessitato 
promettergli  di  non  fare  accordo  alcuno  con 
Cesare  senza  la  liberazione  del  Pontefice.  Però, 
avendo  inandato  Cesare  al  Re  d’Inghilterra  gli 
articoli  della  pace,  gli  fu  risposto  in  nome  co- 
mune, che  accetterebbero  la  pace  con  la  resti- 
tuzione dei  figliuoli,  pagandogli  in  certi  tempi 
due  milioni  di  ducati:  la  liberazione  del  Ponte- 
fice, e dello  Stato  Ecclesiastico  : la  conservazio- 
ne di  tutti  gli  Stati,  c governi  d’Italia  com'era- 
no di  presente,  e finalmente  la  pace  universale. 
E si  convenne  tra  loro  che,  accettando  Cesare 
uesti  articoli,  la  figlia  del  Re  d'Inghilterra  si 
esse  per  moglie  al  Duca  di  Oriiens,  perché  an- 
dcrrbbe  innanzi  il  matrimonio  del  Re  con  la 
sorella^  di  Cesare;  ma,  non  succedendo  la  pace, 
si  desse  per  moglie  al  Re.  I quali  articoli  man- 
dati, dinegarono  di  concedere  salvòcondotto  a 
un  uomo,  il  quale  Cesare  chiedeva  mandare  in 
Francia,  rispondendo  bastare  gli  fossero  stati 
mandati  quegli  articoli.  I quali  non  essendo  stati 
accettati  da  Cesare,  fu  il  decimottavo  di  di  Ago- 
sto giurata,  e pubblicata  solennemcute  la  picr, 
c la  confederazione  tra  l'un»  Re  e l'altro:  e (a) 
deliberarono  che  la  guerra  di  Italia  si  facesse 
gagliardamente,  avendo  per  obietto  principale  la 
liberazione  del  Pontefice;  ma  rimettendo  libe- 
ramente i modi,  e i mezzi  del  proseguirla  nel 
consiglio  di  Lautrech,  il  quale  innanzi  alla  par- 
tita sua  aveva  ottenuto  dal  Re  tutte  le  spedi- 
zioni domandate,  perché  il  Re  si  metteva  a fare 
sforzo  ultimo,  e quasi  perentorio.  Volle  ancora 
Eboracense  che  in  campo  andasse  per  il  suo  Re 
il  Cavaliere  Casale,  al  quale  s'indirizzasiero  i 
trentadiiemila  ducati  che  pagava  ciascun  mese, 
per  essere  certo  vi  fosse  il  numero  intero  degli 
Alemanni.  Cosi  stabilito  il  modo  della  guerra 
d'Italia,  e mandate  le  risposte  in  Ispagna,  parli 
Eboracense,  spedito  alla  partita  sua  il  Protono- 
tario  Gambero  al  Pontefice  .per  confortarlo  a 
farlo  suo  Vicario  universale  in  Francia,  in  In- 
ghilterra, e in  Germania,  mentre  stava  in  prigio- 
ne: a che  il  Re  di  Francia  dimostrava  consen- 
tire, ma  in  segreto  contraddiceva. 

. Facecansi  infr.ittanto  poche  fazioni  di  guerra 
in  Italia,  essendo  grande  la  espettazionc  della 
venuti  di  Lautrech;  perchè  l' esercito  imperiale 
disordinato,  e deposta  la  ubbidienza  ai  Capita- 
ni, grave  agli  amici,  e alle  Terre  arrendute,  non 
si  movendo,  non  era  agli  inimici  di  alcun  terro- 
re: i fanti  Spaglinoli  c gT  Italiani,' fuggendo  la 
contagione  della  peste,  si  stavano  sparsi  intorno 
a Roma:  il  Principe  di  Oranges  con  centocin- 
quanta cavalli  era  andato  a Siena,  c per  fuggire 
la  pestilenza,  e per  tenere  ferma  quella  Città 
nella  devozione  di  Cesare,  dove  prima  aveva 
mandato  alcuni^auti;  perchè  il  popolo  di  quella 

(1)  Il  Giovio  nel  aó  dice  che  l'intenzione  del 
Re  era  di  spaventar  Cesare  per  avere  i figliuoli, 
c clic  quando  gli  avesse  avuti  d’accordo,  i\on  si 
sarebbe  curato  delle  difficoltà  del  Pontefice. 

(a)4)ice  il  Delitti  nel  3 e il  Gioito  nel  z5  che 
i Re  di  Francia,  c d'Inghilterra  deliberarono  la 
guerra  d’ Italia,  ceduta  Ij  deliberazione  di  Cesare. 

82 


G5o 


GUICCIARDINI 


Citta  (i)  sollevato  dai  Capi  sediziosi  aveva  tu- 
multuosamente saccheggiato  le  case  dei  Citta- 
«lini  del  Monte  dei  Nove,  e ammazzato  Pietro 
Horghesi  Cittadino  di  autorità,  insieme  con  un 
figliuolo,  e sedici,  o diciotto  altri.  In  Roma  re- 
stavano solamente  i Tedeschi  pieni  di  peste;  i 
«piali,  essendo  stati  satisfatti  con  grandissima  dif- 
ticultà  dal  Pontefice  dei  primi  cento  cinquanta- 
mila ducati,  parte  con  danari,  parte  con  partiti 
fatti  con  mercatanti  Genovesi  sopra  le  decime 
del  Regno  di  Napoli,  e sopra  la  vendita  di  Be- 
nevento. dimandavano  per  il  resto  dei  danari 
dovuti  altre  sicurtà,  ed  altro  assegnamento  che 
la  imposizione  in  su  lo  Stato  Ecclesiastico,  cose 
impossibili  al  Pontefice  incarcerato.  Però,  dopo 
molli  minacci  fatti  agli  sfatichi,  e il  tenergli  in- 
catenati con  grandissima  acerbità,  gii  condusse» 
io  ignominiosainente  in  Campo  di  Fiore,  dove 
rizzarono  le  finche,  come  se  incontinente  voles- 
sero prendere  di  loro  quel  supplizio.  Uscirono 
dipoi  tutti  di  Roma  senza  Capitani  di  autorità 
per  allargarsi,  e rinfrescarsi,  più  che  per  fare 
fazione  d'importanza;  e avendo  saccheggiato  le 
città  di  Terni,  c di  Naroi,  Spoleto  si  accordò  di 
ilare  loro  passo,  e vettovaglia. 

Però  l'esercito  dei  Collegati  per  sicurtà  di  Pe- 
rugia andò  ad  alloggiare  a Pontcnuovo  di  là  «la 
Perugia,  il  quale  prima  alloggiava  in  sul  lago  di 
Perugia,  ina  diminuito  rispetto  alla  obbligazione 
dei  Collegati  molto  di  numero,  perche  col  Mar- 
chese era  n o t rece n to la n co  e t rece n lo  a rcieri  Fran  • 
zcsi,c  tremila  Svizzeri,  e mille  fanti  Italiani:  col 
Duca  di  Urbino  cinquanta  uomini  d'anne,  tre- 
cento cavalli  leggieri,  mille  fanti  Alemanni,  c 
duemila  Italiani,  (i)  scusandosi  i Veneziani  che 
supplivano  alla  loro  obbligazione  eoo  le  genti 
«he  tenevano  nel  Durato  di  Milano.  Avcvanvi 
i Fiorentini  ottanta  uomini  d'arme,  cento  cin- 
quanta cavalli  leggieri,  e quattromila  fanti,  ne- 
cessitandogli a stare  meglio  provveduti  che  gli 
altri  il  timore  che  avevano  continuamente  che 
l' esercito  Imperiale  non  assali as»c  la  Toscana: 
però  pagavano  ai  tempi  debiti  le  genti  loro,  di 
che  facevano  il  contrario  tutti  gli  altri.  Ma  il  Du- 
ca di  Urbino  (A),  olire  alle  sul*  antiche  difUcultà, 
era  in  grandissimo  dispiacere,  c quasi  dispera- 
zione, sapendo  che  il  Re  di  Franchi,  c Luulrcch, 
tassandolo  eziandio  «l'infedeltà,  non  parlavano 
onoratamente  di  lui;  ma  inoltp  più  perchè  era 
ui  malissimo  concetto  appresso  i Veneziani;  i 
quali  insospettiti,  o della  ferie,  o della  instabi- 
lità sua,  avevano  messa  diligente  guardia  alla 
moglie,  c al  figliuolo,  ch'orano  in  Venezia,  per- 
chè non  partissero  senza  licenza  loro,  e danna- 
vano scopertamente  il  suo  consiglio,  ch'era  che 
La  vi  Irceli,  senza  tentare  le  cose  «li  Lombardia, 
andasse  verso  Roma.  Però  dormiva  ogni  cosa  ozio- 
samente in  quel  l'esercito;  avendo  per  grazia  che 
gl'imperiali  non  venissero  più  innanzi.  1 quali 
non  molto  poi,  ricevuti  dal  Marchese  del  Gua- 
sto che  andò  all’esercito  due  scudi  per  uno,  so 
ne  (4)  ritornarono  i Tedeschi  male  concordi  con 


(i)  La  tum u U nazione  in  Siemi  non  viene  ri- 
cordata dal  Glorio,  prima  che  T.autrccli  passas- 
se in  Italia. 

(a)  Nel  Coi/.  Mal.  e nell’ ed.  «li  Frib.  è «fui 
un  e di  più.  lì.  • 

(3)  11  Giocò)  non  fa  parola  ili  questa  mala  sod- 
disfazione, che  avevano  il  Re  «fi  Francia,  c il 
Doge  di  Veuczia,  «lei  Duca  di  Urbino. 

Il  Glorio  non  dioc  parola  di  quoto  ritor 


gli  Spagnuoli  a Roma,  restando  g*  Spagnuoli,  o 
gl'italiani  distesi  ad  Alviano,  a Tigliano,  Casti- 
glione della  Teverina,  e verso  Bolsena;  ina  di- 
minuito tanto  il  numero,  massiraameute  «lei  Te- 
deschi per  la  peste,  clic  si  credeva  che  in  tutto 
l'esercito  di  Cesare  non  fossero  restati  più  che 
diecimila  fanti. 

Ma  innanzi  alla  parlila  loro  fecero  i Capitani 
dei  Confederali  un  atto  degno  «li  eterna  infa- 
mia; perchè  essendo  (i)  Gentile  Baglione  ritor- 
nato in  Perugia,  con  volontà  di  Orazio  (il  qua- 
le affermando  che  le  discordie  tra  loro  erano 

r>ern  foiose  a tutti,  aveva  dimostrato  di  riconci- 
iarsi  seco')  vi  andò  con  consentimento  «li  tut- 
ti i Capitani  Federigo  da  Bozzole  a fargli  inten- 
dere, che,  avendo  presentito  ch'egli  trattava  oc- 
cultamente con  gl'inimici,  intendevano  di  assi- 
curarsi di  lui  ; ancorché  egli  si  giustiGcasse,  c 
promettesse  di  andare  a Castiglione  «lei  Lago  t 
c (u)  lo  lasciò  in  guardia  a Gigante  Corso  Co- 
lonnello dei  Veneziani:  ma  la  sera  medesima 
fu  ammazzato  con  due  nipoti  da  alcuni  satelliti 
«li  Orazio,  e per  sua  commissione;  il  quale  fece 
nei  medesimi  di  ammazzare  fuora  di  Perugia 
Galeotto  fratello  di  Braccio,  e nipote  ancora 
egli  «li  Gentile.  Mandarono  di  poi  gente?  per  en- 
trare in  Camerino,  inteso  essere  morto  il  Duca| 
ma  era  pervenuto  Sforza  Baglione  in  nome  de- 
gl'Imperiali;  e vi  entrò  poi  Sciarra  Colonna  per 
conto  di  Rodolfo  genero  suo,  Ggliuolo  naturale 
del  Duca  morto.  Assaltarono  poi  il  Marchese  di 
Saluzzo  e Federigo  con  molti  cavalli,  c con 
mille  fanti  di  notte  la  Badia  di  San  Piero  vici- 
na a Terni;  nella  quale  erano  Piermaria  Rosso, 
e Alessandro  Vitello  con  dugento  cavalli,  e 
quattrocento  fanti.  La  quale  impresa  per  sé  te- 
meraria, perchè  con  tale  presidio  noi»  era  espu- 
gnabile se  non  con  le  artiglierie,  rende  felice^ 
o la  fortuna,  o la  imprudenza,  o l'avarizia  di 
i quei  condottieri,  i «piali  avendo  il  «li  medesimo 
mandati  centocinquanta  archibusieri  a spogliare 
i un  Castello  vicino,  si  erano  privati  delle  genti 
necessarie  alla  difesa.  Però,  benché  si  fossero  di- 
fesi molle  ore,  si  dettero  a descrizione,  salvope- 
rò  Piermaria  Rosso,  (3)  e Alessandro  Vitello  con 
le  robe  loro,  feriti  l'uno  c l'altro  di  atchibusi, 
il  primo  in  una  gamba,  l'altro  in  una  mano. 

Nel  qual  tempo,  avendo  rotto  il  fiume  del 
Tevere  per  tre  o quattro  bocche,  inondò  con 
grandissimo  danno  il  campo  della  Lego,  il  quale 
andò  ad  alloggiar*  verso  Ascesi,  essendo  ancora 
gl’imperiali  fra  Terni  c Narni.  Per  la  partita 
loro  i Collegati  dipoi  fattisi  innanzi,  alloggiò  il 
Duca  di  Urbino  a Narni,  i Franarsi  a Bcvagna: 
le  bande  nere  governate  da  Orazio  Baglione,* 
Capitano  Generale  della  fanteria  dei  Fiorentini, 
non  avendo  ricevuto  alloggiamento,  entrate  nel- 
la Terra  di  Montcfalco,  la  saccheggiarono.  Al- 
no de' Tedeschi  a Roma  ; anzi  dice  clic  passarci 
no  innanzi  animosamente,  e pigliarono  Val  «U 
Montone,  luogo  dei  Conti  Baroni  Romani. 

(i)  Di  Gentile  Baglione  col  fratello,  e nipoti, 
morii  ignoniiniosamente,  nou  viene  fatto  molto 
dal  Glorio. 

(a)  Manca  questo  e nel  Cod.  Med.  t nel  e«Jiz. 
di  Frib.  li. 

(3)  li  Giorio  racconta  che  ilSig.  Valerio  Or- 
sino ammazzò  Orfeo  Aufido  imperiale,  che  ave- 
va preso  queste  castella,  e che  della  preda  tolta 
ad  Orfeo,  mise  in  punto  una  grossa  banda  <ii 
I gente  a cavallo  nella  Marca. 


: LIBRO 

•aitò  poi  una  parte  di  questi  fanti  le  Presse} 
nel  quale  Castello  erano  litirati  Ridolfo  da  Va- 
rano, e (i)  Deferire  sua  moglie;  i quali  non  po- 
tendo difendersi  si  ari  eliderono  a discrezione, 
betulle  poco  dopo  ricuperassero  la  libertà,  per- 
chè Sciarra,  non  polendo  più  sostenersi  iti  Ca- 
merino per  le  molestie  che  riceverà  da  quell'e- 
sercito, si  convenne  di  rilasciarlo,  ricuperando 
il  gcucro,  e la  figliuola.  Tentarono  anche  il 
Marchese  di  Saluuo,  e Federico  con  la  cavalle- 
ria Frames»*,  c con  duemila  fanti  di  svaligiare 
furtivamente  la  cava  Ilei  in  Spagnuola  alloggiata 
in  Monte  Rilondo,  c in  Lamentano  senza  guar- 
die, c senza  scolte,  (a)  secondo  riferiva  Mario 
Orsin'o,  cammino  di  tre  giornate,  ma  sroperlij(3), 
perchè  procedettero  con  poco  ordine,  non  ten- 
tata la  fazione,  tornarono  iudietio,  avendo  dise- 
gnalo, per  privargli  della  facoltà  del  fuggire,  di 
tagliare  in  un  tempo  medesimo  il  ponte  del  Tc- 
vcrone. 

Non  nano  state  molto  diverse  da  queste  tut- 
ta la  state  le  operazioni  dei  soldati  di  Lombar- 
dia; dove  le  genti  dei  Veneziani,  e del  Duca, 
congiunte  insieme  appresso  a Milano,  con  inten- 
zione di  tagliare  I grani  «li  quel  Contado,  ave- 
vano rotto  la  scorta  delle  vettovaglie,  morti  cen- 
to fanti,  presi  trenta  uomini  di  arme,  e tremilo 
cavalli  tra  utili  e inutili,  ma  non  proccdcrono 
più  oltre  contro  ai  frumenti;  perché  lo  genti  dei 
Veneziani,  secondo  il  costumo  loro,  presto  dimi- 
nuirono. Andrea  Dori»  con  T armata  sua  si  era 
ritirato  verso  Savona:  i Genovesi  con  questa  oc- 
casione avevano  ricuperata  la  Spezie.  Ma  comin- 
ciarono poi  a riscaldare  le  cose  di  Lombardia 
per  la  passata  di  Lautrcch  nel  Piemonte  con 
una  parte  dellYsercito;  il  quale  per  non  stare 
ozioso,  mentre  clic  (4)  aspetta  il  resto,  si  pose  a 
rampo  nei  primi  di  del  mese  di  Agosto  alla  Ter- 
ra del  Roseo  nel  Contado  di  Alessandria,  nella 
quale  erano  a guardia  mille  fanti  la  maggior 
parte  Tedeschi,  i quali  si  difendevano  con  som- 
ma ostinazione:  perché  Lautrcch,  sdegnato  che 
avevamo  morti  alcuni  Svizzeri,  ricusava  di  accet- 
targli, se  non  si  rimettevano  liberamente  alla 
sua  discrezione.  E. somministrava  loro  spessi  av- 
visi, r ila  va  animo  Lodovjco  Conte  di  Lodro- 
nc>  (5}  proposto  alla  tlifesa  di  Alessandria,  per- 
chè nel  Roseo  erano  rinchiusi  la  moglie,  e i fi- 
gliuoli. Finalmente  vessati  di  e notte  dalle  arti- 
glierie, c temendo  delle  mine,  poiché  ebbero 
tolleralo  dicci  di  tanto  travaglio,  si  rimessero  in 
arbitrio  di  Lautrcch;  il  quale  ritenne  prigioni  i 
capitani,  salvò  la  vita  ai  tanti,  ma  con  condicio* 
ne  che  gli  SpagnuoR  ritornassero  in  Ispagna  per 
via  di  b rancia,  i Tedeschi  in  Germania  per  il 
paese  dei  Svizzeri,  e.  ciascuno  di  essi,  secondo 
V uso  della  jattanza*  militare,  uscisse  del  Bosco 
senz'arme  con  una  canna  in  mano:*(6)  ma  al 

CO  li  Glorio  dice  che  la  moglie  del  Varano 
era  sorella,  c non  figliuola  di  Sciarra  Colonna. 

(а)  Sema  scorta  leggono  il  Cod.  Med.  e l'cd. 
di  Frib.  A.. 

(3)1  progressi  delle  genti  de'Collegati  in  Lom- 
bardia sono  assai  brevemente  narrati  dal  Tar - 
cagnotta  nel  3 del  4 voi.  e dal  Rugano  nel  G 
t4)  Manca  il  cita  nel  l'cd.  di  Frib.  c nel  Cod. 
Med.  li. 

O)  Dice  il  Glorio  nel  a5  e il.  Tarcagnotta , 
nel  lib.  à «lei  voi.  4 che  il  Lodronc  era  nel  Ca- 
stello del  Roseo. 

(б)  Il  Giono  non  parli  di  questa  Testituzione  : 


XVII!  G5t 

Conte  Lodorico  restituì  librranvrntc  la  moglie, 
e i figliuoli. 

Seguitarono  questo  arquisto  snccessi  prosperi 
delle  cose  di  Genova;  perché  essendo  arrivate 
in  Porlofino  cinque  navi,  clic  andavano  a Ge- 
nova, cariche  quattro  di  frumenti,  c una  di 
roercatanzie,  e perché  si  conducessero  salve  es- 
sendo nudate  nove  galee  da  Genova  per  accom- 
pagnai le,  accadde  die  avendo  avuto  avviso  che 
Cesare  Fregososi  accostava  per  lena  a Genova 
con  duemila  fanti,  vi  si  ridussero  quasi  tutti 
quegli  che  erano  in  PortoGno,  abbandonando 
l'annata.  Il  che  dette  occasione  ad  Andrea  Do- 
na (condotto  con. tutte  le  condizioni  che  aveva 
dimandale  agli  sti|iendj  del  Re  di  Francia)  di 
serrarle  con  le  galee  sue  nel  Porto  medesimo  ; 
dove  conoscendo  non  potere  resistere,  disarma- 
rono le  galee,  e Dicastero  le  genti  in  terra  : cosi 
delle  nove  galee  essendone  abbruciata  una,  le 
altre  vennero  in  potestà  degl'  inimici  con  le 
navi  cariche  di  frumenti,  e con  la  caracca  Giu- 
sti uiana,  che  venuta  di  Levante  si  diceva  essere 
ricca  di  centomila  lineati.  Alla  quale  fazione  fu- 
rono anche  altre  galee  Franzesi;  le  quali  aven- 
do prese  prima  cinque  navi  cariche  di  grani  che 
nudavano  a Genova,  si  erano  poi  poste  alla 
Chiappa  a ridosso  di  Codcmontc  fra  Portofino 
e Genova;  nei  quali  di  ancora  certi  fanti  con- 
dotti dagli  Adorni  per  mettergli  in  Genova  fu- 
rono rolli  a Priacroce,  luogo  situato  in  quei 
monti.  Onesta  calamità,  oltre  tante  altre  perdir 
te,  e danni  di  varj  legni,  privò  i Genovesi,  ri- 
dotti in  ultima  estremità,  totalmente  di  spe- 
ranza di  potersi  più  sostenere:  nonostante  cho 
nei  medesimi  di  Cesare  Fregoso  accostatosi  a 
San  Piero  della  Reno  fosse  stato  costretto  a ri- 
tirarsi. Ria  spaventandogli  più  Ja  fame  che  le 
forze  degl’ inimici  costretti  dalla  ultima  necessi- 
tà. mandarono  a Lautrcch  Ambasciatori  a capi- 
tolare. Ritirossi  Antonio! lo  Adorno  Doge  nel 
Castelletto;  e posati  i tumulti,  per  opera  massi- 
mamente di  Filippino  Doria,  che  vi  era  prigio- 
ne, la  città  ritornò  sotto  il  dominio  del  Re  di 
Franeia,  (i)  il  quale  vi  deputò  Governatore 
Teodoro  da  Triulzi<a). 

e i successi  ili  Genova  prosperi  per  Francia  so- 
no messi  dal  Giorio  dopo  queste  azioni,  in  luo- 
go poco  opportuno.  Il  Tarcagnotta  nel  hi»,  a al 
voi.  4 dire  che  Andrea  Dona  travagliava  per 
mare  i Genovesi;  e il  Giorio  nel  afi  dice  che 
Andrea  f)oria,  essendo  Ammiraglio  del  Re  di 
Francia,  d'ordine  suo  cominciò  ad  assediar  Ge- 
nova. 

(i)  Il  Glorio  vuol  che  la  presa  di  Genova 
succedesse  dopo  la  presa  di  Alessandria,  c il 
sacco  di  Pavia.  11  /lellai  nel  3 srrirc  che  prilla 
si  ebbe  Genova  che  Alessandria;  e il  simile  di- 
ce il  Tarcagnotta  nel  lib.  a del  voi.  4 c dice  il 
Glorio  nel  lib.  )5  clic  Lnutrech  scese  in  Italia 
con  giusto  esercito;  e il  1 lellai  scrive  il  numero 
dei  fanti,  e dei  cavalli  particolarmente. 

(a)  Cosi  il  Giolito  e gli  altri.  L'ediz.  di  Frib. 
e la  Medicea  aggiungono:  «.  Ma  il  Capello  seri- 
n re  che  infettando  Cesare  F renoso  Genora  per 
♦*  terra,  Andrea  Doria  con  diciaselte  gale*  are - 
»»  va  rinchiuso  certe  navi  cariche  di  frumenti 
*>  in  un  porto  tra  Genora , e Sarona , e mandati- 
w do  i Genorfsi  sei  galee  per  soccorrerle , il 
*»  renio  spinse  Andrea  Dona  a Sarona  ; però 
n le  nari  andarono  a Genora , e i soldati  usci • 

« rono  fuora  contro  al  Frego  sa,  col  quale  meri- 
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Accostassi dipoi  Lautrech  .idÀlMUnitrin,  aven-  fl 
do  nell'esercito  suo  la  condotta  di  ottomila  Sviz-  11 
tffi,  Ì quali  continuamente  diminuivano,  dieci-  H 
mila  fanti  dì  Pietro  Navarca.  c tremila  Guasconi 
condotti  di  nuovo  in  Italia  dii  Barone  di  Bior- 
na,  c tremila  fanti  del  Duca  di  Milano.  Erano  in 
Alessandria  mille  cinquecento  fanti;  i quali  per 
la  perdita  degli  Alamanni  cl» 'erano  nel  Roseo  si 
erano  molto  inviliti,  m i essendovi  poi  entrati  per 
I colli  rierano  vicini  alla  Citti^  cinquecento  tanti 
con  Alberigo  da  Beigioioso,  (i)  avevano  ripreso 
animo,  edifondevansi  gagliardamente:  maraddop-  1 
piata  la  Batteria  da  più  parti  per  la  venuta  allV-  |J 
•eretto  delle  artiglierie,  e delle  genti  dei  Veneziani 
(benché  né  per  torri,  nè  per  mare  corrispondessero 
al  numero,  al  quale  erano  obbligati),  c molestan- 
dola ferocemente  nel  tempo  medesimo  con  le 
trincee,  e con  le  mine,  come  sempre  in  qualun- 
que oppugnazione  faceva  Pietro  Navarro,  furono 
quegli  di  dentro  costretti  ad  arrendersi,  aalvo 
l’avere,  e le  persone.  L'acqhisto  di  Alessandria 
dimostrò  tra  i Confederati  principio  di  qualche 
contenzione;  perche  disegnando  Lautrerh  la- 
•darri  a guardia  cinquecento  fanti,  perchè  aves- i 
•ero  in 'qualunque  caso  un  ricetto  sicuro  le  genti 
•ne,  e quelle  che  renivano  di  Francia  comodità 
di  ricconi  e riordinarsi  in  quella  Città;  inso- 
spettilo  l'Oratore  del  Duca  di  Milano  che  que- 
•to  non  fosse  principio  di  volere  occupare  per 
il  ino  Re  quello  Stato,  contraddisse  con  parole 
efficaci,  e con  protesti,  e risentendosene  quasi 
non  meno  di  lui  l'Oratore  Veneziano,  interpo- 
nendosene ancoraqucllo  d’Inghilterra,  cede  Lau- 
trech,  benché  con  grave  indegmzione,  db  lasciar- 
la libera  al  Duca  di  Milano:  cosa  che  fu  forse 
di  molto  pregiudizio  a quella  impresa;  perchè  è 
opinione  di  molti  che  più  negligentemente  at- 
tendesse all'acquisto  di  Milano,  o per  sdegno,  o 
per  riservarlo  a tempo,  che  senza  rispetto  di  al- 
tri potesse  tirarlo  a suo  profitto. 

CAPITOLO  V 

Il  Beigioioso  a guardia  dì  Pavia,  È taccheggiala 
dai  F rame  si.  Ottimazione  deir  Imperatore,  in 
ricutare  la  pace.  Il  Duca  di  Ferrara  e il  Mar- 
chete  di  Mantova  entrano  nella  Lega.  Morte 
del  Ficcrè;  Liberazione  del  Papa.  Condizioni 
dì  essa.  Fané  fazioni  in  Italia.  Diffidenza  tra 
t Imperatore  e il  He  di  Francia,  Carlo  F sfida 
Francesco  I a duello.  Mentita  di  questi  a Ce- 
sare. Cesare  è sfidato  dal  He  tf  Inghilterra. 

Dopo  la  perdita  di  Alessandria,  non  essendo 
dubbio  che  Lautrech  si  dirizzerebbe  alla  impresa 
di  Milano,  o di  Pavia,  è fama  (a)  ehe  Antonio 
da  Leva,  col  quale  erano  cento  cinquanta  uomi- 
ni d'arme,  e cinquemila  fanti  tra  Tedeschi  eSpa- 
gnuoii , diffidandosi  di  poter  difendere  Milano 
con  si  poca  gente,  e con  tante  difficoltà,  pensò 

« tre  combattevano,  il  popolo  Genovese  cominciò 
n a chiamare  Francia , e ritornando  i soldati 
si  dentro  a fermare  il  tumulto,  gP  inimici  segui- 
ti tondo  gli  entrarono  nella  città  con  loro . lì. 

(i)*Cosi  tutti.  Delligioio  legge  il  Codice  Me- 
diceo. lì. 

(*0  Dice  il  Giovio  nel  a:»,  che  il  Leva  aveva 
deliberato  di  non  si  partir  di  Milano , e che 
mandò  a Pavia  il  Beigioioso;  e il  Tarcagnotla 
slice  Io  stesso  che  l'Autore  ; ma  è vario  nel  nu- 
mero dei  fanti,  dicendo  essere  ottomila.’ 


di  ritirarsi  a Pavia.  Nondimeno,  con-i. forando 
esser  poche  vettovaglie  in  Pavia/  né  potersi  in 
quella  Città  sostentare  1'  esercito  con  P estor- 
sioni, come  acerbissiinamewle  aveva  fatto  a Mi- 
lano, deliberò  finalmente  di  ^rinarrisi  ; e man- 
dò alla  guardia  di  Pavia  Lodovico  da  Bclgioioso, 
c ai  Milanesi,  i quali  vollero  comperare  con  «la- 
nari la  licenza  di  partirsi,  In  concedette.  Ma  Lau- 
trech, per  rimuovere  Te  difficolta,  le  quali  po- 
tessero ritardarlo,  fatto  tregua  con  Cerveglione 
Spagnuolo,  il  quale  era  alla  guardia  di  Casr,ben- 
cnè  molto  diminuito  di  Svizzeri,  procedendo  in- 
nanzi occupò  Yigevenci  e poi  tatto  nn  ponte 
sopra  il  Tesino,  e per  quello  passato  l'esercito, 
s'tnviò  ver«o  Reàeroln,  villa  propi nqtia  a quattro 
miglia  a Milano,  dimostrando  di  voler  aodare, 
come  lo  confortavano  I Veneziani,  a campo  (i) 
a quella  Città,  ma  veramente  risoluto  a quella 
deliberazione  che  gli  paresse  più  facile.  Ma  aven- 
do inteso,  come  fu  appropinquato  a otto  miglia 
a Milano,  il  Beigioioso  avervi  la  notte  «linan» 
mandati  quattrocento  fanti,  in  modo  che  in  Pa- 
via non  «'raiio  restati  se  non  ottocento;  voltato 
il  cammino  andò  il  dì  seguente,  che  fu  il  vige- 
simo  ottavo  dì  di  Settembre,  al  Monastero  della 
Certosa,  e dipoi  con  celerità  «rande  si  pose  a 
campo  a Paria.  Al  soccorso  della  quale  Città 
•vendo  Antonio  da  Leva,  come  intese  la  muta- 
zione di  Lautrech,  mandato  tre  bandiere  di  tanti, 
non  potettero  entrarvi;  in  modo  che  per  il  piccolo 
nume.ro  «lei  difensori  non  pareva  potersi  resì- 
stere. B nondimeno  il  Beigioioso,  supplicandolo 
| il  popolo  della  città  che  permettesse  biro,  che 
per  fuggire  il  sacco  e la  distruzione  della  Città, 
si  accordassero,  lo  ricusò. 

Ma  avendo  Lautrech  continuato*  di  battere 
quattro  «l»,  e giUato  in  terra  tanto  muro  ohe  i 
pochi  difensori  non  bastavano  a ripararlo,  alla 
line  il  Beigioioso  mandò  un  Trombetta  a Lau- 
trech; il  quote,  non  aveodo  potuto  parlargli  coai 
presto,  perchè  per  sorte  era  andato  nel  campo 
dei  Veneziani,  ì soldati  accostatisi  entrarono  (*) 
nella  Terra  per  le  rovine  del  muro;  il  che  ve- 
dendo il  Beigioioso,  aperta  la  porta,  uscì  fuora 
ad  arrendersi  ai  Franicsi,  dai  quali  fu  mandato 
prigione  a Genova.  La  Città  andò  a saccp;  eri 
fu  per  otto  giorni  continui  usata  dai  Frantesi 
crudeltà  granile,  c fatti  molti  ineendj  per  me- 
moria della  rotta  ricevuta  nel  Barco. 

Disputassi  poi  se  era  da  andare  alla  impresa 
di  Milano,  o da  procedere  verso  Roma.  Instava- 
no i Fiorentini  che  andasse  innanzi  per  timore 
che,  fermandosi  Lautrech  in  Lombardia,  l'eser- 
cito Imperiale  non  uscisse  di  Roma  ai  danni  lo- 
ro. Contraddicevano  i Veneziani,  e il  Duca  di  Mi- 
lano, venuto  spontaneamente  a Pavia  a fare  que- 
sta instanza  , allegando  la  opportunità  grande 
che  si  aveva  di  pigliare  Milano,  c il  profitto  che 

(O  Dice  il  Giovio,  nel  n:>,  che  Lautrech  vole- 
va andare  a Milano  dopo  la  impresa  di  Pavia; 
ma  cho  fu  «consigliato  da  Ambrogio  Firenze , 
nemico  del  Duca,  c dal  Canti  naie  Ridotti,  c Ci- 
bo, che  affrettavano  la  liberazione  del  Papa,  e 
che  per  questo  Lautrech  .si  volse  alla  presa  di 
Pavia.  ; 

(a)  Dice  il  Giovio,  nel  a5,  che  Pavia  fu  sac- 
cheggiata dai  Franzesi  per  l'odio  che  portava  no 
a quella  Città,  sotto  della  quale  era  storto  tatto 
prigione  il  Re  Francesco  fin  del  i5a5,  c che  il 
Urigioioso  fu  rilasciato  liberamente  ritornare  a 
Milano. 


«le 
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tf  ne  Irarta  ancóra  alla  irtipresa  «li  Napoli;  per- 
chè preso  Milano  non  restava  «paranza  agl' im- 
periali «li  avere  soccorso  di  Germania;  ma  restan- 
do aperta  questa  porta  si  aveva  sempre  a teme- 
re che  venuto  da  «{«iella  banda  grosso  esercito, 

0 non  mettesse  in  pericolo  Lantrech,  o non  lo 
divertisse  dalla  impresa  di  Napoli.  Il  quale  ri- 
spose essere  necessitato  ad  andare  innanzi  p«*r 

1 comandamenti  del  suo  Re,  e del  Re  di  Inghil- 
terra, che  principalmente  l'avevano  mandato  in 
Italia  per  la  liberazione  dèi  Pontefice.  Alla  qua- 
le deliberazione  si  crede  lo  potesse  indurre  il 
sospetto,  die  se  si  acquistava  il  Ducato. di  Mila- 
no, i Veneziani,  riputandosi  assicurati  dal  peri- 
colo della  grandezza  di  Cesare,  non  fossero  ne- 
gligenti ad  aiutarlo  alla  impresa  del  Regno  di  Na« 
poli}  c forse  non  meno  il  parere  al  Re  essere 
utile  alle  cose  sue  che  Franccsc»iSforza  non  ri- 
cuperasse interamente  quello  Stato,  acciocché, 
restando  a lui  facultà  di  offerire  di  lasciarlo  a 
Cesare,  conseguisse  più  facilmente  la  liberazio-* 
nc  «lei  figliuoli  per  via  di  accordo,  il  quale  con-  ; 
tinuamentc  si  trattava  appresso  a Cesare  per  gli 
Oratori  Franzesi,  Inglesi  e Veneziani  (i> 

Ma  in  questo  trattato  nascevano  molte  dilli- 
culla;  perchè  Cesare  faceva  instanza  che  la  cau- 
sa «li  Francesco  Sforza  si  vedesse  di  ragione,  e 
che,  pendente  la  cognizione,  fosse  posseduto  da 
se  tutto  lo  Stato;  promettendo  in  ogni  caso  di 
non  lo  appropriare  a se  medesimo  ; dimandava 
che  i Veneziani  pagassero  all'Arciduca  il  resto 
dei  «lugentomila  ducati  dovutigli  per  i Capitoli 
di  Vorniazia,  (il  che  l'Oratore  Veneto  non  ricu- 
sava, adempiendo  l’Arciduca,  c restituendo  i luo- 
ghi, a che  era  obbligato):  dimandava  che  ai  fuo- 
rusciti loro,  come  già  era  stato  convenuto,  o re- 
stituissero centomila  ducati,  o consegnassero  en- 
trata «li  cinquemila:  pagassero  a lui  quello  era- 
no debitqfi  per  la  confederazione  fatta  seco,  la 
quale  voleva  si  rinnovasse:  restituissero  alla  Chie- 
sa Ravenna,  e rilasciassero  (a)  quanto  tenevano 
nello  Stato  di  Milano  Dimandava  ai  Fiorentini 
trentamila  «lucati  per  le  spese  fatte,  e danni  avu- 
ti per  la  loro  inosservanza:  consentivi  che  il  Re  di 
Francia  pagasse  al  Re  (l'Inghilterra  per  lui  il  de- 
bito dei  quattrocento  cinquantamila  ducali;  del 
resto,  sino  in  «lue  milioni,  dimandava  ostaggi: 
voleva  le  dodici  galee  del  Re  di  Francia  per  l’an- 
data sua  in  Italia;  ma  non  più  né  cavalli,  nè  fan- 
ti, e che  subito  che  fosse  stipulata  la  concordia 
si  partissero  tutte  le  genti  Franzesi  «P  Italia;  il 
che  il  Re  ricusava  se  prima  non  gli  erano  resti- 
tuiti i suoi  figliuoli.  a 

Le  quali  dimande  aitando  si  sperava  mitigasse 
la  perdita  di  Alessandria,  e di  Pavia,  lo  fece  (se- 
condo il  costume  suo  di  non  cedere  alle  difficol- 
tà) più  pertinace;  in  modo  che  essendo  venuto 
a lui  il  quintodccimo  giorno  di  Ottobre  d'In- 
ghilterra l’Auditore  della  Camera  a sollecitare 
in  nome  di  quel  Re  la  liberazione  del  Pontefi- 
ce, risposò  avere  provveduto  per  il  Generali!;  e 
che  quanto  all'accordo,  non  vfdeva  né  per  amo- 
re, ne  per  forza  alterare  le  condizioni  che  ave- 
va proposte  prima.  Ma  certamente  si  compren- 
deva non  essere  Cesare  molto  inclinalo  alla  pa- 
ce ; perché  contro  alla  potenza  degl'  inimici  gli 

(,0  II  Glorio  non  dice  cosa  alcuna,  che  le  di- 
mando di  Cesare  nel  trattarsi  l'accordo  co’ Col- 
legati tendessero  a questo  fine , anzi  non  dice 
pur  parola  «li  colai  condizioni. 

(a) Cosi  il  Gioì.  Lasciassero  legge  il  Cod.  Mcd.  li. 
btiCCIAhUlft".  voi»,  iv 


I davano  animo  molte  cagioni:  perchè  confidava 
avere  a resistere  in  Italia  per  la  virtù  del  suo 
esercito,  e por  la  facilità  del  difendere  le  Ter- 
re: potere  sempre  con  piccola  diffirultà  far  pas- 
sare nuovi  fanti  Tedeschi:  essere  esausli  il  Re 

Idi  Francia,  c i Veneziani  per  lunghe  spese  (i): 
le  provvisioni  loro,  come  è consueto  nelle  l<# 
glie,  interrotte,  e diminuite:  cunfidarsi  di  poter 
esigere  danari  di  Spagna  abbastanza,  couciossia- 
che  sostentava  la  guerra  con  spese  molto  mino- 
ri per  le  rapine  dei  soldati,  che  gli  avveraarj,  c 
perchè  sperava  di  disunire  c di  fare  più  negli- 
genti i Collegati  con  qualche  arte:  c finalmente 
molto  si  prometteva  della  sua  grandissima  feli- 
cità, comprovata  con  la  esperienza  di  molti  ali- 
li ni,  e pronunziatagli  con  innumcrabili  predizio- 
ni insino  da  puerizia. 

Ma  in  questo  tempo  Lantrech  (per  l' autorità 
del  quale,  come  arrivò  in  Italia,  il  Duca  di  Fer- 
rara aveva  operalo  che  i Mariscotli  restituirò 
ai  Bolognesi  Castelfranco,  e che  i Bentivogli  de- 
ponessero l’arme  ) (a-)  sollecitava  che  le  armate 
marittime  destinate  ad  assaltare,  o la  Sicilia,  o 
il  Reame  di  Napoli  (3)  proce«lessero  innanzi  , 
«Ielle  quali  la  Veneziana,  non  essendo  le  prov- 
visioni loro  nè  per  terra,  nè  per  mare  pari  alle 
obbligazioni,  ers;  a Corfù;  e sedici  gal«*e  «love- 
vano andare  a«l  unirsi  con  Andrea  Doria,  il  quale 
aspettava  nella  Riviera  «li  Genova  Renzo  da  Ceri 
destinato  con  i fanti  a quella  impresa.  Rimandò 
dipoi  Lantrech  in  Francia  quattrocento  lance,© 
tremila  fanti,  e convenne  con  i Veneziani  (i 
quali  confortava  a restituire  Ravenna  al  Colle- 
gio dei  Cardinali)  e col  Duca  di  Milano,  clic 
per  difendere  quello  clic  si  era  acquistato,  te- 
nessero le  genti  loro,  coti  le  quali  era  Iaoua 
Fregoso,  e il  Conte  di  Gaiazzo,  in  alloggiamento 
molto  fortificato  a Laminano,  villa  vicina  a due 
miglia  a Milano,  per  la  vicinità  d»-i  quali  non 
potendo  allargarsi  le  genti  eh'  erano  in  Milano 
si  stimava  aversi  facilmente  a Guardare  Pavia, 
Monaia,  Rijgrassa,  Marignano,  Rinasco,  Vigcve- 
ne,  cd  Alessandria. 

Egli,  stabilite  queste  cose,  passò  con  mille 
cinquecento  Svizzeri,  altrettanti  Tedeschi, -e  sri- 
mila tra  Franzesi  e Guasconi,  il  decimo  ottavo 
di  di  Ottobre  il  Po  a riscontro  di  Castel  San 
Giovanni,  con  intenzione  «li  aspettare  i fanti 
Tedeschi,  dei  quali  era  arrivata  insino  a quel  di 

fiiccola  parte,  e un’altra  banda  pure  di  fanti  dcl- 
a medesima  nazione,  i quali  il  Re  di  Francia 
aveva  mandato  a sohlarc  di  nuovo,  in  luogo  dei 
Svizzeri  già  risoluti  quasi  lutti:  dal  quale  luogo 
fu  necessitato  fare  ritornare  di  là  dal  Po  Pietro 
Navarrn  con  i fanti  Guasconi  e Italiani  al  aoc- 
corsò  di  Biagrassa.  Alla  «piai  Terra,  custodita  dal 
Duca  di  Milano,  Antonio  da  Leva,  intendendo 
essere  inale  provveduta,  era  il  vigesimo  ottavo 
dì  di  Ottobre  andato  a campo  con  quattromila 
fanti,  e sette  pozzi  di  artiglieria,  c ottenutala  il 
secondo  di  per  accordo  si  preparava  per  passare 
nella  Lomcllina  alla  ricuperazione  di  Vigevatie 
c di  Novara:  ma  intesa  la  venula  di  Pietro  Na  - 

(i)  I disegni  di  Cesare  non  sono  altrimenti 
messi  in  questa  occasione  dal  Gioito. 

(a)  Manca  nel  Giolito  quanto  è rinchiuso  nel- 
le parentesi,  li. 

(3)  Le  deliberazioni  di  Lautrech,  dice  il  Glo- 
rio, che  furono  dopo  l'aver  consumato  tutto 
l'inverno  a Bologna,  aspettando,  in  «{tirila  citta 
grassissima,  maggior  numero  di  genti. 
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varo»  con  maggiori  forre,  si  ritornò  a Milano, 
donde  al  Navarra  fu  forile  ricuperare  Ria  grassa, 
nella  quale  Francesco  Sforza  messe  migliori  prov- 
visioni. * 

Vedovasi  gii»  manifestamente  differire  indo 
striosaraeiite  Lautrech  il  partirsi;  e benché  al- 
legasse averlo  ritenuto  la  espilazione  dei  fanti 
Tedeschi  (con  una  banda  dei  quali  era  pure  fi- 
nalmente venuto  Valdemonte,  gli  altri  si  aspet- 
tavano ) e si  lamentasse  per  tutto  delle  piccole 
provvisioni  dei  Veneziani,  nondimeno  si  dubi- 
tava ne  fosse  stalo  cagione  l'aspettare  danari  di 
Francia:  ma  la  cagione  più  véra,  e più  potente 
era  che  (i)  il  Re,  sperando  la  pace,  la  pratica 
della  quale  era  stretta  con  Cesare,  gli  aveva 
commesse,  che  dissimulando  questa  cagione  pro- 
cedesse lentamente;  da  che  anche  era  nato  che 
il  Re  non  era  slato  pronto  a pagare  la  parte  sua 
degli  Alemanni  che  si  condurevano  in  luogo  dei 
Svizzeri,  né  quegli  che  prima  erano  destinati  a 
venire  con  Valdemonte. 

Con  queste,  o necessità,  6 sensazioni,  sopra- 
stnndo  Lautrech  a Piacenza  con  le  genti  allog- 
giate tra  Piacenza  e Panna,  si  rimosse  hi  diffi- 
coltà avuta  prima  d£l  Duca  di  Ferrara;  il  quale' 
eh' entrasse  nella  confederazione  aveva  Lau 
trccb,  subito  che  arrivò  in  Italia,  fatto  iuslanza 
grande;  cosa  da  una  parte  desiderata  dal  Duca 
per  il  parentado  che  gli  era  proposto  col  Re  di 
Francia.  Da  altra,  ritenendolo  la  diffidenza  che 
aveva  del  valore  dei  Franarsi,  e il  sospetto  clic 
il  Re  finalmente  per  ricuperare  i figliuoli  non 
concordasse  con  Cesare,  ma  temendo  dei  mi- 
nacci di  Lautrech,  aveva  dimandalo  che  le  cose 
sue  si  trattassero  a Ferrara,  perchè  voleva  ma- 
neggiare le  rose  che  Unto  gPirnporUvano  da  sé 
medesimo.  Perciò  andarono  a Ferrara  gli  Am 
basriatori  di  tutti  i Collegati,  e in  nome  dei 
Cardioali  congregali  a l'arma  il  Cardinale  Cibo; 
dove  olla  fine  mosso  il  Duca  dal  procedere  in- 
nanzi di  Lautrech  (sforzatosi  di  fare  capaci  il 
Capitano  Giorgio,  e Andrea  di  Borgo,  che  molto 
onorali,  e intrattenuti  da  lui  erano  a Ferrara, 
della  necessità,  rhc  lo  slrigneva  ad  accordare) 
accordò  finalmente  (a);  ma  con  condizioni,  che 
dimostrarono,  o la  industria  sua  nel  sapere  be- 
ne negoziare  (c  clic  non  in  vano  avesse  voluto 
tirare  la  pratica  alla  presenza  sua),  o la  cupidità 
grande  ch'ebbero  gli  nitri  di  tirarlo  nella  con- 
federazione. Nella  «piale  erftrò  (3)  con  obbliga- 
zione di  pagare  ogni  mese  per  tempo  di  sei  mesi 
da  sei  a diecimila  scudi,  secondo  la  dichiarazio- 
ne del  Re  di  Francia,  il  «piale  dichiarò  poi  di 
seimila,  c «lare  a Lautrech  cento  nomini  d'ar- 
me pagati:  e da  altra  parte  si  obbligarono  i Con- 
federati alla  protezione  di  lui  c del  suo  Stato; 
a dargli  Cotigmioìa,  tolta  poco  innanzi  dai  Vc> 

(i)  Il  Giorio  nel  a5  dice,  che  il  Re  di  Francia 
andava  trattenendo  di  contribuire  a quello,  a 
che  era  tenuto,  sperando  d'iudur  Cesare  alla  rc- 
«àiliizionc  dei  figliuoli. 

(a)  II  Giorio  dico  nel  a.ì,  che  il  Duca  si  ac- 
cordò, e die  mandò  il  figliuolo  con  una  grossa 
banda  nel  campo  di  Lautrech,  ma  nella  sua  vita 
copiosamente  narra  il  tutto. 

(3)  Nella  vita  d:  Alfonso  Duca  «li  Ferrara,  c 
non  nelle  istorie,  dice  il  Glorio  le  condizioni, 
con  che  fu  ricevuto  nella  Lega  il  Duca  di  Fer- 
rara: il  7'arcagnolla  nc  «lice  una  parola,  ma  il 
Pigna  l'avvantaggia  tanto,  clic  hanno  ueH'im- 
possibile. 


neziani  agli  Spagnnoli  in  cambio  detta  Città  an- 
tica, e quasi  disabitata  di  Adria,  la  quale  in- 
stan temente  dimandava:  fargli  restituire  i pa- 
lagi, che  già  possedeva  in  Venezia,  e in  Firen- 
ze: permettergli  contro  ad  Alberto  Pio  Tacqui- 
sto  della  fortezza  di  Novi  posta  appresso  ai 
confini  del  Mantovano,  la  quale  allora  teneva 
assediata:  paga&sergli  (i)  i frutti  dell’ Arcivesco- 
vado di  Milano,  se  gl' Imperiali  gli  molestassero 
all' Arcivescovo  suo  figliuolo. 

Obbligò  il  Cardinale  Cibo  (in  nome  dei  Car- 
dinali/i quali  promettevano  la  ratificazione  del 
Collegio)  il  Pontefice  a rinnovare  la  investitura 
di  Ferrara;  a rinunziare  alle  ragioni  di  Modana 
per  la  compera  fatta  da  Massimiliano;  ad  an- 
nullare le  obbligazioni  dei  sali  (a);  a consentire 
alla  protezione  che  i Collegati  prendevano  di 
lui;  a promettere  per  Bolle  Apostoliche  di  la- 
sciare possedere  a lui,  e ai  suoi  successori  tutto 
quello  possedeva;  e che  il  Pontefice  farebbe 
Cardinale  il  figliuolo,  e gli  «inferirebbe  il  Ve- 
scovado «li  Modana,  vacante  per  la  morte  del 
Cardinale  Rangone.  Con  la  quale  confederazio- 
ne si  congiunse  il  parentado  di  Rene»  figliuola 
del  Re  Luigi  in  Ercole  suo  primogenito  col  Du- 
cato di  Ciartres  in  dote,  e altre  onorate  «indi- 
zioni. Entrò  anrhe  il  Marchese  di  Mantova  per 
la  instanza  di  Lautrech  nella  confederazione, 
benché  prima  si  fosse  «indotto  agli  stipendj  di 
Cedàre. 

Ma  era  in  questo  tempo  indebolito  molto  Pe- 
s«?rcito  dei  Confederati,  il  quale  stette  ozioso 
molti  giorni  tra  Fuligno,  Montefalco,  e Reva- 
gna;  del  quale  il  Duca  di  Urbino,  intesa  la  cu- 
stodia che  si  fac«rva  in  Venezia  della  moglie,  e 
del  figliuolo,  partitosi  contro  alla  commissione 
del  Senato  per  andare  in  poste  a giustificarsi, 
ricevuto  in  cammino  avviso  della  loro  libera- 
zione, e che  il  Senato  Satisfatto  di  lui  deside- 
rava non  andasse  più  innanzi,  ritornò  nlTéser- 
cito;  nel  quale  i Svizzeri,  e i fanti  dal  Marchese 
non  erano  pagati,  e i Veneziani  né  quivi,  nè  in 
Lombardia,  dove  erano  obbligati  a tenere  nove- 
mila  fanti,  He  tenevano  la  terza  parte.  Rilira- 
ronsi  poi  in  quello  jli  Todi,  e all' intorno;  egli 
Spagnuoli  alla  fine  di  Novembre  erano  verso 
Cornelo,  e Toscanclla,  i Tedeschi  a Roma;  ai 
quali  era  ritornato  il  Principe  di  Oranges  «la 
Siena  (3),  dove  andato  vanamente  per  riordina- 
re «|uel  governo,  dimori!)  poco.  Né  si  dubitava 
cinese  I esercito  imperiale  si  fosse  fatto  innanzi, 
che  (4)  il  Duca  di  Urbino,  e il  Marchese  di  Sa- 
luzzo  si  sarebbero  ritirati  con  l'esercito  alle 
mura  di  Firenzi»,  benché  per  iattanza  spesso 
parlassero,  che  per  impedire  a loro  la  venuta 
in  Toscana,  farebbero  un  alloggiamento,  o in 
Orvieto,  o in  Viterbo,  o nel  Territorio  Senese 
verso  Chiusi  e Sartiano. 

Ma  Lautrech,  non  ostante  fossero  arrivati  i 
fanti  Tedeschi,  procedendo  per  la  espilazione 
«Iella  pratica  della  pace  con  la  consueta  tardità, 
si  era  fermato  a Panna;  della  quale  città  ben- 
ché fossero  ridotte  in  potestà  sua  le  fortezze,  e 

(i)  Cosi  il  Giolito.  Pugassegli  leggono  l'ediz. 
di  Frib.  e il  Cod.  Med.  lì. 

(a)  Cosi  il  Giolito.  II  Cod.  Med.  e l'edizione 
di  Friburgo  leggono  e.  lì. 

(3)  L'ambita  dell’ Oranges  a Siena,  è tocca 
assai  brevemente  dal.ChWio,  dal  Pellai,  c dal 
Bugni  lo. 

(4)  Vi  e il  solito  che  doppio,  lì. 
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rìxroMi  Ha  tutte  due  quelle  città,  e dei  territorj 
loro  circa  cinquantamila  ducati,  ai  credeva  clic 
avesse  in  animo  non  solo  tenere  in  potestà  yia 
Parma  e Piacenza;  ma  perchè  Balogna  depen- 
desse  dalP  autorità  del  Re,  volgere  il  primato  di 
quella  rittii  nella  famiglia  dei  Peppoli  (i).  I 
quali  disegni  fece  vani  la  liberazione  del  Fon* 
teline;  alla  quale,  benché  da  principia  non  pa- 
resse clic  Cesare  con  descendesse  prontamente, 
perche  dopo  la  nuova  della  cattività  aveva  tar- 
dato più  di  un  mese  a farne  deliberazione  al- 
cuna; nondimeno,  intesa  poi  Pandata  di  Lau* 
trech  in  Italia,  e la  prontezza  del  Re  d'Inghil- 
terra alla  guerra,  aveva  mandato  (a)  in  Italia  il 
Generale  di  San  Francesco,  e Veri  di  Migliau 
con  commissione  sopra  questo  negozio  al  Vice- 
ré. Il  quale  essendo,  in  quei  dì  che  arrivò  il  Ge- 
nerale, morto  a Gaeta,  fu  necessario  trattare* il 
negozio  con  Don  Ugo  di  Moucada,  al  quale  anc- 
elle si  distendeva  il  mandato  di  Cesare,  e il  quale 
il  Viceré  aveva  sostituito  in  suo  luogo  inaino  a 
tanto  che  sopra  il.  governo  del  Regno  venisse 
da  Cesare  nuova  ordinazione*  e avendo  il  Ge- 
nerale comunicato  con  Don  Ugo,  andò  a Roma, 
e insinuo  con  lui  Migliau,  venuto  di  Spagna  con 
le  medesime  commissioni  che  il  Generale. 

Conteneva  questo  negozio  due  articoli  prin- 
cipali: l’uno  clic  il  Pontefice  satisfacesse  all'e- 
sernto  creditore  di  somma  grossissima  di  dana- 
ri: P altro  la  sicurtà  eli  Cesare,  che  il  Pontefice 
liberato  non  si  aderisse  con  i suoi  inimici:  e in 
questo  si  proponevano  dure  condizioni  di  sta- 
tichi,  e di  sicurtà  di  Terre.  Trattoss»  per- que- 
ste difiìciiltà  la  cosa  lungamente;  la  quale  per 
facilitare  il  Pontefice  aveva  spesso  sollecitato  e 
continuamente  sollecitava,  ma  occultamente, 
Laiitrecli  a farsi  innanzi;  attenuando  essere  sua 
intenzione  di  non  promettere  cos' alcuna  agli 
Imperiali,  se  non  forzato;  e che,  in  tal  caso, 
uscito  di  carcere  non  osserverebbe,  come  prima 
potesse  condursi  in  luogo  sicuro;  il  che  cerche- 
rebbe di  fare  col  dare  loro  manco  comodità  po- 
tesse; e se  pure  accordasse,  lo  pregava  che  la 
compassione  .dei  suoi  infortun),  e delle  neces- 
sità facessero  la  scusa  per  lui.  La  qual  cosa 
mentre  che  si  trattava  (3),  gli  statichi,  con  in- 
dignazione gravissima  dei  fanti  Tedeschi,  fuggi- 
rono occultamente  di'  Roma  alla  fine  di  No- 
vembre. tf 

Lunga  fu  la  discettazione  sopra  questa  mate- 
ria: non  essendo  anche  di  una  medesima  sen- 
tenza quegli,  cilene  avevano  a determinare.  Per- 
ché Don  Ugo,  benché  avesse  mandato  a Roma 
Sercnon  suo  segretario  insieme  con  gli  altri,  vi 
aveva  per  la  malignità  della  sua  natura,  c per 
avere  Tantino  alieno  dal  Pontefice,  piccola  indi- 
« nazione:  il  Generale  tutto  il  contrario,  per  la 
cupidità  di  diventare  Cardinale:  Migliau  con- 
traddiceva coinè  a cosa  pericolosa  a Cesare,  e 
non  potendo  resistere  se  ne  andò  a Napoli;  del- 

(i) Il  Giovio  non  parla  nel . a5  di  questi  pen- 
sieri di  Lautrech,  ma  dice,  clic  svernò  a Bolo- 
gna città  grassissima. 

(a)  Il  Giovio  nel  a$  dice,  che  Cesare,  temendo 
e la  infamia,  e il  pericolo  che  gli  sopraslava, 
mandò  in  Italia  il  Generale  di  S.  Francesco,  e 
Veri  di  Migliau  a liberare  il  Papa. 

(3)  Il  Giovio  nel  lib.  dice  particolarmente, 
die  li  statiebi  del  Papa  si  fuggirono  di  Roma 
occultamente,  c che  se  ne  andarono  nel  campo 
della  Lega,  come  abbiamo  detto  di  sopra. 


la  anale  imnietà  pati  le  pene,  perchè  nei  primi 
dì  delPasscnio  scaramucciando  fu  morto  di  uno 
archibuso. 

Né  mancava  il  Pontefice  * sé  medesimo  ; per- 
chè tirò  nella  sentenza  sua  Girolamo  Moroue 
(il  consiglio  del  quale  era  appressò  gl'imperiali 
in  tutte  le  deliberazioni  di  grande  autorità)  con- 
ferito il  Vescovado  di  Modana  al  figliuolo,  e pro- 
messi a lui  certi  frumenti  suoi,  che  erano  a Cor* 
neto  di  valore  di  più  di  dodicimila  ducati.  Ma 
non  con  minore  industria  si  fece  propizio  il  Car- 
dinale Colonna,  promessagli  la  Legazione  della 
Marca,  e dimostrandogli,  quando  venuto  a Roma 
l'andò  a visitare  nel  Castello,  di  voler  essere  a 
lui  principalmente  debitore  di  tanto  benefizio; 
c artificiosamente  instillandogli  negli  orecchi, 
che  maggior  gloria,  o che  maggiore  felicità  po- 
tesse desiderare,  che  farsi  nolo  a tutto  il  mondo, 
essere  in  potestà  sua  deprimere  i Pontefici  ; in 
potestà  sua,  quando  erano  annirhilati,  fargli  ri- 
tornare nella  pristina  grandezza.  Dalle  quali  cose 
commosso  (i)  quel  Cardinale  datissimo,  e ven- 
tosissimo per  natura,  aiutò  prontamente  la  stia 
liberazione;  credendo  fosse  cosi  facile  al  Ponte- 
fice liberato  dimenticarsi  di  tante  ingiurie,  co- 
me facilmente  gli  aveva  prigione  raccomandata 
umitissimamente  con  preghi  c con  lacrime  la  sua 
liberazione. 

Alleggerì  in  qualche  parte  le  difficoltà  la  nuo- 
va commissione  di  Cesare,  il  <|uale  instava  che 
il  Pontefice  si  liberasse  con  piu  satisfazione  sua 
che  fosse  possibile,  soggiugnendo  bastargli  che 
liberato  non  aderisse  più  ai  Collegati  che  a lui. 
Ma  si  crede  giovasse  più  che  alcun'altra  cosa  la 
necessità,  che  avevano,  per  il  timore  della  ve- 
nuta di  Lautreeh,  di  condurre  quello  esercito 
alla  difesa  del  Reame  di  Napoli  : cosa  impossi- 
bile, se  prima  non  era  assicurato  degli^stipeiidj 
decorsi,  in  ricompenso  dei  quali  ricusavano  am- 
mettere tante  prede,  e tanti  guadagni  fatti  nel 
tempo  medesimo.  Questa  necessità  di  provve- 
dere ai  pagamenti  fu  anche  cagione  che  manco 
si  pensasse  all1 * 3  assicurarsi  per  il  tempo  futuro 
del  Pontefice. 

Conchiuscsi  (a)  finalmente  l'ultimo  dì  di  Ot- 
tobre dopo  lunga  pratica,  la  concordia  in  Ro- 
ma col  Generale,  c con  Sercnon  in  nomedi  Don 
Ugo,  che  poi  ratificò:  non  avversasse  il  Papa  a 
Cesare  nelle  cose  di  Milano  e di  Napoli:  coucc- 
«lesscgli  la  Crociata  in  Ispagnn,  e una  decima 
del  l’entrate  Ecclesiastiche  in  tutti  i suoi  Regni: 
rimanessero  per  sicurtà  djlla  osservanza  in  ma- 
no di  Cesare  Ostia,  e Civitavecchia,  stata  prima 
rilasciata  da  Andrea  Dnria:  rynsegnassegli  Civita 
Castellana,  la  qual  Terra  (essendo  entrato  nella 
Rocca  per  commissione  segretissima  del  Ponte- 
fice, benché  simulasse  il  contrario,  Mario  Perù- 
scò  Procuratore  Fiscale  ) aveva  ricusalo  di  am- 

(i)  Il  Gioviti  e nella  vita,  c nell'Elogio  clic 
fa  di  questo  Cardinale,  lo  esalta  c per  la  pru- 
denza civile,  c per  la  militale  lauto,  che  ninno 
degli  antichi  meritò  inai  tante  lodi,  se  lode  c 
però  l'aver  messo  majno  nella  sacrosanta  dignità 
Pontificale,  e dato  Roma  sua  patria  due  volte  in 
preda  alle  barbare  genti. 

(i)  La  condizione  dell'accordo  fu  dopo  il  set- 
timo mese  della  prigionia  del  Papa,  dice  il  Gio- 
rno nel  a5,  e il  Tare  agno  ila  nel  iib.  a del  4 voi. 
raccontando  le  convenzioni  che  fecero  fra  loro, 
in  gran  parte  simili  a queste,  eccetto  clic  In 
cousegnariouc  dei  nipoti  del  Papa. 
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mettere  gl’imperiali:  consegnategli  eziandio  la 
Rocca  di  Fu  rii,  e per  sfatichi  Ippolito  e Ales- 
sandro suoi  nipoti,  e,  inaino  a tanto  venissero 
da  Farina,  (i)  i Cardinali  Pisano,  Triulzio,  e 
Gaddi,  che  furono  condotti  da  loro  nel  Régno 
di  Napoli:  pagasse  subito  ai  Tedeschi  ducati  se», 
santasettemila,  agli  Spngnuoli  trentacinquemila, 
con  questo  che  lo  lasciassero  libero  con  tutti  i 
Cardinali,  e uscissinsi  di  Roma,  e del  Castello, 
chiamandosi  libero  ogni  volta  fosse  condotto 
salvo  in  Orvieto,  Spoleto, o Perugia;  e fra  quin- 
dici dì  dopo  Fuscita  di  Roma  pagasse  altrettanti 
«lanari  ai  Tedeschi,  e il  resto  poi,  clic  ascende- 
va con  i primi  a ducati  più  di  trecento  cinquan- 
tamil;»,  pagasse  infra  tre  mesi  ai  Tedeschi  e Spa- 
glinoli secondo  le  rate  loro. 

La  quali  cose  per  potere  osservare  il  Ponte- 
fici*, ricorrendo  per  uscire  di  carcere  a quei  ri- 
metti, ai  quali  non  era  voluto  ricorrere  per  non 
vi  entrare,  (a)  creò  per  danari  alcuni  Cardinali, 
persone  la  maggior  parte  indegne  di  tant1  ono- 
re : per  il  resto  concedette  nel  Reame  di  Napoli 
decime,  e facultà  di  alienare  dei  beni  Ecclesia- 
stici, convertendosi  per  concessione  del  Vùrario 
di  Cristo  ( così  sono  profondi  i giudizj  divini!  ) 
in  uso,  e sostentazione  di  eretici  quel  ch'era  de- 
dicato al  cullo  di  Dio.  Con  i quali  modi  avendo 
stabilito,  e assicurato  di  pagare  ai  tempi  pro- 
messi, dette  anche  per  statichi  perla  sicurtà  dei 
soldati  i Cardinali  Cesi*,  e Orsino,  clic  furono 
condotti  dal  Cardinale  Colonna  a Grottaferrata. 
Ed  essendo  spedite  tutte  le  cose,  c stabilito  che 
il  nono  di  di  Dicembre  dovessero  gli  Spagnuoli 
accompagnarlo  in  luogo  sicuro;  egli,  temendo 
di  qualche  variazione  per  la  mala  volontà  che 
sapeva  avere  Don  Ugo,  c per  ogni  altra  cagione 
che  potesse  interrompere,  la  notte  dinanzi  usci- 
to segretamente  al  principio  della  notte  in  abito 
di  mercatante  del  Castello,  fu  da  Luigi  da  Gon- 
zaga soldato  degl’imperiali,  che  con  grossa  com- 
pagnia di  arehibusieri  l'aspettava  nei  Prati,  ac- 
compagnato infino  a Montcliasconc;  dove  licen- 
ziati (piasi  tutti  i fanti.  Luigi  medesimo  Paccom- 
pagnò  i usino  ad  Orvieto;  nella  qual  città  entrò 
di  notte  non  accompagnato  da  alni  no  dei  Cardinali: 
esempio  certamente  molto  considerabile,  e forse 
non  mai  da  poi  che  la  Chiesa  fu  grande  accadu- 
to! un  Pontefice,  caduto  dì  tanta  potenza,  e ri- 
verenza, essere  custodito  prigione,  perduta  Ro- 
ma, e tutto  lo  Stato  ridotto  in  potestà  di  altri* 
il  medesimo  in  spazio  di  pochi  mesi  restituito 
alla  libertà,  rilasciatogli  lo  Stato  occupato,  e in 
brevissimo  tempo  poi  ritornato  alla  pristina  gran- 
«lezza:  tanta  è appresso  ai  Principi  Cristiani 
l'autorith  del  Pontificato,  cd  il  rispetto,  che  «la 
tutti  gli  e avuto  ! 

Nel  qual  tempo  Antonio  da  Leva,  dopo  la  par- 
tita di  Lautrecn  da  Piacenza,  inandò  fuora'di 
M il  ano  i fanti  Spagnuoli  ed  Italiani,  perchè  si 
pascesvro,  c perchè  ricuperassero  i luoghi  più 
deboli  del  paese,  e perchè  aprissero  la  comodità 
del  condursi  le  vettovaglie  a Milano;  (3)  i quali 

0)  Il  Giorno  aggiunge  questi  due,  l’Orsino  e 
Ccsis,  dei  (piali  fu  mallevadore  il  Cardinale  Co- 
lonna, clic  gli  condusse,  al  suo  luogo  delizioso  di 
Subiaco. 

(a)  Dice  il  Gioeio  che  questi  danari  furono 
cavati  da  persone  aderenti  di  Cesare. 

(3)  Antonio  da  Leva,  dopo  la  partita  di  Lau- 
Irceli,  ricuperò  molle  Terre;  il  simile  -dice  il 
TarcagnoUa  e il  Bellai  nel  3. 


presero  quella  parte  del  Contado,  ehe  si  chiama 
Sopri.  Mandò  anche  Filippo  Tondello  con  mille 
dugfnto  fanti,  e con  alcuni  cavalli  a Novara: 
nella  «piale  città  erano  quattrocento  fanti  del* 
Duca  di  Milano.  Entro vvi  il  Torniello  per  la 
Rocca,  tenutasi  sempre  in  nome  di  Cesare;  e 
trovati  poca  difesa  ottenne  la  Terra,  e svaligiati 
i fanti,  e rimandatigli  alle  case  loro  , rimase  in 
Novara  per  correre  il  paese  circostante.  Dei  fanti 
Tedeschi  si  ridusse  una  parte  in  Arona,  l’altra 
| in  Mortaio;  ai  quali  avendo  il  Dura  aggiunti 
I altri  fanti  per  la  difesa  della  Lomellina,  e del 
paese,  non  era  libero  il  Torniello  di  allargarsi 
molto:  in  modo  che,  non  si  facendo  per  quella 
vernata  altre  fazioni,  che  spesse  scarainu«-cc,  at- 
tendevano tutti  a rubare  gli  amici,  e gl’  inimi- 
ci, conducendo  a ultimo  eccidio  tutto  il  paese. 

Era n si*  anche  in  questo  tempo  (i)  congiunte 
a Livorno  le  galee  «ti  Andrea  boria,  e quattor- 
dici galee  Frantesi  con  le  sedici  gal«*e  dei  Ve- 
neziani; e avernlo  ricevuto  Renzo  da  Ceri  con 
tremila  fanti  per  porre  in  terra  , partirono  il 
terzo  decimo  dì  ui  Novembre  da  Livorno.  E 
benché  prima  fosse  stato  determinato  che  assal- 
tassero Pisola  di  Sicilia;  mutato  consiglio,  si 
voltarono  alla  impresa  di  Sardigna  , per  i con- 
forti, secondo  si  credette,  di  Andrea  Dori»,  forse 
perchè  già  avesse  nel  petto  nuovi  concetti.  Ac- 
consenti a questa  impresa  Lautrerh,  per  la  spe- 
ranza che,  presa  la  Sardigna.  si  facilitasse  molto 
l’acquisto  «iella  Sicilia.  Quello  che  ne  fosse  la 
cagione,  le  galee  travagliate  in  mare  da  tristis- 
simi tempi,  separate  andarono  vagando  per  ma- 
re; ima  delle  galee  Franzesi  andò  n traverso  ap- 
presso ai  lidi  di  Sardigna;  quattro  delle  galee 
Veneziane  molto  battute  ritornarono  a Livor- 
no; le  Frtmzesi  scorsero  per  l’impeto  dei  venti 
in  Corsica;  dove  poi  in  Portovecchio  si  ricon- 
giunsero seco  quattro  galee  dei  Veneziani  ; le 
l altre  otto  furono  traportate  a Livorno.  Final - 
I mente  la  impresa  si  risolvè  , restando  insieme 
j in  molta  discordia  Andrea  Doria  , e Renzo  da 
Ceri. 

Ma  Lantrech  , il  quale  ricevè  «pianilo  era  in 
Reggio  avviso  della  liberazione  del  Pontefice  , 
rilasciata  hi  fortezza  di  Parma  ai  ministri  Ec- 
clesiastici, andò  a Bologna;  nella  quale  città  si 
fermò  aspettando  la  venuta  degli  ultimi  fanti 
Tedeschi,  i quali  pochi  di  poi  si  condussero  nel 
Bolognese,  non  in  numero  di  seimila,  com’era 
destinato,  ma  solamente  tremila:  e nondimeno 
soggiornò  velili  di  in  Bologna , aspettando  av- 
viso dal  Re  di  Francia  della  ultima  risoluzione 
circa  la  pratica  della  pace  (a),  e instando  intrat- 
tanto  con  somma  diligenza  col  Pontefice,  inter- 
ponendo ancora  l’ autorità  del  Re  *P  Inghilter- 
ra, perchè  apertamente  aderisse  ni  Collegati.  Al 
quale  nei  primi  di  clic  arrivò  a Orvieto,  essendo 
andati  a lui  a congratularsi  il  Duca  di  Urbino, 
il  Marchese  di  Saluzzo,  Federigo  «la  Bow.ole  ( il 
«piale  pochi  dì  poi  mori,  «li  morte  naturale  a 
lodi)  e Luigi  Pisano  Provveditore  Veneziano, 

(i)  Il  Gtovio  non  fa  inqnzidne  clic  l’armala 
dei  Collegati  si  conginngessc  a Livorno  ; ma  in 
altro  tempo  si  riserha  a parlar  di  questo  : è ben 
vero  che  il  Tarcagnntia  nel  lih.  a del  /j  voi.,  nc 
dice  «pialchc  parola,  c il  Bellai  nel  3. 

(a)  Il  Giovio  dire  anco  lui,  che  i Capitani 
«le’  Collegati  a Orvieto  si  congratularono  col 
Papa;  c che  vi  andarono  molli  altri  Signori 
d’ Italia. 
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pii  avera  con  grandissima  instanza  ricercali  die  ! 
levassero  le  genti  loto  dello  Stato  Ecclesiasti-  ; 
co  ; affermando  gl'Imprri^i  avergli  prONifiio 
die  si  partirebbero  ancora  essi  lidio  Stato  della 
Chiesa  in  caso  die  l'esercito  dei  Confederati 
facesse  il  medesimo.  Aveva  (i)  anche  scritto  imi 
Breve  a Lautrech  , ringraziandolo  ddle  opere 
fatte  per  la  sua  liberazione,  e dell'avello  con- 
fortato a liberarsi  in  qualunque  modo;  le  quali, 
opere  erano  stale  di  tanto  momento  a costrin- 
gere gl"  Imperiali  a determinarsi,  che  non  meno 
si  pretendeva  obbligato  al  Re  ed  a lui  , che  se 
fosse  stato  liberato  con  l'arme  loro;  i progressi 
delle  quali  avrebbe  volentieri  aspettato  . se  la 
sua  necessità  non  T avesse  astretto;  perché  con- 
tinuamente gli  erano  mutate  in  peggio  le  con- 
dizioni proposte,  e perchè  apertamente  aveva 
compreso  non  potere  se  non  per  mezzo  della 
concordia  conseguire  la  liberazione  , la  (piale 
quanto  più  pi  differiva  tanto  procedeva  in  mag- 
giore precipizio  l'autorità,  e lo  Stalo  della 
Chiesa;  ma  soprattutto  averlo  mosso  la  speranza 
di  avere  ad  essere  instruniento  opportuno  a 
trattare  col  suo  Re,  e con  gli  altri  Principi  Cri- 
stiani il  bene  comune. 

. Onesta  furono  da  principio  le  sur  parole  sin- 
cere, e semplici,  come  pareva  convenire  all'uf- 
fizio Pontificale;  e di  un  Pool  dice  specialmen- 
te, che  avesse  avuto  da  Iddiosi  gravi  e si  aspre 
ammonizioni.  Nondimeno,  ritenendo  la  sua  na- 
tura solita  , nr  avendo  per  la  carcere  deposte 
né  le  sue  astuzie  . uè  le  sue  cupidità  , arrivati 
che  furono  a Ini,  già  cominciato  P anno  mille 
cinquecento  ventini tn  , gli  uomini  maudali  da 
Lautrech,  e Gregorio  da  Casale  Oratore  del  Re 
(P  Inghilterra  a ricercarlo  che  si  confederasse 
con  gli  altri  ; cominciò  (a)  a dare  varie  rispo- 
ste , ora  dando  speranza,  ora  scusandosi  che 
non  avendo  nè  danari,  oc  gente,  né  autorità, 
sarebbe  a loro  inutile  il  suo  dichiararsi  (e  non- 
dimeno a sé  potrebbe  essere  nocivo,  perchè  da- 
rebbe causa  agP  Imperiali  di  offenderlo  ili  molti 
lunghi  ),  ora  accennando  di  volere  satisfare  a 
questa  dimanda,  se  L-iutrech  venisse  innanzi: 
cosa  molto  desiderata  da  lui,  perchè  i Tedeschi 
avessero  necessità  di  partirsi  di  Roma  , i quali 
consumando  le  reliquie  di  quella  misera  Città, 
e di  tutto  il  paese  circostante,  e deposta  total- 
mente la  ubbidienza  dei  Capitani,  tumultuando 
spesso  tra  loro,  ricusavano  di  partirsi,  diman- 
dando nuovi  danari,  e pagamenti.  (3)  Partì  Lau- 
trech il  nono  giorno  di  Gennaio  da  Bologna, 
essendo  causa  grande  a spegnerlo  innanzi  gli 
stimoli  del  Re  d’Inghilterra. 

Ma  alla  fine  dell'anno  precedente  , e molto 
più  nel  principio  dell'anno  medesimo  comin- 
ciarono manifestamente  ad  apparire  vane  le 
pratiche  della  pace,  per  le  quali  si  esacerbaro- 
no molto  più  gli  aniini  dei  Principi.  Perchè, 
essendo  risolute  quasi  tutte  le  difficoltà  (con- 
ciosiaché  Cesare’  non  negasse  di  restituire  il 
Ducato  di  Milano  a Francesco  Sforza,  e di  com- 
porre con  i Veneziani,  c con  i Fiorentini,, c con 

{0  Dice  il  Bell/ii  nel  3,  che  il  Papi  per  un 
Bncvc  ringraziò  Lautrech,  cil  simile  dice  il  /fa- 
gotto, e il  Giustiniano. 

(ri)  Dice  il  Giotùo , che  il  Papa  ricercato  di 
unirsi  alla  Lega,  diede  varie  risposte , volendo 
•tare  a vedere  prima  l'esito  della  guerra. 

(3)  Tulio  il  periodo  seguente  trovasi  solo 
nell'cdu.  di  Frib.  c nella  Medicea.  ti. 


gli  altri  Confederali  ),  si  disputava  solamente 
quale  cosa  si  avesse  prima  a mettere  in  esecu- 
zinne.  o In  partita  dell’esercito  del  Re  di  Fran- 
cia d'Italia,  o la  restituzione  dei  figliuoli  (i). 
Negava  il  Re  di  obbligarsi  a levare  !'  esercito 
I d'Italia,  se  prima  non  ricuperava  i figliuoli;  ina 
! offeriva  sta  tirili  in  mano*  del  Re  (l'Inghilterra 
! per  sicurtà  della  osservanza  delle  pene,  alle  «piali 
| si  obbligava,  se,  ricuperati  i figliuoli,  non  levasse 
j subito  l'esercito.  Cesare  instava  del  contrario, 
offerendo  le  medesime  cauzioni  in  mano  del  Ile 
| d'  Inghilterra.  K disputandosi  ehi  fosse  più 

D1  onesto  che  si  fidasse  dell’altro  , diceva  Ce- 
sare non  si  poter  fidare  di  chi  una  volta  l'ave- 
va ingannato:  a che  rispondevano  gli  Oratori 
Franzesi  che  quanto  più  si  pretendeva  incannato 
dal  Re  di  Francia,  tanto  meno  poteva  il  Re  di 
Francia  fidarsi  di  lui;  nè  la  offerta  di  Cesare  (di 
dare  le  sicurtà  medesime  in  mano  del  Re  d'In- 
ghilterra.  che  offeriva  di  dare  il  Re  di  Francia) 
essere  offerta  pari;  perchè  anche  non  era  pari 
il  caso  ; conciosiaehe  fosse  di  tanto  maggior  ino. 
mento  quello  che  Cesare  prometteva  di  fare, 
che  quello  che  prometteva  il  Re  di  Francia,  c 
però  non  lo  assicurare  le  sicurtà  medesime. 
Soggiunsero  in  ultimo  elle  gli  Oratori  del  Re 
d' Inghilterra,  i quali  avevano  mandato  dal  suo 
Re  di  obbligarlo  a fare  osservare  quello,  che 
promettesse  il  Re  dì  Francia,  non  avevano  man- 
dalo a obbligarlo  per  la  osservanza  di  quello 
che  promettesse  Cesare;  c clic  essendo  le  fa- 
coltà loro  terminate,  e con  tempo  prefisso,  non 
potevano  nè  trasgredire,  né  aspettare. 

Sopra  la  quale  disputa  nuli  si  trovava  risolu- 
zione alcuna:  perche  Cesare  non  aveva  la  mr- 
«lesjma  inclinazione  alla  pace,  clic  aveva  il  suo 
Consiglio;  persuadendosi,  Eziandio  perduto  Na- 
poli, poterlo  riavere  con  la  restituzione  dei  fi- 
gliuoli; ed»  era  imputalo  molto  il  Gran  Cancel- 
liere, ritornato  molto  prima  in  Ispagna,  di  avere 
turbato  con  punti,  e con  sofìstiche  interpreta- 
zioni le  pratiche  della  pace.  Finalmente  gli  Ora- 
tori Franzesi  e Inglesi  deliberarono,  secondo  le 
commissioni  che  avevano,  in  caso  drll.i  dispera- 
zione della  concordia,  di  dimandare  a Cesare 
licenza  di  partirsi,  e poi  subito  far  intimare  la 
guerra.  Con  la  quale  conclusione  presentatisi  il 
vigesimo  primo  di  di  Gennaio,  seguii. indo  gli 
Oratori  dei  Veneziani,  del  Duca  di  Milano,  c 
dei  Fiorentini  innanzi  a Cesare,  residente  allo- 
ra con  la  Corte  a Bnrgus,  gli  Oratori  Inglesi  gli 
dimandarono  i miatlroccnto  qjnquantamila  du- 
cati prestatigli  (tal  loro  Rq,  seicentoniila  per  la 
pena  nella  quale  era  incorso  per  il  ripudio  del- 
la figliuola,  e einqiiécentoniila  per  le  pensioni 
del  Re  di  Francia,  c per  altre  ragioni.  Le  quali 
rose,  proposte  ; per  maggiore  giustificazione  tutti 
gli  Oratori  dei  Collegati  gli  dimandarono  licen- 
za di  partirsi  : ai  quali  rispose  che  consultereb- 
be la  risposta  che  avesse  a fare;  ma  essere  neces- 
sario ehcanche  innanzi  alla  partita  loro  gli  Orato- 
ri suoi  fossero  ùiluogo  sicuro.  E parliti  da  lui  gli 
Ambasciatori,  entrarono  subito  gli  Araldi  del  Re 
di  Francia,  e del  Re  d' Inghilterra  a Intimargli 
la  guerra  (a):  la  quale  avendo  arresta  eoli 

(i)  Le  diffidenze  tra  Cesare,  e il  Re  di  Fran- 
cia, erano  tali,  dire  Ballai  nel  3,  che  malamente 
si  potevano  accomodare. 

(a)  La  intimazione  della  presente  guerra  è 
molto  accomodatamente  descritta  dal  licitai 
’ucl  3. 
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lirto  animo,  ordinò  che  pi»  Ainhasrialori  del  Re 
di  Francia,  dei  VciMviani,  «•  dri  Finn'nlini  fos- 
sero pondntl i ad  «ina  \ illa  lontana  trrnta  miglia 
dalla  Corte,  dove  fu  posto  loro  guardia  di  ar- 
cieri, e alabardieri,  proibito  ogni  commercio,  e 
la  ficullii  dello  scrivere:  a quello  del  Duca  di 
Milano,  come  a suo  suddito,  lece  fare  comanda- 
mento  che  non  partisse  dalla  Corte:  all1 * 3  Inglese 
non  fu  fatta  innovazione  alcuna. 

Così  rotta  ogui  pratica  della fpace,  restarono 
accesi  solamente  i pensieri  della  guerra  condot- 
ta, c stabilita  tutta  in  Italia:  dove  Lauti ech  sti- 
molato dal  suo  Ite,  ma  molto  più  dal  Re  d’ lu- 
gli il  iena,  poiché  cominciò  a indebolire  la  spe- 
ranza della  pace,  era  il  nono  dì  di  Gennaio  par- 
tito ila  Bologna,  indirizzandosi  al  Reame  di  Na- 
poli per  il  canuniuo  della  Romagna,  e della 
Marca,  cammino  eletto  da  lui  dopo  molta  con- 
sultazione, contro  alla  iustanza  (lì  del  Pontefi- 
ce, desideroso  cou  la  occasione  della  passata  sua 
di  far  rimettere  in  Siena  Fabio  Petnicci  (a),  c 
il  Monte  dei  Nove,  c contro  alla  instanza  anco- 
ra dei  Fiorentini;»  quali,  perche  quello  esercito 
fosse  più  pronto  a soccorrergli,  se  gli  Imperiali 
per  fan*  diversione  si  movessero  per  assaltare  la 
Toscana,  lo  pregavadb,  a fare  quel  cammino  (3). 
Ma  Luu  Irceli  elesse  di  entrare  piuttosto  per  la 
via  del  Tronto  ())  nel  Regno  di  Napoli,  per  es- 
sere r.i mmino  più  comodo  a condurre  le  arti- 
glierie, e più  copioso  di  vettovaglie,  e per  non 
dare  occasione  agl' inimici  di  fare  testa  a Siena, 
o in  altro  luogo;  desiderando  di  entrare,  in- 
nanzi che  avesse  alcuno  ostacolo,  nel  Regno  di 
Napoli. 

Àia  come  fu  mosso  da  Bologna,  Giovanni  da 
Sassatellu  restituì  (5)  la  Rocca  d' Imola  al  Pon- 
tefice (la  quale  quaifdo  era  prigione  aveva  oc- 
cupala), eil  accostandosi  poi  a Rimiiti,  Sigismon- 
do Malatesta,  figliuolo  di  Paiulolfo,  si  convenne 
seco  di  restituire  quella  Città  al  Pontefice;  con 
patto  che  fosse  obbligato  a lasciar  godere  alla 
madre  la  dote,  a dare  seimila  ducati  alla  sorel- 
la non  maritata,  c a consegnare  tra  il  padre  c 
lui  durati  duemila  «li  cnLrata:  partissi*  «ubilo 
di  Kiiiiini  Sigismondo,  e vi  restasse  il  padre 
insiuo  a tanto  che  il  Pontefice  avesse  ratificato, 
e in  questo  mezzo  stesse  la  Rocca  in  mano  di 
Guido  Rangone  suo  cugino;  il  quale,  condotto 
agli  slipendj  del  Re  di  Francia,  seguitava  Lau- 
Irceli  alia  guerra.  Ma  differendo  il  Pontefice 
radempiere  queste  promesse,  Sigismondo  occu- 
pò di  nuovo  la  Rocca,  non  senza  quercia  grave  ! 
del  Pontefice  cofilro  a Guido  Rangone,  come  se 
tacitamente  lo  avesse  permesso,  né  senza  sospet- 
to ancora  clic  vi  avessero  consentito  Laulrech  c 

(O  Cosi  il  Giolito.  Instarne  legge  il  Coti 
Mai  lì. 

(*t)  Il  Glorio  non  parla  di  questo  disegno  del 
Pontefice. 

(3)  Cioè  il  cammino  della  Toscana  c di  Siena. 
Notisi  clic  l'cdiz.  di  Fribjirgo,  e il  Coti.  Mai 
lèggono:  » quali , per  fuggire  * danni  del  loro 
paese , e nondi  meno  perche  nueW  esercito  ec.y  le- 
zione contraddittoria,  perche  non  si  possono  fug- 
gire i (Unni,  che  suol  fare  un  esercito  quando 
si  fa  passare  per  mezzo  del  paese.  II. 

(4)  CU'  è la  via  della  Romagna  e della  Mar- 
ca. li. 

(5)  Il  Gìorio  vuole  nel  aG  che  la  restituzio- 
ne di  questa  Città  fosse  fatta  mollo  tempo  dopo, 
cioè  dopo  la  coronazione  di  Cesare  in  Bologna. 


ì Veneziani,  come  si*  desiderassero  tenerlo  in 
continue  difficoltà:  i Veneziani  per  causa  diRa- 
venna,  la  quale  avendo  il  Pontefice  subito  die 
fu  liberalo  di  Castello  mandato  l'Arcivescovo 
Siponlino  a dimandare  a quel  Senato,  aveva 
riportalo  risposta  generale  con  rimettersi  a quel- 
lo die  gli  esporrebbe  Gasppro  Contarono  eletto 
Oratore  a lui;  perché  se  bene  avessero  prima 
affermato,  clic  la  ritenevano  perla  Sedia  Apostoli- 
ca, nondimeno  avevano  totalmente  l'animo  alieno 
dal  restituirla;  mossi  dall' interesse  pubblico,  e 
dall'interesse  privato,  perche  quella  città  era 
molto  opportuna  ad  ampliare  l'imperio  in  Ro- 
magna, fertile  da  se  stessa  di  frumenti,  e per  la 
fertilità  delle  Terre  yiéine  dava  opportunità 
grande  a condurne  ciascun  anno  in  Venezia  mol- 
ta copia;  e perché  molli  Veneziani  avevano  in 
quel  territorio  (i)  ampie  possessioni.  Sospetta- 
va dell'animo  di  Lautrech,  perché  avendo  I<au- 
trerh.  oltre  a molte  instanze  fattegli  prima, 
mandalo,  poi  che  era  partito  da  Bologna,  Val- 
demonle  Capitano  Generale  di  tutti  i fanti  Te- 
deschi con  Loncavilla  mandato  dal  Re,  a ricer- 
carlo strettissi  ni. unente  che  si  dichiarasse  contro 
a Cesare  (potendo  massimamente  per  l'approssi- 
marsi l'esercito  farlo  sicuramente)  non  aveva 
potuto  ottenerlo;  non  lo  dinegando  il  Pontefi- 
ce e»  pressato  e ni  e,  ina  differendo  e scusando.  Per 
la  quale  cagione  aveva  offerto  al  Re  di  Francia 
di  consentirvi  (a),  uia  con  condizione  che  i Ve- 
neziani gli  restituissero  Ravenna,  condiziono 
quale  sapeva  non  (3)  dovere  avere  effetto,  non 
essendo  i Veneziani  per  muoversi  a questo  per 
le  persuasioni  del  Re,  nc  comportando  il  tem- 
po ch'egli  per  satisfare  al  Pontefice  se  gli  pro- 
vocasse inimici.  Aggiugnevasi  che  anche  non 
udiva  la  instanza  di  Lautrech  fatta  perche  ra- 
tificasse la  concordia  fatta  col  Duca  di  Ferrara; 
allegando  essere  rosa  moltoindegna  l'approvare, 
quando  era  vivo,  le  convenzioni  fatte  in  nome 
suo  mentre  clic  era  mortq;  ma  che  non  ricuse- 
rebbe vii  convenire  con  lui.  Onde  il  Duca  di 
Ferrara  pigliando  questa  occasione  faceva  dif- 
ficoltà, benché  ricevuto  nella  protezione  del  Re 
di  Fraucia,  e dei  Veneziani,  mandare  a Lautrech 
i cento  uomini  di  arine,  c di  pagargli  i danari 
promessi  come  quello  che,  dubitando  dell'esito 
delle  cose,  si  sforzava  di  non  aderire  tanto  al  Ile 
di  Francia,  che  non  gli  restasse  luogo  di  placa- 
re in  qualunque  evento  l'animo  di  Cesare  (4): 
appresso  al  quale  si  ora  scusalo  della  sua  ne- 
cessità, e intratteneva  continuamente  a Ferrara 
Giorgio  Fronspergh,  e Andrea  de  Burgos. 

Procedeva  nondimeno  innanzi  Lautrech  con 
l' esperito  ; col  quale  arrivò  il  decimo  giorno  di 
Febbraio  in  sul  fiume  del  Tronto,  confine  tra 
lo  Stato  Ecclesiastico,  e il  Regno  di  Napoli.  .Ma 
in  Francia  il  Re,  intesa  la  rrtcnzionc  del  suo 
Ambasciatore,  messe  quello  di  Cesare  nel  Ca- 

(i)  Tempo  leggono  il  Coti  Afed.  c l’edizione  di 
Frib.  II. 

(3)t  Dice  il  Giustiniano , che  la  Repubblica  mal 
volentieri  si  spogliava  di  quella  citta  per  la  pre- 
tensione che  vi  aveva. 

(3)  Manca  il  non  nel  Cod.  Med.  e ncll'ediz. 
di  Frib.,  lo  che  fa  dire  all'Autore  il  contrario  : 
di  più  leggono  sapevano,  li. 

( ))  Il  Giovio  in  un  Elogio  fatto  a questo  Fron- 
sporgi»,  dimostra  di  stimarlo  molto,  c per  l'au- 
torità c valore  ch'era  in  lui,  ma  lo  nomina  lu- 
terano, c ubriaco.  . .. 
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stelletto  Hi  Parigi,*  cH  ordinò  che  per  tutta  Fran- 
cia fossero  ritenuti  i Mercatanti  sudditi  a Ce- 
sare; il  medesimo,  in  (manto  all’  Oratore  di  Ce- 
sare, fece  il  Re  d' Inghilterra;  benché,  inteso  poi 
il  suo  non  essere  stato  ritenuto,  lo  libere».  Ed 
essendo  già  bandita  la  guerra  ih  Francia,  in  In- 
ghilterra, e in  Ispngna,  instava  il  Re  di  Fran- 
cia, che  si  rompesse  comunemente  la  guerra  in 
Fiandra;  alla  quale  egli  per  dare  principio  ave- 
va fatto  correre,  e predare  alcune  sue  genti  in 
mi  paese  della  Fiandra;  non  si  facendo  per  que- 
sto da  quegli  di  Fiandra  movimento  alcuno,  se 
non  per  difendersi:  perchè  Madama  Margherita, 
sforzandosi  quanto  poteva  di  estinguere  le  oc- 
casioni di  entrare  in  guerra  col  Re  di  Francia, 
non  permetteva  che  gli  uomini  suoi  uscissero 
dèi  suo  pac&.  Ma  al  Re  d'Inghilterra  era  mo- 
lestissimo Pavere  la  guerra  con  i popoli  di  Fian- 
dra;  perché,  non  ostante  che  acquistandosi  certe 
Terre,  promessegli  primaria  Cesare  per  sicurtà 
dei  danari  prestati,  avessero  ad  essere  consegnate 
a lui,  nondimeno  e alPentrate  sue  (i),  ed  al  suo 
Regno  era  di  molto  pregiudizio  interrompere  il 
commercio  dei  suoi  mercatanti  in  quella  Pro- 
vincia: ma,  non  potendo  per  le  convenzioni 
fatte  apertamente  ricusarlo,  differiva  quanto  po- 
teva, allegando  che  secondo  i rapitoli  di  quella 
obbligazione  gli  era  lecito  tardareqiiaranta  giorni 
dopo  la  intimazione  fatta  per  dare  tempo  ai 
mercatanti  di  ritirarsi. 

La  anale  sua  volontà,  c la  cagione  conoscen- 
do il  ne  Cristianissimo,  tenne  con  lui  tratta- 
mento di  assaltare  (i),  in  luogo  della  guerra  di 
Fiandra,  con  armile  marittime  le  marine  della 
Spagna^  affermando  il  Re  di  Francia  avere  in- 
telligenza in  quelle  parti.  Le  quali  cose  parto- 
rirono finalmente  che  avendo  il  Re  d' Inghilter- 
ra mandato  in  Francia  il  Vescovo  Baloniense 
per  persuadere  a lasciare  le  imprese  dì  là  dai 
inonti,  ed  accrescere  le  forze,  e la  guerra  d’Ita- 
lia; per  consiglio  e conforti  suoi  si  fere  che  per 
tempo  di  otto  mesi  prossimi  si  levassero  le  of- 
fese tra  il  Re  di  Francia,  il  Re  di  Inghilterra  (3), 
e il  paese  di  Fiandra  con  gli  altri  Stati  circo- 
stanti sottoposti  a Cesare.  Alla  quale  convcn- 
perche  il  Re  di  Francia  condescendesse 
più  facilmente,  si  obbligò  il  Re  d’Inghilterra  a 
pagare  ogni  mese  trentamila  durati  per  la  goer- 
ra  ‘l’Italia  - per  la  quale  era  finita  ia  contribu- 
zione, promrssa*priina  per  sei*  mesi. 

Ma  cosi  come  continuamente  si  accrescevano 
le  preparazioni  alla  guerra,  si  accendevano  molto 
piu  gli  odj  tra’  Principi;  pigliando  qualunque 
occasione  d’ingiuriarsi,  c di  contendere  non  me- 
no con  l’animo,  e con  la  emulazione,  che  con 
l’arme.. Perché  avendo  Cesare  còca  due  anni 
innanzi  in  Granata,  in  tempo  rhc  similmente 
si  trattava  la  pace  tra  il  Re  di  Francia  e lui, 
-detto  al  Presidente  di  Granopoli,  Oratore  del 
Rc# di  Francia,  certe  parole,  le  quali  inferivano 
che  volentieri  (acciocché  delle  differenze  loro- 
non  avessero  a patire  più  i popoli  Cristiani,  e 

(i)  Dicono  gli  Istorici  Inglesi,  che  la  Inghil- 
terra, senza  la  Fiandra,  mancherebbe  di  molte 
comodità. 

,la)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  legge  e la  ca- 
gione essendo  conosciuta  dal  He  Cristianissimo , 
dopo  aver  trattato  insieme  di  assaltare  ec.  e così 
il  periodo  rimane  senza  verbo.  B. 

(3)  Jl  Sellai  nel  3 mette  più  particolarmente 
tutte  quote  convenzioni. 


tante  persone  innocènti)  le  dittili  irebbe  seco  con 
battaglia  singolare;  e poi  replicate  (i;  all’Aral- 
do (a),  quando  ultimamente  gli  aveva  intimata 
la  guerra,  le  parole  medesime,  aggiiignendogli 
di  più  il  suo  ne  essersi  portato  bruttamente  a 
mancargli  della  fede  data;  (3)  il  Re  di  Francia, 
avendo  intese  queste  parole,  e parendoli  di  non 
potete  senza  sua  ignominia  passarle  coti  silenzio 
(ancorché  la  richiesta  fosse  forse  più  degna  tra 
Cavalieri,  che  tra  tali  Principi)  convocati  il  vige- 
simo  settimo  dì  (4)  di  Marzo  in  una  grandissima 
sala  del  Palagio  suo  di  Parigi  tutti  gli  Am- 
basciatori, e tutta  la  Corte,  nella  quale  presen- 
tatosi (5)  poi  egli  con  grandissima  pompa  di  ve- 
stimenti tirchissimi  e di  mollo  ornata  compa- 
gnia, e postosi  a sedere  nella  Sedia  Reale,  fece 
chiamare  l’Oratore  di  Cesare:  il  quale,  perchè 
§«  era  determinalo  che  condotto  a Baiona  fosse 
liberato  nel  tempo  medesimo  che  fossero  liberati 
gli  Ambasciatori  'dei  Confederati,  i quali  per 
questo  si  conducevano  a Baiona,  dimandava  di 
spedirsi  da  Ini. 

Parlò  il  Re,  scusandosi  che  principnlmcqte 
Cesare,  per  averp  con  esempio  nuovo  c inumano 
ritenuto  gli  Ambasciatori  suoi,  e dei  suoi  Colle- 
gati, era  stato  causa  che  anch’egli  fosse  ritenu- 
to : ma  che  dovendo  ora  andare  a Baiona,  per- 
chè in  un  tempo  medesimo  si  facesse  la  libera- 
zione di  tutti,  desiderava  portasse  a Cesare  una 
sua  lettera,  ed  esponesse  una  ambasciata  di 
questo  tenore  (6):  « Che  avendo  Cesare  detto 
»»  all’Araldo  ch’egli  aveva  mancato  alla  sua  Ic- 
» de,  aveva  detto  cosa  falsa;  c che  tante  volte 
*»  mentiva,  qnnule  volte  lo  replicava;  e che  in* 
u luogo  di  risposta,  per  non  tardare  la  diflìnizio- 
»>  ne  delle  loro  differenze,  gli  mandasse  il  cani- 
li po,  dove  avessero  tutti  due  insieme  a combat- 
ti tere  n.  E ricusando  l’ Ambasciatore  di  porta- 
re e la  lettera,  c«ta  ambasciata,  soggiunse  u che 
»i  gli  manderebbe  a fare  in  tendere  il  medesimo 
n per  l’Araldo;  e che  sapendo  ancora  die  ave- 
*>  va  detto  parole  contro  all'onore  del  Re  di 
» Inghilterra  suo  fratello,  non  parlava  di  que- 
ir sto,  perché  sapeva  quel  Re  essere  bastante  a 
u difenderlo;  ma  che,  se  per  indisposizione  del 
» corpo  fosse  impedito,  che  (7)  ofleriva  di  met- 
ri terc  al  cimento  la  sua  persona  per  lui.  u La 
medesima  disfida  fece  pochi  di  poi  con  le  mede- 
sime solennità  e cerimonie*  il  Re  d'Inghilirrra; 
non  passando.pern  con  molto  onore  dei  Princi- 
pi della  Cristianità,  che  avendo  insieme  guerra 
tanto  importante,  e di  tanto  pregiudizio  a tutta 
la  Cristianità,  implicassero  anche  l' animo  in  si- 
mili pensieri.  . . 


(i)  Cosi  il  Giolito.  I|  Cod.  Med.  c l’ediz.  di 
Frib.  leggono  e di  poi  replicate.  II. 

(а)  Il  Bèttai  nel  3 inette  più  particolarmente 
tutti  gli  arridrnli  nati  in  questa  occasione. 

(3)  Qui  f Edizione  Med.  pone  un  punto,  e 
lascia  senza  verbo  tutto  il  periodo  antecedente.  B. 

(4)  Manca  il  di  nel  ( od.  Med.  B. 

(5)  Cosi  il  'Giolito,  e uon  presentandosi  come 
il  Cod,  Med.  B. 

(б)  La  mentita  data  dal  Re  a Cesare,  è parti- 
colarmente registrata  dal  Bellai  nel  3 e dal  ’far- 
cagnotta  nel  a del  4 voi.  c dal  Giustiniano  e <Ij1 
Bugatto  nel  6,  e dal  Gosellini  nella  vita  di  Car- 
lo V e dal  Dolce  nella  medesima;  e dal  J'iglia 
nella  sua  Cronica  di  Francia. 

(7)  Vi  é il  solito  che  doppio.  H. 
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CAPITOLO  VI 

Moti  in  che  indussero  il  /le  iP  Inghilterra  ad  usci- 
re dalla  Comunione  Cattolica.  Il  Dona  si  ri- 
tira a Genova.  Il  Ni traira  prende  f Ai j itila, 
Lau Irceli  verso  Napoli  coll * esercito.  Melfi 
battuto  e proto  dai  Francesi.  Morte  di  Vespa- 
siano Colonna.  Miserie  dei  Milanesi  per  le 
asprezze  del  Leva.  Filippo  Dorid  a Napoli 
Laulrech  alloggia  sotto  Naftoli. 

E nondimeno  in  tanto  ardore  di  guerra,  e di 
arme,  non  si  divertiva  il  He  «l'Inghilterra  dalle 
cure  amatorie:  le  (piali  cominciando  ad  empie- 
re il  j>ctlo  suo  di  furor?,  partorirono  io  ultimo 
crudeltàf  c scelleratezze  orrende , ed  inaudite 
con  infamia  grandissima  cd  eterna  del  nome 
suo,  che  acquistalo  da  Leone  il  titolo  di  Difen- 
sore della  fede,  per  dimostrarsi  osservantissimo 
della  Sedia  Apostolica,  e per  uvere  fatto  scrive- 
re'in  nome  suo  un  libro  contro  all’empietà,  c 
vene  nota  cresta  di  Martino  Lutero,  acquistò  ti- 
tola, e noiiie  di  empio  oppugnatore,  e persecu 
tore  della  Cristiana  Religione.  Aveva  per  moglie 
il  He  «ringhili  erra  Caterina,  figliuola  già  di  Fer- 
dinando e di  ElUabrlla  di  Spagna,  Regina  cer- 
tamente doglia  di  tali  genitori;  e che  per  le  vir- 
tù, e prudenza  sua  era  in  sommo  amore,  c vene- 
razione appresso  tutto  quel  Regno.  La  quale,  vi- 
vente Euriro  padre  suo,  era  alata  prima  maritata 
ad  Arili  figliuolo  suo  primogenito;  col  «piale 
poiché  ebbe  dormito,  restata  vedova  per  la  im- 
matura morte  del  marito,  fu  di  comune  coiiscn- 
# limolilo  del  padre  e del  suocero  maritata  ad  En- 
rico minore  fratello;  precedente,  per  I1  impedi- 
mento del  Pallini  là  tanto  stretta,  la  dispensa- 
zione di  Giulio  Pontefice.  Del  «piale  matrimo- 
nio essendone  nato  un  figliuolo  maschio,  che 
coìi  immatura  morte  fu  tolto  loro,  non  ne  na- 
cque altri  figliuoli,  che  una  figliuola  femmina.  La 
qual  cosa  dette  occasione  a molti  della  Corte  di 
in  orili  orarti  che  per  essere  il  matrimonio  illeci- 
to, c non  dispeusabilc  in  primo  grado,  erano 
stali  miracolosamente  privali  dei  figliuoli  ma- 
schi: ila  che,  e dal  desiderio  che  sapeva,  avere 
il  He  di  figliuoli , presa  occasioue  il  Cardinale 
Ebo  i accuse  , cominciò  a persuadere  al  Re  , clic 
ripudiata  la  prima  moglie  (che  giustamente  non 
era  moglie)  contraesse  un  altro  matrimonio; 
movendolo  a questo  non  la  conseienza  , ne  la 
cupidità  per  sé  stessa,  che  il  Re  avesse  succes- 
sori maschi,  ma  il  persuadersi  di  potere  indurre 
il  He  a pigliare  Ronca  figliuola  del  He  Luigi , il 
clic  desiderava  estremamepte.  Perthè,  conoscen- 
do essere  esoso  a tutto  il  Regno,  desiderava  di 
prepararsi  a tutto  quello  clic  potesse  succedere, 
e in  vita,  e dopo  la  morte  del  Re;  e indurendo- 

10  anche  l’odio  grande  , che  aveva  coneeputo 
contro  a Cesare  , perche  nè  con  difnosiraziopr, 
nc  con  fatti  satisfaceva  alla  inaraviglìosa  sua  su- 
perbia. Né  dubitava  che  per  l’autorità  grande, 
eli  e avevano  il  Re  ed  egli  nel  Punteli'  e,  di  non 
ottenere  da  lui  la.facultj  di  fare  giuridicamente 

11  divorzili. 

Prestò  gli  orecchi  il  He  a questo  consiglio  , 
noti  indotto  a quel  fiuc  ehm  'disegnava  Ebora- 
criue,  ma  mosso,  come  molti  dissero,  nou  tan- 
to dal  desiderio  di  avere  figliuoli,  quanto  per- 
ché era  innamoralo  di  una  donzella  della  Regi- 
sia  nata  di  basso  luogo,  la  «piale  iucbinò  Vani- 
•no  a pigliare  per  moglie,  non  essendo  né  a 
Lburaccose,  uè  jd  altri  nolo  questo  suo  disegno. 


Il  «piale  quando  cominciò,  o a scoprir»#,  *>  a 
congetturarsi,  non  ebbe  facoltà  Eboracrnsc  di 
dissuadergli  il  fare  divorzio;  perchè  non  avreb- 
be avuto  autorità  a consigliargli  il  contrario  di 
quello  che  prima  gli  av«rva  persuaso:  c già  il 
He  avendo  dimandato  parere  da  Teologi,  da 
Giureconsulti,  e da  Religiosi,  aveva  avuto  ri- 
sposta da  molti  che  il  matrimonio  non  era  va- 
lido, o perché  cosi  credessero,  ò per  gratificare 
coinè  è costume  degli  uomini,  al  Principe. 

Però,  come  il  Pontefice  fu  liberato  «li  prigio- 
ne, (i)  gli  destinò  Ambasciatori*  per  «xinlortarlo 
ad  entrare  nella  Lega,  e per  ojierarsi,  secondo 
die  da  lui  fosse  ordinato  loro,  per  la  restituzio- 
ne di  Ravenna;  ma  principalmente  per  ottenere 
la  fumila  di  fare  il  divorzio,  che  non  si  cercava 
per  via  di  dispensa,  ina  por  via  di  dichiarazione 
che  il  matrimonio  con  Caterina  fosse  nullo.  E 
si  perstnsc.  il  He  eh?  il  Pontefice,  per  trovarsi 
debile  di  forze,  e di  fluitazione,  nc  appoggialo 
alla  potenza  di  altri  Principi , e mosso  ancora 
dal  benefizio  fresco  «lei  favorì  s-randi  avuti  da 
lui  per  la  sua  liberazione,  avesse  facilmente  a 
consentirgli  ; sapendo  massimamente  che  il  Car- 
dinale Eboracense,  per  avere  favorito  sempre  le 
cose  sue,  e prima  quelle  di  Leone,  poteva  molto 
in  lui;  ed  acciocché  il  Pontefice  non  potesse  al- 
legare scusa  di  limorc  per  la  offesa , che  ne  ri- 
sultava a Cesare  figliuolo  di  una  sorella  di  Ca- 
terina.  c per  allettarlo  con  questo  dono,  offerse 
pagargli  per  sua  sicurtà  una  guardia  di  quattro- 
mila fanti. 

UJi  il  Pontefice  questa  proposta,  ma  ancor- 
ché considerasse  la  importanza  della  cosa  , c la 
infamia  grande  che  gliene  potesse  risultare,  non- 
dimeno trovandosi  a Orvieto,  c neutrale  ancora 
fra  Cesare  c il  He  di  Francia  , e in  poca  confi- 
denza con  ciascuno  di  loro,  e però  stimando  as- 
sai il  conservarsi  l’amicizia  dei  Re  d’Inghilterra, 
non  ebbe  ardire  «li  contraddire  a questa  diman- 
da: anzi  dimostrandosi  desideroso  di  compia- 
cere al  die , ma  • allungando  con  difficuliare  i 
modi  che  si  proponevano  (a),  accese  la  speran- 
za, c la  importunità  del  Re,  e dei  suoi  ministri, 
la  quale,  origine  di  molti  mah,  continuamente 
augiiMicntava. 

Ma  quando  il  Pontefice  ebbe  udito  Valdc- 
monte,  e Longavilla  (3),  risposto  a fero  parole 
generali,  mandò  al  Re  insieme  con  Longavilla 
il  Vescovo  di  Pistoia  per  farltf  capace  che  per 
essere  senza  danari  (4),  senza  forze,  e senz’  au- 
torità, la  dichiarazione  sua  norr  sarebbe  di  frutto 
alcuno  ai  Collegati:  potergli  sidameute  giovare 
nel  trattare  la  pace;  e clic  però  aveva  commis- 
sione di  Rodare  a Cesare  per  - esortamelo  con 
parole  rigorose:  (5)  il  che  il  Re,  benché  Aon  re- 
stasse male  satisfatto  della  neutralità. «lei  Pon- 
tefice, nondimeno  dubitando  non  lo  mandasse 

(i)  Gb  Àmbasciadori,  mandali  dal  Re  d’ In- 
ghilterra a Papa  Clemente,  furono,  come  dice  il 
Torcagli  otta  f e il  Cestro , per  impetrare  la  dis- 
soluzione del  matrimonio.* 

(u)  Così  il  Giolito.  Sì  proponeva  legg.  il  Cod. 
Med.  e l’c<L  di  Frib.  R. 

(3)  Il  Giovio  dice,  die  Papa  Clemente  avreb- 
be latto  ogni  cosa  per  vendicarci, *ma  che  le  forze 
non  lo  lasciavano  effettuare  i suoi  disegni  cuu- 
tra  Cesare. 

| (4)  Manca  senza  danari  nel  Cod.  Med.  c ncb 

l’cil.  U>  Frib.  //. 

' (ò;  Dubito  «he  debba  dir  vigorose.  R. 
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prr  trattare  altro,  non  consentì:  nè  Osare  an- 
che  si  lanini  lava  drl  Pontefice  se  stava  neutrale. 
Ma  nel  tempo  che  Lautrrch  andava  innanzi,  e 
ch'era  destinato  che  le  armate  facessero  il  me- 
desimo, si  opponevano  a onesto  molte  difficili- 
là:  perche  le  dodici  galee  veneziane,  che  prima 
si  erano  ridotte  a Livorno,  avendo  patito  molto 
nella  impresa  di  Sardigna,  e per  i travagli  del 
mare,  e per  la  carestia  delle  vettovaglie,  parti- 
rono il  decimo  di  di  Febbraio  da  Livorno  per 
andare  a Corfù  a riordinarsi  (i)  benché  i Ve- 
neziani promettevano  mandarne  in  luogo  loro 
dodici  altre  per  unirsi  con  l'armata  Franiese. 
La  quale  anche  aveva  delle  difficoltà  per  quel- 
lo che  aveva  patito,  e per  le  di  Aere  tue*  nate  tra 
Andrea  Doria,  c Kcnzo  da  Ceri ; per  le  quali, 
benché  Renzo  si  fosse  fermato  in  Fisa  ammala- 
to, si  trattava  che  il  Doria,  il  quale  con  tutte 
le  galee  aveva  toccato  a Livorno  andasse  con 
le  sue  galee  a Napoli;  Renzo  con  le  altre  Fran- 
tesi, con  qoattro  di  Fra  Bernardino  (.a)  e con 
le  quattro  dei  Veneziani,  che  tutte  erano  insie- 
me, assaltasse  la  Sicilia.  Ma  il  Doria  con  le  otto 
sue  galee,  o otto  altre  dell'armata  del  Re  di 
Francia,  si  ritirò  a Genova  ; allegando  essere  ne- 
cessario e alle  galee,  e a lui  concedere  riposo, 
o perche  onesta  fosse  veramente  la  cagione, 
o perché  gl' interessi  delle  cose  di  Genova  gfin* 
cimassero  già  l'animo  a nuovi  pensieri.  Con- 
ciuaiaché  avendo  i Genovesi  dimandato  al  Re 
che  concedesse  loro  che  si  governassero  libera- 
mente «la  se  stessi,  offerendogli  perii  dono  del- 
la libertà  dugrn tornila  ducati,  c avendolo  il  Re 
ricusato,  si  credeva  clic  al  Doria,  autore,  o alme- 
no confortatore  clic  facessero  queste  dimando, 
non  fosse  grato  clic  il  Re  acquistasse  la  Sicilia, 
se  la  liberta  non  si  concedeva  ai  Genovesi.  E 
pubblicava  anche  una  altra  causa  importante 
di  controversia;  perché  avendo  il  Re  smembrato 
la  città  di  Savona  dai  Genovesi,  si  dubitava  che 
voltandosi  infra  non  molto  tempo,  per  il  favore 
del  Re,  e per  la  opportunità  del  sito,  a Savona 
la  maggior  parte  del  commrrrio  delle  uirrca- 
tanzir,  e quivi  facendo  scala  le  armate  Regie, 
quivi  fabbricandosi  i legni  per  lui  (3),  Genova 
non  si  spogliasse  di  frequenza  di  abitatori,  e 
di  (4)  ricchezze:  però  il  boria  si  affaticava  mol- 
to col  Re  che  Savona  fosse  rimessa  nell'antica 
•obiezione  dc'Gcnovcsi. 

Ma  con  maggior  felicità,  che  lVspedizioni 
marittime,  procedevano  le  cose  di  Lautrech;  il 
quale  come  fu  arrivato  ad  Asroli  inviò  Pietro 
N'jvarra  con  i suoi  fanti  alla  volta  dell'Aquila, 
essendosi  già  alla  fama  della  sua  venata  arren- 
dati ferain o (5)  e Gioliaitova.  Seguitavate  per  la 

(i)  Le  differenze  nate  fra  il  Doria  e il  Ceri  si 
leggono  nel  a6  e jj,  del  Giorno. 

(a)  Il  Doria  si  ritirò  a Genova  per  riposarsi, 
mandando  come  dice  il  Gìqvìo  nel  at>  il  nipote 
Filippo  Doria. 

(3)  Dice  il  Gioito  nel  af>  c che  il  Doria  si 
affaticò,  clic  Savona  fosse  ristituita  a’ Genovesi, 
essendo  stata  data  a Memoranti,  offerendo  mol- 
ti danari  in  ricompensa. 

(4)  Manca  l’articolo  nel  Coti.  Meii  e nell'cd. 
di  Frib.  fi. 

(5)  Ecco  comeeli  errori  de'copisti  si  perpetua- 
no nelle  stampe.  Il  Giolito  legge  Jeramo,  quindi 
('edizioni  antiche  J onuno ; c 1 ediz.  di  Frib.  e la 
Medicea  Gcramo.  Vedasi  la  carta  dell’Abruzzo 
ult.  fi. 

ci'iccufiDint  vot.  iv 


via  della  Lionessa  il  Marchese  di  Saluzzo  con  le 
sue  genti,  e più  a dietro  cento  cinquanta  ca- 
valli leggieri,  e quattromila  fanti  delle  bande 
nere  dei  Fiorentini  con  Orazio  Raglione.  Ave- 
vano anche  i Veneziani  promesso  mandargli, 
senza  la  persona  del  Dura  di  Di  bino,  quattro- 
cento cavalli  leggieri,  quattromila  fanti  delle 
genti,  le  quali  avevano  in  terra  di  Roma;  ed  in 
supplemento  delle  altre,  con  le  quali  erano  ob- 
bligati di  aiutare  la  guerra  del  Regno  di  Napoli, 
si  erano  convenuti  di  pagarli  ciascuno  mese 
venti! remila  ducati;  e l'affermavano  clic  con 
l'annata  disegnata  per  la  impresa  della  Sicilia 
avrebbero  in  mare  trentasci  legni.  E nondime- 
no, apparendo  manifestamente  ch'erano  stracchi 
procedevano  molto  lentamente  allo  spendere, 
come  similmente  era  il  Re  di  Francia.  Perché  a 
Lautrech  in  questo  tempo  vennero  avvisi  che 
l'assegnamento  fattogli  dal  Re,  quando  parli  di 
Francia,  di  cento  trentamila  scudi  il  mese  per 
le  spese  della  guerra,  (e  del  quale  aveva  ancora 
a risquoirrc  circa  dugentomila)  era  stato  ridotto, 
nè  per  più  rhc  per  Ire  mesi  futuri,  solamente  a 
ragione  di  sessantamila  scudi  il  mese:  di  che 
era  in  grandissima  disperazione^  lamentandosi 
che  il  Re  non  si  commovessc  nc  dalla  ragione, 
né  della  fede,  né  dalla  memoria  ed  esempio  del 
danno  proprio,  perché  diceva  che  l'aver  voltato 
il  Re  i danari,  e le  forze  che  avevano  a servire 
a lui  per  la  difesa  del  Ducalo  di  Milano,  alPIm- 
prcsa  di  Fontcrabia,  era  stato  cagione  di  fargli 
perdere  quello  Stato. 

Surredette  la  cosa  dclPAquila  felicemente; 
pei-cbc  come  Pietro  Navarra,  il  qn.de  Lautrech 
vi  aveva  mandato  insino  a Fermo,  vi  si  accostò, 
il  Principe  di  Melfi  se  nc  parti,  e vi  entrò  in 
nome  «lei  Re  di  Francia  il  Vescovo  della  Città, 
figliuolo  del  Conte  di  Montorio.  Occuparono  per 
accordo  e i fanti  Tedeschi  dei  Veneziani  Civi- 
tella,  piccola  Terra,  ma  forte  posta  di  là  dal 
Tronto  sette  miglia,  prevenuti  dugento  archi- 
hudrri  Spaglinoli,  i quali  camminavano  per  en- 
trarvi dentro.  Seguitò  l'esempio  dell'Aquila  tut- 
to l'Abruzzi,  c avrebbe  fatto  il  simigliatile  in 
brevissimo  tempo  tutto  il  Reame  di  Napoli,  se 
l’esercito  Imperiale  non  fosse  uscito  di  Roma. 
Il  traile  (dopo  molte  difficoltà,  e molti  tumulti 
nati  perchè  i soldati  dimandavano  di  essere  pa- 
gati del  tempo  corso  dopo  la  liberazione  del  Pon- 
tefice) uscì  di  Roma  il  deeiraosetliroo  giorno  di 
Febbraio,  giorno  di  grandissimo  respiramelo 
alle  miserie  tanto  lunghe  del  popolo  Romano  0) 
se  subito  dopo  la  partita  loro  non  vi  fossero 
entrati  l'Abate  di  Farfo,  ed  altri  Orsini  con  vil- 
lani delle  Terre  loro,  » quali  vi  fecero  per  molti 
di  gravissimi  danni. 

Reste')  Roma  spogliata  dall'esercito,  non  solo 
di  una  parte  grande  degli  abitatori  con  tante 
case  desolale,  e distrutte,  ma  eziandio  spogliata 
di  statue,  di  colonne,  di  pietre  singolari,  e di 
molli  ornamenti  dell’ antichità.  E nondimeno 
non  volendo  partire  i Tedeschi  senza  i danari 
di  due  paghe,  perche  gli  Spagnuoli  consentirono 
di  uscirne  senz’altro  pagamento,  fu  necessitato 
il  Pontefice,  desideroso  «-he  Roma  restasse  va- 
cua, pagare  loro  ventimila  altri  ducati,  i quali 
pagò  sotto  colore  di  liberare  i due  Cardinali 

(i)  La  rovina  che  fecero  nella  Città  di  Roma 
li  Orsini  condotti  dall'Abate,  fu  in  vendetta 
ella  prigionia,  nella  quale  lo  pose  Clemente  fin 

dall'anno  i f>?r. 
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iWHi:  e pni  ventimila  nc  riceverono  gotto 
nome  (W  |K>polo  Romano,  dubitando»!  clic  an 
che  questi  non  fosforo  papati  dal  Pontefice,  ma 
•otto  ipicsto  nome,  per  dare  minor  rama  di  que- 
relarsi a Lautrccli.  Il  quale  nondimeno  si  quere- 
lò "rarissima mente  che  con  i danari  suoi  fosse 
stato  rapionc  della  partita  da  Roma  dell'eserci- 
to, per  la  qu.de  la  vittoria  manifestissima  si  ri- 
duceva  agli  eventi  duhbj  della  guerra  (i).  Usci- 
rono secondo  di' è fama  di  Roma  mille  cinque- 
cento cavalli,  e quattromila  fanti  Spagnuoli  due- 
mila in  tremila  fanti  Italiani,  e cinquemila  fanti 
Tedeschi  : tanti  di  questi  aveva  diminuiti  la  pe- 
stilenza ! 

La  partita  dell'esercito  Imperiale  da  Roma 
costrinse  La  ut  redi , il  quale  altrimenti  sareb- 
be andato  per  il  cammino  più  diritto  verso  Na- 
poli, a pigliare  il  cammino  più  lungo  di  Puglia 
accanto  alla  marina,  per  la  diflficnltj  di  condur- 
re le  artiglierie,  se  avesse  avuto  in  quei  luoghi 
la  opposizione  dell' inimici,  per  la  montagna,  e 
molto  più  per  fare  provvisione  di  vettovaglie, 
arcioecnè  non  gli  mancassero,  se  fosse  nceessi  - 
tato  fermare  il  rorso  della  vittoria  alle  mura  d i 
Napoli.  Però  venne  a Cività  di  Chieti,  capo  dello 
Abruzzi  eitra  (a),  (perché  il  fiume  di  Pescara 
divide  l'Abruzzi  cilra  dall' Abruzzi  ultra)  dove 
se  gli  erano  date  Sermone,  e molte  altre  Terre 
del  paese,  c con  tanta  inrlinazione,  o per  I*  af- 
fezione al  nome  dei  Franzesi , o per  P odio  a 
quello  degli  Spago  nuli,  die  quasi  tutte  le  Ter- 
re anticipavano  a darsi  venticinque  , o trenta 
miglia  innanzi  alla  giunta  dell'  esercito  (3).  Pro- 
cedeva nondimeno  più  lentamente  di  quello 
avrebbe  potuto,  per  andare  innanzi  con  mag- 
giore stabilità,  e sicurezza:  e si  credeva  che  per 
assicurarsi  di  riscuotere  per  lutto  Marzo  la  en- 
trala della  Dogana  di  Puglia,  entrata  di  ottanta- 
mila durali,  la  quale  consisteva  in  cinque  Ter- 
re, vi  avesse  a mandare  Pietro  Navarca  con  i 
suoi  fanti,  per  la  stranezza  «lei  quale  (essendo 
Lautreeh  necessitato  a comportarla)  non  era 
nell'esercito  molto  ordine  (4).  Ma  essendo  par- 
tito dal  Guasto,  e inteso  clic  una  parte  dell1  e- 
srrrito  inimico  (col  quale  si  era  unito  il  Prin- 
cipe di  Mdti  c«»n  mille  frinii  Tedeschi,  «li  «pie» 
gli  che  aveva  mennti  di  Spagna  Don  Curio  Vi- 
ceré, c con  duemila  fanti  Italiani  usciti  dell'A- 
quila) era  venuta  a Nocera,  lontana  quaranta 
miglia  da  Termini  verso  la  marina,  e un'altra 
parte  a Campo  basso  lontano  trenta  miglia  da 
Termini  in  *sul  cammino  proprio  di  Napoli; 
mandalo  innanzi  Pietre  Navarra  con  i suoi  fan- 
ti,  egli  l'ultimo  giorno  «li  Febbraio  andò  alla 
Serra  lontana  diriotto  miglia  «la  Termini,  «fon- 
de il  quarto  giorno  «li  Marzo  arrivò  a San  Se- 

(0  U numero  dell'esercito  Imperiale  uscito 
di  Roma  non  viene  anco  detto  «lai  Giovio  ma 
dal  7’arcagnotta,  die  «lice  essere  poco  meno  «li 
questo  «lei  Guiccinrdino;  e che  viaggio  facessero 

10  «lice  il  medesimo  Gioito  nel  n5  e il  tìcllai 
nel.  3 

(a)  Manca  il  eitra  ncll'cdiz.  di  Frib.  c nel 

Coti.  hi  od.  H. 

(3)  Dice  il  Bellni  nel  3 die  se  Lautredi  aves- 
se avuto  tulle  le  forze  «lei  Confederati  unite,  né 
fosse  stato  ingannalo,  avrebbe  senza  muti  asto 
preso  Napoli. 

(4)  Clu  vuol  vedere,  come  senza  contrasto  il 
ram|Ni  Imperiale  comminasse  n«*l  Regno,  legga 

11  Giorno  ucl  a5  c il  Bcllai  nel  3. 


vero.  Ma  Pietro  Navarra  procedendo  innanzi  en- 
trò l'un  giorno  in  N orerà,  e l’altro  giorno  in 
Foggia,  entrando  per  ima  porta  quando  gli  Spa- 
gnuoli  (die  si  erano  ritirati  a Troia,  barletta, 
c Manfredonia)  volevano  entrarvi  per  l'altra: 
il  quale  acquisto  giovò  assai  per  le  vettovaglie 
del  l'esercito. 

Frano  (i)  con  Lautreeh  in  tutto  quattrocento 
lance,  e dodicimila  fanti,  né  di  gente  molto 
detta,  ma  dovevasi  unir  sero  il  M ardi  esc  di 
Saluzzo,  il  quale  camminava  innanzi  a tulli,  le 
genti  «lei  Veneziani,  e le  bande  nere  «lei ‘Fio- 
rentini, desiderate  mollo  «la  Lautreeh  ; perche 
avendo  fama  di  essere  fanti-ria  destra,  e ardita 
agli  assalti,  quanto  fanteria  che  allora  fosse  io 
Italia,  farpvinaeoiBf  un  condimento  al  suo  eser- 
cito, nel  quale  erano  genti  ferme,  e stabili  a 
combattere.  Ma  inteso,  per  relazione  di  Pietro 
Navarra  mandalo  da  Ini  a speculare  il  «ito,  rhe 
in  Troia  e all'intorno  erano  cinquemila  Ala- 
manni, cinquemila  Spagnuoli,  r trrmil  ■ rin«pie- 
renio  Italiani,  né  |>olrndosi  per  i freddi  gran- 
dissimi stare  in  campagna,  Lautreeh  agli  otto 
di  di  Marzo  andò  a Noccra  con  tutti  i fanti  e 
cavalli  leggieri,  e il  Marchese  di  Saluzzo  nuo- 
vamente arrivato  messe  con  le  genti  «l'arme,  e 
con  mille  fanti  in  Foggia,  aflermaudo  di  voler 
fare,  se  la  occasione  si  presentava,  la  giornata, 
e per  alt  re  ragioni,  e perché  essendogli  stati  dimi- 
nuiti dal  Re  gli  assegnamenti,  non  poteva  so- 
stentare molto  tempo  le  spese  della  guerra  : e 
in  San  Severo  lascio  gli  Ambasciatori  (a),  c le 
genti  non  atte  alla  guerra  con  poca  guardia. 
Cosi  pareva  stare  sicuro,  né  essere  necessitato  a 
fare  giornata  se  non  con  vantaggio,  né  gli  man- 
cavano vettovaglie,  benché  si  pativa  «li  mari- 
nato. 

Usci  poi  ai  dodici  di  Marzo  in  campagna  tre 
miglia  di  là  da  Nocera,  c cinque  miglia  presso 
a Troia,  perché  Nocera,  c barletta  distanti  in- 
tra sé  dodici  miglia,  distano  non  più  rhe  otto 
miglia  da  Troia,  e gl'imperiali  (i  «piali  avevano 
raccolte  quasi  tutte  le  genti  rh’er»no  in  Man- 
fredonia, e in  Barletta,  e che  in  Troia  avevano 
copia  di  vettovaglie,  ma  non  pagati  i soldati, 
eccetto  i fanti  Tedeschi)  uscirono  a scaramuc- 
ciare. Poi  il  «li  (3)  seguente  si  messero  in  cam- 
pagna senz'artiglieria  in  un  alloggiamento  lorte 
in  sul  colle  «li  Troia:  Lautreeh  a'  quattordici  «lì 
girò  quel  colle  dalla  banda  di  sopra,  clic  riguar- 
da mezzo  giorno  verso  la  montagna,  e voltando 
il  viso  n Troia,  cominciò  a salire,  e guadagnato 
il  Poggio  con  grossa  scaramuccia  (&)  fece  un  al- 
loggiamento a cavaliere  a loro,  e gli  costrinse  a 
colpi  di  artiglierie  a ritirarsi,  guad  agnando  per 
sé  l'alloggiamento  loro,  parte  il»  Troia,  parte  a 
ridosso,  in. modo  che  Troia,  e l'esercito  Impe- 
riale restarono  tra  l'esercito  Franzese  c San  Se- 
vero, il  che  difficoltava  i soccorsi  clic  potessero 
avere  da  Napoli,  cd  anche  in  gran  parte  impe- 

(t)  Dice  il  Giorno,  che  l'esercito  di  Lautrrrh 
fu  per  un  | vezzo  formidabile  agl'imperiali,  ai 
quali  fra  Lucerà,  c Troia  fecero  un  agnato. 

(a)  Dice  il  Gioeio,  che  Lautreeh  era  «li  animo 
di  commettere  la  giornata  campale,  e che  per- 
ciò aveva  guadagnato  con  molta  fatica  il  monte 
vicino  a Trnja. 

(3)  Cosi  il  Giolito.  Dipoi  il  giorno  legge  rii 
Coti.  Mcd.  H. 

C4)  Il  Giorio  narra  mollo  «li  versalo  ente  i pro- 
gressi di  queste  piccole  fazioni  de'  due  eserciti. 
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diva  le  vettovaglie  che  potessero  condursi  a lo- 
ro. hciulic  |K?r  essere  scarichi  di  bagaglio,  e «li 
gente  inutile,  non  consumassero  molto:  e da 
altra  parte  erano  impedite  da  essi  ^t)  le  vetto- 
vaglie che  andavano  da  San  Severo  al  campo 
Francese,  e anche  tenevano  in  pericolo  San 
Severo,  il  quale  potevano  assaltare  con  una 
parte  delle  loro  genti,  senza  che  i Francesi  se 
uc  accorgessero. 

Così  stando  alloggiali  gli  eserciti,  i Francesi 
di  là  da  Troia,  di  verso  la  montagna,  e gl’ Im- 
periali dalla  banda  di  «pia,  verso  Noce r a a ri- 
dosso della  Terra  in  sulla  spiaggia  molto  forti- 
ficata. c<!  essendo  la  più  parte  «lei  luoghi  circo- 
stanti in  mano  dei  Francesi,  «liinomrono  così 
i usi  11  < » a diciannove  di  (a)  dandosi  tutta  la  not- 
te all'arme,  e ogni  dì  facendosi  scaramucce,  in 
una  delle  quali  (3)  fu  preso  Marzio  Colonna,  c 
interrompendo  spesso  le  vettovaglie  che  anda- 
vano da  San  Severo  c eia  Foggia  all1  esercito 
F rannose,  che  per  questo  ebbe  qualche  stretta; 
né  si  potevano  condurre  senza  grossa  scorta. 

Nel  quale  tempo  eonsultandosi  fra  i Capitani 
Imperiali  quello  si  dovesse  fari*,  il  Marchese  del 
Guasto  consigliò  che  si  facesse  la  giornata,  per- 
che F esercito  Francese  cresceva  ogni  giorno,  e 
il  loro  diminuiva:  ma  ebbe  più  autorità  il  con- 
siglio Hi  Alarcone,  che  mostrava  esser  più  spe- 
ranza della  vittoria  nello  stare  alla  difesa  con- 
sumando tempo,  che  nel  rimettersi  all'arbitrio 
«Iella  fortuna  Ai  diciannove  di  gPImperinli 
per  essere  danneggiati  dall’ artiglieria  inimicasi 
ritirarono  in  Troia,  ma  riparato  poi  il  loro  al- 
loggiameuto  «lalP artiglieria,  al  tempo  buono  vi 
ritornavano,  al  sinistro  si  ritornavano  in  Troia. 
Ma  ai  ventuno  in  sul  far  del  giorno  si  levaro- 
no, e andarono  verso  la  montagna  ad  Ariano 
con  non  piccola  giornata;  essendosi  contro  a 
quello  che  prima  credevano  i Franzesi  trovale 
in  Troia  vettovaglie  assai,  da  che,  per  aver  ser- 
rato i passi  da  condurle,  si  erano  promessi  va- 
namente la  vittoria.  S'interpretava  fossero  lt*- 
irali,  o pcf  voler  tirare  i Franzesi  in  luogo  dove 
patissero  di  vettovaglie,  o per  avere  inteso  che 
il  giorno  seguente  (5)  si  aspettavano  nel  campo 
loro  le  bande  nere:  le  «piali  nel  venire  innanzi, 
essendo  alloggiate  per  transito  nell1  Aquila,  ave- 
vano senza  essere  state  o ingiuriate,  0 provo- 
cate, ma  meramente  per  cupidità  di  rubare,  sac- 
cheggiala scelleratamente  quella  Citta. 

Ai  ventiline  Lautrccii  alloggiò  alla Lionessu  in 
sul  buine  delPOfaato,  detto  dai  Latini  Aulido, 
lontano  sei  miglia  da  Ascoli,  mandate  le  bande 
nere,  c Pietro  Navarra  con  i fanti  suol,  e con 
due  cannoni  alla  oppugnazione  di  Melfi;  dove 
Avendo  fatto  piccola  rottura  i Guasconi  si  apprc- 

CO  Notisi  clic  questo  essi  ai  riferisce  agli  Im- 
periali. II. 

(2)  Cioè  5 giorni,  dal  »4  i»*  cui  Lautrech  gua- 
dagnò il  Poggio  c cacciò  gli  Spagnuoli.  Il  Cod. 
Jlltul.  legge  sino  a diciannove  giorni.  li. 

(3)  Il  Giono  dice,  che  furono  presi  alcuni  altri, 
* e Marzio  Colonna  prigione  fu  riscusso  dal  Car- 
dinale Pumpco  Colonna  suo  Zio. 

(4)  Dice  il  Giovio,  che  gli  Imperiali  si  ritira- 
rono a Troia  con  animo  u1  aspettare  occasione 
opportuna,  per  far  qualche  fatto  notabile. 

(.»)  Dici;  il  Giovio , che  intesosi  dagl'impe- 
riali, clic  le  bande  nere  si  approssimavano,  si 
levarono  per  andarsene  alla  sfilata  a Napoli.  Il 
simile  dice  il  Bellai  nel  3 e il  TarcagnoUa. 


stentarono  alle  mura,  c le  bande  nere  con  mag- 
giore impeto  contro  all1  ordine  dei  Capitani  fe- 
cero il  medesimo.  F.  facendo  l'ima  nazione  a gara 
con  J 'altra,  battendogli  gli  arehibusi  dei  fiaurlii, 
furono  ributtati  con  morte  di  molti  Guasconi, 
e di  circa  sessanta  delle  bande  nere:  ed  ebbero 
la  sera  medesima  un'altra  battitura  quasi  eguale, 
essendo  tornati  al  tardi,  poiché  era  stata  conti- 
nuata la  batteria,  a dare  un  altro  assalto.  Ma  U 
notte  vennero  in  campo  nuove  artiglierie  man- 
date* da  Lautrech,  con  le  quali  avendo  la  matti- 
na seguente  fatte  due  batterie  grandi  (1)  i vil- 
lani, die  n' erano  dentro  molti,  cominciarono 
per  paura  a tumultuare:  per  timore  «lei  «piale 
tumulto  occupati  i soldati,  eh'erano  circa  seicen- 
to, abbandonarono  la  difesa;  «lande  «picgli  del 
campo  entrati  dentro  ammazzarono  lutti  i vil- 
lani, e gli  uomini  della  Terra.  Ritiraronsi  i sol- 
dati nel  Castello  col  Principe,  e poco  poi  si  ar- 
renderono, secondo  dissero  quegli  del  campo,  a 
discrezione,  benché  essi  pretendessero  esserne 
eccettuata  la  vita.  Fu  salvato  il  Principe  con 
pochi  dei  suoi,  gli  altri  tutti  ammazzati,  saccheg- 
giata la  Terra,  c morti  in  tutto  tremila  uomini 
nella  «piale  si  trovarono  vettovaglie  assai,  con  ■ 
grandissimo  comodo  «tei  Franzesi,  che  avevano, 
per  le  loro  male  provvisioni,  somma  necessità 
in  Puglia  di  «[nello,  che  vi  è somma  abbon- 
danza. 

Ai  ventiquattro  gli  Spagnuoli  partirono  «la 
Ariano,  c si  fermarono  alla  Tripald-i,  lontana 
Venticinque  miglia  da  Napoli  in  sul  cammino  di- 
ritto, c quaranta  miglia  «lairOfanto,  con  i «piali 
si  unì  il  Viceré,  il  Principe  «li  Salerno,  c Fab- 
- Inizio  Maramaus  con  tremila  fanti,  e con  dodici 
pezzi  di  artiglieria  : c si  «lìceva  che  Alarcone 
usciva  di  Napoli  con  duemila  finti  per  soccor- 
rere la  Dogana.  Sopraslava  nondimeno  Lautrech 
in  sull'Ofauto  per  fare  prima  grossa  provvisio- 
ne «li  vettovaglie;  e tutta  la  gente  sua  era  al- 
loggiata tra  Ascoli  e Melfi,  c dopo  il  raso  di 
Melfi  se  gli  erano  «late  Barletta,  Trini,  e tutte 
le  Terre  circostanti,  eccetto  Manfredonia,  «love 
erano  mille  fanti.  Onde  (2)  mandalo  Pietro  Na- 
varra con  quattromila  fanti  a comi» altere  la  Roc- 
ca di  Venosa,  guardata  da  dugrnto  cinquanta 
fanti  Spagnuoli,  che  la  difendevano  gagliarda- 
mente, la  ottenne  a discrezione,  e ritenuti  pri- 
gioni i Capitani,  licenziò  gli  altri  senz'arme:  e«l 
aveva  dato  ordine  tale,  che  per  lui  si  riscuoteva 
la  entrata  della  Dogana  di  Puglia:  ma  per  gl'im- 
pedimenti che  dà  la  guerra,  non  ascendeva  alla 
metà  «li  «picllo  ch'era  consueto  a riscuotersi. 

In  questo  alloggiamento  arrivò  il  Provvedito- 
re Pisano  con  le  genti  dei  Veneziani,  che  fu- 
rono in  tutto  circa  duemila  fanti.  Così  attendo 
va  ad  assicurarsi  delle  vettovaglie,  di  che  ebbe 
più  facilità,  poiché  per  opera  «Ielle  genti  Vene- 
ziane ebbe  Àsroli  in  suo  potere.  Nel  qual  tem- 
po, preso  animo  dalla  prosperità  dei  successi, 
striglierà  con  parole  alte  il  Papa  a dichiararsi 
per  la  Lega:  il  «piale  ( se  bene  prima  i Viterbesi 
per  opera  di  Ottaviano  degli  SpiriLi  non  aveva- 

(0  In  Melfi  era  per  quello  clic  «lice  il  Giovio 
nel  u5  alla  guardia  Caracciolo  Sergiano,  il  quale 
fu  preso:  e come  dicono  il  Giovio,  c il  Bellai , 
fu  l'alta  una  crudelissima  uccisione. 

(2)  Dice  il  Bellai  nel  3 clic  Pietro  Nararva 
pigliò  la  rocca  di  Venosa»  e cagionò  gramlissi  ma 
confusione  nel  campo  nemico;  il  simile  «lice  il 
Glorio,  ma  con  diversità  «li  parole  nel  za. 
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no  voluto  rirevrrc  il  «no  Governatore,  nondi-  |J 
meno  avendo  poi  per  timore  ceduto)  aveva  tra-  J 
•ferita  la  Corte  a Viterbo.  Ed  essendo  nel  tem- 
po medesimo  morto  Vespasiano  Colonna,  % di- 
sposto nella  sua  ultimi  volontà  elio  Isabella  sua 
unirà  fintinola  si  maritasse  ad  Ippolito  dei  Me- 
dici, il  Pontefice  occupò  tutte  le  Castella,  clic 
possedeva  interra  di  Roma,  benché  Ascinio  pre- 
tendesse che,  mancata  la  linea  mascolina  di  Pro* 
spero  Colonna,  appartenessero  a lui. 

Erasi  in  questo  tempo  Monopoli  arrrndufo  ai 
Veneziani,  per  i quali,  secondo  le  ultime  con- 
venzioni fatte  col  ne  di  Francia,  si  acquietavano 
tutti  quei  porti  «lei  Regno  di  Napoli,  i quali  pos- 
sedevano limanti  alla  rotta  ricevuta  dd  Re  Lui- 
gi nella  Ghiaradadda.  Indussero  queste  prospe- 
rità dei  Frantesi  il  Duca  (i)  di  Ferrara  a man- 
dare il  figliuolo  in  Francia  perla  perfezione  del 
matrimonio:  il  che  prima,  ricusando  eziandio  di 
essere  Capitano  della  Lega,  aveva  industriosa- 
mente differito.  Ma  Cesare,  non  provvedendo 
con  le  genti  di  Spagna  a tanti  pericoli  del  Re- 
gno Napoletano  (perche  da  quella  parte  mandò 
solamente  seicento  fanti  non  molto  utili  in  Si- 
cilia ) aveva  ordinato  che  di  Germania  passas- 
sero in  Italia  per  soccorso  di  quel  Reame  sotto 
il  Duca  di  Bransvich  nuovi  fanti  Tedeschi  (a); 
i quali  si  preparavano  con  tanto  maggiore  sol 
Icrùudine,  quanto  s'intendeva  essere  maggiore 
per  i progressi  di  Lautrceh  la  necessità  del  soc- 
corso. Alla  venuta  dei  quali  per  opporsi,  accioc- 
ché non  perturbassero  la  speranza  nella  vittoria, 
fu  con  consentimento  comune  del  Re  di  Fran- 
cia, del  Re  d'Inghilterra,  e dei  Veneziani  desti- 
nato che  in  Italia  passasse  ( per  seguitare  i Te- 
deschi, se  andassero (3) nel  Reame  di  Napoli;  se 
non,  per  fare  la  guerra  con  le  genti  del  Vene- 
nani (4)«  d*  Francesco  Sforza  contro  a Milano  ) 
Francesco  Monsignore  di  San  Polo  della  fami- 
glia di  Borbone  con  quattrocento  lance,  cinque- 
cento cavalli  leggieri,  cinquemila  fanti  France- 
si, duemila  Svizzeri , e duemila  Tedeschi,  alla 
spesa  del  quale  esercito,  che  si  disegnava  di  se s- 
aantamila  durati  il  mese,  concorreva  il  Re  d’In- 

fh  il  terra  con  trentamila  ducati  ciascun  mese,  c 
Veneziani  avevano  fatto  nel  Consiglio  dei  Pre- 
gati decreto  di  soldare  diecimila  fanti  (5);  ajulo 
molto  incerto , c molto  lento,  perché  secondo 
l'oso  loro  non  succedeva  cosi  presto  il  soldare 
al  deliberarci  tardavano  il  muoversi  poiché  era- 
no soldati:  mossi  che  erano,  restava  fa  difficoltà 
quasi  inestricabile  del  passare  i fiumi;  e ulti- 
mamente il  volere  mettersi  al  pericolo  di  uscire 
alla  campagna,  c l'impedire  i passi  dei  monti  per 
l'cspericnze  passate  era  difficile,  perchè  avevano 

(0  II  Duca  di  Frrrara  mandò  il  figliuolo  Er- 
cole in  Francia,  c dal  Re,  come  dice  il  Giotdo 
nella  vita  di  Alfonso,  ottenne  molte  cose  a suo 
favore. 

(a)  Arrigo  chiama  il  Giot'io  nel  questo  Du- 
ra, che  passò  con  due  legioni  di  soldati,  e con 
un  gran  squadrone  d'uomini  d'arme. 

(3)  Cosi  il  Giolito.  Andavano  legge  il  Codice 
Medierò.  H. 

(4)  Dice  il  licitai  nel  3,  c il  Giot'io  nel  26  che 
‘Monsignore  di  S.  Polo,  destinato  in  Italia  passò 
con  poca  felicità,  avendo  intesa  la  venuta  dei 
Tedeschi  sotto  il  Duca  di  Bransvich. 

(S)  Di  qui  fino  al  capoverso  manca  iti  tufte 
Fruizioni,  eccello  che  in  quella  di  Frib.  e nel 
Cod  Mal.  fi 


infiniti  modi,  e vie  da  passare.  Però  il  Duca  «li 
Ferrara  consigliava  non  si  tentasse  né  anche  ili 
combattergli  in  campagna,  per  essere  gente  ani- 
mosa, ed  efferata,  ma  «»e  con  un  esercito  grosso 
sì  andassero  secondando,  per  impedire  loro  le 
vettovaglie,  e l'unirsi  colie  genti  di' ermo  in 
Milano. 

Nella  qual  Città,  per  l'acerbità  di  Antonio  da 
Leva  , era  estremità  , e soggezione  miserabile  j 
perche  per  provvedere  ai  pagamenti  dei  soldati 
aveva  tirato  in  sé  tutte  le  vettovaglie  della  Cit- 
tà, delle  quali  fatti  fondachi  pubblici,  e venden- 
dole in  nome  suo  , cavava  i danari  per  i paga- 
menti loro,  essendo  costretti  tutti  gli  ucraini, 
per  non  morire  di  fame,  di  pagarla  ai  prezzi  che 
paresse  a lui  j il  che  non  avendo  la  gente  po- 
vera modo  di  poter  fare , molti  perivano  quasi 
per  le  strade.  Né  bastando  anche  questi  danari 
ai  soldati  Tedeschi  , eh' erano  alloggiati  per  le 
case,  costrignrvano  i padroni  ogni  giorno  a nuo- 
ve taglie  , tenendo  incatenati  quegli  che  non 
pagavano.  E perchè,  per  fuggire  queste  acerbità 
e pesi  intollerabili,  molti  erano  fuggiti,  e fuggi- 
vano continuamente  della  Città,  nonostante  l’a- 
sprezza dei  comandamenti,  e la  diligenza  delle 
guardie;  si  procedeva  contro  agli  assenti  alle 
confiscazioni  dei  beni,  eh' erano  in  tanto  nume- 
i-o  , che  per  fuggire  il  tedio  dello  scrivere  si 
mettevano  in  stampa.  Ed  era  stretta  in  modo 
la  vettovaglia,  che  infiniti  poveri  menavano  di 
fame,  e i nobili  male  vestiti,  e poverissimi,  e i 
luoghi  della  città  già  più  frequenti  pieni  di  or- 
tiche c di  pruni. 

E nondimeno  a chi  era  autore  di  tante  acer- 
bità , e di  tanti  supplizi  succedevano  tutte  le 
cose  felicemente.  Perché  essendo  il  Castellano 
di  Mus  accampatosi  a Lecco,  come  snidato  della 
Lega  con  seicento  fanti,  c tolte  le  navi,  perché 
gli  Spagnnoli  ch'crano  in  Como  non  potessero 
soccorrerlo  per  la  via  del  Lago,  Antonio  da  Leva 
chiamati  i Unti  di  Novara,  uscito  di  Milano,  si 
fermò  a quindici  miglb  di  Milano  con  i Tede- 
schi, ed  espugnata  la  Rocca  di  Olgina  eh'  è in 
ripa  di  Adda  , stata  presa  prima  dal  Castellano 
di  Mus,  mandò  Filippo  Torniello  con  i fanti 
Italiani  e Spaglinoli  a soccorrere  Lecco  , rii'  è 
in  sull'altra  ripa  del  Lago;  dove  Mus  con  aiuti 
fatti  venire  dai  Veneziani  e dal  Duca  di  Mila- 
no, e con  artiglieria  avuta  dai  Veneziani,  aveva 

rresi  tutti  i passi,  e fortificatigli;  i quali  per 
asprezza  dei  luoghi,  e dei  monti  sono  difficili. 
Ma  gl’imperiali,  occiip.no  all'opposito  il  monte 
eminente  a Lecco,  poiché  ebbero  fatto  praova 
in  vano  di  passare  in  più  luoghi,  sforzarono  fi- 
lialmente il  luogo  dove  le  genti  (1)  dei  Vene- 
ziani guardavano:  le  quali  il  Castellano  , o per 
confidare  manco  nella  virtù  loro,  o per  métter- 
gli in  minore  pericolo  , aveva  poste  nei  luoghi 
più  aspri:  pero  il  Castellano  con  P artiglieria, 
c con  1 suoi  salito  in  sulle  navi  salvò  la  gente, 
non  stando  senza  sospetto  che  i Veneziani  a res- 
sero fatto  leggiere  difesa  per  gratificare  al  Duca 
di  Milano,  al  quale  non  piaceva  che  egli  piglias- 
se Lecco.  E poco  noi  , per  conseguire  con  la 
concordia  quello  clic  non  aveva  potuto  conse- 
guire con  Parme,  passato  nelle  parti  Imperiali, 
ebbe  per  virtù  cielPaccordo  Lecco,  e altri  luo- 
ghi da  Antonio  da  Leva,  ottenuta  anche  da  Gi- 

(1)  Dice  il  fiumano,  chela  perdila,  che  fecero 
i soldati  Veneziani  di  questi  passi , cagionò  la 
salute  agl' Imperiali. 
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rollino  Moronc,  che  per  lettere  era  stato  autore 
rii  questa  pr.it  ira,  la  cessione  «Ielle»  sue  ragioni. 
Dal  quale  accordo  ebbe  Antonio  da  Leva  nella 
strettezza  della  fame  grandissima  comodità  di 
vettovaglie,  e dì  danari;  perchè  il  Castellano, 
il  quale , aspirando  a concetti  più  alti,  assunse 
poi  il  titolo  di  Marchese,  pagò  trentamila  dura- 
ti, e a Milano  mandò  tremila  sacelli  di  fru- 
mento. • 

Procedeva  intanto  Lautrech  verso  Napoli,  e 
a' tre  di  di  Aprile  era  a Rocca  Manarda,  lasciati 
a guardia  di  Puglia  cinquanta  uomini  d1 * 3  arme, 
dugento  cavalli  leggieri,  mille  cinquecento  in 
duemila  fanti,  tutte  genti  dei  Veneziani,  dove 
non  si  teneva  altro  che  Manfredonia  in  nome 
di  Cesare.  Ma  l'esercito  Imperiale  risoluto  di 
attendere  (abbandonato  tutto  il  paese  circostan- 
te) all# difesa  «li  Napoli,  e di  (i)  Gaeta,  poiché 
per  torre  alimenti  agP inimici  ebbe  saccheggialo 
Noia,  e condotto  a Napoli  le  vettovaglie  ch’o- 
rano in  Capua  , alloggiò  in  sul  monte  di  San 
Martino;  donde  dipoi  entrò  in  Napoli  con  die- 
cimila fanti  tra  Tedeschi  e Spagnuoli,  licenziati 
tutti  i fanti  Italiani,  eccetto  seicento,  i quali 
militavano  sotto  Fahbrizio  Maraniaus  , perchè 
Sriarra  Colonna  con  i fanti  suoi  era  andato  nel- 
l'Abruzzi.  Restarono  in  Napoli  (a)  pochissimi 
abitatori;  perché  tutti  quegli  che  avevano  o fa- 
cilità , o qualità,  si  erano  ritirati  a Ischia,  a 
Capri,  e altre  Isole  vicine.  Dicevasi  esservi  fru- 
mento per  poco  più  di  due  mesi,  ma  di  carne, 
e «li  strame  piccola  quantità. 

Arrenderonsi  a Lautrech  Capua.  Nola,  l’Aoer* 
ra.  Aversa,  c tutte  le  Terre  circostanti;  il  quale 
dimorò  con  P esercito  quattro  di  alla  Badia  dcl- 
PAeerra,  «listante  sette  miglia  da  Napoli,  essen- 
do proceduto  , c procedendo  lentamente  per 
aspettare  le  vettovaglie  impedite  dai  cattivi 
cammini,  c dalle  piogge,  per  le  quali  era  la  cam- 
pagna piena  di  acqua,  bisognandogli  provvederne 
quantità  grandissima;  perchè  era  fama  che  nel- 
r esercito  suo,  secondo  la  corruttela  moderna 
della  milizia,  fossero  più  di  C3)  ventimila  caval- 
li, e di  ottantamila  uomini,  i due  terzi  gente 
inutile.  E di  quivi  mandò  alla  impresa  della  Ca- 
labria Simonc  Tebaldi  Romano  con  centocin- 
quanta cavalli  leggieri,  e cinquecento  Corsi  uon 
pagati,  venuti  del  campo  Imperiale. 

E già  Filippino  Dona  con  otto  galee  di  An- 
drea Dona,  e due  navi  venuto  alla  spiaggia  di 
Napoli,  aveva  presa  una  nave  carica  di  grani,  e 
fatto  con  le  artiglierie  dileggiare  gl' Imperiali 
dalla  Maddalena:  e benché  poro  dopo  pigliasse 
due  altre  navi  cariche  di  grani,  e fosse  cagione 
di  molte  incomodità  agl'  inimici , non  di  me- 
no (4)  non  bastavano  le  sue  galee  sole  a tenere 
totalmente  assediato  il  Porto  di  Napoli.  Perciò 
Lautrech  sollecitava  le  sedici  galee  dei  Vene- 
ziani che  venissero  ad  unirsi  con  quelle;  le  quali, 

(i)  Manca  l'articolo  nel  Codi  Med.  e nell'ed. 
di  Fi  ih.  /?. 

(a)  Il  Glorio  non  dice  , che  Napoli  restasse 
vuoto  di  abitatori,  ma  si  bene,  rne  molli  dei 
principali  , vedendo  i felici  progressi  di  Lati- 
trcch,  si  abolita rono  a lui,  e cagionarono,  che 
molte  Terre  se  gli  arrenderono. 

(3)  Dice  il  Gioviu . che  il  campo  Franzesc  si 
fermò  vicino  a Napoli,  c che  andò  Simonc  Ro- 
mano in  Calabria. 

(4>  Manca  non  di  meno  nel  Cod.  Med.  e ncl- 
Pedù.  di  Fi  ih.  ti. 


dopo  essersi  lentamente  rimesse  in  ordine  a 
Corfù,  erano  venute  nel  porto  ili  frani  : ma 
esse,  benché  già  >i  fossero  arrendute  loro  le 
città  di  Troni,  c di  Monopoli,  preponendo  i co- 
modi proprj  agli  alieni , benché  dalla  vittoria 
di  Napoli  «Spendessero  tutte  le  cose  , ritarda- 
davano  per  pigliare  prima  Pulignnno,  Otranto, 
e Brindisi.  Ai  diciusettc  dì  di  Aprile  (i)  allog- 
giò Lautrech  a Cavimi»,  cinque  miglia  presso  a 
Napoli,  e il  medesimo  di  gl'imperiali  , che  ab- 
bondavano di  cavalli  leggieri , dimostrandoti 
maggiore  la  aollecitmliue,  ria  diligenza  loro (2), 
che  la  negligenza  dei  Francesi,  tolsero  loro  co- 
pia di  Vettovaglie,  delle  (piali  pativano;  e ave- 
vano fortificato  Sant' Ermo  posto  nella  sommità 
del  monte  di  San  Martino,  per  torre  ai  Fran- 
zrai,  essendo  a cavaliere  a Napoli,  la  comodità 
di  poterlo  danneggiare  con  l'artiglieria;  e per- 
che (essendo  padroni  di  quel  monte)  impedi- 
vano che  quasi  alla  maggior  parte  della  Città 
non  si  potevano  accostare  i Fran/.esi,  ai  quali 
dette  qualche  speranza  di  discordia  tra  gl*  ini- 
mici 1’  avere  il  Marchese  del  Guasto,  pure  per 
cause  private,  ferito  il  Conte  «li  Potenza,  e am- 
mazzatogli il  figliuolo. 

Venne  Pesrrcito  Franzesc  «'ventuno  a Caso- 
ria,  a tre  miglia  di  Napoli  in  su  la  via  di  Aver- 
sa, nel  qual  di  scaramucciò  sotto  le  mura  di  Na- 
poli c vi  fu  morto  Migliau;  quello  .che  aveva 
acerrimamente  contradetto  alla  liberazione  del 
Pontefice,  della  quale  aveva  esso  medesimo  por- 
tata la  commissione  di  Cesare  ai  Capitani.  Ai 
ventiline  alloggiò  ad  un  miglio  e mezzo  di  Na- 
poli, dove  Lautrech  proibì  lo  scaramucciare  co- 
me inutile;  e già  se  gli  era  arrendilo  Pozzuolo. 
Finalmente  il  penultimo  dilli  Aprile  pervenuto 
alla  città  di  Napoli,  alloggiò  P esercito  tra  Pog- 
gio Reale,  (palazzo  molto  magnifico,  edificato  da 
Alfonso  Secondo  di  Aragona,  quando  era  Duca 
di  Calabria)  e il  monte  di  San  Martino,  disten- 
dendosi le  genti  in  sino  a mezzo  miglio  (3)  di 
Napoli  ; la  persona  sua  più  innanzi  di  Poggio 
Reale  alla  masseria  «lei  Duca  di  Monte  Alto;  nel 
qual  luogo  si  era  fortificato,  allargandosi  verso 
la  via  di  Capua:  alloggiamento  fatto  in  sito  mol- 
to forte,  e dal  quale  .s'impediva  a Napoli  la  co- 
modità degli  acquedotti,  che  si  partono  di  Pog- 
gio Reale:  donde  disegnava  fare  poi  un  altro  al- 
loggiamento più  innanzi  in  sul  colle,  elle  è sotto 
il  monte  di  Sant' Ermo  (4)  per  torre  più  le  co- 
modità a Napoli , e molestare  di  luogo  più  pro- 
pinquo la  Città.  Delle  quali  cose  per  intelligen- 
za più  chiara  pare  necessario  descrivere  il  sito 
delia  Città  di  Napoli,  e del  paese  circostante. 
( Manca.  ) 


(i>  Dire  il  Glorio  nel  a5  e il  Giustiniano,  t 
il  Hellai  nel  3,  eh**  l'armata  Veneziana,  passito 
il  Faro  di  Messina  si  condusse  a Traili,  c preso 
molte  Terre. 

(1)  Manca  loro  nel  Cod.  Med.  e nell'  ediz.  di 
F rii*,  n. 

(3)  Dire  il  Glorio  molto  particolarmente  nel 
2>5,  che  l'alloggiamento  di  Lauti  eri?  «olio  Napo- 
li fu  posto  ron  mirabile  ordine , raccontando 
molli  disordini  ricciuti  nel  campo  dell' Impera- 
tore per  1'  aininunitamenlo  dei  fanti  Tedeschi 

(4)  Così  tulli;  il  solo  Cod.  Med.  legge  Sani* 
tiratine,  lì. 
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j\  lloggialo  Lautrech  con  l'esercito  appresso 
alle  inora  di  Napoli  fu  la  prima  ( ^ consulta- 
zione se  era  da  tentare  di  sforzare  con  l'impeto 
dell'artiglieria,  e con  la  virtù  degli  uomini, 
quella  Città,  come  molti  (confortando  che  a 
onesto  effetto  si  augumentasse  il  numero  dei 
fanti)  consigliavano.  Allegavano  questi  molte 
diflìriiltà,  per  le  quali  non  si  poteva  sperare  di 
slarvi  intorno  lungamente:  la  difficoltà  delle 
vettovaglie,  perchè  gl'inimici  copiosissimi  di  ca- 
valli leggieri,  e pronti  ad  esercitargli,  le  impe- 
divano; ed  essere  incerta  la  sperauza  clic  Na- 
poli avesse  ad  arrendersi  per  la  fame,  perché 
non  essendo  bastanti  le  galee  del  Doria  a te- 
nere serrato  il  Porto,  nc  venendo  le  galec'dei 
Veneziani,  benché  promesse  eiasoun  giorno,  era- 
no entrate  da  Gaeta  in  Napoli,  che  pativa  di 
macinato,  quattro  galee  cariche  di  farine,  e vi 
entravano  ciascun  di  degli  altri  legni:  vedersi 
fredde  le  provvisioni  dei  Veneziani,  i quali  per 
colilo  dei  ventidiiemila  ducati,  clic  gli  pagavano 
ciascun  mese,  erano  già  debitori  di  sessantamila 
ducati:  essergli  (a)  sommi  lustrati  parcamente  i 
danari  di  Francia:  empiersi  già  l'esercito  di  in- 
fermità, le  quali  però  non  procedevano  tanto 
dalla  gravezza  ordinaria  di  queU'aria  (che  suole 
cominciare  a nuocere  alla  line  tirila  state),  quanto 
perche  i tempi  erano  andati  molto  piovosi,  al- 
loggiando anello  molti  dcll'csercitu  in  campagna. 
Nondimeno  Lautrech,  considerando  che  (in 

(i)  DÌ  questa  nuova  consulta  il  Giovio  non 
ne  dice  parola,  ma  il  Sellai  assai  copiosamente 
nel  lib.  i ne  fa  menzione,  e il  Giustiniano  nelle 
Istorie  di  Venezia. 

(a)  A Lautrech,  che  corrisponde  a gli  paga- 
vano. Essersi  leggono  il  Coti.  Mal.  e Pedi/.,  di 

Fife.  li. 


tanta  moltitudine,  e virtù  di  difensori,  e per  hi 
fortificazione  del  monte,  il  quale  ai  poteva  sor.- 
correre)  Penpugnare  o il  monte,  o la  (Città,  era 
rota  molto  diflirilr;  nc  volendo  forse  spendere 
con  piccola  speranza  i danari,  per  timore  clic 
poi  per  sostentare  le  spese  ordinarie  non  gli 
min  cassero;  deliberò  (i)  di  attendere  non  alla 
espugnazione,  ma  all'assedio;  sperando  clic  in- 
nanzi passasse  mollo  tempo  avessero  a manca- 
re agli  inimici  o le  vettovaglie, *o  i danari.  In- 
dirizzò adii  mine  e l’animo,  e tulle  le  provvi- 
sioni all'assedio,  tutto  intento  a impedire  clic 
per  terra  non  vi  entrassero  vettovaglia,  ed  a 
sollecitare  la  venuta  delle  galee  Veneziane,  per 
privargli  del  tutto  delle  vettovaglie  marittime. 
Univi  (2)  mutato  consiglio,  permesse  si  facesse- 
ro le  (3)  scaramucce,  perchè  i soldati,  stando  in 
ozio,  non  (4)  perdessero  d'animo*,  e pefe  se  nc 
faceva  spesso,  e con  gran  laude  delle  bande  ne- 
re: le  quali  ( eccellenti  per  la  disciplina  di  Gio- 
tanni  dei  Medici  ili  questa  specie  di  combatte* 
re)  non  avevano  iiisino  allora  dimostralo  quel  , 
clic  in  giornata  ordinaria,  c in  battaglia  ferma 
e stabile  valessero  in  campagna.  Arrivarono  iu 
questo  tempo  all'esercito  ottanta  nomini  di  ar- 
me del  Marchese  «li  Mantova,  c cento  ilei  Dura 
di  Ferrara;  il  «piale,  benché  fosse  stato  ricevuto 
in  ampia  protezione  del  Ite  «li  Francia,  e dei 
Veneziani;  nondimeno  aveva  tardato  quanto 
aveva  potuto  a fargli  muovere,  per  regolare  le 
sue  tlclibei azioni  con  quello  che  si  potesse  con- 
getturare dell'evento  futuro  della  guerra. 

Iu  questo  stato  delle  cose,  (5)  concepirono  gl» 
Imperiali  speranza  di  rompere  Filippino  Dona 
ch'era  con  le  galee  nel  Golfo  di  Salerno,  non 
facendo  tanto  fondamento  in  sul  numero,  e in 
su  la  bontà  «lei  legni  loro,  quanto  nella  virtù 
dei  combattitori;  perchè  empierono  sei  galee, 
quattro  foste,  c due  brigantini  di  mille  arehi- 
busieri  Spagnuoli  dei  più  valorosi,  c dei  più  lo- 
dati  dell'esercito,  con  i «piali  vi  entrarono  Don 
Ugo  Viceré,  e quasi  tutti  i Capitani,  ed  nomini 
di  autorità.  A quest'armata  governata  per  «con- 
siglio «lei  Gobbo,  nelle  cose  marittime  veterano, 
e famoso  Capitano,  aggiunsero  molle  barche  di 
pescatori  per  spaventare  gl'inimici  da  lontano 
col  prospetto  «li  maggiore  numero  «li  legni  : i 
«piali  parliti  tolti  da  Po»silip«>  toccarowj  alla 
isola  «li  Capri;  dove  Don  Ugo,  con  granitissimo 
pregiudizio  «li  questo  assalto,  perde  tempo  a 
udire  un  Romito  Spaglinolo,  che  concionando 
accendeva  gli  animi  loro  a combattere,  com’era 
degno  della  gloi*ia  acquistata  ron  tante  vittorie 
da  quella  nazione.  Di  quivi,  lasciato  a man  si- 
nistra il  Cavo  della  Minerva,  mirati  in  allo 

(l)  11  Sellai  nel  3 dice  questo  medesimo,  se 
bene  scusando  il  suo  Re,  procura  di  versare  la 
colpa  nei  Collegati. 

(a)  Forse  ijuindi.  S. 

(3)  Clic  aveva  proibito  che  si  facessero — Nel 
Cod.  Med.  c nell'edrz.  «li  Frib.  manca  l'arti- 
colo. II. 

(4)  Cosi  il  Giolito.  Si  perdessero  foggono  il  Cod. 
Med.  c l'cd.  di  Frib.  R. 

(fi)  li  Giovio  dice  nel  a5  che  gl'imperiali  si 
risolverono  «li  combattere  con  Filippino  Doria, 
e che  fecero  provvisioni  gagliarde;  <*  il  Sellai 
dice  che  fu  combattuto  con  l'armata  Franzese, 
intendendo  forse  per  Fianzesi  le  galee  del  Do- 
na, epinc  quelle  eli'erano  a soldo  del  Re  di  Frati- 
I eia,  la  quale  annata  era  alla  Conca. 
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mare,  mandarono  innanzi  due  galee  ron  com- 
mistione clic  arrostatesi  ngl'  inimici  simulassero 
poi  di  fuggire  per  tirargli  in  alto  mare  a com- 
battere. Ala  Filippino  Dona,  avendo  il  giorno 
dinanzi  per  esploratori  fidati  presentito  il  con- 
siglio degl'  inimici,  aveva  con  grandissima  cele- 
rità ricercato  Laiilrech  che  gir  mandasse  subito 
trecento  archi busirti;  i ijuali  guidati  dal  Capi- 
tano Crocli  erano  arrivati  poco  innanzi  clic  si 
scoprisse  Tarmata  degl'  inimici.  La  quale  come 
si  scoperse  da  lontano,  Filippino,  ancorché  con 
grande  animo  avesse  fatte  tutte  le  preparazioni 
necessarie  per  combattere,  nondimeno  commos- 
so dal  numero  (i)  grande  dei  legni  che  si  sco- 
privano, stette  molto  sospeso;  ma  in  breve  spa- 
zio di  tempo  lo  liberò  da  questa  dubitazione  il 
vedere,  quando  gl1  inimici  si  approssimavano, 
non  vi  essere  altri  legni  da  gaggia  che  ari.  Per- 
ciò con  animo  forte,  c come  Capitano  peritissi- 
mo della  guerra  navale,  fece  allargare  sotto  spe- 
cie di  fuga ‘tre  galee  dalle  altre  sue;  acciocché 
girando  assaltassero  eoi  vento  prospero  gl' ini- 
mici per  lato,  e dalla  poppa.  Egli  fon  cinque 
galee  iva  incontro  agP inimici;  i quali  dovevano 
•caricare  la  loro  artiglieria,  per  torre  a lui  col 
fumo  la  mira  c In  veduta,  (a)  .Ma  Filippino  dette 
fuoco  ad  un  grandissimo  basilisco  della  sua  ga- 
lea, il  quale  percotendo  nella  galea  Capitana, 
in  su  Li  quale  qga  Don  Ugo.  ammazzò  al  primo 
colpo  quaranta  uomini,  tra  i quali  fu  il  Capi- 
tano della  gab-a,  e molli  Ufficiali;  e scaricate 
poi  altre  artiglierie  ne  ammazzò  e feri  molli.  Da 
altro  cauto  le  artiglierie  scaricate  dalla  galea  di 
Don  Ugo  ammazzarono  nella  galea  di  Filippino 
il  Capitano,  ferirono  il  Padrone,  e approssimi- 
teli facevano  con  gli  arcliibusi.  rd  altre  armi  un 
aspro  assalto;  ma  i Genovesi  sperimentati  a que- 
ste battaglie,  schifavano  meglio  il  pericolo,  com- 
battendo chinati,  e cauti  fra  grintcrvalii  dei 
palvcsi. 

Cosi  mentre  combattevano  con  grandissima 
ferocia,  e spnvrnto  le  due  galee,  tre  altre  galee 
degl1  Imperiali  slrignevano  clue  Genovesi,  ed 
erano  già  molto  superiori;  tua  Ir  tre  prime  Ge- 
novesi ( che  simulando  di  fuggire  erano  andate 
in  allo  mare)  rilomste  sopra  gl'inimici,  percos- 
sero per  lato  la  galea  Capitana;  delle  quali  la 
galea,  ch'era  chiamala  la  Settima,  svelse  il  suo 
albero,  che  gli  fere  gran  /(anno.  Univi  Don 
Ugo,  ferito  nel  braccio  e coperto,  mentre  con- 
fortava i suni,  dai  sassi,  e da'  fuochi  gittati  da- 
gli alberi  delle  galee  mimiche,  combattendo  fu 
morto:  quivi  la  Capitana  di  Filippino  c la 
Mora  spacciarono  la  Capitana  di  Don  Ugo;  le 
altre  due  con  le  artiglierie  aHondarono  la  Gob- 
ba, dove  mori  il  Fiernmosra.  Inlr.il tanto  le  al- 
tre galee  di  Filippino  avevano  ricuperato  due 
delle  loro  oppressale  (dalle  Spagmiole,  e prese 


Ir  loro  foste  ; due  sole  delle  Spagnuole,  veduto 
la  vittoria  essere  degli  inimici  (i*),  male  trattate 
con  fatica  fuggiremo.  Nel  qual  tempo  il  Marchese 
del  Guasto,  ed  Ascanio,  allogala  quasi  cd  ar- 
dente la  loro  galea, rotti  iremi,  morti  quasi  tutti 
i soldati,  cd  essi  feriti,  furono  fatti  prigioni,  sal- 
vandogli dalla  morte  lo  splendore  (Ielle  armi  in- 
dorale. Restarono  presi  venti  Condottieri,  c 
molti  padroni  delle  galee.  Giovò  assai  a Filip- 
pino in  questa  pugna  il  liberare  i forzati,  la  più 
•arte  Turchi  e Mori,  che  combatterono  c ced- 
entemente. 

I prigioni  furono  mandati  da  Filippino  al  Do- 
ria  ron  tre  galee;  eri  una  delle  due  galee  che 
si  era  salvala,  passò  pochi  di  poi  ai  Franteli  (a), 
erché  il  padrone  eh1  era  un  Marchese  Doria 
egnicola  fu  imputalo  dagli  Spagnuoli  di  man- 
camento nella  battaglia:  ma  scrisse  I1  Oratore 
Fiorentino  a Firenze,  mnfoimandosi  nelle  altre 
cose,  che  la  battaglia  durò  da  ore  ventidue  in- 
aino a due  ore  di  notte,  e che  gl' Imperiali,  ol- 
ire alle  sei  galee,  avevano  undici  vele  minori 
cariche  di  soldati:  clic  da  principio  furono  prese 
due  galee  Frantesi  con  morte  quasi  di  tutti,  ma 
che  l'artiglieria,  della  quale  i Franarsi  erano  su- 
periori, messe  in  fondo  due  galee,  due  altre  con 
alcune  fuste  furono  prese,  e morta,  e ferita  la 
più  parte  delle  ciurme,  e dei  soldati,  e che  in 
una  non  restarono  non  feriti  più  che  Ire,  le  al- 
tre due,  dove  era  Curradino  con  i Tedeschi, 
molto  danneggiale  fuggirono  a Napoli. 

Don  Ugo  fu  morto  da  due  araiiniisate  c pit- 
talo in  mare,  e cosi  il  Fieramosca.  Restarono  (3) 
prigioni  il  Marchese  del  Guasto,  Ascanio  Colon- 
na, il  Principe  di  Salerno,  il'Santa  Croce,  Cam- 

I nullo  Colonna,  il  Gobbo,  Scrcnon,  e molli  al- 
tri Capitani  e Gentiluomini:  morirono  più  di 
mille  tanti,  c dei  Franzesi  pochi  che  non  restas- 
sero. o morti,  o feriti. 

Dette  questa  vittoria  speranza  grande  ai  Fran- 
zesi del  successo  di  tutta  la  impresa;  (e  forse 
maggiore  che  non  sarebbe  stato  di  bisogno,  per- 
ché fece  in  qualche  parte  Lauticch  più  lento 
alle  provvisioni)  ma  empiè  gl'imperiali  di  molto 
terrore  (4),  dubitando  <|rl  mancamento  delle 
vettovaglie,  poiché  restavano  al  tutto  spogliati 
dell’  imperio  del  mare;  e per  terra  stretti  da 
molle  parli,  massimamente  dopo  la  perdita  di 
Pozzuolo;  perchè  per  quella  strada  si  condurcva 
a Napoli  copia  grande  di  vettovaglie  : e già  in 
Napoli  era  carestia  grande  di  farina,  e di  carne, 
e piccola  quantità  di  vino.  Però  il  di  seguente 
alla  rotta  cacciarono  della  Città  numero  grande 
di  bocche  inutili,  e posto  ordine  alla  distribu- 
zione delle  vettovaglie,  si  sforzavano  che  i fanti 
Tedeschi  patissero  manco  che  gli  altri  soldati. 

Dalle  quali  cose  nutrendosi  la  speranza  di 
Laiitrech,  si  accrebbe  molto  più  per  un  brigan- 


(i)  Dice  il  Giorno,  che  il  Doria  nel  principio 
si  spaventò,  vedendo  tanti  legni,  ma  che  cono- 
sciuta la  qualità  loro,  ne  fece  poco  conto;  e usò 
l'astuzia  che  recita  qui  l'Autore  nel  combatte- 
re, essendo  guidale  le  galee  da  Niccolò  I. onici- 
lino. 

Ca)  Il  Glorio,  c il  7 arcngnolta  dicono  Pista* 
so  del  tatto  d'arme  navale  tra  gl'imperiali,  e i 
Franzesi  successo  nel  golfo  di  Salerno,  e clic 
Don  Ugo  indugiò  tanto  a tirare  Par tiglicria,  che 
diede  tempo  al  Doria  di  poter  tirare  di  mira,  e 
inoltre  clic  i Genovesi  combattevano  in  altra 
maniera  clic  gl1  Imperiali. 


(1)  Dice  il  Giovio  nel  9.*>.  e il  Tarvagnotta  nel  a, 
del  4 voi.  che  la  vittoria  dei  Franzesi  contragli 
Spagnuoli  in  mare,  snecessea  Capo  (l’Orso  nella 
costa  di  Malti. 

(2)  Il  Ginvio  nel  96,  dice  ancora  lui,  che  que- 
sta vittoria  cagionò  negligenza  nc1  soldati  Fran- 
zesi. 

(3)  Cosi  il  Giolito.  Dagl  inimici  nuilii'attate 
leggono  il  C od.  Al  ed.  e Pedi*.  di  Frib.  li. 

(4)  Tutto  il  tratto  seguente  sino  al  rapo  verso, 
più  degno  forse  di  stare  in  nota,  manca  nel  Gio- 
lito c negli  altri,  e trovasi  nell'  ediz.  di  Frib.  e 
nel  CoeL  Medi  /l. 
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lino  iatfredtn  il  settimo  dì  di  Maggio  ron  let- 
tere dei  Capitani  a Cesare,  per  le  quali  ugni  fi  - 
cavano  di  avere  perduto  .il  dorè  delTesercito  : 
non  «aere  in  Napoli  unno  per  più  di  un  mese 
e mezzo,  ma  fan*  le  farine  a forza  di  bracci*  (i): 
cominciare  a fare  qualche  tumulto  i Tedesrhi: 
non  vi  essere  danari  da  pagargli,  ne  avere  più 
le  rose  rimedio  alcuno,  se  non  veniva  presta  (a) 
provvisione  di  danari,  e di  soccoi  so  per  mare  e 
per  terra.  Aggiugiievasi  Tessere  cominciata  in 
Napoli  la  peste,  contagiosa  molto  dove  sono  sol 
dati  Tedeschi  ; perche  uoo  si  astengono  da  con- 
versare con  gl'infetti,  ne  da  maneggiare  le  cose 
loro. 

Pativa  da  altra  parte  Tesercito  di  acque,  per- 
che da  Poggio  Reale  alla  fronte  delTesercito  non 
sono  altro  che  cisterne,  delle  quali  sì  serviva 
l'esercito:  (3)  augun»entavanT»silt*infemiiti:cs[Ti-  j 
unnici,  essendo  molto  superiori  di  cavalli  leg- 
gieri, uscendo  rontinuamcntc  fuora  massima 
mente  per  la  via,  rhe  va  a Somma,  non  solo 
rouducevano  dentro  copia  di  carne,  e ili  vini, 
ma  spesso  interrompevano  le  vettovaglie  che 
venivano  all'esercito  F ramose;  nè  si  facevano 
all  re  fazioni,  che  scaramucce.  Ricordavano  molti 
a Lautrcch,  che  conducesse  cavalli  leggieri  per 
potersi  opporre  a quegli  degl'inimici,  (4)  il  che 
egli  non  solo  ricusava  di  fare,  au ri  permetteva 
che  la  maggior  parte  dei  cavalli  Franscsi  si  stes- 
se distesa  in  Capila,  in  Aversa,  e in  Nola:  il  che 
agl'inimici  augumentava  la  facultà  di  fare  gli  ef- 
fetti sopraddetti.  Altri  consigliavano,  chV»sendn 
per  le  infermità  diminuita  la  fanteria  dellVser- 
rito,  conducesse  in  supplemento  di  quella  (co- 
me anche  perchè  fosse  più  potente  era  stato  de- 
siderato insino  da  principio)  sette,  o ottomila 
fanti;  e questo  anche,  avendo  già  cominciato  a 
dinegarlo,  ricusava  di  fare;  allegando  mancargli 
danari,  benché  a quel  tempo  nc  avesse  di  Fran- 
cia comoda  provvisione,  avesse  riscossa  la  en- 
trata della  Dogana  delle  pecore  di  Puglia,  ri- 
seo tesse  l'entrate  delle  Terre  prese,  c i Signori 
del  Regno,  che  gli  erano  appresso,  fossero  pron- 
ti a prestargli  non  piccola  quantità  di  danari. 
Onde  non  è opera  s^nza  mercede  il  considerare 
che  disordini  partorisca  la  ostinazione  di  quegli, 
che  sono  proposti  alle  cose  grandi.  Lautrecb, 
senza  dubbio  primo  Capitano  del  Regno  di  Fran- 
cia, (5;  sperimentato  lungamente  nelle  guerre, 
e di  autorità  grandissima  appresso  all'esercito, 
ma  di  natura  altiero,  c imperioso,  mentre  che, 
credendo  a sé  solo,  disprczza  i consigli  di  tutti 
gli  altri,  mentre  clic  non  vuole  udire  niuno, 
mentre  si  reputa  infamia  clic  gli  uomini  si  ac- 

0)  Il  Glorio  nel  z6  dice,  che  io  Napoli  era 
grano  per  molli  mesi. 

(3)  Presto  h-ggono  il  Codici  Mediceo  e l'cd. 
Frib.  R. 

(3)  Nel  Cod.  Med.  e ocll'ed.  di  Frib.  è qui  un 
€ di  più.  R. 

(4)  Uui  il  Cod.  Med.  e Ted.  di  Frib.  aggiun- 
gono? « « quali  uscendo  continuamente  fuora 
n conducevano  dentro  quantità  grande  di  car - 
n ne,  e del  pane,  e spesso  interromp erano  quelle 
n che  venivano  alT  esercito,  il  quale  per  questa 
n cagione  qualche  volta  ne  pativa  »,  lo  che,  co- 
me ognun  vede,  non  è che  una  ripetizione  di 
quello  che  ha  detto  di  sopra.  R. 

(5;  Della  ostinazione  di  Lautrcch,  che  causò 
la  rovina  dell'  impresa,  ne  dice  anco  il  Giovio 
nel  suo  Elogio  molte  cose. 


corgono  che  non  sempre  si  governi  per  gì nd rato 
proprio,  omesse  quelle  provvisioni,  le  quali  usate 
sarebbero  state  forse  cagione  della  vittoria . di- 
sprezzate, ridussero  la  impresa  cominciata  ^on 
tanta  speranza  in  ultima  rovina. 

Scaramucciava*»  ogni  di  dai  soldati  delle  bande 
nere  alloggiati  nella  fronte  delTesercito;  i quali 
traportati  da  troppo  animo  si  accostavano  tanto 
alle  mura  di  Napoli,  che  da  quelle  erano  offesi 
con  gli  archibusi;  e non  avendo  nd  ritirarsi 
cavalli  alle  spalle  erano  ammazzati  dai  cavalli 
degl'inimici:  donde  conoscendosi  il  disavvantag- 
gio grande  di  fare  le  scaramucce  senza  cavalli 
sotto  alle  mèra  di  Napoli  cominciarono  a non  si 
fare  rosi  freqnentcmrnte.  Arrendessi  a Lautrecb, 
dopo  la  vittoria  di  mare,  (1)  Castello  a mare  di 
Stabbia,  ma  non  la  fortezza.  Gaeta  si  leurva  per 
Cesare,  nella  quale  era  il  Cardinale  Colonna  con 
novecento  fonti  Italiani,  e con  seicento  fanti  rhe 
erano  venuti  di  Spagna,  benché  il  Cardinale 
Colonna  dimandasse  a Lautrcch  salvo-condotto 
per  andare  a Roma,  il  quale  non  gli  concedet- 
te (*i).  Limi  similmente  arrembilo  San  Germa- 
no; e avendo  le  genti  ch'erano  in  Gaeta  ricu- 
perato Fondi,  e il  paese  circostante.  Lautrcch 
vi  mandò  Don  Ferrando  Gaetano,  figliuolo  del 
Duca  di  Traielto,  e il  Principe  di  Meli*  (accor- 
dato nuovamente  con  i Franarsi,  per  avere  i Ca- 
pitani Imperiali  tenuto  poco  citilo  di  liberai  lo) 

1 quali  facilmente  di  nuovo  l'occuparono.  Face- 
va c (3)  in  Calabria  Simonr  Romano  progresso 
grande  per  la  prontezza  dei  popoli  a rirono.scrre 
il  nome  Franar  se,  corno  avrrhlir  ambe  fatto 
Napoli,  se  non  fosse  stala  la  tardità  di  Lautrcch 
la  quale  almanco  dette  tempo  a mettervi  le  vet- 
tovaglie delle  Terre  circostanti  (4). 

Ma  non  bastavano  queste  cose  ad  ottenere  la 
vitloria  della  guerra,  la  quale  dipendeva  total- 
mente,» dall'acquisto,  o dalla  difesa  di  Napoli  (5). 
Però  Lautrecb,  intento  principalmente  al  l'asse- 
dio, né  disperando  anche  in  tulio  di  potere 
prendere  Napoli  per  forza  (poiché  erano  morti 
tanti  fanti  Spagnuoli  nella  battaglia  navale*)  sol- 
lecitava la  venuta  delle  armate  Franzese  e Ve- 
neziana per  privare  del  tutto  quella  città  delle 
vettovaglie  marittime:  mosse  anche  la  fronte 
dell'esercito  più  innanzi  in  su  un  poggio  più 
vicino  a Napoli,  e al  monte  di  San  Martino,  do- 
ve fu  fatta  dalle  bande  nere  una  trincea,  non 
solo  per  muovere  da  quel  Poggio  una  trincea 
(laquale  distendendosi  iusino alla  marina,  e aven- 
do nella  estremità  sua  a canto  al  mare  un  ba- 
stione, chiudesse  la  strada  di  Somma)  ina  per 
trillare,  come  prima  fossero  venute  le  annate. 


(1)  11  Giorno  nel  36  dice  che  Castello  a mare 
e altre  Terre  si  arrenderono  a Lauti  celi,  e que- 
sti Signori  che  si  ribellarono,  furono  molti  ^ 

(3)  Manca  tutto  Tanlecedentc  periodo  ori 
Giolito  e negli  altri,  eccetto  che  nell'cdiz.  di 
Frib.  e nel  Ó*L  MeiL  R. 

(3)  La  guerra  di  Calabria  era  mantenuta  in 
piedi  peri  Frantesi  da  Simone Tcbaldi  Romano 
che  fece  cose  memorabili. 

(4)  Mancano  nel  Giolito  e negli  altri  ec.  gli 
ultimi  due  membri  di  questo  periodo.  R. 

(f»)  Il  Cod.  Med.  e Ted.  di  Frib.  aggiungono  1 
n se,  o non  si  espugnava  quella  città , « non  se 
n gli  impedivano  le  vettovaglie  con  maggior  di - 
» licenza  per  terra  e per  ntuie.  Il,  1 • 
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<ti  pigliare  por  fura  il  ihnnte  ili  **an  Mnrtino(i); 
fatto  prilli*  un'  altra  trincea  Ira  la  Città,  c il 
monti'  ili  San  Marlino,  acciocché  non  potessero 
soccorrere  l'uno  all'altro,  c poi  in  un  tempo 
ineth-Minn  astiai  lare  Napoli  con  le  armate  dalla 
parie  del  mare,  e per  terra  battendo  dalla  fron- 
te dell'alloggiamento  di  dentro:  e di  fuora  as- 
saltarlo con  una  parte  dell'esercito,  e con  l'altra 
assaltare  il  monte  ; arci  orche  gl'  inimici  (divise 
per  necessita  le  forze  in  tanti  luoghi)  potessero 
più  facilmente  essere  superali  da  qualche  ban- 
da: non  abbandonato  però,  per  essersi  allunga- 
ta la  fronte  dello  alloggiamento,  Poggio  Reale; 
perche  gl'inimici  ricuperandolo  non  gli  privas- 
sero della  comodità  delle  acque,  ma  riatrignen- 
do  per  la  coda  l'alloggiamento. 

Ai  quali  consigli  bene  considerati  si  oppone- 
vano molte  diflicultà.  Perché  nè  le  trincee  lun- 
ghe più  di  un  miglio  insino  a)  mare  si  poteva- 
no, per  mancamento  di  guastatori,  c per  le  in- 
fermità dei  soldati,  lavorare  con  celerità;  né 
venivano  fronte  per  l'assedio  e per  la  espugna- 
zione sarebbe  stato  necessario)  le  armate,  per- 
ché Andrea  Ooria  con  le  galee  ch'erano  a Ge- 
noi*  non  si  moveva  (a);  dell'armata  preparala 
a Marsilia  non  si  intendeva  cos'alcuna;  e hi 
Veneziana,  intenta  più  all'interesse  proprip  che 
al  benefìzio  comune,  anzi  piuttosto  agl'interessi 
minori  ed  acccssorj,  che  agl'interessi  principali, 
attendeva  alla  spedizione  di  Brindisi,  e di  Otran- 
to, delle  quali  città,  Otranto  aveva  convenuto 
di  arrendersi,  se  fra  sedici  dì  non  era  soccorso; 
e Brindisi,  benché  per  accordo  avesse  ammesso 
i Veneziani,  si  tenevano  ancora  le  fortezze  in 
noine  di  Cesare;  quella  di  mare  forte  in  modo 
da  non  sperare  di  espugnarla;  quella  granile  di 
dentro  alla  città,  avendo  perdute  due  Bocchette, 
pareva  non  potesse  più  resistere  (3).  Piantossi 
ai  dodici  di  ni  Maggio  l'artiglieria  in  sul  Poggio, 
la  quale  batteva  un  torrione,  che  danneggiava 
mollo  la  campagna.  Tiravasi  anche  spesso  nella 
Terra,  ma  con  poco  frutto,  e si  scaramucciava 
qualche  Volta  a Santo  Antonio.  Ai  sedici  dì  l'ar- 
tiglieria piantata  a Capo  di  Monte  tirava  a certi 
torrioni  tra  la  porta  di  San  Gennaro,  e la  Ca- 
puana, e impediva  il  fare  un  bastione  comin- 
ciato da  quei  di  dentro,  e Filippino  che  era  al- 
l'intorno pigliava  lutto  di  navi  che  andavano 
con  grano  a Napoli  (4),  dove  la  più  parie  vive- 
va di  grano  cotto,  c ne  usciva  ogni  di  gente 
assai;  e i Tedeschi  ancoraché  patissero  manco 
che  gli  all  ri,  protestavano  spesso  per  manca- 
mento di  pane,  e molto  più  di  vino,  e di  carne, 
di  che  vi  si  pativa  molto:  pure  oltre  alle  altre 
arti,  erano  intrattenuti  assai  cou  lettere  false  di 

(i)  Il  Giorno  non  fa  alcuna  menzione  di  que- 
ste provvisioni;  ma  dice,  che  si  attendeva  a far 

fuovc  scarninocele,  nelle  quali  gli  imperiali  ob- 
ero sempre  la  peggio. 

(a)  Il  Bellai  nel  3 dice,  che  l'armata  reale 
Vera  partita  da  Marsilia,  c ch'era  intorno  alle 
maffne  della  Sicilia. 

(3)  Qui  nell'edizione  di  Friburgo  si  aggiunge 
tutto  quel  passo  riportato  a pag.  3y  v.  i ai; 
come  sta  nel  Giolito.  Indi  segue  un  altro  pisso, 
che  par  più  tosto  una  Nota,  relativa  alla  disce- 
sa del  Duca  di  Brunsvich,  che  nulla  ha  che  far 
colla  materia  presente.  V:  sotto  pag.  670  no- 
ta (*a).  Ji. 

(4)  Manca«questo  membro  nel  Giolito  c ne- 
gli altri  cc.  li. 

CUCCUM»*!  VOL  IV 


soccorso.  Lavoratasi  ai  diciannove  alle  Iririrrr 
nuove,  con  le  quali  (piantandosi  due  cannoni 
in  sul  bastione,  com'ei  fosse  fatto)  si  sarebbero 
rovinati  due  mulini  presso  alla  Maddalena  guar- 
dati da  due  bandiere  di  Tedeschi,  che  non  si  era- 
no mai  tentati,  per  avere  il  soccorsi!  di  Napoli. 

(usino  a qui  non  procedevano  (1)  M non  fe- 
lici le  cose  «lei  Franzcsi;  ma. poi  cominciarono 

1»cr  cagioni  occulte  a piegarsi  alla  declinazione. 
Vrchè  Filippino  Uoria  per  ordine  avuto  segr^ 
lamento,  come  si  conobbe  poi,  da  Andrea  Dori*, 
si  era  ritirato  con  le  galee  intorno  a l’o/./uolo; 
onde  (q)  in  Napoli,  dov' erano  restali  pochi  al- 
tri che  soldati,  entrava  sempre  qualche  quan- 
tità di  vettovaglie  in  su  le  barche:  c se  liene 
l'armata 'Veneziana,  acquistato  Otranto,  dava 
speranza  ad  ogni,  ora  di  venire  a Napoli,  nondi- 
meno differivano;  perchè  erano  in  speranza  di 
avere  presto  il  castello  granile  di  Brindisi.  Cre- 
scevano anche  ad  ogui  ora  nell'esercito  le  ma- 
lattie; e le  bande  nere,  dove  prima  alle  fazioni 
rappresentavano  più  di  tremila,  ora  tra  feriti, 
ammalati,  e morti,  appena  arrivavano  a duemi- 
la. Ai  ventidoe  gli  Spagnuoli  assaltarono  quegli 
di  fuora  che  erano  alla  difesa  delle  trincee  uuo- 
vr,  dove  si  lavorava  con  speranza  di  finirle  fra 
sci,  o otto  di;  cd  essendovi  Orazio  Baglione  con 
pochi  compagni  in  luogo  pericoloso,  fu  ammaz- 
zato combattendo:  ^morte  più  presto  degna  di 
privato  soldato,  che  di  Capitano.  Dal  quale  di- 
sordine gl'imperiali,  presa  speranza  di  maggiore 
successo,  uscirono  di  nuovo  fuora  molto  grossi, 
ma  messosi  il  campo  in  arme,  e fattosi  forte  alle 
trincee,  si  ritirarono. 

Ritornò  pure  di  iinovo  Filippino,  per  inolia 
instanza  che  gli  fu  fatta,  nel  golfo  di  Napoli:  ed 
ai  ventisette  non  erano  ancora  finite  le  trincee 
cominciate  per  serrare  la  via  di  verso  Somma  (3), 
e gli  Spagnuoli  ogni  dì  correvano  e rompevano 
le  strane,  comliicendo  dentro  quantità  grande 
di  carnaggi:  a che  i cavalli  del  rampo  facevano 
poco  ostacolo,  perché  cavalcavano  ratissimo 
volte.  E Lsutrerh,  cominciando  a desiderare 
supplemento  di  fanti,  ma  non  cedendo  iti  lutto 
ai  «Musigli  degli  altri,  instava  che  di  Francia  gli 
fossero  mandati  per  mare  seimila  fanti  di  «pia- 
liinque  nazione,  perchè  per  lu  carestia,  c infer- 
mità ne  partivano  molti  del- rampo,  e«l  in  tante 
diflicultà  cominciava  ad  essere  solo  a sperare 
la  vittoria,  fondandosi  in  su  la  faine  «Iella  cit- 
tà (4).  Né  aveva  però  fatto  altro  progresso  in- 
torno alle  mura  «li  Napoli,  che  levare  l'acqua  a 
uno  mulino,  di  che  quegli  di  dentro  si  servi- 
vano. 

Procedeva  in  questo  tempo  in  Calabi ii  Si- 
mone  Romano  con  duemila  fanti,  tra  Coi  si  e 
paesani,  con  prosperi  successi;  al  quale  beiiehé 

(l)  Il  Giorno  dice,  che  le  cose  dei  Fran/es» 
cominciarono  a piegare  per  la  inalai lia,  ch'era 
entrata  nel  campo  Franzesc^  e le  cagioni,  per- 
chè Filippo  Doria  ritardava  della  solila  «lili- 
gcnza,sono  anche  dal  medesimo  paiticolaruicntc 
narrale,  e che  l'armata  Veneziana  si  era  acco- 
stata a Napoli. 

(a)  Cosi  il  Giolito,  laonde  leggono  il  Cod.  Med. 
e l'cd.  «li  Frib.  li. 

(3)  Il  Glorio  nel  aG  con  affetto  molto  par- 
ziale racconta  molti  particolari  delle  fazioni  fat- 
te intorno  a Napoli  dagli  eserciti.  ^ • 

(4)  Manca  lutto  il  seguente  periodo -nel  Gio- 
lito cc.  H. 
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ti  fossero  opposti  il  Principe  di  Bisignano,  e un 
figliuolo  di  Alarcene  con  nulle  cinquecento  fanti 
del  paese,  nondimeno  difficilmente  lo  soste* 
nevano:  onde  il  figliuolo  di  AUrcone  si  ritirò 
in  Taranto,  lasciato  il  Principe  in  campagna: 
ina  poco  dopo  Siraone  Romano  acquistò  Cosen- 
za  per  accordo,  e poi  nella  occupazione  di  una 
Terra  Ticina  prese  il  Principe  di  Stigliano,  e il 
Marchese  di  Laino  suo  figliuolo)  con  due  altri 
tuoi  figliuoli.  Ma  in  Puglia  quegli  che  tenevano 
Manfredonia  in  nome  di  Cesare  scorrevano  per 
tutto  il  paese,  non  resistendo  loro  i cavalli,  e ì 
fanti  dei  Veneziani;  i quali  erano  andati  all’a- 
cquitto  di  quelle  Terre.  Né  erano  al  tutto  quie- 
te  le  cose  in  terra  di  Roma  (1):  perché  Sciarra 
Colonna,  avendo  preso  Paliano,  non  ostante 
fosse  stato  difeso  in  nome  del  Pontefice  per  la 
figliuola  di  Vespasiano,  lo  ricuperò  l’Abate  di 
Farfa,  facendo  prigioni  Sciarra,  e Prospero  da 
Givi,  benché  Sciarra  per  opera  di  Luigi  da 
Gonzaga  si  fuggisse. 

Ma  mentre  che  intorno  a Napoli  si  travagliava 
eon  queste  difEcultà,  e con  queste  speranze,  An- 
tonio da  Leva,  presentendo  che  la  Città  di  Pa- 
via era  guardala  negligentemente  (nella  quale 
era  Pietro  da  Lunghena  con  quattrocento  ca- 
vali^ e mille  fanti  dei  Veneziani,  e Annibale 
Pizzinardo  Castellano  di  Cremona  con  trecento  1 * 3 * 5 
fanti,  il  quale  vi  era  andato  per  mantenere  a 
divozione  del  Duca  il  paese  di  là  dal  Po)  una 
notte  all’ improvviso  con  le  scale  da  tre  bande, 
non  essendo  sentito  dai  soldati,  la  prese  di  as- 
salto. Restò  prigione  Pietro  da  Lunghena,  e un 
figliuolo  di  Janus  Fregoso.  Andò  poi  Antonio 
da  Leva  a Biagra&sa;  e quegli  di  dentro,  aspet- 
tati pochissimi  tiri  di  artiglierie,  si  arrenderono: 
e volendo  poi  andare  ad  Arona,  Federigo  Buon- 
romei  si  accordò  seco,  obbligandosi  a seguitare 
le  parti  di  Cesare. 

Nel  quale  tempo  (a)  il  Duca  di  Bransvich, 
partito  da  Trento,. aveva  il  decimo  di  di  Mag- 
gio passato  PAdice  con  l'esercito;  nel  quale 
erano  diecimila  fanti,  seicento  cavalli  bene  ar- 
mati, e tra  loro  molti  Gentiluomini,  e quattrocen- 
to moschetti  con  le  zatte;  e ributtato  dalla  Chiu- 
sa, era  sceso  in  Veronese.  Ed  ancorché  presen- 
tendosi (3)  molto  innanzi  la  venula  sua  fosse 
stato  trattato  che  San  Polo  gli  andasse  all'op- 
posito,  nondimeno  (non  si  usando  maggiore  di- 
ligenza in  questa,  che  nell'altre  provvisioni1) 
erano  i Tedeschi  in  Italia,  innanzi  (4)  che  San 
Polo  fosse  in  ordine  di  muoversi;  il  quale  poi 
fu  necessitato  a soggiornare  molti  di  in  Asti  per 
raccorre  le  genti,  e per  la  difficoltà  delle  vetto- 
vaglie, delle  quali  era  per  tutta  Italia,  ma  in 
Lombardia  specialmente,  grandissima  carestia. 

Nè  si  poteva  alle  cose  comuni  sperare  mag- 
giore, o più  pronto  soccorso  che  (5)  dal  Senato 

(1)  I successi  delle  Terre  di  Roma  sono  par- 
ticolai mente  raccontati  dal  Gioyio  nella  vita  di 
Pompeo  Colonna  Cardinale. 

(a)  Dice  il  Gioito  nel  afi  che  la  venuta  del 
Dura  di  Brunvisch  in  Italia  coll’esercito,  cagio- 
nò la  celerità  di  San  Poto  col  campo  Franzese. 

(3)  Cosi  il  Giolito.  Presentandosi , leggono  il  C 
AJed.  e Pcd.  di  Fr . H. 

(^)  Dice  il  Giovio,  che  San  Polo  stette  due 
anni  in  Italia,  c che  non  fece  cosa  alcuna  nota- 
bile. 

(5)  Manca  il  che  nel  Cod.  Med.  c ncll’cd.  di 
Fnb. ./?. 


Veneziano,  il  quale  se  bene  avesse  affermalo, 
che  l'esercito  suo  uscirebbe  in  campagna  eon 
dodicimila  fanti;  nondimeno  il  Duca  di  Urbino 
entrato  in  Verona  non  pensava  ad  altro,  che 
alla  difesa  delle  Terre  più  importanti  del  loro 
Stato.  Però  discesi  i Tedeschi  in  sul  Lago  di 
Garda  (1)  ottennero  Peschiera  per  accordo;  il 
medesimo  dì  Rivolta,  e Lunata;  in  modo  che 
padroni  quasi  di  tutto  il  Lago,  riscuotevano  in 
molti  luoghi  taglie  di  denari,  abbruciando  quelli 
di’ erano  impotenti  a risquoiersi  (3).  Stimola  va- 
gli che  andassero  verso  Genova  Àntoniotto 
Adorno,  venuto  in  quell'esercito;  ma  non  aven- 
do danari,  e avendo  molte  difficultà,  e per  ab- 
boccarsi con  Antonio  da  Leva  ( uscito  a questo 
effetto  di  Milano1)  camminavano  lentamente  per 
il  Bresciano;  dove  andarono  a trovargli  Andrea 
di  Borgo»,  e il  Capitano  Giorgio:  per  mezzo  dei 
quali  si  dubitava  che  il  Duca  di  Ferrara  (il  quale 

10  tanto  timore  degli  altri  non  faceva  provvisio- 
ne alcuna)  non  tenesse  con  loro  occultamente 
qualche  pratica.  Indirizzaronsi  poi  i Tedeschi 
alla  volta  di  Adda  per  unirsi  con  Antonio  da 
Leva;  il  quale,  avendo  il  nono  dì  di  Giugno 
passato  il  fiume  di  Adda  con  seimila  fanti,  & se- 
dici pezzi  grossi  di  artiglieria,  e alloggiato  ap- 
presso a loro  propinqui  a Bergamo  a ire  miglia 
(nell!  quale  città  il  Duca  di  Urbino  venuto  a 

II  Brescia,  aveva  e in  Brescia,  e in  Verona  (3)  di- 
vise le  sue  genti)  persuase  loro,  per  l'estremo 
desiderio  che  aveva  di  ricuperare  Lodi,  di  atten- 
dere prima  a ricuperare  lo  Stato  di  Milano,  che 
passare  a Napoli. 

Così  il  vigesimo  dì  si  posero  col  campo  a quella 
città  (della  quale  partendosi  il  Duca  di  Milano, 
e ritiratosi  a Brescia , vi  aveva  lasciato  Gian* 

(1)  Lana  di  Guarda  legge  il  Cod.  Med.  R. 

(a)  Ecco  il  passo,  che  ncll'ediz.  di  Friburgo 
trovasi  a pag.  59  dopo  il  verso]  1 4*  Nella  Medicea 
è stato  lasciato  indietro.  Scrive  in  questo  modo 

11  Captila  il  progresso  del  Duca  di  Brunsvich f 
ma  i registri  contengono , che  i Tedeschi  batte- 
rono molti  di  Sommo,  e che  finalmente  V otten- 
nero per  accordo , e che  molti  di  lot  o presenta- 
tisi sLandatamente  a Pizzichilone  Jìtrono  ribut- 
tati., Tentarono  dipoi  invano  Capellione , nella 
quale  oppugnazione  fu  ammazzato  al  Duca  di 
Brunsvich  u cavallo  sotto,  e che  mentre  che  era- 
no nel  Cremonese  il  Duca  di  Urbino  uscito  di 
Brescia  prese  per  forra  la  terra  di  Palazzuolo, 
nella  quale  erano  Emilio , e Sforza  fratelli  dei 
Mariscolti  con  alcuni  cavalli  leggieri , e fanti 
non  pagati  Emilio  restò  prigione , e Sforza  si 
rifuggi  nella  Bocca,  alla  quale  venendo  il  soc- 
corso, il  Duca  dì  Urbino  si  ritirò  a Pontevico: 
nei  quali  di,  o forse  prima  in  Bresciano  il  Con- 
te di  Gaiazzo  condotliere  dei  Veneziani  prese 
il  Luogotenente  del  Capitano  Zincherò  con  mo(p 
ti  cavalli.  Andò  dipoi  il  Campo  a Lodi , dove 
per  essere  stata  mandata  gran  parte  del  paese 
non  si  poteva  battere  se  non  di  verso  Pavia. 
Che  il  vigesimo  nono  dì  di  Giugno  fu  dato  9 as- 
salto eziandio  dai  Tedeschi  di  Brunsvich , e di 
Antonio  da  Leva , nel  quale  i Tedeschi  nuovi 
riportarono  piccola  laude.  Esso  e chiaramente 
una  postilla  di  qualche  altro  Scrittore,  c manca 
anche  di  sintassi  in  fine.  R. 

(3)  Dice  il  Giustiniano , che  queste  genti  fe- 
cero infiniti  danni  alle  Terre  dei  Veneziani,  ina 
che  per  opera  del  Duca  la  guen»  si  voltò  al- 
trove. 
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piolo  fratello  suo  naturalo  con  meno  di  tremila 
Tanti),  »*d  avendo  piantato  1'  artiglieria  da  due 
Bande,  la  quale  fece  grande  progresso,  Antonio 
da  Leva,  al  quale  toccava  il  primo  assalto,  ac- 
costò i fanti  Spagnuoli  dove  era  la  maggiore 
rovina.  Combatterono  tre  ore  ferocemente;  ma 
non  si  dimostrando  minore  la  costanza  e la 
virtù  dei  fanti  Italiani  , che  vi  erano  dentro , 
furono  ributtati;  e diffidandosi  di  potere  più  (i) 
ottenerla  per  assalto,  ridussero  tutta  la  speran- 
za del  vincerla  in  su  la  fame;  perchè  non  es- 
sendo ancora  fatta,  la  ricolta,  era  in  Lodi  care- 
stia tale,  che  non  si  distribuendo  più  pane  ad 
altri  che  ai  soldati,  bisognava  che  quegli  della 
Terra  o morissero  di  fame  , o uscissero  fuori 
con  grandissimo  pericolo.  Ma  tra  i Tedeschi  era 
già  entrata  la  peste;  ed  anche  essendo  carestia 
nell'esercito,  molli  partendosi  ritornavano  per 
le  terre  degli  Sviaseli,  e dei  Grigioni  alle  pa- 
trie loro:  a che  non  faceva  molta  diligenza  in 
contrario  il  Dura  di  Bransvieh  loro  Capitano, 
perchè  avendo  in  Germania,  per  I1 * 3  esempio  dei 
fanti  condotti  da  Giorgio  F rompergli  , conce* 

ruto  grandissime  speranze , gli  riuscivano  in 
talia  le  cose  più  difficili  clic  non  si  aveva  im- 
maginato; ed  essendogli  mancati  i danari  , gli 
era  quasi  impossibile  tenere  i fanti  fermi  in- 
torno a Lodi,  non  che  condurgli  nel  Regno  di 
Napoli:  nè  Antonio  da  Leva  gli  somministrava 
danari,  anzi  gliene  toglieva  ogni  speranza^que- 
retandosi  sempre  della  povertà  di  Milano,  per- 
chè, poi  ch'ebbe  perduto  la  speranza  di  otte- 
nere Lodi,  non  pensava,  nè  attendeva  ad  altro 
che  a dare  loro  causa  di  andarsene;  dubitando 
non  si  fermassero  in  quello  Stato , e cosi  aver- 
vi (a)  compagni  al  governo  , c alle  prede  ; ed 
aveva  atteso,  mentre  che  eglino  perdevano  Icm- 

fio,  a fare  battere  i grani  e le  biade  per  tutto 
o Stato  di  Milano,  e portare  le  ricolte  a Mi- 
lano. 

Finalmente  dovendosi  ai  tredici  di  di  Luglio 
dare  nuovo  assalto  a Lodi  (3),  i Tedeschi  si  am- 
mulinarono, e mille  se  ne  andarono  verso  Co- 
mo, gli  altri  restati  in  grandissimo  disordine 
allargarono  l'artiglieria  da  Lodi.  Per  il  che, 
temendosi  che  non  se  ne  tornassero  in  Germa- 
nia, il  Marchese  del  Guasto  , avuto  licenza  da 
Andrei  Doria  per  dieci  dì  sopra  la  fede,  andò  a 
Milano  per  persuadere  a Bransvieh  che  i soldati 
non  ritornassero  in  Germania:  ma  non  si  po- 
tendo intrattenere  con  le  parole  , se  ne  anda- 
rono per  via  di  Como,  restandone  di  loro  con 
Antonio  da  Leva,  al  quale  si  era  in  quei  giorni 
arrenduta  Mortara,  circa  duemila:  essendo  cosa 
certa  che  se  fossero  soprastati  qualche  giorno 
più,  pigliavano  Lodi  per  mancamento  di  vivere. 

Nella  quale  spedizione  fu  desiderata  da  molti 
la  prontezza  del  Duca  di  Urbino  , di  essersi , 

(i)  La  costanza,  la  bravura,  l'ardire,  la  penu- 
ria, e gl'incomodi  dei  Lodigiani,  il  BeUai  recita 
nel  3 ; il  (ì un'io  nel  26,  il  Tarcagnotla  nel  a al 
voi.  4,  il  /bigatto  nel  6 e il  Giustiniano  nelle 
Istorie  di  Venezia. 

(a)  Avergli  leggono  il  Cod.  Med.  e l'edizione  di 
Fnh.  II. 

Q3)  Dei  soldati  Tedeschi  ammutinati  ne  parla 
il  Giovio  distintamente  nel  a6,  quando  racconta 
la  mala  soddisfazione,  che  aveva  il  Brunsvich 
del  Leva,  dicendo  il  medesimo  Gioviot  che  la 
venuta  a Milano  del  Guasto,  fu  per  trattare  di 
condurre  il  Doria  ai  servigj  di  Cesare. 
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quando  il  campo  era  intorno  a Lodi,  accostato 
a Crema,  o a Pizzichinone,  o almeno  tenutovi 
qualche  somma  di  cavalli  leggiefi  per  infestar* 
gli;  benché  quando  erano  nel  Bresciano  gli 
avesse  qualche  volta  oosteggiati,  e infestati;  ma 
non  si  accostando  mai  a loro  più  di  tre  miglia, 
e contento  di  difendere  lo  Stato  dei  Veneziani, 
non  passò  mai  il  tìume  dcll'Oglio;  non  essen- 
do anche  stata  più  pronta  Is  passata  di  San  Polo. 

11  quale,  non  ostante  tutti  i disegni , e le  pro- 
messe falle  dal  Re  di  mandare  per  interesse 
suo  gente  contro  ai  Tedeschi,  non  arrivò  in  Pie- 
monte se  non  in  temdo,  che  già  i Tedeschi  se 
ne  andavano;  ed  ancne  con  numero  di  gente 
molto  minore,  che  non  avevano  pubblicato. 

Non  restavano  perciò  i Collegati  di  fare  di 
nuovo  instanza  col  Pontefice  che  si  dichiarasse 
per  loro;  e che  procedendo  contro  a Cesare  con 
le  armi  spirituali  , lo  privasse  dell’Imperio,  e 
del  Reame  di  Napoli  (i).  Il  quale  poiché  si  fn 
scusato , ’clie  dichiarandosi  non  sarebbe  più 
mezzo  opportuno  alla  pace;  che  U dichiarazio- 
ne sua  susciterebbe  maggiore  incendio  tra  t 
Principi  Cristiani , senza  utilità  dei  Collegati, 
per  la  povertà,  c impotenza  sua;  e la  priva- 
zione (a)  di  Cesare  solleverebbe  la  Germania, 
per  sospetto  che  non  volesse  applicare  a sé  l'au- 
torità ni  eleggere  l' Imperatore  ? ed  eleggesse  il 
Redi  Francia;  dimostrava  il  pericolo  imminente 
dai  Luterani,  i quali  continuamente  ampliava- 
no. Finalmente,  non  potendo  più  resistere,  si 
Il  ofTerse  parato  ad  entrarvi  se  i Veneziani  gli  re- 
stituivano Ravenna,  condizione  proposta  da  lui 
come  impossibile,  oflereriHo  anche  di  obbligarsi 
a non  molestare  lo  Stato  di  Firenze.  Però  il 
vigesimo  dì  di  Giugno  arrivarono  a Venezia  gli 
Oratori  del  he  d'Inghilterra  a instare  con  quel 
Senato  che  restituisse  Ravenna;  promettendo 
per  lui  la  osservanza  delle  promesse  : ma  non 
l'avendo  potuto  ottenere,  partirono  male  sati- 
sfatti. Ricuperò  in  questi  tempi  il  Pontefice  la 
Città  di  Rimini  ; la  quale  tentata  prima  in  vano 
da  Giovanni  da  Sassatcllo,  si  arrendè  finalmen- 
te con  patti , che  fossero  salve  le  robe , e la 
persone. 

Ma  già  cominciavano  a non  si  potere  (3)  più 
dissimulare  i suoi  più  profondi , e più  occulti 
pensieri,  dissimulati  prima  con  molte  arti.  Per- 
chè, essendogli  infissa  nell'animo  la  cupidità  di 
restituire  alla  Famiglia  sua  la  grandezza  di  Fi- 
renze, si  era  sforzato,  pubblicando  cfficacissima- 
" mente  il  contrario,  persuadere  ai  Fiorentini  niu- 
no  pensiero  essere  più  alieno  da  lui;  nè  deside- 
rare se  non  che  quella  Repubblica  lo  riconosce», 
se  solamente  , secondo  1'  esempio  degli  altri 
Principi  Cristiani,  come  Pontefice;  e che  nello 
cose  private  non  persegui  Ussero  i suoi,  né  le- 
vassero le  insegne,  e gli  ornamenti  proprj  della 
sua  Famiglia.  Con  le  quali  commissioni,  avendo, 
come  fu  liberato  , mandato  a Firenze  un  Pre- 
lato Fiorentino  per  Ambasciatore,  nè  essendo 

(i)  Dice  il  Giovio  nel  26,  che  le  sensazioni 
del  Papa,  perché  non  si  diclfiaiò  con  i Colle- 
ali,  erano  e per  le  negligenze,  che  usavano  a 
anno  proprio , e perche  non  vedeva  modo  di 
potere  ritornare  i suoi  in  Firenze. 

(a)  Tanto  il  Cod ’ Med.  che  l'ediz.  di  Frib. 
leggono  qui  riputazione!  R. 

(3)  Il  Giovio  nel  26  fa  lunga  narrazione  di 
questi  pensieri  del  Papa,  c come  fossero  dispu- 
tati da  Niccolò  Capponi  in  quel  Senato. 
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stalo  udito.  aveva  molto  instato  , e per  mezzo 
dd  Re  di  Francia,  else  mandassero  a lui  un  Ara- 
lisciatore,  sforzandosi  coi  levare  loro  il  sospet- 
to» e col  dimesticarsi  con  loro  , rendergli  più 
opportuni  alle  sue  insidie.  Htla  tentale  in  vano 
queste  cose,  si  sforzò  di  persuadere  a Lautrech, 
clic  essendo  quegli  die  reggevano  in  Siena  dc- 
pendenti  da  Cesare,  era  speziente  alle  rose  sue 
rimettervi  Fabio  Petrucci;  il  che,  benché  gli(0 
fosse  capace,  se  nc  astenne  per  la  contraddizione 
dei  Fiorentini.  Non  gli  succedendo  per  questa 
via,  operò  occultamente  che  Pirro  dal  Castel 
di  Piero,  pretendendo  querele  contro  ai  Senesi, 
ncqtipò  con  ottocento  fanti  per  mezzo  di  alcuni 
fuorusciti  di  Chiusi  quella  Terra,. per  travagliare 
con  questo  mezzo  il  governo  di  Siena;  ma  aven- 
do i Fiorentini  fatto  capare  i)  Visconte  di  Tur- 
rena,  Oratore  del  Re  di  Francia  , il  Papa  non 
tendere  s4  altro  fine  che  di  perturbare  con  la 
opportunità  di  Siena  le  cose  di  Firenze»  l'Ora- 
tore procurò  col  Pontefice  che  il  movimento  di 
Chiusi  ad  posasse. 

CAPITOLO  II 

Il  C animai  Campeggio  Legato  in  Inghilterra. 
Plapnli  in  gran  penuria.  Il  Principe  a Grange s 
Pierre  in  Italia.  Fazioni  intorno  a Napoli.  Il 
Dona  parte  dal  servizio  Francese , e si  con- 
duce con  Cesare.  Escivi  lo  Francete  in  molte 
difficoltà  sotto  Napoli.  Lati  Uve  li  si  ammala. 
Disordini  nel  camjx)  Francesi.  Lautrech  mo- 
ve. Il  N avan  a è fatto  prigione.  Rotta  de’ Fran- 
cesi. Il  Marchese  di^  òaluzzo  capitola  con  gli 
Imperiali. 

■’  Procedevano  in  questi  tempi  le  cose  del  Rea- 
me di  Napoli  variamente:  perché  era  venuto  di 
Sicilia  in  Calabria  il  Conte  di  Burella  con  mil- 
le fanti  c unitosi  ron  gli  altri:  e da  altra  par- 
te Simone  Romano  aveva  ottenuto  con  le 
mine  la  fortezza  ili  Cosenza  a discrezione  (ben- 
ché Tesservi  slato  ferito  di  uno  arrhibuso  nella 
•palla,  ritardò  in  qualche  parte  il  corso  della 
vittoria)  cd  unitosi  poi  col  Duca  di  Somma:  il 
quale  con  fanti  del  paese  assediava  Catanzaro, 
Terra  molto  forte,  ma  in  necessità  di  vettovaglie, 
nella  quale  era  il  genero  di  Ahrcone  con  du- 
gento  cavalli,  e mille  fanti;  la  quale  ottenendo, 
restavano  signori  di  tutto  il  paese  rasino-  alla 
Calabria  saprai)  a.  Ma  la  necessità  gli  costrinse 
a volgersi  contro  alle  genti  unitesi  col  soccorso 
ventilo  di  Sicilia;  le  quali  avevano  già  fatto 
qualche  progresso;  ma  essendo  stato  Simone  ab- 
bandonato da  una  parte  dei  suoi  fanti  paesani, 
fu  necessitato  a mirarsi  nella  Rocca  di  Cosenza; 
gli  altri  fanti  suoi  con  morte  di  qualcuno,  ai  ri- 
solverono: i Corsi  si  andavano  ritirando  verso 
l'esercito;  in  modo  clic  (2)  restava  non  solo  la 
Calabria  in  pericolo,  ma  si  temeva  che  i vinci- 
tori non  «'indirizzassero  verso  Napoli. 

Ma  per  contrario  ebbero  nell’ Abruzzi  prospe- 
rità le  cose  dei  Franzesi;  perché  essendosi  ap- 
prop imputo  a dodici  miglia  all'Aquila  (3)  il  Ve- 

(t)  Il  Cod.  Med.  e l'cdiz.  di  Friburgo  leggono 
egli.  R, 

(2)  Dice  il  Giorno  nel  26,  che  la  dissoluzione 
dì  questo  esercito  in  Calabria  procede  e per  di- 
fetto delle  vettovaglie,  e delle  paglie. 

(3)  Dig,e  il  Giovio  clic  il  Vescovo  Colonna  fu 
morto  dai  soldati  de 'l'Abate  di  Farfa  con  molti 
litri  suoi  aderenti. 


•eovo  Colonna,  per  sollevare  l'Abruzzi,  fu  mito 
c morto  dall'Abate  dì  Farfa;  morti  quattrocen- 
to fanti,  e circa  ottocento  prigioni.  Intorno  a 
Gaeta  gli  Spaglinoli,  per  la  giunta  del  Principe 
di  Melfi,  si  andavano  ritirando;  e quegli  di  Man- 
fredonia, per  la  poca  virtù  delle  genti  Venezia- 
ne, facevano  danno  assai. 

Perseverava  in  questo  tempo  il  Pontefice  nel- 
la deliberazione  di  npn  dichiararsi  per  alcuno: 
ma,  perché  teneva  diverse  pratiche,  già  sospetto 
al  Re  di  Francia;  né  anche  (1)  grato  a Cesare, 
se  non  per  altro  perché  avevj  destinato  Legato 
in  Inghilterra  il  Cardinale  Campeggio,  pei;  trat- 
tare in  quella  Isola  la  causa  delegata  a lui,  rd 
al  Cardinale  Eboracense.  Perché,  instando  quel 
He  per  la  dichiarazione  della  invalidità  del  pri- 
mo matrimonio,  il  Pontefice  (il  quale  si  era  mol- 
to allargato  di  parole  con  i ministri  suoi  perché 
trovandosi  in  piccola  fede  appresso  agli  altri  si 
sforzava  di  conservarsi  il  suo  patrocinio)  fece 
segretissimaraenteunaBolladecretalederlaratoria 
che  il  Matrimonio  fosse  invalido,  U quale  dette 
al  Cardinale  Campeggio;  (2)  e gli  commesse  che, 
mostratala  al  Re,  e al  Cardinale  Eboracense,  di- 
cesse avere  commissione  di  pubblicarla,  se  nel 
giudizio  la  cognizione  delle  causa  non  succedes- 
se prosperamente,  acciocché  più  facilmente  con- 
sentissero che  la  causa  non  si  conoscesse  giuri- 
dicamente, % tollerassero  con  animo  più  quieto 
la  lunghezza  del  giudizio;  il  quale  aveva  com- 
rnegso  al  C.irdioale  Campeggio  che  allungasse 
quanto  potesse,  né  desse  la  Bolla  se  prima  non 
aveva  nuova  commissione  da  lui;  ma  si  sforzò 
di  persuadergli  (come  anche  è vcrisimilc,  che 
allor  avesse  in  animo)  la  intenzione  sua  essere 
che  finalmente  si  avesse  a dare.  Della  quale 
destinazione  del  Legato,  e delegazione  della 
causa,  facevano  querela  grave  in  Roma  gli  Am- 
hasriatori  Cesarei,  ma  con  minore  autorità,  per 
la  difficoltà  che  avevano  le  cose  di  Cesare  nel 
Regno  Napoletano  (3). 

Ma  intorno  a Napoli  si  scoprivano  per  I'  una 
parte  e per  l'altra  molte  diflicultà;  ma  tali,  che 
raccolte  tutte  le  ragioni  si  sperava  più  prestò 
la  vittoria  per  i Franzesi,  ritardata  dalla  virtù, 
e dalla  ostinazione  degl'inimici.  Perché  in  Na- 
poli augumentava  giornalmente  la  carestia,  mas- 
simamente di  vino  e di  carne,  non  vi  ritirando 
più  per  mare  cosa  alcuna:  conciosiarhé  le  galee 
dei  Veneziani  in*  numero  ventidue  fossero  pure 
dopo  ri  lunga  esnettazionc  (4)  giunte  a'  dieci-di 
di  Giugno  nel  golfo  di  Napoli:  perche  se  bene  i 
cavalli  di  dentro  ( uscendo  rontinuamrntr,  non 
verso  l'esercito,  ma  in  quelle  parti,  nelle  quali 
credevano  poter  trovare  vettovaglie)  riportasse- 
ro quasi  sempre  prede , massimamente  di  car* 
naggi,  nondimeno  benché  giovassero  molto,  non 
erano  tante,  che  privati  della  comodità  del  mare 
potessero  lungamente  sostentarsi.  AiBiggev.il i la 
peste  grande,  il  mancamento  dei  danari,  la  dif- 

(0  Manca  anche  nél  Cod.  Med.  e nell'edu. 
di  Frib.  fi. 

N 11  Giovio  nel  28  narra  diversamente  que- 
sta perniciosa  deliberazione  di  Clcincute,  alle- 
gando altre  ragioni. 

(3)  Il  Giovio  nel  2.5  c il  Tarcagnotia  nel  a 
al  4 voi.  e il  Bellai  nel  3 dicono,  clic  se  Lau* 
Irceli  fosse  stato  più  diligente  in  soldar  nuove 
genti,  avrebbe  superati  i minici  Imperiali. 

(4)  Il  Cod.  Med.  c l'edizione  di  Friburgo  leg- 
gono e spedizione,  fi. 
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Grulli»  «li  toni onere  i fanti  Tedeschi.  ingannali 
molle  volt»*  «la  vane  speranze,  e promesse;  e tiri 
quali  qualcun*»  alla  .-dilata  andava  nell'esercito 
Franzo  se  t\  bruche  4 ritenergli  poi esse  limilo 
la  gfagia,  e I autorità  clic  a re  va  appresso  a loro 
il  Principe  ili  Oranges,  restato  per  In  morie  ili 
Don  Ugo  con  autorità  di  Viceré;  il  quale  fere 
prigioni*  il  Capita  10  Citta  Guascone  delle  reli- 
quie del  Duca  di  Borbone  con  molti  dei  suoi 4 
e poco  dopo  per  sospetto  vano  fece  il  simigliatile 
di  Fabbrizio  Muramaua,  brucile  presto  lo  libe- 
rasse. 

Da  altra  parte  nHP  esercito  Franzesr  mgu- 
meutavano  continuamente  li:  infermila  dellYsrr- 
cito;  le  quali  ermo  cagione  clic  La u Irceli,  per 
non  avere  a guardare  lauto  spazio,  non  proce- 
desse alla  perfezione  delle  ultime  trinerò,  le 
quali,  aneli'*  per  l' impedimento  di  rette  acque 
tagliate,  aveva  difficoltà  di  finire.  Kro  am  be  nrl- 
rescrcilo  ra restia,  più  per  poco  ordine,  clic  per 
altro;  nondimeno  (a)  Lautrech  sperava  piu  nel- 
le necessità  che  erano  in  Napoli,  clic  non  te- 
meva tirile  sue  difficoltà:  e o per  questa  ragio- 
ne persuadendosi  aversi  presto  a finire  I1  espu- 
gnazione, o per  luanramento  ili  innari,  noli  fa-' 
erva  nuovi  fanti,  come  di  tutto  l’esercito  si 
desiderava  per  la  diminuzione  granile  delle  genti, 
per  i morti  e per  gPinfermi,  non  solamente  nelle 
genti  basse,  e uri  soldati  privali,  ma  già  nelle 
persone  grillali  c di  autorità;  perchè  il  qignto- 
decimo  «lì  erano  morii  il  Nunzio  ilei  Pontefice, 
e Luigi  Pisano  Provveditore  Veneziano.  Sperava 
anche  di  far  passare  all'esercito  tulli,  o li  mag- 
gior parte  dei  fanti  Tedeschi,  rliYrano  in  N ipoli; 
pratica  nella  quale  prima  il  Marchese  di  SjIiiz/.o, 
e da,  poi  egli  avevano  lungo  tempo  vanamente  con- 
fili <lo.  Le  medesime  cagioni,  e In  speranza  che 
gli  era  data  di  far  passare  all'esercito  alcuni  ca- 
valli leggieri  eh' erano  in  Napoli,  lo  ritenevano 
da  snidare  cavalli  leggieri  sommamente  neces- 
sari; i quali,  se  pure  ne  avesse  soldati  almeno 
quattrocento,  gli  sarebbero  stati  in  grandissimi 
utilità.  Perù  scorrevano  i cavalli  di  dentro  più 
liberamente;  benché  lilorfifludo  un  giorno  a Na 
poli  cop  un  grosso  bottino  di  bestiame  (3),  ri- 
scontrale le  bande  nere,  ch'cranq  il  nerbo  del- 
l'esercito, e senza  le  quali  non  *i  sarebbe  >lato 
intorno  a Napoli,  fu  tolto  loro,  con  perdita  di 
forse  sessanta  cavalli^,  non  Ostante  clic  gli  Spa- 
glinoli uscissero  lutti  di  Napoli,  ma  lardi,  per 
socchi  rerlT. 

Sperava  Laohrch  clic  gl*  inimici  fossero  ne- 
cessitati a partirsi  presto  da  Napoli;  e perciò 
volendo  privargli  della  facoltà  di  ritirarsi  in  Gae- 
ta, ordino  fosse  guardata  Capila,  c Cartello  a Ma- 
rc (4)  di  Vu) turno  : e per  torre  anche  loro  la 


(1)  Il  Giorio  nel  2 5 dico,  clic  i Tedeschi  mal 
soddisfatti  de1  ministri  di  Cesare  s’ammutinaro- 
no, e che  alcuni  di  loro  si  partirono  dal  rampo. 

OO  Dice  il  Dettai  nel  3,  che  le  speranze  di  Lau* 
Irceli  a conseguire  la  vittoria  erano  tutte  ripo- 
ste nel  nuovq  presidio,  che  gli  veniva  di  Fran- 
cia, e nelle  dimenila  clic  avevano  gl'Impei  ijli. 

(3)  Questo  fazioni  delle  bande  nere  funaio 
scritte  da  Pietro  Calderoni  ili  Faenza,  uno  dei 
Capitani  di  Giovanni  dei  .Medici,  dal  quale  io 
cavai  molli  particolari,  c fra  gli  altri,  clic  senza 
b»  scorta  loro,  Napoli  non  sarebbe  stalo  assediato 
dai  Fruozcsi  dop.»  la  presa  di  Clemente. 

(4;  Così  il  Giolito,  c non  il  Cartello  a Marc , 
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facilità  di  ritirarsi  in  Calahfi  1,  «diri'  al  fare.  U-< 
gli  are  certi  passi,  ricominciò  4 far  lavorare,  alla 
trincea  cominciala  più  volte,  ma  intermessa  per 
varj  accidenti,  ripigliandola  tanto  allo,  che  Ta- 
cque che  impedivano  restassero  di  xitlu  ; c di-* 
segnava  anche  di  mettere  in  fortezza  un  Casale 
multo  vicino  a Napoli,  e guardolo  iqii'iiiìIIo 
fauli,  che  per  questo  voleva  sedare,  favorendosi 
eziandio  delle  galee  Veneziane  sorte  al  diritto 
dell»  trincea;  la  quale  serviva  ancora  a far  ve* 
uire  più  facilmente  all’  esercito  le  vettovaglie 
dalla  marina,  c a tagliare  la  strofi»  agl1  inimici, 
quando  tornavano  con  le  prede  per  quel  cammi- 
no: perche  per  i fossi  granili,  e le  acque  tagliato 
di  Poggio  Beale,  si  andava  dall  Y»ei  cito  al  mare 
per  circuito  grande  e penieobiso. 

Mbrz.1v.t11.si  gf  imperi  ih  impetli' e quegli  clic 
lavoravano  alla  trincea  (1);  cóntro  all-  quale  ras 
feudo  usciti  un  di  limilo  grossi  (a),  i guastatori 
per  ordine  di  Pietro  N avara*  (il  quale  solleciU- 
va  questa  opera)  si  rifuggirono,  in  modo  che 
seguitandogli  incautamente  gl1  Imperiali  furono 
rondoni  in  una  inilmscata,  e ne  fu  tra  morti,  e 
feriti  più  di  cento.  Nondimeno  la  trincea  noi» 
era  ancora  ammezzata,  quando  per  mancamento 
dei  guastatori,  quando  per  altra  cagione;  perche 
la  negligenza  interrompeva  spesso  gli  órdini  buo* 
ni,  che  si  facevano:  nei  quali,  per  essere  la  stret- 
tezza di  Napoli  grandissima,  se  «i  fosse  conti- 
nuato, c giudizio  di  molti  clic  Lau Irceli  avrebbe 
indubitatamente  nt tenuta  la  vittoria. 

Succedette  nei  di  medesimi  occasione  ili  gran- 
dissimo momento,  se  tali  fossero  stati  gli  esecu- 
tori, quali  furono  gli  ordinatori.  Presenti  Lau- 
trecli  che  i soldati  di  Napoli  erano,  per  predare, 
usciti  fuora  per  la  via  ni  Piè  di  Gioita  mollo 
grossi;  però  per  opprimergli  mandò  la  notte  dei 
venticinque  di  di  Giugno  i fanti  ib  Ile  bande  ne- 
re, i cavalli  dei  Fiorentini,e  sessanta  l.uire  Fran- 
tesi, c una  banda  di  Svizzeri  e lYdesrhi  (3)  alla 
volta  di  Beh  edere,  e di  Pie  di  Grolla  per  iiin 
rimirargli:  e per  impedire  loro  il  ritirai -«i,  ordi- 
nò clic  il  Capitano  Boria  cou  i fanti  Guasconi, 
postosi  in  sul  monle  eminente  alla  grotta,  scen- 
desse subito  levato  il  romore  per  impedire  « he 
gl’inimici  nou  potessero  entrare  india  grotta. 
Succedette  il  principi*!  di  questa  fazione  felice- 
mente; perché  le  genti  di  Laulrecli  avendogli 
incontrati  gli  combatterono,  e gli  messero  in 
fuga,  adendo  tra  morti  c presi  più  che  trecento 
ugnimi,  e cento  cavalli  utili,  c moltissime  ba- 
gagli?. Fu  scavalcalo  (4)  nel  -combattere  Don 
Ferrando  da  Gonzaga,  c fatto  prigione,  ma  la 

come  leggono  il  Codice  Mediceo  c l'edizione  di 
Friburgo,  fi.  9 

(0  II  Giorno  nel  26  particolarmente  scrivo 
questa  guerra,  dicendo  eh»*  gl'lmpcruli  facevano 
ogni  sforzo  poiché  la  trincea  nou  si  finisse. 

CO  Senza  porre  una  virgola  Uopo  grotti , elio 
si  riferisce  ad  finpcriaU,  ai  rende  incerlo  il 
senso,  fi. 

(3)  Cioè  una  banda' composta  parte  degli  uni 
c parte  degli  altri.  Il  Cod.  Mal.  c l’ed.  di  Frib. 
leggono  e i Tedeschi,  //. 

(4)  Il  Giotno  nel  26  dice,  clic  Don  Ferrante 
fu  bene  in  pericolo  dYsscr  preso,  ma  che  scam- 
pò per  opera  di  Francesco  il1  A reo,  calandosi  giù 
d'una  ripa:  c poi  con  un  ronzino  di  un  trom- 
betta si  condusse  al  rampo;  essendo  il  Giono  in 

I tutta  questa  narrazioni-  diverso  e «lai  Uctlai  iu.1 
3 c dal  Turxagnotta  nel  a del  4 V°L 
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farà  (fai  Tedeschi  lo  rifCftttò.  Ma  il  Capitano 
Bnràt  • per  negligenti,  o per  timore  non  ti 
(appratenti»  al  luogo  destinato,  il  che  te  aveste 
fatto  si  crede  sarebbero  penti  tutti.  Aveva  an- 
che Lautrech  mandato  a Gaeta  sei  galee  dei  Ve- 
neziani, e due  ne  erano  restate  alla  bocca  del 
Garì»liano  per  dare  favore  al  Principe  di  Melfi, 
e perche  le  galee  non  potevano  proibire  che  con 
le  fregate  non  entrasse  in  Napoli  qualche  rin- 
frescamento , messe  in  mare  certe  piccole  bar- 
chette per  impedirle.  Ordinò  anche  che  i bestia- 
mi si  discostassero  per  tutto  quindici  miglia  da 
Napoli,  perchè  non  fossero  cosi  facili  ad  essere 
tolti  dagl'imperiali}  i quali  in  tutte  le  scaramuc- 
ce ricevevano  danno,  quando  non  si  facevano 
nel  forte  loro. 

Ma  nuovo  accidente  che  si  scoperse,  e del 
V»te  era  molto  prima  apparilo  qualche  indizio, 
perturbò  gravemente  le  cose  Franarsi.  Perchè(i) 
Andrea  Doria  deliberò  di  partirsi  dagli  siipendj 
del  He  di  Francia,  ai  quali  era  obbligato  per  tut- 
to il  mese  di  Giugno:  deliberazione,  per  quel 
che  si  potesse  congetturare,  fatta  più  mesi  in- 
nanzi; donde  era  proceduto  che  ritiratosi  a Ge- 
nova non  era  voluto  andare  con  le  galee  nel 
Regno  di  Napoli,  e che  offerendogli  il  Re  di  farlo 
Capitano  drlfarmaU,  la  quale  si  preparava  a 
Marsilia,  lo  ricusò,  allegando  che  per  la  età  era 
inabile  a tollerare  più  queste  fatiche.  La  origi- 
ne di  tale  deliberazione  si  attribuiva  poi  da  lui, 
e da  altri  a*  varie  (a)  cagioni.  Esso  si  lamentava 
che  il  Re,  dopo  averlo  servito  con  tanta  fedeltà 
cinque  anni,  avesse  fatto  Ammiraglio,  e dato 
la  cura  del  inare  a Monsignore  di  Birbigios, 
quasi  parendogli  conveniente  clic  il  Re  dopo  la 
sua  ricusazione  avesse  dovuto  replicare,  e fargli 
instanza  che  faccettasse  : ohe  non  gli  (3)  pagas- 
se i ventimila  ducati  civili  stipendi  passati,  sen- 
za i quali  non  poteva  sostentare  le  sue  galee  : 
non  aver  voluto  satisfare  ai  giusti  preghi  suoi  di 
restituire  ai  Genovesi  la  solita  superiorità  di 
Savona  ; (4)  anzi  essersi  trattato  nel  Consiglio 
Regio  di  farlo  decapitare,  come  uomo  che  Irup 
po  (5)  superbamente  usasse  la  sua  autorità.  Al- 
tri allegavano  essere  stata  prima  origine  della 
sua  indegnazione  le  contenzioni  succedute  tea 
Renzo  da  Ceri,  e lui,  nella  impresa  di  Sardigna; 
nella  quale  pareva  che  il  Re  avesse  più  uditola 
relazione  di  Renzo,  che  fa  sue  giustificazioni  : 
essersi  sdegnato  per  la  instanza  grande  lattagli  II 

(i)  Le  cagioni  perchè  il  Doria,  da  Francia  11 
passasse  a Cesare,  chi  desidera  saperle'  più  par- 
ticolarmente, se  bene  non  cosi  veridicamente, 
legga  il  Giovio  nel  ’i6,  che,  non,conlento  di  am- 
pliarle in  varj  modi,  fa  una  particolar  descrizio- 
ne di  tutto  quello,  che  fece  il  Doria  ad  instan- 
za de*  Frantesi  dal  i5a6  fino  al  i5a8. 

fa)  Così  il  Giolito,  falle  leggono  il  Cod.  Med. 

« fediz.  di  Frib.  JL 

(3)  Manca  gli  nel  Cod.  Med.  e nelfediz.  di 
Frib.  R 

(4)  Il  Beffai  nel  3 scrittore  Franzese,  dice 
mólte  cose  con  poca  riputazione  del  Doria.  Il 
7'atxagtiotta  dice  nel  a del  voi.  4*  che  la  cagio- 
ne perchè  il  Doria  sì  liberò  dalla  servitù  di 
Francia,  fu,  perché  il  Re  non  volse  mai  resti- 
tuire ai  Genovesi  la  città  di’ Savona,  ma  la  die- 
de a Mousig.  Memoransi,  e il  Rugano  nel  6 
dice  il  medesimo. 

C$)  Manca  troppo  nel  Cod.  Med.  e nelfediz. 
di  Frib.  R. 
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dal  Re  che  gli  concedesse  i prigioni,  i quali  co- 
me cosa  importante  molto  desiderava,  massima- 
mente il  Marchese  del  Guasto,  e Ascanio  Colon- 
na, benché  con  offerta  di  pagargli  la  taglia  loro. 
Allegaronsi  queste  ed  altre  cagioni}  ma  si  cre- 
dette poi  che  la  più  vera  e principale  fosse  non 
tanto  lo  sdegno  di  non  essere  stato  tenuto  con- 
to dai  Frantesi  di  lui;  quanto  gli  pareva  meri- 
tare, o qualche  altra  mala  satisfatene}  quanto 
che  pensando  alla  libertà  di  Genova  per  intro- 
durre, sotto  nome  della  libertà  della  patria,  la 
sua  grandezza,  nè  potendo  conseguire  questo. 
One  con  altro  modo,  avesse  deliberato  non  •©- 
guitare  più  gli  stipendi  del  Re,  né  aiutarlo  ■ 
conseguire  con  le  sue  galee  la  vittoria  di  Napo- 
li, comesi  credeva,  che  p e»  interrompere  l’acqui- 
sto di  Sicilia,  avesse  proposta  la  impresa  dì  Sar- 
digna.  * 

Però  indirizzato  fanimo  a questi  pensieri, 
trattava  per  mezzo  del  Marchese  del  Guasto 
di  condursi  con  Cesare}  non  ostante  la  profes- 
sione dell’odio  grande,  ette  per  la  memoria  del 
sacco  di  Genova  aveva  fatta  molti  anni  contro 
alla  nazione  Spagnuola,  e l’acerbità  con  la  quale 
gli  aveva  trattati  quando  alcuno  di  loro  era 
venuto  nelle  sue  inani.  Ma  procedendo  simula- 
tamente, non  era  ancora  noto  al  Re  il  suo  dise- 
gno} però  non  era  stato  sollecitalo  (i)  a pro- 
curare i rimedj  a infermila  tanto  importante, 
ancorché  ne  kvessc  concepulo  qualche  sospetto, 
perchè  fu  presa  una  galea,  che  portava  in  Ispa- 
gna  uno  Spagnolo  (mandato  sotto  pretesto 
della  taglia  di  certi  prigioni)  al  quale  si  trovò 
una  lettera  credenziale  di  Andrea  Doria  a Ce- 
sare-, benché,  per  le  querele  sue  grandi,  gli  fa 
permesso  che  senza  essere  esaminato  continuas- 
se il  suo  cammino.  Finalmente,  essendo  arrivato 
Barbigios  con  quattordici  galee  a Savona,  An- 
drea Dona  temendo  di  lui  si  ritirò  a Genova 
con  le‘  sue  galee,  e con  i prigioni  a Lence.  La 


ì di  II  qual  cosa  come  il  Re  intese,  gustando  il  pericolo 
iglio  II  quando  era  fatto  irremedubile,  mando  a lui 
trup-  ||  Picrfrancesco  da  Nocera  per  ricondurlo  agli  sti- 
pendj  (a)  suoi:  per  il  quale  gli  offerse  satisfare 
al  desiderio  suo  delle  cose  di  Savona  « pagargli 
i ventimila  ducati  dei  soldi  corsi:  pagargli  altri 
ventimila  ducati  per  la  taglia  del  Principe  di 
Oranges  preso  altra  volta  da  lui,  e dipoi  libe- 
rato dal  Re  quando  a Madril  fece  la  pace  con 
Cesare}  ed  in  caso  volesse  concedergli  J prigioni, 

ftagare  innanzi  uscissero  delle  sue  mani  la  taglia 
oro}  quando  anche  ricusasse  di  concedergli,  non 
volere  il  Re  gravamelo. 

Non  prestò  il  Doria  orecchi  a queste  offerte, 
giustificando  la  partita  sua  dal  Re  con  le  que- 
rele} onde  Barbigios  fu  sforzato  con  detrimento 
grande  delle  cose  del  Reame  di  Napoli  sopra- 
stare a Savona:  nondimeno,  passando  poi  più 
innanzi,  lasciò  per  la  guardia  di  Genova  cin- 
quecento fanti  a dieci  miglia  appresso  a quella 
Città,  perchè  dentro  era  peste  grandissima  (3)i 


(i)  Così  tutti:  mi  pare  che  debba  dire  Solle- 
| cito.  R. 

\,2)  Dice  il  Beffai  nel  3,  che  d Ré  tentò  di  ri- 
condurre il  Doria  ai  suoi  stipendj,  ma  furono 
tradotte  le  provvisioni,  essendosi  accostato  al- 
l’Imperatore. 

(3)  Il  Giorno,  e il  Beffai  nel  3 dicono,  che  fi 
Doria  partitosi  dal  Re,  raccolse  molti  soldati  a 
«"o  nome,  con  animo  d’ introdurgli  in  Genova 
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e plr  la  medesima  cagioni*  pose  in  terra  trenta  ili  scorrevano,  ma  incontrati  fuggivano  senza 
miglia  appresso  a Genova  mille  dugenlo  fanti  combattere:  in  modo  che  Napoli  era  ridotto  in 
Tedeschi  venuti  nuovamente,  i (piali  avevano  estrema  necessità,  e i T ed carni  (0  protestavano 
avuta  la  prima  paga  dai  Franzesi,  ma  per  non  di  partirsi,  se  presto  non  fossero  soccorsi  di  da- 
avere  i Veneziani  p ipata  la  seconda,  come  era-  nari,  e di  vettovaglie.  Onde  Lautrech,  sostenta»- 
no  obbligali,  fa  necessario  che  il  Triulzio  Go-  dolo  assai  la  speranza  di  queste  cose,  si  prrsua- 
vcmatore  di  Genova  gli  provvedesse.  deva  che  per  (a  pratica  tenuta  lungamente  con 

In  queste  agitazioni  del  Dona  il  Pontefice,  loro,  di  giorno  in  giorno  passerebbero  ali'cjcr- 

prescntvndo  quel  che  trattava  con  Cesare,  si-  cito. 

gnificò  il  vigesiroo  primo  di  di  Giugno  la  cosa  Ma  il  quintndecimo  di  di  Giugno  le  gale© 
a Lautrech,  dimandandogli  il  consenso  di  con-  Veneziane,  ercelto  quelle  eh' erano  intorno  1 
durlo  agli  stipendj  suoi  per  privarne  Cesare;  e Gaeta,  ritornarono  in  Calabria  per  provveder»! 
affermandogli  che  Filippino  con  le  galee  parti-  di  biscotti;  e però  essendo  restato  il  Porto  aper- 
rebbe  tra  dieci  giorni  da  Napoli.  Perciò  Lau-  t©,  entrarono  in  Napoli  molte  fregate  con  vet- 
trech  restituì  a Filippino  per  non  lo  esasperare  tovaglie  di  ogni  sorte,  da  vino  in  fuora,  cosa 
il  Segretario  Serenon,  ritenuto  sempre  per  ave-  mollo  opportuna,  perchè  in  Napoli  non  era  gra- 
re  lume  da  lui  di  molte  eo^?  segrete:  e nondi-  no  per  tutto  Luglio.  Ma  nell' esercito,  nel  quale 
meno,  per  sospetto  già  conceputo  del  Pontcfi-  era  anche  passata  la  peste  per  conlagione  di 
ce,  interpretò  sinistramente  l'avviso  suo.  Final-  gente  uscita  di  Napoli,  moltiplicavano  grande- 
mente Andrea  Doria  ^ benché  Barbigios  nel  pas-  mente  le  solite  infermità.  Valdcmontc  era  vici- 
nare infranti  con  Pannata  ch'era  di  diciannove  no  alla  morte,  e Lautrech  ammalato:  per  la  in- 
galee,  due  faste  e quattro  brigantini,  e vi  .era  ferinità  del  quale  disordinandosi  le  cose,  gl' I ro- 
si! il  Principe  di  Navarra,  avesse  parlato  seco,  periati,  i quali  correvano  senza  ostacolo  per  tutte 
non  dissimulando  più  quel  che  aveva  (0  *n  le  strade,  tolsero  le  vettovaglie  che  venivano 
animo  di  far*-)  mandò  un  uomo  suo  a Cesare,  all'esercito  che  uè  aveva  strettezza.  E nondi- 
in  compagnia  del  Generale  creato  Cardinale,  meno  non  si  soldavano  nuovi  cavalli  leggieri  ; 
mandalo  dal  Pontefice,  a stabilire  Io  ine  con-  anzi  Valerio  Orsino  (a)  condolticre  dei  Vrne- 
vciizioni,  le  quali  furono  (q):  la  libertà  di  Ge-  nani  con  cento  cavalli  leggieri  si  parti  drll'e* 
nova  sotto  la  protezione  di  Cesare;  la  soggezio-  serrilo  per  non  essere  pagato;  e g*i  altri  ca- 
ne di  Savona  ai  Genovesi  ; venia  a lui,  che  tanto  valli  leggieri  parte  si  erano  parlili  per  non 
aveva  perseguitato  il  nome  Spaglinolo;  condotto  essere  pagati,  porte  per  le  infermità  erano  inu- 
a servizio  di  Cesare  con  dodici  galee,  c per  sol-  tili:  la  genie  d'arme  Franzese  si  era  ridotta 
do  scssantamila  ducali  l'anno,  e con  altri  patti  in  guarnigioni  nelle  Terre  circostanti,  e i 
molto  onorevoli.  Perde  quali  cose  Filippino  con  Guasconi  sparsi  per  il  paese  attendevano  a 
tulle  le  galee  parti  il  uuarto  giorno  di  Luglio  fare  Te  ricolte,  c guadagnare.  Spera  vasi  pure 
da  Napoli.  La  pattila  ifel  quale  (procedendo,  nei  tanti,  i quali  si  diceva  condurre  l' arma- 
come  già  aveva  cominciato  a procedere)  non  ta;  la  quale,  soprastata  più  di  venti*  giorni  da 
noceva  ai  Franzesi,  se  non  per  la  riputazione:  poiché  si  era  partita  da  Livorno,  arrivò  final- 
perrhè  già  molti  di  non  solo  faceva  mala  guar-  mente  il  dccim' ottavo  di  di  Luglio  con  molti* 

dia,  anzi  talvolta  i suoi  brigantini  conducevano  gentiluomini,  e con  danari  per  l’esercito,  ma 
furtivamente  vettovaglie  in  Napoli;  ed  egli,  ol-  non  aveva  se  non  ottocento  fanti,  perchè  gli 
tre  all'avere  pnrlafb  con  alcuni  di  Napoli,  ave-  altri,  che  portava,  erano  restati  parte  per  la 
va  portato  i figliuoli  d'  Antonio  da  Leva  a Gac-  guardia  di  Genova,  parte  alla  impresa  della  for- 
ta,  c fatto  molli  dì  spalle  che  in  Napoli  entra*  tezza  dì  Civitavecchia.  Alla  venula  della  quale 
sero  vettovaglie  : ma  se  avesse  servito  fedelmente  avendo  Lautrech  mandato  gente  alla  marina, 
come  nel  principio,  ne  avrebbero  ricevuto  dan-  per  ricevere  i danari,  non  potettero  le  galee 
no  gravissimo.  Perciò  sollecitava  tanto  più  Lau-  I per  il  inare  ingrossato  venire  a lena:  però  vi 
trech  la  venuta  dell'annata  Franzese  (3),  la  ritornò  il  di  seguente  il  Marchese  di  Salasso 
quale  si  era  fermata  con  somma  imprudenza  con  le  sue  lance,  c con  grossa  banda  di  Gua- 
pcr  ordine  del  Pontefice  a pigliare  Ci  vi  lave©-  sconi,  Svizzeri,  e Tedeschi,  e con  le  bande  ne- 
chia.  re;  ma  nel  ritorno  loro  incontrarono  gl'linpe- 

Per  la  partita-di  Filippino  co#  le  galee  l'ar-  riali,  che  erano  usciti  grossi  di  Napoli,  i quali 
mala  Veneziana,  la  quale  aveva  preso  l'assunto  caricarono  in  modo  i cavalli  Franzesi,  che  voi-  * 
di  lavorare  dalla  marina  insino  rincontrava  la  tarono  le  spalle,  e nel  fuggirsi  u ridono  talmente 
trincea  di  Pietro  Navarra,  fu  necessitata  inter-  i fanti  loro  medesimi,  cne  gli  disordinarono;  c 
mettere  per  attendere  alla  guardia  del  mar»*;  il  trovandosi  il  Conte  Ugo  dei  Peppoli  (che  dopo 
quale  perchè  stesse  più  serralo,  si  era  ordinato  la  morte  di  Orazio  Baglione  era  succeduto  nel 
che  alcune  fregate  armate  scorressero  dì  e noti#  governo  delle  genti  dei  Fiorentini-)  a piede  con 
• la  costa,  e si  usava  anche  per  terra  maggiore  quaranta  archibusicri  innanzi  alla  battaglia  de|le 
diligenza  opponendosi  agli  Spngnuoli,  che  ogni  bande  nere  in  un  tiro  di  archibuso,  restò  pri- 

gione  dei  cavalli  (3).  E fu  tale  l'impeto  degli 

con  occasione  della  peate,  sperando  di  ritorlaM1 

Francesi.  (i)  I protesti  de' Tedeschi,  e la  penuria  di 

CO  II  Gioviti  nel  ufi  particolarmente  racconta  Napoli  dice  il  Bellai  nel  i erano  tali,  che  se  i 
le  convenzioni  di  Cesare  col  Doria;  e il  simile  J Frantesi  avessero  usata  più  diligenza,  prende- 
rà il  Bellai  nel  3 ma  con  parole  aspre,  e »de-  I vano  Napoli. 

gnose.  (a)  Dice  il  Giovio , che  il  Sig.  Valerio  Orsino 

’ (a)  Avevano  leggono  il  Cod.  Af«/.  e Fedii,  di  era  quanta  speranza  avevano  i Franzesi,  i qualà 
Frib.  fì.  per  le  infermità  sopravvenute,  erano  in  stato  pe- 

(3)  Il  Giovio  dice,  che  i progressi  dell'ar-  ricolti  sissi  ino.  ^ 

mata  Francese  erano  deboli,  è di  poco  rileva-  (3)  Il  Giovio  dice,  che  mancò  poco,  che'  i 
mento.  Franzesi  non  perdessero  i danari,  e che  Ugo  dei 


ó7r» 

Imperiati,  che  se  la  battaglia  tirile  diluir  nere 
non  gli  riteneva,  facevano  granile  stinge,  perchè 
Combatterono,  massimamente  la  cavalleria  loro, 
egregiamente.  Restarono  morti  ilei  Franati!  più 
di  cento,  e altrettanti  presi;  tra  i quali  parec- 
chi gentiluomini  Franarsi  smontati  drll'nrmata: 
e fu  preso  anche  Cianciale  nipote  di  Salnzzo: 
nondimeno  i danari  si  condussero  «alvi,  e fu  at- 
tribuito il  disordine  ai  cavalli  Frantesi  molto 
inferiori  di  virtù  ai  cavalli  degl' inimici,  donde 
si  'diminuiva  Pannilo  ai  fanti  delPescrcilo,  co- 
noscendo non  potersi  fidare  del  -soccorso  dei 
Oarallì. 

Ma  aven  nociuto  sommamente  all'esercito  la 
infermità  di  Lantrech.'  Il  quale,  benché  si  sfor- 
zasse di  sostentare  con  la  virtù  dell' ani mo  la 
debolezza  del  corpo,  nondimeno  non  poteva  nè 
vedere,  nè  provvedere  a tutte  le  rose,  le  quali 
continuamente  declinavano:  perché  gP Imperia- 
li scorrendo  fuora,  non  solo  si  provvedevano 
di  tutti  i bisogni,  eccetto  che  di  vino  che  non 
potevano  condurre,  ma  toglievano  spesso  le  vet* 
tovaglie  dell’esercito,  e pigliavano  le  bagaglio, 
e i saccomanni  insino  in  sui  ripari,  e i cavalli 
. tosino  al  l'abbeveratoio;  iu  incelo  che  all'eser- 
cito, (limi unii o molto  per  le  infermità  (i),  co- 
minciavano a mancare  le  cose  necessarie;  di- 
ventalo di  a-isediante  assedialo  (a),  e in  pericolo 
che  »c  non  si  fosse  tallo  guardia  ai  passi,  tutti 
Ì filili  sarebbero  fuggiti.  E per  contrario  in  Na- 
poli crescendo  e la  comodità,  e la  speranza,  i 
Tedeschi  non  più  tumultuavano,  c gli  altri  pi- 
gliai ano  ili  gloria  il  patire.  Dai 'quali  pericoli 
tanto  manifesti  vinta  pure  lilialmente  la  perti- 
nacia di  Lautredi  (il  quale  pochi  dì  innanzi 
aveva  spedito  in  Francia,  perche  mandassero 
per  mare  seimila  fanti')  mando  Renzo  da  Ceri 
vomito  in  su  l'aruiata  verso  l'Aquila^  perché 
conducesse  quattromila  fanti,  e seicento  cavalli 
assegnandogli  il  Tesoriere  d(  IPAquila,  e dcll'A- 
mi/zi)  il  quale  prometteva  condurgli  in  campo 
. in  brevi  di;  provvisione  eh**  fatta  prima  sareb- 
be stala  di  somma  utilità  O). 

Ai  vruliimvé  erano  rotte  le  strade,  die  non 
che  altro  tosino  a Capita,  la  quale  (4>  avevano 
olle  spalle,  non  si  andava  sicuro;  e nell'esercito 
malato  quasi  ciascuno:  Lantrech,  sollevatosi  pri- 
ma della  lebbre,  ritornalo  in  maggiore  indispo- 
sizione clic  il  solito:  la  gente  di  arme  (piasi 
tutta  sparsa  per  le  ville,  o per  essere  ammalati, 

. oper  rinfrescarsi  sotto  quella  scusa; e i Arati  quasi 
ridotti  a niente:  ed  essendo  in  Napoli  declinata 
la  peste,  e altre  infermità,  per  le  quali  erano 
ridotti  a settemila  fanti,  si  temeva  non  assal- 
tassero il  campo.  Però  Lantrech  fermò  i cinque- 
renio  fanti  di  Renzo,  mandati  dopo  la  rotta  di 
Stolone  Romano,  per  impedire  clic  1«  genti  mi- 
miche di  Calabria  non  venissero  verso  Napoli, 
» 1 " 

lVppoli  fu  prigione  degl'imperiali,  e fu  liberato 
In  cambio  dell'Ano,  c del  Moncada  Capitani 
. Spaglinoli. 

(1/  Dice  il  Gioivo  nel  o6che  le  cose  andavano 
prospere  per  gli  Imperiali,  rispetto  alle  infer- 
mità dei  Francesi,  c ni  disordini  del  campo. 

(a)  Il  Codi  Mal.  e l’cd.  di  Frib.  leggono  con 
manifesto  contrassi  nso  ili  attediato  assedùmlc  II 

(3)  Dice  il  Gioi'io  nel  *a(»,  che  le  provvisioni 
fatte  da  Laulrecli,  furono  tardi,  per  non  averti 
mai  lascialo  consigliare  d' assoldar  nuove  genti 

($)  Manea  la  nel  ('od.  Mal.  c nell'cdizioue  di 
'Friburgo.  Hi 


e mrrfidò  intorno  ne!  paese  a snidarne  miìlhj 
condusse  il  Dura  di  Nola  con  dugeiito  cavalli 
leggieri,  e Rin uccio  da  Farnese  con  cento,  che 
promettevano  menargli  presto:  chiamò  dngcnto 
Stradiotti  dei  Vinexiaili  dalla  impresa  di  Ta- 
ranto: rivorò  con  gravi  pene  tutti  gli  uomini 
di  arme  sani:  sollecitava  ogni  di  Renzo;  e ri- 
scaldava, ma  tardi,  con  grandissima  veemenza 
ed  efficacia  tutte  le  provvisioni. 

Ai  due  di  d‘  Agosto  non  erano  nel  campo 
Francese  pure  cento  cavalli;  p gl'imperiali  cor- 
revano ogni  giorno  in  sulle  trincee,  e la  notte 
dinanzi  avevano  scalato  e saccheggiato  Somma, 
dnv*cra  .una  banda  ili  uomini  di  arnie,  c di  ca- 
valli leggieri.  (1)  Però  Lantrech,  vedendosi  quasi 
assediato,  sollecitava  San  Polo  che  gli  mandasse 
gente  per  mare,  e i Fiorentini  che  voltassero  a 

Ilui  duemila  fanti,  t qual)  avevano  ordinato  di 
mandare  a San  Polo,  ed  eglino  prontamente  lo 
consentivano.  Era  morto  in  campo  Ghindale  la- 
scialo in  su  la  fede;  era  maialo  il  Navarra  (2), 
Vaklemoiite,  Caromillo  d.t  Trinici,  il  Maestro 
del  rampo  nuovo,  c vecchio  (3);  Laulreeh  era 
ricaduto;  ammalati  tutti  gli  Oratori,  tutti  i Se- 
gretari, e tutti  gli  uomini  di  conto,  da  Saltino  e 
il  Conte  Guido  in  fuora;  ne  si  trovava  in  tutto 

Uil  campo  «piasi  una  perdona  sana.  Morivano  i 
fami  di  faine;  ed  essendo  manente  quasi  tutte 
le  cisterne,  vi  si  pativa  anche  d^arqtia;  né  po- 
teva fjrc  altro  1*  esercito  che  starsi  nel  suo  fqrte 
a buona  guardia,  aspettando  il  soccorso;  e la 
negligenza  anche  accresceva  i disordini.  Rop- 
pcro  poi  gli  Spagnuoli  l'acqua  di  Poggio  Rea- 
le, e hencljé  si  rassettasse,  non  si  usava  senza 
grave  pericolo.  Aspettava  Lantrech  fra  due  di  il 
Duca  di  Somma  con  mille  cinquecento  fanti,  e 
presto  i cavalli  e fanti  dell' Aliate  di  Farfa,  il 
oliale,  Lantrech,  poiché  aveva  rotto  il  Vescovo 
Colonna,  aveva  mandato  a chiamare.  Ed  .«'sei 
si  era  avuta  per  accordo  la  fortezza  di  Castcll'a 
mare,  importante  per  poter  ridurre  le  galee  in 
nel  porto:  c si  disegnava*  pigliare  quella  di 
aia. 

Ritornarono  in  questo  tempo  le  galee  dei  Ve- 
neziani malissimo  armate  (4),  e si  mal  provvide 
di  vettovaglie,  clic  bisognava  per  guadagnare  da 
vivere,  lasciata  la  cura  del  guardare  il  Porto  di 
Napoli,  scorressero  per  le  marine  circostanti. 
Agii  otto  gli  Spngnuoli,  tornati  a Somma,  di 
nuovo  la  spogliarono,  e presero  ogni  resto  di 
cavalli  che  vi  aveva  il  Conte  Guidò  in  guarni- 
gione: assalirono  ancora  la  scorta  delle  vetto- 
vaglie, con  la  quale  erano  dugento  Tedeschi, 
clic  rifuggiti  in  due  case  si  arrenderono  vilmen- 
te; onde  spesso  in  campo  non  era  da  mangiare: 
c accresceva  tutte  le  iwconiodità  if  circuito  Ine- 
o dell'alloggiamento,  clic  insilili  da  principio 
ra  stato  giudicato  troppo  grande:  il  che  faceva 
pericolo,  c consumava  i fanti  per  le  troppe  fa- 

(1)  Il  Giovto  nel  **6  dire,  che  Lantrech  es- 
sendo ammalato,  tutto  il  campo  andava  in  di- 
sordine, non  ostante  le  provvisioni,  e gli  aiuti, 
eh'rgli  andava  procurando,  essendo  pieno  di 
disordini  il  campo  Frante  se. 

(1)  /immutalo  leggono  il  Cod.  Aled.  e l'edia. 
di  Frib  //. 

(3)  Mcaer  Ambrogio  da  Firenzi  aggiunge  il 
Cod.  Mal.  II. 

v;  (4)  Il  Grò  mio  non  métte  clic  b*  galee  fossero  in 
tanto  disordine,  ma  dice,  che  erano  intente  a 
pigliare  il  castello  di  Diradisi. 
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LIBRO  XIX 


ztont.  E nondimeno  LtiHivrl),  inlratlfnemloiii 
il  »ii  Ij  »|»cranza  ilei  torcono,  non  voleva  udire  I 
di  ristrignrrlo;  r ancora  non  bene  riavuto  »cor-  I 
reva  per  tutto  il  campo  per  mantenere  gli  or-  ! 
dini,  e le  guardie,  temendo  non  foste  assaltato. 

Declinavano  le  cose  giornalmente  in  modo, 
che  ai  quindici  di  per  la  troppa  potenza  dei  ca- 
valli Imperiali  non  era  più  commercio  tra  il 
campo,  e le  galee;  né  potevano  quei  del  campo 
per  non  avere  cavalli,  uscire  delle  strade:  «la 
vasi  ogni  notte  alizarine  due,  n tre  volle:  però 
gli  uomini  consumati  da  tante  fatiche,  e inco- 
modità non  potevano  andar  alle  scorte  delle  vet- 
tovaglie quanto  bisognava;  e (quel  che  aggravò 
tutti  i disordini)  fu  che  la  notte  medesima  ve- 
nendo i sedici  morì  Lautrech  (i),  in  su  Tanto- 
rità  e virtù  del  quale  si  riposavano  tutte  le  co- 
se; credendosi  per  certo,  che  le  fatiche  grandi 
che  aveva  sofferto,  avessero  rinnovata  la  sua  in- 
fermità. 

Restò  il  ponti**  del  governo  nel  Marchese  di 
SaJuzzo  non  pari  a tanto  peso.  E moltiplicando 
ogni  di  i disordini,  arrivò  Andrea  Dona  come 
soldato  di  Cesare  con  dodici  galee  a Gaeta,  in 
modo  che  Tarmata  Franzese  allentò  la  guardia. 

Il  Conte  di  Sarni  in  quei  di  con  mille  fanti  Spa- 
glinoli prese  Sarni,  cacciatine  trecento  fanti  che 
\’i  erano  alle  stanze;  dipoi  andato  il  Yigesiino 
secondo  di  di  Agosto  con  più  gente  di  notte  a 
Nola,  la  prese;  c Valerio  Orsino,  che  vi  era  a 
guardia,  ni  ritirò  nella  fortezza  , dicendo  essere 
ingannalo  dai  paesani,  c avendo  mandato  a Sa- 
lazzo  per  soccorso,  gli  mandò  duemila  fanti,  i 
quali,  venendo  di  notte  assaltati  dalle  genti  di 
Napoli,  furono  rotti.  Ai  vcnlidue  il  campo  quasi 
senza  gente,  e senza  governo,  si  sostentava  solo 
dalla  speranza  della  venuta  di  Renzo,  eh 'era  an- 
cora all'Aquila,  non  desiderato  più  per  pigliare 
Napoli,  nc  per  speranza  di  poter  resistive  iu 
quello  alloggiamento,  ma  solo  per  potersi  levare 
sicuramente.  Era  morto  Valdemonte  (a);  e ( il 
Marchese  di  Saluzzó.  Conte  Guido,  Conte  Ugo, 
Pietro  Navarca  malati  ) Maramaus  uscito  di  Na- 
poli con quattroci  nto  fanti  per  privargli  in  tutto 
delle  vettovaglie,  e trovata  Capua  quasi  abban- 
donata, vi  entrò  dentro.  Per  il  che  i Frantesi, 
abbandonato  Tozzuolo  , messcro  la  guardia  clic 
vi  era  in  Aver»a,  luogo  mollo  importante  al  cam- 
po; ma  perduta  Cnpua  c Nola,  restavano  serrate 
quasi  tutte  lp  vettovaglie  all'esercito,  iti  modo 
elle,  non  potendo  più  sostenersi,  per  ultimo  par- 
tilo si  levarono  mia  notte  per  ritirarsi  iu  Aver- 
sa;  ma  presentita  da*Tlmp<-riali,  che  stavano  in- 
tenti a questa  caso,  la  levata  loro,  gli  ruppero 
tiri  cammino,  dove  fu  preso  Pietro  Navarca,  e 
molti  altri  capi,  e uomini  di  condizione;  e il 
Marchese  di  Saluzzo  si  ritirò  con  una  parte  delle 
genti  iu  Aversa  : dove  avendolo  seguitalo  gTlm- 
penali,  non  polca  difendersi,  mandato  fuora  il 
Genite  Guido  Ran-jone  a parlare  col  Principe  di 
Orangcs,  capitolò  per  mezzosuo  con  lui:  lasciasse 
A versa  con  la  fortezza,  artiglierie  e munizione: 
restasse  egli  c gli  altri  Capitani  prigioni,  (3)  dal 

♦ 

(t)  La  morte  di  Lautrech  successe  con  tanto 
danno  de'  Franzesi  che  il  Gioito  nel  ali  dice, 
che  fu  l'ultima  rovina  loro  chiamando  parti- 
colarmente questo  Capitano  imprudente,  e tu- 
multuario. 

(a)  La  morte  di  Valdemonte  vien  messa  anco 
dal  Giovio.  e dal  BeUai  nel  3,  e dal  BugaltoncìG. 
(3)  Il  Giovi' i dice,  che  il  Coutc  Guido  Ra  u-J 

ciMO;uM>.ei  iv 


Conte  Guido  in  fuora,  al  quale  in  premio  della 
concordia  fu  consentita  la  libertà:  facete  il 
Marchese  ogni  opera  che  i Francesi  e i Vene- 
ziani restituissero  tutto  il  Regno:  i soldati,  e 
quegli  che  per  l'accordo  restavamo  liberi,  lascias- 
sero le  bandiere,  le  armi,  i cavalli,  e lé  robe, 
concedendo  però  a quegli  di  più  qualità  ron- 
zini, muli,  e cori  aldi  (i):  i soldati  Italiani  non 
servissero  per  sei  mesi  contro  a Cesare.  Cosi  re- 
stò tutta  la  gente  rotta  , e tutti  i Capitani,  <» 
morti,  o presi  nella  fuga,  o nelTaccorno  restati 
prigioni.  Aversa  fu  saccheggiata  dal  Teserei  In  Im- 
periale. che  si  ritirò  poi  a Napoli  dimandando 
otto  paglie:  Renzo  ( che  il  dì  seguente  si  era  ap- 
pressato a Capua  col  Principe  di  Melfi)  e l'Abate 
di  Farfa,  inteso  il  caso, se  ne  andarono  in  Abruz- 
zi; il  quale  paese  solo,  e qualche  Terra  di  Pu- 
glia, c di  Calabria,  si  tenevano  iu  nome  dei  Con- 
federati. 

Questo  fine  ebbe  la  impresa  del  Regno  di  Na- 
1 poli;  disordinata  per  molle  cagioni,  ma  condotta 
alTultimo  precipizio  p.-r  due  cagioni  principal- 
mente: Tana,  per  le  infermità  causate  in  grafi 
parie  dall'avere  tagliato  gli  acquedotti  di  Poggio 
Reale  per  torre  a Napoli  la  facoltà  del  macina- 
re, perchè  l'acqua  sparsa  per  il  piano  non  aven- 
do esito  corruppe  Tari.-»,  donde  i Francesi  intem- 
peranti, e impazienti  del  caldo,  si  ammalarono 
( aggiunsesi  la  peste,  la  contagiane  della  quale 
penetrò  per  alcuni  infetti  di  peste  mandati  stu- 
diosamente <l.i  Napoli  nell'esercito  ):  l'altra,  che 
Lautrech  (a'),  il  quale  aveva  menati  di  Francia 
la  maggior  parte  nei  capi  sperimentati  nelle  guer- 
re, sperando  più  che  non  era  conveniente,  nè  si 
ricordando  essergli  stato  di  poco  onore  l'avere 
(quando  era  «alla  difesa  dello  Stato  di  Milano  ) 
scritto  al  suo  Ke  che  impedirebbe  agl'inimici  il 
passo  del  fiume  dell' Adda,  aveva  in  questo  asse- 
dio scrii  togli  molte  volte  che  piglierebbe  Napo- 
li. Perciò,  per  non  fare  da  sé  stesso  falso  il  suo 
giudizio,  stette  ostinato  a non  si  levare,  contro 
al  parere  degli  ali  ri  Capitani,  che  vedendo  il 
campo  pieno  d'infennità  lo  consigliavano  a riti- 
rarlo a Capua,  o in  qualche  altro  luogo  salvo; 
perchè  avendo  in  mano  quasi  tutto  il  Regno, 
non  gli  sarebbe  mancato  nc  vettovaglie,  nè  da- 
nari, e avrebbe  consumato  gl'imperiali,  ai  quali 
mancava  ogni  cosa.  * * 

CAPITOLO  III  . 

Genova  è occupata  dal  Doria.  Pavia  saccheggi  aki. 
Savona  presa  da * Genovesi.  Il  Conte  di  Gaiax- 
zn  rimandalo  ignominiosamente  dai  Veneziani. 
Fazioni  nel  Pegno  di  Naftoli.  V Aquila  si  da 
ai  Collegati.  Il  Marchese  del  Guasto  è rotto  a 
Monopoli. 

•Non  erano  in  questo  mezzo  state  le  cose  di 
Lombardia  senza  travaglio  ; perchè  San  Polo, 

gonc,  biasimando  l'accordo,  che  fece  il  Marchese 
di  Saluzzo,  protestò  d' esser  libero,  e ch'entrati 
gl' Imperiali  in  Anversa  fecero  prigioni  tolti  i 
Capitani  Franzesi  e saccheggiarono  la  città. 

(i)  Tutti  leggono  cortaùi.  fe  voce  dalla  ca- 
vallerizza che  significa  quel  cavallo  a cui  si  sono 
mozzate  le  orecchie  D la  coda;  manca  alla  Cru- 
sca. P.  p 

(a)  Il  Giorno  nel  e il  Pellai  nel  3 dicono 
molte  cose  più  di  questa  impresa  di  Napoli,  ma 
ambiduc  con  di  ve  naia  grande  dì  parole  e d' af- 
follo. 
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raccolte  le  genti  (t)f  e le  provvisioni  delle  vet- 
tovaglie,  preie  di  là  dal  Po  alcune  Terre,  e Ca* 
stella,  occupate  prima  da  Antonio  da  Leva,  che 
ai  tr«’  d’Agosto  era  alla  Torretta;  attendendo  a 
condurre  più  vettovaglie  poteva  in  Milano,  per- 
ché in  tutto  lo  Stato  erano  si  triste  le  ricolte, 
efaVra  giudicato  vi  fosse  da  vivere  per  otto  mesi 
solamente  per  gli  uomini  del  paese.  Dipoi  si  ri- 
tirò a Marignano,  non  potendo  anche  per  man- 
camento di  danari  soprastare  molto  in  quel  luo- 
go : nel  qual  tempo  il  Duca  di  Urbino  era  an- 
cora a Brescia,  e San  Polo  a Caslelnuovo  di 
Tortona,  donde  venuto  a Piacenza  (a)  si  abboc- 
carono agli  undici  di  a Monticelli  in  s«il  Po,  do- 
ve si  conrhiuse  che  gli  eserciti  si  unissero  in- 
torno a Lodi.  Passò  poi  San  Polo  il  Po  presso 
a Cmnona.  sendogli  comportato  tacitamente  a 
Piacenza  che  avesse  barche  per  fare  il  ponte:  e 
però  Antonio  da  Leva^  che  aveva  il  ponte  a Ca- 
sriauo,  e a sua  divozione  Caravaggio,  e Trevi, 
levò  il  ponte,  e abbandonò  i luoghi  di  Ghiant- 
dadda,  come  prima  anche  aveva  abbandonata 
Novara  : ma  in  Pavia  aveva  messo  settecento 
fanti,  e in  Sant'Angelo  cinquecento. 

Aveva  (3)  San  Polo  quattrocento  lance,  cin- 
quecento cavalli  leggieri,  mille  cinquecento  fanti 
Tedeschi  a pagamento  ( ma  in  numero  per  la 
negligenza  sua,  e per  la  fraude  dei  ministri  suoi 
molto  minore;  per  i quali,  e per  gli  altri  Tede- 
srhi  e Svizzeri  che  si  aspettavano,  avevano  con- 
venuto i Veneziani  di  pagare  ciascuno  mese  a 
San  Polo  dodicimila  ducati)  e trecento  Svizzeri 

Iiagati  a Ivrea  per  novecento;  e tremila  fanti 
f’ranzesL  Avevano  i Veneziani  trecento  uomini 
di  arme,  mille  cavalli  leggieri,  e seimila  fanti;  e 
il  Dura  di  Milano  più  di  duemila  fanti  eletti  , 
il  Leva  quattromila  Tedeschi,  mille  Spagnuoli, 
tremila  Italiani,  e trecento  cavalli  leggieri.  Pas- 
sarono le  genti  dei  Collegati  Adda,  e si  unirono 
ai  vrntidue  di  di  Asosto,  stando  ancora  fermo 
Antonio  da  Leva  a Marignano.  Da  quello  allog- 
giamento mandò  il  Duca  di  Urbino  a Sant'An- 
gelo tremila  fanti,  e trecento  cavalli  leggieri  con 
sei  cannoni  sotto  Giovanni’  di  Naldo,  che  nello 
accamparsi  fu  morto  da  un'artiglieria:  però  vi 
andò  egli  in  persona,  e l'ottenne.  Alloggiarono 
il  vigesirno  quinto  dì  di  Agosto  le  genti  dei  Col- 
legati # San  Zenone  in  Sul  fiume  del  Lambco, 
propinquo  a due  miglia  e mezzo  a Marignano: 
ni  ventisette,  passato  Lambro,  si  accostarono  a 
Marignano,  i quali  accostandosi,  gli  Spagnuoli 
si  ritrassero  in  Marignano  a un  riparo  vecchio, 
e dopo  una  scaramuccia  di  più  ore  uscirono  al 
largo,  e si  credei  te  volessero  combattere,  e ti- 
rato per  un'ora  da  ogni  banda  le  artiglierie,  ap- 
prossimandosi gii  la  notte,  si  ritirarono  iu  Ma- 
rignano, e Riozzo,  e in  sull' alloggiare  il  campo 
l'assaltarono  bravamente.  Il  giorno  seguente  si 

fi)  Il  Gioito,  nel  06  narra  molti  particolari 
de ^ progressi  di  San  Polo  in  Lombardia,  il  Bel- 
iti, nel  3 , il  Tarcagnotta  nel  a del  4 T<d.  c *1 
Rugano  nel  6. 

(a)  Il  Giovio  nel  a6  non  narra  così  partico- 
larmente questa  guerra,  come  fece  quella  di  Na- 
poli, ma  il  Bugatto  nel  6;e  il  Brllai  nel  3 ng  di- 
cono molte  o^se  particolari. 

(3)  Il  Taixagnotta  dice  ebe  questi  due  eser- 
cii l ui  congiunsero  insieme,  dicendo  il  numero 
'lei  Goti  essere  maggiore,  che  questo  dell'Au- 
to** 


ritirò  Antonio  da  Leva  con  tutta  la  gente  a Mi- 
lano; i Collegati  a Land  ria  no. 

Consultassi  poi  se  fosse  da  tentare  di  sfortare 
Milano;  il  che  mentre  si  praticava,  andò  l'eser- 
cito con  disegno  di  entrar»  in  Milano  per  fur- 
to; il  che  fu  interrotto  da  una  pioggia  grossa, 
che  impedì  per  la  trista  via  l'andare  a Porta 
Vercellina,  dove  si  aveva  a entrare  ; però  esclusi 
da  questo  disegno,  ed  essendo  riferito  da  chi 
fu  mandato  a riconoscere  Milano  non  essere 
riiiscibile  quella  impresa,  si  deliberò  di  andare 
per  il  cammino  di  Biagrassa  (i),  rii*  altro  non 
si  poteva  fare,  a campo  a Pavia,  sperando  pi- 
gliarla facilmente,  perché  non  vi  eran  più  di 
dugento  fanti  Tedeschi,  e ottocento  Italiani. 
Cosi  andando  a quella  volta,  spinti  certi  fanti 
di  là  dal  Tesino,  fu  preso  Vigevene  : ed  ai  nove 
di  di  Settembre  arrivò  San  Polo  a Santo  Alesso 
a tre  miglia  di  Pavia:  dove  accostatisi  l'uno  e 
l'altro  esercito,  sopravvenne  avviso  che  gli  messe 
in  maggiore  deputazione.  Perché  essendo  in 
Genova  la  peste  grandissima , e per  questo  (t) 
abbandonata  quasi  da  ciascuno,  eziandio  quasi 
da  tutti  i soldati,  e per  il  medesimo  pericolo 
Teodoro  Governatore  ritiratosi  in  Castello;  An- 
drea Dona,  presa  questa  occasione,  si  approssi- 
mò alla  Citta  con  alcune  galee,  ma  non  avendo 
più  che  cinquecento  fanti,  con  poca  speranza  di 
sforzarla.  Ma  l'armata  Fraozese,  ch'era  nel  por- 
ta, temendo  non  gli  fosse  chiuso  il  cammino  di 
andarsene  in  Francia , senza  avere  cura  alcuna 
di  Genova,  si  parti  per  andare  verso  Savona  , 
dove  la  prima  che  arrivasse  fu  la  galea  di  Bar- 
bigios;  onde,  essendo  nella  Città  pochi  soldati 
(se  bene  Teodoro  fosse  tornato  ad  abitare  nel 
palazzo)  e il  popolo  per  la  ingiuria  della  libertà 
data  a Savona  inimico  al  nome  di  Francia,  il 
Dona,  avuta  poca  resistenza,  vi  entrò  dentro. 

Fu  cagione  di  tanta  perdita  la  negligenza,  e 
il  troppo  promettersi  del  Re;  perché,  non  pen- 
sando che  le  cose  sue  nel  Regno  di  Napoli  ca- 
dessero si  presto,  e persuadendosi  che  in  ogni 
caso  la  ritirata  deli'  armata  a Genova,  e la  vici- 
nità di  San  Polo  bastassero  a salvarla,  preter- 
messe di  farvi  le  provvisioni  necessarie.  Teodo- 
ro, ritirato  nel  castello , dimandava  soccorso  a 
San  Polo;  dando  speranza  di  ricuperare  la  Ter- 
ra, se  gli  fossero  mandati  subito  tremila  fanti. 
Sopra  che  consultandosi  Ira  i Capitani  dei  Col- 
legati, i Franzesi  erano  disposti  ad  andarvi  su- 
bito con  tutto  i!  campo  , e il  Duca  di  Urbino 
mostrava  che  il  provvedere  le  barche  per  fare 
un  ponte  in  sul  Po,  e il  provvedere  le  vettova- 
glie ebe  bisognavano  , era  cosa  più  lunga,  che 
non  ricercava  il  bisogno  presente.  Però  secondo 
I il  suo  consiglio  si  risolvè  che  Montigian  vol- 
tasse da  Alessandria,  dove  erano  arrivali,  a Ge- 
nova tremila  fanti  Tedeschi  e Svizzeri , i quali 
dì  Francia  venivano  all' esercito  di  San  Polo(3> 
e quando  pure  non  volessero  andare , gli  con- 
ducesse in  campo  , e in  cambio  loro  (4)  T*  •» 

(t)  Il  Giouio  se  la  passa  di  leggiero  della  pre- 
sa di  Vigevene  per  i Collegati. 

(a)  La  ricuperazione  di  Genova  con  tutti  i . 
suol  particolari  é scritta  molto  particolarmente 
dal  Gèovio  noi  16. 

(3)  Il  Sellai  pel  3 dice  l' istesso  : il  Giovio 
solo  è differente  in  molte  cose,  descrivendo  U 
presa  di  Genova  per  il  Dona  con  moli» •parti- 
colari. 

(4 j fi  Coti.  Ned.  e l' odia,  di  Fnb.  leggono 
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mandassi'!*»  trrn.il*  altri  fanti,  r che  intrallanto 
ai  attendesse  a stringere  a Pavia;  e i Veneziani 
davano  intenzione,  eziandio  in  raso  non  si  pi* 
gliasse,  di  soccorrere  Genova  con  tutte  le  genti, 
purché  restassero  assicurati  delle  cose  da  quella 
banda. 

Continuimi  adunque  la  oppugnazione  di  Pa- 
via, per  la  anale  ai  quattordici  erano  siati  pian- 
tati in  sul  Tesino  di  qua  nel  piano  dalla  banda 
di  sotto  nove  cannoni  a un  bastione  appiccalo 
con  l’ Arcana,  ebe  in  poche  ore  lo  rovinarono 
quasi  mezzo,  e di  là  dal  Tesino  tre  cannoni  per 
battere,  quando  si  desse  l’assalto,  un  fianco  che 
risponde  alPArzana,  e in  su  un  colle  di  qua  dai 
Tesino  cinque  cannoni,  che  battevano  due  altri 
bastioni,  e al  finire  del  colle,  tre  altri  che  tira- 
vano alla  muraglia  ; tutta  artiglieria  dei  Vene- 
ziani, servendo  Partiglieria  di  San  Polo  per  le- 
vare le  difese.  E il  dì  seguente  Annibaie  Ca- 
stellano di  Cremona  si  era  condotLo  con  una 
trincea  in  su  il  fosso  del  bastione  dal  canto  del- 
PArzana,  ch’era  già  in  terra  più  che  i due  ter- 
zi , in  modo  che  quegli  di  dentro  P avevano 
quasi  abbandonato  : nel  qual  dì  fu  morto  da  un1 
artiglierìa  Malate»!*  da  Sogliauo  Condottare  dei 
Veneziani.  Così  continualo  a battere  tutto  il 
gioì  no,  c la  notte  seguente,  si  prrparò  P esercito 
per  dare  la  battaglia  ; essendo  da  ogni  banda 
de’ tre  (i)  bastioni  gettata  muraglia  assai.  Ma 
volendo  la  mattina  cavare  l’acqua  dei  fossi , vi 
trovarono  un  muro  si  gagliardo  , che  vi  consu- 
marono tutto  41  dì,  ed  eziandio  il  di  seguente, 
tanto  che  Passalto  si  prolungò  insino  al  di  di- 
ciannove, essendo  levata  quasi  tutta  I’ acqua. 
Nel  qual  di,  essendo  al  principio  della  mattina 
staio  preso  il  bastione  del  canto,  si  .cominciò  a 
dire  V assalto  : del  quale,  essendo  divisa  la  gente 
in  tre  parti  , toccava  il  primo  assalto  ad  Anto- 
nio da  Castello  con  le  genti  dei  Veneziani,  il 
secondo  a Lorgrs  con  quelle  di  San  Polo,  l’ul- 
timo al  Castellano  di  dremona  con  le  genti  di 
Milano,  eh’ erano  mille  dugento  fanti  (a),  E il 
Duca  di  Urbino  si  messe  a piede  con  dugento 
uomini  di  arme,  ed  (3)  affrontò  i bastioni,  che 
si  difesero  più  di  due  ore  ferocemente,  essendo 
alla  difesa  dugento  Tedeschi , e ottocento  Ita- 
liani con  pochi  Spagnuoli.*  i quali  . benché  si 
portassero  egregiamente , pure  per  il  poco  nu- 
mero si  difendevano  .con  difficoltà;  massima- 
mente che  l’artiglieria  piantata  di  là  dal  Tesino 
strisciava  tutti  i loro  ripari. 

Fu  ferito  nell’assalto  in  una  coscia  di  uno 
scoppio  Pietro  da  Birago  , elie  mori  fra  pochi 
dì,  ma  non  volle  essere  levato  di  terra,  accioc- 
ché i suoi  non  abbandonassero  la  battaglia;  e 
fu  ferito  anche  di  scoppio  Pietro  Botticella,  $he 
si  partì  dalla  battaglia , Capitani  ambedue  del 
Duca  di  Milano.  Finalmente  a ore  venlidue  si 
coirò  dentro  con  poco  danno , e con  laude 
grande  del  Duca  di  Urbino.  01  quegli  di  dentro 
furono  ammazzati  da  seicento  in  ottocento  sol- 
dati, tra  i quali  quasi  tutti  i Tedeschi:  ma  co- 
ro n con  trassenso  manifesto -non  vi  si  mandai 
saro.  M. 

(i)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Ued.  e Fedii,  di 
Frìb.  leggono  da  tra  bastioni,  fi. 

(a)  Il  G savio  nrl  a6  lodagli  con  molta  dili- 
genza ; il  simile  fa  il  TarcagnoUa  noi  9 e il 
Buratto  nel  6,  e il  Gittsùniatto. 

(3)  Manca  questo  cd  nel  Cod.  Med.  c nell’ ed. 
di  Frib.  fi. 


m incinto  ad  entrare  dentro  Peserei  lo,  Galeazzo 
da  Birago,  con  tutti  i soldati  salvi  e molti  uo- 
mini della  Terra,  si  ritirò  in  castello:  la  Città 
tutta  andò  a sacco  (t),.  poro  utile  per  i due  sac- 
rili precedenti:  il  castello  si  accettò  a patti, 
perché  era  necessario  batterlo,  e in  campo  non 
< ra  munizione , e i fossi  larghissimi,  e profon- 
dissimi da  non  si  riempiere  si  presto,  c dentro 
rifuggitivi  cinquecento  uomini  di  guerra.  1 patti 
'furono  che  gli  Spagnuoli  con  le  artiglierie  e 
munizioni  die  contesserò  tirarea  braccia, e ogni 
loro  arnese,  avessero  fatuità  insieme  con  i Te- 
deschi , ch’erano  restali  pochissimi,  di  andar- 
sene a Milano;  e gl’  Italiani  in  ogni  luogo,  fuori 
che  a Milano. 

Presa  Pavia,  consigliò  il  Duca  di  Urbino  che 
non  si  pensasse  a sforzare  Milano,  perché  biso- 
gnava esercito  bastante  a due  batterie;  ma  per 
fargli  danno  grande  si  pigliasse  Biagrassa,  San 
Giorgio  , Moncia,  (9)  e Como , e che  si  atten- 
desse al  soccorso  di  Genova.  Perché  se  bene  i 
Tedeschi  e » Svizzeri  avevano  risposto  0 Monti- 
gian  di  voler  andare  a Genova  , nondimeno  i 
Tedeschi  per  non  essere  pagali  se  ne  andarono 
a Ivrea,  in  modo  che  non  si  rra  mandato  soc- 
corso alcuno  al  Castelletto,  dove  Andrea  Doiia 
minava  sollecitamente.  Però  San  Polo,  eh'  era 
restato  con  cento  lance  e duemila  fanti,  parti 
ai  ventisette  per  la  volta  di  Genova,  passando 
il  Po  a Porto  Stella  in  bocca  del  Tesino,  al 
cammino  di  Tortona;  nroracttendo  di  ritornar* 
indietro  se  intendesse  il  soccorso  essere  non  riu- 
scitile; e che  il  Dura  di  Urbino  intanto  rispet- 
tasse in  Pavia;  al  quale  erano  restati  quattro- 
mila fanti  dei  Veneziani,  e mille  del  Duca  di 
Milano. 

Nel  qual  tempo  f3)  Antonio  da  Leva  ritirato 
in  Milano  proibì  che  alcuno  non  potesse  fare 
pane  in  casa  , o tenervi  farina,  eccetto  i con- 
duttori di  quel  dazio  ; i quali  gli  pagarono  nove 
mesi  continui  per  ogni  moggio  di  farina  tre  du- 
cati; con  i quali  danari  pagò  tutto  quel  tempo 
i cavalli,  e i fanti  Spagnuoli  e Tedeschi.  11  cnc 
non  solo  lo  difese  dii  pericolo  presente,  ma  lo 
sostenne  tutta  la  vernata  futura,  avendo  allog- 
giati i fanti  Italiani  a Novara,  e in  alcune  Terre 
di  Lomellina,  e per  le  ville  del  contado  di  Mi- 
lano, nei  quali  luoghi  comporlo  che  tutta  la  ver- 
nata predassero,  e taglieggiassero. 

Giunse  al  primo  di  Ottobre  San  Polo  a Ga- 
vi  (4) , lontano  venticinque  miglia  da  Genova, 
lasciata  l’ artiglieria  a Novi,  c il  di  seguente 
prese  la  Rocca  del  Borgo  dei  Fornari,  e fattosi 
più  innanzi  verso  Genova,  dove  erano  entrati 
settecento  fanti  Corsi,  si  ritornò  al  Borgo  dei 
Fornari,  non  si  trovando  in  tutto,  per  manca- 
mento di  danari,  quattromila  fanti  tia  t suoi , 
quegli  condotti  da  Montigian,  e mille  ch’erano 
stati  mandati  dal  campo  con  NicdUò  Dori»;  e 
quei  pochi  che  gli  erano  restati  continuamente 

(1)  Il  Giovio  nel  26  dice  ancora  egli,  che  Pa- 
via fu  saccheggiata  dai  Frantesi  con  inusitata 
crudeltà. 

(2)  Queste  deliberazioni  sono  raccòntale  di- 
versamente dal  Giovio  nel  26. 

(3)  Queste  provvisioni  del  Leva  furono  fatte 
per  quello  che  dice  il  Bugalto , per  cavar  più 
danari  dal  popolo  di  Milano. 

(4)  Il  Gtovio  se  la  passa  di  leggiero  nel  96 
venendo  in  un  trailo  a dire,  che,  disperata  la 
presa  di  Genova,  San  Polo  prese  Pavia. 
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passavano  in  Francia.  Però,  disperalo  cibila  im- 
presa , mandò  Mmiligian  onn  trecento  fanti  a 
Savona  , dove  i Genovesi  erano  a campo  , ma 
non  vi  poterono  entrare  perchè  era  serrata  con 
le  trincee,  e presi  attorno  tutti  i pasti.  Ki  ti  ros- 
ai (i)  ai  dieci  di  di  Ottobre  in  Alessandria  , e 
poi  a Srnazzara  tra  Alessandria  e Pavia  ad  ab- 
boccarsi col  Duca  di  Urbino,  ma  restato  quasi 
senza  gente;  dove  consultando  le  cose  comuni, 
il  Duca  dimostramlo  che  tra  i Veneziani  e il 
Duca  di  Milano  non  erano  reitati  quattromila 
fanti,  e che  Antonio  da  Leva  aveva  tra  Milano 
e fuora  quattromila  Tedeschi,  seicento  Spaglino- 
li, c mille  quattrocento  Italiani,  ti  risolve  di 
ritirarsi  in  Pavia,  c che  San  Polo  si  ritirasse  in 
Alessandria  , che  gli  fu  conceduta  dal  Duca  di 
Milano,  ragionando  di  soldarc  tutti  nuovi  fanti, 
e poi,  se  » tempi  servissero,  fare  la  impresa  di 
Bngrassa,  di  Hortara,  e del  Castello  di  Novara. 

Succede  che  ai  ventuno  di  Ottobre,  veduto 
che  Montigian  non  vi  era  potuto  entrare,  Savo- 
na si  arrendè,  in  caso  elle  fra  certi  dì  (a)  non 
fosso  soccorsa  (3).  Perì»  San  Polo  desideroso  di 
soccorrerla,  ma  avendo  da  sé  in  tutto  mille  fan- 
ti, dimandò  tremila  fanti  al  Duca  dì  Urbino,  e 
al  Duca  di  Milano;  i quali  gliene  mandarono 
solo  mille  dugento,  in  modo  ch'egli  non  si  assi- 
curando con  sì  p^co  numero  di  gente  poterla 
aoccorrere,  la  lasciò  perdere.  ({)  La  quale  otte- 
nuta, i Genovesi  empierono  subito  quel  porto 
con  molti  sassi,  per  renderlo  inutile;  nel  qual 
tempo  disperato  Teodoro  da  Tri ulzi  del  soccor- 
so, e non  avendo  più  danari,  si  arrese  a patii. 
Acquistalo  il  Castelletto,  fu  a furore  di  popolo 
•pianato  dai  Genovesi,  i quali  con  l'autorità  di 
Andrea  Ooria  stabilirono  in  quella  Citi  a un  go- 
verno nuovo,  trattato  prima  (5)  sotto  nome  di 
libertà:  la  somma  del  anale  fu  clic  da  un  Con- 
sìglio di  quattrocento  Cittadini  si  creassero  flui- 
ti i Magistrati,  e Dignità  della  loro  Città;  e il 
Doge  principalmente,  e il  supremo  Magistrato 
per  tempo  di  due  anni,  levata  la  proibizione  ai 
Gentiluòmini  che  prima  per  legge  n'erano  eschi- 
ai.  Ed  essendo  il  fondamento  più  importante  a 
conservare  la  libertà,  che  si  provvedesse  alle 
divisioni  dei  Cittadini,  le  quali  vi  erano  state  lun- 
gamente maggiori,  e più  perniciose  che  in  altra 
Città  d‘ Italia (conciossiaché  non  vi  fosse  una  di- 
visione sola,  ma  la  parte  dei  Guelfi,  e la  oppo- 
sta dei  Ghibellini,  quella  tra  i Gentiluomini,  e 
ì popolari)  nè  anche  i popolari  tra  loro  di  una 
medesima  volontà,  e la  fazione  molto  poteute  tra 
gli  Adorni  e i Fregosi;  per  le  quali  divisioni  si 
poteva  credere  che  quella  Città  opportunissima 
per  il  sito,  e per  la  perizia  delle  cose  navali  al- 

(i)  Dice  il  Giovio  che  San  Polo,  ritiratosi  in 
Alesssndria,  si  accompagnò  col  Duca  d' Urbino, 
c clic  prese  Novara. 

(n)  Così  il  Giolito.  Pochi  giorni  leggono  il  Cod. 
Medi,  e l'ediz.  di  Frib.  B. 

(3)  La  resa  di  Savona  è scritta  dal  Giovio  nel 
»6,  e dal  Pellai  nel  3. 

(4)  Il  Cod,  Med.  in  vece  del  periodo  seguente, 
legge:»»  e il  Co*  ielle  tto  di  Genova  si  ameitdè  per 
n la  J urne , il  quale  acquistato  fu  spianalo  dui 
n Genovesi,  e il  porto  di  Savona  per  renderlo 
9*  inutile , i quali  ec.  fl. 

(5)  11  Glorio  non  solo  nel  *6  dice  che  i Ge- 

novesi ricuperarono  la  libertà  mediante  il  Dona, 
ma  descrive  ^epitaffio,  che  fecero  al  medesimo 
Dona.  • 


l' Imperio  marittimo,  fosse  stata  depressa  e mol- 
to tempo  in  quasi  Continua  sogge zinne);  però 
per  medicare  dalle  radici  questo  male,  spenti 
tutti  i nomi  delle  famiglie  e dei  casati  della 
Città)  ne  con  servarono  solamente  il  nome  di 
vent'oMo  delle  più  illustri,  e più  chiare,  eccet- 
tuate l'Adorna  e la  Fregosa,  elite  del  tutto  furo- 
no spente.  Ai  nomi,  e al  numero  delle  quali 
famiglie  (i)  aggregarono  tutti  quei.  Gentiluomi- 
ni, e popolari,  che  restavano  senza  nome  di 
casato;  avendo  rispetto,  per  confondere  più  la 
memoria  delle  fazioni,  di  aggregare  dei  Gentil- 
uomini nelle  famiglie  popolari;  dei  popolari 
nelle  famiglie  dei  Gentiluomini;  dei  seguaci  sta- 
ti degli  Adorni  nelle  case  che  avevano  seguitato 
il  nome  Fregoso,  e cosi  per  contrario  de' Frego- 
si  in  quellechVrano  state  seguaci  degli  Adorni? 
ordinato  ancora  che  tra  loro  non  fosse  distin- 
zione alcuna  di  essere  proibiti  più  questi  che 
quegli  agli  onori,  ed  ai  Magistrati.  Con  la  quale 
confusione  degli  uomini,  e dei  nomi  speravano 
conseguire  che  in  progresso  di  non  molti  anni 
si  spegnesse  la  memoria  pestifera  delle  fazioni, 
restando  in  quel  mezzo  traforo  grandissima 
l'autorità  di  Andrea  Doria  (a)  senza  il  consenso 
del  quale  per  la  riputazione  dell'uomo,  per  l’au- 
torila  ilclle  galee  che  aveva  da  Cesare  (che  nei 
tempi  che  non  andavano  alle  fazioni  dimorava- 
no -nel  porto  ili  Genova)  e per  Ir  altre  sue  con- 
dizioni, non  si  sarebbe  fatto  deliberazione  alcu- 
na di  quelle  più  gravi;  essendo  manco  molesta 
la  potenza  e gramleaza  sua,  perdhe  per  ordine 
suo  non  si  amministravano  le  pecunie,  zie  s' in- 
trometteva nella  ''lezione  del  Doge,  e degli  altri 
Slagistrati,  e nelle  cose  particolarie  minori;  in 
m>»do  che  i Cittadini  quieti  e intenti  più  alle 
raercatanzie.  che  all'.uuhizione,  ricordandosi 
massimamente  dei  travagli,  c delle  soggezioni 
passale,  avevano  ragione  di  amare  quella  forma 
di  governo. 

Appiccatomi  poi  l'armata  Franzcse,  e quella 
dà  Andrea  Doria  tra  Monaco  e Nizza,  dove  una 
galea  del  Doria  fu  messa  in  fondo.  (3)  Abbocca- 
ronzi,  perduta  Savona,  di  nuovo  il  Duca  di  Ur- 
bino e San  Polo  a Sanare  tra  Alessandria  è Pa- 
via, dove  il  Duca,  con  poca xatisf.izione  di  Fran- 
cesco Sforza  e di  San  Polo,  risolvè  di  andarsene 
di  là  da  Adda,  lasciando  al  Duca  di  Milano  la 
guardia  di  Pavia,  e confortando  San  Polo  a fer- 
marsi quella  vernata  in  Alessaifdria.  Delle  quali 
cose  non  solo  si  satisfaceva  poco  ai  ministri  ;ma 
ancora  il  Re  di  Francia,  non  accettando  alcune 
scuse  leggieri  dategli  dai  Veneziani,  si  lamenta- 
va sommamente  che  eglino  non  avessero  dato 
soccorso  al  Castelletto  di  Genova,  e alla  città 
di  Savona,  la  quale  i Genovesi  sfasciavano.  Ven- 
nero poi  a San  Polo  mille  fanti  Tedeschi,  con  i 
quali,  computati  mille  fanti  che  aveva  Valdicer- 
ca  in  Lomellina,  si  trovava  quattromila  fanti. 

Nacque  in  questo  tempo  tumulto  nel  Marche- 
sato di  Saluzzo;  perchè  avendone  preso,  dopo 

(i)  Queste  aggregazioni  ne' tempi  più  moder- 
ni, hanno  cagionale  nuove  confusioni  in  quelli 
Repubblica,  come  si  vede  nella  nostra  Istoria. 

(a)  La  grandezza  del  Doria  in  Genova  c scrit- 
ta dal  Giovio  con  grande  affetto  d'animo  par- 
ziale nel  sfi  e nell'Elogio  suo. 

(3)  L'abboccamento  del  Doni  di  Urbino,  r 
San  Polo  c scritto  particolarmente  dal  Giusti - 
niauo,  dal  Glorio  nel  afi,  dal  Buratto  nel  6,  e 
dal  BAlai  nel  3. 
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l.i  morir  tiri  Morrhrw  Mlrhrl.intonio,  il  rinminin 
Kruimrn  Mimiic'i'iro  mio  frololU,  «•bjlra  <•«- 
Iraln  rimiro,  porrhó  Gabhrirlln  «windogonilo, 
cibimi  io  vivente  il  fratello  .naetiore  ero  sialo 
tentilo  prigione  nello  linee  l rii  Kovel,  |>er  Onli- 
ne della  morire,  che  in  pueri/i.T  aveva  governato 
i fidinoli,  sotto  litoio  ch’egli  foaae  quasi  menlc- 
ealìo,  il  C .«trillino  rii  Ravel  lo  liberò  : però,  preso 
la  morire  elle  lo  tenera  prigionr,  acquisto,  ac- 
rettato  «lai  popoli,  tutto  lo  Stato,  del  qual®  'UR‘ 
ri  il  frolrlloj  che  poco  dopo  entrò  in  Cormo- 
m nolo,  e raccolte  genti  roppe  poi  (i  ) Gabbricllo. 

Non  si  fece  pili  in  questo  anno  cosa  di  mo- 
mento in  Lombardia,  non  clic  il  Conlc  rii 
Troiano  scorse  in.ino  n Milano^  perche  i \ ene- 
(iani  non  davano  i fanti  promessi  a Sin  Polo 
per  lo  impresa  di  Serovalle,  Govi,  e altri  biogin 
"lei  Genovese.  Tentos.i  bene  mia  fonone  im- 
portante; perchè  Moiiligion , c Villocrrea  con 
rinomilo  fanti  tu')  e cinquanta  cavalli  partirono 
a ore  ventiline  rio  Vilo.le  per  pigliale  Andrea 
Dorisi  «ri  mio  |taUziO|  il  quale  posto  .a  ranlo  al 
mare  è qnosi  contiguo  alle  mura  rii  Genova. 

Non  ebbe  effi-lto  questo  disegno;  perche  i fanti 
stracchi  per  lo  lunghesso  del  cammino,  clic  e 
velini. ir  miglia,  non  arrivarono  rii  notte,  *a 
elle  già  ero  qualche  ora  rii  dii  peni  essendosi 
levato  il  rumore,  Andrea  Doria  dalla  banda  ili 
dietro  saltalo  in  su  uno  borea  campò  il  pericolo, 
e I frantesi  non  fallo  alleo  effetto,  clic  saccheg- 
giato il  palati»,  salvi  tornarono  indietro.  K il 
Conte  rii  Goiosto,  fotla  uno  imboscala  tra  Mi- 
lano e Monrio,  roppe  cinquecento  Tedeschi,  f 
cento  cavalli  leggieri  , che  andavano  portare 
scoria  alle  vettovaglie;  benché  dipoi  mandalo  ria 
luci,  a Bergamo  afflisse  con  le  ruberie  in  modo 
quella  Città,  che  il  Senato  Veueiiano,  il  quale 
|„  aveva  fatto  Capitano  Generale  delle  fanterie 
sue,  non  potendo  più  tollerali;  tanta  insolenza, 
e avariala,  lo  rimosse  ignominiovamenle  dagli 
stipendi  suoi.  Nel  qual  tempo  gli  Spagnuoli  pre- 
selo la  Terra  rii  Vigcvcne:  c il  Beigioioso  fa)  ri 
quale  era  fuggii"  «Il  mano  ilei  l-'rantesi,  inan- 
ilalo  ria  Anlonio  ria  Leva  con  duemila  fanti  peT 
occupare  l'avia  rii  furto,  dove  erano  cinquecento 
fanti  del  Duca  rii  Milano,  prescntatossuna  notte 
alle  mura,  fu  scoperto,  e astretto  a ritirarsi  sen- 
za  fruito.  .. 

Sopravvennero  in  quel  «li  Genova  (y)  duemila 
fanti  Spagnuoli  mandati  «li  Spagna  «la  Cesare 
per  difendere  Genova,  o per  andare  a Milano, 
secondo  fosse  di  bisogno;  ai  quali  per  condorli 
nudò  il  Reigioioso.  Preparava»!  San  Polo  pcritn- 
pedirc  la  venuta  di  questi  fanti,  i quali  accen- 
navano fare  il  cammino  odi  Casale,  o «li  Piacen- 
za : c instava  clic  le  genti  Veneziane  si  facessero 
forti  a Lo«li,  perche  «Ij  Milano  non  fosse  fatto 
loro  spalle;  e cercava  anche  persuadergli  a fan; 
comunemente  la  impresa  di  Milano  (5),  inam- 

(i)  Poco  di  poi  legge  il  Cod.  Medi  La  sintassi 
è qui  intralciatissima.  /?.  ... 

( 0 11  Gwuio  nel  *6  scrive,  che  Monticano  e 
Villacerea  tentarono  di  prendere  il  Doria , ma 
che  riuscì  vano  ii  disegno,  csscmlo  il  Doria  luor 
della  rasa  propria. 

(3)  Di  «piesta  «lelibr razione  del  Senato  V rne- 
ziano,  il  Giustiniano  ne  «là  pàrtienlnr  conto. 

(4)  Cosi  il  Giolito.  L’cdiz.  di  Fri!»,  legge  in 

onci  di  a Genova  f «•  il  Cod.  Med.  in  quel  di  a 
Genova,  fi.  ...... 

(fi)  Dire  il  Giovi*  oc I a6  che  il  popolo  di  Mi 
iSOiOUMim.M  vol.  n 


mito  dalla  carestia . c disperazione  «li  quel  po 
polo, la  quale  il  Duca  di  Urbino  dissuadeva.  Ma 
procedevano  i Veneziani  fred«li  alle  fazioni  ga- 
gliarde, e in  questo  tempo  molto  più:  perche 
per  le  relazioni  di  Andrea  Navagero,  che  era 
tornato  loro  Oratore  di  Spagna,  fatte  in  favore 
«li  Cesare,  e per  qualche  pratica  che  si  teneva 
in  Roma  con  l’Oratore  Cesareo,  erano  varj  pa- 
reri nel  loro  Senato;  inclinandosi  molli  a con- 
cordare con  Cesare;  pure  Bnalmrnte  fu  mollilo 
continuare  la  confederazione  col  Re  di  Francia. 

Nel  qual  tempo  il  Tomirllo,  passato  Tesino 
con  duemila  fanti  prose  Basignana,  e andava 
verso  Lomellina,  c P Aliate  di  Farfa,  andato  a 
Cresccntino  luogo  del  Ducalo  di  Savoia,  con  i 
suoi  cavalli,  fu  di  notte  rotto,  e fatto  prigione, 
ina  liberato  per  opera  del  Marchese  di  Monfer- 
rato: e il  Marchese  «li  Mus  ruppe  alcune  genti 
di  Antonio  «la  Leva,  e tolse  loro  le  artiglierie. 
Dubitavasi  clic  il  Pontefice  non  inclinasse  alle 
parti  di  Cesare;  perchè  il  Cardiitsde  «li  Santa 
Croce  arrivato  a Napoli  fere  liberare  i tre  Car- 
dinali, ck1 erano  quivi  statichi;  e si  diceva  che 
aveva  commissione  «la  Cesare  di  far  restituire 
Ostia  c Civitavecchia  (i);  per  opera  «lei  Oliato, 
avendone  supplicato  al  Pontefice,  Andrea  Doria 
restituì  Portercole  ai  Sene»». 

Ma  già  si  scopriva  ogni  di  pii  P animo  del 
Pontefice  intento  a cose  nuove;  perché  per  ope- 
ra sua,  benché  occultamente , Braccio  Buglione 
molestava  nelle  cose  di  Perugia  Malatesla,  ben- 
ché fosse  agli  stipendi  suoi  : e inteso  il  Dur  i «li 
Ferrara  essere  venuto  a Modana,  tenti  CO  P'* 
gliarlo  nel  ritorno  a Ferrara  ron  un  agnati»  «li 
diigenlo  cavalli  fatto  da  Paolo  Litxzasro  alla  Cam 
dei  Coppi  nel  Modali cse;  ma,  non  essendo  par^ 
tito  il  Duca,  la  rosa  »i  scoperte. 

Non  era  in  qurito  tempo  il  Reame  Napoleta- 
no, per  l.«  rotta  «lei  Franarsi,  liberato  intera- 
mente dalle  calamità  della  guerra;  perchè  Si- 
monr  Romano,  raccolte  di  nuovo  genti,  aveva 
preso  Biavo,  Oriolo,  e A migdnl. ira,  Terre  poste 
in  sul  mare  nel  braccio  dell1  Appennino,  e uni- 
tosi con  lui  Federigo  Caraffa  mandato  dal  Dura 
di  Gravina  con  mille  fanti,  e molti  altri  del 
paese  aveva  esercito  non  contennendo;  ina  dopo 
la  vittoria  degPImperiali  intorno  a Napoli,  al» 
bandonato  dalle  genti  «lei  Dura  «li  Gravina  (3), 
saccheggiata  Barletta,  (nella  quale  Città  fu  in 
troracsso  per  la  Rocca  ) si  fermò  quivi;  tenen- 
dosi nel  tempo  medesimo  per  i Veneziani  Tra- 
ili guardato  da  Cammillo,  e Mononoli  guardato 
da  Gianrurrado,  tutti  due  della  famiglia  degli 
Orsini.  Vcnncrvi  (f)  poi  Renzo  da  Ceri,  e il 
Principe  di  Melfi  con  mille  fanti;  i quali  essen- 
dosi ridotti  tra  Nocrra  e Gualdo,  e dipoi  parti- 
tisi per  comandamento  del  Pontefice  (il  qua! e 
non  voleva  offendere  l'animo  dei  vincitori)  iin- 


Inno  era  in  somma  penuria,  perché  non  aveva 
mai  Cesare  voluto  consentire,  che  si  scemassero 
le  genti  che  vi  erano. 

fi)  Di  questa  restituzione  non  ne  «lire  parola 
il  Tarcagnotla,  e il  Qiavio  #e  la  passa  di  leggieri. 

(i)  Cosi  il  Giolito,  e gli  altri.  />*  pigliarli  leg- 
gono il  Codice  Mediceo  e l’ edizione  «li  Fribur- 
go. II. 

(3)  Il  Giovin  nel  rt*  racconta  assai  particolar- 
mente «li  «piesta  guerra:* 

(4)  Co'i  il  Gioì.  Il  Cod.  Med.  c IVtl  ili  Frib. 

J leggono  tennero.  II. 
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barratisi  a Sinigaglia  C * X s*  condussero  per  ma- 
re a Burle!  taran  intenzione  di  rinnovare  la  guer- 
ra in  Puglia  j cosa  deliberata  con  ronsenl intento 
comune  dei  Collegati,  perché  resercito  Impe- 
riale fosse  necessitato  a fermarsi  nei  Regno  di 
Napoli  inaino  alla  primavera,  al  qual  tempo  si 
ragionava  di  fare  per  la  salute  comune  nuove 
provvisioni.  Però  il  Re  di  Francia  mandò  a 
Renzo  soccorso  di  danari;  e i Veneziani  deside 
r.indo  il  medesimo  eziandio  per  ritenere  più  fa- 
cilmente con  gli  ajuti  degli  altri  le  Terre  occu- 
pate nella  Puglia,  offerivano  di  accomodarlo  di 
dodici  galee:  ma  instando  il  Re  ch’cssi  le  armas- 
sero, c che  la  spesa  si  computasse  negli  ottan- 
tamila ducati,  ai  quali  erano  tenuti  per  II  con- 
tribuzione promessa  a Lautrcrli,  non  udivano: 
il  Re  «l'Inghilterra  prometteva  di  non  mancare 
delle  provvisioni  ordinarie  ; e i Fiorentini  si 
erano  composti  di  pagaie  la  terza  parte  delle 
genti  che  vi  aveva  condotte  Renzo. 

Non  erano  pronti  ad  estinguere  questo  incen- 
dio «li  Imperiali  occupati  in  esigere  danari  per 
satisfare  ai  soldati  dei  pagamenti  dec«»r|j : le  qua- 
li esazioni  per  lare  più  facili,  e per  assicurare 
il  Reamp  con  gli  esempj  della  severità,  fere  il 
Princi|H*  di  Orangcs  fa)  decapitare  pubblicamen- 
te in  su  la  piazza  del  Mercato  di  Napoli,  dovVra 
la  peste  grande,  Federigo  ( variate»  figliuolo  del 
Duca  di  Traictlo,  cd  Enrico  Pandone  Duca  di 
Doviano,  nato  di  una  tigliuola  di  Ferdinando 
vecchio  Re  di  Napoli,  c quattro  altri  Napoleta- 
ni, usando  ancora  simili  supplizj  in  altri  luoghi 
• lei  Regno.  Col  quale>*einpio spaventati  gli  ani- 
mi idi  ciascuno,  proecdendn  contro  agli  assenti  «die 
avevano  seguitato  i Fra nz.**i,  r confiscando  i loro 
beni,  gli  componevano  (3)  poi  in  danari,  non 
pretermettendo  acerbità  alcuni  per  esigerne 
maggiore  quantità  potessero.  Le  quali  rose  tutte 
si  trattavano  da  (rimiamo  fiorone,  al  quale  iu 
premio  delle  cq>ere  »ue  fu  donalo  il  Durato  di 
Boviann.  Aggiuii*c»i  a questi  movimenti,  che 
nell'Abruzzi  Gianiacopo  Franco  cullò  per  il  Re 
di  Francia  nella  Miti  ice,  che  è vicina  all’Aqiii- 
la  ; per  il  che  lutto  il  paese  era  sollevato,  c 
nell'Aquila  si  stava  con  sospetto,  dovVra  Sei  ar- 
ra Colonna  ammalalo  con  seicento  fanti.  Prov- 
vedevano ambe  i Veneziani  le  rose  di  Puglia; 
e tifami -indo  per  mare  alcuni  cavalli  leggieri 
per  fornir  Barletta,  parte  dei  legni  che  gli  con- 
dolevano dettero  a traverso  nella  spiaggia  di 
Burletta  c di  Trani,  dove  il  Provveditore  loro 
annegò,  ch'era  montalo  in  su  un  battello:  i 
cavalli,  dei  quali  era  capo  Giancurrado  Or* 
sino,  mal  I ruttati  diedero  nelle  mani  degl' Im- 
periali, c Giampaolo  da  Ceri,  clic  ruppe  presso 
al  Guasto,  restò  prigione  del  .Murchea*  Det- 
tesi nella  line  dell'anno  P Aquila  alla  Lega, 
|»rr  opera  del  Vescovo  di  quella  Città,  e del 
Conte  di  Montorio,  c ili  altri  .fuoruscili,  a che 
«lette  causa  fessele  mal  trattala  dagl’ Imperiali. 

Seguita  fanno  mille  cinquecento  veutinovc,’; 
nel  principio  del  «piale  cominciò  a«t  apparire 

(0  M Dellai  dice  nel  3 che  il  Re  aveva  animo 
di  rinnovar  la  impresa,  se  non  concludeva  in- 
nanzi al  tempo  nuovo  la  pace  con  Cesare. 

(a)  Il  Giovio  particolarmente  nel  a6  dice,  che 
oltre  a Federigo  Gaetano,  c il  Duca  di  Bovia- 
uo  decapitati,  furono  fatte  per  gf  Imperiali  mol- 
le esazioni  sevcie  vcrto  coloro,  che  furono  so- 
spetti, cavandone  il  lisco  gran  somma  didanai  i. 

(3)  Sottintendi  gli  S/mgnuoti.  H. 


qualche  indizio  di  dis|>osizione  da  «inaliinqne 
parte  (i)  alla  pare,  dimostrandosi  di  volerla 
trattare  appresso  il  foniche*  fenile  sapendo- 
si che  il  Cardinale  di  Santa  Crooe(co*i  era  illiltdo 
del  Generale  (a)  Spagnuolo)  andava a Roma  con 
mandalo  di  Cesare  a poter  conchiiidere  la  pare;  il 
Re  «li  Francia,  che  ne  aveva  sommo  desiderio, . 
spedi  il  mandato  agli  Ambasciatori  suoi,  e il  Re 
«f  Inghilterra  mandò  Ambasciatori  a Roma  per 
la  medesima  cagione.  Le  quali  pratiche  aggiun- 
te alla  stracchezza  «lei  Principi  facevano  che  i 
Collegati  alle  provvisioni  drllu  guerra  procede- 
vano lentamente;  (terché  e in  Lombardia  era  il 
maggiore  pensiero  se  gli  Spagnuoli  venuti  a Ge- 
nova avrebbero  facoltà  di  passare  a Milano,  don- 
de. per  mancamento  di  danari  rrauo partili  qua- 
si tutti  i Tedeschi;  ai  quali  condurre  andato  il 
Rrlgioioso  con  cento  cavalli  inaino  a Cose,  pas- 
sò di  quivi  sconosciuto  a Genova:  «lumie  con- 
dusse i fanti  a Savona  per  larcorrc  cinquecento 
fanti  venuti  diuuovo  di  Spagna,  c sbarrati  a Vil- 
lafranca. 41 

Ma  nel  Regno  di  Napoli  dubitando  gf  impe- 
riali rhe  la  rilicllionr  dell1  Aquila,  e «Iella  Ma- 
trice. c Li  testa  fatta  in  foglia  n«m  partorissero 
rota  di  maggiore  momento,  deliberarono  volta- 
re alla  impugnazione  di  «pici  luoghi  le  gioiti  rhe. 
avevano:  |>crù  fu  «bdilicralo  che  (.3)  il  Maiclir- 
se  del  Guasto  andasse  con  i fanti  Spagnuoli  al- 
la ricopi-ra/imic  «lidie Terre  di  Puglia,  c il  Prin- 
cipe cuti  i làuti  T «“deschi  andasse  alla  ricupe- 
razione dell1  Aquila,  e della  Matrice.  Il  quale  «u- 
lye  si  accostò  all1  Aquila,  quegli  che  vi  erano 
dentri»  se  ne  uscirono,  c Orangcs  compose  la 
Città  e lutto  il  suo  Coulado  in  ratilmuiLa  «lucuti, 
tolta  ancora  Iu  cassa  «li  argento,  la  «piale  Lui- 
gi decimo  Re  di  Francia  .«vera  dedicala  a Sun 
Beni  arili  no.  Di  quivi  mandò  geni**  alla  Mali  ire, 
«lov'cra  a guardia  Caminillo  Pardo  con  quai bo- 
ccolo fanti,  il  quale  se  n'ora  uscito  pochi  «li 
prima  con  promessa  di  tornare;  ma,  o icmemht 
(perchè  non  vi  era  vino,  e tolto  f acqua,  r «I»- 
senrdia  tra  la  Terra  ei  fanti)  o per  altra  cagio- 
ne, non  solo  non  vi  tornò,  ma  nou  mandò  an- 
che loro  tutti  i danari  che  gli  mandarono  i 
Fiorentini,  per  sostentare  quel  luogo;  però  i 
fanti  se  ne  uscirono  per  ic  mura,  e la  Terra  si 
arrendè. 

Per  1 «piali  successi  rasi  prosperi  si  temeva 
«die  Orangcs  non  passasse  in  Toicina  ad  instan- 
za del  Pontefice  ; il  quale  liberalo  di  pericolo- 
sissima, benché  breve,  infermità,  non  d«  sUlcva 
di  trattare,  c di  dare  speranza  a ciascuno.  Per-  • 
che  ai  Franzesi  prometteva  aderire  alla  Lega 
se  gli  era  restituita  Ravenna,  c Cervia;  compo- 
nendo «rziandio  con  oneste  condizioni  ran  i Fio- 
re nini»,  e eoi  Duca  di  Ferrara,  il  quale  nel  pa- 
gamento dt*i  danari  latto  prima  a Lautrrch  ave- 
va affermato  pagargli  per  sua  libratila,  non  già 
perché  fosse  obbligato,  non  avendo  il  Punteli- 
ce  ratificalo.  Da  altra  parte  (4)  avellilo  ricupe- 
rato, benebe  con  grossi  beveraggi  per  la  coni* 

(»)  Il  Giorno  nel  a6  «lice  breveme nte  questo 
trattamento  di  pace,  ma  il  Beliai nel  3 e il  7 or- 
cagnotta  ne  scrivono  particolarmente.  Le  deli- 
berazioni degli  Imperiali  nel  Regno  di  Napoli 
sono  messe  dal  Gioito  nel  aG. 

(i)  Generale  già  dei  Frali  «li  S.  Francesi».  A 

(3)  Il  Giovio  dir»*,  che  fu  il  Gonzaga. 

(4)  Il  Giorno  nel  afi,  il  Bellai  nel  3 e il  liutai- 
fu,  mettono  questi  disegni  del  Pontefice. 
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missione  port  ili  dal (i ) Cardinale  ili  Santo  Croce, 
Ir  furi rur  Hi  Ostia  c Hi  Civitavecchia,  aveva 
pratiche  più  occulte  e più  lìdatr  con  Cesare, 
trai  lamio  più  insiemi  le  cose  particolari,  chele 
universali  dell  i pare;  Ir  «inali  cominciavano  ad 
avere  più  segreto,  e più  torniate  maneggio  per 
altre  mani;  perchè  ni  Febbraio  un  nomo  Hi 
Madama  Margherita  venuto  in  Franria,  parlato 
che  ebbe  «mi  Re,  passò  in  Ispagna. 

Mi  in  (a)  Puglia  questo  era  lo  stato  delle 
cose,  rem-vasi  Barletta  per  il  Re  di  Franria; 
nella  quale  era  Renan  da  Ceri  , e con  lui  il 
Principe  di  Melti,  Federigo  Caraffa,  Simone  Ro- 
mano, Cammillo  Pardo,  Calcarlo  da  Farnese,  e 
Crianeurrado  Orsino,  e il  Principe  di  Stigliano. 
Tenevano  i Veneziani  Trani,  Ptilignano,  e Mo- 
nopoli . avendo  in  questi  luoghi  duemila  fanti, 
e seicento  Cappelletti,  dei  quali  ne  erano  in 
Monopoli  dugento  ; tenevano  anche  il  Porto  «li 
Hirstri;  tua  a queste  ^enli  il  Re  di  Francia, 
mandata  ch'ebbe  da  principio  piccola  quantità 
di  danari  , non  faceva  alcuna  provvisione  , né 
aveva  arci-itali  i corpi  delle  dodici  galee  offer- 
tigli dai  Veneziani  , «lei  quali  si  roppern  nella 
spiaggia  di  Bostrice  tre  galee,  e una  fusta  gros- 
sa , elle  andavano  a provvedile  di  vettovaglie 
Trani,  e Barletta:  ed  (.3) in  più  volte  ne  aveva- 
no perdute  cinque,  ma  ricuperata  P artiglieria, 
e gli  altri  armamenti.  Trncvasi  ancora  per  i 
Franarsi  il  monte  di  Santo  Angelo,  Nardo.*  in 
terra  di  Otranto,  e Castro,  dov’ era  il  Conte  di 
Dugento  | c facendo  la  guerra  con  gli  uomini 
del  Regno,  e con  Ir  forze  del  paese,  erano  adu- 
nati in  varj  luoghi  molli  ribelli  di  Cesare  , e 
molli  che  seguitavano  come  soldati  di  ventura 
la  guerra  solamente  per  rubare:  onde  era  più 
clic  non  si  potrebbe  erede- re  miserabile (j )la  con- 
dizione «lei  paese  sottoposto  tutto  a ruberie,  a 
prede,  a taglie,  e ad  incemlj  da  ciascuna  «Ielle 
parli.  Ma  più  che  di  altri  erano  famose  le  in- 
cursioni di  Simone  Romano;  il  quale  correndo 
con  i suoi  cavalli  leggieri,  c con  «Ingeutu  cin- 

3 natila  fanti  per  tulli  i luoghi  circostanti,  con- 
liceva  spesso  in  Barletta  bestiami,  frumenti,  e 
altre  cose  di  ogni  sorte  : talvolta,  uscendo  con 
maggiore  numero  di  fanti,  oro  per  furto,  ora  per 
for/a  saccheggiava  questa  , c quelP  altra  Terra, 
come  accadde  di  Canosa:  nella  qual  Terra  en- 
trato di  notte  con  le  scale  la  svaligiò,  e ne  me- 
nò molli  cavalli  di  quaranta  uomini  di  arine 
alloggiati  nel  «ostello.  Finalmente  il  Marchese 
del  Guasto,  non  tentata  Barletta,  Terra  fortis- 
sima, e ben  forti  lira  la,  si  pose  del  mese  di  Mar- 
zo a campo  a Monopoli  con  quattromila  fanti 
Spaglinoti,  e duemila  fanti  Italiani  , dove  era 
Cammillo  Orsino,  c Giovanni  Vitturio  Provve- 
ditore; perehc  i Tedeschi  in  numero  duemila 
einqu«cento  fermatisi  nelPAbruzxi  ricusarono  di 
andare  in  Puglia;  e alloggiò  in  una  valletta  co- 
perta dal  monte  in  modo,  «die  non  poteva  es- 
sere offeso  dalle  artiglierie  della  Terra  , nella 
quale  Renzo  mandò  subito  ili  su  le  galee  tre- 
cento fanti. 

(0  II  Cod.  Med.  e Pedo,  di  Frib.  leggono 

al.  n. 

(a)  Il  Gioido  nel  a6  scrive  particolarmente  le 
cose  «li  Puglia,  c in  «die  termine  si  trovassero. 

(3f  Cosi  il  Giolito.  LI  Cod.  Med.  c Pedi/.,  di 
FVib.  leggono  ma.  lì. 

(4)  Dire  il  Glorio  nel  af»,  clic  la  Puglia  rra 
in  gran  miserie  perir  depredazioni  dei  sold.it * 


Ila  Monopoli  Terra  di  circuito  piccolissimo, 
il  mare  «la  tre  bande , e di  verso  la  terra  c la 
muraglia  di  trecento  o trecento  cinquanta  passi 
col  fosso  intorno.  A rincontro  della  muragli* 
fece  il  Marchese  il  bastione  vicino  a un  tiro  di 
archihuso,  e due  altri  in  sul  lido  del  mare,  uno 
da  ogni  parte  ; ma  questi  tanto  lontani  che  bat- 
tevano il  mare,  e la  porta  di  verso  il  mare,  per 
impedire  che  le  galee  non  vi  mettessero  soc- 
corso, o vettovaglie.  Dette  al  principio  di  Apri- 
le (i)  il  Guasto  I'  assalto  a Monopoli,  dove  perde 
più  di  cinquecento  uomini,  e molti  guastatori, 
rotti  tre  pezzi  di  artiglieria;  e si  discostò  un 
miglio  e mezzo,  perchè  P artiglieria  della  T«-rra 
gli  danneggiava  assai  : onde  i Veneziani  usciti 
fuora  scorsero  tutti  » bastioni  suoi,  ammazzando 
più  di  cento  uomini,  avendo  assicurato  il  Porto 
con  un  bastione  fatto  in  sul  litio  a rincontro  di 
quello  dcgPinimici.  Accostossi  «li  nuovo  il  Gua- 
sto a Monopoli,  dove  faceva  «lue  cavalieri  per 
battere  per  ni  dentro,  e trincee  per  eondursi  in 
su  i fossi  , e riempiergli  con  seicento  rarra  «li 
fascine;  ma  poco  poi  usciti  di  Monopoli  dugento 
fanti  abbruciarono  il  bastione;  e accostatosi  con 
una  trincea  al  diritto  «Iella  batteria,  e fatta  un' 
altra  trinrea  al  diritto  degli  alloggiamenti  Spa- 
glinoli, lontana  al  fisso  un  tiro  di  mano,  e di 
dietro  a quella  fortificato  un  bastione,  vi  piantò 
su  P artiglieria,  e battè  sessanta  braccia  di  muro 
«P intorno  a «piatirò  braccia  da  terra:  ma  inteso 
clic  la  notte  vi  erano  entrate  nuove  genti  man- 
date «la  Renzo , ritirò  l'artiglieria  ; e finatmrn- 
te  , essendo  la  fine  di  Maggio,  nc  levò  il  ram- 
po (a). 

Seguitarono  e mentre  stava  il  rampo  a Mo- 
nopoli , e dopo  la  ritirata  , varie  fazioni  e mo- 
vimenti. Perché  e quegli  di  Barletta  facevami 
prede,  e danni  grandissimi;  e i fanti  eli' erano 
nel  monte  di  Sant'Angelo  , dei  quali  era  capo 
Federigo  Caraffa,  presero  San  Severo,  e soccorsa 
la  Terra  di  Vico,  costrinsero  gl'imperiali  a le- 
varne il  campo.  (3)  Andò  poi  il  Caraffa  per 
mare  con  vrntisei  velq  a Lanciano,  «love  erano 
alloggiati  cento  sessanta  uomini  di  arme;  ed 
entratovi  per  forza,  ne  menò  trerrnto  cavalli  da 
fazione,  c molta  preda  , non  vi  lasciando  alcun 
presidio. 

Facevano  anche  molti  fuorusciti  danni  gran- 
dissimi in  Basilicata;  per  le  quali  «liflìcultà  a*  ini 
pediva  mollo  agl'  Imperiali  l'esigere  le  impo- 
sizioni. Nc  è dubbio  che  se  il  Re  di  Francia 
avesse  mandati  danari  , c qualche  soccorso  , 
che  (4)  sariano  per  tutto  il  Regno  sndreduti 
nuovi  travagli,  per  i quali  sarchili*  stato  almeno 
implicato  l'esercito  Cesareo  alla  difesa  delle 
rose  proprie:  ma  non  potevano  finalmente  genti 
tumultuarie  e collettizie  , e senza  soccorso  , o 
rinfreseaniento  alcuno  (perchè  solo  i Fiorentini 
davano  a Renzo  «(ualcbe  sussidio)  fare  cose  «li 
momento  grande.  Anzi  il  Duca  di  Ferrara  di- 

(i^  Il  Glorio  passandola  «li  leggiero  , appena 
dà  riconto  , che  la  rotta  data  al  Guasto  sotto 
Monopoli  fosse  di  momento  alcuno  , se  bene 
dice,  che  vi  fu  morto  un  suo  ramcricrc,  r uno 
Spagnuolo  , che  offese  il  Papa  essendo  in  Ca- 
stello. 

(a)  Il  (rinvio  «lice,  che  senza  aver  fatto  cosa 

I notabile,  il  Marchese  si  ritirò. 

(3)  Il  Glorio  nel  ad,  «lire  clic  nella  presente 
guerra  di  Puglia  non  si  fece  rosa  notabile. 

(4)  Vi  è il  solito  che  d«»ppio.  8. 
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negò  a Rclizo  «li  mandargli  per  mare  quattro 
| irzxi  «li  artiglierie  ; e già  in  Barbila  comincia 
va  a mancare  frumento,  e «lanari;  e circa  sei- 
cento ribelli  assediali  dal  Viceré  della  Provin- 
cia di  Calabria  in  Montclione,  necessitati  a«l  ar- 
icmlersi  per  non  avere  nè  munizione  , ne  vet- 
tovaglie, furono  condotti  prigionia  Napoli.  An- 
darono poi  il  Principe  di  Melfi  con  P armata,  e 
Federigo  Caraffa  p«*r  terra  a rampo  a Malfetta. 
Terra  già  del  Principe,  dove  Federigo  combat- 
tendo fu  ammazzato  «Pini  sasso;  • i)  onde  il 
Principe,  «degnalo,  sforzata  la  Terra,  la  saccheg- 
giò. Simile  infortunio  accadile  a Siinonc  Roma- 
no,  perchè  essendo  Paiiuata  Veneziana,  la  «piale 
«la  Cavo  di  Otranto  infestava  lutto  il  parse,  ac- 
. osi  .itasi  a brindisi,  e poste  genti  in  tetra,  con 
le  «piali  era  Simniir  Rumano  , occuparono  la 
Citta;  ma  combattendo  (i)  la  Rocca,  bimane  lu 
morto  d'«u’ artiglieria. 

CAPITOLO  IV 

il  tinca  d'  Ut  ima  al  servìzio  de  Veneziani.  De- 
clinazione de'  Collegati  in  Lomiardia.  Mala- 
lesta  Maglione  condotto  dal  He  iti  fronda  e 
dai  t lorenlini.  Morte  del  Cardinale  Fiora- 
crine.  Niccolò  Capponi, accusalo  in  Firenze, 
lascia  tl  Magistrato.  Francesco  Carducci  elet- 
to GonJ aio  mere  in  suo  luogo . il  Duca  tP  U l'- 
imo e San  Polo  determinano  if  accamparsi  a 
Milano,  il  Leva  rompe  Sau  Polut  e lo  Ja  pri- 
gione con  altri  Capitani. 

Mentre  che  nel  Regno  si  travagliava  con  varj 
successi,  non  stavano  quiete  le  cose  di  Lombar- 
dia. Perche  San  Polo  alla  fine  di  Marzo  prese 
per  fona  Sera*  alle,  e la  fortezza  si  accorciò  di 
«Lare  neutrale;  ma  csscuido  gl'inimici  rientrativi 
di  notte  di  furto,  si  temeva  non  potere  più  im- 
pedire agli  Spagnuoli  il  cammino  per  Alitano: 
massimamente  clic  «>gni  di  gli  di/nin divano  le 
genti  per  mancamento  di  danari,  avendone  po- 
chi dal  Re,  c di  quegli,  come  Capitano  «li  po- 
chissimo governo,  «pendendone  una  parte  per 
se  (3),  un'altra  parte  era  fraudata  dai  ministri. 
Disputatasi  tra  il  Re  c i Veneziani  «piale  im- 
presa fosse  da  fare;  c il  Re  instava  di  Genova, 
per  la  importanza  di  quella  Città,  massimamen- 
te affermandosi  già  per  cosa  certa  che  Cesare 
passerebbe  la  state  prossima  in  Italia,  c perche 
il  Re  veduto  i Veneziani  non  Pavere  mai  aiu- 
tato nè  a soccorrere,  nè  a ricuperare  quella  Cit- 
tà (iR>n  ostante  si  fossero  scusali,  allegando  es- 
sere stato  rumore  «Iella  venuta  in  Italia  «li  nuovi 
Tedeschi)  dubitava  non  fosse  molesta  loro  la 
vittoria  di  quella  impresa.  Ma  i Veneziani,  al- 
legando essere  restata  ad  Antonio  da  Leva  po- 
elnsftiuia  gente,  c otfereiulo,  acquistato  clic  fosse 
Milano,  mandare  le  genti  alla  espugnazione  di 
Genova;  si  deliberò  foro  con  suo  consentimento 
la  impresa  di  Milano  con  scdicimila  fanti,  prov-  ; 
vedendo  ciascuno  alla  metà. 

Fu  questa  deliberazione  fatta  di  Marzo  c as- 

(0  La  morte  di  Federigo  Caraffa  non  viene 
ricordata  dal  Giodo  nel  a6. 

(a)  La  morte  di  Simonc  Romano  cagionò  la 
total  rovioa  dei  Franse»!  nel  Regno,  c i pro- 
gressi ili  San  Polo  in  Lombardia. 

^3)  11  Giovio  nel  a(S  lo  chiama  Capitano  di 
poco  valore.  — Il  Coti.  Med.  e Pedi*,  di  Fiib. 
pongono  uu  e di  più.  li. 


sente  il  Duca  «li  Urbino:  il  «filale  per  I* essersi 
approssimali  ai  contini  «lei  Regno  il  Princi|H-  di 
Orangrs,  c i finti  Tedeschi,  si  era  quasi  contro 
la  volontà  dei  Veneziani 'ridotto  nei  suo  Stalo; 
ma  i Veneziani  lo  condussero  di  nuovo  ron  le 
! condizioni  medesime,  le  quali  avevano  prima 
ottenute  da  loro  il  Conte  di  Pitigliano,  e Bario» 
lo  romeo  di  Alviano;  e gli  mandarono  trecento 
cavalli,  e tremila  fanti  per  sua  difesa,  come  ero» 
no  tenuti,  e dettero  il  titolo  di  Governatore  a 
Janna  Pregoso.  Erano  nell' esercito  Veneziano 
seicento  uomini  d’arme,  e mille  cavalli  leggieri, 
e quattromila  fanti,  benché  fossero  obbligali  a 
tenerne  dodicimila  : il  quale  esercito  prese  il  ac» 
sto  dì  di  Aprile  Casriano  per  forza,  e la  Rocca 
a discrezione;  e Antonio  da  Leva,  e il  Tornirli»» 
usciti  di  Milano  per  divertire,  doq  avendo  fatto 
effetto  alcuno  (•),  si  ritirarono. 

Succedette  la  passata  dei  fanti  Spagnuoli  elei 
Genovese  a Milano;  per  impedire  la  quale  si 
erano  fitte  tante  piai i«*lic,  e tante  consulte;  per- 
ché avendo  creduto  San  Polo,  e i Veneziani 
che  tentassero  (a)  di  passare  per  il  Tortoncor, 
c V Alessandrino,  partiti  da  Voltaggio  (3)  prese- 
ro per  ordine  ilei  Beigioioso  cammino  più  lungo 
per  la  montagnardi  Piacenza,  e.  luoghi  sudditi 
alla  Chiesa;  ed  essendo  venuti  a Varzi  netta 
montagna  predetta,  non  ostante  che  Sau  Polo 
inviasse  in  là  centocinquanta  cavala,  e desso 
avviso  ilei  cammino  loro  a Lodi,  e alle  genti  dei 
Veneziani  ;i  «piali  prr  ovviare  mandarono  pai  le 
delle  loro  genti  al  Duca  di  Milano,  ma  più  tarili 
un  giorno  di  quello  ch'era  necessario,  e minore 
numero  di  quello  che  avevano  promesso)  pas- 
sarono di  notte  il  Po  ad  Arena,  servili  di  navi  «li 
Piacenza;  non  si  polendo  più  ovviare  la  unione 
loro  col  Leva,  che  per  facilitarla  era  venuto  a 
Landriano,  dodici  miglia  da  Pavia;  davo  unitisi 
con  lui,  c condottisi  a Milano,  essendosi  poveri 
di  ogni  rosa  clic  si  conveniva  loro  il  nome  «li 
bisognosi,  accrebbero  la  calamità  (4)  dei  Mila- 
nesi spogliandogli  insiuo  per  le  strade. 

Cosi  restarono  vani  i disegni  dei  Frantesi,  e 
dei  Veneziani  di  tutta  la  vernata,  rh’ erano  stali 
d'impedire  la  passata  di  questi  fanti,  pigliare 
Gavi,  e i luoghi  circostanti  per  conto  di  Geno- 
va, c Case  che  faceva  danno  grande  a tutto  il 
paese.  Prose  ancora  Antonio  da  Leva  a patti  Bi- 
nasco:  ma  l'essere  stali  gli  Spagnuoli  accomo- 
dati di  barche  da  Piacenza,  c il  credersi  che  non 
si  sarebbero  uio»»i  se  non  avessero  avuto  cer- 
tezza di  potere  in  caso  di  necessità  ritirarsi  in 
quella  Città,  aggiunto  a molli  altri  indizj,  accre- 
sceva ai  Collegati  il  (5)  sospetto  ( e marina- 
mente veduta  la  restituzioue  delle  fortezze)  ebe 


(i)  Il  Coti  Med.  c l'cd.  ili  Frib.  leggono  per 
divertire , vi  si  ritirarono,  fi. 

w n Giovio  nel  a(»  scrive  diversamente  il 
passaggio  dei  fanti  Spagnuoli  al  campo  in  Lom- 
bardia. # 

f3)  Tutti  leggono  erroneamente  Posteggio.  R. 
(4)  Dice  il  Giovio,  che  i Milanesi  erano  op- 
pressi fuor  di  modo,  c clic  il  pane  chr  si  ven- 
deva, era  segnato  con  l'Aquila  Imperiale,  e in 

Siesta  occasione  recita  una  puntura,  «-he  diede 
Leva  Antonio  Cagnuoia,  dicendo,  clic  fra  gli 
altri  titoli  acquistati  a Cesare  gli  aveva  ae«|tii- 
stalo  quello  di  Fornaio.  * 

(5)  Manca  il  nel  Coti  Med.  e ncIPcdisitlic  «li 
Frib.  M. 


unno  nix 


il  Pontefice  non  fosse  accontalo,  o per  accor- 
dare con  Cesare. 

Il  «piale  avendo  volto  occultamente,  benché!») 
tutti  ì suoi  pensieri  a ricuperare  lo  Stato  di  Fi- 
renze, se  bene  adirando  gli  Oratori  Franarsi 
tenesse  varie  pratiche,  e proponesse  varie  spe- 
ranze a loro,  e agli  altri  Confederati  di  accor- 
darsi alla  Lega;  nondimeno,  parte  movendolo  il 
timore  della  grandezza  di  Òesarc,  c la  prospe- 
rità dei  suoi  succrssi,  parte  (a)  lo  sperare  d'in- 
durre piè  facilmente  lui,  che  non  avrebbe  in- 
dotto il  Re  di  Francia  ad  aiutai  lo  a rimettere  i 
suoi  in  Firenze,  aveva  maggiore  inclinazione  a 
Cesaret  che  al  Re  di  Francia  (3).  Desiderava  an- 
cora estremamente  per  facilitare  questo  disegno 
tirare  a sua  divozione  lo  Stato  di  Perugia:  però 
si  credeva  che  fomentasse  Braccio  Paglione,  che 
tutto  di  tentava  nuovi  travagli  in  (pici  confini. 
Per  il  quale  saanelto  Malatmta  dubitando,  men- 
tre stava  ai  soldi  suoi,  di  avere  ad  essere  op- 
presso col  suo  favore,  gli  pareva  necessario  cer- 
carvi di  altra  protezione.  E però  mosso,  o da 
questa  cagione,  o da  cupidità  di  maggiori  parti- 
ti, o dalPodio  aulico,  negava  di  ricondursi  seco, 
pretendendo  non  essere  tenuto  all'anno  del  be- 
neplacito, perché  diceva  non  apparirne  scrittura 
(bcnc.bc  il  Pontefice  alfcrniasse  che  gli  era  ob- 
bligalo). Però  trattando  di  condui  si  col  Re  di 
Francia,  c con  i Fiorentini,  e lamentandosi 
eziandio  di  pratiche  tenute  dal  Cardinale  di 
Cortona  contro  a lui,  e di  una  lettera  clic  ave- 
va intercetta  del  Cardinole  dei  Medici  a Braccio 
Buglione;  ma  (4>  il  Pontefice,  volendo  per  in- 
diretto interrompere  questa  condotta,  proibi  per 
editò  pubblici  clic  ninno  suo  suddito  pigliasse 
senza  sua  licenza  soldo  da  altri  Principi  sotto 
pena  di  conliscazionc.  Nondimeno  non  restò  per 
questo  (S)  Mnlalesta  di  condursi;  al  quale  i 
Frauzcsi  si  obbligarono  di  ilare  dtigcnto  cavalli) 
«Inculila  scudi  di  provvisione,  l’Ordine  di  San 
Michele,  e duemila  fanti  iu  tempo  di  guerra;  e 
i Fiorentini  gli  dettero  titolo  di  Governatore, 
duemila  scudi  di  provvisione,  mille  fanti  in  lem: 
po  di  guerra,  cinquanta  cavalli  al  figliuolo  suo, 
e cinquanta  al  figliuolo  di  Orazio,  c cinquecento 
»cudi  per  il  piallo  di  tutti  due:  presero  la  pro- 
Iczione  del  suo  Stato,  e di  Perugia;  e tra  il  Re 
di  Francia  c loro  cento  scudi  il  mese  a tempo 
di  pace  m*r  intrattenere  dicci  Capitani.  Paga- 
vaitglt  (<V)  i Fiorentini  anche  dii, genio  fanti  per 
guardare  Perugia;  ed  egli  si  obbligò  nei  bisogui 
loro  di  andare  e servirgli  con  mille  finti  soli, 
non  avendo  eziandio  le  genti  promesse  dai  Frati- 
zesi.  # 

t^ucrclossi  mollo  appresso  al  Re  di  Francia 

(i)  Manca  b cucite  nel  Coti.  MeJ.  c uell’cdiz. 

di  Frib.  li. 

(a)  Per  lo  leggono  il  Coti.  MeJ.  c l’edizione 
di  Frib.  li. 

(3 j 11  ('od.  MeJ.  legge  a rimettere  i suoi  in 
Firenze,  desiderava  ancora  co.,  lasciando  fuori 
la  conclusione  del  periodo,  li. 

(4)  Seftzu  il  ma  meglio  progredirebbe  la  sin- 
tassi. A • 

(5)  11  Guwio  nel  07  dice  ancora  egli  le  cagio- 
ni, perche  Malatcsta  fu  condotto  dal  Re  di  Fran- 
cia e «lai  Fiorentini  contro  il  Papa. 

(G)  Tutte  queste  provvisioni,  dice  il  G ioriot 
che  fecero  gli  ostinati  Fiorentini  per  impedire, 
clic  il  Papa  ritornasse  nc1 * * 4 5  suoi  la  graudeua  in 
Firenze. 
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il  Pontefice  di  questa  condotta,  come  fatta  di- 
rettamente per  impedirgli  di  potere  disporre  a 
suo  arbitrio  «li  una  Città  suddita  alla  Chiesa  x 
P animo  del  quale  non  volendo  il  Re  offendere, 
differiva  il  ratificarla  : ed  il  Poulcfice  per  que- 
sto, speratolo  di  paterne  rimuovere  Malatcsta, 
lo  pcisoadcva  che  continuasse  Panno  del  bene- 
placito, c nel  tempo  medesimo  fomentava  oc- 
cultamente Braccio  Baglionc,  Sciar»  Colonna, 
e i fuoi usciti  di  Perugia,  i quali  raccogliendo 
geute  si  erano  accampati  a Norcia:  cose  tulle 
vane,  perche  Malatestu  eia  deliberalo  non  con- 
tinuare negli  slipcudj  del  Pontefice;  ed  aiutan- 
dolo scopri laute  11  le  i Fiorentini,  non  temeva  di 
questi  movimenti;  i quali  conoscendo  il  Ponte- 
fice non  bastare  alla  sua  intenzione,  presto  ces- 
sarono. 

Non  lasciava  anche  il  Pontefice  (i)  stare 
quieto  il  Duca  di  Ferrara,  tanto  alieno  dallo 
convenzioni  fatte  in  nome  del  Collegio  dei  Car- 
dinali con  lui , eh’  essendo  vacato  di  nuovo  il 
Vescovado  «li  Modana,  per  la  morte  del  Cardi- 
nale da  Gonzaga,  promesso  al  figliuolo  del  Duca 
iu  quella  convenzione,  lo  conferì  a un  figliuolo  di 
GirolaiiKfMoroue;  cercando  per  la  dinrgazioncdi  b 
possesso  occasione  di  provocargli  contro  quel  un- 
ii islro  di  autorità  appresso  all’  esercito  Imperia- 
le. Tenne  ancora  pratica,  per  meso  di  Uberto 
«la  Gauibera  Governatore  ui  Bologna,  con  Gi- 
rolamo Pio,  di  occupare  Reggio;  del  quale  il 
Duca,  pervenutogli  indizio  di  questa  pratica, 
fece  pigliare  il  debito  supplizio.  Trattava  anche 
di  ricuperare  furtivamente  Ravenna  , rosa  clus 
medesimamente  riuscì  vana.  Nel  qual  tempo  , 
inclinando  oggi  di  più  con  l’ animo  alle  parli  di 
Cesare,  ed  essendo  già  con  lui  in  pratiche  molto 
strcllc,  mandò  (u)  il  Vescovo  ili  Vaso  11  c suo 
maestro  di  casa  a lui. 

Avocò  iu  ruota  la  causa  del  divorzio  d’ lugbli- 
t errai  cosa  che  avrebbe  latto  molto  innanzi,  se 
noli  lo  avesse  ritenuto  il  rispetto  della  Bolla , 
eh’  era  in  Inghilterra  ili  mano  del  Campeggio. 
Perché,  essendo  auguiinnlalc  le  cosi*  di  Cesare 
in  Italia,  non  solamente  non  volcudo  ofi'endcrlo 
più,  ma  rivocare  la  oifesa  « he  gli  aveva  fatta, 
deliberato  eziandio  innanzi  che  ammalasse  «li 
avocare  la  causa,  mandò  Francesco  Campana  ni 
Inghilterra  al  Cardinale  Campeggio,  dimostran- 
do al  R<*  mandarlo  per  altre  cagioni  pure  atte- 
nenti a «quella  causa,  ma  con  commissione  al 
Campeggio  che  abhrucciaflse  la  Bolla;  il  che  ben- 
ché differisse  di  esrguire,  per  essere  sopravve? 
nula  la  infermità  del  Pontefice,  guarendo  poi*, 
messe  a effetto  il  comandameli  Ui  suo.  Però  il 
Pontefice,  libei ato  «la  questo  timore,  avocò  la 
causa  con  indignazione  grandissima  di  quel  Re; 
massimamente  quando,  dimandando  la  Ralla  al 
Cardinale  , in  lese  quel  l«i  clic  11'  era  successo. 
Partorirono  queste  cose  la  rovina  del  Cardinale 
Eboraccnse;  perche  il  Re  presupponeva  1’  autu- 
rità  del  Cardiualc  essere  tale  appnsso  al  Pon- 
tefice, che  se  gli  fosse  stato  grato  il  matrimonio 
con  Anna,  avrebbe  ottenuto  lutto  quello  clic 
avesse  voluto.  Per  la  «piale  imlcgiiazionc,  aperti 
gli  orecchi  alla  iuvidia,  cd  alle  calanuic  dei  »uoi 


CO  1 progressi  del  l'#pa  contro  il  Duca  di 
Ferrara  sono  descritti  dal  Giorio  nella  vita- di 
quel  Duca. 

(*i)  11  Gìoviu  uel  07  dice  lo  stesso,  u che  il 
Vescovo  di  Vusotic  mandato  dal  Papa  a Cesa- 
re, iu  Barcellona,  era  chiamalo  Girolamo. 
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avvcmrj.  toltogli  i «lanari,  e Ir  rohr  «tir  mobili 
di  valuta  immndrrata,  r dell*  entrate  RrHesia- 
i tirili*  lasciatagli  una  piemia  parte,  In  n*lrg«'>  al 
suo  Vr  esco  vado  n»n  porlii  snvulori.  Ne  molto 
noi,  o per  nvrrc  iutrrrrttr  «tir  Irltrrr  al  Ke  «li 
r rati  ria,  o per  altra  ragione  istigato  dai  mede- 
simi (i  quali  per  rrrte  parole  detti*  dal  Re,  die 
dimostravano  desiderio  di  lui,  temevano  ch'egli 
non  ricuperale  la  pristina  autorità)  lo  citò  a 
difendere  una  neon  «azione  introdotta  contro  a 
lui  nel  Consiglio  Regio.  Per  la  quale,  essendo 
menato  alla  Corte  come  pigione,  sopravventi- 
togli  nel  eamrnino  flusso,  o per  sdegno,  o per  n 
timore,  mori  il  secondo  dì  della  sua  infermità  t 
esempio  ai  tempi  nostri  memorabile  di  quello 
e|«e  possa  la  fortuna,  e la  invidia  uellc  Corti 
«lei  Principi. 

Succedette  in  questo  tempo  in  Firenze  nuo- 
va alterazione  con  detrimento  grande  di  quel 
governo  contro  a Niccolò  Capponi  Gonfalonie- 
re, «piasi  alla  line  del  seeomlo  anno  del  suo  Ma- 
gistrato, eoneiinta  principalmente  dalla  invidia 
•li  alcuni  Cittadini  principali,  t quali  usarono 
per  occasioni*  il  sospetto  vano,  e la  i"'noraaza 
della  moltitudine,  (i)  Aveva  Niccolò  Sviato  in 
tutto  il  suo  Magistrato  due  oggetti  principali: 
difendere  contro  alla  invidia  fresca  quegli,  che 
erano  stati  onorati  dai  Medici;  ami,  che  (a)  con 
i principali  di  loro  si  comunicassero,  come  con 
gli  altri  Cittadini,  gii  onori  ed  i consigli  pull- 
ulici: c nelle  cose,  che  non  erano  di  momento 
alla  libertà,  non  esacerbare  I1  aniino  del  Ponte- 
fice: cosa  l'ima  e l'altra  mollo  utile  alla  Re- 
pubblica. Perché  molti  di  quei  medesimi  (che 
come  inimici  del  governo  erano  perseguitati) 
essendo  sicuri  e accarezzati,  sarebbero  stati 
congiuntissimi  con  gli  altri  a conservarlo;  sa- 
pendo massimamente  clic  il  Pontefice,  per  le 
cose  succedute  nei  tempi  che  si  mutò  lo  Stato, 
aveva  mala  salvazione  di  loro:  e il  Pontefice, 
se  bene  desiderasse  ardentissimamentc  il  ritorno 
dei  suoi,  pure  non  provocalo  di  nuovo  aveva 
minore  causa  di  precipitarsi,  e di  querelarsi, 
come  continuamente  faceva  con  gli  altri  Prin- 
cipi. Ma  a queste  cose  si  opponeva  l'ambizione 
di  alcuni;  i quali  conoscendo,  se  erano  ammessi 
nel  governo  quegli,  eh' erano  stati  amici  dei 
Medici  (uomini  senza  dubbio  di  maggiore  spe- 
ranza e valere)  dovere  restare  minore  la  loro 
autorità,  non  attendevano  ad  altro  che  a tenere 
la  moltitudine  piena  di  sospetto  del  Pontefice, 
q di  loro;  calunniando  il  Gonfaloniere  per  que- 
ste cagioni,  e (perché  uon  ottenesse  U proro- 
gazione nel  Magistrato  per  il  terso  anno)  che 
non  avesse  l'animo  alieno,  quanto  ricercava  la 
utilità  della  Repubblica,  dai  Medici. 

Dalle  quali  calunnie  egli  non  si  roramoven- 
«lo  (3),  e giudicando  molto  utile  che  il  Ponte- 
fice non  si  esasperasse,  l'intratteneva  con  lette- 
re, e con  ambasciate  privatamente;  pratiche 

fi)  Dice  il  Gioito  nel  17,  che  Niccolò  Capponi 
voleva  che  il  Papa  si  soil«lisfa«»sse  di  quelle 
cose,  che  non  erano  di  danno  alla  Repubblica. 

(a)  Il  Cod.  Mul.  c l'cdiz.  di  Frib.  leggono  anzi 
che.  /?. 

(3)  li  desiderio  della  igndclta,  e di  conservar 
la  libertà,  cagionò  nei  Fiorentini  la  istcssa  ge- 
losia, ch'ebbero  tutte  le  Repubbliche  antiche 
popolari,  ch'era  «li  non  veliere  voltoliteli,  clic 
orila  Città  fossero  Cittadini  di  più  eminente 
autorità  degli  altri. 


però  non  cominciate,  nè  proseguile  senza  sa- 
puta sempre  di  alcuni  dei  principali,  c*  «li  que- 
gli ch’erano  nei  primi  Magistrali,  né  ad  altro 
fine  che  per  rìmoverlo  ila  «pialrhe  preripitazio - 
ur.  Ma  essendogli  per  caso  caduta  una  l«*ltera 
ricevuta  «la  Roma,  nella  «piale  era  qualche  pa- 
rola da  generare  sospetto  a quegli  che  non  sa- 
pevano la  origine,  e il  fondamento  «li  queste 
cose,  e pervenuta  nelle  mani  di  alcuni  di  quegli, 
che  risedevano  nel  supremo  Migistrato;  conci- 
tati alcuni  giovani  sediziosi,  occuparono  con  le 
arme  il  Palagio  pubblico,  ritenendo  quasi  come 
in  custo«lia  il  Gonfaloniere;  c chiamali  i Magi- 
strali, c molti  Cittadini,  quasi  tumultuo», «mente 
deliberarono  clic  fosse  privato  del  Magistrato. 
La  qual  (1)  cosa  approvata  nel  Consiglio  Mag- 
giore, si  cominciò  poi  a conoscere  l-v:  ut  «ina- 
mente la  causa  sua;  ed  assoluto  ilal  giudizio,  fu 
con  grandissimo  onore  accompagnato  alle  case 
sue  da  quasi  tutta  la  nobiltà;  ma  surrogato  in 
luogo  suo  Francesco  Carducci,  indegno,  se  tn 
riguardi  la  vita  passata,  le  condizioni  sue,  e i 
fini  pravi,  di  tanto  onore. 

Cominciarono  in  questo  tempo  le  cose  di  Lom- 
bardia «li  nuovo  a travagliare;  essendo  ai  ven- 
tisette di  Aprile  passato  San  Polo  il  Po  a Va- 
lenza: per  la  panata  del  quale  gl' Imperiali  ab- 
bandonarono il  Borgo  a fìasignano,  e la  Pieve 
al  Cairo.  Di  quivi  mandò  Guido  Rangone  con 
parte  dell'esercito  a Mortara,  ch'era  forte  per 
fossi  dopp),  banchi,  e«l  aoqua;  i qua'i  avendo  la 
notte  piantato  l'artiglieria  senza  provvisione  dì 
gabbioni,  trincee,  e simili  preparamenti,  furono 
in  sul  dì  assaltati  da  quegli  di  dentro,  che  fe- 
cero loro  danno  assai,  e inchiodarono  due  pezzi 
di  artiglierie,  con  pericolo  di  non  le  pigliare 
tutte,  non  senza  carico  di  Guido  ( benché  al- 
quanto indisposto  del  corpo  ) che  non  si  fosse 
trovato  presente  quando  si  piantarono.  tra  al- 
lora in  .«Ulano  inala  provvisione*  ma  non  erano 
migliori  quelle  dei  Frnnzcsi,  e dei  Veneziani, 
che  ricercando,  c dolendosi  l'uno  dell'altro,  non 
facevano  alcuna  provvisione;  donde  tra  le  altre 
difficoltà  nasceva  nei  Collidati  qualche  dubbio 
che  il  Duca  di  Milano,  veduta  la  fioca  speranza 
clic  gli  restava  di  avere  con  le  forze,  c ajuti  lo- 
ro a ricuperare  quello  Stato,  non  facesse  per 
mezzo  del  Morone  qualche  concordia  con  gl  im- 
periali. 

Mi  erano  i pensieri  fi)  del  Re  «li  Francia  in- 
diritti tutti  alla  pace,  diffidandosi  di  potere  al- 
trimenti ricuperare  i figliuoli.  Alla  quale  essen- 
do anche  inclinato  Cesare,  erano  tornati  di  Spa- 

Sua  due  uomini  di  Madama  Margherita , man- 
ali a questo  cfTctto  da  lei , con  mandato  am- 
plissimo in  lei  per  fare  la  pace.  Di  che  essendo 
certificato  il  Re  da  un  suo  segretario,  il  quale 
per  questa  cagione  aveva  spedilo  in  Fiandra, 
dimandò  ai  Collegati  che  aneli' essi  mandassero 
i mandati.  Cd  essendosi  spiccato  con  l'animo  ef* 

(1)  Il  Giorno  particolarmente  descrive  la  di- 
fesa che  fece  il  Capponi,  e come  da  tatti  gli  or- 
dini assoluto,  fu  accompagnato  alle  proprie  ca- 
se per»opcra  di  Pier  Vettori  (lodato  pure  fra 
Unti  dalla  maldicenza  del  Gióvio).  essendo  stato 
visitato  il  detto  Capponi  dagli  Ambasciatori  di 
Francia,  e «lei  Veneziani. 

(1)  Dice  il  lielLai  nel  7 c il  Giovio  nel  a6,  clic 
i trattamenti  di  pace  furono  fatti  dalla  moglie, 
e madre  d<*|  Re,  e da  Margherita,  zia  di  Cesare, 
in  Borgogna. 
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fettualmentc  da  lolle  le  provvisioni  di  lla  guer- 
ra* cercando  pure  tirare  a »ù  qualche  giustifica- 
zione, ai  lamentava  che  i Veneziani  ricusavano 
contribuire  a’  danari  per  la  passata  sua.  1 quali, 
se  bene  da  principio  l'avessero  stimolalo  calda- 
mente, pattando  Cesare,  a passare,  ed  il  Ar  aves- 
se offerto  di  farlo  con  duemila  quattrocento  lan- 
ce, mille  cavalli  leggieri  , e ventimila  fanti  in 
caso  che  i Confederati  gli  dessero  danari  per  pa- 
gare, oltre  questi,  mille  cavalli  leggieri,  e venti- 
mila fanti,  e eoncorressero  alla  mela  della  spesa 
delle  artiglierie)  nondimeno  poi,  qual  fosse  la 
cagione,  si  ritiravano. 

San  Polo  (i)  in  questo  tempo  sforzò  con  quat- 
tro cannoni  Sant*  Angelo,  dove  erano  quattro- 
cento fusiti;  poi  si  volse  a San  Colombano  per 
aprirsi  le  vettovaglie  di  Piacenza,  che  si  occor* 
«lòx  cd  inteso  in  Milano  essere  quattromila  fanti, 
ma  molti  ammalati,  volse  il  pensiero  alla  oppu- 
gnazione di  Milano.  Arrendessi  ai  due  di  Mag- 
gio Mortara  a San  Polo  a discrezione,  battuta 
in  mosto  clic  non  poteva  più  difendersi;  e ilTor- 
nielln,  lanciata  la  Terra  di  Novara,  ma  non  la 
Rocca,  dove  messe  pochissimi  fatiti,  si  ritirò  a 
Milano,  in  modo  clic  gl'imperiali  non  tenevano 
di  là  dal  Tesino  altro  rhe  Gaia,  e la  Rocca  di 
Riagrassn,  avendo  San  Polo  anche  presa  la  Roc- 
ca di  Vigevcuc;  andò  ai  dieci  dì  al  Ponte  a Lo- 
ca < a)  per  unirsi  al  Borgo  a San  Martino  coi 
Veneziani. 

Arrivò  poi  il  Dura  di  Urbino  nIP esercito)  e 
venuti  insieme  a parlamento  a Bclgioioso,  de- 
termioarono  nel  Consiglio  comune  di  accamparsi 
a Milano  con  «lue  eserciti  da  due  parli)  e che 
perciò  San  Polo,  passato  il  Tesino,  girasse  a 
liiagrassa  per  sforzarla  ; e il  di  mctb’simo  andas- 
sero i Veneziani  al  Borgo  di  San  Martino,  lon- 
tano da  Milano  cinque  miglia)  affermando  i Ve- 
neziani avere  dodicimila  fanti,  e San  Polo  otto, 
col  quale  dovevano  unirsi  i fanti  del  Dura  di 
Milano.  Però  San  Polo  passò  il  Tesino)  e aven- 
do trovata  la  Terra  di  Biagrassa  abbandonata, 
ottenne  per  accordo  la  Rocca)  cd  essendo  al- 
loggiato San  Polo  a Cazzano  a otto  miglia  di 
Milano  , parlarono  di  nuovo  il  terzo  giorno,  di 
Giugno  a Binasro:  nel  qual  luogo,  essendo  cer- 
tificati che  i Veneziani  non  avevano  la  metà  dei 
dodicimila  fanti  ( ai  quali  erano  tenuti  per  i 
capitoli  della  confederazione)  e querelandosene 
gravemente  San  Polo,  fu  deliberato  «li  acco- 
starsi con  un  campo  solo  a Milano  dalla  banda 
del  Lazzeretto,  non  ostante  clic  il  Conte  Guido 
dicesse  che  Antonio  da  Leva,  il  quale  non  te- 
neva altro  clic  Milano  e Coinof  usava  dire  che 
Milano  non  si  poteva  sforzare  se  non  con  «lue 
campi.  Ma  pochi  di  poi,  mutata  sentenza,  con- 
gregati i cani  dclPuno  c l'altro  esercito  in  Lodi, 
il  Duca  di  Milano,  e (3)  il  Duca  di  Urbino  (ben- 
ché prima  avessero  fatto  instanza  clic  si  ondasse 
a *campo  a Milano,  c dissuaso  Pandare  a Geno- 
va) consigliarono  il  contrario  ) allegando  il  Du- 
ca di  Urbino,  per  questa  nuova  deliberazione, 

(0  Dire  *1  Giovio  nel  26  e il  Dettai  nel  3,  clic 
S.  Polo  si  voltò  alla  oppugnazione  di  Milano 
con  pernicioso  consiglio. 

(a)  Forse  AlV  Oca , ponte  celebre  per  la  No- 
vella del  Boccaccio,  G.  IX,  N.  «j.  D. 

(3)  Dice  il  Giovio  nel  26,  che  il  Duca  di  Ur- 
bino vedendo  le  male  provvisioni  «lei  Franzesi, 
e i <lis«i «lini  «lei  campo,  mal  volentieri  »i  aderi- 
va alla  pitaa  di  Milano. 
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molte  ragioni)  ma  principalmente  clic,  poiché 
Osare  si  preparava  a passare  in  Italia  ( per  il 
quale  condurre  era  partito  con  le  galee  il  Do- 
na agli  otto  di  Giugno  da  Genova,  e s'intende- 
va che  in  Germania  si  faceva  preparazione  da 
mandare  nuovi  Tedeschi  in  Italia  sotto  il  Capi- 
tano Felix)  non  sapeva  quello  che  fosse  meglio^ 
o pigliare  Milano,  o non  lo  pigliare.  Allegavano! 
da  lui  queste  ragioni)  ma  si  credeva  che,  per- 
tuadenun»i  dover  succedere  la  pace  che  si  trat- 
tava in  Fiandra,  averne  dimostrato  al  Senato 
Veneziano,  il  quale  fortificava  Bergamo,  essere 
inutile  spendere  per  la  ricuperazione  di  Milana 
La  somma  del  suo  consiglio  fu,  che  le  genti  dei 
Veneziani  si  fermassero  a Cnsciano  (1):  quelle 
del  Duca  di  Milano  a Pavia)  e San  Polo  a Bia- 
grassa; attendendo  a vietare  con  i cavalli  che 
in  Milano  non  entrassero  vettovaglie,  dove  »i 
stimava  fossero  per  mancare  presto,  perche  «*ra 
seminata  piccolissima  pnrte  «li  quel  contado. 

Non  potette  San  Polo  rimovergli  da  «piota 
sentenza)  ma  non  approvò  già  il  fermami  col 
suo  esercito  a Biagrassa,  allegando  che  ad  affa- 
mare Milano  bastava  che  le  genti  Veneziane  si 
fermassero  a Moneta,  le  Sforzesche  a Pavia  e a Vi- 
gevene)  e rhe  il  Re  lo  stimolava,  in  caso  non 
si  andasse  a campo  a Milano,  di  fare  la  impresa 
di  Genova)  la  quale  aveva  in  animo  «li  tentare 
con  celerità  grande,  sperando  clic  in  assenza  del 
Doria,  Cesare  Fregoso  (ch'era  accordato  col  Re 
di  Francia  di  esserne  Governatore  egli,  e non 
il  padre  ) la  volterebbe  con  pochi  fanti.  1 «piali 
progressi,  c il  sapere  «pianto  fossero  «liiniiiuiti 
di  fanti,  aveva  assicurato  in  modo  Antonio  «la 
Leva  del  pericolo  di  Milano,  eh'  egli  (2)  mandò 
Filipi  >0  1 orniello  con  pochi  cavalli,  e trecento 
fanti  a ricuperare  Novara  ( mentre  clic  1 Fran- 
zesi c i Veneziani  erano  tra  il  Tesino  e Mila- 
no ),  il  quale  entrato  per  la  Rocca  che  si  teneva 
per  loro,  ricuperò  Novara,  e poi  usci  fuora  con 
le  genti  a predare,  e raccorrà  vettovaglie.  Ma 
accadde  ch'csscmlo  uscitodclla  Rocca,  c andando 
per  la  Terra  il  Castellano  di  Novara,  «lue  soldati 
Sforzeschi,  e Ire  di  Novara,  rhe  erano  nella  Roc- 
ca prigioqi,  ammazzati  con  ajuto  di  alcuni  «he 
lavoravamo  nella  Rocca,  e presi  certi  fanti  Spa- 
gnuoli,  1' occuparono)  sperando  essere  soccorsi 
dai  suoi,  perché  il  Duca  «li  Milano  comVbbe  in- 
teso la  partita  del  Tondello  da  Milano  '3),  du- 
bitando di  Novara,  aveva  mandato  a quella  volta 
Giampaolo  suo  fratello,  con  non  piccolo  nume- 
ro di  cavalli,  c di  fanti,  che  già  era  arrivato  a 
Vigevene.  Ma  il  Tornitilo,  come  seppe  il  caso 
della  Rocca,  tornò  subito  a Novara,  e con  mi- 
nacci, e con  preparazione  di  dare  loro  l'assalto, 
spaventò  in  modo  quei  soldati  Sforzeschi,  clic 
pattuita  solo  la  sua  salute, senza  curarsi  di  quella 
«lei  Novaresi?  eh 'erano  con  loro,  arrenderono  la 
Rocca . 

Dclibcrossi  adunque  d'infestare  Milano  con 
le  genti  dei  Veneziani,  c del  Duca  di  Milano) 
benehè  il  Duca  di  Urbino  «lissc  che  per  essere 
più  virino  allo  Stato  dei  Veneziani  non  si  fer- 
merebbe a Moucia,  ma  a Caschino:  e San  Polo, 

(1)  Il  Glorio  nel  a6  dice,  che  il  Duca,  si  fer- 
mò a Caschino  col  campo  «lei  Veneziani. 

(2)  Il  Bellai  nel  3 dire,  clic  il  Tornitilo  ricu- 
però Novara  con  gran  facilità  per  i «lisortliui  «li  I 
campo. 

(3$  Di  «picsla  pi  «'sa  di  Novara,  il  Giovio  ue 
dice  pochi-  paiole,  c il  Delitti  malico. 
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[iialr  era  alloggiato  alla  Radia  di  Biboldone, 
di  tornare  di  là  dal  Po  por  andare  ver- 
so Genova.  Con  (»)  questo  consiglio  andò  ad 
alloggiare  a Landnano  (a),  lontano  circa  dodici 
miglia  da  Milano  tra  le  strade  di  Lodi,  e di 
Pavia;  e volendo  andare  il  giorno  seguente,  che 
era  il  vigesimo  primo  di  Giugno,  ad  alloggiare 
a Lardi  rigo  alla  volta  di  Pavia,  mandò  innanzi 
le  artiglierie,  e i carnaggi,  e l'avanguardia,  cd 
egli  parti  più  tardi  con  la  battaglia,  e eoi  retro- 
guardo  Il  Leva  avvisato  dalle  spie  del  ritarda- 
re ano,  e della  partita  dell'antignardia,  usci  di 
notte  di  Milano  ron  li  gente  incamiciata  (egli, 
perche  aveva  già  lungamente  il  corpo  impedito 
da’ dolori,  armato  in  sn  una  sedia,  portato  da 
quattro  uomini)  e giunto  a due  miglia  di  Lan- 
dri  ino,  andando  senza  suoni  di  tamburi,  inteso 
dalle  spie  San  Polo  non  essere  ancora  partito 
da  Laminano,  accelerato  il  passo  gli  assaltò  in- 
vi inai  sapessero  la  sua  venuta  (3),  essendo  già 
il  primo  squadrone  dei  Franzrsi  sotto  Gian- 
toinmaso  da  Galle»-  im  camminato  tanto  innanzi, 
che  non  era  a tempo  al  soccofeo  dei  suoi.  E 
benelie  San  Polo,  sperando  in  duemila  cinque- 
cento Tedeschi  che  aveva,  smontato  a piede 
combat tcs-vc  valorosamente:  cominciarono  essi 
nondimeno,  falla  leggiere  difesa,  a ritirarsi;  ma 
furono  sostenuti  ila  Giangirolamo  »la  Castiglio- 
ne, e da  Claudio  Kangone,  capi  di  duemila  ita- 
liani, die  combat  (crono  egregiamente  ($).  Ma 
al  line,  voltando  le  spalle  i cavalli  c i Tedeschi, 
gl'italiani  fecero  il  medesimo;  e San  Polo  ri- 
montato a cav  illo  volendo  passare  una  gran 
fossa  restò  prigione,  c con  lui  Giaitgirolaiuo  da 
Castiglione,  Claudio  Kangone,  Ligttach,  Carbo- 
ne, c altri  capi  d'importanza.  Le  genti  furono 
rotte,  c presi  molti  cavalli,  c i carriaggi  quasi  di 
tutto  l'esercito,  c tutta  l'artiglieria.  Salv.ironsi 
quasi  tutte  le  lance,  c il  Conte  Guido  con  l'a- 
vanguardiu;  e si  ridussero  a Pavia,  c di  quivi  al 
principio  della  notte  a Lodi,  si  impauriti,  che 
furono  per  rompersi  da  loro  medesimi,  c ne  re- 
starono assai  in  cammino,  c i Capitani  si  scusa- 
vano per  non  «'essere  (5)  pagate  le  genti,  delle 
quali  le  Frantesi  se  ne  ritornarono  tutte  in 
Francia. 

CAPITOLO  V 

Il  Pontefice  si  accorda  con  Cesare.  Condizioni 
dell’  accordo.  Pace  conclusa  a Cambiai  tra  Ce- 
sare e il  Ile  di  Francia.  Il  /le  di  Francia 
scitica  il  costello  degli  /babai  ci  alo  ri  de ’ Colle- 
gati. Catare  a Genova.  ì Principi  Italiani  gli 
mandano  Ambasciatori.  Pratiche  per  la  pace 
generale  et  Italia. 

Così  posate  le  anni  (piasi  per  tutta  Italia*,  per 
gl'  infelici  successi  dello  genli  dei  Franz  osi , i 

(0  Questa  variazione  di  penetri,  dice  il  Bu- 
gatto  nel  (i,  che  cagionò  li  rovina  di  questo  escr- 
.olo. 

(a)  Il  Cod.  Med.  c l'ediz.  di  Rrib.  leggono 
Landrino.  H. 

(3)  Questo  assalto  è scritto  dal  Giorno  nel  26, 
c dal  HcUai  nel  3,  e dal  7'airagnotla  nel  2 del  4 
voi.,  c dal  bugallo  m-1  6,  e dal  Giovio  c dal  Giu- 
stiniano. 

(4)  La  vittoria  del  Leva  cagionò  dice  il  Gio 
eio,  che  i Principi  volli  all'accordo,  facilmente 
l ultim  irono. 


t5)  No*  essere  leggono  il  C»xf.  Med.  e P 
Fiib.  Il 


d.  di 


pensieri  dei  Principi  maggiori  erano  rolli  agli 
accordi , (i)  dei  quali  il  primo  che  flieressc  fu 
quello  del  Pontetiee  con  Cesare  (elle  si  fece  in 
Barati  nnn)  molto  favorevole  per  il  Pontefice;  o 
jierebc  Cesare,  desiderosissimo  di  passare  in  Ita- 
lia, cercasse  di  rimuoversi  gli  ostacoli,  Barando- 
gli avere  per  questo  rispetto  bisogno  dell' ami- 
cizia del  Pontefice;  o volendo  con  capitoli  molto 
larghi  dargli  maggior  cagione  di  dimenticare  le 
offese  avute  da' suoi  ministri,  e dal  suo  esercito. 
Che  tra  il  Pontefice  e Cesare  fosse  pace,  e con- 
federazione perpetua.  Concedesse  il  Pontefice 
il  passo  per  le  Terre  della  Chiesa  all'  esercito 
Cesareo,  se  volesse  partire  dal  Regno  di  Napoli. 
Cesare,  per  rispetto  del  matrimonio  nuovo,  e 
per  la  quiete  d' Italia  rimetterà  in  Firenze  il 
figlinolo  di  Lorenzo  do»  Medici  nella  medesima 
grandezza  eh1  crarto  i tuoi  innanzi  fossero  cac- 
ciati; avuto  nondimeno  rispetto  delle  spese, 
farà  per  la  detta  restituzione  come  tra  il  Papa 
e lui  sarà  dichiarato.  Curerà  il  più  presto  si  po- 
trà, o con  le  armi  o in  altro  modo  più  convc- 
niente,  che  «I  Pontefice  sia  reintegrato  nella 
possessione  di  Cervia  , e ili  Raveuna,  di  Muda- 
na,  di  Reggio  . e di  Ruhiera,  senza  pregiudizio 
delle  ragioni  dell'  Imperio  , c della  Sedia  Apo- 
stolica (2).  Concederà  il  Pontefice  , riavute  le 
Terre  predette,  a Cesare  per  rimunerazione  del 
benefizio  ricevuto  la  investitura  del  Regno  Na- 
poletano, ridueentlo  il  re  uso  dell' ultima  inve- 
stitura a un  cavallo  bianco  per  recogniziooe 
del  feudo,  e gli  concederà  la  nominazione  an- 
tica di  ventiquattro  Chiese  Cattedrali  , delle 
quali  era  controversia,  restando  al  Papa  la  di- 
sposizione delle  Chiese,  che  non  fossero  di  Pa- 
dronato , c ilegli  altri  Bcnefi/.j.  Il  Pontefice  , e 
Cesare  quando  passerà  in  Italia,  si  abbocchino 
insieme  per  trattare  la  ipiietc  d’ Italia,  e la  pare 
universale  dei  Cristiani,  ricevendosi  l'un  l'al- 
tro con  le  debite  e consuete  cerimonie,  cd  ono- 
re. Cesare,  se  il  Pontefice  gli  dimanderà  il  brac- 
cio secolare  per  acquistare  Ferrari,  come  avvo- 
cato, proiettore  , e figliuolo  primogenito  della 
Sedia  Apostolica,  gli  assisterà  insino  alla  fiuc 
coq  tutto  quello  clic  sarà  allora  in  sua  facultà, 
e converranno  insieme  «Ielle  spese , modi  , c 
forme  da  tenersi  secondo  la  qualità  dei  tempi, 
c del  caso.  Il  Pontefice  c Cesare,  di  comune 
consiglio,  penseranno  a qualche  mezzo,  perche 
la  cause  di  Francesco  Sforza  si  vegga  di  giusti- 
zia legittimamente  , e per  giudici  non  sospetti, 
acciocché  trovatolo  innocente  sia  restituito;  al- 
trimenti Cesare  offerisce,  che,  benché  la  dispo- 
sizione del  Dudlto  di  Milano  appartenga  a lui , 
ne  disporrà  con  consiglio,  c con  consentimento 
del  Pontefice,  c ne  investirà  persona  che  gli  sia 
accetta  , o nc  disporrà  in  altro  modo  , come 
parrà  più  spedienle  alla  quiete  d'Italia.  Pro- 
mette Cesare  che  Ferdinando  Re  di  Ungheria 
suo  fratello  consentirà  che,  vivente  il  Pontefi- 
ce, e due  anni  poi,  il  Ducato  di  Milano  piglierà 
i sali  di  Cervia,  secondo  la  confederazione  fatta 
tra  Cesare  c Leone  , confermata  nella  ultima 

(1)  L'accordo  del  Pontefice  con  Cesare  in 
Barzalona,  r loro  capitolazioni,  sono  aucbr  de- 

I scritte  dal  Giovio  nel  26  e 27,  dal  Tatvagnaua 
nel  lib.  2 al  voi.  4i  da  Onofrio  Panviuo  nell» 
vita  di  Clemente,  dal  /bigatto  ucl  fi  c dal  Uel 
[ lai  nel  3. 

(2)  Il  Giovio  non  dice  tante  particolarità  d\ 

| questa  confederazione. 
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investitura  «lei  Regno  di  Napoli,  non  approvan- 
do perciò  la  convenzione  fattane  col  Re  di 
Francia,  t senza  pregiudizio  delle  ragioni  del- 
V Imperio,  c del  Re  di  Ungheria.  Non  possa  al- 
cuno di  loro  in  pregiudizio  di  questa  confede- 
razione , quanto  alle  cose  di  Italia  , fare  leghe 
nuove,  ne  osservare  le  fatte  contrarie  a questa; 
possano  nondimeno  entrarvi  i Veneziani  , la- 
sciando quello  posseggono  nel  Regno  di  Napoli, 
adempiendo  quello  a (1)  clic  sono  obbligati  a 
Cesare,  e a Ferdinando  per  1'  ultima  confede- 
razione fatta  tra  loro,  e rendendo  Ravenna  , c 
Cervia,  riservate  eziandio  le  ragioni  dei  danni, 
e interessi  patiti  per  conto  di  queste  cose.  Fa- 
ranno Cesare  c Ferdinando  ogni  opera  possibi- 
le , perche  gli  eretici  (?)  si  riducano  alla  vera 
via,  e il  Pontefice  userà  i rimedj  spirituali;  e 
stando  contumaci,  Cesare  e Ferdinando  gli  sfor- 
zeranno con  1*  arme,  e il  Pontefice  curerà  che 
gli  altri  Principi  Cristiani  vi  assistano  secondo 


condizioni  (1)  volesse  variare  delle  cose  ragiona- 
te!; nondimeno,  prontamente  confermò  tutto 
quello  che  si  er  * trattato,  ratificandoli  medesimo 
giorno,  che  fu  il  vigesimonono  di  Giugno,  in- 
nanzi all'altare  grande  della  Chiesa  Cali  diale 
di  Barzalona  con  solenne  giui  amento. 

Ma  con  non  minore  caldezza  procedevano  le 
pratiche  della  concordia  tra  Cesare  e il  Re  di 
Francia.  Per  le  quali,  poiché  furono  vernili  i 
mandati,  fu  destinato  Cambrai,  luogo  fatale  a 
grandissime  conclusioni,  nel  quale  si  abboccas- 
sero Madama  Margherita,  e Madama  la  Reggen- 
te madre  del  Re  di  F' rancia,  studiandosi  il  Re 
con  ogni  diligenza  ed  arte,  c con  promettere  an- 
cora qnello cnc aveva  inanimo  di  non  osservare 
agli  Ambasciatori  dei  Collegati  d' Italia,  perchè 
il  Re  d'Inghilterra  consentiva  a questi  maneggi 
di  non  fare  concordia  con  Cesare  senza  consen- 
so, e satisfazione  loro:  perchè  temeva  che  in- 
sospettiti della  sua  volontà  non  pervenissero  ad 


le  forze  loro.  Non  riceveranno  il  Pontefice  e accordare  seco,  c cosi  di  non  restare  escluso 


; 

li 


Cesare  protezione  di  sudditi , vassalli,  e feuda 
tarj  P uno  dell'altro,  se  non  per  conto  del  di- 
retto dominio  che  avessero  sopra  alcuno  , nè  si 
estendendo  oltre  a quello;  e le  protezioni  altri- 
menti prese  a1 * 3 4  intendano  derogate  infra  un 
mese. 

La  quale  amicizia,  e congiunzione  perchè  fos- 
»e  più  stabile,  la  confermarono  con  stretto  pa- 
rentado, promettendo  Cesare  di  dare  per  mo- 
glie Margherita  sua  figliuola  naturale,  con  dote 
di  entrata  di  ventimila  ducati  Panno,  ad  (3) 
Alessandro  elei  Medici  figliuolo  di  Lorenzo  già 
Duca  di  Urbino;  al  quale  il  Pontefice  disegna- 
va di  volgere  la  grandezza  secolare  di  casa  sua, 
perché  nel  tempo  ch'era  stato  in  pericolo  di 
morte  aveva  creato  Cardinale  Ippolito  figliuoli 
di  Giuliano. 

Convennero  nel  tempo  medesimo  in  articoli 
separati.  Concederà  il  Pontefice  a Cesare,  e al 
fratello  per  difendersi  contro  ai  Turchi  il  quarto 
delIVntrate  dei  benefizj  Ecclesiastici  nel  modo 
conceduto  da  Adriano  suo  predecessore  (4).  As- 
solverà tutti  quegli  che  in  Roma,  o in  altri  luo- 
ghi hanno  peccato  contro  alla  Sedia  Apostolica, 
e quegli  che  hanno  dato  aiuto,  consiglio,  e favo- 
re, o che  sono  stati  partecipi,  o hanno  avuto 
rate  le  cose  fatte,  o approvatele  tacitamente,  o 
espressamente;  o prestato  il  consenso.  $lon aven- 
do Cesare  pubblicato  la  Crociata  concessagli  dal 
Pontefice,  meno  ampia  che  le  altre  concesse  in- 
nanzi, il  Pontefice,  estinta  quella,  ne  concede- 
rà (5)  un'altra  in  forma  piena  ed  ampia,  come 
furono  le  concedute  da  Giulio,  e da  Leone 
Pontefici. 

Il  quale  accordo,  scudo  già  risolute  tutte  le 
difficolta,  innanzi  si  stipulasse,  sopravvenne  a 
Cesare  l'avviso  della  rotta  ili  San  Polo.  E an- 
corché si  dubitasse  che  per  vantaggiare  le  sue 


(1)  Il  CofL  Aleii.  legge  adeni/neiuio  tjuello  che 
sono.  il. 

(?)  Si  il  ('.od.  Med.  clic  I'  qjl.  di  Frib.  leggono 
qui  et  erettili  ii. 

(3)  Queste  poi  fu  il  primo  Duca  di  Firenze, 
e infelicemente  ucciso  da  Lorenzo  de’ Medici. 

(4)  Di  convenzione  particolare,  il  Gioito  non 
ne  la  menzione  alcuna. 

(r*)  Qui  l'riliz.  «li  Frib  legge  conducenti  e il 
Oh/.  Med.  ronducerà.  II. 
r.liiccunoiM  voi.  iv 


dall'amicizia  di  tutti.  Però  si  sforzava  persuade- 
re loro  di  non  sperare  nella  pace;  anzi  avere 
volto  i pensieri  alle  provvisioni  della  guerra. 
Sopra  le  quali  trattando  enntmuamente,  aveva 
mandato  il  Vescovo  di  Tarba  (?)  in  Italia  con 
commissione  di  trasferirsi  a Venezia,  al  Dura 
di  Milano,  a Ferrara,  e a Firenze,  per  praticare 
le  cose  appartenenti  alla  guerra,  c promettere 
che,  passando  Cesare  in  Italia,  passerebbe  an- 
che nel  tempo  medesimo  con  esercito  prontissi- 
mo il  Re  di  F’ rancia:  concorrendo  per  la  loro 
parte  alle  provvisioni  necessarie  gli  altri  Colle- 
Kati* 

E nondimeno,  si  strigneva  continnaniente  la 
pratica  dell'accordo  (3);  per  la  quale  a’ sette  di 
di  Luglio  entrarono  per  diverse  porte  (4)  con 
gran  pompa  tutte  due  le  Madame  in  Cambrai; 
e alloggiate  in  cine  case  contigue,  che  avevano 
l'adito  dell'  una  nelPaltra,  parlarono  il  di  me- 
desimo insieme,  e si  cominciarono  per  gli  agen- 
ti loro  a trattare  gli  articoli,  essendo  il  Re  di 
Francia  (a  chi  i Veneziani  impauriti  di  questa 
congiunzione  facevano  grandissime  ofTcrte)  an- 
dato a Compagni,  per  essere  più  presso  a ri- 
solvere le  difficoltà  che  occorressero.  Conven- 
nero in  quel  luogo  non  solamente  le  due  Ma- 
dame; ma  eziandio  per  il  Re  d'Inghilterra  il 
Vescovo  di  Londra,  e il  Duca  di  Suflolch;  per- 
chè col  consenso,  e partecipazione  di  quel  Re 
si  tenevano  queste  pratiche:  e il  Pontefice  vi 
mandò  l'Arcivescovo  di  Capna,  e vi  erano  (5) 
gliAmhasciatori  di  tutti  i Collegati;  ma  a questi 
riferivano  i F’ranzeai  cose  diverse  alla  verità  di 
quello  che  si  trattava  essendo  nel  Re,  o tanta 
impietà,  o si  solo  il  pensiero  dello  interesse  pro- 
prio (che  consisteva  tutto  nella  ricuperazione 
dei  suoi  figliuoli)  che  facendogli  instanza  grande 

(i)Cosl  il  Gioì.  Non  volesse  leggono  il  Cod.  Med. 
e l'rd.  di  F’rib.  H. 

(?)  Il  Glorio  nel  ?6  dice,  clic  il  Re  d' Inghil- 
teira  non  sperando  nella  pace,  mandò  in  Italia 
il  Vescovo  di  Tarba. 

(3)  Dice  il  Sellai  che  i Principi  convenuti  in 
Cambiai  per  praticare  l'accordo  lo  conclusero 
dopo  molte  condizioni. 

(4)  Così  il  Giolito.  Parti  leggono  il  Cod.  Med. 
c I cdiz.  di  Frib.  II. 

(5)  Dice  il  Gio^/o,  che  i Collegati  di  Francia 
furono  hcflTati  dal  He  F'rauccsco  ; il  che  non  fu 
scura  uota. 
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i Fiorentini  che,  seguitando  l'esempio  di  quel 
elio  il  He  Luigi  suo  suocero,  ed  antecessore  aveva 
fallo  l'anno  millecinquecento  dodici,  consentisse 
che  per salvarsi  accordassero  con  Cesare,  aveva  ri- 
cusato; promettendo  che  rnaUpon  chiuderebbe  rac- 
cordo senza  incliidervegli, celie  si  trovava  prepara- 
tissimoafare  la  guerra;  come aiwhc nella  maggio- 
re strettezza  del  praticare  prometteva  continua- 
mente a tutti  gli  altri.  Sopravvenne  ai  ventitré 
di  Luglio  Tavviso  della  capitolazioue  fatta  tra 
il  Pontefice  e Cesare;  ed  essendo  molto  stretta 
la  pratica,  si  turbò  in  modo,  per  certe  difficol- 
tà che  nacquero  sopra  alcune  Terre  della  Fran- 
cia Contea,  che  Madama  la  Reggente  si  messe 
in  ordine  per  partirsi:  ma  per  opera  del  Legato 
del  Pontefice,  e principalmente  dell'Arcivescovo 
di  Capua  (i),  si  fece  la  conclusione^  ancorché, 
essendo  già  conclusa,  il  Re  di  Francia  promet- 
tesse le  cose  medesime,  che  aveva  prima  pro- 
messe ai  Collegati. 

Finalmente  il  quinto  di  di  Agosto  si  pubbli- 
cò nella  Chiesa  maggiore  di  Cambrai  solenne- 
mente la  pace;  della  quale  il  primo  articolofu: 
Che  i figliuoli  del  Re  fossero  liberati,  pagando 
il  Re  a Cesare  per  la  taglia  loro  un  milione,  e 
dugento  migliaia  di  Durati,  e per  lui  al  Re  d'In- 
ghilterra dugcntomila.  Restituire  a Cesare  tra  sei 
settimane  dopo  la  ratificazione,  tutto  quello 
possedeva  nel  Ducato  di  Milano:  (a)  lasciargli 
Asti,  e cederne  le  ragioni;  lasciare  più  presto 
potesse  Barletta,  c quello  teneva  nel  Regno  di 
Napoli:  protestare  ai  Veneziani  che,  secondo  la 
forma  dei  Capitoli  di  Cugnach,  restituissero  le 
Terre  di  Puglia,  c in  caso  non  lo  facessero  di- 
chiararsi loro  inimico,  c aiutare  Cesare  per  la  ri- 
cuperazione con  trentamila  scudi  il  mese,  ccon 
dodici  galee,  quattro  navi,  c quattro  galeoni  pa-, 
gali  per  sei  mesi:  pagare  quello  rbVra  in  sua1 * 3 

Ìiossanza  delle  galee  prese  a Portofino,  o la  va- 
uta,  defalcalo  quello  clic  poi  avessero  preso 
Andrea  Doria,  o altri  ministri  di  Cesare:  abo- 
lire, (3)  come  prima  erano  convenuti  a Madril, 
la  superiorità  di  Fiandra,  e di  Arlois,  e ced4e 
le  ragioni  di  Tornai,  c di  Arazzo:  annullare  il 
processo  di  Borbone,  c restituire  l'onore  al 
morto,  e i beni  ai  successori  (benché  Cesare  si 
querelasse  poi  che  il  1%  subito  ch'ebbe  ricupe- 
rati i figliuoli  gli  tolse  loro):  si  restituissero  i 
beni  occupati  ad  alcuno  per  conto  della  guerra, 
o ai  suoi  successori)  il  clic  ^nelie  dette  a Cesa- 
re causa  di  querela,  perchè  il  Re  non  restituì  i 
beni  occupati  al  Principe  di  Orangcs):  s'intrn- 
dessero  estinti  tutti  i cartelli,  ed  eziandio 
quello  di  Roberto  della  Marcia. 

Fu  compreso  in  questa  pare  per  principale  il 
Pontefice,  c vi  fu  inrluso  il  Duca  di  Savoia  ge- 
neralmente come  suddito  dell'Imperio,  special- 
mente  come  nominato  da  Cesare;  e che  il  Re 
non  si  avesse  a travagliare  più  in  cose  d'Italia, 
ne  di  Germania  in  favore  di  alcuno  Potentato, 
in  pregiudizio  di  Cesare;  benché  il  Re  di  Fran- 
cia affermasse  nei  tempi  seguenti  non  essergli 
proibito  perquesta  concordia  di  ricuperare  quel- 

(i)  Dice  il  Giovio  nel  36,  che  PArrivesrovo 
di  Capua  fu  causa  principale,  clic  la  pace  si 
concludesse  con  l'Imperatore  e il  Redi  Francia. 

(a)  Le  condizioni  della  pace  non  sono  rosi 
particolarmente  scritte  dal  Gioriu , c<*iur  dal 
iiellui  nel  3 e dall'Autore. 

(3)  Manca  abolire  nel  tW.  AI  ed.  c nel  Fedi*, 
di  Flit»,  il. 


10  che  il  Dura  di  Savoia  occupava  del  Regno  di 
Francia,  c quel  che  (1)  pretendeva  appartener- 
segli  per  le  ragioni  di  Madama  la  Reggente  sua 
madre.  Vi  fu  ancora  un  rapitolo,  che  nella  pace 
s'intendessero  inclusi  i Veneziani,  e i Fiorenti- 
ni, in  caso  clic  fra  quattro  mesi  fossero  delle 
differenze  loro  d'accordo  con  Cesare  (che  fu 
coinè  una  tacita  esclusione)  e il  simile  il  Duca 
di  Ferrara.  Né  dei  Baroni,  c fuorusciti  del  Re- 
gno di  Napoli,  fu  fatto  menzione  alcuna. 

Il  Re,  fatto  l'accordo,  andò  subito  a Cambrai 
a visitare  Madama  Margherita;  e non  essendo 
però  al  tutto  di  atto  tanto  brutto  senza  vergo- 
gna, fuggi  per  qualche  di  con  varj  subterfugj  il 
conspetto,  e la  udienza  degli  Ambasciatori  dei 
Collegati.  Ai  quali  poi  finalmente,  uditi  in  di- 
sparte, fece  sensazione,  che  per  ricuperare  i fi- 
gliuoli non  aveva  potuto  fare  altro;  ma  che 
mandava  l'Ammiraglio  a Cesare  per  benefizio 
loro,  e dando  altre  vane  speranze,  promettendo 
ai  Fiorentini  di  prestare  foro,  perchè  si  aiutas- 
sero dagl'imminenti  pericoli,  quarantamila  du- 
cati (che  riuscirono  come  le  altre  promesse);  e, 
dimostrando  farlo  per  loro  satisfazione,  dette  li- 
cenza a Stefano  Colonna,  del  quale  non  inten- 
deva più  servirsi,  che  andasse  agli  stipendj  loro. 

Le  quali  (a)  cose  mentre  che  si  trattavano, 
Antonio  da  Leva  aveva  ricuperato  Biagrassa,  e 

11  Duca  di  Urbino,  standosi  nell'alloggiamento 
di  Casciano,  c attendendo  con  numero  incredi- 
bile di  guastatori  a fortificarlo,  consigliava  si 
tenesse  Pavia,  e Sant'Angelo,  allegando  l'allog- 
giamento di  Casciano  essere  opportuno  a -soc- 
correre Lodi,  e Pavia.  Andò  dipoi  Antonio  da 
Leva  a>  Enzago,  a tre  miglia  di  Casciano,  donde 
continuamente  scaramucciava  con  le  genti  Ve- 
neziane; e ultimamente  da  Enzago  a Vanii,  o 
||>cr  correre  nel  Bergamasco,  o per  essergli  stale 

rotte  le  acque  dai  Veneziani.  Entrò  il  Vistarino 
in  questo  tempo  in  Valenza  per  il  castello;  c 
ruppe  dugento  fanti  che  vi  erano. 

E già  erano  arrivati  di  Luglio  per  mare  a Ge- 
nova duemila  fanti  Spaglinoli  per  aspettare  la 
venuta  di  Cesare;  il  quale  subito  cb'ehbc  fatto 
l’accordo  col  Pontefice,  commesse  al  Principe 
di  Orangcs,  che  a requisizione  del  Pontefice  as- 
saltasse con  l'esercito  Io  Stalo  dei  Fiorentini; 
il  quale  venuto  all'Aquila  raccoglieva  ai  confini 
del  Rrgqo  le  genti  sue.  Rieercollo  instantruiente 
il  Pontefice  che  passasse  innanzi;  perciò  il  Prin- 
cipe, senza  le  genti,  1’  ultimo  giorno  di  Luglio 
andò  a Roma,  per  stabilire  seco  le  provvisioni. 
Dove,  dopo  varie  pratiche,  le  quali  talvolta  fu- 
rono vicine  alla  rottura  , per  le  difficoltà  clic 
faceva  il  Papa  allo  spendere  , composero  final- 
mente clic  il  Pontefice  gli  desse  di  presente 
trentamila  ducati  , ed  in  breve  tempo  quaran- 
tanni’altri,  perché  egli  a spese  di  Cesare  ridu- 
cesse prima  Perugia  ( cacciatone  Malat cala  Ba- 
glione)  a ubbidienza  della  Chiesa;  dipoi  assal- 
tasse i Fiorentini,  per  restituire  in  quella  Città 
la  famiglia  dei  Medici  ; rosa  che  il  Pontefice 
reputava  facilissima,  persuadendosi  che,  abban- 
donati da  ciascuno,  avessero  secondo  In  consue- 
tudine dei  suoi  maggiori  più  jircslo  a cedere, 

(1)  Queste  pretensioni  cagionarono  poi  una 
morta]  guerra  in  Italia,  come  dice  il  Giovio 
nel  33. 

(q)  Lo  stato  delle  rose  di  Lombardia  variò 
auro  a pregiudizio  dei  Confederati,  come  dice 
il  Tarcngnotta,  dopo  questa  capitolazione.  . 
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clic  a mettere  la  patri  > in  sommo,  o manifestis- 
simo (i)  pericolo.  Però  raccolse  il  Principe  le 
sue  ^enli;  le  quali  erano  tremila  fanti  Tc«lc- 
grlii , ultime  reliquie  «li  quegli  ch’orano  c di 
Spagna  col  Viceré,  e di  Germania  con  Giorgio 
Erompergli  pascali  in  Italia,  e quattromila  fanti 
Italiani  non  pagali  *o||«>  diversi  Colonnelli', 
Pierluigi  «la  Farnese,  il  Conte  di  San  Secondo, 
e il  Colonnello  di  Marzio,  e Sci  o ra  Colonna; 
ed  il  Pontelìce  cavò  di  Castel  Sant’  Angelo  per 
accomodarlo  tre  cannoni  , e alcuni  altri  pezza 
di  artiglierie  ; c dietro  a Ornnges  aveva  a ve- 
nire il  Marchese  «lei  Guasto  con  i fanti  Spa- 
glinoli, eh’  erano  in  Puglia.  Ma  in  Firenze  era 
deliberazione  molto  diversa,  e gli  aniini  ostina- 
tissimi a «lifenders»;  la  quale  perche  fu  cagione 
«li  cose  molto  notabili,  pare  molto  conveniente 
descrivere  (a)  particolarmente  il  sito  della  Città. 

Il  Poi-carchi  nelle  sue  note  dire  , che 
lo  stalo,  e il  sito  «Iella  Città  fu  descritto 
dall’Autore  , ma  tolto  ila  ehi  levò  an- 
cora delle  altre  rose  ila  questo  Libro. 

Ma  questa  descrizione  della  città  di  Fi- 
renze dal  Guicciardini  non  è stata  mai 
fatta  , non  trovandosi  in  vrrtin  luogo, 
nè  tampoco  nel  Manoscritto,  ove  sono 
stale  lasciate  varie  carte  in  bianco  (3). 

Le  «piali  cose  mentre  che  «la  ogni  parte  (4) 
ai  preparano , Cesare  partito  di  Barzalonn  con 
grossa  armata  di  navi,  è di  galee  (in  su  la  quale 
«-■-ano  mille  cavalli,  e novemila  fanti)  poiché 
non  senza  travaglio,  e pericolo  fu  stato  in  mare 
«vtiindiei  dì,  arrivò  il  duodecimo  «li  «li  Agosto  a 
Genova  ; nella  «piale  Città  ebbe  notizia  della 
concardia  fatta  a Candirai;  e nel  tempo  mede- 
simo passò  in  Lombardia  agli  stiprndj  suoi  il 
Capitano  Felix  con  ottomila  Tedeschi. 

Spaventi)  In  venula  sua  con  tanto  apparato 
gli  animi  di  tutta  Italia,  già  certa  «li  essergli 
stata  lasciata  in  preda  al  Re  di  Francia.  Però  i 
Fiorentini,  sbigottiti  in  su’ primi  avvisi,  gli  eles- 
sero quattro  Ambasciatori  dei  principali  della 
Città,  per  congratularsi  seco  della  venuta  sua, 
e cercare  di  comporre  le  cose  loro.  Ma  poi  , ri- 
pigliando continuamente  animo,  moderarono  le 
commissioni,  ristrigneudusi  solo  a trattare  seco 
degl'  interessi  suoi , e non  (5)  delle  differenze 
col  Pontelice:  sperando  che  a Cesare  per  la  me- 
moria «Ielle  cose  passate,  e per  In  piccola  con- 
fidenza che  soleva  essere  tra  i Pontefici  e gP  Im- 
peratori, fosse  molesta  la  sua  grandezza,  e poro 
avesse  a desiderare  che  non  aggiugnesse  alla 
potenza  «Iella  Chiesa  l’autorità,  c le  forze  dello 
Stato  di  Firenze. 

Dispiacque  molto  ai  Veneziani  (fi)  ch’esten- 
di) Dice  il  fiiovro  nel  317,  che  le  genti  del 
Principe  d’ Orango* , passarono  in  Toscana,  e 
cominciarono  a farvi  varj  progressi.  — Manife- 
sta leggono  il  ('od  Med.  e l’ed.  «li  Frib.  fi. 

(2)  Lo  stalo  e il  sito  della  città,  «leserilto  dal- 
l’Aitore,  fu  levato  «la  chi  levò  ancora  delle  al- 
tre cose  «la  questo  libro. 

(3)  Questa  nota  è dell’ ed.  di  Frib.  fi. 

(4)  11  Giovio  scrive  particolarmcnlr  tulle  l«* 

provvisioni,  che  fecero  i Cittadini  per  difendersi 
dalle  genti  del  Papa.  èr 

(5)  Manca  il  non  nel  C nd.  Med.  e nell*  ediz. 
di  Frib.  Io  che  fa  dire  all’Autore  il  contrario.  R. 

(fi)  11  Giovio  non  dice  parola  del  dispiacere 
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«lo  i Fiorentini  collegati  con  loro  avessero  eletto 
al  comune  inimico,  senza  loro  participazinne  , 
Ambasciatori;  e se  ne  laiueutò  anche  il  Dura 
di  Ferrara  : benché,  seguii, nido  l’esempio  loro, 
ve  ne  mandò  aneli’ egli  subitamente;  e i Vene- 
Unni  consentirono  al  Dura  di  Milano  eh»*  fa- 
cesse il  medesimo:  il  quale  molt«« innanzi  aveva 
tenuto  occultamente  pratica  eoi  Pontefice,  per- 
ché lo  accordasse  con  Cesare,  conoscendo  (ezian- 
dio innanzi  alla  rotta  di  San  Polo)  potere  spe- 
rar poro  nel  Re  «li  Francia,  c nei  Veneziani. 

Fece  Cesare  sbarcare  i fanti  Spaglinoli,  che 
aveva  c«m«lotti  zero  a Savona,  e gli  voltò  in 
Lombardia;  perché  Antonio  «la  Leva  uscisse  poj 
tenie  in  campagna.  Ed  aveva  offerto  di  sbar- 
cargli alla  Spezie  per  mandargli  in  Toscana  : ma 
al  Pontefice,  per  la  impressione  che  si  aveva 
fatto,  non  parvero  necessarie  tanle  forze,  desi- 
derando massimamente  per  conservazione1  del 
paese  non  volgere  senza  bisogno  tanto  impeto 
contro  a quella  Città.  Contro  alla  «piale,  e con- 
tro a Mal.  festa  Raglinnc  già  procctlciido  sco- 
pertamente, fere  ritenere  (1)  nelle  Terre  della 
('hiesn  il  Cavaliere  Sporidio,  il  quale  spedilo 
con  danari,  innanzi  alla  capitolazione  latta  a 
Camhrni,  dal  Re  «li  Francia  a Malafitta  (il  «piale 
aveva  ratificalo  In  sua  rondo! la)  ritornava  a Pe- 
rugia. Fece  anche  ritenere  appresso  a Bracciano 
((lanari  mandati  dai  Fiorentini  all’Abate  di 
Farfa  , condotto  da  loro  con  dugento  «'avalli  , 
perchè  snidasse  mille  fanti;  ma  fu  necessitato 
presto  a resi  il  dirgli,  perchè  avendo  il  Pontefice 
deputali  Legati  a Cesare  i Cardinali  Farnese, 
Santa  Croce  (2),  e Medici,  e passando  «piello  «li 
Santa  Croce  per  le  Terre  sue  (3),  l’Abate,  aven- 
dolo fallo  ritenere,  non  Io  volle  liberare  se  pri- 
ma non  riaveva  i danari. 

Ma  i Fiorentjni  continuavano  nelle  loro  pre- 
parazioni* avendo  in  vano  tentato  con  Cesare 
rbc,  instilo  clic  avesse  udito  gli  Ambasciatori 
loro,  si  fermassero  l’arme.  Ricercarono  Don  Er- 
cole da  Este  primogenito  «lei  Duca  di  Ferrara, 
condotto  «la  loro  sei  mesi  innanzi  per  Capitano 
Generale  , che  venisse  con  le  sue  genti  come 
era  obbligato  in  aiuto  loro;  il  quale  , benché 
avesse  accettato  i danari  mandatigli  per  saldare 
mille  fanti, deputati,  quando  cavalcava,  per  guar- 
dia sua:  nondimeno,  anteponendo  il  padre  le 
considerazioni  dello  Stato  alla  fede , ricusò  «li 
andarr;  non  restituiti  anrdie  i danari  , benché 
ifiandò  i suoi  cavalli,  donde  i Fiorentini  gli  <li- 
sdisscro  il  Hènrplaeilo  del  fecondo  anno. 

Ma  già  il  Principe  di  Oranges  il  dccimonnno 
dì  «li  Agosto  era  a Terni  , e i Tedeschi  a Foli- 
gno, dove  si  faceva  la  massa;  essendo  cosa  ridi- 
cola, eh’ essentlo  fatta  e pubblicata  la  pare  tra 
Cesare  c il  Re  di  Francia,  il  Vescovo  di  Tarli» 
come  Ambasciatore  «lei  Re  a Venezia,  a Firen- 
ze, a Ferrara,  c a Perugia,  magnificasse  le  prov- 
visioni potentissime  «lei  Re  alla  guerra  , e con- 
fortasse loro  a fare  il  mrdesimo.  Venne  «li  poi 
il  Principe  ron  seimila  fanti  tra  Tedeschi  e Ila* 

de’ Veneziani  , solo  il  Giustiniano  torca  questo 
con  poche  parole. 

(1)  Questa  retenzione  non  vien  delta  da  al- 
cuno, fuor  che  dall’Autore. 

(2)  Il  Giovio  nel  27  non  parla  nè  «Iella  ri- 
tenzione del  Cardinale  Santa  Croce,  né  <lc’*la- 
nari  de’ Fiorentini. 

(3)  Manca  sue  nel  Cod.  Med.  e nell’  ediz.  «li 
Frib.  H. 


* 
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li.mi  a campo  a Snelle;  doTe  apprrsentandoai 
con  molti  cavalli  alla  Terra  per  riconoscere  il 
sito , fu  ferito  in  una  coscia  da  quegli  di  den- 
tro (0  Giovanni  d'Urhina  (a),  cb' esercitato  in 
lunga  milizia  in  Italia  teneva  il  principato  tra 
>li,  della  qualai 
del- 
reggeva 


tutti  i Capitani  di  fanti  Spaqnuoli, 
ferita  mori  in  pochi  dì  con  grave  danno 
T esercito  , perchè  per  consiglio  suo  ti  re g 
quasi  tutta  la  guerra. 

Piantaronsi  poi  le  artiglierie  a Spelle,  dove  sotto 
Lione  Bagliunr,  fratello  naturale  di  Malatesta, 
erano  più  di  cinquecento  fanti,  e venti  cavalli: 
ma  essendosi  battuto  pochi  colpi  a una  torre  obe- 
ra fuori  della  Terra  accanto  alle  mura,  quegli  di 
dentro,  ancorché  Lione  avesse  dato  a Ma  l.i  testa 
speranza  grande  della  difesa,  si  arrenderono  su- 
bito con  patto  (3)  che  la  Terra,  e gli  uomini  suoi 
restassero  a discrezione  del  Principe:  i soldati, 
salve  le  persone  c le  robe  che  potessero  portare 
addosso,  uscissero  con  le  spade  sole,  nè  potes- 
sero per  tre  mesi  servire  contro  al  Pontefice,  o 
contro  a Cesare;  ma  Dell1 * 3  uscire  furono  quasi 
tutti  svaligiati.  Fu  imputato  di  questo  accordo 
non  mediocremente  Giovambatista  Borghesi 
fuoruscito  Senese,  che  avendo  cominciato  a trat- 
tare con  Fabio  Petrucci,  il  quale  era  nell'eser- 
eito.  gli  diede  la  perfezione  con  aiuto  degli  al- 
tri Capitani:  il  che  Malatcsta  attribuiva  a infe- 
deltà, molti  altri  a viltà  dì  animo 

Ma  gli  Ambasciatori  Fiorentini,  presentatisi 
intanto  a Cesare,  si  erano  nella  prima  esposi 
rione  congratulati  della  venula  sua,  e sforzatisi 
di  farlo  capace  che  la  Città  non  era  ambiziosa, 
ma  grata  dei  bencGzj,  c pronta  a fare  comodità 
a chi  la  conservasse  : avevano  scusato  che  era 
entrata  nella  Lega  col  Re  dì  Francia,  per  volontà 
del  Pontefice  che  allora  la  comandava,  cd  avere 
continuato  per  necessità;  non  procedendo  più 
oltre,  perche  non  avevano  commissione  ( ina  di 
avvisare  quello  che  fosse  proposto  loro  ) ed 
espresso  comandamento  dalla  Repubblica  clic 
non  udissero  pratica  alcuna  col  Pontefice:  visi- 
tare gli  altri  Legati  suoi,  ma  non  il  Cardinale 
dei  Medici.  Ài  quali  fu  risposto  dal  Gran  Can- 
celliere, eletto  nuovamente  Cardinale,  ch’era  ne- 
cessario satisfacessero  al  Pontefice:  e querelan- 
dosi essi  della  ingiustizia  di  questa  dimanda,  ri- 
spose, che  per  essersi  la  Città  confederata  con 
gl'inimici  di  Cesare,  e mandate  le  genti  a offesa 
sua,  era  ricaduta  dai  privilegi,  e devoluta  alPIrn- 
perio;  e che  però  Cesare  ne  poteva  disporre  ad 
arbìtrio  suo.  Finalmente  fu  detto  loro,  in  noine 
di  Cesare^  che  facessero  venire  il  mandato  abile 
a convenire  eziandio  col  Pontefice:  e che  poi 
sì  attenderebbe  alle  differenze  tra  il  Papa  e lo- 
ro: le  quali,  se  prima  non  si  componevano,  non 
voleva  Cesare  trattare  con  loro  gl'interessi  pro- 
prj.  Mandaronlo  amplissimo  (4)  a convenire  con 
Cesare,  ma  non  a convenire  col  Pontefice:  però 
essendo  Cesare  ( che  parti  da  Genova  ai  trenta 
di  Agosto  ) andato  a Piacenza,  gli  Ambasciatori 


(i)  Il  Giovio  nel  a5  e a6  loda  infinitamente 
Giovanni  di  Urbina,  morto  a Foligno,  e nel  37 
racconta  i progressi  dell'  Oranges  io  Toscana. 

(a)  Qui  pure  il  Cod.  Afrd.  legge  di  Urbino. 
Il  Giolito  ir  Urbino,  con  gli  altri  tutti,  inclusive 
coll’ ed.  di  Frib.  fi. 

(3)  Il  Giovio  nel  27  dice,  che  fu  promesso  di 
salvar  Ir  vite  si  Terraitani,  e che  non  fu  scr* 
Tata  la  fede  promessa. 

(4Ì  Sottintendi  i Fiorentini,  fi. 


seguitandolo  non  furono  ammessi  in  Piacenza  1 
poiché  ai  era  inteso  non  avevano  il  mandato  nel 
modo  che  aveva  chiesto  Cesare  (t).  Cosi  resta- 
rono le  cose  senza  concordia. 

Ed  aveva  anche  Cesare,  ricevuti  ch’ebbe  ri- 

S damante  gli  Ambasciatori  del  Duca  di  Ferrara, 
itigli  partire;  benché  tornando  poi  con  nuo- 
ve pratiche,  r forse  esuravovi  favori  furono  am- 
messi. Mandò  anche  Nassau  Oratore  al  Re  di 
Francia  a congratularsi,  che  con  nuova  congiun- 
zione avessero  stabilito  il  vincolo  del  parentado, 
ed  a ricevere  la  rat idea /ione.  Per  le  quali  cause 
mandava  anche  a lui  il  Re  l'Ammiraglio;  cd  a 
Renzo  da  Ceri  mandò  danari,  perchè  si  levasse 
con  tulle  le  genti  di  Puglia,  dove  preparò  an- 
rhe  dodici  galee,  perchè  vi  andassero  sotto  Fi- 
lippino Doria  contro  ai  Veneziani  f contro  ai 
quali  Cesare  mandò  Andrea  Doria  con  trenta- 
sette  galee  ),  benché  (a),  giudicando  dover  es- 
sere più  certa  la  ricuperar  ione  dei  figlinoli,  se 
a Cesare  restasse  qualche  difficoltà  In  Italia,  da- 
va varie  speranze  ai  Collegati,  ed  ai  Fiorentini 
particolarmente  prometteva  di  mandare  loro  oc- 
cultamente per  r Ammiraglio  danari,  non  per- 
ette avesse  in  animo  di  sovvenire  o loro,  o gli 
nitri,  ina  perche  stessero  più  renitenti  a conve- 
nire con  Cesare. 

Pratiravasi  in  tratta  nto  continuamente  (3)  Jra 
Cesare  e il  Duca  di  Milano  per  mano  del  Prv- 

tnnoUiio  Caracciolo,  che  andava  da  Cremona  a 
Piacenza;  parendo  strano  a Cesare  che  il  Ducasi 
fidasse  manco  di  lui  di  quello  che  avrebbe  cre- 
duto: e il  Duca  da  altro  canto,  riducendo**  dif 
lìrilmentc  a fidarsi,  fu  introdotta  (4)  pratica  che 
Alessandria  e Pavia  si  deponessero  in  mano  del 
Papa  insino  a tanto  fosse  conosciuta  la  causa 
tua  ; al  che  Cesare  non  volle  acconsentire,  non 
gli  parendo  potesse  resistere  alle  forze  sue , e 
tanto  più  che  Antonio  da  Leva  era  andato  a 
Piacenza,  e come  era  inimico  delPozio,  e della 
pace,  lo  aveva  confortato  con  molte  ragioni  afta 
guerra.  Però  Cesare  gli  commise  che  facesse  la 
impresa  di  Pavia;  disegnando  anche  che  nel 
tempo  medesimo  il  CapiUno  Foli*  (ch'era  ve- 
nuto con  nuovi  lami,  e con  cavalli,  ed  artiglie- 
rie verso  Peschiera,  e dipoi  entrato  in  Brescia- 
no ) rompesse  da  quella  banda  la  guerra  contro 
ai  Veneziani;  avendo  fatto  (5)  il  Marchese  di 
Mautova,  tornato  nuovamente  alla  devozione 
Imperiale,  CapiUno  Generale  di  quella  impresa. 

Trattava  intanto  il  Pontefice  la  pare  tra  Ce- 
sare e i Veneziani,  con  speranza  dì  conchiuderla 
alla  venuta  sua  di  Bologna;  perché  avendo  avuto 
prima  pratica  di  abboccarsi  a Genova  con  Hit, 
avevano  poi  differito  di  corauiie  consentimento 
per  la  comodità  del  luogo  a convenirsi  a Bolo- 
gna; inducendogli  ad  essere  insieme  non  solo 
il  desiderio  comune  di  confermare,  e consolida- 
re meglio  la  loro  congiunzione,  ma  ancora  (6) 

(1)  Il  Giorio  dice  che  Cesare  rispose  agli  Am- 
basciatori. 

(a)  A tenore  dei  capitoli  dell'accordo.  R.  - 
( 3 J II  Giorno  dice  nel  27,  che  il  Papa  rarw- 
simo  trattava  l'accordo  con  Cesare  per  il  Duca 
di  Milano.  • 

(4)  Condotta  leggono  il  Cod.  AM.  e Ped.  di 
Frib.  H. 

(5)  11, Gònio  non  dice,  che  il  Marchese  di 
Mantova  ritornasse  alla  divozione  di  Cesare,  e 
che  molto  prima  fosse  in  sua  grazia. 

(0)  Sottili  leu  di  inducendo,  fi. 


LIBRO  XIX 


Cesare  la  necessità;  perché  aveva  in  animo  di 

Stigliare  la  Corona  dell1 * 3 4 5  Imperio,  e il  Pontefice 
a cupidità  della  impresa  di  Firenze;  e Puno,  e 
l1  altro  di  loro  il  deriderlo  di  dare  qualche  for- 
ma alle  cose  d’Italia:  # (i)  che  non  si  poteva 
fare  senza  accomodare  le  cose  dei  Veneziani,  e 
del  Duca  di  Milano;  ed  eziandio  di  provvedere 
ai  pericoli  imminenti  del  Turco;  il  quale,  con 
grande  esercito  entrato  in  Ungheria,  camminava 
alla  volta  di  Austria,  per  attendere  alla  espugna- 
zione (a)  di  Vienna. 

Nel  qual  tempo  tra  Cesare  e i Veneziani  non 
ai  facevano  fazioni  di  momento;  perché  i Vene- 
ziani, inclinati  ad  accordare  seco,  per  non  irri- 
tare più  Panimo  suo  avevano  ritirato  l'armata 
loro  dalla  impresa  del  cartello  di  Brimlisi  a 
Coi  fù  ; attendendo  solo  a guardare  le  Terre  che 
tenevano,  e in  Lombardia  non  si  facendo  per 
ancora  se  non  leggieri  escursioni.  Però,  inteuli 
solo  alla  guardia  delle  Terre,  avevano  messo  in 
|£rcscia  il  Duca  di  Urbino,  (3)  e in  Bergamo  il 
Conte  di  Gaiazzo  con  seimila  fanti  ; il  quale, 
non  so  se  innanzi  entrasse  in  Bergamo,  o poi, 
udo  fatto  un’imboscata  presso  a Va  lezzo  per 
re  inteso  farsi  una  cavalcatura  da  cavalli  Bor- 
gognoni, essendo  venuti  grossi,  lo  ruppero,  pre- 
sero Gismotido  Malatrsta,  Luc’Antonio,  ed  egli 
fatto  prigione  da  quattro  Italiani,  persuasigli  eou 
grandi  promesse  che  lo  lasciassero  , fu  da  loro 
condótto  a Peschiera,  c I i he ratfe*  Erano  i Tede- 
schi in  numero  mille  cavalli,  e olio  iu  diecimila 
fanti,  ridonisi  a Lunata,  disegnandosi  chi*  insie- 
me eoi  Marchese  di  Mantova  facessero  la  im- 
presa di  Cremona,  dov1  era  il  Duca  di  Milano; 
il  quale  vedendosi  escluso  dalPaccordo  con  Ce- 
sare, e che  Antonio  da  Leva  era  andato  a cam- 
po a Pavia,  e che  già  il  Caracciolo  andava  a 
Cremona  (4)  a denunziargli  la  guerra,  convenne 
coi  Veneziani  di  noli  fare  concordia  con  Cesare 
senza  consentimento  loro;  i quali  si  obbligaro- 
no dargli  per  la  difesa  del  suo  Stalo  duemila 
fanti  pagati,  e ottomila  ducali  al  mese;  e gli 
mandarono  artiglierie  e gente  a Cremona,  col 
ualc  njuto  confidava  il  Dura  poter  difendere 
rernoua,  e Lodi;  perchè  Pavia  fece  contro  ad 
Antonio. da  Leva  piccola  resistenza,  non  solo 
perchè  feon  vi  era  vettovaglia  per  due  mesi,  ma 
eziandio  perché  il  Pizzinardo  (5),  proposto  a 
guardarla,  aveva  mandato  pochi  giorni  innanzi 
ua Uro  compagnie  di  fanti  a SauCAngelo,  dove 
nlonio  da  Leva  aveva  fatto  dimostrazione  di 
volersi  accampare.  E però,  essendo  restalo  den- 
tro con  poca  gente,  diffidatosi  di  (fi)  poterla  di- 
fendere ; non  aspettata  nè  batteria,  né  assalto, 
come  vedde  prepararsi  di  piantare  le  artiglierie, 
si  accordò,  salve  le  persone,  e la  roba  sua,  e dei 
soldati;  con  grande  imputazione,  eli1  avesse  po- 

(i)  Manca  il  nel  Coti  Med.  e nellVdiz.  di 
Frib.  fì. 

(a)  Il  Gioito  nel  37  descrive  questa  guerra,  e 
il  Taccagno  tta  nel  2 del  4. 

(3)  Tutto  il  passo  seguente  sino  alla  fine  del 
periodo,  manca  nel  Giolito,  B. 

(4)  Queste  difficoltà  sono  leggiermente  toc- 
cate dal  Gioi'iOf  ma  il  Bugatto  nel  6 ne  dice 
molte  cose. 

(5)  Il  Giovio  nel  37  dice,  che  questo  infame 
Capitano  morì  poi  di  pazzìa. 

(fi)  Manca  questo  ih  nel  Coti  Med.  e nelPcd. 
di  Frib.  B. 
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luto  più  in  lui  (e  perù  indottolo  (1)  ad  affret- 
tarsi ) la  cupidità  di  non  perdere  le  ricchezze 
rhe  aveva  accumulate  in  tante  prede,  che  il  de- 
siderio di  salvare  la  gloria  acquistala  per  molte 
egregie  opere  fatte  in  questa  guerra,  c special- 
mente intorno  a Pavia. 

CAPITOLO  VI 

Pregressi  della  guerra  di  Toscana.  Disegni  dri 
Fiorentini.  Cortona  e Arezzo  si  arrendono 
agl'  Imperiali.  Parole  del  Papa  agli  .4  alba  scia- 
tori dei  Fiorentini.  Loro  preparatici  per  di- 
Jeiuiersh  Oranges  si  accampa  sotto  Firenze . 
Il  Papa  e Cesare  a Bologna.  Il  Duca  di  Fer- 
rara si  compone  col  Papa.  Francesco  Sforza 
innanzi  a Cesare .*  Capitolazioni  di  Cesare  coi 
Veneziani.  Cesare  restituisce  allo  Sforza  il 
Ducalo  di  Milano. 

Nel  qual  tempo  era  già  accesa  molto  la  guer- 
ra di  Toscana;  perche  il  Principe  di  Oranges, 
preso  ch’ebbe  Spelle,  e che  il  Marchese  del 
Guasto,  il  quale  lo  seguitava  con  i fanti  Spa- 
glinoli; cominciò  ad  appropinquarsi  all'esercito 
mio,  venne  al  Ponte  di  San  Ianni  presso  a Pe- 
rugia in  su'l  Tevere,  dove  si  unirono  seco  i 
filili  Spaglinoli;  nella  quale  città  erano  tremila 
filiti  dei  Fiorentini  (a,.  Aveva  il  Principe,  in- 
nanzi si  accampasse  a Spelte,  mandato  un  uo- 
mo a Perugia  a persuadere  a Malatrsta  clic  ce- 
desse alle  voglie  del  Pontefice;  il  quale,  per  ti- 
rare a sé  in  qualunque  modo  la  città  di  Peru- 
gia, e per  desiderio  che  l’esercito  procedesse 
più  innanzi,  offeriva  a Malatrsta  che,  uscendosi 
di  Perugia,  gli  conserverebbe  gli  Stati,  e beni 
suoi  proprj;  consentirebbe  che  liberamente  an- 
dasse alla  difesa  dei  Fiorentini;  c si  ohhlighe 
rebbe  che  Braccio  e Sforza  Buglioni,  e gli  altri 
inimici  suoi  non  rientrassero  iu  Perugia.  E» 
benché  Malatesta  affermasse  non  voler  accet- 
tare partito  alcuno,  senza  consentimento  «lei 
Fiorentini,  nondimeno  udiva  continuamente  le 
ambasciate  del  Principe:  il  quale,  poiché  ave- 
va acquistato  Spelle,  gli  faceva  maggiore  in- 
stanza.  Comunicava  queste  cose  Malatesta  ai 
Fiorentini,  inclinato  senza  dubbio  alla  concor- 
dia; perchè  temeva  alla  fine  del  successo,  e for- 
se che  i Fiorentini  non  continuassero  in  por- 
gergli tutti  gli  aiuti  desiderava;  e,  quando  aves- 
se ad  accordare,  non  sperava  poter  trovare  ac- 
cordo con  migliori  condizioni  di  quelle,  che  gli 
erano  proposte,  stimando  molto  meglio  che  sen- 
za offendere  il  Pontefice  (3),  e dargli  causa  di 
privarlo  dei  beni,  e delle  Terre  che  se  gli  pre- 
servavano, gli  restasse  la  condotta  dei  Fioren- 
tini, che  col  volersi  difendere  mettere  in  peri 
colo  lo  Stato  suo,  e farsi  esosi  gli  amici  suoi,  e 
tutta  la  Terra.  Perseverava  però  sempre  in  dire 
di  non  voler  accordare  senza  loro;  ma  soggiu- 
gnendo  che,  volendo  difendere  Perugia,  era  ne- 
cessario che  i Fiorentini  vi  mandassero  di  nuo- 
vo mille  fanti,  e che  il  resto  delle  genti  loro 

(1)  Condottolo  leggono  il  Coti.  Metl.c  l’cdiz.  di 
Frib.  B. 

(a)  Dice  il  Giovi  o^ltcY  Q7,  clic  dopo  molte  dif- 
ficoltà convennero  insieme  POranges,  e Mala- 
testa, facendo  le  infrascritte  promesse  il  Prin- 
cipe a Malatesta. 

(3)  Il  Giovio  ancora  lui  nel  37  racconta  tutte 
que»lc  cose,  c il  TarcagnQUa, 
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facesse  Irata  alla  Ocsai»,  lontana  cinque  miglia]  rustia,  datagli  facilità  cliVftl»  godesse  i suoi  beni; 
da  Cortona,  nei  conlini  del  Cortoncsc  e Perù-  I potesse  servire  ai  Fiorentini  come  soldato;  riti- 
pino:  il  clic  essi  non  potevano  fare  senza  sfojv  rare  salve  le  penti  loro j UÉtgiali  perchè  avesse* 
mie  tutte  le  Terre;  e nondimeno  il  lungo  era  ro  tempo  a ridursi  in  MieVuniinio  Fiorentino, 
sì  debole,  ch'era  necessario  si  ritirassero  ad  ogni  promesse  Orsogcs  starcgVmn  con  l’esercito  due 
movimento  degl' inimici  Dimostrava  (i)  clic  se  dì.  Così  ne  uscirono  ai  dodici,  c camminando 
non  si  accordava,  il  Principe,  lasciata  indietro  con  grandissima  celerità,  si  condussero  il  di  me- 
Pcrugia,  piglierebbe  il  cammino  di  Firenze;  e I desirao  a Cortona  (i)  per  la  via  dei  monti  lun- 
in  tal  caso  sarchile  necessario  pii  lasciassero  in  ga  r difficile,  ma  sicura. 

Perugia  mille  fanti  vivi,  e anche  non  basterei)-  , Così  si  ridusse  tutta  la  guerra  nel  terreno  det 
boro;  perché  il  Pontefice  potrebbe  travagliarla  j Fiorentini.  Ai  quali  benché  i Veneziani,  e il 
con  ali  re  forze,  che  con  le  genti  Imperiali;  ma  Dura  di  Urbino  avessero  dato  speranza  di  man- 
che accordando,  i Fiorentini  ritirerebbero  a sé  1 date  tremila  fanti  (i  quali  per  sospetto  della  ve* 
tutti  i b*ro  fanti,  e lo  seguiterebberometie  du-  j unta  del  Principe  vers  » quelle  binde  avevano 
pento  (5),  n trecento  uomini  dei  suoi  eletti;  c j manchiti  nello  Stato  di  Urbino)  nondimeno, 
che  restandogli  pii  Stali  e beni  suoi,  ed  esclusi  non  volendo  di  (pi. mere  *1  Pontefice,  riuscì  U 
gl* inimici  di  Perugia,  attenderebbe  alla  difesa  promessa  vani:  solamente  dettero  i Veneziani 
con  animo  più  quieto.  h al  Commutano  di  Castroearo  danari  per  pagare 

Ai  Fiorentini  sarebbe  piaciuto  molto  il  tene-  dogento  fanti.  E non  ostante  clic  quel  Senato^ 
re  la  guerra  a Perugia;  ma  vedendo  che  Mala-  e il  Duca  di  Ferrara  tr.it Lasserò  continuameli fafc 
testa  trattava  continuamente  eoi  Principe,  e sa-  jj  di  comporre  con  Cesare,  nondimeno  perche  quo* 
pendo  anche  clic  mai  noli  aveva  intermetto  di  | sta  difficoltà  lo  feéette  più  facile  alle  cose  loro, 
trattare  col  Pontefice,  dubitavano  ch’egli  per  I confortavano  i Fiorentini  a difendersi, 
pii  stimoli  dei  tuoi,  per  i danni  della  Città,  e | Due  erano  <a)  allora  principalmente  i duertÉL 
del  paese,  c per  sospetto  degl’ inimici,  e della  I dei  Fiorentini:  Puno,  che  l'esercito  ritardasse 
instabilità  del  popola,  alla  fine  non  cedesse.  E j tanto  a venire  innanzi,  che  avessero  tempo  a 
pareva  loro  molto  pericoloso  il  (3)  mettere  in  1 riparare  la  loro  Città,  alle  mura  della  quale 
Perugia  quasi  lutto  il  nervo  c il  fiore  delle  lo-  [ pensavano  che  filialmente  si  avesse  a ridurre  La 
ro  (4)  forze  sottoposte  al  pericolo  della  fede  di  II  guerra  : l'altro,  cercare  di  placare  Uanimo  di 
Malatesta,  al  pericolo  dell  essere  sforzate  dagli  | Cesare,  eziandio^jpnn  l'accordare  col  Pontefice, 
inimici,  e alla  difficoltà  d»*l  ritirarle,  in  caso  che  j purché  non  fotép,  al lerata  la  forma  della  liber- 
Malatesta  si  accordasse.  E consideravano  ^5)  an-  [ là,  c del  governo  popolare  Perù,  non  essendo 
cora  la  mutazione  di  Perugia  potergli  poco  of-  j ancora  success*  la  esclusione  dei  loro  Ambasci** 
fendete,  restandovi  gli  amici  di  Malateata,  e a | tori,  avevano  mandato  un  uomo  al  Principe  di 
Ili»  le  sue  Castella,  né  vi  ritornando  Braccio,  e | Grange*,  ed  eletti  Ambasciatori  al  Pontefice’, 
i fratelli;  donde  il  Pontefice  mentre  ch’ella  per-  j instando,  quando  gli  significarono  la  elezione, 
severav a in  quello  stato  non  poteva  se  non  star-  i che  rasino  alParrivarc  loro  facesse  soprasedere 
ne  con  continuo  sospetto.  Nella  quale  tituba-  ! l'esercito;  il  che  ricusò  di  fare.  Però  II  Prinei- 
v.ionc  di  animo,  stimando  sopra  ogni  cosa  la  ; pe  fattosi  innanzi  batté,  e dette  l'assalto  al 
salvazione  di  quelle  genti,  né  si  confidando  in-  1 Borgo  di  Corinna.,  che  va  alla  Orsaìa,  nella 
tcramente  della  costanza  di  Malatesta,  manda-  quale  città  erano  settecento  fanti;  e ne  fu  ri* 
rono  segretìssiraamenie  ai  sei  di  Settembre  un  buttato.  In  Arezzo  era  maggior  numero  di  fan- 
norao  loro  per  levarle  da  Perugia,  temendo  non  . ti;  ma  (3)  Antnnfiancrsco  degli  Albizzi  Com- 
pissero ingannate  se  sì  faceva  l'accordo:  e in-  missario,  inclinato  ad  abbandonarlo  per  paura 
teso  poi,  che  per  essere  già  vicini  gl'inimici  non  che  il  Principe,  presa  Cortona,  lasciato  indietro 
si  era  potuto  partire,  spedirono  a Malatesta  il  Arezzo,  non  audassr  alla  volta  di  Firenze  e che 
consenso  che  accordasse.  Ma  egli  (6)  aveva  già,  prevenendo  a quelle  genti  eli'  erano  seco  in 
mentre  che  l'avviso  era  in  cammino,  prevenu-  ; Arezzo,  la  Città,  mancandogli  la  più  pronta  di- 
to; perché  Oranges  il  nono  giorno  di  Settembre  fes»  che  «vessé,  spaventata  non  si  accordasse; 
passò  il  Pevere  al  Ponte  di  San  Ianni;  ed  cs-  però  senza  condenso  pubblico  (se  bene  forse 
scodo  alloggiato  dopo  qualche  leggiere  scara-  I con  tacita  intenzione  del  Gonfaloniere)  si  parti 
mirccia,  la  natte  medesima  conciliti***  l’accordo  I di  Arezzo  con  tulle  le  genti;  lasciati  solamente 
con  Malatesta  (7);  obbligandolo  a partirsi  di  Pe-  j d ugello  fanti  nella  fortezza.  Ma  giunto  a Figbi- 
nc,  per  rondglio  di  Malatesta  ch'era  quivi,  e 

(1)  Le  ragioni  del  Buglioni  non  furono  aerei-  ! approvava  il  ridurre  le  forze  alla  difesa  di  Fi- 
tate  volentieri  dai  Fiorentini  desiderando  che  | renze,  rimandò  mille  fanti  in  Arezzo,  perchè  non 
Malatesta  non  fosse  in  Firenze,  c provvedesse  | restasse  abbandonato  del  tutto:  ma  ai  dicias- 
ni  pericoli  che  soprastavano  alla  Città,  con  lo  ! selle  di  Cortona,  alla  difesa  della  quale  sareb* 
stare  lontano,  e tenere  a bada  gl'inimici.  1 beco  bastati  mille  fanti,  non  vedendo  provve- 

(3)  Così  il  Giolito.  Il  Cod.  M?d.  e Fedir.  di  der»i  per  ì Fiorentini  gagliardamente,  c inteso 

Frib.  leggono  con  du^enio.  fi.  anche  forse  la  tilubazioue  di  Arezzo,  si  arrendè, 

(3)  Il  ('od.  Med.  e l’edizione  di  Friburgo  leg-  

gotto  di.  fi.  (1)  Manca  a Cartono  nel  Cod.  Med.  c nelFc* 

(4)  Manca  loro  nel  Cod.  Med.  e nell'ediz.  di  dizione  di  Friburgo,  fi. 

Friburgo,  fi.  (2)  I due  disegni  dei  Fioreutini  erano  tutti 

(5)  l.c  differenze  di  costoro  furono  rimesse  vani,  non  essendo  nella  Città  nè  quella  prnvvi- 

dalPOianges  al  Legato  dellHJmbrià.  sionr  che  sarebbe  stata  necessaria,  nè  Capitani 

(6)  Manca  egli  nel  Cod.  Med.  fi.  sufficienti  a sostenere  tanto  peso. 

, (7)  11  Principe  conchÌn*e  l'accordo  con  Ma-  I (3)  Antonfrancesoo  degli  Albizzi  abbandonò 
latesta,  con  molto  vantaggio  «lei  medesimo,  ma  I Arezzo,  non  avendo  forze  da  sostenere  l'impelo 
tutu>  fu  per  spingere  innanzi  il  campo  lrnpc-  j degl'inimici;  disordini  tulli  arveauti  per  opera 
rude.  I dcll'Albizzi. 
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ancorché  poco  stretta  dal  Principe,  rol  quale 
compose  di  pagargli  ventimila  durati.  La  perdila 
di  Cortona  delle  cagione  ai  fanli  eh1  erano  in 
Arezzo  ( i X non  si  riputando  bastanti  a difen- 
derlo, di  abbandonare  quella  città;  la  quale  ai 
diciannove  di  si  accordo  anrhVIIn  col  Principe, 
ma  con  capitoli,  e con  pensieri  di  reggersi  più 
presto  da  sé  stessa  in  libertà,  sotto  V ombra  e 
protezione  di  Cesare,  che  stare  più  in  soggezio- 
ne dei  Fiorentini  ; dimostrando  essere  falsi 
quella  professione,  che  insino  allora  avevano 
latto,  d'essere  amici  della  famiglia  dei  Medici, 
ed  inimici  del  governo  popolare. 

Nel  quale  tempo  Cesare  aveva  negato  espres- 
samente volere  più  udire  gli  Ambasciatori  Fio- 
rentini, se  non  restituivano  i Medici;  ed  Orau* 
ges,  benché  con  gli  Oratori  rbVrano  appres- 
so a lui  detestasse  senza  rispetto  la  cupidità 
del  Papa,  e la  ingiustizia  di  quella  impresa, 
nondimeno  aveva  chiarito  non  potere  mancare 
di  continuarla  senza  la  restituzione  dei  Medici. 
E trovandosi  avere  trecento  uomini  d'arme,  cin- 
quecento cavalli  leggieri,  duemila  cinquecento 
Tedeschi  di  bellissima  gente,  duemila  fanti  Spa- 
gnuoli,  tremila  Italiani  sotto  Sciarra  Colonna, 
Piermaria  Rosso,  Pier  Luigi  da  Farrwse,  c Gio- 
vanib.it ista  Savello,  con  i quali  si  um  poi  Gio- 
vanni da  Sassatcllo  (defraudati  i danari  ricevu- 
ti prima  dai  Fiorentini,  dai  quali  aveva  arrena- 
ta la  condotta’)  c poi  Alessandro  Vitelli,  ch’ave- 
vano tremila  fanti;  ma  avendo  porhe  artiglierie, 
ricercò  (a)  i Senesi  che  (3)  ne  lo  accomodassero. 
I quali,  non  potendo  negare  all'esercito  di  Ce- 
sare gli  aiuti  chiesti,  ma  per  l'odio  contro  al 
Pont  elìce,  e per  il  sospetto  della  sua  grandezza 
malcontenti  della  mutazione  del  governo  dei 
Fiorentini  (con  r quali  per  l’odio  comune  con- 
tro al  Papa  avevamo  avuto  molti  mesi  quasi  ta- 
cita pare,  e intelligenza)  mettevano  in  ordjnc 
le  artiglierie,  ma  con  quanta  più  lunghezza  po- 
tevano. 

Aveva  intrattanto  il  Papa  udito  gli  Oratori 
Fiorentini,  e risposto  loro  che  la  intenzione  sua 
non  era  di  alterare  la  libertà  della  Città;  ma 
che  non  tanto  per  le  ingiurie  ricevute  da  quel 
governo,  e dalla  necessità  di  assicurare  lo  Stato 
suo,  quanto  per  la  capitolazione  fatta  con  Ce- 
sare, era  stato  costretto  a fare  la  impresa.  Nella 
quale,  trattandosi  ora  dell’ interesse  dell’onore 
suo,  non  chiedeva  altro,  se  non  che  liberamen- 
te si  rimettessero  in  potestà  sua,  e rhc  fatto 
questo  dimostrer«  bbe  il  buon  animo  rhc  aveva 
al  beneficio  della  patria  comune.  Ed  intenden- 
do poi  che,  crescendo  a Firenze  il  timore  (mas- 
simamente poiché  avevano  inteso  la  esclusione 
fatta  degli  Oratori  loro  da  Cesare)  aveano  elet- 
to a lui  nuovi  Ambasciatori;  pensando  fossero 
disposti  a cedergli,  e desideroso  della  prestezza 
per  fuggire  i danni  del  paese  (4)  inandò  in  pò-’ 
•te  all’esercito  l’Arcivescovo  di  Capila;  il  quale 

(»)  Il  Giovi*  non  dice  parola  delle  conven- 
zioni degli  Aretini 

(2)  Dire  il  Giowo,  che  Siena  accomodò  di  ar- 
tiglieria il  Principe  di  Orango*,  che  presso  Arez- 
zo passò  nel  piano  di  Firenze. 

(3)  Manca  il  ne  nel  Cod.  Mai.  c nrll’eiliz.  di 
Fi  ib  lì. 

(4)  Il  Pontefice  aveva  più  cura  alla  distruzio 
ne  della  libertà,  clic  ai  danni  del  Contado  di 
Firenze. 


passando  per  Firenze -trovò  disposizione  diver- 
sa da  quel  che  si  era  pcisuaso. 

Fecesi  in  tanto  innanzi  0 rati  ges  ; ed  ai  ven- 
tiquattro era  a Mollici  archi  nel  Valdaruo,  lon- 
tano venticinque  miglia  da  Firenze;  aspettando 
da  Siena  otto  cannoni,  che  si  mossero  il  di  se- 
guente; ina  camminando  con  la  medesima  lun- 
ghezza, con  la  quale  erano  stati  preparali,  furo- 
no cagione  che  il  Piincipe,  che  ai  ventisette 
aveva  condotto  l’esercito  insino  a Frghinc  e 
•ll’Ancisa,  soprastrtte  in  quello  alloggiamento 
insino  a lutto  il  «li  quarto  di  Ottobre;  donde 
procede  la  durezza  (1)  di  tutta  quella  impresa. 
Perché,  pei  dillo  Arezzo,  vedendosi  mancare  Jc 
sperante,  r le  iiYomegs*  falle  loro  da  ogni  ban- 
da, la  fortificazione  die  si  faceva  della  Città  dal- 
la banda  del  monte  non  ancora  ridotta  in  termi- 
ne (che  benché  vi  si  lavorasse  con  grandissima  sol- 
lecitudine, paresse  ai  soldati  che  prima  rhe  fra 
otto,  o dirci  di  potesse  mettersi  in  difesa)  e in- 
tendendo l’esercito  inimiro  camminare  innanzi, 
ed  essendosi  dalla  banda  di  Bologna  mosso  per 
ordine  ilei  Papa  Ramazzotto  ron  tremila  fanti, 
saccheggiata  Firenzuola,  ed  entrato  nel  Mugello, 
e temendosi  non  andasse  a Prato;  i Cittadini 
spaventati  cominciarono  a inclinarsi  all’accor- 
do, e massimamente  che  molli  se  ne  fuggivano 
per  timore:  in  modo  clic  nella  consulta  del  Ma- 
gistrato dei  Dicci  proposto  alle  cose  della  guer- 
ra (nella  quale  consulta  intervennero  i Cittadi- 
ni principali  di  quel  governo)  fu  partir  di  tutti 
di  spedire  a Roma  libero  cd  ampio  mandato, 
per  rimettersi  nella  volontà  del  Pontefice.  Ma 
avendone  fatta  relazione  al  supremo  Magistrato, 
senza  (a)  il  consenso  del  quale  non  si  poteva 
farne  la  deliberazione,  il  Gonfaloniere,  che  osti- 
natamente era  nella  contraria  sentenza,  la  con- 
tradissc,  e congiugnendosi  con  Ini  il  Magistrato 
popolare  dei  Collegi,  che  parU'dfoava  dell'auto- 
rità dei  Tribuni  della  piebefBi  Roma  (nella 
quale  per  sorte  erano  molte  persone  di  mala 
mente,  e di  grande  temerità,  e insolenza)  potet- 
te tanto,  fomentando  aligliela  sua  opinione  l'ar- 
dire, e le  minacce  di  molti  giovani,  clic  impelli 
che  per  quel  giorno  non  »i  fere  altra  delibera- 
zione. E nondimeno  è manifesto  che  se  il  giorno 
seguente,  che  fu  il  vigesimo  ottavo  di  Settembre, 
il  Principe  si  fosse  spinto  più  innanzi  un  allog- 
giamento, qurgli,  che  contradirevano  all'accor- 
do, non  avrebbero  potuto  alla  inclinazione  di 
tutti  gli  altri  resistere:  da  tante  piccole  cagioni 
dependono  bene  spesso  i momenti  di  cose  gra- 
vissime ! 

Il  soprasedere  vano  (3)  di  Oranges,  interpre- 
tato da  alcuni,  che  per  nutrire  la  guerra  fossi*  fatto 
studiosamente, ( perchè  al  l’arrostarsi  presso  a Fi- 
renze non  gli  erano  necessarie  le  art  iglier  i»*)fn  cau- 
sa rhc  inFii  ente  molli  ripresero  animo.M a quel  clic 
importò  più  fu, che  la  fortificazione, continuata  sen- 
za una  minima  intermissione  di  tempo  con  giaudis- 

(1)  Dire  il  Gioito  che  il  Principe,  dopo  la 
presa  di  Arezzo,  si  arrosti  nel  piano  di  Firenze 
a Ripoli,  e Paradiso,  luoghi  distanti  da  Firenze 
due  miglia. 

(a)  Dire  il  Giovio}  nel  37  e 08  che  i Fioren- 
tini si  difesero  valorosamente,  ma  clic  non  sep- 
pero conoscere  il  benefizio  dell'accordo  pió|>o»lo. 

(3)  Dice  il  iìuceìlai , che  la  negligenza  del- 
J'Orange*  indusse  Firenze  alla  difesa  ostinata- 
mente, credendo  che  il  campo  mimico  fosse 
presto  per  dissolversi. 


fiyfi 

simo  numrro  di  uomini,  si  «tondtissc  in  grada,  rhe 
innanzi  che  Oranges  si  momsc  d.i  quell'alloggia- 
mento, giudicarono  i Capitani  che  i ripari  si 
potessero  difendere.  Onde,  cessata  ogn'  inclina- 
xinne  all'. irrori  lo  si  messe  la  Città  ostinatamen- 
te alla  difesa;  essendosi  anelie  aggiunto  ad  assi- 
curare gli  animi  loro,  che  Ramazxotto,  ch'aveva 
condotto  seco  villani  senza  danari,  e non  solda- 
ti, essendo  venuto  non  con  disposizione  di  com- 
battere. ma  di  rubare,  saccheggiato  che  ebbe 
tutto  il  Mugello,  si  ritirò  nel  Bolognese  con  la 
preda;  dissolvendosi  tutta  la  gente,  la  quale 
aveva  venduto  a lui  la  maggior  parte  delle  co- 
se predate.  Cosi  di  una  guerra  facile,  e che  si 
sarebbe  finita  con  piccdlo  detrimento  di  ciascu- 
no, risultò  una  guerra  gravissima,  e perniciosis- 
sima; che  non  potette  finirsi  se  non  distrutto 
rhe  fu  tutto  il  paese,  e condotta  quella  Città 
in  pericolo  dell' ultima  sua  desolazione. 

.Messesi  ai  cinque  di  Ottobre  (i)  Oranges  da 
Feghine  , ma  camminando  tanto  lentamente  , 
per  aspettare  le  artiglierie  di  Siena,  che  gli  era- 
no vicine,  che  non  prima  rhbc  condotte  tutte 
le  genti,  e le  artiglierie  nel  piano  di  Ripoli  a 
due  miglia  di  Firenze  , che  a' venti  di;  ed  ai 
ventiquattro  alloggiato  tutto  l'esercito  in  su  i 
colli  vicini  ai  ripari;  i quali  , movendosi  dalla 
porta  di  San  Miniato,  occupavano  i colli  emi- 
nenti alla  Città  insino  alla  porta  di  San  Gior- 
gio; r movendosi  anche  un’ala  da  San  Miniato, 
che  si  distendeva  insino  in  su  la  strada  della 
Porta  di  San  Niccolò. 

Frano  in  Firenze  ottomila  fanti  vivi  ; e la 
resultinone  era  di  difendere  Prato,  Pistoia,  Em- 
poli . Pisa  , e Livorno  ( nelle  rjuali  Terre  tutti 
avevano  tnesso  presidio  sufficiente)  e il 'resto 
dei  luoghi  lasciare  più  presto  alla  fede,  e dispo- 
sizione dei  popoli  , e alla  fortezza  dei  siti,  clic 
mettervi  grosse  genti  per  guardargli.  Ma  già  si 
empieva  tutto  il  paese  di  venturieri,  e di  pre- 
datori; e i Senesi  non  solo  predavano  per  tutto, 
mi  eziandio  mandarono  gente  per  occupare 
Montepulciano  (a),  sperando  che  poi  dal  Prin- 
cipe fosse  consentito  loro  il  tenerlo:  ma  essen- 
dovi alcuni  fanti  dei  Fiorentini  si  difese  facil- 
mente , e vi  sopraggiunse  poco  poi  Napoleone 
Orsino  soldato  dei  Fiorentini  con  trecento  ca- 
valli , rhe  non  era  voluto  partirsi  di  terra  di 
Roma  , insino  a tanto  rhe  il  Pontefice  non  si 
fosse  indiritto  al  cammino  di  Bologna. 

Alloggialo  Oranges  1’  esercito , e distesolo 
molto  largo  in  sii  i rolli  di  Montici,  del  Gallo, 
r di  Giramonte  , ed  avuti  guastatori,  ed  alcuni 
pezzi  piccoli  di  artiglieria  dai  Lucchesi,  fece  la- 
vorare un  riparo,  credevati  per  dare  un  assalto 
al  bastiono  ili  San  Miniato;  ed  all’incontro  per 
offenderlo  furono  piantati  nell1  urto  di  San  Mi- 
niato quattro  cannoni  in  su  un  cavaliere.  (3) 
Arrenderono  subito  al  Principe  le  Terre  di 
Colle,  e di  San  Gimi^VlIno , luoghi  importanti 
per  facilitare  le  vettovaglie  che  venivano  da 
v — 

(i)  Il  Giovio  dice,  che  il  Principe  andò  vicino 
a Firenze  due  miglia,  cioè  nel  piano  di  Ripoli, 
«*  al  Paradiso,  facendosi  innanzi  vicino  ai  colli 
di  Samininiato.  e di  San  Giorgio. 

(a)  Dice  il  Giovio  , che  Montepulciano  si  di- 
fese dei  Sanesi,  mediante  il  valore  d'alcuni  sol- 
dati Fiorentini. 

O)  Dice  il  Giovio  nel  37,  che  il  Principe  di 
Oranges  fece  ogni  sforzo  per  pigliare  questi  due 
c clic  finalmente  «li  ottenne 


Siena.  Piantò  ai  ventinove  Oranges  in  sa  un 
bastione  del  Giramonte  quattro  cannoni  al  cam- 
panile di  S.  Miniato  per  abbatterlo;  perchè  da  nn 
sagro  rhe  vi  era  piantato  era  molto  danneggiato 
l'esercito  ; c in  poche  ore  se  ne  roppero  due. 
Però,  avendo  il  di  seguente  condottovi  un  altro 
cannone,  tratti  che  vi  rbbero  invano  circa  cen- 
tocinquanta colpi,  nè  potuto  levarne  il  si  grò.  ti 
astennero  dal  ritirarvi  più.  E considerandosi 
per  tutti  la  oppugnatone  di  Firenze,  massima- 
mente da  un  esercito  solo,  essere  diffìcilissima; 
cominciarono  le  fazioni  a procedere  lentamente 
piuttosto  con  scaramucce  , che  con  maniera  di 
oppugnazione.  Fecesi  ai  due  di  Novembre  una 
grossa  scaramuccia  al  bastione  di  San  Giorgio, 
e a quello  di  San  Niccolò , e nella  strada  Ro- 
mana; e ai  quattro  fu  piantata  in  su  il  Gira- 
monte una  colubrina  contro  al  Palagio  dei  Si- 
gnori, che  al  primo  colpo  si  aperse.  Scorsero  in 
questi  giorni  t cavalli,  eh1  erano  dentro,  in  Val- 
li itipesa.  e presero  cento  cavalli  la  più  parte  uti- 
li: e alcuni  cavalli  , e archibtisien  dei  Fioren- 
tini, usciti  del  Ponledera,  presero  sessanta  ca- 
valli tra  le  Capanne,  e la  torre  di  San  Romano. 

Nel  qual  tempo  essendo  giunto  (1)  il  Ponte- 
fice a Bologna,  Cesare  secondo  l'uso  dei  Prin- 
cipi grandi  vi  venne  dopo  lui  (perchè  è costa- 
rne che  (piando  due  Principi  hanno  a convenirsi, 

anello  di  più  dignità  si  presenta  prima  al  luogo 
eputato.  giudicandosi  segno  di  riverenza,  che 

I quello  che  è inferiore  vada  «'trovarlo)  dove  ri- 
cevuto dal  Papa  con  grandissimo  onore,  ed  al- 
loggiato nel  palazzo  medesimo  in  stanze  conti- 
gue Puna  all'altra,  pareva  per  le  dimostrazioni, 
e per  la  dimèslichezza  che  appariva  tra  loro, 
che  fossero  continuamente  stali  in  grandissima 
benevolenza  c congiunzione.  Ed  essendo  già  ces- 
sato il  sospetto  della  invasione  dei  Turchi,  per- 
chè l’esercito  loro  presentatosi  insieme  con  la 
persona  del  Signore  innanzi  a Vienna, dove  era 
grossissimo  presidio  di  fanti  Tedeschi  (a)  , non 
solo  avevano  dati  più  assalti  in  vano,  ma  n1  era- 
no stati  ributtati  con  grandissima  uccisione,  in 
modo  che  diffidandosi  di  potere  ottenerla  , e 
massi  inamente  non  avendo  artiglieria  grossa  da 
batterla  , e stretti  dai  tempi  che  in  quella  re- 
gione erano  asprissimi,  essendo  il  mese  di  Ot- 
tobre, se  ne  levarono,  non  ritirandosi  a qualche 
Il  alloggiamento  vicino,  ma  alla  volta  di  Costan- 
tinopoli, cammino  di  tre  mesi  ; però  trovandosi 
Cesare  assicurato  di  qtSesto  sospetto,  che  l'ave- 
va prima  inclinato  , non  ostante  I’  acquisto  di 
Pavia,  a concordare  col  (3)  Dura  di  Milano,  ma 
ancora  indotto  a persuadere  al  Pontefice  il  pen- 
sare a qualche  modo  per  la  concordia  con  i Fio- 
rentini , acciocché  spedito  dalle  cose  d'Italia 
potessero  passare  con  tutte  le  genti  in  Germa- 
nia al  soccorso  di  Vienna  , e del  fratello  : ma 
cessato  questo  sospetto  cominciarono  a trattare 
delle  cote  d'Italia  (4).  Nelle  quali  quella  che 

(1)  Dice  il  Giovi-»  nel  37,  che  il  Papa  era, 
prima  che  Cesare,  a Bologna  per  osservare  l'uso 
ordinario  dei  Principi  grandi. 

(*i)  Il  Giovio  nel  q8  scrive  particolarmente  , 
come  il  Turco  da  Vienna  si  ritirò  in  Costanti- 
nopoli. 

(3)  Dice  il  Giovio , che  fu  il  Papa  particolar 
protettore  del  Duca  di  Milano. 

(4)  Panni  che  onesto  sia  il  periodo  più  in- 
tralciato di  tuli»  la  Storia;  e ove  difficilmente 
si  potrebbe  render  cIìmtj  c spedita  la  sintassi 
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pr«  meta  più  al  Pontefice  era  la  impresa  contro 
ai  Fiorentini,  e in  attcsta  aneli©  Cesare  era 
molto  inclinalo,  si  (i)  per  satisfare  al  Papa  di 
(jucllo  che  si  era  capitolato  a Barzalona,  come, 
perchè  avendo  la  Città  in  concetto  di  esseic 
inclinata  alla  divozione  (a)  della  Corona  di 
Frauda,  gli  era  grata  la  sua  depressione. 

Però  , essendo  in  Bologna  quattro  Oratori 
Fiorentini  al  Papa,  e facendo  anche  instanza  di 
parlare  a dui,  non  volle  mai  udirgli,  se  non  una 
volta  sola,  «piando  parve  al  Pontefice;  da  che 
prese  auelie  la  sostanza  della  riposta  che  fece 
loro:  però  si  eoncbiuse  di  continuare  la  impre- 
sa; e perdi’  ella  riusciva  più  diflìeilc  clic  non 
era  stato  creduto  dal  Pontefice,  fu  deliberato 
di  volgervi  quelle  genti , di' era  no  in  Lombar- 
dia (se  nascesse  occasione  di  accordo  con  i Ve- 
neziani, e con  Francesco  Sforza)  le  quali  fossero 
pagate  da  Cesare;  e die  il  Papa  pagasse  ciascun 
mese  al  Principe  di  Oranges  (il  quale  per  trat- 
tare queste  cose  venne  a (3)  Bologna  ) ducati 
s«‘ssautainil%f  perché , non  potendo  Cesare  so- 
stenere tante  spese  , mantenesse  quelle  genti 
di'eraito  già  intorno  a Firenze. 

Parlossi  poi  delP  altro  interesse  del  Pontefi- 
ce , cip  erano  le  cose  di  Modana  e di  Reggio; 
nel  quale  il  Papa,  per  fuggire  il  carico  della 
ostinazione  , avendo  preposto  quella  cantilena 
medesima  che  aveva  pensata  prima,  c usata 
molte  volte,  che  se  si  trattasse  solo  di  quelle 
Terre,  non  farebbe  «liflicultà  di  farne  la  volontà 
di  Cesare,  ma  che  alienando  Modana  e Reggio, 
restavano  Parma  e Piacenza  in  modo  separate 
dallo  Stato  Ecclesiastico,  che  venivano  in  con- 
seguenza quasi  alienate;  rispondeva  Cesare  es- 
sere rispetto  ragionevole,  non  volendo  opporsi 
al  Pontefice  ; ma  mentre  che  le  forze  erano 
occupate  nella  impresa  di  Firenze  , non  si  po- 
tere tastare  altro,  che  P autorità  ; ma  in  segreto 
sai  eboi  stato  il  desiderio  suo  clic , con  buona 
satisfazionc  del  Papa,  fossero  restate  al  Duca  di 
Ferrara,  col  quale  nel  venire  a Bologna  aveva 
parlato  a Modana,  e datogli  grande  speranza  di 
fare  ogni  opera  col  Pontefice  di  comporre  le 
cose  sue  : con  tannarle  aveva  quel  Duca  saputo 
insinuarsi  nella  grazia  sua!  Ed  aveva  anche  sa- 
puto conciliarsi  in  modo  gli  animi  di  quegli 
clic  potevano  appresso  a Cesare , che  non  gli 
mancavano  fautori  grandi  in  (4)  quella  Corte. 

Restavano  i due  articoli  più  importanti,  e più 
difficili,  dei  Veneziani,  e «li  Francesco  Sforza^ 
la  concordia  dei  quali  (massimamente  quella  di 
Francesco  ) se  bene  non  fosse  secondo  la  in- 
clinazione, con  la  qual  Cesare  era  venuto  in  Ita- 
lia; nondimeno,  trovando  delle  cose  maggiore 
difficoltà  che  non  si  era  immaginato  in  Ispagna, 
c vedendo  difficile  l'acquistare  lo  Stato  «li  Mila- 
no, dopo  la  nuova  congiunzioni  che  aveva  fatta 


senza  aggiungete,  o togliere  qualche  parola,  cosa 
che  non  ho  ardito  mai  fare.  H. 

(»)  Manca  il  si  nel  Cod.  Mcd.  c nell’  ediz.  di 
Frib.  B. 

(a)  I Fiorentini  per  lo  più  hanno  mantenuta 
la  divozione  verno  Francia,  valendo  in  loro  la 
inveterata,  ma^lsa  opinione,  di  essere  stata 
restaurata  la  Città  di  Carlo  Majuo. 

(3)  L’andata  dell'  Oranges  in  Bologna  è mes- 
sa e dal  Giovio  nel  27  c dal  Tarcacnolla  nel  2 
del  4 yol. 

(4)  Il  Cod.  Med.c  l'ed.  di  Frib.  leggono  di.  B. 
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Francesco  Sforza  coi  Veneziani  (j\  e trovandosi 
in  spesa  grossissima  per  tante  genti  che  aveva 
condotte  «li  Spagna  c di  Germania,  non  era  più 
nella  pristina  durezza;  massimamente  che  dal 
fratello  era,  per  i tumulti  dei  Luterani,  e per 
altri  segni  che  apparivano  di  nuove  cose,  solle- 
citato a passare  in  Germania;  dove  ancora  po- 
teva credere  che  a qualche  tempo  ritornereb- 
bero i Turchi;  perchè  era  notissimo  che  Soli- 
mano, acceso  dallo  sdegno,  c dalla  ignominia, 
aveva  al  partirsi  da  Vienna  giurato  che  presto 
vi  ritornerebbe  molto  più  potente.  E parendo  a 
Cesare  non  solo  male  sicuro,  ma  poco  onorevo- 
le, il  partirsi  d'Italia,  lasciando  le  cose  imper- 
fette, cominciò  (a)  a inclinare  l'animo  a concor- 
dare non  solo  coi  Veneziani,  ma  eziandio  di 
perdonare  a Francesco  Sforza;  a che  instava 
molto  il  Pontefice  desideroso  della  quiete  uni- 
versale, cd  anche  perchè  le  forze  di  Cesare  di- 
soccupate dalle  altre  imprese  si  volgessero  con- 
tro, a Firenze. 

Riteneva  Cesare,  più  clic  altro,  il  parergli  non 
fosse  con  sua  dignità  il  credersi,  che  quasi  la 
necessità  lo  inducesse  a perdonare  a Francesco 
Sforza;  cd  Antonio  «la  Leva,  ch'era  con  lui  a 
Bologna,  faceva  ogn'  instanza  perchè  di  quello 
Stato  sì  Tacesse  altra  deliberazione;  proponendo 
ora  Alessandro  nipote  del  Papa,  ora  altri.  Non- 
dimeno essendo  difficultà  di  collocare  quello 
Stato  in  persona,  di  chi  Italia  si  contentasse g 
ne  avendo  il  Papa  inclinazione  a pensarvi  per  1 
suoi  ; nou  essendo  cosa  che  si  potesse  spedire  se 
non  con  nuove  guerre,  c con  nuovi  travagli; 
Cesare  in  ultimo,  inclinando  a questa  sentenza, 
consentì  di  concedere  a Francesco  Sforza  salvo- 
condotto sotto  nome  di  venire  lui  a giustificar- 
si, ma  in  fatto  per  ridurre  le  cose  a qualche 
composizione:  consentendo  ancora  i Veneziani 
alla  venuta  sua,  perchè  speravano  che  in  un 
tempo  medesimo  si  introducesse  la  concordia 
delle  cose  loro. 

E nondimeno  non  cessavano  però  le  armi  in 
Lombardia;  perchè  il  Bclgioioso,  il  quale  per 
l'assenza  di  Antonio  da  Leva  era  restato  capo  a 
Milano,  andò  con  settemila  fanti  a campo  a San- 
l'Angelo  (3),  dove  erano  quattro  compagnie  di 
fanti  dei  Vaneziani,  c del  Duca  di  Milano;  c 
avendolo  battuto  con  la  occasione  di  una  piog- 
gia continua,  che  faceva  inutili  gli  archiuusi, 
che  allo  scoperto  difendevano  il  muro;  accostato 
i suoi  coperti  dagli  scudi,  c con  le  spade,  e pic- 
che, dette  l'assalto,  accostandosi  anch'egli  valen- 
temente con  gli  altri.  Ma  non  potendo  quegli 
di  dentro  tenere  in  mano  le  corde  da  dare  il 
fuoco,  cd  essendo  necessitati  combattere  con 
altre  armi,  sbigottiti  cominciarono  a ritirarsi,  e 
abbandonare  le  mura;  in  modo  che  entrati  den- 
tro gl'inimici  restarono  tutti,  o morti,  o prigio- 

(1)  Il  Giovio,  parziale  di  Cesare,  si  sforza  di 
persuadere  nel  27  che  la  grazia,  e la  cortesia 
fosse  quella,  che  donò  allo  Sforza  quel  Ducato, 
e non  le  difficultà,  che  nel  deprimerlo  concor- 
revano. 

(2)  Le  cagioni  che  indussero  Cesare  a concor- 
dare con  i Veneziani  e il  Duca  «li  Milano,  dice 
il  Gi/fvio,  die  fu  il  desiderio  di  dar  la  pace  al- 
l'Italia, ma  il  Bollai  nel  3 dice,  clic  furono  le 
difficultà,  che  soprastavano  a Cesare  da  Unte 
bande.  w 

(3)  Dice  il  Giovio  nel  27  die  il  Leva  fu  quel- 
I lo,  clic  fece  questa  impresa  di  Sant'Angelo. 
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ni.  Disegnò  poi  di  (i)  andare  di  là  da  Adda;  e 
passata  già  parte  dell'esercito  per  il  ponte  fatto 
a Casciano,  alcune  compagnie  di  nuovi  Spagnuob 
si  partirono  per  andare  a Milano;  ma  egli  prc- 
\cnmdo  fece  pigliare  Tarme  alla  Terra,  in  mo- 
do clic,  non  potendo  entrare}  ritornarono  in- 
dir lio  alT  esercito. 

Ma  già,  non  ostante  queste  cose,  e Tesserei 
Tedeschi  nei  terreni  dei  Veneziani,  si  sirene- 
vano  talmente  le  pratiche  della  pace,  che  raf- 
freddavano lutti  i pensieri  della  guerra.  Per^ 
che 


sponeva  nella  pace  predetta.  A Cesare  ccnto- 
miP altri  ducati,  la  metà  fra  dieci  mesi,  T altra 
metà  un  anno  dopo.  Decidami  le  ragioni  del 
Patriarci  di  Aquilca,  riservategli  nella  capito- 
lazione di  Voruiazia  contro  al  Re  di  Ungheria. 
Includasi  in  questa  pace,  e confederazione  il 
Duca  di  Urbino,  per  essere  aderente,  e in  pro- 
tezione dei  Veneziani.  Perdonino  fi)  al  Conto 
Brunoro  da  Gamhcra.  Sia  libero  il  commercio 
ai  sudditi  di  tutti,  nè  si  dia  ricetto  ni* corsali,  i 
quali  perturbassero  alcuna  delle  parti.  Sia  lecito 


è (a)  Francesco  Sforza  presentatosi  subito  che  ai  Veneziani  continuare  pariGcamente  nella  posi 
rivo  in  Bologna  al  cospetto  di  Cesare,  e rin-  sessione  4*  tutte  le  cose  che 


arrivo 

graziatolo  della  benignità  sua  in  avergli  conce- 
duto facultà  di  venire  a lui,  gli  espose  che  con- 
fidato tanto  nella  giustizia  sua,  che  (3)  per  tutte 
le  cose  succedute  innanzi  che  il  Marchese  diPe- 
scara  lo  rinchiudesse  nel  Castello  di  Milano,  non 
desiderava  altra  sicurtà,  o presidio,  che  la  inno- 
cenza propria;  c che  perciò  in  quanto  a queste 
rinunziava  liberamente  il  salvocondotto,  la  scrit- 
tura del  quale  avendo  in  roano  la  giltò  innanzi 
a lui;  cosa,  che  molto  satisfece  a Cesare.  Trat- 
taronsi  circa  a un  mese  le  difticuUà  dell'accordo 
suo,  e di  quello  dei  Veneziani;  c finalmente  ai 
ventitré  di  Dicembre,  essendosene  motyp  aliati- 
calo  il  Pontefice.,  si  conchiuse  l'uno,  cT  altro; 
obbligandosi  Francesco  a pagare  in  un  anno  a 
Cesare  ducati  quattrocentomila,  c cinquecento- 
mila  poi  in  dieci  anni,  cioè  ogni  anno  cinquan- 
tamila; restando  in  mano  di  Cesare  Como,  e il 
castello  di  Milano,  quali  si  obbligò  a consegna- 
re a Francesco,  come  fossero  fatti  i pagamenti 
del  primo  anno;  e gli  dette  la  investitura,  ov- 
vero confermò  quella  che  j>rima  gli  era  stata 
data.  Per  i quali  pagamenti  osservare,  e per  i 
doni  promessi  ai  Grandi  appresso  a Cesare,  fe- 
ce grandissime  imposizioni  alla  Città  di  Milano, 
e a tutto  il  Ducato,  non  ostante  che  i popoli 
fossero  consumati  per  si  atroci  c lunghe  guerre, 
c per  la  fame,  e per  Ja  peste. 

Restituiscano  (4)  i Veneziani  al  PonteGce  Ra- 
venna, e Cervia  con  i suoi  territori  (5),  salve  le 
ragioni  loro,  e perdonando  il  Pontefice  a quegli 
rhc  avessero  macchinato,  o operato  contro  a lui. 
Restituiscano  a Cesare  per  tutto  Gennaio  pros- 
simo tutto  quello  posseggono  nel  Regno  di  Na- 
poli. Paghino  a Cesare  il  resto  dei  dugcntoruila 
ducali,  debiti  per  il  terzo  capitolo  della  ultima 
pace  contratta  tra  loro,  cioè  venticinquemili 
ducati  infra  un  mese  prossimo,  e poi  vcnticin- 
quemila  ciascun  anno;  ma  in  caso  che  infra  sin 
un  anno  siano  restituiti  loro  i luoghi:  se  non 
fossero  restituiti  secondo  il  tenore  di  delta  pa- 
ce, giudicate  per  arbitri  comuni  le  differenze. 
Paghino  ciascun  anno  ai  fuorusciti  cinquemila 
ducali  per  l'entrate  dei  beni  loro,  come  si  di- 

<0  Manca  il  di  nel  Coti  Mcd.  c nclTedi/..  di 
Frib.  fi. 

(3)  Dice  il  Glorio  nel  37,  che  il  Duca  di  Mi- 
lano si  apprcsentò  davanti  a Cesare,  e che  gli 
restituì  il  salvoeondotlo,  rimettendosi  in  lui,  e 
che  Cesare  lo  chiamò  Duca  di  Milano. 

(3)  Vi  è il  solito  che  doppio,  fi, 

(4)  Innanzi  a questi  capitoli  doveva  l'Autore 
far  precedere  qualche  avvertenza,  che  noh  fu  a 
tempo  a collocare  al  suo  luogo,  fi. 

(5)  Il  Giovio  non  mette  le  capitolazioni  di  Ce- 
sare con  i Veneziani,  ma  il  Giustiniatio , oltre 
T Autore  e il  Tarcagnvlta  ne  danno  portico  la  r 
notizia. 


tengono.  Restitui- 
scano tutti  i fatti  (a)  libelli  per  essersi  aderiti 
a Massimiliano,  a Cesare,  e al  Re  di  Ungheria, 
insino  all'anno  mille  cinquecento  ventitré,  ma 
non  si  estenda  la  restituzione  ai  beni  pervenuti 
nel  fisco  loro.  Sia  tra  dette  parti  non  solo  pare, 
ma  lega  difensiva  perpetua  per  gli  Stati  d'Italia 
contro  a qualunque  Cristiano.  Promette  Cesare 
che  il  Duca  di  Milano  terrà  continuamente  nel 
suo  Stato  cinquecento  uomini  d’arme,  cinque- 
renio  cavalli  leggieri,  seimila  fanti  con  buona 
banda  di  artiglierie  per  difesa  dei  Veneziani;  e 
i Veneziani  il  medesimo  alla  difesa  del  Dura 
di  Milano.  Ed  essendo  molestato  ciascuno  di 
questi  Stati,  gli  altri  nop  permettano  rhe  vada* 
no  vettovaglie,  munizioni,  corrieri,  Ambasciatori 
di  chi  offende,  per  i loro  paesi,  c proibirgli  ogni 
aiuto  dei  suoi  Stati,  e il  transito  a lui,  e alle  sue 
genti.  Se  alcun  Principe  Cristiano,  eziandio  di 
suprema  dignità,  assalterà  il  Regno  di  Napoli, 
siano  tenuti  i Veneziani  ad  aiutarlo  con  quin- 
dici galee  sottili  lume  armate.  Siano  compresi  i 
raccomandati  di  tutti  i nominati,  e nominatoli, 
non  perciò  con  altra  obbligazione  drT Veneziani 
alla  difesa.  Se  il  Duca  di  Ferrara  concorderà  col 
Pontefice,  e con  Cesare,  s'intenda  incluso  in 
questa  confederazione. 

Per  la  esecuzione  dei  quali  accordi  Celare  re- 
stituì a Francesco  Sforza  Milano,  e tutto  il  Du- 
cato, c ne  rimosse  tutti  i soldati;  ritenendosi 
solamente  aucgli,  che  erano  neeessarj  per  b 
guardia  del  castello,  e di  Como;  i quali  (3)  re- 
stituì poi  al  tempo  convenuto:  e 1 Veneziani 
restituirono  al  Pontefice  le  Terre  di  Romagna, 
ed  a Cesare  le  Terre  tenevano  nella  Puglia. 


(i>  Questo  aveva  seguitato  sempre  con  molti 
altri  fuorusciti  e del  Friuli,  e di  tutta  la  Terra 
ferma,  le  parti  Imperiali;  e però  c per  loro,  e 
per  altri  era  chiesto  perdono. 

(3*)  Cioè  tutti,  1 cittadini  fatti,  o dichiarati  ri 
belli.  Il  Codice  Mediceo  c l'edizione  di  Fribur- 
go leggono  i fanti.  fi. 

(3)  Manca  T articolo  neli'cdiz.  di  Pro.  e nel 
Cod . Mai.  fi. 
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SOMMARIO 

Si  narra  nrl  pmmlr  Libro  il  fine  della  gtirm 
di  Firenze:  la  grandezza  de’  Medici  in  quell.: 
Ciltà:  il  privilegio  di  Carlo  V e il  giuramento 
de  cittadini:  la  coronazione  di  Cesare  in  Bo- 
logna: la  elezione  di  Fenlinando  in  Re  de’ 
Romani:  la  mala  disposizione  dei  Redi  Fran- 
cia e di  Inghilterra  verso  Cesare:  la  mula- 
zione  del  Governo  di  Siena:  la  invasione  del 
Turco  in  Ungheria:  il  nuovo  abboccamento 
del  Papa  e di  Carlo  V e la  nuova  confede- 
razione: I’  andata  del  Papa  a Marsilia,  e le 
nozze  della  nipote:  la  morte  del  Pontefice  c 
la  creazione  del  Cardinale  Farnese. 

CAPITOLO  PRIMO 

Guerra  di  Firenze.  Clemente  corona  Cesare  in 
llolngna.  Folle  rà  si  dà  al  Papa.  Il  Ferrucci 
U riprende , indi  marcia  in  difesa  di  Firenze. 
Fatto  d'arme  di  (lai-ninna.  Morte  dell’ Orati, 
gei  e del  Ferruccio.  / Fiorentini  si  rendono 
a patti. 

P 

-T  osto,  per  la  pace  e confederazione  prcdel- 
**’,  j.e  * sl  e gravi  guerre,  continuate 

piu  di  otto  anni  con  arridenti  tanto  orribili 
restò  Italia  tutta  libera  dai  tumulti,  e dai  peri- 
coli delle  armi,  eccetto  la  Citta  di  Firenze  (i), 
la  guerra  della  quale  aveva  giovato  alla  pace 
altri.  Ma  la  pace  «Irgli  altri  aggravava  la 
guerra  sua;  perche,  come  le  difficoltà  che  si 
trattavano  furono  in  modo  digerite  che  non  si 
dubitava  la  concordia  dover  avere  perfezione, 
Cesare  (a),  levale  le  genti  dello  Stato  dei  Ve- 
neziani, mandò  quattromila  fanti  Tedeschi,  due- 
mila cinquecento  fanti  Spagnuoli,  ottocento  Ita- 
liani, c più  di  trecento  cavalli  leggieri  con  .ven- 
ticinque pezzi  di  artiglieria  alla  guerra  contro 
ai  Fiorentini.  Nella  quale  si  erano  fatte .pochis- 
sime  fazioni,  né  appena  degne  di  essere  scritte; 
non  bastando  Panano  a quegli  di  fuora  di  com- 
battere là  Città,  nè  essendo  pronti  quegli  di 
dentro  a tentare  la  fortuna;  perchè,  riputando 
di  avere  modo  a difendersi  molti  mesi,  spera- 
vano che,  o per  mancamento  di  danari,  o per 
altri  accidenti,  gl'inimici  non  avessero  a stan  i 
lungamente. 

Aveva  perciò  il  Principe  mandato  mille  cin- 
quecento fanti,  quattrocento  cavalli,  e quattro 
pezzi  di  artiglieria  a pigliare  (3}  la  Lastra,  dove 
erano  tre  bandiere  di  fanti;  e innanzi  arrivasse 
il  soccorso  di  Firenze  la  prese,  ammazzati  circa 
dugento  fanti.  Succede  che  la  notte  degli  un- 
dici di  Dicembre  Stefano  Colonna  con  mille  ar- 
ehibu&ieri,  e quattrocento  tra  alabarde  e parti- 
piane,  tutti  in  corsaletto,  cd  all'uso  Spagnuolo 
incamiciati,  assaltarono  il  Colonnello  di  Sciarra 
Colonna,  alloggiato  nelle  case  propinque  alla 
Chiesa  di  Santa  Margherita  a Montici,  e vi  ara- 

(ij  Dice  anco  il  Tarcagnotta , che  la  guerra 
di  Firenze  giovò  alla  pace  degli  altri. 

(a)  Dice  il  Ginvio  nel  a8,  che  le  genti  man- 
date da  Cesare  contro  a Firenze  furono  l'ultimo 
crollo  di  quella  Città. 

(3)  Dice  il  fiso  rio  nel  a8,  rhc  la  presa  della 
Lastra  dal  Principe  fu  fatta  cou  molla  strage 
degli  Spagnuoli. 


<*H> 

mazzarono,  e ferirono  molli  uomini  senza  per- 
dere un  uomo  solo.  Pu  in  quei  dì  da  un  colpo 
di  artiglieria  morto  nell'orto  di  San  Miniato 
Mario  Orsino,  e Giulio  da  Santa  Croce;  e an- 
dando Pirro  da  Castel  di  Pi»*roper  pigliare  Mon- 
topoli,  Terra  del  Contado  di  Pisa,  i fanti  ch'e- 
rano  in  Empoli,  tagliatagli  la  strada  tra  Palaia 
e Mnntopnli.  lo  ruppero,  fatti  molti  prigioni:  e 
fu  mandato  dai  Fiorentini  nel  Borgo  a San  Se- 
polcro Napoleone  Orsino  con  cento  cinquanta 
cavalli,  perchè  Alessandro  Vitelli  verso  il  Borgo 
e Anghiari  andava  distruggendo  il  paese. 

Ma  passate  rh'ebbero  le  Alpi  le  genti  mandate 
nuovamente  da  Cesare,  (O  Pistoia,  e poi  Prato, 
abbandonati  dalle  genti  dei  Fiorentini,  si  arren- 
derono al  Pontefice.  Però  l'esercito,  non  aven- 
do alle  spalle  impedimento,  non  si  andò  a uni- 
re con  gli  altri;  ina  fermatosi  dall'altra  parte  di 
Arno,  alloggiò  a Pcretola  presso  alle  mura  della 
Città,  sotto  il  governo  del  Marchese  del  Guasto, 
benché  a tutti  era  supcriore  il  Principe  di  Oran- 
te*; essendo  già  Edotte  le  cose  piu  presto  in 
forma  di  assedio,  che  di  oppugnazione.  Arren- 
dessi anche  in  questo  tempo  Pietra  Santa  al 
Pontefice. 

Nella  fine  di  questo  anno  il  Pontefice’,  ricer- 
cato da  Malatesta  Baglionc,  che  gli  dava  spe- 
ranza di  concordia,  mandò  a Firenze  indiritto 
a lui  Ridolfo  Pio  Vescovo  di  Faenza;  col  quale 
furono  trattate  varie  cose,  parte  con  saputa 
della  Città  in  benefizio  suo,  parte  occultamente 
da  Malatesta  contro  alla  Città;  le  quali  non  eb- 
bero altro  effetto:  anzi  si  credette  che  Malate- 
sta, ch'era  al  fine  della  sua  condotta,  le  avesse 
tenute  artificiosamente,  acciocché  i Fiorentini, 
per  timore  di  non  essere  abbandonati  da  lui,  lo 
riconducessero  con  titolo  di  Capitano  Generale: 
il  rhc  ottenne. 

Seguitò  I'  anno  mille  cinquecento  trenta  la 
impresa  medesima;  dove  benché  Oranges,  coti 
cominciare  nuovi  cavalieri,  e nuove  trincee,  fa- 
cesse dimostrazione  di  voler  lettere  i bastioni 
più  da  presso,  e massimamente  quello  di  San 
Giorgio  molto  gagliardo;  nondimeno  parte  per 
il  imperizia  sua,  parte  perla  difficoltà  della  cosa, 
non  si  messe  a esecuzione  disegno  alcuno,  ap- 
partenendo a Stefano  Colonna  la  guardia  di  tutto 
il  monte.  Nel  principio  di  questo  anno  i Fioren- 
tini, presa  speranza  dalle  cose  trattate  col  Vescovo 
di  Faenza,  mandarono  di  nuovo  Oratori  al  Pon- 
tefice, e a Cesare,  ma  con  precisa  commissione 
di  non  udire  cos’  alcuna,  per  la  quale  si  trat- 
tasse di  alterare  il  Governo,  o diminuire  il  Do- 
minio. Però,  essendo  discordi  nell'articolo  prin- 
cipale, non  avendo  anche  potuto  ottenere  udien- 
za da  Cesare,  ritornarono  presto  a Firenze  sen- 
za conclusione;  dov<*  erano  nove  in  diecimila 
fanti  vivi,  ma  pagati  di  sorte,  che  ascendevano 
a più  di  quattordicimila  paglie.  Però  i soldati 
difendevano  la  Città  con  grande  affezione,  e 
prontezza  di  fede;  i quali  per  stabilire  tanto 
più,  i Capitani  tutti  convocati  nella  Chiesa  di 
oan  Niccolò,  dopo  aver  udita  la  messa  fecero, 
presente  Malatesta,  un  (p)  solenne  giuramento 
di  difendere  la  Città  inaino  alla  morte.  Solo,  in 
questa  constanza  dei  fanti  Italiani,  si  dimostrò 

(i)  Il  Glorio  nel  a8  descrive  particolarmente 
tutte  le  fazioni  dei  Fiorentini,  taciute  con  poca 
gratitudine  dal  Guicciardino. 

(a)  Questo  giuramento  è chiamato  dal  Giouio 
con  epiteti  di  ostinazione. 


GUICCIARDINI 


incostante  Napoleone  Orsino;  il  girale  ricevuti  | 
danari  dai  Fiorentini  se  ne  ritorni»  a Bracciano, 
e compose  le  cose  sue  col  Pontefice,  c con  Ce- 
sare, c fece  opera  che  alcuni  Capitani,  stativi 
mandati  da  lui,  si  partissero  da  Firenze. 

Ma  il  Pontefice,  non  lasciando  indietro  dili- 
genza alcuna  per  ottenere  P intento  suo,  operò 
che  il  Re  di  Francia  mandò  Chiaramente  a Fi- 
renze a scusare  l’accordo  fatto  per  la  necessità 
di  riavere  i figliuoli,  e l'essere  alato  impossibile 
l'includervi  loro,  confortandogli  a pigliare  gli 
accordi  potevano,  purché  fossero  utili,  e con  la 
conservazione  della  libertà,  offerendo  quasi  di 
volersi  intromettere:  comandò  ancora  a Mala- 
testa,  e a Stefano  Colonna,  come  uomini  del 
Re,  e protestò  loro  che  partissero  di  Firenze, 
benché  da  parte  segretamente  dicesse  il  contra- 
rio. Ma  quel  che  importò  più,  per  la  perdita 
della  riputazione,  e spavento  del  popolo,  fu,  rhc 
per  satisfare  al  Pontefice,  e a Cesare  levò  Mon- 
signore di  Vigli,  che  ordinariamente  risedeva 
suo  Oratore  in  Firenze,  lavatori  però  come 

5 vivalo  Emilio  Ferretto  per  Hòn  gli  disperare 
el  tutto,  e promettendo  anche  loro  segreta- 
mente  di  aiutargli,  come  avesse  ricuperato  i 
figliuoli;  c vacillò  anche  di  fare  partire  l'Ora- 
tore Fiorentino  dalla  sua  Corte,  aiutandosi  (i) 
il  Pontefice  con  tutte  le  arti,  perché  per  Tor- 
ba (a)  mandò'  il  cappello  del  Cardinalato  al 
Cancelliere,  e non  mollo  dopo  la  legazione  del 
Regno  di  Francia;  per  il  quale  introdusse  an- 
che pratica  di  nuovo  abboccamento  a Turino 
tra  Cesare,  il  Re  di  Franria,  c lui.  Ma  fu  Espo- 
sto a Tarba  nel  Consiglio  Regio,  che,  stando  i 
figliuoli  in  prigione,  era  stoltizia  che  il  Re  an- 
dasse cercando  di  entrarvi  anch'egli.  Statuirono 
oi  il  Pontefice,  e Cesare  di  andare  a Siena  per 
are  più  d*  appresso  favore  alla  impresa,  e poi 
trasferirsi  a Roma  per  la  Corona:  ma  essendo 
già  in  procinto  di  partirsi,  o vera,  o simulata 
che  fosse  la  deliberazione,  sopravvennero  lette- 
re di  Germani^  che  lo  sollecitavano  a trasfe- 
rirsi in  quella  Provincia,  facendone  instanza 
gli  Elettori,  e i Prìncipi  per  conto  delle  Diete; 
Ferdinaudo'fvfr  essere  eletto  Re  dei  Romani;  gli 
altri  per  rispetto  del  Concilio. 

Però,  omesso  il  pensiero  di  andare  innanzi, 
prese  in  Bologna  con  concorso  grande,  ma  con 
piccola  pompa  e spesa,  la  Corona  Imperiale  il 
giorno  ai  San  Mattia,  giorno  a lui  di  grandissi- 
ma prosperità;  perché  iu  quel  di  era  nato,  in 

?oel  di  era  stato  fatto  suo  prigione  il  Re  di 
rancia,  e in  quel  di  assunse  i segni,  c orna- 
menti della  dignità  Imperiale.  Attese  nondime- 
no, innanzi  partisse,  alla  (3)  concordia  del  Du- 
ca di  Ferrara  col  Pontefice,  il  quale  ai  sette  di 
Marzo  venne  a Bologna  con  salvocondotto.  Nè 
ai  trovando  altro  esito  a questa  differenza,  fe- 
cero compromesso  di  ragione  e di  fatto  di  tutte 
le  loro  controversie  in  Cesare,  indurendosi  il 

(i)  Dice  il  flucollai,  che  queste  pratiche,  c 
andamenti  del  Papa  furono  da  lui  introdotte 
• per  indurre  nei  Fiorentini  risoluzione  di  rcn- 
(tersegli  a discrezione. 

(a)  Sempre  ho  letto  Tarla  fin  qui,  e così 
leggo;  ma  il  Giolito  qui  cangia,  e legge  Tar- 
bcs.  li. 

(3)  11  Giovio  nella  vita  del  Duca  Alfonso  scri- 
ve che  il  Pana,  e il  Duca  di  Ferrara  coinpro- 
messero  in  Cesare,  credendo  il  Papa  che  Cesare 
avesse  a sentenziare  per  lui. 


Pontefice  a farlo,  perrlié  essendo  il  compromes- 
so generale  in  modo  che  includeva  ancora  la 
controversia  di  Ferrara  (la  quale  non  si  dubi- 
tava, che  secondo  i termini  giurìdici  non  fosse 
devoluta  alla  Sedia  Apostolica)  gli  parve  clic 
Cesare  avesse  il  modo  facile  col  porgli  silenzio 
sopra  Ferrara,  restituirgli  Modana  e Reggio;  c 
perché  Cesare  gl’ impegnò  la  fede,  trovando  che 
avesse  ragione  sopra  q nel  le  due  Città,  di  (i) 
pronunziare  il  giudizio:  trovando  altrimenti, 
di  (i)  lasciar  spirare  il  compromesso.  E per  si- 
curtà della  osservanza  del  lodo  convennero  che 
il  Duca  depouesse  Modana  in  mano  di  Cesare, 
il  quale  prima  ad  inslanza  sua  aveva  rimosso 
l’Oratore  suo  di  Firenze,  c mandato  guastatori 
all'esercito.  Palli  poi  Cesare. da  Bologna  ai  ven- 
tidue,  avuta  intenzione  dal  Pontefice  di  con- 
sentire al  Concilia,  s e si  conoscesse  esser  utile 
per  estirpare  la  eresia  dei  Luterani,  e con  lui 
andò  Legato  il  CardfflMe  Campeggio:  ed  arri- 
vato a Mantova,  Vicevuti  dal  Duca  di  Ferrara 
sessantamila  Ducati,  gli  concedette  la  Terra  di 
Carpi  in  feudo  perpetuo;  ed  il  (a)  Pontefice 
parti  a'trent'uno  alla  volta  di  Roma,  restando 
le  cose  di  Firenze  nella  medesima  difficultà. 

Facevano  gl'imperiali  molti  segni  di  voler 
assaltare  la  Città:  però  si  lavorava  la  trincea 
infianzi  al  bastione  di  San  Giorgio,  dove  essen- 
dosi fatta  a ventuno  di  Marzo  una  grossa  sca- 
ramuccia, riceverono  quegli  di  fuora  assai  dan- 
no. Battè  Oranges  ai  venticinque  la  Torre  a 
canto  al  bastione  di  San  Giorgio  verso  la  porta 
Romana,  perchè  offendeva  molto  l'èsercito;  ma 
trovandola  solidissima,  dopo  molle  cannonate 
se  ne  astenne.  E accumulandosi  ogni  giorno 
nuova  gente,  poiché  in  Italia  non  erano  né  al- 
tre guerre,  né  altre  prede  (3),  crescevano  con- 
tinuamente i danni  e le  rovine  del  paese  dei 
Fiorentini. 

Erasi  la  Città  Of)  di  Volterra  arrenduta  al 
Pontefice;  ma  tenendosi  la  fortezza  per  i Fio- 
rentini, si  batteva  in  nome  degl'imperiali  con 
due  cannoni,  e tre  colubrine  venute  da  Geno- 
va. La  quale  desiderando  i Fiorentini  soccorre- 
re, mandarono  a Empoli  cento  cinquanta  ca- 
valli, e cinque  bandiere  di  fanti  : i quali  usciti 
di  notte,  passarono  per  il  campo  vicino  a Monte 
Uliveto,  ed  essendo  scoperti,  furono  mandati 
I dietro  loro  cavalli,  i quali  gli  raggiunsero,  ma 
combattuti  dagli  archibusieri  si  ritirarono  con 
qtialrhe  danno;  cd  i cavalli,  usciti  di  Firenze 
per  altra  via  dietro  al  campo,  si  condussero  n<-I 
tempo  medesimo  che  i fanti,  salvi  a Empoli; 
dove  furono  ricevuti  da  Francesco  Ferruccio 
Commissario  di  quella  Terra. 

(i)  (i)  Manca  ne’ due  luoghi  di  nel  Coti.  Med, 
c nell' ed.  di  Frib.  /J. 

(a)  Dice  il  Giovio  nel  a8  che  il  Papa  se  nc 
ritornò  a Roma  con  animo  risoluto,  che  la  guer- 
ra si  proseguisse  in  caso  che  i Fiorentini  non  si 
accordassero  con  lui.  • 

S Manca  ncll'cdiz.  di  Friburgo  e nel  CtxL 
quanto  segue  sino  al  capo  verso:  e in  que- 
st'ultimo si  legge  in  vece:  il  Maì'umawt  i ‘enne 
in  quel  di  Siena  contro  alla  volontà  del  Pon- 
leftcC)  con  duemila  Jànti:  aggiunta  non  solo  inu- 
tile, ma  viziosa,  perché  ripetuta  iu  migliore  oc- 
casione di  sotto.  li.  . »4f  qà- . a . 

(4)  Il  Giovio  molto  particolarmente  scrive, 
che  Volterra  si  arrendè  al  Papa,  come  quella, 
ch'era  affezionala  alla  Famiglia  dei  Medici. 


LIBRO  XX 

Il  quale,  mandato  tiri  principio  «Iella  guerra 
da1  Fiorentini  ad  Empoli  Commissario  di  alcuni 
pochi  cavalli  con  pochissima  autorità,  aveva  nel 
progresso  della  guerra,  con  la  opportunità  di 
quel  sito,  e con  la  occasione  delle  spesse  prede, 
messo  insieme  buon  numero  di  soldati  eletti: 
con  i quali  per  F ardire,  e liberalità  sua  venuto 
in  molta  estimazione,  era  in  non  mediocre  espet- 


tazionc  dei  Fiorentini.  Parti  adunque  (ilil  Fer- 
ruccio da  Empoli  con  duemila  tanti,  * cento 
cinquanta  cavalli,  e camminando  con  molta  ce 
Irrita  entrò  nella  fortezza  di  Volterra  ai  venti- 
sci  di  Aprile  (a)  a vent’ un’ora,  e rinfrescati  i 
soldati,  assaltò  subito  la  Terra  guardata  da  Gio- 
vambatista  Borghesi  con  pochi  fanti,  e prese 
inaino  alla  notte  due  trincee,  in  modo  rnc  la 
mattina  seguente  la  Città  si  dette,  e guadagnò 
P artiglieria  venuta  da  Genova  (3),  dove  attese 
con  molte  estorsioni  a cavar  danari  dai  Volter- 
rani. Ed,  accrescendo  continuamente  il  numero 
dei  suoi  soldati,  avrebbe  fatto  rivoltare  San  Gi- 
mignano,  e Colle,  e interrompendo  le  vettova- 
glie, che  per  quella  via  venivano  da  Siena,  mes- 
so l’esercito  in  grave  diflìcuità  (i  Capitani  del 
quale  non  pensando  più  se  non  alPassedio,  il 
Marchese  del  Guasto  ritirò  in  Prato  le  artiglie- 
rie): ma  essendo  opportunamente  sopraggiunto 
in  quelle  bande  il  Maramaus  con  duemila  cin- 
quecento fanti  non  pagati , soccorso  venuto 
(tanto  sono  incerte  le  cose  della  guerra)  contro 
alla  volontà  del  Pontefice,  fermo  l’impeto  suo. 
essendo  andato  ad  accamparsi  con  l&  sue  genti 
nel  Borgo  di  Volterra.  Ai  nove  di  Maggio  si  fe- 
ce una  (4)  grossa  scaramuccia  fuora  «Iella  porta 
Romana,  morti  e feriti  di  quegli  di  dentro  cento 
trenta,  di  quegli  di  fuora  più  di  dugento;  tra  i 
quali  il  Capitano  Baragnino  Spagnuolo.  Spera- 
vano pure  ancora  i Fiorentini  dal  Re  di  tran- 
cia qualche  sussidio,  il  quale  continuava  di  pro- 
mettere grandissimo  soccorso,  ricuperati  che 
avesse  i figliuoli:  c per  nutrirgli  in  questo  mez- 
zo con  speranza,  dette  assegnamento  ai  merca- 
tanti Fiorentini  per  ventimila  ducati,  dovuti 
loro  molto  innanzi,  perchè  gli  prestassero  alla 
Città,  i quali  furono  rondoni  a Pisa  (5)  da  Luigi 
Alamanni,  ma  in  più  volte,  in  modo  che  fecero 
poco  frutto.  Venne  anche  a Pisa  Giampaolo  da 
Ceri,  condotto  dai  Fiorentini  per  la  guardia  di 
quella  Città. 


(i)  Dice  il  Giovio  molto  più  particolarmente, 
che  Ferruccio  ricuperò  Volterra,  e tutta  questa 
impresa,  scritta  a contemplazione  dei  più  grandi, 
è descritta  da  lui  con  molti  accidenti  notabili. 

(l)  Tutto  questo  squarcio  importantissimo, 
dal  principio  uri  capoverso  sin  qui  manca  nel 
Cod.  AfeiL  (trovasi  però  nell’edizione  di  Fnb.), 
e vi  si  legge  in  vece:  a E ’m/mli , dorè  furono  ri- 
cevuti e rinfrescati  dal  Ferruccio  Commissario 
di  quella  Ferra , salvi.  Entrarono  adunque  ai 
venlisci  it Aprile  a ventini' ora  ec.}  lezione,  sen- 
z’ordine, senza  convenienza,  c poco  men  che 
senza  senso.  //. 

(3)  Manca  nel  Cod.  Med.  anco  il  seguente 
roembretto.  R. 

(4)  Il  Glorio  racconta  particolarmerito  tutti 
gli  accidenli  occorsi  intorno  a Volterra  nel  *i8 
e ai),  c il  simile  fa  il  /lue  filai,  e il  Nerli  nel  Dia- 
rio di  Firenze. 

(5)  Ricorda  il  Giovio,  che  Luigi  Alamanni  al- 
tre volle  conspirò  contro  al  Papa,  mentre  era 
Cardinale,  c che  pciò  fu  baudito  da  Firenze. 


Ma  Parqiiistn  di  Volterra  generò  danno  mol- 
to maggiore  ai  Fiorentini.  Perchè  il  Ferruccio, 
contro  alla  commissione  avuta,  aveva  per  anda- 
re più  forte  a Volterra,  e per  confidarsi  troppo 
della  fortezza  di  Empoli,  lasciatovi  sì  poca  guar- 
dia, che  dato  animo  agl’imperiali  di  espugnarle, 
vi  audarono  a campo,  guidati  dal  Marchese  del 
Guasti  e con  pochissimo  danno  lo  presero  per 
forza,  c sacchcggiaronlo.  La  perdita  del  quale 
luogo  afflisse  più  che  altra  rosa,  che  fosse  suc- 
ceduta in  quella  guerra,  i Fiorentini;  perchè 
avendo  disegnato  fare  in  qnel  luogo  massa  di 
nuòve  Renti,  operavano  con  la  opportunità  del 
sito,  che  è grandissima,  mettere  in  diflìcuità 
grande  l’ esercito  alloggiato  da  quella  parte  di 
Arno,  c aprire  la  comodità  delle  vettovaglie  alla 
Città  che  già  molto  ne  pativa.  E si  aggiunse 
nuova  cagione  di  privargli  tanto  più  delle  spe- 
ranze concepute:  perchè  avendo  il  Re  di  Fran- 
cia al  principio  di  Giugno  pagato,  secondo  le 
loro  convenzioni,  i danari  a Cesare,  c riavuto  i 
figliuoli  (i),  in  luogo  di  tanti  aiuti,  ch^ aveva 
sempre  detto  di  riservare  a quel  tempo,  mandò 
ad  instanza  del  Pontefice  (il  quale  per  gratifi- 
carsi totalmente  i ministri  suoi,  creò  il  Vescovo 
di  Tarba  (a),  Oratore  appresso  a lui,  Cardinale) 
Pierfranccsco  da  Pontrrmnli  confidente  a lui  in 
Italia  per  trattare  la  pratira  dell’accordo  con  i 
Fiorentini,  che  per  questo  al  tutto  prrderono 
la  speranza  degli  aiuti  di  quel  Re.  Il  quale  in- 
sieme col  Re  d’Inghilterra  essendo  congiunti  in- 
sieme facevano  ogni  opera  per  conciliarsi  in  mo- 
do il  Pontefice,  clic  potessero  sperare  di  sepa- 
rarlo «la  Cesare:  e però  il  Re  «li  Francia  si  sfor- 
zava di  avere,  nel  far  venire  Firenze  in  stia  po- 
testà, qualche  grado,  e qualche,  partecipazione. 

Preso  ch'ebbe  (3)  il  Marchese  del  Guasto 
Empoli,  andò  con  quelle  genti  ad  unirsi  con 
Maraiuaus  nel  borgo  di  Volterra;  cd  avendo  (4) 
eirca  seimila  fanti,  comidriarono  a battere  la 
Terra,  e«l  essemlo  in  terra  forse  quaranta  brac- 
cia di  mura,  dettero  tre  assalti  in  vano,  con  la 
morte  di  più  di  quattrocento  uomini.  Fecero 
poi  nuova  batteria,  c dettero  un  assalto  gagliar- 
do coni  fanti  Italiani  eSpagnuoli  mescolati  insie- 
me, ma  con  danno  maggiore  che  negli  assalti  di 
prima,  in  modo  che  il  campo  si  levò. 

Ed  il  medesimo  di  un’ora  innanzi  giorno, 
uscirono  Stefano  Colonna  dalla  porta  a Faenza 
|]  con  una  incamiciata  di  tremila  fanti,  c Malate- 
sla  dalla  Porticciuola  al  Prato  per  assaltare  i 
Tedrsrhi,  che  alloggiavano  nel  monastero  di 
San  Donato,  nel  quale  si  «rano  fortificati.  Pas- 
sò Stefano  le  trincer,  e ammazzò  molti;  ma  gli 
altri,  messisi  in  questo  m«*zzo  in  battaglia,  si  di- 
fesero francamente,  e Stefano  ferito  m l>oeca,  c 
nel  membro  virile,  ma  leggiermente,  si  ritirò, 
non  potendo  taadare  molto  per  paura  del  soc- 

(i)  Il  Retici  nel  fin  del  3,  racconta  particolar- 
mente il  modo  tenuto  nel  restituire  i figliuoli 
al  Re  di  Francia. 

(7)  Il  Giolito  e gli  altri  tornano  a leggere  Tar- 
ha.  R. 

(3)  Dicono  il  Nerli, il  Rucellai  e il  Giovio , che 
il  Marchese,  brstrmmiamlola  sua  venuta,  ritornò 
in  campo  «lai  Principe*,  e Stefano  Colonna,  c 
Mal.it  est  a assaltarono  i Tr«leselii  con  molti  stra- 
tagemmi: se  bene  il  Giovio  «lice,  chc«(ucsto  f«*ce 
il  Colonna  solo. 

(.j)  Cosi  il  Giolito.  Essendo  lrggouo  il  Cod.  Mal. 
c ! cd.  di  Frib.  R. 
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corso,  c lamentandosi  gravemente  di  Malatcsta 
che  non  l' avesse  seguitato. 

Cresceva  continuamente  in  Firenze,  dove 
non  entrava  più  vettovaglia  da  parte  alcuna,  la 
strettezza  del  vivere;  e nondimeno  non  dimi- 
nuiva la  ostinazione.  Ed  essendo  andato  da  Vol- 
terra a Pisa  il  Ferruccio,  c raccogliendo  quanti 
più  fanti  poteva,  era  ridotta  tutta  la  fraina 
dei  Fiorentini  nella  venuta  sua;  perchè  gli  ave- 
vano commesso,  che  per  qualunque  via,  e con 
ogni  pericolo  si  mettesse  a venire  verso  la  Cit- 
tà, disegnando,  come  fosse  unito  con  le  genti  clic 
erano  in  Firenze,  di  andare  a combattere  con 
gl'inimici.  Nel  quale  disegno  non  fu  maggiore 
la  felicità  del  successo,  che  fosse  grande  la  te- 
merità della  deliberazione  (se  temerari  si  pos- 
sono chiamare  i consigli  spinti  dalla  ultima  ne- 
cessità) perchè  aveva  a passare  per  paesi  inimi- 
ci, e occupati  da  esercito  molto  grosso,  becche 
disperso  in  molti  luoghi. 

Il  Principe,  avuta  notizia  di  questo  disegno, 
levata  una  parte  delPesercito,  e raccolte  più 
bande  di  fanti  Italiani,  avuta  forse  (come  i Fio- 
rentini sospettarono)  fede  (1)  occultamente  da 
Malatcsta  Baglione,  col  quale  aveva  pratiche 
strettissime,  che  in  assenza  sua  non  assaltereb- 
be l1  esercito,  andò  ad  incontrarlo;  e trovatolo 
presso  a Gavinana  nella  montagna  di  Pistoia 
(il  quale  cammino  aveva  preso  passando  da  Pisa 
a canto  a Lucca,  per  la  confidenza  della  fazionr 
Cancelliera  affezionata  al  governo  popolare)  si 
attaccò  con  lui,  (a)  molto  superiore  ai  gente:  do- 
ve nel  primo  impeto,  facendo  il  Principe  uffìzio 
di  uomo  di  arme,  non  di  Capitano,  spintosi  te 
roerariamente  innanzi  fu  ammazzato.  Nondime- 
no, ottenuta  dai  suoi  la  vittoria,  restò  prigione 
iusieme  con  molti  altri  Giampaolo  da  Ceri,  e 
il  (3)  Ferruccio;  che  cosi  prigione  fu  ammazza- 
to dal  Maramaus  per  sdegno , secondo  disse . 
concepii to  «la  lui  quando  nella  oppugnazio 
ne  di  Volterra  fece  appiccare  un  Trombetto 
mandato  in  Volterra  da  lui  con  certa  ambasciata. 

Cosi  abbandonati  i Fiorentini  da  ogni  aiuto 
divino,  ed  umano,  e prevalendo  la  fame  senza 
speranza  alcuna  rbc  potesse  più  essere  solleva- 
ta; era  nondimeno  maggiore  la  pertinacia  di 
quegli  che  si  opponevano  all'accordo.  I quali 
indotti  dalla  ultima  disperazione  di  non  volere 
che  senza  P eccidio  della  Patria  fosse  la  rovina 
loro,  nè  trattandosi  più  che  essi,  o altri  Citta- 
dini morissero  per  salvare  la  Patria,  ma  che  la 
Patria  morisse  insieme  con  loro,  erano  anche 
seguitati  da  molli,  che  avevano  impresso  nell'a- 
nimo che  gli  aiuti  miracolosi  di  Dio  si  avessero 
a dimostrare;  ma  non  prima  che  condotte  Ir 
cose  a termine,  che  quasi  più  niente  di  spirito 
vi  avanzasse.  Ed  era  pericolo  che  la  guerra  non 
finisse  con  l'ultimo  esternimi*  di  quella  Città 
(perchè  in  questa  ostinazione  concorrevano  i 

(t)  Il  Gioviti  non  dire  cosi  alla  scoperta  del 
Malatcsta,  ma  il  /incettai,  e il  Nerli  dicono  ch'egli 
aveva  intendimento  con  quei  di  fuora. 

(a)  Senza  porre  una  virgola  dopo  lui,  pare  che 
fosse  superiore  il  Ferruccio,  mentre  tutti  gli 
Storici  dicono  il  contrario,  li. 

{3)  Il  Nerli  e il  HucrUai  dicono  che  il  Ferruc- 
cio fu  morto  dal  Maramaus  in  vendetta  della 
prrsa  di  Volterra,  e il  Gioviti  dice  nel  19  che 
vedendo  i Fiorentini  la  morte  del  Ferruccio, 
cominciarono  a pensare  di  arrendersi,  essendo 
anche  poca  vettovaglia  nella  Città. 


Magistrati,  e quasi  tutti  quegli  che  avevano  in 
mano  la  pubblica  autorità  non  restando  luogo 
agli  altri,  che  sentivano  il  contrario,  di  rontra- 
dire  per  timore  dei  Magistrati,  c minacce  delle 
armi,)  se  Malatcsta  Baglione  (1),  conoscendo  le 
cose  senza  rimedio,  non  gli  avesse  quasi  sforzati 
a concordare:  movendolo  (a)  forse  la  pietà  di 
vedere  totalmente  perire  per  la  rabbia  dei  suoi 
CittaAni  si  preclara  Citta,  e il  disonore,  e il 
danno^he  gli  risulterebbe  a trovarsi  presente  a 
Unta  rovina;  ma  molto  più,  secondo  si  credet- 
te, la  speranza  di  conseguire  dal  Papa  per  mez- 
zo di  questo  acconto  di  ritornare  in  Perugia. 

Però,  mentre  che  i Magistrati,  e gli  altri  più 
caldi  trattano  che  le  genti  uscissero  della  Città 
a combattere  con  gP  inimici  molto  maggiori  di 
numero,  e alloggiati  in  luoghi  forti , ed  egli  ri- 
cusa; moltiplicarono  in  tanta  insania,  che  cas- 
satolo del  Capitanato,  mandarono  alcuni  di  loro 
dei  più  pertinaci  a denunziargliene,  « fargli  co- 
mandamento che  partisse  con  le  sue  genti  della 
Città.  Alla  quale  esposizione,  concitato  molto 
di  animo  , con  un  pugnale  che  aveva  a canto 
feri  uno  di  loro,  che  con  fatica  gli  fu  vivo  tolto 
delle  mani  dai  eirconsUnti.  Di  che  spaventali 
gli  altri,  c cominciatasi  a sollevare  la  Città  (re- 
pressa da  quegli  di  minore  insania  la  temerità 
del  Gonfaloniere,  che  si  armava  , ora  dicendo 
volere  assaltare  Malatcsta,  ora  uscire  a combat- 
tere con  gl'inimici)  finalmente  la  ostinazione 
estrema  di  molti  cedè  alla  necessità  estrema  di 
tutti.  Però  mandati  ai  nove  di  Agosto  quattro 
Oratori  4 Don  Ferrando  da  Gonzaga  , cnc  per 
la  morte  del  Principe  teneva  il  primo  luogo 
dell'  esercito , perche  il  Marchese  del  Guasto 
molto  prima  si  era  partito;  fu  conchiuso  il  gior- 
no seguente  (3)  Paccordo.  Del  quale,  oltre  ad 
obbligarsi  la  Città  a pagare  in  pochissimi  giorni 
ottantamila  ducati  per  levare  l'esercito,  furono 
gli  articoli  principali:  che  il  Papa  e la  Città 
dettero  autorità  a Cesare  che  infra  tre  mesi  di- 
• hiarassc  anale  avesse  ad  essere  la  forma  del 
governo,  salva  nondimeno  la  libertà;  e che  s'in- 
tendessero perdonate  a ciascuno  tutte  le  ingiu- 
rie fatte  al  Papa,  ed  ai  suoi  amici,  e servitori: 
e che  infino  a tanto  venisse  la  dichiarazione  di 
Cesare,  restasse  a guardia  della  Città  con  due- 
mila fanti  Malatcsta  Baglione. 

Il  quale  accordo  fatto,  mentre  si  spediscono 
i danari  per  dare  all'  esercito  (dei  quali  biso- 
gnò si  provvedesse  somma  molto  maggiore,  non 
essendo  il  Papa  molto  pronto  ad  aiutare  la  Città 
di  danari  in  tanto  pericolo)  il  Commissario  Apo- 
stolico, ch’era  Rartolnmmco  Valori,  intesosi  roti 
Malatcsta  , intento  tutto  al  ritorno  di  Perugia, 
convocato  in  Piazza  il  popolo  secondo  la  con- 
suetudine antica  della  Città,  a fare  parlamento, 
cedendo  a questo  i Magistrati,  c gli  altri  per  ti- 
fi) Dicono  il  Nerli,  e il  Ruccllai  e il  Gioviti 
nel  *9  che  il  Gonfaloniere  Raffaello  Girolami 
sdegnato  dell’atto  di  Malatcsta,  voleva  uscir 
fuori  della  città,  ma  che  fu  ritenuto  da  ('cerot- 
to Tosinghi  cittadino  di  molto  valore,  ed  espe- 
rienza. 

(a)  Così  il  Giolito.  Il  CotL  Mctl.  e l’cd.  di  Frib. 
leggono  movendo.  H. 

(3)  Dice  il  Giovin  nel  t» 9 che  I' accordo  della 
guerra  di  Firenze  fi»  conchiuso  da  Bardo  Alto- 
viti,  da  Lorenzo  Strozzi,  da  Pierfraneesco  Pnr- 
t inari,  e da  Jacopo  Morelli  Ambasciatori  della 
Città. 
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more,  indusse  nuova  forma  di  governo:  dandosi 
per  il  parlamento  autorità  a dodici  Cittadini  , 
che  aderivano  ai  Medici,  di  ordinare  a modo 
loro  il  governo  deila  Città;  che  lo  ridussero  a 
quella  forma,  che  soleva  essere  innanzi  oliranno 
mille  cinquecento  ventisette.  « 

Levossi  poi  V esercito,  avendo  ricevuto  i da- 
nari; i quali  i Capitani  italiani  per  convertirgli 
in  uso  suo,  e non  pagarne i soldati,  con  grande 
ignominia  della  milizia  , si  ritirarono  con  essi 
in  Firenze;  licenziati  con  pochissimi  danari  i 
fanti,  i quali,  restando  senza  rapi  , se  ne  anda- 
rono dispersi  in  varie  parli.  E l’esercito  dogli 
Spoglinoli  e Tedeschi , pagato  del  tutto , e la- 
sciate vacue  tutte  le  Terre,  e Dominio  Fioren- 
tino , se  ne  andò  in  quel  di  Siena  per  riordi- 
nare il  governo  di  quella  Città:  e MolatesU  Ita- 
gliene ,<  i)  concedendogli  il  Papa  di  ritornare 
in  Perugia,  non  aspettata  altra  dichiarazione  di 
Cesare,  lasciò  la  Città  libera  in  arbitrio  del 
Pontefice.  Dove , come  .furono  partiti  tutti  i 
soldati,  cominciarono  i supplizi,  c le  persecu- 
zioni dei  Cittadini.  Perche  quegli,  in  mano  dei 
quali  era  pervenuto  il  governo,  parte  per  assi- 
curare meglio  lo  Stato , parte  per  lo  sdegno 
couccputo  contro  agli  autori  di  tanti  mali,  e 
per  la  memoria  delle  ingiurie  ricevute  privata- 
mente (ma  principalmente  perchè  cosi  fu,  ben- 
ché lo  manifestasse  a pochi , la  intenzione  del 
Pontefice)  inlcrpcUarono  (osservando  forse  1» 
superficie  delle*  parole,  ina  cavillando  il  senso) 
che  il  capitolo,  per  il  quale  si  prometteva  per- 
dono a cui  avesse  ingiurato  il  Pontefice,  e gli 
amici  suoi,  non  cancellasse  le  ingiurie  , e i de- 
litti commessi  da  loro  nelle  cose  della  Repub- 
blica. 

Però,  messa  la  cognizione  in  mano  dei  Magi- 
strati , ne  furono  decapitati  sci  dei  principali; 
altri  incarcerati  , e relegatine  grandissimo  nu 
mero  ; per  il  che  essendo  indebolita  più  la  Cit 
là  , e messi  in  maggiore  necessità  quegli  che 
avevano  partecipato  in  queste  cose,  restò  più(a) 
libera,  e più  assoluta,  e quasi  regia  la  potestà 
dei  Medici  in  quella  Città,  restata  per  sì  lunga, 
e grave  guerra  esaustissima  di  danari  , privata 
dentro  c fuora  di  molli  abitatori,  perdute  le  ca- 
se, e le  sostanze  di  fuora,  c più  eoe  mai  divisa 
in  sé  medesima.  La  (piale  povertà  fece  ancora 
inuggiorc  la  necessita  di  provvedere  per  più 
anni  di  paesi  esterni  alle  vettovaglie  per  i bi- 
sogni del  paese;  conciosiachè  queir  auno  non 
si  fosse  ricotto,  nè  poi  seminato:  ed  essendo  i 
disordini  di  queir  anno  trapassati  negli  altri,  in 
modo  che  piu  danari  uscirono  di  quella  Città 

*(i)  Chi  desidera  vedere  in  che  termine  re- 
stasse lo  stato  della  città  di  Firenze  dopo  l’as- 
sedio , legga  il  Merli,  il  Glorio,  e il  JtuceUai, 
che  particolarmente  vedrà  quanto  severamente 
fosse  usata  I’  autorità  verso  alcuni  Cittadini , 
che  con  ogni  mezzo  possibile  si  opposero  alla 
deliberazione  di  coloro,  che  amavano  la  servi- 
tù. — Leggansi  anche  il  Parchi  e il  Segni , le 
storie  de’ quali  non  erano  pubblicate  quando 
scriveva  il  Po  rea  echi.  lì. 

(a)  Dice  il  Merli  t c il  Gioito  nel  aq  che  in 

2 Mesto  tempo  venne  di  Fiandra  il  Privilegio  di 
arlo  V e la  dichiarazione  che  la  Repubblica 
di  Firenze  fosse  sottoposta  alla  famiglia  dei  Me- 
dici , cioè  ad  Alessandro  primo  Duca  , c man- 
cando lui,  o gli  eredi  suòi , ai  più  prossimi  di 
quella  famiglia. 


estenuata  sopra  modo  ed  afflitta,  in  'far  venire 
frumenti  di  luoghi  lontani,  e bestiami  fuora  del 
Dominio,  che  non  erano  usciti  per  conto  della 
guerra  sì  grave,  fe  piena  di  tante  spese. 

CAPITOLO  li 

Ferdinando  eletto  Re  dd  Romani.  Abusi  p e' qua- 
li prese  forza  l’eresia  di  Lutero.  DiJJìcultà  di 
Clemente  per  aprire  il  Concilio.  Guerra  di 
Siena.  Governo  di  Firenze  stabilito  da  Cesare. 
Abboccamento  dei  Re  di  Francia  e (P  Inghil- 
terra. Il  Turco  in  Ungheria.  Carlo  V in  Ita- 
lia. Si  abbocca  di  nuovo  col  Papa  in  Bologna. 
Lega  conchiusa  per  la  difesa  cT  Italia.  Il  Pa- 
pa in  sospetto  a Cesare.  Cesare  torna  i/t  Ispa- 
g/ut.  Abboccamento  del  Papa  col  Re  di  Fran- 
cia a Marsilio.  Parentado  concluso  tra  il  Pa- 
pa e il  Re.  Lorenzo  di  Pier  Francesco  de* Me- 
dici uccide  Alessandro  dei' Medici.  Morte  di 
Clemente  PII.  Il  Farnese  eletto  Pontefice,  che 
prende  il  nome  di  Paolo  III. 

Cesare  (0  intanto  in  Germania,  convocata  la 
Dieta  in  Augusta,  aveva  fallo  elefgere  in  Re  dei 
Romani  Ferdinando  suo  fratello.  E trattandosi 
delle  cose  dei  Luterani  sospette  eziandio  alla 
potenza  dei  Principi,  e divise  per  la  moltitudi- 
ne. e ambizione  dei  settatori  in  diverse  eresie,  e 
<|uasi  contrarie  l’ una  all’altra,  ed  a Martino 
Lutero  autore  di  questa  peste,  la  vita,  e l’auto- 
rità del  quale  (tanto  era  diffuso,  e radicato  que- 
sto veleno)  non  era  più  di  momento  alcuno; 
non  occorreva  ai  Principi  di  Germania  alcun 
migliore  rimedio,  che  la  Celebrazione  di  un  Con- 
cilio universale:  perchè  i Luterani,  volendo  co- 
prire la  causa  loro  con  l’autorità  della  Religione, 
instavano  che  questo  si  facesse.  E si  credeva  che 
l’autorità  dei  dren  ti  clic  facesse  il  Concilio  ba- 
stasse, se  non  a rimuovere  gli  animi  dei  capi 
degli  Eretici  dai  loro  errori,  almeno  a ridurre 
una  parte  della  moltitudine  nella  migliore  sen- 
tenza; oltre  che  in  Germania,  eziandio  da  que- 
gli rbe  seguitavano  le  opinioni  Cattoliche,  era 
desiderato  molto  il  Concilio,  perchè  si  riformas- 
sero i gravamenti,  e gli  abusi  trascorsi  della 
Corte  di  Roma.  La  quale,  c con  l’autorità  delle 
indulgenze,  e con  la  larghezza  delle  dispense,  e 
con  volere  le  annate  dei  benefizj  che  si  confe- 
rivano, e con  le  spese  che  nella  spedizione  di 
essi  si  facevamo  negli  ufficj  tanto  moltiplicali  di 
quella  Corte,  pareva  che  non  attendesse  ad  al- 
tro che  ad  esigere  con  quest’arte  quantità  gran- 
de di  danari  da  tutta  la  Cristianità,  non  avendo 
intrattanto  cura  alcuna  della  salute  delle  anime, 
né  che  le  cose  Ecclesiastiche  fossero  governate 
rettamente.  Perchè  (a)  e molli  benefizj  incom- 
patibili si  conferivano  in  una  persona  medesima; 
né,  avendo  rispetto  alcuno  ai  meriti  degli  uomi- 
ni, si  distribuivano  per  favori,  o in  persone  in- 
capaci per  l’età,  o in  nomini  vacui  al  tutto  di 
dottrina,  e di  lettere,  e,  quel  ch’era  peggio,  spes- 
so in  persone  di  perditissimi  costumi. 

(i)  La  elezione  di  Ordinando  in  Re  dei  Ro- 
mani, si  legge  in  molli  Autori  Tedeschi,  oltre 
al  Gioviof  ina  in  particolare  nella  vita  di  Ferdi- 
nando, scritta  da  Lodovico  Dolce:  e nel  Snrio 
tutte  le  divisioni  de’  Luterani,  e i progressi  in 
Germania,  e fuora. 

(q)  Manca  questo  c nel  Cod.  Med.  t nellVdiz. 
di  Frib.  R. 


7°4 

Alla  quale  instanza  di  tutta  la  Germania  desi- 
deroso Cesare  di  satisfare,  e perche  anche  era  a 
proposito  delle  cose  sue  in  (fucila  Provincia  so- 
dare le  cagioni  dei  tumulti,  e della  contumacia 
dei  popoli,  instetle  mollo  col  Pontefice  ( ricor- 
dandogli i ragionamenti  avuti  insieme  a Bologna) 
che  indicesse  (i)  il  Concilio;  e promettendogli, 
acciocché  non  temesse  di  avere  a mettere  in  pe- 
ricolo l'autorità,  c la  dignità  sua,  di  Lrovarvisi 
presente  per  avere  curj  particolare  di  lui.  Nes- 
suna cosa  dispiaceva  più  al  Papa  di  questa;  ma, 
per  conservare  la  estimazione  della  Buona  men- 
te sua,  dissimulava  questa  estimazione,  o causa 
di  timore  (a).  Ma  temendo  in  effetto  che  il  Con- 
cilio per  moderare  le  abusioni  della  Corte,  e 
le  indiscrete  concessioni  di  molti  Pontefici,  non 
diminuisse  troppo  la  facultà  Pontificale;  o per 
ricordarsi,  che  se  bene  quando  fu  promosso  al 
Cardinalato,  era  stato  provato  con  tcstimoujchc  i 
suoi  natali  fossero  legittimi,  nondimeno  essere  in 
verità  incontrario  (e  se  bene  non  si  trovasse  legge 
scritta,  'die  proibisse  ascendere  al  Pontificato 
ehi  fosse  nato  in  questo  modo,  nondimeno  era 
inveterata  c comune  opinione  che  chi  non  era 
legittimo  non  potesse  eziandio  essere  crealo  Car- 
dinale); o ridueendosi  in  memoria  che  non  sen- 
za qualche  sospetto  di  Emonia  usata  col  Cardi- 
nale Colonna  fosse  slato  assunto  al  Pontificalo; 
o dubitando  che  P acerbità  grande  usata  contro  | 
alla  l’alrisPcou  tanti  tumulti  di  guerra  non  gli  I 
desse  infamia  indelebile  appresso  al  Concilio,  Il 
massimamente  essendo  apparito  per  gli  effetti  I 
averlo  mosso  (3),  non  (come  da  principio  pub- 
blicava) il  desiderio  ili  ridurla  a buono  c mode- 
rat*»  governo,  ma  la  Cupidità  di  farla  tornare  nel- 
la servitù  dei  suoi;  pero,  aborrendo  il  Concilio, 
né  avendo  per  sicurtà  bastante  la  fede  di  Cesai 
re,  comun  e andò  le  cose  con  i Cardinali  depu- 
tali alla  discussione  di  questa  materia,  sospet- 
tosi ancor  loro  della  correzione  del  Concilio, 
rispondeva  mostrando  molte  ragioni,  per  le  quali 
non  era  opportuno  a trattarne,  non  si  vedendo 
ancora  stabilita  bene  la  pace  tra  i Principi  Cri- 
stiani, c temendosi  di  nuovi  moti  del  Turco,  i 
quali  non  sarebbe  utile  rhc  trovassero  la  Cri- 
stianità occupata  nelle  di&putaziouic  contenzione 
del  Concilio.  E nondimeno,  mostrando  rimet- 
tersene al  parere  di  Cesare,  ronchi  udeva  essere 
contento  di1  egli  promettesse  nella  Dieta  la  in- 
dizione del  Concilio,  purché  (.4)  ri  celebrasse  in 
Italia,  e presente  lui,  assegnato  tempo  congruo  a 
congregarlo,  e clic  i Luterani,  e altri  Eretici, 
promettendo  di  stare  alla  determinazione  del 
Concilio,  desistessero  intratt.iuto  dalle  corrutte- 
le loro,  c rimettendo  la  Sedia  Apostolica  nella 
possessione  della  sua  ubbidienza,  vivessero  come 
solevano  prima,  e come  Cattolici  Cristiani. 

Da  che  si  difficili  lava  tutta  la  pratira.  Perché 
i Luterani  non  solo,  non  erano  per  desistere  dal- 

(»)  Tutti  leggono  inducesse , ma  è fallo  di 
stampa. 

(o)  Le  cagioni  perchè  il  Papa  si  rendè  diffi- 
cile ad  aprire  il  Concilio,  sono  espressamente 
narrate  dal  Giovio  nel  3q)r  3u 

(3)  Le  ragioni  che  fecero 'dimettere  del  Pon- 
tificato Baldasssre  Coscia,  erano  molto  minori: 
le  quali  sapendo  il  Papa,  aveva  giusta  ragione 
di  temerne. 

(4)  Proponevansi  dal  Pontefice  queste  condi- 
zioni, sapendo  clic  né  Luna  nè  Poltra  avrebbero 
eletto  di  fare  i Luterani. 


le  opinioni,  c riti  loro,  innanzi  alla  celebrazione 
del  Concilio  ; ma  si  credeva  comunemente  che 
aborrissero  il  Concilio,  non  potendo  aspettarne 
altro  che  reprohazionc  «Jclle  opinioni  loro,  con- 
riosiachc  la  maggior  parte  di  quelle,  e le  più 
principali  fossero  alate  reprobale  più  volte  come 
eretiche  dagli  antichi  Concilj;  ina  rhe  diman- 
dassero la  convocazione  di  esso,  perche,  sapendo 
essere  cosa  spaventosa  ai  Pontefici,  si  persuades- 
sero non  avesse  ad  essere  concesso,  c cosi  sosten- 
tare con  maggiore  autorità  appresso  ai  popoli  la 
ransa  loro. 

Finì  in  queste  agitazioni  l'anno  mille  cinque- 
cento trenta,  c succedette  l'anno  mille  cinque- 
cento trentuno,  nel  quale  fu  pircola  materia  di 
movimenti.  Perchè,  se  bene  per  molti  segni  si 
comprendesse  (i)  il  Be  di  Francia  essere  mal 
contento  degli  accordi  fatti  con  Ccsaràjée  cupi- 
dissimo di  nuovi  tumulti,  e a questo  medesimo 
inclinare  anche  il  Be  d'Inghilterra,  sdegnato  con 
Cesare,  che,  difendendo  la  sorella  di  sua  madre, 
oppugnava  la  causa  del  divorzio;  nondimeno, 
essendo  il  He  di  Francia  esausto  di  danari,  né 
ancora  ripnsatfe  dai  travagli  di  si  lunghe  guerre, 
non  era  ancora  il  tempo  opportuno  a suscitare 
innovazioni.  Ma  attendeva  intrattanto  a pratica- 
re così  in  Germania  con  i Principi  eh' erano  di 
animo  alieno  da  Cesare,  come  in  Italia  col  Pon- 
tefice, proponendogli  per  farselo  benevolo  pra- 
tiche di  matrimonio  tra  il  figliuolo  suo  secondo- 
genito,  e la  nipote  di  lui,  e (quello  che  si  trat- 
tava con  maggiore  offesa  di  Dio,  e con  orribile 
infamia  della  corona  di  Francia,  che  aveva  fatto 
sempre  precipua  professione  di  difendere  la  Re- 
ligione Cristiana,  per  i quali  menti  aveva  conse- 
guito il  titolo  di  Cristianissimo)  tenendo  prati- 
che col  Principe  dei  Turchi  per  irritarlo  contro 
a Cesare,  contro  al  quale  era  per  l'ordinario 
mal  disposto,  si  per  Podio  naturale  contro  al 
nome  dei  Cristiani,  come  per  cagione  delle  con- 
troversie che  aveva  eoi  fratello,  eh' erano  que- 
stioni per  il  Hcgno  di  Ungheria  col  Vaivoda,  di 
ehi  (a)  egli  aveva  preso  la  protezione:  come 
eziandio  perchè  la  grandezza  di  Osare  comin- 
ciava ad  essere  sospetta  anche  a lui. 

Levarono  in  questo  tempo  i Capitani  Impe- 
riali l’esercito  di  (pici  di  Siena  per  condurlo  nel 
Piemonte,  avendo  rimesso  (3)  in  Siena  per  aati- 
sfazionc  del  Papa,  a godere  la  patria,  c i beni 
loro,  quegli  del  Monte  dei  Nove:  ma  non  «Ite- 
rata la  forma  del  governo,  e messovi  per  sicurtà 
loro  una  guardia  (li  trecento  fanti  Spagnuoli,  di- 
penderne dal  Duca  di  Malli;  il  quale  per  aversi 
saputo  poco  conservare  la  sua  autorità,  ritorna- 
rono presto  le  coso  nei  medesimi  disordini;  in 
modo  che  quegli  ch'orano  stati  rimessi  per  timo- 
re se  ne  partirono. 

Dichiarò  eziandio  Cesare  la  forma  (4)  del  go- 

(0  Chi  desiderasse  vedere  quello  che  facesse- 
ro i He  di  Francia,  c d'Inghilterra,  per  la  mala 
disposizione  verso  Cesare,  legga  il  G*o»*io  dal  3o 
alla  fine,  e il  Belisi  dal  4 all'  ultimò,  e il  7«r- 
caf'noths  nel  a,  3,  4»  c 5 del  voi.  4- 

(a)  Di  che  leggono  il  Cor/.  Aledxc  l'edizione  di 
Friburgo.  II. 

(3)  Dice  il  Gioito  nel  **)  e 3o,  che  iljorrmo  \ 
di  Siena,  dopo  la  guerra  «li  Firenze,  fi»<%ltcrato 

a contemplazione  del  PonteGce. 

(4)  Dice  il  GiWio,  rhe  il  governo  di  Firenze 
dichiarato  da  Cesare,  fu  fatto  ai  "Sf  di  Luglio,  c 
che  lutti  » Magistrali  giurarono  di  osservare  la 
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verno  di  Firenze,  dissimulata  quella  parte  dcl- 
l' autorità  concessagli,  che  limitava  salva  la  li- 
bertà f perchè  secondo  la  propria  istruzione 
mandatagli  dal  Papa  espresse,  chela  Città  si 
governasse  con  quei  Magistrati,  e con  quel  mo- 
do ch'era  solita  governarsi  nei  tempi  che  la 
reggevano  i Medici,  e che  del  governo  fosse  ca- 
po Alessandro  nipote  del  Pontefice,  e genero 
sno;  c mancando  lui  succedessero  di  mano  in 
mano  i figliuoli,  c descendenti,  e i più  prossimi 
della  medesima  famiglia.  Restituì  alla  Città  tutti 
i privilegi  concessigli  altre  volte  da  sè,  e dai  suoi 
rcdecessori;  ma  con  condizione  che  ne  rica- 
essero,  ogni  volta  attentassero  cos’alcuna  con- 
tro alla  grandezza  della  famiglia  dei  Medici;  in- 
serendo in  tatto  il  decreto  parole  che  dimostra- 
vano fondarsi  non  solo  nella  potestà  concessagli 
dalle  parti,  ma  eziandio  nell*  autorità  e dignità 
Imperiale. 

Nelle  quali  cose  avendo  satisfatto  al  Papa 
forse  più  che  .alla  facilità  concessagli  nel  com- 
promesso, 1’  offese  incontinente  in  cosa,  che  gli 
fu  molto  grave.  Perchè,  poiché  da  più  Dottori, 
ai  quali  l’aveva  commesso,  fu  udita,  ed  esami- 
nata la  controversia  tra  il  Pontefice,  c il  Duca 
di  Ferrara,  (sopra  la  quale  erano  stati  per  tutte 
due  le  parti  prodotti  molti  tcstimonj,  c scrittu- 
re, e fatto  lungo  processo)  pronunziò  per  con- 
siglio, e relazione  loro  (1),  Modana  e Reggio  ap- 
partenersi di  ragione  al  Duca  di  Ferrara  ; e che 
il  Pontefice,  ricevuti  da  lui  centomila  ducati, 
ridotto  il  censo  al  modo  antico,  lo  rinvestisse 
della  giurisdizione  di  Ferrara.  Sforzossi  Cesare 
fare  capace  il  Papa,  che  se,  contro  alla  promes- 
sa fattagli  in  Bologna  di  non  pronunziare  in  caso 
trovasse  la  causa  sua  non  essere  giusta,  aveva 
pronunziato,  doversi  lui  lamentare  non  di  sè, 
ma  del  Vescovo  di  Vasone,  Nunzio  sno,  al  quale 
non  aveva  mancato  di  fare  intridere  che  non 
voleva  lodare,  per  non  essere  costretto  a dargli 
il  giudizio  contro:  ma  ch’egli,  persuadendosi  il 
contrario,  e che  questo  si  diresse  per  scaricarsi 
della  promessa  fattagli  di  lodare,  se  le  ragioni 
erano  per  lui,  aveva  fatto  tanta  instanza  che  si 
pronunziasse,  ch’era  stato  necessitato  di  farlo 
per  conservazione  dell’onore  suo. La  quale  scusa 
sarebbe  stata  più  capace,  se  il  giudizio  non  fosse 
•tato  in  quel  medesimo  effetto,  nel  quale  Cesa- 
re aveva  tentato  molte  volte  di  ridurre  la  cosa 
per  concordia.  Offese  ancora  molto  più  il  Pon- 
tefice il  .vedere  che  Cesare,  nel  pronunziare  so- 

f»ra  le  cose  di  Modana  e Reggio,  aveva  seguitata 
a via  di  giudice  rigoroso;  ma  in  quelle  di  Fer- 
rara, nelle  quali  il  rigore  era  manifestamente 
per  sé,  aveva  seguitato  l’uffizio  di  amicabile 
compositore  : però  non  volle  ratificare  il  lodo 
dato,  non  pigliare  il  pagamento  dei  danari,  noi 
quali  era  condannato  il  Duca;  e nella  prossima 
festività  (a)  di  San  Pietro  non  accettò  il  censo 
offertogli,  secondo  il  costarne  antico,  pubblica- 
mente. 


nuova  forma  del  governo  introdotto  a favore  dei 
Medici. 

(i)  Dice  il  Giorno  nella  vita  del  Re  Alfonso 
che  Modana  e Reggio  furono  attribuite  da  Ce- 
sare al  Duca  di  Ferrara  per  non  far  più  f gran  de  ! 
la  potenza  del  Papa,  c per  non  pregiudicare  alle 
proprie  ragioni  dell’Impero , non  avendo  quel 
Duca  in  tutto  torto.  I 

(a)  In  questo  giorno  sogliono  tatti  i Fenda-  j 
tarj  pagare  il  censo  per  il  feudo  al  Pontefice.  I 
eviccuanivi  Tot.  iv 
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Ma  non  restò  per  questo  Cesare  di  consegnare 
al  Duca  di  Ferrara  Modana,  tenuta  inaino  a 
quel  giorno  da  lui  in  deposito,  lasciando  poi  de- 
cidere tra  loro  le  altercazioni;  donde,  per  molti 
mesi  non  fu  scoperta  guerra  tra  il  Papa,  e il 
Duca,  nè  sicura  pace,  essendo  tutto  intento  il 
Pontefice  , o ad  opprimerlo  con  insidie,  o ad 
aspettare  occasione  di  poter  con  appoggio  di 
maggiori  Principi  offenderlo  scopertamente. 

Non  ebbe  quest’anno  trent’  uno  altri  acci- 
denti; e si  andò  continuando  anche  la  quiete 
nel  futuro  anno,  il  quale  fu  più  pericoloso  per 
guerre  esterne,  che  per  movimenti  d’kalia.  Per- 
chè (i)  il  Turco,  acceso  dalla  ignominia  della 
ributtata  di  Vienna,  ed  inteso  essere  Cesare  in 
Germania,  preparò  grossissimo  esercito,  magni- 
ficando gli  apparati  con  pubblicare  di  voler 
fare  la  guerra  per  costringere  Cesare  a fare  gior- 
nata «eco.  Per  la  fama  delle  quali  preparazioni 
e Cesare  si  messe  in  ordine  quanto  poteva,  fa- 
cendo eziandio  passare  il  Marchese  del  Guasto 
in  Germania  con  le  genti  Spagnuolc  , e con 
grossa  banda  di  cavalli,  c di  fanti  Italiani:  e il 
Papa  gli  promesse  soccorrerlo  con  quarantamila 
ducati  ciascun  mese,  e mandò  a quella  spedi- 
zione per  Legato  Apostolico  il  Cardinale  dei 
Medici  suo  nipote  (a);  e i Principi  , e Terre 
franche  di  Germania  prepararono  in  favore  di 
Cesare,  c per  la  difensioue  comune  della  Ger- 
mania, un  esercito  molto  grosso.  Ma  riuscirono 
gli  effetti  molto  dissimili  alla  fama,  c ni  terrore: 
perchè  Solimano  , entrato  tardi  in  Ungheria 
(non  avendo  potuto  arrivarvi  prima  per  la  gran- 
dezza degli  apparati,  c per  la  distanza  del  cam- 
mino) non  andò  dirittamente  con  l’eseroito  alla 
volta  di  Cesare,  ma  mostrata  solamente  la  guer- 
ra, e falla  una  grossa  scorreria,  se  ne  ritornò  in 
Costantinopoli.  Nè  si  dimostrò  anche  in  Cesare 
maggiore  prontezza;  perchè,  inteso  l’avvicinarsi 
dei  Turchi/ non  si  fece  loro  incontro;  e come 
intese  la  ritirata,  non  ebbe  pensiero  di  prose- 
guire con  tutte  le  forze  la  occasione  per  acqui- 
stare per  il  fratello  l’Ungheria;  ma,  ardente  di 
desiderio  di  ritornare  in  Ispagna,  ordinò  che  j 
fanti  Italiani  con  certo  numero  di  Tedeschi  an- 
dassero alla  impresa  di  Ungheria.  Ma  gli  fu  di- 
sordinato anche  questo  disegno;  perchè  i fanti 
Italiani,  soltcvati  (3)  da  qualcuno  dei  capi  loro, 
che  veddero  preposti  altri  Capitani  a quella  im- 
presa, ammutinati,  non  sapendo  allegare  cagio- 
ne del  loro  tumulto,  nè  bastando  a placarli 
l’autorità  di  Cesare,  che  andò  in  persona  a par- 
lare loro,  presero  unitamente  il  cammino  di 
Italia,  camminando  con  grandissima  celerità  per 

(i)  Il  Giovio  nel  3o  scrive,  come  il  Turco ’era 
acceso  contro  a Cesare,  c i progressi,  che  furon 
fatti  in  Ungheria,  e il  numero  delle  genti  di  am- 
bedue i campi. 

(a)  Dice  il  Giovio  nel  3o  che  questo  Cardi- 
nale fu  accompagnato  e dalla  natura,  e dalla 
fortuna  di  doti  cusi  grandi,  che  ai  nostri  giorni 
si  ricorda  come  esempio  di  generosità,  di  valo- 
re, e d’ integrità  singolare. 

(3)  Dice  il  Giovio,  nel  3©  che  questo  ammu- 
tinamento successe  per  opera  di  Montebelio 
dell’  Umbria,  di  Neri  da  Città  di  Castello,  di 
Meltato  da  Parma,  di  Santi  della  Marca',  e di 
due  fratelli  Milanesi,  detti  i Giullari,  facendo 
l’oratore  Tito  Marcone  da  Volterra,  i quali,  am- 
mutinati cinquemila  fanti,  fecero  infiniti  danni 
in  Gcrmauia. 
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timore  di  non  essere  seguitati,  e prril  cammino 
ardendo  molle  ville,  e case,  eome  Terre  degl'i- 
nimici, in  vendetta,  secondo  dicevano,  dcgl'in- 
rcndj  fatti  dai  Tedeschi  in  Italia. 

Eira  già  anche  Cesare  voltatosi  al  cammino  di 
Italia;  c avendo  disegnalo  con  che  ordine,  e in 
che  alloggiamento  dovesse  procedere  la  sua  Cor- 
te, e tutto  il  suo  traino,  il  Cardinale  dei  Medi- 
ci, mosso  da  impeto  giovanile,  non  volendo  stare 
a quell'online  ch'era  dato,  si  spinse  innanzi,  c 
con  lui  Piermaria  Rosso,  a cui  principalmente  si 
attribuiva  la  colpa  di  quella  sedizione.  Donde 
sdegnato  Cesare,  o perche  attribuisse  la  origine 
di  quella  cosa  al  Cardinale,  o perchè,  secondo 
disse,  temesse  che  il  Cardinale  , che  era  mal 
contento  che  Alessandro  suo  cugino  fosse  pre- 
posto allo  Stato  di  Firenze,  non  andasse  dietro 
a quei  fanti  per  condurgli  a turbare  le  cose  di 
Toscana,  fece  in  cammino  ritenere  il  Cardinale, 
e con  lui  Piermaria)  ma  considerando  poi  me- 
glio la  importanza  della  cosa,  scrisse  subito  che 
fosse  liberalo,  e ne  fece  seco  e col  Papa  molte 
sensazioni.  Restò  prigione  Piermaria,  ma  non 
mollo  dipoi  fu  rilasciato)  giovandogli,  come  ai 
credette,  appresso  a Cesare  assai  la  ingiuria,  che 
gli  pareva  aver  fatta  al  Cardinale. 

La  partita  del  Turco  alleggerì  Italia  dalla 
guerra  imminente)  perchè  il  re  di  Francia  e il 
Re  d' Inghilterra,  pieni  di  odio  e di  sdegno  con- 
tro a Cesare,  si  erano  abboccati  tra  Galèa  c Bo- 
logna, dove  {persuadendosi  che  il  Turco  avesse 
a fermarsi  quella  vernata  in  Ungheria,  e coai  te- 
ucre implicatele  forze  di  Cesare)  trattavano  che 
il  re  di  Francia  assaltasse  il  Ducato  di  Milano; 
e disposti  a tirare  il  Papa  nelle  loro  parti  con 
asprezza,  e con  iapavento  (.poiché  non  era  inai- 
no allora  potuto  succedere  per  altra  via)  tratta- 
vano di  levargli  la  ubbidienza  dei  Regni  loro, 
in  caso  non  consentisse  a quello  desideravano; 
ch'era  nel  Re  di  Francia  il  volere  Io  Stato  di 
Milano;  in  quello  d'Inghilterra  la  sentenza  per 
sé  della  causa  del  divorzio.  C già  avevano  dise- 
gnato mandare  a lui  con  acerbe  commissioni  i 
Cardinali  di  Tornon  e di  Tarba.  grandi  l'uno 
e l'altro  di  autorità  appresso  al  Re  di  Francia. 
Ma  mollificò  questi  disegni  P intendere  innanzi 
partissero  dall'abboccamento  (i)  la  ritirata  del 
Turco:  cd  intcrroppe  anche  che  il  Re  d'Inghil- 
terra non  facesse  passare  a Calés  Anna  per  cele- 
brare pubblicamente  in  quel  convento  il  matrimo- 
nio con  lei,  non  ostante  che  la  lite  pendesse  nel- 
la Corte  di  Roma,  e che  per  brevi  Apostolici  gli 
fosse  proibito  sotto  pena  di  gravissime  censure 
l'attentare  cos'aldina  in  pregiudizio  del  primo 
matrimonio.  Nondimeno  il  Re  di  Francia,  per 
dimostrare  al  Re  d'Inghilterra  mal  animo  con- 
tro alla  Chiesa  Romana,  ancorché  la  intenzione 
sua  fosse  cercare  di  guadagnarsi  con  modi  dolci 
il  Pontefice,  (a)  impose  di  sua  autorità  decime 
al  Clero  per  tutto  il  Regno  di  Francia,  c spedì 
i due  Cardinali  al  Papa,  ma  con  commissioni 
molto  diverse  da  quelle  che  da  principio  erano 
state  disegnate. 

(i)  La  ritirata  del  Turco  mitigò  le  guerre  de- 
stinate in  Italia,  avendo  paura,  dice  il  Giovio 
nel  3i  della  fortuna  di  Cesare. 

(a)  Dice  il  Beliai  nel  3 che  il  Re  Francesco 
fece  questa  imposizione  per  diminuire  il  più  che 
poteva  l'autorità  di  Cesare  col  Papa,  sperando 
d'indurre  Clemente  con  questi  mezzi  ad  acco- 
starsi alle  aue  parti. 


Venne  Cesare  in  Italia';  e desiderando  parlare 
co)  Pontefice,  fu  statuito  di  nuoro  tra  loro  il 
luogo  di  Bologna,  accettato  cupidamente  dal  Pa- 
pa per  non  dare  occasione  a Cesare,  eome  era 
confortato  da  molti  dei  suoi,  di  andare  nel  Re- 
gno di  Napoli,  e così  dimorare  più  tempo  inlta- 
lia;  il  che  era  anche  contro  olla  mente  di  Cesa- 
re, desideroso  di  andarsene  in  Ispagna,  e per  al- 
tre ragioni,  ma  principalmente  per  desiderio  di 
prue  ira  re  figliuoli,  essendovi  restata  la  moglie. 
Però  l'uno  e l'altro  di  loro  cunvennero  alia  fine 
dell'anno  in  Bologna;  dove  tra  loro  furono  ser- 
vate (0  le  medesime  dimostrazioni  di  amore,  e 
la  medesima  dimestichezza  che  era  stata  usala 
l'altra  volta;  ma  non  erano  più  corrispondenti 
gli  animi,  come  erano  stati  allora  nelle  negozia- 
zioni, perché  Cesare  desiderava,  per  quiete,  e 
salutazione  di  Germania,  sommamente  il  Conci- 
lio: (a)  instava  di  voler  dissolvere  l'esercito  gra- 
ve c a lui,  e agli  altri,  ma  per  poterlo  fare  sicu- 
ramente, che  si  rinnovasse  l'ultima  lega  fatta  in 
Bologna,  per  includervi  dentro  ognuno,  e per 
lassare  le  quantità  dei  danari,  le  quali  ciascuno 
avesse  a contribuire,  seìltalia  fosse  assaltata  dai 
Franzesi:  desiderava  anebeche  Caterina,  nipote 
del  Papa,  si  maritasse  a Francesco  Sforza,  si  per 
necessitare  più  il  Papa  ad  attendere»  al  la  conser- 
vazione di  quello  Stato,  ti  per  interrompere  la 
pratica  del  parentado,  che  ai  era  trattato  col  Re 
Hi  Francia. 

Delle  quali  cose  nessuna  piaceva  al  Pontefice. 
Perché  il  confederarsi  era  contrario  al  desiderio 
4iio  di  mantenersi  il  più  poteva  neutrale  tra  i 
Principi  Cristiani,  dubitando  e degli  altri  peri- 
coli. c specialmente  che  il  Re  di  Francia  (ra- 
sendone  massimamente  intrigato  tanto  dal  Re 
d’ Inghilterra)  non  gli  levasse  la  ubbidienza:  il 
Concilio  per  le  antiche  cagioni  gli  era  molestis- 
simo»: riè  gli  piaceva  il  parentado  col  Duca  di 
Milano  ner  non  pigliare  quasi  un'aperta  inimi- 
cizia col  Re  di  Francia,  e perchè  ardeva  di  de- 
siderio di  congiugnere  la  nipote  al  secondoge- 
nito del  Re.  Trattossi  di  queste  materie,  prin- 
cipalmente di  quella  della  confederazione,  alla 
quale  pratica  di  più  mesi  furono  deputati  per  la 
parte  di  Cesare,  Cuovos  Commendatore  maggio- 
re di  Leone,  Granvella,  c Piata  suoi  principali 
Consiglieri,  e per  la  parie  del  Papa  il  Cardinale 
dei  Medici,  Iacopo  Salviali  e il  Gnicciardino.  I 
quali,  non  ricusando  il  fare  la  confederazione 
(perchè  era  uno  scoprire  troppo  la  intenzione 
del  Pontefice,  e dar  causa  a Cesare  di  avere  giu- 
stamente gravissimo  sospetto  di  lui)  instavano 
che  si  facesse  ogni  opera  per  farvi  condescende- 
re  i Veneziani;  allegando,  che  senza  gli  ajuti 
loro  la  difesa  sarebbe  debole,  e che  con  più  ri- 
putazione si  conservavano  le  cose  comuni  man- 
tenendosi in  su  la  fama  della  prima  confedera- 
zione; dove  che  facendone  un'altra  senza  loro, 
si  faria  nascere  per  tutto  opinione  che  tra  Ce- 
sare, e il  Papa,  c i Veneziani  fosse  discordia. 

Però  (3)  furono  ricercati  i Veneziani  di  con- 

(i)Da  servare,  che  vale  anche  osservare,  man - 
tene  re.  Cosi  il  Giolito.  Il  CW.  Med.  e l'cdiz.  di 
Frib.  leggono  serbate.  R. 

(a)  Dice  il  Giovio , che  il  Re  di  Francia  fece 
intendere  per  ì due  Cardinali  al  Papa,  che  fa- 
cesse ogni  opera,  che  Cesare  dissolvesse  l'eser- 
cito, ch'egli  aveva  in  Italia,  e domandò  che  Ge- 
nova gli  fosse  restituita. 

(3)  Dice  il  Giovio  nel  3i,  che  i Veneziani,  ri- 
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sentire  a nuora  confederazione  per  la  difesa  di  j|  Fu  espresso  con  che  numero  di  gente  avesse 
tutta  Italia,  perche  per  la  prima  non  erano  te-  ciascuno  di  loro  a concorrere,  c con  che  quan- 
nuti  ad  altro,  che  alle  cose  dello  Stato  di  Mila-  tità  di  danari  a contribuire  ciascun  mese;  Ge- 


no, e del  Regno  di  Napoli.  E desiderava  som- 
mamente Cesare  che  fossero  anche  obbligati  alla 
difesa  di  Genova,  dove  ai  pensava  che  quando 
avesse  ad  essere  guerra,  i Frantesi  facessero  fa- 
cilmente il  primo  assalto;  perchè  pretendevano 
per  ragioni,  ed  interessi  particolari  poterlo  fare 
senza  contravvenire  agli  accordi  di  Madril,  e di 
Cambrai.  Negò  quel  Senato  volere  fase  nuova 
confederazione,  o ampliare  le  obbligazioni,  che 
in  quella  si  contenevano,  con  grave  sdegno  di 
Cesare,  non  ostante  che  affermassero  volere  os- 
servare inviolabilmente  questa  congiunzione.  E 
nondimeno  Cesare  instette  tanto  più  col  Papa, 
ribattendo  le  ragioni  che  per  la  parte  sua  si  al- 
legavano in  contrario;  in  modo  clic  si  entrò  nel 
praticare  gli  articoli  della  confederazione,  e si 
chiamarono  tutti  i Potentati  d'Italia  che  man- 
dassero Ambasciatori  a questa  pratica;  i anali 
furono  ricercati,  ch'entrassero  nella  confedera- 
zione, contribuendo  al  caso  della  guerra  secon- 
do le  forze,  c possibilità  loro.  Al  che  non  es- 
sendo fatta  per  alcuno  diflicultà,  ma  solo  sfor- 
zandosi ciascuno  di  alleggerire  quello  che  gli  era 
dimandato  di  contribuzione,  solo  Alfonso  da 
Este  propose  non  potere  entrare  in  lega  per  di- 
fendere gli  Stati  di  altri,  se  prima  non  fosse  as- 
sicurato del  suo.  Perchè,  come  esser  poteva  con- 
veniente che  avesse  a guardarsi  dal  Pontefice, 
ed  entrare  in  lega  con  lui?  Come  potere  con- 
tribuire con  i suoi  danari  alla  difesa  di  Milano, 
o di  Genova,  se  era  necessitato  spendergli  con- 
tinuamente per  tenere  gente  in  Modana  (1)  c 
in  Reggio,  e anche  per  essere  sicuro  di  Fer- 
rara? 

Da  questa  dimanda  nacque  nuova  pratica  di 
concordarlo  col  Papa:  il  quale,  avendone  l'ani- 
mo alienissimo,  ne  volendo  cosi  apertamente 
opporsi  alla  instanza  di  Cesare,  proponeva  con- 
dizioni inesplicabili,  affermando  che  quando  pu- 
re avesse  a lasciare  Modana  e Reggio  ad  Alfonso 
che  altrimenti  non  era  per  convenire)  voleva 
e riconoscesse  in  feudo  dalla  Sedia  Apostolica: 
il  che  non  si  potendo  fare  in  modo  che  fosse 
giuridicamente  valido,  senza  consenso  degli  Elet- 
tori e Principi  dell'Imperio,  metteva  Cesare  in 
una  dilìGcultà  che  non  aveva  esito.  Però  si  ri- 
dusse a pregare  il  Pontefice,  che  almeno  durante 
la  Lega,  si  obbligasse  di  non  offendere  lo  Stato 
che  teneva  Alfonso  : in  che  dopo  molte  dispute 
il  Papa  consenti  di  assicurarlo  per  diciotto  me- 
si; e fu  finalmente  oonchiusa  la  Lega,  la  qnale 
fu  stipulata  il  giorno  tanto  felice  a Cesare  di 
San  Mattia. 

Contenne  la  confederazione  obbligo,  dai  Ve- 
neziani in  fuora,  di  Cesare,  del  Re  elei  Romani, 
e di  tutti  gli  altri  Potentati  d'Italia,  alla  difesa 
d'Italia,  non  vi  nominando  però  dentro  i Fio- 
rentini per  rispetto  di  non  turbare  i loro  com- 
merci nel  Reame  di  Francia,  se  non  nel  modo 
eh' erano  stati  nominati  nella  Lega  di  Cugnach. 

cercati  di  confederazione  col  Papa  e con  Cesare, 
negarono  di  volere  assentirvi;  contentandosi  di 
perseverare  nella  confederazione  di  prima:  e 
questo  facevano  per  non  si  discostare  tanto  dai 
Franzesi. 

(1)  Tutte  queste  diflicultà  si  veggono  molto 
precisamente  descritte  dal  G lòfio  nella  vita  d' Al- 
fonso Duca  di  Ferrara,  da  lui  scritta. 


sare  per  trentamila  ducati;  il  Pontefice  (si  di- 
segnava pagasse  per  sè,  e per  i Fiorentini)  per 
ventimila;  il  Duca  di  Milano  per  quindicimila; 
il  Duca  di  Ferrara  per  diecimila;  óenovesi  per 
sci  mila;  Senesi  per  duemila;  Lucchesi  per  mil- 
le. E che  per  trovarsi  qualche  preparazione  ad 
un  assalto  improvviso,  tanto  che  con  le  contri- 
buzioni si  potesse  poi  difendersi,  si  facesse  al- 
lora un  deposito  di  somma  quasi  pari  alle  con- 
tribuzioni, che  non  si  potesse  spendere,  se  non 
in  caso  che  si  vedesse  in  pronto  le  preparaziooi 
di  assaltare  Italia. 

Ordinossi  ancora  una  (1)  piccola  contribuzio- 
ne annuale,  per  intrattenere  i Capitani  che  re- 
stavano in  Italia;  e per  pagare  certe  pensioni 
agli  Svizzeri,  acciocché  non  avessero  causa  di 
dare  fanti  al  Re  di  Francia:  e di  comune  con- 
senso fu  dichiarato  Capitano  Generale  di  tutta 
la  Lega  Antonio  da  Leva,  con  ordine  si  fermas- 
se nel  Ducato  di  Milano. 

Del  Concilio  non  fu  conchiuso  con  satisfa- 
zionc  di  Cesare,  che  instava  che  il  Pana  allora 

10  intimasse.  Il  quale  ricusava,  allegando  che  in 
questa  mala  disposizione  degli  animi  era  perico- 
lo che  non  fosse  ricusato  dal  Re  di  Francia,  c 
d'Inghilterra;  e che  (a)  facendosi  senza  loro, 
non  poteva  introdurre  nè  unione,  nè  riformazio- 
ne della  Chiesa,  ma  era  pericolosissimo  non  ne 
nascesse  lo  Scisma.  Essere  contento  mandare  i 
Nunzj  a tutti  i Principi  per  indurgli  a opera  sì 
santa:  e replicando  Cesare:  che  sarà  adunque  se 
essi  dissentiranno  senza  giusta  cagione?  e vo- 
lendo che  in  tal  caso  il  Papa  gli  promettesse  di 
intimarlo,  non  potette  disporlo;  in  modo  che 
si  disputarono,  e mandarono  i Nunzj  con  poca 
speranza  di  riportarne  conclusione. 

Ma  non  restò  aochc  Cesare  più  satisfatto  del- 
la pratica  del  parentado.  Perchè,  essendo  venu- 
ti a Bologna  i due  Cardinali  mandati  dal  Re  di 
Francia,  e introdotto  di  nuovo  il  ragionamento 
del  parentado  col  secondogenito  di  quel  Re,  il 
Pontefice  replicava  a quello  del  Duca  di  Mila- 
no propostogli  da  Cesare,  che  avendogli  il  Re 
molto  prima  proposto  il  matrimonio  col  suo  fi- 
gliuolo, ed  egli  udita  la  pratica  cpn  consenso  di 
Cesare  (che  allora  dimostrò  di  esserne  contento) 
gli  pareva  fare  troppa  ingiuria  al  Re  di  Francia, 
■e,  pendenti  questi  ragionaraeuti,  maritasse  la 
nipote  ad  un  inimico  suo:  credere  che  questa  pra- 
tica fosse  introdotta  dal  Re  artificiosamente  per 
intrattenerlo,  e non  con  animo  «li  conchindere, 
essendovi  tanta  disparirà  di  grado,  e «li  condi- 
zione, ma  che  se  prima  non  si  escludeva  del 
tutto  questa  pratica,  non  voleva  fari*  offesa  si 
grave  al  Re.  Ne  essendo  capace  a Cesare  clic 

11  Re  di  Francia  volesse  torre  per  un  suo  fi- 
gliuolo una  tanto  dissimile  a lui,  confortò  il 
Papa,  che  per  chiarirsi  degl'inganni  del  Re  in- 
stasse con  1 due  Cardinali  che  facessero  venire 
il  mandato  a poterlo  contrarre.  I quali  dimo- 
stratisi prontissimi,  lo  fecero  in  pochissimi  di 
venire  in  forma  amplissima:  donde  non  solo  si 
escluse  ogni  speranza  del  parentado  con  Fran- 

(1)  Il  Gioito  vuole,  clic  questa  contribuzione 
fosse  di  ?5  mila  scudi  «la  «tarsi  ad  Antonio  da 
Leva  Capitano  Generale  della  Lega. 

(a)  Così  il  Ginl.  Manca  il  che  ucl  Coti.  McJ. 
e nell'  e ili/.,  di  Frib.  li. 


708 


Cesco  Sfona,  ma  ancora  si  ristrinse  la  «pratica 
col  re  di  Francia,  aggiunge  «dovisi  ancora,  come 
molto  prima  si  era  tra  loro  ragionato,  che  il  Pa- 
pa e il  Re  di  Francia  si  convenissero  insieme 
a Nizza  città  del  Duca  di  Savoia,  e posta  pres- 
so  al  fiume  del  Varo,  qh'é  confine  tra  l'Italia  e 
la  Provenza. 

Le  quali  cose  ersno  mollo  moleste  a Cesare} 
sì  per  sospetto  che  tra  il  Papa,  e il  Re  di  Fran- 
cia non  si  facesse  maggiore  congiunzione  in  pre- 
giudizio suo  ( sapendo  quale  fosse  l'animo  del 
Re  contro  a sé)  e (i)  dubitando  che  nel  Ponte- 
fice risedesse  ancora  occultamente  la  memoria 
della  sua  incarcerazione,  del  sacco  di  Roma,  e 
della  mutazione  dello  Stato  di  Firenze}  moven- 
dolo ancora  lo  sdegno  che  quell'  onore,  che  gli 
pareva  che  il  Papa  gli  avesse  fatto  di  andare  ad 
abboccarsi  seco  due  volte  a Bologna,  si  diminuis- 
se, anzi  si  annichilasse,  se  andava  a trovare  per 
mare  il  Re  di  Francia  inaino  a Nizza.  Nè  dissi- 
mulava questo  dispiacere,  e le  cagioni}  ma  in 
vano.  Perchè  nel  Pontefice  era  fissa  nell'animo 
anzi  ardente  la  cupidità  di  questo  parentado  ; 
movendolo  più  presto  l'ambizione,  e l'appetito 
della  gloria,  di' essendo  di  casa  quasi  privata  , 
avesse  conseguito  per  un  nipote  naturale  una 
figliuola  naturale  ai  si  potente  Imperatore,  ed 
ora  conseguisse  per  una  nipote  sua  legittima  un 
figliuolo  legittimo  del  Re  di  Francia.  Il  che  lo 
moveva  più  che  quello  gli  era  ricordato  da  mol- 
ti, che  con  questo  parentado  darebbe  colore  di 
ragione,  benché  non  vero , ma  apparente  al  Re 
di  Francia  di  pretendere  per  il  figliuolo , e per 
le  nuora  sopra  lo  Stato  di  Firenze. 

A queste  male  satisfazioni  di  Cesare  ai  aggiun- 
ge quasi  per  cumulo  , che  facendo  instanza  che 
Il  Papa  creasse  tre  Cardinali  proposti  da  lui  (a): 
ottenne  con  difficultà  solamente  l'Arcivescovo 
di  Bari,  scusandosi  egli  con  la  rontradizione  del 
Collegio  dei  Cardinali.  Né  mitigò  Cesare,  che 
il  Papa  concorresse  molto  prontamente  a fare 
una  confederazione  segreta  con  lui  ; nella  quale 
prometteva  procedere  giurìdicamente  alle  cen- 
sure, c a tutto  quello  che  fosse  di  ragione  con- 
tro al  Re  d'Inghilterra,  e contro  ad  Anna  Bo- 
lena;  e si  obbligarono  di  non  fare  nuove  con- 
federazioni, e accordi  con  Prìncipi  senza  con- 
senso l'uno  dell'altro. 

Parti  adunque  Cesare  da  Bologna  il  di  da  poi, 
che  fu  stipulata  la  confederazione,  già  assai  certo 
in  sé  medesimo  chcandcrcbbe  innanzi  il  paren- 
tado, c l'abboccamento  col  Re  di  Francia,  c dub- 
bio ancora  di  maggiore  congiunzione:  ed  imbar- 
catosi a Genova  passò  in  lspagna  con  intenzio- 
ne assaiferma,  secondo  si  disse,  che  se  si  contrae- 
va il  parentado  col  Re,  che  (3)  quello  della  fi- 
gliuola con  Alessandro  dei  Medici  non  avesse 
luogo. 

Parti  (4)  pochi  di  poi  il  Papa  per  Roma,  ac- 
« ». 

(i)  Dice  il  Giono  nel3i  chei  sospetti, che  aveva 
Cesare  del  Papa,  erano  importanti,  temendo  che 
con  questo  nuovo  Parentado  la  pace  d'Italia  non 
ai  turbasse,  sapendo  che  il  Papa  era  sdegnato 
per  la  sentenza  data  a favore  del  Duca  di  Fer- 
rara nella  causa  di  Modnua. 

(a)  Il  Giono  nel  3i  dice,  clic  il  Papa  creò 
Cardinale  M.  Gabriel  Merino  di  Granata,  uomo 
d’ ingegno  mirabile,  ma  ignorante. 

(3)  Vi  è il  solilo  che  doppia  lì. 

(4)  Dice  il  Giano  nel  3i  che  il  Papa  andò 
a Roma  per  la  via  di  Romagna,,  c stabili  il  go- 
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corapagnato  dai  due  Cardinali  Franteti,  non  tur- 
bati niente  della  onora  confederazione}  perchè 
il  Pontefice  (come  era  eccellente  nelle  simulazio- 
ni e nelle  pratiche,  nelle  quali  non  foste  sopraf- 
fatto dal  timore)  aveva  dimostrato  loro  eoe  il 
ronchiudere  la  lega  partoriva  la  dissoluzione  del- 
l'esercito Spagnuolo;  il  che  faceva  maggiore  be- 
nefìzio al  Re  di  Francia  , che  non  faceva  nocu- 
mento il  conlraersi  la  confederazione}  massima- 
mente  che  tra  le  obbligazioni,  e la  osservano, 
ed  eseonzioni  di  assa,  potevano  nascere  molte 
difficultà,  e diverti  impedimenti.  Cootinuaronai 
adunque  tra  loro  le  pratiche  cominciate:  e de- 
siderando il  Re  per  onorarsene , e per  ambizio- 
ne più  che  per  altro,  l'andata  sua  a Nizza}  pro- 
metteva per  tirarvelo  non  lo  ricercare  di  confe- 
derazione, non  di  tirarlo  alla  guerra,  non  di  de- 
viare dai  termini  della  giustizia  nella  causo  del 
Re  d’Inghilterra, non  di  ricercarlo  di  nuova  crea- 
zione di  Cardinali.  E lo  apigneva  anche  a que- 
sto assai  il  Re  d'Inghilterra}  il  quale,  avendo 
occultamente  ingravidata  la  innamorata,  aveva 
per  celare  la  infamia , innanzi  ai  pubblicarne , 
contratto  con  essa  il  matrimonio  solennemente, 
ed  avendone  poco  poi  avuta  una  figliuola,  l'ave- 
va ( in  pregiudizio  della  figliuola  ricevuta  dalla 
prima  moglie)  dichiarata  Principessa  del  Regno 
(l'Inghilterra ; titolo  che  hanno  quelli,  che  to- 
no nella  prima  causa  della  successione. 

Per  il  che,  non  avendo  potuto  il  Papa  dissi- 
mulare tanto  dispregio  dellaSedia  Apostolica  (i), 
nè  negare  giustizia  a Cesare,  aveva  con  i voti  del 
Concistoro  dichiarato  quel  Re  essere  caduto  nelle 
pene  degli  attentati}  onde  egli  desiderava  il  pa- 
rentado, e l'abboccamento  del  Papa  col  Re  di 
Francia,  sperando  che  il  Re  fosse  mezzo  a me- 
dicare la  causa  sua,  e che  inducendosi  il  Ponte- 
fice a trattare  cose  nuove,  come  sperava,  contro 
a Cesare,  aveste  a desiderare  di  reintegrarlo,  e ti- 
rarlo nella  congiunzione  loro,  e quasi  per  dare 
legge  alle  cose  d'Italia,  costituire  un  Triumvi- 
rato. Conchiuscsi  finalmente  l'andata  non  a Niz- 
za (perchè  il  Dura  di  Savoia  per  non  dispiacete 
a Cesare,  fece  difficultà  di  concedere  al  Ponte- 
fice  In  Rocca)  ma  a Marsilia}  cosa  molto  deside- 
rata dal  Re,  per  essergli  mollo  più  onore  tirarlo 
ad  abboccarsi  seco  nel  suo  Regno,  ma  non  mo- 
lesta anche  al  Pontefice,  che  desiderava  satisfar- 
gli più  con  le  dimostrazioni,  e col  compiacere 
alla  sua  ambizione,  che  con  gli  effetti. 

Sforzavasi  il  Pontefice  di  persuadere  a ciascu- 
no di  andare  a quello  abboccamento,  principal- 
mente per  praticare  la  pace,  trattare  la  impresa 
contro  agl'infedeli,  ridurre  a buona  via  il  Re 
d', Inghilterra,  e finalmente  solo  per  gl'  interessi 
comuni:  ma,  non  potendo  dissimulare  la  vero 
cagione,  mandò,  innanzi  ebe  andasse  (a)  egli,  « 


verno  di  Ancona,  tolto  di  mano  dei  Cittadini, 
avendo  con  saldissime  ragioni  dimostrata»  Car- 
dinali Franarsi,  che  la  nuova  lega  con  Cesare 
era  la  sua  rovina,  disfacendo  l'esercito,  e cac- 
ciandolo d’ Italia. 

(i)  Il  Giono  nel  3i  e 3a  e il  Belltd  nel  4 di’ 
cono  che  i disegni  del  Re  d'Inghilterra  , erano 
con  questo  mezzo  delle  nuove  nozze  tra  il  figliuo- 
lo del  Re,  e la  nipote  del  Papa,  di  avere  propi- 
zia l'autorità  del  Pontefice. 

(a)  Dice  il  Gioito,  che  il  Papa,  imbarcatoti  a 
Pisa,  passò  con  allegrezza  incredibile  in  Marti- 
lia,  dando  voce  di  volere  pacificare  il  mondo, 
e far  guerra  agl'infedeli. 
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Ni?za  la  nipote  iu  su  le  galee,  die  il  Re  ili  Fran- 
cia mandò  col  Duca  di  Albania  Zio  della  fan- 
ciulla a levare  lui;  le  quali,  poich'ebbero  con- 
dotto la  fanciulla  a Nizza,  ritornate  in  Porto  Pi- 
sano, levarono  il  quarto  dì  di  Ottobre  il  Ponte- 
fice con  molti  Cardinali,  e con  navigazione  assai 
felice  lo  condussero  in  pochi  dì  a Marsilia;  do 
ve  poich'ebbe  fatto  la  entrata  solennemente,  vi  , 
entrò  poi  il  Re  di  Francia,  che  prima  Pareva 
visitato  di  notte,  e alloggiati  io  un  medesimo 
palazzo,  si  fecero  dimostrazioni  grandissime  di 
amore.  Ed  essendo  il  Re  tutto  intento  a guada- 
gnare Panimo  suo,  lo  ricercò  che  facesse  venir 
la  nipote  a Marsilia,  il  che  fatto  dal  Papa  cnpi- 
diasimamentc  (che  non  lo  ricercava,  per  mostra- 
re di  volere  prima  trattare  delle  cose  comuni) 
come  la  fanciulla  fu  coudotta  si  fece  lo  sposali- 
zio; e quasi  immediate  la  consumazione  del  ma- 
trimonio con  allegrezza  incredibile  del  Pontefi- 
ce; il  quale  negoziando  le  cose  sue  (i)  col  Re 
medesimo,  c con  somma  arte,  gli  venne  in  gran- 
dissima confidenza,  e affezione,  ancorché  (con- 
tro a quello  che  hanno  creduto  molli,  e che 
credette  Cesare)  uon  si  stabilisse  tra  loro  capi- 
tolazione alcuna. 

Vero  è che  il  Papa  se  gli  dimostrò  sempre 
propenso  nel  desiderio  clic  si  acquistasse  lo  Sta- 
to di  Milano  per  il  Duca  di  Orliens  marito  del- 
la nipote;  cosa  molto  desiderata  dal  Re  per  Po- 
dio, c per  lo  sdegno  contro  a Cesare,  ma  molto 
più,  perchè  mettendo  Orliens  in  quello  Stato, 
gli  pareva  spegnere  le  cause  della  contenzione 
tra  i figliuoli  dopo  la  morte  sua,  le  quali  altri- 
menti era  pericolo  che  non  nascessero  per  cau- 
sa del  Ducato  di  Brettagna,  il  quale  il  Re  Pan- 
no precedente  aveva  (contro  alle  convenzioni 
fatte  dal  Re  Luigi  con  quei  popoli)  unito  alla 
Corona  di  Francia,  indottigli  a consentire  più 
con  P autorità  Regia,  che  con  spontanea  volontà. 

Nè  solo  il  Re  non  ottenne  <ia  lui  cosa  alcuna 
nella  causa  (2)  del  Re  d’Iugbiltera;  ma  per  le 
inurbanità  usate  dai  ministri  di  quel  Re,  e per- 
chè li  trovò  nella  camera  del  Papa  che  gli  pro- 
testavano, e appellavano  da  lui  al  Concilio,  mo- 
stratane imlegnazione,  disse  al  Papa  che  a lui 
non  farebbe  offesa,  se  proseguisse  quel  ch'era 
di  giustizia  contro  al  Rr.  Non  offese  in  cosa  al- 
cuna Panimo  del  Pontefice,  eccetto  che  per  sa- 
tisfare più  ai  suoi  che  a sé  medesimo,  lo  ricercò 
che  gli  creasse  tre  Cardinali;  cosa  molto  mole- 
sta al  Pontefice,  non  solo  per  la  reclamazione 
che  faceva  l'Oratore  Cesareo,  ma  perchè  gli  pa- 
reva cosa  di  molto  momento  (e  per  la  elezione 
dei  futuri  Pontefici,  o per  le  inobbedienze  che 
potessero  nascere  in  vita  sua,  c poi)  aggi  ugnerò 
tanti  Cardinali  alla  nazione  Franzese,  che  allora 
ne  aveva  sei:  nondimeno  per  minor  male  accon- 
senti a questa  dimanda;  c oltre  a questi  creò  un 
fratello  del  Duca  di  Albania,  al  quale  prima 
l'aveva  promesso. 

Per  ogni  altra  cosa  restati  tra  loro  in  gran- 
dissima fede  e satisfazionc;  ed  avendogli  comu- 
nicato il  Re  di  Francia  molti  dei  suoi  consigli, 
c specialmente  il  disegno  che  aveva  di  concitare 

(1)  Dice  il  Crocio  nel  3i  che  il  Re  e il  Papa 
trattando  le  cose  loro  piansero  le  prigionie,  e 
le  disgrazie  di  ciascuno  di  loro. 

(a)  Dice  il  Hellai  che  le  inurbanità  usate  dai 
ministri  d'Inghilterra  al  Papa,  movessero  a sde- 
gno il  Re,  e clic  non  pregò  di  coa'alcuna  il  Pa- 
pa in  quella  causa. 


conUo  a Cesare  alcuni  de»  Principi  «li  Germa- 
nia, massimamente  il  Langravio  di  Assia  e il 
Duca  di  Vertimhergh  (i  quali  poi  la  stale  se- 
guente (1)  si  sollevarono)  poiché  furono  dimo- 
rati a Marsilia  circa  un  mese,  partì  i)  Pontefi- 
ce in  su  le  galee  medesime;  con  le  quali,  e con 
travaglio  grande  del  mare,  arrivato  a Savona, 
non  confidando  né  nelle  provvisioni  delle  galee, 
né  nella  perizia  degli  uomini  che  le  reggevano, 
rimandatele  indietro,  fu  condotto  da  quelle  di 
Andrea  Dona  a Civitavecchia,  e ritornato  a Ro- 
ma con  grandissima  riputazione,  e con  mamvi- 
gliosa  felicità,  appresso  a quelli  massimamente, 
che  l'avevano  veduto  prigione  in  Castel  San- 
t'Angelo, godè  molto  pocJii  mesi  il  favore  della 
fortuna,  avendo  già  l'animo  presago  di  quello 
che  aveva  a succedere.  Perche  è manifesto  che 
quasi  incontinente  dopo  il  ritorno  di  Marsilia, 
come  certo  della  morte  imminente  (a),  fece  fare 
l'anello,  e tutti  gli  abiti  consueti  ai  Pontefici  (3) 
nel  seppellirsi;  ed  ai  suoi  familiari  affermavo  con 
Panimo  sedatissimo  dovere  in  breve  spazio  di 
tempo  succedere  la  sua  morte. 

E nondimeno,  non  deponendo  per  questo  i 
pensieri  e gli  studj  consueti,  sollecitò,  che  per 
maggiore  sicurtà,  come  pareva  a lui,  della  sua 
casa,  si  fabbricasse  una  cittadella  munitissima 
in  Firenze,  incerto  quanto  presto  avesse  a ter- 
minare la  felicità  det  nipoti,  dei  quali,  inimici*- 
simi  l'uno  dell'altro,  (4;  Ippolito  Cardinale  morì 
uon  senza  sospetto  di  veleno,  non  finito  ancora 
un  anno  dalla  sua  morte;  e Alessandro,  l'altro 
nipote,  il  quale  dominava  in  Firenze,  fu  con 
grandissima  nota  d’ imprudenza  ammazzato  iu 
Firenze  occultamente  di  notte  da  Lorenzo  della 
medesima  famiglia  dei  Medici. 

Ammalò  adunque  nel  principio  della  state  «li 
dolori  «li  stomaco:  ai  quali  sopravvenendo  feb- 
bre, conquassato  da  quella,  c da  altri  accidenti 
lungamente,  ora  pareva  quasi  ridotto  al  punto 
della  morte,  ora  sollevato  in  modo  che  dava  agli 
altri,  ma  non  a sé,  speranza  di  salute.  La  quale 
infermità  pendente,  il  Duca  di  Vertimbergh 
eoll'ajuto  «lei  Langravio  di  Assia,  e di  altri  Prin- 
cipi, c ajutato  con  danari  dal  Re  di -Francia,  ri- 
cupero il  Durato  di  Vertimbergh  possseduto  dal 
Re  dei  Romani.  E temendosi  di  maggiore  incen- 
dio, convennero  col  Re  dei  Romani  contro  alla 
volontà  del  Re  di  Francia  (6),  il  quale  aveva 
sperato  che  Cesare  per  questo  moto  s'implicasse 
in  lunga,  e difficile  guerra,  o forse  clic  le  armi 
vittoriose  passassero  a turbare  il  Ducato  di  Mi- 
lano. 

Passò  anebe  in  questo  tempo  Barbarossa,  di- 
ventato Bascià,  e Capitano  Generale  dell'arma  la 
di  Solimano,  all'acquisto  del  Reame  di  Tunisi; 

(1)  Questa  sollevazione  è scritta  dal  Giovio 
nel  3a,  dal  Bollai  nel  4 e dal  Surio. 

(a)  Il  Gioviti  dice  che  il  Papa  mori  pochi  mesi 
dopo  la  sua  ritornata  di  Marsilia. 

(3)  L'cdiz.  di  Frib.  c il  C od.  Med.  aggiungono 
sommi.  lì. 

(4)  Dice  il  Giovio  nel  3^  che  la  morte  di  que- 
sto Cardinale  successe  a Itti,  mentre  andava  a 
ritrovar  Carlo  V per  accomodar  le  cose  sue,  e 
la  morte  del  Duca  Alessandro  successe  poco  di- 
poi. 

(fi)  Il  Giovio  nel  3q  narra,  come  Barbarossa 
passò  all'acquisto  di  Tunisi,  descrivendo  tutti  i 
articolari,  c i progressi  fatti  nelle  Riviere  del 
cgno  di  Napoli. 
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ma  nrl  cammino  scorti*  i lidi  di  Calabria,  e passò 
•opra  Gaeta,  donde  alcuni  dei  suoi  posti  in  ter- 
ra saccheggiarono  Fondi  con  tanto  timore  della 
Corte,  e dei  Romani,  che  si  crede  che  se  fossero 
andati  innanzi  sarebbe  stata  abbandonata  quella 
Città;  non  sapendo  di  questo  accidente  cos'al- 
dina il  Pontefice.  Il  quale  finalmente,  non  po- 
tendo più  resistere  alla  infermità,  si  partì  il  tri- 
gesimo quinto  di  di  Settembre  della  riti  pre- 
sente; lasciate  in  Castel  Sant'Angelo  molte  gioie, 
e orila  Camera  Pontificale  moltissimi  oftìej,  ma 
contro  alla  opinione  universale  quantità  picco- 
lissima di  danari  : Pontefice  esaltato  di  grado 
basso  con  ammirabile  felicità  al  Pontificato;  ma 
in  quello  provata  fortuna  molto  varia  (i),  ma 
se  si  pesa  l' una  e l' altra,  molto  maggiore  la  si- 
nistra, che  la  prospera.  Perchè  quale  felicità  si 
può  comparare  alla  infelicità  della  sua  incarce- 
razione, all'avere  veduto  eon  ai  grave  eccidio  il 
sacco  di  Roma,  all'essere  stato  cagione  di  tanto 
esterminio  della  sua  Patria? 

Morì  odioso  alla  Corte,  sospetto  ai  Principi, 
e con  fama  più  presto  grave  ed  odiosa,  che  pia- 
cevole; essendo  riputato  avaro,  di  poca  fede,  e 
alieno  di  natura  da  beneficare  gli  uomini.  Però 
benché  nel  suo  Pontificato  creasse  trentuno  Car- 
dinali, non  ne  creò  alcuno  per  salivazione  di  se 
medesimo,  anzi  sempre  quasi  necessitato,  ec- 
cetto il  Cardinale  dei  Medici,  il  quale  (oppresso 
allora  da  pericolosa  infermità,  e in  tempo,  che 
morendo  lasciava  i suoi  mendichi,  e destituii 
di  ogni  presidio)  creò  piuttosto  stimolato  da  al- 
tri, che  per  propria  e spontanea  elezione:  e 
nondimeno  nelle  sue  azioni  (a)  molto  grave, 

(i)  La  vita  di  Clemente  Settimo,  è quasi  de- 
scritta in  questa  maniera  dal  Glorio,  ma  con  più 
parole. 

(a)  Il  Giorno  nel  3a  dice  che  il  Papa  Clemen- 
te ebbe  a dire,  che  se  il  Pontificato  ai  avesse 


molto  circospetto,  e molto  vincitore  di  sé  mede- 
simo, e di  grandissima  capacità,  se  la  timidità 
non  gli  avesse  spesso  corrotto  il  giudizio.  \ 

Morto  lui,  i Cardinali  la  notte  medesima  che 
si  serrarono  nel  Conclave  elessero  tutti  ronctv- 
di  in  Sommo  Pontefice  Alessandro  della  famiglia 
da  Farnese,  di  nazione  Romano,  Cardinale  più 
antico  della  Corte,  conformandosi  Ivoti  loro  col 
giudizio,  e quasi  instanza  che  ne  aye^a  fatto 
Clemente,  come  di  persona  degna  di  essere  a 
tanto  grado  preposto  a tutti  gli  altri:  uomo  or- 
nato di  Irttcrr,  c di  apparenza  di  costumi,  e 
che  aveva  esercitato  il  Cardinalato  con  migliore 
arte,  clic  non  l'aveva  acquistato;  perchè  c ecrto 
che  il  Pontefice  Alessandro  Sesto  aveva  conce- 
duta quella  dignità,  non  a lui,  ma  a Madonna 
Giulia  sua  sorella,  giovane  di  forma  eccellentis- 
sima. E concorsero  i Cardinali  più  volentieri 
ed  eleggerlo,  perché  essendo  già  nell'ano  lxvii 
della  sua  età  (t%  e riputato  di  complessione  de- 
bole, e non  ben  sano  (la  quale  opinione  fu  aiu- 
tata da  lui  con  qualche  arte)  sperarono  avesse 
ad  essere  breve  il  suo  Pontificato. 

Le  azioui,e  opere  del  quale  se  saranno  degne 
della  espettazionc  conccputa  di  lui,  e della  leti- 
zia immensa  ricevuta  dal  popolo  Romano,  di 
avere  dopo  cento  tre  anni,  e dopo  tredici  Pon- 
tefici, riavuto  un  pontefice  del  sangue  Romano, 
ne  faranno  testimonio  quegli  che  scriveranno 
le  cose  succedute  in  Italia  dopo  la  sua  assunzio- 
ne; perché  é verissimo,  e de^no  di  somma  laude 
quel  proverbio,  che  il  Magistrato  fa  manifesto 
il  valore  di  chi  l'esercita. 


potuto  lasciare  per  eredità,  l'avrebbe  lasciato  al 
Cardinale  Farnese,  come  più  di  ogni  altro  me- 
ritevole di  tanto  grado. 

(i)  Cosi  il  Giolito.  L'ediz.  di  Frib.  e il  Cod. 
Mcd.  leggono  quasi  settuagenario.  K. 
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Sommario  — Nel  presente  Libro  *i  contiene 
Ì tingine  delle  guerre  che  furono  in 
Juslia,  cominciando  l'anno  1 494 * 
venusta  di  Carlo  FUI  Re  di  Francia, 
citiamolo  da  Lodovico  Sforza:  la  cac- 
ciala di  Pier  de*  Medici  di  Fiorenza  : 
hz  ribellione  de?  Pisani  de?  Fiorenti- 
ni : l'arrivo  di  esso  Re  in  Firenze  e 
in  Roma  : la  fuga  d?  Alfonso  e di  Fer- 
dinando d?  Aragona  Re  di  Napoli;  e 
come  detto  Reame  venne  in  mano  dei 


Francesi. 
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Pisa:  i progressi  de?  Fiorentini  con- 
tro deUa  città:  alcuni  tumulti  di  Guelfi 
e Ghibellini  nel  Perugino  : quando  Ci- 
pro venne  in  man  del  dominio  Vene- 
ziano: le  guerre  de*  Francesi  contro 
gli  Aragonesi  per  cagion  del  Regnò  * 
di  Napoli  : gli  apparecchi  del  Re  Car- 
lo per  passare  "in  Italia  : la  creazione 
di  Federigo  d?  Aragona  fatto  Rf  di 
Napoli:  la  passala  di  Massimiliano 
Imperatore  in  Italia  : le  guerre  di 
Papa  Alessandro  contro  gli  Orsini:  la 
congiura  scoperta  in  Fiorenza  in  fa- 
vor de1  Medici , onde  molti  furono  de- 
capitati: la  morte  del  Re  Carlo:  la  crea- 
zione del  Re  Luigi;  e la  morte  di  Fra 
flii'nlamn  Savonarola, 
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LIBRO  QUARTO 


LIBRO  SECONDO 

Sommario  — In  questo  Secondo  Libro  si 
contiene  la  ribellione  manifèsta  di 
PLia  da*  Fiorentini:  le  azioni  de?  Fio- 
rentini col  Re  di  Francia  intorno  al 
racquisto  di  Pisa : la  nuova  riforma 
della  città  di  Fiorenza,  persuasa  da 
Fra  Girolamo  Savonarola:  la  prepa- 
razione de?  Veneziani , e di  Lodovico 
Sforza  contea  i Francesi:  il  fitto 
d'arme  del  Taro:  la  ritornata  di  Fer- 
dinando d Aragona  nel  Regno  di  Na- 
poli: la  pace  tra  il  Duca  ai  Milano  e 
il  Re  di  Francia  : il  ritorno  di  esso 
Re  di  là  dai  morati;  e quando  co- 
minciò a scoprirsi  il  mal  Francese  in 
Italia. 
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LIBRO  TERZO 

Sommario  In  questo  Libro  si  contiene 
la  lutila , che  presero  i Veneziuni~di 


Sommario  — In  questo  quarto  Libro  si  con- 
tiene la  ragione  erte  avevano  i Re  di 
Francia  nel  Ducato  di  Milano  : la  rot- 
ta dd  Fiorentini  a San  Regolo:  la  le- 
ga dt?  medesimi  con  Lodovico  Sforza: 
V orìgine  della  guerra  tra  i Colonnesi 
e gli  Orsini:  1 disegni  di  Pafta  Ales- 
sandro per  insignorirsi  del  Reame  di 
Napoli:  la  rotta  de'  Pisani  a Cascina: 
la  tregua  tra * Saneti  e i Fiorentini: 
la  rinuncia  del  Cardinalato  di  Cesare 
Borgia:  il  divorzio  del  Re  Luigi  con 
la  moglie  : la  lega  de?  V eneziani  col 
Re  di  Francia:  tl  compromesso  fitto 
nel  Duca  di  Ferrara  da'  Veneziani  e 
i Fiorentini  per  le  cose  di  Pisa : la  fu- 
ga di  Lodovico  Sforza  in  Germania « 
la  morte  di  Pagolo  Vitelli , decapitato 
da*  Fiorentini  per  cagion  della  guerra 
di  Pisa  : le  guerre  del  Valentino  : la 
ritornata  dello  Sforza  a Milano  ; e la 
perdita  nuova  dello  Stato  del  medesi- 
mo, della  libertà,  e della  irato. 

Capitolo  primo 


quarto  .... 

quinto  . 1 ; 7 7" 

129 

.34 

i3q 


Oigitized  by  Google 


endice 


713 

LIBRO  QUINTO 

Sommano-—  In  questo  Libro  si  contimela  . 
continuazione  della  guerra  de*  Fiorili-  '• 
tini  contro  i Pitoni:  i successi  di  detto 
guerra:  t assedio  di  Faenza , postovi 
dal  Valentino : le  guerre  del  /legno  di 
Napoli  fra  i Fi  31  Spagna',  e di  Fràn- 
cia prima  et  accordo , e poi  divisi  : co- 
me  lo  Stato  di  Piombino  fosse  preso 
dal  Borgia:  le  prodezze  del  graìx  Ca- 
pitano nel  regno  di  Napoli:  f origine 
delle  discordie  tra  Spagna  e Francia : 
la  ribellione  tt Arezzo  dq'  Fiorentini x 
la  congiura  di  mólti  Signori  cóntro  il 
Valenlmoì  e la  lor  morte:  la  rotta  dei 
francesi  a Terranuova  t un  combatti- 
mento fra  tredici  Francesi  e tredici 
Italiani:  la  pace  fra  i Re  di  Spagna  e 
di  Francia  non  accettata  da  Consal- 
vo: il  fatto  d'arme  a Se  minora  j e la 
giornata  della  drignola. 
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LIBRO  SESTO 

Sommario  — In  questo  Libro  si  contiene 
r apparecchio  del  Re  di  Francia  per 
la  guerra  (f  Italia:  i progressi  degli 
Sf mgiitmli  nel  Reame  di  Napoli:  la 
morte  di  Papa  Alessandro  : la  crea- 
zione di  Giulio  Secondo:  i disegni  del 
medesimo  di  far  guerra  ai  V eneziani: 
i progressi  ac'  medesimi  in  Romagna: 
il  fatto  d arme  del  Gurigliano  tra  gli 
Spaglinoli  e i Francesi:  la  morte  di 
Pier  de*  Medici:  un  discorso  intorno 
alla  nuova  navigazione  dell1  Indie:  la 
cattura  del  Duca  V (dentino  : la  tregua 
tra  Spagna  e Francia:  i successi  dei 
Fiorentini  contro  i Pisani:  la  morte 
di  Federigo  d Aragona  : la  rotta  dei 
Fiorentini  a Osate:  la  loro  vittoria 
alla  torre  di  S.  Vincenzo  f e la  cru- 
deltà che  usò  il  Cardinale  Ippolito  da 
Ette  a un  suo  fratello. 
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***  LIBRO  SETTIMO 

Sommario  — In  questo  Libro  si  contengo- 
no gli  apparecchi  delle  guerre  dì 
molti  Priticipi  Cristiani  contro  ai  Ve- 
neziani: il  naufragio  dell  armata  del 
Re  Filippo:  l'arrivo  del  Re  di  (basti- 
glia a Napoli  : la  lega  tra  il  Papa  e il 
Re  di  Francia:  la  fuga  di  Giovanni 
Bentivogli  da  Bologna:  la  passata  del 
Re  Cattolico  in  Italia : la  guerra  di 
Genova:  il  passaggio  in  Italia  del  Re 
di  Francia  per  le  cose  di  detta  Città , 
e la  sua  vittoria  contro  di  essa:  P ab- 
boccamento del  Red*  Aragona  Con  quel 
di  Francia  in  Savona  ; la  Vieta  di 


Costanza:  la  venuta  di  Massimiliano 
Imperatore  in  Italia  contro  ai  Vene- 
ziani: Lsuoi  progressi  nel  Friuli ; c 
la  tregua  di  essi  coll'  Imperatore . 
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Sommario  — In  questo  Libro  si  contiene 
la  Dieta  di  Cambiai : la  guerra  di 
quasi  tutti  i Principi  di  Cristianità, 
contro  i Veneziani:  la  rotta  di  Ghùz- 
rad  adda  : la  perdita  di  tutto  V imperio 
di  Terra  ferma,  che  fecero  i medesi- 
mi in  questa  guerra  : f umiliazione  de- 
gli  stessi  alC Imperatore , dubitando  di 
non  perdere  il  resto  : il  racquisto  di 
Padovat  sotto  Andrea  G ritti:  f ultima 
i , guerra  dei  Fiorentini  contro  i Pisani: 
l'acquisto  di  Pisa : la  passata  del  De 
di  Francia  di  Qua  da'  monti:  la  guer- 
ra del  Friuli:  la  guerra  di  Padova 
folta  dall' Imperatore  Massimiliano:  i 
* progressi  di  detta  guerra:  la  morie 
del  Conte  di  Pitiglnmn  : la  guerra  dei 
Veneziani  cantra  i Ferraresi s la  rotta 
dell'  armala  de'  medesimi  alla  Pulisci- 
la i e l' assoluzione  degli  stessi  daW  In- 
terdetto. 
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LIBRO  NONO 

Sommario  — In  questo  Libro  si  contiene 
P alienazione  degli  Svìzzeri  da  Fran- 
cia: la  Lega  de'  Grigioni  coy  France- 
si: la  guerra  di  Papa  Giulio  contro 
Alfonso  Duca  di  Ferrara:  i progressi 
deir  Imperatore  nella  guerra  contro  i 
Veneziani:  la  guerra  del  medesimo 
Pontefice  cantra  Genova, e C ànimo  suo 
verso  i Francesi:  la  presa  della  Mi- 
randola dal  Papa : la  rotta  dell  arma- 
vi de'  Veneziani  in  Po:  i progressi 
de * medesimi  conira  i Francesi:  Li 
rotta  delT  eseixito  Ecclesiastico  alla 
Bastia t e al  faune  Santerno:  le  prati- 
che della  pace  universale  : la  ribellio- 
ne di  Bologna  dtd  Papa ; e'I  Concilio 
convocato  a Pisa  per  riformare  la 
Chiesa , e mettere  il  Pontefice  in  pen- 
siero di  pacificarsi  con  Francia. 
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LIBRO  DECIMO 

Sommario  — In  questo  Libro  si  contiene 
la  pratica  delLt  pace  tra  il  Pontefice 
e il  Re  di  Francia:  il  Concilio  Late- 
ranense  intimato  a Roma  dii  Papa 
Giulio  : la  restituzione  di  Monte  fui- 


ciotto  (C  Fiorentini:  « procreai  tiri  Te- 
deschi contro  i Veneziani : un  acciden- 
te venuto  a Papa  Giulio,  per  cui  fu 
giudicalo  mono  : l}  interdetto  di  Firen- 
ze e di  Pisa , per  avere  acconsentito 
al  Conciliabolo ; la  con  fede  razione  del 
Papa,  del  He  Cattolico  e de?  Fenez  io- 
ni contro  a? Francesi:  i discorsi  sopra 
la  gueira,  che  voleva  fare  il  Papa  ai 
Fiorentini:  la  dissoluzione  del  Con- 
cìlio di  Pisa , trasferito  a Milano:  Pinu- 
til  venuta  degli  Svizzeri  in  Italia:  la 
guerra  dell? esercito  della  Lega  contro 
Ferrara  e Bologna:  i progressi  dei 
Veneziani  e del  Foie  in  Lombardia  : 
la  rotta  di  Baverina , e il  comincia - 
mento  della  declinazione  dell* imperio 
dei  Francesi  in  Italia. 


Capitolo  primo pag. 
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LIBRO  UNDEC1M0 

Sommario  — In  questo  Libro  si  contiene 
la  finta  riconciliazione  del  Duca  di 
Ferrara  col  Papa:  la  disunione  della 
Lega  del  He  iP  dragona,  de ' Venezia- 
ni e di  Papa  Giulio  : la  Dieta  rii  Man- 
tova c le  sue  determinazioni:  la  guer- 
ra mossa  dal  Viceré  d?  dragona  ai 
Fiorentini,  perla  restituzione  de* Me- 
dici in  Firenze:  il  sacco  di  Prato:  la 
cacciata  di  Pier  Sndcrini:  la  ritornata 
de*  Medici  in  Firenze:  la  creazione 
di  Massimiliano  Sfòrza , fatto  Duca 
di  Milano:  la  memorabile  rolla  dei 
Francesi  a Novara  avuta  de?  Svizzeri: 
la  morte  di  Giulio  H,  la  creazione  di 
Leone  X,  la  passata  de'  Francesi  in 
Italia  per  U acquisto  di  Milano:  le 
guerre  fatte  tra  V Imperatore  e i Ve- 
neziani: i progressi  di  dette  guerre ; 
e la  rotta  che  ebbero  i Veneziani  nel 


Vicentino. 

Capitolo  primo „ 
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LIBRO  DUODECIMO 

Sommario  — In  questo  Libro  si  contiene  la 
guerra  degl  Inglesi  in  Francia  : l'as- 
sedio e la  presa  di  Terroana  e di  Tor- 
nai: la  tregua  tra  Spagna  e Francia: 
V incendio  di  I hallo  in  Venezia : le 
guerre  del  Friuli:  la  pace  tra  V In- 
ghilterra e la  Francia , e sue  condi- 
zioni: i progressi  dell' Alviano  in  Lom- 
bardia : la  morte  di  Carlo  He  di  Fran- 
cia, e la  creazione  di  Francesco  Pri- 
mo: la  lega  Ira  i Veneziani  e il  He 
Francesco:  la  passala  del  detto  He  in 
Italia,  e P acquisto  di  Milano:  la  rot- 
ta a Mal  ignano  : P andata  del  Duca 
di  Milano  in  Francia:  V abboccamen- 
to di  Papa  Leone  e del  He  Franco- 
r.UICCIARDIM  VOL.  IY 
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sco  a Bologna : i progressi  di  Cesare 
in  Lombardia:  la  cuerra  del  Papa 
contro  il  Duca  di  Urbino:  P assedio 
di  V trema;  e com?  ella  venne  in  ma- 
no de?  Veneziani. 
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LIBRO  DECIMOTERZO 

Sommario  — In  questo  Libro  si  contiene 
la  guerra  di  Francesco  Maria  Duca 
tP  Urbino  per  ritornare  in  Stato:  i 
progressi  di  delta  guerra,  cosi  per  la 
parte  di  Francesco  Maria , che  per 
quella  di  Lorenzo  de*  Medici  1 un  trat- 
tato scoperto  contro  Papa  Leone  dal- 
lossicarlo  : la  punizione  de'  congiu- 
rati: le  vittorie  di  Selim  Gran  Tur- 
co : la  morte  del  Triulzio,  e di  Mas- 
similiano : la  competenza  dell * Impe- 
ro tra  Carlo  d?  Austria  e Francesco 
Re  di  Francia : la  creazione  di  Car- 
lo V : le  cagioni  della  guerra  tra 
P Imperatore  e il  Re  di  Francia:  V ori- 
gine dell* Eresia  Luterana:  la  morte 
di  Gio.  Paolo  Buglione;  e i tumulti 
rulli  in  Ispagna  per  cagione  del  cat- 
tivo governo  dei  Minisui  Cesarei. 

Capitolo  primo n ^5i 
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LIBRO  DECIMOQUA.RTO 

Sommario  — In  questo  Libro  si  contiene 
P animo  incerto  di  Papa  Leone  tra  la 
Francia  e la  Spagna:  la  guerra  ed 
acquisto  della  Navarca  fatto  dai  Fran- 
cesi: la  confederazione  segreta  tra 
Leone  e Carlo  V Imperatore  contro 
la  Francia : la  venuta  de?  Francesi  in 
Italia  per  difesa  dello  Stato  di  Mi- 
lano, sotto  Monsignor  dello  Scudo t 
la  guerra  dell’  Imperatore  e del  Papa 
nel  Ducato  di  Milano  : i progressi  di 
detta  guerra  si  per  eli  Imperiali,  che 
per  i Francesi  sotto  LauU'ech  : la  per- 
dita di  quel  Ducalo , venuto  in  matto 
degli  Imperiali  e di  Francesco  Sforza  : 
come  Parma  e Piacenza  vennero  in 
mano  della  Chiesa:  la  morte  di  Papa 
Leone:  la  creazione  <T Adriano:  il fat- 
to (Parme  alla  Bicocca ; e molle  altre 
guerre  falle  in  Umbria , in  Toscana , 
e in  Lombardia. 
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LIBRO  DECIMOQUINTO 

Sommario  — In  questo  libro  si  contiene  la 
venula  del  Pontefice  a Roma  : la  presa 
dell * Isola  di  Rodi  da  Solimano  ne  dei 
9‘ 
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Turchi  : la  confederazione  tra  P Im- 
perniare Colio  V.  i Fencziani,  e Pupa 
Adriano  : la  riheltinne  del  Duca  di 
Borbone  dal  He  di  Francia  : la  pas- 
sala de' Francesi  in  Italia:  i successi 
delle  guerre  di  Lombardia  : la  morte 
tT Adriano  t la  creazione  di  Clemente 
FII:  la  lega  tra  Clemente  , e France- 
sco I:  le  vittorie  de?  Cesarei  contro  i 
Francesi:  le  guerre  deW  Imperatore 
in  Francia  : T onda  ta  dei  Francesi  di 
là  de? monti:  la  ritornata  di  France- 
sco He  di  Francia  in  Italia:  V asse- 
dio di  Pavia:  la  giornata  del  Parco  ; 
e la  presa  di  esso  He. 

Capitolo  primo pag.  5i5 

secondo » 5ai 
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quarto 53$ 

giùnto » 545 

LIBRO  DECIMOSESTO 

Sommario  — In  questo  Libro  si  contiene  la 
cagione  dei  timori,  che  avevano  quasi 
tutti  i Principi  d*  Italia  della  vittoria  di 
Cario  V a Pavia  : « diversi  andamenti 
di  molli  Signori  per  accomodare  i fatti 
loro  : 1 tumulti  ai  Siena  per  cagion  del 
Governo  : la  disputa  se  si  doveva  lasciar 
libero  il  He  di  Francia , o no:  V andata 
del  detto  He  prigione  in  Ispagna  : la 
congiura  di  molti  Principi  tP  Italia , e 
particolarmente  del  Duca  di  Milano , 
contro  Cesare  : il  nome  poco  onorato 
che  riportò  in  quella  il  Maixhvse  di 
Pescara:  i disegni  di  lui  per  levar  lo 
Stato  di  Milano  al  Duca  : la  libera- 
zione del  He  di  Francia,  i capitoli  di 
essa  , e la  cerimonia  che  s ’ usò  nella 
detta  liberazione. 

Capitolo  primo „ 55l 

secondo „ 55q 

terzo »,  563 

quarto  . . , » 570 

quinto 

sesto » 58a 

LIBRO  DECIMOSETTIMO 

Sommario  — In  questo  Libro  si  contengono 
le  varie  dehbarazioni  intorno  alla  Le- 
ga contro  Cesare  : la  oppressione  dei 
Milanesi:  la  Lega  fra  il  Papa,  Inghilter - 
terra , Francia , Veneziani , Svizzeri,  e 
Fiorentini  : la  presa  di  Lodi:  la  stret- 
tezza di  Milano  : la  tardanza  de*  Colle- 
gati: la  venuta  di  Borbone  : la  rasse- 
gnazione che  fece  Francesco  Sforza  del 
castello  di  Milano  agl'  Imperiali:  Par- 
rivo  dei  Tedeschi  in  Italia:  la  morte 
di  Giovanni  de ' Medici:  il  sacco  di  Bo- 
ntà fatto  dai  Colonnesi  : la  pace  con- 
clusa, e la  guerra  di  Siena  : le  difficol- 
tà del  campo  della  Lega  : le  proposte 
della  pace  fatte  al  Papa  e V arrivo  del- 
C armata  di  Cesare , e di  Francia  in  Ita- 
lia ; col  disordine  della  città  di  Homo, 
c del  Pontefice. 

Capitolo  primo »,  586 

secondo »,  5ga 

- terzo  , . 601 


quarto pag.  ( 

quinto 

testo [ 

LIBRO  DECIMOTTAVO 

Sommario  — Nel  presente  Libro  si  contie- 
ne la  passata  di  Borbone  in  Toscana: 

* progressi  della  Lega:  la  perplessità 
del  Pontefice : il  tradimento  tesogli  da- 
gl'Imperiali:  il  sacco  di  Roma,  e la 
ritirala  del  Papa  in  Castello  S.  Ange- 
lo: la  mutazione  dello  Stalo  di  Firen- 
ze: la  liberazione  del  Pontefice : la 
nuova  Lega  contro  V Imperatore,  e la 
passata  ae*  Francesi  in  Italia. 

Capitolo  primo  „ 
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LIBRO  DECIMONONO 

Sommario  — Descrivesi  nel  presente  Li- 
bro P assedio  dì  Napoli:  la  strettezza 
in  cui  si  trovarono  gf  Imperiali:  la 
battaglia  navale  tra  essi  e il  Daria,  e 
la  rotta  de'  solitati  di  Cesare  con  la 
presa  di  molti  Capitani  e di  molte 
Terre:  la  ricuperazione  e la  perdita 
di  Pavia  per  il  Leva:  la  presa  di  Lo- 
di per  lo  Sforza:  la  venula  del  Duca 
di  Brunsvich  in  Italia:  la  condotta  del 
Doria  con  Cesare:  la  pentita  di  Ge- 
nova per  i Francesi:  la  rovina  di  Lau- 
trech  nel  Regno  di  Napoli,  e la  morte 
di  lui : i progressi  vittoriosi  degP  Im- 
periali: la  passata  di  Cesare  in  Italia, 
e la  sua  coronazione:  la  guerra  comin- 
ciata daW  O cange  contro  i Fiorenti- 
ni: la  restituzione  del  Ducato  di  Mi- 
lano allo  Sforza ; e la  pace  universa- 
le d'Italia. 

Capitolo  primo » 66r 

secondo  » 671 

-  terzo » 677 

— — quarto » 68  J 

quinto » 683 

sesto n 693 

LIBRO  VIGESIMO 

Sommario  — Si  narra  nel  presente  Libro 
il  fine  della  guerra  di  Firenze:  la 
grandezza  de?  Medici  in  quella  Città: 
il  privilegio  di  Carlo  V e il  giuramen- 
to de'  cittadini  : la  coronazione  di  Ce- 
sare in  Bologna:  la  elezione  di  Fer- 
dinando in  Ile  de'  Romani:  la  mala 
disposizione  dei  He  di  Francia  e di 
Inghilterra  verso  Cesare-,  la  mutazio- 
ne del  Governo  di  Siena:  la  invasione 
del  Turco  in  Ungheria:  il  nuovo  ab- 
boccamento del  Papaedi  Carlo  V e la 
nuova  confederazione:  l'andata  del 
Papa  a M ars  dia,  e le  nozze  della  ni- 
pote: la  morte  del  Pontefice;  e la  crea- 
zione del  Cardinal  Farnese. 

Capitolo  primo . . n 690 

— — - secondo » 
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